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DAGLl  IHPERATORI  ROMAM 

FINO  AI  NOSTRl  GIORNI. 


Era  impossibile  clic  la  repubblica  durasse  più  a 
lanps)  in  Roma;  e la  dominazione  cbe  la  medesi- 
ma  Unea  sul  mondo  venue  nelle  mani  di  un  solo. 
Queslo  importante  eangiamento  non  si  deve  eon- 
siderare  corne  qnalche  cosa  di  accidentale;  esso  era 
necessario  e voluto  dalle  circostanze. 

La  costilnzione  democratira  non  poteva  più 
mantenersi  in  Roma,  la  liberlù  obbiettiva  si  era 
cambiata  in  isfrenatezza  ; l’autorità  de’  capitani 
garemava  il  tulto.  Nella  repubblica  pertanto  non 
si  poteva  più  trovare  alcun  freno  per  le  passioni, 
e queslo  non  si  dovea  più  cereare  clic  nella  vo- 
lontà  di  un  solo  individuo.  Cio  che  gli  individui 
provvidenziali  operano  in  simili  tempi , appar- 
Uenc  alla  suprema  giustizia  dello  spirito  dcl  mondo, 
quaolunque  cià  che  essi  intraprendon  contro  In 
Slalo  esislenle  sia  pure  un  delitto.  Cesare  quindi, 
adla  sloria  del  mondo  antico,  cra  una  nécessita, 
cooe  lo  fu  Napoleone  Bonaparte  nell’éra  nostra. 
Cesare  fa  valere  l’ interna  opposizione  del  patriziato 
caesusrila  una  nuova,  siccome Napoleone  distrugge 
il  Direttorio  e fonda  il  Consolalo;  Cesare  âpre  un 
nuovo  teatro  alla  dominazione  di  Roma,  e Napo- 
Icooe  valiea  l’AIpi,  vince  aile  Piramidi;  Cesare  si 
pose  a disopra  délia  repubblica,  e non  ne  lascià 
sussélcre  che  l’ombra,  Napoleone  l’abbatle,  la 
rifomia,  indi  la  cambia  in  impero;  Cesare  ha  posto 
an  termine  aile  fiiizioni  repubblicanc  c si  fece  pa- 
dronc  stabilendo  Tunilà  del  mondo  romano  colla 
SOI  (brza,  Napoleone  fonda  un  vaslo  impero  colla 


conquisla.  .Mal  s’ oppongono  coloro  cite  considerano 
corne  semplice  individualità  l'esistenza  di  quesii 
uomini.  Bruto  c Cassio  uccisero  il  dittatore  romano 
le  cui  virtù  essi  siessi  stimavano,  e poeo  dopo 
s'avvidcro  cb’egli  solo  cra  potentc  a dirigcrc  l’im- 
pero,  e si  uccisero.  In  generale  una  rivoluzionc  di 
Stato  viene  confermata  nella  opinione  degli  uomini 
quando  si  ripete.  Cosi  Napoleone  fu  captivo  due 
voltc , e cacciù  dalla  Francia  due  voile  i Borboni 
per  mezzo  délia  ripelizione.  Cià  cbe  da  prima  ap- 
pariva  solo  corne  accidentale  e possibile,  diviene 
una  cosa  rcale  e stabile. 

Ncl  periodo  cbe  imprendiamo  a Iraltare,  i Ro- 
mani vennero  a contatlo  col  popolo,  clie  era  desti^ 
nato  ad  csscre  dopo  di  essi  il  popolo  storico,  e 
noi  dobbiamo  considcrarc  queslo  periodo  da  duc 
lati  divers!;  dal  lato  spiriluale,  c dal  lato  temporale. 
Ora,  per  cià  che  riguarda  primamcnle  l’ impero,  si 
deve  osservare  che  il  modo  délia  dominazione  ro- 
mana  era  cosi  privo  d’ intéresse,  clic  il  più  gran 
cambiamento  nella  coslitiizione,  il  passaggio  dalla 
repubblica  all’impcro,  non  canibià  quasi  nulla  nella 
sostanza  delle  cose.  pa  eostiluzionc  non  era  più  che 
una  vuola  forma,  c restà  talc  anche  dopo.  Solo  te 
radunanze  dcl  popolo  non  si  accordavano  più  colle 
altre  parti,  c sparirono.  L’imperalorc  era  il  priitcepu 
Senalus,  rensorc,  console  c tribuno,  cgii  univa  in 
sè  tulle  queste  dignilà  che  restavano  ancora  di 
nome.  Anche  la  potenza  militarc,  che  più  di  tutio 
rilcvava,  era  nelle  sole  suc  mani.  La  costilnzione 
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era  una  forma  affalto  priva  «li  soslanza,  c il  mczzo 
per  conservarla  in  qucslo  stato  cran  le  légion!  chc 
l'im^ieratore  (cncva  conlinuamenle  nelle  vicinanze 
di  Roma.  Gli  affari  di  Stato  crano  certamcnte" 
tratlali  avant!  al  Scnato,  c Timpcratorc  non  coin* 
pari  va  chc  corne  un  ineniLro  del  medcsimo;  ma  il 
Senato  dovea  ubbidirc,  c chi  contraddiceva  era  pu* 
nilo  di  morte  c i suoi  ben!  connscati.  Da  ciô 
ne  veniva,  che  quelli  chc  prevedevann  una  certa 
morlc,  si  ucciüevano  da  se  per  conscrvarc  almcno 
alla  famiglia  lelorofacollà.  Tilierio  fu  particolarmen* 
te  odialo  da!  Romani  e soprattutlo  per  la  sua  ipo* 
crisia.  Egli  sapeva  approütlarc  luollo  bcnc  délia 
malvagilà  dcl  ^nato  per  togliernc  di  mezzo  quelli 
ch* egli  (cmeva.  La  potenza  deirimperatorc  si  fon- 
dava,  corne  si  é dello»  suH’armata  c sulla  guardia 
pretoriana,  dalla  quale  era  attorniato.  Ma  non  andè 
guari  chc  le  Icgioni , c partieolarmenlc  i pre* 
toriani,  vennero  a coiiosccrc  la  loro  possanza  c si 
arrogarono  di  disporre  del  Irono.  Ncl  principio 
niostrarono  ancora  qualchc  rispcllo  per  la  famiglia 
di  Cesare  Auguslo,  ma  più  tardi  le  legioni  cicsscro 
i loro  generali^  cioè  quelli  eho  si  erano  ac(]uisla(a 
la  loro  aiïezionc  c U loro  amorc,  parte  pel  valorc 
c r ingcgno,  parle  altresi  coi  doni  e colla  rilassatezza 
nclta  disciplina  mililare. 

Alcuni  degli  imperatori  ncl  colmo  délia  loro  pos* 
sanza  vissero  dcl  luUo  scmpliceniciite,  nè  si  circon* 
darono  al  modo  orientale  di  pompa  c spicndorc. 
\üi  sappiamo  alcuni  Iralli  che  ci  sorprendono; 
per  cscmpio,  Augiisto  scrivc  ad  Orazio  una  IcUcra 
in  cui  gli  fa  rimprovero  di  non  avcrgli  ancora 
tmlirizzala  alcuna  pocsia,  c gli  domaiida  sc  creda 
che  ciô  gli  farcbbcüanno  presso  la  postorilà.  Quai- 
che  voila  il  Senato  Icntù  di  riprendere  la  sua  di- 
gnità  nominando  gli  imperatori  ( ma  qucsli,  clclU 
dal  SenatOy  o non  potevano  maiitcncrsi  o solo  il 
potevano  guadagnando  eon  doni  i pretoriani. 

In  (empi  posteriori  la  scella  dei  senatori  e la 
formazionc  del  Senato  cra  lasciata  intieramcnle 
aU’arbilrio  dcgrimperalori.  Le  istiluzioni  poliliche 
erano  unité  nclla  persona  deirimperatorc  e non  vi 
avevano  più  alcun  freno  morale;  la  volonlà  dciriin- 
peralorc  cra  superiorc  a tulto;  al  suu  cospello  tulto 
era  cguale;  la  quai  cosa  forma  la  vera  esseoza  del 
dispotismo.Questa  scontinata  arbitraria  poleslà  non 
lasciava  sussistere  dinanzi  a sè  alcuna  dislinzionCy 
c in  luogo  di  schiavi  gli  imperatori  aveano  attorno 
dei  Ifbcrtiy  che  pel  predominio  chc  spesso  acqui* 
slavano  sopra  gli  imperatori»  erano  molto  potenti. 
Non  vi  aven  adunque  alcun  Icgamc  morale  da  cui 
fosse  limilatorarbilrio  deirimperatorc;  solo  la  morte 
vi  pone\a  un  termine»  c per  qucsla  il  dcspola  cra 
del  luUo  indirTcrcntCy  poieliè  avea  esauriti  tutti  i 
piaccri,  c solo  la  crudeltà  polca  forse  ancora  pro* 
curarglienc  alcuni  di  nuovi.  Vi  furono  imperatori 
il  cui  nome  svegUa  ancora  orrorc  c ribrezzo»  c ve 
UC  furono  di  nobile  indolc,  che  onorarono  colle 
loro  virlii  la  porpora  impcrialo.  Ma  inillameiio 
epic’  personaggi  luminosi,  isolall,  non  hanno  eau  - 


gialo  il  destino  deirimpero,  l’intero  regno  fu  op* 
presso  dagli  aggravii  c dal  saccheggio.  L’Italia  di* 
venne  spopolata»  le  campagne  le  più  ferlili  giac* 
quero  incollc»  c l'inipero  fu  soggdto  ad  inliera 
üissolazionc.  Da  quesla  dissoluzionc  ne  emerse  una 
nuuva  civillà  cd  aliri  coslumi»  corne  vedremu  ncl 
partare  delta  nuuva  credenza  chc  suggellala  sut 
Golgota  dal  sangue  dell' romo*Dio  si  diffuse  vil* 
turiosa  per  1'  Liiivcrso. 


IMPERATORI. 


TREDIZIO^E  DEGLI  CTRCSCm  0ELL4  SORTE  DI  AlGt^TO. 

Augusio  era  vecchio  c malsano;  ne  più  polcndo 
assistcrc  pcrlodicainenlc  aile  adunanze  del  Sena- 
to, fccc  conferire  uii’autorità  quasi  uguale  a quella 
di  tulto  il  corpo  anzidetlo,  a un  consiglio  privalu» 
composto  da  consoli  c da  quindici  senatori,  mu* 
labili  di  sci  in  sei  mesi.  Da  (|uesto  decidevansi 
gli  affari  urgent! , cd  in  forza  del  decreto  cma* 
nato  in  lal  coiigiuntura , dovevano  aver  vigorc 
di  legge  le  ordinanze  faite  da  Augusto,  da  Tibc- 
t'io,  c da  questo  consiglio  privato.  lu  tal  guisa 
passù  il  goveriu)  délia  rcpubblica  dal  Senato  c dal 
foro  alla  staiiza  dell  imperalorc.  lu  tempo  dell'am- 
miuislrazionc  üci  duc  consoli  Sesto  Pompeo , c 
Seslo  Apuleio,  Augusio  prendendo  Tiberio  |>er  stio 
collega  nciruffizio  di  censorc,  fecc  un  lerzo  censu, 
ossia  la  dcscrizionc  dei  ciUadini  romani  abilanti  in 
Huma  e per  le  provincie.  Mcnlrc  sc  ne  sluva  facendo 
la  cerimonta  iii  Campo-Marzio,  si  dieono  successî 
dei  prodigi  intcrprclali  di  catlivo  augurio  délia 
line  di  vita  alla  quale  si  aceoslava  U monarca, 
Ira  i quali  accadde,  chc  la  prima  Icllera  del  di  lui 
nome  nclla  iscrizioiie  di  un  piedcslallo  in  una 
dcllc  suc  statue,  fu  cancellala  da  un  fulmine;  c 
griodovini  elruschi  consullati  in  laie  occasione 
dichiararono  ch’egli  non  aveva  che  soli  cento  giorni 
di  vita,  da  che  presso  i Lalini  la  letlcra  C questo 
numéro  appunlo  signifleava.  A cio  eglino  aggiun* 
sero  clic  dopo  la  sua  morte  sarebbe  coHoeato  fra 
gli  dei,  a cagione  délia  parola  Aciar,  ch’cra  la  ri- 
manenle  parte  dcl  suo  nome,  in  lingua  Etrusca  dé- 
notante un  dio. 

UORTE  DI  AUGUSTO  E SUO  TESTAMtXTO. 

Sentilosi  Augusio  mancar  di  lena,  credeUe  ehc 
inutar  l’aria  di  Roma  in  allra  più  salubre  potesse 
giovargli,  e portossi  a Napoli,  ma  peggioralo,  vo* 
Ica  tornar  iiidielro  c giunse  fino  a Nota , dove 
sentilosi  molto  iiidisposlo,  nè  potenüo  proseguire 
il  V iaggio  verso  Roma,  vi  si  ferino,  c coricossi  ncl 
ietlo,  dove  mori  <lo{>o  pochi  giorni  di  iuferinUà. 
Livia  clfera  con  esso  cbbe  ravverleiiza  di  .spedir 
messi  a Tiberio,  cirera  ncirilllrio,  porrhè  spedi- 
tauieulc  vernisse,  e al  di  lui  nrrivo  fu  pubblirala 
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U nwrie  d'AugusIo  e l' innalzaïucnto  üi  Tiberio 
al  Irono  inipcriale.  Cosi  termin6  i suoi  giorni  il 
«l«\>re  \u;uito  ai  19  d'agosto,  il  rjual  mcsc  vcnnc 
coAi  cbiaiujlo  appanto  dal  mcdcsinio  suo  nome, 
per  la  iaoaiizi,  delto  SAïotile,  ncllo  sicsso  giorno 
ch’rgli  cniro  nel  primo  suo  consolalo,  dopo  avcr 
nssaio  75  aani;  ma  dalla  baltaglia  d'Azio  13  sola- 


mcnle.  Già  i raggiri  di  Livia  madré  di  Tiberio, 
aiendu  iiidodo  Augusio  a revocare  l’adozione  di 
Agrippa  Poslumio,  c rcicgarlo  nella  isola  Pianosa, 
areaoo  a lui  assicurala  la  sovranilà.  Ma  si  Tece 
adesso  di  più:  non  si  pubblico  la  morte  dcll’ im- 
peratore',  pria  clie  non  fosse  cseguila  qiiclla  del- 
l'iaaocenle  principe.  La  fedellà  d'uno  sebiavo  per 
nome  Clemente  avea  voluto  salvario,  prevenendo 
il  tribuno  cui  era  slata  addossata  la  barbara  coin* 
missionc;  ma  ei  non  giunse  a tempo,  se  non  se 
a piangere  l'eslinto  suo  padrone.  Mcdilù  allora  un 
pn^Ilo  cbe  se  riusciva  avrebbc  prodolto  grandi 
inaorazioni.  Dopo  la  morte  di  qucsto  imperatorc  fu 
il  suo  testamento  Ictto  pubblicamentc  in  Senato. 
Lasriava  egli  ai  suoi  successori  corne  Icgato  im- 
portante il  consiglio  di  contenere  l'impcro  in  quel 
limiti  cbe  la  natura  racdesinia  pare  va  avec  posti 
per  sue  stabili  barrière  e confini.  A ponenle  l'O- 
ccano  Atlantioo,  a (ramonlana  il  Beno  cd  il  Da- 
nubio,  l'Eufrale  a levante,  c verso  il  niezzo- 
giomo  gli  arenosi  dcserli  dell'Arabia  c dell’ Af- 
frica.  Terminale  le  splendide  esequie,  delle  quali 
Augosto  senne  onorato,  gli  furono  deerctali  di- 
'ini  onori , un  Icmpio  e dei  sacerdoli.  Livia  fccc 
dono  di  diccimila  scslerzi  grandi  al  senatore  A'u- 
merio  Altico,  il  qualc  dichiaro  con  soicnne  giura- 
mralo  d'aver  vevïuta  salirc  al  ciHo  l'anima  d’ Au- 


gusto. Questa  favola  fu  sparsa  e crcdula  per  vera 
in  tulle  le  provincie  soggelle  a Borna,  onde  furono 
dapperlulto  cretti  tenipll  in  onorc  del  delliealo 
Angusio , c fu  isliluito  un  niiovo  ordinc  di  sa- 
A'erdoli. 

I duc  rilralti  clic  vedonsi  in  questa  pagina  sono 
uno  d’Auguslo  eol  capo  cinto  di  diadema,  e l’allro 


di  Livia  da  lui  innalzala  ali'  onore  d' imperalrice, 
per  dare  idea  del  costume  dei  primi  iniperalori  c 
délie  impcralrici  di  Borna. 

ATTI  DI  DtsmCESZI  DI  Al'GfSTO. 

Tutta  la  vita  d’Auguslo , considcrala  nci  varii 
aspelti,  diveiine  siibiello  di  critica  e di  elogi  pei 
Romani.  Gli  uni  rendendo  onorc  alla  di  lui  liliale 
pietà,  lodavaiilo  d'aver  prese  le  armi  per  vendi- 
care  il  padre,  cd  attribuivano  la  sua  usurpazione 
alla  condizione  trista  dei  tempi , alla  impoicnza 
delle  leggi,  al  fiirore  delle  guerre  civili , alla  in- 
vincibile  diffiooUà  di  conciliare  allora  la  morale 
colla  polilica.  Scusavano  lo  proscrizioni,  corne  l’cf- 
fetlo  del  suo  zelo  di  piinire  gli  assassin!  del  padre, 
e addossavano  ai  due  Triumviri  suoi  collcghi  tiilta 
la  odiosilà  di  quegli  eccidii.  La  vigliacclieria  di  Lc- 
pido , la  libidine  d’ Antonio  giustificavano  il  di- 
sprezzo  eh'egli  avea  per  l’uno  c ravversionc  per 
l’altro.  In  somma  lo  commendavaiio  per  aver  pre- 
poslo  il  tilolo  di  principe  a quel  di  diltalorc  c di  re, 
per  aver  data  la  pacc  al  mondo,  raiïrcnati  i bar- 
bari,  e segnali  per  coniiiic  all'impcro  l'Kiifrate,  il 
mar  d’ Ar.ibia , il  mar  scUcnIrionalc  c I'  Oreaiio. 
A'anlavano  a gr.m  ragionc  la  sua  giiislizia  verso  i 
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rittailini , la  ftulcltà  ciigli  alloali , la  magiiiliccnza 
a vanlaggio  di  Rama,  in  somma  la  tran(|uillllà 
generale  dorea  perdonargli  i poelii  alli  di  rigore  e 
A ioicnza. 

ATTI  REl*RESSIBIt.l  riF.l  REDESIRO. 

Allri  per  lo  contrario  riguardavano  l' amore 
cir  ci  mostro  per  sua  padre  quai  preleslo  specioso 
eol  quale  avessc  colorala  rambizionc  clic  lu  mo- 
veva  , c r aecusavano  d’ avéré  ancor  giovancito 
violatc  le  leggi,  levato  un  escreito  senza  permis- 
sionc,  sedotti  ilei  vclerani,  corrolle  le  Icgioni,  usur- 
pât! i fasci,  as  velenati  i consoli  Irziu  c Pansa,  ed 
ottenuto  colla  violenza  il  consolato,  volgendo  eon- 
tro  la  repubblica  le  armi  da  Ici  eonlidalegli.  Se 
fosse  anche  perdonabilc  il  sacrifizio  chc  del  ben 
pubblico  egli  fecc  alla  propria  vciuletta,  non  chc 
alla  morte  di  Brûla  e di  Casslo,  poteva  egli  mai 
esser  giustificato  di  tanta  atrocilà  usala  ncllc  pro- 
scrizioni,  c di  tante  perOdie  chc  gli  avean  gio- 
vato  meglio  dclle  armi  eonlro  Scsio,  Lepido  e An- 
tonio? Corne  non  abominare  il  rapitorc  délia  nio- 
glie  incinta  di  Nerone,  madré  lunesta  alla  repub- 
blica e raadrigna  fatale  anche  ai  Cesari?  Oislrut- 
tore  non  sazio  délia  libcrià  c dominatorc  egli  solo 
délia  terra  incivilila,  aveva  pure  in  cielu  usur- 
pato  un  seggio  fra  quclli  dcgli  dei , cd  al  pari 
di  loro  s’era  quaggiù  arrogato  altari , sacerdoti, 
tenipli  c culto  divino.  Quclla  pace  pubbliea , la 
cui  fclicilà  si  atiribuiva  al  sua  regno,  non  era 
forsc  pregiudicata  in  Ruina  dai  suppliai  dei  Var- 
roni , degli  Egnari , de’Giuli,  e fuori  dai  disasiri 
di  Lollio  e di  Varo?  Se  vantas  a in  sostanza  d’a- 
ver  Iroi'ala  Roma  falta  di  malluni  ed  avcria  la- 
sciala  di  marmo,  non  dccsi  forsc  condannar  celui 
chc  trovo  Roma  governata  daU'illusIre  Catulo,  dai 
virluoso  Catonc,  dai  saggio  Tullio,  c l'aflidù  mo- 
rendo  ai  capricci  dell’ astulo  c crudele  Tiberio? 
Quesic  lodi  e quesii  rimproveri  possono  cgiialmcnte 
esser  giusti,  ma  la  sloria  imparziale  debbe  dire 
che  SC  Auguste  non  fu  l'uomo  il  più  virluoso,  fu 
almcno  il  più  bravo  Ira  i principi,  avendo  saputu 
primieramente  vincere  i ncmici , poi  se  mede- 
simo,  pacificarc  il  mondo,  slabilirc  un  Irono,  rc- 
gnar  quaruiit’  anni,  cd  ollcncrc  la  pubbliea  of- 
fezione. 

TIBERIO  SALE  AL  TROSO  IXPERIILE. 

La  elevazionc  di  Tiberio  prova  tosto  ai  Romani 
quanio  per  essi  fosse  pericolosa  la  cosliluzionc  di 
tina  moiiai’chia,  chc  sebbenc  non  dichiarala  cre- 
dilaria,  eominciava  a Irasineticrsi  iiclla  discendenza 
0 ncl  liglio  aduttivo  del  primo  sovrano  dell’  im- 
pero  di  Roma.  Il  più  sollccilo  provvedinienio  preso 
da  Tiberio  nel  salirc  al  Irono,  fu  di  fare  uecidere 
il  giovinc  Agrippa  dai  tribuno  chc  lo  aveva  in 
cusiodia  nell’  isola  di  Pianosa , corne  quegli  che 
potea  dargli  <|ualchc  ombra  di  rivalité , per  la 


sirella  pareiilela  che  avea  cou  Augusto.  Il  primo 
tempo  del  suo  governo  fu  dolcc  e sodilisfacciile 
per  ogni  classe  di  suddili,  ma  la  sua  docilitù  non 
fu  durcvolc.  Era  egli  in  principio  del  lullo  av- 
verso  dai  carieare  il  popolo  di  niiove  lasse , e 
qiiando  alcuni  govcrnalori  délie  provincic  lo  sup- 
plicaiano  ad  accrcsccrie,  rispondeva  u chc  il  do- 
Acrc  d’ un  buoii  paslore  era  di  tosare,  non  già 
scurlicare  il  suo  gregge.  ” Chc  anzi  cra  si  luulauo 
dai  prcsiarc  urccchio  intorno  a cio  aile  rimo- 
slranzc  ebc  i siioi  presidenti  egovernatori  glic  ne 
faeevano,  chc  in  eambiu  di  acercsecre.  Iributi , chc 
annualmcnic  cran  rimessi  a Roma  dalle  provincic, 
li  scemava  piuttosto,  c li  abbassava,  menir’erano 
di  sovercliiu  stati  aggravati  da  Augusto.  Talc  cra 
il  portaincnto  di  Tiberio,  menire  la  piena  sua  au- 
lorità  non  crasi  ancor  licnc  slabilila,  ma  ben  pre- 
sto si  toisc  una  lal  masebera,  c senza  verun  freno 
si  vide  abbandonarsi  a quci  vizi,  che  mediante 
ralfcllare  opposic  virtudi , nascondeva  in  questo 
tempo  eon  taiilo  artifizio.  Dispiaeque  non  pertanio 
grandemenle  al  pubblico  la  rinnovazionc  dclla 
Icggc  di  iradimenio,  ossia  di  lésa  inacsià  , in  ri- 
guardo  ai  libclli  o parole  dilfamanli  ; Icgge  sopra 
lutte  le  alire  detcsiala  dai  popolo,  per  essere,  in 
virlù  di  (|uella,  tutti  coloro  chc  scrivessero  e di- 
cessero  qualcbe  cosa  in  rimprovern  dcll’impcra- 
lore,  giudicati  rei  di  lésa  maeslà.  Nei  lempi  délia 
repubblica,  dicc  Tacito,  cran  punite  le  azioni,  ma 
le  parole  cran  libéré.  Augusto  fu  il  primo  che 
solloposc  alla  pena  di  quella  legge  anebe  le  pa- 
role, c Tiberio  adiralosi  per  vers!  salirici  già  sparsi 
per  la  cillà,  chc  nolavano  cd  esprimevano  le  suc 
urndellà  , la  superbia  e la  mala  inlelligenza  che 
già  iiicoininciava  a manifeslarsi  fra  lui  c la  madre, 
sliino  cs|iedicnle  di  rinnovare  una  legge  cosi  Icr- 
ribilc,  che  cagiono  in  Roma  e nel  resto  dcll’impero, 
si  sotlo  lui  che  sollo  gli  allri  suoi  successori,  mollo 
spargimento  di  sangue. 

SEIASO  XATivo  tu  VOI.SISIO. 

Vide  in  qnesii  tempi  con  csiremo  dispiaccrc  e 
eon  indignazionc  il  popolo  romano,  corne  la  liglia 
di  Sciaiio  fu  proincssa  sposa  al  giovinc  Druso,  ni- 
|iolc  di  Germanieo  c liglio  di  Claudio,  il  qualc  rc- 
gnû  dopo  Caligola  ; imperocchc  mediante  questo 
matrimonio,  la  famiglia  Claudia  sembrava  in  qual- 
chc  maniera  dccadula  dai  suo  grado,  e Sciano,  il 
cui  poterc  pressa  l'imperalore  era  già  divenulo 
pur  Iroppo  grande,  allora  sali  ad  un  grado  più 
alto  ; ma  pochi  giorni  dopa  Druso  mori  a Pom- 
pei.  La  inadre  di  Sciano  discendeva  dalla  illu- 
stre famiglia  Giunia;  egli  aveva  parent!  cosliluiti 
in  impieghi  liiminosi,  e i suai  fratclii  crano  stati 
consoli;  ma  quclli  derivavano  per  avvcniura 
dalla  famiglia  Elia,  nclla  quale  Sciano,  comc  si 
congcitura  dai  suo  nome,  probabilmcnic  cra  slalo 
adoltalo. 
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SCO  C4HATTEBE. 

Fin  dal  priacipio  del  regno  di  Tibcrio  cgli  fu 
unilo  a suo  padrc  nel  comando  dcllc  guardie  pre- 
torianr,  e fu  eiiandio  fin  da  quel  leiiipo  in  gran 
favore  de<  principe,  ond'è  che  non  gii  fu  assegnalo 
aleoo  rollega  in  si  importante  impiego , allorcliù 
suo  padre  fu  mandato  al  governo  d’Egitto.  Fu  di 
lui  sospeltato  cbe  nella  primiera  sua  giovenlù  si 
fosse  abbandonato  per  denaro  aidissoluti  desiderii 
di  Apieio,  famoso  per  la  sua  ghioUoneria,  il  cui  cibo 
frequente  erano  lingue  di  pappagal|i,  oitre  le  più 
squisile  e preaiose  carni  cbe  le  campagne,  le  fo- 
resle,  i mari  ed  i liumi  producessero  ; c tanta  cra 
imœerso  nel  vhio,  cbe  dopo  avéré,  a cagione  del 
suo  laulo  e volultuoso  cibarsi , ridotia  rinunensa 
sua  Ticehezu  a soli  dieci  milioni  di  sesterai  piccoli 
riesse  piuttostu  di  mcttcrc  fine  alla  sua  a lla , cbe 
lii  secmare  le  solile  spese  alla  sua  mensa.  Tacito 
d descrive  il  caratlere  di  Seiano  colle  seguenti 
parole',  a eon  varie  insinuazioni  cd  arlilizi  cgli 
goadagnù  molto  braccio  sopra  di  Tiberiu  , lalcbè 
inelo  eaufo  cogli  altri,  ma  cou  sè  non  curante  cd 
aperto,  délia  quai  cosa  cgli  venne  a capo  non  per 
aiie  O politica  veruna , poiebè  altri  ne  lo  sopra- 
vaneavano.  .Aveva  una  corporatura  forte  cd  uno 
spirito  audace,  c siccome  sapea  coprirc  i propri 
difelti,  cosi  aecusar  sapeva  gli  altrui,  cd  cra  adu- 
tafore  del  pari  cbe  imperioso  e superbo.  NcIT  ap- 
parenza  esteriore  sarebbesi  reputato  da  tutti  mo- 
derato ed  onesto,  ma  internamenle  avea  sctc  insa- 
ziabile  di  potere , per  oltenere  il  quale , i solili 
mezii  cb’egli  per  lo  più  praticava,  crano  corrul- 
tcla  e lussuria,  ed  aile  voile  l’ industria  e l'appli- 
cazione,  qualilà  certamcnle  non  men  pernicioec, 
mass/me  quando  si  fa  uso  di  esse  per  vilissimi 
fini  di  conseguirc  maggior  dominio  c polerc:  » 
fin  qui  Tacito.  Quindi  c cbe  vedendosi  questo 
ambizioso  favorito  dcll'impcratore,  per  indulgenza 
del  sovrano  verso  di  sé  innalzalo  al  di.Sopra  délia 
sua  condizione  ai  più  eminenti  gradi  dcll’impcro, 
cominciù  a nutrir  pensieri  di  viepiù  ingrandirsi. 
E comecchc  quanio  ai  suo  pofere  cd  aulorilù 
fosse  il  second’uomo  dell’  impero  , sembrava  ciù 
luUavia  poco  alla  di  lui  ambizione,  aspirando  egli 
nieoleaie/io  cbe  alla  sovranità,  per  conseguir 
la  quale  prorurà  di  guadagnarsi  gli  animi  dcllc 
guardie  prelorianc,  le  quali  cran  sotio  il  di  lui 
comando.  E poiebe  queste  eran  tulle  acquarticratc 
c disperse  in  varii  luogbi  délia  città  c canipagna, 
ulicnne  dall’  iinperatore  di  adunarle  in  un  sol 
cjnipo,  col  prcteslo  di  meglio  disciplinaric,  c in- 
tanlo  poteltc  cosi  farsele  più  alTezionatc.  Poicb’eblic 
ia  tal  guisa  alluccato  al  proprio  intéressé  questo 
fonnidabil  corpo  del  flor  délie  Iruppe  romane,  fu 
immediala  sua  cura  di  guadagnarsi  un  non  men 
forte  partito  DclSenalo;  casa  non  difficile  per  lui 
ad  olicnersi,  montre  non  ammcitevansi  ai  pubblici 
ufliri  so  non  « raccomandati  da  Seiaiio.  Si  dicc 


in  prupusilu  di  ciù,  cb’cgii  avesse  guadagnalc  al 
suo  partito  anclic  le  mogli  di  tutti  gli  uomini 
qualilicali  di  Roma,  con  segreta  promessa  di  spo- 
sarlc,  allorchc  avesse  conseguila  la  sovranilà  del- 
l’ impero.  !Son  Iralaseiù  neppure  di  guadagnarsi 
l'aiiiicizia  dc'liberli  delmedcsimo  imperatore.  Frat- 
tanto  Tibcrio,  bcnclié  nomo  di  molta  penclrazionc, 
invecc  di  reprimere  cd  abbassare  l’eccessivo  po- 
tcrc  di  questo  suo  favorito,  lo  innalzava  anzi  con- 
linuamvnte  nci  discorsi  cbe  faceva  al  Senalo  cd 
al  popolo,  corne  un  collcga  delle  sue  cure,  permet- 
lendo  anche  che  le  di  lui  immagini  fosscro  ado- 
ratc  in  tutti  i pubblici  luogbi,  anzi  Ira  le  aquile 
ancora  dcllc  legioni;  poichè  queste  porlavano  iiellc 
loro  bandierc  la  immagine  di  Seiano,  a riserva 
solamciitc  'di  quelle , ebe  ailora  Irovavansi  nella 
Siria,  le  quali  non  vollcro  s^uir  I’ cscnipio  dcllc 
allrc. 

)K)BTE  DI  DBirSO  PER  OPERA  DI  SEIAXO. 

Ma  il  progcllo  di  qucll’  inlqtio  d’ innalzarsi  al 
sovrano  polerc  presentava  moite  difficollà;  im- 
perciocebé  assai  numerosa  era  la  famiglia  impériale 
cbe  estinguer  voleva  ; e pcrcb’cra  pericoloso  c dif- 
Qcile  abbatter  tutti  in  un  colpo,  chiedeva  la  frode 
inlervalii  di  scclleraggini.  Ma  non  per  questo  fu 
alterrilo  nel  suo  disegno,  e medità  di  cominciar 
la  trama  da  Druso,  contro  cui  era  acceso  di  fre- 
sco  sdegno.  Imperocchè  Druso , il  cui  aiiimo  ar- 
dente non  lollerava  compelilori , essendo  venuli 
Ira  loro  a rissa,  scagliossi  al  viso  di  Seiano,  e 
diegli  una  guanciata,  per  avergli  voluto  resistere. 
Tciilando  dunque  ogni  mezzo,  gli  parve  il  meglio 
d’indirizzarsi  a Livia,  iiioglic  di  quel  cesare  c so- 
rclla  gi.à  di  Germanieo.  Quasi  ne  ardesse  di  aniorc 
la  trassc  a sue  brame,  e poiebé  delta  prima  onta 
s’impadroui  (ebe  non  ba  più  cbe  riliular  donna, 
perdula  la  pudicizia)  colla  promessa  d’unlrscla  in 
malrimonio  cd  al  regno,  spinscla  ad  amniazzare  il 
marito.  Cosi  la  nipote  di  Auguste , la  nuora  di 
Tiberio,  la  inadre  di  parcccbi  ligli  di  Druso,  diso- 
norù  SC  stessa  ed  i suai,  cambiando  la  présente 
condizione  onorcvole  c ccria  per  un’alira  incerta 
e fulura,  non  meno  ebe  infâme.  Al  scgrclo  di  si 
vituperevoli  Iraiiic  fu  ammesso  Eudciiio  cbe  in 
qualilà  di  medico  |>oleva  conversar  con  Livia  di- 
mesticamentc.  Caccio  intanio  Seiano  di  casa  la 
moglic  Apicala,  dclla  quale  avea  già  (rc  ligli,  per 
non  dar  ombra  all'adullera;  ma  la  grandezza  dcl- 
r ardimento  apportava  paure , indugi , e talvolla 
diversilà  di  coiisigli.  Seiano  inlanto  pensando  di 
accclerar  la  Irama,  sceglic  a danno  di  Druso  un 
lento  vcleno  cbe  somlgli  a nalural  malallla,  il 
quale  fugli  appreslnlo  dall’eunuco  Ligdo,  corne  poi 
seppesi  oU’anni  dopo,  c tal  vcleno  fu  preparato 
da  Eudenio,  cd  cLIh:  il  meditato  eiïetlo.  Seiano 
veggendo  impiinita  la  morte  di  Druso , c senza 
farscnc  alciiiia  vendetta , incoraggilo  dal  vcdcrc 
cbe  gli  era  si  feliccmenle  riuscito  il  suo  primo  at- 
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tentalo,  comindô  a meditare  corne  polesse  liguai- 
Dieote  distruggcrc  i Hgli  di  Germanico,  la  cui  suc- 
cessione  all’impero  era  indubitala  ; ma  conciossia- 
chu  non  potessc  vcnire  a capo  de*  suoi  scclieraU 
disegnî  col  veleno^  a cagionc  délia  grau  vigilansa 
usala  dalla  lor  madré  Agrippina , e delta  segna- 
lata  fedcllà  dei  loro  cuslodi,  si  determinô  Sciano 
di  couseguir  rintenlo  cou  allri  mezzi,  coircccilar 
cioù  nuovanieiite  Todio  anlico  Ira  Livia  cd  Agrip- 
ptna , c per  mezzo  délia  medesima  IJvia  cedtar 
sospeUi  c gclosie  contre  di  quella  e de’siioi  figtiuoli 
nell’animo  dell’imperatore.  E ben  tosto  i suoi  scclle- 
rati  consigli  cbbero  reiïctto  brainatOf  impcreiocchù 
avendo  con  mille  calunnie  c false  insinuazioni  resa 
Livia,  già  naturalmeute  aiiibiziosa  ed  avida  di 
potere  U maneggio,  irrcconciliabile  colla  veduva  di 
suo  nipole , venue  per  di  Ici  mezzo  a capo  dcllu 
roviiia  di  quella  Infelicc  famiglia  , coine  avremo 
tosto  occasione  di  rifurire. 

CniDELTA*  1)1  SEIA.VO. 

L’anno  elic  furon  cousoli  Sergio  (Jornclio  Cetego 
c L.  VilcIÜu  Varrone,  i pontetici,  c ad  Imitazionc 
loro  gli  altri  sacerdoU  , facendo  voli  per  la  pru- 
sperilà  dcU’iinpcratorc , raccomandarono  in  quel 
tempo  medcsiiiio  agii  dei  Nerone  c Druso,  ligli  di 
Gernianico.  Quesla  cosa  provoco  lo  sdegiio  dt  Ti- 
berio,  ü qualc  facendo  venire  a se  i ponlenci,  li 
esamioü  se  avessero  ci6  faite  a preghiere  o a mi- 
naccu  d’ Agrippina,  e corne  negassero  i |>ontcnci  si 
Tuna  che  T ultra  cosa,  pure  Timperatore  biasim6 
una  simil  condotta.  corne  a ((uei  che  avessero  ag- 
guagliali  i due  giovani  con  un  uomo  délia  di  lui 
clà.  Allora  Sciano,  inteoto  seiiipre  a profUlarsi  di 
lutte  le  opporlunilà  cd  occasioni  che  gli  si  pre- 
sentavano  per  infiammar  Tiherio  contro  Agrip- 
pina, non  lasciù  di  far  uso  di  quesla  per  insi- 
nuarc  airimperatorc , chc  Roma  cra  divisa  in  fa- 
zioni , che  già  laluni  avean  l’ardire  dt  chiamarsi 
aperlamcülc  partigiani  d’Agrippina,  e che  non  vi 
cra  allro  rimedio  contro  lo  spirilo  fazioso,  il  quai 
prevaleva,  che  quel  di  uccidercsollo  varii  prelesli 
uno  O due  dc’piu  audaci  e potenli  ; per  laquai  cosa 
r ingannato  imperatorc  giudicô  espediente,  chc  la 
supposta  nascente  fazione  fosse  immantinentesop- 
pressa  colla  total  distruzione  e rovina  di  tutti  gli 
aniici  délia  casa  diûcrmnnico,ccorae  Ira  questi  prin- 
cipali  crano  Caio  Silio  e Tizio  Sabino,  da  questi  fu 
conveuulu  chc  s’incominciassc  la  generale  cd  iniqua 
strage.  Silio  fu  pertanto  accusato  dal  console  \&r- 
rone  di  Icncr  corrispondenza  cogli  autori  délia 
livoUa  accaduta  nella  Gallia,  c di  disonorarc  la 
sua  villoria  cola  oUenuta  con  crudeli  eslorsioni. 
inoltre  gli  furono  opposle  c la  condotta  délia  nio- 
glic  c la  di  Ici  avarizia.  Silio  dunque  dall’altra 
parle  non  fece  veruua  difesa , ben  sapendo  chc 
sarebbe  stala  dei  lullo  inutile,  ma  lasciossi  tutta- 
via  uscir  di  bocca  soUanlo  alcunc  parole  , colle 
quali  voile  far  conoscere  chi  fosse  il  perseculorc 


dal  qiiulo  veiiiva  oppresso.  Quiiidi  luroiio  cgii  c 
la  iiioglic  dicbiarali  rci  di  fellonia , solto  il  <|uale 
articolo  cra  compresa  lutta  l’accusa  fatla  contro  di 
loro.  Silio  preveiine  la  sua  condanna  con  darsi  ad 
una  volontaria  morte  ; SuHa  di  lui  iiioglic  fu  sbaii- 
dila  da  Roma. 

SEU>0  MEDITA  DI  DISTRICGCAE  U PANIOLIA  DI  (iERMVMCO. 

Passalo  in  fine  Tiberio  a slabilirsi  nell’ isola  di 
Capri,  ove  l’aria  d’inverno  è dolcc,  poictiè  i veiili 
freddi  vengono  impcdili  da  una  moiitagna,  c lu 
State  è rinfreseatu  daU’aure  deiroccidentc,  godeva 
egli  d’ubilarc  or  qua  or  là,  profitlando  det  coiiiodo 
di  doilici  magiiinelic  Aille  che  egli  vi  aveva,  c quivi 
passé  gli  ultiini  dieci  anni  di  sua  vila,  dalosi  lotal- 
menle  ai  vizi  più  iiirami,  cd  a lutte  le  dissotutezzc 
che  la  sfrcnala  sua  libidine  gli  suggeriva.  Iii  siffatti 
nascondigli  ci  spogÜossi  d'ogni  cura  délia  rcpubbli- 
ca,  sebbeue  fliio  a quel  tempo  fosse  slato  molto  as- 
siduo  ncU’amniinistrazione  délia  giuslizia,  ed  inlento 
aile  pubbliche  cure.  Nulla  perù  di  nicno  egli  riteiine 
anche  quivi  Taiilica  sua  peudenza  al  suspello  , c 
più  chc  mai  prestaAa  orccchio  ai  dclatori,  aceen- 
dendosi  tuUavia  da  Sciano  le  suc  gclosic,  c fo- 
meiitandosi  la  sua  diftidenza  per  privati  (lui  délia 
propria  ambizioue,  talehè  iii  tulle  le  parti  délia 
citlà  cran  poste  spic  segrcte,  le  quali  cagionavano 
ogiii  giorno  gravi  disturbi,  e la  rovina  di  molli 
degni  ciltadini:  c se  una  persona  di  merito  dimo- 
strava  qualchc  zeto  per  la  gloria  dcirimpero,  al- 
lora Tiherio  subito  sospellava,  chc  cio  facesse  per 
qualchc  occullo  diseguo  di  fariie  aequisto.  In 
queslo  mentre  i pcrniciosi  allcnlati  e rci  disegnî 
di  Sciano  crano  principnlincnte  indirizzati  contro 
Agrippina  c ’l  di  loi  figliuolo  Nerone.  E sebbeue 
allora  non  vi  fosse  più  adilo  a Til>eriosc  non  per 
mezzo  suo,  non  fecc  più  scgrclamcntc  i suoi  ai- 
(cntali  contro  di  loro,  ma  pose  apertamente  ai 
medesimi  alcune  guardie,  le  quali  osscrvasscro  i 
messi  che  da  loro  mandavansi,  le  visite  c le  con- 
versaziont  chc  avevano,  e la  condotta  loro  in 
pubblico  cd  in  privalo.  Inoltre  egli  subornô  al- 
cuni  de’ loro  ainici  a consigliarll,  corne  farebbero 
essi  medesimi,  sc  fosscro  in  tali  estremità,  cioè  o 
di  fuggirc  nellc  armalc  in  Gcrmania,  o di  ahbrac- 
ciar  la  statua  d’Auguslo  nel  foro  per  implorar 
r aiuto  c la  prolezione  dei  Scnalo  c dei  pojwlo 
romano,  i quali  consigli,  comecchè  slall  fosscr  da 
essi  rigellati,  pur  nonüimeno  glic  l’imputavano, 
conic  SC  appunlo  avessero  aviilo  pcnsici  ü di  sc- 
guirli. 

CRIDBLTa’  in  SEIA>0  CO.VTRO  SADI.XO. 

Nciraniiü  in  cui  furono  consoli  Appio  Glunio 
Silano  c P.  Silio  Nerva  fu  imprigionalo  Tizio  Sa- 
bino illustre  cavalière  romano,  a cagione  d’csscrc 
fermo  c fetlelc  aderente  alla  famiglia  dl  Gernianico, 
nel  quai  falto  fu  ingannato  dal  più  nefando  Ira- 
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fVimculo;  c»oè  cU  esscrulüsi  insiiiuala  i»H!a  üi  lui 
amicizia,  con  aninio  di  tradirlu  un  m'tü  Lnliiiio 
Uaziarr,  qticsli  \>rimiiTainciite  rompiansc  il  caso 
d’ \grippina  e di  Nerone  di  Ici  liglio,  c poscia  coinc 
vide  chc  Sabino  siruggcvasi  pcp  cio  in  lacrime  , 
invei  aniaramente  coiilro  la  suprrbia  c crudcllâ 
di  Seiano,  scnza  perdnnarla  neppure  allo  sle«»o 
impcratorc.  Riforitosi  ciù  dai  ddatori  a Tibcrio, 
cgii  ne  sorissc  al  Senalo,  c quindi  fii  il  sup|>oslü 
delinqueiite  inimc<liatamcnle  acidenzialo  a morte 
iieilo  î^lc^vSO  giorno,  cb’era  il  primo  del  nuovo 
anno,  giorno  celebralo  con  gran  feslivilà  Ira  i 
Romani,  e la  seiitenza  fu  eseguila  senza  chc  gli 
conccdcsi^  alcun  tempo  a difendersi.  Sabino,  dire 
Tacito,  fu  drasciiiato  ad  uiia  iimnediala  mûrie  cul 
rapo  avvollo  dcnlro  la  sua  veste,  ed  una  func  in* 
lorno  al  collo;  ma  cio  nonoslanle  raceiido  , |h.t 
quanio  |M)lrva,  iiso  délia  sua  voce,  anda\a  gridando 
e dieendu:  « cou  questa  solennilà  comincia  Tanno, 
queste  sou  le  villimc  che  offre  Seiano.  » l'na  si 
or>u>ilc  vcdula  cagionô  un  lerrorc  universale,  il 
ritiro  di  ogni  persona,  ed  tiiia  sotitudine  |ht  lutta 
la  cillà,  puiehê  dovunque  conqinriva  T inreiiee  vil* 
lima,  il  populo  per  cvilarc  di  mustrar  quaU-lic  segtio 
di  dolore  o eumpassionc,  fuggiva  sopraffallo  da 
sumnii  Iristezza,  in  guisa  clie  per  ogni  parte  ov’  cgIi 
passava,  le  strade  rimanevan  vuole  di  prrsone  e 
desolale  le  piazze.  8e  non  che  aleuni  di  euloro,  i 
quali  ernii  fuggiti,  ritoriiarono  di  bel  nuovo  c si 
fecer  vederc,  Icmeiido  che  Taver  dimusfralo  spa- 
vento  non  fosse  per  esser  loro  fatale. 

ACUIPflNA  E ^EIlONE  SI  O rii.UO  nSILtVTI. 

Non  cessava  i»  cpieslo  menlrc  il  Senato  di  pur- 
ger pregbierc  a Tiberiu,  nuii  che  a Seiano  di  lui 
favorite,  perche  si  eumpiacessero  di  farsi  almen 
sultaiito  vedere  a Rum:i,  seiun  chc  per  altro  pu- 
iessc  ultenerc  quanlu  ehiedeva,  cd  intanto  décrété 
statue  si  ull’uno  clie  all'aUru,  aggiungcmluv i le 
più  vili  c vergognuse  ndiilazioiii.  L’arroganza  di 
Seiano  viepiû  cresceva  dal  vedorsi  dinanzi  umiiiarc 
con  bassezza  e villàda  schiuvi  i più  grandi  uomini 
deirinqiero.  Molli  di  essi  dupu  avéré  alU^o,  spe- 
rnmlo  d’essere  tinalmciitc  ammessi  alladi  lui  pre- 
S(Miza,  furoiio  alla  line  licenziati  senz'aver  la  sod* 
disfazlune  di  veilerlo.  Quesli  se  ne  turnarun  Irc- 
liianli  e spavenlali,  ladduvc  quci  cb'egii  avea  de- 
gnati  di  ricevero,  sc  irandavano  pieni  di  giuia,  non 
prevedendo  quuiitu  fatale  sarcblic  slala  per  luro  la 
vaiilata  amicizia.  Kiualmente  Tiberio  si  delcruiinù 
cli  proiiiellere  in  isposa  Agrij)pii?a  sua  nipute  per 
parle  di  Germauico  a Giieo  Duiuizio,  urdinamio 
tlic  se  ne  edebrassero  le  iiozze  in  Huma.  Kra  per 
altro  il  cuore  di  Tiberio  del  luttu  alicnato  dalla 
persona  d'Agrippina  e di  Neroiic  mio  liglio,  >iuiu- 
laiidone  rraltanlu  lo  sdegno,  ünclié  vînno  l.ivia  la 
niadrc  deirimperatore.  Murta  Ici  furon  tosto  spe* 
dite  lellerc  al  Senalo  contro  Agrippina  c Nenme, 
cliC  rieiupirouo  i padri  di  somuui  lerrorc.  e rima* 
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nendu>i  lungn  pezza  di  (eiiipo  in  tilcnzîo,  sorpresi 
riguardavansi  l'un  l'allru,  llnciiè  aleuni  liraniando 
d'inctiiilrar  favore  presso  Seiano  e riinpcralure, 
tlumandaronu  chc  si  prumlosse  a tenor  dclle  leU 
1ère  ora  iiulicate.  Ma  i magistrat]  l'd  i capi  del 
Senato  non  sajH'aii  liillavia  corne  |M)rlarsi  in  si 
delicata  circuslanza,  poiclié  quantiinquc  te  espres* 
sioni  delle  Icitcre  fosscro  mollo  nmarc,  pure  lulto  'I 
rimanenic  lasriavasi  ambigiio.  Giunio  Ruslico  pro* 
l>os<‘  in  Senato  che  se  ne  dilazionassero  le  risolu- 
zioni,  (pialunque  fosser  esse  |>cr  esscre,  c in  qiicsfa 
giiisa  dar  tempo  al  vcccliio  imperatore  di  cambiare 
in  pcntimrnio  lo^degno.  Nnlla  dunque  si  coiicliisc 
in  quel  giurno,  cd  intanlo  si  s|^rsero  (kt  la  cillé 
(liverM  discorsi,  rbe  dicevarisi  fatti  dai  cuns<dari 
in  Senato  contro  Seiano,  il  quale  imnianliiiciile 
scrissc  al  Senato  con  espres.sivi  lermini,  rimpro- 
verandonc  i padri  di  far  tH>co  coiilo,  anzi  sprez- 
zare  i riseiitimcnti  del  principe,  von  dare  ascolto 
aile  popolari  diccric  dei  mal  conlenti.  Ginchinse 
poi  linalmenlc  clic  alira  cosa  non  m.incava  per 
compiere  c far  perfelta  la  lor  riltcllioiie.  che  pren- 
<ler  le  armi.  Tiberio  parimetile  scrîsse  in  lermini 
anatoglii  al  Senato,  c ri|K‘lev  a i riinpruvcri  chc  iieU 

I allra  avea  fatti  contro  suo  nipote  c sua  nuora,  c 
lagiiavusi  di  Ru^tico  c del  Senalo  e del  populo  di 
avéré  ollraggiala  la  sua  autorilà.  Ailura  il  Senato 
non  csUù  dî  vanlaggio,  ma  immedialamente  dichiarû 
clic  i di  lui  ineinbri  tutti  cruu  proiiti  a punir  quel, 
cbe  mediaiitc  I loro  delitti  avean  provocato  il  di 
lui  riseulimeiito,  purchè  cgii  |xTmcllcsMî  luro  di 
csereitarc  in  uci'asione  si  giu>la  rautorita  cb’essi 
avevano.  In  segiiito  Agrippina  fu  corulannala  c 
ti.*mdita  iieir  isola  di  l’.iiutataria.  oggi  S.  Maria  di- 
rimpello  a Terraeina  c Gaela.  Quantu  poi  a Neroiic 
di  Ici  ligliuulo  priimigenito,  fu  aneircssu  ctmdan- 
iiatu  e banditu  neirisula  l*unzia,oggi  Ponzn  presvo 
(|udla  di  Pambluriu.  Fiiialmente  quanio  al  di  lei 
sccoiido  tiglio  Dru^ü.  fu  |>er  le  inrami  arli  di  Seiano 
dichinralo  luniico  dellu  Slalo,  e Iciiulo  prigimie 
nella  parle  inferiurc  del  palazzo.  Neroiie  mort  di 

II  a |H>co  iiel  suu  esilio. 

ORDtM  Di  TIKEiUU  IER  DISrU.S|  [){  SEIWO. 

Aiiora  Tiberio  credetle  clic  fusse  tempo  di  s<‘a* 
gliare  rullimo  ruipu.  Dei  due  consoli  cb'crano  iu 
carica  il  mesc  d’ullubre,  Fuleiiiîo  Triune  c Meimnio 
IVpulu,  il  primo  gli  cra  sospcllo.  Indirizzù  dunque 
i suui  urdifii  cuiilio  Seiano  a ^lemniiu,  c fece  ap- 
porlalure  di  essi  Nevio  Serbirio  Macrone,  dopo 
avcrgli  date  le  patenli  di  eumandanto  délié  courli 
prcturiaiie.  con  un'aiiipia  islruziuiie  supra  tuttu 
ciù  cbe  dovea  farc.  F beiiclie  avesse  prose  tulle  le 
iiiiaiiie  cbe  la  più  radiiiala  circu'*pc2iorie  puô  sug- 
gerire,  iiiipiielu  non  di  menu  intorno  airesilo,  pau* 
rusu  e tremante,  oïdiiiû  a Macrone,  clie  se  mai 
i|naiiiie  inimilln  venisse  ad  in>orgcrne,  libera»e 
Druso  liglio  scoondugcnilo  di  Germanico.  lenulo  «la 
lui  alliialmciilc  in  prigiuiic,  c niuslra'se  «pie^ln 
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giovino  principe  per  capu  alla  nioUitudine.  Avea 
fado  alleëlirc  c tenrre  in  pronto  alcuni  vasoclli  ptr 
ftiggirsenc  in  rase  rhe  il  i^erieolo  divenisâc  scriu  e 
grande.  E temendo  rgli  ctie  i corrieri  non  fosscro 
arrcsUli  per  viaggio  da  un  qualche  iiiiprovviso 
accidenic,  salilu  egli  inedcsimo  sulla  cima  d’uno 
scoglioy  osservava  i segnali  clic  aveva  comandato 
ehc  s'inalzasscro  per  infortnarlo  di  cî6  che  avesse 
potulo  suceederc.  Non  ebbe  bi»ogno  per  altro  di 
ricorrere  a quesli  estremi,  poichè  fu  il  (ntlo  cs<;guilo 
con  una  |>erfelta  tranquillitâ. 

TlBEmO  C03JAM)A  LA  l'RK.IOMA  DI  SEK^O. 

Giunto  Marrone  a Roina  di  noUe  Icmpo,  cornu* 
nicô  i suoi  ordini  al  console  Regolo  ed  a Gracilo 
Lacoiie , capilano  delle  truppe  délia  guardia.  Il 
giorno  dijmi  si  porto  sollecitamciitc  al  palazzo,  im* 
percioccliè  il  Senalo  dovea  radunarsi  ncl  Icmpio 
d’Apollo,  clivera  ad  esso  vicino , cd  avendo  in* 
contrato  Seiano  lurbalo  in  aoIIo  per  non  aver 
riccMilc  IcUcre  dalT  imperalorc  dirclte  a lui  , 
Macrone  lo  assieuro,  diccndogli  alT  orecdiio  die 
recava  1’  ordinc  per  associarlo  alla  potcslà  tribu* 
nizia,  cd  ci  presto  fede  a tut  novella  dr  cragli  iidi* 
nilaincnle  grata,  cd  cnlrù  pion  di  ginia  in  Seiiato. 
Allora  Macrone  fecc  rilirarc  i snlduti  pretoriani  che 
avevano  accompagnalo  Seiano,  c che  dovevano 
star  di  guardia  inlorno  al  Senalo,  mostrando  le 
patenli  colle  quali  cra  aiilorizzuto  e creato  loru 
comandanle,  promellendo  ad  essi  ricompense  per 
parle  di  Tiberio.  In  loro  vece  collocô  inlorno  al 
tempio  le  truppe  délia  guardia,  ed  cssciido  dipoi 
entrato,  dette  la  leltera  di  Tiberio  ai  consuli,  usei 
losto,  e dopo  aver  raecomandato  a Lacone  di  far 
buona  guardia,  corse  al  cam|M)  dei  pretoriani  per 
impedire  la  soilevazione  che  poleva  engioiiarvi  la 
rovina  del  loro  capo.  lu  queslofrâltcmpo  in  Senalo 
si  leggeva  la  leltera:  clla  cra  lunga  edi  una  estre* 
ma  vill^,  ma  scrilta  col  maggior  arliüzio.  Non  cra 
già  un’invetliva  contro  Tambizioso  dic  aveva  vo* 
lulo  deporrd  dal  tronc  il  suo  iniperalorc.  Coniin* 
ciava  da  un  affarc  aftalto  di  verso:  segniva  pui  un 
corto  e Icgger  trallo  contro  Seiano,  dopo  il  quule 
Tiberio  passava  ad  allra  inaUTin,  poi  ritornava  a 
Seiano,  e gli  faceva  qualdic  riinprovcro  poco  ini> 
portante,  die  pero  lerniinava  bruscamente,  ordi* 
uando  die  morir  si  facesscro  due  senatori  cb'crano 
aiïezionati  a queslo  ininistro,  c die  fosse  egli  me* 
desinio  condollo  in  prigione.  ImpiTciocdiè  non  ave- 
va avulo  coraggio  Tilierio  di  coinandare  ehc  fosse 
falto  morire,  non  fîdandosi  ddle  sue  forze,  c le* 
mendo  che  rultiiiio  rigorc  annunziuto  lutto  ad  un 
trallo,  non  facesse  nascerc  una  Iroppo  gran  sol- 
Icvazione.  Fitiiva  rapprcscnlando  sê  slesso  corne 
un  vecchio  debolc  e senza  difesa,  c ridiiedeva  che 
un  dei  duc  consoli  andasse  a prenderlo  a Caprea 
con  un  buon  corpo  di  truppe,  aflindiê  polcsse  con 
sieurezza  farc  il  \iaggio  di  Roma. 


rBir.IOMA  D(  SElA>0  EnErriATA. 

L’efTello  di  qncsia  arlificinsa  lellcra  fu  laïc,  qiialc 
Tavea  desideralo  Tilierio.  Se  avesse  vedulo  Seiano 
sul  prinripio  quai  ii'era  lo  scopo,  a\rebl»e  i>olnlo 
uscir  dal  S<*nato,  cd  avea  baslanle  numéro  di  par- 
ligiaiii  da  ecdlare  una  soilevazione  ndla  cilla.  Ma 
siccome  i primi  lameiiti  di  TilnTiu  contro  di  lui 
non  versavaiio  che  inlorno  ad  oggdti  di  poca  conse- 
guenza,  oosi  egli  non  ebbe  nessun  timoré.  Egli  avea 
già  proAati  alcuni  allrl  piccoli  dispiaceri,  dic  non 
erano  slali  scgiiiti  da  iiessun  cfTello.  Credelle  che 
sarchtMî  stalo  lo  slesso  nndie  in  qiidla  occasio^e, 
c l imase  Imncpiillo  sino  alla  Ihic.  IMilo  ch’ebiKi 
l’ordiiie  d’arreslarlo,  i pretori  c i trihuni  del  po- 
polo  lo  circomlaroiio  per  iiiipeilirgli  di  fare  alciina 
resislcnza:  c si  vide  allora  un  terribilc  esempio 
delle  vicendc  delle  cose  umane.  ImptTciocchè  snl 
principio  dcIT  assemblea  lutto  il  Senalo  aCCidlavasi 
iiitorrio  ad  esso  per  congralularsi  délia  |K>lcs4à 
Iribunizin,  a oui  dovova  esM*re  fra  j>oeo  inalzalo: 
se  gli  profuiideva  ogiii  sorla  di  aduhuione,  ogniino 

10  assieurava  di  un  ardente  zelo  in  .ser\ irlo,  enicn- 
dicaAa  la  sua  proteziuiie.  Dopo  la  lelliira  délia 
jettera  ognun  lo  sfugge,  ognuuo  lo  delesla,  c non 
vuoi  iicmuieiio  reslarc  assiso  vicino  a lui,  ne  troAa 
fra  lanli  già  odoralori  un  amieo.  Anzi  i pii'i  acccsi 
contro  di  lui  erano  stati  ad  esso  unili  coi  nodi  i 
più  forli , e elle  lememîo  le  funeste  conseguenze 
<riina  svcnlurala  amicizia,  prociiravano  di  farla 
amiare  in  dimentic<inza  colle  più  paies]  diiuo.slra* 
zioni  d'un  odio  violeiilo.  Ne!  mezzo  di  que.sto  lu- 
muUo  il  console  Regolo  cblamô  Seiano,  cbe  non 
si  mossc  dal  suo  lungo,  non  per  altcrigia,  esseudo 
allora  assai  niorliliealo,  ma  perehè  ^iu^eiva  a lui 
Innlu  iiuovo  il  sentirsi  darc  degli  ordini,  che  più 
non  sapeva  cosa  fosse  obliedire.  Tu  d’uopo  chc 

11  console  ripetesse  la  chiainala  per  la  M^conda  c la 
terza  voila.  Alla  fine  Seiano  ris|>ose:  u chiamalc 
me?  n c nello  slesso  tempo  che  alzavasi,  entré  La* 
cône  ed  assicurossi  délia  sua  persona.  Quanlunqiie 
si  vedesse  apertnmonte  chc  nessiino  dc'senalori 
cra  disposlo  a premier  le  difese  di  Seiano,  lulla- 
via  temeudo  il  console  il  gran  numéro  c crcdilo 
<lei  suoi  parenli  c delle  sue  créature , non  osé  di 
arri.schiarsi  ad  una  foriiiale  dclibcrazione.  Conten- 
lossi  di  chiedere  il  parère  d’un  solo  senalore,  cd 
avendo  quesli  opinalo  per  la  prigione,  il  reo  fu  in 
essa  condollo  dal  console,  aeconipagnalo  da  tutti  i 
niagistrali  e da  Ijacone. 

MOUTE  1)1  SEIANO,  E Dlsm7.tO.VB  DELLA  SL  A FAMICLIA. 

Il  popolü  non  poleva  fare  a meno  d'enlrare  nei 
seiiliinenti,  di  cui  davagü  esempio  il  Senalo.  l tia 
molliludine  impiidenle  .segue  sempre  la  forlnna, 
e dichiarasi  conlro  quelli  chc  hanno  auila  la 
di^grazia  di  soceomberc.  Se  per  av\cnlura Seiano 
fosse  rin*«cllo  ncl  condurre  a line  le  sue  Irame  . 
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l'avrcVibc  vrM.kiniatu  .\ugU!>(o:  diveiiiiiu  infciur, 
\o  car'tca  d'uUraggi  c d’ in^uKi.  Per  UiUa  la  slrada 
da\  \»a\azzo  Ijih>  alla  prigiunc  fu  (’spo^(o  aile  grida 
e agU  ««hianiazzi,  c volea  coprirsi  il  voUo  colla 
gli  \eoia  diücoperlo,  ariiiichè  ne  avesse  lutta 
la  cofi/tti»ione  cd  il  ro»:»ore.  Se  gli  rimpro\crava  la 
sua  cruddlà  verso  quclli  che  avea  fatli  perire,  e si 
motlcggiava  inlorno  aile  sue  folli  s|KTaDzc.  Si  at> 
tcrravaoo  le  suc  slalue  c si  gellavano  in  pezzi , 
per  moslrargli  il  traUaincnto,  ches’avea  desiderio 
di  faru  a lui  niedi'siino,  ed  ci  vedeva  nelle  suc 
immagini  do  dic  do\  ca  fra  poco  soiïrirc  nclla  sua 
persona.  X'edendo  il  console  ncl  popolo  le  più  fa- 
\orc\oli  disposizioni  clie  avesse  polulo  braniare, 
t ^peiidu  clic  i soldali  delle  guardic  prctorianc 
Doü  (ace^aiio  moviniciito  verunOf  radunô  in  quel 
^mo  uicdesiino  il  Senalo  nel  tenipio  délia  ô>n- 
conJia.  clie  era  %iciiio  alla  prigioiic:  Seiaiio  Tu 
caodaDiulo  a morte  e fallo  morir  sul  fallo.  11  suo 
(»rpo  (u  strasdnalo  coH'uncino  aile  gcmonic,  e la 
pkUglia  fcce  per  tre  iiilieri  giorni  al  cadavere 
0^  lorta  d'ollraggi,  c ne  getlô  (inaliiicnle  i mi* 
Krabili  a\anzi  nd  (iume:  Seiaiio  fu  fallo  niorire 
3 18  di  oltobrc.  I suoi  béni  furono  tosto  appli- 
otiai  (csoro  pubblico,  e l'aiiiio  seguente,  per  un 
capfkcio  che  supponeva  una  dilTcrciiza,  duve  non 
IC  li  era  alcuna,  furono  trasferili  al  lisco  dcli’im' 
peralorc.  Tulta  ta  sua  famiglia  peri  insicme  con 
esso  lui.  Sembra  che  suo  ligtio  priiiiogciiilu  lo  so 
gutsso  poco  do(K).  La  tcncra  ctà  dcll'allro  sup  figlio 
e bglia  dcllero  apparentcmenle  motivo  di  dubilarc 
pcrqoalche  poco  di  Icmpo,  sc  duvesscr  esser  puiiili 
d'un  ddilto  a cui  non  avevano  ricmmen  polulo 
aier  parle.  Il  timoré  forse  di  dispiaeere  a TibiTio, 
coo  una  indulgenza  contraria  aile  di  lui  iiilcnzioni, 
lidcmiinô  il  Senalo  al  parlilo  del  rigorc.  Fu  duii> 
que  pronuoziato  coiitro  di  loro  il  decrelu  di  inorir, 
c si  fecero  condurre  in  prigioiie  per  esser  ivi  falli 
norire.  Il  liglio  conosceva  la  sua  disgrazin,  ma  la 
Ogiia  sapeva  si  poco  di  clie  si  traitasse,  chc  chic- 
deia  piangendo  quai  errore  avesse  coniniesso,  c 
dove  fosse  condotla.  Prolestava  chc  più  non  vi 
ricaderebbe  , c che  le  si  potea  dare  un  gasligu 
pniporzioiialo  alla  di  Ici  clii.  Tadlo  e Dione  ag* 
ciaugono.  clic  siccomc  non  vî  era  csenipio  chc  una 
^iia  (ullaiia  in  eUi  nubile  fosse  punila  coirulli^ 
AO  supplizio,  cosi  prclcndcvasi  di  salxare  in  eerla 
nuQiera  riiiumanità,  aggiungeiidovi  rinfaniia;e  che 
il  caroeCcc  ebbe  ordine  di  violarc  questa  fanciiilla 
priBj  <li  strangolarla.  Dione  dii’C  esser  quella 
>les$a  cliVra  slata  promessa  al  liglio  di  Claudio. 
Se  CIO  è vero,  bisogiia  chc  il  suo  malriinoriio  fosM- 
>UUIi(o  appciia  nata. 

COVE  DKISO  MUaiS>E. 

Ipjrata,  rPpuiliala  già  du  Seiano  da  mollu  tempo. 
ntMj  fu  dal  î»ciiato  cauilamiula,  ma  la  inurlc  dei 
tfdtuoli  c la  vii>la  ciel  loro  corpi,  csposli  aile  gemo- 
oie.  fc  cagîoiiarono  un  cosi  vivo  dolore,  che  non 


polcUo  ad  essi  sopravvivere.  Si  uecise  per  »é  stessa, 
dopo  di  avéré  scrilto  ed  inviato  a Tiberio  un  ine> 
inoriaîe,  in  cui  scoprivngli  la  morte,  per  mezzo  del 
veleno,  del  suo  liglio  Drusu.  Egli  cra  stato  fln^ab 
lura  in  crrorc,  aveiido  erediilo  che  questo  principe 
fosse  morto  d' una  inalallia  eagiunala  dalla  sua 
inlemperaiiza  e da*suui  eccessi.  Per  vciiire  in  rhiaro 
di  quest’orribile  mistero  fece  porre  alla  tortura 
Tcunuco  Ligdo  cd  il  mcdico  Eudomo:  e quando 
fu  assicuralu  dalle  loro  deposizioni  ehc  la  morte 
di  Druso  cra  slnla  rerTellu  del  delitto  di  Livia  o 
di  Seiano  , questa  terribilc  seoperlu  to  fi-ce  eii< 
trare  in  diflidenza  contro  tutti  gli  uomini:  si  per- 
suase  che  non  fusse  tra  loro  che  scclleratezza , e 
la  sua  naturalc  ineliiiazioiie  alla  crudeltà  si  ac- 
cTcbbc  non  poco.  Quesl’è  cio  chc  non  pemiellc  di 
date  cosi  facilmenie  ci*edenza  ad  una  Iradizioiie 
riferila  per  xera  da  Dione,  intorno  alla  morte  di 
Livia.  .Narra  egli  clie  Tiberio  porto  si  tungi  la 
considerazionc  per  Aiitunin  , che  la  luscio  arbitra 
délia  sorte  di  sua  figtia,  c ehc  Antonia,  iiialgrado 
la  natural  sua  doleezza,  inalgrado  la  tenerezza  ma- 
terna, non  pote  pcrdoiiarc  a Livia  , c fucela  |>erir 
di  famé.  Non  sombra  difnlli  punto  vcrisimilc,  clie 
Tiberio  irrilato  contro  lutto  il  gciiere  umano , a 
motivo  dei  delitti  di  Livia,  fusse  dispusto  a ri- 
sparmiarc  essa  medcsinia , c si  dee  crcdcrc  ebe 
questa  priiicipcssa  fusse  fatla  niorirc  per  suo  co- 
iiiando.  II  Senalo  fecc  nclt’anno  seguente  un  de- 
creto  per  nbolirc  le  di  Ici  immagini. 

CHLDELTA’  f)l  TIBERIO. 

Ê cosa  degiia  d'osservazionc,  che  nclla  disgra- 
zia  d’un  favuritu  tuntu  poteiile,  quaiilo  era  statu 
Seiano,  nessuno  siasi  per  lui  interessalo;  c vero 
chc  vi  furono  alcune  sollcvaziuni  populari,  ma  fu- 
runo  cccilate  dal  furorc  contro  quel  detestato  mi- 
nislro.  La  moltiludiiie  trucidé  ak-uni  di  quclli  chc 
sapevansi  essere  slati  ad  esso  singolarmente  affe- 
zionali,  e che  ail’ ombra  dcl  suo  credilo  a veau  eom- 
mes.se  alcuiic  tirannichc  violciize.  I soldali  prelo- 
riaiii  reslarono  disgnslali  dalla  preferenza  data 
sopra  di  essi  daU’imperalore  aile  truppc  délia 
guardia,  nel  carccranirnlo  del  reo.  Si  radunarono 
c sacclieggiarono  alcunc  case,  aile  quali  deticru 
anclie  il  fuoco.  Ma  questa  licenza  fu  l>cn  tosto 
ruiïreiiata  dairauturilà  de’magislrnli,  ai  qiiali  Ti- 
l>crio  avea  raccoiiiandato  d' invigilurc , in  questa 
occasionc , iii  parlicolar  maniera  alla  siciirczza 
délia  cilla,  c pin  eflicacciiientc  aiicora  <la  niia 
gratifieaziüiic  chc  fecc  dar  loro  V iinperalorc  di 
mille  denari  per  ciaschedunu.  Le  legioni  di  Siria 
ricrvellcro  anch’  esse  una  gratilicazione  da  Ti* 
berlü  , percji*  crano  stale  le  sole  chc  non  ax  cs- 
sero  mai  onoralo  fra  le  loro  liisegiie  le  immagini 
di  Seiano.  Il  Senalo,  dopo  axer  crudelmeide  Irai- 
talo  il  liraiiiio  c Intla  la  sua  famiglia,  diebiarù 
anche  infâme  la  di  lui  niemoria  coi  più  ignotni- 
iiio'i  dccreti.  Pruibi  clic  nessuno  ve.stis>e  a diiolu 
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per  la  situ  niüile,  e eoinc  sa  fosse  stato  <ia  essa 
liberato  dalla  schiavtlù,  foee  nlzare  nella  pubbllea 
piazza  una  sfaliia  alla  Uberlà.  Ordinô  p«>i  olie  i 
inagislrati  c lulti  i collegi  dei  sacerdoU  celebras- 
sero  ogni  anno  uiia  fcsla  eon  giuochi  solenni  ne) 
giorno  in  cui  fu  falto  inorire.  Dccretù  anche  nuo^i 
ofiori  a Tiburio.  ma  questo  feroce  princii>c  li  ricuso. 
Neppur  voile  riccvcrc  i dcputali  che  gl’inviarono, 
per  scco  lui  consularsi,  il  Senalo,  rordinc  dc’en’ 
valicriy  cd  il  popolo;  ed  il  console  Regolo,  cbe 
Favea  cosi  ben  servUo,  essendosi  portaloa  lui  per 
condurlo  da  Capri  a Roma  , corne  avea  dieliiarato 
di  braniare  nella  sua  Idlera  coniro  Seiano,  fu  da 
liiiscaccialo.  Porse  il  tcrrorc  ebbe  allredanla  parle 
in  qucsla  incivile  condoUa,  quanta  n’ebbe  Tasprez- 
za:  impcrocchè  cra  falnicnle  inliniorilo  dopo  la 
morte  di  Seiano,  che  stclic  molli  mesi  senza  usciie 
dalla  casa  di  Giove,  ch'era  apparcntcnienlc  la  piii 
forte,  c la  piü  sictira  dctie  dodii-i  die  avea  fuite 
fabbi'icarc  in  qucIT  isola.  Il  Senalo,  nvciulo  cono* 
sciulo  che  gli  straortlinari  onori  conferiti  a Seiano 
gti  aveano  sconvollo  rintellclto,  c résolu  ardilo  e 
temerario,  vietù  con  un  decrcto  clic  non  se  ne 
accordasscro  gianimai  dei  somiglianti  a nessun 
cittadino,  né  chc  si  giurasse  per  verun  ullro  iionic, 
che  per  quello  dcU'iniperatorc;  cppure  qucsla  sag- 
gia  assemblea  cadde  quasi  net  medesimo  tempo 
neiradulazlonc  verso  Macronc  c I^acone.  Deerdû 
ad  ambcduc  dcllc  gralificazioni  sopra  il  tesoro  pub* 
blico;  a Macronc  gli  omamenli  dclla  prclura,  e a 
Laconc  quei  delta  questura.  Ma  qiiesti  uffidali,  am- 
macslrali  dairescnipio  Iroppo  recenle  di  Seiano, 
ricusarono  quegti  onori  di  cui  conoscevano  il  |h!- 
ricolo. 

TRISTI  EFFETTI  01  ESSA. 

Allordiè  i Romani  videro  Seiano  morto,  spern* 
rono  un  governo  più  mile,  credendo  cbe  i lirannid 
rigori  da  essi  sperinicniati  non  dcrivasscro  tanto 
dairimpcratorc  quanlo  dal  suo  iiiinislro,  chc  aveva 
sovenlc  operato  di  sua  propria  aulorilà,  c con 
ordini  da  lui  carpili  alla  dcbolezza  dcl  principe. 
Tiberio  ebbe  la  cura  di  disingannarli,  c fcce  loro 
vcderc  che  la  crudcità  non  vcnivagli  ispirata  da 
allriy  ch’era  in  lui  naturalc,  chc  sc  non  l’avca 
dimoslrala  a bel  principio,  la  sua  estcriorc  niodc' 
razionc  dovcva  essere  aUribuila  alla  poliliea,  c non 
ad  una  dolcczza,  clie  non  ebbe  mai.  1 suoi  furori 
non  chc  sminuirc  dopo  la  morte  di  Seiano,  scop* 
piarono  con  nuova  violcnza.  Solto  il  prclcsto,  o 
vero  0 faiso,  di  amicizia  c d’intelligcnza  con  que- 
sto  malvagio  niliiistro,  Til>erio  versù  torrenU  di 
sanguc , chc  troppo  lungo  sarebbe  il  narrarc  , 
ma  purd’alcuni  daro  qualchc  cenno.,  Bleso  zio  di 
Seiano,  il  quai  s*era  protittato  <lel  suo  favorc,  fu 
uno  dc'prinii  ad  esscr  compreso  nella  sua  disgrazia, 
e fu  anche  dopo  morto  caricalo  di  rimproMM-i 
e di  oitraggi  da  Tiberio.  L'ii  allro  uomo  illustre 
c degno  di  stima  per  la  sua  fermezza  , il  iioiiu' 


|>crallro  dei  quale  non  Irova.si  rcgislrato  da  Tacitu, 
si  uecise  di  propria  mano.  Si  ooiigellura  con  molta 
vcrisimiglianza  elle  Vclloio,  il  qualc  nel  suo  coin- 
pendio  di  storia  adula  Seiano  coiruUima  bassezzn 
e villa,  ubbia  avula  la  sorle  di  lulti  quclli  eb  erano 
a lui  affczionali.  P.  Vitcllio,  amico  e vcndicatorc 
di  Gcrmam'co,  fu  aeciisato  di  averc  oiïerlo  a Seiano 
per  secondarlo  noi  suoi  malvagi  disegni,  il  denaro 
dcl  piibblii'o  lesoro,  di  cui  cra  eustwlc.  S’impii- 
lava  delitto  a Pomponio,  sccondo  prcdi’cessore  <li 
Mcimnio  Rcgolo  ncl  consolato,  l’aver  ricevulo  iici 
suoi  giurdini  Elio  Gallo,  cbe  dopo  la  niorle  di 
Seiano  cra  andalo  a cercar  ivi  un  asilo.  Quesli  duc 
accusai!  ritrovarono  un  sfwcorso  nella  gencrosità 
dei  loro  fratclii,  che  si  addossarono  riui|>cgnu  di 
cuslüdii'li,  c si  fccern  loro  mallcvadori.  L^affare  loro 
andô  in  lungo,  e Vilellio  non  polcmlo  soffrire  una 
clerna  inecrlczza  fra  la  sporanza  c’I  limorc,  üumaii* 
<lo  un  lem|HTino,  corne  se  adosse  bisogno  di  ser- 
virsciie  pci  suoi  sUidl,  e se  ne  servi  per  aprirsi 
le  vene.  La  ferila  cia  Mala  Icggiera,  e ne  sarebbe 
guarito,  ma  mori  di  Irisiczza.  Rapporta  parimeiitc 
Svetonio,  chc  allopquando  Tiberio  ebbe  pict;\ulo  i 
primi  lumi  inlornu  al  ncro  atlenlato  dclla  nmrle 
di  suo  liglio  Druso,  ad  allro  non  allcse , |ier  lo 
spazio  dl  molli  giorni,  chc  a venirne  in  ehiarocol 
mezzo  délie  lorlure.  di  modo  che  csseinio  in  queslo 
fratlcmpo  giunlo  a Caprea  un  de’suoi  anlichi  amici 
di  Rodi.  invitalo  da  lui  con  lellerc  a venirlo  a 
Irovare,  Tiberio  allro  non  rivolgendo  in  mente 
clic  quelle  indagini,  comandù  che  fosse  loslo  appli* 
calo  alla  tortura,  corne  sc  recala  gli  avessero  la 
noveila  d’un  dei  coinplici  dcl  dclilto,  di  cui  voleo 
far  vendetta;  ed  altorchè  cblic  riconosciulo  il  pro» 
prie  errore,  fcce  iicciderc  il  Rodiano,  temendo  clic 
queslo  infelice  non  divulgasse  ta  sua  funesta  av- 
ventura. 

(.E-XEROSITA*  m TIBERK). 

Vi  sono  |M*rallro  dei  Iralti  nella  vita  c nellc 
operazioni  di  Tiberio,  da  cui  polremo  con  giusla 
ragionc  argoincnlare  coniro  üione  e Sveloiiio,  chc 
fra  I vizii  di  quel  régnante  non  devesi  annoverar 
l’avarizia,  ed  cccone  qualchc  prova.  1 debili  c 
l’iisura,  anlielic  sorgenli  di  discordie  c di  lur- 
lM)lenzc  in  Roma,  e manlcnulc  sempre  dal  bisogno 
da  una  parte  c dalla  cnpidigia  dall’ailra,  ad  onia 
dei  rimedii  posli  sovente  in  opéra  per  raiïrcnanie 
Tabuso,  cransi  prodigiosamcnlc  accrcsciuti  a molivo 
dei  lusso  cil’ cra  allora  giiiiito  agii  cslrcml.  Il  male 
si  manifeslô  per  le  conlesc  che  nacquero  in  gran- 
dissimo  numéro  Ira  i dcbilori  c i crcdilori;  cd  il 
prclorc  Gracco,  slanco  cd  oppresso  dalla  iiiollilu- 
dinc  dcllc  lili  di  qucsla  spezie,  che  porlavan.sl  al 
suo  Iribunalc,  c vcdemlo  clic  Irallavasi  di  una 
piaga  universale,  che  non  poleva  essor  curala  dai 
giudizii  parlicolari,  cd  a cui  bisognava  clic  s’inle- 
ressasse  il  governo.  ricorsc  al  Senalo  implorando 
i suoi  lumie  la  sua  auloriUi.  Il  Senalo  non  p»ile>a 
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di?-ptnsatM  dall’oriUnarc  clie  fosscro  osscrvale  le 
snVU\>e  Vejïi.  f quelle  specialnicnlc  dutlatc  <lal  dil- 
VaVorc  CcNiri'  iiilurno  alla  usura.  Ma  d’allroiide  la 
cunlra\  t rDilone  a qucale  leggi  era  slala  generale, 
e i scnaleri  nicdesimi  cran  Uilli  eolpevoli.  Cliicseru 
pertio  graiia  a Tihcriu,  e lo  pregarono  di  aceordar 
loro  un  inlerNullu  di  didollo  niusi,  nul  qualu  cia* 
wano  polessc  |iorrc  nna  rcgola  ai  propri  affari,  a 
nornia  di  cio  clie  pruscriveva  la  lepgc.  Nacque  al- 
lora  nna  gciiuralu  soc  versioiic  in  tulle  le  furliinc. 
I tieni  furon  dappcrtulto  posii  in  vendila,  c venner 
iDsto  ad  un  vilissiiiio  prezzo:  il  denaro  cessé  di 
scorrer  cd  cra  già  inollo  raro,  [HTclié  lanle  con- 
<lannv  pronunziaiR  coniro  i piii  rieclii  cilladini, 
Kguite  dalla  coiiliscazionc  e dalla  vendila  de’  loro 
bcoi.  accan  portalo  la  maggior  parle  di  esso,  cite 
wrreva  ncl  conimcrcio,  ncl  lisco  dell'imperalore, 
«ntl  Icsoro  délia  rcpubblica.  In  (piesla  cuiifusionc 
t disordinc  di  ogni  cosa,  lu  principali  ramiglic  dello 
$talo  crano  minacciatc  da  una  incvitabilc  roviiia. 
Tilierio  prcse  in  qiicsia  occasionc  un  parlilo  degno 
cminenic  di  un  principe  altculo  al  sullievo  dei 
Hiui  popoli.  Islilui  un  banco  di  cenlo  milioni  di 
seslcni  (dodici  milioni  c cinqnercnioniila  lire  di 
Francia)  do\e  eiascuno  |)otc5sc  andare  a preiidere 
per  Ire  aniii,  senza  intéresse,  <|uella  soninia  di  cui 
avea  bisoguo , a condizioiie  peraliro  d’ipotecarc 
nna  doppia  somma  sopra  i suoi  poderi.  Mcdianle 
queslo  soccorso  il  denaro  di  bel  nuovo  comincié  a 
circolare;  si  pagé  e si  Irovo  aiiclic  da  prendere  ail 
iuipreslilo  dai  |iarlicolari , c cosi  lu  rislabililo  il 
coniniercio  Ira  i cilladini. 

ALTRE  Cai’DElTs’  DI  Ql-ESTO  mPiOPE. 

Ma  quesl’allo  di  beneflccnza  resta  troppo  isolalo 
Ira  le  scelleraggirii  di  Tiberio  per  farlo  compariru 
ai  noslri  occhi  nicn  mosiruoso,  cd  io  narrerô  an- 
fora  un  fado  per  ulliina  prova  di  sua  crudellà,  in 
proposilo  del  [wrlido  suo  ininistro.  Le  prigioni  cran 
piene  di  accusali  a cagioncd’intelligenza  con  Seia- 
no.  La  forniazionu  iii  particolare  del  pruoessn  di 
ciasebeduno  annoio  Tiberio,  c per  risparmiarsi  que* 
sla  blica,  dclle  il  barbaro  comando  di  far  morire 
lalli  quelli  ch’ crano  per  tal  motivo  rilcnuti  in  pri- 
gione.  Tacito  fa  una  orribilc  pillura  dello  spet- 
lacolo  elle  dclle  a Koma  quest’ orrido  maccllo.  Si 
eide  sopra  le  gemonie  un  ammasso  immenso  di 
curpi  morti  d’ogni  sesso,  d'ogni  ctà,  illiistri  cd 
igiioli.  Non  cra  permesso  ai  loro  amici  1’  avvicinar- 
visi,  versar  lacrime  cd  csaminarli.  Dclle  guardie 
sefaierate  per  tull’all’  intorno,  ed  allenle  ad  osscr- 
varequaiito  ctordoglio  dimostrassc  eiascuno,  accom- 
pagnavano  questi  cadaveri  mezzo  putrefatti  sino  al 
Tevere  ove  gcUavansi,  cd  ivi  galleggiando  sull'ae- 
qua  e fermati  alla  ripa,  nessuno  ardiva  di  bruciarli, 
né  reiidcr  loro  alcuno  degli  uflizi  propri  all’ania- 
nilà.  Il  lerrore  soppriineva  qtialunque  senlimcnio, 
c rcreessiv  a crudellà,  elle  porgeva  sigagliardi  mu- 
tiii  alla  coii>pa*^'“'’®i'"H'('divanc  le  dimosirazioni. 
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Ebbc  Tiberio  aliresi  l’ imprudeiiza  di  accusare 
in  Seiialo  il  nipote  suo  Druso,  da  lui  condanoalo 
a iiiorir  di  famé,  perclié  spirando  avea  pronunziatc 
orribili  imprecazioni  coniro  lo  siesso  Tiberio,  per 
essersi  reso  il  carnelice  di  sua  ligliaslrn,  de' suoi  ni- 
poli,  cd  avea  ricniplla  di  sanguc  lutta  la  di  lui  casa. 
In  somma  la  sua  scelleralezza  non  coiioblie  più  liinili 
dnpo  la  morte  del  virluoso  Gcrniaiiico,  il  quale 
credettesi  avvclenalo  da  lui.  Islilui  un  cunsiglio 
segreto  di  vciiti  primarii  senalori,  de’  (piali  diciotlo 
pu!  furoiio  iicrisi  da  lui,  il  dccimonono  fu  costrello 
a darsi  la  morte. 

MORTE  DI  TIDF.RIO. 

Decliiiava  frallanio  la  salule  dell'imperalore;  già 
fallu  iiiaccessibile  ai  suggcrimenli  dclla  mcdicina, 
corne  a quelli  délia  ragione,  non  volea  ricorrere 
all'arlc  per  darc  aiulo  alla  nalura.  Per  altru  le  sue 
forze  veiiivanu  meiio;  e rapide  n’era  il  Iracollo; 
un  giorno  perde  i sciitimcnii;  si  crede  clic  sia  inor* 
lo,  e se  ne  fa  gran  fcsia  pubblicamenle;  riprende 
lena  c luUi  sbigulliscono.  Caligula  e Macronc  pre- 
fello  del  palazzo,  Icniendo  cbe  lornassc  in  vila  o 
pigliasse  (jualclic  vendella,  lo  solfuearono  cou  dei 
guaneiali.  Mûri  ncll’  aniio  33  dell’  era  nosira  iu 


elà  di  78  aniii,  dopo  22  di  regno.  Il  popolo  nclla 
prima  furia  voica  gellarlo  ncl  Tcvcrcji  plii  discreti 
doniandavaiio  chc  fosse  sullcrralo  ncl  luogo  do\c 
seppcilivansi  gli  scellcrali. 

OSSEaVAZIOM  SULU  Sl'A  CO.SDOTTA. 

Faltosi  in  quest’ epoca  lugubre  l’aspcllo  dclla 
sloria  romana,  spariscono  i grandi  noini  dcll'  aiili- 
chilà,  c per  un  acerbe  deslino  sono  il  rclaggio  di 
culoro  cbe  questi  nomi  disoiiorarono.  Ed  or  co- 
luandi  di  morte,  cbe  dello  la  fcrocc  pulitica  d'iii* 
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CAiiuUlo  Uranrio  dull’ inacccssihrle  roggin  di  Capri, 
piombano  suite  (este  clei  prinii  fra  i ciUuiüni  ro- 
nianî)  ed  or  démenti  giovanelU  posti  sul  trono 
detruniverso  ne  niclton  sossopra  la  capitale.  La 
legge  di  lésa  maestà  imponc  silenzio  c aile  prischc 
leggi  e a quelle  délia  ragionc,  montre  rilinite  le 
provtncic  dairavidilà  dei  proconsoli,  devaslalc  poi 
vengono  dalTirivasione  dei  barbari.  Tiberio  abo- 
lendo  i comizi  iiivili  sempre  più  il  po|)olo  romano. 
Bcnchè  geloso  il  rendessero  i prosperi  successif  o 
il  merilo  dei  suoi  gcnerali  e dei  goveriiatori  délie 
provineie,  per  tenin  d’eccitar  tuniulti,8i  ritenne  dal 
iicenziurli.  Puvcnlando  l'energia  de’giovarii,  uoniiui 
d’età  lualura  ei  prescelsc  aile  caridic  delle  28tato. 

CLAt’DIO  ELBTTO  riPERlTORE. 

Augusto  cra  vissuto  ne!  giorni  délia  repiibbliea 
e di  Gitiliü  Cesare.  Tiberio  potelle  apprcndcrc  Tarte 
dei  rcgnarc  dàl  suo  padre  adulUvu;  ma  Cniigola 
successo  a Tiberio.  crcsciuto  sollo  la  scuola  dei 
dis|M)Usnio , e unicainente  supcrlK)  délia  propi  ia 
possanza,  si  slravaganle  mostrossi  nclla  sua  nial- 
vagilà,  clic  sarebbesi  detto  aver  cgii  volulo  esperi* 
menlare  la  pazienza  di  Roma.  Tenieremmo  di  nau* 
seare  il  tellore,  narrando  le  di  costiii  crudellà  e 
slraxaganze,  corne  Torse  Iroppo  estesamenlc  le  nar> 
raminu  di  Tiberio  ; sicchê  sien  quelle  ormai  sufli- 
cieiili  a darci  un*  idea  dello  slato  Del  qii.'\l  si  tro* 
va\a  in  quoi  lempi  la  Curie  impériale  di  Roma. 
Quundo  Chcrea  lilH?rô  la  lerra  da  questo  niostrù 
il  Senato  penso  di  proscrivcrc  sin  la  memoria  dei 
cesari,  crislabilire  la  repubblica;  ma  immanlincnli 
i preloriani  lo  feccro  accorto  slarc  neile  lor  mani 
soltaiilo  il  disporre  dcl  supremo  polerc , cd  a 


Claudio  lo  conferirono.  OggcUo  di  disprezzo  c di 
abhaiidono  in  sua  gioviiiczza  Tu  qneslo  principe, 
elle  asceso  al  trono  lasciù  regiiarc  in  pruprio  nu* 


me  le  sue  fommiiie  c i suoi  libcrli;  laondc  la  eosn 
puld)lica  non  vaiitaggiô,  bcncITei  non  avesse,  pari 
a Caligola  , due  liste  di  proscriziune  , dalle  quali 
sceglierc  a bel  diletlo  o cavalieri  o senaturi  |>cr 
mandnrli  alla  morte,  c bcncliè  geltar  facessc  nel 
marc  i vcicni  coi  quaü  il  suo  prederessore  si  li' 
berava  dai  cUladini  virtuosi.  Non  islelle  per  que- 
sto che  di  morte  violenta  non  (K'rissero  Irenla- 
dnqiic  senatori  c trmuito  c^xaüeri  nei  tredici 
anni  dei  suo  regno.  Fcee  per  ailro  un  buon  cMlitlo, 
cioé  che  a niimo,  dopo  un  uflizio  escreilato  nellc 
provincie,  sc  ne  polcsse  immediatamenfe  cunTerire 
im  altro  : legge  auehe  altrc  \olle  stabilita,  acciuc- 
chè  net  leruiK)  frapposli)  potessc , chi  avea  delle 
querele  contra  di  tali  persoiie,  proporle  cou  fraii* 
chezza.  Proibi  aiicora,  (iaili  i lor  go>erni,  il  im*!* 
legrinarc  in  paesr,  volenJi»  elie  lulti  veiiissero  a 
Roma,  |>er  essor  pronli  a quelio  ebe  iioi  ura  di- 
ciamo  sindacalo. 

VEMTA  DI  s.  PIETRO  A ROIA. 

Il  signor  de’Tillemoiit  inelina  a crederc dovcrsi 
riportare  alTanno  di  Roma  803  Tespulsioiic  dei 
gindei  da  Roma  urdinata  da  Claudio,  e sembragli 
una  eonseguenza  nalurale  dei  tuinulli  avveiiuli  in 
Giudea.  Ê credibile  per  allVu  ehe  i crisliani,  coii- 
fusi  a Roma  iii  que’leuipi  cogli  ebrei,  fosser  com- 
presi  nclla  toro  disgrazia,  e ebe  qiicslo  sia  che 
voile  dire  Svelonio  con  questc  parole  oscurc  u 
prive  d’ogni  verità:  » Claudio  scaeciû  da  Ruina  i 
giiiüci,  ehe  per  istigazionc  di  Cristu  eceitavaiio  dei 
lumulli.  *>  1 più  dotti  fra  i pagani  dispregiavano 
troppo  ailora,  ed  aiielic  lungo  tempo  dopo,  i cri- 
stiani,  per  informarsi  delle  ioro  eose,  c porsi  in 
islalo  di  parlarnc  cou  csaltezza.  Tullavia  i cri- 
sliaiii  comineiavano  a iiiultiplicarsi  in  Roma,  |x>i- 
chê  8.  Piclro  s’era  cola  porlalo  |>er  la  prima  voila 
dieci  anni  avanli,  T aiino  di  Gesù  Cristo  4:2,  di 
Roma  793,  secundo  quel  che  si  legge  nelle  opn‘c 
prclodale  dei  signor  Tillcmonl.  Si  Irova  peraliro 
negii  aniiali  dei  Muraluri  elle  sulaiiienle  solto 
Tanno  54  delIVra  cristiana  il  padre  Antonio  Pagi 
coiiiincia  Tanno  primo  dei  ponlilicato  di  s.  Pietro, 
perehe  soslienc  elT  cgIi  ora  venissc  a Roma.  Ma 
traltandosi  di  punli  si  tenehrusi  c eontroversi  di 
storia,  vuole  il  cauto  Muratori , che  si  altenga 
ognuno  a quclla  opinione  che  più  gli  aggrada. 

OASSEZZA  r»l  NERONE. 

Dopo  la  debole  signoria  di  Claudio,  godeUero  i 
popoli  iiei  primicinque  anni  dei  régnai*  di  Neronc 
un  quaiche  sollievo,  che  poi  fece  Ioro  senlirc  pin 
acerhamcnle  gli  orrori  de’novc  succt'ssiAi.  Non  <li 
ingegno  sfornito  questo  principe,  nè  peregrino  alla 
virlù , gli  sregolameiili  clic  ineominciaront)  di 
buon'  ora  ad  cssergli  famigliari  , i callivi  eseinpi 
délia  madré,  Tipoerisia  dei  preeiîtlorc  non  isfiig- 
gifo  alla  sua  accortezza , i solismi  di  adulatorî 
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iK>4U  neV  ^xustiticare  ogni  colpa  » a |>i>co  a poco 
bbaudirono  da\  suo  aniiiio  ogni  scnliiiiento  üi  vc* 
Tccondia.  Diroesse  e prive  d’ogni  poterc  le  faaiiglie 
de^U  anticlii  palrizi,  avute  in  sos(>eUa  o paventale 
datrimperatorv,  e rieacltite  ncU’osciirUà  quelle  fa- 
mislte  plebee,  che  fallo  aveano  maggior  délie  leggi 
Giulio  G.'san:  , alloidanati  veniicro  dai  pubblici 
uegozii  luUi  i bencmerili  délia  casa  impériale.  Di 
qui  fa  cbe  una  lurba  di  schiavi,  ai  quali  o viva* 
cflà  d'ingegQO,  o avvencnza  di  forme  procaccia> 
rono  libcrlà,  godetlero  soli  i favori  del  regiianlef 
arbUri  di  proteggere  o rovinar  le  provincie.  Ogni 
dilello  di  ^oro^e  coslava  ai  suddiU  dc’sarrifizi;  sc 
talvaila  k>  disordinate  di  lui  passioni  (acevaiio, 
piû  féroce  regiiava  allor  I’  impudenra  délia  vile 
Harmai^lid  , che  a niano  a niano  lo  sigiioreggio. 
lu  allri  (enipi  cosi  i disaslrosi  corne  i fausU  cvenli 
ctdUvano  i ciUadiiii  a belle  impresc;  ma  vcniito 
a nota  ogni  escreizio  gucrresco  aile  milizie,  per> 
ddtero  Huo  if  sentiinenlo  délie  proprie  forze;  pur 
loMznli  11’  ebbero  a petto  di  Borna  c dclle  pro> 
xiade  gemenli  sotlo  crudel  servitù,  onde  rispar- 
■iati  e carezzati  dairimperalore  crebbero  iii  quel- 
Varrosauza,  clie  poi  li  reiidette  funesti  alla  sicu- 
ma  del  trono. 

EniUCRX  AB0LIZ10^E  DtLLE  GABELLE. 

Fraltanto  lameiilamlosi  grandemeiile  il  popolo 
délia  insupporlabilc  liraiiuia  de’pubblicaiii,  cioê  ap- 
pallalon  délie  pubblichc  cntrale  , Ncroiie  ebbe  il 
pe&siero  di  fare  al  genere  umano  un  inngnilico 
(knOf  dispensando  ognuiio  dalle  imposizioni.  Que- 
U'era  una  idea  più  brillante  che  solida,  cd  i $c- 
mtori  esallando  con  somme  lodi  la  magnanimilà 
de!  princt|>c , gli  rappreseiitarono  per  altro  , che 
qiM'tda  ccâsioiic  sareblie  stata  la  rovina  dcll’impe- 
m,  il  quale  non  polea  sussistere  senza  reiidite: 
(be  dopo  rubolizionc  dclle  gabelle  sopra  le  nicr- 
eaozie,  si  dumandercbbc  anche  quella  del  Iribuli, 
dte  ciasebedun  pagava  a proporzione  dei  suoi 
béni  : cbe  la  muggiur  parte  delle  compagnie  pnr 
b ri?^ossionc  del  denaro  ]mbblico , crano  slate 
sUbiiite  dai  consoli  e dai  Iribuiii,  in  tempo  che 
il  popolo  roniano  godeva  d’ lina  libcrlà  demo- 
tnüca;  che  quanto  erasi  aggiunto  poslcriormen- 
le.  fu  a soin  fine  d'uguagliare  la  risoossionc  alla 
«pwa  uia  cli’cra  bene  di  porre  un  freno  alla  cu- 
pid^  dei  gabcllicri , afiinchè  non  rendessero 
odioM  eoti  nuovi  rigori  le  imposte,  eirerano  slate 
fiiUenile  sciiza  laiiienli  per  lo  spazîo  di  molli  c 
loolü  anni. 

trimlegi  AcainoAT)  alla  vilizia. 

S’appigBô  Neronc  a quesruUimo  parlilo.  Pub- 
i4ïcô  i>er  allro  un  odtUo  lüviso  in  molli  articoÜ, 
lolli  Iciidcnli  a raffreiiapc  l’avidilà  dei  pubblicaiii. 
IJ  primo  coiilenev  a , che  le  condizioni  di  accordo 
blto  dallo  Slalo  ai  tuoi  appiillalori  sarebbero  af- 


lissc  pubblicamente,  acciucchê  ognuno  polcsse  as- 
sicurarsi,  se  oltrepassassc  il  loro  polcrc.  Ilsecondo 
vielava  loro  di  molcslare  alciino  per  il  pagamenlo 
di  du  che  pretendessero  esser  loro  do\  ulo,  passalo 
il  termine  d'un  anno.  L’ iinpcratore  ordinava  in 
oitre  chc  in  Borna  un  de’pretori,  e nelle  provincie  i 
propretori  e i proconsoli  ascoltassero  i lamenti 
chc  venUscr  fait!  presso  di  loro,  conlro  gli  appal- 
lulori,  e facesscr  giustizia  sul  fatlo.  Mantenne  i 
soldat!  ncii’  csenzione  da  ogni  gabclla  d' entrata  e 
di  uscila  , eocettuale  soUanto  quelle  cosc  nelle 
quali  facessero  eglino  stessi  commercio.  Aboli  le  ga- 
belle del  quaraïUesimo  e del  cinquantesimo  in- 
trodollc  dai  pubblicani  , senza  titolo  legiltime  so- 
pra l'enlrala  e T uscila  délie  merci.  Le  provincie 
d' oltrcinare,  Id  quali  somminislravano  frumenlo 
a Borna  ed  aH’ltatia,  furono  sollevate  da  ccrlc 
leggi  gravosc,  ctrerano  loro  stale  imposte  per 
qiieslo  Irnsporlo  di  derratc.  Pu  stabililo  che  i va- 
scelli  dA‘*negozianli  non  fosscro  compresi  nella  di- 
chiarazioiie  de' loro  boni,  c neppur  soggelli  a Iri- 
Imlo  vmiiio.  Quesle  ragionevuli  disposizioni  gîii- 
stissime  furono  ricevutc  con  gran  dimoslrazionc 
d’allegrczza.  Ma  non  ebbero  per  la  maggior  parle 
chc  un  cIToUo  di  brève  durala,  c furon  rese  vane 
da  quelle  medesime  frodi,  contro  le  quuli  erano 
stale  slabililc.  Alcune  per  allro  si  cran  conservalc 
lino  al  tempo  in  cui  Tacilo  scriveva.  Dedicando 
Neronc  un  ginnasio,  edilizio  de>Unalo  agii  c.scrciz! 
del  corpo,  secAindo  il  metodo  de'greci,  üislribui  ai 
senatori  ed  ai  cavalieri  romani  deiroUo,  di  cui  fa- 
cevasi  usa  in  qucsli  csercizi.  Quesl’era  una  spccic 
d'ifivilo  che  loro  faceva,  perché  adollassero  i di* 
vcrlimeiilt  ch’cgli  ainava,  <|uaiiliinquc  fossero  seiii- 
brali  sempre  poco  decenli  alla  rumana  gravita. 

ELOr.l  AI  riBBLIU  3HMSTRI  l’ROCRASTLNANTI. 

Poichc  getnevano  sotlo  gravi  disordini  le  terre 
ilaliclic  a Borna  soggelte,  e i lor  magislrali,  Tra- 
sca,  chc  un  cminente  poslo  allora  oceupava  ncl 
governo  dell’impero,  moslrar  volendo  il  suo  zelo 
pel  pultblico  bcnc,  Icnne  in  Sciialo  il  seguente  ra- 
gionainenlo:  m Padri  conscrUli , clla  c una  oosa 
provata  coll’esperienza,  che  le  niigllori  leggi  c le 
istituzioni  iiilrodotle  dalle  persone  più  onestc  Irag- 
gono  Torigin  loro  dai  vizii  de' malvagi.  La  lioenza 
c le  rapine  dirgli  avvocali,  i brogli  di  c*üloro  chc 
aspirano  aile  cariche,  le  concussioni  de’ magistrali 
nelle  ppoxincie,  han  fallo  nascerc  le  più  sagge 
leggi  elle  abbiamo.  Impcrocchc  l’abuso  é anleriorc 
al  rimedio,  né  si  corregge  sc  non  ciô  di’c  vizioso: 
la  nuiiiicra  arrogante  colla  «lualc  incominciavano 
a trallare  i provinciali  con  noi,  d porge  inolivo 
d’ opporvi  un  rcgolamcnlo  y il  quale  sciiza  dero- 
gare  alla  protezione  che  dobbiamo  agii  alleali^  ci 
victi  di  cadere  sotlo  la  lor  di|>endenza,  e non  ci 
pennella  di  peiisare , die  possano  esservi  allri 
giudid  cd  allri  arbiiri  délia  nodra  ripulazionc , 
fuordié  i nostri  conciüatUni.  l'iia  voila  non  solo 
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i prclori  cd  i consoli  crano  rUpcUali  ncUe  pru- 
vinciCf  ma  sMiiviavano  iii  esse  aûchc  dei  parlico- 
larl,  che  ne  facesser  la  \isila,  e rcndcssero  conlü 
al  Senato  délia  sommissione  de’popoli,  e le  inlierc 
naziüiii  trcniavau  soUo  Tcsaine  c la  censura  di 
un  solo  romaiio  : o{;gidi  noi  siani  quellichc  i sud* 
dili  corleggiajno  dcl  noslro  impcTo,  e chc  gli  adu* 
liuino,  e qualcuno  di  loro  più  ardilo  c più  potenle 
degli  allri»  décidé  se  la  noslra  amminislrazione 
merdi  rendimenti  di  grazie,  o piuUoslo  un*nocusaf 
c si  détermina  più  volentieri  per  quest' ullinio 
partilo.  Lasciamo  pertanto  la  liberia  di  accusare, 
ma  proibiaino  le  lodi  false  c iiiendicale,  neJla 
stessa  guisa  clic  noi  condaiiniamo  le  vessazioni  c 
la  crudcUà.  Sovente  cîô  chu  facciamo  nci  governi 
delle  provincief  per  piacerc  a coloro  che  debbono 
obbedirci,  c più  degno  di  biasimo,  di  cio  ebe  l’o- 
dio  luro  ci  fa  mcrilarc.  \'i  sono  anche  délie  virtù 
che  ci  fan  degli  amici,  coine  uii'inflcssilHle  severilà 
cd  unu  inlegrilà  che  non  si  lascia  corroinpere  iiè 
dalle  istanze  , ne  dalla  parzialüà.  E qiiesto  è il 
raolivo  pci  quüle  i nosiri  magistrali  fanno  più 
esallameide  il  proprio  duvere  ncl  principio  de! 
loro  governo:  divengono  piii  initi  sulla  fine,  per- 
che simili  ai  candiduti  vanno  in  Iracria  di  udi 
fa\orevoli.  Se  nui  porremu  riparo  a quesruhu.so, 
la  loro  condoUa  nclle  provineie  sarà  più  nnirorme 
e più  soslenula.  linperciocehè  , siccome  la  legge 
contro  le  conciissioni  ha  represso  la  ingiusta  loro 
avidilà,  cosi  iiiia  proibiziune^  la  quale  vieti  i reit- 
dimeiili  di  grazie,  tara  cessare  te  molli  lor  coin- 
piacenze.  rf  AUro  dunque  non  faceva  Trasea  che 
seguire  un*  idca  , la  qualc  avea  falta  impressionc 
suiranimo  di  Atigusto , cd  aveva  indoUu  ipieslo 
principe  ad  esigcrc  un  inlervallo  di  sessanla  giorni 
traM  fine  deiranmiinislrazionc  del  governo,  e gli 
clogi  dccrclati  dai  popoli.  Si  scorgu  facilmentc , 
che  questo  cra  piulloslo  liuÜcare  che  guarire  U 
male.  Trasea  volcva  csUrpariie  la  radice,  c il  suo 
parère  fu  rk*cvulo  cou  grandi  applaitsi.  I senatori 
nonüiineno  forniarc  non  potcUero  a nurina  di 
esso  un  decrelo,  porehê  i consoli  vi  si  opposcro  , 
dfeendo  chc  questo  alTarc  non  cra  sluto  pusio  in 
deliberazione.  Convenue  dunque  consuUure  il  prin- 
cipe, il  qualc  dette  il  suo  consenso , cd  il  rcgola- 
iiienlo  passù.  Fu  stabilito  pcrlaiito  che  per  Tav- 
^ cuire  non  fosse  pennesso  ad  alcuno,  ne  di  pro- 
porre  aile  assemblée  degii  alleati  iielle  provineie 
di  Tare  rendimenti  di  grazie  al  Senato,  ai  propre- 
lori,  O ai  proconsuli;  riè  di  addossarsi  a laie  og- 
gctlo  la  cura  di  alcuna  deputaziuue. 

MORTE  DI  PERSIO  CREDUTO  VOLT£Rn\NO. 

Verso  la  fine  di  qucsl*  auno  niori  Persio  nel 
fiore  délia  sua  elà , non  avendo  ancora  vcnlolto 
anni  com|>iuli.  É uiia  cosa  dispiacente  che  Toscii- 
riU  dcl  suo  stilc  renda  aifficile  la  lellura  delle 
sue  satire,  nelle  quali  brillano  V elevalczza  doi 


scnlimcnti  c T amorc  dclla  \irtii:  ha  espresso  in 
esse  le  inassime  di  cui  aveva  ripicno  il  cuorc,  es- 
sendosi  applicalo  con  ninito  ardore  allo  studio 
délia  filusofia  storica,  la  di  cui  aiislcrilà  rcgnlù  i 
suûi  cosluini , seiiza  |)craltru  allerar  la  doicczza 
del  suo  carallere.  I/aulorc  dclla  sua  vila  allcsta, 
ch’cgii  cra  inodcsio,  frugale,  di  uiia  condoUa  ca- 
sta,  di  uita  vergiiial  vmcoiidia.  Si  è dctlo  c cre* 
dulo  finora  ch'ci  fosse  nalo  a Vultcrra  da  mia 
famiglia  di  cavalier!  romani , e congiunto  per  af- 
finilà,  cd  ancor  più  per  cunformilà  di  genio  c per 
inciinazionc,  malgrado  la  differenza  d'eU,  col  vir- 
liioso  Trasea.  Avea  perduto  suo  padre  mentr’era 
ancora  fanclullo,  c ludast  la  di  lui  filiale  pielà 
verso  sua  madré,  c la  sua  tencrezza  vci*so  le  pro- 
pric  sorelle.  Noi  ahbiamo  nella  sua  «{uinta  salira 
una  prova  cd  un  iiionuiiicnlo  délia  sua  gratitiidiiio 
verso  (lornuto  suo  maeslro,  il  quale  aveagli  ispi- 
ralo  l'amorc  dclla  virlù  coi  prceclli  dclla  filosolia. 
NuU’avvl  di  eiicrgico  ncH'cspressioni  cli’egli  ado- 
pra  [>er  dicliiarargli  la  sua  sliina  c la  sua  ainicizia. 
Voile  dargli  di  queslo  nn’idliina  provn  cui  legati  al 
leiiipo  délia  sua  morte,  laseiaiidogli  una  somma  di 
denaro  c parle  dc’suoi  libri.  cd  cblnî  tanta  conli- 
denza  in  sua  madré  e nelIc  sorelle , che  si  coii- 
lentô  di  far  loro  sapere  la  sua  volonlà  Inlorno  a 
ciù,  sc’uza  osservarc  le  prc>crillc  foriiiailtà  in  si- 
mili casi  : cllcno  infalli  corrisposero  alla  sua  c>pel- 
taziune,  cd  oiTi'iiuiio  i legati  a Ctirnulo,  il  quale 
Irallando  dal  canlo  suo  con  generosilà  , ricuso  il 
denaro,  ne  \olIe  ricevere  allro  chc  lihri.  E cio 
basti  a provarc  elie  quantuiKpie  ai  lempi  nc- 
roniaiit  fosse  cslrcina  la  corruUela  dei  coslumi, 
pure  iii  luiti  non  cra  speido  T ainore  per  la 
virlù  c per  l’ illibalezza  di  essi,  per  cui  si  rende 
crcdibile  chc  non  difficilmciilc  in  <|uei  lempi 
nicdesiniî  fosse  di  bnon  grado  accolla  la  crisliana 
! religioiic,  che  liene  T illibatezza  de’ coslumi  c la 
praliea  delle  virlù  per  sue  principali  caralle- 
risllchc. 

MVRTiniO  DEI  CUISTiVM  SOTTO  NEROXE. 

S'era  infalli  non  solo  introduUa,  ma  larganicnlc 
diffusa  ncl  popolo  roinano,  per  le  insimiuzionj  di 
5,  Piclro  apostulo,  di  s.  Paulo,  e de’loro  disce|>olj, 
la  rcligioiic  di  Cristo  ; giacclic  non  dura\an  fatica 
t buoni  a conoscerne  la  sanlità  cd  ccc'cllcnza  in 
confronlo  <leir  ciiipia  e suzza  dei  gcnlili.  Neronc 
onde  scaricarc  sopra  d’ ailri  1'  odiosilà  da  lui 
conlralla  pCr  la  comune  voce,  di  aver  cgii  incen- 
diuta  Roma,  calunuiosamcnte,  secondo  il  suo  so- 
lilo,  ne  fccc  accusarc  i crisliani,  siccume  allesluno 
Tcrlulliano,  Eusebio  , EaUnnzio  , Orosio  cd  nltri 
aulori , c fino  gli  slessi  slorici  pngniii  Tacilu  c 
Svdonio.  Scrivc  cssoTadlo,  ma  non  giâ  Svdonio, 
chc  furoii  convinti  di  a\cr  essi  attaccalo  il  fuoco 
a llonia,  quandu  cgIi  mcdcsimo  innanzi  n>e>aa(- 
leslato,  che  la  persuasione  cotminc  faceanc  auluie 
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lo  slesso  Neronc  ; c Sveloiiio  c Dione  ciù  daiino 
per  certo.  Non  cra  capacc  di  un  niisfiiKo  si  enor* 
i»e  f chi  scguUava  la  purissima  Icgge  di  Gesù 
CrislOf  e otassimamenle  (|uando  vigeva  il  fer* 
vore  e rillibateasa  dei  prirui  cristiaiii.  A che  Une 
mai  geiile  dabbene  e lasciata  in  paee,  avea  <la 
cadere  in  si  roostruoso  eceesso?  Con  liiUo  ciù  una 
grao  moUUudinc  di  essi  fu  eoii  aspri  ed  inauditi 
tormenli  falla  morirc  sulle  croci,  o bruciula  a 
lento  fuocoy  o veslila  da  ficre  per  esscr  da  vere 
ftere  sbranata.  Vi  si  aggiunge  ancura  la  inuoiaiia 
iiivenaione  di  coprirli  di  ccra,  pece,  cd  allre  ma* 
terie  combustibili,  c di  farli  servir  di  nolte  corne 
tanli  duppieri  ardenti  ncgii  orli  di  Nerone.  Cusi 
coniinciô  Ronia  ad  esser  bagnata  dal  sacro  sangue 
dei  martiri.  Confessa  nondimeiio  il  iiicdesimo  Ta* 
cilo,  che  gran  compassionc  produsse  un  cosi  liero 
roaccllü  di  gente , (uUoché  secundo  lui  culpevulc 
per  una  religione  contraria  al  culto  dei  faisi  dii. 
Un  pio  scriUore  soggiunge  la  riflcssionc,  che  fu 
cosa  molto  gloriosa  per  la  cristianilà  primiliva  , 
l’avcr  avuto  per  ncmico  un  principe  cbe  lo  era  di 
ogni  virtù.  É opinione  d'insigni  letterali,  chc  nel 
S9  giugno  deir  anno  66  , per  comandamenlo  di 
Nerone  fosse  crocitisso  in  Ruma  il  principe  dcgli 
apostoli  $.  Pietro,  e cho  nel  medesinio  giorno  ed 
anno,  venissc  anche  decollato  l'aposlolo  dei  gcntili 
8.  Paolo.  Certissima  é la  loro  gloriosa  morte,  e 
martirio  in  Roma;  non  perô  é ugualmenle  certo 
il  tempo  di  taie  eseeuzione,  inlorno  a chc  polrà 
il  lellore  consullare  chi  ha  maneggiato  ex  professe 
tali  matcric.  Ncl  pontificato  romano  a lui  succe* 
dette  8.  Lino,  e se  altendiamo  aile  lor  caiigcUure, 
a s.  Lino,  papa,  chc  pur  dicesi  vollcrrano  , senza 
che  laie  opinione  slia  ben  soslenuta  da  docu* 
menti , il  quai  ponlclicc  marlirc  délia  fede  fini 
di  vivere  V anno  67  , succetlcUe  Cleineiile,  per- 
sonaggio  che  illuslrù  di  poi  non  poco  la  Chicsa 
di  Dio. 

ELEZIONE  DEGLI  IMPER  UORI;  iMQltTv’  E MORTE  IM  >ERONE. 

L*cstiiizione  délia  casa  dc’icsari  è urrcpoca  im* 
portante  ncllastoria  degl'impcratori  romani  chc  in 
quel  tempo  erano  sovrani  dell'  llalia.  Fin  allora 
quantunque  le  armi  fosscr  Toriginc,  la  forza  ed  il  so* 
stegno  dei  governo  impériale,  una  s|>ecie  tiondimeno 
di  drillo  di  successionemiligava  c limita  va  il  potere 
üelle  persone  di  guerra,  c non  permetlcva  che  di* 
sponessero  pienamente  dell’  impero  a loro  talcnlo. 
Alla  morte  di  Nerone  si  divulgù,  dicc  Tacilo,  un 
mblero  di  Slalo;  sepprsi  che  si  puteva  fare  un  im* 
peratorc  anche  in  allri  luoghi  chc  in  Ronia  ; c ciù 
ch’  era  di  niaggior  conseguenza,  chc  la  sula  furza 
dccideva  dell’  ini|)oro,  e che  le  Irupiw  n’  erano  le 
assolute  padronc.  Vedremo  per  lunlu  conie  nelio 
spazio  di  un  brcvissinio  (cinpo  rapidamcnlc  pa^* 
sarono  tre  iniperatori,  quasi  corne  allrcllanli  so- 
vrani dcl  tcatro.  1/  impero  romano  fu  ahbamlo- 
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nato  al  disordiiic  c posto  in  iscompiglio , fintan* 
tochè  la  saviezaa  di  atciini  de’  lor  succeasori  per 
qualclic  tempo  riehiamaron  la  quîelc,  e rislabilU 
rono  l’ordine  rovesciato  dalla  violenu  : ma  il  vi* 
ziu  radicale  sussisteva.  truppe  faite  per  obbe- 
dirc  avean  Iroppo  conosciulo  la  lor  superioriU 
sulla  potenza  civile,  perché  potessero  dimenlicar* 
sene:  quindi  é che  i principi,  a meglio  stabilirsi 
sul  Irono,  furono  astretti  ad  usare  verso  di  loro 
sommi  riguardi.  Alla  fine  si  resero  assolutamente 
superiori:  il  capriccio  dei  soldat!  fece  e disfece  gti 
ini|ieratori , e cagionù  con  reiterate  acosse  la  ca* 
diita  dell’impero.  Ora  sovveiigaci  corne  non  ancora 
toccava  i trentadue  anni  l' iroperator  Nerone , al- 
lorqtiando  iiccist  ave^a  la  madre , il  fratello  e ’l 
maestro , una  mollitudine  di  senaloH  e ragguar* 
devuli  cittadini , messo  a fuoco  una  gran  parle 
délia  cilU  di  Roma,  pubblicaoienle  oltraggiali  i 
coslunii,  c faite  sostegni  di  rendila  k eonfiseaaiooi 
c i suppliai , iiifleri  contro  i primi  cristiani  pd 
disprezzo  in  cui  tetinero  il  paganesimo:  usé  ugual 
crudeiti  e con  quci  che  de’  suoi  delitli  si  fecero 
strumenti,  c cogli  eroi  cbe  sacriOcaronsi  alla  virtù. 


Costretto  niialmcnle  a sotlrnr&i  alla  indcgnazionc 
dcl  genere  umano  si  ucciM%  laM'iaiulo  in  preda  a 
funeste  dissciizioiii  l’ impero. 

EL^:Z10NE  IM  vrrELUü  ul’imi'Ero. 

Quindici  giuriii  prima  che  Galba  morissc,  pre- 
tenleiido  le  legiuiii  délia  Germahia  di  avéré  il 
drillo  al  pari  di  quelle  délia  Spagna,  di  elcggere 
il  capo  dell’impero.  avean  proclamato  imp<Tnlore 
Vitcliio  , eiiiaiiiuiidolu  dalla  taverna  al  troiio  , e 
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stcUcr  forU  netia  loro  sceUa  , aiichc  (iopo  nomi* 
»ato  OUone , spregiando  i dccreti  del  Scnato  , 
perché  li  consideravano  coiiic  deltati  dal  timoré, 

0 violeuza.  Sbigottilo  il  Setiato  per  Unie  rivulti- 
uoni  conlinuatc,  ne  tcmeva  le  conseguenze.  Ot- 
tonc  riconosduto  iiiiperatore  in  Ruina  e da  tuUa 
rUalia,  coraggioso  c vigilante  a conscrvarc,  coiiie 
lo  fu  a roiiquiâtarc  il  trono,  faceva  prunli  ap|>a- 
recdii  di  guerra,  u presto  elibe  furmato  un  cscr- 
cito  nuineroso,  nia  più  forte  iu  apparciiza  chc  iii 
realtà.  11  tempo  e la  lunga  pace  aveano  snervato 
gli  aotichi  senalori;  i patrizii  perduto  avevano  la 
abitudinc  délia  inilizia  : i cavalieri  amuioilili  ncll’o* 
zio,  tremavano  al  pensiero  d’esporsi  aile  fatichc 
ed  ai  risclii  delta  guerra;  c i pretoriani,  comeeché 
valorosi,  non  eran  tanto  agguerrili,  quanto  le  le> 
gioiii  germaniche.  Gli  escreiti  di  Gcrmania , del 
Reno  e délie  Gallic  crano  tutti  devoti  a Vilcllio. 
Questo  principe,  immeritevole  non  solo  del  Irono, 
nia  ben  anche  dcl  comando  datogli  dai  favoriti 
di  Galba,  non  vedeva  nessun  vanlaggio  nel  grado 
suprenio  del  potcrc,  tranne  quello  d' aver  agio  di 
saziare  le  grossolanc  c brutali  di  lui  passioni. 
Spendendo  giorno  c nolle  nella  crapula , sarebbe 
stato  incapacc  per  indolenza  a conlrastare  il 
trono  al  rivale,  se  la  svellezza  dei  siioi  luogoteiienti. 
Cccina  volterrano,  c Valcnlc,  non  facevano  la  sua 
fortuna,  e non  gli  davan  vitloria.  I suoi  gcncrali 
raceolsero  tulle  le  sotdatcschc  , c con  orreadi  sac- 
cheggi  arricchiron  la  cassa  , c fecer  determinare 
le  provincic  scttenlrionali  di  Itulia  ad  cnlrare  nei 
loro  disegni,  poiebè  allora  la  parle  ehe  si  moslrava 
più  forte  parca  la  più  legUliaia. 

LO  SREGOLATO  VITEUIO  ENTRA  IN  ROMA. 

Gcmea  l’ Kalia  soUo  la  sfrenatezza  di  Unie  sol- 
datesche,  le  quali  da  quel  momento  senza  disci- 
plina c senza  rilegno  saceheggia^  ano , uccidevano  , 
e sotto  r ombra  loro  anche  molli  coimiicUcvano 
lalroeinii  e vendelle.  Tacito  ne  descrlvc  le  cala- 
luità  colle  seguenti  parole:  « l*er  allro  Kalia  più 
gravemente  ed  atroccmentc  straziavasi  che  per 
guerra.  1 Vitcliiani  sparsi  per  le  colonie  c pe’inu- 
iiicipi  spogliavano,  rapivano,  violenza  a dissolu- 
tezza  mescevano , ingordamenlc  a ragione  u a 
torto,  sacro  c profane  cguaJmentc  venüe>  ano , e 
divoravaoo.  E v’ebbero  alcuni  che  i propri  ncniici 
uccisero,  moslraudo  uccider  soldait.  Ed  i soldati 
stessi,  pratici  dei  paesi,  a depredare  appresta\ansi 
le  pingui  ville  c le  sontuose  case , cd  inconlraii- 
dovi  resislcnza  ad  eslcrniinarlc , non  altcntandosi 

1 capilani  ligi  ai  soldati  a rcprimerli.  Era  minore 
l'avariua,  maggiorc  la  vaniU  di  G:cina:  Valenle 
per  guadagni  c traffichi  infâme , e perciè  V allrui 
colpc  ancora  dissinmlava.  Spossata  già  da  grau 
tempo  riUlia,  lanli  cavalli  c fanli , e vioienze  c 
daoiii  ed  ingiurle  a grau  pena  si  tolteravano.  Per 
Ul  modo  i più  ricchi  abitaiili  ddla  Kalia  si  iro- 
vavano  si^csso  in  prociulo  di  cadere  ncirindigciiza. 


Cuiiuhbc  ai  line  Vilcllio,  clie  le  trup|>e  in  Kalia, 
tanto  delta  di  lui  arniala,  quanto  di  quella  di  Ot- 
lune,  iiiimensi  disordini  commctlevano  c nutri- 
vano  continue  qucrelc  ; risolvcltc  aduiiquc  di  li- 
berarla  da  qucsio  peso , ed  alcuric  tegioni  spedi 
nciringhiltcrra,  allre  ncita  Germania  c nella  Spa- 
giia,  separandn  ancora  e lireiiziando  in  parte  le 
coorll  preloriane  ad  oggctlo  d’ indebuürle.  Pene* 
trato  Vilelliu  nella  Kalia,  c pervenulo  lino  a Bo- 
logna,  fu  informalo  che  la  Siria  e la  Giudea  pre- 
stato  gli  aveano  giuramcnlo  di  fedellà  ; c sirco- 
me  il  solo  uoino  chc  egli  tcineva  era  t'espasiano, 
cosi  quellawiso  lo  porto  ad  una  gioia  inronside- 
rata,  ed  i soldati  stessi,  ad  eseinpio  del  loro  ca- 
po,  si  ubbandunarono  aile  crudeltà  cd  aile  disse- 
lulczze.  Le  cilla  liillc  di  Kalia,  chc  si  trovavaiio 
sul  di  lui  passaggio  furono  dcsolate , poiehè  più 
di  60,000  soldati  egli  aveva  al  sue  seguito,  scna:a 
porre  in  conto  gii  schiavi , i servi  e i prov\edi- 
lori  dell’arniata,  i quali  cran  più  numerosi,  c più 
Irisli  dt  i soldati  tiiedcsimi.  Le  campagne  tulle  fu- 
rono devaslate,  il  chc  tanto  più  fatale  riusci  , 
quanto  che  proiitc  crano  le  biade  alla  messe , e 
le  truppc  alleate  specialmcntc,  non  solo  suseiUvan 
di  continuo  querele,  ma  gli  ospiti  loro  puranco  di 
ogni  maniera  oitraggiavano.  Vieino  a Ruina  it 
corteggio  diveiine  ancora  più  numeroso,  perché  a 
quelio  si  aggiunsero  i seuatori  cd  i caAalicri , ac- 
corsi  gli  uni  per  adulazione,  gli  altri  per  timoré. 
Vilcllio  dispose  di  farc  il  soleniic  suo  ingresso  in 
Roma  cavaicando  un  bellissimo  cavallo,  arinato  di 
corazza,  c colla  spada  pendente  al  Haiico,  in  guisa 
di  GonquUtatorc , iiinanzi  al  quale  fuggisscr  ilpo- 
polo  cd  il  Senato.  Al  Scnato  cd  al  populo  partù 
il  di  scguenle,  e corne  se  a Roma  cd  a lutta  l lta- 
lia  nota  non  fosse  la  di  lui  ghioltoncria  , la  pro- 
pria industria  commendô  soniinamciitc  c la  propria 
temperanza.  Il  popote  applaudi  luttavia  a quel 
discorso  iosensato,  c forzollo  ad  accetlarc  il  lilulo 
di  Auguslo , ciregli  cbbe  (a  vanilà  di  assumere, 
dopo  aver  aviita  le  i>olitica  di  ritiutarlo.  Gilalio 
Prisco  c Publie  furono  destiiiali  al  comando  delle 
iiuovc  coorti  formate  da  Vilcllio,  cd  crano  i fa- 
vorili  di  V'alcnle  c dell’clrusco  Cicina,  arbilri 
dcirim|>ero.  cd  investiü  di  lutta  I’  autorilà  da  Vi- 
tellio.  Eranquesti  duc  favoriti  rivali  Ira  loro,  ma 
la  iniaiicizia  scambicvole  non  impedi  che  l’uno  e 
Taltro  con  grave  daniio  dcl  pubblico  si  arricchis- 
sero.  Vilellio  iiitanlo  non  pensava  che  a sollazzarsi 
cd  a saziarc  la  sua  ghioltoneria,  c tre  o qiiattro, 
c fin  cinque  pasli  faceva  per  giorno,  provueando 
a piaccrc  il  vomilo  per  tornarc  a iiuove  guzzoAi- 
glic.  Eiioriiii  somme  coiisumavansi  nci  bnncbelli  ai 
quali  iiitervcniva , cd  egli  slesso  procuravasi  gli 
iiivili  dai  di  lui  amiei , c suvonte  (in  tre  in  un 
giorno.  Svcloiiio  cd  Kulropio  parlait  d’ un  ban- 
chello  datogli  dal  di  lui  fratclio  Liicio,  ncl  qualc 
si  appresentaron  ducmila  piatli  di  {icscc,  c scl- 
tciuila  di  salvaggiurnc.  Egli  .stesso  impiegù  una 
prodigiosa  somma  in  un  sol  piatlo  di  fcgalt,  di 
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KTvcll»,  ili  rm$;iic  <li  papagalli,  e ili  parli  le  più 
ricercalc  ili  pesci  e d'uccelli  preziosi.  Narra  Tacito 
dic  in  quillro  niesi  più  <li  selle  inilioiii  coiisiimô 
in  goztoviglie  ; il  che  ha  falto  dire  a Giuseppe 
ehreo,  clic  se  più  a lungo  regnalo  avesse,  liillc  le 
ricdieizc  dell’  iœpero  divenule  sareblicro  insuffl- 
cirnli  al  nianteDimeiilo  sullaiito  délia  di  lui  inensa. 

ELEZIOME  ni  s ESPASIA.NO  AU’  IHPEH0. 

Le  legioni  d'Orienlc  che  in  quel  lempo  assedia- 
rano  Gerusalemnie,  slabilirono  di  nominarc  all'im- 
pero  il  prnprio  generale  che  fu  Vespasiano.  Esilava 
egli  ad  assumerne  rinearico,  dubitando  délia  in- 
easlaiiza  dc’soldali.  La  sua  l irtu  abhorriva  il  péri- 
r«lo  delle  mililari  cospirazioiii  e délie  guerre  ei- 
lili:  U E niaggior  vergogna,  diceva,  I’  iiiragliarc, 
che  gloria  il  riuscire  a benc  in  siiïatla  inipresa. 
Ijuaiidu  si  locca  la  coroiia  impériale,  o bisogna 
|>orscla  in  capo,  o che  il  capo  sia  rcciso  dal  bu* 
><o.  ••  .Ma  i soldai!  lo  aiiimarono  : dicendo  non  cs- 
ser  più  Icnipo  di  stare  in  forse;  voler  la  sua  ine- 
desima  sicurezza  ch’ei  régnasse  ; c poichc  lo  avran 
pniclanialo  im|>eralore,  non  v’era  più  per  lui  aliro 
pericolo  , che  nel  riliulu  d’un  lilolo,  il  quai  già 
diveniva  un’ accusa  c un  delillo  per  esso.  Stava 
i^li  ancor  fermo  nel  riciisare:  allora  i soldali, 
tnudala  la  spada.  presero  a niinaeciarlo  se  ponei  a 
a rcpeiilagliu  le  loro  vile  coll’opporsi  a qiiella  elc- 
lione.  Cedelle  egli  dunque  , c si  soltoniise  a re- 
gnaro.  Alinra  Tu  risoliilo  che  Tilo,  il  Hglin  di  lui, 
conliiiuasse  la  guerra  che  avea  co’Giudei;  che  Mu- 
ciano  con  parle  delle  Icgioui  passasse  in  Kalia: 
che  \ l'spasiauo  si  recasse  in  Alcssandria  per  rac- 
coglierc  allrc  furze.  Nel  lempo  medesimo  una  gran 
sommossa  facevasi  a di  lui  îavorc  nclla  Mesia,  cd 
rra  guidala  da  Anlonio  Primo.  Mucianu  voica  pre- 
eorrere  all’escrcilo  d’Orienlc  che  marciava  in  Ka- 
lia. e parti  subito  con  inlendiniento  di  ottencre  il 
vanlo  di  qiiclla  guerra;  c goder  frattanlo  i primi 
frulli  del  sacclieggio. 

VALKITG  CESEKALE  ROUA.NO  PASSA  IN  ETRCRIA. 

.A  gran  pena  polellero  Cecina  e Valeole  scuoler 
Vilellio  dal  suo  Ictargo , mentre  inficriva  già  la 
Uirrasca.  AUendendo  egli  inderessamente  aile 
suc  gozzoviglie,  commise  loro  la  cura  di  radu- 
narc  gli  escrcili  e far  frantc  con  essi  al  nemiro. 
Era  giunio  Anlonio  in  Kalia,  quando  Cecina  gli 
andù  incoolro  e trovollo  vicino  a Cremona.  Più 
voile  vennero  aile  armi  , (inchc  i Vilciliani  scom- 
pigliali  e smarritisi  d’ animo  si  danno  alla  fuga. 
Anlonio  inscgucii  senza  posa,  Ircniainila  ne  spegne, 
prende  Cremona,  e l’incendia.  Valenle  cra  parlilo 
da  Roina  per  andarc  a raggiiinger  l’arinala,  ma  la 
sua  marcia  fu  lenta,  c quale  convenivasi  al  cor- 
Icggio  che  sccolui  conduceva,  femminc , cunuehi , 
quasiclic  fosse  slato  non  già  un  generale  romano, 
na  un  salrapo  délia  Persia,  eil  avendo  formalo  il 
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disegno  di  celar  la  sua  marcia  agi'  iiiimici,  niandù 
i suai  a Rimini , cd  egli  non  fecesi  accompagnare 
che  da  un  piccol  numéro  di  coloro,  délia  cui  fe- 
dellà  si  credeva  sicuro  : girù  verso  I’  L'mbria,  iiidi 
passù  nell’Elruria,  dove  seppe  la  disfalla  delle  le- 
gioni gernianiche,  c la  presa  di  Cremona.  Formù 
allora  una  risoluzione  che  dimoslrava  in  lui  del 
coraggio,  c che  avrebbe  polulo  aver  grandi  e ter- 
ribili  conseguenze  se  fosse  slalo  sccondalo  dalla 
forluna.  Guadagno  Pisa , cd  iv  i si  imbarco  sui 
primi  vascelli  che  v i poté  rilrov  are,  con  animo  di 
andarc  a sbarrare  in  qualchc  porlo  del  Narbo- 
ncsc  , per  poi  seorrer  le  Gallie  , riiinir  le  forze 
che  vi  si  Irovavano  cou  quelle  delja  Germania,  c 
formarc  un’armala,  colla  qualc  polessc  cominciar 
di  bel  nuovo  la  guerra.  Fu  perallro  informato  |>er 
via  che  una  rivoluzione  era  sorla  colà  in  favorc 
di  Vespasiano.  Spinio  dai  renli  aile  isole  di  Jercs 
v i fu  arreslalo,  e messo  a morle  d’ordine  di  Va- 
lerio  Paulino,  govcrnalorc  délia  Galba  Narbonesc. 
Vilellio  si  moslrava  incredulo  aile  proprie  sven- 
lure,  né  cessava  d’allendere  aile  sue  crapule , sic- 
ché  proibiva  al  populo  di  preslar  fede  a silTalIc 
novcllc.  In  line  mandù  ail’  csercilo  Giulio  Agresic 
per  infurmarsi  délia  verilà.  Queslo  cenlurione  fu 
condollo  alla  presenza  d’ Anlonio,  che  fecegli  vc- 
dere  le  legioni  vitloriose  e gli  permise  il  rilorno 
a Roma. 

ABi):cAzio>F,  vll’iipebo  oa  vrrEi.Lin  revocata. 

Tardi  aprendo  gli  occhi  V’ilellio , commise  a 
Giulio  Biseo  c ad  Alfeno  Varo  di  ragunarc  qual- 
tordicimila  preloriani  ed  allrellanli  Icgionari  per 
guardare  i passi  degli  Appenini.  Queslo  escreilo 
raccollo  a Bevagna , aniieamcnic  Mevania  , ciltà 
dislanle  diciolto  miglia  da  Perugia,  capo  délia 
provincia  ov’é  siluaUi,  queslo  csercilo,  dieiamo,  sup- 
plicava  che  venisse  l’imivcralore  a comandarlo,  cd 
egli  vi  si  porlo  dopo  avec  confidalo  il  governo 
di  Roma  al  fralello  Lucio,  c disiribuili  i suoi  le- 
sori  al  popolo,  colla  s|>eranza  d’otlencrnc  l’amorc. 
.Ma  corne  lusio  ebliero  le  legioni  ed  i preloriani  co- 
nosciula  in  pralica  la  stupidezza  di  Vilellio,  ignaro 
affallo  de’ primi  elementi  dell’arlc  délia  guerra, 
eangiarono  rallaceamenio  in  dispregio.  Poco  dopo 
avendo  saptilo  l’ impcralore  la  sollcvazione  délia 
Campaiiia,  c la  ribellione  dell’ armala  navale  di 
Miseno  , dichiaralasi  per  Vespasiano  , ahbandonù 
Bevania , lornù  eollc  suc  genli  ad  aecamparsi 
vicino  a Roma.  Calalo  anche  Muciano  in  Kalia,  si 
era  congiunto  ad  Anlonio;  sorisscro  cnirambi  a 
Vilellio,  e gli  promiscro  un  riliro  Iranquillo,  pur- 
chc  abdicassc  ali’  impero  ; ed  egli  v i aceonscnii , 
ma  sconsiglialo  rilorna  da  imbccillc  al  pala/.zo 
dicendo;  a Giacché  si  vuolc  rosi,  ripiglin  la  sp.ada 
c l’impero;  » c per  iiiipulso  dei  suoi  soldali  rilralla 
formalmcnic  l’abdicazione.  Il  pri’lcllo  Flavio  Sabino, 
c il  console  Qiiiiizio  Allico,  i quali  furon  sollceili 
a proclamar  A'espasiano,  si  ripararono  con  piccol 
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seguito  in  Campidoglio.  Ij  sua  guardia  gcrniaoiea 
asacdià  quel  sacra  asilo,  clie  fu  v alorosanieiitu  di- 
feso,  ma  senza  regole  : pero  fu  ben  prcsio  preso 
d’assalto,  saeclieggialo  c riduUu  in  ceiiere.  Vilellio 
stando  a tavola,  gioiva  délia  vista  dcl  comballi- 
mento  e dell' incendio:  in  tempo  di  quel  pranzo 
gli  fu  condotlo  Sabino  : egli  fecelo  barbaramenle 
lagliare  in  pezzi.  Il  llglio  di  qiicslo  infeliee  e Do- 
roiiiano,  poteilera  scampar  da  Rama  col  favor  del 
tnmullo. 

HOnTE  DI  VITELLIO. 

Finalmcnte  i ncmici  s’ appressano , c Vilellio 
spedisoe  le  veslali  al  suo  rivale  per  oUencr  gra- 
zia.  Antonio  ris|iosc , elle  stanle  l' incendio  del 
Campidoglio,  c lo  scempio  falto  di  Sabino  Vilellio, 
avea  troncata  ogni  via  di  negoziazione.  Allora  si 
dette  batlaglia  sollo  le  mura  di  Roma  , gli  asse- 
dianti  entrarono  in  cilla  c massarrarono  nelle 
sirade  gli  abitalori,  che  in  vano  (cniarono  la  pro- 
pria loro  difesa.  Vilellio  si  trovo  relalo  in  un 
canilc  délia  reggia,  da  dove  fu  tralto  da  aleuni 
soldati,  chè  senza  volere  ascullar  le  di  lui  suppli- 
che  d'esser  salvalo  almcno  lino  all'arrivo  di  Vc- 
spasiano,  per  comunicare  a lui  dr'scgreli  di  gran 
levatura,  fu  legato  quai  manigoido,  e con  una  fune 
al  collo  condotlo  mezzo  nudo  nel  furo,  caricandolo 
il  popolo  d’acerbi  rimproveri , forsc  qiiei  ch’  erasi 
merilali  colle  sue  crudeltà.  Giunto  al  destinalo 
luogo  del  supplizio , fu  fallo  a spiclali  coipi  mo- 
rire,  e strascinalo  di  poi  il  suo  corpo  per  le 
sirade,  cd  in  line  getlalo  ignominiosainenle  nel 
Tevere. 

sim  vizi. 

Trasferitosi  a Roma  Vespasiano,  lascio  sollo  le 
mura  di  Gcrusalemme  il  proprio  Hglio  a compierc 
contro  quella  citlà  i decreti  délia  Provvidenza.  La 
tiraunia  dei  governalori  mandalivi  da  Roma , il 
fiirore  delle  fazioni , dice  un  moderno  slorico , le 
false  inlerprelazioni  d’anlichc  profezic,  nelle  quali 
persisletlero  i giudei,  coslaron  la  vita  ad  un  mi- 
lione  c trecentomila  di  essi,  e la  rovina  dclla  sn- 
perba  lor  capitale  e del  tempio  di  lehovah.  Chi 
legge  gli  annali  dei  regni  preccdcnli  a qucllo  di 
Vespasiano,  egli  prosegue,  non  sa  se  più  amniirar 
debba  o l’imprudenza  de’ vizi  che  II  disonorano, 
0 la  lolleranza  dei  Romani.  Perché  in  que’  lempi 
d' inaudila  corruttcla  si  vide  Messalina  sposa  di 
un  imperalore,  abbandonare  alla  pubblica  prosti- 
tuzione  più  nobili  donzellc,  senza  clic  i loro  con- 
giunti  osassero  querelarsene;  e Agrippina  voler 
sednrre  il  flglio,  che  poi  ne  divenne  il  carnclice. 
Si  vide  (ed  era  appena  un  secolo  da  che  Calone 
era  morto)  Neronc  convoearc  il  Senalo  a delibc- 
rare  inlorno  aile  suc  nozze  col  liberlo  Pillagora. 
Pur  queslo  Nerone  medesinio  chc  medilalo  avea 
ravvclcoamcnto  di  lulli  i senalori  romani,  ebbe 


adulalori  lin  dopo  morle,  c gli  si  cressero  monn- 
menli  ; e Vilellio  eredelle  rendersi  accello  al  popolo, 
proniellcndo  di  conformarsi  agii  esenipi  di  lui. 
Tanio  c vero  che  l' uoiiio  corrollo,  Irovando  calma 
ai  propri  riinorsi  nella  generale  deprav  azione,  ri- 
gnarda  corne  innoccnii  quel  vizi  chc  alla  maggior 
parte  divennero  comuni. 

COVESSO  «ITE  DI  VFJIPASUSO. 

L’iinpcro,  lacerato  da  lunga  série  di  perversi 

0 deboli  sovrani,  riposo  iiiline  solto  ’l  dominio  di 
Vespasiano.  Debilore  quesii  dcl  Irono  al  proprio 
esiTcilo,  pur  ebbe  ricorso  al  Senato  per  olicnere 
una  legge  rlic  gli  altribuisse  u il  dirillo  di  convo- 
care  i senatori  ogni  quai  voila  lo  giudieasse  espe- 
dienle;  di  sollomcllerc  aile  seiialoric  dclilierazioni 
cinque  oggeiti  divers!  per  ogni  adiinanza;  di  ap- 
provarc  o ricusarc  le  risoliizioni  dello  siesso  Sc- 
naln:  di  proporre  aile  digiiilà  cd  agii  inipieghi 
civili  c niililari  i ciltadini  chc  di  olteiicrli  si  mo- 
slrasser  degni;  di  ordinare  qiianlo  gli  paresse  alla 
al  ben  pubblico  ed  al  nianleniiiienlo  délia  prospe- 
rilà  generale;  d’iiiliniar  la  giicrra,  far  la  pace, 
concluderc  ncgoziali  , escrcilarc  ,insomma  tulle 
le  prerogalive  prciedcnlcincnlc  eoneedule  ad  An- 
guslo,  a Tiberio  ed  a Claudio:  Unalmenlc  ehc  lali 
prerogalive  non  polesser  venir  sospesc  o annullale 
da  verun  ordine  popolare  o deerelo  di  quai  si  fosse 
tribunale.  •>  Rieuperalasi  ro.si  dall'llalia  l'anlica 
Iranquillilà , cd  a più  severa  disciplina  solloniessi 
gli  cscrcili,  ripreser  quasi  l’anlico  valorc.  L’ordinc 
inirodollo  nell’amminislrazione  delle  flnanzc  resc 
più  sieuri  i cilladini  delle  lor  proprietà;  sollo ’l 
regno  di  Vespasiano,  come  ancora  sollo  (|uello  di 
Tilo  suo  flglio  e surcessore  al  Irono  impériale,  il 
lesoro  pubblico  fu  refiigio  degl'infelici.  Menire 
un’opcrosa  vigilanza  seopersc  le  eospirazioni , la 
clemenza  disarmù  i eospiralori,  e i delalori  non 
Irovarono  più  riconipense.  Vespasiano  c Tilo  for- 
marono  le  delizic  di  parligiani  probi  ed  aeeorti; 
riverilo  venue  il  Senalo  corne  base  dclla  impériale 
aulorilà.  Fraltanlo  furono  escreitati  dal  ^nalo, 
coll'annucnza  di  Vespasiano,  varii  aiti  di  giusiizia, 
che  assai  soddisfecero  il  popolo,  menirc  servivasi 
délia  propria  autorilii  per  vendieare  c punire,  se- 
eondo  il  costume  aniico,  ancorchè  blandemcnte,  i 
dclilli.  Ecconc  un  esempio.  Uno  de’mcmbri  dcl 
Senalo  lamentavasi  d'osscrc  insullalo  dai  Senesi  : 

1 rci  furon  citali  c punili  ; il  Senato  feee  un 
dccrclo  col  qualc  riprese  il  popolo  di  Siciia  , c 
lo  csorlô  a diporlarsi  per  l’avAenire  con  più  mo- 
destia. 

SCA  ZORTE. 

Vc-spasiano,  clic  alla  inoric  dcl  sno  anleecssorc 
si  trovava  in  Alcssamlria  , c di  là  parlilosi  |>cr 
rilalia,  dopo  aver  visilale  alcunc  cilla  délia  Gre- 
cia,  sbarcalo  a Brindisi  feliceinenic,  per'cnne  a 
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Roma , nel  menlre  chc  Tilo  suo  (Iglio  asscdiava 
Gcrusalcmnie,  la  qualc  fu  presa  nel  scUcmbre  üel- 
l'aono  seltantesimo  di  iio:>lra  salulc,  e cosi  reslA 
dispersa,  c quasi  disIruUa  la  giudaica  nazionc;  av- 
vcnimento  meniorabile,  che  fa  cpoca  nciriinpcro 
di  Vespasiaiio  e nella  sloria  universale  di  quci 
lempi.  L’aiino  seguentc  l’iniperatore  associé  Tilo 
alla  polestâ  tribunizia,  e Irionfarono  insieme  padrc 
e figlio,  per  la  viltoria  sui  giudei  e sulla  disIruUa- 
Gerusalemme.  Dopo  feec  ehiudere  il  Icmpio  di  Gia- 
no,  ed  eresse  un  magniflco  leinpio  alla  Face,  cb’ebbe 
termine  e dedica  dopo  quallro  anni,  e vi  eollocô 
i vasi  d'oro  del  lempio  di  Gerusalemme,  oltre  un 
prodigioso  numéro  di  capi  d’opera  de’più  eccel- 
lenli  pitlori  c sciilturi.  Si  dicc  chu  puco  dopo  l’Ila- 
lia  ebbe  una  si  niortifcra  peste,  chc  si  contavano 
in  Roma  sino  a diecimila  morti  per  giorno.  Né 
niolto  tempo  di  poi  avvenne,  chc  scnlcndosi  Vespa- 
siano  alquanto  iiicomodato  nella  sainte,  per  alcuiic 
febbri,  si  fcce  porlare  alla  sua  villa  paterna,  ch’era 
verso  Rieti,  siccomc  era  solito  nella  State.  E dac- 
clic incominciù  a sentir  del  suo  male  l'incaniodo, 
riilendo,  e burlandosi  del  supersiizioso  ed  empio 
rito  dei  suoi  lempi,  nc’quali  deificavansi  dopo 
morte  gl'imperalori,  disse;  u Parc  che  io  cominci 
a diventar  dio.  •>  Mari  egli  difalli  per  quelle  febbri 
oell'eladi  settanl’anni.  L'inipcro  avea  ricevulo  da 
lui  una  dilalazionc  notabile,  poiché  vi  uni  la  Gin- 
dea,  la  Comagene,  la  Licia,  l’Acaia,  la  Panfilia,  la 
Cilicia,  la  Tracia,  Samo,  Bisanzio  e l’isola  di  Rodi. 

VIRTü’  DI  TITO  IMTERATOBE. 

Era  già  Tito  Flavio  Sabino  Vespasiano  Cesare 
il  eollega  di  Vespasiano  imperalorc  suo  padrc  nel- 
l'aiitorilà  suprenia,  cioè  nel  comando  dell'armi,  c 
nella  tribunizia  potcsIÂ,  quindi  è che  non  ebbe 
gran  bisogno  di  maneggi  per  acquislarc,  dopo  la 
morte  del  padre,  una  dignità  di  eui  egli  già  buona 
parle  godeva,  e délia  qualc  anche  il  padre  l’ avea 
dichiaralo  erede  nel  suo  testamenlo.  Prcsc  egli 
perlanto  il  titolo  d’auguslo,  indicante  la  suprema 
polcsià,  e quello  di  pontcGce  massimo,  c dal  Senalo 
gli  fu  conhirilo  il  glorioso  nome  di  padrc  délia 
palria,  corne  apparisce  dalle  sucmedaglic.  Fu  rice- 
vuto  con  gioia  conie  imperalorc,  e régné  prali- 
cando  le  virtù  cbe  onorsno  il  sovrano  c l’uomo- 
Vivente  il  padre  era  stato  accusato  corne  crudele , 
dissoiulo,  e prodign;  ma  saicndosul  Irono  rinungiô 
ai  suoi  primi  vizi,  e divenne  un  modello  di  mode- 
raziooe  e di  umanilà.  Aveva  amala  per  lungo 
tempo  Bérénice,  sorella  di  Agrippa  rc  di  Giudea, 
donna  di  rara  bcllezza  c affeltata  ncllc  suc  mode  ; 
ma  aapendo  che  il  suo  amore  per  Ici  dispiaceva 
al  popolu  romano,  se  ne  rese  padrone,  c se  l’allon- 
lano,  malgrado  la  passione  loro  scambievolc , c 
l'aiTe  da  coslei  impiegata  per  fargli  mular  eonsiglio. 
Coogedé  coloro  ch'erano  slati  i minisiri  de’ suoi 
pâeeri,  quantunque  molta  pena  gli  fosse  coslala  la 
Icro  scella.  f>a  sua  dolcezza,  la  sua  gencrosil.i  c 


la  sua  giusiizia  Io  feccro  amare  da  tutti  i buoni, 
c gli  deltero  il  titolo  di  delizia  dell’  uman  genere, 
chu  fu  giuslificalo  dalle  di  lui  azioni.  Egli  si  prese 
una  cura  parlieolare  di  punirc  tutti  i dclatori,  i 
faisi  testiiuoni,  c le  pcrsonc  sediziose,  i flagclli  nali 
dalla  licenza  dei  primi  regni,  i dclitti  de’i|uali  csi- 
gevano  la  pubblica  vendetta.  L’affabilità  di  quel 


principe , non  iiicn  che  la  di  lui  pionlezza  nel 
benelicare,  furon  lodalc  ancora  dagli  scrillori  del 
cristiancsimo. 

auaiT.v’  ACCADITE  SOTTO  IL  SIO  COTEBSO,  E Sl'A  .MORTE. 

Sotlo  questo  regno  una  eruzionc  del  V'esuvio 
rovcsciù  molle  cilla,  c gellé  le  sue  eeneri  in  distanza 
maggiore  di  cento  miglia,  c in  questo  avvcnimcnio 
Plinio  vi  |xirdellc  la  vita.  Tilo  invié  cola  due  se- 
natori  con  huone  somme  di  denaro.  acciocchc  si 
rimcitesscro  in  piedi  le  fabbrichc.  Per  lali  spese 
assegno  ancora  i béni  di  tutti  colora  chc  erano 
morti  senza  eredi,  bcnchc  secondo  le  leggi,  que’ 
béni  appartenessero  al  suo  fisco.  A quesla  disgra- 
zia  ne  Icnne  dictro  un’altra  non  men  lacriinevolc 
e spaventosa.  Altaccalosi  il  fuoco  a Roma  vi  con- 
sumé il  Campidoglio,  il  lempio  di  Giove  Capilolino, 
il  Pantcon,  i templi  di  Serapide  e d’ Iside,  sicromc 
quel  di  Nclluuo  cd  altri;  il  leatro  di  Ballm,  e di 
Pompeo,  il  palazzo  d'AiigusIo,  colla  hiblioleca  c 
molli  altri  puhblici  edilizi.  Sc  ne  afflisse  somma- 
mcnlc  Tilo,  proleslando  nondimenn  che  a lui  came 
principe  apparlencva  il  risarcimento  di  tante  fab- 
brichc dcl  pubblica.  Oltre  si  fiero  incendia  si  fa 
mcnzionc  dagli  scrillori  di  im’alrocissima  peste,  di 
cui  parlano  Svelonio  c Dione,  e secondo  Anrelio 
Villorc,  ne  fu  data  colpa  aile  csalazioni  dcl  Vesu- 
vio.  .Ma  si  pué  dubilare  che  qiicsta  peste  sia  <|uclla 
medesima  <la  noi  riferita,  c da  Eusebio  colloeala 
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all'anno  77  ili  G.  Cr.  Nulerenio  in  fine  chc  giunsc 
a tanio  la  sua  beuignilà  cil  amorcvolczza,  clic  iicl 
poco  (cnipo  (Ici  SUD  regno,  a iiessuiio  per  iiiipulso 
O per  online  suo  Tu  lolla  la  vila.  Ma  nn'anicntc 
febbre  rhe  lu  colse  fii  più  furie  di  lûlli  i rinu'ilii 
adoprali  ; si  doica  soniniamrnic,  cogli  dei,  di  perin: 
si  gioraue  e seiiza  avec  ineritala  un  lal  |x-na. 
Tilo  narqnc  il  SOdicenibre  dcll'annodi  Ronia  793, 
e 40  di  G.  Cr.,  c niori  nel  13  scllcmbrc,  81  dcl- 
l’cra  siessa,  dupo  aver  regnato  |>cr  duc  anni,  due 
nicsi  e vcnli  ginrni. 

Dupo  la  sua  morte  il  Senalo  cd  il  po|M>lo  gli  <lc- 
dicarnno  l’arco  chc  Intlavia  si  animira,  c clic  nui 
qui  riproduriamo. 


quest’ ullinio  mezzo  riusci  nel  scgiiito  roolto  fatale 
all’inipcro,  perché  promusse  l’ingordigia  diquegli 
sconosciuti  popoli.  Ma  qualunque  si  fusse  la  ma- 
niera, in  cui  il  nemico  aveva  evacuato  l’impero, 
il  ridicolo  Domiziauo  perder  non  vulle  gli  unori 
ilcl  trioiifo  : ritornù  a Ronia  ron  pompa,  e non  con- 
tenlo  di  aver  trionfato  duc  voile  senza  una  sola 
villuria  , risuivclle  di  première  il  .soprannomc  di 
Germuiiiro,  in  nicnioria  délie  sognale  sue  cunquistc 
coiitro  un  pupolo  cou  cui  egli  non  avea  gianunai 
avulo  veruna  runtesa.  Si  rese  celcbrc  cd  accetto 
alla  niollitudine  per  la  quantilà  c varictà  di  giuoclii 
c spctiacoli  dati  al  populo  romano,  conie  si  descri- 
voiio  da  Svcloiiio  e Diouc:  csorbilanli  spese  chc 


SmVACAKZE  DI  DOWZIA^O  CREATO  ISPERATOaE. 

Domiziano  fralcllo  di  Tito,  cd  a lui  succeduto 
ncU'impcro,  non  lo  cguagliô  nel  roraggio  délia  virlù. 
Comparve  da  prima  clemente,  liberale  c giusto  per 
modo,  che  il  principio  del  suo  governo  fii  gralo  al 
popolo,  ma  ben  presto  mosiro  i vizi  del  suo  caral- 
Icrc.  Oeeupavasi  di  frivolezze  Irasciirando  le  cosc 
iniporlanli  dello  Slato.  L’ingraliludine  praticata  con 
Agricola  suo  generale  fu  il  primo  tralto  di  sua 
crudeltà.  Coll’ avéré  Agricola  ricondotia  la  Breta- 
gna  a provincia,  si  acquisié  fama,  per  cui  ne  di- 
venne  gcloso  l'impcralore;  lo  privé  del  comando, 
c si  sospetia  chc  lo  abbia  ben  anche  fatto  avvelc- 
nare.  1 barbari  fecero  varie  incursioni  iicU’impero; 
cd  ri  li  fccc  ritirarc  or  rolla  forza,  or  cul  danaro; 


lornavano  in  danno  dcllo  siesso  pubblico,  pnichc 
viiolatosi  l’crario,  si  ccrcé  poi  di  ripararvi  con 
liraniiici  modi.  Ebbc  anche  la  frencsia,  quai  aliro 
Caligola,  di  farsi  chiamare  signore  e dio,  pero  fon- 
datamentc  han  credulo  alciini , clic  l'avcr  Domi- 
ziano pcrscguilali  i crisliani,  di  qui  avesse  origine; 
lioiché  ccrio  i seguaei  di  Gesù  Cristo,  professandn 
la  credenza  di  un  solo  Dio  invisibilc  cd  inimorlalc, 
polevano  iiidursi  a riconoscer  per  talc  un  impe- 
ratore.  A giudicarc  del  ccrvcllo  stravolto  di  qucl- 
ruonio,  ne  sia  norma  il  fatto  chc  narriamo.  Invité 
rgli  ad  un  convito  i principali  dell’ordinc  senatorio 
rd  équestre.  Fcre  in  talc  occasionc  addubbarc  di 
nero  airune  slanze  aIcI  suo  palazzo,  mura,  pavi- 
menlo  c soffiltc,  con  scdic  nude,  c quivi  era  ap- 
prunlato  il  convito.  Introdottivi  i comnicnsali.  ria- 
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tchcduii  \i(Jc  coliocala  vicino  a s6  una  spccic  di 
tassa  scpolcralc  col  suo  nome  scrillo  in  essa,  c con 
una  luceriia  pciidentc  comc  nei  scpolcri.  Soprav- 
venncro  in  tempo  del  convilo  varii  fanciulli  tuUi 
nudi  tinli  di  ncro,  ballando  inturno  ad  essi,  e por- 
tamlo  sasi  simili  agii  iisati  nelle  csequic  dei  morli. 
Cadauno  dc’convilali  si  lenne  allora  per  morlo , 
t lanio  più  perché  larcndo  allora  ognuno,  il  solo 
Domiiiano  d’allro  non  parlé  clic  di  morti  e di 
siragi.  Dopo  si  grande  spavento  e lermiiialo  il  con- 
vilo se  ne  tornarono  a casa,  ma  glunlivi  appcna, 
parrcchi  di  loro  furono  ricbianiati  al  palazzu  im- 
périale. Allora  si  che  lo  spaienlo  si  l^ccc  grande 
oell’animo  loro , ma  in  vece  d'alcun  daiino  ricc- 
verono  dal  lemulo  Dumiziano  dei  doni  assai  pre- 
liosi.  Tali  furono  i sollazzi  bizzarri  dati  da  Domi- 
ziano  alla  nobillà  in  occasione  del  suo  Irionfo. 

EDITTO  DI  DOVIZIASO  IS  PROPOSITO  DELLE  VIGNE  IN  IT.ILII. 

Ma  la  sua  erudcllà  non  si  limilô  ai  puri  scherzi, 
noi  no  accenneremo  a suo  tempo  i tristissimi  cITelli. 
Ora  è opportuno  il  iiolare , cb’  Isuscbio  a quosto 
tempo  fa  menzioned’un  cdillo  di  Dumiziano  eon- 
tro  le  vigne.  Trovatosi  cbe  v’era  stata  niolla  ab- 
bondanza  di  vino,  e poca  di  grano,  s’immaginé 
Domiziaiio,  che  la  troppa  quaiitilâ  dclle  viti  fosse 
cagione  che  si  trascurasse  la  cullura  dclle  cam- 
pagne. Ma  Pilostralo  aggiunge,  che  non  piareva 
a Domiziano  si  sierminata  copia  di  vino , perché 
r nbhriaebezza  cagionava  dclle  sedizioni.  Ora  cgii 
vicié  che  in  llalia  non  si  potessero  pianlar  viti 
noove,  e ebe  nelle  provincic  se  ne  abhaticsse  la 
melà,  ed  anzi  tulle  ncll’  Asia,  per  quaiilo  ne  dicc 
Filostrato.  Ma  non  istetle  poi  saido  in  questo  prnpo- 
silo,  per  esser  venuto  in  Roma  Scopcliano  spedilo 
da  tulle  le  cilla  dell’Asia,  il  quale  non  solanienle 
oltenne  che  le  vigne  si  collivassero,  ma  che  si  mel- 
tesse  anche  una  pena  a chi  non  ne  pianlava.  Forsc 
aneora  più  di  ogni  altra  riflessione  servi  a far  de- 
ststere  Dumiziano  da  una  tal  prelenzionc,  l’esscrsi 
sparsi  dei  biglietli  nei  quali  era  scritto:  u che  facesse 
pur  Dumiziano  quanio  volcva,  perché  vi  resterebbe 
sempre  tal  quanlilà  di  vino,  alnicn  suflicieiilc  per 
fare  un  sacrifizio,  nei  quai  sarebbe  vil  lima  la  slcssu 
impcralore.  ” Ma  quai  fermezza  ed  intrepidezza 
d’ animo  polevansi  mai  allendere  in  un  uomo,  la 
eui  principale  occupazionc  era  di  prender  mosche 
o ueciderlc  con  un  stilcllo?  Célébré  inlorno  a cié 
c un  motlo  di  Vibio  Crispo,  uom  facetu:  doman- 
dalo  da  taluno  ebi  fosse  nei  gabinetto  di  Oumizia- 
Bo,  rispose  Crispo  : ■>  neppure  una  mosca.  » 

CRIDELTA’  DI  OOBIZIANO. 

Dicon  loslorie,  chemorto  Agricola,  c Domiziano 
avanzato  in  età,  incrudeli  enormemcnic  lino  a di- 
ftaire  forniidabil  liraniio,  e non  inferiore  a Ncroiie. 

lascié  a noi  un  orrido  ritratlo  Cornelio  Tacilu, 
pmente  a quoi  Iristi  avvcnimcnti,  con  dire,  che 


si  vide  il  Senato  circondalo  da  genli  d’arme  , 
a molli  ch’erano  slati  coiisoli  Inlta  la  vila,  e le 
più  illustri  dame  o fuggilive  o cacciale  in  esilio. 
Di  persone  nobili  banditc  pieiic  crano  le  isole,  ed 
all’esilio  lenea  dietro  spesso  la  spada  del  carnelicc. 
Pareva  un  delitto  l’avcre  avute  dclle  dignité:  pc- 
ricoloso  era  pure  il  non  volcrne;  né  aliro  oceor- 
rêva  |H'r  islar  liillodi  esposii  ai  precipizii,  che 
r esser  uumodabbcnc.  Le  spic  c gli  accusatori  eran 
lornati  all’iniqua  lor  pralica:  assassin!  del  pubblicu 
non  nulle  strade,  ma  nei  tribunali  siessi  di  Roma, 
con  essersi  allribuila  la  maggior  parle  dclle  cru- 
dellé  d'allura,  più  alla  malignité  c prepolenza  loro, 
che  a quclla  di  Domiziano.  Le  spese  eccessive  faite 
da  questo  prodigo  impcralore  in  tant!  non  neccs- 
sari  spcilaculi,  ed  in  accrescerc  fuor  di  misura  lo 
slipeiidio  ai  suldati  per  maggiormente  obbligarsoli, 
aveanio  ridollo  nolabilmentc  depauperalo.  Di  cié 
egli  avvedutosi,  cercé  il  risparmio  col  cassare  una 
porzionc  dclle  milizie,  ma  trovandosi  lullavia  im- 
broglialo  a dar  le  paghe,  rivolse  il  pensiero  a far 
denaro  in  alire  lirauniche  maniéré,  vale  a dire 
occupando  a drillo  o a lorlo  i béni  dei  vivi  c dei 
morli.  Pronli  cran  sempre  gli  accusatori  a denun- 
ziar  questo  o quellu,  corne  rci  di  lésa  maesié  per 
un  cemio,  per  una  parola  o vera  o menlila  contra 
dcl  principe,  o contra  uno  dei  suoi  gladialori:  dc- 
lilli  per  lu  più  finli  o non  provali.  Si  conn.scavano 
a lulli  i béni,  e baslava  che  un  solo  comparisse 
a dire  d’aver  inteso,  che  un  laie  prima  di  morirc 
av  esse  lasciata  la  sua  eredilà  a Cesare,  perché  toslo 
si  mcllesse  le  mani  su  (|uella  crédité.  Sopra  gli  altri 
furono  angariali  i giudei , che  pagavano  da  gran 
tempo  un  rigorosu  leslalico,  per  esercilare  libera- 
nienlc  il  cullo  délia  loro  rcligionc.  Una  esalla  perqui- 
sizione  di  cosloro  fu  fatia  per  liillo  l’inipero  roniano, 
c proce.ssati  quei  che  dissimulando  la  lor  nazione 
non  avevan  pagato.  Ci  avverte  Diane,  che  non  si 
pué  sapcrc  a quai  numero  ascendesse  la  sérié  degli 
uccisi  [>cr  ordine  suo , poichè  non  voica  che  si 
scrivesse,  negli  alli  del  Senato,  alcuna  memoria 
dclle  persone  da  lui  toile  di  vila.  E con  questa  bar- 
barie coiigiungeva  egli  una  abbominevole  infedellé, 
poichè  servendosi  di  molli  iniqui,  o per  accusare 
altrui  di  lésa  maesté,  o iver  rapire  le  di  loro  so- 
slanze,  dopo  avcrli  premiali  con  <lar  loro  onori  e 
magisirati,  da  li  a pocu  faceva  ucciderc  ancor  que- 
sti , acciocché  send)rasse  che  da  essi  soli,  e non  da 
lui  fosscro  prucedulc  (|uelle  ini<|uilé.  Allrellanto 
faceva  coi  servi  e liberli  da  lui  segrelamenle niossi 
ad  accusare  il  padronc,  facendoli  |>oi  morire  an- 
ch’cssi.  Molle  arli  usé  inollrc  per  indurre  alcuni 
ad  uccidersi  da  sè  stessi,  acciocché  si  credesse  spon- 
lanca  e non  forzala  la  morte  loro.  Peggiore  aneora 
di  Nerone  fu  per  un  conio,  menlre  assisicva  in 
persona  agii  csami  cd  ai  toriuenti  dclle  persone 
accusalc,  c si  coiupiaccva  di  udire  i loro  sospiri, 
e di  mirar  <|uci  mali  che  faeca  lor  soffrire,  il  mag- 
gior de’ quali  era  il  veder  présenté  l’autore  iniquo 
dei  iHcdcsimi  loro  tormenli.  Fu  il  cristiancsinio  in 
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quel  tempi  consideralo  comc  una  srlla  di  fUosoG, 
e corne  tali  furono  uccisi  i duc  crisliaiii  Senccionc 
c Rustico,  avendo  mollo  colla  loro  fertnczza  irri- 
talo  l’animo  (iniido  di  Domizlaiio:  quindi  é ch' ci 
caccio  da  Roma  luUi  i professori  dclla  fllosolia , 
non  |X)Iendo  egli  probabilmcnte  solTrir  coloro,  dai 
quali  ben  s’imniaginava  che  fosser  condannatc  le 
di  lui  inalvage  azioni.  Pcrcià  Filostrato  notô,  che 
molli  lilosoli  rifuggiarousi  nelle  Gallie,  ed  allri  nci 
descrli  délia  Scizia  e délia  Libia.  Amaramenle  si 
duole  Tacito  di  queslo  crudele  editto  di  Doniiziano, 
perché  in  lal  guisa  vennesi  a bandir  da  Roma  la 
sapienza  ed  ogni  buono  studio,  acciocehc  non  vi 
riraanesse  quello  délie  virtù,  e soUanIo  vi  Irion- 
fasse  la  disoneslà  con  allri  vizi  iiefandi. 

SCA  aoaTE. 

Tra  le  persone  che  Domiziano  aveva  ad  un 
tempo  slesso  aecarezzate  e presc  a sospetlo,  eravi 
la  sua  moglic  Domizia.  Il  liranno  era  solito  di  scri- 
vere  in  alcunc  laAolelle,  che  teneva  cautaraenle 
in  dosso,  i numi  di  coloro  che  volea  far  perire. 
Per  una  forluila  combinazione  pervenne  una  di 
queste  nelle  niani  a Domizia,  la  quale  rimase  sor- 
presa  nel  vedervi  tra  gli  allri  il  di  Ici  nome.  Coslei 
mostrd  la  lista  fatale  a Norbano  e a Petronio  pre- 
fetti  délie  coorli  prcloriane,  i quali  si  videro  an- 
ch’essi  nel  numéro  dei  condaniiati,  insieme  cou 
Stefano  il  siniscalco  del  palazzo.  Quest’ ullimo  entré 
volontieri  nel  progetto  degli  allri;  fissarono  ai  18 
settembre  I’  eseeuzione  délia  loro  grande  inipresa. 
Quando  Domiziano  prrparavasi  ad  entrare  nel  ba- 
gno,  Petronio  venue  a dirgli  che  Stefano  volea 
parlargli  relalivamcnie  ad  un  alTare  di  somma  ini- 
porlanza.  L’imperatorc  avendo  fallo  allonlanare  il 
8U0  seguito,  questi  entré,  teuendosi  un  braccio 
faseiato  corne  s’usa  per  qualchc  iucomodo.  Ei  com- 
pariva  eosi  da  molti  giorni  per  nascondere  con 
maggior  sicurezza  un  pugnalc,  poich’era  vielato 
l'awicinarsi  all’imperatore  con  armi.  Stefano  in- 
cominoié  ad  informar  Domiziano  di  una  pretesa 
cospirazione,  e mostrogli  un  foglio  sopra  cui  erano 
scritti  i nomi  dei  congiurati.  Or  mentre  Cesare  avi- 
damente  leggea  quello  scrilto,  Stefano  trasse  fuori 
caulamente  il  pugnale,  e colpillo  ncll’anguinaia.  La 
ferita  non  essendo  mortale  , il  tiranno  alferra  l’ as- 
sassino,  lo  atterra  e chiede  soccorso,  ma  il  gladialorc 
Petronio  co'suoi  libcrii,  e due  basai  ufliziali  entra- 
rono  in  quei  momento,  si  lanciarono  sopra  l’impera- 
tore  e l’ uccisero,  facendogli  sette  ferilc.  Cosl  terminé 
Domiziano  isuoi  giorni  l'anno  96  dell'cra  volgare, 
iiell’elà  di  45  anni,  e nell’anno  quindicesimo  del 
Euo  régna. 

XtaVA  EUTTO  mPEBATORE. 

Dopo  un  sccoio  di  lirannia,  nel  quale  soli  pochi 
giorni  splcndcller  serciii , merec  del  breve  regno 
di  Vespasiano  c di  Tito,  la  fortuiia  suscité  agi’  Ua- 


liani  un  scrolo  di  prospcrilà  c di  gloria,  c qiiesla 
lunga  epora,  in  cui  furon  sul  Irono  tulle  le  virlù 
sollo  i nonil  di  Nersa,  di  Traiano,  d’Adriano, 
d’ \iiloniu  e di  .Marc’,4urelio,é  forse  Ira  le  primarie 
negli  annal!  del  niondo,  quell' unira,  la  qualc  abbia 
diffuse  su  lulli  i popoli  délia  terra  la  felirilé,  che 
nasce  dalla  ben  rara  alleanza  dclla  monarehia  e 
délia  libertà.  ^an  si  rontenlarono  i congiurati  a 
divisar  la  ruina  del  liranno,  ma  eran  già  conve- 
iiiili  sulla  scella  da  farsi  del  sucrcssorc,  e i loro 
sguardi  s’ cran  rivoiti  a Nerva,  verchio  setluagc- 
narlo,  chiaro  in  giovenlù  per  lalenli  militari  c |>er 
amore  aile  IcUere;  nella  clà  matura  per  duc  con- 
solati  e per  onori  trionfali;  nella  veevhiezza  per 
prudenza,  umaiiilà  e virlù.  Il  sua  nierito  modeslo 
lu  sollrasse  ai  sosprtli  di  Domiziano:  cgii  entré 
nella  cospirazione,  non  per  mire  arabiziosc,  ma 
per  carilà  di  palria,  ed  obbedi  allô  zelo  di  salvarla, 
anziebè  alla  voglia  di  dominarla.  La  sua  famiglia 
traeva  origine  da  Crela.  Ap|iena  gli  uccisori  di 
Domiziano  l’ebbero  indicalo  al  Senato,  questo  corpo 
fu  sollecilo  di  arclamarlo  impcralore,  e lulto  l’im- 
pero  applaudi.  I soli  preloriani  slavano  in  minac- 
cioso  silenzio,  deplorando  un  principe  che  avea  loro 
aumenlala  la  paga,  |ier  cui  tenevansi  siruroento  ed 
appoggio  délia  tirannidc.  Nerva  li  mansuefece  con 
una  gratifleazione;  fu  quindi  riconosciulo  dalle  le- 
gioni  c fu  assedialo  dai  complimenli  e dagli  omaggi, 
che  prodiga  l’adulazionc  all’uomo  potenic.  v 

ATTI  rLVl'SIBIU  DI  XERVA. 

I primi  alti  dcll’ impcralore  svelsero  la  radice  dei 
prinripali  vizi  délia  Slalo.  L’arme  più  perniciosa 
dclla  tirannidc  era  l’accusa  del  dclilto  di  lésa  mae- 
slà:  delitto  che  non  si  pué  mai  deflnire  con  pre- 
cisione,  e che  in  lulli  i tempi  servi  di  pretesto  per 
condannare  l’innocenza,  per  isgomcnlare  il  corag- 
gio,  per  ispogliar  l’opulenza,  )ier  oprinierc  la  liliertà. 
Fu  emanatu  un  editto  da  Nerva,  e cessé  qualun- 
que  inquisizione  relativa  a siiïatti  delitti.  Tostochc 
fu  ris|)ellata  la  morale,  i crisliani  respirarono,  e la 
pcrseciizione  fu  lolta.  Per  drereto  del  principe  si 
richiamarono  gli  esuli,  e si  amiullarono  le  conl]schc, 
si  rinnové  l’ordinanza  di  Tito  contro  i dclalori.c 
si  punirono  di  morte  gli  schiav  i che  denunziassero 
i padroni.  Si  videro  allora  molli  personaggi  d’alto 
alfarc,  infamemente  cclebri  per  driazioni,  i quali 
poco  prima  poncan  lo  spavento  in  Roma,  fatli  an- 
ch’essi  iremebondi  c seiiza  difesa,  esposii  aile  con- 
tumclic  dei  concillailini.  Giuré  che  d’ordinc  siio 
non  si  sarebbe  mai  fatto  morirc  alcuno  dei  sena- 
tori;  ed  infatti  (|uanluni|ue  un  di  essi  fusse  con- 
vinto  d’aver  congiuralo  contro  di  lui,  pure  allro 
mal  non  gli  fece  che  mandarlo  in  csilio.  Fu  da  lui 
confermala  la  legge,  che  non  si  polcssci  o far  cunii- 
chi;  attcsc  ancora  al  risparmio,  dopo  aver  coiio- 
sciulo  il  gran  male  provenulo  dalle  prodigalilà 
esorbitanti  di  Domiziano:  loLse  perlanio  molli  sa- 
crilizi,  molli  gUiochi,  cd  allri  non  iKHlii  spellacoli, 
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che  somnM:  imiDensc  coilavaiio  al  pubkiico  erario. 
Ia:  cilla  oppresse  da  Iroppc  gravezze  cbber  soilicro 
da  lui,  ed  ordiiiô  clic  per  luUc  le  cilla  di  llalia  si 
alimenlassero  a spcsc  del  pubblico  gli  orfaiii  dcl- 
l’uno  c dell’allro  sesso,  nali  da  |iovcri  genilori  ma 
liberii;  opéra  di  piclà  conliiiuala  anche  dai  sus- 
scgucoli  buoiii  iiiipcralori,  cd  aiiclic  talvolla  accrc* 
sciata,  cunie  résulta  dalle  antiche  iscrizioni. 

MORTE  01  QUESTO  PRVtaPE. 

Infievolilo  onnai  Nerva  dall’clà,  maiieava  di  furza 
d’animo  per  modo,  che  la  sua  benignilà  (roppo 
arrcoderole  dcgencrava  per  poco  iii  debolezza.  Il 
popolo,  avvezio  alla  tirannia,  chiamava  dolcezza 
questa  sua  debolezza,  che  dimoslrà  in  varii  inconlri. 
Kbbe  iulatti,  non  ostanle  la  sua  bonlà,  il  dolore 
di  scoprire  più  d’una  congiura  nel  lempo  che 
r^nava.  Ma  la  ribcllione  più  pcricolosa  fu  quella 
de’prdoriani,  che  vollero  vendicarc  il  dcfunlo  iin- 
peralorc,  a luro  caro  per  le  liberalilà  che  usava 
sersodi  essi.  Vane  furono  le  rinioslranze  di  Nerva; 
anzi  poicb’ebbcro  uociso  Pclronio  e Parlenio,  coo- 
peralori  aU’uccisione  di  Domiziano , coslrinsero 
Nerva  a Tare  un  diseorso  al  popolo,  per  riugraziarc 
le  coorli  délia  lor  fedeltà.  Teiucndo  egli  1e  conse- 
guenze  di  questi  coiilinui  lorbidi,  penso  pci  ben 
pubblico  a darsi  in  Traiano  un  successore.  Non 
seorscro  Ire  nicsi  che  essendosi  rortemenlc  riscal- 
dato  in  uu’arringa,  gli  sopraj^iunsc  una  febbre 
che  lo  lolse  di  vila,  dopo  un  anno,  qualtro  mesi, 
e nove  giorni  di  regno.  Aurelio  Villore  gli  dà  ses- 
sanlalrè  anni  d'età;  Eutropio  setlant’uno;  Dionc 
scssanlacinque  ; Eusebio  sellanladuc.  Cuniunque  sia 
lascià  Nerva,  benchè  in  corto  governo,  un  glorioso 
nome,  a cagione  delle  sue  lodevoli  azioni  di  bonlà 
csaviezza,  da  rendere  immortale  la  sua  memoria. 

TR.IU.'IO  SUCeSDE  A KERVA. 

Possedeva  in  sommo  grado  il  nuovo  imperatorc 
quella  fermezza  di  animo,  che  riinove  i pericoli, 
perché  ne  impedisce  la  tema.  Questa  li  fa  nascerc, 
la  Doncuranza  li  spegne,  e quasi  sempre  un  gran- 
d'uomo  Irasfonde  ncgii  allri  la  fiducia  che  proi  a 
io  sé.  Onpo  Giulio  Cesare  non  si  vide  Roma  gover- 
oata  da  nessun  principe  che  pareggiasse  Traiano. 
Non  iogiusle  imprese,  non  guerre  civili  ne  cunla- 
■ioarono  il  regno.  Ebbe  lutte  le  più  rare  doli  dcl- 
l'animo,  dclle  quali  mai  nessuna  degenerô  in  di- 
leUo.  Niun  altro  imperatore  aduno  al  pari  di  lui 
egrandezza  nel  divisare,  ed  energia  e perseveranza 
DcU'eseguirc,  c niodcslia  ed  alTabililà  verso  i cit- 
tadioi  e soavilà  cogli  amici.  I confiai  dati  da  Au* 
guslo  all'inipcro  furono  a falica  manlenuli  dagl'im- 
nediali  sucressori  di  quel  monarca.  Traiano  invecc 
fliaUsc  in  varie  parti  dell’Europa,  dell’Asia,  c 
detl’AITrica,  e soltanto  l'clà  provella  lo  disloisc  dal 
rinomarc  la  spedizione  d’Alessandro.  EIcllo  al 

di  Roiiia  non  vi  corse  iiiimcdialamcnlc  a 
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gustarne  i vanlaggi,  ma  si  Irallennc  più  mesi  iiiGer* 
mania,  ponendo  cura  aile  cosc  che  quella  ragguar* 
dévolu  fronliera  csigeva.  Quando  infinc  coniparve 
alla  nieiropoli  del  mondo,  vi  si  slabili  con  lanta  sem- 
plicilà,  che  a nessun  privato  era  intcrdcUo  il  par- 
largli.  Che  la  lemperanza  talvolla  a mensa  lo  ah- 
bandonassc,  polrchbesi  arguire  da  un  suo  comando 
di  non  eseguir  gli  ordini  ch’cgii  dessein  quell’ora. 
Nel  rimeltcr  la  spada  del  comando  al  capo  delta 
guardia  dei  pretoriani,  cosi  gli  disse  : u Per  me  se 
rellamcnte  governo;  conlro  di  me  s’io  divenissi 
un  tiranno.  ” Si  Irovava  allora  Traiano  nel  vigorc 
délia  virililà,  perché  in  clà  di  circa  44  anni.  Ab- 
biamo  da  Plinio  rentrala  di  Traiano  in  Roma,  non 
giù  in  figura  di  padronc  o di  vineilore,  ma  corne 
un  ciltadino  |>cdeslrc,senza  seguilo,  eppure  apparve 
più  grande,  quanto  più  conipariva  nioduslo.  I suoi 
predecessori  avean  volulo  esser  dispensati  dalla  os* 
servanza  dclle  Icggi,  ed  egli  giurô  di  escguirle,  c 
ncl  tempo  di  quesla  ccrimonia  slettc  in  piedi  da* 
vanli  al  console  ch’ era  sedulo. 

CARATIERE  E MORTE  DI  TRAIAW. 

Già  dicemmo  avéré  ordinato  Nerva,  che  per  le 
citlà  d’IIalia,  a spese  dei  puhblici  erarii  si  aliiuen- 
tassero  i ligliuoli  orfani  délia  povera  gente  libéra, 
cosi  Traiano  dette  aile  citlà  danari  c rendile,  ac- 
ciorcliè  fosse  conservato  ed  aumcnlato  questo  buon 
uso.  Rallegro  parimente  il  popolo  romano  con  al* 
cuni  giuochi  c speltacoli  puhblici,  conoscendo  troppo 
il  genio  di  quella  gcnlc  a siffalli  diverlimenli,  per 
quanto  non  se  ne  dllcllasse  egli  inedesimo.  Ebbe 
|ierallro  parlicolar  cura  dcll’annona,  con  levar  via 
tutti  gli  abusi  e monopoli,  e formare  il  collegio 
privilegialo  dei  fornai;  dimodochè,  non  solo  in 
Roma  corne  anche  per  lutta  l’ilalia,  videsi  liurir 
l’abbondanza  del  grano,  talmenle  che  l'E^illosolilo 
ad  essere  il  grauaio  dell’ llalia,  trovandosi  scarso 
a oereali  in  questo  anno,  per  avéré  il  Nilo  inondato 
non  poco  paese,  polette  rieeveme  dall’Ilalia  mede- 
sima.  Il  maggior  merito  peraltro  che  gli  apportasse 
plauso  da  ognuno,  fu  Paver  egli,  più  rigorosamenlu 
di  quel  che  fatto  avcsscro  Tito  c Nerva,  ordinato 
processi  c gaslighi  contra  de’  calunnialori  c delalori, 
che  solto  Domiziano  crano  stali  la  rovina  di  tanti 
inuoccuti.  Solto  allri  principi  il  lisco  guadagnava 
sempre  le  cause:  non  già  sotto  Traiano  che  anche 
conlro  di  sè  ainava  che  fosse  falta  giustizia.  Quanto 
era  alieno  dal  rapire  la  roba  allrui,  altretlanto  era 
aliéna  dal  nuocere  o inferir  la  morte  ad  alcuno. 
Difalli  nei  diciannov’anni  che  duré  il  suo  regno, 
un  solo  senalorc  fu  condunnato  all’ultimo  suppli* 
zio,  perehe  gli  allri  senatori  lo  giudicarono  reo  di 
morte.  Non  é risparmiata  a Traiano  la  taccia  di 
qiialche  liir|>e  inclinazionc.  Più  intenlo  a callivarsi 
la  benevolenza  dei  propri  sudditi,  che  ad  accumu* 
lare  riecliez/.e,  dimiiiui  moite  imppsizioni.  Dovciido 
scegliere  impiegali  od  amici,  veuncro  da  lui  anle- 
posli  mai  sempre  uumini  laliorosi,  c di  buoni  eu- 
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stuini  forniti.  Perrczioiiù  nul  Icmpo  üul  siio  goveriio 
la  kgisUzione,  arricchi  Ruina  c le  pro\  iiicic  di  su> 
pcrbi  edifizi,  c venue  anche  da  lui  fondata  una 
sontiiosa  biblioteca.  Quai  rappresenlante  délia  di* 
vinilàf  onoralo  venne  dalle  nazioni,  per  opéra  sua 
ristorale  da  tanli  danni  sofTcrli^  onde  il  pianlo  dcl 
mondo  fu  il  niiglior  pancgirico  faUogli  dopo  la 
sua  niorlc,  accadula  in  Seleucia. 

mZA  PERSCCl'ZIONC  l)Ei  CaiSTIAM  90TT0  TR.UANO. 

Sollo  Nerone  c soUu  Domizian»,  principi  nemiei 
délia  \irtù«  maravigliu  nuii  è se  fu  perseguiluta  la 
sauta  rcligioiie  di  Crislo.  Pulrelibe  bon  taluno  stu- 
pirsi,  cüiiic  essa  lro>ass<*  un  jierscouture  iti  Tra- 
iano,  priiici|>c  amatorc  dclle  virlù,  di  elie  vera 
maeslra  è la  soda  rcligioiie  dei  eristiani.  Pur  fiior 
di  dubbio  Vj  clie  sollo  di  lui  la  Cliiesa  di  Dio  pâli 
la  lcrza  pcrsccuzioiic,  nun  già  corne  osser>ù  il  car- 
dinal BaroniOy  cli’egU  pubblioassc  vcruii  edillo 
particolarc  conlro  di  essi  eristiani,  ma  perché  ri- 
ferito  a lui,  corne  si  andava  a gran  passi  dilalando 
la  lor  credenza,  con  pregUidizio  dcl  dominante 
cullo  degl’idoli,  cun  gravi  lamcnlidei  sacorduli  dcl 
pagnnesimo,  e con  ddle  solic\azioni  dei  popoli 
conlro  cin  professava  la  fede  di  Cristo,  Traiano 
urdinù  o permise  clic  osservate  rigorosamenle  fos* 
sur  Icanlichc  leggi  contra  grintroduttori  di  luiove 
rdigioni.  Quindi  è clie  i govcrnalori  dcllc  provin* 
cic,  massimumenlc  deirOricntc,  cominciarono  ad 
innerire,  probabilnieiite  circa  a quesU  Icmpi,  contra 
chiunquc  si  scopriva  scguacc  dei  dogmi  crisliani; 
laondc  si  videro  molli  forli  campioni  alteslarc  col 
sangue  loro  la  verità  di  quesla  rcligione.  Ma  di 
ciô  ampiamenlc  trattarono  il  cardinal  Baronio,  il 
Tiliemont,  i Bollandisti  ed  allri.  Non  sono  da  spre* 
giarsi,  a noslro  giudizio,  alcune  belle  rinessioni  d’un 
moderno  slorico  a questo  rapporlo,  c noi  chc  ab- 
biamo  faite  motte  riccrclie  intorno  alla  rcligione 
dcgli  anlichi  Toscani  quando  crano  idolatri , non 
dobbiamo  ncgiigcntarc  la  religion  crisliana,  chc  da 
C8SÎ  fu  al  pagancsimo  soslUuila.  u Alcuni  scritlori, 
egli  dice,  i qiiali  haii  prodigato  a Traiano  i mag- 
giori  elogi,  u Ira  qucsli  gl’inglesi  scritlori  délia 
eloria  universale,  lian  trovalo  poi  inconcepibile, 
chc  un  principe  si  buono  perseguitasse  i crisliani. 
Qucsia  sorpresa,  egli  prosegue,  dee  cessar  dal  nio- 
mcnlo  chc  si  osservi  non  essersi  mai,  ncirei>oca 
délia  quale  ora  Iralliamo,  ben  dislinli  i crisliani 
dagli  ebrei , c pongasi  nictilc  agii  orruri  chc  gli 
ehrci  commessi  avevano  alla  sollcvazionc,  chc  si 
cra  suscitata  per  loro  cagionc  in  luUo  l'impcro, 
ed  alla  vaslità  dcllc  provincie  ch’cssi  avevano  coi 
tumuUI  loro  soUrallc  al  romano  dominio.  n Non  si 
ha  chc  ricorrcrc  per  un  islanlc  allu  stesso  Svcloiiio, 
il  <iualc  scriveva  le  suc  sloric  poco  avanli  quel* 
l’epocü,  c parlando  dei  rugno  di  Claudio,  dieu  ; chc 
cacciali  furono  da  Roma  i giudei,  tmpitisore  C/iri^lo 
nssidue  tnniu/ittanlcs.  Ciô  basta  a far  vedere , chc 
non  Ik'HC  si  diblinguevano  i crMiani  dagli  cbrcf. 


c chc  gli  insorli  lumulli,  fursc  piû  alla  niiova  sclta, 
chc  non  airanlica  nazionc  degli  ebrei,  si  altrilnii* 
vano.  NuU’incendio  di  Roma  al  tempo  di  Ncninc 
si  vider  pure  i crisliani  pcrsognilalî  suUo  il  nome 
di  ebrei. 

UrrER.\  DI  rUMO  a TRIHNO  RELAm,\ME?ITC 
AI  riusTHM»nio. 

N’essun  documento  per  allro  et  piio  isfruirc 
suir  idua  chc  i pagaiii  si  fecero  dcl  principio  dcl 
crislinnesimo,  piii  clie  la  faniusa  lellera  di  Plinio, 
c la  risposla  dciriinperalore  su  qucslo  rap|>orlu. 
U 11  mio  uso  coslaiite , o signun*,  son  parole  di 
Pliiiio  a Traiano,  è di  consnllnrA  i sopra  tutti  i niiei 
diilibi.  Perciocchè,  chi  nicgliu  di  \oi  puô  scioglierc 
le  niic  diflicüllà,  o siipplii'c  alla  inancanza  de’  miei 
lumi?  lo  non  sono  mai  slalo  chiamato  ne  alla 
furinazione,  iiè  al  giudizio  di  alcun  processo  che 
rigiiardasse  il  crisliancsimo,  per  la  quai  cosa  ignoro 
ciô  chc  inerila  di  esserc  in  (pieslo  genure  punilo, 
c lin  üove  giunger  possa  il  rigorc  dcl  gastigo,  o 
rcsallczza  dcllc  ricerche.  Mi  son  rilrovalo  pcrlanlo 
non  poco  inibrogliato  in  dcliTininarmi  su  di  molli 
capi,  SC  convenga  porre  (lualchc  difTerenza  Ira  TeUi, 
0 SC  quclli  clic  sono  ancor  teneri  debban  esser 
(rallati  eomc  le  porsonc  giàinaliirc;  sc  il  penlimenlo 
possa  mcrilarc  il  |)crdono,  o se  diiunquc  fu  una 
voila  crislianotniilla  giiadagnô  cessando  d'csserlo; 
se  punir  si  debba  il  puro  nome,  quando  anehc  non 
sia  eongiunlo  eon  alcuna  colpa , ovvcro  i dclitli 
che  il  nome  aocompagnano.  Ecco  la  condolla  clie  ho 
proA  visorlamente  Icnula  per  rispello  a coloro  chc 
sono  slali  presse  di  me  accusati  corne  crisliani.  Gli 
ho  inicrrogali  sc  fosscr  lali.  Sulla  loro  confussiune, 
lio  reilcralo  due  u Ire  voile  la  stessa  inlerrogazione, 
minacciandoli  delta  morte.  Qualora  hanno  persislilo, 
gli  ho  mandat!  al  supplizio.  Impcrciocchè,  senza 
csatninare  sc  quello  chc  confessava  avesse  in  sc 
qualchc  reilà  o no,  ho  creduto  chc  almeno  la  loro 
inflcssibilc  oslinalezza  meriinsse  d’ esser  punita. 
Tra  quelli  chc  han  porlata  la  lor  frenesia  sino  a 
queslu  segno,  furonvi  ateuni  cittndini  romani,  ch'  io 
ho  dagli  allri  scparali  per  mamiarli  a Roma.  I/al* 
(onzione  in  prosegnirc  lal  sorla  di  prucessi  ne  ha 
molliplicalo  il  nninero,  eome  d'ordinario  sncmie, 
c mi  ha  prcsi'ntalo  miovi  casi  da  deciderc.  Mi  fii 
dalo  un  memoriale  anonimo,  il  (piale  conleneva 
una  gran  lisln  di  nomi.  Ma  (pielli  che  crano  in 
essa  a(‘cusali  hanno  negalo  di  csscrc,  o d’i'sser 
mai  slali  crisliani.  K difnlto  hanno  ripclulo  dinan/i 
a me  le  funnolc  dcllc  preghîcio  che  s’indirizzano 
a’noslri  dei:  hanno  oiïerlo  incuiiso  e Aino  alla 
vosira  immagine,  cITio  aveva  fatia  a bella  (Hisla 
porlare  insicine  colle  statue  dcllc  divinilà,  c linnl* 
mente  hanno  maledetlo  cului  chu  cliiamnno  ('rislo. 
Il)  lali  piü>e  ho  ciedulo  di  do\er  assolveiii  dal* 
l’accusa,  poichè  acccrlasi  che  non  si  pns.sono  in- 
iliirre  ad  una  somigliniile  eosa  colon»  chc  .'^ono 
Aeraincnie  cri*-liaiii  l’nr«ini  ahuni  allri  i ipiali 
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kinno  a bt-lla  prima  cuiifcisiialu  d’csscr  crisliaiii,  c 
pM  nioniio  ncgalo,  ed  aliri  pure  i ipiali  hanno 
rieonosciulo  d'esser  slati  lali  per  un  tempo,  ma 
rhe  hanno  pero  dicliiarato  di  non  csaer  più  lali  da 
più  di  Ire  aiiiii,  c laluni  ancora  da  vciili.  Tutti 
hanno  adorala  la  vostra  immaginc  c le  statue  degli 
dei,  hilli  hanno  acconsentilo  a maledir  Cristo.  Per 
aliro  pruteslavano  clie  lutta  la  loro  eolpa , o il 
luro  errure,  in  aliro  non  coiisistcva,  clic  in  radu- 
narsi  in  un  certo  delermiiiato  giorno  innanzi  il 
leiar  dcl  sole,  cd  ivi  adorar  Cristo  coiiie  Dio, 
canlar  ioiii  iii  suo  onore,  cd  obbligarsi  con  giura- 
Boenlo.  non  a coinmellere  alcun  dclitlo,  ma  a non 
(ar  né  lurli,  nè  A iolenzc,  né  adulterii,  a non  inan- 
tare  alla  fede  data,  a iiou  ritcncre  i de[iosili  elle 


leni|Hi  iiilerrolli,  la  loro  punifia.  Non  si  Irova  perù 
quasi  più  clii  voglia  coniprar  viltime,  cd  oggidi  poche 
SC  ne  vendiino.  Quiiidi  si  puô  facilmenle  coiicludcre, 
quai  niolliludiiic  di  pcrsonc  possa  ricondursi  al 
raA'vcdimcnIo  qualora  s’apra  loro  la  porta  al  per- 
doiio.  " Cosi  Plinio  a Traiano. 

La  tortura  data  dai  Romani  a coloro  clic  crano 
accusali  di  qualchc  eolpa  , veniva  data  in  varii 
modi , ed  i più  iisitali  erauo  questi  de'  quali  of- 
friamo  il  discgiio  in  questa  pagina  c nclla  seguciilc. 

nisrosT.i  DEu’uii'EaATonc,  e sim  uorte. 

Ci  porge  molivo  questa  lettera  di  dcplorare 
raeceeamciilo  d'un  uonio  d’ail  ronde  lanio  illumi- 


rrano  slati  loro  affidali:  ratio  queslo,  si  ritiravaiio 
c loniavaiio  iiidi  a racenglicrsi,  per  cibarsi  tutti 
insieme  di  vivandc  eoniuni  ed  innoccnii.  Aggiun- 
geiano  ch'cransi  aslcnuli  da  qiiesie  praliebc  dopn 
la  pubblieazione  dcH'  cdillo  con  cui,  giusia  gli 
ordini  voslri,  ho  viclatc  1e  assemblée.  Per  assieu- 
rarmi  pienamenle  dcl  Tallo  lio  ordinale  chc  fossero 
poste  alla  tortura  duc  scliiavc,  ne  lin  in  esse  seo- 
perto  aliro  dclitlo,  fiiorclié  unn  siipcrslizionc  pienn 
di  slraiaganzc  e di  rallie.  Tali  considerazioni  mi 
lianno  ratio  sospendere  le  mie  perquisizioni,  ed 
bo  preso  il  parlilo  di  consiillarvi,  laiilo  più  ehe 
il  numéro  di  eoloro  ehe  Irovansi  per  lal  molivo 
in  pcricolo,  c grandissinio,  ed  abbraceia  pcrsoiie 
li'ogni  elà,  d'ogni  sesso  c d'ogni  condizionc.  Percioe- 
dié,  non  solo  le  ciltà,  ma  le  borgalc  e le  campagne 
inrara  sono  iiirelle  dcl  rontagio  di  questa  super- 
stizione.  Il  male  perù  non  c irriniediabilc.  Veggo  giâ 
n'popolarsi  i lenipli  ehe  emn  quasi  divenuti  descrli, 
f riprenderc  i solcnni  sacrifizi,  eli'erano  slati  lungo 


nalu  c tanta  gindiziusu  eonrera  Plinio,  il  qiiale 
sciiza  csaniinare  la  verilà  n talsilà  d'una  dutlrina, 
piinisec  coH'ullimo  supplizio  cliiunqiic  persévéra 
in  essa  Costa nleincn le.  Traiano,  principe  ehe  per 
aliri  riguardi  cra  sliniato  si  Imono  c si  saggio,  non 
dimosiro  maggiorc  equilà  del  suo  procuratore, 
corne  risulta  dalla  sua  risposla  alla  lettera  anleee- 
dente.  u Voi,  scrivc  Traiano,  aietc  operato  conic 
dovcvatc,  mio  caro  Plinio,  neiresaiiic  délie  cause 
di  coloro  ehe  riironvi  denunziali  coinc  crisliani. 
luipercioccliè  non  si  piiù  in  modo  airuno  slabilirc 
una  Icgge  generale,  né  una  rorina  di  proecdcrc  a 
tutti  i casi  a|>plicabilc.  Non  si  debbun  tar  delle 
ricerelic  per  iscnprirli,  ma  se  vengono  condulli  al 
vosiro  tribunale  c cunvinli,  duveté  punirli,  con 
questa  restrizionc  |ier6,  clic  se  alcuno  negasse  di 
esser  eristiano,  c prov  assc  la  sua  diehiarazionc  eoii 
eirelli,  cioc  adorando  i nostri  dei,  qualora  tossc 
anche  pel  passalo  sospctlo,  il  suo  pcniimento  pro- 
eur.ir  gli  debba  il  perdono.  Per  i iiiemoriali  aim- 
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iiiiiii  non  si  duc  Tarne  alcun  coiito,  né  in  (|UCslo, 
ne  in  alcun  allro  genere  ü’alTari;  perciocebè  sa- 
rclibc  una  casa  di  pessimo  escinpio,  c clic  non  con- 
viene  in  modo  alcuno  ai  nostri  Icnipi.  » Cosi  Tra- 
iano  a Plinio.  Ma  quai  conlraddiiione  è niai  nclla 
prima  parte  di  quesla  risposla,  proibendo  da  un 
eanio  che  si  facesscro  ricerche  conlro  i cristiani, 
cd  ordinando  dall’allro  clie  fosscr  traitait  corne 
colpevoli,  quando  vi  fosse  alcuno  che  li  accusasse? 
Non  fce’cgii  perallru  alcun  editio  conlro  di  essi. 
Le  sollcvazioni  popolari,  il  capriccio  c la  crudellà 
dei  governatori  délie  provincie,  la  legge  clie  Traiano 
aveva  a se  niedesimo  imposta,  di  punir  colla  morte 
la  perscYcranza  del  crisliancsinio,  sono  le  cagioiii 


flcenza  e buun  guslo  che  iiellc  arli  mostrA  l'impc- 
ralorc  Traiano,  quando  immaginô  di  cosiruire  una 
piazza  magiiincamenlc  adortia  di  porlici,  soslenuli 
da  smisurale  colonne,  ed  ornali  di  vagbe  statue, 
di  Irofei  c di  allri  oggetli  di  bronzo  durato,  dove 
anche  oggidi  si  ammira  la  famosa  colonna  Traiana, 
che  trapassando  i secoli  ha  eonservato  la  descri* 
zionc  sturica  de’suoi  comballimcnti,  de’ quali  peral- 
Iro  gli  scrillori  di  quel  Iciiipo  non  ri  Iramanda* 
rono  le  parlicolarilà;  c solto  questa  sierminala  co- 
lonna furon  da  Plolina  deposilate  in  urna  d’oro  le 
ceneri  di  Traiano  di  Ici  consoric.  (A'cdi  la  lavola 
alla  pagina  456,  parle  prima). 


che  ferero  solto  il  suo  régna  un  numéro  grande  di 
marliri.  I giudei,  che  spesso  si  confuscro  dal  gen- 
lilcsimo  con  i cristiani , cccilarono  sotio  il  suo 
impero  una  lcrribilc  sollevazione , che  dcsolô 
moite  conirade,  ma  flnalmenlc  furono  domali. 
In  fine  dobbiamo  ammirarc  in  lui  un  generale 
clic  uguaglié  i più  iHusIri  guerrier!;  restauralorc 
délia  disciplina,  moderato  ncl  gastigarc,  niagnilico 
iiel  premiarc,  comandava  nicn  coll’aiitorilà  ebe 
call’csempio.  Corne  principe  faceva  osservar  la 
giuslizia,  rispettarc  la  propriclà,  fiorire  il  com- 
mcrcio.  In  somma  l’elogio  di  Traiana  poirebbe 
chiudcrsi  in  qucslc  poche  parole:  fu  il  solo  Ira 
tutti  i eonquistalori  del  niondo  che  merilasse  di 
averc  c conservare  il  lilolo  d'oltiino.  Egli  mori 
nell’anno  W7  dell’cra  volgare,  in  elà  di  scssanla- 
Irè  anni,  dopo  averne  regnati  diciannove,  sei  racsi 
e quindici  giorni.  Gli  scriltori  ci  fan  palesi  anche 
i di  luidifelli,  machi  non  ne  ha?  ftoma  conserva 
lullora  una  spicndida  testiiiioiiianza  délia  magiii- 


ATiarlSO  EIRTTO  mmATORE  E Sl'O  CtnATTESE. 

Quesl’ impératrice  che  aecompagno  il  suo  ma- 
rilo  in  tutti  i suoi  viaggi,  dacchc  fu  morlo  ella 
non  lasciô  traspirarne  la  perdita,  se  non  dappoichè 
lullo  ebbe  concertalo  per  fargli  succederc  Publio 
Rlio  Adriaiio  di  lui  parente,  al  quale  Traiano  avea 
conscgnalo  lulto  l’cscrciln,  lasciandolo  col  lilolo 
di  govcrnalorc  in  Soria,  del  qiialc,  se  prcsiar  fede 
vogliamo  a Dionc,  l'impcratrice  cra  inraghita.  Egli 
ne  scrissc  loslo  al  Senalo  scusandosi  d’aicr  acccl- 
lato  quel  titolo  da  Traiano,  com’ci  dicca,  conferi- 
logli,  asircllo  a ciô  farc  dall’ ardente  zelo  de’ sol- 
dat! che  lo  volcvano,  e dopo  qualchc  csilanza  il 
Senato  lo  diebiaro  imperatore.  Adriano  cra  nain  a 
Rama  l'anno  76  dcll’cra  volgare,  useendo  per  allro 
(la  una  famiglia  Irasportala  nclla  Spagna  dali'Adria 
Picena,  corne  narra  egli  medesimo.  Era  per  iiainra 
inclinato  al  vizio , all’orgoglio,  all’avarizia,  alla 
crudellà,  ma  una  cdiicaziunc  mollu  isirultiva.  di- 
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Rlb  da  Traiano  suo  tutorc,  nnilamentc  ad  una 
bni  sana  politica,  lo  guidarono  a franare  le  passioni 
ed  a mascherare  i direlti.  Fu  per  natara  paciflro, 
srbbm  tonoecesse  che  cio  non  baslara  per  evitar 
b ggerra,  ma  bisogna  mosirarsi  pronti  a combat- 
trre  per  non  essere  assailli,  ond’c  rhe  manlenne 
h baona  disciplina  in  vigore  ne’suoi  eserciti,  senza 
aui  lenerli  in  braccio  all’ozio,  ma  occupandoli  in 
militari  esercizi,  in  marce , in  (abbriche,  cd  in 
simili  falirhe  penose,  ma  prolillevoli.  Traseorrcva 
qaasi  annualmcnte  per  le  provincic  dell’impero, 
lisilaDdone  le  frontière,  e tenendo  iri  tal  guisa  in 
dovere  i Romani,  ed  in  timoré  i barbari  liiuilrofi. 
Ma  il  Iroppo  amorc  di  pare  gli  dellô  un  alto  di 
drbolczza,  vcrgogiioso  per  la  repubblica,  divenuto 
poi  funeslissimo,  dd  quale  area  dalo  male  cseropio 
U vile  Domiziano,  menlre  conlinuo  Adriano  a pa- 
gare  on  Iribulo  ai  Sarmali  ed  ai  Rossolani , per 
oiinprar  la  loro  Hiazione.  Inlanto  un  lungo  e paci- 
teo  riposo,  dopo  tante  procelle,  rendctie  aile  cilli 
ropolenEa,  rallivilâ  al  commercio,  la  vila  all’agri- 
nltnra,  e Roma,  in  tempo  del  suo  regno,  non 
parve  oeeupata  in  allro-efae  nrl  fruire  délia  poicnza, 
Mb  grandezza,  e delle  riecliezzo  procuralcle  da 
allô  seeoli  di  palimenti  c di  guerre;  e colt'opu- 
knza  deir  crario  pubblieo,  slanle  il  visloso  rispar- 
mio  di  lonlane  coslosissime  spedizioni  militari , 
potetle  agevolmcnic  soddisfarc  le  passioiii  dei  Ro- 
mani, di  godere  de’  pubblici  c frequenli  apellacoli 


efa'egli  dava.  Non  rieosava  di  accordarc  i favori 
cbe  gli  venirano  chiesii,  pnrcliè  li  reputasse  ragio- 
nesoii,  e molli  ne  aceordava  anehe  non  ebiesti;  nia 
Del  tempo  stesso  preslava  oreeebio  ai  delatori,  lo 
(be  rinsei  fatale  a quasi  tutti  i di  lui  favoriti. 

VKITA  T1TTO  a SOO  «PEIIO. 

Laseiale  cli'cblM:  in  buon  ordine  le  cosc  d’Oriente, 
portossi  a Roma,  ovr  assiinse  per  la  seconda  voila 
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i fasci  consolari  con  Tiberio  Claudio  Fosco  Sali- 
natore,  e primieramenle  condonô  tutti  i debili  che 
avean  col  pubblieo  lesoro  i privati  di  Roma  e 
deirilalia,  e nellc  provineie  lutta  ciô  ch'era  do- 
vulo  da  16  anni  addietro-.i  tiloli  dei  crediti  furon 
bniciali  nclla  piazza  di  Traiano,  e gli  scrittori  in- 
glesi  délia  sloria  universale  ban  ealcolato,  che  quel 
donalivo  ragguagliasse  alla  somma  di  si-tle  milioni 
di  lire  sterlinc.  D’allora  in  poi  comincio  i suoi 
viaggi  per  l’impcro,  e quasi  diciassell’anni  cousu- 
mô  in  quel  suo  lungo  giro,  mosirandosi  di  leiiipo 
in  tempo  alla  capitale.  Difalli  da  qualelic  iscrizionc 
rilevasi,  che  ei  fosse  in  Roma  l’anno  ch’eran 
consoli  Acilio  Aviola,  c Comelio  Pansa  Adriano. 
Sollo  il  consolalo  di  Lena  Ponziano  cd  Antonio 
RuRno  si  dice  che  Salvio  Giuliano,  il  più  esperlo 
giurceonsullo  di  que’lempi,  cd  nno  dei  principali 
consiglicri  d’ Adriano,  rempilasse  il  relebrc  cdillo 
perpeluo,  ncl  quale  egli  compose  un  regolare  si- 
slema  di  giurisprudenza,  raccoglicndo,  rsaminando, 
e confronlando  Ira  loro  le  aniiche  Icggi  di  tutti  i 
pretori,  logliendo  cio  che  vi  fosse  d’inutile  o di 
contrario  al  buon  drillo , c qiicllo  aggiungendo , 
che  aver  polesse  in  avvcnire  aulorilü  nei  giudizi. 
Quell’opcra  scr\i  di  norma  edi  regola  a giudirare 
sino  ai  lempi  di  Coslanlino,  c nel  foro  conservé 
ancora  dopo  qucH’rpoca  qiialche  vigore.  Con  alira 
provida  Icggc  niitigô  la  servilii,  ed  aboli  la  rrudelc 
disposizioiic,  rhe  condannava  al  supplizio  lulli  gli 
schiavi  d'un  padrone  chc  per  avvenliira  fosse 
slalo  assassinato.  Proibi  pure  di  vender  le  donne 
alla  prostiluzionc.  A chi  scgiic  la  sloria  dc'coslunii 
d' llalia , giuva  il  sapcrc  che  Adriano  fu  il  primo 
Ira  gl’  inipcralnri  clic  si  iasciasse  crescer  la  barba, 
il  chc  dicesi  ch’  cgli  facesse  per  nasconderc  alcun 
difcito  iialuralc  det  viso. 

uosTE  DI  soauvi. 

Dopo  la  dis|)crsione  de’giiidci,  chc  fu  il  più 
grande  cd  ultimo  fatlo  di  questo  principe,  senlivasi 
ogni  giorno  più  aggravato  da  varie  infermilà , c 
non  avendo  proie,  risoivctie  di  adollaro  un  suc- 
cessore.  Per  buona  sorte  del  mondo  sccise  Tilo 
Aurelio  Flavio  Boionio  Anionino  di  famiglia  gal- 
lica,  nalivo  di  Mimes,  e ad  esso  fere  adollar  Marc’ 
Aurelio  Vero,  flglio  d'un  fratello  di  Sabina  Ailgusia 
sua  nioglic,  c Lucio  Cionio  Commodo,  nalo  da  Elio 
Cesare,  fanciiillo  ailora  di  circa  otlo  anni.  Alto  di 
slatura,  maesloso  d’aspelto,  dotato  d'ingegnoe  di 
cognizioni,  soavc  nclla  facondia,  corne  ne' suai  co- 
slumi,  spogliato  d’ambizione,  dedito  corne  i prischi 
Romani  ai  lavori  dell'agricollura,  moderato  negli 
appetili,  lilicrale,  benigno,  Anionino  ainava  la  virtù 
per  SC  medesima,  senza  ricercarne  gl’inrenlivi  nella 
gloria.  Di  già  l’ llalia  fruito  aveva  gli  effetti  délia 
sua  saviezza,  quando  egli  era  un  dei  qualtro  per- 
sonaggi  consolari  che  l’amminislravano,  cd  a lui 
loccà  in  sorle  l’Elruria,  per  quanio  ne  giudica  il 
Borghini.  Adriano  dichiarandonc  l’adozionc  al  Sc- 
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nato  t fece  il  dcbilo  elugiu  air  cd  ai 

talent!  del  nuovo  ccsare.  Ccdendo  in  (lue  alla 
gravita  dei  suoi  niali , aJ)baudoriô  Adriano  al 
suo  successore  le  rcdioi  del  governo , si  rilirô 
prima  a Tcrracina , ma  \edendo  clie  il  clima 
non  gli  era  salubre,  passé  a Baia,  ricus«)  (|ua* 
Imique  medicamenlo , e cosî  accéléré  la  morte  : 
egli  visse  cirea  sessantadue  aiini,  e ne  régné  ven> 
tuno.  Mcrilé  pertanto  chc  di  lui  si  dicessc  (uUo 
il  bcnc  e tuUo  il  male  chc  ne  Tu  dcUo,  perché  in 
esso  cra  un  pcrpetiiu  contrasta  tra  le  cognizioiii 
dclla  mente  c i \ izi  del  cuorc.  Ma  inlaiito  pci  suoi 
lalcnti  abbelli  la  sua  cortc  di  novellc  manière  di 
genliiczza,  clic  si  ebbero  per  iiiodello  dai  sccoli 
successivi;  i quali  pregi  bcii  fanno  dimcnlicare,  o 


nato,  per  cui  finalincnle  ebbe  Iode,  c si  mcrilé  il 
aoprannomc  di  Pio.  Salito  al  trono  dopo  la  morte 
di  Adriano,  cscrcité,  conte  i suoi  pi‘edeccssori , 
iin'assotuta  autorité  sotlo  forme  rcpubblicanc:  ma 
colla  giuslizia , colla  prudenza  u colla  bciiigiiità 
lemperé  il  suo  potere.  Condoné  iiiUeranieiile  allu 
citlà  d’Ilalia  Toro  corouario,  vale  a dire  la  con- 
tribtiziûfie,o  donativo  csibito  per  la  di  lui  adozionc 
c assunzioiie  al  suprcnio  poslo  d’iiiiperalore,  cseii* 
tandone  le  proviiicie  per  la  sola  mclà  delta  somma 
consuela.  Diminui  la  maggior  parte  dette  imposi- 
zioni,  ed  agii  csaltori  ingiuiise  di  usarc  luoltissima 
dolcezza,  dicciido  di  amar  meglio  il  ^vder  vuolo 
l'crario,  piiiltosto  chc  pieno  a dclrimenlo  d’un 
oppresso.  Stabili  alcuiii  fondi  per  t'educazionc 


Tcrracina. 


la  prclensionc  per  cui  tennesi  cgii  slosso  più  cnulilo 
del  dotlo  Favorino,  o U cattivo  gusto  diniostrato 
iiegrimmcusi  edifîzi  da  lui  fondati.  Più  forlemcnle 
cbe  il  suo prcdeccssore  lo  dominarono  le  passion!; 
perché  Traiano  avrebbe  forsc  aniato  al  par  di  lui 
refTeniroiiiato  Antinoo,  ma  non  lo  avrebbe  collocalo 
fra  i numi.  Mal’attoa  frcnarc  i moU  deli’ira,  mcrilé 
biasimo  per  aver  condannaii  a morte  molli  sena* 
tori,  non  abbastanza  provati  eolpevoli.  Grande  c 
magnaninio  si  mostré  nelle  rimanenti  cose  opcratc. 
Pure  dopo  In  sua  morte,  il  Senato  mal  s'induceva 
ad  approvarne  l’amministrazîonc , perché  dopo 
Traiano  si  prclcndcvano  troppc  virtù  negrimpe- 
ralori.  Ma  il  mondo  intiero  duvette  a quel  principe 
islruito  una  ricoimsccnza  elerna,  poiché  prima  di 
morirc,  adoUando  Antonlno  e Marc’AurcIio,  pose 
ncl  trono  la  lilosoHa. 

A:<T0?J1N0  BLETTO  niPESATOIlE,  E SIX  LEfiCr. 

Antonino  si  mostré  bcnclico  verso  la  ineinorîa 
dcl  padre,  sebbene  coulro  le  disposizioui  dcl  Sc- 


gratiiila  di  un  certo  nunicro  di  fanciullc.  fcce  dono 
di  considerobili  somme  a molle  cittn,  o per  ertgriv 
nuovc  opère,  o reslaurare  le  antiche,  le  qiiali  c:ide> 
vano  m rovina,  o crano  slalc  intkTamcnlc  dislrullc. 
Egit  slcsso  fecc  coslrulr  nuovamcnie  in  diverse 
cilla  deiritalia  varie  opère  utili.  L’intpcralore  , 
di  cui  qui  si  rammentano  alcuui  tratti  di  storia , 
proibi  di  cliiamarc  in  giudizio  la  seconda  voila  la 
stessa  persona  per  un  delitlo,  dcl  qiiaie  fosse  giâ 
stala  assolula:  legge  savia,  la  qiinlc  inipodiHc  cl:c 
H pericolo  non  si  perpetui,  c clic  assiciira  una  quil  le 
bcfi  coiuprala  coi  riscld  d'un  giudizio  iti  innterin 
criminale.  Mitigé  altrcsi  un  regolamento,  chc  si 
oppose  at  rigore  del  gius  spéciale  roinano  in  un 
caso  utile  al  lisco.  Se  un  padre  diveniva  ciltadirio 
roinano,  e chc  i ili  lui  Hgli  non  cainbiaSsSero  slato 
per  qualsivoglia  ragiuiie  si  fosse,  e rimniiesscr 
citladini  délia  aiilica  lor  palria,  non  poleva,  ben- 
clic  lor  genilore,  averli  per  suui  credi:  convciiiva 
pcrianto  chc  la  eredilà  passasse  ad  allre  faiiiigiic, 
o iornasse  a proliUo  deirimperatope.  In  lal  modo 
niriiniana  isliluztone  alHitiva  in  erria  inaniera  ii 
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drillo  ili  naliira.  Anlonino  rliiunziando  al  vaiitag* 
^io  elle  rklondava  da  quc&t'uso  al  siioerario,  rislabili 
le  eose  iiel  loro  ordiiiu,  e voile  elle  l’onorc  riccrcalo 
e olleimlo  dal  padre  non  fosse  di  pregiudizio  ai 
Cgiiuoli.  Vielü  di  soppellire  i inorli  iielle  cilla, 
pertlié  dovcva  csscre  nndato  in  disuso  il  rigore 
dcllc  aiiliche  Icggi  a ci6  rcliilivc. 

QCIETE  DEL  CntSTIAXESIXO  SOTTO  Ul  ESSO. 

Reca  |>er  alleu  gran  sorpresa  il  considerare,  elle 
alkira  i Romani,  non-ostante  la  lucc  di  quel  .«écolo, 
ioelinaU  al  ciillo  dei  vizi , fosscr  poi  ingiusli  c 
crudeli  verso  il  culto  più  morale  clie  mai  fosse , 
il'ico  la  religione  crisliana.  Riguardavaiio  i seguaci 
di  qucsia,  conic  uoniiiii  turbolcnli  c pcricolosi,  le 
niassiuiedei  quali  lendcsscro  a rovcsciarc  lo  Stalo; 
e quaiido  tuUo  l'iiiipero  benediceva  la  giusiizia  e 
U elemenza  dell'impcratorc,  i crisliaiii  perscgiiitati, 
cran  cou  lievi  prelcsii  messi  in  prigionc,  niandati 
alla  lorlura,  dali  in  pasto  aile  beslic  feroci.  GiiisUno, 
bmoso  per  l’cloquenza,  iiidi  più  ancora  pci  suo 
aiarlirio,  toisc  a dissiparc  quesla  ingiusia  opinioiie. 
Pubblieù  uiia  facoiida  apologia  délia  doUrina  e dei 
rosluiiii  erisliaiii,  la  diresse  aU’inipcratorr,  ai  suoi 
Cgli  adoUivi,  al  Senalo,  al  po|>olu  romaiio,  e si 
lagnù  forlcmeiile  délia  illcgalllà  c tirannia  eonciii 
s’inlliggcv  ano  a laiili  citladiiii  pene  orribili,  senza 
die  fosscr  comiiili  dei  delilli  oiid’erano  accusali. 
Era  dcgiio  Anlonino  d' intendere  la  vcrilà,  cpcrciù 
feec  un  dccrclo  a favorc  dei  crisliani.  u La  peisc- 
euzinne,  diss'egli,  non  fa  elle  molliplicarli,  e noi 
Aieliamo  rin<|uiclarc  i crisliani.  Se  alcuiio  gli  ac- 
cusera senza  elle  abbian  Irasgredilo  aile  leggi,  solo 
perebe  son  crisliani,  siano  quesii  assoluli  c si  pn- 
DÏseano  gli  aceusalori  ”.  lu  falli  sc  in  vari  luoglii 
dell'impcru  lal  perseeuzionc  eonlinuù,  non  fu  per 
colpa  dcl  ciciiiciilissiiiio  imperalore,  c principe  assai 
eonoscenle,  che  la  crisliana  religione  cd  i seguaci 
di  essa,  per  la  niagginr  parle  professanli  la  virtù, 
non  merilavan  gasliglii,  nia  per  i prccedenli  non 
ainlili  «lilli,  c per  la  malvagiln  dei  prcsidenli  c 
dei  giudici  zclanli  dei  cullo  degl’idoli,  elle  ncalm- 
saroDo:  ma  pure  nnebé  visse  d’allora  in  poi  .\n- 
looino  l’io  la  Cliiesa  ebbe  paee. 

■oaxe  üi  Avrosiso  e sie  vwir’  anisENTATE. 

Quel  principi  clic  regnano  colla  giusiizia,  non 
leniono  la  lucc  dei  sa|H*re,  ed  cgli  prolesse  le  lel- 
tere  c favori  gl’ingogni,  e l’epoca  in  ciii  visse 
.Viilonino  fu  la  più  féconda  di  dolli.  Tra  le  riforme 
inirodollc  da  queslo  imperalore  nella  legislazione, 
Ikne  un  poslo  liiiuinoso  l’aver  proibilo  di  aggiiin- 
gere  le  lorlurc  ai  supplizi.  La  morle,  dicei  a egli, 
espia  il  delillo  e serve  d’esempio;  c i loriiiciili 
non  fanno  elle  ispirar  eoiiipassione  pc’rci.  » Non 
pcrmellcva  che  i marili  colpevoli  d'infedcllà  polcs- 
scro  areiisare  le  mogli  per  delillo  consiinilc.  Avendo 
egli  adollalo  per  liglio  Marc’ Aurclio  voile  conoseerlo 


belle  iiinanzi  di  eomuiiicargli  i liloli  ebc  presso  i 
Romani  eosliluivano  la  sovranilà.  Solo  nove  anni 
dopo  la  sua  adozione  queslo  giovine  principe,  due 
voile  console,  in  clà  di  vcnlisci  anni  marilalo, 
e ormai  padre  di  iiiia  faneiiilla,  ricevelle  la  pole- 
sli  Iribunizia  e 1’  aiilurilà  proeonsolarc.  l’area 
pure  che  Anlonino  Pio  porlassc  alfcllo  all’allro 
suo  flgliuolo  adollivo,  eioè  a Lucio  Commodo;  ma 
era  beu  differcnle  il  ealibro  di  quesl’amorc.  Iin- 
perciocehè  linelié  visse,  il  lasciù  sempre  nello  slato 
di  persona  privala,  senza  mai  conferirgli  il  lilulo 
di  ccsarc,  nè  alire  dignilà.  Ginosccva  assai  Anlo- 
nino Pio  i difelli  di  queslo  giovine,  ma  non  lasciava 
di  coinpalirlo,  cd  amava  in  lui  la  semplieilà  dei* 
ringcgnn,  el’andar  cgli  alla  buona  nella  sua  ma- 
niera di  viverc.  Abbianio  dalla  cronaca  alessaiidrina, 
clic  neiranno  147  Anlonino  Pio  csercilù  la  sua 
libcralilà  vei'so  i debilori  dcl  fisco,  rimcilendo  loro 
lullo  il  dcbilo,  c bruciandu  pubblieamenle  le  cedole 
dclle  loro  obbligazioni.  Gingellurasi  dunque  che 
ciù  fosse  fallo  per  solennizzarc  maggiormeolc  la 
proinozione  predella  di  Marc’ Aurclio  a maggiori 
onori.  R se  vogliaiiio  eredere  a Zonara,  briieiù 
Anlonino  anche  quel  seiialtu-coiuulto  fallo  da  Giulia 
Cesare,  col  qualc  era  proibilo  il  far  leslainenio, 
ili  cui  non  fusse  lasciala  all’crario  délia  repubbliea 
una  delcrminala  parle  deU’ercdilà.  Neiranno  461 
dell'cra  noslra,  sellaiilesinio  quinlu  délia  sua  vila, 
dopo  avec  regnalo  [ler  33  aiini,  al  lerniine  di  un 


banchcllu  fu  eollo  Anloiiiiio  du  una  improviisa  c 
violeiila  febbre,  che  fccegli  preveder  la  sua  morle. 
Cunferiiiù  allura  l’ adozione  di  .Marc’ Aurelio,  fece 
Irasporlar  iicllc  cainerc  di  (pieslo  cesare  il  siniii- 
lacro  d’oro  délia  Forluna,  che  si  cusiodiva  sempre 
ncllc  slanze  dell’ imperalore,  dclle  per  parola  di 
scgnaleni  Iribiinodi  guardia,  cquaiiimilà;c  placido 
alla  mêla  di  iiiia  (arriéra  scminala  di  virlù,  esee- 
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vra  Ja  vizi,  scmtirù  clic  spiramlo  si  adJurniriilassc. 
Marc’Aurclio  e il  Seoato  romano  (rasindtcr  vo- 
Irmlo  all’età  future  i sentinicnli  chc  avcan  concc- 
pili  per  csso  lui,  consacrarongli  un  ilurcvole  iiio- 
nunicnio,  clie  sussisie  ancora  ai  di  iiosiri  soUu  il 
nome  di  culonna  Aiitonina,  e clic  reslauralo  da 
Sislo  Quinio  forma  uno  dei  più  sunluosi  ornanicnti 
■li  Roma.  Osscrva  uno  storico  modcrno,  clic  sc 
Anlonino  Rio  non  cguagli6  il  suo  prcdcccssorc  in 
cnergia  e forza  di  nienle,  fu  per  ingcnua  soavilà 
di  mudi,  c per  animo  benefico,  la  dclizia  dei  sud- 
dili,  c si  rallivù  la  cunlidcnza  dei  vicini  populi 
in  lal  guisa,  che  vcnivano  a Roma  per  soltonicl- 
1ère  al  di  lui  arbilrio  i propri  disparcri.  Reslù  lal 
inemoria  délie  niirabili  virlù  c dcU’oUiino  governo 
di  qucslo  imperatore,  che  per  lo  spazio  di  quasi 
un  sccolo  il  populo  e i soldali  parea  che  non  sajies* 
sera  amarc  e rispellare  un  imperatore,  s’ cgii  non 
porlava  il  nome  d’ Autoniiio,  corne  si  usô  di  quelle 
d’AugusIo.  (Vedi  la  tavola  alla  pagina  456,  parle 
prima  ). 

ELCZIU.1E  ÀLz’niPEaO  DI  Hiac'AiaCUO  AaTOSESO 
E U'CIO  AUaEUO  VEaO. 

Marc' Aurelio,  il  succcssorc  di  Anlonino  Pio,  fu 
prima  cliiamalo  Annie  Vero.  Adriano  Augusto  che 
per  qualcbc  lato  cra  di  lui  parente,  all’osservare 
in  quel  giovanetto  un  animo  grande,  un  summo 
rispclto  ai  siioi  maggiori,  un  bel  genio  aile  lelterc, 
ma  soprallullo  una  spéciale  iiiclinazionc  alla  morale 
niosolla,  con  aniinu  di  volerla  pralieare  coi  faiti, 
ne  concepi  taie  amorc,  chc  gli  A eiine  in  animo  di 
laseiare  a lui,  morendu,  t’impero.  Tullavia  perché 
non  gli  parve  per  anehe  la  di  lui  età  capace  di 
porlare  un  si  grase  fardello,  elessc  poi  per  suo 
succcssorc  Anlonino  Pio,  ma  con  obbligarlo  ad 
adoltare  csso  Annio  Vero,  il  <|uale  per  laie  ado- 
zione  assunsc  il  nome  di  Marco  Rlio  Aurelio  Vero, 
ed  insicme  con  lui  Lucio  Ceionio  Commodo  ligliuolo 
di  Lucio  Elio  Cesare,  chc  fu  poi  nominalo  Lucio 
Eiio  Aurelio  Vero.  Quanio  a Marc’Aurcllo,  direndto 
imperatore,  fu  comuncnienle  chianialo  Mare’Aurelio 
Anlonino,  perché  Anlonino  Pio  porlava  quel  di 
Tito.  Mollo  ancora  c nolo  .Mare' Aurelio  col  sopran* 
nome  di  lilosofo,  perché  pralicù  c scrissc  délia 
iilosofia  stoica.  Lucio  Vero,  conforme  ni  \oli  di 
Adriano,  cra  già  slalo  adollalo  da  Anlonino,  ma 
qucslo  principe  non  indicé  allri  che  .Marc' Aurelio 
per  succcssorc,  il  quale  iii  iccc  di  approlillarsi  délia 
disposizionc  lulla  favorerolc  a lui,  voile  a parle 
det  trono  il  suo  fralello  adotlivo:  allô  di  magna* 
nimità  chc  non  a\  eva,  non  ebbe,  c forse  non  a\  rà 
esempio.  Il  Senalo  assenli  alla  demanda,  e per  la 
prima  voila  videsi  Roma  governala  da  due  impe- 
uguali  bensi  ncl  polcre,  ma  di  carallcrc 
a^i  diverso  Ira  loro.  ^a  Marc' Aurelio  uonio 
giusio  , allivo  , coslanlc  , feriiio  , ncniico  dclla 
inollczza;  e ncU'escreizio  dei  suoi  doveri  non  \o* 
le\a  che  il  ïieiic,  e non  cliiaiiiain  utioruo  a sé  che 


uomini  virluosi.  Lucio  Vero  faceva  il  dissolulo, 
dedilo  ai  piaccri,  ciroondato  dai  liberti  c dalle 
cortigiane,  non  mancando  a taiili  vizi  che  la  cru- 
dcllà  e l'ingraliludinc.  Spiriloso,  ma  indolenle , 
perallro  rispeltoso  verso  Slarc’  Aurelio,  sludiavasi 
d'iniilarc  in  piibblicu  la  gravita  lilosoiica.  L'unu 
s'impose  tulle  le  noie  e le  faliche  dclla  suprema 
poleslà,  l'allro  non  ne  prové  chc  i piaccri.  Giuliano 
aposlala,  che  si  ben  rilrasse  i caralteri  de'cesari 
a lui  aiilcriori,  allro  non  fa  di  Marc' Aurelio  ehe 


un  clogio,  e ccl  dipinge  con  faccia  dolcemcntc  séria, 
con  barba  folta  c mal  pcitinala,  con  abilo  semplice  e 
modeslo.  Egli  fu  d’allora  in  poi  cliiamalo  Marc' Au- 
relio Anlonino , e l'allro  Lucio  Aurelio  Vero,  o 
Lucio  Vero. 

BO.TTA  01  ILARC' ACaEUO. 

Lucio  Vero  Augusto  fu  inviato  in  Oriente,  prov- 
vcdulo  dal  fralello  di  valenti  ufficiali  chc  lo  gui- 
dassero  a far  froide  al  ncmico , ma  giiinlo  in  An- 
tiochia  vi  prese  slanza,  senza  ultcriormenle  inol- 
Irarsi  a guerrcggiarc  in  campo.  Sbrigale  quelle  guer- 
re dopo  men  che  cinque  aniii,  corne  dice  Capiloliiio, 
Lucio  ^'cro  lornosseiie  a Roma  viltoriosu  per  opéra 
de'  suoi  luogotenenli,  i quali  moslraroiio  colle  loro 
prodezze,  che  i Romani  cran  tullavia  degiii  del- 
l'aolica  lor  fama  di  vaicntia.  Iiitaiilo  Marco  pro- 
curava  in  patria  di  ripristiiiarc  le  auliche  Icggi, 
piutlosto  chc  promulgarnc  delle  nuovc,  applican- 
dosi  unilanieiitc  alla  cura  dcll’  amniiuistrazione 
cd  alla  riforma  dcgii  abusi.  Alciine  leggi  per  allro 
furono  da  lui  rinnovate  inloriio  al  ristringere  il 
soverchio  numéro  delle  feric,  in  assegnar  lulori  c 
curalori,  in  ben  rcgolare  l'annona,  c Icvariie  gli 
abusi,  in  tciier  lien  selcialc  1e  vie  di  Roma  e delle 
provincic,  c iiclle  dai  mahivciili;  in  piinirc  dii 
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wlle  gabelle  avcssc  esallo  più  «telle  lasse,  in  mo- 
derar  le  spcse  degli  speltacoli,  in  gasligarc  i ea- 
lannialori,  c in  giinili  allri  ulili  regolanicnli.  Proibi 
soprallulto  l’ awusar  chi  clie  sia  che  sparlalo  avessc 
délia  niaeslii  impériale,  eommise  ai  notari  i regisiri 
dcgii  alti  eivili,  c abuli  la  legge  clic  ordinasa  dopo 
la  morte  d'ogni  eiltadino  un  csain^  délia  qualilà, 
délia  provenienza  c délia  legillinnlà  dcgii  averi 
di  quello;  legge  tirannica  vcranicnic,  cd  origine 
d' iogiuslizie  c di  ruberic.  Rialzo  la  dignilà  del 
Senalo,  sottonicllendo  a lui  la  decisione  di  luUi 
gli  alTari,  non  csclusi  quelli  du’quali  un  consiglio 
priiato  g'era  in  addiciro  riservato  il  giudizio.  Erunu 
(guali  le  sue  leggi  per  lulli,  né  niai  dal  favore 
pendea  la  giustizia;  allevio  i tributi,  suppriniemlu 
l'esenzioni,  distribuendo  sopra  liiUi  il  peso  delle 
imposie,  riforinando  il  lusso,  c iiiipiegandu  nelle 
spese  pubbnclic  soltanto  e non  in  allrc  il  piibblieo 
deoaro.  Per  cuinpierne  l’clogio  baslcrebbc  forsc 
•o^iunger  le  accuse  clic  gli  davanu  i suoi  avver- 
sari,  di  esscr  Iroppo  scrio,  lrop|io  economo,  Iroppo 
boono. 

vibtl:’  wiiabc’ai'belio,  e sla  miiiite. 

Già  la  sloria  rt'gisira  Ira  i cuiisuli  Cuniinudu, 
fglio  di  Mare’  Aiirelio,  al  qualc  fii  data  per  moglic 
dal  genitore  Crispina  liglia  di  Brnzio  Prcsenic, 
personaggio  già  slalii*  console.  Le  nozze  furono 
cdebratealla  maniera  dc’privati.e  cià  non  oslanlc 
egli  voile  rallcgrarc  il  populo  con  un  nuovo  con- 
giario.  Slese  Marco  la  sua  libcralilà  anebe  a luUc 
le  proAiiieic,  con  rimellorc  ad  ogniino  i debiti  che 
avean  coH’erario,  non  mono  suo  clic  délia  rcpiib- 
lilica,  c in  mezzo  alla  piazza  inaggiore  di  Ruina 
bmeià  le  carte  dclle  loro  obbligazioni.  D’alire  azioni 
di  guerra  e poliliea  di  qucsl’  imperatorc  non  fac- 
damparola,  |>ercln;  non  bail  rclazionc  o induenza 
dirella  sull’ Ualia;  direin  dunqiic  coin' cgii  iiifer- 
malosi  pel  contagio,  chc  allora  tuttavia  scrpcggiai  a 
ncU’armata.alla  quale  crasi  portalo  per  rcpriinerc 
completamcnte  i barbari,  si  fermù  in  Vicnna  d’Au- 
slria,  e qui  terinino  dopo  sci  gioriii  di  nialaltia  la 
sua  Aita,  mentr’  cra  ncll' anno  cinquanlcsimonono 
dcll’elà  sua.  Portate  le  sue  cencri  a Roma,  lurono 
cnllocate  verisilnientc  ncl  mausoleu  di  Adriano, 
vcoendo  poi  riguardalo  quai  sacrilcgo  chiuiiqiib 
d' allora  in  poi  non  asesse  (cnula  la  di  lui  ininia- 
gine  in  casa,  e reslù  sempre  anche  appresso  i pu- 
sleri  in  taie  ouore  la  di  lui  memoria,  corne  di 
principe  oltimo , che  lino  il  salirico  Giullano 
apostata  il  collocô  in  cicio  sopra  Aiiguslo , sopra 
Traiano,  c sopra  gli  allri  più  rinoniali  rcgnanli. 
Pregiatissime  son  le  massime  ch'ebbc  qucslo  prin- 
cipe onde  regolare  non  nicn  sè  stesso  clic  gli  allri. 
V lasciù  cgli  anche  una  perenne  memoria  in 
dodici  libri,  clic  abbiam  tuttavia,  delle  cose  tue 
iotitulati,  c commeutali  dal  Casaubouo  c dal  Gala- 
ebero.  Per  questi  libri,  ma  più  per  la  vila  e ik-i- 
Ic  azioni  suc,  si  meritù  il  titolo  di  rilosofu.  Reslù 
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dunqtic  diqio  la  morte  di  lui  al  governo  dell’im* 
pero  romano  l.ucio  Aurclio  Antonino  Conimodo , 
niultn  prima  dichiarutu  imperatorc  augusto,  per 
lo  più  nominato,  Marc' Aurclio  Commodo,  avendo 
cgli  assunlo  il  prenomc  del  padre. 

EIEZIUNE  m COmiODO  ALL'lSrEBO,  E SUA  SOUTE. 

L'aninio  iiiacccssihilc  aile  fraiczzc  ed  ai  vizi 
dell'unianilà,  c la  rara  nnionc  di  sapere  c di  virlii 
che  s'adunarono  in  .Marc’ Aurclio,  iiianlcnncro  ai 
Romani  quella  prosperità  cui  li  avevano  accoslu- 
mali  i tre  prcccdenti  rcgnanli.  Ma  quaiido  cgli 
mancù,  e gli  successe  il  liglia  Comniodo  , si  fece 
subito  manifesto  chc  in  lui  solo  cra  riposta  la 
ferniezza  dello  Slato.  A qnesto  indegiio  discendenic 
dcgii  ATilunini  cra  grave  la  presenza  dcgii  uumini 
virluosi,  tacito  rimprovero  délia  sua  malvagità; 
quindi  liberossene  uccideiidoli , né  risparniiù  fra 
questi  il  sommo  giureconsulto  Salvio  Giuliano , 
cui  Marc' Aurclio  cbbe  in  onorc.  Datas!  ai  più 
bassi  c più  stravagauli  vizi,  mise  ogiii  sua  gluria 
nci  giucuhi  «Ici  gladiatori.  Fu  per  «pialchc  tempo 
sua  poliliea  tnllo  concedere  ai  preloriani,  che  il 
priilessero  dall’ira  dei  cilladini;  ma  quaiidu  a i|uesle 
islesse  guardie  chc  il  sostenevano  voile  mostrarsi 


severo,  ne  reslù  lor  villiina.  l'a  perù  meraviglia 
chc  nelle  suc  stravaganze  non  gli  venisse  in  aniino 
d’incrudelire  contra  i crisliani,  i quali  con  si  utile 
riposo  prodigiusamente  mulliplicaronsi.  Se  gli  allri- 
buiscc  alircsi  un  vanlaggioso  slabilimcnlo  |HT 
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pruviedure  l'Ilïlia  Uei  iicri'ssarii  ecTeali.  La  Hui- 
la (T  Alessaiidria  vi  rcra\a  le  tiade  dell’Egillo. 
Coniniudo  ne  slabili  uiia  somiglianlc  a Carlaginc 
pel  Iraspurlu  delle  biade  dall’ . Africa,  ariiiicbé  iiel 
bUugno  l’uiia  all’allra  supplissc.  E pui  anche 
nolabilc  corne  la  marte  dei  personaggi  distinli 
pressa  i Romani,  a lenore  delle  loro  supersliiioni, 
doveva  esscr  sempre  antiveduta  per  mezzo  di 
qualchc  pronostico,  non  di  rado  aecomodato  bcl- 
lamentc  dopa  l'accaduto.  Di  Commodo  per  esem- 
pio  si  disse,  che  allorquando  s’espose  a combal- 
lere  in  pubblico,  a guisa  di  gladiatorc,  ordiiio  che 
i senatori  venissero  airanlilcalro  nell'abilo  clie 
solamenle  si  usava  ncl  corruccio  dcl  principe,  e 


riani.  Uuvernali  da  lui  polrcte  voi  ricuperare  l'an- 
lico  bistro,  Roma  rindi|iendenza,  né  più  pagheremo 
Iributoai  barbari.  ” Poche  parole  proferi  Pcrlinace, 
e promise  loro  dodicimila  seslcrzi.  I pretoriani 
proclamarono  Perliiiacc  all’impero,  e gli  giurarono 
fcdellà,  illdi  lo  guidarono  al  Senalo.  Il  popolo  a 
quella  notizia  proruppc  in  trasporti  di  giubilo 
siiiccro.  Pcrlinace  fu  dunque  suleiinemenle  diebia- 
rata  cesare,  augiislo,  padro  délia  palria.  I prelo- 
riaiii  per  altro,  saputo  l'assassiuio  di  Commodo, 
lasciavan  traspirare  il  dispiacere  d' as  erlo  perduto, 
oliredicbc  li  a\  ea  messi  iii  |icnsiero  il  dar  per  paruia 
di  coiilrasscgno  iiiililare  ; Hiviviamo  da  toldali. 
l'rcmca  la  sfrenala  licenza  d’interno  sdrgtio,  \e- 


II  Teren  e r.Umtiiio. 


l'esscre  slata  neirullimo  di  dei  giuoelii  portala 
la  di  lui  celala  alla  porta,  per  dove  iisrivano  i 
morli,  dette  a pensare  a tutti  che  fosse  inimincnlc  il 
fine  délia  di  lui  vila,  e eosi  fu.  Non  descris  iamo  la 
circostanza  che  delle  motivo  all’assassinio  di  Com- 
modo , perche  questa  si  confonde  con  quella  di 
Domiziano.  essendo  narrala  nc’lcrmini  stessi,  lal- 
cbél'una  delle  due  deve  esscr  falsa. 

PESTIS.tCE  ELETTO  AL  TnONO  ISrcaiaE. 

Per  giuslificare  la  commc.ssa  viulenza,  gli  ucci- 
sori  di  Commodo  innalzarono  al  Irono  Elvio  Per- 
tinace  che  avea  68  aiini,  uomo  di  furluua,  ma  di 
conosciuta  virtù,  per  la  qualc  era  giiinto  aile  pri- 
marie  dignità  deirinipero.  Lclo  fra  quesii  presen- 
tando  il  nuovo  sovrano  aircscrrilo:  » Vi  propo- 
niamo,  egli  disse,  per  impcralorc  un  csperlo  gene- 
rale, rinomalo  e caro  aile  truppc  cd  a soi  prclo- 


dendo  che  si  volcva  far  rinasccre  la  disciplina.  Per 
arquiclare  i malconlcnli,  disiribui  quell’augusto  il 
dono  promesso , c per  furniarc  la  somma  occor- 
renle  veiiilcltc  i mobili  di  Commodo,  i suoi  schiavi  , 
i biiCfoiii,  i gladialori.  Aveano  già  gli  ambascialuri 
dc'bnrbari  neniici  riscosso  da  Roma  il  sulilu  tributo. 
Pcrlinace  il  riloisc,  dicendo,  chc  per  l’asvcnirc 
non  l’oro  ma  il  ferro  manterrebbe  la  pacc;  ed  i 
barbnri  a ciù  non  rcplicarono.  Cessarouo,  lui  ré- 
gnante, le  spic  c gli  accusatori;  furono  cassate  le 
ingiustc  condanne;  resliluili  i béni  indebilamciilc 
confiscali;  richiamali  i banditi.  Aboli  per  le  pro- 
vincie  vari  dazi  imposli  dai  callivi  principi,  aile 
rive  de’liumi,  ai  ponli,  aile  sirade.  Promossc  l’agri- 
collura  per  tiilla  l’Ilalia,  donando  le  terre  ablraii- 
donatc  cd  inculte,  acriô  si  coltisassero.  Ma  iiitanto 
quest' uomo  gradito  dai  buoiii  e dai  virtuosi,  non 
potesa  csserc  tolleralo  dai  soldali,  a’qiiali  non  per- 
metteva  né  rapine,  ne  licenza,  né  ozio. 
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SORTE  m rr.RTISACE. 

Non  isIcUe  guari  che  Lcio  nicdesimo  cbbc  a 
prntirsi  dclla  sua  scoUa,  c mal  sofTreiido  uiia  Corle 
OAf  il  favorc  non  potca  ]>rocurarc  i regali,  ponso 
1 distruggcrc  l’opéra  sua.  Aizzali  da  esso  i prclo- 
riani  cospirano  con  Falcone,  per  elevare  qiicsto 
csasule  al  Irono  , ma  la  congiura  fu  scnperla  c 
pBiiila.  Lcio  sostenne  il  progelto  ed  accrebbe  rigore 
coi  prcloriani,  incolpandonc  Pertiiiace,  dal  clic 
olicnoe  elle  irecenio  soldat!  furibond!  passarono 
a spada  nuda  per  la  cilla  lino  al  palazzo,  dove  un 


3ï 

I cci'o  di  Pcrtinacc;  l'allro  Didiu  Gitdiano,  pur  con- 
solare,  bra\  o giurcconsullo,  cbe  area  fama  d’csscre 
il  più  facolloso  citladino  di  Roma.  Sulpizio  area 
' più  promesse  chc  deiiaro  da  offrirc  ; la  vinsc  Didio 
Giuliano  per  mezzo  di  somme  considerabili  di 
denaro  conlanic , ed  cgii  fu  prpciamalo  inipera- 
lurc,  quindi  ricerellc  il  solilo  giuramento,  e fece 
il  suo  ingresso  iii  Roma , scorlato  da  diecimila 
prcloriani.  Giuliano  convoeù  il  Senalo,  c non  gli 
' disse  cbe  quesic  poche  parole;  <•  Vi  é nccessario 
un  iniperalore , e nessuno  puo  convenire  a roi 
più  di  me.  « La  scella  dei  soldai!  fu  confcrmala 
I dal  Senalo,  c Didiu  fu  riconosciulo  per  imperatore 
] l’aiiiio  cinquantcsimosctiimo  délia  sua  clà. 


Lnijo  il' Alluino. 


aaldalo  uccise  l' iniperalore  con  una  laiiciala  iicl 
pcllo.  I vari  avvenimenli  di  Perlinacc  nci  Ire  mesi 
ch'  ei  regno  lo  feccr  ebiamare  il  ludibrio  délia 
fortuna.  Valuroso,  esperto,  severo,  giusio,  cennomo, 
frugale,  serbo  Perlinacc  una  rara  mmlcslia  nci 
brillanli  ma  brevi  momnili  di  sua  grandezza. 

n.EzioRE  DI  Dinio  cn'LiAXo  AU.'nirEno. 

Dupa  la  deplorala  morte  di  Perlinacc,  i prclo- 
riani miscro  audaceincnlc  all'incanto  l'iiiipcro  del 
nondo,  e dall'allo  de'  bastion!  del  loro  canipo  feccro 
handire  ad  alla  rore:  » Chi  prétende  alt'impcro 
dre  Aolgersi  a nui,  c roltcrri  ctii  ci  offre  di  più.  " 
la  vergogna  ed  il  prezzo  eceessivo  di  qiicU’abbo- 
miiicvole  incanto,  Icnca  lontani  i cniicorrciili , ma 
duc  non  cbln’ro  rossorc  di  prcscnlari  isi  ; l' iiiio 
lu  Sulpizio,  uoiu  consolare,  prcfdlo  di  Rom.i,  siio- 


ACDACJI  IIEI  CRETORIAM. 

Lo  slorico  Giblion  assai  chiaramcnle  spiega  iii 
c|ual  modo  le  Inippe  dri  prclorio  giiinscro  ad  ar- 
rogarsi  siffalti  drilti.  Qiicsic  Iriippc,  cgIi  dicc,  il 
cui  licenzioso  fiirorc  fu  il  primo  indizio,  c la  prima 
cagionc  délia  dccadcnza  dell'inipcro  roniaiio,  dn- 
vcano  la  loro  isliliizionc  ad  Aiigiislo.  Avredutosi 
(picH’acrorlo  liraiiiio,  clie  rusurjiatosi  dominiopo- 
Ica  colorir.si  dalle  Icggi,  ma  coiiscrvarsi  sol  colle 
armi,  aveva  a pneo  a poco  furmato  ipieslo  foriiii- 
dabil  corpo  di  guardic,  pronlc  sempre  a difcnderc 
la  sua  pcrsoiia,  a conicnere  il  Senalo,  ed  a preve- 
nirc  O dissiparc  ogiii  primo  niolu  di  ribciliunc. 
Disliiise  queste  lrup|ie  favorilc  con  doppia  paga  c 
privilcgi,  cbe  le  mctlesano  al  disopra  dclle  allrc; 
ma  siccome  avrebbcil  funiiidabilc  aspetio  loro  aller- 
riti  ad  un  leiiipo  ed  irrilati  i Romani,  ci  nu  slanziù 
Ire  sole  coorti  nclla  capilalc,  mciilic  il  rcslu  cia  di- 
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spcrso  nclk’  (‘irconvidnc  cillù  tiwritalia.  Ma  dopo 
cinquant’anni  di  pacc  e di  suddilanza,  Tiborio  av- 
vcnturô  un  dt‘cisivo  passo,  cbc  sirinsc  per  scmprc  le 
catenc  délia  !>ua  palria.  Soüo  gli  spceîosi  prcicsti  di 
sollcvarc  l'Italia  dalgravc  pcsodei  quarlicri  mililarb 
c d’inlrodur  Ira  k guardic  preloriane  una  disci* 
plina  più  rigurosa,  le  radunù  a Roma  in  un  campo 
l>crinanenlet  lionissinio  rorlificato,  c situalo  in  modo 
chc  iulta  la  cilla  dominava.  In  questa  maniera 
inlroduccndo  i pretoriani^  per  cosi  dire,  denlro  la 
reggia  c ü Senato  , gl'imperalori  gli  avvcz/arono 
a conoscerc  la  propria  lor  forza  c la  debolezza*del 
governo  civile;  a riguardarc  i vizi  dei  loro  sovrani 
coii  un  famigliare  disprezzo,  rd  a pcrdcrc  quel  ri- 
vcrcnle  timoré,  chc  la  sola  distanza  poica  conser* 
varc  verso  un  immaginario  putcrc.  In  mezzo  agli 
oziosi  piaccri  d’una  cilla  opuicnia,  il  loro  orgoglio 
nulrivasi  col  scntimcnlo  délia  Icrribile  loro  forza, 
nè  era  possibile  cclarc  ad  essi,  cbe  la  |>crsona  del 
sovrano,  l’aulorilà  dcl  Senalo,  il  pubblico  crario 
c la  sede  deiriiiipcro,  erano  inlicramcnle  nclle  lor 
iiiani.  Per  distrarli  da  qucsle  pcricolosc  riflessioni, 
i princlpi  piiï  saldi  e meglio  stabilili  erano  aslrclli 
a frammischiar  le  carezze  con  i comandi,  le  ricom- 
pense  con  i gasUghi,  a lusingarc  il  loro  orgoglio, 
a rondcscciidcrc  ai  loro  capricci,  a dissiimilarc  le 
loro  irrcgolai’ilà  cd  a cpmprnre  la  prccaria  lor 
k‘dellà  con  un  liberal  donalivo,  che  quolli,  dali'av* 
veiiinienlo  di  Oaudio  in  poi,  cbe  fu  il  primo  a 
far  loro  un  donalivo,  eâigevano  coiiic  un  Irgillinio 
dirillo  ncireleziune  di  ciascun  miovo  imperalore. 

ELEZiONE  01  SETTIVIO  SCVEHO  AU.'iW*F.t(0. 

Dovunquc  compariva  Giuliano,  udiva  imprcca- 
zioni  V malcdizioni:  era  inutile  ogni  suo  lenlalivo 
di  caltivarsi  i ciiori  colla  gcnlilezza  del  Irallo , 
poichè  non  essendo  la  sua  bonlà  che  una  del>olczza, 
era  si  dilegiata,  cbe  un  giorno,  mcntr’cgli  assislcva 
ai  giiiocbi  pubbliei , il  popolo  gridô  iiiiperatorc 
Pescennio  iNcgr»  govcrnalore  délia  Siria.  Questo 
l>crsuiiaggio,  <lic  mediardc  i grandi  impiegbi,  molli 
sudori  ed  azioni  gloriusc,  nasi  mcrilala  la  sua 
ripulazione,  si  credè  obbligato  a risponderc  a'voli 
di  Roma,  c trovando  incünaloa  suo  favore  l'eser* 
cilü  dcIl'Asia,  assunsc  il  titolo  iinpcrialc,  c venue 
pui  riconosciulo  con  piaecrc  dai  principi  dell’Orien' 
te,  chc  gl' iiiviaroiio  ambascialuri.  Ne!  tempo  incdc* 
simo  Setlimio  Severo,  ca|>o  délie  légion!  dcirillirico, 
che  s"cra  scgnalalo  in  molli  falli  d’arme,  regnando 
Marc’ Aurclio,  avvisô  di  aver  drillo  a preleiidere 
quanto  cbiunqueaUro  il  polere  supremo,  se  la  spada 
facea  le  vcci  di  sccllro.  Il  disprezzo  chVgli  avea 
per  Giuliano  era  taie,  ch’ei  non  poteva  suscilargli 
difûcollà  ; s’ era  coiitenlato  da  prima  di  compiangor 
la  sorte  di  Roma,  c palcsare  il  desiderio  di  vend!- 
car  Pcrlinaec.  Poi  vedendo  l’ardor  dei  soldai  i,  cbe 
parlccipavano  a’suoi  senlimcnti,  prcsc  il  parlîlo 
di  manifeslarsi.  Radunalo  pcrlanlo  le  legionî,  espôso 
loro  con  enfa^îi  i mkfaiU  commesvi  dai  preloriani, 


û mandoli  a corrcrc  a Roma  soco  lui  per  punirli; 
l’escrcilo  con  grido  unanime  lo  acclamô  ttupera> 
Inrc,  c giurô  ebe  lo  avrebbe  seguilo  dove  a lui 
fosse  piaciulo  guidarlo.  Accctlô  il  litolo  d'impera* 


loiT,  ne  preso  l'abilo,  i‘d  accoppiù  al  suo  iionio 
qiiello  di  Perlinacc,  coirinlendimcnlo  d'ollnier 
\ieineglio  la  benevolenza  dei  Romani.  1 rapi  dcgii 
o^ereili  delle  Gallie  gli  aderirono:  Albino  solo,  chc 
comandava  in  Brelagna,  gli  dava  qiialcbc  inquic* 
ludiiie,  cd  cgii  sel  fece  amico,  adoUandulo  c con- 
rcreiulogli  il  lilolo  di  cesare. 

xo.vTE  PI  mnio  chua^o,  f.  oisFim  of.i  rnEToniAM. 

Giuliano  inlanlo  non  avea  grande  npprcnsionc 
délia  rivolla  di  Nogro,  il  quale  imecedi  soslcncre 
colla  spcdilczza  il  buoii  sueivsso  délia  ribellioiie, 
s’anuegbiUi  in  Anliucliia  in  braeeio  ai  piaccri.  11 
Senalo  fii  iiuluKo  da  Giuliano  a dichiarar  ncinico 
délia  palria  Severo,  ma  cgIi  facilnienle  svenlô  que- 
sic  precauzioni,  c i depulali  di  quel  consesso  da 
lui  guadagnalt  arringarono  all'oercilo  in  di  lui 
favore.  Giuliano,  più  alto  ad  usar  dei  denari,  cbe 
dclle  armi,  profuse  lesori  ai  preloriani,  perché  lo 
difendessero,  ma  essi  ammolliti  dalla  srcgolalczza, 
non  avendo  più  di  soldato  cbe  il  nome, non  moslran- 
do  vigore  che  ne’l)ordclIi,  nè  ardin>enlo  cbe  iielle 
sedizioni,  smarrirono  ogni  coraggio  quando  si  Irallù 
di  comballcrf.  Accorlosi  Giuliano  chc  tulli  i sosie* 
gni  a cui  s’ era  afndalo  crollavano , offersc  di  di* 
viderc  il  regno  con  Severo,  il  quale  rUiutù  la 
projmsla  con  allô  disprezzo,  c inlanlo  veniva  sem- 
pre  avanli.  I soldai!  d' Kalia  gli  apersero  lulli  i 
passaggi,  e in  fine  piT  lui  dichiararonsi  anrbe  i 
preloriani.  Egti  promise  a tutti  il  nerdoiio,  con 
pallo  cbe  gli  fowTO  convcgnali  cli  ucciMu  i di  Pi  r- 
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linxc.  Il  Sciiato  du  Silio  Mcssala  convooalu,  dc- 
crelo  elle  Giuliano  perdesse  l’impero  c la  vila,  e 
thé  a lui  succedessc  Severo,  c a Pertinacc  si  ren- 
dessero  onori  divini.  In  qiiosla  guisa  péri  un  vec- 
ehio  scinmnilo,  chc  credviido  pagare  l'iinpero  colle 
suc  riechene,  non  mcrcanleggiù  chc  l'obbrobrio  c 
la  morte.  Kgli  visse  poco  più  di  scssanl’aiini,  ma 
il  suo  regno,  o l’apparcniEa  di  regno,  non  fu  clie 
di  scssanlasci  giorni.  Or  la  polilica  csigeva  chc  si 
punisscro  gli  assassini  di  Pcrlinacc,  c.  Severo  ordinù 
chc  i pretoriani  gli  vcnlssrro  avanli  in  quell’abito 
chc  sccondo  l’uso  portavano  andando  ail’ impérial 
palaizo,  eioè  in  toga  c senz’  armi  : li  fcce  circon- 
darc  dai  siioi  soldali,  rinfacciô  loro  l'assassinio  di 
Pcrlinaee  e la  vendila  dell'impero;  mandô  al  sup- 
plizio  quoi  elle  avevaiio  avula  parle  al  Iradimenlo, 
c sbandi  tutti  gli  aliri  per  sempre. 

l’EÏBOPA  SOTTO  CABACVI.U. 

1/ iinpcratorc  alla  sua  morte  lascio  duc  figli, 
Caracalla  e Gela,  i quali  sciiza  talenio  c senz’amorc 
per  la  virtii,  cnneepironn  l'uno  per  l’allro  un  odio 
hnplaeabilc,  chc  si  manifeslù  fin  dalla  loro  infanzia, 
cd  aument»  coll'  clà.  Invano  Severo  si  adopro 
per  arrcslarc  i progressi  di  qucsia  crcscenic  ani- 
mosilâ.  Con  inlcnzione  di  lener  Ira  loro  un  equi- 
librio  di  parità,  investi  eiilrambi  del  tilolo  d’Au- 
guslo,  c del  nome  d’Anloniiio,  ed  allora  si  videro 
in  Ronia  Ire  inqieratori.  Quesla  eguale  dislribu- 
lioiie  di  favorc  non  servi  ehc  ad  acercseerc  l’odio, 
chc  già  divideva  questi  disgraziali  fralelli.  .Menire 
Cararalla  riguardava  quesla  divisione  in  duc  parti 
uguali,  conic  un’ingiuslizia  porlala  al  drilto  di  sua 
maggioranza,  Gela  procurava  di  farsi  arnica  la 
soldalesea  c la  plèbe  per  equilibrare  le  preicnsioiii 
del  fratello  alla  snperioriU.  Reduci  que’ duc  fralelli 
dalla  Gran-Brelagna  dopo  la  morte  del  padre, 
scorscro  la  Gallia  cl'llalia,  facendo  per  allro  palesc 
ovunque  la  ncniicizia  fralcrna.  Non  mangiarono 
mai  alla  tavola  stessa,  né  rii>osarono  sollo  un  me- 
desimo  tclto  : a Roma  divisero  anche  il  palazzo 
impcriale.  In  soslanza  non  ebbero  i due  impe- 
ralori  nessun  rapporte  fra  loro.  Non  poteva  uua 
lal  forma  di  governo  proirar  lungamcnle  la  sua 
suseistenza.  Fu  dunque  immaginafo  di  parlire  l'ini- 
pero,  ed  era  già  convenuto,  che  Caracalla,  il  mag> 
gior  iialo  dei  duc  fratelli,  avesse  in  parle  l’Europa 
e la  porzionc  occidentale  dell’ Africa;  ehe  l’Asia  c 
l'Egitlo  appartegcsscro  a Gela,  il  quale  poteva 
stabilirc  b sua  sede  in  Alessandria  o in  Aniiochia. 
I senatori  europei  erano  deslinati  a reslare  in 
Roma,  seguitaodo  gli  asiastici  l’ imperatore  d’ Orien- 
te. Sc  pertanto  il  piano  proposto  si  fosse  cffctlualo, 
il  sovrano  destinato  all’Europa,  popolata  d’ccccl- 
Icnti  soldati,  presto  avrebbe  sotlomcsso  al  suo  po- 
lere  i deboli  Slati,  ed  i popoli  effemminati  d’OricnIe. 
Caracalla , armalo  del  delitio , riporlo  sul  fratello 
niia  piii  facile  vittoria.  Ad  insinuazionc  délia  madré 


i duc  fralelli  si  porbron  da  Ici  per  cllclluarc  una 
ricoiiciliazione.  Ma  ncl  lem]K>  chc  Irallavan  dei 
niezzi  di  compierne  il  progetio,  alcuni  centurioni, 
ascosi  all’uopo  da  Caracalla,  si  scagliarono  colla 
spada  sull'infelicc  Gela  e l’ assassinarono.  Giulia 
spavcutala  fcce  ogni  sforzo , ma  invano,  per  sal- 
vare  il  suo  flglio.  Fu  ella  siesea  ferib  in  una 
niano,  e vide  con  orrore  il  flglio  superstile  ani- 
mare  cd  aiulare  gli  assassini. 

SCE  cbudelta’. 

Dopa  si  grave  misfatto  Caracalla  corse  prccipi- 
losamentc  a rifugiarsi  nel  campo  dei  pretoriani, 


e loro  dcllc  ad  inlendcrc  chc  la  moric  di  Gela  era 
slab  un  alto  necessario  alla  propria  conserva- 
zione.  I soldali  impresero  a consolarlo;  il  Se- 
nalo,  pronto  sempre  ad  obbedire,  ralilicù  la  ded- 
sione  dell' armala.  Le  ombre  d'un  padre  sdegnalo, 
d’un  fratello  assassiiiato  lurbavano  la  siu  imlna- 
ginazione.  Ma  inveee  di  espiarne  il  delillo  per 
mezzo  di  una  condotb  degna  del  capo  di  un  vasto 
iiiipcro,  egli  non  si  dette  alira  cura,  che  di  allon- 
lanarc  da  sc  tulto  cio  che  glie  ne  richiamava  la 
trisla  memoria.  Fadilla,  ullima  figlia  di  Marco 
Aurelio,  fu  privala  di  vila  per  aver  déplorais  la 
morte  di  Gela.  Il  tiranno  viclà  pure  alla  madré 
di  afOiggersi  délia  inanranza  di  un  flglio,  elle  cita 
amava  particolarmente.  Ella  fu  cosirella,  per  ténia 
délia  sorte  medesima,  di  soflocarc  il  proprio  dolorc, 
di  riccverc  l’ assassine  di  Gela,  e di  far  senibianic 
di  approvarc  il  di  lui  delitio.  Più  di  venlimila  per- 
sonc  furono  immolale  alla  crudcllà  dell'  imperatore, 
sollo  il  prctcsio,  vero  o faiso  che  fosse,  d’esserc 
slati  amk'i  di  Gela.  Un  anno  dopo  la  morte  di 
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Gela,  Caracalla  abbaiidoni)  la  capilale,  ne  A i lorni'i 
mai  più.  Varie  provincic  dcll'  inipcm,  e spccialiiiciilc 
quelle  d'Orienle,  furono  il  leairo  delle  suc  rapine 
e delle  sue  crudellà.  l’er  una  lieve  uiïesa  ordino 
un  massacro  generale  ad  Alessandria  di  Egillo. 
Dal  lempio  di  Serapide  slaA’asene  queslo  erudu 
liranno  a guardar  freddanienle  la  sirage  di  lanle 
migliaia  d’ uoniini  eilladini  e siranieri.  Ciù  basii  a 
dare  idca  del  di  lui  perAcrso  carallerc,  giacdiè 
Iroppo  liingo  sarebbe  di  narrarne  1e  prove,  cbe 
furono  assai  nuinerose. 

aTTADLSA.AZA  ROHASA  ACCOODATA  ACM  ITAMAM. 

Quesii  fu  lullavia  qucU’imperatorc  il  qiialc  rese 
eomune  a lulli  gli  abilanli  didl'inipcro  il  drillo 
délia  cilladinanza  romana  : decrelo  chc  pur  laluno 
aserive  al  governo  di  Mare’ Aurelio.  Cerlo  e alincno, 


giusiilirali.  I pnpuli  dell'llalia  non  polellrro  mai 
ollencrlo  di  loro  assenso,  e conAcnne  clielo  rapis- 
sero  a furza  con  una  sanguinusa  guerra,  elie  n\isc 
Ronia  in  un  esirenio  |ierieolo.  1 priini  im|iera- 
lori,  Aiignslo  c Tiberio,  usarono  la  siessa  riserva, 
P segniron  la  massiina  di  manlencrc  la  dignilà  del 
nome  runiano,  guardandusi  dal  molliplieare  il  nu- 
méro di  <|uci  elle  lu  porlavano. 

ASSASSI.MO  DI  CAEACALLA. 

AbbrcAiemno,  per  eonfermarc  con  lulli  gli  slo- 
liei,  elle  Caraealla  insanguinalu  aAendii  il  Irono 
impériale,  superù  nello  barbarie  Uumiziaiio  c Nc- 
rone,  lalclié  lu  inique  di  lui  aziuiii  mossero  in  line 
Macrino,  comandanle  delle  Iruppe  romane  nclla 
Mesopolamia,  a lilicrar  da  quel  nioslro  il  generc 
umano,  e per  ucciderlo  servissi  di  Marzialc,  uomu 


H «lie  Turprjn. 


seconde  Dionc,  che  non  fu  pubblieala  se  non  sollo 
Caracalla  medesimo;  forse  alcun  inganno  é nalo 
sut  nome  di  Anlonino,  sollo  il  quale  Ulpiano  ba 
indicalo  Anlonino  Caraealla,  e non  Aurelio  Anlo- 
nino. Arcomunali  essendo  per  lal  modo  i privilegi 
délia  romana  cilladinanza  a lulli  i suddili  dell’im- 
pero,  vedesi  lullavia  cbe  per  lungo  tempo  ancora 
doveltcro  sussislerc  le  dislinzioni  di  colonie  c di 
cilla  latine,  municipali  e libéré;  lo  cbe  ha  eecilalo 
inollissime  question!  si  Ira  i lellcrali,  chc  Ira  i 
giureconsulli.  La  politica  di  Roma,  dieu  uno  slorico, 
ha  variato  assai  relativamcntc  a qnest’arlicolo. 
Romolo  suo  fondalore  fu  largo  e cortese  del  drillo  di 
cilladino , c dettelo  quasi  a lulli  i popoli  da  hii 
vinli.  La  ragionc  di  qnesla  eondotla  c scmpliee  c 
chiara.  Cgii  furtilicava  uno  Slalo  nascente,  Irasfor- 
mando  in  eilladini  lulli  coloro  ehe  erano  sfati 
per  lo  innanzi  di  lui  neniici.  Cresciula  che  fu  la 
rcpubblica  in  polenza,  e che  pcrcià  la  (|ualilà 
di  cilladino  romanu  inrominciù  a dare  una  prenii- 
nenza  di  privilegi  c dislinzioni  ulili  ed  onorc- 
voli,  i Romani  se  ne  roosirarono  assai  gelosi,  né 
pid  si  accordarono  se  non  per  motivi  legitlimi  e 


di  nna  forza  slraordinaria,  c cenlurionc  delle  guar- 
die.  Or  meiilre  l'impcralorc  eavalcava  intorno  alla 
rill,â  d’Cdcssa,  ehbe  occasione  di  rilirarsi  un  ino- 
nicnlo,  lasciando  al  paggio  il  cavallo.  Marzialc.  ehe 
da  gran  Icmpo  alicndeva  una  laie  oerasione,  si  di- 
resse  verso  Caraealla,  eome  se  fusse  aeeorso  ai 
suoi  ordini,  c dalagli  una  pugnalala  nel  dorso  lu 
uccisc.  Dupu  quesl'ardito  colpo , senza  turharsi 
turnù  alla  sua  sehiera,  ma  i di  lui  rompagni  av- 
vcdulisi  del  fallu  lo  Iruciilarono,  senza  sospcilar 
d’aliri  complici.  Cusi  elibc  line  quell'iniqiio  l’anno 
irentesimo  drll’clà  sua  c sellimo  del  suo  regno. 

>ACai>0  El.mo  LHPERATOnE. 

Caracalla,  csccralo  dall'univcrso,  non  avea  per 
faiilori  chc  i preloriani,  iinpinguali  dalle  suc  libc- 
ralilà,  i quali  vedendulo  murlu,  si  ammulinarono, 
c MatTino,  ehe  n'era  slalo  il  promotorc,  fingendo 
di  prender  parle  alla  luro  arflizionc,  scppc  dcA  iarne 
i sospcili  da  se  c rovesciarne  il  delillo  su  <|uel 
solo  iiccisore  ch’cra  perilo.  Cessandu  prcsio  dal 
piangere  il  prenee  defunto , si  volseru  le  euorli 
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preloriane  a divi»ar  la  scella  tiel  sucocssore,  c 
credcodosi  autoriuaU  a iioniinarnc  uno  di  loro 
elezione,  qucsla  caddc  sopra  M»crino«  elle  pert» 
non  atnaMiio,  et!  eçli  non  mollo  tlopo  dieliiarù 
resarc  il  suo  liglio  Diadumeno.  Il  Senalo  c le 
provincie  ralificarono  Telezione  deirarmala,  esul> 
taiido  per  V ioaUesa  loro  liberazionc  da  un  udialo 
tiranno,  sciiza  vederc  il  Insogno  di  esaminarc , 
$e  il  successorc  di  Caracalla  {losscdeva  le  neet*s> 
saric  qualità  per  dominare  sopra  i Romani.  Qucslo 
esatne  venue  per  allro  ad  cITelluarsi  qiiamlo  furon 
passati  i primi  (rasporli  di  gioia.  Si  con:»idt  rù  chc 
l’imperalore  doveva  esscrc  scelto  fra  i senalori, 
elle  ii  sovrano  polen%  noo  più  esercilalo  da  quel* 
riiiUero  corpo,  era  slalo  perù  delegalo  llii'allora 
a qualcuno  de'  siioi  meiubri.  Macrino  di  oscuri 
natali  non  era  senalore,  e solo  per  favorc  si  (ro> 
vava  clevalo  al  grado  di  prefello  dcl  prelurio , 
at'uz'c&scr  neppure  dcll’ordine  e<|uestrc,  cmne  ri* 
cliiedeva  la  dignilà  di  lal  carica.  Proc  da  cio 
niotivo  il  malcontcnU)  comune  per  taie  scella,  c si 
vennero  cosi  a rilevare  facilmeiile  nql  caraUerc  di 
Macrino  alcuni  vizi  c luolli  difclli.  Vero  è die  non 
si  polea  niellcre  iu  dubbio  l’alti^ilà  sua  per  l'am- 
minislrazione  degli  aiïari  civili,  ma  frallanlo  rilc- 
vavasi  non  aver  cgli  oessun  talenio  mililare.  Il 
solo  as|ieUû  dei  soldai! , cli'ci  duvea  comandare, 
facealo  Iremarc.  Un  runiorc  sparso  pci  rampo 
scopri  il  segrdu  futaie  délia  congiura  conlro  rcsliiito 
imperalorc;  la  villa  deiripocrisia  aggravù  ratrocilà 
del  delitto , e si  uni  l’odio  a far  niaggiorc  il  di- 
sprexso.  Ecco  un  forte  motivo  [)cr  giustilicare  una 
solle^azioiie.  A queslo,  per  sua  niaggiorc  sciagiira, 
aggiunse  Macrino  un  altro  motivo,  ncl  progeUo 
di  uoa  riforma  nella  milizia.  Non  c già  rhe  la  t i* 
f(M^a  non  fosse  dclla  massima  utililà,  iii  uno  Slalo 
lasciato  spossatissimo  e disordinato  dalla  prodiga* 
IU4  del  suo  anlecessure , ma  era  inop|>orluna  in 
un  mouiento  nel  quale  aveva  cgli  bisogno  di  lulto 
il  favore  di  coloro  cbe  la  riforma  do\  e\  a rendere 
nialcontcDti,  c dare  occasione  a sediziose  mormu* 
razioni. 

MORTE  DI  MACniNO  E DI  Sl'O  FIGLIO. 

In  un  tempo  iii  cui  la  forza  era  dirillo,  e polea 
la  spada  sola  dare  c conscrvarc  lo  scellro,  indarno 
s'occupava  Macrino,  nioslrandosi  nemii*o  ai  dda* 
lori,  di  punir  la  caliinnia,  far  rivivere  la  giiislizin 
e la  libertà,  ridnceiulu  a podic  te  aniidie  leggî; 
poichc  in  quel  menirc  le  IrupfH:  allendeAanu  ad 
invilar  Basciano  a vendicar  la  moric  del  supposlo 
genilorc,  dandogli  il  nome  d' Anloiiiiiu.  Ld  avrebbe 
poluto  Macrino  cun  una  deei>i>a  misura  animliar 
questo  suo  iiemicu,  il  (|ual  non  era  in  ünc  clic  un 
faiiciullo.  In  una  battagiia,  eircbbe  luogo  in  distunza 
di  venli  niiglia  da  Anliueliia,  i miuî  pretoriani  si 
ballcrono  eon  aecaniniento  incredibile.  (îià  i [iriini 
ranglii  dej  ribclli  a\CAaiio  retriKedulo,  quaiido  la 
niadrc  c l’ava  del  priiit'p*-’  î^iiîu  geUarunsi  fuuri 


dei  loro  carri,  c riatiiiiiarono  coiresempio  gli  sco* 
raggiali  soldati.  I.u  Basciano,  chc  passA  il 

resto  délia  sua  \ila  nella  vergognosa  mollezia,  si 
coiidusse  da  croc  in  questa  occasione.  Cio  non 
oslante  Macrino  aArebbc  poluto  riporlar  vitloria, 
se  lion  a\esse  sbbandonata  la  sua  fortuna  con  una 
fuga  vergognosa,  la  quale  non  servi  neppure  a 
riUirdarc,  se  non  di  qualclic  giorno,  a lui  cd  al  figliu 
la  morte.  Appena  i prcluriani  si  accorsero  délia 
diserzionc  del  loro  ca|>o,  si  resero  al  vincitore,  e 
si  unirono  ai  rivali  soUu  le  baiidiere  del  supposlo 
figlio  di  Caracalla.  Vinio  ed  abbaridonato  in  qucsia 
giiisa  Macrino,  fuggissene  verso  (alct*ilonia , ove 
coioru  cbe  riim^guivano  rucclsero  iiisierae  col 
fjglio  Diadumeno,  do|M>  aver  vissulo  cinquanl'anni, 
c regnalo  per  qualtordici  mesi;  cosi  cadde  una 
poleiiza  prccaria  , creata  e rovesciala  dal  Iradi* 
meiilu. 

grVLtTA*  DI  B\SCU^O,  COL  VOIE  DI  ELiO  UBALO. 

Doveva  il  nuovo  cesarc,  cbe  in  qualità  di  saecr- 
dote  del  Sole  assunsi-  ii  uonic  di  Eliogabalo,  far  ebc 
il  Senuto  cd  il  potnilo,  cho  la  tvcvano  dichiaralu 
testé  nemieo  dclla  palria,  ne  legiUiiuassero  Tusur- 
|)azione.  Dopo  av  cre,  senza  il  consenso  loro,  assunio 
i liluli  d'augnslo,  di  proconsole,  di  Iribuno  co’so- 
prannomi  di  Pio  e di  Felice,  scri^se  a Borna  per 
giuslificarsi,  aecusô  di  assassinio  e di  lirannta  Ma- 
crino, promise  di  calcarc  Forme  d'Auguslo  e di 
Marc' Aurelio,  edi  concedere  un'amnislia  gcncra'o 
a chiunquc  aveva  operalo  o parlalo  conlro  di  lui. 
Era  da  lungo  (eni|>u  ridutlo  il  Senato  alla  dura 
comlizione  di  obliedirc  agii  cserciti,  c di  rivestire 
di  forme  legali  i decreti  dcUali  dalla  forza  e dalla 
vitloria.  Proclamo  dunqiic  impcratorc  Eliogabalo, 
e diexle  il  lilolo  d’ aiigusia  a sua  madré  ^*mide, 
ed  all'avola  Mesa.  11  gioviiic  iinperatore  avea  quat- 
lordiei  aiini;  non  avea  ricevulo  dal  cicio  allro  dono 
cbe  la  beliezza;  la  sua  indole  cra  senza  vigore, 
l’animo  senza  discernimento,  e infello  da  vizi  cbe 
non  davano  luogo  a nessuna  virtii.  Sorpassando 
in  mollezza,  in  superbia,  ir>  pedidia,  in  dissolulczzc 
cd  in  atrocilà  lulli  quelli  ebe  lu  avevano  prect'dulo, 
più  impiidico  di  .Messaüna,  più  intemperanle  di 
Vilellio,  più  pazzu  di  Calicula  , ebbe  e uierilù  il 
nome  di  Sardanapalo  romano. 

STRAVACA>/X  Ül  QltSTÜ  mPERATOnB. 

Seinide  sua  madre,  eun  eieca  tenerezza  c c<d- 
rcseinpio,  ne  promuAcva  le  sregoluiczzc.  Un  solo 
freno  lo  rilencAa  in  liniure:  Mesa  sua  avola,  donna 
saggia,  pnnlenle,  spiritosa,  di  caraUerc  fermo,  era 
da  lui  rispeUaia;  c se  non  croltà  allora  rimpero 
soUü  il  grave  MeUru  di  tpieslo  freiietieo  liraimo, 
fu  opéra  lultn  del  senno,  Ut  lia  previdenza  c del 
coraggio  di,  ijucsla  donna.  Quando  F imperalorc 
si  prcsenlô  al  SeuaU»,  ' i»dr^»lussc  Tava  sua  Me>n, 
c cuii  essa  **  parère  eoiue 
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un  membro  iklfailtinanza-.  Tu  ooniiiiala  in  Tronic 
al  aenains-consullo , pcrch’era  slala  prrsenic  alla 
formazione.  Né  Livia,  nè  Agrippina  avean  falto 
nulladi  aomiglianle;  c nel  progrcsso  nessuna  priii- 
dpeau  prelcae,  suircsempio  di  quel  ch'cra  slalo 
acoordalo  a Meaa  cd  a Semia,  di  averc  le  medesinie 
prérogative.  Semia  poco  si  curara  degli  alTari  dcllo 
Slato,  e viveva,  secondo  t’espressione  di  larapridio, 
da  donna  di  mondo.  Essa  era  falla  per  le  case 
frivole;  e suo  llglio  seconda  il  di  Ici  genio , isli- 
lucndo  nel  monte  Quiriiiale  un  Senalo  di  donne, 
del  quale  la  elesse  présidente,  accioccliè  ivi  si  Irai* 
tasscro  e dccidcssero  gli  aflari  délia  repubblica  fcin- 
minile.  Quivi  poi  furon  fatti  dei  scnalus-consulli 
assai  frivoli  iulorno  aile  precedenze  e mode  don* 


arriceliirc  quel  solo,  c vi  eolloco  le  statue  di  Giove, 
di  Cibelc,  di  Vesta,  lo  scudo  sacro  a Marte,  il  pal- 
ladio  troiano.  Nel  suo  fanatismo  insensato  esela* 
mava,  essere  gli  aliri  dei  i servi  del  dio  Eliogabalo. 
NuUa  poi  spavenlava  la  sua  temerilà  sacriirga; 
violo  il  sanluario  di  Vesta,  ne  spense  il  fuoeo,  c 
fece  venir  dall' Africa  il  simulacro  rolà  vcncrato 
délia  dea  celesie,  o sia  Luna,  permarilarla  al  suo 
Dio.  Tulto  l’inipcro  dovcitc  ceirbrare  queste  ridi- 
colc  iiozze,  c ruvinarsi  in  far  doni  per  la  magni- 
liccnza  di  quclla  Testa.  Chianiando  sé  slcsso  il 
sommo  ponteliee  del  niiovo  dio,  si  fece  circoncidcrc, 
e porlamlo  la  superstizioiie  al  deliria,  voleva  essere 
cunuco.  Si  np|>osero  la  madré  e l’avola,  ma  non 
poteltero  inipcdirgli  d’oITrirc  al  suo  idolo  le  umanc 


Tempio  di  Yeila. 


nesdie,  c vi  si  dccidcva  quai  foggia  di  vesti  s’avesse 
a portare,  quale  dclledamc  precedere;  qualc  baciar 
l’altra,  edaebi  la  earrozza  competesse  eolle  mule, 
eda  chi  co’buoi;  montre  ad  alcune  era  coiKedulu 
l’andarc  a cavallo,  ad  altre  solamenic  il  eavalcare 
aslnelli,  e ad  altre  il  farsi  portare  in  letliga.  Fra 
queste  lettiglie  ancora  fu  decretato  clii  la  polesse 
avéré  intarsiata  d'avorio,  c chi  d'argento,  e ebi 
coperla  di  pelle;  e si  determinâ  a chi  fosse  Iccito 
il  portar  oro  e gemme  nclle  seari>e;  dovcva  in- 
somnaa  regolare  le  usanze,  le  mode,  e dar  sentenze 
su  tulto  cià  che  riguardava  i giuocbi,  gli  spettacoli 
ed  altri  piaceri.  Queslo  principe  ignorante  e su- 
perstizioso  aveva  spécial  vcnerazionc  pci  dio  Elio- 
gabalo , agii  altari  del  quale  egli  gib  servi  in  Fe- 
niria.  Dal  nome  di  qnella  divinilà  si  deduce,  ebe 
fosse  il  Sole  adoralo  in  Oriente  sotto  il  bizzarro 
simbolo  d'una  pieira  ncra,  tagliata  a forma  di  cono. 
Eliogabalo  ne  trasportà  a Roma  l’immagine,  le 
labbrico  un  tempio,  spogUo  tutti  gli  altari  per 


vitlime,  c di  sacrillcarlc  i ligli  di  parccebi  |vatrizi. 
Appena  rinuuzià  al  cclibato,  ma  si  abbandom't  ad 
altre  stravaganze.  Dopo  averc  sposatc  qualtro 
donne,  e disonorata  una  Vestale,  diebiaro  cb'cgii 
era  una  fcnimina,  si  maritoad  uno  schiavo  nonii- 
nato  lerade,  dal  quale  si  lascià  sirapazzarc  c bat- 
lere,  dicendo  esser  dover  di  moglie  il  sopportar 
tulto  dal  marilo.  Formù  un'accademia  nel  suo 
palazzo,  dove  venivano  a gara,  e si  premiavano 
i vizi.  Fu  senza  cscmpio  il  lusso  di  questo  princiim 
effemminato:  i suoi  abiti  di  seta  ornati  di  jwrpora 
e di  oro,  cran  tcmpcslati  siiio  ai  piedi  di  |>erle  c 
diamanti.  Le  più  rieehe  gemme  sfavillavano  sugli 
addobbi  suntuosi  del  suo  apparlamento.  Tutte  lu 
stanze  del  palazzo  crano  sparse  di  liori,  ed  olcz- 
zanti  di  preziosi  profunii  dcIl’Arabia:  le  materassu 
del  suo  Icllo  piene  delta  lanugine  di  |>enne  di  per- 
nicc;  l’ambra  ed  il  balsamo  splendcvano  di  nutic 
nellc  lampade;  lavolc  e scdic  cran  d’ oro  massivciu. 
Qiiando  usciva  dalla  reggia  per  moiilarc  a cavallo 
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O tn  coccliiu,  U Stlravla  per  cuî  paf^'^nva  cra  coperla 
di  areiia  d*oro  c d'argentu.  t)raiio  I suoi  carri 
tirati  du  ctefaiili,  da  caiiimelli,  du  Ci*r\i,  da  leoiii 
e da  ligri,  c quaUhe  voila  da  duiinc  igiiudc.  .Ma 
chi  i»otrcbl)c  (enerdidro  aile  slra\aganzc  di  quel* 
riiisensalü? 

MORTe  DI  CLiOeiiULO. 

Frallanlo  Mesa,  clic  avea  pre»c  le  redini  dd  go- 
verno,  consolava  l' iiiiporo  iiiedianic  una  giuda  c 
saggia  ainmini^trazione.  Presaga  già  die  non  pôle* 
%asi  conqmrlare  a luiigo  ruiniliante  domiiiiu  d'un 
iiisensato,  la  indu?o^  a didiiarare  nuirassemblca 
dei  sciialort,  chc  mancando  cs^  di  ligli  avea  riee- 
valu  rordine  dal  stio  dio  d'adollare  Ale^’^aiidro 
auü  cugitio,  liglio  di  Manimea.  Ne  fu  eonrerniala 


riliolli  biuiio  arrestali.  .MfNa  c Manimea  gl'incorag* 
giaiio  alla  difrsa:  la  luiïa  non  poteva  eascrc  iiô 
lunga  né  tnecrla;  suhilaiiienlc  i deboll  cortigiani, 
appena  a.vsalilif  M>n  vinti  c trucidati:  l'impcratore 
sles.so  colla  madré  si  rifuggono  in  uno  sterquiliiiio» 
ma  i soldali  li  ccrcano , ti  Irovano  slrellamentc 
abbracciali,  it  scannano  senza  compassionc.  Queslo 
niostro  iiulcgnu  délia  ^ita,  non  die  dcl  Irono,  cer- 
lamente  non  ebhc  un  luogo  ptû  coiiraoentc  al  1er- 
mine  ddla  sua  esislenza,  quanlo  P infâme  immon- 
dezzaio  doxefii  lro\a(o  nas^costo.  Fgli  visse diciaii* 
nuve  aimi  sollanlo,  avendone  regiiali  quallro. 

pioacziiNo  ELCTTO  ALL’nii>eao. 

Diüde/iano,  di  nascila  oscura,  prcsc  il  suo  nome 
da  Diodea,  eiUà  in  cui  naequCf  ed  cra  in  età  di 


Arco  di  (Hano  ffuadrifrontr. 


l'adozionc  dal  SenalOt  dic  ddle  al  giovanc  prim 
cipc  il  Ulolo  di  ccsarc.  Km  tanlo  l’affdlo  dd  po- 
polo  pel  niiovo  cesare,  quanlo  il  disprezzo  per  V im* 
peralorc.  Eliogabalo,  geloso  c irritato,  lisolvelle  di 
I>erdere  quel  giovinc  chc  non  avea  sapulo  sedurre. 
I*roposc  al  Seiialo  di  cassare  radozionc  fullane; 
ma  cunosdulu  il  pubblico  dispiaeerc  di  talc  azioiie, 
<piel  vile  ricorse  al  pugnale  c al  veleno , ma  la 
teiierozza  ddla  madré,  rardiinenlo  ddt'ava,  la 
fedellù  délia  giiardia  sulvarono  qiiella  villima.  1 
prdoriani  apcrlamenle  pigliando  le  parti  d'Ales- 
sandro, sollevaroiisi,  c concedelUT  la  >i(a  all’im- 
peralore,  col  pallu  clic  rispdiasse  qiidla  del  prin- 
cipe, osservass>c  le  leggi,  c canibiasse  costuiiii.  l'inse 
Kliügubalo  di  sceondarlt,  ma  dopu  (pialclic  tempo 
esïcmlosi  impadronilo  ddla  per>otia  d'  .Mosindro, 
lo  leiiiic  rincliiuso,  n fccc  correr  voce  eircgli  era 
infeniio  di  inalatlia  perieuIo>a.  Le  eourli  pretoriane 
sospeltaiido  dd  delitlo,  iiiipiignano  le  anni , io 
iiiiiiaccianu,  c lo  co^l^illi:o^o  a comlurre  ne|  luro 
campo  Alessandro,  Maimnea  e Semide.  Me>a  pre- 
sedeva  ulle  couiii  pretoriane.  Kliogabalo  cc^>ti-dlo 
a ecilere,  viiol  per  aliro  comparire  aneora  il  pailio- 
iie,  c castigarc  I eapi  ddla  tivolla.  Sosleniilo  da 
Seinide  c da  vari  ofiidali  favoiilî,  ordiiia  do'  i 
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qnarant’anni , qnaiido  fti  elello  iinpcralorc.  Li 
doveltc  interamente  la  sua  clevaziuiic  al  propriu 
merilo,  csmmhIo  passalu  |kt  tutti  i gradi  militari 
con  repulaziotie  di  coraggio,  di  sngacilà  c di  rorliina. 
Verso  questo  tempo,  il  setlenirionc  voinilô  nel- 
rimi>ero  una  folia  di  barbari.  Questi,  sempre  in 
giicrra  coi  nomaiii,  snidaxano  quando  si  ricliiatnava 
l’esereito  deslinato  ad  opporsi  aile  loro  invasion!, 
c quando  toriinva  in  campagna,  ancor  eglino  rien- 
travano  entro  i lor  iiaseondigli,  freddi,  inncccssibili, 
e nei  ipiaii  a loro  soli  era  po»ibilc  di  vivere. 
Diodeziano  c Massimiano  siio  eolirga  nell’  inipero 
olletiiicro  eoiitro  di  loro  molle  villurie.  .Ma  un 
forte  nemieo  da  reprimerc,  c elie  .sgomcniù  Diode- 
ziano,  fu  rubiisu  iiiIrudoUosi  nella  soldalcsca  di 
ereare  e dinu-ttere  a suo  laienio  griinperalori; 
laonde  peiiM»  di  eontrapporre  dritti  rieunosciuli  e 
diserdi,  a prelensiuni  smodate  ed  inniimercvoli , 
sperainlo  chc  repres^^a  ne  sarebbe  i'ambizionc  dei 
eapi  inililari,  qunbna  sotloiiietlesse  i quallro  prin- 
cipal! eserdli  dell  impero  ul  eomamlu  di  quallro 
imperalori , i (piali  avessero  un  intéresse  iigiialc 
in  sosleneisi  e difeiulersi  l’iin  i'altro.  (^osi  per 
impeilire  dn»  y impeio  fos>e  spezzalo,  ne  nippe 
ruiiila.  ne  la  divisione,  e la  legillimô. 
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QL'ATTRO  IHPERATÛRI. 

I due  impcralori  vcnncro  dunquc  alla  rîsoluzione 
di  eicggersi  due  successori,  e da  quel  puiito  sc  li 
associarono  col  Utolo  di  cusari.  Dioclezîano  sceisc 
Galerio,  denominalo  rarmenlario,  perche  (la  fan* 
ciullo  paaceva  gU  armentt;  Tallro  ccsarc  nominalo 
da  Massimiano  appellavasi  Fulvio  Valerio  Costanzo, 
per  soprannome  Cloro,  a cagionc  delta  sua  palli- 
dezza.  DovcUcro  i nuovi  cosnri  ripudiare  le  luro 
luogli:  incrchbc  a Coslanzo  di  ronipere  il  nodo 
che  l’iinlva  alla  virtuosa  Klena,  madré  dcl  gran 
Coslanliiio.  Spos6  Tcodora  nuora  di  Massimiano, 
c Galerio  si  uni  a Valeria,  liglta  di  Diocleziano. 
A Galerio  loccô  iii  soric  rilliriu,  la  Tracia,  la  Macc' 
donia  c la  Soria.  Più  forlunalc  le  Gallic,  la  Spagna, 
la  GramBrelagiia,  furouo  soltoiiiessc  a Coslauzo. 
Massimiano  rileniic  per  sè  il  governo  dell’ Kalia, 
c per  conseguenza  délia  Toscana  c dell' Africa: 
Diocleziano  quel  deU’Asia  minore  c deirEgillo. 
Peraltro  i due  imperatori  conservavano  unitamentc 
la  suprema  autorilà  cd  il  tilolo  d’augusU,  menlrc 
i due  cesari  reggevano  coq  iiidipenüenza  da  quclli 
i dipartimenti  loro  asseguali.  Quesla  divisione  di 
potere  ebbe  allora  il  successo  volulo  da  clii  la 
înlrodiisse.  Contenendo  li  stranicri  coirarmi,  il 
popolo  colle  leggi,  i gencrali  cotraulorilà,  potellero 
i quallro  principi , per  lo  spazio  di  vent’aimi, 
governare  il  niondo  roniano  (ranquillamentc.  Gli 
anlichi  magislrati  che  non  si  consullavano  più, 
crano  vane  ombre,  i soldai!  convertili  in  coraggiosi 
masnadicri,  i senatori  in  corligiaiil,  i cllladinl  iii 
ischiavi.  Non  sussisleva  neirimpcro  che  una  Corle 
asiatica  , c qualche  accampamcnlo:  lullo  il  rcsio 
era  un  vuolo  simulacro. 

PERSECtZiOM  DEl  CRISTIAISI  IKSIM'ATA  DA  GALERIO. 

Per  tesUmonianza  di  Latlanzio  fin  dall’anno  298 
sappiamo,  che  nel  sacrificare  agridoli,  poidié  ncs- 
sun  scgiio  vedevasi  neile  viscère  dclle  villime  per 
predir  l'avvcnire,  corne  si  figuravano  i troppo 
creduli  pagani,  gli  aruspici  altribuirono  qut’slo 
sconcerto  al  sospcKo,  o alla  certezza  che  fosse  pre- 
;scnie  qualche  cristinno.  Esaoerhalo  da  ciô,  Diode* 
ziano  ordinô  che  non  solamenlc  tulle  le  personc 
di  Corle,  fra  le  quali  non  poche  professavano  la 
religionc  cristiana,  ma  anche  i soldait  per  le  pro* 
vincic  sacrilieassero  agl’idoli,  sollo  pena  d’esser 
flagellali  e cassali:  alcuni  pochi  per  tal  ordine 
soslenncr  la  morte.  Avvenne  per  altro  in  queMcmpi, 
corne  Rcrive  Eusebio,  che  per  la  lunga  pace  s’era 
in  mirabil  modo  dilalala  la  religionc  di  Crislo, 
coircrezione  di  molli  tcmpli  nelle  città  dclle  pro* 
vincic  romane,  cd  ionumerabil  popolo  cra  già  divc* 
nulo  quel  dcgli  adoratori  délia  croce  per  Torienle 
c per  roccidenle.  Ma  inlanlo  crasi  sparsa  ta  ziz~ 
zania  fra  i crisliani,  poiehc  vi  si  udivano  l’eresie, 
vi  si  trovava  l’invidia,  la  frode,  la  simulazionc, 


rijKicrisia  die  germugiiavan  fra  loro.  Fino  i vescevi 
mal  d’aceordo  insiemc  dispulavano  di  precedenza, 
l'uno  mormorando  dcirallro,  eon  giunger  poi  le 
lor  grt'ggc  ad  ingiurie  c sedizioni,  e a dimeiilieare 
i doveri  e i bei  ducumenli  d’una  religione  si  saiila. 
Galerio  ccsarc,  da  sua  niadrc  donna  di  villa,  aspris* 
sinia  nemica  dei  crisliani,  imparù  ad  abborrirli,  e 
ne  aveva  dati  in  addietro  dc’cliiari  segiii:  ma  de* 
erctô  nciranno303  di  sterminarli  aiïatlo.  Trovan- 
dosi  egli  adiinque  in  Nieoniedia  col  stiocero  Dio* 
eleziano,  eoneerlaroa  Ira  loro  la  rovina  dei  cri* 
sliani,  c Galerio  era  Tardcnlc  promolorc  di  quesla 
impresa.  Oslo  Diocleziano  quanlo  polellc,  dieendo 
eh’era  eosa  pcricolosa  Tinquietar  lullo ’l  mondo 
romaiio,  e che  non  avrebbe  giovalo  a nulla,  menlrc 
i crisliani  cran  deterniinati  di  sofTrir  la  morte  per 
tener  salda  la  religione  che  professavano,  e per 
conseguenza  stato  sarebltc  suflieiente  il  vielarla  ai 
cortigiani  ed  ai  soldali.  Feee  istauza  Galerio  che  si 
udisse  il  parère  d’ alcuni  uffiziali  delta  Corle  e délia 
milizia,  c eosloro  aderiron  luUi  a Galerio.  Voile 
parimenlc  Diocleziano  udir  sopra  di  cià  gli  oracoli 
dei  suoi  numi,  e de*sacerduli  ebc  n'eran  gl’ inter* 
preli  : ogiiun  coneepiscc  quai  esser  dovetle  la  loro 
risposta.  Fu  dunquc  slabîlito  di  volgcr  le  anni 
coniro  coloro  cliiunquc  fossero  che  professavano 
la  fede  di  Crislo;  e Galerio  prelendeva  che  s’aves- 
sero  a bruciar  vivi;  ma  Diocleziano  per  allora 
solamenlc  accordô,  che  senza  spargimenio  di  sait* 
guc  si  procedesse  coniro  di  loro. 

EP0C.4  DI  TAL  PERSEaZIOME. 

DcUcst  principio  a quesla  lacrimcvol  Iragcdia, 
per  allestalo  di  Lallanzio,  ncl  di  23  di  febbraio 
dell'aiino  anzidctlo  303,  ncl  quatc  il  prefetto  dei 
prelorio , cou  una  inan  di  soldali,  si  porlô  alla 
cliiesa  di  Nicomedia,  posta  sopra  iin’emineiiza  in 
faccia  al  palazzo  impériale.  Rolte  le  porte  si  ccrcô 
in  vano  la  figura  dei  dio  adoralo  üai  crisliani.  Vi 
si  Irovaroii  beiisi  le  sacre  scrillurc , chc  furon 
tüslo  bruclale,  c dalo  il  saeeheggio  a tuiti  i vasi 
e arredi  sacri.  Slavano  inlanlo  i due  principi  alla 
llncslra,  da  cul  si  inirava  la  < liiesa,  dispulando  fra 
loro,  perché  Gakrio  iiisisicva  che  .so  le  tles^e  fuoco, 
ma  si  oppoiRMa  Diocleziano,  urdinando  piuUoslo 
che  quel  Icnipio  si  démolisse,  per  non  esporre  al 
manifeslo  perieolo  d’incciidio  le  case  conligne. 
Reslü  in  poche  ore  picnamonle  esegnilo  il  decrcto, 
c ncl  di  seguente  videsi  pubblicalo  un  cdillo,  col 
(|uale  ordinavasi  (rabballcrc  lino  ai  fondamenli 
lutte  le  chiese  de’ crisliani,  di  daralle  liamnie  luUi 
i loro  saeri  libri,  cuii  dieliiarare  infâme  ogni  per* 
sona  nobilc,  e sebiavu  dascun  délia  pleltc,  cite  non 
rinunziassc  alla  religione  di  Crislo.  Talc  in  principio 
fu  r impériale  cdillo,  a euî  po<scia  fu  agginnlo,  clic 
cercar  si  dovcsscro  luUi  i vescovi,  ed  obldigai  li  a 
sacriücare  ai  fal?»l  dei.  Finalmerite  si  giiinse  a pra- 
lieare  i (ormenli  e le  senti;  onde  poi  vciine  si 
gran  copia  di  marliri,  che  illuslraron  la  fede  di 
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Grsû  Ci  iitlo,  e smiron  col  sanguc  loro  a niag- 
giormcnlc  consoliüarlaf  c rendcrla  (rioiifanle  nd 
momlu.  Poco  dopo  la  pubblicazione  di  queslo  cdiUo 
si  aUaccû  il  fuoco  duc  voile  al  palazzo  impériale 
(li  Nicomedia,  üovc  abilavano  Dioclczlano  e Galurio, 
e ne  bruciô  buona  parle.  Coslantino,  chc  fu  poscia 
augusto,  c Irovavasi  allora  iii  quelln  cilla,  in  una 
sua  orazione,  allribuisce  la  cagione  di  quell’  iiicendio 
ad  un  fulmine  c fuoco  de!  ciclu.  Lallanzio  tenue 
ali’inconlro  per  ccrio,  cbe  l’aulore  di  queirineen- 
dio  fosse  lo  slesso  Galerio  ccsarc,  per  incolparne 
poscia  i crisliani,  e niaggiormenlc  irrilar  Diode- 
ziano  contra  di  loro^  sicconie  nvvenne.  Da  quel 
niomcnlu  la  {icrsecuzione,  annota  dclla  spada  iiii- 
perialCf  non  ebbe  ritegno  nella  sua  rabbia:  subito 
furoii  pienc  le  prtgioni  di  quoi  crisliani,  die  voiler 
darc  l’csenipio  ddla  costanza  c del  coraggio.  Dap- 
pcrlulto  furono  comlannali  ai  più  ntroci  siipplizi 
i fedeli  dic  prcfcrivaiio  la  luro  rdigione  alla  vila. 
Cna  folia  di  crisliani  si  rifuggi  iiei  desorli,  utlri  si 
ripararono  presso  i barbari . cd  inlanlo  spnrscro 
l’islruzione  fra  luro.  Fu  obbligata  rimperalricc  c 
sua  figlin,  bcnchù  occullameiilc  crisliane^  ad  offrir 
sacriflzi  agii  dei;  il  lcrrorc  fccc  molli  aposlali,  c 
operô  tanlc  falsc  conversioni,  chc  gi’iinpcratori 
tennero  per  fermo,  corne  apparc  da  un' aniica 
iscrtzioncy  d'aver  aiïallo  abolilo  il  cristiancsiino. 

OIOCLCZJ^^O  SI  lUTTRA  D.\L  SO01.I0  IVPERhLR. 

Regnava  Diocicziano  da  venranni:  luUi  gü  usur- 
patori  cran  caduli,  c le  provincic  liberale  dai 
barbari,  c fu  allora  chc  rimperalorc  porlussi  eon 
Massimiario  a Roina,  per  godervi  gli  onori  di  un 
trionfo  pom|H)SO  ben  merilato;  c qiidin  fu  ruHiina 
voila  che  vide  Roma  si  belle  speltacolo,  i)  qiialc 
da  mille  anni  cra  lo  scopo  deirnmbiziune  piii  nobilc, 
la  funic  di  lanta  gloria,  il  guiderdone  di  tanli  croi. 
Finilaquesla  soleiinilâ,  il  popoto  romano  altcmleva 
le  solilc  sonliiosc  feslc,  c i magninci  combnMimcnli 
dei  gladialori;  ma  rimperalorc  fece  giuuolu  pub- 
blici  senza  sfarzo,  c senza  magnitiamza,  dicendo, 
chc  le  feslc  a ciii  presedeva  un  censore,  doveano 
csscrc  seèvre  di  fasto.  Diock-ziano  escreilava  in 
quel  tempo  ta  censura.  Quesla  aiislcrilâ,  qucsia 
parsimonia  fuori  di  tempo,  lo  csposcro  agii  scherni 
d’un  popolo,  chc  avea  soslilnilo  all’antica  licrczza 
la  piu  villana  insolenza.  Qucll’ardir  .sedizioso, 
quella  raniiliarità  intollerabile  per  Uiocleziaiio  gli 
crebbero  avvcrsionc  al  soggiorno  di  Roma,  laonde 
se  ne  allonlanô  frcttolosamenlc,  prese  a Ravenna 
il  possesso  det  suo  ulliino  consolalo,  c sc  ne  rîtorno 
a iNicomcdia.  Fu  colto  in  caimnino  da  una  mnlatlia 
violenta,  chc  degciierando  in  tanguorc,  parve  chc 
gt’indelmlissc  del  pari  il  eorpo  e la  nu'iilc.  Dopo 
alcuni  lucsi  di  palimciilo,  qiiamlo  coinparve  in 
pubblico,  era  si  trasformalo  ncl  vollo,  chc  si  slentô 
a riconoscerlo.  Sazio  (li’llc  giandczzc,  rilinito  dalle 
faticlic,  disgiistalo  dcgli  noinini,  preso  la  lisulu- 
ziouc  poco  coimnie  d|  rinunziare  al  crado  supremo. 


di  luglicrsi  aile  procellc  dt-l  inondo , c di  gmlcrc 
in  un  l'itiro  paciflco  la  soavilà  dclla  vila  privala. 

KL&ZIONB  oei  M'OVI  CES.Ull,  E RITIRO  DI  DtOTLEZl.VfVO 
IM  Ol  VLITv’  DI  PBIVaTO. 

I suoi  lodalori  allribuiscono  alla  di  lui  sapienza 
questa  gran  delemiinazionc:  i dclraltori  ne  acca> 
gioiiano  la  sua  dcbolezza,  c vogliono  ehc  Galerio, 
arbilro  dclla  volontà  degli  cscrciti,  lo  forzasse  ad 
abdicare:  ma  (ulla  la  sua  vila,  quanlunqiic  non 
esente  da  macehie,  lil>cra  DiocIcziaiiG  da  qualunquc 
sospetlo  di  villa.  Il  suo  esempio  fu  seguilo  da 
Massimiano,  c quindi  G)stanzo  e Galerio  riccvcl- 
lero  il  lUolo  d’augusti.  Quando  alla  presenza  délie 
legioni  e del  popolo  di  Nicomedia  lessc  Timpera- 
tore  quell’atlo  solenne,  ognuno  s’aspeltava  di  udir 
iioiiiinati  ct'sari  Masseiuio  c Costantino,  tlgli  dei 
duenuuvi  augiisii;  ma  l'ambizionc  di  Galerio  s* cra 
opposla  a qiiesta  eiezione.  Avendo  egual  timorc  dei 
viziferoei  di  Massenzio  c dcllc  virtû  di  Costantino, 
oUenne  dall'  iiifastidito,  o indifférente  Diocicziano  la 
Humilia  d'allri  duc  cesari,  c lo  indiisse  a concedcrc 
questo  tiloto  al  nipotc  suo  Massimiano  Daza,  c-on* 
ladino  üi  Pannonia  conir  lui,  ed  a Severo  generale 
allaceolo  alla  sua  fortuna  c si  poco  noto,  clie  il 
popolo  alTudirnc  il  nome  fece  grandi  appiau>i , 
crcdcndo  chc  fosse  Costantino,  il  qualc  nvesse 
l iccviilo  il  nome  di  Severo.  Dopo  quesla  clezionc, 
clic  rivclava  assai  cliiaro  faite  pretensioni  di 
Galerio,  dépose  Diocleziano  la  porpora,  c ailornan- 
dosi  d’una  gloria  nuovn,  se  n’andô  senza  corteggio 
da  Nicoiiicdia,  e corse  a cTrcarc  in  Dalmazia  press» 
Salona  una  felicilà  che  non  avea  trovala  sut  Irorio. 
Ritiralosi  in  un  paluzzo  da  lui  fabbricato,  passô  il 
rimancnie  dei  suoi  giorni  a coltivure  un  giardino, 
lasciandu  ai  suoi  siieecssori  il  miscro  vaiito  di 
dominare,  di  opprimcrc,  di  dcsolarc  la  terra. 

NORTE  DI  DIOCLEZIANO. 

II  lusso  asialico  di  quatiro  Corli, rinniimcrevole 
shiolo  dcllc  guardie,  dei  favorili,  degli  uffiziali, 
dc’lihcrli.  <lcgli  schiavi  cheqiicslc  Corli  si  Iracvano 
diciro;  le  feslc,  i giuoehi,  gli  spcUacoli,  la  coslru- 
zionc  di  tanli  palazzi  c leinpii;  l'cnormi  $i>cse  in 
somma  cagionate  da  guerre  continue,  cd  in  lontani 
pacsi,  oppresstTO  di  gabelle  i popoÜ:  e l'ilatia,  sin 
(!' allora  rispariniata,  vkIa*  uscir  dal  suo  greinbu  i 
lesori  vcrsali  in  Ici  per  tanli  seeoH  da  lulle  le 
nazioni.  E sc  prcsliamo  fede  a Lalanzio,  il  numéro 
degli  esallori,  dei  ricevitori,  dei  cussieri,  cguagliava 
<|uasi  il  numéro  dei  tassalL  Non  v i fu  giamiiiai 
un’cpnca  più  rovinosa:  Diocleziano  cra  prode  guer- 
ricro,  nia  ealtivo  principe,  c solo  fu  grande  nella 
sua  soliUidinc.  LMnlcrcsse  lo  aececo,  i favorili  lo 
ingannarono,  e mm  conobbe  la  veritâ,  chc  qnando 
s'allontaiiù  dagli  uomiiii.  Vllorchc  In  discordia  at‘ec<c 
giiLTia  fra  i suoi  Micecssoii,  ranibiziunc  di  quc-sll. 
chc  bramava  di  farsi  de!  suo  nome  un  h»sU  uiio.  lo 
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iviTÔ  ncl  suo  riliro,  c vult*a  rimeltei  lü  in  Iroiio; 
ma  ogni  Icnlalivo  andô  a mioIü;  cranu  le 

suc  illusioni;  egli  ormai  preferiva  la  marra  allô 
sediro:  «son  piû  fclirc,  diceva,  coUivamlo  il  piar- 
diiio*,  d)c  non  lo  fui  govcmamlo  la  terra.  *«  Gli 


nllimi  islanli  ddla  sua  vîta  furono  nvvdcnati  da 
dispiaccpi  doincslici.  Il  sucfrssorc  di  (îalrrlo  per- 
seguilô  c fccc  perirc  la  di  lui  mnglie  Pi  tsca  e la 
(iglia  Valcria.  Mori  Diuclcziano  ranno  313  delTcra 
cristiana^  e scssanrotlesimo  dcU’dà  sua. 

INVASIONE  t»E(  BVnB.\ni  ^EI.L’lM^EfiO. 

Funesti  furono  gll  effdti  dei  vizi  dd  principi 
sopra  tulto  l'impero,  le  cui  vaslc  provinctc  divcn> 
ncr  preda  dclla  rapacità  dei  governatori.  c di  (utti 
coloro  che  vi  amhivann  prr  ammiiiislrarr  In  gius(i> 
zia«  O per  Icvarc  le  tasse.  Pcrdiilo  avendo  le  icpgi 
ngni  forza,  Toppressa  innocenza  non  troM)  pro- 
tettorif  né  gli  uomini  videro  vie  d’impunità  die 
nel  comniellcr  dclilli.  Qursta  generale  deprava- 
zionc,  die  a niano  a innno  inrdlà  tulle  le  proviii* 
de  deirinipcro,  prevalse  (inalniente  andie  ndla 
milizia.  Ai  fanlaceini  si  toise  la  corazza^  quasi  ac- 
eioediç  polcssero  meglio  fuggire,  cd  il  loro  numéro 
fu  diminuilo.  1 eorpi  di  (ruppc  ehc  posti  avea  Co- 
stanlino  ndlc  dltà  con/tnanli  colT  inipero,  (rasnn- 
dati  i militari  esereizi»  si  dellero  ai  nieslieri  ddla 
ciltà,  c ben  presto  divennero  ineapaei  di  (ralleiirre 
rinimico.  Visio  primpcralori,  die  con  tali  tiiilizlc 
non  si  pctca  plù  difiudcrc  l'impero,  iiigro-ssarono 
le  legioni  di  barbari,  c prodigUi  a questi  dd  pub* 


blieo  tfsoro  lor  coiifcriroiio  ü i-oniando  degli 
cili,  c per  fino  gli  onori  dd  c*onsülalo.  Ma  qiiesti  iii- 
fedeli  aiisitiari  spesso  ricusando  di  veniie  aile  ittnni 
coi  loro  CDneitladini,  iradirono  grinteressi  di  dii 
gli  assuldù;  .«-olo  ceeitnli  dalT  aiiiore  dd  Ixitlino, 
preferirono  il  sncdieggiarc  al  eoniballere,  o sc  tab 
voila  preiideagli  taleiilo  di  giierrt'ggiarc*  non  r«>n* 
sullaudo  ropportunitâ,  furza>ano  il  generale  a dar 
ballaglia,  saeriHiando  rinipern  al  proprio  spirito 
sedizioso,  c insofferenle  d’ogiii  rilegno.  (3osi  Co- 
stanzo  fu  batlulo  da  Sapore,  c una  segrda  S|}C‘ 
dizione  di  Valeiitiniano  fu  sroperla  <)nl  fumn  di 
aleuui  \illaggi,  r1i*egli  non  puté  iiiipedir  iuru  di 
iun.'m!inre.  Di  un  lanio  «lisordine  profillarono  i 
pnpoli  dei  nord,  e niosse  dalle  lor  si'di  iiinmuc- 
rabili  lorme  di  Qiiadi,  A amiali,  Sarinali,  Sassoni, 
Gepidi,  Fruli,  Alemaiiiii  c Borgognoni  passaronn  il 
Keijo,  e penelruti  nellc  pro\ineic  romane  \i  j>or- 
larono  la  strage.  Meiiire  le  tribu  gmnanidic  de* 
vastavaiio  l'Kiiropa  oeeideiilale,  sanguinose  rivo* 
Itizioni  acendiitc  airi^Imnilii  ddrA>ia  prodiisvoro 
aleuni  a> Neniinenli,  deNpinli  fu  i-fTdlo  la  totale 
dislriizione  dell’  impero  d' Oeeidenle;  Inonde  iii 
qudla  guisa  dic  le  popolazioni  ddla  Greeia  c 
(leirAsia  fiiron  soggiogatc  un  giorno  dai  noiiiaiii, 
ad  esse  noti  appenn  di  nome,  ctisi  la  eillà  derna 
soggiarque  ai  coipi  d’uria  naziotie,  ddla  qiiale 
i primi  imperalori  romani  igiioia\auo  (ino  l’csb 
slenza. 

oRDiMUEvro  UEL  (iovEiiM)  lu  zton  soTTo  GU  lypEniTom. 

Imperciocehè  Augusto,  srnipre  miramlo  a spo- 
gliare  e popolo  e Stmalo  c niagisirali  di  ogni  pn- 
lerc,  c a lirare  ogni  eosa  a sè,  corne  vide  d’aver 
pienamente  eonscguilu  il  suo  iiitenlo , ineomiiieiô 
ad  afTdtare  certa  geiierosilà,  e non  potendo  tullo 
amministrare  da  sè  c non  \olendo  lasciarc  a’magi* 
strati  ordinari  $c  non  quel  meno  che  fosse  possibile, 
sotto  colore  die  benc  fusse  ehc  maggior  numéro 
di  cilladiiii  parlecipassiuo  al  governo  délia  repub* 
blica,  inventé  ed  inlrodussc  molli  nuovi  uftizi,  ma 
tutti  da  eonferirsi  da  lui.  Que.<'li  suoi  uflieiali , 
comc  porla  la  iialiirale  eupiüigia  di  domiiiare,  gdosi 
dd  loro  pnterc  c spalleggiati  dagli  im|N'ralori,  die 
piû  voloiilieri  Aedevano  raiilorità  ndlc  matii  dd 
loro  uomini,  ehc  non  in  quelle  de’iiiagislrati  delli 
dal  Senalo,  la  giurisdizionc  e la  polenza  di  qiicsli 
rislrinsero  sompre  piû  c al  line  ridiisHTo  a milla. 
Tra' principali  e più  iiuporlanli  uflici  creali  da  Au- 
guslo  c eonservali  da  luiri  suecesslAi  imperalori 
furono  queili  dd  prefdio  ddla  eillà,  die  \emie 
preposto  a lulti  gli  allri,  c de’duc  prefdli  ddl'an* 
nom  c dc*\igili,  a'ipiali,  siceome  apparirà  , era 
conimessa  qudla  parte  deiramminislrazioiic  dio 
osgi  si  dire  ddla  poli/.ta  c deiraniionn.  ogzdli  in 
una  si  grande  c cusi  popolosa  città  di  queirimpor* 
iaiiza  die  osnuno  piiô  immaginare.  V qiiesti  allri 
e poi  allri  se  ne  aggiuiisero,  e lanio  m'  ne  aMij'liô 
rautorilà  , e ipidla  di  quvlli  « be  gi.i  l•‘■idc\al^<1 
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cutanto  si.  rislriusc,  ilic  non  si  puô  Acdore  clic 
cnsa  più  avesscro  a fure  o ail  animiiiislrarc  i con- 
suli  cil  i prclori,  i soli  clic  tlcgli  anlichi  inagUlrali 
nel  sccolo  quiiilo  aiicora  si  coiilinuavano  a no- 
minarc. 

Il  prefcllo  délia  cilla  crcavasi  già  fin  solln  i rc 
e aiichc  dopo  la  lur»  cacciala;  c si  crcava  and’ ci 
stesse  aile  guardic  c al  governo  di  Iloma,  nicnlrc 
i rc  O i roaglslrali  crano  fuari  in  occasionc  di 
gucrra  o dclle  (cric  latine,  in  cuituU’i  inagisirati 
si  rccavano  per  quallro  giorni  sul  monte  Circcllo, 
onde  con  quarantasette  aliri  comuni  dcl  Lazio  (arc 
i consueti  sacrilizi  al  Giove  l,azialc.  Augusin,  clic 
durante  le  guerre  civili  avcaaflidato  la  cura  délie 


rono  in  scgiiito  csicsc  di  modo,  clic  egli  iicl  secolo 
terzo,  nia  più  nel  quarto  c ncl  quinto,  divenne 
vero  govcrnalorc  di  Roma,  c non  già  principe, 
ma  reggitor  dcl  Scnalo.  Che  il  prerello  di  Roma 
(ossc  snpremo  giudicc  dclla  ciltà  e dclle  provincic 
suliurbicaric,  lo  prova  l’ordinanicnlo  dcll’impcro, 
|ier  cui  ad  ogni  provincia  cra  preposlo  sicconie 
giudicc  di  prima  islanza  il  rctiorc,  di  seconda  il 
vicario  dcl  pre(ctlo,  c di  ultiina  il  prerello  mede- 
sinio;  corne  lo  provauo  pure  le  Icggi  dc’DigesIi 
dove  trattano  dcl  suo  uriicio,  e la  circoslanza 
clic  la  prelura  di  Roma,  sicconie  dignità  di  scin- 
plice  onorc  e di  spesa , si  ronferiva  ncl  sccolo 
quarlo  a'  scnalori  di  vcniicinquc  c anclic  di  sc- 


■Vonfe  Circello. 


cosc  d'Ilalia  e di  Roma  al  sno  Mccenate,  volcndo, 
dopo  supcrali  i rivali,  dare  dall’un  canto  al  suo 
governo  quclla  niaggiorc  apparenza  Icgillima  clic 
per  lui  si  poteva,  e non  azzardandosi,  dall’allro,  di 
lasciar  nelle  suc  assenze  libère  le  niaiii  a’  niagisirati 
ordinari  e al  Scnalo,  rinnovù  per  consiglio  di  quel 
suo  ministro  qucsl'antico  magisiralo,  c il  polerc 
gli  allribui  di  governar  la  cilla  c di  giudicarc  nclle 
cause  civili  e criniinali  lanio  di  Roma,  comc  di 
cento  niiglia  aU’intorno.  Fu  qnesla  prcfellura  la 
prima  voila  da  Augusio  comniessa  a M.  Valcrio 
Messala  Corvino,  il  qualc  in  capo  a poclii  giorni  la 
déposé,  o perché  non  si  credeva  alto  ad  cscrcitar- 
la.  0 perché  gli  parca  ccccderc  ogni  modo  civile. 
E in  cflello  le  incunibenze  sue,  chc  da  princi- 
pio  sembra  si  ridiicessero  al  Icncrc  in  fmio  gli 
ffhiavi  c i lorliidi  movimenti  dc’cilladini , chc 
iirlle  consiicle  l»‘ntc  sic  logali  male  si  sarebbero 
III  laiilo  popolo  pointe  iiiipcdire  o rcprimcrc,  fu- 


dici  anni.  Le  medesime  Icggi  de’  Digesii  poi,  c 
molto  più  quelle  dcl  Codice  Tcodosiano,  e la  seiii- 
plicc  enuiiicrazionc  de’niagisirali  c dcgii  u(flzi  che 
al  prerello  di  Roma  si  veggono  subordinali,  diino- 
slrano  a lulla  ca  idenza  che  egli  ne  era  vero  gover- 
nalor  generale,  biipcrciocché,  scnz’cnirarc  in  nna 
minula,  c pcrciù  noiosa  cniinierazionc  dclle  suc 
molliplici  iiicuinbenzc , si  vede  essor  stala  a lui 
aflidala  la  siiprema  cura  dclla  pubblica  annona,  c 
dclla  disiribuzionc  di  quclla,  l’ispezione  del  foro 
suariu  c délia  vcndila  d’ogiii  maniera  di  rarni  c 
abri  viveri;  c (|niiidi  Ira  gli  ufliciali  a lui  sog- 
gclli  si  annoverano  il  prefello  dcll' annona,  il 
comité,  c il  ceiiteiiario  ilel  porlu,  il  ciiinton  dei 
niagazzini,  il  Iriliiiiio  ilcl  foro  tuario,  il  ittzioiiale 
dei  viiii.  A lui  cra  pure  cuiiimcsso  di  maiilencrc 
la  qiiiclc  nclla  cilla  c'I  buon  ordinc  ncgii  spclla- 
coli;  c |ierciô  ollrc  che  da  lui  dipendesano  il  pre- 
fello dc’rfyiVi  colle  suc  selle  courli,  i airiilori  délie 
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quattoriliei  regioiii  c i capi  de’ divers!  quarlleri 
délia  cilla  magitlri  ricorum , egli  per  eoiiservarc 
per  ogni  dove  la  ipiicle  cd  csscrc  sullecilanicnic 
iiirorniato  di  (|iianlo  |>ct  ogni  dove  avveiiiva,  le- 
nea  per  la  cilla  le  sue  guardie  delle  coorli  urhane. 
Egli  aveva  pure  in  guardia  e cusiodia  le  opère 
pubbliclie;  e pcrcio  da  lui  dipendevano  il  comité 
degli  ac(|iicdolli,  (piello  delle  rive  e dell’alveo  del 
Tevere,  e quelle  delle  rloacbe,  il  comolare  delle 
aequo,  i curalori  delle  opère  più  grandiose,  quelle 
delle  opéré  pubbliebe  c qucllo  delle  slaluc,  cd  il 
tribiino  delle  eose  nitenti.  Slarano  inollrc  a’suoi 
ordiiii  i corporali  délia  cilla  di  Roma,  ed  egli  avea 
ecrla  ispezione  sulle  sruole  e gli  scolari;  c quanio 
si  eslcndesse  la  sua  aulorilà  in  molle  eose  nolle 
quali  i governi  di  oggi  non  prendono  alcuna  inge> 
renza,  si  inicnde  da  Ammiano  Marcellino,  il  quale 
loda  il  prefello  Ainpciio,  perché  a corrcggcrc  i 
vizi  de'Roniani  a\ca  delerininalo  di  decrclare 
O clic  nessuna  laverna  s'avessc  ad  aprirc  prima 
delle  quallro  are,  da  iiessun  popolano  a sraldarsi 
acqua  (per  use  de'bagni),  da  nessun  vivandière 
a vendere  carne  colla  prima  d'una  data  ora,  da 
nessnnu  a mangiarc  in  un  luogo  pubblieo.  ” La 
dignité  del  prefello  di  Ruina  era  delle  più  ragguar- 
devoli  e pari  airalta  a quella  dei  prcfelli  del  pre- 
toiio,  c il  suo  uflicio  duro  quaiilo  l'impcro,  e per 
aleiiii  tempo  ancora  sollu  il  regno  degli  Oslrogoli. 

Tra’magistrali  clic  dipendevano  dal  prefello  di 
Ronia,erano  quanio  all'imporlanza  deiruffieio,  più 
riguardevoli  il  prefello  dell'annona  c qucllo  dei 
vigili.  Il  primo  si  nominava  fin  da’primi  sccoli 
délia  rcpubblica  in  oecasionc  di  quairhe  gran  ea- 
reslia;  iie'lempi  appresso  provvidero  alla  snssislcn- 
za  délia  piclic  i magislrali  ordinari  e gli  aulori 
delle  leggi  frumentaric  o di  quelle  che  delermiiia- 
vano  il  eanunc  del  grano  clie  s’ avea  a pagare  alla 
cillé  di  Roma;  e'I  procurare  larga  copia  di  vi- 
veri  a queslo  popolo  signore  parve  cosa  di  lanla 
imporlanza,  clie’l  Magna  Ponipeo , dopo  ripciuli 
coiisolali  c IriunO,  non  la  crcdcitc  carico  indegno 
di  sé.  Se  lo  assunse  anclic  Augusio;  e poiché  per 
la  polilica  e libéralité  sua  e dc’successori  le  dislri- 
buzioni  si  fecero  regulari,  c Roma  sempre  più  creb- 
bc  di  popolo,  ncccssario  fu  un  magislralo  che  a 
quesl’affure  sopraintendesse,  csigessc  i canoni  di 
grano,  vino,  carne  ed  olio  che  per  laie  lilolo  si 
pagavano;  che  il  grano  e le  allrc  grasce  dislribuisse, 
avessc  cura  de’iucrcali,  rcgolassc  i prezzi  dei  vi- 
veri,  cc.  ; le  quali  inciiinbenze  lutte  furono  com- 
messe  a quest’ uflizialc.  Il  prefello  dell’annona  non 
era  neliccusc  che  da  lui  dipendevano  seiiz'aulorilé 
c ginribdizionc,  siccoinc  appare  da  più  leggi  dei 
due  Codici  e de'UigcsIi;  la  sua  aulorilà  vennepoi 
meuo,  c quandu  Ruina  cessé  d'esserc  Roma,  egli 
si  ridusse  ad  csserc  un  semplice  isjicllore  dei 
mercali. 

Il  prefello  de’ Cl ji/i,  ossia  delle  guardie  nollurne, 
era  aiich’esso  slalo  inslituilo  da  Augiislu,  che  pose 
sollu  i suoi  ordini  le  selle  coorli  dei  xigili  nella 


cillé  disiribiiilc  di  modo,  clie  ognuna  ne  avesae  a 
giiardar  due  région!.  Queslo  prefello,  oitre  l'iiica- 
rico  d’adoperarsi  co'suoi  uoniini  per  prevenire  c 
spegnere  gl'incendii,  al  chc  in  addieiro  altendevano 
i friiiniciri  notturni  c le  loro  guardie,  ebbe  anche 
quella  di  conservarc  la  quiele  c la  sicurezza  in 
tiilla  Roma,  al  qualc  oggetlo  dovea  tulla  la  nollo 
esscrc  in  veglia  cd  in  giro.  Era  sua  incumbenza 
di  rinlracciare  c arreslare  gli  aulori  d’incendii,  di 
fiirli,  di  rapine,  gli  schlavi  fiiggilivi,  ce.;  egli  cono- 
sceva  anche  di  cerli  dclitti  niiiiori,  e li  puniva,  c 
rimellcva  il  giiidizio  de' più  gravi  e più  alroci  al 
prefello  délia  cillé. 

Per  oggello  di  quella  chc  noi  oggi  diciamo  bassa 
polizia,  Augusio  divise  lutta  la  cillé  in  quallordici 
région!,  suddivise  ogni  rcgionc  seconda  la  sua 
grandezza  in  varie  sezioni,  c prépose  ad  ogni  rc- 
gionc duc  ufliciali,  chc  porlavaiio  nome  di  curalori, 
c ad  ogni  sezionc  aleuni  capi,  ehc  si  eleggevann 
dalla  plèbe  del  vicinalo  c si  chianiavano  majiilri 
ricorum;  c di  quesli  ncl  seeolo  qiiarlu  c ncl  qiiinto 
se  ne  eonlavano  seiccntosellanladue. 

Inulile  c dire  dislinlainentc  de’  non  poebi  al- 
Iri  O magislrali  o ufliciali,  che,  ollrc  i duc  rieor- 
dali,  di|>rndevano  dal  prefello  délia  cillé;  perché 
da  quel  poco  che  si  accenné  delle  suc  inciim- 
benze,  appar  manifeslo  chc  a lui  era  slalo  com- 
messo  non  solo  il  governo , ma  l’amminislrazio- 
ne  municipale  di  Roma , e che  per  esscre  fin  da 
Tiberio  cessale  le  adunanze  del  popolo , queslo 
negli  alTari  del  suo  coimine  più  non  poleva  avcrc 
Ingereiiza,  corne  non  ve  ne  poleva  avcrc  il  Sena- 
to,  perche  ogni  casa  era  passala  iiellc  mani  del 
prefello  c dc'suoi  suballerni.  E cosi  coii  ridurre 
ogni  sorla  d’aulorité  nella  loro  persona,  c sempre 
crcar  nuovi  uflici  a eui  affidarne  l’escrcizio,  con 
non  laseiarc  a’ magislrali  chc  in  addieiro  reggevano 

10  Slalo  c ’l  coniunc  di  Roma  se  non  il  nome  c 
le  insegne  délia  loro  pristina  dignité,  cosi  perven- 
nero  gli  imperalori  a torre  al  Senalo  cd  al  popolo 
ogni  ingcrciiza  lino  nelle  co.se  del  loro  comunc , 
menire  tulle  le  allrc  cillé  non  solo  conservarono 

11  dirillo  di  amministrare  sé  slcssc  c il  loro  conUuIo, 
ma  in  tante  e tante  eose  furono  ehiamatc  ad  csscrc 
aliitalrici  del  principe  nel  reggimento  dcllo  Slalo 
chc  II’  cbbero  a reslarc  oppresse. 

AI.TEBAZIÜSE  DEÇU  ASnrjll  OBDLM  DELL!  IIILIZIA. 

Al  diseorso  chc  ora  si'gnc  delle  forze  mililari 
parc  liene  premellere  chc  qui  non  si  vuoi  dire  né 
dell'arlc  délia  guerra,  né  délia  disciplina  militare 
di  quesli  tempi,  ma  solo  aecennar  di  qncsl’argo- 
mento  quel  lanio,  ebe  n’abbia  a venire  iltustralo 
(|uello  ehc  si  \ uol  dimostrarc,  ciué  quale  fosse  an- 
ebe  in  queslo  profiosilo  il  sislema  del  goA'crno  c 
la  eondizionc  dcllo  Slalo  c de’po|wli. 

1 Romani  crano  in  origine,  c per  naluralc  forocia 
c per  necessilà,  luiti  soldai!.  .Ma  perché,  allesa  la 
pieeolezza  e la  poverlé  dello  Slalo,  e.«si  si  avevano 
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ad  armart  e a mililare  a proprie  spe«c  ienz.’allro 
compcnso  chc  qiicllo  deila  incerta  prcda;  c perché 
un  csercito  di  (ale  natura  non  si  poteva,  allesa  la 
frequente  niancanza  di  soldo  c di  viveri)  convc* 
nieiitcniente  disciplinarc,  saggiamente  si  stabili  clip 
tulle  le  arnii  si  dovesscro,  seconde  le  facollà  dei 
cUtadiiii,  corne  in  tre  séparai!  corpi  dividerc.  1 
cittadini  per  ricchrzza  o per  allri  litoti  più  ri- 
guardevoli  formavano  la  niilizia  a cavallo;  segui- 
tavano  i sotdati  legionari  di  grave  armatura;  c 
ncllc  Iruppc  leggieri,  ehc  si  diccvaiio  gli  aiidt 
(otiXfV/a)  dclle  legionifSi  ridiiccva  la  plel>e  minuta 
e più  povera.  Por  qucatc  ed  altre  ragioni  continué 
(ale  pratica  anche  do|>o  quel  tempo  in  rui,  in  oc- 
casiune  dcll'asscdio  di  Veia,  s'assegnù  lo  stipendio 
aile  milizie;  se  non  che  se  ne  declinava  ncite 
straordinarie  nécessita  in  cui,  corne  fu  nella  seconda 
guerra  punica,  si  doscrisscro  delle  légion!  tin  anche 
di  schiavi.  Mulossi  |>oi  Tantico  sistema  per  Cnio  Ma- 
rio» il  quale»  0 perché  v'avessc  difetto  di  cittadini 
buoni»  o perché  cosi  lo  consigliasse  aiiibizionc,  ri- 
dusse  a numéro  il  suo  escreilo  arrolando  i citta- 
dini  più  poveri;  c da  quel  puiitu  il  nobile  orgoglio 
del  soldato  Icgionario  cessé»  da  quel  punto  la  mi- 
lizia  comincié  ad  escreitarsi  siocomc  mcslierc»  non 
siecome  servizio  che  si  dovesse  alla  patria.  Net 
disordine  dulic  guerre  civili,  dove  i capi-parte  uni- 
camenle  miravauo  ad  avcrc  clii  combattesse  per 
loro»  si  ammise  nelle  legioni  ehiunqnc  aveva  voglia 
d’eiitrarvi,  c si  sa  conic  Caio  Giulio  Cesare  una 
ne  formé  lutta  di  Galli  transalpin!,  c conic  Otia- 
viano,  reslato  vincitorc»  espurgé  gli  cserciti  dagli 
schiavi  che  v i crano  per  la  licenza  dc’tempi  intro- 
doUi.  Gelosi^siini  erario  i cittadini  di  questo  lor 
dirilto  di  mililare;  e Sallustiu,  chc  al  corrotlo  sc- 
colo  rimprovera  si  accrbamenle  la  rnpacità  » la 
mollezza  cd  il  lusse,  del  rifuggir  la  milizia  non  fa 
punto  parola.  Le  leve  si  facevnno  in  Ronia  c net- 
ritalia  c fiiori  in  quelle  città  cbe  godevano  délia 
ciltadinanza,  c si  facevano  o da’rettori  delle  pru- 
vincie  o dat  capitano  a cui  il  governo  d’nna  giierra 
si  commeUeva.  Corne  questa  cra  Hnila»  il  capitano 
ricoiiduceva  roscrciloa  Roina  all’onor  del  Iriunfa, 
div  ideva  fra  esso  gran  parte  dette  spoglic  del  sog- 
giogalo  paise»  c lo  rirormava;  i soldat!  tornavano 
allora  aile  consuctc  occupazioni  c alla  lor  palria» 
fuor  quclli  clic  solto  il  nonic  di  culoni  restavano 
a giiardia  délia  nuova  conqnista.  l>upo  In  guerra 
niitridatica,  quando  Ponipeo  per  apparir  moderato 
s’indusse  ad  ubbidire  al  Senato»  che  gli  ingiun>e 
di  dinicitcr  rcsercilo  appena  sbarcato  in  Italia,  più 
non  si  trova  di  questi  regolari  c giMicrali  congedi 
nienzione;  perché  durante  le  guerre  civili  due  in- 
novazioni  di  grande  rilievo  s’inlrodns.scro,  e fu- 
rono:  una  che,  per  la  lunghezza  di  (|uctlc  c per  la 
nécessita  di  assicurare  dopu  la  v ittoria  lo  Stato,  gli 
eserciti  divorinero  stanziali;  e l'allra,  che  si  pre- 
sero  a riconipcnsare  i veterani  liecnziull»  non,  slc- 
come  in  passatu,  a sjicse  de'  v iiili  iieniici,  ma  dciio 
Stato  c de'ciltaclhii 
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Auguslo,  chc  alla  fine  le  guerre  civili  compose» 
conservé  qiiesti  ordini  siceome  fondanienti  princi- 
pali  délia  sua  potenza;  ma  considerando  Tesorbl- 
(aiilc  numéro  delle  genti  messe  in  arme  dai  triuin- 
viri,  delle  qiiaranlaquallro  legioni  chc  essi  lenevano» 
solo  venticinque  ne  conservé.  Qucsle  e le  milizie 
ausiliarie  chc  sccondo  Taiilico  costume  si  sonimi- 
nistravano  dai  re  e da’popoli  alleali,  e quelle  che 
si  arrolavano  Ira’provinciali  o si  soldavan  Ira'bar- 
bari  c venivano  siccome  ani(<  aggiuntc  aile  legioni, 
furono  da  lui  diï-tribuilc  nelle  provincie,  di  modo 
cbe  tre  legioni  ebbe  a sua  guardia  l'ispania,  quat- 
Iro  la  Germania  superiore»  ail  reliante  rinferiure, 
due  la  Dalma/ia»  Ire  la  Pannoiiia,  duc  la  Mesia, 
quallro  la  Siria»  duc  TEgitto  e una  T Africa.  Seb- 
bene  questa  distribu/.ionc  nc’seguciili  tempi  varias- 
se» coslante  fu  sempre  ebe ’l  iicrbo  inaggiore  delle 
milizie  slanziasse  su’confini  delle  nazioni  più  l>ct- 
licose»  cioé  lungo  il  Reno,  Tlstro  c TEufratc.  Que- 
sti  eserciti  c Ire  grandi  arnialc»  delle  quali  due 
avevano  la  slazione  in  Italia,  ne’i>orti  di  Ravemia 
edi  .Miseno»  c ncllc  Gallie  nel  Foro  di  Giulio,  cd 
alcunc  altre  armatc  minori  poste  in  diversi  porti 
c sui  fiumi  di  confine,  vegliavano  alla  difesa  det- 
l'impero.  A maiilenerc  la  quielc  di  Roma  si  desli- 
naroiio  Ire  c poi  quatlro  coorli  urbanc»  di  mille 
uomini  T una,  e sctie  coorli  di  riyifi;  c per  freno 
deir  Italia  c sicurezza  del  principe  si  créé  la  guardia 
de’prcloriani.  Quesla  conlava  in  origine  diecimila 
clelti  soldati,  e fu  poi  da  Vilollio  porlata  a scdi- 
cimila,  e da  Seltimio  Severo»  siccome  si  Icggc»  lino 
oltrc  scssanla;  ma  gli  iropcralori  scgucnli,  cbe  co- 
sliluirono  una  nuova  guardia  delta  de’  dometticif 
il  numéro  c ’J  credito  de’prctoriani  assai  diminui- 
rono»  e Coslanlino  li  cassé  aiïalto  c ne  atterré  II 
campo.  Corne  il  numéro  e la  forza  delle  coorli  pre- 
loric»  cosi  varié  qucllo  delle  legioni;  venlicinquc 
crano»  corne  si  disse,  soUo  il  regno  di  Auguslo» 
trtMita  ne  aveva  Adriano,  c non  sembra  che  gli 
aitri  imperatori  ne  inlraUcnesscro  mai  ollre  le 
trenlacinquc,  se  forsc  non  fu  a’ tempi  di  Diocleziano» 
ne’tpiaii  sc  neveggono  annoveralc  tmilascUe.  La 
logionc  conlava  a' tempi  di  Auguslo  scimila  failli; 
a que’  di  Alessandro  Severo  forsc  sol  ciiiquc.  per- 
ché si  legge  di  lui,  corne,  egti  di  sei  legioni  formé 
una  falangc  di  trcniamila  soldati;  ma  dé  non  per- 
(unlo  si  trovano  delle  legioni  di  seiniila  uoiiiiiii 
ancora  solto  il  regno  di  Diocleziano.  Ogiii  legione 
formnva  da  sè  conic  un  pimilo  cscrcilo  , in  cui 
v’avea  failli  di  leggiera  c di  grave  armatura,  im 
convciiienle  numéro  di  cavalli,  c le  necessarie 
macchiue  e gli  slromcnli  di  guerra,  e gli  ingegneri 
c gli  artiglieri.  Fu  pure  reealo  i!  sistema  delle  le- 
siiiggini  miiilari  ad  iin  punto  di  perfezionc  e su- 
lidilà  <pia>i  incredihiie.  poiché  i Romani  avevatio 
upprcM)  dai  GalÜ,  seeomlo  quanto  dice  Osuc.  il 
iiM  lodo  di  stringersi  in  file  serrate  coi*rciif|o  il 
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capo  loro  con  i pavcsi,  c cobi  compalli  ubsaiiie  lo 
mura  dellu  ciUà  e darc  la  &calala  allé  iiicdi'bimc. 
Sollo  gr  inipcralori  porlaroiio  il  sibtcnia  di  fare 
la  (esluggînc  anche  iii  mczzo  al  canipo,  cd  crano 
eosi  rcniil  e sicuri  clic , ail'  a?$$erii*c  di  Diane  , si 
passeggiava  su  la  tesliiggine  in  coccltiu.  Era  fursc 
qucsla  ti’sUigginc  uii  lipo  dal  quale  (russe  la  slra* 
tegia  moderna  il  suo  quadrato  ? Nui  non  lo  sa* 
prcmiuo  dire,  e forsc  si,  polcnüusi  truvarc  anaiogia 
fra  Tuno  e l'aUro  sislcma.  A maggiore  inldligciizu 
ne  ufrriumo  il  disegno. 

L’ ordinc  delle  legiuni , chc  |>cr  la  sua  cccd* 
Icaza  pareva  a Vegeziu  esserc  slalo  a’  Uoniani 
ispirato  da  un  Dio,  hi  luUo  ru\escialo  da  Caslati- 
lino;  il  quale,  per  desiderio  d*iiii|K;dir  le  rivullc 


qualclie  inulivo  di  crcderc  chc  le  logioni  si  redu* 
lasscro  nellc  prov ineie  duve  slatiziuvano.  1 soldai), 
invccchiando  p<r  (ale  maniera  in  una  euiilrada, 
conNcrlivaiio  i luro  accampamenli  iii  ciUii,  cs’afTe* 
ziunavuno  c s'addiineslica\ano  cu'pro\ inciali  ccul 
pacbC,  di  nioilu  elie  la  sola  iiiinama  di  vulerncü 
altoidaiinrc  li  puiiavna  rivolta.  Ci>si  si  vedo  avere 
Muciano  fallu  rihcllarc  l'eMTcUo  di  Siria  euii  dir 
elle  \ ilelliu  lu  vule^a  far  pnssare  a inorirc  di  freddo 
cüislcnli  nella  (^Tinaiiia,  onde  procurare  aile  suc 
Iigioiii  più  agtala  e pin  ricra  milizia  suirEufratc; 
eosi,  in  eonlraiio,  riI>cl)aroho  (re  secoli  appresso 
le  legioni  galliclio,  ({uandu  Cublanzu,  per  lorle  a 
(jiuliunu,  eomamiù  loru  di  rccarsi  in  Oriente.  Da 
quesla,  fursc  non  c\i(abilc  slabiiilà  de'quarlieri,  c 


dellc  mili/ie,  non  solo  toise  aile  legioni  lutte  le 
altrc  arini , ma  limilô  il  numeru  de’loro  fanli  a 
mille  ü cirupieccnlu;  il  qualc,  sembrando  ancora 
so^  ercliio,  fa  ncl  secolo  appresso  ridotlo  a non  più 
di  mille.  Ma  forsc  chc  non  lanto  la  forza  dellc 
singole  legioni,  quanlo  altre  circostanze  concorsero 
a renderne  cosr  facili  e cosi  frequenli  le  sedizioni; 
iniperciocchc,  a nulla  dire  delIe  cagioni  délia  loru 
indisciplina,  clic  si  sono  in  altri  luoghi  amioverale, 
qui  si  farà  imieamcnlc  üs$er\are  clie  gli  impera- 
lori,  coitsideraiido  corne  per  l’inimensa  estensione 
deirimpcro  c per  rordîiiamenlo  delle  legioni  cra 
iiupossitiile  <li  farlc  a un  bisogno  acrorrere  ion 
luU’  i loro  impediiiienli  daH'lslru  al  Tanai,  c dal 
Reno  aU’Eufrale;  e corne  per  la  ferccia  ddîe  Pmi- 
Irofe  nazioui  e per  le  îiiees'>aidi  loro  inmrsioni 
non  si  pulcvanu  sgucrinr  le  frontière,  furono  nclla 
lleeessilà  di  lasciarc  cunUnuameide  in  uua  provii.cia 
le  tnippo  _desliiiale  a guarUarla;  e \’l:a  inullre 


dairinlrinscco  ordinamciito  dellc  Irgioiii  con^rguîlo 
chc  esse  si  risguarüavano  non  sieeome  meinbra 
d'un  solo  corpu,  nia  sircome  uii  (iillo  da  «picsto 
corpo  quasi  separato  e dislinlo,  e chc  quiiidi  ave- 
vano  cerli  parlîcolari  iidcressi  per  cul  \lve\anoin 
opposiziüiie  cd  in  rivalità  colle  allrc.  Equiiidina 
che  se  una  acelamava  imperatore  il  suo  cnpilaiio, 
le  allre,  per  non  esser  da  meno  e per  mm  a\ere  a 
\ivcrc  suggdlc  ad  un  principe  uoiiiTealo  da  loro, 
protedevaiiü  a m^o^a  elezionc;  esolo  per  laie  ino- 
livo  polerono  csaerc  c«isi  frequenli  le  UMirpaziotit 
e avere  liiouo  (juasi  in  ogni  pro>  iiieia  ; solo  per  laïc 
niulivo,  pt  r dire  <raleune  poche,  si  pi.ô  eredere 
ilie  sorgesser  le  guerre  di  > ildlio  eoidio  Ollone, 
di  \ espasiano  eonlro  Vib'Ilio,  di  (iludio  Albino  e 
Pe.M'eiinio  Negro  emilio  Sellimio  SeviTo,  di  \.»!e* 
l iane)  eonlro  Einiliam*,  di  Telrieo  eonlro  Atiivlia- 
ijo,  di  l’i  ul'O  eoiitro  l’iuriaiio,  di  Diodeziaiio  eonlro 
Earitu). 
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ARnOLMIENTO. 

I^a  innovaziunc  <]i  Caio  Mario*  per  cui  i proie- 
tnri  vennero  ammessi  nclle  légion!,  si  puo  dii-c 
avéré  ilalo  occasionc  a'ciUaüini  l>cnestanii  di  le- 
nersenc  lungi,  quasi  Uisdegiiassero  di  niilitarccon 
gente  cui  riputa\ano  di  tanlo  da  ineno  di  sè;  di 
c*he  i povori*  loro  sapendo  grade,  accorrevano  iii 
folia  aile  bandierc  sulla  speranza  di  ventre  in  rie- 
chezza  e in  onorc:  per  la  quai  eosa  la  milizia  di- 
venne  in  brève  prob'ssione  dogli  iioniini  piiiseio- 
]K*rati  epiù  bisognosi.  A questo  aggiungendusi  cite 
il  numéro  de’ciltadini  era  per  le  ricordatc  cagiuni 
grandemento  diniimiilo,  (lie  la  mollezxa  ed  il  liisso 
cd  il  disanior  delln  palria  sempre  cresce%ano,  elie 
i ricelii  sempre  più  dislendevano  i loro  possedi- 
inenli  c ridticcvano  ragricollura  iii  mano  agii 
8i‘liia\i,  ne  seguilù  clie  già  a'Iempi  di  Aiigusto  po- 
che le\e  si  polcvano  Tare  in  Ilalia.  Più  s<‘arsc  c 
più  rare  elle  dovellero  sempre  diveiiire  in  aj»presso, 
perché  e gli  ctTelti  di  quelle  eagioni  sempre  con- 
tinuavano,  e gli  imperalori  conlinuaAano  aïK'ora 
ncl  secolo  (piarto  a prefertre  per  la  milizia  alla 
plèbe  m hana  la  l u^ltca.  Solo  a «{ueste  cose  allen-* 
dendo,  si  puô  spiegare  Tinopiadi  soldat!  ciUadini 
m'Il'elà  di  Ai|gu>(a  e di  Caio,  mcittrc  pure  si  sa 
che  nel  censo  cseguilo  da  Claudio,  succcssorc  di 
Caio,  nciranno  48deircra  volgare,  si  annoxerarono, 
senza  eonlarvi  le  donne  e i fanciuili,  sci  mnioiii 
novecenlü  c^quaranlaquatlromila  ciiladini  romani, 
<ra  oui,  sceoiidu  raii(i(‘a  consiieUidine  di  Homa, 
che  eslendcva  l’elà  militarc  da*diciaseUe  a'qiia- 
rantacinque  anni,  (piasi  una  melà  si  puteva  dire 
alla  alTarmi.  Ma  tanlo  essi  ii'erano  alieni,  laiito 
poco  capaci  di  lollerarc  quelle  dure  faliche,  colanlo 
sa|>cvaiK)  adoperar  per  csimerseiic,  che  non  mollo 
dopo  il  (HMisimento  di  Claudio  si  veggono  supplirc 
gli  escrcili  con  lève  ordinale,  siceome  appare  Ira* 
provinciali  delle  (îallic,  delTAsia,  dell’Africa,  del- 
rispania,  deila  Üalmazia,  ce. 

Furoiio  qiieste  lève  per  le  poverc  proxincie 
Ruoxa  Idiilc  di  vessazioui  inlinile,  perche  i gover* 
nalori  c gli  ufliciali  che  n’eraiio  inearicali  parexnno 
stmliarsi  di  sccgliere  persune  facollose  che  per  clà 
O per  makiUia  non  potessero  mililare,  onde  xen- 
dere  a più  allô  prezzo  le  escnziuni.  Questo  difello 
di  milizie  citlndinc  parca  dovesse  (H'ssarc  corne  la 
cittadinanza  fii  cslcsa  a Itillo  l'intpero,  ma  non  fu 
vero;  |)crché  e gli  inqHTalori  piK'O  coididavano  in 
uomini  di  nazione  da  eosi  luiigi  scenti  disaxve/ze 
duirarmi,  e i ciiladini  noxclli,  per  exilur  la  mili- 
zia, le  medesime  acli  usuxano  du?  gli  aniichi,  e 
coloro  che  avexano  a fan;  le  lexc  per  le  slose  | 
ragioni  o ne  gli  cscludex  ano  o ne  li  dispcnsavaiio.  , 
Anche  i priiicipii  di  aiiiminislrazioiie  che  dopo  ({uelta 
famosa  legge  di  Caracalla  si  adotlarono,  coiilribui- 
rono  a reiidere  sempre  più  (liriicilcdi  purre  a im- 
tnero  gli  escrcili  col  inezzo  di  reclute  ciündinc  ; 
iinpcrciofchè  esscijdo  liopo  quel  lempo  ercsciuli  i 
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caridii  délit'  povcrc  curie,  gii  gli  iinpcrilori  de! 
secolo  lerzo,  onde  axere  chi  li  portasse  c iiilendcssc 
al  governo  delle  dllà  c de*  loro  lerrilorii,  cscluscro 
dalla  milizia  non  i soit  deeurioni,  ma  i (IgH  loro 
ed  ogni  allro  chc  fosse  ad  alcuii  carico  civile  l£- 
nulo,  c lanle  sono  le  leggi  degli  imperalori  sue- 
cessivi  su  taie  argomenlo,  che,  a lacer  di  molli 
allri,  nel  solo  lilolo  de’decurioni  se  ne  possono 
aiinox'crarc  da  ben  vcnlicinquc.  Corne  (>cr  lalo 
ragione  non  polcvano  mililare  coloro  chc  a|>par- 
leiiessero  aU’ordiiie  dc'curiali,  cosi  non  lu  potcano, 
né  essi,  né  i loro  liglîuuli,  que*  molli,  ami  infinili 
uorniiu  chc  per  essere  ascritli  ad  un  qualchc  corpo 
' ü collegio  erano  obbligalî  a prestare  alcun  servigiu 
allô  Slalo;  c rnmc  a luUi  mstoro  cra,  qualora  iiun 
xi  (H)ncuiTes<,e  l'asxMi'tO  licl  padroiic,  iiilcrdclla  la 
milizia  a ItiU'i  cofoiii,  cioe  a dire,  alla  |Kirlc  di 
gran  liiiiga  niasgiorc  degli  agricoKori  di  quesli 
Pulrebbc,  dalle  cose  die  ora  si  dUsero,  a;- 
parir  n«aiiifeslu  qiianlo  fosse  vizioM)  il  modo  die 
dagli  imperalori  si  lenexu  ncl  furiiian^  gli  escrcili; 
ma  ulire  quoli  xizii,  per  eui  i soldali  noxdii  si 
traexano  unicaniente  dalle  dassi  più  xili  c più 
iiidlc  del  popolo,  xe  ii’avca  degli  allri  hi  conse- 
guenza  di  eui  la  milizia  citladina  dixeiitù,  atinenu 
ornai  dri  quarto  smtio,  nuTceiiaria.  Gli  imperalori 
risguardavano  Pobbligo  di  mililare  non  siceome 
pcrsoiiaie  dc’cilladini  aUi  aU'armi,  ma  siccttnie 
Inerenic  aile  loro  soslanze;  c pcrciù  la.ssavnnu  lo 
proxincic  e i disIrelU  in  laie  o tal  niiiiUTO  di 
uomini  proporzionalo  ul  loro  estimo,  eubbligniano 
i possessori  a somminisirarc  i soldali  nuxdii  se- 
«•ondo  Tenlilà  dc’loro  possedimonli  ; onde  per  la 
frequenza  delle  corruzioiil  axxenixa  « die  si  ait- 
mdtexano  negli  cserciti  uomini  lali  eui  il  padrutie 
non  voleva  per  serxi.  « Accadexa  inulire  assai 
Xülle  dic  le  proxiiicie,  le  eillà  o i possessori  mm 
potexano  c non  xulevano  summinislrare  gli  uomini 
che  da  lor  si  csigexano,  «ppure  che  gli  ini|H.Taluri 
amaxano  di  faroMiiluri  smiditi  qualchc  guadagiio, 
odi  Irarre  isoldati  du  proxincic  cheavessero  fama 
di  bdlicose.  In  tali  casi  due  xie  si  letiexano:  u le 
proxincic  poncxaiio  una  gravezza  e cun  denuru 
condiKvvano  chi  xolcssc  ari'o!ar>i,  il  (pial  mclodo, 
siceome  rox  inosissimo,  - fu  poi  lollo  dalle  radici, 
perché  rodexa  le  xiscere  ddle  prox  indc;  ^ opjuiiv 
che  gli  im|MTaloii  tassaxano  le  redulc  ora  îii 
xenticinque,  ora  ta  trenla,  ora  in  Ircniusci  sulitli 
d'oro  o anche  più,  c ii'esigexnno  il  prezzo.  ,\ 
compicre  poi  ogiii  corrompimcnlu  di  diseipliii.a  e 
a dixTcditare  sempre  più  la  iiiilizia,  s'aggiiiiisc  |k.t 
line  ( lie  non  di  rado  bisognô,  per  difetlo  d* uomini 
liberi,  comperar  degli  sdiiax  i c afrrancarli  per  po- 
Icrli  far  miiil.*ire,  e die  ben  di  soxeiili  si  dava  la 
cnccia  a’xagalH>ndi  e maixixcnii  per  condnmiarli 
a sorxire  siceome  forzali  netle  Icgioiii.  Quai  ninra- 
xiglia  diintjue  sc  le  persone  pin  nubili,  pm*  mm 
axere  a mililare  in  (ompagnia  di  lal  bord.iglia  , e 
di  loz/i  c feroti  mcrcenari  slraiiicri,  si  Icnevam» 
hmgi  dairarmi,o  sc  due  uomini  cgiixdari  de*h*mpi 
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dcU’inipcratorc  Giuliano,c  un  altro  grave  srriltore 
del  secolo  quinio,  ci  attestano  clic  la  professione 
dell’armi  si  ripulava  ignominiosa?  Aurclio  Villore 
pone  nella  lila  di  Valeriano  queste  parole;  u Rgli, 
sebbene  di  nobile  origine,  si  cra,  seconda  il  costume 
cbe  allora  ancorn  vigeen , dedicalo  alla  niilizia;” 
e Mamorlino,  clic  del  362  lodaia  Giuliano,  facen- 
dosi  a prorarc  che  sollo  il  suo  aiilcccssore  non 
v’avea  alcun  aniore  per  le  arti  buonc,  incomincia 
colle  parole;  » Il  mesticrc  dell’armi  da  tulle  le 
persone  più  iiobili  si  rifuggiva  siccomc  sordido  c 
itiibcrale;  ” e sant’lsidoro  di  Pciusio  cosi  scrivc  in 
una  IctIiTa;  u Dicono  molli  che  lu  impazzi  a segno 
di  volere  applicarc  alla  vile  e sprcgcvolc  milizia 
un  iigliuolo  cui  Dio  lia  fallu  capace  di  ogni  buon 
animaeslramento.  ” 

Che  SC  i modi  clic  si  tenevano  nel  ridurre  a 
numéro  gli  escreiti  non  indicasscro  per  avvcntura 
abbaslanza  qiialc  nel  secolo  quarto  e nel  quinto 
fosse  lo  spirilo  de’soldati  romani  , eccoiie  allri 
saggi  ne’mezzi  c nclle  pene  clie  si  adoperavano 
per  impedire  e casligare  la  diserzione.  Coslanlino 
sombra  esscre  slalo  aulorc  di  marcbiarc  con  cerlc 
punlure  colorite  indelcbili  le  mani  dei  soldat!  no- 
velli,  onde  più  agcvolmcnte  riconosccrii  se  abban- 
donavano  le  baiidiere.  Ai  diserlori  s’infliggeva  la 
pciia  di  morte,  e se  riconosciuti  non  si  lasciavano 
arrcsiarc , si  giunse  lino  ad  accordarc  licenza  di 
uccidcrii  impunemcnie.  Alcuiie  voile  perô  le  pene 
erano  ininori,  alcunc  si  condouavano  affatio,  e 
ben  di  sovenle  si  spedivaiio  nelle  provincie  degli 
uffiziali  ebe  andassero  in  traccia  de’disertori.  Grosse 
ricompense  s’accordavano  a clii  li  arreslava,  e tra 
queste  agii  scliiavi  la  libertà;  c scvcramenic  si 
casligava  clii  fonienlava  la  diserzione  o nascondci  a 
i diserlori,  sicclic  a’plebei  si  niinacciava  la  baslo- 
nata,  il  lavoro  forzalo  nelle  minière,  la  rilegazionc 
perpétua-,  a'cittadini  agiali  la  perdita  délia  niclà 
delle  soslanze  ; a’  coloni  la  pena  di  morte  c lino 
quella  del  fiioco. 

nEacesAai. 

A considerarc  quanio  ora  si  disse  de’ soldat! 
romani,  parrà  che  alcuno  possa  domaiidare  corne 
possibile  fosse  che  cou  escreiti  tali  l’impcro  si  te- 
nesse,  e corne  segnatamente  si  lenesse  quel  d’oc- 
cidente  coniro  i continuai!  sforzi  delle  nazioni 
gcrmaniclie.  Stclte  esso  per  la  sua  immciisa  gran- 
dezza  e per  le  ricctiezze,  nia  quel  suo  starc  fu, 
dopo  la  melà  dcl  secolo  lerzo,  poco  meno  d'un 
continuo  rovinare  e cadcrc;  imperciocclic,  oitre  le 
Germanie,  le  Rezie,  lu  Pannonie  e le  .Mesic,  clic 
erano  provincie  di  frontiera,  anclic  le  più  interne 
delle  Gallie  c dell’Illirico  e quelle  stesse  dcll’lspa- 
nia  c deirilalia  furono  dopo  qucH'cpoca  corse  e 
ricorse  più  voile  da’barbari;  e ornai  il  bcilicoso 
Aureliano  dovette,  per  più  non  polcria  difeiidere, 
abbandonarc  la  Dacia  a’Sarmati  e ai  Goli,  e dopo 
la  morte  di  Valentiiiiano  il  Vcccliio  si  possoiio 


risguardare  siccomc. pcniulc  le  duc  Germanie  e le 
Belgichc  c non  piccola  parle  dell’lllirico,  il  qualc 
siil  principio  del  segueiitc  secolo  si  perdette  poi 
lutto,  comesi  pcrdctiero  lutic  le  Gallie  e l’ispania 
e la  Brilannia  e l’ Africa,  e poco  appresso  la  Sicilia 
c illdi  a non  inolto  l’Ilalia  niedesima  c Rnma.Clic 
sc  l'impcrio  continuo  dopo  la  morte  di  Coslanlino 
aiicor  per  un  secolo  e mezzo  in  quella  sua  lan- 
gueiile  e morilionda  vila,  si  puo  dire  con  verità 
cli’es.so  continuo  a vivere  più  elle  per  virtù  clic 
fosse  nc’popoli  suoi  c ne’principi,  per  poca  unionc 
delle  genli  clie  lo  assallavano,  e per  l'avarizia  e 
poverlà  loro;  onde  ocontro  pagamentod’un  tributo, 
che  si  diceva  stipendio,  desistevano  dalle  incursioni, 
o per  un  po’di  soido  gli  prestavano  le  bracria 
necessarie  a difendersi  coniro  quegli  siessi  di  loro 
nazione. 

Non  cra  in  vero  presso  i Romani  novcllo  l’uso 
d’arnii  nierccnarie  anche  siranicre,  corne  era  anti- 
chissimo  quello  delle  milizic  social!  ; ma  il  comando 
cra  senipre  riservalo  a’ Romani,  e con  diligenza  si 
separavano  c si  distinguevano  i soci  e i mercenari 
dalle  Icgioni , e le  legioiii  sempre  formavano  il 
iierbo  principale  de' loro  eserciti;  e si  fu  secundo 
quest’ uso  c con  queste  caulcie  clic  Cesare  soldù 
quelle  coorli  gernianichc  le  quali  con  rompere  i 
cavallidi  Ponipco  gli  diedero  la  vittoria  di  Farsalo. 
Da  quel  punto  si  veggnno  coslanlemcnic  non  pochi 
Germani  militarc  a piè  cd  a cavallo  negli  eserciti 
e nclla  giiardia  degli  imperaturi;  e qiicsti  ve  li 
ammcllcvano  perche  la  politica  lor  suggeriva  di 
snenar  possibilmenle  quelle  irrequiete  nazioni,  e 
di  procurarc  qualche  pace  a’povcri  suddili  con  sol- 
dare  c disperdcrc  in  diverse  provincie  quegli  uo- 
mini  feroei  che  non  sapevano  vivere  se  non  col- 
l’armi  alla  mano  e di  preda.  Questa  pralica  non 
Irasse  seco  pcricolo  alcuno  in  lin  a lanto  chc  non 
se  ne  abusù,  finchc  i soldat!  cittadini  superarono 
in  numéro  i lucrccnari , Qnchè,  corne  avvcniva 
sotio  Traiano,  u le  legioni,  perche  fedelissime,  do- 
vevano  |iorre  le  loro  tende  lungo  il  vallo,  onde  e 
difcndcrc  quelle  c cul  numéro  loro,  quasi  con  forte 
muraglia , frcnarc  l’csercito  delle  genli  ” clic  si 
slava  attendato  nel  inezzo  del  campo.  Ma  corne  la 
ripugnanza  de’ provincial!  per  la  milizia  cia  como- 
dilà  di  sempre  trovar  Ira’ Germani  chi  si  lasciassc 
coiidiirre  per  soido,  sedusse  gli  imperalori;  corne  se- 
dolti  ne  furono  molli  di  quci  capilani  chc  per  usiir- 
parc  l’iiiipcro  non  badavano  a sotdarc  Innunierabili 
schiere  di  barbari  ; sempre  più  crebbe  di  quesii  il 
bisogno  ed  il  numéro,  c cou  ciù  sempre  più  crebbe 
la  difllcollà  di  conlcnerli  nella  disciplina  cncH'ub- 
bidienza.  E quanio  in  effello  ne  crcscesse  il  biso- 
gno cd  il  numéro,  si  dimostrù  dove  si  disse  délia 
spopolaiiicnto  dcll’  impero  e del  riceltamciilo  di  lanti 
coloni  barbarie!,  u pu6  anche  apparirc  dall’osscr- 
varsi  che  poche  paci  concliiudevano  colle  genli 
gcrmaniclic,  scnz’csigcrne,  quasi  per  arra  , ccrla 
quanlilà  di  cavalli  c di  failli.  Cosi  Marc’ Aurclio 
voile  dai  Jazigi  ollomila  rav.-illi,  c allri  ila'Gerniani 
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cui  dc'bvilù;  c Commoüo  Iredkiiuila  cavalli  dai 
Quadi,  e poebi  menu  da'Marcomani;  cosi  Claudio 
condiisse  dopo  la  sua  fainosa  villoria  molle  iiiigliaia 
di  Goli;  cosi  Aureliano  si  fece  dare  duemila  eavalli 
da’Vandali,  e Probo  sedicimila  reclutc  da'Ger* 
mani,  eui  \insc  ollrc  il  Reno;  ma  queslo  prineipe 
quaiito  guerrkro,  cautissimo,  le  divise  in  tiumero 
di  soli  cinqiianla  o sessanta  ncllc  diverse  legioni 
eeoorli,  » iiercbé,  " siccomc  egli  diceva,  u bisogna- 
va  sentire  e non  vedere  il  seororso  ebe  i Romani 
ricerevan  dai  barbari.  •>  Ma  non  lulli  gli  ini- 
lieratori  ebbero  il  savio  aecorgimenio  di  Probo, 
perehé  e scnz’alcuna  misura  e riguardo  gl’  ineor- 
poravano  nelle  legioni  , e per  averne  scropre 
prooti  gli  aiuli,  sotlo  nome  di  ftdtrali  gli  sli|iea- 
diavano;  dalla  qualc  ignominia  e gravezaa  l'im- 
pero  si  dire  essere  slato  liberalo  per  Coslantino. 
Sla  qiiello  siesso  imperalore  ebe  si  loda  d' averc 
queslo  operalo  e laiilc  villorie  riporlalo  sopra  i 
Franchi , gli  Aleinanni , i Goli  ed  aliri  Germani , 
grosse  scbicrc  ne  teneva  al  suo  soido,  sicconie,  per 
eagione  d’ esempio,  si  dicc  di  quaraulamila  Goli  c 
di  non  poche  migliaia  di  Franchi.  Soleva  egli  pure 
arrolare  i prigionicri  di  guerra  e i barbari  ebe  suite 
lcrre  dcll'impero  aceoglicva,  siceome  fu  quando  am- 
messivi  ad  un  trallo  Irecenlomila  Sarmati,  u ascris- 
se  a’  suoi  csercili  lulli  coloro  ebe  rilrovô  alli  al* 
r armi  ; ” e soleva  di  più  con  ogni  studio  amicar- 
sene  i principi,  perché  aleuni  barbari  de' più 
ebiari  e nobili  di  maniera  si  guadagiio  con  cle- 
varli  agii  onori  romani , chc  dimenliearono  di 
faru  alla  pati  ia  rilorno.  ” Fd  ctco  eomc  ornai  di 
quesii  Icmpi  i barbari  cominciassero  ad  essere  ri- 
vesliti  e de’eomandi  dcll'  armi  e délie  dignilà  dello 
Slalo  e délia  Corte,  e quando  l’impero,  verso  la  fine 
del  sccolo  quarto,  eominciù  a dcclinare  a manifesla 
rovina,  sc  ne  resero  arbiiri  alTallo,  c alla  Une  lo 
rovesciarono.  E si  puù  crederc  ebe  quesla  loro 
prevalenza  avesse  principio  Torse  già  dalla  ballaglia 
di  Mursa  (anno  351),  allurquando,  u per  essere  in 
quella  giornala  siale  logorate  quelle  immense  forze 
dcll’impero  romaiio  ebe  baslato  avrebbero  ad  ogni 
estera  guerra  e.  ad  essere  producilrici  di  sicurezza 
e di  molli  Irionli,  ” bisogno  riporre  ogni  difesa  dello 
Slalo  nclla  fede  e nelle  forze  di  mereenari  gernianici. 

Le  susseguenli  vicende  crebberu  sempre  più 
I'  orgoglio  di  quesIi  c la  necessilà  de’  Romani  ; 
perché,  spopolandosi  sempre  maggiurmenle  l'im- 
pero,  e sempre  più  restandn  impoverito,  s’aggiunse 
ad  aceclerarne  la  rovina  l'avarizia  d’ aleuni  ini|)C- 
ratori,  i quali  non  d'aliro  pareanu  occuparsi,  ebe 
di  Irovar  modi  c prelcsli  di  Irar  muneta  dai  sud* 
diti  senza  punio  badarc  quanio  fosscro  per  essere 
lerribili  le  eonseguenze  di  cosi  ineunsideratu  go- 
verno.  Di  qucsl’  asserzione , ebe  forse  non  sarebbe 
rrcdula,  si  vogliono,  ipiaiilo  al  prcseiitc  argomento, 
addurre  due  prove.  I Limiganli,  n,aziune  sarmatiea 
vinla  iiel  368  dall' imperalore  Costanzo,  areoslatisi 
Del  verno  segucnle  al  gclalo  Islro,  mandarono  al- 
r imperalore  ebiedendo  di  essere  rieevuli  e oITrendo 
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di  rendersi  suoi  Iributari;  ,*  di  chc  egli,  liclissimo 
lier  la  speranza  di  cspeilir  senza  fatica  un  negozio 
in  apparenza  mollo  iiilricato,  permise  ebe  lutta  la 
nazionc  passasse,  per  cieea  lusinga  di  poler  col 
ricellarli  arricebire;  e la  lurba  dcgii  adulatori 
ereseev  a in  lui  quesla  cupidilà,  ripetendogli  senza 
po.sa  ebe  ci  faceva  aequislo  di  gente  povera.  Ira 
cul  Icvarc  soldati,  e ebe  i provinciali  beu  volentieri 
gli  darrbbcro  denaro  in  luogo  di  uomini.  •>  Per 
lo  siesso  molivo  u si  aceolsc  Bel  376  la  Pierissima 
nazionc  de'  Visigoli,  quando  pressali  dagli  Lnni, 
mandarono  oralori  a Valenic  umilmenic  pregando 
di  venir  rieevuli  con  promessa  di  viversi  quieli 
c di  prcslargli  soecorso....  Taie  avvenimenio  fu  in 
Code  eagione  di  allegrezza,  non  di  timoré:  perche 
gli  esperti  adulatori  cstollcvano  la  fortuna  del 
prineipe,  a cui  si  porgeva  occasione  di  potere, 
eongiungendo  le  forze  proprie  aile  stranierc , for* 
marne  un  escreito  invitto , c arricebire  il  tesoro 
di  lutte  quelle  gran  somme  ebe  te  provineie  ogni 
anno  pagavano  (ver  l'arrolamcnto  de’ soldati.»  Ma 
quanto  mal  ne  ineogliessc  ail'  im|>era,  apparve  nclla 
guerra  chc  |>oco  appresso  segui,  la  quale  addusse 
la  totale  seonlilta  de’  Romani,  la  morte  dello  siesso 
Valenle  c’ I rovinamcnlo  di  lullo  l’Illirico;  per  le 
quali  cose  cotanio  rcslù  sconquasnlo  l'Oriciile, 
chc  Teodosio,  quando  allogo  nella  Dacia  Ri|icnsr 
c nella  Mesia  i Visigoli  c altri  barbari,  ludato  ne 
fu  non  da  Temislio  solo,  ma  lino  da  'Zosinio  per 
averc  cosi  provvcdulo , corne  lornare  a numéro 
U gli  csercili  suoi  grandemente  diminuili.  » Quanto 
male  dai  riecvimcnlo  di  tanli  barbari,  c nomina* 
lamente  da  qucllo  de'  Visigoli , dérivasse  ail’  im- 
pero  cd  in  modo  particolarc  ail’  llalia;  corne  prima 
la  difesa,  c poi  anche  il  governo  dell’  Occidenic 
venissc  onninamenle  afiidalo  a'mercenari  e capilani 
germaniei  ; corne  uno  Svevo,  liranneggiandolo  ben 
quindici  anni,  quattro  iraperalori  créasse,  quatiro 
ne  facesse  morire;  corne  in  uno  Slalo  chc  pur 
eomprendea  le  cosic  di  Barbcria,  lutta  Spagna  c ’l 
Portogallo,  liilla  Francia  c Ingbillerra,  lutta  llalia 
e grau  parle  d' Ausiria  e Ungberia  e de’  paesi 
vieini,  non  si  polesscr  armarc  lanti  ciltadini  da 
impeilirc  chc  piecole  nazioni  barbariebe  occupasscru 
quelle  belle  provineie:  corne  né  anche  lanti  am- 
massarne  in  tulla  llalia  da  repriniere  poche  mi- 
gliaia di  mereenari  chc  ebiedevano  la  lerza  parle 
de'  suoi  terreni;  corne  poi  negli  llali  non  fosse  tanin 
d’amore  c virtù  da  difendere,  in  un  colla  palria 
le  soslanze  e le  vile  coniro  un  esereilo  raceogli- 
liccio  di  venturicri  c Iroppo  nolo;  sicehé  a con* 
elusione  qui  sol  si  ricorda  ebe  1’  opprcssionc  de’ 
popoli,  r avvilimenlo  délia  inilizia  cilladina  c la 
eonlidenza  riposla  ne’  mereenari  c ne*  barbari  fu- 
runo  eagione  di  tulle  queste  sventure. 

OEOLI  rsM. 

Verso  il  376  ili  G.  C.  s’inli  per  la  prima  voila  il 
nome  degli  I nui.  popoli  abilalori  delle  riveoi  ienlali 
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(Idb  puludu  Moulido,  scoiio»ciiilo  in  addiclro  ai  Uo- 
iiiani,  c fhe  venue  ad  aeereseerc  il  nnmeru  de’  loro 
nemiei,  ed  a produrre  altri  orril)ili  seonvolnimcnli 
all’impcro.  I Tarlari  elle  Iravagliaron  la  China  nei 
treseeuli  innanzi  l’cra  crisliana,  c che  furon  delli 
Ilcang-nu  dai  Chini-si,  son  dessi  appuntn  ehc  poslc- 
rionnente  furono  conosciiiti  dai  Romani  soUo  il 
nome  di  Uiini.  Senihra  che  l’uniea  polenza  giun- 
gesse  al  sommo  di  sua  granderza  duc  seeoli  innanzi 
’cra  crisliana,  c c'.ie  la  sua  duininazione,  rislrella 


in  parle  le  eoslunianzc  loro  feroci.  \ icini  ai  Parli, 
indi  ai  Persiani,  suscilaronsi  fra  loro  non  porhe 
sanguinosc  gueri'C.  Quesla  parle  délia  nazione  fu 
dislinla  col  nome  di  t'inii  eulalili. 

SI  rsiscoso  cos  altri  roroi.i  a boa  isare  l’  ui’Ebo. 

('•li  l'nni  che  cransi  vollali  verso  l'Irliseli  giun- 
sero  gradalainenle  aile  rive  del  Volga,  ov’ehher 
agio  di  slahilirsi.  Cosi  luiiga  |Ki  egrinazionc , per 


gjm 
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Il  Campidoglio. 


già  fra  il  confine  délia  Cina  cd  il  BaikaI,  si  fosse 
eslesa  su  gran  parle  délia  Tarlaria.  Or  poichc 
ogni  umana  grandezza  ha  il  suo  termine,  rosi 
appicssavasi  l’epoea  fatale  délia  ravina  dell'unnieu 
impero.  Regnando  nclla  Cina  Han-u-li  eomineia- 
l ono  i Chinesi  a Irionfare  degli  linni.  Afllissc  quelle 
genti  erudelissima  careslia,  c nella  ténia  d’csscrc 
in  si  misero  slalo  dai  ncmico  assallali,  lo  richieser 
di  paoe.  In  taiilo  inforliinio  suscilaronsi  fra  loro 
guerre  inleslinc,  mossc  dai  prinripi  délia  famiglia 
régnante.  I Tarlari  orientali  che  mal  solTrivano 
runniro  giogo  si  rihcllarono,  ma  furono  superali 
c I aslrelli  a cercarsi  a.silo  in  terre  pii'i  horeali. 
Nella  lor  fuga  si  divisero  c siiddiviscro , c lina 
parle  di  quesii  si  stahili  nel  IMaurhehiahar  c nella 
C lunezomia.  Prossimi  ai  Grcei  Latlriani  addoleirono 


riii  üal  confine  deila  China  giunsrro  a quel  dei- 
l'Europa,  reear  puù  maraviglia,  ma  la  vila  pasto- 
rale esige  pariliro  possesso  di  vaste  eonlradc.  Ove 
ressan  le  slorie  einesi  di  favcllare  degli  linni.  pro- 
segue  a narrare  lo  storico  loro  Dcgiiignes,  col  direi, 
che  inoUrandosi  costoro  verso  roeeidcnle  s’inipa- 
(Ironirono  dell’Alania,  paesc  dello  po.slcriormciile 
Grande  Unglicria.  Gli  Alani  dispersi  si  volscro 
ver-o  la  Parlia  c l’ impero  romano  per  aprirsi  un 
vareo  a niiovo  stahilimenlo.  Parte  di  loro  proeac- 
eiaronsi  un  asilo  sicnro  aile  pcndici  del  Caneaso, 
altri  senipre  iiiealzati  dagli  Unni  si  diressero  verso 
i lidi  gernianici,  hagiiali  dai  Ballico,  cd  uiiilisi 
eon  altri  popoli  concorscro  anche  loro  alla  rov  iiia 
deirimpero  d’Occidenle.  Parle  di  essi  invilati  dagli 
l'nni  s’uuirono  con  loro.  l•'rallanlo  gli  l'nni  \il- 
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(ortosi  dalle  spoiide  de)  Vol^a  s' apprcb^aron»  alla 
painde  Meolide , ed  ivi  coiinnciarono  ad 
conoseiiiti  dai  Romani.  Fra  i greci  ^crillorî  primo 
a rame  niciuionc  Tu  Dioiiis>io  Periegcic. 

ORiGi>E  ni  ^r.^E^l.4. 

Le  montagne  che  circondano  l' llalia  scUenlrio- 
nale  forniano  una  s|>ecie  di  anlilcalro,  e le  u(-i|ue 
rhe  ne  discendono,  luUe  eorroiio  verso  al  mede- 
simo  puiilo.  Il  LisonzOf  il  Tagliainciilo  e la  !a\cii* 
za,  clic  scaluriscono  dalle  AIpi  Giulie:  la  Piave,  il 
Miisonc  « la  Brcnia  e l'Adige,  foriuali  dalle  ne\i 
del  Tirolo.  Finalincnlc  il  Po,  ingro-ssalo  da  liille 
le  ac<|ue  delle  .\lpi  c ddP  Appeiiino  : luUi  i|iie>ti 
liiinii  arrivano  ail' angolo  ocddeiilale  d>  l golfo 
Adriatiro,  k*co  porlaiido  le  maUTie  die  U*ag:;oiio 
per  iiii  pendio  niollo  ripido , c die  iimi  hutino 
avulo  campo  di  deporre  iid  brève  loro  AÎaggio. 
Eil  è Torse  dal  concorso  di  tante  acque  verso  le 
foei  del  Pu,  die  un  aiilico  poêla  lia  desunla  l’idea 
di  piiigere  luUi  i fiuiui  asseinbrati  iiiloriio  ail'  E- 
rida  no. 

Enlrando  in  mare,  il  loro  empilo  si  allonla  , le 
arene  di  eui  sono  caridii  si  cundeiisatio  in  Tondo, 
le  aeque  si  faiino  profonde,  menu  rapide  le  cor- 
renli , e qucsli  liuiiii  impeluosi , ingrossali  dallo 
seiogtimrnlo  delle  nevi , uel  volersi  gctlarc  litdi 
insieme  nd  baeino  die  deve  accoglierli,  suiio  co* 
strelli  di  devolvcre  suite  campagne,  di  partirsi  in 
iiiolli  raini  e d' iinpaludarsi.  Coll’ aAanzarsi  iid 
marc,  qiieslc  arque,  die  spingono  dinanzi  a iuro 
un  ainiiiasso  disabbia,  (ro\ano  due  oslaeoli:  op> 
poste  corrcnli,  c i vciili  dd  mezzoUi,  i qiuiii  scor- 
rono  a lungo  per  tutto  il  baeino  ddl'  Adrialit-o, 
riparalo  da  Ire  latî  da  nionli  allissimi;  i qiiali 
ostnruli  liaiino  duA  Ulo  Irallciiere  e aimnoiilare  lul 
Tondo  dd  goITu  tulle  le  maleric  die  di  eonlinuo 
vi  arrccano  tanti  liunii  ; le  quali  neccssurinmcnlc 
si  lissano  a quel  puutu  in  cui  le  correiiti  dei  liuini 
s’ incontrano. 

II  banco  fornialo  da  loro,  sfrdli?simo  , perché 
Tra  duc  correuti,  liado>u(o  cederc  in  aleune  parti 
aH’impeto  de'Üumi  o aile  onde  del  marc  ; perdô  é 
divenlato  una  calena  d’isoluUi  dUlinli  da  un- 
gusli  passaggi , il  Tondo  de’  quali  si  olza  o .si  nb* 
bassa  a seconda  del  caprieeio  delle  aeque.  Taie 
é la  Icoria  onde  spiegasi  la  conligura/ioue  deH  A' 
driulico.  Si  osservaiio  da  prima  le  paludi  entro 
terra;  indi,  lunglicsso  la  spiageia,  bassi  Tomli  piû 
ü meno  na\ig.ibili,  c al  di  là,  il  mare.  Lu  dll.i 
di  Atiriü,  sUuata  ullre  voile  su  (pioslo  marc,  a eui 
ella  lia  dulü  il  nome,  n'é  ora  lonluna  mupiartodi 
gradü.  Ma  cola  do\c  l'impelo  delle  acque  non  ha 
eotilraslo  colle  alire  corrcnli  , veg^oiisi  le  isole 
dis|>Ossle  a semicireolo  in  Taccia  airimbueealura  dd 
Hume,  e îndicanli  il  silo  in  cui  l'opposizionc  pd 
mare  Torzù  la  terra  ad  afl'ondarsi;  cosi  il  LtMm/.o, 
il  Taglianiciilo  e luUi  gli  uKri  lorrenli  intennedii  ; 
clic  discendono  dal  l'i  iuli.  liaiino  cop>  rlo  la  cosla  | 


di  questa  proviiieia  d’ona  veiUina  d’isolé,  di  cui 
Grado  é la  principale;  e dielro  a quelle  si  esten- 
duiio  le  niarcmnie  di  Murano. 

Segiiilamlo  il  lido  verso  poncnic  , si  trovano, 
verso  le  Toci  délia  Livenu,  le  isole  di  Caoric,  di 
Alliiio  e (jiialciic  allra. 

1 lurrenti  clie  s'incontrano  da  poi,  corrono  verso 
il  mare  con  una  dirczionc  pressochc  per|>ciidieo> 
lare  aile  lince  dut  Musone,  dal  Baccliigliune,  dalla 
Breiila  e dall’  Adige  descrille  : a poca  distanza 
dalla  Costa,  le  corrcnli  s'incontrano;  le  terre  me- 
iiale  dai  (iuitii  clie  vengono  dal  poiiente,  c qui 
costrelte  di  restarsi,  hanno  formato  un  banco  chc 
le  corrcnlT  clie  \eiigouo  dalla  tramonlaiia  si  ado> 
peraiio  di  coiitiimo  a porre  in  linea  nella  posi* 

I ziuiie  da  Iraiiiontana  ad  ostro;  il  quale  poi,  rrndsso 
I in  piti  parti  dairacqiie,  c divenlato  una  ralena  di 
lunglii  isululti,  che  perle  suc  cslrcmilà  tocca  |m>co 
meiio  che  alla  terra  ferma,  c racchiude  un  seno 
(lie  nella  maggiurc  sua  largliczza  non  accède  ora 
le  cimpie  miglia. 

Questo  è il  golfo  clic  comuncmcnle  si  chiama 
Lagiina  , c che  accoglic  gran  numéro  di  fiumi  ; 
oiid'é  chc  tutto  quel  volume  di  acqua,  non  trovando 
che  anguste  uscitc , ha  in  quel  ricinto  drposta 
(piantità  di  sabbia  che  n’ha  sollcvato  il  Tondo:  e 
dciitro  al  rkûnlo  medesimo  la  natura  ha  formato 
un  gruppo  di  oitre  a sessanla  isoiclle.  Era\cne 
lin  allra  piû  cmincnle  c,  a quanto  parc,  più  delle 
altrc  antica,  c che  Rialto  chiamavasi,  la  quale  era 
un  puiilu  assai  comodo  per  i |)cscatori,  chc,  vieilli 
iiirallo  mare,  in  sicurezza  vivevano,  e trovavansi 
in  pari  tempo  net  ceiitru  del  scuo,  cioc  al  liro  di 
tulle  le  cosic. 

Queslo  pelaghelto  d’isole  divcntùquclla  cilU  di 
Veiiezia  che  doiniiiô  sull’ llalia,  conquislô  Coslan- 
linopoli,  résisté  alla  lega  di  tutti  i re,  per  lungo 
tempo  Te’  sola  il  cominercio  del  monde,  c lasciô  ai 
populi  il  modellu  del  governo  il  piû  inconcusso 
che  gli  uomini  pul(*ssero  ordinarc  giammai. 

commz:üm  di  >lnezi\  sûtto  i noxâ!si. 

I Romani  chianiavano  Venezia  una  provincia 
sellentrionnle  deirilalia,  situata  sullc  rive  dcl  mare 
Adriatico  Tra  le  AIpi  Giulie  cd  il  l*o  : e Veiicli 
cruno  delli  gli  aliitatori  di  quel  tcrrilorlo.  Qucsio 
nome  ci  rlcorda  mranlichîssima  citlà  già  csitenle 
Miila  cosla  meridionaie  deirArmorica.  Di  vero  Ira 
te  \ario  emigrazioni  di  populi  delle  Gullic,  iiiia  se 
ne  Irova  nella  ipiale  gll  aliilalori  di  Vannes  pi- 
gliarono  partito,  e che  si  diresse  oIlr’  AIpi,  c in 
lulla  la  parle  superiore  dell’ llalia  si  spar.se:  la 
<pial  Iradizione  c rammeniata  da  Giustiiio,  cd  at> 
lesi.'ila  (In  più  allri  scrilluri. 

S.tbelli(M»,  ruuo  Tra  gli  antuhi  istoriei  di  Vene- 
zia. riporla  che  sr(>ondo  gli  nui , i Vencti  anlichi 
proM  uivaiio  da  un  populo  delle  Gallie  chlamato 
i oi  medesimo  nome,  e di  (mi  non  H nome  sollanto 
ma  cziundio  le  ahitiulini,  rinclinazionc  pel  mare 
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c pel  commcrcto,  coiiscrvato  avcvano.  Pulibio  os- 
scrva  fra  qucsii  duc  popoli  cerlc  soiuîglianic  ne- 
gli  u$i  e persino  nd  veslimcfilo,  ma  non  era  lo 
ste&so  ridtoma  loro.  Sosteiigono  al(ri  chc  i Vend! 
dalla  Paflagonia  provciii5sero  : opinione  confer- 
lunla  da  Tilo  Li\m,  il  quale  dice  die^  morlo  al- 
l’asscdio  di  Troia  Pilemcne,  loro  capo,  gli  avanzi 
di  quel  popolo,  condolli  da  Aidcnorc,  vennero  a 
slanziarsi  in  llalia.  Catone  fa  pur  disceiiderc  i Ve- 
ncli  dai  Troiani,  e Cornelio  Nipotc  trova  rdimo- 
logia  dd  nome  loro  in  qucllo  di  ÉiicU:  cd  è di 
a quesic  congliieUurc  Tesislenza  di  un 
aiitico  borgo  cliiamalo  Troia,  in  fondo  al  gulfo 
Adrialico. 

1/  opinione  di  far  venirc  i Veneli  dalla  Palla- 
gonia  lia  trovalo  nioUo  scgiiilo,  c ai  raci-orita  die 
quesla  provincia,  posla  sulla  riva  seUcnlrionalc 
dcITAsia  Minore,  fosse  abitala  da  un  popolo  diia- 
malo  dcgii  Éiiell,  di  dic  non  v’ba  dubbio  per  ri- 
spcllo  all’aulorilà  di  Oiikto,  chc  lo  canla  nclla 
rcvisla  ddl'  escreilo  de  Troiani.  Tulti  gli  slorici 
parlano  ddla  colonia  di  Antenon*.  É ebiaro  adun- 
que  chc  nclla  Paflagonia  esislesscro  gli  Éncli , c 
non  lo  é ineno  che  ndl’  llalia  cmigrassiTo,  conic 
ne  fa  fede  1*  impcratorc  Giustininno  ndic  sue  Co- 
slUuzioiii,  dove  dice  , i Pallagoni , génie  anlica  c 
non  ignobilc , avere  spedite  grandi  colonie  in 
llalia,  le  quuli  nd  paese  dei  Veneli  presero  slanza. 

A chi  prelcnde  esscrc  i Veneli  dcrivali  dall’Ar- 
morica,  si  oppone  un’ubbiczione  di  qualche  valore: 
ed  c chc  i Veneli  si  moslrarono  coslanli  allcali 
dei  Romani  conlro  aile  colonie  di  Galli  slabililc 
in  loro  vicinanza,  la  qualc  inimidzia  non  sarebbe 
stata  nnlurato  nclla  supposizionc  chc  vorrebbesi 
adollata  : conciossiachè  se  que’diic  popoli  avossero 
avula  un’origine  comune,  è verosimile  che  sareb- 
bonsi  porlo  un  reciproco  soccorso  affine  di  so- 
sieoersi  ndIc  loro  conquiste. 

Le  tradizioni  che  a’Vcneli  danno  unWiginc  asia* 
lica  non  sono  nuove  per  gli  amatori  dcir  ai.lichi- 
là,  i quali  ricordano  qucsii  beî  versi: 

yénlcnor  potuit,  nwiiis  elaptut  Jehivii 
Htyrieoi  ^^nelrare  $inut,  atque  intima  tutut 
Jiegnn  Liburnorum,  et  fontem  iuperare  Timavi: 
l'tule  per  ora  worem,  roilo  eiim  murmure  monlii, 

Il  mare  prorifpfum,  et  pelaqo  premil  arva  tonanli. 
Hic  tamen  itie  urbem  Patavi  sedaque  loeavit. 
Teuerorumi  et  genli  uomen  dédit,  armaque  fixit 
7roïa% 

Ben  vedesi  chc  gli  scriltori  lalini  Topinione  gc- 
ncralmente  a<Iollano  che  a’  Veneli  dà  un*  origine 
troiana.  Il  geografo  Slrabonc  li  fa  provenire  dal- 
l’Armorica  : Dionc  Crisostomo  vuolc  che  arilcriore 
persino  alla  medesima  guerra  di  Troia  sia  il  loro 
stabilimcnlo  ncir  llalia.  Un  moderno  erudito  ha 
impreso  di  sosliluire  un  nuovo  sislcma  a queste 
diverse  Iradizioni.  Largo  campo  aile  conghicllurc 
lia  spianato  Tubalc  Dcnina  quando  c’insegnd  « avere 
gli  antiebi  datoil  nome  quando  di  Sarmali,  quando 
di  Scilï,  talvoUa  di  Veneli,  in  seguito  di  SIa\i  o 


Sdiiavoni,  ai  |>opoli  clic  banno  abilatc  le  vasic 
conlrade  che  siendonsi  dal  Tanai  sino  alla  Visio- 
la,  Ira  il  Daiiubio  cd  il  inar  Ballico.  Gcncralmenlc 
si  chiamavano  Veneli,  al  dire  di  lui,  i popoli  che 
la  parte  occidcnlalc  e massime  la  Prussia  uccu- 
pavano.  Da  poi  gl  tslcssi  Veneli  o Fianiminghi  fu- 
runo  delli  Slavi  o Si'hiavoni,  ed  è in  ispccie  da 
costoro  chc  i Polacclii,  i Russi  ed  i Boemi  saraiino 
disccsi:  nia  qucsii  popoli  veneli,  slavi,  sarmali 
erano  lulli  di  razza  scitica.  Noiiperlaiilo  quasi 
lulU  gli  slorici  veneziani  haiino  adultala  la  Inidi- 
zioiie  da  Virgilio  consacrata,  procurando  di  collc- 
garc  l’isloria  dclla  loro  palria  cou  quclla  di  qucgli 
illustri  vinli,  dai  quali  luUi  i popoli  sono  vanitosi 
di  voler  discenderc. 

Tulle  queste  origini  sono  incerle,  e non  é putilo 
agevolc  di  polcr  cliiarire  falli  i quali  vanno  al  di 
là  deile  c|>ochc  islorkhe. 

Clic  che  ne  sia,  parc  dimostralo  che  gli  Euga- 
nci,  i quali  abilavano  fra  '1  marc  c le  AIpi,  c fuii- 
darono  Padova,  caeciali  c soggiogali  fosscro  da 
gciite  slraiiicra,  la  quale  col  tempo  si  eslesc  iiel 
lcrrilorio.  Calonc,  iiellc  suc  Origini,  racconla  che 
si  iinpossessarono  di  trcntaqualtro  cilla  o liorgalc 
e di  una  parte  dei  pacsc  dove  ailesso  è Brescia  : 
di  modo  che  i loro  posscdimenli  ebbero  Ünal- 
mente  a confine  l’Adda,  il  Po,  il  lago  di  Garda 
ed  il  marc:  i quali  paesi  erano  a que’  ItMiipi  alla* 
gali  assai  piû  che  oggi  non  sono.  II  Po,  la  Brcnta, 
r Adige,  la  Piave,  de’ quali  1'  uomo  per  anco  non 
aveva  intrapreso  di  rcgolarc  il  corso,  inondavano 
vasti  prati , ribelli  alla  collura , e dove  gli  abila- 
tori  facevano  pascolare  gran  quanUtà  di  cavalli  : 
cd  ccco  un  nuovo  alto  di  souiigliaiiza  fra  qucsii 
popoli  c gii  Éneli  délia  Paflagonia,  le  mule  de’quali 
sono  lodulc  da  Omero. 

I disagi  délia  posizione  inaremmana  dclla  Ve- 
nezia  fiirono  un  conipenso  in  qucsio,  che  per  lungo 
lempo  la  salvarono,  a quel  die  sembra,  dalle  in- 
vasion! de’Galli.  Ma  se  il  paese  cra  iiicoUo,  puossi 
lien  dubilarc  con  ragione  che  fosse  abilalo  da  un 
iiumeroso  popolo,  al  modo  che  aleuni  slorici  vol- 
Icro  farlo  credcrc. 

I Veneli,  de’quali  si  poco  nola  c V origine,  rc- 
starono  oscuri  per  cirta  dicci  sccoli:  avvcgnachù 
non  si  trovi  indizio  istorieo  de’popoli  chc  visscro 
in  quelle  rcmulc  età,  se  non  quando  i loro  casi  si 
Icgano  colla  storia  dei  popolo  dominalore. 

I Romani  varcarono  il  Po  se  non  \crso  la  fine 
dei  terzo  sceolo  délia  loro  ciltù  ; e a grado  che 
procedevano  nell*  llalia  Superiure,  foiidavano  co- 
lonie a Bologna,  a Parnia,  a Piacenza  cd  a Ci'c- 
mona:  e queste  erano  allrcllantc  slazioiii  avarizalc 
conlro  ai  Galli,  die  il  paese  ddto  da  pui  la  Lom- 
bardia  sin  d’allora  occupavaiio.  Quali  fosscro  a 
quc'lcmpi  le  rdazioiii  dc’\’cneli  cou  Ronia,  non  c 
cosa  si  lieve  a csallamenlc  dirsi:  cerlo  c clie  do- 
vcvaiio  esscrc  o di  di|KUulciiza  o di  aniislà,  pcTchè 
e’ si  incamminarono  alla  sua  sahezza  quando  Ko- 
ma  fil  invasa  dai  Galli,  c adoperarono  in  cgual 
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nodo  ogni  voila  clie  i Romani  furono  da  que'bar- 
bari  allaocali. 

Furono  richiesti  gli  slcssi  aiuti  quando  Roma  si 
aide  minacciata  dai  Boi,  dagl’ Insubri  c dai  Galli 
traasalpini,  conciossiaché  il  Senalo  mandasse  una 
inbasciala  ai  Vencti  per  oUcncre  chc  irronipcssero 
Mille  terre  dell'iiiiniico,  siccome  fccero  infatli  con 
an  escreito  di  venliniila  uomiiii;  laquai  cosapro- 
inrbbe,  i Veneli  esscre  allora  non  solamcntc  li- 
beri,  ma  eziandio  possenti. 

Nulla  di  nu'iio  da  circa  sessant’anni  dopo  \c- 
dni  Roma  difendcrc  il  lerritorio  de’  Venuti  sic- 
came  una  sua  provincia,  c la  Venezia  fornire 
wldali  all’esercito  che  i Romani  opponevano  ad 
Aimibalc. 

Non  v’ba  monumeoto  rlic  attusli  la  conquista 
di  queslo  paese;  non  islorico,  Ira  quelli  cbe  a noi 
penennero,  clie  parli  délia  sua  riuiiionu  ail’  Im- 
pero,  la  quale  sembra  essere  accadula  ncgii  ulli- 
mi  aniii  che  alla  guerra  punica  prcccdcltero.  I 
Romani  non  islanziaroiio  colonie  al  di  là  del  Cbic- 
sio  se  non  trenl’anni  dopo  quesla  riuiiionc,  c 
nella  Venezia  sempre  tciuporanei  furono  i loro 
magislrali  , e spedili  cola  solo  quando  occasion! 
slraordinarie  ne  csigevano  la  presenza.  A cagion  di 
escmpio,  nel  577  (di  Roma),  l’adova  cra  in  balia 
dclle  fazioni,  e per  richiamarla  all’ordinc,  vi  fu 
prr  lo  momenlo  spedilo  Einilio  Lepido. 

Cosi  falla  condizionc  di  cosc  sembra  aver  du- 
rato  sin  verso  la  mclà  dcl  vu  sccolo  di  Roma; 
ad  quai  Icmpo  i Ciinbri  apparvero  ai  confiiii  del- 
rilalia.  Baltuti  da  prima  dai  console  Papirio  Car- 
bone, si  spinscro  da  poi  (ino  sul  Veronesc , dove 
Calnllo  sconlissero  ; rovcscio  clic  fu  in  seguilo  vcii- 
dkalo  da  Mario.  Cicerone  luda  i Padovani,  pcrclic 
nella  guerra  conlro  .Marc’  Antonio  assunsero  la 
causa  del  Senalo,  e denaro  ed  armi  c soldali  for- 
nirono.  Dopo  allora  la  Venezia  fu  decisamcnie  ri- 
doüa  a provincia  e sollomcssa  al  governo  di  un 
pretore. 

lu  questo  nuovo  slalo  corse  la  sorte  medesima 
deir  imperio  : le  suc  ciltà  furono  ammesse  Ira  le 
citlà  municipal!,  ed  ebbero  parle  al  privilegio  di 
volarc  ne’comizii.  Tcsümoni  dclla  presenza  c del 
dominio  de'Romani  sono  tuttavia  monumenli  su- 
perbi  che  abbelliscono  alcuna  di  quelle  eillà,  c 
particolarmcnle  Verona;  in  questi  pacsi  mollipli- 
candosi  ognora  le  colonie  militari , il  Senalo  di 
Roma  fu  riempito  da’Veneli. 

Da  quesla  parte  avvcnnc  la  nuova  irruzione  dei 
barbari  durante  il  regno  di  Marc’Aurelio,  il  quale 
pressa  ad  Aquilca  battagliù  i Catli,  i Quadi  ed  i 
Marcomanni,  ed  obbligolli  ad  indietreggiarc. 

Ritornati  un’allra  voila,  i barbari  sino  a Ra- 
venna  inullrarono,  ma  rimpcralore  Claudio  il  Go- 
tico  li  sconlisse  dcl  lutio  nella  Venezia,  c forzolli 
a ripassarc  i monli  ; non  oslante,  qiiestc  irruzioni 
rionovale  cosi  spesso  indussero  gl’  impcralori  a 
manlcoere  costaiili  escrcili  su’  confini  dei  loro 
Slali  ebc  a quelle  crano  più  csposli. 


Tali  sono  le  principal!  vicende  che  s’allaccbino 
al  paese  de’VcncIi  alla  Iraslazione  dell'impero  ro- 
mano  in  Oriente. 

ISVASIOSE  DI  ATTILA. 

A barbari  allri  barbari  succcdcvano , cd  una 
nuuA  a proeclla  formavasi.  Seppesi  chc  Attila , 
ru  degli  Unni  , uscito  dalla  più  remota  Scizia , 
e elle  ornai  aveva  diiïuso  il  lerrorc  dcl  suo 
nome  nella  Misia,  nella  Maecdoiiia,  nella  Gcr- 
iiiania  c iicllc  Gallie , si  avanzava  verso  le  AIpi 
Giulie,  seco  traendo  grau  numéro  di  popoli  bar- 
bari , e minacciava  di  nuovo  le  belle  roiitrade 
délia  Venezia;  imperà  si  videro  ancora  i fiiggitivi 
cilladini  di  Aquilca  , di  Concordia  e di  Padova 
rifuggirsi  a Rialto  o sulle  spiagge  di  Grado  , di 
Caorle,  di  NIalamocco  c di  Palcstrina.  I profuglii 
di  Altiiio  cliiamarono  il  loro  asilo:  il  Porto  délia 
Citlà  Perdula. 

Nul  45Ù  comparve  rinimico  innanzi  ad  Aquilca, 
eoloiiia  roniana , chc  si  voile  difendere  ; ma  fu 
espugnata  di  assallo,  e data  al  saccheggio  e aile 
liamme.  Concordia,  Oderzo,  Altino  c Padova,  vi- 
sta  si  da  vicino  la  ravina,  spopolaronsi,  e segui- 
ronu  la  sorte  medesima  di  Aquilca;  indi  la  foga 
dei  barbari  lulla  dcvoisc  ncH’Ilalia. 

Attila  cra  aile  porte  di  Roma;  ci  vide  il  papa 
sait  Leone  c il  Senalo  prostrati  a’suoi  piedi  ad 
implorarnc  la  clenienza;  e quesla  conquislatorc , 
pago  di  un  tribulo,  acconlenlussi  di  non  s’inoltrare 
di  più  : U sia  clic  il  geiiio  di  Roma  valusse  ancor 
tanlo  per  riporlare  una  cosi  fatta  villoria,  o chc 
ranima  di  .Attila  non  fosse  avverso  ai  gcncrosi 
sentimcnii,  o chc  per  lino  cutesto  barbaro  non  si 
curasse  lampoco  di  visitarc  la  capitale  del  niondo. 
Ei  rilornù  nella  Pannonia  col  suo  cscrcilo;  la  quai 
paricnza  sembrô  rosi  strana,  cbe  spiegar  la  si 
voile  per  una  visione  iiiiracolosa,  c indegiia  dclla 
gravilà  dclla  sloria. 

Le  eillà  di  lerraferma  erano  siale  devastalc; 
molli  de’  cilladini,  infastidili  di  quelle  fiigbe  con- 
tinue, c perdula  l'assuefazionc  al  eoiitiiieiite,  nclle 
isole  presero  slanza.  Altri  escirono  dalle  arque 
per  andare  a v edere  se  ancora  csislev  a qualcbe 
avanzo  dclle  loro  aniiclio  abilazioni;  ma  non  é 
verosimile  cbe  questi , poveri  non  mono , leiilas- 
scro  di  domiiiar  gl’isolani,  a cui  forse  per  rifugio 
avrebbono  losto  doviilo  ricorrerc.  Le  citlà  aniiclie 
nessuna  aiilorilà  sulle  colonie  arrogaronsi,  e i 
profuglii,  collegati  dalla  sventura,  la  socielà  loro 
ordinarono.  Essendosi  più  o meno  popolate  le  va- 
rie isole,  fu  convciiuto  clic  ciaseuna  eleggerebbesi 
un  magistralo,  il  quale,  cul  nome  di  Iribuiio,  aiii- 
minisircrebbe  la  giustizia  e la  cosa  pubblica.  Quoi 
tribuni  dovevano  esscre  ogni  anno  rinnovati,  e 
rispondevano  di  loro  gestione  alla  concionc  generale 
dclla  culonia,  cbe  solo  aveva  il  diritio  di  deeidere 
sugli  affari  délia  comunilà  ; dai  clic  dcduce.si  cbe 
il  goACrno  di  Venezia  fu  dapprima  dcmocralico. 


56 


DELl/  rTALU 


La  povcrià  c gt’  inforlunii  air  cguagÜanza  cou* 
dueoiio;  e la  sua  iiuova  slanza  non  porgcva  a 
questo  popolo  di  profughi  clic  un  ricollo  di  sale. 


qucsli  nuo\i  coneittadiiii  a condixioiii  «li^crse  non 
apparU'iiesscro;  tua  tM>dii  Ikmiî  avc\aiio  saUnli: 
iiii|K;rô  cuminovcnte  assai  ê il  quadro  chc  di  quc> 


l^iiico  suu  appoggiu  crano  la  pesca  e il  coumicr- 
cio;  le  quali  prurcàMoni  consigliano  I' cconomia  e 
la  seiiiplieilà  de’  eoslunii.  No»  lia  duljbio  chc 


sla  socielà  ci  faiiiio  gl*  islorici  aiiluhi.  Nclla  >r- 
nezia  iiascciilc»  dicoiio  i cilô  e le  aiiituziuiii 
( laiio  per  ciascuiio  le  iiie*le>iiiie. 
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Que’  popoli  già  «la  biion  pezzo  crano  cristiani, 
alla  quai  religione  gli  avvinsc  più  aïKMira  la  aven- 
liira  : e par  cerlo  clic  dovcsscro  esserc  avvcrsi 
all'crcsia  <)i  \rio,  professata  dai  Goli,  loro  nimici 
e primi  aulori  du’  loro  mali. 

Quando  parlammo  dei  bagni  (vedi  parle  prima, 
pag.  476)  indioammo  lo  spoglialoio,  siccoinc  parle 
dei  nuKlesinii  ; ora  a maggiore  dilucidazionc  ne 
diaino  il  disegno. 

.4 . Sezionc  per  largo  dcllo  spoglialoio. 

,4.1.  Fincslra  ebiusa  da  uiia  sola  grau  lasira. 

.4.2.  \rcbivoUo  islorialo. 

.4.  4.  Sedili  di  Tabbrica  dello  spoglialoio. 


ir.iua 

dimostralo  oggidi,  o scandinara,  coiiic  prcleiidc 
Giornando,  non  c qui  luogo  di  disscriarc.  Cerlo 
cgii  è chc  la  eonlrada  eompresa  fra  il  Tanai,  il 
Boristene  c il  Uaiiubio  cra  a’iempi  d’Erodolo  dagli 
Scili  abilala,  e chc  i romani  scrillori  l’affcrinano 
«xrcupata  dai  Geli.  Ai  Icnipi  di  cui  qui  si  ragiona, 
possedeiaiila  i Goli;  lalché  i nomi  di  scila,  gela 
c goto  sciubrano  appellazioni  d’uii  mixlesimo  po- 
polo.  Gli  Uniii  avendo  passala  la  palude  .Meoliilc 
invascr  le  lcrre  di  quesli  Goli.  Erano  spavcnlosi 
a vedersi  anche  per  la  straua  consueludinc  di  ren- 
dersi  imiierbi,  coll’appliear  sullc  guance  un  fcrrii 
rovenlc,  clie  dislruggcva  radicaliiieiile  iiei  loro  volli 
il  decoro  di  veucraiida  virililà.  Vedendosi  niinac- 


l).  Sozionc  per  lungo  dello  spoglialoio  siesso. 

U.  I.  Buclii  ove  erano  siluali  cappciliiiai  o al- 
lacragiioli  per  le  vcsii. 

II.  2.  Scilili  di  faLbrica. 

C.  Sezionc  dei  frigidario  rolondo. 

C.  1 . Finesira. 

C 2.  Voila  0 cono  dei  frigidario. 

C.  3.  Nicrhic  dei  frigidario. 

C.  4.  Alieo  0 vasca  di  marmo  det  frigidario. 

/>.  Cornicc  dello  spoglialoio. 

E.  Cornicc  dcl  frigidario. 

DEI  UOT1. 

I.a  polciilissinia  nazionc  dei  Goli  possedeva  la 
lasla  parle  d’Eiiropa,  che  ha  per  conrinc  a inezr 
«ldi  l’Eusino  c ’l  Danubio,  c ebe  s’esleiide  a Ira- 
nwiilana  lino  aile  foci  délia  Vislola  c deU’Uiler. 
.•ie  lal  nazionc  fosse  «l'origine  scilica,  coinc  seinbra 
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ciali  cosloro  di  lolale  cslerniinio,  si  volsero  a Va- 
Icnle  per  chicdergli  aniichevolc  asilo  nelle  lerru 
impcriali.  Né  il  greco  sovrano  oso  riliularli,  ma 
non  niagnaninio,  non  seppeli  soceorrere  umaiia- 
incnlc.  E se  il  passaggio  dei  Danubio  frappose  quel 
vaslo  fiume  fra  essi  e il  furore  de’barbari,  gli  «lié 
in  balia  d'usurieri  disunianissimi.  Cibavanli  scarsa* 
mcnic  c d’ogni  immondo  alimenio,  e li  gravavano 
d’cccessive  lasse , chc  ollrepassando  le  facollà  dei 
Goli,  obbligavanli  non  di  ra«lo  a pagar  quelle  Irisle 
vivandc,  colla  cessione  dei  srr\i,  o dei  propri  ligli. 
.Menlrc  gli  animi  «legli  oppressi  Goli  cran  gonfi  di 
sdegno,  c ardevano  di  vendella,  una  rissa  fra  loro 
c i Romani  delle  il  scgnalc  d’apcria  guerra.  Per 
farsi  più  forli  coiilro  i loro  oppressori,  i Goli  ri- 
conciliaronsi  con  lullc  le  allrc  iiazioni  dei  sanguc 
loro , c collcgaronsi  coi  vicini  barbari,  in  lulli 
essendo  concorde  il  desiderio  di  vendicarsi  di 
Roiiia. 
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RlUOTTI  DAU’iMVICIZtA  AL  A'ASSALLACGIO  DI  DUAIA. 

Troppo  lardi  s’accorsc  Valeiilc  dcll’crrore  com- 
nicsso,  d’accoglierc  iicllu  terre  dcH'impero  <|iiel- 
riiidoniilo  poderosissimo  ospilc.  I^piibblichc  rain- 
pogne  lo  inralzavano  ad  assallare  i Güli,  ebe  met- 
Ivvaiio  a giiaslo  la  Traria  c ne  ureidevano  gli 
abilanli.  Egli  va  ad  incoiilrarli,  cs'impegna  nrlla 
inlenipesliva  c funenla  ballaglia  d’Adrianopoli , 
nella  (|iialc  le  pin  aggncrrilc  Icgioni  furono  taglialc 
a |iczzi  O posic  in  tuga,  cd  rgli  stesso  vi  péri  ab- 
brucialo  in  una  rapanna,  l’anno  cinquanlesimo 
dcil'elà  sua.  Il  di  délia  ballaglia  fu  novcralo  fia  i 
più  infausti  di  Ruina.  Iinniinculc  srnibrava  la  di- 
slruzione  dcll’iiiipcro,  prive  di  forze  e di  niodi 
per  rcsisicrc  al  turrcnic  dei  barbari  insoicnii  per 
la  viltoria.  L’allievo  d'Ausunio  c del  grande  Aiii- 
brogio,  il  virluoso  Graziano,  clic  imperava  l'occi- 
dcnlc,  con  raro  esenipio  salvollo.  Il  gioviiie  monarca 
inAccc  di  agugnarc  l’iiilicro  possediniento  délia 
iufranta  mole  dell’  impero,  si  scelse  per  collega  in 
<|ucl  Iristo  frangenlc  Teodosio,  da  lui  poco  asanli 
inalzalo  al  grado  di  generale,  il  più  grande  uoino 
del  sccolo,  il  più  iliusirc  condollicre  dclle  aquile 
romane  di  qucH'clù  , e con  raro  esciiipio  corono 
le  di  lui  eroiebe  privalc  virludi,  collo  splciidorc 
délia  porpora.  Era  cgii  nalo  iiellc  Spagne  in  Cauca, 
cillù  délia  Galizia,  virluoso  per  modo  cbe  si  gua* 
dagno  il  nome  di  grande.  Fu  allora  nuovaniente 
partito  il  romano  imperu.  Graziano  rileiinc  per  sc 
l’Ilalia,  l’Africa,  la  Spagiia,  Teodosio  cbbe  Coslan- 
tiuopoli  colla  Tracia,  c tulle  le  provincic  dell’oricii- 
tc,  colle  <|uali  andarsoleva  unilo  l’Egillo.  Il  nuuvo 
augusto,  abilc  guerriero,  accorto  polilico,  or  mc- 
diante  le  trallalive,  or  colle  arini,  ridussc  gl’  irri- 
tali  vagabond!  Goti  dall’inimicizia  al  vassallaggio 
di  Roma.  Non  mollo  tempo  dopo  iiiferinalosi,  do- 
mando  cd  ollenne  la  partccipazionc  sacramenlale 
dcl  ballcsimo.  Quindi  pubblico  una  Icggc  per  lullo 
il  cristiancsimo  a lui  obbcdienic , ordinando  cbe 
ognun  dc’erisliani  seguilar  dovesse  la  fede  cbe  la 
Chicsa  romana  ricevuto  as  ea  da  san  Piciro  cd  era 
inscgnala  allora  da  papa  Damaso  e da  Pieiro,  vc- 
scovo  d’Alcssandria,  con  intimarc  rinfauiia  cd  alire 
pcnc  a ebi  la  rigellasse,  c con  proibirc  le  conven- 
tlcolc  di  qualsivoglia  sella  erelicale.  Queslo  edillo, 
riguardantc  nondimeno  i soli  crclici,  e non  già  i 
pagani,  produsse  col  tempo  mirabili  frutli  per  la 
pura  rcligionc  di  Crislo. 

■MUTE  DI  GRAZI.AKO. 

Si  crede  cbe  i nobili  in  Ilalia  avesscro  già  Icntalo 
d’invadere  i drilti  polilici  dcgii  altri  cilladini, 
perebe  raedianle  una  Icgge  A cggonsi  annullali  lutli 
i privilegi  a privale  persone  accordai!,  in  pregiu- 
dizio  dei  corpi  ai  quali  apparlcnevano.  AU’ Ilalia 
pure  a poco  a poco  csicndcvansi  le  disposizioni  già 
date  uell’orientc.  Avvcnnc  in  qucll'anno,  cbe  un 


iisurpalorc,  dello  Magno  Clémente  Maasimo,  da 
lisscrio  crcdulo  ingicsc,  da  altri  spagniiolo,  c forse 
più  proliabilnicnie  ilaliano,  fumento  l'odio  dei  sul- 
dali  contro  Graziano,  clie  troppo,  a délia  loro,  gli 
stranieri  favureggiava , c spaccialusi  pareille  di 
Teodosio,  assunsc  la  porpora  ed  il  diadema,  c fecesi 
proclamare  inqieratorc  dell' armala  britannica.  Co- 
slui  cnirando  nelle  Gallic  per  lu  bocebu  dcl  Reno 
con  un’armala,  estese  il  suo  impero  in  (|ucllc  pro- 
vincie,  più  col  mezzo  dell'arlilizio,  cbe  mediante 
la  forza  délie  armi.  Graziano  sollecito  rccossi  a 
Treveri  onde  opporsi  all’usurpalore,  ma  videsi 
abbandonalo  da  una  parte  délie  sue  truppc,  già 
scdollc  dair  indicalo  ribellc.  Si  mosee  tullavia  Gra- 
ziano ad  incontrarlo,  ed  il  Baronio  asseriscc,  cbe 
vedendo  egli  la  discrsionc  entrata  nc’suoi  militari, 
chiamô  in  soccorso  gli  Cniii  a gli  Alani  , c con 
que’barbari  compose  un'armala  nuova.  Senibra 
poi  S.  Ambrogio  insinuare,  cbe  Graziano  tradilo 
fosse  in  un  bancliello  da  taluno  de’suoi.  Cadde 
egli  estinto  in  cia  di  24  anni  cd  alcuni  mesi  dopo 
un  regno  di  circa  otl’anni,  conlandolo  dalla  morte 
del  padre.  Graziano  avea  trionfalo  dei  Vandali  c 
de'Borgognoni,  popoli  cbe  sovente  venner  l’uno 
coll’allro  confusi.  Molli  pregi  cbbe  queslo  principe, 
in  cui  furono  alli  scniimenli,  animo  nobile,  umani 
modi  e modeslia , ma  la  preferenza  da  lui  data 
aile  milizie  siranicre  feee  si,  cbe  gli  cscrcili  romani 
non  lo  amassero,  per  cui  gli  si  ribellarono,  isUgali 
da  quel  Massimo  cbe  innalzarono  ail' impero. 

«lORTF.  DI  VALESTIMtSO. 

C impératrice  Giusiina,  cbe  avea  governalo  in 
Ilalia  a nome  del  liglio , non  sopravvisse  lungo 
tempo  al  suo  rilorno  in  Ilalia.  Vaicntiniano  suo  liglio, 
cbe  rccava  a'suoi  sudditi  il  piacerc  cbe  in  lui  coii- 
teniplasscro  le  nascenli  virlù,  péri  villima  d’un 
tradimcnlo  domcslico,  prima  d’esser  giunio  all'clà 
di  vent'anni.  Arbogaslo,  franco  di  nazione,  s’ era 
slabililo  sulto  lo  slcndarilo  di  Teodosio,  cd  avea 
coniribuilo  aile  sue  vitloric.  In  ricompensa  de’suoi 
servigi  fu  nominalo  maestro  generale  délie  annale 
délia  Galba.  Quesl’uflizio  importante  da  lui  sostc- 
nulo  pose  inscnsibilmcnic  Vaicntiniano  nella  di 
lui  dipendenza.  L'impcralore  sentendonc  lulto  il 
gravante,  aveva  impiegala  la  mcdiazionc  d’ Ambro- 
gio per  sollrarsene,  ma  trovando  inutile  si  lieve 
tcntalit  o,  stanco  dell’  umilc  sua  posizione,  consegnô 
al  suo  generale  una  caria,  colla  quale  congcdavalo 
da  tutti  i suoi  impiegbi.  a La  mia  aulorilà,  risposc 
Arbogaslo,  non  dipende  dal  capriccio  di  un  mo- 
narca ” c gctlô  con  disprezzo  la  curia  ai  piedi 
dcll’impcratorc.  Il  principe  sdegnalo  poleltc  appena 
rilcner  la  sua  collera;  pure  ebbe  la  sufflcicnie  mo- 
derazione  di  non  immcrgcrc  la  sua  spada  ncl  cuorc 
dell’ insolente  generale.  Qualcbe  giorno  dopo  questo 
avtcnimenio,  fu  trovalo  Valenliniano  slrangolalo 
ncl  suo  apparlamcnto.  Arbogaslo  fcce  sparger  la 
voce,  cbe  il  giovanc  principe  s’era  slrangolalo  da 
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K mcdcsimo  pur  dispcrazioiic.  AmUrogio  rccilù  la 
sua  orazionc  func-brc.  Il  siio  rorpo  fu  pnriato  a 
Milano,  l'accorto  Arbogaslo  inaizo  al  Irono  ini|ic- 
rialc  il  rclorc  Eugciiio,  ch’cra  gii  pcrvemito  al 
rango  di  maestro  degli  ullizi,  col  tilolo  di  rhiaris- 
simo;  nè  lardarono  le  provincie  délia  Gallia  a 
riconosccrlo  per  loro  signorc.  Quanlo  all’llalia, 
abbianio  prove  ebe  senne  ancli’essa  alla  di  lui 
obbedienza.  Fralluido  i pagani  coniinciarono  ad 
empirgli  la  tcsia  di  vane  promesse  di  vincere  l’av- 
versario  sua  Teodosiu,  Iripudiando  essi  al  sedcrc, 
ehe  Arbogaslo,  adoralorc  su|>erslite  ancli’esso  dc- 
gl’  idoli,  davasi  a conosccre  arbiiro  degli  affari  sollo 
il  nuovo  liranno. 

ASSATA  DI  SASt' AXBROCIO  IM  ETRl'RtA. 

Tcodosio  inicse  eon  mollo  sdegnn  la  marie  di 
Valeidiniano  c la  pi'rliilia  d'Argobaslo,  ma  dissi- 
mulù  la  sua  collera;  riccvelte  rambascialorc  d’Eu- 
geiiio,  e lo  riiiiandù  dopa  qualclie  tempo  con  raa- 
gnilici  doni,  cd  un'ambigua  risposta.  In  quest’anno 
il  pio  Tcodosio  puüblieo  una  nuova  célébré  eosti- 
tuzione,  eoiilro  tulle  le  supcrslizioni  dcl  paganesi- 
mo,  vietamlu  con  rigorosc  pcnc  ogni  culto  dcgl’ idoli, 
ogni  sacrifizio,  ed  ogn’ im|K)sIura  dell’aruspiciiia. 
Vi  soiio  anche  alire  sue  Icggi  coniro  gli  crctici,  o 
per  sollicvo  de’popoli,  o |>cr  tencrc  iii  disciplina  i 
soldati,  o per  cslirpare  i ladri,  con  aliri  rcgolamcnii 
lolli  degni  di  Iode.  Vcnula  la  primavera  calù  il 
liranno  Arbogaslo  eun  lullu  il  sua  sforzo  vci-so 
rilalia,  per  osscrvarc  gli  audumciili  dcl  luinulo 
Teodosiu.  Sul  principio  délia  sua  usurpazionc  avea 
scriltu  Eugenio  a saiil’Ambrogio,  per  Irar  dalla 
sua  un  prelalo  di  tanla  conseguenza  c stima.  Am- 
brogio  non  gli  dette  risposla;  solamcnie  in  seguilo 
gli  scrissc  ad  oggetto  di  raccoinandargli  varie  per* 
sone,  c udilasi  immincnic  la  di  lui  calala  in  Ilalia, 
si  ritirô  da  .Milano,  per  non  dover  trallar  vocal- 
mente  con  clii  alla  lirannia  congiunla  cbl>e  la  pro- 
tezionc  del  pagancsimo.  Da  Milano  passato  Am- 
brogio  a Bologna  fu  dai  Fiorenlini  invitato  a venire 
netla  cillà  loro,  per  consacrarvi  la  basilica  di  San 
Lorenzo.  Da  Firenze  poi  scrisse  ad  Eugenio  una 
lellera  piena  di  prudenza,  per  giuslilicarc  la  sua 
rilirala  da  Milano.  Quasi  due  anni  furono  impiegali 
a tare  i preparalivi  délia  guerra.  Il  pio  monarca 
bramava  d’esplorarc  quai  fosse  la  vuloutà  dcl  cicio, 
prima  d’ intraprendere  quesla  guerra  lantu  giusla 
quaiito  ncccssaria.  Fu  consullalo  a lal  uopo  l’cre- 
niila  Giovanni,  che  abilava  in  uinilc  cellella  presso 
la  cillà  di  Meopoli,  cd  rgli  assiciirù  la  \illoria 
iiifallibile,  ma  mollo  sanguinosa,  c la  predizionc 
fu  Acrifleala.  Queslo  passo  di  Siilpizio  Severo  ci 
fa  vcdcrc  intaiilo,  che  aiiclie  iieiroccidcnic  corne 
iicirnrienle,  i crisliani  slaccali  dai  prestigi  dcll’a- 
ra«picina,  pur  volcvano  in  qualclie  modo  csscrc 
infomiali  dcll'av  venire,  poiebe  sicconie  Tcodosio 
ninsullù  rcreinila  Giovanni,  cosi  Massiuio  avea 
consullalo  il  cclelirc  saii  Martino  sulla  sorte  delle 


suc  armi,  c se  é \cro  il  raeconio  di  Sulpiziu,  quel 
veseovo  di  Tours  gli  ris|iose,  fursc  per  liberarsi 
dalle  islanzc  dcl  liranno,  o came  ora  direbbesi,  per 
disimpegno,  rbc  Iicnsi  vinccrcblic,  ma  da  li  a non 
mollo  reslerebbc  \ inlo;  il  ebe  non  tratlennc  .Mas- 
simo  dall’assalir  l’avversario. 

DISFATTA  m ECGF.?llO  E SORTE  01  TEODOSH). 

Fallosi  animoso  Tcodosio  marcio  alla  voila  d’Ila* 
lia,  c giunio  appena  co'suoi  sullc  vclle  dcllc  aipi 
Giulie,  vide  prender  la  fiiga  a quci  siipcrsliziusi 
pagani  ebe  avenu  fallo  credere  all’incaulo  Euge- 
nio  lanle  mcraviglic  dalla  parle  dei  lor  falsi  numi. 
Nello  sccndcrc  alla  pianura  coirescrcilo,  la  vide 
peraltro  copcria  dalla  fanicria  c cavallcria  d'Euge- 
iiio,  e proslralosi  allora  davanli  a Dio,  con  umili 
suppliclic  per  viltoria,  mosiro  apcrlamcnlc  gran 
conlidenza  in  lui.  Animati  da  quesla  speranza,  i 
suoi  militari  non  lardarono  più  a dar  di  sprone 
ai  eavalli  colle  loro  scbierc,  c d’culrare  nclla  san- 
guinosa  misebia,  rovesciando  gli  opposli  sqiiadroni, 
c coprendo  la  campagna  di  svenali  ncmici.  Grande 
fu  la  perdila  dalla  parle  di  Eugenio,  ma  senza 
paragoiie  niaggiorc  quclla  di  Tcodosio.  Ncl  giorno 
seguente,  allcso  che  alcuui  corpi  daila  parle  av- 
versa  passarono  aile  bandicrc  di  Tcodosio,  ma  sin- 
golarmenlc  per  le  allese  fcr\  idc  preci  di  lui , si 
Iev6  un  furiosissimo  venio  che  alzù  la  polverc  a 
danno  dei  ncmici  per  modo,  ebe  più  non  seppero 
dove  comballcre,  nicnire  i soldati  di  Tcodosio  col 
fa\or  del  venio  faccan  più  efficaci  c morlifcri  i 
loro  dardi;  cosi  raruiala  d’ Eugenio  spavcniala  da 
si  liera  tempcsia,  dovetlc  cedcrc  all’invisibile  polcre 
del  cicio.  I,a  lesla  del  rclorc  Eugenio  fu  separala 
dai  corpo  nel  momenlo  cb’cgli  prostravasi  davanli 
aH’impcralorc.  Arbogaslo,  che  dopo  la  battaglia 
aiidasa  crraiilc  da  più  giorni  per  la  monlagna, 
evilo  llnalmenle  con  una  volonlaria  morte  il  gasti- 
go  iguominioso  ebe  gli  avrobbe  giusiamente  inflitio 
il  suo  villorioso  ri\  ale.  Dopo  la  disfatia  d’ Eugenio, 
l’inipero  roniano  fu  riunilo  sollo  l’aulorilà  di 
Tcodosio,  ma  i siulomi  crcsccnli  d’una  idropisia 
annunziavano  la  dissoluzione  vicina  del  suo  cor- 
po. Arcadio  cd  Onorio  a\eano  olicnuto  da  Tco- 
dosio loro  gcnilorc  il  tilolo  di  augusti.  Il  primo 
cblic  di  sua  parle  il  Irono  d'oricnle,  il  sccondo 
quel  d'occidentc.  Onorio  giunse  appunlo  in  tempo 
(la  ricevcrc  l'autorilà  da  Tcodosio,  che  inori  ncl 
palazzo  di  Milano  l'aiiiio  cin<|uaulesimo  di  sua  clà, 
cd  il  scdiccsimo  di  un  regno  coslanlcmcntc  fclicc. 

OSsERViZIONr  SI  U REGNO  DI  TF.ODOSIO. 

Due  cireoslanzc  rimaicbcAoli  dcl  reguo  di  Tco- 
dosio mcrilaiio  rallcnzioiie  dcllo  slorico.  I."  I.'cf- 
fcmminala  dclicaiczza,  ebe  da  grau  Icnipo  rendeva 
i cilladini  romani  sempre  ineno  alli  aile  fatiebe 
délia  guerra,  s’impadroni  progrcssivamcnlc  dei 
soldali.  Sollo  ramminislrazionc  di  qiicdo  principe 
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nllcnnero  la  pcrniissionc  ()i  non  porUr  più  l’arma- 
liira  Hifcnsiva,  il  cui  peso gl’inconiodava,  quantun* 
que  le  Icgioni  l’avessero  conlinuanicnte  porlata 
tlopo  la  fondazionc  di  Ronia.  Esponeiido  il  corpo 
loro  quasi  nudo  aile  armi  ulTensive  dei  barbari, 
andavano  incontro  ad  una  sicura  disfalla,  e preci- 
pitavano  scmpre  più  la  cadiila  deirinq>ero.  3°  La 
dislnizione  del  paganesiino,  cli’è  fursc  l’unico 
esciiipio  délia  cstinzione  lulale  d’ una  supersiiziune 
pupolarc,  al  che  niulto  contribuirono  le  prcmurosc 
cure  di  Teodosio.  Dopo  la  sua  villoria  supra  Mas- 
sinio,  il  Scnalo  romano  per  l’influenza  délia  volonlà 
del  conquistalorc,  avea  condannalo  quasi  per  una- 
niniilà  di  voli  le  aniiclie  cerinionic , c vilipesa  la 
iiiaeslà  di  Giove.  Gli  edilli  dell’iniperalore  proibi- 


qucslo  prineipe  virluoso,  ma  la  oicnioria  delle  suc 
virlù  Tu  utile  per  alirn  ai  suoi  ligli,  e fere  loro 
perdonare  gli  slauci  d’una  giu\enlù  scnza  espe- 
riciiza:  i populi  dell’inipcro  li  rieonobbero  runcor- 
deiucnle  per  iiiiperatori  d’ oriente  c d'occidenle. 
Unorio  il  minor  fratello  a\ca  soli  iindici  aiini 
conipiti,  quaiido  ercdilù  le  provinrie  d'Ilalia,  del- 
l’Arriea,  delta  Gallia,  délia  Spagna  e délia  Graii- 
Brelagna.  Quclla  del  Norieo , délia  Pannonia  c 
délia  Dalinazia  apparteniiero  ail'  iinpero  d'oecideiilc; 
nia  le  diocesi  délia  Daeia  e délia  Maeedonia  furono 
aggregate  al  soi  rano  d’oriente.  Onorio,  ad  esenipio 
degli  altri  iinpcralori  d’occidenle,  lissé  la  sua  sede 
a Milano.  Questi  due  giosani  principi  credilarii 
degli  Slati,  ma  non  del  valorc,  dell’  iiigegiio  c del- 
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rono  r (ISO  dei  sacrifizi,  c ronfiscarono  le  proprielà 
deslinale  a laie  oggcllo.  Teodosio  lermlno  di  uli- 
ballere  le  speranze  dei  suoi  suddili  pagani  colla 
demolizione  assoluta  dei  lempli,  la  più  gran  parte 
dei  quali  crano  i più  spicndidi  c magniliri  monu- 
incnli  dcirarcbiictiura  greca.  Il  cullo  degl'idoli  era 
proscritlo  con  pene  severe,  c il  sacrifizio  delle  vil- 
lime  ugualmenle.  L’abolizione  compléta  dell'anlica 
sii|»r5liiione  pubblica  airrello  (|ucsta  rivoluzioiie 
religinsa,  c vcntoll'anni  do|K)  la  morte  di  Teodo- 
sio , r ocrliio  del  Icgislalorc  non  seppc  ullerior- 
incnte  scorgcrc  iieH’ iiiiperu  aleuiia  traecia  di  pa- 
ganesimo. 


OMoaio  ED  AEcimo  ncLi  m teodosio. 

L'impero  romano  (lorido  solto  il  regiio  di  Tro- 
dosio  il  Grande,  cessé  d'esser  talc  alla  moi-lc  di 


I l’attivilâ  dcl  padre,  abbandonarono  il  loro  sorrano 
potere  nclle  niani  de' male  seelti  minisiri  RuOino 
I c Stilicone,  Cosloro  intesi  a rendersi  scmpre  più 
ncccs.sarii  ai  padroni.  col  siiseitarc  novclli  nemici 
all'impcro,  molliplicarono  i periculi  che  li  minac- 
ciavano;  siecliè  in  oecidenle  si  poica  dire  clic  Sti- 
licone  fosse  impcralorc  di  faite,  c Ruflino  in  oricnic 
poco  meno  dell’altro.  Volendosi  duiiquc  Stilicone 
liberare  dal  suo  compciilorc,  Irové  mezzo  di  farlo 
assassinare,  sperando  in  quesla  giiisa  di  dominarc 
egli  solo  i due  giovani  principi;  ma  l’ impcralorc 
Arcadio  preferi  d’esser  governalo  dall’eunuco 
Giilropio,  per  cui  la  rcciproca  gelosia  fcce  clic 
Stilicone  fosse  dicliiaralo  ncmico  délia  rcpubblica 
dcl  Scnalo  di  Coslanlinopoli,  e i suddili  d’ Arcadio 
e d’Oiiorio  ebber  ordinc  dai  loro  padroni  rispel- 
livi  di  considerarsi  ormai  corne  divisi  c nemici, 
nel  tempo  clic  l’unione  dei  due  Slati  cra  più  die 
mai  netrssaria. 
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t’  ITAll.t  OiX>ECCIATA  PEU  U TKASLAZIOXE 
DELLA  SCDE  IXPEBIALE  A COSTA.^TI^OPOU. 

Insino  ai  tcinpi  di  Diocicziano,  il  romaiio  iaipcro 
(ra  stalo  , corne  narramnio,  rclto  da  un  solo,  il 
quale  alToccasiuiie  di  guerra  coiiiaiidaA'a  agii  escr> 
fili.  Egli  Tu  il  primo  ad  eicggerai  non  giii  un  coin- 
pagno,  a lui  pero  subordinalo  nel  go\erno,  clic  in 
rio  gli  aveaii  clalo  l’csempio  Marc'AurrIio  c Lucio 
Vcro,  ma  sibbciic  a dividere  le  proiincie  dell’im- 
pero  con  Massimiano,  aasegnando  a quesli  l’occi- 
defile,  c per  sê  rilenendo  l’orienlc.  l*er  (al  motivo 
r Kalia  fu  priva  dclle  riccbczzc  clie  le  venivano 
dall'EgiUo  c dall'Asia,  daccliè  i duc  iinperatori 
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(raaporlar  la  sua  sede  in  Bizanzio,  clie  oolabiloienlc 
ampliala  da  lui  noroinô  Coslaulinopoli.  Da  cio  no 
venne  ebe  l’ Kalia  coniinciù  a scarseggiarc  di  danaro, 
il  quale  suoi  seguilar  sempre  il  principe  ed  il  com- 
nicrcio.  Arroge  clie  a manicner  per  la  iiinanzi  l’ab- 
bondaiiza  in  Kalia,  mollo  contribuivano  i grani 
che  d’Egillo  c d’ Africa  le  venivano,  nia  da  clie 
Coslanlino  ebbe  (rasporlata  la  sede  dcU’inipera  a 
Coslantinopoli,  ordinè  clie  i grani  d’EgitIo  quiii 
fosser  condoUi,  e clie  l’ Kalia  si  conlenlassc  di  quei 
deir  Africa,  i quali  non  esscudo,  quando  le  annale 
andavano  scarse,  suflicienli  al  bisogno,  ne  veniva 
che  i |)opoli  fossero  ainilli  dalla  famé,  e disposii  a 
canginr  go\crno.  Si  aggiunge  per  ullimo,  ebe  l’oro 
c l'argenlo  venulo  un  Icinpo  da  oriente  ad  arric- 
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slabilirono  la  rcsidenza  loro,  Diocleziano  in  Mco- 
nieilia,  e Massimiano  in  Treveri  c posicriormenle 
in  Milano.  Massimiano  allevalo  fra  le  armi  seppe 
difenderc  pcrsonalmenle  dai  barbari  i propri  Slati; 
ma  Diocleziano,  clie  avea  già  coniincialo  a goderc 
deU’ozio  e delle  delizic  asiaticlie,  divisô  d’aflidar 
l’incarico  délia  guerra  a due  valorosi  capilani  Go- 
slanzo  e Galcrio,  clie  diebiarb  cesari,  dividendo 
con  essi  in  parti  uguali  le  provincic  romane.  Il 
perché  si  videro  con  iiuovo  csempio  qiiallroCorli 
imperiali  ad  un  tempo;  la  quai  cosa,  quanto  con- 
tribuisse  ad  aggravarc  cd  a sinungere  i popoli,  é 
facile  iminaginarlo.  Ma  il  più  gran  colpo  clie  con- 
feri  ad  indebolirc  l’impero  c a disertar  l’ Kalia, 
senne  dall'imperalor  Costantiiio.  Questo  principe 
d'allronde  si  célébré,  che  mcrilè  per  alcunc  emi- 
neiili  suc  virlù  il  soprannome  di  grande,  disgusiato 
dalla  perseveranza  de’ Romani  nel  tencr  ferma 
l'idolalria , pensô  d' abbandonarc  quclla  cillà  , e 


cliir  la  cilli  di  Ronia  c l’ Kalia,  slagno  a Costan- 
linnpoli,  senza  ebe  i Iribuli,  clie  da  Rnnia  e dal- 
rilalia  csigevansi,  fossero  per  qiieslo  diminuiti;  lo 
clic  pure  contribui  a disertar  la  Penisola. 

D.inSI  ÏAMEESTI  AUA  MOCASZl  DI  COSTANTISO. 

Ma  tutti  qnesti  disordini  più  cliiaraniente  manf- 
festaronsi  dopo  la  mancanza  di  Costantino.  Morendo 
egli,  lasriù  l’inipero  a Ire  suoi  liglluoli  e duc  nipoti, 
i ipiali  ad  aliro  non  allesero  che  viccndevolmenic 
dislruggcrsi,  onde  occupar  l’uno  la  porzione  del- 
l'iinpero  all’altro  asscgnala.  Da  cio  ebber  luogo 
du’cambianienli  e guerre  in  Kalia  c nelle  proiiiicic 
roiuanc.  Queste  guerre  dislrussero  il  flore  delle 
niilizie,  cosa  per  cui  la  vasla  niarcliina  glii  scon- 
volla  dell’inipero  si  aflievoli  per  iiiudo,  clic  |>oca 
resislenza  polelte  oppurre  alla  furia  de' barbari, 
elle  si  av\  isarono  di  assallarla.  Sc  i sudditi  di  Riiina 
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av«sscr  poluto  ignorare  le  obbligazioni  che  üove- 
vano  a Teodosio  il  Grande,  si  sarebbero  loslo 
convinli  délia  lænosa  difficollà  con  cui  lo  spirilo 
c l’abililà  dcl  già  defutilo  loro  iniperatore  avea 
sosleniilo  il  fragile  c cadciite  edifizio  delta  repub- 
bliea.  Egli  mûri  net  nu$c  di  gennaio,  c prima  chc 
finisse  rinverno  deiri>tess’aniio  la  nazione  de’Goli 
avea  prcsc  le  artni.  Quc’bnrbari  ausiliurî  alzarono 
riiidipcndente  loro  slcndardo,  ed  ardilamenle  di> 
cliiararoiio  te  ostili  iiifenzioni  chc  avean  Itingo 
tempo  nutritc  nclle  feroei  lor  menti.  I lur  nazionali, 
chc  per  le  condizioni  di  IraUato  anleriore  erano 
stati  condannati  ad  una  vUa  di  Iranqiiililà,  ma  di 
falica,  abbandoiiarono  al  primo  suoiio  di  Iromba 
le  lor  possessioni,  e con  ardore  ripresero  le  armi, 
chc  avean  contro  voglia  deposte,  e sparsero  la  deso* 
lazione  dalle  costc  délia  Dalinazia  fino  aile  mura  di 
CosUnlino|>oli  ; essendo  slatcdirtttc  le  loro  misiirc 
daU’ardUo  genîo  ed  assai  deslro  del  faiiioso  Alarico. 
Questo  capo  celebrc,  origiiiarîo  d'uiia  casa  rcale 
dei  Balti , avea  brigalo  per  oUcncrc  il  euinando 
delle  armalc  romane;  la  Corle  impériale  eccitollo 
alla  vendetta  pel  suo  rifiuto.  Le  forlineaiioiti  di 
Costaiilinopoli  assicuravano,  per  vero  dire,  la  |>cr* 
sona  deiriinperatore,  c potevano  slidare  l'inipo* 
iicnle  valore  dei  barbari;  ma  Alarico,  sdegnando 
di  più  lunganienle  trattenersi  nulle  pros  incic  délia 
Tracia  e délia  Dacia,  risolvelle  di  cercarc  un  ub- 
büiidaiile  messe  di  faiiia  e di  ricchczzc  nclla  Gre- 
cia,  chc  fiiio  allora  scampato  avea  i disastri  délia 
guerra. 

AI.ARICO  NCViro  DI  STILICO.NE. 

Alarico  riempi  le  campagne  dclla  Grccia  d’una 
innunicrabilc  artnala  di  barbari.  Il  popolo  non 
ebbe  allra  speranza  chc  ncl  eoceorso  del  generale 
d’ oc-cidente,  c Sliliconc  marciô  veramente  con  in* 
tenzioiie  di  riacquistarc,  o per  meglio  dire,  di 
ribattcrc  la  iiioltiludine  dei  barbari  che  duvasla- 
vano  la  Grecia.  Fu  c<iuipaggiata  una  flotta  nume- 
rosa  nci  porli  d’Italia,  e le  truppe  dopo  aver 
fclicementc  navigalo  pel  marc  lonio,  sl>arcano 
presse  le  rovinc  di  Coriiito,  e vincono  il  nemieo, 
ma  lo  lascian  fuggire,  ineiitrc  cra  loro  assai  facile 
il  farlo  prigione.  Aiizi  Slilic'one  con  suo  rammarico 
trova  Alarico  nominalo  al  goveriio  deirillirico  per 
opéra  d’Eulropio,  ch*cra  sul>entralo  a Ruflino 
presso  d’Arcadio,  e che  ncinico  cgii  pure  erasi 
pronunzialo  a Stiliconc.  La  nascita  d’ Alarico,  la 
gloria  dcllc  suc  passatc  azioni,  la  speranza  de'suoi 
futur!  disegni  appo<‘0  appoco  riuiiirono  sotto  il 
viltorioso  di  lui  slcndardo  il  corpo  délia  nazione, 
e d’unanime  consenso  dei  capilaiii  barbari,  il 
generale  deU’  llürico  fu  elevalo,  secomlo  il  costume 
antico,  sopraunoscudo,  c proclanialo  soicniiemenle 
re  de’ Vlsigoli.  Arinalo  di  queslo  doppio  poteru,  c 
silualo  nei  connnidui  duc  impuri.  altcrnalivamcnte 
vendeva  le  ingannevuU  suc  promcs.se  aile  Corli 
d’Arcadio  e d’Onorio,  linlantochè  diuhiarû  cd 


csogui  la  sua  risoluzione  d’invadcrc  i dominii 
duiroccidcntc. 

ALUICO  STARCE  U DGS0LAZ10?(C  CI  tTAUA. 

Frano  già  esaiisie  le  provincic  dcIP  Europa,  cbe 
appartenevano  airimpcralorc  orientale;  quelle  <leb 
TAsia  erano  inaeccssibilt,  c ta  forza  di  Coslanlino* 
poli  avea  rcsistiio  al  suo  altaceo.  Fu  dunqiic  Icn* 
lato  Alarico  dalla  faina,  dalla  beticzza,  e dalla  do* 
\izia  dcit'ilalia,  ch’egli  a\ea  già  Aisitatadue  vultc, 
c segretamente  aspirô  a piantar  la  liandicra  gotira 
sulle  mura  di  Borna.  Si  lagnano  gli  sloriri  ebe  ta 
scarsità  de’falli,  c l’ineertezza  delle  date,  s’op^nm* 
gaiio  al  disogno  loro  di  voler  dcsrrivcrc  le  eirco* 
stanze  dclla  prima  invasionc  d’ Kalia,  fatla  dalle 
arnii  di  Alarico.  Sembra  clic  la  siii  marcia  inco* 
ininuiala  da  Tcssaloniea,  compiilali  i varii  assedi 
sostemili  nci  luoghi  forli  incoiitrati  |>cr  via,  occu* 
passe  in  tuUo  un  leni|>o  considcrubilc;  e la  sol* 
Icciludinc  di  Stiliconc  ncl  prepararsi,  e quiiidi 
prt>sentnrsi  a<l  affronlare  il  numico  già  m'so  in 
Kalia,  cîrcondarlo  c disaniiiiarlo,  fu  impresn  chc 
vcndiei'i  l'onorc  di  Huma.  Alarico  |mt  aliro  a froide 
dugli  ostarnii  pres<'idaligli  «lall'armala  ncniîca , 
leiiuvasi  furmo  net  già  conrepilo  proponinienio  di 
trovarc  in  Kalia  un  regno  o un  sr|>olcro.  L’elo* 
qiienza  di  Claudiano  ha  cetubralo  con  proiligo  ap- 
pluiiso  la  villoria  che  Sliliconc  riporlô  nclla  bal* 
laglia  di  Pullciiza,  posta  sut  Taiiaro,  comc  una 
di'IIc  più  gloriosc  giornato  délia  vila  del  suo  .signorc; 
ma  quel  poida  c costrcllo  a oonfcssarc  che  Alari(*o 
godeva  qiiclla  in\  incibilc  qtialilà  d’animo  clic  rende 
superiore  ad  ogiii  disgrazia,  e (rae  ilallc  avccrsilà 
sempre  nuovi  mezzi  di  risorgerc.  Senza  pcrtlcre 
un  momunto  a compiangere  rirreparabil  perdiU 
di  lanli  suoi  bravi  compagni,  lasciù  chc  il  viltorioso 
ncinico  slringcsse  in  catcnc  le  H'iiiavc  immagini 
d’un  re  goto,  comc  i Romani  solean  pralicarc  ncl 
loro  trionfi,  cd  arditamentc  risolvè  d’aprirsi  i mal 
guardali  passi  deirApponino,  di  spargere  la  deso* 
lazione  sut  fertile  suulo  dciritalia,  c di  vinccre  o 
niurire  avanli  la  |>orta  di  Roina. 

RITIRATA  DEI  BARBARI  D\LI.’lTAUA. 

Fu  saivata  la  capitale  dall'attivilà  cd  inslancabilc 
diligciiza  tli  Sliliuune,  il  qualc  in  \ei‘e  di  cumiiict* 
tere  il  dustino  dclla  rcpuhblica  all'cvcnlo  di  un’altra 
ballaglia.  propose  di  comprarc  l’assiMiza  dc’barbari. 
K re  si  sollomisc  alla  voce  tld  suo  ptqiolo,  ateettù 
la  permissione  di  rilirarsi,  e roffciU  d’una  peu* 
sione,  c ripassù  in  Pu  cogli  aAaiizi  dd  floritlocscr* 
cilo  che  avea  cmidoMo  il  Kalia,  l'iia  conMdcrabil 
parle  dcllc  furze  romane  coiitiimù  (iiUa\ia  atl  os* 
servarc  i suoi  movimcnli;  c Sliliccme,  die  avea  una 
segida  corrispondenza  con  altunî  capitani  barliari, 
fu  piinhiulmcnlc  informait)  dei  disi  gui  du*  si  face* 
\aiio  nd  cainpo  e iid  consigliti  tli  Alarico.  Il  re 
tIc’Goli  nul  rilirar>î  avea  faKo  il  progdio  c la 
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rboluiionc  d’ iiiipajronirsi  ilclla  vill.’i  Oi  Verona, 
tbc  domina  le  lile  priiicipali  delleaipi  Rczic,  cüopo 
di  aver  Iraversnlo  il  tcrrilorio  delle  Iribù  gernia- 
nirhe,  di  invadcrc  le  provineic  dclla  Gallia  siliiale 
dalla  parle  del  Reno.  Ignorando  cbe  i suoi  disegni 
crauo  Iradili,  s'avanzd  verso  il  rrine  delle  mon- 
lagne  eh'erano  in  polere  delle  Iruppe  iniperiali,  si 
Iruvù  allaecalo  du  ogiii  parle,  onde  la  perdila  dei 
Güli  presso  Verona  fu  eguale  a quella  cbe  avean 
provala  nella  disfalla  di  Pollenza.  Alarico  fii  salvalu 
dalla  prontezza  del  suo  cavallo  e dalla  temerilà 
dcgii  Alani,  chc  |)er  la  loro  inipazienza  fecero  per- 
dere  il  frullo  delle  misure  ben  coneerlale  dal 
generale  roninno.  Il  rc  de'Goti  salvâ  il  reslanle 
dell’arniala  Ira  le  rupi  del  cirrondario,  c si  préparé 
a sostenere  un  assedio  conlro  un  nemico  superiure; 
nia  Slilirone  delle  ancora  una  prova  dclla  sua 
moderazione,  pcrniellendo  ad  Alarico  di  rilirarsi. 
Qucsia  rilirala  de’barbari  fu  considerala  conic  la 
liberazione  d’Ilalia. 

a.lVESM  DIVESLXI  U CIPITaE  DELL’ IT.IU». 

Tosloebc  le  provincie  di  qtiesla  Pcnisola  Irova- 
ronsi  lilicrc  da  si  liera  nemico,  Unorio  cclebro  nella 
cilla  impériale  l’epoea  forlunala  délia  villoria  ri- 
porlala  sopra  i Goli,  c del  seslo  suo  consolalo.  In 
quesla  occasioue  i coinballimenli  inuniani  dei  gla- 
dialori  lordarono  per  l’ullima  voila  gli  anlilcalri. 
Le  leggi  d’Onorio  dislrusscro  pcriaiilo  un  cosluuie 
che  avea  per  si  lungo  Icmpo  resislilo  alla  voee 
dell’unianilà  c délia  religionc.  Ma  nel  mezzo  aile 
aeclaïuazioni  di  gioia  c dclla  pompa  del  Irionfo, 
l'imperalore  d’Occidenlc  non  diiiieiilieé  il  pericolo 
rccenle,  nel  quale  era  incorso,  c rinellcndo  sopra 
la  siluazionc  di  Milano,  cli’cra  senza  mezzi  di  dilesa, 
risoivcllc  di  fissarc  la  sua  residenza  a Ravciina, 
cilla  forlc,  dov’egli  polcva  csscrc  in  sicurezza , 
quanlunque  il  paese  fosse  invcslilo  dalle  armi  dei 
brbari.  Era  cinta  qucsia  eillà  da  mura  cicvalc  c 
da  profond!  fossi,  cd  in  mezzo  di  esse  allraversa- 
vano  le  acque  del  Pu.  La  vieina  campagna  alla 
dislanza  d’alcunc  miglia  era  un  panlano  iniprali- 
cabilc,  c l’arginc  chc  facililava  la  comunicazione 
di  Ravenna  col  conlinento  poleva  esser  facilmcnle 
cuslodilo  O dislrullo  all’approssimarsi  d’armala 
nemica.  L’imperalore  Onorio,  curando  mollo  la 
sicurezza  délia  sua  persona,  scelse  quesla  piazza 
di  rilirala  all’clâ  di  vent’ anni,  per  quivi  slabilire 
la  residenza  impériale.  I deboli  di  lui  successori 
ne  continuarono  l’escmpio,  c fino  alla  mclà  del- 
l’ollavo  secolo  Ravenna  fu  eonsiderata  corne  la  sede 
dcl  governo,  e capilale  dell’Ilalia. 

aiRBABI  DEL  BORD  laVADOSO  l’iTALIA. 

I liniori  d’Ouorio  non  erano  senza  fondamcnlo, 
ne  le  sue  prccauzioni  furono  senza  elTctlo.  ^el 
Icmpo  chc  rilalia  si  rallegrava  per  la  sua  libera- 
zioDC  dei  Goli,  cccitossi  una  furiosa  tempcsia  fra 


le  nazioni  délia  Gcrmanig,  cbe  cederono  all’irresi- 
slibilc  impulse  ebe  sembra  csscre  slato  a grado  a 
grado  comunieato  loro  dall’eslrcmità  orientale  del 
conlincnte  dcIl’Asia.  Gli  Unni  forzali  dalle  armi 
de’barbari,  villoriosi  delle  regioni  le  più  vieille  al 
Sellenlrione,  furono  spinti  da  un  improvviso  ini- 
puiso  conlro  gli  Svevi,  Vandali  e Borgognoni. 
Quesli  popoli  abbandonarono  le  loro  selve  e diraorc 
ai  Sarmati  fuggilivi , e s’inollrarono  in  quesla 
noslra  Penisola,  sotlu  la  condolta  del  superbo  Ro- 
dogasto,  O Radagasio,  o Radagaiso,  il  quale  marcié 
dall’cstremilà  setlentrionale  délia  Gcrmania  quasi 
lino  aile  mura  di  Roma , e lasciù  gli  avanzi  del 
suo  cscrcilo  a lerminare  la  distruzione  dell’Occi- 
denlc.  É vero  elle  i Vandali,  gli  Svevi  e i Borgo- 
gnoni forniavano  il  eorpo  di  qucsia  formidabilo 
armala,  ma  gli  Alani  aggiunsero  la  loro  cavallcria 
leggera  ed  alliva  alla  |>esanle  infanleria  dei  Ger- 
maiii,  e gli  avvenlurieri  goli  corsero  con  laiilo 
ardore  aile  bandicrc  di  Radagasio,  chc  alcuni  sto- 
rici  lo  han  chiamato  re  de’ Goli.  Pacevano  ponq>a 
nella  vanguardia  43,000  guerrier!,  distinli  dal 
volgo  per  la  nobilc  nascila,  o per  le  valorose  lor 
gesla,  e lulla  la  inoilitudine  cbe  non  era  minore 
di  200,000  combatlenli,  aggiuntevi  le  donne,  i 
fanciulli  e gli  seliiavi,  poleva  inonlare  sino  al  nu- 
méro di  400,000  persone.  Venne  qucsia  cmigrazione 
terribile  dalla  medesima  cosla  del  Ballico,  dalla 
qualc  useirono  le  niigliaia  di  Cimbri  c di  Teu- 
toni  ad  assallar  Ronia  e l’Ilalia  nel  vigorc  délia 
rcpubblica.  La  saivczza  di  Roma  fu  nuovamenic 
conlidala  a Sliliconc,  ehe  richiamù  un’altra  voila 
le  Iruppe  delle  provincie;  si  concilié  i diserlori 
colla  promessa  dcl  |>crdono,  francheggié  gli  scliia- 
vi , ed  a grave  slenlo  raduné  Ira  i sudditi  del 
vaslo  impero  un’armala  di  trenla  o quaraiilainila 
uomini,  ehe  nel  Icmpo  di  Scipionc  c di  Camillo 
sarebbesi  ad  un  tratto  formata  dai  cilladini  liberi 
del  tcrrilorio  di  Roma.  Le  Irenta  legioni  di  Sliliconc 
furono  rinforzale  da  un  grosso  eorpo  di  barbari 
ausiliari;  i fedeli  Alani  erano  personalmenlc  allac- 
cati  al  suo  servigio,  e le  Iruppe  degli  L’nni  c dei 
Goli,  chc  inarciavano  solto  le  bandicre  dei  nalivi 
loro  principi  L'Idino  c Saro,  venivano  animale 
dair  inlcresse  c dall’  ira  ad  opporsi  ail’  ambizioiic 
di  Radagasio. 

DISF.ITTA  DI  RADAG.rSIO  PRESSO  FIRERZE. 

Il  rc  dei  confederali  germani  senza  resislcnza 
passé  le  AIpi,  il  Po  c l’Appcnino,  lasciando  da  una 
parle  l’inacccssibile  palazzo  d’Ouorio,  sepollo  con 
sicurezza  fra  i paiilaiii  di  RaAenna,  c dall’allra  il 
eanipo  di  Sliliconc,  cbe  avea  slabililo  il  suo  quar- 
tier generale  sul  Ticino  o a Pavia;  ma  chc  sem- 
brava  scansare  una  dccisiva  ballaglia,  flntanloeliè 
non  avessc  adunalc  le  dislanli  sue  forze.  Molle 
eillà  deirilalia  furono  saechcggiale  o dislrulle,  e 
l’asscdio  di  Firenze  fallo  da  Radagasio  c iino  dei 
più  antichi  avvcnimcnii  nella  storia  di  quella  cele- 
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brc  rcpukblica , la  fcTniezza  dclla  qualc  frciiù  c 
sospese  l’impcrilo  furorc  di.-i  barbari.  Fircnzc  fu 
ridoUa  all'ullinia  eslremità,  eil  il  coraggio  dcl 
cilladiiii,  che  già  maorava,  fu  sosirnulu  dalla  fldii- 
cia  obe  riponevaiio  iicl  favorc  di  saut’ Ambrogio,  il 
qualc  in  sogno  aveva  a^iilo  la  promesaa  délia 
pronta  liberaziunc  loro,  conic  riferisce  Paolino , 
il  qualc  altinsc  un  laïc  avvcnimenlo  dalla  bocca 
di  Pansolia  mcdesima,  pia  malrona  <li  Firenzr. 
Difalli  videro  osai  ad  un  tralto  dalle  mura  délia 
città  le  bandicrc  di  Stiliconc,  che  si  avanzava  con 
le  nnilc  sue  forze  in  sollicvo  délia  fedcle  cilla,  c 
che  losin  desliiio  quel  fatal  luogo  per  sepoUura  di 
quel  barbaro  escreito.  Possono  coneiliarsi  le  appa- 
renti  conlraddizioni  di  quegli  scriltori,  che  riferisco- 
no  in  diverse  manière  la  disfalla  di  Radagasio,  sen- 
za  far  moMa  violenza  aile  rispcilive  loro  Icstinionian- 
zc.  Orosioed  Agoslino,  cli’erano  inliniamcntc  con- 
nessi  per  amicizia  e religionc,  allribuiscono  quesla 
\iUoria  piultoslo  alla  provvidcnza  divina,  che  al 
valore  umano.  Elssi  rigorosamenle  cscludono  qiia- 
lunquc  idea  di  cvenlualilà,  o anche  di  sparginienio 
di  sangue,  c positivamenle  affermano,  che  i Romani, 
il  campo  de’quali  era  un  leairo  d’abbondanza, 
godevano  dclle  anguslie  de’ barbari,  che  Icnlanienle 
spiravano  siilla  scoscesa  e nuda  cima  de’colli  di 
Fiesole.  Si  piio  in  ollrc  riguardare  corne  mal'  e- 
spressa  l'asscrzionc,  clic  neppurc  un  suldatu  del- 
l’csercilo  crisliano  restasse  uceiso  o ferilo,  seniprc 
che  suppungasi  una  villoria  riporlata  dagli  ausiliari 
di  Sliliconc,  che  li  presero  parle  in  qucH’azione, 
cd  una  paee  in  seguilo  slipiilala  coi  Romani  già 
seguaei  di  Crislo.  Evvi  difallu  una  grande  oscurilà 
suite  tarie  nnrrazioni  relative  a qiiclla  spedizione, 
alcunc  storie  narrando  una  gran  villoria  riporlata 
da  Sliliconc,  allrc  i barbari  sorpresi  da  linior  pa- 
nico,  menir’erano  già  vicini  aile  |>orlc  di  Ronia, 
aliri  una  ballaglia  data  presso  Firenze , aliri  una 
pace  conchiusa  co’ barbari;  ma  frallanlo  quel  che 
narras!  da  Omsio  cd  Agoslino  è coerenle  allô  Slalo 
délia  guerra  ed  al  carallerc  di  Sliliconc.  Sapendosi 
cli’ci  coniandava  rnllimocscreilo  délia  rcpubbliea, 
la  sua  prudenza  non  gli  pcrmellcva  d’csporlu  in 
campo  apcrio  ail’  oslinala  furia  dei  Germaui. 

Sl'A  gORTE. 

Il  mclodo  di  circondarc  il  ncmico  con  forli  linec 
di  eirconvallazione,  che  per  due  voile  aveva  iin- 
piegalo  coniro  il  rc  goto,  fu  replicalo  piii  e.slesa- 
mcnlc  in  quesla  uccasione,  e con  più  nolabilc  effello. 
Gli  esempi  di  Cesare  dovevano  esscr  familiari  an- 
che ai  più  ignorant!  guerrier!  di  Ronia  ; c te  for- 
lilicazioni  di  Diracchio,  le  quali  riunivano  insieme 
venliquallro  caslelli  per  niczzod’nn  pcrpeltin  fosso 
c riparo  di  qiiindiei  niiglla,  davanu  il  inodello 
d’un  Irinecranicnio,  che  polea  eircondare  cd  affa- 
niarc  l’escrcilo  più  nuiiu  roso  di  barbari.  Le  Irupiie 
romane  avean  degeneralo  meno  daU’induslria  die 
d.d  valore  dei  loro  aniidii;  c se  l’opéra  servile  o 
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laboriosa  offendeva  l'orgoglio  de’ soldai!,  Firenze 
polea  siipplir  più  migliaia  di  contadini,  che  avranno 
lavorato,  quanlunque  non  av  rebbero  forsc  eombal- 
luto  per  la  salule  delta  palria.  La  molliludine  dei 
cavalli  c dcgii  nomini  chinsi  quai  prigionicri,  lu 
appoco  appoeo  disirulla  più  dalla  famé  che  dalla 
spada , ma  nel  progressa  di  una  o|icrazione  eosi 
eslesa,  i Romani  fiirono  esposli  ai  fréquent!  allac- 
ebi  d’un  impazientc  ncmico.  La  dls|icrazione  degli 
affamati  barbari  li  facca  prccipilare  coniro  le  for- 
lilicazioni  di  Sliliconc,  ed  cgii  potelte  condiscendere 
qiialchc  voila  all’ardorc  dc'suoi  liravi  ausiliari, 
che  ardenicmenic  lu  sliniolavano  ad  assaltare  il 
campa  dei  Germaui,  e qncsii  varii  accidenll  pro- 
babilmentc  produsscro  gli  aspri  c sanguinosi  con- 
nilli  che  adornano  la  narrazionc  di  liosimo  c le 
cronielic  di  Prospero  e di  Marccilino.  Era  slalo 
inirodollo  nellc  mura  di  Firenze  un  opportiino 
socrorso  di  nomini  e di  provvisioni,  e l’alfamato 
cscrcilu  di  Railagasio  a vicenda  resté  assedialo. 
L’orgogtioso  monarca  di  Unie  guerrière  nazioni, 
dopo  la  perdila  de’suui  più  bravi  soldai!,  fu  ridolto 
a conlidarc  nella  cicmenza  di  Sliliconc.  Ma  la  morte 
dei  prigioniero  rcalc , che  fu  ignominiosanicnie 
dccapitato,  disonorù  il  Irionfo  di  Roma  e dei  cri- 
stianesimo;  cd  il  breve  indugio  délia  sua  esceuzione 
fu  sufficieiile  a macchiarc  il  vincilore  délia  colpa 
d’nnu  fredda  c dcliberaU  crudcllà. 

vvmo  DESTISO  DELL’.VRg.VTV  DI  RADVGVSIO. 

Gli  affamati  Germani,  che  scamparono  dal  furorc 
degli  ausiliari,  si  venderonu  came  sebiavi  a vil 
prezzo  d'uno  sendo  d’oro  per  ciaschednno,  ma  la 
ililferenza  dei  cibo  c dei  clima  luise  di  mezzo  una 
gran  parle  di  quesl’infclici  siranieri,  e fu  osscrvalo, 
che  gl'inumani  compralori  invcce  di  coglicre  il 
frullu  delta  loro  spesa,  furono  in  breve  ubbtigali 
a spcnderc  anche  per  la  lor  scpollura.  Sliliconc 
informù  l’impcralorc  ed  il  Senalo  dei  siio  biion 
suecesso,  c merilù  per  una  seconda  voila  il  glorioso 
nome  di  lihcralor  dell’llalia.  Avvenne  quesla  vit- 
loria  l'oilavu  giorno  d’oilobre,  in  cui  cclebrav  ano 
i Fiorcnlini  la  feslività  di  s.  Rcparala,  per  memo- 
ria  dclla  qualc,  imitandu  in  queslo  i ludi  degli 
anlichi  Romani , istituirono,  che  si  duvesse  ogni 
anno  in  quel  giorno  correrc  il  palio,  il  quai  coslumc 
per  dc'seeoli  s’é  manicnulo.  La  fama  délia  villoria, 
e specialmcnic  dcl  prodigiuso  modo  col  quale  fu 
conseguila,  ha  favorilo  la  vana  persuaslune,  che 
liitla  l’armala,  o piulloslo  la  nazione  dei  Germani 
ch’emigrù  dai  lidi  dcl  Ballieo,  fusse  miscrabilmcniu 
perila  solto  le  mura  di  Firenze.  Taie  in  vero  fu 
il  destina  di  Radagasio  medesimo,  dc’suoi  bravi  c 
fedeli  compagni,  e di  più  d’un  lerzu  dclla  varia 
molliludine  di  Svevi,  di  Vandali,  di  Alani  c di 
Rorgognoni,  ehc  rimascro  allaccali  allô  siendardu 
dcl  lor  generale.  Puo  cccilarc  la  nostra  sorpresa 
l’unione  di  laie  armala,  maovvie  sono  c ben  forli 
le  cause  di  separazione,  corne  l’orgoglio  délia  na- 
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xHa,  riiisolciiza  ilel  valorc,  la  gcliMiia  ilel  luiiiaiitlo, 
l'inlollcraiiza  délia  subordiiiazioiie , u rosliiialo 
eootraslo  d’opinioni,  d’inleressi  e di  passion!  fra 
Uiili  re  c guerrieri , clic  non  sapevaii  ccdcre  né 
obbcdire.  Dopo  la  disfatla  di  Radagasio,  duc  parti 
dcll'cscrcito  gerniaiiico,  clic  dovcva  ccccdcrc  il  nu- 
méro di  ccnloniila  uoniini,  rcsiarono  senipic  in 
arini  fra  l'Appeninoc  le  Al|ii,  o fra  le  AIpi  c ’l 
Danuliiu.  K incerfo  su  lenlasscro  di  vendirur  la 
nivric  dul  luru  rapilauu,  ma  l’irrcgularu  lur  furia  fu 
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ail  un  inllu  ma  luiilano  csilio  nella  pro\  incia  di 
Toscano,  c lal  dcgradaciunc  dclla  dignità  rcale  fu 
si  lungi  dall’cccilare  lu  sdegno  dei  sudditi,  clic 
puniruno  con  la  morte  it  turboleiito  Sunno,  it  quale 
tenio  di  vendicarc  il  pruprio  fratcllo,  c consurva- 
rono  una  rispettosa  fudcità  verso  que’  priiicipi  clic 
stabiliti  furouu  sul  truno  per  scella  di  Sliliconc. 
Quamlo  |icrallro  alTroululi  dai  Vandali,  dagli  Alaiii, 
c da  lullo  in  suninia  l'avaiizu  délia  |M>durusa  ar- 
mata  di  lladagasiu,  suvcreliiali  dal  nuiucru  degli 


Monte  Cavallo. 


presto  diverlila  dalla  prudenza  c ferniezza  di  Sti- 
lironc,  clic  s'oppose  alla  lor  marcia,  c ne  facilité 
la  rilirata;  menire  rigiiarilo  la  salvczza  di  Roma 
e deU'Italia  coinc  il  grand’oggctio  délia  sua  cura. 
I liartiari  clilicrn  cognizionc  da  alciini  discriori 
dclla  Paiiiiunia,  del  pacsc  e delle  si  rade,  c l’inva- 
sionc  dclla  Gallia  clic  Alarico  avea  discgnala,  fu  esc- 
guila  dagli  avanzi  del  grand’ cscrcilo  di  Radagasio. 

csncm  timxi  dei  noxAvoiapsao  ^El  paesi  oltoamomaxi. 

Già  Sliliconc  s'era  nei  Icnipi  addietro  procurala 
l'allcaiiza  dei  bcllicosi  Pranchi,  i qnali  dislinscro 
lu  zelo  ed  il  coraggio  loro  in  difesa  deiriinpcrio. 
Marroniiro,  uno  dei  loro  re,  fu  pubblicaincnte  cnn- 
sinlo  avanti  al  trilmnalc  del  magisirato  roinano, 
d'aver  \iulala  la  fede  dei  Iraltali;  e fu  condaniialu 
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avvcrsarii,  si  Irovarono  incvilabilmcnle  asirclli  ad 
alibandonarc  un  comliallimcnlo  disiiguale.  I vinci- 
tori  confederati  prnsegiiirnn  la  loro  marcia,  cd  in- 
vascro  le  provincic  dclla  Gallia  priva  d'ngni  difesa. 
Talc  invasionc  di  barbari,  non  essendosi  poi  rili- 
rali  mai  più,  si  piiù  rigiiardarc  corne  la  causa  délia 
cadula  del  romano  impero  nui  pacsi  ollramontaiii, 
c da  quel  monienlo  fatale  si  gcllarono  a terra  i 
ripari  clic  avean  per  liiiigo  lempo  scparalc  fra 
loro  le  selvagge  u le  civ  ili  iiazioni  délia  terra. 

.ALiBicn  nou.ivn»  l’ eseci  ziose  iielee  prouesse 
r.trrEüU  u.iE  coiEn.vu  impériale. 

In  <pic>riiilcrvalla,  Alarico,  nialgrado  le  pcrdilc 
consiileraliili  da  lui  sulTerle  nclla  sua  rilirala  dai 
cunliiii  d'Ilalia,  au'a  rccliilula  cd  aiimcnlala  la  sua 
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armata  in  modo  da  farsi  tcnicr  piii  ilic  mat.  Sli- 
licone  acconseiili  a negoziare  un  Irallato  con  lui, 
incdiaiile  il  quale,  rinunziandu  Alarico  .al  scrvizio 
deiriniperatored'Oricnlc,  fu  nominalo  dalla  Curie 
di  Ravenna  maestro  generale  delle  armate  romane 
in  lutta  l’eslensionc  délia  prereltura  dcIT lllirico, 
detcrminata  da’suoi  anlielii  limili.  I.’irruzione  di 
Radagasio,  nel  tempo  délia  quale  Alarico  si  man- 
tenne  in  una  sospctla  neiilralilà,  (ratlcnnc  l’csc- 
cuzioiic  dei  disegni  furmali  Ira  Stilieone  cd  Alarico. 
Ma  dopo  la  disfalla  de'Vandali,  Stilieone  rinnovù 
le  suc  prelensioni  al  govcrno  delle  proaineie  di 
Oriente,  c dichiarà  la  sua  intenzione  di  condurrc 
le  armate  riuuilc  de’  Goli  c de’ Romani  sollo  le 
mura  di  Coslanliiiopuli.  Ë proliabile  clic  la  pulitiea 
del  maestro  generale  d'Occidcnle  non  avesscaliro 
fine,  cite  d’inipiegar  le  forzc  d’ Alarico  in  luoglii 
distanli  dall'llalia;  ma  qucsia  intenzione  non  po- 
letlc  sfuggirc  alla  pcnetrazionc  del  monarca  dei 
Goli,  il  quale,  dopo  qualclieinsignilicante  operazione 
in  Tessaglia  cd  in  Epiro,  dircssc  dal  suo  camp» 
vicino  ad  Emma  all'imperatorc  d’OccidenIc  un 
conio  di  spesc  deir  armata,  e duniandA  rcsecuzione 
delle  promesse  clic  gli  erano  siale  fuite.  E nel 
domandare  una  pronia  soddisfazioiie,  dicliiarava  di 
csscr  l’amico  di  Stilieone  cd  il  suldalo  di  Onorio, 
c intanlo  oifriva  la  sua  pcrsoiia,  le  sue  Iruppc 
onde  marciar  con  esse  coiitro  riisurpalorc  delle 
Gallie,  c sollecilaca  la  duiiianda  del  dono  di  qiialclie 
prorincia  deirimpcro  d’Oeoideute,  per  service  di 
ritirala  sicura,  c anclie  ili  slaliilimenio  alla  nazione 
gola. 

ASSASSISIO  DI  snucosE. 

Qualtromila  lilibrc  d'orofiirono  accordalc  al  rc 
dei  Goli  per  acqiiislarc  la  di  lui  amicizia,  c Slili- 
cone  fu  premuroso  mcdialorc  di  un  si  vergognoso 
accordo.  La  sua  parzialilà  per  i barbari  irrilà  i 
soldati,  elle  tullavia  portavano  il  lilolo  di  legionc 
romana.  Il  popolo  redui  sopra  la  pulitiea  del  mi- 
nislro  le  disgrazic,  elle  non  erano  in  soslanza  se 
non  elle  nalurali  conseguenze  délia  degencrazionc 
dei  Romani.  Olimpio  fratlanto  insinuatosi  nella 
Corlc,  fece  credorc  al  dcbolc  impcralorc,  clic  Sti- 
licone  volcssc  pôrrc  il  diadema  sulla  testa  del  suo 
figlio  Euebero,  e lo  persuase  a prendere  delle  scrie 
roisurc  contro  di  lui.  Onorio  si  dclerminô  di  visi* 
tare  il  campo  di  Pavia,  composlo  di  Iruppe  romane 
inimiche  di  Stilieone  c dei  barbari  suoi  ausiliari. 
L’ imperatorc  vi  fu  riccvnto  con  acclamazioni  dalle 
truppc  adunalc  per  la  guerra  delle  Gallie,  il  quarto 
giorno  cgii  pronunzio  all’armata  un  discorso  slii- 
diato,  ma  non  cbbe  appena  fiiiito  di  parlare,  elle 
i soldati  massacrarono  gli  amici  di  Stilieone,  ben- 
chc  fosscro  i più  illusiri  ufliciali  dell’  impero.  Gli 
artifizi  d' Olimpio  cran  quelli  clie  avean  prcparala 
ima  cospirazione  cosi  niicidialc.  Stilieone  d'allron- 
de  non  potca  veder  senza  fremerc  le  conseguenze 
falali  elle  resilllar  doveano  dall'  armainenlo  di 


una  si  luimerosa  folia  di  barbari  contro  i soldati 
d'Italia  c di  Roma.  Onorio  permise  clie  gli  fosse 
lolla  la  vila,  cd  Olimpio  Irovo  il  mezzo  di  staccare 
Stilieone  dall’  altarc  presse  al  quale  avea  ccrcalo 
un  refiigio , c gli  Icsse  l’ordine  délia  sua  csccii- 
zionc  cmanato  dal  sovrano,  al  qualc  il  minislro  di 
Onorio  si  soltomise  con  magnaiiimo  cuorc,  mo- 
strando  ai  suoi  amici  ormai  divenulo  inutile  il  loro 
zelo  nel  tcnlare  di  salvarlo. 

ISVASIOSE  DEI  con  NELU  PESISOLA. 

Gli  ausiliari  barbari,  fedoli  alla  persona  di  Slb 
licone,  di-pluravanu  la  morte  del  loro  generale,  ed 
ardevano  di  brama  délia  vendetta;  ma  n' erano 
Irallenuli  dal  timoré  di  sacrilicarc  le  loro  mogli 
e i loro  figli,  cli’eran  rileniiti  a lilolo  d'oslaggio 
nelle  cilla  forti  d’Italia.  L'assurda  crudellà  dei 
niinislri  d’Onorio  inviluppù  qucsli  pegni  di  fcdellà 
dei  barbari  guerricri  in  un  generale  massacro,  il 
qualc  fu  eseguilo  ad  un  segnale  cunvenulo  in 
lutta  l’eslcnsionc  délia  Pcnisola.  La  repubblica 
pcrdcllc  in  un  momeiilo  l’appuggio,  cd  ineorse 
ncllo  sdegno  di  trentamila  de’suoi  più  bravi  sol- 
dali.  I barbari  ingiuriali  mirarono  con  isdegno, 
iiiislo  pero  di  speranza,  verso  il  campo  di  Alarico, 
e giiirarono  di  vendiearc  colle  ostililà  le  più  pos> 
sibili  la  violazionc  delle  leggi  di  ospitalilà.  Alarico 
dal  suo  campo,  silualo  siille  frontière  d'Italia,  slava 
osscrvaiido  le  rivoluzioiii  délia  Code  d' Onorio. 
Fratlanto  i ministri  dell’ impero  gli  avean  rilardato 
il  pagamenio  delle  promessegli  4000  libbre  d’oro. 
Il  rc  de’Goli  duiiiandù  una  pronia  soddisfazionc,  cd 
il  suo  liiigiiaggio,  per  csscr  slato  moderato,  venne 
considerato  corne  una  évidente  prova  délia  sua 
deboiczza.  .Mciilrc  clic  i ministri  di  Ravenna  Icne- 
vano  sopra  di  cio  un  profonda  sileii/io , Alarico 
con  rapide  cd  ardile  niarce  passé  le  AIpi  cd  il  Po, 
sacclieggiù  le  città  d’Aquileia  c di  Cremona,  ac- 
erebbe  la  propria  armata  arruolaiidovi  degli  au- 
siliari , malcontenti  del  trallamcnto  impériale , e 
s’avaiizù  fino  aile  spondc  delle  maremme,  che  di- 
feiidevano  la  residenza  dell’ impcralorc  d’Occidentc. 
Quivi  iiivece  d’ iniraprendere  il  difficile  assedio  di 
quella  cilla,  i Goti  passarono  a Rimini,  c prosc- 
giiirono  la  loro  marcia,  seguendo  il  eorso  délia  via 
Flaminia,  disccscro  nelle  ricchc  pianurc  dcU’Um- 
bria,  c si  avanzarono  con  incredibile  vigorc  flno 
a porre  il  loro  campo  solto  le  mura  di  Roma. 

ASSEDIO  Cl  SOEA. 

Pel  corso  di  619  anni  la  sede  dell’impcro  non 
cra  mai  slala  contamiiiala  dalla  presenza  d’uno 
slranicro  ncniico.  Quando  Alarico  pose  l’ assedio 
davanti  a Roma,  il  numéro  de’ suoi  abitanti  polcva 
ascendere  a un  milionc  e duecentomila  pcrsonc , 
ma  i nobili  ei  ano  cadiili  nella  sregolatczza  c ncllo 
sfrenato  lusso;  la  picbaglia  vile  e miserabilc  non 
cra  composta  clic  di  schiavi  affrancali,  o di  sira- 
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Bttri  che  Irovavano  da  vivcrc  nii  supcrduo  dci 
ricchi.  La  ricchczza  degli  uni  e la  villa  dcgii  allri 
proniellevaiio  uiia  conquisla  facile  e vanlaggiosa 
all’intrepido  re  dc’Goli.  Egli  conlornù  la  cilla,  ini- 
licd'i  la  Ubcra  navigaziunedcl  Tcverc,  cd  inlerccllô 
le  provvisioni  clellv  campagne  vicine.  I vili  abilanli 
di  Roma,  lungi  dal  cereare  di  respingcre  l’iniinico 
mediante  la  forza  dclle  armi,  vollarono  il  furor 
loro  conlro  Serena,  vedova  di  Stilicone,  cli’  cssi 
anusarono  di  connivenra  con  Alarica,  c la  condan- 
narono  a morte,  srnza  prova  c senza  funua  di 
proceaso.  Queslo  allô  d'ingiusiizia  non  sollevo 
pertanlo  la  miseria  dei  cilladini  clic  provaron  ben 
presto  le  calainilà  d’un  assedio,  flno  al  segno  di 
non  ripugnar  di  cibarsi  di  carne  umana,  clic  pro- 
curavansi  cou  occulli  assassinii.  Non  rcsiù  in  line  ai 
Romani  altra  risorsa,  ebe  lo  spcrarc  nclla  modera- 
ziooc  di  Alarico.  Il  Senalo  in  quella  disgraziala  silua- 
zione  prese  a aiio  carico  di  negoziare  col  neniico. 
Qucsla  commissione  imporlanle  fu  aflidala  a Basilio 
senatore,  spagouolo  d’origine,  cd  a Giovanni  primo 
Iribuno  dei  nolari,  allô  a laie  incarico  non  solo 
per  la  sua  dcslrezza  negli  affari,  ma  più  ancora 
per  l’antica  sua  amicizia  col  principe  golo.  Inlro- 
doUi  che  furono  alla  di  lui  presenza,  dichiararono, 
cou  linguaggio  forse  più  elevalo  di  qucllo  che  con- 
veniva  all'urniliala  lor  condizione,  che  i Romani 
erano  risoluli  di  manlcnerc  la  loro  dignilà  in  parc 
«d  in  guerra,  e che  se  Alarico  negava  loro  una 
discreta  ed  onorevole  capitolazione,  poleva  suonar 
le  sue  trombe  in  segno  di  dar  ballaglia  ad  un  iiu- 
menso  popolo  csercitato  nellc  armi,  ed  animato  dalla 
dbperazione.  « Più  folto  è il  lieno,  più  facilmenle  la 
bice  lo  micle.  ” Tal  fu  la  concisa  risposla  dei 
barbaro,  e questa  rozza  metafora  fu  accoinpagnala 
da  insultante  riso,  esprimente  il  stio  disprezzo  per 
le  niinarce  d'un  popolo  imbellc  c snervalo  dal 
lusso,  prima  d’esscre  emacialo  dalla  famé.  Quindi 
condiscesc  a determinare  la  coutribuzionc  che 
avrebbe  riccvula  per  prezzo  délia  sua  rilirata  dalle 
mura  di  Roma,  cioè  lullo  l’oro  e l’argeiilo  che 
Irovavasi  nella  città,  O appartenrsse  allô  Statoo  ai 
particolari , tutti  i mohili  ricchi  c preziosi,  c tutti 
gli  sefaiavi  che  avesser  polulo  provarc  d’aver  dirilto 
al  nome  di  barbari. 

tURICO  LCAA  l’aSSCUIO  UA  ROXA  E SI  AVASZ.A  VEIISU 
I,’  AITA  ITaLIA. 

I ministri  dei  Senalo  ardirono  di  domandare  in 
un  luono  modesto  c supplichcvolc.  u Se  lali,  o re, 
sono  le  vostre  doinanile,  che  cosa  voirie  lasciarc  a 
Doi?  " — U La  vila,  ■>  rispose  il  superiK)  conquisla- 
lorc  : iremarono  cssi  c si  rilirano.  Pur  avaiili  clic 
lomassero  indielro,  fu  accordata  una  brève  sospen- 
sione  d’armi,  che  dava  qualche.  tempo  ad  nna  più 
temperala  ncgoziazionc.  Pinalmculc  Alarico  si  scoslù 
alquanto  dalle  eccessive  sue  doniandc,  c conscnii 
di  IcA'ar  I’  assedio,  se  gli  accordavano  iminedia' 
lamcute  cini|uemila  libbre  d’oro,  e Imitamila 


libbre  d’argenlu,  quallroniila  manli  di  seta , tre- 
mila  pezzc  di  drappo  lino  di  scarlalto,  c trcmila 
libbre  di  prpe.  Roma  soddisfcce,  benchc  diflicil- 
menle , aile  domande  eccessive  dcl  monarea  de’ 
Goti,  la  cui  armala  arricchila  dalle  contribuzioni 
délia  capitale,  rinforzata  dal  recliilamcnio  di  qua* 
ranlamila  schiavi  barbari  restituili  alla  liberté , 
si  avanzo  Icutanicnie  ncM'abbondanlc  conirada  délia 
Toscana,  dove  disegnava  di  porre  il  suoquarlicre 
d’inverno.  Verso  il  medesimo  tempo  riceve  Alarico 
un  onorevole  rinforzo  di  Goli  e di  Unni,  che  Adolfo 

0 Ataulfo,  il  fratello  délia  sua  moglie,  aveva  con- 
dolto  ai  prcssanli  suoi  iovili  dalle  rive  dei  Danu- 
bio  a quelle  dei  Tevere,  e che  s’ erano  aperta  la 
sirada  con  qualche  dinicollà  e perdila  framezzo 
ad  un  superior  numéro  di  truppc  iniperiali.  lo 
somma  un  viltorioso  capilano,  che  univa  l’audace 
spirilo  d’un  barbaro,  con  l’artc  c la  disciplina  di 
un  generale  romano,  tros  avasi  alla  lesta  di  cento- 
mila  coinbaltenli,  c l’ llalia  pronunziava  con  terrore 
c rispelto  il  nome  forniidabile  di  Alarico. 

ATTALO  CIIIASIATO  ALt’uU'EaO  IS  VECE  d’oSORIO. 

In  mezzo  a questa  apparente  prospérité,  il  mo- 
narca  de’Goli  dichiarava  coslantcmenle  il  suo  dc- 
siderio  d’esscr  consideralo  corne  l’amico  délia  pacc 
c di  Roma.  Egli  aspirava  ad  esscrc  iuvcsiilo  dei 
grado  di  maestro  generale  dcIl’Occidente,  e sem- 
brava  volcrsi  conicntare  dei  Norico  , provincia 
conlinuamenle  esposla  aile  incursioni  germaniebe. 
Ma  le  speranzo  délia  pacc  furono  sconccriate  dal- 
l’oslinazione  e dalle  inicressale  mire  dcl  minislro 
Olinipio,  e gli  ambascialori,  che  Acnivan  da  Roma 
per  parte  dcl  Senato  e d’Alarico,  furono  rimandati 
sotlo  la  coudotta  d’una  scorla  militare.  Il  re  goto 
sdegnando  il  tenlalivo  impoicntc  dcl  gabinello  di 
Ravenna,  lorno  a rinnovarc  le  suc  negoziazioni 
con  una  seconda  ambasciala  di  senatori , a cui 
dava  peso  c dignilà  la  presenza  d’ Innocenzo,  al- 
lora  pontelicu  di  Roma.  Ma  poichè  il  popolo  aper- 
lamenlc  accusava  Olimpio  conie  l’autorc  di  quelle 
calamité,  cosi  venne  da  Ouorio  spogliato  di  tulla 
r autorité  délia  quale  cra  investito.  Con  queslo 
passo  peraliro  non  si  provvidc  alla  saivczza  di 
Roma;  anzi  conlro  ogni  politica  Giovio,  che  ad 
Olimpio  subentra , induce  l’ impcralorc  a negare 
più  ostinatamentc  le  domande  di  Alarico,  ilqualc 
sempre  niaggiormentc  irritalo  ne  giura  vendella. 
Menirc  Onorio  colla  sua  cortc  godevano  con  osti- 
nalo  orgnglio  la  sicurezza  delle  paindi  c dclle  for- 
lificazioni  di  Ravenna,  abbandonarono  Roma,  quasi 
senza  difesa,  allô  sdcçiiu  licramenle  provocalu  dei* 
l'ininiico.  Pure  lanla  fu  la  niodcrazionc  eh’  ci  tut- 
la\  ia  eonservava  , che  qtiando  si  mosse  coi  suo 
csercito  per  la  \ iu  l'Iaminia,  spedi  un  dopo  l’altro 

1 vcscovi  delle  cillé  d’ llalia  a rinnovarc  le  sue 
pro|)Osiziuni  di  pacc,  ed  a scongiurarc  l'impcralore 
di  voler  salvare  la  cilla  ed  i suoi  abilanli  dall’o- 
slil  fuoco  c dal  (erro  de'  barbari.  Fece  di  più,  in 


vecc  (1i  avanzarsi  (lireUamciüc  (ontro  la  caiMldlOy 
s’impadroni  del  porlo  (rOslin,  dovc  il  grano  del- 
rAfrica  cra  dcposilnto  por  ulimcniare  nbilanli 
di  Roaia.  Inlimô  quindi  alla  cilla  di  arrcnUersi  a 
qualunqiic  pallo,  pcrcliè  in  caso  divcrso  avrcbhc 
dislrulli  i magazzini,  da’ qiiali  dipendeva  la  vila 
del  popolo  rotnano.  Il  limore  dclla  famc  umilio 
l'orgoglio  del  Scnalo,  cd  obbedi  al  oonqnislalorc, 
rhe  ordinô  d’ innalzarc  un  niiovo  iinpcralorc  sul 
(rono  di  Onorio^  nclla  pcrsonn  d’ Allnio  prefello 
dclla  cilift.  Il  nuovo  monaroa  rloonosccnle  ringra- 
zio  il  suo  beneratlorC)  dandogli  il  titolo  di  maslro 
generale  dcH'Occidenlc,  cd  alz6  Adolfu  al  grade 
di  conlc  dei  domcslici. 

ROVA  PnESV  DV  AL.VRICO. 

hc  cilla  d'Ilalia,  eccelluala  Bologna^  m sollonii' 
scro  alla  di  lui  aulorilà,  ed  Onorio  inliniorilo  al- 
r approssiniarsi  d'Alarico  allé  poHe  di  Ravenna  , 
inviü  Giovio  suo  prefello  del  prelorio»  c Valcnlc 
suo  niaeslro  generale,  per  riconoscerc  I’ ciczionc 
del  suo  cotnpclilore,  c divider  cou  esso  le  pro- 
vincic  d’Ilaliu  c deirOecidente.  Qneste  propOMzioni 
furono  rinulntc,  c Giovio  c Vatenle  abbnndona* 
rono  il  parlilo  del  debolc  loro  sovrano , con  de- 
dicarsi  al  servizio  del  suo  rivale  più  forlunalo.  Al 
inonienlo  clic  Onorio,  spaventalo  da  Innli  Iradi- 
menti  domcslici,  disponevasi  ad  abdicarc  o a fug- 
gire,  gli  sopravvennero  dall’Africa  le  iiolizic  dclla 
disfuUa  di  Iruppc,  s|>edilcvi  dal  nuovo  iinpcralorc 
per  opéra  d’Eracliuno:  nvveniiiicnto  chc  rianiinù 
la  rcpulazionc  di  Onorio,  c deteriorô  quella  d'Al- 
lalü,  c riinprndenza  da  costui  conimessa  d’opporsi 
nd  alcuni  progeiti  d’Alarico  accclerù  la  sua  per* 
dita.  il  principe  golo  si  disguslù  si  faltainenlc  del 
suo  cicllo,  che  lo  déposé.  Proniossc  Alarico  allora 
nuovc  Irallative  eon  Onorio,  ma  riuscitc  inulili, 
strinse  di  bel  nuovo  Roma  d’assedio,  délia  qttale 
fînalmcnlc  s’impadroni  ; alcuni  dicono  per  mezzo 
d’auallo,  aliri  |Kr  tradimcnlo  di  cerla  Proba,  chc 
mossa  a compassione  dcllo  slato  lacrimcvolc  di 
sua  patria,  ove  a tonne  cadevano  estinli  dalla  ml- 
scria  e dalla  famc  i citladini,  apri  di  nollc  la  porla 
Salara,  cd  i citladini  svcgliaroiisi  pci  lerribil  suono 
délia  golica  (romba. 

CVBATTEflE  OF-CU  1>M. 

Gli  Unni,  già  impegnnii  da  Ezin  a soslcner  la 
causa  di  Giovanni  V usurpalorc  dcl  (rono  <li  Oc* 
fidente,  erano  accàinpali  nellc  provincic  limilron 
délia  niodcrna  Ungheria,  e riconoseevano  la  aulo* 
rità  di  Roas,  o Rugilas  ; Allila  c Bleda  tuUi  c due 
figli  di  Mnndzuc,  c nipoli  di  Rugilas  furono  i di 
lui  successori  al  Irono.  Attila  ch’erasi  già  reso 
formidabile  nei  Scltenlrione,  dopo  avéré  iiccîso  il 
fralello,  principia  a rivolgersi  coiilro  T iinpero  di 
Oriente  cou  un  cscreilo  , per  (luaiilo  diccsi , di 
cinqucccnlomila  persone;  ma  Tcodosio  compra  la 


pnee  n Ailissiinc  rondizioni.  Mosse  pur  anco  que* 
slo  barbaro  conquislalorc  minacce  n \alenlinin* 
no  III,  ma  per  allora  le  cose  reslaron  per  allro  a 
sole  parole.  Sappianio  clic  i Bi  ilanni,  infeslali  dni 
Uarbarismi  degli  Scoli  c d’ aliri  sclvaggi,  ebieser 
soccorso  ad  Ezio,  ma  non  rolleniicro,  percliè  qne- 
slo  generale  non  potca  perder  di  vista  AUila  rc 
degli  l'uni,  che  andava  invadendo  varie  pru\incie, 
con  pmulcrc  c dcsolare  cilla  c caslella:  cosi  fa- 
ceva  paura  all'Europa  lulla.  Anmiiano  Marcellino 
ci  rapprcsonla  gli  Ijini  qiiali  nggidi  sono  i Tarlari 
conlinanti  colla  Riissia  : gcnlc  liera,  avAczza  a 
A Îvcrc  sollo  le  tende  ed  a nudo  eielo,  cd  a sof* 
frire  gl’incomodi  cagionali  dal  sole,  dalla  pioggia 
e dalla  neve,  siTvcndosi  di  rado  di  letto  alctino , 
vivendo  di  radici  d erbe,  c di  carne  anche  cruda. 
Senza  lina  lissa  abilazione  passando  da  un  liiogo 
itil’allru,  e combaltcndo  su  brutli  ma  >oloci  ca* 
valli,  non  mai  con  ischicrc  ordinale,  ma  (umul* 
luariamente  fiiggendo  c tornaiido  sccondo  il  giu* 
dicato  bisogno,  conic  pure  di  sole  pclli  era  il  loro 
vesliario. 

.VOflTE  m TEOOOSIO  II,  E riLCIlFUlV  ELETTA  IMPERATRICE. 

Teodosio  II  poco  slanlc  cessù  di  \iverc  in  Co- 
slanllnopoli  m*I  ciii(|uanlesinr  anno  dell'cln  sua,  c 
<|unrantesimülerzo  del  suo  regno.  Pulchcria  di  lui 
soretia,  airnulorilâ  délia  qualc  sVra  opposla,  si  ne* 
gli  aiïari  civili  che  ncgii  ccclcsiaslici,  la  perniciosa 
inllnenza  degli  cunuchi , fu  di  coniuii  consenso 
proclamala  impcralriec  d'Oriente,  ed  i Romani  si 
soUoposLTo  per  la  prima  voila  al  coniando  d'una 
donna,  c col  suo  inatrîmonio  innaizo  airinipcro,  in 
qiialilà  di  suo  collega,  Marciano  scnalorc  di  circa 
sessanranni,  c originario  di  Tracia  , o lllirico  sc- 
conüo  aliri.  Appena  scppc  AUHa  ch*  cra  iiiorlo 
Teodosio,  si  pose  in  alliAilà  colPosle  suo,  ch’ cra 
niiincrosissimo  corne  si  disse,  essendosi  questo  1er* 
ribile  coiiquislatore  prdisso  in  mente  d’ iiiipadro* 
nirsi  dcll'uno  c dell’allro  inqiero.  In  primo  luogo 
spedi  ambasciatori  a Marciaiio,  chicdeiidogti  l'an* 
iuiale  Iribiito;  ma  qucsto  imperatore  gli  rispose, 
chc  oro  avea  per  gli  aiuici,  c ferro  pci  nemici 
snoi.  Qiiesin  giusla  ma  ardila  risposla  Irattcnneil 
barbaro  di  volgcre  i suoi  pensieri  per  allora  ail’O- 
rieiile  , c verso  V Occidcnlc  li  diresse.  Onde  aver 
poi  un  prcteslo  a niuover  guerra  a Valcnlinia- 
nu  III,  gli  chiese  in  moglie  la  sorella,  c in  dolc  la 
melà  dcll’impero.  Valcnliniano  manda  al  rc  degli 
rnni  un’ambaseiala,  c quesli  fingc  di  rimaner  per* 
suaso  deiie  ragioni  addoUc,  per  non  acconscnlirc 
alla  sua  donianda.  Non  per  lanlo  s’inollra  il  bar* 
baru  nclle  Galüe,  sotlo  preleslo  di  voler  far  giierr«'i 
ai  Visigoli.  Ma  in  una  baltaglia  data  presso  Cha- 
luns,  comaïulata  da  Ezio,  da  Teodorico  e da  Toris* 
niondo,  e dove  tra  rniia  c l’altr’ostc  caddero  più 
di  300,000  soldai!,  il  liero  AUila  ê viiilo  c posto  in 
liiga.  Egli  non  avrebbe  avulo  più  scampo,  se  Ezio. 
invidiüso  délia  gloria  di  Torismondo,  non  gli 
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avcise  facililala  la  rilirntn.  Cosi  una  parlicularc  in- 

Nîilia  prrparù  alT iufeliec  Ilalia,  nii^inie,  lacriiiio  e 

MllgUC. 

C.EXSERICO  SACaiEr.CIA  nOVA. 

Massîmo,  proinotorc  drirossassinio  ili  Valonlinia* 
no  lU,  fu  per  briglie  dei  suoi  nioUi  aiiiici  assunto  alla 
porpora,  ma  il  siio  regno  ebbe  la  durata  di  suü  (re 
mwi.  Nalo  cgii  era  in  Ruina  d'illushc  c ricchissi- 
ma  furuiglia,  soslcnulo  a>ea  le  prime dignilà  dello 
SUlo,  c voile  a forza  sposarc  iii  seconde  nozzc 
Eudossia,  veilova  del  (Iffuiilo  c da  lui  assassiiialo 
impcralorc.  Coslei,  chc  avcagli  giurata  vcndclla, 
non  poleiido  da  sc  sola  compierc  il  suo  divisa- 
mciilo , cliianiù  dall'Afi  ica  in  llaliu  Gcnscrico  rc 
de'\andali,  chc  sollccilanicntc  sen  Acnne  alT  im« 
presa.  Ma^iino,  sorpreso  per  qucsla  inaspellala  c 
subila  iiivasionc,  se  ne  fuggiva  da  Roina,  quando 
il  popolo  , sdcgiiato  nel  vcdcrio  si  vilmenlc  ab< 
bandonarc  la  sua  capitale , lu  insegui  a coipi  di 
piefra,  ed  un  soldalo  lo  Irucidù.  11  .suo  cadavcrc 
Tu  (rascinalo  dal  popoto  per  le  slradc,  c quindi 
gellato  ncl  Teverc.  Tre  giorni  dopo  ruccisionc  di 
Massicuo,  Gcnserico  si  avanrù  (ino  aile  porlc  délia 
t*apilalc,  allora  senza  difesa.  Il  \escovo  Leone  si 
fccc  avariU  al  re  de’ Vandali , e ne  oltcnne  per 
ruezzo  délia  sua  cloqucnza  la  pronicssa  d’ aver 
riguardo  alla  moltiludinc,  ebe  non  gli  opporrebbe 
nessuna  resislenza  , di  proibirc  chc  si  ponesse 
fuoco  aile  fabbriciic,  c si  esentassero  gli  schiavi 
dalla  tortura:  la  promessa  per  altro  non  ebbe  cL 
feUo.  Ronia  ed  i suoi  abitanli  furono  soggetti  alla 
licenza  de’  Mauritani  e de’  Vandali.  Il  saecheggio 
duru  qualtordiei  giorni  c quattordici  noUi.  Tullo 
quel  chc  restava  di  ricchezzc  pubblichc  o parlb 
colari  fu  Irasportalo  nei  baslimcnti  di  Genscricu. 
iùjdossia,  ebe  andô  a presentarsi  al  suo  nuovo  al> 
Icato,  ebbe  (osto  iiiolivo  di  ramniaricarsi  üeiriin- 
prudenza  di  sua  condoUa.  L’ impératrice  c le  suc 
liglie  furon  costrelte  di  seguire  il  vandale  conqui- 
stalorc,  ebe  pose  imnicdiatûiiieiitc  alla  vêla,  c 
lornô  trionfantc  a Carlaginc. 

Avrro  scEso  c<  itaua. 

AaîIo,  cir  era  stalo  innalzato  al  coniando  dclle 
Iruppc  nellc  GaMic,  fu  proclainato  iiiiperatorc,  an* 
ebe  per  istigazioQC  di  Tcodorico,  rc  dei  Visigoli , 
ebe  lo  stiniava  e ebe  si  offri  di  sostenerlo  con 
tulle  le  suc  forze.  Venne  in  seguito  a Ruina,  dove 
s’inlrodussc  fra  le  più  vive  acclamazioni.  Gensc- 
rico  rc  de’ Vandali  roinacciava  nuovamentc  di  de* 
vaslare  colla  sua  flotta  le  cosic  d’ Ilalia  c dclle 
Gatlie  ; ma  raggiunto  da  Ricimero  presso  la  isola 
di  Gorska,  venue  inlieramcotc  rotlo.  Era  queslo 
Ricimero  svevo,  o goto  di  nasciia,  ma  di  (at  va- 
tore  fornito,  clic  veniva  cbiaiuato  T invincibilc , c 
riguardavasi  pur  atico  pel  niiglior  capilano  dei  se- 
eulo.  Non  amava  riiinatzamcnto  di  Avilo,  per  oui 
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s'uni  cou  Maiorano,  a (|uei  Icinpi  assni  potenic, 
per  depoi  lo.  Iiifurmalo  Avito  di  queste  brigbc  , 
credè  di  pon  i rimedio  colla  sua  vcmila  in  Kalia, 
dacebè  allora  (rovavasi  nellc  Gallie.  Ma  giunio 
apiMMia  in  Piuceiiza  fu  sorpreso  da  Ricimero  , ed 
obbligato  a solloscrivcre  l'alto  di  sua  abdicazionc, 
ebiamandosi  eontento  d’csscrc  ordinato  vescovo  di 
qiiclla  stessa  ciUâ.  In  qucsl’  anno  niori  Marciano 
iinpcraturc  d Oriente,  c gli  vernie  dato  per  suc- 
ccssorc  Leone,  credesi  trace  d’origine.  DaU’ab-' 
dicazione  di  Avilo  fine  all’elezione  dcli’impcralorc 
scorsero  tre  niesi  d’intrrrcgno,  nc’qiiali  Ricimero 
cscrciiavn  un  assolulo  potcrc.  Finalmcnte  per 
suggorinicnlo  di  Ricimero  slcsso,  ebe  sdegnava  la 
trop]>o  avvilila  porpora,  fu  dall’armala  prorlamalo 
iinperatore  Maiorano:  suo  padre  era  stalo  tcsoricrc 
dcir  iinpcro.  Egli  poi  godeva  buona  fama  si  per 
sapcrc  chc  per  valore,  la  qua!  fania  i‘calmenle  non 
isincnli  dopo  ch’  ebbe  impugnalo  lo  scetlro. 

l’ ITALIA  SIIMACaiTV  DA  TRB  ÜHVASOBI. 

Maiorano  dcUcsi  ad  allesUrc  una  flotta  di  dOO 
navi,  disegnando  di  attaccarc  nei  loro  nidi  del- 
r Africa  i S’anduli,  chc  sbarcavano  conlinuamente 
sulle  costc  d’ Kalia  ; ma  eglino  sconflssero  qucsia 
sua  flotta,  ed  egli  si  rilirô  in  Arles.  Gcnserico  cn- 
trô  quindi  in  traltalive  di  pacc,  a palli  onorovolt 
aU’impero,  c furono  acecUali.  L’invidioso  Ricimero 
mal  soffriva  quesli  trionfl , e quindi  si  pose  in 
animo  di  abbatlerc  l’impcratorc,  ch’ egli  medesimo 
aveva  si  fallamcnlc  conlribuito  ad  innalzare.  Lo 
sorpreade  perciô  ncl  suo  rilorno  dalle  Gallie,  lo 
eonducc  ad  tria,  al  présente  Voghera,  ed  ivi  bar- 
baramente  lo  ponc  a morte.  In  seguito  fccc  Rici- 
incro  riconosccrc  per  impcralorc  ccrlo  Severo,  del 
quale  altro  non  si  sa,  fuorch*  egli  era  lucaiio  di 
nasciia.  Gcnserico , ritenendo  per  la  morte  di 
Maiorano  roUi  i traltali,  manda  una  flotta  nume- 
rosa  a sacclicggiarc  le  costc  dclla  Stcilia  e dcl- 
r Kalia,  c ncl  tempo  medesimo  s’impossessa  dclla 
Sardegna.  Egidio,  comandanlc  suprême  dclle  Gai- 
lie,  vorrebbe  scendere  ci  pure  nella  Peiiisola  per 
! vendicare  il  defunlo  impcralorc  Maiorano;  ma  con- 
vienc  ebe  sospenda  la  sua  spcdizionc,  essendo  al- 
tnccalo  dui  Visigoli  e dai  Borgognoni.  Ccrlo  Mar- 
ccllino,  0 Marcelliano,  chc  sorvilo  aveva  con  onoro 
nclle  armate  impcriali,  si  ribelto  allora  nella  Dal- 
niazia,  e formô  di  quella  rcgionc  iino  Slato  indi- 
pcndciitc.  Si  appresla  in  seguito  ci  pure  ad  a.ssa- 
lirc  rilalia  colle  radunatc  suc  forze.  Per  tal  modo 
la  Penisola  vedevasi  in  un  sol  punto  minacciala 
da  tre  iiivasori , Gcnserico,  Egidio  c Marcellino. 
Fu  pcrlanlo  inlcrposlo  l’ impcralorc  d’ Oriente, 
onde  vedessedi  accomodnre  amichevulnicntc  queste 
faccende.  Marcellino  si  coiilcnlô  d’esscre  investilo 
délia  signoria  di  Dalmazia.  D’  altrondo  Gcnserico 
dicca  di  rcclamare  i béni  di  Valenliniano,  essen- 
do  la  di  lui  primogenita  fatla  sposa  di  Incrico 
suo  figlio>  c cosi  pure  quel  d’ Ezio,  giacchc  avea 
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scco  il  (U  lui  jiriniogcnilo.  Rvstilul  nuliatliincno 
in  queuta  circoslanza  Eudossia  vcdova  di  Vaicn- 
tiiiiano,  c Piacidia  seconda  sua  liglia.  Siccoine  poi 
avea  coslci  sposato  un  cerlo  Oiibrio,  dichiaro  clic 
gticrra  cterna  fareblie  all'inipcro  d’Occidenlc,  (in- 
clic  non  fosse  eletlo  iinpcratorc  coslui,  ebc  cra  divc- 
nuta  cognalo  del  proprio  suo  llgiio.  Egidio  luori  pur 
anco  ricilu  Gailic,  ebi  disse  di  vcleno,  c ebi  prétende 
sotio  i rolpi  di  un  pugnalc.  Da  quel  tempo  in  poi 
quasi  nulla  riinusc  di  quelia  regionc  ai  Ruiiiaiii , 
poicliè  cadde  in  poterc  per  la  maggior  parte  dei 
Visigoti  c d’ altri  barbari.  Severo  se  ne  niori  in 
Ronia,  dopu  avec  soslenulo  un  iinpero  di  puro  no- 
me per  qnattro  anni.  Con  questa  morte  l'Oecidenle 
ebbe  un  lungo  interregno,  ncl  quale,  corne  di  sollto, 
del  lulto  disponeva  Ricimero  a sua  piena  roglia. 

aOlA  ASSCDIATA  OA  RICUERO,  E SUA  RORTE. 

Finalmcnie,  a malgrado  delle  rinnovale  minac- 
ciosc  istanze  di  Genserico  a favorc  d' Oiibrio , 
r impero  d’Occidente  fu  dato  ad  Antemio,  discen- 
dente  da  illustre  famiglia  e conte  d' Oriente.  Egli 
maritù  la  sua  (iglia  al  patrizio  Ricimero,  sperando 
di  assicurarsi  in  tal  guisa  la  fedellà  di  questa  bar- 
baro  formidabile.  Ricimero,  staiico  d’ Antemio, 
muove  a ribellione,  assedia  quindi  lo  stesso  impe- 
ratorc  in  Roma.  Vicne  dalle  Gailic  Bilimero  con 
truppe  ad  opporsi  a queste  trame,  ma  rimanc 
vinto  in  battaglia.  Incalzato  da  Ricimero  l’ assedia 
di  Roma,  se  ne  impossessa  c la  pone  a sacco.  L’in- 
fclicc  Antemio  fu  preso  e posto  a morte.  Quindi 
venne  innalzato  ali’  impero  Oiibrio  , protetto  da 
Genserico.  Ma  né  questi , né  Ricimero  lunga- 
mentc  godettero  del  Iradimenio,  giacclié  quest’  ul- 
timo  sorpreso  da  colica  se  ne  muore,  e poco  dopa 
cessa  pur  di  vivere  Oiibrio.  In  quel  nientre  un 
certo  Gliccrio,  sosicnuto  da  Gondibaido  nipote  di 
Ricimero,  si  fece  proelamarc  impcratorc  a Raven- 
na.  1 Goti  délia  Pannonia  muovon  guerra  a duc 
imperii.  Videmiro  con  una  truppa  di  questi  scende 
in  Italia,  ma  Gliccrio  con  oro  c regali  lo  fa  relro- 
cederc.  Leone,  clic  non  as  eva  volulo  approvarc  la 
iiomina  di  Gliccrio,  aveva  elevato  all’impero  d’Oc- 
cidente Giulio  Nepote  0 Nepoziano,  dalmatino  d’o- 
rigine. Sbarca  egli  pure  in  Italia  , c vi  sorprende 
Glicerio,  clie  spoglia  quindi  dcgii  urnamciili  impe- 
riali , faceodogli  invece  rirestirc  quelli  veseovili 
délia  ciltà  di  Solona.  In  questo  fratlcmpo  vicne  a 
morte  Leone , c suo  nipote  pure  Leone , clic  gli 
cra  già  stato  collegalo  ncH’ impero,  ne  iiiveste  la 
digiiilà,  associandosi  il  proprio  padre  Zenonc.  Non 
aiidù  guari  ebc  Leone  il  gioviiic  se  ne  mori  egli 
aiicora , |ier  cui  rimasu  Zenonc  solo  impcratorc 
d’ Oriente. 

IL  TITOLO  o’isrERATORE  ü’oCCIBESTE  SOCI’RESSO  LS  ITALIA. 

Odoacrc,  ebe  si  trovo  alla  lesta  dcll'  ultima  rii  o- 
luzioiie,  cra  figlio  d’Edecoiic,  collcga  d’Orcslc  iicl- 


rambosciola  d'iMtila  a Tcodosio.  Egli  trassc  una 
vila  errante  fra  i barbari , ma  in  seguito  i suoi 
coslumi  s’ ingenlilirono,  corne  i di  lui  lalcnti  mi- 
litari giunsero  ad  un  grado  eminenle  di  perfezio- 
ne , ed  ail’  occasione  dclla  morte  d’ Orcsic  i con- 
federati  detlero  a lui  il  tilolo  di  rc.  Ma  nel  corso 
del  suo  rcgiio  egli  usé  la  prudente  polilica  d'asle- 
nersi  dall'  uso  délia  porpora  e del  diadeina , né 
voile  d’ ollrondc  degradare  la  sua  autorità,  nomi- 
nando,  corne  Ricimero,  un  imperatore  a sua  vo- 
loiità.  Fu  fatto  intanto  sentirc  al  debole  Augusto- 
lo , cil'  egli  abdiear  doveva  la  porpora , e render 
pubblica  quest’  abdicazione , indirizzandola  solcn- 
ncmcnle  al  Senalo.  QuesC  asseniblea,  in  una  Ictiera 
dircita  a Zenonc  imperatore  d’ Oriente,  diebiaro 
essore  inutile  il  tencre  occupalo  il  Irono  vacante 
d’ Italia,  perctié  la  maestà  del  monarea  di  Costan- 
tinopoli  cra  bastante  a proteggere  in  un  tempo 
medesimo  l’ Oriente  c I’  Oecidente , ed  aggiunse 
U clic  la  Rcpubblica  potca  riposare  |>cr  la  sicurezza 
del  suo  goveriio  sullc  virtù  civili  c militari  di 
Odoacre,  e suppliea  l’ imperatore  d’ invcstirlo  del 
litolo  di  patrizio,  ed  aftidare  a lui  l’ amministra- 
zionc  delle  dioeesi  d’ Italia.  » Zenonc  dopo  aver 
soprasseduto  per  qualcbc  moroento , consenti  alla 
domanda  del  Senalo  di  Roma , accettô  con  segni 
di  gratitudine  i titoli  ail'  impero  d’ Oecidente  ebc 
gli  venivauo  offert!,  ed  apri  un’ amicbevolc  corri- 
spoiidenza  con  Odoacrc.  II  rc  d’ Italia,  contra  ogni 
espettativa,  conresse  la  vila  ad  Augusiolo,  c det- 
Icgli  per  suo  riliro  il  caslello  di  Lucullo  nclla  Cam- 
pauia,  con  una  rendita  molto  cospicua. 

ODOACRE  vmo  DA  TEODORICO. 

Odoacre,  il  primo  barbaro  che  régnasse  in  Ka- 
lia, era  degno  dell’ emiiienza  cui  fu  elevato  dalla 
fortuna  c dal  proprio  valore.  Per  conformarsi  ai 
pregiudizi  dei  sudditi , ristabili  dopo  selle  anui  di 
tempo  il  consolalo  di  Roma.  Sebbene  ancor  non 
avesse  posta  grand’  importanza  a taie  onore  , non 
ostantc  fece  occupare  la  sedia  curule  a undici  ilei 
più  illustri  seiialori.  L’ amministrazione  civile  fu 
ancir  essa  escreilata  dal  prcfclto  del  pretorio.  I 
magisirali  riliraroiio  le  rendile  dello  Stato,  ed  il 
silenzio  dei  cattolici  a qucll'  epoca  attesta  la  lollc- 
ranza  praticata  sollo  il  regno  di  quel  monarea , 
quantun(|uc  professasse  I’  arianismo.  Odoacrc  in- 
vigilô  non  solo  a difesa  delle  frontière  d’ italia,  ma 
passé  il  marc  Adrialico  per  puuire  I’  asSassinio  di 
Nepote  ed  acquistarc  nel  tempo  stesso  la  provincia 
dclla  Dalmazia.  Traversé  le  AIpi , ad  oggetto  di 
rieui>erare  il  resto  del  Norico  sopra  a Fava  rc  dei 
Rugi , cb’  ci  vinsc  c condusse  a Roma  in  trionfo. 
Uisgrazialanienle  la  sua  prudenza  c le  imprese  da 
lui  tcnlalc  ricondur  non  polellero  I’  abbondanza, 
né  rislabilirc  la  populazionc  in  una  terra  cosi  spos- 
sula.  Le  sue  truppe , delle  quali  fu  impossibile  di 
repi  imere  la  licenza,  prelescro  in  pi  emio  dclla  di 
lui  elevazioue  il  lcrzo  delle  propriété  Icrritoriali 
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d' IUlia.  La  «leboiczza  ch’  egli  cbbc  ili  soUoscri- 
alla  loro  clomauda,  IrascioA  seco  Ja  rovina  e 
la  sciagura  dcl  reslanle  di  qucslo  regno.  La  divi- 
sione  dell’  impcro  fece  perdere  ail'  Italia  le  measi 
tribniarie  dell’  Africa  c dell’  Egilto,  cbe  divcnncro 
iodipen^enti,  cd  il  numéro  dei  Roniaoi,  non  assuc- 
lali  ai  lavori  dell’  agricollora,  diminui  in  ragionc 
délia  mancanza  dei  meui  di  susaislenza.  Il  papa 
Gclasio,  conlemporaueo  di  Odoacrc,  assicura  cbe 
r Emilia  nella  Toscana , e le  provincie  adiaccnti 
cran  quasi  ridoUe  affatto  prive  dell’uniana  specic. 
La  famé  e la  peste  toglicvano  dal  mondo  i mise- 
rabili  cbe  erano  sfuggili  al  (agiio  délia  spada.  Ciô 
non  oslanic,  in  mezzo  al  generale  disasiro,  Odoacrc 


cennalc,  non  poleltcro  Iraltcncrsi  nci  parlicolari 
avvenimenli  spcllanti  a eiascuna  parle  spéciale, 
O cilla,  O popolo  deir impcro  mcdesimo;  laonde 
contentar  ci  dobbiamo  d’ esscre  scorlati  dagli 
avvenimenli  universali,  per  dar  vigorc  e sostegno 
aile  indagini  ed  aile  congetlure,  nelle  quali  polremo 
qui  far  brève  dimora.  La  cosa  cbe  potrebbesi  os- 
servare  per  la  prima  variazione,  coinunc  ail’  llalia 
lutta  senza  cccczione,  si  c,cbc  l’impcratorc  Augu- 
ste divise  la  Pcnisola  in  regioni  o provincie:  nome 
il  quale  era  stalo  incognito  ail’ Italia  stando  in  piede 
l’antica  forma  di  rcpubblica,cd  in  guisa  laie  parlilla, 
cbe  secoiido  la  testimonianza  di  Plinio,  la  'Toscana 
Ira  le  undici  fu  la  settima  per  numéro.  Qui  si  riflet- 


soslenncsi  onoralamcntc  per  lo  spazio  di  quallor- 
d'ici  anni , fino  al  momenio  in  cui  fu  costrcllo  di 
cedere  al  genio  superiore  di  Tcodorico , re  dcgii 
Osirogoli , principe  célébré , ecccllcnle  nclT  nric 
délia  guerra  cd  in  quella  dcl  governo  civile.  Noi 
rechianio  qui  la  rapprcsenlanza  dei  duc  mentovati 
prineipi  d’ llalia  , Odoacrc  e Tcodorico  fra  loro 
eombaltcnti , corne  ta  Iroviamo  in  un'  anlica  per- 
gamena. 

isiEsirreaE  oeuk  babos!E. 

Quali  elTclIi  parlicolari  in  ogiii  parle  dcIT  impcro, 
ed  in  ciascun  popolo  o citlà  da  esso  dipcndcnic, 
producesse  la  universale  rivoluzionc  dcllc  cosc 
qiiando  Tanlica  rcpubblica  si  cangio  in  monarcliia, 
«à  non  è cosa  da  polcrsi  storicamente  dcicrniinarc, 
quantunque  non  manebiamo  di  romani  scriltori  di 
quel!’  elà,  poiclic  intenli  cosloro  a narrar  le  vicendc 
gcncrali  delT  impcro , da  noi  lin  ora  in  parle  ac- 


te, cbe  ridurre  in  povincia  c mcnomarc  i privilcgi  c 
la’libcrtà  d’un  popolo  soggello,  lo  cbe  presse  i Ro- 
mani eseguivasi  col  loglicrc  ad  una  data  popolazionc 
le  patrie  Icggi,  c soslituirc  le  romane,  stabilirvi  ogni 
anno  un  pretore,  cbe  amminislrasscla  provinria  cou 
quelle  Icggi  cbe  gli  venivan  dcllate  dal  somme 
impcranlc.  Ma  il  colto  Spannagel,  ebe  a lali  rilles- 
sioni  c’  inducc,  non  consente  ebe  sulT  islanlc  Au- 
gusto,  divisa  cb’ebbe  Tllalia  in  regioni,  imilasse 
immcdiatamcnic  la  condizionc  dei  popoli,  ne  loslo 
pcrdcsscro  il  gius  ilalico  quoi  cbe  sollo  la  rcpub- 
blica l’cbbcro,  c riccvcsscro  conlcmporancanicnlc 
il  présidente;  ma  pensa  ebe  più  tardi  cd  a poco  a 
poco  la  sorte  di  liilli  i popoli  dcIT  impcro  divenisso 
ugualc.  Nè  tulle  le  cilla  conicnute  nelle  pro\  incic 
ebbero  una  pari  forliina;  qualc  di  esse  contciicva, 
quoi  più  «pial  meno,  lilwrlà  c privilcgi.  In  una  sola 
cosa  peraliro  convenivano  tulle,  c le  cilla  non 
libère  csprcssamcnlc  e le  provincie,  cioè  nciresscr 
Iribularic  alTcrario  c lisco  dcl  popolo  roniano,  o 
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dcU’impcralorc,  o suUo  (|ui;l  dei  prucon»oli  o pro> 
pretori  di  <|ucl  popolu  ^ fosscro  ncTcssariatncnlü 
governalc.  In  qucsti  pre:>i<ii,  assegnali  aile  pru> 
viiicie,  invcüliii  d’autorilà  più  o iiicii  limilala,  loro 
conccssa  dull’imperaturt*,  il  prulodato  polilieo  scurgc 
l’origino  di  quel  driUo  clie  hanno  in  seguilo  gli 
aiigusli  conrerilo  ai  baroni  dei  feudi  loro  as»ognali 
per  impériale  invcslilura. 

CÂDITA  I)ELL\  MONAnailA  0C<  II)E>rALE  nOMA^A 
IN  POTEftE  DEI  nUtRARI. 

I>a  gran  ealasirofc  chc  sépara  Tanlica  storia  dalla 
Dioderna,  è rosircma  cadula  délia  monarehia  oc- 
cidentale  romana  iii  polerc  dei  barbari  Goti,  onde 
Odoaerc  sMnlitolô  rc  d’italia,  qiiando  Zenonc  se- 
deva  sul  Irono  impériale  d’OrienIc.  Un  nuovo 
mondo,  miovi  polcntali,  eoslumi  nuovi  si  oITruno 
in  quesUepoca  ai  noslri  sguardi.  Più  non  si  parla 
di  libcrtà  popolarc,  di  zelo  patrie;  mancano  le  oc* 
casioni  di  cscreitaïc  le  \ir(ù  eiviehet  c i popoli 
non  baimo  più  diritli;  eoncenlrasi  nella  reggin  lu 
Stalo;  raulorilà  dei  principi  non  è più  circoscritla, 
se  non  da  quclla  dei  grandi  e dalla  poleslà  saeer* 
dolale;  c per  nioiti  secoli  i populi  inmiersi  nella 
ignoranza,  curvali  al  dlspulisino,  o a leggi  sirane 
vd  inslabili,  non  liguraiiu  in  qneslo  trallo  di  sloria 
ehc  per  la  gluria  délie  armi.  Sparisce  dalla  tribunn 
rdoquenza  , dai  palazzi  dei  grandi  la  cnllnra  di 
spirilOf  c sarebbesi  acüuIo  scoinparire  inlieratiieide 
in  qiulla  profonda  noUc  ogni  seieiiza  c l'onnre 
pur  anco,  sc  le  une  rifuggilc  non  si  fossero  nei 
ctiiüstri  di  alcuni  solitarii  sUidiusif  c rallru  soUo  i 
padiglioni  dei  guerrieri. 

nrELiCE  STATo  d’italia  sotto  i ns  coTt. 

La  dignilà  rcalc  cra  faniigliarc  ai  barbari,  c 
ruiiiilc  populo  d'ilalia  cra  preparato  ad  obbedirc 
senza  difncollà  ai  polcre,  cbe  Odoarc  si  fosse  con* 
tcnlalo  di  esercitare,  coiue  vieegerrnle  dell’impc* 
rature  di  Occideiitc.  Ma  cgii  avea  risoluto  d’ubulire 
queslMiiuUlc  e dispendioso  uflizio.  Talc  per  allro 
c il  peso  degli  anlielii  prcgiiidizi , clic  \ \ >ulle 
ardire  c pcnelrazionc  per  iscoprir  l’eslrcnia  faci- 
lita dcll'  iinpresa.  Cusi  lo  sfurtunalu  Anguslulo 
dovetto,  corne  diceniino,  servir  di  strumcnlo  alla 
propria  disgrazia.  Gioviiic,  cuimneiidabilc  solo  per 
la  sua  beità,  nicriterebbe  nicn  di  lulti  ta  cognizionc 
délia  posteritù,  se  il  suo  regno,  cbe  porta  Timpronta 
dclTestinzione  dei  romano  iinpero  neiroccidenle, 
non  avessc  formate  uu*epoca  meinurabile  nella 
storia  de]  gcncre  umaiio.  Oduacre  fu  il  primo  re 
goto  che  régnasse  in  Ilalia  sopra  un  popotu  cbe 
nveva  una  vulta  consolidata  la  sua  superiurilù  sut 
reste  deiruman  genere.  11  golo  rc  d’Ilalia  non  cra 
indegno  deirallo  poslo,  a cui  la  forluna  ed  il  va* 
lore  l’avcano  clevato.  Sotto  di  lui  crauo  rigorosa- 
iiicnlc  osscrvalc  le  leggi  degriinpcralori,  c laci>ilo 
amminislrazionc  d’italia  tullavia  s’escrcitava  dul 


prefelto  dei  pretorio,  e dai  minisli  i ad  (rsso  subor- 
dinali.  Kgli  lascio  ai  magislrali  romani  rodioso  cd 
oppressivo  uflieio  di  csigere  le  rcnüite  pubbliclie, 
ma  riservô  a sè  stesso  il  merito  di  una  op|>orluna 
e popolare  iiidulgcnza.  Nonoslanle  la  prudenza  ed 
U buon  successo  d’Odüacrc,  il  suo  regno  nio.sIraAa 
il  tristn  prospetio  délia  miscria  c detia  desulazioiie. 
Fin  dai  tempo  di  Tiberiu  s’era  scnlita  in  Ilalia  la 
decadenza  delTagricultura,  e dava  un  giuslo  motivo 
di  lameutü  il  d<i>eiiderc  che  fuceva  lu  vila  dei  po- 
polo  rmnano  dagli  aecidciili  dei  vcnli  c dclle  arHjiic, 
(Kiicliè  nella  divisionc  c cadula  deiriinpcro,  si 
dispcrscro  le  Iributarie  messi  deirRgilto  e dei- 
r Africa.  La  decadenza  delle  arti  ridussc  i’indu- 
strioso  mcccnnico  alTozio  ed  al  bisogiio.  Un  terzo  di 
quelle  vaste  possessioni,  aile  qtiali  si  allribuscc  in 
origine  la  rovina  dell’ Ilalia,  fu  riservalo  pci  coii- 
quislalori.  Le  ingiiiric  s’aggravavnno  dagrinsulLi; 
il  senlimciilu  di  cio  chc  allualmenle  solTrivasi,  vc- 
niva  più  amareggialo  dai  timoré  di  inuU  aiuHir  più 
lerribili;  c siccome  si  concedevanu  sempre  nuove 
terre  a nuovi  scîaini  di  barbari,  ogni  |>os$cssorc 
temexa  che  gli  nrbitrari  sopranlcndeiili  si  accoslas- 
scro  alla  faxorila  sua  a ilia,  o a!  suo  più  fertile 
podcrc.  1 meno  infelici  cran  quelli  chc  sisollomel- 
tevano  qiiielnmoiite  alla  furza,  a cui  cra  iiitpossibilc 
di  resislere.  Mcnlre  desideravano  essi  di  vixcrc, 
professavano  gralitudine  verso  il  tiraniio,  che  ri- 
sparmiava  loro  la  vila,  c poieiregli  cm  Tassoluto 
padronc  dei  loro  béni,  quclla  porzionc  ehe  loro 
laseiava,  dovevano  riguardarla  cume  un  piiro  e 
voluntariu  suo  doiio.  L’anguslia  deirilalia  fu  mili- 
gula  dalla  prudenza  c dairumaiiità  d’OJuaere,  il 
qualc  s’era  perallro  obbligato,  per  prezzo  délia  sua 
elavazionc,  a soddisfarc  le  domande  d’ una  lieen- 
ziosa  e turbolciita  luolliludinc.  ) rc  dei  barbari 
venivano  spesso  conlrariali,  dcposli,  ed  uccisi  dai 
iialivi  ior  sudditi;  c le  varie  trappe  d'italiani  mer- 
cenari,  chc  si  associarouu  sotto  le  baiidicre  d’un 
generale  clettivo,  prclcmlevano  un  privilcgio  più 
esteso  di  tibertâ  c di  rapina.  Una  monarehia  priva 
di  naziunale  unioae,  c d’urediUrio  dirilto  lendcva 
a disciügliersi. 

rarscHMo  del  «eüno  italico. 

Premeltiamo  qui  la  n Hizia,  che  gli  Ivruli,  secoinlo 
rilevano  muiti  scrittori,  crano  un  ammassu  di  génie 
di  varie  naziuni  seltcnlrionali , che  sorvivaiiu  u 
slipendio  chi  gli  arriiulava.  Questi  l)iirbari  disgiLNlalî 
pei  rilitilo  d’Oieste,  el»c  negava  loro  il  lerzu  delle 
terre  d'Ilalia,  la  invasero  cleggendusi  a proprio 
capo  Odoacre.  Cadula  sotto  il  ferro  viiicilure  4li 
cosloro  la  sujKMha  Uonia,  già  oggello  deirammi- 
razionc  c dei  lerrore  universale,  sorger  videsi  dai 
suo  laccralo  seno  un  nuovo  editizio  politico,  iiiul- 
zalo  da  questi  medestmi  barbari,  i quali  alldlati 
dalla  ferlililà  dei  suolo  quivi  prescro  stanzn.  Que^ 
slo  ctlilizio  fu  chiamalo  regno  italico.  1 Roiiiani,  o 
per  megliu  dire  glMialiani  nun  erano  in  gradu  per 
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la  (Icboiczza  loro  di  opporsi  a laïc  iisurpazlnnc 
(tella  forza,  c |>cr  ciô  coiiaeimc  che  si  rinicttcsscro 
il  proprio  deslino,  qunluiiquc  ci  si  fosse.  Odoacrc 
rt  di  questi  Eruli  si  condiissc  da  uomo  giusio  ncl 
miglior  mode  che  gli  fu  dalo  di  face;  ma  non  poica 
gii  schcrmirsi  dal  prcmiarc  coloio  die  lo  avean 
srguito  nclla  sua  iniprcsa,  e fu  qniiidi  obbligalo, 
corne  dicemmo,  di  logliere  agl’llaliaiii  una  parle 
deipropri  lerreni,  per  dislribuirli  ai  nuovi  conqni- 
slatori.  Si  studiè  nonoslanle  qucslo  nuoro  re  di 
mare  la  maggior  doiccua,  e di  iniligare  il  giogn 
imposto  agl’llaliani,  col  mantenere  ndla  Penisola 
l'abbondanza.  K qucslo  efTdlo  scppc  ollencre  da 
Genserico  la  Sicilia,  a (|uci  leinpi  rigqardata  corne 
il  granaio  dell’llalia.  Intraprcsc  aicnne  spediziuni 
nel  Norico,  e sorlitonc  viltoriuso,  Irasporlù  geiili  in 
Italia  per  farla  ripopolarc. 

I GOn^VESGOSO  LZ  ITAUl  SOTTO  LA  COKDOTrA  DI  TEODOBICO. 

>on  passô  gran  lempo  che  i Goli,  i qiiali  avcaiio 
avulo  già  iiella  Germania  dclle  dissensiuni  eoii 
Odoacre,  probabilnicnle  isligali  da  Zenonc  iinpe- 
ralore  d’ Oriente,  e dai  Rugi  ncniici  degli  Eruli,  su 
ne  vennero  in  Italia  sollo  la  condolla  di  Teodorico. 
Qucsroslrogoto  délia  slirpe  degli  Aniali  cra  nalo 
iidlc  viciiianze  di  Vicnna  duc  anni  dopo  la  inorle 
d’ Attila.  Nell'ollavo  aniio  délia  sua  clà  fn  dal 
padre  con  ripognanza  rilascialo  pel  pubblico  inlc- 
resse  conie  ostaggio  di  nii’alleanza,  cbe  Leone  im- 
peralore  d’Orkuite  avea  coiiipralo  per  un  aiinuo 
snssidio  di  .‘100  libbre  d’oro.  Fu  educalo  il  reale 
ostaggio  a Costantinopoli  con  prcniura  cJ  affello. 
S'assuefeee  il  suo  corpo  a lulli  gli  esercizi  délia 
guerra,  si  dilalà  il  suo  spirilo  per  l’uso  di  una  eiilla 
oonAcrsazionc,  frcqucniù  le  scuole  dei  più  abili 
macsiri,  ma  sdegno  o Irascurà  le  arli  délia  Greeia, 
e reslo  sempre  tanta  ignorante  nui  priiiii  clenienli 
delle  lellerc,  che  fu  inventalo  un  rozzo  islriinienlu 
I>er  far  la  solloscrizione  dell'idiota  rc  d’ Italia. 
Giunto  ali’etâ  di  48  aqni,  fu  reslituilo  ai  desiderii 
degl’Oslrogoli,  che  l’impcratore  ccrcava  di  guada- 
gnarc  cul  mezzo  délia  liberalità  c délia  cunlldenzo. 
Erano  gli  Oslrogoti  a quel  tempo  ridolli  a delle 
furli  anguslic  per  niancanza  di  vesti  c di  cibu.  Di 
eoraun  consenso  dunqiie  risolvetlero  di  abbando- 
nare  i loro  accampanicnli  pannoniei,  c eereare  al- 
IroAC  fortuna.  Faltosi  lemere  da  Zenonc  il  re  degli 
Oslrogoti,  otlennc  da  lui  tiitlo  ciù  che  polea  sug- 
gerir  ralTezidnc  o il  timoré,  corne  il  poslo  di  pa- 
trizio  c di  console,  il  comando  delle  truppe  pala- 
tine, una  statua  équestre,  un  tesoro  di  più  migliaia 
di  libhrc  d’oro  c d’argentu,  il  nome  di  liglio,  e 
la  promessa  d'una  rieca  cd  onorevole  nioglie. 

l’itaua  orraEssA  da  odo.lcbe. 

« 

Firilanto  clic  Techlorieo  si  conleiitù  di  $cr\ in*, 
smteriiic  (*oii  fcdellà  c coraggiu  la  causa  dcl  suo 
bcncrallorc;  ma  (|ucslo  fcdcl  servo  ud  un  IruUo  si 
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muU)  in  un  rormidabile  ncmico,  il  qualo  cslcsc  le 
fianinie  deila  guerra  da  G>slanlinopoli  fino  airAdria- 
lico.  In  fine,  dopo  varie  impresc,  Teodorico  fcce  la 
risoiuzionc  di  parlare  aU’impcralore  iiei  Icnuiiii 
seguenli:  u Quanluiique  il  voslro  servo  sia  nian« 
leiiulo  neirabbundanza  délia  vosira  liberaliln,  por« 
gclc  allcnzioiie  ai  desiderii  del  inio  cuorc.  L’ilaüa 
elle  avelc  ci  cdilala  dai  voslri  predecessori,  e Roma 
slc&sa,  la  capilale  e sigiiora  del  momlo,  presenle> 
nictile  gemono  sollo  la  xiuleiiza  c Toppressionu 
del  mercenario  Odoacre.  Lascialcmi  andarc  colle 
nazionali  mie  Iruppc  conlro  il  tiraiiuo.Sc  iu  périra, 
voi  reslerelc  tibero  da  un  dispciidioso  e inolesto 
aiiiico.  Sü  poi  c*ol  divino  aiiilo  riescirô  nell’ iniprcsa,' 
govcrncrô  in  voslro  nome  ed  a gioria  vosira  il 
Senalo  roniano,  c quella  parle  di  repubblica,  la 
qunle  nicdianle  le  \i(toriose  luic  armi  sarà  liberala 
dalla  sebiavitù.  n Fu  acccllala  la  proposizione  di 
Tcodorii*o,  ma  seinbra  ebe  la  forma  délia  commis* 
sione  o deiraccordo  s’cspriiiiessc  con  prudente 
ambiguilà,  i>cr  modo  cite  si  polessc  di  poi  spiegarc 
sc’comlo  revenlo,  c icslô  in  dubbio  se  il  conqui- 
stator  deirilulia  dovcsseregnarccomc  luogolcncnte, 
corne  vassallu,  o conic  allealo  dell' iiiipersilorc  di 
Cuslaiiliuoitoli. 

LIBKH-IT.V  d.\  teûdoiuco. 

Venulo  Teodorico  a froide  coll’avvcrsario  suo 
Odoacre,  pugno  c vinsc,  linlanio  che,  superando 
alla  fine  colTubile  sua  condoUa  c coraggiosa  per* 
severanza  ogni  oslacolo,  sccsc  dalle  AIpi  Giulie,  e 
spiegù  le  iiivineibili  sue  bandiere  nci  coiifini  d’ lia- 
lia.  Odoacrc  avea  già  occupalc  le  vicinaiize  di  Aqui> 
(eia  con  un  esercilo  poderoso.  Appena  Teodorico 
ebbe  concoîso  un  brève  riposo  c linfrcsco  alla 
slanea  sua  cavallcria,  allaccô  ardilameiite  le  furli* 
ficazioiii  deirinimico,  e gli  OslrogoU  moslraronu 
maggiore  ardure  per  actpiislarc  le  terre  d'ilulia, 
che  i mercenari  per  difenderic.  Odoacrc  fuggi  a 
Ravenna  , c Teodorico  avanzossi  >crso  Milano,  e 
le  soggiogale  truppe  salularono  il  loro  coiiqiiisla- 
tore  con  aeclamazioni  di  rispclto  e di  fcdellà.  Ma 
la  lor  mancanzn , o di  costanza,  o di  fede,  tusio 
l’esposc  ai  più  imminente  pericolo.  Odoacre  coin* 
par\c  di  nuovo  corne  padronc  délia  campagnu,  e 
rinvasorc,  forlemcntc  trinceralo  ncl  suo  cainpo  di 
Pavia,  fu  ridollo  a soliccilarc  il  soceorso  di  una 
congiunla  nazione,  cioc  dei  Visigoli  che  ocenpavano 
la  Galba.  Con  qucslo  rinforzo  fu  sua  la  viUoria  nella 
baltaglia  di  Verona.  Teodorico  per  dritto  di  con- 
qtilsla  regnù  allura  dalle  AIpi  fino  aircslremilà 
délia  Calabria:  gli  ambascialori  vandali  gli  dellero 
i'isula  délia  Sieilia,  corne  un’appcndicc  legiltiina  del 
suo  regno,  e fu  accullu  cunie  überalore  di  Roma 
dal  Senalo  c dal  popolo,  cite  avea  chiuso  le  porte  in 
faccia  ail’ usurpalure  chc  fuggiva.  La  sola  Ravenna 
furlilicala  dairartcedulla  natura  soslennc  un  assediu 
di  quasi  Ire  auni,  e le  audaci  sortile  di  Oduucro  da 
quella  forlczza  porlavano  la  sirage  nel  campo  goto. 
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MonTE  DI  odoicee: 

rROmilAIIOXE  01  TEODOBICO  UE  DEI  COTI. 

Finalmcnlc  qucll’infdice  monarea,  privo  di  prov- 
visioni  c senza  spcranza  d’aiulo,  redè  ai  lanieiili 
dei  prnpri  siiddili,  cd  ai  cianiori  dei  suoi  soldali. 
Si  inaiicggio  un  tratlato  dal  vcsoovo  di  Ravcnna; 
gli  Oâtrogoli  furono  animesNi  nella  ciltà,  c sollo  la 
sanzionc  d’un  giuranicnlo,  ambcdue  i re  ronsriiti- 
roiio  a governarc  con  uguaic  ed  indivisa  aulorità 
le  provincie  d’Ilalia.  Puù  facilnicnlc  prevedersi 
l’cvcnlo  di  laïc  accordo.  Oinccssi  alcuni  giorni  aile 
apparenze  délia  gioia  c dcil’ainicizia,  Odoaerc  in 
inezzo  ad  un  solcnnc  convilo  fu  Irucidato  dalle 
inani  dei  sua  rivale,  o alinen  |ier  di  lui  ordine,  e 
Teodorico  fu  pruelaïualo  rc  dei  Goli,  col  tardo, 
ripugiianlc  ed  anibiguo  coiisenso  deirini|icralurc 
d’ Oriente.  \ quesl’azione,  |)«r  sè  slessa  viluperc- 
vole,  somniinisirar  pussono  una  qualclic  apalogia 
non  spregievolc  la  gclosia  dei  potere  ed  i mali 
délia  (iiscordia,  c si  puô  pronunziare  un  parère  non 
rigoroso  coniro  un  delillo  rhe  giovô  ad  inlrodnrrc 
in  Italia  un  principio  di  pubblica  felicilà.  Mancanli 
conic  son  (|uci  tciiipi  di  storica  rclazione  dei  falli 
che  accaddero  quando  governo  Teodorico,  |>o$siaina 
appoggiarc  la  ripulazionc  di  quel  principe  sopra 
un  regno  di  Ircntalrè  anni , visibilmenle  pacilico 
e prospero,  sull’ unanime  slinia  dei  suoi  contenipo- 
ranci,  e sulla  nicmoria  délia  sua  saviezza,  giuslizia 
ed  umanilà,  non  nicno  che  dei  suo  coraggio,  ebe 
reslù  profundamenle  impresso  nelle  iiienli  dei  Goti 
e dcgii  llaliani.  Putrebbe  dirsi  che  il  buon  genio 
di  Teodorico,  signoreggiando  l’Elruria,  si  dasse 
un  pensiero  di  restaurare  il  porto  di  Populonia. 
Che  questo  principe  fosse  porlato  a restaurare  le 
desolalc  ciltà,  la  attesta  Cassiodoro  in  più  luoghi; 
anzi  Ennodio  lo  dcscrive  fra  le  belle  virtù  di  que- 
sto principe.  Polè  dunque  Populonia  godere  délia 
luunlficenza  di  Teodorico;  né  ollre  le  cause  gene- 
ral! mancarono  delle  parlicolari  a qucslo  re.  Egli 
fu  il  disiruttore  délia  lirannia  d'Odoacre  re  degli 
Eruli  in  Italia.  Buona  parle  di  cosloro  venner  per 
mare,  e s’ cran  forlificali  in  quel  di  I.ucca,  da  dove 
davano  il  sacco  aile  maremme  toscane,  conic  rac- 
conla  Idacio;  di  maniera  che  non  ora  ignolo  a Teodo- 
rico, ebe  buona  parle  dei  male  di  Tuscana,  cra  ap- 
puulo  nalo  dall’cssere  in  callivoslato  lecitlà  lillo- 
rali,  onde  si  dovelle  dare  un  pensiero  di  porre  un 
riparo  a quella  parle  che  aveva  in  sè  più  perieolo. 
Dopo  cstinlo  il  nome  dei  Goti,  i Grcci  tornati  di 
imovoa  signoreggiare  l’ Italia,  non  ebbero  men  ra- 
gionc  di  forlificare  il  littorale  loscano.  Occupala  l’A- 
rica  dai  Vandali,  cra  lor  facil  cosa  fare  uno  scalo  in 
Italia,  per  parle  appunto  dei  mar  loscano,  onde  gli 
inipcralori  per  conservarsi  l'ilalia,  dovcllero  restau- 
rare  c fortilicare  le  cilla  marittime;  puù  aver  fallo 
cio  ancora  Belisario  c Narsclc,  per  aver  un  co- 
nimlo  Irasporlo  delle  Iruppc  di  Grciia;  infalli  i 
l.ungoliardi  ncl  conibattere  elle  fcecro  le  cilla  ma- 


riltime,  non  vennero  mai  a capodi  impossessarsene, 
finclié  i Dromoni  di  porto  pisano  non  comparvero 
nei  mari. 

TEODORICO  ASSEr.NA  ISA  TERZA  CARTE  DELl’iTAUA 
Al  Sl’OI  SOLDAT!. 

Il  rcparlo  delle  terre  in  Italia,  delle  quali  Teodo- 
rico assegno  la  terza  parte  ai  suai  soldati,  si  cita 
onorcvolniente  corne  l' unica  ingiiistizia  délia  sua 
vila.  Ed  anche  qucst’allo  si  puù  plausibilmenic 
giustilicare  colt ’ eseinpio  d’Odoacre,  coi  dirilti  di 
coiiquisla,  col  vero  inicresse  degli  llaliani,  e col 
sacro  duverc  di  far  sussislcre  un  inlicro  popolo, 
che,  afildalo  aile  suc  promesse,  erasi  trasferilo  in 
un  lonlano  paese.  1 Goli  sollo  il  regno  di  Teodo- 
rico, e nel  felicc  clima  d’Ilalia,  loslo  si  aumenta- 
ronu  al  segno  di  formare  un  furmidabilc  escreilo 
di  ducccniumila  uoinini,  e coll’aggiuiita  ordinaria 
delle  donne  c dei  fanciulli,  si  puù  calcolare  a quai 
numéro  ascendessero  tulle  le  loro  famiglie.  Si 
masclierù  l’invasionc  dcl  territorio,  di  cui  duveva 
già  esser  vacante  una  parte,  col  generoso,  ma  im- 
proprio  nome  d’ospllalilà:  quesli  malveduli  ospiti 
si  dispersera  irregolarmente  per  l’ilalia,  e la  por- 
zionc  che  loccù  ad  ogni  barharo,  corrispondeva 
alla  sua  naseila  cd  al  suo  pusto,  al  numéro  dei 
suoi  seguaei,  cd  alla  rustica  ricchezza  che  aveva  in 
bestisnie  cd  in  ischlavi.  Fu  animessa  la  divisione 
fra  il  iiobile  c il  plebco;  ma  le  terre  d’ ogni  uomo 
libero  furono  imiiiuni  dalle  tasse,  cd  ci  godeva 
rincslimabil  privilégia  di  non  esser  soggcllo  che 
aile  leggi  délia  sua  patria. 

REGOLAIIERTI  DELLA  SOLDATESa  COTA  IR  ITAUA. 

I.a  moda , o anche  la  couiodilà,  pcrsuasc  ben 
presto  i couquislatori  ad  assumer  l’abilo  più  élé- 
gante dei  nalivi  d’ Italia,  ma  essi  persislerono  tut- 
lavia  nella  loro  lingua  materna,  c fu  applaudilo  il 
disprezzo  che  avevano  per.  le  scuolc  latine  da  'feo- 
dorico  medesimo,  che  secondava  i loro  prcgiudizi, 
0 piullusio  i suoi  propri,  col  dire  che  un  fanciullo 
assuefallo  a iremare  alla  sferza  dei  maestro,  non 
avrebbe  mai  ardito  di  guardare  una  spada.  La 
miseria  potelle  qualche  voila  muovere  l’indigente 
roiiiano  a prendere  i feroei  costumi , che  a poco 
a poco  si  lasciavano  dal  ricco  c lussurioso  barbaro; 
ma  tali  viccndcvoli  trasformazioni  non  cran  punio 
promossc  dalla  politica  d’un  monarea,  il  quale  ren- 
delte  perpétua  la  separazione  fra  gl’Italiani  ed  i 
Goti,  riservando  i prinii  aile  arti  délia  pacc,  cd  i 
second!  agii  escreizii  délia  guerra.  Per  eseguire 
questo  disegno  egli  procurù  di  prolcggcre  gl’indu- 
striusi  suoi  suddili,  c di  modcrarc  la  vioicnza, 
senza  snervarc  il  valorc  dei  suoi  soldati,  che  do- 
vean  servire  alla  pubblica  difesa.  Essi  riteiievano 
le  loro  terre  cd  i benclizi  conic  uno  slipendio  nii- 
lilarc;  al  siiono  délia  Iroiidia  cran  pronli  a mar- 
ciarc  sollo  la  condolla  dei  loro  ufliziali  provinciali; 
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etotla  l’ilalia  cra  distribuila  iii  più  quartiiTi  il' un 
medesimo  campo  ben  regolatn.  Si  facea  la  guardia 
délie  frontière  per  elezione  o per  lurno,  cd  ogni 
draordinaria  fatira  veniva  ricompensala  da  un  ac- 
cresrimento  di  paga,  oda  donalivi  arbilrarii. 

SCA  DISCIPLINA. 

Teodorico  aveva  prrsuaso  i suoi  bravi  coœpagni, 
ehe  l’impero  sidee  difendere  con  quelle  mcdesiinc 
arli  eolle  quali  s'aequisla.  Diciro  al  suo  esempio, 
caai  procuravano  d’csserc  ccccllcnli  nell’uso  non 
aolo  delta  lancia  e délia  spada,  islrumenli  delle 
lor  villoric,  ma  delle  arnii  aliresi  da  scagliarc, 
cli’rssi  cran  Iroppo  inclinait  a trascurare,  rd  i 
quolidiani  esercizii  e le  annue  riA  iste  délia  caval- 
leria  gola  somminislravano  la  viva  immagine  délia 
guerra.  L'na  fcrina,  quaiilunque  blanda  disciplina, 
li  ferc  abituarc  alla  modeslia,  ail’ obbedienza  cd  alla 
temperanza;  ed  i Goti  impararono  a non  avvilire 
il  popolo,  a rispcllare  le  Icggi,  a non  (rascurarc  i 
doveri  délia  sociclà  civile,  ed  a disapprovarc  la 
barbara  licenza  del  comballimcntogiudicialc,  c dclla 
A endetta  privala.  La  vittoria  di  Teodorico  aveva 
cccilalo  un  generale  ailarme  Ira  i barbari  d'Occi- 
dcnle.  Ma  quando  videro  cb’ci,  suddisfatlo  dclla 
conquisla,  desiderava  la  pace,  il  lerrorc  si  mulo 
in  rispelto,  ed  essi  acccltarono  una  poicnic  media- 
zione,  che  fu  costanlcnicnte  dirclla  agit  ollimi  og- 
gelli  di  conciliarc  le  lor  dissensioni  e d’incivilirc 
i costumi.  I domcslici  vincoli  ch’cgii  contrasse  per 
mezzo  délia  moglic,  di  duc  figlic,  di  una  sorclla  c 
di  una  nipolc,  unirono  la  faniiglia  di  Teodorico 
con  i re  dei  Franchi,  dei  Borgognoni,  dei  Vandali, 
dei  Visigoti  e dei  Turingi,  c coniribuirono  a nian- 
Iciiere  la  biiona  arnionia  o almcno  la  bilancia  dclla 
gran  rcpubblica  dcU’Occidcnlc. 

cosn-ai  E GOVEBNO  DI  TEODOniCO  IN  ITAIIA. 

La  vila  ib  Teodorico  prcsenla  il  raro  c lodcvulc 
cscmpio  di  un  barbaro,  che  pose  la  sua  spada  nel 
fbdero  in  mezzo  all’orgoglio  dclla  villoria  e nel 
vigor  dell'cli.  Consacré  un  regno  di  Ircnialrc  anni 
ai  doveri  del  governo  civile,  c le  guerre,  nelle 
quili  talvolla  si  trovù  im|>egnalo,  preslo  furono 
terminale  mcrcè  la  condolla  dei  suoi  gcncrali,  la 
disciplina  delle  suc  triippc,  le  armi  dei  suoi  allcali, 
rd  anche  il  lcrror  del  suo  nome.  .Mantenne  in 
somma  con  mano  forte  la  bilancia  dcirOceidcnIc, 
finlanloché  non  fu  alla  fine  rovesciala  daU’ambi- 
zione  di  Clodoveo.  La  soi  ranibà  gota  s’  cra  sla- 
bilila  dalla  Sicilia  siiio  al  Dauubio,  da  Sirniio  c 
Bcigrado  fino  al  marc  Allanlieo;  ed  i Grcci  siessi 
ban  confessalo,  che  Teodorico  regnù  sopra  la  più 
bclla  parle  dell’impero  occidentale.  Dichiaravasi 
ogni  anno  l’unionc  dcll’ Oriente  con  l’Occidcnle, 
medianle  l’ unanime  scella  dei  due  consoli,  ma  sem- 
bra  elle  il  randidalo  llaliano,  cli’cra  noniinalo  da 
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Teodorico,  ricevesse  una  formale  confei'jna  dal  so- 
vrano  di  Coslanlinopoli.  Il  palazzo  gotico  di  Ra- 
venna  presentava  l’ immagine  délia  Corte  di  Teo- 
dosio  0 di  Valenliiiiano.  Vi  continuavano  sempre 
ad  agire  da  rainisiri  di  Stalo  il  prefelto  del  pre- 
lorio,  il  prefelto  di  Roma,  il  qucsiore,  il  maestro 
degli  uffizi,  coi  Icsoricri  pubblici  c palrimoniali,  le 
funzioni  dei  quali  vengon  dipinle  con  vistosi  colori 
dalla  rellorica  di  Cassiodoro.  La  subordinala  ani- 
ministrazione  délia  giuslizia  c dcllo  rendile  cra 
delegata  a selle  consolari  c Ire  correllori,  cd  a 
cinqnc  presidenli , che  governavano  le  région! 
d’ Italia  sccondo  i principii  , e fino  con  le  slessc 
formalilà  dclla  giurisprudenza  romana.  La  violcnza 
dei  conquislatori  veniva  abballula  o dcliisa  dal 
lento  artilizio  dei  processi  giudiciali;  ristringevasi 
agl’llaliani  l’amminislrazione  civile  coi  suoi  onori 
cd  cmolumenti;  cd  il  popolo  conservô  sempre  il 
proprio  abilo  c lingiiaggio,  le  suc  Icggi  c costu- 
manze,  la  pcrsonale  sua  libcrià  e due  terzi  delle 
proprie  terre.  Lo  scopo  d’AugusIocra  stalo  quelle 
di  nascondere  l’ inlroduzione  délia  monarrhia,  c la 
polilica  di  Teodorico  fu  di  maschcrarc  il  regno 
d’un  barbaro.  Egli  amava  le  virtù  che  possedoa 
cd  i lalcnli  dei  quali  manciva. 

raOSPERITA’  RISORTA  SOTTO  IL  RECNO  DI  TEODORICO. 

Era  intéresse  dcl  re  goto  di  colliAarc,  corne 
prolellore  dclla  rcpubblica,  ralfezione  del  Senalo 
c dcl  popolo.  I nobili  di  Roma  cran  lusingati  dai 
soiiori  cpilcti  c dalle  formai!  proteste  di  rispello, 
che  si  sarebbero  più  giuslamenlc  applicale  al  me- 
rito  cd  aU’aulorilà  dei  loro  maggiori.  Seguilando 
l'cscmpio  degli  ullimi  imperatori,  Teodorico  scclsc 
per  sua  residenza  Ravenna.  Moite  cillà  dcll’ Italia 
solto  il  suo  regno  acquislarono  le  ulili  c splendide 
decorazioni  dl  chiesc,  di  acquidolli,  di  bagni,  di 
portici  c di  palazzi.  Ma  la  felicilà  del  suddito  con 
maggior  verilà  si  manifeslava  ncU’allivo  spctlacolo 
del  lavoro  c del  lusse,  nel  rapide  aumcnlo,  c nel 
godinicnio  libero  dclla  ricL'hezza  nazioiiale.  AU' om- 
bra dclla  pace  risorsc  l’agricollura,  e si  mollipli- 
carono  i collivalori  medianle  il  riscatlo  degli 
schiavi. 

BONTA’  DEL  SCO  CARATTEBE. 

Quando  le  stagioni  crano  men  propizic  dcl  con- 
suclo,  le  dubblose  prceaiizioni  di  fare  dei  magazzini 
di  grano,  di  fissarne  il  prezzo  c di  proibirne 
l’csporlazionc,  dimostrava  almcno  la  buona  volonlh 
del  governo;  ma  la  slraordinaria  abbondanza,  che 
un  indusirioso  popolo  ricavava  da  un  lerrcno  fc- 
condo,  cra  laie  che  aile  voile  una  pinla  o un  boc- 
cale  di  vino  si  vendeva  in  Italia  per  men  d’un 
solde,  cd  un  sacco  di  graiio  per  sette  lire  in  circa. 
lin  pacsc  che  aveva  tant!  valutabili  oggelti  di  coni- 
mcrcîo,  atlrassc  lien  toslo  i mercanti  da  ogni  parle, 
il  Iraflico  lucroso  dei  qnali  veniva  incoraggilo  e 
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proldio  (Inl  gcnio  libérait:  ili  Teotlorico.  Kii  restau- 
rala  cil  csicsa  la  lilicra  eoiniiiiicaiiatie  ilcllu  pro- 
vincio  fra  loro  per  terra  e per  aequa;  non  si  eliiu- 
ilcvano  niai  le  porte  delle  cilla  ne  ili  giorno  ne  tli 
iioUe,  ctl  il  dello  coniunc,  elle  una  borsad'oro  la- 
seiala  in  eanipo  era  salva,  cspriineva  l’inlcrna 
sieiirezza  degli  abilanli.  La  diflereiiza  di  religione 
siiol  esserc  spesso  daiinosa  alla  buoiia  ariiionia  fra 
il  prineipe  e'I  popolo;  non  ostanle  è mirabilc  la 
hioderazione  e prudenza  del  coiii|uislalorc  goto 
in  queslo  rappoiio.  Kgli  era  slato  cducalo  iieila 
protessionc  dell’arianisnio,  l’Ilalia  era  slabilinenlc 
allaecala  alla  conressione  délia  fede  nieena  : cppnre 
i calloliri  dei  suoi  doniiiiii  allestarono  la  paec  délia  1 


tuariu,  secondo  lo  spirito  délia  giurisprudenza  ro- 
mana.  Nel  corso  del  suo  regno  Simniaco  o Lorenzo 
dispiitaUisi  la  sedia  ponlilieale,  Tcodorico  fece  giu- 
dicarc  qiiella  conleslazione  da  un  concilio,  e non 
inipiego  la  propria  aulorilà,  cbe  per  far  cseguire  il 
giudizio  proiiuiizialo  a favore  di  Simniaco. 

viarù  DI  BoEzio. 

Ma  queslo  bel  prospctlo  venne  lalvolla  oscuralo 
da  qualelic  nubc.  l’oteltc  iiigaiinarsi  la  saviezza  di 
^eodorieo,  il  suo  polerc  Irovarc  délia  resislenza, 
e fu  niaeeliiala  la  cadcr.lc  età  del  inonarea  ilal- 
l’odio  popolarc  c dal  sangiic  palrizio.  Troppo 
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Cliiesa;  il  elero  loro  veiiita  oiioreiulnieiile  riecvulo, 
secondo  i gradi  délia  dignilà  e del  inerilo,  nel 
palazzo  di  Tcodorico;  egli  sliniù  la  saiitilà  di  Ce- 
sario  c di  Lpifanio,  veseovi  orlodossi  d’Arles  c di 
Pavia , quaiido  cran  lultora  in  \ ila  , c presentù 
lina  dccentc  ulTerla  sulla  loiiiba  di  S.  Piciro,  senza 
alira  riecrea  snpra  la  fede  di  qucll’aposlulo.  l'ii 
permesso  ai  Ooli  suoi  lavorili , e lino  alla  siessa 
sua  madré , d’abbracciarc  c di  i iicncre  la  fede 
orlodossa,  ed  il  lungo  suo  regno  non  puù  somnii- 
nistrarc  resempio  neppnr  d'un  caltolico  ilaliano, 
fhc  per  clezione  o per  forza  passasse  alla  rcligittne 
del  ruiiquislalurc.  Il  popolo  cd  i barbari  siessi 
crano  edilieali  dalla  pompa  e dall'ordine  del  cuitu 
rcligioso;  ai  inagistrali  era  ingiunio  di  mantenere 
lu  giuste  imiiiunità  delle  personc  c delle  cose  ec- 
clesiasliche;  i veseovi  lenevano  i loro  sinodi,  i 
mciropolilani  cscrcilavano  la  loro  giurisdizionc,  c 
venivan  eonscriali  o moderati  i priiilegi  del  san- 


spesso  la  frode  ilaliana  c la  viulenia  gola  si  abu- 
savaiio  dei  privilegi,  del  grado,  dell’impiego  o del 
faiorc  clic  godevano.  Qucsl’  ingrat!  sudditi  non 
poteruno  mai  rurdialnienle  familiarizzarsi  con  l’ori- 
gine, eon  la  religione,  o ancora  colle  virlù  del  goto 
eonquistatore;  si  crano  dimenticate  Iccalaniilii  del 
passalo,  c la  rdicilà  del  présente  rendeva  sempru 
più  furtu  il  senlimcnio  o il  sospetlu  delle  ingiuric. 
Il  senatorc  Boezio  c I’  ultiniu  dei  Romani  clie 
Tullio  e Catunc  airebbero  riconosciulo  per  loro 
eoneilladiiio.  L’instancabil  penna  di  questo  romano 
Iradussc  ed  illustre  a pubblica  utililà,  la  gcHimetria 
d’Eiiclidc,  la  niusica  di  Pitlagora,  l’arilmctica  di 
Nicomaeo,  la  incecanica  d’Arcbimede,  l’aslronomia 
di  Tolonico,  la  teolugia  di  Platunc,  la  logica  di 
Aristotele  col  commeiilario  di  Porlirio.  lin  incrilu 
si  riguardcvole  fu  conoseiuto  c premiato  da  un 
illiiminalo  principe;  la  dignilà  di  Boezio  si  adornù 
eui  tiloli  di  console  u di  palrizio,  e ne  furono  ulil- 
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Dicnlc  iinpicgali  i Ulcnli  ncll’ iin|iortante  rarica  di 
oiaeslro  dfgli  ufGzi.  Egli  avca  seiupre  compassio- 
oalo  , c spcsae  voile  sollcvato  le  miserie  dei  pro- 
vincial!, i béni  dei  quali  crano  eaausti  dalla  pub- 
Llica  e privala  rapacité;  e a lal  proposilo  giova 
rauiniciilarr,  corne  per  l’ararizia  dcl  sovrano  fu- 
roiio  prima  usurpai! , quiiidi  rcsiituili  alcuiii  do- 
mioii,  ingiuslaniciile  cslurti.  II  solo  Boczio  cbbc  il 


(oraggio  d'opporsi  alla  lirannia  dc’barbari,  insu- 
(lerbili  dalla  conquista,  eccitali  dalla  cupidigia,  cd 
incoraggiti  dall' impunité. 

■OaTE  DI  SiaiACO  I BOEZIO. 

Teodorico  fu  indollo  a crcdcre  nclla  sua  veccliia 
clé,  ehe  la  salvezza  dcl  Senalo  fosse  incooipalibilc 
colla  propria.  Il  senalore  Albino  cra  slalo  accusalo 
délia  persuasione  di  sperare  la  liberté  di  noma. 

Se  Albiivo  c rco,  csclamô  Bucziu  ncl  difendcrio, 
il  Senalo  cd  io  slcsso  siamo  tutti  coipcvoli  dcl 
dclilto  mcdesiiDO.  Su  poi  siamo  iimoccnii,  anche 
Albino  ha  dirillo  alla  prolc/ionc  dclle  Icggi.n  L'av- 
vocalo  d' Albino  fu  loslo  iiivollo  ncl  dclilto  dcl 
suo  cliente,  e chiuso  nclla  lorrc  di  Pavia,  e dupu 
una  sospcnsione  di  non  brcve  tempo,  cli'é  fra  i 
mali  acerbissimo,  essa  gli  fu  tolla  dai  ministri  di 
morte.  Boczio  Irasse  qualchc  conforto  nellc  ultime 
suc  orc  dalla  saivczza  dei  suoi  duc  ligli,  dclla  mogiic 
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0 dei  rispcilabile  Simmaco  suo  slrclto  congiunto. 
Ma  fu  indiserelo  o forse  irrivcrenle  il  duolo  di 
queslo  suo  suocero:  corne  aveva  egli  volulo  dolersi, 
cosi  poteva  Icniare  di  vendicar  la  morte  di  un 
congiunto  iiigiurialo.  Fu  dunque  Irallo  esse  pure 
iii  caicne  da  Borna  al  palazzo  di  Bavenna,  cd  i 
sospelli  di  Teodorico  non  polcltero  acquetarsi,  clie 
mediante  il  sanguc  d’un  vccchio  cd  innocente 
senatore.  ^’edendo  Teodorico  avvicinarsi  il  suo 
fine,  divise  Ira  i suoi  nipoli  il  lesoro  e le  provincie 
che  possedeva,  e lissô  il  Bodano  per  comune  loro 
confine.  Fu  resliluilo  ad  Amalarico  il  Irono  di 
Spagna , e l'Ilalia  cou  tulle  le  conquisie  degli 
Osirogoli  ricadde  ad  Alalarico,  il  quale  non  avea 
più  di  dicci  anni,  ma  era  amalo  corne  l’ uHima  proie 
maschilc  délia  slirpe  degli  Amali,  mcdianle  il  brève 
malrimonio  d’Amalasunla  sua  madre  cou  un  pro- 
fugo  reale  det  medesinio  sanguc. 

MORTE  DI  TEODORICO. 

La  presenza  dcl  moribondo  monarca,  i capilani 
goti  ed  i magisirali  ilaliani,  vieciidcvolniciile  im- 
pegnarono  la  lcro  fede  e leallé  a favorc  dei  giovine 
principe,  c délia  madré  di  lui  lulrice,  cnell’istesso 
(errihil  momunlo  ricevellcro  l’ulliino  di  lui  salu- 
lare  avviso , di  conservare  le  leggi , d’aniarc  il 
Senalo  ed  il  popolo  roniano,  e di  eollivaro  cou 
decciilc  rlspellu  l’amicizia  dcirinipcralore.  Fu  crcllo 
un  monumenlo  a Teodorico  da  Amalasunla  sua 
flglia  in  una  cospicua  siluazionc , clic  domiiiav  a 
lu  cillé  di  Bavcuiia , il  porlo  cd  il  lido  vicino , e 
consisleva  priiici|>almen(e  in  una  cappella  di  for- 
ma circolarc  dcl  diamciro  di  Irenla  piedi , co- 
pcrla  da  una  riipola  d’ un  sol  |>czzo  di  granito. 
(Vedi  la  lavola  unila).  Cosi  terminù  Teodorico  i 
giorni  suoi  nel  palazzo  di  Bavenna  , l’auno  Ô2(> 
di  Gesù  Cristo,  e Ireiilcsimnlcrzo,  ovvcro,  se  vo- 
gliamo  conlare  daU'iiivasione  d’Ilalia,  il  Ircnle- 
simoscllimo  dcl  suo  regno.  Morlo  era  gié  il  di  lui 
gcTicro  Fularico,  |ier  la  quai  eosa  islilui  egli  suo 
erede  Alalarico,  figliuolo  d’Eularico  medesirao  c 
di  Amalasunla.  A Teodorico  si  deve  in  sostanza 
la  rigeneraziuiie  dell’Ilalia  in  quell'clé:  di  queslo 
pacsc  eslcnualo  da  Unie  guerre  c da  laiitc  cala- 
milé,  c più  ancora  dalla  iiiavvedulezza  dei  priii- 
cipi  clic  da  ultiiuu  l’avean  governalo.  Egli  avcaiie 
formalo  un  regno  vaslo , floridissimo , capace  a 
rcsistere  a lultc  le  iiivasieni  dei  barbari,  e se  non 
pure  a civilizzare,  a maiilencre  almcno  un  patente 
cquilibrio  coll’iuipero  d’ Oriente.  Ma  nell'ulUmo 
licriodo  dcl  suo  regno,  divenulo  gcloso  dclla  fcdellà 
dei  Bomani , c suspcltoso  forse  iii  parlicolarc  di 
quella  dei  personaggi  più  distioli  fra  i eallolici , 
che  naluralmenle  duvean  esscrc  propensi  pci  iiuovo 
impcralore  d’Oriciitc  Giuslino,  favorcvole  ollrc- 
modii  al  loro  cullo , passo  agii  alli  gié  nolali  di 
CTudcllii  coiilro  Simmaco  c Boczio,  clic  ammira- 
vansi,  non  solo  per  le  virlù  morali,  ma  per  l’ccccl- 
Iciiza  allrcsi  dcU’iiigi  gno  loro.  La  moric  di  quel 
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dae  grandi  uomini  forma  aiia  inaccbia  iudvirbilo 
nella  storia  di  Teoddrico,  iiguolmcnle  chc  l'aver 
egli  fallo  iniprigioiiare  c lascialo  niurirc  in  rarrcre 
il  ponlrlice  Giovanni. 

BELISARIO  SPEDITO  IN  ITALII  DA  CIl'STINIANO. 

Frallanto  veggcndo  l’iiiipcralore  orienlair,  clie 
prr  la  morte  di  Anialasunta  ei  non  polea  paciflca- 
mrnlc  rienlrare  in  poasesso  dell'llalla  lutta,  poichè 
Teodalo  gli  rompeva  la  fedc  data,  e volendo  trarre 
profitlo  dalle  circoslanze  clie  a lui  correvano  pro- 
pizie,  dicliiar6  reo  d’alto  tradimcnlo  Teodalo,  in- 
colpandolo  délia  morte  di  Amalasunta  chc  lo  avea 
innalzalo  all’onorc'del  Irono,  dopo  la  morte  di 
sua  flglio  Alalarico,  ed  a finedi  riunirc  alla  sua  co- 
rona  immedialamcnte  l’Ilalia,  vi  spedl  Bclisario  per 
libcrala  lutta,  e rimetlerla  sotio  l’impcriale  suo 
immedialo  dominio. 

SrATO  DELIE  TEUPPE  DEI  ROIIAM  E DEI  COn. 

Vinio  avea  Belisario  di  rccenle  i Persiani  in 
una  guerra  rhe  avea  data  grande  inquictudine  al- 
rimperalore.  Crcdctlcsi  chc  il  vincitore  dei  Per- 
siani stalo  il  sarclibe  ugualmcnie  de’Goti,  onde 
altldalo  gli  venne  l’incariro  di  scacciarli  di  Italla, 
edi  rrinlegrarc  l’impero  nel  possesso  di  una  pro- 
vincia,  chc  raeehiudcva  nel  suoseno  l'anlica  capi- 
tale dell’impero  niedesimo.  Le  rircostanze dei  tem- 
po erano  le  seguenti.  Dalla  parte  degli  Imperiali 
un  eapilano  famoso  per  molle  bciliclie  imprese; 
disposizioni  faAorcAoli  dal  lato  degl’llaliani,  slancbi 
dei  dominio  degli  siranieri , braniosi  di  vedere 
l’impero  romano  rislabilito  nella  sua  intcgrilii,  picni 
di  speranza  d’esser  ben  Iratlati  dalle  truppc  chc 
il  rappresenlanic  di  qucsio  impero  spediva  per  la 
ioro  liberazionc.  Siflatli  vanlaggi  venivan  pero 
bilanciati  dalla  deboiczza  dell’ impériale  escreilo,  il 
quale  non  conlava  ehe  20.000  soldat! , seppurc 
arrivavano  a loi  nuniero.  Bra  esso  composlo  poi 
in  maniera  da  non  ispirar  molla  ndueia  di  sè , 
rome  quello  chc  ofTriva  un  ammasso  informe  di 
Grcci,  ’Traci,  Isauri,  Alani,  Turebi,  Mauri  c Persiani. 
Simili  difficollà  presenlavano  i suoi  condottieri , 
uomini  tutti  fra  Ioro  dilTcrentissimi  di  nazionc,  di 
lingua,  d'interessi,  d’abiludini,  spesso  Ira  Ioro  di- 
seordanli,  c ben  poeo  obbedienli  agii  ordini  dcl 
supreino  lor  duce.  Con  quesii  deboli  mezzi  inlra- 
prese  Belisario  il  conquislo  d’Ilalia,  prova  évidente 
délia  fiacebezza  nel  tempo  stesso  degli  aggressori 
e dei  Ioro  avvcrsari. 

RIFU.!iSIOSE  se  TSLî  STATO. 

Dalla  pai  le  dei  Goli  non  eran  punio  migliori  le 
spparenze.  lii  primo  iuugo  un  generale  ehe  non 
amava  c non  eorioseeAa  la  guerra,  e chc  non 
avea  mnsiralo  eiiergia.  fourrlié  per  l’assassiiiio;  in 
secondo  luogo  il  disprezzo  c l’ indignazione  ehe  la 


nazionc  concepito  avea  contro  lui;  linalmenlc  le 
disposizioni  poeo  (avorevoli  degli  llaliani,  i quali 
davansi  a credcrc  di  inigliorar  eondizione,  can- 
giando  padrone;  tulle  queste  cose  eran  lanti  coipi 
morlali  alla  polenza  di  quesIi  siranieri.  Del  rima- 
nentc  le  indiealc  disposizioni  degl’  llaliani  eran 
piutloslo  il  frullo  d’ un  sogno,  un  puro  fantasma 
dei  caido  Ioro  immaginare,  che  rcffclto  d’un  l)en 
ponderalo  esamc;  impcrcioeehè  cra  per  lo  meno 
assai  dubbio,  che  queste  nuuve  truppe  di  bandili, 
raecollc  alla  rinfusa  nci  più  remoli  canloni  dell’Eii- 
ropa  c dell’Asia,  dovessero  meglio  tratlarli  chc  i 
Goli,  i quali  dopo  un  soggiorno  di  rinquant’anni 
s’ erano  in  qualehc  modo  immcdesimali  cogli  an- 
liehi  nazionali.  E d’allrondc,  quai  vanlaggio  esser 
polcavi  per  l’indipcndenza  in  dover  dipenderc  da 
Coslanlinopoli?  All’opposto  i rc  goli  Icncvan  la 
lor  rcsideiiza  nel  paese,  coniraevano  i nazionali 
cosliimi,  IrovaAansi  più  a porlala  d’ascollare  le 
doglianze,  di  corregger  gli  ahusi,  di  provvcdcrc 
ai  bisogni  dcllc  popolazioni.  Eravi  al  cerlo  poea 
eonformilà  di  caratlere  fra  gl' llaliani  cd  i Goli,  ma 
non  ve  n’era  nienic  di  più  fra  gl’Ilaliani  cd  i 
Grcci.  Dovea  riguardarsi  per  rosa  iui|H)ssihile,  rbe 
quesla  disparilâ  non  producesse  i suoi  elTetti  al 
primo  arri\ar  délie  truppc  imperiali,  c non  divc- 
nissc  nociAa  pci  Ioro  interessi.  Aveano  i Goli  un 
escreilo  più  numeroso,  poicndo  essi  lullavia  porre 
sollo  learmi  cinqnanlaniila  uomini;  c eomecebé  oc- 
cupavano  anche  te  cillù  prineipali,  c tulle  le  piazze 
forti,  cerlo  è chc  se  avesscro  avulo  alla  lor  lesta  un 
miglior  capitano,  tulle  le  combinazioni  délia  guerra 
dovean  essere  ncces-sariamcnlc  in  Ioro  favorc. 

UORTE  ni  TEODATO. 

Puiche  la  morte  di  Amalasunla  fomilo  aveva 
un  prelcsio  a Ginsliuiano  di  muover  guerra  ai 
Goli  dcirilalia,  immaginô  l’imperalorc  di  coglicre 
qiicsta  oceasione,  |icr  rivcndicare  alla  sua  corona 
impériale  liilla  la  Pciiisola,  e ne  commise  l’impresa 
a Belisario,  corne  dicemmo  , ebe  inipadronissi  pri- 
mieramciile  délia  Sicilia,  eon  un  corpo  di  ollo  in 
diccimila  uomini,  menire  a tanio  e non  più  ascen- 
devano  le  forze  d’Orientc,  quando  questa  spedi- 
zionc  fu  posta  in  allivilà,  il  cui  principio  riusci 
villorioso.  I Goli,  credendo  di  potere  arrestarc  il 
corso  dei  preveduli  Ioro  disaslri,  tolsero  la  corona 
a Teodato,  c noniinarono  rc  Ioro  c Ioro  duce  Vi- 
tige,  il  più  valoroso  cd  il  più  sperimenlato  dei  Ioro 
capilani.  Teodato,  clie  in  questa  csircmilà  s’era 
mostralo  iiiscnsibile  aile  disgrazie  délia  nazione, 
qiianto  incapace  di  prcscrvarncla , prese  la  fuga 
verso  Ravenna;  ma  Vilige  postosi  ad  iiiseguirlo, 
cd  avendolo  in  line  raggiunto,  di  propria  mano 
ruecise,  liberando  cosi  la  terra  da  un  luosiro,  ebe 
iiifedele  nel  tempo  medesimo  ai  prccelli  délia  re- 
ligione  e délia  lilosolia,  contrassegnalo  non  aveva 
la  propria  csistenza  ebe  medianic  la  viltà , la 
perlidia  e l’assassinio. 
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COTtQt'ISTE  01  BSLIStRlO. 

Proocguendo  (raUanlo  Belisario  la  sua  viUoriosa 
nama  premle  Napoli  d’ assallo , perché  a lui  voile 
resUtere,  c quindi  soUomelle  il  Saunio,  la  Puglia, 
r tnibria  ed  uoa  parle  délia  Tuscana.  E nicntre 
Yiligr,  inalzalo  dalla  aua  nazione  all'emineule  grado 
ili  r«,  cra  iiiipazienle  di  loruare  a Ravenoa,  con 
ioleuzioae  di  sposare  la  figlia  di  Aiiialasuota , e 
procararsi  coa  quealo  uiezzo  un’apparenza  di  di- 
ritto  ereditario,  niedilava  di  dilTerire  flno  alla  pri- 
mavera  seguentc  le  operazioui  di  uua  guerra  difeu- 
siva.  Belisario  frallaulo  s'  avaiizé  senza  fur  uso 
neppur  d’un’ arme,  segueiido  la  via  Laliiia,  cbe 
andava  luogo  le  falde  delle  moiitagae,  ed  entra  in 
Borna  per  la  porta  Asiuaria , e la  guarnigione  go- 
to usci  ritirandosi  per  la  via  Flaminia.  [«euderi  solo 
ricusù  d’aecompagiiare  i fuggilivi,  c reslato  prigio- 
iiiero  fu  inviatu  corne  trofeo  délia  viltoria  oon  le 
ebiavi  di  Roina  all’impcrator  Giusiiniano.  Dupo  di 
riù  Belisario  si  rivolse  ail’  acqublo  dcll’  EIruria 
anoonaria,  e délia  suburbicaria  : acquisto  taiito  più 
agevole,  quanto  cbe  n’era  lonbno  il  maggior  nerbo 
delle  forze  dei  Gcli  rilirati  verso  Raveiina,  e di- 
spovte  in  ordine  le  cose,  urdina  ai  duclii  suoi  di 
prender  priinirrameiite  Nanti , i cui  abitanti,  dopo 
qualcbe  resistenza,  furon  costrclli  a reiidersi.  Spo- 
Icto,  Perugia  ed  allre  eillà  furon  presc  senza  dif- 
ficoltà  e senza  resistenza  per  la  parte  degli  abitanti, 
e iolaiito  s’iulende  da  cerle  espressioni  di  Procopio, 
elle  Perugia  era  capitale  in  quella  parle  délia 
Toscana. 

issEuio  01  noai  tezitovi  dz  viticc. 

Menire  si  riducevano  qucslc  etrusche  citli  al- 
l'obbedicnza  di  Cesare,  Vilige  alleslissi  a ristabilire 
la  forluna  cadenle  del  goto  regno.  Stelle  peraliro 
alquanto  perplesso,  se  principiar  dovesse  col  ria- 
equisto  delle  eillà  toscane  o da  Roma  slessa,  c 
ràolvelle  di  assalir  quesla,  quasi  temendu  cbe  Be- 
lisario gli  sfuggisse  di  luano,  tanta  cra  la  fiducia 
die  egli  poneva  nella  viltoria.  Belisario  dall'allro 
blo  dette  ordine  ai  suoi  capilani,  cbe  lascialo  com- 
peteote  presidio  nelle  più  considerabili  citlà  e posti 
di  Elruria,  si  riuoissero  a lui,  onde  resistere  al- 
l'inipelo  di  Y'itigc.  ProQlto  questo  re  délia  favore- 
vole  cireostanza,  inviando  un  cor|K>  di  genle  a quel- 
la voila,  e segui  ne’  burgbi  di  Perugia  una  zuOa 
Ira  loro,  nella  quale  i cesarei  restarono  superiori. 
Vilige  avvisato  di  <|ueslo  avveniinenlo,  giudicù 
lioalmenlc  necessario  di  mnovcrsi  in  persona  per 
soctorrere  i suoi,  ed  incaniiuinalosi  verso  Ruina 
slrinse  la  eillà  con  un  forte  assedio,  non  perd  lulla 
per  la  di  lei  nolabile  graodezza.  Tagliaruno  i Goti 
lulli  gli  acquidotli  intorno  ad  essa  eillà,  e impe- 
dirono  ai  mulini  cbe  niaciuasscro  il  gratta.  Cuiiiiii- 
cio  allora  a sentirai  la  famé  in  Roma,  c perciù 
Belisario,  afiin  di  salvarc  i vircri  per  coluro  cite 


rcslar  dovcvano  alla  difesa  di  Roma,  ordinô  cbe 
lutte  le  donne,  I fanciulli  e allre  persone  inulili 
useissero  dalla  citlà,  ed  iiubarcate  nel  Tevere  pas- 
sassero  a Napoli,  in  Sicilia  ed  altrove. 

vmcE  cnisoE  pige  a zeusabio. 

Diebiard  in  occasione  di  questa  guerra  il  Senato, 
cbe  air  imperalore  aspeltavasi  di  conservare  e di- 
fenderc  la  citlà  di  Roma  colle  sue  perlinenze,  corne 
rosa  sua  propria,  essendo  egli  il  di  Ici  nalural 
signore,  ma  dover  esso  servirai  delle  sue  ragioni 
senza  dauno  di  lei  ; perocchè  imprese  lali  far  si 
debbono  in  tempo  e modo  da  non  esporre  a Iroppe 
cahmilà  i popoli  e gli  Slali.  Ne  risulla  da  un’allra 
parte,  anebe  quell’  addotlrinanicnlo  colanto  con- 
forme alla  sapienza  del  drilto  di  nalura,  delle  genti  e 
ilegli  stali  tutti,  cbe  non  pué  lollerare,  cbe  ai  sovrani 
|>er  poler  ricuperare  gli  usurpali  domitiii,  si  voglia 
pccscrivcre  un  termine  di  limilato  tempo,  corne  ai 
privali,  cbe  liantio  più  facile  e più  aperla  la  via  ai 
Iribunali  civili,  ove  in  ogni  tempo,  senza  pcricolo 
e danno  ingiusto  di  clii  si  sia,  possono  procaceiarsi 
la  resliluzione,  e tenlare  la  ricuperazione  del  mal 
lolto.  In  tante  sirellezze  e diflicoltà  solTrir  dovelte 
Belisario  di  non  ordinari  né  lievi  Iravagli  denlro 
le  mura  dell’assediala  Roma  ; Vitige  per  allro, 
bencliè  all’eslerno  assedianle,  vide  aliresi  venir 
meno  il  suo  numeroso  esercilo  iu  guisa,  cbe  fatieato 
dalle  operazioni  dell’assedio  piego  il  pensiero  ai 
palli,  c mandé  a Belisario  oratori  per  Iraltar  qual- 
che  accorda.  E contutlochè  parlasscro  alto,  si  veric 
peré  cbe  Vilige  ed  i Goti  eran  pronli  a pattuire 
oon  condizioni  di  sircllo  vassallaggio,  c forse  sa- 
rebbersi  conlcntati  di  utio  slipendio  atniuo,  abitan- 
do,  ma  forse  non  signoreggiando  del  tulto,  una  parle 
del  regno  d’italia.  Chiede  perlanio  Vilige  die  si 
rimetlati  le  cose  sul  fondamenio  de’  patli  aniichi, 
dando  a vedere  cbe  riconosceva  l’alto  domioio  di 
Cesare  in  tulto  l’impcro.  Con  questi  inv  iali  scrisse 
nel  medesimo  letnpo  al  primo  ministro  di  Cesare, 
ad  elTetlo  cbe  inducesse  il  di  lui  animo  a far  la 
paee. 

Buan  Dt  vmcE. 

Le  villoric  di  Belisario  Irassero  a sé  l'attenzione 
dei  Franchi,  i quali  divisarotio  di  ventre  in  llalia 
per  opporsi  ai  progressi  delle  sue  armi,  né  l’oc- 
cupare  questo  tiel  paesc,  fu  malagcvole  al  pritiio 
iiu|)eto  di  quci  guerrieri,  eonlro  eui  era  vaiia  ogni 
resisletiza  ; ma  poi  eslenuali  dugli  siessi  loro  sre- 
golamctiti,  e coslrelli  ad  abbandoiiar  la  coiiquisla, 
colla  slessa  prestezza  coti  eui  l’avevano  otteiiuta, 
forttirotio  agii  assaliti  facil  mezza  di  farsi  assaliluri. 
Non  aveati  per  anen  sniarrilo  i Guli  d' llalia  quel 
valorc  nel  quale  eratio  slati  educali  dal  gran  Teo- 
durieo.  Dru  dobbiamo  dire,  die  maiicalo  Y'iligc  al 
trono  dei  Goti,  vi  sosliUiirono  lldovaido,  seslo  re 
loro  in  llalia,  il  cui  regno  fu  sollanlu  d’nnanno, 
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c quel  (H  Ararico  üi  lui  succcssorc  dui’6  tre  uiqs'k 
G)s(ut,  se  attendiamo  a Procopio,  esorlà  i suoi 
Goli  di  soUometlersi  all'impcralore  d’Orienlc,  e 
chieder  quci  patti  di  pacc,  cfie  crano  stali  già  una 
voila  aceordali  a Vilige,  ma  elic  Belisario  iiuii  avea 
voluto  cseguire.  Essi  a ciô  consenlirono,  e a ta)  fine 
furono  niaiidali  oratori  a Custanlinopoli^  ma  colla 
islruzionc  segrela  chc  Ararico  darehbc  sc  ed  i suoi 
in  potere  deir  imperatore,  riserbandosi  la  digiiilà 
di  patriziu  romano;  ma  questi  traltali  non  ebbero 
ciïello,  perche  Ararico  fu  ucciso.  1 GoU  posrro  gli 
ocdii  sopra  Baduilla  iiipole  d’ildovalüo  o lldiluldo, 
il  qualc  giovinc  ancora  sembrava  pci  suo  valore, 
c lier  le  brillanli  sue  qualilàf  il  solo  capace  di  sal- 
varc  lo  Slato  loro,  già  vollo  alla  sua  roviiia.  Questi 
è quel  principe  chc  la  sloria  non  indica  sc  non  pci 
suo  sopraimome  di  Tulila,  cioè  ininiortaie,  e che 
sostenne  pci  corso  di  dodici  anni  l’inipcro  dei  Goli. 
A veiidiear  TaOronto  chc  i Goli  fecero  allô  zio, 
Tutila  fu  lenlato  di  dar  $è  stesso  e la  guariiigiune 
in  manodei  Romani;  ma  il  prodec  coinpito  gioviae 
agevolmente  fu  persuaso  ad  anleporre  il  trono  dei 
Goli  al  servizio  di  GiusUriiano,  e riconiposc  la  forza 
nazionale  con  cinquemila  soldat! , per  accingersi 
generosamcnlc  a riordinarc  il  regno  d'italia. 

RITIRATA  ni  BELISARIO. 

Tretnila  soldat!  difendevan  Rmna  sollo  ta  con- 
dotta  di  Bessa,  comaiidaiilc  impériale  tanto  abIo- 
roso,  qiianto  perô  di  avarizia  insaziabilc.  La  ciltà 
solTerlo  avea  già  le  caiamità  delta  famé,  quando 
le  speranze  dei  pnpolo  si  rianimarono  \k'V  Tassi- 
curazionc,  ctie  Belisario  cra  sulla  spiaggia  d'Etru- 
ria.  Queslo  inlrcpido  generale  dalle  Ixicchc  dcl 
TcA'crc  s’avviô  verso  Roma,  distriiggrndo  la  bar- 
riera  coslruila  da  Tutila}  per  impedire  la  naviga- 
zionc  di  quel  fiumc.  1 Romani  Irionraiili  gridaroii 
viltoria,  c Roma  sarebbe  slata  coiiservata}  se  gli 
cfTelli  délia  prudenza  di  Belisario  non  fossero  stati 
seoperli  dalla  caltiva  eondoUa  dei  suoi  uflieiali. 
Egli  aveva  ordiiialo  a Bessa  ima  sorlila , ed  al 
suo  luogolcncntc  Isacco  di  restare  nel  portu^  sen- 
za  scostarsciie  per  qualunqnc  accidente  fosse  ac- 
caüuto.  L’ avarizia  di  Bessa  lo  rcsc  immoijile , 
c rimprudente  ardore  d’isacco  lo  espose  a cader 
iielle  inani  di  un  più  forte  iicmico.  La  nuova  délia 
disfalta  dei  Greco  Runiani  fu  prontainente  porlala 
a BelisariO}  il  quale  dopo  mature  ridessioni  si  de- 
lermiuà  a stenio  a suonare  la  ritirala,  per  salvare 
il  solo  porto  ch'ei  possedeva  sullc  ooste  délia  Tu- 
seana.  L*agilazioiie  delle  siicforzc  Osiebe  c morali 
gli  cagionô  una  febbre  periiieiosa;  frallanto  Roma 
abbandonala  c senza  forze  fu  iasciala  in  preda 
allô  sdcgno  o alla  pielà  di  Tutila.  La  famé  aveva 
abballulo  il  vtgore,  e rihisciuta  la  disciplina  délia 
guarnigionc.  Quattro  sentinelle  corisegnarono  per 
Iraüiinenlu  la  porta  Asiiiaria  ui  re  dei  Goti.  Bessa 
cd  i suoi  soldati  ciTcaroiio  di  salvarsi  colla  fuga, 
cd  i principali  ubilunti  lu  seguirono.  Tolila,  sen- 


sibilc  aile  preghierc  dell’arcidiacono  Pciagio  , ri- 
sparmiô  la  vita  pei  Romani  e liberô  lu  eastità 
femminile  dalle  brutal!  passion!  delsoldali.  IvC  più 
preziosc  spoglie  di  Roma  si  riserbaruno  pel  lesoro 
dei  Goli,  il  reslo  venue  iii  preda  délie  Iriippc.  Il 
rc  goto  aveva  già  ordinato  chc  spietatamente  si 
dislruggessc  questa  rispetlahilc  capitale,  ed  un  lerzo 
dclle  mura  erano  già  ahbaltule,  qtiando  Belisario 
islruilo  di  questa  disgrazia,  fecc  inviinre  H suo 
nciiiico  a non  lordare  la  sua  reputazionc,  colla 
disiruzione  di  quci  monuinenli  che  facevano  la 
gloria  dei  morti  cd  il  piaccrc  dei  vivi.  Queste  sole 
osscrvQzioni  Iraltcnnero  rcseciizioiie  de)  fatal  de- 
creto,  che  avrebbe  convcrtilo  Roma  in  una  pasturn 
di  armenti.  Do|>o  averc  apposlata  uirartnala  d"os- 
scrvozionc  per  invigilarc  su  i movimcnli  di  Bc- 
iisario,  Tolila  col  reslo  délie  suc  forze  s^avanzô 
nella  Lueania  e nella  Puglla. 

sosTErri  m cilstimano  co>tro  belisario. 

Giunlo  cra  in  falli  il  niomerito  fatale  in  ctii 
dislrutla  incAilabilmente  esser  doveAa  la  polciiza 
dei  Goli.  Egli  ê un  cunuco  quegli  che  doc  disirng- 
gère  Topera  dcgii  Odoacri,  dei  Teodorici  c dei 
Tolila,  eume  sc  la  provvi«lcnza  preordinalo  avessc, 
che  la  vergogna  accompagnasse  la  disiruzione  di 
un  cdiflzio  dalla  vîoleiiza  fondalo.  1/ cunuco  Nar- 
sctc  occupavn  iii  Custantinopolî  la  carica  di  ciam- 
berlano,  o d’ufliziale  di  palazzu  alla  Carte  di  Giu- 
tiniano,  i)  quale  moKo  in  lui  confidavasi,  e socohii 
trattenevasi  spesso  a pariare  degli  affari  di  Sinio, 
credendo  di  seoprire  in  questu  mio  ser\ilore  tm 
animo  grande,  uiio  spirito  elevulo , ed  un  geiiio 
capace  di  vaste  imprese.  Ei  s’accorse  iii  parlicolar 
modo,  che  quesTuomu,  a oui  fallo  aveano  gli  iio- 
luini  grave  oltraggio,  nulriva  nelT  animo  i gernii 
di  un  singolarissimo  talenlo  niililurc.  Per  farne  la 
provn,  c fors’aiichc  per  invigilarc  sul  conlcgno  di 
Belisario,  di  cui  diflidava,  perché  questi  non  avea 
rigettato  con  haslante  indignaziune  aleune  propo- 
sizioni,  chc  i Goli  al  inoincnlo  delle  luro  disgrnzie 
gli  avean  faite  per  noniinarlure  luro,  l’impcratorc 
Tavea  maiidalo  in  Ilalia  alla  lesta  di  alcuni  reg- 
giiiicnli  di  barbari.  La  maniera  con  cui  si  con- 
dussc  Narscle  verso  Belisario,  ê ben  propria  a 
far  credere  \eri  i sospelli  chc  agita vano  lo  spirilo 
di  Giustiniano  , rclalivamenle  al  suo  generale;  im- 
perocché  quantunque  ei  si  dimoslrasse  in  ogiTin- 
coiilro  un  uoino  coraggioso  c intelligente,  si  fecc 
un  parlicolar  impcgno  di  contrariarc  coiilinuainenlc 
le  operazioni  dei  generalissiino,  lu  che  noeipie  non 
poco  al  buon  siiceesso  tîelTimprcsa.  Non  per  que- 
slo perdeltc  U favore  det  sovrano,  allra  cireoslaiiza 
da  cui  chiaro  appariscc,  che  alla  Girlc  bizanlina 
più  forse  temevansi  le  viUorie  che  le  sconfillc  di 
Belisario:  cpoca  veramcnle  infelictî , in  cui  i capi 
dello  Slalo,  cessalo  aveiido  di  niancggiar  le  armi 
da  per  sc  siessi,  cran  ridolli  alla  Irisla  allcrnaliva, 
0 ()i  servirsi  di  callivi  gcncrali,  o di  aver  paura 
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dci  l»uoni.  Era  queslo  Tabisso  in  cni  la  déprava* 
EÎonc  dei  coslumi,  Tcccesso  dei  iHaccri  e le  leolo- 
giche  controversic  prccipitalo  avovaiio  i sovrani 
d' Oriente,  i qiiali  cs^endo  uomiiii,  agivano  cxinie 
cuimcbi;  nicnlre  un  cunuco  agiva  da  uomo. 

L'trau  Ta\NQlflLLIZ2\TA  PER  Cl'KA  DI  MAasETC.  ^ 

Le  cure  di  Narsete  onde  rendere  a Roma  Tan- 
(ico  di  lei  splendorc,  non  iinpediroiio  perù  cliVgli 
non  lra$porla^  la  sede  dcl  &uo  guAcrno  in  Ra* 
veiiiia , e ci6  a cagione  délia  bicurezza  dei  silo  ; e 
fu  appuiilo  ncl  luogo  siesso  clie  dopo  di  lui  vi  si 
atabiiirouo  gli  csarchi.  L’ilalia  rimuse  olto  o no\c 
anni  (ranquilla,  e godeU^  d' un’ animini&trazione 
saggia  c riparalricc.  lii  line  per  altro,  dovette  Nar> 
sete  nuovameiite  rcprirocre  le  lurbolcrizc  dei  bar- 
bari,  i quali  cran  rimasli  nel  paese,  e immaginavano 
di  polere  conlro  di  lui  rivolgere  (|uclla  forza  che 
avean  riguadagnala  ail’ ombra  di  un  governo  che 
avcali  prolelli.  Narsete  puni  grinsorgcnli,  c la  pace 
fu  rUtabilita’lino  al  termine  dei  suo  reggimento. 

* DEI  LO:iGOBARDI. 

Era  ormai  giunlo  Narsete  aU'elà  di  novanta- 
cinque  anni , lunga  e gloriosa  oarricra  délia  sua 
vita.  Lna  donna  orgogliosa  c seonsigliata,  la  prin- 
cipessa  Solia , governava  V impero  soUo  il  nome 
deir  imperatore  GiusUno  11 , suo  debole  sposo.  I 
fjombardi,  o Longobardi,  clie  crano  stali  ausiliari 
di  Narsete , e ehe  lo  avean  fortemente  sccondaio 
nel  dislrugger  Totila,  avean  seco  porlato  nella  Pan- 
iionia , occupata  allora  da  quitta  nazione,  ollre 
aile  ricchc  s(K)glie,  anebe  il  cordoglio  di  aver  ab- 
bandonate  le  belle  contrade  d’ltalia,e  il  desi- 
derio  diveiine  ben  presto  coniune  anebe  nei  luro 
conipatriotti , di  piantarvi  la  loro  dominazione. 
Giâ  sanno  tutti  ebo  qucsli  Longobardi , secondo 
parla  s.  Prospero , sorlivano  dalla  Scandinavia , 
ma  si  crano  prima  slabilili  nella  Gcrmaiiia,  c quindi 
solto  la  condolla  d’un  cerlo  Agelniondo , o sc- 
condo  allri  Audorino,  avevano  lin  dal  527  posta 
la  loro  sodé  nella  Pannonia.  Erano  insomnia  quel 
medesimi  popoli , presso  i quali  crosse  Druso  un 
(rofeo  a Marte,  a Gio\e  c ad  Augusto.  E con  quel 
diritto  che  giudicc)  locilo  Costanliiio,  di  far  gcUare 
nelle  faiici  dello  bestie  foroci,  nei  piibblici  giuuehi 
e spetlacoli , i re , principi  e diielii  o condufticri 
di  tali  popoli , ugual  diriUo  essi  Longobardi  po- 
leano  allegare  d’essere  veiiuU  ad  neeiiparc  la  no- 
slra  Peiiisul:i.  A^c^ano  tinalmenle  alla  loro  testa  il 
rc  Aiboino,  uno  di  quegli  uomini  ardenti,  atti  ad 
escreitare  uiia  grande  influenza  sopra  la  moltitiidi- 
ne,  c capaec  di  fonnaro  cd  eseguirc  dei  \ asti  disogiii. 

MOU  TE  m > vnsETE. 

I lalonli  di  Narsete  a\rebbero  ilissi^lati  i di- 
segni  dci  liarbaii,  se  le  >irlii  guenine  <li  tpi-  llo 
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ennuco  non  fosscro  slate  lordatc  dall'avarizia;  gli 
abitanU  délia  provincia  lagnaronsi  per  alcunc  ava- 
nie loro  usate  da  quel  ministro,  c Longino  corne 
nuovo  esarca  fu  nominato  per  suceederc  al  con- 
quistatore  d'Italia,  che  Sofia  Hchiamè  con  un  man- 
dato , le  cni  espressioni  erano  un  \cro  insulto, 
cioè , che  egli  dovesse  lasciarc  agii  uomini  l’cser- 
cizio  delle  armi,  c tornare  al  suo  posto  fra  le  serve 
a tilarc  ncl  palazzo  realc.  u lo  tesserô  una  (ela , 
egli  risposc,  ebe  difftcilmenle  l’ impératrice  col  di 
lei  consorte  sapran  disfare.  *»  Quesla  dicono  esscre 
slala  la  risposla , cbe  lo  sdegno  c la  conoscenza 
dei  proprio  Aalore  Irasser  di  bocca  a quell’eroe; 
cd  invece  di  presentarsi  quaJc  schiavo  c Aittima 
aile  soglie  dei  [>aIazzo  di  Bisanzio,  licenziato  Pc- 
sercito  si  rilirù  in  Napoli,  d’onde  si  dicc  che  invi- 
tasse i Longobardi  a puiiirc  V ingralitudine  dei 
principe  e dei  popolo  ; ma  I*  indule  d' iin  tanlo 
uomo , con  le  ragioni  che  si  posson  vedere  ap- 
presso  gli  scrittori  Baronio,  Muralori  c Saint-Mare, 
non  pcniieltono  clie  si  creda  Narsete  capacc  di 
mrazionc  si  rca.  Fu  lentala  una  riconciliazione , 
alla  qiiale  Narsete  acconsenti , ma  la  sua  morte 
impedi  che  si  polessc  riparare  il  danno  cagionalo 
dal  primo  moviineiito  di  vendetta,  se  pur  v’ cbbe 
luogo. 

isTmzio^AE  DEI  Duan  n italia. 

Giunto  Longino  in  Kalia  con  assolulo  polere  ed 
imperiü  datogli  dall’ iiii|teratore  Giusiino,  lcnl6 
nuove  cose , e Irasformô  il  di  lei  stato  : egli  fu  il 
primo  che  desse  ail’ Kalia  nuova  forma  c nuoxc 
disposizioni , e che  nuovo  governo  vi  si  iutrodu- 
cesse;  lo  che  agcAolô  e riAse  più  facile  su  dt  lei  ta 
rovina  di  sè  modesima.  Egli  sebben  fermasse  la 
sua  sede  in  Ravmna,  corne  grimperalori  oricnlali 
avean  fallo,  c Teodorico  egualmcnte  coi  suoi  Goti, 
voile  peraltro  in  ogni  restante  far  oambiamenti  no- 
tabili.  Tülse  via  dalle  provincic  i consolari,  i cor- 
retlori  ed  i prc>idi , contra  cio  che  avean  fallu  i 
Romani  cd  i Goti  slejsi,  c fecc  in  tulle  le  citlà  c 
terre  di  qnalche  momenlo,  capi,  che  noniinù  du- 
clii , assegnando  giudici  in  ciascuna  di  esse  per 
rammiiiislraziune  délia  giustizia.  Né  lii  lai  distri- 
buzione  oiiorù  più  Roma  che  le  allrc  citlà,  perché 
tuiti  >ia  i consoli  ed  il  Senato,  i qiiati  nomi  lino 
a qiiesto  tempo  \i  s’ erano  inanlonuli , ridussola 
solto  un  dura,  il  quale  ciascun  aiiriu  da  Raveima 
si  mandaAa,  onde  surse  il  nome  di  ducalo  roma- 
no;  ed  a ruiui  che  |>er  rimperalure  stava  in  Ra- 
vetma.  e di  là  governa\a  lutta  ritalia,  non  duca 
ma  csarra  cbbe  nome  da  lui , ad  imilazionc  del- 
Tisarca  dell’Africaj  inenlrc  poi  gred  c>arca  dk-casi 
colui  che  presedeva  ad  una  diocesi , cioè  a più 
provincie  , ddle  quali  si  componea  la  snmmentu- 
Anla  dimrsi.  In  questn  giiisa  P Kalia  fu  ridoUa  a 
solTrire  inaggiuri  trasformuzieiii  sotto  (liu^tino  im- 
pcraUirc  d’ Oriente,  chc  sollo  i Goli  medoiiiii  . 
me. .Ire  cusluro  a\caii  [ loiurato  di  inanlenii  la 
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nella  stessa  furnia  cd  apparenta,  rolla  ipiale  dagli 
anliclii  imperatori  d'Oceidente  Tu  relia  cd  ammi- 
jilalrala.  Ix  provincic , in  quanio  s'  apparlienc  al 
gOA  crno,  furon  dunque  inutale,  c riaseiiiio  d>  i loro 
duchi  solo  iiiipacciaA  asi  dcl  goA  crno  di  quellç  par- 
tilanienlc,  c soltauto  all’csarca  slavano  sotloposli, 
alla  cui  disposizionc  erano , cd  a cui  nel  easo  di 
gravanic  ricorrevasi  dai  provinciali.  Ma  una  si 
niinnla  divisionc  dcllc  provincic  in  tante  parti  cd 
in  più  ducati , con  oiaggiore  rcicrilà  dette  occa- 
sione  ai  Longobardi  d’occuparc  l'Ilalia. 

OaiGISE  DLI  Diail. 

Mancato  al  governo  di  Roma  il  gran  Teodorico, 
resta  l’ Italia  scoperta  al  (urorc  dei  barbari , già 
8|Missala  ncir  inlerno  per  la  rapida  successione  di 
sovrani  or  deposti  or  uccisi.  Quando  poi  l’ impe- 
ralorc  Ginslino  cbbe  ricliiamato  dal  governo  di 
essa  il  provvido  Narsctc,  cd  in  sua  luogo  sostituilo 
Longino,  quesii  canibiè  allora  ogni  aiitico  rego- 
lanicnto  all'llalia,  aboli  i sislenii  di  governo,  e po- 
nendo  ciascuna  citlà  o terra  ragguardcvolc  sotio  il 
doniinio  d'un  duca,  fecc  si  clie  l'Ilalia  si  trovassc 
spossala  |icr  qucsla  niiova  forma  di  governo , 
onde  polù  Alboino  coi  suoi  nell'  anno  568  c nel 
seguente  oecupre  moite  dcllc  principli  eillà  <li 
essa,  c fra  le  altrc  conquisic  conlarc  il  Kriuli.  Quivi 
fermatosi  l’ inverno,  c ridutia  <|uella  provincia  in 
forma  di  ducalo,  corne  trovo  slabilito  il  costume 
in  Italia,  ne  créé  duca  Giulfo  suo  nipole;ed  ecco 
l’origine  ed  il  nome  del  ducalo  foroiulensc  ebe  fii 
il  primo  coslituilo  dai  bongobardi  in  Italia , o sia 
il  primo  Slato  di  nalura  quasi  feudale.  Tollasi  da 
Alboino  qucsla  provincia  ai  Greco-romani,  passa 
nel  seguente  anno  569  ad  occupare  allrc  coosi- 
dcrabili  provincie  c eillà  ragguardevoli,  c secondo 
ehc  qucsic  venivano  in  suo  polcrc,  cosi  a ciascuna 
di  esse , oHre  al  lasciarvi  un  valida  presidio  di 
Longobardi  , vi  creava  un  duca  chc  la  reggesse. 
Questi  duebi  nel  lor  principio,  a somigliauza  dei 
duebi  di  Francia  ebe  ci  descrivc  Faolo  Einilio  , 
non  furono  ebe  semplici  ufliziali  c governalori  di 
eillà , c la  lor  durata  pendca  dall’  arbitrio  dcl 
principe  ebe  li  creava. 

INSl'BOaDI>AZIOSE  llEI  lONCOBAEÜI  Al  ROSAM. 

1 Longobardi  non  venner  dunque  in  Ilalia,  corne 
vennero  i Goti , con  missionc  c per  comando,  né 
con  isveslilura  per  cosi  dire  cv  cniualc,  con  diplo- 
ma,  o prammalico  veruno  di  aleuno  iniperalorc; 
ne  furon  poscia  confermali  da  verun  consenso,  o 
alto  cquiv  aïeule  ail’  inveslilura  di  un  regno  ; né 
dellcro  mai  segno  di  rieognizionc  di  lenere  iu 
(cudo  l’Ilalia;  né  coniantlaruna  agii  Italiani  con 
iiioderatione;  ma  si  avvenlarouo  su  qucsla, pe- 
■lisola  coiiic  neinici  pubbliei  ; gran  parle,  corne  di- 
cemmo,  ne  aci|uislarono , c più  voile  paeiliealisi 
coi  cesari  più  i>er  Ircgua  ebe  per  pacc,  la  rilcn- 


nero  con  assolulo  doiuiniu;  c sv'uza  render  conio 
dcl  governo  loro,  e senza  mosirare  iiniiiaginabilu 
subordinazionc  agii  augusti  iiiipcraroiio  da  mo- 
narebi.  Quivi  per  quclla  porzionc  ebe  conquisla- 
rono  c posscdellero,  finisec  difallo  ogni  dominio 
dei  cesari , sia  mediato  , sia  iininedialo  , e resta 
sollanlo  vivo  nella  ragionc  , perebé  non  mai  le- 
galmenle  cd  csprcssamenle  per  seinpre  alxlicato 
c ceduto.  Qui  comincia  gran  parle  d’ Italia  ad 
aver  signorc  diverso  da  quello  ebe  Roma  rico- 
noscev  a,  colla  qualc  fliio  a li  I’  aveva  avuto  co- 
mune  dall’anno  di  Roma  488,  fusse  liranno,  fosse 
signorc  legillimo,  mediato  od  iromedialo. 

vrniovTO  fatto  da  alroiso  a rosmi  vua. 

Tornato  Alboino  sollo  Pavia,  ebe  lult’ora  gli 
rcsislcva,  cd  avendola  presa  (dopu  |icrallro  tre 
iulieri  anni  d’assedio)  ne  fece  la  capilale  dpi  suo 
regno.  L’acquisto  di  qucsla  cilla , ebe  veniva  a 
compirc  la  conqiiista  délia  Lombardia,  fil  il  lermine 
délia  pros|ierilà  c délia  vita  d’Alboino.  Riporterc- 
mo  un  fallu  con  ogni  sua  circoslanza  , onde  con 
essa  far  conosccrc  il  caratlere  di  quella  genta  alla 
quale  Irovavasi  I’  Ilalia  miscrainente  sottoposla 
in  quoi  lempi , dei  quali  ora  teniamo  proposilo. 
Alboino  erasi  rccalo  a Veroua  per  cclebrarvi  lu 
sue  vitlorie  con  soicnni  piibblicbc  fesic.  Avendo 
egli  ucciso  di  propria  niano  Cunimondo  rc  dei  Gc- 
pidi,  presc  in  isposa  ruine  trofeo  di  sua  villoria 
la  di  lui  liglia  Rosmunda,  prendendosi  insiemeron 
essa  e per  di  Ici  dote  il  regno  del  padre  suo.  Era 
già  un  atto  baslanlemcnic  ribiittante,  il  forzaru 
quclla  priiicipcssa  ad  aceellare  una  mano  aneor 
linta  del  sanguc  del  suo  gcnilore;  ma  ccrone  un 
aliro  ebe  mosira  cziandio  una  più  barbara  stra- 
vaganta.  Corne  sc  cgii  avesse  volulo  aver  conli- 
nuaiiicnte  avanli  agii  ocebi  un  i)ggello,cbc  il  suo 
Irioiifo  gli  raniinentassc , erasi  falta  farc  Alboino 
una  lazza  del  cranio  del  vinlo  monarca,  cd  erasi 
di  questa  servito  per  berc  alla  salute  délia  s|iosa 
il  giorno  medesimo  delle  sue  nozze.  Lo  stesso 
voile  farc  a Verona;  né  qui  si  risicllc,  iniperocebé 
la  natia  fierczza  slimolala  dal  vino  e dalla  féroce 
ilarilà  spiralagli  dalla  vitloria,  lo  porlù  ad  un’ à- 
ziunc  rbe  d’ assai  sopravanza  tullo  quello  ebe  di 
più  crudo  c abbomincvolc  si  legge  nella  storia  délie 
più  selvaggc  nazioni.  Custrinse  egli  Rosmunda  a 
bore  ella  stessa  nell’orribilc  tazza.  Rusmuiula,  non 
men  féroce  d’  AllioInn,  giiirù  ila  quel  mumenio  di 
vendicarc  cul  sanguc  del  marito  l'affronto  crudelc. 
ebe  riccvulo  ne  aveva,  launde  avendo  svtdalo  il 
suodisegno  ad  Aliuaebildc,  uflizialc  priiuario  dellu 
guardia  parlieolarc  del  re,  il  consiglio  di  eunimel- 
lernc  l’csccutione  a Peridio,  uoino  l'oraggiuso  ed 
allissimn  a liillu  iulrapmulere.  Rieiisii  quesii  dap- 
priiua  I’  iniquu  incarieu;  ma  KuMUiiuda  divenula 
una  vera  fiiria,  né  aliro  respiraiido  ebe  luorle  u 
vcudella,  Irovo  ben  loslo  il  iiii  zzo  di  delcrmiiiar- 
vclo.  Consapevole  degli  ainori  di  lui  con  niia  delle 
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SUC  ilaungelle  t-lic  «li  notle  tempo  lo  rioeveva  nclla 
sua  A'amera,  prese  la  regina  il  poslo  di  quclla,  po- 
nenilosi  ella  sti'ssa  m*l  suo  Ictto  ; quindi  fatlasl 
conoscere  a Pcpidoo , minacciollo  di  farlo  morire 
per  la  mano  stessa,  di  AII>oino,  ove  ci  pii'i  olire 
negassc  d’iniiiiolario  alla  di  Ici  vendeUa.  u B<‘COti 
ora  ini|>egnalO}  diss’ella»  o a sacrilicarmi  Alboino, 
O a divenir  lu  stesso  sua  viUima.  **  Più  non  csilô 
Perideo:  Albohio  péri  per  sua  mano,  c Rosiminda 
s|)osô  Almarhildc  principale  isligatorc  dot  dclilto. 
Ma  non  siamo  per  anche  giuntt  al  lerminc  di 
quesii  orrori. 

HORTE  m ROSOa'^OA. 

Era  slala  intenzionc  dei  colpevoli  di  iinpadro* 
nirsi  del  regno  c di  porsi  in  testa  la  corona  d'l« 
talia,  se  non  clic  niossa  a sdegno  la  nazione  lon« 
gobarda  da  lanlo  ccccsso  di  scellcraggine,  ed  ecci- 
tata  dal  rispcllo  elic  serbava  per  la  memoriad’un 
re  chc  si  spesso  alla  viltoria  l’avea  condolta,  sol- 
Icvussi  c domandü  allamcntc  vendetta  dei  sanguc 
(rAlboino.  Rosniunda  ed  Alinachilde  se  ne  fuggi* 
rono  a Ravenna  insicnie  con  Perideo  c cou  tutto 
il  tesoro  dei  Longobarüi.  Ma  giiinta  appena  lapro> 
fuga  principessa  in  quclla  ciltn , Longino,  preso 
incontinente  dalla  bellezza  c dal  coraggio  di  Ici , 
le  insinué  di  disfarsl  del  nuovo  S|H)so  (>cr  passar 
quindi  seco  lui  aile  tertc  nozzc , spcraiido  altresi 
cun  que>la  perlldia  di  jwlcr  divciiirc  ail' ombra 
del  nome  di  Rosmiinda , re  dei  liOngobardi  e di 
tutta  rilulia.  Punto  non  ribuUù  Rosmunda  l'iilea 
di  queslo  nuovo  delitio,  eoine  quelta  cui  niolto 
liisingava  il  vedersi  amala  da  un  iiomo  che,  in 
qualiU  di  rappresenlanle  deirimpero , dava  legge 
ad  una  grun  parte  d' Kalia,  ed  aiutare  potcAala  a 
rtcuperare  il  r^no  del  suo  mnrilo.  Per  la  quai 
cosa  un  giorno , al  momento  chc  cgli  useiva  dal 
bagno,  présenté  essa  ad  Almachilde  una  tazza  av- 
velenata,  corne  per  fargti  gusiare  un  qualche  squi- 
silo  c raro  liquorc.  Bevv’cgti  infntli.  ma  sorbila 
appena  una  parle  délia  bevanda  mortifera  , s*  ac- 
corse  deir  iniquo  disegno  délia  cunsorle;  afTer' 
rolla,  c poncndole  un  pugnalc  alla  gola  costrin> 
sela  a bere  il  resto  ddlu  tazza  futaie , onde  fra 
orribili  lormenti  niiseramente  amendiie  moriruno. 

rsi  ou  n\RfiAni  yv.\  uiro  paesi. 

Clii  mai  polrebbc  reslare  persuaso , che  i bar- 
bari  (Ui  Nord  scesi  dalle  AIpi  ad  inmimerabiti 
torme  in  Kalia,  giu\aiii  c vccclii , colle  lor  mogli 
c colla  loro  proie,  avesser , qna  \cmili,  di  subito 
cambialü  eoslumi  c manière  di  \iverc  ? Nessuno 
al  eerto.  Volcndo  iioi  dtiiKiiie  discorrero  dcgii  usi 
pralicali  nell’ alla  Kalia  in  tempo  <lel  medio  evo, 
(|iiand(»  i barbari  vennero  Ira  noi , non  scnibra 
cominciare  a dovere  , se  non  damio  tm  rapido 
sguardo  a quci  degl’  invasori , che  dc!d>ono  a\cr 
pralicali  ancor  qui  non  pochi  de’  coslunii  lor  pro- 


pri  c nazionali.  Ora  poichc  la  soeielâ  a)  pari  chc 
gr  individui , posti  in  eguali  circoslanze  operano 
c \ivono  islessamonte,  cosi  possiamo,  senza  lema 
di  errore  asscrirc , che  nulle  tante  nazioni  del 
Sctlcnlrione  fosscro  i vizi  c le  >irlû  proprie  di 
tutti  i popoli  l»arhari.  Quindi  cccessi  di  fatica  ne* 
ci'ssariu,  susseguiti  da  una  vile  indolcnza  anibita 
corne  il  colmo  délia  feUcilà  : lungbi  digiuni  c fer* 
zati , coinc  debb’  iiiconlpare  siffatla  gente  senza 
prcvîsionc , vivente  giorno  per  giorno,  interroKi 
da  crapole,  gozzoAiglie  c stravizzi  : la  forza  eoii- 
siderata  corne  prima  dote  delP  uomo,  la  prudenza 
sofTorata  dal  coraggio  ; la  liberlà  individuatc  som- 
1110  e primo  scopo  d’ ogni  sociale  riunionc.  Varii 
poi  furono  i coslumi  parlieolari  dei  Gcrmani , se* 
eondo  i diversi  pacsi.  Le  provîneie  verso  il  Reno 
crano  popolatc  c colÜAutc:  |>cr  industria  e eom* 
mercio  vi  Horivano  le  citlà.  I^c  coste  verso  il  Sel- 
tentrionc  furma\ano  quasi  un  continuato  padule, 
chc  appena  nc’luoghi  piii  rilevati  offrivanocomodo 
d’abitaaione.  Fra  quoie  c T immensa  sel  va  Erci- 
iiia  si  siendono  inlemiinale  pianiirc , chc  senza 
cullura  porgevano  soltanlo  opporlunità  al  pascolo 
cd  alla  carcia.  Vagalxindi  c deditî  alla  seiiiplice 
Aila,  gli  Svevi  primeggiavano  per  coraggio,  coinc 
quci  che  siouri,  anzi  lieti  faoevansi  tnlorno  ai  pc- 
ricoli  ed  alla  morte , nclla  credenza  ehe  1'  uomo 
cslinto  sul  campo  ricommeiasse  una  nuova  viU 
di  pnee  e di  godimcnii  iiel  soggiorno  immorlalc 
dcgii  eroi. 

Fra  i divers!  popoli  lcdeschi  quasi  eguali  erano, 
atmeiiu  nclla  sostanza,  le  isliluzionî  civili.  Si  corn* 
pinccAano  i Eongobardi  iiel  nutrir  lunga  barba,  e 
diccsi  che  aAcssero  un  tal  nome  appunlo  dalle 
barbe  loro  prolisse.  Elevati  di  slalitra  , gli  occhi 
azziirri,  rossiccc  le  barbe,  pigri  nella  pace  ijiianio 
instancabili  nella  gtierra  ; più  atli  a sop;iortar 
freddo  c faine,  che  sole  e caldo  : vivevano  iii  di- 
sperse capanne,  dove  il  (iume,  il  bosco , il  pralo  , 
il  fonte  r aliénasse  ; avvezzi  a rigu.irdarc  le  ciltà 
corne  asilo  di  ladri,  le  distruggcAono.  Poco  anda- 
van  coperli:  gli  uomini  con  le  petii  delle  licre 
uccise  alla  caccia,  le  donne  in  guiinclla  di  lana 
con  poUicce,  scalzc  e scoperte  il  sono  c le  brae- 
cia.  A nollc  avanzata  prolraevano  il  banchcltarc: 
alla  nialtina  mangiaAano  alquanla  polenta  d'avena 
abbrustotila,  poi  armali  portavansi  aile  .itliinanze. 
Carni.  luino,  cacio,  friille  crano  i loro  cibi:  sidro, 
birra  le  bcvaïule.  1 Renani  per  altro  abusaAam» 
del  AÎiio.  Sediili  a dcsco , Mcoomc  in  liiogo  ov’ è 
più  facile  c più  ingenua  V cspre-ssioiic  dei  senli- 
menli,  Iraliavano  dei  niatriiiioiii,  tlelle  paci,  dclle 
guerre  che  poi  detiberavano  in  cmisiglio  eti  a 
mente  pos^la.  liinanzi  ai  veiili  anni  non  lega\aii<^i 
a nnzze.  Ernn  prcferile  le  donne  frcsche  e ili  bclla 
e sana  corporalura.  I ii  caAallo,  un  bue,  un  dardo, 
e spada  e sciido  , crano  per  lo  più  i (loiii  dcllo 
^poso  alla  iidanzala,  «piasi  amiunziandole  ciin  c>>> 
clio  iloAcva  enlraro  a parle  degli  steiiti  e ili  lle 
falicbe  iMIo  s|m>*i».  \oii  ronobbero  divor.d  : rari 
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gli£aüullcrii  c scverissiiiiaiiienlc  piitiili.  (.c  vcdovc 
per  lo  più  scrliavano  fu<lc  al  primo  consortc  ; ni 
lo  $|H>sar!>i  a più  d’ una  pralicavasi  se  non  da 
qualche  princi|>c  per  polilica, anziclic  per  lascivia. 
La:  donne  potevano  assai  sulle  deliberazioni  dei 
jnarili.  L'ospilalilà  era  legge;  le  donne  e gli  sehiavi 
lavoravano  ai  caoipi.  Erano  gli  sehiavi  o prigio- 
nieri  di  guerra,  o gcnle  vendulasi  per  disperazio- 
ne  ; c pare  clic  fosscro  Irallati  con  minore  inii- 
tuanilà  di  quel  clic  Irallavansi  pressa  i Romani  ; 
non  dissimili  nelle  consueludiiii  dai  padroni,  cguali 
nelle  vesti,  alla  niensa  : dorniivano  sulle  paglie 
presse  agii  armenti.  Nessuna  punizionc  era  desti- 
iiala  a clii  iiocidcssc  lo  scliiavo  ; parve  casligo  ba- 
stantc  la  perdila  di  un  capitale,  ncl  tempo  in  cui 
l'iiomo  era  degradalo  (inu  a scmbrarc  una  casa, 
un  mobile,  una  beslia. 

FIROCIA  DEI  LOSGOBARDI  la  CDERRA. 

. Se  dei  coslumi  dc’popoli  longobardiei  stabilili 
in  Ilalia  si  avessc  a giudicarc  dalle  lor  leggi  , 
vedendosi  qiiesle  si  numerose  , convcrrcbbc  dc- 
durne  la  conseguenza,  elle  peggiori  fossero  le  loro 
usanze  ; ma  Lurse  tutti  i re  e tutte  le  assemblée 
gcuerali  délia  nazione  aveano  la  vanità  di  ag- 
giungerne  aleune  aile  già  esistenti.  1/  aniore  délia 
vendetta,  la  violenta  repulsionc  delle  ingiuric  c 
délie  oflese,  la  frequenza  dei  duelli,  sembrano  in- 
diearc  una  flerezza  niaggiorc  nclla  nazione  dei 
Longobardi , clie  in  quella  dei  Goti.  Ma  aceoslan- 
doci  più  da  vicino  al  costume  , dei  qualc  sono 
corne  le  basi,  l’ indole  c l’educazionc  , avvertirc- 
mo  quella  csscre  slata  presso  i Longobardi  féroce 
ed  ausicra  ; benehè  poi  con  lungo  soggiorno  nel 
dolce  clima  dell’  Ilalia  siasi  quella  in  parte  ani- 
niansala,  e modellata  sulle  tracce  délia  cducazione 
ilaliana.  Tal  ferocia  per  aliro  è slata  più  iinpc- 
tuosa  elle  crudele , almcno  con  alto  rificssivo , c 
quesla  portata  l’ avevano  dalla  Germania.  L'atroce 
loro  guardatura  la  dava  a divedere  abbaslanza  ; 
frequcnii  occasion!  avevan  essi  d’ esercilarla,  poi- 
ebe  più  degli  aliri  erano  spesso  in  rcciprocbe  guer- 
re. Pur  Iroppo  auchc  l’ Ilalia  sperimentar  dor  elle 
gli  efrclli  di  colesla  longobardica  ferocia.  Quan- 
lunque  perù  di  natura  taie  si  fossero,  nondimeno 
le  lor  leggi  pcnali  nulla  avevano  di  ferocia.  Sein- 
plici  e crudeli  ammcltevaho  senza  diflicollà  ve- 
riina  i racconli  più  assurdi,  e le  più  insussislenli 
stravaganze.  I maglii  c le  strcgbe  nelle  loro  fal- 
tueebierie  erano  presso  di  essi  cosc  indubilate. 

I.OBO  QUH.ITA’  vianosE. 

Nel  Icuore  dei  la>ngobardi  non  allignava  dop- 
piezza,  nè  malafedc,  quindi  assai  di  rado  cniravano 
le  frodi  a guaslarc  i eontralli , c molle  voltc  il 
solo  giuramenlo  nci  giudizi  dccideva  la  qiicslione. 
Erano  pure  ncl  cuore  dei  I.ongobardi  radical!  i 
principii  délia  umanilà , assai  più  chc  non  in 


qucllo  dei  popoli  colti.  L’  ospilalilà  avvcrtila  da 
Tacilo,  corne  virlù  comunc  a tutti  gli  anticlii  Ger- 
mani,  c slata  in  parlicolar  .modo  dai  Longobardi 
pralirala  nell’alla  Ilalia,  ove  per  agevolare  i mezzi 
d'eseguirla  indiffercntemenle  con  tutti,  molli  spe- 
dali  aprirono  sulle  strade  più  frequentate , ove 
tutti  i viaudanti  c forestier!  trovavano  ricovero  c 
soslenlamento.  Seppero  eglino  qualche  voila  an- 
cora  csserc  d’ animo  grande  ed  eroico  ; e<l  illustri 
esempi  se  ne  r edono  nei  rc  Grimoaldo,  Bcriarido, 
Liulprando  ed  in  aliri  longobardi.  L’altra  base 
dei  costume  dicemnio  esserc  I' educazionc,  e que- 
sla  dei  pari  csscre  slata  presso  i Ia)ngobardi  rigida 
ed  ausiera.  Né  poteva  csserc  allrimenli  pralicala 
presso  quei  popoli  i quali  non  altro  più  nobile 
niestiero  riconoscendo  chc  qucllo  delle  armi  c délia 
guerra,  eduear  dovevano  la  loro  proie  in  maniera 
di  acquistar  la  stessa  professione.  Forza  ed  agililà 
di  eorpo  richiedevasi  allora  per  riuscir  prodi  in 
tal  niesliero;  il  clie  oitener  non  polevasi,  ehe  in- 
coniinciando  ad  addesirarsi  dagli  anni  più  verdi  in 
duri  e ginnastici  escreizi.  Aggiungerenio  adesso 
qualche  eosa  intorno  ad  un  costume  aniico  dei 
medesimi,  ch’  eglino  trassero  dalla  Germania  ; in- 
lorno  cioè  a quella  professione  assai  consimile  al- 
r alira  délia  eavalleria,  chc  nci  secoli  di  mezzo  si 
è resa  colanto  rinomala. 

TRATTI  rRISCIPALI  DELEA  LORO  GALANTERIA. 

Se  nclla  Germania  era  ignota  la  galanteria,  si 
tenevaao  |>crà  in  gran  pregio  presso  quei  barbari 
le  donne,  e quel  rispelto  ehe  ebhero  gli  antichi 
Germani  verso  di  esse  fu  dai  Longobardi  porlato 
in  Ilalia,  ove  non  solamcntc  fu  da  loro  manlenuto, 
nia  clevato  ancora  ad  un  grado  maggiore.  Dacctiù 
l’aria  più  dolce  c temperala  di  questo  elima  fece 
ai  medesimi  deporre  in  parte  almcno  la  natia  loro 
ruvidezza,  sembra  ehe  abbiano  allrcsl  acquislato 
ccrio  spirilo  di  galanteria,  chc  poco  avanli  era 
loro  ignolo.  Il  rc  Autari,  allorchc  portossi  alla 
Cortc  dcl  duca  Guribaldo  per  riconoscere  di  pre- 
senza  la  fulura  sua  sposa  Teodolinda , ogiiuii  sa 
quanto  siasi  a Ici  mostrato  galante.  Anche  nelle 
femmine  entré  il  medesimo  spirilo,  c la  nominala 
Teodolinda  ne  fece  mostra  nello  sceglicre  Agiluifo 
a sua  secondo  sposo. 

Il  bassorilievo  chc  Irovasi  in  Monza  nicchialo 
su  la  porta  maggiore  délia  hasilica,  ehe  riprodu- 
ciaino  nell’unila  tavola,  rappresenla  nclla  parle  su- 
periorc  la  gran  fondalrieu  di  quella  basilica,  Flavia 
Teodolinda,  la  qualc  présenta  a s.  Giovanni  Bat- 
lisla,  chc  già  lieue  fra  le  niani  un  aliro  donario, 
una  eorona  ingemmala  con  crocc  ed  al  lato  desiro 
la  di  Ici  liglia  Gundenherga  (die  ticnc  le  niani 
alzate,  usatn  segno  di  piclà  erisliana  o di  pregliiera  ; 
quindi  il  real  liglia  Adabaido  con  una  culuinba 
nelle  mani  indizio  di  sua  lenera  elà,  c da  ullinio 
genuflesso  il  real  consorte  Agiluifo,  le  coronc,  lo 
eroci,  i vasi  preziosi,  c la  chioeeia  co’seltc  puleiiii 
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ritcvati  pure  lalcralmciile  net  marnio  son  tutti  se- 
gnaii  délia  reale  muninceiiza  di  questi  principi. 

Nclla  tavola  pure  unita  si  rappresentano  le  co* 
rone  di  Agilulfo  il  cui  lavoro  merita  attenzione;  s|)C« 
cialincnte  la  distribuzione  dei  dodici  apostoli  in 
tante  nicchic  col  Redenlore  in  inezzo.  Quesla  coro< 
lia,  Irasportata  a Parigi  con  aliri  preziosi  oggelti, 
quando  i Praiieesi  erano  noslri  padroni  si  é smar> 
rita,  l'allra  è la  corona  di  Teodolinda  che  ancor 
si  aminira,  clie  fu  adoperata  |K‘r  incoronare  >apo- 
leone  e Ferdinamio  nia  clie  non  durù  sul  loro  capo 
che  un  deceniiio.  Slraiia  coincidenza  dcgii  umani 
destini  ! 

Non  vogliamo  qui  ommeltere  di  far  parlicolare 
nienzionc  di  allro  antico  monumento  monzese  che 
ofTriamo  ai  nostri  benevoli  leltori.  Esso  rappresenla 
la  regina  Flavia  Teodolinda  col  di  lei  liglio  Adobal- 
do  c (re  giovani  donne,  ec.  La  tavola  rappresenla 
lina  solenne  celebrazione  dcl  divin  sacrifizio  ed  in 
seguito  ad  una  lunga  sérié  di  sanli,  che  îvi  assistono 
alla  sacra  cerimonia  vedesi  la  regina  col  lungo 
nianlo  c corona  gigliala , accompagnala  dalle  Irc 
sue  figlie  e da  varie  damigelle. 

La  funzionc  dcllc  regine  di  porgerc  in  giro 
nci  eonvUi  la  lazza  a tutti  griiivitati,  cra  per 
esse  uua  occasionc  opportuna  di  usare  dcite  gra- 
ziosc  distinzioni.  Ma  più  chc  nella  galanteria 
lianno  i Longobardi  servito  di  eseinpio  ai  no< 
stri  oavalieri  nella  pralica  dei  singolari  combat- 
timenti  fra  duc  campionl.  Essendo  stali  i mode- 
simi  avvalorali  dalle  Icggi , frequente  percîô  ne 
cra  l’uso.  Fra  i molli  cast,  in  cui  cra  permessa 
la  singolar  lenzoïie,  si  anriüvera\a  pure  la  difesa 
di  quelle  mogli  accusatc  di  violenza  alla  fede  co- 
niugalc,  dei  quai  delitto  essendo  stata  fra  le  allre 
tradoUa  rea  la  regina  Gundenberga , ne  presc  la 
difesa  un  oampione,  che  in  uiio  stcccalo,  présente 
tutlo  il  popolo,  gettossi  sopra  raccusatorc,  libe- 
rando  rosi  la  regina  dallo  impulatolc  delitto.  Sic- 
corne  per  sostenere  quesle  slido,  non  affacclavansl 
SC  non  guerrier!  coraggiosi  e fort!,  quindi  pro- 
dezze  sorprendenli  sarannosi  sparsc  intorno  al 
loro  valorc.  E perché  in  atcune  occasioni  si  son 
veduli  andarc  a vuoto  dei  coipi  sicuri , il  volgo 
facilmcnie  si  sarà  indotto  a credrre,  che  per  virlù 
di  erbe  c di  falluceliierie  porlale  in  dusso  dai 
conibatlcnti  se  ii’  cschidessc  la  furza  ; pcrciô  con 
Icggc  spéciale  Rolari  toise  ai  campioni  il  niezzo  di 
farne  iiso.  I^e  fatlucchieric  stipponrxann  le  falluc- 
chicrc  O slreghe,  e quesle  pure  erano  tiai  Longo- 
bardi  riconosciule  per  genle  eapaei  di  tali  cosc  da 
lare  slrabiliarc  chicchessla,  corne  inaltrasua  legge 
nolü  il  sopraccennalo  Rutari.  I Longobardi  solo  , 
acorescevano  in  ferilà  e in  desirezza  a traltar  le 
arnii,  unico  relaggio  che  reca>ano  in  segiio  d‘o- 
More;  senipre  arniali  nellc  eose  domcslu  lie  e nelle 
piibbliclic , c allorchè  chiamnvaiiu  aicuiio  di  loro 
a dignità  di  re,  usavaiio  non  eorone,  non  ceri- 
luonie  rcligiose,  non  ossequi , ma  lo  innal/nvaiio 
su  i propri  scudi,  segno  ch’esser  doveva  più  clio 


I di  Slalo  uonio  di  guerra,  Ne  aedevano  gU  slcssl 
I ligli  dei  re  alla  mensa  paterna,  se  non  V avevano 
merilalo  col  valorc  c coi  ferro,  né  fosse  fallo  loro 
il  présenté  délia  spada  da  un  altro  guerriero;  eri 
AII>uino  vincilore  dei  Gepiti  non  poteltc  slarc  a 
desco  col  padre,  findiè  un  patente  non  lo  armava 
guerriero,  c fu  slrctto  a rccarsi  al  re  nemico , c 
cliicderc  col  |>criglio  délia  vita  simil  favorc  : co- 
stumanza  chc  in  tutlo  s'accorda  a quella  dei  Gcr- 
mani,  chc  non  pigliavano  armi  se  non  vi  aecou- 
sentivano  i cilladini,  c allora  o uno  dei  senior!  o 
il  padre  ornava  il  giovinc  d'asla,  di  scudo,  togn, 
premiu  c civile  onorc. 

ITALUM  FACEtOROSI. 

Grilaiiani  di  questi  tempi  dc'qnali  ora  trallasi, 
mosiravansi  facinorosi  in  varie  occasioni.  Lo  pro- 
vano  le  duc  fazioni  dei  Cerulei  c dei  Verdi,  chc 
dominavano  aneora  in  Roma,  dove  si  suscitavano 
tumuUi  gravissiini  e sedizioni.  l'n  fatto  che  indiea 
r immoralUà  degli  llaliani  é quello  chc  formati 
in  fazioni  baUe\ansi  per  diporlo  a coipi  di  ba- 
slone  ed  a sassatc , chc  non  di  rado  uccidevansi. 
Dai  bastoni  c dalle  pietre  |>assavano  aile  frccce , 
e per  Acndicarsi  d’una  fazione  >i(toriosa,  lutta  a 
tradimento  la  slermiiiavano  con  privati  assassini , 
nascondendonc  i cadaveri  nellc  fogne  c nellc  la- 
trine. 

Dim‘SIO:^E  DEL  rOTERE  DE!  !10BILi. 

Volendo  avere  un'idea  generale  dei  coslumi  clic 
vigevano  in  llalia,  allorcjuando  vi  domina\ano 
i l^ongobardi , non  sapreiiimo  proporne  miglior 
letlura  d'un  capitolo  scritlo  daU’esimio  slorico 
Sismondi,  premesso  alla  sua  rclazionc  dcHc  repub- 
bliehc  ilaliane,  chc  s|>eraiido  di  far  cosa  grata  a 
chi  legge,  qui  riporliaroo.  Ln  signorc,  dicVgli,  vi- 
veva  nellc  suc  terre  ; pcrciô  il  soggiorno  dcl  suo 
castello  gli  dovcva  esscre  più  aggradevole  assai 
che  quello  délia  cltlà,  ove  fucea  mc*licri  che  so- 
stenesse  il  confronlo  dei  suoi  cguali,  c rumilianle 
superiorità  dclla  Corlc  so\rana.  Per  meltcrsi  in 
salvo  contro  le  incursioni  dcgii  IJngari  e dei  Sa- 
raceni,  ogiii  gcntiluomo  net  noiio  e net  dccinio 
scculo  fortilk'ô  il  suo  castello,  chc  gli  divenne  an- 
cora  più  earo,  poichc  ail' indipendenza  rimiiva  il 
vantaggio  délia  .sicurezza  ; e per  tal  rngionr  le 
più  considcrabili  cillâ  furoiio  abbandunate  dai  loro 
cittadini , ehe  copriruno  la  canipagna  di  fortezze. 
L’ autorilâ  <lci  cunti  e degli  seabini  sopra  i signori 
rurali  diventù  alTuUo  ülusuria,  aliorelic  (picsii  fu- 
rono  i(i  istalo  di  poterc  oppurre  agii  ordini  dei 
loro  .superiori , ca>tclli  diriicilmentc  e^pugnabili  c 
milizie  addc-tralo  aile  armi.  Inlanlo  le  ciltà  si 
adoiiturono  nel  vcdcrc  cbe  i gcntilumniiii  soUrac- 
vano  alla  loro  obbcdictiza  parle  deile  campagne, 
che  forma%ano  il  loro  dklrcUo,  allrondc  ercdule 
ncces'îaric  alla  loro  su«^is(cnza.  V.  l’ implacabilo 
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odio  cbe  conccpirono  contro  i nobili  si  manifcs(6 
con  una  guerra  crudcle,  tostochc  qucsle  incotnin* 
ciarouo  a reggersi  a comune. 

aCCM  EO  AKW  DEUZIE  DE!  LOSGOBARDI. 

1 nobili  castellani  vcnivano  ancora  indicali  col 
nome  di  valvassori,clie  ncl  sistema  fmidale  esprime 
la  loro  dipendenza.  Effellivamenlc  esst  crano  ad 
un  tempo  vassalli  dei  conli  e dei  duehi,  dai  quali 
dipcndevaiio  imnicdialamente,  c valvassori  dei  re. 
Circoiidali  dai  loro  ciltadini,  ebe  essi  lencvano  in 
un’assnluta  dipendenza,  non  sentivano  il  bisogno 
di  coUivarc  il  loro  spirilo  per  distinguersi  nella 
socielà,  ne  di  ac<|uistare  qualiU  stngolari  per  ispi* 


d*  ordinario  in  luogtii  selvaggi  sullc  sommità  délie 
rupi,  O in  fundo  a difficili  passaggi , avevan  piû 
ra.<|>clto  di  prigioni  clie  di  signorili  abilazioni,  onde 
si  lasciavano  andarc  in  rovina.  Ne  il  lusso  degli 
al)iU  cra  piû  conosciulo  di  qudio  delle  easc  o de- 
gli  arredi.  Alla  Corte  dcll’  imperatore,  ed  a quella 
dei  marchesi  dell’alla  Italia,  face\asi  pompa  taU 
voila  di  qualcbc  abito  sontuoso;  ma  gli  abili  rbc 
i nobili  usavano  nei  loro  caslellt  non  differivano 
mollo  da  quei  dei  pacsatii  loro  soggelli. 

V90  DI  STARS  A St£.N5A. 

Noi  vedemmo  corne,  ncirepoche  scorsc*  era  co- 
stume di  coricarsi  sopra  dei  letti,  cbe  Irieliuii  in 


rare  rispelto  ai  loro  inferiori  di  gîà  sottomessi.  La 
caeda  e le  armi  formavano  le  loro  delizic,  conte 
crano  i soi!  oggetti  dcl  loro  lusso.  L'educazione 
di  un  genliluomo  riducevasi  a saper  doinarc  un 
cavallo  bizzarro,  a paleggiarc  coti  dcslrczza  una 
grossa  lancta  e lo  scudo,  cd  a sopportare  senza 
falica  la  pin  pesante  corazza:  avrebbero  credulo 
di  avvitirsi  occupandosi  delle  Ictlerc  o dcl  diroz- 
zamento  dei  loro  costumi. 

Il  qui  unito  disegno  présenta  il  costume  de!  sol- 
dât! lungobardl.  Qneslo  è Irallo  da  un  codicc  an- 
lico  cbe  rapprcscnia  un  drappello  di  milili  cbe 
stanno  ascollando  gli  ordini  dcl  loro  superiorc. 

* U'SSO  MAI.  lAOTO  Al  LONGOBAROl. 

1 gcnliluomini  crano  aile  belle  arli  non  meno 
slranieri  cbe  aile  scienze.  Sludiavansi  di  rendorc 
i loro  Castelli  inespugnabili,  ma  non  si  ctiravano 
di  ornarti  e di  rendcrli  aggradcvoli.  Fabbricali 


quei  lenipi  dicevansi,  stando  rccoml>cnli  a mensa 
per  pranzare  o oenarc:  ora  si  aggiunge,  clic  a'teinpi 
inoltrati  degli  imperatori,  cotne  lo  nmsirano  i 
moimmcnli  dei  bnv>i  lempi,  in  vece  dei  trielinii  o 
lelli  a Irc  posti,  ne  sostiluirono  uiio  solo  di  figura 
scmicircolarc,  ove  si  polevano  situare  selle  roiivi- 
lati  c qualclie  voila  otio,  c se  gli  dava  anmra  la 
denominazionc  di  fliOadio,  c lin  d’allura  amlarono 
in  disuso  le  siiitcsi  e letogbc,  vestendosi  i com- 
inensalidi  sola  Iniiica;  ma  iiegli  ultimi  secoti,  corne 
dire  T Adam,  valc  a dire  dai  VI  al  \ secolo,  in 
CLii  fu  dei  lutin  abbaUulo  il  pngancsimo  colle  sue 
indeeenti  usante,  AuU^i  nelT  Itaüa  iitiovanieiitc 
ristabilito  Tuso  inodesto  di  star  sedeiili  e non  al- 
trimenti  giaccnli  a inen'ta. 

Ilin  CCI.MII-.AliE  IL  AUTRINONKl. 

In  quaiilo  ni  costume  dei  matrimonio.  U'^a\asi  ncl 
sccolo  nono,  ebe  vulcmlo  un  uomo  obbligar  la  Mta 
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I fnk  cli  premier  per  nioglic  una  femniina,  le  met- 
Icva  l'ancllo  iti  dilo,  il  elle  oggi  serbasi  per  la 
f bennlizioiie  dcl  niatriinoaia  medeaimo.  Quaiulo  si 
celcbrava  davanli  al  saccrdulc  iin  siffatlo  rilo,  si 
siendeva  un  vélo  beiicdello  (anto  sopra  l'uoino 
quanlo  sopra  la  donna,  in  segno  di  quella  vere- 
eundia  elle  doA’can  conservare.  l’er  clii  passava 
aile  seconde  iiozze  non  si  usava  più  queslu  vélo , 
clic  Tu  dello  flammeum  naptialcm  nuptarum.  Quat- 
tro uoaiiui  tenevano  gli  angoli  di  esso  vélo , 
chiamalo  anr.be  pallium,  sopra  la  testa  dei  nuovi 
cooiugl.  In  oitre  per  maiio  dei  saeerdoti  si  nietteva 
in  capo  ad  essi  la  ooroiia , e soleva  questa  esser 
rilerata  a guisa  di  lorre  e composta  di  (iori.  I cri- 
sliaui,  corne  osserva  il  Pascalio,  presero  questo 
rilo  dai  Greci  e Romani,  e corne  innocente  lo  ri- 
lenoero.  Nella  funzione  ancora  dei  matrimonio 
allora  si  costumô , clie  ruomo  e ta  donna  si  des- 
sero  la  man  désira  per  segno  dei  possesso  che 
l’uno  prendeva  dell’allra,  o délia  fedeltà  e concordia 
che  doveva  esser  Ira  loro.  Erano  poi  ambedue 
avvisali  di  astenersi  per  quel  giorno  e nella  notte 
seguente  da  ogni  commercio  carnale,  per  riverenza 
al  sacramento.  Altorcbè  le  nuove  maritale  erano 
coodolle  alla  casa  dei  marito,  con  tripudio  e pompa 
maggiore  cbe  uggidi,  si  faceva  questo  passaggio.  I 
parcnii  degli  sposi  non  andavano  esenti  in  simili  oc- 
casioni  da  una  contribuzionc  ; essendo  costume  che 
tutti  regalassero  lo  sposo  c la  sposa,  e questi  regali 
nelle  nozze  roassimamenlc  dei  principi  erano  nia- 
gnifici.  Per  quel  che  ri^uarda  la  dolc , i Longo- 
terdi,  colle  leggi  dei  quali  si  governô  la  maggior 
parte  d’Ilalia  flno  \ crso  il  1300,  non  delerminarono 
quanta  esser  dovessc.  I padri  aile  liglie,  i rratelli  aile 
sorelle  faccsano  un  dotio  ebiamato  phaderphiam, 
quasiebe  in  esso  consislesse  l'eredilà  paterna,  che 
oosi  suoiia  quella  parola.  E qualunque  tosse  queslo 
regalo,  esso  servira  per  le  Ôglie  di  loro  porzione 
nella  eredilà  dcl  padre.  Aniicamente  le  doti  delle 
liglie  non  ascendevanu  a mollo;  ma  i facilori  degli 
statuti  ebbero  poscia  più  conipassione  in  queslo 
proposilo  al  sesso  femmineo,  per  la  quai  cosa  non 
|K>cbe  famiglic  risentivano  grave  incoinodo  nel 
doverc  sborsare  tanta  dote  |>er  accasare  lu  loro 
liglie;  dal  cbe  nacque  poi  un  aliro  disordinc,  cioè 
cbe  per  allcggerirsi  da  queslo  peso  le  consegnavano 
ai  nionasicri. 

DEL  lUNOIO. 

All’inconiro  coslava  una  voila  non  poco  agii 
unniiiii  il  prender  moglic,  inipcrciocclic  bisognava 
in  certa  maniera  che  la  cumprassero.  Diflallo  suite 
prime  doveva  il  marito  pagare  il  mwidiu,  e queslo 
per  ottenerc  e far  sua  la  donna:  olire  a ciù  soleva 
costiluire  ad  essa  il  monjincap.  Ridellendo  i Loti- 
gobardi  quanlo  debole  fosse  il  sesso  feiuinlnile , 
delcrininarono,  cbe  niuna  donna  ci  fusse,  clic  non 
islesse  sotto  la  lutela  di  qualche  uoino;  di  maniera 
ebc  nulli  crauu  tulli  i coniralli  loro,  clic  riguar- 


dassero  alcuna  alicnazione  di  eosc.  Quesla  lutela 
era  ebiamata  mundium,  dalla  voce  sassoua  mund-, 
e quel!’  uonio  cui  apparteneva  il  palrocinio  délia 
femmina  si  appcilava  mundualdm.  V’ erano  iiion- 
dualdi  imlurali,  cioè  il  padre  rispetio  aile  liglie,  o 
il  fratello  per  conto  dcllc  sorelle,  c in  mancanza  di 
essi  gli  aguali:  talc  scinpre  era  il  marito  di  sua 
moglic.  Allorcbé  dun(|uc  si  maritava  una  donna , 
non  ne  segniva  che  il  marito  acquistasse  il  mundio 
0 tutcla  délia  medesima;  era  nocessario  che  lo  com- 
prasse  dal  padre  o fratello,  mediante  il  prezzn  ebc 
s'accordava  fia  loro;  e questo  prezzo  era  appellalo 
mundio.  Nel  giorno  che  si  celebravano  gli  spon- 
sali  solevasi  ancora  costiluire,  e per  lo  più  pagare 
il  mundio.  Se  moriva  il  marito  seguilava  la  donna 
ad  esscre  sollo  il  mundio,  di  chi  era  erede  di  esso 
marito.  Che  s’ella  volea  passarc  aile  seconde  nozze, 
il  nuovo  niarilo  doseva  acquislare  il  mundio  di 
essa. 

DEL  HOaCISCAP. 

Una  sorgente  di  riechezze  per  le  femminc  che 
andavano  a inarilo,  erano  i regali  che  ricevevano, 
fra  i quali  era  considerabile  il  rosi  dello  morgmeap, 
allrinienli  dono  mallulinale,  perché  appunto  dallo 
sposo  compartito  alla  sposa  la  matlina  susscguenlc 
alla  consumazionc  dcl  matrimonio,  fatlolu  a lllolo 
di  ricompensa  dei  serbatogli  slalo  serginale,  e que- 
slo non  consisicva  già  in  un  gioiello,  in  una  vesic, 
o in  altro  silTallo  ornamenio,  ma  bensi  in  obbli- 
gare  alla  sposa  una  quarla  parle  pei  propri  béni. 
Ma  poichù  i Longubardi,  sebben  ruvidi  e feroci, 
pur  qualche  voila  lasciavansi  Irasportarc  dalle 
femminili  allrallive  di  amore,  o ingannare  dalla 
scalirezza  dei  bel  sesso , lino  a lasciarsi  troppo 
S|)ogliarc  dcllc  loro  sostanze  col  lilolo  di  dono 
mallulinale;  cosi  Liulprando  avendo  già  ordinalo 
che  non  asessc  un  lal  dono  dovulo  eccedere  la 
(piarta  parte  dei  beni  dei  niarilo,  ma  sibben  minore 
occorrendo,  vielù  di  far  nuovi  regali  alla  consorle 
sollo  pena  di  nullilà.  Diiraroiio  pressa  di  noi  quesle 
leggi  e quesii  cosinmi,  linebé  ebber  vigore  le  leggi 
longobardichc.  Cessaron  quesle  nel  secolo  duudeci- 
mo  per  1a  rcstauiazione  delle  già  quasi  obliato 
leggi  romane,  c per  la  inlroduzionc  di  nuovi  sla- 
tuli  municipali,  che  più  adallali  al  nuovo  généra 
repubblieanu  fecci  o alla  line  andarc  in  disuso  c in 
dinienlicanza  il  eodicc  siesso  longobardieo. 

DELLA  XILIZIA. 

Allurclié  i barbari  nel  secolo  V vennero  a sol- 
lomeltere  lu  eonirade  ilaliane,  rcearono  scco  i costu- 
mi  délia  loro  propria  milizia,  e qui  li  dilalarono. 
Cacciali  i Goli  sollo  Giustiiiiano  primo,  turnù  per 
alcuni  anni  arimctiersi  la  disciplina  mililareromana 
in  llalia;  ma  essendo  sueceduti  in  queslo  dominio 
l.ongobanli , Franchi  c Tedcsclii , Tarie  militarc 
prose  lelezioiii  dalTusu  di  quelle  nazioni.  Era  non 


- - J üy  vjOO^lc 


Dta*  ITALIA 


poco  scaJuto  in  Kalia  il  buon  rcgolamciUo  dclla 
niilizia  soUo  gli  iillinii  iinpcralori  romani:  con  luUo 
ciù  i barbari  ci  trovarono  tanli  vesligi  délie  vec- 
chic  ordinanze,  si  dei  Romani  chc  dei  Greci  domi- 
iiaiili  ncircsarcalo  di  Ravenna , rlie  poterono  im- 
parar  molto  nella  professione  militarc.  Non  si  udi- 
vano  già  iiei  loro  cserciU  nomi  di  Icgioni,  turme, 
inanipoli,  coorli,  pure  non  mancava  ordine  nellc 
lor  truppe , cd  avevano  ancb’cssi  un  generale 
comandanle,  e sollo  di  lui  varii  duci  con  siiborili- 
nazionc  dei  ininori  ai  maggiori.  I centenari  furono 
corne  i cenlurioni,  i millenari  conic  i nosiri  colon- 
nelli.  I conti  goAcrnalori  delle  citlà  menarano  in 
pampo  il  loro  popolo , oppurc  taie  impiego  era 
raccoinandalo  ai  caslaldi.  Gli  anlklii  re  e principi 
cbbero  un  numéro  di  soldati  stijicndiali  per  ser- 
virsene  alla  guardia  loro,  e per  i presidii  delle 
furlezze:  ma  (|ualora  s’aveano  a far  guerre  di  of- 
fesa  o difesa,  costume  Tu  di  cliiamarc  alt’armi 
quasi  tuUo  il  popolo,  meno  ebe  i poveri,  i servi 
e gli  ecelesiaslici.  Avvennero  per  allro  delle  circo- 
slanze  nellc  quali  fu  necessario  di  niellerc  le  armi 
nelle  mani  de’  servi,  benehù  si  lemessc  di  qualcbe 
scdizionc  per  parle  loro,  alleso  il  gran  numéro; 
ma  si  us6  la  caulela  di  manomelterli  e dar  loro 
la  liberia.  Ma  clie  non  fa  il  genio  dei  principi  am- 
biziosi  c conquislalori ? Nei  vecebi  seroli  s’intro- 
dusse,  c durava  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  l’abuso 
di  obbligare  aiietie  i elierici  c lino  i vcscovi  a 
coiuparirc  colle  armi  iii  occasione  di  guerra,  pre- 
lendcndu  cio,  perebe  godevano  beni,  regali , cd 
cran  solloposii  al  |>eso  dei  vassalli.  Quesla  usanza 
la  trovianio  lullavia  vigorosa  sotio  Lodovico  Rio 
e sollo  Oltoiie  I.  Cii’altra  prova  abbiamo  chc  ncl 
sccolo  X forzati  fossero  i vcscovi  e cbcrici  in  Kalia, 
cioc  le  parole  di  Lolario  vescovo  di  Verona , il 
quale  confessa,  ebe  gli  ecelesiaslici  andavaiio  alla 
guerra,  e riinprovera  queslu  abbominevolc  cosliime. 
Uopo  il  mille  se  ne  Irovaiio  ancora  frcquenli  esenipi 
nella  sloria. 

Qui  offriamo  i disegni  chc  rapprcseiilano  il  ve- 


sliario  dei  milili  ilaliani  pedesiri  sollo  i I.ongo- 
bardi,  non  chc  qiicllo  dei  burgliesi  di  umilo  euii- 
dizioiie. 


DELLE  roRTirM;Azio:ii. 


Anche  in  qucsli  sceoli  babari  si  maolcnne  l’itso 
di  cingere  le  cilla  e le  caslella  di  Imonc  cd  aile 
mura,  di  inalloni  colli  o di  pielre.  \'i  si  aggiun- 
gevano  lorri  con  delerminalo  ordine  e inlervallu 
inserile  nellc  mura,  per  ballere  non  meno  da  fronlc 
cite  dai  fianchi  il  nemico  ehe  osasse  dare  la  scalala. 
Kelle  pianure  per  lo  più  si  circondava  la  cillii  con 
profonda  c larga  fossa.  Anche  nell’inlemo  di  esse 
cilla,  lerre  o caslelli,  vi  si  crlilleavano  lorri  per  uso 
di  guerra.  Ilanno  esse  davaiili  ccrle  biiche  qua- 
drale  a ordini  diversi  sinn  in  cima,  e Sollo  molli 
di  qiiesli  fori  sono  delle  mensolc  che  sporgono  in 
fuori.  Il  Vasari,  ne’suoi  ragionamenli  sopra  il  pa- 
lazzo  vecchio  di  Firenze,  rende  conio  dei  modo  di 
valcrsene  in  guerra  nei  lcrmini  scguenli;  u Cono- 
sco  bene,  cgii  dire,  una  gran  sicurlà  di  difesa  in 
qucsli  edilizi,  perché  allora  le  bûche  crano  picnc 
di  Icgnami  grossi,  cli’cran  Iravi  di  querri  e di  ca> 
slagni,  le  quali  sosicnule  da  certi  sorgozzoni  di 
legnami  fdli  nelle  medesirae  huche,  facerano  pun- 
lello  per  reggerle,  com’è  rimaslo  quel  modo  an- 
rora  negli  sporli  chc  noi  veggiamo  di  présenté  in 
Firenze,  quali  eircondando  iiiloriio  a delle  Iravi 
per  spazio  di  braccia  ((iiallro  facev  ano  palchi  di 
legnami,  di  ehe  era  eopiosissiino  il  paese,  alcuni 
balconi  o Icrrazzi  o ballalui,  che  li  vogliaino  chia- 
marc,  da’  quali  egliiio  giudicarano  polcr  difendere 
l’enlrale  priiiripali  delle  lorri;  c comballendo  con 
sassi  per  l'allezza  di  quelle  facevano  radiloie  fuori 
e denlro  nelle  voile,  che  col  fuoeo  non  polcvano 
esser  arsc:  i quali  luoghi  per  virlii  di  quesic  di- 
fesc  difendevansi  ogiii  di  dalle  scorrcric  dc’popoli 
délia  cilhà,  c dall'allezza  di  quelle  vedevano  di 
fuori  chi  veiiiva  ad  offenderli,  o .sapcvaiio  lullo 
quello  che  si  faceva  nella  eillà  per  conlrasscgiii 
che  da  quelle  altezzc  nioslravano  con  fuochi  cd 
aliri  cenni.  e Sembra  al  Muralori  chc  gli  anlcinu- 
rali  o barhacani  fossero  mura  più  basse,  che  eo- 
prisscro  le  mura  maesire  delle  cilla,  affinché  non 
si  polcssero  gli  arieli  c le  allrc  niacchinc  dei  ne- 
niici  accoslare,  se  non  dopo  molla  falica,  aile  porte 
c mura  su|H:riori.  Parc,  diee  K Muralori,  clie  le 
earhoiiarc,  annovcralc  Ira  le  forlilicazioni  delle 
cilla,  fossero  luoghi  profomli  a guisa  di  fosse.  Il 
cav.  Rossi  cd’avviso,  chc  le  carbonaro,  cai  bonarùr, 
disposic  inlorno  aile  cilla  o caslelli,  fossero  fosse 
chc  si  empivano  di  combuslibili,  giacché  si  narra, 
che  in  una  guerra  dei  Fulginali,  scoiKTla  aveniîo 
i neniiei  loro  una  gran  carbunara  posla  Ira  essi 
cd  i Fulginali,  si  dellero  ad  una  fuga  preeipilosa, 
lemendo  di  profondarv  isi  : forse  ancora  eraiio  fosse, 
il  cui  seavo  ci’a  coperlo  di  fi'ondi  o d’ allrc  malerie 
in  modo,  che  i nemiei  non  accorgendoseiie  vi  pre- 
cipilassero;  il  qualc  arlilizio  ingannatorc  l'n  por- 
lalo  in  Kalia  dai  Greci  o dai  Saraceni. 
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DELL’ 

COXSET.l-ENZE  DE1.LE  FORTEZZE. 

Aliorchè  dclter  leggc  airalfllalia  i Romani  c 
i Gotty  vi  si  conlavano  moUis^inie  forlezzc;  ma  per 
le  guerre  succcdule  poscin,  e per  lunga  pacc  godula 
soUo  gl*  inipcralori  franchi,  andarono  la  maggior 
IKirlc  in  roviria,  c percio  quasi  dapperlullo  vive- 
vasi  alla  sparlana,  e non  chc  la  campagna,  le  cilla 
slcsse  trovavansi  prive  d’ogni  difesa.  Ma  dopo  che 
î Saraceni  invascro  il  paese  Ira  I’  Uulia  c la  Pro- 
venza,  mcllendo  a sacco  i popoli  cireonvicini;  dopo 
le  tante  deplorabili  irruzioiii  degli  l'nni,  o Ungheri, 
che  sut  principio  del  secolo  X cominciaron  a scor- 
rere  dalla  Pannonia  ncH’ltalia,  dcvaslandola  con 
ineendii,  stragi  e rapine,  si  ddlero  i popoli  a ri- 
fare  le  antiche  fortezze  , ed  a fahbricame  dulle 
miove,  per  opporsi  ai  nemici,  e niettere  in  salvo 
le  vile  e gli  averi  loro.  Kranvi  ancora  comunilà 
forensi,  chc  formavan  rocche  e fortezze  per  loro 
difesa.  Ciô  chc  in  un  paese  facc\asi,  tro\ava  to^lo 
in  allrc  parti  degP  iniitatori.  Tanta  abbondanza  di 
luoghi  forti  engiunava  discordie,  guerre  cd  asse<lii. 
Facilmenle  allora  avvcaiva,  che  (piosli  signorotli 
insultassero  i >ielni,  o si  ribcllassero  aile  citlà  ed 
agii  stessi  regnaoli,  che  non  mantenevano  i privi- 
Icgi  e le  consuetudiiii  antfehe,  imponendo  aggravi 
oitre  al  dovere;  quindi  dopo  il  mille  si  dctlero 
gt'Ualiani  più  che  per  lo  innanzi  alParte  dellu 
guerra. 

MACailVE  MILITAIll. 

In  quesli  secoli  gran  perfezione  acquistaruno  in 
Italia  le  macchlne  mililari.  Erano  allora  in  us<i 
certe  torri  di  legno  mobili  sopra  le  ruofe,  che, 
spinle  verso  le  mura,  davan  luogo  agii  aggressori 
di  guastarlc,  c frattanto  dairallo  di  c^ssc  combat- 
tevano  i soldai!,  scagliando  deile  saclte  iielle  piaz- 
zc  assc<1iatc,  cd  anche  calando  un  ponte  vi  pas- 
savano  per  occiiparle.  Era  anlico  l’uso  di  (jueste 
torri  in  llalia,  cd  alciini  le  cbiamavaiio  phniax. 

( Vedi  i dist'gni  alla  pagina  141,  parle  prima) 
Gran  perfezione  ac({ui>taron  pure  le  iiiacrhine  du 
guerra  onde  scagliar  cbianialc  ùrkalœ,  tnan- 
(janay  pfbnnVc,  predcrûc,  tortorcllw , traOuchettiy 
trabuchi,  utanganellœ.  Parcosa  inercdibile  di  <|uanlo 
gran  peso  si  geltasscro  piètre  dai  mnngaiii,  o sia 
dalle  petrierc  e da  altre  simili  niacchiiie , e cbe 
gran  daniio  iiifcrissero  aile  case  dei  nemici.  T.-il- 
Aolta  lo  stesse  torri  più  forti  cedevano  sfondamlosi 
} letU  c I Invotati,  nè  restnva  luogo  sicuro  di  (piiele 
agÜ  assediati. 

rSDOLE  DEi  LONOOnAltni. 

Il  Mnratori,  senq>rc  nilento  a scblarire  le  oscii- 
rilà  délia  sloria,  rîjioila  la  narra/.iono  tli  Paolo 
Diacumi.  dovo  dice,  che  i l.oiigobnrili  osMTvavano 
lina  sing(»lar  disciplina  nel  loro  pr«»ccdero.  o che 
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nel  regno  loro  v’era  questo  di  nnrabile,  che  non 
siiccedcvano  violenzc,  ne  alcuno  tendeva  insidie 
all'alfro;  niuno  inginslamcntcangariavao  spogliava 
il  compagnu;  non  v’erano latrociiiii  nè  assassinii; 
ognuno  andava  a suo  senno,  senza  timoré  d'essere 
insullalo  da  alcuno.  Ma  fa  d’uo|M>  avvertire  collo 
stesso  Muratori,chc  Paolo  mette  questa  invidiabile 
tranquillità  in  casa  propria  dei  Longobardi,  poi- 
ebè  per  altro  sappiamo,  chc  fiiori  di  là,  cioé  con- 
tre de’ Grec!  loro  nemici,  c contro  chiunquc  teneva 
il  loro  parlito,  corne  feccro  contro  Roma.Ravenna 
ed  altre  citlà,  csercitarono  la  rabbia  loro  con  uc- 
cisioni  e saocheggi.  Diiïatti  $.  Gregorio  Magno  dicc, 
chc  i Longobardi  venendo  in  llalia  fecer  inan  bassa 
sopra  ’l  gcnerc  iimano,  già  cresciuto  in  questa 
terra  a guisa  di  catnpi  ricchi  di  si>essc  spighe.  Vi 
si  videro  spopolatc  cîttà,  fortezze  abbaltule,  ciiicse 
inecndiale,  nionasteri  d’uomini  e di  donne  abbat- 
luti,  intierc  cam|>agne  abbandonatc  dagli  agricol- 
tnri,  di  maniera  che  la  terra  rcsiô  in  soliludine, 
nè  vi  fu  chi  la  abitasse,  cd  occupati  dalle  liere 
lanli  luogbi  chc  cunlencvaiio  por  lo  innanzi  una 
copiosa  iiiüUitudine  di  persone. 

riBHun  DivEimïE.vn. 

Ma  presto  l'italia  per  le  di  lei  naturali  abl>on- 
danli  risorsc  |>oletlc  da  taiilo  infortunio  riaversi, 
sicchè  dopo  qnalchc  sccolo,  c procisamente  ncl- 
Tanno  4036,  Talla  Kalia  Aide  con  gioia  luriiarc 
in  uso  molli  di  quel  soUievi  dell'animo,  che  ne 
erano  bandit!  per  le  .«>ofrertc  caiamilà.  Allurclic  Bo- 
nifazio  niarctiese  c dura  di  Toseana  celebrô  le  nozze 
con  Beatrii'c  îiglia  di  Federigo  duca  di  l.orena, 
spiendidis.siina  fu  qtiella  funzione,  poiehè  A'iiiler- 
venne  un’immensn  copia  di  caiitnbanchi,  sreondu 
il  costume  di  quel  tempo,  bufronî,  bullerini  da  corda, 
musici,  giocaturi,  istrioni  cd  altra  siniil  gente,  che 
coi  loro  giuoclii  c canzoni  di  e notle  di\  ertivano. 
Erano  cosloro  appellati  in  Toseana  tjittUari  c f/ioco- 
iavio  lioniini  di  Cortc,  non  perche  tutti  abilasscro 
nelle  Cot  li  dei  principi,  ma  perché  iutervenivanu 
a tulle  le  soicnni  fesle.  Era  in  lanla  eonsiderazione 
e forUiua  la  razza  di  quoslc  {>ersone,  che  non  )>ar- 
tivano  mai  so  non  bcnc  regalate.  Auzi  il  costume 
cra,  che  le  vcsli  preziosc  dounte  ai  incdcsimi  prin- 
cipi Acnivano  poi  dislribuite  a eosloro.  Impercioc- 
ehè  non  sulevaiio  in  quei  lempi  inlerAcnirc  i gran 
signori  aile  feste  suddctlc,  o di  nozze  o d’allrc 
.solenni  corti  ed  allegric,  senza  offrir  qiialclæ  dono 
ai  principi  in  aUcsIatu  délia  loro  amicizia  ed  os- 
scqiiio.  Fra  quoi!  diverlimcnti  splemleva  princi- 
palinrnle  a’tempi  de’ Longobardi  c de’Frniiclii  la 
caccia,  délia  quale  neppur  sapevansene  a>leniT  gli 
I cccIe^ia^lici  ; per  la  quai  cosa  troviamo  in  multi 
coneilii  AÎelala  ipie^ta  usnnza  aile  persuiie  sacre» 

1 .soArani  cran  poi  si  perduli  in  taie  eserei/.iu  c 
, piaccre,  chc  anche  in  tempo  <li  guerra  altendeAnno 
a caceiiue.  Da  tahmu  si  creilc  clu'  Tuso  dei  falconi 
I fusst*  poi  lalu  in  Kalia  nel  seeolo  1\ . 
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GiUOaii  CWALLERESCiil. 

Krano  in  ollrc  spcttacolo  favorito  di  qucâli  sccoli 
i duelli,  d)C  si  facoano  in  pubblico,  ne  solo  >i 
Goncorreva  il  popolo  lultü  per  mirar  quesU  prova, 
nia  anebe  gli  slessi  rc  ed  imperalori,  quaiido  si 
trallava  di  nobili  vcuienli  a quesla  singolarc  teii> 
zone.  Presero  poi  il  primo  luogo  fra  pubblici  giuo* 
chi  quelle  liule  baUaglie,  chc  tornei  c gioslre  lut- 
V ora  si  cliiaiiiano  in  llalia.  Quesli  tornei  si  csc- 
guivaiio  da  schicrc  di  eavalieri  armali,  cbe  runiia- 
vaoo  varii  giri  coi  lorocavalli,  e si  ferivano  con 
lance  e spade  spuiitale.  Tullavia  aiicbc  con  anui 
aile  voltc  appuiilale,  c a guisa  in  cerla  maniera 
di  ncmici  si  facevano  luli  giuuchi  cavallercscbi) 
cosicebè  non  tinÎAa  quasi  mai  lo  spetlacolo,  su  cul 
soUazzo  non  s’iiitrecciava  la  morle  di  qiiakiic  per- 


nuuva  legislaziüne,grelticoslumi,  profurida  ignoraii- 
za.  Ess\  furono  I pi  imi  ad  inirodurre  quel  sislciua 
feudale,  die  lanli  daiiiii  reçu  alla  dvil  libcrlà,  ai 
coniniercio,  alla  propagazionc  dcllc  scienze  e dclle 
arti»ed  alla  pubblica  Iranqiiillitâ,  mentre  queiduehi, 
quoi  eonti,  quel  castaldi  clic  aile  provincie  e ciltû 
si  assegnarono  per  goveriiarle  , in  seguito  le  si> 
gnoreggiarono  coiiic  padroni.  È vero  die  di  cia 
avea  dulo  cscnipio  Tcsarca  Lungino,  col  preporre 
aile  città  soggeUc  gûvenialori  col  Ulolo  di  dudii, 
nia  quesli  crano  delli  a teiiqio,  e si  Iramulavano, 
O non  piaceiido  si  discaceia\  aiio.  1 dudii  longo- 
bardi  eran  pure  iietlu  priniitiva  loro  isliluzione 
clcUivi,  coiiie  elellivo  iiVra  anche  il  i*e,  ma  ({uel 
die  di  questo  avvcnne,  che  in  ]>rucesso  di  tempo 
rcndetic  eredilario  il  suo  regno,  accadde  pure  di 
qudli.  Non  san  per  allru  dceidere  i polilici,  su 
per  suo  damiu  avvenisse  in  llalia  V inüicalo  can- 


sona  nobilo,  giacchè  solamrntc  dai  nobili  si  face- 
vano (|uesli  giiiodii.  Corne  si  puô  scorgere  dnl 
qui  uoito  disegnu. 

METOÜl  TR'iüTI  rsEt  SEPt’El.UHB  I aOAVERI. 

Gessata  la  per.secuzione  del  gciililesinio  conlro  i 
crisliani,  cessù  per  nalura  il  bisogtio  die  questi 
nascondesscro  i corpi  dei  loro  defimli  nello  cata- 
combe  c soUerranei  eitnUeri,  poidiè  d'allora  in 
avanti  seppellironsi  i cristiani  nelle  diiesc  di  pub- 
blico  cuilü.  Nui  sappiamo  ciù  nd  <xinüscere,  <‘lie  il 
coneiliodi  Bragua  iieiranno  563  pubblieundo  corne 
le  città  godevaiio  dd  privilegio  die  non  si  sep- 
pcilissero  nd  loro  reciiilo  gli  uoinlni  defunti,  per- 
mise soltanio  clic  si  desse  a loro  la  sepuitura  presso 
le  mure  delle  diiese  nella  parde  eslerna. 

REGNO  tiE’tCKSGUUARDI  l'.ASS.VTO  A CUILO  MAGNO.  \ 

il  luiigo  doiuiiiio  dei  Loiigobardi  in  llalia  caa-  , 
giù,  dirom  cosi,  la  faccia  di  lei.  Barbare  istituzioiii,  | 


gianienlo  , ovvcro  a suo  bcnc.  V’c  perù  clii  I’  ha 
credutü  si  fatale  alla  di  Ici  quiete,  die  la  lungliezza 
dei  secoli  appena  sarebbe  slalaca|>acc  aconipciisariie 
il  discapilo;  ma  non  tutti  furono  di  simil  parère.  1 
segreti  maiieggi  di  Adriano  papa,  primo  di  (al  no- 
me, tenuti  con  Carlo  re  dei  Franchi,  unilamenle 
ai  più  potciiti  d*ltalia,  daiTaprile  dd  773  siiio  a 
(ullo  il  sdlembre  deiraiino  slcsao,  portaron  la 
coiisegueiiza  di  tal  niutaziune.  Ma  sebbene  Unisse 
lu  sérié  dei  ro  di  nazione  lungobarda,  non  (îiii  per 
altro  il  regno  dei  Longobardi  in  llalia,  dei  (|uali 
assunse  il  nome  il  vittorioso  re  Carlo  , distinto  in 
appresso  cul  tilulu  ben  dovulo  di  Grande. 

I CONTl  STAIUUTI  IN  ITALIA  DA  CVRLO  XAGNO. 

Circa  quesli  medesimi  lempi  si  Irova  ndla  slo- 
ria  de’ duehi  e mardiesi  d’ llalia  ineiizionato , 
seblicue  eoii  <|ualdic  esilaiiza,  un  Beronulfo  vice- 
duea  , coiiic  si  vede  neU’  Ammiralo , chc  ccrli 
sunli  estratti  dalle  origiiiali  scriUure  de!  came- 
rolto  di  Vollcrra  da  Curzio  Inghirami,  dieoiio 
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chc  Carlo  Magno  rc  <lc'  Frant  hi,  l’anno  vi  «Ici  suo 
iTgno,  cra  col  proprio  csercilo  sotlo  VoUcrra  iiella 
ronlrada  <li  \ illamagna,  c vcnirgli  ecdulo  insivinc 
con  quclla  cU(à  il  ducalo  di  Tuscana  (la  Brromilfo, 
il  quale  riscdcva  quivi  viceduca  di  Di.sideno  re 
dc’Longübardi.  11  die  5c  avvcinssc  neirandar  Carlo 
a Roiiia  O nd  lornarsone  da  essa  non  si  rinvMîne, 
giaceliê  manea  nella  copia  di  tal  nolizia  il  nir^e  e 
il  giorno  che  avrebbe  cliiarilu  di  (|ueslo  fatlo  cou 
soddisrare  alla  sloria  : imperoedié  noi  sianio  cerli, 
die  il  re  Carlo  ccldirù  il  sanlo  Natale  di  Cristo 
iiel  771,  in  mezzo  al  proprio  escrcilu  ail’ assedîo 
sotto  Pavia,  e chc  prima  di  acqiiistarc  la!  ritlà  c 
farvi  prigione  il  rc  Desideriu  , cra  di  già  (iarlo 
ritornato  quivi  da  Ruma,  duve  col  sommo  pon* 
tdice  avea  solcnnimta  la  Pasqua  saiiln,  la  quafe 
scgtii  quesranno  al  parer  di  Linipio  nel  giorno 
terzo  d’aprilc.  Nondinieno  due  cose  s'imparano  da 
qiiesla  scritliira  , cioé  die  la  Toscana  fu  prima 
uquislala  da  (^rlo  , che  non  Tu  vinla  Pa\ia,  c 
clic  aU'ullimo  duca  longobardo  di  questa  proN  in- 
cia morlü  in  qudla  guerra,  cra  succeduto  per  lo 
re  Dfsidcrio  de’ Lnngobardi  queslo  \iccduca  Be- 
runidfo.  Ma  chi  assicura  del  Icmpo  prcciso  c pnu’ 
tiiale,  nd  quale  cadde  la  dUà  (îi  Pavia  in  mano 
dd  re  Qirlo?  Qui  aggiunger  si  deve  , che  dopo 
dicioll’  anni,  due  mesi,  e dieci  giorni  di  regno,  il 
rc  Dcsklcrio,  la  nioglie  e la  (îgliuola,  salvaronsi 
dal  porto  pisuno,  pur  mare  in  Grccia.  Piû  abbrac- 
ciula  ù la  sentenza  , chc  il  rc  Carlo  mandasse  i 
priglonicri  preddii  in  Francia,  dove  poi  a Cor- 
beia,  edebre  monaslero  in  Piccardia  , fatlosi  mt>- 
naco  il  rc  Desiderlo , vi  persevero  con  opere  di 
pidà  fino  alla  morte.  Il  iiovcllo  rc  de’Longobardi 
Carlo  Magno,  do|)0  aver  messo  presidio  franccM* 
ndle  dllù  conquistate,  e divise  le  si>oglie  dd  nc- 
mico  fra’suoi  solduli , ripassi»  con  lu  regina  llde- 
garda  sua  consorlc  in  Francia,  d’onde  spedi  ad 
ogni  ciltà  d’ilalia  il  suo  conte  die  vi  tenesse 
ragione. 

COXGItRA  ni  ALCITU  O’iTAI  U COM  RO  CARLO. 

Conquislalo  chebbe  Carlo  rc  de'Frandii  il  regno 
dei  f.ongübardi,  prima  di  resliluirsi  in  Francia, 
cormido  ranno  primo  dd  suo  regno  longoiiardico 
in  cui  dono  alla  cddire  badin  di  Nonanlula  pressa 
Moücna  le  diic^e  di  s.  Minialo  c di  s.  Midicle  di 
Fiesolc , O per  meglio  dire  di  Fireiizc,  pare  con 
qiialdie  eviilcnza  che  restasse  al  governo  ddla 
Toscana  Rcgnilialdo,  o Rcgîmbaldo,  che  il  Mura- 
lori  dicc  esser  lo  st(‘sso  die  Rinaido  diiamalo  duca 
délia  dllà  di  Qiiusi.  Fgli,  sccondo  chc  niuslrnim 
r cpislüle  di  papa  Adriano , si  porlû  poco  fedd- 
mcnlc  col  suo  signorc,  csscndodic  insiemc  coi  du- 
dii  Ildcprando  di  Spoldo,  Aragiso  di  Rcm*Acnlo. 
e Rotgaudo  dd  Friuli , pen^arono  di  unirM  c (ti 
Grcci,  c con  Adddiis,  o \d.ik’iNO  già  rc  ligliiiolo  } 
di  Desiderio  per  rislabilirlo  m l rc-'ici.  r ncl  U inpo  | 
stesso  imadcrc  la  ciUà  di  Rama,  far  pr*;' Cii-  il  I 


papa,  spogliar  le  chiese,  c piT  mare  c per  terra 
comballere Carlo  Magno  c disfarlo.  Seguirono  queslc 
cost;  a Icnore  di  quel  die  ne  crede  il  Délia  Rcna 
i’anno  775,  allorchc  Rotgaudo  tento  di  far  ribdiare 
ritalia,  corne  dieono  gli  annali  di  Metz  c dis.  Ber- 
liiio,  sicdié  porlatosi  Carlo  Tanno  scguenle  nel 
Friuli,  combatlè  con  Rotgauilo  c sconlisselo  c lo 
fece  priglone;  e faltolo  decoüare,  passô  in  Trevigi, 
riacipiislô  le  ciltà  soticvalc , le  armô  di  soldati 
franccsi,  e lornosscnc  in  Fnmcia.  Si  puà  crcdcrc 
che  a qiirslo  Uegimhaido  duca  di  Clnusi  non 
nianeasse  la  sua  niortilicazionc,  vedeiido  noi  e$- 
sergii  stimMluto  iin  Reginaldo  per  duca  di  Chiusi, 
quaiora  per  aAAcntura  sotlo  il  varinio  nome  non 
si  comprendc.vsr  la  persona  medesima.  corne  allre 
voile  actradde.  Si  dice  pertanto  ch’cgll  fosse  in  pri- 
ma ca>laldu  delta  citU  u castello  ddla  Felicità, 
oggi  Citlà  di  Castello,  delta  tatiiiamcnte  Tiferno,  c 
die  (la  Carlo  Magno  fosse  dc\ato  alla  dignilà  di 
diiea  di  Chiusi,  corne  re.vulta  da  una  ddle  leUcrc 
dic  abhiamo  di  papa  Adriano  t. 

(SO  m r\RBft|C\RE  AL  PRIVO  r.HVlERR  DCf  LOXr.OR\RDI. 

La  rcgolarc  di^pos^zionc  delle  piètre  iiegli  edi- 
Hzi,  O piibbtici  u privati  di'ei  fosMTO,  non  giunsc 
chc  tlno  allapprossiniarsi  dd  seslo  sccolo.  Al  so- 
pravveiiirc  dei  Longobardi  iisavasi  di  fabbricare 
con  pidre  inimité  ed  irregolari , niisle  pcrallro 
as-^ai  abbomlantcmentc  di  solîda  caîce.  Aleuni 
teiti  di  piètre  iniitanti  i maUoni  per  la  forma  c 
propurziüiie  loro , riunivano  di  spaziu  in  spaziu 
qiK'sta  conftisa  mislione,  c supplivano  agii  strati 
<li  sassi  impiegati  ndic  altrc  ediûcazioni  romane. 
Frattanto  lin  d' allora  il  laglio  esallo  ddle  pidre 
Ikmi  grandi  usatedai  Romani,  venue  sosliluita  ndle 
fabbriche  piii  importanti  un  far  «piasi  simlie,  usnii- 
dovisi  pidre  piû  piet^olc  e disttgiiali,  nltc  [leraltro 
a formare  degli  strati  or  più  alti  or  piii  bassi,  ma 
regolari,  con  pidre  sempre  lagliate  ad  angolo  rdln, 
c ben  coiinosse  Ira  loro.  Ne  queslo  mdodo  di  edi- 
ficare  si  ê più  Iraseurato  da  allora  in  poi.  Fra  nui 
le  case  di  (|iicsl\  p(.ca  erano  fabbricale  con  maUoni 
indtislremenle  cnmme.'<>i:  \cdevascne  poi  ripariito 
gencralmente  il  imno  cslcrno  in  grossi  pilasiri  . 
eon  un  arco  sopra  ogni  piano,  il  quaîe  solcva  es- 
sore di  macigno.  Si  fornia\an  pur  di  macigno  co- 
munemente  gli  ornali  delle  porte  aH'cstenio.  Di 
sitTattn  maniera  si  costnilvano  cziandio  leliiicslre, 
le  quali  eran  diAÎsc  da  un  soRil  coloniiino,  il  <|uale 
sosteneva  due  ardidti,  chedaxaii  luogo  sopra  di 
loro  ad  un  ocdiio. 

Ma'niTKTTnu  muTAnr. 

Ce‘*vilo  il  ri’gtio  d«i  Longobardi,  e pas'^ala 
r .alla  Ihili.i  Millo  la  | uti-nle  domina/iuiie  de- 
-I  iinp'-ratori  ledexln,  e (piîieli  a po(  o a poio 
'•oî’ra!i;;-i  ::îiilie  da  qn''-!a  . Liovoilf  ai 
»!  ! avd üdlura  ndül.'!.*  Ii  i’iioa  i 
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Suliccilc  le  cilla  di  viver  lil>crc  cil  .indijicmlciili, 
pensarono  a difendcrsi  conlro  gli  imperalori,  chc 
avcssero  avuto  in  aninio  di  riiliirle  all’anlica  ob- 
bcdicnza,  e contra  le  ^ icine  cilla,  non  ineno  ove 
fosscr  nale  fra  loro  discordie  c guerre,  eomc  spesso 
avt’cnnc.  Oal  chc  ne  derivù,  clie  ncl  sccolo  undcci- 
nio  c ncl  seguilo  incominciarono  csac  a ciiigcrai  di 
forli  mura,  c porsi  in  islato  di  sostenere  qualunque 
assedio.  Gil  quale  inlcndimento  si  videro  sorgerc 
da  ogni  parte  allissime  torri,  alcunc  a difesa,  altre 
ad  ornamenio  delle  citlà.  Queste  lorri  avean  tulle 
iieircslrcmilà  supcriorc  ima  fascia  in  giro  di  ar> 
ehclli  pianlali  su  delle  mcnsolc  di  pictra,  c spor- 
geiili  in  fuori  |>cr  modo,  clic  rendevasenu  prali- 
cabilc  la  parle  supcriorc,  munila  di  un  parapcllo 
sormontato  da  iiierli,  dielro  i quali  stavaiisi  ripa- 
rali  gli  assediati,  per  quiiidi  dai  vuoli  fra  un  mcrlo 
c l'altro  gcltar  dardi  e sassi  per  oITendcre  gli  as- 
scdiaiili;  e nc'merli  medesimi  crano  apcric  delle 
feritoic,  da  ilove  pure  il  presidio  scagliava  all’uapo 
le  offcsc  conlro  il  ncmico.  Si  accrebbero  in  ap- 
presso  dei  lorrioni  vasli  c rilcvali  in  (|uei  liioglii, 
ove  la  forlincaziotic  si  ripiegava  in  angolo. 

CUSTRtZIOM  IICLLC  TORRI. 

Per  ciù  chc  spolia  aile  lorri  crelle  dai  parlico- 
lari  ncll’inleriio  delle  citlà,  vu  n'erano  diverse  ncl 
sccolo  docimo  eostruitc  accanto  aile  chiese,  giacchè 
nelle  parti  inferiori  varii  eampanili  hanno  tutti  i 
distiulivi  d’una  vera  torre.  Narrasi  chc  quelle  dei 
liarticolari  avessero  presso  a poco  prineipioall'cpoca 
medesima,  c chc  guerreggiando  spesso  fra  loro,  i po- 
tenti  si  studiasscro  di  alzaric  quanto  piii  potevano. 
Bran  perlaoto  le  prcdelte  torri  gcricralnicnic  qua- 
dratc  U per  ogni  lato  di  circa  quatlordici  o sediei 
braecia,  ed  avean  I’  altczza  di  iiovanta  , cenio  c 
cenloventi  braccia.  Le  mura  crano  di  grossezza 
di  duc  braccia,  di  due  e mezzo  c di  tre,  eosicchè 
il  vacuo  inicrno  riiuancva  niollo  aiigusto,  e incor- 
leceiale  di  picire  riquadrate,  le  quali  avevano  di- 
verse lunghezze,  ma  perd  in  ogni  lilo  o linca  uguali 
allezze,  lalmente  chc  ogni  filarc  cra  parallelo  al- 
l’altro,  c tutti  parallcii  all'orizzonle.  L’allezza  di 
(jucslc  piètre  era  circa  un  quarto  di  braceio , 
e la  lunghezza  più  di  mezza  braecio , c ancora 
di  3 quarti  in  circa.  Eraoo  senza  intonaco  ri- 
quadralc  rozzamenle  , e cosi  mal  pulilc  , chc  dif- 
licilmentc  si  Irovano  altri  edilizi  più  moderni,  chc 
siaiio  composli  di  piètre  di  sifliitto  lavoro  in  tulto 
e per  tiitlo,  e uniformcmenle  lino  alla  sommilà. 
Eran  pur  queste  piètre  tulle  commesse  tra  di  loro 
con  calcina  fatla  c iiicscolata  con  sabbia  od  arena 
piiitlusio  grossa,  ed  il  ripicno  delle  pareil  tra  l'e- 
slerna  e l'interna  corteeeia  era  uiio  smallo,  o cal- 
cistruzzo,  formato  di  pillorco  ghiaic  di  liumc,  o si- 
mili sassi,  c di  rollami  c pezzi  d'allrc  piètre  col- 
legate  pure  con  calcina  di  tal  sorta,  chc  venivano 
a formare  massello  durissimo,  corne  sc  fosscro 
lutl’  una  pielra  soda  ed  intera.  \veaiio  da  iina 


parle  0 faccia  latérale  una  porta  quadrala  con 
arco  di  tutlo  sesto  , o metà  di  cerchio  sopra  il 
loro  architrave , che  retto  da  due  mcnsolc  latc- 
rali  facea  la  porta  assai  stretta  c bislunga.  Il 
vaiio  tra  l’arco  e l'architrave  soleva  esscr  chiuso 
da  piètre  murale.  La  slcss'  archilctlura  avevano 


ancora  le  (ioestre,  scbhenc  più  bislunghc  c niisere 
ed  una  sola  per  piano  talvolla  in  mezzo  alla  pa- 
rcle  , tal’  altra  verso  gli  angoli  délia  medesima. 
Varie  di  queste  torri  hanno  nelle  loro  pareil,  c 
specialmenic  in  ipielle  che  rispondono  aile  sirade, 
c in  quclla  chc  lorna  dalla  parle  davanli,  fori  e 
huche  quadre  a ordini  divers!  sino  in  cima  , c 
sotio  molli  di  quesii  fori  sono  delle  mcnsolc  chc 
sporlano  in  fuori. 

I SO  VARIO  DI  QIESTE  TORRI. 

I fori  0 bûche  cslcriori  delle  torri,  chiamalc  da 
Vilruvio  cubilia , pare  che  fosscro  lascialc  per 
farvi  alcimi  assili  e terrazzi  anche  di  piaccrc  e 
di  sollazzo  in  oceasioiie  di  fesic,  di  speltaeoli  , u 
di  qualchc  altra  bisogna.  Asevan  le  lorri  varii 
piani  0 palchi,  i i|uali  pure  iii  alcunc  eraiio  di  un 
lino,  forte  e durissimo  calcislriizzo  osmaltoin  piano, 
senza  travi  o travicelli  che  li  rcggcsscro  ; non  vi 
crano  perù  scalc  lisse,  ma  mobili  di  legno,  alcune 
pcrallro  avranno  avulc  imi>alcalurc  di  lognamc  o 
d' asse.  Erano  fabbriehe  dcl  tulto  isolale , c non 
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avcvaoo  conoessioDe  con  aleiin  allro  cüifUio  ; c 
la  cosa  curiosa  è,  che  trovandosi  due  o piit  (orri 
una  apprc^o  l'aUra,  sono  edilicate  per  modo,  clie 
si  toccano  si,  e non  le  dividc  sc  non  una  linea, 
ma  non  sono  connessc  c eolle^çatc  per  \ia  di  pie* 
Irc  o mûri  eomuiii,  per  quanto  apparisee.  Da  ciù 
che  abliiamo  Hnora  dclto  ricavasi,  che  le  lorri  in 
principio  servirono  di  abilazione,  ed  cceo  perché 
ncltc  antichc  serilturc  leggesi  furrù  itVe  pallatiumj 
c turns  0 palatium, 

SFARSE  PEB  U CMfPAGSA. 

OHre  le  nimierose  lorri  délie  quali  abl>ondavano 
le  cilU  d' llalia,  se  ii'edilicavano  allre  non  pot’Iic 
)KT  le  campagne.  Ma  siocomc  la  edilicazionc  luro 
accaüdc  in  (empi  del  luUo  barbari  ed  incolli,  per 
cui  punto  non  si  pensava  a Iramandarc  ai  poslcri 
la  mcuioria  délia  primiliva  edilicazionc  di  ciascuna 
di  esse  lorri,  cosi  quanUinquealcuni  Ira  i molli  toro 
anliehi  ruderi,  lulTora  esisteuti  per  le  noslre  cam* 
pagne,  siano  delPepoca  di  cui  qui  si  Iralla , pure 
la  mancanza  délie  anzidcllc  memorie  non  dà  luogo 
a poterne  addilarc  veruna  con  islorica  o vcridica 
data.  D’altronde  rammenlasi,  per  via  d’ cscmpio , 
<Ja  qualche  scrillore  Tavanzo  dall’aulica  casa  Tor- 


rita,  che  fino  dal  4051  fu  signoria  de’conli  Guidi, 
e si  addita  distante  circa  due  miglia  a grcco  da 
Prato  Vecchio,  nclla  parrocchia  delta  \ma  in  Ca* 
scnliiio,  e là  in  vero  si  trova  il  rudcrc  di  una 
torre  antica,  senza  che  per  altro  somininislri  nnlla 
di  particolarc,  da  farsi  dislingucrc  piii  vutusla  di 
quelle  dell'epoca  susscgucnlc. 

Per  darc  al  lettore  piû  spéciale  idea  uni* 
scono  i disegni  chc  rappresentano  malloni  ed  un 


pezzo  di  niuro  chc  si  adoperavano  ncir  alzarc  le 
lorri. 


aviLTA*  RESTAUBATA  Ht  ITAUA  PA  C\RLO  VAGNO. 

I romani  ponlc(ici  da  vent*  aniii  già  inslavano 
presse  i re  frauccsi,  |>crché  iiifrenasscro  rambizionc 
dei  re  longubardi,  da  prima  corne  (lagani,  poscia 
com^erelici  loro  odiosi.  Capi  dcl  clero  délia  vetusta 
capitale,  ov'era  slala  nominalniciile  inslaurata  la 
potestà  dcgrim|>cratori,  polcslà  chc  appena  dava 
segiio  di  Aita,  ei  confundi  vano  le  lor  pretensioni 
con  quelle  deirimpero;  oiid'é  ch'esseiidosi  i I.om* 
bardi  insignorili  di  fresoo  dciresarcalo  di  Ravenna 
c délia  Pentapoli,  \olcano  chc  quelle  provincic  fus* 
seru  a Roma  reslituite.  Difeiisuri  dclla  qucrcla  si 
costiluiroiio  i re  franchi;  ciù  aperse  loro  la  via  al 
conquislo  délia  inoiiarcliia  de'  Lunibardi.  La  corona 
ini|H.Tiale,  da  papa  Li'one  III  |>osta  sulla  lesta  a 
Carlo  figlio  del  rc  Pipino  di  Francia,  salulalo 
imperalorc  dal  pontelicc,  dal  clero  c dal  i>opoIo 
nella  ebiesa  di  S.  Pietro  in  Roma,  fu  un  alto  pub* 
blico,  medianic  il  qualc  riscossc  in  Occidente  un 
impero  ivi  disNipato  da  quattro  secoli  indictro. 
Queslo  litolo  ctiiiferilo  a si  \ alentc  sovrano  dal  capo 
veneratissimo  delta  rcligionc,  cblic  furza  di  conva* 
lidarc  nel  re  de'  Franchi  arditc  non  men  chc  inattese 
pretensioni.  L’Ilalia  fu  divisa  in  tre  porziont.  I Grcci 
conservarono  il  doniinio  dclla  Calabria  e delta  Si* 
cilia:  alla  Chicsa  furoii  dati  da  Carlo,  riconoMcndü 
in  cerlo  modo  le  donaziuni  di  Pipiiio,  V csarcato, 
i ducati  di  Runia , di  Perugîa,  di  Toscana  c délia 
Campania,  quaiilunquc  dalle  siuric  apparisca  non 
averne  allora  assunto  il  ponlclîc<^  un  \ero  dominio 
temporale,  ma  S4)ltanto  una  influenza  poülica.  Il 
rimanente  délia  Pcnisola  fu  posseduta  da  Carlo 
Magno,  c coslituita  in  regno  italico,  del  quale  cgii 
assunse  la  corona.  Carlo  il  re  de’ Franchi,  trattando 
con  Roma,  e soimiiettemlu  l'Italia,  vide  i vantaggi 
dclla  civillà  già  falli  segno  alla  siiiania  dislruggitriee 
dc’suoi  predccessori.  Concepi  allora  la  sublime  idea 
di  giovarsi  delle  forze  délia  barbarie  a lui.sottopote, 
per  farsi  introduUorc  dello  inci\ ilimeiito.  In  voce 
di  considerarsi  il  re  de’ vincitori,  intento  non  a<t 
allro  elle  ad  impinguare  delle  spoglic  dei  viiili  un 
csereito  barl>aro,  si  reçu  a debilo  la  gluria  di  am* 
ministrare  il  paese  pel  proprio  beiie  e per  <|iielio 
deir universale.  Né  acquetossi  a lanto:  ili  coiiserAa 
col  papa  Leone  111  inslaurù  la  monarchia  de’\inli, 
0 l’iiiipero  rumano  d'Occidenle,  da  lui  rigiiardatu 
Cüiiie  la  rappresentazione  del  dirillo  in  oppusizionc 
alla  violeiiza  tlei  barbari.  Ri(r\elle  dal  papa  c dal 
populo  nel  giorno  <lel  Sanlo  Natale  delTanno  H()0 
il  titulo  d' imperaluie  romano,  e’I  sopraniiome  la- 
lino  di  Carlo  Mngiio,  o il  Grande,  cui  niun  uomo 
a\ea  piû  di  lui  ineritato.  Re  ed  imperalor  aggregù 
rilalia  agli  nliri  AasU  suui  Slali,  e ta  resse  <|ua- 
rant’  amii.  In  lulla  qiie>ta  stngione  ei  non  de^i. 
stetle  mai  dal  niagnaninm  propo<^iln  di  riprt>li* 
nare  le  leegi  e di  far  rifiorire  la  cixillâ.  Ma  pin 
che  i di  lui  di>egni  pote  la  barbarie,  rd  alla  di  lui 
iinnle  fu  Aedulo  ijjtenebrare  iiüU'Ilanktde  tnllo 
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rimpcro.  L’cslcsa  nionarcliia  di  Carlo  Magno  non 
clibo  gran  vila,  nienlrc  non  ollrcpasx'j  i H'Manlatrê 
aiini.  Egli  &lcsso  clesse  i)  dglio  Lmlovico-Pio  al- 
rimpcru  m'Ila  dicta  di  A<|nisgrana,  c <]uindi  morto 
neirarino  814,  tosto  le  disseri«kmi  sur^oro  nclln  di 
lui  dinastia  liiidiè  la  dij^tru^scro. 

C\R[.0  LEGISLUORE  SL'CREMO 
t SIXCESSORE  DF.l  RE  tONGOBAimi  IN  ITALH. 

Se  aleuna  diflicollà  rcslava  droa  il  litolo  dcU'aC' 
qui&lo  c possessü  di  (picülo  rcgiio  cd  iniiK*ro,  ci 
parc  elle  tulla  pcndcs.se  Ira  Carlo  ilicbiarato  auguslo 
in  Occidcntc,  c gli  aiigiisti  costanliiiopolilani  ork'ii* 
tali,  c cou  essi  cgii  cbbe  a cuorc  d'aggiuslarsi  di> 
verse  voile.  L’anno  781  lennc  eoiigresso  co* inessi 
deirimperalor  grcco,  per  alcunc  proposizioni  ehe 
furoii  ralWiealü  ncli  SO:).  L’anno  |X)i  SIO  procurù 
che  l’accordo  fallo  soUo  rimpcralricc  Ircne  fosse 
couferinalo  da  Niceforo,  e rpiindi  anche  da  Michèle 
e da  Leone.  Ora  si  Icgge,  che  per  laie  acconlu 
dettiTO  i Gret'i  U Carlo  Magiio  il  lilulo  d’iinjMTalo- 
re.  Si  convenue  anche  che  se  gli  aspcUasse  luUo 
quel  trallo  di  pacsc,  il  rpialc  da  Napoli  scorre  c 
lagiia  il  conlinentc  ilalico  sino  a Sipunlo,  che  oggî 
chiatnasi  .Manfredunia,  e poi  si  volge  aile  Aipi,  c 
tnllo  <|uanlo  i Loiigobardi  aveano  signorcggialo, 
c qucirallra  porzionc  chedi  là  slcndevasi  lino  allô 
streltü  nclle  duc  Sicilie  restasse  airiin|>cro  d’O* 
rienlc.  In  lat  giiisa  fu  eonsolnlalo  i’acipiislo  fallosi 
da  Carlo  Magno  jure  Oelli  per  la  susseguenlc  ces- 
sionc.  Or  corne  legUliino  sovrano  Carlo  moslrossi 
anco  Icgisiatorc  snprcmo  c successore  de’rclongü- 
bardi  in  llalia. 

CODICE  LOMIOB^RDICO  AaRESCIlTO  Ul  VARIE  LEGU 
DA  giEL  RE. 

I/arclamazione  di  Carlo  aU’impero,  naUiralmcnlc 
conccrlnla  fra  lui  cd  il  papa^  era  un  allô  ulile  ad 
entrambi,  giacclié  il  prinio  senza  iiiilla  perdere, 
donavu  ainitiaiiienlccià  che  non  possedeva:  il  dono 
immaginario  polea  pcrallro  esser  ridollu  a quali  he 
cosa  : inlanlo  il  papa  esercilava  un  alto  dei  piii 
grandi  u aulurevuli,  corne  qucllo  di  cunferire  ta  co- 
rona  impériale.  Non  furon  coinprese  in  quel  ino- 
mcnlo  le  conseguenze  dipciiüenli  da  (lueU’avveni- 
ineulo  cd  esempio.  Varie  furon  lu  visite  clic  qiicslo 
infaticabilc  sovrano  fccc  ail'llalia,  ma  nessuna  ebbe 
conseguenze  di  tanta  iinporlanza.  La  \ita  di  questo 
inonurca,  degno  al  par  di  qualunqiic  altru  del  nome 
di  Grande,  fu  una  continua  sérié  di  viaggi  e bat- 
Uglie:  it  suu  douiiniu  abbracciô  due  terzi  dciranlico 
iiiifiero  roinaiio:  si  eslende\a  anche  di  più  dalla 
parle  del  nord,  ove  fecc  tmilalrê  campagne,  or 
per  domare,  ora  per  ristubilire  in  dovere  (piei  feroci 
popoli  impaziciili  di  freno.  Fu  senipre  vittorioso, 
ecectlo  in  Spagna  conlro  i Saraceni,  d’onde  liliran- 
dosi  per  accorrcrc  a sedarc  la  riliellionc  dei  Sav-îoni, 
fu  nclla  rilirala  atlaocato  in  luio  strcUoesAanlag- 


gioso  |wsso  fra  i Pircnci,  in  oui  .Verano  occuUa- 
niente  |>ostali  i siioi  nemici,  ed  nvc  in  ispeeio  la  sua 
rclroguardia  fu  Ingliala  a pezzi.  Qnedn  è la  célébré 
rolla  di  Roneisvalle,  in  cui  Ira  gli  nliri  guerrier! 
rcslô  urciso  il  famoso  Rollando,  o Orlando,  su  di 
cui  harino  scrillo  i romanzicri,  cd  in  isfwie  il  fa- 
Vüluso  Tilpino,  o Turpino  arcivescovo  di  Reims, 
spesMi  eoniicamcnte  cilalo  da  iino  dei  più  grandi 
ilaliani  porli:  lolla  qnesla  svenlura,  il  suo  regno  fu 
fclicc.  Il  cüdice  longobardico  fu  da  lui  cmanalo  ed 
accrosciuto  cou  varie  imporlanti  b*gçi,  If  qiiali  si 
posson  Acderc  iici  capilolari:  prex'  le  più  cflicau 
misurc  coinpalibili  con  qiiella  barbara  lcgi>lazione 
per  rimediare  aile  ingiuslizie. 

rACB  Dl  CARLO  «Ar.NO  l>  ITALlA. 

Ma  per  lornare  alla  sloria  diremo,  che  oscnda 
niorlo  Pipino  l'aniio  8IO,Gir!o  >!agno  indi  a qtialche 
lempo,  v,a|e  a dire  circa  l'anno  813  invesii  del  regno 
Rernardo  sno  iiifKile;  e cio  colla  mira  cli'egli  di- 
fendessc  i luoglii  mariltimi  deil’ Kalia  conlro  a’ 
Saraceni  di  Spagna,  che  li  aveano  itiAasi,  c conlr’a 
Nûra  capilano  dell'  impcralore  co^lanli^lOpolilallo, 
il  qiiale  depn*dô  e di^lrnsxî  Populonia.  Ma  csm» 
Carlo  ritenne  iii  sè  lino  alla  Inmba  la  suvranita.  c 
colla  poteslà  anche  i!  nome  di  re  di  Luinbardia, 
e cosi  aiieora  délia  Toscana , la  quale  per  bingo 
lenqM)  scrbi»  il  cognomu  di  !.ongobar<liea.  \ edeiido 
r^arlü  sempre  più  avvicinarsi  il  lerminc  de’xioi 
gtorni,  si  iimslrô  sollecilo  di  lasriare  al  Hglio  rim- 
pcro in  p»Tfclta  quiele.  Comhiusa  qnindi  la  pace 
collo  inipiTalore  d'Orienle  Michèle,  pace  fn  pur 
conclusa  col  re  de’  Mori  délia  Spagna,  re>id<  nle  iit 
Conlova,  c pa<ü  allre>i  ebbe  il  diicalo  di  RciieAi'nlo, 
essendosi  obbllgalo  il  sno  principe  a pagarc  l'an- 
nuale  Iribulo  di  25,000  soldi  d’oro.  Slrin%e  Carlo 
altrcsi  la  pace  con  allre  polcnze  dell’alla  Fnropa.  I 
preparalivi  jnTallro  forinidabib  dei  Saraceni  dol- 
l’ Africa  c délia  Spagna  , die  di««ponevanM  a«l  inva- 
der  r Kalia,  indiissero  Cirlo  a spedire  conlro  di  loro 
Rernardo  liglio  del  re  Pipino,  die  diebiarô  re  in 
una  dida  d’ Aqni>grana,  e per  ciin^igliere  nella  sua 
gioA  inezza  gli  delle\alla,  abùîalU'O  «li  Carlo  Mar- 
lello,  uoino  assennalo,  e fralello  di  «picir  A«lalardo 
di’era  slalo  il  inentore  di  Pipino,  c die  nclla  ini- 
norilà  di  Rernardo  govcrnnio  aveva  iiiollo  saggia- 
niciile  r Kalia. 

ümlta'lntrodüîta  d\  gi  Ei.  l'RiAorE  m:u.a  pem-ola: 

SIA  morte. 

Carlo  pnipose  in  una  dida  generale  rdcAaziune 
del  iiglio  LoiluAico  alla  ilignilâ  imperiah*,  e sno 
collega  lo  didiiarù  ndriniperu  «'d  in  liiKi  i snoi 
regni.  11  iiuoAo  augiislo  fu  cormialo.  e Carlo  evttr- 
tollo  a leiiirre  Dij»,  a«l  onor.ire  I xuerdoli.  a<l  a- 
niare  i poin»li,  a se<  gliiTC  binmi  nnîii>h  i.  ll  M rianlu 
eia  giâ  p:i'>salo  da  ii:i  atmo  lu  llalia:  lnl!a\ia  in 
«{•fi‘l!a  «le'-a-i  ait*  f I di  imu\  t pn  ' l o'u’o  re,  e (-»n- 
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linuù  cou  \'a)Ia  o Valoiie  c con  Ailalanio  a rcggcre 
i po|)o1i  d'Italia.  Athlardo  gli  avcva  procurala  una 
sposa  dcUa  Cuiiigonda.  Al  cominciare  deiraniio  813 
cesi>6  di  vivcre  Carlo  Magno  in  Aqiiisgrana:  priii« 
cipc  lodatissimo  per  la  sua  pidà  non  ineno  clie  pel 
suo  valorc,  aveiido  egli  a diMiii^ura  i coiilini 
dc'suoi  Slnli.  Egli  trovû  i suoi  popoli,  c que*  da 
lui  soggiogati)  in  uno  ^talo  di  barbarie,  di  roz^eezza 
c d*  ignoranza,  e ne  rieompose  la  srumpagiiiala 
inaccliina.  Ne  furun  ripuliti  i (‘0>tunii,  rinaeque  in 
aleunc  parti  lu  studio  delle  leltere;  c iielle  Icggi  e 
ne’capilulari  si  videro  rUpIeiidere  ta  sapienza , la 
pietà,  la  giustizia. 

Rendono  oseura  la  di  lui  fama  la  porsecuzionc 
falta  ai  niputi  per  tisurparc  il  polere,  il  ripudiu 
di  Emengarda , la  strage  dei  Sassoni  c la  lieeii- 
ziosa  sua  \Wa  lenula  in  elâ  malura. 

RECNO  d’ ITALIA  M’BTliyrE  Ai  l'RI-XUl’l  1TALIAM. 

É bene  ebe  or  dimostriamo  corne  I*  iiiipero  ro- 
niano , il  quale  ai  Franchi  dai  Greci  cra  passato  , 
dai  Franchi  passasse  i>oi  agi’  Italiani,  onde  appa- 
risca  di  tempo  in  tempo  da  du  V Italia  venisse 
dominala.  II  pontdicc  Giü\anni  VIII  corono  in 
Roma  tre  inipcratori,  Carlo  il  Calvo  fratel  di  Lo« 
tario  r anno  876  , al  quai  principe , secundo  il 
Tillet , Andrea  vescovu  di  Firenze  é ncl  numéro 
di  quel  prelali  cbe  nell’  877  dette  il  giuramenlo 
di  fedellà  : l.odoviro  il  Baibo  liglio  del  Calvo , 
r anno  878,  c Carlo  il  Grosso  eugino  dd  Ralbo , 
r anno  881. 

Carlo  il  Calvo  fii  coronato  secundo  alciini  in 
Monza,  secondo  allri  in  Milano»  quai  rc  d'Ilalia. 
Il  disegno  délia  lavula  unila  ê Iralto  da  un’antica 
seullura  dic  \edesi  nellu  basiliea  di  Monza , dai 
Giulini  c dai  Frîsi  illustrala. 

Sla  in  questo  grau  iiiarnio  seolpita  a mezzo  e 
basso-rilicvo  una  nuila  niensa  d’allare»  oniala  di 
alcuni  pezzi  del  tesoro  di  Monza,  nel  gran  calice 
d'oro  iiigeinrnato  eu' suoi  maiiubri,  iidla  coppa 
d’agata  orientale  c ndla  la/za  di  zafliro  coirantieo 
suo  piede.  Fraessiavvi  una  croec,  nellc  cui  eslie- 
mila  vedonsi  i sitnboli  Evangelici  laAoruti  a sinalto, 
c ncl  mezzo  la  ligura  del  Kedenlure.  Stdia  ste»a 
mensa  d'allare  pendunu  qiiatlro  curum;  gigliale. 
Seguilano  nel  nianiio  due  ligure,  la  prima  Ac.slita 
da  sudJiuconOt  l'altra  da  (ftacono.  Le  luro  re.s|H‘t- 
livc  duimaiidic  sono  assai  Uiiigiie  ed  ainpie,  colle 
anliche  inariidte  e cappuccio,  c specialmenlc  nierila 
osserAazione  nel  diacuno  la  \e>le  Inlarc  solto  la 
dalmnliea.  La  slola  diaconale  é posla  supra  la 
ilalmalica,  e mandata  dalla  spatia  siiiislra  a!  desliu 
banco.  Tienc  il  diacono  una  \crga  in  manu  o ba- 
colo  pa>loraIe,  simile  a qiielio  «le’vescoAi.  Fres>o 
al  diacono  sla  l’arciprete  di  .Monza,  corne  lo  di> 
nota  U lilolo  scolpilo  sut  di  lui  capo:  Anitijn  rs^jitcr 
httjns  Ixclvmr.  !/atciprele  e votilo  di  pi\ia!e, 
dic  termina  iii  un  largo  cappueeio  itiloriio  ul  coliu, 
ornutu  di  niilra  e guanli  genimati , e poiie 


ambe  le  mani  la  corona  sul  capo  di  un  rc  assise 
in  Irono.  La  sodia  realc  chc  termina  nei  quallro 
punli  d*appoggio  con  teste  d’aniinali,  c coperta  di 
uno  stralo  appeso,  secondo  cbe  usavasi  nogli  an- 
lidii  seggi  dc’principi,  corne  vedremo  in  seguilo 
nel  prezioso  Irono  di  Carlo  il  Calvo  cbe  trovasi 
inciso  in  rame  iid  oiusco  italiano  del  F.  Mabillon. 
Il  suddelto  imperatorc»  die  iiegi'islrumeiiti  citali 
(lui  canonico  l'risi  diccsi  zrdenfrm  armalum  xu/jcr 
quamdmncatUedt  am,  dall’esser  cgii, per  quantosein- 
bra,  vestilo  di  iist>ergo,  col  sottop^isto  gircllo  mili* 
tare,  ha  nella  sinistra  manu  uno  scetlro  gigliato, 
il  cingolo  aile  reni,  ihI  una  lunga  sopravvesta,  cosi 
dcscrilta  nei  suddelti  islrumenli:  habenlcmquc  rc- 
stem  qunmdam  superiorem  mnre  /mperii 
et  tahs  cxce(Untem,  fuUam  peile  vaiii  colons  cù  ca 
humeras,  et  colUtm.  et  ornamenta  ^MO-dnm  auri; 
vidctket  firnh/ias  qunsdam.  Dalla  iKinda  siiiistra 
pressa  il  s(^{ulo  imperalore  slanno  ritti  in  piede 
sei  dcltori,  uno  ecdesiaslico  ed  uno  laiti)  alterna- 
Uvamenb*.  Gli  ecdrsiaslici  banno  le  \i*sli  simili  a 
quelle  dei  Domeiiicani,  ed  i laid  coprono  ta  sot- 
lüAcsta,  die  passa  p(Ko  più  ollre  le  ginoeebia.  con 
un  lungn  manto  a[>crlo  davanli,  ed  in  lanto  uni- 
forme ai  giâ  descrilto  manto  impériale.  Chi  .«^iano 
questi  eleltori,  ce  lu  indica  il  nome  scolpito  al  di  so- 
pra  di  cinsatuno  di  essi  ron  quesl'ordine:  Archlepk 
scopus  (^loniœ.  f)ux  .Snaronirtf.  Archiepiscopus  Tre~ 
terensis.  Lniiderjatitu.  A rchiepiscopiis  .^njactæ. 
Marcltio  tiramk'ùurfji.  II  primo  dunquefra  questi» 
corne  gran  caneellicre  d’Italia  , è Tarcivescovo  di 
Colonia.  lia  egti  un  IhTretiino  in  testa;  ({uiiidi  c 
falsoquanlo  teggesi  negl'i^trumenti  anzideUi  ca/n'fe 
detecto:  ha  un  rolulo  iiella  inano  desira,  c nella 
sinistra  un  lihro,  che  sarà  naluralnu  nle  i!  Hfjeltum 
orationum  ud  ejus  coronatianem  locum  haheutium. 
Che  poi  la  lin  qui  di  scrilla  figura  abbia  tu  utra~ 
que  mnuii  annulos , cotiie  dieono  le  nominatu 
carte,  non  se  ne  bn  al  présente  iiidizio  alctnio. 
Seguila  Ü duea  di  Sassoniu,  die  porta  nella  ile>tra 
la  gran  spada  impériale,  ciq>eiia  dd  suo  fodero, 
a'ire  voile  di  rotor  rosso,  inlorno  al  qnalc  sla  al- 
torliglialo  un  rurlorie  dorato,  ossia  cingolo.  tla  il 
capo  coperto  da  un  capinucîo,  e po^a  la  sinistra  ina- 
no sul  manubria  di  un  pagnale,  ebe  lieue  appesu  al 
proprio  cingolo  Indoralo;  sieeome  per  ugnal  modo 
indoralc  sono  le  cstmiiità,  O'^'-ia  il  leiid)o  ddle  sue 
Acsti.  La  terza  (iznra  esprinie  l'arciveseoAu  di  Tre- 
\cri:se  non  dieqiK-gli  ha  ilcaiMi  seoperlo  Aceeiina 
egli  colla  sinistra  il  coronato  so\rano  e lieue  colla 
devtra  una  porzione  dd  proprio  manto.  Il  (|iiarlo 
cidlore  insn  itto  nd  manu»  l.uHdrqmius , eioè 
/.oiidcfjrarius,  ha  un  gran  cappmrio  in  lesta  , la 
froiilc  ciiil.i  da  iina  fas«ia,  e tieiie  fia  le  mani 
! giKiiili  reali,  Il  qniiito  e rarciAeseiiAo  ili  Magonza: 
.1  n'hifpisvaint-*  M'-'jui  uv , cioc  Maqttufhv,  cojiei'lo 
andi'e.'M)  di  brriellino,  il  (piale  sn^tieiie  cnîl.i  si- 
nislrn  il  sUo  manto.  e liene  nella  dolra  inaiio  iina 
(vdola.sU  cui  nd  1030  legge\a'»i  hitperufor.  (,hiu- 
do  linalmente  la  '■cvk  degli  ddtori  il  i!Mrdn--e 
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di  Brandeilurgo , con  graa  cappuccio  tlic  gira 
fin  soUo  al  ineiito  , e con  gran  ballco  intorno 
aile  reni.  Sla  cgii  rivoUo  ad  alcune  personc,  le 
<|iiali  aliro  non  possono  rappresenlarc  chc  la  co- 
munilà  di  Monza,  riconosciule  ncgl'islrumcnli 
predeUi  pci  selle  oralori  del  pubblico  nionzese;  e 
posando  il  niarcliese  la  sinistra  niano  sul  pcllo  del 
primo,  in  segno  di  graziosa  accoglicnza,  porge  al 
medesimo  un  diploma  inunito  di  sigillo  pcndcnlc, 
iicl  mentre  chc  un  altro  consimilc  ne  riceve  colla 
epigrafe,  Privilégia  Comiinii  ,VodaHæ.  Infalli  le 
parole  ivi  scolpitc  fra  il  marchcsc  di  Brandeburgo 
cd  il  primo  oralore  dei  Monzoi  ci  vengono  indi- 
cando  e la  conferma  dei  già  otienuli  privilegii,  e 
la  nuova  concessione  di  aliri:  IJomimii  rei  bene 
novit  gua  dixinlit,  ideo  amplificabit  furliter,  confir- 
mabit  privilégia  veitra.  A qticsla  Iroppo  ov\  ia  iii- 
Icrpretazionc  concorre  cziandio  la  prolcsia  di  fe- 
dellà  fatia  dai  Monzeai  suddelli,  che  leggeai  in  allô 
aopra  le  figure  delle  quali  parliamo:  Ilominea  Mo- 
dœtiœ  a majore  uague  ad  ininorem  temper  fuere 
et  tuai  iaiperaloriœ  maietlali  fideliasiini  ; anno  et- 
leno  vealilc  queate  figure  di  una  tonaca  copia,  chc 
arriva  fino  al  giuocchio,  larga  inlorno  al  collo,  c 
colle  maniche  pur  larghe,  ma  noti  ollrepassano  il 
goniilo.  Ilanno  aile  reni  un  ballco  o cinla  cui  è 
appeaa  dinanzi  una  boraa  col  auo  ornalo;  banno 
pure  in  lesla  un  bcrrellonc,  inlorno  a cui  gira 
un  velu  cascanle  aulic  apallc.  Le  loro  scarpe  e 
le  caize  sono  si  slrellc  chc  rasacinbrano  inlicri  sli- 
valelli  di  cuojo.  I,a  prima  di  esse,  che  dovreblie 
dirsi  il  podcslà  o il  vieario,  ovvcro  il  easlellano  di 
Monza,  ha  la  lonaca  lunga  fino  aile  scarpe,  ed  il 
berrellone  allaccialo  sollo  al  menio , conlraaaegno 
sicuramenlc  dcl  suo  grado. 

Il  disegno  dclla  lavola  qui  unila  chc  rappre- 
senla  Carlo  il  Calvo  tedulo  in  trono  é cavato  dalla 
preziosa  Bibbia  MSS.  chc  conservavasi  negli  ar- 
chivii  dcl  monaslero  dc’BcncdcUini  di  S.  Paolu 
fuori  delle  mura  di  Ruina,  c che  al  prcsenic  Iru- 
vasi  in  qucllo  di  S.  Calislo  délia  delta  cUl.à , u\c 
venue  inciso  da  Mcolo  Alcmanni  l'aiino  1625.  Il 
P.  Mabillon  ce  l’ha  poscia  ridalo  ncl  suo  Waggio 
d'/lnlia.  Il  suddetto  Alcmanni  cd  alcuni  aliri  hanno 
creduto  ch'  essu  rapprcscniassc  Carlo  5lagno,  ma 
il  P.  Mabillon  provo  con  molle  ragioni  essere  in- 
vcce  quivi  cfligialo  Carlo  il  Calvo  seiluto  sul  suo 
trono.  Questi  porta  una  coruna  d'oro  unila  in  allô, 
terminala  da  una  spccic  di  fiorc  di  giglio  cd  ur- 
nala  di  picire  preziose  ; il  licrrello  che  scorgesi 
sollo  la  corona,  c rossu  : cgIi  ha  i ca|)clli  curli 
alla  runiana,  e porta  i muslacchi;  la  sua  lunica 
c azzurra  con  liuri  d'oro:  la  clamidc  atlaccala 
alla  spalla  è culor  di  |>orpora  ornata  di  pictre  pre- 
ziosc  : siccome  lo  c,  secundo  la  dcscrizione  di  Ma- 
billon,  anche  la  seeltro  d’oro:  ticnc  in  una  niano 
un  globo  in  cui  veggonsi  molle  leticre  delle  quali 
le  Irc  prime  C.  R.  S.  furono  interpelale  per  C«ro- 
las.  La  donna  che  vedesi  alla  sinislra  e che  alza 
la  niano  verso  lui  ê sua  nioglie;  ma  non  si  sa  se 


sia  la  prima  moglic  Ermcolruda  chc  mari  ncH’86U; 
0 Riehilda  che  sposci  dopo.  Ella  porta  una  vesie 
di  color  porpora  cnn  ornanienti  d'oro,  cd  un  velu 
azzurra:  diciro  ad  essi  vedesi  una  donna  del  sc- 
guilo.  Al  lato  desiro  del  re  slanno  due  giovani 
scudieri  colla  testa  nuda:  il  primo,  chc  lieue  la 
spada  del  princi|>e  nella  guaina,  porta  una  tunica 
rossa  cd  una  clamidc  azzurra  : il  secundo,  che  tiene 
la  sua  asia  cd  il  suo  scudo,  una  tunica  bianca  cd 
una  clamidc  rossa.  Le  qualtro  virlù  cardinali  sono 
eollocatc  in  allô  per  dimosirar  sicuramenlc  chc  il 
principe  le  possedeva  lutte.  La  prima  é la  Prudenza 
chc  Mène  un  libro  aperto;  la  seconda  la  Giuslizia 
chc  mosira  una  bilancia  ; la  terza  la  Teniprranza 
con  un’ aria  dulee  e modesla;  la  qiiarla  la  Korza 
che  Mené  una  picca  ed  uno  scudo. 

Avendo  nell’  anno  8B8  lerminato  di  vivere 
Carlo  il  Grosso  senza  figli , venue  in  animo  a 
duc  gran  principi  dcll’ltalia,  chc  avendo  essi 
col  sangue  di  Francia  alcuii  parentado , < per 
la  kir  putenza  , sliniandosi  ormai  avvilili , man- 
cando  Carlo,  d’averc  a servir  aliri,  congiurarono 
d’ocenpare  enlrambi  i regni  di  Francia  e d’ Ita- 
lia  : Guido  duca  di  Spoleto , quello  di  Francia , c 
Berengario  duca  dcl  Friuli  e di  Verona  , qucllo 
d’ llalia,  che  vanlavasi  d'esscr  delta  schiatta  di 
Carlo  Magno.  Queslo  pensiero  di  rilogliere  ai 
Franchi  il  rcgiio  ilalico  era  venutu  in  mente  an- 
cor  prima  ai  principi  già  lalli  polenli  dclla  Peni- 
sola,  c 11’  cran  mossi  da  giusle  ragioni,  che  espo- 
sta  I’  llalia  agii  assaiti  dei  Saraceni , in  vanu  ve- 
dcasi  più  voile  averc  alteso  i lardi  soccorsi  dai 
lunlani  imperalori  francesi.  Sicchc  fin  da  quando 
era  vivente  Carlo , costiluilo  fuor  di  s|icranza  di 
aver  proie,  s’era  disteso  da  Adriano  un  decrcto  , 
chc  morendo  Carlo  senza  ligliuoli,  dovessc  il  rc- 
gno  d’ llalia  col  lilolo  dell’  inqiero  trasferirsi  ai 
principi  ilaliaiii, 

ClIOO  «SSISTITO  niL  DUC.1  AniLBEKTO  11  PER  U fO.NQl'IST.V 
DEL  REG.NO  u’  ITALIA. 

S’ignora  quel  chc  avvenissc  del  duca  Adalberlo 
dopo  l'anno  886,  non  lru\ando.'ene  pin  iiienioria. 
Abbiamo  pero  chc  il  suo  liglio,  distinio  col  nome 
d’ Adalberlo  secondo  cd  il  ricco  , era  ncl  grado 
dcl  padre  iicll’  anno  889.  Sposatosi  cgii  eon  Berla 
liglia  di  Lolario  re  di  Lorena , e vedova  di  Teo- 
baldo  conte  di  Provenza,  per  niczzo  di  cui  aieva 
clla  ingeneralo  due  figli,  l'gonc  l’iino  che  fu  poi 
re  d’ llalia,  e Bosone  l’ altro  che  divenne  marclicse 
di  Toscaiia,  Adalberlo  aecrebbe  assai  con  silTallo 
Icgamc  la  polenza  naliva  ed  il  palcrno  splendore 
a talc,  da  reear  quasi  scniprc  a proprio  lalenlo  il 
crollo  alla  bilancia  degli  alTari  d’ llalia.  Mancato 
Carlo  il  Grosso,  col  quale  cbbe  lerminc  l’inipcro 
dc’Carolingi,  Berengario,  secondo  la  presa  dcli- 
bcraziune,  pose  niano  al  regno  d' llalia,  coiiic  Gui- 
ilo  a i|ucllo  di  Francia  , il  quale  perù  avendo  in- 
contrale  delle  dillicullà  in  quel!’  iiiiprcsa,  e iierciù 
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rivollo  a conicndcre  con  Bcrcngario  dcl  rcgno 
d’ llalia,  coll'assistenza  dcl  duca  Adalbcrlo,  n’cbbc 
fcbce  successo  ; siccbé  trovandosi  Guido  ncll'  889 
iiel  conlado  di  Siena,  |icr  le  insinuazioni  di  esso 
\daU)erU>,  cuiifenno  a Zanobi  vescovo  di  Ficsolc 
inuUc  VcDuVe  e itosscssioni,  coi  servi  e serve  a 
que'  luoghi  apparleuenli.  Cià  ntuslrerebbe  fino  a 
quai  tempo  s’erano  conservati  i successori  dcgii 
aniichi  servi  romani , i quali  con  quelle  ville  c 
iwsscssi  Irovavansi  (icr  antica  usanza  andarc  aii- 
iiessi.  Di  Toscana  passo  Guido  a Roma,  dove  dal 
iwolefice  Slefano  V prcsc  la  corona  dell’  impero. 
lu  questa  guisa,  ma  coll’ aggiuiila  di  continue  guer- 
re c di  molle  miserie,  pervenne  dai  Franclii  il  rc- 
gno d'  Italia  e I’  im|>eru  in  niano  de'  principi  na- 
zionali.  Ma  poco  dopo  il  com|>eli(are  Berengario , 
aiulalo  da  Ariiolfo  re  di  Germania,  gli  rese  il  con- 
Iraccanibio  cul  prendere  il  disopra  a Guido  , il 
quale,  caccialo  da  ogiii  lato,  in  quel  frangente  mori. 

CUUO  £ BEUTA  llEDr^A^O  DI  nsrUPABE  IL  TB0:«)  D’ITALIA. 

Succedcllc  nel  ducato  délia  Toscana  Guido  suo 
iiiaggior  liglio  , per  decrcto  dell’iniperutorc  e re 
Berengario.  Egli  era  d'un  earallerc  orguglioso,  cd 
avea  Berta  sua  maître  al  lianco,  donna  ambizio- 
sissinia  e scaltra.  Qiiindi  non  tardé  a lentar  iio- 
vilà  in  Itaiia  conlru  a Berengario,  e forse  ebbe 
anrlie  in  mira  di  cacciarlo  dal  Irono  per  collo- 
carvi  Ugo  suo  fralello  ulerino  , clie  Berta  ebl>e 
dal  primo  consorte  Teobaido  duca  di  Proven- 
za.  Ma  non  gli  riusci , perché  vinio  c preso  da 
Berengario  circa  I’  anno  919,  Tu  con  essa  condullo 
a Mautova,  e là  Icnulo  in  buona  custudia.  La  ca- 
gione  di  si  forli  niisurc  prese  da  Berengario  non 
lanio  si  desumeva  ilal  eai-allere  limido  di  Guido 
quanta  dall'  orgoglio  c dal  faslo  délia  sua  madré 
Bcria,  chc  sospiiilo  avea  gli  animi  de' principi 
ilaiiani  coniro  il  delto  monarca.  Non  avendo  po- 
tuto  ella  giungere  al  grado  di  regina  d’ llalia  [ht 
mezzo  di  suo  marilo , lenlava  di  ottenerc  il  nic- 
desinio  in  grazia  d’L'gn  di  Provenza  di  Ici  llglia 
del  primo  tetto.  Non  contento  Berengario  di  essersi 
assicurato  deil’  una  e dell’  aliro,  si  dette  all’opera 
di  spogliarli  alTalto  délia  loro  doniiiiazionc  tosca- 
iia.  In  vaiio  perd  ricadde  questo  suo  medilalo  di- 
seguo,  imperciocebé  lu  talc  c lanla  la  fedeltà  c 
allaccamcnto  del  popolo  toscano  ai  propri  duebi, 
clic  non  gli  riusci,  né  colla  furza,  né  con  persua- 
sive, iodurlo  O cosiringci'lu  a lasciarli  ncll’abban- 
dono.  Teniendo  anzi  ebe  la  Toscana  lendcssc  a 
rivendiearc  colle  ariiii  dalle  di  lui  inani  i suoi 
principi,  né  bisogno  aveiido  d’ involgersi  in  nuovi 
c maggiori  pcrieoli,  sliino  niiglior  consiglio  di  ri- 
uiandar  liberi  in  seiio  dell’  aiiiala  loro  nazionc  i 
nobili  cd  illustri  prigionieri;  il  quai  beuelizio  per 
sllro  fu  corrisposto , non  già  dalla  gratltudlne  c 
dalla  rieonoscenza  , ma  dall’ ira  e dalla  veiiilella. 
Turnala  la  ragguardevol  donna  insieioe  cul  liglio 
alla  residenza  di  Luica,  accesa  dalla  più  rabbiosa 
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collera  ebe  in  cuor  di  remniina  abbiasi  mai  anni- 
dalo,  non  Iralascia  alcun  mezza  inoperoso  per  con- 
durre  il  rc  d’ llalia  al  totale  suo  precipizio. 

CADUTA  01  BERE-SCAIUO  PER  CLt  J.VTBICIIl  DI  BERTA. 

La  (Iglia  Ermcngarda  eongiunla  in  malrimonio 
con  Adalbcrto  duca  d’ivrea,  uno  dei  più  polenli 
principi  d’ Italia,  dopo  quei  di  Toscana , c quella 
di  cui  si  Taise  per  suscilare  contro  di  Berengario 
il  suo  marito , ed  altri  personaggi  ilaiiani  de’  più 
ragguardevoli;  maneggi  ebe  se  alquanto  dilazio- 
narono,  uticnner  per  altro  alla  line  il  biasimevole 
inlenlu,  essendo  stalo  trucidato  in  Verona  I’  ot- 
timo  augusio  ncil’anno  924,  per  opéra  di  Lam- 
berto suo  liglioccio  e di  Rodollo  II  di  Borgogna 
ebiamato  in  llalia  dagi’  incoslanti  baroni,  il  favor 
de’quali  non  godelte  mollo  neppur  lui.  Inlanto  la 
rovina  di  Berengario  non  fu  di  vanlaggio  veruno 
alla  duchessa  Berta,  poiché  ceder  dovelte-, questa 
vila  mortale  nell’  anno  seguente.  La  possauza  del 
rc  d’ Italia,  corne  in  ogni  sisicma  feudale,  dipen- 
deva  dail’  aceordo  con  lui  de’  baroni  suoi  vassalli; 
questi  per  naturalc  instabilità  di  tutti  i popoli , 
di  odiare  il  présenté  cd  aniarc  il  fuluro,  appena 
inessu  in  troiio  un  re,  eraiio  scontenti  dell'opra 
loro,  c cercavauo  di  deporlo  e crearne  un  nuovo, 
ebe  deponevano  colla  stessa  volubilité  ; poebi  fa- 
vorili  cccilavano  iimuinerabili  nemici,  i quali  cran 
sempre  in  ipiel  sisicma  baslanlenienle  forli  per 
mularc  il  governo.  Tal  fu  per  moltissimo  tempo 
la  siluaziouc  d’ llalia,  simile  ad  un  malato,  clic 
non  Irovaudo  riposo,  va  cangiando  luogo  c me- 
dieo  iiiuUbncnte.  La  Toscana  stala  fedele  a Guido 
suo  dura,  avea  |iotulo,  do|)o  la  caduta  di  Beren- 
gario,  agevolinentc  rislabilirsi.  Erinengarda  sorella 
di  Guida  , feminina  non  iiiferiore  alla  madré  sua 
Berta  negl'  intrighi  politiei,  iiivilo,  di  concerto  coi 
principi  di  Toscana,  il  fralello  Ugouc  al  rcgno 
d’ llalia. 

BERENGARIO  RISTADILITO  NEL  RECNO  u’ ITALIA. 

Berengario  11,  ebe  ben  conosceva  l’abborrimenlo 
in  cui  era  iiicorso,  non  crudclle  opportuno  csfic- 
dieiile  per  lui  di  veiiirc  allô  sperimento  delle  ar- 
iiii,  cd  iulrodotlosi  nclla  grazia  di  Corrado  genero 
di  Ollune,  seguitù  il  consiglio  ebe  deltegli , di  ri- 
niettersi  nellc  niaiii  di  (|ucl  monarca , e sperar 
lutlo  dalla  di  lui  S|ierinientala  cleiiienza.  Ottouc 
essendo  di  natura  niagiianiiiio , e nientre  ebe  gli 
affari  di  Germania  non  gli  pcrmcltevano  di  slarne 
ussentc,  rilasriô  a Berengario  cd  al  liglio  Adalbcrto 
il  rcgno  d’Ilalla,  a condizionc  elle  lo  riconosccs- 
scro  in  feudo  da  lui  ; cd  ecco  un  nuovo  escmpio, 
dal  qiialc  si  Irae  che  i re  di  Germania  ricunob- 
liero  i loro  drilli  sul  regno  d’Ilalia.  Rilornalo 
Berengario  in  Lombardia,  c dimeiitico  del  nuovo 
perirulu,  lanio  iinjicrvcrso  nuovainente,  chc  fu 
iiceessitalo  Roduiro,il  liglio  d’OItonc,  di  toruarc 
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in  liDiiu  a ivpiimere  la  <li  lui  lemerUà  e tiranuiu. 
Alla  famadcll’  arrivo  di  Rodolfo,  Berengano  corse 
a chiudtTsi  iicl  suo  furie  caslellu  di  S.  Giulio  sul 
lago  d'Orla.  Cosi  quasi  lullo  il  rcgiio  cra  vcnulo 
nellc  niani  di  Rodolfu,  ma  disgraziala  :.cntCf  o pi-r 
UD  quuk-lie  fallo  d'urmi,  o i>cr  maluttia  da  U'utu 
veleiio  prodüUa , lcrininè  in  sul  (iorc  dcgli  aiini 
la  vila.  Le  gctili  di  Rudolfu,  morlo  lui,  si  disper* 
scro,  e Berengario  niente  emcndalo  abbandono  il 
suü  riliru,  c in  compagnia  dcl  figito  Adalbei  to 
riacquislù  in  graii  parle  il  regiiu  Senonché  divc* 
nendo  cgii  ogni  di  più  crudele  ed  uppressorc  , si 
mossero  grilaliani  a nuovamcnlc  ricorreru  al  re 
Oltune,  acdoccliè  liberasseli  una  voila  per  sempre 
da  questo  liraiino.  Capi  délia  ambasriala  furoiiu 
i legali  de!  |»onleriee  Giu>anni  MI,  il  quai  pure 
si  cliiamava  ofTeso  allaincnle  da  Berengario.  Que- 
sli  ambascialuri  erano  priiicipalinente  incaricali  di 
oiïrirc  al  rc  Otlonc,  a nome  dcl  punlelice  e dei 
niagnati  d' Itulia,  le  due  corone,  impériale  c reale. 
I)opo  si  unanimi  iiivili  venue  linalmenle  OUone 
iü  ilalia,  nia  cou  poderoso  escreilo  , e ineontralo 
da  gran  numéro  di  vescovi  e principi  feee  la 
soleime  entratu  a Pavia,  c passalo  poscia  a Milano 
ricevette  la  coruna  dcl  regno  dairarcivcscovo  Val- 
perlo  uella  basilica  di  8.  .\mbrogio. 

USSEKVAUOM  SOPRA  I HE  D'  ITAUA. 

Sc  indagar  si  volesse  in  c|ual  modo  il  reame 
d’iUlia,  oppresso  dalla  lirannia  di  Bemigario  fa- 
<*csse  rieorsu,  prutezionc  e difesa  ad  Ollune  Magiio 
re  dei  Franco-Genuani,  piullosto  chu  a qualunque 
altro  principe  dcIT  Europa,  fa  d’ uopo  rammeii- 
(arsi,  com'  egli  riaequilasse  alla  coruna  franco-ger- 
manica  il  regno  longubardico.  Già  si  disse  anche 
aUrove,  cheM  reame  di  Italia  cra  slalo  acquislatu 
e conscrvalo  da  Carlo  Magno  a sè  ed  a*  suoi,  non 
meu  che  al  pubhlieo  di  liiUi  i Franchi  per  dirillo 
di  guerra  c di  vilturia , non  a spesa  sua  propria 
o dcl  suo  palrimonio,  nia  délia  nazione  c dei 
gangue  di  Ici.  Da  Carlo  Magno  passù  l'alto  do- 
ininio  dei  regno  itnlico  in  poterc  di  Carlo  Man- 
no f c da  lui  ad  Aruolfo , che  fu  re  universale 
di  tiitli  i Franchi,  al  popol  de' quali  aspeltavasi 
in  vero,  corne  coroiia  di  conquista,  quantu  anlica- 
mente  cra  slalo  soggello  ai  Longobardi.  Ed  an- 
corchc  i principi  successori  dell’iniperutore  Ar- 
nolfü,  impedili  dalle  guerre,  non  polesser  ripren- 
üjre  il  possesso  alluale  dell'allora  inquieto  c lur- 
balo,  c da  allri  usurpato  regno  italico,  non  é già 
chc  per  Inli  molivi  eglino,  o’I  pubblico,  perdessero 
le  süvrane  ragioni  loro  sopra  di  esso.  Cusicchc 
dalla  niurlc  d’Arnolfo  lino  al  ricuperanienlo  di 
Ollone  I,  ritenne  la  Franco-Germania  vivo  il  di- 
rillo  supremo  di  qucsio  reame,  non  mai  useilo 
dai  legami  che  la  annodarono  alla  corona  vinci- 
Iricc  di  Carlo  Magno,  al  trono  franco.  In  (inc 
r aiiiio  937  succcdellc  ad  Enrico  net  regno  dei 
Franchi-Oricntali  OUone,  per  dcslinazione  di  esso 


suo  geuilorc,  c |>cr  ricnnoscimeiilo  di  tutti  i prin* 
ripi  dclla  università  franco  gcrmauica  , e venue 
curuiialo  iii  Aquisgrana  , che  siiio  dai  lempi  di 
Carlo  Magno  cra  la  capitale  e la  sede  dcll*  inipero 
franco. 

REGRO  n*  ITALIA  RASSATO  DACLI  ITAÜAM  AI  GERMAM 
SOTTU  OTTO.NE  IL  GR-iNOE:  MORTE  DI  BER£.Mj\RIO. 

Dopo  Carlo  Magno  non  cra  comparse  sulla  scena 
d'Europa  un  sovrano  dei  luerilo  d' OUone,  e cbe 
unisse  al  luri  di  lui  la  saviezza  c’I  valorc.  Acquelù 
i scdiziüsi  lumulli  di  Germania,  ruppc  in  una  gran 
baltaglia  presso  Augusia  gU  Ungari,  che  acorre- 
Aano  seiiza  ostacolo  veruno  la  Francia,  l’ilalia  c 
la  Germania,  commellendo  i più  grandi  eccessi,  e 
dislrusse  inlieraracnle  la  loro  armala;  mise  ordiue 
aile  cose  di  Italia,  ne  fu  coronalo  re,  ebhe  la  co- 
rona impériale;  visitô  Ruina  più  volte,  e tentô  di 
rislabilirvi  quell’  ordinc  c quella  quiete  chu  un 
clero  senza  disciplina  c un  popolo  non  usato  ad 
obbedire  aveano  sbaudila.  Padronc  di  sè  stesso  ne 
impose  ai  lurbolenli  Romani,  e fece  rispetlarc  il 
sacerdozio  e riiiq>ero.  Si  leggono  varii  diplomi  di 
donazioai  faite  da  lui  alla  Chicsa  romana,  i quali 
bail  per  altro  le  siesse  eccezioni  degli  allri.  Si  no- 
ininano  in  siiïaUe  donazioni  cillà  chc  non  appar- 
leiicvano  all’impcralore.  Venne  anche  a privarc 
dcl  regno  i malvagi  Berengario  e Willa,  conicora 
direiiio,  e in  tal  modo  l’impero  Irapassù  dagl' Ita- 
lie] ai  Germani,  appo  de’quali  flnoai  preseuU  tempi 
conservasi.  Erasi  Berengario,  ail’ a vvieinarsi  di  OU 
loue  il  Grande  novellaniente,  essendo  abbandonatu 
da  luUi,  aiidato  a riiichiudcrc  nel  forte  di  S.  Leu, 
nul  eonladü  di  Montercllro,  dove  il  rc  lasciatevi 
geiile  a guardia  passù  di  là  a Ruina  dul  ponteliee 
Giovanni  Ml,  u quivi  cLI>c  la  corona  imperiuie. 
Ritornalu  da  Ronia  assediù  slrellameiilc  la  furlczza 
di  S.  Leu,  la  quale  fece  luuga  resisleiiza , ma  fu 
espugnata  ünalmente  dalla  faine.  Berengario  colla 
nioglie  fiirono  mandali  prigiunicri  a Bamberga , 
OAe  alcun  tempo  dopo  morirono. 

OnONE  RICEVLTO  IN  LL’CCA  DAL  MARQlESE  LGO. 

Proseguendo  la  storia  ai  lempi  d’Oitouc  il  Gran- 
de, il  primo  ehe  presenlasi  aile  osser>aziuni  dello 
slorieo  é il  già  nienloAalo  Ugo,  liglio  d'Uherto,  di 
nazione  salica,  cioé  franco,  o francese  di  origine. 
Vcime  allrove  osservalo,  ehe  qnest’  l’go,  il  quai  fu 
dello,  non  su  eon  quai  merilo,  il  Grande,  inarriiesc 
di  Toscaiia,  ullimo  dei  duc  re  ilaliani,  Berengario 
sccoiulo  c Adall)crlo  suo  figlio.  gode\a  lal  diguilà  Un 
daU’aiino  9Gt,  c nella  medesima  dignità  feliccmenlc 
conliiiua  dopo  la  coroiiazionc  eziaiidio  iii  re  d’ila- 
lia  d' OUone,  seguila  verso  il  tennine  dcll’ aniio 
stesso.  Non  v’  è dubbio  ch’ ci  nascesse  in  Lueca,  c 
non  già  ollrcinonli,  cume  discordcinenlc  allri  asseri- 
vaiio,  giacchè  il  di  lui  gcnilore  Fberlo  risedeva  in 
quella  cilla.  Abbiamo  da  varii  documcnii,  chc  il 
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marcliesc  Ugo  ricc»clle  in  Lucca,  corne  la  capitale 
del  stio  ducalo,  Otione  il  Grande  nell’anno  962, 
quando  ritornava  da  Roma  già  coronalo  aogiislo, 
e vc  lo  accoisc  nel  964,  e per  molla  parte  di  quella 
estalc  in  compaenia  dell’  impératrice  Adclaide. 
L’ imperatore  , per  assieurarc  la  snceessione  dclla 
monarchia  d’Italia  nella  sna  famiglia,  fcce  cleggere 
a Pavia  il  suo  6glio  Otione , natogli  dalla  regina 
Adelaidc.  suo  collega,  c iiell’  anno  967  andalo  con 
esso  a Roma  dal  poillcficc  Giovanni  \lll , il  fecc 
incoronare  imperatore , passando  intanto  per  la 
Toscana. 

paniLEbio  DI  Bima  «oseta  accobdato  ai  licciiesi 
DA  OTTOSE  IL  CBA.VDE. 

Varii  storici  unilamente  a Giovanni  Villani  affer- 
mano  che  Otione  il  Grande,  ncH’csscrc  a I.iicea 
la  seconda  voila,  dassc  racollà  ai  Lueehesi  di  pro- 
seguire  a ballcr  moneta,  privilcgio  a quci  lempi 
rarissimo.  Il  comunc  di  quella  eillà  non  aveva  mai 
ci-ssalo  di  riconoscerc  l’allo  dominio  degl’ impera- 
lori  e dei  re  d'Ilalia,  di  qiialunqoc  nazione  essi 
fossero,  inlilolando  sempre  gli  aiti  puhblici  del 
■lOtDC  loro,  corne  da  tutti  i docnmenli  di  qucil’elà 
ne  risulla;  sieché  non  ap|>ena  Lucea  clibc  riciipe- 
rali  per  gencrosilà,  o piutlosto  per  mire  politiche 
di  Otione  I,  in  qiialche  parle  gli  anliclii  siioi  pri- 
vilegi,  air  ombra  délia  impériale  protezionc,  co- 
mincio  sol  declinar  del  sceolo  a batlere  nella  pro- 
pria offieina  i snoi  nuovi  denari,  in  omaggio  di 
cratitudinc  verso  il  di  lei  bcnefatlore,  presso  il 
qnale  riconosceva  la  suprema  regalia  délia  moneta  : 
omaggio  ben  dovulo  dagl'llaliani  tutti  a quel  sas- 
sooe  conquistalore,  il  quale  aveva  aequlslati  veri 
diriiti  alla  loro  riconoscenza,  e poste  le  prime  basi 
del  risorgimenio  d'Ilalia,  mcticndo  line  aile  civili 
dissenzinni,  col  logliervi  di  mezzo  il  rc  Berengario, 
ed  abl>assando  nel  tempo  siesso  il  sovcrchio  potere 
rhe  i duebi,  i marebesi,  c gli  aliri  baroni  siibal- 
lemi  s'erano  arrogalo  sopra  i popoli  loro  aflidali. 
Per  la  quai  cosa,  per  quanto  sia  prolubile  clic  il 
popolo  luccbesc,  dccorando  la  propria  moneta  cul 
nome  dcgl'  impcralori  tedesebi,  lo  abbia  fatio  in 
grazia  de’ loro  privilcgi  soltanto,  conic  asseri  lu 
storico  fiorentino  Gio.  Villani , ed  in  conseguenza 
delb  tacila  o aperta  sua  dipendenza  verso  di  essi, 
non  sembra  che  in  difello  di  sicurc  nolizic  ciù  si 
debba  dire  assolulamcnic,  poiché  sappiamo  che 
piacque  lalvolla  aile  più  potenli  repubbliclic  d'Ila- 
iia  d'iinpronlare  in  tal  loggia  il  danaro  pci  solo 
vantaggio  de’ loro  traffici,  c per  dare  ai  nietalli, 
per  esse  coniali  colla  maestà  dcl  nome  impériale, 
quel  credilo  e quella  estimazionc  presso  le  rcmnlc 
nazioni,  che  la  sola  rinomanza  de’loro  magislrali 
non  a»  rebbe  potuto  ai  medesimi  procaociarc.  Ed  c 
vert)  aliresi,  che  i comuni  alire  voile  il  fccern, 
mos5i  dal  buon  aninio  loro  verso  di  chi  gli  rra 
s/ato  bcncfico  protellore. 


GR\>0EZZ.i  DI  OTTO?(E  IL  GROOE. 

E (anlo  piiï  noi  clobbiamo  rcpuUre  l'gonCv  ono* 
rato  (Jair  imperatore,  che  si  faniigliarincntc  eon  lui 
conversava,  sopra  ogni  altro  principe  d’Italia,  se 
riflettiamo  allô  stato  di  grandezza  d' Ottone  , in 
quel  tempo  signorc  dei  rcgiii  e üeile  nazioni , si 
dclla  Francia  occidentale  corne  dclla  l,rOtaringia, 
délia  Sassonia,  dell’Alemagna  c délia  Bavicra,  il 
quale  avea  trihtilari  gli  L'ngari,  i Boomi,  i Polacchi 
cd  i Dancsi,  signor  supremo  dcl  regno  Halico,  pa- 
trizio  e doniiuante  in  Roma,  cinta  la  fronte  délia 
prima  fra  le  coroiie  dclP  Occideute  cd  a giusto 
liloio  nominato  il  massiino  dcgii  sceltrireri. 

irrizio  T£3IP0R.iRI0  DF.I  DCOtl  E MARaiKl. 

L’uffioio  poi  Icraporario  dei  duclii  c ma^che^^ 
crasi  convcrlilo  in  dignità  c signoria  porinanenlc, 
e per  pooo  credilaria,  colin  giunta  di  tuUc  o di 
utia  parte  dcllc  rcgalic,  che  sonosi  annoveratc  di 
sopra,  talchè  aile  cilla  per  ancora  non  ne  campe- 
teva.  Le  quali  citlà,  siccome  non  apparc  che  ah- 
biano  respirato  prima  dc'lcmpi  di  Ottunc,  ne  solto 
i Carolingt,  ne  soUo  gli  aliri  rcgnanli,  nè  obe  i 
maeslrati  urbani  o minislri  rapprescntanli  il  corpo 
loro  intero  facessero  ordinariamentc  funzione  u 
comparsa  riotabilc  nelle  adunanze  pubblichc,  allé* 
nenti  alla  po'izia  del  regno  o alla  disposizionc 
universale  c di  loro  medesime , cosi  neppure  si 
scorge,  chc  sotto  gli  Ottoiii  ellena  avesser  luogo  a 
parte  considerabilc  in  somigliatili  deliberazioni. 
Ma  cto  non  oslante  dngli  effeUi  posteriori  si  debbe 
arguirc,  che  le  cilla  c i comuni  ricevesscro  dat 
Magno  Ottone  non  disprezzabili  prérogative,  c lali 
chc  le  poteano  riapprossiniarc  di  nuovo  appoco 
appoco  alla  condizione  antica  colonica,  cd  allunta- 
narlc  da  quella  delle  prefetliire.  In  somma,  tutti 
gli  ordini  costiluenli  V universa  rcpubblica  itniica 
spcrinientarono  gli  cfTetli  dclla  bcnefica  iibcralilà 
del  nuovo  sovrano,  ricupcratorc  d’Italia.  non  giâ 
per  eapitolazione,  legge  d’istituto  ftuidamentale  del 
regno,  per  obbitgazione,  concordato.  o patio  giuralo 
da  cs-'O,  ma  per  grazia  c per  mero  beneficio,  sc- 
giicndo  cgii  il  proprio  mitissimo  suo  genio,  e giu- 
dic.itido  sifTalto  U'iu{)crainciilo  il  più  congruo  per 
la  coiiscrvazione  e pcrpeliiiUi  dclla  suprema  aulo- 
rilà  sua  , e dclla  sua  ot>rona  franco  gt  rmanica,  c 
ilella  qiiiclc  c dcH'ordinc  universale.  In  ogni  caso, 
SC  gli  cfTclti  non  haiino  durcsolmenic  <’orri>poslo  a 
si  pirloso  e giusto  üiscgno,  non  si  dovrà  aseri\crne 
il  inancanienlo  alla  sua  generosa  c giusin  inteiizione, 
ma  alla  imperfezione  dcllc  oosc  umanc.cd  aile  pas- 
siuni  ed  aile  ineontentahililà  degli  aniini  dei  moi  lali. 

(ji  U.I  onnLif.ni  i ve«.om,i  v»ss\lu  ei.e  covvmtv’ 

VERSO  GLIMCERITORI. 

Qiiesli  c perlanio  c rtissiino,  chc  ove  lro\ansi 
aieuno  o lutte  qiicstc  regalic  in  |M)buv  <t"i  \csco\i. 


400 


nEu.’  nw.ih 


ahati,  marclici^i,  c duchiy  o iMIe  comiinilâ,  ciù  fu 
tjiiieamenic  per  grazia  c privilegio,  $cnza  clie  im- 
portasse altro  chc  il  godinicnlo  delT  utile  domiiiio, 
riscrvalosi  il  dirilto  e la  sovranilà  al  rc,  c culta 
Icgge  del  ritorno  al  fisco,  onde  .s*crnno  alienuti 
ne’ cas!  di  scadenza  c di  fcilunia.  K per  lo  stessu 
rispctto  di  taiili  boni  c feudi  cziandio  niililuri  che 
godevaiiü  i vesoovi;  egtiiio  cran  teiiuti  ad  alcuiii  di 
que’scrvigiy  clie  solcvano  prcslare  i nobili  vassalii 
secolari.  Durava  sollo  il  Magno  Oitonc  quel  co- 
stume islcsso  che  pralicavasi  sotio  i Caroliiigi,  cioc 
chc  i re  o im|>eratorb  nclla  spedizionc  roniana  cd 
altrc  importanli,  si  facesscro  accompagnarc  dai  \c- 
scovi  dcl  regno,  o almen  dei  soldat!  délia  loro 
giurisdizione,  il  che  val  taiito  pe*  vescovi  diTosca- 
na^quanto  per  gli  allri  tutti  del  regno  d’ilalia. 
Ora  col  paragone  dell’obbligo  chc  visibilmcnte 
avean  (uttavia  i vescovi,  si  puù  inisurar  quello 
degli  allri  vassalli  c dclle  oomunilà. 

BEATRICE  E MATILDE  PA  SOLE  COVER>ANO. 

I Normanni  dopo  la  conquista  dclla  Sicilia  si 
crano  recali  nella  Puglia , iiidi  avcvnno  occupala 
la  Ciltà  di  Captia,  cd  llJebraiido  |>onte(iec  avcAa 
chiainato  Goffredo  duca,  il  qualc  accorsc  cmi  po- 
deroso  escreito,  e dopo  di  avcrla  conquislata  la 
rcstiliii  al  iKmtrficef  il  quale  i>ensava  di  coroiiarlo 
rc  d’Ilalia,  ma  la  morte  dislrussc  ogni  progelto. 

Mancalo  Goffredo,  si  ofTrono  alla  nostra  con>i- 
derazioiic  le  metnorande  gesta  di  Béatrice,  restata 
per  la  seconda  voila  vcdo\a,  la  quale  ora  sola , 
ora  con  la  diietia  tiglia  Matildc  « è intenta  airain- 
ministraziune  ed  alla  cura  parlicolamientc  del 
loro  popolo.  Siccome  Goffredo  non  amniinislrû  il 
ducato  SC  non  per  la  ragionc  dcl  di  lui  accasa- 
mento  con  Béatrice,  cosi  queila  principessa  non 
rollenne  se  non  per  esserc  madre  di  Malilde  , c 
destinala  alla  di  Ici  lutcla,  alla  qualc  per  conccs- 
sione  degli  aiigusli,  c per  la  (oltcranza  loro  poleva 
appartencre.  Narras!  chc  Malilde  d*  oUo  anni  re- 
slata  priva  del  padre  c dcl  fratclio , ritnanesse 
unica  erede  d*un  grandissimo  principato.  Non  é 
perô  ben  chiaro  se  fosse  allevata  iu  Lucca  o sollo 
le  cure  dclla  madré,  la  qualc  si  Irovava  in  Man* 
lova  in  arresto  presso  l'imp  -ratorc  Arrigo  II,  colla 
propria  génitrice  Malilde,  la  quai  Malilde  avola 
delta  principessa  per  Federigo  dura  di  Lorena  suo 
primo  marito,  restô  poi  parimente  vedova  la  secon- 
da voUa  di  Corrado  duca  di  Vormazia,  c fu  (igliuola 
d’Eriuanno  duca  d'Alemagna  c di  Gcrberga  iiata 
da  Corrado  re  di  Burgogna,  c du  un’allra  Malilde 
sua  consorlc  , figlia  di  Federigo  rc  di  Francia. 
Poco  0 nulla  sappiamo  dcirasccndenza  c fami- 
gtia  di  essa  Malilde , ma  dal  poêla  Uonizzonc  si 
rilrac  abbaslanza  la  iiobillâ  del  di  lei  sangue. 
Vero  é bensi  ch* cita  fu  di  slirpc  longoharda,  c 
dclla  Icgge  salica.  Né  minor  bistro  le  duc  prelo- 
dalc  princi|x*sse  loscanc  ma<|po  e figlia  riccActlero 
dalle  doli  dell  animo  ctu*  polctlcro  vanlare.  Ee- 


cône  in  toslimonio  l’imparzial  Muralori  chc  ammira 
con  quatclic  sliiporc,  coine  il  ducato  di  Toscana 
fosse  dagf  imperatori  di  que’tenipi  o concessu  o 
tulicratu  alla  cura  di  quelle  donne,  che  |>erallro 
midrivaiio  in  pcilo  un  anima  r^'almentc  virile,  c 
degne  moslraronsi  dcll  ünoritico  litoto  di  duche^$c 
e contessc.  Non  mniicaiio  infalti  carte,  istrumenti 
c memorie,  |>cr  le  qunli  non  solo  apparisce  che 
di  si  gloriosi  pregi  son  decoralc  , ma  che  allrcsi 
cscrcitarono  qiiella  giurisdizionc  chc  spiegava  i loro 
luminosi  titoli.  Di  quesle  ima  se  ne  produce  (>cr 
esempio,  traita  dagli  annali  dei  camaldolcnsi,  |>cr 
cui  Béatrice  ncl  maggio  pci  1070,  risctlcndo  in 
giudizk)  in  Firenze,  decisc  una  causa  a favorc 
dclla  badia  di  Fuiitibiiona  vicina  a Siena.  Ma  la- 
si'iundo  a parle  i molli  slrumculi  di  donazione  di 
béni,  clic  fa  Béatrice  net  4071  a varii  luoghi  pii 
dei  suoi  Stali,  ne'qtiali  spicndono  i di  Ici  titoli, 
non  nicn  chc  la  sua  costanle  pietà,  passianio  per 
brevità  ad  accennare  sollanlo  un  placito  del  fcl>- 
braio  deirarino  segucnie  1072  , da  essa  Béatrice 
Icniito  in  Firenze  net  palazzo  det  \escovo,  giudi- 
rnndo  a fuvorc  delta  cliiesa  c inonaslero  di  sauta 
Félicita  di  detta  ciltà.  Sara  bone  citare  anche  un 
giiidizio  chc  in  qiicst’anno  niedesimo  Icngonu  te 
duc  contessc  e duchesse  ne)  conlado  di  Ciiiusi, 
coir  inlcrvcnto  dei  due  coiili  chiti>ini  Rinieri  c 
Bernardo,  c dcl  vcscovo  di  Siena.  a favorc  dei  mo- 
naci  di  Monlamiala,  oonlro  Lanfrunco  vcscovo  di 
Cliiusi  per  la  rocca  di  Scaiisanu. 

GOFFREDO  IL  GOBBO  STOSt  VVTILŒ. 

Tra  i docunienli  che  a ieppin  comprovano  la  giii- 
risdizionr  cscrcilata  dalle  giâ  dclle  iltu^'lri  du- 
chesse in  Toscana  ed  in  altro  parti  d’ilalia,  non 
è da  trniasciarsi  quello  segnato  sollo  il  di  17  di 
gennaio  4073  , dal  quale  si  rileva  chc  lu  sposo 
di  Malilde,  Goffredo  dcllo  il  Gubl>o,  liglio  del  fu 
Goffredo,  di  cui  parlalo  abbiamo  poe’anzi,  e am- 
messo  al  govcrno  per  ragione  délia  sua  con- 
sorle  Malilde.  Questo  liglio  Taveya  oUciuitn  Gof- 
fredo  dalla  prima  sua  mnglie  cliianiala  Doda , 
e non  già  Agnesc,  corne  allri  vorreblx'ro,  c nella 
celebrazione  délie  iitzze  con  Bealriee  destinala  a 
suo  tempo  sposo  a Malilde.  Mi  sc  netfanno  I0j5 
Malilde  si  dicc  sposa,  dunque  qucslo  trattnto  era 
già  slabililo  in  avant!.  Non  prima  perô  del  lObll 
fu  ccicbrato  il  malrimonio  in  assenza  dei  con- 
Iracnli  colle  forme  solilc  di  procura.  Dalla  <|iiare- 
poca  tino  alla  vciiula  di  Goffredo  iii  Toseana, 
passando  tre  in  quatlru  nnni , atltso  gli  affari  che 
avea  in  I^orena,  il  sno  arriva  a questa  duealo 
a cadcrc  va  appuntn  inlurno  al  1073  anniinzialo. 
S‘  cgii  mai  loccasse  la  sua  moglie  é dubbioMi.  Si 
sa  che  poco  <|ua  si  Irallenne  , disguslato  ilalle 
cose  domesliche,  c cliiamato  in  Gcrmania  dalle 
guerre  per  soslencre  Arriga  I\’,  col  qualc  i ra  le- 
gato^lretlaincnle , c forse  una  inl  lega  fu 
délia  freddezza  c p»i  delf  a\ \cr^H^ne  di  'l.ililde 
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pci  suo  marilo , cssemlo  clic  questo  ilispiaceva 
(orle  a papa  Grcgorio,  rcsosi  padronc  dcll’ animo 
di  Malildi:  e di  Béatrice  si  ratlamciile,  clic  l’ebbe 
sempre  dalla  sua  iicllc  dispute  violcotissimc  Ira  il 
sacerdoxio  e l’ iiiipcro, 

ARnica  K ccERRi  cos  KirnDE. 

Toriialu  Arrigo  iii  Loiiibardia  , ddlesi  a far 
guerra  alla  cinilcssa  Maliidu,  principal  sosicguo 
dclla  parte  ponlificia  in  Ilalia.  Aveva  clla  per  cosi 
dire  una  sciva  di  farlczie  nulle  monlagne  di  Mu- 


A frigo. 


dena  c di  Reggio,  corne  in  allri  luoglii  nioiiluusi 
di  sua  ragione  cran  rocche  forlissiiiic,  dclle  qiiali 
resta  lulfora  qualche  vesligio.  lUa  pur  con  laie 
alleuzionc  e valore  a lutio  accudiva  la  eruina 
confessa,  clic  potette  bene  Arrigo  dare  il  guasto 
al  paesc,  c Ibrniar  dcgii  assedii,  nia  non  perd  ven- 
neg/i  fallu  ‘I'  conquislare  alcuno  dei  di  Ici  forli 


lot 

casiclli.  Soccorreva  clla  ncl  medesiino  tempo  con 
danari  papa  Grcgorio,  cbe  (roppo  ne  abbisognava 
per  sostencrsl  coniro  l’escrcito  dcll’antipapa.  E fu 
in  qticsla  nccasinne,  c nell’aniin  1083,  elle  la  con- 
lessa  con  Anselino  vescovo  di  Lucca  scaccialo 
dalla  sua  cbicsa , e vicario  del  papa  in  Lonibar- 
dia,  ricliicscro  al  inonastero  di  Canossa  il  suo  le- 
soro  pci  bisogni  délia  Cliiesa  roniaiia  , e I’  abalu 
Glierardn  coi  nionaci  non  eblier  dimcoltà  di  ce- 
dcrlo.  Consisleva  qucsio  in  700  libbre  d’ argenio 
c 9 d’ oro , cbe  furono  invialu  a Roma.  La  pia 
conicssa  non  niancA  per  altro  di  dar  qualche  coni- 
pensu  a quel  nionaslero , con  assegnargli  alcune 
ebiese,  fargli  dei  bcnefizi  c donargli  allrc  rcndilc 
cqiiivalenli. 

ASSEDIA  R0R.1. 

L'cscnipio  del  valore  nioslralo  nclla  guerra  dagli 
llaliani  coniro  Arrigo,  c dai  Fiorenlini  spccialinente 
nciraverlo  obbligalo  a Icvare  l’assedio  dalla  loro 
cillà,  dclle  animo  al  papa  ed  ai  Romani  da  lui  attac- 
cali , di  volerscnc  ugualmenic  difenderu  , aiulati 
di  più  posscnlemcnle  dalle  arnii  délia  valorosa 
Maliidc , in  guisa  ebe  senza  aver  potnio  fare  al- 
cun  profillo  per  qiicH’anno , l’ imperninre  si  ri- 
dussc  a svcrnarc  a Ravenna,  ne  prima  dell’  anno 
1083  pose  il  piede  a Ronia,  dalle  cui  mura  fu 
asirello  in  quell’anno  niedesinio  di  partir  per  gli 
aiuli  clic  vennero  al  pontelice  dalle  pie  arini  di 
Rubcrio  Guiscardo.  Costui,  normanno  di  nazione, 
venulo  con  uiolli  suoi  fralelli  in  quclla  parte  d’I- 
lalia,  chc  fu  poi  appellala  regno  di  Napoli,  chia- 
nialovi  dalle  discordie  de'principi  del  paesc,  venue 
in  progresso  di  tempo  con  la  riputazione  dclle  ar- 
lui,  c Col  favorc  délia  forluna  a talc,  cbe  divennio 
signorc  di  molle  citlà  e castella,  c poi  d'inticri 
ducati  c provincie,  polcitc  a’suoi  discendenli  aprir 
la  sirada  alla  corona  di  due  aniplissinii  e nobili 
reanii.  Era  perù  slalo  sempre  il  principale  scopo 
de’duc  ercsiarchi,  cioc  l’anlipapa  e I’  im|ieralorc, 
la  dcposizionc  di  Grcgorio , c contro  lui  tutlavia 
s’armavano  principalmenic  gli  sforzi  dclle  lor  mac- 
chine.  Poslo  cgli  perlanio  in  grandissime  anguslic 
a\ca  giû  ricordalo  ai  fcudalari  délia  Cliiesa  P oL- 
bligo  cbe  avean  d'assisterlo  colle  arnii  c liberarin. 
Ma  qnasi  liilli  alienali  da  lui , solo  Rubcrio  Gui- 
scardo dura  di  Sicilia,  di  Puglia  e di  Calaliria,  con 
Malilde  cusianlissima , iiitraprcse  vivameiile  di 
soccorrcrlo.  Eia  la  conicssa  occupala  nclla  difesa 
di  lanti  luoglii  di  laimbardia  e di  Toscaiia,  infe- 
slali  dalle  continue  scorrcric  degli  scismalici,  c dai 
rrrqncnii  viaggi  di  Arrigo;  c consuinala  anche  grau 
parle  délia  soldalcsca  iicgii  aiuli  mandali  anlicipa- 
lamcnlc  a Roma,  più  lardamente  raccuglicva  l’escr- 
cilo.  Ma  Roberto,  a cui  per  Icstimonio  dcll’  t'sbcr- 
gense  aveva  già  Riirico  occupala  buona  parle  délia 
Puglia,  lasciato  il  eoniando  délia  sua  gcnic , c gli 
ordini  délia  spcdizionc  d' Oriente  a Boemondo  suo 
liglio,  con  gran  solleciludinc  lornù  in  Ilalia,  c cou 
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tan(a  fclicHà  J'accoisc  un  nuovo  c$ercitO|  cite  spa- 
ventalo  il  re  prima  del  suo  venire,  corne  riferiscc 
Pietro  Diacono,  risolveüe  di  rilirarsi  in  $iciiro  a Ci- 
vila*Ca$lellana.  Precorse  la  venuta  di  Robcrlo  an* 
chc  raspelUzionc  degli  assediati , c pcrvonulo  di 
nulle  alla  cliicsa  dei  sanli  qiialtro  coronali , i>€r 
consiglio  di  Ceneio  console  romaiio,  acecsc  il  fuoco 
in  piu  di  un  luogo  délia  cilla,  e monlre  ac(*orre> 
vano  allonili  i Romani  airincendio,  egli  con  ugiial 
cclerilà  passato  a Caslel  SanrAngiolo,  non  soin* 
mente  lil)cr6  il  pontenec  con  mimcrosa  coinpagnia 
di  cardinali  c vcscuvi  dall’  assoilio , ma  ridoUolo 
in  sicurlà  a Monle*Cassino  e a Salerno  , ricupero 
anche  alla  Chiosa  i luoghi  circoaviciiii , o(‘cupati 
dagli  scisniatici. 

VITTORIA  1)1  ilATILDE  RIPORTATA  SOTTO  SORBARA. 

In  questi  medesimi  Icmpi  non  slavano  iii  ozio 
i parligiani  drl  re  Arrigo  in  Lomliardia  , pacsc 
deve  pochi  si  conlavano  adcrenli  al  papa.  So- 
sleneva  nondimeno  qticsl’  aliro  parlilo  vigoro- 
samenle  la  conlcssa  Malilde , principessa  nelT  a* 
more  dclla  religionc  a niiino  seconda , e supc- 
riore  al  suo  se.sso  nclla  polilica  c nclla  cono- 
scenza  delPartc  mililarc.  l'n  fallo  avveiinc,  che 
reco  a Ici  gran  gloria  c rincoro  chiunr|ue  ntanlc- 
neva  buon  cuorc  prr  la  parlé  pontilicia.  Non  fu 
apperia  giuulo  in  Lombardia  Arrigo  IV,  chc  or- 
dinô  a'vescovi  e marchesi  di  mcllcre  insieme  un 
buon  esercilo,  con  voce  (finla  o vera  non  sappia* 
mo)  di  voler  tornare  alla  voila  di  Roma:  i falli  fu* 
rono  diversi.  Mosse  cgli  nuova  guerra  alla  conlcssa 
Malilde,  c spedi  qiieircscrcilo  sul  Mo<Iam*.sc  , da 
cui  fu  inlrapresn  l'assedio  del  caslello  di  Sorbnra. 
Dcnchè  la  conlcssa  lanta  geiite  non  avessc  ila  po- 
tersi  cimenlarc  con  si  puderosa  armala  , tullavia 
avendo  per  mezzo  di  sple  penelralo  che  (pjcgli 
assedianli  senza  curarsi  di  giiardic  se  ne  slaAaiio 
alla  bnlorda  nel  loro  campo  sollo  Sorbara,  una 
nollc,  quando  menn  sc  l’aspellavano,  raandi\  le 
sue  niilizle  ad  assalirli.  Ne  riporlô  (forsc  nel  mese 
di  luglio)  un'insignc  villorîa;  fccc  prigione  Kve- 
rardo  vescovo  di  Parma  con  ccnlo  del  migllori 
soldali,  sei  capilani  , piii  di  cinqiiecenlo  cavalli  , 
assaissime  armalure,  c rcqiiîpaggio  del  campo  dei 
neniici.  Il  marchese  Oberlo,  generale  di  quelle  ar- 
mi,  con  assai  ferile  si  delle  alla  fuga,  e Gandolfo 
vcscoAo  di  Reggio,  scappalo  nudo,  per  Ire  di  slcUc 
nascosto  in  uno  spinaio. 

DESOLAZIOXE  DELL’iTAMA  BER  LA  rFSTllENZV. 

Torno  fraltanto  rimpcralore  di  iiuovo  a Roma, 
e non  essendovi  Gregorio , si  fecc  dall’  anlipapa 
suo  CIcmente  coronarc , non  lasciandu  per  ogiii 
via  possibile  di  perseguilare  il  vicario  di  Crislo, 
il  quale  aveiido  vcdula  aHlilla  l'Ilalia,  ollrc  colanli 
altri  niali,  di  famé  e di  pcslilenza,  inlritlo  sempre 
alla  sua  pastoral  cura,  nè  mai  per  cotante  pcrs<?- 


euzioni  sbigollilosi , nel  principio  dclla  siale  dcl- 
r anno  10B5  si  parti  dal  numéro  dei  vivcnli. 
Alla  famé  accennata  succcsscro  infermità  penosc  c 
mortali,  che  disiruggendo  gli  avanzi  dclla  passata 
penuria,  si  formù  ap|>cna  ncl  terzo  dcgii  abilatili. 
Ad  amlicdue  la  sulitudinc  fu  compagna,  pcrclic 
mancali  alla  lcrra  gli  agricoltori,  stérile  cd  imbo* 
schila  l'imase  prr  molli  c molli  anni.  Né  soltanlo 
la  terra  c l’aria  furono  usatc  dalla  divina  giiistizia 
a flagcllarc  T umanilà  scorrcUa  e dcpraAala,  ma 
anche  le  acque  ne  furon  niitiislrc  |H.’r  le  molle 
pienc,  chc  a rcoar  grave  danno  alla  cullura  dei 
campi,  ed  aile  abitazioni , tralM)ct  nrono  furiosa* 
mente  dai  nuiiie.  Rimascro  principalmrnlc  da  quesii 
flagelli  percossi  Telaido,  V inlriiso  arcivesrovo  di 
Milano,  coi  duc  sediziosi  veseovi,  già  da  Malilde 
poc*  avant!  superati , e pngarono  il  fio  delle  inso- 
lenzc  faite,  non  meno  alla  Chiesa  chc  alla  ratio- 
lien  principessa,  Ailalbcrto  c Reginerio  marehci^i  , 
il  conte  Bosonc  ed  allri  inntiinerabili.  Sollarilo 
la  di  Ici  casa,  falla  ormai  rircllacolo  d<-i  fede- 
li , rimasc  cscnlc  da  quel  nagcllo  ; anzi  chc  in 
(pirsla  maniera  rimossi  gli  oslacoli,  od  clla  rosi 
lornala  al  govcriio  delle  provinrie  ril>elli,si  risla- 
bili  nclla  prima  c maggior  di  Ici  ripulaziune.  Vi 
sono  in  soslanza  delle  circoslaiizc  di  falli,  i qtiali 
provano  in  niancanza  di  nuda  slorica  narrazione, 
che  parlilo  Knrieo  d'Ilalia,  le  ciUà  ril>ellale  a Ma- 
lildc  rilornarono  alla  di  Ici  devozione.  Ira  le  quali 
trovavasi  anche  Lucca,  c quando  non  sc  le  fos^c 
riinessa  in  obbedienza  , vano  sarebl>c  chc  la  con- 
lessa,  nel  dominio  non  possedulo,  avessc  eseiitato 
i monaci  eassinensi  di  quel  paese  dalle  gravezzc 
delle  gabelle,  corne  ella  fecc.  Sembra  che  in  qucsli 
Icmpi  godessc  Pisloia  d' una  pros|>erilà  più  chc 
ordinaria,  giacclié  i di  Ici  cronisli  ci  avverloiio, 
che  nelTanno  1085  fti  anipliala  la  cUtà,  cresoen- 
dola  dcl  secondo  ecrdiio  delle  suc  mura. 

MATIinE  SI  RITIR^  IX  CASTEL  SAXt’ AXiilOI.0 
COL  PACA  VITTORE  III. 

Al  papa  Gregorio  succedellc  nel  ponliHealo  I)e- 
sidorio  abbatc  cassinense,  c primo  prele  eanlinalc 
col  nome  di  Villorc  111 , il  qiiatc  dopo  aver  fnlla 
qualcbe  resislenza  alla  sua  Hezione.  ripulandosi 
incapaee  al  ponliiiealo,  finalmenle  si  lasA'iô  \tneere 
da  reilerale  persuasive  délia  conlessi  Malilde.  or- 
mai  risululo  per  iitililâ  di  Cliii'sa  sanla  d’ esporsr 
ad  ngni  più  grave  pericolo.  K perché  il  imiow> 
pontefice  non  cra  inlieraiiienlc  patlronc  dclla  cilla 
(iccupala  dalle  forze  del  parlilo  deirautipapa,  ma 
solo  di  ({iiella  parle  che  rimancAa  dul  Tevere 
verso  la  Tuseana,  eoinunemeiile  dello  Trastevere, 
rosi  dopo  otio  giorni  sollanto  ehe  fermo  in  San 
Pielro,  poteUe,  eoll’aiiilo  pos>enlc  di  Malilde,  pe- 
netrare  per  la  parle  di  Tra>le\erc  in  Roma,  e 
porre  la  sua  n>idenza  neirKola  di  San  Barlolomeo, 
(jiberto  anlipapa  letili)  dî  sii'^cilare  in  Uniiia  una 
sollevazionc  coniro  il  pniilcfice  Icgiltimo.  cil  occnpô 
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roi  popolo,  fuori  che  la  cliicsa  di  San  Pietro,  fuUo 
■I  riiiianente  délia  cilla.  Duhilando  Matilde  di  non 
polere  resislerc  a (aiila  nioltiludine  armala  in  casa 
propria,  fu  iiccessilata  di  ritirarsi  col  papa  in  Ca- 
sle\  Saiil’Angiolo,  e lasciar  quclla  cliiesa  nel  giorno 
più  solcnne  a guardia  dei  soldai! , che  ne  inipe- 
dissero  all’  eresiarca  l'ingrcsso.  Ma  iiiticpidila  in 
segnilo  la  furia  del  popolo,  c scopcrli  gli  artilicii 
dcgii  scismalici,  i Boinaiii  si  ricondusscro  aile  pro- 
prie case,  c ViUore  con  Matilde  (ornaroiio  all’ac- 
quistato  possesso  di  Ronia.  Non  si  loslo  il  ponte- 
lice  Icgittiino  cbbe  il  pacitlco  possesso  dclla  scde 
apostolica,  alla  quale  era  stalo  inalzato  il  di  21  dcl 
nicse  di  maggio  dcl  1086,  clie  gli  fu  tolta  da  morte 
la  vita  il  di  tg  di  setleoibre  1087.  Mancato  auclic 
Vitlore,  non  per  questo  .Matilde  cangiù  il  suo  si- 
steraa  di  proteggere  i papi,  nicutre  dellcsi  a fa- 
vorir  l’elezioiie  di  Urbano  II. 

RODERTO  D'L'rGIlILTEaRA  CIIIEDE  ET  RlTRUIoaiO  RATILDE. 

Ruberto,  primogenito  di  Gugliclino  il  conquisla- 
tore  re  d’Iiighilterra,  disgustato  col  padre  [>er  l'ain- 
niinistrazioiie  di  Nonuandia  , passô  in  Italia  per 
tentar  di  oitenerc  in  luatrinioniu  Matilde,  c colle 
armi  di  Ici  vendicarsi  délia  paterna  durezza;  c 
bcncli'  ella  fusse  niolto  ben  risoluta  di  escluderlo, 
con  tutto  ciii  non  potette  fuggirc  di  non  sentirne 
i propositi,  e col  uiostrare  almcno  in  apparenza 
di  non  disprezzarlo,  tratlennesi  per  questo  agii 
Stati.  Trovasi  nelle  carte  antiche  d’Arezzo,  elle  un 
tal  Guglieimo  del  fu  Sasso  cede  ai  canouici  di 
S.  Donalo  le  sue  ragioni  sopra  Castel  Martino,  cui 
la  sua  fainiglia  non  avea  potuto  difendere  dai 
danni  fatti  a detlg  Inogo  dalla  già  ducliessa  Béa- 
trice e dalla  sua  Rglia  Matilde  vivente:  nuovo 
argomento  per  sostenere,  clie  il  parlilo  del  rc 
Enrico  ncgii  anni  addietro  avea  dei  nobili  seguaei 
nel  contado  d’Arezzo. 

«A1ILDE  P.ASSA  ALLE  SOZZE  CO.N  CL'ELFO  DI  DAVIERA. 

Era  già  I’ anno  1080  in  principio,  qüaiidu  crasi 
assai  ristrettu  il  numéro  dei  cattolici  unili  alla 
Cbiesa  , c molli  craiio  gli  scismalici.  Conoscciido 
il  puiitcflre  Urbano  quali  pericoli  soprastasscro 
alla  Cliiesa,  c quali  per  couseguenza  a Matilde , 
nientre  crescendo  lullavia  il  numéro  dcgii  scisma- 
lici, cra  ben  sicuro  ebe  non  avrebbe  Arrigo,  mal 
soddisfallo  dclla  sua  promozioiie , c già  da  lanto 
tempo  iinpcgiiato  a soslener  l’anlipapa,  trascurala 
la  risoluzionc  di  tornar  quaiilo  prima  in  Italia , 
e ripensando  liitlavia  Ira  quali  angusiie  si  fosse 
quclla  gran  donna  allrc  rulle  Irovala,  giudico,  clic 
SC  le  riccliczze  e 'I  dominio  di  Ici  fossero  imite  al 
Aalore  dcl  piügiovancGucIfo  diBaviera,  ne  sarebbe 
rcsullala  sicuramente  una  polcnza  cosi  furniiilabilc, 
elle  non  avrebbe  il  parlilo  dcgii  cretici  potuto  con 
facililà  sopraffurla.  Onde  si  messe  con  grandissiniu 
ardorc  a Irattanie  raggiustamcnio.  Eraquesii,  clie 
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dair  IJsbergcnsc  nell’  ordbic  dei  GuclQ  è numeralo 
il  quinto  primogenito  dell'altro  Gueifo  duca  di 
Baviera,  nato  da  Azzone  luarchese  uobilissimo  ita- 
liano,  che  segiiendo  la  parle  calloliea,  corne  il  più 
vecclilo  d’Aleniagna,  unito  agii  altri  principi  del 
partilo  ccclesiastico , procurava  tullaiia  la  priva- 
zione  dcll’  inipcro  ad  Arrigo.  L’  altro  Gueifo  , in 


Guetfo  (U  lianiera. 


Italia,  deslinalo  sposo  a Matilde,  adoperandosi  colle 
armi  a favorc  délia  Cliiesa , avea  merilalo  per  la 
nobillà  dcl  nascimento  e pel  proprio  valorc  d'es- 
scr  dal  ponlefice  sollcvatu  con  cflicaci  negoziaziu- 
ni  air  accasameiilo  di  quclla  principessa.  Ma  la 
eonlcssa  già  nell'  ctà  di  quarantatre  anni  dcsidc- 
rosa  di  vita  più  |>crfulta , ed  incannninata  da 
s.  Anscimo  nclla  rcligiosa  disciplina,  malvolciiticri 
senliva  ricliianiarsi  aile  iiozze.  Nondiineno  per  ub- 
bedire  al  ponteOcc , clic  glici  coinandava  , c per 
l’iilililà  elle  mullo  ben  conosceva  risiillare  da  que- 
sta  unioiie  alla  Cliiesa  di  Dio,  si  lasciù  Qiialmeute 
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pcrsaaderc  ait’ accasamenlo.  Taie  fu  il  aegrelo  con 
cui  si  condosse  quest’  alTarc  , che  I’  impcratorc 
nicDle  polelte  subodorarne  avanti  le  nozze  in  lla- 
lia  celebrate.  Prcvide  Arrigo  subilameiilc  le  con- 
segucnze  di  qucsto  niarilaggio,  e voile  impcdirlo 
col  calare,  toslocliè  patelle,  in  Italia  con  Tortc  cser- 
cito,  corne  fecc  l’aiino  apprcsso  1090,  per  far  guerra 
a Malilde. 

SSSEDIO  DI  aVNTOV.t. 

Arrigo  aveva  anche  prima  danncggiato  , prr 
qiianio  |M>tette,  la  suddella  conlessa,  con  lorle  in 
Lorcna  lulle  le  caslella  e ville  a Ici  pcrvenulc  per 
ercdilà  dalla  duchcssa  Béatrice  sua  madré , a ri- 
serva  dcl  forte  e ricco  castclio  Brigerino.  Bra  in 
possesso  Malilde  già  da  gran  tempo  di  Matilova  , 
cilla  signoreggialu  anche  dal  marclicsc  Bonifazio 
suo  padre.  Arrigo  ne  imprcsc  il  hlocco  o I'  asseilio 
con  devastarne  inlanio  il  lerritorio.  Avvisata  Ma- 
tilde  délia  venuta  e délie  risnhuioni  de’  nrmici  , 
non  maneA  di  provvedere  con  sollcciludine  ((uanto 
bisognava  alla  difesa  di  quellu  importante  citlà. 
Gimparvcro  Onalmcnlc  gli  aderenti  del  rc,  c dalu 
più  di  un  assallo,  furono  cosi  gagliardaniente  rc- 
spinli,  che  sliniù  il  rc  più  riuseibile  il  guadagiiarc 
colla  lunghczza  dei  palimcnii  gli  animi  dei  callo- 
lici,  elle  di  superar  colla  furza  il  \alurc  delle  sol- 
datcsche  inviatevi  da  Malilde.  Ossia  che  Arrigo 
non  inlraprendessc  qiiello  assedio  si  presto,  o che 
non  fosse  a lui  facile  I’  arniar  di  genle  tutlo  il 
largo  circondario  dei  lago , che  difende  qiiella 
cilla,  noi  Irovianio  enlro  di  Ici  il  duca  Guelfo  colla 
moglie  nel  giugno  dell’  anno  présenté.  Dosettero 
poi  uscir  di  Manlova  Guelfo  c Matiidc,  c lu  con- 
lessa si  rilirù  aile  sue  forlezzc  nclle  montagne  ri- 
einc,  c con  frequenti  scaramuccc  unité  aile  sorlite 
degli  assediati,  sceiidcndo  ad  infestare  gli  aderenti 
del  re,  le  ritisciva  di  tempo  in  tempo  d’introdurre 
nclla  citl.i  que’  soccorsi  che  slimava  abbaslanza,  c 
appoggiala  aile  promesse  dei  citladini  sperava  che 
al  liuc  spavcnialo  Arrigo  dalla  lunghezza  délia 
resistenza,  dovesse  levai  c senza  riuscila  quelle  ar- 
mi , che  |ier  la  spazio  d’ undici  mesi  eraiio  stale 
infruttuosc.  Impadronissi  non  di  menu  Arrigo  di 
Rivalla  c di  Govcriiolo  , due  luoghi  imporlanli 
dcl  .Muntovano,  c segiiilù  a tencr  cliiusi  in  cilla 
quegli  abilaiili,  ai  qiiali  Malilde  di  lanio  in  lanio 
spediva  rinfreschi  di  gente  c di  viveri. 

(JIKTA  cim’  SI  RIBBU.I  ALLA  COSTEsSV. 

Conlinuo  l’ iiiiperalorc  Arrigo  asiinalanienic  per 
lulto  il  verno  1’  asiledio,  ovvcro  il  blocco  di  Man- 
tova.  Tro\6  cgli  in  line  il  segrcto  di  cspugiiaie 
una  cosi  forte  c importante  citlà,  con  adoprarc  la 
potente  iitediazione  dell’  oro,  c sovserlire  il  cuore 
di  que’ citladini,  che  meritaronsi  cosi  la  taccia  di 
Iraditori.  Né  gli  iimncava  ragione,  perche  pro\- 
vcdcodoli  il  duca  Guelfo  e lu  coulissa  Malilde  di 


niano  in  niano  dcl  bisogncvolc,  avrebber  potuto , 
volendo,  soslener  più  anni  l’ assedio  , c nianlcner 
la  promessa  falla  di  non  aderir  mai  ad  Arrigo. 
Eutrarono  dunque  le  armi  tcdeschc  in  quclla  cilla 
ncir  apritc,  c la  guarnigione  di  Malilde  ebl>c  tanto 
tempo , che  patelle,  nseendo  pel  lago  in  barche  , 
salvar  le  |iersane  e l’ equipaggio.  Il  callolico  ve- 
scovo  L'baido  se  ne  fuggi  anch’cgii,  ricovrandosi 
presso  la  niedesima  conlessa  ; refugio  allura  di 
tutti  i catlolici  ilaliani  perseguitati.  Arrigo  di  poi 
intronizzù  iiella  chicsa  di  Manlova  Cononc  , cloè 
Corrado  a escovo  scismalico , lascialolo  anche  al 
guvemo  délia  citlà.  Questi  dopa  aver  con  suo  par- 
licolar  privilcgio  csenlall  que’  citladini  dalla  gra- 
vezza  dei  Iributi,  e confermatc  le  coucessioni  di 
Malilde,  proseguendo  la  vittoria,  con  poca  fatica 
s’ impadroni  di  lutte  le  terre  di  là  dal  Po,  dianzi 
obbedienti  alla  conlessa.  Solo  Piadena,  patria  nel 
sccolo  XV  di  Bartolomeo  dcllo  il  Platina,  célébré 
scrillore,  c Nogera,  Castelli  allora  di  consegiienza, 
ardlrono  di  sostenersi  conlro  un  esrrcilo  regio,  in 
favore  di  Malilde  , e resero  talmenic  infrulluosi 
gli  sforzi  d' Arrigo  , che  ubbandonando  egli  linal- 
menle  la  s|>cranza  di  conscgiilrli,  si  \ollù  ncll’  e- 
.slale  a por  I’  assedio  a Manerlie.  Dieiro  lanli  in- 
fortunii,  r intrepida  Matiidc  Iratlenendosi  ncl  coii- 
tadu  di  Beggio  c di  Modena,  e fortilicando  i liio- 
ghi  di  magglor  momenio,  non  dis|ierava  la  difesa, 
anziché  passali  gl’  impeli  prinii  di  quel  frescu 
csercilo  , aspirasa  con  tanli  infortunii  alla  \illo- 
ria , c si  slabiliAa  |>iù  che  mai  nella  difesa  dclla 
Chicsa. 

UATILOE  nuDITA  DA  l’COSE  SCO  uriTASO. 

Era  già  l’iiivcrno.  c dopo  l’imprcsa  di  Manlusa 
slimandosi  il  rc  sicuro  ion  poca  gente,  acquarlic- 
rundo  il  rimancnle,  s’era  condollo  di  là  dall' Adige. 
Penelrô  la  conlessa,  che  vigilava  allentamente  agii 
andamenti  del  neinico,  la  congiuntura  di  por  fine 
con  facililà  ncH’Islessu  tempo  alla  guerra  c aile  lur- 
bolenzc  délia  Chicsa,  e chiaiiiato  a se  l'gonc  suo 
capitano,  gli  parlecipo  il  |K-nsicro  di  lagliarc  iiii- 
proA  visamenle  la  strada  al  re.  Consegnatcgii  per- 
lanto  alcune  compagnie  di  soldat!  scelli,  che  ar- 
riiaronu  al  numéro  di  mille,  gli  raccomandù  la 
soliccitiidinc  e la  scgrclezza.  Ma  ne  l’una  ne  l’allra 
esegui  l'gonc;  perocché  non  solo,  essendo  cgli  in  oc- 
cullü  parziale  dcl  rc,  parlecipo  le  sue  commis.sioni  ai 
nemici;  ma  duti  loro  ollo  giorni  di  teiii]>o  a rac- 
cogliere  siiflieicnlc  numéro  di  soldalesca,  permi.-e 
che  la  gente  dcl  suo  comando  colla  in  mezza  dalle 
armi  régie,  parte  fosse  lagliala  a pezzi,  e parle  rima- 
nesse  prigioHC,  scampandonc  apperia  airnni  poihi 
coir  aiuto  delle  a icinc  boscaglic.  Siiccessc  iinesla  rot- 
la  nel  Aillaggiü  dei  Ire  conladi,  e Aolle  Iddio  che 
proAusse  in  qncsl  aiino  Malilde,  aiAczza  pci-  alli'o 
a Aincere,  la  moi lilicazione  del  |ieidere.  perche 
più  cari  le  fossero  in  avvenire  i frulli  delle  \il- 
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I PISAM  AL  nOVEflNÜ  PELLV  CURSICt. 

■ Veggenüo  inlaulo  Guclfo  IV  üuca  di  Ba>ii-ra  la 
caltiva  piega  che  aveati  presa  in  llaiia  grinlercssi 
di  Guclfu  V siio  (igliuolü,  e ddta  coiitussa  MaUlJu 
sua  nuora,  nd  tiivsi;  d’ago.sto  calô  in  llalia,  o tradù 
di  i>ace  verisiiiiiltnciilc  per  via.di  iiiediatnri,  eol* 
Taugusto  Ari'igo,  alla  tondiziuiie  dio  (|uc>>li  ab> 
handoiiassc  l’aiilipapa,  rieunosiüii^so  l.'rbaiio  II  papa 
legiUitni),  e rc»li(uis«o  lulli  i l>ciii  iiigiustamenleluUi 
ad  esso  diica  Gudfo  suo  llglluolu  c agli  alli I aiiereiiU 
siioi.  Arrigo  insuperbito  ddla  fürluna  pn'>on(c, 
rigellù  ogni  proposiziuiic  d'necorüo,  i<cr  mmit)  die 
il  (luea  turiiusscnc  in  Aleniagna;  u nebben  molli 
iii  (|iidle  contrade  si  didiiarasseru  allura  del  par< 
tUu  d’ Arrigo,  pure  Gudfo  ne  risvegtio  molli  allri 
ancora  eonlro  di  lui,  c projioM.*  auclic  di  erearc 
un  nuüVü  re:  cosa  che  non  ebbe  dTdlu  per  la 
pigrizia  c uialevolenza  d'alcuni.  Nd  409:2  i Bisani 
accetlarono  la  donaziune , dic  papa  Ui  bano  H 
aveate  fnlta,  di  coucederc  al  vescovo  pi^ano  il  lilolo 
di  arcivescovo,  e di  avéré  per  suiïraganei  i vescovi 
di  Cursica;  per  la  quai  cosa  i Pisani  vi  maildarunu 
quali/icaU  soggcUi,  per  rimeltere  in  bunn  si^leina 
i depravali  affari  di  quel  regno,  e vi  slabilirono 
uuo  die  la  govcriiasse  cul  tilolu  di  giudice.  P 
siceome  eranu  a pieiio  iiilesi  ddl’indule  di  q^l’^li 
nuuvi  siidditi,  i quali  ultre  il  bramare  nei  loro 
guvernalori  uiia  iniparzialc  cd  esalla  eseeuzione  di 
giublizia,  per  un  loro  naluralc  istinlo  eran  purlali 
a bramare,  corne  vogliamo  dire,  vhi  nuovi,  cosi 
saggianienle  decrelarono,  ehc  questo  uon  durasse 
più  di  due  anni  in  uflizio.  1 giudici,  dai  Pisani 
costiluiti  iii  quel  regno,  sepperu  si  farsi  amnre  tanto 
üa’iiobili  quaiito  da’plebei,  die  rislabiÜroii  la  pace 
in  queir  isola,  ed  il  governo  dd  Pisani  fu  da  ogminu 
suiiimamenle  lodulo.  Giuiita  poi  restale,  Arrigo  c 
la  di  lui  ariuata  avciido  ripassulu  il  Pu,  fu  tentato 
di  dare  il  guaslo  alk  caslella  di  Maliidu  nd  mu- 
daiiese.  Or  {Kiietic  i di  Ici  affari  aiulavano  iiialc,  i 
baruiii  ü consiglieri  suoi  cominciarono  \ivaiuenlc 
ad  csorlarla  alla  pace,  cun  farle  supporre,  die  aiidie 
Arrigo  ne  fusse  vuglioso.  Comiisccsc  Maliidc  a 
f iriie  la  pro|M)sizioi]c  in  una  dida  Icntita  per  <|ue- 
slu  iidla  roeca  di  Carpineki  ad  uiradunaiiza  di 
leolügb  i quati  aderirono,  die  cllu  si  pacilica>se  cou 
Arrigo,  ma  non  già  cuiranlipapa;  ed  dia  proteslù 
piullosto  di  morire,  die  di  far  patti  cuii  Arrigo 
nemicu  ddla  CbiCvSa.  Spesc  inlanlo  il  re  la  siale 
sollu  la  forlczza  <li  Moule  Bdio,  ma  senza  (rudo 
nessuiiu'.si  gagliarda  fu  la  dilesa  délia  guarnigioiie 
tli  Matilde.  A puco  a poco  prima  che  passasse  rniiiiu, 
la  conlcssa  rieiipei  ü molle  ddle  sue  Ici  re  i-enlnlc, 
e Ira  le  altre  le  crldiri  lurri  di  Govcriiulo  e lliv  alla. 

ABB0mNVZ!OM  DI  ARait.O. 

Ebbe  uccasionc  Arrigo  dispedire  in  llalia  il 'U.i 
liglio  Gorrailu  ad  îiia  ader  g!i  Stali  tldla  Savoia,  eo!i 
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mollü  muiUTo  di  soldalcsdie,  ma  non  gli  \ennc 
fallo  di  consegiiirc  rinleiilo.  Era  dd  lulto  Cor- 
rado  diverse  da’coslumi  c da'eoncdli  patcriii,  ed 
avendo  già  da  quaidie  leinpu  desiderato  di  pale* 
sarc  ai  niondo  la  eandidezza  ddl’aniino  $uo  , si 
\alse  ilcirorTcrla  oreasionc.  Non  prczza\a  mai  Kn- 
rit'O,  prcdpllando  d’iino  in  un  allro  crrorc,  airuria 
iiola  d'îiifamia,  ed  a lal  segno  di  cccilà  s*era  ridol- 
lo,  elle  infaslidilo  d’ Addaidc,  o coni* allri  l’appel- 
lano  Piasseilo,  sua  tiiuglie,  mm  sotanieiile  Tavea 
senza  ragione  alcuiia  con  prigionia  tnallraltalu.  ma 
isligava  cuulro  l'onor  proprio  c l’oiicslà  di  Id  la 
niaggior  parle  degli  amici  non  tralasdanJo  eon 
csecrabile  esempio  di  sUniolare  il  figiio  slcsso  Cur* 
rado  aile  nietlesiine  abbominazioni.  Anzi,  pcrdiè  il 
giovanc  lirluoso  bea  risohilanieiite  aveva  itegalo 
di  conseiilirc  a st'dleralezza  si  grande,  non  s’era 
egli  vergognalo  di  proclumarlo  illegillimo,  c liglio 
di  un  principe  di  Svevia,  eut  (>cr  avventura  si  as* 
somigliava.  Conveimo  a Corrado  |>cr  allura  il  toi* 
lerare,  ma  pnrlilo  dal  c*ampo  |>cr  l'impresa  di  Sa- 
voia,  non  solo  non  aoHù  le  arnii  contro  i parziali 
di  Malilde,  ma  seoperlameiile  si  didiiarù  seguace 
ddie  anni  cattulidic. 

coaRuio  SI  ruscE  i>  leuv  a mitilde. 

nibdiatosi  qiieslo  liglio  a snu  poiire,  si  aecostv 
a Malilde  ed  a Giielfu  di  Ici  eonsoi  lc  eon  le  sue 
forze.  Vuolsl  da  qualche  srriltor  di  slorio  >latildc 
siessa  isligatrice  di  questa  ribollione,  dd  die,  se 
fu  vero  abbia  da  mù  biasiiiio  anzi  die  Iode,  da 
nui  che  slimiamu  dovcrsi  sempre  anlepoirc  la  giu* 
stizia  air  utilità  ddle  azioni.  Prevalcvaiio  già  le 
armi  caltolidie  de'due  prindpi  diToscaiia,  qiiando 
Corrado  con  cssoloro  si  cnillcgô,  ma  niullo  niaggior 
poiso  presero  colla  lega,  che  in  qucsio  teiiijm  me* 
tiesimo  per  Acnli  aniii  si  coiicliise  Ira  loro  cd  al- 
ciinc  cilla  di  I.ombardia,  che  fiirono  Milano,  Cre- 
moiia,  Piaeniza,  dal  che  nuillo  ne  riiiiase 

inliaechilo  il  parlilo  regio.  Iti  teiiipi  si  scimccrlaU 
Pavia,  Milano  e I.odi  avean  pivsa  iptaldie  forma  di 
repubbliea,  o sia  di  dllà  lihera,  go\ei  na(a  da’suoi 
ciUüdini,  e non  più  da’miiùstri  imperiali.  Slabili* 
roti  duixpie,  per  qtiarilo  sembl  a,  il  proprio  go\crno, 
e eomiiiclarouo  a reggersi  coi  pnjpri  ufliziali,  rico- 
nosn'ndo  nondimeiio  iaso\rnna  uulorità  di  dii  cm 
il  re  deir  llalia.  I/cseinpio  loro  indussc  di  poi  le 
ullre  cillà  d llalia  a mdlersi  in  libertà.  Non  era 
|MT  la  parle  di  Malilde  pin  difeiisi\a  la  guerra, 
ma  s’aspirava  alla  Aittoda,  e per  l'idtim*  Arrigo 
a maggiori  aiiguslie  s’ eran  falli  occupnre  i passi 
deile  Alpi.  e ebiiioo  il  Iragilto  agli  ollramunlnni, 
(àuiosee\a  Ü iv,  già  po>lo  in  vlrellezze,  essergli  di 
gramlissima  conseguen/.a  la  i ibdiione  dd  liglio,  e 
premcnilo  Mipj a d’ogiii  allia  cu>a  lii  farlo  jirigiono, 
eli  riiis  i amur  poeo  appres>o  per  niezzo  tll  ceiia 
fraude  di  coitseguirlo.  Ma  con  la  inedesima  facilüà 
con  elle  avi  a egli  ctlenulü  !;;  carccra/.ionc,  anpii- 
"laudo Cei ra-îi)  paiimenlc  la  liberia,  \idcsi  ijimu’* 
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dialamenle  lo  scani|H>  csscrc  aoroin|iagnata  da  inipu- 
diinenti  niaggiori.  Percioccliè  passato  Corradu  a Mi- 
lano, fu  ivi  (laU’arnvcsrovü  <li  quella  cilla  confcile- 
rata  acclamalo  subito  ecoroiiato  re,  coll’annuunza 
per  altro,  conic  scrive  Bertolüo,  del  conte  Guclfo  e 
délia  coiitessa  Maliidc  di  lui  consoric.  Di  <)uesli  suc- 
cessi  avvisalo  in  Gerniania,  Guclfo  il  più  veccliio 
duca  di  Bavicra,  che  avca  dcsidcratodi  vcdcre  cicllo 
un  altro  rc,  musse  ancli’cgii  rariniesccsc  in  Loiii- 
bardia.  Tra  cosi  grandi  stretterre,  con  le  forzc  délia 
contessa  e dei  collegati,  fu  ridotlo  \rrigo  a lal  sc- 
gno,  che  se  gli  aniici  non  l’avessero  imiH-dilo,  di  pro- 
pria niano  sarebbcsi  accelcrata  la  morte. 

• 

II  VH.NE  15  TOSnAN.A. 

Si  (licc  poi  a taluno  di'gli  antichi  ^criUon,  cho 
verso  Tanno  1091  luUi  que’popoli  deirilalia  , che 

10  avevaDO  nclle  felicità  sccoiidalo»  di  nuovo  ri* 
voltati  al  parlilo  caltoiico  si  riunirono,  c i liioghi 
da  lui  cspngnati  eontro  lui  inedcsimo  si  forli« 
liearono.  Riccvelle  ben  egli  anche  non  pic*cola 
confusions  dalla  fuga  dclla  regiiia  Adclaidc  sua 
moglie.  Era  la  buoiia  principessa  Uillavia  carce- 
rala  in  Verona,  e dopo  aver  dall' infâme  barbarie 
dcl  marito  sofTerli  ineredibili  slrnpazzi,  risolse, 
consigliala  dallo  slesso  Corrado  snu  ligliastro  y di 
ricorrerc  alla  prolczioue  ed  all’aiulü  délia  pielosa 
Malilde.  Faltole  dunque  pendrare  P infelice  siio 
slalo,  non  differi  ella  gli  aiiiti.  Pronirù  siibilo  sc- 
grcle  inlelligenzc  a Verona^  eil  aggiiislato  il  leiupo 
délia  fuga,  collo  spedirvi  aiicora  qualdie  numéro 
di  soldai!,  si  fdiccmeidc  qudla  pralica  sj  oondusse, 
chc  non  solamenle  TafflUla  regina  rimase  libéra 
dalle  abbominazioni  dd  marilo,  ma  coii  segni  di 
slraordinario  afTdto,  e con  quciramorevolezza  che 
si  dovcva  a persona  regia,  fu  da  Malilde  accolla. 
Ddlc  anche  la  contessa  niedesima  parlicolar  rag- 
guaglio  al  |X)nlofice , già  rilornalo  a Roma , délia 
liberazione  di  A<lelaidc  per  di  lei  opéra , e non 
nicno  da  lui,  che  dai  catlolici  tuUi  fu  cnn  somma 
Iode  si  pieloso  ufücio  grandemciite  encomialo.  E 
giacchc  ogni  cosa  concorreva  all’abbassanienio  dd 
re,  slinio  Malilde  ancora,  che  la  presonza  dcl  papa 
in  Lombardia  avesse  polulo  rocarc  non  piccol  vi- 
gore  alla  parte  cattolica,  e chc  aniinali  quosii,  c 
spavcnlati  da  vanlaggio  gli  avvcrsarii,  ne  polcsse 
uiia  voila  succcdcpc  con  la  total  \illuria  la  quide 
ddlo  seisma.  Appena  pero  ne  richicsc  il  ponldlce, 
che  inclinalissiino  egU  a soddisfarla,  si  dispose  al 
viaggio.  Si  Irasferi  ndio  in\crno  in  Toseana,  c fn 
aw'oilo  dalla  contessa  Malilde  con  devozionc  c ri- 
spdto,  com’era  suo  uso. 

IL  VESCOVO  DI  nSA  DIÜlllRATO  .ARCIVESCOVü. 

Ad  accrcscerc  le  rtcchezzc  c *1  decoro  délia  cilla 
di  Pisa  contribui  non  puco  Matihie  colle  suc  iiu- 
labili  elai  gizioni  c edic  preimirose  islanzc  presso 

11  |iontdicc  Uibano  II,  perché  la  sede  vescü\ile 


pisana  vonisse  alla  dignilû  archiépiscopale.  Il  pon> 
tcfitx‘,  che  in  riconosceiiza  ai  Pisani  degrimportaiili 
servigi  resi  alt’llalia  colle  riporUte  viltoric  supra 
i Saraceni,  avca  già  falla  ad  essi  la  piena  doua* 
zlonc  deir  isola  di  Cnrsica,  non  solo  comlisecsc 
alla  più  dignitüsa  prerogaliva  <leli'  episcopalo  pi* 
sano,  ma  di  più  concesse  a I)ail>crlo,  il  primo  dei 
vcscûvi  cirebbe  il  tilulo  di  arcivcscovo,  la  supre* 
niazia  ccdesiaslica  sopra  i \cseovi  dclla  0)r.sica  ; 
ed  in  seguilu  gli  allribui  anche  la  giurisdizioiic 
sulle  chiese  lutte  dclla  Sardegna.  Fu  perù  da  que* 
slü  maggior  risallo  di  sptemiure  dei  Pisani  chc 
venue  conimossa  la  (acita  gdosia  dei  Gciiuvesi,  c 
già  la  niiova  riaccensione  drgli  odii  era  per  di* 
inostrarsi  apertaincntc,  se  il  grido  universale  di 
(uUa  Ruropa,  per  la  liberazione  di  Terra  Santa, 
non  avesse  rolà  richiamale  le  cure  c le  forze  an- 
cora dcllc  duc  emule  rcpubblichc. 

EHVORZIO  TRA  MATILDE  E Gl^FU  V. 

Spoglialo  Arrigo,  colla  ribcilionc  del  flglio,  di-llc 
inigliori  forze  del)’  escreilu  suo  , se  ne  stava  In 
alcuni  hioghi  délia  Lombardia  più  da  privalu  che 
da  re,  ed  aveiido  egli  dovulo  asscnlarsi  i>er  [toco 
di  là,  onde  passar  nella  Gallia,  ciuè  iiella  Borgugna 
O Lurena,  servi  queslo  suo  allonlanamenio  dali'lla* 
lia  a far  crescere  sinisuralameiite  la  parle  |Kn»li* 
(icia  iieila  Pcnisola,  di  maniera  che  moite  furtezze 
ribellaronsi  c preser  le  armi  coniro  di  lui.  Da 
Rerlüldo  di  Cano^sa  ei  vicn  raccoiilalo  , chc  in 
questü  tempo,  dcl  quate  Iraltianio,  arendde  nclla 
Corle  di  Toseana  un  grave  scoiuvrlo,  il  quale  da 
Matilde  sarebbcsi  taciulo  in  pcrpctiio,  sc  il  di  lei 
spo.so  non  V avesse  il  primo  egli  siesso  pubblicalu. 
Ei  dichiara  in  susUnza  che  Guclfo  V,  il  liglio  di 
Guclfo  IV  duca  di  Raviera,  si  separô  inlierameiile 
dalla  sua  sposa  Matilde,  (RTciiê  non  erasi  tra  luro 
consumalo  il  matrimoiiio  liiichê  stetleru  iiisicmc. 
Credoii  per  allro  gli  slorici  nel  cercare  i molivl 
di  lal  separazionc , che  non  già  spmiUiiieainonle , 
né  per  sua  dablicnaggine  si  ntirasse  Guclfo  V <lalla 
contessa  Malilde,  nia  bensi  per  liisgnsli  a lui  dati 
dalla  contessa  inedcsiina.  Fiiichê  clla  cbbe  bisogiio 
di  lui  nclle  turbolenze  passale,  non  gli  fii  scarsa 
di  segni  di  vero  aiiiore  e stiiiia,  tuUmhè  fra  loro 
non  passasse  maritale  commercio , o perch’ clla 
nul  voleva  , u perché  con  tal  patio  a>evala  egli 
spusala.  Mn  daccliê  clla  vide  in  Italia  depresso 
Arrigo  IV,  cominciù  a rinerc-scerc  travere  un 
comjiagno  uel  cumandu  , perù  seppc  indurre  il 
ninrilu  a separarsi  da  lei.  Forse  anche  si  scopri 
solamenio,  allora  che  Malilde  lino  dal  1077  a\ca 
falla  una  donazionc  soleime  di  lutio  il  siio  patri- 
nionio  alla  Chk>a  romaiia  ; lauiide  (rovandosi 
Guclfo  da  tulle  le  parli  burlalu  per  aver  presu 
una  donna  circragli  solluiito  inoglie  di  noino,  cd 
üiiche  senza  spcraiiza  di  gudero  dclla  di  lei  crédita, 
disgu*^lalissiino  da  Ici  si  cungeilù.  E<hc  ncl  con* 
Iratlü  dcl  di  Ici  malriuiuniu  sc^uissc  «inalehc  palto 
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di  sacccssionc  , si  pu6  raecogUcre  da!  saperc,  clic 
Güclfo  IV'  duca  di  Bavicra  suo  padrc,  udilo  questo 
divonio,  vol6  in  llalia  tuUo  ardcnie  di  sdcgno,  e 
per  quanto  facesse  non  gti  riuaci  di  riconciliare 
qucsli  duc  coniugali;  iièsapendo  egli  (ollcrar  Tin* 
ganno  falto  alla  sua  casa  dalla  conlcssa,  dopo  es* 
sere  slato  per  (anli  anni  il  principale  soslegno 
dcUa  parte  caltolica , si  geltù  dal  parlilo  , allora 
fallito,  deir  iniperalorc  Arrigo.  Quesla  sua  riso- 
luzione  e lo  sdegno  da  lui  moslralo  fanno  abba- 
slanza  iiilendere  clie  un  gran  lorlo  doveagli  aver 
fallo  Malildc. 

«\T1LDE  LIBERA  DALL’ ASSEDIO  DI  ABRIGO 
IL  CASTBLLO  01  MOGABA. 

lu  qucsli  tempi  consiglialo  Gorrado  ad  ammo- 
gliarsiy  papa  Urbano  e la  contessa  Vlalilde  gli  pro* 
posoro  Malildc  figlia  di  Ruggeri  conte  di  Sicilia  ; 
principe  clie  potca  dare  una  buona  dote,  di  clie 
abbisognava  moUo  quel  povero  re  smunto  affatlo 
di  denaro.  Ia>  stesso  papa  ne  scrissc  al  eonlc  Rug- 
geri , c reslù  concluso  il  trallalo.  Spedi  egli  la 
figliuola  con  una  flotla  c eon  un  rieeo  tesoro  a 
Pisa,  dove  si  trovô  Corrado  a rieeverla,  e quivi 
con  ogni  onorilicenza  furono  cclebratc  le  no£ze. 
Scrive  Bertoido  da  Costanza,  clie  in  qucsli  mode- 
simi  tempi  l’impcralorc  Arrigo  dioiorava  in  llalia 
in  qualilà  di  privalo,  perché  tuUo  U nerbo  dcllc 
sue  iniiizie  cra  passato  soUo  le  bandiere  del  sud- 
detlo  silo  figlio  Corrado  c délia  contessa  Malildc. 
Non  ostantc  Arrigo  teiilô , secondo  dic  abbianio 
da  Doiiizzone,  d’impaüronirsi  del  forte  caslello  <li 
Nogara  coll’ aiulo  dei  V'eronesi.  Lo  assediù  infalli, 
e r avea  già  ridollo  ail*  estremità  per  la  faine, 
quando  udilo  cio  la  contessa  volù  in  soccorso  di 
qucllo,  siodiè  corse  timoré  laie  ncU’armala  d'Ar- 
rigo,  chc  lutta  si  dette  alla  fuga  eon  abbandonarc 
ariui  e bagagli. 

ORIGINE  OËLLK  CROCIVTE. 

Assalita  TEuropaguida  Ire  sccoli  aile  cosle  dai 
Saraceiii,  sKalzù  un  grido  generale  per  dislruggorii 
(ioalmcnle,  o ricacciaric  nelie  Arabie  da  dove  sca- 
lurirono.  la  quesla  cosa  niescolandosi  priinicra- 
mentc  la  rcligionc , chc  corisigliava  per  primo 
pmilo  la  liberazione  di  Torra-Sanla,  quei  .gran 
rooviinenli  prescro  nome  di  guerra  sacra,  e tiilti 
quei  elle  rccavansi  a pidâ  gloriosa  il  concorrervi, 
si  poscro  in  petto  la  crocc,  cd  ccco  in  qnal  modo 
queste  guerre  si  disser  erociatc.  Ë da  sapersi,  chc 
circa  veiil'aniii  dopo  essersi  i Turclii  inipadronili 
di  Gerusalemine,  \ale  a dire  l'anno  iOüô,  un  ere- 
mita  per  nome  Piclro,  nalivo  <!’ Amiens  In  Piecar- 
dia,  visilù  il  saiilo  Sepolcro.  Quanto  ci  vide  sof- 
frire  i cristiani,  quanto  soffrissc  egli  stesso,  deslô 
iii  lui  commozionc  c risentimcnlu,  c nieseulniido 
le  proprie  lacriinc  a quelle  del  patriarca,  lo  supplicù 
(1  addilargli  sc  vi  fosse  quaiclic  speranza  di  soc- 


corso  per  parle  degrimperalori  d' Oriente;  al  quai 
proposilo  il  patriarca  non  scppc  recargit  risposla 
soddisfaccnle.  u lo  armerù  per  voi,  esdamù  Pietro, 
le  nazioni  guerrière  di  lutta  rKuropa.*»  Chiavreb- 
bc  in  queiristantc  credulo,  chc  lutta  l’Europa 
sarebbe  stala  docile  aile  voci  dcirercmita?  Allonilo 
per  tanla  tlducia  il  patriarca,  rimfsc  a Pietro, 
mentre  parliva,  lettere  credenziali,  ove  i mali  det 
cristiani  si  descrivevano.  Toccato  appena  il  lido 
d'itaiia,  rcrcmila  senza  perdere  istaiiti  corse  ai 
piedi  dd  romaiio  poiitefice.  Urbanûlo  aecolse  con 
n<Iucia,  ed  applaudi  quel  suo  giorioso  disegno.  11 
zelanle  inissioiiario,  forlineato  daU’approvazione  del 
ponlelicc,  fln  dall’anno  4095  traversé  rapidamcnie 
le  provineic  di  llalia  e di  Francia,  e già  nd  4099 
quanto  aveva  falto  superava  senza  alcuii  dubbio 
ogni  sua  espdtazionc. 

NAZIONI  CHB  CONCOnnONO  ALLA  GUERRA  SACRA. 

Eccod  pertanto  aircpoca  dell'organlzzazionc  di 
quelle  famosc  erociatc,  die  sc  da  un  lato  riguardar 
si  possono  sfavorevoli,  furon  dalTallro  produltrici 
di  grandi  c inoltiplici  vantaggi  i>cr  P universale 
ddl’Europa.  Sfavorevoli  in  ({uaiilo  chc  coslaronn 
(iunii  di  sanguc;  vanlaggiosc,  ed  in  parllcolare 
aile  dUà  marittime  d’itaiia,  perché  furon  pei'cnnc 
e larga  sorgenle  <li  ricchczzc,  di  potenza,  di  pro- 
sperilà.  farci vescovo  pisano  Dniljcrto  ddla  nobil 
famiglia  Lanfranchi  de’Rossi,  abile  ncl  maneggio 
dd  più  alli  alTari,  fu  unu  dei  concorrcnli  al  con* 
cilio  di  Clermont,  eccilatore  delle  erociatc  inedesi- 
me.  Era  stalo  questo  eoncilio  convoeato  dai  sud- 
dclto  ponidicc  Urbano  11,  nd  qiialc  Daibcrlo,  con 
ardorc  ed  cloquenza  faeeiido  uso  di  tutti  i mezzi 
pin  acconci  a niuovcregli  animi  iimani,  pôle  con- 
seguire,  die  a furia  accoricssero  i popoli  ad  arruo- 
larsi  sotlo  il  vcssillo  délia  crocc.  Dal  moiuenlo  in 
cui  uiio  erocesegnavasi,  rcslava  al  coperto  ddle 
jiersecuzioni  dei  creditori  c ddla  giustizia , c<l  ot- 
leiieva  la  plenaria  indulgcnza  ddle  sue  enipc.  Ne 
enierse  da  eiô,  die  oitre  al  numéro  dei  più  quali- 
ilcati  siguori,  e fra  i prineipali  il  famoso  Goiïrcdo 
di  Buglione  coi  suoi  già  ben  noli  eompagni,  die 
colle  loro  genli  eoiicorsero  alPimprcsa,  vi  si  spinse 
pur  andie  dalP  llalia,  c prima  e poi,  imdlilndtnc  in- 
numerabilc  di  proAcnzalt,  Piemontesi,  Lunigiani, 
Aipigiani,  Milanesi,  Romani,  Piigtiesi,  Toscani  e 
Calabresi,  fra  i (piali  i V’eiieziani,  gli  Amalfitaiii,  i 
Pisani  ed  i Genovesi , niostravansi  inliainmali  di 
gloria,  e non  ineno  allellali  dairinlcresse. 

I‘AZZÜ  Dfc'l'AZZI  IN.U.BEIU  IN  GERISALKMMÊ  LO  srENDARDO 
DEUX  St  E SCIIIKRE. 

Con  incredihile  eroismo  veniva  frallanto  baltnta 
riLTUsalemim*  dall’eseicilo  crocescgnalo  , il  qualc 
datole  in  line  il  grande  assallo  ne  eonsegui  ai  15 
luglio  dd  1099  (a  gloriosa  compiisla.  Triicidali 
prima  i nemici  dai  vindluri,  corsero  qucsli  poseia 
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nt  vcru'rahil  Itiogo  iii  cui  cra  slalo  sopuili)  ii  Sal* 
\a(ore»c\i  versarono copiosc  laninioili  dcvozione 
c (H  gioja.  Fra  gli  llaliani  si  distinsc  Pa/.zo  dp* 
Pazzi,  dic  saido  il  primo  sulla  muraglia,  inalben'i  lo 
sicndardo  niapgiore  dcllc  sup  sdiipre.  Iii  rigiiardo 
di  cio  il  dura  Goiïrcdo  decorû  il  crinc  <1<‘1  gcncroso 
Pazzo  de' Pazzi,  .cingciidolo  délia  coroiia  murale, 
c gll  dclle  il  priviiegio  di  usare  por  insegna  pro- 
pria Panne  isliliiila  da  rcligioso  consiglio  di  priii- 
eipi  c prclali»  chc  n'erano  slali  gloriosi  acquisla- 
tori,  formata  di  clnquc  croci  c dnc  ddlini,  onde  il 
Pazzi  per  eternare  iie’suoi  discendenti  la  memoria 
di  quclla  sauta  impresa,  dei>üsc  P arme  propria, 
di’era  con  Ire  lune  rosse  c Ire  lurdiine  in  campo 
bianco.  In  qucslo  siesso  mesc  cessato  di  \iverc  il 
pontcHee  Urbano  11,  non  ebbe  la  eonsolazionc  di 
vcderc  il  fruUo  ddle  sue  sullecitiidini,  colPavviso 
iPcsscrsi  iinpadronila  l'armala  dei  crisliani  crocc- 
sc^nali  délia  sauta  cilla  di  Gcrusalommc.  Non  ando 
roolto  chc  üal  dero  e popolo  fu  sosliliiito  ndla  cal- 
tedra  di  s.  Pictro  Rinieri,  di  nazionc  toscano.  già 
monaco  cluniaoonsc,  c poi  prête  cardinale  dd  U- 
tolo  di  s.  Clémente,  chc  assiinto  il  nome  di  Past^ua- 
Ic  il,  fu  ordinato  papa  ncIPagosto,  dopo  aver  cgii 
falla  gran  resistenza,  per  fuggire  sr  eccelsa  digniln, 
délia  qualc  non  credevasi  degno.  È scritto  negli 
annali  di  Pisa,  dic  mentre  lo  stuolo  dei  Pisani  an- 
dava  in  Gcrusalcmme,  resté  bniciala  tnlla  Kinsie:i, 
cioé  una  parte  ddla  citlà,  dove  par  ehc  ahitassero 
i mercalanli  mori,  chc  venivano  a trafiicarvi. 

riFERMIT.P  nE1.L\  fONTESSA  MSTILUE. 

Manlova,  die  erasi  levala  <lall*  nbhidienza  ddla 
coniftssa  Matiidc  cd  aveva  incendialo  il  casicllo  di 
Ripalla,  vcdnlo  P appnreediio  di  giierra  col  qiiale 
la  contessa  voleva  rnlnrla  ruiovanientc  solto  il  suo 
governo,  decise,  per  rispanniare  gli  orrori  di  san- 
gninosa  guerra,  di  rilornare  alPobliedienza  di  lei. 

A qucsl’cfrclto  si  spediron  subilo  ambascialori; 
ma  trovarono  ditlicollà  non  piccola  nelPessere  am- 
niessi,  e niolto  maggiore  nclP  indurre  alcnni  Irol- 
tali,  chc  di  rendersi  dd  liiUo  alla  sua  denienzn. 
Vinse  perè  finalmeiile  Pinnala  pielà  délia  religiusa 
principessa,  c condonando  a quel  popolo  con  la 
nuova  colpa  Paiilica  ribcllionc,  si  eonlenlù  di  ri- 
ecverlo  nella  sua  grazia,  con  quelle  conflizioni  e 
manière  di  governo  ch’era  stalo  solito  d’obbedirla. 
Passé  clla  dunque  a Manlova,  e col  Irilmto  ricc- 
vellc  dai  cUladini  il  giuramenio  di  feddià;  visité 
ncl  suo  viaggio  il  devulo  di  lei  luogo  di  s.  R('ue- 
delto,  c fcce  intanlo  larga  donazione  di  boni  a (piel 
santuario.  Di  qui  Htorno  a Bondeno,  dove  s’erano 
aggtiislalc  le  capilulazioni  ddla  resa  di  Manlova, 
ed  ivi  dopo  avcrc  in  Monlebaronciouc  «licbiarali 
esenli  dalle  pubbliche  gravezzc  gli  uoinini  ddla 
rocca  Santa  Maria,  già  donata  al  vcst*ovo  di  Medona. 
c dopo  aver  \ediili  o debdiati,  o eadiitt  a’Mioi 
piedi,  liilli  qiidli  die  aveano  anlilo  (U  didûararsi 
ncniicl,  nulla  rallcnlando  ddle  selilc  a'^prvz/e,  ri- 


p/esc  ron  anlore  i rdigio>i  ç>erdzi  ildla  sua  vila. 
Siieccdulo  il  freddo  ddla  stagionc  piii  rigida.  lien- 
cliè  pi>co  proporzionata  alla  stia  ddKiIezza,  imI  es- 
semlo  non  oslantc  vemilo  da  Ronia  a \i>itarla 
Pufizioabalc  cluniacenso,  voile  ron  lui  solennizzare 
Poltava  dei  saiitissimo  Natale  già  pa«>salo.  Ma  nd 
disagio  d'assisterc  agii  uflizi  di  qudla  notte,  piû 
dei  solito  geiala,  senti  Matihie  ancora  pin  manifoti 
i prineipii  ddla  rieadula,  che  fiirono  i prchidii 
ddla  sua  morte.  S'inaspri  la  podagra,  ed  appena 
polelte  nssistere  alla  nicssa  dcl  giorno.  Cunliniié 
per  allro  ndk*  seguentî  feslixilà  ddPaimo  d'inler- 
venire  ai  sacrifizi  ddPabate.  linchê  langiiida  ngni 
giorno  davvantaggio , fu  cosirdia  a fennarsi  in 
îdto,  ma  Intinxia  con  digiuni  cd  asprezze  niaceran- 
dosl,  fiiron  nccessUali  i x rvcoxi,  dic  sceo  lei  si  tro- 
xavano,  a proibirlc  eon  espresso  precetlo  la  osser- 
vaiiza  ddla  quaresima  già  tneoinineiala.  OIiUmU 
dia,  c sentendo  pi.in  piano  aggraxarsi,  dopo  aver 
colla  confessionc  aggiustati  gl'intercNsi  ddla  ro- 
scienza,  c didilarati  liberi  nella  Mia  mnrlc  tniti  i 
servi  ddla  sua  faniiglia,  allese  a dislribuire,  vixen- 
do,  aile  vieille  chie>e  gli  avanzi  di  quelle  riediezzc 
chc  s'erano  semprr  impiegate  in  opéré  di  pictâ. 

SIX  MORTE. 

E coinecdie  prevedesse  ilovcp  rultimonnc  ddla 
sua  vila  cadeie  ndla  soleniiilà  di  s.  Jaen)K>  apo> 
stoto,  in  onore  di  (|ueslo  sanlo  voile  clio  si  edid* 
casse  con  gran  cderilà  nna  rliiesa  rosi  vieiru  alla 
sua  ramera  ove  giaeeva  iiifermn,  affiiiehê  potessc 
dal  letlo  asroltare  i divirii  uflizi.  Ma  giaedic  ira- 
seorreva  il  sdliino  mese  ddla  sua  rieaduta,  c già 
s'aecostava  la  sotennità  deirapo>tolu , dic  ndla 
infermilà  conoseiula  instiperabile  si  avexa  ddto 
por  prutellore,  quando  conusceiidosi  ormai  vicina 
ali'nltimo  pa^saggio.  ndla  siessa  vigilia  dd  sanlo 
prese  restivmo  x ialieo,  cd  o()prossa  non  meno  dagli 
anni  e dalle  nuinerosc  faliche,  dic  dalla  xiolenza 
dd  male,  diiuse  con  inarax  rglioso  eM*iiipio  <)i  san- 
tilà  gli  nllimi  periodi  di  qudla  xita,  dic  reli- 
giosainenlc  spesu  in  servizio  <!dla  (<hiesa  e di 
l)io  , c slata  dal  coiminc  coiisenso  degli  srriUori 
creduta  altreUanlo  nuTitevole  ddla  immorlalilà 
délia  gloria.  (juanlo  repiilata  seniprc  proporzionato 
oggettu  délia  inarax iglia  e ddl'npplanv»  di  tutti  i 
seeolt  Mori  quesla  gran  donna  ai  ü\  di  lugüo  nel- 
l’elà  di  annî,  e il  <li  lei  cailaxore  fu  traspor- 
lato  dalla  sua  dimora  di  Bondeno  a s.  Bciieddlo, 
quiiidk'i  iniglia  iuntaiio  du  Manlova,  ddto  dei  IV» 
c di  IVilirone,  edilioato  dall'avulo,  e da  lei  slessa 
eon  moite  remlite  ingrandito.  I.a  sua  memoria  ô 
stüta  oiiorata  dai  posleri,  .qieeiatmcnle  da  qudli 
a’(|tiali  dIa  feee  si  largbi  doni.  Boina,  erede  d'al* 
emii  dei  di  Ici  Stati.  ne  ha  eclebrata  scMupre  la  virlii, 
ne  ha  xoliilo  pnssi'dere  gli  onorali  resll,  ni  quali 
è slalo  iid  »lieiasM’Ue>imo  soeolo  itoUo  <la  l r- 
iinno  \ III  nii  ma'znilieo  iiiau'^oleo  nd  plu  mat‘''luso 
dei  lempli. 
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OSSEr.VAZIOMI  SW.  SISTMA  rEÏDALF,. 

\bbiaino  cluiK|iic  vcdulo  corné  pwictrali  i I-ongo- 
Innli  in  llalia,  Irovarono  le  di  Ici  cilla  liillavia  iicl 
posscsso  di  molle  riccliczic;  lo  clic  mosse  i Franchi 
adinvidia.c  dcsolaiidu  l’Italia,  finalincnic  disfecero 
la  monarchia  dc’Longobardi.  Carlo  il  Grande  re 
de’Franchi  ne  condussc  a fine  l’iiiiprcsa,  e vide  i 
vanlaggi  délia  civiltà  già  fatli  segno  alla  sniania 
dislniggilricc  dei  suoi  prcdecessori.  In  quel  tempo 
la  monarchia  dcll’ llalia  conslava  di  iiioiti  diicali  c 
marrhesali,  il  di  cui  numéro  ando  per  allro  mciio- 
aundosi  soUo  Carlo  Magno  e i successori  di  lui; 
ma  in  pari  tempo  videsi  rampollare  da  essi  lina 
série  inlinila  di  conli  e nobili,  Ira  i quali  il  dura 
rcspcltivo  di  una  qualunque  popolar.ionc  avea  spar- 
lilo  con  essi  la  provincia  toccalagli,  a comliziouc 
chc  gli  giurasscro  fede  cd  omaggio,  e lo  seguisscro 
alla  guerra.  Ullrc  di  die  divideanu  i conli  con  aliri 
guerrier!  devoli  aile  liiro  insegne  le  terre  elle  ve- 
nivano  ad  essi  distribuite.  Era  il  sistema  feudale, 
elle  stabilivasi  conlcDiporaneamenlc  in  lutia  l’Fiu- 
ropa,  chc  furiiiava  del  godimento  délie  terre  lo 
stipendio  de!  gucrricri,  e chc  costiluiva  una  sug- 
gezionc  ereditaria,  fondala  siiirinicresse,  convali- 
dala  dal  ginramenio,  drgradando  dal  rc  lino  al 
«emplice  soldalo.  Primi,  corne  dicemmo,  i Longo- 
liardi  avean  reealo  in  llalia  i germi  di  eolesto 
sistema;  i Franchi  lo  svoiscro;  le  guerre  civil!  dei 
successori  di  Carlo  Magno  gli  accrebber  vigorc;  c 
corne  un  iiiczzo  di  mantenersi  nella  fede  del  suo 
sigiiore  elle  obbligarono  il  féudatarlo  a eircondar 
di  mura  il  suo  palazzo  c le  campagne,  iii  sino  a 
quel  tempo  aperte  cd  indifese;  spesseggiarono  di 
caslella,  dove  i conli  c la  nobillà  castcliana  stabi- 
lirono  la  loro  sede , linehc  i popoli  asirclll  dal 
timoré  di  vedersi  ogni  iiiumento  assailli  dai  prin- 
eipi  rivali,  chc  si  dispulavano  il  trono,  [icnsarono 
a valersi  délie  loro  difese,  onde  ricusarc  aperla- 
menle  alla  suggezione  di  quclli,  c costiluirsi  in 
rrpubblica,  c la  insubordinazionc  délia  conlessa 
Malilde  ail’ imperatore  fu  il  principale  c più  mc- 
morabilc  escmpio  ed  impulse  alla  lilicrlà. 

AWEKllESTl  DI  VESEZU. 

Dopo  aver  falla  conosccrc  la  fondazionc  délia 
rrpubblica  di  Venezia , corne  già  narrammo  nclle 
passalc  pagine  , passeremo  a sccgiierc  nella  sua 
sloria  délia  prima  elà  dcl  inedio  evo  i più  impor- 
lanli  avveuinienli  chc  di  quando  in  quaudo  con- 
Iribuirnno  alla  formazionc  del  carallcrc  nazionalc, 
a modilicarc  la  coslituzione  dcllo  Slatn,  nppurc  ad 
accresccrc  l’iMlliicnza  del  niinvo  popolo  soi  rima- 
nente  dell’llalin.  Sarebbe  aliéna  dal  nostro  islilulo 
una  regolarc  c circuslaiiziala  sloria  de’lempi  an- 
teriori  al  dodicesiino  sccidn;  d’ allra  parle,  talc  c 
iaridili  e l'osciirilà  dcgii  storici  rispellu  a quel 
lrB[ii,  chc  siaiiio  forzali  di  passarc  rapidamriilc 


sulla  sloria  de'secoli  di  rni  ci  oOTrono  cosi  confuse 
cd  incerte  iiolizic. 

GU  SCni.UOM  iaV.40OSO  L.A  D.tUIAZl.t. 

Ai  lempi  dell’  imperalore  d’ Oriente  Giusiino 
il  reccliio  , gli  SchiaVoni , seguendo  la  strada  tc- 
mila  dalle  allrc  barbare  nazioui  chc  invascro 
l’impcro,  enlrarono  nella  Dalmazia  e vi  si  slabi- 
lirono.  Ma  siccome  quel  paese,  più  Mdic  saccheg- 
giato,  non  baslava  a saziarc  la  loro  avidilà  , ap- 
prolltlarono  dei  nunierosi  porti  di  mare  délia  fre- 
sca  loro  coiiquisla , e<L  adollando  le  cosliimanzc 
dcgii  aniichi  Illirici , di  cui  avevano  occupalo 
il  paese,  si  diedero  alla  pirateria.  I Veneziani , 
chc  coprisano  coslanlemenlc  ipiel  mai-e  con  de- 
bolibarchc,  rimanevano  più  degli  altri  esposii 
ai  loro  insulli;ma  una  vila  operosa  e l’abiludine 
di  sprezzare  i |>crlcoli  del  marc  avevano  rinfor- 
zalo  il  loro  roraggio.  Quel  medesimi  popoli  ch’cran 
fuggili  corne  vili  arnienli  innanzi  ai  conquistatori 
dcl  Nord,  armarono  i loro  piccoli  navigli  per  farsi 
inconiro  agii  stessi  nemici  a molla  dislanza  dalle 
loro  abilazioni  : gli  altaccarono  senza  timoré  e gli 
sconlissero.  assiciirando  la  lilicrlà  dei  mari  ; e la 
ritalità  chc  manifeslossi  tra  queslcdue  nazioui  nia- 
rilliiiic,  c le  frcquenli  loro  guerre  che  lerminarono 
colla  sonimissione  di  lutta  la  Dalmazia,  acrrebliero 
l'encrgia  de'Vcncziani;  li  costrinscro  ad  aggiiingere 
il  valorc  all'industria,  c furono  la  principale  cagioiie 
délia  fulura  loro  graiidczza.  Quesla  prima  guerra, 
ineominciala  avanli  il  regno  di  Gulstiniano,  vienc 
riporlala  siccome  una  dclle  tcstimonlanzc  dcll’au- 
tichissima  loro  indipendenza. 

IL  ttEBO  C,VrrOLICO  SI  aiITCU  NEU..t  VESEZU. 

Quaranl'  aiini  dopa , la  disccsa  dei  Lombard! 
in  llalia  apporlù  aile  isole  venczianc  un  doppio 
vanlaggio;  non  solo  perche  obbligo  nuovamcnic 
gli  abitanti  dcl  conlinenic  a procacciarsi  salvezza 
in  quesie  isole,  ma  perché  loro  procuro  altrcsi  un 
cicro  indipendente.  Il  patriarca  d’ Aquileja  venue 
a slabilirsi  in  Grado,  ove  fondu  la  sua  nuova  cat- 
tedrale;  il  vcscovo  d'Oderzo  si  Irasferi  in  Eraclea, 
fabbricala  dai  suoi  compalriotli;  qiiello  d’Allino 
|Hirlô  la  sua  sede  a Torccllo  ; qiicllo  di  Concordia, 
a Caorle,  c quello  di  Padov  a,  a Malamocco.  E per- 
ché i Lombardi  slabilirono  un  cicro  ariano  in  lutto 
le  cillà  coiitinenlüli  di  cui  si  resero  padroni,  e per- 
ché lo  scisma  tra  le  Chicsc  dclle  duc  comuiiioni 
prodiissc  una  saiigiiinosa  guerra  Ira  i palriarchi 
d’.Aquilca  c di  Grado,  i vcscovi  ch’eransi  rifnggili 
nelle  isole  non  pensarniio  più  ad  abliaudonaric. 

La  cusliliizionc  dclle  cillà  e délie  isole  venezianc 
poleva  considerarsi  corne  federaliva,  ma  i poleri 
dei  magislrali  c quelli  délia  nazionc,  i dirilli  délia 
lega  e quelli  dei  popoli  collcgali,  non  eraiiobaslan- 
lemenle  deliiiili,  (Kirclié  cosi  falla  coslituzione  .as- 
sicurassc  ad  un  lempo  riiitcrna  lrani|uillilà  dcllo 


U uy  vjOO^lc 


DELL  ITAUA 


410 

Stato,  c polentc  lo  rcnikssc  al  di  fuori.  1 trîbuni 
si  abbamlonarono  alla  loro  ambizione,  le  cilla  aile 
discordic  c gelosic  di  vicinanza , menlrc  i Loin- 
bardi  dalla  parte  dcl  continente,  gli  Schiavoni  da 
quclla  dcl  marc  approfUlavano  di  queste  contcsc, 
di  questo  stato  di  anarchia.  Pareva  chc  la  repub- 
blica  fosse  affallo  prossima  airestrcma  sua  rovina: 
se  non  chc  un  popolo  libero  cd  energico  ha  in  sè 
medosimo  i principii  delta  sua  salutc:  una  rivolu- 
zione  che  dovrebhe  indebolirlo,  il  più  délie  voile 
gli  rende  fra  brève  un  nuovo  vigore. 

TAOLO  LCCA-ANAFESTÜ  PRUlO  DOGE  DI  VE.NEZIA. 

L’anno  697  si  convoeô  ad  Eraelea  una  gene- 
rale adunanza  di  tutti  i membri  dello  Stato,  ed 
i Qobili  Irovaronsi  uniti  al  clcro  ed  ai  cittadini. 
Cola,  dictro  la  proposta  del  patriarca  di  Grado , 
la  nazionc  risolvellc  di  darsi  un  capo,  chc  col  U> 
lolo  di  duca  o doge  fosse  incaricalo  dcl  comando 
dclle  furze  comuni  contro  esterni  iiemici,  o conlro 
i faziosi  deirinterno;  il  quale  sovrastando  ai  tri- 
bunidelle  isole  imite,  polesse  con  niano  ferma  (ron- 
care  le  loro  discordic  c punirne  le  usurpazioni.  Ma 
da  quel  seculo  d'ignoranza  non  si  polcva  sperare 
una  costituzione  aceonciamentc  lihrala.  I Vcnc- 
ziani,  volendo  essere  liljeri , riservaronsi  le  loro 
assemblée  gcnenili,  la  cui  sovranilà  cra  univcfsal- 
inente  ricoriosciula;  A olcndo  essere  polcnli , dic- 
dero  al  capo  dello  Stato  tutti  gli  attributi  di  un 
monarea.  Kgli  noniinava  a tutte  le  eariche,  ammet- 
leva  0 riliulava  gli  avvisi  dei  suoi  consigÜcri , 
scelli  da  lui  medesimo,  Irallava  da  sc  solo  la  pace 
e la  guerra,  cd  inliiic  ta  sua  aulorilà  non  aveva  li- 
initL  Paolo  Luca  Anafcsio,  di  Eraelea,  fu  U primo 
che  la  nazione  onorasse  di  cosi  sublime  dignilà. 

Per  alcun  tcnq>o  non  ebbero  i Veneziant  niotivo 
di  pentirsi  detia  nuova  forma  dala  al  lorogoverno. 
Aiiafeslo  ristabili  rinterna  Iranquillilà,  respinse  gli 
Schiavoni  e forzù  i Lonibardi  a riconosccrc  V in- 
dipendenza  délia  repubblica  cd  i conlini  del  suo 
lcrrilorio.  Il  suo  successorc  ne  segui  le  Iraccc,  ma 
non  çosi  il  terzo,  che,  mai  soiïrcndo  gli  ostaeoli  che 
talvolta  conlrariavano  la  sua  volontà , voile  ren- 
dersi  assoluto  signore  dello  Stato,  c diede  prinei- 
pio  ad  una  funesta  lolla  col  popolo.  In  questa  li> 
le,  in  cui  le  iiigiusie  usurpazioni  crano  respintc  da 
fcpoci  insurrcziuni,  perdellero  la  vila  quel  dogeed 
allri  suoi  successori.  Xel  tempo  clic  Venezia  cra 
lacerata  da  questa  conlesa,  il  dominio  lomhardo 
in  llalia  fu  abbattuto,  c gli  succcdelle  quelto  dei 
Carlovingi. 

I.1TI  DEI  VENEZtVM  COI  IRA>ail. 

1 Veneziani  non  odiavano  meno  i Franchi  dcgii 
Unni , degli  Ostrogoli  o dei  Lombard!.  Da  tutti 
qucsli  popoli  le  provincic  dell’impero  crano  siale 
ugiialmeiitc  rovinatc.  Gloriavaiisi  i Veneziani  di 
essere  diseendenli  dai  soli  Uomaai,  e davano  alla 


loro  repubblica  U nome  di  ligliunla  primogeiiila 
délia  repubblica  di  Uoina.  Isolali  ed  indipcndenli  in 
niezzo  aile  popolazioni  délia  stessa  origine  faite 
scliiave,  davano  il  nome  di  barbari  agii  slranieri 
chc  opprimevano  rilalia;  cd  i soli  Grcci,  inciviliti 
al  par  di  loro,  ed  atTezionati  ugualmente  al  nome 
ed  alla  gloria  di  Roma,  venivano  risguardali  conic 
degni  délia  loro  allcanza.  Prendevano  percià  parle 
aile  loro  prosperilà,  c gli  aiutavano  colle  loro  for» 
ze,  corne  da  loro  cliiedevano  essi  protczionc  nclle 
proprie  avversità,  confondendosi,  ()cr  cosi  dire,  al 
loro  sguardo  gli  uftlci  délia  bcncvoicnza  con  quelli 
del  dûvere:  c sc  i Veneziani  rWiutarono  d" essere 
suddili,  vollero  almetio  essere  fedeli  alleali  dcll'im* 
pero  di  Coslantinopoli. 

PIPINO  PRE.NDE  anOCGIA  C PALESTRCIA. 

Pipino,  figlio  di  Carlo  Magno,  formo  l'ardilopro- 
gelto  di  allargare  il  suo  nuovo  regno  a danno  di 
Niceforo,  impi*ralorc  d'Oricnle:  sperava  di  levargli 
la  Dalmazia  c l'istria,  cd  aveva  sapiilo  lirnr  dalla 
sua  Ol)clcrio,  allora  doge  régnante  di  Venezia,  ciir 
la  Cortc  franeese  accordava  molli  favori.  Ma  que- 
sto magistralo  non  solo  non  polè  ridurre  i Vene- 
ziani a premier  parte  ad  una  lilc  tanlo  contraria 
aile  loro  inclinazioni,  ma  non  polè  pure  impediru 
chc  l’asscmblea  generale  conAocala  a Malamocco, 
non  fucesse  a Pipino  cnnoseere  il  riliuto  délie  sue 
offerte  c le  rclazioni  délia  nazionc  coi  Greci.  Di 
dô  ofTcso  il  principe,  rivolse  le  suc  amii  conlro  i 
Veneziani,  ardendo  le  loro  città  di  Eraelea  e d’A- 
quileja,  la  prima  délié  quali  era  slala  alcun  tempo 
la  capitale  délia  repubblica  fino  al  tempo  in  cui 
Teudato,  quarto  doge,  trasfen  la  sede  del  suo  go- 
verno  a Malamocro.  Nè  andùiuolloehc,  credendosi 
nuovamcntc  provocato,  fecc  allcslirc  una  flolla  a 
Ravenna,  c provvedutala  di  truppc  da  sbarco,  si 
impadroni  di  Chioggia  c di  Pateslrina,  indi  ap- 
prodô  airisola  d'Alhiola , separata  da  un  angusto 
canatc  da  Malamocco.  In  cosi  diffidic  dreostanza 
Angelo  Partidpazio,  uno  dei  principali  cittadini, 
consiglià  i suoi  conipalriolii  ad  abbanüonarc  le 
mura  dclla  capitale,  cd  a trasportarc  a Riallo  tutte 
le  loro  riechezze  , csseiido  la  siluazionc  più  forte 
assai,  per  essere  qucslMsola  proprlamente  nel  ccii- 
tro  délia  lagiina.  I vaset^Hi  tli  Pipino  tentarono 
d'iiiscguirli,  ma  le  barchc  Icggicrc  dei  ^'enezian^, 
fuggeiido  innanzi  a loro,  seppero  trarli  sopra  bassi 
fniuii,  ove  non  potendo  nel  riflusso  mnnovraro,  fu- 
ron  assaiiti  con  vantuggio,  ed  abbrudali  quasi  liiUi, 
0 presi  dai  Veneziani.  Pipino,  sdegnalo  ed  umi- 
iiato,  incenert  le  cillâ  dt  cui  crasi  impadronito,  e 
rilirossi  a Ra\enna.  Poeo  dopo  i due  imperi  si  pa- 
ciliearono  , ed  i Veneziani  birono  compresi  nel- 
l’aceordo  coine  fedeli  a qucHo  d’Orienlc. 

Il  re  franco  in  Ravenna  pose  la  sua  sojIc  nel  pa- 
iazzo  di  Tcodorico , del  tpiale  oITriaino  il  disegno 
alla  pag.  Ml. 
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Dopo  (|ueH’cpoca  Rialto  i lniasc  la  capitale  dcl 
iiuoïo  Stalo,  cui  fiirano  unilc  col  iiiczzo  di  ponli 
le  sessanta  isoleltc  clie  lo  rircondavaiio,  c sullc 
i|Dali  innalzasi  oggi  la  citlâ  di  Veiiezia.  Il  palazzo 
docale  fa  crcllo  sulla  piazza  ove  Irovasi  aiicora  di 
présenté  ; cd  il  nonic  di  Venezia,  fln  allora  co< 
■aune  a lutta  la  repnbLilica  , si  ristrinse  alla  sola 
capitale.  Venl’anni  dopo  si  trasporto  d’ Alcssan- 
dria  in  questa  eitlà  il  corpo  di  san  Marco.  Rac- 
eonlasi  chc  ■ mercadanti  che  tolsero  questa  rcliqiiia 
alla  eliiesa  d’Egitlo,  le  sostiluirono  accortamente 
qaella  di  san  Claudio , meno  venerata.  Dopo  tal 
epoca  san  Marco  fu  il  palrooo  dclla  rcpubblica  : 
^li  O il  sua  leouc  diventarouo  l' impronta  dclle 
sue  monete  e lo  siendardo  delte  sue  annale  ; cd 
il  noue  di  san  Marco  s'andù  in  modo  idenlificando 
ron  quello  dello  Stalo,  rite  più  di  quello  dclla  rc- 
pubblica, più  dclla  ricordanza  delIe  sue  viltorie, 
scuole  le  orecebie  venezianc,  c fa  cader  le  lagrime 
dagli  occhi  dc’patriotli. 


dodici.  fanciulic,  cra  il  giorno  consacrato  a quesla 
pubblica  festa.  Di  buoii  iiialtino  le  gondole  Icggia- 
drameiile  oruale  recavansi  in  tiilli  i quarlieri  dclla 
ciltà  all’isola  d’OIivolo  o di  Castello,  posta  ad  uua 
dclle  suc  estremilà,  ove  il  capo  del  clero,  allora 
vcscovo,  adesso  palriarcà,  Icncva  la  sua  residenza. 
Gli  sposi  sbarcavano  colle  loro  spose  fra’.snoni  dei 
musical!  strnmcnli  sulla  piazza  di  Castello,  c tutti 
i cougiunti  e gli  amici  lu  abilo  di  gala  facevario 
loro  corteggio.  Vi  si  portavano  in  pompa  le  donora 
faite  alla  sposa,  cd  il  popolo  alTullato  lungo  la  riva 
dcgii  Sebiavoni,  cd  in  tulle  le  sirade  clic  guidavano 
a Castello,  scguivascnz’armi  esenza  alcun  sospello 
quella  faslosa  processione. 

I pirati  istriani,  isiruiti  da  lungo  tempo  da  que- 
sla  coslumanza  nazionalc,  ardirono  di  lendcre  iiiia 
iiisidia  agii  sposi  délia  stessa  citlà.  Il  qiiarlicre  al 
di  là  dell’arsenale,  affalto  vicino  d’OIivolo,  non 
cra  a tal  epoca  abilato,  ne  l'arscnalc  cra  aiicora 
slalo  fabbricato.  Gl’Istrioli  si  posero  di  notte  in 


CUEHSB  aVILI  IM  VEMEZIA. 

Verso  la  nielà  dcl  nono  secolo  uua  lilc  in- 
sorla  fra  aleune  faniiglie  patrizic  divise  lutta  la 
rcpubblica.  Il  popolo  paricggiù  con  furore  per 
una  aniuiosilà  probabilincnie  cagionala  da  sola  ri- 
salilà  di  gloria  ; la  cura  deireslerna  difesa  dello 
Stalo  fu  sdimcnticala  per  servire  al  forsennato 
zelo  di  parle,  cd  il  mare  Adrialico  riniasc  espo- 
sto  aile  piraterie  dei  Saraceni  c dei  Narentiui.  I 
primi  abilavano  la  Sicilia  c l’Afrira,  gli  altri  crano 
pirati  délia  Dalmazia , elle  raceoltisi  nclla  città  di 
Narcnla,  in  fondu  al  goifo  dello  stesso  nome,  posta 
quasi  in  faceja  d’Ancona,  l’avevano  fallu  ceiilru 
dclle  loro  piraterie.  Un  secolo  più  lardi  altri  pirati 
stabilironsi  in  alcunc  cilla  dcll’lslria,  cd  una  ar- 
dila  ifilrapresa  richiamà  su  di  loro  ratleuziouc  e 
lo  sdegno  délia  rcpubblica. 

a.ATO  DELIE  SPOSE  VESEZIASE. 

Per  aiilira  consucltidine  i malrinioiiii  de’nubili 
e de  priiieipali  citladini  celebravaiisi  lu  Veiiczia  lo 
ries»  giorno  nclla  inedcsinia  ebiesa.  La  vigilia  <lella 
CviMora,  in  cui  la  rejiubblica  dava  la  dote  a 


agualo  presso  quesl’isola  dcserla,  nascondenduvisi 
colle  loro  barclie.  La  inaltina  quando  gli  sposi 
furono  nclla  ebiesa,  c che  seguili  da  uomini,  donne, 
fanciulli,  assislevano  ai  ilivini  ufliçi,  i corsari  at- 
Iraversano  il  canale  d’OIivulo,  sbarcano  armati 
sulla  riva,  eulrano  in  ebiesa  da  tulle  le  porte  ad 
un  li’allo  colle  sciabole  sguaiiiale , e gberniite  le 
desolatc  spose  ai  piedi  dell'allare,  le  custringono 
a monlar  sullc  barclie  a lal  uopo  disposie,  con  loro 
rapiseono  le  gioie  porlate  dai  servi,  cd  a forza  di 
rcnii  s'atTreltano  di  riguadagnare  i porli  dell’Istria. 

Il  doge  Pietro  Candiano  lil,  presente  alla  ccri- 
monia,  dividendo  la  rabbia  c l’indignazione  degli 
sposi,  esce  impeluosanienic  coi  iiiedesinii  di  ebiesa, 
c scorrendo  i vieilli  <|uartieri,  ebiania  ad  alla  voce 
il  popolo  aile  armi  ed  alla  vciidella.  Gli  ubilanti 
di  Sauta  Maria  Furniosa  rauiiauo  aleune  navi,  nelle 
quali  entrato  il  doge  c gli  sposi  irrilati,  apprulit- 
tano  d’un  venta  favorevole,  cd  banno  la  forluna 
di  sorprendere  grisirioli  nelle  lagune  di  Caorle, 
e ne  fanno  orrenda  strage.  Non  uno  de’rapilori  si 
sollrassc  aile  vcndctie  dcgii  amanli  e degli  sposi 
furibondi:  c lu  stesso  giorno  le  belle  Veneziaue 
furono  ricundutlc  in  Irionfo  alla  ebiesa  d’OIivolo. 
Una  [rocessione  di  giovanclte,  c la  visita  ebe  il 
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doge  facova  ogiii  nnno  la  >igiliu  dHla  Cundchra 
alla  parrocchia  di  Santa  Maria  Farim>:»a,  $uleiiniz> 
xarono  iino  ai  teiiipi  délia  guerra  di  Chioggiu  la 
menioria  di  questo  avvenimei.lu. 

Ma  il  doge  non  si  tenue  pago  di  qtu'sto  primo 
casligo;  chè  si  dispose  a purgare  il  mare  Adrialieo 
dai  corsari  cite  riiifcstavano,  e venendo  a inurte, 
lasciù  col  Irono  ducale  ai  siioi  successori  (piesla 
importante  impresa.  Egli  aveva  già  resc  tribu- 
tarie  délia  repubbltca  le  cilta  di  Capo  d’istria  c 
di  Narenta  , ma  la  condoUu  ora  srcgolala  e laU 
voila  ainbiziüsu  di  suo  ligliu  Pielro  Candiano  IV, 
le  ollraggiose  usurpaziuni  di  (|ueslu  principe  e la 
sua  morte,  fuiieslu  (‘sempio  délia  vendetta  popolare, 
sospesero  per  lo  spazio  di  piû  anni  le  spedizioiii 
dei  Vencziaiii.  Agilala  da  continue  guerre  civiii, 
non  riebbe  Venezia  rinlema  trniii|uiililù  clic  in 
sut  linirc  del  dccimo  secolo,  ed  ailura,  iisi'endu  dalle 
lagune  COQ  poderuse  forze,  getlo  nelle  provlueic 
d’oltremare  i fondamenti  di  queirimpero  ebe  ton- 
servi)  liao  al  niorirc  del  \area(o  secolo. 

Nella  divisione  dcllc  proviade  romane,  Teodosio 
assegnô  la  cosla  orientale  dell* Adrialieo  airimpero 
di  Coslanlinopoli;  ma  questa  divisione  fu  ben  tosto 
dalla  pütenza  üe'barbari  dislrutla.  Alciini  conqui- 
slalori  di  razza  sebiavoua,  oocupando  i’illirieu  colle 
loro  gciilj,  \i  fonduroüo  due  regni  indipcmlenli  c 
uemici  di  Bisanziu,  qucito  délia  Croazia  al  nord, 
e Taltro  délia  Dalmazia  ai  tiiezzogiurnu.  I Gred, 
die  non  avevano  polulo  conservare  sullo  il  luro 
domiiiiû  sc  non  alcunc  cillà  mariUinie,  e non  ave- 
vano Iruppe  bustanli  per  porvi  presidii,  rieor- 
scro  per  difenderic  al  modo  di  lasciare  agli  abi- 
laiili  U dirilto  di  annarsi  o di  cieggersi  le  pro- 
prie magistrature.  Dopo  averc  in  tal  maniera  data 
loro  una  palriu,  cd  ispirato  il  ücsiderio  di  difen- 
dcrla,  si  credeUero  a ragionc  sgravati  dul  debilo 
di  proleggerlc.  Le  citlâ  niarillimc  dcll’lslria  di()on- 
denli  dall’impero  d'Oeeidenle  non  crano  nieiio 
libéré  deile  prime;  c per  tal  modo  la  cosla  illirica, 
daU’una  aU'altra  cstreinità,  era  sparsa  di  nasecnli 
repubbliche  c quasi  seiiipre  iii  guerra  coi  barbari. 

Tra  questi  i più  pericolosi  nemici  délie  cilla 
inarittime  crano  i Nurenlini,  popolo  di  razza  sctiia- 
vona,  elle,  dopo  essersi  impadronili  d'un  porto  di 
mare,  infestavano  colle  loro  piraterie  tulto  l’Adria- 
tico.  Munilissima  era  la  cillà  di  Narenla,  c sicuro 
il  suo  porto  ; |>osla  Ira  la  Dalmazia  e la  Croazia. 
essa  faeilmcnle  ne’ due  n-gni  facea  le  sue  cerne.  I 
suoi  migliori  guerrieri  crano  deslinali  a guernire  le 
floUc  elle  corseggiaxano  T Adrialieo:  lucrosa  pro- 
fessione , clic  in  un  secolo  barbaro  non  cra  diso- 
noranlc.  Tulle  le  piccule  repubbliche  damiegginlc 
da  cosloro  crano  separalamenlc  Iroppo  deboli  j>er 
reprimerli;  onde  conveniiero  di  collegursi  per  niel- 
teic  a düvere  i Narcnlini;  e perché  lidaxano  priu- 
cipalmcnle  nella  potenzu  délia  cepubblica  xeneziaiia, 
cou  pueo  seiinu  la  fecero  principe  délia  le^a,  < om- 
perandü  i suoi  succorsi  e la  sua  proleziune  cul- 
Vacx-ordarlc  quelle  prerugulivc  tlie  do\e\anü  ben 


loslü  puHc  a sua  dlMTczioiuv  inemninciarono  le 
trallalive  cul  doge  Fietr»  Orseulo  11,  u si  (nmxcnne 
elle  i inagislrali  dclle  cillà  prestercblKro  fede  ed 
uiiiaggio  alla  repubbfica,  e le  loro  niiiizic  marce- 
l'cbbero  sollo  i suoi  siendardi  coiilro  il  coniune 
iiemico. 

HUniISSIOE  I»l  >XHENTX. 

L’anno  1M.I7  mosse  da  Venezia  la  piû  grau 
fiolla  che  avesse  lin  allora  arniatu  la  repubbliea. 
Passù  prima  a i*ola,  una  délie  piû  poleidi  cillà 
deirislria,  e xi  riccvelle  gli  omaggi  di  Parenzo,  di 
Triesie,  di  Giusliiiopoli  o Capo  d'Istria,  di  Pirano, 
Isola,  Emone,  Roxjgno,  l'itiago,  e,  per  dirlo  in 
una  parula,  di  UiUc  lo  cillà  deU'Mria.  0)là  uni 
pure  alla  sua  floUa  i rinforzi  delle  cillà  aileatc; 
illdi  passé  a Zara,  la  piu  aiilica  alleata  de' Vencziaiii 
in  Dalmazia,  c vi  rieexcUe  iigualmenlc  gli  omaggi 
ilelle  cillà  di  quelle  conlrade,  Salon»,  Sid>cnic«). 
Spatalro,  Ti  aû.  Noua,  Belgrado,  Almissa  e Bngusi; 
le  isole  di  Coronala,  Pag<»,  (Lsero,  Lissi,  Brazza, 
Arbo  e Clierso  seguiruno  resempio  di  quelle  ; 
cosiccliè  Iraiinc  le  due  isole  di  Curzula  edi  Lésina, 
le  quali  piullostu  cite  rinunziare  alla  loro  iiidipeii- 
üenza  s'allearoiio  coi  Nareiilini,  tulle  le  cillà  illi- 
richc  ricoiiubbero  xulonlariainontc  la  snpremnzia 
de*  Veiieziani. 

il  doge  mosse  da  prima  coiitru  quesie  due  isole, 
le  ipiali  in  cerlo  quai  modo  diiudevano  ti  goUo  di 
Narenta,  cd  axeiidolc  sotlonicsse  dopo  la  piû  xixa 
resislenza,  |K)SC  a ferro  ed  a sarigue  lullu  il  paese 
de'Namilini,  e non  roncedcUe  loro  una  ignomi- 
niusa  |>acc  se  non  dopo  avcrli  ridulU  a tanta  de- 
bolezza,  clic  non  polerono  mai  pin  rifarsi  ne  tor- 
nare  da  capo  a corsesgiare. 

La  pH'sa  di  Narcnla  fu  per  \ enczia  cosa  rneno 
xaiilaggiosa  nssai  deiralleaiiza  eut  (pieila  axca  dalu 
inolixo.  Le  as-^ociazioni  dei  deboli  coi  forli  sono 
sempre  pericolose;  e le  cillà  viiile  c le  xincitnei 
fnroiiu  dai  Veneziani  ridoUc  !»cii  loslo  alla  niede- 
sinia  crtjidiziuiu*.  Probiri  o podeslà  lolli  fra  nobili 
vciicli  furmio  iiiumiali  a goxernarlo,  e il  doge  prose 
il  lilülo  di  duca  di  Venezia  e di  Dalmazia. 

nsx. 

Meiilre  \ enezia  slendexa  il  mid  domiiiio  sulla 
cosla  orientale  del  golfo  Adrialieo,  e ponexa  i fou- 
dameiili  di  quel!’ alla  polenza  cui  non  lai  dû  a eun- 
seguirc,  due  cillà  del  inar  Tirreno,  Pi^a  e Genuxa, 
emnineiavano  a scuolcre  il  giogo  che  axexaiio  lungo 
lempu  sofferlo,  e getlare  i primi  gcrmogli  di  qiiella 
polenza  che  doxeva  in  apprc'ou  ronlrappesare 
quella  di  \ eiiezia,  c eoii  una  Imiga  e sangiunosa 
rixaiità  reiulere  griluliani  d«gni  deiriiiipero  del 
mare. 

Quambi  Ollune  U imMÜlaxa  la  c<iiiijui>îa  »lrlla 
Magna  Greeia  , axexa  falhi  chieili  iv  a l’i>.i  un 
sumu’sü  di  naxi  per  poilaïc  la  guerra  nelle  Due 
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Sicilio;  c qiinslo  fallo  é il  primo  clic  ne  inosiri  la 
;ranilezta  U’uiia  cilla  clic  ncl  doiliccsiiiio  sccolo 
ollcnnc  prima  di  molle  alire  rindipcmlcnza  cd  un 
(uvcrno  consolarc.  La  focc  dulI’Anio,  inciio  clic 
non  è a’di  nosiri  iiigonibrala  allura  di  arena,  for- 
inava  per  i soUili  vascelli  usai!  allora  un  porto 
ugualuientc  sicuro  dalle  liurrasdie  c dagriiisulli 
dei  corsari.  Ua  navigazione  ed  il  commercio  erano 
güilaqualchu  tempo  l’occupazionc  più  grata  degli 
indudrioïi  Pisani.  In  tempo  elle  tulle  le  isole  dcl 
Mediterraneo  erano  occupalc  dai  Saracciii,  quasi 
sempre  nemiei,  qiiando  ancora  i Vencziaiii  c gli 
\mairitani,  gclosi  dell'  impero  del  mare,  ccrcavano 
di  cscludernc  gli  allri  popoli,  le  imprese  marit- 
lime  richiedevano  forsc  più  coraggio  cbe  indusiria. 
Queste  risvegliarono  il  valorc  délia  giovenlù  pisana, 
c le  ispirarono  l’amore  dell’indipciidcnza.  Nell’clà 
di  Solone  erasi  già  osscrvalo  ehc  gli  uomini  di  mare 
sono  più  lieri  degli  allri  e più  amalori  délia  libertà. 
Quesl’osscrvazione  vcrincossi  ncllc  citlà  ansealicbc 
ed  in  Atenc,  e spiega  la  causa  dcU’anlica  prospe- 
rilà  di  Pisa  c délia  rimota  origine  délia  sua  indi- 
|iendciiza.  Le  riccliezzc  a(H|uislatc  col  coninioreio 
si  sparscro  ben  loslo  sulle  liciiie  campagne;  il 
Delta  dcIl'Arno,  quella  fertile  piaiiiira  a'giorni 
nosiri  luezzo  iucolla,  fu  proseiugala  c Irasfarmala 
in  giardini;  il  porto  Pisaiio  e quello  di  Livorno  si 
aprirono  aile  galère,  cd  i molli  genliluomini  cbe 
abilavano  i cùlli  dalla  vale  di  Mevolc  lino  all’Om- 
broiie,  chiescro  cd  oUennero  la  cilladluauza  pisana 
c la  protezionc  délia  repubblica. 

SETiK  Bsnoai  D’oTro^E  cErro  ni  sette  eajiicue  pisiae. 

Le  selle  più  aiitiche  famiglic  di  Pisa,  chc  forma- 
runo  alcun  tempo  un  ordinc  scparalo  di  quella 
nobiltà,  fanno  risalire  la  lorn  vcnula  in  Toscana 
lino  ai  tempi  délia  discesa  in  llalia  d’UHone  il  rosso. 
A selle  baroni  dell’ impero  si  allribui  l’origine  di 
queste  setle  famiglie:  ciuê  Visconti,  Uodiniari,  Ver- 
cbioncsi,  Giialandi,  Sismondi  c Lanfranclii.  I tre 
ultimi  erano  ligliuuli  dello  stesso  padre,  da  taliino 
ebiamato  lianfranco  Duodi,  c gentiluomo  di  Colo- 
nia  ; per  cui  lo  storico  di  Pisa  Marangoni,  conlan- 
doli  per  una  sola  famiglia,  ne  aggiunge  alire  duc; 
Ripafratia  c Gaclani.  Parc  cbe  costoro  spediti  fos- 
sero  a Pisa  nel  982,  |ier  ebiedere  a qucsia  cilla 
chc  mandasse  le  suc  galère  in  aiulo  dell’iinpera- 
lorc  mdl’imprcsa  di  Galabria,  cb'cgii  volera  Icn- 
tare.  Mentre  di  cio  traltavano,  Ollone  mori.  Allel- 
tali  dalla  bellezza  del  cielo  c dalla  ferlililà  ,del- 
l’Elruria,  delerminarono  di  rimancrvi.cd  otlennero 
dai  Pisaiii  il  dirillo  di  citladinanza,  da  quel  vcscovo 
riiifeuda/.ionc  di  aleuni  caslelli  o poderi.  I cognoini 
délie  famiglie  non  usavansi  ancora  nel  dcciino  ed 
undccimo  sccolo,  ma  la  pralica  coslanic  di  darc  al 
nipole  il  nome  dcil’avo,  suppliva  a taie  mancanza  e 
scrviia  a dislingucrc  i casali;  e qiicslo  nome  d’alïe- 
ùime.  cbe  si  riproduceva  ad  ogni  seconda  genorazio- 
ne,  divcnlù  nel  susseguente  sccolo  il  cognomc  délia 

Cti  e Coslumi.  Vol  11,  p.  11  — 15 


famiglia.  In  lal  maniera  i selle  baroni  d’ Ollone  11 
Irasniisero  il  loro  nome  a scltc  famiglic  pisane,  che 
furono  per  lungo  tempo  le  principali  délia  fazionc 
nubile  e gliibellina.  Più  voile  pcrscguilale  e cacciale 
in  csilio,  non  per  queslo  rimascro  meno  alTezionate 
alla  patria  ed  alla  sua  liberia  lino  ali’cpoca  fatale 
délia  cadiita  di  Pisa. 

* 

I‘OTENZ\  NARITTIMA  DI  CESOVA. 

Nello  stesso  tempo  che  questa  clKà  mctlcva  a 
protUto  il  fertile  Icrritorio  dcU’Arno  clc  doviziosc 
pianiirechc  la  ciroondavano,  Genova  sUuala  sopra 
slerili  montagne,  fra  seogli  privl  di  verzura,  e presso 
un  mare  da  cui  par  chc  fuggano  i pcsci,  c non 
avendu  altro  vanlaggio  clic  quelle  di  un  |>orto 
vaslo  c sicuro,  Genova  si  dava  con  pari  ardorc  al 
commcrcio  cd  alla  navigazione:  le  arli  medesime 
le  procuravano  le  medesime  ricchczzc,  e le  slerili 
sue  montagne  la  separavano  dalla  sude  deir  impero 
e da*suoi  oppressori.  Essa  cra  rimasta  sutto  il  do- 
miiiio  dei  Grcci  lungo  tempo  dopo  la  prima  inva- 
siune  lombardu;  cd  anche  allorquando  Acnne  in 
poterc  dei  Isonibardi,  ne  rimase  in  modo  separata, 
clic,  tro\andosi  mal  guardala  dai  suoi  nuovi  pa- 
dronî,  l'anno  U36  fu  saccheggiata  dai  Saraceni.  Ma 
in  sul  nuire  dcllo  stesso  sccolo  la  propria  popota- 
ziotic,  inelinala  alla  milizia,  la  gnarenliva  da  somi- 
glianli  sciagure. 

niPRESE  DEI  riSAM. 

Pisa  non  pertanlo  continué  ad  csscrc  per  alcun 
tempo  più  Horida  e popolosa.  Le  sue  imprese  non 
vliitidcvansi  cnlro  gli  angusU  conHni  délia  Toscana; 
ma  i Saraceni,  la  Spa^rna,  IWfrica,  la  Grccia  ap- 
prescro  dai  Pisani  a rispelUre  il  valorc  italiano  c 
l’energia  d’una  nascenle  nazione. 

1 Pisani  pralicavano  mollo,  per  causa  di  traffico, 
coi  Grcci  délia  Galabria,  cd  aveano  banco  net 
principali  loro  porli.  lii  quella  provincia  t suddili 
dell* impero  orientale,  snervati  da  lunga  servitù, 
non  sapevano  difendere  le  terre  loro  c le  personc 
dugli  assaiti  de’ Musutmani.  Uim  colonia  di  Mûri, 
cota  stanziutasi,  insullava  le  citlà  e devastava  le 
campagne  senza  Irovar  resislenza.  I mercadanli  e 
i viaggiatori  pisani  mal  sulTrivano  gli  ollraggi  fatti 
agii  amici  ed  al  nome  crisliano,  c desideravaiio 
di  por\i  ripuro:  onde,  ritornato  in  patria,  eccita* 
roiiO  i propri  curicUtadini  a preiiderc  le  arnii  con> 
Iro  gl'infcdeli.  11  loro  enlusiasino  si  propagé  in 
tutti  gli  ordiiiî  del  popolo;  e tutla  la  giovenlù 
iuontû  sulic  navi,  che  spiegaruno  le  vcle  per  Cala* 
bria,  üve  duwausi  assalire  i Saraceni. 

Inlanlu  un  re  moro,  cluamato  Muset  dni  Lalini, 
e Musa  dagli  Arabi,  erasi  impadronilo  délia  Sarde* 
giia,  posla  quasi  diriiiqutlo a Pisa,  c vi  a^eva  sta* 
liilila  una  colonia  di  corsari.  Ebl>c  quesfi  av>i.so 
che  la  più  valorosa  gente  di  Pisa  rrasi  jiiipL*> 
giiala  in  quel!'  impresa  ca\alteresca  lascianUu  la 
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cîUà  quasi  sviiza  difisa.  ïa\  suc  gulcre  cnlrarono 
una  nolle  nclla  focc  dcirArno,  c rinionlando  il 
liuinc,  gilinscro  quasi  Hiio  a uiczf.o  dclla  cilla.  Gli 
abilanti,  risvegliati  da  orribil  grida^  conobbcro  ad 
un  tempo  Tincendio  dclle  loro  case  c lo  sbarco 
dc’ncmici.  TuUi  fuggivanu  in  laula  (repidazione 
alla  campagna,  c sola  una  donna  délia  famiglia 
Sisniondi,  chiamala  Cinziia,  anziclic  soguirc  i fug- 
gitivi,  corse  al  palazzo  de'consoti  a travcrso  dei 
Musulman!  medcsimi,  clic  occupavano  la  slrada 
lung’Arno  rd  il  ponte  cbe  univa  il  sobborgo  alla 
citlà.  Annunciô  ai  niagislrali  il  |>cricQlo  délia  palria, 
c fece  suonarc  a slorino  la  cainpana  del  palazzo, 
îdla  quale  risposcro  le  allrc  dclla  cilla;  onde,  risve- 
glialisi  i cittadini  accurscro  alla  vcndclla:  ma  i 
Saracenî,  temendo  Turlo  dclle  inilizie  rcpubblicanc, 
rinionlarono  a preciplzio  sullc  loro  na\i,  cd  usci- 
rono  dalla  focc  dcirArno.  Cinzica  ebbe  una  statua 
nel  distrulto  sobborgo,  ebe  rifabbricalo  di  nnovo, 
assuiisc  il  di  Ici  nome. 

Intanlo  la  flotta  spedita  in  Calabria  aveva  avuli 
prosperi  siiccessi  conlro  i Saraceni,  cli’crano  slali 
obbligati  di  concenlrarsi  in  Reggio  per  difcndcrc 
questa  citla  da  loro  posseduta^  ncllc  oui  vicinanze 
furono  pur  battuli  dai  più  valorosi  Pisani  prima 

chc  la  flotta  abbandonasse  il  marc  siciliano. 

* 

LOTTA  TR.V  CÜOVE.SI  E l'ISA.NI. 

ApiK'na  ricntrali  nel  porlo  di  Pisa  seppero  i vil- 
loriosi  giicrricri  che  i corsari  sardi  avcvaiio  insul- 
lata  la  loro  palria,  e giurarono  di  vcndicarla;  ma 
la  guerra  che  ardeva  Ira  Lueca  c Pisa,  cd  allrc 
cagioni  a noi  scoiiosciiilc,  protrasscro  la  spcdizionc 
dic  incditavano,  finelic  un  iiiiovo  altcntalo  dei  Jlori 
di  Spagna,  sLarcali  l’aiino  1012  sullc  loro  costc,  li 
coslrinsc  a puiiire  tanla  insoicnza.  Papa  Bene- 
dcllo  VllI  aveva  spedilo  un  legato  per  cccitarli 
alla  guerra,  e prohahilmciilc  il  ponlelice  propose 
un’  alleaiiza  Ira  Pisa  c Gciiova  onde  unir  oosi 
le  armi  dclla  rcpubhlica  rivale  conlro  il  coinune 
neniico.  Musel  vide  alterrilo  iniioverc  conlro  la 
Sardegna  la  più  polente  floUa  chc  da  molli  secoli 
avesse  corso  il  iiiar  Tirreiio.  Iiivano  lento  d’im- 
pedire  lo  sbarco  dclle  Iruppc,  le  quali,  rinforzatc 
dai  cristiani  dell’ isola,  lo  allaccaroiio  su  (utli  i 
punli,  c lo  sconlissero  in  modo,  che  dovcllc  a pre- 
cipizio  abbandonarc  la  sua  coiii|uisla  valciidosi 
per  la  fuga  di  quelle  na\i  che  aveva  alleslilc  per 
correre  il  Medilerraiico. 

Ma  l’anlica  rivalilà  non  lardo  a gillare  la  di- 
scordla  Ira  i vincilori  quando  si  venue  alla  divi- 
sionc  dclla  preda.  I Geiiovesi,  chc  in  principio 
dclla  guerra  non  osavano  di  sperare  cosi  prosperi 
avvcnimenli , avevat)o  domandalo  le  spogiie  per 
loro,  lasciando  ai  Pisani  le  terre  spogliale  chc  si 
conquislassero.  A froide  peiù  di  lullo  il  rigorc 
odoiHTalo  nell’impadroiiirsi  di  quanto  prcscro  ai 
Saraceni,  videro  con  eslmno  ramiiiarico  chc  la 
parle  loro  cra  üi  gran  luiiga  minore  del  regno  chc 


rimanc\a  in  polcrc  dei  rivali  alleali.  Gercavano 
quindi  di  dcviarc  dalle  slabililc  condizioni,  e pro- 
eedellero  con  laie  insisiciiza,  che  i Pisani  ricorsero 
aile  armi  per  far  eseguire  il  Irallalo,  seaeciando 
dalla  Sardegna  coloro  che  gli  avevano  aiulati  ad 
impadronirsenc.  Pare  che  qucsia  conlesa  non  iscop- 
piasse  prima  dell’anno  1021,  allorché  Musel  aveva 
gia  perdute  le  ultime  suc  forlezze  e le  nuovc  Iruppc 
i hc  aveva  cgii  stesso  condolle  di  Spagna. 

msET  mroGiiE  u.»  s.»rdecsa  a’  »isasi. 

Per  allro  il  rc  moro  lusingavasi  ancora  di  ria- 
Acrcla  Sardegna;  ed  ogni  primavera  veniva  una 
niiova  (lolla  ad  iiisullare  le  guariiigioid  délia  rc- 
piihbliea  o a leiilar  di  sorpreiidcrie.  I Pisani,  dopo 
a\cre  liiiigo  tempo  comhalliilcqueslesquadre  sullc 
euslc  deir  isola,  risolvcllcro  di  lerminarc  una  guerra 
iiieominciala  dicioll’aiiiii  avanli,  allaccando  i Sara- 
ceni nel  propi'io  paese.  Corscro  vincilori  le  spiaggic 
dctI’Afi'ica  insullandoCarlaginc  ed  occupando  Bona, 
l’antica  Ippona  di  sanrAgosliiio.  Musel  fu  costrello 
a ehieder  la  pace,  e,  cio  chepiù  gli  dolse,  a raanlener- 
la  molli  anni.  Pure  negli  csiremi  periodi  di  sua  vila 
voile  di  nuovo  tenlar  la  sorte  , quando  gli  aliri 
iinmini  non  eercaiio  chc  il  riposo.  Ando  a ehieder 
soccorso  ai  Mori  di  Spagna , c di  là  drizzando  le 
vcle  verso  la  Sardegna,  sorprcsc  le  guarnigioni 
pisanc  cui  mm  diede  qiiarlicre,  c s’impadroiii, 
(ranne  Cagliari,  di  tulla  l'isola. 

SECOMii  CONQIISTA  OEI  l’ISASl  DEUA  SARDEG.SA 
E ÜÔRTE  ni  RfSEr. 

Sehhcne  lanla  coslanza  nianifeslassc  la  repuh- 
blica  pisana  nclla  guerra  conlro  i .Mûri,  parveessa 
iii  sulla  line  sgomeiilala.  Il  popolo,  sncrvalo  da 
luiighe  c dis|)cndiusc  inipresc , spavcnialo  dalla 
■slragc  délia  fresca  gioventii  elic  formava  le  guar- 
nigioiii  sarde,  era  eslremameiile  abhaltiilo;  ma  la 
noliillà,  che  credevasi  in  ispeciul  modo  obbligala  a 
difenderc  l’onorc  di  Pisa,  rianinùi  l’ardore  dc’suoi 
soldai!.  Per  possedere  ancora  la  Sardegna  biso- 
giiava  riconquislarla,  e la  repiibblica  \i  si  accinse. 
TuUi  i geidiluomiiii  siioi  vassalli  coiitribuirono 
iiüiiiini  e iiavi;  e le  cronachc  ricordano  parlieolar- 
menle  i Gbcrardcscbi , i Sismondi,  i Sardi,  i Gac- 
t.mi.  Le  promisero  aiuli  la  repubblica  di  Genova, 
il  mareliese  Malaspina  di  Lunigiana,  il  conle  Bcr- 
iiardo  Ceiililio  ùi  .Mutiea  in  Ispagiia,  offrendosi  i 
due  tJtiini  di  andarc  in  persona  a i|uesla  guerra 
sacra.  Gualduccio,  plebcu  pisaiio,  assai  iioto  per  i 
siioi  millluri  taleiili,  clic  comaiidava  la  flolla  alloata, 
seppc  sbarcarc  le  sue  Iruppe  presso  la  cillà  stessa 
di  Cagliari  in  presenza  del  nemicoclic  l’assediava. 
Beu  loslo  si  A ciiiic  aile  niani  sulla  spiaggiu  mede- 
siiiia;  c Muset,  qiiaiituiiquc  giuiilo  ollre  gli  ottaii- 
l'anui,  comballé  con  prodigioso  valore;  ma  i suoi 
Mûri,  esposli  agii  altaecbi  de’Pisaiii,  e iii  uiiu  aile 
fi'ccee  laiicialc  dalle  iiavi  cd  allé  surlile  dogli 


0F.U'  ITALli 


^ilanli  di  Cagliari^  eoiucrvolisi  fedclisiiimi  alla 
refnihblica , si  abbanJonaroiio  a disordiiiata  fu* 
ga.  Musct  doppianienlc  ferilo,  cadde  da  cavallo, 
c,  falto  prigionicro , fu  condoUo  a Pisa , ove 
TOori  nei  ccppi,  c luUa  l’isola  torno  in  polcrc 
crisUaiii.  Gualduc-cio,  di  consonlimcnto  colla 
Tcpubblica,  ne  di\ise  i dislrcUi  Ira  i confcdtTali. 
\ Gherardescbi  rlcevcltcro  in  fciido  il  circondorio 
di  Ca^liari,  i Sîsniondi  Oleaslro,  i Sardi  Arborcu, 
î Gaetani  Oriselo,  i Genovcsi  Algaria,  il  conte  di 
MoUca  Sassari,  ed  i Malaspina  le  montagne.  11  ri- 
maneiile  delTisola,  coniprcsa  Cagliari,  riinase  sotio 
rimmediala  giuri&diiione  di  Pisa. 

FAZIO.'^I  DI  VCVXZIA. 

NeiruodetiiDo  secolo  la  rcpubblica  di  Venczia 
non  fu  partecipe  delta  gloria  mercatasi  da  qiielia 
di  Pisa  eolic  sue  ioipresc  contro  gl'infedell,  perclic, 
tormentata  da  civili  discordie,  volgcva  contro  se 
medesima  le  suc  forze.  Duc  fazioni  si  combattcvano 
roQ  furorc  nel  suo  seno,  i Morosini  etl  i Caloprinif 
sia  ebe  rpicsli  nom!  apparlencsscro  prima  a due 
illuslri  famiglie  délia  rcpubblica,  o pure  chc  quesic 
famiglie  adoUassero  in  appresso  il  soprannonic 
irrisorio  chc  davanst  gli  opposti  parliti.  Una  lite 
pH%a(a  a>pva  loro  poste  le  armi  in  niano;  ma 
perebé  Ira  le  persone  violente  c valorose  cre<Ievasi 
cosa  vile  Tabbandonare  ai  tribunali  la  difesa  det 
proprio  onorc,  i riscntimeiiti  di  due  individui  di- 
Atsero  le  due  famiglie  e ben  losto  furono  la  cagiotie 
d'uoa  guerra  civile.  La  prima  otTcsa  crasi  conru>a 
eolb  moltiludinc  delle  susseguenti,  ed  il  nome  chc  un 
tKMDO  portava,  il  faceva  ad  allri  porlare  c faceva  a 
kii  nascerc  allri  ncmici.  Quesle  contcsc  cbbero  fine 
avanli  che  terminasse  il  secolo  undedmo,  cd  in 
prîneipio  del  dodicesimo  le  cilla  marillimedi  Pisa, 
G**nova  e Venexia,  di  già  abbaslanza  potentl  j)cr 
cs^erc  meno  Invidiosc,  si  unirono  fra  loro  per  esc- 
guire  il  (ragitto  de’Crociati  in  Terra  Santa,  c pa>- 
sarono  a procacciarsi  gloria,  ricchezze,  |>o>sanzu 
ne'paesi  degrinfedeli.  Acca<lde  per  niaia  ventura 
che  in  cosi  lontani  paesi  vennero  a contrasto,  e la 
rivalità  di  gloria.  facendo  luro  diimiiticarc  la  eu- 
muntonc  dcgii  inleressi.  niacchio  piii  voile  di  saii* 
|ue  italiano  i mari  c le  spiaggic  deirAsia. 

I>CO«va  HEVTO  DELLE  CROViaiE  ^m^Tla!E  DEI  GE^OAE'I. 

In  qucsia  osciira  epoca,  in  cui  la  sloria  delle  rc- 
pabbliclK*  non  é com|K)s!a  chc  di  jM)chi  a\  vcniiiionti 
ixHati,  affidati  per  accidente  a siTitlure  cstram-c 
afrargoojento,  o assvii  posteriori,  quclla  diGei>o\a 
ba  un  grandissimo  \antaggio  sullc  ailre,  c^sendosi 
ronsersata  la  sua  cronaca  composla  dni  CafTaro, 
Boo  dc’principali  suoi  inagistrati.  Queuta  cronaca 
l>reicola\asi  ogni  anno  ai  consoü  in  picno  G)nsigiio, 
f quando  il  Senalo  l’avcAa  approvata.  si  riponcAa 
oei  (Hibblici  arcliivi.  Incominria  col  MOI,  cpoca  in 
rai  CafTaro  militava  snlla  flotta,  c \ iene  conlinu:>M 
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fino  al  4161,  in  ciii  lo  scritlorc  mori  in  cU  di 
otlantasoi  anni.  Dopo  la  sua  morte  si  continué  da 
varii  pubblici  storici  flno  al  4294.  Quanlunque 
qucsli  annali  pecebino  apertamcnle  di  parzialità, 
siccoine  destinati  a lusiugare  i inagistrali  cd  il 
populo,  per  onore  dei  quali  scri\eansi,  si  pué  âge* 
Aolmentc  scevrrare  cié  che  gli  aulori  concedettero 
all’apior  proprio  de’Genovesi;  cd  in  allora  mal* 
grado  la  sua  parzialiià  non  lascia  qucsla  sloria 
d’ essore  U più  curioso  ed  istruUivo  docunienlo  di 
quel  secoli. 

CüSTITlZlO.Nt  ni  OLNOVA. 

La  cosa  più  nioritevole  d'attenzione  ê cié  chc 
risguarda  il  governo  di  Genova  in  quc'lenipi,  e le 
sue  rivoluzioni.  1 supremi  magislrali  avevano  in 
GenoAa,  siccomc  nclle  aUrc  rcpnbblichc,  il  lilolo 
di  consoli;  ma  variarono  nel  niimoro  c nella  durata. 
Ne’primi  anni  del  dodicesimo  secolo  furono  aller- 
nalivamenle  ora  soi,  ora  quallro,  rimanendo  sem- 
pre  Ire  o quallro  in  uflicio.  Del  M22  la  durata  del 
coRsolalo  si  ristrinse  ad  un  anno,  c nel  M^  fii* 
roiio  divise  le  inciimbcnzc  di  quesU  magistrali  per 
farne  duc  uffici  dislinli.  Allora  si  chiainarono  cou- 
$oti  fiel  comune  i quattro  o soi  capi  délia  repub* 
blica,  che,  noniinati  ogni  anno  dal  popolo,  erano 
incaricali  del  polcrc  eseculivo,  c spct*ialmeiitc  del 
maoleniineiito  délia  polizia,  dcll’esrcuzione  degli 
ordini  criniinali,  délia  corrispondenza  coi  polentali 
siranieri , del  cotnando  delle  forze  di  terra  c dl 
marc,  couic  pure  dclic  lonlaiie  spedizioni.  Quesli 
consoli,  all’uscir  di  carica,  midevano  conlo  al 
popolo  in  una  generale  assemblea  deirimpicgo  del 
denaro  di*llo  Stalo. 

Altri  magislrali,  lalvolla  di  ugual  minicro,  (al- 
\olIa  in  numéro  assai  maginorc,  si  crearono  lo 
slesso  anno  col  tilolo  di  consoli  olle  lili  per  esserc 
i supmni  giudici  délia  repuhblica.  l.a  divisione  det 
popolo  in  selle  conipagnie,  c délia  ciüà  in  selle 
quarÜeri,  ser\iva  iu  pari  tempo  a classilicare  gli 
eieliori  cd  a liiiiitarc  la  giuri^^lizione  dei  giiidiei, 
piTciocchc  ogni  giudice  eleggevasi  dalla  coinpagnia 
circgii  dovoa  giiulicare.  In  appresso  furono  for- 
niali  due  Irihunali.  itno  per  la  cillâ,  l’allro  per  il 
sobborgo;  e T anno  H 79  \cnne  slabililo  che  il  rco 
convcnulo  |K>lesse  chiamar  l’atlore  a quello  dei 
duc  tribunali  ch’egli  sceglicssc.  Tanlo  i primi  chc 
i secoiidi  consoli  i imane\  nno  in  carica  un  anno. 

In  cerleorcasiuni,c  dielro  dontanda  del  popolo,  Ia 
repubblica  nomina\d  i correllori  delle  Icggi.  Que^li 
cominiN>arii  in  luimero  non  mnggiorc  di  dodici  a 
qtiirnlici,  erano  investiti  délia  pulcslâ  Icgi^laliva.  Gli 
Ilaliani,  lungidal  forniarc  di  qucsla  polestà  una  pro- 
prielîidel  popolo.  la  ri>guardavano  coinc  un  allrihn- 
to  delta  giuri»pnidenza.  e ne  abbandonarono  reser- 
cizio  ai  giuiirperili , ciecamenle  sutlomellemlu-i 
aile  decisioni  fomiate  iielle  massiinc  délia  scuu!:»  e 
ii'  iraulorità  <li  (iiiisliniano.  In  generale  lo  slmlio 
del  'lirlüo  cra  >e{)ar:ito  dalle  i:ieund  ''n/e  ammiu:* 
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sirativc , di  modo  che  i IcgUU  non  avevano  un 
înlcrcssc  di  corpo  per  abusnre  délia  confldeiua  del 
popoio,  O per  rendcrlo  9chiavo,  ma  la  Icgislazioiu' 
romana  ed  impériale  aveva  loro  eoiiuinicalo  mi 
eolal  carallere  servile , per  oui  in  Uilto  il  corsu 
delle  conlesc  Ira  le  rcpubbliehe  c Timpero  faxo* 
re{;giarono  il  dispotismo  eoiilro  la  lil>crlâ. 

Era\i  in  Genova  un  Con&iglio  o Senalo  clic  tin* 
veva  assisterc  i consoli;  ma  i poteri  di  taie  col- 
legio  doveano  essere  assai  ristrelti,  i>oi(-liè  due  n 
tre  sole  voile  vicnc  raminentato  nclla  sloria.  II 
popoio  adunalo  in  parlameuto  sulla  pubbliea  piaz/.a 
prendeva  parle  airamininislrazione  dello  Slalo , 
ricevendo  i conti  dc’magislrati,  deliberando  intorno 
ai  comuni  interessi  ncllc  più  imporlatili  oreasioni. 

Qucsla  cosliluzionc  era  scmplicc,  ma  sufliciente 
per  lutelare  la  liberia  del  popoio,  per  intcressarlo 
vivamente  nci  pubblici  afTuri,  e per  aiïezionarlo 
alla  palria  in  ragiono  délia  parle  chc  gli  dava  m l 
gdverno.  L*clezione  dc’niagislrali , il  eonto  cbe 
rendevano  deir  amminislrazione , le  delibcrazioni 
delta  piazza  pubbliea,  faeevano  ogni  giorno  senlire 
ai  dlladini  chc  gli  affari  dello  Slato  crano  i loro 
aiïari,  cbe  il  privato  loro  intéressé  era  qucllo  dclla 
comunilà.  La  salvaguardia  dell'ordine  pubblieo 
conlro  Tanarchia  c la  Uirbolenza  democratica  , 
afüdavasi  ai  coslumi  ed  airabitudinc  di  rispcttarc 
il  grado  dc'magistrali,  piuUoslo  che  allé  leggi.  I 
consoli  erano  luUi  o quasi  tulli  genliluomint.  L 
perché  qucsl’ordinc  erasi  mostralo  il  protettorc 
del  popoio  conlro  grimperalori  cd  i grandi,  il  po- 
polo  riconoscenlc  gli  aveva  afddali  lulli  i suoi  di- 
rilli;  onde  le  lisle  dcl  consolalo  prescniano  i nomi 
illuslri  dcgii  Spinola,  dei  Doria,  dei  RuITo,  dei 
Foniaro,  dei  Negri,  dei  Serra,  dei  Pieaniiglio,  ce. 
Fclicc  la  rcpubbliea  in  cui  il  |>opolo  ba  un  iliiniilalo 
dirillo  d’clezione,  c dove,  ciô  null’oslanle,  i nobili 
sono  degui  de’ suoi  suiïragi! 

STORICI  DI  rtSA  E DI  VENEZfA. 

La  sloria  di  Genova  non  deve  separarsi  da  quella 
di  Pisa:  qucsle  due  repubbliclie,  di  coslumi,  di 
possanza,  di  governo  quasi  uguali,  cominciarono 
assai  presto  a moslrarsi  rivali,  seguilando  a giier- 
reggiarsi  nnoiiè  Pisa  soccoinbelle  dopo  una  lulla 
di  molli  sccoli.  Ma  agii  occhi  délia  poslcrilâ,  Pisa, 
riinasla  nelie  tenebre  délia  storia,  non  sosticne  il 
confronlo  di  Genova  eon  quella  gloria  eon  cul  sep- 
pero  soslencria  i suoi  guerricri  colle  arml.  Del 
periodo  di  cui  parliamo,  i soli  docuinenti  che 
siano  rimasli  di  qucsla  cUlà  sono  una  déclama- 
zione  sui  suoi  Irionli,  un  poema  mezzo  barbaro 
intorno  alla  guerra  di  Maiorica,  e duc  slerili  e 
spczzale  crouache:  di  modo  che  convlene  première 
üai  dociimcnti  de’ suoi  nemici  il  nicconlo  delle 
sue  viUorie  c delle  sue  sconlillc.  (îli  shirici  venc- 
ziaiii  sono  aneora  più  po\oii  » mm  avrmhmc  ili 
più  anlichi  del  doge  Amliea  Damlolu,  v\w  lioriva 
verso  (a  melà  de!  quallordicesinm  seeulo,  c che  non 


puô  essore  crcdulo  a chiusi  occhi  rispctlo  ai  falli 
anicriori  assai  al  (cm|>o  iii  cui  visse. 

nilTE  l'RESA  UXE  (HOCKTE  DF.IXE  TRE  nETlRBLiritE. 

Le  Ire  repubhlichc  prescro  ugualmentc  operosa 
parle  aile  imprese  de’crisliani  di  Terra  Santa. 
Menlrc  per  gli  allri  pupoli  la  guerra  sacra  non  c 
che  un  episodio  délia  sloria,  c Torse  il  più  impor- 
lanle  avveninicnlo  di  que'lcmpi  per  le  repuhhliche 
inarillime.  La  posizionc  di  Venezia  era  la  più  op- 
porUina  per  quel  passaggio,  ed  clla  vi  si  pre.slû  cofi 
nioUo  zelo.  I Ttirchi  avevano  nell’Asia  invasc  le 
prosiiicie  c le  ciltà  ove  la  rcpubbliea  Tuceva  il  più 
lucroso  comiiUTcio,  e ininacciavano  di  spingere 
ancora  più  luntano  le  loro  conquiste,  soggiogamlo 
i Grcci  cd  i Saraceni;  cd  in  allora  non  sarcbl>o  ri- 
maslo  ai  Veneziani  alcun  mcrcalo  libero  in  lullo 
Il  Levante.  Né  ciù  solo  dovcvano  temcrc,  ma  di 
veder  in  brève  allaecati  i loro  dominii,  divenuti 
froiiticra  degli  Slati  ottomani.  Giâ  TAdrialico  era 
slalo  iiiTeslalo  da’Saraccni;  t Turehi  potcano  pure 
inostrarvisi;  e Tin  dal  décima  sccolo , le  bandierc 
musulmane,  chc  si  Teccro  vedere  sulla  cosla  d’ llliria 
alcuiii  sccoli  dopo,  crano  siale  pianlale  ncirilaiia 
méridionale.  Trasporlarono  |K*rcio  con  eslrcraa 
proiilezza,  non  isconipagnala  per  allro  da  conve- 
niente  prolillo,  i crociati  sulle  coslc  dell’ Asia,  ove, 
incaricandosi  deirapprovsigionamenlo  delle  arniatc. 
cd  csercilando  simullaneamenlc  la  milizia  ed  il 
commercio,  riportarono  a Venezia  i più  ricchi  cari- 
chi  con  quelle  floUe  nicdesinie  con  cui  avevano 
fallo  Ireinarc  gl’  iiife<leii.  As&iciiranu  gli  slurici 
dclla  rcpubbliea  , che  la  Huila  chc  accoinpagnô 
la  prima  crociala  cra  composta  di  dugento  vascclli 
c cumamlala  dul  liglio  dcl  nuovo  doge  Vital  Mi- 
chicii,  il  (luale,  prima  di  giungere  al  suo  deslino, 
diede  sulle  coslc  di  Rodi  una  sanguinosa  baltnglia 
alla  Holta  pisana.  Qucsll  duc  popoli,  acciecali  dalla 
gclosia,  diiueiilicaronu  d'esscre  erbliani , italiani  c 
crociati,  per  non  ascoltar  allro  chc  le  privatc  loro 
animositâ.  I Veneziani  in  appresso  occuparono 
Sminie,  cui  posero  a sacco;  e facililaruno  all'ar- 
niala  terresire  rncquislo  di  J.niïa  u Juppé. 

In  agoslü  dcir  anno  MlO  i Geiiovcsi  manda- 
rono  iii  Oriente  m’mIüUü  galère  c sci  vascelH 
cun  triippe  da  shnrco,  sollo  il  eoninndo  d'un  con- 
sole délia  repubblica.  Lo  slorico  Caffaro  cra  del 
novero  de’ guerricri  imbarcati.  Nel  tempo  slc.sso 
anche  i Pisani  fcccro  paiiire  una  Huila  di  cento 
vaset’lli,  capilanali  dal  loro  arcivcscovo  Daimherlo, 
chc  fu  pui  palriarca  di  (ierusalemmc.  Qiievle  du«î 
flollc  svernaronu  a Laodicca,  c manleiinero  le  pro- 
\incie  marillime  iihhidienli  ai  I.alini  iieirislanle 
in  cui  la  morte  del  humi  re  Goffredo  di  Buglioiic 
melle\a  in  perieolu  il  mio%osuo  regno. 

I.a  primnvera  dcIT  anno  Mil  i Genu\csi  coi 
Pisani  cd  allri  crueiali  iiilrapie''ero  ras>cillo  di 
Gesarea.  I rc)inhhli(-ani.  serhamin  m 1 campo  i liheri 
uvj  ihlla  loro  palria.  juinia  <li  dar  ra'rallo  aile 
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mura  di  Ccsarea  unironsi  iii  pariamento  per  con* 
suiUre  di  du  chc  fur  dovcvano  quando  dopo  po- 
ebi  istanli  lorncrtbbcro  ad  essor  soldati.  Daimberlo 
fu  il  primo  a parlarc  e corne  profda  e corne  soldalo, 
esorlù  i suoi  ciUadini  a riccverc  la  maltina  susse- 
gueule  la  sauta  comunioney  c poiché  fossero  iiiunili 
di  questo  peguo  délia  celestc  prolczione,  ad  avanzar- 
si  liu  presse  aile  muraf  allaccandule  colle  sole  scalc 
délie  galerCf  senza  perder  tempo  a preparare  allrc 
inaoc'liiiie  d’assedio,  promeUciido  loru  in  nome  det 
cicio , che  Dio  H farebbe  in  qucllo  stesso  giorno 
padroni  dclla  cilla.  11  console  genovese  Malio  prose 
indi  la  parola , cd  appoggiù  colla  sua  eloquenza 
guerriers  le  profeliche  esortazioni  dcl  prclato  pi- 
sano.  Le  più  catde  acclamazioni  manifestarono 
Tentusiasnio  del  popoto,  chc  il  susseguenle  giorno 
andô  coraggiosaroente  all’assallo  appoggiaiulo  aile 
mura  Icscale  naval! . Il  console  gcnovcsc  colla  s(>ada 
in  mano  fuil  primo  che  salisse  sulia  sommitàdelle 
rnura^  ove  si  sosteiinc  alcun  tempo  solo  contro  gli 
sforzi  de’nemici,  Onclus  raggiunto  da’suoi  soldati, 
potê  rovesciarc  i Musulman!  c prcndercla  ciltâ,  che 
fu  posta  a sacco.  La  preda,  sccondu  ranlica  usanza 
délie  armate  romane,  fu  divisa  dat  consoli  ; un  qiiin- 
diccsimo  fu  posto  in  serbo  per  i marinai  rimasli  alla 
cuslodia  delle  galere,  una  porzionc  fu  levata  per  i 
niagistrati  c per  gli  ufliciaü,  ed  ogiii  semplice  soldato 
ricevcllc  quarantoUo  sohli  d'argento  (droa  cciito- 
seltanla  franchi)  e duc  libbre  di  pope.  Dopo  cusi 
segnalata  villuria  spiegarono  le  vclc  \Kr  ritoruare 
UC*  porti  délia  loro  {vatria. 

raiVtLBCI  AGCOnDATI  ALLE  REH  BBLiaïC 
DAI  RE  bl  eERlSALFJUIE. 

Sc  le  citlà  italiane  resero  importanlissimi  servigi 
ai  crociati,  seppero  allrcsi  chiedcrc  in  coni]>ein:u 
utili  priviiegi  ne'pacsi  di  nuo\a  conqiiisU.  Con  un 
diploma  conceduto  ai  Veneziani  Tanno  tldO,  Bnl- 
dovino  II,  rc  di  Gerusalcmmc  , proinetle  loru  in 
tulte  le  citlà  dcl  regno  laliiio  un  qiinrliere  indi- 
pendente,  c in  esso  una  cliiesa,  una  piazza,  un 
bagiio,  un  furno  ed  un  nmlino.  1 gabt'liieri  non 
potevano  entrai  \i,  né  porre  oslacoli  alla  lilnTlà 
dcl  loro  couinuTcio.  1 \ enc/iani  nol  proprio  tpiar- 
ticre  erano  süUoines>i  sollauto  aile  loggi  p.dric  cd 
ai  magislrali  cletli  da  loru  mcücsimi,  in  guisa  i-he 
in  inezzo  al  regno  di  (jcrusalciiimc  forina\anü  delle 
pkeole  colonie  repubblicane,  allcale  per  sua  difesa, 
ma  indipcndcnii  dalle  suc  Icggi. 

Perché  i soccorsi  de’Pisani  furono  più  ulili,  c 
fors’ancü  phi  disintorossali  che  (juclli  de' Vene- 
ziani, cran  loro  slati  accurdaU  assai  prima  gli  slc^si 
prÎAilcgi  da  Inlti  i principi  laliiil.  Il  generoso  Taii- 
credi,  i’eroe  dcl  Tasso,  che  ncl  1108  succcdcUe  a 
Boemondo  ncl  priiiripalo  d’Anliocliia , conccddto 
ai  Pisani  un  quarlicre  in  Antiochia  cd  in  Lamü- 
cca,  inollrc  il  libero  u>o  <lc'suoi  purli  , comc  h) 
avevano  i suoi  siuldili.  ()lu■^li  priviiegi  \cnnero  poi 
confcrmali  c«l  anq>!iali  da  Amaiirico  ranno  llb'h 


c da  Baldovino  IV  l'anno  I48â,  ambedue  re  di 
Gcnisalemme;  da  Boemondo  111,  principe  d' Antio- 
chia, l'anno  1170,  da  Raimondo,  conte  di  Tripoli, 
l'anno  (1Ô7. 

RRtCnE  DE*  VE.NCZJA5I  COI  GRECI. 

Iiilanlo  le  molliplioale  pratiche  dei  Veneziani  coi 
crociali  dcl  regno  di  Gcnisalemme  diedero  hiogo 
ben  losto  a disgusli  Ira  essied  i Greci.  1 crociali  ave- 
vano portato  in  Oriente  quel  disprezzo  che  t |>opoli 
harhari  hanno  quasi  sempre  per  i più  incivilili;  non 
si  rispeltavano  le  puhbliche  coslumanze,  violavano 
le  leggi,  offendevano  la  rcligionc  dei  Greci  colle 
su{>crslizioni  ccol  fanatismo^  c quando  la  pubblica 
autorità  voloa  reprimere  i loro  eccessi,  brandivan 
le  spade , e versavano  il  sanguc  di  quc'cristiani 
chedit'evano  di  soccorrcrc.  I Comneni,  chc  avevano 
invocato  prima  di  tutti  l'appoggio  dcgii  Occiden* 
tali,  c oui  si  voile  porte  cagione  di  lutte  le  e$a- 
zioni  degli  ufficialt  suballerni,  delle  frodi  dei  mer- 
cadanli  loro  sudditi,  c per  flno  délia  inclemcnza 
*drllc  stagioni,  furono  ben  tosto  coslrelli  di  porsi 
in  guardia  contro  i.  Latini,  c lalvolta  di  prenderc 
rarmi  (x>nlro  di  loru.  1 Veneziani.  ehc  dno  a quel 
tempo  colla  rispeUosa  loro  condoUa  avevano  dato 
luogo  di  dubitare  se  fossero  sudditi  o allcati  det- 
l'impcro  di  Bisaiizio,  resi  orgogliosi  dei  prosperi 
avveniinenli,c  voicndo  imilarc  i crociali,  loro  nuovi 
allcati,  rinunciarono  ad  un  Irallo  all'antico  sistema 
di  rispcltosa  deferenza.  Gioaiini  Çoinneno,  dello 
Coloioaiini,  iino  de*più  valorosi  guerrier!  e de'più 
virluosi  iinpcralori  che  occupasscro  il  Irono  di 
Bisanziü  , ordiiiû  chc  fossero  poste  in  scqueslro 
tulle  le  navî  veneziane  chc  Irovavansi  nc'suoi 
porli,  linchc  la  rcpubblica  soddisfacesse  aile  la- 
gnaiize  proAOcale  dalla  condolla  de’ suoi  cilladini. 
11  doge  Doinenico  .Michieli,  che  coinandava  allora 
una  llolla,  la  quale  avea  di  fresco  conipiisialo  Tiro 
cüii  luülla  gloria,  la  condusse  innaiizi  a Rodi,  e 
dopo  aver  presa  qucsla  cilla  d’assallo,  rabbandunô 
al  saccheggio.  Bassù  indi  a Seio,  di  cui  si  rese  pa- 
drouc,  c Ni  svcrno  cou  le  na\i.  Nella  susseguenle 
priiiiaNcra  saccheggiù  con  pari  crudellà  le  isole  di 
Samo,  di  Mililciic,  di  Andros.  Kacili  erano  taii  suc- 
C(*.>si,  c poco  glorioi,  perche  i Greci,  dopo  il  <lc- 
caditnciilo  deSaraceni,  non  a vendu  che  Icniere  dalla 
banda  del  marc,  a\cvaito  Irasrurate  le  forlilicazinni 
delle  loro  isole,  c riliralc  le  guarnigioni  e gli  uo- 
iniiii  alli  aile  anni  per  op[H>iii  al  Turco  siil  conli- 
ncnlc.  Vero  è ebe  la  repubbhca  di  Venezia  raceoUo 
molli  alluri  sul  leriilorio  doH  impcio  greco,  ma 
ella  de\c,  a.oai  più  che  gli  uKri  populi  crociali, 
riinprovcrarsi  di  a\erne  cagiunala  la  eadnia.  La 
nuzionc  grcca  era  bensi  corrulla  dal  Iiingo  di>po- 
(ÎMiio  che  rupprinicxa,  cd  ave  va  da  gran  leiiipo 
peiduta  (|ueirciiergia,  quelle  spirito  NiUde  checuii- 
M'iNa  gli  Slati  e lega  gti  tioiinni  al  destino  drila 
tmi»  patria:  ma  un  foHunulo  accidente  a\«-\a 
pot  lata  '•ul  (rono  di  (A>fantim>puli  lina 
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famiglia;  J’amor  deJle  kllcrc  veniva  incoraggiato 
dai  Comneni , coinn  qucUo  delta  milizia,  pcrcliè  \ 
principiî  cavallcrcschi  de’cToeiati  eransi  sparsi  nella 
iiazionc.  Sembrava  inollrc  cbc  i Greci  incomlneias* 
scro  ad  alliiigere  dalio  studio  dcgii  anlichi  l'amar 
tlclla  patria  c ddla  liberia;  cbc  sc  puû  atcadcrc 
cbc  iina  nazione  sia  rigencrala  dai  suoi  padroni, 
la  iiaziunc  greca  cra  assai  prossima  a qucsla  forluna- 
la  rivoluzionc;  di  modo  cbc  abbandonala  affallo 
a $è  incdcsima,  e liastaiilomenle  soccorsa,  avreb- 
be  in  brève  Irionralo  dei  Turobi , il  cui  gucr- 
riero  fanatismo  non  poleva  esscredi  liinga  durata. 
Ma  i Latini,  perieolosi  ugualmcnlc  ed  amici  e ne- 
miciy  ruinarono  i Greci  nel  loro  passaggio;  saccheg- 
giarono  le  cilla,  Irucidarmio  gli  abilanli,  ne  dislrus- 
scro  le  mura  c le  forlificazioni,  c s'impadronirono 
délia  loro  capitale.  Per  ullimo,  quando  abbandu- 
narono  rOrientc  conic  neinici,  lasciarono  l’impero 
l;dmenUî  spossalo,  cbe  fu  agevol  preda  de’Mu- 
sulmani. 

Bre<  c fu  quosla  prima  guerra  de*  Veneziani 
contre  i Grcei.  Il  doge  Micbieli,  rientrando  nel- 
rAdriatico,  prcsc  agii  Llngari  Spalalo  c Trîfti,  cbe* 
questi  a^evaiiu  conquistato  iKdla  Dalmazia:  ma 
mori  non  multo  dopo  nella  sua  capitale.  La  guerra 
ch’egli  aveva  fatta  ai  Greci  fu  dimenticata,  cosic- 
cliè  quando  Manuele  fu  vcnramii  dopo  assalilo  da 
Ruggiero,  re  di  Sicilia,  domandii  aîulo  ai  Vcncziaiii, 
i quali  fecero  una  liera  irnizione  nclle  terre  del  suo 
neniico. 

CROCIATA  DEI  PISAM  CO.NTHO  IL  RB  01  SIAI0R1C.A. 

Menlre  i Veneziani  accrcscevano  le  loro  pralicbc 
cot  crociati  di  Gcrusalernmc , cui  erano  sempre 
nccessarii  t sussidii  dcgii  Oecidentali,  i Pisani  risol- 
vellero  di  liberarc  il  mar  Tirreno  dalle  piraterie 
del  Musulinani.  Nazarcdcch,  rc  di  Maiorica,  corseg- 
giava  continuamentc  le  coste  délia  Francia  e del- 
ritalia,  cd  cra  coniunc  opinionc  cbc  languissero 
nelle  suc  carccrl  vcn^imila  crisliani.  Piclro,  arci- 
vescovo  di  Pisa,  approfiltando  delta  circoslauza 
dclla  fesla  di  Pasqua,  iii  cui  gli  abilanli  délie  vicine 
campagne  accorrevuno  a Pisa  per  ricevcrxi  la  bc- 
nedizionc  vescovile,  prcsctdô  loro  alla  porta  del 
tompio  la  crocc,  gli  esorlù  cou  impeluosa  ctoquenza 
in  nome  dcl  Dio  dei  crisliani  a liberarc  I loro 
fralelli  cbe  gemevano  nelle  prigioni  degrinfededi, 
cd  erano  continuamentc  esposli  al  pcricolo  di  aver 
a rinncgarc  la  fede.  Alcuni  vecebi  cbe  ne’  loro  verdi 
anni  aveano  militalo  nell’impresa  dclla  Sardegna  e 
trionfalo  dei  Saraoeni  di  Bona  e di  Aimcria , ap- 
plaudirono  alla  voce  del  loro  prclalo,  e ripelendo 
il  racconlo,  mille  voile  udito,  délié  loro  irnprcsc, 
csorlarono  la  nasccnle  gencrazione  a cotiscrvare  la 
gloria  di  Pisa  cd  a fare  in  modo  cbe  nuovi  Irionfl 
facessero  dimenticarc  i pnssali.  Il  loro  entusiasmo 
si  comunica  alla  gioveiilii,  cbe  prende  la  crocc;  cd 
il  popolo  sceglie  dodici  capiluiii,  cui  vicnc  aflidaia 


ITALIA 

l:i  cura  dcll’impresa,  dci  prcparalivi  di  guerra  e 
dcllc  alleanze. 

Parte  délia  siale  fu  conMimata  ad  alléslire  la 
floUa  e le  maccbinc  guerrcschc;  nel  quai  tempo 
giunscro  a Pisa  i soccorsi  de'Lucchcsi  c di  Borna: 
e Pastpiale,  nunzio  del  papa,  venne  esprcssamenle 
a Pisa  por  benedire  ta  floUa  cbc  faceva  vcla  in  sul 
comiueiare  d’agoslo,  e propriamcnle  il  giorno  di 
8.  Sîslo,  in  cui  i Pisani  feslcggiavano  una  villorib 
otlenula  siii  Saraceni  africain  ncl  precedente  so- 
colo.  I crociati  passarono  prima  in  Sardegna  tanlo 
per  avere  più  acccrlalc  nolizie,  corne  per  ricevere 
i soccorsi  dc'feudalari  che  i Pisani  avevano  in 
qucll’isola.  Di  là,  dopo  quindici  giorni  di  riposo, 
si  volsero  verso  le  isole  Baleari  ; brève  tragillo,  ma 
non  iscompagnato  da  pericoli  e da  difficoUà  in  tempo 
che  non  si  conosceva  la  bussola,  e si  avevano  carie 
di  marc  assai  impcrfcUe. 

I crociati,  dopo  aver  sofferla  una  burrasca,  sco- 
prirono  una  lerra,  cbe  siibilo  assallarono,  persuasi 
che  fosse  l’isola  di  Maiorica.  Essi  geUaronsi  sugli 
abilanli  dclle  coste,  cbc  miscro  in  fuga  , o fecero 
prigiouieri.  Non  lanlaroiio  per  aliro  a saperc  da 
qucsli  ullimi,  cbe  avevano  sbarcalo  sulle  rive  di 
Calalogna  e cbe  devaslavano  le  campagne  de’cri- 
sliani.  AMora,  deposie  le  armi,  si  sdraiarono  lungo 
la  spiaggia  dcl  marc  affallo  scoraggiali,  e perdula 
ogni  speranza  di  approdarc  aile  isole  Baleari.  La 
luiiga  dimora  cbc  doveltcro  fare  in  Calalogna,  ri- 
lenulivi  dai  vcnli  conlrari,non  lornù  inutile, 
perché  si  associaroiio  in  qucsia  guerra  sacra  Rai- 
mondo,  conic  di  BarccIIona,  Guglielnio,  conte  <li 
Mompellieri,  Emerigo,  conte  di  Narlwiia,  ed  altri 
signori  di  Francia  e di  Spagna.  Coslrelli  in  ap- 
presso  dalla  calliva  slagione  a differirc  la  speUi- 
zionc  al  susseguente  anno,  si  rilirarono  pagbi  di 
averc  agguerriti  i soldati  cd  accresciulo  il  numéro 
dei  confederali. 

ïn  aprile  dcll’  anno  IMl  la  floUa  crociala  ap- 
prodü  linalmeiilo  ad  Ivica,  rendemlosi , dopo  un 
sanguinoso  îiiconlro , t>adrona  dcU  isola.  Passt» 
itidi  a Maiorica,  ove  inlraprcsc  l’assedio  dclla  ciltà 
cbc  <ià  il  nome  ail’  isola,  la  quale,  dopo  un  amio 
di  osliiiata  difesa  , cadde  in  potere  dei  Fisani 
nella  fesla  di  Fasqua  delï’ anno  4115,  malgrado 
la  coraggiosa  rcsislenza  dcl  rc  saraceno,  c dei  molli 
allcali  cbiamali  a difenderla.  Il  re  mori  combal- 
leiido,  cd  il  suo  succcssorc,  falto  prigionicro,  fu 
coiidoUu  in  Irionfo  a Pisa  colle  immense  riccbezze 
delta  soltomcssa  isola. 

Tornavano  i Pisani  dalle  isole  Baleari,  quando 
papa  Gelasiu  11 , perseguilalo  da  Enrieo  V,  a%  cn- 
do  abbandonalo  Roma  per  ripararsi  in  brancia, 
si  fermô  alcun  tempo  in  Pisa , da  cui  sperava 
di  esserc  poleiilenicnle  ajutalo. , Questo  papa  di- 
seciideva  dalF  Hltislre  famiglia  pisana  de’CaiclanI, 
onde  per  rioonoscere  i ricevuli  bendizi , o per 
amor  di  pall  ia,  dicliiarù  i vescovi  eôrsi  suffraganei 
délia  ('biesa  niclropolitana  di  Pisa.  Vero  è cbc 
fiiio  dai  1092  il  prelalo  di  Pisa  aveva  il  tilolo  di 
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artivescovo , ma  parc  chc  non  avesse  verun  vc* 
scovo  sufTraganco.  Il  popolo  feslcgglù  la  rcccnlc 
dignità  conferita  al  mclropolitano  ; cd  i consoli 
ed  i sciiatori  coodussero  [>omposame[i(e  il  loro 
paslore  nell’  isola  di  Corsica  per  ricevere  il  giu- 
ramento  di  ubbidienza  c di  fcdeltà  dai  vcscovi,  c 
per  coosacrarae  le  chlesc.  1 rivali  dclla  rcpubblica, 
t piii  di  tuUi  i Genovesi , concepirono  per  (ale 
avvenimento  iina  gelosia  proporzionala  all’aila  im- 
porlania  che  vollcro  darvi  i Pisani. 

GUERAA  ¥K\  PISl  E GENOVA. 

La  guerra  chc  si  dichiarà  ncU’ anno  1119  fra 
le  due  repubbliche  fu  provocala  da  qucsla  gcio' 
&ia.  Se  presliam  fede  al  Caiïaro,  i Genovesi  altac- 
carono  Porto  Pisano  con  oUanta  galère  c qiialtro 
grandi  iiavi  carichc  di  macchiiie  milUari.  Porlava 
la  flotta  vcntiducmila  uomiiii  da  sbarco  , cinque- 
mila  de’  quali  arinali  di  corazza  e di  clmcUi  di 
ferro.  1 Pisaiii  non  ricordano  questo  armamento, 
cbe  parrà  vcraroenlc  prodigioso  per  esscr  V opéra 
di  una  sola  ciltà.  Aubcduc  le  nazioni  si  cliiaiiia- 
rono  vittoriosc  nclla  prima  stagione  campalo , c 
nello  spazio  di  quattordici  amii  cbe  duré  la  gucc' 
ra,  si  avviccndarono  i vantaggi  in  modo  da  ac- 
crescerne  V cnmiazione  senza  soddisfarne  le  spe- 
moze.  Furono  presc  a vicenda  moite  navi , allrc 
bruciate  o sonimerse  ; saccheggiati  varii  caslelli  c 
villaggi  posli  lungo  le  coste,  allri  incendiati  e di< 
strutti.  Perili  in  tante  batlaglie  i piü  valorosi  ril- 
tadiüiy  non  pcrlanto  il  commercio  delle  due  repub- 
blicltc  non  prosperù  mai  Lanto , nè  la'  marina  fu 
io  allri  tempi  più  operosa. 

Fiiialmcnle  I' anno  1133  Innocenzo  II,  chc  si 
cra  ricoverato  a Pisa , s*  iiitromisc  per  (rallar 
di  pacc  fra  le  nemiclie  nazioni,  che  lo  avcAano 
ugualmenle  aiulato  contro  l’ anlipapa  Anaclelo.  E 
perché  V innalzamciito  dcll'  arcivcscovo  di  Pisa 
aveva  deslala  -la  gelosia  de’ Genovesi,  il  papa  ac> 
cordé  la  stessa  digiiilà  al  loro  vcscovo,  sotlraendo 
la  loro  chiesa  al  metropoiila  di  Milano,  ed  cievaii- 
dota  al  grado  di  arcivescovilc.  V'ollo  pure  clic  non 
fosse  priva  di  ves<rovt  sufTraganci,  cd  cressc  duc 
vescovadi  nelie  duc  riviere  soggeUe  ; ritnanciido 
quelli  di  Sardegna  subordinali  alla  Cliiesa  pisaiia, 
c quelli  di  G>rsica  alla  gcnovcsc  cd  alla  pisana. 

Sel  tempo  di  questa  iunga  guerra,  c forse  pri- 
ma, i feudatari  detia  rcpubblicâ  pisana  in  Sarde- 
gna si  erano  affalto  soUratti  alla  suprema  sua  $i- 
gnoria , e dichiarali  sovrani.  Quelli  di  Caglian  , 
Sassari,  Logudoro  cd  Arborea  aveano  perlino  poco 
poi  usurpalo  il  titolo  di  re;  allri,  corne  i Visconti 
di  Gallura  cd  i Sismondi  d’ Oleaslro,  rinunciando 
alla  vaiiilà  dei  tiloli,  non  si  erano  rcsi  nicno  iii- 
dipendenli.  In  questi  tempi,  o in  quel  torno,  i 
A iscoiili  cd  i Sismondi  si  collegarono  colla  re- 
pubblica  di  Geuova,  e n’ cbl>cro  la  citladiuanza. 
Lu  ramo  délia  famiglia  Sismondi,  diiiicnlicando  i 
doNcri  di  cilladino  ed  i sacri  vincoli  chc  V uni- 
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vano  a Pisa , si  slabiii  in  Genova  , c da  questo 
ramo  discondono  i Sismondi,  Musoola,  console  Tan- 
no  1 1 16,  c Corso,  console  cd  ambascialorc  di  Genova 
pressu  Federico  11  Tanno  1164.  Un  allro  ramo  délia 
stessa  famiglia  era  tuUavia  rimaslo  fedelc  alla  repub- 
blica  pisana,  la  quale  con  un  importante  acquisto 
conlribui  a chiudere  agii  slraiiieri  il  terrilorio  dellu 
repubblica  cd  a libernre  i suoi  porli  da  una  dan- 
nosa  rivalilà.  I Cérsi  erano  governali  in  nome 
deir  Impero  dut  marchese  Alberto,  chc  si  cra  di- 
chiaralo  indipcmlenle;  e questi  possedeva  pure  un 
terzo  del  castclio  di  Livorno,  il  cui  porto,  quan- 
tun({ue  non  ancora  ingrandilo  c forlificato  dal- 
V arle,  cra  non  pcrlanto  di  grandissima  importan- 
za,  tanto  per  la  sua  vicinanza  al  Porto  Pisano  , 
quanto  per  essere  poslu  In  inezzo  a)  (errilorto  délia 
repubblica  (ra  Pisa  c le  inferiori  valli  delta  .Ma- 
reiiima.  Del  1 1 46  queslo  paesc  fu  dato  a titolo  di 
feudo  a duc  frnlelli  Sismondi,  cunie  appariscc  daU 
T alto  che  ancora  conservasi  nelTarchivio  di  Pisa, 
c chc  fu  dai  Muratori  pubhlicalo. 

Il  (errilorto  pisano  slendcvasi  lungo  il  mare  da 
Leriei  limi  a Piumbino  ; ma  non  lutta  questa  con- 
Irada  era  immedialaiiienle  soggetta  a Pisa  ; per- 
che i \illaggi  c cadtella  posli  sulle  duc  rive  di 
Ijcrici,  Viareggio,  Massa,  Piombino  c Grosseto  , 
cransi  sotlanto  posti  sullo  la  sua  prolezione  , cd 
avevano  acconscntilo  chc  le  loro  milizie  guerreg- 
ginsscro  soUo  gli  slemlardi  di  assai  più  polentc 
i‘cpubbliea  cITcssc  non  erano;  sotloincltendosi  agit 
arbilrameiili  dei  consoli  pisani  nelie  loro  quislioni, 
anziclié  deciderlo  colle  arini.  Nello  stesso  modo 
avevano  i Genovesi  ridoUo  nclla  loro  dipendenza 
non  solo  la  vallala  delta  Polcevera  e le  allrc  chc 
circondano  la  citlà,  ma  inollrc  tulle  le  piccolo  ciltà 
delle  duc  riviere,  Lavagiia,  Vcntiiniglia  , Savonn, 
Albenga.  E le  due  repubbliche  tenevano  qucsle 
terre  presso  a poco  in  quclla  dipendenza  in  eut 
Roma  teneva  anticamente  gli  allcali  del  l.azio. 

Le  tre  repubbliche  niaritlime  tciieano  perciù 
avant]  la  nielà  dcl  dodiecsimo  sccolo  nclla  loro 
dc(K‘iidenza  tre  piccolc  confedcrnziuni , formate, 
quanto  ai  Veneziani,  dalle  libère  cilla  dell’lllirico, 
quanto  ai  Pisani,  da  quelle  delle  Mareiiimc,  c pci 
Genovesi,  da  ({uelle  delle  Rivière.  Tulle  tre  cransi 
a^sicurate  sopra  questi  alleali , acqiiislali  quasi 
colla  furza,  un  talc  predominio,  ebe  giâ  ii  risguar- 
davaiio  corne  sog^jilti.  É per  allro  nolabilc  clic 
qualcbc  rcsiduü  di  lilxTa  cosliliizione  presso  le 
piccolc  citlà  avvaioiù  T cnergia  delle  grandi , c 
coiitribui  a dilalanie  la  polenza  cd  a rcndcrla  piq 
slabiie. 

Di  quesic  (re  confederazioni  la  meno  prospéra 
era  ta  pisana,  non  avendo  quclla  repubblica  poliilu 
slenderc  le  sua  prolezione  clie  verso  le  Maremme, 
provincia  assai  fertile,  ma  insalubre,  chc  per  Tin- 
fluenza  délia  liberia  era  slala  ridolla  a collura, 
ma  non  poleva  perù  mai  aci|uistarc  una  tiUa  po- 
polazione,  o dure  alla  repubblica  robusti  sulduti 
cd  csperimentali  marinai.  Dagli  attri  due  lali  u 
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ncir  iulcrno  délie  lenc  lo  Stalo  pisano  veiiiva 
rinserrato  da  quelli  di  Lucca  c di  Fiorenza^  città 
abbastanza  forti  per  opporsi  ad  ogni  &uo  prugeUo 
di  ingrandimento.  Lucca  fu  la  prima  a dar  cou- 
sistenza  al  suo  governo  riducendo  soUo  di  se  le 
vallatc  vteine  ; per  eut  fino  dal  secolo  undeciino 
(rovavasi  in  guerra  con  Pisa.  Fiorenza,  per  Top* 
poslo,  era  in  adora  alleala  dei  Pisani  ; c Giovanni 
Viitani,  storico  norcnlino,  narra  corne  i suoi  cou* 
ciUadini  venisscro  a cuslodir  Pisa  mentre  «lucgli 
abitanti  trovavansi  occupati  in  una  $pedizionc 
mariUima.  Aggiunge  che  i Fioiontini  s*  accampa^ 
rono  duc  miglia  fuori  di  Pisa  per  direiiderli  dai 
Lucchesi,  avendo  proibito,  solto  pena  di  niorle  « 
ai  soldali  ringresso  in  citlà  per  (i more  che  i acc- 
chi  e le  renmiinc , riniasU  &oli  in  giiardia  delle 
nuira,  non  dubila&sero  délia  loro  fede. 

L' anno  4133,  in  cui  i Pisani  pacilicaronsi  coi 
Genovest,  volendo  quelli  far  cosa  grata  a papa  In- 
iiocenzo  cd  airimperatorc  [.olario , spodirono  la 
loro  flüUa  nel  regno  di  Napoli  contru  il  rc  lUig- 
gero  c r antipapa  Anacldo. 

LE  OTTa’  ITALIANE  CüIINUANO  A RECGERSl  A COVIVE. 

Abbianio  eondoUo  la  storia  fino  al  principio 
dcl  dodicesiuio  sccolo;  c ripigliando  in  seguito 
paralamcntc  quella  delIe  rcpubblicbc  nale  avanli 
quest*  epooa , abbiamo  dcscritto  , i>cr  quarito  il 
coDcedeva  V oscurità  di  quoi  primi  secoli , le  ri- 
voluzioni  di  Venezia , di  Pisa  c di  Genova.  Ma 
ncl  secolo  dodicesimo  quasi  tutle  le  citlà  incomiiv 
ciarono  a reggersi  a coniune,  e perciù  non  niollo 
dt  poi  le  vedremo  tutte  veslir  forma  e earallcrc 
rcpubblicano,  e lutte  dispiegar  le  virli'i  proprie  di 
taie  governo,  e dimoslrarsi  degne  del  pari  dclla 
conseguita  indipendenza.  Le  rivoluzioni  d’ Italia 
e lo  sviluppo  ebe  diedero  al  carallere  nazionale, 
ci  prepararono  a coolcmplare  il  coine  le  città  si 
renücssero  indipetidcnli  : ma  qucsl’ullima  rivolu- 
zionc  si  cela  , per  cosi  dire,  al  nostro  sguardo. 

Sebbene  T origine  de’goAcrni  repubblicani  o i 
progressi  loro  siano  argomeiilo  degno  di  curiosità 
ed  assai  svariato  cd  intéressante,  non  possiaino 
darne  un  adequalo  conccUu  ai  iiosiri  lelluri  per 
esscrci  ignote  tulle  le  parlicolari  circoslanzc  , cd 
appena  puo  alzarsi  U velo  clie  coprirà  per  serapre 
questa  prima  epoca  délie  citlà  libéré.  1/ Italia  sel- 
tcntrionale  non  ebbe  istorici , o poctiissiini , nci 
sccoli  deciino  ed  uiidecinio  ; onde,  per  far  cono> 
sccre  le  contese  di  Eiirico  colla  Santa  Sede,  fuiiimo 
coslrclli  di  appigliarci  ai  raccoiili  degli  .serillori 
lcdcschi,  assai  piû  compleli  c circuslanziuli  a tpic- 
8l’  epoca  di  quelli  degl’ Italinni.  Se  non  \i  furuiio 
scrittori  cbe  pcr|)cluasstTo  la  iiicinoria  di  av\e- 
nimenli  di  cosi  grande  imporlanza  e clie  dmevaiio 
ne’  posteriori  leinpi  cccUurc  lanla  curiosilà  , mm 
c da  stiipirsi  chc  lo  stabilimtriilu  ed  i progressi  di 
uiiiili  inuiiieipalilà  , le  quali  prucuravaiio  di  na- 
scondere  al  pubblico  riiidipendeiiza  ebe  andasaiio 


sordamenle  acquislando«  non  siano  stati  regi^trali 
in  veruna  storia.  I borgbi^i  rendevansi  libori  ap' 
propriandosi  a poco  a poeo  le  prorogative  dei  prin« 
cipi;  combaltevano  gli  abiisi  eun  <|uelle  armi  me* 
desÿiie  per  cui  erano  stati  inlrodotli  ; usurpavano 
la  libertà  nclla  siessa  maniera  chc  i genttluomini 
avevano  acquistala  la  liramiia  ; c perché  procu* 
ravano  di  iiascomlere  a’prineipi,  oui  premea  ta 
loro  scrvilù,  i prosperi  successi,  cosi  non  perrai* 
SLTO  elle  se  ne  trnmandas>e  la  meiuoria  ai  poslcri. 
Air  ombra  del  silenzio  andavan  sempre  intrudu- 
erndosi  nuovi  privilegi  fuvureggiati  dal  Icmpo;  e 
prima  cbe  ne  fusse  coiilrastulo  il  diritlo,  poloaiio 
diftiidcrli  colT  uso  costanlc  di  molle  generazioni. 

Ma  qiiando  le  città  credetlero  d' aver  ac(|uislalo 
maggior  credilo,  coiiiinciarono  pure  a desidcrarc 
niaggiore  cclebrilà  ; ed  allora  cbbero  sloriei  chc 
sforzaronsi  di  sparger  Inmo  suiU  prima  loro  ori* 
ginc , c talvolla  di  nohilitarla  col  raeconlo  di  fa- 
Aülose  Iradiziuni.  Le  scrilturc  di  quesli  sloriei  sono 
laiilo  piû  aride  , iii  quaiilo  che  Aissero  anch*  esst 
in  tenipi  assai  riniüli;e  le  cronachc  del  dodicesimo 
e lredicc.>imo  sa'cuIo,  aile  quali,  allorchè  maiicano 
serillori  conlemporaaei , dubhiamo  prestar  fede  , 
si  contenlano , quaiidu  risalgoiio  oltre  il  deeinio 
sccolo,  (Tindieare  ogni  aniio  la  morte  d'un  \e> 
s(H}Vü  0 d’un  saiito , la  fabhrica  di  una  chiesa  o 
l’iiivasionc  d’ un  popolo  barharo.  Fna  frase  loro 
basla  per  descrivere  un  avxeniinento  , e qucsia 
frase  é d’ ordinariu  eosi  iiisignilicantc,  qiianto  per 
sè  stesso  il  fallo  è di  poco  conto. 

Col  soccorso  degii  >torici  siranieri,  c sopraltutto 
dei  dociimcnli  cslratti  dagli  archivi  de’  inonislcri 
c delle  famiglie,  i dulli  del  passalo  sccolo  vennero 
a capo  non  pcrlanlo  di  scrivere  la  storia  delle 
propric  citlà  ncl  decimo  ed  undeciino  secolo , in 
modo  da  appagare  la  curiosilà  de'  loro  concilia- 
dini  e la  vanilà  de’  loro  nobili , ai  qnali  soiimii> 
siraiio  proxe,  se  non  di  virtuose  o|)cre  dei  loro 
antcnali,  almeno  délia  loro  csistenza!  ma  tali  sto- 
ric  sono  assai  poco  imporlanli  ftior  delle  mura 
délia  propria  citlà.  Sono  iiiollrc  in  qiialclie  ma> 
niera  iiitermilleiiti,  sc  puù  larsi  nso  di  talc  t*sprcs- 
sione,  perché  gli  ax veninieiili  ahha>laii/.a  circo- 
stanzinli  non  si  presentano  elic  ad  intcrvallî  assai 
lonlani,  durante  i (|iiali  iiulla  Iroxiamoche  fermar 
possa  la  noslru  allcnzione.  Lusciaiido  dunque  ai 
parlicolari  .storiei  di  ogni  cilla  i niinuli  racconti, 
ci  limilcremo  ad  indicare  con  aUuni  Iralli  genc- 
rali  ciû  che  apparlicne  aile  citlà  di  laimbardia , 
drila  Venezia  c délia  Toscana  ; i primi  eletnenli 
di  una  costiluziune  rcpubhlicana  neila  fonnazionc 
dei  loro  mmiicipii,  il  primo  acipiisto  del  dirillo  di 
guerra  e di  pair,  il  primo  impulso  dalo  ah’  iii- 
(ItLUria  ed  al  commerciu , le  prime  loro  coiilesc 
colla  iiübillà,  c la  prima  aggreguzioue  aile  nascenli 
rcpiildiltchc,  di  (piella  clas>c  slianiiTa  chc  conui- 
nicô  ai  cillailiiii  cui  si  a^Mniaxa  il  pioprio  Itu-lro, 
c die  procuiô  aile  cilla  maggiure  cuiisivlerazioiic 
mile  dicte  ddl'  iinpcro. 
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PRIIIO  DIRITTO  DELLE  CITTa’, 

Il  primo  diritto  acquislalo  dalle  ciUà,  chc  di- 
Acnlasse  loro  utile  per  eoiiseguire  l’iiidipendcnza, 
fu,  coine  abbiamo  allrovc  osservato,  quelle  di  cir- 
coodarsi  di  mura  per  difciidersi  nel  nono  secolo 
cd  iii  principiu  del  decinio  dalle  rapine  degli  Un- 
giri  e dei  Saraceni.  I Germani  e gli  Scili  avevano 
una  somma  avvcrsione  per  le  ciU6  cliiusc,  riguar- 
dandole  comc  prigioni.  Percià  in  tutti  i pacsi  da 
loro  coiiquistati  avevano  spianate  le  furliücazioni 
delle  città,  le  quali  cliiamavaiisijfortunale  quando 
nou  vedeVano  arse  le  case,  e lruci<iali  o dispersi 
gli  abitanli.  E per  tal  motivo  lutte  le  fortiliraziuni 
(uruno  distrutic  nel  régna  dei  Lombardi,  e non 
si  permise  di  rialzarne  di  nuovo  senza  l’cspresso 
coiiseiiso  del  re,  cui  spettava  la  difesa  del  regiio. 

Quindi  avvenne,  senza  dubbio , clie  noi  tenipi 
posteriori  le  città  aperle  c smaotellate  per  le  in- 
cursion! dei  barbari  dovettero  ricorrere  al  ino- 
narca  per  otienerc  la  facoltà  di  difendersi.  iNon 
allriinenti  cbe  in  forza  di  diplomi  dei  re  o degli 
iuiperatori,  le  città  rifeccro  le  proprie  mura,  e 
quesli  diplomi,  conceduti  prima  con  difücollà,  si 
andaroiio  nioltiplicando  nel  nono  e décima  sccolo 
in  tal  modo,  cbe  ben  toslo  non  solo  non  v’  era 
città,  ma  quasi  neanebe  monastero,  borgata  o ca- 
stello  cbe  non  avesse,  in  forza  d'un  diploma  im- 
pcriale,  ottenuto  il  diritto  di  fortilicarsi. 

AWILIMESTO  DEI  CITTADIMI  PBHIA  DI  OTTOMt  IL  GnAXDE. 

Allorcbé  le  città  poterono  difendersi  da  sé  mc- 
desime,  coniinciarono  ad  accorgersi  délia  propria 
importauza  ; c quando  furmarono  un  corpo  puli- 
tico,  la  principal’ cura  de’ borgbcsi  fu  quelle  di 
accresceruc  i privilegi.  Pure  lino  al  regno  del 
grande  Ottone,  ad  onia  degli  aperti  vantaggi  delle 
fortilicazioni,  le  città,  trovandosi  abbandunalc  dai 
nobili  cbe  polevano  accrescerne  il  luslro,  furono 
invece  inipoverile  dalle  frequenti  coniribuzioni  im- 
poste dai  barbari,  e più  ancora  daidisordkii  del- 
l'anarchia  o dcl  mal  reggimenlo.  Mun  cittadino 
poteva  distinguersi  ; non  colle  letterc , affatto  ue- 
glette  ; non  colla  nascita,  cbe  pressa  la  plebe  non 
aveva  splendore;  non  colle  ricehezze,  possedute 
dai  soli  nobili;  non  cul  eommercio , allora  quasi 
iiullo:  non  in  line  coi  militari  lalenti  c cul  valore, 
ebe  non  avev  ano  occasionc  di  far  coiiuscerc  ; e per 
tal  mo<lo  crano  le  città  a qucll’cpoca  avvolle  in 
una  profonda  oscurilà. 

Solto  il  regno  d’Ottone  I,  c colla  sua  proicziune, 
la  niaggior  parle  delle  città  stabilirono  un  governo 
municipale  fondalo  nclla  conlidenza  e nella  scrlla 
del  popolo.  Esse  ebl>cro  in  ogni  tempo  aleuni  magi- 
slrati  popolari,  cbiaiiiali  dalle  Icggi  lombarde  sc/ml- 
Ibtiu,  e dalle  franche  Kubini  ; i quali  formavanu  il 
Coiisiglio  dcl  conte  delle  città,  e ne  rappresentavaiio 
la  |iicbc;  ma  quando  Otluiie  1 permise  ai  cilladiiii 
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di  instituirc  un  reggimenlo  più  libero,  abbandonate 
c|ueslc  isliluzioni  scticnirionali,  procurarono  di 
cosliluirsi  a foggia  délia  rcpubblica  romana  e delle 
sue  colonie,  per  quanta  glielo  permettevano  le 
imperfetic  nozioni  cbe  aveano  delta  sloria. 

COXSOLI  ASSUALI  ELETTI  DAL  POPOLO. 

Da  principiu  tutte  le  città  preposcro  alla  loro 
amminislrazionc  due  consoli  annuali,  cletli  coi  suf- 
fragi  del  popolo.  Principale  loro  iucunil>enza  fu 
quclla  di  render  giustizia  ai  loro  conciltadini  ; 
I)erciochc  la  divisionc  dei  poteri  e l’ indipendenza 
deir  ôrdinc  giudiziario,  cui  si  dà  somma  impor- 
tanza  ne’vasti  Stati,  non  (u  né  f^oiiosciuta  né  ap- 
prczzala  abbastanza  dalle  piccole  repubblicbe.  Il 
più  importante  uflizio  del  governo  d’ un  piecol 
populo  é quello  di  giudiearc.  Questo  ha  pdebe  leg- 
gi,  die  difficilmcnle  vengono  allerate,  poche  pub- 
blicbe  cnlratc,  poche  spese  c pochi  impieglii  da 
distribuire.  Non  abbisogna  di  capi  cui  afiidare  il 
potere  legislativo  o csccutivo,  cli’egli  stesso  cscr- 
cilu  direttamciile,  ma  ne  abbisogna  per  rcpriniere 
i disordini , pnnire  i delitti  e decidere  le  conlesc 
de’  cittadini.  Ne’  secoli  di  mezza  gli  nflici  di  capi- 
luno  crano  sempre  acco|>piali  a quelli  di  giudicc. 
Coloro  ciie  lurbavano  la  Stato  al  di  fuori  o inter- 
namcnlc  coi  loro  delitti,  crano  ugualmcnte  consi- 
derati  nemiei  délia  società,  c lo  stesso  capo  dovcva 
dirigere  la  forza  pubblica  contra  gli  uni  c contro 
gli  allri.  Corne  i duchi  prima,  poi  i conti  d’ ogni 
città,  erano  stati  ad  un  tempo  c capitani  c giu- 
dici,  cosi  i consoli,  cbe  presero  il  loro  luogo , ne 
escreitarono  essi  pure  1e  incombenze.  Quando  il 
re  o l’impcratore  radunava  Tozle,  c lu  milizic 
délia  città  ricevevano  I’  ordine  di  seguirc  il  mo- 
narca  in  un’  impresa;  o pure  quando  per  le  pre- 
scrizioni  del  diritto  feudale  una  città  vcndicava 
lin’  oiïusa  iiarticolare  con  una  guerra  privata  , i 
consoli  marciavano  alla  testa  de’  loro  coueittadini, 
e aveano  il  militare  iniperio. 

Alti'o  uflizio  de’ consoli  cra  quclla  di  convocare 
c presiedere  i Cunsigli  délia  rcpubblica.  O’  ordi- 
iiario  eranvi  due  Consigli  in  ogni  città , oltre  il 
Ounsiglio  generale  di-  tulto  il  populo.  Il  primo  cra 
poco  niinieroso , e prapriaiiicnle  destiiialo  a coa- 
diuvarc  i consoli  in  quelle  incombenze  cbe  cre- 
devaiisi  laiito  iiiipurlunli  da  non  poterie  conlidarc 
ad  altri  niagistruti.  Cliianiavasi  questo  corpo  il 
Consiglio  di  crcdeiiza , valu  a dire  Consiglio  di 
confidcnza  o Consiglio  segreto.  Era  esso  incaricato 
d' ammiiiistrarc  le  liiianze  délia  città,  a invigilaro 
i consoli  e ad  aver  cura  di  lutte  le  rclazioni  este- 
riori  dellu  Statu.  Un  altru  corpo , composto  di 
ccnlo  consiglicri  o più,  aveva  in  moite  città  il 
nome  di  Seiiato,  di  Grun  Consiglio,  di  Consiglio 
spéciale , o di  Consiglio  del  popolo.  N'cl  Sciialo 
concci>ivansi  i decreli  cbe  dovcvanu  proporsi  aile 
ilelibcraziuni  del  popolo , cbe  radunavasi  in  as- 
semblca  generale  u , corne  diceasi , a parlamenio 
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5u)la  pubblira  piazzn  al  suono  (Kila  gro^sa  rnm- 
pana.  \*  assomblca  de!  pojwlo  era  s^ovrana  , ct\  i 
magistrati  la  comiillavano  nelic  piit  iiiiportanli 
occasioni:  ma  in  qua*>i  liiUe  le  eillà  ta  legge  non 
pormelU’va  clic  si  assoggeUasse  alcun  allô  alla  de- 
iiberazionc  ücH'  assciublea  dcl  populo,  prima  die 
il  Consiglio  di  crcdeiiza  ed  il  Senato  avessero  dalo 
il  loro  assenso  alla  proposla  provvisione. 

DIVrsIONf  DELLE  CIHa’. 

I.c  cilla  dividevaiisi  iii  quallro  o sci  (juarlicri, 
clic  d’ ordinnrio  avevano  il  nome  ddla  porta  pin 
vicina,  pmiic  gli  abilanli  <ld  (piartiere  crano  spe- 
cialmcnle  incaricati  délia  dife^a  ddla  luro  porta 
c dcHe  mura  dipcndenli.  Qnesla  dividone  cra  ci- 
vile c in  un  milHarc.  Molle  cilla  coir  andar  dd 
tempo  aecrebbero  il  numéro  de*  loro  consoli,  onde 
vc  ne  fosse  iino  per  quarlierc,  che  sccglievasi  Ira 
gli  abilanli  dello  slcsso  quarlierc.  1/  dezionc  del 
Consiglio  di  credenza  e dd  Senalo  riparlivasi  nella 
slessa  maniera,  cosicdiè  eravi  ndla  cosliluzioue 
délie  cilla  una  mcscolanza  di  sislenia  rappresen- 
lalivo. 

Iqunrlicri  furniavano  altrcsi  j corpi  iniiilaricon 
difîerenlî  slendardi.  Ogmm  d’essi  sceglieva  Ira  i 
suoi  più  ricdii  ciltadini,  c quando  i jiobili  si  po- 
sero  sollo  la  prolezionc  deile  rcpubbliche,  sceglieva 
Ira  I nobili  una  o duc  compagnie  di  eavalicri  ar- 
mai! da  capo  a piedi.  bo  slcsso  quarlierc  formai  a 
poi  duc  allri  corpi  si'cUi , cadauno  dd  quali  do> 
veva  csscre  il  doppio  nuiiieroso  dei  prccedcnli  ; c 
qucsli  crano  i batcslricri  e i failli  gravcnienle  ar- 
mali.  Questa  iufanlcria  cra  armala  di  uno  scudo 
chiamalo  pavesc,  ddla  cervdlicra  o cuflia  di  ferro, 
e ddla  lancia.  Gli  allri  cilladiiii , divisi  pure  in 
compagnie  cd  arinati  soltanlo  di  spada,  cran  ob- 
bligati  di  Irovarsi  sulla  piazza  d’armidel  proprio 
quarlierc  qualiinque  voila  suonava  la  campaiia  a 
stornio.  Tutti  gli  uomini  dat  dicioUcsimo  anno 
fmo  al  scllaiilcsiiiio  dovcvano  soddisfare  a questo 
doverc.  1 consoli  coniandavano  gli  cscrciti , cd 
avevano  sollo  i loro  ordini  il  capllano  dd  quar- 
licre,  il  suo  gonfalonierc  o vcssilllfero,  ed  il  capi- 
tano  d’ ogni  coinpagnia.  Non  conostevasi  allora 
qncirinlinilo  numéro  d’ uflldali  c di  soU’  uflidali 
introdotti  dalla  latlica  moderna.  I/ordiiic  cra  di 
combalterc,  ruiilca  rcgola  di  non  iscoslarsi  dal 
gonfulonc , a cui  si  dovea  sempre  inUnder  lo 
sguardo.  Per  luUo  il  rimanonlc  ogni  soldaU)  po- 
leva  operare  di  proprio  inipulso,  c non  cra  parle, 
corne  ai  noslri  letnpi,  di  una  macebina  iiiülliplkT, 
i cui  movinicnli  sono  tulli  dlrelli  da  una  stipe- 
riore  inlclligeuza  ; roenlre  ogni  individuo,  riJollo 
ad  operarc  corne  una  ruola  di  cosi  grau  iiiacdii- 
na,  ignora  lu  scopo  ddla  propria  azione. 

Siccomc  le  ciUà  crano  siale  croltc  in  curpora- 
zioni  ïïcr  nidlerlc  in  blalo  di  dilondorsi,  lo  slcsso 
dipluma  per  cui  era  statu  loro  penuoso  di  fut  lili- 
carsi,pernv:Ue\a  ancoradi  agguerrire  U*  loro  milizie. 


>è  holamcnle  per  le  guerre  pubblidie  deirimpero 
\ollcro  far  iiso  di  quesla  isliluzionc  inilitare,  nia 
si  arrogaroiio  anch'  esse  il  dirillo  <li  cui  crano  in 
possosso  i conti,  t niardiesi,  i prelali  c pcrflno  i 
signori  dei  casldli , di  vendieare  culT  arini  pro* 
prie  le  proprie  ingiuric.  Nel  sisleina  fcudalc  i Iri- 
inmali  teniiinaxano  le  lili  con  una  s|>ecie  d’arbi- 
Iraniento:  quando  l’ofTesa  cra  riconosciuta,  dicliia- 
ravano  quale  essor  dovessc  il  Icgillimo  compenso, 
coirufferta  dd  (piale  le  due  jiarli  dovcvano  ri- 
iiunciare  al  loro  odio,  alla  loro  faida;  ma  essi 
non  obbligavano  a darc  o a riccverc  il  compenso. 
Quando  ildirilluera  dubbioso,  invilavaiio  le  parti 
a terminare  la  eonlesa  col  dudio,  in  cul  il  giudi- 
zio  di  Dio  faceasi  palese  corne  in  unn  giicrra  so- 
sb*nuta  da  luUe  U‘  forze  dei  due  rival! , ma  con 
minore  crfusionc  di  sanguc  c con  ininor  daiiiiu. 
In  somma  tuUa  la  legislazionc  foiidavasi  sopra  il 
dirillo  ddla  iialuralc  difesa,  u sopra  qudio  di  far«i 
giusiizia  da  sê  nn'dcsinio;  es<venilu  aiitorizzato  ogni 
membro  dell*  Impcro  a riMutare  un  giudiee  par- 
zîale  c ad  appcilarsi  al  suo  btion  dirillo,  alla  sua 
spada.  Le  prime  guerre  faite  dalle  citlâ  le  une 
coniro  le  allre , o contro  i iiiarcbesi  od  i cuuli 
die  vulevano  oppriiiierb',  non  furono  dunque  ri- 
sguardate  quali  alti  di  rilM'Itione , ma  corne  atti 
Icgiltimi  di  giusiizia  o di  tiaUirale  difesa,  coiiformi 
ai  dirllU  di’gli  allri  nienibri  dell' Impcro. 

riviliti*  fr.\  hiuno  e pvvu. 

I.a  riialità  Ira  comuni  d’ egualc  [Kilenza,  gdosi 
ddla  graudezza  loro  c ddla  rispettiva  populazione, 
re.se  più  acxrbe  qucslc  guerre  privale,  daiido  loro 
un  carativre  più  iiazioiiale,  e menu  gîuridieo.  I/C 
duc  mdrupoli  délia  Lombnrdia  furono  le  prime  a 
lasdarsi  (rasporlare  da  quesl’odio  di  liciiiatü.  I 
re  de’  seculi  di  inezzo  non  avevano  capitale  pro- 
priaiiieiite  ddla,  dhiiuraiido  d' ordinario  iiei  luro 
castdli,  c visitando  quando  T una  c quando  ral- 
lia deile  loro  cilla.  Pure  Pavia  c Mdaiio  coiitea- 
deansi  il  prininlo  Ira  le  cilla  italiane.  Pavia,  per- 
diô  fir  la  prcditdta  slanza  de'  più  illu^tri  sovratii 
lombardi,  ni  ci  a il  iorojiiu  mugiiilieo  palazzo.  Po- 
sta ad  egual  distanza  dalle  AIpi  svizzere  c dalle 
bguri,  c padrona  dd  passaggio  dcl  Tidno,  signo- 
teggiava  le  due  pianiirc  die  slendutisi  alla  dirilU 
ed  alla  sinistra  dd  Po.  Padroiia  iiguahueiilc  ddla 
iiadgazione  dt  qucslo  Hume,  le  sue  liurdie  pule- 
\ano  seguirne  il  coi  so  lino  ali'  Adrialico,  o rlmon- 
larc  i liunii  die  gli  Irilmtano  le  ac«pie  lino  ai  la- 
ghi  da  cui  le  riceumo.  Pavia  , nd  cciilro  deile 
tirre  ddla  Lombardia,  cra  quasi  la  diiaxedi  lulli 
i Miui  (iumi,  cd  il  suo  lerrilorio,  formato  dai  più 
[lingui  loro  S(‘<limr:di  , irrigalo  dalle  loro  acque  , 
non  cra  ad  aleiino  infcritire  in  fedililà.  Prulillaiido 
di  (auti  Paxia  ira  dixcniala  una  xasta 

i:  pnpolo'^a  die  pure  non  pareguiaxa  Milano 
in  licclu’/ze  c i i:i  pM!i*u/.a,  o p.-ulic  il  lungo  sog- 
eiiimo  e l'e^c  upio  tlella  corb*  axc'vTo  suerxala 
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la  sua  cnergiu,  u |HTchè  il  tlcnso  aerc  dio  vi  si 
rcspirava,  c le  nebhic  frc<|uciiti>>iiTif  a\essero 
abilanli  nieno  alU  a correr  V aringo  ücH’ am- 
bizioiic  e délia  gloria. 

Milano,  antica  capitale  degi’  Insuhri  c dt  tuUa 
la  Gallia  cisalpiiia,  era  pure  stata  la  rcsideiiza  di 
alcuni  dcgli  idlimi  impcralori  d' Oecidente , e la 
prima  c più  aidica  sede  arcivcsi'ovile  dt  tuUa  la 
Lombardia.  Salubre  é l'aere  di  qiicsta  citlà,  fei' 
(ili  i caiiipi  chc  la  cireoiidaiio  ; tutlavia,  cunie  la 
sua  posizione  non  sembra  dartc  alcun  vanlaggiu 
esolusivo  che  valga  ail  asMcurarle  quella  suiterio- 
rilà  di  cui  ha  costanlcmenle  goduto  sullc  altrc 
cilla  lombarde,  convien  supporre  che  la  ^ua  graii- 
dezza  c la  sua  popolazione  siansi  couscr\ate  a 
Iraverso  i sccoli  barbari,  dopo  i tenipi  dell'lniperu 
occidentale,  cotnc  una  credilà  dei  Romani.  E^sendu 
i Milanesi  in  prineipio  del  sccolo  undeeimo  pin 
ricchi,  piii  polenli,  più  aggnerriti  dei  Pavesi,  non 
potevano  darsi  pacc  chc  Pa\ia  si  arrogas>e  il 
primato  fra  le  ciltâ  del  regno.  Fu  in  occasionc 
délia  doppia  eicziune  al  Irono  di  lx)nibardia  , ri- 
niasto  vacante  per  la  inorle  iV  Ottune  111,  chc  que* 
sic  due  capilali,  dicliiaratesi  I’  una  per  Arduino  , 
l'allra  per  Enrico  11,  proruppero  per  la  prima 
voUa  ad  aperte  ostilità,  c si  prucuraruno  colle  loru 
gare  r allcnzione  degli  storici. 

Oopo  chu  le  milizie  délié  due  cilla  si  furoim 
lungo  leinpo  esercilatc  netie  private  loro  guerre, 
c che  iiicuminciû  a risvegliarsi  ne*  loro  ciltadini 
r amore  délia  palria  c délia  indipendeiiza  , cunü- 
dando  i Milanesi  nctie  proprie  furzee  mossi  dalle 
istigazioiii  del  loro  arcivescovo,  credendu  di  so- 
stenere  coi  diritti  nazionali  ta  cau^a  délia  Cliicsa, 
usarono  eozzare  controun  nemicu  pin  polenle.  .Ne! 
corso  délia  guerra  contro  Corrado  V arcivescovo 
Erilxïrto  diede  cumpimento  al  loro  sislema  mililare 
con  una  invenziune  aduUala  ben  toslo  da  qua^i 
tulle  le  cillà  d’italiu.  In  sulT  esempio  delP  area 
deir  allcanza  delle  Iribù  d’ Israele,  egli  pose  alla 
testa  deir  armala  utni  siemiurdu  d’ un  généré  af- 
falto  nuovo,  ehe  chiamô  il  carroerh. 

i:<VH>ZlüNE  DEL  CAimOLt.lÜ, 

11  carroceio  cra  un  carro  a quatlro  mole  , cni 
si  aggiogavano  quallru  paia  di  buui.  Dipingevasi 
di  color  rosso,  c rossi  lappcli  co|iriAano  da  capu 
a piè  i buui  che  lo  lira%anu;  di  mezzo  al  carro 
alza\asi  un’  anlenna  ugualmenle  rossa,  la  cui  al- 
tissiiua  somiuüà  Icnuinavasi  tu  una  palla  durata. 
Al  di  solto  Ira  due  bianclie  vclc  spiegavasi  lo 
sleiidardu  del  coinune,  e più  soUo  ancora  , %ersi» 
la  mclà  deir  nntenna,  \ede\a>i  un  ('l  ialo  in  croce. 
chc  colle  braccia  sU'sc  pare\a  benedire  T armala. 
Sopra  una  specie  di  piulfafunHa  sut  dasaiiU  del 
carro  slavano  alcuni  valurusi  suidali  dcsUnali  a 
difenderlo,  menlre  sopra  ultra  simile  slavarm  ‘‘til 
di  dielro  i suonalori  colle  loro  IrombcKe.  I sacri 
misteri  ceîebiMA  aiisi  snl  can  occio  prima  che 


se  dalla  ciltâ,  c spessc  voile  \i  cra  addello  un 
cappeliano,  clæ  lu  seguiva  al  campu  di  hatlaglia. 
La  perdila  del  carroecîo  risguanlavasi  corne  I*  e- 
slmiia  ignomiiiia  cui  poles^c  esporsi  una  ciltâ  ; 
e pereiù  i più  valorosi  suldali,  il  nerbo  dell’cscr- 
cHo  xcni\a  dcslinalo  a custodirc  il  sacro  carro, 
onde  il  grosso  délia  ballaglia  riduccvasl  d' ordi- 
nnrio  inlorno  a quelle. 

Dalla  laAola  unila  polrâ  il  lellorc  farsi  chiara 
idea  di  tjuesto  palladio  dei  imstri  maggiori. 

Dovevasi  renderc  T infanleria  polenle  per  op- 
porla  alla  cavalleria  dei  gentiluomini , doveasi 
darle  uniunc  c soliditâ  ed  tiispiraile  conlideriza 
neila  propria  forza  ; c coIP  in\  enzimie  del  carroccio 
si  suppli  a tiiUo.  Non  potevano  s|Hi‘arsi  rapidi 
iiio\imcnli  da  una  truppa  che  M'gui^a  i passi  di 
un  carro  pesante  Uralo  dai  buoi  ; la  rilirata  do- 
Acva  csscre  lenta  c misurata  ; c la  fuga  , purche 
non  fusse  vergognosa,  riusciva  impossibile;  le  inar- 
ciü  délia  cavalleria  craiio  coordinate  con  quelle 
deir  infanteria;  le  milizie  avvezzavaiisi  a soslener 
r urlo  délia  cavalleria  senza  aprir  gli  ordini,  men- 
Ire  r urlo  deir  infanteria  doveva  riuscirc  alla  ca- 
valleria lantu  più  formidabiie  , quanio  cra  più 
uniforme  c meglio  dircUo  verso  un  solo  punlo. 
Non  sarâ  fuor  di  proposilo  il  nolare  chc  i buoi 
il  Ualia  camminanO  più  leggermcnlc  de  buoi  fran- 
cesi,  siechê  la  loro  mareia  si  eonviene  meglio  cuti 
4|uclia  deir  infanleria. 

I.’epoca  deir  invenziune  del  carroci-io  fu  allrcsi 
quella  délia  prima  célébré  conlesa  fra  i nubiii  ed  il 
populo;  conlesa  suscilala  dall'arcivescovo  Eriberlu, 
il  «piale  abiist)  del  diritlo  di  Mi|>rem;uia  sut  genliluu- 
mini  dipcmienti  dalla  nietisa  areiv  escoviiu  <)i  Milano. 
La  gelusia  nianifeslala  iti  quost’oeeasione  «lai  popoli 
cunlro  la  iiobillâ  ê una  prova  non  solo  che  aliora 
le  ciltâ  non  erano  unteameule  popolale  di  timidi 
c poveri  arligiani,  ma  chc  t plebei  avevano  ac«|ui- 
slato  «piel  senliineiilu  di  dignitâ  e d' iiidipemieiiza, 
app«'ito  a'signori,  che  nascc  dair  ugiiagli.anza  di 
riechezze  c d’ istruzione.  l ciltadini  senlivano  chc 
liilta  la  forluna  dello  Slalo  non  era  in  manu  dei 
iiohili  ; chc  (|uesli  più  mm  potevano  a vugtia  loro 
accordarc  u togUerc  lu  sussisteiiza  aile  classi  infe- 
riori  délia  nnziotie  ; ehe  V cdueaziunc  loro  non  ii 
remleva  più  alli  dei  borglicsi  al  governo  dei  p«»- 
poli;c  ehe  i camhiameiiti  operalisi  ttello  Slato  tlal- 
l’ inlroiluzione  «U  l commereio  , dul  migliorameiito 
délia  eilticazione  de*  borgl.csi,  e dairigiiuranza  dei 
gentiluomini  avevano  ridulte  le  duc  classi  ud  una 
ccrla  eguaglianza  di  dirilli. 

coMMi;Uto  i»ia  viNE/UM  IN  imiaviiuiv. 

' AplMt  i popoli  piii  oppre^^i  e più  barbari  , il 
; eoinmm'eio  idu»  puô  csscrc  air.itlo  spiMilo;  ruomu 
i cerchcrâ  si  inpre  di  prowedere  etd  cambiu  ai  suoi 
biMijiil , e roliiro  clu’  s' imarieberanno  «Ii  ajcevo- 
lai!«».  ne  tiarranno  sempre  un  biMu  {»r«)  P.';«  i«>  1* 
irj’UÎ  !’li‘ve  di  \ «îi  e «T  Ve»  «Iti.  en  - 
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fino  al  dccimo  secoto  et>bcro  sole  un  gn\erno  li* 
bero  che  proteggeva  ed  animava  rindustna,  ol- 
(eniuTO  siille  vicinc  popolazioni  un  imnicnso  van* 
laggiOf  cscrcilandonc  esse  sole  (utlo  il  conmicrcto. 
1 Veneziani  crano  i modialori  dei  due  Imperii  : 
accolti  cd  accarezzati  dai  Greci  , porlavano  agii 
OccidenUli  i prodolti  dellc  nianifallurc  che  Hori- 
vano  in  CoslanlInopoU  e nclla  Morea»  c le  merci 
indianc,  eh*  essi  compravnno  indisUnlamenle  dai 
Greci  e dai  Musuimani.  Risalivano  pai  colle  luro 
barebe  leggcrc  i (iumi  dcll’  Italia,  c provvcdcvanu 
le  ciltâ  fluviali  di  lappeti  e sloffc  dell’  Asia  , di 
spczicric  delle  Indîe,  e de!  sale  dcllc  proprie  sa- 
line, di  cui  crano  gli  csclusivi  provveditori  in  Lom- 
bardia.  Ricevevano  in  cambio  grani,  cuoi,  lanc  ctl 
altri  prodoUi  dcl  suolo  ; ma  nellc  ciltà  loro  coUi- 
vavano  in  oUre  le  arti  meccaniclm , c ta  prima 
fonderia  di  campanc  si  slabili  in  Venezia  , oode 
inlro<hiS5ero  I*  uso  dcllc  campane  nclla  Grecia  c 
ncir  Occidcote  quando  le  regaiarono  ai  monarclii 
di  Costanlinopnii  cd  a quelli  d’ Europa.  bo  sto- 
rtco  Luitprando,  che  fu  spedito  anibasciatorc  da 
Oltonc  il  grande  alT  impcralore  Niceforo  Foca , 
Dulla  vide  ncl  lusso  di  Costantinopoli  che  lo  sor- 
prendesse  o gli  riuscissc  nuovo  : perché,  com’  egli 
disse  ai  Greci  medesimi,  i ma^zzini  di  Venezia 
gli  avevano  già  mostrale  luUc  quelle  rieciiezze. 

La  natura  dcl  commcrcio  veneziano  nel  decimo 
secolo,  e la  sua  prosperità  provano  evidcntcmcnic 
la  pochissima  industria  delle  altre  citlà  e la  loro 
miscria.  Queslo  commcrcio  non  arricchiva  i (rafli- 
cantl  SC  non  per  via  di  quel  ccrlo  quai  monopolio 
ch*cssi  csercitavano  a danno  de' loro  compratori; 
perche  non  essendo  fondato  suUa  molliplicilà  delle 
produzioni  c dei  bisogni,  ma  povero  al  contrario 
u limilato  a poche  cose,  pure  dava  considerabili 
profîUi.  Né  talc  commercio  cra  ugualc  : i V>ne- 
ziani  somministravano  lutte  le  produzioni  delle 
manifatture,  tutte  le  merci  di  lusso,  e non  ricc- 
VGj'ano  in  cambio  che  le  malcric  grezze  o danaro. 
Seconde  il  sislenia  degli  cconomisti,  che  oggi  pre- 
tendoDO  di  favorirc  il  commercio  col  viocolarlo  ^ 
la  bilancia  sarebbe  stata  a solo  vantaggio.  dei  \'e- 
neziani , c sempre  contraria  ai  Lombard!.  Ma  il 
commcrcio  degli  ullimi  cra  affatto  libero  ; c laie 
fu  Tinfluenza  delta  libertà,  (ali  furono  i vantaggi 
per  i Lombard!  di  qucsla  pretesa  sfavorevolc  bi- 
lancia, chc  in  meno  d’ un  sccoIo  ammassarono  ab- 
haslanza  capilali  onde  gareggiar  per  industria  coi 
loro  corrispondenti.  Bentosto  le  città  loro  ricm- 
pironsi  di  officine  e di  manifatlure , c Irionfando 
degli  svantaggi  d’ una  proposizione  mcdilcrranca, 
il  più  prospero  commercio  avvivô  tutti  i loro 
mcrcali. 

ORIGRE  DELLV  LPiCL.V  TTAtUNA. 

La  lingua  ilaliana  nacque  pure  o si  sviluppo  nclla 
città  insiemc  col  commercio,  valc  a dire  ncl  dodi- 
cesimo  secolo,  c V esserc  qucsla  linaua  imivcr?al- 


mente  aduttata  contribui  a rimpicc  ioHre  le  distanac 
chc  separavano  lo  diverse  classi  dclla  socielà. 

CORRIZIONK  nEI.I-A  LEV.I'V  LATtlSA. 

É cosa  vcramcnie  sîngolarc  chc  non  siasi  con- 
servato  verun  documento  dcl  lingtiaggio  adoperalo 
dai  ()opolo  d' Italia  siiio  alla  (inc  dcl  dccimo  se- 
colo. Il  doUissiino  Muratori  frugô  cou  infalicabilc 
pazieiiza  tutti  i vecchi  arcliivi,  tutti  i deposiU  di 
nnlichc  scritlurc  di  famiglic  c di  comtinilà,  senza 
chc  siasi  abbaltulo  a scoprirne  una  sola  detlala 
in  queir  iilionia  che  chiamavasi  vohjare  , diversu 
dai  ladno  f riscrvalo  ai  doUi  , dai  romaiio,  cbe 
parlavasi  nclle  Gallic,  c dai  tedesco  dai  popoli  vc- 
nuli  dai  Scltentrionc.  Parc  per  altro  chc  la  lingua 
volgare  avesse  dovulo  esserc  nou  solo  qucüa  dcl 
comunc  conversare,  ma  ancora  quella  dellc  IcUcrc 
famigliari  e dcl  commcrcio.  È diinquc  a credersi 
chc  gl’  llaliani  fino  al  dodicesimo  secolo  non  $o- 
spcUasscro  nemmeno  chc  il  toru  dialcito  potesse 
scrivcpsi.  Per  la  slcssa  ragione  non  si  Irovercb- 
bero  forse  dell'  elà  nostra  alti  o Ictierc  scrilto  nei 
diaielti  limosino,  piecardo,  normanno,  piutloslo  che 
in  franccsc,  o nc’dialclli  bologncsc  c geiiuvesc , 
piullnslQ  chc  in  ilaliano. 

Sembra  probabilc  che  fin  dai  lempi  délia  po- 
tenza  romand  i provincial]  avessero  una  \iziosa 
maniera  d’esprimersi  in  lalino,  la  qualc  s’acco- 
stasse già  alcun  poco  al  moderno  ilaliano.  La  nie- 
scotanza  didlc  nazioni  barbare  contribui  non  poco 
a corromporc  ancor  più  questo  iingiiaggio  pro- 
vinciale introducendovi  gli  articoli  cd  i verhi  au- 
siliarii  adoperali  nel  Sctlcnlrionc  per  lencr  liingo 
dcllc  declinazioni  c dcllc  coqiugazioni  latine,  chc 
faceano  la  grammatica  troppo  coniplicata.  Il  «cr- 
mone  volgarct  chc  cosi  chiamavasi,  dovcllc  csserc 
il  diaictio  abilualc  dei  cainpagniioli  c dc’cittadini, 
ma  non  dei  nobili , i quali,  coinccchc  d’ordinario 
non  piiiitü  nicglio  cducali  dei  loro  inferiori  , es- 
sendo quasi  (utli  di  razza  alctnanna,  ollrc  U lin- 
giia  volgare  chc  dovcvano  ncccssariamcnlc  parla- 
re,  avevano  pure  conservalo  T uso  dclla  ledcsca. 
Ahhiamo  vedulo  chc  nel  sceolo  nono  i Lombardi 
bcnevcnlani  davano  ancora  ai  loro  principi  il  so- 
prannomc  lcdcsco;  ma  ahhiamo  una  prova  cho 
andavaiio  a poco  a poco  perdendo  T uso  <lcl  lin- 
gunggio  malerno,  nella  pralica  Icnula  dagli  slo- 
rici  dcl  susscgucnlo  secolo,  chc,  rifcmulo  qucsli 
sQprannomi,  vi  aggiungevano  ta  spicgazlonc.  GU 
impcralori  franccsi  c lcdoschi  porlarono  iq*  Kalia 
il  coslumc  délia  lingua  ledcsca  , {htcIic  (utli  i 
Fraiiclii  la  parlavano,  coinc  !o  nioslra  la  fcllüra 
dcllc  Icggi  saiica,  ripuaria  c ba\ara  , cd  anche  i 
CapHolari  di  Carlo  Magno,  ove  lutte  le  parole  non 
laline  derivano  dai  lcdcsco.  K per  lal  modo  due 
iiiiguc,  una  per  la  iiubillà,  V allia  per  il  popolo , 
parevano  dividcrc  <|ijcsli  duc  ordini,  c ruminen- 
(ando  ad  ngni  istanlc  la  loro  differente  origine, 
riniiü>arc  Ira  di  loro  I :nM  i*sionc  c la  gclo^ia. 
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Richicdcvasi  vcramcntc  chc  i gcntituomini  , i 
ckierici  e sopra  (utto  i tcgisti,  inlt^ndrssoro  il  la* 
tino;  ma  il  modo  con  cui  lo  scrivcvano  ci  fa  crc- 
dere  che  ben  poco  leggiadro  fosse  lo  slile  dclla 
loro  conversazione , sc  pure  valevansi  di  qurda 
lingua.  Abbiamo  gran  numéro  di  carte  scriUe  in 
questo  preteso  lalino.  V'edcsi  quanto  poco  scrupo* 
losi  fossero  i notai  ncll'  ammcUere  nei  loro  atli 
i più  grossolani  barbarismi , e corne  a frontc  di 
tanta  liccnza,  esprimevano  a stcnto  i toro  concclli. 
Soffreai^  in  leggendolc,  doppia  fatioa;  ci  slanchiamo 
d' occuparci  in  fastidiosissiinc  cosc^  ma  più  anrora 
ci  stanchianio  délia  fatica  clie  sosteunero  coloro 
cbc  le  scrisscro. 

IV)  DELIA  LriGL'A  ALB«AN!(A  PaES50  I LOV6ARDI  B I rM!«<r.m. 

Duranio  il  regno  dclla  casa  sassone  ima  nuova 
mcscolanza  di  gentiluomini  alemanni  colla  nobillii 
ilaliana,  riroise  in  vigore  per  la  terza  voila  il  lin> 
guaggio  teulonico,  chc  cra  quelle  dclla  cortc  e del 
governo;  ma  talc  lirigiiaggiu,  cosi  difficile  cd  af- 
fatto  straniero  agi’  Italianu  si  mauteneva  vivo  con 
diflicoUà,  cd  alla  seconda  o al  più  alla  terza  gc* 
ncrazione  veniva  trascurato.  1 fanciiilli  iinparavano 
naturalmente  il  linguaggio  dcl  populo;  e nelle 
souole  i chierici  non  inscgnavaiio  che  il  latino  : né 
sembra  chc  t’orgoglio  nazionale  si  prendessc  cura 
di  conservare  nellc  famiglie  la  lingua  tedesea  , 
|>ercbc  i Tcdcsehi  conobbero  assai  tardi  il  pregiu 
dclla  propria  lingua.  Inlanto  in  ragione  deir  im- 
portanza  maggiore  che  andavano  acquistando  i 
borgbesi,  le  città  crcscevano  pure  in  popolazione 
ed  in  ricchezze,  e la  volgur  lingua  chc  si  era  adot* 
tala  s’avvantaggiava  pure  sul  latino  c siil  tedcsco, 
e andava  facendosi  la  lingua  nazionale.  Di  falli 
nel  secolo  dodiersimo  si  rese  compiutanientc  do- 
minante ; ed  in  allora  incomincio  a formarsi  , ad 
ingfntilirsi  ed  a prendere  rcgolc  generali,  di  modo 
che  nel  sccolo  susseguente  la  v»]rcnio  finalniente 
adoltala  c falta  bella  dagli  slorici  c dai  pucti. 

ÜISTIîrrO  MERITO  DELLO  STORICO  LlITTRVNnO. 

In  queir  cpoca  in  cui  gC  Italiani,  forniti  di  Ire 
idiomi,  non  ne  possedeano  pur  imô,  cd  in  mezza 
air  ignoranza  dcl  deeimo  sccolo,  l.uilprando  com- 
pose una  storia  de’  suoi  tempi,  che  aiicura  al  pré- 
senté leggesi  con  curiosilà  c dilello.  Quest*  opéra 
è quasi  il  solo  docuniento  Ictterario  deir  Italia 
settenlrionale  nel  dccimo  sccolo.  Si  scorrono  con 
estrcnia  noja  le  cronache  de’suoi  coclanci  per  ri- 
trovarc  qualehe  falto  sturieo,  ci  allella  alT  incon- 
tro  l’opcra  di  Luilpraiido,  c si  lascia  con  rincrc- 
scimeiito.  Vero  ê chc  non  si  debbe  incaminctarne 
la  letlura  subito  dopo  (pielia  dcgli  seriltori  del- 
1' clà  d’Aiigusto,  pcrocehc  allora  ci  oiïondcrebbe 
la  durezza  dcl  suu  stÜc;  ma  (piando  il  parngonia- 
ino  agli  allri  scrillorî  del  mio  sceolo,  ci  sorprendono 
il  suo  stile  coneiso  ed  cnergico.  c qualchc  profoiido 
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pensicro  sparsuvi  tratto  tratto,  c,  più  d’ogni  altra 
cosa,  oerta  aggradcvole  varietii  ch’  ci  seppc  darc 
alla  sua  narrazione.  Kgli  nianca  di  ordinc  e pecca 
di  parzialilà,  ma  pure  alletta  : provvcduto  di  non 
isprcgcvole  erudizione,  cita  a proposito  buoni  au- 
lori  rutiiani,  c frequentemenle  fa  pompa  dclla  sua 
cognizionc  dclla  lingua  greca,  c non  poche  voile 
con  ridicola  vanilà  ; si  %cde  che  gli  cra  nguaU 
mente  famigliare  la  lingua  alemanna  ; e per  ul- 
timo,  qualunque  voila  la  sua  fantasia  \icnc  riscal- 
data  üal  soggetlo,  passa  dalla  prosa  alla  poosia,  ed 
i suoi  versi  non  sono  affalto  pri>i  di  Icporc. 

Luilprando  era  canonico  di  Pa\ia,  e segrctario 
di  Berengariu  H.  dal  quale  iicl  916  fu  mandato 
amt>asciaiorc  a Coslantino  Purfirogeneto  a Costan- 
tinot>oli.  Rilornato  in  patria  ebbe  qualchc  motivo 
di  disgiisto  con  Berengario,  e passé  in  Gcrmania 
alla  Corle  d’Ottone  il  Grande»  che  accompagné  iii 
Italia  quando  venne  a conquistarla.  Bbl>c  datl’im- 
peralore  il  vcscovado  di  Cremona.,  e fii  suo  am- 
basciadorc  a Borna  cd  a Gtstantinopoli.  Scri&sc 
una  curiosa  rcinzione  dclla  sua  aiulata  in  quest’ul* 
tiina  cillù  alT  im(>cratore  Niceforo  Foca.  Alciini 
troppo  liberi  racconti  chc  ({ueslo  storico  inncslù 
nf'llc  suc  scritlure  sono  argomenlo  non  troppo 
favorcvule  délia  gcnlilczza  dei  grandi  di  qiiei 
tempi  e di  quella  che  allora  chiamavasi  buona 
compagnia  ; soprattulto  quando  rammenliamo  il 
poslo  ch'ei  tenoa  in  Carte  c i suoi  liffizi  eccic- 
siaslici. 

scarrroRi  dell’  ttalia  nehuho^ue. 

Alcnni  seriltori  dell’  Italia  méridionale,  chc  fio- 
rironn  nel  dccimo  c ncll’undccimo  sccolo,  meri- 
(ano  pure  distinta  ricordanza.  L’ anoninio  di  Sa- 
Icrno,  Gaufrido  Malatcrra,  Alessandro  di  Tcicsa  c 
Falcone  di  Benevento  si  Icggono  tutti  cou  diletto. 
Gli  Morici  del  regno  di  Napoli  di  quel  tempo  con- 
servarnno  per  lo  spazio  di  più  sccoti  una  nolabilc 
siipcriorilà  su  quelli  del  rosto  deiritalia;  la  qiinic 
pur  si  senle  quando  confrontasi  il  puema  di  Gu- 
glielmo  il  Püglicse  intorno  aile  conquislc  dei  Nor- 
manni  cogli  allri  poemi  storici  di  cui  alibonda 
qucll’clà  più  d'ogni  altra.  I poemi  slorici  d’un 
sccolo  barbare  sono  i più  noiosî  c ribuUanli  «lo- 
ciimcnii  chc  ci  è forza  di  tcggerc  per  pcscar\i  i 
falli  slorici.  Co  scrittore,  inenpace  di  |>orre  nc’snoi 
scrilli  vera  pocsia,  parc  chc  non  siasi  propo>lodi 
darc  un  ordinc  simmctrico  aile  sue  parole,  sc  non 
che  per  ispogliarc  d'ogni  nrmonia  il  suo  stile  c 
toglierc  la  Mbirtà  ai  suoi  pensicri.  Giammai  dicc 
qmllo  che  vorn’bbe  «lire,  ne  mai  so«ldisfa  cuii 
«piclîo  che  dire:  e siccoinc  pare  a ver  presa  cura 
«rcscludcre  i numeri  cd  i nomi  propri  da’suoi 
vers),  O (ros))riimTc  gli  uni  c gli  allri  in  un  motlu 
einssico.  nnn  parla  chc  con  cnimmi  ; vunlsi  (aiita 
(alica  a inlenderlo,  «pianto  c il  dispelto  chc  si 
pi'oAa  dcl  ])ochissimo  che  s*  impara  «|u:indu  si  c 
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PRIUI  6T0RIC1  DI  WUNO. 

. TulU  i priini  storici  dell’Italia  cr.ino  o prclali 

0 inonaci.  Sottaiito  iieirundecimo  socolo  aleuni 
laid  cominciarono  allre-si  a jKrivtTc  storic,  quamio 

1 progressi  deU*agiplczza  nellc  citlà  dicdero  loro 
opportunilà  d'applicarsi  agii  sludi,  quandu 
flueiiza  cbe  i citladiiii  andavanu  aequi^lando  rid 
governo  dcllo  SUlo  fetc  loro  prcndeir  maggior 
amorc  ai  pubblid  nogozii.  1 due  primi  sturici  dellc 
dtln  sono  Arnolfo  c Landolfo  il  vucchio,  di  Milano, 
chc  ambcdue  > isscro  verso  la  mclâ  dcl  serulo  mi> 
dccinio,  quando  s’agilavaiio  le  contesc  inlurno 
al  malriinoniu  dei  preti.  O sia  per  cutdo  delTisat- 
tezza,  O i>er  T intéressé  délia  loro  riarrazione,  non 
tucritano  Iroppo  onorevole  ricordanza;  ma  la  na- 
tura  medesima  délia  loro  sloria  èunapru>a  délia 
crcsccnlc  iinporlanza  dcllc  citlà  , comprcridemlo  i 
tempi  delle  prime  contesc  tra  la  iiobiltà  cd  il  popolo; 
contese  cbe  inodiflcarono  la  CDstituziune  dcllc  iiuove 
repubblichc. 

I CEMILIOMIM  SI  P0!SC0>0  SOITO  LA  PRUTEZKTSE 
DEILE  CITTA’  LOMBARDE. 

Abbiam  già  parlato  deirarcivcscovoEribcrto,  la  di 
lui  lite  colla  pleine  milaiiesc  terminôdel  1039  ail  epoca 
délia  morte  di  Corrado,  in  forza  delle  niiovc  Icggi 
proniulgale  da  questo  imperaturc  inturno  ai  foudi-Lc 
eiltà  lombarde  approlillaroiio  assai  di  questa  pace, 
perché  molli  gentiluomini,  e spccialmentc  i nieiio  po- 
tenli,doDiandaronoed  ottennero  la  cittadiiianza  delle 
più  vicine  citlà,  acconiaiidando  sè  stessi  ed  i lorofeu- 
di  alla  protozionc  di  questc  rcccnli  cumunità,le  quali 
meglio  d'ogni  allro  niembro  dcllo  Stato  sapevano 
far  rispctlarc  i loro  aiiiici.  I genliluomini  con  tali 
prolezioni  ac(iuistaronsi  unu  palrla,  cbe  il  regno 
lombardo,  ncllasua  aUualc  dissoUizioiie,  non  poteva 
loro  oiïrire;  od  in  ricotnpensa  le  citlà  ebbero  distinti 
citladiiii,  ne’quali  il  valorc  sembrava  creditario,  e 
i quali  collo  splendore  délia  nascila  c col  desiderio 
di  gloria  resero  illuslri  gli  altri  citladini,  divenuti 
loro  cguali. 

Vuol  essere  attcnlamcnlc  considorala  la  condulla 
delle  nuove  repubblichc  verso  i conli  rurali  cd  i 
genliluomini  del  lufo  (erritorio.  Molli  di  qiicMl 
tton  avevano  volulo  accomodarsi  ad  esse  o rice\  cre 
il  diritto  di  cittadinanza.  I poderi  delle  citlà  eraiio 
ebiusi  fra  quesic  piccolc  sovraiiità;  e siceomc  lu 
loro  popolazione  andava  crescendo,  sc  non  avesscru 
potulo  libcranieotc  commcrciare  colla  campagna 
e coi  vassalli  dei  conti  rurali,  sarebbero  ben  ioslu 
rimasÜ  esposli  alla  faîne.  Conveniva  perciù  clic  si 
guardasscro  d’indisporre  con  sovercîiia  atterigia 
o troppoallc  prelcnSioni  i signori,  perché  sc  que>ti 
si  fosscro  collegali  contro  le  eiltà  le  avrebbero 
csposle  ai  più  grandi  pcricoü,  lanlo  più  cbe  per  la 
loro  posizionc  potevano  lemporcggiarc  c tirar  la 
guerra  in  lungo.  Da:  loro  casUdli  pionibnNano  c<*me 


augelli  grifügui  sui  >iaggiaturi  cd  i mercaidi  |k.t 
ispogliarii;  oppure  guasta\ano  le  diocesi  délia  citlà 
fin  presso  aile  porte,  nicntre  i borghe^i,  quantun* 
(|ue  più  forti,  crano  dal  bisogno  ricbiamali  aile 
loro  giornalierc  occupazioiii,  c non  pole\ano  star 
lungo  tempo  in  campu.  >on  era  per  aiico  si  perte- 
zionala  Tarte  degli  assedii,  ebc  i borgbesi  putes>scM*o 
forzarc  i gcnliluoiiiirii  ne'  loro  cnsUlli;  c questi, 
ebiusi  iiellc  torri  fabbricatc  supra  scusocm?  rupi,  e 
circondali  sollanlo  dalla  loro  famigUae  da  un  pic- 
colo numéro  di  si  udieri  al  loro  soldo,  s(ida\ano 
tutla  la  fero(*ia  delle  più  poteiili  annale. 

Lo  repubbiiebe  et'rcavano  pcrciô  di  catlivarsi 
rnfTetlo  dei  conti  rurali  ainnietteiidoÜ  alla  cilla- 
dinaiiza  cd  aflidando  loro  i piiiicipali  impiegbi 
dcllo  Stato.  Pure,  quanlumjuc  vutte  i signori  abu- 
saxuno  de'iuro  \aiitaggi,  ed  i cilladini  a\cvaiio 
cagione  di  lagnarsi  delle  loro  prcpolcnze,  la  repub- 
bliea  abbracciaAa  caldainenfe  la  causa  d'ogni  suo 
inembro,  né  deporicAa  le  armi  finclié  il  gcntiluouio 
cbe  Taveva  ofTeso  non  fosse  uniilialo. 

SCEDIZiOM  DI  HILA>0  CÜ>TBO  I AUDtLI. 

11  popolo  milatu’se  dÎAidcvasi  in  sei  tribu,  ognuua 
delle  (pinli  preiideva  il  nome  da  uiia  delle  |>ortc 
délia  citlà.  Püicbê  i no!>ili  Acniicro  amnicssi  a par- 
tccipare  dei  diritti  di  cittadinanza,  v*  si  posero 
ncITcsclusivo  possesso  degli  uflici  di  capitaiii  délie 
porte,  di  consoli  e di  eapi  dcllc  milizie.  Quci  me- 
desimi  di  loro  cbe  pure  non  crano  investit!  d’al- 
cuna  carica , assirnrati  délia  protezionc  de'inagi- 
strati , cbe  tutti  appartenez ano  alTordinc  délia 
nobiltà,  Iratlarono  cou  insobmtc  arrogaiiza  gli  arli- 
ginrii  c le  inferiori  classi  del  popolo.  Nel  1041 
un  gentiliionio  osù  di  bel  meriggio  baslonarc  in 
islrada  un  plebeo;  c la  causa  di  quesio  osturo 
plel>eo  fu  subilo  sposala  da  lulto  il  populo,  l^ii 
allro  nubile,  cbiatnulo  Lanzonc,  faltosi  forse  popo- 
lare  per  auibizionc,  s'oiTerse  ra|>o  u'cittadini  irri- 
tati;  c la  sua  oiïerta  fii  gratamenle  accolla  da  co- 
loro  ebc  desideravano  di  iiniiliare  la  nobillà,  orgu- 
gliosi  d'avereun  nubile  alla  loro  lesta:  tanta  furza 
bu  sutio  spirito  uinano  il  prcgiudizio  favorevolc  alla 
nascila!  Lanzone  fu  fullo  capo  del  Cuiisiglio  di  cre- 
denza;  iiuozi  consoli  si  elesscro  nella  classe  de’ ple- 
Ihu,  e le  milizie  sollo  i luru  ordini  allacearono  sue- 
cessivamente  le  torri  e le  fortezze  cbe  i gentlliimnini 
avevano  alzale eiilro  le  mura  délia  citlà,  e <li  dove 
ridevansi  dei  deereti  dd  tribunuii:  molle  di  quesie 
fortezze  sosteniK  ru  un  regolare  as>edio  prima  di 
essere  spianate  ; furonvi  nclle  sirade  molli  sangui- 
no.sisconlri  per  difenderle;  ma  linalniente  i nobiü, 
Iroppo  inferiori  di  forze,  e s«*mpre  seonnili,  furoim 
costretti  ad  iwire  inskiue  «lalla  cilla  colle  loro 
famiglie,  cd  a lasdare  in  iiumo  del  popolo  le  loro 
lorri  e case  fortiticate,  clie  zenneio  distriitlc  lu 
stesM»  giiu'iio. 

1 nubili, circondali  dai  campagnuuli  loro  za^salli, 
riciqK’raroho  fu»oi  delb?  mura  >1  zarsiaeuto  <|i  | 
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numcro,  cd  inlraprcscro  il  blocoo  ddla  ciltà,  chc 
oontinuarono  pel  ctir»o  di  alcuni  anni.  Lanzone^ 
scmprc  capo  del  parlilo  dcl  |>opolu,  risolvdlt*  alla 
Hnc  di  porlarsi  in  Gerniania  per  ottcncrc  la  pro< 
(ezionc  di  Eiirk-o  III.  Quel  inonarea«  chc  non  vc* 
dcva  M'nza  iiiquictudiiic  rendcrsi  le  cilla  iiidipcn* 
dent!  y accolse  con  piaccre  questa  occasionc  per 
ridabilirc  la  propria  autorilà  in  Milano.  Oficri 
pcrcio  a Lanzone  (|uaUromita  cavalli,  c chicâe 
caldaïuenle  chc  fusscro  riccvnU  in  cillà.  Lanzone, 
loriiato  a Milano,  annuncio  questo  soccorso  al 
popolo  onde  ravvivanie  il  coraggio  abballulo  dalla 
famc,  ma  il  popolo  s'accorse  chc  la  \eodcUa  d’una 
fnzione  riduceva  la  patria  ncIPanlica  dipendenza. 
Enlrô  in  traUali>e  ctti  capi  dclla  nobillà,  e faeen^ 
doli  capaci  dol  coniunc  pi  ricolo,  1i  ridus!^*  linaU 
mente  a sSoUoscrivere  una  pnee  chc  loru  la»cia\a 
una  parle  del  governo  délia  cilla  senza  CM'ludcnic 
alTalto  il  popolo. 

Dupo  quesla  gtierra  Hno  a quella  di  Como,  hav\i 
un  gran  vnoto  nellu  doria  délie  repuhbtiche  lom* 
liardc  c di  tulle  le  cîtlà  dell'atta  llalia.  E que>tu 
lino  spazio  dl  sellanranni,  iie*quali  questa  inreliee 
contrada  fti  il  Icalro  delle  piû  strane  rivoluziimi 
c delle  piû  accanile  guerre;  duranli  le  quaii  tutti 
gli  scriltori  conlcnqKirauei  non  faiino  lerun  cenno 
intorno  allô  slalo  pulilico  delle  ciUâ.  I.a  guerra 
delle  investilurc  e le  vicende  degrimperatori  c dei 
papi  icmicro  ampiamcnlc  ilescrilte,  ma  d:i  autori 
quasi  tutti  ledeschi.  Qucsti  grandi  avienimenli 
occupavano  soli  la  luro  altenzione,  e inaneandu  a 
quesrepuca  le  ciltà  di  sloriei , agli  aniiquari  fu 
forza  atlencrsi  alla  stérile  c stcnlala  narraziom* 
del  gio\  ane  Landi)iro.  scritlorc  milanese,  gli  è \cro, 
e coiitem|M»raneo,  ma  che  in  camliiu  di  scriicreia 
sloria  délia  sua  ptdi  ia,  ne  dâ  ({uella  dc'trnvagli  da 
lui  sufTerli  pel  godimenio  <riin  me*KeIiino  henelieio, 
delle  conlcse  cou  gli  cretici  nieoluili  e de'fustidiosi 
rigiri  del  cleio  milanese.  I nuslri  Iclluii  ci  sa- 
prannu  buoii  grailo  d’aver  abhaiidonata  cosi  iioiosa 
guida,  per  Irasporlarli  d'un  salto  lino  al  secolo 
dodicesiniu,  ad  un  tempo  iii  cui  gli  autori  eoiileiii- 
poraiici  iucomiueiamlo  ad  essore  meiio  sierili,  (ko- 
tremnio  noi  inedesimi  seriierc  la  stoiia , iiiNcce 
d’essere  coslreUi  a seorrerla  summarianieide. 

ïSTlXtMA  UELLA  MBERTA’  ?I  L l*OI‘OLO  ITAUA.AO. 

Ma  prima  di  procedere  più  ollrc  fenniamoci  un 
jslaiite  ad  osservare  lo  spuziu  già  pi-reorso.  La 
rivoiuzione  crealricc  di  iitiove  nazioiii  c di  tiomini 
iiuuvi  cra  compiuta.  (^uite  lu  terra  risealdala  dopo 
U diluxio  dei  ruggi  de!  sole  s'ngitaAa  (ei*  un  iguolo 
principio  di  \ila  lino  Jielle  profonde  Aisiviv,  e»*>i 
gl’llaliani,  pusli  in  mu>imenlo  eti  aiiimali  dai  priiui 
$ucetîssi,  sorgeiano  dalTiner/ia;  paroa  elic  un  fumo 
cclesle  gli  animasse,  e gli  spiiigesse  nella  \ia  délia 
gloriu  c délia  iibetlâ;  e l'inlera  nazioiic,  l;iN<iata 
rantiea  rozze/za,  s‘ ingenlilix  a ci»l  connu  rcio,  colle 
arti,  colle  Ii1>erali  istilu/.ioni  il  oeiii  maniiTa,  e con 


una  forma  di  goicrno  ptû  conforme  al  preseote 
siio  slalo.  Smarriti  fra  '1  nunicro  immenso  di  faUi 
Iroppü  imperrellaniciilo  conosciuli , non  ahbiam 
Torse  fulto  awortin*  ahbaslanza  quello  spirilo  inlol* 
Icranlc  d’ ogni  freno  chc  animaxa  la  massa  délia 
popolazione,  quando  ogni  marchese,  ogni  prelato, 
facendusi  giudice  del  proprio  principe,  pesava  di> 
nanzi  al  Iribunalc  délia  propria  cuscienza  i diriUi 
deirimpero  c délia  Cbicsa,  e si  dclcrminava  per  la 
parte  dei  papi  o de'ei*sari;  quando  ogni  gentiluo- 
mo,’ogni  cavalière  abhorrendo  da  ogni  di|>cndenza 
O sprezzando  ogni  ajuto,  nellc  suc  forlezze,  ne'suoî 
vassalli,  ne!  proprio  cornggio  attignexa  una  sicu- 
rezza  di  cui  si  sdegnava  di  andar  debitorc  ai  su- 
periori  o aile  leggi;  quando  ogni  citlâ,  lidandu  nelle 
sole  sue  forze,  nellu  M-arnhievoIc  sn^sidio  c nella 
fraleltanza  de'cittadini,  bastaxa  a sê  iiiedc>ima  e 
slidava  il  rimanentc  deirunixerso.  Pareva  chc  una 
mano  invisibile,  una  mano  l>enelica  avesse  sparsi 
nello  siesso  tempo  in  tutti  i eiiori  i MUitiineiili  délia 
dignità  deiriiomo  c délia  .sua  naturale  imlipendenza. 
Né  qnesti  semi  crano  sparsi  suHa  sula  llalia,  ma 
su  lulla  l'Eurupa:  i principii  hberali  axanzavaiisi 
leiilamenle  bensi,  ma  eon  niolo  uniforme  dal  Mez- 
zogiorno  ol  Sellenlriuue.  1/ llalia  c la  Spagna  ne 
diedero  l'cscmpio,  c le  seguirono  beu  loslo  la 
Svizzera,  la  Germania,  la  Francia  c i’inghillerra. 

Le  prime  isliluziuiii  iil>LT,11i  furono  purlate  dal 
Nord  ai  Iralignali  Romani.  Qneslo  niov  imenlo  rc- 
trogrado  dal  Mezzogiurno  al  Nuid  nello  svilup|)0 
del  sistema  repubMieano  c un  feiiomeno  coslanlc 
ed  as.sai  notahile.  Si  era  xedulo  in  llalia,  Napuli^ 
Gaeta,  AmallI  c la  slessa  Uoma,  prcccderc  luUe  le 
altrc  cillà:  mdla  Spagna  lino  dal  secolo  nom),  i 
xalor<tsi  gnerricri,  chc  romlaroim  il  regno  di  So- 
prarhia*  axevano  stahiiita  Ira  il  rc  cd  il  popolo  un 
giudice  interinedio,  il  primo  modcllu  del  giustizierc 
degli  Aragonesi;  e ncl  1115  Alfonso  I,  il  conqui- 
slulore  di  Saragozza,  axexn  aceordato  ai  Ixtrghesi 
dclla  sua  ca|)itaie  î dirilli  c la  liherlà  dei  genliluo- 
uiini,  o.s.sia  iufanzones.  Le  cillà  délia  Sxizzera  c 
dclla  t<ei  mania  non  inemninciarono  a conoscere  la 
iihci  t.à  chc  negii  nllimi  anni  del  dodieesinio  secolo; 
c quelle  délia  IVancia  c deil' Inghilterra  aequista' 
ruiu)  ancora  piu  lardi  i dirilli  di  coiniiiiilà. 

La  forza  imltxiduale  e la  lor/a  sociale  devono 
prceoiJere  le  allre  qualità  necessaric  aU’aeipu.slo 
délia  liherlà.  Quesic  due  quülilà  hnnno  una  diversa 
origine,  anzi  semhrano  derix areda  upnusli principii; 
pochissime  nuzioni  furono  abbastaii/.a  fortunale  per 
pos«ederlo  cqnilihrntc.  La  forza  imlividnale,  (pietta 
cuiiliden/a  iiei  propri  iiiezzi,  <|iiel!a  costanzu  che 
fa  dispnvzarc  i pericoli  personali,  e la  forza  stra- 
niern  quando  ù iiigiusta  ; queila  delerminaziono  di 
non  seguire  cite  i dellaini  dclla  propria  coscien/.u 
e <le' propri  lumi  sono  qualità  e xlilù  del  selxag- 
giu.  Lun  «picsla  gli  abitanli  délia  Gennaiiia  e dclla 
Seaiidinax  ia  si  slahilirono  iici  jtaesi  meridionali  ; 
leeai’ono  seco  rindipendenza;  e (piando  co.ditui* 
rono  nazieni,  non  seppero  mai  iminrsi  a dar  luro 
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iegami  abbasüiDza  furti  per  leiierle  unité,  l loro 
stcâsî  priiicipii  dovevano  naturalmentc  produrre 
gli  eiïetti  ebe  produsscro,  la  libéra  (ierezza  di  lulli 
i cavalieri,  oia  in  pari  tempo  la  dbunionc  loro^  e 
i’opinionc  dc^  coiiquislatori  ehe  per  essore  liber!  era 
d’uopo  essore  priiicipi. 

Per  Topposlo,  la  forza  sociale  non  poleva  nasecre 
che  Dclle  citlà;  c le  cilla,  che  sono  Topera  de’po> 
poli  ineivilUi,  non  esislevaiio  clic  nci  pacsi  nicri* 
diouali.  Credeado  gli  Scandiuavi  chc  non  potessero 
gli  uomiai  vivere  unili  senza  divenlare  schiavi, 
credeano  d’obbligo  il  dislruggere  le  cilla,  e quelle 
chc  diedero  in  llalia  Tcsenipio  di  quella  forza  so- 
ciale di  cui  i barbari  non  conoscevano  Tesislenza, 
eransi  quasi  per  miracolo  soltrallc  aile  loro  deva- 
stazÂoni  o craiio  risurle  dalle  propric  ruine. 

La  forza  sociale  é ri|Kisla  iiel  totale  sacrificio 
delT  iudividuo  alla  socielà  di  cui  è iiiuinbro.  Que- 
sT  abnegazione  di  sè  mcdcsinia  é fondala , non  \i 
ba  dubbiü , sul  pieiio  cunvinciuiento  cbe  il  bciie 
conume  c qucllo  di  ogiiuno  ; ma  il  solo  calcolo 
non  eoiidui  rà  mai  il  ciltadiiio  alTintero  sacrificio 
cbe  da  lui  demanda  la  palria:  iiivaoo  gli  si  diriio- 
strerà  cbe  mille  >üIIc  T utile  délia  patria  é stato 
quelio  di  lui;  quando  si  Iratla  délia  sua  propria 
rovina  futile  palrio  cessa  d’essere  il  suo.  Wbbe 
dunque  iieiruiiione  sociale  alcuii  più  nobilc  inolivo 
d’un  contralto  Ira  i pri>ati  inleressi  : la  virtii,  non 
Tcgoisiuo,  si  c quella  che  uniscc  l'uoino  alla  patria: 
dalla  riconoscenza  de’  ricevuli  bcnclizii  siamo  av- 
vinli  agit  amici,  ai  fralelli;  dalla  liliale  c n'ligiosa 
rivcrcDZa  siamo  avvinli  alla  patria,  a quelTessere 
sovTuiiiano  che  la  noslra  inimaginazione  ponc  tra 
Dio  e gli  uomini;  c dalla  teiideuza  delTaniiiia  al- 
TiminortalUà-Ia  noslra  esUtonza  vicnc  associala  ai 
sccoli  passai!  ed  ai  secoli  futur!,  c noi  >cniamo 
ad  essere  costiluiti  depositarii  délia  gloria  dei  no- 
stri  antenati  e délia  prosperilà  dei  nostri  disccii- 
denti. 

I popoli  scttcntrionali  non  conoscevano  che  una 
libcrià  senza  patria;  luentrc  quclli  de!  Mezzogiorno 
a\cvuno  una  patria  senza  libcrlù.  Gli  uni  c gli  ai- 
tri  dovevano  rimancrc  slranieri  alla  più  alla  vii  lù 
umana,  4il  sacrificio  di  sê  iiicdesiini  : i primi  non 
dovevano  talc  sacrificio  a veruiia  persona  : i se- 
cond! non  |K>$sedevano  tanta  >irlù  per  farlo.  1/crui* 
sinu  degli  Scandiuavi  c qucllo  dcgii  eroi  d'Ossian 
era  d’ una  slrana  nalura  perché  non  avea  alcuno 
scopo;  il  guerriero  ufTronlava  la  iiiurte  senza  sa- 
crificarsi  né  alla  palria,  né  alla  menioria  de’suui 
padri , né  alla  prosperilà  de’ suoi  iigli;  la  sua  glo- 
ria era  lutta  personale.  Al  .Mezzodi , per  lo  con- 
trario, si  conobbe  lo  scopo  dei  sacrilizii  prima  chc 
si  a>esse  il  coraggio  di  sacrificatM  ; ogni  cittailiiiu 
sculiva  du  che  do\e\a  alla  cilla  nalale,  alla  cilla 
iii  cui  riposavaiio  le  ccncri  de’  suoi  aiilenali , le 
cui  mura  prolcggercbbero  la  sua  poslcrilà.  Cosi 
nclla  grande  mescolaiiza  ddle  nazioiii  ilScIlcnlrione 
cd  il  Mezzodi  offrirono  le  viilù  lispdlive.  I po- 
poli conquislalori  Teuergia,  i coiiquislati  la  socia- 


bililà.  Dovevano  gli  ultimi,  caduti  ncITestrcma  cor- 
ruzione,  essere  rigenerali  prima  d’essere  amnicssi 
a dare  alcun  esempio , ad  insegnare  alcuna  \ irtù. 
Inlanto  TafTclto  loro  per  i luoglii  chc  gli  avevano 
veduti  nascerc,  per  il  nome  chc  portavano,  per  i 
conipagni,  i cui  padri  crano  slali  assodali  ai  loro 
|>adri,  coi  figliuoli  dei  quali  sarebbero  associai!  i 
loro  figliuoli,  quest’afTelto  era  un’anticn  crédita  di 
Roma  ; e non  mancava  loro  altro  chc  la  tilKrlà 
per  sentirne  di  nuovo  tuKo  il  prexzo.  lii  luezzo 
aile  calamitàche  affliggevano  i popoli  d'Ualia,  tutti 
gli  avvciiimeiili  osser\atia  certa  dislanza,  parvero 
diretli  allô  stesso  scopo,  c preparar  quel  periodo 
di  gloria  edi  libertà  che  dove\a  aprirsiagTltaliani 
nel  dodicesimo  sccolo. 

La  conquisli  dei  Lonibardi,  straziando  l'ilali^  c 
formando  ü’  una  sola  provincia  molle  nuovc  na- 
zioni,  avvicinù  la  palria  alciltadinu;  il  Rumaiiosi 
uni  al  Roniano,  il  Grcco  al  Grceo,  e molli  Stati  ih- 
dlpciidcnli  da  Napoli  fino  a Venezia  acquistarono 
di  que*  lempi  la  loro  libertà. 

Le  conqtiisle  di  Carlo  Magn»  ed  il  regno  dei 
suoi  successori  rilanlarono  la  ci,villà;  ma  dislrug- 
gciido  la  inonarchia  lombarda , cd  accrt'scciidunc 
il  disordine,  i Carlovingi  rcscro  più  neces^ario  un 
nuovo  ordinamento , e feecro  le  citlà  lumt»arde 
I>artecipi  dei  vantaggi  chc  le  iiuo>c  istituzioni  muiii- 
cipalî  procuravano  da  lungo  leiu]>o  a >apoli,  Auialfi 
c Venezia. 

I guasti  dcgii  tingari  c de’  Saraceiii , c la  de- 
solazionc  che  spar^ero  in  lutte  le  proviiicie,  resero* 
necessaria  Tistiluzione  dclle  niilizie,  riiinalzamento 
délié  mura,  c poscro  niiovamente  la  forza  nazio- 
nale  in  niano  dei  popolo. 

Trima  chc  la  dUtrutta  inonarchia  facessc  luogo 
ai  govoriii  municipali,  Tanarcliia  era  generale.  Il 
grande  Otlone  scesc  dalf  Aieniagna  in  llalia  per 
csscrc  il  legislalorc  d'una  nazionc  di  cui  avrebbe 
do^utü  essere  soltanlo  il  signorc;  c le  nuovc  isti- 
luzioiii  da  lui  iulrodutlc  allestano  la  sua  saggezza 
ed  il  suo  perfclto  disinleressnincnto. 

Né  i disordiiii  dei  papi  dei  decinio  sccolo,  né  te 
anibizio.se  mire  di  (puili  dell'undecimo  Huscirono 
inutili  agti  Italiaiii  ; i primi  rallenlarono  le  calene 
délia  siipersiiziune  di  ipie’  lempi  ; i seeomli  colla 
saiiguinusa  lilc  soslcnuta  eonlro  fiiupero  diedero 
npporluiiilà  al  populo  di  far  valerc  i suoi  servigi, 
dieliiaraiulusi  per  coloro  chc  già  (Hano  slali  suoi 
pndroni,  non  conte  suddito,  ma  cume  zelanle  al- 
iealo. 

E per  lal  modo,  a seconda  de*  vasti  discgni  délia 
Trowidenza,  di  eiii  mm  é penuesso  ail  uomo  di 
cuiiiprenderc  gTinlondimenli,  iiasce  spps&c  ^üIle  il 
tieiie  dal  male , c le  di^grazie  pubbiirlie  possotio 
essere  foriere  <l’mia  riforma  universale.  Non  dispe- 
riaiuo  titiiKpie  giamniai  dei  priiicipii  c deÜc  viiUi 
elle  formano  la  nobilc  eredilà  dei  généré  iiiiiaiio; 
e quando  ancora  le  v<'<le>siim»  poste  iii  ilimenli- 
canza  o furiosanienlc  allaceale,  euiilidiamo  nel  lento 
lavoru  de*  secoli,  per>ua>i  chc  le  i terne  verilà,  su- 
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prav\r>ciido  ai  loro  ncniici,  rinasccranno  ncl  cuorc 
tkir  utniio  , (luaiid'anehe  non  resIaiKse  sulla  fartia 
ilclla  lerra  vcrun  nionumciilo  per  aUestarc  Taii- 
(ira  loro  c&iatciiza  «h1  il  cnilo  clic  fu  retio  loro. 

STA.MIISZZA  DB’nt'E  rARTTTI  DEU’  lürCRO  E DEIXA  CUIESA. 

Le  parsiofii  rcligioso,  raA-iivalc  dalla  litc  üelle 
inAe»(ilure,  diipo  averc  vioicniemciile  agilalo  l’Iiii- 
prro  e la  Chivsa,  s’andarono  da  sc  medesime  cal- 
œaiido  in  consegiicnza  dcllo  siwsaamcnlo  prodoUo 
dalla  luiiglirzza  c dall’acerbilà  dcgii  odii  ; poiclic 
quelle  calunnic  , (|U«lle  ingiuric , quelle  inveUive 
die  prima  coniroovevino  i popoli.  erano , per  il 
(allone  abuso,  diveiiulc  iiidlfTerenli.  Col  luiigo  uao 
questi  lieviti  politici  pérdono  ogni  loro  Airlù.  Vc- 
deudu  le  nazioiii,  dopo  ai  liiiiga  lolta,  i due  parliti 
ugualmenle  forli,  conoscoiio  linalnieiile  clic  a niuii 
di  loro  soccorre  la  parziale  prolcaione  del  cielo  j 
elle  non  si  di-bl>e  preslar  fede  né  aile  grandi  pro- 
messe degli  uni,  ne  leiiicrc  le  niinaccic  dcgii  altri; 
elle  ogni  virtù  non  ù da  lina  sola  banda,  né  (uUi 
i Aizii  dair  altra.  Le  privale  mire  degli  agitatori 
del  (lopolo  si  faniio  fliialnieiite  palesi,  cessa  l’illu- 
siooe;  e quclla  spavciilosa  maccliiiia  elle  avea  som- 
oiussa  lutia  la  socielâ,  non  puô  più  riordinarsi  al- 
lorclic  ne  sono  rolti  gli  ordigni. 

Anche  assai  prima  délia  pace  di  Vorniaiia  ap- 
parivauo  maitifesli  indiiii  délia  slanchezza  degli  op- 
posli  parlili  dell’iiiipcro  e del  sacerdozio.  Inlanlu 
Actlevaiisi  linaseere  le  gelosie  Ira  le  vicinc  cilla, 
le  guerre  privale  ; ed  il  fervorc  dclle  |iassioiii  re- 
pubblicanc  sollcnlrare  nel  cuor  degli  uoniini  al 
(aualismo  rcligioso. 

BIVALIT.a’  01  IIILAXO  E DI  fAVIA. 

Durante  il  lempesloso  rcgiio  d'Eiirico  IV  le  cilla 
lombarde  avcvaiio  assodalo  lactie  il  proprio  go- 
AiTiio  niiiiiieipale;  e già  dai  piiiiii  anni  del  regiio 
d'Eiirioo  V ollre  l’a  more  di  liberia  , inconiiiieia- 
lano  non  ii’icn  clic  i principi  a niilrirc  peiisieri 
anibiziosi  di  concpiisla.  Ogni  cilla  era  libéra  , ma 
non  era  già  cguale  la  popolazionc  di  lulle.  I.’eslcii- 
sioiie  e la  fecoiidilâ  del  lerrilorio,  il  vanlaggio  del 
silo,  le  aiiliclie  prerogalivc  civili  ed  ccclesiaslielie 
rendes  ano  le  une  più  ricchc  c potciili  délie  alire. 
Milano  e Pasia  priiiieggiavano  su  lullc  le  cilla  lom- 
barde ed  i loro  ciltadini,  divisi  da  uiia  piaiiura 
di  soli’  veiili  miglia  , non  allravcrsala  da  venin 
Sunie  avevano  in  lanla  prossimilà  freiiuciili  mo- 
livi  di  disgusli;  c gli  odii  facevansi  di  lanio  piii  ac- 
canili.  quaiilo  maggiore  era  la  vidnanza:  pcrcioc- 
dié.  ullrc  la  rivalilà  di  gloria  c di  polenza,  dasaii 
loro  ea"ioiie  di  acerbe  guerre  i coiilini  délie  dio- 
«si,  non  divise  dalla  nalura  , ed  i disparcri  sul 
corso  delle  acqae  desliiialc  aU’irrigazione  dei  Icr- 
reni. 

Da  principio  si  oITcsero  indircllaineiilc,  ccrcando 
di  ridurre  in  podestà  loro  le  eillà  vicinc  più  de- 
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boli;  il  clic  divise  lulla  la  Loiiibardia  in  duc  la- 
zioili  dellc  quali  erano  capo  Milano  e Pavia.  Cre- 
niona,  ebe  dopo  qutàle  era  la  più  poleiilc  repub- 
blica,  lento  ncl  HOO  d' impadronirsi  di  Crema. 
Pavia  movea  guerra  a Torlona  nel  1 107,  e Milano 
assallaVa  l.odi  e Novara;  le  qiiali,  per  timoré  di 
servilù,  chiedevano  aiiilo  alla  uielropoli  arnica.  E 
per  tali  cagioiii  CreiiiB  c Torlona  si  posero  solto 
il  palrocinio  de'.Milancsi,  nicnlrc  Pavia,  Cremona, 
Lodi  c ^ovara  si  collegavaiio  per  far  testa  alla 
polenza  de’Milancsi.  I Bresciani,  antielii  emuli  dei 
Creinonesi,  si  eollegarono  cou  .Milano,  siccoiiic  gli 
Astigiaiii,  ncmici  dei  Torlonesi,  s’unirono  con  Pa- 
via. E Ira  le  cillà  più  lonlaiic,  Parma  c Modena 
seguivano  d’ordinario  la  parle  milanese;  Piacenza 
c Reggio  l’opposla  lega. 

Le  loro  guerre  iiicominciarono  sempre  con  leg- 
gierc  scaraimiecie  Ira  le  popolazioiii  vieille  , clie 
in  tempo  delle  iiicssi  daniieggiavano  le  campagne 
iicmielie.  Riscaldali  dalle  freselic  ollese  gli  aiiliehi 
odii , solevaiio  slidarsi  a baltaglia  in  un  liiogo 
e giorno  delcrniinati,  in  cui  gli  uoniini  de’duc  Stali 
alli  aile  arnii  andavano  tiilli  col  loro  carroccio 
eoiitro  al  iiemicp.  Presso  quesii  repubblicani  la 
bravura  Iciiea  essa  sola  liiogo  d'ogniarte  mililarc, 
ed  nna  sola  baltaglia  chiudesa  d'ordiiiario  la  sla- 
gione  canipale  c la  guerra.  Sicconie  le  due  parti 
non  aspirasano  clic  all’oiiore  del  Irionfo,  cerca- 
saiio  non  lanlu  d’ esicrniinare  il  ncniieo  , qiiarilo 
di  beffai'lo  c d’avvilirlo.  I Milaiiesi  avendo  ncl  1108 
seoniilU  i Paicsi,  e rundulliiie  inollissinii  prigio- 
riieri , li  mciiaroiio  iiella  pubblica  piazza  , ove  , 
poieir  eliber  loro  legale  le  niaiii  dieiro  le  spalle, 
A-d  appesavi  iiiia  liaecola  accesa,  la.sciaronli  aiidar 
liberl,  .aecoiiipagnanduli  per  brève  (ratio  di  sirada 
colle  liseliiato. 

I iiiLivEsi  l'ASAo  a’Eani  a'  lodigiam. 

Non  perù  liillc  le  guerre  tcrniiiiavano  eon  si 
poco  daiiiio.  Milano  era  aeirreliialo  dai  lerrilorii 
di  selle  repiibblielie  : Coma,  N’us  ara,  Pavia  , Lodi, 
Cremona,  Crema  c Bcrgaiiio;  la  più  lonlana  dclle 
qiiali,  Cremona,  Irovavasi  a suie  ciiiqiianla  miglia 
di  dislanza  da  Milano.  Crema  , più  debole  delle 
alire,  crasi  posta  sollo  la  prolezloiic  de’  Milancsi , 
e roniiasa,  per  cosi  dire,  parle  del  loro  Slato.  La 
eomune  sieurezza  uiiiva  le  alire  eonlro  .Milano,  la 
quale  qiiando  potesse  nioiiieiilancamenle  disiiiiirle, 
era  siciira  di  op|iriiiicre  le  più  deboli;  c sicconie 
da  iiiuiia  slabile  alleaiiza  erano  sirelle  le  sei  cillà, 
e la  pace  c la  guerra  erano  ugualmenle  cagionc 
di  fi'cquciiti  separazioni , i .Milancsi  ebbero  ben 
lusio  opporluiiilà  di  eoiiiballerlc  separatamente , 
ed  iiicuiiiineiaroiio  col  dieliiarare  guerra  a Lodi 
raiiiiu  1107. 

Quesla  guerra  duré  quallro  anni,  dai  1107 
al  III I,  nel  ipial  tempo,  se  dobbiani  credere  agii 
slorici  ludigiaiii  , i loro  eoiicilladini  furono  più 
solle  in  .nperla  canipagiia  villoriosi.  Non  perlaiilo 
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pcrüeUero  iiiolla  pirlc  de)  loro  raccollu,  c doveU 
ter  soffrire  le  ingiiirie  de‘iicmîci,  che  avanzavuiisl 
ad  insuKarli  fin  presso  aile  mura  délia  eillà.  A 
quc'tempi  non  conoscevasi  <|uasi  allro  tnigliur 
modo  di  fnr  gli  assedii  : pereioediù  <|iiuiido  gli  ns* 
snlitori  non  astrignevano  il  iiemieo  ad  tiseir  dalle 
|)orlc  per  vcndicarsi  dei  dile^^gi  eomlialicndo  in 
aperla  campngiia,  crano  ln*n  tosto  eostrelli  di  ri- 
tirarsi.  Gli  artigiani^  clie  fonnavano  il  grosso  del- 
1' pscreilo,  c non  erano  pagali,  non  polcvano  slar 
lungo  tempo  lontaiii  «lallc  loro  oriieitie.  I Milanesi 
rinnovdlavane  ogni  annu  la  guerra,  cd  ognl  aimo 
abbructnrono  o rapirono  le  iiiessi  de’  Lodigiaiii , 
inalgrado  i soccorsi  de'Crenionesi  e de’Pavesi.  Fi* 
nnlinente  ncl  giugno  del  1 1 H espiignaron  d’’as* 
sallo  le  mura  délia  cillât  dit*  le  niilizie  lodigiaiie, 
spossate  dalle  lunglic  veglie  e dalla  famé,  non  eb* 
beru  forza  di  difenderc.  I Miluncsi  diedero  allora 
liboro  sfogo  al  euncepilo  odio,  atterraruno  le  mura 
di  Lodiy  c nu  incendiarono  le  case,  ripartendonc 
gli  abitanti  in  sei  borgate,  die  soUoposcro  a sc* 
verissime  coiidizioiii  c aile  piii  odiose  leggi  ; di 
modo  die  deir  infeliee  ciUà  non  rimaseru  die  le 
iniscrabili  ruine  iiel  luogo  die  p^  diianiossi  Ludi 
Vecebio.  Quarantascllc  anni  dupu*  quegli  abitanti 
rifabbricaroiio  uiia  nuo>a  ciltâ  poco  liingi  dalla 
distrutla. 

OLEMRA  DEI  SIIL4NESI  CONTBO  CONO. 

IJtia  guerra  di  maggior  conto  inirapreseru  i 
Milanesi  euiilro  la  città  di  Giiiiu  rntiiio  1118,  la 
quale  fii  descritia  da  un  poêla  cnniasco  assai  vi- 
eiiio  a que’  lenipi.  Il  suo  poema  è quasi  la  solu 
meuioria  chc  ci  riinaiiga  di  quclla  saiiguiiiosa 
eoiitesa. 

In  prineipio  del  poema  il  eantorc  coinasoo  para- 
goiia  le  svenlurc  délia  sua  palria  a qui  lle  di  Truia; 
e qiianUinque  egli  non  si  rassoniigli  in  veruna 
cosa  ad  Omero,  i dcsc-rilli  avvcniiiienli  ci  ricorduno 
vlvamenlc  le  geiieruli  circoslanzc  ilella  guerra 
troiana.  L’asseüio  di  Conio  dura  dieci  aiiui,  e 
eomballono  coniro  gi’infdici  Comasdii  lutte  le 
piccolc  repubbiiclie  lombarde.  In  quesla  tiinga  lutta 
le  milizic  delle  cilla  lombarde  feeero'i  priiiii  espe- 
rimenti  dcl  proprio  valore;  esse  coiiibalterono 
coniro  i morilanari  ddle  Alpi,  gli  abitatori  dcllc 
valli  di  San  Martino,  c qiidli  ddle  rive  dei  laglii, 
e si  agguerrirono  iii  modo  üa  poterc  in  appresso 
resislcre  a Federigo  Barbarossa , il  forniidabile 
Sersc  del  medio  evo. 

Le  opinioni  rdigiusc  non  furono  da  prineipio 
cslranec  a taie  eontesa.  Montre  i I^mbardi  segiii* 
\ano  gcncralineiilc  la  parte  impériale,  i Comasdii 
stavano  per  il  papa,  die  aveva  dalo  a quclla  eillà 
un  vcscovodi  loropiena  soddisfazione.  L’anlipapa 
Jtui'diao,  O Gi'cgorio  Mil,  aveva  nomiiiatu \cscovo 
(li  Cunio  un  diaeoiiu  del  dero  niilaiiese,  diiainato 
Laiidolfo,  ddla  nubile  famiglia  de'Carcaiii.  Spe- 
raiidü  eoslui  di  Irarre  prulîUo  dalla  dimoi  a d'Kn- 


rico  V in  Italia , crasl  rccato  Ûno  al  castello  di 
Sun  Giorgio,  d'onde  co'suui  iiiancggi  dislurbava  la 
diucesi  del  suu  cinulo.  Tua  nulle  il  legillimo  ve* 
sc'üvo  Guido,  surlito  dalla  città  coi  due  consoli  , 
\damo  di  Pirro  e Gaudenzio  Foiitniiella,  sorpn^e 
il  rasldio  di  San  Giorgio,  farendo  prigiune  Lan* 
dolfü,  ed  ureidendo  molli  suoi  coiigiuiili  c parti* 
giani  die  oiTcarono  di  dirciiderlo.  Coloro  che  po* 
lei’oiio  soltrarsi  alla  slrage  fuggiroiio  a Milano, 
porlando  scco  le  iiisanguinate  vcsli  degü  uccisi,  clie 
stosero  sulla  pubbiica  piazza,  sedendosi  lacituriii 
a eanto  aile  niedesimo;  nietilrc  le  vedove  edi  figli 
degli  estiiiti  culte  lagriine  c coi  gcniili  invocavanu 
i passaggieri  c supplicavano  il  pu|>olo  di  vendicare 
tanta  iiigiuria.  Intaiito  le  ranipaiic  ebiamavano  i 
foddi  ai  divini  uriici.  L’arcive^covn  Giurdano  ferniu 
il  (Kipulo  all’ingresso  del  lenipio,  orilinandoal  dero 
die  lo  seguiva  di  diiuderne  le  porte;  e didiiarô 
die  non  si  riaprirdiliero  se  non  a coloro  die  pren* 
dessero  le  arini  per  \endirarc  la  Cliii'sa  e la  patria. 
A’ei  paesi  liberi  si  commovono  cd  agilano  le  menti 
con  lutlo  l'apparato  d’un  grande  sfiellacolo;  mentre 
laddove  dalla  voluntà  d’un  solo  dipende  la  pace 
e la  guerra,  tiitto  ciû  rendes!  inutile. 

I Milanesi  corscro  aile  arnii,  e lencndo  diclro  ad 
un  araldo  niandalo  a stidarc  i Comasdii,  uscirono 
puni|K)saim'iile  col  carroccio  c colle  bandiere  spiegate 
dalla  citU  loro,  avviaiidosi  a Como.  Trovarono  ai 
piedi  dd  monte  Baraddlo  le  milizie  comasebe,  coq 
cui  üppicearono  una  ballaglia,  dic,  senza  alciin 
\anlaggio  degli  uni  o degli  altri.  prulrasse  lino  a 
notte.  1 Milanesi  npprolitlnrono  deiruMiirilà  per 
discimdere  iiio.sservnli  suite  gbiaie  del  lorrenle 
Aperto,  lungo  il  quale  s’accostaroiio  lino  aile  mura 
di  Coino,  i cui  abilanli,  abili  aile  armi,  Irovandusi 
tutti  iiel  canipo  presso  il  Baraddlo,  fu  facile  ai 
primi  di  roiiiperc  le  porte  délia  città  non  difesa,  c 
dal  la  aile  liamme.  In  sul  far  dd  giorno  vedendo  i 
Cuiiiaselii  die  I neniici  eransi  alloiitanati,  s’avvia* 
roiiu  alla  cilla  loro  per  la  via  del  monte,  alla  soin* 
miià  dd  quale  giunli,  la  videro,  alterrili,  copcrla 
da  densu  fiimo  illuniinato  dalla  lianima  divoralt  ice. 
Scescro  allora  impeliiosamcntc  dalla  cinia  dd  Ba- 
radelio,  e fallisi  addosso  ai  Milanesi,  inlenti  al 
sacclieggio  , gli  opprcsscro  c fiigarono  iii  modo , 
die,  riiiinsU  di  miovo  padroni  ddla  città,  ebberu 
tempo  di  eslinguere  rincendio  c di  rimellerc  le 
allerrale  porte. 

Seinbra  clic  in  que’tenipi  i Comasdii  fossero  i 
piii  vaiorusi  suliiali  d'Ilalia.  Forse  lu  viciiianza 
délia  Sviz/era,  l’abiludine  di  viaggiarc  pi  r le  aile 
montagne  e di  navigare  sopra  un  lago  assai  bur- 
raseoso,  gli  a\e\a  agguerriti  prima  degli  altri.  I 
ricebi  e poleiiti  \illaggi  sitiinli  sul  pendio  ddle 
Alpi  crano  tiiUi  soggclti  u Como,  ma  mm  lulti 
erano  eontenli  di  laie  onerosa  dipemlenza.  Quello 
d’ Uola,  poslo  pre>su  al  laso  in  faeda  atl  una 
isolella,  lia  ciii  prese  il  nome.  Nolendo  alTatto  fran* 
carsi  da  Como,  spedi  depiilaÜ  a Milano,  die  slipu* 
laiono  un  Irallalo  d’ulleanza  eolla  repubülica.  Al- 
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fora  gli  abitanti  d’ Isola  allcstirono  uiia  flotta  <li 
ballelli,  c nella  susscgucntc  primavcra  osarono 
stidarc  ■ Comaschi;  i qiiali,  sortit!  colla  loro  flolla, 
li  ruppcro  e dispcrscro;  ma  non  polcrono  appro- 
fillarc  délia  viltoria,  rosiretli  «li  lienlrare  in  citlà 
per  opporsi  a’  più  Icniuli  ncmici  clic  s’avanzavaiio 
dalla  parle  di  terra. 

Non  si  sa  coniprcnüere  l.i  cagionc  clic  corisiglio 
lutte  le  citlà  lombarde  ad  abliracciarc  le  parti  délia 
citlà  di  cui  erano  a ragione  pin  gélose,  coiilro  lina 
repubblica  clic  non  mai  le  aveva  oflcsc,  c «la  cui 
non  aseano  che  teiiiere;  e crcscc  la  meraviglia  in 
ledeiidüle  preiider  parle  a laie  coiifcdcrazione  in 
lenipo  clic  non  polevano  ignorare  clic  il  pricipale 
inolivo  délia  guerra  era  qiicllo  di  soslenerc  tin 
sescovo  scisnialico  conirn  un  Icgillimo  paslorc.  Il 
che  c uiia  aperta  prova  clie  in  qnc’Icnipi  la  parle 
d'Enriro  c deirunlipapa  Bordino  cra  prevaicnie 
in  Loiiibardia;  allcslaiidu  il  poêla  coniasco,  elle  i 
Milanesi  avcvaiio  spedili  depniali  a tulle  le  cilla 
vieille,  cd  otlciiuti  soccorsi  da  Crcniona,  Pavia, 
Brescia,  Bergamo,  V'ercclli,  Asti,  Novara,  Vcroiia, 
Bologiia,  Fcrrara,  Mantova  c Guastalla,  ba  contessa 
di  Biaiidralc,  il  cui  leudo  giacca  Ira  Milano  cN'o- 
vara , andô  al  canipo  dei  Milanesi  porlando  in 
brarcio  il  iigliuulo  aiicora  bambinn,  cd  i gciililuu. 
mini  dclla  Gai-ragnaiia,  alpestre  coiilrada  dcgii 
Appciiiiii,  niandaroiio  ai  confederali  un  iicrbo  di 
cavallcria. 

Non  osarono  i Coniasclii  di  alTrontare  in  aperta 
campagiia  lanti  neiiiici,  e gli  aspellaroiio  eniro  le 
loro  mura.  I,a  cilla  di  Coiiio  présenta  la  coiilign- 
nuioiic  di  un  gainbcro;  la  bocca  é rivolla  all’cslre- 
inilà  del  lago,  c ne  forma  il  porto.  Due  sobborglii, 
Vico  c Culogiiola,  slcndonsi  luiigo  le  spiaggie  op- 
posli-,  coiiie  lo  chcle  dd  gamliero,  il  cui  corpo  si 
allunga  in  sul  piano,  cliiiiso  «la  tre  colline,  lutte 
difese  da  una  r«>cca  , eioé  Castelnuovo  a Levante, 
Baradello  a mezzodi,  e Carnesino  a [lonenle;  per 
ulliiiio  un  lerro  sobborgo,  die,  ripiegandosi , si 
proliiiiga  Ira  levante  e iiiczzogiorno , rafligura  la 
roda  del  gainbcro.  I Milanesi  coi  loro  confederali 
allaccnrono  i sobborglii  di  Vico  e di  Cologiiola; 
ma  non  aveinloli  ollenuli  d’assallo,  diipo  aver  pri ■ 
duta  molta  gciilc  cd  uceisi  quasi  alirettanti  degli 
assediali  fcccro  prodamare  da  un  araldo  elle  in 
agoslo  «Ici  sussegiiente  anno  tornerebbero  all'as- 
sedio  délia  citlà.  Qnesla  costumanza  «l'anmineiare 
re|Mjca  di  una  nuova  spedizione  era  un  iiiipegiin 
d’oiicire  clic  guarciiliva  i iieniid  da  ogiii  surprc.'-a, 
c che  fra  lanti  c cosi  acerbi  odii  procurava  luiigln 
inlcrvatli  «li  iregua  aile  cimile  popolazioni. 

Ncgii  ollo  oniii  susscgiicnti,  dal  1120  al  1127,  i 
Milaïu'si  rinnovaroiio  ogni  «’slatc  le  oslililà  loro 
roniro  i Coinascbi,  ma  sciiipre  nieno  \ igorosanicnte. 
Siiedivano  so«c«irsi  ni  villaggi  die  aveami  fait!  ri 
bdlare  a Como,  e la  guerra  oiiiai  non  si  faceva 
die  sulle  rive  «Ici  laglii  .Maggiorc,  di  Lugano  e di 
&mio  ov’craiio  posii  i paesi  rilxlli.  I Comaschi  fii- 
roiioluiigo  tempo  viltoriosi;  easligaroiio  sul  proprio 


bago  gli  abilanli  d' Isola  c «li  M«'iiaggio,  cd  aileslirono 
una  Huila  sul  lago  di  Lugano  per  leiicrc  in  freno 
i conimii  aiicora  fedeli,  c far  loriiarc  in  dovere  i 
sollcvali.  E perdic  i ncmici  doniinavano  il  liiinic 
Tresa,  per  cui  il  lago  di  Lugano  coniiinica  col  lago 
Maggiore,  Irasportarono  le  iiavi  délia  flolla  coi  carri 
«lall*  uno  all'allro  lago,  benclié  dislanli  ollo  niiglia; 
cd  avendo  di  biion  inallino  varalc  le  barclic,  cor- 
scro  Irionranli  le  cosic  del  Verbano,  rassiciirando 
i loro  alleali  c saedieggiando  i sorpresi  ncmici. 

La  perdita  dd  vescovo  Guido,  clic  fii  runiiiia  di 
tulle  le  loro  inipresc,  accadula  del  1125  , riusri 
oliremodo  dannosa  ai  Comasdii.  l'iia  rosi  liingu 
guerra  gli  aveva  impoverili  di  génie  c di  danaro; 
ogni  anno,  parle  dd  raccollo  cra  slalo  dislrutlo, 
molle  terre  cransi  sollralle  al  loro  doniinio,  e lu 
siesse  vitlorie  avcvaiio  spenti  i loro  più  valorosi 
guerricri.  Ma  le  fazioni  délia  slagionc  campale 
dd  1 12C  riuscirono  loro  «‘oslanlenicnie  vanlaggiosc, 
onde  i .Milanesi  polcrono  aflidarsi  che,  raddop- 
piando  gli  sforzi,  ollcrrebbero  sul  siisscguciile  anno 
piena  villoria. 

Venula  la  priiiiavcra  dd  1127,  i Milanesi  avan- 
zaronsi  di  fatio  verso  Cunio  «'on  un  c.scrcilo  assni 
più  numeroso  clie  negli  aniccedenti  anni,  avcnilo 
avulo  modo  d’inicrcssarc  nella  loro  lite  quasi  lulle 
le  rcpnbbliche  clic  v i avevano  presa  parle  «Ici  1119. 
Se  presliamo  fe«le  al  poêla  comasco,  vedevansi  nd- 
rarmala  milanc.se  gli  siendardi  di  Paria,  di  Novara, 
«li  Vcreclli,  dd  giuvane  coule  di  Biandratc,  d'Asti. 
«l’Alba,  d'Albcnga,  di  Cremona,  di  Piacenza,  «li 
Paniia,  di  Mantova,  di  Eerrara,  di  Bologna  , di 
Modena,  di  Vicenza  c dei  cavalicri  ddla  Garfagnana. 
Né  i Milanesi  acconlenlaronsi  allora  d'allaceare  i 
caslelli  clic  dirondevano  la  cilla,  ma  s'avanzarono 
sul  piano  ov’cssa  sorge,  cd  accamparonsi  presso 
aile  mura.  Avevano  ordinalo  agii  abilanli  ddla 
bnrgala  di  la-cco,  posla  all'cslremilà  d’un  golfo 
dd  lago  di  Como,  di  eondurre  Icgnami  da  coslrii- 
zione,  c avevano  assoldati  a Pisa  ed  a Genova  al- 
cuni  ingegneri.  Quelli  di  Pisa  erano  specialmcnle 
«•.sercitali  ndl'arle  di  indirizzar  le  mine,  cd  i Gc- 
novesi  in  quella  di  c«)struire  macdiine  mililari. 
l'abbricarono  gli  ullimi  poco  dislanic  dalle  mura 
«piallro  torri  col  lavolalo  copertc  di  pcili  di  bue 
onde  prcservaric  dal  fuoeo.  Posero  fra  le  lorri  «U  c 
galli,  spceie  di  montoni,  in  «-io  solo  diversi  da 
quelli  usai!  dagli  aniiehi.  che  erano  armali  «l'un 
iincino,  destinalo  a sirappar  fmiri  le  piclre  simisse 
dal  loro  iirlo.  l'ormarono  inollrc  «piallro  balisie 
per  iscagliarc  niassi  di  picira  al  di  là  «lellc  mura: 
e «piaiido  lali  maccliine  liuvaroiisi  lerminalc,  fti- 
rono  daH'cscreilo  a suoiio  «li  Irouibc  sirascinalc 
presso  aile  imira  in  iiiczzo  aile  grida  di  gioia. 

Dal  caiito  loro  i Comasdii  non  «imellcaiiu  vcriiii 
imzzo  <li  «lifc.sa.  Avevano  sprofoiidale  le  fo.ssc,  ag- 
giiinli  spcroiii  aile  mura,  eoperle  le  parli  più  dc- 
buli  «li  tuvolali  c «li  cuui.  .Avevano  in  pari  Iciiipo 
allcsiila  la  loro  flolla,  dcstiiiala  ad  allaccare  all'op- 
|iurliinilà  gli  abilanli  dcll'Isola,  i-lie  la  citlà  sliin- 
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geano  dal  bto  ciel  lago.  Malgrado  H ntimcro  inM< 
iiUamcnle  ninggiore  cloMoro  nniiicK  Ivnlarono  cun 
una  sorlita  d'incendiare  lo  maechiiie  degU  asüc* 
dianli;  ma  furono  rcspmli  dopo  auT  falto  oiiTa^i- 
giiose  prove  di  valore. 

InlantO)  ad  onta  délia  gagliarda  rcsis^lenza  drpli 
nsscdiati,  le  macchine  craüo  slatc  spiiilo  fino  aile 
mura:  il  moniane  avca  M(tiarcialo  parte  délia  rmi- 
raglia,  c si  conlinuava  a l>attcrla  onde  allargarne 
la  hreceia  per  rcnderla  pralicabiJe  alla  eavallcria, 
di  coi  i Milanesi  volcano  valersi  nciraBsallo  del 
sussegucntc  giorno.  I Comascin  (cnlarono  di  chiu* 
dcrc  di  noltc  icmpo  Tapcrtura  delta  brcccia  cou 
palalillc,  ma  s'avvidcro  allora  che  ta  maggior  parle 
dc’loro  giierrieri  eran  perili  in  si  luiiga  guerra, 
non  restando  più  ornai  chc  vecciii  s|>o$5ali  dalle 
faliche,  e faûciulli  inelti  aile  armi.  RidoUl  veden- 
üosi  a tali  estremilà,  piuUosto  che  arrendersi,  pre> 
sero  la  disperata  risoluzionc  crabhandonare  lapa* 
tria,  c cercare  altrovc  la  pacc  e la  libertà.  Per 
primo  luogo  di  rifugio  prescclscro  il  castello  di 
Vico;  e nicnlre  faccano  sornderc  nellc  bardtc  le 
donne  cd  i fanciulli  con  le  luro  cosc  piii  preziosc^ 
fccero  ncl  cuor  delta  nottb  una  disperata  sorLitn 
per  tenqre  i Milanesi  oceupati  tcHerno  alla  brcei-ia 
onde  non  s’accorgessero  üelJa  fugn.  I/ovctiIo  cor* 
risposc  ai  loro  voti:'  dopo  avere  run  un  subito  as* 
salto  sparso  il  Icrrorc  uel  cami>o  ucniiro^  s'iinbai  ' 
earoHo  anro  i soidati  , cigimrscro  al  eastellu  di 
Vico  scnz'esserc  inolcslali  riel  loro  Iragltto; 

i Milanesi,  rinvenuli  da  quella  subila  sorprosa, 
s’ accosUrooo  aile  porte  clie  trovai’ono  aj)crtc  etl 
alibandonatc;  vi  accesero  fiiorlii,  ma  non  nrdrrano 
d’avanzarsi  più  oltre,  tirnhê  il  nuovo  giorno  non 
H rassicurù  dal  timoré  d' iin*imboseata.  Crel>bc  ta 
loro  sorpresa  quando  videro  la  eillà  vuola  di  gcnle 
c di  roba,  cd  il  castclio  di  Vico  provvedulo  di 
soldat!  c di  macchine  , c disposto  a soslcnere  un 
nuovo  assedio  ancora  più  liingo  di  qiiello  di  Comn, 
pcrciocchè  gli  scogli  su  eut  sorgeva  il  castello  as* 
sicuravanlo  dai  daniii  délia  zappa  e dcl  niontonc. 
1 Milanesi  iiiandarono  allora  alcuni  chierici  ad  of- 
frirc  ai  Comaschi  una  vantaggiosa  capilolazione, 
che  fu  ben  (ostn  aceeltata.  Furono  per  quella  !a- 
sciati  ai  vint!  tutti  gli  avcri,  a patio  che  prendes* 
sero  parte  in  lutte  le  guerre  dei  Milanesi,  soggia- 
cesscro  aile  tasse  comuiii,  ed  atterrassero  le  mura 
di  Como,  di  Vico,  di  Colognola.  In  tal  modo  cbbe 
/ine  la  guerra  eoinasc^;  c questa  ciltà,  oniui  in* 
capaec  di  difendersi,  rimase  liingo  tempo  in  pode* 
stâ  dei  Milanesi , ne  più  riebbe  la  tibortà  se  non 
ai  tempi  délia  lega  lombarda,  c sollo  gli  anspicti  di 
Federico  Barbarossa,  di  cui  Goiiio  segui  le  parti. 

Gl'FRRA  DEI  MlUNESt  CO.NTRO  CRE\tO>\. 

La  sommissionc  di  Lodi  c di  Como  resc  Milano 
la  più  polenle  dcllc  cil'à  cinule,  e di  lunga  niaiio 
più  potente,  non  essendovene  ultre  che  au»ssero 
cillâ  soggcllc.  L’ambizioiic  de 'Milanesi  erchbe  per 


si  prosperi  succe&si,  e li  (ra.sse  lien  losto  în  ntrovr 
guerre,  h^i  avean  preso  a protcggcrc  Oerna,  più 
l>orga(a  che  eillà,  dipcndenle , rispilto  aile  (*ose 
spiriliiali,  dal  vescovn.  e ncllc  Icinporali  «lalla  ciltà 
di  Cretnona.  Ncl  1129  i Cnmas<*bi  Iciitarono  di 
soltrarsi  dalla  dipendenza  di  Creinona,  ed  invoca* 
rono  il  braccio  dei  Milanesi  sk'coiiie  garanti  dei 
loro  privilegi.  I Crentonesi  nirincontro  si  rivolsero 
ai  Favesi,  ai  PiactMitini,  ai  Novaresi,  ai  Bresciani, 
i quali  , gclosi  dell' ingrandimento  di  Milano,  cui 
nvevano  essi  mctiesimi  conlrrlmito,  colscro  c<ni  ar* 
dore  ({uestu  preleslo  per  dare  addosso  ai  Milanesi. 

Qucsla  nuova  guerra  tra  popoli  di  forze  quasi 
pari  rimase  seconda  a Irti  di  phi  alto  conto  etii 
aveva  dato  luogo  la  suecessione  deir  impero.  En* 
rico  V cra  morto  senza  laseiaritgliaoli  l'anno  H 25. 
La  dicta  de'prineipi  tedeschi,  raccollasi  in  Magonza 
per  eleggere  il  suceessore,  era  divisa  fra  duc  case 
enmie  da  lungo  lempo,  le  cui  gare  agitarono  la 
Germania  c l'Ilalia,  ed  t cui  nomi  divennero  in 
nppresso  i di>linlt\i  di  due  opposli  partili.  I quai- 
Iro  ultimi  imperatori  crano  uscili  da  una  fami- 
glia  chc  governava  la  Franconia  quando  fu  falto 
iinpcratorc  Corradu;  fnmiglùt  talvolta  di;»linta  col 
nome  di  5aùco,  e talora  con  quello  di  CueifteliHQa 

0 U'ai6/ûi5rn,  castello  délia  duxcti  d*  Angiisla  nellc 
nioiibigne  dellMlcrfeld,  dove  forsc  ebl>eru  origine 

1 sitoi  prinii  anlenali  ; ed  i suoi  partigiani  cliia- 
moronsi  poi  (Hiibrttini.  Ihr'  allra  poicnte  faiiiiglia, 
originaria  d'AUdoH,  possedeva  in  que^ti  tempi  la 
Baviera,  c perché  progrcssivanieiite  cldæ  più  prin- 
eipi  chiamati  col  nome  di  Guello  o Welf,  fu  alla 
inedcsinia  ed  ai  suoi  partigiaiii  dalo  il  nome  di 
(Jurlfi.  Gli  ultimi  due  Enrichi  e la  casa  de’  Ghi- 
iM^tiiii  nvo^no  sostenute  luiiglie  guerre  contro  la 
Ciiic.sa,  délia  quale  i GueUi  eransi  dichiarali  pro- 
tcllori.  Quando  mari  Enrico  V,  Federico  d'Ilolicn- 
slauffetj,  duc.i  di  Svevia,  siio  niiH>tc  , che  a\ea 
aviita  la  niigiiur  parle  dellu  sua  creililà,  liiiinga- 
vasi  pure  chc  la  coroiia  inq>crialü  non  u^eireblæ 
dalla  propria  casa.  Pure  la  dicta,  per  consiglio 
deir  arcivescovo  di  Magonza,  ncmico  dclla  casa 
Salica,  Vülle  allramcntc,  ed  clessi*  imperatorc  Lo- 
lario,  duca  di  Sassonia,  netiiico  delta  bimiglia  Glii- 
bellina.  Queslu  monarea  non  iiidiigiù  a striiigersi 
cun  nuovi  Icgami  ai  Guelli , dando  in  isposa  al 
loro  capo  Enrico  IV,  duca  di  Baviera.  l' iinica  sua 
Hglia  cd  erede,  col  ducalo  di  Sassonia  in  dote. 

Qiianlun(|ue  Luiario  fu>‘^e  il  legillimo  suceessore 
di  Enrico,  il  passaggio  dell'  auturilâ  suvrana  ad 
una  casa  nemica  dovea  esserc  caglonc  di  fier! 
sconvolgimenti  nellu  Statu.  Nelia  priinavera  del 
I !2r)  il  principe  ghibellino  prose  le  armi,  e ridussc 
la  guerra  in  AKazIa,  ov’  el  possedea  di  molle  ra* 
sletla  ; ma  in  questa  prima  stagione  campale  non 
avvenne  fatto  di  alciin  riiievo. 

\el  U 27  Corradu,  duca  di  Franconia  C fralello 
di  Federico,  lorfialo  di  Terra  Santa,  dove  ave\a 
comballutu  coniro  gl' Infe.leli , feee  risorgere  gli 
animi  del  (>arlito  ehc  d ora  iimaiizi  chiamemno 
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Kfaibeliûio:  /orzû  Lotario  a Jevarsi  ilali’asscdio  di 
Norimbcrga  ; prose,  (rovandosi  a Spira,  il  lilolo  di 
re,  e passô  cli  là  in  Ilalia,  speramiu  di  prcvcnire 
Lolariu  e di  trarre  i LoniUardi  dalla  sua  parte. 

L*  UIPER.\TOne  COBRtDO  SCESDE  ■;<  ITtUA. 

Di  Talti  i IVlilanesi  ncl  1128  riecvellcro  eon 
grande  apparalo  Corrado  quai  surcpssorc  di  En- 
riro  e legiltimo  monarca.  Il  clero  ed  il  popnio  fu- 
roiio  chiamati  a parlanienio  solia  pubblica  piazaa, 
in  cui  Ruggiero  Clivclli,  cavalière,  c Landulfo  da 
San  Paolo,  lo  storico,  drpulati  dell’arciveseovo  , 
discussero  le  ragioni  dei  duc  competiluri  al  co- 


cilli  lombarde  laceaitsi , in  apparciua  per  eagion 
sua,  ma  infalti  per  i parlicolari  loro  interessi.  Ne 
in  Gcrmania  si  proseguiva  la  guerra  più  gagliar- 
damcnlc,  opponeiidovisi  I’ iiidi|>cndenza  de'prhici- 
pi  c de’  prclali  dcll’  impero,  corne  in  Ilalia  quclla 
délie  cillà.  Percià  Lolario , chc  ncl  1131  attaccà 
nuovainenic  Federico  nella  Svevia  e ncU’  Alsazia  , 
non  paie  far  aliro  clie  espugnare  e spianarc  alcunc 
caslella  dipocaiinporlanza;cquando  ncl snssegiicnle 
aniio  scese  in  Ilalia  per  le  AIpi  Irenliiic,  coiidussc 
nu  escrcilo  cosi  dcbolc,  che  veniva  insullalo  c de- 
riso  dagl' llaliani;  il  pcrcliè,  non  s'altcniando  di 
avvicinarsi  a Milano,  dovclte  face  nn  vistoso  giro 
per  porlarsi  a Roncaglia,  ove  apri  l'assemblca  dei 


spello  dei  popolo  , il  qualc  cbiesc  concordcmonic 
che  venisso  F arcivcscovo  ad  incoronarc  il  prin- 
cipe. La  sagra  si  esegui  in  Monza  il  19  giiigno  dcl 
4129  e rinnovossi  poi  in  Milano  nella  basilica  di 
Sanl’  AniUrogio. 

Frallanto  papa  Onorio,  c le  cillà  di  Pavia,  Cre- 
mena  Novara,  Brescia  e Piaceuza  cransi  dicliia- 
ralc  i'n  favore  di  Lolario  ; onde  queste  cillà  Acn- 
nero  a parlamenlo  in  Pavia  per  IralUrc  inlorno 
alla  guerra  da  farsi  a Corrado,  ed  i loro  vcscoaI 
raunati  scomunicarono  Anseliuo , arcivcscovo  di 
Milano  chiainandolo  rco  per  aver  posta  la  curona 
sul  capo  deir  usurpatorc;  il  quale  , iiidebolilo  d.i 
questa  opposiaione  dcl  clero,  non  polé  dare  esceu- 
lione  air  impresa  chc  meditava  coniro  Ronia,  e 
gli  lu  forza  consumarc  in  Pariiia  un  lempo  Iroppo 
prezioso,  aspeltando  I’ «silo  délia  guerra  che  le 


placili  dcl  regno.  Ma  il  suo  emulo  Corrado,  dopo 
esscrc  lungo  tempo  riniaslo  a carico  dei  àlilanisi 
c dei  Parmigiani,  suoi  alleali,  trovamlosi  sprovve- 
duto  di  soldali  c di  danaro,  non  aspellô  elle  giii- 
gnesse  Lolario,  e si  ridusse  vilmente  e.  quasi  pro- 
fugo  in  Gcrmania. 

LOTiniO  CORON  ITO  IN  ROUI. 

Lolario  col  picciol  suo  cscreilo  si  avaiizo  fino  a 
Roiiia,  ed  clibe  la  corona  iniperlalc  dalle  mani  di 
papa  Innoccnzo  II  il  giorno  4 giugno  dcl  1133. 
Maquesla  ceriinonia,  contro  I’ antiea  consucludine, 
si  esegui  nella  chiesa  di  San  Giovanni  di  Latcraiin, 
a niolivo  elle  la  basilica  dei  Valicano  cra  occupala 
dai  soldali  di  Ruggiero,  re  di  Sicilia , c dall'anli- 
papa  Anacicto,  più  assai  potcnii  di  Lolario;  onde. 
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appena  incoronalo,  si  alTrcdo  d’al>bandonar  Rama 
e rilalia. 

Menirc  le  lili  di  qiicsli  duc  sovrani  ugualmcnic 
dcboli,  c la  fiacra  gucrra  chc  si  facrvano,  avvcz- 
lava  le  repiibbliclic  ilaliaiie  a disprczzarc  l'aiiln- 
rilà  impériale,  lo  seisnia  délia  Cliicsa  iiiUcvoliva 
la  reverenza  dot  ula  ai  poiilefici,  eti  inenraggiava 
il  popolo  roinano  a scuolcrc  il  giogo  délia  loro 
aulurilè. 

Qurslo  scisma  aveva  origine  dalla  rivalilii  di 
duc  pnlenli  famiglic  di  Rnnia,  dei  Frangipane  e 
dei  Pietro  Leone,  le  quai!  ateano  tisnrpali  luiti  i 
diritli  délia  nazionc  e délia  Cliiesa.  Fino  da  qnando 
mancô  iiel  4418  papa  Pasquale  II,  qiieste  duc  fa- 


e per  questa  ragionc  furono  profusi  ad  Anaeicto , 
sua  ligliuolo,  i noini  d'empio  e di  sacrilcgo  giu- 
deo,  c proclaniali  dirensori  délia  Chiesa  quel  Fran- 
gipane medesimi  chc  dodici  anni  prima  crano  slali 
dieliiarali  gli  oppressori  délia  fede.  Gli  seridori 
ecelesiasliei  dimenliraronsi  elle  in  qiiesla  clezione 
non  era  rieonoscibile  la  buona  causa,  di  modo  clic 
i due  cunipeliluri  dovcvan  esser  giudieati  ngual- 
mente  cul|>evali  o egualnienle  innoeenli.  Ë ba- 
slanlementc  provato  elle  nclla  clezione  dei  1130 
la  maggiur  parle  dei  suiïragi  lu  |»>r  Anaclelo;  ma 
i pii'i  ri$pcllabili,  ri  ci  dieono,  riunironsi  in  favor 
d' innocenzo,  in  cio  piti  rhpeltnhili  chc  non  si  as- 
siK'iarono  agii  scismaliri.  Ë per  tal  modo  il  piû 


/iilenio  di  S.  Ciocaiini  Lnteiaiio, 


miglic  avevano  suscilalo  nno  scisma  ; essendosi 
Pieiro  Leone  dicliiaralo  prolclliire  di  Gelasio  II, 
clic  la  Chiesa  riconobbe  per  Icgillimo,  menirc  i 
Frangipane,  coll’ aiulo  d’h'nriro  V,  fecero  rmisa- 
crare  Gregorio  VIII , conosciulu  sullo  il  nnmr  di 
anlipapa  Biirdino.  La  slcsso  parlilo  divise  nel  1 130 
i caidinali,  rhe  dopo  il  drrrclo  di  Nicolù  II  arro- 
gavansi  la  priiici|ial  parle  delle  cleziuni.  I parli- 
giani  di  Pieiro  Leone  cirssero  un  liglio  di  lui , 
che  prcsc  il  nome  d’ Anaclelo  II,  menirc  l'upposlo 
parlilo  dichiarossi  per  il  cardinale  di  Sanl’Angelo, 
chc  si  fccc  rliiamare  Innocenzo  IL  Ma  in  ipieslu 
reccnic  scisma,  in  cui  le  ragioni  delle  parti  scin- 
bravano  pari,  la  Chiesa  dié  vinla  la  causa  alla 
fazionc  contraria  a quella  cui  dodici  aiiiii  prima 
aveva  data  la  villoria.  L'avo  di  Pieiro  Leone, 
|irotcllorc  di  Gelasio  II,  era  un  ebreo  cunvcriilu; 


grossolann  rircolo  vizioso,  il  piii  assurdo  solisnia 
V iene  adullalo  rouie  incontraslabile  ragionc  nellr 
dispute  di  taie  iialura. 

UEHa.V  aviLE  is  aOMA  FIU  I DIE  P.IPI. 

Ma  per  uicglio  avvalorar  le  ragioni  i duc  par- 
tili  non  lardarono  a prender  le  armi.  Innoceiizn 
crasi  alTorlilicalo  nel  Palazzo  di  l,alerano  , poslu 
in  tiiia  esirrinilà  di  Roma,  e lonlano  da  ogni  abi- 
tazioiie  ; c non  rredendo  qurslo  luogo  abb:  slanza 
sicuro,  non  tardé  a ritrarsi  cui  rardinali  dei  sitn 
parlilo  ne’  diroccati  monnuienli  di  Roma.  di  cui  i 
Frangipane  avevano  faite  alirellanle  furiczze,  ulire 
r arro  di  Giano,  c gli  arclii  di  Tilu  c di  Costan- 
tino.  Dair  allro  ranio  , Anaclelo  s' inipadroniva 
colle  armi  delle  basilichc  di  San  Pieiro , di  Santa 
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MarU  Maggiorc  , c di  tulle  le  chîesc  di  Roiiiu. 
Ondfi  Inuocenzo,  c*edcndo  a forze  lanlo  superiori, 
fuggiva  a Pisa  , di  dove  parlissi  poscia  per  viii- 
lare  la  Francia  c la  Germania.  Aveva  cgii  iiidotta 
Lolario  ad  itilraprciidcrc  il  viaggio  di  Roma  per 
ricevervi  la  corona  impériale,  sperando  di  poler 
postia  eut  di  lui  soccorso  impadronirsi  a furza 
ilella  sede  ponlilicia;  ma  Teslrema  debulezza  cui 
Lolario  era  stalo  coiidotlo  dalla  guerra  civile,  fece 
conosccrc  ad  Iniioccnzo  clie  dovevasi  dar  prima  la 
parc  air  Impero  elie  alla  Cliiesa. 

Nel  1134  tornalo  Lolario  in  Germania  vi  fit  li' 
nalmcnlc  ricondsciuto  iinperatore.  I duc  fralollt 
svevi,  avvtlili  per  la  perdila  d’IMma,  piegaronï^i 
a chieder  la  pace.  Il  primo  a tnrnarc  in  grazia 
deir  iinperatore  fu  Federico  di  Svevia,  riconcilia- 
tosi  in  niarzo  del  H3ô,  e imilalo  poco  di  poi  da 
Corrado  , il  quale  avendo  rimincialo  alla  dignilà 
^*aIe,  fu  amniesso  da  Lolario  a comandar  di  eon* 
serva  con  lui  V armala  ehe  di>ii>ava  di  porlarc  in 
llalia. 

seco!su.v  srsoizioNE  üi  lotabio  ly  itau.\< 

Accadde  una  nuova  dii^cesa  in  Kalia,  nclla  quale 
Lolario  e Corrado  si  mostrarono  agi’ llaliunt  piii 
dignilosanienlc  ebe  non  Ire  anni  prima.  1 Milanesi 
cd  i Parmigiani  accolsero  T iinperatore  corne  si  con* 
Acniva  alla  sua  dignilà  ed  alla  loro  riccliczza;  onde 
Lolario  tralluiU  più  amiclievolmenle  dei  Pavesi  e 
dei  Creuionesi , clic  qnaDtun(|iic  snoi  alleali , lo 
a\cvano  in  addieiro  cosi  frcddaiiieiile  soccorso. 
Do|>o  alcuni  mesi  passù  dalla  Lombardia  a Roma, 
d'unüc  il  suo  escrclln,  scaccialo  ranlipapa  Anarte* 
lo,  s'  avaiizù  verso  Napuli,  c costrinse  Ruggiero, 
rc  di  Steilia,  a Icvar  V assedio  di  quclla  cilla.  Ma 
i vanlaggi  di  qucsia  avventurala  spediziunc , non 
ebbero  lunga  durala;  Lolario  loniando  in  Germa- 
nia  niori  iii  Trento  il  3 dicembre  del  1137,  e papa 
Innoceiizo , riiiiaslo  solo  coiitro  Ruggiero , fu  da 
questo  rc  fallu  prigioiiiero  a Galluzzo  il  luglio 
dd 

rRCDIClZIÛM  DI  ARNALDO  DA  BRCSCU. 

Dalla  giicrra  Ira  i duc  papi,  dalla  subila  niorle 
di  Lolario  e dalla  prigiunia  d’ Innocenzo  ebbe  ori- 
gine una  lunga  e scandaiosa  aiiarcliia.  Il  popolo 
romano , approlillando  dello  scisma  cdelTabbas- 
samenlo  délia  poleslà  ponlilieia,  ricuperû  le  pre- 
rogalive  jicrdute  soUo  i!  gagiiardo  reggiinenlo  di 
Gregorio  411  c de^suoi  siiccessori , allura  quaudo 
il  fanalismo  non  perinellcva  d aprir  gli  ocebi  suite 
usurpaziuni  délia  Sauta  Sede  ; c le  prediclie  del 
niofiaco  Arnaido  da  Brescia  cooperarono  polen- 
IcnicQlc  in  sul  finirc  del  ponlilieatu  d' Imiocen- 
w II  a far  risorgerc  le  spenlc  forme  del  governo 
rfpubblicano. 

.Irnaldo  cii  ritorno  dallo  studio  di  Parîgi,  cbbe 
(sraggio  di  prcdi<*3<*<2  in  Brescia  contro  le  iniquilà, 


raiiiLizionc  e il  dispotisnio  del  clero.  l severi  co- 
slumi  e V orlodossa  fede  di  Arnaido  non  lascia- 
vano  nppicco  ai  suoi  avversari  per  calunniarlo. 
La  sua  erudizione  c la  robusta  eloquenza  gli  da- 
vano  V assoluto  predoniinio  di  liillc  le  adunanze, 
nelle  quali  erano  ordiiiario  subbietto  de*  suoi  ra- 
gionamenli  i vizi  del  clero  c le  pcricolosc  conse- 
giienze  délia  sua  poleslà  Icinporatc.  E perché  un 
laie  argomenio  soliclicava  la  comune  degli  uditori, 
l'eresia  de*po/i//ci,  nome  espressivo  che  allora  si 
diede  aile  suc  dutlrîne,  faeeva  rapidissinii  progi'cssi. 

Arnaido  nodriva  per  Pietro  Aliclardo,  suo  mae- 
stro, la  più  tencra  aniicizia  ; e non  è affatto  im- 
probabilc  eiie  le  persceuzioni  e T imputazione  di 
ercsia  ond*  cbbe  lanlo  a solTrire  Abclardo  nel  4440, 
derivassero  dall’odio  del  clero  conlro  il  suo  disce- 
polo  Arnaido.  Si  volJero  ambedue  colpevoli  di 
oscuri  cd  liiinlelligibili  errori  inlorno  alla  Trini- 
là  : Abelardo  cbbe  la  inodeslia  di  abiurarc  luUo 
cio  che  poleva  trovnrsi  di  erroneo  nelle  sue  scrit- 
lure,  c mori  coiiipiaiilo  dai  luotiaci  di  Cügni,  chc 
aveangli  dalo  ricovero  cou  generosa  ospilalilà. 
Arnaido  fu  porseguilato  prima  del  maestro  ; cd 
U*  suoi  nemici,  dopo  una  lunga  ed  oslinala  guerra, 
venne  fulto  d' ollencrne  la  comlamiazione  alla 
morte  cd  ail’ iiifainia.  .Ne!  1459  Arnaido  fu  condan- 
iialo  nel  concilio  di  Laterano , e coslretto  ad  ir- 
senc  in  bando  dall'  Kalia.  La  perseeuzione  üi 
.s.  Bernardo  gli  tenue  dietro  a Gostanza,  ov’erasi 
riparalo  presso  quel  vescovo:  di  dove  salvalost 
prodigiosamenlo,  passo  inirepido  a prcdicarc  la  li- 
iierlà  ai  Ziirigani,  corne  T aveva  predicala  in  Ka- 
lia : e dopo  cinque  o sei  anni  tornô  in  Irioufo  a 
dar  le  Icggi  alla  rcpubblica  romana. 

CI'RIUU  UEi  RÜUAM  CONTRO  TIVOU. 

Menire  irevavnsi  Arnaido  ia  csilio , i Romani 
nianlencano  viva  coi  Tivolcsi  la  guerra  cui  aveva 
dalo  apparente  inolivo  il  precedenle  scisma.  Ri- 
<lü(la  per  cosi  dire  alla  sua  prima  iiifanzia,  c chiu- 
su  iiegli  aiilichi  conntii,  Roma  uppena  sosleneva  la 
rivatilù  di  Tivoli,  cilla  formala  dalle  ville  de’suoi 
autichi  cilladiiii.  Finchè  i Romani  seguirouo  le 
parti  <r  Innocenzo  II,  i Tivolcsi  sosleiiner  lo  sci- 
sina  d’ Anacleto.  Nel  1144  iiirosle  romana,  pre- 
ccdula  dalla  scomunien  , andù  ad  assediarc  quella 
piccula  oiUà;  ma  i Tivolcsi  con  una  improvvisa 
sorlila  la  ruppero  in  modo,  che  si  diede  ad  una 
vergugnosa  fiiga,  lusciaiidu  nel  campo  ragguarde- 
Vüli  ricchezze.  Nel  sussegucnlc  aimo  vollero  i Ro- 
mani ripararc  la  loro  perdila,  c ricomincialo  l’as- 
sediü  délia  cilla  nemicn,  la  ridusscro  aile  ultime 
cslremilà.  Istizzili  dalla  memoria  delta  riporlala 
seoniiKa  , pensavano  di  spiaiiarla,  c riparlirc  gli 
abitaiili  ne’  vicini  villaggi  ; ma  il  papa,  ascollando 
più  moderati  consigli,  conccdelte  ai  Tivolcsi  la 
pnee  ad  onesle  coiidizioni , costringendoli  a giu- 
rar  fedcllà  alla  Cliiesa  ; eome  se  gli  avesse  viiiU 
colle  proprie  ariiii,  non  con  quelle  de'  Rumanl. 
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lülaiilo  i disccfoll  d*  Arnaldo,  nnl  sofTrcndo  il  | 
dotninio  (cocratico,  approHItarono  dell'iDdignazioiiu 
dul  popolo  per  la  pacc  di  Tivoli.  1 nobili  , sparsi 
|)cr  le  pubblichc  piazze,  rapprci^nlavano  ai  ciUa> 
dini  la  condoUa  d’ Imiucenzo  coine  la  consegue  nza 
d’ uu  disegiio  da  lui  formato  |h.t  annienlare  il 
luro  onorc  ed  i luro  privilegi  ; invoeavano  lu  se* 
ducentc  mcinoria  dell' anlica  graiidczza  di  nuniaf 
c paragonaudo  il  guvcriio  de’cesari  e la  niaeslâ 
deir  aiilieo  Senato  col  reggimeiilo  de*  prdi  , scos- 
aero  in  modo  il  popolo  già  csacerbalo  dalla  fresca 


Hiiipre  crcKcntc  polerc  de*  eiltadiui,  i i|uab  aoUo 
il  iMHililicalo  di  I.ucio  II  posero  1*  ultima  mano 
alla  luro  euslituziuiie,  soslituendo  al  prefetlo  délia 
cillàf  iiomiiialu  dal  papa,  un  nuovo  magistrato  che 
presiedesse  al  Seiiato  e rappresentasse  la  maeslà 
délia  repubblica,  cul  tilulo  di  palrizio  di  Rotna.  1 
Huniani  csallaroiio  a cosi  grande  dignilà  Giordano, 
(igliuülo  del  irlebre  Pictro  Leone  , o fratclio  del 
(ii  riiiito  anlipapa  Anat-lclo. 

I.n  ciUà  partivasi  ih  (redici  rioiii  ; c<l  i ciltadini 
di  ogtii  rioiie  iiominavano  lulti  gli  aiiiii  dieei  ulet* 


Campidoglh  di  fianco. 


ingiuria,  che  se  lo  Irassero  dielro  al  Campidoglio, 
ove  rislabilirono  il  Senalo  coiiic  eaparra  del  risla- 
bilînienlo  délia  repubblica.  Su  questo  nionle  sacro 
air  anlica  liberlà  diniora  anche  al  prescnle  il  sc- 
nalore  di  Borna , troppo  debole  iinniagiiie  de’  si- 
gnori  del  mondo.  Poslo  Ira  V anlica  c la  moderna 
cilla,  parc  che  il  senalore  apparlenga  aneora  agii 
anlichi  gloriosi  lenipi,  c faccia  parle  delle  sue  rui- 
ne ; siccome  la  coluniia  isolais  che  sorge  da>anli 
al  suo  palazzo,  ricorda  la  grandezza  e la  iiiaeslâ 
del  teinpio  di  Giuve,  oiid’essa  é I’  ultiniu  uvunzo. 

Imiocenzo  II  si  graveinciite  adunlussi  di  questa 
sontniussa  del  populo , chc  cadde  inrcriiio  e mûri 
pochi  giorni  dupo.  II  brève  papalo  di  Celedino  II, 
suo  succcbsorc,  non  gli  |»crmise  di  pur  liiiiiti  al 


luri,  i «juali  avevano  la  facoUà  di  sccglicre  i cin* 
quanlasei  ineiubri  chc  cumpüne\aiio  il  Senalo.  Se 
dubbianio  giudicarne  dal  fervure  con  che  la  nubillà 
promovea  il  go\crno  repubblicano,  pare  che  i se- 
iialuri  füsseru  gcnliliiumiiii.  E siccuiiie  i più  rag* 
guardooliaggiungevaiio  ai  lilulo  di  senalore  quello 
ili  eonsiglierc,  é da  credcr>i  chc  il  palrizio  a\csse 
un  coiisiglio  privato,  Torse  funnalo  per  luriio  du 
lulti  i membri  del  Senalo. 

Aiielie  il  papa  a\c>a  un  ragguardevoie  parlilu 
di  nobili  c di  pupolani , alla  teda  dc'4|iiali  trova* 
x aiisi  i Frangipane,  c,  cosa  diflicile  a crcilersi,  ma 
pur  xcra,  i fralctli  del  palrizio  Giordano,  gelosi 
délia  aiiloritâ  di  lui.  Per  l’alleanza  di  frcsco  cou- 
Iralla  cun  Uuggiero,  rc  di  Sicilia,  s’  aflidava  pure 
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ponl(’(icc  a Mgionc  in  P4V>i  polcnlo  alicato.  In* 
taiifo  il  Senalo,  piT  assieiirar^i  ilagli  inicrni  ne* 
niici,  fft-c  oppugnar  le  loni  dei  Frangipane  c ilei 
loro  aderenli  ; i quali  |M'rô  iip  riftHero  ben  Ioï>Io 
dellc  allre,  con^er\ando  alIrcM  gli  antietii  inunii- 
nienli  quasi  luUi  forliftcali;  onde  i nohili  possc- 
(leUero  Iniigo  tempo  eiilro  Roma  degli  asili  sien- 
ri,  ove  soltrarsi  al  poteie  de*niagislrati.  li  Senalo 
per  opporsi  con  \aiilaggio  alla  polenza  di  Rtig* 
giero  spedi  oratori  al  inonarea  alematino,  iiivi* 
tandolo  a venirc  a Renia  a prenderc  in  corona 
impériale. 

Questo  monarra  cra  Corrado  III,  quel  d»‘sso  che 
cra  slato  incoronalo  a Milano  ne!  U28,  ed  avea 
poi  abdicata  la  corona  ncl  il 35.  Alloreliê  mûri 
Totario,  Corrado  ebbe  per  coropelilore  i-'nrioo  il 
superOo,  genero  di  qiiesl*  impcralore , creilc  délia 
casa  Guelfj,  dnea  di  Sassonia  c di  Baviera,  e tiinr* 
chcsc  <lella  To<^cana:  ma  nella  dicta  di  Cüblenza 
de!  tl38  fu  prevaientc  la  fazione  ghibetlina , o di 
HohenstaufTen,  a froide  d’ Knrieo , reso  dal  suo 
orgogiio  csosü  a’prineipi  ; e Corrado  fu  consacralo 
U di  6 dello  stesso  anno  in  Aquisgrana.  Ma  i 8as- 
soni  ed  i Guelli  non  rieonobbero  corne  Icgittima 
una  taie  elecionc,  ed  avendo  prese  le  arnii  , non 
permisero  mai  a Corrailo  <li  \enire  a farsi  inco- 
ronarc  in  llalia. 

Ottone  di  Frisinga  ci  conservû  una  dclle  lelterc 
dcl  Senato  e de!  popolo  rotnano  ail*  imperulure 
Corrado:  «»  Se  fedeli  figlinolî,  gli  scrivoiio,  possono 
permettersi  di  giiidicarc  lu  azioni  dcl  loro  signurc 
c padre,  sianio  nieravigliali  ebu  receellenza  vusira 
non  rispondesM*  aile  IcUcre  colle  qtinli  le  davanio 
parle  del  noslro  operato,  rlie  dalla  iioslra  fedellà 
é sempre  direUo  all  unor  vuslro.  Il  Senalo  colla 
grazia  di  Dio  fu  rislabilitu  ; col  vigor  dcl  qiiale 
a del  popolo  romano,  Coslanlino  c Giiisliniano 
ressero  glorîosamcnle  tuttu  l’Impero,  onde  noi 
faccianio  ogni  sforzo  c desideriarno  dur  voi  pos« 
siale  farc  allrcltanlo,  c ricnperiale  liilli  cli  uiiori 
clic  vi  apparlcngoiio,  e fnronvi  rapiti....  Noi  ab*  ; 
biamo  poste  le  fondamcnla  di  questu  miovo  or-  | 
dine  di  cosc , pereliè  maidenghinmo  la  pace  c la 
giuslizîa  a vantaggio  di  tiitli  (inclli  cite  V ainano  : 
ci  siamo  impadroiiili  délié  torri,  dt‘llc  fortezzc  c 
dclle  case  di  que’ signori  die,  di  concerto  col  Si- 
cilianu  e col  papa,  si  apparccdiiav  aiio  a rcsislcrc 
al  voslro  inipcrio;  aleunc  le  conserviamo  fedd- 
mente  in  vostro  iioiiio  , allre  furono  spinnate.... 
La  vostra  prudenza  rammenll  tutti  i (orti  dic  la 
Corte  papale  cd  i signori  <li  ciii  parliamo  fccero 
ai  voslri  predccessori.  Le  stesse  persone  eolicgale 
col  Siciliaiio  stanno  prcparando\cne  di  ancora  piu 
grandi....  n 

Corrado,  elle  nonignorava  nascomlcrsi  solio  que- 
sl’apparcnle  soimnissione  lo  spirilo  d’ indlpcmlcn- 
za,  non  credelle  opporlnno  di  prender  parle  in 
qncsla  lile,  c non  rispose  al  Senalo  per  mm  dîs- 
guslarc  il  papa  che  in  pari  lompo  era>l  a lui  in- 
dirizzalü. 
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I l.tao  MENE  ixr.no. 

Intanio  liiicio  11  coneepi  speranza  die  i Ro-na 
ni,  pcrdnli  d’ainnui  a cagioii  deU' abbamloi  o di 
Corra<lo,  e dcU’alIeanza  di’ egU  ave\a  conlralla 
col  re  di  Sîcilia,  riniiiieierebbero  ni  luiovo  politicu 
onlinamcnlo  tosloclié  si  \edcssero  gagliarilaiiieiite 
attaccali.  In  laie  persuasione,  circondato  dal  clero 
c da  lutta  la  pompa  ponlilicia,  e seguilo  dai  suoi 
partigiani  arinati  di  liiUo  puiito,  mossc  un  giorno 
verso  il  Campiiloglio  per  dl.scacoiarne  il  Senato.  Il 
popolo,  allonilo  in  %edcr  qiiç<!.lu  inescolanza  di 
armi  spiriluali  e teniporali  , non  seppe  subilo  a 
quai  parlitn  appigliarsi,  e iasciô  che  la  proeessionc 
s’ avMcina'i'.e  al  saero  colle.  Ma  liilf  a<l  iin  Iralto, 
>ergogiiaiidosi  di  abliamlonare  i siioi  inagistrali  , 
ciic  ri>giiardava  eoine  t soli  cainpioni  délia  roniaiia 
, liluTtà  , feee  pio^cre  un  <Iilu\io  di  sassi  sui  sol* 
dali  }>on(ilieii.  Lucio  medcsiniu,  gravemenlc  ferito, 
niori  podii  giorni  dopo,  eil  i suoi  satcllili  dovet- 
Icro  abbandonare  V impresa. 

ARMI.DO  rim^iTo  k nuvi. 

Kugenio  III,  disccpolo  di  San  Bernardo , cletlo 
in  suo  iuogn , abbaiidonù  iminodiatamenle  Romn 
piT  non  esM*ic  coslrcUo  ad  approvare  il  rislabi- 
limcnlo  de!  Senalo.  Perù,  quiiidi  a poehi  nicsî  dis- 
ponevasi  a riconosetTlo,  a corulizioiie  die  i Ro- 
mani riconost’C'v’ro  pure  il  suo  prcfdto  ; cd  i lati 
palli  riturnù  in  Roma  in  rnezzo  aile  più  vive  di- 
niuslrazioni  di  allcgrezza;  ma  esscndosenc  poco 
dopo  allonlanalo,  meiitr’egli  viaggiava  in  Italia  cd 
in  Francia  , (urno  a Roma  trioiifaiitc  Arnaidu  da 
Brescia,  il  titialc  si  sfurzù  di  dare  ai  Romani  più 
giustc  nozioni  inlorno  aile  cause  délia  grandezza 
délia  loro  aaliea  repubblica.  Persuaso  che  la  più 
duro^ole  di  tulle  le  rifurnic  c quclla  die,  invoce 
di  dislruggere  le  aiiliclie  cosluinanze , cerca  anzi 
di  ravvieinarle,  rim  igoremluie,  consigliô  i Romani 
a furmare  im  ordinc  équestre,  du»  slesse  di  cnezzo 
Ira  i scriatori  c la  plèbe,  di  ri^tabilirc  i consoit 
per  prcsieilere  al  Senato,  e i Irilmni  per  difendere 
il  popolo  ; di  esdudere  affatlo  i pontelici  daU’am- 
mini^lrazione  putitiea  e di  limilare  lu  polostâ  chu 
erano  forzali  <ii  conservare  airimperatorc.  Ma 
rassoiulo  silenzio  degli  storiei  italiaiii  inlonio  alic 
Cüsu  aeeadutc  in  lali  tempi,  cia  brexilà  dclle  sto- 
ric  ledesdie  cui  dobbiamo  allenerei,  non  d fanno 
conosciTe  «piile  risiiltato  avc.ssero  le  rifurme 
proposlc  da  Ariialdo.  Senibra  soltanio  clic,  du- 
raille  Inllo  il  mm  bre\e  potilieato  d' Fiigcnio  III, 
i Romani  fos>ero  sempre  in  gueira  col  papa,  e 
die  Arnaido  amiasse  loro  rainmeiitaiido  reseinpio 
de'  loro  anieiiali,  c dô  die  far  do\ev;uio  per  iiian- 
leiiere  la  pahia  libéra. 

c:\ll\TTEBE  iJi  lEDCniro. 

Federico  I Mipraimomiiialo  il  B:irbaro'«sa  , dje 
aniiù  la  G.'i  in:mia  coiilro  \'  ilalka  liberlâ,  cra  foi  - 
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nito  di  sommo  valurc,  di  tara  roblanza , di  |iro> 
fonda  accor(ez7.a  ; amava  ta  giustizia,  ma  era  in- 
flessibile,  o talvulta  la  sua  sevcrità  partccipô  delta 
barbarie  del  secolo.  Giovanc  ed  aNido  di  gloria, 
cgii  ben  s*aecorsc  chc  ritalia  era  la  sola  contrada 
in  oui  avrebbe  potulo  dispicgarc  1'  atlivilà  ed  i 
(aicnii  miiUari  di  cui  dotalo  si  sentiva;  T Kalia, 
in  cui  doA'eva  essore  i‘oronalo  re  cd  imperalore , 
ed  ove  ci6  niillameiio  sapeva  chc  non  avrebbe 
Irovalo  ne  obbedienza , nè  siiddili , nè  tesori , 
né  cscrciti  pronti  ad  eseguire  i suoi  ordiiii;  TKa* 
lia,  di  cui  cgIi  coiisidcrava  I'  indc[>cndcnza  corne 
uno  stalo  di  ribcllione,  ed  i privitegi  corne  allreU 
tanlc  iisurpazioni. 

GT  Kaliani  siessi  non  lardarono  a chiamar  Fe- 
derico ncita  loro  palria  cd  a senlire  i funesti  cf- 
felti  deile  loro  discordic.  Eugeiiio  111  spedi  depulali 
alla  diela  di  Wirlzburgo,  onde  sollecllare  i soe- 
corsi  del  novello  nionarca  contro  i Romani  , di- 
rctli  sempre  da  Arnaido  da  Brescia  ; c per  in- 
durlo  ad  una  spcdizioiic  gU  promise  di  cingcrgli 
la  frontc  del  diadenia  impériale.  Quel  Roberlo 
principe  di  Capua  clie  aveva  con  lanio  coraggio 
ossislUi  i Napolciani  nclla  guerra  contro  di  Rug- 
giero si  porlùMn  [>ersuiia  a (|uesta  medesima  dicta 
iiisicnie  con  molli  barooi  délia  Puglia  , al  par  di 
lui  fuoriisciti  , c supplicù  il  re  c la  nazione  ale- 
inanna  a resUluirgli  il  suo  palrimoiiio  , cd  a re- 
primcrc  le  violente  usurpazioni  del  re  siciliano. 
Federico  conforlù  c gii  anihasciatori  puntibeii  c 
Roberlo  cd  i baroni  pugliesi  ad  aver  pazienza  fiii- 
ché  cgIi  calasse  in  Kalia,  cd  invilô  liiUi  i vassalti 
germanici  a scguirlo  in  quesla  spedizione,  che  ven- 
nc  (issata  air  aniio  4151. 

1 LODIGIAM  ACCIS\!<0  PRESSO  L*  l’Hl'ERATORE  I MILA:AESI. 

In  un’  allra  dicta,  che  si  tenue  un  anoo  dopo 
in  Coslanza , duc  Lodigiani  |X)r(ando  duc  grosse 
croci  di  Icgno  (che  cosi  si  usava  di  adopcrarc  in 
Kalia  da  chi  porlava  le  suc  querele  al  trono)  si 
gillarono  a’ piedi  di  Federico,  c cogli  occhi  lagri- 
inosi  gli  chie„scro  miscricordia  c giuslizia  contro  i 
ftlilancsi,  che  già  da  «(uarantadue  aiini  avevano 
dislrutta  la  loro  patrla , e tiranneggiavano  i lor 
coiicittadini.  Fssi  trovarono  nd  loro  cuorc  gli 
acccnli  chc  potevano  muoverc,  quaotunquc  in  una 
lingua  a loro  slraniera,  lutta  quetraugiisla  assem- 
blea.  I loro  pianti  cd  i lor  singhiozzi,  dcslali  dalla 
ricordanza  di  una  patria  la  qiialc  non  csisteva 
più  chc  Dcl  loro  cuorc,  commosscro  Feticrico,  che 
ordino  subito  al  suo  cancellicre  di  scrivcrc  una 
Ictlcra  ai  consoli  ed  al  popolo  di  Milano,  iiilimando 
ad  essl  di  rislabilirc  i Lodigiani  ncgli  antiebi  loro 
privilegi  ; c ad  un  cerlo  Sicherio  di  porlarla  ai 
medesimi  con  solleeiludine.  luiantu  i due  buoni 
Lodigiani  eransi  resliluili  alla  loro  palria  , ed 
avevaiio  partccipalo  ciô  che  avean  fatlo  al  consi- 
glio  di  CredenzQj  composto  di  iiobili  é di  plcbci  , 
i quali  giuravaiio  di  non  rivelare  qudio  che  in 


esso  si  Irallava.  1 consiglicri  si  niostrarono  spa- 
vciilati  a taie  notizia , leroendo  che  i Milanesi  , 
avuto  sciitore  di  qucslo  tralUto,  non  si  avanzas- 
sera,  cd  in  poche  orc  dislriiggcsscro  le  loro  case 
c le  rieoltc  ; roenlrc  si  richiedeva  un  anno  per- 
ché giungesscro  i soccorsi  loro  promessi  dall’  A- 
Icinngna.  Allorquando  adunque  arriAo  Sicherio  gli 
niostrarono  i tMTicoli  délia  loro  siluazione  ; ma 
non  poterono  da  lui  ottenere  che  sc  ne  lornasse 
indielro  senza  aver  eseguilo  l’ordinc  di  Federico; 
che  anzi  eniralo  Siclicriu  in  Milano,  c presentatosi 
ai  consoli  cd  ail' asscmblea  del  popolo,  vi  fece 
leggerc  la  Icllera  da  un  araldo.  Lasriandosi  il 
popolo  trasportarc  ad  un  furibondo  ccccsso  strap- 
pô  qiiello  seritlo  dalle  mani  di  chi  lo  leggeva  , lo 
calpestû,  cd  avrebbe  viulalo  il  diritto  dclle  gen- 
ti , SC  Sicherio  non  si  fosse  sullratto  alla  sua 
rabbia. 

A quesrannunzio  i lyodigiani  furono  compresi 
da  un  morlale  terrore  ; mandarono  le  donne  ed 
i fanciulli  aile  cUtà  di  Cremona  o di  Pa\ia  ; ve- 
gliaronu  di  notlc,  errando  nelle  vicine  foreste  ; e 
tornati  la  maltina  aile  loro  case,  tremarono,  cre- 
denüü  sempre  chcrcscrcito  milanese  dovesse  loro 
piombarc  addosso.  Ma  la  rcpubblica  di  Milano  non 
volcndu  più  ollre  provocare  lo  sdegno  di  Federico 
non  os(}  di  allaccarc  i Lodigiani  ; anzi  iiiandù  al 
rc  una  coppa  d'oro  pieiia  di  prcuiiia,  che  non  fit 
acccUala.  Ncllo  slcsso  tempo  giunscru  alla  Corlc 
i deputati  di  Pavia  e di  Cremona,  i quali  si  dol* 
scro  col  re  dolla  superbia  dei  Milanesi , c lo  pre- 
garono  a sottrarre  dalla  loro  opprcssionc  i miscri 
Lodigiani. 

DISCESA  01  FEDERICO  IM  rTAUl. 

Federico  varcô  benlosto  le  AIpi  per  la  valle  di 
Trento  ; c portatosi  a Roncaglia  vi  aprl  i Coinizi 
del  rcgiiu  d' Kalia,  mentre  i Milanesi  punivano  i 
loro  rivalidei  caltivi  uflizi  loro  renduli  alla  Corte, 
guastandüuc  U territorio,  c conibattcndu  sullu 
spondc  dcirOIoua,  ove  perô  sorpresi  da  un  panico 
terrore  si  diedero  alla  fuga,  lasciaiido  indielro  uu 
ricco  bottino  di  arme,  di  tende  e di  anicsi.  I loro 
consoli  Oticrlo  dalT  Orlo  e Glierardo  Negro  non 
tardaroiio  a portarsi  ai  Comizi  di  Roncaglia  , ove 
il  marchcsc  di  Munferralo,  sigiior  grande,  accusù 
la  cittâ  d’Asli  e la  borguta  di  Ciiîeri  o del  Cairo; 
cd  il  vcscovo  astiginno  si  uni  a lui  per  rii>ctcre 
le  stesse  querele  contro  il  suo  gregge.  Accusavano 
essi  e la  cittâ  c il  borgo  corne  ribeiti,  perché  lungi 
dal  soltomcttcrsi  si  reggevano  quali  rcpubblichc. 
Si  nvanzarono  dopo  i consoli  di  Como  e quelli  di 
Lodi,  cd  esposero  i mali  tratlumenti  c le  usurpa- 
zioni dei  Milanesi;  i consoli  di  <}ue.sti  si  giiistiil- 
carono;  c Federico  senza  prommciarc  urdiuù  ai 
duo  partiti  di  deporre  le  arini,  ed  ai  Milanesi  di 
dar  la  iibertâ  a tutti  i prigioiii  di  Pavia  , c di 
coiidur  lui  mcJesiinu  cul  suo  cscrcito  infiiio  a 
Nûvara. 
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CUASTI  OPEIUTI  DA  FEOEKICO. 

Hviaggio  dcgii  Alemanni  riusci  disaslroso, perché 
si  (lavelte  passare  da  un  tcrritorio  devastalo  dalle 
fresthe  guerre  Ira  i Milanesi  ed  i Pavesi,  e la  sla- 
gione  piovosissinia  impedi  clic  si  polessero  nei 
luoghi  lissati  far  giungcrc  le  viUovaglie.  Federico 
impiitô  questi  «lisaslri  alla  mala  fede  dei  consoli 
milanesi  ; alterrô  il  caslello  di  Rosatc  ; non  si  la- 
sciô  placare  ne  dal  casligo  chc  il  popolo  di  Milano 
diede  ad  uno  dvi  consoli,  di  ciii  allcrrâ  le  case  , 
né  dair  oITerla  di  uii  grosso  tribulo  ; ma  dato  il 
guaslo  aile  più  fcrlili  caiiipagne  dcl  Milancsc , 
passa  il  Ticino  sopra  due  poiiti,  c poscia  li  arsc; 
prcsc  d’ assallo  le  casiclla  di  Gallialc  c di  Trcca- 
te  ; e saccheggialili , li  fecc  adeguare.  al  suolo.  I 
duc  slorici  conlcmporanci  Ollonc  Morena  cd  Ot- 
tonc  da  Frisinga  afTcrmano  chc  giusia  cra  I’  ira 
di  Federico,  perché  provocata  dal  tradiinenlo  dei 
Milanesi;  ma  sire  Raul  prelendc  che  quel  monarca 
cercassc,  corne  si  suoi  dire,- col  fusccllino  un’prc- 
lesto  di  far  guerra  al  popolo  di  Milano,  u Fede- 
rico, dicc  cgii,  cgrcgiamenic  informalo  degli  alTari 
dei  Lombard!,  renne  in' Ilalia  a soggiogarli  in 
mirabile  maniera.  Vedendo  ésscrgli  nccessario  di- 
chiararsi  per  una  délie  due  parti  (cioé  di  Paria 
O di  Milano)  credellc  più  utile  d’accostarsi  ai  Pa- 
resi  : pcrciocchc  se  cgIi  aresse,  ahhracciaiiilo  il 
partito  dei  Milanesi , soggiogala  I’  allia  parle  , i 
Milanesi,  chc  crano  i più  forli,  gli  sarchhero  slali 
ribclli.  •’  Ben  se  ne  arridero  i inagisirali  di  Mi- 
lano; c forlineata  la  cillii,  poste  in  islalo  di  difesa 
le  castella,  spedirono  ambascialori  aile  cilla  allcale 
per  chicdcrc  o promellcre  ad  esse  soccorsi  in  caso 
di  guerra. 

BASOO  ISTIÏATO  DA  FBDEBICO  Al  TOBIOSESI, 

E LORO  RtSrOSTA. 

Federico,  atirarersalo  il  terrilorio  di  Vcrcclli 
e di  Torino,  che  gli  si  solloinisero,  s’aranzo  coniro 
di  Cbieri  c d’ Asli,  che  Iroro  dcscrie  ; c dOpo  di 
avcrle  poste  a sacco  cd  a fuoco  si  approssiinù  a 
Torlona,  chc  era  alleala  di  Milano  c che  arera 
preso  parle  nella  guerra  coniro  Paria  , e le  fece 
intimare  chc  doresse  rinunciarc  ail’  allcanza  coi 
Milanesi.  I magisirati  di  Torlona  risposero  chc 
essi  non  crano  solili  di  ahhandonarc  i loro  ainici 
nella  srenliira  ; cd  il  re  fecc  porre  al  hando  dcl- 
r impero  la  cilla,  ed  alli  13  fehhraio  dcl  1155  la 
cinse  d' assedio.  1 Torloncsi  ahbandonarono  ben- 
loslo  la  cilla  bassa  per  ritirarsi  ncll'  alla  , ossia 
Délia  forlezza  posla  su  di  un' cniincnza  ; c qiiiri 
si  iinirono  con  dugento  soldai!  loro  spcdili  dai 
Milanesi,  e col  niarchcsc  Obizzo  Malaspina  signore 
ilclla  Lunigiana,  che  conforlalo  da  quesli  cra  ac- 
rorso  a difendcrc  Torlona.  Con  lali  forze  gli  a$- 
Kdiali  feccr  quasi  ogni  giorno  una  sorlita,  coniro  I 
il  quartierc  dei  Paresi  principalmente;  rcndcllero  | 


tâu 

ranc  le  maccliinc  e le  ininc  degli  assedianti  ; c li 
arrebber  anche  respinli , se  I’  unira  fonlana  chc 
li  dissclar  a,  inrellala  prima  da  cadarcri  , poi  da 
pece  c da  zolfo , non  avesse  loro  tolla  ogni  spe- 
ranza  di  sostenersi. 

UESA  DI  TORTOSl. 

Per  ccicbrare  le  fcsle  di  Pasqua  Federico  con- 
cedcllc  ail’  escrcilo  un  riposo  di  qualiro  giomi  ; 
ed  il  cicro  <li  Torlona  se  ne  preralse  onde  uscire 
processionalineule  dalla  cilla  c chicdcrc  al  rc  la 
grazia  di  non  essere  compreso  nella  piinizionc  di 
una  cilla  eolpcrolc,  die  ci  dorera  fulminar  colla 
sua  ira.  Ma  il  monarca  non  die  relia  né  punto 
né  poeo  aile  rili  preghiere  di  un  corpo  chc  roica 
separar  la  sua  causa  dalla  pubblica;  costrinsc  gli 
ccclesiaslici  a ricnlrar  nella  cilla  , e rinnovù  gli 
aUacclii..  In  preda  ai  patimcnli  insoppOA'labili  délia 
scie,  i Torlonesi  dopo  scssanladtie  giorni  di  com- 
batlimcnli  furono  costreiti  ad  arrendersi  colla  sola 
condizionc  di  uscir  dalla  ciltà,  e di  porlar  salle 
loro  spallc  quelle  suppcilellili  chc  polessero  sosle- 
ncrc,  c chc  lutio  il  resto  dei  bollino  fosse  lasciato 
air  escrcilo  viltorioso.  Si  rilirarono  essi  deboli , 
maeilenli  e scarni  rerso  Milano  ; c rolgendo  in- 
diclro  gli  sguardi  ridero  le  loro  case  che  dopo  di 
essere  siale  posie  a sacco  dirorale  crano  dalle 
liamme. 

FEDERICO  l.s  ROXA. 

Menire  i prodi  Torloncsi  si  rieorcraiano  colle 
donne,  coi  fancinlli  e cou  poche  rcliipiic  dei  loro 
arcri  nella  cillii  di  Milano , ore  crano  accoUi  in 
niezzo  aile  acclamazioni  dcl  popolo , Federico  I 
inorcrasi  da  Paria,  in  cui  area  sulenncmcnle  cc- 
Icbralo  il  suo  Irionfo,  ed  allrarersando  la  Tosca- 
na  niarciara  alla  voila  di  Raina.  Morlo  Euge- 
nio  III  nel  MS3,  il  suo  successorc  Auaslasio  IV 
non  area  regnalo  chc  un  anno;  ed  Adriano  IV  si 
cra  appena  nssiso  snlla  calledra  di  San  Piclro 
quaiulo  il  rc  si  ariicinava  aile  spondc  dcl  Teve- 
rc.  Arnaido  da  Brescia  inlanto  conlinuava  a \i- 
Acrc  in  Roina,  soslcnulo  c prolello  iiiassimaincnic 
dai  senalori.  Egli  pcrsislei  a nel  prcdicare  le  suc 
dollrine;  c non  solo  si  ridera  dell’  analeina  coniro 
di  lui  lancialo  da  Adriano,  ma  sollevara  coniro 
di  lui  c de’  cardinali  il  (lopolo  in  guisa,  che  in  un 
luniulto  il  cardinale  di  Santa  Pudenziana  fil  insul- 
lalo  O ferilo  a moric.  Il  jionlelicc  alinra  sotlupose 
Borna  air  inlerdello , e per  la  prima  voila  nella 
mclropoli  délia  cristianilà  cessarono  i divin!  nflizi, 
cd  un  lugubre  silenzio  domino  nel  Sanluario.  11 
populo  rinsavilo  comincio  a morniorarc  perché 
all’avvicinarsi  délia  Pas((ua  non  si  duvessero  ce- 
lebrare  i divin!  mislcri  ; ed  i senalori  non  volen- 
dido  csacerbare  indusscro  .Arnaido  a rilirarsi  in 
I un  caslello  di  un  genliluomo  délia  Cainpania,  ri- 
I conciliando  cosi  la  cilla  col  papa. 
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MOr.TE  DI  MVN  VLDO. 

Trc  cardiiiali  per  ordine  di  Adriano  IV  iiicon- 
Irarmio  ii  re  a San-Quirico,  e gli  chiescro  d'avert* 
in  maim  Arnaido  da  Brescia,  clie  i \iscoidi  o 
conli  délia  Canipania  temnanu  ni  onoraxano  quai 
profeta  in  un  casleilo.  l'ederlco  non  lurdii  a spC' 
dir  genle  clic  prendesse  ii  conte,  il  qiiale  jmt  li- 
berarsi  aderi  a consegnare  Arnaido  al  prefello  di 
Ruma,  magislralo  airintutto  dipeiidcnic  dal  |>on< 
tctlee.  Costui  una  niatlina  per  lempissimo  fm*  ae* 
cenderc  un  rogo,  e xi  aljbruriô  Arnaido,  clic  già 
cra  slalo  da  un  concilio  dîcliiaralo  erclico.  Sxe- 
gliali  i Romani,  diedero  di  piglio  aile  arnii  ; cd 
accorgciulosi  di  tiuii  poler  saixare  un  uunio  di 
ciii  aveano  gusinic  le  doltrinc  , lenlarono  ahm  no 
di  raecogliernc  le  ceneri  conic  pre^iose  reliquie  , 
ma  furono  respinli  dalle  courli  punlincic. 

rF.DBRICO  TIE-\E  LX  STAFFA  AL  l*0>T£ntE. 

Fumavauo  ancura  le  ceneri  di  Arnaido,  quando 
Adriano  IV  si  axanzo  inlîno  a Vilerbo  per  ami- 
gliere  Federico;  e xuile  uindiarlo  rieusaii<lo  di 
rendcrgli  il  haeio  délia  pace,  pereliù  non  gli  axea 
tcnula  ta  slaiïa  ncl  diseendcrc  da  caxallu;il  quaie 
cra  in  que'  lenipi  uflitio  degli  nUatori , clic  é 
quanlu  dire  cax  alterizzi.  Cra  dirndle  cho  un  iiio- 
iiarca  di  si  allero  animo  (pial  era  Federico  si 
volcssc  laiilo  umiliare  a!  eospello  del  capn  délia 
crislianrlà  ; ma  assieiiralo  da’ suoi  eorligiaiii,  clie 
((uesto  cra  il  ccriiiioniale  già  in  liso  da  molli  se* 
colt,  c che  cgii  non  si  abbassaxa  già  innanzi  al 
papa  , ma  ail’  apostulo  da  lui  rnpprcseiilalu  , si 
floHomisc  n quella  dura  necessilù  ; c passato  a Ne* 
pi,  dûxe  cra  la  tendu  d’ Adriano,  seeso  da  cavallu 
aiidù  a lenerc  la  slalTa  del  pontenee , chc  lo  am- 
mise  al  baeio  délia  pace,  c seco  lui  s' itixiù  alla 
volta  di  Roma. 

Tra  Nepi  c Sutri  si  preseiilaroao  a Federico  gli 
anibasciatori  del  Senalo  romano,  i quali,  dopo  di 
un  pomposo  diseorso  suit’  anlica  gloria  délia  luro 
patria,  cliiescro , clie  prima  di  enlrare  in  ()uestu 
lUctropoli  giurassc  di  rispetlarne  i prixilegi,  di 
preservare  i eillaüini  dalla  lieenza  soidatesea  , e 
di  pagare  cinquemila  lire  per  le  spese  delT  inco* 
ronazionc.  Ma  il  rc,  che  axea  fatlo  il  sagrilieio 
délia  sua  allcrcxza  alla  digiiilà  délia  religionc  ed 
ali' ctà  del  ponletice , non  polè  tollerarc  il  xanu 
orgogiio  de)  Seiiato  rumaiio  : risposc  che  non  era 
fallo  per  ricex’ere  coiidizioiii , c rinfaecio  ai  Horiiaiii 
i degenei'i  luro  eoslumi  c la  debolezza  sueeednla 
alla  loro  antiea  energia.  Ai  dcpulati  che  si  rili* 
raxano  tenner  subilu  dieiru  mille  eaxalleri,  che 
oeeuparoiio  la  ciUà  leunina  eil  il  ponte  sotlo  il 
Cislel  Saul’ Angelo, ebe  la  iinisce  al  rcslu  di  Roma. 
Prese  sifTalte  prceauzioiii,  Adriano  1\‘  polè  Iran- 
quiilamenle  ineoronar  Federico  tti  San  l*jelin.  Ma 
i Romaui,  clic  si  vedexano  esclusi  da  una  Ini- 


portante  ccrimonia,  dupo  di  axer  lenulo  cotisiglio 
in  Campidoglio , furilrondi  diedero  di  piglio  aile 
armi  ; e verso  il  mezzogiorno  appurarono  una 
Iremenda  miMliia,  ebc  terminù  in  siitl'  imbrunirt^ 
colla  peggio  di  loro  c colla  xiltoria  dei  Tedesebi, 
ciic  ne  ueeisiTü  un  migliaio,  ne  ferirono  molli,  c 
feccro  dugento  prigionieri. 

KEücairo  uscix  roux. 

L’ imperatore,  ebe  già  eominciava  ad  axer  difelli 
di  vtveri,  si  atlonlanù  da  Romn  col  papa,  ed  ac* 
eampussi  nelle  xieinanze  di  Nemi  ; ma  amirgen* 
dosi  ebc  i raidi  e le  malaltie  andavaiio  scinprc 
crescendo  nelf  esert'ilo  , alibandonô  Adriano  ; c 
presa  la  xia  di  Spoleli,  non  polendo  ultenere  da 
(|uesta  cilla  ne  xiveri  né  danaro  , si  preparo  ad 
cspiignai’la.  Fgli  cra  gin  sdegnalo  cuntro  gli  S|io*' 
letiiii , perche  axeano  rilenuto  prigionc  il  eonic 
Giiido  Guerra,  imo  de’  più  ricchi  haroiii  deila  To-  ^ 
seana.  da  lui  inxiato  al  re  di  Sicilia,e  riciisavano 
di  reiiderlo  a verun  palto.  I.e  M'hiere  alemanne  , 
rutle  le  siroletine.  enirarono  eoii  esse  nella  cilla  , 
la  posiTo  a saceu  c la  diedero  aile  fiammc.  Gisi 
Federico  accumulavn  rovine  sopra  roxinc.  menire 
avrebbe  poliilo  eogliere  gloriosi  allori  eombalteiulo 
eoiilro  i >ormanni.  1 baruiii  puglk*si , che  lo  sc- 
guivano,  il  ronfurtavano  ince^sall(emente  a por- 
Inr  la  guerra  negli  Slati  del  re  di  Sieilia.  Ruggiero, 
primo  re  normnnno  di  <|iicst'i»ula,  avea  rasMulata 
la  sua  monarebia  cori  niioxe  teggi.  e colin  islilu* 
zionc  delle  sette  grandi  cariclie , cioc  del  grau- 
contestalnle,  del  graii*carieelliere.  dei  graii  giusii- 
ziere,  dcl  grniide  animiranlc , det  gran-eamericrc 
U eiamberlano,  prulunotanu  c siiiiHaltn). 

Lici  iEiuo  ne  ni  sicilu. 

Morlo  Ruggiero  in  Palermu  al  rcbbraio  dtd 
U5ÎJ,  ebbe  per  sueeessore  il  terzogenilo  (lUgliel* 
mo  1 , uomo  pusillanime  ed  ineapac'c  di  regriare. 
liU  line  immatiirn  dei  due  primi  figliuoli,  Ruggiero 
ed  Alfunso,  ebe  promellcvano  di  emulare  il  xalore 
c le  virtù  del  padre,  axea  prceipitato  nella  lomba 
il  re,  ebe  si  era  acciioralo  in  eonsiderandu  clic  il 
suo  sueeessore  non  avrebbe  potuto  soslenerc  né 
la  gloria  né  la  po>satiza  dei  Normanni.  In  fallo 
Guglieimo  1 si  era  abbamlonalu  alla  direzione  di 
Maxo  O Maione , oscuro  ciliadino  di  B.iri  , c lo 
axeva  elelto  caiieelliere  e grande-atniniraglio.  Que* 
slo  minislro  axea  già  rendula  maieonlenla  la  nu- 
billà,  e fatia  seoppiare  una  rit»  lÜmie  nella  Buglia. 
Bolierlo  principe  di  Capua  era  cniralo  nella  Cani- 
pania alla  testa  dei  fnortiseili:  T avea  fatia  ribel- 
lare  ; c lutte  le  ciltà  gli  axeaiio  apeuic  le  porte, 
traime  NapuÜ,  Ainalfu,  Saierno.  Troia  e Melli.  Ma* 
niiello  ramimeno  imperalure  di  CoMaiitiiiopnli  axea 
nello  sle>>ü  le:npo  fallo  altaccare  da  ima  lljlla 
Brimlisi  (r  Bari.  clie  non  aveaiio  i|iia'>i  falta  xeruna 
rc**i-tcijza- 
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reoERtco  nrroiiMA  n gcrxama. 

TuUo  il  regno  al  di  qua  del  Faro  sombrava 
perdulo  |R‘1  nmiiarca  iiornianno , »c  Fudcrico , 
corne  ave\a  proniesso,  si  fosse  avaiizalu  |h.t  ter* 
niiiiarne  la  conquisla.  Ma  coiioMriido  e^li  clie 
i suüi  Tedeschi  trano  iiiqiaziiMiU  di  ri\edcrc  la 
loro  palria,  c di  riaversi  dalle  faliehc  e dai  niorbi 
di  iiiia  caiiipagna  cusi  micidiulc , de]il>crà  di  Ii> 
cenziar  l'i^croilo  in  Ancona,  (enendo  con  seco  un 
corpo  considerabile,  con  cui  si  porlô  sul  Icrrilurio 


I WU^ESI  DELIBEft^TIO  Dt  IIIPADBfUaRE  TORTO:(A. 

Menire  Federico  si  cingeva  la  froide  dcl  diade* 
nia  impériale  in  Ruina , i (*orisoli  di  Milano  pre* 
scniavano  al  populo  gl'  infelici  Turtoiiesi  coiiic 
^illiinc  délia  loro  causa,  cd  ollenevano  dalla  gc> 
ncrale  assemblea  un  decrelo  con  cui  si  ordinava 
di  riedilicar  Turlona  a s|>ese  del  pubblico.  I gen* 
liluuiiiiiii  ed  i borghesi,  i cavaliert  ed  i fanti  di 
duc  quarlieri  di  Milano  si  porlaroiio  sulle  rovine 
di  Turlona;  ed  ora  soldali,  ora  luuralori,  respin- 


Lago  (li  Aewe. 


veron^'se,  ove  trovossi  csposlo  a novellt  perieoli. 
Solevano  i|uei  di  Veroiia  ad  ogni  passaggio  <lelle 
Iruppt'  iinperiali  fabbricare  un  poido  miII'  Adige 
fuori  delle  mura  , onde  liberarsi  dalla  lieenza  dei 
soldali.  Vüleiidii  essi  in  quisl*  oceasioiie  didriig* 
geiv  n:i  esereiio  e!ie  avea  de\ada(a  I'  llalia  ila 
Asti  ütm  a Sptdeli , codrtiirono  un  ponte  di  l>ar« 
ehe  mal  eonm•s^c,  c prepararoiio  grosse  travi,  elic 
seend.'iido  tungo  il  liuine,  durante  il  passaggio  , 
dtiveano  roniperlo.  Ma  le  travi  non  disccseio  a 
lenipu;  c Federico  vnreatu  i!  niime  c sitperati  al- 
cuiii  tiusnadieri  elie  gU  viclavano  il  pnsso  alla 
Ctiiusa,  rientrô  $ah«»  nella  G Tiuanin  per  la  ^in 
di  Treiilo  e di  Rjl/afio. 


sero  i Pavesi  tbc  si  opponc\anu  alla  i jejlifica/îonc 
délia  eillà  , c ne  rialz  irono  le  mura  abbaliiite  e 
le  easc  dlioeeate.  Menlre  fer\e\a  il  lavuro,  IVscr- 
eito  pavcse  li  ri>:ili  e li  *>eoiilivse;  ed  iti  qnestn 
baltaglia  Irovossi  lo  slorieo  (Mlonc  Morena.  Riti- 
ratisi  i neiniei,  le  iiiiiru  di  Tortuna  fiirono  ridolle 
a euni])iineiito  ; ^i  furono  rislabitili  gli  anliclii 
nbilanti;  veimer  rieoslruilc  le  caslelta  di  Galiate, 
di  Trerate  ; si  glttanma  ponli  sull' Adda  c siil 
Tieinu  , c si  ciiisc  con  Inione  fosse  Milano.  Ciô 
fallu,  Guido  euiite  di  Biaiidrale  eletlo  capilano  dei 
Milaiii'si  li  eoiidussc  cuiitru  il  castetlo  di  Gainbalô 
e couiro  \ igcvano,  die  furono  près!  c di^lriitli; 
il  inareliOH’  di  M'Uiff-nato  fii  seoidittu  ; i On  nu.- 
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ncsr  furon  posti  in  fuga  ; ed  i f^digiaui  conrer> 
mali  nella  obbcdicnza.  Cosi  dopo  i disastri  clic  li 
aveano  abbaUuU  nella  prima  spedîzionc  di  Fede- 
rico in  Itaüa,  i Milanesi  risoraero  piii  posseiiU , 
percorscro  colle  loro  arnii  trioidanti  la  Lombardia, 
c spesero  cinquanlamila  marche  d’ argcnlo  {ler 
fortiûcarc  la  loro  cUlà  e le  easlclla. 

FEDERICO  0ISCE5DR  TN’  ALTRA  VOLTA  IN  ITAUA. 

Informalo  Federico  délia  condoMa  dei  Milancsi^ 
cliiainô  i siioi  vassalli  ad  unirai  per  la  Fentecostc 
dcl  4458  nella  città  üi  Ulma  ; c veggendo  chc 
r esercilo  che  vi  accorsc  cra  (roppo  nuincroso  per 
disceiiderc  in  llalia  seguendo  una  sola  via , })er- 
mise  chc  i principi  s’ incammiriasscro  alla  \olta 
dei  divers!  passaggi  délie  AIpi  : onde  dal  FriuÜ 
inHno  a!  grande  San-Bernardo  tulle  le  valli  ver- 
savauo  nella  Lombardia  ballaglioni  alcmaimi.  I 
Milanesi  deiiberali  ad  opporre  una  vigorosa  resi- 
stenza  cominciarono  ad  assiciirarsi  délia  fedcllà 
dei  Lodigiaiii  ; c to  fccero  in  un  modo , chc  ci 
chiarisce  délia  buona  fede  dcgli  Italiani  nell*  un- 
decimo  secolo.  Non  allro  chiesero  se  non  un  giu- 
ramento  di  obbcdicnza:  non  sicurando  ne  di  porre 
guarnigione  nclle  easlclla,  né  di  esigere  oslaggi. 
1 Lodigiani  dal  loro  canlo  non  eonsenlirono  al 
giuramento  sciiza  la  clausola:  Saka  la  fedeftà  do~ 
Villa  aW  imperatore  f chc  essi  credevano  nccessa- 
ria,  perche  prima  aveano  rcalnicntc  giurato  fede 
a quel  iiionarca.  I Milanesi  s"  avanzarono  conlro 
i Lodigiani  ; ipicsti  si  ritirarono  a Pizzighctlone , 
e quelli  succheggiarono  cd  incendiarono  le  loro 
]>orgate. 

TRA!<SAZIO^E  FRV  BRESCIA  F.  FEDERICO  E D!ETA  IM  TLUTA. 

Brescia  fu  la  prima  città  con  oui  si  rivolsero 
lutte  le  forzü  dell'impero;  e quantunque  fosse  ben 
fortincuta  e provveduta  di  gran  copia  di  viveii  , 
pure  trallù  beidoslo  d’ accordo  ; c con  dare  scs- 
santa  oslaggi  ed  una  grossa  somma  di  danaro  ol- 
tenne  pace  c perdono  da  Federico,  lu  sul  lerrito- 
rio  bres^'inno  ed  in  mezzo  al  suo  campo  qnesto 
nionarca  Icnne  una  dicta  nella  quale  pubblleô  va- 
rie Icggi  niililai'i  comprese  sotlu  il  nome  délia 
pace  dei  principe , le  (|uali  d dnnno  un’  iden  dd 
modo  con  oui  si  solea  far  la  guerra  ncl  secolo  un- 
dedmo,  ^ d cliiariscono  chc  barbari  ancora  erano 
i coslumi.  Per  impedire  i dudli  c le  pri\ ale  guerre 
s’ infliggevano  alcune  pcnc  agi*  insniti  : c sono  la 
confisoa  dell'  cquipaggio,  la  batlitura  dclle  vcrgtie, 
il  taglio  dd  capelli,  il  niarchio  ddla  niascella  con 
un  ferro  rovenlc , c la  morte  jkt  V omicidio.  lu 
inancanza  di  lestimonii  si  duvevano  lerminare  le 
conicse  col  Conibaltimcnlo  giudiziario,  o colla  pro- 
A*a  (loi  ferro  caido  se  nella  causa  cnlravano  ser\i. 
Un  soldato  che  spoglia\a  un  mereadante  era  ob- 
bligato  a reslituire  il  doppio,  cd  a giurarc  di  non 
aver  sapulo  chc  lo  spogliato  fosse  un  mercante  : 


legge  chc  moslra  chiaraincnto  csscrc  quesla  classe 
più  dclle  altre  protetta.  Colui  chc  abbrnciava  una 
casa , sia  in  città  , sia  in  campagiia  , era  battuto 
colle  verghc,  tosato  c marchiato  nella  mascclla. 
Non  si  dovcvanb  rom{)erc  le  boUi  dd  vino , ma 
solo  prendersi  questo  üquorc  ; ne  abbriiciarc  un 
castcllo  senz’  ordiiic  dei  maresclallo.  Un  Alcmanno 
chc  fosst!  slato  convinto  di  aver  punitu  un  Italiano 
cra  puoilo  dei  pari. 

I XIUANESI  OTAT1  AUA  DICTA. 

In  questa  stessa  diela  i Milanesi  furono  rilati  a 
comparire  onde  giustUicarsi  dclla  loro  ribcllionc  ; 
cd  essi  quanlnnque  avessero  già  scosso  ogni  fre- 
no,  pure  obbedirono.  Le  loro  giuslificazioni  non 
furono  udite;  si  rigeliarono  le  loro  offerte,  e Te- 
sercilo  ebbe  ordine  di  prepararsi  alT  assedio  di 
Milano.  Esso  fu  arreslato  per  qualchc  giorno  in 
suir  op(K)Sta  sponda  dell'  Adda  gonllata  dalle  ne- 
vi  ; ma  il  rc  di  Boemia  scendendo  lungo  il  (iiimc 
trovô  un  luogo  guadoso  ; vi  si  gittô  a nuolo  coi 
suoi  cavalicri  ; e perdutine  dugciilo  giunsc  all’al- 
tra  spouda,  e mise  in  ftiga  mille  cavalli  c molli 
contadini  chc  cuslodivano  i\  ponte  di  Cassano.  Le 
altre  truppc  di  Federico  passarono  il  Hume  su  que- 
slo  ponte;  prcscro  le  casldla  di  Trezzo  c di  Mc- 
Icgnano  ; c sullc  sponde  dei  Lambro  scontrarono 
i Lodigiani , chc  in  abito  coinpassioncvole  c colle 
croci  in  inano  chiedevano  allamenlc  giiistizia  con- 
lro i Milanesi.  Coropassionando  il  loro  slalo,  l’im- 
peralorc  loro  assegnô  un  luogo  presse  T Adda , 
appcilalo  Monte  Ghezzone,  perché  vi  polcsscro  co- 
struire  una  nuova  città. 

assedio  DI  «ILA?tO  FATrO  l>^  FEDERICO. 

In  questo  mcnlrc  il  conte  Eeberto  di  Dutena , 
vago  di  segnalarsi , e sperandu  di  trovare  abbat- 
tuli  i Milanesi,  corse  con  mille  cavaiieri  tin  quasi 
aile  |>urte  di  Milano;  ma  Irovù  i cilladini  cosi 
dis|M>sli  a ricevcrlo,  chc  uscili  in  campo  lo  rup- 
pero,  ucciscro  lui  con  molli  dc’Mioi,  c gliallri  |>o- 
scro  in  fuga.  Con  moUo  maggiori  forze,  c con  più 
eircospezione  si  nvanzù  allora  Federico,  il  cui  eser- 
eilü  si  fa  soinniarc  dagli  storiei  a <iuimlicinii(a 
cavalli  ed  a ceutomila  failli:  c nell'agoslo  dcl  4 458 
einse  d'as>edio  Milano.  Quesla  nobilissima  citlà 
cra  niunila  da  furti  mura,  da  allissime  lorri,  c da 
una  profoiida  fossa  piena  d’uc(|ua  correnlc.  I suoi 
nbitaiili  cruno  valorosi,  pronli  a sacrilieare  la  \ila 
per  la  pnlria,  e spiTimentati  nelle  cose  guerresclic. 
Tciitarono  alcune  sorlite  con  >arlo  successo;  cd 
in  una  sorpresero  gii  \lemanui , o loro  lolsero  un 
cos)  gran  numéro  di  cavalli,  cho  si  veiuievano 
per  quallro  IcrziioU  o per  tre  rranebi  l’uiio. 

cuRUii;ios\  WFESA  v\rr\  i>\i  «iloesi. 

I.n  pin  inlrepida  difesa  fatla  da  «{iinrant.i  soli 
<oIdaîi  milanesi  nell  \reo  Uomano,  clic  non  cra 
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già  UD  castclio,  corne  alTennaroDo  alcuni  slorici, 
ma  ana  fabbrica  di  quattro  arclii  cou  un  torrionc 
di  sopra;  il  luUo  coniposto  da  grossissiou  marmi. 
In  quesl'cdifizio,  che  si  sollevava  fuori  di  Porta 
Romana,  si  sostenncro  quel  soldati  con  croico  co- 
raggio  per  ben  oUo  giorni.  Ma  non  polendo  resi- 
slerc  al  conlinuo  tcmpestar  dei  balcsiicri,  ed 
avcndo  gli  Alenianni  forata  la  vôlta  al  disollo, 
furono  alla  line  costrctii  ad  arrcndersi.  Su  qucl- 
l’arco  fcce  l'imperatore  collocarc  una  petriera,  che 
forte  molcstava  i Milanesi  ; ma  quesii  ne  opposera 
nn’allra,  e feeero  sloggiare  gl’  Inipcriali.  Inlanlo 
le  caslella  e le  ville  dcl  lcrritorio  andavano  a 
sacco,  c barbarainenle  si  lagliavano  lino  gli  albcri 
e le  vili;  c più  dei  Tedeschi  impcrvcrsarono  i 
Pavcsi  ed  i Crcnionesi,  sfogando  la  loro  rabbia 
contro  le  case  ed  i terreni  degli  emuli  Milanesi, 
i quali  erano  oppressi  non  solo  dalla  famé , ma 
anche  dalla  peslilenza. 

Mcntre  gli  asscdiali  discordi  nulluavano  Ira  la 
sommcssionc  c la  resistenza,  il  conte  di  Biandralc, 
il  qualc  aveva  saputo  colla  sua  aecortezza  c virtù 
conscrvarsi  la  bcnevoleiiza  c dei  Milanesi  c dei- 
l’imperatore,  eniralo  in  citlà  oltcnne  dai  consoli 
di  far  adunare  il  popolo  sidla  pubblica  piazza. 
Quiti  egli  scongiurô  i cittadini  a non  prolun- 
gare  una  resistenza  che  ormai  riuscirebbe  vana; 
a cederc  non  già  aile  armi , ma  alla  famé , ma 
alla  peste,  iiemici  ben  più  formidabili  di  Federi- 
co; a cedere  a eoloro  cui  i loro  antcnati  non 
avevano  svulo  a sdcgiio  di  sotlomettcrsi , giacchè 
malgrado  dei  loro  valore  e délia  loro  virtù  essi 
avevano  obbedito  ai  rc  oltramontani,  a Orlo  Ma- 
gno,  al  grande  Ottone  ; a cedcre  perché  la  forluna 
è variabile,  c perché  conservaudo  la  loro  patria 
potcvano  spcrare  di  vederla  nuovamenic  ricupe- 
rare  tutto  il  suo  spicndorc.  I Milanesi  s’arrcndet- 
tero  a questi  conforti;  ed  i loro  consoli  coi  primi 
délia  citlà  si  porlarono  al  campo  dell'imperatore, 
ove  sirinscro  l'accorda,  in  cui  si  stabili  che  cssi 
lasciassero  in  libertà  Çomo  e Lodi;  pagasscro  no- 
vemila  marche  d’argcnto  ; dessero  treccuto  oslag- 
gi  ; rilasciasscro  i prigioni  tutti;  conccdcssero  al- 
l'impcralore  tulle  le  rcgalic,  corne  la  zcrca  c le 
gabelle;  ed  clegessero  bensi  i consoli,  ma  li  fnees- 
sero  confermare  dal  capo  dell’impero.  Sottoscrilto 
il  trattalto,  l’arcivescovo  ed  il  clero,  i consoli  e la 
nobillà  coi  piedi  ignudi  e colle  spade  sopra  il  collo, 
ed  i plebei  con  corde  parimenti  al  collo,  vennero 
a ebieder  perdono  a Federico,  ed  innalzarono  ncllo 
stesso  tempo  il  vessillo  impériale  sulla  torre  délia 
melropolitana,  che  era  la  più  alta  di  tutic  le  fab- 
briche  in  Lombardia. 

DIETA  DI  ROMCAGUA. 

Federico  nella  festa  di  San  Martino  Icnnc  la  gene- 
rale dicta  dei  regno  in  Roncaglia,  alla  quale  inter- 
tenoero  tutti  i vescovi,  priiicipi  e consoli,  e quattro 
fnirecoasulU  bologncsi,  discepoli  di  Irnerio  o Guar- 


nicri.  E qui  si  dec  nolarc  chc  Federico  1 mostrava 
di  tencr  iii  gran  conto  i giurcconsuiti;  e che  aven- 
dogli  costoro  rappresentato  prima  délia  guerra  coi 
Milanesi,  che  a procedere  diretlameiilc  conveniva 
preinctlcre  le  citaziuni  legali,  egli  segui  il  lor  con- 
siglio , c non  proferi  sentenza  contro  di  quelli , 
finebé  non  gli  ebbe  convinti  di  ribcllioiic.  Scaltra- 
menle  l'imperatore  rosi  adoperava,  ben  sapendo 
che  i giurcconsuiti  formati  sui  codici  di  Giusti- 
iiiano,  O sulla  giurisprudenza  dei  romani  nionar- 
rhi,  gli  sarebbero  ognora  stati  favorevuli  iiellc  loro 
deeisioni,  corne  avvennc  principalmciilc  in  qiiesla 
dicta,  nella  quale  soleniiemenle  decisero,  che  tulle 
le  regalle  ossia  i ducati,  i iiiarchcsati  , le  eontee 
cd  i consolali , le  zcccbc,  i dazi , le  gabelle,  i pe- 
daggi,  i porti,  le  pescagioni , ed  alire  somiglianli 
cosc  erano  lutte  di  diritto  dcU’impcratorc.  Délia 
quale  sentenza,  corne  pronunciata  per  bassa  adu- 
lazione,  vennero  poscia  i Bologncsi  giurccousulli 
rimproverati. 

Federico  inlorno  a quest’  cpoca  si  fcce  ritrarre, 
coule  si  ricava  dal  suo  suggcllo,  dcl  qualc  orTriamo 
il  disegno  alla  pagina  144,  vcsiilo  dei  uianio  im- 
périale, tenendo  lo  sccllro  in  una  mano,  ed  il 
globu  sormonlalo  da  una  crocc  nell’allra. 

Per  chiarire  I'  adulazione  , anzi  la  venalilà  di 
questi  quattro  giureconsulli , chiamati  Bulgaru  , 
Martino,  Jacopo  cd  IJgone , é d’ uopo  il  rirerirc 
un  singolarc  aneddoto.  Cavalcando  un  di  Federico 
tra  Bulgaro  e Martino,  domando  sc  egli  giuridi- 
camento  fosse  pndrone  dei  mondo.  Bulgaro  ri- 
sposc  U che  non  ne  era  padronc  quanto  alla  pro- 
prietà  ; •<  ma  Martino  senza  esitare  disse  che  zi. 
Smonlalo  l'imperalorc,  donù  al  ligio  Martino  il 
palafreno  su  cui  avea  cavalcalo  ; c Bulgaro  sclamù, 
chu  U avea  perduto  quel  destriero  per  aver  detio 
ciô  che  era  giusio  : ” A miel  eguum , quia  dixi 
eeguum,  quod  non  fuit  œquuni.  In  tal  guisa  l’impc- 
ratorc  giiadagnava  con  nessuna  fatica  c poca  spesa 
il  dominiu  di  tutto  il  monda. 

FEDERICO  STABIUSCE  I CODESTa’. 

In  quest’oecasionc  Federico  introdusse  una  im- 
portante novità  nella  amministrazionc  délia  giu- 
slizia.  Essendosi  portatu  al  suo  tribunale  un  nu- 
méro portentoso  di  cause  privatc,  egli  csclamo 
chc  Tintera  sua  vita  basterebbe  appena  ad  csami- 
narle;  e conferi  Tautorità  giudiziaria  ad  alcuni 
podeslà-,  novclli  magistrati,  chc  egli  elessc  in  cia- 
scuna  dioccsi,  imponendosi  la  legge  di  sccgiierli 
sempre  stranicri  aile  citlà  chc  cssi  doveano  reg- 
gere.  I podestà  pertauto  furono  sempre  in  oppo- 
sizionc  coi  consoli  ; i primi  ciclli  dalT  inipcratorc 
fra  i giureconsulli,  o fra  i più  devoti  gcntiluomini, 
erano  grandi  zelatori  dcli'autorità  impériale;  cd  i 
secondi  sceiti  dal  popolo  fra  i cittadini  erano  i 
canipioni  délia  libertà,  cui  andavano  debitori  délia 
loro  csisteuza.  L’imperatore  tentava  di  abolirc  il 
consolato  per  sostituirvi  i podestà,  cd  i popoli  fa- 


ccan  guorra  a qucsti  per  soslenerc  i loro  consoli: 
ed  ecco  una  novella  fonte  di  discordie,  di  contese 
e di  guerre. 

TRIBITO  PAC*TO  ALL’ «PERATORE  DM  CBNOVESI. 

Decisc  le  IHi  tra  Cremona  e PiaciMiza  in  favorc 
di  quclla,  che  si  era  dichiarata  pel  partito  iiiipe' 
riale,  e coiilro  di  questa,  che  dovelle  abbaUcre  le 
mura  c le  torri,  Federico  spedi  commissari  ai  Pi- 
sani  cd  ai  Genovesi  ordinaiido  loro  di  Iragillarli 
nella  Cor^iea  e oella  Sardegna  ^ isole  un  tempo 


prigioni  di  Palermo  il  principe  floberto  di  Capua, 
avea  balluli  i Grcci  a Brindisf,  c sottomessi  i ba> 
roni  ribelli  délia  Puglia,  si  era  lasciato  uulurre  a 
fermar  ta  paoe  in  Benevciilo  col  iiionarca  norman- 
no,  cd  a conccdcrgli  V im  estitura  del  rcgiio  di 
Sicilia,  del  ducato  di  Pugliu,  délia  contca  di  Ca- 
pua, di  Napoli,  di  Salerno,  di  Anialli  e délia  Mar- 
ca.  Ricuncilialosi  Adriaiio  col  re  délia  Sicüin,  con- 
cepi  il  disegno  di  umiliar  rimpcralore,  e gli  inaiidii 
in  Besaiizone,  ove  egli  si  trovava  ncl  1157,  due 
legati  con  una  Icltera , nella  quale  si  quereOava 
coti  risentite  parole  iH.Tchè  non  avesse  aneor  pu- 


dcpcndcnli  dairimpero  occidentale.  Quesli  diAC 
popoli  se  ne  dispensarono;  ed  i Genovesi  sapcmlo 
ebe  rimpcralore  di  cio  adonlalo  !i  minacciava , 
fortiHcarono  con  grandissimo  ardorc  le  mura  délia 
cilla , e mandarono  lo  storico  Caiïaro  con  allri 
magislrali  a placare  lo  sdegno  di  Federico,  il  quale 
si  conteiilô  di  una  somma  di  mille  c dueccnlo 
marche  d'argcnlo. 

CONTE5A  FRA  IL  PAPA  E L*  IWl'EBATORE. 

Una  grave  contesa  col  ponteficc  romano  rivoisc 
allrove  1 atlenzione  di  Federico,  che  giâ  da  qual- 
chc  tempo  cra  corruccialo  con  Adriaiio  IV.  S]>a- 
venlalo  questo  papa  dai  progressi  di  Guglicimo  rc 
di  Sicilia,  che  aveva  fallo  abbacinarc  c périr  nclle 


nili  quoi  ribaldi  delta  Germania  che  avevano  car- 
ceralo  Esquiio  arrivescovo  di  Uiiden  nella  SACzia 
in  occasionc  del  suo  rilorno  da  Ronia.  Gli  ricur- 
dava  poscia  la  pronlczza  con  oui  gli  avea  conferita 
la  coronn  impériale;  del  che  afTermava  di  non  essere 
pentilo,  riè  di  volersi  pentirc  giaminai,  u quando 
anche  gli  avessc  conferili  niaggiori  licnclkü.  •»  A 
qucsVullima  parola,  chc  in  sciiso  de’legisli  signi/i- 
casa  feudo,  c \olcva  csprimerc  chc  T iiiiporatore 
aveva  ritsivulo  dal  papa  in  feudo  riinperio,  Tas- 
seinblea  comiiiciô  a inormorare  ; ed  avendo  , co- 
nte si  narra,  i legali  soggiiinto  : » Da  chi  dunque 
se  non  <lal  papa  egli  Ita  T impero  ? « puco  inancù 
cbe  OUunc  cunlc  palalino  di  B,i\icra,  sguaiuata  la 
spada,  non  li  fcrissc.  Quclô  Federico  il  luitiuUo , 
pose  in  sicuro  i legali,  c loro  inliinô  di  lornarscne 
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l>cntoslo  a noma.  U qui  nuli  che  i |>iinci|M 
(leiriiiipcru  aveano  iii  »iiiis(ra  patte  inicrprt-tale 
le  parole  (Jel  ponlefiif»  perché  lu  occasione*  ilella 
loro  aiiiluta  a Hoiiia  vi  a>cano  inirala  tina  piKura 
rappresenlunte  net  pab/zo  bli'ranciisc  l'inipcrator 
Lübriu  a’piedi  tiel  papa  oon  (|uc>ti  due  versi  : 

Hejr  venit  anie  foce»,  im'ant  priiii  urbit  /lonoir*, 

l*ost  homo  fit  «/uo  UttHle  rorotiam. 

La  parola  homo  sigiiilicava  ra<s/tl/o:  mute  î prin> 
cipi  e niiiperaluru  *^:^  iic  lagnarotio  cou  Adriaiio  IV, 
il  «piale  promise  di  br  caucellare  quclla  pilliira. 
lubrmalo  lo  slosu  papa  del  pericolo  corso  ita'suoi 
legali  c dello  sdegno  deirimpcrature,  dei  prebli  e 
dei  baruiii  délia  Geriiiania,  e sa(>e(ula  clie  Federico 
»*acciugcva  a scenderc  colle  arini  ncH  Italia,  spedi 
alla  Corte  iiii|KTiale  due  altri  Icgati  cun  una  let- 
(cra  in  cui  sp«ega\a  la  parob  heHefictum  , diehb* 
randu  di  non  a>er  mai  preleso  che  l'imperia  fosse 
iiu  fendu;  cd  in  (al  guisa  si  rappaltuniô  coiriin- 
|HTa(or«'. 

Ma  niiove  conlesc  iusorsero  allurqiiaiidu  Fede- 
rico awieiiialosi  a Uologna  dupo  la  dicta  üi  Hou- 
caglia  ricevetle  una  bttera  d'Adriauo,  il  «|uale  si 
laguava  dei  inessi  deirimperatore,  ctie  cou  Mtiiinia 
viüleuza  csfgevano  il  diritto  del  fodero  negti  Slati 
délia  Ctiiesa  roniaua  ; c molto  piu  percliè  cgii  col- 
l’aspra  legge  dt  lle  regalie  non  sobineiite  avexu 
aggravati  i principi  e le  citlâ  dell'ltalia,  ma  anrora 
i vescovi  e gli  ahuti.  Alniiii  cardiunii  poi  si  pre* 
sentarono  airini|K'ratore,  c griutiiiinrouo  che  non 
dovessc  mandarc  i suoi  messi  a Renia  ad  ammi- 
nistrar  b giustizia  M'iiza  il  conseiivi  del  roinauo 
(Huitefice,  cui  sj>c((a\auu  le  regalie  di  «pielb  citlâ; 
che  non  do\cssc  esigere  il  foilero  dai  heni  palriiiio- 
niali  délia  Chiesa  rouiaiia,  se  non  al  lt*mpo  dell  in- 
euronazioue  : che  non  esjgcsse  dai  vesc‘0\i  oiiiag- 
gio,  ma  solo  il  giurameuto  di  fedeltà;  che  i suoi 
minzi  non  alloggias.-ero  per  furza  nei  pabzzi  vc* 
scovili;  che  si  dove>sero  restiliiirc  i poderi  delb 
Chiesa  romana  ed  i Irihuti  di  Ferrara  , Mas>a  , 
Figheruülü,  dcllc  terre  délia  conles‘-a  Malitde,  di 
quelle  ehe  da  Anpiapeudenle  si  e%leudouo  fiuo  a 
Roma  , del  diicnto  di  Spoleti,  «ieila  Cor>iea  e delb 
Sardegna.  Federico  dal  miü  cauto  mosse  mm  po- 
che tpierelc  wmlro  del  papa,  e iiioslrô  che  ade- 
rendu  aile  suc  inchic>lc  Hareldie  di^  cniito  un  impe- 
ralor  dei  Romani  di  solo  iionie  e da  scciia,  «piando 
non  do\esse  a>ere  alcun  |K)tere  in  Roma.  11  Se- 
nnto  di  «piesla  eitlà  inlanto  informato  di  ipiesle 
disc(»nlle  si  rimise  in  grazia  di  Federieo.  Ma  b 
morte  di  A«iriano  e b iiimva  gnena  eonliu  i Mi- 
lancsi  impedirono  che  si  piücede»e  oltre  in  i{Ui  >le 
conlesc. 

I E^ITf.NANO  TIUZ/O. 

Federico  mm  a\en  maidenuti  i patli  deiraeeordo 
feriiiato  coi  Milnnesi;  ma  u>e.i  Mitlratlo  alla  ginri>- 
dizione  di  essi  .Muii/a  colla  Marloaua  c «ol 
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prio,  posta  una  guarnigionc  alemauna  nel  oa.<*(ellt) 
di  Trezzo,  c spedilu  a Milano  il  caneelliere  Rinal- 
do,  cd  OUone  conte  pabtiiio,  perché  \i  creassero 
un  podestà  c vi  nlmlisst*ro  il  consoblo.  Non  |k>- 
lend«»  ’iopporlare  il  popolo  qiiesFnllima  \iobziune 
ilel  liallalo,  tevossi  a mmoie;  eda\reldje  poste  le 
mani  addosso  ai  me>si  ini|>eriali,  sc  non  si  fossero 
posii  in  sal^o  eolla  fngn.  Lo  stes>o  fecero  i Oema- 
stdii  allorqiiandü  gl'  in\iati  di  Federico  loro  intiim» 
roijo  di  Miianlelbre  le  mura  e di  enipiere  le  fosse 
«Iclla  loro  terra.  A quest’ annunzio  riuiperalorc 
non  si  polé  piti  conlenere,  c pose  di  niiovo  Milano 
al  handu  deirimpero.  I Mibnesi  allora  credellero 
prudente  parlito  il  pre\eiiirio;  altaccarono  eoii 
\igorc  il  caslello  di  Trezzo»  ed  in  capo  a Ire  giorni 
lo  pn^sero  ; s i trovaroiio  una  graii  somma  di 
daiiaro  i\i  rijxisla  coiiic  in  stetira  foitezza;  lilie- 
rarono  anclie  I loro  ostaggi  i\i  delemili , c fecero 
prigiunieri  piti  di  diigenio  VIeinatini.  Teiitarono 
anche  di  sorprendere  la  iiasoenle  cillà  di  Lodi  , 
ma  ne  furono  respinti  con  fu'i'dita. 

rEOEntro  ^ssEuii  crfui. 

Né  dal  suo  canlo  I'\tleri«‘o  sc  ne  staxa  colle 
mani  in  manu;  ma  face\a  disasirare  il  territoriu 
mibnesiS  ahhiuciar  le  nies>i,  atlerrarc  gli  alheri 
fritlljferi , e cu^lodire  lutte  le  \ie  per  Milano  in 
guisa  ehe  mm  \i  si  polessero  porbre  né  mimi- 
zloni  né  \i\erl.  Confortatu  poi  dai  Cnmioncdi,  che 
gli  offrirono  iimltcimila  marche  d’argeiilo,  impresc 
ne)  Itiglio  del  H5II  l'assedio  di  Crema  eon  iin 
poderoso  «^ercilo,  ingrossalo  dalle  IriqqH*  di  fresco 
riee\ule  dalla  Geniianta.  1 Cremasehi  s accinseroa 
ilifemlerc  inlrepidamenle  la  loro  eillâ  po>la  sid 
Seriü  in  una  piaiiura  Ira  1 \ilda  c l’Oglio,  cinU  da 
una  doppia  muraglia  e da  una  fossa  piena  d'aeqna, 
brghissiina  eti  a?.î*ai  profonda,  l>^i  riee\elleio 
«lai  Mitanesi  (piallroccnto  failli.  e<i  aleiini  ca\a* 
lieri  eomioiti  <lai  console  M.uifivili  <l.i  nngnano; 
ed  appena  videro  gl'Imperbli  inlenli  a (irare  nna 
lifiea  di  eireonvallazioiie  {icr  impedire  ogni  eoimi* 
nieaziune  Ira  b eillâ  eb  eainpagna,  eoinincbi oim 
a far  vigorose  Mirlile,  in  una  dollc  «piali  riippero 
i neinii-i.  L’imperalore.  clie  se  ne  era  nmialo  a n*- 
spingere  i Mibiie>i.  ed  a rilur  loro  i {irigionieri 
falli  in  una  haltaglia  «lata  coiilro  di  cnsI.  loriialu 
al  (*:impo  incrmleli  euntro  i (heiiusHii  vineitori,  e 
fece  appleeare  tlieoniro  aile  mura  un  cerlo  numéro 
di  prigioni.  («li  asM'iüati  eredeltero  dal  loro  canlo 
di  (lover  fir  um>  del  dirillo  Larharo  c spesso  im- 
polilico  di  rappre'aglia  , e solluposero  allô  siesso 
Mippliziu  snil'allo  dei  merli  un  egual  numéro  di 
prigioni  alnnaniii. 

La  collera  di  FediTien  mm  rhhe  nllor  piii  rite- 
gnu:  egli  h ceappriidere  aile  foivhe  «piaranla  osl;e.î(?i 
tjemasrhi.  c sei  legali  ehe  i Milane>i  spedivano  a 
i'iaccn/a.  (ili  rimancvaiio  nncora  alciini  giovaiii 
-laliclil  di  (jema,  ed  egll  se  ne  servi  per  una  dla- 
huliea  inven/.ioite.  Piu  di  diigento  hoUi  pieiie  di 
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terra,  gillate  tu-lla  fessa,  :i\cano  pcrmcsso  ad  un 
caslclto  di  Icgno  fabbricalo  dai  Cremom'si  <li  nv- 
vidnarsi  aile  nuira.  Ma  i mangaiii  dei  Creniascbi 
fulminaiulii  grosse  pietre  iiiliiaceiavano  di  roni- 
pcrlo.  Federico  allora  iinmagino  di  far  legarc  a 
quel  casicllo  gli  oslaggi  creniascbi  cd  alcuiii  pri- 
gionicri  inilaiicsl,  acciucchè  gli  assediati  viiiti  dalfa 
compassione  dei  figliuoli , o dei  parcnii , u degli 
alleali  ccssasscru  dal  Icinpcsiar  (|iiella  mole  cui 
sassi.  Ma  queslo  slrutagemma  diede  origine  ad 
uno  spcllacolo  miserando  ; i padri  di  quelle  iii- 
fclici  villime  non  ccssaroiio  dal  combalterc , c 
dal  dirigere  le  calapulle  coutro  la  Inrre  clie  si 
avvicinava  ; cd  uno  di  essi,  sollevando  la  voce, 
gridava  a’suoi  ligliuoli,  ebe  cran  legali  a quel  ca- 
stcllo:  Felici  coloro  ebe  muoiono  per  la  palria! 

Non  tcmclc  punto  la  morte,  ebe  sola  puù  renden  i 
liberi.  Se  fosle  giunli  alla  nosira  clà  non  l'avrcsle 
voi  affronlala  eon  noi  per  la  palria?  Felici  voi , 
ebe  niorilc  prima  di  averc,  al  par  di  noi , da  le- 
mer  l'infamia  per  le  vostre  .spose , o da  rcsislere 
ai  gciuili  dei  vostri  ligliuoli,  ebe  vi  domandauo 
di  risparmiarli  ! Dell  ci  sia  data  di  seguirvi  licn- 
loslo  ! Nessun  veccliio  fra  nui  possa  sedersi  sulle 
ceneri  délia  sua  cUlà  ! Possano  i nosiri  ocebi  es- 
sore ebiusi  prima  di  aver  vedula  la  sanla  nosira 
palria  cader  uelle  mani  empie  dei  Crcmoncsi  e 
dei  Pavesi  ! » 

Nove  degrinfeliei  allaccali  al  casicllo  rimascro 
uccisi,  allri  storpi;  c F'cdcrico  si  lasciù  indurre  a 
ritirarc  i sopravviventi  a quel  maeellu.  Né  queste 
furono  le  sole  alrocilà  commessc  duraulc  questo 
assedio;  ma  rifugge  il  nostro  animo  dal  descri- 
verlc  lullc,  né  slimiamo  neeessario  il  funestare  le 
menti  dei  Icggilori  con  allri  racconli  di  alti  cru- 
dclissimi  e di  opère  di  sangue.  Finalmcntc  dopo 
sei  nicsi  di  assedio  rinqieratore  giiinse  a corroni- 
pcrc  il  principale  ingegnere  dei  Creniascbi,  nomalo 
Marchese,  elle  passé  nel  suo  canipo,  coslrui  iiuove 
uiaccliinc , c le  diressc  coniro  quella  cilla  , clic 
avea  per  si  lungo  Icmpo  difesa.  I Crcmasclii  fe- 
cero  ancora  una  valida  rcsisicnza,  ma,  rilinlli  dalle 
vigilie  c dagli  stenli,  pregarono  il  palriarca  d'.\- 
quilcja  ed  il  duca  di  Bavicra  ad  inlcrporsi  a fa- 
vor  loro  presso  F'cdcrico.  Uno  dei  consoli  di 
/ Crcnia  prolcslo  clie  i suoi  conciltadini  non  ave- 

vauD  iinpiignatc  le  arnii  coniro  F'cdcrico,  ma  bensi 
contro  i Crcmoncsi  ; ebe  essi  crano  dcicrniinati  a 
non  service  chc  Dio  c l’ impcralore  ; clie  aicaiio 
abbastanza  pruvalo  di  preferire  la  mûrie  ad  un 
servaggio  ingiuslo , e chc  iiiill’  aliro  cliicdevano 
se  non  clic  rinipcralore , a qiialunquc  gastigo  li 
volcsse  solloporre,  non  li  desse  in  polerc  di  (|iielli 
di  Cremona  , clic  crano  i loro  pin  dispiclali  neinici. 

L’irapcratorc  permise  ai  Milancsi  edai  Bresciani 
clic  crano  nella  cilla  di  uscirc  senz’  arnii,  cd  ai 
Crcmasclii  di  abbandonar  la  loro  palria  con  quel 
chc  polevano  porlare  addosso.  Quesii  infclici  colla 
testa  china  c colle  lagrimc  agli  ocebi  diedero  l’c- 
stremo  addio  ai  lor  focolari,  cd  uscirono  dalla  cilla 


alli  27  gennaio  dei  HbO.  Alcuni  invecc  di  suppcl- 
Icllili  porlavano  in  sulle  spallc  i teneri  ligliuolini; 
allri  la  moglie  od  il  marilo  fcbbricilanle;  clii  un 
infermo,  un  ferilo  od  uno  slorpio;  clii  un  vccchio 
c cadeiilc  gcnilorc:  esciii|uo  iiiemorando  iiisicmc 
c dcllc  grandi  miscrie  dciruumo,  c dcl  suo  amore 
e délia  sua  fede.  I,a  cilla  fii  posta  a sacco,  data 
aile  liamme,  c da  iiiio  a soiiimo  distrulla  dai  lu- 
ribonili  Crcmoiiesi.  E qui  dcploriamo  la  cccilà 
dcgl' Ilaliani  di  quoi  lempi,  i quali  servivano  di 
sirouieuto  a Federico  per  dislriiggerc  le  loro  cilla, 
coiiie  feccro  con  Ciciiia  c cou  Milano  : laiilo  ar- 
rabbiatc  crano  le  selle,  taiilo  iiiasprili  gli  mlii 
municipali! 

I MIUSESI  ABBn  iCCUVO  LI  B.ACIOSI  01  Parv  VLESSIMiao  III. 

Portalosi  in  Pavia  , ove  fu  ricevulo  corne  in 
Irionio  , Fetlerico  si  occupé  dello  scisnia  clie  già 
da  alcuni  nicsi  laccrava  il  seno  délia  runiaiia 
Cliicsa.  Morlo  Adriano  IV,  i vescovi  ed  i cardinal! 
cungrcgali  per  dargli  un  succcssorc  cicsscro  ai  4 
scllembrc  dcl  Itsy  Ruiando  da  Siena,  elle  prese 
il  nome  di  Alessandro  III.  U’ambiziuso  Ollaviano, 
cardinale  di  Santa  Cccilia,  prolelto  da  due  suoi 
collcglii,  cd  anche  da  Federico  scgrelamenle,  veg- 
gendusi  dcliiso  nella  speranza  di  divcnlar  papa, 
sirappo  di  dosso  ad  Alessandro  III  il  maiilo  pon- 
tiliealc  per  indossarlo  cgii  stesso;  un  scnalore  ne 
lu  spoglié;  cd  cgIi  falloscnc  porlare  un  aliro  pre- 
paralo  da  un  suo  cap|iellano , se  ne  copri  lanio 
frellolosamenle,  clie  mise  al  collo  cié  chc  duvea 
andare  a’picdi;  onde  ne  risc  lutta  la  brigata.  As- 
suiise  dappoi  il  nome  di  Villorc  IV  ; incarcéré 
il  Icgillimo  ponlefice  Alessandro  III;  c ben  infelice 
sarebbe  slato  il  destino  di  costiii  se  il  popolo  di 
Rama  iinilo  ai  F'rangipani  non  lo  avcsse  liberalo. 

L’ impcralore,  inlimato  un  concilio  in  Pavia 
per  deciderc  l' insorla  coniroversia  dei  romano 
punlilicalo  , cillé  Alessandro  III  e Villorc  IV  a 
comparirc  innanzi  a quella  assemblea.  U’aiilipapa 
obbedi,  c sen  venue  di  buon  grado  a Pavia,  ove 
fccc  scomunicare  Alessandro,  il  quale  dal  suo  caiilo 
rispose  aU'iiitimazionc  di  Federico,  c.sscre  coniro 
i canoni  chc  I’  impcralore  .senza  il  consenso  dcl 
papa  convocassc  un  concilio  ; né  convenire  alla 
digiiilà  dei  romano  poiilelicc  il  purlarsi  alla  Curie 
impériale  per  aspcllarvi  la  sua  senlenza.  Udilu  poi 
il  risiillamcnlo  dei  concillabolu  di  Pavia  rinnové 
le  censure  coniro  l'antipapa  c coniro  i suoi  ade- 
reiili,  e fulminé  ranalema  coutro  lo  stesso  F’edc- 
rico.  1 Milancsi  abbracciarono  subilo  il  parlilo  di 
Alessandro  III;  c cniifcderandosi  cul  Icgillimo  pon- 
lelice  univanu  la  loro  causa  a quella  di  una  melà 
dcirEiiropa  e rallciilavano  lo  zelodei  loro  iicmiei. 

virroBiv  iiEi  MB  vvf.si. 

Nella  caiiipngiia  dell'aiino  I ICO  il  più  imporlanic 
av  veniiiiciitu  fu  la  ballaglia  data  sutlo  il  casicllo 
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(Ü  Cârcûno,  chc  i Milaacsi  avcvaao  asscJialo.  I/im- 
pcralorc  si  avanzù  per  soccorrerlo  colle  niilizie 
di'Novara,  di  Vercelli  e di  Como,  coi  vassalli  del 
Seprio  c dcUa  Muricsaiia,  col  niarchesc  di  Mon* 
fcrralo  c col  conte  di  Biandrate.  Veggendosi  i 
eoosoli  di  Milano  impedilo  il  trasporlo  ddle  \cl> 
tovaglie^  (iiedero  la  ballaglia  nella  vigilia  di  san  Lo- 
rcDio,  ossia  ai  no>e  di  agosto.  Riusri  air  impe 
ralorc  di  sbaragliare  coirala  che  egU  stesso  capi- 
tanava  le  opposic  scliicre,  di  giungerc  lino  al  car* 
roccio  dei  Milaiiesi , di  iicoidcrc  i buoi  clic  lo  (i* 
nxauOf  c dt  prciider  la  crocc  doraU  chc  cra  siil- 
raotenna  colla  Laiidiera  dcl  comunc.  Dali’ aliro 
canto  il  uerbo  dclla  cavalleria  milaiicsc  e bresciana 
rappe  Tala  composta  principatinente  di  Novarc.-i 
e di  Comaschi;  ne  insegui  una  parle  a Monlor- 
faiio,  ed  iocalzè  H marchese  di  Monferrato  lino  ad 
Anghiera.  Cosi  ciascuno  dei  due  csercili  credeva 
di  esserc  villorioso,  quanüo  una  violenta  pioggia 
li  divise.  1 Milancsi  accorlisi  dcll’insullo  fulto  al 
lor  carroccio  si  accingevano  a vcndicarlo  cd  a 
rinnovarc  Tassallo;  roa  Federico,  chc  aveva  per* 
duto  molli  de’  suoi  più  valenli  soldât!,  e non  qra 
peranco  slato  raggiuuto  dai  Novaresi,  ahbandonô 
frdlolosanieiile  i suoi  bagagli  cd  i prigionieri: 
onde  le  inilizie  di  Milano , dopu  di  aver  veduto 
rimperatore  fuggirc  innanzi  ad  esse,  si  carienrono 
délié  suc  spoglic  c tornarono  trionranli  alla  loro 
palria.  La  donianc  i Cremunesi  ed  i Lodigiani,  cite 
portavano  viveri  all’imperalore,  furono  scoutilli  c 
svaligiali;  ma  questo  disaslro  Tu  riparalo  dalla  ii> 
berazionc  dcl  castcllo  di  Carcano , da  cui  qiic’di 
Milano  si  doveltcro  rilirarc. 

)1IL\>I0  ASSEOUTA. 

Nel  H61  Federico  raiTorzalo  da  molle  Iruppc 
diseese  dalla  Germanin;  dopoalcime  scaramuede  , 
deliberù  dî  ridurre  agii  cstreiiii  Milano  colla  faîne  ; 
ne  scorsc  il  terrilorio  die  la  circonda  per  la  lun- 
ghezza  di  dodici  o di  quinclici  miglia,  mellemlolo 
tullo  a ruba  cd  a fuoco;  distruUc  furono  le 
messi,  tagliati  gli  alberi  c le  viti,  c recise  barba- 
ramcnlc  le  mani  a chiiinquc  era  colto  meiitre  por- 
lava  vettovaglic  ai  Milanesi.  A tante  calamità  di 
quesi’  infelici  si  aggiunse  un  crudde  iiiccndio  che 
consumô  due  quarlieri  délia  cilla  cd  i granai  che 
io  essi  si  contencvnno.  Cominciossi  a penuriar 
somniameiitc,  c la  ciltà  si  divise  in  duc  parlili: 
t’uno  de'quali  voleva  arrendersi,  c I’ altio  prefe- 
riva  la  morte  alla  sommessione.  Prcvaisc  il  primo 
e si  spedirono  ambasciatori  a Lodi , ove  si  tro* 
vava  Federico,  perche  gli  proponesscro  la  resa,  c 
promellcsscro  di  spianarc  in  sci  luoghi  te  mura  e 
le  fosse  dcifa  città.  L’iuipcratorc  si  nioslrù  fermo 
ad  A'oierc  chc  i Milanesi  si  arrendessero  a di* 
KTciione;  cd  essi  doveltcro  chinarc  la  corvice. 
Nd  I.*  di  niarzo  dcl  4462  gli  otto  consoli  cou 
dlo  allri  cavalicri  si  presentarono  al  palazzo  dd* 
nmpcralorc  in  fiOdi,  e colla  sjiada  ignudu  nella 
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nnno  si  arrcndelloro  a discrczîunc  in  nome  délia 
città.  Trc  giorni  dopo  fetrero  lo  stesso  Ircccnlo 
cavalicri:  deposcro  la  spada  ai  jiicdi  deU’impera- 
torc,  cui  vennero  conseguati  gli  stendardi  e le 
chiavi  délia  città.  Finalmcntc  apparve  il  popolo 
stesso  col  carroccio,  e colle  croci  in  luano;  1’  al- 
bero,  su  cui  fluUuava  lo  siendardo  dcl  comune, 
venue  abbassato  innanzi  al  Irono;  i consoli  mila* 
ncsi  supplicarono  Federico  ad  usar  niiscricordia  ; 
il  conte  di  Biandrate  fei'c  lo  stesso:  lutia  Ja  cor- 
le,  tullo  rosercito  piangevano  per  compassionc:  il 
solo  impcratorc  non  si  mostrava  commosso.  Ri* 
cevulo  il  giurnmeiito  di  fedellà  da  tuiti  gli  nstau* 
ti  , mandé  a Milano  alcuni  signori  per  riceverlo 
dai  resto  üel  popolo  chc  \i  cra  rimnslo,  c per  iii* 
timargli  chc  demolisse  le  sci  porte  delta  città,  c le 
mura  altigiic,  e colmasse  le  fosse. 

ECCIDIO  DI  MII.ANO. 

Kacguiti  tutti  gli  ordiui  dell'iiuperatorc,  i Mila* 
ncsi  ignoravano  ancora  qualc  fosse  il  lor  futuro 
deslino.  Federico  si  era  Irasfcrilo  col  suo  csercilo 
da  Lodi  a Pavia  , c da  questa  città  aveva  ordinalo 
ai  consoli  di  Milano  di  far  iiscire  gli  abitanli  dai 
rccinto  delle  mura.  Si  ohbedi  treniando  a questo 
novcllo  ordiiie:  molli  ciUadini  si  ricoverarono  in 
Pavia,  in  Lodi,  in  Berganio,  iii  Como,  cd  in  allrc 
ciltà  délia  Loiubardia , cd  altri  si  alTollarono  nei 
monasteri  fuori  dcl  rccinto  délia  loro  palria,  spe- 
rando  pure  di  polcrvi  ricnlrarc.  Ma  ai  25  marzo 
apparve  rimperatore  alla  testa  dil  suo  esercito,  c 
proiiuncio  la  futaie  scnlenza,  che  Milano  dovea  es- 
sore dislruUa,  cd  il  nome  niilanosc  canccllalo  dai 
iiovero  delle  nazioni.  Perche  i suoi  crudcli  voleri 
fussero  toslamcnlc  cscguiU  assegiiû  a ciascun  po* 
polo  vicino,  cd  accanito  nciuico  dei  Milancsi,  un 
quarlicre  da  dislniggere:  corne  Porta  Onenlalc  ai 
Lodigiani,  la  Roinana  ai  Cremonesi,  lu  Ticinesc  ai 
Pavesi,  la  Vercellina  ai  Novaresi,  la  Comacina  ai 
Comaschi,  la  Nuova  a quoi  dei  Seprio  c délia  Mar* 
tesana.  Quesli  popoli  eseguirono  l’ordine  cou  tanta 
rabbia  , che  in  soli  otto  giorni  non  riniancva  più 
in  piedi  la  cinquantesima  parle  dclla  ciltà.  Cosi 
gl’llaliani  crano  i più  rabbiosi  nemici  degntalianJ, 
e SC  un  qualclic  stranicro  inscio  dclfaccadulo  fosse 
giunto  in  quel  tempo  a Milano,  veggendo  la  rovina 
si  grande  e sùbila  di  essu  , avrebbe  dcUo  che  gli 
strunieri  cran  qiielli  ciic  la  menavano,  e non 
avrcbl>c  poluto  re>lar  rapace,  chc  quoi  dislrultori 
fosser  tutti  di  una  terra,  parlassero  tutti  una  lin- 
gua,  c Irasparis'^c  dai  vollo  di  ognun  d'essi  il  co- 
munc lignaggio. 

STATO  INFBLICE  ÜELL*rTAÜA. 

Federico  avea  celcbralo  in  Pavia  la  distruziono 
di  Milano  comc  una  gloriosissiiiia  impresa,  non 
riconlando.si  chc  i principi  Inioni  iniialzano  le 
ciltà,  cd  i rallivi  le  dislrtiggono;  rd  insicmr  colla 
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iiioglic  Bca(ricc  si  cra  moslralo  colla  corona  iii 
cnpo,  clic  nveva  giiiralo  di  non  porlare  (inehô 
non  avcssc  soggiogali  i Milnncsi.  1 voscovt , i 
conli , i niareliesi , i podcsià  , i consoli  si  porla* 
rono  a Pavia  pop  coiigmltilnrst  cull’  impcraloro; 
cd  i Brcsciani  od  i Piaccniiiii  si  sollomtscro  aile 
condi/.îoni  più  onorosc  onde  placarlo,  cd  ahbal- 
(crono  le  loro  torri  c imiraglio , colmarono  le 
loro  fossct  pngarono  grandi  somme  di  danaro,  c 
riccvdlrro  un  podcslà.  1 suli  Genovesi  olleiinoro 
condi|ioni  ravorevoli,  cd  un  diplonia,  in  oui  si 
conredevan  loro  Uitlc  te  rogaliCf  punltc  si  obhli- 
gassoro  a servir  Federico  nellc  spedizioni  clic  cgii 
medilava  conlro  il  rc  <Ii  Sicilta.  Ottre  a ci6  riiii< 
peralore  incaricossi  di  riconciliarli  coi  Pisani,  coi 
quali  cranu  ncniici,  perche  quesU  aveano  spogliati 
ed  ospuisi  molli  lor  mcrcanti  da  Coslaiilinojioli. 
Le  duc  RcpuLbItchc  dovellcro  solloscrivcre  una 
tre^^ua  in  Torinu;  nia  la  ruppero  hentoslo  in  oc- 
casionc  clic  Federico  conccdcUc  il  diplonia  <Ii  rc 
di  Sardegna  ad  un  feudalario  di  Pisa  dcUo  Bari- 
sonC)  soUraendolo  cosi  alla  ol>t>cdienza  di  qticlla 
cilla  per  porlo  sollo  la  prolczionc  di  Genova.  Ma 
non  avendo  Barisone  la  somma  convcniita  da 
pagaro  air  impcralorc,  la  dovdloro  sliorsarc  i Ge- 
novesi; e non  soüdisfaeendo  cgli  a (picsti , fu 
chiiiso  in  prigione,  menlrc  i Pisani  s'iinpadroni- 
vanodclsuo  fciido  di  Arhorca  in  Sardegna:  onde 
In  sua  >anità  andù  a terniinare  in  un  regiio  dn 
tcalro. 

Gli  esuli  Milnncsi  inlanlo  andavano  errando  di 
ciltà  in  ciltày  di  lido  tn  lido,  c lamciilavano  la 
rovina  di  quelle  mura  chc  avevano  eon  lanla  virlù 
difcsc,  Pincendio  c la  profanazionc  dei  tempii,  la 
violazionc  dcllc  rcliquic  c delle  immagini  sacre  . 
lo  spoglio  di  ogiii  benc,  le  rapine  del  vescovo  di 
Liegi,  c poscia  di  Pictro  di  Cunin,  che  loro  erano 
slati  dali  per  reggilori  in  quelle  qualtro  borgale 
cbe  aveano  cnstruile  in  distanza  di  duc  miglia 
dairallciTala  Milano.  Le  querele  c le  lagriinc  di 
qucsli  infelici  canccllavaiio  a poco  a poco , dagli 
nniini  dei  Lombardi,  le  anliclic  nimicizie  c la  mc> 
moria  dcllc  passalc  dîseordie,  c deslavano  in  essi 
la  più  profomla  pielà  e la  più  efficace  eoniiiiisera- 
zionc.  I.c  slcssc  cilla  di  Pavia,  di  Cremona,  di 
Lodi  e di  Conio,  le  quali  eransi  chiarife  cosi 
verse  ai  Milanesi,  avean  loro  ncirinforlnnio  apcrlc 
le  porle,  ed  appre.slalc  le  mensc  ospilalt;  c eoiiifn- 
ciando  oriiiai  a provare  le  funesleconscguenze  délia 
villoria  c delle  nazionali  discordic  (giacchê  anc-hc 
esse  crano  conculcalc  dal  luogolenenlc  e caneclliere 
deirimpero  in  Kalia,  Rinaido  arcivescovo  di  Colo- 
nia)  guardavaiio  eon  oeehio  di  maggior  compas- 
sionc  i Milanesi.  Quc’dl  Pavia  perù  sfogarono  an- 
cora  Panlico  loro  odio  conlro  i vicini:  giaeclic 
avendo  oUenulo  da  Federico  di  smanlellarc  le  nuira 
di  Torlona,  rapprescnlandogli  chc  quclla  cilla  era 
slala  ricoslrulta  in  obbrobrio  di  lui  c ilî  Pavia, 
corsero  snbilo  ad  eseguire  il  deenlo;  ne  eonleidi 
di  aver  diroceato  il  nuiro,  \i  dislni*^«cro  anenra 


eon  freUa  iucrodibile  hillc  Je  case.  F-vsendosi  poco 
dopn  Federico  pnrialo  a Monza,  i Milaut'^i  gli  si 
prusfraronu  innanzi  sulla  via  in  iiiezzo  al  faiigo 
^ridanilr»  miM'rieordia  : egli  laM'iù  qiiivi  Rinaido 
(lerehè  li  ascoilasso;  ma  qiiC!»lo  iiiiqiio  prelato  seii- 
lendo  che  clùedevan  la  n^tiluzioiie  dei  loro  (Kxleri. 
domandô  che  eosa  ofTi  issero  aiP  imperalore  |>cr  rl- 
cuperarli.  Seiisamlosi  eglino  colla  somma  lor  p<i- 
verlà,  e colle  tante  luiserie,  inlimù  loro  di  pagare 
una  somma,  efud’uopo  shor.sarla.  SirTallc  crudellâ 
ina«ipri\ ano  seinpre  più  gli  animi  dei  l^miibardi; 
c lo  siesso  slorico  Morena  assicura  chc  iiessiiiio 
eravi  chc  ramuienlando  il  primiero  spk^ndorc  délia 
sua  pairia  non  sentisse  un  ardente  desiderio  di 
farne  veiuhUa. 

uov  i>i  AL(.r>E  cim’  eovnio  LxnEaifo. 

Priini  a riseiilirsi  delle  avanie  dei  ministri  di 
Federico  fiirono  gli  abilanti  délia  Marea  di  Veroiia, 
ed  i Veneziani,  che  am-li'cssl  erano  mal  soddisfalti 
pir  aggravi  patili  dagli  ufliziali  dell'impcratore 
ncll’annn  M6l.  I.e  cillà  di  Verona,  di  Viernza,  di 
Padova,  di  Treviso  ed  alire  iiiinori  slriiisero  una 
segrela  lega  fra  <li  esse,  nclla  quale  cnlrù  dappoi 
Venezia , c eominciarono  a far  U>la  ai  ministri 
im|H'riali.  Infurmatonc  Federico  mise  iiisieme  un 
cscreito  di  Pavesi,  di  Creiiionesi  c d'allrc  eillà  che 
credeva  feileli,  cd  avaiizossi  sut  terrilorio  di  Ve- 
roua.  1 ('olicgali  non  csilarono  un  inomenlo  ad 
iiscirgli  incontro,  proifti  a rirevere  od  a dar  bat- 
laglin.  1/ imperatorc  V4  ggendo  la  loro  iiilrepidezza, 
cd  accorgendosi  che  i Lombardi  suoi  seguaci  non 
gli  erano  gran  futto  affezionati , giudieo  iiiiglior 
paiiilo  il  ritirarsi, anziebe  avvcnturare  ad  un  trop- 
po  dubbioso  fattn  d’armi  la  sua  riputazione.  w Da 
li  innanzi,  diee  il  Muralori,  ebl)C  sempre  in  sospetto 
tiiUe  le  citlâ  d’ Kalia,  perché  cofio>eiiilc  trop|>o 
vogliose  c gélose  délia  liberia;  e perù,  giaeehé  non 
sapeva  farsi  amarc  da  esse,  cereù  da  indi  in  poi 
di  farsi  Iciiirre.  Aveva  cgli  dalla  sua  di  cerlo  sola- 
nienle  i marchesi,  conli  cd  aliri  noliili  vassalli,  per- 
ché (piesli  abbisognnvaito  del  di  lui  braecio  e pa- 
Iroeinio  per  non  c.sserc  divorali  dalle  cillà.  Mise 
perlaiilo  in  lullc  lo  rocclie  c forlezze  presidii  c 
governalori  (edeschi,  de’qiiali  un  camenle  si  fidava, 
senza  valersi  più  degrilalianl.  »» 

.\LESSV>DKO  m IN  noM<. 

Contiiiuavn  intanto  lo  scisina;  ed  al  morto  anli- 
papa  >'iltore  IV  era  slalo  sosliluiln  GuhIo  da  Cre- 
mn,  il  qiiatc  assuiise  il  lilolo  di  Pasquale  III.  Ma 
il  ntiovo  Vicurio  di  Alessandro  Kl  in  Roiiia  gli 
aveva  catlivala  la  benevolenza  dc|  popolo;  aveva 
falli  cnirar  nel  Senalo  uoinini  elie  gli  erano  devoli; 
ne  avea  falli  rs|H*Ilere  gli  seisinaliei;  ollenuta  la 
restiliizione  délia  eliiesa  di  San  Pictro  c del  eon- 
lado  délia  Sahina.  in  cui  avea  per  liinga  pezza 
ilominain  il  parlilo  d<'i:li  ntilipapi:  ed  era  ritiseilu 
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dd  iitdurrc  i Roniniii  a i-huniar  uella  luro  cidà 
AIcK.samlro.  Qneslo  ponlcficx*  irnharcatobi  a M«nl- 
|M'!licr,  ove  si  lro\o\a,  fu  sjiiiilo  dai  venli  a Mes- 
sina,  in  eut  rinnovù  la  sua  alleania  ron  Guglicimo 
rc  <iella  Sk-ilia;  imJi  approdû  a<l  Osliaf  ove  Tu  ac- 
rollo  emi  };raii  giiihilu  c rispello  rosi  üal  pO|M)lu 
conic  (lal  Soiialo  di  Roma.  Crt>liniio,  elello  arci> 
vcM'ovo  di  Magonza  e miiiislro  impériale  in  To* 
scana,  avanzossi  lino  a Vilerho  per  far  prevalerc 
la  causa  dell’anlipapa  Pasqiinle,  ma  fu  respinlo 
dalle  Iruppe  dei  Romani  e di  Guglielnio  re  di  Sieilia. 

HORTE  D(  CLT.UEUHO  RC  DI  MCIUA. 

Questo  moiiarca  langui  per  duc  niesi  in  Salerno, 
c cessù  di  vivere  nel  niaggiu  del  1166,  diehiarando 
suo  succt'ssore  il  ligliiiotu  Gugliehtio,  secomlu  di 
queslo  nome  fra  i re  di  Sieilia,  c tutrice  di  lui  la 
madré  Marglierita.  I tumulU  del  suo  regno  fecero 
dare  a Guglicimo  I il  sopraunomc  di  Cndiro;  e per 
opposizione  s'inlitnlô  il  suo  figliuolo  Guglieimo  11 
il  Huono.  Ka  aua  madré  in  fatto  si  applkii  benloslo 
a guadagnarsi  Tainore  dei  suddili  col  far  aprire  le 
carctTi,  eol  riehiamar  daU'esilio  un  biion  numéro 
di  osuli  o di  fuggiti,  c (xil  miiiorar  le  gabi'Iie. 

LEGA  LüVRARDA. 

>'ello  slesso  anno  in  cni  mori  Guglieimo  1 Tim- 
pcralore  sccsc  nuo\ ameute  neirUalia  eon  |M>doroso 
esercilo,  c tenue  la  via  di  Val  Camoniea,  perché  i 
Veroiii'M  «luvevano  aver  Ik^u  forlilicalo  il  passo 
délia  Cliiusa.  Apcrla  iina  dieta  in  laMÜ,  aseullù  le 
querele  dei  Loinbardi  contro  i suoi  ministri;  seiU' 
brô  condolerseno,  ma  non  vi  appose  verun  rimedio. 
Avanzatosi  verso  Roma  pcrrialzarxi  il  partito  del 
suo  anlipapa,  dévasté  il  terriinrio  di  Bologna,  c 
cinse  d’assediu  Ancuna,  cite  ol>l>ediva  a Miimiellu 
im|>eralure  dei  Greei;  il  (pialc  consorvaxa  gclosa- 
niente  questu  piccolo  nido,  <he  polea  riuscirc  di 
gran  vanlaggio  aile  sue  mire  sopra  ii’Ilalia,  di  cui 
(eiitava  di  oUener  la  corona,  togliendola  a i'edc> 
rieo.  Menlre  cosi  le  truppc  impcriali  crano  lonlane 
dalla  Lombnrdia , si  unirono  ncl  monaslero  di 
Pontida  posto  Ira  Milano  e Bi-rgamo  i depiilati  di 
Creinona,  di  Bergaino,  di  Brooia,  di  Mantova  c 
di  Ferrara;  c senza  dubbio  vi  si  coiitarono  anche 
quclli  dei  Milancsi,  c qualche  inxialn  délia  lega 
délia  Marca  di  Verona.  Kssi  si  obblignrono  prima 
a rialzar  le  mura  di  Milano,  ed  a proleggcre  il 
suo  popolo  nnchê  fosse  in  istato  di  difendersi  da  sè 
medesimo;  slabilirono  il  giuramentn  délia  confede- 
razione,  che  si  dovea  dare  da  tutti  gli  abilaiili  délia 
città  cite  la  eomponevano;  cmilrassero  uiralleanza 
per  venti  anni;  s'impegnarono  ad  un’assislciiza 
reciproea  contro  chitimtuc  vole'“*c  violare  i loro 
privilegi,  di  cui  crano  in  possi'^so  da  Enrico  l\' 
lino  a Federico  Barbarossa;  e promi>cro  di  cmitri- 
buire  al  compenso  tlei  <ianni  chc  i membri  delta 
lega  potrebbero  soffrire  ncl  difendere  la  loro  libertâ. 


lit* 

Montre  i deputali  di  rilorno  aile  ioro  città  «ot- 
toinctievano  aile  deliberazioni  dei  parlaiiienti  ge- 
neruli  l'allcanza  clie  avevano  conchiusa,  e ne  ri* 
ccAcvaiio  il  giuramento,  i Milancsi  disarmali,  divisi 
in  apode  borgale,  sicnri  chc  la  lor  conüoUa  diver- 
rebbe  palcse,  credevaiiu  ad  ogni  istante  di  \cder 
giunger  le  niilizic  di  Pavia , cui  non  potevano 
resisterc.  Ogni  notte  polcva  esscre  scgiiata  dalla 
strage  e dairiiiccndio;  rawiciiiarsl  ücllc  Icnebrc 
fueexa  loro  agghiacriarc  il  sangue  nellc  vcnc;  la 
Cûsternazione  cra  giunU  al  coimo,  quando  la  mal* 
lina  dcl  27  aprilc  del  4167  apparvero  aJt'ingresso 
délia  borgata  di  San  Dionigi  dicci  eavalieri  di 
Bergamo  cogli  slendardi  dcl  lor  comune:  Il  segui* 
vano  le  milizic  di  Brescia,  di  Creiiiona,  di  Mantova, 
di  Verona  c di  Trex  iso , c portavano  arnii  per 
distribuirle  ai  Milancsi.  Tutti  gli  abitanli  dette 
quattro  borgate  si  adunarono  beulosto,  e si  axan- 
zarono  xerso  la  citlà  distrulta  innalzando  grida  di 
gioia;  si  dixiscroi  quarlieri;  sgonibrarono  le  fusse, 
e rialzarono  le  iniiraglic  prima  di  pensare  a rista- 
bilir  le  ioro  case.  Le  trup|>c  délia  letja  lombarda 
non  si  rilirarono  liiiché  i Milancsi  non  furono  in 
islato  di  rcspiiigcre  gli  atlacclii  dei  neniici;  indi  si 
vol>ero  contro  di  Lodi , che  ricusava  di  entrar 
nclla  cfliifederazione  dopo  i tant!  benclicii  ricevuti 
da  Federico;  la  coslrinsoro  ad  uiiirsi  ai  collegati, 
sttka  ta  fedrttd  duvutn  a/rtmperaforc,  ed  assedia- 
rono  finalmcntc,  prescro,  posero  a sa  ceo  e distrus' 
scro  il  casli'llo  di  Trezzo,  in  cui  cra  riposto  un 
gran  tesoro  deiriinperatore  corne  in  luogo  di  som* 
mu  sicurezza. 

I^DEKICO  MARCU  COmO  RO«X. 

Prima  délia  (Inc  dcl  1167  la  lega  lombarda  cra 
formata  dalle  città  di  Venezia,  Verona,  Vktmza, 
Patlova,  Trcxis<i,  Ferrara.  Brescia,  Bergamo,  (]re- 
mona,  Milano,  Lodi,  Piaciutza,  Patina,  Modena  c 
Bologna.  L’assenza  di  Federico  avea  putulo  dare 
tantü  aumenlo  alla  lega:  nientre  egli  assediava  Aii> 
cona  i Romani  rinnoxaronn  la  giierra  (‘ontro  ipici 
di  Tuscolü  c di  Albano;  giiastaroiio  lullo  il  ler- 
ritorio,  tagliando  le  biade,  gli  ulbcri  c le  vUi;  ed 
affronlarono  i Tedcschi  spediti  da  Federico  in  soc- 
corso  di  Rainone  principe  di  Tuscolo,  lidaïulo  di 
sbaragliarli  mcrcé  la  superioritâ  nolabile  dcl  nu- 
méro. Ma  avcmlu  essi  attaccata  la  misi-hia  senzu 
orxiiiie  c scitza  cniilt  fa,  ed  essendo  assalili  a tergo 
dalle  milizie  uscite  da  Tuscolo,  ne  ebbero  una  lal 
rotla,  che  il  biografo  di  Alessandro  111,  al  qiiale 
senibraxa  di  scrivereai  tempi  dclle  guerre  punichc, 
ebbe  a dire  chc  xlopo  la  disfalla  di  Canne  i Romani 
non  avevano  giamniai  sofferla  una  (ale  sconliUa. 
Accorse  allora  Federico  cou  grande  prcslczza;  su- 
peré  la  cortiiia  ed  il  poiiico  di  San  Pietro,  ma  non 
potè  eiitrarc  nclla  ^ alieana,  chc  cra  difcsa  da  .mi1- 
dali  raccolli  nei  IxMii  patrimoniaii  ilclla  Chic>a 
roinana.  Dopo  varie  zuiïe.  gli  Alemanni  appiccarono 
il  fuoco  alla  chicsa  tli  Santa  Marin  del  Laxmiere, 
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c poco  manc5  che  le  liammc  non  pcnetras.^cro  an- 
che  nella  basilica  di  San  Pielrro.  Spaventali  I difrn- 
sorit  capilolarono;  c Federico  faltosi  un*allra  volta 
incoronure  dall’aiitipapa  Pasquale  si  studiô  di 
giiadagnarsi  i grandi  ed  il  popolo  di  Ronia. 

Per  impor  (erininc  allô  scisiiia  egli  si  obbligo  a 
far  rinuni  iarc  a Pa«{nale  III,  inentre  i Romani  dal 
loro  eanlo  doveano  indurre  Alessandro  111  a far 
lo  stesso.  Ma  il  ponleHce,  clic  dal  palazzo  lalcra* 
nensc  si  era  ritiralo  nelle  forti  case  dei  Frangipani, 
indi  ncl  ColUco,  convcriito  da  qiiesii  in  iina  for- 
tezza,  ricusô  di  aderirc;  e confidando  iieirallcanza 
di  Guglielino  II  re  di  Sicilia,  iisci  segrclamentc  da 
Roina,  e porlossi  prima  a Tcrracina,  indi  a Gacla, 
e finatnicnlc  a Benevento.  Voggendosi  i Romani 
da  lui  abbandonali,  c slreUt  per  terra  dalle  Iruppc 
ini|K!riali,  per  mare  dai  Pisani  alleati  di  Federico, 
vennero  a patti  con  questo  monarca,  gli  ginrarono 
fedclU,  ed  otteonero  da  lui  la  confemia  dei  pri\  i- 
Icgi  dei  loro  Senato. 

L*BSCRCtTO  DI  FEDERICO  SCF.VATO  DALLA  FEBBRE. 

Un  Ircmendo  flagello  venne  a lurbar  la  gioia  di 
Federico.  La  febbre  délia  wuremmana , oppiire 
uiia  vera  pestilenza  cagionala  dall’aria  micidialc 
dei  territorio  romano  in  tempo  di  siale,  assali  il 
8UO  escroito  c mictc  migliaia  di  vUliine.  La  forza 
dell’iminaginazione  addoppiava  le  slragi  délia  epi- 
demia;  cd  i soldai!  raggrava^ano  i loro  morbi, 
avendu  ogiior  présente  al  pensicro  la  cliiesa  Santa' 
Maria,  clic  essi  avcvaiio  arsa  colle  sacrilcghe  loro 
mani,  la  basilica  dei  Valicano,  la  qualc  non  erasi 
sotiratia  che  a caso  ad  una  somigliantc  calaniilâ,  c 
sulla  cui  facciala  le  immagini  miracolosc  di  Crislo 
e di  saii  Pietro  eranoslalc  distrulte  dalla  violenza 
dette  fiainme.  Lo  seoraggianicnto  ed  il  tcrrorc  di 
qucsle  immagini  precedevano  la  malallia,  e la  reti- 
devano  ancor  più  funesla;  ne  il  flagello  iiifuria>a 
soltanto  fra  i soldali  gregari,  ma  anche  fra  i prin- 
cipl  ed  i gcnliluoinini,  che  in  iiumcro  di  più  di 
duemila  spirarono  sulle  sponde  dcl  Tcvcrc;  c fra 
essi  meritano  singolar  menzionc  il  ciigino  di  Fede- 
rico, dura  di  Rothenburg,  capo  dei  Ghibcilini;  il 
duca  Guelfo  giuniore,  duca  di  Baviera;  e lo  slorico 
Acerbo  Morena,  comc  acceiina  il  suo  continuatorc. 

FEDERICO  METTE  AL  BA!ADO  LE  CITTA*  DELLA  LEGA. 

Aticrrito  Federico  da  qucslo  disastro,  ma  non 
abbaltuto,  confldo  ai  Romani  gli  ammalati,  c ne 
ricevette  oslaggi  che  gli  sarebbero  mal]e\adori 
dcllecure  che  si  avrebbero  per  essi;  vciiiilo  u Pisa 
cd  a Lucea,  continué  il  viaggiu  alla  voila  dclla 
Lombardia;  ma  ncl  valicar  rAppenino  troAé  resi- 
slcnza  negli  abilaiiti  di  Ponlremuli;  e se  non  era 
il  niardicse  Obizzo  Malaspina,  che  lo  fè  passare 
per  le  suc  terre  délia  Lunigiana,  egli  non  avrebbe 
potuto  verso  la  metà  di  scltcmbre  dcl  4 467  gitiii* 
gere  a Pavia.  lii  questa  cUtà  egli  raunû  una  diela 


poco  numerosa;  dipitisc  la  condolta  délie  citlà  lom- 
barde comc  una  l ibclüone;  giltù  in  aria  il  guantci 
in  segno  di  stida;  c pose  al  bando  delTimpcro  lutte 
le  (illà  délia  lega  lomlurda , Iranne  Creroona  c 
I^odi,  O comc  altri  voglionu,  Como,  che  a\  ea  già , 
mcrcù  la  protezione  di  Federico,  rialzate  le  sue 
mura  ed  oltennto  il  privilegio  di  porlar  Taquils. 
nera  suite  armi  gentilizie.  Cavalcù  dappoi  conlro 
le  terre  dei  Milaiiesl,  c dévasté  Rosate,  Abbialc- 
grasso,  Magenta,  Corbctla  e<l  allri  luoglii;  ma  non 
volcndo  avvcnturare  una  batlaglia  contro  il  grosso 
cscrcito  dei  conredcrali , riliros^i;  c poco  do(X» 
parti  alla  voila  delta  Gcrmania  con  laiila  segretezza, 
che  que’ lombard!  stessi  che  gli  erano  rimasli  fedell 
non  spppero  la  sua  partonza  prima  che  egli  fosse 
già  usA'ito  dairitalia  por  le  terre  dei  conte  Umberto 
di  Savûia.  Allorquando  egli  voile  passare  da  Susa^ 
i ciltadini  lo  costrinscro  a liberar  lulli  gli  ostai^i 
che  seco  conduceva;  c non  gli  lasciurono  prendert^ 
la  via  délie  montagne,  sc  non  quando  furono  as- 
sicurali  che  non  v*era  con  esso  lui  un  solo  Italiano. 
Certanientc  essi  tennero  una  taie  condolta  coirini- 
peratore  per  impcdirgti  non  incrudelissc  più  ollre 
contro  quoi  nobili  stalichi,  uno  dei  quali  era  stalo 
barbaramenle  impiccalo  fuori  delle  mura  di  $usa. 
Cosi  quel  Federico  cbe  prima  facca  Ireinare  lutte 
le  citlà  délia  Lombardia,  c che  dal  holognese  giu- 
rcconsulto  era  stato  dichiaralo  podrorte  dtl  mondo, 
fuggiva  ora  di  snppiatto  dairitalia,  si  nascondeva 
anche  sollo  le  spoglic  di  un  vil  famiglio , c si 
lasctava  deltar  la  legge  da  una  dcllo  ulliinc  ciltà 
iluliane. 

FOXDVZJO>E  DI  ALESSVMmiA. 

Parlito  Federico,  i suoi  seguaei  ncirilalia  cad- 
dero  neirabbattiineiito;  il  caslellu  di  Biamlratc  fu 
altcrralo  c furon  posli  in  lÜM'rlà  gli  oslaggi  che  vi 
erano  chiusi;  i ciltadini  di  Novara,  di  Vercirlli,  di 
Como,  di  Belforlc,  dei  Seprio,  di  Asti  e di  Tortona 
(cbe  riatzarono  le  loro  mura)  cnirarono  nella  lega 
loinbarda;  cd  il  marchesc  Malaspina,  lasciato  il 
parlito  impériale,  si  dispose  a militare  sollo  i lom- 
bard! vessilli.  Non  restavano  altri  alleati  a Fede- 
rico che  il  marcheso  di  Munferralo  c la  citlà  di 
Pavia;  c per  tagtiare  la  coiminicazionc  fra  questi 
due  tiTrilorii  la  lega  concepi  un  graiidioso  discgno, 
qticllo  ciuê  di  edilieare  una  cilla  al  confluente  dei 
Tanaro  c délia  Burmida,  in  una  bclla  c féconda 
pianura  distante  vcnticimiuc  niiglia  da  Pavia,  e 
quaranla  da  Milano.  Ncl  primo  di  ninggio  dei  41614 
i Mtlaiicsi,  i Cremoriesi  cd  i Piaceidiiii  gitinrono 
le  fondamenta  délia  nuova  citlà;  vi  chiamarono  gli 
abilaloH  di  Marengo,  Gainondio,  di  Sulera  e di 
allrc  vieille  borgute;  ed  in  lal  gulsa  la  po]xdaruno, 
ctie  da  II  a non  mollo  arrivé  a meltere  insieme 
quindiciniila  Ira  fanli  C cavalli.  Questa  miuva 
ciltà,  che  duveva  rendere  scmpilerna  la  niemoria 
délia  lega  lombanla,  c dcl  suo  zelo  per  la  (3hiesa 
c por  la  indipcndenza.  fu  appollata  \le>sandi  ia  da 
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Alessandro  III;  ed  i Pavesi  per  iscberno  \i  aggiuii- 
scro  detia  paglia,  perché  niancando  per  la  gran 
frella  le  Icgole  si  erano  coperti  i Ictii  dclle  case 
colla  paglia.  Non  eessava  per  questo  Alessandro  III 
diavcr  seniprc  un  rivale:  giarclié  morto  l'antipapa 
Pasqualclll  gli  si  era  suslituilo  Giovanni  abate  di 
Slruina,  chc  assunse  il  nome  di  Calislo  III. 

L’illustre  storico  délie  repubbliclie  ilalianc  rico- 
nosce  qui  il  più  splendido  periodo  délia  prusperità 
délia  lega  lonibarda:  Federico  era  stato  espuiso 
dall'ltalia  in  modo  obbrobriuso,  i suai  partigiaiii 
per  la  maggior  parle  aveano  abbracciala  la  Icga; 
gli  aliri  duc  erano  uiuiliati;  Milano  c Torlona  di- 
strulle  dall’imperalure  rinascevaiio  più  floride  dalle 
loro  rovine;  cd  una  nuova  citlà  era  stata  fondata 
in  odio  délia  sua  possanza.  Sci  anni  lardé  Feilerico 
a scendere  nell'  llalia,  perché  cou  diflicollà  poica 
riparare  alla  perdita  dcll’escrcilo,  e perché  dispe- 
rava  quasi  di  vinccrc  la  tripllcc  rcsisicnza  che  gli 
opponevano  la  religione , la  libcrlà  ed  il  clinia 
micidiale  dcl  territorio  roiiiano.  Era  queslo,  ginsla 
la  scnienza  del  cilalo  slorico,  il  inoiuento  inipur- 
laiilc,  che  i sccoli  scguenli  non  ricondusscro  niai 
più,  di  converlirc  una  Icga  passaggiera,  una  scin- 
pllce  coalizionc  in  una  slahile  confederazione,  che 
forse  avrebbe  partorili  gli  siessi  elTelti  di  quelle 
dcgii  Svizzeri,  degli  Olandesi  e dcgii  Aincricani. 
Ma  cgii  medesimo  confessa  chc  il  concepiniento  di 
un  governo  fédérale  é una  dclle  più  asiratle  idée 
che  possa  produrre  la  spirilo  dclle  poliliebe  cum- 
binazioni,  c chc  non  potera  al  certo  caderc  in 
nicnic  dei  popoli  ilaliani,  che  allora  appena  coniin- 
ciavano  ad  eniergcrc  dalle  lencbre  délia  barbarie. 
In  lal  giiisa  essi  trionfaruiio  bensi  dei  duc  Fcde- 
rici,  ma  non  si  potcroiio  liberar  dalle  fazioni,  non 
iiilrodurre  nelle  loro  citlà  uno  stabile  governo, 
non  soltrarsi  a que’  laiili  e piccoli  liranni  ebe  |>oscia 
li  oppressero. 

I..V  LEO.V  I.OSBABDA  SI  DIFFO^DI!  IN  ITVLIA. 

Duraiile  l’assciiza  dcU’impcralorc  la  Icga  loiu- 
liarda  si  cslcsc  ncl  iiiczzogioriio  dcll’ llalia,  c ricc- 
velle  il  giiiranieiilo  da  Ravciiiia,  Riiniiii,  biiola  c 
Forli.  Per  sciiiiiiar  la  discodia  fra  qiicstc  cilla , 
Federico  spedi  nell’ llalia  Crisliano  arrivcscovo  di 
Ma;  ;oiiza,  cite  attravcràiala  seiiza  ü.slaculi  la  [aOiii< 
bai'üia  entré  nella  Tu^canaf  ove  f)rc»c  una  parte 
attiva  neile  contesc  e iici  iiiali  utiinri  che  vi  buU 
livano.  Le  discordie  tra  Pisi  c Ginuva  aveano 
divise  lutte  le  citlà  toscane.  Per  poter  soslcnerc 
cun  maggior  sute<\sso  la  guerra  i Genovesi  aveano 
spenlc  le  intesline  discordie  chc  iinpcrversaxanu  tra 
gli  Avogadri  ed  i marchesi  di  \’ulla.  l'nu  di  quota 
faiiiiglia,  un  Parallieri,  iin  SiMiiondi,  un  IunccIIo, 
uno  Scotto  erano  slati  uccisi.  !*cr  cosare  (luole 
slragi,  i consuli  rislrcUisi  cul  >ciKTando  \ecchio 
l'go  loro  arci>esrovo  ricorscro  ad  iinu  slralagcninia: 
fra  le  (enebre  délia  nulle  ciiiamaruno  col  suono 
delta  canipana  il  populo  a parlaincnto  sulla  pub- 


blica  piaua;  il  vecebio  prclalo  adorno  dcgii  abi(i 
poiitiiicali  e cinto  dal  clero  stava  innanzi  aile  espo- 
slc  rcliquie  di  san  Giovanni  BaltUla  palrono  délia 
cilla;  colla  Hoca  sua  voce  egli  scongiurô  i capi  delle 
selle  in  nunic  di  Dio,  dclle  loro  anime,  délia  loro 
palria,  délia  loro  libcrlà  di  giurar  la  pacc  sul 
Vangclo.  Rolando  A\ogadro  capo  di  una  ddle  fa- 
zioni fu  sollecitato  a dare  il  giuramenlo;  cd  cgIi 
laciTando  le  sua  veslimcnta  si  assise  per  terra, 
pianse,  gridé  il  nome  dei  luorli  che  avea  giurato 
di  vendicare;  ma  tuUo  indarno:  i consoli,  Tarci- 
\cscovo,  il  clero  gli  furono  intoruo  coii  Umli  scon- 
giuri  che  si  dovette  arrendere.  1 capi  délia  contraria 
faziouc  non  erano  présent);  il  popolo  ed  il  clero 
corscro  aile  loro  casi*;  loro  fecero  giurarc  una  sin- 
ccra  riconciliazionc,  c baciare  i nemiei:  dopo  (U 
che  s’intuoné  T inno  in  renüiiuonlo  di  grazic  al- 
^Aiti^8imo  nella  cattedrate. 

CmST1\?(0  OSBLHiA  U MKOIA  rr.4LU  A SOSTflKERE  LC  RAGIOM 
DELL*  IHPERO. 

Neilo  slcsso  anno  in  ciii  si  spensero  le  fazioni 
în  Grnova,  i suoi  citladini,  chc  combatle\ano  con- 
Iro  i Pisani,  aveano  tratto  al  loro  partito  la  Re- 
pubblica  di  Lucca,  e poco  dopo  si  coiifeiliTarono 
coi  Sanesi,  coi  Pistoiesi  e col  conte  Guido  Guerra, 
putoutissiino  feudalario  délia  Tuscana.  Dal  loro 
caiilo  i Pisani  si  unironocon  Firenze  c con  Prato; 
e sapendo  che  rarci\c»covo  Crbtiano  cra  preve- 
nuto  in  favore  dei  loro  nemiei,  strinscro  altcanza 
con  Manuello  G)mneno  imperalore  delP Oriente,  il 
quale  non  solo  coiiocdelle  loro  lutte  le  franehigie 
iK'i  purti  greci,  ma  si  obbligè  a pagarc  ad  essi  per 
quindici  anni  un  Iributo  di  üanaro  c di  lappeti 
serici.  Iiiformato  Crisliano  di  quesl’accordo,  c veg- 
gendo  i Pisani  renilenti  a sottoporsi  al  suo  arbitrio 
per  ternilnar  la  guerra  coi  Genovesi , li  pose  al 
bandu  deirimpero  iiel  1173,  c ü dicliiaro  dccaduti 
dal  dirilto  di  Inaltéré  muneta  e dalla  loro  sovraiiilà 
nella  ÿurdegiia.  Net  segucnie  anno  Crisliano  linsc 
di  \uler  ristabilire  la  pace;  levé  il  bando  pubbliralo 
controdi  Pisa;  ed  in  quesla  citlà  slese  i preliminari 
délia  pace.  Ma  avendu  coiivucalo  iiiia  diela  nel  burgo 
di  San-Genesio  nella  >ullc  deirArno  inferiore,  per 
dar,  conic  egli  diceva  , rullima  manu  al  trattalo, 
fcce  aU’improwiso  Incarccrare  i niagistrati  di  Pisa 
e di  Firenze.  Quota  cuiidutla  ingiusia,  the  sein- 
brava  anche  impolilica,  riusci  \antaggiusa  a Cri* 
stiano,  perché  ubbligé  gli  allcati  dciriiiipero  a por>i 
inlÙTaiiientc  suUu  la  sua  direzionc,  ed  a susleiierc 
cun  isfuraZi  più  \igurosi  cio  che  non  era  u prima 
giunlu  se  non  una  privuta  iuro  cuntesa.  1 Senesi, 
i Pistuiesi , i Luc'chesi  ed  i gentiliuomini  délia 
Toscana,  deil’l  inbria  e délia  Humagna  adunarono 
lin  csercilo,  e si  pusero  sutto  i vessilli  imperiali. 
vNelta  guerra  lerrcsirc  t Pisani  ripurtarono  (lualdic 
\anlaggio;  ma  nella  iiiariltima  i Genovesi  pre- 
valscro. 


Google 


45S 


DELL*  ITALU 


ASSEDIO  DI  A!SCO\\. 

In  (jucsla  prima  campagna  Tarcivcseovo  Cri- 
stiano  diaciplinô  il  suo  cscrcilo,  e lo  aoerebbe  con 
un  gran  numéro  di  soldati  alcmanni,  chc  rimasli 
ueir  llalia  dopo  la  parleiiza  di  Federico  si  affrcU 
tarono  a raggiuiigerc  gli  slendardi  delTImpcro. 
Con  lali  forzc  cgii  pose  mono  ad  iina  più  impor* 
faute  iiiipresa,  alfassedio  cioèd*  Ancona.  1 Venc- 
ziani  gli  promiscro  i soccorsi  delle  loro  floUc,  per- 
ché quantunque  avcsscro  partecipatü  alla  lega  tom- 
barda,  pure  volcndo  dominar  soli  nell’ Adriulico 
erano  gelosissimi  délia  polenza  mnriltima  degli 
Anconitaiii , che  sulla  cosla  orientale  delT  Italia 
possedevano  il  porto  migliore.  Fssendo  d'allroude 
sdegnali  eontro  Manucllo  imperalor  d’ Oriente,  che 
avea  fatto  imprigionare  i loro  negozianli  a preii- 
derc  tulle  le  loro  merci,  vedevano  con  dulorc  chc 
egli  fosse  allcato  d' Ancona.  Net  4 di  aprile  del  4 1 74 
si  présenté  adunque  innanzi  al  porto  di  questacitlà 
la  flotta  di  Venezia  composta  da  quaranta  galec 
c da  un  galeonc  di  smisurata  grandezza , montre 
r arci>escovo  si  accostava  colle  sue  milizic  dalla 
parle  di  terra.  Sorge  Ancona  sopra  un  promonlo- 
rio  formato  dal  prolungamento  delle  montagne  del 
Piceno:  avauzandosi  esso  dall’ Adriatico , da  po- 
ncnle  a levante  furina  un  vaslo  bacino , intorno 
al  quale  la  cilla  si  solleva  a guisa  di  anüleatro 
dalla  riva  del  mare  (ino  alla  ciiua  dcl  monle.  Dalla 
parte  di  terra  la  cUlà  non  è accessibile  clic  da 
una  sola  parte;  ma  il  porto,  bcneliè  cliiuso  in 
parle  da  un  antico  molo,  opéra  dei  Romani  dcoo- 
rata  da  un  tirco  trionfale  erello  in  onor  di  Tra- 
îano,  pure  é assai  largo;  ed  i Veneziani  vi  pole- 
rono  enlrarc  sen/a  opposiziune,  c gitlar  l’âncora 
in  faccia  alla  cilla.  1 ciltadini  boslennero  intrepi- 
damente  c gli  assalli  dei  Veneziani  sburcali,  che 
respinscro,  e quelli  delle  truppc  di  Crisliano,  aile 
cui  maccliine  un*  intrepida  vedova  , avauzandosi 
in  niezzo  ad  una  leinpesla  di  dardi,  diede  il  fuoco, 
che  non  si  pôle  cslinguere.  DaU’allra  parte  gli 
assediali  giunscro  a togliere  selle  navi  ai  Vene- 
liani , facemlo  tagliarc  dai  inarinari  soll*ac({ua  le 
cordc  delle  âncorc,  mcnlrc  un  iiiqieluuso  voulu  le 
spinge\a  verso  la  riva. 

DETER3IL^AZIO^E  DEGLI  AÎ1COMTAM. 

Qucsli  prosperi  suecessi  non  dimimiiAano  la 
famé  che  già  imiMTversava  nella  cilla  assediala,  e 
che  indussc  gli  abilanti  a chiedere  la  paee  a Cri- 
stiaiiü,  il  quale  prolcslô  di  non  voler  accordarc 
capilolazioiic.  Costeniali  gli  Anconilani,  c $a|K*ndo 
dopo  le  più  accurate  indagini  tli  non  uver  nulri- 
menlo  chc  per  poche  ore,  si  tliviscro  in  duc  sen- 
tenze  : niulU  volevano  arrendersi  ; gli  nllri  vole- 
van  anzi  caderc  sut  campo  che  sopiawivere  alla 
rovina  délia  loro  palria;  quando  un  Aecchiociei^ 
e quasi  centenario,  nppoggiandosi  al  suo  baslonc, 


levossi  in  mezzo  ali*  assemblea  c cosi  favcllé;  a lo 
era  console  di  ((uesta  cilla  quando  Lotariu  la  as- 
mhIIù  con  un  potcnic  esercilo  : prclcndeva  egli  di 
soUomellerci  ad  un  servaggio  perpetuo,  e benlosto 
fu  al  contrario  aslrcUo  a rilirarsi  con  onia.  AUri 
principi  spiintnrono  le  loro  forze  eontro  la  nostra 
palria;  ed  ora  dovrii  arrendersi  airarcivcscovo 
di  Magonza?  i nostri  soldati  dovranno  nmiliarsi 
innanzi  ad  un  prelnlo?  Vi  sovvenga  di  .Vlilamv, 
che  Federico  allrrrô  ; ed  assicuralcvi  chc  la  vostra 
sommissionc  all’arcivcscovo  sarcbl>e  nneora  iin  mal 
peggiore.  Fate  dnnqiie  un  csiremo  (enlativo  per 
oUener  soccorsi  dagli  alleati  ; e $c  ciù  non  riescc, 
gilliam  nel  marc  le  nosirc  ricchezzc  onde  sollraric 
al  vincilore,  cd  alTronliamoio  per  Irovar  la  morte 
cüinballendo.  « Il  consiglio  di  queslo  vccchio  fu 
aceeUalo,  c si  spedirono  alcuni  gentiluomini  ad 
Aldriida  conlessa  di  Bcrlinoro  nclla  Roinagna,  di- 
sccndonlc  dai  Fi  angipani  di  Roma,  ed  a Gugliehiiu 
dcgli  Adelardi  di  Marchcsella,  uno  dei  più  poleiili 
ciltadini  di  Fcrrara. 

F.ROISMO  D*  CNA  DAUA  ANCOMTANA. 

Mentrc  i depulati  anconilani  iiscili  dai  porto  si 
sotlracvano  i>orlcntosamcnte  alla  flotta  di  Venezia, 
la  faîne  diveniva  iiilollerabile  nella  assediala  cilla, 
i cui  difensori  polevano  uppena  sollcvar  le  armi 
per  la  dcl>olczza.  Quando  perù  la  campana  a slor- 
mo  li  chiainava  alla  difesa  délia  palria  scinbravano 
ricnperarc  le  forze,  e si  lanciavano  con  gran  vi- 
gore  sugli  asscdianli.  Una  donna  non  menu  distinla 
per  la  sua  bellezza  chc  |>c*suoi  nalali,  porlando 
fralle  braccta  un  bambino,  si  avvicinava  un  giorno 
alla  poi'la  Balista.  Veggendo  una  delle  sentinelle 
sdrajala,  la  interrogé  sullc  cause  dclla  sua  incr- 
zia;  cd  il  soldato  risposc , chc  egli  era  cunsunto 
dalla  faine , c chc  SL'ntiva  di  aver  poche  ore  da 
viuTC.  U Già  da  qnindici  giorni,  rispose  la  dama, 
io  non  mangio  chc  cuoio  bollilo , cd  il  laite  co- 
inincia  a mancarc  al  niio  bambino  : pure  alzali  ; 
e se  il  mio  seno  ne  conlienc  aiicora  , avvicina  le 
labbra,  e riprendi  le  forze  per  la  difesa  délia  tua 
patria.  » 11  soldato  alzé  il  viso , riconobbe  la  da- 
ma, arrossi  délia  genorosa  sua  offerla  : prose  lo 
scuclo  e la  spada,  si  lancié  sugli  assedianli,  c ne 
al  terré  qualtro  prima  di  soccombere. 

ANCONA  SOCCÛRSA  E UDERATA  DALL*  ASSEDIO. 

Giunscro  liiialinrntc  i soccorsi  doi  duc  alleati  ; 
e Guglielinu  degli  Adelardi  avanzussi  alla  testa 
di  un  esercilo  Uno  alla  monlagiia  di  Falcugnara , 
dalla  ciiiia  délia  cpiale  si  scopre  a quallro  iniglia 
di  dislaiiza  Ancona  cd  il  inagnilico  suo  gulfo.  Nclla 
nolle  egli  ordiné  u’  siioi  soldali  di  allaceare  aile 
loro  lancie  duc  o Irc  lunii  ; e le  Iruppe  dell’  ar- 
civescovo  argmuentando  da  cié  il  grandissimo  nu- 
inero  dei  soccorsi  eontro  cui  doveano  comballere, 
si  spavenlarono.  Lo  stesso  arcivcscovo  alterrilu 
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dalle  grida  di  gioia  con  cuî  i soldali  rîapondevano 
alte  esorUzioni  di  GuglieltDo  c dclla  contessa  di 
BertinorOf  ed  a cui  faccvan  eco  gli  Anconilani,  i 
quali  dal  portiez  délia  caUcdralc  vedevano  avan* 
zarsi  i lor  liberatori,  diede  I’ ordinc  dic  si  suo- 
nasse  a raccolla.  1 Veneziani  abbanüonati  dalT  e- 
scpcHo  (errestre  si  ritirarono  aiich’essi;  iiienlre 
Je  trup|)6  di  Gugiieimo  e délia  eon(essa  cidrava- 
no  in  Ancoua  fra  gli  applaiisi  e la  giuia  dcgii  abi- 
lanli. 

PEDERICO  CONTRO  ALESSAMDAU. 

Federico  inlanto  cou  poderoso  escrcilo  avea  var* 
cale  le  AIpi  delta  Savoia  ; era  entrato  nell’  Ilalia 
dalla  parte  del  Monte  Cenisio  ; aveva  iiiccndiato 
Susa  per  piinirla  dell*  umiliazione  cui  sci  aiini 
prima  lo  avea  soggcUato;  si  era  prescnlalo  soUo 
le  mura  di  Asti,  clie  gli  si  sodomise;  c finalmcnte 
raggiuulo  dalle  milizie  di  Pavia  e del  niarcliesc 
di  Moiiferralo  avea  pianlati  i suoi  alloggiamcnli 
soUo  le  imira  di  Alessandria,  non  estante  clie  le 
pioggie  e le  iievi  avess(To  ingrossati  i üumi  \i^ 
ciui,  e principalinente  il  Tariaru,  cd  avessero  reii- 
diilo  fangosissinio  il  terrenu.  Speratido  egli  di 
preiidere  d’ assallo  una  città  i cui  bastioni  coslruiU 
air  infrelta  erano  eomposti  di  fango  c di  paglia , 
ordinô  aile  truppc  che  si  avanzassero.  Ma  i citta- 
dini  intrepidamente  le  respinscro , e prese  le  luro 
maccliine,  le  diedero  aile  (iainme.  Avanzavasi  iii> 
tanlo  r escreitu  dei  collegati)  chc  dopo  la  diela  di 
Modena  erasi  unito  solto  gli  stendardi  dei  varii 
coniuni,  ed  era  capilanato  dai  consoli  delle  varie 
città.  dumeiiica  delle  Palme  si  aceaniparono  a 
Tortona  in  dislatiza  di  dtcci  miglia  dal  quartier 
generale  di  Fcderiit). 

PEDERICO  B COSTRETTO  S LEV.\R  l'aSSEDIO  D*  ALEàSt^DHlA. 

Questo  principe,  non  lasciandosi  abbattere  né 
dai  disagi  patiti  per  inancaiiza  di  furaggi,  né  dallo 
stremarsi  dei  combalteuU  o per  le  inaluttie,  o per 
le  diserzioni,  né  dalla  |>enuria  di  tulle  le  cuse  ne- 
eessarie,  coiiliiiuava  cou  grande  ardorc  I’  assedio, 
e faceva  coiidurrc  una  mina  con  tanta  scgrelczza 
verso  la  eitlù,  chc  gli  Alossaiidruii  giammai  non 
SC  ne  addaruno.  Ricurse  puscia  ad  una  frude,  in* 
dcgnissinia  di  un  principe  generoso.  Fccedire  agii 
assediali,  che  concedeva  luro  una  Iregua  dal  vc- 
iicrdi  saido  (inu  al  lunedi  di  Pasqua:  oiid’ Cvssi 
riposando  sulla  fede  dei  giuramenti  non  credel* 
tero  bisogiioulc  la  >igilanza  e le  multiplici  guar- 
die  di  cui  prima  facevano  uso.  Verso  la  mezza 
nulle  Federico  spinsc  per  la  mina  soUerranea  du- 
gento  dei  [>iù  prodi  e robusti  suldati , c mise  in 
arme  lutta  la  sua  genle  per  aspetlare  T istanle  di 
introdurlc  in  una  porta.  Ma  le  scolte  scoperseru 
beiiloslo  i suldati  chc  primi  iisciroiio  dalla  mina  : 
gridurunu  airnrmi;  c gli  Atessandrini  usciti  dalle 
case  a guisa  di  liuni  airruiitarouo  i ucmici  , e li 
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ucciscro,  0 li  costriasero  a giUarsi  giù  dai  baslîo- 
ni,  0 li  sofTocarono , se  non  erano  ancora  uscili 
dalla  mina,  facendo  franare  il  (Crreno.  Né  di  ciù 
contenu,  spalancarono  le  porte,  assalirono  il  campo 
impériale,  ed  abbruciarono  un  castetio  di  leguo 
in  cui  slavano  molli  suldati.  Pcrdula  cosi  ogiii 
speranza  di  poter  impadronirsi  di  Alessandria , 
Federico  arsc  lutte  le  macchine,  Icvà  il  oatii()o  ; 
cd  incamminaqdosi  verso  Pavia,  si  sconlrù  ncH’e* 
sercito  dei  confederali.  Gli  storici  IcUcschi  nar* 
rano,  che  i Lombardi  impaurili,  lungi  dall’  appic- 
care  la  zuffa,  chiesero  pace  ; ma  1’  aulure  délia  vita 
di  Alessandro  111  e Romoaldo  Salernitano  ci  assi* 
curano  che  essi  erano  pronti  a menar  le  mani,  e 
che  Federico  ricusô  la  battaglia  |)erché  era  infe* 
riore  di  forze. 

ACCOROO  FRA  FEDERICO  E I LOEBARDI. 

Alcuni  nobili  non  sospetti  né  ail’  uiio  né  aU’ul* 
Iro  parlitü  s’inlromisero  per  ferraarc  un  accordo; 
e r imperalore  conscnli  di  solluporsi  ali*  arbitrio 
di  uomioi  saggi,  purcliè  fossero  salvi  i dirilli  deU 
r Impero.  I Lombardi  dal  loro  cantu  accettarono 
il  partUo  di  fare  il  compromesso  ip  tre  distinti 
l>ersonaggi,  purchè  si  salvassc  la  loro  liberia  e 
quclla  delta  Chiesa  romana.  É singolarc  ebe  eo* 
loro  i quali  intavolarono  questo  Irattato  furono 
Ezzelino  da  Romano  avolo  dell’  imniaiiissimo  ti* 
ranno,  cd  Anseimo  fia  Doara  padre  di  Buosa^  cmiilo 
c compagno  di  quel  feroee  princi|>c.  Cosi  i padri 
dei  due  piû  fauiosi  capi  del  partilo  im|»erialc  e 
dei  due  piû  grandi  oppressori  delle  repubbliehc 
soltoscrissero  il  primo  accordo  coll*  imperalore  per 
assieurarc  la  liberlà  delle  città  ilaliatie.  Solloscrilto 
c giuralo  I* accordo,  furono  elctli  per  cotupro- 
iiiissari  da  Fcdericq  l’arcivcscovo  di  Colonia,  Gu> 
glielmo  da  Pozasca  capilano  di  Toriiio,  cd  un  Pa* 
vesc  da  San-Nuzario  ; e dai  l^umbardi,  Glierardo 
da  Pesta  Milancsc,  Alberto  fia  Gaïubnra  Bresciaiio, 
e Gezonc  Veronese. 

L’ imperatore  acculse  con  inolla  bciiigiiità  i capi 
dei  coufedcrali,  c si  ritirû  poscia  a Pavia  colla 
moglie  e <‘oi  (igliuoii.  L*  esercito  dei  collegaU  si 
scioise  iiello  slcs<»o  tempo;  cd  i soldali  che  sc  ne 
turiiavaiio  ai  loro  focolart  si  scoiitrarono  iiei  Cre- 
moiicsi,  i quaii  prcceiiuli  dai  lor  carroecio  c dai 
consoli,  si  avanzaruno  per  raggiuiigerli.  Quci  di 
Cremona  avevano  agito  lenlaïuenle  per  la  lega  ; 
ed  ullorquando  riseppero  du;  senza  i!l  essi  erasi 
eoiichiusu  un  accordo  coll’  imperalore,  arru>ï^irono 
délia  loro  tentezza;  cd  il  popoh)  furilMmdo  corse 
aile  case  del  consoli,  le  abballé,  le  pose  a sacco 
ed  elessc  nuovi  magisirali.  Federico  intanlo  aveva 
chiamali  a Pavia  Ire  anibasiiatori  del  punicücc 
Alessandro  III;  ma  uè  con  essi  iiè  coi  compromis- 
sari  niilla  etmehiuse , pordiè  Iroppo  csorbilaiiti 
erano  le  suc  pretese  per  cio  che  riguardava  la 
liberlà  (anlo  délia  (4hie^a.  ipianlo  dei  l.umijardi 
Coi  ncgoziali  egli  a iiuiraliro  mirava  che  a gua-* 
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dagoar  tempo , tlndig  calasse  io  Ilalia  un  nuovo 
escrcilo  clic  egli  aspcttava  dalla  Germania.  Infor- 
niato  finaliiieiile  «lie  esso  avanaavasi  allrai  crso 
del  paesc  dei  Grigiuiii  fino  al  Lario,  parli  segre- 
taiiienle  da  Pa\  ia , attravcrso  il  Milancsc  sema 
esscre  ricoiiosciulo,  cd  ando  sollccito  a ricci  crlo  a 
Coino. 

BATTACUA  DI  LECSAKO. 

I Milaiicsi  si  videru  pci  primi  csposli  all'iiiAa- 
sione,  cJ  addoppiarono  la  luro  eiicrgia  |rt  difen- 
dersi.  Fin  dal  piiiicipio  di  i|ucll’amiu  essi  aveano 
formate  duc  cuorli  di  scella  casalleria  : l'uiia  ap- 
pellata  dtUa  Morte,  perché  i suoi  novcccnto  guer- 
rier! aveano  giuruto  di  morir  prr  la  palria  anai- 
thé  indietreggiare  ; I’ allra  del  carroccio,  [lerclié 
composta  di  Irecenlo  giovaiii  delle  priuiarie  fanii- 
glic,  i quali  aveano  giuralo  di  difeiidere  quel  pal- 
ladio  délia  luro  cilla.  Gli  allri  cilladini  divisi  iu 
sci  baltaglioni  seguivano  gli  siendardi  delle  sei 
porte,  e doveano  combaUcre  sotlo  gli  ufliziali  del 
quarlicre.  Le  milizic  di  Piacenza , o poche  scelle 
centurie  di  Verona,  di  Brescia,  di  Novara  c di 
Vcrcclli  si  asaiizarono  coi  Mitanesi  e col  loro  car- 
roecio,  c si  (érmaroiio  Ira  Legnano  cd  il  Tieiuo. 
Sconlrali  treceiito  cavalli  alciiianiii  , cui  teneva 
dictro  il  nerbo  delle  truppe  di  Federico,  li  assat- 
larono  con  a igore  ; ma  allorquando  si  Irovarono 
a fronle  dell’  csercilo  iiiqieriaie  furoiio  coslrelli  a 
piegare  verso  il  carroccio.  I Milanesi  vcggeiido  la 
cavallcria  ncmica  avanzarsi  galoppaiido,  s’inginoc- 
chiaroiio,  prcgaroiio  Dio  e Sanl'  Ambrogio,  e niar- 
ciarono  ardilamcnte  al  conflillo.  La  compagnla  del 
carroccio  piego  io  guisa , clic  gl’  Impérial!  si  ap- 
prossimarono  a queslo  carra  sacroiallora  la  com- 
{lagnia  délia  mode,  ripelendq  ad  alla  voce  e con 
ciilusiasmo  il  suo  giuramciilo,  si  lanciù  con  tanio 
iuipelo  sullc  schicrc  nemiebe,  clic  ad  esse  rapi  lo 
slcndardo.  Federico  siesso  rhe  comballeva  nellc 
prime  file  fu  rovcscialo  da  cavallo  ; lulle  le  schierc 
da  lui  capilanalc  furoiio  poslc  iu  fuga;  i Loni- 
bardi  le  inseguirono  iu  dislauza  di  ollo  luiglia,  e 
cosirinscro  un  grau  numéro  di  fuggiliii  a preci- 
pilarsi  nel  Ticino.  Quasi  lulli  i Comasclii,  coiilro 
i quali  i Lombard!  erano  principalmeHtc.  irrilali , 
pci'irono  sul  campo  o rimasero  prigioni  ; c benlu- 
slo  si  annuuciô  clic  lo  siesso  Federico  non  si  Iru- 
va\a  più  fra  i suoi  soldai!;  clic  gl'Iiiipcriali  aieano 
iiidarno  cerealo  o la  sua  |K-rsaiia  o il  suo  cada- 
Aere,  e cbe  I'  iiiipcralriec  crcdeiidulo  morlo  erasi 
già  coperla  di  graniaglie. 

FEUtRICO  CniEUE  LI  TAIE. 

Fedciieo  ricomparve  beuloslo  iu  Paiia,  e |ioii- 
soso  iu  sul  passai!),  e mollo  più  .siiH' ai  leuire. 
Egli  avea  dal  foiido  délia  Geruiaiiia  sticcessiAa- 
nieiile  comiolli  o cliiauiali  selle  fiiriiiidaliili  escr- 
cili , c sparsi  luireiili  di  saiiguc,  disli  ulle  iiilere 


città,  guaslali  fcrlili  Icrritorii,  disertate  inlere  re- 
gioni  per  csserc  ail'  iiUinio  obbrobriosamente  sron- 
lillo.  I fuliiiHii  del  Valicano  rendevano  ancor  più 
|iericolusa  la  sua  siluazionc  : onde  non  gli  riniase 
aliro  parlilo  da  prendere  rhe  quelle  délia  pace: 
ed  egli  sincerameiilc  si  delerminù  a chiederla. 
S|)cdi  i Ire  arcivescovi  di  Magdeburgo,  di  Magon- 
za  e di  Worms  al  ponleCce  Alessandro  111 , il 
quale  dichiarù  fermamenle  , clic  non  separerebbe 
giamniai  la  sua  causa  da  qiiella  dei  iRunbardi,  del 
re  di  Sicilia  e deirimpcralor  d' Orienle.  Ma  in 
aleuiie,  scgrclc  conferenze  avendo  gli  ambasciatori 
di  Federico  abiiiralo  lo  scisina  , i duc  capi  del- 
r lni|>ero  c délia  Crislianilà  si  rappallumarono , 
lasciando  iiidecisa  la  causa  delle  cilla  lombarde , 
i cui  iulcressi  polcvaiio  più  difiicilmenle  conciliarsi 
cou  quelli  dell’  imperalure.  A quest’  uopo  il  pon- 
Iclice  promise  di  porlarsi  a Ravenna  od  a Bolo- 
gna , in  rui  si  doveva  aprire  un  congresso  per 
IraltarAi  I’  accurdo.  1 Cremonesi  non  vollero  aspet- 
lare  più  ollre  ; cd  abbandonali  vilmenle  i lore 
allcali  concliiusero  la  pace  con  Federico,  clie  con- 
fermô  lulli  i loro  privilcgi,  e promise  di  soccor- 
rcrli,  se  le  Iruppc  délia  lega  avessero  lenlalo  di 
punire  la  lor  mancaiiza  di  fede.  1 Torlonesi  imi- 
tarono  pocu  dopo  il  loro  eseniplo  con  grave  inde- 
gnaziuiic  del  ponlcficc  c dei  conledcrali , i quali 
lemcvano  che  quesic  privale  paci  avessero  le  più 
funeste  consrguenze.  ' 

Il  poniclire  iiilaiilo  erasi  imbarcalo  sullc  galcre 
del  re  di  Sicilia  cou  Romoaido  arcivcscovo  di  Sa- 
Icrno,  quel  desso  rhe  scrisse  la  sloria  , e col  conte 
di  Andria.  Gillalo  dalla  lempcsia  suite  rosie  délia 
Dalniazia , si  ferma  per  alcuiii  giorni  in  Zara  ; ed 
ai  24  di  marzu  del  4177  ginnse  feliccmcnie  a Vc- 
nezia , e ri|iosù  nel  monaslero  di  San-Mcolô  al 
l.ido,  da  cui  il  doge  Sebastiano  Ziani  lo  condussc 
cul  clero  e col  populo  a San  Marco , e di  là  al 
palazzo  del  patriarca.  Ma  sapendo  che  rrano  in- 
sorle  alcunc  contesc  sul  luogo  del  congresso , ri- 
cusando  I’  ini|>eraturc  di  spedire  a Bulugna  il  suo 
iiiAiato  Crisliano  arcivcscoAo,  che  avea  recati  tanli 
daiini  a quella  cilla , ordiiiù  ai  dcpulali  lombard! 
di  congregarsi  iu  Ferrora , verso  la  quale  egli 
siesso  fecc  spiegar  le  vele.  Quivi  al  cos|icllu  di 
Alessandro  III  si  dispulà  |>cr  molli  giorni  sul  luogo 
del  congresso,  iiisistendu  i Lombardi  per  Bologna, 
ed  i miuisiri  deir  imperalure  per  Pavia  o |icr  Ra- 
ACiina.  Finalmenle  qiicsli  ulliiui  propusero  Vciie- 
zia  ; cd  i Lombardi  aderiruno,  mandanduvi  i lor 
di'piitali,  cui  leiiiier  dieiro  ipielli  deirimpcralore, 
rhe  al  par  dcI  puiilelice  felicemeiilc  sharcarono 
nella  cilla  reina  dell’  Adriatiru. 

IL  POATEFICE  ALES.AI.AUaO  s’  ACtOBDA  COA  FEUEBICO. 

Luiigü  sarebhc  il  riferire  le  conlese,  le  dispulc, 
le  preleiisioiii,  i iiiaiieggi  , i iicguziali  che  chber 
Iniigo  in  4 enezia  Ira  i roufederali,  I'  iiiiperalorc 
cd  il  poiilclirc.  Uasii  il  ilire,  che  Federico  prcleii- 
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dirva  cbc  i Lomburdi  cscguisscro  quanlo  rra  slato 
slaliilito  nolta  dii'la  üi  Runcaglia  dol  1158  col  eoti- 
elglio  dci  duUori  bologne^i  iiilorno  alla  ccssionc 
dcllc  regalic,  oppure  rimcUc^scro  Iccosc  iiello  stato 
in  cui  crano  solto  il  rcgno  di  Enrico  1V^  Glicrardo 
Pcida  drputulo  dei  Milancjd,  il  qualc  parlava  pei 
Lonibardî,  rispose,  clic  la  seiitcnza  dci  doUori  Ik>* 
logiicsi  cra  un  ordiiie  dcll’  impcratore , c non  un 
giudizio  pronunciuto  (ra  due  parti;  clic  Enrico  IV 
cra  $lalo  un  liranno  (c  qui  confondcndu  i falli  c 
le  cpoche  diceva  che  egti  a\ca  imprigionato  papa 
Pa5<]uale);  e chc  le  regalle  düveano  lornare  a 
qudlo  stalo  in  eut  crano  sollo  Enrico  V,  I^lartu 
e Corrado.  Non  voicndo  ccdere  ne  Tuiia  nè  l'allra 
parle,  Alc»!>andro  111  propose  ona  Iregua  ; c Pc« 
derico  dopu  di  avcria  rigcUala  fecc  dire  segrela* 
mente  al  papa,  cite  si  conlenterebbe  di  accordarc 
ai  Loiiibardi  una  (regua  di  soi  aniii,  c di  qiiindici 
al  re  di  Sicilia,  purclié  11  pontcflce  gli  laMiasse 
per  anni  quindici  il  godimeiito  dci  béni  délia  con- 
(essa  Maliidc,  cbc  cgii  avea  già  occupali,  e cH  cui 
cederebbu  poscia  fl  possesso  alla  Cliicsa  ramaiia. 
Alessandro  III  consenti  ; ed  i Lombardi  inosscro 
con  lui  altissime  querele , perché  egti  avesse  ac- 
couci  i fatU  propri  coir  imperalore  e divisa  la  sua 
causa  dalla  loro,  inenire  essi  aveauo  porlato  (ulto 
il  p^  delta  giicrra  con  lanto  dispendio  e tanto 
sarigue  per  ridurPedcrico  a paciûcarsi  colla  Cliicsa. 

l'EOEaiOO  KO  ALESSVMIRO  SI  TROVASO  H VCfTRZU. 

In  niczzo  a quesii  niali  umori  si  anminciô  che 
Federico  era  sbarcalo  a Chiozza.  Il  popolo  si  inossc 
subito  por  iiiconlrarlo,  e condurloa  Venezia;  Ales- 
sandro III  al  contrario  SC  ne  volcva  rilirare;  ma  il 
saxio  doge  diede  leinpo  chu  fosse  giurata  la  pacc 
Ira  la  Chiesa  c V Impcro,  e la  Iregua  tra  le  ciltè 
lombarde,  il  re  di  Sicilia  c Fedcrica.  Allora  qucsio 
principe  si  mossc  A crso  Venezia  acconipagnalo  dat 
doge,  e da  gran  corlcggio:  alcuni  prclali  lo  incoii- 
Irarono  per  ordine  del  papa,  e gli  diedero  Tassolu- 
cione  dalla  scoiiiunica.  Iimanzi  alla  basitica  di  San 
Marco  Federico  vide  Alessandro  111 , c dcpo»to  il 
manio,  si  prostesc  c gli  buciô  i piedi.  Il  |uinlelice 
lagrimando  di  gioia  lo  sollevô  licnignaineiilc  , gli 
üiede  il  bacio  délia  pace  e la  hcriediziunc  , cd  in- 
luonô  il  Te  Deitm.  Nel  scgucniu  giorno  dopo  una 
solennc  messa  l’ imperalore  tenne  la  slafTa  al  papa, 
c presa  anche  la  briglia  del  cavallu,  lo  avrebbe 
condollo,  se  Alessandro  111  non  lo  avesse  dUpen- 
sato  da  una  si  umilianle  cerimonia.  Dopu  molle 
visile  c dopo  molli  convili  c colloqui  si  ratiliœ  la 
tregua  e la  pace  ; e scparalisi  i due  capi  délia 
Cristianità  c dell’  lm[>ero,  i Romani  pensarono  ad 
accoglicrc  lliialmcute  tra  le  loro  mura  il  ponlcdce. 
L’antipapa  Calisto  111  si  giUo  ai  piedi  di  Ales- 
sandro 111^  cliicdciido  purduno  , e lo  ollennc  ; il 
Seiiato  romaiio  giuro  di  essere  fcdcle  al  papa , c 
di  rcstUuirgli  la  chiesa  di  San  Pidro  con  lutte  lu 
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reg.ilic  ; ma  pillui  dî  continuarc  uclle  sue  (unziu- 
ni.  Cosi  la  puce  tornù  a sorridere  sui  scltc  colli , 
chc  crano  sinti  testimoni  di  tant!  tuniulli,  e spesse 
voile  tiiiU  di  sangiie  straiiieru  o ciltadino. 

1 sei  &nni  ddla  tregua  furono  consacrati  aile 
(raltative  chc  duvcvario  condurre  una  stabÜe  paot*. 
Federico  raddoppia> a gli  sfurzi  (>cr  distaccare  dalla 
Icga  alcuiie  città  lombarde  ; c riusci  cou  qiidla 
elle  più  di  tulle  le  allie  avrebbe  do\ulo  riniaiier 
fedele  alla  Icga  medesima  , percliè  da  essa  avevn 
ricevuto  il  iiasciiiiento.  Gli  AU*ssandrinl  lemendo 
r aiiiiiiosilà  parlicolare  delT  imperalore  consenti- 
rouo  ad  una  umilianle  cerimonia.  Si  obblIgarOiio 
ad  uscirc  dalla  cillâ  per  as|>etlare  fuor  delle  mura 
un  deputatü  dcIT  impero,  clie  do\eva  introdurveli 
di  nuovo , ed  im|>orre  alla  ciltà  riconciliala  il 
nome  di  Cetarea.  A queste  condizioni  essi  oUen- 
nero  il  diritto  di  eleggere  i loro  consuli,  c di  es- 
scre  protetli  dall'impero  se  nui  fossero  assaiiU 
dai  vicini. 

r^Ce  Ui  C05TAN/\. 

Finalmenle  in  Costanza,  correndo  T anno  418;), 
si  conchiusc  qiiella  fanosa  pace,  chc  c denominata 
dalla  cillà  medesima  in  cni  venne  sotloscritla.  Il 
ngliuoto  deir  imperalore,  che  notiiossi  Enrico  VI , 
desiderando  di  esscre  dal  padre  Fctlerico  associalo 
aile  due  corone  di  Gcrmania  e d’ Ilalia  nella  dicta 
uiiitasi  in  Cuslauza,  tanto  si  adoperô,  chc  si  venne 
al  scgucii4e  accorde.  L’imperatorc  concedelle  alto 
città  lombarde  il  |>osscsso  délia  liberlà  e dcite  rc  • 
galie  c consuetudirii,  ossia  dei  diritti  chc  da  gran 
Icmpo  godevano,  rtservandosi  pero  l‘ alto  doniinio 
e le  appellazioni.  Dal  loro  canlo  le  citlà  lombarde 
proniisero  ail*  imperalore  il  foHero  e la  parafa  , 
ossia  le  provvigioni  per  lui  c pel  suo  curleggîo  in 
oceasigne  che  cgIi  scendes'te  nelT  Ilalia,  c la  ripa- 
razione  di  tutti  i poiiti  c di  lutte  le  slradc.  In  sif- 
fatta  guisa  col  traltato  di  Costanza,  chc  formô  la 
base  del  dirillo  ptibblico  ilaliano,  si  terminô  lu 
lunga  lolla  dell’  ilaliea  libertà  , c le  repubbliehe 
lombarde  veiinero  legalmeiite  rieonoHciulu. 

Non  vogliamo  abbandonarc  qiicsrepoea  impur- 
(nnti*<sinia  seiiza  far  mcnzione  di  nieiine  favole  as- 
suide  e ridicule  cbe  si  spacciarono  sul  viaggio  di 
Alessandro  III  a \ eiiezia,  e suit’ abboceameiUo  di 
lui  con  Feclerico.  Aleuiii  sloriei  posleriori  narra- 
rono  che  il  pa{Ki  (uggendo  a traversu  dell’  Adria- 
lico  r ira  di  Federico  aveva  cercalo  solbi  vili  sp»»- 
glic  un  aMio  in  Venezia  ; che  cgii  escreitô  la  pro- 
fessionu  di  giardiiiiere  in  una  delle  isole  délia 
Laguna  ; chc  riconosciuto  ünalmenlc  fu  onurato 
assai  dal  doge  c dal  Senato  iii  Venezia  ; chc  Ot- 
tonc  ligUuoio  di  Federico  venue  a riclamarlo , u 
fu  scoiditto  dalla  flotta  voneziana  ; chc  allora  Fe- 
derico  deliberù  di  far  la  pacc;  chc  ammusso  al 
cospello  del  puiiloliee,  quesU  gli  pose  villanamenle 
il  piede  sul  capo,  c disse:  ambtthbis  ^aper  aqiêb-m 
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«I  bttsiliKum , tt  coHculcabù  leonem  et  draconem  ; 
die  Federico  rispose:  non  libi,  eed  Petro-,  e che  il 
papa  so^giuDse:  et  mihi  et  Petro.  Queato  racconto, 
cbe  diè  il  soggetto  di  bcllissimi  quadri  cbe  ai  soor- 
goDO  nella  aala  del  GraD-Consiglio  di  Venezia,  fu 
cbiarito  favoloso  dal  Baronio,  dal  Muratori  e dal 
Siamondi,  per  lacer  di  molli  altri. 


Ira  povcri  pcacalori  ed  aliri  del  popolo , coloro 
la  cui  fedc  foase  più  viva  e più  alla  a propager* 
ne  la  luce,  e aoii  queali  cbe  egli  nomiua  auoi  apo- 
aloli.  Convive  ramiliarmcDle  con  eaai,  e li  rende 
lealimoni  delle  aue  azioni,  e apiega  loro  parlico- 
larmenle  ciô  cbe  ad  aliri  non  avea  annunzialo  cbe 
in  parabole.  Dopo  laie  scella  il  Salvalore  li  ton* 


RFXIGIONE. 

VE.<1VTA  DI  GESÙ  CaiSTO  AL  myùO,  E al'A  DOTTaiüA. 

Gesù  Crislo  il  Salvalore  del  mondo,  (iglio  di  Dio, 
e Dio  egli  alesso,  nacque  in  un  presepio  in  Bcllem, 
lin  allora  alleso  dagli  Ebrci  ed  animneialo  alla  Ver- 
ginc.  Fu  ivi  visUato  da  Ire  monarehi  cbe  a lui 
rccarono  oro,  incenso  c mirra.  Faite  adullo  e bat- 
tezzato  da  Giovanni , diffonde  la  sua  divina  pa- 
rola,  c la  di  lui  fania  coniincia  a dilalarsi,  prima 
cbe  falto  avessc  alcun  iniracolo.  Qiiindi  sccglie . 


duce  sopra  un  monte , dove  e seguito  da  luimc- 
rosa  lolla  di  popolo.  Quivi  pronuiizia  quel  sermo* 
ne  famoso,  cbe  in  sè  contienc  tulle  le  regolc  délia 
vila  pci  fcdeli,  corne  pei  pastori  cbe  li  gtiidano, 
Nelte  oito  bealiludini  cbe  principal  mente  moslro 
agii  uomini,  si  piiA  dire  compresa  la  sua  divina 
morale,  e quella  felicilà  ebe  ne  résulta,  conosciula 
si  poeo  ncl  mondo  da  clii  non  professa  la  fede 
crisliana.  Fratlaiilo  insegnù  quella  eceellenlc  ora- 
zione,  in  cui  si  dice  <riridirizzarsi  a Dio  corne  a 
nosiro  padre,  e di  parlargli  corne  suoi  ligli,  per 
l'biedersii  quaido  aliblamo  bisogno. 
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nu  PASSIOKE,  XO>TE  E ■ESl'lltEZ10!<E. 

D’allora  in  poi  predicà  il  Salvalore  n'cl  descrio  o 
nel  tempio  al  popolo,  insegnando  le  più  iniporlanti 
verilà  per  inezzodi  parabole,  conicnenti  una  morale 
di  Dio  ad  un  tempo  e aoave,  cbu  prescrive  l’amor  su- 
blime c dcl  prossimo,  raccomanda  il  perdono  delle 


rappresentano  al  eonsiglio,  che  tutti  erederebboro 
in  Gesù,  c verrebbero  in  conseguenza  i Romani  per 
porre  in  rovina  la  loro  nazione.  Da  questo  mo- 
niento  più  non  si  pensa  ebe  ad  arrcslarlo  per  farlo 
niorirc.  Egli  vedendo  il  momentu  di  compiersi  le 
profezie,  consumarc  il  sacrilizio,  niorire  per  la  sal- 
\ezza  dcgii  uomini,  cliiuder  l’inferno  e riaprirc  il 
cielo,  célébra  la  Pasqua  ro’suoi  aposloli , ed  isti- 
tuisce  il  sacramento  ileirBuraristia.  Di  là  passalo 


olfesc,  suggcrisce  di  rendere  il  benc  per  male,  fiacea 
l’orgoglio,  solleva  l’urniltà,  fa  disprezzare  i béni  ter- 
restri,  c desiderare  i divini  tesori.  Oopo  avéré  il 
Messia  eommesso  a’suoi  apostoli  di  dilfondere  1a 
fede  nel  mondo,  e ebe  quanto  essi  sciogliessero  sulla 
terra,  sciolto  sarebbe  anebe  in  cielo;  dopo  aver 
loro  raceomandato,  egualmentc  ebe  a tutti  i fedeli, 
di  osservarc  la  giustizia,  di  praticarc  la  carità,  di 
serbare  indissolubilmcntc  la  fede  coniugale,  e di 
confessarsi  scambievolmente  i propri  falli,  prcdice 
ad  essi  la  vicina  distruzione  di  Gerusalemmc , c 
annunzia  loro  la  resurrczionc  dcll’urnan  gciierc 
nel  giorno  tremendo  dell' universal  giudizio.  Avvici- 
nandosi  il  line  délia  divina  missione,  v ien  da  Gesii 
segnalata  eon  sorprendenti  prodigi.  Allora  i Farisei 


ad  orarc  ncll’orlo  di  Gelsemani,  lo  incontra  Giuda 
il  traditore,  e lo  consegna  alla  turba , che  legato 
corne  uno  scellerato  lo  conducc  ai  sacerdoti  e eapi 
del  popolo,  per  essere  senteiiziato  a morte.  Allora 
gli  fu  posta  sulle  spalle  una  eroee,  c condolto  sul 
moule  Calvario  vi  fu  ignominiosamenle  eroeilisso, 
c dopo  tre  ore  mori,  offrrndo  in  tal  giiisa  il  saeri- 
fizio  ebe  essor  dovcva  l'espiazione  del  généré  iima- 
no.  Dopo  tre  giorni,  corne  aveva  predelto,  resu- 
seilù  Irionfanle , e Irattennesi  eo’  suoi  aposloli  a 
ragionare  del  regno  di  Dio,  sali  gloriosamcnic  al 
eielo,  e di  là  niando  il  Divine  spirito  ai  congre- 
gali  disrepoli,  che  d’allora  in  poi  quatitinii|ue  illel- 
lerati.  mollo  seppero  c moite  lingue  parlarono  eon 
gran  sorpresa  degli  ascollanti. 
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PREDICAZIONE  DEL  VANCELO. 

Piclpo»  il  capo  doi  coiigrepli  fudfli,  dcsorivc  le 
mcravij^lic  delta  vila,  morte  e re?«urreziunc  di  GeMi 
Cn^tOt  c rammenta  tuUi  i niiraeoli  operalida  Dio 
nclla  missionc  del  suo  divino  l'igliuolo,  c questo 
primo  sermone  converle  Iremila  |>en^iie,  c le  uni* 
8CC  col  baltcsimo  ai  disoepoli  di  Gesù  Cri&lo.  Ogni 
discrcto  lettorc  pu6  ugualmente  Acdere  corne  splen* 
da  la  verità  dclla  religionc  crisUana  dai  noslri  an- 
tenati  professala  singolarmeiile,  esaniinaiidola  nel 
suo  stabilimentOy  né  puô  esserne  conlrastala  la  forza 
délia  dimoslrazioiie,  quando  si  consideri  roggcUo 
délia  predicazionc  degli  apostuli,  c la  publilicazionc 
del  vangelo,  gli  oslacoli  chebanrio  dovuto  vinccre, 
i niczzi  da  luro  impicgali  per  superarlif  la  rapidilà 
colla  qualc  furono  in  eiïelto  vinli  e superali.  Quai 
fadifutti  Toggetlo  dclla  predtcazioiic  degli  apostuli? 
Il  più  trislo,  il  più  affliUivo,  il  più  realineiile  op> 
posto  aile  nostre  inclinazioni  cd  ai  sensi;  dei  mi> 
steri  oseuri,  profond),  iiiipenctrabili,  dei  béni  luvi- 
sibili  c lonlani;  un  Dio  crociflsso,  e che  non  pro* 
nielle  ai  suoi  seguaci,  in  tempo  délia  vila  présente, 
elle  delle  perseeuzioni,  deMispiaceri,  de’patimcnlî  e 
delle  croci.  Tal  era  Toggelto  dclla  prcdicazioiie  degli 
apostoli,  vale  a dire  quanlo  vi  era  di  più  diflicile 
a credere  ed  a praticare.  Eppure  inlorno  al  secondo 
secolo  deir  éra  iioslra  ci  assicura  Terlulliano,  elie 
l’impero  romanonon  erasi  mai  esteso  cosi  lonlano 
per  forza  delle  armi,  corne  la  rcügiono  crUliana 
per  la  predicaziooe  degli  apostoli  e dei  loro  di« 
scepoli. 

TIffIRE  UEGLl  IDOLATRI  NELU  SI'PERIORITa’ 

DEL  CRISTIARESISO. 

Nel  progredire  la  religionc  crisliana,  i suoi  pro* 
seliti  dicliiararono  apertaniente  la  guerra  spiriluale 
al  genlitesimo,  ehc  era  l’antica  rcligione  in  llalia, 
la  cui  società,  sconvolla  Ûno  dai  suoi  fondamenli, 
invocè  per  difendersi  il  soccorso  impoiiente  délia 
vioicnza.  Se  il  crlstiancsiino  si  fosse  conlenlato  di 
opporsi  aile  credenze,  aile  tradizioni,  alla  mitulogia 
del  polilcismo,  non  avria  falto  clie  riprender  l'opéra 
d'aleuni  niosofî, e senza dubbio  l'impero  non  avreb- 
be  riseotita  una  cosi  viva  commozione;  ma  quando 
i genlili  seiitirono  proclamare,  corne  fine  d'una 
religione  nuova,  la  dislruzione  dei  loro  costuini,  dei 
loro  iisi,  delle  loro  leggi;  qnundo  essi  rieonobbero 
chc  si  professava  aperlameiilc  il  disprezzo  délia 
saggezza  dei  leinpi  passali;  quando  essi  appresrro 
cite  alcnni  uomini  imprendevano  a rinnovare  lulto 
nel  monde,  allora  credellero  minacciala  la  société, 
non  solo  d’una  riforma  religiosa,  ma  di  una  rivo- 
luzione  polilica,  e dicliiararoiio  un  o<lio  implacabile 
a quel  che  per  la  loro  fermezza  si  erano  posli  du 
sé  medesimi  fuori  delle  leggi  urdiriaric  deirutna- 
nitâ.  Da  queste  prevenzioni  orgugliose  nacquero  e 
si  sostennero  te  calunnic  sparsc  per  lo  spazio  di  ben 


quallro  sccoU  contrui  criMiani:  caluniüc  propagale 
dulla  ignuranza,  dui  pregiudizi  e daU'inleressc  |>er- 
sonale,  ma  aecolte  suveiilc  dulla  credulilà. 

CRlSTa^csnlo  saE  axEso  nii  PotrrEisio. 

I crisliani  pruclamano,  in  tuogo  d’un  parileismo 
sregolalo,  l'iinilâ  di  Dio.  priiicipio  che  molti  lilosoli 
aniiclii  uxcAano  lra\cdu(o,  seiiza  osare  di  porlo 
nel  numéro  dei  dogiiii  délia  luro  religionc.  L'inlol- 
leranza  religiosa  era  slranicra  alla  natura  del  |KH 
liteisrno.  Quak-he  voila  raltaccanieiito  dei  Romani, 
por  le  isliluzioiii  délia  pall  ia  , Icnnc  svegliala  la 
loro  sulleciludine,  sopra  il  |>ericolo  di  aiiiiiiellcrc 
coti  lrop|ia  facilita  delle  ide<;  o delle  praliclie  rell- 
giose,  di  cui  lo  spirilo  polcva  csscre  opposlo  a 
quello  delle  credenze  nazionati.  Quando  il  rristia' 
iiesimo  compar\e  neiriinpero,  quesla  saggia  mo* 
dillcazione  conlrô  le  rcligionî  slranierc  avea  pcr> 
dula  mulla  forza,  ma  gli  atlacclii  dei  cristiani  erano 
cosi  >ivi,  il  loro  disprezzo  per  il  culto  slabilito  si 
pocu  occultalo,  essi  annunziavano  si  francamente 
il  loro  progetlo  di  comballerc  tuUo  nell'ordine 
rcligioso,  corne  nell’ordine  politico,  clic  l'antica 
deteslazionc  dei  Romani  si  rianiiiiù  più  viva  che 
mai.  La  conseguenza  iminediala  delle  opinion!  re- 
ligiuse  profcssale  dai  cristiani  era  di  porli  in  osti- 
lilà  corilro  i coslumi,  le  leggi  c le  isliluzioiii  del 
paese.  Essi  acconsentivano  di  pregare  |KT  l’impe- 
ratore,  ma  oiïrcndo  vitUme  spirituali  alla  loro  ma- 
niera. I pagani  cbe  non  coiicepivano  il  signilicalo 
di  quesle  villiine  spirituali,  accusavano  i cristiani 
di  iiegarc  al  principe  una  leslimonianza  di  \ene- 
razionc,  pralicala  in  lulto  l’impero,  c d’essersi 
posti  in  rivoluzionc  coniro  l’auloriU  sovraiia. 

ISO  DELLE  CATVCOV6E. 

i crisUant  dappcrIuUo  perseguilati  corne  nemici 
pubbliei,  non  aveano  altrn  mezzo  per  vedersi,  con> 
solarsi,  e pregare  in  comune,cbe  di  riunirsi  segre- 
lamente.  1 luogbi  di  riunione  di  quei  fedeli  erano 
sullerranei,  col  nome  di  catacomlie,  corne  si  veduno 
ancora  a Roma  cd  in  qualcbe  altra  parte  d’italia 
(Vedi  disegno  a pag.  159);  e <|ui^li  non  solaniente 
servivano  alla  sepollura  dei  fratclii,  c specialmcntc 
dei  marliri,  ma  nel  giorno  di  domenica  eil  in  altrc 
feste  AI  si  raccoglicvano  per  celebrarx i i divini  mi- 
sferi , ivi  oravaiio , \\l  slavan  refugiali  ncl  mag- 
gior  iinpelo  délia  pcTsccuzionc  a scansar  l’ira 
dei  tiranni , senza  pero  otlencrnc  sempre  l’in- 
lento.  Questi  santi  ricetlacoli  ci  assicurano  del- 
r unionc  e scambicvole  carilà  colla  quale  riunivansi 
corne  in  una  sola  funiiglia.  E apimiilo  perebê  nelle 
fesle,  cd  a buonissima  ora,  in  queste  lenebruse  ca- 
verne i cristiani  si  rareogiievanu,  vrnivanu  perciu 
dagli  klolulri  genlili  mutlcggiuli  cuiiie  ncniici  délia 
Incc.  Con  qllc^le  pratieiie  i cristiani  delter  appi- 
gliu,  non  a deile  sempbei  caltimiie,  iiiu  a delle  in- 
culpaziüiii  si  atroci,  chc  fa  nicraviglia  corne  sîanst 
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Irovali  ncll'impero  dcgli  spiriti  cosi  crcduli  per 
amniellerle  c propagaric.  S’incolparon  perlaiito  , 
ton  inaudita  c dcl  tullo  nuova  calunnia,  d’essersi 
i cristiaiii  diehiarali  ncniici  del  genere  umaiio;  nia 
con  ciù  iiiteiidevano  eh’ e’ fosaero  neniiri  del  ro- 
niaiio  iiiipero,  leiiuto  dai  Romani  pci  mundo  inliero. 
Aile  preienzioni  sueccsscro  le  caluiinie,  ed  aile 
caluiiiiie  le  perseeuzioni. 


fosse  altesa.  La  sloriac'insegna,  clicPlloio  essendo 
proronsole  doinandà  a Traiano  corne  si  dovea  con* 
(encre  coi  cristiani,  montre  non  trovava  in  loro 
quoi  deliUi  de' quali  craiio  incolpati,  ma  solo  Iro- 
vaiali  Irasgressori  aile  leggi'dello  Sla(o,  ed  allac* 
caU  ad  una  superstizione  prava  ed  imraodiea.  Lo 
imperatorc  venue  allora  a domandare  ai  crisliani, 
corne  iicmici  délia  rcligionc  dello  Slato,  di  non 


ram  persecl7ioni  del  caisriANESiao. 

Ncrone  fu  il  primo  inqieralore  che  feee  scor- 
rere  il  sanguc  dei  cristiani,  corne  diccinmo.  (^  edi 
la  lavola  imita).  La  seconda  perseeuzione  ebbe 
luogii  solto  il  regiio  di  Doniizlaiio,  |icrclic  ce- 
Hiranilosi  le  feste  qnindecemiali  , ed  i cristiani 
esseiidosi  aslcnuli  dal  pmidcrvi  parte , furono 
Mcusati  di  eiiqiielà  e di  lésa  religioiie,  c crii- 
delnieiitc  perseguitati.  Ma  poco  prima  délia  sua 
niorle  qiic.slo  inqieralore  sospese  il  furorc  dei  iie- 
Bici  del  nome  crisliaiio,  îSena  fcce  per  essi  anche 
di  piü,  richianiù  i proserilli,e  vi  voile  tullo  l’asccn- 
deiilc  dclle  suc  sirlù,  perché  la  di  lui  uniaiiilà 


allrimciili  coslringcrlo  ad  inferocir  conlro  di  loro, 
niciilrc  haslavagli  ch’cssi  non  si  dichiarasscro  al- 
Irimenti  crisliani,  né  avrchlicgli  riccrcalo  se  lal 
dicliiarazione  fosse  vera  o no.  Quando  l’ imperatorc 
slancavasi  di  pcrseguilarc  i fedeli,  non  per  qucsio 
i minislri  cessavano  dall’occuparsene.  Solto  il  rc- 
gno  d’Adriano  si  videro  i poiilefici  cecilarc  il  fa- 
nalismo  del  popolo  contro  i crisliani,  strasciiian- 
doli  a morte.  1 magistrali  spavcntali  dai  clamori, 
che  assediavano  i loro  Iribuiiali,  non  azzardavano 
di  condaimare  ne  assolvcre  gli  accusali,  c gli  ab- 
bandonavano  al  furore  del  popolo.  Dopo  si  cnormi 
crudellà  i pagani  si  crcdeltcro  aslrctli  a dieliiararo 
cou  niaggior  prccisione  le  accuse  conlro  i crisliani. 
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St  riunivano  costoro  in  segrclo,  c non  lo  ncgavano. 
Or  nicnle  è più  facile  clic  darc  aspelto  di  crimi* 
nalità  a quelle  riunioni,  o persuadere  al  popolo 
paganOf  chc  i crisUaiii  cedendo  aile  prave  loro  in« 
ciiiiaziotii,  prolUUsscro  delUi  occuUazione  di  lali 
asseroblcc  per  mangiar  came  utnana,  e darsi  agit 
alli  d*una  comune  prostiluzione:  accuse  chc  ven« 
neru  a rinforLarc  ranteci'deiite,  di  essore  cioc  ne« 
mici  del  gcncre  umano.  Il  fanalismo  de*  pagaiii  non 
si  tenue  per  soddisfallo;  anche  delle  calaniità  pub* 
bliche  davast  colpa  ai  crisliani , ed  a colpa  loro 
allresi  allribuivasi  la  rovina  üoirioipcro. 

SCGCfTO  DI  OC'ESTE  rFaSECUZIO?ll. 

Fraltanto  la  Cliicsa  ingrandivasi^  c si  propagava 
in  niczio  ai  tornionli.  Ogiii  princi|>c  si  credeva  in 
dovere  di  cooperare  alla  difesa  dcllc  isUtucioui 
dell’ itiipero  « facendo  porire  qualcuno  di  coloro 
cbe  aveaii  ricevuto  il  nome  di  pubblici  nemici.  Si 
nota  un  cdillo  d’Anlmiino  Pio,  col  quale  pruibi* 
vasi  di  pcrsogiiilare  ultoriormenle  i crisUani,  ed  es* 
sendo  Coniiiiodo  sul  trono,  godeva  la  Cliiesa  di 
precaria  pacc,  c fraltanto  gran  quantità  di  persone 
coiicorscro  ad  abbracciare  la  fede  cristiana;  nia 
«quella  pa«'C  fu  di  breve  durala;  c nientre  SetUinio 
Severo  abbandonava  i niisori  crisliani  al  furor 
popolarc,  emanandu  in  ollrc  un  cdillo,  col  quale 
Severo  stesso  proibiva  Tcsercizio  del  crisliancsimo, 
sotio  rigarosissiinc  |HMie  ai  coniravventori  dell’e- 
diUo,  Terluliaiio  ebbe  il  coraggio  d'indirizzarne 
l'apologia  ai  inagislrati  dcirAfrica.  Allora  i crisliani 
dicevatisi  neniici  dogli  dei,  dcgriiiipcralori,  dcllc 
leggi,  del  coslunii  c doirinlcca  nalura.  Due  per* 
smiziuiii  si  dc\arono  contro  i crisliani  ai  tempi 
di  Massiniiiio  e di  Docio:  t’una  fu  suscitala  |ht 
un  tcrroniolo  chc  sconvoisc  le  terre  dclla  Cappa* 
docia  c dcl  Ponto,  di  ebe  furono  inooipnii  i crisliani, 
die  provocavano  losdegnodet  numi  pagaiii:  l'allra 
dit  un  pocla  pugano  die  pervenne  a fanalizzare  le 
popoiaziuiii  di  varie  conlrade  dcIl’Asia. 

UI.MSTRI  DEL  CCLTO  CRISTIANO  DINEM'II  ECl’ALi 
A <^>L'EI  DEL  CAGANbSUIO. 

Ncll*anno  314  delTcra  volgarc  Coslaiilino  fccc 
coitusccre  i si'grdi  suui  senliincnli.  Sccondo  Tuso 
dclla  Rcpuliblica  roiiiaiia  clovcan  essrr  edebruli  in 
qucsl’ aiiiio  i giuodii  secolari,  ai  «piali  cra  uiiila  la 
prospcrilâ  ddi’ impero  ; ma  Costanlino  sdcgnù  di 
seguir  l'csciiipio  dei  sccoli  pas^ali,  ed  i ginodii  non 
diber  più  Inogo,  nè  pin  coiiipni  vc  quel  nionarca 
coiiic  purtcdpaiilc  dd  ccriinuiiiate  pagaiio  in  allrc 
pubblii-hc  fcstc.  Siffatli  pubblici  ginm-bi , c spe- 
cialmeale  dei  gladialori , furono  disappruvati  da 
Costanlino,  non  solo  in  Ronia  , ma  nclle  iiuiiic* 
rose  cilla  d’ilnlia  cziamiio  ^ dove  si  lrüAa>aiio 
aiiliteatri  c leahi,  dei  quali  vedunsi  ItiUora  gli 
avaiizi  ndic  ciUà  di  Fimize,  Pisa,  Arezzo,  Lucca, 
Luni,  Hosdie,  Vollcrra,  Ficsole,  Verona)  Milano. 


Roma  cra  ta  culla  ed  il  focolarc  delle  anliclie 
nazionali  eredenze.  L*llalia,  T Africa,  la  Spagna, 
le  Gallic  mandavano  a Roma  la  più  scella  lor  gio* 
venin  per  uniformarsi  aile  lezioni  dei  professo* 
ri,  cul  il  principal  merito  consisteva  in  un  odio 
aperto  contro  Culte  le  nuovc  idée,  e die  nelle  per- 
sceuzioni  s'  erano  acquislato  un  caltivo  nome , e 
fratlanlo  lo  slendardo  |>agano  llulluava  con  ogni 
libertà  sopra  le  mura  dclla  capitale.  I sacrilizi  pub- 
blici O privati,  i giuoclii  sacri,  la  consultazione 
degrauguri,  la  frequentazione  iki  Icnipli,  erano 
in  quella  senlina  di  lutte  le  superstizioni,  cosc 
seniplici  e popolari.  Dappcrtulto  intendevasi  male* 
dire  il  nomesanio  di  Crtslo,  ed  anounziar  prossinia 
la  rovina  dei  suoi  adoralori.  Qiicsto  stato  di  cosc 
feri  la  coscienza  di  CosUnliiio,  e la  pose  ncU'oc- 
casione  di  dover  far  cofnprendere  ai  Romani  il 
cambiamcnlo  che  doveva  aecadere.  Egli  ordinù  (In 
dairaniio  313  che  i preti  crisliani  godesscro  pri- 
vilcgi  uguali  a quei  dei  pagani;  ed  afOnehé  non 
fossero  distratli  dal  servizio  délia  divinilà,  furono 
emancipali  da  ogni  obbligazione  munieipale,  aoUo 
il  quai  peso  gemevano  gli  abilanli  delle  cilli.  Di- 
spiacque  al  pagaoesimo  di  vedere  i preÜ  crisliani, 
Hn  allora  oggcllo  dd  loro  disprezzo,  divenuti  in 
un  inomento  uguali  ai  ministri  venerali  dd  culto 
aniieo.  Fraltanto  il  monarca,  Iniziato  appena  ndla 
crisliaiia  dollrina,  ddlcsi  avidamentra  parteciparc 
delle  disciissioni  aslralle,  c delle  querde  die  ne 
nascevano;  c solo  nd  319  proimilgô  dcllc  leggi 
contro  Tarte  dÎAinaloria. 

fJIIESE  ^R^STIA^B  .U’ERTÏ  DA  COSTATTWO. 

Era  qncsl*arlc  di  duc  gencri,  Tuna  legale  e pul>- 
blica,  Taltra  segrda  c gcneralnicnto  proibita.  La 
prima  cra  diianiala  appo  i grcci  kur^ia,  la  seconda 
^rorm.  I.a  magia  Iciirgica  era  un’arlc  divina  chu 
avea  per  iscopo  di  perft  zionarc  lo  spirito  c render 
Taniiiia  più  pura.  La  magia  geolica,o  siregoneria, 
professata  da  coloro  chc  a\  can  commercio  coi  callivi 
dcnioni,  cra  rigiiardata  corne  iiociia  c provocante 
al  ddillo.  Gli  amici  di  que:»t' ullima  sc'ienza  ubita* 
Aiino,  corne  dioevasi,  dei  luogtii  soUcrrniid.  I/o- 
scurilà  dclla  nulle,  ddle  vitlime  iicre,  dcgii  ossami 
di  morli  c cadaveri  Inlicri,  corrispondevanu  alTor- 
rorc  délia  loro  sciciiza.  siru/.zavano  de’ Lkuii* 
bini,  c ccTcavaiio  ndlc  vUtiine  uniane  le  prcdizioiii 
ddl'uN  U'iTnc.  Cosianliiio  cru  sciiza  dubbio  nnimalo 
da’seiitimeiili  ostili  coiilro  tulle  le  parti  dcITarlc 
tli\inaloria,  ma  iidle  sue  leggi  mm  proscrisse  chc 
Taruspieiiia  segreta,  couie  altri  inipcralori  a\ean 
fatto.  Passalo  Oistaulino  in  Bisanzio  |ht  fomiarAi 
Cu^taiitinopiili , sc  ne  rallcgraroiio  i iTisliani  suoi 
amici,  cd  egli  innalzù  cliicse  cristiane,  e fumlô  ac* 
scuAQili  per  ogni  doAc  cou  dispemiiu  gramlissimo; 
eppure  il  ci istianesimu  piima  di  aniAure  al  sua 
duminfu  passé  a puco  a pocu  per  uiia  gradualc 
tuilcianza.  Co>tantinu  clliu^e  solluiilu  coii  un  editio, 
non  giü  i (empli  (utli  dd  pagaiicsiiiio,  ma  sollanlo 
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alnini  cli'crana  scnlinc  di  scandai!  e prostlluzioni. 
Quesl' iinperature  per  allru  non  sacrilicava  più,  non 
montava  più  ncl  Canipidoglio  iii  que!  gloriii  solciiiil 
ne'quali  Giove  Capilolino  ricliiedcva  gll  omaggi  dul 
Senato,  dclle  aroiate  e dcl  popolo,  ma  frallanlo  non 
aveva  nè  abdicalo  il  litolo  di  sommo  ponlellec  dcl 
pagaiicsinio,  ne  ricusalo  di  porlarnc  la  veste,  giac- 
ebe  temeva  di  spinger  troppo  la  rironna  délia  rc- 
ligione  per  modo  che,  soverchiamente  disguslali  i 
suoi  sudditi , non  venissero  ad  alti  viuletiti  coniro 
la  di  lui  persona  c lo  Slato.  Cou  altra  legge  lendcva 
ad  abolirc  il  eulto  degl’  idoli,  cli’era  slato  in  uso 
nelle  cillà  e campagne,  e proibiva  in  generale  di 
innalzare  dclle  statue  agii  dei,  di  predir  l’avAenire 
c di'sacrilicare  délie  vittime. 

DU  cmsTia  g BAFOaSTta. 

Nei  primi  secoli  délia  Chiesa  surscro  a di  lei 
danno  impostori  straordinarii  non  solo,  ma  anche 
divers!  arditi  eretici.  Igi  storia  dell'ercsie  di  questi 
tempi,  sebbcnc  intralciata,  si  puo  tutlavia  ridurre 
in  una  forma  alquanto  scmplice.  Sembra  ebe  tnlti 
i primi  eretici  prendesscr  nome  di  gnostiei,  per 
imporre  inaggiormente  ail'  incauto  popolo.  La  greca 
voce  jvôoi;  signiüca  cognizione,  sicche  quei  ebe 
assumevano  il  loro  titolo  da  tal  vocabolo,  facevaiisi 
creder  dotati  di  profonda  intelligenza  sulle  sentenze 
dclle  Scritture  sanie,  e sugli  arlieoli  delle  scienze. 
Cominciaron  costoro  a turbar  la  Cbicsa  al  primo 
annunzio  dell’  es  angelicbe  dotlrine.  Dal  niedesinio 
generc  surscro  i misleri  bafomelici,  de' quali  par- 


teciparono  anrhe  gli  orflei  colla  loro  Mvlide  o Me(e, 
talchè,  secondo  Eusebio,  alla  Meli  dei  Grcei,  cb'cra 
la  filosolia,  corne  alla  Hete  degli  gnostiei,  cb'cra  per 
essi  la  sapienza  e la  provvidenza  diviiia,  si  attribiii- 
vano  le  stesse  fniizioni.  Il  nome  di  Meli  speltunte 
allcsetic  gnostiebe,  ancorebé  non  si  trovi  nei  libri, 

Usi  e Cvstuiiil,  Vol  II,  P II.  — il 


tbi 

fu  frei|ueiileiuenle  ineontrato  nei  loro  idoli , ebe 
soglionsi  trovare  anche  in  Toscaiia,  e non  più  alti 
d'un  palmo  areliitetloniro  romanu,  ma  spesso  assai 
piccoli.  La  setta  dei  nieolvisti  par  ebe  ci  spieghi 
benc  il  signilicalo  dei  balometiei  misleri,  Iracndolo 
dal  greco^MÇ).>,  oa  scro  siguiticantc  tiiitura 

misliea,  eioé  ballesimu  dei  gnostiei,  non  travail- 
dosi  gran  varielà  Ira  baptitma  c baplion,  corne  tra 
Meli  e Mele,  la  dea  délia  sapienza.  Sollu  ifuestu 
nome  di  baltesiiiiu  gnoslieo  non  inlendevasi  il  la- 
vacro  di  redeiizioiie  operatu  eoll’  arqua , ma  una 
luslraziune  spirituale,  cseguila  per  mezzo  dei  fiioca. 
É spesso  ripetulo  l'idolu  rappreseiilante  l'iiidieulo 
ballcsinio  per  mezza  di  un  uomo  bai  bato  sediiile, 
a cui  sta  davanli  un  giovanello  neulilo,  e tal  voila 


lia  presso  ai  suoi  piedi  un  vaso  col  fiioeo.  il  ipiale 
iiiimaginasi  poslovi  da  MelUle.  .\veanu  ipicgli  rrcliei 
anche  certi  aniuleli  in  lasire  di  inelullo  o pietre,  aile 
quali  allribuivano  una  inlluenza  salutarc,  cieilemlo 
0 faceiido  crederc,  che  colui  il  qiiate  eonosceva 


qnesir  virlii  srerclr.  poleva  pivsrrvarsi  dalle  m.n- 
lattie,  e procareiarsi  furluna,  pui'laiiilole  imiosso. 
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Sono  per  lo  più  questc  pivtre  scelle  Ira  le  più  pre- 
xiose  e stiniale,  e sono  incise  eon  varie  siranc  ligure, 
con  carallcri  non  ili  rado  inalanienic  o misteriosa- 
incntc  aci'otzali,  ma  di  forma  greca;  e poiclic  non 
di  rado  vi  si  Irov  a scrilla  la  parola  abraxas,  cosi 
abrasse  le  nominiaino.  Spesso  incontraiisi  quesli 


anmicti  anclie  in  pielrc  anulari,  e le  parole  scrillevi 
etano  allresl  repulale  piene  di  magiclic  virlù,  e solo 
iiitclligibili  ai  gnostici,  s6Ua  eristiana  erelica  dcl 
sccondo  c terzo  sceolo.  Coloro  foudavano  i principii 
dei  loro  costumi  sullc  stravaganti  inlcrprelazioni 
dale  0 aile  sanie  ed  aile  apocrire  scritlure , e su  i 
divers!  sislenii  lilosofici.  Ma  la  dissolulezza  diveiiiie 
la  loro  pralica,  cd  essa  guadagno  aile  selle  iiiolti 
seguaci.  Da  qucsle  selle  si  aspeltava  infalli  un 
lerresire  regno,  dopo  la  resurrezioue  per  lo  sfogo 
d’ogni  appelilo  seiisualc. 

HIMSTEKO  DEI  YESCOVI  E SVCERDOTI  UTTOLia. 

1 vcscovi  ed  i preli  furon  subilo  nella  crislia- 
iiilà  le  persone  più  ragguardevoli,  dopo  quelle  iii- 
slgnile  dell’aposlulalo,  e Paolo  li  iiioslro  iiei  paslori 
e uei  dollori  : ai  vcscovi  dellesi  il  goveruo  delle 
s|>eciali  cliiesc.  Ollrc  al  doppio  minislero  dei  ve- 
scovi  c preli,  si  ebbe  anelie  ncl  primo seeolo  l'ordiiie 
dei  diaconi.  Il  diaconalo  pure  entrô  nella  gerarebia 
ecclesiasliea,  ma  nei  lempi  aposlolici  nou  si  Irova 
falla  mcinoria  di  ordiiii  inferiori  ad  esso.  La  pre- 
dicazionc,  ramiiiinislrazioiie  dei  sacrameuli,  c lullo 
il  governo  délia  Cbiesa,  ricliiedcvano  senipre  razioiie 
e la  cooperazionc  dei  membri  dclla  gerarebia.  Gli 
aposluli  ballezzavaiio  e eonfermavano;  i ncolili  ce- 
Icbravano  l' Eucarislia,  ordinavano  i miiiislri  délia 
cbiesa,  ed  csercilavaiio  alire  funzioni  sacre.  Ad  essi 
bensi  cd  ai  vescovi  scorgesi  rlslretto  ovunqiic  il 
niinislero  dclla  coiifermazionc  c délia  sacra  ordina- 
zionc;  ma  pel  ballesimo  e per  l' Eucarislia  furoiio 
inipicgali  aiicora  i preli  c i diaconi.  Agii  aimsloli 


ed  ai  loro  successori  ncl  crisliano  sacerdozio  avea 
dala  Gesù  Crislo  la  poleslà  di  rileiicre  e riniellere 
i pcccali,  c d'csscre  i dispensalori  de’  suoi  misleri. 
La  calledra  roniana  cra  conicmplala  sempre  corne 
il  cenlro  dell’unilà  callolica;  in  eonseguenza,  ad  essa 
spedivasi  sempre  dalle  cliicse  priucipali  il  calalogo 


dei  vcscovi  calloliei.  Il  disegno  annesso  rivcla  il 
vesliario  dei  primi  diaconi  délia  Cbiesa. 

ARIO  E Sl’k  DOTTRiat. 

In  qucsli  lempi  regnando  Coslanlino,  menire  lo 
scisma  affliggev  a mollo  la  Cbiesa  in  Occidcnle,  surso 
ncIl'Egillo  un’eresia,  ebead  essa  préparé  mali  assai 
più  gravi  per  mezza  di  Ario  prele  Alcssandrioo , 
elle  nioslrossi  corne  eresiarca.  L’errorc  di  qucslo 
sacerdolc  consisleva  nel  ncgarc  la  consuslanzialilà 
dei  divin  Verbo  col  Padre,  onde  riguardava  la  se- 
conda Persona  corne  una  crealura.  Ma  poiché  le 
provincie  dell' Occidcnle  aveaiio  la  forluna  di  Irarre 
la  loro  religione  da  una  sorgcnic  orlodossa,  esse 
nianlcnnero  con  fcrniczza  la  dollrina  chc  riccvula 
avean  con  docililà;  e quando  l'arianismo  s’arcoslé 
aile  loro  frontière,  fu  applicato  ad  esse  l'opiiorluno 
preservalivo  per  le  cure  palernc  dcl  romauo  poii- 
Iclice. 

REUCIOaE  PAG.VSI  EASCILITE  ALU  RORTE  DI  COST.AMT1SO. 

Mancato  ai  vivcnli  Coslanlino,  licnchè  nolo  a 
lulli  corne  crisliano  baliczzalo,  nonoslanle  il  pa- 
gancsimo  s'impadroni  tutlavia  dclla  sua  memo- 
ria , cd  il  Senalo  lo  pose  ncl  rango  di  qucgii 
dei  cb’egli  aveva  lanlo  disprczzalo.  In  apparciiza 
ogni  cosa  presso  ai  pagani  rcslo  al  suo  poslo , 
inipcrciocclié  i Icmpli  erano  apcrli,  le  ccrimonie 
nazionali  si  celcbravano  secundo  l'anlicu  rilo,  c 
l’arislucrazia  pagana  uccupava  gli  iucarichi  im- 
porlanti  dell'  iinpcro.  Si  pué  dire  nonustantc,  chc 
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alla  morte  dî  CosUntino  la  rcligione  pagana  era 
languentc,  brancolantc,  vinla  forse,  ma  non  ancora 
distruUa.  Non  mancava  chc  loglieric  il  poterc  po> 
lilico,  arme  formidabile  nclle  suc  mani,  c che  essa 
non  cra  disposta  a rcsUtuirc.  ! erisUani  non  vi  si 
provarono:  soddisralli  di  vcdcrc  T impcratorc  alla 
loro  lesta,  più  non  curarono  il  pagancsimo.  Coin- 
batlere  rcrcsiarca  Ario  o soslencrio,  afTaticarc  la 
vccchiezza  di  Coslanlino  con  esigenze  d’ogni  specif, 
insuUarc  l'impcro  con  aUi  iinprudenli  délia  lor 
gioia,  ciô  formava  l’unira  loro  occupazionc.  1 |>agani 
prolUlando  di  quesla  imprudente  condotla,  c unit! 
a causa  del  daniio  comiine,  e senza  credere  chc  la 
mancanza  di  Costantino  avesse  distrulto  ravvcnire 
clcl  cullo  nazionalc,  prescro  il  parlito  di  screditare 
il  caratlcrc,  lo  spirilo  e le  inlcnzioni  di  questo 
principe,  ad  oggello  di  distoglicre  i suoi  successori 
dalle  vie  ch*egli  avea  seguito. 

pROSEGi'ixcNTO  oa  rAGA>ESniO. 

Coslanzo  il  Hglio  di  Coslanlino,  successo  al  trono 
dcl  padre,  si  confornio  in  tuUoa  lui,  sciiza  piTallro 
essere  corne  lui  provvedulo  di  lina  ^^va  finie  e 
d*un  ardente  proselilismo.  Il  suo  spirilo  aveva  poca 
estc^nsione,  cd  era  dcbolc  di  caratlere,  per  modo 
cbe  gli  stessi  pagani  la  rimproveravano  di  non  aver 
coinpreso  il  crUtiancsimo,  chc  spesso  confondeva 
con  ima  vana  superstizionc.  Ma  la  lilMTlâ  dei  cuiti 
cra  un  principio  di  governo  per  sc  stesso  polen> 
tissiino,  per  sostenersi  c svilupparsi  senza  l’aiiilo 
dei  principi  chc  non  lo  comprendevano,  o lo  cüm> 
prendevano  male.  1 soli  inagi  o divinalori,  chc  tro> 
vavansi  nelto  Stato,  furono  realmcnle  pcrseguilati 
dagli  impcralori.  Coslanzo,  iniplacahile  conlro  lu 
divinazioni,  si  mostrava  al  contrario  pieno  di  rispet* 
to  pci  sacerdozio.  Ma  ormai  cra  talc  la  decadenza 
det  pagancsimo,  chc  in  Occidente  fra  nui  suddis> 
falU  i pagani  délia  lollcranza  del  loro  cuito,  sem* 
brano  averc  dimcnticalo,  chc  nei  tempi  addidro 
rimpero  délia  rcligione  loro  cra  assolulo.  Non  si 
rovesciaiio  più  gli  allari,  non  si  prufanano  più  i tem- 
pli,  non  s’iiisuUano  più  i pontuliei,  c lanio  basla 
per  conlcnlarc  i pagani.  l’n  viaggiatnre  d’ignnlo 
nome  |HTCorreiido  rimpero  roinanu  Tanno  37t  dc- 
scrive  cosi  la  siluazione  delta  capitale:  u Bvi>tono 
in  Ronja  selle  vergini  ingénue  c chiarissime,  che 
per  la  salute  delta  citlà  coinpiono  le  ccriinotiic  dcgii 
dei  sccondo  t’iiso  degli  aiiliehL,  c si  noniinaiio  ut- 
giiii  di  Veda:  i Romani  onoraiio  gli  dei  c parlicu- 
laniionlc  Giove,  il  Sole,  c Cibele.  Noi  di  più  sap- 
piahîo  Hie  vi  csisicvano  fra  loro  degli  aruspiei.  l u 
allro  fullo  prova  da  per  sè  lo  slalo  ih  lla  n ligione 
a quel  tempo.  L'aniiod51  \enne  a Roma  dall' Africa 
C.  M.  Viltorino  ccccllenlc  rclore,  cd  apri  sciiola 
délia  sua  professione,  o\c  in  folia  coire\ani>  gli 
ndllori,  per  cui  si  rcsc  oIIithioiIo  célébré  c gratlilo, 
ma  faltosi  erisliano  fii  da  lulli  sfiisgKo  c coslrelto 
a serrar  la  seuola. 
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PUCK>  DEL  CfUSTIA>esniO  SIL  PAGANCSIMO. 

Alla  morte  di  Coslanzo  i più  ragguardcvoli  Ira 
i pagani  esamiiiarono  sc  Giuliano  era  disposto  a 
sccuüdarc,  coiiio  pareva,  i loro  disegni,  cd  cgii  si 
impegnô  furmalmeiite  a ristabilirc  la  rcligione  pa* 
gana.  Furono  perlanto  cclebrali  scgrelamentc  dei 
sacrilizi  in  favorc  delgio\ane  adepto:  gl’ indovini 
ne  prcdisscro  T csito  felicc,  cd  U parlito  pagano 
non  pcrdcltc  un  istanle  a far  salire  air  im|>cro 
questo  niiovo  dc|>osilario  delle  sue  speranze.  Al- 
l’cpoca  dunqucche  regnô  Giuliano,  il  crisliancsimo 
polcva  ancora  esser  coiiil>altulo  , ma  non  più  per- 
scgiiitalo.  Quaiido  tutto  l' impero  riconobbe  Giu- 
liano per  suo  signorc,  dopo  un  esilio  di  più  di 
quarant’anni , il  paganesiiiio  rimontô  sul  trono. 
Noir  anno  326  si  pubblicù  una  legge  , la  quale 
tnlerdiva  ai  crisliani  d’ inscgnarc  la  rcUoriea  c le 
belle  leltcrc.  É per  altro  diflicile  che  Giuliano  ab- 
bia  voliito  riformarc  l’ idolalria , modellandola 
sulla  disciplina  délia  Chiesa  cristiana , l>enché 
8.  Gregorio  Nazanzicno  c Sozonicno  r affermino,  e 
chc  molli  scriltori  moderni  I'  abbian  delto.  Non  c 
questo  il  luogo  di  esaniinare  la  tendenza  délie 
opinioni  neoplatoniche,  da  Giuliano  professitc,  ne 
di  ricercarc  »e  ci6  fu  per  cffetlo  di  loro  natura , 
chc  rapprossiuiavansi  allé  doltrine  del  crislianesi- 
mo  : ma  si  pu6  dire  , senza  cntrarc  in  csamc  di 
quosta  diflicile  qiicslionc,  che  c slato  mollissimo 
csageralo  sulla  spccic  di  analogia  chc  esLslc  fra 
le  une  c le  altrc.  Si  dee  per  allro  confessarc,  chc 
i pagani  hanno  nel  terzo  o quarto  sccolo  cono* 
sciuta  la  neccssllà  di  proclamarc  l'uiiità  di  Uio  , 
professata  altrc  volte  dal  più  illustre  dei  loro  II- 
losoll,  quai  fu  Platone,  senza  esser  forzati  di  con- 
cluderc,  cli’essi  adolUrono , a riguardo  del  cri* 
stiancsimo,  un  sislenia  di  plagio,  che  U condueeva 
ad  ammetlcrc  non  solo  molli  dei  suoi  dugnii,  ma 
una  parle  de*  suoi  rili  c delle  suc  cerimonie.  Or 
SG  uiia  delle  due  rcligioni  prese  dall'  allra  alcuni 
lisi,  c da  cretlcre  , che  sia  slalo  piiiUo^lo  il  cri* 
stiancsimo,  poichè  > eiiendo  quolo  dnpo  il  suo  av- 
versario , fu  aslrello  di  raceoglierc  cd  adollare 
iiudtc  co$e,  delle  quali  il  pagauesiiiio  s' ern  giû 
scrvilo. 

uBEim’  oEi  niE  aLTi. 

l'Miiilo  Giuliano,  l'nristoerazia  iiiniiendo  nioKo 
.sulla  scella  di  mi  iiuovo  sovrant),  doveltc  conser- 
vare  lungo  tempo  la  speranza  di  porn*  Mil  trono 
un  nuovo  Giuliano  , c propugaiKlo  segrelannmte 
(|uesla  sprrnnza  ingannevule , iiiealeim  la  xolonlâ 
d'una  folia  d' uomini,  che  per  deeidersi  fra  l‘nna 
e r allra  di  quelle  tlue  reiigioni,  altendevniio  elie 
il  Irioiifo  del  eri>tiaiie>imo  avesM*  proso  un  ea- 
ralterc  definitixo.  A Giuliano  Miece»c  (iioxiano, 
il  quaie  ml  brexe  suo  n'giin  confernm  la  libeifà 
délia  eoseien/.a,  e non  apporlô  aleuii  enmbi.uin*nh» 
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alla  |>oiilica  religion  dcir  inipcro.  Kcco  Vulenti> 
niano  v Vnlentc,  i quali  mnnionpono  la  lihcrih  dcl 
ruilo.  II  primo  piibblicô  in  Oeciilonlc  tina  legge 
chc  ngsiiKÜcnva  itefinilivamcrilc  al  dominio  pri* 
initia  O degr  inqu^rnlori  i boni  tolli  non  lia  guari 
ai  lenipli  pagmii,  per  pssir  vpiululi  o dnti  a dei 
p3rlii*olari.  ma  cbo  «ollo  (liuliano  craiio  slali  ro- 
stitiiili  ai  lompli.  Trovansi  nellc  leggi  proiiiiilgalc 
da  \'alenli(iiano  fino  <lal  «%1  drlle  cbiare  tosliiiio- 
iiianze,  cbc  le  antirbc  ideo  oscrciUvano  liillavia  il 
luro  pulvrc  siil  di  lui  spirilo.  ICgIi  p<^r  aliro  crc- 
devasi  coinpictampnto  rristiano , c la  .sua  roUiira 
foir  antico  ciitio  non  nvca  nulla  d'ambigiio.  Va* 
Icnle  suo  fratelU»,  col  qualc  avea  diviso  T Inipcro, 
c cho  rcgnù  in  Oriente,  fu  forsc  ancora  più  fa\o- 
revoie  alla  rcligtunc  dcllo  Slato. 

iiEi  »0!<u:i. 

I monaei  erano  da  (roppo  brève  tempo  stubilîli 
in  qiiesli  pacsi , per  favorire  d’iina  mnnipra  sen- 
sibile  la  propaga7.ione  del  vangelo.  Qnesti  nionaci, 
istilitili  in  prima  origine  da  s.  Marlino,eran  diinque 
isolati  in  mezzo  a popolazioni  dedile  alfantieo  culto, 
c si  sforzavano  colla  persiiasione,  colla  doleezza  e 
eon  pro^e  di  loro  cornggio  di  trarre  gli  «pirili 
verso  la  miova  rebgione.  Non  é dunque  sorpren- 
dente  clie  il  nome  del  primo  loro  istilutorc  , di 
eolui  che  avea  falto  eonoseerc  all’Oceidentc  un 
clcmenlo  nuovo  di  civilizzazione  , sia  slato  multo 
csaitalo,  corne  vedremo  fra  poco. 

EPOCA  PRECISA  DEl.LA  DISTRIZIONE  DEL  PACASESIXO. 

1 sacrifizi  nel  qtiinlo  secolo  avevano  tuogo  tut* 
lavia  nci  \illaggi,  nei  Innglii  ritirali;  ed  i poveri 
cuntadini  non  pensavano  puiilo  a fare  strcpilo 
délia  loro  devozione.  Anclie  l’ llalia  prodiiceva 
lutta  via  degli  atiguri  c dei  di\inalori,  po^ehè,  se- 
rondo  lo  storieo  Zusiino  , \larico  minaceiando  di 
portar  le  armi  oontro  Roma,  il  prefeUo  délia  ciltà, 
ad  instigazione  dei  pagaiii  ^ cliiamù  di  là  ecrli 
maghi,  i quali  promellcvano  di  cacciar  via  eon 
tiioni  e folgori  l’esereilo  dei  barbari.  La  jiarlc 
deir  anliea  religiunc  relntivn  alT  arle  diviiiatoria 
fu  coiiservata  cou  cura  dalla  popolazionc  delle 
provincie,  non  iiirno  credula,  c più  ignorante  chc 
qiiella  délia  capilale.  liC  leggi  c le  pruvvisioni  di 
Costanlino  manearon  dunque  di  un  pieno  efroUo 
itelle  campagne  delT  inipero  di  Occidente  ; ma 
quelle  <!’  Onorlo  emanale  in  un’epoea,  nclla  qnale 
aveva  il  ci-istianesiino  aoquistata  tanta  influenza, 
quanta  ne  avea  perdula  il  pagancsimo,  rieeveUero 
una  (sceuzione  pronia  c rigorosa , se  non  dap- 
perliillo,  almcno  nclle  proNÎiieie,  ove  il  rrislianc- 
simo  doniinava.  Allora  si  videro  cbimlere , ven- 
derc , demolire  o cambiare  in  ebiesc  gli  antielii 
e<blizi  sacri  del  pnganesimo.  î^e  duti(|uc  una  data 
précisa  é neeesvaria  , si  comprenilcrà  eoine  I’  iiso 
d’una  régula  assoluta  in  simili  malcrie  passa  mu* 


livarc  degli  crrm*i.  lo  penso  che  bisogna  renun* 
ziare  alfanno  331,  e flssare  V aniio  408  per  t'epo- 
ca  délia  dislriizionc,  o conversione  in  cliiese  dei 
tcni|)li  pagani  d' Occidente. 

rcnnioME  vkc,wî.  i.vtrowjtte  m axTo  cristiaro. 

I Romani  avoaii  presa  nclla  loro  religione  una 
passionc  cccessiva  per  le  festc  pubblichc.  Non  era 
loro  possibilc  di  concepire  un  culto  privato  col- 
rapparecebio  pomposo  delle  ceriinonie.  1/^  liiiiglie 
priieessiüHi,  i eimti  armoniosi,  lo  sfarzo  dei  parati. 
il  lume  delle  faci,  I'  odorc  degT  incensi  cran  la 
parle  essenziatc  delta  loro  religione.  Il  crUliaue- 
simo , lungi  dal  contrariare  una  disposizionc  chc 
meriia  sollanlu  d' esscr  condolta  con  maggior  sa- 
viezza,  ndollû  una  parle  del  sistema  ccriinoniale 
detr  antico  cnilo.  Cambiô  il  fine  delle  cerimonic, 
le  piirificô  dalle  loro  anliche  macchie , ma  con- 
servü  r ejM)ca  nella  quale  solevaiisi  cclcbrarc.  Per 
questo  la  niulliludiiie  trovù , tanlo  nella  nuova 
religione  qiianto  iicil’antieaf  i iiiezzi  di  soddisfare 
alla  sua  passione  dominante. 

fXLTO  ni  MIRIA  Vr.RCnE. 

Sieeomc  i pagani  erano  accosliimali  ai  loro  dei 
fallaci,  ed  allé  loro  divinitâ  prostiliiile , eosi  non 
avrebber  Irovato  strano  il  sentire  per  la  prima 
volta  eeheggiarc  la  voce  del  I)io  giiisto,  ma  ine- 
sorabile , rimuneratore  del  benc  e del  male.  Il 
timoré  d’ esserc  astrctli  a sotlomettere  la  lorovita 
aile  regolc  di  una  morale  troppo  auslcra , e di 
chinar  la  fronte  a un  Dio , la  cui  grandezza  U 
spavenlavaf  tenue  per  molli  anni  una  molliludine 
di  pagani  fuori  délia  Chiesa.  Il  culto  di  Maria  ma- 
dré di  Diü  sembra  essere  slato  il  mezzo  di  cui  la 
provvidcnza  si  é servila  per  compiclarc  il  cri- 
stianesimo.  Dictro  il  concilie  d’ Efeso  , le  chicsc 
d’ Oriente  c d' Occidente  ofTrirono  ail’  adorazione 
dei  fedeli  la  Vergine  Maria.  I |K>pnli  furono  corne 
abbngliati  dalla  immaginc  di  qiiesta  Madré  divina, 
riiinendo  nella  sua  persona  i duc  seiilinienti  i più 
ilolei  delta  nalura,  il  piidorc  délia  vergiiie,  e l'a- 
morc  délia  madré , eiiiblema  di  dotei'zza , di  ras- 
segnazione,  e di  tiillo  ciô  ehe  la  Airlii  présenta 
di  sublime;  ehe  piange  per  le  disgrazie,  intercède 
per  i colpevüli,  c non  si  mostra  mai  che  qua- 
lità  di  messaggera  del  perdono  o del  buon  soc- 
rorso.  Essi  aceulsero  questo  iiuovo  culto  con  gran- 
de entusiasmo , dimodoehè  per  aleuni  crisliaiii 
qiieslo  rnllu  diveiine  il  crislianesimo  intiero.  1 
p.agani  non  si  delter  cura  di  <lifender  i loro  allari 
coiitro  i progressi  del  culto  délia  Madré  di  Dio, 
ma  aiizi  aprirono  a Maria  qiiei  lempli  ebe  avevano 
leijuti  cliiiisi  a (îesù  Oisto.  e si  cmifessarom»  vint». 
Per  \erilà  qiiesli  cri*>(iani  mescolavnnu  sovenlc 
cnir adorazione  di  Maria,  quelle  idée  pagane.  quelle 
\aiic  pralielie,  c quelle  ridicule  siiperslizioni , da 
cul  non  se;nbra\  atu)  puter-i  separarc  : ma  ciô  non 
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estante  la  Chiesa  applaudîva  nel  vederlt  enlrarc 
nel  8UO  seno,  perché  in  scguilo  le  sarebbc  stato 
facile  di  purgarc  dai  8Uoi  leganii  un  cuUo , la  di 
cui  essenaa  cra  la  purilà  stessa. 


Questo  di^gno  tratlo  da  un  diUico  $acro  il  qualc 
avea  scrvito  di  copcrta  ad  un  prcaioso  inanoscriUo 
di  Vaiigeli  ncirottavo  secolo , rapprcseiila  Maria 
Vcrginc  vcneraU  dai  primi  cristiani. 

LVPEHCAU  CAVBIATI  ^eUA  FCSTA  DELIA  CA7IDELORA. 

Senza  potere  indicarc  Tepoca  précisa  in  cui  ccs- 
sarono  i lupcrcali  d’csscr  eelebrati  a Roma«  siamo 
almeno  concordi  nel  rappresenlare  la  proecssione 
cbe  avea  luogo  nella  festa  délia  Purilieazione  délia 
SS.  Verginc,  c nclla  quale  gli  as^iblenti  portano 
dei  ceri  acccsî,  festa  chc  per  tal  motivo  fu  nomi* 
nala  candclora,  corne  slabilita  per  tener  luogo  dei 
lupcrcalif  per  i quaii  mostrava  il  popolo  un  gran< 
de  atlaccamcnlo.  In  luogo  d’ una  ccrimonia  ridi- 
cola  ed  indécente  si  trnsformo  in  una  festa”,  chc 
soddisfacendo  la  passiune  dei  poi>oIü  per  le  so- 
lennilà  , richiamava  alto  spirilo  loro  dei  p<*nsitTi 
nobili  e puri.  La  candclora  fu  slabilita  posterior- 
inente  dl  pontilicato  di  Gclasio,  valc  a dire  dupo 
l’anno  496,  da  dove  dobbiaiiio  dediirre,  chc  i 
lu|>crcnli  non  furono  gcncralmcnte  aboliti  da  quel 
ponlelicc,  ma  che  proibi  solanicnle  ai  cristiani  di 
preodervi  parte. 

DlTtlO  PEniODO  DEL  PAGANESIXO  ^EI.  HONTE  CASSINO. 

Fratlaiito  sotio  il  regno  di  Tcodorico  , la  re* 
slaurazione  dcllc  niiticho  idée  sopra  al  rulto  pa- 
gano  dovclte  scinbrur  favorc\olc  a’  dcboli  resti 
dei  pagancsiiiio,  che  persislevauo  aiicura  nclla  loro 
resistenza;  nia  T inlcnzionc  di  quel  principe  nuii 
cra  di  prcslar  loro  aiuto,  perché  il  di  lui  ainorc 
per  r arianistiio  non  gl’  ispiro  ticdolcczza.  ne  tol- 


leranza  verso  i pagani.  Un  editlo  da  questo  so« 
vrano  cmanato  conlicne  ta  senlenza  u chc  qualun* 
que  persona  fosse  sorpresa  nel  sacrilicare  secondo 
il  rilo  paganu  , c so  gl’  indoviiii  c i negrumanti 
fosscro  sooperti  o convinli  de*  loro  detiUi,  sareb* 
l>cro  giustamciile  condannali  a morte.  ^ Di  una 
lal  Icggc  si  s(*orge  facilmeiitc  1’  ciïclto.  Lo  stato 
legale  dei  pagani  d’ lialia  é canibiato  ; V aiitico 
sistema  di  tollcraiiza,  fondato  da  Costaiitiiio,  e se- 
guilo  dai  suoi  successuri,  fa  posto  ad  uiia  proibi- 
zione  assolula,  appoggiata  ad  una  pena  ben  forte. 
I pagani  d’ Italia  son  posti  dnalmente  in  un’assai 
sfavorevote  situazionc.  L’anlico  cullo  perseguitato 
da  Tcodorico  si  rifugiè  alla  sommilà  dcl  Monte 
Cassino.  Là  una  mollitudine  di  gente  insensata 
adorava  ancora  Apollo , e iiitorno  al  tempio  di 
quel  din  era  un  bosco  sacro,  dove  si  facevaiio  i 
sacrifici.  S.  Benedetto , pietoso  eeiiobila,  scacciato 
dai  suo  ritiro  di  Subiaco,  si  diressc  Acrso  Monte 
Cassino , avvcrtilo  ch*  egli  aveva  in  questo  luogo 
un  ncmîco  da  combaUcrc  c viiiccre.  Quivi  predicù 
il  sanio  vangelo  ai  pagani,  rovesriô  la  statua  dei 
faiso  clio , c fcce  tagliare  il  sacro  bosco.  Cambiô 
quindi  il  tempio  di  Apollo  in  una  rapiiella  dedicafa 
S s.  Martino,  palrono  dei  distruttori  degl’  idoli,  e 
vo  ne  fpce  innalzarc  un*  altra,  solto  V invocazionc 
di  5.  Giovanni , net  luogo  stesso  dove  cra  stato 
eretto  I*  altare  d* Apollo:  lal  fu  il  priiicipio  dcl 
célébré  monastero  cassinese,  il  qualc  ricevcttc  l'ul- 
Umo  sospiro  dei  cultn  pagaiio  in  Italia.  Egli  vide 
fondare  sulla  sua  cima  quel  monastero  che  di- 
venne  il  capoluogo  di  tutti  gli  allri  in  Occidcnie, 
e cbe  nci  tempi  di  barbarie  vi  furono  ascosi  gli 
scrilti  di  laiiti  celebri  autori.  V’é  chi  credo  chc 
il  cullo  di  Apollo  si  mantenesse  Hno  ail*  aniio  539 
sul  Monte  Cassino  per  l’incuria  dei  vcscovi  c per 
r ignoranza  degli  abilanti. 

ANTICHI  ABITI  ROM  INI  IN  DISI  SO. 

Dopo  il  seeoto  di  Costanlino  piegando  già  l'Eu* 
ropa  alla  pii'i  tcrhblle  barbarie,  sembrô  chc  non 
avessero  gli  uomîni  allro  scopo  fuori  chc  quello  di 
dislruggcre  ogni  moniiiiiento  relalivo  aile  arli  cd 
al  buon  gusto.  Divcnuli  non  solo  barbari  pci  co- 
stume, corne  iicgii  abbiuliamcnli,  fu  tolto  ogni  vc- 
stigio  di  antica  romana  forma,  c non  rimasc  quai- 
che  tracoia  dcgti  abiU  delTaurca  clà.  sc  non  che 
presso  i soli  cccicsiaslici,  i quali  serbarono  una 
parle  di  quelle  vcsli,ma  già  sliguratc  per  la  doca- 
denza  dclla  nazioiic.  c per  rawilimcnlo  du;  dai 
miseuglio  cui  barbari  ii*cra  derivato.  Gli  arcivescuvi 
cM)cro  un  p.^llio  inolto  diverso  <lal)’autico,  non 
scrliniidü  di  qiicllü  che  il  solo  nome,  cd  è rappre- 
scnlalo  da  uiia  slriscia  larga  tre  dita,  che  contorna 
le  >p:illc,  c tcriiiina  coi  Icmbi  l’uiio  sul  petto  e 
l’altro  sul  dorsü,  dclla  liinglu-zza  di  circa  un  piiliiio, 
con  fondu  biaru-o.  uriialo  dt  croci  nerc.  Scinbra  chc 
alla  lunica  aulica  siasi  so>li(uito  il  camicc,  cd  ul 
palliü  il  pivinle  o picvalc. 
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\'CSnlRK>  DEGU  lOLEjlÀSTICI. 

La  casula  romana  o pianeU  non  è che  la  peupla 
antica,  la  quale  in  su  le  prime  non  Tu  aperta,  corne 
ora  si  usa,  da  ameduc  i lali.  Le  mitre  colle  due 
loro  code  non  hanno  una  data  anleriore  all’ultavo 
sceolo,  e nel  nono  il  ponledce  romano  non  le  ac- 
cordava  che  per  privilegio  spéciale.  Nel  scsio  serolo 
s’ inlrodussero  i pastorali,  o sian  hastoni  vesrovili, 
che  si  ripiegarono  in  sè  medesimi  sulla  cinia.  In 


d’una  ifflmaginc  ddla  B.  Vergine,  piltura  d'un 
codiee  délia  libreria  Laurenziana  scritto  nel  secolo 
undecimo;  ma  in  (anlo  abbiamo  almeno  in  que- 
sla  minialura  un  saggio  di  una  delle  manière  di 
veslire  per  quei  tempi  rarissima.  Dai  monaci 
benedvilini , rh’  cran  già  stali  istiluiti  ai  tempi 
che  i Romani  (enevano  l’ ItaHa,  rmanarono  alire 
regole  ed  isliluzioni  religiose  di  frati , monaci 
c monache,  dUlinli  fra  loro  presso  al  pubblico 
pel  laglio  c colore  dei  loro  abiti , che  Iroppo 
lungo  sarebbe  (|ui  lulli  annovcrarli.  (>'edi  le  lavolo 
unile). 


que’ tempi  eran  men  riechi  dei  presenti,  c falli 
corne  una  gruccia,  a somiglianza  di  qnelli  che  ora 
sono  in  nso  presso  i vcscovi  grcci.  Noi  potremo 
cilare  a questo  proposito  anche  il  veslilo  parlico- 
lare  d’un  antico  vcscovo  in  alto  d’ordinare  dei 
sacerdoti,  facendo  col  pollicc  délia  man  destra  una 
unzione  in  forma  di  crocc  nel  paimo  délia  mano 
dei  prcli.  Questo  monumerito  è dei  nono  secolo 
deir  cra  nostra , dove  per  anco  non  comparisee 
l’uso  délia  mitra,  cd  è una  minialura  che  serve  ad 
ornarc  un  pontilicnie  latino  manoscrillo,  csislenle 
nella  celcbrc  libreria  délia  Minerva  in  Roma.  Un 
aliro  aniico  monumento  di  simil  gencre  ci  mosira 
un  vestiario,  che  non  confronta  con  quei  degli  allri 
eccicsiastici  di  qucll’epoca,  scbbcnc  siam  certi  che 
sia  dcl  secolo  undecimo,  voglio  dire  minialura  dove 
si  rappresenla  un  lal  Giovanni  monaco . abalc 
dei  moiiastcro  di  Poggibonsi,  genuflesso  ai  piedi 


SLa-M  AVA.\ZI  1*1.  VE.STIABK)  ROUASO  W QI'F-STI  TESI’I. 

Pochissinii  sono  i monumcnli  che  ci  rimangono 
di  quei  tempi,  da’ quali  dovrcmmo  a biion  drillo 
trarre  qualche  liime  Mil  modo  ordinario  di  veslire 
d’ allora,  laiilo  piii  a ebi  volessc  dividerc  il  Acslia- 
rio  nazionale  il’llalia  da  qiiello  inirodollo  dagli 
slranicri  che  rocciiparono.  Prezioso  franimenio 
delle  veliisle  ilaliebe  meniorie  divien  (lercio  quel 
piccol  barlunie  delle  pillure , di  cui  Teodulinda 
regina  de' I.ongobardi  iiel  592  dell’era  nosir.i  feee 
ornarc  il  suo  pnlaz/.o  di  >lnu/.a,  di  ebe  ora  non 
resta  ebe  un  ceniio  laseialomie  da  Paolii  Diaeuno, 
dal  quale  iiilaiiln  appreiidlaino  aleunelié  di  Aestiario 
qiia  iisato  dai  I.ongobardi.  llaileA  aiisi  in  que’  lenipi, 
com’egli  dicc.  la  parle  posleriore  dei  eapo;  gli  allri 
eapclli  dividevano  sulla  frunte,  laseiaiidoli  eaderc 
dall’iina  c dall’allra  parle  lino  al  livello  délia  boeca. 
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Portavano  vesii  lunglie  faite  di  tela  dl  lino,ed  onule 
«Jbo  fasce  o liale  larghe,  non  dissimili  dalle  antiebe 
Ira  bec  lessute  a varii  eolori  ; le  scarpe  loro  erano 
aperte  al  di  sopra  lino  alla  estremiti  delle  dila,  e 
si  allacciavano  al  piede  con  eorreggiuole  di  pelle. 
Pôrlarono  in  s^uito  slivali  di  cuuio,  ai  quali  ag- 
giungevano,  massime  Del  cavalcare,  aliri  slivaletli 
O borcaccliiiii  di  panno  o di  tela  di  colore  rossie- 
cio  alla  foggia  degl’ltaliani  di  quel  tempo.  Quel 
cbe  in  sostanza  possiamo  stabilire  rapporto  ai  Ire 
primi  secoli  di  quesl'  epoca,  cbe  ehiamiamo  dei 
duclii  d'ilalia,  si  è,  cbe  il  costume  romano  rap- 
porta agii  abili  non  fu  inlieramenle  abbando- 
nato,  corne  ci  mostrano  alcune  pilture  delle  cala- 
combe  crisliane,  e le  miniature  dei  manoscrilli  di 
que'lempi.  Il  disegno  cite  noi  qui  riportiamo,  rap- 


présentante  alcuni  dignilari  délia  Chiesa,  fa  vedere 
chc  anche  nclla  decadenza  dell'arle  si  rilenera  un 
barlume  dell'uso  romano  negli  abiti. 

ISTTrUZlOXE  de’  CtSOMO. 

Non  lieve  spicndorc  aggiunscro  all'esterno  cullo 
délia  religione  cattulica  i canonici,  l'isliluto  de'quali 
spezialmeiile  nel  sccolo  IX  si  propagé  in  Ilalia.  É 
ben  vero  cbe  anche  prima  délia  loro  isliluzione 
sussisleva  la  salmodia  nel  clcro  seculare  e clie  Dei 
secoli  barbarici  quasi  niuna  chiesa  ballesimale , o 
sia  parroccliialc,  si  Irovas’o  tanlo  nellc  cilla  che 
nelle  ville,  la  quale  ne’gioriii  di  Testa  non  cantasse 
la  messa  o qualche  parte  dei  divino  uflizio.  N'clla 
Disserlazione  LXXIV  il  Muralori  lia  rappurlato 
una  carta  dell’  anno  745,  nclla  quale  vieil  incol- 
palo  Adeodalo  vcscovo  di  Siena,  per  avéré  am- 
nicsso  air  ordine  sacerdotale  infantulum  habentem 
annos  non  plut  duodecim,  qui  nec  vetpero  tapit , 
liée  madodinoi  (cioé  i mallulini)  facere,  nec  mitta 
canlare  novit.  Ma  da  clie  fu  istituilo  l'ordiiie  dei 
canonici,  allura  eoniinciaruno  con  i>iù  frequenza  c 
dignité  a farsi  le  sacre  fuiiziuiii  délia  Chiesa,  c ad 
csercitarsi  i uiinislri  dell'allare  nel  caiilo  grego- 
riano  nellc  cattcdrali.  Moite  cliiesc  delle  cilla  c 
ville  fuiidarono  un  collegio  di  canonici  ( ora  si 
ebiamano  chkie  collegiale)  per  soddisfarc  cou  più 


decoro  al  cullo  divino.  Mirabilmenlc  poi  crefabe  il 
concorso  aile  chiese  dcl  popolo,  dappoiebé  dall'O- 
rienle  fu  porlalo  in  Oecidenle  I’  uso  e la  melodia 
degli  organi  pneumalici,  Non  si  pu6  esprimere  con 
quai  giubilo  fosse  per  la  prima  voila  accolla  que- 
sla  ingegnosa  invenzioiic,  cioé  iiell’  anno  8d6,  net 
quai  tempo  un  certo  Giorgio  prête  Venezisno  aveu- 
do  rubalo  ai  Greei  il  segrelo  di  fabbricare  gli  or- 
gani,  prcsenlalosi  in  Aquisgrana  a Lodovico  Pio 
Auguslo,  si  esibi  di  fabbricacue  uno,  corne  di  fallo 
csegui  la  promessa,  e poi  ne  fece  senlireil  concenlo. 
Purono  solili  anebe  gli  imperadori  e all'esempio  loro 
aliri  minori  prineipi  e rc,  avéré  nel  loro  palazzo  un 
oratorio  o cappella,  dove  i cappcilani  ogni  giorno 
e Dolte  salmeggiavano  iu  onore  di  Dio.  Paolo  dia- 
cono  allribuisce  taie  invenzione  a Liutpnndo  re 
de’  Longobardi. 

VGVaiZ10!<E  Dt'  CaiSTUM  Ysaso  I Lurn. 

Del  reslo  in  que’  secoli  rozzi  il  maggiore  sforzo 
délia  divozione  e pieté  de’  fedeli  riposlo  era  nel- 
r oiiorare  e invocare  i santi.  Due  motivi  special- 
iiiente  incilavano  i crisliani  ail’ onore  de’ santi , c 
a proeacciarsi  il  loro  palrocinio:  primicramente  la 
speranza  di  otienere  per  mezzo  di  essi  dei  bene- 
flzii  spiriluali  e tcmporali , e sccondariamente  il 
desiderio  delta  Iode  e dell’ utilité.  Quanlo  al  primo 
da  che  restava  persuaso  il  popolo  che  alcun  uomo 
o donna  avea  balluta  la  via  délia  santilé  , e che 
era  ncllc  bcale  sedi  ricevulo  dei  paradiso , mollo 
poleva  presso  Dio  ; tostu  si  eccitava  I’  affetio  e la 
liducia  délia  geiile  verso  di  lui,  e molto  più  se  la 
fama  dei  miraculi  c delle  guarigioni  iltuslrava  la  sua 
vila  o la  sua  morte.  A misura  di  quesla  fama  più 

0 mono  si  raceoniaiidavano  te  persone  pie  alla  sua 
inlcrcessionc.  H perciocebé  quesii  prodigi  e le  cura 
d'iiifermi  per  lo  più  si  facevano  ai  sepolcri  de’me- 
desimi  santi,  o dove  siesponevauo  le  loro  rcliqiiie 
al  culto  pubblieo , quindi  sorgeva  un  alto  deside- 
rio di  aver  presso  di  sé  uno  o più  corpi  dei  santi; 
e quatora  eiù  non  riusciva,  alincno  se  ne  procu- 
rava  con  iocredibile  studio  qualche  reliquia.  Ri- 
putava  sua  insigne  gloria  qiialsivoglia  cillé  , ed 
ogiit  basilica  n collegio  di  rcligiosi , di  poter  ac- 
quistare  si  preziosi  c saluliferi  pegni;  e l’abbondarne 
si  conlava  per  una  somma  félicité.  Iniperciocclié 
allora  da  ogni  parle  per  divozione  u pure  per 
isperanza  di  ricuperare  la  sanité,  colé  concorrevano 

1 popoli  a gara,  e gli  slcssi  più  lontani  pacsi  som- 
niinistravano  divole  processiuni  di  pellegrini.  A 
quclla  cillé  poi  si  fortunala,  o moiiistero,  o basi- 
lica, che  conservava  si  prezioso  Icsoro , si  accro- 
sceia  sommamciile  la  gloria;  erano  contribuili  co- 
piosi  doni  cd  obblazioiii , e sciiipre  più  si  niolli- 
plicavaiio  tanto  i pubblici  chc  i privali  vanlaggi. 
Tali  erano  1e  upinioni  de'  nostri  maggiori  ; se  non 
che  queslo  |iio  loro  ardore  si  lasciava  trasporlare 
a varie  sregolatezze  ed  cceessi.  Era  iiicredibilc,  in 
que’ secoli  di  ferro,  cosi  il  Muralori,  l’avidité  delle 
sacre  rcliquie  , da  cui  spesso  proveuivano  furti  e 


468 


DILL'  ITtLU 


rapine.  Specialmenle  i vcscovi  e le  cliicsc  di  Ger- 
mania  a gara  si  segnalarono  in  qnesie  credule  pie 
conquisle  ; giacchè  essendo  lardi  pa.ssala  in  quelle 
conlrade  la  religion  crisliana,  non  avea  quivi  pro- 
dotto  dei  marliri.  Per  questa  cagione  usarono  gli 
antichi,  massiinamente  in  (empo  di  guerra  vicina, 
di  cavar  dalle  tombe  l’ossa  de’loro  sanli,  r.  di  na- 
scondcrlc  in  sili  igiioli , o deludere  anche  colla 
frodel'aUrui  violenza,  csibendo  corpi  linli  di  sanli, 

0 dandonc  de’  veri,  nia  non  quoi  die  si  ccrcavano, 
per  sotlrarsi  in  qualchc  maniera  alla  prcpolcnza 
di  que'  divoti  ladri,  corne  parlicolanncnle  fu  fallo 
dai  Bcncvenlani,  i quali  invecc  di  dare  ad  Ullo- 
ne  III,  imperadorc,  il  corpo  di  s.  Bartolonieo  apo- 
slolo  ch'  egli  con  prcghicre  chiedeva,  gli  diedero 
qucllo  di  s.  Paolino  vescovo  di  Nola,  con  cui  se 
ne  andù  tulto  contenta.  Da  questa  si  smoderata 
ansielà  di  acquistar  rcliquic  ne  nac(|ucro  mollis- 
sime  di  dubbiose  c di  false  ; anti  vivenlc  lo 
stesso  santo  Agostino  non  niancarono  falsari  cd 
imposlori  che  distribuivano  alla  troppo  crcdula 
gente  rcliquic  false  di  sanli , e quel  che  è peggio 
le  vendevano  facendu  un  empio  mcrcato  e guada- 
guo  di  lali  furberie. 

r.iauta’  m cbcoere  ciô  cue  avei  APP.inFein 

DI  aiRACOLO,  ECC. 

Nè  differente  fu  aiilicamciite  l'impeto  con  cui 
era  porlalo  il  popolo  a credere  tulto  ciù  che  avea 
apparenaa  di  miracolo,  anche  per  sola  rclazionc  di 
qualchc  rozza  persona  , c a credere  coine  indubi- 
tata  qualclie  visione  o rivelazione  che  le  pie  donne 
atlora  raccontavano.  Tulto  quanlo  avea  del  ma- 
ravigliuso  veniva  loslo  ben  accollo,  senza  meltersi 
pensiero  alcuno,  se  v’  era  colore  di  vero  o di  falso 
o d’ illusione.  Nè  mancarono  aicnni  che  arriva- 
rono  a lingcre  di  qiiesli  miracoli,  per  tirare  aile 
loro  chiese  un  maggior  concorso  di  génie  c di  ob- 
blazioni,  o per  procacciare  più  stima  c rispetto  ai 
sacri  loro  ordini  e luoghi.  In  que’secoli  d'igno- 
raiiza  era  troppo  facile  il  fabbricar  di  capriccio 
vite  di  santi  niartiri,  cbiamale  poscia  Leggende  , 
quando  niancavano  i veri  alli  dc[^  loro  martirio  , 
imiuaginando  avventure,  lorinenli,  miracoli  e ra- 
gionamciili , corne  pareva  che  più  polcssc  conve- 
nire  alla  loro  piclà  cd  uftizio.  Sapevano  che  merci 
tali  avrebbero  facile  spaccio,  perché  niancavano  le 
dette  e critiche  persone  che  avessero  potulo  sco- 
prirc  r imposlura.  E quanta  più  mirabili  crano 
gli  avvenimenti,  tanto  più  avidamente  erano  ac- 
colti  o di  buoo  cuore  crediiU.  Oi  leggende  tali 
abbonda  l' opéra  degli  Alli  de' Sanli  compilala  in 
Anversa  , iiclla  qualc  uondinicno  procurarono'  i 
compilalori  di  scpararc  i veri  dai  faisi,  contro  il 
senlimenlo  d’alcuni  che  mal  soffrivano  l’uso  délia 
critica  sopra  quesli  monumenli  di  piclà. 

Furono  auche  in  allora  frcquenlissimi  i pcllc- 
grinaggi  ai  luoghi  santi.  Tenevasi  per  una  consi- 
derabile  devozionc  il  portarsi  in  lontani  pacsi  per 
vjsitar  le  loro  reliquie  c i tcnipli  più  rinoinali. 


Homini  c donne,  chicrici  c monaci,  gli  stessi  vc- 
scovi e re  gareggiavano  a chi  andasae  più  lonlano, 
abbandonandu  iiilanlo  la  cura  délia  propria  famiglia, 
del  loro  gregge,  e dei  loro  popoli.Ma  bene  s|iesso  la 
pielà  in  appareiiza,  e di  fatto  altri  molivi  più  forli 
crano  quclli  che  consigliavano  c spingevano  a pcl- 
legrinare;  nè  si  badava,  se  più  toslo  in  pcccatiche 
in  accrcscimenlo  délia  pietà  andavano  a finir  que- 
ste  faliche.  Nè  le  sole  duniie  sccolari,  ma  anche  le 
rcligiose  crano  prese  da  questo  pio  enlusiasmo. 
Pero  San  Bonifacio  arcivescovo  di  Milano  circa 
l’aiino  744  avrebbe  desideralo,  corne  si  esprime 
nell’cpist.  405  a Cudlicrto  arcivescovo  di  Cantur- 
beri,  iif  proltibcrtl  Synmim,  el  principes  cctlri  mu- 
lieribns  el  veialis  feminis  (aile  nionachc)  itiud  iler 
et  frequentiam  , quam  ad  Homanam  cicilalem  ce- 
iiiendo  et  redeiindo  faciiinl,  quia  magna  ex  parte 
pereuni,  paitcis  remanentibui  inlegrit.  Perpaucae 
eniin  sunt  ciciîates  in  Langobardia,  ret  in  h'rancia, 
aut  in  (initia,  in  qna  non  sit  adultéra  cet  meretrix 
generis  A ngturum:  qtiod  scandalutn  est^  et  lurpi- 
tudo  lotins  A'cc/eWic. 

Daquanto  abbiaiiiodcllu  raccoglicre  possianio  che 
pochi  altendevano  aile  vere  virlù  dcll’animo  c ad 
una  soda  pielà.  Parea  che  a loro  baslasse  il  pro- 
curarsi  la  prolezione  de’  sanli  presso  Dio  : il  che 
eseguivano  anche  in  una  grossolana  maniera  , c 
per  cosi  dire  con  una  divozionc  seiisuale,  col  cer- 
care  e vcnerarc  solaiiicnlc  le  loro  reliquie,  forse 
guidati  più  dall’ulililà  lcrrena  che  dalla  rcligionc. 

Il  Verri,  ncl  cap.  IV  délia  sua  Sloria  di  Milano, 
volendo  conservare  la  raeraoria  di  alcune  usanze 
ed  opinionichc  doroinavano  in  Milano  ncl  sccolo  XI 
riferisce  quanlo  segue  : 

Nella  chiesa  di  S.  Ambrogio,  cgli  diec,  avevamo 
tre  oggclli  di  opinioni  capricciosc;  un  antico  mar- 


nio  rappresenlante  Ercole,  c si  credeva  tdie  l’ ini- 
pero  doveva  couservarsi  lin  tanto , che  quella 
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scuUura  riniaiicva  ni  suo  liiogo:  üi  eio  scriveva 
Fazîo  üegli  Uberü  : 

H«rcu)««  viJi  d«l  quai  si  riif^iona, 

Che  fiii  che  ’i  giuce^rà  comi?  fa  ora 
L*  impfrio  iioii  polrà  forzar  persona. 

Avcvamo  lu  scdc  vosoosile  luariiiorea  ih-I  coro» 
suila  quale,  ponendosi  a scdere  le  donne  incinie, 
credevaiio  dî  non  poler  plii  correrc  alcuii  riM‘liiu 
ücJ  parto.  In  lerzo  luogo  si  credeva  clic  ser- 


pente di  bronzo  collocato  suila  coloiiita  dal  Luon 
arciveseovo  Arnolfo,  quul  prezioso  duno  <lei  Gre- 
ci , avesse  la  virtù  di  guarirc  i bunibini  dai 
vermi.  Si  credeva  idoKo  aile  streghe . e si  opi- 
na\a  cb’  esse  iiulla  polessero  operure  nelle  case 
avanli  le  quali  passavano  le  pruces>ioni  delle  Ho- 
gazioni , le  quali  sono  ussui  aiilielie  presso  di 
noi.  Quandole  campagne  ave\atio  bi^offnodi  piog- 
gia,  si  porie\a  uiia  graii  caldaja  a fuucu  iii  silo 
apcrlo,  e vi  race\anu  bollire  l<\;nmii,  eai  iii  sdale 
cd  allri  coiiiipesiibili  ; pui  si  mangiaxa  e spriiz- 
savansl  il  acqua  i circoslanli.  >c)i:i  vigiliu  <id 
Santo  Nalale  si  Tneeva  anK-re  un  et  pjm  ornala  di 
frondi  e di  mric,  spargemlov  i supra  Irc  vcflte  xino 
e ginepro;  c iiduruo  xi  staxa  lulla  ia  famiglia  in 
fcsla....  Neir  arcliixio  dcl  nionasUrü  di  Sanl  Arn- 
brogio  esislcva  uiia  duiia/June  falla  lud  |0|3  da 
Adamo  iicguziunlc  milattcso,  ull'abalc  ilrl  niuna- 
siero;  cgii  doua  uaa  casa,  acciacdic,  ntl  lillu  di 
essa,  i nionaci  cuitipriiio  dei  pesi  i ni  alIcgi  anïcnU* 
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se  li  niatigino  iiel  giorno  aimixcrsario  délia  morte 
di  Falelterodo  iiionaco  e di  Giovaiiiii  prcle  ; c ciô 
jK*r  sollli’Vo  dcir  anima  de’ Irapassali.  Si  credexa 
da  iiiuUi  che  giuv:iï)sc  al  ripusu  dclle  anime  dei 
derunli  V acmidcre  sulle  (uiube  loro  deilc  lampa- 
de,  mr.  Di  xarie  allre  siipcrslizioni  di  quel  tempi 
traita  la  sinldetta  dissertazioiie  delT  illusirc  Mu> 
ralori,  alla  qualc  si  puù  riconeie  per  una  più 
vasla  erudiziüiie. 

Sc  grande  cru  la  dixuzionc  de'cristiaiii  ncll'  o- 
norare  c invocarc  i sanli,  non  minore  cia  la  loro 
pielà  verso  i derunli.  Fin  dal  nasecre  délia  cri- 
sliana  rcligiorie  si  coslumù  di  proeurare  presse 
iddio  pace  c riposo  airaniine  crislianc  ncH*  altra 
vila  per  mezzo  delf  incniento  saerideio , delle  li> 
iiiusinc  c delle  urazioui  : coa  pari,  anzi  con  mag> 
giore  studio  ne’  susseguenli  sei*o)i  usarono  i cri- 
stiani  di  procaccîare  a sè  stessi  dopo  la  morte,  o 
agii  allri  già  defunti,  il  detto  sollicvo.  Per  queslo 
I line  profondevano  a gara  o lutte  o parte  delle  loro 
I suslanze  in  seno  dei  monaci  o dei  cleru  secolare, 
o in  ajulo  dc’poveri.  Non  essendo  qui  necessario 
I il  conrermare  con  prove  eosc  si  rliiare,  passereino 
I a recar  soltaiilu  due  nutizie.  Pare  primieramcnle 
che  uso  ed  ubbligo  dei  solo  clero  fusse  di  provxc- 
derc  al  bisugno  di  lulU  coloru  ch’erano  morli  in 
sôjno  e per  queslo  nelle  quolidiaiie  messe  o 
nella  salmodia  sempre  .si  faeea  comnicini>i‘aziuno 
di  lulli  i defunli,  e per  loro  si  oiïcrivano  preghicre 
a Dio.  Fu  anche  prescrillo  ne’xnrhi  sccoli  Tuf* 
lizio  dei  morli , per  allestato  di  .Viiialario  , che 
scriveva  circa  raniio  8d0.  Furono  anehe  istiluilc 
.ViitïT  pi'o  dcfnHCtis  \ eda  s.  ReiinleUo  abate  .\ria- 
nense , che  liori  sut  prineipio  dei  seeolo  IX,  fu 
inx  eiitalo  f/ui/iariuo»  psatmonan  pro  omnibuM  fuie- 
abus  defunclh,  per  Iralasciare  altre  pie  consuelu- 
dini.  Kinalmeule  fu  delerminalo  un  particolar  gior- 
no deli’ anno,  in  ciii  si  facesseuna  solcnne  comrae- 
nmrazione  c pregliicra  per  tutti  i morli:  dei  qnale 
islilulo  molli  tengoiio  che  fosM*  aiilure  s.  Odi- 
loue  abalc  Cluniuccnsc  circa  T anno  4040.  Queslo 
pio  rilroxalo  vciiiie  poi  sleso  <lai  romani  ponidici 
a lulla  la  Chiesa  : il  perché  più  lardi  .si  sx  eglia- 
rono  lante  dispute  inlornu  aile  penc  dd  Piirgalo- 
rio,  c allô  slatu  dell'  anime  in  quel  luogo;  cioé  a 
un  dügina  délia  Cliiesa  furono  aggiunte  inulle  qui- 
slioiii,  (telle  ({uali  qiialclie  x erisimigiiaiiza  bcn.>i  , 
ma  non  eerlezza,  si  piio  sjterare.  l/allro  pniilo 
che  qui  si  dee  o>SL*r\;irc  ajtparlleae  al  s.icrilieio 
délia  ines>a,  il  quale  c anüecj  dogma  délia  Chiesa, 
elle  giüxa  aticora  ai  fedeli  defiitili.  Non  solamentc 
nel  giuniu  délia  niuiie  si  «vlehravano  , ma 

anche  ne’ più  xenhi  le:upi  s’ iulrodiisse  di  far 
r (7im(Verx«nro,  o il  c la  (er:a.  e la 

l{um.  Né  ii>ari»iio  i iiuslri  maggiuri  di  ridurre  î 
.•^uîTragi  pei  defunli  al  solo  saerili/.io  délia  me>sa  ; 
ma  insiemo  urdiiiavaiio  ddli’  limusim*,  perché  as- 
Mcuraû  die  anche  le  opéré  délia  mi>ericmdia  gran 
liH/  i axexaiin  per  impeirar  da  Dio  gra/.ie  m per  i 
xixcnli  die  per  i UMili.  Troxasi  pul  die  i luiida- 


Digitized  by  Google 


470 


o£u.  n\u\ 


turi  (U  monbliTi  u t-liivsc  allu  voile  prescris  evniio 
messe  da  ci  lebrarsi  per  la  loro  anima  ; eosa  die 
di  rado  sipralicava  no’lempi  anlidiissinii.  Né  pure 
nel  seculü  IX  non  erano  iiiolto  npprovali  ipie'sa- 
ccrdüli  i (piali  singulan  oblatiunes  pro  nimjiilh  of-  ' 
fertnt.  Impcrducdiè  i saeerdoll,  (|uanUiii(]iie  rice- 
vesseru  limo^ine  ed  oMazîuni  da  mulli  , iiuri  per  ' 
questo  ofTcrivano  il  sacrilizio  piT  que’soli , ma  si 
licite  per  lulli  I dcfunli.  SoM’iile  ancura  tanio  ai 
preli  sccolari  , chc  ai  monaei,  |>er  aver  canlalo 
messe  in  sufTragio  dei  defimti  si  dava  la  limosina. 
TesUmunianza  di  questu  rilo  si  lia  in  uiia  caria 
dcl  bcalo  Hoiio,  fuiidalore  dd  nionislero  di  S.  Mi- 
cliele  di  Pisa»  die  fu  scrilla  iid  104H.  Qui>i  con- 
fessa egli  di  aver  fallo  un  iii'‘igiie  eainpaiiile  cnn 
selle  carnpane:  et  omnes  faclœ  sunl  eleeino^Tnis , 
que  uobis  factœ  suutt  et  de  mme,  qttas  ego  et  mo- 
ftac/ii  mri  drcniilnrernid.  Dacdtè  pui  furono  isli- 
tuili  gli  urdini  mendicanti,  itdla  niolliludine  ddlc 
pcrsonc  donaitli  loro  dei  l>eni,  poche  se  ne  coula- 
vaiio  clic  non  carieassero  l’offerla  con  ohhligo  di 
delerininate  o di  pcrpclue  iiicssl’.  R giacdiè  s’era 
inlrüdüllo  T uso  di  dar  la  limosina  per  <|uaIsi\o- 
glia  inessa  ai  cdcbranli , niirabilincnle  (picslo  si 
aumcnlû:  se  poi  suddisfaresscro  ali*  obbligo  loro 
imposlu  iioi  noi  snprcmmu  dire.  Per  questo  co- 
niinciarono  ad  insorgere  fra  i Iculugt  varie  qui- 
sliunt^  c i somini  pontdîci  furono  forzali  a piibbÜ- 
car  varii  dccreli  per  curare  Tuvarizia  di'erasi  iii- 
trudolla  anche  net  sunluario. 

DEDICAZIONE  !)E*S.\CRI  TEUPLI^  £C. 

Di  gran  solcnnih'i  furono  andic  in  que’  lenipi 
le  dcdic-azioni  e consecrazioni  de’ sacri  templi,  so- 
lendosi  qucsle  farc  cou  soiiima  piclà , ixmipa  e 
eoncorso  di  popolo.  Con  (luanta  magnilicenza  fosse 
dedicala  ncll’anno  4071  la  basilica  dd  nionistcro 
Cassinensc  da  Alessandro  II  papa,  dilTusanieiite  vicn 
raccontato  da  Leone  Osticnsc.  Per  altro  é palese 
che  questo  solenne  rîlo  ddle  dedicazioni  dei  teni- 
pli  vicne  dalla  sacra  disciplina  de’  Giudei.  Xè  di- 
versamente  usarono  di  farc  gli  slcssi  genlili,  conte 
dimoslrà  il  Pignoria  ncllc  suc  JCphtole  simboliche, 
e dopo  di  lui  l’erudilo  Mazocclii.  Insigni  parimcnli 
erano  le  Iranslazioni  de’corpi  de’santi;  e chi  ne 
vqIcssc  unu  descrizione  potrebbe  leggerc  cio  chc 
scrisseun  anonimo  conteniporanco  nel  4 40G,  délia 
transiazione  dcl  corpo  di  s.  ticminiano  vcscovo  c 
prolcltore  dt  Modena. 

Dopo  di  avéré  csposlo  brcvcincnlc  le  cose  prin- 
cipal! che  risguardano  il  cullo  inlcrno  cd  csimio 
délia  reÜgioiie  crisliuna,  nui  ci  crediaino  in  dove- 
rc,  scgiicndo  il  noslro  islltiilo,  di  esporre  agli  oc- 
chi  dei  iiuslri  loggitori,  ed  in  ispezie  dcgii  arlisli, 
i sacri  inonumcnti  di  piltura,  sculliira  cd  archi- 
teltura,  ne’ quali  Irovansi  rapprcM'nlali  i rili  cc- 
clcsiaslici,  gli  ahili  u>ali  ndle  sacre  funziuni , e 
varii  allri  oggclli  api>ailcnonli  aile  coslumanzc 
délia  noslra  religlone. 


SoUo  la  (erra,  accusala  d'inghioUiir  U Uillo, 
nellc  calaconiijc,  in  ctii  i priini  rri^tiani  si  ritira- 
vaiio  |HT  l’cMTcizio  dclla  luru  religtonc,  noi  (ro- 
vcreiiio  iiiulli  di  ipicsli  munumciili  e ne.  riporle- 
remo  alcuni,  segurndone  reilclmcnlc  i disegnt  che 
furoii  giâ  raccolli  da  Bo-io  c ptilihlicali  da  Seve- 
rano  cd  .Vringlii  iielta  Honia  mtbtrn  anea,  dalP  e- 
riidi>simo  Ciainplni  iiclla  sua  opéra  d;‘gli  Aulkbi 
tnoHumenti  vi\  ultiuiaiiienle  piihblieali  in  iiiullissimc 
lavole  cd  iilnslraU  coii  iitolla  crudiziune  dal  ce- 
Icbre  d‘  Agincuurt  nelta  slitnalissima  sua  5/oria 
dfll‘  .Irlr,  ecc. 

(ili  tiuinini  di  lulli  i myoIî  , dice  d'Agincourt, 
clihcro  sciiipre  per  coslume  di  rapprcsenlare  colla 
si’ullttra  c colla  piUura  le  loro  idt*e  rcligiosc , c 
spcziahiiente  ipiando  gli  oggetU  de!  loro  cullo  ee- 
cilavano  la  loro  sensihililâ.  1 goroglilici  dcgli  Rgi- 
zü.  i inuiiiimeiili  M'polcrali  dcgli  Kiruschi,  le  urne 
funcrce  de'Greci  ed  i sarcofagi  de'noiiiani  ne  famio 
anche  al  prennitc  chinra  It^limoniaiiza.  Questo 
arti,  cominciatido  dall'  cra  cristiann,  ed  in  ispezic 
dal  niomento  ddla  loro  decadenza  , in  cui  alla 
r.hicsa  cra  penne>so  di  csereitare  liberainente  i 
suoi  rili,  ebbero  ppcsso  a poco  lu  slcsso  scopo.  Le 
calacombc  furono  il  primo  cainpti  Mil  quate,  du- 
rante le  pcrsecuzloni  de’primi  sccoli , si  CMTcila- 
rono  gli  ingegni  degÜ  urti^ti  crisliatti.  I ministri 
délia  teligione  die  ordinavano  qiiet^le  iinmagini  , 
rendendü  ai  marliri  V oniaggio  ehe  loro  era  do- 
vulü , avevano  allrcM  per  oggetlu  tU  richiamare 
alla  memuria  de’ fedeli,  che  si  rccavano  in  (|uesli 
hioghi  di  divozione,  i falti  deli’  anltca  crcderiza,  c 
iielto  stessu  tempo  qudli  dcl  ntiovo  Teslaniciito  , 
sui  quati  è appuggiata  la  legge  dei  Salvatore. 

Gesù  Grfslu  vi  è freiiuchtemcnle  rapprcsenlalo 
sotlo  l’cmblema  dei  buon  pastorCf  o sotto  quello 
di  Giuna  nel  momeulo  chc  sla  per  uscire  dal  \en- 
Ire  dclla  bnicna;  inimagine  che  risvegliava  la  me* 
moria  délia  sua  risurrezioiie:  vi  si  vede  allresi 
spesse  voile  quelia  di  Latzaro,  c vi  si  voggon  pure 
mulli  allri  soggdti  allegorici  chc  erano  ripeluU 
neik  sniUure,  le  quali  scrvivario  d’ornamenlo  ai 
sareofagi,  c che  sono  uiia  sceunda  miiiiera  per  tuUo 
ciü  die  spella  alla  storia,  cd  in  ispezie  aile  ceri- 
rnonic  fuiiebri  de*cri>Uani  dc'primi  sccoli  délia 
Chicsa.  GjslreUi  quesU  a masdierare  i inisleri  délia 
fede  agii  ocdii de’profani,  iinpiegavano  spessc  voile 
a taie  ciïdlu  de'segni  simliolici,  ddle  iniinagiiii 
ridenti,  che  bnslavano  a portare  le  anime  semplici 
a fervorose  c pie  meditazioni.  Alibiamo  una  chiara 
testimonianza  di  quanlo  alTcrmiamo  ndle  ligure 
che  liüvaiisi  frcqucnlenienle  dipinle  ncllc  cala- 
coinhc,  scolpile  ne’ sareofagi  o rapprcsenlalo  nci 
inosaici  degli  nnlii-hi  Icmpli  dc'crisUaiii.  Xoieoiiiiii- 
ceremo  dal  rappresenlare  alcuiic  jûlhne  cavale 
ilalle  calacoinlie  di  lloma,  cioc,  da  quelle  di  s.  Sa- 
I Itiruino  e dî  s.  (^dislo  stilla  fine  dd  lerzo  sceoio; 
dalle  cataeoinbe  di  s.  M.irecllino,  «Ici  Gcocilisso  c 
di  s.  Loren/u  dal  ipiarto  al  quinlu  sceoio;  tiallc 
pillure  dd  dmilcrto  di  Ponziano  e di  altrc  ca- 
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tacombc  dol  sesto^  scllimo  ctl  oltavo  secolo,  c dalle 
piUiire  linalmcnle  di  >aric  allrc  ealacombc  di  Roma 
e di  s.  Geniiaro  a Nupoli  dc’&ecoli  nuno,  deciino 
ed  uiulecinio. 

La  piltura  al  num.  4 délia  (avola  unila  è cavala 
dalle  cataconibe  di  s.  Calislu:  essa  ci  présenta  un 
anlico  foxsor^  specic  d’ opérai  inipiei;aU  neilc  cala- 
combe  a seavarc  i sepoUri  c a deporvi  i morti. 
Egli  è rappresentato  iiel  suo  costume  con  una 
zappa  in  una  mano  c con  una  lampada  iieiraltra: 
veggonsi  ai  suoi  piedi  délie  paie,  un  conipasso  ed 
ailri  slromenti  necessarii  aile  suc  operazioni:  l'iscri- 
zione  posla  al  di  sopra  non  iascia  alcun  dubbio 
8ul  suo  nome  e sut  suo  impiego.  Sulla  spalla  ed 
al  basso  dcl  suo  abito  trovansi  alcune  croci  for* 
mate  di  quatiro,  r,  gamma  intrccciati,  cifra  usala 
da^prim-  crisUani.  Num.  3,  la  Vergine  cd  il  fanciullo 
Gesù;  mezze  flgure  cavale  dal  ciniilerio  di  s.  Giulio 
O di  s.  Valenliiio,  via  Flamiiiia.  Num.  3,  Gesù  nel 
inezzo  degli  aposloli,  o disputante  coi  dollori,  dal 
ciniilerio  di  s.  Calislo.  Num.  4.  il  buoii  pasture 
chc  custodisce  le  sue  peeore,  piltura  esUlenlc  sulla 
scala  dcl  secondo  piano  delle  calaeomlie  di  s.  Ga* 
lislo.  Num.  5,  Gesù  Crislo  ehe  rcsuscila  I.azzaru, 
e num.  6,  il  paralitico  guarito  da  Gesù  Crislo  clie 
Irasporla  il  suo  lellu  dal  suddello  cimilerio.  Num.  7, 
il  paonc  colla  coda  spiegata.  simbulo  delT  immor* 
talilâ  crisliatia,  dal  cimilerio  di  Prisi  illa.  Si  |H»>suno 
ve<lcrc  iii  Bosio  t di\crsi  signilicati  sindtolici  di 
qiiesto  volatile,  iiiipiegato  spesse  \»ile  nclie  piUiirr 
delle  calaconibe.  Nuui.  8,  Crislo  sulla  croce,  cupet  io 
du  una  lunga  veste,  cniln  \ ergiiic  da  un  lato  e con 
s.  Giovanni  dairaltro,  al  di  supra  il  sole  e la  luiia: 
dal  cimilerio  di  s.  Giulio,  via  FInminia.  Le  \ariu 
figure  compresc  sotlo  i)  n.*  4 délia  tavola  imita  sono 
cavale  dalle  pitlurc  che  lulla\  ia  csislevano  nel  4781 
iiellc  catueonibe  di  s.  Gennaro  a Nnpoli.  Le  spic* 
gazioni  di  qiicsle  ligure  Iruvaiisi  indicale  nella  Dis* 
serlazionc  sulle  catacomlii*  di  Napoli.  iiiserile  nel* 
l’crudila  opéra  del  signor  Pellieein  sulle  antieliilâ 
c sut  governo  délia  Chiesa  nistiana.  Num  3,  la 
Vergine  srdula  eol  fanciullo  Gesù  Mille  suc  giiioc* 
chia,  ed  in  faccia  un  diacono  clie  liciic  una  spezie 
di  venlaglio  finbcllum;  pillura  sul  \etro  csegiiila 
(ici  fondu  di  un  bicebim!  per  Ttiso  dc'eristiani. 
Num.  3,  allro  fondo  di  un  bicclùere  ncl  quale  sono 
dipiiili,  col  monograimna  di  CrKlo.  i rilralli  di  un 
uorno,  di  una  donna  e di  un  fanciullo.  Num.  1, 
biccliiere  o calice  di  beila  forma  aiilica  cd  as'^ai 
ornalo:  la  coppa  ed  il  piede  sono  di  vclro  a/zui  ro 
oscuro,  il  boltone  che  iinisce  quesie  due  paili  é 
di  iiielallo  dm'alo;  le  perle  du*  circondano  i'orlo 
dcl  bicdiicre  sono  di  sinalto  bianco;  siccome  lo 
sono  le  perle  piii  j>KTole  dispnste  più  ba»o  in 
qunliro  ordini:  altre  perle  di  smulto  Ncrdaslro  o 
ru.ssasiro  ornano  i ceichi  del  calice:  i!  primo  di 
qiiesli  due  iillitni  oniamenli  posii  aireslremilà  d«  lla 
coppa  ê (l'oru,  l'ailro  di  siiiallo  r(»»o;  iinalmi'iile 
Ja  parle  di  inezzo  uriiata  di  fogliaini,  ed'uro,  corne 
ne' bieeliieri  lro>ali  neile  calacoiniic  : l' uro  die 


eopre  il  piede  c quasi  inleramente  scaneellato.  I 
nuineri  ô c 6 rapprcsenlano  due  vasi  di  velro, 
ossia  due  catiei  all'iiMi  délia  primili\a  Cliiesa,  ddli 
calici  seiiipliei  e senza  ornamenti  sul 

corpo  dcl  >aso,  ne  pres4*nlano  sulla  meta  del  piede, 
il  primo  tre  musi  di  leoni  di  buon  stilc , cd  il 
sceondo  Irc  inascheroni  di  men  lodevole  esceuzione. 

Fra  le  moite  pilturc  in  mosaieo  che  trovansi 
eseguite  nelIc  cliiesc  di  Roma,  Raveniia,  Firenze, 
Venezia,  ec„  coiniiieiando  dal  quarto  lino  al  duode- 
cimo  secoto,  noi  scelle  abbiauio  quelle  chc  ci  sona 
senibrate  le  più  opporluric  a darei  un’idca  de*  rili 
religiosi  di  que'lempi,  e le  abbiamo  riiinitc  nella 
tavola  unita  V<naici  *acri,  err. 

HOsUCI. 

Al  quarto  secolo  apparteiigono  i numeri  4 c 3. 
Il  primo  ci  présenta  la  lesta  dol  Salvatorc  , che 
secomlu  la  tradizione  apparve  al  popolo  romano 
il  giorno  ilella  dedieaziune  ddl.i  diiesa  di  S.  Gio* 
>aiini  Lalerano  falta  da  Goslanliiio:  rapprescnlata 
allora  in  mosaieo.  è slata  dopo  conservala  niiraeo*- 
iosnmenic  in  mezzo  ngli  inct'iidii  die  li.*iniio  più 
voile  rovinuto  quel  (enipio.  11  iiiim.  3.  Gi*>ù  Crislo 
fra  duc  a|H)stoli,  benedieendo  e dando  la  pare; 
mosaieo  di  una  delle  niechic  semieircolari  ddla 
diiesa  di  santa  Costaiizn.  volgarmenle  il  tempio  di 
Raero,  fabbrieala  nel  1\'  M*eolo  da  Gistaulinu.  Al 
qiiinlo  st  colo  apparlieiie  il  nio'^nleo  lig.  3 ehe  orna 
l'abside  o la  Inbuna  di  San! ’Asata  inaggiore  a Rn* 
veiina,  esegullo  dopo  il  400,  c ^appre^enlante  Crislo 
Mil  troiio  aecompagnato  da  due  angeli.  La  eonsa* 
erazione  délia  diiesa  di  S.  Vitale  in  Ra\eiiiia, 
num.  4.  fatta  dal  vescovo  s.  Massiniiaiiu  alla  pre* 
senza  delT  imperalore  («iusliniano  c di  lla  sua  Corle 
raiino  547,  é un  mosaieo  die  vedesi  nel  eoro  «lella 
detin  diiesa.  Num.  5.  mosaieo  drll’abside  o Iribuna 
di  .‘^anrAgne.M*  fiiori  delle  imira  di  Roma.  Nel  inc/zo 
ê sauf  .\giiese,  le  cui  xirlii  lianiio  nuTilato  la  vc- 
nerazioiie  dell' itiiperalure  Costanlino,  e di  due  papi 
die  aeggoiisi  dairuiio  c dairaltro  lato,  Sitimiaeo 
ed  Onorato  I.  Il  primo  iiinalzô  (piel  lempio  in  onore 
di  sanT  Agneoe:  i due  ponieliei  eontribiiirono  .a 
deeorarlo.  .Mosaieo  ddl’amio  033.  Il  num.  0 ê un 
mosaieo  dd  seeolo  ^ III  eseguilo  verso  il  707  nel*- 
l'abside  o tribiina  principale  deli*.*mlieo  Tririiit’utm 
dis.  Leone,  ehe  sedesi  aneora  vicino  a S.  Giovanni 
Lalerano  in  Roma.  Nel  eeniro  ^i  lia  Gesù  Crislo 
die  dâ  agli  aposloii  la  loro  iiii'<sione:  r/ore/e 

oomr.t  ÿeuO-.f,  rtc.',  snl  lato  dc>lro  dcirareoê  rap- 
presciilalu  (j  tslo  seduto.  dando  eon  una  inano  le 
cliiavi  a s.  Silw^lro  p eoli'allra  nuo  slendardo  .a 
(ài-lantino;  sul  lato  sini'^lro  s.  Pietro  sedtilo  dà  II 
jmllium  a s.  Li'tine  ed  iino  slendanio  at^irlo  Ma* 
gno.  Num.  7,  Ge^u  C.risl<i  fra  s,  Pi.  Iro  e s.  Pa<do; 
mosaieo  ddl'aiino  eirea.  Il  quale  dopo  di  auT 
onialo  la  d.  Il' imprr.nloio  OMum-  Il  posto 

uiia  \oIla  Mtl'o  il  porlieo  d.'traidiea  diies.i  di 
S.  Pidro,  fu  li  a-pH!  lido  m''soüt  rr.iiiei  di  qiiesta 
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basilica.  S.  Pieiro  vcnnc  qui  rapprcscnlalo  con  Iro 
cbiavi  in  niîino.  Num.  8,  mosaico  «ici  scrolo  XI 
rapprcscnfanle  la  le^ta  lUI  Sahatore  lu'Ila  rhit'Na 
di  S.  Minralo  >iclno  a Firenzo.  Vasari  cila  (jnesro- 
pcra  ncl  Praemio  ihlle  IV/c,  rcr. 

!MIM\TURB  DI  WJ-STtFIC^LE 

DELU  BIBUOTECA  DELLA  ïilNEnVA  la  ROm.^lX  SECOLO. 

Gii  abili  ponlifioali , i dislinlivi  dci  vesravi , c 
varii  allrl  rdigiosi  (‘uslumi  che  crano  in  uso  vrrso 
il  sccolo  noiio  sono  rappresmlati  nclle  niiiiialurc 
ehc  ornano  iin  pontificale  latino  dctla  Biblinteea 
délia  Miiicrva  a Borna,  il  quaie,  da  quanio  pare  , 
npparlcneva  a Landuiro  clello  vcscovo  di  Capin 
ncl  IX  sccolo.  E''sc  rapprcscnlano  le  ccrimonie 
üelle  ordinazioni  falle  da  nu  vcscovo.  I snggclli 
sono  disiribuili  in  dodici  quadri,  onmc  voggonsi 
ncllc  tavolc  unité.  k\  disotlo  di  ciascun  qiiadro 
Icggcsi  lin  passe  dcl  nianoscrillo  indicante  V og- 
gcllü  délia  corinionia  y la  (piale  altroiide  è assai 
cliinrainenle  osprc.ssa  dalla  l»;  n concepila  compo* 
sizionc.  Il  nnin  I rapproenta  risliUizionede'por- 
lieri  : il  vcscovo  in  abili  poidificali,  cd  assislilo  dal 
suo  clero,  bencdice  le  cbiavi  délia  cbicsa , conse- 
gnandole  ai  porticri  : Trndendo  ein  dnres  erclexiæ 
Dei.  Niini.  2,  i porticri  si  prostranu  innan/.i  :d 
vcscovo  per  ricevere  la  sua  bcncdizîonc  : /Votfer- 
niiNfnr  ante  ponti/icem.  Num.  3,  ordinazione  dci 
lettori  : ciii  il  vescovo  consegna  il  santo  libre  dci 
Vangeli:  Tradidit  eh  epheopus  codicem.  Nuin  4,  i 
lettori,  proslesi  ai  picili  dcl  vcscovo,  ricevono  la 
sua  benedizione  : f)einde  pi'ostrnth  in  terrain  ôc- 
ncdicit.  Una  parte  di  qucsla  composizione  é incisa 
délia  slcssa  grandezza  deiruriginaie  ni  luim.  14 
dclla  tavoln  unila.  Niim.  5,  ordinazionc  dcgii  esnrei- 
sti  : il  vcscovo  prcscnia  loro  il  aoIiiiiic  cd  il  rotolo 
chc  contiene  le  orazioni  dcgii  csorcisii:  /■^xorcistis 
tradit  epheopus  libeUum.  Num.  6,  ordinazionc  de- 
gli  accolili,  ai  quali  il  vescovo  dà  il  candellîcrc  cd 
il  vaso  deir  acqua  sanla:  Acolith  tradit  ephcoptix 
cerostntnm.  Num.  7,  ordinazionc  dc’soddiaconi,  che 
ricevono  dal  vcscovo  la  t»alcna  cd  il  calice  : Stib- 
diaconi  pateuam  et  caliceni.  Num.  8,  ordinazionc 
dci  diaconi , cui  il  vcscovo  poiie  la  slola  a tra- 
verse sullc  spallc,  cd  impone  loro  le  iiiani:  Ponît 
oraria  super  huuieros.  Num.  9,  i diaconi  si  pro- 
strano  davanti  il  vcscovo  die  loro  dà  la  benedi- 
zione: Dum  in  terrain  prostrati  fuerint,  Num.  40, 
ordinazionc  dei  preli;  il  vcscovo  nielle  loro  la 
stola  sul  collo:  Oraria  super  coUa  eoriim.  Nnin  U, 
essi  iiicbîiiano  la  lesta  per  ricevere  V impo^lzi(lne 
ddlc  maiii  : Super  quox  inclinutis  capitibus  6c»e- 
dicit.  Num.  12,  fiualmcnle  il  vcscovo  fa  col  pollicc 
délia  sua  mauo  desira  un’unzionc,  in  forma  di 
crocp,  ncl  palmo  ddla  manode’prcli;  Qtm  poUice 
dexteræ  faciens  crucem. 

CniESA  DI  SAN  CLEMENTE  IN  ROMA.  SECOLO  V. 

Dnpo  di  aver  riporlato  ncllc  suddeUe  tavolc  i 
disegni  di  non  potbi  imporlanfi  niuniimenti  dic 


scrA’ono  a darc  una  ebiara  idca  ddlc  cristiane  U9art- 
ze  di  qticgii  autirhi  Icmpi,  crediamo  di  far  cosa 
assni  grala  ai  nosiri  Icggituri  col  presentare  ai  loro 
ucdii  nclla  t.avola  unila  il  disegno  ddla  cbicsa  di 
S.  Clcmentc  in  Roiua  ; niodi  Mo  il  meglio  conscr- 
vato  ddla  disposizioiu^  ddlc  primitive  cbiesc.  EIsso 
appai'lmiic  al  sccolo  V. 

Il  num.  1 ci  présenta  la  planta  generale  délia 
ddla  cbic.sa,  nclla  quale  si  ravvi^ano  tulle  le  par- 
ti ddlc  (tiiali  craiio  composte  le  anlichc  chiese 
crLstianc  e ebe  iiidicbiamo  ne’  numeri  segtienti. 
Num.  2,  aiilipnrtico,  o porlico  ornalo  di  quattro 
colonne,  per  mi  si  cnlra\a  nclla  code,  od  atrium. 
Num.  3,  i’a/riMm,  o ci>rle  circondala  di  un  péri- 
slilo  di  cotoniic,  sotto  il  i|iialc  t {lenitcnti  eU  i re- 
cidi\i  in  ginocdiio  si  raccomandavano  aile  orazioni 
de’  passeggieri.  Ntini.  4,  T una  delle  navi  lalerali 
dic  serviva  per  gli  uomini,  |ku  catecuoicni  e pei 
nuovi  convcrtili.  Nuni.  5,  altra  nave  latérale  de- 
.slinala  aile  donne;  essa  è multo  più  slretta  dcl- 
r allra.  Num.  0.  ridnio  cbiiiso  da  un  pieciol  mtiro 
di  marmo,  ail’  allczza  d’appoggio,  net  quale  si  col- 
loca\auogli  accoliti,  gli  esorcistied  allri  individui 
dcgii  ordini  niinori.  Num.  7,  santiiario,  o presbite- 
rio  termiiialu  in  semidreulo,  duve  irilorno  sUvano 
i bandii  |>ci  preli  c la  sedia  \cscovilc;  ncl  centro 
s’ innatza  I’  allarc  isulato,  e sul  davanti  è posta 
la  confessioue.  Num.  8,  Aediila  iiilcrna  délia  delta 
cbii'sa,  in  cui  veggonsi  il  lalHTrtacolo,  o ci6orium, 
dic  copre  r allarc,  il  ricinlu  di  mnrnio  che  forma 
il  coro , gli  ninboni  coi  loro  Icggii  , e la  colonna 
clic  serve  di  candelabro  pci  ccrco  pa$i{uale. 

nin. 

Tutto  cià  chc  alibiatuo  finnra  csposlo  sui  sacri 
riti  délia  crisliana  rdiglmic  siictta  particolarmente 
a qu(‘lli  die  iisati  erano  dalla  Ciiicsa  romana.  Noi 
pcr(>  non  dobbiamo  qui  omdtere  di  fare  nu*  os- 
vscrvazione  assai  im|>ortanlc  sulla  maniera  di  ono- 
rare  Dio  ne'  sacri  ti^mpli,  la  quale  anche  nei  vec- 
chi  sccoli  non  cra  la  stcssa  dic  si  osservassc  da 
tiiUi  i sacerdoli  c in  ogiii  luogo:  impcrciocdié  |>cr 
imlla  dire  (telle  Cliiesc  greche  ed  altrc  orienlali  o 
dcirEgillo  e ildl'  Eliopia.  die  iisarono  c tiitlavia 
usano  allri  rlli,  anebe  tidi’ uccid<‘nte  furono  una 
voila  regni  e provindc  die  non  seguivano  i riti 
d(dla  Cbicsa  romana.  e per  liingo  liMiipo  rilenncro 
le  loro  particolari  iisanzc,  doc  le  Ciiioe  gallicana 
spagnuola  c fraiico-gcrmanica  ; c biio  ncM'Ilalia, 
bcndiè  più  slrcltamcnte  soggetta  al  roiuano  pon- 
teficc,  non  maïu'aroiio  somiglianti  L^cmpli  ; c fra 
le  altrc  Cbicse  la  Milancsc  iiiassimamciitc  divcnnc 
cctebrc  per  <|uchUi  andic  presso  gli  antichi.  Col 
tempo  perô  si  studiurono  i romani  pontelid  d’in- 
durre  tulle  le  Cbicse  d’OccidcnIe  arl  abbracciarc 
gli  nsi  d(dla  Cliicsa  romana  per  andar  lutli  coii- 
cordi  ndle  sacre  funzioui.  N(î  fu  senza  dTcllo  la 
loro  cura:  pcrdocdit?  a poco  a poco  cedendo  i pre- 
lali  aile  csodazioni  o :d  coinandtt,  tnlll.  a ri^erva 
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de*  Milancsiy  si  ridusscro  a sc^iiirc  i rUi  di  queUa 
Ctiio^  , da  oui  Ui(lc  le  occidcntali  Irassoro  « o si 
cpetle  rhe  tracs«icro,  la  loro  origîm*  tul  islituzione. 
Clic  il  clcro  ambrosiano  costantementc  riptignassc, 
ne  voleuse  peniieUere  die  si  alioü.vso  cio  die  pre- 
(eiidova  isUliiln  dül  iddiralissimo  suo  vcscovo 
8.  Anibrogio,  i faUi  lo  dimosirano , iierchê  dopo 
tanli  sccoli  dura  il  rilo  suo  parlicolarc.  E in  vero 
prima  delT  aiiiio  840  voniva  ereduto  aulore  di 
esso  rilo  quel!’  insigne  personaggio.  Ma  quanto  dal 
vero  si  scoslô  laie  opinionc  lo  dimosirano  î mo- 
nacl  Ctsierciensi  dove  V enumerazione  fanno  di 
quel  rili,  dei  quali  è slalo  egli  veracemente  l'islU 
lulore.  Qiialunqiic  sia  repoca,  essi  dicono,  délia 
fondazioiic  ddla  Chiesa  di  Milano*  dubitar  non  si 
puô  ehe  sino  dalla  prima  sua  origine  non  siavisi 
celcbrala  la  lilurgia,  e quel  cullo  esleriore  eser- 
citalo  proprio  délia  cristiana  religione.  Ma  poichè 
fra  qiiesli  rili,  alinirii  ce  ne  ba  simili  od  accoslan* 
lisi  a quelli  die  parliculari  soiio  ddla  Cbii*sa  gre- 
ca,  egti  perciô  è assai  verisiniilc  clic  da  que’primi 
nostri  vescovi,  grcci  di  nazionc,  sîano  slali  dalle 
Chiese  in  cui  educali  furoiio,  nella  inilanese  lra< 
pianlati.  Ove  abbia  liiogo  quitta  congetlura  , che 
a noi  ragionevolc  sembra  * ne  segue  che  (ai  rili 
abbian  ad  essere  i piû  aulcnlid  ddla  nosira  Cliie- 
sa,  cd  anteriori  a quelli  die  s.  Ambrogiu  vi  ba 
introdotlo.  Quai  mutazionc  o giuiiia  vi  facesse 
egli  poscia*  non  é perventilo  a iioslra  nolizia  : se 
non  che  sappiamo  da  Paolino  nella  vita  di  lui,  e 
da  s.  AgostinOf  che  quel  saiilo  vcscovo  iiitrmlusse 
una  piissinia  no\i(à  circa  le  antifone.  salnii  cd  iiiiii; 
il  quai  rilo  non  prnliralo  dianzi  in  Ocddciile  * 
passé  |K)i  per  luUe  le  provincie,  c (ultnvia  si  os- 
serva.  Del  rcsio  ci  é Ih*ii  permessi)  di  credere  , 
che  i prindpali  rili  ddla  messa  c clegli  altri  sa- 
eramcnli  prima  di  s.  Anibrogio  non  fo»ero  diiïe- 
renli  da  quelli  ciic  oggidi  si  praticano  dalla  (^hiisa 
milanese  ; o almeno  sicno  gli  stessi  ch’  egli  or- 
dinù.  Clii  desiderasse  di  avcrc  cslesc  cogiiizioni 
sut  rito  ainbrosiano  potrebbe  eonsiillarc  la  dis> 
serlazionc  LVII  dd  Miiralori,  e«l  in  ispecie  il  S05/- 
gio  stonco  critko  sopra  it  rito  amOrofinno  de'ino- 
naci  Cislerdeiisi  disiso  in  tre  parti  * nella  prima 
délie  quali  danno  la  iiiessa  ammipagiiala  da  varie 
note  ; nella  seconda  i eomeiiti  suli'  ufli/.iu  caiio* 
nieo  ; ndla  ter/^  la  sloria  degli  altri  rili  die  già 
St  osservavano  ndla  Chiesa  milanc>e*  0 die  vi  os> 
servano  di  prc>enlc  ndle  parlknlari  funzioni  fra 
r anno,  o nelT  aiiiiiiinidrazionc  dei  saeramenli.  A 
noi  basterù  il  darc  alcune  nolizie  ulillssimc  spe- 
zialmenle  agli  arlisU  intnrno  agli  altari , agii  ar< 
redi  e vasi  sacri  ed  altri  apparecdii  per  la  inessa, 
secondo  l’anlica  disciplina  di  (piesta  Chiesa. 

Se  rimontar  si  voglia  ai  tempi  di  s.  Anibrogio 
ci  avvisa  egli  medesitno  che  cetebrar  non  si  poleva 
sulTnltare  sc  dianzi  slata  non  fosse  con  solennc 
dedicazionc  consacrala  la  diiesa,  e consccralone 
r altare  stesso,  col  riporvi  le  reliqiiie  dei  mnrtiri. 
È opiuione  di  molli  che  per  varli  secoli  uno  solo 


sia  slalo  rallarcncllo  chiesc.  S.  Ambrogb  per6 
nel  niitncro  dei  pià  nomina  alcuiia  voila  gli  altarî. 
Ed  anoorchè  ainmellcr  se  ne  voglia  ruiiilà,  nell’cf* 
feilo  nondimenu  sc  ne  aveva  la  moltiplicilà;  poi* 
diè  aile  liasiliehc  piû  criebri  c friM|iicntale  erano 
vieille  c spesso  ancor  annessc  allrc  ntinori  chiese 
che  ne  formav  ano  corne  cappelle. 

ALTARI  B LORO  OR.HAKRTI. 

Il  Icmpio  e Tallarc  esser  dovcvano  decentemcnlc 
adoriii;  ed  ai  sacerduli  loccava  il  disporne  l’oroalo. 
Volendo  noi  argomenlare  dalla  rapprcscnlazione  di 
quegli  altari  die  disegnali  furono  nel  nono  e de* 
cimo  sccolo,  quali  veggonsi  neirallar  d’oro  e nella 
v6lla  dei  coro  délia  basilica  ambrosiana , vedi  le 
lavote  unité,  essî  non  erano  ebe  una  semplice 
mensa  quadrilatera,  coperta  d’una  tovaglia  con 
varii  fregi:  iicl  mosaico  perô  délia  delta  vùUa  quesla 
mensa  è rappresenlala  di  figura  ovale.  Su  coleati 
altari  non  compajono  canddabri  di  soda  alcuna, 
né  vcrun’alira  cotisa  che  al  sacrifizio  non  s|ictti,  nem* 
mono  la  crocc;  \i  pciidouo  perd  da  un  lalo  alcune 
lampade. 

Era  r altare  separato  dat  reslo  délia  chiesa  c 
miinilo  di  cancdli.  Quel  silo  al  di  dentio  sacrario 
chiumavasi,  ed  era  riserbato  pci  solo  clcro;  tutti 
gli  allri.  gli  iniperatori  stessi*  n* erano  esdusi,  ne 
vi  entravano  che  |ht  ofTcrirc,  corne  il  populo,  le 
üblazioni  alPaltare,  e per  ricevervi  la  sacra  co* 
niiiniorie. 

.A  proposito  dcllc  oblazioni  che  si  facevano  dai 
fedcli  al  principio  délia  messa  noi  non  vogliamo 
omcilcre  di  fare  parlicotar  inenzionc  di  un  anti* 
ehissimo  rilo  dic  liillavia  sussisic  nella  nosira 
Chiesa  milanese.  Quantunque,  cosi  i monaci  Cisler* 
ciensi,  la  primitiva  <lis(*iplina  di  oiïcrirsi  dal  popolo 
i)  pane  ed  il  vino  da  essere  cons<‘cTalo  nel  sacri- 
fizio  abbia  ovunque  cessalo,  nella  nosira  nielro- 
polilana  perô  dicei  veedii  eil  allreUaiilc  vecdiic 
in  luogo  di  l’sso  ncllc  nte.ssi'  solenni  eseguir  la  so- 
glionn.  Si  quelli  che  quesle  porlano  un  abito  Inro 
proprio  di  un  laglio  avsai  aiitieoe  groUeseu.  Varie 
incunilK’iizc  spettan  loro;  ma  la  prineipale  si  é 
queila  délia  suaeeennala  obtazione  dic  due  vecebi, 
segiiilali  dagli  altri,  pre>eiitano  al  eelcbraiile  slesso, 
c duc  vecchic  col  scguilu  delte  allrc  ali’areidiaeono, 
che  aU'iiigresso  «tel  euro  la  riceve.  Consiste  l’obla- 
zionc  si  degÜ  uni  die  dette  alire  in  tre  oslie;  e«l 
in  una  misurn  di  sei  onciMÜ  vino  bianeo.  Qualelie 
alira  ubiaziune  in  danari  vien  luru  dal  eerimoiiiale 
ambrusiano  preserilta  da  farsi  in  airunc  delermi- 
nate  soiennità. 

Que>la  eompagnia  di  vecchi,  semia  di  S.  Amhro- 
gio  si  diiama;  eil  ê opinionc  cumunemenlc  rk^*> 
vota  eho  da  (piel  santo  ves(*ovo  sia  stala  islituila. 
Noi  perô  né  iiidizio  seorgiamo,  né  niotivo  di  (|iie>la 
di  lui  isUtuziuiie.  Non  indizio,  niuii  Ira  gli  antidii 
faeendone  pnrola  ; nun  molivo,essendo  stala  a' tempi 
di  Ambrogiü  c per  varie  dà  aneora  in  picno  vi- 
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la  disrtpHna  dî  fan»i  dal  popoio  Ia  siid(1(*Ua 
oblazionc  alla  inessa.  Egli  é pii'i  pruhaliitc 

ehe  qualche  nostro  arcivcscovo  noK'otlavo  o al  più 
tardi  net  nono  sccolo,  ve^gendo  che  tal  disciplina 
andava  ad  aiterarsi  ed  a Hiiiref  abbia  pensalo  al- 
risUtuzione  di  cotesla  compagoia  per  niantencrla« 
eoine  gli  è riuscito  di  falli.  Il  nome  di  questa  noslra 
scuoladi  S.  Ambrogio  compare  perla  prima  voila 
in  una  caria  monastica-arobrosiana  dctr879,  che 
la  disposizione  eonlicnc  dalTarcivescovo  Ansperlo, 
ovc  Ira  gli  allri  legali  pii  slabilisce  che  in  ogni 
caicnda  si  dia  da  mangiarc  a que*  poveri  che 
chiamansi  la  tcuola  di  S.  Ambrogio,  in  numéro  di 
venti  Ira  roaschi  efcmmine.Diessa  fa  pure  frequenle 
nenzione,  oUre  Landoifo  U vecchio  neü*  undecteno 
secolo,  Beroido  eziandio,  che  nel  sccolo  duodeciroo 
aertsse  dei  rili  ambrosiani. 

Il  Puricetli  ba  creduto  di  ravvisare  il  primiccrio 
O maestro  dei  vccchioni  in  quel  vetuslo  rozzo 
basso-rilievo,  inneslato  nella  facdala  délia  ebiesa  di 


Dal  Tcdcisi  dunqnr  ncl  liasso  rilicTO  di  Santa 
.Muria  di  Bcrtrade  qiieiritllima  figura  colla  barba, 
inferir  non  si  puô  che  abbia  essa  rapprcsciilalo  il 
primiccrio  o maestro  dei  vccchioni. 

arrBDiu  del  tTscovo  Dmz  exeoea. 

Ora  ripigliando  il  nostro  discorso  inlomo  agit 
altari  e agii  arredi^  ecc.,  sccondo  Tantica  disciplina 
délia  nostra  Cbiesa,  direino  che  nel  presbiterio 
aveva  il  vescovo  la  sua  catledra , t$edra  cziandio 
chiamata.  Dalla  maniera  oon  cui  si  é espresso  Pao* 
lino,  allorchê  riferisce  le  parole  delle  dall’imperator 
Teodosio  a $.  Ambrogio  detetndenti  de  exedra,  ben 
si  comprende  che  per  alcuni  gradi  vi  si  ascendeva. 
Da  questo  silo  ragionar  soleva  il  vescovo  qualche 
\olla,  corne  ragionalo  vi  aveva  allora  il  nostro 
santo,  e qualche  aliro  dall*  om6one  o tribuna  si- 
luata  nel  corpo  délia  chiesa  : del  quai  am6one  fa 
pur  cenno  in  un  altro  luogo  il  sullodato  scritlorc. 


Santa  Maria  di  Bertrade,  vedi  il  disegno  tinifo  nella 
qnale  si  rapprescnla  la  parle  principale  dclla  pro- 
cessionc,  detta  délia  idea,  che  una  voila  eelcbrar 
si  soleva  dall' arcivcscovo  U di  dclla  purificazione, 
(rasportando  qiicITimmagine  dalla  nominala  ebiesa 
alla  nictropolilana,  corne  il  Beroido  racconta , il 
quale  ne  fa  una  descrizlonc  che  con  eiô,  cui  il  basso- 
rilievo  esprioïc,  assai  bene  s’accorda.  L’ulliina  di 
quelle  figure  nella  pielra  scnlpile,  a giudizio  del 
Puricelli,  éil  suddetio  iifliziale  di  lla  scuoia.  Quclla 
figura,  dice  il  Giulini,  c vcramenle  strana,  perché 
all’abito  rossembra  un  ecelesiastico,  essendo  vesliln 
con  una  cappa  o piviale,  quasi  siniile  agit  allri  del 
cicro;  ma  dall’allra  parle  ha  al  niento  una  lunga 
barba,  chc  quclli  non  ne  haniio  punio:  c in  futli 
i nostri  più  antichi  rcclcsia^lici  crano  sbarbali.  1 
monaci  Cislcrcionsi  perô  riflclloiio  rsser  ^cro  cIh; 
i nostri  antichi  eccto.siastk-i  usiv.nnn  per  lo  più 
d*  undarc  sbarbati,  ma  clic  perù  s' incoiilrann  alcuni 
esempii  di  ecclesia.vlici  riiilanesi  colla  barba.  Ari- 
berto  noslro  arcivcscovo  avanli  la  mel.à  deirumlo- 
cinio  sccolo  si  vedebarbato  a’picili  di  un  cr(U'ili>so 
csistente  una  voila  nella  soppressi  cbiç>a  di  S.  Dio- 
nisio,  copia  del  quale  crocilisso  fu  ctille  s-lampe 
pubblieala  dairt'gbctii  r in  segnito  d.ai  OoilandbU. 


Si  le  esedre  corne  gli  amboni  sino  dai  più  lonlant 
lempi  s*  incoiilrano  comunemcnic  in  quelle  chiese 
ove  avessc  il  vescovo  uffizialo.  Quclla  sedia  di 
inarmo  con  duc  leoni  aile  sponde,  alla  qualc  |>cr 
due  gradi  si  aseende,  cullocafa  or  nel  niezzo  ilel 
coro  délia  basilica  ambrosiana,  vedi  la  figura  â 
délia  tavola  unila,  non  c improlialule  chc  Vfi^dra 
fosse  la  cattedru  del  vescovo , allorcbc  porlavisi 
ad  iifficiare  in  delta  basilica. 

Il  Pnrieelli  prova  cvidenlenienlc  rlic  ollre  la 
sedia  di  nianno  destinala  per  l’ arcivcscovo  chc 
anonr  rimane  in  quel  coro,  trovavansi  alircsi  c da 
un  lato  c dall’allro  délia  rnodesima  molle  alire 
scilic  pur  di  iiiarmo  destiii.ale  pci  \cscovi  pro\in- 
einli:  cpirsle  crano  siale  lc\ale,  nia  vi  restavano 
perô  lutlavia  ncl  iiiiir»  segni  sieuri  delle  inedesime. 
Il  piii  nolabife  si  é,  clie  snpra  oiascuna  di  esse  ci 
era  l’iniinagine  di  iin  vescovo  suffracaneo  di  Mi- 
lano in  abito  puiilificalt*  col  palliu  suite  spalle.  ma 
scii/a  iniira  sut  capo.  Pn">so  ad  ouniiiio  si  leggeva 
il  suo  iioinc;  c cosi  la  piltuia  iiilcra  iiiloriio  al 
coro  veni\a  a rap]»rcsi*nlaiv  il  consesso  di  umxlci 
nosiri  siiKxli  provinciali.  \ edi  te  liuim*  imincio  I 
délia  la\ola  suddella.  Il  Irovarsi  lia  i delli  vc- 
seovi  qucllo  di  l*avia  c di  Piacenza  fa  iTcdcn*  al 


Digitized  by  Google 


Oiu'  ITALIA 


Giuliai  (.Vem.  Tom.  I,  lib.  IV,  ccc.)  clie  ia  üutta 
piUura  sia  &la(a  formula  prima  ch’cssi  si  soUracs- 
scro  dalla  giurisdizionc  dei  nostro  arrivoscovo;  il 
elle  segui»  quaiilu  al  vescovo  di  Pavia,  gosemundo 
questa  sede  indropolilaiia  s.  Bt'iu'ddlo,  o Mil  line 
del  seltimo  o sul  principio  dell’oUavo  serolo;  c 
quanto  al  vesrovo  di  Pian'nzn,  prima  del  sinodo 
romano  célébrait)  neirautio  679.  dove  quel  prelato 
si  Irova  soUoseritto  Ira  i sufTraganei  di  Ru\onna. 
Parc  quindi  vcrisiiiiile  at  Giuliiii  il  crederle  fur* 
roale  uclla  mêla  più  bas>a  di*!  m*coIü  seüiiiio,  dopu 
ebe  la  sede  arei\e>co\iic  di  Milajio  da  Geiiu\aera 
türnala  a slabilirsi  in  qiiesta  cilla.  Per  convalidure 
seniprc  più  quesla  sua  opiiiione,  cgli  adducc  alite 
prave  che  possoiio  leggcrsi  ncl  già  eilalo  libro. 

VASI,  LiUPAOE,  ECC. 

La  nosira  ebiesa  cra  <li  t|uei  tempi  assai  ricca 
di  vasi  d’oro  c d’argenlo  ad  uso  speeialinetile  del 
sacrilizio,  i qiiali  pcrciù  riconoscevansi  per  eo»e 
consecrate.  Allri  ariu'si  essa  ancor  pos^ctleva  cbe 
non  avevano  per  aiico  rieevula  la  coiiseeraziorie,  i 
quali  probabiliiicntc  servilo  a\ranno  per  solo  ur* 
namcnlo,  t|uali  saranno  slatc  le  corone  |>endei)li 
sugli  allari,  le  mollipliei  lampade,  gli  inmisieri,  le 
coperte  dei  sacri  eodici  e dei  dillici,  ed  allri  simili, 
spessc  >ollc  <li  uti  singular  pregio.  Si  qiielli  clie 
questi  al  bisogno  si  funtlevano  cd  aliena>ai).si,  ossia 
per  redintere  gli  sehiavi,  ossia  per  solievare  i po- 
veri  dalla  mi>eria,  o per  dilntare  i cordiiii  dei  ci* 
niiterii,  avutosi  perù  sempre  il  rigiiardu  di  eüiiiin' 
ciar  dai  vasi  e dagli  uriiCM  non  iiiiziali. 

Egli  c assai  verisiniilc  elle  a’ienipi  d'  Aiidirogio 
nolla  celebrazioite  delta  iiiessa  si  tisasseru  divise 
ed  abili  parlicolari;  il  elie  nc’primi  Ire  scToli  le 
persecuzioiii  dei  geniili  mm  haniio  permesso.  Nel 
quarto  secolo  doveva  (al  pratica  essere  universale 
iiella  Chiesa;  puiehès.  Gcrolamo  di  essa  ragionando, 
eost  lasciô  scritlo:  lietigio  divina  alterum  habitum 
habet  in  ntinisterio,  alteruin  in  ti$u  vitaque  com* 
fiiUHi.  Quale  perô  ne  fusse  allora  la  forma  s'ignora. 
Nei  secüli  di  mezzo  l’abilo  sacru  del  saeerdute,  dello 
casula  oplauetay  era  a giiisa  di  un  tondu  manlcllo 
chiuso  da  lulle  le  bande,  cd  aperto  suKanlo  iiella 
somiiiilà,  d'onde  usciva  il  ea|Hi.  Il  colore  da  prin* 
cipio  ii'é  slalü  bianco;  poi  si  diede  liiogo  al  rossu; 
quindi  agii  allri  culori.  Dei  bianco  o del  bianehic* 
cio  nell’abilo  degli  anlichi  andirusiani  ecclesiaslici, 
cosi  i iiionaci  Cisterciensi,  il  quale  verisimilmeiile 
era  qticllo  ailresi  delle  allre  chiesc,  un  indiziu  si 
ha  nel  mosaieo  del  euro  di  questa  nosira  basilica 
di  S.  Ambrogio,  secundo  aicnni  del  nuno,  e seeondo 
allri  del  deciiiio  seeolo,  ove  son  essi  rappresentali 
con  una  veste,  al  di  sottu  di  una  liiiiga  bianea 
colla  di  culur  siinilc  a quesla.  \ei  secnii  peru  >ue- 
cessivi  allro  culure,  fuoii  tlelle  funzinni  eeelesiasli* 
elle,  ha  u>ato  il  nusiio  clero,  e in  i’^pccic  (juello 
délia  basilica  ainbrusiatia.  lu  maidellu  di  eulur 
turcbiiio  o viulcllo  aver  appartenutu  al  canoniro 
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di  essa  Manfredo  (.h'chibianchi  si  vede  ncl  suo  testa* 
menio  del  (203.  Tal  colore  é sUto  iii  seguilo  riscr* 
halo  ai  vescovi,  ai  preluli,  e a qualehe  allro  privi- 
legialo,  aventlu  du> iilu  tullo  l’ailro  clero  adallarat 
al  m ro,  che  ita  esso  è stalosempre  di  poi  rileiiuto. 
lütoriio  le  \esli  ehe  portar  do^evano  i nostrî  ec- 
clesia>liei  di  que’lenipi.  o che  erano  loro  vielale, 
copioMî  nolizie  ci  soinminislra  la  sinodal  costitu* 
ziom*  tld  1250  cinanala  tlall'arcivescovo  F.  Leone 
da  Perego.  Nella  cla>se  delle  prime  ci  nuvera  la 
(juaruaccia,  chc  era  l'csleriur  vesie  lalare  c chiusa 
(la\anli,  e le  cnppe,  ma  senza  inanirhe , le  quali 
uiiicamcnle  pertitdlevansi  a chi  a^esse  frequentate 
le  sciioie.  Tali  eappe  fuor  di  casa  usar  si  dovevano 
ncrc  more  antU/no^  o se  d'allro  colore,  decaduti; 
ma  senza  eccezione  sono  le  uiede^ime  prescrille  da 
porlarsi,  o pur  la  colla  dei  cherici  prebeudaÜ  iiclle 
chk*se  collegiale,  inlervencndo  al  coro  per  il  iiiattu* 
lino,  la  prima,  la  niessa,  i ^esp^i  e nella  quadragesi* 
ma  |KT  la  eoiupiela..Viaggiando  gli  et-clesiastici  a ca* 
vallo,  avevano  a |>orlare  tabarro$  clawo^;  srUsos 
rero  quegli  purlar  pulevano  ehe  fosser  depulati  at 
carleggio  dei  loro  signori.  Vieta  poi  il  prelalo  nella 
sua  ctisliliizioiie  ai  iiiinJesimi  ccelesinslit'i  clainydeê 
capilium  ce/  xputeram  rel  pelles  turiai  habenUt, 
La  cliunifie  cra  una  soprav veste  che  fregiar  si 
soleva  cou  pcili  di  vajo.  Ad  essa  era  atlaecalo  il 
che  csscr  poleva  o un  ctippucc/o,  o pur 
andie  un  collnre;  ptddiô  tn  anibedue  i »igninca(i 
c sbilo  preso  tpiel  vucabulo.  Il  cnpitio  in  questa 
costiliizione  vietalo,  tiueilu  probabilmeiile  sarà 
stalo  eun  cui  coprivasi  il  capo;  |H)id)C  l'alIrociVca 
collum  t el  pont  cvlluin  vieil  loro  |)crmcsso  dal  coii- 
cilio  l»ergamense  ddl’anno  13M  sollo  rarciveseovo 
di  Miiaiio,  Cassone  tldla  Tnrre.  Quai  guarnimenlo 
fosse  la  xpatern  alla  clamide  annessa,  da  nui  liou 
si  saprebbe  indicarc.  Ollrc  il  color  verde  c rosso, 
che  handilo  si  viiole  del  luUo  ne'paiini,  proibisou 
la  cosliluzione  agU  ecelesiastici  ehe  non  usiiiu  infulas 
nlbas  dhcopertas  rel  cliam  xab  birrelis.  Benehe  il 
più  delle  voile  siasi  presa  Vinfula  per  una  divisa 
sacra  con  cui  coprivansi  i vcscovi  il  capo  nede 
funziiini  sutenrii;  pure  ha  <|ualelie  voUa  dinolato 
una  cojwrlura  tla  lesla  ad  uso  secularesco,  corne 
inlemler  qui  si  deve,  c corne  c slalo  il  medosimo 
vocabulu  adoperato  ncl  sunnominalo  sinodo  di 
Bcrgaino.  /nfntam  de  *ela  sen  scvico  (ivi  preserî- 
v esi  ai  cherici  ) more  laicati  minime  déférant.  Eslen- 
de  rarciveseovo  F.  Leone  !o  siesso  tliviclo  xubiel* 
laribns  eonsuticUs  rel  imbotoniitii  et  uliis  t/ritc  /i/u- 
hibita  sunt  in  roncilio  qvncrnli.  Termini  poco  di- 
versi  s’incontranu  di  falli  nel  canunu  IG  deU  ceu- 
inenieo  iaUranese  euncilio  quarto  dell’anno  1215; 
e eon  laie  slalulo  venue  agit  u-clesiasliei  proibila 
(jnidla  vaiiilà  dalla  imula  iiello  searpe  iiitrodolla, 
che  diiiota'-i  coi  lerinini  snbtellaribtt.i  consnlicHs, 
c con  allri  ilal  concilio  lalcranensc  chiamala  rustrn^ 
th:  délia  forma  dt-lle  tpiali  searpe  haiiiiu  pavtalo  i 
monaci  Cisleixietisi  nella  Dissu  taziunu  X\  delle 
.t;tf(c/o7à  hwfjobardko-milaïuxi.  Convien  dire  eti« 
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in  Milano  so  ne  usassoro  allora  ancor  coi  boUoni, 
imbotonatû;  con  que^lo  termine  perô  indicar  si 
polevano  le  fibbie  eziandio , o qualunque  altro 
fermaglio. 

Per  la  forma  e color  delfabito  sacerdotale  nclla 
Chiesa  niilaiiese  sîno  dai  più  lontani  seculi  servir 
ne  puô  di  norma  rimmagiiic  di  s.  Anibrogio  nel 
tnosaico  chc  presenlianio  nclla  tavola  imita,  anti* 
cbissitno  mosaico  esistcnte  nella  noslra  chiesa  o 
cappella  di  S.  Viltorc  ad  cœlum  aureutUy  cosi  detta, 
perché  il  lucido  mosaico  del  suo  oalino  rappresenta 
corne  un  cielo  d'oru:  quella  stessa  verisimilmcnte 
chc  8.  Anibrogio  soUo  il  nome  riconoblM;  di 
lica  Faustœy  c denominata  in  oggi  S.  Saliro. 
bito  chc  si  vedc  neiriniinagiiie  di  s.  Anibrogio  sarà 
stato  quello  che  in  allora  cra  riserbato  per  le  sa* 
crefunzioni,  fuoridcllc  quali  il  vescovoncU'abbiglia- 
mento  non  dtslinguevasi  dal  sccnilarc  se  non  nella 
niaggior  niodestiac  compostezzadi  e$$o.  8i‘ di  i|ue* 
tenipi  stala  fosse  alcuna  visibile  diversità  c disliii- 
xione  di  vesli,  non  sartbbc  cosi  facilmcnte  succe* 
dulo  lo  sbaglio  di  scambiare  il  voseovo  Ambrogio 
col  sceolare  suu  fratello  Satiru,  il  clie  noiidimeno 
afferma  egli  esscrc  qtialclic  votta  sueccdulo,  allesa 
ta  somiglianzâ  Iradi  loro  nelle  esteriori  fallezzc  del 
vollo  e délia  corporahira. 

Tuttc  tre  le  disegnale  ligure  hanno  indosso  una 
tunica  talare  con  larghe  maniche,  al  disopra  délia 
quale  i duc  sanli  Prolasu  e Gervaso  portanu  una 
veste  più  ampia,  o pallie,  in  cui  sono  corne  involti. 
Ma  s.  Ambrogio  ha  la  pianela  o casn/a,  che  sino 
dal  quarto  secolo  cra  la  divisa  partieolare  dei  sa- 
ccrdoli,  ailorchc  esercilar  dovevano  il  sacro  loro 
ininistero.  Essa  al  primo  aspelto  sembra  un’ampla 
cocüUa  monacale.  Vestis  cucuUata  fu  pereiô  ehiamala 
la  cnsula  da  Isidore.  mancanza  pui  del  sacro 
pallio  al  medt'aimo  a.  Ambrogio,  del  quale  distin* 
tivo  eranoi  vcscovidi  Milano  decorati  per  io  meno 
sino  dal  sesto  secolo,  ci  dà  un  chiaro  indizio  dell’an* 
lichilà  di  questo  mosaico.  S.  Gregorio  Magno  sulla 
fine  del  dello  secolo,  mandandolo  a Costanzo  no- 
stro  vescovo,  dichiara  di  mandarglielo  seconde  la 
pratica  ex  more»  Non  ci  faeciamo  ad  avvcrlire  la 
mancanza  délia  niitra  e del  baslon  pastorale  a 
8,  Ambrogio,  poichc  si  di  quella  che  di  questo  egli 
ë prive  nell’ailro  mosaico  délia  vôtta  del  coro,  che 
esscr  non  pu6  anteriore  al  secolo  nono;  nel  quai  se- 
colo di  faite, eoiiie con  niolliplicc  crudiziune  diniosira 
il  doUissimo  cardinal  Borgia,  hanno  i vescovi  co* 
miücialo  a far  uso  délia  initra,  ed  alcuiii  eziandio 
|>er  indullü  ponlincio.  Anche  la  mancanza  delta 
clierical  corona  o loiisura  al  vescovo  s.  Ambrogio 
concorre  a provare  ranlicliilâ  di  que&lo  mosaico: 
essa  nondimeno  vedesi  inarcala  in  alire  vetustis- 
sime  ligure  di  ecelesiaslici,  cd  usala  si  riscoiilra 
sino  dal  secolo  seslo,  Irovunduscne  falla  mcnzionc 
da  Gregorio  di  Tours,  da  Giovanni  Diacotio  e dut 
concUio  Tolelano  quarto. 

Tulle  Ire  quelle  ligure  moslrano  la  sola  désira 
mano,  rimancudonc  la  sinislra  coi>«rta  dalla  ^cslc 


esteriore.  Il  solo  s.  Anibrogio  perù  è in  alteggia- 
menlo  di  l>enedir  colla  desira,  teneiido  le  dila  unité 
e piegnle  in  quella  più  scmplice  maniera  cou  cui 
si  suulc  oggidi  comparlirsi  dal  vescovo  la  liciiedi- 
zione.  Nel  mosaico  dirinipetto  il  vescovo  s.  Malcruo 
ha  l'indice  dalle  nllre  distaccnlo.  Allri  gi^li  nondi* 
meno  sono  stuli  in  uso  coim;  nelle  allrc  chiese, 
cosi  nella  noslra  aiieora.  Due  dita  lese  ha  il  Sal- 
valorc  neiraiilico  sarcofago,  csisleiite  soUo  Tarn- 
boue  o pulpito  di  queslu  ambrosiaiia  basilica,  corne 
pure  s.  Ambrogio,  rappresentaio  iii  un  antico  bas- 
so-rilievo  sopra  un  arco  delta  basilica  slessa.  Ma 
nella  di  lui  ligura  Milla  Iribiina  dell’allar  maggiore 
sta  egli  con  Ire  dila  alzatc,  coiriiidice,  col  medio  e 
c#l  inigiiolo,  in  alto  di  dar  la  bencdizionc  ail'abale  o 
ad  un  inonacoclie  un  piceiolo  niodcllo  gli  preseritano 
di  qiiesta  Iribuna:  opera  del  nono  secolo.  <>ualche 
allra  ninniera  di  benedir  colla  iiiano  fu  osservala  dal 
DunnarroUi,  daU’Allegrnnza  c dal  cardinal  Borgia. 

Ora,  rilornando  a parlar  degli  altari  c de’  sacri 
arredi,  direnio  che  nei  successivi  secoli  allri  prepa- 
ramenli  \cggiam  disporsi  a\anli  la  sulemic  c pon- 
tilieal  messa,  dc'quali  Beroido  al  priiicipio  dcl  duo- 
dccirno  secolo  ci  ha  c'onservala  la  niemoria.  Scrive 
egli  perlanio  che  il  suddiacoiio  eUlomadariu  eon 
un  allro  suo  cumpagnu  ricopre  l’allare  c vi  so- 
spciide  la  corona  dure.  AH'uso  medesimo  hanno 
servito  una  voila  le  cornue  d'oro  che  lultora  ser- 
baiisi  nel  tesoro  delT  insigne  inuiizese  basilica  di 
S.  Ginxanni,  c delle  qiiali  giâ  parlanimo.  Allorchê  il 
clcro  nietro{H)litaiio  ufliziava  nclla  chiesa  esliva, 
il  suddiacono  ni  amcndoc  le  madrichiete  ne  dispo- 
iicva  rallare.  Il  cicendtlario  ebdomadario,  quegli 
cioè  che  aveVa  la  cura  dclle  cicendele  o lainpade, 
preparar  dovcva  i ccri  con  i canflelliert,  il  luribolo, 
l’inccnso  e la  casulOf  che  essor  doveva  una  inc- 
scola  sforaU  per  colare  il  vino  i>et  sacriOzio,  il 
calice  coi  corporali,  e V acquamanile^  quel  vaso 
cioè,  ex  7110,  corne  soggiugne  Beroido,  mnior  cu- 
tlo»  hebdomadariut  ducit  aquauiy  et  porrûjU  prw 
tbylerOy  et  diaconOt  et  su6dincono  hebdowadano. 
Sebbene  il  termine  d'oc7u<TMm»i7e  sia  stato  dagli 
aiilichi  comunemente  preso  per  cohno,  coinc  ri- 
cavasi  dagli  cscinpi  recali  dal  Ducange,  Beroido 
|>erù sembra  a>crlo  nsalo  per  dinolar  una  broeca. 
OItre  il  calice  per  la  messa,  porlar  \ ï doveva 
r allro  deir  o/7tre«da,  in  cui  ripoiievasi  rofferlo 
vino.  Vi  si  prcpara\ano  pure  i cudici  nceessarii, 
c le  (avolelle  d'avurio,  delle  <{uali  parlano  i moiiaci 
Cistcrciensi  nulle  loro  Dissertazionl,  corne  ragio- 
lumo  pure  délie  allrc  circoslanze  che  alla  messa 
l>ontilicale  prccedc\aiio.  Da  ijuanlo  abbiamo  linora 
espüslo  polrà  chiumpie  nsveiliie  lu  conlinuuzione 
nel  duodecimo  sceulo  délia  più  aiilica  tii>cipliiia  di 
Icitcrsi  ralturc  isgombro  du  ijuulnnqiie  ultra  cosa 
che  necessaria  non  fosse  alla  celcbra/mne  délia  li» 
lurgia.  Non  per  questo  pm>  mn  ci  famiio  lecilo 
il  ccnsuruic  la  nuMierua  lisnnza  di  a<ldobhar  gli 
allari  con  condclabrl,  liiisii , rcliquiarii,  liori  cd 
allri  simili  oniamenti. 
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11  Monlori  ndla  Dissorlnzlunc  LVII.siit  rili  délia 
CItîesa  auibrosiana,  dupo  iraver  parlato  délie  no- 
vilà  ohe  a tnann  a iiiano  enmsi  introdoUe  nella 
ine^isa  ambrosiana,  c de^li  sforzi  falU  da  alcuiii 
nusli'i  vescovi,  cd  in  i&pccic  dal  cardinal  Federigo 
Burromeo  per  ridurre  il  rilo  ambrosiano  all’an* 
lira  sua  purilâ,  passa  a ragionarc  dclle  fesle  ncl 
corso  dell'antio,  dcl  rilo  di  baUezzare  i fniiciulli 
non  giâ  coiraspcrsionc,  ma  con  una  speoie  d'iiii' 
niersionc,  deiraiiticbissimo  costume  di  ballezzarc  i 
fancfulli  non  subito  nati  corne  si  pratica  oggidb  e 
(ieiraltro  non  meno  aiilico  di  porgere  ai  mcdcsiini 
apptrna  ballczzati  il  corpo  dcl  Signure.  Egli  parla 
dd  célébré  uso  nella  Chiesa  anibrosiana  di  co- 
niinciar  la  Qunrcsiiiia  non  già  iiclla  feria  IV,  dopo 
la  doiiieniru  Quinquagesima,  coiiie  a poco  a poeo 
si  coiiiitidù  nei  secolo  nuno,  c diveiinc  poi  pre- 
cetlo  universale;  ma  bensi  nella  seguente  dome> 
iiica  di  Quaresiiua.  La  Cliiesa  rumana  non  coniandu 
il  digiuno  nei  tro  giorni  ddle  Rogazioni,  laddovc 
l'ambrosiana  severamente  IVsige.  Che  tal  digiuno 
Ibrse  iiilrodullo  iii  Milano  dopo  la  meta  dol  seculu 
underiino,  si  raccoglie  dalla  vilu  di  s.  Arialdo  scriUa 
in  quc'teiiipi  da  Andrea  moiiaco  Vallainbrusuno,  e 
pubblieata  dut  Puricclli.  A'ietiipi  de'santi  Ambro- 
gio  ed  Agustino,  per  luro  tesliiuoiiianza,  non  si  di- 
giunava  in  Milano  aiciin  subbatu,  cecelto<‘hè  il 
sabI»ato  sanlo.  Cdebri  riti  parimeiiti  sono  ddla 
Cliie4^  ambrosiana,  il  Irasferirsi  le  feslc  de'santi, 
se  vengono  in  doincnica,  il  non  celeliraïc  alciina 
fesU  di  santi  nella  Quaresiina,  il  non  dir  iiiessa 
ue’vcnerüi  di  Quaresiiua,  e il  non  usare  né  pure 
la  messa  de’ Fresantilieali,  eome  s’usa  da’tîreei  c 
dalla  Cbiesa  rnmana  ncl  vcrierdi  santo.  Clii  tlesi- 
dera  maggiori  cognizioni  sui  riti  délia  nostra  Cliiesa 
puo  consuUare  la  delta  Dissertazioiie  fA'll  del  Mii- 
ratori,ed  iii  is|>ede  la  già  dtala  Disserlazione  .XXV 
üei  iiionaei  Cislercieiisi. 

MATimiOMO  un  SACERDOTl  IN  MILVXO. 

Non  vogliamo  pure  omctterc  di  far  qiialchc  pa- 
nda do)  tnalrimoiiiu  du’sneerdoli  seguendu  eiù  die 
ne  serisse  con  tanta  eritica  l' cruditissimu  nu>(ro 
l’erri  nella  sua  Storia  Ui  Milano.  Nei  1036  la  (iliiesa 
iiiilancse  ordinava  sacerduli  anche  gli  uoniini  die 
avevaiio  moglie,  c pennetteva  luro  di  cunvivere 
eofi  essa.  Non  pero  aininelleva  al  saceniozio  coloro 
clic  fossLTO  passai!  a seconde  nnzze,  ovvcro  a\es- 
MTO  presa  41er  mogtic  una  vedova.  Non  si  proi- 
bi\a  poi,  che  un  saccrdole  rimaslo  vedovo  pas- 
s.‘issc  a iiuovc  nozzc;  ma  gli  i*esta\a  sinnpre  in- 
lerdetto  1'  escrdzto  délie  riin/ioni  sK-ordotali. 
Prclcndevano  i noslri  sacerduli , die  tule  fosse 
il  palrio  rito  (ino  d:ii  teiiipi  di  saut’  Ainbro- 
gio;  il  cpjalc  corne  nella  forma  del  bnlU^imo 
e in  allra  parte  délia  ülurgia  a\eva  adotlala  l.i 
pratica  délia  Cbiesa  greca,  cosi  ne  avessc  acceUala 
aiicbe  la  disciplina,  clic  accorda  il  matriiuonio  ai 
^acv^doU.  Quesla  upinioiie  ê slala  cunlra»tata  con 
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moKa  crudizionc  dal  Puricclli  iti  una  sua  Dis- 
sertazione , in  cui  vidle  provarc  nou  avcrc  mai 
saut’ Ambrogio  permesso  il  lualrimonio  ai 'sacer> 
doli.  Ma  il  Vern  ndduce  varie  ragioni  in  con- 
ferma  délia  disciplina  favorevidc  al  detlo  malri- 
iiioniü.  Allora,  egli  diee,  i noslri  ccclesiastîd  alle- 
gavano  in  pubblieo  alcuni  passi  del  Santo  DoUorc 
che  ora  t(*ggonsi  diversameiite  , per  le  tnollissime 
varinziuni  che  sono  stalc  faite  in  seguilo  agii  scritti 
di  s.  Ambrogio;  e cio  facevano  senzu  che  gli  im- 
piignaluri  del  malrinionio  dei  sacerdoli  allora  ac- 
cusassero  di  mala  fede  chi  pubblieumente  si  af>- 
poggiava  a quella  testiiiionianza  ; c gli  scritti  di 
s.  Ambrogio  dovevaiiü  essere  iioti  al  dero  ambro- 
siano, elle  faci’va  professionc  di  conservare  i par- 
licülari  iiisliUiti  di  quel  santo  vcdh^ovo.  1 nostri 
ccclesiastîd  d’ allora  inlerpretavano  letteralincnlc 
i tesli  di  sait  Paulo  : itoiiuin  est  homini  mnlieretu 
non  (angerc;  propter  fornientionem  autem  unu.squis^ 
que  suam  uxorem  hnbeat  ^ e l’allro:  Oportet  ou- 
tem  epheopum  irreprehensibilem  esse,  unius  uxoris 
sobrintn»  prudenteni^  etc.  Questa  opinione 
ebe  attribuiva  a sant’Anibrogio  la  disciplina  favo- 
revole  al  iiiatrimonio  de'sacerdoti,  si  vede  ancora 
ncir  antica  Crotiica  di  Dazio  riferita  da  Galvaneo 
Fiainina,  e taie  opinione  durava  ancora  al  princi- 
pio  del  secolo  \1V,  quando  seriveva  Pielro  Azario 
il  qualc,  üupu  di  aver  descritta  lagerarcliia  ecclesia- 
stiea  di  Milano,  aggiugne  : /is  onmi6iix  benedicens, 
beatus  Ainbrosius  una  uxore  nti  passe  concesxitf 
qna  defnneta  et  ipsi  ridiii  in  ætenium  permanerent. 
(Jnœ  coasuetudo  duracit  annis  septingentis  usque  ad 
tvmpora  Alexandri  pn/jcr,  quem  ciritas  Mcdhtani 
gennerat.  K anclie  un  secolo  dopo  cosi  credevasi; 
di  che  ci  fanno  tcslimonianza  le  seguenli  parole 
tiel  Corio,  e concesse  loro  che  potessero  avéré  mo- 
glie  vergine  la  quale  morendo  reslussero  poi  t'c- 
dor»,  conte  chiaraniente  si  tegge  nella  primo  a Ti- 
moteo,  parole , clic  Irovansl  iielle  prime  edizioni 
di  Milano  1303  e di  Venezia  1565,  che  poi  si  tra- 
lasciarono  neile  posteriori  ristampe  , ma  clie  ora 
vengono  riprodolle  in  quella  che  si  va  stanipau- 
do  in  Milano  da  Francesco  Colombo.  Quantunque 
questa  opinione  di  sanl’ Ambrogio  sia  considerula 
crroiiea,  e la  pratica  di  aimiiellere  at  sacrumeiilo 
dell’ordiiie  le  persone  ebe  avevano  già  il  sacra- 
meiilo  dot  inatrimonio,  si  riguardi  came  un  abu- 
so  intru(luttu^i  posleriurnieiite,  egli  c perù  certo  , 
che  i sacerduli  cite  viveaiiu  ncl  1056  craiio  iiali  ed 
allevali  con  questo  costume  c con  t|(U'slu  opinione, 
che  il  malrinionio  lusse  peniiesNU  ugli  eecksiastici. 
Il  Verri  pruvu  con  argonuiiU  a.vsai  concludeuU, 
che  sitio  alla  indu  de!  secolo  duuJeeiiiiu  siasi  con- 
linuala  1'  iiNUiiza  di  non  cscliidere  dagli  urdiiti  sa- 
cri  gii  iiimuogliati  ; aiiehü  oUemila  die  si  dibe  per 
opéra  d'ildebrando,  la  suggezionc  ddla  Cbiesa  nii- 
lancso  alla  giurisdizionc  di  Itoma,  sicessô  di  per- 
seguitare  il  iiiatriinoino  dc'prdi;  e leiifumeiile  sul- 
laiilo,  c col  favore  dd  ti  iiipo  si  dilatô  la  legge  del 
i*elib.ito.  Quiadi  nui  ci  guardercuio  dal  diiaiiiaie 
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i sacerdoti  dclla  Chiesa  niilancse  d'allora  coiiciilii- 
ftarii,  siccome  in  quesU  ullinii  lempi  soglioiio  farc 
alcuni  ; poichc  casi,  né  direndcvano  il  concubinalo 
ne  generalmcnle  erano  accusali  di  qucslo;c  iicni- 
meoo  li  chianieremo  iiicoiilineiili,  erelici,  scUmalici, 
nicolaili,  voci  adopcralc  per  un  male  inleao  relu, 
poiebè  nessun  rimprovero  venne  loro  fatlo  sul 
loro  dognia.  I.a  quistione  é alata  unicameiilc  per 
la  disciplina  del  relibato,  cbe  da  nui  non  si  cre- 
deva  una  condizione  essenzialc  per  il  saeerdozio. 

Chi  volcssc  conoseere  ininuUmenle  i rili  e le 
varie  coslumanze  de'  crisliani  in  llalia,  potrebbe 
oonsullarc  il  volume  lcrzo  didle  y4n(ii7ii(â  ilnliaiit 
dell'eruditissimo  Muratori,  il  quale  in  varie  Dis- 
sertazioni  traltô  dilTusamenle  dell'  origine  ed  isti- 
tuzione  dei  cardinal!.  — Dell’istiluzione  de’rano- 
nici.  — Degli  avsocali  delle  chicsc  e dei  visdo- 
roini.  — Del  vario  slato  delle  diocesi  cpiscopali. 

Drll’crezionc  de' nionisleri,  c dell’islitiilo  dei 
monaci  c delle  monaclie.  — Delle  maniéré  colle 
quali  anlicaincnte  le  cliiese  e i canonici,  i mnni- 
sterii  cd  altre  nniversiU  religiose  aequislaroiio  o 
si  proracciarono  gran  copia  di  riccliezzc.  Délia  re- 
denzion  dei  peccati  per  cui  molli  béni  colarono 
una  voila  ne'sacri  liioglii,  e dell’ origine  delle  sa- 
cre indulgenze.  — Dei  censi  e delle  rendite  spcl- 
tanli  una  voila  alla  Chicsa  romana.  — Delle  iin- 
munilà , privilegi  ed  aggravii  dei  clero  e delle 
ebiese  dopo  la  venula  de’  barbari  in  llalia.  — Dél- 
ié polenze  de’vcscovi,  abali  ed  allri  ecriesiaslici  , 
e delle  regalie  aniieamente  concedule  al  clero. 

— Delle  cagioni  per  le  quali  ne’  vccclii  lempi  si 
«minui  la  potenza  leniporalc  degli  cccicsiaslici. 

— De’monisleri  dali  in  bcnclizio.  — Delle  par- 
rocchie  e pievi , e Hnalmenle  delle  pie  confralcr- 
nile  de'laici  c delle  origini  di  esse,  e delle  sacre 
mission!. 

La  Cbiesa  poi  prescrisse  le  vcsli  aile  parlicolari 
dignilà,  e dall’unila  lavola  si  vede  romc  fossero 
abbigliali  i vescovi  ed  i diaeoni,  i papi  ed  i cardi- 
nali.  Per  aeeresrere  la  milizia  erelesiaslica  fiirono 
istiluili  allri  ordini  religiosi  dei  quali  nella  lavola 
unila  ne  oITriamo  alcuni.  Il  numéro  4 rapprcsenla 
un  fraie  Ganiaidniense;  il  numéro  3 un  Oiiobila 
vallombrosano;  nel  numéro  3 é rappresenlalo  un 
religioso  addello  all’ordine  cliiamalo  di  S.  Maria 
degli  Angioli;  nel  numéro  4 è rilrallo  un  servo 
di  Maria,  de’quali  un  convento  esisicva  in  .Milano 
su  la  cui  area  venue  innalzalo  il  Icmpio  di  San 
Carlo,  e si  chiamava  Corsia  de’Servi  tiillo  quel 
tronco  di  sirada  ora  denominalo  Corso  Francesco; 
il  numéro  5 offre  l’abilo  d’ un  Zoccolanlc;  il  6 di 
un  Olivelano;  il  7 quello  d’un  fralello  délia  Mi- 
sericordia  in  Firenze,  la  qualc  cbbe  la  scgucnle 
origine; 

'Trallcnendosi  i facebini  délia  cilla  di  Firenze 
nelle  ore  di  ozio  in  una  canlina  posla  su  la 
piazza  di  S.  Giovanni,  e passando  quelle  ore  al 
fuoco  ed  a giuocarc,  accadde  cbe  un  lal  l’ielro  di 
Luca  Borsi,  uomo  di  avanzala  ctà  scandalizzalo,  di 


senlir  proferire  da’ suui  compagni  con  beslemmie 
il  nome  sanio  di  Dio,  propose  loro  cbe  ogniqual- 
volla  avesse  alcuno  avulo  ardire  di  proferire  be- 
slenimie  coniro  Dio  o la  sanla  Madré  sua,  fosse 
obbligalo  ad  immedialamcnic  deporre  una  piccola 
monela  in  un  cassello  a lal  uo|h>  deslinalo.  Pas- 
salo  mollo  Icnipn  cd  accumulala  cosi  buona  som- 
ma di  denaro,  il  dello  Pieiro  fece  alira  proposta 
di  maggior  prolillo  délia  prima,  di  fare  ciué  sei 
zone  aile  e capaci  di  polervi  adallare  una  persona, 
e dccrelarne  una  per  ciasciin  sesliere  délia  cillb, 
con  eleggere  quel  faeebino,  o facchini,  cbe  doveano 
porlarla  sellimana  in  scllimana,  do>endo  csigere 
da  quel  cassello  una  ricompensa  pecuniaria  per 
ciasciin  viaggio  cbe  avcssrro  fallo  nel  condurre  f 
poveri  malali  in  luoghi  di  loro  piaccre,  corne  pure 
allrc  persone  cadiile  o mode. 

Molli  anni  durarono  in  questo  carilatevole  eser- 
cizio  di  miscricordia,  ricusandn  anebe  generosc  of- 
ferle  per  ciô  fare,  linché  per  le  sue  carilalevoli 
cure  e zelo  verso  la  misera  umanilii  lanio  fu  ap- 
jilaudila , ed  in  modo  nolabile  accresciula  cbe 
prolella  dai  principi  ben  prcsio  si  eslese  in  molle 
cilla.  Venue  per  lanio  a morle  il  dello  Pieiro,  ed 
un  aliro  di  loro  avendo  provveduto  una  lavola 
con  un  Crislo  in  croce,  ai  piedi  del  quale  era  una 
cassella  colla  iscrizione  fate  eltmosina  ptr  i poeeri 
infevmi  e bixognoii  delta  cilld,  e poslala  presso  la 
porla  di  S.  Giovanni  nel  di  del  perdono,  lanla  fu 
la  somma  clie  vi  Irovarono,  cbe  asoese  a più  mi- 
gliaja  di  lire,  le  quali  furono  baslanli  a comperare 
alcunc  slanze  seqira  le  delle  caitline  e formariie  uso 
di  compagnia.  Fcee  quindi  innalzare  su  la  piazza 
di  S.  Giovanni  un  oralorio  nel  luogo  ove  csisteva 
la  lorre  del  Guarda-morlo,  c poi  accanlo  ad  essa 
la  sua  rcsidenza. 

Per  lo  zelo  dispiegalo  da  quesla  compagnia 
in  soccorso  dcil’egra  umanilà  nell’orribile  |iesle 
nel  4348  le  furono  falli  innumerevoli  legali , 
e belle  spesso  lasciala  eseeulrice  di  molle  opéré 
pic,  e parlicolarmenle  da  un  Monc  Fanlini  del 
popolo  di  Sanla  Reparala,  il  quale  nel  4387  fece 
leslaincnlo  dispensando  le  molle  soslanze  cbe  aveva 
accumulale  in  oiiore  di  Dio  e sovveiiiiiienlo  di 
povere  e religiose  persone. 

Il  numéro  8 rappreseiila  un  fralello  maesiro 
délia  eongregazioiie  dei  Bacelielloni.  Quesla  coiii- 
pagnia  fu  fondala  verso  il  4G03;  il  cardinale  Ales- 
sandro de’Mcdici  arcivescovo  di  Firenze  islilui  la 
congregazionc  di  S.  Francesco  e Sanla  Lucia  délia 
dollrina  rrisliaiia  volgarmenle  cbiamala  i Vanclie- 
loiii  0 i Bacelielloni,  e ne  aflido  la  cura  ad  Ippolilo 
Galanlini  lessllore  di  scia  c zclanlissimo  dell’edu- 
cazione  religiusa  c popolare,  a cui  si  consacré  lino 
daU’adolesiviiza.  Quesla  cunipagnia  è co'niposla  di 
frulelli  maesiri,  e fralelli  congregali.  I fralelli  mae- 
slri  proeiirano  di  ren  Jersi  cscmplari  a lulli,  .si  Iral- 
leiiguiio  pubblieamciile  in  cscrcizii  ed  iii  eonferenze 
spiriluali,  insegiiano  la  dollrina  crisliana  ai  fan- 
cinlli  ed  ai  giovani,  li  condiieono  le  doinenicbe  a 
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ricrearsi,  e racoolgono  cicmosine  per  dUpcnsarle 
ai  poveri.  Il  Galanlini,  clie  Tu  il  primo  guardiano  di 
qncsla  confratmiila , ne  redù  gli  statuli  c foiido 
quatlro  cappellecoireleraosinc  délia  faniiglia  Medici, 
e ogni  anno  il  merroledi  avant!  la  Sessageaima  i 
fralelli  imbandiseono  nel  iuro  oratorio  una  cena 
mienne  pubblica  per  cento  poveri.  I benefattori 
délia  eonfralernita  somminiatrano  l’oecorrentc  per 
l’apparcccbio,  servono  a lavola  i poveri  e fanno 
h>ro  qualche  elemosina.  L’arcivescovo  bencdice  la 
mensa,  ed  una  scella  inusica  ed  una  vaga  illunii* 
nazionc  rallegrano  la  cena.  Il  patrimoiiio  dvila 
oonfraternita  consiste  in  lasciti  di  pcrsonc  pie,  in 
lavori  e livclli,  e nel  prodolto  delle  collette. 

Il  num.  I délia  tavola  II  rappresenta  un'ercmita 
dei  primi  tenipi  délia  Cliiesa.  Promolorc  degli  erc- 
miti  lu  S.  Paoto.  Vestivano  i medesimi  tunica  di 
panno  grossolano  di  lana  bianca  allacciata  da  una 
fune  aile  reni.  Gli  sovraposcro  un  corto  niantclio, 
si  lasciavano  crcscere  la  barlia  c la  chioma,  ed  es- 
sendo  la  niedesiina  incolta  c rabbufTata , la  copri- 
vano  spesso  con  un  pict-ulo  cappuerio. 

Num.  3.  Questa  figura  l'abito  dell’ordine  di 
Santa  Brigida  approvato  da  Grliano  VI.  L’istitu- 
trice  prescrisse  duc  sottotonachc  bianebe  ed  una 
sovr’esse  di  color  grigio,  con  grigiu  cappuceio  e 
grigio  mantello. 

N’um.  3.  Ercmita  Camaldulese  di  Monte  Corona. 
La  sua  veste  c di  panno  hianco,  grosso  e non 
prulungato  (ino  aile  ptaiilc:  porlavano  gli  addclU 
lunga  barba. 

Num.  4.  Ërcroita  délia  congregazionc  di  S.  Gu> 
glielmo,  e rappresenta  lo  strsso  fondalore,  che  in 
penilenza  condannossi  a porlare  su  la  pelle  una 
lorica  di  ferro  ed  un  morionc  in  capo. 

Num.  5.  Religioso  deirordine  di  S.  Slefano  di 
GrammunU 

Num.  4,  tavola  III.  Munaca  deirordine  di  San> 
i’  Emilia.  Quutc  nionache  erano  obbligatc  a por* 
tare  una  veste  di  lana  di  color  nero  o quasi  nero, 
le  manit  he  si  prolungavano  lino  a coprirCf  vulen* 
dolo,  lutta  la  mano.  Radevansi  il  capo  e lu  eopri< 
vaiio  d’un  vélo  di  color  siniile  alla  veste. 

Num.  2.  Motiaca  Agosliniana. 

Num.  3.  Moiiaca  ddl'ordine  e({ueslre  di  Malla. 
Vivevano  in  clausura  colla  facollà  di  qualclie  voila 
useirne;  erano  amiuessc  quelle  che  provavano  la 
loro  nubiltà,  corne  si  usa  dai  cavalieri  di  .Malta. 
Erano  coperte  da  un  inanlo  che  ripiegalo  soslcuc- 
vasi  dalle  braccia.  Appiccavano  al  modesimo  un 
cordone  triplicato  cou  liocchi  di  scia  ncra  c bianca, 
cd  lin  allro  allô  stesso  inlrccciaruno  sosteneate 
scolpile  in  legiio^  coperti  di  seta  ncra  c bianca,  i 
misteri  dclla  passione  di  nostro  Signor  Gesù  Crislo. 
Appoggiavarili  tutti  c due  $ul  braccîo  sinistro  cume 
si  \c(ic  nclla  figura  citata. 

Num.  4.  Rappresenta  una  inonaca  dfirordino 
isUluito  da  Faldola  matruna  rutnaiia.  Principale 
occupazioiic  di  queste  suore  eia  la  cura  degli 
infermi. 


Num.  ô.  Monaca  ddl'ordinc  dc’Cisterciensi  fon* 
dato  da  s.  Beriiardo.  Usavano  queste  candide  ve* 
sli , ncro  scapolare , veto  iicro  sovraposlo  ad  un 
bianco. 
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L*  agricoltura  e la  roanifaltura  non  polevano 
pros[>erare  in  tempo  di  continue  guerre,  di  conti* 
nue  scorrerie,  di  conlinuo  turbamento  dei  pacinci 
lavori,  ed  anche  d’ inccrlezza  dei  dominio  territo> 
riale,  e quiiidi  delT  apparlenenza  dei  terreni  e dei 
ricolti.  Nè  i Goli,  né  i Longobardi  erano  nazioni 
agricole  ; a gloria  perô  dei  primi  d<H!  notarsi 
elle  l’agricollura  cou  cure  straordiiiarie  incurag' 
giarono.  Piû  voltc  noniinati  veggonsi  i coloni,  i 
possessori  cd  i coltivatori  delle  terre;  a qucsli,  ri- 
guardati  corne  allrelUnti  corpi  moral!  o polilici, 
si  accorda  sempre  prolczione  e favore  ; più  a oHc 
si  ordina  che  lurbati  non  sieno  ne’loro  lavori;  si 
parla  allresi  iii  alcuii  liiogo  dclla  più  equa  riparli> 
zioiie  de’frulti,  c le  moite  dUposizioiii  date  rclaliva- 
mente  alla  conserva/ione  delle  derrale  ; ai  pul^ 
blici  granai  ed  ai  soccorsi  che  le  provincie  piû 
ferlili  somministrare  dovevano  aile  più  slerili,  pro- 
vano  tulle,  che  la  politica  autorilà  vegiiava  iiidc' 
rcssamenle  su!  progressi  dcH'agricoltura,  sulla  coU 
livazione  delle  provincie  più  ft'conde,  e sul  ri« 
parto  coiivenevole  delle  produzioiii  det  suulo.  In 
alcune  lettere  di  Cassiodoro  si  vede  allresi  ordi* 
nata  la  compera  cd  il  Irasporto  det  vino  neirislria 
aile  provincie  délia  Venezia  e délia  odierna  l.om- 
bardia.  neltc  quali  per  l’ inclcnienza  delle  stagioiii 
il  rieolto  dei  vino  cra  un  anno  mancato  iiilera- 
mente  ; il  che  fa  vederc  che  nCppure  queslo  genere 
di  collivazione  era  dalla  [mlilica  autorilà  trascu* 
rato. 

Nel  disegüo  chc  offriamo  alla  pag.  180  é rappre- 
serilata  una  vendeiiiniia,  il  quale,  ollre  a dore  idea 
dclla  mcdcsiina.  rappresenta  la  loggia  dei  vestire 
dei  paesani  nell’epoca  suddella. 

Nclle  lettere  di  Cassiodoro,  Irovasi  qualehc  (rat- 
io délia  solicciludiiie  dcl  governo  per  accreserre 
la  quantiU  o la  massa  dei  terreni  coltivabili;  per 
resliluire  alla  collivazione  cd  al  pubblico  vantaggio 
quelli  chc  cundaniiali  erano  alla  sterililâ.  A certo 
Speranza  ed  a cerlu  Domizio,  e Torse  ad  uitri  mniti 
in  alti'i  luoghi,  a\e\a  Teodorico  accordato  gra/iu- 
sanicnte  alemii  vasti  poderi  nel  territorio  di  Spo- 
ldi,  i <|uali  per  le  alluvioni  diveiiiiti  paludosi.  più 
non  ser^  i\nim  ad  alcun  uso. colla  condizionc  espres- 
sa  chc  Cüiroj>cra  loro  doxesse  essere  disseccata 
(|uella  naufrnga  terra,  coiiie  Cassiodoro  la  apprtia. 
e ridolta  (piiiidi  alla  fertilità,  eederc  tlo\c.ssc  a loro 
prolillo.  Speranza.  per  <;uanto  apparisee,  si  adoperù 
piT  m-mteiicrc  il  pallo;  Domizio  pera\arizia  o per 
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incuria  non  voile  conliiiuarc  le  opcrc,  c ({ueila  terra 
chc  vcduta  aveva  la  faceia  del  siolc^  tornô  ad  es- 
sore copcrla  dalle  acqiic.  Quel  re  moslrasi  sol- 
tecllü  di  ordinare  che  Doniizio  diligeiiteinenle  con- 
tinuasse nell’o|>era  inlrapresa  o se  superiorc  la 
credeva  aile  suc  forze,  quoi  bciii  restituissCf  ü ce- 
desse  a molli  allri  che  supiilicalu  ave\nno  il  re  per 
ottcnerli.  Allre  letlerc  ve^^onsi  date  al  Senuto  ro- 
niano  ed  anche  a certo  Decio  patrizio  pi  r la  con- 
cesstonc  falta  a qiiCAli  délia  palude  detla  di  De- 
cennoniOf  chc  egli  proniesso  aveva  di  asciugarc 
colla  scavazionc  dc’eanuli,  e cuirai>ertura  di  va- 
ste bocche,  chc  {lotesscro  scaricare  le  acque  nd 


ro,  che  forinarc  senihravano  in  qnei  Ifiiipi  iina 
spme  di  corporazionc.  Mérita  di  esser  lella 
e<»ii  una  partirulare  attriizioiie  la  leltcra  di  Cas- 
siuduru  , sctrilla  al  conte  Simeone  per  cccilarlu 
alla  riccrca  ed  alla  sca^azione  délie  nitnicre  dd 
terro.  In  essa  si  dire  importanlissinia  osscre  allô 
Slnlo  l’estrazioue  di  quel  métallo,  c da  essa  si 
vede  che  allamcnle  ronoscevansi  il  pregio  c l'ini- 
purtaiiza  dei  lavori  fubbrili.  Degna  c pure  di  al- 
eima  osservaziune  la  leltera  siTitta  a Boezio,  }ui- 
dn;  O liglio  drcgii  fosse,  sugti  orologi  da  sprdirsi 
al  rc  di  l'Vanria.  Si  loda  graiidemenlc  tn  qiiella 
leltera  la  sciciiza  délia  mcccaiiica  , c la  |>erizia 


marc.  Il  Sarlorius  ha  provalo  nella  sua  dotla  Mc- 
morm,  chc  non  si  trattassc  meno  chc  ddl’asciu- 
gameulo  délie  paludi  Ponline.  Menlre  pol  si  par- 
la di  asciugamenli  di  paludi,  da  altri  atti  di  Tco- 
dorico  si  raccoglie  css(;rsi  cgii  date  preimira  di 
somministrarc  canali  d' acque  ai  Pannigiaui,  le 
cui  terre  inféconde  crano  per  la  siccilà. 

IMOCSTKrA  sieccamca. 

Né  minore  cra  la  solleciludiiic  dei  Goti  e di 
Tcodorico  spccialmenle  per  la  prosperità  deirin* 
duslria  fabbrile , giacchè  molli  regolaniciili  veg- 
gonsi  proposlipcr  il  taglio  ddle  pidre  pri*  la  fab- 
bricazionc  ddle  mura,  per  i lintm  i ddla  porpora. 
per  i fübbri  in  generale,  per  i fabljriealori  tldlc 
anni,  cd  anche  per  alcime  arti  in  parlieola- 


iielle  incccanichu  di  Boezio  mc<K^imo:  si  dîcc  chc 
Tacqua  per  di  lui  inezzo  innalzavasi  dall.i  pro- 
fonditâ,  per  rieadcrc  quindi  uvc  se  ne  aveva  il 
bisogno;  che  gli  organi  sonavaiio  eon  voci  nuo- 
vc  O stranierc,  c che  eon  arte  mnsica  eanlavano; 
chc  si  rasM)da\ano  colle  macchine  le  mura  délie 
cittû  scossc  e trahallanii,  che  le  fabUrichc  reeenli 
ed  umidc  nell’ a(*c]ua  marina  si  di>secca>ano,  o a 
\icenda  si  annmdlivano  sc  indiir  de  ; che  i me- 
talli  muggi\ano.  che  le  gru  di  bronzo  squillavano 
corne  (romhc,  Ijsrbtavn  un  serpente  pure  di  bron- 
zo. iicl  Imm/.o  faeevansi  eantare  gli  uccellt,  c moi- 
le  allre  macc  hine  si  {‘>cgiiivano,  Ira  le  qiinii  seinbra 
puredi  u’dere  indicale  cpielle  mara\ iglioM*che  ura 
si  cojio'^cüiio  soUo  i!  nome  dl  uuUtmi.  Oi  a per  ejuan- 
lo  perito  nella  seieiiza  nieccauu  a fo>se  il  Boezio  lo- 
<lalo  in  (fudla  Idlera.  eci  lo  ê chc  egli  non  avreb- 
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f)c  potulo  escguirc  Kiaiiimai  quelle  o{K*ro  mara\i- 
glimo,  nè  i glolû,  i)ê  le  »fert%  iiè  i piandnrii,  hè 
gli  orologi  in  qnella  IcUora  iiuMizionati,  5C  statu 
non  fusse  circomJnlo  da  artdici  ingegnost  c 
Icnii,  chc  i melalli  principalmcnle  ridiin'ssero  a 
quelle  forme  i>p|K>i iiinamenle  caleolatc,  ehe  servU 
rt!  dovevano  a (|uelie  ineccaniche  invenzioiii. 

1 Loiigobardi  poeo  atlescru  aU'agrieulltira,  al- 
meiio  da  prinripio,  non  essendo  stata  quesla  uiia 
oceupazionc  alla  loro  indule  adatluln,  ('oitie  non 
lu  era  siii  da  qnandu  suggiurnavano  nella  Germa- 
nia,  fareiido  di  cio  chiara  tcslimunianza  lu  storieo 
Tacilo.  Cionnonuslanle  essi  abbandonaruno  la  cul- 
tura  délie  campagne  délia  conqiiislala  Kalia  agli 
aiilichi  siioi  culoni  c ai  &er^  i principalmente.  Ma 
poichè  era  |>cr  lu  più  lissato  il  ltiiso  ebe  ave- 
van  questi  a darc  al  padrone  6ui  fondi  da  loru 
collivali,  quindi  rimanendo  il  re&lo  a proprio  van- 
laggio,  non  avranno  mam*ato  di  luetlere  in  o|>era 
ogiii  indiistria,  c di  iiiipiegar\i  ogrii  fatica  per  ri- 
cavar  dai  fondi  i!  maggior  |>os>ibilc  frntto.  Aiichc 
i sovrani  lianno  dal  canto  loro  eontribuilo  alla 
sicurezza  deiragriroltura.  avendo  im[K)slo  varie  né 
itulifrerenli  inuUe  a chi  avessc  recalo  danno  ai 
fondi  O ai  frutli  altrui. 

ARTI  SOTTO  I 1.0^^iOn^RI)l. 

Dopn  di  esserc  i Longubardi  divenuli  Ilaliani  , 
non  si  conlenlavaiio  al  pari  degli  anienali  loru 
sulle  ri>e  del  Danubio,  del  latte  de*  loro  iiesliami, 
ma,  ooine  giâ  si  è ultrove  dimoslrato,  pig'iarono 
i costumi  degl' Ilaliani,  c forse  ne  conlrassero  an- 
cora  le  idee  di  magnilicenza  e di  lus>o,  o sc  non 
altro  di  un  raflinamenlu  dei  coinodi  délia  \ita. 
Aniarono  essi  la  pompa  degli  cdillzii  c degli  onia- 
menti,  e ciô  contiMjui  al  mantenimento  dell' indu- 
stria  tra  gl’  Ilaliani,  siiTome  lo  alleslano  le  mime- 
rose  fabbriche  dei  Loiigubardi,  le  leggi  loru  rela- 
tive ai  costrutlori  delle  fabbriehe  medesiine  ed  al 
loro  reggimento,  i vasi  d’ oro  c d’ argcnlo,  le  pre- 
ziosc  siippcllellili , c molli  aliri  donalivi  falli  aile 
chiese  ed  ai  monasleri,  ne*<|uali  se  il  buon  gusiu 
deir  artc  tnnneava,  eonie  si  rawisa  in  aleuni  la- 
vori  tullora  csisleiili  nel  tesuro  di  Mmiza  ed  al- 
Irove,  non  inancava  perù  rinduslria  fabbrile,  ebe 
quelle  opère  sapoa  cuniporro  anehe  in  mezzo  a 
grandissime  diflieollà.  lin’  allra  prova  non  picciuia 
deli’ induslria  degl’ Ilaliani  in  <(ueirepoea,  si  è 
che  i Longobai'di  dalla  sede  del  regno  luro  e pro- 
babitmenle  du  Milano  e da  Pa>ia  spedirono  al  re 
degli  \vari  gli  arlefid  co.dniUori  tlelle  navl. 

Carlo  Magno  in  un  siiu  eapilolare  deil  anno  SdO 
presso  il  Buluzio  comanda:  l't 
(cioc  il  governalore  délia  i-U(àl  m suo  hilnislrnu 
fiOHOx  haffcut  arti/ices;  e p.'l^^a  (piindi  a nominarc 
i füblo'i-ferrari,  gli  ureliei  o argenliei  i , i eal/.olaj, 
i linturi,  i carpenlai  ii  o fabbrûaluri  ili  can  i , glj 
seutaluri,  forse  i sellai  aii/itln  i tabbriialmi  di  gli 
scudi;  i prccalui'i , forse  i euojai , gli  ucc  :lltdui  i . 
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ebc  arle  imporlanlissima  ilovcva  csserc  a qiiei 
lempi,  î sapoiiarii,  i birrai,  i pistori,  i fubbriealori 
delle  reli  ed  aliri  opérai.  Cio  elle  soiamente  inan- 
cu\a,  dire  il  Murulori  nella  gi:i  cilala  di>serlaziom% 
a moite  delle  arti  csercilato  in  que'M'iH)!!  ignoranlif 
eru  la  leggiadria  e perfezione  iisala  dai  Greci  c 
Komani,  e riniiovala  in  questi  ullimi  seculi.  Chimi- 
que (KTO  legga,  egli  prosegue  , la  \ila  dei  Ruiiiaui 
pontelici  nella  raceoUa  d’ Anaslasio  , vi  trova  in- 
mimerabili  Ia>nri  d’ oro  e d' argenlo  cosi  lodali  , 
elle  alinen  si  piiô  crwierc  ebe  avissero  qualche 
pregio  d’eiTellenza,  eome  iimiiaginrdi  sanli,  latii- 
padi,  caliet,  eorono  , ed  aliri  vasi  di^ritli  coiiic 
opéré  di  mirabil  arlilUio.  Per  il  elie  si  dira  essore 
sembrati  maravigliosi  que’  ia\ori  agii  oeclii  di  quel 
tempi,  avvezzi  ad  un  guslu  barliarico  , nè  io  in- 
tendu  di  sostenere  , che  in  t*ssi  cutnparisise  quel 
\ago  disegno,  ordine  c finezza  , f>er  cui  furuiiu 
si  eomiiieiidate  P opère  dei  Greci  e Roiiiaiii  anli- 
chi.  Ma  nè  pure  putrei  prelendere,  che  non  potes- 
MTo  anehe  allora  iiseir  dalle  mani  di  quegli  arte- 
lici  delle  fatlure  pregexoli  , e lllas^illlamellle  in 
Ruina,  düve  prima  del  mille  piu  che  uggidi  esiste- 
vanu  taiili  iiiomiiiienli  délia  bella  anlichilà,  i quali 
polevan  serxir  di  modelio  agii  induslriosi  aiiisli 
d' allora. 

Noi , per  l'insigne  progressu,  chc  han  fatlo  le 
arti  in  questi  ullimi  secoli,  ci  (igiiriamo,  continua 
ii  Miiratori,  che  i stn^ii  barhariei  giacesscro  in 
un’e>lrcma  stupidita  e<l  igiioraiiza,  e fusseru  prix! 
di  ugiii  nubile  oniamentu.  Ma  nè  pure  allora  maiicù 
ringegiio,  c moite  arti  si  coUixavano  assai  l>c‘nef 
! c fors’ aiiehe  axevano  qualche  segrelo , chc  a noi 
manea  oggidi.  A qui'slo  pnqmMln  cgli  ha  puhbli- 
calo  un  curiüso  pezzo  dell'antichilà  barlKirica  , 
tndio  da  un  codiee  delP  insigne  capitula  üe’cano- 
hici  di  I.ucca,  che  U P.  Mahilloii  tanto  per  la 
forma  de'caralteri,  ({uanto  perle  vite  tle’papi  ter- 
niinate  in  Adriano  I,  giudieù  appartenere  ai  tempi 
di  Carlo  Maguo.  Traltasi  ixi  délia  liiilura  dei  ino- 
saici,  cioê  dei  vclri  o degli  smalli  coi  quali  si 
cumponexano;  délia  iloratura  dei  musaici,  dei  nio- 
saiei  d*  argenlo  o argenlei , delle  terre  xinurette  , 
che,  sccondo  ropiiiiune  del  cavalière  Imigi 
forse  sono  i niclli , délia  deeozione  di  pioiubu , 
che  forse  era  il  nielio  inedesimo  , dclla  tiiitura 
delle  ossu  e delle  eunta  di  (jualuiique  sorta  e dei 
Icgni,  délia  duratura  del  ferru,  dell'  arte  di  filaiv 
r oro  o forse  délia  lilagraiia  , délia  crisugralia  o 
soriltiira  aurea.  délia  duratura  delle  pelli.  liel  cnii- 
giamenlo  del  colore  del  rame  iii  (|iieilu  dell'oio  , 
del  crisoeollo,  délia  composi/ioiie  ilciroriiimeidü , 
del  litargirio  e ilel  ciiiabro , délia  tintura  dei  pc- 
tali,ee.  Délia  maniera  di  faie  il  xelro  xien  parlalo 
aucora  iiei  detlo  codiee  luechcsc , iu  cui  si  cun- 
l(‘ngouo  xarii  segreti  d(*l  seculo  oUavo.  Sono  < er- 
tameiite  nolabili  i ducumeiiti  che  ci  aiiniiiiziaiio 
lioreute  in  «piel  lenqu  T ai  le  xeli-aria.  Po  j Da- 
uuano  scrixe  ndla  xila  di  s.  t^ddone.  ilo'  gli  fii 
doualu  da  Arrigo  priiuu  fra  gli  iuineraluri  un  \a>u 
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di  vctro  prezioso  fornuito  coH'  arlu  degli  Aleuan- 
driiii.  Più  di  30II0  egli  rammenla  vaai  di  vclro 
ton  bassi-rilievi;  cbè  allriinenli  non  possoiio  in- 
terpretarsi  le  parole  anaglypha  fuiilitate  cœlata. 
Per  mollissioii  secoli  si  conliiiuo  il  dipiiigere  i ve- 
tri  delle  lincslre,  delle  chiese,  e tultavia  in  alcune 
d' esse  aniiche  si  trovaiio  conservati.  Di  questi 
parla  AnasUsio  bibliolccario  con  dire,  che  l,co- 
ne  III  papa  circa  l’anoo  803  Ftnntrat  de  abtida  ba- 
eiUca  Conttantiniana  ex  vitro  divertit  coloribui  con- 
chuit  algue  decoravit.  OUre  ai  vetri  fu  iicgii  aiili- 
clii  leiiipi  ancora  lodalo  I’  uso  degli  speculari,  col 
mezzo  de’  quali,  coiiie  si  fa  oggidi  con  laslre  qua- 
dre  0 rotonde  di  velro,  era  Irainandata  la  luce. 
Lapis  ipecularit  Iroviamo  appellata  questa  pieirà 
in  Plüiio  (lib.  XXXVI,  cap.  32),  da’.Modenesi  e da 
allri  è chiamala  icaioln,  lalco,  cd  ù lo  slcsso  che 
il  gesso.  Percid  quelle  flnestre  che  presso  gli  scrit- 
tori  de’ secoli  rozzi  sono  appellale  ggpteœ,  consl- 
stevaiio  ne’suddetti  speculari,  de’ quali  ha  parlato 
a lungo  il  Salniasio  sopra  Solino.  Presso  i PP. 
Cappucciiii  professori  délia  poverlà  se  ne  trovano 
csempli. 

L’arte  pure  del  Icsserc  non  péri  in  qiiclla  elà, 
bciiclic  gli  llaliani,  al  dire  di  Ricobardo,  lino  alla 
mêla  del  secolo  dceimoterzo  vivesscro  con  tal  par- 
siinonia,  per  non  dire  mescliinilà,  che  conlenli  di 
veslire  panni  e Icle  triviali,  abborri.v'cro  ogni  Insso. 
Parole  tali  sembrano  dire  che  in  Ilalia  lino  a quei 
tempi,  o non  si  oonoscevaiio  vesii  di  scia  cd  allrc 
preziose  lele,  0 pure  che  gli  Italiani  le  lasciavano 
volentieri  ad  altre  nazioni  amanti  dello  sfarzo  e 
delle  delizie.  Ma  non  per  queslo  s’  hanno  a cre- 
dere  cosi  rozzi  e ncniici  del  lusso  que’  secoli.  A 
buon  conlo  in  un  capitolare  di  Carlo  Magno  dove 
traita  delle  ville  regali,  e net  breviario  delle  cose 
liseali  del  medesimo  Augusio,  trovianio  che  si 
parla  non  solo  de’  .Mori,  Morarios , ma  ben  anche 
délia  loro  conservazione , il  che  puô  far  nasecre 
il  dubbio  che  al  nutrimento  coniunc  servissero  dei 
badii  da  seU.  I più  fini  lavori  di  quesla  maleria 
servivano  già  di  ornamenlo  aile  chiese  c aile  sacre 
funzioni.  Presso  il  solo  Anastasio  nelle  vile  dei 
romani  pontefici  ne  son  frequenti  gli  esempli , c 
trovansi  ancora  nomi  lali  di  quc’drappi,  che  dif- 
licilmente  ora  si  possono  spiegarc.  Veggansi  per 
escmpio  le  azioni  di  papa  Pa$<|uale  I,  che  sali  sulla 
caltedra  di  san  Pietro  nell’anno  8(7.  Egli  dono 
alla  chiesa  dei  sanli  Processo  e Marliniano  vêla 
de  fundato  cum  periclyai  de  bhlliii  circumauta. 
Questa  periclytia  de  blallin  è un  orlo  o contorno 
di  lela  creniisi  o purpurea  ; pcrciocché  ni  que’se- 
coli  era  niolto  in  uso  il  vermiglio  chiamalo  blalta. 
Trovasi  spesso  nienzioue  in  que’leinpi  del  pallia 
aurolextile,  che  doveva  csscrc  una  specie  di  broc- 
cato;  dei  criaoclari,  ed  auroclavi,  da  Paj)ia  iiilcr- 
pretali  per  porporc  doratc  o tcssule  con  oro,  delle 
vesIi  dipintc  0 lessule  a v.irii  coliiri  , dei  rieaini 
o delle  vesii  dipinle  voir  ago,  avu  piilw,  delle  eor- 
tine  iessulc  a varii  colori,  ce.  Si  p.irla  pure  delle 


vesti  critoclabe  o isloriale  ool  mczao  medesinMi 
délia  tessitura,  degli  antili,  dimiti  e Irinitli , stolTe 
fabbricatc  con  uno,  due  o tre  licci,  degli  rsamili  o 
tciamili  lavori  con  sci,  dei  diarodi,  cioc  ide  séri- 
elle color  di  rosa , dei  diapitti , cioè  verdi , degli 
etanteratmad,  lavorali  a scudetti  o bolle  rotonde. 
Non  inancava  in  que’ tempi  quella  sorte  di  velame 
di  sela  che  noi  appelliamo  tendak,  teaulade,  zen- 
dodo.  Rolandiuo  nella  sua  Cronka  ne  parla;  Tune 
acceait  uniu  de  pupolaribut  ad  cendatum  pendent 
de  aubtimi  ankna  Carroccii,  Parimenle  si  irova 
memoria  pressa  i vccchi  scrittori  del  ta/feUâ,  Torse 
non  diverso  dallo  zendado. 

Ecco  le  belle  falture  di  scia  che  circa  l’anno  (469 
si  lavoravano  in  Palerino  roll'artc  porlata  colà  dalla 
Grecia,  e che  da  Palcrmo  propagale  si  eraiio  in 
Venezia.  in  Firenze,  in  Milano,  in  Bologna,  cd  in 
altre  cillà  dell'llalia.  Sa  abbiamo  da  preslar  fede  s 
Niccolo  Tegrimo  nella  vila  di  Castruccio,  per  lungo 
leoipu  il  lavoro  delle  lele  di  seta  si  nianlenue 
presso  isoll  indusiriosi  Lurchcsi;ma  dopo  ilsacco 
dato  nel  (314  a quella  cillà  da  Cgiiccione  dalla 
Faggiola,  qucgiiartefici  si  disperseroper  tulta  l’Ila- 
lia.  in  modo  che  alire  cillà  ne  dii  ennero  anch’esse 
macslre.  A/ii,  diec  egli,  Vrnrtiai,  Floreiiliam,  alii 
Medioiaiium,  Bononiam  quidam^  partim  in  Germa* 
niant,  et  ad  Gtillot,  Britanoaque  ditapai  aunt.  Se* 
ricorum  pnnnorum  art,  qua  tolo  Lucentet  in  /ta* 
lia  et  diritiit  afftaebant,  et  gloria  florebant,  ubique 
exerceri  cæpta.  Gli  ollramonlani  oggidi  vendono 
a noi  ciè  che  impararonu  da  noi. 

Quanta  ai  tessuli  di  alira  maleria  Irovasi  me- 
moria presso  i vecchi  scritlori  délia  taja  panno  di 
lana;  del  camelotlo  0 camelatto,o  cameliuo,di  panno 
di  lana  inlessuto  di  peli  di  camello  o di  capra; 
delle  capsule  mesculate  di  lanuginc  caprina  , delle 
porporc  rcali  0 pannilani  linli  duc  o Ire  voile  col 
cocco.  Nelle  vecchic  mcnioric  s’incontrano  lele  e 
panni  con  tali  nomi,  che  oscuri  alTallo  riescono 
oggidi  ; corne  nelle  vite  de’romani  iwntefici  rela 
mizito  0 imizilo  , pianetæ  , diaaprte  , diapiatte  , de 
fundato,  etc.  .Mollo  uso  faces  asi  di  |ielli  c di  pel- 
liccie,  siccome  vedremo  in  appresso,  specialmente 
di  loiilra,  di  casloro,  di  vajo,  di  erutellino,  di  ra- 
mozza,  c vedesi  pure  falla  menzione  delle  matlru* 
che,  vesii  formate  di  pcdli  preziose  di  animali  di- 
versi.  Né  incognito  era  a quei  Icmpi  il  panno  di 
banibagia,  detto  allora  (uataneum. 

SELLE  ARTI  SOTTO  I GOTI. 

Alcuni  aulori  hanno  accusato  i Goli  in  Ilalia 
di  avec  dislrulli  i bcgii  avanzi  dell'anlichila,  edi 
averc  inirodolli  nelle  hclle  arli,  e specialmeiile  ncl- 
rarchilcllura,  un  callivo  guslo,  conosciiilu  soUo  il 
nome  di  golico;  ma  quc-vle  accuse  sono  prive  di 
fundameiiln. 

ïeodorico  lo'n  Inniano  dal  far  disiniggere  i nio- 
numcnli  d’ arcbilcllura  e di  scollura  che  rimane- 
vano  in  Ilalia  cbbe  ull'  opposlo  tulta  la  cura  di 
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Conservarli.  Egli  ordinO  I’  $bbellinientq  di  moite 
ciltà,  egli  impieg6  e pagù  dcgii  archiletli  e dei  fuii- 
xionarii  che  avevaiio  l'incarico  di  conservare  i pul>- 
blici  monunienli.  Rsscndo  stata  rubata  una  statua 
di  bronto  alla  ciltà  di  Como,  Teodoriro  promise 
cenio  monete  d’oro  a cbi  scoprissc  il  ladro,  e mi- 
nacciû  la  pena  di  morte  a eolui  il  qualc,  dopo  la 
puhblicazione  di  queslo  editio,  osasse  ritenerla  na- 
scnsla.  Tanto  le  cloache  di  Roma,  che  il  leatro  di 
Pompeo  il  quale  minaeciava  rovina,  furono  rislau- 
rali  per  ordine  di  Teodorico,  ed  a sue  spesc.  A 
Ravenna  sua  residetiza  fere,  o costruirc  un  pa- 
lazzo,  O ristaurarc  l’antieo  che  avevano  abilato 
gl’imperadori.  Moi  ne  abbiamo  già  dalo  il  disrgno 
alla  pagina  41t.  Egli  fece  colà  Irasportare  dalle 
altre  città  rouiti  marmi  ; vi  ebiamô  arlisti  di  va- 
glia  ai  per  terminare  la  Baiilica  Herculit,  clie  per 
fare  dei  sarcofagi;  fece  costruire  nella  stessa  città 
alcuni  tempii  magniflei,  ed  un  aniiteatro,  ed  or- 
dino  che  fossero  riparati  gli  acquidotti.  Gli  arcive- 
scovi  di  Ravenna  dei  tempo  dcl  Goti  feeero  eri- 
gerc  diverse  ebiese  e le  ornarono  a loro  spese. 
A Verona  Teodorico  fabbricô  un  palazzo  ron  un 
porlico  che  conduceva  a una  delle  porte  délia  cit- 
tà; fece  parimente  ristaurare  gli  ar<)uidotli,  e eir- 
Gondare  la  città  di  bellissime  mura.  Pavia  fu  arric- 
chita  di  terme,  d'un  palazzo  e di  un  aniiteatro;  al- 
tre ciltà,  Parma  e Spoleti  provarono  un’eguale  mu- 
nilleenza. 

Moite  statue  furono  erelle  a Teodoriro,  lui  vi- 
vente  e dopa  la  sua  morte,  a Roma,  a Ravenna,  a 
Napoli  ed  allrove.  La  regina  Amalassunla  fe<«  ri- 
mellere  in  piedi  le  statue  di  Boezio  e di  Simma- 
co,  le  quali  craiio  siale  getlale  a terra  ail’  ejioea 
délia  calaslrafe  di  questi  due  seiiatori:  la  prima  di 
queste  due  statue  si  é eonservala  lino  ai  iiuslri 
gioriii  ed  csisie  nella  galleria  Giusiiniani.  Il  re 
Tcodalo  ordinô  che  gli  elefanti  di  bruiizo  posii 
sulla  ria  sacra,  e che  andavaiio  in  ruina,  fossero 
con  somma  cura  conservati.  Lo  siesso  rc  essendo 
in  negoziazione  ron  Giusliiiiano,  gli  offri  di  non 
far  mai  innalzare  una  statua  inproprio  oiiorcsciiza 
accoppiarle  quclla  dcll’imperatore,  che  dovcva  es- 
sere  sempre  posta  alla  dirilla  di  quella  dei  re:  per 
consegueiiza  l’uso  di  far  erigere  simili  monumeiiti, 
c gli  arlisti  per  cosiruirli,  esisle\aiio  aiieora. 

Questi  esempii  che  abbiamo  addolli  baslano  a 
confutare  il  rimprovero  che  si  vorrebbe  fare  ai  re 
goti  d’aver  distrutti  i monunienli  pubblici;  egli 
è aiizi  provalo  eh'essi  cercarono  di  conservare  ciù 
ch’erasi  salvato  dai  Icmpi  preeedenti,  e che  forni- 
rono  lavoro  agii  arlisti  che  allora  vivevano;  e 
questu  c tulto  quello  che  mai  potevasi  pretendere 
da  loro;  loccaia  agii  arlisti  il  seguirc  gli  aniiclii 
modelli,  ed  il  creare  col  proprio  loro  genio  monu- 
nicnti  degni  délia  posterilà. 

Egli  è vero  che  molli  di  quci  capi  d'opera  del- 
rantiehilà  crano  caduli  in  rovina  duruiili  le  guerre 
che  avevano  dcvastala  l’Ilalia.  .Meiiire  cra  guerra 
fra  i Greci  cd  i Goti,  i primi,  rinchiusi  nella  mole 


Adriana,  ora  castello  Sanl'Angelo,  nulla  trovandoei 
alla  mano  rhe  servir  potesse  alla  loro  difesa  gel- 
larnno  1e  lielle  statue  che  vi  erano  sopra  gli  as* 
sedianli.  Quando  Urbano  VIII  fece  neltare  la  fossa 
che  eireonda  il  castello,  vi  si  Irovarono  dei  bel- 
lissimi  torsi,  che  probahilmentc  v’erano  slati  gel* 
lati  in  quella  oceasione.  WiiiLelmann  crede  che  il 
célébré  Fauno  dei  palazzo  Bariverini  sia  una  di 
quelle  statue.  Eecetluali  casi  simili,  i barbari  che 
avevano  perrorsa  c sarchrggiata  l’IIalia  non  si  di- 
verlivano  a disiruggere  i capi  d’opera  dell’artc; 
eglino  s’allarravano  di  preferenza  al  bollino.  La 
perdila  dei  monumenti  aniirhi  fu  piultoslo  l'effetlo, 
tanto  prima  rhe  dopo  i Goti,  délia  poverlà  in  rui 
erano  cailute  lu  ciltà,  le  quali  non  avevano  di  rhe 
far  froide  aile  spese  délia  loro  conservazionc;  ol- 
Ire  di  rià,  il  giislo  ed  il  rispello  dei  Romani  per 
quei  brgli  avanzi  dell’anlichilà  essendo  di  giorno  in 
giorno  venuli  meno,  airuni  sciagurati  ne  rubarono 
il  melallo,  e s’impiegarono  i marmi  e le  pieiread 
aliri  usi.  Pinalmrnie  il  fanalisnio  dei  crisliani  fa- 
cendo  loro  risguardarc  quelle  statue  e quei  lenipli 
corne  avanzi  d'idolalria,  coniribui  pur  lrop|io  in 
gran  parle  alla  distruzione  delle  antichilà,  ed  a 
lorlo  se  ne  inrolparono  i Goti. 

Quanta  al  eallivo  gusto  iiilrodollosi  allora,  non 
si  vuol  dei  tulto  impugnarc  la  verità  di  questo 
rimprovero.  Sebbene  non  ci  riiiiangano  rbe  po- 
chissimi  avanzi  d’archiirtiura  e di  seulliira  che  ap* 
partengono  indubilatamente  a quei  tempi,  aleune 
rspressioni  di  Cassiodoro  ci  provano  abbaslanza 
che  queste  due  arli  erano  egualmentc  trascurate. 
Per  quai  prodigio  sarebbesi  mai  conservalo  il  vero 
gusto  in  quel  paese,  menire  in  nessun  luogo  le  opéré 
degli  arlisti  non  ne  laseiavano  apparie  traecia? 
ma  la  colpa  non  c dei  Goti;  perché,  corne  bénis* 
siino  osserva  il  marchese  Maffei,  essi  non  erano 
né  architeiti  né  sculturi;  essi  erano  seinpiicenientc 
soldati,  ed  al  loro  arrivo  nell’impcro  romano  igno- 
ravano  perliiio  il  nome  di  artisla.  1 Goti  non  si  oc- 
cuparono  mai  per  sé  siessi  in  qiialche  opéra  di  ar- 
le;  giacché  ne  sareblicro  slati  assolutamcnle  inea- 
paei.  1 due  soli  archiletli  c scullori,  dei  quali  Cas- 
siodoro faceia  inenziuno,  sono  Daniele  cd  Aloisio,  o 
questi  erano  romani.  Il  re  Teodorico  loda  Simmaco 
per  avec  fallu  costruirc  molle  fubbriehe  a Roma. 
Simmaco  era  aneh’esso  romano. 

Ma  gli  artisii  non  si  eoiiformarono  eglino  al  cat- 
tivo  gusio  dei  re  goli?  Ora  dumanderemo  noi  pir 
quale  ragione  si  voglia  supporre  ehe  questi  re  aves* 
sero  un  gusio  diverso.  Ciù  che  ci  rimane  dei  mo* 
numcnii  falti  prima  délia  venula  dei  Goti,  u po- 
sleriormcnle  sollu  il  governu  dei  Greci  in  llalia, 
chiuro  ci  prova  il  decadimcido  delle  arli. 

üiscussioni  lellerarie  furono  suscitate  in  llalia 
sulla  quislioiie;  Quai  è il  inonumenlo  conservato 
lino  ai  noslri  giurni,  che  debba  dirsi  dcl  tein|H> 
dei  Goti?  I.e  opinioni  furono  niullo  divergenti; 
non  ci  ha  che  il  famoso  ediliziu  di  Ravenna,  eo- 
nosriulo  ora  sollo  il  nome  di  Santa  Maria  délia 
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Rolonda  su  oui  sia  rimaslo  d’ accordo,  a qiiaiilo 
sctnbraf  di  farne  rtsalirc  i’uriÿine  Üiiuaqiioi  ti'iniH). 
Quella  rotonda  é un  niomimenlo  di’^no  di  un  ro 
quai  era  Tcodorico,  oui  o^sa  servir  duveva  di  inau* 
solco,  tuUoohè  gli  autori  non  siono  «raoconlo  nu) 
dire  per  ordinc  di  chi  sia  slala  oosIniUa.  Gli  uni 
pretendono  ch*essa  sia  slala  falla  fabltricarc  da 
Teodnrici) , gli  altri  da  Amalassunta.  CIuh'cIic  ne 
sia  di  qiieste  diverse  opiiiioni,  ugli  è curtucbelale 
iDonunicnto  apparlienc  alla  line  del  qiiinlo  od  a) 
principio  du)  seslo  secolo;  c cio  basla  pur  l’iiso 
chc  ncdolibianio  Tare,  relalivaniurile  alla  slot  ia  del> 
l’archilellura.  IHsso  ci  sumministra  un' iiidiibilala 
prova  ohe  in  qiiestVpoca  di  giâa\anza(a  délia  de- 
oadenra  delle  arti,  t’arohilultura  conservava  lu-lla 
distribiizionc  de!  tulto  e delle  parti,  dalle  (|uali 
dipende  la  solidilâ,  utili  rimembranze  dei  prinei- 
jiii  dciranliehilfi.  Ihiisugno  ne  è seniplice,  IVIeva- 
zionc  présenta  una  oerta  quai  niagnilieenza , si 
netle  furnie  ohe  nelTapparalo  délia  coNlruzioiie;  la 
pielra  di  un  solo  |m*zzo  che  serve  di  voila  a tutlo 
l’edilizio  sorprende  per  la  sua  inmieiisilà.  Teodo- 
rioo,  persuaso  furse  c-be  giudieare  putevasi  delta 
nobillâ  deiranimo  di  un  sorvano  da  quella  délia 
sua  abitazioiie,  voile  che  il  monutiienlo  de.stinato 
a ricevere  le  sue  eeneri  oITrisse  lutta  la  grandin- 
sità  cb’ei  niaiiifesla  ne'suoi  pulazzi.  In  questa  iiiolc 
si  eeorgo  il  rarallere  grande  detraretiilellura  ro- 
iiiann  ; \edi  la  (avoln  unila  imin.  1,  ^ e 3;  ma  il 
cattivo  gtislo  del  seeoln  inostrnsi  nella  disposi- 
ziüiie  degli  oriiaiiieiiti,  nella  loro  eseuiizione  pe- 
sante e sunza  garbo,  c nella  iiianeaitzn  «li  propor- 
zioiie,  cbe  hannn  tra  essi  iiuMtesimi  e uol  tulto.  I^e 
divisioni  nuii  sono  ben  uuleolate;  i prulili  <le|la  porta 
non  corrispomiofio  aile  allre  parti;  i modiglioni 
niancano  di  regolarilà  nella  loro  disiribuziunc,  e 
di  esatlezza  nella  loro  forma;  i piedriUi  invece  di 
una  imposla  ube  dovevu  coronarti  non  haniio  dic 
una  speciedi  eornicc  male  eM'giiila.  Gli  ornanienti 
del  plintu  ehc  eorona  esteriormente  redilizio  banno 
qiialdie  somigliaiiza  eolie  corniei  trovate  da  Po- 
euke  sopru  iiioiti  moiiumenti  egizii,  e si  potrebbe 
anelie  dire  ehc  il  niaiisoleo  di  Teodnrico  nella  sua 
massa,  nella  semplicità  de'suoi  protili , e sopral- 
tullu  iidronorine  eslensionc  ddla  pielra  die  ne 
forma  la  voila,  s'avvieina  d'assui  agii  edilizii  egizii. 
Sembra  di  falto  die  Teudurico  alibia  di^iso  eoi  rc 
d'Egitlo  la  nnbile  ambizionc  di  Irasmclterc  la  me- 
iiioria  délia  sua  gramlezza  lino  alla  più  lonluna 
poslerilà  coll'ordine  o eolla  solidità  delle  sue  fab- 
Lridie.  Era  diflidie  di’ei  potesse  giugnerc  a dar 
loroqueirinallerabilc  solidilâ  .senza  saurilieare  qiiai- 
i'be  parle  ddla  grazia,  oui  i Greei  solevaiio  piefe- 
rire  ad  ogni  cosa  nui  loro  edi(i/.ii.  l*olrubbi-si  ben 
aiiuhe  osser\are  die  questa  solidità  sfurnila  di  oi- 
nainenlifO  die  non  ne  aimneUe  die  dcVemptieissiiiii, 
compagna  nalurale  ddl’aitc  naseeiite,  duveva  per 
questa  ragione  Irovarsi  nei  moimmeiili  ddla  de- 
eaduiiza  dd  giistu.  I^a  pesanluzz^»  die  \i  seorgeva 
coslilui  il  primo  grudu  ddia  dm-adunza , c nui  la 


trovemiio  anrhe  qui  imita  a prineîpü  di  solidilâ 
malamentc  eombiuali.  Qiieslo  ê riù  die  vi  si  devo 
osservare,  iiivet^e  di  emar  queirardiilelliiru  de' 
Guti,  siilla  (piale  molli  liaiiiio  si  mal  a pro|H>silo 
dispulalo  ri>|>etlo  al  tempo  di  Teodorieo. 

Il  earatlure  s(>eeiale  delT  ardiilettura  ddla  go- 
liea  consiste,  eomc  abbiamo  già  detto  , iieirareo 
aetito,  forma  partieolare  die  le  apparlienc  esdii- 
sivamenle,  e clie  la  dislingne  in  una  maniera  as- 
solula  da  ogni  allro  genure  d' arrbitelliira.  Se  non 
le  si  vuo)  aceordare  il  nome  di  ordîne,  purdiè  non 
ba  priiieipii  lissi  ed  invariabiii,  spueialmoiile  negli 
ornanuMiU,  non  le  si  puù  ricusare  qiiello  di  sisle- 
ma.  Imperoechê  nel  siio  nltoiilatiameiilo  , più  ap- 
pareille clic  rcale  |>er  le  regoiari  proporziuiii,  essa 
si  ê falla  una  rt'gol.i  ddla  variutà;  c Inl  principio 
diede  origine  ad  una  niidliludiiie  di  forme  cui 
essa  prese  per  belluzzc.  Malgra*lo  perô  delle  fre- 
qiienli  (liMurdanzc  lisiillariti  daireci'cssiva  diver- 
silà  de\siioi  arnainenti,  non  si  puù  a nieiiü  di  non 
ravvisare  ne* rappurli  delle  soc  parti  una  surla  di 
combiiiaziuTie  die  la  rende  eoiisegueiite  cou  sè 
medesiina,  c la  riducc  uon  dû  in  vero  sistema. 

Si  ê creduto  lino  al  pri'seiite  in  llalia  dic  la 
dilesa  erelta  nella  dltà  d’ AssisI , sollo  l'invoea- 
ziune  di  ».  Eraiiueseu  , poehi  aiiiii  dopu  la  morte 
di  4{m>lo  sniilo,  aucadula  iicl  tâ:20,  fosse  il  più 
auliuü  udili/.io  in  cm  \cnissu  iiiipiegato  l’arcHi  acu- 
to.  Ma  d' Agineourt  esM'iidnsi  oeeupalo  nul  veri- 
(icare  (piesto  fatio,  troNÔ  negli  ardii  di  simil  gc- 
iieru  di  data  iiiullo  aiileriore  negli  edilizii  dei  due 
monasleri  dipcndi'iili  dalla  rulut>re  badia  di  Su- 
biaeo,  fondata  da  s.  Ueiiedello,  disante  45  niiglia 
da  Uoma,  sui  contini  dello  Sluto  eudesiastb'O  c dut 
rugnu  di  Nupoii,  in  \iuinaii/.a  delle  surgeiili  del 
Teveronu,  I’ aiUieo  Anio.  Il  monastero  e gli  aliri 
edilizii  iiinatzali  su  questa  iiionlauMia  (‘ssendu  stnli 
devaslali  e quasi  distrulti  in  varie  riprese  dalle 
inuursioni  de  Loiiibnrdi  e de’  Saraceni  nel  setlimo 
ed  ütlavu  sueolo,  fiirono  ristaiirati  in  (varie  negli 
stessi  leiiipi,  c lo  fnnmo  poseia  inleramuntc  verso 
r anno  817  da  Pielro,  uiiu  dugli  anliehi  abali  di 
que)  coii\^unlo.  Quesli  ripan'i  spezîalmunlc  la  cap-» 
pella  coi^sacrala  da  Leon  IV  in  onore  di  s.  Silvc- 
slro,  c dedicata  presciilemenle  al  beato  Lomizo  ar- 
nialo  di  curazza.  Questa  ca|>pulia  ehc  ci  vieil  pre- 
seiilata  da  d’ Agineourl  era  lin  dalla  sua  erezionc 
eiiiamala  Oralorio  di  s.  Benedetto,  perché  qiieslo 
sanlo  (Tâsi  riliralu  negli  aniri  vicirii,  de'  ipiali  ci  dâ 
ailrt^i  un  disegiio.  La  voila  fabbrieata  iiulia  roc’cia  c 
ad  areu  acuto,  vedi  la  lig.  7 nella  lavola  già  cllala 
nel  iiiaiisoleo  di  Teodorieo,  e forse  fu  in  lal  maniera 
lino  dalla  sua  origine.  Egli,  dop«»  di  avorei  dalo 
lin’  esalla  descriziuiic  ed  un  acciiralo  disegiio  di 
lutte  b;  parti  coiiiponeiili  «piesta  badia.  tcriiiinn  col 
dire:  w Se  un  allcntu  oaiiie  falto  in  iiioiti  viaggi 
.siii  iiiogiii,  c SC  diligcnli  riccrclie  nelle  croiiaclie 
délia  badia  di  Subiacii  in  cui  sono  regislratc  le 
date,  non  mi  banno  iiigannalo  ne  siille  c(Hielie  di 
({ueslo  muiiumeiito,  ne  snllc  funiie  piiiniliv  e,  ecco 
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r uto  doH'aroo  aciilo  più  antica  di  duc  o (re  $c- 
ooli  di  quel  che  si  crcdcva.  Noi  vc<lianio  Ul  srnu 
itnpk*galo  in  Kalia  iii  queslo  monsstcro,  forsc  lino 
dal  sHIiino  ed  ollavo  smilo  , ma  cerlamenle  iirl 
iiuno,  decimo  ed  iiiidecitno,  cioê  in  qiieMempi  iii 
oui  i principii  délia  Imllu  archileltura  e^sendo  lo* 
(almeiile  dimciilieaUf  non  si  eercava  piû  dic  In 
parle  deli’  artc  elie  si  applica  alla  Milidiiâ  ed  alla 
sicurcua  degli  ediliAii,  in  rngione  delta  loro  situa- 
EÎoue  e délie  eireoslanze  del  elinia.  n 

VICENOE  DELLS  DIXLB  ABTl. 

Le  belle  arti  hanno  cosinnicnicnie  lenuto  dietro 
aile  varkdâ;  ed  ora  cüllivule,  ur  iieglellc,  furuiiu 
sollopoüle  allé  \ieende  medesiine  , elle  laiila  parle 
cbbero  ad  iiigenlilire  « u a depriiiiere  e/iaiidiu  le 
umane  lellere.  Si  vidiTO  e qiiesle  c quelle  liorire 
del  pari  nella  Greeia  negli  aurei  giorni  di  Péri- 
de  ed  Alcibiade  ; in  Roma  luM  m'cuIu  di  Aiigit- 
slü  e dt  Meeenale.  Caduin  il  roiiiano  iitq^eru  c 
sueeedtila  a queslo  la  doiiiiiiazione  dei  («uli  in 
llalia,  decaddero  aneb'csse  le  arti;  ma  gli  llaliani 
bensi,  e non  già  i Golif  furuno  i veri  eorroin- 
piluri  di  tiitle  le  grazie  e degli  oniaiiienli  dd- 
r nrdiilellura  y {ht  qiieiraiiiore  di  mulaziune  c 
üi  novilâ  die  lia  seinpre  iiiipedilu  ed  im|M:diiii 
ogiiora  aile  arti  di  iiiaiilenersi  lunga  pezza  iid- 
J’apicc  délia  perfezioiie*  quaiido  vi  sono  perve- 
nuit*. 

amvü  Gi:sTO  üeu’  ARCiitTEmnA. 

Colsero  a faslidio  da  primo  gli  arcliilelli  dolali 
d’ ingcgno  fervido  cd  clevato  la  sempliee  iiiiila- 
ziune  ; indi  nacque  in  loro  vaghezza  di  divcnlare 
aulon\  c d’inirodurre  nuovn  cd  iniisitale  manière, 
c questc  appunlo  son  quelle  che  segnano  i seculi 
délia  depravazionc  c dd  callivo  giislo  in  ardii- 
letlura,  la  quale  cuntineiù  iniserameiile  a corruiii- 
persi  lino  (lai  dirlinarc  delT  ini|>erü  ai  lempi  di 
Diudeziano.  Pu  atlora  elie  |ht  la  prima  voUu  la 
inuniera  di  eoi-lruire  e di  oniare  le  falilu  îchc  pru- 
prie  deirOriente  , die  goliea  iioi  appHliamo,  co- 
iiiiuciô  a inostrarsi  in  llalia,  ed  a emilamiiiarv  i la 
puriUi  degb  ordini  grcei  ; «piiiidi  iiiin  pruru>iune 
di  innlili  c sirani  ürnnnuiili,  «|uimli  il  riprovalo 
giror  degli  arelii  sulie  eoloniip,  ru'«o  più  freqiienle 
ddle  \ùlU*  a croeiera,  l’abbandoiio  deirardiilra\e 
e del  stio  sopraornalo.  e per  <*niisegiieiizu  l oblio 
d*  ogiii  btiuii  ordinc.  Dopo  Oostanliiiu  giiniM’  l'ar- 
dùtellnra  di  iiiano  in  mano  n guasiarM  dt‘l  Inllo. 
A graii  venUira  la  rdigione,  die  pri.'sso  tulle  le 
tiazioiii  c slata  sempre  uno  dei  inaggiori  eeeita- 
nienli  a collivare  le  arli , fu  «pidlu  appuiito  die 
aperse  un  vnsto  eampo  allô  .sliidto  dell’ nreliitel- 
lura.  allorehù  i r<‘gi  longoiiardi , abbrneeialo  il 
eaitolieisino,  si  deUern  ad  erigere  degli  etlilizi  sa> 
cri  in  ogni  [>aile  li’llalia;  ma  I' irregolurilâ  del 
liisegno  e la  poverlà  degli  ornali , die  scoigonsi 

C»t  f Otsfutin  \'«!  H.  p,  Il  — 21 


nelle  opère  da  essi  ordinale,  raoslrano  assai  chiaro 
die  di  quel  giorni  il  biion  giislo  era  quasi  per- 
dulo.  K l>en  vero  pero , elie  se  nei  liassi  lempi 
si  giiaslô  ogni  buoiia  maniera  d’ ardiilellare,  non 
eosi  aecaride  {>er  qucllo  che  riguarda  la  perfelta 
forinazione  ddle  muraglie.  e la  solidilà  degli  edi- 
tizi,  esstmdosi  conservala  fiiio  ngli  iilliiiii  secoli  la 
>te.ssa  elle  ndopravaim  i Rumani.  Anzi  nella  sim- 
inelria  generale  e ndle  proporzioni  non  manci) 
mai  del  lullo  raiilieo  disesiiu  ; diitiododie  non 
(MU'Iie  son  le  falibrielie  in  TuM’ana  uutenori  al  ri- 
sorgimeido  délie  arti,  ndle  quali  spiceù  mai  seni- 
pre  iiiia  seniplicilà  deganle,  uiiila  a certa  iiobile 
grandc/za,  non  {iriva  atTallo  di  pregi  e di  venusià. 

SmiSTERU  DI  S.  GIOVA^M  D]  riRE?«ZE. 

Se  ne  puù  reeare  in  esenipio  l’anlico  e celebrc 
batlisleru  di  Firenze,  il  quale  lenne  luugo  di  cal- 
ledrale  lino  dal  seslo  swolo,  e per  opéra  délia  rc- 
giiia  TiHidolinda  assiin*>e  il  nome  di  s.  Giovanni. 
Pu  crediito  iiii  antieo  (einpio  di  Marie,  ercllo  ai 
lempi  die  in  Fireiizc  prevalea  il  cullo  del  geiili- 
lesimo;  ma  gli  errori  die  vi  si  Iroaiio  spellaiiU 
all'arlc  cdiliealoria  fan  vedere,  die  questa  chicsa 


c slala  faltbrirala  solidamenic  ncl  sccoli  di  niag- 
giore  ignoranza  , (>  (|unti(lo  appunlo  dominava  il 
erisliane>imo.  l'ua  ronferina  di  dù  trovasi  ncl- 
resaiiic  (telle  parti  oriiati\e  coinponcnll  qucsl’ e- 
didzio,  allura  igiiorate.  ipialora  si  ns^erva  esscr  i 
capilelli  d<  irordine  primo  fra  loro  di\crsi,  e mi- 
sli  di  eonipo>ilo  e di  coriiitio,  e le  colonne  varie 
ndle  (iiineiisioni  delle  grossezze  e délié  altczze  , 
e le  basi  non  a cpiesto  appropriale  , conie  se  ad 
allri  editizi  axessero  prima  scrxilo.Osservasi  ezian- 
dio,  ( lie  j balenni  o loggette  del  second’ ordine  son 
Irainezzate  da  enloniidle  iunidic  , iaxersiuiic  dic 
mai  gli  antiehi  feeero , ponendo  scnipre  inferiur- 
mente  quoi'  ordinc  al  emintio:  cosi  dicasi  delle 
eorniei  e di  allri  oriiaineiili.  Kiù  agexole  rieMe  il 
rav\i>ai  \ i,  die  (pie>la  fabbrica  u'nissc  coiiij  «i>la 
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di  parli  ^illla^lc  d' allrc  opéré  demolilc,  c ncir  c- 
poca  délia  deeadcnr.a  delle  arli  raccoztate  iiisic* 
me,  moslrando  coi^i  quel  mislo  di  buono  e di 
cattivo  K^isto,  ehc  sonipre  ristiUa  da  olUini  malC' 
riali  golfameiilc  disposli.  Nui  sentirmio  a siio 
luogo,  conie  la  e^leriore  muraglia  in  origine  «li 
piclra,  c di  una  scmplicissima  coslruziune,  fu  in- 
croslata  di  roarmo  bianco  c nero  per  opéra  di  Ar- 
nolfo. 

QIÎAUTA*  PRIXCIPALI  DELL*  ARaUTETTl  R \ COTIC». 

L*archilctlura,  (anto  solto  il  dominio  dei  Goli , 
quanto  al  tempo  dei  Loiigobardi,  $i  manleiiiic  ünu 
ni  secolo  undcciriio  alTallo  nuda  e disadoriia,  cuii- 
scrvandü  scmpre  in  sè  un  reslo  délia  priniiti>a 
magnilicenza,  senza  M'guirc  le  diuionsioni  di  al- 
cuno  dei  quatlro  nntissimi  ordini  areltileUoiiiet. 
Le  fabbriche  in  generale  furon  coslruite  sodamcnlc 
con  mura  grosse,  saldc  e eoiiipostc  di  buoni  ma- 
teriali,  con  sobrio  uso  di  calcc;  ne  s'intonacarono 
internamentc  né  al  di  fuori.  Nei  lorn  saeri  edilizii 
facevano  uso  quegli  arcliilclli  di  archi  a liiUo  sc- 
8lo,  e cosluraavano  d’ impiegar  colonne  e capilelli 
di  varie  sorle  c grandezztr,  traendoli  dalle  fub- 
briche  dei  gcnlili  allerrale,  perché  men  pralici  , 
com'essi  crano,  di  lavorarc  la  pietra  con  linezza. 
Termifinvano  le  loro  llneslre , faite  a guisa  di 
slreltissiuie  fcriloic,  in  un  archelto  , e le  porte 
avevano  doppio  architrave.  Uno  di  ossi  in  forma 
di  grosso  parallelepipcdo  posava  sugli  stipili  di 
varie  disordinale  larghczze,  e per  lu  più  di  |H*zzi 
di  pietra  soprnpposli  T uno  alTaltro  ; forniava 
r ültro  un  cicco  e massiecio  sopra  il  primo , il 
quale  face  va  inustra  d'esscrc  V arco  principale. 
La  loro  disposizionc  cstcriorc  ed  in  pnrlicolarc 
quclla  delle  facciale  , lo  slile  dei  capilelli  , la 
scella  dei  loro  ornamenti,  tra  i quali  vedonsi  li- 
gure di  uomini,  di  donne  c d’ aninialt , i cui  li- 
neamenli  pochissimo  si  accostano  al  naturalc  , gli 
archi  fra  le  colonne  sosliluili  seiupre  agii  archi- 
Iravi , le  facciale  prive  dei  tullo  di  onianienli  , 
con  un  fruiilone  accutninalo , nel  mezzo  dei  <|ua- 
Ic  si  âpre  generalmenlc  una  llncslra  in  forma 
di  croce  greca  o d*  un  circolo:  queslc  cd  allre 
slranczzc  formano  il  carallcre  d’ una  specie  di 
archiletlura , il  di  cui  uso  comiiicia  nel  seeuh> 
seslo,  e si  rende  nniversale  lino  allo  spirar  del- 
l’otlavo. 

SfSURE  ARCHITETTOSICHE  PRKSSü  I TOSCAM. 

Apprendianio  dal  Del-Rosso,  che  inlorno  al  mille 
s’ incominciô  a frapporre  nellc  decorazioni  esterne 
dcllc  chiese  il  marnio  bianco  e con  un  verde  cu- 
po,  chc  quasi  nero  upparisce,  di  che  si  dii  un 
escmpio  tralU)  dalla  piccula  anlica  faeciata  délia 
grau  chicsa  di  S.  Bartolumeo  alla  soppressa  Budia 
liesolana,  inonumcnlo  che  si  gitiüica  degli  ultimi 
tempi  di  «luesl’epoca.  Siccome  i disegni  delle  la- 


vole  e le  dc&crizioni  dei  inonumenti  di  qacst'o' 
pera  porlano  la  luro  misura  sopra  una  scala  di 
braccio  (iorcnlino,  rosi  a reiuler  più  generale  qiie> 
sla  misura  si  prcvienc  ebi  Icggc  , chc  il  noslro 
braccio  è équivalente  ad  un  piede,  nove  pollici  c 
sci  lincc  dei  piede  di  Parigi  ; ed  a giustilicare  la 
prefeiTiiza  presso  i Toscani  délia  loro  misura  so- 
pra le  allre  usalc  dagii  esteri , diremo  provenir 
ciô  dalla  cerlczza  d’ essersi  couser\  ata  nel  braccio 
toscano  la  misura  fada  adodare  dai  Romani  a lutte 
le  pupolazioni  da  loro  assoggettale , ciuc  T anlica 
ed  originale  misura  italica,  nota  sotto  la  deno- 
miiiaziune  di  piede  aniico  rumano,  scbbcnc  dai 
Toscaiii  per  niaggior  comodo  ratldoppiala.  Dielro 
r osser\azione  d' aleuni  monumcnli  elruschi  ar> 
chitedonici  fu  di  parère  il  noslro  cullissimo  ar* 
cliiledo  prof.  Giiisep|>c  Del-Rosso,  che  i Romani 
ricevuto  avessero  dagli  Elruschi  il  loro  piede  an- 
tico,  forsc  perché  al  tempo  che  occuparono  I*  E> 
truria  non  si  eraiio  ancora  formata  una  misura 
coslanle  generale. 

IVTROOl'ZloVE  UKL  GOTICO  if^TlOO. 

Verso  il  finirc  dei  secolo  undccîmo,  quando  giâ 
un  altro  gusiu  arehitedonico  incominciô  a preva- 
I lcre  negli  ediOzi , che  si  prcsoro  a costruire  in 
I ogni  parle  d'Italia  ai  tempi  délia  coulis  Muliidc, 

I la  chiesa  di  San  Frediario  di  Lucca  fu  restaurata 
I in  diverse  parti,  eoperlc  con  voile  le  due  navi 
niinori,  cdilicale  da  una  banda  c dall'altra  le  cap- 
pelle  a maggiore  slabililà  délia  fabbrica  , ridulla 
oriiiai  debule  per  vetrliiczza.  Fu  dato  conipimento 
a questo  .saeru  edilizio  con  bella  facciala,  che  pré- 
senta un  saggio  dei  nuovo  généré,  dedo  gotico 
antico,  il  quale  andava  iiilroducendosi  allura  ap- 
punio  nette  nrchileUure  ilalinnc.  Quasi  tulle  le 
chiesc,  edilicate  coine  qiiesta  da'I.oiigohardi,  haniio 
il  piano  intcrnu  delle  mcdcsiine  di\iso  da  un  gra- 
dino  superiorc,  ehc  nci  primi  sccoli  dei  crisliane- 
siiiiu  serviva,  coiiie  ila  molli  si  crede,  a separare 
una  specie  di  ponitenli  dagli  altri  divers!. 

MAGMnCE>Z4  >EU’  ^RCIIITETTVR  ». 

La  maniera  soverchiamenle  semplicc  di  fabbri> 
carc  usala  al  tenipu  dri  Longobardi  fu  al  cerlo 
una  delle  principal!  cagioni  che  conlribuirono  poi 
a corrumpere  dcl  tudo  I’  archiletlura  nei  due  se- 
coli  nono  u dccimn  di  b;irbarie  e di  ignoranza. 
Dopo  il  mille  soltanto  iiiconiinciù  a vedersi  T ar- 
chiteduru  di  nuovo  conduda  a lanta  magiiinecnza 
neile  chiese,  che  sehheiie  non  vi  si  aitiiniri  una 
ccrla  linezza  di  gusto  e proporzioiic  di  parti  , è 
nondimeno  anche  prc.senli-menle  oggcllo  di  ma> 
raviglia  ai  rigiiardanli.  Frova  ne  .sïuno  le  duo 
chiese  lult'ora  esislciili  iii  Tuscann.  l’una  di  S.  Mi- 
iiialü  al  Munie  prcsso  Firenze,  I allia  la  cade- 
I drale  di  Fisa. 

Dopo  di  nver  deternnnatu  il  caradcrc  esscnzialc 
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e distinlivo  dcU’ architcUiira  delta  golicâf  dupa  di 
avcrae  rintracciata  vcrisiniümcnte  la  sua  origim*, 
noi  domandcremo:  Perché  dun(|iie  laie  architeUura 
fu  ed  c deiioniinala  golica  ? 

l/universal  preveiizione,  dire  il  MafTei , clie  le 
callive  maniéré  di  fabbricare  fesser  trovate  daiGuti, 
nacque  dalla  superbia  nostra,  per  cui  tultu  il  catlivo 
abbiamo  considerato  corne  stranieru.  La  decadenza 
delle  lellerc  e dcllc  arli,  cosi  d"  Agiiicourl,  cuiiieb 
deiido  con  quella  dello  slabilinienlo  de’  Guli  in 
Ilalia)  c per  coiiseguciiza  calla  eunquisla  di' essi 
fecero  di  questo  paese,  gli  abitatorij  per  una  sorle 
di  vendetta , diedero  il  noiiic  di  una  naziuiie  oe> 
mica  chc  gli  aveva  oppressi  di  mülif  ad  una  nia* 
niera  di  fabbricare  ctiiilraria  ulle  regole,  piiiltosto 
che  chiamarla  anti  greca  o anti-ffiniana.  Il  dare 
Ü nome  di  golico  ail’ ardiitellura  che  inanca  di 
beliezza  nella  pro|M}rzione,  diee  il  Murntori,  é im 
USD  mal  fuiulalo  : sono  tuttü  immnyiMaziom'  vane. 
Ë fuor  di  dubbio,  replica  il  MafTei,  die  il  nome  di 
golica,  dato  a quella  cultiva  maniera  d*  ornar  gli 
edilizii  solamente  nelle  pro2»sime  ctâ  , quando  si 
comincio  a rimeller  la  buona  c l’aritica,  non  ab 
tronde  nacque,  che  dull’  uso  di  cliiainar  con  nome 
barbaro  tutto  ciô  die  e roizo  c malfultu;  e nulla 
più  dee  perd  valere  tal  dcnomiiiazione  per  farla 
credere  porlata  da’ barbari , di  quel  chc  %agliu  il 
nome  che  paritnenle  fu  dalu  di  gotidie  e di  Ion* 
gobardc  aile  stampe  di  brulli  ed  nbbreviati  eu- 
ratteri,  per  farli  credere  |>orlali  in  Ituliu  dai  Goti 
c dai  Longubardi.  La  cagione  del  corrompimenlo 
deirarchilcltura  da  noi  slcssi  è nala,  e non  già 
da’barliari,  siccome  inuslra  I' ertidilissinio  MalTei 
ncl  terzo  tomo  délia  sua  Verona  Wnslrata  y ove 
parla  degli  arldici. 

11  primo  slorico  moderno  dcll'  arle  c degli  arli* 
sti,  il- célébré  V'asari,  cosi  d’AgincourI,  neiriiida- 
garé  r origine  dclla  ddta  dcnominazioiic,  allordiê 
s' accin.se  a scriverc,  troxando  la  ilenoniinaziu* 
ne  d’ archileltura  golica  slabilila  sulia  (radiziu* 
ne,  rimpiogo  senza  aleun  csamc;  c gli  scrUiori 
venuti  dopo  di  lui  bannu  fait»  la  slesso.  Il  mede- 
simo  Vasari  perù  ebiama  suveiile  tat  geiiere  d’ar- 
cbileUura  col  nome  di  teilesca  od  nfemanna  , sia 
perché  le  forme  aculc  cir  essa  impiega  iiclle  voile 
sien  proprie  tanto  dei  paesi  settentrionali  qiianto 
di  queiti  del  mezzodi;  sia  perché  gli  cdili/ii  esa* 
miirati  fino  ai  tempi  in  cui  cgli  \i\exa,  coine  i 
più  anlirhi  dcgrilaliaiii  in  «{uesto  stile,  sieno  stali 
costrutti  allarquandu  quel  pacsc  era  governato  d:i* 
gli  Ottoiii  c dai  Kederici. 

in  Napoli  cd  in  Sicilia  tal  gcnerc  d’ archiletlura 
vieil  ehiamalo  francese  o uormanno , percliè  eolà 
si  crede  clic  sia  stato  introdotto  <Iai  Noriiiuniii  o 
dai  priiicipi  ddla  razza  angioina,  od  atnicno  sotlo 
il  loro  regno.  Il  linguaggio , sulloposto , corne  gli 
iioniini,  agii  avvenimcnti  polltici,  amnieUe  s[)csse 
voile  aleuiii  nomi,  che  non  devono  la  loro  origine 
chc  ai  ternpi  ed  aile  circosiaiize  in  cui  si  \no\ù 
la  ncccssilà  di  oprimcrc  ccrlc  idée. 


Ne*  paoi  ollramonlani , ove  mm  si  wrisse  sul- 
r archileltura  chc  dopo  gl’ Ilaliani,  cd  in  coiifur- 
iiiilâ  ili'llc  loro  opinioni  dixenule  una  sorla  di 
legge,  \iene  ancora  chiamala  , seeondo  1' usanza 
d’ilalia,  architettura  gotica  od  archilettiira  moderna^ 
c ciô  sembra  provare,  che  per  un  giudizio  assai 
capricYioso,  si  risguardù  tal  maniera  di  fabbricare. 
coine  una  riforma  dcirarcliitetiura  anlicadegcm'rata 
c spes^e  voile  nllresi  allurqiiando  essa  venue  con* 
siiJcrala  iiell' iiilitiio  siio  periodo,  arricebila  lino 
alla  profusioiic  di  ornamenti  di  un  genere  leggiero, 
niiovo  c slraordinario,  le  si  diisle  il  ikiiuc  di  ar- 
chitfttHra  araba. 

La  xarietn  di  qiiole  denuminazioni  derix  ate  da 
quelle  dei  paesi  e dcî  popoli  oxe  lai  genere  d'ar- 
chiletlura  fu  nuggionnculc  pralicalo  . cagionù  la 
mcdcsima  iiicerlezza  siilla  sua  origine.  D'Agineourt 
che,  si<*comc  alibiam  già  xedulo,  proeurô  di  rin* 
(racciarla,  riuni  nella  tavola  varii  edilizii  che 
dimostrano  to  stile  dell’  archiletlura  delta  golica 
dalla  sua  origine  iiel  nono  secolo  lino  al  Iredice- 
siiuo.  Noi  ne  riportcrcuio  alcuni  allon|uando  do- 
vreiiio  parhirc  deirarchitelliira  di  <]tioi  tenipî.  Ora. 
afiiiic  di  progrcilire  con  ordiiie  nella  sloria  di  que- 
st’ arle,  passcrciiio  ud  csaniinare  lo  slilc  dcll’  ar- 
rhiU'Uura  in  llalia  solto  il  regno  dei  l.oiigobanli. 

Abbiam  di  già  xedulo  chc  iiiulte  popolaziotii 
dclla  iiazioiic  longoharda,  arrivale  nella  Gerniaiiia, 
essendosi  riunite  ad  allrcche  net  quinto  c neI.sesU» 
seeoio  avexano  oUemitodagli  imperadori  romani  di 
slabilirsi  nella  Paiinonia  ed  al  di  qiia  del  Dauubio, 
pa.ssarono  in  llalia  ne!  568  soUo  la  condoUa  d’Al- 
büino;  e chc  dopo  la  sconÜUa  dei  Goli  padroni  in 
allora  di  queslo  paese,  la  doininazione  dei  I.K)ngo- 
bardi  vi  si  manlennc  sin  \crso  la  fine  dell’ollavo 
secolo. 

Pavia  fu  la  sede  principale  del  loro  imperlo,  ctl 
il  soggiorno  del  loro  re.  In  qursic  cillà  , c nella 
Bei  gamasca,  chc  prese  il  nome  di  T.omhardia  xe- 
neziana,  Irovaiisi  chicM».  alciinc  dclle  ijuali  furmm 
seiiza  diihbio  cosirulle  «la  questo  pop«»lo  nel  solo, 
settimo  cd  ollaxo  secolo;  i*  che  osendu  tultavia 
ben  conscrxale.  ci  po'^soiio  niostrare  la  forma  pri- 
miliva  c lo  slilc  degli  ornamenti  chc  le  decoraxano. 
Presso  i Longobardi,  co^i  i monaci  CislerciiMisi,  si 
c mariU'iiuta  rarcliilidlura,  la  sciillura.  la  pitlura; 
c quatchc  ningiiilic<mza  negli  edilizii  baiiiregliim 
amato,  e sp«*rialiiu’nte  i soxraiii,  eomc  ne  remhmo 
testiiuoiiiaiiza  le  basilicbe  sacre  chc  tultora  su^si- 
sloini;  ma  confcssar  bi^ogna  die  tali  fabbriclie  soin» 
mancanli  di  profiorzioiie,  irrcgolari  ncl  disegno,  e 
eapricciose  negli  ornaim'iili,  c la  magiiilicon/a  «lor 
in  essc  si  M*orgc  é bea  lozza  e grossolana.  Gli  ar- 
cliilctti  0 dirctlori.  o eapima.slri,  commique  diiamai* 
si  xogliano,  di  colestc  fabbrichc,  .sono  stati  per  h» 
pin  soinuiinistrali  dalle  lern*  siluato  aile  sponde  <!el 
lago  di  Omm,  ^^«■Hi  p«Tcio  ndle  leggi  longobanliclu’î 
tiuifjtstri  romneini.  f^lie  che  lU!  sia,  Ira  le  fabliricliiî 
cuspicue  (Ici  Lungobardi  il  DI.k  oiio  noxera  una  por- 
ta clic  il  re  Ikrlarido  fece  ergere  in  Pax  ia  a «anlo 
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dd  rcal  (lalazzo,  delta  palatinens*  o palaeense, 
opéra  mirifiea  da  lui  cliiamala.  Aleuni  (luoutiienli 
aiilicbi  pressa  il  Pcs$aiio,  clie  di  qursta  porta  ra- 
giona  a lungo,  aeccnnano  rsscrc  &tati  |>osli  alla  nie- 
deâima  caiictlli  di  bronzo.  Mirifiea  sarà  slata  que* 
st*  opéra  non  già  in  $è  stessa,  ma  ncU'opinione 
soltanlo  del  Diaeono  c dei  Longobardi , che  di 
archileltura  non  avevan  giublc  idee.  Nel  divi»a(o 
aeiiso  intendcT  ai  dovrà  ainiilmcnle  qiicU’eapruH* 
sionc  di  miro  ojHi  e dnll’isleabo  aulorc  u.sala,  lad* 
dove  ramnieiila  la  bnsilica  di  Uidprando  cri'lta  m 
Olvna  Kuo  prohaxtio.  Un  leinpio  di  grandiose  lavoro 
SK)Uo  il  UI(»lo  di  Santa  Giulia,  opéra  loiigobardica, 
l'sscrsi  conservato  fino  quasi  a'di  iiosiri  in  Bunale, 
terra  délia  diocosi  di  Berganio,  ollo  niiglia  cirra 
distante  dalla  detta  citlà,  serivc  il  cliiarissimo  di* 
plomatieo  Lupi,  clie  colle  sinmpe  ne  ba  pubblieala 
la  planta  e l’alzata,  corne  allrcsi  diun  allro  ancor 
più  inagnifico,  quasi  délia  slessa  clà  dcl  primo,  sotto 
la  <lenoniinazionc  di  San  Tommaso  presso  il  tiume 
Brembo  in  [/cniide  nella  stessa  diocesi,  il  quai  tem- 
pio  sussislc  tuttora,  di  figura  rotonda  con  inferiore 
e superior  portiez  interno,  accoslantesi  al  disegno 
deiranlicbi&sima  cliie^  di  S.  Vitale  di  Ravenna,  e 
délia  milanese  di  S.  Lorenzo,  avant!  cbe  foase  rial* 
zala  su  nioderno  disegno. 

Qucsli  edifizii,  cosi  d’Agincourt,  prescnlano  i 
difetti  chc  Irovansi  generalmente  nelle  rabbriclic 
dei  lempi  délia  decadeiiza:  ma  la  disposizione 
esterna,  e quella  parlicolariiiente  delle  faeciale,  lo 
stile  de'capitelli,  ta  scella  de*luro  ornameiiti,  ne’ 
quaii  veggonsi  figure  d'uüiiiini,  di  donne  e di  ani> 
mali,  i cui  disegni  s’avvicinuno  ap|K*na  alla  iialnra, 
que’pilaslri  o barbacani , quelle  colonne  filcUate 
dal  suolo  fino  alla  ciiiia  dciredtliziu,  e che  nel- 
rinlcrno  passano  da  un  piano  all'altro  seuza  ar* 
chilrave  c senra  comice;  lutte  queste  parlicolarità 
insomma  capricciose  e nioslruose  divengono  il 
carallere  di  una  spezie  di  arcbitetlura,  il  cui  uso 
cominciô  a stabilirsi  alla  üiie  dei  seslo  sccolo , c 
divenne  poi  generale  iirl  selliiiio  e nell’ottavo. 

Lo  stile  perù  di  qucsrepoca,  elie  è quella  dei 
regno  de’ Longobardi  in  Itaiia,  non  deve  esser  loro 
inlcrammlc  allribuito.  Essi  non  avevano,  siceome 
tutti  gli  altri  popoli  d’origine  barbara,  recatn  in 
llalia  un’arddtctlnra  nazionale.  u Essi  non  avevano 
archilettura  né  buona  né  ralUva,  cosi  il  Maiïei; 
eraii  nativi  di  pacsi,  dove  poebissiiiio  era  conosciulo 
il  fabbricar  di  muro....  degli  ornamenti,  ne’qiiali 
Tarte  principalmenle  consiste,  non  polcano  a>ere 
nolizia  alcuna.  e tanto  de’buüiii  quanto  de’callivl.... 
È perô  infallibile  che  que’medesinii  artelici,  i quali 
operavano  in  llalia  prima  delle  luro  invasiotii  , 
operarono  anche  dopo,  e ebe  in  si  fatli  meslieri 
non  poser  mano  Longobardi  o Golî,  clTcran  vemili 
per  impossessarsi  dei  lerreni  c per  dumiiiare,  non 
per  lavorare.  Néeran  giâ  in  tanto  [lumcro,  th’oilre 
al  supplire  alla  cuslodia  di  laiilc  citlà  e castclia,  cj 
ollre  a|  ^rmarc  cscrcili  per  le  conlinuc  guerre, 
a\c$scfO  aiicbc  poluto  somministfar  persone  pi  r 


iinpiegarsi  nelle  rabbriche  e nelle  arti:  cbe  se  col 
tempo  i disceiidenli  loro  vi  s’inipiegaron,  ciô  fu 
du|K>  esser  diceiilali  Itnliani,  e |ver  avéré  appreso 
qui  l’esercizio  di  qiie’la\ori  ebe  ne'paesi  dugli  avi 
loro  abitali  non  si  conobUTU.  Gonfermasi  questa 
verilà  mirabilmente  dall'osstTAarsi  nella  ciltà  e 
(lislrctto  nostru,  coine  gli  arcbilclli  c scullori  dei 
tiiezzaiti  seculi,  cbe  si  son  potnti  rinvetiire,  non  di 
siranicra  gente,  ma  d’iUliuno  sangue  si  nianifeslari 
dal  nome.  In  tempo  dei  re  Liulpruiido,  cbe  régné 
dal  712  al  714,  iiobil  lalxTna(‘<»(«>  di  pielra  fu  la* 
voralu  e inalzato  in  San  Giorgio  di  Vuipulicella,  con 
inciderc  la  iiieinoria  in  due  eulonnelle,  nelle  qiiali 
abbiamo  i noiiii  dei  gaslaido.  de’cusludi,  c degli 
artefici.  Ot  a dai  noini  di  fleful  e di  Tancul,  barbari 
d’origine,  si  riconoscon  subito  il  gaslaido,  c T un 
de’sacerdoti;  coiiic  airincuntru  il  maestro  e i duc 
siioi  discepolif  che  unitaiiienle  in  quell’opcra  si 
adoprarono,  per  llaliani  si  ravvisan  losto  dai  lalini 
iiomi  il*  Orso,  üi  G/orenfûioc  di  O'ionono.  Vedreino 
parimente  nel  sceolo  appresso,  coinc  famosu  si  rese 
qui  Pacilico  per  ugiii  sorte  di  lavoro  in  legno,  in 
inarmo  c in  métallo;  c in  più  basso  tempo,  corne 
si  dislinsero  nell’arcliilellura  e nella  scullura  Brio- 
loto  e Adamino;  né  altri  abbiam  de’noslri  cbe  ci 
sien  noli.  » 

Per  convalidare  sempre  più  ropiiiione  dei  MafTei 
aggiugiuTemo  aiicoraciô  che  riferisce  d'Agiiicourt; 
ebe  lo  stile,  cioè,  de’tnonuiiienli  di  cui  parliamo, 
seppurc  si  pu6  dare  il  nome  di  stile  ad  una  ma- 
niera si  pesante  e grossolana,  era  poeo  a presso 
quello  di  tultc  le  iiaztoni  d’Europa.  Se  nel  viag- 
giare  in  Francia,  in  Gcrmania  c iii  Ingbilterra,  si 
V uul  far  qualclie  os.servaziunc  sulla  crunulogia  delle 
arti,  se  ne  troxano  fucilinente  csempi.  L’incisore 
SIriitt,  in  uii’opera  pieiia  (rablH)in!anU  ricerche 
sopra  tulto  cio  cbe  npparlicne  aile  cusiuinaiizc  cd 
aile  arti  degli  abilalori  dcIT  lugliillerra  cuiiiim  iando 
dalTinxasionc  dc’Sassoni  lino  al  regno  d’Enri- 
CO  Vilt,  ci  «là  nella  prima  tavola  dcl  loin.  Il  una 
sérié  di  capilelli  cariebi  d’oriiaineiili,  cbe  baiiiio 
grandissinia  suiniglianza  con  qucsli.  c clTei  fa  ri* 
niontarc  ai  (empi  dei  scUarcato  sassone,  cbe  ècoa- 
leniporanro  al  regno  dei  Longobardi  in  ItaÜa. 

Cio  chu  dubbiaiiio  qui  spezialnicnte  usscrvarc  si 
é cbe  gli  etlifizii  riuniti  nelle  tavole  seguenti  ci  pre- 
scnlano  il  terzo  grado  di  una  det  adenzabenespre.ssa 
in  tulle  le  parti  dell’arle.  Abbiamo  già  vedtitocbe 
Il  primo  grado,  aneor  viciiiu  al  tempo  délia  (>crre- 
ziüiic,  venue  earallerizzalo  da  iinn  grande  prodigall- 
là  di  orhamcnli  (oiti  dal  lussoasiatico,  clic  prodiicc- 
vafio  eonfusionc.  il  sccoiido  grado  è carat terizzalo 
dalla  mancanza  di<|uestistes8iornamcnU,  cbe  giuiisc 
fino  alla  poxerlà  e lino  ad  nna  totale  prîvazionc.  H 
Merz4i  grado,  cbe  é qiicllo  di  cui  si  traita,  cbbe  la  sua 
consistenzu  dal  riprendere  T uso  snioderato  di  una 
niulliUidine  di  lavori  an  essurii,  i «jtiali  ben  lungi 
dal  nierilare  il  nmue  di  ornamcnli,  sono  riprensi* 
bili  c pet  luogo  cbe  oceupaiio,  e per  lu  loro  so- 
x rabbomlanza  c rozza  eiceuzione.  QnesruUimo  di- 
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feUo,  elle  si  inanifesla  in  (uUi  gü  Ai  prosso 

a poco  il  sisl«ina  generale  delT  arcliiteltura  che 
düniinô  fîno  allô  ^luhilitiiento,  iieiruinleciiiiü  scculo, 
di  queU'allro  sislcma,  eui  si  diede  il  nome  d’«rc/<j- 
tedura  (jotîca, 

Afline  di  dure  un’ejaUa  cugnia^ionc  deüo  sUle 
dcirarcbiieltura  ctie  doiiiiiiava ai  tempi  de’Longo* 
Aardi,  nui  prcsenlianio  nelie  Uvole  (]ui  unilc 
i didcgni  delle  siiddellc  cliieMi , duc  delle  r|uali 
50110  (uliora  conservalc  badlaidenieiito  per  diino- 
sinirci  la  loro  fonna  priiniliva  e lo  slile  dcMuro 
ornamenli. 

In  una  delle  lavole  presenlianio  la  eliieiîa  di  San 
Mkheie  a Pavia,  ehc  deve  la  sua  fundazione  a Cn- 
iiiberlo  od  a Liulpraiido.  Prima  per6  di  passarnu 
alla  descrizîuiie,  non  oinctlercnio  di  riferire  Topi* 
nione  dello  sloriografo  P.  M.  Capsoni  relalivamenle 
alTepoca  ddla  sua  fundazione.  Cgii  nelle  suc 
niorie  storiche  délia  R.  cittd  di  Pavia  partando  di 
quesla  hasilica  cosi  si  esprime:  u Pareechi  seriUori 
si  foreslieri  eomc  nazioiiali  riferiseono  certa  voce 
sparsa  che  l’anno  istesso  del  concilio  arelateiise  314 
O 315,  ü secundo  allri  nel  325  ahbia  Coslanlino 
ediücala  la  nosira  ipsigne  basilica  di  San  Michèle, 
in  reiidimento  a lui  di  grazia  per  viltoria  otlcnula 
conlro  i franchi  popoli  dclla  Germania. 

Cosi  abbianio  ncl  Rossi  lib.  1 délia  Storia  di 
Racenna^  cd  in  Sigonio,  Fabri,  Speila,  Breveiilaiiu 
e Rumualdo,  eui  Torse  molli  ieggilori  crederanno, 
attri  molli  peneranno  a credere,  polendosi  a biiona 
equUâ  prclcndere  d’una  Iradizionc  si  unlica  più 
aiiUebi  teslimonii.  Giuverehbc  a sosicnerla  il  cro- 
nico  O ineenlano  di  San  Romualüo,  se  non  fosse 
questo  in  più  luoghi  alteralo  da  chi  lo  Irascrisse. 
L*  Aulico  ramiiieinura  esso  lempio  con  inustrar  di 
ignorarne  il  fundalurc.  Gualla  ci  avvisa  espressa- 
mcnle,  cilando  le  OonicUe  7VcAie$i,  elie  non  fu 
opéra  quesla  di  Coslanlino  il  Grande,  ma  di  un 
altro  di  tal  nome  ivi  poi  lumulato,  chc  fu  (ca.si 
egli  dice)  rc  d’ iUlia.  E Bernardo  Saceo  rislri- 
gnesi  aqiieslc  parole  chctf  onTe  gothoruin  incoUituin 
i^ificatum  fuhse  constat.  AUro  c dunque  sustener 
la  cosa  in  se  slessa  possibile;  ailro  û la  qiiisliuii 
di  fallo.  lo  80  che ’l  pio  Augusio  medesimo  ha  de- 
dicalo  più  di  un  sceolo  c mezzo  avanti  la  célébré 
apparizioiie  sul  monte  Gargano  due  cliiesc  o cap- 
pelle  al  proteUore  Arcangelo.  Ma  essendo  slalo  il 
principe  délia  inilizia  celesle  antico  proteUore  délia 
guerriera  luiigubarüica  nazione,  era  assai  nalurale 
il  ripetere  da  (piesla  il  più  insigne  lempio  che 
oella  regia  e dominante  elltà  siasi  a lui  consacra- 
lo....  Ma  lasciam  queslo  da  parte....  noi  vedreino 
che  in  oceasione  del  T incendie  sofTerlo  da  Odoacre 
r amio  476  due  sole  chiesc  appena  si  ntimeravano 
in  Pavia,  le  quali  non  potcan  csscre  che  San  Ger- 
vasio  prima  ecclesia  ticinensis  e San  .\azzaro , al 
di  d'oggi  S.  Invenzio,  nome  del  fondalure.  ^ 

Dalle  parole  del  P.  M.  Capsoni  si  vede,  chc  egli 
conlro  l’opinione  de’suddctti  scritlori  che  più 
gelosi  si  diiuoslrano  delle  anlicbilà  di  Pavia , 


chc  conoscitori  dcU’arli,  vuoi  attrilmire  piul- 
tosla  ai  Longobardi  che  a Coslanlino  la  fon- 
dazione  délia  basilica  di  San  .Michèle.  Ma  sc  an- 
che il  tiollo  sloriografo  iiivuce  <li  formar  fri- 
vole congellure  si  fosse  messo  ad  csaininare  i 
monunienli  d’ arcliilcUiira  che  tullavia  sussislono 
apparteiicnli  a qneiropoca,  ed  avesse  posto  a con- 
fronto  il  gciicrc  d'arehitellura  dominante  ai  tem- 
pi di  Coslanlino  con  quello  chc  generalinenlc 
venivn  pralicato  .sollo  il  regno  dei  Longobardi,  $i 
sarebbe  senza  dubbio  avvediilo  chc  San  Michèle  non 
poleva  in  modo  alcnno  apparlenerc  ai  tempi  di 
Coslanlino,  c né  iiiciio  a quelli  dei  Gotî.  Passia- 
ino  ad  csaminare  la  forma  e gli  ornainenli  nella  la- 
vola  unila,  /Vania  di  San  JUichele  in  /*aria,  ecc. 
11  num.  1,  rapprcscnla  la  piaula  geometrica  délia 
delta  chiesa  ; la  lellera  A indica  la  porta  latérale 
chc  vedesi  al  num.  4.  Nella  tavola  segueiile  tro- 
vasi  la  principale  faeciala  , in  cui  merilano  par- 
licolare  osservazionc  i pilaslri  o fasci  di  colonne 
soUili  chc  dal  suolo  s’ innalzano  lino  al  lello,  e 
sopra  tutlo  la  piceola  gallcria  ad  archi,  che  falla 
nella  grossezza  del  muro  régna  parallelamente  al 
letto:  (|uesla  S|>ecie  d’ ornanieiilo  che  Irovasi  an- 
che nella  facciata  di  San  Giovanni  in  Rorgoy  allra 
chiesa  di  Pavia,  ed  in  iiiulti  altri  cdiÜzii  délia 
slessa  epoca,  è uno  dei  caratleri  dcirarchilettura 
di  quel  tempi.  La  parle  inferiore  di  quesla  faccia- 
(a  prescnla  molli  fregi  di  ligure  in  basso-rilievo, 
uno  de’ quali  rappresentantc  l' Aimunziazione  dclla 
Vergine.  Num.  2,  alzala  latérale  délia  slessa  chie- 
sa ; la  porta  scgiiala  A é (piellu  chc  vedesi  al 
num.  3.  La  decorazioiie  délia  chiesa  é di  slüe 
uguale  a quello  del  fuiido  di  Santa  Giulia  di  Ber- 
gamo,  siccoiue  vedremo  in  seguito.  Num.  3,  dise- 
gnu  in  grande  «lella  porta  latérale  niurcata  A nella 
piailla  geomelrica  e iietr  alzala  latérale.  Num.  4, 
spacrulo  délia  delta  chiesa  nella  sua  Innghczza;  vi 
si  vede  la  piceola  chiesa  soUerranea  posta  sollo 
il  euro,  e la  ctipola  di  singolur  forma  e costru- 
ziune.  Num.  5,  capilcllo  delt’ iiiteriio  délia  chiesa 
ornato  d’aquile  negli  augoli.  Num.  6,  altro  eapi- 
tello  chc  ha  ncl^  tiiezzo  una  specie  di  (tgura  di 
santo  che  abhraceia  due  palme.  Num.  7,  ailro  ea- 
pilello,  nel  cui  iiiezzo  ci  ha  un  serpente  con  due 
ligure  che  sembrano  rappreseiilare  Adainu  ed  E\a. 
Num.  B,  altro  capilcllo  con  fugliami.  Num.  9,  ailro 
capilcllo  che  ha  nel  mezzo  una  chimera  accompa- 
giiüla  da  due  eavalli  : al  di  sollo  vedesi  una  base 
appartenente  alla  slessa  chiesa. 

La  tavola  unila  ci  présenta  la  chiesa  di  Santa 
Giulia  nellc  vicinarize  di  Bergamo  coslrulla  sollo 
il  regno  dei  re  longobardi.  Al  num.  4 vedesi  la 
piaula  geomelrica;  al  nttm.  2,  lo  spaccato  nella 
sua  iunghezza,  che  ci  ruppresenla  quel  che  aleuni 
anni  sono  ci  rimaneva  dclla  gran  tiave  di  questa 
anliea  chie.sa.  Num.  3,  lo  npaccalo  Irasversale  in 
cui  M scorge  la  facciata  interna  delle  tre  iiiecliie 
0 ahsidi.  Num.  4,  Talzata  cslerna  del  fonda  di  que- 
sla chiesa,  che  fa  vedere  la  decorazionc  delle  Ire 
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grinili  niccliic  (ormanli  I'  cslrcmilà  dclle  nnvi  in- 
terne. Nuni.  5,  6 e 7,  rapilrlli  dei  pilasiri  iiilenii 
délia  delta  ehiesa.  Nuin.  B e 9 planta  ed  alaata  di 
un  pitone  dell’arcala  di  niezzo. 

In  alira  lavola  vi  prcscntiaiiio  la  ehiesa  di  San 
Touiinaso  in  Leniinc.  Nuni.  I , piaula  geoiiiiiriea. 
Nam.  3,  spaceatu  preso  siilla  sua  lunghezza,  ciué 
dall’iiigrcssa  lino  al  fundo  del  eoro  o sanluariu: 
vi  si  vede  la  duppia  gallcria  in  arehi  sosleiinli  da 
colonne,  la  quale  régna  nel  giro  interna , si  nel 
piano  lerreno  clic  nel  piano  superiore;  e la  pic- 
ekila  laiilcriia  che  esteriurmente  corona  la  cupola. 
Nnni.  3,  alzala  estcriorc.  Nuin.  4,  5,  6,  7 e 8,  ea- 
pilelli  e basi  dell' inleriio  délia  ehiesa;  gli  angoli 
deir  abaco  dcl  eapitellu  sono  bizzarranieiilc  sosle- 
nuli  da  un'aquila,  da  un  bue  e da  aliri  sinibuli, 
coi  quali  certanieute  si  é preteso  di  ligurare  i iprat- 
tro  evangelisli.  Nuni.  9,  porta,  e 10  e tl.eornice 
deir  esterno  dcl  lempio. 

sacniirrTL'RA  la  itau.a  sotto  i ni.taaii , ecc. 

Alla  fine  dcl  setailo  ottavo,  Carlo  Magno,  diipo 
la  sconfitia  dei  Longobardi  divenuto  paeilico  pos- 
sessore  dcll'Ilalia,  la  quale  malgrado  dclle  tante 
calainilà  solTcrte  cra  lutlavia  il  paese  pii'i  istrultu 
deiroccidenlc,  vi  atlinsc  nioltissime  cognizioiii  re- 
lative aile  arti  ed  aile  scienze  ch’ei  rcco  agii  altri 
popoli  de’snoi  vasii  Slali.  Egli  nel  Iravcrsare  I'  I- 
talia  in  qualité  di  eoiiquislalore  non  poteva  riina- 
nere  insensibile  alla  bellezza  degli  antichi  edilizi. 
Allettato  dall’ainena  sitnazionc  di  Firenze,  Carlo 
Magno  vi  lasciô  qualche  prova  del  guslo  rh’cgii 
aveva  acquistato  per  la  belle  archileltura  ristau- 
rando  alcune  cliiese  c farendone  costruire  delle 
nuove.  Fra  questc  ultime  mérita  particolar  nien- 
zione  quelle  di  S.  Aposlolo,  délia  qnale  rosi  parla 
il  V'asari  nel  Proemio  delle  elle.  » In  Fiorenza 
poi  oiigliorando  alquanto  l’architettura,  la  ehiesa  di 
S.  Aposlolo,  che  fu  edificala  dall’imperatore  Carlo 
Magno,  fu,  ancorchc  piccola,  di  liellissima  maniera: 
perché , oltro  che  i fusi  delle  colonne,  sono  di 
pezzi,  hanno  uiolla  grazia  , e sono  coiidotti  cou 
bella  misura  ; i capilelli  aticora,  e gli  arehi  girati 
per  le  volticciuolc  delle  due  piccole  navale  mci- 
slrano,  che  fn  Tbzcona  era  rimaso,  ovrero  rhorlo 
qualche  Auono  arlefke.  Insotnma  I'  arehitetlura 
di  quesla  ehiesa  è talc,  che  Pippo  di  scr  Briinel- 
Icsco  non  si  sdegnd  di  scrvirsenc  |ier  modcllo  nel 
Tare  la  ehiesa  di  S.  Spirilo,  c qnella  di  San  Loren- 
zo  nclla  medesima  citlà.  " 

1 duc  disegni  che  offriamo  in  quosta  pagina 
rapprcscniano  lo  spaccalo  sulla  luiighezza  délia 
ehiesa  de’  Senti  Aposloli,  c la  planta  di  delta  ehiesa 
citata  dal  Vasari. 

Ma  in  Roiiia  specialmcnte  ebbe  campo  Carlo 
Magno  d’ingrandire  le  suc  idée  e di  soddisfare  il 
suo  guslo  per  I’  arehitetlura  ; poichè  sccoiidalo  dal 
ponlefloe  Adriano  I coniineiù  dall'  assieurarc  ai 
Sassoni  ch’ei  vi  aveva  trasporlali  un'abitazionc  par- 


lieolarc  nel  borgo  ehiainalo  aneora  in  oggi  Suiiin 
o borgo  dei  Sassoni,  il  quale  si  estende  dal  luogo 
oecupato  prrsentcnirnic  dall’ospilale  di  San  Spirilo 
lino  alla  ehiesa  di  San  Michèle.  Quesla  ehiesa  fu 
cosIruMa  ad  uso  dei  Sassoni  colla  stessa  forma,  e 
forse  dallo  siessu  archiletio  délia  suddetta  diS.  Apo- 
slolo di  Firenze. 


Ciampini  osserva  che  sotio  il  regno  di  Carlo  Ma- 
gno lioiiatque  arlet  aliquantie  perctF])cru»l  rerire- 
ecere,  e (piesto  seriltore  prende  per  niodcllo  délia 
cnstruttiira  di  quel  tempio  qiirlla  che  vriine  impic- 
gala  nette  rislaurazioni  faite  alla  ehiesa  di  San  Vin- 
renzo  ad  aquat  Sulhiai  délia  presenleinenle  delle 
Ire  fottlane,  délia  quai  ehiesa  prrsrnlianio  la  planta, 
lo  spaccalo  e l’ alzala  latérale  sotto  i nuni.  3,  4e5 
délia  delta  lavola  ninta. 

Usavasi  anche  in  <|uei  lempi  far  sers  ire  le  spo- 
glic  degli  aniichi  edilizii  alla  decorazionc  délia 
maggior  parle  delle  ehiesc,  c ciô  vediamo  praticato 
speeiahiiente  in  Itoma  nel  nnno  seeolo  per  l’abbelli- 
nienlo  di  qnella  di  Santa  Cccilia  in  Traiterere,  di 
riii  diai  io  la  piaula  sotto  il  num.  6.  la:  rhiesc  di 
Santa  Sabina,  di  San  Giorgio  in  Velubro,  di  Santa 
Prassede  e molle  allre  fiirono  ornalc  nclla  slessa 
maniera  ; né  si  fecc  divcrsamenlc  per  la  ehiesa  di 
San  Pietro  in  Vinculi  rico.-irutia  da  Adriano  iicl- 
r ottavo  .serolo,  délia  qnale  diamo  ta  piaula  e In 
sp.aci'.aln  sotto  i nunieri  7 e 8;e  per  qnella  di  .San 
Giovanni  a Porta-Laliiia  innalzala  dallo  .sIessu 
papa,  c di  rni  veggonsi  i disegni  sollo  i nunie- 
ri ‘Je  10. 

Il  primo  discgno  che  diamo  nclla  pagina  191 
rapprc-ciila  la  faceiala  dell'antica  ratlcdralc  aller- 
rata  nel  riinaiienle  da  Brunelleschi  per  fabbricarc 
la  Badia  liesolana. 
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Il  seconda  è quello  dclla  chicsa  üi  San  Paolo  in 
rii>a  d’Arno  cbe  i Pisani  tcngono  comc  la  più  aii- 
tica  di  quella  ciUà  perché  esUlciilu  lino  dal  sccolo 
di  Carlo  Magno. 

D’Agincourt  chc,  Iroppo  geloso  per  la  gluria  di 
Carlo  Magno,  vorrebbe  attribuire  al  gusto  di  lui 
tuUo  il  bcllo  c il  buono  cbe  in  niateria  di  licllc 


191 

basilica  anibrosiana  di  Milano,  alrio  magnilteo 
fallo  innalzarc  dal  nosiro  illustre  cilladino  e t)e- 
ni'faltore  Anspcrio  arcivesrovo  di  Milano  suUo  i 
rrgiii  indebolili  e brevi  di  Carlo  il  Calvo  e di  Car- 
lomanno,  noi  non  dubilianio  punto  clie  qucll’ illu- 
stre franceseavrebbe  atiribuito  anche  questo  gran- 
diose nionuoiento  d’architettura  ai  buoni  ciïctti 


arli  venne  dagli  Italiani  eseguilo  in  llalia  a'  siioi  I 
teinpi,  passa  a dire  chc  i buoni  HTclIi  dellu  dl  j 
lui  istituaioiii  faccvaiisi  aiieur  sentirc  in  llalia  \crsu  I 
la  line  del  secolu  noim.  L'Islria,  cgii  dice,  e la  cilla  ! 
di  Pula,  una  ddle  principali  di  quel  pacsc,  rrunu 
allora  solto  il  doininio  di  l.nigi  II  iniii  dc'suui  di- 
scendenti,  c chu  consertaca  per  le  arli  le  siesse 
idée  che  il  suo  aso.  Se  d'Agincuiirt  avesse  a%u-  , 
tu  cogiiizione  del  grand'alriu  che  lultura  sns- 
sisle  assai  ben  coiiservalo  avanli  aile  porte  délia  I 


delle  insliluzioni  di  Carlo  Magno.  Ma  noi  iii\ece 
renileiidu  la  doMila  giusiizia  al  inerilo  di  questo 
risluralure  dclla  iioslia  patria , dimiio  che  si 
grand' uonio  approlillando  dclla  deboiczza  de’uio- 
iiaielii  per  agir  da  sovrano , rianiniâ  il  coraggio 
dei  Milanesi;  rese  siciiro  il  suggiurno  dclla  cilla 
cul  ic.-liluir\i  le  aniiche  mura;  rislaiirù  le  chiesc, 
ruiidù  spedali,  e che  da  quell’cpuea  ineoininciù  Mi- 
lano a preiidere  iiuoia  csislcnza. 

Ma  dopu  qiiesla  brcAC  digre'sionc  duMila  al- 
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l'amorc  dclla  veriUi,  pa^siamo  in  primo  lungo  ad 
osservare  le  varie  parti  componeiiti  la  chieu  cat- 
tedrale  di  Pola.  La  piunla,  lo  spaccalo  e gli  orna* 
menti  di  (|ucsta  chiesa  conservoiio  le  furnie  priii* 
ripali  de’primi  (empli  rri&tiani,  né  c-i  presonlaiio 
le  viziose  irregolarità  di  quelli  che  loro  vcnncro 
in  appresso  ncl  seltimo  ed  ollavo  sccolo.  (In  laie 
vantaggio  é dovuto  prohabilmentc  ai  tiiodelli  oui 

10  ro\  ine  di  molli  ediflzii  anliclii  prescnlavano  agii 
architelli.  Vcdesi  al  nuin.  4 délia  delta  tavola  la 
pianla  gcometrica  di  qnella  chiesa  costrulla  prima 
ciciranno  857,  corne  si  rileva  da  un’iscrizione  esi- 
slcnle  una  voila  sulla  porta  latérale  délia  délia 
cbicsa,  c posla  in  oggi  nel  muro  esterno  del  nam*o 
destro  délia  medesinia.  Da  queMa  porta  quadrala 
si  conoM*e,  dice  il  Carli,  Tindole  deirardiilellura 
di  quel  Icmpo,  e noi  ne  pre.senlinino  la  figura 
tralla  dalla  di  lui  o|MM-a  sollo  il  nuin.  2.  Al  iium.  3, 
spaccalo  trasvcrsale  délia  caltedrate.  pre>oneI  iiiezzo 
delta  nave,  cd  innanzi  al  coro.  Niini.  4,  altrospae* 
cato délia  cliiesa  sulla  Mia  lungliczza.  Nuin. 5,  un  ca* 
pitello  delta  nave,  il  cui  lavuro  e In  cni  proporzione 
corinlia  ci  iiidiicono  a credere  cli'esso  fn  Iraitu  «la 
qualclie  antico  ediüzio.  Nuin.  6,  altro  capilello  délia 
stessa  nave  di  caltiva  eseeuzione.  1 capilelli  sono 
«{uasi  tutti  di  vario  disegno. 

Airarchiletliira  del  seculo  iionn  apparlienc  pure 

11  siiddetlo  magnilico  alrio  délia  basiliea  onw 
brosiana  fatlo  cosiruire  iii  Milano  dal  nostro  ar- 
dvescovo  Anspertu  da  Biassono.  (}uesl'alrio,  dice 
il  ViTriy  c il  più  aiilico  pezzo  d'arcliiteltura  elie 
nbbianio  dopo  i Romani:  esso  è di  slrullura  assai 

\ bella,  se  si  consideri  die  è slato  fahbricalo  nel  se* 

eolo  nono.  Gli  archi  sono  scmicirculari,  c lullo  l'edi- 
fizio  spira  nna  sorla  di  graiidezza  c di  niaeslria  in 
coiifronto  delle  mcscliiiic  itlec  di  que’tempi.  È vero 
dio  quel  modo  di  fubbricare  é assai  lonlano  dalla 
venustà  ed  clegaiiza  greca,  e dalla  nobilc  scinpli* 
dtà  (oscana;  ma  esso  è del  pari  lonlano  dalla  con* 
fusione  capricciosa,  e dalla  barbara  c minuta  pro- 
digalità  dcgli  ornaincnti  die  ne'secoli  posteriori  de* 
(ur|>ù  intcramenlc  il  gusto  delle  proporziuiii  ar- 
diiletlonichc.  Noi  ne  presentiumo  il  pruspetlo  nclla 
tavola  y cd  atciine  basi  e capitdli  copiai)  |h.t  la 
prima  voila  dal  vero  e posii  sollo  i iiuiueri  10,  41, 
42  c 43  dclla  siiddelta  tavola  33. 

Seorriaino  ora  le  parti  delT  llalia,  in  cui  allrc  dr* 
coslanze  procaeciaruno  qualehc  niiglioraincnlo  nd- 
rarchitctlura  verso  la  fine  del  nuno  sccolo,  «Inrunte 
il  decimoeal  prindpioddrtindecimu.Talfeluccaii- 
giainenlo  dérivé  dal  cumiiierdo,  clic  gli  abtiaturi  du' 
paesi  luariltimi  esteseru  ullura  iii  Greeia,  nulle  isole 
duirArcipulago  ed  in  CoslanUiiopuli.  Qiiestu  coin- 
iiicrcio  risNegliô  furse  la  prima  idea  ddle  crociale, 
e gli  stabilimenli  dei  l^alini  neirOricrile,  die  favo* 
riroiio  queste  grandi  iiiipresc , lu  resero  ben  pre- 
sto vantaggioso  al  naiaiieiite  dell'Kiiropa. 

Le  cliiese  costruUe  in  quest'epoea  iiegli  Slali  vu- 
neziaiii,  nella  Toseaiia,  in  Pi»u,  iidia  Marea  An- 
coijîlana,  prcscnlaiio  ndla  loro  runna  uiiu  grande 


simiglianza  allô  stitc  orientale.  Talc  è principal* 
mente  la  ralledrale  di  Torccllo  una  delle  isole 
nulle  lagune  di  Venezia,  riedinrata  sul  principio 
dd  nono  sccolo  da  Orso,  figlio  dd  celebrc  doge  Pie- 
Iro  Orsolco.  La  forma  generale  di  qtiesla  rhiesa, 
il  suo  ballisterio,  le  colonne,  i bassiritievi,  le  pit* 
turc,  i mosaid,  il  pa>iinenlo  di  marnio,  le  porte, 
(e  Hiiestrc,  e perfino  le  soltillssiine  lastre  di  un 
marmo  trasparenle  die  servuiio  di  vetri  e di  ini* 
|KJslc  ci  ramiuentano  parimentc  i mudelli  greid. 
Nui  preseiiliamo  i dhcgiii  di  lutli  qiiesti  oggetli 
ndla  sudddla  tavola.  Sollo  il  num.  47,  vedesi 
la  piaula  géométries:  la  sua  di.sposizioiie  ci  ram- 
nicnla  interanieiile  quclla  dclla  priiiiiliva  ehicsa; 
belle  colonne  di  marmo  gre<*o  la  dividonu  in  tre 
iiavi,  ctascuna  ddle  quali  ê tenniiiata  da  un'ab* 
side  ; quella  di  mezza,  die  forma  il  presbiterio,  ê 
circondata  da  gradini  in  semicircolo,  die  servono 
di  sedili  ai  prdi,  e snpra  di  es>i  s’iniial/.a  la  cat* 
tedra  épiscopale  di  marmo;  il  pa\iincnlo  è in  rom* 
parlimcnli  di  niosaico;  linalmeiile,  siTondo  l’uso 
autieo,  il  baltisterio  ê silualo  in  farda  al  princi* 
pal  ingresso  ddla  diirsn,  da  cui  non  c si'paralo 
dic  da  un  vcstibolo  cmnuiie  ni  due  editizii.  Nu* 
mero4  8,  spaiTaUi  in  luiiglirzza  ddladiiesa.  Num.  49, 
un  (daio  d’alubadro  u di  marmo  trasparente  dellu 
(Ineslre  ddla  delta  rattrdrale. 

Oltre  a quanto  è rappresentato  nella  sudddla 
tavola,  |>er  dure  meno  iiiq>erfella  idea  ddl' archi* 
teltiira  c dd  guslo  dominante  ridle  cpoclie  aille* 
cedenli  al  riiiascimento  ddle  belle  arti,  offriamo  il 


di.segrm  di  una  parle  del  Diioiiio  di  Siena  per  far 
mhIitc  air  osvrr^atoie  le  «lue  speiie  di  arrlii  wî- 
r«>nd«i  lu  divriMlù  dei  Iriiipi  e ii«  l gusto  drgli  ar- 
diildli. 

l.a  diii‘'*a  «li  San  Giiiaro,  callcdrale  «Idla  eillâ 
d'Aiicuiia.  ruslriillu  >crso  il  fine  dd  nono  sccolo  c 
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soi  principio  ilt^irundcrinic),  è per  la  slossa  ragioiie 
ntl  numéro  de’  niuiiuniciili  clæ  avrclibrro  pnliilo 
«inVrUmire  a ricoiiiUirrc  iiiio  slilc  niiÿliorc  iiell’ar- 
chUeUura.  La  ciltà  d'Anrona  cd  i pacsi  clic  la  cir- 
Cflndann  eraiio  lullavia  ncl  dndiccsiino  scculo  sollo 
ildom'mio  dcgii  iinpcradori  d’Orieiile;  e per  coiiac- 
guenza  ci  ha  Itiogo  a credere  clie  cpiclla  cliicsa  sia 
slala  costrulla  da  un  arcliilcllo  grcco.  Alcuni  scril- 
lori  baiino  pciisalo  ch’essa  fosse  slala  innalzata 
sulle  ratine  di  un  teiiipin  di  Veiicre.  Il  sanio  lu- 
tclarc  è di  origine  greca:  la  piaula  elle  présenta 
una  crocc  grera,  la  cupola,  gli  arclil,  e In  perfe- 
zionc  generale  dell’edilizio  concorroiio  pariiiieiilc 
a confcrniaru  i|ucslo  giiidizio.  Al  iiuni.  120  délia 
delta  lavola  vedesi  la  piaula  di  qiiesla  cliiesa,  ehe 
ci  présenta  una  conforniilà  sciisihile  cou  quclla  di 
Santa  Sofia  di  Coslantinopoli.  ^unl.  21 , spaccalu 
traversalc  presu  sulla  luiigliezza.  Niim.  22,  alzala 
eslerna  del  liaiieo.  Nuni.  23,  uno  dei  qualtro  an- 
goli  solto  la  cupola.  Nuin.  24,  armadura  clic  so- 
sliene  il  le|lu  délia  iiiedesliiia  cliiesa. 

Carlo  Magno  cra  slato  liencfallore  délia  cliiesa 
di  San  Miiiialo  in  Fireiizc,  cui  diede  il  nome  di 
basiliea  in  un  alto  cilalo  dal  Borgliini  Delta  Cliiesa 
e l'eseoi-i  h'iorentini;  ma  la  piaula  c le  parti  com- 
poiiciili  questo  edifiziu  sono  dovule  al  tescovo  II- 
debrando  ehe  lo  fece  riedilieare  con  niolta  cura 
verso  l’aniio  <013,  sccondu  la  tcslimoiiianza  del 
A’asari  ncl  suo  Proemio  dette  vite,  ec.  Questo  au- 
tore  lo  cita  corne  un  niiglioranieiilo  presu  dall'ar- 
eliitellura  in  lal  cpoca.  La  facciata  mérita  parli- 
eotare  considerazionc.  Nui  presciiliaiuo  al  iium.  2 
lo  spaccato  sulla  lunghezza.  Nuni.  3,  spaecato  tras- 
versalc:  la  parle  circolare  dell' abside  lia  cinqiic 
grandi  fineslrc,  le  quali  iiivecedi  \ctri  haiiiiosol- 
tili  laslre  di  marniu  Irasparcnie.  Num.  4.  faccla- 
la;  gli  ornamcnii  si  eslerni  ehe  inlerni  ed  in  ispe- 
cie  quelli  dcil’abside  haniio  una  grande  confoniiilà 
collo  stile  délia  cliiesa  di  S.  Apustulo  c del  batti- 
slerio  di  San  Giovanni  délia  stessa  cilla.  Num  5, 
base  e capitello  dcU'inlerno  delta  cliiesa:  i capilelli 
sono  per  la  inaggior  parte  divers!  gli  uni  dagli 
aliri,  c sembrano  Icvali  da  più  aiiliebi  edilizii:  fra 
quelli  del  coro  se  Ile  vede  uno  coiiiposto  assai 
lieue.  Num.  6,  prolilo  dcl  cornieione  ebe  régna  in- 
torno  al  coro.  Num.  7,  porzioiic  délia  comice  ebe 
régna  nclla  parte  suiieriore  délia  facciata.  Num.  S, 
piaula  délia  cliiesa  sotlerranea  o confesiione  sotto  il 
coro  di  San  Miiiialo;  essa  é porlala  da  una  quaii- 
lità  di  picciolc  colonne  che  sembrano  antielie. 

Questi  niigliuramciili  parziali  ncll'  arcliilellura 
crano  dovuli  aile  osscrvaiioni  di  alcuni  viaggiatori 
più  o meno  istrulti,  ma  non  eraiio  sostenuti  dallo 
studio  dei  principii  dell’arle.  Il  cattivo  gusio  cun- 
linuava  a regnarc,  e non  era  cosa  rara  il  vedere  al- 
cuni ornamcnii  bizzarri  uniti  a belle  colonne  cd 
a bei  capilelli  dclle  aniiche  ravine.  Gli  sforzi  fatti 
dall'arle  (kt  risorgere  iiella  niedesima  epuca,  lanto 
in  Pisa  clie  in  Venezia,  non  ebbero  ebe  un  elTetto 
■uomcnlaDeo.  I Pisani  giunti  al  coimo  délia  loru 
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grandezza  si  diedero  ad  abbellirc  la  loro  citli.  Pa- 
re, dire  d’Agincuurt,  clie  nel  numéro  dcgii  acquisti 
fatti  dai  Pisani  nc’lorn  viaggi  in  Grecia  e sulle  co- 
sle  del  mare  Jonio  debba  porsi  un  arcbilelto  greco 
nalo  in  Dniiehiu;  una  délie  isole  di  quel  mare. 
Questo  ariclicc  ebiamat  asi  Busclielto;  e se  dal  suo 
nome  ci  vien  credulo  d'origine  ilaliana,  bisogna 
supporre  elle  fra  gli  ingegneri  nazionali,  dai  quali 
i Pisani  si  facevano  accompagnare  nellc  loro  spe- 
diziniii  di  guerra  o nellc  loro  navigazioni,  e che 
in  qnc'lempi  crano  tutti  arcbitetli,  se  ne  sian  tro- 
vali  di  quelli  che  lianno  osservalo  diligenlemcnte 
gli  aniiebi  avanzi  e le  belle  cliiese  oricniali  de* 
primi  srcoli  del  crisliaiiesimo,  per  approlillare  di 
qncsle  cogiiizioni  nella  loro  pall  ia,  e che  Busclielto 
sia  slato  ncl  numéro  di  quegli  uomini  studios!  cd 
iniciligenti. 

Taie  dubbio  pero  di  d'.Agincourt  sulla  nazionc 
di  Buschello  é ormai  inleranienle  dissipalo,  e non 
ci  lia  più  alcuno  clie  non  lo  creda  italiano.  Il  ca> 
valiere  dal  Borgo  confulù  giusiamenic  ropinlone 
dcl  canunico  Martini,  ebe  il  disse  greco  iialivo  di 
Duliebio,  c I'  erudilissinio  Cicognara  nella  célébré 
sua  Sloria  delta  scullura  , dopo  di  axer  riferila 
csallamenle  l'onorexole  iscrizione  posta  al  scpolcro 
di  Buschetto,  clie  trovasi  in  froide  alla  basiliea  di 
Pisa , cscinde  le  sirane  lezioni  clic  tendono  a in- 
volare  queslo  artisla  all’ltalia,  eronebiude  doxersi 
allribuirc  I’ edilicazioiic  di  quesla  basiliea  a due 
iinliani,  pisani  verisimilmcntc;  Buscbcllu  e Rinaldo 
chc  ne  csegui  la  facciala. 

ocovo  DI  e:sx.  \i  secolo. 

L’ italiano  Biisclictio  fu  dunque  C architettore  in 
qiiell'eld  rarissimo,  coiiie  dice  il  V'asari,  dell' insi- 
gne duomu  di  Pisa,  edilicalu  cd  ornato  dai  Pisani 
d’inlinitc  spuglie  conduite  per  mare,  da  divers! 
lonlanissimi  liiuglii,  corne  ben  moslrano  le  colonne, 
le  basi , i capilelli,  i corniciuiii,  c le  allre  pielro 
d'ogni  sorla  clie  vi  si  vegguno.  E perebé  lutte 
quesic  cosc  crano  alcunc  picciole,  aleuiie  grandi, 
ed  allre  mezzane,  fu  grande  il  giudizio  e la  virtù 
di  Buschetto  ncll’ accomodarlc,  e ncl  fare  lo  spar- 
timenlo  di  lutta  quclla  fabbrica,  dciilro  c fiiori 
niollo  benc  arcomodala.  pàl  olire  all’allre  cuse 
iiclla  facciala  dinanzi  con  gran  numéro  di  colonne 
accomodù  il  diniiniiirc  del  frontespizio  mallu  in- 
gegnosauicnte,  qiicllu  di  varii  e dixersi  inlagli  di 
allre  colonne  e statue  aniiclie  adurnando,  siccume 
ancu  fece  le  porte  priiicipali  délia  niedesima  fac- 
ciala, fra  le  quali,  cioé  allalo  a quclla  del  carruccio, 
fu  pui  dalo  a esso  Buschetto  onoralo  scpolcro,  er. 

Sul  line  dcll’anno  1063,  o sia  sul  principio  del- 
l’aiino  pisaiiu  1064,  fu  gellata  la  prima  pietra  dcl- 
i’  ediliziu  sollo  il  puiitilicalu  di  Alessandro  11 , e 
sollo  Eiirico  111  imprradurc , essendu  vcscovo  di 
Pisa  AVidonc  o Guidune  di  nazionc  pavese.  Senza 
ricurrcrc  agii  scritlori , quest’  epoca  è cliiara  per 
I’  iscrizione  chc  vi  si  Icggc  x ieino,  la  quale  smen- 
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il  \ J^ari  assvgiiamiohi  nd  suo  /Voemio  al 
mille  e sedicL  EM»c  |>oi  Une  cirea  1*  aniio  1092  o 
nel  HOO  giusta  la  Oofntcri  pisana  atlrthuila  n 
Ikniardo  Mnrangone.  (jda^io  11  nell’ aniio  IH8 
coii!>agr6  la  chiesa  deiliiandula  alla  Vei^ine. 

ARrjlITETTlRA  ÜtL  HEDtSMIO. 

Qucslo  edilizio  , dice  il  Morrona  , porlô  già  il 
vanlo  sopra  (ulli  quclli  eretli  ne'ruzzi  M'coli,  ed 
è gindicala  anclie  presuntciiicnlc  una  délie  piii 
belle  catlcdruh  d‘  Italia.  Quelle,  euiiie  il  più  pur* 
galo  cseniplare  del  weelü  uiideeimo  al  dir  de’\  asari, 
risAegliando  in  llalia  , c speeialmente  in  To^eana, 
V anime  di  molti  a I>cl1c  imprese,  fu  cagione  die 
si  diede  priiieipio  a varii  edilizii  in  (pici  »rcnlo , 
di  ragionevülc  aixiliileUura  , prima  die  prendesse 
gciieralmentc  posse.sbu  il  geniianico  dite , die  fu 
fra  noi  inlrodoUo  drea  riiamio  1250.  1/ ardtilcU 
tura  di  que»la  caltedrale  d puù  diiamar  »imilc  a 
quclla  pralicata  nel  <|uarlo  seeulu  ï^otto  Coslanlino, 
€|M)ca  del  lra\iamcnlu  ddl’ arle,  romc  pnlrâ  eoni' 
biiiare  dii  aniiiiirô  nella  citlà  di  Ruina  \arii  teinpii 
creUi  il  dette  iniperadore  ^ deve  sempre  d 

luantenne  una  c-erla  greca  preporzinne , ad  enta 
delta  diM^adenza  deirarcliilclUira.  Qui  non  lia  Imigo 
la  prccipilosa  opinioiic  di  colero  die  senza  diffe- 
renza  aleuiia  avviliscono  quegli  edill/.ii , aneurdiê 
splendidi  e niagnilici , î qiiali  son  di  costruzimic 
barbara,  c die  alla  confusa  diiainano  col  nome 
iDiproprio  di  gotieo  tulle  quelle  ehe  parlecipa  di 
iiulolc  barbariea.  GU  edilizii  delti  \ ulgarmentc  go- 
tici  non  in  lutto,  c non  bempre  sono  difettu!)i , c 
r iiinestü  delle  due  s|)ccie  d’ architetUira  non  c 
sempre  una  spiacevole  sconeordanza.  All’osscrvatnr 
di  buun  gustu,  c al  doliealo  aminiralorc  délia  sola 
vera  bcliczza  non  inleiidiumo  di  pruporre  que- 
st’ upera  quai  nioddio  delT  arle  areliiidloniea. 
L’uno  e I’  altro  $^aiiamente  decidano,  s’ essa  c per 
quel  tempo  mara%'îgliosa , e sc  con  riudicato  in- 
neslo  non  solo  da  di  dissonanza  scevra^  ma  giyca 
nellc  essenziali  parti,  e discrelametile  barbara  ndle 
accessorie  ; cd  unisca  cosi  alla  magnilieenza  dei 
inariui  quella  inaedà  clic  spesso  inanca  agii  edilizii 
CüslruUi  sulla  iiornia  délia  moderna  Ix'llezza.  I 
mcüesiiiii  proveraiino  ancora,  die  I’  c.sterna  slrul- 
tura  di  quedo  teinpio,  ({uaiulo  die  per  la  vida 
aU’aninio  ci  si  présenta,  produee  un  ccrlo  ineanlo, 
e diiettaiido  soddisfa,  sienro  efTetlo  di  quel!’ ac- 
cordo  d’ inipressiont  chc  iiasee  dalla  proporzionc 
e dal  cunsenso  delle  parli,  pi  iiieipali  engiuni  ddla 
bellezza  deirai'diilelttira.  1 difetti  die  compariscuno 
si  nella  iiiuiieaiiza  di  un  dderminalo  mmiero  di 
dette  parti,  conie  ricerehereblie  la  leggiadria,  si 
nella  qualità  di  certi  anlidù  oinali,  non  son  lali 
da  disti'Uggerc  interamente  la  sodezza  e la  indi- 
cata  proporzionc,  e in  euiisegncnza  non  le  tulgonu 
il  nierilo  di  bclla,  e di  ditettare  i riguardmiti. 

Dopo  eompilo  il  mirabilc  edilizio  ddla  basilica 
non  isidlero  i Risani  iiiitperosi,c  nell’agoslo  llô:3 


posero  iiiano  atl’  insigne  cd  degatilc  fabbrica  délia 
diiesa  di  San  Giovanni  erella  piT  eserritar>i  i 
rili  baltesinialt.  1/epoea  délia  fondazione  di  que- 
slo  tenipio  rilevasi  dalla  iserizione  posta  sut  primo 
pilastro  a desira  eiilrando.  Anelie  «|iii  il  Vasari 
s’ingannù  ndrassegnarla  all’anno  1060.  Tace  an- 
die  il  Vasari  il  nome  deirarchitetio  di  tal  tempio, 
liendié  egualmenle  gli  fosse  stalo  agevule  il  rile- 
\arlo,  essendo  scolpito  su  d'una  delle  facee  del 
iiiedesimo  pilasiro  con  quesla  seinplice  iscrizione; 
/>eofi«a/r<  mmjisler  hujus  operis.  Innalzasi  la  fab- 
brioa  rotonda  enn  una  svelta  proporzionc,  e lulli 
gli  ornameiiti,  <lei  quati  c dessa  arricdiila,  serA  ono 
nella  Inro  parle  aecessoria  a formarne  I'  abbelli- 
ineiito  senza  Iroppo  spezzarc  la  massa  principale 
deir  Hifizio,  c senza  fare  alcun  spiacevolc  contra- 
sto  coi  iiiedesimo.  Ollo  colonne  e qtialiro  pilaslri 
sosteiigon  le  arcalc  inlerne,  sullc  qiiali  un  secondo 
ordine  regge  la  cnpola  di  singniare  eostruzionc  , 
die  a guisa  di  una  pera  eopre  V irilerno  edilizio. 
L’ irregülarilà  c varieli  di  niisnre  di  queste  co- 
lonne ponevano  a pro\a  già  sempre  1'  ingcgiio 
degli  ardiiU'tti  : e Deolisahi,  truvatosi  nd  caso  di 
nus(‘lidtu,  non  scppc  iinmaginarc  miglior  ripiego 
di  quello  die  vide  inessu  in  pratiea  lid  duonio. 
Cumicnc  inollrc  osserAare,  die  sieronie  qiicsli 
edilizii  si  cuslruivano  eolla  iiiaggiur  parte  di  ina- 
teriaü  toltida  anlidie  fahbridieo  friillo  di  lontane 
conqulste,  cosi  di  frequente  accadeva  clie  alcune 
forme  un  po*  .slraiie , alcuni  ordini  di  colonndle 
soprapposli,  ndle  esterne  parti  siiigolarmentr  délia 
deeorazioiie  dî  tati  fatdiridie,  cranu  piultoslo  sug- 
geriti  dalle  circoslanze  e dai  materiaii  assegnati , 
die  imiiiaginali  dal  capriciio  degli  architdU.  Ve- 
desi  in  quolo  tempio  uno  dei  priini  prodigi  del- 
l’arle  nel  perg.iinu  fregiato  delle  belle  seulture  dt 
Nicola  Pisano,  primo  Acro  reslitulorc  ddla  scultura 
c ddic  arti  in  llalia. 

VeiiU  colonne  formano  l’ esterno  giro  doll’  edi- 
fizio  con  capildli  scolpili,  siii  quali  Aollano  ardii 
semicireolari,  e le  coriiid  cui  soslenlano  sono  rie- 
camente  iiitagliale.  Quattro  sono  le  porte  , c la 
principale  a leAante  c rii*dii.ssima  d’ inlagli , di 
bassi-rllievi  e di  stulue.  ^d^  ardiilrave  di  questa 
puj  la  slamio  varie  storie  scoipite,  ndle  quali  pa- 
iono  espressamente  distinti  i gradi  per  cui  le  arti 
si  condussero  iicU’  elà  precedeiilo  a Nicola,  e tulta 
la  ragioneAülezza  le  fa  credere  opéré  de’suoi  in- 
slilulori.  ( n secondo  ordine  si  sovrapponc  al  pri- 
mo cuii  OOeuIonne  niinort,  ddlc  quali  una  piuiiiba 
sulle  inferiori  c due  poggiano  in  fatso  miIT  arco  ; 
anche  quesl’  ordine  c riiro  di  scnllnre  e s|>crial- 
mcide  la  parte  superiore  in  eut  la  ragioiie  degli 
ornali  é piiiUoslu  propria  del  giisto  dei  teinpi  nei 
qnaii  1'  etlilizio  fu  Icrniiiialo,  die  di  quelli  ne'quaii 
fu  iiicomiiieiatu. 

I.a  torre  di  Pi^a  famusa  mm  solo  per  le  suc 
coluiiiio  di  cui  é ornata,  ma  ben  anche  per  la 
Miu  pendciiza  di  7 braeda,  Aeiinc  innatzata  l'aii- 
! no  1 171,  V inlle  le  croiiache  c gli  autori  si  accor- 
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dano  a riconoscernc  per  arcliUcUo  il  ceitbre  Bo« 
nanno  Pisano,  a cui  si  associa  anclic  per  compagno 
un  cerlo  Guglicliiio  Tedesco,  clic  nel  Dempblero 
dicesi  Guglieluio  ü’Iimspruk.  Questo  cicganlissiino 
edifizio  seldiene  non  porli  grau  copia  d ’oniamenli 
di  scuUura,  pure  intMila  un  luogo  fra  le  prudu- 
zioni  sirigolari  di  quclT  clà.  Esso  é rormalo  da 
oUo  logge  arcati!  soprappostc  l'iiiia  airallra  , su- 
sleniile  da  207  colüiine  frcgiulc  di  di\ci'»i  cnpilclll 
di  varii  (einpi,  siccomc  di  diverse  s)HM*ie  c lavoro 
sono  anche  le  colonne  niedesime,  fra  le  qnali  un 
gran  numéro  fu  ricostruilo  c addallalo  in  uccasione 
délia  fabbrica.  Il  sue  diamclro  c di  bruccia  28  iJQ 
conipresc  le  colonne,  c la  sua  aliczza  di  braccia  95. 
L*  ordinc  inferiore  è di  colonne  mollo  più  grosse 
e ad  ogni  arco  ne  corrispoiidono  due  negli  ordini 
superiori,  c parc  anche  chu  i oapilelli  di  queste 
possano  avere  apparlenulo  per  le  forme  e per  gli 
ornati  loro  a qualche  lempio  di  Baceo.  Il  cliiarissi' 
mo  signorCicognara  riferisce  le  diverse  opinioni  in> 
torno  la  straordinaria  pendenza  di  quesla  lorre  , 
le  quali  iiiUTCssaiio  mollo  la  curiosilà  dcgti  arlisU 
e dei  doUi.  Slranissima  sarebbe  V idea  di  voler 
supporre  nupulabilc  quosf  inclinnzionc  al  capric* 
do  dcir  architello,  quando  uria  taie  sventura  era 
basfantemeiile  giuslilicala  dalla  naluradi  un  fomlo 
paiiidoso  cd  inslubile,  il  qiiale  eedendo  pel  suvrap' 
poslo  peso  da  un  lalo  dclla  piallaforma  avrâ  fatlo 
piegar  redifiiio.  Se  fosse  slala  quesla  pendenza 
una  vaghezza  deirarcliilellu  avrebbe  fado  a pioinbo 
l' inlcrno  e a piombo  le  scale,  conteiilandosi  délia 
^la  slrana  apparenza , e gli  slrali  delle  pielrc  si 
vedrebbero  posti  in  parallelo  coirorizzonle,  c senza 
secondare  rinclinazioncscppellirsi  corne  pur  fanno 
nel  lerrcno  dal  lalo  cedente.  Niilla  ci  ha  poi  in 
contrario  da  osservare  sulla  possibililà,  clie  I’  ar- 
chilello , rilevata  la  pendenza  accadula  dopo  di 
aver  avanzata  la  faUbrica  ollre  la  sun  nielà  , o 
dopo  essersî  assicuralo  clic  non  poteva  far  alcun 
progresso,  abbia  continuala  ta  sua  fabbrica  colla 
slessa  graüuazionc  d’inclinazione,  [loicbc,  calcolula 
r elevalezza  delT  edilicio  c liilla  la  pemicnza  ebe 
avrebbe  acqiiislato  siiio  alla  sua  sommilâ,  egli  avrâ 
osservato  elic  sopra  28  braccia  di  diamclro  essen- 
dovcnc  7 d’ inCliiiazioiie , ne  rimanevano  21  per 
elevarsi  sempre  a piombo,  dandoiic  dal  lalo  oppuslo 
allre  7 alla  scarpa,  dalla  qtialcosa  dériva  una  pro* 
fonda  peri/ia  conferinala  daU’esilo  cbe  resc  l'opéra 
durevule  per  tanli  secoli.  b'urono  in  eiïetto  tranquib 
lamente  continuati  gli  ordini  delle  logge  sufH^riori 
colla  medesima  pendenza,  evilanüosi  )o  sconcio  cf> 
fdlo  di  variarc  la  linea  con  una  divergeiiza  verso  il 
cenlro,  c si  veggono  per  questo  i fori  delle  arma- 
ture su|icrion  che  in  liiogo  di  piegare  essi  pure 
col  pondiü  deiredifizio  sono  lulli  in  piano  cuil’o- 
rizzüiilc,  e piiillüslo  tendenli  verso  la  punla  cen- 
trale del  ciliridro  ehc  verso  il  lato  inelinalo. 

pianta  gcomelrica  c tospaeealo  iii  liinghezza 
dclla  callcdraie  di  Pisa  Irovansi  sollo  i nmneri  0 
e 10  délia  lavola  unila.  Ai  num.  il  veggonsi  la 


pianla  c l'alzata  délia  cupoia,  cd  ni  nuin.  12,  una 
delle  colonne,  la  eui  proporzione  alqiianlo  regolare 
aniiunzia  rniirora  dell'arle;  cio  ebe  si  vrde  più 
dislinlamcnle  nella  sua  base  e net  suo  capilcllo  al 
num.  13.  L’alzata  esterna  c lo  spacento  dcl  bat» 
tisterio  è rappresentalo  al  miniero  11. 

Nella  lavola  Cattedi  ale  e Dattintcrh  dt  Pha  ab- 
biamo  poi  dalu  la  veduta  generale  délia  dclla  cal- 
tedralo,  del  suo  batlisterio  c délia  torre  inelinala: 
nel  fondo  si  scorge  una  parte  del  Oimpo  Santo 
O cimilero , insigne  edidzio  dcl  trediecsiino  seco- 
In,  inimaginato  nel  1200  da  L'baldo  arcivcscovo 
di  Pisa,  condollo  ad  esccuzionc  nel  1278  dall'ar* 
civescovo  Federico  Vjsconli,chc  si  servi  di  Giovanni 
Pisano  nllora  célébré  arcbiletlo  c sciillore,  il  qualu 
lü  lerniinù  nel  1283. 

Questo  cdilizio  in  forma  di  una  grau  piazza 
rdilmiga,  eiiita  da  un  macsioso  loggialo  a gtiisa  di 
elausiii  soslcnulo  da  colonne  pel  giro  dei  diiu 
grau  lati  niaggiori  c dei  due  piii  bre\i,  offri  ncl' 
l’eleganle  figura  di  un  parallelogrammo  lulla  ta 
svcllezza  cbe  il  giislo  poteva  dellare.  Fu  questa 
fablirica  condolla  cou  ricchezza  «l’inlagli  c di  figure, 
essendo  posta  una  lesta  con  iiiullu  dolla  c bizzarra 
varielà  al  di  soprn  di  eiaseiin  eapitello  presso  la 
congiunzionc  degli  archi.  Le  modanature  c i ca* 
pitelli  niedesimi  sfoggtarono  tulta  la  nicccanica 
maestria  dello  scarpello,  c fu  disposla  e convcrlita 
in  una  bellu  galleria  la  parte  di  terreno  cui  i Pi- 
sani  coiisagrano  a cusiodirc  le  ossa  de*  loro  cou- 
giunlt. 

Ma  Iroppo  lungo  sarebbe  il  volerc  scorrere  la 
atoria  di  lutte  le  ehicsc  d’Ilalia  ebe  banno  dirilto 
alla  cclebrità  per  la  loro  antica  cdilicazione  c per 
la  preziosilà  ebe  contengono;  quindi  noi  falla  ono- 
revoie  inenzione  dcl  duonio  di  Siena  fondala  cirea 
il  1089,  che  puô  dirsiuna galleria  di  preziosilà  d'ogni 
arlc;  e delta  iiielropolilana  di  S.  Pieiro  in  Bologona 
che  fu  consunla  dalle  nainnic  i’aunu  H4t,  erifab- 
bricata  prima  dell’anno  1 181,  beiicbè  poscia  a mi- 
gliur  forma  ridoUa  , passcremo  a darc  una  più 
circoslanziala  descrizionc  dcIT  insigne  lempio  di 
San  Marco  in  Venezia,  seguendo  le  }femoric  stori- 
die  elle  iiilunio  la  delta  ebicsa  ci  lasciù  l’erudilis- 
siiiid  sigiiur  cavalière  Cicognara  nella  célébré  sua 
Sloria  dnlla  ecuftina. 

Gli  slorici  sono  diseordi  siiircpoca  délia  prima 
edificazionc  di  quclla  ehiesa  cbe  slava  nel  luogo 
délia  présenté  basiiica  di  $.  Marco;  a noi  bnsterà 
sapere  il  leinpo  in  cui  veriuero  faite  le  iusigiii 
opéré  cbe  adornano  il  lempio,  corne  ora  vedesi 
riediliealo.  PicIro  Orseolo  rifecc  la  ebicsa  assai  più 
magnifiea  e più  grande  ehc  prima  non  era,  aiimeii- 
lando,  secondo  il  parère  di  alcimi,  il  numéro  degli 
artefici  col  farne  \enlrc  da  Coslanlino|K)li;  c Do- 
iiienico  Cüiilarini  doge  eouiinciô  iicl  1043  a ridurla 
nella  forma  cbe  ora  vedesi,  eonie  riporla  il  San- 
sovino.  Pare  che  si  possa  supporre  eompiiito  l’edi- 
fi/io  nel  1071  essendo  di\cimtü  doge  allora  il  Seivn, 
cbe  comineiù  a farla  iiieroslnru  di  marmi  preziosi 
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Irasporlativi  da  Atcnc  c dalle  isole  ilHlu  Gieeia 
iiinlamente  alla  maggior  parle  délie  colonne  che  vi 
ai  veggoiio.  Incerti  sono  i nonii  deirnulorc  délia 
piailla  ü di  quetia  délia  racciata,  ehe  non  saranno 
forsc  opéra  dello  sless»  ingegno.  Qtianio  poi  a ciô 
che  risguarda  lo  slile  dcirarcliilcllura,  quanlunqiie 
vi  si  vegga  un  niisUi  singolan%  i^r  ta  cogiiiziuiie 
che  si  ha  degli  edifizii  che  riiiiangoiio  aneiira  In 
Ispagna  c in  Sicilia  dal  tempo  dei  Saraceiiif  rile* 
vasi  chc  ta  eliiesa  di  S.  Marco  ha  imdla  rassomi- 
glianza  a quel  niodi  di  coMruzione.  Né  rccanloc 
alcuno  sliiporc  che  i Veueziani^  I quuli  di  eonliiiiKs 
erano  portai!  dalle  loro  relazioiii  mercaiilili  in 
Alessandria,  al  Cairo,  e in  lulli  qiie’luoglii  ove 
torreggiavano  le  nieschilc  c i palazzi  dei  Saraceni 
crigessero  nella  loro  capUale  tali  mnnuTnenli,  la 
coslruzionu  dei  qiiali  in  ipialchc  maniera  ricordar 
pnlesse  la  riceliezza  ed  il  gustu  degli  arahi  edih'zii 
tanlo  faniusi  per  il  lusso  dei  manni,  dei  niiisaici« 
delle  pietre  orieidali.  iü  di  fullo  la  forma  degli  arehi 
di  queslo  lempio  e il  imnlu  col  qualc  |>osano  sulle 
colonne,  la  molliplicilà  dei  mosaid,  gli  inlagli  di 
iiiia  grau  parte  dei  capilelli,  le  ciipole,  le  masse  e 
le  allre  parlieolarilà  dimuslrano  che  si  è %ululo 
erigere  un  tempio  cristiaiio  coi  niezzi  ed  eletuenli 
di  oui  la  praliea  era  alquanto  diversa  in  allura, 
c non  cerlamenle  dello  stile  degli  allri  edilîzii  coii- 
teniporanei  o posteriori  di  poco  che  sMnnalzarono 
iicl  risurgere  delle  arli  in  Kalia.  Il  gusio  degli  eili« 
fizii  ilaliaiii  d’allora  derivava  spesso  dalla  natura 
dei  niuteriali  che  \enivan  impiegati  nella  costru- 
zionc  dei  medesiini.  Queili  che  si  recarono  in  Ve> 
nezia,  tutti  pro\enienti  dairoricnte  più  araho  al> 
lora  che  greco,  produsscro  un  mislo  di  cicmenti 
che  offrir  dovcllero  una  maniera  alTatlo  diversa 
da  quanto  avevasi  net  reslo  d*  Kalia.  Salvo  infinc 
tullo  ciô  chc  in  qucsia  basilica  ricordar  puù  il 
tempio  di  Sanla  Solia,  quanto  alla  pianla  e alla  di- 
stribuzione,  lutta  ta  parle  degli  oriiamcnti  chc  la 
decorano  é un  mislo  singolarc  di  slile  di  ogni 
nazioiie. 

Ma  vediamo  ciô  clie  dicc  Temanza  nella  sua 
preziosa  operetla  sull’anlica  pianla  di  Venezia 
intorno  a qucsio  argomenlo.  c Le  arli,  cgii  dice, 
alla  marina  apparteiieiiti  pel  conlinuo  est^cizio 
délia  coraggiosa  c fclicc  navigazione  dei  nazionali, 
in  ciasciin  di  migiioravano:  non  cosi  perù  quelle 
aile  belle  arti  appartenenti,  te  quali  anzî  a poco 
a poco  qui  dec^adevano  di  pari  passo  alla  decadenza 
di  esse  nella  dltà  di  Cusiantiiiopoli  giâ  da  lungo 
tem|x>divenula  niudcllo  dclla  cultura  de' Veneziani. 
Chiunque  ha  biion  crilerio  ncl  falto  delle  arti  puu 
facilmenlc  ravvisarc  nella  cappella  ducale  di  San 
Marco  la  gradazionc  e la  sloria  dcl  loro  <lc<adl* 
nicnlo  e dei  risorgimento  loro.  La  prima  forma  di 
qucsio  magnifico  tempio  ê cosa  di  mcrilo,  c l>en* 
chc  la  maggior  parle  «Ici  preziosi  marmi  che  lo 
compongono  sia  uno  spoglio  di  altri  Icmpli  dei* 
Torieiilc,  cio  non  oslunle  ê riescila  di  mollo  pre- 
gîo.  Ma  clla  fu  opéra  di  lie  o qnallru  sctoli  che 


fiirnno  quclli  délia  dccadcnza;  c ciascun  sccolo 
coirentusiasmo  délia  moda,  ligliiiula  il  più  delle 
\olte  deli'ignoranza,  vi  ha  impressu  rimpronla  dei 
suo  genio.  Qiiimli  la  cappella  ducale  di  San  Marco 
c una  grcca  in  Kalia, che  adoltando  lc\aiiemode 
di  Ici,  si  è sfigurata  con  piTgiudizio  dclla  sua  Ixd* 
Iczza  natia.  La  famata  di  froide  è |icr  cosi  dire 
un  groltfsco,  ma  un  grotfcsco  inagnili(H).  Cè  di 
tullo.  V’cidra  il  gotico  ancora,  e<‘.  «• 

Il  signor  d'Agincourt  riuni  in  lina  soin  tavola  i 
dîsegnidi  Santa  Sofia  di  Goslanlinopoli,  e üi  San 
Marco  e di  allre  chiese  di  Venezia  di  slile  greco 
tnoderno  per  far  meglio  vedere  la  soiiiiglianza  che 
passa  fra  l' una  e le  allre,  nelle  piaule  c nelle  alzale, 
due  parti  principati  chc  dislinguoiio  quelle  chiese, 
chc  sono  poscia  diveiiute  il  modello  di  tidte  quelle 
dello  stesso  generc  innaizale  fino  ai  noslri  giurni. 
Queste  duc  parti  sono,  primicranicnte  , la  dispo* 
sizionc  delle  due  linee  chc  formano  una  croce  grera, 
rioé  una  croci'  i cui  membri  sono  «l'eguale  gran* 
dezza;  in  sccondu  luogo  i pennatchi  chc  sosten* 
guno  neiriidemo  la  >otla  de)  ct^dro,  mentre  che 
al  di  fuori  quesla  voila  soriiionta  niaeslosaniente 
rcdifizio  preseidando  la  forma  di  lina  cupola.  Nella 
lavula  67  cunsagrata  dal  d'Agiiicourl  alla  Muria 
«iella  cupola  venm*  osservalo  che  sc  la  cupola  di 
Suida  Sofia  lia  futto  e|Hica  nella  sloria  generale 
dell'arle,  gli  archilclli  di  San  Marco  (*oirimilarb 
hantio  sapulü  con  nuove  combinazioni  produrre  un 
effeUo  anche  più  iiuponenlc  c iieir  interno  c neU’e- 
slerno. 

Ma  quesii  archileUi  che  dimostrano  tanta  ahi* 
lib  col  concepire  un  maestoso  insiemc , furono 
ment)  felici  nella  scella  c neiresceuzione  degli  orna- 
meidi,  c non  seppero  rimcdiarc  ai  vizii  chc  il  callixo 
gnslo  aveva  iidrodolli  in  quesla  parle  deirandiî* 
letliira.  E>si  iiguagliarono  nelle  dis(M)sizioni  prin- 
cipal! le  licllczze  délia  cliit^sa  di  Santa  Sofia,  ma 
non  i>ruggirono  i difelti  deUe  parti  che  la  renduii 
nicno  vnga.  Setnbra  linalmcnic  che  quesii  due 
cdilizii,  si  raggiiardcvoli  nidle  cpochc  eut  appar* 
leiigono,  c iie'paesi  che  a dirilto  se  ne  gloriaiio, 
non  ahbiano  illuminali  gli  artelici  chc  niomeida- 
ncaiiieiile,  e non  ahbiano  coidribuilu  a ricondur 
Tarie  ülTaidica  purezza  dei  siini  princîpii.  Tre  o 
quallro  secoli  più  tard!  il  genio  mise  a prolilto  le 
Iczioni  chc  sc  ne  polexaiio  avéré. 

Nella  tavola  uniln,  al  luim.  15,  trovansi  la  pianla 
c lo  spaccalo  dclla  chiesa  di  San  Marco  quali  ci 
vennero  rappresenlati  dal  d’Agincourt  nella  citala 
sua  opera,  dalla  qiiale  pure  sono  traite,  al  mim.  16, 
la  piaula  e T nlznin  dclla  cupola,  miiii.  17,  una 
delle  colonne  «h  lTinlcriio  chc  susleiigoiio  gli  ar- 
chi  delta  nave  principale,  inim.  19,  allra  colonna 
di  forma  otlugona,  dei  piano  supeiiure,  nimi.  19, 
base  e capitelio  di  earalterc  quasi  corinliu,  iium.  20, 
base  e capihdio  délia  seconda  colonna  : la  slrana 
discurdanza  che  passa  Ira  i|ucili  c «|iiesli  orna* 
mciiU  nelh)  siesso  edifizio  c iino  dei  prineipali  ca- 
ralleri  dcl  giislo  dominante  in  <juci  tnnpi.  Nella 
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(àvola  qui  uiiila  \i  prcsi'nliiiiua  la  furdula  dello 
slesso  (eiiipio. 

D’  Xgiiieuiirt  ci  |ircsciilci  iii  una  medcsinia  la- 
vo\a  aUrc  due  picciolc  ctiie&o,  curiosc  per  la  luro 
(orn\a  ; cioé  la  cliicsa  di  Santa  Foüca  siluala  in 
Torcello,  una  dt-lle  iüole  dclla  lagiina  di  Vcnczia  ; 
r altra  quella  di  Santa  Calcrina  posta  ncll’  isola 
dello  slesso  nome,  vicino  a Pula  nell'lstria.  Esse 
apparlengoiiu  ai  secoli  decinio  cd  undcciino  , e si 
acrosUiiu  iiella  distriljuziiiiic  dellu  luro  parti  ai 
magnilici  niodelli  soprarccnnati.  lii  esse  trovasi 
quello  slile  d'imilazione  clie  divennc  poi  coinunc 
aile  chiese  greclie  délia  mezzaiia  età , e clic  c ba- 
slanlemenle  carallcrizzalu  dalla  luro  roriiia  di  rroce 
grcca,  e dalle  cupole. 

1 monunienli  rapprcsentali  da  d’Agincourt  iiella 
(avola  27  Archileclure , tutti  apparicnenli  al- 
l'Ilalia,  ri  presenlano  un’  iminagine  dclla  confu- 
siune  clin  sfiguraia  l' arcliiteltura  nei  due  secoli 
consecutivi  in  alcune  principali  provincie  di  quc- 
slo  paese,  mentrc  chc  in  altrc  comineiasa  a rice- 
vcre  qualclie  iniglioramento , ed  in  altrc  si  prin- 
cipiava  un  nuovo  gcnere  d’architellura.  La  pian- 
la  degli  edifizii  Tu  quella  parle  dell’ arcliilellura 
elle  piii  tardi  proià  gli  efletti  dellq  corriizionc 
del  guslo  ; quindi  allorclic  si  vcdoiio  irregolari 
disiribuzioni  ed  una  piaula  confusa,  si  puo  consi- 
derare  un  lal  \izio  corne  il  scgno  più  carallcri- 
stico  dclla  dccadcnza  di  qucsl’artc,  cd  in  isgiccie 
quand’ esso  é accoiiipagiialu  da  una  niancanza  to- 
tale dei  principii  elle  coslituirono  gli  ordini,  c dalla 
discoiivenevolezza  e disariiioiiia  degli  ornamcnti.  [.a 
pianla  délia  cliiesa  di  San  Zenone  di  Verona  eo- 
slruUa  O ristaiirala  dal  decinio  al  dodicesiiiio  secolo 
offre  un  csenipio  di  queslo  dclei  ioramentp.  La  sles- 
sa  ignoranza  si  manifesta  nella  pianta  e nella  di- 
stribuzione  dclla  chicsa  di  San  Bartolomeo  di  Romn, 
la  sola  probabilmcntc  clic  sia  stata  iiiiialzala  in  que- 
sla  capitale  verso  il  secolo  decimo.  Ma  nicnte  egua- 
glia  la  coiifusione  elle  régna  nella  dislribuzlonc 
dclle  cliiese  clic  vcggonsi  aggruppale  insieme  nel- 
la cilla  di  Bolugiia,  e clie  liaiino  ricevulo  il  tilolo 
comune  di  Santa  Slefano.  Lo  slesso  d’Agincourt 
riuiii  in  ciiiquc  tavole,  cominciaiido  dalla  39  alla 
33,  alcuiii  dei  |priiieipali  chioslii  cbe  prccedono 
di  due  o tre  secoli  il  risorgiiiieiito  dell'areliilellura 
in  llalia;  il  monastero  cioé  di  Santa  Seolaslica  a 
Siibiavo  in  viciiiaiiza  di  Huma,  c le  piante  e gli 
spaccali  dei  chiosiri  di  San  Giovanni  Lalerano  e 
di  San  Paolo  fuor  dellu  mura  di  Ronia  ; i quali 
appartcngono  ai  secoli  dodicesiiiio  c tredicisiiiio. 

Sein  qucsti  secoli  l’arcliilellura  diiiieiilicù  quasi 
le  regole  c 1e  bellezzc  dell’arlc  nella  coslruzionc 
dei  templi  consagrali  alla  diviiiilà,  non  dovcva 
essa  cerlamenlu  iiioslrarsi  piii  felicc  neirinnalzarc 
le  abitazioni  degli  uomiiii.  Ma  gli  edifizii  di  que- 
st’ ulliuio  gcnere  essendo  slati  nieno  rispeltati 
delle  chiese , non  dovremu  iiiaravigliarci  se  ne 
sussiston  assai  pochi,  c se  per  consegueiiza  d'Agiii- 
coort  non  lia  polulo  furmarne  uiia  sérié  nella  slu- 
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ria  di  qucst’arle.  Roma  non  conscri  o chc  una  sola 
casa  di  un  tempo  assai  reniolo,  c le  cui  ruine  an- 
cora  in  piedi  possuno  sen  ire  al  nostro  oggetto. 
Essa  c siluala  su  l’una  delle  rive  dcl  Teverc  in  vi- 
cinanza  dcH'antico  Icmpio  délia  Portuna  virile,  oggi 
Santa  Maria  Egiziaca.  Il  popolo  marai  iglialu  del 
gcnere  singolare  dcU’archltetlura  di  delta  casa  e 
dclla  |>esante  inagnilicenza  che  la  distingue  , si 
ostinà  per  lungo  tempo  a cliiamarla  cata  di  Pi- 
lalo.  Alcune  reccnii  ricerche  dan  luogo  a credere 
elle  un  discendentc  dcl  console  L’resccnzio,  non 
mena  faïuoso  per  la  sua  audacia  che  pel  castigo 
chc  gli  si  diede  ncl  998,  abbia  falto  coslruire  una 
spccic  di  fortezza  siille  ruine  di  un  aniico  edilizio, 
siccoine  coslumavasi  dalle  polenti  e faziosc  faïui- 
glie  di  Roma  ne’lenipi  dcl  dello  console,  c che 
(|ucsla  sia  l'origine  del  palazzo  di  cui  fiarliainu. 
Quesla  forlezza  essendo  slala  rovinala,  il  famoso 
Nicola  Cabrini  dello  Cola-di-Benzo  la  riaizo  per 
farla  servir  di  difesa  alla  lesta  del  ponte  dello  in 
oggi  Puntcrolto,  il  qualc  snssisteva  al  suo  tempo 
appellalo  in  allora  Ponte  Senatorio  o Palatino.  Egli 
\i  stabili  verisimilmente  anche  la  sua  abilazionu 
cd  inipiegà  iiegli  ornamenti  délia  medesima  una 
grande  quantilii  di  aiilichi  avanzi,  sorta  di  mescu- 
glio  assai  pregialo  dal  bizzarro  lùsso  che  domiiiava 
in  <|uei  teinpi,  e ben  degno  dclle  orgogliosc  pre- 
tenzioni  e delle  contraddizioni  di  caraticre  di  quel 
trihuno. 

Dopo  di  aver  procurato  di  darc  in  queslo  breve 
saggio  sull'arehilellura  uu’  esatta  idea  delle  vicis- 
siludini  cui  soggiacque  questa  bell’  arte  in  llalia 
dair  invasione  dei  barbari  fino  ai  Icmpi  di  Fede- 
rico I,  passianio  a vedcrc  qualc  fosse  la  slato  dclla 
pilliira  c délia  scultura  in  qiiesle  nostre  stesse  pro- 
vincie  durante  il  doininiu  dei  medesimi. 

PITTORA  Sorro  I COTI. 

Da  chc,  ilicc  il  Muratori,  si  scarieà  la  piena  del- 
le nazioni  barbariche  in  llalia.  Tarte  délia  piltura 
c insieme  la  slaluaria,  diederu  un  fiera  crollo,  po- 
chi  escrcilandole,  e quesii  per  lo  più  anche  sgra- 
zialauienle.  Senibra  in  vero  chc  di  pillura  propria- 
nientc  delta  non  si  diletlassern  i Goli,  giacché  non 
ci  c avvcnulo  di  trovarne  nolizia  alcuna.  Pare  slra- 
no,  corne  già  osservo  il  Tiraboschi,  chc  nclle  let- 
lerc  di  Cassiodoro,  in  cui  pure  si  ragiona  si  spes- 
so  di  fabbriehe,  di  slalue,  di  palagi,  non  si  faccia 
mai  meiizione  di  pillura.  Supra  lullo  ci  sembra 
degno  di  niaraviglia,  che  csseiidovi  Ira  Icforniole 
cou  cui  dai  re  si  conferivanu  le  cariche,  quella  an- 
cora,  cou  cui  si  dava  la  soprinlendenza  al  reale 
palazzo  e ehe  noiiiinandosi  in  essa  liitti  coloro  chc 
crano  destinali  ad  urnarlo,  cioé  Taddobbatorc  delle 
pareil,  loseullore  di  marmi,  il  fondilorc  del  bron- 
za, c quegli  che  formava  le  vùlte,  e quegli  cbe  fa- 
ceva  lavori  di  gesso  c perlin  quegli  clie  coiiipoiieva 
i mosaici,  solo  del  ]ii  tiare  non  si  faccia  alcun 
cciino.  Bran  dunque  i Goti  cosi  neniici  dclla  pil- 
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Inra,  clic  non  ^ok•SMTO  usnrnc  ne’loro  palnjji? 
I/argoniento  recalo  non  basla  ad  acccrlariu;  ma 
non  lascia  pcreiu  di  dcstarne  qnali-hc  i^ospcUo. 
Dci  mobuici  pero  veggiaino  dal  pasi^o  sopraccilalo 
cire^si  ancora  si  compiaccvanOf  onde  con verra  ri- 
conoseerc  che  alinen  <}ueslu  gciierc  di  piUura  fti 
da  essi  coUivalo.  Non  si  dovrà  pcrcio  crcderc  clic 
in  queir  elà  non  si  Irovasscro  piUori  in  Ilalia. 
Anaslasio  bibliotecario  racconta  chc  il  poniclice 
Sinmiaco  orno  di  aleuni  niusaici  la  basilica  di  San 
Piclro,  e di  piUure  quelta  di  San  Paolo.  Di  Gio- 
vanni \esoo^o  di  Napoli  al  tempo  di  Giustiniano 
racconta  Giovanni  diacono  clic  iiclla  basilica  dcUa 
Slefania  ci  fa  dipingerc  a mosaico  coii  maraviglio- 
so  lavoro  la  Irasligiirazionc  dcl  Rcdeiilorc;  c di 
Vincenzio  chc  in  quclla  sede  succedcttc  a Giovamii, 
narra  il  medesimo  storico,  chc  avendo  iictle  slan- 
ze  del  suo  vescovado  fabbricalo  un  ampio  ciMiacuio, 
il  fe*  ornardi  pitlurc.  Eraiivi  dunque  uiichc  di  quel 
lempi  pittori  in  Italia  chc  cerlo  non  ci  lasciarono 
0|>erc  onde  ollenere  grau  nome;  ma  pure  fccer  per 
modo,  chc  fra  tante  calamità  non  périsse  inlera* 
iDcnlc  qiicsrartc. 

riTnrRA  sorro  i loxgodardi. 

Prima  di  passarc  a vcderc  quai  fosse  In  sorte 
délia  pitlura  sotto  il  regno  de’Loiigobardi,  il  Ti* 
raboschi  colla  teslinionianza  dcl  Muiïei  c dcl  Mu- 
ralori  si  oppone  giustanicnte  airasscrzionc  di  co- 
loro  i quali  supposerocheperila  fosse  nciriiivasioiic 
dei  barbari  c durant!  i regni  loru  in  Ilalin  la  pitlura, 
c chc  rinascesse  al  tempo  di  Cimabue.  Osserva  Cas- 
siodoro,  per  dire  il  vero,  clic  ad  ornarc  il  palazzo 
di  Teodurico  vi  conoorse  il  mosaicista  fra  gli  ar- 
listi  chc  vi  operarono,  e non  gifi  il  pittore,  quasi- 
chc  la  pitlura  allora  non  fusse  ; ma  è da  riflcllerc 
chc  non  polcvasi  eseguire  un  mosaico  senza  prima 
dipingerne  Toriginale.  OUrc  ai  mosaici  Leone  lit 
nel  principio  dcl  nono  sccolo  fecc  eseguire  varie 
tineslre  di  vetri  colorati,  ch’è  forse  il  primo  cscni* 
pio  di  tal'arte,  la  quate  trovasi  messa  in  opéra  fre- 
qucnlemciile  ncllc  chiese  antiche  dclla  Toscana. 
Narras!  di  Sergio  11,  chc  fatlo  papa  neir84i,  cd 
avendo  inalzalo  un  porlico  a più  archi  diuarizi 
alla  basilica  di  S.  Salvatore,  lu  fecc  abbellire  di 
piUure,  c pitlurc  ancora  c mosaici  aggiunsc  a più 
allrc  ebiese.  Lo  stesso  dicasi  di  Leone  IV,  di  Nic- 
colô  1,  di  Adriano  II,  c di  Formoso  che  rinnovo 
le  pitlurc  dclla  basilica  di  S.  Piclro,  dei  quali  la- 
vori  ci  pai  laiio  gli  aiiticlii  scriUori,  corne  di  cosc 
maravigiiosc. 

rnovE  01  si'A  OEaocsz^. 

Si  trovano  in  Italia  ccrli  volumi  in  pergamena, 
che  si  giuüicano  dci  sccoli  di'cimo , o iindccimo  c 
forse  duodccimo,  duvu  è scrilto  l’inno  chc  si  canla  i) 
Sabato  santo  per  la  benedizionc  dcl  ccro  pasqualc, 
VExuUetf  nci  quali  volumi,  oltrc  qucsViiinu,  si  vc- 


dono  miiiialurc  non  solo  analoglic,  ma  cslrnricc  al« 
tresi  al  soggclto,  e iii  un  modo  in  somma  ussai  ca- 
priccioso  cd  arbilrario.  IJna  miniatura  (vedi  disegno 
a pag.  450).  lipcliita  da  un  simile  anlieo  volume, 
csfslenic  ncite  stanze  dcl  capitolo  dclla  cattcdralc  di 
Pisa,  ov*  è rappresentala  V Annunziaziune,  Dal  di- 
segnu  di  quesla  pitlura  si  rilcva,  clic  vigeva  sem- 
pre  iiella  mente  dei  pittori  quel  modo  quasi  con- 
vcnzionale  roinano  e greco  di  vestire  un  manlo  , 
chc  laseiassc  la  destra  scoperta,  coine  se  ne  vede 
scopcrlo  Tangiolü  annuiiziatore  ; ma  frallanto  la 
VtTginc  Anminziala  è <|unsi  priva  di  pieghe  nella 
sua  veste.  K poi  difficile  inlcnderc  lu  cuslruzione 
dclla  casa,  presso  la  quale  sta  la  saiila  V'ergine. 
Fa  vedere  quesla  coiiijiosizionc,  che  altrc  sc  ne 
son  faite  aiitcccdentciiicnle  c più  assomiglianli  al 
fare  degli  antichi  romani,  (jidnllra  miniatura , 
forse  foeva  alla  or  dcscrilla,  c chc  qui  riportiamo, 
(vedi  disegno  a pag.  466)  mostra  la  Beata  V^crginc 
scdeiilc  col  Bambin  Gesù  sulle  ginncchia,  cd  ai  pic- 
di  ha  tin  nionaco  genuflesso  col  di  lui  nome  cosi 
scritlo  lOIL  MO,  si  legge  lohannes  tnonacus.  In 
quesla  composizionc  par  che  si  mostri  un  alionta- 
namento  dat  buono  stile  in  Toscana  più  chc  ncl- 
l’allro,  corne  specialmentc  rilevasi  dalio  abbiglia- 
mciito  dcl  monaco.  V’c  pure  iin'altra  miniatura  per 
la  qualcsi  conosce,  a nostro  giudizio,  ruilimo  estre- 
ino  délia  decadenza  dell’arte.  Ivl  si  vede  Giosué  in 
alto  di  ordinare  ai  principi  dcl(>opola  mililarmenle 
veslili , die  si  preparino  al  passaggio  dcl  liumc 
Giordano.  Sc  benc  si  osserva  quesla  pitlura,  nulla 
più  vi  si  trova  dcll’ antico  stile,  nulla  dcM' abbi- 
gliamenlu  convcnzioiiale,  nulla  délia  prospcllivn 
lincarc,  ne  acrca  : tutlo  è costume,  tulto  é forma 
dcl  tempo  iicl  quale  fu  fulla  la  pitlura.  Or  queslo 
tempo  si  circoscrive  dngli  serillori  dclla  sloria 
deir  arle,  dal  secolo  decimo  (ino  al  principio  del 
duodccimo,  nel  qualc  spazio  di  tempo  Tarie  dclla 
pittura  giuiisc  alla  .sua  total  decadenza  in  Italia. 

11  Maffci  cilü  pitlurc  di  Veruna  più  antiche  di 
Ctmabuc,  di  cpoca  perù  incerta,  il  Muralori  aleuni 
pochi  csenipii  di  pilture  faite  in  tempi  barbari;  il 
Tiraboschi  a que’ pochi  ilocumenli  aggiunsc  le  pit- 
turc  csegiiitc  ai  tempi  dei  Longobardi,  quelle  cioc 
ordinale  da  Giovanni  VII  chc  sali  al  ponlificato 
Tanno  705,  chc  moite  iinmagiid  fecedipingere  nellc 
chiese  di  Borna,  quelle  faite  eseguire  da  Grego- 
rio  III , du  Panlu  1 , e du  aleuni  vescovi  o abali  di 
quel  periodo.  Alcuno  non  ba  osservalo  perô,  cosi 
il  cavalier  Bossi  nella  sua  d'/fa/ia,  che  nel 

concilio  Roinano  Icnuto  contro  Teresia  dei  Mono- 
Iclili,  un  diacono  di  Ravciina  levossi  e cilô  le  rc- 
ccnli  pitlurc  dci  Ravennati,  corne  prova  délia  con- 
tinua osscrvnnza  di  que' ciltadini  dci  cullo  didic 
iitimagiiii;  e che  i Romani  per  mosli  are  Tadesione 
loro  a tutti  i concilii  gencrali,  anche  il  ((uiiilo  cd 
il  sesto  fcccru  dipigtiere  ne'  pnrlici  dclla  basilica 
Vaticana.  Bcne  a ragione  poi  soaliciie  il  Tirabo- 
sclii  chc  lutte  quelle  pilture  non  possono  crcilcrst 
opéra  dci  grcci  arlisti.  Ma  senza  cio  noi  veggiamo 
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csercîtala  ancor  la  pUlura  nclle  provincic  soggeUe 
ai  LongoUardt.  Délia  regina  Teodoliiida  raccunla 
Paolo  Diacono,  die  net  palazzo  ch' ella  si  fecc  in- 
iiaizare  in  Monza  voile  chc  fosser  dipinte  uicnne 
imprcse  de'buoi  Longobardi,  dalle  qiiali  dipinlurc% 
che  ai  lempi  <li  queslo  scriUore  aacora  sussislevaiio, 
cgii  raecolse,  quali  fussero  allora  le  vesti  e gli  orna- 
mcnU  dei  mcdesimi  Longobardi.  L^anoninio  Salerrii- 
tano  parla  di  uirimmagine  di  Arigiso  duca  di  Bcne- 
venio,  che  vedeasi  dipiiila  in  uiia  chiesa  di  Capova^c 
cbcfu  niostrala  l’aniio  787  a Carlo  Magno.  Nui  ab- 
btaiu  già  riportale  le  osservazioni  deU  erudiUssimo 
Giulini  su  1*  anlica  pittiira  che  vedeasi  già  nel  coro 
dclla  basilica  di  SaiiT  Ambrogiu  in  Milano,  e che 
abbiaiu  pure  rappresenlala  nella  lavola  uiiiia.  Egli 
cou  oltimc  ragioni  dimostra  che  quella  dipinUira, 
in  cui  vedcnnsi  i vescovi  sulTraganei  di  quella 
chiesa,  c l’ordinc  cou  cui  essi  sedeano  nei  cuucilii 
provindali,  Tu  falla  verso  il  One  del  settiino  sc- 
colo.  Or  quesle  pillure  eseguile  in  paesi  soggetti 
ai  Longobardif  non  polrebl>ero  credersi  ragionc- 
volniente  opéré  di  greci  pitluri,  fulle  essendo  in 
tempi  iii  cui  ardevano  le  guerre  più  uccuuite  Ira 
i Longobardi  e i Grcci.  E^Hi  c dunque  evideiilc, 
che  sollo  il  regiio  dei  Longobardi  non  niancù  la 
pidura  in  Italia,  beiiché  essa  pure,  corne  tulle  le 
allre  arli,  fosse  esercilala  infelicemenlc. 

Chiunque  legge  le  vite  dei  romani  pontelici  scrille 
da  Anaslasio  c da  Guglieimo  hibliolecario  troverà 
prove  iii  gran  numéro  che  la  pitlura  non  è mai 
mancata  Ira  iioi  anche  nei  due  svieeessivi  secoii  nono 
e decimo.  Moltissimi  mosaici  e pillure  veggiamo  ram- 
nieiilarsi  di  Leone  111,  inualzato  alla  sede  di  Ruina 
ranno  89Ü,  e degno  é fra  le  allre  cosc  d'osserva* 
zioire  cio  che  di  lui  dicesi  da  Anaslasio,  che  feee 
più  Oiicslrc  di  veiro  ornate  di  diversi  colori.  Ab 
cune  pillure  aucoru  si  iiuminano  ordinale  da  Sle> 
faiio  JV,  alciinc  chiesc  a miglior  forma  ridolle  e 
dipinlc  per  cura  di  Eugenio  II  c di  Gregorio  IV, 
allre  pillure  comandate  da  Sergio  e da  Leone  11. 

]1  mosaicü  da  nui  produllo  nella  lavola  jVosnia  sacri 
de' pri/tii  lempi  appartîcne  alTelà  di  Carlo  Magno, 
ma  non  ci  dà  un’  iüea  vantaggiosa  dclle  arli  del 
disegiio  in  quel!’ cpoca.  Anche  di  Paolo  e di  Ana- 
slasio vescovi  di  Nnpuli  net  secolo  nono,  di  Ire 
monaci  Farfeiisi  e di  allri  di  munie  Cassiiio , si  ' 
narra  che  di  pillure  ornare  fucessero  il  primo  unu 
torre,  allre  diverse  chiese;  ma  queslc  allro  non 
provano,  sc  non  che  Tarte  délia  pillura  non  f>cri 
giamniai  in  Ilalia,  il  che  confermuno  pure  i moim- 
nienti  délie  Due  Sicilie,  dcl  regno  dei  Longobardi, 
prodolU  dal  Napoli  Signorclli. 

Anche  ne’  secoii  undecimo  c duodecimo  Irovia- 
mo  pillure  faite  in  Ilalia,  e le  Gouache  de’  iiio- 
nasteri  parlano  di  molle  pillure , eseguile  spe- 
cialmenle  in  quelli  di  Cuva  ncl  1082,  di  Casauria 
al  principio  del  dodiccsiiiio  secolo,  di  Subiaco  e 
di  monte  Cassinu;  ma  dubbio  riinane  aneora,  se 
quelle  cbicsc , che  ornate  dieoiisi  di  pillure  net 
sccolo  undecimo  , non  lu  fossero  invccc  di  mo- 


saici , corne  lo  crano  ccrUmenlc  quelle  di  Cava. 
Leone  Ostiense  parlando  del  leiiipio  cdificalo 
in  moule  Cassino  dniT  abale  Desiderio , che  fu 
poi  papa  col  nome  di  Viltorc  111,  accenna,  chc 
quelTahale  chiaiiiali  aveva  da  Coslanlinopoli  arle- 
lici  perili  nelle  arli  tnojn'aria  et  quadrataria^  dei 
quali  i primi  ornare  dovevano  cou  mosaici  Tab- 
sidc,  Tarco  cd  il  veslibolo  délia  basilica,  i second! 
dovevano  furniare  U pavimcnlo  con  diverse  pietre 
varîcggialo.  Esicconie,  soggiugne  quello  storico,  da 
500  c più  anni  la  maestra  lalinilà,  cioé  Tllalia,  tra- 
scurale  avc\a  qiiesle  opet^e,  fu  abbaslanza  felice 
' di  ricupcrarle  per  le  cure  di  qucIT  abale  afflnclià 
più  quello  studio  nelT Ilalia  non  périsse,  essendosi 
in  quelle  arli  addeslrali  molli  ragazzi  del  mona* 
slcro.  Desiderabile  sarebbe  che  con  migliori  prove 
si  accerlasse  l’ esercizio  délia  pillura  allora  colli- 
vula  in  Ilalia,  dicendo  il  Tirabosehi  solo  ai  mo- 
saici applicabilc  quel  lC!»to , che  non  csclude  la 
perizia  iielTartc  del  dipingere  degT  Ilaliani.  In  un 
codice  venelo  parlas!  Iiillavia  di  uiia  pillura  di 
Guido  c di  Pelrulino,  enlramhi  pittori,  eseguila  ia 
Ruina  nella  tribuiia  de’ss.  Quattro  Coroiiali.  Più 
suslenibilc  c la  tesi  del  Tirabosehi  iiiedesimo,  che 
lavoru  degT  Ilaliani  c non  solamcnle  dei  greci  ar- 
lelici  fussero  i mosaici  dei  quali  molli  non  solo 
veggonsi  cseguili  ne’  mnnasleri , ma  uno  ancora 
nelT  aiino  1141  nella  calledrale  di  Trevigi,  allro 
nel  roale  palazzo  di  Palermo , allri  in  Monreale 
di  Sicilia,  scblx'nc  anche  di  qucsli  dubilarc  si  possa 
che  greei  ne  fussero  gli  aulori.  Calisto  II  cd  allri 
ponteliei,  corne  dalle  anliehe  Cronache  si  raccoglie, 
cumandarmio  chc  pillure  eseguile  fossero  iiellu 
chiese  c nei  patazzi;  ma  queste  pure  non  é beu 
cei'lo  se  dipiiilurc  fossero  oppurc  mosaici.  Il  MalTei 
perù  fa  meiizione  di  uua  pillura  fallu  Taiino  1123 
nel  chiüslro  di  san  Zenune  in  Verona  e di  uiTal- 
Ira  del  Salvulurc  nella  cliiesa  del  Crocilissu,  cIT  ei 
crede  delio  slesso  .secolo  dodicesinio,  e di  allre  an- 
cora elle  senibraii  fulle  a quesla  medesima  clà.  Un 
cerlo  Lucapiltor  norcnlino,  per  la  sua  pielà  sopran- 
nomulo  il  sanlo^  dipinse  nelTuiidecimo  secolo  un’im- 
magine  délia  B.  Vergine  che  cotisera  asi  nella  ehicsa 
di  Santa  Maria  delT/m/n  uiicra  nella  diocesi  di  Firen- 
ze,  coiiie  ruccogliesi  da  uiTanlica  relazionc  pubbli- 
cata  dal  doltore  Lanii  e illustrula  con  due  disserla- 
zioiii  da  Doinenicu  Maria  Maiini.  Qucsli  duc  scriltori 
hamio  coiigellurato,  che  da  eid  pruvenuta  sia  T o- 
piniune  ciie  T Evangclisla  s.  Luea  fucesse  quaiche 
rilrallo  di  Maria  Vergine;  eJ  ossi  pereiù  aiïcr- 
mano , che  le  iiiiinagini  |;he  credunsi  opère  di 
s.  Liica,  debbonsi  crederc  lavoro  di  Luca  pillor 
fiorenlino.  Un’ anlica  pillura  di  quesli  lempi  me- 
desimi,  seoperta  non  ha  iiiulTanni  nella  chiesa  aba- 
ziate  di  San  Miehclc  in  borgo  di  Pisa,  descrivesi 
dal  cavalière  Flaniiniu  del  Borgo.  In  Dologna  an- 
cor  si  conserva  una  pillura  del  dodiccsimo  secolo, 
cad  alcunc  vedesi  aggiunlu  il  nome  del  pillore,  di 
cui  furon  lavoro,  che  ê un  cola)  Guido.  .Ma  più 
ctiiaro  ancora  provano  la  sussi^lenza  di  quelTurlc 
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in  Italia  le  pUture  o ininialiirc  dei  codici  di  quclla 
i'iU , delle  quali  fra  gli  altri  fece  parlicotar  itini- 
zione  l’abatc  Tromhelli. 

DEI.L^  SCCLTIRA. 

l/arle  dclla  scullura  crasi  conservala  in  Italia 
soUo  il  regno  dei  Goti;  ma  in  quel  deradinifiilo 
che  dovcva  avveiiirc  in  questi  Icinpi , iie'qiiali  il 
callivo  guslo  già  introdotto  nelle  elà  p^^cedcntif 
e te  univcr»ali  seiagure , non  perinelte\anu  aile 
art!  disorgerdi  nuovaairantico  loro  onore.  Molle 
statue  innalzatc  furon  a Tcodorico  c in  Roiiia  e 
iii  Ravemia  e allrove.  Una  di  nuova  itivrnziuiic 
innalzata  nel  Foro  di  Napoli  al  medesimo  Teodo< 
rico  rammcnlasi  da  Procopio  tuUa  composta  di 
minute  pietrutze  di  varii  culori  ititrecciale  ed  m> 
sioine  imite»  il  elle  parrebbe  lina  spccie  di  mu- 
saico.  Il  Tiralmsclii  ha  trascuralo  di  iiolare  che 
ncllc  vite  dei  vescovi  ravennati  di  Agnelle  si  parla 
(li  iin'immaginr,  che  in  Pa^ia  vedevasi  dol  re  Teo> 
dorico  a cavallo  , composta  prubabilmente  di  mo- 
saico;  che  altra  siniile  esisteva  nel  palauo  <li  Ra- 
venna,  in  cui  rapprescmtalo  era  quel  re  armato  con 
lancia  nclla  destra»  e sciido  nclla  sinislra , ai  cui 
lianchi  stavano  da  un  lato  Roma  galeala  colP  asia 
iij  inano,  dalT  altra  Raveniia  col  piè  de^lro  stil 
mare  etl  il  sinistro  sulla  terra»  T una  e T altra  in 
alto  di  andare  verso  il  re.  Egli  non  ha  similniente 
iiotato»  che  |>cr  piû  secoli  vides!  in  Ra\enna  una 
colonna  od  una  piraniide  quadrangolare»  so\ra  la 
quale  era  la  statua  di  Tcodorico  a cavallo  con  $cu> 
do  c lancia»  lulla  di  bronzo  indorato;  e solo  ca- 
deva  il  dubbio,  sc  quclla  slalua»  falta  ccrtamcnle 
in  quel  tempi , eretla  fosse  in  onore  di  Zenone  o 
di  Teodorico.  La  statua  di  Boezio  che  tuttavia  sus- 
siste  in  Roina  prova  anch*cssa  la  corruzionc  dei 
guslo;  e la  pretesa  stalua  di  Giustiniaiio  , luttora 
consersala  » e che  vorrebbesi  farci  crcderc  ciel 
tempo  dei  Goti , o di  subito  dopo  i Goti  » c slata 
da  Wiukelmnn  attribuita  ad  un'cpoca  anteriorc, 
perché»  dicc  egli»  quanliinque  mcdiocrissiina,  essa 
sarcbl>e  un  prodigio  delT  arle  se  fosse  di  «piel 
ten]|M).  Da  quarilo  abl>iamo  <letlo  si  dediiee  che» 
per  tutlo  il  tempo  in  cui  regnarotio  i Goti  in  llu- 
lia,  la  scullura  hi,  bcnchè  con  poc^  felice  successu. 
escrcitala. 

La  scullura  cbbe  anche  tra  i Longohardi  al- 
cuni  protettori;  ma  ciô  non  ostante  quai  diiïe- 
renza  fra  i lavori  delt’artc  di  questi  leiiipi  » e 
qtieili  délie  elà  trapa^ate?  In  Monza  conservasi 
aiicora  fiarte  dei  ricco  lesoro  dei  doiialivi  che  ul 
tenipio  di  S.  Giambaltista  fecc  la  rcgiiia  Teodo- 
liiida;  veggunsi  luUavia  le  anliche  scultiire  délia 
Chiesa  di  S.  Michèle;  e forsc  all’età  tnedcsiiiia 
apparleiigoiio  quelle  dei  monaslero  ora  dutto  la  Sa~ 
cra  di  S.  Michèle  iii  Pieiiionte  presso  la  iiiuiitagna 
di  (jiaveno.  Ma  tulle  quesle  scullure»  ro/.zc  nel  di- 
segno  corne  nella  csecuzionc  » e che  aller  nondi- 
meno  miravaiisi  comc  proüigi  dcU'arte,  ci  provaiio 


che  il  buon  gnslo  cm  tolalmcrilc  pcrdiilo.  Fra 
le  scullure  longobartiiche  colloca  rillusiralore  délie 
Antichità  Monzeni,  il  canonico  Frisi»  quel  Ikismi 
rilievo  clic  sulla  porta  inaggiorc  delta  l>asilica  di 
S.  Giovanni  di  Monza  si  \ede,  rapprescnlanlc 
con  allre  figure  e mn  divers!  donarii  sacri  la  re* 
gina  Teodolinda  c il  re  Agiliilfo. 

Anche  nel  nono  e dt*ciinu  secoln , sccoli  che  fu* 
rono  i piû  fuiu'sli  airilalia,  la  scullura  non  venne 
meno  benrhê  p<‘r  rinfclHt'  condizione  dei  tempi, 
per  la  pcrdihi  degli  anliohi  originali , e per  ta 
inanennza  di  stinioli  e di  cniutaziunc  non  a\esse 
che  rnzzi  cd  infeliei  coltivalori.  1 romani  (lontenci 
furono  anche  in  questi  tempi  i piû  spleiidicJi  pro- 
leltori  dcllc  belle  arli  co'  lavori  magiiilki  d’ ogni 
maniera  che  aggiunsero  aile  chiesc  di  Rorna.  Le 
chiese  di  Sanla  Sabina  e di  S.  Saturnino  a mi* 
glior  forma  ridolte  e ornale  in  parle  di  varie  pil- 
lure,  quella  da  Kugeiiio  11  e qiiesta  da  Gregorio  IV 
Micccssori  di  Stefaiio  IV  che  era  |>onlelicc  V an- 
110  816»  e piû  allre  siMfllure  aiicora  c pitlure  e 
mosaici  si  anno\crano,  opéré  dei  dello  Gregorio. 
Lo  slesso  dicasi  di  Leone  IV  , di  Nieolao  I,  c di 
Adriaiio  11  nel  medesimo  secolo,  dei  quali  tutti 
Icggiamo,  chc  moite  rliiese  di  Roma  o fabbricaron 
di  nuovo.  o rislorarono  ed  ornaruno  di  scullure,  di 
pilturc  e di  altri  somiglianli  ornamcnli;  di  alcuni 
(le'quali  ci  parlanu  gli  anliehi  scrittori,  corne  di  cose 
inaravigliose.  I pontcnci  dei  deciino  sccolo,  comc 
lion  furon  per  la  piû  parte  di  grande  oraamcnlo 
alla  Chicsa  colle  loro  virlû,  cosi  non  curarono  co- 
iiiuncmente  di  accrcseerc  a*  lenipii  nuovo  decoro. 

CAUSE  DELIA  OECADOZl  OGUA  sa'LTt'RA. 

Quantunque  non  et  riinangano  che  pochissimi 
avaiizi  di  scullura  , iiidubilalaoicnlc  spettaiili  al 
tempo  dei  quale  si  parla»  pure  alcuiie  espressioni 
di  Oissiodoro  ce  ne  pro\  ano  la  pratica , ancorchc 
non  frequente.  Quesl’  arle  era  poi  Irascurata»  |>cr- 
ehè  escrcitala  da  semplici  meccanici  e dal  a olgo , 
che  servilmenle  c senza  studio  per  lo  piû  da  rozzi 
originali  ne  facevano  copie  piû  rozze.  Impolenti  a 
restaurare  qucgii  cdifizi»  i quuli  di  giorno  in  gior- 
no vieppiû  si  sfacevano  » i niagi^trati  debolinente 
(Kilevaiiü  oppursi  al  rapimcnlu  dei  matcriali»  chc 
la  maggior  parle  degli  abitanti  impiepvano  a ri- 
eoslruire  le  loro  piagiuni  e i pubbliei  ediflzi.  I 
fregi»  i p^la^l^i»  i cnpilelli»  décorait  delle  più  rie* 
che  scullure,  Irult.iAansi  a guisa  di  rozzi  massi 
dagli  arlclici  muralori.  Ghe  se  d'allronde  volc.\ano 
essi  arlisti  imitare  il  inetodo  antico  di  abbellirc 
colla  scullura  gli  ornali  archilcllonici,  facean  cose 
inoslruusc  c deformi. 

Esr.AII’l  m TAI.  DECtUENZA. 

I.a  rarilà  di  qiicste  si  slranc  sniUure  mérita  di 
l>rudtirne  le  copie  presc  dagli  originali.  La  parroc* 
chia  di  Slia  c uua  di  quelle  chiesc  chc  foniiaronsi 
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(lagli  anticlii  a Miiiililudiitc  di  basilirlie»  vule  a dire 
t-uii  due  fîic  di  colonne;  nia  ove  nelle  altrecliiese  ad 
essa  «*oc>e  si  veduno  dei  capilelli  non  speUanU  nlle 
colonne  ove  sono  soprappu»li,  forse  pcritiè  no  (ro> 


itc  veda  la  bi<zarria  dello  Mile.  lu  quu»la  |>agiiia 
diaiiio  i di>cgni  di  sci  capileUr  il  primo  dei  quali 
roppiocnla  un  angiulo  alalo,  ma  in  un  modo  as»^ai 
diverse  dal  far  couiune  uioderno.  Il  secondo  lia  un 


varono  dci  falli  in  anlico  da  pnlervi>i  colloc?ro, 
ne  avvenne,  t*l>c  i\i  non  <>M‘>ido>enc  lro\ali,  fu- 
runu  aslretli  a farli  cou  (|ucir;n(cclie  pû>?^ede>  anu 
gli  scullori  di  ipu  i tnnpi  , c co>i  li  conct  pirouo 
nm  forme  ihan^siim*  ili  lîgme  umnne,  ajiimali  e 
p^gliami:  ne  i lpinltanm  ait  uni  ili  ond<‘  m* 

t’ar  f f.n.tni'M  \ o!  H,  p.  Il  — 2'i 


\eseovo  cou  paslorale , od  un  abifo  con  picglio 
>(rnni'>>ini<'.  I.e  volute  di  oso  capitello  son  reUc 
(la  ligure  \it  ili  d' inintelügibile  signiliealo,  qualora 
lo  sciillorr  non  ve  li  abbia  p<jsli  per  ornnmeiito. 
(îli  ailii  qu.'diro,  c co>i  ogni  allro  dotia  e)l^^^a  . 
son  decondi  d' animait,  ditlro  ai  (piali  ri(  ont]>ai  i* 
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•cono  degli  uomiiiif  ms  si  gli  uni  vhe  gli  altri 
assai  dtiformi.  La  pieve  di  Romena  in  Cascntino 
lia  pure  una  forma  simile  alla  già  dcscrilla  di  8lia« 
cd  j capilclli  délie  di  Ici  colonne  son  dello  slilc 
niedcsiiuo  di  quclli  : cosi  alcunc  allre  ebiesc  di 
quclla  pro> incia.  Cori  simili  ornamcnli  nei  capi- 
lelli  si  trovano  varie  chiesc  in  Valdarno,  corne  aile 
pievi  di  Casda^  di  Gropina  cd  allrovc,  e di  que- 
sl*  ullinia , che  ne  fa  la  descrizionc  il  chiarissimo 
Repelli,  leggesi  quanto  appresso:  La  chiesa  c a tre 
navale  cou  una  sola  porla  d’ ingresso;  ha  due  lile 
di  colonne,  sei  per  parleca,  faite  tulle  da  un  sol 
pezzo  di  macigno.  Sopra  le  colonne  posano  i capi* 
telli  e archilravi  as$ai  difTercnti  fra  loro,  con  i soliti 
capricciosi  ornamenti  di  fogliaini , beslic  e ligure 
umane. 

Il  Giulini  cl  ha  dato  la  dcscrizione  ed  il  disegno 
«lelle  scullurc  che  veggonsi  ul  scpolcro  del  bealo 
Alberto  da  Pontida  falto  Tanno  1095,  delle  quali 
or  ora  parlerenio,  c delle  non  nieno  rozzc  scuKii- 
rc,  onde  i Milanesi  abbcilirono  la  Porta  Rotnana 
quandonel  1467  rifubbricarono  ta  loro  cilla,  c che 
riconoscono  per  artelloe  queirAnselinu  che  ha  ^o• 
luto  paragnnarM  nel  $uo  lavoru  a Dcdalo.  In  alcuiie 
perd  delle  allre  scnilure  di  que^sli  tenipi  vedesi 
quatche  principiodi  iniglior  guslo;  e il  Vasari  loda 
singolarinenlc  quelle  di  oui  Lucio  111  c Urbaiio  lll 
al  line  del  dodicesimo  secolo  ornarono  la  basilica  di 
S.  Giovanni  Laterano.  Nè  solo  in  niarmo,  ma  anche 
in  bronzo  si  fccer  lavori  di  quesli  Icmpi;  ed  il 
Tiraboschi  ne  accenna  due  soli;  cîoè  ta  porla  mag- 
giore  di  bronzo  del  duomo  di  Pisa  fallu  da  Buo- 
nano  Pisano  t’anno  4ldO,  che  fu  poi  consimla  dalle 
fiamme  l’aiino  4396;  c il  cavallu  di  bronzo  die 
Ctemcnte  lll  fe’porrc  per  ornainento  dei  |>alazzo 
Latcraneiise.  Cosi  le  arli,  se  non  liornano  fdice* 
lueiilc  por  Hnezza  di  guslo  c per  grazia  di  lavoro, 
non  erano  almeno  diincnlicalc;  c la  niagniliccnza 
de'principi  e delle  eiltà  d'ilalia  inanlcnendole  in 
esercizio  le  disponeva  a risorgere  un  giorno  alTan- 
tico  splendore.  Ma  passiaiiio  a ripurlare  alcuni  di 
que’pochi  monumenli  di  scullura  dic  lulla>ia  ci 
rimangono  di  quesli  tenipi  di  barbarie. 

Vn  bdiissimo  e rarUsimu  nionuiiienlo  di  seul- 
tura  dd  quarto  o del  quinto  seculo  noi  abbiaino 
Del  cofanctlo  d'argento  riccamenle  ornato  di  ligure 
c di  bassi-rilie\i  scopcrlo  in  Ronia  sul  monte 
Esquilino  net  4793  unitaïucnte  ad  altri  preziosi 
oggetli,  alcuni  fusi  in  argento , molli  cesellali,  c 
per  la  niaggior  parle  retativi  alla  tolella  delle  da- 
me roiiiaiie.  Ma  questi  antidii  moniiineiili  potciulo 
servire,  siceonie  aleiini  altri  chc  daremo  in  seguito, 
non  tanto  a dimostrarci  lo  stato  ddla  scullura  di 
que’ Icmpi,  quanio  a darci  una  giusla  idea  delle  eivili 
cosUinianzc  d’ailora,  noi  ne  famno  una  diligente 
deserizione  allurchê  Iraltereino  ddla  ddla  iiiateria. 

Molli  altri  luonumenti  di  scullura  abbiaino  pure 
già  riporlali  per  illuslrare  il  costume  de’ re  de’ sol- 
dat!, de’succrdoli,  i ({uuli  iicii'egual  tempo  ci  dau- 
no  un’ idea  ddla  progressiva  decadenza  di  <|ue- 


sl’arte  durante  lai  sccoli  dt  barbarie  in  llalia.  R 
fra  questi  monumenli  abbiam  già  vedulo  il  sarcofago 
di  marmo  del  secolo  soslo  csislcnle  iii  S.  Afiolli- 
nare  di  Ra\cnna:  ndla  medesima  la  vola,  uno  dei 
rozzi  bassi-rilîevi  ddla  faci'iala  di  S.  Michèle  di 
di  Pavia,  rapprcscnlantc  T Annunziazionc  alla  pre- 
simza  di  un  faneiullo,  cosa  slraua  di  troxare  una 
ferza  persoiia  in  questa  mistiea  seena:  il  liasso* 
rilievo  in  niarmo  sopra  la  porla  delta  basilica  dt 
Monza:  i bassi-rilievi  délia  tribuna  sopra  I' altar 
niaggiore  d<‘lla  liasiiica  Amtirosiana  di  Milano,  opéra 
del  nonu  secolo:  i bassi-rilioi  di  Porta  Romana  in 
Milano  scolpili  verso  la  6ne  del  dodicesimo  secolo: 
e hnalnicnie  la  ceriniunia  ddla  coronazione  di  un 
re  d’ llalia  ndla  basilica  di  Monza,  scullura  ante* 
dure  all'anno  4290. 

Nella  pagina  203  offriamo  il  discgtio  di  una  por* 
zioiic  dd  basso-rilievo  in  marmo  scolpito  sull’ar- 
diilrave  ddla  porla  oricnlalcdd  iKillislerio  di  Pisa, 
düvc  si  rapprescnia  S.  Gioianni  che  prcdica  aile 
liirbe  nd  dcserlo. 

Noi  perù  qui  non  otiieUcremo,  corne  gcncralmcnle 
si  pralieù  da  chi  scrissc  intorno  aile  arÜ  di  que* 
lenipi , di  darc  una  parlicolare  e dislinla  descri* 
zione  ddl' altar  niaggiore  ndla  basilica  Anibro- 
siana  di  Milano,  fallu  cuslruire  dal  nostro  arciic* 
sroio  Angilbeilo  circa  Tanno  835  pel  suo  grande 
afTclto  verso  s.  Ambrogio,  corne  egli  slcsso  affer* 
ma;  preziosissimo  allarc,  al  qualc  non  sappiamo  se 
allro  ul  inondo  paragonar  si  possa  pel  pregio  che 
risulla  dalla  sua  aiilicliilà  , daU'inlrinseco  valore 
ddla  maleria,  dalla  erudiziune  die  ci  somministra, 
e dall'arlilizioso  lavoro  che  ci  dà  cerlo  indizio, 
dic  arlisti  d'ogni  gcncre  non  privi  di  nicrilo  Ho* 
rivano  ndla  Lombardia  e in  Milano,  principal- 
nienle  in  qud  periodo  infclicissimo  per  le  arti. 

Rlla  é una  cosa  assai  sorprendente,  eosi  i monaci 
Cistereien.si,  ud  una  s|>eeie  quasi  di  miracolo  che 
in  un  si  lungo  {leriodo  di  secoli,  tra  lanlc  oslili 
invasioni,  e Ira  laiile  vieende,  cui  fu  sottoposlo 
Milano,  sia  sempre  rimaslo  inlallo  qucst’allarc, 
chc  St  adesear  poleva  al  suo  dcpredamcnlo  la  noo 
mai  saziala  eupidigia  dcllo  straniero.  Inlonio  il  va* 
loiT  di  esso  prelende  il  Fiamma  d’acccrtarci,  che 
vi  siano  slati  dali’  ardu'scnvo  spesi  ollanlaiiiila 
liorini  d’oro,  équivalente  ugni  liorino  ad  una  lira 
d’oro.  Seldiciie  nel  riferilo  calcolo  ci  sia  ddl’ énor- 
me fuvola,  cgii  perù  è cerlo  die  una  somma  assai 
eousiderabile  di  danaro  vi  fu  impicgala,  esseiido 
qtiesl’allare  cum[H)slo  iid  frontale  di  laslre  d’oro 
purisstma,  c nd  dossale  e nei  lati  di  laslre  d'ar* 
gento  doralo,  ornato  lutte  di  preziusissime  gemme 
di  \arie  sorti,  di  perle  e di  smalli.  Ma  eiô  die  piii 
inlercssar  ci  dexc  nd  noslro  allare  si  ê il  la\oro 
c rcriidizionc  chc  ne  appresla.  .\oi  \e  lo  presen* 
liamo  esutlamciite  disegnalu  in  tulle  le  sue  parti, 
e ci  si  perdoncià,  sc  do\cndu  iioi  dcseri\ere  un 
si  imporlanle  paliio  iiiunumenlo  ullrcpassiamo  di 
pueoque’iimitiiii  breiilà  die  d siuinu  prelissi  ndla 
coinpila/.iutic  di  qiiesl'  opéra. 
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Il  livoro,  iilvcnzionfi  del  maestro  e artefice  Vul- 
vtfiio,  è tutto  in  basso-rilievo  , ineno  |>crù  spiccalu 
e risullante  ncllc  lasirc  cl’  oro  clic  in  quelle  d'ar- 
gciilo,  nelle  qiiali,  sirconic  più  in  grande  e in  nia- 
leria  più  alla,  riesce  anche  più  [lerrelto.  La  parle 
davauti  ( tavula  I ) é co|)erta  di  bassi-rilievi  for- 
mali  di  lamine  lutic  d'uro  cou  ornamcnli  inicrniedii 
di  snialli , di  perle  e di  varie  gemme.  Ë diviso  il 
coniparlu  lotalc  in  Ire  |>arli,  quadrala  uiia  in  niez- 
lo  e rcitangolare  dai  lali.  La  prima  eonliene  un 
ovalo  rapprescnlaiile  il  Sale  alurc  del  miimlo  sedenle 
in  allcggiamciito  di  benodire,  e ad  esso  fanno  co* 
rona  quallro  corne  braeci  di  crocc  allargaiilisi,  eoii- 
leocnti  noli  simboli  degli  Erangelisii,  e le  Ire  ligure 
che  Irovansi  in  ciaseuno  dei  reslanli  i|uallro  compar- 
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semplicissimo  formalo  da  ua'rombo  o mandorla, 
inserillo  nel  rellangolo  délia  tesinla  eon  quallro 
linee , ehc  parlono  dai  lali  del  rombo , e van- 
na agii  angoli  del  rellangolo  suddello.  Angeli  iiei 
Iriangoli , llgiirine  in  piedi  negli  spati  inlermedii 
ai  braeei  délia  eroec  , e circoli  eon  mrue  ligure 
nelle  leste  di  esse  ne  roriiiano  il  sensalo  ornaniento. 
Ollo  sono  gli  angeli  volanli  aU'inlorno  délia  croee 
si  nell'una  ebe  iiell'allra  parte  latérale.  Essi  lengo- 
no  per  la  maggior  parte  in  mano  aleune  lunghe  am- 
polle  elle,  siceomc  osservù  il  Purieelli,  rafllgnrano 
forse  quaiito  scrisse  di  essi  s.  Giovanni  nell'.Apo- 
calissi  (rap.  6)  Irnrnln  phyalat  iii  mambut  odo- 
ramtntorum,  qiiir  unit  oralionrt  lanclorum.  I sanli 
rafligurali  nelle  medaglie  ebe  rorrispondono  a eia- 


tirocnli  pentagoni,  rapprescnlano,  came  si  supponc. 
gli  aposloli,  perché  insienie  aeroppiale  formano  il 
numéro  di  dodiei.  Ne’sei  quasi  quadralli,  ebe  oreu- 
pano  ciasebeduna  deile  parti  lalerali,  sono  rappre* 
senlali  i priniarii  ausicri  délia  vila,  pas.sionc  e dei 
miraeoli  del  Redenlorc.  Avverlasi  cbei  Ircquadrel- 
li  indicanli  l’uno  la  resnrrcziunc,  l'allro  l’aseensionc 
di  Crislo,  cd  il  terzo  la  disecsa  dcllo  Spirilo  Sanlo 
sopra  gli  aposloli  ebe  ora  seggonsi  net  lalo  supc- 
riorc  dalla  parle  dell'  Epistola,  sono  opère  di  ino- 
dcrnol^'arlelice , vennero  soslitnile  aile  aniiebe 
sroarrile  non  si  sa  corne;  cio  ebe  ognuno  piio  scor- 
gere  di  Icggeri  nella  dis  ersilà  del  eoUire  e nella  mag- 
gior  solligliczza  dclle  lamine  d'oro  nella  nianranza 
dcllc  pcriellc  d'oro,  ebe  orlano  la  cornicc  di  caseun 
quadrctlo  e nel  lavuro  biirocco  dclle  ligure  eseguile 
forse  sul  prineipiar  del  passalo  sccolo. 

I duc  op|Msti  lali  dell'  allarn  ( vedi  lac  ola  II  ) 
conlengono  tina  croee  nel  mezzo  del  eoinparlo 


srun  braceiu  dclle  dclle  eroci  sono  i segiirnli:  Da 
canin  dclle  pi.stole  avvi  alla  cima  s.  Ambrogio.  dc- 
notcln  colle  Icllere  iniziali  S.  al  di  sollo  s.  Sim- 
plieiaiio  colle  lellcrc  S.  S. , alla  désira  c sinisira 
i sanli  fralelli  l’rolaso  c Gervaso,  parimenli  dislinli 
colle  prime  lellcrc  de'loro  nomi.  Da!  lalo  degli  evan- 
gelj  seggonsi  rafligurali  nella  medaglia  superiorc 
s.  Marlino,  nella  inferiorc  s.  Malerno,  e dai  lali  i 
sanli  Nabore  c Nazzaro,  dovendosi  osservare  l'idea 
d'Angilberlu  che  pose  nelle  linee  relie  dclle  eroci 
le  ligure  de’scscovi,  c nelle  allravcrsalc  quelle 
de'niartiri. 

Ma  la  parle  più  iiiiporlanle  per  1’  crudizionc  f: 
la  pnsicriure  (\edi  lavola  lll)  la  qualc  eoinc  l'aille- 
riurc  e divisa  in  Ire  parti;  ipiella  di  mezzo  lia 
cpialiro  circoli  posli  in  due  rcitangoli,  e le  lalerali 
Sri  qiiadri  per  eiasebednna.  Questa  faceia  con>agrata 
dair  arcivescovo  Angilberlo  a coiiservarei  viva  ta 
meoioria  delte  ],rinejpali  azioni  cli  s.  Ambrogio  c 
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a darci  la  storia  di  quc^lo  inprgnoM  i;i\oro,  ri 
mo&tra  nc’suoi  bassi-rilicvi  moUo  cosc.  dic  Üluslrar 
possono  I riU  ecriesiasliri  e te  cosliimaiizc  di  que* 

' lempi.  Sotio  a ciascuii  ejuadro  Irovasi  la  eorrispon- 

dente  spiegazione,  corne  veder  si  pu6  nella  aggiiin- 
ta  (avola. 

Intorno  a questa  faccia  stanno  scriUi  in  lellere 
romane  passabilmenle  belle  dteci  \cr»ic-he  moslra- 
no  ncll'autore  iiii  inge^no  superiot*e  alla  coiidizioiie 
di  quegli  iiifeliei  tempi.  Sei  versi  di  quolo  epi> 
gramma  sono  posti  in  due  linee  urizzonlalif  gti 
allri  quatlro  in  nltrcUanlo  eolonne  perpendioolari, 
in  tal  guisa  dislribtiiii,  ehe  la  lellora  finale  di  im 
\erso  serve  per  iniziale  di  un  allru  ed  anelie  di 
duc:  impresa  ctie  al  noslro  pueta  sarà  coslala  un 
lungo  e peiioso  studio.  Veggasi  nella  (avola  a pa- 
gina S05  In  maniera  eon  cui  sla  dispuslo  l'aiizideUo 
cpigranima. 

Emicnt  atnia  font,  rutthtjtte  derrn'e  iyenmtn 
v/ecrt  fjf-mmitqnæ  compta^  conttcol. 

Thesauro  ttinifin  turc  cuncfo  piiiiorr  mrtalh 
Osiibut,  iuferitts  poflet  dofirtia  tftrnilit. 

ICgreijiut  ifuo<t  pr<rsul  npiit  suh  honore  l^enti 
/nclitus  .ïnihrotii  templo  rrcnbanlit  in  ii/o 
ttblnlit  ringUbei  tut  uvnut,  Domitiotpif:  diracH 
7eNipoi*e,  qtw  nitida  temtbol  tnlmiiui  tnlit- 
Àtpict,  tnmme  l*ater,  fatmdo  mitercre  iKnitjno, 

Te  miterante  Dent  doinim  subUme  reportel. 

In  questa  parte  posteriorc  deiraltnre  incrilann 
pertanto  d’csscre  osservali  gli  aniiebi  abili  dcgii 
ccdesiastici,  non  iiieno  che  dei  secolari,  la  sirut- 
(ura  delle  mura  nntiche  di  Milano,  c le  lorriqua- 
drangülari  poste  dirimpello  aile  porte  délia  citlà. 
Qnivi  pure  si  seorge  cbe  il  lavacro,  in  cui  sla 
immerso  s.  Ambrogio  neiraltu  di  ricevere  U bal- 
Icsimo,  è oUangolarc,  e chc  un  ecclesiaslico  gli 
versa  l'acqua  su!  capo  da  un  vaso,  e un  vescovo 
grimpone  la  mano.  lu  due  qiiadretti  replieala  si 
vede  la  mensa  deiraltare,  la  (piale  é di  forma  qua- 
drala,  colla  figura  di  una  crocc  iic’lali,  ma  senzn 
candellieri  o allro  ornamento.  Sopra  Tuna  nieiisn 
trovansi  quatlro  ostie  rotonde,  c grosse,  scgnale  di 
una  crocc,  e disjMistc  in  forma  di  crocc.  inveer 
del  messaie  havvi  sulTaltarc  un  rotolo  spiegato.  Dri 
rotoli  adoperati  nellc  funzioni  ccclesiasliclicfa  spesso 
roenzionc  Beroido  tiel  duudeeimo  secolo,  corne  purc 
dcl  rololario  che  ne  cra  il  custode.  Al  di  sopra 
deiraltare  pende  una  corona  cou  Ire  slclIe,  affi- 
data  ad  una  Iriplicc  cateiiella.  11  calice  ha  due 
luanubrii,  |>ei  quali  lo  lienc  il  diacoiiu  neiralto  di 
porgerlo  al  celebranlc.  Dove  s.  Ambrogio  è ordi- 
nato  vescovo,  uno  dei  duc  veseovi  assislciitl  colla 
destra  to  benedicc,  e colla  sinistra  ticnc  un  rulolo 
spiegato.  Nel  quadro,  in  cui  sono  rapprcscnlate  le 
esequie  di  s.  Martiiio,  aile  qualt  si  viiole  dal  troppo 
credulo  Gregorio  di  Tours  chc  s.  Ambrogio  abbia 
miracolosainenle  assislilo,  il  cada\cre  dcl  santo  t: 
luUo  fasciato,  e la  testa  è da  un  ^ elo  copciia.  \’i 
si  vede  pure  un  cberico  con  un  grau  candelliere 
in  mano  e su  cui  arde  un  eero.  Non  dovrcbbcio 


qiieste  notizie  esser  discare  agli  amatori  dcllc  anli> 
ehila  spoeialmenle  ecdesiasUclic.  Qui  pure  avver- 
tireiiio  chc  le  figure  del  ponultiiim  quadrello  dalla 
parle  dcl  vaiigHo  fnrono  raccunciale. 

Reslan  ora  da  esaminarsi  i cerchii  posli  mdla 
parte  di  mezzo  di\isa  in  due  sporlelli;  aperti  i 
quali  vedesi  V iiiterior  riceltacoto  sotto  la  mensa. 
Si  neiruno  che  ncITaHro  sportcllo  v’ lia  duc  ccr* 
chii,  c in  ciasciin  ccrcliio  superioro  un  angelo  con 
una  verga,  ossia  con  un  bordone  in  mano.  Ks>endo 
gli  angeli  i iiK^saggicri  del  (dclo,  gli  anlichi  per 
dinotare  tal  iifllxio  hnnno  non  di  rado  eoslumalo 
rapprcsenlarli  colla  >erga  \ialoria  in  mano.  Più 
rhe  iiei  latiiii  scorgoiisi  gli  angeli  nei  greci  favori 
de’bassi  tempi  colla  siiddetla  sergaclie  il  Gori  ha 
preso  per  uno  scellro  d'oro.  ru  bastonc,  lungo 
poco  meim  délia  figura  che  lo  tienc  in  mano,  esseT 
non  puù  altriincnti  uno  sccUro  ne'tempi  dei  qualt 
parliamo.  Altronde  iiiun  ragionevule  molivo  ci 
suggcrisce,  perche  si  avessca  nieUerc  lo  seellro  in 
mano  agit  angeli.  II  primo  poi  degti  inferion 
cliii  ci  niostra  l'areivescovo  AiigillHTio  clic  in  os- 
se<|uioso  alieggiamento  preseiila  a s.  Amhrogio  il 
iiiodello  di  questo  siesso  allarc  da  lui  edificalo.  dal 
(]iiul  saiito  |Kisla  gli  \i<;n  sul  rapo  uiia  gciiimala 
corona,  che  c chiusa  a foggia  di  InTrclto.  S.  Am- 
hrogio  è colloealo  sopra  di  un  siippcdniieo,  (h1  ha 
inlorno  alla  lesla  tiiia  auréola;  laddove  Angilbcrio 
sla  corne  in  pian  (crrcno,  e diefro  il  capo  ha  una 
graa  tuvula  parallelogramma,  quale  appunto  si  c 
cosluniatu  di  que’ tempi  mcltersi  aile  {lersonc  vi- 
vent! di  alto  c dislinio  grado.  Ambidue  sono  sbar- 
bâti  c con  capelli  assai  corli,  ed  anibcduc  al  di 
sopra  di  una  talare  liiniea  portano  uiia  s|)ccie  di 
piviale  più  corlo,  sopra  oui  hanno  addossalo  il 
pallio  arcixescovHc  alla  grcca,  che  comc  una  larga 
slola,  seende  innanzi  e indieiro  sin  sollo  a mezza 
gamba,  segnalo  non  già  colle  croci,  secondu  il  solilo, 
ma  oniato  corne  di  perle  e di  allri  fregi.  Di  iiiilra 
non  havvi  indizio  aleiino.  S.  Ambrogio  poi  sotto  il 
sinislro  braecio  lien  uncodu'C,  ed  egli  vi  c dislinio 
col  suo  nome  Sancius  Ambrofiut,  corne  Angilbcrto 
col  suo  Dommis  Aiufilbeidui.  Nell'altro  canipo  cir- 
colarc  si  vede  s.  Ambrogio  nella  forma  slessa  comc 
nel  primo,  ma  in  pianeta,  ed  il  sanio  nella  slessa 
guisa  inrorona  rarlefiee  VoUinio,  il  quale  perà 
non  ha  la  luvolu  al  capo,  né  cosa  alcuna  Ira  le 
niani.  La  corona,  puslagli  sul  capo  da  s.  Ambrogio, 
sembra  mono  geiiiiuata  dcli’alira  d'Angiiberto.  Ha 
egli  pure  il  voito  sbarbaio,  ma  i capelli  alquaiito 
lunghi  c crespi.  Porta  il  mede^imo  una  luiiga  tu- 
nica,  c sopra  di  essa  una  coda  e chiusa  veste  colle 
mnnichc  e con  un  cappuccio  sopra  le  spalle.  Qui 
(Ici  pari  a s.  Ambrogio  c il  suo  nome;  Sanctus 
Amùroxint,  e (piello  deirarlefice  piesso  la  ligiira 
(U  lui  W'ülvmint  tnagitler  phaber. 

Se  (picsto  muiiumeiiio  é prezioso  per  la  sua  an- 
lichiU,  per  riiitriiiscco  \alore  délia  malcria  c per 
rerudizionc  chc  ci  sommiiiistra,  mérita  beu  anche 
non  poca  Iode  prr  rîirlifizioso  lavoro,  Sclibene  dir 
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non  si  pos<a , cJic  qiieslo  sia  ncl  suo  grncrc  |>er- 
fello,  nè  esi'guito  Acroinlo  i pii'i  precelU  de)- 

Tarte,  oon  lutlo  ciû  hav%i  delta  proporzionc  iielle 
ügurc,  delTesprcssionc  nelle  atlitudini  e délia  na- 
luralezza  nei  panneggiamenU;  tulle  proprielà  clie 
mancano  nclle  opcrc  dcITartc,  spccialmcnte  nelle 
sacre,  eseguite  nelTUalia,  c iiiollu  più  nelle  alire 
provincie  delT  Oceidcnlc  dalla  dccadenza  delle 
belle  arti  fino  al  loro  risorgimento.  Gli  originali 
nioiiumenli , che  tiiltora  sussi»lono  di  quelle  sta> 
gioni,  Mmo  una  convincente  riprova  delT  ignoraiiza 
degli  arlefici  e delta  rozzezza  dell'arle  conlinuula 
per  lü  »pazio  di  qua»i  dicci  secoli.  Se  cou  lai  nio- 
numcnli  nieller  si  voglia  al  |>aragonc  il  iioslro  pa^ 
liollo,  sembrar  polrcbbe  un  capo  d' opéra.  Quindi 
il  Lanzi  nel  far  menzione  dl  qtieslo  allare  lo  ehia- 
ma  opéra  che  nello  stile  puo  andar  del  pnn  coi 
più  bei  dittici  d' arorio  che  vnntano  t musei  lom, 
e Terudilissimo  Cieognara  riella  sua  grand'  oi>era 
sulla  Storia  delta  scultura  avrebbe  cretlulo  morrr 
querela  di preterizione  sc  non  avesse  fallo  parlicolar 
menzione  di  To/n'»io  autore  nel  .K  «ccolo  leome  i\  i 
scrissc  indüllo  in  errore  Torse  dal  suddcllo  Lanzi) 
del  celebratissimo  paliotlo  d’oro  in  S.  Amhrofjio,  e 
poscia  riporlando  ciô  che  ne  disse  lo  slesso  lianzi 
conchlude:  e questa  è rern  gloria  di  Lofubardiaf 
che  nestuno  puù  contrasiare , e quento  notne  è ce* 
rnwente  itnliano.  E in  allro  luogo  délia  sua  Storia 
il  delto  Cieognara  parlando  delle  figure  inlarsiate 
in  argenlo,  che  veggonsi  sulla  porta  Bisanlina  di 
Borna  e di  Venezia,  e delle  figure  di  venelo  lavoro 
sulla  porta  maggiore  di  San  Marco,  osserva,  che 
se  per  le  mcccaniche  delTorificeria  e degli  smalti 
avevano  quel  Grcci  d'allora  una  pralica  più  este^, 
c se  questa  Torse  diiïusero  maggiormenle  in  Ilalia, 
sembra  perô  ebiaro  abbaslanza  , che  i principii 
clemenlari  dell'arle  qui  non  s’igiiorasscro,  e che 
anzi  qualora  inlendcvasi  d'imilarc  una  manifallura 
orientale,  si  sapesse  indubilatacnente  qui  mcglio 
eseguirla.  Il  nome  di  Volvinio,  cgii  prosegue,  aii> 
tore  del  paliotlo  di  S.  Atnbrogio  in  Milano,  potrebbe 
dar  grandi  argoiocnti  per  dedurre  in  quale  slalo 
fosse  Torificeria  in  Italia  iiel  decimo  secoIo(anzi  un 
secolo  prima,  siccome  abbiamo  già  avverlito),  e 
lunghe,  diligent!  e profonde  tndagini  verrebbero 
a confertuare  sempre  più  chc  non  Tu  mai  in  Ilalia 
mancanza  d’ingegni  per  quanto  vi  fosse  scarsezza 
d'arli  e di  monumenti. 

Ancbc  la  tribuna  di  questo  prezîoso  allare,  le 
cui  quattro  facciate  sono  lavoratc  a mezzo  rt> 
lievo  di  plaslica,  parle  colorite  c parle  indorale, 
fu  fabbricala  Torse  nello  slcsso  tempo,  in  cui  Tu 
fatto  U sottoposto  altaro,  o almeiio  non  moKo 
prima,  o moUo  do|K).  Il  Puricelli  pci  primo  ne  ha 
pubblieato  il  disegno,  il  (piale  pcr6  non  c esalto, 
corne  quello  che  ci  prescniô  il  Giuliiii  nclle  sue 
Afemorie,  c chc  noi  abbiatn  già  riportato  nclla  la- 
vola  che  rapprcscnla  Tallarc  délia  hasilica  di  San- 
T Ambrogio.  Dalle  figure  di  que' bnssi>riiic\i  si 
ricava  quai  fosse  Tabilo  de’noslri  anticlii  Milaiicsi; 


ma  ci  rÎMTviamo  a Taine  la  dcscrizionc  quando 
pailcrcmo  delle  civil!  costuinanze  di  queMompi. 

Noi  non  porrem  fine  a que!>lo  articolo  dclla  seul* 
tura  senza  riporlarc  un  altro  cseinpio  délia  rozzezza 
di  ipie^t'arle,  che  verso  la  fine  delTundeciiiio  sitoIo 
duiiiiiiava  nelle  noslro  parti  d'italia,  e che  tullavia 
sussiste  iie'bassi-rilicvi  di  due  marnti  chc  sitvI- 
vano,  rouie  già  abbiamo  accennato,  ad  ornarc  il 
sepolcru  del  bealo  AIIktIo  priore  de'Cluiiiat'cnsi  di 
Ponlida  in  Louiliardia,  eche  Irovansi  dalTuna  parte 
e dalTaltra  cnlrandu  ncl  coro  dclla  chicsa  di  San 
Giacopo,  p^e^^o  al  monUtero  da  lui  fniidato  nel 
dcUo  tuogu  di  Pmilida.  Il  manno  più  grande  era 
nella  parle  anlcriure  dcl  scpolcro,  Taliro  più  pic* 
colo  cra  da  un  lato,  e quello  (*lic  stava  dalT  altro 
lalo,  or  più  non  si  trova.  Nel  iiiariiio  piccolo,  rap* 
pre»cnlato  nel  disegno  a pag.  307,  vedesi  scoipita 
una  persona  a cavallo,  cbe  liciic  nella  mano  siiiislrt 
una  bilancia  , su  oui  veggonsi  due  mezze  Ûgiirc 
umaric.  Pr(*$so  quesie  c rappreseiilata  una  mezza 
colonna  con  rozzo  eapilello,  sopra  cui  stanno  Ire 
altrc  piccole  figure  umane  igmtde.  Nella  comice 
si  Icgge  un*  iscrizione  di  due  vers!  assai  guasla 
dall’aiilichilà: 

Memura  recta  pnttat  .... 

C’eriiile  tercantes  rectae  a crimine 

Al  di  soUo  sono  Ire  aliri  versi,  ma  più  inlelligibili: 

Fuhjidut  Mbertui,  dicino  munere  fr**! kj, 

^ceuhat  hac  vrna  preciio  marmore  puichra, 
Spiritut  in  calo  gaudet  de  mnnere  vero. 

Quindi  si  ricava  clic  quesic  iinmagini  servivano 
al  sepoicro  del  b(*alo  AII»erlo  , il  qiialc  pianiciitc 
credevasi  passato  a godere  la  lieala  eternità.  MoUo 
più  cbiaramciilc  tutto  ciù  conipariscc  nclT  allra 
pieira  più  grande , corne  si  vede  dal  disegno  alla 
pagina  308,  la  cui  scultura  è divisa  in  Ire  campi. 
Nello  scudo,  chc  sla  ncl  mezzo,  si  vede  un  Salvalore, 
il  qiiale  siede  in  alto  di  bciiedirc , c ben  si  com* 
prrndc  che  ncl  contorno  era  utT  iscrizione,  ma 
non  si  piiô  delcrminare  che  cosa  veranicnle  essa 
significasse.  Alla  désira  del  detto  scudo  si  vede 
un  angelo,  chc  porta  uiT  anima  in  figura  uinaiia 
verso  la  prcdclta  immaginedcl  Salvalore.  1 scguciili 
quallro  versi  si  Icggono  di  soUo,  mancanti  perù 
di  qualchc  leltera  sul  principio. 

. . . . jnçet  ///fwrfi  corpiti  jyer  mcla  fteali. 

. . . . épte.  for»  futulalor  drttique  uotiri. 

. . . . tte  mitin  juritnJnt  tire  tnavi» 

. . . . et  cattiis  miteralor  digmin  et  aptta. 

Finulincnlc  alla  s^ni^lra  dcl  Salvalore  sono  Irc  per* 
som\  La  prima  a lui  più  vicina  rappreseiila  un 
monaco  di  picciola  slalura  con  poea  barba  rolonda, 
il  qiiate  offre  al  Signore  un  cdificio  od  un  allare; 
e qucsla  iium.igiite  cerlamcnlc  ci  addila  il  bealo 
Alberto,  t'n  saiilo  lu  liene  fra  le  suc  braccia  in 
allô  di  aiTotiipagnarlo , ipicsli  fors*(*  s.  Giacopo, 
eui  c dcdicala  la  cllic^a  ed  il  inoiiMcro  di  Ponlida. 
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loilklro  poi  é un  santo  monaco  sbarbato  coq  ba- 
aton  pastorale  in  mano,  il  quale  bastantemcnie  ai 
paiera  |)cr  $.  Benedelto.  Dal  suo  abilo,  coine  da 
qiicUo  del  bealu  Alberto,  si  possono  riconosccre  le 
\csli  monasliche  di  que’lempi;  non  sappiaino  |ier 
aliro  per  quai  ragionc  s.  Benedelto  non  abbia 
barba  e r<*ilibia  il  l>calo  Alberto.  Forse  i inonaci 
più  antieiii  usavaiio  di  farsi  radere,  e non  T usa* 
vano  quelli  del  seeolo  undeciino;  o pure  i Cluiiia* 
ceusi  non  iiuitavano  in  ci6  V eseiiipio  degli  altri 


Greei,  ci  lasciarono  precelü  anche  i Latini,  cioè 
S.  Agostino,  Mar/iano  Capella,  Buezio,  Cassiodoro 
c Beda.  Ma  benebé  anche  solto  il  governo  del 
barbari  fosse  quesFarte  tenuta  in  pregio  in  Italia, 
noi  perù  ignoriamo  tn  quale  stalo  essa  si  trovasse. 
Net  leggerc  i due  trallali  di  musica  scritli  da  Boe* 
zio  c Cassiodoro  ed  inseriti  nelle  loro  opéré,  si 
conoscc  a prima  vistach*cssi  sono  per  la  luassima 
parle  eslralli  da  autori  greci.  Teodosio  ne!  ram- 
ineiilar  le  molle  opere  de'ÜlosoG  greci  che  Bocsiu 


BcncdcUiiti.  I versi  scoIpUi  appiè  di  qiiesie  Hgiire 
sono  i più  iiiiportanli,  e per  Centura  i ineiio  guasli 
dal  (eni|»o. 

5^pt'em6ris  Honrit  qnnrto  miijrapit  oit  Oitra 

Mrslitiam  kcIo  iett  ferit  gnuilin  eah 

i}uo  p<frifer  iMfirfi  merenmiir  tcanilere 

Obiit  anno  dominiet  ituarnatiomi  .UXCf'.  iiidi  IIII. 

miisica  mai  non  péri  in  Ualia.  Il  grave  canto 
ecriesiasliro  non  solo  ai  Iciiipi  di  s.  Grrgoriu 
Magno.  ma  anche  ne'  prccedeidi  secoli  fu  adoperalo 
dal  popoio  rrisliano.  Che  anche  si  usasse  <|ua!che 
parle  délia  itiusica  cromalica  ed  enharmonica , 
rbauQo  provalo  uomini  eruditi.  D'essa,  oltre  ai 


a\oa  recale  in  lalino;  e per  le,  dire,  si  leggono 
da' iiomani  nella  nalin  hr  liitgua  la  musica  di 
Pfttngnrn  f ec.  Cosi  Cassiodoro,  il  qiiale  atlrove 
aïK'ora  fa  grandi  encomii  délia  scienza  che  B(K’zIo 
avea  délia  iiiusica,  e a lui  conimelle  |)crciô  la  scella 
di  un  valenle  sonator  di  cetera  che  da  Clodoveo 
era  slato  richiesto  a Teo<lorico.  QiiesU  ncl  man* 
dare  al  dello  re  de'Franelii  il  chiesto  cilarcdo  gti 
dice:  Qtharo’dum  e/iom,  arte  xtta  doctum  panier 
de<linrirt/n(ijr  expelitum,  gui  ore,  manibusque  ton* 
eoiin  voce  cantando  ghriam  vesiræ  potestatis  o6/eclef. 
Fn  usanza  aiilica,  conserxala  anche  per  luUo  il 
niedio  c\o,  clie  questa  sorla  di  suonalori  di  stro- 
inenli  si  aeeompagnassero  col  canto. 

Carlo  Mügno,  clie  nella  conquista  dei  regno 
longobardico  Iruvô  in  Kalia  i maestri  delle  scieitze 
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e ticlle  arti  liberali  già  ailiilli  e già  istrulli  e già 
formali  nelle  scuole  clie  al  (fiiipo  dei  I.nngobardi 
siissislevano,  non  rhianiù  soltanin  dall' Kalia  pro- 
fr>sori  di  gramniatica  e di  arti  liberali,  ma  mac- 
alri  allrrsi  dcl  raiilo  cd  organisli.  L’anuninio  Mo- 
naco d’ Angoulcniine  parlandu  délia  veiiula  di 
Carlo  Magno  a Roiiia  l’anno  787,  dopa  aver  nar- 
rala  uiia  conlesa  cbc  cbbcr  Ira  loro  i ranturi  ro- 
mani e i francesi  suireccclicnza  del  loro  eaiito , 
contesa  cbc  fu  decisa  da  Carlo  Magno  in  favur 
de’ Romani,  due  de’ quali  (uron  da  lui  rondoUi  in 
Francia  perché  vi  inargnas»ero  il  loro  eaiilo  ; dopo 
cio,  soggiugnc  ; Simititer  erudieruiit  llomnui  caii- 
tores  suprndicii  canloies  Francorum  in  arte  orga- 
tinndi.  Colle  quali  parole  non  è ben  cliiaro  se  il 
inonarca  ci  voglia  dire,  clie  i Romani  ammacslras- 


anibasciadori,  cliicdcndogli  RoIriiJa  di  lui  Ogliuola 
per  moglie  dcl  delto  Coslanlino  suo  figlio.  Ma 
non  baslava  rbe  in  Francia  vi  fusscr  organi , sc 
non  sapeasi  la  maniera  di  usarne  e insieme  di 
tarne  de’soniiglianli.  Di  ciù  dunque  islruili  furono 
i Franresi  da  ranlori  romani  condolli  da  Carlo 
in  Francia  l’anno  787.  R anche  più  anni  du|>o , 
cioè  r anno  826  un  prcle  venetiano , dcllo  per 
nome  Giorgio,  venulo  in  A<piisgrana  innanzi  al- 
l’imperailor  Lodovico  Pio  vi  rabbricù  un  urgano, 
clic  deslo  gran  niaraviglia  nclla  Corle  impériale, 
l'oine  eoirautorità  di  più  anticlii  scritlnri  dinioslra 
il  Du-Cange. 

Parc  ail  alriini  ehe  nclla  siessa  Francia  si  ro- 
iioscessero  gli  organi  circa  l'aniio  580,  rioé  niolto 
lempo  prima  del  rc  Pipino,  iH’rrhc  Venanzio  For- 
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soro  i Franccsi  a lavorarc  gli  organi  o ad  usarne 
suonando.  Forse  vuoi  dire  l’uno  e l’allro.  L’  u<o 
dcgii  organi  era  cerlo  asiai  aiilicn  in  Kalia,  per- 
eiocchc  oKrc  allrc  prove,  ne  abbiaino  una  cliiaris- 
sinia  deserizione  in  Cassiudoro:  Organnni  itague  est, 
dire  egli,  quasi  lurris  dicersis  fislulis  (abricula,  qui- 
but  flatu  fullium  rox  copiosissima  desliiwtur,  et  ut 
eam  moduiatio  décora  compunat,  linguit  qtiibusdam 
ligneis  ab  interiore  parle  consiruitur  , quas  disci- 
pliuabiliter  magittrorum  digili  reprimentes  gran- 
ditouani  ef/iciunt  et  suarissimam  cautilenam.  Al 
ronlrario  nui  non  Iroviamu  csempiu  in  Francia 
priiiia  de’teuipi  di  Pipino  padre  di  Carlo  Magno , 
pereiocclic  veggianio  elle  Coslanlino  Coproniino 
iiiaudogli  in  dono  un  organo,  cbe  dovea  perciô 
aversi  in  conio  di  cosa  assai  rara.  Cn  aliro  or- 
gano,  se  ercdiaiiiu  al  Monaco  di  S.  Gallo,  dall'iiu- 
peradur  Coslanlino  Purlirugenitu  fu  niandalo  a 
l,arlo  Magno,  il  clie  dovellc  accadore  verso  l'an- 
no  781,  quaiido  l’ iinpcradrice  Ireiie  gli  mandù 


lunalo,  poêla  ilaliano  passalo  in  Francia  in  quel 
lempo,  cosi  ri  lasriû  srrillo  ; 

J/inc  puer  exiguis  attemperat  orgnua  ennuis, 

Inde,  seurx  targiim  riiclat  ab  are  tutnnn, 
Vgmimlica  iwes  entamis  miseeutur  aeutis 
Visfmribmqtie  iropis  fistuladulee  souat,ete. 

R Giona  Ilaliano,  ninnaro  di  Hobbio,  cbc  fiori  nel 
serolo  medcsiino  di  Venanzio  Forlunalo,  nella 
l'refnzione  alla  v ila  di  s.  Colombano , scrive  ; 
/'/cronyiie  organi  scilicet,  psatlerii , cgiharte  m<- 
Ais  anres  nppletas,  tnnilis  sape  «renie  menluia- 
mini  audilutn  arctiinnnniare.  Ki-eo  i musirali  slro- 
inciili  di  qiie'lenipi.  Via  uni  non  snppiaiuo  benc 
quai  cosa  fosseio  gli  organi  arcennati  da  Forlu- 
iialu  e Giona.  l'urse  craiio  pireiole  lislulc  o sirin- 
glic  , cumposic  ennuis  exiguis , corne  usarono  i 
liieci,  sonale  colla  borra  , e |)crù  diversi  dagli 
organi  poilati  in  Franeia. 

Via  clii  ridusse  la  inusica  lulla  c spezialmcule 
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il  r^nto  a ninggior  cl»iarcz/.n  c fudlilà  fu  il  ccUbre 
Guido  d"Arezzo«  nionaco  «lella  Pomponn^  dit'  liori 
ncl  seeolo  undeciinn,  c glorio^o  è pt'r  noi  il  ricor» 
üare  i tncrili  dd  miaraloru  di  qiu'^rarte.  Molle 
pagine  hn  consiimalo  il  Tirabostlii  per  provare  diV- 
gli  a quel  muna^lero  app.ii'lene9M';a  noi  ba^lcrn  il 
procurare  di  tiare  qualclic  idea  tli  ciô  ch’  rgli  ha 
fallu  per  iHTfer.iunare  la  imi^ica.  I/ opéra  chVgli 
Kcrisse  fu  da  lui  iiititolala  ^icroUnjo^  e tlivisa  in 
due  libri,  uno  de'qtiali  rgli  scrisse  îii  prusa,  l’ai* 
trn  in  as»ai  lihm  \ersi  aliorchê  tscriv^e 

il  Tiraboschi»  non  cru  ancora  slula  pubhlicala,  e 
solo  se  ne  coiiserxavano  |>ochi  ctMlici  maiiosorilti 
in  alcnne  bihiiolei'lie  ; |>er  la  quai  cosa,  cgli  dire, 
a conoscere  ciô  clic  (jiiido  ha  aggiunio  tli  perfe- 
tionc  a qucï.rarlc,  con\ien  osser\are  quel  che  ne 
dice  egli  s(cs»o  iiella  sua  leUera,  cio  che  ne  dicon 
gli  scrillori  a lui  piti  vicini,  e ciô  che  ne  rnccoii- 
taiio  qnelli  clic  liaiiiio  lello  Topera  stes>a  <li  (>uido. 
Egli  non  ci  spiega  ahhaslanza,  prosegue  H Tira- 
boschi,  quali  fos>er  le  regtde  tia  lui  Inivale  per 
nppreiidar  la  imisica.  Solo  ei  dii*e  ncifa  h'Ut'ra  a 
Michèle  nionaru  délia  Pompona,  clic  mentre  in 
addiclro  appena  baslava  io  sludio  di  dieci  mini, 
per  iniparare  imperfcltamente  il  cnnto.  egti  in  un 
unno  solo,  o in  due  al  più,  insegnavalo.  Ranmionla 
ivi  ancora  un  anlifonario  chVgtl  avea  scrillo,  e a 
tiii  au*a  aggiunle  le  régulé  pt'r  lien  caiilare;  e 
liiialinentc  actrniia  una  nuovn  tiianicra  prii  re* 
ccnicmente  da  sè  M‘0|>crla  per  Irovarc  un  cnnio 
non  conosciiilo.  StmiigUanli  gcnerali  espressioni 
cgii  usa  in  un*  allra  Icltera  a Teodaido  vcscovo 
tTArezzo,  al  quale  intiirizza  il  siio  J/iVro/o^o , in 
cui  cgIi  tlice  che  ave^a  scgulta  una  \ia  diversa 
tIa  quclla  clic  i lilosoH  aveano  hn  allora  tennin. 
Cosi  egli  ci  lascia  int'crli  qnal  fosse  \eramenlc 
il  luelodo  da  lui  lro\alo  |H*r  apprcntlere  etm  assai 
maggior  facililà  il  canlo.  Tiù  cliiarainenle  fa\el!ano 
Sigeherlo,  scrillore  vissuto  nel  mcilcMiiio  secolo  tli 
Gniilu,  il  quali*  dice  che  per  inczzii  tldle  regtile  da 
Int  Irovale  pin  facilmenle  s’apprende  la  imisica,  clie 
colla  voce  di  uleiin  maestro  ochiITiim»  di  quaicliesisia 
siroiiienlo.  Di  Gnitlo  fa  nienzione  ancora  Doiiizune 
scriltore  di  tpicslo  medesimo  lenipo;  e .Hoterchio 
•sarelilK*  il  riptirlare  distcsamciile  le  allrui  parole. 
4.0hi  Vülessc,  dice  l'ahale  Qnatlrio.  gli  accideiili  Initi 
iiarrare.  che  furono  iiclla  musica  tia  (luitio  e dagli 
allri  |M)i  osser\ali,avrebbc  da  coinporre  per  ciô  uni* 
€-aiiienle  un  inlero  voliime.  « A noi  duiupie  hasii 
il  saperc  che  Gnido  non  solo  fn  Tinvciilure  ticlle 
note  iitusicali,  che  anchtr  al  pcescnlo  sono  in  uso, 
deile  tpiali  egli  preste  Tappcllaziuiu',  corne  e iiolo, 
da!  priiicipiu  delt'iiino:  fV  t/tieoid  ôm>,  r/c.;  ma 
un  nuovo  sisleiua  di  mnsica  forint»  ancora  , c 
iiuo\e  division!  inlrodusse,  e l’uso  delle  linee  pa- 
rallèle tlislinle  c cunirassegnate  da  punli;  i tpiai 
nuuvi  rilro\aiiii  nti  furono  cou  stumiiu  plauso  aller 
licevuli  e seguili  per  lungo  tempo.  Di  tpicslo  si- 
slema  di  Gnitlo  parlant»  piu  aiiipianicnte  il  Qua- 
tlrio  sopraccitaln.  Sebasliant»  de  Diussard,  il  coule 
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Mazzncchclli,  c più  allri  niilori  tia  lui  ajlegalt,  ed 
il  chiar.  p.  maestro  Marlîni  uclTerudilissima  sua 
Sinrin  t/r/ôi  .WiinVa.  I n opcra  dcKo  slesso  Guido 
intiiolnla  /h  men.tirra  mounc/toreli  aeeennasi  fdal 
p.  neriianio  Pez,  c forse  cssa  è cosa  tliversa  dal 
sut»  .Vtf/o/oÿo;  ma  ftirse  aiieora  non  è c!»e  una 
parle  tolta  dal  rinianenlc.  Il  Qiiadrio  afferma  in 
oliro,  che  Guido  fn  Tinvenlore  de!  gravicembalo» 
tld  chiaxteordo  e délia  spiiieltn;  ma  egli,  sc'eundo 
il  siiu  ortiinario  csislume,  non  cita  seriltore  alcuno 
da  eiii  ciô  si  affermi,  né  sappiaino  clie  Ira  gli  an- 
tichi  ci  abhiA  chi  dia  a Guido  tal  lotie. 

Se  poi  l:i  iiiusica  tli  molle  voei  ndla  slcssa  di- 
srnrdia  consonanli,  che  diiumianio  confrajtpmitOf 
enilnafa  oguitii  cou  gr.-iitdi'  slutüo,  fosse  praticala 
dagli  anliclii,  lasceremo  dispnlarne  al  Moibomio, 
allô  Zarlino,  alTAngeliiii  cad  allri.  Noi  aggiiigne* 
mm»  snlaineiile  una  particolarilà  , cioè  che  Gio- 
xaiiiii  SarisherieuH!;  cirea  Tannu  (170  si  tluule 
dclla  musica  de'Mioi  tempi  conie  molle  e Iu'^mi* 
reggiante,  che  si  iisava  nrlle  chit'se;  né  (ralasciar 
xtigliamo  tli  ri|wirtare  le  sue  slesse  parole,  [wrcc- 
che  ci  danno  una  più  chiara  iiica  tldln  stalu  dclla 
musica  tli  tpie'lempi  ; ccvüle:  tlice  egli,  cm/- 

/ff«i  /hfifjionii  iiirexlat,  t/tiod  nnte  enmpertum  !)o~ 
mini  ni  ipsh  penrtralibui  Srt«c/«fin'i , lawirientis 
roWf  /iixu,  (fumiam  os>tentatione  jrni,  imi/iVôriôuf 
mor/is,  i{0(nr(nn  or/iViiMrtinn/ur  cre.nn'M  ntupenttn 
nnimuhx  emolUre  ni/ini/Mr.  Qtinin  prtrrnirii/nn/i 
e/ z«rrineM/t«»i,  cannttinmy  ft  drrînrn/ium,  inter- 
cinentinm  . et  occnir«/it*w  pnrmolle.%  nwdiilntinnes 
nudieriji:  SVcmiritm  ct>»cefi/ii.<t  crétins  esse.  etc.  Ea 
siifmdem  est  »i»cnide»irfi  desrendendiqne  fncilitns , 
ea  sectio  , rr/  ijemiuatio  nolittanim  , ea  replicatio 
articiitorm.  rinyutnntmffue  consolidntio  , sic  ncuta, 
vef  acnlissiiHa  fjranbiis  et  sub’jrnribus  tempernnturt 
ut  auribits  sut  judicii  snbtrnhntur,  aucluritas,  etc, 
St'  tuli  parole  significiiino,  corne  pare,  la  musica 
lignrnta,  ne  rimdlerenio  h dccisioiie  a chi  pro* 
fi>.sa  nUTalii  sludii. 

DINZI. 

Noi  non  dubbianio  inaravjgliard  se  la  danza  , 
che  fu  seinpre  risguartiala  da  Intli  i pupoli  corne 
ntia  parle  csseiiziale  dcl  cnllo  che  render  doveasi 
alUi  Divinilà,  sia  slalu  lien  anche  nilullata  tlai 
crisliani  m*i  prinii  Icmpi  tidlo  slahilimenlu  dclla 
loro  religiüiie.  Mcnlre  la  Ctiiesa  nelTatliiiianzc  dei 
feddi  cercaxa  iTinspirar  loro  una  sunla  avversiono 
ai  \ani  piaccri  dcl  niundo,  prtRiirava  neilo  siessu 
tempo  di  riempierc  i loro  ciiori  tli  nna  gioia  ndla 
cdi'hrazione  tldle  fesle  dTessa  axeva  stuhilile  per 
richiaiiiare  alla  loro  memoria  i hendizii  di  un  Dio 
saixalore.  l.c  pcrsccnzioiii  tiirbarono  sovcnle  la 
sauta  pacc  de’  crisliani.  .\llora  forniaronsi  congrc- 
gaziuiii  di  iiomiiii  c tli  thmne,  che  seguendo  T c* 
sempio  tIc’Tcrapculi  riliraronsi  ne'dcscrll,  o colà 
rathinali  ndie  capanm:  ne'git>rni  feslix  i danzaxniit» 
piamciile  c:uilatulu  saltiii  cil  jiini  a thie  coi  i.  Data 
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la  pacc  alla  Cliiesa,  si  cdiHearono  nlcunî  tompii,  c 
qiiesli  etlifizii  furon  disposU  cumc  riclucduvaii  \v 
varie  ccriiiionie»  clic  eran  la  parle  cslerna  dcl  euUo 
rice\  uta.  Per  ia  quai  cosa  in  ogni  citiesa  si  umi 
(H  rilencpc  una  porzione  di  lerreno  elevalo , cul 
si  diede  il  nome  di  roro;  U qiiale  cra  una  sjiecie 
di  Icatro  scparalo  daU'altare,  cumc  vedesi  luUavia 
in  Roina  nella  chiesa  di  S.  Clcmcnle  c di  S.  Pan- 
craziu.  Culàf  seguendo  resempio  de^saeerdoli  e dei 
Jevili  dcH'anUcu  Testanienlo,  i prcli  ddla  nuova 
legge  esegui^ano  danze  sacre  In  onore  di  un  Dio 
morlu  su  di  una  rrore  per  la  salule  dcgli  uouiini, 
di  un  Diü  risiiscilalo  il  lerzu  giorno,  ecc.  Ogni 
mislero,  ognl  Testa  aveva  i proprii  iniii  e le  pro- 
pric  danze;  i prcli,  i laici,  luUi  i fedeli  danzavano 
per  onorare  Iddio  : e sc  si  deve  pre>lar  fede  alla 
tcslitnunianza  di  Scatigero,  i >cscovi  furono  ap* 
pcUnli  ptasulcs  nella  lingua  Ulina  a prœsiliendOf 
perche  cuniinciavano  la  danza.  1 cri»liani  poi  più 
zelanti  nella  vigilia  dcllc  grandi  feslc  si  raduna- 
vano  di  noUe  davanli  le  porlc  dcllc  cbiesc,  e là, 
piciii  di  sanlo  fervorc,  danzavano  cantaudo  sal- 
mi  cd  iiini. 

La  fesla  dclle  atjnpe , o bandu  lti  «li  pace  e di 
earilà,  instiliiila  nella  primiliva  Clih^a  in  memoria 
ddla  cena  di  ücsù  Crislo,  aveva  le  suc  danze  corne 
le  altre.  Questa  festa  cra  slata  stabilita  nriiiie  di 
formare  una  speeic  di  allcaiiza  fra  i crisliani  chc 
a%'cvano  abbaiidonalu  il  giudaismo  ed  il  paganc* 
simo.  Malgrado  degit  abiisi  ch’  eransi  già  iniro- 
dütli  in  qucsla  Testa  lin  dai  Icnipi  di  s.  Paolu,  ne 
sussislcva  ancora  l’  uso  nd  320,  quando  nd  con- 
cilio  di  Langres  si  ccrcô  di  riformarla;  ma  venne. 
poi  inleraincnle  abolila  nd  cuneilio  di  Carlaginc 
soUo  il  poiiUlicato  di  Gregorio  il  Grande  nd  3U7. 
Cosi  la  musiea  sacra,  susccllibilo  aiicli’cssa,  sicco- 
me  tulle  le  migliori  istiUizioiii,  degll  abusi  dm 
nascer  sogliono  dalla  deboiezza  c dalla  bizzarria 
degli  uomini,  degencrù  «lopo  i prinii  leinpi  di  zdo 
Ml  praliehe  [lericolosc  dic  allannaronu  la  ptelà  dei 
papi  c de’  vcscovi.  Ma  i PP.  ddla  Chiesa,  iiieutre 
declamano  colla  più  grau  Torza  (*onli*a  le  danze 
che  iu  allora  cseguivaiio  coi  passi  e coi  gesU  i più 
lascivi,  parlano  sempre  eon  uiia  s|>ezie  di  vimcra- 
zionc  ddla  danza  sacra.  Menlic  s.  Grcgiirio  Na- 
zianzeno  rimprovera  a Giuliano  V abuso  ch’ ci  Ta- 
ceva  ddla  danza,  gli  dice  colla  xetmieiiza  di  un 
oralore,  c collo  zdo  di  un  cristiano  ; ^7  te  ut  latœ 
ceUbritatis  et  fentonim  umuntim  sattave  oportet, 
salta  tu  quUlenij  Actl  «on  inhonestw  Hlius  //crodin- 
dis  snUationem,  quœ  Dnptistæ  neeem  altulit,  cenim 
Üavidis  oO  arcœ  requiem. 

Da  quanto  abbiamo  linora  esposto  si  deducc 
die  ne’ primi  quallro  sei*oli  si  danzava  in  llalia, 
ma  non  possianio  avéré  una  diiara  idea  di  f}iieste 
danze,  né  délia  maniera  cou  cui  venivano  esse 
eseguile.  Assai  diTlicilc  ci  sarà  allresi  il  dure  un’ 
csalta  cogiiiziouc  ddla  danza  che  puû  essere  stalo 
in  uso  in  llalia  durante  il  dmiiiniu  ddle  barbare 
nazioni  che  l'hanno  imasa;  poichc  poco  si  puô 


rilcxarc  dai  niiscrabili  pezzi  ddla  sloria  di  que’ 
tempi.  OItre  di  che  si  puô  ^>s|M'tlare,  che  i popoli 
d’ allora  allevali  nella  barbarie,  o per  meglio  di* 
rc  iidia  seiiiplicità,  non  sapesscro  o non  curas* 
scro  que’ dixcrliiueuti  chc  una  voila  Tormavano 
la  ddizta  dei  Grcci  c dei  Romani.  Cio  non  ostanle 
ci  sTurzcrciiio  di  raccogliere  qua  c là  quelle  poche 
meniorie  che  ci  verra  Tatlo  di  rinvenire  ndic  vec- 
chie  cronachc  chc  luUavia  ci  restano.  La  dram- 
mulica  degli  aiitU-hi,  cosi  il  signor  Sarlorius,  par* 
lando  ddle  arli  sollo  i Goli.  era  da  luiigo  tempo 
aiidala  in  dccadcnza.  Il  pubhlico  non  amava  die  i 
gium'hi  sanguiiiarii  dei  gladialorî  c le  corse  dd 
carri.  I capi  d’opiTa  dei  podi  antichi  non  |>ole- 
vano  più  esp<irsi  suile  scene;  gli  si>dUlori  manca* 
vano  di  guslo,  né  si  sarebbe  potuto  trovarc  arti- 
sti  capaci  di  rappresenlarfi  biione  conq>osizioni. 
Le  pantomime , owero  il  IkiIIo  leatralc  solo  era 
slalo  conservato;  ma  trop|Hi  poebe  partieolarità 
ci  sono  rimaslc  su  questa  specie  di  diverliinenlo 
per  ücoiderc  con  qiialche  certezza  flno  a quai 
punlo  polcssc  aniiüvcrarsi  questo  ballo  fra  le 
belle  arti. 

Troviamo  falta  nienzione  di  mimi,  istrioni,  sal* 
talori,  giullari  aiidie  ne’  tempi  barbari,  c secundo 
il  Muratori,  non  xi  Tu  sccolo  chc  ne  sia  slalo  senza, 
ne  iiianeùiiiai  atritalia  lal  razza  di  gente.  Alcuiiio 
Alhino  ndl’anno  791  ddeülava  .S/iecfacii/a  d dia- 
botica  fUjmenttt^  cou  aggiugiicrc:  uescit  hoiuo  qui 
hhtriuneSf  mimos  et  taitatores  introducit  in  (/onium 
suatUf  quant  niaqua  eos  Tniniundorum  sequilnr  turba 
spiritaum.  L’nulorc  anoriimo  ddla  G onica  ddla 
Novalc-sa:  ContûjUj  dice  egli , jiocM/«/ore»i  ex  Lou- 
fjobnrdoruin  qente  nd  Carotntn  (Magno  iidl’ an- 
no  774>  ceinVe,  ef  cantinncHlain  a »e  contpoxùnm 
de  cadem  re  rufuiido  m conspectu  suorum  cantare. 
Iliiiniiaru  nd  secolo  nono  scrixenduai  suui  preli 
nn  capïlülarc  al  cap.  14,  dice:  .Yi?c  ptantm  et  risus 
inconditoSf  et  fabulm  inuuesibi  referre  nut  cautnre 
pnrsumat.  Sec  (urpia  joca  ciini  ui'au  , «u/ 
tricibus  ante  se  facere  permittat.  Le  Tcmniinc  /or* 
iiafmi  crano  le  ballerine.  Il  Miiraturi  mm  Irnva 
ne’  rcuiuti  secoli  barbarici  ve^t^gio  alcunu  di  Ira- 
gedie  o di  commedio.  Dopu  il  smilo  nono  ne  compa- 
risce  aicuno,  ma  mm  cessa  perd  egli  di  credere  die 
l'nrlc  eumica  de’  Latini  mm  si  sia  mai  abulita  si  Tat* 
lamente,  cbe  niuii  uso  ne  restasse.  Perd  sospdla  il 
ddto  slorieo,  che  durasse  in  (|ualche  maniera  (]udla 
parle  che  una  voila  si  csercitava  dai  panlominii , 
cun  essere  pui  chiamali  in  llalia  i proTessuri  di 
essa  mal/flccim,  i <|uali  mm  cun  parule,  ma  eon 
gesii  rappreseritavaiio  (pialehe  aziune.  Egli  pensa 
ancora  chc  non  x cuisse  mai  mono  quel  la  plebca 
forma  di  coimiiedie,  chc  in  Roma  si  chiamano 
diute,  c che  si  pratiea  da  aleuni  catilinbanchi,. 
quanluii(|iie  egli  sia  diTTicilc  il  rccarne  prova  colle 
meiiiurie  de’  xecchi  lempi.  Vcranienle  il  concilio  di 
.Vquisgrana  dell'aimo  810  nd  can.  83  ordina  : 
tjuud  non  oporteat  sacerdoles  aut  clcrkos  quibus' 
cumqnc  spectacuUs  in  sconii,  ««/  uuptiis  i«/eres- 


Digitized  by  Google 


DRI.L  milA 


2M 


se;  M(l  nntefjHam  thyinfUci  ^cioé  gli  istrioiù,  iim< 
slci  e niiiiii)  inorediantur^  exxurtjfre  r«<  co»i»*eiiif, 
ntqne  inde  dÏMcrndere.  Veih’M  ripctiiiu  qjii'^lü  fano> 
ni*  da  \iz»  vt*}»rovo  di  VtTCflIi  circa  V aniio  943 
ncl  Mio  capilolare  puljhlicato  m.*lto  Spicilrgio  dH 
p.  Dachcry.  Ma  non  puo  (piimti  conchlmlorc  ciio 
cosa  vcraiiiPiilc  füssiTo  i Ihymefici  ^ ne  v«Ta* 
mcnle  <Iura>!»e  iicl  sccolo  iiono  la  Inrti  profps^itv 
ne.  Ni'lla  Oonka  inaiioorritla  di  Milano,  nu*nzio> 
nala  dal  Miiratori  ncila  Ois?aer(a7ione  WIX,  Hie 
un  rcrlo  anoniino  cnnipilô  da  altro  «ToniHic  pre* 
ccduiili  f é dpMTitlo  V antico  tratro  do*  Mîlanr^i, 
xuprr  qno  hiMtrionex  ca»tnb(tnt , sicut  modo  cnn- 
tniilHt'  de  fiohndo  et  (fUriero.  f-'iotto  cantn , bn- 
foni  et  mimi  ta  cithari»  pulxabaat,  et  decenti  motii 
(orporitt  se  c<rc«/<iro/ir6mi/.  Oai  hliri  De  natjis 
canaliam  coinpo^U  rircn  Pamio  1160  da  Giovanni 
Sariî-I)uricn>c  vc>covodi  Cliarircs  vcde  cliiara- 
nienteclie  in  <|iicl  k'poIo  non  iiiaiiravano  >peUaeuli  ; 
ma  non  bi'ne.apparÎMr,  so  puinnii‘dia  vrra  si  rap- 
proseiitassc  no*  loalri.  Noi  non  sapmnnio  rii'opdar 
sillro  t*lio  mi*  optTclla  pnbhlicata  dal  p.  Bi’rnardo 
IVr  con  <|iie>lü  tituio:  Lu  tm  Pascliali»  de  ndcen/w 
ef  intenta  in  scena  siicah  A7/  exhibifuM.  Quivi  si 
nicitono  in  iscoiia  il  papa,  T imporalore,  i re  di 
Francia,  Goniiania,  Grt'da,  Babilonia,  ecc.,  Taiili- 
crislo  c la  sinagoga.  Molli  re  si  luHiario  a(Ta>ci- 
nare  dairanticristo,  nia  inline  coslui  resta  abbal* 
lulo.  Anche  Alberlino  Mnssalo,  rigiiardeuilc  scrU- 
ture , eirca  T anno  1320  ronipoM^  una  Iragedia 
intilolnla  Ecccrinii,  die  si  legge  stampata,  ma  non 
sappiamo  se  fosse  rapprcsenUla  in  tealro.  Del  reslo 
nel  seeulo  Iredicesimo  e cpiallordiccsimu  si  truva 
una  spede  di  s|H‘ltaco]i  diiamali  itappresentazioni^ 
consislenli  nell' iniitazione  di  qualdie  vcra  u veri- 
simiie  e per  lu  pin  sacra  azione.  Ma  è eosa  poi 
inanifesla  dic  nel  secolo  quindict^siiiio  dagl'itigegnl 
ilaliani  si  coniinciô  a rimellerc  in  piede  Tarie  (h> 
niiea  e tragicn,  e clie  poi  s'aggiiiiise  la  musica  alla 
Iragedia. 

scjCNZE  K LnrEnr. 

L’islruzionc  piibbliea  soUo  gli  iniperalori  ro- 
mani restü  sctnpre  riiidiitisa  fra  streltissiini  liinili. 
I ricdii  avcvano  aleuni  inczzi  parlicolaci  per  far 
animacslrarc  i loro  ligli;  dcgii  sdiiavi  il  governo 
punlo  non  si  cura  va;  per  eonsegucnza  i soli  ligli  «le* 
gli  iioiiiini  liberie  poveri  abbisognavanu  pT  la  luro 
istnizione  di  soccorsi  pnbbiioi,  ma  non  scmprc  ne 
olteiievano.  La  neeessità  pcrù  di  avéré  uomini  vor- 
sali  nel  diriüo  romano  imltisse  il  governo  a sa- 
lariare  aleuni  rellori  ed  aleuni  giiireeoiisnUi.  perche 
islruissero  giovani  nelle  teggi;  ed  a lai  lim'  fiiro- 
no  fondalc  aleuiie  sciiole;  uiiu  di  queslc  cm  in 
Boina. 

Teodorico  Irovo  Tbirnzione  piibblica  in  qneslo 
slalo.  c qiiale  trovula  Taveva,  laseiolla.  1 Goli  es- 
sendo  cm lusivainenle  desliiiali  al  servigio  milila- 
ro,  allio  non  dovcvano  impnrare  die  il  niiinejfgio 


delle  anui;  e di  fallu  non  avcvano  altro  clic  aleuni 
ginnasii  per  qiii*slo  oggetto,  dei  quaii  pcrù  cono- 
sciamo  solkitilo  Tc^islcnza.  ba  seuola  piibblica  sla- 
bilila  in  Borna  per  gli  indigenii  era  fre<itien(ala 
sollo  Temlorico,  corne  la  era  slala  solto  gli  iiiqic- 
ratori.  Kgli  ordiiiù  cou  duc  dccreti,  clie  i giovant 
inandati  a Ruina  dai  loro  parcnli  per  islruirst,  non 
lasciasscro  qndla  cilla  senza  suo  ordine  espresso,  e. 
chc  non  fussero  un  momeiiio  perduli  di  visla  dai 
patrizii  espressamente  nominali  per  veglian*  sulla 
loro  comlüllu. 

l'iTordinanza  di  Alalarico,  la  qualc  prescrive 
dic  si  pagbi  lu  stipendiu  dei  professori  dclla  seuola 
di  Roma,  ci  indica  die  eranvi  allora  Irc  caltedre 
pagaie  d.illo  Slalo,  una  <li  grainatica,  una  di  rel- 
lorica  ed  mia  di  legic.  Ci  erano  giovani  istruili 
dai  preli  in  easa  dei  quati  vivevano.  Abbiatno  al- 
cuni  discorsi  temili  dal  vescovo  CiiiUMlio,  qiiamio 
comluNSC  aleuni  giovani  per  la  prima  voila  alla 
seuola.  Si  fa  menziuiie  il' un  ginnaMo  a Ravenna 
G d'altri  simili  slabilimenli;  ma  pare  fuori  di 
dubbio  die  i profe^^sori  délia  seuola  di  Roina  fo-s- 
sero  i soli  pagriU  dallo  Slalo.  Cissiodoro.  nella  sua 
qnalilâ  di  prefdio  dd  prelorio,  comrpi  T idea  «U 
nna  calledra  per  la  Icologia  , ma  il  suo  progello 
non  ebbe  eMTiizioiic,  c se  si  voile  qui'sla  seuola, 
i rii*dii  privali  dovellero  stabilirla  a loro  spcsc. 

Mslgrado  dcllc  cognizioni  die  distinguevano 
AmaUi'>iinla  c Teodalo  , non  Irovasî , dnianlc  il 
loro  regno , ainiii  cambiamenlo  nel  sislenia  ddla 
pubbliea  istriizinne.  I Romani  crano  ohbligati  a 
cnnteiilarsi  dcgii  slabiliinenti  che  susvîslcvaiio , 
giaedié  i Goli  non  si  omipavano  rhe  di  i^ercizii 
miliiari.  Narra  Sartorius,  appoggiato  alT  aulorilà 
di  Procopio,  du*  Teodorico  proiliissc  fli  mandarc 
la  giovcniù  délia  sua  nazione  aile  seuule,  per  Ib 
mure,  dieeva  egU , che  av  rezza  a Icmere  unu 
slaflile,  non  tremassc,  crcsciut.i.  alla  visla  di  una 
spada.  E quando  Amalasunla  , prosegiic  lu  slcsso 
Sailorius,  voile  far  cducarc  suo  Hglio  alla  romana, 
essa  trovù  in  tiilli  i vecchi  magnali  dclla  sua 
Corte  la  ptû  uianifcsia  opposizione  a laie  divisa* 
mciito.  Non  conoseiainu  nlcim  autore  goto  <li  quel 
U'inpo,  SC  .SC  ne  cm*llna  Jordaiies  o Giurdano; 
aiizi,  andic  di  ipiolu  aulore  Toriginc  c imrria  c 
coiitraslata  : d'allrondo  c-so  mm  fccc  die  aleuni 
cstralii  ili  \nnco  Floro  c ddla  Storin  dei  (ioti 
seriUa  da  Cassindoro,  ne  pnù  per  eonsegucnza 
e»erc  rîguardalo  coim*  originale. 

Le  seienze  e le  Idicrc  crano  ben  Iiiiigi  dalTcs- 
sert*  floride  pre^-so  i Romani  ; ma  non  deve  liaiM 
la  eolpa  ildla  loro  dceadenza  ai  Goli  ; cssc  crano 
dccudiilc  iiiollo  leinpo  prima  dd  loro  arrivo. 
Tcüiloi  ieo  non  ineeppri  la  liberia  di  serivcrc  c di 
p'‘n«are:  cd  egli  c cedo  dic  i migliori  anlori  di 
qiici  Icmp*  ûu'ono  dn  lui  chiamati  a coprirc  le 
pi  in  " caridic  d<-|lu  Slalo.  Senza  dtibbio  Cassin- 
doro, il  qualc  goddic  ddla  conlidenza  <li  Tcodo- 
rieo  c di  Irc  dei  suoi  >iictC'>*ori,  c fu  uiitMlci  mi* 
j^lioii  aulori  <!i  quel  secolo,  icsc  «piedo  sn  dgio 
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ai  coltivalori  (K-lle  Idlerc.  Ma  cg:li  c pure  da  nu- 
tarsi  chc  quasi  tutli  gli  atilori  di  quei  teinpi  erami 
persone  beu  tiale«  ué  iH)lcva  essere  alIriincnU, 
giacclic  le  liuune  faniiglie  eranu  aucUc  le  più  rir* 
che;  ed  i riixthi,  nello  slalo  iii  eiii  Iruvavasi  ab 
lura  la  pubblica  islriizione,  eraim  i vSuii  Hie  aves* 
scro  i itiezzi  di  fare  islruire  i Inro  ligli.  1 siiecc»' 
sori  di  Teodurico  srguilaroiio  U suo  escinpio  , e 
M-nza  iticoraggiare  le  letlere , laseiarono  luro  la 
più  eslesa  lilxi  tà. 

Gli  aulüi’i  di  quei  Icmpif  romani  di  nazione,  si 
riscutoiiu  del  decadimeiito  délia  lelleraliira,  seuza 
ehe  ueppurc  i niîglioii  si  pussaiio  eeeeUiiare.  ta> 
stilc  délie  uptTcdi  Boezio  è più  casligalo  ciie  iuhi 
lue  qucIU)  deile  ui>ere  dc’suui  eontempuranei,  ma 
ancircssu  ê luntuuo  da  qiielln  piirezza  e da  quella 
iiobiltâ  elle  ammirasi  negli  auturi  elassiei  délia 
IcUcralura  romana.  l.-a  sua  migliürc«o|H‘ra,  e nellu 
stesso  tempo  la  più  cmios<'iula«  e di  oui  più  di 
cenlo  divorce  edizioiii  si  raimiumtaiio  dut  .Muzzue* 
i'Iielliy  ultre  le  tradiiziuiii  rallesene  in  qua^i  lutte 
le  lingue,  c peWin  nell'ebraica,  si  è qiR^lla  délia 
Consolazione  ftlosnficn,  opéra  da  lui  eoinposta  inen- 
ire  si  slava  prigiune,  e scrilta  iii  prosa,  mislu  eun 
versi,  in  cui  egli  iiitrodiu^e  la  ülosolia  che  preiide 
a eonfurlurlo  iiellv  sue  seiagure.  Alcuiii  IMianiio 
csailala  di  troppo  ugiiagliamlola  |M*rlinu  aile  opéré 
di  Ciceroiic  c di  Virgilio.  Ma  ehiunquc  mm  è af- 
fatlo  iiiespoi'tu  di  stil  latino,  ed  imprciida  a Kggerla 
altcntameiHe,  non  puù  a menu  di  non  vedervi  uim 
grande  di^ersitâ.  Nundiineno  si  puo  dtr  eon  ra- 
gione,clie  la  prosa,  e iiiullo  più  i versi  di  Buezio, 
superino  in  iiierilo  le  pruduziuni  di  tutli  gli  ailri 
scrillori  nun  solo  di  quesin  elâ,  ma  anche  del 
quarto  c del  quinlo  secolu.  Ma  di  essa  c delle  alire 
upere  di  Boezio  veggasi  il  già  cilalo  conte  Maz* 
zucTlicIli. 

Cussiodoro,  suo  conlemporanco  ed  aiuieo,  gli  ê 
iiifericre  c per  lo  slile  c per  Tarie  del  eomporre, 
quantunque  soeo  lui  eoniunc  abbiu  i)  pregio  delle 
più  eslese  cognizioiii.  Cussioduit»,  male  a pruposito 
fa  pompa  délia  sua  erudizionc  nelle  letlere  che 
scrivc  in  nome  dc’suoi  so\rani,  e sembra,  corne 
iiigcgnosamente  dice  il  Tirabosclit,  chc  vogtia  ab- 
bagliarc  i barbari  eullu  spletidure  delle  sue  cogiii- 
zioni  c del  suo  slile.  Qualunque  siasi  la  malcria 
cITei  traita,  storia,  tcologia,  miisica,  graiiiulica,  ur- 
tografla  o affari  di  Stnto,  ci  cade  sempie  negli 
stessi  difetti;  la  sua  eccessiva  prulissila,  la  sua 
oscurilà,  le  sue  rime,  la  disgrazia  che  ha  di  dire 
sciuprc  O (roppo  o troppo  poco,  di  allonlanar.si 
contiiiuamenle  dal  soggellu,  tutto  cuiilribuiMre  a 
renderc  spiaeevole  la  letlura  delle  vsue  optTC.  Di 
fatlo  iiiuno  a’di  nostri  a\rebbe  più  coraggîo  di 
Icgger  lut  che  non  ne  a^rebl>c  di  leggore  gli  uliri 
uuluri  di  quei  lempi,  se  non  fosse  per  ccrcar\i 
tiulizic  sturiche.  Neile  suc  leltere  truvansi  alcune 
üisgressioni,  nelle  quali  fu  più  fclice.  T.i  fa  in 
quesie  la  deserizionc  di  varie  Itcllc  situaziuni  c di 
üiollc  cillâ  dvilc  prüvincicj  cd  ha  sapulo  copiarc  la 


nuluracoii  guslo  f fnleltii:  tjcccalo  che  siasi  pcr« 
dula  lu  storia  dei  Goli.  <iuantii]iqiip  iinu  tal  |>er- 
dita  non  drbba  inm^setMci  se  nun  |m*I  faltt  de* 
quuli  ci  fu  lesthnone  uciiiare,  giacchc  la  sua  Cro* 
iiflrn  ci  prova  elTegli  iiianrava  dellu  spirilo  di 
crilica  ncccssuriu  ad  uim  sturico.  Mafgradu  |>erô 
dei  suoi  grandi  difetti  Gassiudoru  fii  benemerilo 
delle  scienze  c delle  arli,  a favure  delle  (|uali  Im- 
piegù  il  eredito  <li  cui  godelle  pressu  i suoi  re. 
Gli  «nori  e le  rieoiiqH.*nse  ch’ei  fece  ae*‘ui'dare  ai 
doUi  ed  ngli  arlisti  non  polevano  a iiumo  d'a\crc 
iinn  sulitlare  innuenza. 

Il  vescovu  Liinodiu,  il  lcrzo  fra  i principali 
lelteraii  di  <iuei  lempi,  c di  niollo  inferiore  a Boo* 
zio  ed  a Cassioduro,  lanio  per  lo  slile,  chc  pid 
pensieri.  Ci  rimangmio  del  siio  alcuni  |H'zzi  di 
poesiu,  di  relturica.  di  teulogiu,  alciine  epi^tuie; 
ma  tutto  è pri\o  di  guslo.  Il  üiMorso  da  lui  nH-i- 
lato  in  unure  di  Teodurico  c scriilu  in  istiie  oricii* 
laie,  ne  saremiiiu  lontatii  dal  crederc  che  »e  essu 
é hiinteliigibilc  per  nui,  csscrio  pulesse.  aiieura  per 
Taulore  mc'tlesimo,  il  cpiale  andando  in  cerca  dt 
pom]M>sa  dicilura  poco  curavasi  del  sensu.  Dalle 
opert^  di  8.  CnioHlio  rieaviamo  In  celebrilâ  in  cui 
tM'ano  allora  le  seiiole  di  helle  lellere  in  Milano; 
che  Dt  iilerio  era  allor  quegli  che  vi  Icncxa  scuola, 
ehe  isiruiva  nclla  gramnlica  e nclTchMpienza  i 
suoi  discepuli,  e che  qnesti  nclla  iiieiilo\ ata  scuola 
si  adilcsiravano  a Iraltur  le  caus4‘  dcl  furo.  Aile 
upere  di  s.  Cniiodio  noi  dohhiaaio  partmenle  la 
nolizia  che  ci  ê rimnsla  di  alcuni  che  eranu  allura 
celcliri  per  eloquenza.  Tra  essi  cl  luda  singolar* 
mente  Fau^lu  cd  Avieno,  cui  cliiama  felicUà  dcl 
scculo  e liumi  di  laliiia  eluquenza:  iii  l'atislo  loila 
ancor  sominamcnie  il  talciilo  puelk'o,  e ne  paria  in 
maniera  che,  se  nun  sapessimo  che  le  lodi  a que* 
tciupi  crano  ad  a»ai  biion  prezzu,  corne  in  oggi 
si  siiul  pralicare  da  venduli  giornatidi,  per  poco 
nul  crederemmo  un  altro  Orazio.  Oltiiriu  ci  viezic 
da  s.  Ennodio  dcscrilto  corne  oralore,  dalle  cui 
lalihra  «sci\a  dolcissimo  mcle.  TiTclcgia  ancura 
egli  scTÎssc  in  hide  di  queslo  oralore,  il  (|iiale  an* 
che  da  Oissioduro  cchiamalo  col  mime  di  grande. 
Cuii  somigtianli  ciicumii  s.  Krmodio  ragiona  di 
Fedoe  di  Simmacu,  qtiel  dessu  clic  fu  poi  ueciso 
|M)co  tlupo  Boezio,  di  Frobiiio,  di  (k’iego,  di  Probo^ 
di  Custaiizo,  di  Agapilo,  di  Boezio,  chc  dcbb'cs* 
sere  il  hglio  dcl  célébré  lilosofo.  Qiicsli  eran  tutti 
uomini  per  nascila  e per  dignilà  ragguardevoli,  e 
benchc  \ugliansi  credere  csagerati  colali  clugi , 
essi  numlimeiio  ci  fan  cunoscH;re  che  Teluquenza 
nc’felici  lempi  di  Teodurico  cra  in  grau  pregiu. 

I.u  sturico  ammimo  che  vi\e^a  allora,  c che  ê 
statu  piibbiiealo  dal  signer  di  Valois,  ê prcziuso  per 
quantu  ri^guurda  i falli,  ma  il  suo  slile  c pcssiim» 
cd  é simile  a qnrllo  dei  croiiisli  del  mciiiu  evu. 

Fra  gli  anluri  ccclcsiustici  mérita  quaiclie  at* 
tcuziune,  ultre  Cassiodoru  e molli  religiusi  i qualt 
scrissero  le  >ite  dei  foiidaluri  dei  luro  cunveiili, 
il  inunaco  Dionigi  sopraniioinittalu  il  IHcculo  jior  la 
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pin'oioxza  <1p1I:i  slaliira,  rlic  nioUe  derata  pome  una  tK*i!e  più  i»lriiUi%c  iû  ciô  diif 

e|k;r('  liai  greco,  fra  le  uUre  i cauoiii  délia  Cl>ie>a,  a|i|iaiiiciie  al  c»>luim'.  e!  c di  (iilta  ruiitiiliUà 

e fc(*e  iina  rollexione  ikdlc  Dfcrttuli.  Ma  riô  tlic  sacra  ci  riiiia^te.  Appciia  fuUo  puidelice  scrisse 
ha  reiididu  pin  cddHe  U noiitc  di  Dionigi  sono  U il  ri/r  in  cui  ragiona  de'  dovcri  di  iin  sacro 

iHiovu  Cich  PaJtfjuale  di  Oâ  mini  da  lui  rilru>ato  paslute.  l.c  Ometie  su  di\crsi  pasM  degli  Evati' 

onde  delcniiinare  (ht  ogiii  aiui»  il  di  di  Pasipia,  gelii  c Mil  profeta  E/Achiclc  furorui  da  lui  dcllc 

e il  melodo  di  eonlarc  gli  aiiiii  dalla  nasiila  di  al  populo  nel  teiii|>o  dH  suo  ponlifiealo,  c rusi 

Gesù  CrMo,  da  lui  primieramenlc  iiilrodollu.  In-  pure  in  quel  teni|K>  furoiiu  M-rilte  le  iiioUc  leUcn^ 

lorno  a che  veggasi  il  p.  Pela%in,  il  quale  lia  ancor  clin  di  lui  ci  sono  rimasie,  divise  in  dodici  lihri. 

piihbliraUi  quulclie  fraiiiinenio  di  due  IcMere  ine-  |)i  lui  aldHaiii  parinieidi  i quallro  libri  de'  f)ia- 

dilc  deilu  sicsso  Üimiigi  su  (ale  argunieulu.  Un  to/ji  sutin  x ita  e iui  »iirnro/i  di  s.  fienrdrtto  e di 

niagiiilH’o  eiogio  di  queslo  crudilo  uioiiacu  ci  ha  altri  nanti,  senza  parlare  di  altre  opci*e  di  minore 

lascialu  Cas^iodl)^u.  iiiipoi  taïua. 

Del  rc-stu  non  oonosci:si  alriin  aulnre  di  quel  Inloriio  perô  a qiicsruomo  molle  quislioiii  si 
teiiipi  che  abbia  si*ri(tu  di  inedicina  u di  dirillo,  sono  suscilale  clic  iiiimcdiatatiiciilc  ronccrnmio  le 
quaiduiH{ue  ro:»si'r>i  niedid  c giurocoiiMilIt  in  al>-  nolizic  Ictlcrarie  d'ilalia  di  ipiel  periodo.  Si  è di- 

lMMidanz4i;  gli  auturi  greci  perô  clic  a^e^.'lnu  Irai-  spulatu,  per  es<*mpiu , se  il  libru  dei  dialoghi  ad 

lato  di  iiu'diciiiu  nôn  erano  del  luUo  scuiioseiuli:  e>su  nppartenga.  sienmie  pieno  in  alcun  luugo  di 

Fuceiido  iioi  oia  passaggio  aile  scirnze  suUo  i sogiii  e di  senqdicilâ  ptierili , scbliene  liiUa  l’an* 

l.oiigubardi  diremo  clic  rillnstre  slorico  del)  ilaliaiia  tichilà  glieto  alHiia  aggiudirato.  Altri  ru(qiresen- 

telleralurn  paragopa  questi  tetiipi,  rispello  aile  laroiio  pure  que)  poiik-liire  conie  ot^'upalo  di  cnn- 

scieiize,  ad  un  \astissimo  iiic<»Ho  dcserto,  itel  cui  linuu  nel  far  guerra  ai  buoni  slutlii  c ai  coUiva- 

urrore  e silensio  iiulla  ai  uITit  allô  sgiinnio  che  lori  loin,  e îo  accuvaiono  «H  auxe  |kt  mvssivo 

recar  gli  |>ossa  cuiiforto.  1 noini  di  orature,  di  li-  zelo  caeciuli  t matciualici , iH  a\orc  iueendiatu  la 

losofo,  di  astronomo,  di  lu  dematico,  somi  quasi  liibiiotiTa  l^ilalina , di  avéré  spre/zido  c \ietalo 

fiel  lullo  MmiOM-iuti.  Vuti-iidosi  Irsseic  il  catalogu  lu  studio  dclte  belle  Irltcie,  c di  averc  allerrali  i 

di  culoro  che  iii  qualchc  maniera  per  il  luiigu  iiiununieiili  profaiii  piii  cos|>icui , dei  quali  Uoni:v 

corso  dei  regiio  longubardico  sieiisi  disliiili  mile  era  luUa\ia  adonia.  Il  KaUe  disse  que’ falU  non 

scienze,  de’i|uuli  aldiiasi  quatdie  coiilezza,  a ]H*n  i*fi  li;  ma  |K*r  \erilà  non  addiisse  pruxa  alcmia  iu 
poclii  ifucsli  ridunnisi:  uil  uii  Kclim  graniatica.  di  roiilrario.  Ritnarrà  dunqiie  per  la  ineiio  assai 

Favia,  ziu  dt  Flaxiano,  inacslru  di  Paolo  Diacono,  dubbia  la  comlotUi  da  s.  iiregoHo  leiiula  rispeUo 

il  quai  Fclicc  iu  parlicolar  coiisiderazioiie  fu  (e  agii  sludii  délié  uiiiatie  Irilerc;  c se  veru  fosM*« 

iiiilo  dal  rc  Cutiiberlo  che  Ira  gli  aliri  doni  il  re-  ch’ egli  vieltdi  li  av(*sse,  e dislruUi  alln^si  i mi' 

gatô  d'un  tKisloiio  adoriio  d'oro  e d'urgcnlo;  ad  gliori  aulori  e le  bibliulectie,  c<l  alU’rrale  le  slalucy 

un  8.  Damiano,  creato  poi  vesinvo  di  Paviu,  cui  si  trovcrebl»ero  in  qiielt'epiM^  i barbari  tn  Roma 

il  diacuno  ci  rappresenla  SHffkitentemente  UtruUo  iiiedcsima,  non  mai  iielle  proxiiicie  occupale  dai 

nc//e  nrlt/iV>crn/«;  ad  un  aulure  aiiuuiitto  che  sms<<e  Longubanli.  GU  sludii  sacri  ernnu  perô  in  (pielle 

un  rozzo  rilmo  in  Iode  di  Milano  e a qualehe  altro  cilla  roltivali,  non  solo  da  quiiio  stessu  |H)nU'licry 

di  siiiiil  calihro.  Tra  essi  han  luogo  Irc  immaci;  mu  aiicora  da  tvrlu  Claudio  moiiuco,  il  qiiale  poi 

Secoiidü,  aliatc  di  un  monistero  pressa  Trento,  il  fu  abale  dei  monastero  Classense,  e dit*  per  te- 

quale  olire  uii’operclia  in  difesa  dd  Tre  (Aipituli,  slimoiiianza  di  Gioxaiini  diacumMiiolti  libri  scrissC 
snrissc  una  sturia  pci  Longobardi , che  da  luiigo  soi  iHncorsi,  die  iidili  aveva  farsi  da  s.  Gregorio 

leiiqm  é |H.’ii(a;  Gioiia  aiitore  ddla  vila  di  s.  Co-  mcdesiiiio  su  di  alcuui  libri  délia  Bibbia.  11  Ti- 

lombano,  di  Allala  e di  Bertuifo,  prinii  abali  di  rabosdii  raimiieiila  uliri  puideliei  sum*ssori  di 

Rübbiu,c  di  qualehe  ailro  opuscoio;  e Paolo  Varne-  s.  Gregorio,  die  doUi  furoiiu,  non  solo  ndtc  scienze 

fl  idi,  diacono.  iioUijo  dei  iimI  [lulazzo  ed  iusieine  sacre,  ma  miche  iidla  lingiia  grecu  e iidla  l.dina, 

iiiunac'u  di  Moule  Cassino.  Fi  fu  graiiiatiro.  poêla  c corne  l-cone  11.  Gregorio  11  e Gregorio  III.  Zadie- 

slork'O,  e xersatu  aiicoia  nella  lingua  grcca.  Molle  ria  e Slefano  III:  raimuenla  egli  pure  Mamo  c 

«pcrc  cgii  compose,  délie  quali  dopo  aliri  uomiin  Fdiee  areixcscuvi  di  Raxenna,  e Sexero  putriarca 

dolli  lian  tessulo  il  calalogo,  e ne  lia  ragioiialo  di  Aquileju  die  ddiero  grîdo  di  doUi. 

sopra  il  nierilo  il  suliodaluTiraluisdii.  L’opera  che  Quallro  areixescoxi  pure  di  Milano,  vissnii 
lu  rendelle  pin  célébré  suno  slali  i sei  libri  De  ge-  soUo  i Longobardi . die  disliiili  si  sono  per  al- 
stis  Loiujoljunloniin.  cim  saggiu  di  sNetiza  e di  dollriiia,  rammeiilansi 

OU  sludii  sacri  non  perirono  in  quel  periodo.  da  alcmii  noslri  scriltorl.  Coslunzo  ercalo  vescovo 
Eraiivi  alciinl  vescoxi  dolli.  c Ira  questi  dee  cer-  raiitio  , s.  .Mansueto  nel  072,  s.  Benedello 
laiiienle  aiuioverarsi  s.  Gregorio  M;czno  die  na-  ud  OHO,  e s.  Natale  nd  73‘J.  il  primo  più  Idlerc 

cqmt  in  Roina  xerso  rmiiiu  âU)  da  illtidre  e se-  , scrisse  a s.  Gregorio  M.  suiracceiinuto  argomcnlu 
natoria  famigliu  , e Uni  di  xiverc  nel  001.  I libri  dei  Tre  Capituli , ma  lulte  son  perite.  AU'alIru 

inurali  supra  Giubbe  furono  il  primo  lavoro  a cni  i’Xrgdali  c il  Sa^si  attribuiscoiio  la  Idlera  sino- 

si  accingessc.  Qiic'-I’ ojn’ra  c slala  seiiipn*  cunsi-  dalc  dïrdia  all'imperador  Coslantino  Po^niiulo 
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Tanno  689,  nclla  qiiale  i'crcsia  (Ici  MonololiU  vicn 
cüiifiilaln.  Il  p.  Mnuiruuron  alcunc  opcre  ntnno> 
tK^riUc  cita  dcllo  stc^so  s.  Mausuclu,  vsciiza  iiundi* 
mcno  dicliiarnrcenc  rarguiiieiilo.  Fra  gli  seritluri 
di  que’  teinpi  si  novera  il  veseovo  s.  Bcnedcltu 
per  un  saggiü  clic  diede  dd  siio  talciilo  iicli’a\cr 
composto  rcpilafüo  a Ccdoaido  rc  degli  Auglo« 
Sassoni , clic  niori  iii  Ruina , ricevulo  apiKMia  il 
saiilo  baltcsiiiio.  Alcuni  anlichi  scTiUuri  ci  liaiiiio 
bensi  t‘i|H)rlalo  repilaflio;  niuiio  pero  di  essi  a 
Bcn(xlcUo  rallribuiscc.  Di  s.  Natale  arTenitaiio  i 
sudddti  Argelati  e Sassi  clic  cgii  fu  uuiiiu  dutio 
nclla  lalina,  greca  eü  cbraica  favHIa  , e (lie  pub* 
blico  un’oixTa  conlro  gii  Ariaiii.  ^la  awi  ragion 
di  (lubilarc  clie  il  ruiidainmlo  a cui  essi  s'appug- 
giano  non  sia  abbaslaiiza  sodu , non  ailro  essendu 
cbe  una  tradizionc  non  Iroppo  beu  rondula.  t’n 
ailro  areivescûvu,  bencliê  crealo  pastore  délia 
Cliiesa  iiiilatiese  sutlo  Carlo  M.  ncl  78f«  dieci  anni 
dopo  la  roviiia  del  regno  dei  Loiigubardi,  merila 
d’essere  noverato  fra  gli  uomiiii  clie  ebbero  faiiia 
per  sap(‘rc,  apparlencnti  a quel  reguo,  fkiichè  nalo 
e vissulo  i>cr  molli  anni  soUo  U iiicdesiuio.  Que* 
sli  é l’arcivescovo  Pietro  clic  da  quel  sovrano  per 
la  sua  doltriiia  fu  (cmito  in  istiiiia  grandissinia. 
Moite  cosc , assai  gloriosc  alla  nicnioria  di  lui,  si 
raccoritano  dal  Puricelli , dairUgbelli  e dall’Argi*' 
lati;  ma  abbisogiiano  qiicstc  di  inigliori  prove  per 
poler  esscre  tulle  animessc. 

Per  lo  stcssoor  accennato  nioli\ofra  gli  uoniini 
doUi  dei  teiiipi  iongobardici  riiMirtcmno  Pi(?lro 
diacorio  di  Pisa,  c s.  Paolino  palriarca  d'Aipiilcia. 
Il  primo  soggioriiava  in  Pavia  iicgli  iiltiiiii  anni 
dei  doniinio  longubardieu,  cd  tvi  il  \ide  il  célébré 
Alcuino,  c lo  udi  soslcnerc  una  disputa  di  religionc 
con  un  Giudeo  chianialo  Giiitio,  la  qiiaie  era  slala 
messa  in  iscritlo.  CoiiduUo  cgii  in  Francia,  per 
aUestazione  del  medesimo  Alcuino  e di  aliri  aiili' 
clii  scriltori , insegiiô  la  gramatica  ncl  palazzo 
reale  ed  allô  stesso  Carlo  M.  L’altro  in  un  diplo* 
ma  spedilogli  dal  medesimo  sovrano  ai  47  di  giu« 
gno  del  776  fu  pure  riconosciulo  per  uomo*as»ai 
venerabite  e inaatro  delt  arte  delhi  gramatica. 
loiialzato  alla  sede  palnarcalc  d’Aquileja  intervenue 
alla  maggior  parte  de’siiiodi  celebralisi  di  quelln 
stagione  negli  Sluti  di  Carlo  M.,  e mollo  opero  c 
scrissc  a difesa  delta  caltolica  fede.  Qiiantumpie  in 
assai  scarso  numéro  abbianio  acccnnali  gli  uomini 
di  qualcbe  merito  nelle  scienze  sotlu  il  doniinio  dei 
I^ongobardi,  pure  tanta  scienza  nelle  cose  sacre 
si  è niantenuta  senipre,  ncl  clero  spi'cialmenic,  cbe 
polè  trarre  dairarianismo  Tintera  nazione  loti' 
gobarda.  E corne  sarcbliero  gli  ecclcsiaslici  arrivai! 
ad  acquislar  qucsla  scienza  sc  non  vc  ne  fosscro 
State  le  scuolc?  Qualcbe  indizio  di  esse  in  quc'lcmpi 
lia  ineonlralo  il  Miiratori.  Più  frcqueiili  perd  esser 
dovellero  le  scuoie  in  cui  insegnavaiisi  la  liiigua 
latina  c la  gramatica,  chc  tulle  le  scienze  elemcn* 
tari  abbraeciava.  Nella  citlà  di  Pa\ia  vedemmo 
aver  soggiornali  alcuni  di  cotesti  più  iiisigni  mac- 


slri,  cd  U rc  Ciinibcrto  essersi  moslrato  liberale 
verso  Felitv,  uno  di  Inro.  Tali  sciiole  ileiinn  esscre 
siale  freqiientatc  iiidiiïerentcmente  dagTIbiliaiii  e 
dai  l.ongobarüi;  poicliè  a qucsli  pure  era  noto 
ridioina  talino.  Sc  slalo  nol  fosse,  conii*  avrcbliero 
essi  potulo  iiitcnderc  il  codice  delIe  leggi,  scritlo  in 
quelT  idioiiia,  c formalo  |>er  loro?  U;  iserizioni  lapb 
duric  di  qiie’tcmpi,  cbe  sussislono  tiittora,  poste 
alla  iiiL'moria  di  qualcbe  dislinto  personaggio  Ion- 
gübardo,  sono  del  pari  in  lingiia  latina,  ne  sap- 
piamo  che  in  lingua  longobardica  sia  stalo  mai 
scrillo  doeuiiiento  alcuno.  Vera  cosa  é clic  la  lin- 
gua  laliiia  usala  di  ({iie’tenipi  anclic  dai  doUi, 
era  Ihmi  lontana  dalT  eleganza  e purezza  del- 
Tanlica  lingua  roniana  ; ron  lullo  cm  essn  ba 
serbata  stMiipre  la  sostanziale  sua  proprietà.  Né  a 
distriiggcre  quesla  noslra  asserzione  glovaii  pun- 
tu  le  nnlicbc  |Higa(ncnc  longobardiche  , piene 
zeppe  di  solccismi  c barbarismi,  d'onde  cmminc- 
nicnle  dagli  crudili  T argonienlo  ricavasi  délia 
crassa  ignoraiiza  dominante  in  qucIT  iqxK'a , e 
drila  tolale  decadeiiza  délia  lingua  laliiia.  Rcgge- 
icbbc  laie  argonienlo  sc  fusse  ceiio,  eoiiic  si  sup- 
porie,  cbe  siasi  preteso  dai  nolaj  scrivcrle  in  quella 
lingua.  Ma  cgIi  é mollo  probabile  chc  te  medcsiine 
sieno  State  per  la  più  facile  intcliigenza  MTÎtle 
lu-lTidiuma  volgare  che  allura  parla>asi  ncl  pa(*>e, 
e cbe  cra  un  latiiio  guasto  c corroUo.  E |ht  que- 
slo  iiiolivo  in  esst*  non  di  rado  si  scorge  una  siii- 
tassi  accoslaiitcsi  al  nosiru  italiano,  e vi  s’incon- 
Iraiio  moiti  tcriniiii,  parle  imrlntici  dai  barbari,  e 
parle  afrulto  volgari.  Aiicbe  ncllo  steiiderc  tali  per- 
gamene  si  c fallu  uso  di  un  caratlcre  andantc  e 
corsivo,  assai  sforniato,  laddovc  nelle  iscrizioni 
lapidarie  c nelle  0(K'rc  cbe  si  baitno  nei  codici  di 
qiiei  Icmpi,  se  ateiine  si  eecetluiiio,  una  forma  di 
earatterc  si  scorge  che  ni  più  antico  roiiiaiiu  s*av- 
viciiia.  Veggaseiie  un  saggio  nclla  iscrizione  délia 
corona  del  rc  Agilnlfo. 

Oltaviaiio  Atigusio,  cosi  il  Carli,  (anto  superiore 
a Giulro  Cesare  nella  politica,  quanto  inferiore 
ncITarIc  iiiititare,  ritrovii  nella  prolezione  aciMir- 
data  ai  letlerali  ed  aile  lelterc  il  segrdo,  onde 
Tare  al  mondo  dimiiiuire  <h1  anebc  spegnere  iule- 
ranienle  l’orrore  delle  sue  crudellà  c dcl  suo  nial- 
vagio  eosinme:  e quislo  escmpio  del  primo  fou- 
datore  dcITImperio  roniano,  fu  da  Carlo  M.,  riii- 
novatore  di  esso  imperio,  con  la  medesinia  fortuna 
esatUmeiilc  imilalo.  Alcuni  s(Tillori  perii,  menlrc 
non  negnno  a questo  sovrano  una  cura  lodevolc 
adopcrala  per  lo  inanlenimeiito  cd  anelie  per  lo 
rifiorimcnlo  degli  sludii  iii  Italia,  Irovano  dal  lalo 
delle  letlcrc  csagerato  il  paragone  di  lui  con  Au- 
giisto,  c non  ardisenno  iieppure  mmiinarlo  rislo- 
ralorc  delle  scienze  e delle  arli.  Fer  cbiarirci  dim- 
que  delle  verilâ.  ailro  non  ne  rimurrà  a fare  sc 
non  il  ronfronlo  delio  stato  delle  umane  cognizioni 
I in  Itaiia  soUo  i l.oiigobnrdi.  c.m  (|tieUu  delle  lel- 
I lerc  c dei  IclkTali  suUo  Carlo  Magiio  ed  i succes- 
I sui'i  di  lui. 
l 
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Farcnio  ora  brevcmcntc  cenno  tiegli  scrittori  ila* 
iiani  elie  in  quel  periodo  liurirono.  11  sccolo  norio 
Bveva  vedulo  sor^ctTc  molli  ponlcHci  assai  doUi; 
aleuno  non  ne  (‘omparve  nel  secolo  deciino,  clic  le 
scienzeonorasae;  molli  invece  acné  videro  che  nella 
maniera  più  indegiia  la  cntlcdra  di  S.  Frelrn  pn>- 
fanarono,  il  clic  serve  di  cotifernia  al  priiicipio 
che  coine  la  santilà  de'coslumi  va  spesso  imita  al 
sapere,  cosi  coiiipagna  dell'ignoranza  è sovenle 
la  più  mostrnosn  scelleratezza.  8ilvcstro  H si  rcri* 
dette  fainoso  nella  filosolia  e nclla  ntalemalica; 
ma  propriameide  non  opparlicne  a <jucsto  periodo^ 
a quel  secolo  veramente  infelice,  al  quale  ü Tira- 
boschi  MiWti  giuslamcnlc  darc  il  nome  di  ferreo,  c 
che  pure  il  secolo  era  di  Carlo  Magno.  Già  si  è 
parlato  di  Faolino  patriarca  d' Aquileja  che  molli 
scriltori  hanno  provalo  ilaliano  contra  i Mauriiii, 
che  senza  alciiii  fondamenlo  nato  lo  supposcro  neb 
TAuslrasia,  menire  lo  slesso  Aletiiiio  luee  lo  dkrva 
dcU’Ausonia.  Egli  fu  islniilo  nelle  seiiole  deM.on- 
gobardi,  e il  nome  e la  cariea  otleiine  di  gramu- 
tico  0 sia  maestro  di  belle  arli.  Lasciô  molli  srritli, 
tcologici  per  la  niaggior  parle,  che  provaiio  la  di 
lui  scieiiza  proronda  nelle  materie  eeelesiasliehe,  e 
che  raceulli  furonu  c piibblieati  neiraniio  <7^7 
dal  Madrisi.  Farlaiiiiuo  pure  di  Teodusio  vesiuso 
d'Orléans,  che  il  Tirabos<‘hi  lia  doltameiite  pro- 
valo  ilaliano.  Ollre  alciini  libri  leologiei,  eoiiipose 
cgli  pure  sel  libri  di  poésie,  elie  per  (juel  «^eeulo 
püssunu  dirsi  eleganlissime.  Di  l*ielro  arei\eseovo 
di  Milano  abbiamo  già  fallu  iiienziune  parlando 
dello  stalo  delle  scienze  soltu  i Longobardi.  Come 
uomini  dotti  furono  stiinali  da  Carlo  Magno  anche 
rallro  arcivcM'ovo  di  Milano  Odelln'rlo, e Ma-oen- 
tiu  palriarca  d’ .Aquileja,  al  primo  de' quali  si  at« 
Iribiiisee  un  libru  inturno  al  baltesinio  îji  capb 
loli,  al  seconde  una  dolla  letlera  snllo  sloso  argo- 
mentu,  pubblicala  dal  Pcz.  romini  dolli  per  quel- 
Tel;»  furono  paiinicnli  Aulpcrlo  e Brriario  abali 
di  Munie  Cassino,  il  secundo  dei  qtiali  era  allresi 
pocla^  gramalieo  e seriltore  di  iiiedkina.  ^crillore 
tielle  vile  dei  vescovi  ra\eniiali  fn  Andrea  Agnelto. 
sebbene  non  tluUo,  siecoine  allresi  non  inolla  doU 
triiia  c ncsstina  eriliea  manifesto  Anasla^io  biblio* 
tccariu  iiel  eompilare  le  vile  dei  papi.  Come  mtU- 
turi,  non  corne  dolli  si  numinuno  (liovanni  diacono 
délia  Cliiesa  roinaiia,  che  nna  vila  scrisse  di 
s.  iïregoriu  il  Grande,  altio  Giovanni  diacono  di 
Napüli  che  le  \ite  scrisse  di  qiici  icscovi,  c non 
puehi  ailri  aulori  di  opère  di  poea  o ne>Minaiin- 
porlaiiza,  e che  Iro^unsi  ranimcntali  dal  Tiraboschi. 
Dullo  perô  deve  dirsi  .\Uone  vcsco\o  di  \ ercclli 
iieli'nniiü  U21,  di  cui  la  patria  è incerta;  ma  chiari 
ne  sono  gli  serilli  e pietii  di  prufunda  doUrina. 
H p.  d’Achery  aveane  già  pubblicali  alcuni,  fru  i 
quali  il  capilolaro  divisu  in  ecnlo  capi,  e M'iitto, 
ossia  raccoUo  da  molli  eoticilii  e da  di\ersi  deerdi 
a regulaincnto  ddla  sua  diuecsi,  jii  eiii  singoiur- 
mcnle  ingiunse,  elie  vi  avosse  pubblicbe  scuole  ad 
istruzionc  dei  giovani.  Queslc  o|>orc  stesse  poi, 


ma  diligcnlemcnle  correlte,  sono  sUte  di  nuovo 
date  alla  luee  dal  canonico  dei  Signore  insieme  ad 
altrc  pregevoli  opéré  di  Attonc,  intoriio  aile  qtiali 
pu6  vedersi  Topera  dei  conic  Mazzuechelli.  Dolli 
pur  dcblmno  eliiamarsi  Rotario  vescovo  di  Verona, 
che  perô  nalivo  era  di  Uegi  e solo  in  Italia  scrisse 
i suoi  prcloquii^  i sermonî  e le  lettere  clic  aneora 
si  eonservano;  Giovanni  abale  Cassinense  che  una 
sloria  strisse  dei  suo  moiiaslero,  ora  perduta,  cd 
una  eronaca  degli  iiltimi  eonli  di  Capua  che  an* 
cora  si  eonxTva.  D.i  quota  lunga  sérié  di  dolli 
eecloiastlci,  unita  eon  qiiella  chc  sianio  ora  per 
es|M)rre,  vedesi  ehiaramcnlc  che  lulla  quasi  nel 
clero  e ne'monaslerii  era  eonccntrata  la  doUrina 
di  qiie'leiiipi. 

BCLLE  LcmnE. 

Gli  stiidii  di  umana  Iclteralura.  c singolarmenle 
la  pocsia  e la  sloria  ebUTo  essi  pure  i loro  coiti* 
\abiri;  ma  le  loro  opère  e le  loro  poésie  appena 
si  possono  Icggerc  al  pri'seiite  senza  ridersi  délia 
rozzezza  de' loro  aulori:  eppiire  essi  crano  allora 
i piii  spiendidi  liiniiiiari  elie  fossero  Ira  iioi,  e 
parvero  unclie  si  dolli,  che  dalTllalia  cliiamati 
furono  in  Praneia  pereliè  vi  faeessero  risorger  gli 
sludii  quasi  inleramenle  cadiili.  Ma  quali  erano 
qnoli  pocli,  ec..  Teodoifo  ves<*oto  tTOrlcans.  Fao- 
lino  palriarca  d'AqiiileJa,  Ficlro  diacono  di  Fisa, 
Bcrlariü  abale  dl  Monte  Cassino,  lldcrkii  monaeo 
Cassinense,  Luilprando  Fa\ese  di  palria,  poi  ve- 
scovo di  Cremona,  ce.,  nè  un  solo  bavvi  di  tiilli 
<)iie’  poeli  elle  laieo  possa  con  fondamenlo  assc- 
rirsl.  Non  «liversi  crano  gli  slorici,  Ira  i quali  i 
primarii  ilcblnmo  dirsi  Faolu  Diacono  , Imlrea 
prcle  da  Bergamo,  KrebcmpiTlo  munaeo  di  Mou- 
le Cassiiiu  , il  smideUo  vescovo  biulpraiiilo , e 
solo  pnô  eadere  alcnii  dubbio  sugli  anoninii  Saler- 
nilano  e Bcncwnlano.  Siiiizolare  riesee  il  vedere 
in  que'lcinpi  fallu  uvi  o piutlo>lo  nbtiso  det  nome 
di  lilosüli.  l/anonimo  Salernitnno  parla  di  Irenla- 
due  iiinsoli  raccolli  tu  Bcnevenlo;  ma  ullrecché 
i)ue!Tationimo  non  era  per  sù  mullo  istruitu,  dec 
ijutarsi  iiItrcM  clie  il  nome  di  lilosofo  davasi  in 
quci  lempi  a chiuiiqtic  era  mezzanamenle  erudilo 
nelle  IcHcrc;  for^e  si  voile  parlure  più  parlicolur- 
menlc  dei  nicdici  di  qnclla  sciiola.  famosa  sulto  il 
nome  di  Salernilnna,  dclla  (piale  faremo  inciizioite 
in  seguilo.  Non  onieltereiiio  pciô  di  dire  cbe  nella 
nialcinaliea  si  distinsc  Gerbcrlo  areiveseovo  di 
llcmis,  poi  di  Havenna,  il  ({uale  fu  da  aleuni  per- 
ciù  teruilo  coiiie  sü^peUo  di  inagia;  e cbe  niale- 
inalicu  dee  forsc  nominarsi  anche  Tarcidiaeono 
FacUico  di  > crona,  il  ipiale  ncI  suo  epilafüo  perilo 
dicesi  iiei  lavuri  d'oru,  d'argenlo  c degli  ailri 
nielalii,  eoslruUore  di  un  orulogio  nuUurnu  c forse 
ancora  di  nn  planeluriu  o di  una  descrizione  dclla 
sfera  celc.slc.  Il  Tiraboschi  cila  come  prova  dcl- 
Taslronomia  coUivala  in  Ilalia  net  nuno  mcoIo  il 
ealcndarîo  di  quelTepoca  d’ignoto  aulorc,  chc  con- 
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scrvasi  nclta  cMtc<lra1t:  di  Firenze,  c chc  c slnlo 
(Julio  Ximenes  pubidicalo.  Tra  i tnedioi  pure  di 
(pK'lla  età  O ira  gli  scriUori  di  mediciiia.  non  9Î 
aimoverario  dic  il  già  nominato  Bcrlario  Raflmiu 
alKite  di  Farfa,  Cnm|>one  nionaco  del  iiiona>(i’ro 
rm’ücsinio,  ed  alciini  nitri  nionaci  nellu  iTunaca 
Fnrfcme  annoverati.  Al  TirolMist'hi  non  é riuscilo 
di  nominare  in  qiu'ircpoea  alcun  giiireeonsidlo, 
solo  vcde«ii  acerniiulo  Bverurdo  duen  d(*l  Friiili, 
ptT  oui  ordine  fu  bcrilto  il  Codice  Mi>donts€. 

SCIKHCF.  $.(CRR. 

Seorrendo  brcvemenlc  le  diverse  facollâ , veg- 
gonsi  in  quel  periodo  alouiii  uoittîni  duUi  nelle 
seienze  e(^*lesiasliclie  ; ma  clla  é cosa  singolare  il 
vedere  clie  i grandi  uotiiiiii  d’italia  del  sccuto  uii> 
deeimo  ]K'r  la  inaggiur  parte  pa;>sarono  a spargerc  i 
loru  lumi  nella  Franiia,  iicU'liighiilcrra,  iieirFii- 
glæria.  Fulberlo  vescox'o  di  Chartres,  credulo  ro- 
iiiàiio  aneliedal  Mal>iIlon  c dut  Fleury,  tenue  Seuola 
in  Francia,  d onde  usciroiio  celcbri  di>ce|>olî.  PieLro 
Mangiatore  creduto  da  taluni  tosrano , da  allri 
loiid>nrdo,  visse  in  Francia,  fu  derano  di  Troyes, 
raiicetliere  in  Farigi  e prufessure  di  quelle  sciiole. 
Favese  fu  Lanfraiicü  arcivtscovo  di  Cautorbery 
elle  gli  sludii  fece  rifiorire  in  Franeia,  c die  mollo 
«uidü  nd  cunfrontarc  c correggerc  gti  aiitichi  vlo- 
rici;  e iialo  da  un  lunibardu  in  Aosta  cra  pure 
Ansi'liuo  in  queirardvcscovado  suecedulo  a Lan* 
franco.  La  scuola  di  Bec  cra  salita  in  quel  leinpo 
ad  aUlssimo  spleiidoro  per  opéra  di  que*  due  lia- 
liani.  Quelln  scuola  medesinia  doveUe  uiia  parte 
del  suo  .splendurc  al  edebre  Pietro  Lomhardo  , 
die  conmueiiienle  credesi  nalio  dd  lerrilorio  iio- 
varese.  Nd  suo  libro  dette  .ScNfenrc  presciitû  egli 
un  (Ximpiulo  e ben  ordiiialo  sisiciiia  di  tcologia. 
Fassaroiio  iu  Francia  net  secolo  deeimo  Lodolfo  o 
Leudaido  da  Novara,  commendato  dal  (*debre  Abc- 
lardo  e certo  Bernardo  da  Pisa  , e Gtierard»  vc- 
iicziaiio  di  patria,  c il  niiianesc  f.andolfo  di  San 
Paolo,  e Aniaido  da  Brescia,  e Guido  Lninburdo , 
uoiim  doltiasiino  ndla  dixina  ennic  nell’ uinniia 
fiiosofia,  ed  altri  aiicora  die  si  disliiiMTO  ne*sacri 
sludli.  Tra  i dutti  ecxlesiastid  si  annoverano  pure 
Pidro  Damiano,  abbastanza  nota  per  le  sue  opéré, 
Alberieo  UKiiiaco  Cassiiiense,  Bruiione  veseovo  di 
Segiii,  Ansdniü  di  Iiurea,  GrossoJano  o Crisolao 
arejvescovo  di  Milaiin  assai  perito  iidie  gredie 
Icltere,  Gregorio  scriUore  delta  Cronaea  tü  /-Vrr/Vi, 
Leone  Marsieano  e Ph  lro  Diacono,  c linaliiieiile 
Gugliclmo  cardinale  bibliolecario  delta  ctiie.%a  e 
PandüKü  da  Pisa,  serUlori  iilustri  dette  xite  dei 
papi. 

Le  lettere,  reloqucnza  spccîalmcntc  c b poesia 
già  eadule  erauo  iiei  secoli  anlmnienli,  né  sorgere 
pulevanu  îscnza  l’ aiulo  dei  grandi  originaü  gi  eei 
e latini  die  in  qudl'età  crano  ignnli  o traseuratl. 
Parce  tuUaxia  ravvivarsi  un  islantc  l'ingegno  degli 
Jtaliani  iiei  sceull  Ueciuio  ed  uiulecimo , ma  per- 


ITIIJI 

rliê  niuna  Insinga  presenbiva  lo  studio  delP  ii« 
inana  Idteralura,  tutti  si  volsero  aile  rnidroxersie 
ti  oingidic,  aile  quistioni  scolaslîdie , nltc  (*onlc>c 
giurisdizionali.  Molli  llaliarii  erauo  tiillavia  dolli 
nd  gn*et»,  c fra  qiiesii  alciini  Mi!am‘si.  Fra  i 
grceisU  di  qiielPda  si  noiniiiaiio  parlicolarinenle 
Andrea  pn  le  niiianese , elle  pure  versalo  era 
nette  M‘i(Mize  sacre  c profane,  Coslanlino  siciliano 
lllosofo,  gramatieo  e poda  iM  s<toIo  imde<’inio , 
Papia  creduto  da  taluni  Innibardo,  famoso  çra> 
iiialico,  ed  aulore  del  Lctuko  ehe  aïK'ora  si  eoii* 
serva.  e Biirgondio  pisano  die  iiinlte  opéré  dal 
greeo  tradusse.  Non  si  piiô  a tiitlu  rigore  asse- 
rire,  die  speiita  foss<*  iiiterainente  in  qudla  elà 
rdoquenza.  Molle  oiiiclie  dei  veseovi  ilaliani,  die 
ancora  si  conservaiio,  senibrano  provare  die  (>or* 
diila  de)  tiillo  non  fosse  qudla  fai'ollà:  gli  slessi 
slorîd  tedesdii  narrano,  ehe  i Milanesi  le  ragioni 
loro  esposero  a Feilerico  I crm  inolta  eliHpieiiza. 
Tra  i podi  veggon^i  meiizionati  xnrii  inonaei  Cas* 
sinensi;  iiioltre  Baiiialdo  .siiddiaconn  fu  ndl' arle 
di  vfiseggiare  paraitonato  agii  anliclii;  Guglielmo 
piigtiese  fu  autore  di  un  pnenia  iti  ciriqiie  libri 
suite  impn>e  dei  Noriiianni,  e Donizone  immacs) 
di  Caiiossa  srrisse  in  vers!  la  vita  delta  conte:^ 
Matildt'.  A quesU  deblKino  aggiiisncrsi  un  anutii* 
mo  CmuascH»  pubblieato  dal  Muralori,  elle  piiru 
scrisse  in  versi  la  slorla  delta  ennicle  e ftniesU 
guerra  (Hie  fu  tra*  Mdanesi  e Ouiiaselii  dall’  an- 
no  JliH  (hio  ai  HiJ7<  Mosé  da  Bergaiiio,  il  qiialu 
esntù  le  lodi  ddla  sua  palrin;  Uireiizo  diai*oiio 
di  PIsa.  die  doscrlsse  in  iin  fioeina  la  spedizione 
Hei  PiNiUii  eontra  le  Bateari,  e ehe  supcriorc  nio- 
strossi  ngli  allri  fiodi  di  qndl'otà;  liiiatinentc 
Giovanni  iiiilnm^e,  il  qiialc  in  xersi  ridiisse  i fa- 
iiiosi  prmqii  delta  M'iioia  Salmiitana.  Molli  sto* 
l'iei  diede  pure  Milano,  Ira  i qunii  Vniolfo,  l.an- 
dolfo  il  Vecdih),  rallro  detio  Juniore  o di  S.  Pao- 
io,  c sire  Haut,  di  cui  s'ignora  la  patria,  ma  dic 
perô  serisse  delle  guerre  dal  Milamsi  soMcniile 
contra  Feilerico.  Lodi  vanta  OUoiie  «il  Aeerlw) , 
padre  e figliiiolo  Morena  ; Cremoiia  il  siio  xcmsivo 
Sicardo.  Il  Caffaro  scrivexa  la  slorin  di  Genova 
Mia  patria  per  pidibiico  eomandamenlo;  Goffr**do 
Mablerra  scrivcxa  i faiti  dellu  ^SHMÜa  in  qiiell’  i- 
sola  iiieiloiiiiA  jxt  ordine  del  re  Ruggiero;  pcp 
coiiiando  di  Matilde  sordia  di  Ruggiero  scriveva 
pure  la  sua  Crouarn  Alessandro  aliale  di  Tdese  ; 
ndta  Piiglia  Lupo  protospala,  ed  in  quelle  inert- 
dionali  région!  xivexano  pure  imilli  allri  scritlojî 
di  cronadie  die  tiiUora  si  conservano. 

ORlcaSB  lieux  UNOI'A  ITXLIANA. 

La  poosia  non  aveva  finura  usain  in  Kalia  alira 
iiiigiia  fdoi'chè  la  lalina.  Ma  (smie  questa  nd  par- 
br  fainigtiaie  xeiiiva  ogiior  pin  currompendoM  , 
e dalle  roxim;  di  es^a  giu  eoininciaxa  a forriiarsi 
un  nuuxo  idionia,  eoM  e^Mi,  dopo  essersi  ratteiiuU» 
pAT  Inngo  lenqm.  per  eosi  dire,  eiilro  le  doiiie- 
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stiche  mura,  divenne  poscia  più  ardilo,  e 096  an- 
che di  uscire  in  pubblico,  c di  mostrarsi  iic’libri 
e ne*  iiionuineiiU  die  dovcan  passare  ai  posleri. 

La  formazionc  dî  quesla  nuova  favella  deve 
porsi  fra  le  rNoluzioni  scguile  in  Italia  dopo  la 
rinnovaiione  deirimpcrio  d'occidente;  m»  l’ori- 
gine di  esaa,  dice  il  Carli , lalmente  è in  lencbrc, 
chc  non  é maraviglia  »e  op|>osle,  c fri  luru  con- 
trarie opinîoni  si  sieoo  soslcnnle  plaiisibilmcide 
dai  Icllcrali.  Ceiso  Cilladiiii  Tu  di  parerCf  che  la 
lingua  ilaliana  si  parlasse  sino  a'tempi  romani;  c j 
(ale  prcsso  a (>oco  Tu  il  senlimenlo  di  Leonardo 
Arelino,  e poi  dd  cardinale  Benibo  c dell’  abale 
Quadrio,  il  quale  tenté  di  provare  per  coiiMeguen- 
za , che  la  nostra  lingua  direUaiiioide  disceiide 
dalla  volgare  del  Lazio.  Il  Graviiia  ed  il  MafTei 
sostennero  la  medcsiiua  lesi;  alTerinando  quest’ul- 
tiino  t che  di  voci  ollraniontane  c straniere  non 
possano  contarne  Mim  cciilmo.  Moiisigiior  Fonla- 
iiini  comaiidù,  che  si  credesse  doversi  l'origine 
délia  favella  ilaliana  riconoscere  dalla  corruziune 
délia  alina,  inisla  cuii  le  lingue  de’  forestieri  ; e 
chc  pcrô  sia  la  tiiedesima  délia  Homanza  proven- 
zate.  Per  dire  il  vero  lo  Speroni  rkunusceiidu  una 
sola  lingua  iu  l(alia«  sosleime  clic  la  volgare  ebhe 
origine  ed  occrezcimenlo  dai  6arfr<iri , cioé  dai 
Fraiicest  e dai  Provenzali.  Venne  in  seguilo  il  Mu- 
ratori  cou  due  volumiuose  e lal>oriosissiiuü  Disser* 
lazioni;  nella  prima  delle  quali  ha  fallo  conoscere 
i gradi  délia  corruzione  d^lla  lingua  lalina;  c nella 
seconda  retiinologia  delle  voci  ilaliane,  dedotla  dai 
lalino,  ugualmenle  che  dai  tedesco,  dai  provcnzale, 
dai  gre<ro  e dalTarabo  ancora.  OnieUiamo  di  ram- 
mciitarequi  gli  etimologisli  OUa\io  Ferrari,  Lgidio 
Menagiu  cd  allri,  i quali  si  sono  fatlu  Iceitî  di  Ira- 
sfigurare  piuUoslo  che  d’ illusirare  questu  argo- 
mento;  e passiaino  a dare  le  dovute  lodi  al  Tira. 
Itnschi,  il  quale  cmnhatteiido  rupinione  del  Qua- 
drio,  coiireniiu  resislenza  a’tempi  de'Romani  délia 
lingua  lalina  coUa  e délia  vohjare;  nia  nel  me- 
desiino  tempo  slabili,  ehe  |>er  rinlroduzioiie  delle 
nazioni  barbare,  essendosi  corrotta  la  lalina  vol- 
{fnrey  nacque  un  poco  alla  voila  quella  favella  che 
ora  si  chiama  itatiana. 

Dopo  il  giudizio  di  tanli  cclebri  letterati , U 
Carli  addiire  una  nuova  sua  opinimie.  Lgli  ci  dice 
nella  già  citala  sua  opera,  die  in  Kalia  fu  seniprc 
una  gran  quanlilà  di  dialelti  difTereiili,  dai  quaii 
in  primo  luogo  si  compose  la  lingua  lalina;  die 
formata  qiiosta  lingua  e muiuta  colla  ed  univer- 
sale, i suddelli  dialetli  pre^ero  a vicL'iiüa  da  essa 
varii  modi  c varie  voci  cou  le  ({iiali  in  parle  si 
altcrarono,  ma  non  si  cst^n^ero  giammai  ; eo^icché 
in  tulti  i srcoli,  dairorigine  di  Roma  c prima  an- 
cora sino  ai  giorni  no^l^i,  fu  diversu  il  pariarc 
de*  Tos<‘ani  da  qnello  dei  Ctrcompadani,  dd  Ve- 
neli,  dd  Piemuiile,  del  Genovc^alo,  non  die  del 
regno  üi  Napoli  c délia  Sieilia.  Ci  dice  inullrc  die 
la  veiiula  c pernianenza  de’ harbari  variamciilc 
iiiodilico  i dialelti,  in  proporzione  délia  dilTerente 
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loro  coinbinazîonc  ; in  modo  chc  tutti  diversa- 
iiicnle  si  corruppero  , c qiiindi  Uiita  quantilà  dî 
parlari  ne  venne.  0>serva  (iualniente,  chc  in  tanta 
varictâ  di  dialelli,  le  pcrsoiic  culte  e di  letlere  deî 
secoli  lindeeimo,  dodieesimo  e Ircdicesiino  cospira^ 
roiio  a modcllare  una  lingua  , che  potesse  essere 
iiilelligibile  a (utli,  ed  universale,  accoslandosi , 
per  quanlo  fu  loro  possibile,  alla  lalina:  e questa 
lingua  fu  qudla  chc  da  Dante  ê chiamala  i7/iMfre, 
cardinale,  aulica,  e cortiyiana,  che  non  è di  alcun 
paese,  ma  clie  é usata,  corne  egli  soggiugne, 
illntlri  dottori  che  hanno  faUo  Poemi  in  Uagua  oof- 
gare,  coiiie  i Siciliani,  i Puglieti,  i Toscani,  i Ro* 
mafjnuoli,  i iomlMirdi,  quelli  délia  Marca  Trioigia- 
na,  e delta  Marca  d'.-tiicofia. 

Quei  leggilori  che  braiiiosi  fossero  d’investigaro 
pii'i  a fondo  l’origine  c la  costiliizione  dî  questa 
lingua,  chc  per  la  copia,  per  la  dolcezza  e per  1a 
faeililà  coii  cui  si  piega  ad  ogni  luetro  di  poesia, 
c ad  ogni  slile  e carattere  di  componimciilo  mé- 
rita sopra  tulle  le  alire  d’Europa  la  preferenza, 
polrebhtTo  spccialnieiile  consulUre  la  storia  del- 
rimmortale  TiralKiHchi,  c quanto  11e  scrissc  l'eru- 
ditissinio  Carli  ndracceniiata  sua  opera  delle  An- 
tichità  italiche.  Nui  qui  passerenio  ad  osamiiiare 
in  (|ual  leiiipo  cominciasse  ad  usarai  nella  poesia 
questa  lingua  mcdcsiiui. 

DEL1..\  ir.VUilA  ÜSITA  NELLA  PÜCSIl. 

Si  prcteiide  che  al  dudicesiiiio  sccolo  apparlenga 
Torigiiic  délia  |M)csia  volgare  ilaliana.  Anlicliissimo 
cra  presso  tulle  le  nazioni  più  iiieivilile,  od  in  Ita- 
lia specialiiienle,  l’uso  delta  rima;  sembra  lultavia 
I ehe  i Provcnzali  prima  degritaliani  nella  lorp  liii- 
gua  poclassero,  e Guglieimo  di  Poitiers  scriveva 
cerlamenle  in  iiii’epoca  nella  quale  alcun  esein- 
pio  non  pu6  citarsi  di  poesia  ilaliana.  Furse  î 
Noniinnni  0 aicnni  Provenzali,  venuli  coi  Nor- 
niaiiiii  stessi  nella  Sieilia,  rinnovarono  cota  l’uso 
délia  pt'csia  rimala,  (he  si  sparsc  da  poi  per  lutta 
r Italia.  Danlc  nolû  nella  Vita  Sova,  che  i poeti 
Aolgari  apparili  erano  loOaimi  innaiizi  quel  tempo 
tnnlo  in  liirjun  d'Oco,  cioè  nella  provcnzale,  quanlo 
in  liiigna  di  Si,  cioè  nella  loscana;  e lultavia  liavvi 
fuiidamenlo  a credere,  che  poesie  provenzali  più 
antiche  si  de>sero.  Si  c pure  disputato,  se  gflta- 
itani  appmulesst  ro  a rimare  dai  Provenzali,  e cerlo 
c che  alcuni  de'primi  poeli  ilaliani,  non  solo  i 
provenzali  conobl>eru,  ma  poetarono  lino  nella 
loro  lingua.  Molle  relazioiii  IcUerarie  ci  avevano 
Ira  le  due  nazioni,  ed  al  tempo  di  Federigo  I, 
Bernardo  di  Vcnladour  a Giovaniia  d'Kslc,  dalla 
quale  abbellilu  diceva  il  pai^e  d'F>»le,  üi  Trevigi, 
(iella  Lombardia  c délia  Toscana,  indirizzava  una 
caiizone  esorlaiido  quell'impcradurc  alla  guerra 
contra  i MilancNÎ,  ed  in  allra  nuiiiinava  la  dama 
di  Saluzzo,  che  credesi  Abasia  ligliuola  di  Gu- 
glieimo 111,  niarctiese  del  Moiiferratu.  Si  nomiiia 
Ira  gi' ilaliani  cerlo  Folco  0 Kuleliellu , detto  di 
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Marïiiglia,  nia  tiato  rcalinente  in  Genova  , il  qualu 
moUe  canzoni  surisse,  c c|uiiHli  si  diode  alla  vita 
nionaÿlira.  Il  primo  saguio  dt  poesia  italiaiia  cre- 
du»i  la  iscrizionc  ddla  catlrdr.de  di  Ferrara  doU 
ratino^l35;  ma  il  Tiralmscln  duhila  ragionrvuN 
mente,  chu  pos&a  e&srrsi  aggiiiiila  a ijuclT  ediiizio 
solo  do|>o  moiti  anni:  egli  diibila  pure  dolla  gc- 
nuinilà  délia  lapida  di  casa  ( baldiiii  in  Fironze 
deiraimo  1184.  Si  parla  di  ceito  Lticio  Druso  pi- 
sano  vissuto  verso  ranno  1170,  il  quale  primo 
dicesi  averc  verseggiato  Ira  i Sieiliaiii  in  lingua 
ilaliana;  ma  Iroppo  incerta  ère|>oca  délia  di  !ui\ila. 
Si  parla  di  Ciullo  d’Aleaino,  elle  da  atruiii  credesi 
più  antico,  e da  altri  solo  si  eredu  vivuiile  al  fini- 
rc  dcl  secolo  dodiccâimo.  Forza  é duni|iie  concliiu- 
deru,  clic  non  dairoriginc  délia  pocsia  italiana  in 
f|UuMetnpi,  ma  bciisi  dal  fervore  eon  cui  fu  cuiti* 
vata  allora  da  molli  e inigliorala  in  confronto  de’ 
«ecoli  prcecdeiili  Tarte  dei  versi  laliiii,  dedurre 
si  debbano  le  glorie  pucliche  ilatiane  di  <|ucl  pe- 
riodo. 

STHin  FILOSOFICI. 

Nul  dccadinicnto  in  cui  era  la  (ilosofia,  gli  Ita- 
liani  furono  i priiiii  the  la  richiamurono  a vita  c 
ebe  aprirono  la  via  non  solo  ai  loro  nazionali,  ma 
aile  altrc  iiazioni  ancora  a setoprire  di  nuovo  quelle 
mcdesiiue  verità  clie  i loro  aiiteiiali  aveano  pri- 
mamcnlc  illuslratc.  Il  pavesc  I^aufraneo  cd  An- 
selmo  da  Ansla  ebbero  la  gloria  di  ravvivarc  la 
lllosona  in  Francia,  dove  veduli  non  si  erano  da 
prima  logict  o dialellici  valorosi.  Cosi  c pure  délia 
inctalisica,  nclln  quale  graiidisslino  merito  anche 
dal  Leibnilzio  vicnc  allribuitu  a quelTAnscImo, 
creduto  primo  nutorc  délia  cartcsiaiia  dimostra- 
zionc  dolla  csislenza  di'  Dio.  Giordaim  da  Olavio 
arcivcscovo  di  Milano  era  slalo,  al  dire  di  Lan- 
dolfo  il  giüvanc,  richiamato  da  uiia  cittâ  délia 
Francia  dove  iiisegnava  le  dullriiic  lilosonehc.  Ghc* 
rardo  crcinoncsc  la  lilosotia  e la  medicina  era  an- 
dato  ad  insegnare  iiclla  Spagna.  Pochi  iiulizii  si 
hanno  del  coltivamcnlo  (telle  scienze  mntcmatichc 
in  quc’tcnipi;  narrava  per(>  Pietro  Daiuiano,  che 
certo  l'gone  cherico  di  Parnia  provvcdiito  crasi 
di  un  astrulabio  di  argenlo  lino;  c di  Pandolfo  di 
Capua  narrasi  allrcsi  che  Ta>lronomia  sUidiasse 
per  applicarla  al  calcndario  cd  alla  cronologiu. 
Aslrolügo  dicevasi  pure  in  qne’lempi  Strozzo  Sirozai 
condüllicro  dei  Fiurcntiui  iiciTanno  1013. 

NCDICINA. 

In  quel  tempi  cominciô  a rUiurirc  in  Italia  an- 
che la  medicina:  la  scuuta  di  Saicriio  era  giù  cé- 
lébré ncl  sciKilo  decimo  c colà  cmicorrcvano  gl’in- 
fLTiiii  detia  Francia  e dcHa  Spagna.  Üella  stuula 
Salcrnilana  sutio  tuUora  celebri  i preceUi  per  cm»* 
servarc  la  sanità,  tndirizzali  al  re  d lughüterra,  o 
forse  a Roberto  di  Normandia  prelendcnte  a quella 


corona.  compilati  furono  in  versi  »la 

Maestro  Giovanni  da  Milano,  dclto  doUore  egre- 
gio  di  lueilii  ina.  Molli  luedici  celebri  (iorirono 
miche  in  Bologna  ncl  secolo  dodiecsimn;  molli  Irova- 
vansi  pure  in  Pisa:  il  sinblcUu  Giovanni  era  iiicdico 
egregio  in  .Milano;  c molli  ne  aiiiiovera  il  Mata- 
carne  vissuti  ncl  secolo  dcidiiio  nul  Picmonle. 

GinuspRt  r>E?(ZA. 

Nei  tempo  medesimo  in  cui  T Italia  iiianduva  aile 
stranierc  nazioui  celebri  proft‘ssori  a ravvivare 
tra  esse  gli  siudii  sacri,  le  dutlrine  lilosolichc,  lu 
matemaliche  e la  medicina,  videsi  la  nustra  Italia 
rivulgere  a sê  gli  sguardi  c Tammirazione  di  lutta 
Fiiropa  pel  nuovo  ardorc  (u>ii  cui  ella  si  volse  a 
coUivare  la  civile  non  incno  chu  la  canonica  giu- 
rispriidenza;  e \idersi  gli  slrauieri  ac(^o^rc^c  da 
ugiii  parte  ad  udirvi  i celebri  professori  che  iic  te- 
nevano  sriiobi.  Al  principto  delTumJecimo  secolo  co- 
ininriô  a riliorire  questo  studio  (>er  opéra  di  quel 
Lanfranco  arcivcscovo  di  Ouutnrbery,  di  cui  ab- 
bianio  già  parlato,  dopo  il  quale  nouiitiali  veggonsi 
da  Pictru  Üaiiiiano  cerlo  Alloue  duUore  di  leggi 
c causidicü,  Boiiuomo  |)Critu  ncila  leggu  e pru- 
dciitissimo  giuüicc,  Boiiifucio  pure  causidico,  Mo- 
rieo  doUore  di  legge  c giudiru  cgii.  pure,  u nellc 
leggi  versalo  niostrossi  lo  siesso  Daiuiano.  GiUno 
i Boiogiio>i  un  .Alberto,  i Pisjiii  un  Sismondo, 
dottori  Tiiiio  c Tallro  di  leggi,  il  secondo  anehc 
causidieo.  La  libertâ  ilaliana  cnneorse  (auto  più 
iiel  secolo  seguente  a rendere  maggiore  c assai  più 
universale  il  fervore  |>er  (|uello  studio,  in  quanta 
clic  le  cittâ  faite  libère,  tulle  vullcro  avere  il  <>o- 
dicc  loro  n t loro  slatuli  parliculuri.  Alcuno  non 
coiilrasta  a Bologna  il  vanlu  di  averc  prima  d*ogni 
altra  cittâ  aperte  pubbliche  scuolc,  sebbene  provalo 
non  sia  che  Lanfranco  vi  iiiscgnasse  quella  facollà. 
Si  allribuis(*c  Torigiiic  di  qiielTiiisegiiaineiito  in 
Bologna  ad  Irtierio  u Guarncrio  o Wariierio,  detlo 
da  alcutii  iiiilancsu,  da  altri  tedc.scu,  ma  più  vc« 
risimiimentu  bolugnesc.  Si  narra  che  i libri  dcllc 
leggi,  dislruUo  esseiido  lo  stutliu  in  Koma,  {Hirlali 
fosseru  in  Uavemia  e üi  là  in  Bologna,  ovu  prima 
scuola  di  leggi  apri  Peponc  senza  aleuiia  celcbritâ, 
poi  Irncrio , che  giâ  era  maestro  d'arll,  iiisegtiù 
le  leggi  coii  gloria,  c il  primo  appose  glussc  ai 
tesli.  Ad  Iriieriu  non  piiô  eertamciile  üispularsi 
la  iode,  SC  iiuii  pure  di  a\cr  fomlalo  quollo  studio, 
di  avere  aluienu  il  primo  insegnato  in  Bologna 
la  giurisprndenza.  A laie  cutebrità  cgii  giunsc,  clic 
onorato  fu  da  >arii  principi  u dui  pa(n,  u crebbe 
la  fama  di  Bologna  per  il  solo  nome  di  lui.  Quamlo 
Feiieiigo  I radunù  iii  Roncaglia  la  eelebrc  as- 
scmbleu  a>c>a  ai  suoi  fitmehi,  corne  narra  Radc- 
\ieo  di  Frisinga,  (fuattru  dot  liuUjaro, 

Mttdinu,  y<ic«po  e f ÿo»  uomini  , rditjioêi 

c tloUi.fsimi  nellv  te'j'jif  e prufetiori  di  esse  in  Ito- 
U>‘jna\  e mtieshi  di  molti  discepoli.  Rulgnru  ollemie 
in  Uulogiia  la  carica  di  vieario  inipcriulc)  u la  dî 
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lui  caM,  chc  fu  do|>o  la  di  lui  inork  nel  1166  il 
palazzo  üellu  Haijione,  qudlo  divcnne  dc'lla  ci'lchre 
huldgiieïir  riiiviM>Un.  Ollrc  i gtâ  cUaiif  iiuminali 
vi^goiisi  l'omc  tvWl»ri  ^^llm'Oll^uUi  hologiit'^i  Riig’ 
gicro,  da  alniiii  confuso  con  VacariOf  |>rimo  in* 
lerprtle  diHIe  li’ggi  romane  nell’ li»ghitlcrra;  All»e- 
rigo  di  porla  Ravignaiio  srolaro  di  Bulgare,  (a- 
priano  liurndiiiu,  mar*^lro  di  GofTredo  da  Bone* 
venlo,  Arrigu  dclla  Railo  l>ologm‘-$e,  ed  allro  giu- 
rcconsulto  dcUu  il  Piairntiiio,  fur»c  perdiè  nato 
lu  Piact'nxa.  Accenna  ii  TiraLiosdii  le  st'iiole  legali 
di  Modena,  dt  Maidova,  di  Paduva  e di  Piaeenza; 
dubila  egli  <îe  in  Pi>a  aleuna  cc  ne  fos^e;  o mon* 
liuiia  le  glorie  <li  OIktIu  doiTOrlo  console  inila* 
nese,  grandissiiiio  giiiiTconsullo  e eompilalore  ddlc 
coiiMieiiidini  doi  kiidi.  A gloria  doli'Italia  dee  al* 
Ircsi  aecemiarsi,  ehe  cerUi  \ ioario  o Vacario,  di 
palria  lonibarda,  lo  sladio  drliu  loggi  inlrodine»e  in 
Ingliillerra,  c (onne  sciiula  frequonlissima  in  Ox- 
ford; e chc  il  suddollo  Piacentiiiü  apri  il  primo 
scuola  di  giurisprudenza  in  Munlpellior. 

Anche  il<liriUo  ranonleolia  a\ iiti  .singolarnieiile 
in  (|^iosIi  iillinii  lempi  itmnnicrabili  illiiHiraturi 
lra*calloli('î  non  menu  clie  lra'prule>tanli,  c quasi 
lulli  aHe  loro  tq»ere  su  quo^la  parle  di  giurispru- 
denza  ne  haiino  proiiii‘>sa  utia  piti  o iixmio  dif- 
fusa siuria.  (iià  note  erurio  le  euilo/ioui  impure  de* 
eanoni  c doDe  docrelali  di  Dionigi  ii  piccolo.  Al- 
Ire  no  vcniiero  ^lupo,  e eelchre  snpra  liille  é (|Uolla 
delle  false  docrelali  aniiclie  de'papi  prcdccessorj 
di  Siriciu , spaoi-iala  già  suUo  numo  di  $.  Isidoro 
.^îcrealope , o Pi'ccalore,  corne  allri  logcoiio,  ma 
cIk*  dal  ch.  p.  /accaria  credesi  opora  di  Beiicdetlo 
Levila  délia  chiosa  di  Magonza  dopo  la  molâ  dei 
iiono  sceolo.  Piii  ulire  simili  ruliezioni  si  pubhli- 
carono  poscia,  c in  llalia  piû  chc  allro\e;  por- 
ciücchô  üllre  quelle  di  Ansehuo  \csco\o  di  Liicca« 
c Donizonc  vescovo  di  Siilri  c poi  di  Piaeenza. 
ccU’bri  sono  le  coiiezimii  <U  Roginom\di  Burcardo 
<M  AVorms  e di  Ivoue  di  Charlrcs,  cce.  Ma  non  pa- 
rc va  che  fosse  aneor  pruvvcdulo  ahbaslaiiza  allô 
sliKÜo  dolla  sacra  giurisprudenza , e si  us|H!llava 
anoora  chi  la  ponosse  in  ordlne  inigliorc  c Tadal- 
tasse  all'uso  dol  foro.  (>uoî»la  fn  I' ardua  impresa 
n cui  si  accinse  (iraziami. 

EtM  lîraziaiiû  iialivo  di  Chiusi  c iiionaoo  di  Bo- 
logria,  «la  ateuni  crcdiilo  rilro\alorc  doi  gradi  ac- 
cailoinici  chc  forsc  iiioKo  lempo  da  prima  esi^le- 
vaiio.  Prose  cgli  a «'ompilarc  utia  mio%a  collezione 
di  enrinni,  «la  lui  iiitilulnla i Miticondola  ad 
un  corpo  meludico  « r<’g«)larc,  ma  le  false  dccic- 
lali  conservt),  non  iisô  alcuna  crilica  nelle  cila- 
zioni  de’ sailli  padri,  lascio  in  moite  parti  impor- 
fcllo  ii  suo  la>oro,  né  «jtioslo  ottciim?  giaminai  la 
publdica  approvaziom*.  Kgli  el>l>c  Uiltavia  am-lic  in 
qiiclla  clà  glossaiori  c«l  inlorprcU.  AMrc  cultozioni 
«li  eanoni  eransi  falle  ne)  sccoio  dmiicoMnio  dal  car- 
dinale Lahoranic,  nalixo  dt  Ponlorno  iii  Tuscana, 
V.  da  lin  canonico  rogolar«%  doUo  Alhino,  iiiilaiirsc 
di  palria,  chc  fii  poi  cardinale  anch'esso,  nia  quelle 


npere  non  ollennrro  alcuna  fuma.  INiô  dun«|ue 
ritalia  rcpularsi  la  culla  dcl  dirillo  t'anunico,  e 
slrano  ries«*c  chc  T Tezio  abhia  «loplorato  l'igno* 
ranza  doli’Italia  in  queiretà,  nmntre  i pochi  luuii 
che  in  Francia  allura  si  propagaroiio.  in  lutte  le 
scienze,  portati  erauo  cola,  corne  già  vedenimo, 
dagli  llaiiani. 


rsi  DOMl-:STICl  k .mimtari  degi/italiam. 


OaiGiNE  DEI  u\  U.IE1U. 

Fra  le  anlielx*  cosliimanze,  qiiella  chc  parlico- 
lanmuik  cra  Icnuta  in  gran  pregio,  erhe  fa  liclla 
eoMiparsa  iiella  sioria  de’Roinaiii,  dc'Goti,  de’Fran* 
chi  c dc'GormaiiL,  si  è ristiluziune  («oliliea  üe’mi- 
liti  ora  appeilali  caralieri,  Sappiamo  che,  spécial* 
meule  pres>o  gl’ llaiiani,  il  nome  davasi  di  mi7di 
ai  soldati  chc  nello  guerre  mililavano  a caAullo,  e 
che  fifditrs  e «la  laluno  ptebei  milites  erano  appel* 
lati  coloro  chc  oggidi  cliiamali  .sono  fanti  o suldali 
a pië.  Ma  sollu  altro  sigiiilicala  e di  Innga  manu 
più  nubile  fu  adoperalo  il  vo«'abolo  di  mile*,  doc  a 
disi'giiare  «pie’nobili  elie  con  alcune  pariieolari  cc* 
rimonic  vctiiAano  ornali  dol  ciiigolo  mililare.  L* ori- 
gine di  qiiesta  inilizia.  délia  eavalleria,  suoi  csscre 
da’iiosiri  scritlori  ricorcala  n«*’populi  srllenlrionall 
ctic  impndronitisi  «lella  Gallia,  c dcU'llalia  e di 
aitre  sasie  provincic,  \i  slabihrono  il  loro  domi- 
liio,  i loro  costumi  c le  loro  It'ggi.  Né,  a nostro 
gitidizio,  corne  inuliü  risgnardar  debl>oiisi  quesle 
biro  ricorchc,  poiché  se  vuolsi  unicamcnie  consi- 
ilorarc  la  eavalleria  conte  ima  cerimunia  per  la 
qnale  i giovani  destiiiali  alla  professione  mililare 
riccACvaiio  le  prime  armi  che  portar  dovevatio, 
cra  ctTlanionlc  t'onusciiila  da  que'|>opoli  in  lempi 
da  iioi  reimitis>imi.  Ma  se  rîsguardar  si  vuui  la 
c.i\al!oria  cmno  una  dignità  ehe  dava  il  primo 
gradn  iieli*  online  mililare,  e chc  veniAa  coiiforila 
««III  una  speeie  d’imestilura  acconipagtiala  da  certe 
ccrimonic  c da  un  sulenm*  giuraineiilo,  la  ca^al- 
leria  in  somma  ch'ebhe  grandissima  vuga  nel 
modio  CAO.  e che  doe  formare  Toggello  priiicipak 
di  queslo  ragiimameiito,  non  c una  di  quelle  isli- 
tiuioiii  che  sia  facile  il  Irovarne  T origine  prima 
doir  undecinio  sccoio. 

Non  ci  ha  duhhio  aU-uno  chc  t popoli  ilel  nord, 
t quali  aninvMii  nioglio  cunsorvare  i loro  abiUiri  e 
lo  loro  coslmnaiize  coll’armi  alla  mano  piulloslo 
chc  sollomcUersi  a strunierc  nazioni,  non  risguar* 
dasscro  il  iiiaiicggiu  dcirurmi  conie  il  mezzo  più 
sicnro  onde  roiisogiiirc  il  loin  iiileiito,  e chc  non 
procura'^M'm  in  egual  lempo  di  dure  un'arin  di 
nol)illà  c d' allura  aU'urnarsi  dclle  medesime.  I/an* 
lichis>imo  e diligcnli>simo  pitlore  de'costuiiii  dei 
popoli,  Tacilo,  ne  riferisec  le  cireostauze  in  qu«’>li 
termini:  Costume  era  che  persuna  non  polesse 

poilar  armi  in  (ino  a tantu  che  non  cra  giudicato 
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abile  al  farlo.  Aliora  il  popolü  cssendo  in  pubblico 
luogo  adunato,  qualthe  capo  délia  nazioiie,  o il 
|>adrc  O un  parente  dava  al  gioviiie  lo  sciido  e la 
5pada.  Quc9t*arme  erano  rispetto  a loro  c-i6  ch’cra 
appo  i Romani  la  loga:  c qursto  era  il  primo 
grado  d'onnre  che  si  ronferiva  alla  gioventii.  Pri- 
ma di  qucsla  funzionc,  non  rra  ronsiderala  (lie 
<wmc  una  parle  di  sua  famiglia;  ma  do|>o  (|iies»ta 
ccrinionia,  era  riguardala  corne  nicnibro  délia  Re- 
pubblica.  w Beco  con  quale  soicnnilà  usavano  una 
votta  que’popoli  d’esserc  per  la  prima  voila  ani- 
inessi  aironorc  délia  milizia,.  cioè  airesercizio  che 
plù  decoroso  di  tutli  era  lenuto  fra  loru. 

Quesla  coslumanza  de'(M>poli  selli’iilrionali  fu  la 
]irima  sorgente , onde  i cavalieri  si  famosi  poi 
nacquero,  e perô  non  senza  ragione  venne  da  Giu- 
slo  l.ipsio  chianiata  un  aniico  vesligio  délia  ma- 
niera di  conferire  la  dignilà  milUare  c di  creare  i 
cavalieri  : poichè  aggiuiitcsi  in  seguito  senipre 
nuove  ccrimonie  SC  ne  foriiiarono  quelle  leggi,  che 
neiristiluzione  degli  ordini  di  cavalleria  furono 
poi  con  aulenlicilà  stabilité.  I Romani  furono  i 
prîmi  clic  con  qualchc  niaggior  cerimonia  rialza- 
rooo  qu(*sla  funzione:  dovevano  eglino  quella 
usanza  aver  conosciuta  per  lo  meno  dalla  guerra 
conira  i Ciinbrit  per  la  quale  cssendo  lal  nazione 
uscila  da*suoi  contini,  era  cosa  connaturale  che  le 
sue  pratichc  avesse  seco  purlale  nc’luoglii  dove  si 
era  diiïusa.  Quindi  informalbi  i Romani  di  quel 
modo  di  Tare  e de’vanlaggi  chc  poteva  luro  pro- 
durre,  dovellcro  ulil  cosa  giudicare,  non  pur  Ta- 
dotlarlo  Ira  le  loro  proprie  custumanze,  nin  il  ren- 
dcrlo  altresi  piû  pregicvole  per  nuovf  titoli.  Quindi 
essi  coroiiiciarono  a non  innalzarc  al  poslo  di  en- 
valicri  che  ingénue  persone  c di  nohil  tignaggio 
uscile;  e poscia  in  un  giorno  all’adunanza  di  lali 
persone  solennemeiile  prescritto,  si  faceva  lor  darc, 
siccomc  attesta  Polibio,  ü giuramenlo  di  fedellà,  e 
per  ultimo  conferivasi  aile  niedesime  lu  sctido  c la 
spada  e venivan  messe  a ruolo.  In  tanta  reputa- 
sione  e stima  monlaron  |>o$cia  i cavalieri  appo  i 
Romani,  che,  al  riferir  di  Brriiardo  Giustiniano, 
rimperatore  Marziano  non  credette  di  dover  pren- 
der  la  porpora  impériale,  se  prima  l’onor  delta 
cavalleria  non  aveva  ricevuto,  c lo  stesso  Tiberio 
voile  diquesla  dignilà  onorare  Druso  suo  fîgliuolo, 
e Tito  c Claudio  germanici  suoi  nipoti  e molli  altri 
deirimpcriale  famiglia.  1 giovani  cesari  ch’cran 
falti  cavalieri,  prendevano  il  litolo  di  prindpi  delta 
ffiotentù,  pereiocchè  venivan  armali  cavalieri  nclla 
loro  gioviiiczza.  Cajo,  adottato  da  Augusio,  fu  il 
primo  onorato  di  queslo  litolo,  corne  ossenù  l*eru- 
dilo  inlerprele  delle  fuuebri  iVcririoni  trovate  in 
Pisa.  « L’ordinc  equeslre,  dire  cgii,  per  piacerc  ad 
Augusto  appellô  Cajo  Cesare  principe  délia  gio>en- 
tù,  cioé  de* cavalieri:  il  quai  litolo  allora  per  lu 
prima  voila  fu  ritrovalo,  col  quale  cra  disogiialo 
il  sccondo  principe  dopo  Augiislo  nel  nioiulo. 
Parc  chc  qucsCordinc  di  cavalieri  romani  col  loro 
capo  debba  cunsiderarsi  couio  il  tnodcllo  di  cio 


chc  fu  pralicato  in  progresso  di  tempo,  quando 
varii  ordini  di  cavalleria  furono  inlroduUi  dai 
principi.  E qui  ridelte  a proposilo  il  sigiiurc  di 
Sainte'Pylaye  il  quale  dilfusamenle  scrisse  su  di 
queslo  argomenlo,  chc  l' usanza  inlrodutlasi  iii 
s('guilo  nella  ea^  aliéna  di  donare  calene  il'oro  a 
que* cavalieri,  ch’eransi  maggiortncnle  distiiili  pci 
loru  valore,  sia  derivata  aneiressa  dalle  coetumanze 
dei  Romani,  la  ctii  politica  avea  sapulo  variurc  i 
braceialeiti,  le  corone,  le  collane  cd  altri  militari 
dislinlivi,  sccondo  le  diiïercnU  spe/ie  di  serxtgi 
rendtili  alla  palria,  c seconde  i varii  gradi  di  co- 
raggio  e di  valore. 

Queslo  ingegiioso  ritrovamenio  de*  principi  di 
convertir  la  cavalleria  in  un  preiiiio,  onde  ricom- 
pcnsarc  le  belle  azioni  clie  le  iiobili  |K*rsoiie  mi- 
devano  loro,  ed  eccitare  nel  tempo  sli^sso  i loro 
sudditi  ad  inlrapretiderc  azioni  eroiche  per  ser^i- 
gio  degli  Slali  c di  chi  li  go^erna,  sulla  speranu 
d’ essore  poi  a quella  dignità  tninlzali,  fu  cono- 
sciuln  e praticalo  suceeKsivamente  dai  Germani 
tu  Ilalia,  c fu  itorlalo  da  loro  in  Francia,  in  In- 
ghilterra  ed  allrovc.  Anzi  per  renderc  la  (tvalleria 
sempro  piû  imporlaiile,  ed  iccendere  maggiormente 
gli  aiiimi  al  eonsi'guimento  délia  niedesiiua,  slabi- 
lirono  î delli  popoli,  chc  senza  di  essa  non  si  po- 
tisse  a cerli  piû  ragguardooli  oiiuri  arrivarc;  c 
giusta  qiiesla  idca  ordinarono  î principi,  che  iiiun 
seder  polessc  alla  loro  mensa  che  ca\aliero  nou 
fosse.  Un  si  fatto  costume  era  già  in  uso  al  prin- 
cipio  del  seslo  seculo,  poichè  era  legge  osser\ata 
du*LfOngob;irdi,  prima  anche  che  in  Ilalia  entras- 
sero  , che  i figliuuli  do' principi  non  fosscro  am- 
iiiessi  alla  lavola  de' loru  padit  se  prima  non 
avessero  ricevuto  i'ouore  ilella  cavall<ria.  B di 
fallo  raccorila  Paolo  Diacono,  chc  ranuo  5â6,  di- 
morando  arieora  delli  popolî  delta  dcandiiiavia  , 
nella  Pomcraiiia  c ncM’  altrc  proviiicie  anche  piû 
sclleiitrionali,  Audonio  loro  re,  dopo  aver  Hpor- 
tala  una  célébré  vitloria,  non  voile  pcrmeltcrc 
che  il  suo  figlio  AitMiinn  maiigiasse  alla  sua  tavola; 
ed  avemiogli  i suoi  corligiaiii  rapprt'senlalo,  clic 
il  giovanc  principe  iiieritava  beu  quesl'onorc, 
altesu  che  molle  eroiclic  azioni  fatle  aveva  nel  san- 
guiiioso  combattimenio,  risposc  egli  loro:  u Non 
sapelc  voi,  (die  non  è (|uesto  l'uso,  chc  i figlluoli 
de're  s'assidano  alla  tavola  de' loro  padri,  quando 
non  abbiano  prima  rîeevulo  l'onor  delta  caval- 
Icria  da  un  re  d'altra  nazione?"  Dalla  quale 
risposta  si  deduce  Itcii  anche,  elic  i tigli  dei  re 
non  dai  paüre  ma  da  un  rcd’altra  nazione  essor 
dovean  prumossi  al  grado  délia  cavalleria.  Né  pure 
i Franchi,  di  nazione  anch'essi  germauica,  ci- 
gnevano  la  spatlu  ai  figli  dei  rc  senza  la  pompa 
di  aleuni  l ili,  siecomo  rücvasi  dalla  vita  di  Lodo- 
vico  Pio  Vuguslo.  K ne  anche  in  Francia  i principi 
che  non  (Taiio  cavalieri  avevano  Komtre  di  sedersi 
alla  niensa  dc’re,  skvome  afferma  AioIrea  Favin, 
allora  almeno  che  nelle  fesli  soieiini  tenevano  qtie- 
sli  le  loro  Corti.  l/anonimo  Palermilano  ne'/’arn- 
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lipomeni  pubblicdU  dal  Muralori  scrUsc  ehc  Sfcone 
faiiciuliüf  fîglio  üi  Sieonolfo  principe  ili  Salenio, 
per  alcuni  amii  dimorô  nella  Curie  di  Lodovif*o  II 
Augu^lo:  Sed  dum  adoletcem  factiu  ftmsel,  ex 
tnore  ip$i  jam  dictus  rex  arma  donatil,  atque  cum 
honore  Snhrnum  miiit.  Osser\a  il  Muraturi  clie 
qui  si  dicc  ex  more,  perché  radicalo  cra  il  coslu- 
roc,  ciic  i ligli  delte  persone  illustri  ricevessero 
per  la  prima  voila  Tarmi  dalle  mani  dei  re  e dei 
priiK-ipi  che  loru  le  doiiavano.  Dare  tarmi  lu  siesso 
cra  che  crcar  ntilite  o sia  cavalière.  Trovando  noi 
loenzione  ne*vccchi  lenipi  dei  cingolo  inilitare , 
non  allro  dobhiamo  inlenderc  chc  la  spada  cinla 
ai  Hanchi  delle  persone  amnK'ssc  all'onore  délia 
milizia.  Più  vuUe  si  Irova  falta  inenzione  di  questo 
cingolo  nei  codice  Teodoitano;  ma  allora  a>cva  un 
sigiiilicalo  piii  largo,  |>erchè  abbracciava  lulli  i 
aoldalt  laiilo  a cavallo  quanio  a piedi.  Non  cosi 
fu  ne'  sccoli  barbarici:  nclla  vila  di  s.  Aut|)erto 
abale  dcl  Vulluriiu  aMeiiipi  di  Carlo  Magiio  si  Icgge 
chc:  pluriini  ex  Auta  Regia  Militiv  cingnlum  de- 
ponenten  in  »aneto  proposito  religionii  ei  adhœxe- 
runt.  Ma  particulariiicnle  nc*successiA  i lenipi  il 
nome  c Tunore  dei  cingolo  mililare  lu  ri^erbatu  ai 
soli  nobili,  e la  funzionc  di  confcrirlo  di\eiine 
anche  plû  spcciosa  per  alcuni  rili. 

Ma  la  cavalleHa  era  dessa  conosciiila  ai  lempi 
di  Carlo  Magno?  Ecco  una  quislione  disc-us>a  da 
parpcchi  scrilluri)  e che  sciulla  avrcbI>cro  facib 
nienle  se  considerata  a\e»S4*ro  la  cavalleria  sullu 
quel  düppio  aspctlo  chc  obbiani  di  già  acceiinato 
siil  principio  di  qucsio  ragimianieiilo.  Kgli  è cerlo 
che  la  ca\alleria,  cunsidorala  coiiic  una  cerimonia 
per  la  quulc  i giovani  deslinali  alla  profe^^ione 
mililare  rieevcvaiio  le  prime  arnii  che  do\eano 
portare,  era  eonusciuta  lin  dai  lenipi  di  Carlo  Ma* 
giio.  Di  questa  cerimonia  fa  menzione  ranlico  au- 
tore  dclla  >ila  di  Luigi  il  Buono  all’annü  71M,  il 
quale  all'elà  d'anni  43  fu  solennemenle  armalo 
da  Carlo  Magno  nel  casteilo  di  Rensburg.  Aggiiin- 
gereiiio  per  un  di  più  che  nella  cronnro  det  sup* 
poslo  Turpino  leggesi  che  Carlo  Magno  omues  ar~ 
mii  doctoi  et  scutiferon  militari  habita  onoriftee 
ordinavit,  le  quali  parole  parc  debbano  intendersi 
deiressere  stala  falla  una  specie  di  oavalieri  o 
niilili,  e che  anche  di  Carlo  Magnu  vi  si  Icgge  che: 
Calofrut  ilium  adornarit  habitu  militari  i/i  palatio 
Tiiletfr.  Sein  quesUi  vc.stimcnlo  iKir  abilo  mililare 
nuii  vuoisi  riconoscerc  una  specie  di  urdine  caval- 
lcrescü  più  antico  de’già  conos<*inli,  non  sembrerà 
slrano  chc  questa  cerimonia  abbia  anch’essa  dalo 
l'origine  aile  foriiialità  prulicalc  poscia  nella  créa* 
aione  di  cavalicri. 

Se  il  conte  di  Caylus  nella  sua  Memoria  tulCori^ 
fjine  deir  antica  cavallena  e degli  antichi  ro«io/iri 
avesse  ccrcato  sullanU  sotto  il  brilhinle  regno  di 
Carlo  Magno  le  prime  idée  dclla  cavalterla,  c non 
quelTordine  di  cavalleria  chc  nucqne  da  poi  c che 
lu  sorgenlc  divenne  di  lulli  i roinauzi  délia  sIcsso 
nome,  non  si  sarebbe  affalicalo  in  vano  a provare 
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ebe  nella  storia  di  Carlo  Magno  non  si  seorge,  coine 
ne’ sccoli st'guenlij'ordine  délia  cavalleria;  clic  nella 
croiiaca  dei  siipposlo  Turpino  non  si  fa  iiicnzionc 
alciina  nè  dclla  cavalleria  né  de’ cavalicri,  dic  non 
vi  si  parla  chc  di  gencrali  e di  soldait,  che  la  parola 
mi7rz  di  rui  fa  uso  per  indicare  qui'sli  iilliini,  non 
pu6  signilicarc  caçaliere^  poichè  ne  melle  Irenla* 
seiniila  da  un  lato  c veniimila  dalTatlro;  né  avrebbe 
nnalmciile  que^lu  scriltore  tirala  qiidla  falsa  cuti* 
chiu^ione , che  i cavalirri,  cioé,  non  crano  cono* 
sciuli  né  di  nome  nè  di  falto  prima  dei  regno  di 
Carlo  Magno,  nè  durante  il  suo  regno.  Slabilisce 
perô  il  Ca}lii8  nella  cilata  Memoria  che  il  valore 
di  Carlo  Magno  e i suoi  grau  falti  d'armi,  cguali  a 
quellide'più  rinumali  ca\alieri,  la  forza  e l’inlrc* 
pidezea  dcl  suo  iiipgtc  Ruiando  furon  la  sorgctile 
di  lulli  i ronnin:i  di  cavalleria,  c dclla  niedesinia 
cavalleria  clic  si  è poscia  iulrodutla  dopo  il  suo 
regno,  e che  hisogiia  ('ollocare  ncirinlervallo  délia 
«ita  di  qiieslo  gran  munarca  c di  quella  dcl  sup* 
poslo  Turpino;  ciô  chc  c verissimo  se  parlar  vo* 
gliunio  sultanto  di  que'  più  rccenli  cavalieri  chc 
di^ennero  un  corpo  dislinio  nello  Slalo  e ncgli 
oercili,  di  qnella  cavalleria  chc  furiiiù  una  specie 
di  giiirisprudenza,  la  quale  ne  regola>a  i gradi,  i 
dirilli,  le  prerognli>e,  l'ctà,  la  qualilà  c le  allrc 
condizioni  richiolc  |>er  giugnere  al  cavalieralo. 
Se  Cavhis  avesse  eonsullalu  gli  Annali  delt' ordine 
di  «.  Hrnedetto  scrilU  dalT  erudilo  p.  Mabillon 
avn'hbç  Irovalo  ne' molli  esempii  ivi  riferili,  che 
il  lilulo  di  cavalière  comincia  a moslrarsi  coiiie 
una  s{MTie  di  digiiiU,  ed  è dalo  a quaictie  signore 
in  certi  sulla  liiic  délia  seconda  dinaslia  de' ro 
francesi. 

Ollre  l’accennalo  privilegio  aeeordato  ai  cavalieri 
di  seüere  a iiiensa  co'loro  principi,  un  allro  ne 
ave\ano  alcuni  di  essi,  quello  cioè  di  aj>ilar  iicl 
palazzo  dcl  re,  onde  pnladini  furono  nomiiiali  dalla 
parola  lalina  pa/o(i;<i.  Furono  delli  paladini,  dire 
il  Pigna,  pereiô  che  crano  dei  palagio  reale.  E 
scrivono  alcuni,  C(isi  il  Quadrio,  che  Carlo  Magnu 
il  primo  fosse  che  elegesse  do<lici  \alenli  uoniini 
per  combatlere  per  la  fede,  ed  egli  dicliiarasse  que* 
sli  confi,  cioe  co;m7i  o sia  compagni  siiui  di  palazzo, 
c quilldi  lulli  nel  palazzo  ubitus''ero,  onde  pnladini 
fosscro  appellali.  Altri  perô  sono  d’opinione,  che 
(sisi  delli  fossero  tlalla  voce  lalina  palari  eiir  signi* 
lieu  errare,  perché  cra  eosUime  lin  «lagli  anlichi 
Romani  di  Irasporlare  qua  e là  il  palazzo  o pre- 
lorio,  quandu  si  usciva  a campeggiare  eonira  ne* 
niici.  L'opinione  dei  Du-Cange,  che  pare  più  vera, 
tira  il  dcUo  nome  dall'allivo  palarc^  ciie  signifiea 
guamir  di  pâli  Questa  elimulugia  si  eonfâ  meglio 
a ciô  cli’erano  nc’primi  lempi  i pulazzi,  i quali 
non  crano  più  elie  una  porzione  d'ignudo  lerreno 
o cainpo,  ciremidato  di  pâli,  duve  sulto  una  lendn 
si  leneva  rieuveralo  co’ prineipali  dcl  seguitu  suo 
il  generale  o principe  dcU'escrcilo. 

Chc  che  ne  sia  deirdimohigia  di  qiiesto  nome, 
Si'iiibra,  sceoudo  il  Muratori,  che  l’origine  dc'co/il/ 
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(fcl  pnhtso  t o*i>m  del  saao  pah::Ot  s’aUila  n 
jimulcTr  dni  rc  fraiirlii,  iirlla  Corle  de’qunli  fiiio 
dal  M'L'ülu  solo  fu  qursta  di^nilà  in  uso.  e che  di 
là  poi  sia  passala  lu  Kaliat  allorche  Carlo  Ma^iio  si 
fil  iiijpadroiiiio  di  quolo  rr^iio.  tii  uiiu  ^l^ullK*ldu 
di  Pi>(oja  sjicllaulc  ail'onno  8! 2 virne  annuiu'iato 
mi  rieliianio,  luiigo  letnpo  prima  fallu  fr/iiporr  /Ju- 
rm'Mi  Pipim  regis  (dMlalia)  ad  Pmilinum  patriar- 
cham,  Arnoutm  nrc/uppMcopiim,  Fardoffiim  o66n- 
fcm,  et  EcUervjHtu  Covirru  rAi.iTii  rrf  loco 

eorum,  qui  (mic  Aie  ta  ttatia  .Visii  fueruHt.  Kcn>  il 
primo  cfm/e  dtl  patazzo  elle  siasi  Iroxalu  in  Ilalia, 
se  pur  egli  ocriilaxa  qui  un  laie  iifllxio.  Sollo  lo 
stfSvSO  Carlo  Magnu  la  cronica  di  Farfa  ri  fa  \ederc 
J/ebroaniù  conte  del  palazzo^  c in  un  pUicilo  le- 
nulo  nelia  cilla  di  Spoleli  neirannu  811  cumpa- 
risee  Sappone  conte  dvl  pafrirro,  che  précédé  Gui- 
nùjisü  ed  Eccideo  duchi.  Il  Miiralori  cou  innitilc 
cilaziuiii  di  ptaciti  c diphmi  porta  (inu  ai  priiici- 
pio  dcl  secolo  undccimo  le  sue  rierrehe  sui  co/di 
di  palazzo,  Taulorilà  de’quali  aiidù  srmpre  sce- 
inundü  dupu  il  mile,  c de' quali  ap|>rna  ci  rcslo 
uii^omlira  iic’cunli  palalini  de’noslri  di. 

Premessr  quesle  brc'ii  iiolizie  sull' origine  degli 
anliciii  cavalieri^  pa^sialllo  ma  a ragionare  di  quellu 
cavallerin  chc  fu  (a  %era  sorgenir  dcil'cpopea  ro- 
iiianzesca  ; di  quellu  ca>al!eria  cioè  cite  nacqiic 
dalF  ulniso  delte  fa^üluse  leggcnde;  clic  dul  carat- 
Irre  dello  spirilo  umaiio,  avido  del  iiiaravigliuso, 
arquislù  un  alto  grade  d'iiiipurlanza;  c clic  dai  re 
venue  poscia  uulorizzala  col  solloporre  ad  alcune 
furmolc  le  usanze  c le  Icggi  de’ nobili  cht%  superld 
délia  propria  loro  pussanza,  erigrvausi  in  lirunni 
de*  loro  vassalli. 

Allorcliè  il  govrriio  francesc , cosi  il  già  cilalo 
Sainle-PatayCf  usci  dal  caos  in  cui  ravevaiio  geU 
lalo  le  liirbuleiizc  clie  ^eunero  dielru  aU'esliiiziotie 
ilella  scconila  diaaslia,  rautoi-ilà  reale  comincio  a 
farsi  rispdiure;  ogiii  cosa  prose jiii  novelio  aspello, 
si  formaruiio  le  leggi,  i comuiii,  s*  inslituiroiio  le 
cilladinanze.  i feudi  ai*<iuislaroiio  uiia  forma  iiuova 
ed  uiia  più  regolare  disciplina.  Il  catallere  d'in- 
vcslilura  che  iiioili  aulori.  de*  cui  lerniini  ci  ser- 
vianio,  hamio  ricoiiosciulo  nclle  lorinalilà  délia 
cavalleria,  puo,  a noslro  giudizio,  farci  coiigettu- 
rare  che  cercarseiie  possa  l’origine  iiegli  slessi 
feudi  c nclla  pulilica  de’sovrani  c de’ grandi  liaroni. 
Quesli  vollero  senza  dulibio  rislringcre  i legami 
délia  feudulilà,  aggiungendo  aile  ccrimoiiie  dcl- 
romaggio  quella  <li  dare  le  arnii  ai  giovani  ^as- 
salii  che  per  la  prima  voila  venivano  da  essi  cou- 
dutti  licite  iurospediziuiii.  Forse  da  poi  fiel  coiiferire 
le  dette  anni  ad  allre  personc,  le  quult,  senza  avéré 
da  essi  oUenutu  alcun  feudo,  si  ofTerivam)  iiuila- 
diinono  al  loro  servizio  prr  sola  affezione  o per 
solo  dcdlderio  di  gloria,  i principi  seppero  appm-  j 
fillarc  di  qiiesto  niezzo  onde  acquidaisi  iiuovi 
puerrieri  sempre  proiili  a scguiiii,  non  corne  feu- 
dülarii  sollo  ccrlc  riserve , ma  in  ogiii  lempo 
ed  iii  ogiii  occasione.  Essi  doAcUeru  rice\crc  cou 


gran  piacere  lali  nuove  rceluU'  di  protü  voloiilarii« 
i quali  aumriilando  il  numéro  delle  loro  h upiH'f 
reiide\aiio  sciiipre  più  forte e UTiibile  il  loro  par- 
lilo;  c siccome  ogni  ca>aliere  aveva  dirillo  di 
creariie  degli  allri,  cosi  \edeasi  st'nza  gelosia  il 
sigiiore  di  un  feudo,  du  eut  allri  di|ieiidesano , 
iisai-c  di  un  |>otere  che  alla  line  dividevasi  con  lui 
mede<»imu.  L’oii<»re  di  essere  siulo  ariiiato  nclle 
sontuose  c magiiiliche  hsle.  le  cui  spese  venivano 
ordliiarianiente  faite  dal  signore  che  riceveva  i 
caxaiieri;  la  di>lribuzioiie  che  vi  si  faceva  d’abiti 
O di\l»e,  di  preziose  pelliecie,  di  ricebe  stoffe,  di 
magnitici  iiiaiili , d'ariiii,  giojelli  e doiii  d’ugiii 
specie»  senza  aniioverare  l oro  c rargeiilo  che  vi 
S!  dl»|K*nsava  a pruhisionc;  il  desiderio  linal- 
iiienle  di  coniparir  degni  di  un  si  distinio  favorr, 
furono  i>er  qursiinuoxi  guerrier!  ben  più  putenti 
nioti>i  che  Tobblign  di  sers  ire  un  femlo , e di 
adenipiere  a deiduxeri  voluli  dalla  qualilâ  di  feu* 
datario.  Niifla  puscia  si  Irusrurô  dai  principi  onde 
iiispirare  a qtie'guerricri  aiiihiziosie  feruci  l’onore, 
la  giustizia,  la  difesa  dcllc  vedove  e degli  orfuni, 
ed  il  rispelto  c ramure  delle  dame.  rinnionc 
di  lulli  quesli  punti  prudusse  successivamenle 
delle  usaiize  e delle  leggi  che  M*rvirono  di  freno  a 
qiiegli  uomini  che  non  ne  avevano  alcuiio,  e che  la 
loro  indipendenza  congiunla  ad  una  prufuiida  igno- 
ranza  rciideva  sempre  più  terribîli. 

Se  alcuni  scrillori  tro\aiio  délia  somigliania  fra 
le  furmalilà  délia  cavalleria  e quella  deli’iiivesU- 
tura,  quasi  luUi  gli  auturi  s’iiniscouo  nel  ricoiio- 
seere  rapport!  sensibiü  colle  eerimouic  usale  dalla 
Cliii;sa  neiraimninistrazione  de'sacrameuli.  1 più 
aiitichi  panegirisU  dclla  cavalleria  purlarono  di 
(|uesii  obhliglii  cunie  di  quclü  dell  ordine  munaslicu 
üd  anche  sacerdoUle,  e pareeh’essi  la  \oghano  por- 
rca  livello  colla  prclaluru.  Noi  ci  roiilenlercmo  di 
dire,  più  per  loro  scusa  che  per  loro  giustidcazionc, 
che  tiusporlali  osi  duH'cccesso  di  un  pio  zelo 
credevanodi  non  poter  Iroppo  csaltare  un  ortiioc 
rui  era  afiidata  la  consci  vazione  dclla  fetic  di 
Oislo;  un  urdine  il  cui  primo  dovere  coiisisleva  nel 
difciidersi  contra  tutti  i suui  iieiiiici;  un  urdine 
ünalmenlc  che  dowva  di  sua  nalura  procurare 
granüissimi  vaiilaggi  alla  religioiic,  allô  Stalo  ed 
alla  sücielà.  Ma  prima  ili  passare  aH’esame  di  que- 
sti  vantaggif  crediamo  opportunodi  limontarc  lino 
airinf.inzia  di  cohii  che  veiiiva  dcstinulo  al  cava- 
iieralo,  {ht  passar  qiiimli  a far  conuscere  le  cert* 
munie  istiluile  per  ciearlu  cavalière. 

Quesli  uppena  giiiiilo  ull'elâ  di  setle  anni  veniva 
iollu  dalle  muni  delle  donne  per  esserc  aflidato 
agii  iiuiiiini.  l.'n' educaziune  maschia  c rubusta  lo 
dispoueva  per  U-mpu  aile  (aliciie  délia  guerra,  la 
quule  era  l’oggetto  délia  ravulleria.  lu  mancaii/a 
de'palerui  soccorsi,  molle  (À»rli  di  principi  c molli 
easiclli  erano  setiole  MMupre  apertc  in  cui  la  nubile 
gioveiitii  rleeveva  le  prime  lezimii  dell’aile  chc 
doveva  csCM'ciliire,  e Mis-îstevaiio  eziaudio  niolti 
««^pizii  ne  quali  la  gencrosilà  dc'siguoii  suiiimini- 
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strava  nhlmiKlnnlniienle  lutto  eiô  chc  le  pole4  3 
abbisofüiarc.  Qiiesrera  I.t  .soIa  spiranfa  lii  ({ue’ 
(empi  tiifelKM  in  rui  la  potenza  e la  liberalilà  (loi 
8u\rani  rt^IreKe  fra  angit^ili  liiiiili,  non  aie^niio 
aiicora  aperla  tina  via  più  nubile  e più  vanlaj;- 
iriow  a chi  <lcsklerava  coiisacrare  la  Mia  persuna 
alla  {uloria  deilo  Slalo  e dellu  palria.  Non  era  rusa 
iii  que'fempi  elu*  avvillr  p^deï.seo  degradare  Hiic* 
chr5“in  ildedicar^i  ad  un  illuslre  cavalière:  dô  era 
un  far  servigio  j>er  servigio,  e non  conoî.rfvan>i 
in  allora  i rariiiiametili  di  iiiia  più  «tollile  c ragiu- 
iievole  <lelicatezzaf  la  (piale  rieusatu  avreblæ  di 
rcndcre  a (piello  cite  geiiiT»»saniciite  vole\a  leiier 
liingo  di  p.idre,  t ^ervigii  (‘lie  iiti  padrc  ao|U'tlnr 
si  de\e  da  sim  Hglio.  S«*  alcuim  crede>se  d’amer  nui 
faltn  ai  seculi  di  cui  parliaino  piii  onore  clie  non 
incrilano,  coll’atlribuire  ai  medoinii  s'\  virUiosi 
seiilimenli , polreblx!  rinlraceiare  la  sorgi-nle  di 
laie  cuduinanza  nella  vantlâ  dc*mede>imt  secoli; 
ma  sarà  d'iiopu  alineiio  eniifo-vire  chc  la  vniiità 
concorrcva  in  alluru  al  ben  piibblieo,  e rli'osa 
imilava  la  virlii. 

Quella  spcde  d’indipendenza  clic  Mil  prindpiarc 
dclla  lerza  dina'«lia  avevano  goduta  tn  Frauda  t 
grandi  barnni,  e lo  slalo  delle  lorocn>^c  eoinpo^le, 
conie  (pielle  dei  re,  di  medcMmi  iifliziali,  mtv  îrmio 
ai  loro  sucresMiri  di  pndesio  per  imitare  col  bislü 
ddle  ioro  Corli  In  ^plenduK*  e la  magiiilk‘cn/.a  die 
a gia^lo  tilui»  nun  cmnpelevano  die  alla  renie  di- 
gnilà.  MIri  signori  snli.ilteriii  cid  circure  sempre 
piii  (l*av> ieiiiarsi  a (pie>li«  sforzavan^i  parimente 
(T  iiiiialzarc  a!  più  alio  grado  lo  »lalo  delle  loro 
case:  Irovavaiisi  iir’ca^lcHi  e lle'dliu^tri  oflizii  simili 
a (|iu*lli  ddla  Code  di  un  8ovra!io;e,  ndio  ^U•^-o 
iiuhIo  ehe  un  re  nflidava  lali  oflizii  ai  priiieipi  dd 
suo  sangiic,  i sigriori  dislribuivano  con>iiiiili  di- 
griilà  ai  loro  parenlt,  i (jiiaii  vilevano  rignartiarc 
({iiCHli  inipicgiu  .sollo  gli  dc»i  piinli  di  vi>ta  c 
trosavano  ndraccdtarli  di  die  paseere  la  loro 
vaiitlà.  Fiiialmenlc  l'iiilcre^e  perMinali*.  il  pin  fMi- 
(entc  di  UiUi  î inotivi,  obblignva  i grandi  signori 
<‘h(*  agogna^ano  ad  iiiia  niaggiore  grandezzn.  od  a 
iiiaiiIcnerM  ainicno  ne'loro  tegillimi  pos>rdimcidi 
O riello  loro  UMirpazioni,  ad  aiïe/ionar>i  coi  beiie* 
li/M  c colle  rtcompense  i loro  inferiorl;  c ipioli 
Irovavanvi  ndl’ tiidispcnsabile  necesiiilà  d'appog- 
giarsi  ai  grandi  per  innai/arsi  o per  difeiider^i 
contra  l’aulorilà  e la  tiraimia  di  allri  grandi 
signori  loro  vicini,  daiquaü  pe|  .sn!o  timoré  dipcn- 
tii'vaiio. 

1,0  prime  cariebo  die  davansi  ai  giovaiicUi  elic 
uscivano  deirinfanzia  craiio  (piellc  di  paggi^  rnrirt 
O dmèèiceUi,  in  ilTliano  donre///,  nmiii  dtc  ai  dire  di 
Sainlc-I*:dave»  crano  alcuiie  voile  coimini  agb  ku- 
diort.  Anebe  il  Mnralori  diee  che  gli  ÿendieri  fii* 
roiiü  apjM  llali  r/oiwiVe/f/,  thmzfUi  c ebe  la  niaggiore 
parte  (Jisccndevaiia  da  persone  indoli  c cavalietl. 
l,e  liinzioiii  di  ipies(i  paggi  eranu  i servigi  ordi- 
narîi  (leMonle^iiei  pre.s>u  la  pcrMUia  dd  loro  pa* 
clroiic  O ddla  loro  padrona:  c>si  gli  atconipagiia* 


vano  alla  coccia,  ne’ loro  viaggi,  ndîe'loro  \i?*ile 

0 pasM-ggi;  porlavano  le  ambaM’ialce  li  8Crvivano 
aiidie  aile  loro  lavole.  Le  prime  tezûmi  die  ad 
ev<«i  M da\  aiiu  rigiiardav  uiiu  principalniciite  ritmore 
d\  f)io  e dffle  dmwr;  cioè  d'  Ila  retigioiie  e délia 
galnnleria.  Se  fede  preslar  deve>i  alla  cronica  dî  (îio- 
vanni  di  Sainlrê,  s|K;Uava  ordinnriaiiieiile  aile  d ame 
riin»egfiare  n.l  cs^^  in  egual  lenipo  il  caledii^mo  n 
Tarte  di  ainare.  Ma  (piantu  la  divnzione  dic  s'inqib 
ravaai  medesimi  era  aeeompagnata  da  piierililàe  da 
sii|H*r>liz(uiu%  altrenniito  era  pienodi  raffiiiaiiUMitp 
T amure  die  per  le  dame  veniva  loro  rarromnndato. 
Sembra  die  in  qiiei  gro^^'obni  M*eoli  d’ignoraiiza 
nun  8i  pnIc>M‘  preseniare  agii  iioiuini  la  religione 
jvutto  di  iiiia  f«»riiia  baduiiUMiienle  tnateriale  per 
inellerla  alla  loro  capaeilâ;  ne  far  loro  pure  con- 
(rpire  iiiTidea  (bdTaïuore  die  alla  fo^ve  a preve» 
iiire  i di^ordini  e gli  eeci‘^>i  de’qiiali  era  caparc 
la  nazione  fratieeM%  la  (piale  cotiM*rvava  in  ogni 
cosa  quel  earallere  inipeluoM»  die  dimostrava  ne' 
('onili;dlinicrili.  \f(iiie  di  porre  i giovniii  iiovizii 
in  i^lalo  di  pralicare  quelle  bizzarre  leziotii  di 
galanleria,  si  faeeva  loro  >regliere  per  lenipo  iina 
delle  più  ludilli,  delle  plii  Ik’IIo  e delle  più  virtuose 
dame  delle  Corli  dTrs'»i  freijueiilavano;  c«l  a (pu  lia 
s>ol;i  doveaii  e>sj  dirigere  coiu»*  alTKssere  Snpremn 
lulli  i loro  M.‘iilinienli,  tiilli  i loro  (MUisieri  e tulle 
le  loro  azioni.  l'ii  lal  nmorc  binlo  iiiduluenle 
qiinnlo  lo  era  la  religione  di  que* teiiipi.  si  preslava 
c eonformavaM  ad  altre  meiio  pure  e menu  onestu 
passioiii. 

1 pretrlli  deHa  religione  laseiavano  nel  fondo 
dd  loro  eiiore  iiiia  sorla  di  veiierazîone  per  le 
co'^e  sanie,  die  l(*«*lo  o tardi  riaequistava  lu  siipe- 
riuiiUi:  i preedli  d' amure  diffondevami  nel  con> 
versar  colle  dame  (pidle  considerazioiii  e «pic*  ri - 
gnnrdi  riqu  Mo'*!.  elie  non  esMUidosi  ginmmai  caii- 
oeilüli  dallu  spirilo  clegli  Ilaliuiii,  liaiiiiu  sempre 
formalo  iino  ile'più  disliuli  caralleri  délia  nazione. 
I.e  idriizioni  die  rieevcvaiio  (pie’giovani  relative 
alla  dreenzn,  ai  roslumi  ed  alla  virin.  crano  con- 
liiMianieide  soslentite  dagli  esempü  ddle  dame  c 
de’cavalieri  eiii  protavano  il  loro  scrv igio;  e Iro- 
vavano  ne‘nu'de>imi  veri  mmlelli  di  grazie  este- 
riori,  si  iuTe-»sani  md  coinmerciu  dd  iiiondo  , e 
de'ipiali  il  iiiondo  solo  puù  dure  lezione.  Le  cure 
genero'e  de'signori  per  Tedneazioiie  di  qiiella 
iiioUilndiiie  di  giovani  iiali  nell  indigeiiza  ridoii- 
(lava  a vanlaggio  di  (piei  medr>.imi  signori;  pui- 
rheolire  Tiiiipiegare  tiliimeiile  la  giovane  mdilllà 
al  servizio  drlle  loro  persone,  i loro  pi(*prii  liglimdi 
Irovnvano  in  es-*a  deuli  emnii  per  eeciUrli  al- 
Taiiiore  de'l«*ro  duveri.  o [uveellori  elie  preslavano 
ai  niede-^inii  (padl’edueaziniie  die  avev  ano  rieev  ula. 

1 legaiiii  die  una  Innga  ed  aniiea  eoiiMidudine  di 
vivcie  insumeaveva  foniiaii  fra  gU  uni  e gli  allri, 
(>-<‘lido  strelli  d:d  dt»l'pio  iiodo  d«  lia  l'ein  lieenza  (î 
délia  gralitiidine.  diveiiivano  iiidi>si»lid'ili,  1 (iglinoli 
(rovavan->i  sempre  nella  dispo^izione  di  agginuiierc 
iniove  fienelieenze  a ipi*  lb‘  del  loro  pndre:  c gli 
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aUri,  sempre  proDti  a dimostrare  la  loro  rtcona* 
srenza  con  più  iinportanli  servigi , secoiidavaoo  in 
(uUe  le  loro  imprese  il  loro  l>encraUorc  o chi  lo 
rapprcsentava;  e non  credcvaiio  di  poter  giammai 
far  baslanlemenle,  aacrillcaiidosi  per  lui  in  lullo 
il  corso  délia  loro  vila.  Ma  quello  che  imporlava 
maggiormenle  d*insegnarc  ai  giovine  allievo  e che 
gli  era  insegnato  cli  fallo  nieglio  d’ogni  allra  cosa, 
era  il  rispeUo  al  caraUerc  aiigusto  délia  cavalleria« 
e la  voneruzione  di  quelle  virlù  ciiu  lo  avevano 
iimatzato  a quel  grado.  Anche  i giuuchi  che  inlcr« 
tcncvano  gli  allievi  contribuivano  alla  loro  istru- 
zione.  Il  gusto  naturalc  alla  loro  elà  li  porlava  a 
1300101*6  pidre  o dardi»  a difeiidere  un  passe  che 
allri  si  slorzavano  dt  superare,  e fucendu  de' loro 
cappucci  elini  o bacinclle  si  contrasta vano  l'acqui* 
sto  di  qualche  piazza  ; si  facevano  ad  iinitarc  le 
varie  spezie  dcMornei,  c comihcia\ano  ad  adde* 
strarsi  ne’nobili  cserc-izii  di  scudieri  e di  cavalieri. 
Fiiialinenle  reniuluzione  tanio  ncccssaria  in  tulle 
le  dâ  e in  tutti  gli  slati  s’aunicntava  continua* 
mente,  si  per  ranibizione  di  passare  al  servigio 
di  qualche  altro  più  cospicuo  signore  per  dignilà 
o per  rîpulazione,  si  pel  desiderio  di  giugnere  al 
grado  di  scudiere  nella  casa  délia  dama  o del  si* 
gnore  cui  servivano;  questoera  per  lo  più  ruilimo 
grado  clic  conduceva  alla  cavalleria. 

Ma  prima  di  passare  dullo  slalo  di  paggio  a 
quello  di  scudiere,  la  rcligione  aveva  inirodotio 
lina  spezie  di  cerhiionia,  il  eut  scopo  si  era  d'in- 
scgnarc  alla  giuvcniù  l’iiso  che  doveva  farc  ddla 
spada,  chc  per  la  prima  volta  veniva  consegnala 
iirlle  loro  manî.  Il  giovane  gentlluomo  appeua 
lisciln  dai  paggi  era  condoUo  all’altarc  da  suo 
padre  e da  sua  madré,  i quali  col  cereo  in  mano 
pri'sentavano  TofTerla.  Il  sacerdote  celebranle  pren* 
üeva  sull’allare  lina  spada  cd  un  cingolo,  li  bene- 
diva  più  voile,  e li  inelleva  a flanco  dcl  gio- 
vanc  cite  da  quel  momenio  cominciava  a porlarli. 
Ossei'va  qui  U Sainte*PaIaye  che  a qucsia  cerimo> 
nia  c non  a quella  délia  cavalleria  deve  forsc  ri* 
ferirsi  qiianto  si  legge  iielie  sloric  délia  prima  e 
seconda  dinastiu  francese,  spetlanti  aile  prime  armi 
die  i re  solevano  consegnare  con  solennità  ai  prin- 
dpi  loro  ligli:  alcuni  autori  haniio  credulo  dover 
applicarc  una  Ule  tTrinionia  alla  cavalleria,  c per* 
ciô  ne  banno  fatlo  asceiiderc  l’isliluzione  a teinpi 
più  reiuoli  che  non  avrebbero  dovulo. 

Le  corli  cd  i costelli  erano  eccellculi  scuole  di 
corfeWa,  di  gcnlilczza  c di  allre  virlù  non  solo  pd 
paggi  e per  gll  scudieri,  ma  ben  anche  per  le  da- 
inigelle;  le  quali  venivano  istiuite  per  Icnipo  ne* 
doveri  più  essenziali  di’esse do>cvano  adciiqncre. 
Ivi  si  colUvavano  e vi  si  perfezionavano  quelle 
ingeoue  grazie  c quc'scnlimcnli  teneri  a cui  le 
damigelle  sembrano  dalla  naliira  furinatr.  Esse 
prevenivano  nella  civillà  i cavalicn  che  giugiie- 
vano  nel  castcllu;  e secondo  raccontano  i nosiri 
ronianzieri,  esse  li  dtsarmavano  allorchè  rilorna- 
vano  liai  tornei  c da  allre  s|H.'üiziuui  gucncsdte, 


prcscnlavan  toro  nuovi  aliili  c li  servivano  a mensa. 
Quesle  damigelle  destinale  a preiidere  per  maritî 
quci  medcsinii  cavalieri  die  arrivavaiio  nelle  case 
in  cui  esse  craiio  siale  allevale,  non  niancavano 
di  aiïezionarseli  colle  curlesi  manière,  colle  cure 
e coi  servigi  che  loro  prodigalizzavano.  Quale 
unione  non  dovcvan  furmare  alleanzc  stabilité  so* 
pra  tali  fondaineiiti!  Le  damigelle  imparavaiio  a 
reiidere  un  giorno  ai  loi*o  niariti  tutti  que* servigi 
che  un  cavalière  distinto  pel  suo  valore  puô  aspet* 
lare  da  una  donna  teiiera  e generosa,  e prépara* 
Aan  loro  la  più  sensibile  ricompensa  cd  il  più 
<lülce  sollievo  dalle  fatiche.  I/affczione  inspirava 
aile  stessc  il  desiderio  d'essere  le  prime  a lavare 
la  |K)lvcrc  ed  il  sangue  di  cui  craiisi  coprrli  per 
una  gloria  chc  apparleiicva  bon  andic  aile  me* 
desime.  Prestercnio  duiique  volentieri  fctlc  ai  no* 
stri  romanzieri,  allorchè  ci  dicuno  die  le  damigelle 
e le  dame  sapevano  dare  andie  ai  ferili  i soi'cursi 
ordinarii  cd  assidu!  che  uires{ierta,  conipassione* 
vote  e leurra  mano  é capace  di  procurarc  ai  me* 
desinii.  Nella  lavoia  unila  si  sono  rapprescntali  due 
paladiiii  a»Hini|)agna(i  dallo  scudiere,  diesul  puiilo 
(rinlrapreiider  un  nuovo  viaggio  in  cerca  d*av* 
vciiture,  prendon  comnicalo  dalle  loro  damigdle 
e rinnovano  aile  medesime  i loro  ringraziamcrili 
pei  genlili  modi  e pci  servigi  de’qiiali  furono  col' 
iiiati.  Il  fondo  délia  lavoia  rapprcsciita  la  galleria 
il*  un  palazzo  del  niedio  e\o.  Ma  facciamo  rilorno 
al  giovane  scudiere. 

Gli  st'udieri  crano  divisi  in  molle  e varie  classi 
secondo  gli  impieghi  ai  quaii  venivano  deslitiali; 
doè  scudiere  dcl  corpo,  ossia  ddla  (lersofia  délia 
dama  o dcl  signore;  lo  scudiere  di  caméra  o ciam* 
Itellano;  lu  scudiere  Irinciantc;  lo  scudiere  di  scu- 
deria  ; lo  scudiere  di  bottigliéria  ; lo  scudiere  di 
panattrria  , ccc.  Il  più  onore\ole  di  tutti  qnesli 
impieghi  era  quello  di  scudiere  del  corpo,  appel* 
lato  Iteii  anche  per  tal  ragione  scudiere  d*  onurc. 
DifUcil  cosa  sarebbe  il  dislinguerli  csatlamenlc  e 
deteriiiinare  il  grado  d’ognuno  forsc  erano  s|iesse 
%olte  coiifusi  neile  Girli,  e iidle  case  ineno  upii- 
lente  e nieiio  nnmerose  uno  scudiere  poteva  riu- 
nire  iti  sè  solo  molli  \arii  oflizii. 

In  qiirsto  nuo\o  stalo  di  scudiere,  cui  giugne- 
>asi  ordinarianienle  all'dà  di  quatlordici  anni,  i 
giovani  allie%i  che  avvicinavano  sempre  più  la 
persuna  de’ loro  signori  c dcllc  loro  dame,  ch’c* 
raiio  ainiiiessi  eun  maggior  confidenza  c faniiglia- 
ritâ  aile  loro  conversazioni  cd  assemblée,  polevan 
assai  nicglio  imilare  i niudelli  sui  quali  dovevano 
formarsi.  Essi  si  sforzavano  di  prcseiilarsi  con  tutti 
<piet  vanlaggi  clic  somministrar  püssono  le  grazie 
dciln  persona,  garbala  aceoglienza,  ricercatezza  di 
liùgiia,  moilestia.  saviezza  c moderazione  nclle  con- 
^ersazioni,  ît  liilto  accoiiipagnalo  da  una  nubile  e. 
piacevole  liberta  d’espressioni.  Qualche  tempo  prima 
avo\a  il  giovane  scmliere  iiiiparalo  nel  siletizio 
qncsrurtc  di  ben  parbre,  allurchc  in  qualità  di 
>cudicre  Irinciantc  sc  ne  sla\a  in  piedi  nc’baii* 
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HicUi  scmprc  occupalo  a (agUarc  hi  vivnudo  con 
propriclâ,  sveltezxa  ed  ek^iiu,  cd  a fjtic  di^lri' 
biiire  ai  nobili  coiivilali  dai  quali  egii  cra  circdii* 
dalo.  Joinville  in  sua  gioveidû  aveva  coperlo  nella 
Corle  di  s.  Luigi  un  (ale  impiego,  clie  nelle  Curti 
dc'aovrani  veniva  qualclie  voila  esercilalu  dai 
loro  propri  Hgti.  Il  giovanc coule  di  Foix  Iriiiciava 
alla  (avula  di  suo  padre  Gastoiic  di  Fuix,  Hi^’ondu 
Froissant,  clic  ci  conscrvù  la  storia  délia  line  Ira* 
gica  di  questo  giuvane  priiici)K^,  c die  e>M‘mlo 
slato  piû  d'ügni  allro  sluricu  esallo  iid  dipingere 
i coslumi  dd  suo  secolo,  ci  lascid  nd  (erzu  libro 
délia  sua  sloria  un  quadro  fedde  délia  Curie  del 
conle  di  Foix. 

Dai  deUo  scrvUio,  chc  Torse  non  era  chc  l'in- 
(roduzione  ad  un  allro  che  richiedcva  più  furza, 
abilità  ed  ingcgiio,  passava  lo  scudiere  a qiicllo 
ddla  scuderia,  il  quale  consideva  ndla  cura  do* 
cavalli,  iiiipiego  decoroso  iidle  muni  di  una  nu* 
biiU  guerriera  cbe  non  coiiiballeva  chc  a cavallo. 
Qucsii  veniva  idruilo  da  altri  già  abili  scudiori  in 
tutti  gli  usi  ddla  guorra.  Alcuiii  avcvano  cura  di 
(cncr  semprc  pulile  c lucide  le  artiii  de*  loro  siguori  : 
altri  a oiczaanuUe  aiidavaiio  iii  rorida  in  lutte  lo 
caincrc  c le  corli  del  caslello:  se  il  signore  mon> 
Uva  a cavallo,  altri  scudieri  s'afTrdtavaiio  ad  aju- 
tario  col  tonergli  la  staffu,  altri  porlavano  varii 
pezzi  ddla  sua  arniadura,  i bracciali,  le  maiiopoir, 
l’elmo,  lo  scudü,  la  corazza;  allri  il  pcniiuiu',  la 
laiida,  la  spada;  quando  era  suilanlo  in  viagglu 
numtava  un  cavallo  d'anüatura  fadle  e comuda, 
cavallo  inlioro,  corlalüo,  doc  colla  coda  c colle 
orocdiie  mozzatc,  cavallo  portante,  corsioro,  pala> 
freno,  diiiiea;  giacdie  le  cuvalle  rrano  una  inon> 
taliira  abbidta,  lasciula  agU  ignobili  ed  ai  cavaliori 
üegraduli. 

Cavalli  di  battaglia,  cioé  cavalli  d’alla  slalura, 
oranOf  durante  il  viaggin,  coiidolti  da  scudieri  dic 
li  tenevano  alla  loro  dritta,  e chiamati  perciù  de- 
slriori,  e li  consegnavuno  al  loro  sigiiure  allorclic 
si  preseiitava  il  iieiuieo,  o die  sembrava  die  il 
pcriculo  lo  cliiamassc  ul  conibatlimeiitür  (|iiest’cra 
ciô  die  appellavasi  montare  su  fji'audi  caralli; 
csprossioiie  die  si  consorvù  uiiilaiiieiite  ail'altra 
(ii  haut  ri  la  main,  e chc  dorivo  dai  cmilogiio  iiii> 
perioso  con  cui  urio  scudiere,  noiraceompugnaro 
il  suo  signore^  |)orlava  Tclmo  sul  ponio  ddla  s^dla. 
Quesl’elmo  c tulle  le  allre  parti  deiruniiadura 
difeiisiva  ed  ofTtMisiva  crano  coiisegiiatc  ul  cava- 
lière dai  varii  scudieri  dio  ne  crano  i depositarii, 
e tutti  avevriiio  uireguate  premura  d'ariiiarlo.  Pci- 
lai  modo  gli  scudiori  iiiiparav nno  aiidressi  ad  ar- 
niarsi  in  avveniro  cou  tulle  (judle  prccauzioni  die 
iiere?sarie  soiio  alla  skurozzii  ddla  pcrsoiia.  Que- 
sl’arle  riditedeva  niotta  dcslrczza  od  abilita,  e 
coiisisicva  iioirmiire  c ncirassicuraro  le  giuiilure 
di  una  corazza  c dolic  allre  parti  di  iin’armadura, 
111*1  porre  c ndrallarciarc  esatlainoiile  un  dmo 
Milia  lesta,  e iieirindiiodarc  c ribadir  con  lutta 
cJiligcnza  la  visiora  o la  veiitraglia.  Il  buoii  suc- 
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cesso  e 1a  sicurezza  de'itmdialtimcnli  dipendeva 
sfiosso  dali*aUcnzioiic  con  cui  vctilvano  escgiiile 
sifTalle  iiiciimlionzo.  (iii  ofliziali  incaricali  di  |>or- 
laro  rdnio,  la  lanria  e la  spada  cin»l(Klivano  que- 
sic  armi  allorchc  il  cavalière  le  aveva  deposic  |icr 
cnirare  in  una  diicsa  o ncllo  rase  de’ nobili  od  in 
allro  liiogo  ris|)cl(ubile. 

Quando  i cavalieri  crano  moiilati  sui  loro  grandi 
cavalli,  c che  vcnivaiio  aile  ntaiii,  ognt  scudiere 
|M>.slüsi  di  didro  dd  suo  signore  dopo  di  avergli 
consegnala  la  spada,  sc  no  slava,  in  ccrio  modo, 
ozioso  spcilalore  del  çnmbaltimcnto,  ed  un  tal  uso 
poteva  fadliueiile  ac(*oniodarsi  alla  maniera  coa 
cui  le  Irnppe  dt  cavalleria  s*ordinavano  in  liai- 
laglia  su  di  una  linea  seguita  da  quella  dcgii  scu- 
dicri:  l’una  e l’altra  crano  ordinale  in  MU,  /laic, 
SA’cnndo  la  maniera  «ii  parlare  u»ala  in  allora.  Con 
tnllo  ciù  lu  scndierc  spetlature  ozioso  in  un  senso 
non  lo  ê iu  un  allro;  e «|uesto  spellacoto,  utile 
alla  ctMiservazione  dd  paiirone,  non  lo  cra  iiieiio 
pd  servu,  Ogiii  scudiere  se  ne  slava  attenlo  a lutli 
i movimenli  del  suo  signore,  per  dargli  in  qualun- 
que  accideiih;  nuovc  armi,  smiisaro  i cuipi  clie  gli 
crano  dirdti,  rialzarlo  e presciiUrgli  un  cavallo 
fie»co;  iiiciiire  du*  lo  scudiere  «Ici  v incilorc  secon- 
dava  il  suo  |iadruiie  con  tutti  i iiieiui  die  gli  sug- 
geriva  la  sua  dt^slrczza,  il  suo  valore  cd  il  suo 
zelo;  c Iciicndosi  sempre  nc'sirdti  liiiiili  ddla  di- 
fesa,  l'ajulava  a proliltarc  dc’suui  xaiilaggi  eJ  a 
ri|Kirtai'e  uiia  cuiiipiula  villoria.  Agii  scudieri  allrcsi 
afiidavaiio  i cavalieri  iicl  calure  dd  combattiniento 
i prigionicri  di’cssi  facevaiio.  Questo  s|>cllacolo  era 
una  viva  lezione  di  desirezza  c di  coraggioche  nio- 
strava  conliiiuaiiienle  al  giovane  guerriero  nuovi 
iiiezzi  di  difciidersi  e di  superare  U suo  nemico,  o 
gli  duva  in  cgual  tempo  «Kvasiune  d'esperiiiicnUre 
il  proprio  valore  e di  couuscerc  s*egli  era  capacc 
di  sostenerc  tante  fatichc  c lanti  ficrigli.  Ma  lo 
scudiere  non  passava  lanlo  pronlamcnte  da  un 
))aiilico  servigio  a si  pcrigliose  occasioiii.  Le  Corti 
cd  i casidli  erano  lo  scuulo  in  cui  non  si  cessava 
mai  d’addcslrare  i giovani  alicti  destinali  alla 
tlift'sa  ddio  Statu.  Peiiosi  giuodii  iie*quali  il  corpo 
u(*«)iiislava  la  picghevoiczza , ragilitâ  ed  il  vigore 
iieii'ssario  t)e*coml)allimenti,  corse  d'uiidli,  di 
«ravalli  c di  lande  li  dispoiievuiKi  ai  toi'iiei  chu 
erano  sullaiilo  di‘l>uli  immagini  ddla  guerra.  Le 
dame,  la  oui  pri^scnza  iuliaiiimava  l'ardore  di  quclli 
che  volcvano  «lislingucrvisi,  si  facevano  un  iiobile 
divcrlimciilo  d’assislcre  a quei  giuodii.  Eüli  cra 
d'uopo  die  i'aspiranle  alla  cavalleria  riiiiiissc  in 
sé  solo  tiiUa  la  forza  ncei*ssaria  pei  più  ardui  ine- 
slieri,  c 1’ abilità  iiellc  arti  più  diffieili  colla  mae- 
stria di  un  eci'eilente  cavallerizzo.  Nui  dunque  non 
ci  stiipin'iiio  n«d  vedere  che  il  solo  litolo  di  sou- 
dieie  fosse  lanlo  in  oiiorc  da  essere  conferito  per- 
llim  at  primogenilo  di  un  rc  di  Francia. 

^clt’dà  di  21  anin  poteva  la  giovciilù  dopo 
(ante  prove  essere  ammessa  alla  cavailcria,  nu 
qnesta  legolu  non  fu  seiiijHe  cuslanleiucide  usscr- 
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\A(a«  poichè  la  nasi-iU  dava  ai  principi  dd  »aiigue 
e a tulli  i sovrani  privilegi  chc  dino(a>ano  la  loro 
.«iiipcrioritn;  c gli  altri  aspiraiiti  alla  ca\alleriu 
l'oUenevaiu»  prima  dulTetà  prcacriUa  tlullc  nnli* 
rhe  leggi , aHoripiando  il  luro  mcrilo  gli  avcva 
miduli  çecchi  e maeitri  in  t/«p//a,  sicconio  Brati- 
loiiic  si  csprime  parlaiido  di  Vidame  di  Chat  iros, 
diu  esveiulo  aiicora  assai  giovane  riL‘c\eltc  l'or- 
diiic  dal  re. 

Auslcri  digiuiii  , nutli  passatc  in  rtT>ule  pred 
von  un  .sacvrdulc  c con  pairiiii  în  tina  diirsa 
od  in  una  vappdia  , sacraiiieiiU  délia  pvnilenzn  c 
(IdreucarUtia  riceMdi  con  divozionu,  bagni  die 
iigiira^ano  la  ptirüà  ncccssaria  ndio  stulo  ddla 
cavalleria  , ubili  biuochi  presi  ad  iiiiÜazionv  dei 
ncofiti  cpiai  siitibolo  di  qucï»ia  slessa  piirilà  , una 
sineera  euiifessione  di  tiiUi  i falli  coiniiiessi , una 
séria  ultcnzione  ad  alciini  sornioiii  ne*  qiiali  vrni' 
vano  spiegali  i priiici|uili  ai  iicnli  ddla  fcde  u ddla 
murale  cridiana,  crano  i preitniiiiari  délia  eerinio> 
nia  colla  quale  il  mixizio  slava  per  cs^cre  cinto 
ddla  spuda  di  cavalière.  Dopo  avcrc  adenipiuU 
luUi  qucsli  doveri  egÜ  entrava  in  una  cliiesa  c 
dinollrava  verso  l’allare  con  qudla  spa<la  posta 
U ciarpa  ul  suo  collo,  la  prcsenlava  al  saccnlole 
edebrante,  che  la  beiiediva  rouie  si  bciiedicoiio 
presciilemenle  le  bundierc  île’  noslri  reggiinenli; 
il  saccrüote  la  rimeUeva  poMÎa  al  cuilu  dd  tio* 
vizio,  il  quale  abbiglialo  con  ogiii  seiuplicilà  s'in* 
cainiiiiiiava  colle  maiii  giunte  per  inginoccliiarsi 
ai  piedi  di  qudlo  o di  qtidla  chc  doveva  arinarlo. 
Quesla  aiigusta  scciia  veniva  rapprescniala  in  una 
diiesa  od  în  titia  cappella , c spcsse  voile  aneorn 
in  una  sala  od  in  una  corle  di  un  palazzo  o di 
un  castello  ed  ancora  in  iiiezzo  ad  una  cainpagiia. 

Il  signorc,  eui  il  noviziu  presenlava  la  spada,  gli 
diiedeva  U inoUvo  pd  quale  voleva  eiilrare  neU 
rordine,e  se  i siioi  voti  crano  soUaido  diretti 
alla  conservazioiie  ed  aironore  ddla  rdigioiie  c 
ddla  cavalleria.  K novizio  dava  rispuste  eoiivenc' 
voU , cd  il  signore  » dopo  di  aver  riccivuto  il  suu 
giuraniento,  acconsenliva  alla  sua  doniaiida.  Allora 
il  novizio  veniva  rivestilo  da  iino  o du  piii  cava* 
lieri,  qualdic  voila  da  dame  o «laniigelle,  di  tuUi 
i distinlivi  esterni  ddla  cavalleria:  gli  si  Uavano 
sucirssivamcnle , c quasi  collo  stesso  ordine  con 
eui  itoi  lo  liferiamo,  gli  speroiii,  comiiiciamlu  dal 
sinislro,  il  giaco  di  inaglia,  lu  curazzaf  i braeciaii 
c ie  tiianopole , pnscia  gli  si  cingeva  la  spada. 
Dopo  d’essere  slulo  in  lal  modo  mUhbbato  p|ue> 
slo  c U tennine  di  cui  servivansi)  egli  se  ne  slava  | 
ginoi'chiune  cul  più  mudcslo  contegiio;  cd  allora 
il  signore  chc  conferir  gli  doveva  l’ ordine,  alza* 
vas!  dalla  sua  scggiola  c davagli  la  coUuie  u la 
cotée  I la  quaie  cunsi^lcva  urdinariaiiiciile  üi  tre 
cuipi  dali  di  piuitü  colla  .*ipada  nuda  sulla  spalia 
u sut  collo  di  qudlo  che  si  creava  cavalieiu:  c 
quaU  he  voila  cunsisteva  in  una  tjotaUi  ossia  guaii- 
ciala.  Gjii  ciù  si  prelemicva  d'uvveitirlo  di  tulli 
i patimciili  che  doveva  aspellarsi  e clie  doveva 


.^opi>orlare  con  pazienza  c fermezza  seppurc 
leva  ailempiere  degnamcnle  gli  ubhlighi  del  suti 
stalo.  Nd  dure  la  colade , il  signore  proniiiiziava 
qiK*stc  parole  ml  allre  simili:  ne/  nome  di  Dio,  di 
B.  Micbfle  e di  i.  Gtortjio  io  li  faccJo  cavalière  , 
aile  qiiali  parole  aggiugncvaiisi  aletine  voile  le 
seguenli;  $iate  prode»  coratjfjioto  e {eale.  Non  gli 
mnneava  che  rdmo  od  il  cas^  lidlo,  lo  scmio  o 
rotclla  c la  laneia,  e queslc  gli  vcnivano  loslo 
eunscgnale. 

liU  ccrinionta  ddla  creazionc  di  un  cavalière 
vedesi  rappres4*nlala  nel  Ihî!  Viaggio  pittorko  d'/n- 
(jhillerra  dd  sigiior  Hulmandel,  e nuovatncnlc 
piiliblieata  in  una  ddic  pregiatc  Litogra/ie  deti'an- 
tktt  yonnandia  chc  si  vanno  pubblicaiido  in  Pa<* 
rigi  tla  Nodier,  Taglor  e l)c-Caillcu\. 

Ei'conc  la  spiegazionc:  Filippo  Anguslo.  dopo  di 
aver  promessu  in  is|Misa  In  sua  liglia  Maria  al 
giovaue  Arluro  rc  d'iughillerra  cd  erede  de’  pos- 
sedimenli  e de'  dirilli  dei  Pinniagendi,  arniô  ca> 
valifre  in  tiournay  di  Normamlia  qiieslo  üisgra* 
ziato  principe  die  poeo  Icmpo  <lopo  venne  assas* 
.siiiato  per  ordine  di  Giovanni  Seiiza-Terra.  lii 
memuria  di  ipieMo  Iragicu  avvcnimenlü  la  cilla 
di  Gournay  poi  tô  ne'  suoi  stenmii  sul  sinislro 
sciulo  ncro  degli  aniiclii  suoi  ensldlani,  un  cava> 
lieru  a cnvallo  ed  armato  di  liiUu  piiiilo , ed  iii- 
iialzô  lin  momimcritu  in  cui  venne  scolpila  la 
MiildeUa  ceriinmjia.  Taie  muniiiiieiilo  piTÔ  non 
sussislc  più  in  Gournay,  mu  per  una  |>arlicolaril.i 
iiülabile , Irovasene  una  copia  in  Iscozia  dalla 
quale  venne  trallo  il  disegno  che  vedesi  nel  ddlo 
Viaggio  di  llulmandd.  Il  fondo  perô  di  talc  rap> 
presenlazioiie  essendo  sinto  delineato  a capriccio 
ndla  smIJeUa  Litogiafia  delf  autica  Sormandin,  e 
contrn  ogni  rcgola  di  giusla  prospdÜva,  venne  di« 
segnalo,  per  quesl’ opéra,  dal  signor  Roberto  P^o* 
cosi  al  quale  devoiisi  alciini  discgnt  clie  si  veüuiio 
iidla  medcsima. 

Alciine  allre  parlicularilà  non  accennate  da 
Saiiilc-Paluve  ndla  creazionc  dei  cavalieri  Iro- 
vansi  mciuionale  dal  Muratori  che  noi  crediaiiio 
di  qui  riferire  aftinc  di  laseiur  ineiio  da  dcsiderarc 
su  di  que»la  materia.  Qiicslo  esallo  scrillore  ci 
lasciû  serillo  ndla  sua  ditJiertazione  LU!  chc  il 
far  de’  miuvi  cavalieri  apparleiier  soleva  a quci 
sulaiiiciile  ch*  crano  üceorali  prima  det  nicdesiino 
pregio;  ma  clie  ciô  non  oslanle  aile  voile  aeea* 
deva  , che  Ü Sciialu  e pupolu  ddle  cilla  libéré  si 
allribuivano  la  facollà  di  crear  cavalieri,  siccouie 
apparc  dalle  slorie  de*  rioreiitiiii,  Sencsi  cd  Are- 
lini,  chc  lalora  coslilutvaiiu  un  siiidaco  o procu- 
ralore  per  crear  cavalière  qualdic  |)crsona  di 
merilü  dislinlo,  ma  chc  dû  moKo  più  si  pralicava 
da*  le  e da'  pi  ineipi.  Il  rito  di  üar  la  cavalleria 
coiisi>lcva  in  quc.'^lo,  che  il  principe  od  allro  ca- 
valière (lie  confenva  lal  unure,  pereuteva  il  collo 
u la  spalia  Te.  novizio  ingiiiucdiialo , colla  spada 
pr«>a  ilalle  niaai  di  lui,  diceiidu:  tii  uihroso  en- 
wAierv.  Taluno  gli  duva  anelic  il  bacio.  Foscia, 
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per  online  dd  priitcipc  , «la  iino  o «la  «lue  ra>a* 
lieri  vderniti  si  legavano  gli  speroiii  alk  ralcngna 
ft«;)  raxaiim*  imvdlo.  Eraiiu  <]uc>li  iiidorali , u 
coiiio  si  soleva  «lire,  d'oro:  larnuUî  iii\ai>c  Tu-so 
di  appellarli  cavnUeri  a speron  d'oro.  Ne  solaiiimlt] 
iisa\aiiü  (|ii(‘sli  lali  «li  porlor  (uü  s{H‘iorii  a «lif' 
ferciiza  di  dii  non  ern  cavalkT«%  c k*  rrangii*  d\>ru 
al  cappmfid,  ma  aiidii*  porlavaiio  imlorala  l'im- 
pugnutiira  ddla  spada;  il  dic  denolalo  fu  da  Daiile 
iifl  cap.  W I dd  i^unjalorio 

r«l  avra  Galigao 

DoraU  in  casa  sua  giù  l’elsa  e ‘I  pome. 

Cio«l‘  cra  dcc««ralo  délia  cavalU-ria  , corne  rsponc 
t]ud  pa>su  «li  Bciixeiiiila  «la  liiiula.  Solcvaiiu  pui 
«|ue^li  (ali  cliiamaoi  ca«alieii  o sia  ciuV^ 

soleiiiu'uicfdo  nrnali  dt'll' armi.  11  Muralori  «lopo 
di  aver  «krisc  le  cliiimlitgu!  di*lla  parola  «ddo^i- 
bare  dalcct  dal  Du-Caiig«;  c «lui  M«‘nagiu  ne  fa* 
rebbe  derivare  pitiUu>io  T origine  «lalln  gnlira  , 
«lail'anlica  sassonica  c dali' arabica  lingiia.  Giorgio 
Hikesio  iidla  (îrammalica  fruHCo-tedeura  ««sserva 
die  presso  i p«tpoli  ddl'  Idunda  « Scaiidiiiavia  e 
SasMiiiia  é adoperatu  Ü xcrlm  nt  duh/jn  ^ dnbban, 
signilicaiili  crem-  caroUerc  od  innaixare  solenne- 
nicnlc  «iiialcIuMiuno  al  grado  «li  cavalière.  Quel 
die  é cerlo,  presso  gli  llaliani  il  voiImi  adtfobbare 
c di  iiiülln  aiiUdiilà.  Prc>so  gli  Kulinni  fiirono 
ftiiche  quasi  questi  militi  app«‘llaU  cnrnbVri  di  cor- 
rfdo  peidiè  quaiido  pigtiavaiio  il  grade  ddla  ea* 
valleria,  fain^'vano  un  etm\il«i  pubblico.  K v«*ra- 
meule  corredo  |hu*  courito  fu  in  uso  iidla  lingua 
iluliana,  o per  «lir  nieglio  nd  «lialello  nubile  délia 
Tuseana.  Sareblie  nulla  di  nieno  «la  \edere  >e  piul- 
loslo  a’cavalicri  si  fosse  aggiunio  queslo  mmie , 
|>ordie  craiio  slali  ornati  ossia  addobbolt  ddla  ea* 
vulleria;  perei«ïcdie  corredo  signtliea  aiicora  «nre* 
dOf  addobbaotento,  abbitj/iainenfn.  VtMlremo  in  se» 
guilo  la  spiegazioiM'  die  ni*  «là  rranco  Saedidti. 
Si  US4^  aïK'ora  «li  dare  iino  sdiiaffo  al  nuovo  ca* 
valierc  o nd  vollo  o tielia  guancia.  Qiirslo  sdiiaffu 
niiiilare  da  allri  si  «lava  arndit'  alla  spalla  dd  ca-* 
valierc  o pure  colla  spada  si  pcrcoleva  la  spalla, 
«•sseiido  slali  varii  I cosiniiii  sccomlo  la  \arlela 
de’  paesi. 

Cou  allrc  maggiori  ceriiiionie  si  coinindù  a!lro«e 
a edebrar  qnesla  fuiiziune,  e particolarmenlc  cun 
premdU  ru  il  bagnu , on«le  poi  furonu  appdiali 
cavniieri  baÿnnli.  Tul  ribi  sembra  avcra\ul«»  ori- 
gine in  higliillerra,  e di  là  (rasferilo  in  Francia  e 
p<»seia  in  Kalia.  La  sera  pre«edente  al  giorno  de- 
stinutû  per  conferire  la  cavallcria,  il  noviziu  vc- 
niva  eoiulüUu  eoii  niuUa  pompa  ed  accunipagnu- 
mcnlo  al  bagno  preparato.  Quivi  per  «(iialdic 
lempo  Irallenulosi  c ben  iavalo,  cra  p«iscia  «'oii- 
doit»  a lello:  qiiiruli  sorgendo,  e abbigliulu  colle 
vesli  ordinale  «lallo  stuliito  e aecunipagnalo  da 
parcechi  cavaliori  c seiidiert  andava  alla  diiesa 
per  ivi  far  la  rigiUn  o sia  la  regfnt  ndla  noUc. 
Passnva  cgil  (utia  la  iirillc  senza  durniirc,  c cun 
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far  oraziunc  a Dio  prcgandolo , chc  l'ordiiie  ea- 
«aller. SCO,  ch’ cgii  era  |M*r  pigliart*,  MTvisstî  in 
oiiorc  «li  esso  Dio  , c «lella  Chicsa.  Se  alnm  dii«?* 
«lessc  perche  cnt^a^se  il  hagiiu  in  ipidla  fuiizNiric, 
riqioiulerciiimo  crcdcrlü  fallu  aflinche  il  caiulidato, 
JMT  (jtianlo  jiotcsse  , h prociirassi^  la  pulizia  dd 
cnrjMi  e ddl’aiiima,  prima  di  enirare  ne|  ruolo 
de’  ca\alicrl,  e«l  a qin^bi  line  si  jircjiarava  cgIi 
aneora  colla  confessione  de'  pcoeatî,  eon  ta  sanla 
(Himunioiic,  xigiÜe  «*d  nrazioni.  Si  puliva  poi  il 
corpo  con  losare  la  barba  c la  capdialura , col 
bagno  e c«>lle  \esli  nuo«c. 

Chi  brainasse  più  esempi  dt  lal  conMieliidine  c 
di  (iilti  i rili  una  «olla  iivtli  ndla  creazioiie  «Ici 
cavalieri,  «egga  le  .innoirizioni  di  fvhiardo  Bissco 
ingksc  at  libro  di  Nicolao  l'pton  /h  i/udio  ioiVj- 
tari  slampalo  in  Londia  nd  IC5L  Nui  \i  aggiu- 
gneremo  un  pa««M)  di  Franco  SardietU  fiorciUiii», 
nolissimo  scriUor  di  novdie,  che  C0'>i  scrisse  al 
cap.  153:  In  «juallro  imidi  son  falli  caialieri, 

chie  cavalier!  bagiiali,  ca«alieri  di  corre«lo,  ca«a- 
lieri  di  sciulo  e ravalieri  d’arnii.  I ca«alicri  ba- 
gnali  si  faiino  csni  gramijssinie  «vriiitunie,  e con- 
\iene  che  siciio  hivali  «{'«tgiii  \izio.  Cixalicri  «li 
corredo  sono  qtidli  che  C(3ii  la  \esle  «erdchruna 
c cim  In  dorata  ghirlanda  prcttdoiio  la  cavalleria 
(«IniMjue  |«are  che  non  per  cagion  dd  «‘oiivilo  fos- 
sero  cosi  «hiamali^.  Cavalieri  di  simdo  sono  «pidli 
che  son  falli  cavalieri  o «la’  pr»|»uli  o da'  signuri  , 
e \anno  a pigtiare  la  cavalieri^  ariiiali  c la 
bnrhula  in  lesta.  Ca«alieri  d'arme  son  (jiiidli.  che 
iid  pt'iii<i|>io  ddte  ballaglie  u ndle  haltaglie  si 
faniio  ca\aHeri.  ” 

Ne  si  dee  oiiidlere  che  chi  riceveva  la  ca«al- 
leria  , conlraeva  una  sp«’cic  di  ohhligo  di  feddlà 
«ttrso  chi  gli  comparlixa  «pidromtre:  «jut'sta  oh- 
bligaziüiie  era  lacila  o espr«*ssa.  Pi-es>o  il  Rcdi, 
Fhlehrnndo  Giralasca  ndrnimo  12h0  fu  fallu  ca- 
\alicrc  a sprse  pubbiiebe  delta  ciuà  dWrezzo  ^ e«l 
in  lato  «aTusione  giiirû  feddlà  ai  slgnori  «hdla 
repnlihlica  «!'  Vrezzo.  Con  (uUo  che  per  lu  più 
non  si  preslasso  que^to  giuramenlo  di  feddlà  , 
pute  ijiK'sl'era  una  ddle  «‘unsudmlini  cavalière- 
sclie,  chc  mm  dove\a  giammai  il  ereato  cavalière 
hnpugnur  l'armi  contra  di  chi  l’avea  decoralo  di 
<pie>ta  dignilà. 

Tali  ccrimonie  sono  siale  soggellc  a uiulli  ac- 
crcxdmrjili , a midic  !Tsli-izi«Mii  e variaziuni;  niu 
lo  spii'ito  fu  sciiipre  tu  slesso , e «lituoslra  «pialu 
id('a  si  al(a«Tas>e  ull’iiisliliuiuiie  di  un  cavali«TC, 
«jtiali  iiicz/i  s'inipicgassero  jht  fargli  c«nn|)reiidere 
l'olcnsioiic  e la  santilà  ddle  sue  «jhbligazioni , 
cir  ci  non  jiulcva  giammai  violarc  senza  rendersi 
colpevolc  di  >p«  rginro  c di  sacrilegio.  Dalla  piclà 
de’  iiusiri  anliclii  cavalieri  si  puo  piestmierc  che 
e>si  riniiovav'.ero  lacitamenle  i I«>ro  vuti  ndle 
grandi  fesle,  e f«>rse  ancura  luUe  le  voile  die  as- 
i^islevnnu  alla  nu*s>a  , puichè  stando  essi  in  pieili 
in  IcmjMi  che  si  hrggeva  o si  canlava  il  Vamjtht 
iiu'llcvaiiu  la  spada  alla  manu  c la  teiievano  colla 
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punla  iii  allô  per  diiuoslrarc  la  conliiiua  luru  üis- 
|H)^izionc  di  dirctulcrc  la  fede. 

lndi|)endc‘iiU‘inenle  dalla  dirt*.H3  di-lla  rt'li^ione, 
d(‘i  niinislri  c de'  lempU,  alla  qualc  il  imovo  ca- 
valière si  obhligava,  le  allrc  leggi  délia  ca%alleria 
conleiiiilc  nul  giuranieido  a^relibcro  |Kiliitü  esscrc 
niiollale  dai  piû  saggi  legislatori  c dai  pli'i  lirluosi 
lUosoli  d'ogni  iiazioiie  e d’ügiii  letiqK).  lu  virli'i 
di  qiiesie  k'ggi  le  vedovCi  gli  orfani  e tulle  quelle 
pcTsone  elle  i>er  Tallrui  iugiusiizia  geinevano  iiel- 
l'uppressioiie,  eratio  in  dirillo  di  iinocarc  la  pro- 
tezione  di  un  cavalière  c d’esigerc  |h.t  luro  difesa 
non  solo  il  soccorso  dol  suo  hraccio.  nia  lieii  aii> 
die  il  sacrinzio  del  siio  sangue  c délia  Mia  vila: 
il  soUrarsi  a quesl*  obbligo  cra  iiii  maiicaru  ail 
un  sacro  debilo  , ed  avrebbir  diMiiioralo  liillo  il 
rimanenle  délia  sua  vila.  dame  e le  duuzHIe 
goduvauo  aliresi  di  un  più  parlieolare  privilegiu: 
qiiestCy  senz’armi  per  inanletiersi  nel  iiosmliiiiento 
de*  loro  béni,  prive  du*  iiiezzi  di  provaru  la  loro 
ollraggiala  innocenza  , a\  rebbero  vedulo  spt^su 
voile  la  loro  forluiia  c le  loro  terre  diveiiir  priNla 
di  un  ingiusio  c poleiile  vidno,  o la  luro  ripula- 
zione  soccombere  sotlo  la  calunnia,  sc  i cavalieri 
non  si  fossero  senipre  iiiosirati  pronli  ait  arniarsi 
in  loro  difesa.  Uno  de’  duveri  principal!  del  loro 
istiluto  si  cra  quello  di  non  sparlar  delle  duime 
e di  non  pcrniellere  ebc  alcuno  osasse  dirne  male 
alla  loro  presimza.  I ronianzieri  c particularnieiile 
fra’nostri  il  Bojardo  c l'Arioslo,  tcneiido  senipre 
davanti  agii  occhi  questc  teggi,  le  lianno  fatlo  va- 
lere  per  inventar  curiosc  awenlurc  dei  loro  nnli 
eroi. 

Sc  la  negligenza  nell'adempicre  cid  chc  dove- 
vano  agii  oppressi  ed  ofTesi  privati  cra  sola  capace 
di  rendcrli  infami,  di  quai  obbrobrio  non  sareb- 
bcsi  coperlo  colul  die  iii  guerra  avesse  dimenti- 
cato  ciô  clic  do\ea  al  suu  princi|>e  ed  alla  sua 
patria?  Giudice  nato  pel  suo  grado  di  lulti  i suoi 
pari,  di  tulli  quelli  cioè,  die  neirordine  de’ feudi 
crano  suoi  egiiali;  c giudice  su|icriore  de*  suoi 
vaasalli,  non  si  sarebbe  disoiiorato  meno  nel  suo 
tribunalc  con  senlenzc  proferilc  conira  le  Icggi 
dell’equilà,  di  quello  ebe  lo  sareblie  stalo  iit  un 
campo  di  batlaglia  cou  azioiii  contrarie  aile  leggi 
delta  niitizia.  Ma  la  severilâ  délia  giuslizia  eü  il 
rigorc  délia  guerra  dovevano  lullavia  venir  lem- 
peratc  nelia  sua  persoiia  da  una  dolcezza,  da  iina 
modestia,  da  una  gcnlilezza,  tutle  qualilà  espresse 
perfcllamcnle  dal  nome  di  cortesia,  di  cui  non 
trovansi  in  alcuna  attra  Icgge  precetti  laiilo  pré- 
cis! quanlo  in  quelli  ddln  ravnlleria:  ncsMiiraltra 
insisle  eon  taiila  furza  siilla  necessilà  di  manie- 
ncre  inviolabilmente  la  parola , c ncssim’ alira 
ispira  tanlo  orrore  alla  meiuogiia  cd  alla  falsilâ. 

Luigi  Alainanni  nella  sua  lellera  al  cnsUaiiis- 
siino  rc  di  Francia  Arrigo  H , preniessa  al  suo 
poema  Girone  i7  corf«e,  perfello  moddio  del  Cm- 
çaiiertf  ci  lasciù  csalla  menioria  degli  articoli  del 
loro  giuranienlo,  c noi  non  omellerenu>  di  ripor- 


tarli  colle  slesse  suc  parole  per  que’lclluri  ai  quali 
iiuova  venir  potrebbe  laie  maleria. 

te  11  primo  articolo  era,  chc  quamto  alcuno  avesse 
promesso  o fatlo  vulo  di  scgiiire  aleiina  tiichiesla, 
O disposlo  di  ei^rc^ar  mara>igliose  av\enturc,  die 
durante  il  tempo  esso  non  si  spogliereblie  d’arme 
fiiur  solainenle  clie  alcuna  vulla  per  ne(t!ssario 
riposo  délia  iiolle.  Clie  in  st'guendo  dette  indiiestu 
o avveiilure  non  Siliiferebbe  alcun  periglioso  pas- 
saggio,  lié  si  torctrrebbe  dal  caniniin  dirilto  per 
non  inconlrarsi  in  cavalier!  forli,  di  che  cra  ut- 
limaiiieiile  fornito  il  regno  di  Logres,  o per  non 
tro\arsi  cou  inoslri,  iH’sUe  selvagge,  spirili,  o aliro 
spavenloso  impedimeiito , chc  un  corpod’mi  solo 
uomu  iKilèsse  iiieiiar  a (iiir.  Cird  dovesse  sosteuerc 
il  dirillo  sempre  dei  men  forli,  di  vedove,  di  pu- 
pilli  c di  donzelltf , avendu  buona  querda,  c |H.*r 
loro  esporsi , se  il  hisogno  il  ridiiedesse,  a mor> 
laltssima  baU-iglia,  sc  dû  non  fusse  o contro  al- 
l’onore  proprio,  o conlro  al  re  Arliis.  Che  non 
dovesse  ofTender  persona  alcuna,  né  usurpar  l’ai- 
Irui,  aiizi  iiiuover  rariiie  i'oiilro  a dii  il  facesse. 
Cli’ei  dovesse  |>orlar  iiuiiiaccliiala  fede  e leallà 
ai  suoi  compiigni,  servando  l’onore  e’I  profilto  di 
essi  intero,  non  menu  in  loiitannnza  chc  in  pre- 
senza,  ne  comhaller  contro  a i|uelli,  sc  cià  per 
discoiioseenza  mm  avvetiissi'.  Ch'egli  esporrehbe 
heiii  c ^ila  per  l'onor  del  suo  signore  e délia  sua 
palria.  Che  I’  ulil  non  luovesse  ad  atlo  aleuno,  ma 
Mil  la  gloria  cia  virtiide.  Che diligentemenic  rive- 
rirebbe  Dio,  udendo  una  messa  per  giorno,  o visi- 
lando  la  diicsa  farebbe  oraziune,  o per  luaiicaniento 
di  esso  davanli  una  croce,  délie  quali  molle  per 
laie  uflicio  affUso  n’eraiio  sopra  lutli  i caromtiM 
délia  Cran  Btclagna.  Cli’ei  non  pretidert'bbe  prrzzo 
di  servigio  fallu,  e nci  suoi  pacsi  proprii  non  fa- 
rebbe dannu  a persona,  quantuiK|ue  a lui  nemicis- 
situa,  anzi  con  la  sua  vila  la  gtiardercbbc  di  ogni 
daniio.  Che  prendendo  la  condotia  di  alcuna  dama, 
o niorreblie  o la  satverebbe  da  tulle  ofh'se.  Chc 
scnüo  riccrco  di  haltaglia  pari,  non  la  riliiilcrcbbe 
sciiza  csser  iiiipiagalo,  o aver  altro  ragioncvolc 
im|iediinento.  Chu  prendendo  inipresa,  o la  mène- 
rebhe  a üiic,  u slarebbe  in  inchtesb  un  aiino  in- 
lero  ed  un  giurnu,  in  easo  che  il  re  Arlus  per  suoi 
aiïari  iio’l  richiainasse.  Che  non  si  rilircrehbc  dal 
voto  fallu  di  acquislar  qiialclie  onorc,  se  non  vc- 
nulonc  al  fine,  o condulto  iit  quel  iiiezzo  da  qual- 
euii  altro  disposlosi  al  niedesimo,  perché  in  tal 
raso  n’era  disciolto.  Chc  rilornando  alla  Cortc 
dalle  av\enlure  e daU’ineliiesIc,  direbbe  lutta  la 
verilâ  (c  si  fuss’ella  a sua  grau  vergogna)  a quoi 
eh’er.iii  ordinal!  per  deseriver  le  pniovc  dei  com- 
pagiii  délia  (avola  lurida,  c eiù  sullo  peiia  di  pri- 
va/.imi  di  eavalleriu.  Che  essendo  fuUo  al  toruea- 
menti)  prigioniero  , oUre  al  laseiar  liberamciile 
al  vineitor  l’arme  c l ea^allo,  non  ardirebbe  di 
lornar  in  guerra.  senza  licenzu  di  esso.  Chc  non 
comballercbhe  luui  aeeumpagrialu  cuiitro  ad  un 
solo.  c7ic  non  porlcrchbc  <lue  spatlc,  se  llona^cssc 
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ttiore  e volonU  di  iiirUorsi  iit  pruoxa  roiilro  a 
due  cavalicri  o nuggiur  numéro;  e elii  ardixa  di 
porlarle«  lerito  era  che  fo»»c  da  più  d'uiio  cHimbat* 
tulo  ^ciiza  viTgogiia  degli  as^al^lür^;  né  si  (roxù 
chi  coii  tali  condixioni  la  p»rla»»c  »c  non  Balaaiii 
e Paluniedi‘9.  Che  in  turneaiiu'ido  non  f<;rirrbl>c 
dt  piiida.  Clw  non  farcbtie  xiulcnza  a dame  o da* 
niigelle  (quanlurique  guadagnale  per  ragioii  d'ar* 
lue)  seiua  placer  d’esse  e consenlinienlo.  Che  M>pra 
lulle  allrc  cosc  por  accidenic  che  avxenir  |H)le»»c, 
non  fallirebbe  la  Mia  parola  soUo  |>eiia  di  mai 
più  non  C5»er  cavalière  appellalo. 

Deguo  d'osjMTvaxione  é queirarticolo  dcl  giura> 
menio  de'cavaücri  che  gli  obbligaxa,  rilurnali 
dalle  loro  imiireae  o spediaioiii,  a midere  un  coido 
esallo  c fedele  di  tulle  le  luro  avvcnture  fortiinalc, 
de’loro  siiiralri  iiicontri,  di  tulle  le  loro  oiiorevoli  od 
uniilianli  iinprese,  le  quali  lulle  doxexano  essere 
regislralc  ndie  relaziotii  degli  araldi  od  uflixiali  di 
artni.  I racconli  de*  loro  felici  &ucceft»i  aiiiroaxano  il 
coraggiod<>gliallri  cavalicri,  qiicllo  deile  loro  dUgra- 
aie  consolava  anlicipalameiite  quelli  che  polevano 
«apcrimenlare  una  cgual  sorte , rd  iiiM^giiare  ai 
medesimi  a non  lasciarsi  giammai  abballere.  Que* 
sl’era  (iiialnicnte  un  niexzo  di  tiiaiilcncre  ad  ugni 
prova  nel  cuoro  e tiello  spirilo  de*caxalieri  ramure 
det  vero,  Tuiiico  smlo  fundameiito  d*ogni  xirlii. 
Se  queslo  ainore  del  xeru  non  paï>sô  lino  a noi  in 
lutta  la  piirczza  dell'età  d’oro  delta  cavalleria , 
nulladimeno  esso  ha  prodollu  un  disprezzo  laie  per 
quelli  cherallerano  da  far  riguardarc  seinpre  una 
uiealila  corne  il  più  sanguinoso  e più  irreparabilc 
ollraggiu  ehe  riceversi  possa  da  un  uunio  d’onorc. 
E quesin  non  é forsu  la  sola  Iraccia  di  xirtù  che 
la  eaxalleria  abbia , senza  che  da  noi  si  sappia , 
lasdalo  nc*iiostri  (mliinii;  e fcliri  noi,  se  ili'ssa 
non  ax'csse  qualcbe  voila  porlato  ad  un  eccesso 
pcrnicioso  di  delicatezza  queste  meflcsime  virlù, 
elle  nella  loro  origine  iiull'altro  scopo  s’avevano 
che  il  bcnedel  pubblico  ed  il  serxigiu  de!  sovrano. 
I precelli  conlenuli  nel  giuraïuenlo  délia  eax  alleria 
sono  la  sorgcnle  di  lulla  la  morale  sparsa  nclle 
opere  de'noslri  pocli  e de*no>(ri  rotiiaiizieri,  che, 
a dir  vero,  allro  non  fccero  chc  ri|>elere  quantu 
xenne  narrato  dngli  slorici. 

Le  It^gi  délia  cavallcria  che  proibivano  di  spar* 
lare  dclle  dame,  le  obbligavano  a cunservarc  lulla 
la  decenza  nc’loro  coslumi  e nella  loro  comlulla; 
c le  dame  chc  ncl  risi>cllarsi  vicendexoliiienlc  fra 
di  C3M.‘,  volex  aiio  t^ere  rispctialc,  crano  1k‘Ii  sieure 
che  non  si  sarebl>e  mancali  ai  riguardi  dovuli  aile 
iiiedesime.  Ma  se  coii  un'  oppusia  cmididla  rssc 
|)orgevai)o  quaiehe  occasionc  ad  una  Icgillima  con* 
sura,  doxexano  cou  giusia  ragioiio  (emere  di  tru- 
var  de’ cavalicri  seinpre  proiill  ad  esereitarln.  Il 
cavalière  De-]a*Tour  in  una  Mlrurtone  dirella  aile 
suc  figliuule  xersu  raiiiio  1371  , fa  menzione  di 
un  caxaliere  che  passaiido  xieiiio  ad  un  caslcllo 
abitalo  da  alcune  dame,  iiutava  d’iurumia,  in  (er* 
mini  chc  non  oserrmo  riferire , il  soggiorno  di 
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quelle  chc  dogne  non  crano  di  rirevere  Icali  ravn* 
lier),  persegiiihmdo  l’onore  e ta  xirlù;  e daxa 
giusti  elogi  a quelle  che  degiic  niuslraxansi  délia 
pubblica  esliniazione. 

ba  cavalleria  eh’erasi  senipre  stiidinla  di  pie* 
sciilare  ne’  tornei  un  quadro  fedele  deile  raliclic  e 
de'perigli  délia  guerra,  avea  luUavIa  conserxulo 
nella  guerra  siessa  un’ immagiiie  délia  curlesia  e 
üiHa  galanlcria  chc  regnaxa  in  que’giuuchi.  Il 
desiderio  di  piacere  alla  propria  dama , e di  ino* 
slrarsi  degno  délia  mede^ma,  era  per  un  cax  aliere 
si  iie’veri  corne  iie'finli  comballiincnti,  un  allro 
molivo  che  lo  sliinolaxa  ad  iiilrapremtere  azioni 
eroiche  H a porre  i!  coimo  alla  sua  intrepidezza. 
Qualité  voile  furuii  veduli  in  guerra  de*  cavalicri 
assiiniere  il  nome  di  sollecilalore  «ramure  cd  ail  ri 
simili  tiloii,  porlare  il  rilrallo,  rimpri'sa,  la  dixisi 
deile  loro  lH*lie,  andar  cou  lutlo  l’impeguo  agii 
assedii,  aile  scaramuccie,  aile  haltaglie,  ofTrirc  la 
piigna  al  neniico  per  ctmtraslargli  la  su|>criorità 
di  |K)s»ederc  iiiiu  dama  più  bella  e più  xirluosa 
«lelia  sua,  e d'aniarta  con  maggiore  aAt'Ito.  Il  pro* 
vare  la  superiorilà  del  suo  xaloreera  in  alhiru  nii 
proxare  recccllenza  c la  liellà  dclla  «lama  chc  si 
ainax  a c da  cui  si  era  rorri>>|Kislo  con  pari  ardore. 
Si  supponeva  in  qneircpoca  che  la  più  lK*lla  di 
tulle  le  dame  non  poU^>$e  aniare  che  il  più  prude 
di  lulli  i cavalicri.  cd  il  parlilo  dcl  vincitore  Iru* 
XBva  sempre  il  suo  vanlaggio  in  quesla  fclieesup- 
posizionc.  Ma  polrchhesi  creder  ciô  se  non  si 
axcsscro  le  loliiiionianzc  degli  slorici  e de* roman* 
zicri?  E conte  mat  |HT.sua«lcrsi,  senza  di  que^toi, 
che  gli  assedianli  c gli  asscdiali  ahhiano  nel  hol* 
lure  de  l’azione  Mtvpesc  le  loro  oslililà  per  lasdarc 
un  caiii|H)  libiTo  ad  alcuni  seudirri  che  volexaiio 
imniorlalare  la  Itellezza  délie  loro  dame  roinhnt- 
letidu  |H.T  esse?  Eppure  eiù  avvfime,  secomlu  la 
sloria  di  Froissart,  nell’asscdiu  di  Touri  in  Bcauce. 
Sarelihe  mai  agevol  cosa  rimmaginarsi  chc  in 
inezzo  al  fuoco  di  una  vivissiiiia  guerra,  alcune 
schicre  di  cavaüeri  c sciidicri  fraiicesi  cd  inglesi, 
che  cransi  inconlratc  nelle  x icinanze  di  Cherhurg 
nel  12179,  avendo  messo  plcde  a lcrrn  onde  eoni* 
batlcre  eon  maggiore  aceanimciilo,  comprimesscro 
i trasporli  del  loro  fiirore  per  «lare  a «picl  solo 
chc  riinasc  a caxallo  iiiMo  l'agio  «li  slidure  «|uel 
ncmico  che  fosse  il  più  iiiiiumoratu?  l'un  simile 
dislida  non  venixa  giammai  riiusalu:  le  schierc 
rimasero  spettalrici  iinmohili  del  coiiiliallitiicnlo 
«Ici  duc  armnli;  ne  si  ripresiTo  le  armi  se  non 
(hq>n  di  axer  x«‘«lulo  riiiio  di  «pirsli  pagar  colla 
sua  xila  il  (ilohi  di  s«Txidurc  ch'ei  furse  otleiiuto 
aven  dalla  sua  dama.  Queslo  siugolarc  conibaU 
limcnio  xenne  scguilo  «la  una  dette  più  sanguinosc 
hatlaglic;  e Froissart  per  «lare  maggiur  peso  al 
sno  rairoulo  aggiugne:  Gosi  andù  quesla  faccciida, 
sicrmiie  ne  fui  allora  informalo. 

I.c  imprese  «li  cavalhTia  e di  guerra  cd  i«i  Lspe- 
eie  «|uoIlc  dclle  cruciale  venivaiio  uiinuiuiale  c 
{uilthlicale  con  un  apparccchio  capacc  d’ in’'pirare 
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n lulli  i gucnicri  un  ardente  dcsiderio  di  concor* 
rervi  a di  divMere  In  glorin  clic  doven  esscrnc  il 
preniiu.  L’iiii|H'gno  clic  aSMinievasi  un  cavalière 
era  conreminlo  da  alcuiii  alli  clie  la  religioiiCf  l’o* 
nore  c l'aiiiore,  ud  iiniti  u sc|>aratif  rendevaii» 
egualniciite  irrevocabili.  Sia  t-be  un  cavalière  si 
chiudessc  in  iina  forlezta  per  difeiidcrla  o ehc  Tin* 
vesUsse  per  l'assalto;  o che  in  piena  cainpagna  si 
trovasse  in  faceia  al  nemico^  %oU  o giuranienli 
imiolübili  obbligavano  pariinente  c i capitani  cd 
1 soldai!  cui  coinandavano,  a spargerc  luMo  il  loro 
sangue  piiiUosto  che  (i-adire  od  abbandonarc  riii> 
leressc  dello  Stato.  Olire  i giuranieiiti  generali,  la 
pielà  de’leinpi  aycanc  immagiiiali  altri  parlicolarif 
i «|uaU  coiisiülevano  ncl  visilare  varii  Itioghi  santi 
pci  quali  teiiu\  ano  S{K*ciale  divozioiie  ; iiel  drjK)- 
siiarc  le  loro  arnii  o quelle  dei  xinli  ncMcnipli  c 
nei  moiiistcri;  net  pralicare  niulli  digiuiii  edi\ersi 
allri  esercizii  di  pcnitciiza.  Il  valorc  siiggeriva  al* 
tresi  aleurii  voti  siiigolari,  siecuiue  quellu  di  pian- 
tare  pci  primo  la  bandicra  suite  mura  o sopra  la 
piû  alla  torre  di  uiia  fortezza  che  voleasi  compii- 
slare.  di  geilarsi  in  mezzo  ai  neniici  e di  dar  loro 
il  primo  colpo.  1 piû  prgdi  c-avalieri  si  gloriavanu 
di  siiperarsi  Tun  Tallru  in  quella  ciiiulaziuiie  che 
avea  seiiipre  per  iscupo  ü vantaggiu  délia  palria 
U la  üislruzione  del  mniiico. 

Il  piû  autenUco  di  tutti  i \oli  cra  quello  che 
chiamavasi  \olo  dd  pavone  e del  ragiaii».  Quesii 
iiuhiti  uccdli,  eusi  eran  essi  dcouniiiiati,  rappreseii- 
la\aiio  coilü  splendore  e colla  variclà  de' loro  co- 
ipri,  la  uiaestà  dei  re  e gli  splendidi  ubbigliamcnii 
di  cui  que’iiioiiarchi  si  ammaiituvaiiu  altorchc  le- 
neau  corte  bandita.  La  came  dcl  pavone  o del  fa- 
gtano  era«  sc  prcatar  fede  si  dee  ai  vecchi  roman- 
zierly  il  cibo  parlicotarc  de’prodi  e dcgii  iiinamorati. 
Le  loro  penne  venivano  riguardate  dalle  dame  di 
Provenza  quai  piû  riceo  ornamcnlo  di  cui  polcs- 
sero  decorare  î Irovatori.  Esse  ne  tessevano  le 
corone  c-he  servir  doveano  di  ricompensa  ai  poe- 
tici  ingcgni  consacrati  in  quc’lempi  a eelebrarc  il 
valorc  e la  gaianteria.  Finalmenlc,  scconüo  Matleo 
Paris,  unaliguradi  pavone  serviva  di  bersaglio  ai 
ca^alieri  ebe  escreilavansi  al  maneggiu  délia  lancia 
ed  alla  corsa  de’cavalli.  Il  giorno,  in  cui  doveasi 
l'seguire  la  solenne  promessa,  un  pavone  od  un 
fagiano,  qualebe  voila  arrostito,  ma  sempre  oniato 
delle  sue  belle  piume,  era  |>orlato  luaeslosameiite 
dalle  dame  e dalle  damigclle  in  un  grau  baeino  d'oro 
0 d’argeiilo  ne!  mezzo  délia  numerosa  adunaiiza 
dc’eavalieri,  c prcsenlato  ad  ogiiuno,  onde  ognuiio 
proferissc  il  suo  volo  sopra  di  quel  volalile;  dopo 
di  ebe  era  portato  sopra  una  tavola  c dislribuito 
a luiti  gli  astanti.  L’abilÜâ  di  ebi  Irinciava  eonsi- 
steva  ncl  dividerlo  in  si  falla  maniera  che  fuUi 
polessero  averne  una  parle.  L'uulorc  deiru(H.‘ra 
iiitilolala  il  V'u(o  del  pavone  bcnché  sia  rouianzierc, 
pure  imlla  dice  su  di  questo  soggello  clic  si  discosli 
dalla  vcrisiinigliaiiza;  c ci  fa  sapero  che  le  dame  e 
ledniiiigellf  sceglievano  uno  de*  piû  prodi  di  quella 


adunanza  per  andarc  insicme  a |H>rlarc  il  p.ivnrn* 
a quel  cavalière  ch’cgli  giiidicava  il  piû  vnloroiMi. 
Queslo  cavalière  prescello  dalle  dame  inclte>a  il 
piallo  dinanzi  a colui  ch* ci  credeva  meriUrc  la 
preferenza,  e trincialo  l'uccello.  lo  disiribuiva  solto 
i siihi  (K-chi.  Una  si  gloriosa  dislinzione  cuiigiunla 
al  piû  emiiienle  vulorc  non  duvea  essere  acceltala 
SC  non  do(H)  tina  lunga  e modirsla  resistenza;  C(t 
il  cavalière  eut  tributavasi  l'allo  onure  d' essere 
consideralo  pel  ptù  prode,  dava  sempre  a divedere 
d’esscre  minore  d’ogiii  atlro. 

Sc  la  politica  sapeva  |mrre  in  pralica  c t'amorc 
délia  gloria  e quello  delle  dame  per  manlenere 
senlinienU  d’onore  e di  valorc  ncli'ordine  de’ ca- 
valier), sapexa  allroi  che  il  legame  dciraniicizia 
si  utile  a lulli  gli  uoiuini  era  necessario  a manie- 
nere  Tunione  fra  laiili  erol,  le  cui  rivalilà  polcvario 
dtvenire  una  sorgenle  percimc  di  dissensiuni  dan- 
nose  al  comune  intéressé.  Questo  ineonveiiicide , 
Iroppo  spesso  fatale  agii  Slali,  fu  prevenulo  dalle 
sociclà  o fralernilà  d’armi  funualc  fra  i (igti  dell» 
cavalleria.  Noi  pensiamo  d’ avéré  scorlo  che  quellr 
che  l’avevano  cuiiferila  fosscro  rigiiardali  (i>me 
allrellanli  pa<lri  di  famiglia;i  coiisiglieri  od  assi- 
siciili  corne  palrinidei  nuovi  cavalieri,  e quesii  qnali 
ligliuuli  di  un  medesimo  padre.  Ma  xeegonsi  socielà 
uueor  piû  dislinle  fra  i caxalieri  che  dixenivano  fra- 
telli,  o,  cunie  si  dicea  in  que’lenipi,  coinpagni  d’armK 
La  rcciproca  sliina  o coididenza  dava  origine  a tuli 
impegni,  i cavalieri  ch’eraiisi  s|k‘ssu  voile  Irovuli 
nelle  medi‘siiiiesi>edizi<)iii,  eunc^pixaiiogli  uni  verso 
gli  allri  quella  incliiiasiuiic,  di  cui  c pix'vcnulo  un 
ciior  virluoso,  allorchc  iroxadelie  virlù  simili  aile 
sue.  Desideraudo  essi  di  sirigner  sempre  piû  si  na- 
turali  legami,  si  associuvano  per  qualche  grande 
iinprcsa  che  aver  dovea  un  termine  prelisso,  od 
anche  per  lutte  quelle  che  polessero  mai  Tare;  c si 
giuravano  dividerne  le  faliche  c la  gloria,  c i |>eri- 
coli  ed  i vanlaggi,  c di  non  abbandoiiarsi  litichù 
avessero  bisogno  T uno  ddl’allro. 

Non  ci  cra  paese  in  cui  la  caxalleria  non  s'af- 
falicassc  ulilmenle  pci  pubhlieo  c pci  privalo;  né 
eravi  cosa  alcuna  che  vile  fosse  o dispregevolc 
agli  oechi  di  un  cavalière  allurquatido  si  Irattava 
di  far  del  I>eiie.  Sc  mai  avxenixa  che  nelle  suc 
spedizioni  c ne'suui  x iaggi  riccve>se  ospiziu  ud  altra 
qualunque  siasi  assisicnza  da  un  uuiiio  délia  piû 
xite  condiziune,  lu  riconusceiiza  glicio  fut'cva  rigiiar- 
dure  quai  nubile  c geiieruso  benefatlure;  egli  si 
dicliiarava  per  sempre  suo  caxaliere,  c giurava  di 
rinunziare  a lullo  cio  che  la  gloria  |H>leu  presen- 
largli  di  piû  brillante,  per  udcnipîcre  queslo  debilo, 
per  prulcggcrh»,  difciiderlo  c st>ceon'ci'lo  in  ogni 
bisogno.  Talc  giurameiilo  cru  iiiviolubile,od  aliiiciio, 
noi  dübbiam  crederlo  ebe  )o  fosse,  se  prcslar  fe«le 
si  dee  ai  romanziei  i.  Ma  e perche  quesii  non  no 
surunno  di^ni , ineiilie  sulla  sola  Icsliiuonianza 
de'poeli  ci  sembrano  baslnnlenieiile  proxalc  Unie 
coslumaiizo  deirunlîrbilâ ? 

Nulladimcno  qncsli  si  puri  molixi  non  crano 
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di  loro  uatuni  olh  a far«  Idsterobs  Iniprcssionc  i 
bul  cuure  délia  iiiaggmr  parle  di  quelli  ütesM'  ca- 
valicri  ehe  gloria\aiidi  di  pen&are  di%crsanirnte  dal  I 
>ulgo.  l,a  >aggio  paÜlica  clie  >ole\a  niolliplu-are  i I 
ca^alieri  rrede  nere^sario  d’allart^are  alla  loro  pru- 
fettôione  iiuti  poehi  e&teriii  vaiilaggtf  onde  atrre* 
aeeriie  »cnipre  piû  lo  hplendorc  eun  prerogali\e 
onorouli,  e dare  a qiielli  c-he  re»er4'ila\anu  uiia 
disliiila  prriiiinenza  aopra  liilli  gli  seudieri,  c su 
lullo  il  rinianenle  délia  nubillà.  Nui  qui  areemie- 
remu  lo  priiieipali  partieolarità  che  li  dislitiguc* 
>aiio.  Qiiei  lellori  ehe  |>ule»sero  riguardarle  qiiuli 
fri\ole»e,  (‘csseranno  furac  dal  cuiisiderarlc  <*oiiie 
lali,  æ riflclleranno  clie  ogiii  dislinzioiie  di\teiie 
di  gramle  iiiiportaiiza  quand’ essa  serve  di  premio 
alla  \irlù. 

liiia  laneia  fortis^ima,  un  gtaco  o gliiazzerino , 
cioé  un  doppio  gia<x>  di  maglia  lessulu  dt  ferro.  alla 
prova  délia  spada,  eraiio  le  arini  assegnate  omIu* 
sixainenle  ai  eavalieri.  Il  sorcollo  di  sfiiiplk*e  sloiïa 
eupertu  d’ariiii  genlilizic  rra  l'insegiia  délia  luro 
preminenza  sugli  allri  ordini  dellu  Slalo.  Non  era 
|)ormes»o  iicppure  agii  siessi  scudieri  di  venire  aile 
inani  eon  essi;  <|tiainranelie  uiiu  seudiere  avessc 
oltenulo  laie  pri>  ilegio,  conic  avrebbe  egli  potnio, 
roperlo  solo  da  lina  leggiera  c del>ule  curazza«  e 
aritialu  soUanlo  di  s>p;ida  e tlî  snido,  difendersi  da 
un  avxersario  quasi  invulnerabile? 

Se  le  armi  de'easalieri  o degli  scudiori  erano 
ricebe  di  preziusi  ornanitMili,  il  piû  puro  di  lulli 
i inelalli  era  riservalo  per  le  aruii  de’ eavalieri,  pei 
luro  sproni,  per  le  gualdrnppe  e rurnimeiiti  de’ loro 
cavalli:  i eavalieri  piû  do\iziosi  ornavano  la  \isiera 
«Ici  loro  casehetlo  eon  belli>siiiii  lavori  di  oriflee- 
ria  e eon  pieire  preziuse;  di  slolTe  d’oro  erano  le 
loro  vesii,  i luro  tiianli,  i loro  et|uipaggi,  e qneslc 
servie  aiio  a far  diMinguere  nelle  aduiianze  lanto 
le  loro  {>er>one,  qiinido  quelle  delle  luro  niogli, 
siceonie  veiiivan  pure  <li>lltdi  iie’diseorsi , lu'gli 
alli  od  allri  serilli  (*01  liluli  di  don,  sire^  nicnsire, 
tnoineifjneur  ^doii,  >ere,  inessere,  niotisignore)  c le 
loro  niogli  eon  quelli  di  dnme  c madrime.  I/argenlo 
era  desliiudo  per  gli  S4'iidicri  che  venivan  qnali- 
/ieali  eu!  Idoio  di  monitii’Ur  e di  drimoiifon  (don- 
zello),  c le  luro  iiiogli  eon  qnello  di  demohellen 
(dainigelie),  indiea\a  allresi  la  dilTerenza  ebe  pas- 
sa\u  fra  e>si  e le  persune  di  un  grado  inferiore, 
le  quali  non  polcan  usnre  ebe  slofTe  di  lana,  od 
ainieiio  senz’oru  ed  argenlo.  1 H»li  eavalieri  avevnn 
diritlu  di  porlare,  parlieolariiieule  |k.t  Mippannare 
i luro  maidelli,  d \ajo,  rarmellfno;  allie  fodere 
tneitü  preziuse  erano  destiiiale  agii  Mudieri,  e le 
inferjori  al  populo.  ^Ln  euvaliere,  eusi  Mulliul, 
allurche  non  porla>a  le  sue  armi,  cuprixa  la  suu 
hullaiiu  eon  un  bingo  ed  uiiqiio  iiuudello  di  sear- 
lalto  foilerulo  d'arniellino  o di  qtialebe  atlra  rara 
pelltceia.  I rcdiKraneia  nelle  promuzioni  duiiaxano 
uiio  di  questi  manlelli.  uppure  de'palaficiiî,  od 
almeno  de'niorsi  di  ea\allu  d’oro  u durali:  in  al- 
eunc  ciriuioiiie  i eavalieri  doravaim  pur  anebe  la 


loro  barba,  0 spargevano  in  essa  pagllellc  d'oro: 
litsso  si  fallu  era  proibilo  ad  ogni  alira  persona. 

I soli  eavalieri  gndeano  pur  anelie  del  privîlrgio 
di  sedere  alla  inensa  tiei  re  c d'iniialzar  bande- 
ruolr  sulle  loro  rase.  •* 

Rra  vietala  la  sela  ai  borgbcsi,  ed  cra  anebc 
dis|K*nsata  cou  saggiap  arsimonia  fra  i eavalieri  0 
gli  semlieri.  L’allcnzione  |x*r  ntilla  confonderc 
era  spiiila  a Ul  pnnto  che  quaiido  nelle  eeritnonio 
si  vedeva  un  eavaliere  vi'slilodi  damaM*o,  gli  seu- 
dieri  lo  eran  di  raso;  c se  quesii  fossero  slali 
vrMili  di  dainaseo,  i primi  sareldvero  stati  abbî- 
gliali  di  vcllulo.  Ogni  eolorr  ros^  cra  riservalo 
ai  eavalieri,  i quali  per  rigiiardo  al  loro  abbiglia- 
inento  avevano  un  aliro  privilegio  luUo  ad  essx 
parlieolare.  Veiiiva  in  que'lempi  considerato  quai 
eliierieo  ehiiinqiie,  avemlo  ricevula  la  tonsura, 
crasi  ammogliato  una  sol  voila , o non  avesse 
sposato  una  vedova,  Ora  saper  si  deve  elic  in 
gi'iierale  ogni  (bierieo  annnoslialo  |MTde\a  il  pri- 
vilegio  nrdiiiario  d’essere  cUaio  duvanli  il  gludiee 
iTclesiastieo , sc  fusse  slalo  arreslalu  sutio  abili 
seeolari;  nia  54^  era  i*avaliere  c se  portava  abili  di 
eavalier4*  inveee  d’nbili  eliiericali,  ei  godeva  tulle 
le  imniiintlÀ  del  eliiericato. 

rn’allra  particolarilâ  dislinliva  de’ eavalieri  eon- 
sisleva  iiel  rad«Tsi  su)  tlavanli  délia  testa,  o per 
timoré  d’essen*  prt’si  pei  ea^H’lli  se  per  avveiilnra 
perdiilo  ave>sero  l’elmo  nel  eombatlerc.  o perebè 
lor  fossero  4I’  incomudo  nella  ('avalleria  c sotto 
reimo  di  eui  erano  conliniianiente  arniali. 

Qii4‘sti  regolaiiu’iiii  délia  cavalleria  non  furono 
perù  sempre  iirnf(»nni,  anzl  variarono  infinitaiiiente 
a seconda  di^’tenipi  c delle  cireoslanze,  e spczlal- 
mente  p4-r  rapporto  aile  armi  ed  a.ili  abiti. 

[ eavalieri  poi  dislingiicvansi  fra  di  loro  colle 
parlit*olari  armi  genlilizie  delle  quali  carii'avano  il 
loro  seuüo,  il  loro  sorrotto,  il  peniione  delta  loro 
laneia.  de  banderuole  ebe  qualche  voila  porlavano 
sulla  sütnmilà  ilell’elmo.  R siiToine  i primi  rava- 
lieri  rirevevano  ürdinarinmente  il  lilolo  e la  spada 
di  ciii  erano  décorait  dai  prineipi  suvrani  0 dai 
signori  feudalarii,  eosi  4*ssi  facTvansi  un  dovere  ed 
un  oiioHMli  adoKarc  nel  loro  rii*e\ifnenlü  te  armi 
genlilizie  di  quelli  ehe  gli  avevano  rieevuli  iiel- 
l’ordirie  «lella  cavalleria,  0 di  prendere  almeno 
qualebe  parle  del  loro  blasoni'  pcT  aggiugiierla 
a tpiello  délia  loro  propria  famîglia.  Allurebe  poi 
quoli  eavalieri,  ciô  eho  avvTiine  in  seguilo,  ne 
ereaiono  degli  allri,  trasmisero  a 4pje>ti  le  nrmi 
genlilizie  c’h’cssi  avevano  gtà  adoUute.  Ma  eî  fiiroii 
poseia  non  poebi  allri  4'avalieri  elle,  .«pinli  da  una 
piû  delieala  e nubile  ambiziune , rieusO^'ono  di 
assiiniere  il  nome  di  griJo,  di  divisa  o d’ armi, 
prima  di  averle  meriUlc  colle  loro  propiie  im- 
prese:  4*he  sc?  nel  loro  S4'udu  era  dipinlo  il  blasuliC 
ilelia  luro  famîglia,  essi  lo  leneuiio  iiax^osfu  soUo  ili 
inia  4N)peila,  e non  ne  fan’afi  mustra  elie  iie’lurneî 
e m ile  Laltaglie , ed  allura  sollanto  ebe  i coipi 
delta  spada  0 délia  laneia  sipiarciaudone  o taglian- 
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(lom*  H vélo  manifcstavano  üi  qualc  »Urpe  c»si 
cranu,  c faeevano  vederc  in  cgual  lompo  di  non 
«SMTC  iiidegni  di  porlarnc  il  nome  e le  arini. 
^j.eiisc  voile  si  conlcntavano  di  uiio  scudo  bianco 
U di  un  solo  colore,  aspeUamIo  clie  le  eircoslntize 
ii  dcliTininassero  alla  scella  delle  parti  dcl  loro 
blasonc,  ciii  il  nome  ed  il  grido  d’armi  che  ser^ 
vivano  di  segno  per  ricoiiosccrsi  iie*coinbatlimenti, 
duvevano,  per  qunnlo  era  posMibile,  Tare  alluslonc. 

Qiicste  dislinziutii  pero  allro  non  erano  che 
uii'eslcriia  dccoraziurie:  passiamo  ad  allri  \arilAggi 
più  reali  che  lurono  il  premio  dclle  ralichc  e dei 
l>erieoli  cmitinui  ai  quali  i ca\alieri  solcvano  con- 
saerare  la  loro  \ila. 

>Vprimi  letnpi  la  più  illustre  nascila  non  dava 
ai  nubili  alcun  grado  personale,  a meno  che  non 
vi  fusse  aggiunio  il  tilolo  od  il  grado  di  cavalière. 
Kssi  non  veni\an  considerati  conie  membri  dello 
Slato  nuichè  non  ne  erano  ancora  il  sostegno  eü 
i dirensuri.  Gli  scudieri  apparlencvano  alla  casa 
del  sigiiore  a etii  servivano  in  Iule  qualUà,  quelli 
elle  non  lo  erano  ancora  apparlencvano  alla  ma« 
dre  di  famiglia  dalla  quale  rioeviilu  avevanu  la 
nascila  e la  prima  educazione.  Gli  uni  c gli  altri 
non  osandu  iiialtærare  le  artui  del  loro  padre,  non 
avevano  sigilli;  e sc  inlerxcnivano  in  qualcheatio, 
corne  parle  conlracnle,  erano  ubbligali  per  sigil- 
larlo,  cliiedcre  in  prcslito  il  sigillu  délia  loro  madré, 
del  loro  liilore,  di  un  ainico,  di  un  parenic,  o 
drila  curie  di  giuslizia  nclla  quale  cscgiiivasi  Tallü. 
I mnnumcnii  slorict  ce  ne  somminislrano  molle 
prove,  che  riguardano  Um  anche  signori  di  allis- 
siiiio  grado;  cd  è pure  su  talc  principio  che  i 
rcggcnli  del  regno  hanno  allre  voltc  sigillalo  coi 
loin  proprii  sigilli  c non  con  qucllo  del  re  minore. 
M eon  quai  dirillo  coliii  che  non  era  anmiesso  alla 
cavulleria  si  sarebbe  falto  rappreseiitare  iiciriiii* 
pronio  di  un  sigilto  coirariiiadura  di  cavalière, 
coll’elmo  in  Icsia,  monlalo  sopra  un  cavallo  di 
ballaglia,  colla  scudo  in  una  niano  e colla  spada 
brandila  ncirallni,  in  azione  di  coiiiballerc?  Taie 
dirillo  era  tcgiüimamenle  acquislato  dal  cavalière 
in  qucllo  slesso  Utunte  che  riceveva  la  spada  c lo 
scudo  destinati  alla  difesa  dclla  Cbiesa  e dclla 
nuzionc.  In  (|ucslo  gnerrii  ru  abbigliaiiientu  ci  pren- 
de\a  poslo  fra  gli  uomini  a cui  erano  aftidate  la 
gloria  e raimninistraziune  dcllo  Slato,  e ebe  erano 
il  sostegno  del  trono.  Per  una  ragionevolc  consC' 
guenza  cgii  veniva  lin  d’allora  emaiiripato,  bencliè 
fosse  in  giuvaniio  etâ:  inulti  ligli  di  sovrani  sono 
slati  falti  aniicamente  eavalieri  lin  dalla  culla, 
niulli  d'iiiliiiia  qualilà  io  furuno  in  elà  di  quin- 
dki  U suüici  aniii.  E siccoine  qucgii  ebe  dovea  pel 
suo  gratlü  difeudere  gli  altri,  giudicarli  e goter- 
uarli,  cra  eun  ]>iù  giusla  ragione  reputato  eapacc 
<li  sostencre  i suoi  proprii  dirilli  e di  gu\ernarsi 
(la  SC  inedesimo,  cosi  rcinancipazionc  cra  Hgiiar» 
dala  conie  una  conseguenza  ncn'ssaria  délia  caval- 
Icria.  Secundo  quesii  stessi  principii  un  uoino  I cui 
passi  i'i-ano  inlcraineiitc  dirclti  airamure  del  ben 


pubblieo,  c clic  non  camminava  ctie  per  aiïr.nncarf 
gli  altri,  merilava  d’essere  affrancalo  da  ogni  sog> 
gezione  c da  ogni  spezie  üi  servitù.  Il  cavalière, 
quai  aniico  soldalo  romaiM,  era  escnic  dal  pagai*c 
i dirilli  di  vendila  delb:  derrale  e délie  allre  mer- 
canzie  cofn|K*rale  |>cr  siio  usu  particolare,  e pur 
anche  da  ogni  spezie  di  iicd.iggio.  I.a  sua  arma- 
tlura  ed  il  suo  e<|iiipaggio  lu  facean  coiioscerc  da 
lungi:  lutte  le  barrière  si  spalaiicavaiio  al  suo  av- 
vicinarsi  onde  lasciargli  libero  il  passaggio.  8e  la 
sctnpre  varia  sorte  dell’armi  lo  facea  cadere  in 
mano  del  neniico,  la  sola  sua  dignilà  l'airrancava 
dai  ferri  coi  quali  sarebbero  slati  incalenali  pri- 
gionieri  di  un  ordinc  inferiore:  la  sola  sua  |>arola 
era  ii  più  slretlo  leganie  per  Irallenervelo:  snlla 
fede  del  suo  giuramento  gli  si  procuravano  nella 
sua  prigione  appellala  corfeze,  bcuiché  cliiusa,  liitle 
quelle  iniligazioiii  che  sollevar  polcvano  il  rigorc 
délia  sua  sUuaziunc. 

Gli  alli  baroni  faeevano  |>ompa  di  una  reale 
niagniliccnza  nella  promozione  de’ eavalieri,  onde 
in^itare  un  maggior  numéro  di  guorriert  ad  ar- 
rolarsi  sollo  le  loro  bandicre;  ma  ve<lendo  essi 
poscia  elle  con  tanta  profusione  esaurivano  i 
loro  lesori,  non  giudicarono  più  convriiicnle  di 
comperare  a si  alto  prezzn  le  niinierosc  rcclule 
che  s^afTollavano  per  servirli.  Parc  abneno  che  iii 
seguitu  quelli  ebe  andavano  per  esserc  ammessi 
alla  cavalleria  facessero  pompa  in  quelle  sonliiose 
feste  di  una  magnincenza  pruiiorzionala  a quclla 
de*  più  grandi  signori.  E fu  certamenle  per  si  falto 
molivo  che  i posscssori  délie  terre  nobili , allor- 
clic  od  essi  od  i loro  ligliuoli  primogenili  dove\ano 
riiMJvcre  la  cavalleria,  ebliero  il  dirillo  di  levare 
sui  loro  vassalli  o sudditi  di  quelle  medesnne  terre, 
per  le  spese  del  loro  ricevinienio,  una  delle  quai* 
tro  spezie  d' imposizioni  che  chiamavansi  di 
caçalteria.  tre  altre  occasion!  in  cui  il  cavalière 
poleva  levarne  una  simile , erano  il  matrimonio 
délié  suc  figlie , il  pagamcnlo  del  suo  riscallo  ed 
il  viaggio  d’oitremare. 

Il  litolo  di  cavalière,  titolo  rispctlabilo  per  tutti 
gii  urdini  dello  Slato,  truvava,  particolarmente  nei 
Iribunali,  giudici  sempre  dis|Misli  a dircndcrc  i suoi 
din’tli.  Ollre  che,  i eavalieri  non  pulevano  esserc 
chiaiiiali  in  giuslizia  se  non  con  que'riguardi  che 
duveansi  alla  loro  dignilà;  sc  essi  ollenevaiio  le 
s|K.’sc  dai  loro  acTusalori,  queste  spese  erano  il 
doppiu  di  quelle  che  venivanu  nggiudicalc  agli 
scudieri;  ma  ullon|uando  meritavano  d esse  rc  con - 
(luunali,  erano  considerali  lanlu  più  eulpevoli,  in 
quanlo  che  dovean  agli  allri  l’csempio  di  luUc  le 
virlù  ed  in  ispecie  deiretjuUà;  e quimli  pagavano 
nii’ammenda  una  voila  plu  grave  ebe  quella  degli 
scudieri. 

SiiMurne  I eavalieri  erano  slali  lin  dalla  loro 
origine  i eapi  ed  i eonsigtieri  di  giuslizia,  cosi 
coiLScrvarono  f)cr  lungo  leiiipo  il  privilcgio  csclu- 
sivü  di  posscdiTC  celle  raggiiardevoli  inagislra- 
ture.  .Vnclio  Tantico  consiglio  dei  rc  cra  forinalo 
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cavalieri , e quindi  cssi  rimascro  in  |>ossi-iso 
il'esscn:  adopcrali  in  luUe  le  negoziazioni.  Se  cra 
neceszario  in^  iirc  ambascialori  per  trallarr  im|Mir- 
Untissimi  alTari  o di  guerri  o di  pare,  srcglirvasi 
iii  ogni  ambasccria  un  egual  numéro  di  ravalicri 
c di  rcclesiastici ; in  srguilo  \i  »i  aggiiinsrro  allret- 
tanti  niagistrali,  e %ennc  iiiiililiiilo  il  (erzo  nrdine 
di  cavallcris  allorché  le  funziuni  di  giudioi  fiirotio 
smembrale  dalla  cavalleria  chc  le  avea  origiiiaria> 
meiile  c»ercUa(e.  **  Fu  Ulituiio  per  le  leggi  e per 
le  lellere  un  (erzo  ordiiic  di  cavalleria , la  (jiial 
cosa  irritù  l'orgogliu  do*  caA  alieri  inililari.  Sprtz- 
laodo  que.>li  cavalieri  legisti,  c&le»ero  (al  loru 
disprezzo  sulle  l^gi  e sulle  teUere«  ebbero  a sebifo 
le  scienze,  e apprezzandu  e coKivaiido  solo  qiidle 
che  alla  guerra  si  rirorivatio,  lascioroiio  deserU  i 
parlan>en(i,  si  alloiilanaronu  dai  (ribunali  ; c que- 
fito  cieco  pregiudizio  c ques(o  improvvido  disdegiio 
por(arono  un  cüI|M)  faialissiuio  al  po(er  feudale  c 
ne  acoelcrarono  la  nnina.  liilanlo  che  credevano 
for  le  vcndeKe  dcl  loro  orgoglio  ofTesOf  si  spoglia- 
rono  délia  possanza  cffoUiAa,  e apersero  il  eam|H> 
deirammiiiislrazione  e délia  Icgislazione  ai  picbei. 

Che  che  ne  sia  di  ciô,  noi  passeremo  u riferire 
iKre  prérogative  de’ cavalieri  chc  in  certa  quai 
maniera  H rendeano  parlecipi  del  polcre  e dcll'au- 
torilii  sovrana.  Fra  tuUi  i diritti  che  ad  i'»si  apfvar- 
tenevano,  il  più  cospicuo  fu  quelle  di  crt^arc  aUri 
cavalieri  nello  s(e^  niomcnlo  délia  loro  proino- 
zione.  Nelle  assemblée  e nc’soleniii  bancheUi  i 
cavalieri  avevano  le  loro  niense  pariieolari  serAite 
dagli  scudicri»  dalle  quali  vmivanu  escliisi  gli  siessi 
Hgli  dc’rc  se  ricevulu  non  avevano  la  cavalleria. 
I più  po(cn(i  luotiarchi  non  credevano  <lt  poter 
tnspirare  ai  loro  (igliiioli  (roppo  ris|>eUu  p<T  la 
cavalleria,  né  di  maiiifestare  Iroppa  slima  per  un 
ordiiie  cui  dovevano  il  principale  splendore  del  luro 
(rono.  F>si  inedesimi  non  volevanoessere  incorimaU 
SC  prima  non  avevano  riccvulo  (ulle  le  loru  armi, 
cioè  $e  non  erano  slaticreali  cavalieri.  Finalineiile, 
ciô  chc  sombra  porre  il  eolmo  alla  gloria  di  queslu 
ordine,  quando  si  annunziava  la  morte  di  un  sein- 
plicc  cavalière,  dopo  di  aver  riferilo  il  numéro 
degli  aiini  di  sua  vita,  si  espriincvano  aiielie  gli 
anrii  di  cavalleria,  corne  parlanüo  di  un  soprano 
si  aniioverano  gli  aniii  del  siio  regno.  Tante  pré- 
rogative non  sembravano  baslanti  ai  priini  insli- 
tutori  délia  cavalleria  per  rieompeiisare  degna- 
nioiite  coloro  che  doveano  aecrescerne  lu  splendore. 

Ad  un  cavz'ilierc  clic  fosse  abhastanza  riceo  c 
polente  per  sonnninislrare  allô  Stato  un  certo 
numéro  d'arinigeri  e per  inanteiierli  a pruprie 
spesc,  si  accurdava  la  faeoltà  «raggiugnere  al  sciii- 
pliec  lilulü  di  cavalière  o di  ca>aliere  ùaccei/iere 
l’alto  e più  iiobile  litulo  di  ùonnereflo. 

Secondo  atcuiii  antiebi  scrittori  divider  si  pos- 
sono  i cavalieri  di  qiie'tcinpi  iu  due  ed  anche  iti 
tre  ordiiii:  il  primo  degli  afii  cavalieri,  il  secundo 
dc’6a.«jt  cavalieri:  gli  alti  ca>alieri  erano  di  due 
.s|)czic,  gli  uni  lilolati,  cioc  chc  avevanu  il  (ilolo 
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di  duca,  di  conte  o di  liarone;  gli  altri  che  non 
emiio  litülali,  ma  che  avevami  la  qualilà  di 
ncrcWi,  qualilà  ch’cra  ad  es*-i  (imiiine  coi  cavalieri 
titolali  , i quali  ordinariaiiieule  diq>o  dt  essore 
giunti  ad  iinn  ccrln  elà  inall>eravnm>  haiidiera.  I 
cavalieri  di  secomr ordine  o di  (erzo,  seppur  as- 
segnar  se  ne  >uole  iinu  particolare  ai  scnipliei 
àaniicrc/n’,  erano  i bassi  cavalieri  che  venivaiio 
ap|>ellali  6ocrr//iVri.  Mallco  Paris  chiama  il  bacctl- 
Ufve  riiniur  ittilet;  e nella  sloria  di  Guglielino  il 
CoHfjuiitntore  seritla  da  Lisieux,  i bacceilieri  sono 
chiamati  milites  mediæ  nobifilatis.  Qiiesti  cavalieri 
o bassi  cavalieri  erano  quelli  che  non  |K)(cvaDo 
innalzare  banüiera  per  mancanza  di  un  numéro 
sufliciente  di  vassalli;  o che,  essendo  ricchi,  non 
avcAano  ollentilo  ancora  si  fallo  pHvilegio. 

Gli  storici  del  lempo  di  Filip|>o  Aiigusto  par- 
laiio  dei  cavalieri  bnnnerelU  coine  di  rosa  non 
affalto  nuo\a.  Noi  troviamo  nelle  rrtccolle  di  Du- 
clicsne  i nomi  di  cavalieri  6(r/ificrem’  ai  ternpi 
tiel  dello  principe,  distiiiti  per  provincie.  Que- 
sti  cavalieri  cliiamavansi  bnnneretli  perche  ave- 
vano innalzata  l»andiera,  siecutiic  si  parlava  in 
allora.  Era  neeessario  per  avéré  talc  prcrogaliva 
resserc  non  solo  geiililuomo  di  nome  e d'arnii 
ma  ricco  di  terre  cd  a\cre  per  \assalli  moUi  geii- 
tihioniini  che  seguissoro  la  bamliera  nciresercitu 
sollo  i(  comando  del  bannerelto.  Qnoli  do\ea 
mantencrc  per  lo  nieno  cinqiiaiila  arnhgeri,  cia- 
seuiio  de'qiiali  era  scortalo  da  due  tiomini  a eavallo 
c aeconipagnato  da  molli  valleUi.  Anliclii  monu- 
nieiiti  pro\ano  perô  che  non  scniprc  venue  rtehie- 
slo  lo  stesso  nunicro,  Ollviero  De  la-Marca  dice 
ehe  il  peimuiie  del  ôminercfto  dovea  essere  accom- 
pagnato  atmono  da  venticinquu  armigeri,  cio  che 
faeoa  ascendere  il  numéro  a scltantaciiique  cava- 
lieri, poichè  ogni  armigero  avea  seco  due  uoinini  a 
eavallo.  .\llri  diee  che  ventimila  armigeri  faeevaiio 
sessaiitaniila  iiomiiii.  Tu  antico  ccrimoniale  esigu 
sulaineiile,  che  un  cavalière  o iiho  scudierc  chc  vo- 
glia  essere  falto  6aHiierc//o,  ahhia  almcno  utia  com- 
lugnia  di  quatlro  o einque  nubili,  e sempre  di  dodici 
U sedici  cavalli.  Ma  ci  a veau  de*&omiere/h'  potenli 
in  terre  che  avevano  un  ben  ninggiore  seguito.  I 
bannerciti^  dice  il  sopraccilato  cerinioiiiale,  debbonu 
a\cre  cinquanla  lande  e gli  areieri  elie  vî  appar- 
(engüiio,  cioé  veiiticinqiie  per  coiiibattere  c gli 
nllri  venlidn<|uc  p(>r  servir  di  guardia  alla  di  lui 
persoiia  ed  alla  baiidiera.  Riquadrata  era  la  baii- 
diera  che  il  bunneretto  purlava  sulla  soinniità  délia 
sua  landa;  c termina\a  in  piinla  o divideasi  iu 
<lue  punie  quella  del  bncceliiere.  Da  eiô  derivù 
il  privilegio  iii  alciini  ddla  Bretagiia 

e del  Poitou  e di  alcune  altre  provincie  di  portarc 
le  loro  arnii  geiitilizie  in  un  qiiadrato.  ««Ogiii  si- 
gnorc,  diee  il  ro.s/iu/ie  del  Poitou,  clie  ha  conlea, 
viccTontcu  0 baronia,  pu<>  in  guerra  o iiggli  stem- 
mi  porlar  le  Mie  armi  geiililizie  in  un  <|iiaüralo; 
dù  che  non  polea  praliearsi  da  un  castcliaim,  eiii 
era  pcrnicsso  io'.laiitu  poiiaile  in  uiio  scudo.  11 
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bannerttto  avca  dirillo  Ui  Kf^iiere  uji  {ftido  ri'nr- 
mi  parlieolarc,  a cagion  d’esempio^  ChatUlon  au 
uobk  ÜuCt  Flandre  au  Lion:  il  grido  d’ariiii  reale 
fu  Mont-Joie,  Saint-Denis:  qiieiti  di  molli  priiicipi 
del  sanguc  Mont-Joie  a»  blanc  épercier.  Le  sleâ»e 
case  de’cavalieri,  considerate,  secorido  lo  spirilu 
de!  secolOt  quai  tcmpli  deironore,  dovcvaiio  avere 
de’segni  parlicolari  per  farte  rispellare.  1 mcrii  c 
le  (orrî  die  scrvivaiio  alla  difesa  de'castdli  ne 
manifestavano  pure  la  nobiltà;  ma  i soli  geiililiio* 
mini  godevano  dd  privilegio  di  far  eullucare  ddle 
banderuolc  sul  culmine  dc’loro  palazzi,  c la  forma 
ddle  medesituc  indicava  il  grade  di  quelU  cui  ap- 
parlencvano:  sc  esse  erano  fatle  iii  forma  di  pei)> 
noDC  iudicavano  i baccetlierii  sc  In  forma  di  ban- 
ditTC  quadrate  \ banneretti.  Meglio  aiieora  distiii' 
guevanst  il  grado  de'cavalieri  ciilrando  nelle  loro 
case,  netrosscrvarc  le  diverse  maniéré  eun  cui 
erano  ornalc  le  suppdldlili  : tali  parlicolarilù  fu- 
rono  riferile  niinutamciite  da  una  dama  délia  Code 
di  Borgogna  iii  un  iiianoscrillo  inlilolato:  GH  onori 
délia  corle.  n 

TuUi  quesU  onori,  ebe  per  qualdie  tempo  furono 
personali,  divennero  presto  eredilarii;  e l’annessa 
disliiizionc,  die  non  era  quasi  mai  disgiunla  dal 
merilo,  osservavasi  allora  in  tulle  le  adunanze 
de’nobili  colla  più  scrupolosa  regolarità. 

1 inezzi  ofTedi  alla  giovcnlù  indigente  per  iiiiiol- 
irarsi  sut  cammino  deironure  non  le  bastavaiio: 
erano  ncccssarii  altri  soccorsi  onde  poter  avanzarsi 
in  questa  gtoriosa  cd  ardua  cardera.  In  ogni  Icmpo 
il  merilo  seiiza  riccbezza  trovô  grandissimi  osla- 
coli:  la  eavallcria  o la  forma  del  governo  militarc 
foroiva  molli  mezzi  per  superarli.  La  guerra  ar- 
ricchiva  in  que’lempi  o col  boUino  o coi  riscalli 
colui  die  la  faeeva  con  maggior  vature,  con  mag- 
giorc  vigilanza  ed  altività.  Il  riscallo  cra  ordina- 
riamenle  un  anno  di  rendita  del  prigiouiero; 
ma  un  cavalière  di  grido  vedevasi  loslo  prevenuto 
dai  più  grandi  signori  e dalle  più  nobili  dame:  i 
principi  c le  principesse,  i re  e le  regine  si  affrel- 
Uvano  con  ogni  cura  d’arrolarlo,  per  cosi  dire, 
uclle  loro  case,  d’inscriverlo  ncirdonco  degli  croi 
cbe  ne  facevano  rornamcnlo,  sollo  il  tilolo  di 
cavalière  d’onore.  Il  medesimo  poteva  in  un  lempo 
slesso  appartenerc  a molle  Curli,  riceverne  gli 
slipendii,  avec  parte  nelle  disldbuzioni  delle  vesli, 
livrée,  pclliccie,  borse  d'oro  e d’at^ento,  cbe  i 
signori  donavano  a profusiuiie,  spezialmcnte  nelle 
grandi  feste  ed  in  allre  occasioni  per  cui  erano 
obbligali  a manifeslarc  sempre  più  la  loro  magni- 
ficenza.  Nouera  né  anebe  ncccssario  rapparlcucre 
ad  una  corle  onde  ullciier  prove  délia  geiierosilà 
di  chi  la  leneva.  Si  Icgge  in  Pcrceforest  cbe  mol* 
tissiuii  signori  c genliluouiiiii  a\evano  fatlo  collo- 
care  degli  etiiii  sulle  porte  de' loro  caslclli  per  servi- 
rc  corne  di  fanale  ai  eavalieri  clic  passar  dovcdscro 
nelle  vicinanze,  onde  aimnnziar  loro  cbe  avreb- 
bero  Irovalo  sempre  un  ospizio  sicuro  c gradcvule 
iu  una  casa,  il  cui  paürone  credevas)  onuralo  col 


riceverii.  Vcggoiisi  lullavia  alcuni  di  (|Ucsti  dmî 
posti  suir  alto  de*  più  antichi  edilizii,  e spezial- 
mente  nelle  cam|>agiii’,  allorchè  i cavalier!  e gli 
scudicri  andavano  ai  tornei,  alla  giicrra  o ad  allre 
spedizioni , e passavano  nelle  corti  c ne'caslelli, 
venivano  accolli  con  tulle  le  possibili  dimoslra- 
ziuni  di  premura  c di  considerazione.  Spesati  di 
tullo  durante  il  loro  soggiorno  partivano  colmatl 
di  doni.  Si  rcgalavan  loro  armi,  vesti  preziose, 
cavalli  c deiiari.  Anclic  in  questa  generosità  tro* 
vasi  la  differenza  slabilita  fra  i eavalieri  c gli  scu- 
dicri: ai  primi  donavasi  il  doppio  più  che  ai  se- 
condi , c parimcnie  ai  6nmifreff(  il  doppio  dei 
baccellieri.  Eguule  proporziune  serbavasi  pure  in 
simili  eircoslanzc  fra  gli  araldi,  ufflziali  di  armi 
c nieneslrieri.  1 più  nobili  signori  acceltavano 
senza  scrupolo  tali  libcralilà  senza  esc  ludcr  ncp- 
pur  quelle  che  facevaiisi  in  danari.  Ciô  non  cra 
cfTeUivamenlc  fare  un  dono  gratuito  alla  persona, 
ma  associarsi  alla  sua  impresa,  c,  coine  cavalière, 
cuiilribuire,  prender  parle  alla  gloria  cbe  doveva 
ridondarc  a lutta  la  cavalleria.  1 principi  ed  i si- 
gnori, il  cui  servizio  craslato  Toggcllo  parlicolare 
di  quesle  imprcsc  ricompeiisavaiio  i eavalieri  con 
üssai  splendida  inagnineenza.  Terre,  onori,  pensioni 
in  feudo  e molli  altri  guiderdoiii  ciic  sono  l’origine 
di  molli  dirilti  feudali,  arriccliirono  sovcnle  i giier- 
rieri  cbe  da  uno  stato  oscuro  venivano  innalzali 
al  coimo  degli  onori.  Clignet  di  Bral>anle,  sccondo 
ciô  cbe  racconta  it  monaco  di  S.  Dioiiigi,  fu  fatlo 
ammiraglio,  benebê  non  avesse  alcun  diritto  nè 
per  la  nobiltà  né  pci  valore  de'suoi  antenali;  e 
sposô  la  conlcssa  di  Blois,  che  da  miserabile  ch'egli 
cra,  lo  fecc  ricco  signore.  Qutslo  esempio,  trallo 
da  una  storia  aiilenlica  , sembra  giustiHcare  fino 
ad  un  cerlo  punto  qiidl'  uso  del  qualc  haniio  spesse 
voile  falto  menzione  i nostri  romanzieri,  c cbe 
I convienc  iverfeUamenle  a <|uei  leinpi  ne*  quali  il 
capoluogo  d’ogni  palrinionio  era  quasi  una  piaua 
di  guerra,  esposla  agii  insulU,  agii  altaccbi  de’ vi- 
eilli sempre  nemici  e sempre  arniati. 

Se  una  damigella  ricca  erede,  secondo  le  iiar- 
raziuni  de’nostri  romanzieri,  se  una  dama  rimasU 
vedova  con  molle  terre  da  governare  aveva  bisogno 
di  un  süccorso  straordinario,  chiamava  qualclie  ca- 
valière d'alto  grido, gli  aflidnva,eul  lilolo  di  viscoiile 
c di  caslellaiio,  la  custodia  del  suo  caslello  c de’suoi 
feudi,  il  comando  degli  armigeri  manlenuU  per 
loro  difesa,  c quatebe  voila  aiicora  ricompeiisava 
col  dono  dctla  sua  niano  gli  imporlaiiU  servigi  cbe 
ne  avea  ricevuti.  Si  falle  alleanze  erano  ordina- 
riamcnle  stabilité  col  coiisiglio  e soltu  t’aulorità 
de'sovraiil  prutettori  nali  de'pupilli  c ddle  vedove 
nobili.  1 principi,  cul  piocurarc  di  cunciliare  gli 
interessi  delle  due  parti,  rlcoiiqunsavano  in  pari 
tempo  it  valore  de'piti  prodi  cavatievi  délia  loro 
Corle. 

Per  dare  qui  una  prova  più  cvidenle  ddle  pri- 
vule  iniiiiicuie  e de*  combattimciili , cbe  soie- 
vano  aceadere  fra  potenli  vieilli  feudatarii , noi 
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vi  prescnliumo  nella  qui  nnila  Uvola  la  ve<lu(n 
del  castellu  cli  Tanrar\ ille,  od  iiii  coniballimciilo 
fra  il  sigiiurt*  del  drllo  ra5dello  ed  il  si^iiore  di 
llarcourl.  Se  il  ea^lello  di  Ttincarvillc  non  ci  ri> 
chiaiiia  alla  iiicmoria  iiiiporlanti  fnlti  storici , ci 
conserva  almeno  alcunc  tra<lixioni  reli^iosc  e caval* 
lerescbc.  l.e  antiche  cronache  parlaiio  sprssc  voile 
dcllc  famosc  conlese  fra  i ciamlKTluni  di  Tancar* 
ville  cd  i signori  di  llarcourl,  i quali,  lüsendo  cgual- 
mente  vaiorusi  in  giicrra,  cgualmcrite  desidrrati 
dai  loro  principi , e sopraltiilto  troppo  fra  lorn 
vicini , craiisi  giurala  liera  inimicizia.  Il  vecchio 
onnalisla  , le  cui  parole  s<ino  riportate  nel  Viag- 
gio  piUorico  e romautko  deil'anlica  Normandia  , 
ci  raccoiiU  le  grandi  dissensioni  chc  ai  lenipi 
del  rc  Filippo  il  Ûelh  vi  chbero  fra  i duc -grandi 
baroni  di  Normandia  il  signore  d’ llarcourl  cd  il 
ciandicrlano  di  Taiicarxillc,  dissensioni  clie  diederu 
luogo  ad  un  ficro  cuinbaltimcnlo  fra  quei  duc 
baroni,  il  quale  per  la  mediazione  del  rc  d'Ingliib 
terra  e del  re  di  Navarra  presso  il  re  di  Fran- 
cia venue  sospeso  e terminato  colla  pacc  \erso 
l'anno  4300. 

N'oi  finora  abbiatiio  veduto  la  cavallcria  risplcn- 
dtfe  ne*guerricri  chc  ne  sostciicvano  degnamentc 
il  litolo:  ma  se  mai  aocadcvactie  alcuno  giugnesse 
Q disonorarla  eon  iina  villà,  con  un  dclilto  o con 
qualclie  altra  azioiie  vergognosa,  egli  era  ridotto 
allô  stalo  più  ignominioso  coiresscrne  degradato. 
Il  cavalière  giuridicaincntc  condannato  pc’suoi 
dclilti  vcnîva  condutto  sul  palco  ddl’infamia,  ove 
erano  infraiite  c calpestale  at  cospetto  di  lui  tiittc 
le  sue  arnii  cullc  qiiali  avea  avvililo  ta  nobillà:  ci 
vedeva  scancellar  dallo  scudo  I siiui  slemnii,  e 
sospeso  colla  puiila  tn  allô  alla  coda  di  lina  ca- 
valla  ignuminiosamcnlc  Irascinarsi  nel  fnngo.  GU 
oraldi  lo  caricavano  d’ ingiiirîc,  dnulgîindolo  tra- 
ditove,  fleale,  marrnno.  Alcuni  saecrdnli  dopo  di 
aver  recilalo  ruflizio  dei  morli  pronunziavnno 
sul  di  lui  capo  il  Snimo  408  clie  conlienc  molle 
imprccazioni  e malcdizioni  contra  i Iradilori.  Tre 
voile  l’araido  d'armi  chiedeva  il  nome  del  colpc- 
vole,  e tre  voile  risponde\a  a obi  lo  noinina\a,  chc 
quel  nome  non  era  di  coltii  chc  aveva  soUo  gli 
occhi , giacehè  non  vede^a  chc  un  Iradilore,  un 
dislealc,  un  mentitorc:  iiidi  prendendo  iin  bacino 
picno  d'acqna  calda,  la  gcllava  con  isdcgno  sulla 
testa  di  queir  infatué  cavalière  per  iscanccllarc  quel 
sacro  caratlcrc  che  gli  venne  confcrilo  colla  puan- 
ciata.  Il  delinqucnle  degradato  in  qiicsio  modo 
veniva  poscia  calato  dal  palco  con  una  cortla  pas- 
sala  sollo  le  braccia,  c coperlo  da  una  cappa  da 
morlo,  e poslo  sopra  una  barclia  veniva  Iraspor- 
lato  in  chiesa  , ove  colle  siesse  ccrimonic  rccila- 
vansi  sul  mcdcsimo  le  preci  dc’dcfunli.  Chi  desi- 
dorasse  conosccre  Uittc  le  pnrtirularilà  di  qucsia 
«Icgradazionc  poirchhc  coristillarc  il  sccomin  volu- 
me De-la-Golonihiert*  nel  sno  Tentro  (Vonorc  e 
fit  caraliena^  ne!  tpialc  pero  iK^n  si  fcggtt  un  arli- 
coloche  aM'cbhc  dovulo  far  fremere  un  raxalierc: 


per  quanlo  poco  senlimcnto  glt  fosse  rimaslo , 
l’aspetto  ecrlod’una  morte  la  pîi'i  terribile  c Tidea 
di  lina  siinüc  ignomiiiia  era  capacc  di  tenere  in 
doverc  ranima  pii'i  dcbole,  quando  le  leggi  detia 
cavallcria  non  fosscro  statc  suflicienli  ad  inspirar* 
gli  lu  >irlù.  Krrori  meno  gravi  ma  vergognosi 
eseludevano  coliii,  che  commessi  gli  avea.  dalla 
mensa  degli  altri  eavalieri,  c se  avesse  ardito  di 
sedervisi,  ciasciino  d'essi  a\ea  dirilto  di  tagliare 
qitella  parte  di  toaglia  che  era  stata  da  lui  to<s 
cala.  Ohhligalo  |>er  si  fatta  maniera  a rilirarsi  dalla 
sua  tnensa.  ardilo  non  avrebhc  di  presenlarsi  ncp- 
purc  a qiiella  <)cgti  scudieri  a line  di  non  esporsi 
a rirevere  un  cguale  affrontu. 

Nui  ahbianio  osscr>ato  it  cavalière  fin  quasi  al 
suo  eseir  dalla  ctilla;  noi  l'abbiamo  seguito  in  tutio 
il  corso  délia  sua  vitn.  ed  ora  non  ci  rimanc  chc 
di  considerarlo  fra  le  braccia  délia  morte,  chc  sola 
ponc  termine  ad  ogiii  gloriosa  impresa.  Le  partie 
colarilà  dc*suoi  ftinerali  trovansi  quasi  tulle  rîfe- 
rile  nella  dcscrizionc  lasciataci  dal  iiiunaco  di 
San  Dionigi,  di  quelle  del  conteslahile  Bertrando 
di  Guesclino,  c ncll’ opéra  Dc-Ia-Colonihière  che 
Iratla  a limgo  dclle  pompe  funebri  chc  facevasi  ai 
eavalieri,  degli  ornamcnii  di  cui  vciiivano  arric- 
chilc  le  loro  loiiil>e,  c delle  varie  posirioni  chc, 
nclla  loro  cflîgic.  da%aiisi  allô  loro  spade,  ai  loro 
scudi  cd  ai  loro  easchcUi  a seconda  delle  circo- 
slanzc  più  o mono  gloriosc  délia  loro  morte;  sia 
chc  fosscro  nmrti  in  gtierra  , nei  emiihattiincnli, 
iielle  crociatc,  o<l  in  seno  délia  pacc,  o che  fosscro 
btali  vincilori,  o viiili,  o prigionîcri. 

Noi  non  omettcreino  di  qui  brevemente  riferirc 
qiiesle  iinportanli  nolizie  che  sullc  varie  maniéré 
di  rapprcicniare  i dcfuiiii  eavalieri  nellc  loro  tom- 
be ci  furono  riportate  anche  da  Malliot.  Veggonsi 
primicramente  rappreventati  i principi  in  tutti  i 
loro  monumenti  sc[>oI(Tali  cogli  aliiti  rcall;  cd  al- 
lorchè  morti  erano  in  giierra  u durante  qualche 
loro  spcdizioiic  portavano  la  loro  annadiira  al  di 
sollo  de’incdoinii  colla  spada  al  fiaiico,  col  l>a- 
stoiic  del  coinando  in  maiio  e non  mai  collo  scet- 
Iro.  1 gentiluomini  cd  i eavalieri  non  polevano 
csscre  rappresenlati  col  loro  sorcotio  se  non  quan- 
do erano  morti  In  guerra  o nellc  loro  signorlc;  cd 
in  qiieslo  caso  non  ci  a\ca  ointiirasiii  loro  sorcollî, 
erano  scnz’cimo  e senza  spada,  cd  i loro  predi 
sln\ano  appoggiali  sul  tlorso  di  nn  levricrc.  Col- 
loca\asi  uiia  spada  alzala  nclla  niano  ciotra  del 
vjncitorc  mortu  in  hatlagtia,  lo  scudo  nclla  sinistra, 
l’clmo  in  tcsia:  a^eva  slrelto  aile  reni  con  un  cinto 
o con  una  ciarpa  il  soicoUo  sullc  armi,  c sollo  i 
piedi  sta\a  nti  Icoin;  >ivo.  Alcuni  sono  d’opinionc 
chc  l’clmo  dü%c>sca\cr  la  visiera  calala;  altri  die 
fosse  rapprcscnlato  cogli  «cdii  aperli  : forse  lü  era 
c in  un  modo  c ncU'altro.  1 vinti  all’opposto^  morli 
finch'cssi  Mil  campo,  erano  figurali  senza  sorcotio. 
colla  spatla  ciiila  al  fianco  c nel  fodero,  colla  \ isicra 
al/>:ifa.  cullc  mani  giunlc  sul  |h'Uo,  e ro* piedi  ap- 
pogaiali  su!  dor«*o  dt  un  niorlo  Icoiic.  Que  du* 
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inorivano  prigionieri  o pi'iina  ilel  Idro  rùcalto,  \e- 
nivano  rappreseiilati  aenza  spi-roni , aeiiz'cimo , 
scnza  sorcutlü  c aeiiza  spada;  non  ne  avexano  clie 
il  foilcrii  pendante  dal  luro  lianco.  Se  il  flglio  dl 
un  goxernalore  u di  un  generale  era  nalo  in  una 
cilla  assediala  od  ail’ eaercilo,  era  rappresenlalo,  in 
(|ualunquc  cU  ci  fosse  morlo  , ariiialo  di  lullo 
punio  colla  testa  siill’  cimo  a foggia  di  guanciale. 
e xestilo  di  aorcoUo.  Se  un  genliluonio  enirnxa 
sulla  fine  de’suoi  giorni  in  i|ualclic  religione,  era 
rappresenlalo  arniato  di  tutto  punio,  eolla  spada 
al  lianco,  coll'abilo  dell’ordine  sull’ armadura,  e 
eollo  scudo  ai  piedi.  Ne’eombatliincnli  in  campo 
eliiuso  per  qualclie  conlesa  d’onore,  la  statua  del 
gentiluomo  villorioso  portava  sullc  braecia  le  arini 
di  cui  erasi  servilo,  c il  braecio  destro  era  iiiero- 
ciecliialo  sul  sinislro.  Qiiello  cite  xi  era  slalo  ue- 
ciso  x eiiiva  arnialo  di  tutto  punto  colle  sue  arnii 
oITensixe  al  lianeo;  ma  il  suo  braecio  sinislro  era 
incrociccliiato  sul  braecio  destro.  Molli  iiionumenti 
pero  ci  allcstaiio  el>c  siffaltc  regole  non  furono 
senipre  scrupolosamentc  osserxalc. 

Gli  onorevoli  distinlivi  elle  decoravano  i loro 
ralafalehi  ed  i loro  inausolei  crano,  per  parle  délia 
nazionu  che  li  deerelax  a , una  teslimoiiianza  di 
rieonosx'cnza  xerso  gli  croi  che  l’axcxano  difesa; 
|)ci  mcdesiuii  eroi  un’iminorlale  rieonipeiisa  delle 
loro  faliclie,  c per  le  loro  faïuiglic  una  decorazioue 
il  cui  splendore  non  doxeva  gianunai  essere  dalle 
inedcsinic  ofTuscalu.  Era  in  fine  per  lutta  la  caval- 
leria  un  esempio  clic  la  iiiliammava  di  nobile  ému- 
lazionc  a seguirc  nel  senlicre  délia  gloria  i passi 
di  quegli  eroi  che  ineritalo  avexano  si  grandi 
onori.  Le  spade  e le  allre  armi  clie  i eavalieri 
porlale  avean  ne'loro  euinballimenti,  c cli’erano 
State  moite  voile  gli  stromenli  delle  loro  vittorie, 
ercilavano  l'ambizionc  de'capilani  cdegli  stessi  re, 
i quali  desideravano  di  possederic  o per  impie- 
garle  in  imprcsc  degne  di  qqegli  eroi  clic  le  aveano 
nobililale,  o per  déporté  nei  loro  arscnali  o nelle 
loro  sale  d’armi  corne  singolari  c venerabili  mo- 
nunienti.  Qualche  voila  venivan  donalc  aile  cliiesc 
c eonsacrale  a Dio,  solo  autorc  del  coraggio  e di 
tulle  le  altrc  virlù. 

Dopo  di  averc  esposlo,  e fors’anebe  csageralo 
sulla  fede  de’nostri  anticlii  scritlori,  i grandissiini 
vanlaggi  delta  cavalteria  mililarc,  iioi  dobbiauio, 
per  non  illuderc  i nosiri  Icggitori,  riferire  gli  abus! 
che  li  conlrabilanciavano.  Essi  Torse  ci  axranno 
più  di  una  voila  tacciali  di  cieca  prevcnzionc  nel 
leggere  liilto  quello  che  fu  da  noi  dello  in  onore 
délia  cavallcria,  c si  saranno  rammcniali  che  i 
secoli  ne' quali  essa  era  più  iu  liore  furoii  l’epoca 
del  libertinaggio,  del  ladroneceio,  délia  barbarie  e 
degli  orrori;  c che  soxenic  lutli  i vizii  c tiilli  i 
delitli  Irovavansi  riuniti  in  que’medesimi  eavalieri 
che  venivan  considerati  quali  eroi. 

a Se  in  tulle  le  contrade  d'Kuropa  si  vide  una 
folia  d’emuli  giierricri  solleeila  di  eorrer  sullc  orme 
de’zclanli  eavalieri,  vc  ne  cbbero  non  poehi  che  imi- 


Urono  più  le  provedi  xalore  che  di  virlù.  Troppo 
spesso  Irascinati  dalla  viziosa  correnle  del  accolo, 
rolesii  protellori  degli  oppressi  conlinnarono  a spo- 
gliare  i Iraflieanti,  a tiranneggiare  i deboli,  a sxiliir- 
re,  a rapire  le  siesse  damigelle  ch’ essi  axexano  fallo 
seopo  dl  un’adorazione  risfiellosa,  e ad  abbruciare  a 
nome  délia  carilà  i iniscredenli.  Troppo  spesso  Rnal- 
mciilelralignù  in  supcrsiizionela  luro  pielà,  in  libcr- 
liiiaggio  la  loro  galanteria.  Vi  furono  anebe  moite 
dame,  corne  osserva  l’abatc  Vely,  che  |>er  inipulso 
di  una  slravaganle  corlesia  verso  i eavalieri  che 
le  visilavano,  ordinarono  aile  loro  damigelle  d’o- 
nore di  axer  eomune  con  essi  il  lello;  al  quai  pro- 
pusilo  il  medesimo  autore  cita  i vers!  di  nu  poema 
oxe  gli  usi  di  quel  leiiipi  Irovansi  dipiiili  eon  una 
singolare  naturalezza.  In  altro  luogo  leggesi  che  i 
prineipi  e i grandi  xerso  la  Une  del  seeolo  uiide- 
cimo  si  davaiio  in  braecio  sfronlalameiile  ai  vizii 
più  vergognosi.  Un  dura  di  Borgogna  assallù  il  ve- 
seovo  di  Cantorbery  che  viaggiava  nella  Francia. 
Fu  coir  armi  costrelto  Burcardo  di  Moninioreney 
a rcsliluirc  ai  nionaei  di  S.  Dionlgi  il  frutlo  delle 
suc  rapine  dando  loro  in  oslagglo  xarii  eavalieri. 
Ugo  di  Painpiona,  conte  di  Roebefurt , levava  ai 
viandanli  sullc  sirade  maeslre  i deiiari  e i cavalli. 
I.'abale  Suger  parla  cosi  del  signore  délia  Roche- 
Giiyon.  Suo  padre  c l’axo  erano  famusi  (le’ladro- 
necci.  Il  gioviiie  Guide,  prolio  e leale,  s’asteneva 
dal  rubare  e dal  sarrbeggiare;  ma  torse  avrebbe 
rediitu  agii  esempii  de’snui  maggiori  se  fosse  vis- 
suto  più  lungamenle.  Suo  cognalo  Gugliebno  as- 
sassiné lui  e la  propria  moglic;  ma  aliri,  più  barbari 
aiieora  di  qiiesli,  gli  strapparono  le  viscere  e il 
euore  dal  (lelto.  Di  lutli  quei  tirannetti  il  più  licro 
era  Burcardo,  indicain  cul  soprannomc  di  Super- 
biiiimo  conte.  •> 

Grande  era  la  licenza  de’pubblici  costumi  anche 
nell'epoca  più  fiorentc  dclla  cavallcria;  c non 
oslantc  che  Luigi  VIH  sul  prinripio  del  seeolo  tre- 
dieesimo  di  concerto  con  una  zelante  e virtiiosa 
moglic  s’adoperasse  di  meltere  un  freno  ai  molli 
gravi  disordini,  la  licenza  ne  cra  spinta  a taie,  che 
in  uno  de’suoi  cserciti  i cui  canipiuni  prelendeano 
cumballere  per  la  religione,  si  runlarono  lino  a 
mille  e cinquccenio  concubine,  le  quali  si  niostra- 
x anoornaledi  rieehissimi  arredi.  lai  regina  Bianea 
ineonirandosi  in  una  di  eolali  donne  che  sfoggiax  a 
una  poinposa  cintura,  la  credé  moglic  d’un  cava- 
lière e si  fece  ad  abbraeciarla;  dal  quai  cquixoeo 
oreurso  alla  sovrana  dérivé  un’ordinanza  che  proibi 
d’allora  in  poi  aile  curligiane  il  porlar  resli  con 
collari  riiuerirali,  alaiiuiri  ni  cappucci,  preiote 
pel/iccie  c cinlure  dornte.  Ma  poiebé  assai  <li  fre- 
qiicnle  le  donne  d’allo  eonto,  che  sole  eonserxa- 
vano  il  dirillo  di  mosirarsi  cou  lali  ornamenti, 
diedero  clleno  pure  co’loro  rusliimi  un  appiglio  alla 
censura,  il  populo  rumpo.se,  né  ilimenlicé  più  quel 
proxerbio  : /t  éiion  uome  int  più  dtlin  eintura 
dorata.  l’na  sexera  legge  prescrisse  che  ogni  fem- 
mina  eonvinla  di  adulterio  fosse  h'gala  con  una 
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fune  inskme  col  siio  5ciluUorc,  e Irascinala  in 
qutfiraggiustanienlo  per  le  pubblirhe  slradf.  La 
loro  possaiiza  aiulè  i grandi , lu  luro  o»curilà  i 
plebci  per  soUrarsi  racilnienle  a lal  pniiizioiie. 

Ma  e ctMue  mai  alla  vista  di  tant!  di^ordini 
pulersi  |>ersuadere  clie  le  Irggi  délia  cavatleria  non 
rc«pirasi!>eru  ctie  religiune,  virU'i,  onure  ctl  unianilà? 
E|>pure  qiH^te  dut*  veritâ  si  eonlraric  in  apparenta 
sono  egualmenle  provate.  Nulla  ci  avea  di  più  allô 
a slabilire  T eitinlazione  fra  i guerrieri,  quanlo  le 
leggi  ddla  cavalleria;  i suoi  prceelli,  la  sua  morale, 
benchè  in  cerli  aspetti,  iiii|>crfetta,  tulto  lendeva 
a far  regnare  l'ordine  e la  >irtù.  Egli  ê ccrlo  clie 
molli  ca\alkTi  fedeli  agi!  impegni  del  loro  stalo 
furono  veri  roodelli  di  virlû  guerrière  eaucievoii; 
cd  c mollo  che  in  un’epoca  si  roua  c corrolla  la 
cavalleria  abbia  poluto  produrre  si  fulti  escinpii. 

Per  ciô  che  concerne  ai  cat>a/i>ri  erranti  t|uai 
sono  qiiclli  dclla  tat'ola  rofoiida,  cd  allri  tialle 
roiiianzcsclie  Onzioni  resi  colanlo  famosi,  nui  dire* 
mo  che  le  loro  niaravigliose  avvenlure  sono  veri* 
similinenle  fondale  sulle  vecehie  tradizioni  tralle 
dalle  origini  ancor  più  favolose  de’popoli  veiiuli 
dal  Scllenlrionc.  Quesli  eroi , ad  imitazione  dcgli 
Ercoli  e dei  Tesci  délia  Grecia,  \isiluvano  liilli 
i pacsi  per  soccorrerc  e vcndicare  gli  oppressi,  e 
|>er  eslerminare  i masnadicri.  La  barbarie  dei 
noslri  prinii  secoli  esigeva  forse  il  soi'curso  di 
quesli  difensoii;  e la  loro  esisteiiza  ptjlca  forsc 
riuscir  di  non  poco  vanlaggio  anche  ne'scculi 
|M)sleriori  turbali  contiiiuaineiile  dairoppressiune 
e dalla  tirannia.  Ma  per  non  dispreuare  alTallo  le 
velusle  iioslre  tradizioni  equivotdic  o sospette  , 
noi  ci  prevarremo  délia  lesUiuonianza  dei  noslri 
anlichi  )>oeli  e de’  noslri  croiiicisli,  i quali  han- 
no  qualche  voila  parlalo  sul  scrio  de’  cavalieri 
erranti, 

I giovani  cavalieri,  fuggendo  i legami  del  ma* 
Irimouio  pel  limore  d’essere  sviali  dalla  loro  pro* 
fessionc,  facevansi  un  dovcrc  di  consacrarc  i prinii 
anni  del  loro  slabitimenlo  ncirordine,  col  visitare 
i remoli  paesi  e le  slranierc  Corli  a line  di  farsi 
caçalieri  perfetli.  1!  color  verde  de’ luro  abili  an* 
Dunziava  la  frcschczza  dclla  loro  clà  cd  il  vigore 
del  loro  coraggio.  Essi  sludiavano  le  diiïerenli  ma* 
niere  di  giostrare  dclle  varie  nazioni , i più  bel 
iiiudi  délia  selicrma  de' cavalieri  clie  priincggiavano 
iiell’arte  dei  tornei:  essi  ambivano  l'onorc  di  soon* 
Irarsi  con  si  falli  maesitri  per  provarsi  ed  islruirsi; 
preiide\an  più  ulili  lezioiii  ndle  guerre  arrolan- 
dosi  sollo  gli  slendardi  di  quclli  che,  secundo  il  loro 
avviso,  aveano  inipugnate  le  anni  per  la  ragione 
ela  giustizia.  Sludiavano  allrcsi  i principii  d’oiiore, 
del  cerinioniale,  c dclla  civiltà  o coricsia  osscrvale 
in  ogni  Corle.  Aiisiosi  di  dislinguersi  col  loro  va* 
lore,  col  loro  iiigegiio  e colle  loro  gciililezze,  lu 
erano  del  pari  di  eunosecre  i priiicipi  c le  princi- 
{lesse  délia  più  alla  faina  , i cuNulicri  e le  daine 
più  celcbri,  di  safierc  le  loro  slurie,  ed  in  ispccie 
le  più  belle  azioni  dclla  luro  vila,  onde  farne  una 


rclazione  isirulliva  t pio<*e>‘oU  racconG  quando 
rilornavano  in  polria. 

Nè  solo  quesli  crranli  ra>alieri  trovarono  nd 
loro  viaggi  hequcnli  occasioni  d’esercilarsi  nc’lor* 
m-i  c ncllc  guerre;  il  caso  prcsenlava  ben  anche 
ai  mcdesiiui,  ne’ remoli  luoghi  per  cui  passavano, 
deliiti  du  punire,  viulenze  da  reprinierc,  c inezzi 
di  rendersi  ulili  colla  pralica  di  quel  senlimcnli 
di  giiislizia  c di  generosilà  ch’erano  loro  slali 
inspirali.  Sempre  arniali  per  l’assislenza  ch’essi 
dovcvuiio  agli  infelici,  per  la  protezioiie  c la  difesa 
che  prumessa  aveano  agli  uoinini  eti  aile  donne, 
volavaiiu  per  ogni  duveallorchc  Iratlavasi  d'adem* 
pire  il  giurunienlo  délia  loro  cavalleria.  Ma  clii 
polrà  di  leggieri  persuaderai  che  uomini,  i quali 
cscroilavaiio  il  dirilto  di  andare  in  ogni  luogo 
con  arnii  lerribili  e d’ iinpiegarle  a loro  rapriccio, 
non  ne  ahbiano  $o\ciile  ahuaato  farcndole  service 
al  loro  intéressé  |MTsonale  cd  aile  loro  parllcolart 
passioni?  Le  varie  av\enture  che  si  raccunlano 
de*  noslri  cavalieri  erraiili  ci  daniio  pur  lrop|N> 
molivo  di  dubilare  délia  condulla  lenula  da  molli 
di  essi. 

Ma  senza  diffonderci  maggiormente  inlorno  a 
quesli  avvenlnrieri  che  furono  nella  cavalleria 
quel  che  i tjriVora^/n'  crano  ncirordine  inonasliro, 
ci  é forza  confessarc  clie  né  la  Religione  né  lo  Slato 
erano  meglio  serviti  dalla  maggiur  |uirlc  dcgli  allri 
cavalieri.  Essi  avevano  fallo  volo  di  difciiderc,  di 
manlenerc,  d’innalzare  si  l'iina  che  t’allru;  essi 
a>eano  riec\uli  dalle  Chiesc  i liloli  di  viscoiili,  di 
prolcUori  dei  loro  dirilli,  ed  allri  simili;  iiulladi* 
meno  essi  non  intralasciaron  quasi  mai  d’ abusare 
délia  loro  foru  a pi'egiudizio  di  quegli  stessi  che 
si  erano  posli  soUo  la  loro  saUaguardia.  Alcuni  di 
essi,  prulellori  di  iionic  ed  oppressori  di  fallo,  non 
trasciirarono  di  far  passare  una  gran  parte  di 
beui  cccl^iastici  nelle  niant  di  chi  armar  non  si 
dosca  che  per  difenderli.  I chierici  ed  i iiionact 
spogliali  de’ loro  patrimonii  ebliero  soveiilc  occa* 
sione  di  piaiigcre  la  loro  sorte,  e di  spplk'arsi 
Tapologo  del  corsicre,  che  cercando  un  aiulo  che 
servir  potesse  alla  sua  vendetta,  Irovù  un  padrone 
elle  lu  privé  délia  hbertà. 

Avendo  noi  già  rccato  le  prime  tezioni  che  da* 
vansi  lin  dall'infanzia  aile  porsonc  tieslinale  alla 
cavalleria,  non  ci  nicrni iglieremo  ne)  icilerne  ben 
anclie  i frulli  ch’  esse  produssero.  Una  religione 
del  luUü  siiiKTliciale  sembrava  essere  runiea  rc* 
gola  dclla  loro  condolla:  essi  non  conoscevano  che 
le  pralklic  eslcrnu  raccomanilale  dai  prcli  quasi 
larilo  ignoranli  quanlo  cran  qiielli  di  cui  essi  re* 
gülaianu  le  coscienze.  Astrelli  scrupoinsanienle  ad 
olihliglii  giornalieri  da  cui  non  avrehbero  mai 
.sapiilo  diparlirsi , cn*th‘vano  con  laie  rcgolarilà, 
congiuiila  ad  alcuni  duni  falli  ai  monari  ed  aile 
ehk'se,  tl'essere  in  tlirillo  di  violare  net  riinancnle 
le  Icggi  tiel  crislianesinui  clie  coinandano  la  purilà 
dt''coslnmi,  la  buona  fede  e rumanitâ.  Cavalieri 
macchiali  d'ognl  spezic  di  dciitti  Insingavansi  di 
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avéré  un  iticzzo  sicuro  d'espiarli  alb  prima  occa- 
sione  clic  prcscnlala  Inro  si  fosse  il'anilare  in  pcl- 
Icgrinagtjio  in  luoglii  sailli , o d’ inlrapreiKlcrc 
qualclic  spedizinne  contra  gli  infedeli  o contra  gli 
erctici.  Che  se  un  talc  riiiirdio  fusse  )K)i  aiidato 
a vuoto,  credevano  senza  dubliio  alciino  di  porsi 
al  coperto  délia  divina  scndclla  coll’abliandonar 
l’clmo  sul  (inir  de'luro  glorni,  cd  imbacuccarsi 
ncl  manlellu  di  qualche  ordine  monaslico;  anzi 
spessc  voile  eoiilentavansi  solod'ordiiiarc,  inorendu, 
di  vvslirli  dnpu  l'nUiiiiu  respira  di  qiicgii  abili 
venerabili.  Saint-Palaye,  affine  di  farci  conoscere 
la  forma  chc  la  rcligione  preso  avea  iiello  spirilo 
de’giicrrieri  d’allora,  riporla  il  segucnie  fallo  dcl 
prode  Slefano  Vignoles,  delto  La-llire.  Andava 
quesii  col  conte  di  Diinois,  per  liberarc  dall’asse- 
dio  Monlargis  ; allorebc  Irovossi  \ icino  al  campa 
degl’ Inglesi  clic  asscdiaiano  la  cilla,  Irovù  un 
cappcllano  il  qualc  cgii  prego  elle  volesse  dar- 
gli  pruiilamerite  l’assoluzione  ; ma  il  cappcllano 
gli  rispose  di  confessar  prima  i suoi  peccali.  La- 
Hirc  gli  rcplicA  che  non  aveva  tempo , perché 
bisogiiaia  scacciar  subito  il  ncmico.  A lali  parole 
il  cap|iellano  gli  trinciù  aile  cortc  l’assoluzionc; 
c'd  allora  La-Hirc  fece  la  sua  orazione  a Dio  di- 
cendo  colle  niani  giunle:  Dio,  lo  ti  prego  di  (are 
III  oggi  per  La-Hire  quetlo  che  ta  vorreeti  che  Lo‘ 
llire  facette  per  te,  $' eijli  foate  Dio,  e se  tu  fusti 
La-Mire.  Egli  credeva,  aggiugiie  lo  slorico,  di  fare 
iin'ottima  prcgliiera. 

Ma  la  confessiunc  dcl  cclebrc  La-Hire  non  c clie 
nna  tenuissima  prova  dell’igiioranza  c supersiizioiie 
religiosa  di  que’lempi  iii  confronto  degli  iiilliiili 
esempii  riportali  dagli  slorici,  che  ci  dcscrissero 
le  Irislc  conseguenze  dello  spirito  religioso  cd  av- 
venlurierc  clic  sigiioreggiava  in  quell'cpoca,  spirilo 
che  conduceva  i nostri  prodi  a sterminare  in  nome 
di  Dio  non  solo  gli  Africain  e gli  Asiastici,  ma  i 
crisliaiii  ancora  che  dissenlivano  in  qualche  puntu 
di  loro  dottrina,  c ne  strascinasa  allri  in  rcmole 
peregrinazioni,  e allri  col  bordonc  in  niano  e colla 
croce  sul  jiello  cacciava  nella  Paleslina  in  ccrca 
d’indulgcnze  dei  loro  passai!  e novelli  amoreg- 
gianienli.  Poirols  d’AIvcrnia  clic  mililava  nelle  cro- 
ciale,  mal  pagu  délia  piega  clic  preso  aveano  gli 
aiïari,  csclama:  o SIgnore  Iddio,  se  voi  mi  dasie 
oreccliio , voi  i edresie  iiieglio  a cui  si  convenga 
dare  gli  im|>erii,  i rcanii , le  caslella  e le  lorri.  n 
Ausian  d’ Orlach,  disperain  per  la  morte  del 
buoii  rc  San  Luigi,  maledice  le  crocialc  c’I  clero 
prouiolore  di  quclla  sacra  guerra,  e vorrehbe  elle 
i cristiani  si  faccsscro  maometlani,  poiché  Dio  sla 
per  qiicgli  infedeli.  Pegnilain  propone  ad  Ella  co- 
lale  quistione  a scioglierc:  la  sua  doniia  gli  con- 
cédé di  passare  una  nolle  con  lei,  si  veramente 
eh’egli  faccia  solo  qiicllo  ch’clla  vorrà;  egli  lu  gitira, 
e si  crede  in  dovere  di  maiitenerc  il  suo  giiira- 
mcnio.  lo  per  me  preferirci  tli  violarlo,  rî.spoiide 
Elia,  c ne  anderei  assoliilo  col  ri  carmi  ad  iiiiplo- 
rani  dei  perdoiii  nella  Siria.  É questo  un  lanipn 


che  dà  a divedere  quanla  fede  si  avesse  nell'ef- 
fifacia  délie  peregrinazioni  in  Terra-Sanla,  ilelle 
indulgeiize , dei  perdoni  e di  tulle  le  supersti- 
zioni  di  simil  falta,  Taluni  allori  liê  si  smilono  liheri 
dcl  Inro  atTellu  per  una  donna  marilala,  si  daniio  a 
credrre  di  non  polcria  ahliaDilonare  se  non  si  fanno 
scioglierc  dal  loro  giiiramenlo  da  un  prèle,  il  qiialo 
vieiic  seriaiiienle  a dispcnsarlo  dall'  adiillerio.  Tali 
allri  inallraltali  dalle  Inro  donne,  a gratilicarscle, 
fanno  celehrar  messe,  arderc  candele  c laqipadc. 
Pielro  cardinale  licnc  una  difesa  apparccchiala  nel 
caso  che  Iddio  la  volesse  dannarc;  ci  gli  dira,  che 
lia  grau  lorto  di  perderc  cià  clic  piiA  guadagnare, 
e di  non  riempicre  il  paradiso  più  elle  puo;  pro- 
verà  a Dio  con  solidi  argomenti,  che  non  deve 
dannarlu  pei  peccali  chc  non  avrehlie  commessi 
se  non  lo  avesse  crealo;  ma  prega  la  Santa  Ver- 
ginc  d’impeirare,  che  non  abbia  a venire  a colal 
punlo  col  suo  ligliuolo. 

Mille  esempii  nui  poireinino  addurre  dell’abuso 
cbe  facevasi  in  allora  delle  rose  più  sacre:  la  reli- 
gioiic  non  era  più  rispellala  dai  cavalieri  trovalori 
nei  loro  vers!,  c dagli  allri  poeli  provcnzali,  di 
quel  ehc  lo  fusse  dai  monaci  nella  loro  condulla; 
ed  era  per  essi,  anche  nei  rarmi  amorosi,  sircome 
ogni  alira  cosa,  un  subliicllodi  figure,  d’aposiruli 
c di  cumparazioni,  di  cui  facevano  usu  liberameiite. 

Questo  mesruglio  o,  per  dir  nieglio,  qucsla  con- 
fusiune  delle  idée  religiose  e delle  inmiagini  del- 
r amure,  é un  carallcre  dislinlivo  delle  poésie  dei 
trnvalori,  carallcre  che  prima  di  essi  non  Irovasi 
in  iiessuiio  scrillore  d’alciin’allra  naziune.  Essi  ser- 
vivaiio  in  egiial  tempo  e a Dio  cd  aile  loro  belle,  e 
rimanevan  fedeli  al  culto  délia  rcligione  eil  a quel 
dell'ainore.  Iddio,  hi  Vergine,  gli  angiuli,  il  para- 
dise  Irovansi  mischiali  ai  loro  ranli  amorosi,  per- 
ché ncU'aniare  c ncl  canlar  le  loro  belle,  pensa- 
vano  di  buona  fede  al  paradiso,  agii  angioli,  alla 
Vergine,  a Dio.  uOli  cara  arnica!  csclama  Giigliel- 
mo  di  Cabcslano,  uli  la  più  amabilu  delle  donne! 
Posso  iu  spcrarc  d’ollencre  da  voi  qualche  premio 
d’aniore  dopo  che  di  giorno  c di  iiollc  iosiipplieo 
giiiuerhiunc  la  Vergine  Maria  d'inspirarvi  qnal- 
che  tenero  senlimenlo  per  me?  " o Dio  si  stupi 
dcl  cerlo,  cosi  Bernardu  di  Ventadorr , quand'  io 
mi  sono  deciso  a srpararini  dalla  mis  bella  : si,  Dio 
dosrchhe  sapermeiic  biiun  gradu  d’avcrla  per  lui 
ahbaiidoiiala:  ei  non  piiù  ignorare  ch'io  perden- 
dola,  non  avrei  gianimai  pululo  e.sser  felice,  e che 
egli  siesso  non  avrchbc  sapiilo  recarmi  veruna 
ronsolazione  ”.  u lu  aiiio  una  dama,  cosi  il  viscunle 
di  Sanl-Aiituninu,col  più  lenero  c ss  isceralo  amore; 
i mici  più  ardenli  voli  sono  direlli  a Ici  ,sola;e  se 
mi  si  presenlasse  inipruvvisaiiieiilc  la  moric,  io 
non  prcghcrci  lanlo  Dio  d'acragliermi  nel  suo 
paradiso,  qiianlo  d'aecordarmi  la  grazia  e l’oeea- 
siunc  di  passare  una  mille  inlera  fra  le  sue  hrac- 
cia.  e U Ella  é si  saggia  c si  piira,  dire  Uunifazio 
Cal\i,  in  tulle  le  .sue  azioiii  e iu  lioli  i suoi  di- 
j seorsi,  chc  io  crederei  uffenderla  pregando  Dio  di 
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riccvcrla  iiel  »uu  taiito  paradiso.  Ah!  »e  io  sospiro, 
Bc  io  gcnio,  non  è già  ciriu  tema  clic  Dio  non  le 
abbia  accordato  il  ri|M>»o  dclla  gluriosa  felicilà:  iu 
son  (ravviso  chu  setiza  di  ma  mancherebbe  allô 
stesso  paradisu  uiia  certa  t|ual  pufezioiie  di  gt  aeic; 
c perciô  io  mi  a»sicuro  che  Dio  Plia  cullocala  iicl 
inezxo  ddla  sua  gloria;  ed  io  non  piango  »e  non 
chc  pur  cs^re  sufKirato  dalla  mudi^siina.  » 

Tailla  ignoraiixa  c suiierstitione  fu  ben  anehe  la 
eagiuiic  chu  gli  autori  dul  Bovo  dWntona,  dell'/l»- 
crojüy  tlulla  SjiagnOf  del  .Vorgantef  ec.,  dussero  eu* 
minoiaiitunlo  e termine  quasi  a tuUi  i loro  canti 
cou  sanie  prughiere  nui  luoghi  meno  opporluni  a 
quelle  pie  iiivuuazioni,  u niescolassuro  pur  Ul  modo 
inguniiainuntu  il  sacro  cul  profaiio , c la  ùiObia,  i 
e lu  prughiere  délia  Cliiusa  con  racconli  stra- 
vaganti  u lalvolta  osceni.  Ma  pruseguiamo  la  sloria 
délia  uavalluria. 

Se  il  cristiaucsimo  era  dunque  un  animasso 
deplurabile  di  supurstizioni,  c cornu  mai  potrcninio 
lioi  forniarui  un’idca  più  vaiitaggiusa  dulla  pruloa 
innocenza  degli  itilerlenimenli  de’cavalicri  c<ille 
dame  u colle  damigelle,  delle  loro  convcrsaziuniy 
cle’conlinui  racemiU  ehe  aile  medoinie  faceaiio 
delle  loro  prodezze  in  guerra  e ne*  (oriii  i ? Buii* 
cliê  urdinariamentc  esse  entrassero  a parle  con 
kiro  ne'divcrlimeidi  dulla  caccia,  ulii  crederà  si  di 
leggieri  ch'ullutio  ascollasscro  sempre  con  egual 
piacere  i discorsi  di  falooneria  e di  catria , con 
cui  essi  le  teiiuvano  a bada,  e ne'quali  trallavano 
délia  naliira  ilegli  uct'clli,  dulla  loro  qiialilà  e pro- 
priulàf  del  modo  di  allevarli  c di  curarli  nelle 
loro  maladie?  Il  merilo  più  grande  di  un  uavaliurc 
corisisleva  in  queMenipi  nul  mostrarsi  valoros4i, 
allegro,  gentile  cd  amoroso;  u quando  si  dicua  di 
lui  che  sapeva  parlaru  d ticiTlIi,  di  caiii,  d'armi 
c d'ainoru,  quando  erasi  fallo  (ale  ulogio  dul  siio 
spirilo  e deSiioi  (aluiili , non  poleasi  aggiugnere 
iiulla  di  più. 

Non  si  parla  va  d’aniore  senza  deflnire  l’cssenza 
cd  il  carallure  dul  purfullo  o vero  ainurt^;  cd  essi 
si  perdevano  in  un  laburiiitu  di  quesliuiii  spucu- 
lalive  sulle  siluazioni  più  dis|>aratu  o più  dclizio^e 
di  un  cuore  lencro  e sincurOf  sulle  qualitâ  più 
amabili  o spiarevoli  di  una  bclla.  Le  faisu  solti* 
gliezze,  ulie  vunivano  da  ciascuno  îinpiugale  onde 
difenderu  la  sua  tusi,  urano  sostenute  ora  da  ducla- 
mazioni  iiiduuuiili  contra  le  daiuu,  ora  da  anipullusu 
frasi  cento  \nllc  ri|K‘tule  in  unore  delle  niuiiusiinu. 
Un  giudice  delta  conlesa  cra  una  cariua  curri^poii* 
duiile  a quella  chu  chiatiiavasi  prindpe  d' anwre 
o principe  di  i*ut/  nulle  corii  d'omoru,  giuri>di- 
ziunc  slahiiila  iii  ulcuni  luoghi  per  giiidicarc  di 
tali  im)>ortanU  iiialerie:  questo  giudice  pronun* 
ziava  senteiize  quasi  scinprc  eqiiiMvuhc,  oscure  e 
spessc  Mille  uiiigmatiuhe;  aile  qunli  le  parti  si  sut- 
tumettevanu  cun  rispeUosa  ducililn.  Quusti  amaiili 
dtill'ulà  d'uio  dclla  glanieria,  chu  semhravano  aver 
allinte  le  idée  e le  dulinizioiii  dciramoru  più  nclla 
scuoia  degli  icotisti  che  in  Platone;  questi  ciilu- 


siasÜ  vanUvaiisi  di  non  amarc  chc  le  \|rtùf  i 
lalenli  c le  grazie  delle  loro  dame , di  trovarvi 
l'unica  sorgenle  dulla  loro  fulicilà,  e di  non  aspi* 
rare  chc  a maiilcnere,  csaltare  e pubhlicare  in 
ogni  luogo  la  ripulazione  e la  glorta  ch’elluno 
eranst  acqiiislalc.  Prmliglii  sempre  di  esagerate 
lodi  non  avrublicro  u»si  mai  dichiiralo  che  una 
dama  polessu  essere  più  bclla  di  colei  a cui  pre* 
stavaiio  la  loro  ’servilù.  Flssi  pubblicavaiio  per 
ogni  dove  che  le  luro  dame  urano  le  più  belle  che 
fosseru  al  tnuiulu , ed  obblignvaiiu  quellt  che  ne 
dutiilavano  a confessarlo  ml  a perdere  la  vila. 
Furonvi  ben  anche  alcuni  chc  vanlavansi  di  sentire 
la  più  violenta  passiune  delle  dame  di  gran  lama, 
e suiiza  avcric  giamtnai  >udute.  NuMa  sola  espres- 
sionu  de'timori,  delle  spuranze  e di  tulli  i scnii- 
niciili,  di  cui  erano  agilali  i luro  spiriti,  consisle> 
\nno  tulle  le  parllcolarilà  du'Ioro  sempre  puerÜi 
racconli.  QuesU  niulalisica  d'amore,  questo  vaslo 
canipo  in  cui  si  u.«>urcilavano  i più  begii  ingugni 
chu  hrilIa%ano  fra  i ri«pellosi  servi  delle  dame, 
non  a\ua  perù  bandUe  dalle  loro  conversazioni  le 
iminagini,  le  allusioni  i^^l  i freddi  od  osceni  equi* 
\oei,  che  sono  le  produzioni  ordinarie  degli  spirili 
rozzi  e lieenzm^i.  l/indecenza  giunse  a puiilo  taie 
d’esMTU  postait)  iscTillo,  e speuialcnciite  nulle  |m)u- 
sie  di  quel  tempo,  in  ciii  gli  iiomiiii  più  qiialilieali 
si  csurcitavano  iK*lla  placuMirarle  di  i*oinporre 
rime  e \crsi. 

R siecoine  non  et  avea  che  un  solo  passo  dalla 
suiHTslizione  de’nosiri  devoli  cavalicri  alla  irreli- 
gione,  cosi  non  ci  era  che  un  passo  da!  loro  fana- 
liMiio  jii  amure  ai  più  grandi  cecirssi  del  lilxTli- 
naggio.  EssI  chieder  soleano  aile  Im*IIc  di  cui  erano 
Mhiavi,  u per  meglio  dire,  idulatri,  la  bocca  c le 
nioMi  (termiiii  Iralli  dalla  cerimuiiia  degli  oniaggi); 
ciüc  ronore  d’avere  da  esse,  corne  in  fciido,  la 
loro  esistenza;  ma  non  c'ingaiineremo  dicendo  che 
spesse  \ olte  essi  furono  poco  fedeli  aile  ealenc  ehe 
avevano  presc.  Non  si  videro  giaminai  eusUimi 
tanlo  corruUi  quanlo  al  lempo  dei  noslri  cavalierl. 

Guardiamoei  dal  predar  fede  agli  clogi  ehe  suoi 
dare  un  secolo  all’allro  che  lo  ha  prw“cdulo.  L’a- 
more  anlico  si  lencro,  si  eoslaiile,  si  puro  e si 
vaiitalo,  chc  colanio  si  loda  ne’ noslri  predecessori, 
fu  il  niodellu  che  i ceiisuri  propustTO  in  tulle  le 
clâ  a’Ior  conleniporanw.  duc  o lre<*enlo  anni  prima 
di  Marul  si  desiderava  e quasi  colle  medesime  suc 
parole  la  maniera  d’ainare  che  regnava  ne’  bei 
tempi  deir  anlicliitâ. 

1 cavalier!  laholla.  in  bolia  de’loro  eapricci  e delle 
loro  passiurii,  spinti  da  un  reu  iiilerosc,  M'iidel- 
lcro  i loro  servigi  ai  nemieî  dello  Slalo.  Gli  ahusi 
délia  cavalleria  non  erano  nieno  peniiciosi  nè 
meno  ingiusii  cd  iniqiii  nul  riinaiienle  dello  Slalo 
pulilico.  I catalieii  clie  ne’ luro  feiidi  erano  slalî, 
per  eosi  dire,  gli  arhilri  délia  giiislizia  c délia 
guerra,  abbandufinroiio  verso  i lempi  di  Filippo 
il  Ihllo  raniuiinislraziune  dclla  giuslizia , mule 
üccuparsi  interauicnlc  ncll’  cscrcizio  delle  armi  si 
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■telle  guerre  cite  uc’lornei.  Questo  mililare  S|ict- 
Ueolo  quasi  sempre  proibito  dai  papi,  perebe  vi  si 
spargeva  beu  anche  il  sangiie,  viclatu  sovenle  dai 
re  a motivo  dcllc  enormi  sjiese  ebe  vi  si  faccano, 
c del  nuoiero  eeeessivo  de'cavalieri  ebe  \i  si 
rrravano,  rotinarono  una  gran  parte  di  que’iio- 
bili  cui  risparminti  aveano  le  crocialc  e le  alire 
guerre.  Essi  degradarono  sovenle  la  cavalleria 
facendola  servir  di  premio  alla  destrezza,  alla 
furza,  agii  intrighi,  alla  opiilenza  pin  ebe  al  corag- 
gioeil  alla  virtii.  Si  faiti  ravalieri,  padroni  assoluli, 
in  certa  maniera,  ddla  furluna  degli  armigeri  ai 
quali  coniandavano,  li  farevano  servire  alla  luro 
vendelta  nelle  personali  loro  eonlese,  riconipen- 
sandoli  per  tali  servigi  colla  liberia  cite  ad  essi 
davano,  di  comnieltere  a loro  capriccio  cguali  vio- 
leiize.  Ineapaci  di  riposo,  ccrcavano  neniiei  da 
abbattere  ne’ loro  vieilli  e ne’ loro  concittadini , 
allorrbè  cra  iiderrolla  o lerminala  la  guerra,  eser- 
citaiido  gli  uni  contra  gli  aliri  perpétué  estorsioni 
ed  assassinii,  dc’qiiali  essi  erano  allcrnalivamenlc 
le  villiiuc,  inlanto  ebe  il  popolo  veniva  sacrilicato 
alla  loro  avidilà  cd  al  loro  furore.  Le  persane 
■telle  cui  inani  i cavalieri  avevano  abbandonata 
l’ainministrazione  délia  giustizia  non  polevauo 
dircndcrla  rouira  i Irasgressori,  cite  non  eonoscc- 
vaiio  allra  ragioiie  fuor  cite  quella  délia  forza, 
c ebe  uel  niezzo  delle  lurboleiize  e délia  guerra 
essendo  rrpulali  neoessarii,  vivean,  dircino  ipiasi, 
sicuri  dcU’inipunilà.  I cavalieri,  il  cui  numéro  era 
già  grande  per  le  fre<|uciili  proniozioni  cite  face- 
vansi  iie’tornei , crebbero  airiiifinilo  in  quelle 
ruiiesle  guerre;  ed  il  popolo,  ebe  vedea  ogni  giorno 
numenlarc  il  numéro  dei  suoi  liranni  in  quelle 
siesse  persoiie  cite  dovean  csscre  suoi  ditensori  e 
suoi  giutlici,  si  trovo  qualcbe  volta  in  nccessilà 
d’armarsi  coiitro  de’ niedesimi. 

Quanio  più  i cavalieri  perdevano  la  loro  int- 
porlaitza,  tanio  piii  si  sforzavaito  di  riacquislarla 
usandu  cott  ugiti  viuleitza  di  quella  aulorila  che 
slava  per  isfuggire  dalle  loro  maiti  ; e qiiaitlu  più 
dimuslravaitsi  gelosi  del  loro  grailo,  di  cui  eraito 
iitdegni,  laitlo  più  esercilavaito  da  conquislalori 
qttellu  siesso  polcrc  di  cui  i printi  aulori  délia 
cavalleria  non  avcvaito  usalo  se  non  che  nclla 
qualité  di  prutellori  e di  beneralluri.  .Malgrado 
|terd  di  laitli  disordini,  la  cavalleria  si  sosteneva 
sul  favorc  di  un’anlica  ripulazioite  fondala  sulla 
saviezza  delle  sue  leggi  e sulla  gloria  di  alcuni 
suoi  erui;  e furse  itt  mezza  a taiili  abusi  cite  scitt- 
bravano  trasciitarla  alla  sua  disiruziotte,  essa  sa- 
rebbe  durata  lungu  leitipo  aitcora,  se  altrc  eagioni 
non  tte  avesseru  alla  liite  prodotlo  il  suo  discredilo 
e la  sua  cadula. 

La  Francia  ebbe  molli  re  cite  furono  ad  un 
tempo  veri  ntodelli  e prutettori  délia  cavalleria, 
ma  fra  qucsli  i [tiù  capaci,  a itostro  awiso,  di 
farla  liorire,  ruronu  Carlo  VI,  Carlo  Vil  c Fran- 
cesco I.  Eppure  eiti  lu  crederebbe.’  Sutlu  qiiesti 
tre  regfti  cite  duveano  csscre  si  favuretoli  alla 


iTiLia 

cavalleria , quesla  dovelte  solloporsl  ad  alcuni 
rangiamenti  rite  accclerarono  finalmcntc  la  sua 
rovina.  Le  divisioni  avvenute  Ira  i priniripi  del 
sangiic  realc  durante  la  malaltia  di  Carlo  VI 
ragionaronu  in  lutte  le  parti  del  governo  un’in- 
finilà  di  disordini;  e quelli  rite  s’inlrodiissero  nclla 
cavalleria  non  furono  i meno  perniciosi.  Que’prin- 
cipi  risguardavaito  l'aulorilà  quasi  sovrana,  rite 
passava  sov  enle  nelle  loro  maiti  e che  se  la  strap- 
pavano  a vicenda,  corne  un  isiromenio  alto  a 
servire  alla  loro  ambizionc,  alla  loro  cupidigia  ed 
iiU'odio  sraiitbievole  da  cui  erano  divorali.  Se  lo 
sgraziato  monarca  in  qualcbe  lucido  inirrvallo 
I iprendeva  da  essi  l’assoluto  polcre  di  cui  si  erano 
impadrunili,  l’aflldava  poi  ai  suoi  favorili  rite  non 
tte  facevano  un  liso  miglinrr.  I rapi  di  que’diversi 
parlili  innalzati  allcrnalivamenle  gli  uni  sulle 
rovine  degli  altri,  credettero  di  non  (loler  sosle- 
nersi  rite  col  soccorso  délia  cavalleria;  c senza  pen- 
sare  ebe  la  forza  dcllo  Stalo  consisteva  nella  buona 
islituzionc  di  quell’ordine  e non  nella  mnililudine 
de’cavalieri,  cercarono  di  proeurarseitc  un  grait 
itumero  colle  frequenli  promozioni  fatle  .senza 
disccrnimenlo.  Più  non  riebiedevansi  ne’candidati 
la  forza  e l’esperienza,  e si  prodigalizzava  la  ca- 
valleria a de’giovanelli,  senza  piinto  aver  mente 
lté  alla  loro  probilà  nè  a' luro  roslumi;  e quiitdi 
essa  esseitdo  colanto  molliplirala  e profanala,  dovea 
per  nccessilà  cadere  in  discredito  c quasi  nell’av- 
vilimcnto.  Nidladintcno  essa  venne  sustenuta  sul- 
l'orlo  del  suo  precipizio  dagli  sforzi  di  Carlo  VII 
cui  non  riiitanevan  più  altri  mezzi  per  cotiservare 
la  corona  fuor  che  la  cavalleria.  ed  una  sna  liella 
in  cui  allignavano  ancora  i scniintenli  di  gluria  cite 
la  cavalleria  avea  anticamenle  inspirai!  aile  dame, 
la:  frequenli  promozioni  ch’egli  fece  serviroiiu  ad 
incoraggiare  e ricompensare  il  valorc  de’suoi  sud- 
dili  nelle  continue  occasiuni  che  la  guerra  gli 
sommini.strava. 

Per  quanio  polcnte  fosse  il  soccorso  de’cavalieri 
per  sostenere  il  Irono  vacillante  di  Carlo  VII, 
i|ucsti  giudicô  d'accresccre  le  forze  tiel  suo  Stalo 
isliluendo,  o conte  altri  vogliono,  rlsloraitdo  un 
ttuovo  cor|>o  di  milizia  itotu  sullo  il  nome  di  gen- 
(larmeria.  Il  fervore  fit  sentpre  il  caratlere  dei 
nuovi  slabiliittenli,  essendo  queslo  l'uiiieo  ittezzo 
cite  in  essi  vedesi  alto  ad  eguagliare  quelli  cite  coi 
luro  aniieiti  servigi  si  soito  aerjuislala  uita  certa 
.superiorità.  Carlo  VU  crasi  forse  pro|ioslu  colla 
delta  islituzione  d’accresccre  l'entulazioite  de’suoi 
cavalieri;  ei  vide  eseirc  dai  seno  di  quelle  compagnie 
giierrieri  più  ducili  c più  subordinali  che  i loro 
rivali,  capaci  di  gareggiare,  aitzi  di  rapire  un  giorno 
alla  cavalleria  quella  gloria  di  cui  cia  slala  lin 
allora  itt  possesso.  Quanio  maggior  ardore  mostra- 
va  iptesla  nuvella  leva,  lattlu  maggior  pretitura 
ilavasi  la  nobillà  fraitcese  per  i.-criversi  tte’ suoi 
regisiri.  OItre  il  vaitlaggiu  cb'essa  Irovava  in  un 
serv iztu  sempre  cotitiititalo.  aveva  altrvvsi  in  (|uelle 
cunipagnie  un  diriitu  al  cumandu  delle  lrup|ie, 
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çonibaUcvano  conlinuqmetktc  conlra  i piû  pcrico* 
lo&i  iieniici  ilello  Statu.  iSun  prcvedevaiio  es>i  clic 
i loro  5Ucccs$ori,  ImmicIic  non  a\c»scru  |>er  arnii  clic 
le  leggi  ed  il  loro  pruprio  coragKio,  dovean  pero  un 
giorno,  solto  i regni  d’Enrico  III  e di  Enrico  IV, 
esporrcle  loro  (e»(e  agi  i dfurti  di  una  ammiiliiiala 
plcbaglia,  od  aiulare  Terede  Icgilliinu  délia  coruna 
ad  asOeiidere  sul  Irono  clic  si  osava  coiilraslargli. 
SpcUa  alla  iioslra  nubiltà  il  dividere  fra  di  sè  siessa 
la  coiiiUnc  ereditâ  de’iioslri  aniietii  cavalieri:  nicii* 
Ire  che  una  parle  era  impicgala  a difeiidere  la 
nazionc  colla  furza  dell’arttii,  Tallra  doveva  appli* 
carsi  conliiiuaiiietile  a far  rcgnare  iicl  civile  go- 
vcrnu  la  pace  ed  il  buoii  urdiiie  colla  sa>iezza  delle 
suc  senteiize.  $e  Tuiia,  ad  imilazione  dcgii  anliclii 
cavalieri,  sicrilicavasi  a servire  il  re  iie’suoi  eser- 
cili,  Tattra  si  coitsacrava  a servirlu  iiellc  sue 
Corli  di  giusUzia  e tie'suoi  eonsigli.  Dopo  Fran- 
ceso  I non  trovansi  cite  rarissiiiii  eseiiipii  di  (|uelle 
creazioni  di  cavalieri  dalle  ipuli  l’aiilica  iiubillà 
ricoiiosccva  luUu  il  suo  spleadure. 

Il  funcsto  accidente  clic  fecc  |>erirc  Enrico  11 
nel  mczzo  délia  sua  Corle  e soUo  gli  occlii  di  tnlla 
una  nazionc  clie  Tadoraxa,  prodiisse  iicgii  spiriti 
una  nuova  rivoluzionc  cite  ûni  d’abolire  la  cavul- 
lcria.  Il  coI{)0  niortate  ricevulo  da  quel  principe 
csUiisc  net  cuore  dei  Franccsi  Tardore  ch’e^i 
avcano  üinioslralo  fin  allora  per  le  giostre  e pci 
toniei:  si  tenieva,  alla  vista  di  tpiegli  s|M.‘llaculi. 
invece  che  la  qualilà  di  banuercUo  e ca\aliere, 
secondo  rosscrvaziuiiu  del  padre  Daiiieie,  non  ne 
Java  più  aleuiio.  QuelTassiduo  scr\izio  do\ea  per 
neccssilà  rendcre  i (jtiidafini  assui  piû  diseipliiiali 
ed  agguerrili,  e piû  abili  ed  e>|H‘rinieidali  i loro 
rapi,  e per  cuiisegnenza  si  gli  uni  che  gli  allri 
più  ulili  iiegli  esercili.  Ehe  se  non  \cdeaiisi  quaietic 
voila  regnarc  Ira  siiïaUi  guerrieri  quelle  \irlu  e 
quello  spirilo  chc  caraUerizzuva  l'antica  ea\al> 
lcria,  essi  ne  conser^aroiio  alun  no  reroico  >alore 
in  lutta  la  sua  puritâ,  né  riianno  giaminai  perduto 
di  visla;  anzi  giunsero  ben  presto  a su}K*rare,  e 
poscia  ad  cccUssare  i loro  eoiiipclilori  c«d  buon 
ordinc,  colla  disciplina  e ton  una  continua  appliea- 
zioiie  al  niesUcre  dciraniii  ed  agli  escreizii  mili- 
tari, ch'erano  già  da  lungo  tempo  Irascurati  dalla 
cavalteria. 

Senibrava  chc  Francesco  I nalo  fosse  per  rav- 
vivarc  iiclto  slato  inilitare  lo  spirilo  délia  caval- 
lcria.  Vinciture  a Marignano,  ci  voile  cite  Bajardo 
rannassc  cavalière,  diinostrando  ehe  cull’abbas* 
»arsi,  t^T  cüsi  dire,  dinaiizi  ad  un  sno  suddilo  cul 
riceverne  la  guanciala,  cgii  apprezzas^e  assai  piû  i 
tiluli  dati  dal  \alure  che  quelli  creditali  da  un' alla 
nuscila.  Ma  per  qiianlo  grande  fusse  la  sua  stima 
jwl  valore,  cgii  giudieô  che  un  grau  re  deve  pa- 
riiiieiile  protcggerc  ogni  spezie  di  merdu  ed  in 
qualuiniue  siasi  persuiia.  Appougiato  a laie  princi- 
pio  ei  deeurô  délia  spuda  di  eu\aiieic  molli  uomini 
celebri  per  le  loro  cognizioni  (lelle  leggi,  nulle 
si'jcijze  e iiclle  leUere,  seiiza  avere  cousiderazioiic 
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alcuiia  al  grado  m cui  la  sorte  gU  avea  falti  ni- 
s<*crc.  Con  si  falla  condolla  Francesco  1 ed  il  suo 
emulo  Carlo  V vollero  far  coiioscefe  alla  nobillà, 
quasi  luMa  in  allora  guerriera,  dressa  duvea  una 
parle  délia  sua  slima  ad  alcune  qualilà  che,  uni- 
lamente  ai  lalenti  militari,  coiicorroiio  alla  feltciU 
cd  alla  gloria  di  unu  Slato.  Ma  lali  eseinpi,  dive- 
iiuli  fors'anclie  trnppg  fret|uenli,  non  proüussero 
reffetto  cireglino  s'a>can  proposlo. 

I cavalieri  errati  pci  servigi  militari,  o disccsi 
dai  primi  difensori  délia  palria,  amarono  nieglio 
lasciar  dccadere  la  digiiilà  di  cavalière,  che  divt* 
dénie  ronnrectni  quelli  che  cliiamavaRsi  carab'cn 
f/i  Itijiji , c«ro/ieri  l^tternti  , che  coiiseiitire  a ri- 
sguardarli  comc  loro  eguali.  Una  si  bizzarra  gelo* 
sia,  solo  ispirata  dairigiioranza,  li  porto  insensi- 
bilmenle  a Iraseurare  di  farsi  arinar  cavalieri  in 
un  allac'co  o sul  campu  di  baltaglia,  porelié  la  ca* 
valleria  era  slala  euiirerila  a magislrali  o a letle- 
rati;  né  dcgnaruiisi  coiisidcrarc  che  i magislraU 
di  ricliiamare  l’idea  di  una  disgrazia  che  avea 
gellala  la  Francia  nella  custcriiaziune,  e fors*aiicliu 
di  vederiie  altre  simili.  1 loriiei,  que*iuezzi  si 
poicnii  ad  iiieorapgiare  i cavalieri,  esseiido  quasi 
iiilieranicnle  cessai),  tras<’iiiarono  colla  lorocadula 
qiiella  délia  cavalleria.  Il  valore  non  essendu  piû 
ocenpalo  negli  esercizii  de'torncamenU,  lié  conlc- 
niilu  ne’liniiti  del  dovere  dalle  sagge  leggi  delt'aii- 
lica  cavalleria,  degenerù  presto  in  un  cieeo  furoru 
pei  dtielli:  i loriiei  di  piucere  e le  giostre  di  cor- 
hft'n  converlironsi  sgrazialamcnle  in  impegni  di 
baltaglia,  e in  conibatliiiienli  lino  ail'  ulliuio  san- 
giie,  che  non  umiaiidü  di>giunti  dalle  eiviii  guerre, 
furono  vieilli  a distruggere  la  nobillà. 

Tali  furoiio  le  sorgeiili  di  tutti  i disordini  chc 
malgrado  delta  saviezza  de* suai  regolamenli  nac* 
qiRTo  nel  seno  slesso  délia  cavalleria , c s|>eciat- 
mcnle  daU’ignoranza  e dalla  barbarie  in  cui  ead- 
dero  i cavalieri  dopo  di  aver  abbandonalc  le  glo- 
riosc  ftinziuni  délia  giuslizia.  Se  essi,  che  in  tutti 
I preaniboli  di  distida  pe’tornei  non  sembravanu 
avere  per  iscopo  che  la  fuga  deU'ozio,  si  fossero 
occupati  a collivarc  il  loro  spirilo  e la  loro  ragionc, 
avrebbero  apcrli  gli  occhi  supra  sé  medesimi,  c si 
sirebbero  persuasi  esserc  cosa  tanlo  nobile  c nc> 
cessaria  ravvezzare  il  curpo  aile  faliche  délia  gucr- 
r.i,  quaiilo  rinrormare  il  cuore  c lu  spirito  aile 
virtû  cd  ui  duveri  verso  la  soeielà. 

ARUADlUC  DE'PALADLVI. 

Avendo  noi  baslantementc  ragionato  dei  dif- 
iiMCiili  gradi  c de'singolari  doveri  non  pure  dei 
cavalieri,  ma  degli  scudieri  altresi  e dc'donzelli, 
dé  banderai,  de’buceellicri,  de’valIcUi,  dei  paggi 
e delle  altre  persone  tulle  a' cavalieri  subordinate, 
delle  qnali  nr’roMmHri  c iie’pomi  romanzeschi  si 
fa  spes’oc  voile  inenzione,  ragioii  viiule  che  per  la 
piû  chiara  intclligciua  c dk-biarazione  di  tati 


&Ea  ITAUA 


poeioi,  abbiûHM  ben  anche  a do$ci  iverc  le  loro 
proprie  arniadure. 

Crcüiamo  opportuno  |>erà  di  prcmcllere  alcune 
notizie  sullc  anlichc  aniii  de*lempi  di  Carlo  Magtio 
Huo  airi:>(iUizione  delta  çavalhna.  Abbiatiio  già 
8opra  ripurlate  le  figure  di  Loiuhanli  e Cuti  ar* 
lualif  chc  dicon&i  appartenere  al  sccuio  non»,  e ne 
abbiatno  già  dcscritlc  le  loro  arniadure:  ora  aggiu- 
giicrcino  chc  verso  l’anno  845  larmi  dc’eavalicri, 
in  Francia  e in  llalia,  consistevaiio  in  niazze,  pic* 
chc  forli  e lunghc  circa  due  iiielri , od  in  ispade 
larghe,  corlecsirnza  punla,  di  cui  servivansi  iiellc 
ballaglie.  L’abilo  iiiililaie,  dal997  al  1031,  cra  ordi- 
iiariatuenle  c^orlo  e strclto  al  cur|Ki:  iinccc  drl  eor- 
salctto  di  stolTa  o di  lela  Irapunlala,  crasi  adotlalo 
nna  sp<‘cic  di  lunica  di  iiiaglia,  e p<irla\asi  un 
bcrrelliiio  sotto  il  cappucHo.  Osserva  il  Malliot  n 
laie  propoâilo  che  un  inonumciilo  di  qucMeinpi 
rappresetda  un  cavalière  cuperto  da  un  giaco  di 
niaglia  che  termina  soUo  le  giiioechla;  che  U suo 
caschctlo,  in  forma  di  profurulo  berretlo,  è poslo 
»opra  il  cappuccio  dcl  giaco  stretto  da  un  ciulo 
aile  reni,  e chc  lo  scudo  c quadrato  in  alto  cd 
appunlalo  al  basso. 

Un  allro  più  aulcntico  e prezioso  inoniimcnio 
del  secolo  undeeimo  et  fa  conosc’cre  cuti  assai 
maggiore  evidenza  le  arniadure  di  quel  iiccoto. 
Qucsl’ê  la  famosa  tappezzeria  chc  appartenue  per 
lungo  tempo  alla  chicsa  di  Brieux  e chc  fu  uUi* 
inamentc  trasportata  ncl  Musco  di  Parigi. 
venne  falta  ricamarc,  o fu  ricamala,  secondo  ta 
comune  opinionc,  dalle  mani  slessc  délia  regina 
Malitde  moglie  di  Guglicimo  il  BnstardOy  duca  di 
Normandia.  Ciù  che  v’ha  di  certo  si  c,  che  qiiej^tu 
monumento  è iiiconlrastabilmcnte  di  quel  tcni|)0, 
aiccome  non  lasciano  luogo  a dubitarc  il  gusto,  la 
forma  delle  arnd,  dclle  navi,  degli  abiü  e di  Itillo 
ciô  che  si  osserva  in  quesla  spceiu  di  dipintura. 
Ne’varii  suoi  compartimenli  si  rapprcscnlarono  i 
principal!  avveninimli  délia  conquisla  d’Ingliillcrra 
fatla  dal  suddetto  Guglieimo:  in  essa  ravvisasi  tutla 
la  spedizionee  la  célébré  baltaglia  di  Haslingsche 
Del  1066  gli  assicurô  la  corona  d'inghillerra.  Nui 
riporlcremo  nclla  Uvola  I lutlo  ciô  che  questo 
monumento  ci  offre  di  più  importante  sul  costume 
militare  di  qucil’epoca, 

1 cavalicri  porlauo  mia  veste  corta,  brache  ora 
larghe  ora  strclle,  cd  hanno  quasi  seinpre  staffe  e 
speroni:  essi  sono,  per  cosi  dire,  incaslrati  ncllc 
grossolanc  loro  selle,  f/abilo  de'faati  non  difTcri* 
sce  da  qucito  dc’borghosi,  c dislinguonsi  soltanlu 
per  lo  scudo  c per  le  arnii  offensive:  essi  invcce 
deirclmo  portano  un  bcrrello:  l’abilo  é slrctlo  al 
corpo,  s’allarga  sui  naiichi  e Iciiiiiiia  al  giiiocchio: 
aUuni  perô  portano,  comc  la  ca\alicria,  eltiii  e 
gîachi  di  niaglia  fatli  ingcgnosamenlc;  c sc  ne 
>edorio  anche  di  quelli  su  cui  sono  allaccalc  pia- 
stre di  métallo  dispuste  in  iscuniparlimcnii:  qiicsli 
gucrricri  ne  sono  eopirU  dalle  sjiallc  (tiiu  aile 
ginocchia,  c spi'ssc  voile  lino  a’picdi:  le  niaiiicliv 


$0110  più  o I1ICI10  lunghc.  Gli  eliiii  sono  aguzii,  ed 
hanno  sul  davaiiU  una  giunla  per  difendfre  il 
naso,  cui  poscia  venne  sosliliiilo  il  nasale  che  co« 
priva  la  parle  superiore  délia  faccia,  c che  si  po* 
leva  aUare  od  abbassare  a piacimenlo.  Gli  scudi 
sono  per  lo  più  oblunghi,  quasi  piatti,  nella  parle 
superiore  rotondi , ed  appuntati  nell’ iiiferiore: 
aleuiii  suiio  coneavi,  c fra  questi  Irovaiisenc  degli 
ovati,  dei  quadrali  c de’ rotondi:  vi  si  vede  quai- 
che  voila  ncl  cciilro  una  punla  di  mclallo  che 
rende  lu  scudo  un’ arme  oiïensiva:  si  negli  uni 
che  negli  allri  veggonsi  alcurii  emblemi.  Usavansi 
a qiie’tcinpi  anche  le  larghe,  ossiano  grandissimi 
scudi  chc  porlavansi  davaiiti  agii  arcieri  |h.t  eu- 
prirli  durante  un  assediu.  La  spada  ordiiiaria  è 
lurga  e lunga,  sempiiei  sono  le  ascie  e le  lande: 
vedonsi  perô  alcune  lande,  la  cui  punla  è simile 
a qiu'llu  dclle  frccce:  ce  ne  ha  di  quelle  cui  sla 
aggiuiila  una  curva  lama  armala  di  acule  punie: 
il  giavdlollo,  Tarco,  le  rrtK*de,  l:i  iiiazza  ed  il  ma- 
glio  0 martello  a duc  Icsle  eraiiu  lutte  armi  af- 
fidale  aile  persone  lil>ere:  i servi  ed  i coiitadini 
comhallevano  iii  aliora  con  un  baslonc  aguzzato 
c colla  clavD.  ^'edevans^  perô  anche  dd  pcrsoiiaggi 
dislinlissimi  arniarsi  di  dava,  il  cui  uso  si  diffuse 
mollissinio  appresso.  Vedi  la  figura  Iratla  dalla  delta 
tap|K*zzeria  nella  tavula  I,  num.  1. 

Per  la  maggiore  cogniziunc  dcl  coslutuc  di  quel 
lenipi  aggiugneremo  qui  brevcmcnie  le  seguenti 
nolizie.  I cavalieri  per  darsi  un*  aria  marziale 
|>orlavano  corli  mustacclii,  chc  li  dismiscro  allor- 
diè  slabilironsi  in  Nurmandia.  Quatido  s’inipadro- 
nirono  dciringhillerra  ne)  1006,  sollo  Guglieimo  il 
Conquistatore^  gli  Inglesi  porlavano  muslacchi  ed 
una  ciocca  di  ptdi  sul  nieiilo  ; ma  Guglieimo  volendo 
che  di  duc  popoli  non  se  ne  formasse  che  uno 
solo,  ordiiiô  a tutti  di  radersj.  Gli  Ingicsi  porta* 
vano  i ca|>elli  corli:  alcuiii  grandi  j>crù  li  |>orta- 
vano  tunglii,  ed  il  loro  rc  Eduardu  cra  di  questo 
numéro:  le  loro  basclte  erano  larghe  c folle.  Guy- 
de-Pühttiieu  rapprescnlato  nella  delta  tappezzeria, 
allorchc  dà  udienza  al  sno  prigioniero,  liene  una 
gran  spada  in  guisa  di  s<*eUro;  il  duca  Guglielnto 
è rapprcsenlalo  nello  stesso  modo  allorché  riceve 
gli  inviati  d’Aroldo.  In  altro  luogo  perô  liene  in 
inano  un'azza,  e porta  sul  giaco  di  niaglia  un 
inanio  afllbbiato  sulla  spalla  drilta.  Anche  Guy- 
de*Punlhieu  c rappresenlato  in  allro  luogo  col 
manlo  sul  giaco  di  niaglia.  Il  calzare  dclle  (lersone 
clisliiilc  è guernito  di  liendcrclle  che  ascciidooo 
qualehc  voila  lino  al  ginocdiio.  I rc  di  Francia 
dclla  seconda  diiiastia  li  porlavano  in  laie  maniera, 
ma  queste  bcnderelle  parlivano  dalla  punla  del 
piede  cume  quella  degli  anlichi  calzari.  Quesla  va- 
rielà  produs^e  anche  Jn  llalia  iiiulte  differenze  fra 
i cavalicri. 

Ncir  anno  KMM  l'i  banu  H prcdicô  la  prima 
crociala:  i crociati  ricevevano  dalla  niaiiu  «li  un 
prcle  0 di  quatchc  allro  mlesiasUco  uim  crocc  di 
slolfa  rossa  ch’cssi  coilocuvano  sul  cappuccio  o 
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sulla  ^palla  sinistra.  S'inconlrano  ncfle  invrtriale 
dipîiilr  \frso  il  tempo  di  (piesla  prima  rnK’ialn. 
VtMÜ  le  (l^urc  2,  3.  i,  9.  1 crocîali  pnriavann  una 
er(M*c  siille  loro  handierc , »ugli  elmi  c suî  giachi 
di  maglia  ri>n  iiianiche  e con  eappucci:  i loro  seiidi 
eratiu  senui  lilasoiic,  e le  arnii  loro  coiisbtcvano 
nella  laiicia  c nella  spada. 

Nel  secolo  dodice&imo  Fitippo  II  Avijusl»  in&lilui 
i terqtnU  d'nrmi,  »trvienîês  armornm  chc  compo- 
nevano  le  sue  gtiardie  del  cür(M>:  essi  erano  tutli 
genlituomini  e per$one  di  ail»  grado.  Il  detto  re« 
rosi  trovasi  scrilto  in  iifranUea  rroiinro,  eleASC  i 
sergent!  a mazze  elic  slavatio  iiotte  e giorno  iiilorno 
a lui  per  la  guardia  del  sun  eorpo.  Qiiesta  guardia 
cra  una  compagnia  niulto  nmncrosa,  sierunie  si 
argomcnta  da  un  monumento  in  Parigi  |M>sto 
airingrcs!M)  délia  ehiesa  di  Santa  Catcrina  delle 
canonichesse  regolari  di  Santa  Genoveiïa,  il  quale 
consiste  in  due  pietre  colla  segiicnte  iscriziune: 
t*  Ad  istaiiza  de* sergent!  d’armi,  s.  Luigi  fomlù 
questa  chie&a  c vi  pose  la  prima  pielra,  c ciù  Tu 
per  Tallegrezza  délia  viltoria  oltenuta  al  ponte  di 
Bouvines  l'aiino  1214^  sollo  Fdippo  Autjutto.^ 
I sergenti  d'armi  essendo  alla  guardia  del  dello 
ponte  fcccTO  voto  clie  $c  Dio  concedeva  loro  la 
viltoria,  avrebbero  fondata  la  chiesa  di  Santa  Ca> 
leriiia;  e cosi  venne  csegiiito. 

Nella  prima  pielra  è rappresentato  s.  Luigi  con 
duc  sergenti  d'armi.  e nella  seconda  un  Domcni> 
cano  coiifessore  dcl  dello  principe  con  duc  altri 
sergenti  d'armi. 

Le  loro  armi  erano  non  solo  la  mazza  d'armi,  ma 
ancora  l’arco  ele  freecle.  l'n  edilto  deiranno  4388 
concédé  ai  inedesimi  anche  le  lande.  Qiiando  erano 
di  guardia  airuppartnmento  del  rc  erano  aritiali 
di  tulto  punlo,  alnieno  durante  il  giorno. 

In  una  pirtra  del  dello  moniimento  due  sono 
armali  nella  .sudddta  maniera  ma  senz’elmo,  es* 
sendo  ta  loro  testa  co|HM'ta  da  un  morione  o ca* 
schetto  leggiero,  siil  ipiale  l'iino  dei  due  lia  una 
specie  di  \elo.  Vedi  lavola  1 ai  imm.  5 e 0.  In 
sifTatla  guisa  erano  armati  in  guerra.  ma  iiivece 
dcl  dello  morione  portavano  in  allora  un  vero 
clmo. 

l duc  altri  sergenti  (Parmi  rappreseniaÜ  ncl- 
Paîtra  pielra  non  sono  eoperti  d'nrinadiirn  corne 
i due  preci'denti;  ma  Puiiu  ha  una  casaeea  a lar* 
ghe  iiiiimehe  ed  uiia  eollana,  o catena  rhe  gli 
setMide  sul  pello.  l/aliro  è avvÜnppato  in  iin  gran 
niaifto  soppaiinalo  di  pellieda  a lunghi  pcli , ed 
ha  la  lesta  eoperla  (P un  herretln.  Vedi  la  suddella 
tavola  imiii.  7 e 8.  Il  primo  rnppresriila  prohu- 
hilmeiilc  i M-rgenti  d'armi  allorehê  niareiavano  in 
grnn  ceriiiimiia;  P altro  i sergenti  d'armi  pnsli 
alla  guardia  didrappaiiamenlo  del  re  durante  la 
iiolle,  (piaiido  le  porte  del  pahuzo  erauo  ehiiiM‘. 
Kgli  è cerlo  ehe  i sergeidi  d’armi  armali  di  Inllo 
punlo  in  gm'rra  (oinhaltevano  a ea>aIlo. 

Au'udo  Filippo  11  deli  ruiiiialo  d'inti.iprendiTi* 
luia  ciodala  iiel  IIHH.  si  recô  in  San  Dionigi  a 


prenderc  !’ oW/?nmmn,  la  pona/hera  ed  il  6ordmie: 
i croiiati  ehc  lo  seguirono  misern  in  allora  una  croce 
di  slotTa  rossa  dieiro  il  loro  abiln.  La  principale 
lorti  furza  eunsisleva  nella  cavalleria  eoperla  di 
pesante  armatura:  la  lancra  c la  spada  erano  le 
armi  otTensive,  c P clmo,  la  corazza  e lo  setido  le 
armi  dt  dift'sa.  ehc  erano  in  allora  si  forti  e si 
perfcttainente  unité  insicme,  chc  un  cavalière  dt- 
veniva  invuincrabilc;  |kt  cui  al  ncmico  non  rima* 
neva  altro  scampo  se  non  chc  qucito  d’ucridere 
il  suo  cavatio  per  gittarlo  di  sella  cd  accopparlo 
0 furlo  prigioniero.  Verso  il  principio  di  questo 
rrgno  si  ripresc  Piiso  délia  baleslra  ch’era  slalo 
pruibito,  siceoine  \edrcino  andatido  avanli,  dal 
concilio  latcraiio  nel  M39,  ed  alla  cui  decisione 
Luigi  il  (im  ane  erasi  pienamente  conformato.  Sotlo 

10  slcsso  regno  si  rimisi;  in  nso  la  maggior  |tarte 
delle  maceliine  da  guerra  impiegate  dai  Romani. 
Filip(H)  I si  era  già  servilo  delle  lorri  di  legno 
durante  ta  prima  crociata,  e vennero  inleramente 
abbandoiiate  dopo  il  regnn  di  s.  Luigi. 

Prenu'sse  qu(*sli‘  brevi  général!  iiotizic  suite 
anlichc  armi  dal  secolo  nono  lino  al  doilleesimo, 
pas^iamo  ad  esamiiiare  partitamente  le  varie  armi 
di  nii  servi\ansi  i cavalier!  dopo  la  loro  istituzioiie. 

F per  coitiinciarc  dall’armadure  chc  ad  essi  spe* 
cialnienle  si  cunvenivano,  diremo  primieramentc! 
cli’egliiio  dovevnno  essere  ben  niontati  a eavallo 
c di  tulle  arme  furuiü.  Il  cavallu,  dice  Fauetict, 
per  uso  ordinario  dc’torneantenti  e delle  giostre, 
sicconic  vedreino  in  appresso,  dove\a  essor  nwgni- 
fîcamcnlc  amniaiitatu  d'una  co|Krta  di  scia  col 
Jjlasoiie  0 arme  propria  del  cavalière;  ma  in  guerra 
colale  barüulura  doveva  esscrc  di  cuoio  bollilo  u 
di  ferro  giiernita,  o veramenle  cra  essa  di  maglia 
di  ferro  interainenle  contesta.  Aggiungono  alcuni 
che  il  eavallo  aver  doveva  gli  orecchi  Ironcali  e 
rasa  la  chioma  là  per  lo  uiem»  dove  a qiicgli  so> 
vrasla.  I cavalim,  serisse  rl  Miiratori,  si  servivam» 
di  cavalli  grossi  c gagllardi,  eu|>erti  anch’es.si  di 
qualebe  sorta  di  maglia:  chianiavansi  dex/rtm; 
ricchi  e grossi  caroUi  son  chianvati  da  Giovanni 
\ itlani:  cavalravario  gli  scudieri  sopra  cavalli  mi' 
nori  api>elluli  romini:  v’ erano  aneora  i palafrtdi 
o iHilnfi'cui,  onde  venue  la  voce  ilaliaiia  palnfrenoi 
e pare  che  di  (|uesli  se  ne  servisNcro  i eavalieri 
sollantn  fuori  de'combnltimi'iili.  \i  cavalli  iiobili  e 
nminaestrnli  per  le  Itallaglie  fu  dalo  il  nome  di 
itfstt  nni  perche  veni\ano  condolli.  senza  che  fwr- 
tasser  persona,  dagli  M itdieri  alla  lor  Jiiano  destra, 
per  darli  poi  al  cavaliens  allorchè  s'avea  a far 
hatlnglia:  pereiocché  i eavalieri  v iaggiando  si  ser- 
vivatio  di  palafivdi  o roiiciiii,  per  aver  piii  fresclii 
c non  i«>laiichi  i cavalli  da  guerra.  Nicolô  di  Jam- 
silla  lo  eomprova  dicendo  che  alcuni  délia  enmUiva 
iiri  principe  Maiifre<ii,  credendo  che  fosse  giunto 

11  tempo  e il  luogo  di  vendicncsi,  discesero  dai 
l<»ro  roneini  e iiiuiilarono  sui  destrier!.  L più  sollo 
parlando  del  marchcsc  Oilmie,  scri'‘se  che  avendo 
«|U;  *itl  udilo  che  il  principe  Manfredi  era  enlralo 
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in  Nocera,  sc  ne  maravigliü  aitamenle»  e diseeso 
dal  suo  roncino,  c montalo  sul  de^triero  ctie  gli 
veniva  eondotto  alla  desira  sc  ne  lornô  verso 
Foggia.  E qucsio  ci  fa  sirada  ad  inlendere  clic 
volesse  dire  Federigo  Augunto  in  forniar  le  teggi 
milUari,  rap(K)rtalc  da  Radevico  quaiido  disse  chc 
« sareblie  sUto  giiulicalo  quai  violalorc  di  pacc 
colui  chc  avesse  offeso  un  cavalière  clic,  sc<)endo 
sul  palafredu,  si  rei‘ava  pacifleamente  al  canipo;  e I 
chc  non  violava  la  pace  colui  chc  ofTeso  avesse 
nu  cavalière  montalo  sul  destriero  c collo  scudo 
in  mano.  ^ Si  conserva  luUavia  il  coslume  nelle 
aolenni  comparse  de’principi  di  menarsi  dictro 
UDO  O più  dcstricri  hardali. 

L’armi,  onde  erano  allora  guernili  i cavalicri  in 
tempo  di  ballaglia,  aiinovcralesi  Irovaiio  ben  amiic  | 
negli  sfafn/i  manoscrilli  ferraresi  deiranno  tâ6S 
e del  4279,  cd  in  uno  degli  statiiti  manoscrilli 
dclla  repubblica  di  Modena  deiranno  4328.  uCia- 
scun  soldato,  ivi  si  dicc,  sia  Iciiuto  e debba  avcrc 
nelle  cavalcalc  c ncU’esercilo  panciera  o camtUuni^ 
gambiere  o schinieri,  collare,  guaiiti  di  ferro,  eap> 
peliina  o cappello  di  ferro,  elnio,  lancia,  scudo  c 
spada  e sponlone  e collello,  c buona  stdla  da  ca- 
vallo  cou  armi  c cirviteria.  ^ E ncllo  xtatnto  di 
Ferrara  dcl  4^79  abbiamo  le  scguenli  parole: 

U Che  ciascun  custode  dcpulato  alla  cnslodia  di 

qualche  castello sia  Icnulo  e debba  averc  in 

lutlo  il  tempo  délia  custodia  (o  guardia)  siponem 
(cioé  il  giacoX  collare  di  ferro,  cappello  di  ferro  o 
bacintllutn^  o buona  cervellicra,  spada,  lancia, 
taltaracium,  o buona  larghclla,  e collello  da  ferirc. 
Quella  chc  qui  vien  chianiala  cirrUeria  o sia  ccr* 
çetlitra  era  un  bcrrello  di  ferro  soUilissirno  che 
si  portava  soUo  Tclino  per  difendere  il  capo  o sia 
il  ccrvcilo,  e elic  cliianiavasi  anche  cuffia.  Dicesi 
che  ne  fosse  inveiitore  Midicle  ScoUi  a’tempi  dcl- 
riinpcradore  Federigo  II.  Cosi  c:ontinuarono  per 
tutio  il  sccolo  scdiccsiino  i cavalicri  a valersi  <iclle 
dette  armi.  Ma  passiamu  ora  ad  esaminare  parli- 
tameole  le  armi  di  offesa  e di  difesa  delle  quali 
era  coperlo  un  cavalière  arnialo  di  ItiUo  punlo. 

Il  cavalière  aver  doveva  in  primo  Iiiogo  la  testa 
da  un  buon  eimo  coperta,  che  da  principio  non 
eonsisteva  che  in  due  scmplici  piastre  in  ogni  giro 
ri  voile  e sopra  il  ca|K>  un  poco  rilcvale;  ma  rosi 
poco  coinode,  che  un  leggicr  coI|h>  era  bostcvole 
a farle  in  lesta  ravvotgere,  e girare  innanzi  e in* 
dictro.  Ptrfezionalasi  poi  si  falla  arniadura,  fu  di 
più  peui  di  ferro  lavorala,  rialzala  in  punla  per 
modo  chc  venisse  non  pur  la  testa  a coprire  e in  un 
la  coUollola,  ma  la  farcia  aitresî  colla  visiera  e col 
venlaglio,  iiotiii  dati  a due  parli  délia  iiiedesima, 
perché  l’uiia  cra  falU  per  coprire  il  \lso,  c Tallra 
per  lasciar  lihcra  la  rc^pirazione.  I/Hino,  soaçiiingc 
ilFainliel,  era  ornalo  talora  di  (lori  incisivi  dugli 
orcUci  con  elegante  artilizio,c  talora  ri>plcmle\a  per 
le  piètre  preziose  chc  i ca\alieri  v|  fuccNaiio  per 
grnndezza  annicebiarc;  c non  di  ra«îo  locarica>ano 
di  ferinagliclti  e collanc  d'oro  iinbiilleflalctli  gioje, 


dcllc  quali  il  nasale  massimamente  adornavano, 
qiK'lla  parle  cioé  rlie  serviva  al  nn<^o  di  sehermo. 
Qiicsl’armaltira  difensiva,  quaiido  fii  ridolta  a ben 
rapprcsenlare  la  lesta  d'un  uuiuo,  fu  dai  Francesi 
cltiamala  bounjuùjnote,  burfjonoUn^  forsc  pi*rchè  i 
Borgognoni  ne  fnrono  gli  invcniori.  (tli  llaliani  la 
cliiamavano  cimn,  elmcito , celala.  Ma  fu  aiicora 
la  niedesiina  arrirtdiila  di  larghc  felliiccie  o biMide, 
appetlale  dai  Fran(*esi  lambrequiH*^  te 

quali  servivano  a fcriiiare  il  cappuccio  su  la  relata, 
con  ravvolgcric  iiilorno  a piè  dcl  cpnicro.  Queste 
bemie  o iiaslri  svolazzaxano  ail' aria  con  btmrri 
voUcggiamenli,  d’ond’ê  chc  furono  ancora  avo/a::i 
appellati,  cofrft.  Quando  il  cavalière  volova  pren* 
der  Halo  si  levava  t'clnio  e coprivasr  col  cappur- 
cio  a maglic  di  ferro  tessuto.  Il  ciniiero  poi  cblic  da 
principio  qualche  grau  o Ügura  di  corna,  u d’ale,  o 
di  nioslri  o d’allre  rose  terribili  e sorprciidenti 
clic  si  ineltevano  per  ornamenli  sulla  cima  del* 
l’clmo.  Da  queste  ügure  prendevano  nioiti  cava* 
lieri  il  lorn  nome;  e quinci  furono  detli  Wcarniier 
(Ul  leone^  il  carnlier  del  drrrjjio , il  carotier  del 
citjnOj  il  cnvalier  detf  «more,  erc.  Ma  sieemne  le 
delle  figure  rendevano  ulIreiiKulo  pesante  rdnki, 
eosi  veiinero  ridotic  a più  pietiola  forma;  (inchc 
poi  Irovaiulosi  incoinoile  anche  in  cio,  swmtetic 
a quella  un  inazzo  di  piume  o iM'iiiiaiThio,  chc  cou 
pitlorcscn  hizzarria  disposlo,  c colla  vnrielà  del 
colorilo  adornava  il  rimiero,  senza  gravarlo. 

Alcuni  degli  arcennaii  cimieri  furono  descritti 
liai  noslri  poeti  nei  loro  romanzesclii  poemi.  Or- 
lando nel  /injardo  avra  piT  cimiero  H dk)  d'aiiiore. 
Bitialdo  che  nel  lih.  /.  cant.  WVIl  si  batte  per 
amorc  d'Angetica  con  Orlando, 

Men6  un  eolpo  terribil  c 6ero, 

Corne  colui  ch'hii  fonm  ollra  fnlmrn: 

Il  dio  d’amnre  che  H conle  ha  per  rimiero 
Yol6  cnn  l'ale  roUe  alla  pianiiro,  ecc. 

f/cimo  di  Mandriranlo  vien  cosi  descrilto  dallo 
slessü  Itojardo  nel  lib.  Iff^  vaut.  //, 

Gtiarda  ogiii  arnese  e Tusbergo  d' intorno 
Ma  anpra  liiUo  l'elino  tanlo  udnrno. 

Qiir«t*aven  d'oro  a la  cIma  un  leone 
Cnn  un  breve  d'argemo  enlrn  mia  zompa, 

Di  snllo  n quel  pur  d’oro  era  il  lorchione 
(^n  venlisei  ferimigli  d’una  lUimpa, 

Ma  drilto  ne  la  fronte  nvea  il  carbone 
Che  riluceva  a giii«a  d’una  lampa,  ece. 

E nel  lib.  /,  cant.  //, 

Conui  portava  il  teudo  diviialo 
Di  bruno  ed  oro,  e un  drngo  per  cimiero. 

Or  Sucripanttf  al  tutto  l’abbandniia, 

A due  man  mena  un  eolpo  di«pie(.Uo; 

(limiK'lo  in  IcMa  e taglia  la  curonn: 

1j'  elino  non  ptiù  l.igliar  cli’eia  iiiciinlato,  ecc. 

I due  corni.  clir  ser\ivano  di  tninilM*  ne'lornel, 
pnsti  siiirdmo  per  ciniMTo.  fiiruiM)  cniilra>*^egni 
di  chi  era  Muto  i ieonuv-iulo  per  iiohilc  e fflaxonato 
due  voile  ne'lorneanienli,  cioé,  pubblicalovi  a suim 
di  tronibn  ibgli  araUli  Molli  scrittori  ii  i-liiania* 
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rono  iinprdpriaRicnlc  trombe  d' ch  fautif  ma  sono 
$cnui  (lubl)io  corni  o IromlMMlt*’ torn«i,  cbe  son.i« 
vansi  anche  da  qiie’cavalicri  che  in  91  pre* 
senUvaiio,  a fine  «Ji  far  licnnoM'fre  dagli  nraldi 
l’arme  loro  corne  simtioti  di  nobÜlâ;  per  la  (|ual 
cosa  reliiio  chê  ba  per  ciiiiiero  due  corna  ^ ilicesi 
cimo  di  lurneo.  Noi  qui  iiniti  di*>egiii  vi  prcM’ii- 
liamo  al  niim.  4 V etiiio  dcKo  di  lorneo  ; al  â il 
cimiero  cornulo;  al  3 il  ciniioro  alalo;  al  4 ü ci* 
micro  realc;  al  num.  5 un  berrello  di  maglia  auUo 
il  cascheUo.  Vcggoiiai  nellc  unité  lavole  varie  allrc 
forme  di  eimi  cavale  da’più  autenlici  nioiiunicnti 
d’arle  di  qucll’epuca. 

SoUo  il  regrio  di  Filippo  11  (anno  4330)  erasi 
adollato  l’iiso  degli  elini  colla  sommilà  piatla , 


316 

finalmcnle  alla  grcca  ed  alla  romana.  Doralo  cra 
l'clmn  dri  re,  argentalo  quelln  dei  duclti  e dei 
cmili,  d’acciaju  pulilu  qiiellu  dei  gciililuomini  di 
antica  progciiie,  e di  ferro  qiiellu  deglî  allri  guer* 
ricri:  ciû  cbe  vedrcnio  piû  dislinlamenle  allorclic 
si  parlera  dello  armi  genlilizic. 

La  principale  armadura  de’cavalieri  fin  verao  la 
fine  dcl  sectdo  Ircdiccsinio  fu  il  giaco  di  niaglta:  cra 
do<«so  lina  spczic  di  lorica  cunlesta  di  piû  tamiiicud 
aiiella  o maglie  di  ferro;  c camicro  appellavasi,  per* 
clié  appuiilu  a fuggia  di  cainicia  era  foriiiala,  Sopra 
il  dello  giaco  purlavano  i cavalieri  tanlo  in  guerra 
che  iie'lornei  il  Morcotto^  colla  d'armi.  Bra  queslo 
fallo  a foggia  di  piccolo  inanlello,  c da  principio 
scendeva  lino  aU'umbilico,  cd  era  aperlo  iie'fiaii- 


vedi  i num.  3 c 4 dclla  lavola  Vil , U quai  uso 
continué  fin  verso  la  fine  dcl  secolo  trediccsimo. 
Si  Irova  tiiilladiiiieno  in  divers!  monumenti  di 
quu’tempi  clic  molli  guerricri  prefernano,  c con 
ragione»  glî  citni  colla  soniiiiilà  ruloiida  cd  aguzza, 
vedi  favola  I,  flg.  9,  c 3 délia  lavola  VII.  Maillot 
riporla  duc  sigilli  degU  anni  1305  c 4309  ne’qiiali 
si  vede  che  alcuni  guerricri  usavano  aricora  eImi 
rii  un  solo  pezzo  con  un’  a(ierlura  Iravcrsalc  da* 
vanli  agii  occiii,  ed  allri  con  laslrc  al  merilo  0 sia 
meHtonieraj  \cdi  lavola  VIL  num.  7,  ed  un  allro 


(lel  quale  ne  offrianm  il  disigrio.  Alcuni  tlini 
cran  gralicolali;  vedi  la  suddella  lig.  7;  ed  aüi  i 


clii , e colle  manichc  corte,  formalo  a maniera  di 
lonicclla , e foderato  talvolla  d'ariitellini  o tli  vaj. 
VerM)  la  fine  de)  socolu  tredicesinio  si  allungé  il  sur* 
cotlo  Üno  aile  ginoerhia  e lin  anche  al  has>o  délia 
gamba  , vedi  le  ligure  4 e 9 délia  lavola  I.  Ne! 
primo  caso  cra  aperlo  ai  lati  dalla  cinlura  fino 
airi^tremità,  e quando  scendeva  lino  a mezza 
gamba  era  afierlo  nel  mezzn  dei  basse  >cnlre  fIno 
al  letnlK).  Nel  secolo  quallordicesimo  sotto  il  rcgiio 
di  Filippo  VI  si  cominciô  a blasonare  il  surcollo 
e le  \e»li,  c taie  usanza  vernie  geiicralnienlc  adoU 
tala  sollo  il  regno  di  Carlo  V.  Erano  dumpte  sut 
dello  sorcoKo  applicatc  le  armi  dei  cavalière  col 
loro  conlorno  d'oro  e d’argenlo.  L’ariue  erano 
faite  d’nno  stagno  baltulo  e smallalo  di  rosso,  di 
verde,  dt  nero  e di  lurchino;  cosa  die  fece  tor 
darc  il  nome  di  snialli;  ed  intli  aticora  la  regola 
dei  bla>nne  provenne  di  non  meller  colore  sopra 
colore,  né  nulallo  sopra  metnilo.  Quesli  somilli 
eraim  poi  spe»o  da  piû  stri>eie  di  dilTerenti  colori 
(lt^linlt.  o .'lUernalixamenle  o in  allro  modo  di>po^lL 
cotiir  gli  xTc/iali  drappi  son  oggi  a roinbi  o a mmc* 
' H>L  o a onde  o a iisle  o in  allro  modo  ()uin< 

I di  ehiamaxano  e^^eallCora  divin*,  perche  apptiulo 
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lüvorele  erano  <li  più  pezzi^  JivHsali  o cucili  tnsie- 
mCf  onde  son  veniile  all’arlo  dcl  blasone  le  parole 
di  capi,  faiciet  bande,  pâli,  sbarre,  rroci,  caprioli, 
rombi,  e simili,  cbe  sono  i pezzi  ooorevoli  di  detta 
ar(e. 

Lo  scudo  c la  lancia  craiio  le  prinripalt  armi 
de*  cavalieri , siccoiiie  lo  erano  stale  già,  a’ (cnipi 
piii  antiehi,  de’  Loiigobardi  e de*  Fraticlii.  La  laii< 
da,  secondo  il  Fauchet,  era  da’  Krancesi  cbianiata 
boit,  le^no;  gÜ  Ualiani  la  dissero  troncone,  anten- 
na,  atta,  franco,  crc.  Assai  liiiigbc  e grosse  erano 
le  lande  de*  cavalieri;  quindi  il  Dojardo  nel  de> 
scrivere  il  combattimenlo  fra  Sacri|>antc  ed  Agri* 
eanc  cosi  s*  esprime,  lib.  /.  canf.  A7: 

L*ufi  rallro  in  fronte  a l’eliiio  s’è  percotso 
Con  quelle  lancie  grosse  e smiturale, 

?lè  alcun  per  queito  s’è  deirarcion  mosso. 
L*a»le  liiio  alla  resta  ban  fraeassate 
Beiirhè  Ire  paimi  claseun  tronco  è grosso. 
Volgoiisi  e già  le  spaüe  liaiiiio  afferrate, 

£ furiosi  toniansi  a ferire, 

Chè  ciaKUii  vuole  vineere  o morire. 

La  lancia  perô  si  lunga  diveniva  inulile  allorcbè 
si  combaUeva  davvicino:  cra  un  segno  di  pros- 
sinia  84*01111(18  per  una  truppa  che  veiiiva  coslretla 
a lenerla  alzala.  1 cavalieri  erano  spesse  voile 
sforzati  a scendere  da  cavullo  per  comballcre: 
r usarono  più  gro^  c più  corla  circa  la  nidà 
<Iel  sccolo  deciiiioquarlu.  Dessa  era  cbiamala  bor~ 
doue  o bordonaccia,  quand*  era  bucala.  Nel  Icnipo 
délie  crociale  venne  ornala  di  una  baiideruolu; 
nia  non  vi  si  feee  l’impugnatura  che  verso  Taii' 
no  i30Û. 

Le  lancic  od  as(e  non  avevano  da  principio 
resta , a cagione  che  il  peUurale  usalo  in  allura 
dai  cavalieri  essendo  di  iiiaglie , non  si  sarebbr 
sapulo  duve  in  esse  fermarlc.  Non  dovevano  in 
ogni  modo  lasciar  d*ap|>oggiarne  H grosso  capo  o 
la  lesta  alFardon  délia  sella  de*  loro  cavalli,  clie 
a quest*  efretlo  allrusi  cran  ben  coperti  di  ferro. 
Il  giaco  essendo  dunque  di  inaglia , e la  lancia 
ncl  porla  in  resla  sürucciolando  sulla  ganibiera  o 
cosciale,  si  prese  l*espedientc  di  far  le  corazze  di 
piastre  di  ferro,  in  luogo  di  cuoio  coUu,  ncl  cbe 
t'onsislevano  da  principio , e qucslc  piastre  ave- 
vaiio  délie  reste  d'un  grosso  ferro  funnalc  allac- 
cato  ai  corpo  délia  corazza  |mt  aiularc  il  cavalière 
a drizzarla , c ad  arrestar  fermo  il  colpo  dclla 
lancia,  la  quale  non  avciido  ancura  in  que’  lempi 
inipugnalura , ma  eguale  dalla  cinia  al  fundo  ser- 
bandosi , cadeva  agciolinciite  dopo  il  colpo  dalle 
niant  di  eoloro  clic  mm  erano  a stifücienza  ner- 
boruti  e forli  per  rilenerla  «lopo  il  grand’ iirlo, 
Arre.*fo  di  /ancm  si  chiainava  ancura  quel  piccolo 
fodero  di  cuoio  che  serviva  allre  voile  a soslenere 
le  lancie. 

Abbiaino  già  veduto  che  il  fiojnrdo  nella  sud- 
detta  ollava  fa  inenzioiic  «Ldla  renia,  clic  venue 
]>üK'ia  più  voile  aca'iindta  dall'Arioslo  ncl  suo 


Fttrloto,  siccome  pcf  cscmpio  nclla  soguonle  »t.  47 
del  .VA' Y; 

Posli  lor  fiiro  et  allacciati  In  testa 
1 lucidi  eimi,  e date  lor  le  lance. 

Segiie  la  tromba  a dare  il  aegno  presla, 

(Uie  fecr  a iiiille  impallidir  le  gttaiicie. 

Posero  Taste  i cavalieri  In  resta, 

K i corridori  pansera  a le  pance  ; 

E Venner  con  laie  iinpeto  a ferirsi, 

Ciie  panre  U ciel  cader,  la  terra  aprirsl. 

Osservar  qui  si  deve , afTinché  dagli  artisti  in 
ispezie  non  si  prenda  abbaglio  nel  rappresentarc 
un  ca\aliere  di  que*  tempi  colla  lancia  in  resta, 
che  la  resta  d'ollora  non  era  già  quel  suddetlo 
grosso  ferro  amiesso  alla  corazza  ( vcdi  tavo- 
la  VII , figura  7)  ebe  venne  poslo  in  uso  dopo 
il  4300,  allorcbè  i cavalieri  coniinciarono  a |>ortar 
corazza,  bracciali,  cosciali,  gambierc  c manopolc; 
ma  beiisi  l’arcion  dclla  sella,  al  quale,  corne  ab- 
biaiiio  già  osservato , üovcatio  eertamente  appog- 
giare  U capo  délia  lancia  che  sdriicciolala  sarebbe 
furse  stata  appoggiata  al  giaco  di  inaglia. 

1 valeiili  guerrieri , i quali  venivario  in  allora 
distinti  col  nome  di  prodi,  çnloroti,  usavano  |>or- 
lare  ben  anche  la  spatba , cbe  era  una  s|>ccie  di 
scimitarra  o di  pesante  spada;  e una  simile  ne 
fu  coiiservata  per  molto  tempo  a San  Faraone  di 
Meaux  quate  é quella  di  rggteri  il  Daiicsc  che 
vive\a  soUu  il  regno  di  Carlo  Magno:  essa  |>csaxa 
eifique  libbre  ed  un  quarto;  la  lama  era  lunga 
un  métro,  targa  verso  la  guardia  oUo  ecnlimctri 
e qiiallro  verso  la  puntu,  e la  guardia  circa  died 
ceiilimelri. 

Osserxa  il  .Muralori  nella  sua  Ditterfaz.  XXM, 
là  ove  parla  dell'uso  aiili(*o  «Icllc  spade  , truvarsi 
scrilto  nella  storia  di  Fra  Francesco  Pipino  cbe 
nell’anno  4^66  gli  Italiani  seguendo  l’usaiiza  dei 
Francesi  avean  poste  in  iliinciilicanza  le  spade  per 
servirsi  de*  pugnali.  É d'opiiiiunc  il  Muralori  che 
qui  si  parti  non  «le*  puynali  e tlilefli , ma  bensi 
delle  spade  da  punta , e chc  feriscono  con  essa 
punla.  Dianzi  entes,  gladii,  spathœ  dovevano  essere 
quelle  chc  oggidi  chiamiamo  tpade  da  due  (agit 
o da  un  solo  corne  le  sciable.  Vegezio  parla  d’ambe 
le  spade  da  punla  e da  taglio , e preferist*e  Tusu 
delta  prima  a qitello  deirnltra.  Da  uni  lettera  üi 
Apollinare  Sidunio,  in  cui  si  narra  una  villuria 
ripurtala  contra  i (loli,  ricavasi  che  t France.si 
cuinbattevano  colle  spade  tagücnti,  c cbe  le  arm! 
de’  Goli  ferivano  di  punla  c di  taglio.  Gnglieltmi 
Pugiiesc  desertvendu  gli  Svexî  comiotti  in  llalia 
(lal  iKmtcfirc  Leone  IX  iicll’nmio  105.1  raeconta 
cbe  eoloro  valovario  più  cbe  colle  lande,  colle 
spade,  le  quali  erano  Iiingbe,  ben  nflilato,  e side- 
xan  feiulere  tiii  corpo  (la  capo  a piedi.  Doveltcro 
essere  in  eiù  iiinlaÜ  dagl’  llaliatii  liingo  tempo  , 
liitebè  i Franccst  iiisegnarono  loro  ad  itsar  quelle 
da  punta  coiue  più  (*omni(*ndate  da  Vegezio:  il 
cbe  fu  conoseiulo  anclie  da  Benxeniito  da  liiiola 
uel  suü  Camento  sut  Purgnlotio  di  Dante,  osser- 
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Gugtielmo  Nanpio  cc  lo  inscgna  sopiveinio,  cht*  i 
Franchi  eoii  soUili  cd  aculc  spade  fcriNano  i iic> 
iiiîci  sotlu  gli  omeri,  ovc  appariva  raililo  iiienno 
nicidrc  alzavano  le  tiraecia.  ccc.  Perô  non  piignali 
Rta  spade  curie  ila  puiiU  eruiio  quelle  dei  Fraii- 
ccâi.  Stocchi  »uno  cliiamate  (la  iiluvanni  Villani;  e 
di  fallu  nella  iuru  lingua  frapper  d'eâtoc  è ferire 
di  puntn\  c di  là  é venulu  rilatiano  sioccata.  Che 
anche  nel  bccolo  ollavo  in  llalia  aï  cono.>ce»>ero  le 
spade  da  punla  lo  prova  il  Miiraluri  colle  parole 
cieir  Anonimu  Salcriiilaiiu , dove  parla  di  Liul- 
l>rando  duca  di  Bcncvcnlo  t dcl  buo  ^ucccs^urc 


furono  già  ri|K)rlale  dal  P.  Daniel  nella  sua  Sio- 
ria  detîa  rniViria  francese.  Al  iiuin.  i vede>i  un 
braifuemarl  u curia  .s{>ada , al  û una  spada  di  ri> 
sconlro,  al  3 lu  luiiga  spada  chiamala  unlicaïuentc 
edocadf^  ai  nuincri  4 due  grandi  spade  chc  ado> 
|>cra\afi»i  con  amlH.*  le  mani , al  b una  spada 
fourrée  messa  in  baslone , al  6 una  spada  alla 
svuzera,  ai  7 una  spada  alla  spagnuola  ^ aU’8  un 
piigiiale,  al  II  una  baionella,  al  10  una  sciabola^ 
air  II  una  M'imilarra.  Nuii  umelleremu  qui  d’av* 
vertire  chc  verso  il  sccolo  Iredieesitno  i niililari 
porlavauo  generalincnle  la  loro  spada  iii  maniera 
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cbe  l’elsa  era  sul  ventre  e la  lama  passava  dia- 
pnnalniente  sulla  coaeia  sinistra.  Vedi  le  varie  fl- 
giire  in  queste  lavolc. 

Molle  furono  le  specie  degli  aeudi , c preaso  gli 
Ilaliaiii  si  Iruvano  scitdo,  rotella,  brocchifre,  tarija, 
pavete,  e riô  elle  li  distingueva  cra  la  dilTereiiia 
délia  maleria  o délia  forma;  perche  allri  erano 
di  ferro  o raine  o legno  o euojo  , allri  di  forma 
rolonda  , allri  di  hislunga  o quadrala.  Lo  scudo 
fu  da'  Laliiii  appcilalo  anche  umboiie,  perche  era 
lalvolla  seiiiinalü  a holle  leriiiinaiili  in  puiila.  Gli 
anlichi  scudi  erano  quadri  in  allô,  dov'  cra  dtiopo 
difendere  il  pello  e le  spalle  diminuendusi  poi 
verso  il  basso  linchè  linivano  corne  in  punla , e 
lagliali  eraiw  in  arco  per  niuoverli  più  agevol- 


tevat.  Per  conto  dcl  pareu,  lo  Sligliani  dal  lulkia 
pmio  c il  Meiiagio  da  parma  ne  Irassero  il  nome, 
ma  al  dire  del  Muralori,  s'ingannarono,  e pensa 
ehc  vera  sia  l'opinioiie  di  Ollavio  Kerrarini  rhe 
lo  fa  derivare  dal  popolo  di  Pavia  , e cila  le  pa- 
role dell'aulica  licinese  il  quale  dire  a chiare  note 
a che  la  faiiia  délia  niilizia  licinese  eorre  per  lulla 
r llalia,  c elle  dalla  medesima  vengon  dappcrtullo 
rhiamali  pavesi  certi  scudi  grandi  c quadri  lanio 
iiclla  parle  superiore  quanio  nella  inferiore.  » 
Aliro  dunquo  non  furono  i pateti  che  scudi  falli 
alla  maniera  di  Pavia , e lal  voce  colla  figura  di 
essi  passé  in  Francia,  Inghillerra  e Spagna,  conie 
si  pué  vcdcrc  presse  il  Du-Cange  alla  voce  pari- 
sarii,  pavisalores , ecc.  Cosi  il  Muralori;  noi  pero 


meule.  Allri  erano  di  forma  rolonda  c chiama- 
vaiisi  roiidocci , rondelle  , râtelle , forsc  dalla  loro 
figura  rolonda  corne  le  ruole.  Si  gli  uni  che  gli 
allri  erano  di  legno  cojierli  di  cuujo  bollilo  , o 
d’allic  nialerie  dure,  con  un  ccrciiio  di  ferro 
tullo  airiiilorno,  perché  non  fosscro  facilmciile 
troneali  o fessi.  Brocchiere , a giudizio  del  .Mura- 
tori , fu  chianiala  quella  spccie  di  seudo , che  nel 
mezzo  leneva  uno  spunloiie  o cliiudu  aculo  di 
ferro  ed  cminenlc,  con  cui  anche  si  pulcva  ferire 
il  ncmico  se  Iroppo  si  av\icina\a.  (Noi  ne  abbianio 
già  veduli.  Vedi  la  lav.  I).  Broccare,  voce  aiidala 
in  disuso,  significava  pungere  il  cavallo  colle  broc- 
che  ciuè  colle  punie  degli  speroni;  perché  brocca 
vulea  dire  un  ferro  aculo.  Chianiansi  lanjoni  e 
tarijhe  gli  scudi  quadrali  e curvali,  e ce  n’ erano 
di  cosi  grandi , clic  coprivano  iiileramenle  non 
pur  lullo  l'uuino,  nia  ancora  que' baleslrieri  u 
arcieri  che  slaian  dieiro  ai  medesimi.  Avevan 
|ierù  (|uesli  uiia  punla  a basso  per  pianlarli  in 
IciTa,  ed  erano  assai  niassicei,  e cliiamavansi  tal- 


sianio  d’opinione  che  prcsiar  non  si  possa  gran 
fede  all’Anoniiiio  Ticinese,  scrillore  che  fiori  sul 
runiineiarc  dcl  secolo  dccimo<)uarlo.  Tiilli  i suoi 
panegiriei  inlorno  a Pavia  sono  rosi  esagcrali  c cosi 
liasati  in  faisu , che  persino  i inuiiumenli  di  quel 
paese  lullavia  csislenli  furuii  da  lui  nella  più  siraiia 
guisa  siisali;  di  che  ii’abhianio  assai  proie  |ht 
molli  ralTronli  slorici  falli  dieiro  la  scoila  dcl 
succilalo  auUire.  1 cavalieri , al  dire  del  cilalo 
Faiichel , porlavano  ancora  lalvolla  uno  scudo 
co|ierlo  di  laiiiiiic  di  ferro  o di  scaglic  d’avorio  , 
|>ciidcnte  per  iiiezzu  di  una  correggia  dal  collo  , 
c dopo  aicr  rolla  la  lancia,  inihracciavano  queslu 
.scudo,  leiieiido  il  pugiiu  coperlo  co'  guauli  di  lua- 
glia.  Nci  disegiii  iiiiili  \i  presenliamo,  al  iium.  1,  lo 
seudo  dcllu  rondellu  u roiulaccia,  al  3 la  rondella 
uiale,  al  3 la  lonja  o seudo  del  pcdoiie,  al  4 al- 
iro scudo  di  pcdoiic , al  3 lu  scudo  di  cavalière. 
Il  cilalo  Daniel,  che  ci  rappreseiilù  in  una  lavola 
l'assedio  di  una  cilla,  ci  diede  la  figura  del  parese, 
\cdi  ta\ula  VII,  uiiin.  6, 
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La  mazsa,  mauuey  fu  allresî  uno  ilrumcjiU)  di 
CMÎ  ai  valcvano  t cavalieri,  i:  dd  quai  ne'  ronianzi 
spesso  c falla  incnzioiic.  Quesl*  arma  oiïeiiaiva  « 
dicti  Daniel,  c una  dclle  più  anliclie  ehc  si  ado* 
perassero  ad  offendere , e ne  pruducc  allresi  le 
figure  délie  dilTerenli  maiiiere,  e le  più  famose 
delte  allresi  mazze  d"  anni,  maueit  d'urmcji,  quali 
crano  quelle  di  Bertrande  , di  Rinaldo  , di  Tan» 
eredi  c di  Orlandu  ed  Olivieri  aduperale  ai  tempi 
di  Carlo  Magiiu  e delle  crociate.  Nei  disegni  se* 
gucnii  al  rium.  1 vedesi  la  mazza  del  suddetlo 
Bertrando , al  â c 3 antiehe  inazze  nel  gabi- 
nello  d'arnii  di  Clianlilli,  ai  nuineri  4,  5 e 6 
allrc  mazze  cavale  ^lagli  anticlii  monunicnli  , al 
iium.  7 un'  accclla  d’ armi  del  conlestabilo  di 


clic  viulato  fosse  agii  ecclesiastici  di  porlarc  spade 
e lande,  |>cr  |)orti  fiior  di  pericolo  di  essore  bîasi* 
niali  di  criidellà  c di  sanguc,  c clic  la  niazza  sola 
cra  lor  coiiccduta  fier  esser  un' arma  da  difesa,  e 
elle  non  per  aiiimazzare  ne  per  ferire  fu  introdotla, 
ma  sullaiilo  per  geltare  in  terra  e per  abbatterc. 
Tali  rHlicoli  osservazioiii  non  merilano  d'essere 
conriitate  ; direaio  solo  chc  la  slessa  voce  di  om- 
mnszare  per  toglicr  la  vita,  é dalla  mazza  formata, 
cbe  a talc  ciïello  aniicamente  era  in  uso. 

Dopo  di  aver  descrillc  le  arnii  usale  gcneraN 
mente  da' cavalieri , credianio  opporluno  per  la 
niaggior  intelligenza  dc'noslri  romanzi  e poemi  il 
dire  allresi  quatebe  posa  intorno  le  armi  delle  quali 
vulcvaiisi  spezialmeidc  i pedoni,  e cbe  consUtevaoo 


Clisson,  al  nuni.  8 un'alira  mazza.  Nu*  fulli  d'antii 
diflicil  cosa  cra  il  ferire  i cavalieri  tutti  ^cslili  di 
ferro.  Si  costiimava  dunque  di  |>crcuolcrli  con 
mazze  di  ferro , u pure  di  far  giterra  ai  ca>  alli 
coficrti  ancli’ essi  di  ferro,  perché  allerrati  quesli 
il  cavalière  cadendo  cra  presu,  c pel  peso  dell'armi 
più  non  fareva  grandi  prudezze , eeccllochè  nei 
romanzi.  Perciô  si  studiavano  con  picclic , spade 
e spuntorii  di  svcnlrare  i cavalii:  allé  cinghity  alie 
cinghie!  griüavano  i capilaiii.  Vedi  i discgiii  délia 
ariuaüure  dei  cavalii  alla  pagina  350. 

1 moÿfi,  i maglietU  f martelli  d’arini,  vedi  i 
disegni  num.  9,  10  c 11  , non  crano  cbe  diverse 
spczic  di  mazze,  delle  qiiati  solcvano  i cavalieri 
ancora  servirsi , e d’onde  il  sopraniimne  talvolla 
traevano,  conic  Rovenza  del  Marteüo.  La  mazza  y 
il  maglioy  il  mngliettOy  il  marieth  fiirouo  lu  armi 
parlicolari  du’vesco\i  c dcgli  nbali  che  si  trova* 
vano  in  persona  lu-lle  battaglie,  secundo  l'obblî* 
gazionc  annessa  allé  loro  lerrc  ed  ai  loro  fetidi. 
Osservano  a Iule  proposilo  il  Gallatid  cd  il  Tilicl, 

Vfi  e CoiOmd.  Vol  II,  p.  lî.  — 32 


in  ispade,  soctlc,  dardi,  iiiannnrcsî,  scuri,  lionde, 
collclli,  pugnali  cd  in  allrc  armi  da  oiïesa,  e nello 
scudo  per  difesa. 

Molle  fiirono  1e  spccie  delle  frcccic:  dardi  c gia^ 
vethtli  anlirainenlu  si  usavanu  con  iscagliarli  cuii* 
Ira  de'ncniici:  non  sapremmo  dire  con  cerlczza 
SC  le  giavartne  e chiavarine  fosscro  mezze  picclie 
da  scagliai'si  cunlra  l’av>crsario.  Non  ci  lia  aicuno 
chc  non  snppia  quai  fusse  una  volta  l'uso  degli 
archi  c ilelle  freccie  o zartle.  (Iran  tciiqio  esso 
duré,  e sumnleruno  poi  le  balisle  da  manu,  clic  si 
cliiamarono  bnhstre,  cioé  struiiienli  di  legiio  con 
arco  di  ferro,  clie  coti  più  furza  scaglia\ano  lu 
freccie  o sia  gli  slrali.  Cliiama\ansi  arcarii,  area- 
tores  e ilaliananienle  arcieri  coloro  che  si  aervi- 
vano  de'primi;  c balistrarii  o balcstrieri  i pedoni 
chc  usa\aiio  le  haiesirc;  lM.‘nchc  si  lro\iiio  ancora 
egnites  batislrarii.  Vedi  la  la\ola  III,  Hg.  1 traita 
dal  Daniel  c le  (ig.  2 e 3 ca\alc  dalle  (avolc  di 
Slnill.  Ci  crano  le  Oolestre  jfco.w,  macclnnc  sca» 
glianli  più  frm-ie  in  uncolpo:si  chiaiiiavano  i«o- 
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nhtUe  |«  freccic  «cagKale  dalle  iKilesIre.  maniera 
(li  raricar  col  pieilc  la  bateatra  à niAilovala  da 
Giiülicliiio  Bi'iloiie:  si  sa  clie  l’arco  degli  arcieri  ve- 
iiiva  lesü  colla  mano.  I qumirttli  furoiio  una  spcrie 
disaelle,  cosi  appullali  u dalla  lor  runna  u da  qiiallro 
ale.  Poeo  divers!  pare  clie  fussero  i batzoni,  nome 
venulo  dal  ledesco  bottxe  signiOcaiilc  melta.  Celebri 
in  ollre  compariscono  i verreltom,  sorla  di  freceie 
scaglialc  dalle  balestrc.  Cbi  Unne  lal  parola  ori- 
ginala  da  veruluoi,  lalino,  non  rinellé  elle  i veruli 
erano  dardi  scagliali  colla  mano.  Né  pur  viciic, 
corne  pensA  il  Daniel  nella  sua  Mitizia  francete, 
dalla  voce  francese  uirer , cioé  girare  ; poiebé  si 
sarebbe  lo  slesso  di  ngiii  dardo  e saella.  Polrebbe 


canone  39  dei  CoHciliq  lateranenie  /A  tenulo  sotio 
Innoeenu)  Il  papa  uclranno  1139,  nel  qnalc  viciic 
fulminalo  un  analema  contra  l’uso  dcH’arco  e 
dcllc  sacUc  e délie  balestrc  Ira  i crisliani.  Clii  non 
si  slupirà  di  vedere  queslo  fulmine  conlro  un 
tal  uso  ebe  trovavasi  in  tutti  i secoli  precedenti? 
Ci  stupiremmo  ancor  ooi  se  venisse  ora  vietato 
quel  de'cannoni  e degli  arebibugi  fra  i cristiani. 
Il  Baluzio  credelte  di  aver  Irovato  il  perché  si 
formasse  il  canone  suddetio,  cioè  per  essersi  ri- 
inesso  in  usa  a que’tcmpi  il  valcrsi  ballMt  et 
tagilti»  nelle  guerre  fra  i cristiani;  il  ebe  dianii 
non  si  praticava.  Di  fatto  sappiamo  che  nelle  pri- 
me crociale  i crisliani  adoperavano  solamente  lan- 


esscre  che  venisse  dalla  lingua  ledesea,  giacché 
troviamo  werrtUont»  c guertttoni.  Vedi  nella  la- 
vola  suddella  al  num.  4 varie  sorla  di  freccie , 
al  num.  5 i guadrelli,  al  6 i vcrrcltonl,  al  7 un 
mntrat,  o dardo  ebe  si  scocca  colla  balesira,  il  cui 
ferro  non  è aculo  corne  qiicllo  délia  frcccia.  Avvcr- 
tiremo  ebe  fra  le  varie  spczic  di  freccic  ce  ne 
crano  alcune  il  cui  manico  cra  inscrilo  ncl  ferro, 
ed  altrc  il  cui  ferro  era  inscrilo  nel  manico;  che 
il  ferro  d’ alcune  era  forlemenle  altaccalo  al  fuslo, 
u ebe  il  ferro  di  allre  vi  era  appena  annesso , 
affincbé  il  delta  ferro  riinanessc  nel  corpo  Iralillo; 
ci6  che  rendeva  pericolosissima  la  ferila. 

Serve  a rischiararc  la  sloria  dell’arco,  delle 
saclle  c dcllc  balestrc  quanto  é rilerilu  dal  Mura- 
loii  nella  già  citala  IMsscrIazione  rclali\anicnlc  al 


cic  c spade;  laddove  i Turebi  da  lungi  usavano 
archi  c saclle,  e da  vicino  le  spade.  Avendo  poi 
Francesi  c Ilaliani  porlalo  seco  Parle  di  sacitarn 
si  pcrniciosa  , perche  ammazza  i lonlani , e non 
distingue  i fort!  dai  debuli;  pcrciA  sembra  veri- 
simile  che  fosse  proibila  ai  crisliani,  ebe  faceaii 
guerra  ad  aliri  crisliani.  Ma  né  pur  qucsia  sembra 
buona  ragione;  poiebé  anche  nc’sccoli  precedenti 
noi  troviamo  arcieri  e faeitt  in  guerra.  E se  si 
dice.sse,  che  almcno  erano  iiiiovc  le  balestre,  rispon- 
diaino,  che  eerlaiiienic  in  Francia  mollo  dopo  In- 
nocenzo  11  ne  fu  ignolo  l’uso,  cio  che  vien  com- 
provalü  da  quanto  scrissc  Giigliebiio  Brilonc  al- 
l'anno  liât.  Fu  Riceardo  re  d' Inghillerra  clic 
porli)  (li  l.cianle  balestrc,  lanlu  leiiipo  do|io  il 
canoiic  suddcllo , c perciû  puirebbesi  sospcltarc 
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ch«  ia  (6S0  ninoiM)  nianoassc  qualche  parola,  o clic  Ixiinbardia.  PiaiiUvansi  (ali  forle/^  nel  piano,  ma 
vi  fossero  solanicnte  vietatc  le  tarlle  aeeelenale,  le  inromparabilinciitc  più  iH-lle  colline  e monlai^ne, 

qiiali  al  riferir  di  PaniIoKo  Pisano  iiclla  \ ila  di  r nclle  eiine  di  esse,  arciocrhé  il  ailo  aleav)  accrc- 

pa|>a  Gelasio  II  all'aniio  <((8  craiio  usale  dagli  arease  forza  a quelle  forlilirazioni. 

Alemanni.  Quello  che  e ccrio  ai  è che,  aia  che  non  Ecco  coiiie  il  Bojardo  nel  H6.  V,  cai»(.  I',  ci  de- 
foaae  proibilo  in  generale  l’uao  degli  arrbi  e delle  arrive  uiia  rocca; 

balealre,  aia  che  i prinripi  non  voleaaero  far  roiilo  Tanta  che  giunie  ad  una  rocea  forte 

di  quel  divielo,  ai  continuo  univcraaliiienle  fra'rri-  Che  ti  cliiainova  il  pauo  délia  morte,  ece. 

atiani  a lenere  gli  arcicri  ed  i balealrieri.  Nclle  E™  ••  eocca  in  cima  una  collina 

guerre  di  Federieo  I imperainre  eonira  i Immbardi,  Holio  inirabilinente  fabliricala 

aire  Raul  e Ollone  Morena  affern.ano  ca,ere  inler-  •«'  I*;''™  "«rmorin., 

veiiull  orrieri  ed  i baUttrien.  1 Piaani  parimenle  Che  riguardaea  aoprala  marina 

c i Genoveai  iiaarono  arebi  e balealre  iielle  loro  Dove  p„  « pic„i  ,trata 

guerre;  e lo  alcsao  papa  liinoecnzo  III,  coûte  a’  ha  Chi  tuoI  a suo  placer  ditcemle  e ulc, 

dalla  sua  vila,  neiranno  ll!>9  etnium  arcorioi  con-  Per  altro  loco  no,  w non  ha  l’ale. 

duiit  ad  iolidot,  cioé  al  auo  aoldo.  At  rcalc  vedulo,  ci  dire  il  Muratori  parlando  delle 

Olire  alla  (avala  III,  la  quale  vi  oITre  idea  degli  colline  e montagne  del  Modunese  c Reggiano  di 

arrieri  e dell’armi  da  loro  uaale,  ollrianio  iin’allra  que’lenipi,  una  corona  di  roechc  e (orri  quasi  tiitle 

tavola  die  rappresenla  una  sala  d’ arnii  nrl  me-  possedule  dalla  cunle.ssa  Malilde,  non  sappianio  se 

dio  evo.  con  (ilolo  di  feudu  o allodio,  o perché  ella  fosse, 

Dopo  di  aver  di-aerille  le  arnii  di  rui  si  vale-  rom' è mollo  probabile,  govcrnalriceancnradi  quelle 

vano  i ravalieri  ed  i pedoni,  ragion  vuole  ehe  cilla.  Alire  fnr(czzc  in  qiie’siti,  anzi  nel  reslo  dell.a 

parlar  si  debba  ben  anche  dc’caslelli,  delle  fur-  Lombardia  cd  allrove,  apparicnevano  ai  eonli  mi- 

(ezze  e delle  rocche  ehe  ad  ogni  islanle  Irovansi  nori,  cioé  riirali,  ai  valvassori,  rapitanei,  castellani 

ranimeiilale  o desrriUe  ne’romanzi  e ne'poeini  (che  cosi  tie'secoli  rozzi  si  chianiavanu  anche  i 

romanzesebi.  Bcbi  non  sa  cite  il  Bojardo  c r.Arin-  signori  di  un  raslcllo)  e allrt  polenli.  Eranvi  an- 

slo  parlarono  più  voile  delle  rocche  c de’caslclli  rora  comunilA  forcnsl,  ebe  avendo  presa  la  forma 

d'Albraoca,  d’Aleiiia,  d’Atlanle,  di  Tristano  ecc.?  di  repubblica,  furmavano  rocche  c furiczzc  per  loro 

Allorchè  davano  la  legge  ail’  Kalia  i Romani  e i difesa.  Cio  che  in  un  paese  si  faceva,  (rovava  loslo 

Goli  qui  si  conlavano  moKissime  forlezze;  ma  per  iniilalori  in  altre  parti,  e tanta  abbondanza  di 

le  guerre  poscia  succedule,  e per  ta  lunga  pare,  lunghi  forti  eagionava  discordic,  guerre  ed  assedii. 

andarono  la  niaggior  parte  in  rovliia.  Ma  da  rite  Farilmenle  allora  avveniva,  che  questi  signnrulli 

i Saracetii  invascro  la  Calabria  cd  altre  conlinanli  insullas.scro  i vicini,  o si  ribellassero  aile  ciltà  c 

provincie,  e da  che  si  slabilirono  in  Frassinelo  agii  slessi  regnanli.  Fin  dall’anno  946  Guido  ve- 

Ira  rilalia  e la  Provenza  metlcmlu  a saceo  i impoli  scovo  di  Modena,  gran  faccendierc,  fece  lesta  ad 

circonvicini;  dacebé  i barbari  e spielati  Ungari  l’go  re  d’ Kalia  ; e cosi  mollo  famoso  riusci  il  casicllo 

che  sul  principio  del  sccolo  dccimo  coniinciaronu  di  Canossa,  piantato  in  un  sasso  isolato  del  eonlado 

a scorrere  dalla  Pannonia  nell’ Kalia  dcvaslandola  di  Reggio,  ron  averc  sotlerto  un  lungo  ed  inutile 

con  incendii,  siragi  c rapine,  si  diedero  i popoli  a assedioda  Bcrengaiio  II  re  d’ Kalia  dopo  l'anno  950; 

rifar  le  aniiclie  forlezze,  e fabbricarne  delle  nuove,  c del  pari  Moiilefellro  servi  di  ricuvrro  al  sud- 

per  resistere  ai  ticmici  c per  niellerc  in  salve  le  dcllo  Berengario  |>er  gran  tempo,  nnchc  vinlo 

loro  vile  ed  i loro  averi.  Queslo  medesimo  ripiego  dalla  famé  venue  in  poterc  dcil’esercilo  di  Ollone 

erasi  già  praticato  in  Francia  nel  sccolo  nono  a ü (Uande  imperalore  eirca  l’aiino  96.3. 

caginne  delle  (ante  lagrimevoli  scorreric  de’Nor-  Ma  e in  ebe  consislevano  le  forlilicazioni  di  ipiesic 
nianni.  Prrlanto  cbiunquc,  olleniila  licenza  dai  re  caslclla?  Noi  Iroviamo  cb’csse  crano  gnernite  di 

o dai  principi  longobarili,  s'applico  a fabbrirar  bastUmi,  muro,  nntemurak,  carbonarie, {me,  barba- 
rocche,  forlezze  e caslclli,  c a ben  provvcdcrc  le  cani,  torri,  merti,  berterche , parte  e porterelte , eiaé 

cilla  di  mura,  e a forlilicarsi  anche  ne’ suai  feudi,  piccule  porte,  c di  cotcrnlfe  aile  |mrlc,  composte  di 

e lino  ne'beni  niludiali.  Il  Muralori  rifcrisec  luolli  una  ferrala,  chc  poica  alzarsi  cd  abbassarsi.  Si  puo 

ducumenti  del  sccolo  nono  c dccimo  ebe  compro-  concepire  una  giusia  idca  delle  fortilieazioni  di  ipici 

vano  la  farollà  data  anche  aile  persone  privalc  da  Icinpi  daH'osscrvare  la  qui  annessa  lavola,  nclla 

molli  principi  cd  imperatori  e in  Kalia  c in  Fran-  quale  venne  rapprescnialo  rinlerno  del  castclio  di 

cia  di  fabbricar  fortezze  con  forri,  berteeche,  laerli,  Canossa.  Queslo  moninncnlo  d'arcbitctiura  , dut 

foteati  ed  aliri  buoni  ri|>ari  cd  asili  massiinamcnle  sussisié  più  di  500  anni,  cra  un  li|m  lucninrabile 

conlro  lu  lanto  dcplorabili  irruzioni  degli  L'nguri.  dei  caslclli  forli  dcl  media  evo;  le  aile  sue  iinna 

Per  lal  maniera  a poco  a poco  c vescovi  c abali,  guernilc  tli  parapcili,  ili  merli,  di  torretlc  cleganti; 

eonli,  vassi  cd  aliri  polenli  dcl  sccolo  fabbrica-  i suoi  fossali,  i |iunli  levaloj  avevan  fallo  rcsislcnza 

roiio  tanta  copia  di  rocche,  turri  c forlezze,  cite  a lunghi  assedii  c ad  immense  macebine  di  gniTra. 

nel  sccolo  dccimo,  c vie  più  neiriiiulerimo,  sc  ne  Ma  passiamu  a lagiunare  delle  singidc  parti  coin- 

niirava  per  cosi  ilirc  una  sciva,  spccialmcnle  in  ponenli  una  ili  (pielle  forlilicazieiii. 
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Sembra  clie  gli  anlemttrali  o j bm  bacani  füssera 
diura  più  basse  e chc  coprissero  le  mura  niacsire 
delle  fdrieuc,  afflnchè  non  si  |H>lcsscro  le  lorri , 
le  seale,  gli  arieli,  e l’allre  niacchine  dei  neniici 
accoslarc,  se  non  dopo  niolla  falira,  aile  porte  e 
mura  superiori.  j4nlemiiralr  era  pure  cliiainalo  quel 
muro  tortuoso  chc  copriva  le  porte  taliueiite  da 
non  lasciar  vedere  la  loro  entratura.  Eeco  ciù  clie 
Giovanni  Villani  scrisse  a taie  proposito;  • S'or- 
dinô  chc  si  coniinciassero  i bnrbacani,  ovvcro  con- 
fossi,  di  Costa  aile  mura  da  fossi,  per  più  fnrtezza 
e bcllezaa  délia  città  « e ultrove  u I.e  nuira  di 
qua  dell'Arno  grosse  braecia  Ire  c meir.o,  senza  I 
barbttcani,  cd  aile  braecia  venti  co’mcrli,  ecc.  -î  Fra 
le  rorlilicazioni  pare  chc  s'abbiano  a conlare  anche 
le  cnrbonarie  delle  quali  parlo  anche  il  Du-Cange 
senza  dcleruiinare  chc  cosa  fussero.  Nel  Voeabela- 
rio  délia  Crusca  è dello;  carbonaria , fnuo  hiiijo 
le  mura.  Ma  avverlirenio  ehe  in  una  caria  délia 
contessa  Malilde,  rapporlata  dal  Fiorenlini,  si  Icgge 
cum  foeeie  et  carboiianit,  mûrit  el  tune,  etc..  Il  ehe 
ci  fa  conoscerc  essere  siale  le  carboiimie  cosa  di- 
versa  dalle  fosse.  Il  Miiraluri,  du|H>  di  aver  recala 
molli  possi  lolli  dalle  vecchic  carte  onde  deternii- 
nare  chc  cosa  fussero  qnesle  carbonorie,  canchiude 
che  fiirono  luoghi  profond!  e a guisa  di  fosse.  Presso 
le  mura  di  Napoli  era  la  chicsa  di  S.  Giovanni  in 
tarbonaria,  e per  quella  parle  clandeslinainenle 
cniralo  il  re  Alfonso  I s'impadroni  délia  cillii.  l-e 
berletche  c baltretche  chc  trovansi  mcnzionale  dagli 
antiebi  aulori  délia  lingua  ilaliana,  erano,  corne  ci 
parc,  casoiti  o lorricellc  di  legno  o di  muro,  ove 
slavano  le  senlinellc  pronlc  a scagliar  saeltc  contra 
i neinici.  Fra  le  furtilicazioni  trovansi  nominali  i 
taeruli,  iniuia,  pinnæ  murorum  oggidi  merli,  che 
sono  quella  parle  superiorc  delle  uiura  non  con- 
linuala,  ma  intcrrolla  ad  ugual  dislanza,  c dalle 
cui  aperlurc  si  saellava  e gitlavansi  sassi.  Il  Mu- 
ralori  ri|>or1ando  la  ridicola  cliniologia  chc  délia 
parola  meruli  ha  dalo  il  Menagio,  conchiude  chc 
forsc  da  mirare  si  formo  miruin,  chc  degenero  in 
merula  e merului.  Cbi  lo  crederà?  Le  lorri  si  fab- 
bricavano  nel  giro  delle  mura  delle  forlezze  |>cr 
maggior  difesa  e guardia  delle  mcdcsinic.  Anche 
i nobili  privati  fabhricavano  nellc  loro  case  cd  a 
loro  spese  delle  lorri;  cd  indizio  di  chiara  nobill.i 
era  lenuto  in  allora  il  poler  cicvarle,  perché  essi 
soli  godevano  il  privilégia  c la  facollh  di  edilicaric. 
Ascolliamo  il  scccbio  Ricordano  Malaspina,  chc 
cosi  parla  all’anno  1151  u di  qurale  lorri  era 
grande  numéro  nellc  cillà,  aile  quali  cenio  c quali 
cenlovenli  braecia.  E Inlli  i nobili , o la  maggior 
parle,  avevano  in  quel  tempo  lorri.  " Di  (pie.sli  forli 
cdiliiii  spezialmenle  poi  si  sersirono  i nobili  nicii- 
Ire  Imllivanu  le  diabolichc  fazioni,  e nicnire  nel 
eiiore  délia  slessa  loro  palria  face\ann  fra  loro 
guerra  gli  impazzili  cilladini.  Si  leggan  le  aniiehe 
eroniche,  c si  sedrà  igual  use  si  facesse  delle  lorri 
in  quc’leinpi  si  liirbolenli.  La  gente  infnriava 
l’una  contra  dcll’allra;  c cbi  poi  prexaleia  sfuga^a 


la  sua  rabbia  addusso  aile  lorri  e case  e caslctla 
degli  emuli  cacciali  o abballuli.  Edi  vero  ne’tcmpi 
di  guerra  venisa  considerata  una  buuna  torre, 
per  una  rocra  e forlezza,  c sappiamo  chc  più  e 
più  giorni  un  cscrciln  si  perilcva  dictro  una  torre, 
purchc  qucsia  fosse  Iwn  provvcdula  di  conibat- 
lenli,  viveri  cd  armi  ; c percio  nclle  terre  c caslella 
solevanu  gli  aniichi  alzarc  almcno  una  torre,  alla 
a resistere  (wr  qualche  lenq>o  ai  iiemici. 

Né  si  dete  Iralaseiarc  di  far  iiicnzione  di  un’al- 
tra  sorts  di  forlezza  che  trovavasi  presso  gli  an- 
tlehi  ehiainala  domjione,  nome  a noi  venulo  dalla 
voce  franeese  donjon  colla  quale  vien  chiamalo  il 
luogo  più  furie  c più  clevato  di  un  castello,  e che 
ordinariameiite  era  in  forma  di  torre.  Trovansi 
aneora  castora  o catitra,  altra  snria  di  forlezza 
che  sembra  diversa  da’dongioni.  Dagli  Arabi  pre- 
scro  gli  Italiani  il  nome  c la  forma  di  lali  rocche; 
c lullocbé  tal  nome  si  desse  ad  ogni  sorla  di  for- 
lezzc , pure  sembra  ehe  passasse  qualche  dilTe- 
renza  fra  i catteri  e gli  aliri  luoghi  forlilicali,  Iro- 
vandosi  in  aleunc  antiche  rartc  dislinla  menzione 
di  eastelli,  di  lorri  c di  casscri.  Il  castello  supe- 
riorc nella  poppa  delle  navi  é chiamalo  tullavia 
eaiiero.  Fu  anche  adopcralo  il  nome  di  murata 
per  slgnilicare  una  specie  di  forlezza  ; ncgli  omia/i 
di  Cesena  si  fa  incnzionc  dclla  murata  di  quella 
cilla,  e qucsia  ncgli  annal!  di  Riinini  é ehiainala 
camoro.  Il  nome  di  rocca  (ht  signilicar  luogo  furie 
é probabilmenle  venulo  dalle  rnpi  chiamatc  roc- 
de.  .Anlicamcnle  le  rocche  venivan  per  la  più  fab- 
bricalc  ne’ciglioni  dc'munli,  c ne’siti  alli  anche  per 
siluazione  forli.  Parimente  nellc  vccchie  memone 
s'inconlrano  motie:  quesie  mole  aliro  non  furono 
chc  alzale  di  terra  fallu  in  piaiiura  dalla  mano  degli 
uomini,  poi  cinic  di  fussa  e haationi  con  una  lorre 
0 castello  in  cima,  a guisa  delle  allre  forlezze.  Cosi 
vennero  cinamale  da  terra  mola,  con  cui  s’  era  for- 
malo  un  picciolo  colle.  Eranvi  aneora  i gironi  o zi- 
roni  ne’casiclli  e nclle  rocche,  specialineiile  inquelle 
ch'crano  suite  montagne,  cioé  un  muro,  chc  ciiigeva 
una  parle  inlcriorc  délia  slessa  rocca  o forlezza  per 
polersi  rilirare  cohi,  sc  la  rocca  era  presa.  Il  ca- 
siellu  di  Sanla  .Maria  a Moule,  corne  scrlve  Gio- 
vanni Villani,  era  mollo  forte  di  Ire  gironi  di  mura 
cou  In  rocca.  Esptignalu  il  primo,  si  riduceva  il 
presidio  alla  difesa  dcl  sccondo  cli'cra  più  ristrcl- 
to.  Sovenic  aneora  nclle  vccchie  storie  s’ incon- 
Iraiio  bitifredi  appcilali  pure  belfredi,  berfredi, 
bilfredi,  bertefredi , butifredi,  ecc.  Fu  di  parère  il 
Du-Cange , che  fosscro  lorri  mobili  di  legno  per 
comballcre  le  mina  delle  cillà  e forlezze;  c di  fallo 
Ruiandino  scrisse  che  il  castello  dclla  Terra  d'K- 
sle  fu  batlulo  coi  bilfredi.  colle  petrerie  c coi  tra- 
biirhi.  Conliillocio  furono  aneora  chiamali  bitifredi 
le  lorri  slabili  di  legno  che  gli  aniichi  fuhbriea- 
\anu  per  guardia  di  qualche  silo,  lencndovi  sopra 
senlinellc , che  all'accoslarsi  dc’nemici  davano  il 
.segno  colla  campanclla.  Né  ommeilcr  si  dc»e  di 
far  menzione  ileile  bnttie  appellalc  bntlidie  e 5<i- 
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»til9  f dcllc  quali  inconlra  spcsso  ncllc  blorie  il 
noine  derivalo  dalla  voce  francese  6a.«//r,  fabl>ri« 
rare,  onde  bantiment,  battis  bn»tita,  bnstia  c baMti- 
lia.  Tanio  il  Dn-Omge  clic  il  Menagio  scrisaero 
csacrc  slate  le  basUe  tttccatû  c prima  di  loro  nel 
Vocabolario  délia  Ousca  fu  deUo  esscrc  la  ba^itia 
flecca<o,  riparo  fatto  i/i<onio  alla  città  o etcrciti^ 
compotlo  di  leynamt,  jraMi,  lcrr«,  o si/hi7  materia. 
Puco  avvcrtilamcnte  questlo  fu  scriUu;  poichc  nub 
l'altro  furoiio  le  bastie  fuurchc  una  sorla  di  ca> 
atcilo , rocca  o forlezaa,  formata  net  piano  con 
lra\i  c tavole  ben  coogegnale,  per  lu  più  iidurno 
a qualehc  ca&a  o caac,  o pure  inlurnu  ad  una 
torre,  cbe  si  cingeva  di  fossa,  coSuoi  bastioni  di 
lcrra  e baloardi.  Si  fabbricavano  i\i  aiioora  case 
di  Icgno,  SC  mancavano  quelle  di  mattoni,  occor* 
renti  per  difenderc  i soldali.  le  vellovaglic  c l'ar* 
mi  dair  insuUo  dcllc  slagioni.  Ci  fu  alcuno  clie 
credeUc  peler  cliiainarc  la  baslia  anche  uteccaio; 
ma  in  line  iteccato  allro  non  > uol  dire  clic  paliz- 
zalOf  laddove  le  battit  aveano  vcrameiite  la  fur* 
ma  di  forlezac.  Il  Poredlio  fra  gli  altri  ci  diec  clic 
i Lonibardi  cliiamaiano  baslie  i caslelli  fabbricali 
di  biluiiie  e di  assi.  I battifolU  chc  Iroviaiu  nieii- 
uuiiati  dagli  storici  luscani  o erano  baslie  u niullo 
s'assoniigliavano  ad  esse  ; sicconic  abbiamo  da 
Giovanni  Villatii,  chc  fa  po<‘a  dilTerciir.a  Ira  gli 
uni  e le  altre  scrivendo  egli  che  fu  fabbricata  dai 
Loinbardi  Alessandria  qumi  ptr  tma  battUa  e 
tifolle  incontro  alla  città  di  Toi  ta;  etl  in  allro 
luogo:  E per  batiifolle  orrero  battita  posera  i 
Fiorentini  il  cattello  dWneisa.  Si  tliec  dic  dagli 
Arabi  imparassero  i nostri  l'uso  délie  ferrate  ddte 
poi  taracinetche^  chc  appese  ad  una  func  si  niet- 
tono  aile  porte  delle  furtcue  o cilla , c che  al  bi* 
sogno  si  aixano  o si  calano  : sappiamo  perô  da 
Livio  che  i Romani  non  ignoravano  questo  sc- 
greto,  e ne  fcce  menzione  anche  \'egezio.  Vedi  la 
unila  (avola  nella  qualc  si  rappresenla  l’assallo  dt 
una  forlezza  di  qtiei  leiiipi,  eon  porta  iii  un  lato 
délia  medesiiua  difesa  dalla  délia  ferrala  u cate- 
rata. 

La  maniera  di  prendorc  le  furtezze  c le  cilla 
consislcva  netta  sealala,  o neiraeeoslur  lorri  nio* 
bili  aile  mura  fier  saltarvi  denlro;  ma  per  lu  più 
se  ne  oUeneva  rinlenlo  cul  mezzo  di  arieli , te- 
stuggini,  ed  allre  macchine  diroceanli  le  tmirnglie, 
eon  aprir  la  breccia,  e venir  puseia  all’assatlo.  Era 
aiilico  l'uso  di  quesle  lorri  di  legiio  posir  sopra 
le  ruole , ed  alcuni  le  chiamavano  phalas.  Da  chc 
cra  spianata  e riempiula  la  fossa  , si  acen.slavano 
aile  iiiuraglic  délie  forlezze  , c dalla  sommilà  di 
esse  i soldai!  combaltcvuno  cou  <|uei  di  dciilro:o 
se  la  MÜevano  bdla,  ealalo  un  ponte,  sallaiatiu 
sulle  mura. 

L'ussallu  di  una  foilczza  Ncnnc  rosi  descrilto 
dall’Arioslo 

Aslolfo  dn  ra«9tmlo  al  re 
Che  fdcrin  liiiilo  nociimeiito 

Con  fdlurii’lie,  fonde  c con  arcicri. 


(7ic  levî  d’ uffsccisrsi  ogni  orJimenlo  ; 

Si  che  passiii  pedoni  • eavniieri 
Fin  9oUo  la  muraglia  a talvainenio; 

Che  vengon,  chi  di  pielre  e chi  di  tra?{, 

Chi  d'asce  e chi  d'altra  msleria  gravi. 

Chi  quesia  co»a  e chi  queiralU'e  gelUi 
Denlro  alla  foiM,  e vien  di  manu  iti  mano  ; 

Di  cui  l'acqua  il  dl  innansi  fu  IntereelU 
S),  che  in  più  parte  ai  aeopria  H panlaiio. 

Klla  fu  piena  ed  atturata  in  frella, 

Ë falto  tigtiale  insiii  al  mttro  il  piano. 

A^tolfo,  Orlando  ed  Olivier  procura 
Di  far  salir  I faiiU  in  au  le  mura. 

1 .\iibii  d*ogoi  Indugio  impaaïenti, 

Da  la  tperanza  del  guadagno  Iralti, 

IN'on  miraiido  a’pericoli  imminenib 
CopertI  da  testuggini  e da  gatli, 

Con  arieti  e loro  altri  inatrumenü 
A forar  lorri,  e porte  rompere  aUl, 

Tosto  si  féro  alla  città  vicini  ; 

IVè  Irovaro  sprovistl  I Saracini  : 

Che  ferro  e fuoco  e merli  e tetli  gravi 
(^ader  facendo  a gnîsa  di  tempeste, 

Per  forza  apriaii  le  tavole  e le  iravi 
De  le  macchine  In  lor  danno  conteste,  ecc. 

Dopo  il  mille  e massiinamcnlc  nel  scculo  dodice- 
simo,  gran  pcrfezioiie  act]uistarono  te  mactdiinc  mi* 
lilari,  ed  in  ispccie  quelle,  onde  si  gillavano  sassi, 
eliianiale  bricolœ , mati^ann  , petrnrice  , prederia , 
tortorellfff  trabocchetti,  trabocchelli,  trabuchi^  man- 
ganellæ,  l'cc.  I niangani,  le  nianganelle,  le  petrierc, 
erano  macchine  chc  lanciavano  sassi.  Par  cosa  incre* 
dibile  il  Irovar  nelle  vecchic  slorie  di  quanlo  grau 
piSo  si  gillasscro  pielre  dalle  delle  niacdiine  e 
quanlo  danno  rccassero  aile  case  cd  ai  nemici. 
Talvolla  le  siesse  lorri  più  forti  cedevano  sfon* 
dandosi  i tetli  e i tavolali,  nè  resta  va  luogo  sicuro 
di  quielc  agU  assediali.  Ne  si  deve  tacerc  un  ri- 
piego  e riparo  invenlalo  in  que’  lempi , cioè  circa 
l'aimo  4114,  per  Inli.icthirc  o rcnderc  vani  i coipi 
de' sas»i;  CSM)  consi:>leva  nello  siendere  una  retedi 
corda  davanli  al  luogo  infcstalo  dalle  peirierc.  Al* 
lorchè  i mnngani  lanciavano  e s|>argevafio  una  pit^* 
gia  di  sassi.  ne  rcsiavano  murli  o ferili  uoiuini  c ca* 
valli,  per  nulla  dir  délia  rovina  delle  case;  |>er  ciù  gli 
uoinini  o cavalM  percossi  dalle  pielre  de’ maiigani 
si  üieevano  nian{;aua/î  c nian^am'ab'.  Trovasi  piesso 
gli  aiiliclii  balea  , balenre  t balearius  per  giltaru 
pielre,  pimiibo,  saelle;  e di  ipia  vernie  balista  c 
balestra.  Ta)i  ancora  fiiroiio  i trabocchetti  colla 
quai  \oce  inleiuliamo  oggidi  un  luogo  fabbricato 
con  iiisidic,  denlro  al  qiiale  si  preeipila:  ma  una 
\olla  trabucheln  o trebucheta  lo  slesso  erano  clie 
i trabuchi,  cioè  maceliine  mililari  onde  si  scaglia* 
vaiio  sassi.  É \cro  per  allro  che  ne’sccoli  addic- 
(ru,  alturrtié  dumiuavano  i tirannetli , si  iisù  di 
fornre  il  pavirueatu  delle  caïuere,  c coprire  il  buco 
cou  tavnia  di  legnu  chiamala  ribalta^  sopra  cui 
chi  ineautameidc  melteva  il  piede,  preeipilava  al 
basso. 

I saronsi  amlic  allora  neirespugiiazionc  délie 
forlezze  vnicnr  cf  crafet  di  molle  forme,  aile  <|uali  la 
lirigua  volgarc  diede  il  nome  di  tjattiy  soUu  le  quali 
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graliccic  i soldati  si  apprcssâvano  aile  mura,  le  fora- 
Viino,  c furmavano  délie  cave  al  di  sotlo.  Eü  ariiiidiè 
non  cadesse  il  muro  superiore,  s'andavan  nicUerido 
soUo  puntelli  di  Icgno,  finclic  fosse  compiula  una 
grande  aperlura,  per  cui  potesse  crollarc  un’am> 
pia  porzionc  di  nuiro.  Ciô  fatlo,  solcvano  per  lo 
più  invilare  gli  assediaU  alla  resa  con  far  loro  co- 
noscere  l’imminente  pericolo.  Riensando  essi  di  ar* 
rcodersi,  dalo  fuoco  ai  puntelli,  si  lasdava  preci> 
pilarc  il  muro  di  cui  si  Irovano  frequenti  gli  esempi 
nelle  storie  d’allora.  Erano  in  liso  anrora  le  mhit 
0 vie  sotlerraiiee  appellate  cuniculi  dai  Lalhii.  Dal 
latino  mi/inre,  signUicanle  condnrre,  clic  nol  tut- 
tavia  usiamo  dicendu  niciiare,  si  crede  derivalo  il 
nostro  mina,  niinare  e minntore  per  far  intendere 
clii  guida  una  strada  sollcrranea,  siccome  ancora 
fu  cliiamala  miniera  ta  fodina  degli  aiiliehi , per- 
ché con  soUerranee  vie  si  conducono  gli  iinmini 
aile  viscere  délia  terra.  Ollune  Morena  iiclla  descri- 
zionc  che  lasciô  di  un  gatiun  ingentis  moiix,  fab- 
bricato  per  ordinc  di  Federico  1 auguste  ci  fa  me- 
glio  coinprendere  ci6  che  fossero  i gatii.  Quesli 
furono  macchinc  composte  di  legnami  e gralici-i 
sotlo  le  quali  si  incnava  l’ariefe  per  rompere  le 
iDuraglic,  e di  esse  si  servivano  i soldati  per  ri- 
pararsi  dalle  pieire  e saette  de’nemici.  Alcuni  anti- 
chi  scriltori  fanno  mcnzionc  d'un  allro  ordigno 
militarc  chiamalo  mantello.  Anche  in  Ispagna  per 
un  esempio  rccato  dal  Du-Cange  si  vede  che  nia)i- 
telleU  et  gates  crano  iiiacchine  da  guerra.  Quai 
cosa  fossero  i mantelli  nol  sapremmo  dire.  Credia- 
mo  metaforicamente  detto  smantellare  una  rocea, 
cioc  cavarlc  il  mantello  con  attcrrarc  le  mura.  Furse 
furono  ripari  sicuri  per  istarvi  al  coperlo.  Dardi 
cziandio  con  fuoco  si  scagliavano  nelle  case  \ter 
bruciarle:  costume  che  gli  Italiani  apprescro  dai 
Grcci,  presso  i quali  célébré  fu  una  sorta  di  fuoco 
terribile,  che  né  pure  coll’acqua  si  cslingueva.  Dal 
suddetio  Ottone  Morena  trovlamo  menzionalc  fia 
le  macchinc  militari  anche  le  scrimalie  che,  a giu- 
dizio  del  Muratori,  furono  caslelle  di  legno  per 
islarvi  al  coperto  dall’armi  nemiche  suite  mura.  Le 
scrimalie  lo  stesso  signilicavano  clie  difete,  dal  le- 
dcsco  schirm  e schirmen,  onde  il  nostro  scherma, 
scitermirsi,  ec.  Anche  il  graffio  appcIlatoda’Fran- 
cesi  croc,  allro  non  cra  che  uno  slrunieiito  con 
più  uncini  di  ferro,  chc  si  usava  nclla  difesa  delle 
piazze.  Gli  harpagones  de’Latini  o furono  lo  stesso 
0 crano  poco  dilTercnti.  Si  calavano  dalle  mura  i 
graffii  cunlro  coloro  chc  volcvano  satire,  o rom- 
pere esse  mura,  e sc  con  gli  uneini  alcuno  cra 
colto,  veniva  lirato  su  per  aria.  Dion  Cassio  nclla 
vUa  di  Severo,  e Tacilo  nel  Hb.  / F,  Uislor.^  fanno 
vedere  non  ignoto  a loro  queslo  coslunic  che  si 
Hirova  aiichc  dopo  il  mille,  conic  appariscc  da  varie 
storie.  Anlica  era  pure  rinvcnzionc  di  quegli  or- 
üigni  apiMillati  nella  milizia  cavalti  di  frisia  chc 
consistevano  in  triangoli  di  legno  od  anche  di 
ferro  sparsi  per  la  campagna  affin  d’impedire  l’ac- 
cesso  0 la  scorreria  de’cavalli  ncmici. 


Non  onieltcrcmo  qui  d'aggiugnerc  qualchc  altra 
cosa  rclaliva  agi!  usi  délia  milizia  di  quei  secoli. 
11  nome  ilaliano  di  soldato  nacque  dall’inlrodu- 
zionc  de'coniballenli  stranieri,  a'quali  s\  assegnava 
una  quanlilà  di  soldi  per  ogrii  iiicm*:  solidarii  e 
soldunerii  .si  Irovano  appellali.  Nella  cromca  di 
Orvieto  si  Icgge:  ■ Ftiro  intorno  a Parrario  pur 
solo  citladini  d' Orvieto  ceiito  trciila  cavalicrt,  e 
tremila  pedoni:  che  non  ve  ne  fu  nutio  soldato. 
Si  eonohbe  perd  tornar  II  conto  di  stipendiar 
combaltenti  e Insciare  il  popolo  in  pacc,  se  pur 
non  avveiii\ano  eslrcmt  bisogni.  Oltrc  ai  soldali 
che  lit  mililarc  ordinanza  comballevano,  antica- 
mente  furono  in  uso  anche  i ribaldi,  ch' erano  conte 
gli  usseri  de’tempi  nosiri,  perché  qua  e là  scorrendo 
spiavano  gli  andaiticnli  de'nemici,  speeialmcrtic  bot- 
tinavano,  e iiiter>enivanoaitche  ai  falli  d’armi.  Gio- 
vanni Villani  attesta:  a Che  solo  I ribaldi  c ragazzi 
deirOste  avrebhoiio  vitilo  colle  pieire  il  Itatlifulle 
c'I  ponte.  » I ragazzi,  nome  che  dura  liittavia  |>er 
signifîcare  i ligli  del  hasso  |topolo,  crano  anche 
chiamali  famigti.  Aggiungatisi  i zarcooiainii,  che 
funiio  sovenlc  comparsa  nelle  siurie  d'allora.  Co- 
sloro  col  sacco  correvano  a far  hottino:  il  nome 
loro,  seconde  il  Meiiagio,  venne  dall'ilaliano  sacco 
c dal  tetlesco  niami,  che  vale  iiooio,  corne  si  dicesse 
uomo  da  sacco.  Ma  dovcva  ossvTvare  chc  anche  i 
Tedeschi  usavano  la  voce  sacco,  comiinc  agit  Ebrct, 
Grcci,  Laliiii,  Francesi,  Inglesi  ed  allre  naziooi. 
Di  qui  vennero  saccheggiare,  dare  il  sacco,  meUcre 
a sacco.  Toloinco  da  Lucca  agii  anni  1289  e 1293 
e Giovanni  Villani  nelle  sue  storie  fanno  menzione 
de’ÿia/doiiicrf,  dicendo  quesl'ulliino:  u I gialdo- 
nieri  tasciarouo  cadere  le  loro  gialde  sopra  i nostri 
cavalier). n Nel  Vocabolario  si  leggealla  voce  gialdoy 
spezle  d'arme  antica,  délia  quate  s’ è perduto  C uso 
e la  cognizione.  Si  crede  perù  ch’cssc  fossero  una 
sorta  di  lancie  o picchc;  lanto  più  chc  in  qiialelie 
manoscritto  dcl  ViHani  in  voce  di  gialde  si  trova 
lande.  Ma  che  razza  d’uontiiti  furono  i gialdonierij 
Forse  non  furun  diversi  da  coloro  chc  ait  ri  chia- 
marono  herroerios,  ùcrroarii  e zaffoni.  Rolatidiiio 
nciranno  1258  ci  racconta  chc  i zaffoni,  appelluU 
dal  volgo  iraldana  (in  italiano  gualdana),  percor- 
revaito  seiiz’ ordinc  le  truppc  de' soldali,  e pieni 
di  coraggio  per  la  sola  cupidilà  del  bollino,  eec. 
Nel  Vocabolario  délia  Crusca  gualdana  vieil  delta 
schirra,  Inippa  di  gente  armnta  con  troppo  largo 
signilicato:  fu  essa  un  aggregalu  di  canaglia  c gente 
vile,  e prohubilinente  lo  stesso  elle  i sopr’acccnnali 
ribaldi,  il  cui  principal  mcslicrc  era  il  botlinare, 
e che  senz’ordinc  andavano  aile  batlaglie,  percor- 
remio  te  brigate  de'veri  soldali.  Rolaiidiito  serivc 
chc  cosloro  andavano  a cavallo  e usavano  lancie. 

Ne’  liassi  sceoli  fu  rinicsso  in  tiso  il  costume  dei 
Romani , eioè  di  nuit  muovere  guerra  ad  alcuno , 
se  non  premteva  la  slida  , oredemio  allora  gli 
Itunani,  Tcdcschi,  Franecsi  ed  nllri  popoli  un'tni- 
<iuil:t  il  muovere  rarmi  niraitnii  ofTesa  seiiza 
fareli  sapei'c  le  ragioni  di  questa  nimieizia.  Ve- 
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dcsi  orüinalo  questo  tiso  fra  le  tcggi  mililari  di 
Federico  I e II  au^usU,  aiizi  si  pralicù  di  far  sa* 
pcrc  al  iicmico  » chc  si  vuieva  venire  a ballaglia 
canipale  aceiocché  si  dderniinas&e  il  di  e il  canipo, 
c prima  che  U sole  si  partisse , corne  poi  si  os* 
servô  ne"  diiclli.  A qucslo  fine  sMiiviava  uno  s(i- 
datore  che  faceva  riiUiraasionc , e soleva  per  sc* 
gno  gillarc  in  (erra  il  guanto  sanguinoMo  délia 
battaglia.  Trovasi  lucnzionala  dagli  arilichi  guerra 
guerriata  c guerra  guerreggiata:  cosi  fu  cliiamalo 
il  far  guerra  con  bafialucchit  tcarainucde,  infeslar 
le  vettovaglie , e far  simili  altri  iiisulli  al  nemico 
diehiaralo,  senza  arrischiar  ballaglia.  u Per  li  Sa* 
nesif  cosi  Giovanni  Villani,  furono  contrastali  di 
guerra  guerriata,  non  assicurandosi  di  abl>occarsi 
a ballaglia , corne  a genle  disperata.  Se  ncgli 
inconlri , nelle  ballagliu  e prese  di  piazzc  ^i  fa* 
cevaiio  de’  prigioni , fussero  pedoni  o cavalieri , 
purché  non  si  volessero  arruolarc  airarniala  vin* 
citricc  , siMgliali  d’armi  e cavntio , si  lasciavano 
aiidarc  in  liberia:  se  non  che  nella  resa  délie  for* 
(ezzc  lalora  i vinli  erano  obbligali  con  giuramciilo 
a non  purlare  Tarmi  contra  dcl  vinritoi'c,  se  non 
dopo  un  deterininalo  leinjKi.  Allorchè  si  uvea  da 
comhaltcrc  nelle  giornalu  canipali , si  sccglie\ano 
i pin  bravi  cavalieri , afniichê  fossero  i primi  a 
ferirc;  perche  $c  rius<‘i\a  loru  di  romperc  la 
prima  schiera , si  accresceva  il  coraggio  e la  spe* 
ranza  di  >incere  il  rcslo  deiresercilo.  Guerrieri 
tali  erano  chiamati  feritori  e /è-diVon,  vennero  no* 
mali  da  Giovanni  e Matleo  Villani,  la  quai  parola 
presse  i Toscani  é la  sU^sa  cosa,  dieemlo  essi  /«• 
rire  e fedire.  Allorchè  si  dava  il  segnu  délia  bal- 
taglia , proroinpeva  l'escrcilo  in  aUissiinc  grida  o 
p<T  mellere  lerrore  a*  neinici , o per  animarsi 
ninggiormenle  l'un  l'allro  alla  zuffa.  Cunsla  da 
Lampridio,  da  Tacilo,  da  Ammiano  c da  ail  ri  che 
si  alzava  allora  il  grkio  di  guerra.  Paolo  Diaeono 
lo  chiaina  beUicum  clamorem.  Intorno  a ciù  c da 
vcderc  Du-Cange  sulla  DissertazioHe  AV  c Join* 
villa,  c il  P.  Danicllo  Dvlla  mitîzin  frauvese.  Dal 
suono  dei  tamhuri  e delle  trombe  erano  incorag* 
giati  i combatlcnti.  Quel  ch’  ora  chianiiamo  (om* 
burif  gli  abhiam  presi  dalla  inilizia  degli  Arahi , 
ed  ê arabico  questo  nome.  L'sarono  anche  i Ro- 
mani ccrli  (amburelli  nelle  fesie  de’  loro  dit,  ma 
non  giù  de’  grandi  tamhuri  di  guerra. 

Conservarono  le  naziuni  setlenlrionali  doiiii* 
uanli  in  Italia  c nella  Fianeia  le  turo  aiilielie  or* 
dinance  nella  milizia:  aiieh’essi  avevano  un  gene- 
rale comaiidaiite,  c solto  di  lui  varii  duci  con  su* 
bordinaziune  de’  miiiori  a’  magitiori.  1 cenlenarii 
furono  corne  i ceiilunoni;  i unllenarH  corne  i no- 
stri  culonnclli.  1 conti  governaluri  delle  cillà  mc- 
navano  in  campo  il  loro  pupolo;  oppiire  laie  im- 
piego  cra  raccomandalo  ai  caslaldi.  bra  duiique 
antieameiilc  eumparlilo  un  csei-cilo  in  varie  mn 
ziuni , appellalc  agininn  , scarw  { onde  il  nostro 
schiera) y cunei  i cooi  ti  ed  allre  divisiuni  mitiori , 
ciascuua  rcgolala  du)  suo  ufiizialc.  I inaggigri  nel- 


l’andar  degli  anni  furono  poi  cliiamali  «apilanci , 
vo<‘c  Iratta  dall'esser  capi  delle  Iruppe.  Ta)  voce 
s’ineonlra  negli  Annali  dei  Franchi  e in  altre 
meniurie  de’  secoli  harbarici. 

Per  te  slazioiii  di  guerra  si  conducevano  qiiei 
che  i Laliiii  chiamarono  tentoria  e tabemaeulay  c 
gli  llaliuiii  trabacchey  tende  e padiglioni  abbattuti 
dal  lento  conic  ha  Giovanni  Villani,  lib.  V//,  c.  449, 
papilioneSy  pariliones  e pacionet  erano  voci  signi- 
licaiili  lo  slcsso.  Tendœ  e (ensæ  furono  ancora 
chiamati  « sicconie  ancora  baracche.  Si  furmavano 
di  tela  o di  panno.  Il  suddcUo  Villani,  lib.  V//f, 
cap.  79,  scrivc  i*  in  Ire  scllimane  dopo  la  scon* 
filU  délia  ebl>ono  rifatli  padiglioni  e Irahacche,  e 
chi  non  ebbe  pannulino , si  le  fece  di  buona 
biaiica  di  Prù  (d'ipro)  c di  guanto.*»  Corne  è noto 
agit  erudili,  usavano  gli  aniichi  Romani  di  formare 
i loro  padiglioni  di  pelli.  Ne’  secoli  barbarici  (al 
costume  non  si  Irova.  Vasii,  magnifici  e composli 
di  più  camere  erano  quei  de’  gran  stgnori,  e più 
qiiei  dei  piincipi  e luonarchi. 

Anche  allora  si  conlavano  nell’osle  çexilUferiy  o 
signiferiy  ctoé  gli  alfieri.  Agnello  nelle  Vite  degli 
arcivescovi  di  Raveniia  Iraltando  di  Felicc  arci- 
vescovü,  scrive  chc,  sul  principio  dd  secolo  ollavo, 
fu  sccllo  per  suo  generale  dal  popolo  raveinialc 
Giorgio  liglio  di  Giuvanniccio  in  una  sedizione 
contro  i Greci;  c que»ti  divise  il  suo  popolo  in 
dodiei  (urine  o Icgioni , coorli  appellate  nuwen  o 
bnndi.  Corne  oggidi  ogni  reggiinento  ha  il  suo  tilolo 
proprio , cosi  anche  allora  ogni  legioiie  era  chia- 
mala  bando  dal  vcssillo , che  poi  fu  chiaiualo  dai 
Tedeschi  fanone  y slandardo,  ganlfanone , cioê  ila* 
lianamenle  confalono,  confaloncy  gonfalone,  c dal- 
roslicnse  insigne , onde  U nostro  nue^na  ; corne 
anche  pentwney  voce  francesc  cd  inglese.  Da  bando 
nacque  l’ilaliano  6andt>ra;  e bande  si  chiamavauo 
una  voila  le  brigale  di  soldali;  ed  è ben  anlico  U 
nome  di  bando  per  însegna;  pcrciocché  Procopio 
rammcnia  U vessitlo  che  i Romani  appellano  bando. 
In  uno  slatuto  ninnoscn7fo  délia  repubblica  di  Mo* 
dena  detraiiuo  132B,  tib.  / ru6.  .VA7V,  abbiamo 
una  (crribilc  legge  mililare  colla  quale  si  proibi* 
sce  a tnlli  i soldali  di  andar  innanzi  al  vessillo 
délia  milizia  od  aile  bandiere  dei  podeslà  e dei 
comiine  di  Modena  ; ed  al  gonfaloniere  di  fuggire 
diiranle  la  guerra  od  abbassarc  la  bandicra;  u 
slahiiisce  che  chiiinquc  avesse  Irasgredito  (al  tegge 
sarehlM!  stalu  decapilalo,  cd  alibruciate  sarehbero 
le  di  lui  armi  e il  di  lui  cavallu,  e chc  nessim 
erede  o diM-endente  di  quel  vil  gonfaloniere  avn  b- 
he  giuimnai  polulo  occupare  alcuna  carica  cd  ul* 
Icnerc  qualchc  onorc  nel  eomunc. 

Ncgli  slendardi  degli  anliclii  Franchi  erano  rap- 
presenUle  le  ligure  delle  liere  comuni  nelle  loro 
selve.  Ne’ Cfl/nlolfin  délia  seconda  dinaslia  de’  re 
franeesi  si  Iruva  che  ogni  conte  il  qiiale  conduceva 
aircscrcilo  le  Iruppe  dei  suo  cantone  avea  il  suo 
proprio  gonfalone.  Kravi  Iwn  anche  uno  slendardo 
lealc  chc  indicava  il  luogu  in  eui  Irovavasi  il  ro 
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in  pcrsona , poiclic  sappiamn  tla  varie  cronnche 
rlie  alla  ballaglia  di  Soisson,  in  cui  Carlo  il  Sent- 
plke  sconlisse  Robrrto  il  qualc  rrasi  iinpadronilo 
ddla  corona  , chc  un  cvrio  Fulbcrio  porlava  la 
alendardo  di  Carlo,  c elle  Robrrto  porlava  il  auo. 
Gli  atendardi  sollo  la  leru  dinaslia  furono  ap- 
pellatc  iamiiere  c pennoni:  vi  crano  due  sorta  di 
bandiere,  quelle  cioé  dcllr  parrorchie , sollo  le 
quali  gli  abilanli  délie  citlà  e dei  romuiii  si  rc- 
cavano  all’esereilo,  c quelle  de’  cavalier!  chiainali 
bannerelti.  Queste  bandiere  crano  altaccale  e al- 
l'cslrcniilà  e ad  un  lato  délia  lancia;  rraiin  qiia- 
dratc,  e taie  figura  le  dislingurva  dai  ptnnoiii  elle 
crano  foreuti  o più  sirelli  sull’estreniilà  rhe  verso 
la  lancia.  I pennoni  disliiigucvano  ordinariainenle 
i ravalieri  baccellieri  chc  conducevano  alla  guerra 
i loro  vassalli:  scliieravansi  per  la  più  i pennoni 
sotio  le  bandiere  du'  bannerelti;  il  numéro  dcllc 
tnippe  era  comiiacmcnle  liidicato  da  quello  delle 
bandiere  e dei  pennoni:  dopo  i paggi  venivaiio  i 
Iroiubctlieri,  dopo  questi  i pennoni  <lei  baccellieri, 
eir  erauo  poi  seguiti  dalle  bandiere  de’  bannerelti. 
Tulle  queste  bandiere  crano  di  scia;  la  loro  li- 
giira  Tu  soltoposta  in  appresso  a varii  cangiainenli. 
Le  bandiere , cosi  il  Maillot , elle  porlavansi  alla 
testa  dei  coiuuiii  avevano  la  rornia  c la  gramlezea 
dei  labarum  dei  Romani;  le  bandiere  dell’infan- 
Icria  crano  di  tela  dipinta,  quelle  délia  cavalleria 
erauo  di  velluto  O di  lalTrltà  : si  giiidieava  ordina- 
rianienle  délia  qiialilà  dcl  vessillifero  dalla  rie- 
cliezra  délia  baiidiera  délia  sua  compagnia.  Ollrc 
queste  partieulari  bandiere  si  porlava  sempre  nel- 
l’esercilu  il  pennone  reale  chc  era  la  bandiera 
délia  nazione. 

Fiiio  al  régna  di  Filippo  I quello  stendardo  che 
tante  voile  guidato  avea  alla  vitloria  i Franresi , 
fu  la  cappa  od  il  manicllo  di  Saii-Martino  vescovo 
di  Tours,  |K>rlalo  dai  conli  d’Angiù.  Diverse  sono 
le  opinioni  sulla  cappa  di  queslo  sanio  lanio  vc- 
ncralo  dai  rc  di  Francia  délia  prima  e délia  se- 
conda dinaslia.  Alcuni  vogliono  chc  fosse  il  man- 
tello  dcl  dello  sauta;  allri  il  vélo  chc  copriva  la 
sua  tomba;  allri  una  spezic  di  roccbcllo  senza 
iiianichc  ch’ ei  solcva  porlarc:  si  vuole  da  aletini 
che  O di  queslo  iiianlello , o di  queslo  roechello , 
O di  queslo  vélo  si  fosse  poscia  fornialu  uiio  slen- 
dardo  che  veniva  purlalo  suircsireiiiilû  di  una 
lancia  ncgii  cserciti  fraiicesi.  Su  di  che  si  pno 
cousultare  quanio  diffusamente  ha  scrillo  il  P.  Da- 
niel nella  Sloria  délia  milizia  francese.  Voleva 
Luigi  \ I dello  il  Grosso  chc  regno  iii  Francia 
lino  al  4137,  seeglicrno  un  altro  chc  apparlencssc 
alla  signoria  sua  propria  , c corne  primo  vassallo 
di  s.  Dioiiigi , nella  qualilà  di  conte  dei  Vessino, 
prese  V oriliamma  , die  era  la  stendardo  saero  di 
quella  Radia,  il  qnale  consisicva,  s<‘eundu  gli  anli- 
chi  cronicisli,  iu  un  pezzo  di  stoiïa  liscia  e rossa, 
partita  abbasso  in  Ire  code  contornala  di  scia 
V crde , e sosjiesa  per  traverse  alla  cima  di  una 
lancia  dorala. 


Da  queslo  bastouc  o lancia  dorata  c dai  colore 
rosso  0 colore  di  fuoco  délia  bandiera  derivù  vc- 
risiinitiiiciile  il  sue  nome  d' ori/iamma.  Il  Du-Cange 
nella  Oitserlazione  so|ira  questo  soggetto  credo 
più  vcrisiniile  ch’essa  fusse  appdiala  fiamina  dalla 
parola  flammolam  che  ncgii  autori  délia  media  la- 
tinità  signilieava  stendardo.  Alcuni  autori  ce  ne 
lasciarono  una  diversa  descrizionc  e dissero  che 
Voripamma  fusse  una  bandiera  parlila  in  due 
rode  in  punla , di  seta  azzurra  scininala  di  fiori 
di  gigliu  d'oro,  appesa  ad  un  Inslonc  colle  due 
cstrcmilà  oriiale  da  un  liordaliso,  e poslo  per 
Iravorso  in  cima  ad  un  allro  liiiigo  bastouc  dorala 
c lcrniinalo  esso  pure  da  un  fiurdaliso.  Ma  ipicsli 
haiiiio  cerlamenle  confuso  lu  stendardo  reale  col- 
l’anlicu  oripnmma.  Altri  scrilluri  fanno  menziono 
di  un’alira  liandicra  appellala  parimeule  l’on- 
/ïonima  , apparlcnriile  alla  casa  d’ Harcourt:  cc- 
cone  la  dcscrizione  chc  ce  ne  lasciarono.  Era 
dessa  uno  stendardo  quadrato , nel  roezzo  dcl 
i|Uale  veniva  rapprcscniala  una  corona  di  color 
rosso  cou  ollo  rosoni  lerniinali  in  cima  e iiei  lati 
da  pomelli  d’oro;  un  allro  ve  ne  avea  anclm  nel 
cenli'o  d’ogni  rosonc:  qucsia  corona  cra  accom- 
pagnala  da  liaminc:  lo  stendardo  era  ronlornalo 
ne’  Ire  lati  da  frangie  verdi  e rosse.  Ma  il  P.  Da- 
niel prova  con  ragioni  evideidi  chc  la  délia  ban- 
diera non  cra  Voripamma  di  s.  Dionigi  chc  por- 
lavasi  alla  lesta  degli  cserciti  franresi,  eoniinciando 
da  Luigi  il  (Irotto  lino  ai  Icinpi  di  Luigi  XI. 

Ncgii  cserciti  fianccsi  si  usù  sempre  la  sten- 
dardo reale , ahneno  quando  il  re  vi  si  trovava 
in  persona.  Ia>  stendardo  di  Filip|K)  augusio  alla 
ballaglia  di  Bouvines  era  di  colore  azzurro  sparso 
di  liordalisi.  Gli  slorici  dcl  regno  di  Carlo  VI  e 
di  Carlo  VII  parlano  in  varii  liioghi  dello  sten- 
dardo reale:  sotio  i regni  di  Enrico  III  e di  En- 
rico  IV  si  fa  più  voile  mcnzionc  delta  cornetia 
bianca,  coiiie  di  una  reale  insegna.  Ltingo  tem|>0 
prima  di  Carlo  VI  lu  stendardo  reale  avea  la 
crocc  dirilta  biatica , ma  non  si  sa  il  colore  dcl 
fondo:  c perù  probabilc  ch' rsso  fusse  cremisino. 
V oripamma  non  cra  dunque  lu  stendardo  dcl  rc, 
eiuè  non  Irovavasi  sempre  né  ordinariainenle  nelle 
Iriippc  comandale  dai  re  in  persona.  Esso  era  lo 
stendardo  di  liillu  rcsercilo,  e veniva  portalo  alla 
testa  di  lulli  gli  allri  siendardi. 

Verso  il  prineipio  dei  duilicesimo  sccolo  si  usava 
appcnderc  lu  siendanio  reale  ad  una  lunga  per- 
liea,  0 per  niegliu  ilirc  ad  un  allicru  posto  su  di 
un  |>alcu  liralo  da  biiui  coiicrii  da  gualdrap|>c  di 
vcllnio,  cariehc  di  niotli  o di  cifre  dr-t  principe; 
s'innalzava  snl  palco  un  allare  in  cui  tulle  le 
nndlinc  si  cclebrava  la  messa:  dicci  cavalicri"e 
dicci  trombelli  vi  facevan  guardia  giorno  c nolte: 
la  vitloria  c la  seunlilla  non  crano  complète  se 
non  quando  si  era  tolto  al  ncniieu  il  pennone 
reale,  o quando  si  era  pcrdulo  il  suo:  in  cunsc- 
giienza  facevaiisi  inlurnu  a questo  nuovo  palladio 
i più  grandi  prodigi  di  valorc  lanio  per  rapirlo 
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«juanto  |>cr  conscr^arlo.  Quota  mafcliiaa  tiat.i 
€arroccio  vcnne  intrixJolta  prima  delta  iiielà  del 
9Cf^>lo  undenmOy  u m*<‘oiuIo  alibiaino  da  Galvaiio- 
Fiamiiia,  dal  0)rio  e da  altri  scrilturi,  ne  fu  in* 
ventore  Ariberto  areiveÿcüvo  di  Mitanu,  le  ciii 
arini  net  <039  iMirlarono  la  ^illoria  ollrc  le  aipi , 
csi’ppcro  fure  insupembile  roisiciiza  all'iinperature 
('.orradu.  Il  :»uppo!>lo  Tiirpino,  |k.tô,  dà  al  carroccio 
un'oriKiiJC  uriciilale;  pokhè,  »e<*oiido  lui,  sino  dal* 
l'ollavo  socülo  ne  facevan  uso  i Saraceni.  Di  data 
for»c  più  anlica  deira^segnala  dal  buoii  Tiirpiiio, 
ma  ilaliana,  ci  rapprociila  Ruiaiidiiio  rut  lgine  dot 
carroccio  pirvsu  i Paduvuni,  ai  quati  por  ^uo  av* 
vbo  fu  lollo  dal  re  Attila  , che  lo  fece  in  (icMi. 
Sebbeno  allri  aulori  faH'îaiilo  da  altri  paoi  vcitire, 
ropinione  perù  )mi'i  coniunc  e rica\ala  dal  Sigoniu, 
dal  Muratiiri , dal  Du*Cange , dal  Sa^si  e da  pa» 
recclii  altri  inuderiii,  si  c elie  il  carroccio  sia  slalo 
imciilala  dal  siiddetto  arcivesco\o  di  Milano,  il 
qiiali:  ressc  la  iiu>(ra  Cliiesa  dairanno  4018  lino 
al  4045,  in  oui  niori.  Arnoiro,  scrillor  iiiilancM!  e 
couleiii|>oraiK‘o  di  Ariberto,  gran  peso  certamciite 
aggitigiie  a quota  opinionc. 

t'na  maecliina  notissiina  é slala  nc'bassi  socoli 
il  carroccio,  e ptK-ln  son  gli  slorici  di  que’lempi 
che  net  docrivere  quak-lic  s|>cdizionc  guorresca 
non  ne  abbian  falla  tncnziuno.  Benchè  in  alcuiie 
suc  parti  abbia  esso  varialo  di  forma  c di  strul* 
lura  siToiido  la  diversilà  de'lempi  c del  genio  di 
quc’popoli  che  Tusaronu,  qiianto  perù  alla  soslanza 
c slato  <|uasi  sempre  cguale  da  per  lulto.  Consister  a 
il  carroct'io,  secundo  le  piii  csalle  dcM-rizioni  dei 
suddetii  sturici,  in  un  carru  a quallro  mule  piii 
alto,  più  grande  c più  forte  dcgli  altri  carri  eu* 
muni.  Coprivasi  il  inedesimo  di  un  gran  tappeto, 
da  alcuni  di  color  bianco,  da  altri  di  rosso  o di 
vermiglio  o di  duc  colori,  val  a dire  di  <]ucl  culore 
che  iiclle  suc  inscgne  sccllo  si  avea  ciascheduna 
cilla , ed  cra  lo  slcsso  tiralo  da  più  paja  di 
buoi,  coperti  da  uii’aiupia  giialdrappa  di  color 
Uiiifornic  a qiicllo  del  carro.  Nel  iiiezzu  di  oso 
Uffanlenna  alza\asi,  a «piclla  roiisimile  delle  navi, 
la  qualc  arida^a  a liTminare  in  un  glol>o  doralo, 
sopra  eut  uiia  ctocc  s*ergevn,  c dall'aiilenna  pen< 
dent!  svtdtuznvano  uiio  o duc  slciidtirdt  ccdle  di- 
vise delta  etilà  u dei  cuniunc.  I Milaiicsi  aieunc  voile 
alla  croce  agjiiunsero  riinmaginc  ilel  loro  lutelarc 
sanrAinbrogio.  I Fiorentiiii  perù,  invetv  d'una,  due 
aijicnne  piunlaxauo  nel  earro,  wiii  su  le  qiialt  ^ stinu 
parole  di  Ricordaiio  Mulaspina  u sta>a  c \enlulu>a 
un  grande  siendardo  deirnnnc  del  coiminc  di 
Fireiize,  che  era  diniczzala  bianca  e vermiglia.  « 
Ma  i Pa\e$i,  ollre  il  vessillo  luiiglii»iiiio  di  color 
rosso  segnalo  d’una  bianca  crocc,  solexano  appen- 
dere  airanteuiia  un  padigliune  dellu  stesso  colore,  c 
dalla  cinia  di  essa  s|H>rgc\ u iiii  rnmo  d’ulivo.  Hra 
di  più  particobr  loro  eusUiiuanza  l’adallar  sul  iiii  ro 
una  casuceia  di  legno  per  ctdiocur>i  akiine  peisoiie. 
jNellu  descrille  o in  alire  consiiiùli  gnUc  cra  eorre- 
tlalo  il  cnrroeciu  délie  citlà  itaiiclie  ne* Ira^ctu ;«i  | 
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I Icnipi.  Il  Caiiipi  dcscrissc  quesla  maocliina  nella  sua 
Siûria  di  Cremona.  Singolarc  perù  fra  tulle  è slala  la 
spt.*cic  di  carriMrio  usaUi  da  Fetlcrtco  11  iinperadoi  e, 
principe  che  voile  sempre  distingiicrsi  dagli  allri, 
cd  innalzarsi  sulle  roniuni  idee.  Ecconc  la  descri- 
zione  conic  <l.ille  aniiriic  mrmoric  é slala  tial  Sigo- 
nio  ricavnia.  In  vece  del  carro  fece  Federico  allc- 
slirc  un  elefanlc,  sopra  del  qiiale  collocù  una 
macchina,  ossia  una  .specic  di  caslello,  iie’cui  an- 
guli  fiirono  poste  le  inscgne,  c n«  I tnezzo  fuv^i 
innalzalo  il  grau  vessillo  tlell’csercilo.  Era  giddalu 
r elefanlc  dal  suo  giiardiano,  e a difesa  del  caslcllo 
vi  slavano  i Sbracciii.  Anche  allorquando  cadde 
nelle  suc  mani  il  carroccio  dei  Milanesi , collocap 
d k'ce  suirelefaiite,  cd  in  tal  giiisa  il  oondusse  iii 
solcimc  Irionfo. 

AIU'sli^  asi  il  ranroccio  c faccvascnc  uso  allorchc 
il  coiiiune  di  una  cilla  aveva  ad  useire  in  cautpa- 
giia  per  giicrrcggiare  «Hmlra  alcmi  suo  ncmicit,  e 
«pialche  ^ulla  anrora  neiraccngliersi  aknin  priiiei|ie 
otl  allro  rispellubile  ^distinlo  personaggiu. 

Siccome  era  il  carroccio  dai  nosiri  niagsiorl 
li.salü  piT  trioiifo  e dignilà,  cosi  vcni\n  gtiardalo 
gelosaïuenle  quai  allro  pallailio,  cd  crâne  la  cu- 
stodia  afiiilala  ad  un  cnpilano  protle  e di  speri- 
nienlain  valorc.  Duvendo  poi  cniresercito  useire 
il  carroccio.  cra  altorniato  e dik*so  da  airuui  ar- 
dili  iiffiziaii  c da  molli  coraggiosi  soldai!.  I Mila- 
ncsi  a tal  hue  una  nuoxa  socklâ  formaromi  iiellâ34, 
a cul  il  nome  diedero  di  Socielâ  dd  forfi^  cosli- 
tucndonc  rapo  Enrico  da  Moiiza. 

Il  \'erri  iiefla  sua  N/orm  di  Milano  parlando  del 
valorc  d’Arihcrlu  c dell’uso  inlrodolto  dal  inc- 
tlesiiiio  di  condiirre  neircsercilo  il  carroirio,  dk-c 
csscre  ronosciiilissiiiio  il  nome  di  tal  marehiiia , 
ma  p<ico  nulu  ruggctlo.  I noslrî  siTitlori,  egli  di- 
ee,  ci  rapprt^enlaiiü  qiiesto  carroccio  corne  una 
sii|H.T>lizione,  u\\ero  coiiie  una  barbara  insegna. 
lo  credo  die  piutloslo  debha  lisgnardarsi  corne 
una  invenzione  mililarc  assai  giudiziosa , posta 
la  maniera  di  rombatlere  di  que'lenipi.  Nel  lein- 
po  in  cui  dura  un*  azione , egli  é somniainente 
iniporlaiile  il  sapere  <lovc  si  lro>i  il  eomnndaiile, 
accioechè  colla  maggiorc  prcslezza  a lui  si  possa 
nferirc  ogni  avvcnimcntu  partiale;  egli  é pari* 
ineiile  nppurlunissimo  il  saiRTc  duve  precisantenic 
si  l^o^illu  i cliirurghi,  per  ivi  trasporlare  i feriti  ; 
parimcnii  egli  é iiccessariu,  che  il  silo  iii  cui  tro- 
\asi  il  coinaiidante,  e si  radtinano  i ferili,  sia  co- 
noseiulo  da  ugmiiiu  accincchc  si  abbia  una  cura 
s|K*ciatedi  accurrere  a difenderlu.  Queslo  silo  deve 
CNserc  mobile  a niisura  degli  avvenimenli,  e a 
liilli  qiiesli  oggeiti  scr\i\a  il  carroccio.  Non  o 
piiiito  iiiverisiuiilc  il  credere,  che  su  di  quel  carro 
u carroccio  si  poncsscro  lu  cassa  mililarc,  la  spe- 
zieria,  e quanlu  più  importava  di  averc  in  salvo 
pel  pronlo  uso.  Nemnieno  sarebbe  inveri.'>iniile  il 
dire,  che  cou  \arii  segiiali  da  t|ueiraltissiiiiu  sien- 
(laido  .*>i  eomiinica.'osero  gli  ordtni  in  un  modo 
pi'onli»nno , corne  si  coslumu  aiteiie  ura  nella 


Digiti^ùd  by  CjoOgle 


S58 


DEi  l'  rrtui 


guerra  di  marc.  Tcrminala  la  gurrra,  «i  riponcva 
il  carroccio  iiella  cliicsa  maggiorc,  coiiic  cosa  sacra 
e vviicranda;  c rosi  anche  ropinioiie  rcligiusa 
conirihuiva  a Tare  accorrere  alla  di  lui  pmiosa 
cuslodia  i coiiiballciili.  Pare  duixpie  chc  il  ro- 
œandaiilc  o rimanrssc  cicino  al  carroccio,  o ivi 
almcno  lasciassc  l'indiziu  dcl  silo  a cui  si  volgeva 
per  subito  rinvciiirlo  ; cbe  s iciiio  al  carroccio  si 
porlasscro  i ferili,  sicuri  di  trovare  ivi  ogiii  soc- 
corso,  lonlani  da  ogni  pericolo;  cbe  dal  carroccio 
si  diramasscro  gli  ordiiii  per  niezzo  de’scgnali  con 
somma  rapidité  ; cbe  is  i si  cusiodissc  quello  cb’c- 
ravi  di  prezioso;  e cbe  gli  ocebi  de' comballeiili 
di  tempo  in  tempo  rivolli  a quel  vcssillo  cono- 
sœsscro  quali  azioni  ad  essi  comaiidava  il  gene- 
rale, e quale  fosse  il  luogo  più  importante  d'ogni 
aliro  da  custodirsi.  Nella  maniera  di  guerrcggiarc 
dei  tenipi  nosiri  riuscirebbe  inutile  una  lal  mac- 
ebina  cbe  verrebbe  ben  presto  rovesciula  dall’ar- 
liglieria,  e cbe  ridurrebbe  quel  conlorno  più  di 
ogni  altro  pericoloso  ; ma  |n-inia  dell' invciizione 
délia  polvere,  é in  vero  da  ammirarsi  l’accortczza 
di  Ariherto  neirimmaginarc  il  carroccio. 

A questa  niaccbina,  ollrc  qiic'nomi  fra  Inro  af- 
lini  cbe  presso  gli  aulori  de’ secoli  bassi  s’iiicon- 
Irano  di  carrochium,  carroceruin,  carozoliim  e cor- 
roceiium,  furono  non  di  rado  impusii  alcuni  uomi 
specilici  c particolari.  Cosi  i Padovani,  perché  cre- 
devano  d'aver  avuto  il  privilégié  di  farsi  il  car- 
roccio dalla  regina  Berla,  moglie  dei  re  Arrigo  IV, 
ierla  lo  ebiamarono;  e cosi  pure  btria  e btrUic- 
ciola  lo  denoniinarono  i Cremoncsi  cbe  dalla  stessa 
regina  un  egual  privilegio  riconoscvvano , ma  al- 
trove  col  nome  di  gajardo  distinio  si  vede  , od 
anche  con  quello  di  bruiva  o buira.  Il  carroccio 
di  Parma,  la  nioda  dei  quale  fu  ai  Parmegiani 
recala  da  Negro  Grasso  luilancsc,  c loro  poileslà 
net  1179,  crevacort  fu  cbiainato  dall'aulor  anoni- 
IDO  parmensr,  il  quale  lo  nomina  czlandio  reijclio. 
E perché  copcrio  Torse  di  panno  bianco,  la  deno- 
Blinazione  di  btancardo  o biancardo  data  gli  venue 
dair  altro  aulore  délia  Cronaca  Eatense.  Nui  non 
sapremmo  combinare  quesie  diverse  denominazioni 
dei  carroccio  di  una  medesima  cilla  , se  non  col 
supporre  cbe  ad  ogni  iiiiovo  carroccio  fabbricalosi 
imposto  fosse  un  nome  distliitivo,  coine  si  cusiunia 
colle  navi  c cui  vascclli  di  marc. 

La  moda  dcl  carroccio  dal  gucrricro  nosiro 
prclalo  iiilrodolla  andar  dovclle  niolto  a genio 
non  solamcnlu  dcgii  aliri  llaliaiii,  ma  delle  slra- 
iiiere  naziuni  ancora.  Guglieimo  Brilone  ci  descrivc 
il  carroccio  condotlo  in  Lallaglia  da  Ollonc  IV 
impcralore.  Di  quello  dei  re  d’L'ngbcria  fanno  una 
bella  descriziune  due  grcci  autori , Niccta  c Cin- 
namo;  edolire  varii  altri,  cbe  per  brevilà  si  Ira- 
lasciano,  anche  Egidio  Monaco  di  Orvalle  il  car- 
roccio ramineula  dcl  duca  di  Loviaiio.  L’usu  perù 
più  frequente  c comune  di  ([ucsla  niaccbina  è slalo 
nclle  cilla  délia  Loiiibaidia. 

La  perdita  dcl  carroccio  ncllc  bullaglie  cra  ri- 


pulala  la  maggiorc  cbe  far  si  polcssc  dai  vinli; 
impcrciocché  corne  diceva  un  cilladlno  padovaiio 
ad  un  suo  ligliiiolo  presso  il  cilalo  Ruiandino;  In 
hoc  pcHdft  honor,  ligor  et  gloria  Pmlunni  commu- 
nie. La  siessa  massiuia  cra  universale  a tutti  gli 
altri  llaliani  ; gli  sforzi  quindi  per  sosicner  e di- 
fendere  il  carroccio  crano  i più  risoluli  e gagliardi. 
Per  lo  contrario  l’acquislo  dei  carroccio  si  aveva 
dai  vincilori  per  il  più  glorioso  Irofeo  cbe  sovra 
i nemici  riporlar  si  polesse.  L' impcralore  Federi- 
go  II,  per  auleidicare  al  popolo  romano  allura  suo 
alleato  la  pienezza  di  quella  vitloria,  cbe  vanlavasi 
d’aver  sopra  i Milancsi  riporlala  nell’anno  1237, 
fra  tulle  1e  spoglic  dei  neniico  scelse  il  carroccio 
da  inviarc  ai  Romani,  conte  l'argomcnlo  più  illu- 
stre e singolare  dei  suo  Irionfo.  L’accompagnô  in 
olire  con  un  fasloso  epigramma,  il  cui  autore  per 
adulare  il  principe  linse  esserc  slalo  lollo  agii 
scoiifllti  nemici  quel  carroccio;  quando  cbe,  se- 
cundo l’allestazione  comune  degli  slurici  ronlem- 
puranei,  fu  rilrovalo  queslo  dagli  liuperiali  Ira  la 
massa  delle  altre  carrelle,  sfasciato  c sguernilo , 
slantc  cbe  nel  ritirarsi  i Milancsi  du|>o  la  batla- 
glia,  non  polcrono  Irasporlarlo  a cagionc  delle 
si  rade  fangose. 

Se  per  una  parle  riinpcgno  di  ciistodire  e di- 
fendere  il  carroccio  cccilar  dovcva  coraggio  e for- 
lezza  ncl  petto  dei  gucrricri,  animati  vieppiù  dalla 
visla  dei  medesiino,  per  I’  alira  veniva  a riuscire 
di  multo  inconiodo  ed  impaccio  nelle  iiiarcie  e 
nelle  evoluzioni  militari,  non  meno  per  la  pesan- 
lezza  délia  mole  cbe  per  la  lenlezza  drgli  sggio- 
gali  buoi.  Ben  se  n'avvide  Ollone  Visconle,  altro 
nostro  areivescovo,  al  pari  dcl  nominain  Ariberlo, 
gucrricro,  il  qualc  nella  spedizione  da  lui  conian- 
dala  |RT  assediare  Castel  &prio,  v on  voile  far  uso 
dei  carroccio,  ma  vi  sostitui  un  grande  siendardo 
coir  immaginc  di  saul’Ambrogio  e cull'inscgna  délia 
cilla  di  Milano,  avendo  dcpulalo  a porlarlo  un 
prude  e distinio  personaggio  collo  stipendia  di  20 
soldi  terzoli  al  giorno.  Se  da  un  areivescovo  di 
Milano  è slalo  inirodollo  il  carroccio,  un  altro 
é slalo  il  primo  o dei  priiiii  almcno  chc  lo  abbia 
mandato  in  ilisuso , soslitucndovi  un  scniplicc 
stendardo.  Nel  scrolo  decimoquarlo,  in  cui  una 
nuova  maniera  di  guerrcggiarc  fu  inlrodolla  , il 
medesimo  fu  poi  lasciatu  univcrsalmcnte  in  ab- 
bandono. 

Del  reslo  quali  fosscro  dopa  il  secolo  decimo 
ncgii  llaliani,  iie'Francesi  c in  lanic  altre  nazioni 
curopcc  la  foriczza  c la  porizia  negli  affari  di 
guerra,  e quanic  azioni  di  prodezza  facessero,  non 
é qui  luogo  di  parlarne. 

Ma  Iruppo  puscia  s’é  inutato  il  sistema  délia 
niilizia  per  l' invenziunc  délia  pake  da  fuoco  e 
delle  bombarde  grosse  e miiiori  e dei  fucili  e d’al- 
Iri  simili  strumenti.  Dupo  il  4300  si  crede  aeci- 
denlalnienlc  Irovala  la  polvere  suddella , contut- 
lociù  per  biiuna  jiarle  dcl  sccolo  decimoquarlo , 
poco  cambiamenio  si  fccc  ncH'artc  délia  guerra. 
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percbè  il  MMsegucnIe  IrovaU  de'cannoni  cra  Ion- 
Uno  dalla  perfeziooe,  ne  si  presto  passô  a lutte  le 
oaaioni  europee 

macchina  infirmai  .... 

Prima  portata  fu  tra  gÜ  Alamanni  ; 

Li  qiiali  uno  ed  un  altro  rfprriinrnto 
Faerndonf,  e ü Drmonio  a'nottri  danni 
Assutligiiaiido  tor  via  piû  la  menta, 

I»  rilrnvaro  Tuio  fitialmeiite. 

llalia  a Francia,  e tuUe  Taltrc  bande 
Del  monde  han  poi  ta  criidele  arte  apprêta. 

Aleimo  il  broiiso  in  cave  forme  tpande, 

Che  liqiiirfatto  ha  ta  fomace  acceta; 

Bngia  altri  il  ferro;  e cliî  picciol,  chl  grande 
Il  vaio  forma,  che  più  e meno  pesa  ; 

K quai  bombarda,  e quai  nomina  acoppio. 

Quai  templiee  cannon,  quai  cannon  doppio. 

Quai  tagra,  quai  faleon,  quai  colubrina 
8eiilo  nomar,  corne  al  tuo  aulor  pid  aggrada  ; 

Che  ’t  ferro  speaaa  e I marmi  âpre  e ruina, 

E ovunque  passa  si  fa  dar  la  strada. 

Rendi,  miser  soldalo,  alla  fucina 
Pur  tuUe  Tanne  c'Iiai,  ftn  alla  spada; 

R in  ipalla  un  seoppio  o uno  arehibiigio  prendi, 
Chè  seiisa,  io  so,  non  (occherai  sUpendi. 

Fama  é che  Archidamo,  figlio  di  Agesilao,  avendo 
veduto  un  dardo  che  gillava  fitoco,  porlalo  dalla 
Sicilia,  eselacuasse:  Periit  rirorum  virtus.  Non 
sapremmo  dire  se  sia  vero;  ma  rerlauienle  noi  pos- 
siamo  dirlo  dopo  Tinvenzione  di  tal  arte , da  clic 
agualmeiite  sono  esposti  e forli  e dappoco  aile 
pioggie  delle  mieidiali  pâlie:  ciù  che  venne  ma- 
ravigliosamcnte  cantalo  dalTAriosto  f>clla  susse- 
guente  oUava  : 

Corne  Irovasti,  o Kellerata  e brutU 
Invrnsîon,  mai  loco  in  iiman  core? 

Per  le  la  inilitar  gloria  è dislrutta. 

Per  te  il  mestier  de  T arme  è senia  onore, 

Pi*r  le  è U valore  e la  virlù  ridiiUa, 

Che  spetso  par  de!  buono  il  rio  migliore  : 

IN'on  idd  ta  gaglianlia,  non  più  Tardire 
Per  le  pii6  iu  campo  ai  paragon  venire. 

TOR^CEI,  CIOSTRE,  CWAUBRt. 

Il  Muralori,  nelT  erudilissima  sua  Di.t.ifrin:î<h 
ne  A \7  V su  gli  spcttacoli  c giuochi  pubblici  clei 
secoli  di  mezzo,  si  sludia  d' indagarc  T origine  di 
quelle  fînte  ballaglie  che  prescro  poi  il  primo 
luogo  fra  i pubblici  giuochi,  c che  iornei  o /or- 
tieamen/i  e 9ios{ie  lutlavia  si  chiamano  in  llalia. 
Molli  altri  aveauo  già  ragionato  iiilorno  a si  fatlu 
argomento,  e fra  questi  il  P.  Meneslrier  nel  suo 
TraUafo  de'/ornei,  ecc. , il  dollis>imo  Du-Cange 
nelle  sue  Oisjiertazioni  a Juin\illa,  M.  de  Fonce- 
magne  nclla  sua  Memoria  sui  tornei  e sui  cam/ieri 
dtUa  foro/a  ro/oodn  ; quindi  noi  qui  non  farenio 
die,  giovaiuloci  dcHc  altrui  riciTcbe.  scegliere  me* 
glio  clic  per  noi  si  pos^a  le  crudile  allrui  osser- , 
vazioiii,  c porre  solto  di  un  solo  punlo  di  \i>la, 
c con  quelT  ordine  che  abbiamo  tredulo  più  ac- 
concio  al  noslro  scopo,  qiianio  di  più  giiulizioso 
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venoe  scriUo  inlorno  a late  cnileria,  senza  omet- 
lcre,  siccomc  si  fecc  dai  suddetU  scrillori , d’ap- 
poggiarc  ogni  rosa  ai  più  auleiitid  monuinenli 
d'arte  che  lutlavia  sussistono. 

Ma  prima  d’investigare  l'origine  de*  tomei  cro 
dianio  opportune  il  vedere  in  che  consislevauo 
tali  spettacoli.  Ollonc  Frisingense  nomina  /yrovi- 
nium,  cioc  delta  mtlizia.  quoil  cul^o  nnne  lurnto» 
mentum  dicitur.  Quelle  ohe  facevano  una  voila  i 
soldait  romani  in  tempo  di  paoe  e cid  che  fcci*ro 
Teodorico,  ed  i re  longobardi  e franchi  da  ctie 
s’impadrooirono  delta  maggior  parte  d'Ualia,  parc 
chc  fosse  un  abliozzo  di  questi  mtlilari  giuochi,  i 
qiiali  si  fanno  da  schiere  di  cavaüeri  armati,  che 
formano  varii  giri  co*  loro  eavalli , e si  feriseono 
con  lancie  e spade  spiintate  ed  oltuse. 

Tultavia  sappiamo  che  si  facevano  tali  gtuo* 
chi  anche  con  armi  aile  voile  agozze,  e a guisa 
in  cerla  maniera  di  nemict,  cosi  che  non  fini  va 
quasi  niai  la  Hiita  pugna,  ehe’l  sollazzo  oonverti- 
vasi  spesse  volte  in  corrotlo  per  la  morte  di 
qualche  persona  nobilc.  giacché  solamente  dai  no* 
bili  si  facevano  questi  giuocliî.  Sappiamo  che  i 
sacri  canoni  di  inotU  concilii  non  valsero  a proi- 
bire  tutti  i tornei  dai  quali  poteva  provenirc  la 
morte  drgli  uomini,  poichc  sempre  indamo  si  op- 
poscro  a taie  costume,  che  avendo  messe  profonde 
radici,  non  solo  non  pote  giainmai  venir  sradica- 
(o,  ma  fu  ancora  accolto  dai  popoli  ctrcoiivkini 
quasi  mezzo  proprio  per  esercitarsi  ncITarmi  e di- 
mostrarc  la  destrezza  loro  ed  il  loro  valore  nci 
combaltiincnti  si  a cavallo  chc  a piedi.  Quindi  I 
Bojardo  parlando  ddle  gio»tre  e dei  foruri  dati  da 
Carlo  Magiio  in  Parigi  cusi  si  esprime  nel  tib.  V, 
can/.  A7V': 

Ed  ognl  giorno  piotlre  e torniamentî 
In  piazza  far  facra  giochi  e bagordi 
par  eoinpiarcr  a i suoi  baron  possenti , 

CITrran  d'aequUtar  lod«  e fama  ingordi, 

Aeciè  che  dalle  tue  fiorile  genli 

Di  Tanue  oprar  cîaKuno  non  ti  tcordi,  ecc. 

Parc  che  il  Muralori  dedur  voglia  l’origine  dei 
Iornei  dai  duello,  ch'era  uno  spetlaeolo  favorito 
da'sccolt  barbariei.  Quesli  facevansi  in  pubblico, 
ne  solo  vi  concorreva  il  popolo  tulto  per  niiran? 
quesTempia  provn,  ma  anche  gli  stessi  re  ed  im- 
peralori,  quando  si  Iratlava  di  nobili  vegnenti  a 
queuta  delestabil  ballaglia.  Sino  al  secolo  decimo- 
schto  duré  Tiiso  de'duelli,  e ne  sono  assai  noli 
gli  osempli.  Noi  qui,  senza  rinlracciarne  Torigiiic, 
Hccome  altri  inutilmentc  lianno  falto.  nelle  costu- 
inanzc  de' Greci  c de’ Romani,  dirciiio  che  il  Dii- 
t^nge  lanio  nel  (shssano  /a/ino,  quanio  nell.v 
suddfll.i  Di^iertazione  a Joinvilta,  eercando  eriidi- 
lamenlc  Torigine  de*  Iornei.  Tallribulsce  ai  Fran- 
ci-si.  e cou  p.irticoiar  titolo  a Gtoffredo  11,  sigiiore 
di  Truli,  il  quale  per  allestalo  délia  Cronica  Tttro’ 
ncN.ve  alTanno  1000  li  iiuenlo. 

Fonceiu.igne  iiella  cllala  Mimoiia  asscrisce  che 
jndrebbesi  lien  aiulic  far  asceiubTC  Torigine  d*.i 
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*tomei  dite  me(â  (lel  nonu  sccolo.  c aUriltuirne  lu 
slabiliinetilo  al  figlio  di  Luigt  il  Huono.  Lu  olorico 
Nilhard  parla  coai  dc’comballiim'nli  c di'i  giuocbi 
chc  si  dtcdero  spesse  voUc  dai  duc  fratclli  Luigi 
il  Germanko  e Carlo  il  Cri/co  \crso  rantio  843, 
U Frcqumtavin  spesso  anelie  i comlMllimcnli  por 
via  d'eserriato  cou  qucsl'ordinc  . . . .slnndo  quinci 
c quindi  liilla  la  niollitudinc  priiniLTamcidc  iii 
pari  numéro  di  Sassoni,  Guascoiii,  Auslra»i,  Bri> 
laniii,  dalTuiia  parte  e daU’allfa  conie  sc  voleMcro 
vkendevolmciite  csscrsi  coulrarii.  l'un  eoniro  Tal- 
Iro  si  scagliava  con  vclocc  corso  c più 

avanlif  » la  cosa  era  dcgiia  di  s|H*l(aculo.  •» 
Bendiè  sciiibri  duaramcnle,  dal  scguito  del  Icsiu 
di  Nilhard  , clic  la  Ccrmaiiia  fosse  Ü (ealro  di 
quesU  giuoclii , pure  i Tcdcschi  che  allribuir  vo« 
gtionsi  rimenaiono  de*  (oriiei  non  osarono  appog- 
giare  la  loro  prdensione  a quealu  passa , fursc 
perché  i duc  principi  crano  franccsi.  Dieono  essi 
che  rimperalorc  Eurico  I dello  VVccetlntorv^  ciic 
niori  nel  936,  ne  fosse  l’aulore:  aliri  eon  maggior 
foiidamcnto  ne  daiiiio  il  vaiilo  ad  un  allro  Bnrico 
posleriorc  di  un  secolo  al  primo;  in  fpiesto  casu 
i Tedcscbi  avrebbero  poco  vanlaggiu  sui  Franct'si, 
pressa  i quali,  sicconie  abbiani  giâ  >cdtilo,  si  sta- 
btlirono  i lornei  verso  la  metà  deiriindccimo  sc- 
colo.  I Franccsi  poi  acquisterebl>cro  quasi  un  niezzo 
aecolo  se  adoUar  si  \olcsseciù  che  leggesi  nella  cro- 
nka  di  Lamberto  d'Ardres  cHalo  dal  Du-Gange, 
ebe  Raoul,  eiuë  il  corde  di  Guiiies,  essendo  andalu 
tn  Francia  per  frequentare  t tornei , venne  ferilu 
■turlaliiienic,  poiché  il  Du-Cange  prova  che  Raoul 
viveva  quaranla  o cinquanF  anni  prima  del  si- 
gnore  di  Pruli. 

Da  quesle  poebe  osservasioni  si  deducono  duc 
cose:  Tufia  che  a prcnderc  la  data  meno  aniica  . 
chc  é quella  di  GîofTredo  di  Pruli  uel  4066,  i 
tonici  crano  conosciuU  verso  la  mclà  del  se- 
colo undecfoio;  rallra  che  i Franccsi  polrebl)cro 
a giusta  ragtone  coiilraslare  a'  Tedeschi  l'uriorc 
di  avere  inslitiiUi  i lornei.  E |h.t  rappurto  a 
quesl’ullifnc  puido  aggiugnereino  clic  uno  slo- 
rico  straniero , ciüü  MaUeo  Paris  niranno  4479  , 
pariando  ile’  lornei,  li  chiama  cotnbattiiuenti  fnin^ 
ceii,  confUctm  laido  cra  egti  persuaso  che 

fosscro  mslitiiili  iii  Francia,  Non  omeUeremo  di 
riferirc  ciô  chc  aliri  hannu  asserilo,  che  la  stessa 
parola  lororomcrdo  traita  dal  francese  foiinicr  sia 
una  conferma  di  laie  opinioiic. 

lu  che  tempo  s’iiilroducessero  in  Italin  i tornei, 
è cosa  incerta.  Fors*  anche  furono  in  uso  fra  noi 
mollo  prima  di  quel  cire  si  creduno  gli  scrillori 
franeesi.  Lorenzo  Vernense  o Veronese , che  iicl- 
raniio  4413  scrissc  il  poeina  De  bello  ÜaUearko 
loda  colle  si'gueidi  parole  l^go  Viscoide  pisauo: 

Ai  ei’rc  qui  romitii  p'tunm  pnesitlet  urbe 
ilwjo,  cui  prabeiil  siiujuln  lamlei», 

Agmiue  qui  toto  vitam  tervavH  hone»tfvn, 
Hoilnrum  lmH$,  et  curtibut  usut  equorumt 
Ac  prnporeutio  vinccHti  pra>mi(f  noiu. 


E Irenetié  questo  si  |K>ssa  Intcrprclarc  solainenle 
di  que'  giuochi,  che  nui  chiamiatno  9101/rr,  lutta* 
>ia  lion  c iuverisindle , chc  vi  si  parit  aiicbe  di 
lornei , al  vedere  iinilo  insieme  il  giuoco  delle 
lande  c il  corso  dc'cavalli.  Nciraniio  1158,  corne 
racconla  Radevu'o:  » 1 Crémones!  stidaroiio  la 
milizia  dei  Piacenlini  al  certamc,  cIh*  ora  voignr* 
iiicidc  chianiano  tnrnciineido  ; cd  ivi  quinci  e 
qiiiudi  aU'uni  furon  frrill,  alcuni  prosi,  laluni  uc* 
cisi.  Ma  supra  tutto  nul  susscgucidc  secolo  si 
cusliim.irüiio  lali  flûte  liallaglie  in  llalin,  da  chc 
Carlu  I coule  di  Provciiza  nciraiino  4:166  con- 
qiiislù  il  regtio  di  Napoli  e Sicilia.  liicn^dibilc 
era  iii  qiicslo  principe  raffcllo  a quesii  giuochi 
e la  perizia  in  c-ssi;  e con  lali  spcUncoli  grau 
pincerc  non  solo  procurava  al  suo  popolo , uia 
b<ii  anche  ai  nobili  franct'si , chc  a lui  coucorre* 
vatio  da  ugni  parte  piT  far  pompa  délia  loro  pro* 
di'zzn  iir  que*  sollazzi.  Ma  l^ovico  re  di  Francia 
il  Sordo  e fralcllo  d’esso  Carlo  non  \ctlcva  di 
buuii  ucchio  questi  grau  movimenli  d'anîmi  c di 
anni;  e |htô  allorchê  si  Iraltù  di  chiamare  csm> 
suo  fralcllo  airacipiislo  délit*  Duc-8icilie , riguar* 
dniidu  ciô  coiiic  proprio  iiileresse , non  solamentc 
consi'idi  alla  di  lui  esaltazioiie,  ma  concorsc  anche 
vulcidieri  a quella  spoa.  Di  ciô  |>arla  Tulonieo  da 
Lucca  ncgii  ,4iiiro/i  eccie$ia$tki  con  dire  «*  Nel  quai 
fallo  cerlo  cblre  parle  il  favore  del  i*e  dd  Franchi 
|rrr  Ire  cagioiii,  corne  il  deltu  re  urra  voila  fece 
iitlendere,  ecc.  La  lerza  cagione  fu  ta  quietc  dcl 
suo  regno,  ciii  Carlo  turbava  iiei  lorneamenli,  etl 
aliri.  n Sembra  perciô  che  s|>ocialmeiile  in  quoi 
Icmpi  fosscro  solenniizali  in  Italia  sotniglianli  giuo- 
clii,  e massimamcnle  dai  principi.  Dante  nel  c.  // 
dcir/ir/crno  gli  addila  corne  cosa  famigliare  nel 
principio  dcl  aecolo  XIV:  serivendo, 

K vitli  gir  giialdonr, 

Ferir  turniameoti,  e correr  giostra. 

Benvenuluda  Imola,  scrillorcdcl  secolo  medesimo, 
ncl  Conimento  sopra  qiieslo  passe  di  Daalc,  dice 
chc  c{iicslo  poêla  |K)leva  aver  vciluto  lali  speUa- 
cüli  in  Firenze,  in  Bologna,  in  Ferrara  ed  allro- 
vc;  c Ferrelo  Vicenlino  nel  libro  quarlo  del  Poema 
dove  espone  le  giovaiiMÎ  npplicazioiii  di  Can  Grande 
délia  Siala,  scrive  che  i incdesinii  si  frequcnlavano 
anche  in  Veruiia. 

Cosi  in  Ilalia  corne  allrove  furono  da  lungo 
tempo  iii  uso  i linli  conibaltiinciili  di  duc  cava* 
iieri , vcgnenlt  runo  coidru  l’allro  cmi  cavallo 
c lancia  iii  resta  , c da  tioi  chiamati  giwtre.  Il 
Giiiaimi  nel  suo  libro  dcl  ///axone,  dimostra  la 
dilTerenza  Ira  il  tunico  e la  giostra  colla  segiienle 
«lelinizione:  ^ Faceatisi  aiiticaincnlc  i turiicamciili 
eonveiiemlo  t ca\alieri  di  varie  nazioni  a cuinbat- 
Icrc  dciitro  uno  sieccalo  per  ucqtiislo  di  gloria  c 
irmtorc,  e in  om  l’uno  ferisa  l’allro  a line  di 
morte,  se  non  si  chiatna\a  vinto.  A dilTerenza 
tielln  giostra.  >11  cui  i'imo  cavalière  correva  contra 
I 1 allro  CüH  aslc  broccak*  eul  fciro  di  Irc  (mule. 


Diuiîi-^  ..li  î.  -- 
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iiù  SI  ccreava  viUoriaf  sc  nou  ddfo  sca\allaiv.... 
Noi  lornei  si  coiiiüulli'va  a riprcse  t*  piravulle , 
prima  uomo  contra  iiuiiio , pui  (ruppa  coitlro 
Iruppa;  c üopo  la  ziilTa  ()e>Unavasi  «lai  giudiei  il 
prcmio  al  piû  prodc  cavalière  c uiiglior  Uratore 
di  spada,  tvt.  n 1/ origine  délia  voce  gio*tnt  la  de- 
duce  clal  greco  tsonlra  il  Salinasiti  nulle  Sute  alla 
Storia  auguêtn.  Ma  corne  osservo  il  Munagio  nulle 
OrUjini  deÜa  /initia  itaiiana  Nicefuro  scrillore  gre- 
CO  chiaraiiientc  dichiarù  chc  gioslia  era  parola 
latina,  cioê  itaiiana;  laondu  il  Ferrari , u poM>ia  lo 
tlesso  Munagio  da  giusta  pugiin  la  slimaroiiü  for- 
mata. lo  amo  piuttoslo , dieu  U Murulori,  coiifes- 
sarc  la  niia  iguoraïua^  clic  di  adoUarc  climulogic 
si  poco  verisimili;  c quando  pur  volcs^i  diriic 
qualulic  cosa,  dedurrei  giostra  da  c/n'ojfro  , clie  i 
Toscan!  chiaiuano  c/iioi/ra,  c i I/oniliardi  giotUa 
Aïonie  signiliuaiite  lo  sltwalo  in  cui  si  facevano 
lali  s|ieUacoti,  c clie  |M)té  radlmunte  essere  mutalo 
in  gioitra. 

Fonceniagnc  nclla  rilata  Memoria  passa  ad  in- 
vesligare  il  tempo  nul  quale  i iiiuiiumenli  sturici 
cominciaruno  a pai  lare  délia  tacoh  rotoada  , e 
quale  sia  verisimiliiiealc  la  data  dell’isliluzione  di 
quusta  cavalleria.  Osserva  da  principiu  elle  il  nuiiie 
AaildiidiMm  clie  Irovasi  rammeidato  fra  i pubblkri 
giuodii  di  que!  (empi,  cra  geiierico,  e clie  riiichiu- 
deva  molle  S|KH:ie  d’esercitii  o giuoclii  militari,  c 
cliC  la  tarola  rolonda  cra  una  di  quesie  speeie.  Kgli 
cila  per  prova  il  seguenle  passo  di  Matteo  Paris: 
militeSy  dîce  queslo  scriltore  miUo  ranno  425â,  u I 
niiliti....  stabiliroiio  d'unanime  accorde,  non  corne 
neiresercisio  dell’asta,  in  quello  clie  coinunenicn- 
U\...  è detlo  lorncauicnto , ma  chc  piuUosto  spe- 
rimenlasscro  le  lor  forze  in  quel  niiliiare  esercizio, 
chc  é detlo  mensa  roloiida;  n da  queslo  passo  si 
vede  chiarameiite  chu  la  wensn  rotondn  cd  il  (or- 
neamentuin  erano  duc  speeie  disUnle  di  giuochi , 
compresi  solto  il  nome  più  esteso  d"  lunUludium. 
Da  alcune  ciUziuni  poi  riferite  dal  Muralori  sem- 
bra  chc  gli  haitiludii  fosscro  cosc  diverse  dalle 
gioslrc  c dai  lornei.  I Corlusi,  cgii  dice,  nel  l.  / F, 
cap.  \1  delta  loro  5(ona,  dcscrivcndo  un  pubblieo 
giuoco , eosi  scrivono:  u Ivi  furono  hellissimc  si- 
giiorc,  comlialliiiienti  d'asla  c lornei,  c in  brève 
iiulla  mancô  ad  tina  perfella  allcgria.  In  ollre 
net  lib.  V,  cap.  VH\  a Fiironvi  aiicbc  giuuchi 
d’asla,  gioslrc  e lulU  i pcnsali  diverlinienli,  cec. 
IVr  la  quai  cosa  noi  non  sa|ireiniiin,  appoggiati  a 
sifTaUe  cilazioni , spiegare  ehiarameiile  lu  parlicu- 
larilà  dei  giuoehî  detli  h(t.iti{udii  c meiina  à-otondn, 
e quindi  la  diversUà  che  pa>sava  fra  qiiesti  c le 
gioslrc  ed  i lornei. 

Il  P.  Meiieslrier  s^aceoiileiila  di  dire  chc  la  (ri- 
vola  rntonda  era  lina  s|>ceie  di  giiiueu  d’aniii  euiiie 
le  giustre  ed  i tornei.  Kgli  è (Hfrto  clie  la  tiivula 
rotonda  venue  eosi  appellala  perché  la  fola  aveu 
jirineipio  da  un  banclicito  in  eui  i eavalioi  i mhIc- 
vano  intonio  ad  una  tavola  rolonda  a fine  di  pre- 
venire  ogni  queslionc  Mil  grado  rispdUvo:  oppure 
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perché  le  lizzc  rrano  dis|>oste  in  forma  «ranlilea* 
Iru.  Da  qucsia  .siipposizioiK'  Fonceniagnc  deduei* 
elle  la  8|ieeic  fosse  d'cgual  dala  del  genere;  eiuù 
che  r isUluzkiiie  délia  iavola  rotonda  possa  essore 
antica  quanlo  quella  de’  tornei.  Alberico  dclle 
TroU  Fonlainet  ne  parla  sollo  Tanno  1235  oonie 
di  cosa  nuova,  cd  era  Tepora  in  cui  cgli  viveva: 
(«  Il  rc  di  Navarra....  riloniando  nclla  Campania, 
si  fa  croccsignalo,  e con  lui  oiulti  baroni;  i baroiii 
dclla  Fianüra  presse  Ksdinio,  ove  s’esercitavano 
alla  Iavola  rolonda,  si  fanno  croce»ignali.  **  Que- 
slo  passo  altronde  serve  di  niaggiore  appoggio  alla 
cunsegnenza  eh’  cgli  ha  cavala  da  quelle  di  Malleq 
Paris,  O dimoslra  ciic  la  tarola  rotonda  non  er.v 
in  origine  un  ordiiic  di  cavalleria,  ma  una  s|iceiu 
dt  Testa  o di  giuoco  niiliiare , e chc  poscia  siast 
dalo  ai  cavalicri  che  vt  assislevaoo  il  nome  di 
cavalieri  délia  tarola  rotonda. 

Ma  non  si  polrehhe  |Mirlare  la  cosa  un  po’  pin 
lonlano,  prosegue  Fonccmagne,  c dire,  per  eseni- 
pio,  che  la  tarola  rotonda  sia  Unlo  aniica  quanlo 
il  più  aniico  ordinc  di  cavalleria?  I/usaïua  üi 
niangiare  inloriio  ad  una  Iavola  di  figura  rotonda 
pulê  e duvelie  forse  inlrmitirsi  fin  dal  momcnln 
ehe  vidersi  stalulilu  le  assemblée  de'  eavalieri:  ora 
U più  anliit)  ordiiie  chc  si  conosca,  a giudizio  del 
suddullo  scrillure , si  é quello  del  bagno , od  ù 
quello  almeno  in  favore  del  quale  cgli  cbbe  più 
aniiehc  Icslimoniaiize.  11  monaco  di  Marnioulier, 
nclla  vila  di  Gioffredo  conte  d’Angiù  clic  sposf» 
Malilde  liglia  d'Biirico  1 re  d’Inghillcrra,  riferiscc 
che  Gioffredo  andd  a trovare  Enrico  a Rouen  per 
esser  falto  cavalière  del  bagno.  Queslo  avvcni- 
menio  deve  apparleiicre  al  priiieipio  del  dodicc- 
sinio  sccolo;  poiché  Rnrico  sali  al  Irono  net  1100, 
Nel  rimanenle  sembra  ehe  l’ordine  del  609NO  ai>- 
bia  avulo  origine  in  Inghilturra,  c nell’ Inghillerra 
pure  prelcsero  i rumanziuri  ehe  sia  slalo  isljluito 
l’ordbic  délia  tavola  rofondo  dal  favoloso  Arluro. 
E perché  duiique  die  non  putrebbesi  che  quesii 
duc  ordini  non  sieiio  in  soslanza  ehe  un  ordine 
solo  nella  loro  origine,  ura  appt^llalo  l'ordiiir  del 
bagno,  perché  il  bagno  cra  una  cerimonia  prescrilla 
a colui  ehe  dovea  essure  armalo  cavalière,  ora 
ehiamalo  ordine  délia  (neu/a  rofoitdn  per  l’usanxa 
di  nianginre  inlorno  di  una  Iavola  di  Hgura  ro- 
londa? K perché  non  (lolrebbesi  ancora  opinaro 
ehe  ne  l’uno  né  l’atlro  sieno  in  origine  veri  or- 
dini, c elle  sia  ai  rumanzieri  venula  l'idea  di 
crigere  iii  ordine  di  cavalleria  curie  usanze  pro- 
priu  dei  eavalieri.’ 

Abhiam  vedulo  chu  lu  oecasioiii  più  coimini  0 
più  fuvoruvoli  p<T  la  cruazione  du’ eavalieri,  erano, 
seiiza  parlar  ili  ({nulle  ehe  somniinislrava  la  guer- 
ra.  lu  grandi  festu  si  rutlgiosc  elic  politiehc,  e ehe 
ne’  leiti|>i  di  pneu  l’apparalo  c le  eerimoniu  dclla 
loro  proiiio/.iune  cra  più  regoluru  c più  pomposo. 

I eavalieri  ailura  in  inaiteanza  délia  giicrra  eiio 
aspdtavano  eoii  somma  iiiipuzicnza,  non  avuvnim 
allii  mezzi  per  manifcslarc  la  loro  rieonusceiiza 
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pt'l  favoro  l'iravulo,  sc  tum  cbc  quello  lU  proscn- 
lai-c  ai  prinripi  uiia  viva  iminagiiie  dvi  conibutti- 
nienti  ruilo  9|H.-Uacola  de'  lornei  che  seguiva  qiiaai 
scmpre  nelle  loro  promoiioni.  Esai  vi  garcggia- 
vano  nella  deslrezia,  nclla  forza  e nel  valore.  Egli 
i facile  l’immagiiiarsi  la  cominozione  cli’ cccilar 
dovcva  in  ogni  cuore  il  bando  di  qiiesli  solcniii 
tornci  annuiiziati  moUo  tempo  prima  e sciiipre  nei 
più  ampollosi  tcrmini:  essi  animavano  in  ogni  prn- 
vincia.in  ogni  distrelto.in  ogniCorle,tuUi  i cavalieri 
e tutti  gli  seudieri  a dar  opéra  ad  altri  toriiei,  ne' 
quali  con  ogni  aorla  d'escrcizii  si  disponevano  a far 
più  magnilica  eomiiarsa  su  di  un  più  gran  lealro. 

I genliluomini,  ben  lungi  dal  rimanerc  oziosi 
ne’  loro  eastelli , ripetevano  giornalmente  fra  di 
loro  gli  stessi  esereiiii  afiine  d’ottenere  le  seinpre 
gloriose  ricompense  promesse  ne'  particolari  lor- 
neamrnli;  e con  una  lunga  e continuata  pratica 
nel  niancggio  delle  armi,  si  preparavano  gradata- 
mente  a giugnere  un  giorno  a trionfarc  in  quei 
solenni  lornei  ove  erano  spellalori  i più  distinli 
personaggi  di  lutte  le  Corti  d'Europa.  Possiamo 
richiamarei  alla  nicmoria  a talc  proposilo  ciô  che 
leggesi  in  Erodulo  rapporlo  ai  giuoebi  olimpiei. 
Alcuni  disertori  d’Areadia  aveiido  fallo  alla  prc- 
seiiza  di  Seise  il  racconto  di  que’  rombaltimenti 
che  celebravansi  menire  trccenio  Spartani  arre- 
stavano  l’armala  de'  Persi  allô  sirello  delle  Ter- 
mopili , pareva  che  un  signore  persiano  tremasse 
per  la  sorte  delta  sua  nazione.  u Contra  quali  uo- 
mini , egli  esclamava,  andianio  noi  a coinballere! 
Inscnsibili  ail' intéresse,  essi  non  sono  aniinali  che 
dallo  spirito  di  gloria.  o 

Menire  elle  apparercliiavansi  i luogbi  dcstinali 
ai  lornei,  esponevansi  lungo  i chiosiri  di  qualelie 
vicino  monislero  gli  seiidi  rapprcscnianli  le  armi 
genlilizie  di  quelli  che  aspiravano  ad  entrare  ncllc 
lizze , c cola  rimanevano  per  molli  gioriii  esposti 
alla  eiiriosilà  cd  all’esanie  de'  signori,  delle  dame 
e delle  damigelle.  lin  araido  manifeslava  aile  dame 
il  nome  di  que’  cavalieri  ai  quali  apparlenevano 
gli  scudi;  e se  fra  i concorrcidi  si  fosse  Irovalo 
alcuno  che  merilalo  avesse  i rimproveri  di  una 
dama,  o perché  avesse  sparlalo  délia  medesima,  o 
perché  ne  fosse  slala  in  (|nalnnqiic  siasi  maniera 
offesa  cd  ingiiiriata,  ella  toccava  la  scudo  deH  arme 
di  lui  per  chiederc  giusiizia  ai  giudici  de’  lornei  ; 
e quesii  dopo  d'aver  prcsc  le  nccessaric  informa- 
zioni , doveano  pronunziarc  la  senlenza;  c se  il 
delillo  era  slato  provato  giuridicamenle , ne  se- 
guiva immedialamenic  il  gnslign.  Se  il  cavalière 
presenlavasi  al  lorneo  malgrado  dcgii  ordini  che 
ne  lu  i<sclndcvano,  una  grandine  di  coipi  che  tutti 
i cavalieri  e fors’anche  le  dame  siessc  facevanii 
caderc  su  di  lui,  lo  pnnivano  délia  sua  lemerilà, 
c gli  insegnavano  a rispeltare  l'onore  delle  dame 
e le  leggi  délia  ravalleria.  Il  perduno  delle  dame 
ch’ egli  impetrar  duvea  ad  alla  voce  cra  solo  ra- 
pace di  porre  un  limite  ail’ ira  dei  cavalieri  cd  al 
castigo  «Ici  coipcvole. 
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Koi  non  eulrercmo  a farc  una  minuta  desrri" 
zione  delle  lizze  pel  lorneo,  né  delle  tende,  né 
de'superhi  padiglioni  di  eui  la  circonvicina  cani- 
pagna  cra  roperla , né  degli  hourt , ossiano  pslehi 
innalzati  intorno  alla  rarriera,  ove  tanti  prodi  e 
nohili  personaggi  doAetano  dar  segnalale  prove 
del  loro  valore.  ^oi  non  dislingueremo  per  ora  le 
diverse  spezic  di  comhatlimenli  che  vi  si  davano; 
le  gioslre,  i coidrasti,  i passi  d’armi,  ecc.,  c ci 
haslerà  di  osservarc  che  quei  palcln  innalzati  so- 
vcnle  in  forma  di  lorri  erano  divisi  in  loggic  eil 
in  giardini,  deeorali  con  lutta  la  possihite  magni* 
ficenza  di  rirchi  tappeli,  di  padiglioni,  di  bandiere, 
di  banderuole  e d’armi  gentilizic,  poiché  venivano 
deslinati  ai  re,  aile  regine,  ai  principi  e aile  princi- 
pesse  c a lutte  quelle  pcrsonc  che  componevano  la 
loro  cortc,  daine,  damigelle,  ed  in  fine  a quc'vccchi 
cavalieri  che  per  una  lunga  esperienza  nel  maneg- 
gio  dell'armi,  ne  erano  divenuli  giudici  compeicnii. 
QucsIi  rispetlabili  vccchi,  che  per  l’avanzala  loro 
elà  non  si  Irovavano  più  in  grado  di  polervisi 
distinguerc,  locchi  da  una  Icnerezza  piena  di  slima 
per  quesla  valorosa  ginvcniù  che  richiamava  alla 
loro  memnria  le  gloriose  loro  imprese,  miravano 
con  sommo  piaerre  rinascerc  ne’giovani  guerricri 
l'anlioi  loro  valore.  I.a  ricchezza  delle  stolTe  e 
delle  piètre  preziose  aumenlava  sempre  più  la 
inagnilirenza  dello  spcilacolo.  Alcuni  giudici  nomi- 
nali  espres.samente  inarcsdalli  di  campo,  consiglieri 
od  assislenli  axevano  in  varii  sili  de'posii  delcr- 
niinali,  onde  far  manlenerc  nel  campo  di  batlaglia 
le  leggi  délia  cavalleria  e de’ lornei,  e proferirc  il 
loro  giudizio  e preslare  soccorso  a quelli  che  ne 
potevano  ahhisognare.  Una  molliludinc  di  re,  di 
principi,  di  araldi  sparsi  per  ogni  dove,  lenevano 
gli  occhi  lisi  sopra  tutti  i coinhattcnti , onde  farc 
una  fedelc  relazione  de’ coipi  che  sarchbonsi  dali 
e ricevuti.  Essi  awcrlivano  aniicipalamcnie  i gio> 
vani  cavalieri,  ch’ erano  per  fare  il  loro  primo  in- 
gresso  ne' lornei,  di  qnanio  andavano  dchilori  alla 
nobiltà  de' loro  anicnali  » Ricordati,  gridavano  essi, 
di  chi  lu  sei  liglio,  c guardati  henc  dal  Iralignarc.  •• 
Una  folia  di  tncnesirelli  con  ogni  sorla  di  slni- 
menti  di  una  imisica  helllcosa  pronla  slava  a 
celebrare  le  prodezze  ehe  aceader  dovevano  in 
qiiella  grande  giornata.  Vallelli  e niessi  pronti  o 
snelli  avevano  urdine  di  recarsi  là  ove  il  servizio 
delle  lizze  gli  chiamerehhc,  o per  somminislrare 
delle  armi  ai  cunihallenli,  o per  conlenero  il  po|>olo 
nel  sileiiziu  e nel  rispello.  Il  clangore  delle  Ironihc 
anniinziava  l’arrivu  de' cavalieri  armali  ed  cqui- 
paggiali  su|>crhamenle,  c segiiili  dai  loro  scudieri 
a eavallo.  Snana\asi  parimenic  il  eurno  dagli  stessi 
cavalieri  per  richiamare  altri  al  rumhatlimenlo  : 
onde  r Ariosto  caiil.  .V  V.V,  si.  11  c scg.,  fa  che 
Riiggiera  siidi  Maiidrirardu  alla  batlaglia  sonando 
il  eortio; 

l/animoso  Riiggirr,  che  mo^trar  vimle 

Che  c»n  ragian  la  liella  m|iiila  poru^ 

Per  non  uilir  più  'falli  e ili  parole 
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Dilaiwn,  ûin  (ar  U lUe  cortu; 

Dove  circondu  il  popol  lo  sl««eato, 

Sonando  il  eorno  •’appreaeitlo  ornato. 

Toilo  ch«  t«nte  il  TarUro  superbo, 

Cb'a  la  batUgliu  il  mono  allier  lo  tÛdii,  ecc. 

Avan7^\an$i  a lenli  pas&i,  c con  un  grave  c 
macitoso  coiitegno  le  dame  e le  damigellc  coiiüu^ 
cevano  qualche  volta  alla  fila  quesU  allim  schiavi 
allaccali  a caiciie  cli'essc  loro  toglievano  solo  al 
momcnlo  che  enlrali  nel  recinlo  ddle  lizze»  sla* 
rano  pronli  ad  avveiilarsi  gli  uni  contro  gli  allri. 
Il  (ilolo  di  schiavo  o di  servo  délia  dama  che 
ogiiuno  nominava  ad  alla  voce  enirando  nel  lor- 
neo,  era  un  litolo  d’onore  che  non  poleva  aequi- 
star»!  se  non  con  nobili»sime  imprese:  esso  era 
riguardato  da  colui  che  lo  portava  coinc  un  sicuro 
pogno  délia  villoria,  corne  un  ohbligo  strellissiino 
a înlrapmidcrc  ogni  cosa  chu  degna  fusse  di  una 
si  dislinia  qiialilb.  Ad  un  lal  (itoto  di  nerro  d'omore, 
siccome  appetlar  soluvasi  dai  poeli  di  (|ue’  lempi,  le 
daine  dcgiiavansi  ordinariamenic  d'agglugneru  cio 
che  chiamavasi  fuvore,  910/0,  no6i7fd.  nixr9na,  che 
coii»i>le\a  in  una  ciarpa,  in  un  vélo,  in  una  euf- 
fla,  in  una  manica,  iii  una  mantellelta,  in  un  brac- 
cialetlo,  in  una  fibbia,  in  somma  in  qualche  pezzo 
slarcalo  dal  loro  ubbigliamento;  e alcuna  voila 
ancora  in  un  lessulo  od  aliro  lavoro  dcllc  loro 
mani,  di  ctii  il  cavalière  favorilo  ornava  il  suo 
rimicro  o la  sua  lancia,  il  suo  scudo,  il  suo  sor* 
roUo,  o qualche  altra  parle  délia  sua  arinalura  o 
del  suo  abilo.  Spesso  acca(le^  a che  nel  bollore  del* 
i'azione  la  sorte  delle  armi  facessc  passare  qiicsii 
preziosi  pegni  nulle  niani  du!  neiniru  vincilore,  cd 
in  tal  caso  la  dama  ne  mandara  loslo  qualche 
altro  al  suo  cavalière  affine  di  îneoraggiarlo , di 
animarlo  alla  vendetta  ed  a conquistarc  anche  esso 
i favori  de’ quali  andavano  adorno  I siioi  avvcrsarii, 
affine  di  offrirli  alla  sua  dama.  Non  vogliamo 
risguardar  qiiesli  doni  conie  pucrili  conirassegni 
deirafTuzione  delle  dame:  qncsl'cra  un  mezzo  im* 
niaginalo  per  snpplire  aile  banderuole  delle  laiicie 
c de’casehciti  cd  aile  arnii  genlilizie  degli  srudi, 
de’sorcolli  e delle  gnaldrappe,  pci  qualcgii  spellulori 
dislinguevano  ciascun  cavalière  nella  folia  de’com- 
baUenli.  Alloroliè  tuUi  qiiesli  distinlivi,  senza  i 
quali  scerner  non  poteansi  qui’lli  che  scgnalavansi, 
erano  stati  rolli  o stracciali,  ciù  chc  spesso  aeca- 
deva  pci  colpî  chc  porlavansi  coll’urlarsi  e col- 
Tammaccarsi  e cnllo  sirapparsi  a vicenda  le  armi 
c le  vesli,  i nuovi  favori  che  venivan  loro  rccali 
servivano  d’insegne  aile  dame  pcrriconoscereque- 
gli  che  perder  non  volevan  di  visla,  e la  cui  glo- 
ria  dovcva  ricaderc  sullc  medesîme.  Atcunc  delle 
delle  circoslanzc  sono-  Iralle  da’raccuiill  du’noslri 
rotnanzieri\  nia  l’acconlo  di  i|uesli  scriüori  colle 
relaziofii  slorichc  de’lurnei  giiislifica  la  sinoerilà 
delle  loro  descrizioni.  Per  la  quai  cosa  dubilur  non 
si  pu6  clie  le  dame  allenle  a si  falti  combaltiiiienti, 
non  prendcsscro  un  bcnsibilissimo  iiilcrcssc  agü 
avvcnimcDti  de’loro  cainpioiir. 


Nè  mono  capaco  d*tncoraggiafe  i coibbaUenli 
cra  rallenzione  dcgii  allri  spcilatori:  ogni  colpo 
siiigotare  0 slraordinario  di  lancia  o di  spada,  ogni 
vantaggio  ragguardcvolc  oUenuto  da  qualche  ca- 
valière veniva  cclebralo  dai  suoni  de'ineueslrelli  e 
dalle  voci  dcgii  araldi.  Mille  grida  facevano  rini- 
bombare  a più  riprese  il  nome  del  vincilore,  uso 
dal  quale  nella  nosira  lingua  dérivé  il  dcUo  di 
cavalière  d'alto  grido,  per  signifîcarc  un  gentihionio 
di  somma  repiilazionc.  Suvenle  perô  gli  araldi  non 
dinolavano  i vincilori  sc  non  coiracclamazione  di; 
Onore  al  figlio  de'prodi;  vuleiido  cosi  ricliiamare 
allo  loro  mcnioria  la  glorhi  degli  anlenali,  cd  av- 
vcrlirli  in  cgual  tetii|>o  che  il  litolo  di  prode  non 
era  loro  dovuto  che  al  termine  délia  carriera  di 
una  \lta  illustre  e senza  alcuna  macchia;  e che  su 
traviato  avessero  un  islanle  dal  relto  senticro, 
quel  solo  istante  poteva  far  loro  perdere  il  fruUo 
delle  tante  loro  faliche.  Aile  sclierme  od  ai  tornei 
délia  vigilia,  in  cui  il  pcrioilo  era  meno  grave  non 
si  griduva  che:  L* amore  aile  dame  e ta  morte 
ni  carntli. 

Gli  araldi  ed  t menestretli  erano  pagati  da’cam- 
pioni,  a niisura  delle  grida  e degli  scliiamazzi  che 
essi  au'vano  cccitati;  i regali  de’cavalieri  erano 
ricc\  uti  con  altnllante  grida:  le  parole  di  liberalilà 
0 di  iiobiltà  erano  ripetute  ad  ogni  dislribnztone. 
Fra  le  virUi  più  raecomandate  ai  cavalierî  dislin- 
guevansi  nc'priini  gradi  la  gencro.sità,  c questa  è 
ben  anche  quella  virtù  colanto  csaltata  dai  giul- 
lari,  dai  poeti  e dai  romanzieri  nclle  loro  canzoni 
c ne*  loro  scritli;  e taie  virtù  segnalavasi  ancora 
per  la  rieehezza  delle  armi  c degli  abbigliamcnti. 
Cio  che  caüc\a  nella  carriera,  le  si'heggie  ciuè  delle 
armi,  le  paglielle  d’oro  c d’argento  dcllc  quali 
coprivasi  il  campo  di  battaglia  erano  divise  fra 
gli  ai*aldi  ed  i menestreili.  Alla  Corte  di  Luigi  Xlll 
>idesi  una  specie  di  iinitazione  di  qiicsta  aiitiea  ma- 
gnificenza  cavallerescu  in  occasinne  che  il  dura  di 
Bukinghain  ml  recarsi  alTudieiiza  délia  regiiia, 
coniparve  con  un  abilo  carieo  di  perle  eh’ erano 
slulc  a bella  posta  altacealc  malaniente  al  medesimo; 
erasi  il  duea  immaginalo  laie  oneslo  ailiÜcio  onde 
farle  aceellarc  a quelli  che  le  raecoglievano  per 
remlergliclc. 

I principali  rcgolamcnii  de’lornei,  appelloU  con 
giu>(a  ragioiie  scuola  di  prodezza  da  un  aulure 
francese , consislcvano  nel  ballersi  colla  spada 
non  a punla  ma  da  laglio;  a non  combatler  fuor 
di  fila,  a non  ferire  il  eavallo  deirawersario;  a 
non  porlar  i coipi  di  lancia  chc  alla  faccia,  cd  al 
piaslronc;  a non  ballere  un  cavalière  dopo  d’avcrc 
alzala  la  visiera  del  suo  easelicllo,  0 di  cssv’rsi 
levalo  I cliiio;  a non  rimiirsi  molli  eonira  tmo 
solo  in  cerli  coiiibaUinieiiti , siccome  in  qiiello 
appellato  propriameiite  giostra.  Il  giuüice  di  pacc, 
seeilo  dalle  dame  con  iscrupolosa  atlenzionc  e col 
più  curioso  apparecehio,  era  seinpre  pronlo  ad 
interporre  il  suo  pacifico  ministeru  allorquarido 
un  cavalière,  xiolamlo  per  inawerlenza  le  leggi 
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«Ici  comballimento,  craxi  IràHe  n>n(ra  t)i  sê  itolo 
le  artiii  di  inoUi  comliaUirnU.  Il  caiiiplonc  dcllc 
dame,  armalo  di  lunga  picea  o di  laiicia  mormon - 
laU  da  uiia  cuHia,  abba^^ava  suirelnio  di  quel 
cavalière  il  segno  délia  cleiitciiza  c délia  »a)\a* 
guardia  deile  dame,  c dopo  (al  alto  nessuno  avrebbe 
ardito  d'inveire  conlro  ü colpevole.  Veniva  per* 
donato  Tcrrorc  quand' era  giudicalu  iii  quatclie 
maniera  iovolonlario;  ma  se  creder  poleasi  eiregH 
Bvessc  avulo  inleiiEioiie  di  comnicUerlo,  et  duvea 
cspiarlo  col  più  rigoroso  gasiigo.  Era  allrcsi  giusio 
chu  le  dame,  le  quali  erano  slalc  l’anima  di  quel 
combaUimcnli,  \ï  fussero  celebrale  in  modo  par- 
(icolarc;  quiiidi  i cavalier!  non  terminavano  alcuna 
gioaira  di  laiicia  sema  fare  in  onore  deile  mede* 
aime  un'uUiina  giosira  da  essi  cliiamala  il  colpo 
O la  loacia  dtlle  dame:  laie  oniaggîo  o Iributo  ripe- 
tcvansi  comballendo  per  esse  o colla  spada,  o colla 
aaza,  ossia  picoua  di  punla  c laglio,  o colla  daga. 
Quesla  era  fra  (uUe  le  gtoslrc  qiiclla  in  cui  i cava- 
Ueri  si  aniinavano  a farc  i pin  nobili  sforzi. 

Terniinalo  il  (orneo,  si  passava  a dislribnirc  con 
latta  reqiiilà  e con  luMa  la  possibilc  iinparzialilà 
il  premio  slabililo  ai  divrrsi  gencri  di  furza  e de- 
strezza  ne*  qualî  il  cavalicre  erasi  distiiilo  o |k.t 
a ver  roUo  maggior  uumero  di  lancie,  o per  a ver 
fatto  il  più  bel  colpo  di  lancia  o di  spada , o |>cr 
essere  rimasto  maggior  tempo  a ca\ullo  sciiza  esser 
slaCo  gellato  di  sella;  ml  in  line  |>er  a\er  Icnulo  piti 
lungamciile  pié  ferme  nella  folia  del  lorneo  senza 
Icvarsi  rdmo  o stmza  aizar  la  \isiera  per  ripreii- 
der  lialo  o riposo.  Gli  ufflziali  d'anni,  i cui  sguardi 
erano  sempre  slali  rivoiti  verso  qiiesla  mollilu- 
dine  di  eombatlcnli,  onde  osservaru  atluntamcnle 
(ulto  quel  cite  avveniva,  ne  faeevaiio  la  relazioiie 
ai  giudici  ed  agii  altri  cavaliori  deslinnli  a sopra- 
slare  aile  giosire:  iiè  si  Irnscurava  allrcsi  di  girar 
|)er  lutte  le  lile  per  raccoglicrc  i voli  dcgli  spet* 
(atori.  Kinalinente  i rc  ed  i principi,  i vceehi  ca- 
valieri  cd  i giudici  scclli  espressatnonte  prima  cite 
St  dc&sc  priiicinio  al  torneo  proniiiK'iavaiio  il  no- 
me del  vincitore.  Nè  lacer  si  deve  d' essersi  più 
voltc  porlala  la  causa  ai  piedi  del  tribunal  deile 
dame  0 délie  damigelle,  e chc  soventc  esse  liamio 
aggiudicato  il  premio  conte  so%rane  del  toriico. 
Cite  se  per  sorte  accadeva  che  non  venisse  accor- 
dalo  a quell’croe  cui  esse  avexano  giuüieato  il  più 
degno,  le  dame  ne  deerdavano  un  secoiido  die 
non  era  meno  gtoriuso  del  primo,  c soxenteforse 
più  lusinghicro  per  cuini  die  lo  rieexeva. 

Iiidicato  i)  cavalière  cui  duveasi  il  premio  , gli 
ufliziali  d’ariui  andavano  a première  fra  le  dame 
o le  damigelle  quelle  die  duvevaiio  recai  loc  pre- 
seiilarlo  al  xineilore.  Il  bacio  diVgli  avea  diritto 
di  dare  alla  medesime  nd  rkexere  il  iwgiio  délia 
sua  gloria  sembrax  a rullimo  termine  dd  suotrionfo. 
Egli  era  poseia  conduUo  dalle  slesse  iid  palazzo 
in  merzo  ad  una  folia  tli  {>opolo,  nienlre  ecdieg- 
giaxaiiu  iiilorno  di  lui  i ptu  faslosi  e soxeiile  i 
più  cccessivi  clogi  degli  araldi  e dei  gitidid  d'ar- 


nii,  i siioiii  degli  istniineiiti  e Te  alto  gritl  i die 
pubblicaxano  la  sua  vittoria.  Se  noi  vogliaino  ri- 
diianiarci  alla  nionioria  la  stinia  die  la  nostra 
nazione  e la  Francesc  in  ispecie  lia  prufiiso  ai 
lalciiti  cd  aile  xirtù  niililart,  ed  il  numéro  pro- 
digioso  dcgli  spctlaturi  che  accorrevano  ai  (untca- 
luenti  da  lutte  1e  proxinde  c da  tutti  i regni,  si 
conosecrà  di  leggieri  la  forte  impressione  che  do- 
vexano  Tare  su!  cuorc  di  uomiiii  np|iassionali  per 
la  gloria  e quella  spezic  di  trianfo  e la  speranza 
di  (toteriic  in  appresso  ottenerc  de'siiiiili.  Né  lacer 
si  deve  die  la  iiiagnincenii  di  qiie'trionfi  non  ax’- 
xiliva  i vinli,  |H)ichè  questi  mm  arrossivano  di 
esallarc  le  prodezzc  del  vincitore,  il  quale  potexa 
aocir  egli  iii  allra  occasioiic  cederc  la  palina  a 
(|uei  chc  prima  fiiron  viiiti:  il  xalore  dei  xiiicitori 
illustraxa  in  eerta  quai  guisa  la  luro  sconlilla. 

Il  xincitorc  coiidollo  ticl  palazzo  xeniva  disar- 
nialo  dalle  daine  die  lo  volixanu  d’abili  magni- 
lid,  e dupe  qiuldie  brexe  riposo  era  dalle  me- 
desiiDR  condotlo  iidla  sala  ove  venixa  act'oKo  dal 
priiici|)c  che  lo  faeexa  sederc  al  conxilo  nel  più 
miorcvule  luogo.  Esposto  cosi  agii  sguardi  cd  al- 
ramniirazionc  de  eorix  ilati  c degli  spidialori,  c ser- 
xito  spesse  voile  dalle  daine  medesime,  egli  avreblte 
axutu  bisügno,  in  niezzo  a tanla  gloria,  d'essere 
axvcrlilo,  siccome  lo  furono  gli  aniiehi  trionfalori, 
di'egli  era  morlalc,  sc  t preedti  délia  raxalleria 
MOU  gli  axessero  insc^gnato  die  il  contegno  sem- 
ptice  e motlesto  dà  iiiaggiorc  rtsallo  allô  splendorc 
ddla  viltoria.  Lo  slessti  principio  di  modeslia  siig- 
gerixa  ai  cavalieri  xindluri  aleune  parlicolari  of- 
(k'iosiU  |ter  consolare  i xiiili  c per  raddulcirc  tii 
qiialehe  modo  le  loro  (>ene.  » Oggt.  solevano  lor 
dire,  la  forluna  c la  pnipizia  sorte  d re>crü  sii- 
periori,  tloniani  forsc  soeconitieremu  sotlu  \ coipi 
«ii  un  nemico  iiicrio  Icrribile  di  voi  f*.  Si  falle  le- 
zioni  di  geiierosilà,  si  falti  cM'iupii  d’umanilà  lanic 
xolle  ripduli  iieMornei  non  putevaiio  esserc  dl« 
nienlicali  ncppurc  in  mezzo  aile  slragi  ed  al  furore 
(Idic  ballaglie.  1 nosiri  caxalieri  non  perdean  giani- 
mai  di  xista  la  inassima  generale,  di  x^s<‘rc  lanto 
eompassiüiicxuli  dopo  la  xiUoria  qnanto  iiini*ssibili 
prima  di  oUeiierla. 

Le  gloriose  gesla  de'varii  concorrenli  al  lorneo, 
le  loro  prodezzc,  la  loro  foiza  e deslrezza,  le  avxcn- 
lure  dc'xecdii  cavalieri  c dcgli  croi  die  iliiislrato 
axcano  il  cor|»o  dclla  nazione  e dclla  (*axalliTia  for- 
muvaiio  il  soggdlo  dclicctmvcrsazioni  e dc’disoorsi 
iic'tiaiidiclli:  lutte  qitcslc  impresc  xcnivaiio  inscrit- 
lo  ne*  pubblici  cd  aulciilid  rcgislri  dcgli  ufiiziali 
d'urnii:  es^c  somminktiavano  lu  malcria  aile  can- 
/uni  cd  ai  |>ocmi  che  euiilar  Milexaiio  le  duinc,  le 
ilaïuigdle  cd  i nicnc.slrdli , i quaü  accurdaxaiio  le 
loro  xoci  al  suuiio  d'ogni  s|»ezic  d'UlromciiU.  Que- 
sic  canzoni  e <|ucsti  pneini  coiiiposti  per  ccicbraro 
i lornei  xcncmio  sparsi  in  lulle  le  Curli , ilovu 
poilaxatio  ii  nome  e la  gloria  di  (pidlt  chc  ne 
ax  evano  oitcmdo  i!  premio,  inliammuvatio  tutti  i 
ctiori  cd  cccitaxano  la  piti  nubile  cimilaziunc.  Que- 
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at’era  allrcsî  lo  scopo  üct  üoUi  chc  serivevano  îii 
aliora  sloric  c roinaïui,  siccome  ravvisar  ai  puô 
iiv'proeiiij  (Jelle  lopo  opcre  si  in  prosa  che  in  ver- 
siy  iic’4|ua)i  si  vede  a cliiare  note  qiiesto  lodvvole 
luotivû  elle  avea  fado  prender  la  penna  ai  loro 
aulori:  cio  deve  pienaineiite  convinccrci  che  im 
eguale  spirilo  n*giiava  pure  iu  UiUi  gii  ordini 
dcllo  Slalo.  Alain  Charlieri  nel  suo  poema  fa  par- 
lare  ipiaUro  dame  î oui  aniaiiÜ  ebl^ero  diversa 
sorlü  iiclla  fiiiK'sia  baltaglia  d'AzincourI:  l’uno  di 
quesli  fu  ueeiso;  l’altro  venue  fallu  prigioniero; 
il  terzo  si  siiiarri,  c non  se  ne  seppe  più  niiuva; 
il  quarto  fu  sano  u salvo,  ma  doxetle  la  sua  \ila 
ad  una  fuga  vergoguosa.  Si  rappreseiila  la  dama 
di  quesl’  ullimo  coine  inflnitanienic  più  da  corn- 
ptangerc  clie  le  sue  compagne  per  aver  essa  por- 
talo  affctlo  ad  un  vile  cavalière  : a Secundo  le 
leggi  d'aniore,  ellu  disse,  io  l’avrei  desideralu  più 
loslü  muiio  che  vivo.  « Il  poêla  non  scrive^a 
contra  la  \erisimiglianza;  poichc  i scnilmenli  che 
ci  sup|Kmc\  a in  quelle  dame  trovavansi  allora  seul- 
pili  in  ogni  cuore. 

Tutli  i diM'orsi  delle  dame  tendevano  in  allora 
ad  innaiiiniare  sempre  più  il  coraggio  de'loro  ri- 
spellosi  anianti  cogli  clogi  de*  cavalieri  eli'cransi 
inaggioriiiente  dislinti  nclle  giostre,  e colle  Icsti- 
monianze  di  slinia  u di  riconoscenza  ch* esse  pro- 
digalizzavano  ai  loro  servituri  «piando  crano  ri- 
inasti  \iiicitori.  Kssc  propuuevan  loro  nuuvi  pre- 
mii  che  nierilar  si  poleano  non  solo  ne*  toriica- 
uicüli,  ma  ben  anche  in  guerra  fra  sanguiiiose 
ballaglic  cul  togliere  un  posto  ul  nemieo,  cni  fur 
du*  pi'igionieri , cul  dure  una  scalata  o compiere 
qualche  altra  iiiililarc  impresa.  Quest’ era  cio  che 
una  dama  esigeva  dal  suo  amante  onde  giuüicare 
SC  egli  cra  \cramente  ücgno  di  essa,  e per  nssi- 
curarsi  dcll’aniorc  di  lui.  Sembrar  furso  potiebbe 
ad  alcuno  che  quantn  da  noi  si  dice  sia  trallo  dal 
racconli  di  qualche  romanzicrc;  ma  noi  qui  non 
rifcrireiiio  che  la  testiiuoniaiiza  di  Kruissard  in 
prova  di  qnniito  abbiamo  asserilo.  Cn  cavalière  del 
Dorlionese  chiainato  lionnelaiice , cosi  egli , prude 
guerriem,  grazioso  cd  amoroso,  csscmlosi  Iruvuto  a 
Munlferrand  ncirAherniu,  in  una  gran  coii\ersa- 
zionc  di  dame  c dainigelle^  c stimolamlulo  iiuesle  a 
far  qualeiie  gloriosa  impresa  eontra  gliinglesi,  una 
di  esse,  eh'eru  la  sua  preUilella,  gli  disse  chc  avrel)* 
l>e  volcnlieri  veduto  un  Ingicse.  u Se  posso  essere, 
risposc,  si  forluiiulo  di  fume  aieunu  prigiuniere, 
\e  lo  condurrô.  Foco  leinpo  dopo  fcce  iiiia  scor- 
reria  ehe  lo  mise  in  i>lalo  di  mantencrc  la  sua 
parolu.  Egli  condusse  a Montferrand  i prigioiiieri 
che  falto  avea,  con  somma  soddisra/.ionc  délie  da- 
me c daniigelle  chc  aiiduronu  spesse  \ottc  a fargli 
visita;  cd  ci  rivolgendusi  a «piellu  ehe  gli  avea  chie- 
sto  un  Inglese  » Eeeune  molli,  le  disse;  io  li  lasciero 
in  qneslaeillà  liiielte  non  (roviiio  uleunu  ehe  paghi 
il  loro  rÎM-allo.  **  I.e  dame  si  ntiseru  a fargli  mille 
elogi.  Bonnelanee  t imuse  liv  gi(>rni  in  Monlfcnam! 
sunipre  in  eompagnia  di  lte  dame  e delle  damigelle. 
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Una  slima  si  universale  pci  coraggio»  c L'ardurc 
eh* casa  inspirù  per  la  guerra  erano  i felrej  frutli 
dell'anliea  inililare  cavalleria,  féconda  sorgente  di 
croi , c gloria  ed  appoggio  delle  naziuiii  di  quei 
lenipi. 

Dopo  di  aver  qui  es|H>sle  luUc  quelle  iiolizio 
che  abbiamo  crcdule  le  più  opportune  a stabilire 
verisiinilmerile  l’origine  de’lornei  c delle  giosire, 
c a dure  uii'csatla  cognizionc  degli  isliluli,  delle 
cerinionie  e di  lulli  i principali  rcgolamenli  di 
silTütli  speltaeoli»  nui  passereoio,  per  far  cosu  graU 
8|>cziaUiienlc  agii  arlisli , a rappresi'nlarne  alcuui 
nellc  segueiiti  lavolc,  nelle  qtiaii  furoij  da  noi 
raceolU  i disegni  di  qiiegii  anlichi  moiiuiiuijti  chc 
ci  dipingono  più  fedeliueiile  gli  usi  e le  coslu- 
maiizc  che  seguir  sulevansi  da  que’eoraggiosi  ca- 
valicri  nel  dar  prove  in  que'  fiiili  coniballinicnli 
del  loro  valorc  e délia  loro  gataiileria. 

Allorchè  aile  favolose  leggeude  de’sanli  sucee- 
dellero  ai  romanzi  di  cavalleria,  gli  scullori  ed  i 
pillori  occuparonsi  bciianche  degli  argomcnli  che 
ad  essi  somiiiiiiisirava  la  fervida  immagiiiazione 
ilegli  scrillori  di  qucH'epoca.  Fra  i varii  muiiu- 
menti  d'arle  che  liaiino  una  slrella  rclazionc  emi 
siiïatli  soggelli,  e che  Inllavia  conservansi  nelle 
raecüllc  d’anlicliilà , nui  qui  riporleremo  primic- 
raiiienle  alciini  bassi-rilievi  che  adornano  un  |t‘4>- 
fiiiiello  d’avorio  eseguiti,  seeondo  aleuiii»  nel  dotli- 
cesimo  secolo  e si^’ondo  allri  sul  princîpio  de! 
quatlordicesiino , c elie  fra  i varii  soggelli  che  vi 
si  vedoiiu,  eavali  u quel  ehe  pare  da  ((ualehe  ro- 
nianzo  di  que’leiupi,  Irovasi  rappresentalu  un  coni- 
balUmcnlo  in  cainpo  cliiuso,  ossia  un  lorneo , o 
per  dir  megliu  una  giuslra  in  presenza  del  po(K)lo 
e di  lulla  lu  Coi  te.  Ogni  suggello  v i è traltatu  eoii 
iiiüita  inlelligenza  c cliiarczza,  e soprattutlo  la  delta 
giostra.  non  essendovi  dimenlieata  alcuna  impor- 
ianle  circostariza.  Il  costume  dc'letiipi  vi  è |>erfet- 
lamente  runservato  iiegli  edilizii,  nelle  armi  c iicl4 
foggia  di  veslire. 

Quesli  bassi-rilievi  in  avorio , che  apparlenc- 
vano  una  voila  ad  un  ccrlo  M.  De*Bozze,  e che 
in  numéro  di  eiiique  forniavano  unUamcnle  un 
Cüiifanello  alto  cinqiie  pollici,  e lungo  undiei,  fu- 
runu  aUenlamente  csaiiiinati  dair  crudito  M.  Le- 
vesijuo  De  la-Ravaliere,  il  quale  ne  presentô  al- 
VAccndvmia  deUe  /scrizioni  e Belle  Letlere  la  de- 
serizionc  cui  esso  per  la  prima  volta  pubblico  nel 
(oino  decimuUavo  di  quelle  Memorie.  Egli  è d’av- 
vi."o  ehe  il  lutlo  insiemc  formasse  un  romanzodi 
eav aliéna,  e che  lo  sciillore  trallo  avesse  il  sog- 
gelto  da  qualche  romaiizierc  del  suo  tempo.  Ma 
simmie  tulle  le  finziuiii  de’romanzieri  si  rassonii- 
gliavano;  siceoiiic  il  maraviglioso  di  simili  avveii- 
ture  è,  per  eosi  dire,  oniogeneo,  cd  esse  non  dif- 
leris4-ono  ciic  ncirordiiic  delle  cosc , il  (|iialc  per 
lu  più  aneii’csso  ê moUo  uiiironiie;  siccome  riimna- 
gina/.ionc  di  <]uesli  aulori  è inonotona;  quiiidi  nu 
vi.  n per  eons*guojiza  clic  sia  cslremamenlc  <lif(i- 
cile.  |UT  I ou  dire  inqMïssibiU’,  l'aggiiidicare  aH'niio 
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i\\  qucsli  ronianzi  piiiUoslo  clic  all'allro  le  av>ni* 
Uire  rhe  lo  scultore  lia  vuliilo  rapprcM'nlare. 

Eÿ;li  c vero  elic  altiiiii  capHoli  di  LanciloKo 
dal  I-.ago  ce  ne  pri^serilani»  po**o  prrssu  de*  simili; 
ma  in  quai  romaiizo  i:uii  lru>aiisi  eavalieri,  ptiii- 
cipesse,  incanlalori,  gioslre  c turnei?  Ui>ogmTdilH! 
averc  la  pazieiiza  di  leggerli  c di  ronfroiitaili 
liitUf  onde  scuprire  la  sorgerde  dalla  fpialc  lu 
scultore  ha  Iratto  la  sua  sloria.  Pit  la  quai  eusa 
il  signor  Leves({uc,  senza  delmniiiare  il  soggello 
che  vi  61  rapprcM  nla  , sriiza  iiidagare  la  foule 
d'onde  lo  scultore  derivô  gli  argoiiu'iiti  de’  stioi 
bassi-rilievif  si  limita  a rmiare  ne'particulari  rlie 
essi  presentano  alomii  scliiurimciiti  sugli  usi  e sul 
genio  del  seculo  al  quale  possonu  essere  riferiti. 
Quindi  cgli  divise  iti  due  parti  la  sua  iVemoria; 
nclla  prima  délie  quali  spiega  i soggdti,  o cnvali 
da  qualclie  romanzo  o fors'anehe  immngiiinli  dallo 
slesso  scultore  ; nella  serniula  pmide  a determi- 
narc  V c|>oca  in  oui  furuno  cscguUi.  Ne  oiïriamo 
la  dcscrizione. 

Il  primo  hasso-rilievo , che  cliiiidcva  il  lato  si> 
nistro  del  eufanrito , rapprescmla  un  cavaliiTe 
inezzo  disarmalu,  cull’ Hmo  in  testa  e la  \isiera 
alzala , colla  spada  nella  mano  dritia  c collo 
sciido  lU’Ila  sinMra:  senihra  cit’egli  giaccia  su  di 
una  specie  di  lettu  a ruole  in  faccia  alla  porta  di 
un  casleitu , sulla  eui  sommità  ve<lcsi  una  regina 
ron  alcune  suc  damigelle.  Spade  e lanrie  csroiio 
dal  seno  di  una  nul>e,  c liiUe  sono  rivotte  c-oniro 
di  lui,  chc  SC  ne  sla  iiimierso  in  pruroiidu  sunno: 
il  letto  trovasi  ali’ ombra  di  un  albero,  sui  rami  del 
quale  stanno  a rovesc'io  nlciini  uecelli:  veggonsi  ai 
piedi  del  letlo  due  leoni  ed  un  ca>allo.  I^embra  chc 
questo  (|uadro  voglia  rapprcM'iitarc  un  sogno  di  un 
prode  cd  amante  cavalière  da  romanzo,  chc  presu 
dalla  beilezza  dclln  figlin  delta  regina,  cui  appar- 
ticne  il  caslHlo,  vede  in  sogno  una  parle  dcllc  av- 
venture  ch’ei  deve  condurre  a tinc  per  oUenerla 
in  isposa.  1 Iconi  sono  il  simbolo  del  valure,  c 
pare  chc  il  cavatio  sia  il  dutio  chc  gli  si  debbu 
fare  dalla  regina,  la  <|uaic  col  diln  indica  il  cava> 
lierc  aile  due  donzcllc  cbe  le  stanno  \iciiie:  le 
allrc  Irc  sulla  lorre  opposta  bnnno  la  testa  einla 
dalla  benda  dcllc  principose.  Pare  che  il  leinpo- 
raie,  il  qualc  minaccia  il  cavalière  dorniicntc,  ca> 
gioni  aile  medesitne  vive  iiiquieliidini:  esse  s’iii- 
lercssano  délia  sorte  di  lui  c faiino  fervidi  voli 
pel  fclice  successo  délia  sua  impresa,  il  oui  feikn; 
esilo  pare  cbe  debba  csserc  seguito  da  una  caccia 
a volo,  rapprcscniala  dagli  uccciti  frrmi  sopra  ra* 
mi  di  alberi. 

Un  sogno  ne*  romanzi  0 sempre  il  foi  icre  di 
qualchc  verità  ; il  secondo  basso-riilcvo , cho  for- 
niava  il  coprrehio  del  cofaiictto , rapprescnla  un 
comballimenlo  reale  fra  duc  ca\alieri  alla  [ire 
ftcnza  di  un  re  accompngiiato  dai  siioi  eurligiani, 
fra  i qnali  distinguonsi  il  grnn  capucaccia  ed  il 
grau  faleoniet'c.  1 due  cuniballenli  colla  lamia  in 
resta  spin^ono  i loro  cuvalli  l’uno  contra  l’allni 


Due  di\crse  naziotii  uscitc  tlallc  loro  cilla,  le  cul 
porte  \ eggonsi  nclle  due  eslromilà,  prciidon  parle 
a questo  avvenimerilo:  osscr^an^i  alla  siuislra  al> 
cime  brutte  figure  che  sembraiio  sel\aggi  o malC' 
fici  iiieanlatori.  Non  vedesi  in  questo  basso  rilioo 
cbe  il  principio  del  combatlimenlo  : desso  non  c 
un  duello  all'ultimo  sangiie,  poiehè  i cavalierî  s al> 
laccano  colla  lancia  rorteserlie  difTerisce  dalla  lan* 
cia  ofTensiva,  corne  il  passelto  dalla  nuda  spada. 

Ma  l'allro  bassu-rilievo  présenta  varii  cuinbalti- 
meiili:  l aziofie  è doppia:  la  prima  scena  avvienc 
siille  mura  di  una  citlà  e ta  stTonda  a’picdi  délia 
medesima.  N cil’ est  rem  Uâ  detl’ una,  sulla  cima  di 
una  torre,  vedesi  una  principcssa  fra  due  sclvaggi 
copcrli  <li  una  pelle  d’urso,  coi  ca|X‘lli  in  forma  di 
criniera  e col  viso  spavcnicvole:  net  qiiadro  se» 
gueule  il  cavalière  togüe  la  princi(M*ssa  dalle  mani 
del  rapitore  : più  lungi  ella  sembra  rart'onlare 
ad  alcune  [>crsone  le  sue  disgrazie  e la  sua  libéra* 
ziune:  le  mura  lemiinano  cou  iiii'allra  lorre  sulla 
quale  trovasi  uiia  regina  cou  un  falcuniere.  Pas* 
siaino  ad  osscrvarc  ciù  ebe  avvicne  ai  pinJi  délie 
stesse  mura.  Vi  si  vede  un  comballimenlo  Ira  un 
incanhiture  ed  il  cavalière,  che  cuii  un  colpo  di 
lancia  passa  il  petio  al  suo  rivale,  e vincilore 
Irasporia  sero  sut  suo  cavallo  la  riciiperala  princi* 
pessa,  difetiileiidola  dagli  alicniati  <li  varii  di  quel 
niostri  che  alla  fine  carichi  di  cateiie  sono  dali 
iicllc  mani  <iella  sua  dama  , che  sla  per  rinchiu* 
«lerli  nella  prigione  ilella  quale  ella  titme  lacliiave. 
Qui  termiiiano  le  avvenliirc  del  [>rode  cavalière, 
e nella  siip|Hisizionc  che  le  nozze  colla  priiicipossa 
sia  la  ricomi>cfisa  de’ptTigli  da  lui  supcrali,  suc* 
oedono  i piaceri  o le  fesle,  le  quali  furmano  Targo* 
nieiilo  duc  bassi-riliev  i. 

Il  quinio  basso-rilievo  rapprcserita  in  fatti  una 
caccia  di  cervi  ed  un  apparccchio  |>er  inia  caccia 
di  volatili;  ncl  sesto,  vedesi  il  cav  alicre  seguilu  dai 
suoi  falconieri  prc>entarc  la  Icsia  di  un  (xtvu  alla 
princi|M*ssa , che  la  riceve  cou  piaccre  dall’alto  di 
una  lorre.  Que>lo  quinto  pezzo  formava  il  lato 
dritto  dcl  cofaiicllo.  Pare  che  rinlenzione  dellu 
M utlore  sia  Mata  di  comporre  una  sloria  <H>nlinuata 
lino  al  sno  termine. 

Il  signor  Levescjuc  si  studio,  nella  seconda  parte 
dcirum'iinnla  sua  .Wr/uonu,  di  slabilirc  rc|H)cacui 
apparlicne  quesla  produzionc  dcll'arlc  ; c per  giu- 
gnere  al  sno  intento  egli  csamina  con  diligenza 
tulle  le  particüiarità  di  bassi*riiievi,  l’abilo 

cioé  dclle  pcrsoiie,  rarchilclliira  dcgii  editizii , la 
forma  de' parapctii ; nulla,  in  una  parola,  sfugge 
aile  suc  osvTvaziuni , cd  ogiii  cosa  gli  soiuiniiiH 
slra  od  iiulizü,  o prove  per  giustilicare  la  sua 
o|dnione. 

Tutte  le  persofic  rapprcsenlale  in  qiicsli  bassi- 
rilievi  |H;riaiio  l'abilo  liiiigo,  cunie  riiaiino  usalo 
lim»  alla  iiiclà  del  tmallorilicc>iiiio  sccolu.  Non  ci 
lia  ilirrereiiza  utcuna  fra  gli  abiti  in  c»si  rappre- 
siidati  c (juelli  drih*  statue  di  Luigi  \ 1 e \ 11, 
<ti  rilip[)o  aiiguslu  . di  Luigi  il  (iroMfo  e di  sali 
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Luigi , cho  veggoiisi  iici  Monunieuti  ütlla  U4inmr- 
chia  frnncese  <ld  p.  Moiilfaucon.  Kilip|>o  üi  Valois 
V i pari  itel  rcgiio  cite  nel  1330  Icniicro  un  Icllo 
di  giiisUzia  contra  Robcrto  d’Artois  sono  vcslili 
alla  stcssa  foggia;  c sottanto  alcuni  anni  dopo 
comiiu'iô  ad  accorciarc  gli  abili:  qudli  dc’principi 
cho  stavaiiü  alla  inonsa  dot  re  di  Navarra  quaiido 
qui-sli  nel  4356  fu  fatlo  prigioiiierc  dol  re  Giovanni, 
non  oltrepnssano  le  ginocchia  nel  iiionumenlo  olio 
lulla\  ia  ci  riniane.  Conchiudiamo  dtiiique  coi  signor 
I>cvesf{ito,  cbe  l’epocadi  qucsli  bass4-rilie^ i ô ante- 
riorc  aU’aniio  1350. 

Egli  deihicc  la  niedesiiiia  conscgiieiua  dalla  forma 
dcilc  eoronc  poste  dallo  H'iiltore  sulla  leMa  doi  re, 
dclle  reginc  c delle  principosso.  Se  confronlar  le 
voglianiu  con  quelle  dateei  in  disogno  dal  dotlu 
t)u-Cange  nella  XXIV  Dissertazioue  sopra  Join- 
ville, noi  le  troverenio  perfellamenic  eguati.  O:»- 
servô  il  signor  Lcvcsqiie  sulla  testa  di  un  principe 
di  Navarra,  tnorto  nel  1^70  c la  oui  figura  sdrajata 
sulla  sua  tomba  6 nella  cliiesa  di  Provins  , uiia 
corona  arfultu  siiuile  a quella  di^lla  gio>ane  priii- 
cipessa  su  diquesti  bassi-rilievi  d’avorio.  Le  Irom- 
1)0,  i corni  da  caccia  non  diiïeriscono  aiich’i^i  nella 
forma  degli  slriinienli  dello  stesso  genere  cho  M*g- 
gonsi  disegnali  in  un  manoscritto  delfanno  4315 
appartenenle  al  re  di  Francia. 

Maliiol  propendc  a credcrc  clic  questo  nionii- 
niciilo  nppartenga  ai  lonipi  di  Luigi  il  GVo^jo, 
cioè  alla  nielâ  circa  del  soeolo  dodiccsiiiio.  Le 
figure,  egli  dire,  sono  veslite  alla  foggia  usata  in 
quell'opoca:  vi  si  vede  una  regina  con  una  veste 
abboUonala  davanli;  anche  le  maniche  sono  ab- 
bolloiiale  dni  ctibilu  lino  alla  mano:  il  mio  manio 
apcrlü  dai  luli  per  passarvi  le  braccia,  c guer- 
nilü  di  un  grau  coilare  clic  laseia  alla  seoperta 
l'allü  del  pello  c termina  in  duc  liiiiglie  punie. 

\eslc  dclle  allre  duniio  difTerisec  dalla  suddclla 
solo  perché  non  é aperla  snl  davanli  : alcune  liaiino 
una  doppia  iiianica;  la  superiore  s'allarga  scen- 
deiido  e Imiiina  sopra  il  cubito.  Allre  lianiio  un 
scinpiiee  iiasiro  inturno  alla  Ic&ta:  il  naslro  dclle 
dame  di  Curie  è gucrnilo  di  liori:  (|iiellc  clie  \cg> 
gonsi  fra  ta  folia  del  populo  lianno  un  velo,  allre 
III)  cappuccio,  altre  linalmcnte  un  seiiiplice  iiaslro 
inlorno  al  capo.  L’abito  degli  uomini  non  difTensce  | 
da  quello  délie  donne  se  non  |)creliè  giunge  soi* 
lanlü  a mezza  gamba:  U cappuccio  tagliato  quai* 
chc  volta  a festoni  copre  le  loro  spalle  e la  parte 
sti|>criore  del  petto,  c \i  portaiio  sopra  un  lierrello. 

I cavalieri  ebo  giostraiio  liaimo  un  giaco  di  inaglia 
elle  copre  le  bi*aceia  e le  gambe,  e supra  del  me- 
desimo  un  soreotlo  che  sceiidc  (ino  aile  ginocchia; 
ijiia  piastra  di  iiutallo  copre  il  duvanli  delle  loro 
gambe:  l'elmo  c guernito  di  \isiera;  lo  scudo 
up|umlalo  nel  basso  c (luadralo  in  alto;  la  laiicia 
lermina  con  una  specie  di  Irifugiio,  cd  é del  genere 
di  quelle  api^llate  cor/c».  Veggmisi  altroi  negli 
stessi  bnssi-rilievi  de'giacbi  di  tnnglia  con  un  cup* 
puccio  délia  ste-^sü  materia.  sul  quale  c p»>lo  un 


cimo  rotomlo  similo  ad  un  profundo  borretlo.  I 
cavalli  sonocopcrli  da  una  gualdrappa  che  scendo 
Ihiu  a (orra.  Aggiunge  Malliot  aile  ragioiii  adduUe 
da  Levc^qiic  di  erederlo  un  muiiumenlo  de’leinpi 
di  Luigi  il  ijt  oiso,  clie  i veeclii,  i quali  ordinaria* 
iiienle  s^ino  più  atlaccati  aile  anliehe  mode,  por- 
tano  soli  uiia  iuoga  barba,  conic  C4)slumavasi  soUo 
i regiii  preeedenli. 

Duc  di  questi  bassi>rilievi  ci  pre.sc‘nlano  una 
(juantità  di  seUnggi  co|>erli  di  |>dli  d'orso.  Quesla 
s|>ocie  di  maseberata  era  inoltu  in  uso  nel  secolo 
qualtordicesimo.  Noi  ci  riebiameroino  alla  menioria, 
parlandü  <li  queslo  soggclto,  la  fiincsla  avvcolura 
di  Carlo  VI  cui  talc  Irasvestimenlo  costù  quasi  la 
\ita  si  a lui  che  ai  qiiatlro  siguori  dai  quiili  cru 
ac(H)mpagnalo. 

\ erso  la  fine  <lel  soenio  tredicosimo  c sul  prin- 
cipio  dcl  quatlordieesimo  i |>oe4i  ed  i romanzicri 
non  risparmiavano  ) sogiii,  le  visioni,  gli  emblemi 
cavati  dagli  animali  ed  in  is|)ccie  dal  leonc. 

Fiiialmciitc  si  sa,  per  qnanto  poco  studio  siasi 
falto  suite  cüstumaiize  de’ nostri  anlenati,  quai  fosse 
una  voila  il  gustu  délia  nubiltà  e degli  stessi  re 
per  la  caccia  del  falconc.  Non  fareinu  allro  chc 
far  osservare  che  quesla  aniica  passionc  per  la 
falconeria  di\ei)iie  sciupre  più  ardente  soUo  Federi- 
co II.  I prineipi  prima  di  que.sto  re,  facevano  spesse 
voile  le  fuiiziuui  di  grandi  falcouicri,  c corne  lali 
porlavano  uii  uccello  sulla  mano  ; ma  Federico 
leneva  un  gran-falconiere  e dei  falconieri  subal- 
tcnii  ai  quali  assegué  uno  slipendio:  si  dia  un’oc- 
cliiala  aile  miniature  de’inanoscritti  di  quel  secolo, 
che  si  scorrano  i romaiizi , c si  Iroverà  seinpre 
uno  O più  falconieri  seguilare  i re  cd  i priiicip’. 
(Vedi  tavola  unila). 

Ci  parc  perô  che  il  Monlfaucoii,  allorchè  parla 
di  qui'srusanza  di  porlare  il  falcone,  voglia  farci 
crederc  che  il  falco  sulla  mano  non  aeeenni  la 
fiinzione  de'fateonjeri,  ma  clie  una  (ale  usanza 
fusse  seguita  onde  dare  un  sieiiro  iiidizio  di 
nobiltà. 

Nella  lappezzeria  délia  regina  Malilde  vedesi 
rappresentato  Gu\  di  Poiilhieu  che  coaducc  pri- 
gionicrc  Araldo;  (piesli  c senza  maulo,  eoiruccello 
sul  pugnu,  che  liene  la  lesta  ri  voila  \crso  di  lui; 
il  \incilorc  al  contrario  porta  il  inaiito  rivollo 
sulla  spalla,  c colT  uccello  chc  ticnc  la  lesta  davantu 
Osserva  Malliot.  Cost.  dex  /■Vunc.,  che  la  uobillu 
francese  ed  inglese  viaggiava  sempre  in  equipaggio 
da  guerra  o da  caccia  cull’ uccello  sul  pugno,  u 
con  caui  che  curre\ano  innanzi:  T uccello  sul  pii- 
gno,  cosi  egli , era  la  mono  equivoca  prova  di 
nobiltà  per  le  donne,  c lier  quelli  clie  non  crauo 
ancura  creati  cavalieri. 

Da  lutte  quesle  ovscrvuzioni  rniicbiude  il  signor 
L<‘\esqup,  cbe  (piesli  bassi-rilievi  apparlengono  al 
i secolo  (piallordiixrsiiuo,  che  non  possoiio  ollrcfias- 
' sare  fanno  1350,  c che  il  loro  aulorc  vi\ca  ol 
piii  (ardi  sullu  il  r('gnu  di  Filippo  di  \ alois. 

\nche  nel  tesuru  degli  anlidii  ditliei  di  l’ian- 
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cesco  Goriu  (roviuiiio  riporlali  <|iioa(i  liasHi-rjljcA  i 
<1i  giâ  illdsfrati  da  Lfîvexquc  clie  ivi  é noiutnalo 
rpiscopim  (la  Giovanni  Bal(i^ia  Passeri  iicIIl'  espo- 
sizioni  sut  delti  momimenii.  Quc^lo  cnulilo  scril- 
Ion:  scnza  punlo  sajx'rt*  indicare  da  (}iial  romaiizu 
lo  sctillore  abbia  Irallo  il  soggeUo  cbc  gli  piac((iio 
rappre»cnlare  deMdli  bassi-rilicvi , fa  aiicli  f^gli 
diverse  coiigt'tlurv;  cd  invcrleiido  l’orditic  dcll.i 
^picgazimiL*  dalaci  da  dà  prinripio  alla 

^pK*gazionc  di  qiiesU  favola  col  lornen,  speUncolo, 
»ecoi)do  la  di  lui  opinione,  dalo  dal  rc  e dalla  ro- 
gina  hi  o(*ca9ione  delle  nozze  délia  loro  dglia.  Fra 
i due  concor^nti  qucllo  rh*é  dal  rc  po^podt»  al* 
TallrOf  mal  soiïrcndo  ringiiiria,  pi'iisa  a vnulirar* 
acnc.  Teriiiinalo  H lornco,  scgiie  la  carcia,  e lo 
Spposo  preaohla  alla  spo»a  la  le^la  di  un  cervo.  Il 
rivale  vuol  mandare  ad  efTdto  Tidcata  Irama; 
quindi  corrolla  cun  doni  la  primaria  fantcsca  chc 
ii’era  la  ciidode,  e copcrlo  unitamcnic  ai  salcllili 
di  un  abito  ferino , ne  ordina  il  rapiiiM'iilo  chc, 
venendo  c$eguilo  oon  fclice  succc$»o,  nielle  la  sposa 
sul  Mio  cavallo  c scco  via  la  (rasportn.  Accorre  lo 
s|ioso,  abballe  i solellili,  acrorrono  in  egual  lem|Hi 
le  dunzclle  ed  incalenato  il  tradilorc,  ricoiiducc  la 
^posa  nei  caslcllo.  Tulle  te  vcnddte  cclesii  ed 
uiiianc  pionibano  poi  sul  rapUore:  le  dense  niibi 
acagliano  i fulmini  -su  di  esso,  cd  ei  quasi  mori* 
bondo  vieu  po&lo  au  di  una  carretU  cui  sono  ap- 
pose molle  eampanelle,  al  (iiitiniiio  dcllc  quali  cgii 
é bcffjlo  e (raseinalo  per  la  cUlà  onde  poi  sersir 
di  puM'oIo  aile  flore. 

Ma  anclic  questa  spiegazionc  del  Passer!  non  ei 
avvieina  piû  dell'ullra  a conosccre  il  vero  soggcllo 
del  roinanzo  ehe  sominiiiislrè  l'argomeiilo  allô 
scullore  di  questi  bast»i*rilicvi. 

Allri  più  antichi  monuincnli  d'arlecbe  ilUistrar 
possoiio  vieppiù  sifTatli  militari  spellacoli  trovansi 
riporlali  nclla  Sfona  tlrlf  arte  di  d’ Agiiicourt , là 
ove  parla  di  aloune  minialiirc  deirundicesimo , 
dodieesimo  c Irediccsimo  secolo  rapprescnlatili  lor- 
nci,  comballimcnli,  ballaglic  tnl  allri  simili  soggcllî 
oavati  da  varii  inanoscrilli  franeesi  apparlcnenli  alh 
BibHoteca  çaticanaf  le  cui  ligure,  mim.  i tavola  39, 
sono  Iratle  da  un  r(?mnn;o  o poema  slorico  ripiono 
di  spedizioni  militari  faite  iiellc  provinctc  di  Fian- 
dra,  d’Arlois  di  Pîeardia:  vi  si  fa  mcnzionc  di 
roolti  guerricri  poco  conlemporanei  gli  uni  agii 
allri:  uoo  de’ piû  famosi  è Baldovino  od  il  conle 
di  Fiandra  Baldovino.  L’ullimo  ed  il  più  célébré 
di  questo  nome  é Baldovino  IX,  cbe  cra  il  conte 
di  Fiandra  nel  4194  e chc  divenne  poseia  primo 
imperalore  fraiicose  di  Costanlino|>oli.  D’ Agin- 
gicourt  é d’opinionc  chc  queslo  manoscrillo  possa 
apparleuerc  al  sccolo  dodieesimo.  Le  fig.  2.  tavola 
suddfUa,  sono  cavale  da  un  allro  manoscrillo  délia 
siessa  RiMiotectt  valieanti , il  qualc  allro  non  ê 
clic  una  copia  dd  roiiiaiizo  d' Alissaudro,  falta  pro- 
babilmeiile  verso  la  line  drl  sit'oio  Iredicc^hiio.  Le 
«llinic  figure  niini.  3,  lavola  smbldta,  sono  Irallc 
da  un  niaiioscritlo  ddla  siessa  bibliuteca,  couicnenb* 


nna  tio$tn  univfrsaU  taern  t profana  in  prosa 
fral)ccs(^  Queslo  manoscrillo  non  lia  data  posiliva, 
ma  la  forma  ddle  armi,  i colori  dd  btasone  ncgii 
sciidi,  aUiine  nienzioni  relative  aile  crociate,  c la 
grande  somiglianza  dc'caralteri  coraivi  cul  millesL 
1110  dd  1290  cbe  si  Aedc  tnciso,  ci  dclerminarH)  a 
flssarne  l’cpoca  xerso  la  fine  de!  secolo  Irediccsimo. 

Quesruilima  niinialura  ei  riebiama  alla  mémo* 
ria  l'awonlura  délia  tiella  (Ulaiiia  e ddle  duc  di 
Ici  compagne  mrzze  igmide,  descritleci  d.iH*  Arioslo, 
aile  qnali  il  liranno  Marganorre  avea  fallo  il  xil* 
tanu  ollrnggio  di  raceordar  le  gonne  persino  all'om- 
bilieo;  c l'aspra  vcndclla  chc  ne  fccem  Ruggiero, 
Marlisa  c Bradamanle.  K non  polrebbcsi  sospel- 
tarc  chc  l’Arioslo,  il  qnale  consullalo  avea  le  più 
xdnsic  cronachet  e Idli  e Iradolti  molli  anlkdii 
roinanzi  onde  rilrovare  più  ampia  niateria  alla 
ferviila  sua  inmiaginazione,  non  avesse  consullalo 
l>rii  andic  il  dello  manoscrillo,  e che  la  qui  an- 
nrssa  niinialura  avesso  somminislrato  al  niedesiino 
il  principale  argomento  dd  canlo  Irenlesimosellimo 
dd  Fhi'/oao? 

Fna  più  dislinla  idea  di  un  lorneo  possiamo 
comrpire  dall’ ispezione  délia  qui  unila  tavola  ctie 
ci  f appR'^nla  la  giostra , o p«T  meglio  dire  il 
lorneo  fallu  in  oerasione  del  solenne  ingresso  in 
Fnrigi  ddla  regina  Isabella  di  Bax  iera. 

Benehè  le  nozze  di  Carlo  VI  con  Isalictla  di 
Bax  iera  sieno  siale  celebrale  fin  dalfanno  IS85, 
pure  la  Rgina  non  ando  a Parigi  che  nel  1389; 
poieliê  il  rc  non  voile  ch’ella  facesse  il  suo  solenne 
ingresso  cbe  nd  mese  di  giugno  dd  dclto  anno  1.389, 
nel  quai  lempo  ella  vi  fii  coronala  colla  ptù  nia* 
gnifica  pompa.  La  faina  de’ grandi  préparai! vi  che 
vi  si  fi’cero  per  qudla  f(*da  allrasse  tn  Parigi  una 
infinilà  di  personc,  fra  le  quali  trovossi  pure  lo 
slorico  Giovanni  Frois>nrt,  die  ci  lasciù  itna  de* 
scrizione  sorpmidente  di  luMo  quanio  cgti  vide  in 
siffalla  occasionc.  Qpdie  magnifidic  fesle  termina* 
rono  con  atcunc  giosire  cbc  vennero  cscgnilc  in 
lin  Inogo  ove  i eomballenti  (lolexano  esscrc  veduli 
da  lin  gran  numéro  di  dame,  rhiamalo  il  Campa 
Santa  Caterina.  La  taxola  suddclta  rappresenla  una 
diqm’sic  gio^tre  Irallc  dal  manosoritlo  di  Froissart 
e riportala  da  Monlfaucon  nelle  suc  .liificAifd  delta 
Francia.  Il  primo  che  Irovasi  alla  drilla  del  ri* 
giiardanle  ha  de'  fiori  di  giglio  sulla  sua  giialdrappa  ; 
ciô  die  puèfar  credere  di’egli  sia  qualdie  principe 
ddla  Casa  di  Francia;  egti  ha  su)  siio  caschelto  un 
niazzo  di  pitimc.  Il  sctoikIo  dallo  stesso  lato  porta 
stiirdmo  due  ale  iinile;  il  lerzo  un  gufo;  il  quarto 
un  vaso  die  ha  (|iiasi  la  forma  di  una  cocomn. 
Dair allro  lato  il  primo  porta  .incli’egli  soi  cascbello 
lin  niazzo  di  piunie;  il  sccondo  una  licrRlla  di 
forma  ordinaria  in  (|uc’lempi;  il  lerzo  un  pcilicano 
cbe  si  .iprc  il  pdlo;  il  quarto  una  .spezie  di  lan* 
teriia.  Fra  qiie’cax.’diiTi  veggonsi  alcuni  ragazzi 
fuT  laetHiglierc  probabiimentc  qiianto  poleva  ca- 
dere  nd  alcmio  de’conibaltcnli.  il  re  c la  regiiia 
cmi  inniti  signori  c dame  sono  spi^iaturi  dd  com* 
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)>nUiin«nlü  in  lina  specic  di  padi^liuiie  mm  niollo 
clevalû. 

IJiioüu’pin  magnidci  toriici  cclchrali  nell’Inghil- 
terra  Tu  ecrlaniente  quello  handilo  da  Enrico  II 
licite  pianure  di  Bcaueairc^  al  quale  oüiicoriiero 
non  nieno  di  diecimila  cnvalicri  ollre  le  dame  e 
gli  aliri  spcllalori.  Smith  nclla  sua  HaccoUa  degli 
nntichi  costumi  Heila  (h'an^nrpingna  , ci  rappro- 
scnla  un  loriieo  celehralo  verso  il  1150.  Vedi  la 
lavola  uiiila.  Vcde»i  nel  mezto  un  canipionc  colla 
lancia  in  resta  c Hlta  nello  scudo  dcITaworsario 
elle  Irovasi  nell’opposla  parti'  délia  harriera  colla 
lancia  in  pezzi.  .\tiibedue  sono  acrompagnali  dngli 
scudieri  pronli  a porgere  ai  cavalicri  laneie  inlcre, 
e ad  assislerli  nel  rimonlare  a cavatio  quandu 
aveano  ta  disgrazia  di  essore  geltati  dairarcione. 
Nel  fondn  a sinislra  si  seorgoiio  i padiglioni  dei 
due  campioiii , cui  stanno  apjiesi  i loro  scudi  di 
guerra  e di  pacc  che  venivan  loccali  dai  rispct- 
tivi  opposilori , allorchc  provocavano  il  coniliat* 
liiiicnto  secundo  le  leggi  dell'armi.  Uiia  corda  era 
tesa  davarili  ai  cavalli  onde  impedirc  la  loro  on* 
trala  nclla  lizza  prima  d'inconiinciare  il  tornco 
rhe  ai  medcsimi  spellassc.  Al  lato  destro  délia  delta 
tavola  sicHie  il  sovrano  cd  il  principale  |>orsonaggio 
che  dà  talc  s]>ellacoto  , accnmpagnato  dalle  dame. 
Egii  ticnc  una  hacchcUa  bianea  che  lascia  cadere 
allorchc  vuoi  clie  cessi  il  comballimenlo.  SoUo  a lui 
slaniio  da  un  canto  I troinbeUieri  « e dairallro  i 
giudici  c gli  araldi  per  registrare  le  prodezze  dei 
campioni:  net  mezzo  un  araido  coi  preinii  consi* 
stcnli  in  un  elmelto  ed  in  una  spada. 

.Magnifica  fu  pure  in  Firenze  la  gioslra  in  cni 
Giuliano  di  Picro  de’Medici  cra  uscito  vincilure 
Tanno  1468,  e célébré  sarà  sempre  per  le  clegan* 
lissime  slanzc  colle  quaü  il  Poliziano  iiicotnincialo 
avea  a canlare  la  délia  gioslra.  Ma  in  centm'in- 
quanla  slanze  giunse  sollanlo  il  poêla  a deserivere 
i primi  apparecchi  delta  medesiina,  e gli  riiiianeva 
ancor  mollo  da  fare  onde  ridurre  a termine  il  suo 
poema. 

Fra  i molli  spollacoli  di  simil  gcnerc  dati  in 
Italia,  magnilim  fu  pure  il  torneo  celebralo  in  Par* 
ma  l'aiino  4769  in  occasione  delle  feste  per  le 
auguste  nozze  di  S.  A.  R.  T infante  don  Ferdinando 
colla  R.  areiduehessa  Maria  Anialia,  dcscriUe  e 
rapprescnlatc  con  gran  lusso  d’incisiotii  c slampatc 
in  Parma  nella  ducale  lipugrafia.  Si  ccrc6  in  quel 
stdenne  spcUacoto  di  rinnuvare  la  pompa  degli  an* 
lichi  lorneamenli,  ma  non  venneroseguilclc  rcgole 
degli  anlichi  lornei,  col  celebrarlo  non  solo  di  noUe 
per  accoppiare  la  pompa  di  una  splemtida  illuini* 
iiazione  al  delto  spellacolo,  ma  1>lmi  anehe  coll’al- 
lontanarsi  dalla  forma  degli  ahiti  c delle  ariiiadurc. 
Par  quasi  che  siasi  volulo  imiUre  il  coslume  ra|H 
presenlato  nelle  figure  ammanierate  dei  libro  inti* 
lolalo  il  Torneo  di  Bunavenlura  Pislofilo,  nubile 
ferrarese,  stainpato  in  Bulogna  ncl  1677. 

Célébré  fu  ben  anche  il  tonieamcntu  fallu  in 
Bologna  per  ordine  di  Giovanni  DenUvoglio 
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l'anno  1470,  c descriUo  in  ollava  rima  da  Cicco 
Francesco  fiorenlino,  c slampato  scnz’anno,  luogoo 
slainpalorc,  edizione  anlichissiinn  ehc  si  credo  esc* 
guila  poco  dopo  il  4470.  Descrivc  in  qucslo  poemet* 
to  islorico  il  Gieco  Francesco  il  suddeUo  torncanien* 
to  falto  in  Bologna  con  sorprendente  magnificenza 
l’anno  4470  ai  4 oUobre,  giorno  fesUvo  di  s.  Pe> 
Ironio  vcscovo  e prolettorc  délia  délia  ciltà,  ooni- 
meltendo  il  dctlo  Giovanni  ad  Antonio  Trolti  di 
Alessandria,  capilano  dei  Bolognesi,  chc  alleslisse 
dal  suo  canto  Meuanta  armigeri^  e<I  aliri  tesmnta 
per  la  sua  parte  ne  scelse  il  delto  Giovanni. 
Qniiidi  narra  il  gran  coiicorso,  che  da  varie  parli 
vi  fil  per  vedcHMiuesta  gioslra,  e nomina  la  inag* 
gior  parle  de’giostratori  e deMoro  capi,  e sono 
Cristofano  Guascu  Aiessandrino,  condottiere  délia 
prima  squadra  dei  rossi,  foreslieri;  Giuliano  Ta- 
verna  condoUicrc  délia  seconda,  ccc.  Descrivonst 
|H)i.  la  zufTa  , il  valurc  dei  gioslranli;  e primi  fu* 
runo  i due  fralelli  Maivczzi  con  Giaeoino  Rossi 
parniigiano.  Furono  in  gran  pericolo  Ludovieo 
dalle  Pâlie  c Giroinmo  Zancaro.  Segue  a lungo  la 
descrizioiic  delta  gioslra  col  raccontarsi  chi  rima* 
nca  vincitore,  chi  viiilo,  ebi  ajutato  dagli  aliri, 
corne  fu  Alessandro  Bargellini  da  Egano  de’Lam* 
berlini,  H quale  valurosaoienle  levé  lo  slendardo 
alla  parle  rossa.  Fa  menzione  di  questo  lornea- 
inento  Pompeo  Vizani  al  libro  \’11I  delle  htorie 
di  flologna  all’anno  4470  e molli  aliri  scriltorî; 
ma  sopra  tutti  piii  dislinlamente  ne  ha  favcllato 
fra  Clierubino  Ghirardacci  al  lomo  lerzo  delIVsform 
di  Üohgna.  lii  proposito  di  Egano  de'Lauiberlini, 
scrive  il  Crescimt)eni  nel  tom.  1 de’f.'ommcnfarji, 
che  un  allro  Egano  dc’LnmlKTliiii  fu  vincitore 
nella  prima  gioslra  fatta  in  Italia»  e corsa  in  Bo- 
logna l’anno  4147,  ed  oUeniie  un  ricco  preniio  in 
(esUtiionianza  dcl  suo  singolar  valore,  corne  si  ri* 
feriscc  dal  senalore  Bcrlingicro  Gessi  nel  Üiscorto 
sopra  le  gioslre  e i lornei,  impresso  Ira  le  prose 
degli  Accademici  gtlnti  di  Bologna. 

Non  nieno  célébré  fra  i lornei , gioslre  e com- 
lialtiiucnli  di  simil  geiierc  c la  dislida  di  BaHella 
comineiala  a d(^cri\crc  dal  Vida  in  aurei  versi 
lalini,  e narrala  daU'Azeglio. 

Sussistevano  anche  in  Germania  alla  fine  dei 
sectilo  deciino()narlo,  e si  inantcniiero  in  lullo  il 
segucnlo  alcune  usanze  che  aneora  si  risenlivano 
dello  spirilo  oavallcrcsco  chc  formalo  avea  uiio 
dei  caralleri  dislinlivi  de’  passai!  teinpi,  ne'  quali 
pure  una  specie  di  Irovatori  carilalo  avea  le  vi* 
cende  amorose  c le  prodezze  de’cavalicri. 

L’  iniperutore  Massiiuiliaiio  I studiossi  di  ria- 
nimnrlo , c uii  esempiu  ne  \cdiamo  nel  ducllo 
coraggiosnmenle  da  lui  sostenulo  contra  uii  sem* 
pliec  cavalière  francesc,  delto  Claudio  Bar- 
re, ehc  osalo  avea  di  slidare  pubblicamenle  lulli 
i tedcschi  a singolarc  teuzone.  Le  gioslre  cd  i 
lornei,  che  dopo  l’ iiivenzioiiu  delle  arliglieric,  c 
massitue  delle  picciolc  armi  da  fuoco,  ccssali  eraiio 
nclla  Germania,  trastormati  furono  in  scmplici 
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^inoolii  Oi  Oeslrczza  c iii  pomposi  esi'rciziî  ili 
i'i|tiiln2ionc  c di  armcRgio.  e vi  manleiinero  fH>r 
hiiiga  elà.  Il  diligeiile  \iaggiaturc  piUorko  Alc$> 
sandro  La-Borde  avvcdulamenle  osservd  clic  i 
(ornci  cnngiati  eransi  iicgli  .s{>ellai'4iti  delli  dai  Fraii* 
coi  carromels,  voco  chc  fii  dai  Tedcschi  slessi.  no» 
dagli  llaliani,  adoüala.  Ijiiniiioxa  pruva  di  qiie^lo 
offrono  le  pilture  faite  CM*guire  da  Massiiiiilinno 
medesimo  in  una  délie  sale  dcl  castclio  di  [^u»>cm- 
burgOf  nellc  quali  si  rappresenla  lulla  la  suleii* 
nilà  di  iino  di  quegli  speltaeoli.  Girniiicia  il  corteo 
con  un  drappi'llo  di  fautif  }K)i  seguono  i suonaturi 
di  diversi  slromeiiU,  gli  scudieri  con  parte  dciraii- 
lica  armatura,  varii  cavalieri  luUi  vestiti  di  ferro, 
con  elmo  e visiera  calala,  alcuni  con  iscudi  ripiC' 
gali  ehe  coprono  lutia  la  |>ersonaf  il  rc  dc’toriiei, 
che  è lo  slessü  Mas»iniiliano,  il  quale  voile  pure 
esservi  rappresentato,  coperlo  dall’anlica  arinatura 
délia  qnalc  è giiernito  in  parle  anche  il  ca>allo. 
1 soli  ehe  armati  non  sieno,  nè  coperli  dallu  scudo, 
sono  il  sacerdule  cd  il  chirurgo  deslinali  ncllc 
gioslre  c ne*  lornei  a preslarc  soceorsl  a chi  )>cr 
nvvcniura  fusse  slato  ferilo  o fosse  inoribondu. 
Qticsle  pilliirc  vennero  da  noi  riprodutte  nelle 
tavole  4f  5 c G tanto  perche  un  gran  lume  spar* 
gono  su  le  diverse  forme  delle  anni  chc  a quel 
tempo  si  adoperavano , quanto  perché  ser>oiio 
in  generale  alla  illusiraiionc  did  coslutiic  di  quel- 
l'ela. 

L’Eurnpa,  proseguc  La  Bordo  nel  siio  Viatjgio 
/Httorico  in  Ausiria,  ha  \eduto  de'lornci  pci  corso 
di  SCI  secoli  cloc  dai  principio  del  deeinio  secolo 
lino  alla  line  del  decimosesto.  Riixner  ci  diede 
r cleneo  de’più  meniorahili  che  t'clcbrati  furono 
nclla  Gerniaiiia  c chc  soiiu  Irentacinque.  Rgli  é 
ccrlo  perd  chc  il  loro  numéro  fu  iiiagglorc,  puichc 
si  sa  chc  sc  ne  celebrava  nlmenu  uno  sulcnne 
(uUi  gli  aniiif  senza  annuverare  i particolari  Uir* 
noi  ehe  da\ansi  dai  gran  signoH.  Tro>ansenc  ci- 
tali  non  pochi  nelle  anliehe  cronachc , ma  é dif> 
lictic  il  saperc  se  dessi  fosscro  gcneruli  o pariico* 
lari:  Uli  sono,  per  esempio,  qiullo  dalu  a Spira 
dutrimperalore  Otlone  1 ; c L’allro  di  Rolemhurgo 
ncl  4348,  in  cui  rjiiiperatorc  Carlo  VI  cumbalte 
soltû  il  nome  e le  anni  di  Schiihard  De  Recliberg. 

Un  torneo  de’più  nolahili  si  fu  quedo  dato  iii 
Nortliausen  da  Enrico  17//ujfre,  margravio  di  Mi- 
siiia  c langravio  di  Turingta:  l’arcna  rappresen* 
lava  un  giardino  nel  cui  ceiilro  sorgeva  una  |>ianla 
con  foglie  d’oro  e d*  argento,  le  quali  diveiiivano 
il  preniio  dei  caiiipinni  vincilori.  Chi  rompeva  la 
lancia  deU'avversario  riceveva  una  fogÜa  d'argonto, 
c chi  lo  geltava  dcIT  arcionc  una  foglia  d’ oro. 
Verso  la  line  del  dccimoseslu  secolo  i toniei  non 
furono  più  che  un  oggcUo  di  spellacolo  e di  <li- 
verlinieiilo,  e ad  essi  suceedcUcro  i cairouneUj  i 
cui  prindpali  esercizii  coii&islevano  nel  comballi- 
inento  délia  lancia  di  r/umlo  o f/ni/ilunri,  iiella  corsa 
delle  tesie  c deirancllo. 

Mencslricr  fa  ascemicre  a 30  il  numéro  de'priu- 


eîpali  lornei  dali  in  (acrmania , cominciando  dai 
solenne  torneo  dato  in  Magileburgo  circa  l’aii' 
no  U3t  (la  Enrico  V l'ccelhtore  duca  di  Sassonia 
e |Kiscia  iiiiperalore,  lino  a quellu  dato  in  Vorins 
nel  1487.  Dopo  qiiesto,  egli  dicc,  ne  fu  inter* 
rutto  l'iiso  dalla  4li»Holutczza  délia  nnliiltà  che  si 
|K)M!  a disprezzarc  si  loilevoU  ('stTcizii. 

Non  solo  ne’  lornei  c nelle  gioslre  consislcvano 
gli  $|>en.'KH)li  favoriti  di  que'  tempi , ma  l>ensi  in 
ullri  giuochi  militari  fra  i quali  atinuverar  si  deb> 
liono  i M*gucnti  : 

bc  ariiii  à outrance  ^ ossia  ali’ uKimo  sangue, 
eraiiu  un  comhalliinenlo  di  sei  contra  sei,  c (piaN 
che  volta  pin  o meno,  e di  rado  da  solo  a «olu; 
si  fact‘\a  senza  |>eriiii!»Mone  cun  armi  offensive  fra 
{>ersone  di  contrario  partilo  o di  diversa  nazione 
seiiza  esser  tiioïsc  da  preecdcnle  quislionc,  ma  so* 
lamente  |>er  far  mosira  délia  loro  furza  c deslrczza. 
l'n  arakio  d’armi  ne  porlava  il  cartcllo  nel  qiialc 
erano  stabiliU  il  giorno  ed  il  luogo  det  combnlli* 
nienlOf  i coipi  che  doveansi  darc  c le  arnii  chc 
do\e\ano  usan\  Le  parti,  accidtala  la  disfida,  eleg« 
ge\ano  i giudiei  che  det'ider  doveano  JcUa  vilto- 
I ia , (a  (|iiale  ottener  non  potevasi  se  non  col  fe* 
rire  il  suo  aiitagonbla  nel  ventre  o nel  petto  : 
chi  feriva  le  hraccia  o le  cosiie  perde^a  le  sue 
armi  ed  il  suo  cavallo,  e veniva  rimproverato  dai 
giudiei:  la  lancia,  il  sorrotto,  la  spada  c l’clmo 
del  viiilu  erano  la  riconi|>ensa  délia  \ilturia.  Que- 
sto  genere  di  cumbaUimeiito  face\asi  si  in  tempo 
di  pace  che  di  guerra,  c >ciiiva  risguardato  eomc 
un  liuono  o calli^o  augurio  prima  di  venire  alla 
pugna  : cessé  sotio  il  regno  di  Enrico  II. 

Il  passa  d' ormi  cseguivasi  con  maggiori  cerr* 
inonie:  un  re  d’ armi  e gli  araldi  im  reenvano 
l’annunzio  alla  Corte.  nelle  grandi  cillà  e nc'pac>i 
esteri  inolto  tempo  prima  che  fosse  apcrlo.  Chi 
usciva  onorevülmente  da  un  si  pcriglioso  passe, 
veniva  risguardato  per  tutto  il  corso  délia  sua 
vita,  corne  un  prodigio  di  %alore.  Questo  passe 
consisteva  ordtnariamenlc  in  un  passaggio  in  aperla 
campagna,  la  cui  dihsa  veniva  inirapresa  o da  un 
solo  cavalière  o da  due  o da  (re  unitaiiiente  cor>* 
Ira  chiuiiqiie  avesse  (enlalo  di  superarlo;  il  passe 
era  chiuso  da  una  barricata  alla  testa  délia  qualo 
erano  gli  scudi  dei  difeiisori,  e da  un  lato  sei  al* 
tri  seudi  di  divers!  culori  iiidicanti  i varii  coinbal* 
tinienli  che  da  essi  sostener  si  volevano  o colla 
lancia,  o colla  spada,  u col  pugnale,  o colla  mezza 
piccca,  a piedi  od  a cavallo.  I cavalieri  o gli  scu- 
üieri  che  agognavano  ili  stiperare  il  passe  tocca* 
vanu  uno  di  quegti  scudi  onde  indicare  le  armi 
con  cui  volevano  cumt>at(erc:  gli  araldi  ne  Icne* 
vano  esalto  registre  afline  che  gli  assalitori  coni- 
batlesMTO  l'iiiio  do|>o  l'allro  secundo  Tordine  pro* 
gressivo  dei  loro  arrivo. 

Il  cnrosetlu  cra  aiieh'esso  una  fosta  inilitarc,  il 
cui  suggetlu  qiialehe  voila  ailegoricu,  doveva  ser- 
vile d'islriizioiie  ai  priiicipi  ed  essore  relalivo  aile 
cirtoslaiize.  Questo  genere  di  s|h.IIücü1o  era  or- 
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nalo  di  decorazioni,  di  maccliinc,  di  carrî,  di  nu- 
mcruso  »infunic  al  di  cui  strepiloso  suoiio  molle 
f]uudrigiie  di  cavalicri  eseguivniio  varie  ingegnose 
evoluzioni  ed  imitavano  un  combalUineutu,  c ga- 
reggiavano  per  oUciicrnc  il  prcmio. 

Skt^olne  i soggelli  dc'carroiur/  erano  o slorici 
O favotosi  od  emblematici,  cosi  i campioni  assu- 
mevanu  ordinarianieiile  de’iiomi  confonui  al  sog- 
gello  c-lie  rapprescnlavano.  Quindi  allorehè  rap- 
presenlar  \olvvanu  od  illtiüiri  romani , oppurc 
eroi  da  romaiizo,  prpnde\uiio  i iiotiii  di  Cesare,  di 
Trojano,  ecc.,  o di  Clariaello  il  Fortuuato  , Albe* 
rino  il  Cor/r«r,  Valdaiilc  il  Fedele^  ecc.  Se  ne  cum- 
ponevano  allresi  di  diverse  parole  per  csprimcre 
il  loro  pen:»icre,  siccoiiie  {pielli  di  Fidnmare^  Lin^ 
damore,  eoc.,  per  signineare  tiii  amore  fetlele  o 
galaiiie*  Qualehe  voila  alludevaiio  ai  colore  deile 
luro  diviao,  siccome  i nonii  di  ($itjlialho  u Cmiiic- 
miro,  perché  avevano  il  gigliu  biaiut),  od  il  colore 
del  (tore  delta  canna  d'india  per  loro  di>isa. 

Le  applicazioni  i-lie  si  feeero  de’varii  colori  fii- 
rono  fuiidale  c sulla  ragioiie  e bul  capriccio.  Il 
biaiico  sigiiificava  la  purità,  la  sineerità,  l’ iiino- 
cenza,  ecc.;  il  ncro  la  tri:»tezza,  la  dis|H!razione«  la 
coslaïua,  ccc.;  il  vcrde  la  speraiiza,  la  gioja  , la 
giûviiiezza,  ecc.;  quindi  Turqiialo  Tasso  cont.  A7.V, 
$t.  52  (ierm.  tib.  disse: 

Verde  è fior  di  tpeme. 

R l'Ariosto  nol  rmil.  17^  jri.  72,  voicndo  rappre- 
senlare  la  Corle  d’Alcina  luUa  in  fesla,  fa  corn- 
parir  le  damigellc  \cstile  di  verde  e coronale  di 
fuglie 

Tulle  vestile  ersn  di  verdi  gonne, 

E coronale  di  froiidi  novelle. 

Dal  niisciiglio  e dairuntoiie  di  qucsle  assise  o di 
quesii  colori  furoiio  cavale  iiiollîssiinc  diverse 
espressiuni,  c si  pubblicé  il  dei  colori  in 

livrée  di  Sicile  le  IJerauty  le  cui  appiUnzioni  tro- 
vansi  per  la  maggior  parle  ripurlale  dal  V.  Mene- 
slricr  ove  parla  dei  noini  c deile  iiiiprcse,  e dove 
pure  vennero  riferile  alcune  stgiiilicazioui  misle* 
riosc  date  dagli  Ilaliani  ai  colori,  sieeoine,  per  esern- 
pio  ; Argentco  passiuiie  , afrannu,  leiiia  , gelosia  ; 
oro,  ricchezza,  onorc,  aiiiorc;  ginllo,  domiiiio,  su- 
porbia  ; mcfimrifo,  piacere  amoroso;  tniscléio  ^ biz- 
zarria,  inslabililâ,  coiifusionc;  tnvrello,  fermezza  di 
animo  in  amotv;  ro^so,  vendeUa,  criidellà,  sdcgno, 
licrezza;  furc/inio,  alto  pensiere,  iiiagnaniiiiilâ,  anior 
buono  e |M.Tfello;  lerdvgiallo,  poca  sitcraiiza  e dl- 
sperazionc,  cce. 

Si  vuule  che  i Mori  abbiano  inlroiloUo  fra  noi 
non  solo  i colori  e le  assise  misterîuse,  ma  bcnaii- 
ehe  le  cifre  e gli  annudamenli  deile  lellere  , che 
essendo  arabe  ed  igiiute  agli  Kuropoi,  suiio  slali 
seiiipre  considerali  corne  inlrccciamenti  di  puio 
capriccio  delli  arabesclii  c murcschi.  SifTalli  ara- 
besclii  fiiruiio  poscia  usali  iidle  gualdrap[»e  de’ca- 
valll,  nclle  qiiati  si  pongono  lulla>ia  délie  eifre 


coronale.  Moi  vediamo  in  varü  luoghi  deile  K,  H, 
K,  L,  ccc.,  coronale  e varianicnle  intrccciate.  La 
casa  di  Borbonc  ha  per  lungo  lempo  conservato 
per  cifra  un  P ed  un  A,  intreeciali  d'un  cordonc 
e legali  ad  un  cardu,  dopo  il  matrimonio  di  Pie- 
tro  di  Borbonc  cou  Anna  di  Francia  flglia  di 
Luigi  XI,  i quali,  risguardando  la  loro  unione  co> 
me  un  dono  del  cielo,  presero,  secondo  il  coslu- 
me  di  qiicHVpoca,  un  carüo  (chardon)  per  impresa, 
affine  dVsprimere  il  concelto  (en  rebu»)  Cher  don, 
c slrinscro  le  due  cifre  col  laccio  d' amore,  cuiiie 
vedevasi  nella  cappella  di  Borbonc  e sopra  una 
vcccliia  tappezzeria  del  I.uiixre. 

Tulle  le  iiiipreae  de'lurnei  espriroevano  il  oo- 
raggio,  il  valure,  l'amore,  la  fedellà;  per  csempio 
una  frcceia  col  motio:  Seno  a Marte  e ad  Amore. 
l'n  sole  coperlo  dalle  nubi:  MeiUre  rni  cielo  altrui, 
ipleiido  n me  sles»o.  Il  monic  Etna  co|>erlo  di 
neve  c che  vomila  liamnie  col  mollo  : Soffo  gelide 
forme  tm  cnor  di  fuoco.  l'n  boltone  di  rosa: 
Qtinnto  si  moslra  men  tanto  è pià  bella.  Ikia  cifra 
in  forma  di  noclo  .Von  fia  mai  sciolto. 

Aile  assise,  aile  cifre,  aile  imprese  vennero  în 
appresso  gli  sleimni  i quali  non  furono  in  origine 
che  la  cogniziuiic  degli  sc'udi  cd  i disliiilivi  dei 
cavalieri  iiilrodoUi  dai  Tedi^chi  c dai  Fraiieesi 
nelle  gioslre,  ne'lornei  e nelle  fesle,  e che  poscia, 
I>assarono  quai  distiiilivi  di  nobillà  nelle  famiglie, 
ciô  chc  vedreino. 

Qualche  alira  parula  faremo  inlorno  ai  premii 
che  davarisi  ai  piû  valorosi  campioni  che  cransi 
niasgiornuMilc  distinli  ne'  lornei  , nelle  gioslre  c 
iicgli  allri  inililnri  l^sercizt^. 

La  virti'i,  lieiichè  sia  baslantcmenle  bella  in  su 
slessa  per  iiivilare  i prodi  a scgiiirla  , pure  lia 
qualche  voila  bisogno  di  sensibili  atleltamerili  onde 
animarli  sempre  più  aile  generose  imprese  ; u 
pcrciô  ci  ebbero  in  ogni  lempo  deile  ricomiHuisc 
c de'vanlaggi  che  propoiicvansi  a clii  le  eseguiva. 
I Greci  ne'loro  giiioclii  coroiiar  >ule\ano  i viiici- 
tori , i qiiali  creticvansi  abbaslanza  rieoni]HMisuti 
da  una  corona  d'iiliNO,  poicliê  preferivano  runure 
aile  riccliczze.  Niilladinieiio  quesle  corune  furono 
lalvulla  d’oro,  se  preslar  devesi  fede  a Piiidaro 
che  nel  lesser  rdogio  a Croinio  di  Sieilia  vinci- 
lorc  ne’giumhi  lo  loda  per  aver  otlenulo 

iie’giuoclii  Olimpici  la  corona  d’uro  colle  fuglie  di 
uli\o.  Ci  furono  de'principi  che  avendo  deile  ligtie 
da  inarilo,  ed  essendo  molli  i giovaiil  che  le  cer- 
cavano,  non  volendo  pieferire  gli  uni  agii  allri 
per  lema  d’inimicarscli,  le  haiino  proposle  in  pre- 
niiu  a chi  fusse  rimaslo  villoriuso  in  sifTalli  eser- 
cizii.  1 nostri  vccchi  romaiizi  sunu  pieiii  di  simili 
novelle  nelle  quali  lru\aiisi  de’principi  e cavalicri 
crraiili  esporsi  a varie  avveiUure  per  piacere  aile 
dame  chVssi  üesideraNaiiu  d'otlencre.  lu  quello  di 
Ferceforesl  veggmisi  molle  dame  cliicdere  ai  loro 
cavalieri  \urii  presenli,  cui  loglier  dovevanu  ai 
neiiiiei  o in  eainpo  aperlo  od  in  parliculuri  coin- 
ballimenli. 
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Molli  cavalieri  sostenncro  iti  diverse  occastooi 
flere  pugne  onde  aequisUrc  riarpe,  nianieliini,  na- 
stri,  braccialeUi  od  allri  favori  dalle  lorti  daine. 
Un  beircsempio  n'abbiiiino  nella  sloria  del  cava> 
ticre  Bajardo  die  essendo  slalo  paggio  nella  Corle 
üi  Savoja  con  uiia  dainigella  die  serviva  ta  du- 
chessa,  c trovandosi  |>09cia  a Cartgnano  nel  Pie* 
nionle,  ove  la  dcUa  daniigetla  era  slala  niaritala 
col  slgnorc  di  Frusasque,  quesla  lo  prego  di  Tare 
qualdie  torneo  in  onore  ildla  dudiessa  sua  pa* 
drona.  Il  prode  cavalière  acoonscnli  di  buori  grade 
al  desiderio  di  leif  diiedendole  perô  uno  de'suoi 
nianichiniy  eird  pose  alla  iiianica  delta  sua  giublia. 
Kecc  poi  pubblicarc  in  luUe  le  dUâ  circon\i« 
cinc,  dic  nella  dutneiiica  M'gucnlc  celebrato  sa- 
rebbesi  un  (urneo  in  Carigiiano,  e die  dulu  si  sa- 
rebbe  in  pmiiio  il  maniehiiio  délia  sua  dama,  dal 
qualc  [leiiderebbc  un  rubiiio  del  valorc  di  cento 
ducali,  a quel  campione  die  distiiito  si  fusse  con 
Ire  coipi  di  luiieia  seiiza  lizza;  e cou  dudici  ailpi 
di  spada  tu  stesso  Baj.irdo,  a giudizio  di  luUi,  ot- 
(enne  il  preniio:  nia  aveiidu  delto  graziusanieiile  a 
<|UclH  elle  glielo  presenlarono,  cVegli  aridava  de- 
bîtorc  del  buon  successo  al  nianichino  di  madaiiia 
di  Frusasque,  dal  qtiule  venue  incoraggialu  a coiii- 
ballere  cun  valorc , voile  chc  gli  si  présentasse  il 
preniio.  La  dama  lo  ricevette  garbalameiile,  c,  di- 
staccato  il  rubiiio  dal  maiiichino,  lo  diede  a Mun- 
üragon  ehe  dopo  Bajardo  erasi  pîù  d’ ogni  allro 
dislinlo  net  torneo,  c ritenne  per  sc  il  manidiiiio, 
cui  protesté  di  voler  conservarc  per  l’amorc  di  un 
si  prode  cavalière. 

1 premii  proposli  dai  cavalieri  consislovano  or- 
dinariainenlu  in  arnii  e cavalli;  quelli  delle  dame 
in  abiti  o giojdli;  que’  de*  principi  in  piètre  pre- 
xiose,  c specialnicntc  quaiido  delegavaiio  le  dame 
alla  distribuzioDC.  Allorché  naseevano  de*  dubbii 
sulla  maggiore  o minor  prodezza  di  alnini  cava- 
licri  ch’  eransi  distiiiti  ne’  loriiei  e iielle  giostre , 
e che  non  si  sapeva  a chi  aggiudiear  doveasi  il 
preniio,  lo  si  faceva  qualelic  votta  cslrarre  a sorte. 
I cavalieri  chc  ottenuto  ravevano,  lo  distribuivaiio 
ordinariumente  aile  dame  onde  tnanifeslare  ciressi 
crario  taiito  gcncrosi  c galanti  quaiito  aceot-U  c 
\alorosi.  Il  nioro  Abindarraz  avendo  avido  in  pre- 
mio  duc  braedalelti  d’oro  del  valorc  <li  dueeento 
ducati , li  pose  sulla  cima  délia  sua  laneia  e li 
présenté  a XarilTa,  chc  li  acccttô  con  lutta  la  gen- 
tilezza.  Il  grau  niastro  di  Calatrava  a^endo  chieslo 
al  rc  la  perniissioiie  d'enlrare  in  lizza,  cd  olte- 
niito  avendo  il  niagnilieo  preniio  di  uiia  cateiia 
d'oro,  la  mise  anch*  cgii  sult’cstremilâ  délia  laiida, 
c recatosi  al  palco  délia  regiiia  , le  fece  un  pro- 
fuiido  iiichino  c glida  presenlé.  La  regiiia  si  alzù, 
la  rieevette,  e avcndola  baciata  sc  la  po^e  al  eullu 
garbatanientc  e ne  lo  ringrazié.  Menés  Iricr  life- 
riscc  varii  allri  esempi  di  simii  latta,  cui  nui  cre- 
diaiiio  sii|>crfluu  üi  qui  riporlare  essendu  i|ua>i 
tutti  fra  luro  consimili.  Fa^sc^elIlu  (>iii  uiientMTi 
a dire  quuk-hc  cosa  inturnu  agii  allri  luililari  eser- 


cizii  chc  lianno  una  slrella  rclazioue  con  quelli 
di  cui  abbiamo  flnora  ragionato. 

Fra  i giuuchi  militari  annovererenio  quello  delta 
quintana  chc  iioto  fu  in  qiiei  tenipi,  truvaiidusenc 
inenziune  presso  Rutierto  Ual  Munie  nel  lib.  NI 
delta  Storia  get'osolimitaua  , e presso  Matteo  Paris 
aU’aniio  1253,  e net  DHtamondo  di  Faxio  degli 
l'berti  liorentino;  su  di  clie  pué  vetlersi  il  Du- 
Caiige  nella  iJiuertaxione  VU  a Joinville.  Questo 
giuocu  délia  füiNfona,  dello  anche  sarocéio,  con- 
sisteva  in  una  statua  niubitc  di  Icgnu  iiccala  su  di 
un  perno,  e disposla  in  giiisa  che  se  irnece  di 
esscrc  colpila  nella  froiite,  fra  gli  occlii  o sul  naso, 
>eniva  colpila  in  altro  luugu  , c>»sa  girava  all'i- 
slante  sul  suo  perno  e (lercuuleva  con  iina  scia- 
bola  di  legiio  il  dorsu  del  campione  iiialavM'duto, 
a iiieno  che  non  fosse  abbastaiiza  destro  per  isfug* 
girla. 

La  corsa  deirandio  fu  invciilaU,  corne  la  quin- 
loiia,  |H‘i*  lo  siessu  sco|>o,  doc  |>cr  misnrarc  i cuipi 
di  landa.  Essa  consiste  nel  sos|>etidere  un  atiello 
verso  il  termine  délia  lizza  deslinata  aile  corse  e 
nel  procurare  correndo  a briglia  scinlla  di  tras- 
purlarlo  suireslreuiilà  délia  laucia.  Essendo  lal 
giuoco  il  meno  pericolosu  ed  il  piii  piaccvole  a 
vedersi  di  tutti  gli  altd  esercizii  a cavalio,  csso 
iii\ennc  pin  coimnie,  specialineiilc  dopo  l’inven- 
zionc  délia  |>olvere  a fuoco;  poiehè  bandila  la 
laneia  dai  veri  combattimerili,  si  ritenne  soîlanto 
la  r/iiinlana  c la  corsa  dell’anello,  ne’  quaii  giuo- 
dii  si  fa  moslra  di  non  ordiiiaria  desirezza. 

La  eorsa  dette  tente  cra  antieaiiieiile  in  uso  spe- 
dalniL'iite  in  Gei  mania,  ove  fu  \erisimiliiienle  iii- 
truduUa  do|H>  le  guerre  coi  Turelii,  il  eui  costume 
era  di  rieuiiipeiisare  t suUlati  che  poituvano  le 
leste  dei  neniici  uecisi  ; e siccome  i Tedeschi  pru- 
ciiravaiio  sovente  di  ricuperarc  le  teste  de’luro  sol- 
ilati  per  toglierle  dalle  mani  di  quc’barbari;  cosi 
essi,  al  dire  <li  Meiicstrier,  s'i^ereitarotio  alla  corsa 
delle  leste  de’Tuix'lii  o ile’Mori  contra  le  quali  scoe- 
cavano  la  freeda,  o lira>ano  un  eoipo  di  pistula, 
U traspurlaxano  allre  sulla  punta  dclla  laneia  o 
délia  spada. 

Un  altro  giuoco  niililarc  si  pralieava  una  voila 
dagii  Italiaiii,  ehiamato  bagordare  ed  tinnc^^mrc, 
ed  il  suo  piiiieipale  istituto  ronsisteva  iii  questo, 
chc  i gioxaiii,  t^uasi  stMiipre  iiohiii,  a cavullu  cun 
(li>isa  siiiiileed  arme  uguali,  magnilieaiiieiitc  guer- 
iiiti,  o facc.Naiio  inostra  del  loro  valore  |>er  la  dllà 
lingendo  hatlaglie  fra  loro;  o andando  ail’ iiicon- 
iro  di  qualche  prinei)>e , il  prceede^ano  poi  nel 
eaiiimiuo  con  far  deilc  scappale  di  ca>alli,  e nio- 
slraiido  di  cuniballcre  fra  loro  cun  le  lande  e 
>pade.  Chi  ne  de»iderusse  una  descrizione  esalla 
(Kitrebbc  cunsultarc  il  raeconlo  che  ci  fa  Saba 
Malu>|)iiia  deiriiiaspetlulo  arri>o  a Roitia  di  Carlo 
Oiiile  di  Proveiiza,  destiiialo  rc  di  Sieilia  neHau- 
no  1205.  c degli  onori  a lui  falli  dal  populo  ru- 
mano.  Anche  Gioxaiiiii  \ iliani  ed  allri  stonei  fc- 
eeru  iiienzionu  di  si  falli  bngardi. 
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Nellü  stcsso  frccolo  ileuimulerio  la  ^(uria  d'iUIia, 
di  Francia,  ccc.,  ci  dcscrivc  allri  spcltacoli , fra  i 
(juali  il  piü  famigliarc  ed  in  niaggior  crcdito  Tu 
<|uello  di  citriam  haberct  chc  iioi  diciamo  tencr 
corle.  S’inconlrano  aiicora  fciier  coi  te  il 

chc  si  fai'cva  col  niandare  un  banüo  o pubblico 
invilo  pcT  i viciiii  paesi , <-be  scrvi\a  di  truniba 
per  Irarre  cola  anclie  i principi,  non  chc  la  nO' 
billà  slranicra.  Quc^lo  spcUacolu  ci  venue  da  Ro* 
landino  paduvaiio  descrillo  soUo  ranno  1206,  ove 
accenna  una  Corle  lemila  in  Vicenza  da  l-lzzdino 
da  Roiiiano.  Cio  chc  in  quella  Corle  si  racesse,  lo  ; 
tralascia  Rolaiidiiio.  Nidladimeno  si  sa  elie  l’uso 
era  di  far  giiiochi  militari,  cioc  gioslrc,  lornci  cd 
allre  finie  ballaglie,  niagniüei  convilU  c lialü,  con- 
durre  schicrc  di  cavalieri  ornati  colla  stessa  di- 
visa, far  corse  di  cavalli , e simili  allri  pubblici 
divcrlimcnU  cun  incredibile  magnineenza  ed  ap* 
paraUi  di  addubbi.  Allorchc  Bonifazio  niarchcsc  e 
duca  di  Toscana  celebro  le  nozze  con  Bealrkc 
figlia  di  Federico  duca  di  liOrena,  cim':  circa  l'an- 
no  4039  splendida  l>en  fu  quella  funzionc,  corne 
narra  Donizone  nclla  vita  di  Matilde  loro  figlia. 
Parlicolarmcnte  poi  ((uesli  magnifici  sollazzi  cd  al- 
iegrie  si  soleano  pralicarc  allorchc  alcuiio.  dei 
prineipi  meiiava  moglic,  o era  aminesso  al  cingolo 
militare , ossta  crealo  cavalière.  Né  minore  fu  la 
magiiifîcenza,  con  cui  Can  Grande  délia  Scala  ncl- 
Taiino  1328  tonne  in  Verona  corfe  banditat  ncllu 
qiialc  congruntura  créé  di  sua  mano  molli  ea\aliori. 

Né  si  do  c laccrc  che  a (piesle  corti  bniuUte  so- 
leva  inlcrvenirc  un'ininionsa  copia  di  (^iiland>an- 
ebi,  buiïoni,  ballerini  di  corda,  musici  , sonalori , 
giuocalort,  islrioni  cd  altra  siniil  geiile  che  coi 
loro  giuochi  c canzoni  di  c iiolle  diverlivano 
grandi  c piccioli  in  quelle  nccasioni:  ^iufMri  c 
^toco/ari  erano  cosloru  appellati  in  Toscana,  ^'ocm- 
lares  c joculaloret  venivauo  chtamali  da  chi  scri- 
veva  in  lalino.  Quello  che  puo  cagiunar  inera>i- 
glia  si  è l'cssere  stala  iii  lanla  coiisiderazioiie  la 
razza  di  quesü  (jiuttnri^  chc  non  parlivauo  mai 
SC  non  ben  rcgalati;  anzi  il  costume  era  , che  le 
vesli  preziosc  cliianialc  robe,  dunalc  a’medesimi 
prineipi  dai  grandi  signori  chc  sulevaiio  in  <iuei 
tempi  inlcrvenirc  aile  sudddle  nozze  o ^e^(c,  ve- 
nivano  poi  dislribuiiu  a custuro.  Si  puù  leggere  a 
talc  proposilu  la  deserizioiic  lasoialaci  de  Benve- 
nulo  Alipraiidu  , rozzo  , ma  vcridico  poêla  , délia 
(jran  corfe  lenuta  in  .Mantova  nel  4310  in  cui 
i Gunzaghi  quivi  domiiiatili  colcbrarono  nlcuiii  loro 
inarilaggi.  Le  varie  preziosc  vesli  oiid’cssi  Gon- 
zaghi  furoiio  regalati  dui  prineipi  e dai  nubili  d'I- 
talia  vemiero  date  in  duno  ai  tnusici  ed  ai  buf- 
funi.  Eccü  le  parole  de!  dello  Aliprando: 

Tulle  le  robe  snpra  iiumioale 

Fiiron  iit  lullo  irenl’oilo  e Ireconlo, 

A buftoiii  e sonalori  duiiale. 

Si'ambievoimeiUe  ariciic  i Gonzaghi  csercilaroiio 
la  loro  munilU'ciua  \erso  molli  di  «pie'  iiobiii, 
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comc  racconta  lo  siesso  pueta  cui  segucnii  rozzi 
> ci  si  : 

Ollo  gionii  la  Corle  si  diirnre. 

Toriieri,  giostre,  bagonli  fada, 

Ballar,  canlar  e sonar  ficean  fare. 
GuaUroceiilo  soiiator  si  dicia 
Con  buifoiii  alla  Corle  si  trovor. 

Rnba  e daitari  donar  lor  si  facia. 

Cia^cun  inollo  conlenlo  si  rhiamoc- 

Con  quai  magnificenza  in  quel!'  cpoca  e dai  Vi- 
scoiili  di  Milano,  e dai  niarchcsi  d'Bsle  in  Per- 
rara,  e dai  nobili  e poleuli  cilladiiii  délia  repub- 
blica  fiorentina  , c dai  prineipi  di  Francia  c di 
Germania  si  tenessero  corti  bandite  aile  occasiuni 

10  dimoslra  nclla  eitata  Ühserlazione  A'.V/.V  il  Mti- 
ralori,  ap|>oggialo  aU’aulurilà  delle  piti  autenticlie 
cronache.  Era  costume  ancora  iii  que’  tempi , e 
non  vi  fu  quasi  alcuna  Corle  di  prineipi,  ancho 
saggi , düvc  non  si  tratlcnesse  Itcn  pagalo  qual- 
cbe  bufTone,e  lalvolta  più  d’uno.  Qucslo  faccte 
e Icpidc  persone  \enirano  ebiamato  uontim  di 
corle,  non  perché  tulle  abüassero  nclle  Corti  dei 
prineipi , ma  perché  intervenivano  a tulle  le  so- 
leimi  curie  t cliiamate  corti  iii  ilaliano.  Furono 
anche  ap|H.dlali  mtnentrieri,  quasi  piccioli  minislri 
de'principi.  Allre  nolizie  raeeolU:  dai  Muratori  ci 
guidano  a conosccre,  che  non  già  iiel  s(*colo  un- 
dcciiiio  ma  anche  ne’precedeiili  abbonda\a  la  razza 
di  qiiesii  tjiucolieri  che  luUi  accorrouno  aile  su- 
leimi  funzioni  dei  prineipi,  e ne  ri{H)rla\aiio  gran 
copia  di  regati.  Aiidù  poscia  ali’  eceesso  quesla 
usanza;  pcrciucehê , corne  narranu  iiiuiti  sluriei, 
neiranno  1300  furono  celebrale  in  Milano  le  nozze 
di  Galcazzu  Viscuiilc  e Béatrice  Estense  con  lanla 
niügnilicenza  e prodigalità,  che  di  sluporc  si  riempi 
lutta  la  IaHid)ardia. 

Per  uno  de’principali  pregi  di  quelle  Corli  ban- 
dite  veniva  considerala  la  grande  abbondaiiza  dei 
giuculieri,  talelié  se  ne  preiideva  nota,  e quaiilu 
luaggiorc  ne  cra  il  niimcro,  si  riputava  più  so- 
leimc  o più  magnifieo  lo  spcUacolo.  il  Muralori  ê 
d’opinionc  chc  non  mancasscro  a tali  fesie  anche 
qiie’|K>eti  popolari  che  soie\ano  cantarc  nclle  piazze 
le  fuvolose  imprese  d'Orlaiido  c d’Oiiviero.  Pensa 

11  DU'Cauge  clie  la  OiiiOfrua  HoUtiidi  si  usasse  su- 
(aineute  avaiili  le  ballaglie  per  uccendere  gli  anl- 
ini  de’  soldat!  cull’  csciiipio  degli  anlidd  croi  alla 
bravura;  ma  cgii  s’ingautia,  siecoine  prova  il  dello 
.Muratori  che  cita  un  passo  di  uiia  cronica  .MSS, 
dt  .Milano,  compilata  da  un  aiiuiiimo  da  altrc  cro- 
uiebe  prccedculi , nclla  qualc  ù descrillo  1’  aulico 
Tcatro  de’Milaiiesi,  iul  riuttle  *jli  islrioni  cantacano 
siccome  ora  si  cauta  d'Orliindo  e d'Olkicro,  ecc. 

Chi  fosse  \ago  di  più  eslese  nolizie  iiiturnu  agit 
spcltacoli  c gfiiuclii  pubblici  de’ sccoÜ  di  iiiezzo, 
mu  che  non  hunuo  una  strcKa  rciaziouc  coi  gio- 
chi  mililat'i  e ca>  allercschi  che  furiuaiio  lu  setipo 
principale  di  (jiieslo  nosiro  ragioiiamcnlo,  pulrcbbe 
consultare  specialmenle  il  Trnttuto  dc’tornvi  e de- 
gli allri  pubblici  speUacoli  d«  l P.  Menesli  ier  , c 
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la  Dmerlazione  X\!\  dell’  crudUissinio  Muratnri 
sopra  ÿ/i  fpettacoli  ed  i giuochi  puhblki  de'  necoli 
di  mezzo, 

DlSEüM,  ARJIE,  9TEVMI  GLM1UZJ1,  BCC. 

Foncemagne  promove  la  (|uiÀlione  se  asscgnar 
di'bbasi  ai  toriiei  oppure  aile  crociale  l'origiiic  <legli 
stemmi , e la  décide  in  favore  dei  primi,  ripor* 
tandosi  in  ciô  aiicbe  airopinione  del  P.  Meneslrier 
ebc  s'appuggia  principaliiiente  alla  relationc  cITeb* 
bero  in  origine  gli  sleinnii  code  usaiizc  dc'tornca- 
niciili.  U nome  &te&so  di  bhsonct  qucsli  dire,  è 
lollo  dai  lorncif  perché  (rae  vcrisimilmente  rdi- 
mologia  di  (^uesta  parola  dal  lcdcsco  ùlaren,  so- 
narc  ü corno.  1 eavaüeri  chc  si  rccavano  ad  un 
lorneo  sonavaiio  il  corno  per  avverlirc  gli  araldi 
d’andarc  a riconosccrc  e descriverc  i loro  stem- 
mi;  cio  chc  veiine  poM’ia  appcilato  ùla$onnre.  Ma 
un’allra  ragîonc  riporlala  dal  Foncemagne  ed 
omessa  dal  Meneslrier,  c chc  a lui  sombra  deci* 
siva,  si  è quclla  di  IroNarc  T uso  degli  stemmi 
slabililo,  siccomc  cgii  crede,  prima  deirepoca  dvile 
crociale.  Il  P.  Mabillon  cita  un  sigillo  di  Rober- 
lo  I,  conlc  di  Fiandra,  allaccato  ad  un  dtpionia 
dcll’anno  4072,  sul  qiiale  Roberlu  c rappreseiilalo 
a cavallo  colla  spada  in  una  mano  c ncIT  allra 
uno  scudo  su  oui  \ edesi  un  leonc  : ICt  hic  prinius 
esl,  cosi  Mabillon,  Comitum  rinudreimumy  qui  .•»//«»- 
boluni  qentiiitium  præfcral.  Ora  la  prima  crociala, 
conchiiide  Punccmagne,  non  fu  pubblicnia  chc 
ncl  4095.  Allri,  ben  lungi  dnlP  atlribuire  l' islitu- 
sioiie  di  tali  dislintivi  ai  Icmpi  di  oui  parliamo , 
la  fanno  disoendere  dagli  anlichi  Kbrci , Greci  c 
Romani,  e <limnslrano  chc  le  insetjiie  furono  in 
uso  presse  le  tlelle  nnaioni  nelle  bandiere  s|KX’ial- 
monte  c ncgii  scudi.  Ci  lianiio  cziandio  alcuni 
passi  di  anlichi  pocU,  da"  quali  sombra  chc  si  possa 
<ledurre,  cti'cssc  passavnno  dai  padri  nc'ngti,  c dai 
ligli  negli  allri  discendcnli.  Nessuno  ccrlamciile  po> 
Ira  porre  in  dubbio  cio  chc  si  asserisce  praliealo 
relalivaïuenlc  aile  insegne  dai  delli  populi;e  perdu 
non  sciiza  ragionc  dircinn  essore  slalo  creduto  da 
molli  chc  le  insegne  gentilizie  de^nostri  lempi  sicno 
provonule  per  imilaziuni  dei  lempi  pii'i  anlichi. 
Tullavia,  per  ben  conosccrc  c Irallare  una  siiïatla 
conlrovcrsia,  crediamo  ncccssario  di  qui  rijK'lerc 
({uclla  dislinzione  chc  già  falla  abbiamo  parlando 
degli  anlichi  cavalieri  c dclla  istiluzioiic  dclla  ca> 
vallcria  neiia  mezzana  clà.  Impcrciocchc,  quaniuii' 
que  presso  gli  anlichi  Greci  c Lalini  si  tro>ino 
chiari  vesligi  delle  insegne  od  armt  gentilizie, 
pure  cousideraïutole  quali  sono  oggidi , doc  for- 
iiiale  cou  delcrminali  segni  c eolori , c passate 
per  eredità  ne’diseciulenU  délia  slessa  casa,  c ado- 
peratc  iie’sigilii,  nelle  monde,  iidic  bandiere,  pit- 
lui'c  cd  allri  luoghi  per  difTerenziar  Ira  iuro  le 
faiiiiglie , parc  che  solamcnte  dopo  il  secolo  ded- 
mu,  anzi  anche  dopo  rundccimo,  e parlicolarmeiile 
dopo  la  sacra  spedizioiio  tld  l.atini  iii  Orinile,  a 


poco  a poco  s'introducessero.  La  qualc  seiilenza 
fra  gli  llaliani  Mario  Eriuicola,  il  Machiavelli  cd 
allri,  püscia  Pielro  Pitheo,  Filippo  Morello,  i Sam* 
niarlaiii,  il  Fochel,  to  Spelmaiio,  il  Chiflezio,  il  Me- 
neslrier, il  Furelier  ed  allri  serillori  giudiearono 
(*sserc  ta  più  vera.  Ccrlamcnte  a\anli  il  seculo  uii- 
decimo  iiou  si  mostrerà  aulore  alcuno  eonlempo- 
raneo,  non  ^eruii  mumimento  per  oui  apparisca 
die  fossero  in  uso  quesli  segni  c siniboli  dislintivi 
delle  famiglie,  né  sigillo,  ne  nionctc  , nè  sepulcri, 
giaeehc  non  s’ha  da  badare  aTavolosi  raeeonti  di 
alcuni,  che  sciiza  prove  allribuiscono  airuiilichilà 
i eoslumi  de’Ioro  lempi.  Le  vecchie  cronache  e gli 
anlichi  romanzi  ci  danno  bensi  una  eognizione 
generale  deVoslumi,  del  genio  e del  gusto  de*se- 
coli  ne’ quali  fiirono  serilti,  ma  que’ cronachisli  e 
queVomanzieri  non  avevano  baslanle  abililà,  sic- 
eomc  avvertc  giudiriosamentc  M.  De-La-Curne  de 
Sainle-Palaye,  per  conosrere  o seguirc  ciô  chc  i 
pitlori  cliiamano  co*tume\  poiclié  essi  applicavano 
quasi  sempre  ai  lempi  de’quali  s4Tivevaiio  la  slo- 
ria  sera  o favolosa  le  usanz4*  del  tempo  in  oui  essi 
vivevaiio,  c quiiidi  rapprescnlavano  le  cose  non 
quali  erano  prima  di  loro , ma  quali  le  vedevano 
ai  loro  giorni.  Servano  di  escmpio  coloro  chc  da- 
gli  antiehissimi  re  di  Francia  deducono  1’  uso  dei 
gigli  nelle  regali  insegne  di  Francia,  i quali  non- 
dimeno,  corne  pro\arono  il  Chiflezio  cd  allri,  so- 
lanienle  s’ inlrodussero  dopo  il  scculu  uiidcciino: 
ne  allru  cl  p<Tsuadono  le  anliclic  monde  dei  rc 
frandii  racculli  dal  Lc-Blanc. 

Aeeordiamo  chc  anche  sotlo  i Longobardi,  Fran- 
cesi  c (tcrmani  atilichi  le  bandiere  regali  fossero 
ornalc  di  qualehe  segno  per  disUngnersi  dalle  slra- 
niere,  e per  conlrassegnare  le  ddferenti  schiere 
délia  milizia.  Ebbero  anche  i Romani  ne’  secnii 
barbari  qucslo  rito,  probabilmeiile  passato  sempre 
In  i*ssi  lin  dagli  anlichi  secoli.  Rilerisce  Pielro 
Diacono  nella  sua  Oonicri  CauineKc  ncU’anno  4114 
che  andarono  inconlro  ad  Arrigo  V re  di  Ger- 
mania  c d’Ilalia  $(aurophori , aquitiferi,  teoniferi, 
Inpiferi  f dracanarj.  Simili  insegne  usù  raiitica 
Ruina,  mu  furono  insegne  di  re,  di  popoii  e 
di  legiuni , e non  già  di  famiglie  privale  ed  ere- 
dilarie  in  esse.  Clic  se  gli  adulatori  gencalogisli 
hanno  iuventalo  molle  favole  , non  oecorre  fer- 
marsi  qui  per  cunrutarli.  Ne  pur  sappiumo  se  gli 
seudi  adopcrali  prima  del  seculo  undecimo  por- 
lasscro  delerminati  scgtii  e simboli  iiidicaiili  la 
persuiia  e famiglia  di  chi  li  usa\a.  Abbone , mo- 
naro  di  San  Gemiano  «U  Parigi , itel  lib.  i.  del 
suo  poemo,  dove  descrivc  l'asseüiu  di  quclla  eillà 
neiranno  S87,  raiiimenla  gli  seudi  DifTe- 

renti  non  eraiio  quoi  de' popoii  délia  Rrclagna 
miiim  e iicH' anno  818,  allorcliê  il  re  loro  Mur- 
maiino  si  seopri  ribelle  a I.odmieo  Pio  imperalure. 
Ermoidu  Mgellu,  aulure  cuiilemporaneo,  ncl  suo 
puewa  fa  clic  Murmanno  dica  airiiivialo  di  Lo- 
do\ico:  tnkhi  fuaita,  Uimvn  »un(  candida 

roô»>. 
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Ma  il  tempo  procUo  in  cui  s'inconnnciù  a mel- 
(cre  iicgii  scu<li  Tarme  gentilizie,  riiiiane  luUavia 
inccrto.  Sembra  bcnsi  vcrisiniilc  die  o da’inibblici 
<liielli  O dai  tornei  islilutli  in  Frauda  prima  deU 
ranno  4066,  o pure  dalla  suddetla  guerra  sacra 
falla  sul  (ine  di  esso  sccolu  da'Latiiii  |>cr  la  oon- 
qutsla  de'luoglii  sanli,  e eontinuala  per  circa  duc 
secoli,  prciidesse  origine  il  dipingere  ncgii  scudi 
quel  distintivû  ddle  |>ersone  e dcllc  case.  Non  cl  lia 
dubbio  che  nclle  batlaglic  c ne'  pubblici  giuüchi 
fosse  introdoUo  qualdio  partieolar  coiilrasscgno 
ncllo  scudo,  aflinchè  si  distinguesse  l’un  cavalière 
dall'altro.  Abbianio  da  Guglidmo  Malmesburicnse 
che  Goiïredo  Marlello  I,  coule  d’Angiô,  sfidù  a 
singnlar  baltaglia  Guglidmo  il  ba»tardo  duca  di 
Normandia,  al  quale  cjrtmia  arrotjantin  colorem 
equi  sui  et  armorum  inntjnia  qiuv  hnbiturwt  sit, 
iiiJiinunt.  Parc  die  du  avvenisse  verso  la  melà 
dd  seculo  uudoeimo.  Da  qui  pereié  possiamo  in* 
ferire  die  i nobili  andando  ai  combattimenU  re* 
casscro  qualchc  segnu  iieirarmi,  per  cui  fosse  ri- 
eonosciula  la  loro  persona,  licnchè  non  passasse 
tal  segno  per  eredilà  ndle  famiglie,  ma  solamenle 
ciascuno  l'usasse  a suo  capriccio;  aÙrinienti  non 
ci  sarebbe  slalo  bisogno , chc  il  conte  di  Angiô 
didiiarassc  quali  insegne  egli  porlerebbc  al  ci* 
nienlo.  Nui  abblamo  già  soprn  acccnnala  la  famosa 
tappezzeria  délia  regina  Matiidc  moglie  del  dclto 
coiiquislatore.  In  uno  scoinparlitncnlo  di  essa  vc* 
desi  Guidü  di  Pontliicu  seguilo  da  quattro  cava* 
lieri  aiïronlar  l’araldo  cbe  da  una  nave  scende  a 
terra.  I>i  veggonsi  sugli  seudi  aleunc  ligure,  tno- 
slri,  crocl,  fogliami,  eee.,  ma,  siceomc  avevamo  di 
già  avvertilo  u non  sono  aniii  gentilizic,  poîdiè 
ogriuno  sa  dic  non  ce  ne  avc\a  in  quei  Icinpi , 
le  quali  passassero  da  padre  tn  liglio.  Andic  gli 
aiitidii  poiioano  sovente  atcuric  ligure  nc'luro 
seudi  ed  armi  ; i Romani  ne  porlavano  o poste  a 
capriccio  o die  liidicaMiiio  le  Icgioni,  sicconic  crano 
i fulmini  rappresentati  ncgii  seudi  délia  legiunc 
Fulminante:  non  ci  cblx^ro  figure  dic  pnssassero 
per  succcssionc  nellc  famiglio  che  nd  dodicc.simo 
secolo. 

Cosi  ddla  nicilcsima  diversità  di  bnndierc  si  scr- 
viroiiu  ndle  crociale  le  iiazioni  d’OecidiMitc,  prin* 
eipi  e cavalicri  per  differenziarsi  dagll  altri,  ado* 
prando  sfH'cialmcnle  la  crocc  di  varii  coiori  c in 
\ario  campe.  ^ In  una  guerra  aiïaUo  singotare  e 
nuova  in  oui  l'escrcito  crLstiano  era  coiiiposto  di 
giierriori  venuti  <la  luUc  le  conlrade  ddlOcci* 
dente,  quei  prodi,  diitisi  ncirarmi  d.i  capo  a piedi, 
duscitero  ccrcarc  ipialdie  scgnale , mediaiile  il 
qiialc  pulesscro  ndle  batlaglic  disliiigucrsi  c rav* 
\isarsi  iti  mrzzo  alla  coiifijsionc  ddla  misdiia. 
Quiiidi  «bille  crociale  prese  origine  f iiso  «Icgii 
siemmi  o seudi  genlilizii.  Per  lu  irtnanzi  ogntino 
poda\n  c cangiava  a piacimeuto  eoiiie  un  fregiu 
gli  cinblomi  du;  anda\a  secgiiendo.  M.i  ci6dte«iu 
prima  iiuii  crache  ornaimuilo,  di^ciine  un  disliti- 
tivo  di  n:>lali , di  sigiioria  di  famigiia  , c lalvolta 


(m’illustre  insegna  délia  memoria  d'un  fatto  guer- 
riero  e d’iiiia  nobile  azione.  Malliot  slcsso  è d' o* 
pinionc  çhc  i crociati  invciilasscro  le  arme  a line 
di  coiioscersi  vicendcvolmenle  ndle  mischic.  Dap* 
principio  non  furono  die  parlicolari  segni,  cioc 
varii  coiori  clie  posero  sui  loro  .seudi  , sui  sur* 
cotti , sullc  bandicre  e suite  giiahlrap|>c  de' loro 
cavalli  : le  famiglic  le  adoltaroiio  pos4*ia  per  far 
conoscere  di’ esse  appnrlencvano  ai  vincilori  in 
quelle  sacre  guerre  : ma  que'  segiii  non  di\en- 
ncro  credilarii  die  verso  l'aiino  1230.  Ella  è eosa 
ornai  certa  die  i monumeiui  chc  si  prelendono 
anieriori  ai  seculi  decimo  cd  undecinio  , in  cui 
veggonsi  armi  gentiiizie,  sono  slati  rifaUi,  e chu 
le  arme  vi  furono  aggiunle.  Se  gli  scudi  dc'guer* 
rieri  prima  ddtc  crociale  a\  evano  aleiini  distintivi, 
(*sst  altro  non  erano  cbe  cmblemi , ed  il  più  so* 
vente  moriugrnmmi  o rifre:  molli  crociati  prcscro 
deile  croci  variamlonc  la  forma  ed  il  colore:  quelle 
«li’Fraiicesi  in  generale  crano  bianche;  qu«*IIc  de* 
gli  Spagnuoli  rossc  ; azzurre  le  croci  degli  llalia* 
ni; quelle  de’Tedcschi  iicre  o rancit’;  gialle  o rosse 
quelle  degli  Inglesi,  c verdi  quelle  de'Sassoni.  Mc* 
ycr  crede  chc  i signori  de’Paesi-Bassi  avessero  in 
allora  per  dislinlivo  Iconi  di  diffemili  coiori. 

Ollre  le  arme  délie  quali  decoravansl  i sorcol- 
U,  gli  scudi,  ccc.,  si  porUva,  cosi  Saiiite-Foix,  una 
ciarpa  il  cui  colore  faceva  conoscere  la  provincia 
cui  apparteneva  ciascuno:  il  colore  dei  conli  délie 
Fiaiulre  cra  il  vcrdc  wuro  ; qnelli  deconti  d’Aii- 
giü,  il  verde  iiascenle;  i «luclii  di  Borgogna  ave- 
vatio  presü  il  rosso;  i conli  di  Blois  e di  Cham- 
pagne, l’aurora  e l’aizurro  ; i dticlii  di  Lorena,  il 
giullo;  i diidii  di  Brdagna,  il  nero  ed  il  biaaco  : 
i \assalli  di  (|uesti  diu*rsi  principî  porlavano  le 
ciarpe  del  loro  colore,  c quoi  vassalli  rh’erano  loro 
allcali,  0 cbe  «Kciipaxano  presse  de’mcdesimi  quai- 
che  imporlaiitc  cariea  , aggiungevano  ai  parlieo- 
iari  loro  coiori  una  piccola  lista  o gallonc  più  o 
meno  largo  délia  «li\isa  dcl  loro  signorc.  [<a  un* 
liillà  dei  dinlorni  di  Purigi  chc  dipemleva  itiiine* 
diatanicnle  dai  re , porlava  gencralmenic  licite 
sue  divise  fazziiiTo,  ehe  fu  si'iiiprc  il  colore  dei 
re  di  Francia.  Qui  ri  si  ehiederû  il  perché  Irovasi 
allrcsi  iiiiito  il  bianeo  ed  il  rosso  nella  divisa  rca* 
le:  il  bianeo  cra  du  tempo  iinniemorabile  il  colore 
generale  e dislinlivo  delta  nazione;  cd  il  rosso 
|H*rcliê  i re  di  Francia  «piaiido  îcnevano  Corlo 
Plenaria  porlavano  una  grande  sottana  rossa  sollo 
un  manio  sparso  di  fiordalisi.  Solto  il  regiii»  dt 
H.  Luigi  «livoniiero  dcnriilivamciite  LTcditaiü  gU 
siciiimi,  c Cüsi  coniinciü  il  blasoiie  a«l  es.scrc  coii* 
s-ideralo  per  ima  scienza  utile  alla  storia. 

.trmied  nnne  furono  cliiamali  «|ue'segiii  iii  llalia, 
oeoirt  0 armoirieit  in  Francia  pereliè  coslume  fu  «H 
ilipingerll  n«‘gli  scudi.  \bbiamo  già  osservalo  che  i 
(M\alieri  distillgllc^atlsi  fra  di  loro  per  le  parlicolari 
armi  gentilizic  colle  (piati  ornaNano  i loro  seudi. 
~ La  crocc  presa  contra  gli  InfeiHi , cosi  .M.  «h* 
SainU’-Paiaye.  una  lam  ia,  una  spada,  o (piahnopie 
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allra  arma  lolla  od  aoqutsiala  in  un  torn^'o.  in  un 
coml>altimnnlo;  una  torrc,  un  rasirllo  e<1  andic  t 
morli  cli  un  nniro  c le  palizxalc  (Il  (jualdie  lia- 
liiardo  sforzalo  o dife^o,  un'infinilâ  d'altrc  iinpre.sc 
dVgual  nalura  liannn  daloronginc  ai  dtvcpsi  coin- 
parlinirnli  dcllo  .^cudo,  c qiicsii  scgni  vi  furono 
ripetuU  liiUe  le  voile  che  dallo  slcs»o  cavalicrc  vc- 
nivan  rinnovntc  le  medi^simc  iniprcsc.  I)a  eiù  dé- 
riva clic  alcuni  H liaiino  pn*si  .s«'nza  nutncm,  .str- 
oomc  negli  slcmmi  di  Francia,  in  oui  i fcrri  délia 
lancia,  cliiamali  poscia  finri  di  giglio,  crano  ordi- 
nariamcnlc  senza  numéro  su  lutli  gli  scudi.  L'im- 
|>ossibililâ  di  farne  contenerc  più  di  tre  nci  pir- 
eioli  sigilli,  o sigillo  secrcio,  fii  la  ragionc  rlic  de- 
lermtnô  poscia  a ridurli  a lal  nunieru,  allordic  si 
coniinciarono  a perdcr  di  vista  gli  antirlii  prin- 
cipii  délia  cavalleria.  Ma  queWgni  erano  allresi 
cangiali,  diminuili,  ed  andie  levalî  sc  il  caxnlierc 
conmiclieva  in  seguito  qualolic  crrorc.  La  caval- 
lcrio,  prosegue  il  cilalo  scriUore,  avea  di  già  dalu 
ridca  di  qiiella  giudiziusa  politica  di  cui  gli  iilti- 
nii  sccoli  ci  lasc'iarono  memorabili  cscmpii.  Avcndo 
alcuni  rcggimenti  di  dragoni  francesi  lollo  alcuni 
timbalii  a più  Mpiadrnni  di  cavalleria  ncinica,  Lui- 
gi XIV’  a(!cordo  ad  essi  il  privilcgio  dî  porlarc  dei 
limballi  cn’loro  tamburi  alla  testa  dctlc  loro  scliieri*. 
Cosi  i cavaiieri  per  aver  acquistato  ne*  toriiei  c 
nellc  pugne  una  o più  spade  od  allrc  arnii  ave- 
vano  ricevulo  il  diritto  di  decorarnc  i loro  scudi, 
c di  colioearvcli  quali  monuiiicnti  (Ici  loro  valorc. 
Ma  se,  iii  allri  iucontri,  disonorando  le  prime  luro 
imprese,  avesscro  penliite  le  stesse  armi , quesie 
veiiivano  parimente  toltc  dal  loro  blasonc.  Una 
parte  délia  gloria  de’ cavaiieri  non  poIcNa  esserc 
cclissala  senza  far  sparirc  quclla  purzione  dclle 
loro  arme  cui  essi  avevano  presa  |>cr  conservarne 
la  memoria.  n 

Francesco  Sansovino  ncl  libro  XIII  ddla  Descri 
zione  di  Vêiiezia  rifcriscc  che  lu  scitdo  di  Marino 
Morosini  doge  di  V’enezia,  iicirarmo  4251,  dopo  la 
sua  morte  fu  appeso  colle  suc  insegne  in  San  Marco; 
il  che  venne  imitalo  dai  siisseguenti  dogi.  Inutlrc  co- 
stume fu  di  mcllerc  al  sepolcro  de’priiicipi  e de’no- 
bili  la  loro  imningiiio  cou  lo  seudo  cimlencntc  rarinc 
d’essi.  CIcmeiite  IV',  niorlo  ncl  4262  e s(*poUo  in 
Vilerbo,  c il  primo  papa  che  ahhia  avula  la  lonibo 
dccorala  di  armi  gentilizie.  I principi  trasportaroii 
poscia  un  lal  dislintivo  non  solo  aile  bnndicrc  ed 
agii  scudi,  ma  anche  aile  monde  coniate  col  nome 
loro.  Cosi  ncgli  slcndardi,  denari  e sigilli  dei  re 
di  Francia  solaiiicnlc  sollo  Luigi  Ml  rc  circa  il  1150 
furoii  vcdule  le  figure  dei  gigU,  simliolo  poscia  adot- 
lato  (la  lutli  t re  susscgiiciili,  coiuc  il  ülomicllo,  il 
Chifiezio  c le  monde  ramille  dal  Blanc  ne  fanno  fe- 
de,  restando  pcrciù  abhatliiti  i favolosi  racconti  d’al- 
Iri  scritlori.  wGli  stemini,  co.si  si  prosegue.  dopo  le 
crociatc  coininciaron  a divenir  creditarii  nellc  fa- 
iiiigiic.  Queslu  uso  fii  gcncralmcnlc  seguito  ai  Icmpi 
di  Luigi  IX.  S'inirodussc  in  allora  (ptaU  lie  cangia- 
nicnlo  nel  <vrimoniale  délia  con‘‘agra/.ioiio  dei  re. 


c SC  ne  possono  \ederc  le  parlieularUà  iiella  Stona 
delte  fnaugttraziom.  Quando  Luigi  il  Giorhifi  fcce 
inmronati^  Filip|><i  suo  figlio,  (|Ucsto  fu  ve.dilu  di 
una  dahnntica  eolur  d’azzurru  sparsn  di  un  gran 
numéro  di  fiuri  di  gigiio  d’oro,  che  carallcrizzavano 

10  stemnia  dei  re  di  Francia:  Carlo  V'  ridussc  sol- 
tanio  a tre  il  luimcro  di  qtiesti  liori.  «*  L’insegna 
o arme  a\ila  de’ marclirsi  Ksieiisi  fu  l'aquila 
binru'a:  (pirsla  medesinia  s^enlola^a  nidlc  loro 
baiidiere  militari  l’anno  4 239:  e net  deerrto  dei 
popolo  di  Fcrrara  falto  nell'anno  4 269  per  onorc 
di  Oliizzo  |HT  grazia  di  Dio  c délia  Aposlolica 
Sede  inarclusc  d’Eslcc  di  Ancona.  suo  |)cr|>etuo 
srgnorc,  ccr.,  si  legge  che  ogmino  degli  oltoccnlo 
scelli  failli  sia  obbligalo  ad  avere  iiclle  suc  armi 
le  insegne  d(d  predetio  niarchesc,  ciot^  l'aquila,  ecc. 

Abbiamo  detlo  clic  l’armi  de’ principi  passarono 
nellc  loro  nioiicle;  c pcrciocchè  lo  seudo,  in  cul 
principalinenle  una  voila  si  uso  di  porlar  dipinli 
qu('sti  simboli  dislinlivi  dclle  famiglio,  si  scolpi^a 
In  esse  moiielc,  di  15  venue  la  denominazione  di 
xrudi  ristretla  oggidi  a una  speeie  dclle  medesime. 
Aldoamo  gî5.di  sopra  accennato  che  dalle  baiidierc 
(juadrate  de’caxalieri  tamicrfl/i derivd  il  privilcgio 
in  alcuni  btiuneretti  delta  Bretagna  c dei  Poitou  c 
di  alcune  nllro  pro\incic  di  porlare  in  un  quadrato 
le  loro  armi  gentilizie,  meiilrc  i c^slellani  non  |m>- 
tc\ano  porlarle  che  in  una  forma  di  seudo.  V’aril 
altri  ornaineiili  additavauo  il  incrito  e le  iniprcsc 
de’ cavaiieri  f/nmifrelli;  e chi  fos.se  vago  di  cinio- 
soerne  lutte  le  pnrlicularità  polrebbc  ronsullarc 
nei  trnitati  dei  blasonc  i differeuli  clmi,  cimicri, 
graticolali,  beiide,  s>olazzi,  laiiibelli,  sostegni,  ciii- 
turc  e coronc  chc  accumpagnavano  i loro  scudi. 
1.3  inaggior  parle  di  questi  arredi  porlali  in  origine 
nelle  ccrimonic  da  qudli  cui  essI  appartenevano, 
faceau  porzionc  délia  loro  armalura  di  lesta,  délia 
loro  aecoiicialiira  c dei  loro  vi^stimentu.  Da  ciô  si 
rilcva  il  p*.‘rch(?  i cavaiieri  armati  |>orlavnno  lai 
segui  non  solo  negli  scudi,  ma  ancora  nelle  loro 
vesti  c ben  anche  nellc  gualdrappc  de’cavalli. 
I.’abilo  renie  di  Luigi  IX  canonizzalo  (*.  Luigi) 
consisleva  iii  un  manlo  o clamide  di  color  azziir- 
ro  c sparsa  di  liori  di  gigiio  «l’oro  c foderala 
d’ennellino:  cosi  vedesi  rappresentalo  iieiraiiliea 
chiesa  délie  monaehe  di  Puissi.  Margherila  di  Pro- 
venza  .spusala  da  s.  Luigi  in  Sens  ncl  1231  è rap- 
presentala  in  una  slaliia  délia  suddclla  chiesa  cou 
una  (unica  rossa  ornala  di  fiuri,  col  manlo  rente 
di  Francia  di  color  azzurro,  carico  di  liori  di  gigiio 
d'oro.  Rubcrlo  conte  di  Clcniioiil  liglio  di  s.  l-uigi, 
slipilc  délia  real  casa  di  Borbone,  nalo  nel  4256, 
è rappresenlato  siilla  sua  tomba  nella  chiesa  dei 
Domeiiieaiii  »li  l’arigi,  coperlodi  maglia  dalla  lesta 
lino  ai  piedi  cou  un  .sorcullo  ehc  copre  le  maglic 
e mm  laseia  u'il  ne  chc  le  !»rnccia,  le  gamhe  ed 

11  capptieeio  di  maglia  alilia^salu  siillc  spallc,  c 
porta  lu  seudo  tii  Francia  colla  bnsnnt  di'i  baslonc 
di  maresciallo.  Béatrice  di  Borg((gna , dama  di 
Borbone  e u»<».ilic  dei  siidd-llo  UuLerto  é ixipure 
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rappresenlala  con  una  vcale  clic  porta  iiclla  parle 
inferiure  Tarnie  üi  Francia  Borbone,  divisa  daU 
l’antico  Borhone  d'oro  col  leonc  rosso  circondalo 
da  otlo  conctiigiic  azzurre.  In  soinma  soUo  Carlo  V 
tulli  i nobili  dciriiiiu  c deU'aUro  sessu  btasona- 
vano  i lorn  abili,  c li  coprivaiio  dall'allo  al  basso 
di  tulli  pli  stemini  dcl  loro  sciido:  le  donne  porl.v 
vano  snlie  loro  vcsli  a drilla  l'arma  dei  Inro  niariti 
cd  a sifiistra  la  propria.  Quesla  muda  bizzarra  dnrô 
circa  un  strolo.  La  statua  sépulcrale  di  !Bargherila 
di  Beaujeu,  morta  nel  1336,  c quella  di  Maria  di 
llaiiiaul,  nioglic  di  Luigi  I di  BürtM)iic,  uiurta  nel- 
l’anuo  1311,  prova  ebe  laie  nioda  cra  ooniiiiciala 
solto  FiKppo  di  Valois:  essa  pcr6  non  fu  general- 
mente  adottala  clic  sotlo  Carlo  V e cessa  verso 
il  M70. 

Alcuiii  credono  invcnzionc  moderna  rnrnii  par- 
iantif  cioé  esprinienli  col  simbolo  il  cognome  di 
ebi  le  usa.  ma  s'ingannano;  poicliè  è cosa  ccrlis- 
sima  clic  l'armi  corrispondenli  al  cognomc  sono 
ancor  esse  di  una  grande  antichilà.  Le  nobiüssiine 
faniiglie  Orsinn  e Colonna  nelle  loro  armi  fuiscro 
un  orso  e una  co/n»mn;  eosi  l’ illustre  casa  dc’Tor- 
riaui  o sia  délia  Torre,  aignora  una  voila  di  ^li- 
lann.  elc-^se  per  sua  arme  unâ  torre:  pariiiiCnlc  la 
nobil  famiglia  Cn/ioaia  di  Reggio  cbe  trassc  il  suo 
cognoine  dalla  rocca  di  Cariossa,  di  cui  dnpo  Ja 
morte  delta  conicssa  Maliidu  diveiine  sigiiora,  uso 
|ier  arme  sua  un  faite  portante  un  o»u  in  bocea. 
Cosi  ragiotia  U Muraluri.  Ma  non  (Hitrcblic  essore 
invece  che  il  cognome  fusse  dato  a i|iielle  nobili 
famigtie  dalle  iiisegiie  ch’ esse  già  avevano  adoUale 
nelle  loro  arnii?  Non  è egli  assai  verisiiiiite  cbe  i 
eavalieri  I i quali  già  prcsccHo  avevano  per  loro  i 
distinlivo  una  torre,  un  orto,  una  colonna,  vctiis- 
sero  poi  denoniinali  Torriani,  Orsini,  Colonna,  erc.? 

Per  gran  tempo  ancora  durù  in  Italia  il  costume 
di  ebiedere  airinipcradore,  od  a gran  priiicipi, 
l’arme  slessa,  oppurc  qualcbc  ornamenlo  di  più 
per  la  medesima.  Ce  ne  ba  più  csompi;  nulladi- 
mono  ne  produrretno  uno  solo  preso  da  un  opu- 
sculo  di  Galvano  Fiamma  pubblicato  dal  Muratori. 
Menlrc  Bruzio  Visconle  neli'aiino  1336  militava 
in  Germania  sollo  i duebi  dWuslria,  ebiese  a’nie- 
desimi  la  somma  grazia  di  polcr  portare  la  curona 
d’oro  sul  cnpo  délia  vipera,  eiù  elie  gli  vernie  con- 
eesso  dat  duclii  d'Auslria  non  senza  grande  dif- 
(Icollà;  poichè  una  siiïalla  cosa  cra  slala  una  voila 
cuiM'cdula  coine  graiidissiino  dmio  ai  soli  duchi  di 
.Ausiria. 

Prcsciilenicnb*  s'è  Innlo  cslcso  l’iiso  deiranni 
gcnlilitio,  clie  anche  sonza  sciido  si  Irovano  di- 
pinle,  scoliiitc,  ricamalc  e slumpate.  Oitre  a citi 
iie’vccchî  Iciiipi  cra  riscrbalo  ni  soli  cavaiieri  e 
nobili  il  diritlo  o Tusu  deile  stesx!;  ma  oggiJi, 
spezialmciile  in  llalia,  anche  il  bas^^o  vulgo  dcgli 
arlisii,  purcltê  alipianlo  daiiarusu,  si  usurpa  questo 
pregiu.  Vediamo  anclio  poeo  conlo  farsi  fra  iioi 
(Icll’arle  araldun.  la  (piatc  in  altre  coiilradc  è in 
motla  slima.  Pas^iamo  a darne  ({ualchc  idca. 
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sciciiza  de]  blaione  venoe  ben  anclic  appel* 
tala  nrtè  arahiica,  perche  essa  era  lo  studio  degli 
araldi  clic  aiilicaiiiente  Irüvavansi  aU’iiigresso  dclle 
barrière  del  lorneo,  c vi  lenevano  esatio  rogistro 
dei  fiumi  e deile  armi  de’ cavaiieri  che  présenta- 
vansi  per  cnlrare  nella  llzza.  Furono  gli  araldi  cbe 
lin  dal  principio  delio  slabilimcnio  dcgli  slcmnii 
ne  davano  il  nome,  ne  coinponcvano  c ne  regola- 
vano  le  varie  parti;  cd  in  K'guito  poi,  allorchê  i 
sovrani  t icompensavano  col  lilolo  di  nobilc  le  belle 
aziuni  di  alcuni  loro  suddili,  lasciarono  a questi 
araldi  la  cura  di  ordinare  le  parli  degli  scudi  dei 
nnvclli  annobiliti. 

Prima  pero  di  passare  a dare  un’idea  di  que* 
st'arle,  crediamo  opportune  di  riferirc  aleunc  |>ar* 
•licolarità  intorno  alla  storia  ed  airiiflizio  de’mede- 
simi.  Trovansi  gli  araldi  nomiiiali  nelle  slorie  ad 
ogni  Iratlo,  siccome  persoiic  lenule  in  alla  slima, 
impiegali  in  varie  cariche  cd  onorali  di  iiioUi  pri- 
vilegi.  Gli  araldi  neirariiie  deiiominaronsi  ancora 
rc  dell’arme  e duchi  all’arme,  pcrclic  in  liighillerra 
una  tal  carica  ai  duchi  propriameiile  si  apparlc- 
neva.  Villarel  iiclla  sua  ^oria  di  Francia  ci  lasciô 
alcunc  iniporlanli  notizie  relative  ai  iiiedesinii,  e 
nui  nuii  ominelleremo  di  qui  riferirne  le  priiieqiali. 
La  loro  islituzione,  egli  diee,  é tanlo  anlica  qtianlo 
lo  c la  monarehia:  Pimpiego  di  questi  miiiislri  di 
un  priiieipc  e di  un  pot>olo  guerriero  corrispondo 
a quello  dei  feciali  de’Roniani:  gli  araldi  erano 
dislinti  in  tre  elassi,  eavalcalori,  aspiranti  al  grailo 
d’araido  ed  araldi  d’arme,  solloposti  agli  ordiiii  di 
un  capo  denominato  re  <f  arme,  I primi  servivano 
d’ajulanli  di  campo  ai  gcnerali. 

Quando  un  cnro/cafore  era  amnies.so  al  grade 
di  aspiraniâ  veniva  dalP  araido  presentato  al  si- 
gnore,  cui  si  chiedeva  il  nome  ch’  egli  desiderava 
dargli.  Do|)o  che  il  signore  gli  aveva  imposlo  uii 
nome,  l’araldo  lo  teneva  colla  niauo  sinislra,  i'ap- 
pollava  col  niiovo  nome,  c colla  sua  desira  ver- 
sava  sulla  testa  di  lui  una  coppa  pieiia  di  vino 
c d'ac(]ua.  Terminala  talc  abituione , prendeva 
la  tuniea  dei  signore,  la  passava  al  collo  dell'ai/>i- 
rantc,  c,  per  iina  singolarc  bizzarria,  aveva  at- 
lenzione  che  la  tuniea  fu.sse  cullueai.'i  per  traversa 
in  guisa  che  rima  deile  due  mauiehe  eadesse  sul 
petto  c r altra  fra  le  duc  spalle  : V aspirante 
doveva  purlar  sempre  in  sifTalla  guisa  lal  sorte 
d’ahbiglinmentü  fino  a quando  fosse  giunlo  al 
grado  di  araido.  Questi  iifliziali  dovevano  portare 
altresi  lo  seudello  dell’aniie  del  loro  signore,  a 
diiïerenza  dei  semplici  corrilori  clic  V allacoavauo 
alla  loro  ciuUira  ; i caralcaturi  lo  porluvanu  sul 
braccio  drillo;  i aspirant!  sul  braccio  sinistro  c gli 
araldi  sul  petto. 

1/ impieg»  dcgli  araldi  neirarme  coiisi>tevn  prin- 
eipalmcnle  nel  rappresenlaro  la  persona  del  prin- 
cipe nelle  diverse  negoziazioiii  di  cui  vonivarm 
iiicarioali,  tralluli  di  no/ze  fra  i grandi,  proposi- 
zioni  di  paee  c dislidc  di  ballaglie:  per  quesla  ra- 
gionc  essi  andavano  veslili  degli  siessi  abili  di 
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que"  signori  üai  qiMli  dq>cndcvano.  Eglino  asstslc> 
^ano  gencralmcnie  a tulle  le  azîoni  militari , ai 
coml>aUimcnli  in  campo  chiuso  « ai  toriiei , aile 
nozzc,  aile  incorotiazioiii  dei  rc,  aile  Teste  pubbli- 
cbe,  e geiieralmciitc  a lutte  le  solennilà  iielle  quali 
i noslri  anlcnati  solevano  dare  un  apparalo  mili- 
tare. 

Mérita  qui  una  spezialc  osscrvazionc  per  la  sua 
antichilà  quclt*usanza  dcgii  araldi , délia  quale 
trovasi  meiizionc  ncl  cap.  IX  délia  Cronar.a  allri* 
buita  a Turpino.  Ivi  si  narra  cbe  votciidü  Carlo 
Magno  presentarsi  ad  Aigolando  sotto  mentile  ve* 
sti  per  non  essere  dal  medesinin  conosciuto , egli 
vi  si  rec6  senza  laocia  c collo  scudo  sul  dorso 
rivolto  a rovcscio,  secondo  l'usanza  degli  araldi  ebe 
intimavano  la  guorra,  cd  accompagnato  da  un  solo 
soldato,  annunzià  ad  Aigolando  chc  craiio  ani« 
basdatori  spcdili  da  Carlo  Magno. 

11  primo  rc  delCanne  si  cra  (|uello  che  aveva 
l'onure  di  rapprcscnlarc  lu  slcsso  rc.  Il  rc  dcl- 
Farme  det  rc  di  Francia  cra  appellalo  Mont-Joie. 
Qucgii  chc  doveva  essere  ammesso  a talc  carica 
recavasi , ncl  giorno  stabiiilo  per  la  sua  accclla* 
zionCf  al  palazzo  dcl  rc  ove  i camcricri  lu  aspcl> 
tavano  ncirapparlamcnlo  cbe  gli  cra  destinalo,  c 
veniva  abbigliato  degli  abili  reali  corne  se  fosse 
la  persona  slcssa  del  re.  Allorchè  il  monarca  stava 
per  recarst  alla  ebiesa  od  alla  cappella  del  suo 
palazzo  per  udirc  la  mossa , il  coiilestabile  di 
Francia,  od  In  di  lui  mancanza  i marescialli  con* 
ducevano  rdeUo  precedulo  dagli  araldi  e dai  rc 
dcil’arme  dclle  diverse  provincie  che  trovavaiisi 
alla  Corle , lo  collocavano  diriiiipello  all'allare 
inaggiorc  su  di  uiia  sedia  coperta  d’un  lappeto 
di  vciluto  indiclro  dell’ oratorio  dcl  re,  al  di  cui 
aspelto  alzavasi  dalla  sua  sedia  , inginuccliiavasi 
iiinanzi  a lui  e dava  il  giuramcnlu  chc  gli  veniva 
dcltalo  dal  contcstabilc  o dal  primo  nvagistrato. 
Proferilo  il  giuramento , il  cunleslabile  gli  loglieva 
il  inanto  rcale,  prendeva  una  spada  dalle  maiii 
di  un  cavalière,  la  presenluva  al  rc  clie  sc  ne 
serviva  per  conferirgli  Fordine  délia  ca\  alicria  , 
se  non  era  già  cavalière.  Il  cuntestabilu  prendeva 
poscia  il  sorcolto  blasonatu  di  Francia,  porlalo  da 
un  altro  cavalière  suireslremità  di  una  laneia,  )o 
porgeva  al  principe  chc  ne  vestiva  Felello,  gli 
mclleva  in  (csla  la  corona  clic  gli  era  stala  pre- 
sentala  con  egual  cerimonia , cd  inline  lo  nomi- 
nava  Mont-Joie.  Gli  araldi  c gli  aspiraiili  ripc- 
tevaiio allora  per  Irc  voile  Mont-Joie  e Saint  Üénii\ 
il  monarca  rientrava  nel  suo  oratorio , cd  il  rc 
delFaroie  collocavasi  sulla  sua  sedia  , ove  se  ne 
stava  seduto  durante  i di>  iiii  uflizii , menlre  clie 
gti  araldi  ed  i re  delFarnie  tcuevaiiu  il  inaiito 
rcalc  disteso  sul  niuro  diclro  di  lui. 

11  re  dell'arme  dopo  I diviiti  uflizi  seguiva  il 
re  ncl  palazzo  ove  erano  nlleslilc  le  nieiise  pd 
banchello;  collocavasi  n»*IF  altra  l'stremilà  ddla 
seconda  lavula,  c in  lein|>o  dd  praiizu  era  se^^  ito 
da  duc  scudicri  cd  aveva  una  coppa  dorala.  Alla 


fine  dcl  pranzo  il  rc  ordinava  clic  gli  si  recasse 
la  delta  coppa  , nclla  qualc  nieltova  in  oro  od  in 
argenlo  qiiclla  somma  chc  gli  voleva  donare:  si 
prendevano  poseia  i confelli  ed  il  viuo  dd  con* 
gedo;  ed  il  re  dell’arme  prima  di  pigliar  coni* 
mialo  presentava  ai  monarca  qudFaraldo  che  sedto 
avea  per  suo  marenciaHo  cf  nrme.  Mont-Joie  cojierto 
dal  sorcottu  e colla  corona  in  testa  se  ne  andava 
alla  propria  abitazionc  accompagnalo  dal  contesta* 
bile  o dai  marescialli , dagli  araldi  e dagli  aspi* 
ranli  : un  caineriere  dd  re  lo  stava  altendeiido 
nelFappartanienIo  di  lui  e gli  presentava  in  nome 
dd  nicdcsiino  una  corona  ed  un  abito  di  cavalière. 

Prenicssc  queste  brevi  ma  neccssaric  nolizie  in* 
lorno  agii  araldt,  passiamo  a parlare  direttanieiile 
délia  scienza  dd  blasone,  la  qualc  è la  rognizione 
di  luUo  c’i6  chc  spdta  all’arme  ed  aile  kggi  e 
regolamenti  di  esse , lo  che  consiste  nd  campo 
delFarine,  ndle  figure,  iicgii  smalli,  o colori  loro, 
e negli  oriiamenli  csleriuri  dic  accompaguano  le 
arme.  Da  lutle  queste  eos(\  chc  sono  figure  aral- 
diche,  vicn  composlo  il  blasone. 

Troppo  prolissi  perô  noi  sarenimo  c ci  diseoste- 
remmo  di  troppo  dal  iioslro  iiisliluto  se  tulle  vo* 
lessimo  qui  annoverare  le  difTereiiU  qualità  degli 
slenimi  di  doniinio,  di  dignilà,  di  concessione,  di 
padronalo,  di  sodetà,  di  fainiglia,  cec.  ; quindi  li* 
milandoei  soUanlu  ad  indicare  brevemente  aleuno 
parlicolarilà  degli  seudi  c degli  cimi , che  hannu 
inaggiorc  relaziunc  al  iiostro  seopo , rimanderemo 
aile  opéré  chc  Irallano  di  quesFarte  coluro  che 
vaglii  fossero  d’csaïuinarc  a foiido  siiïalla  iiiateria. 

Varie  sonu  le  furiue  degli  scudi,  e >arii  i iiie- 
talli  ed  i colori  che  li  compongoiio.  Lu  scudo  an* 
lieu  c di  forma  rilonda  ed  ha  una  punla  ncl 
niezzo.  Vedi  tavola  Vil,  num.  t:  lo  scudo  indiiiatu 
iiulla  significa  colla  sua  posiziune;  essu  era  cosi 
poslo  qiiando  pendeva  dalla  sua  curreggia  num.  2: 
lu  scudo  bandioralü  od  iiiquarlato  cra  qucllo  dei 
signori  che  avevano  diritto  di  far  prenderc  le 
armi  ai  loro  va.ssalli  e di  condurli  in  gticrra  sollu 
le  loro  bandicre.  QuesU  signori  erano  i cavalieri 
hanneretti^  luim.  3:  lo  scudo  ineavato  al  caiiloiie 
deslro  <lcl  capo  cd  inclinuto  era  (|ueIlo  chc  usavasi 
nelle  giostre  e ne’  lornei , servendo  Fincavatura 
|>er  posar^i  In  laneia  e purla  iii  resta,  num.  i:  lo 
scudo  accarlocciato  era  usnto  parlicolarmcnle  dai 
Germaiii  e Uni  )>opoli  setlciitrionati , num.  5:  lo 
scudo  franccsc  era  quadrato  c ritondalo  in  piiiita 
nella  parle  inferiore  , num.  G : lo  scudo  ovale  ser- 
viva piM'  gli  Italiani,  iium.  7:  lo  scudo  s{>agimo(o 
c porloghese  era  ritondalo  nella  parle  inferiore, 
coti  încav’utura  in  alto,  cd  accarlocciato  d'amht  i 
lali,  nnm.  8:  gli  scudi  a(H*oilali  ossia  di  armi  ac* 
coppiate  erano  purlati  dalle  donne  maritale;  ncl 
primo  scudo  imttcvano  gli  stemmi  de’  loro  marili 
e net  secondo  i proprii , mim.  9:  lu  scudo  a tu- 
zunga  od  a rondm  i ra  per  le  damigelle , e dliio* 
lava  la  vcrginiln,  mim.  10. 

Il  blasone  lia  due  iiictalli,  cinque  colori  c due 
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(Irappi  O pelliccic  die  lianno  novc  campi  o smalU 
sui  quali  pos^ono  cotlocarsi  (uUi  i pfzzi  dcgU 
stcmnii , die  devoiio  e»sere  rom|H>sU  di  qncsli 
mdalli  e di  quesli  colori.  I due  melalli  sono  l’oro 
e Targeido,  e quc«li  soli , dic  iieirartne  si  rap« 
presentano  col  giallo  e col  bianco,  soiio  conside* 
rali  dall'artc  araldica  per  mctalli.  Dal  Borghiiii 
non  sono  ammessi  quesli  nomi  di  melalli  e di 
colori}  prdendendo  cgli,  cbc  dir  si  debbano  colori 
diiari  c scuri,  e dic  volendo  distinguere  i melalli, 
debbano  averc  ncll'arine  il  primo  luogo  il  ferro  e 
raceiaio.  Ma  ci6  è coolrario  al  comunc  sentinuMito 
degli  aulori  dd  blasone.  I cinque  colori  sono  il 
bleu,  il  rosso,  il  nero,  il  verde,  il  paonazzo.  Tali 
colori  perô  ndl’arle  araldica  non  sono  connsciuli 
sollo  i dclli  nomi,  ma  vengori  chianiati:  il  bleu, 
azzurro;  il  rosso,  90/a;  il  ncro,  tafjùia\  il  verdc 
sinoppia]  il  pnonazzo,  porpora.  Que^li  melalli  c 
colori  rappreseiitano  l’oro,  il  sole;  Targcnlo,  la 
liina;  l’azzurro,  il  lirmanienlo  o l’aria;  la  gola,  il 
fuoco;  la  sinoppia  , la  lerra;  e la  iHirj>ora  l’abbi- 
glianiento  dei  rc.  Ollre  a questi  colori  allri  se  ne 
annoverano  da  alcuiii  scriltori  di  quesl’arle,  sic- 
comc  sono  quelli  die  lianno  gli  Ingicsi,  il  cannelé 
latOj  cioè,  o bmè  , raraocia/o , il  tamjuiyno  ed  il 
lionatOf  e dîslinguono  essi  i colori  deU'arme  dei 
iiobili  c de’  principi  üa  quelli  de’  scmplici  genlil* 
uoiuini.  Bendiè  le  arme  sicno  com|iosle  di  campo 
c di  ligure  , milladinieno  sc  ne  Irovano  di  soli 
snialli  0 colori,  nè  lasciano  tl’csscrc  legillimc; 
pereliê  allora  lo  seudo,  la  baiidiera  0 sorcotlo  len- 
gon  luogo  di  ligure,  e lo  smallo  o il  colore  le  di- 
sliiiguoiiü.  \’üllero  alcuni  die  la  diversilà  dei  co- 
lori noir  arme  dérivasse  dalle  spediziuni  militari, 
e parlicolarmenle , siccomc  abbiani  di  già  accen- 
nalo,  dalle  crociale,  nelle  quali  ogni  signure  con- 
Irassognava  lo  scudo  proprio  c quelli  dcl  suo  se- 
guilo  cou  i colori  délia  dama  per  eui  crasi  di- 
diiaralo.  Ma  il  P.  Meiiesirier  riferisce  unicanieiile 
uiia  laie  varielà  ai  colori,  de’  quali  si  ornavano  i 
cavalieri  ne*  lorncaiiienli;  preleiidemlo  cgli  cbc  i 
tornei  succedesscro  agli  anlielii  giiiocbi  dcl  circo, 
iiei  quali  erano  qunllro  fazioni  o s<|iiadriglie,  cioè 
la  6irmca,  la  rojifn,  l’asnirra  c la  verde;  aile  quali 
Domiziano  ne  aggiungesse  allrc  due,  J una  \eslila 
di  drajipo  d'oro,  Paîtra  di  purpura;  e che  H colore 
nero  fosse  iiilrodollu  dai  cavalieri  clie  porlavaiiu 
il  lulto.  1 gioslralori  ne’ lorneaiiienli  senivansi 
de’ colori  deirarme  per  espriiiiere  le  varie  loro 
passioni;  onde  scrisse  l’Arioslo: 

Chi  con  colori  accompagnait  ad  arie, 

Lelizio  o doglia  alla  sua  donna  nioslra: 

Chi  lu'l  cimier,  chi  iid  dipiiilo  scudo 

OisegiiQ  amor,  se  P ha  beiiigno  o crudo. 

Afiîneliè  gli  arlisli  specialmeiile  pel  cui  parlico- 
lare  vaiilaggio  viene  ipiesP  opéra  ariiccbila  di  la- 
'oie,  pohsaiio  agc'ulineiite  conoscerc  i suüdelli 
culuri  dai  \arii  Iratleggi  cui  qnali,  sccondo  le  ré- 
gulé dcl  blasone,  vciigono  inlagliati  i diversi  stem- 
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mi,  noi  qui  aggiugneremo  la  dcscrlztone  dei  Irai- 
Icggi  c de’varii  loro  incrociamenti  coi  quali  po- 
(ranno  avere  un’esatla  cognisionc  dc’suddcUi  colori. 

L’oroé  rapprcsenlatoconpuiilcggialure,num.  4 1 ; 
Pargento  c tullo  bianco  e per  conseguenza  senza 
tralleggi,  num.  42;  la  gola  od  il  rosso  viene  in- 
dicato  da  linee  pcrpcndicolari,  num.  43;  Pazzurro 
da  linee  orizzonlali,  num.  44;  la  sabbia  od  il  ncro 
da  linee  perpondii^lari  ed  orizzonlali  incrociale  le 
une  suite  allrc,  num.  15;  la  sinoppia  od  il  \erdc 
da  linee  diagonal!  dalla  desira  alla  sinistra,  num.  46; 
la  porpora  da  linee  diagonal!  dalla  sinislra  alla 
drilla,  num.  47.  La  pelliccia  è Permelliiio:  il  fondo 
ne  è bianco  ossia  argenio  ed  i nocchctli  di  sabbia, 
num.  48;  le  pciliccie  0 drappi,  il  vajo , le  pelii  0 
campanc  superiori  sono  bianchc  0 d'argento,  loin- 
feriuri  d’azzurro,  num.  49.  La  larielà  poi  di  que- 
ti  scudi  c sparlili,  e spaccati,  e Irinciati,  c tagliali, 
inlerzali  e tnqiiarlali,  ecc.,  è si  grande  cbc  ocl  bla- 
sonc  ollrejvassa  il  miiiiero  di  643. 

L'eliuo  dc’rec  degli  im{>eralori  è. lulto  oro  rica- 
inalo  c daniascbiiialo,  |H)5lu  di  fronte,  colla  visiera 
inlieramenle  aperta  e senza  gralicolato.  Qucsia  for- 
ma d’elmo  é il  simliolo  dei  pieno  potere,  vedi  lavola 
suddclla  num.  4.  1 duebi  ed  i principi  porlano  sui 
loro  scudi  eimi  d’oro  daiiiascali,  |ioslj  di  fronte, colla 
visiera  quasi  aperta  c senza  gralicolato,  num.  2.  1 
marchesi  porlano  un  eluio  d’ argenio  damaschinalo 
c posta  di  fronte,  con  undici  gralicolati  d’oro, 
num.  3.  I conli  ed  i >iscüiili  porlano  un  eimo  di 
argenio  cogli  orli  con  nove  gralicolati  d’oro,  posli 
in  Utzo;  prcsenlemeiite  essi  li  pongono  di  froiile, 
num.  4.  LVItiio  de'baroni  é lulto  d'argento,  cogli 
orli  d’oro  con  selle  gralicolati  |H)sli  nutà  in  pro- 
liio  e melà  di  frunle,  num.  5.  Il  geiililuutno,  an- 
lico  cavalière  porta  un  cimo  d'aedajo  liscio  e ri- 
lueenle,  cun  cinqiie  gralicolati,  cogli  orli  d'ar- 
gciitü  posli  in  prulilo , ornali  di  una  gliirlanda 
composta  dei  blasone  delte  suc  armi , nuin.  6.  Il 
geiililuomo  di  Irc  schiulle  porta  t’ cliiio  d'acciajo 
liscio  e rilucenle,  poslo  in  prolilo,  colla  'isiera 
ai>erta,  col  nasale  alzalo  c colla  \cnlaglia  calala 
moslranüo  tre  gralicolali  alla  sua  'isiera  , num.  7 
e 8.  1 iiu'clli  annobilili  porlano  un  dino  d’acciajo 
poslo  iii  prolilü,  col  nasale  c colla  \cnlaglia  aiquunlo 
aperli,  mim.  9.  1 bastardi  lo  |Hjrlüno  rivoUato  , 
ussia  rivoUo  al  lalo  sinislro  ddio  scudo. 

1 fogliauii  0 lambrequiiii  sono  largbi  iiaslri  0 
pezzi  di  drappi  fiaslagliali  a guisa  di  pcnnucclii, 
allaceati  suirdmo  c svolazzanli  in  balia  dei  venlo 
ai  suoi  lali,  0 cadenli  ai  lianehi  dellu  scudo,  af- 
line  d impedire  che  rdmo  venisse  riscaUtalo  dai 
cocenli  raggi  üel  sole,  e ilifendesse  eosi  la  lesta 
de’cavulieri.  \ edesene  la  liguru  ne’  duc  cavalieri 
délia  lavol.1  11,  rappresenlanli  T uiio  il  duca  di 
Utelagna  num.  11  e 1*  allro  il  duca  di  Burbonc 
num.  12:  armali  iii  lui  guisa  essi  si  preseiitaruiio 
net  tonieo  dalo  dul  re  Ueiialu  di  Siciliu;  i loro 
caialii  sono  bardali  secundo  i’usunza  di  que'tempi, 
c Mipra  le  luro  Icsle  c sopra  <iuellc  de’  loro  ca- 
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valli  hanno  i consucti  ciniiuri.  La  tcrza  llgiira 
iium.  43  rapprescnla  un  cavalière  ncl  lorpeo  ar- 
niato  <li  lancia  e di  acudo.  Nclla  a(e»sa  Invula  vc- 
desi  la  maniera  di  collocarc  cd  arconciare  i lani- 
brequini  pci  cavalicri  di  iellcrc,  iiuin.  44;  pci 
iiobili  c gcniiluomini,  nuni.  45;  per  gli  annobilili, 
num,  46. 


SEUl'tTO 

AL  COMPENDiO  DELLA  STOBIA  D'ITALIA 
FINO  Al  NOSTBl  GIORM. 

(Vrdi  pag.  456). 

Celebrala  la  pacc  in  Costanza  dai  Municipii  ila- 
liani,  fu  generale  lelizia  la  cuiicordia  verso  la  qualc 


mua 

di  queslo  popolo  aiiimulinalo , cd  a ridurlo  linal- 
mente  ad  implarare  la  sua  elenienza. 

Il  principale  scopo  del  v iaggin  dell’  imperatore 
cra  quello  di  Irallare  un  niatriinoiiio  Ira  il  suo  li- 
gliiiulo  Enrico  c Cuslanza,  elle  era  la  più  prossiiia 
erede  délia  casa  normaniia  regnanle  in  l’alernio. 
Uuglielnio  II  coiilava  già  dicci  aiini  di  sicrile  nia- 
Irimonio  cou  Giovaniia  ligliiiola  di  Enrico  II  re 
deiriughillerra.  Non  rimaueva  clic  Taneredi  suo 
eugino,  il  quale  cra  coinuncnicnie  leniilo  per  ba- 
slardo.  Délibéré  aduii(|ue  di  dar  niarilu  a Costanza, 
sua  zia  palerna,  corne  quella  ehe  cra  (iglinola  |k>- 
sluma  di  Ruggiero  primo  rc  di  Sicilia.  Essa  avea 
già  oltrepassalo  il  scsio  lustro;  ma  non  avea  preso 
il  vélo,  came  lascio  scrillo  Gio.  Villani,  il  quai  venne 
notato  di  errore  dal  cardinale  Barunio.  La  mano 
di  qucsia  principcs.sa  fu  cliiesla  da  Federico  |iel 
suo  dgliuolo , onde  unire  la  coroiia  dclle  Duc-Si- 
cilic  a quella  délia  Loiiibardia , ed  accresccre  cosi 


parevano  indirizzarsi  i parliti  , c liilli  speravano 
giorni  niigliori , poichc  solamente  dalla  cuiicordia 
cniana  la  felicilà  c la  vera  gloria  de'populi.  Si  slriii- 
sero  amichevolmenle  la  désira  i rapprcscnlanli  de’ 
Municipii  ilaliani  e pronuiiciarono  le  grandi  parole; 
Sinmo  fratelli! 

Nell’anno  ehe  conseguilé  la  pacc  di  Cuslanza, 
Federico,  disceso  nuovanientc  ncll'llalia,  visilù  le 
cilla  lombarde;  cd  c degno  di  sempilerna  ricur- 
danza,  clic  esse,  le  quali  dupprinia  gli  aveano  rc- 
sislilo  cou  lanto  coraggio,  gareggiaruno  in  qucsia 
occasioiie  per  onorarlii.  I Milanesi  principalincnle 
cnirarono  in  tanla  grazia  dcU’iiuperalürc,  ebe  loru 
cuncedetle  nuovi  privilcgi,  c lor  permise  di  riedi- 
(icare  la  ciltà  di  Crema,  ehe  giaceva  alterrala  gin 
da  venliquatiro  anni.  1 Creiuoncsi  si  uioslrarunu 
per  queslo  si  sdegnali  cnil'  imperalore  , elle  egli  fu 
custrello  a iiiarciare  alla  lesta  dclle  milizie  iiiila- 
liesi , e col  carroccio  del  coinune  ad  enirare  ncl 
lcrrilorio  di  Cremoua,  ad  abbruciarc  iiiollo  casiclla 


snnimamenic  la  possanza  délia  casa  di  Svevia  nrl- 
rilalia. 

Il  regno  dei  Normanni,  fumlalo  ncllc  province  ai 
di  là  ed  al  di  qua  dcl  l'aro  nel  seculo  undcciino, 
cra  ancora  c vaslo  c poleiile , qiianinnqnc  gover- 
nalo  lia  principi  degeneri.  Ruggiero  avea  esleso  il 
suo  duminiu  non  solo  in  Inite  quelle  parli  ebe  fur- 
niano  il  niodernn  regno  di  Napoli , ma  anche  su 
molle  cilla  dell' Africa  v délia  Grccia.  Sollo  il  re- 
gno di  Gugliclmu  I,  ud  il  Catlivo,  impcrversaroiio 
nclla  Carie  cosi  indegni  favorili,  ehe  i nobili  per 
salvare  la  propria  vila  furono  costrelli  a congiu- 
rare  contro  di  essi.  Il  grande-ammiraglio  Maione , 
il  qnalc  era  prima  un  oscuro  cilladino  di  Bari.  avea 
delibcralo  di  spegnerc  Guglicinio  lier  porre  il  diade- 
ma  sul  proprio  capo.  L’eseeuzione  di  queslo  progcllu 
non  fu  prevcniila  ebe  dal  pngnale  deicongiurati.Du- 
ranli  qncsii  tumulli  nclla  minore  clà  di  Gugliclmu  II 
il  guverno  noriuanno  al  di  qua  dcl  Euro  fu  assai  in- 
dcbulilo:  ma  nou  av  v cmic  lo  siesso  iiclla  Sicilia. 
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Qucsl'  idula  guvL'rnala  |rt  luiiga  pe/za  prima  (lai 
Ciïci , poscia  dagli  Aralii , elle  A i feecro  llorire 
l'agrieollura  c v’ iimalzarniio  KpleiKlidiasimi  edi- 
licii,  non  conoseeva  elle  i coatniiii  e la  polilica  de- 
gli  Orirnlali.  Guglieimo  era,  al  par  di  un  elTemiiii- 
iialo  Millanu,  ciiilu  da  eiiiiiielii,  da  dunnr,  da  vili 
adulaluri,  o favurili;  i Saraeeni  ap|ioalali  nclle  mon- 
lagne  oeeupavanu  aiieura  la  maggior  parle  dell’ in- 
terno dcll’isula;  aliri  Saraïu'iii  più  incivilili  Iraf- 
licavano  iicllc  cilla;  le  cilla  e le  liorgalc  delle  Cu- 
ite eratiu  date  in  frudo  a aignori  criatiani  eliiaiiiali 
coiili,  0 liaruni;  eravi  molla  inauliburdiaaziunc  e 
iiei  Saraeeni  e nei  Crisliani:  eppure  il  coiileinpo- 
raiieo  Ugo  Faleandu,  elle  c appellalo  il  Taeilo  délia 
Sicilia,  ci  dipinge  la  sua  palria  feliciasiiiia  sollu  il 
regno  di  (iiiglieljiiu  II. 

Le  nozze  di  Fnrico  VI  colla  prineipessa  Coslanza 
furono  eclebralc  in  Milano;  ed  i due  augusii  spuii 
iiellu  ilessu  anno  1186  e nella  stessa  cilla  furono 
euroiiali.  Federico  allora  non  pen&ù  ehe  alla  guerra 
sauta  f cd  a liberare  il  sepolcro  di  Crislo  miuA'a- 
meule  eadulo  nelle  niani  degi’  Infedeli.  Enlralo  eon 
poderuso  csereilo  nell’  Asia,  egli  Irovo  un’  ignobil 
morle  nel  piccolo  Hume  Salef,  in  cui  si  gillù  per 
rinfresearsi , ai  10  glugno  dcl  1190.  La  sua  morle 
(dicc  il  Sismuiidi,  atilure  in  ciù  per  nulla  sos|>ellu) 
fu  deplorala  dalle  eillà  cbe  eraiio  siale  per  lungo 
tempo  in  preda  al  suu  possenle  odio  ed  aile  sue 
vcudelle.  I Lombardi,  c perlino  i Milanesi,  non  po- 
fevano  disconoseere  il  siio  raro  eoraggio , la  sua 
coslanza  nell'avversilà,  cd  anche  la  sua  generosilà. 
Un’  intima  coiivinziuiie  délia  giusiizia  délia  sua 
causa  l’aAoa  spesso  reiidulo  crudelc  lino  alla  fe- 
rucia  verso  coloro  elle  aneor  gli  resislevano;  ma 
dopo  la  villoria  saziava  la  brama  di  vendella  ab- 
baltendo  insensibili  muraglie;  e per  (piaiilo  irrilalu 
fosse  cuniro  i Torlonesi , i Cremaselii  ed  i Mil.a. 
ncsi , per  quanlo  sangue  egli  abbia  sparso  emn- 
ballcndo , non  macchiù  giamniai  il  siio  Iriuiifu  su 
di  essi  eon  odiosi  supplizi.  Malgrado  del  tradiinenlo, 
cni  eblie  rieurso  una  sola  voila  euiilru  gli  Alcssan- 
driiii , la  sua  fedellà  nel  inanlenimeiilu  delle  pro- 
inesse  cra  generalmenle  rispellala  ; ed  alluripiaudu 
un  anno  dopo  la  pace  di  Coslanza  le  cilla  cbe  gli 
avean  fallu  la  guerra  più  aceanila  la  arrolscro  nelle 
loro  mura  , non  ebbero  a lenersi  in  guardia  cou- 
Iro  (pialcbe  leiitalivo  di  lui  per  sopprimere  i pri- 
vilegi  elle  egli  area  rieoiioseiiili. 

Poebi  mesi  prima  di  Federico  I avea  cessalo  di 
vivere  in  l’alermo  Guglielino  II  nella  fresea  clà  di 
soli  Ireiilasei  aiiiii.  Dopo  la  morle  del  re  la  capi- 
tale cra  stala  seonvolla  ed  iii.sangiiiuala  da  gravis- 
siiiii  luiuulli;  erano  vciiiili  aile  mani  Crisliani  cou 
Saraeeni,  e si  cra  fallu  grande  slrage  di  (piesU  ul- 
liiiii,  cbe  si  erano  rilirali  nelle  monlagne  ; la  Corle 
si  era  divisa  in  due  parlili,  l’uno  dc’ipiali,  ehe 
aveva  per  capo  Ciuallieri  areivc.scovo  di  l’alermo, 
soslencva  i dirilli  di  Coslanza  c di  Fnrieo;  l’allro. 
ili  cui  si  era  posto  alla  Icsia  il  graii-eaneclliere  Mal- 
ice da  Salerno,  non  \olendo  ehe  il  reguo  eadessc 
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in  inano  degli  stranieri , chiamava  al  Irono  Tan- 
credi  conte  di  Lecee,  e uegava  ehe  egli  fosse  ba- 
slardo,  perché  la  madré  di  lui  era  slala  privala- 
nienle  sposala  dal  dura  Ruggiero.  La  Corle  roniana, 
non  aiuaudu  ehe  si  nnissc  il  regno  delle  Duc  Sieilic 
a quellu  d’Ilalia  ed  all'impero,  favoriva  sogreta- 
iiienle  Tancredi,  il  quale  d’allronde  cra  fornito  di 
molle  virlii,  e eollivava  le  leltere  c le  seienze.  Fu 
egli  adumpie  proclamalo  re;  c ad  Enrieo  VI  non 
rimase  allia  s|ieranza  ehe  ipiella  di  poler  eunqui- 
slare  il  reamc  colle  armi. 

Prima  di  miiovere  guerra  a Tancredi,  Enrieo  VI, 
elle  già  era  disceso  nell’llalia.  \olle  prendere  la 
eoroiia  impériale,  ehe  Celeslino  III  non  pôle  ne- 
gargli,  perché  lemeva  lu  Mieillanic  fedellà  de'suoi 
Romani.  Avanzalosi  poi  nella  Piiglia,  Irou't  molli 
baroni  c molle  cilla  ehe  gli  si  sollomisero  di  biiona 
Aoglia  c gli  giurarouo  obbedienza.  Nello  slesso 
lempo  i Pisani  ed  i Genovesi , ai  rpiali  l’iinpera- 
lore  avea  promessi  grandi  privilegi,  avevano  as- 
sallala  Napoli  colle  loro  llolle.  Ma  sopravvenule 
setlanladue  galere  siciliaue  coslrinscro  quelle  duc 
Rcpubbliche  marillime  a rilirar  le  loro  (lolle  senza 
nulla  aver  operalo.  Né  miglior  veulura  ebbe  l’c- 
sercito  lerrcsirc  di  Enrieo,  ehe  fu  simnato  dalle 
malallie  produite  dal  soverehio  ealorc  del  eliiiia  c 
délia  slagione.  Il  monarea  slesso  eadulo  inferiiio 
doAclIe  rilirarsi  a gui.sa  di  fuggilivo  nella  Germa- 
nia;  c l’imperalrice  Coslanza  fallu  priginnicra  dai 
Salernilani  fu  data  in  polere  di  Tancredi,  ehe  ge- 
nerosaiiienlc  la  rimando  libéra  al  marilo  senza  ri- 
seallo  e senza  coudizioni. 

Ma  verso  quesl’  cpoca  , dice  il  Sisniondi , scin- 
lirava  pronunciala  nello  slesso  leiiqio  una  senleiiza 
di  morle  conlro  lulli  i sovrani  dcH'Ilalia.  Tancredi 
prrdelle  il  suo  primogeniilo;  c laulo  se  ne  aecuon^, 
cbe  egli  slesso  poro  do|io  scese  nella  loiiiba  , la- 
sciando  erede  del  regno  il  secondogenilo  Gugliel- 
mo  III  in  elà  puerile  sollo  la  tulela  délia  reginà 
Sibilla.  Enrieo  di  ch»  inforinalo,  calù  nuovamenlc 
nell’llalia,  c senza  oslaeoli  s'inqiadruni  del  regno; 

10  spoglio  di  lulli  i lesori  ainiuassali  dai  re  nor- 
maiiui;  non  serbo  fede  alla  regina  Sibilla,  ehe  gli 
si  era  arresa  mereé  un  accordo;  fece  lormentaro 
ed  ueeidere  molli  grandi  e prelali;  c sollopose  le 
Duc  Sirilie  ad  una  lirannide  , di  cui  Ugune  Ful- 
eando  ci  laschi  una  v ivissima  descrizionc.  Coslanz.! 
si  mosse  dalla  Genuania  per  raggiungerc  il  marilo; 
parluri  in  lesi  nu  liglinol  masehio , ehe  fu  poi  Fc. 
derico  II;  cd  arriiala  in  Sicilia,  veggendo  il  mal 
gov  erno  che  il  marilo  faeeva  degl’isulaiii,  ehe  essa 
eonsiderava  eume  suoi  fratelli,  c di  cui  divideva 

11  curdoglio , se  ne  sdegnù  laulo , che  secundo  a!» 
runi  sturici  fallasi  eapu  dei  malcunlenli  congiurù 
conlro  lo  sposo.  Mentre  eustui  si  preparava  a pas- 
sai- ncirOrienle  per  far  guerra  agl'Inhideli,  fu  collo 
dalla  morle  nel  1197.  Tre  mesi  dopo  cesso  di  vi- 
vere  anche  il  papa  Celeslino  III,  il  quale  diiranlc 
un  regno  di  selle  anni  ave\a  avilie  iiiullecoiile.se 
cuii  ipiesl  imprralore.  Finaliiicnle  nel  1198  murl 
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anche  la  iin|>eralrice  Coslanxa,  chc  avca  prosa  Tam* 
ininistrazioiic  üel  regno,  las<-iando  per  uiiieo  erede 
ddlü  case  di  Sve^ia  e di  Sidlia  il  ligtiiiulo  in  dà 
di  quatiro  arini,  giâ  coronalo,  per  dire  il  \ero,  soilu 
il  nome  di  Federico  II,  ma  spro\>eduto  d’ainici 
e cinto  da  rivali. 

Senibrava  clic  dopo  la  pace  di  Gistanza  le  cilla 
lombarde  doves-^ero  godersi  Iranqnillameiile  il  frul* 
to  di  tante  falidie,  di  lanti  Iravagli,  di  taiilo  saii» 
gne  sparso.  Pulcan  esse  reggersi  a lor  lalento  , 
Bceglicre  i lor  magislrali,  far  quelle  leggi  che  più 
seinbrasaero  opportune,  introdurre  le  arli , pro- 
niuovere  il  coinmcrcio.  Eppurc  d'onde  speravano  la 
lor  maggiore  félicita,  quivi  ebberu  appiinlo  la  lor 
ruviiia,  corne  osserva  il  Tiralmsdii.  Esse  non  si 
erano  unité  con  uno  stabilc  vincolo  fédérale;  cd 
erano  iigualnicnte  libéré,  ma  non  egualmcnle  furti; 
e quesla  disuguaglianza  <leslava  nelle  più  polenti 
il  desiderio  di  aggrandirsi , c nellc  più  deboli  il 
(imorc  di  csscrc  soperehialc.  Quindi  la  gelosia  dap> 
prima  c rinvidin;  poscia  le  \icendevoli  Icghe:  li' 
nalmentc  le  aspre  e sanguinose  guerre , e la  né- 
cessita di  sottomctlersi  ai  più  valorosi  c ricelii 
personaggi,  che  dieder  origine  quasi  a tante  (iran- 
iiidi  qualité  erano  le  citlâ. 

Do|M)  solo  duc  anni  la  pace  di  Costanza  i Cn;- 
monesi  niosscr  guerra  ai  Milaucai  per  la  riedi- 
ficazione  di  Crema.  Guerre  civili  iiacqucro  in 
Faenza  tra  il  popolo  cd  i nobiti  T aiino  fl 85; 
iiel  H 87  pugnarono  fra  di  essi  i Pisaui  ed  i 
Genovesi  ; iiel  fl  88  si  azzuiïurono  i Piaeeiilini 
ed  i Parmigiaiii  cou  alire  città  loro  alleate  , ed 
i Fcrrarcsi  coi  Manioc ani;  ncl  1491  si  feccro 
uii’aspra  guerra  i Brcsciaiii  cd  i Berganiaschi , i 
primi  de*  quali  erano  sostennli  dai  Milanesi,  ed  i 
secondi  dai  Cremunesi , che  loccaroiio  una  fiera 
sconfitia,  di  cui  duro  per  luiigo  leni|>o  la  nicmoria 
sotto  il  nome  di  tnala  morte:  nello  slesso  anno 
cominciô  una  conlesa  sanguinosa  fra  gli  Asligiani 
ed  il  niarcliesti  di  Monferralu,  che  durô  per  ben 
quindici  anni;  nel  fl93  i Milanesi  rivolsiTO  le 
armi  contro  i I<odigiani;  c lumulti  e gnerre  ci\ili 
sconvolsero  Bolugna  e Geiiova;  nel  1194  si  riac- 
cese  la  guerra  Ira  i Pisani  ed  i Genovesi,  che  duro 
poscia  iimlti  anni;  ne)  1197  i Veronesi  combatte* 
roiio  contre  i Padovani;  e liiialuicntc  nel  1199 
moite  cilla  d’ilalia  prescro  parte  alla  lutta  dei 
Paiiiiigiani  cui  Piaeenlini.  Gusi  negli  ullimi  di*  i 
ciassette  anni  dcl  seeolu  dudiccsiiiio  l'ilulia  supe* 
riore  , lungi  dai  rîposarsi  in  grenibo  alla  (aiilo 
sospirala  pace,  fu  di  nuovo  pesta  iii  subbuglio  Jn 
replieatc  c furiose  guerre.  | 

Nellc  pro\ince  monliiose  iiitaiilo  alcuni  nubili  j 
andavano  forlilieandn  le  loro  caslella,  c iiol  seno  ; 
slesso  dillc  cilla  fabbrieavaiiu  non  già  case  ma 
forlezzc,  e ininaeciavaiiu  t’independenza  dei  pnpuli. 
In  Fenara  si  no>erav:inu  tmila(|uaUro  lainiglie 
nobiti  c li'cntudue  tttrri;  e iiella  Marca  'Frii  igtana 
O iictla  \eiR‘zia  si  erano  giu  gitlalc  le  fontlaiiienla 
délia  pulenza  dî  aleuiie  fuinigUc  , la  quale  axeia  1 
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origine  da  qtiella  degrindividui  di  esse  ebe  oser- 
cilavano  la  carica  di  podeslà.  Quasi  lutte  le  ita- 
liaiie  repubbliehc  avevaiio  abulito  U luagistratura 
dei  consolt  per  sosliluir\i  quella  dei  podeslà,  quali 
li  a\eva  isliluiti  Federico  Barbarossa.  Ogiii  cilla 
appellava  per  un  tempo  dctermiiialo  un  ca;)o  stra- 
niero,  che  fosse  geiitiluomo  c mililarc  , il  qtiale 
cunduceva  seco  arcicri  e soldait;  ed  era  depositario 
non  tanio  de)  |>oler  giudiziario  elie  délia  furza 
pubblica  , che  dirige\a  altcrnaUvarnenlc  con  i nu- 
mici  inleriii  dell'ordiiie  c contro  quelli  dellu  Stato. 
L*elczione  di  questi  podeslà  cra  di\isa  Ira  i due 
partit!  che  |>er  lu  più  di\idevano  le  cilla;  coiiie 
erano  a cagion  d’csenipio,  in  Vicenza  i conli  cd  i 
sigiicri  dei  Vivario;  in  Verona  le  duc  fumiglie  di 
Montccchiü  c di  8an-6ouifaiio , aile  quali  aptiar- 
(cnnero  Romeo  e Giuliella  si  celebri  pci  draniina 
di  Shakespeare  c }>ei  dipinli  dell'Haycz;  ed  in 
Fcrrara  i Salinguerra  e gli  Adelardi.  Ma  più  di 
lutte  questc  famiglie  di^enne  possente  quella  degli 
Ezzelini  da  Roinatio.  Eu  geutiluomu  aleiuanno  iio- 
mato  üccefmo,  da  cui  formossi  poscia  Ezzelino, 
aveva  accompagnato  l’ tmperalure  Corrado  II  iu 
Italia,  ed  a%ea  ricevuto  in  giiiderdone  de’suoi  ser- 
vigi  le  terre  di  Onaru  c di  Roniano  nella  Marea  Tri- 
vigiana.  A questo  primo  foudalore  di  una  casa 
poicnte  e divenuta  famigerata  per  delitli  cra  suc- 
coduto  un  AII>cric‘o,  c poscia  un  Ezzciino  11  od  il 
lialbo  ^ i quali  ave\ano  aggiunto  aile  terre  suiu- 
menlovatc  Bassatio,  Maroslica  c muiti  allri  feu(H 
sui  Vicentiiio,  su!  Veroocsc  e sul  Padovaiio. 

Avendo  Ezzelino  il  Baibo  fatta  sposare  al  suo 
figliiiolu  Tunica  erede  di  ^laiifrcdo  riceo  «ignore  dî 
Abaiio,  la  quale  era  fidaiizala  al  liglio  di  Tisolino 
di  Campo  San  Privato  nobile  pado\aiio  c parente 
délia  casa  Da  Ruiiiano,  questi  ne  giuru  vendetta, 
S4>rprcse  Gvilia  in  un  caslello , la  disonurô,  e ta 
maiidù  poscia  al  marito,  che  fece  con  essa  divor- 
zio.  Questi  vicciidevuli  iiisuiti  suseilarono  un  odio 
murtale  tra  le  duc  famiglie  , che  si  tramandù  dai 
pndri  ai  figliuoli,  e iioii  si  cstiiise  chc  nel  sanguc. 
Virenza  partccipû  a quesie  fazioiii  ; due  voile  ne 
furoiio  espuisi  (|uei  delta  casa  Da  Rumauo;  ciascuno 
dei  parlili  voile  nuiuinare  un  podeslà;  si  diehiarù 
la  guerra  ad  Ezzelino;  vi  parlei iparonu  i Pado- 
>ani  cd  i Veronest;  ed  il  podeslà  di  questi  giunso 
a far  conchiudere  la  pare. 

Meiilrc  si  andava  ingrandendo  la  casa  Da  Ro- 
inaiio,  che  duvea  essere  la  duiiiiiialriee  dcl  |>ar> 
tilo  gliibellino  neiralta  Venezia  , nel  niezzogiorno 
di  quesla  slessa  provincia  creseexa  in  possanxa 
un’ullra  famiglia,  che  dovea  porsi  alla  lesta  dcl 
parlilo  guelfü.  Il  maretiese  d'Este  |H)ssedeva  già 
le  borgate  d'EsIc,  di  Muiitugnana  e di  Badia,  cil  il 
Polesiiie  di  Rovigu;  c si  era  sempre  inantenulo 
imlipcndente  in  mezzo  aile  l epubbliehe  che  lu  cir« 
condavaiio,  e lomiliata  la  benevulcnza  dei  popoli 
con  lin  goxerno  giustu  e muderalo.  Quesla  casa 
pamile  di  quella  ih  i guelli  liuthi  ili  Bavicra  c di 
Sa-Miuia.  e | oHia  di  BruiisxNÎik,  c rixale  H’iiipte 
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di  qiiella  di  Svevia,  avca  già  moslralo  il  siio  at- 
taccanicnlo  alla  causa  dei  papi  durante  il  regno 
di  Ft^erico  Barbarossa,  quando  all'improwiso  fu 
cliiamata  alT  crédita  di  un  altro  ca|K>  dello  stesso 
partilo.  Quel  Guglieimo  Marchirsctla  degli  Adelardi, 
rapo  del  partito  guclfo  in  Ferrara^  il  quale  aveva 
liberata  Anronaf  non  avendo  allra  crede  clic  uiia 
nipotc  appcilata  MarchcM^lta , la  avea  deslinala  a 
Salingucri  a ligliuolo  di  Torcllo  capo  délia  fazione 
gbibellina.  sperando  cosi  dNinpor  termine  aile  sette 
che  Iravagliavano  ta  misera  sua  patria.  Ma  i GuetH 
non  soiïrirono  che  l'unico  rampollo  di  una  slirpe 
a lor  si  cara  fosse  iniiestnto  nella  famiglia  de*  lor 
nemici;  e rapila  Marchcsella,  ta  consugnarono  al 
iiiarehcsc  d*  Este  Azzo  V flgliuolo  di  Obizzo,  il 
quale  venue  a stabilirsi  in  Ferrara,  e divenne 
capo  dei  Guelti  non  solo  in  quesla  cittâ,  ma  an< 
che  per  tulta  la  Marca  di  Verona:  ond' cra  lu 
stesso  il  dire  la  parte  inardiesana  c la  parte 
gticifa.  I Salinguerra  non  eessarono  dal  Icntar  la 
> endetta  deiringiuria  riroviita:  una  guerra  civile 
arse  per  ben  quarant'anni  fra  le  mura  di  Ferrara; 
dioci  voltc  una  fazione  eacciô  !’ allra  dalla  città  ; 
dicci  volte  furon  poste  a sacco  e<l  alterrate  le  case 
dei  viiiti. 

Né  più  tranquilla  cra  la  nobiltà  caslellana  délie 
allrc  parti  d’Itaüa;  ma  le  repubblichc  Iranspadane 
di  Bologna,  di  ReggiOf  di  Modena,  di  Parma  e di 
Piacetiza  la  sapevano  tciiere  a freno,  rd  ogni  giorno 
cra  segnatato  da  qtialehe  accordo  Ira  un  gcnlil- 
uomo  ed  un  podesln.  1 Bologncsi  si  erano  posti 
sollo  il  governo  del  loro  vescovo  Giierardo  de’ 
Scannabccchi;  ma  i nobili,  ai  quali  cgii  si  moslrava 
a V verso  per  blandire  il  popolo,  prescro  le  armi  c 
lo  cacciarono  dalla  citlà.  Le  slcsse  discordie  fra  la 
plet>c  c la  iiobillà  ribollivano  in  Brescia;  i gcntil- 
tinmiiii  volevano  costringcrc  il  popolo  a far  guerra 
di  nuovo  ai  Bcrgamaschi;  ma  cgIi  già  slanco  cd 
esauslo  riciiso  di  diventarc  ancora  lo  siromento  di 
un*ambizione  che  esso  non  divideva;  c lungi  dal 
rivolgcrc  le  armi  contre  i vicini,  le  volsc  coutro  i 
nobili;  e dopo  un*a$pra  zuiïa  che  tinsc  di  niolto 
snngue  le  contrade  délia  città,  li  costrinsc  a fug- 
gire  cd  a ccrcare  un  asilo  presse  i Cremonesi,  ove 
formarono  una  eompaguia  militarc  delta  di  San- 
Fausio.  1 plebei  dal  loro  canto  furiuarono  un’allra 
compagnia  appcilata  Üruzella  o Briijhelta  , nome 
che  passé  suMc  scene  a signincarc  una  masilicra, 
od  un  plcbeo  bresciano.  fJna  rivoliizionc  press^icliè 
siiniie  clibc  luogo  nello  slcsso  amio  in  Paduva,  in 
cui  i plcl>ci  lolsero  ai  magnali  T animinislraziane 
delta  citlà. 

Era  iiitanlo  salilo  alla  catlcdra  di  san  Piciro 
Iiinoccnzo  III,  nubile  romano,  conte  di  Signa,  in 
clà  di  soli  Ircniasellc  aimi,  ma  fornilo  di  gnaiidc 
iiigcgno,  di  ambizionc  non  mono  ardimte  di  quclla 
di  (îregorio  VII.  e dotto  nelle  lellercc  nclle  scienze 
(ta  lui  studiale  in  Borna,  in  Parigi  cd  in  Bologna. 
Egli  pcns(ï  subito  a confermarc  il  supremo  suo 
potere  in  Borna,  cd  a Irar  profillo  dalle  contese 


insorte  nella  Gcrmania  per  la  successiune  al  tronn, 
c dalla  tulcta  del  fanciullo  Federico,  clic  a lui  era 
.slala  affldata  dalla  defunla  impératrice  Gostanza. 
In  Borna  al  Senato,  che  avea  tante  volte  fallo 
guerra  ai  pontcHci,  si  sostitui  un  magislralo  delta 
*c/i«forr,  che  dovea  risiedere  in  Compidoglio,  am- 
minislare  la  gluslizia,  capitanare  le  tnip|»c,  c pre- 
slar  ginramenlo  al  papa  di  conservarlo  in  possessu 
délia  sua  dignilà  c de’suoi  diritti  regali.  Sotio  il 
scnalurc  i Romani  s’inipadronirono  di  Tuscolo,  e 

10  dislrussero;  gli  abitaiiti  si  adunarono  di  nuovu 
soUo  capanne  di  frasclic,  e diedero  origine  a Fra- 
tcati.  città  délia  Sabina  e délia  spiaggia  maril- 
Itma  fiirono  coslrcltc  a riccverc  da  Roiiia  i giu- 
di(i  ed  i podcsla;  cd  Innocenzo,  rassodalo  il  suo 
doininionegli  Slali  ecclesiaslici,  penso  ad  («lcnderk> 
anche  in  allrc  parti  deirltalia.  S|iedi  due  cardi- 
nali  a riconqiiistarc  la  Marfa,  ed  altri  prclali  a 
sollomcitere  il  ducato  di  Spoleli,  che  Eiirico  VI 
n\ca  dali  in  feudo  ad  alcuiii  principi;  formé  una 
Icga  ch(î  fu  delta  guelfa  composta  da  tulle  le  città 
di  Toscana,  Iranne  Pisa  che  si  conservé  sempre 
fedele  al  partilo  ghibelliiio;  intimé  a Marcovaldn 
graii  siniscalco  di  Enrico  VI  di  abbandonare  il 
reamo  delle  Due  Sicilie,  ove  sosicneva  il  partilo 
iinpcriale;  gli  oppose  Guallieri  conte  di  Briennc 
gencro  di  Tancredi,  ed  iiilrodiissc  cosi  per  la  pri- 
ma volta  i Francesi  in  quel  regno;  c pensé  a far 
risorgere  il  partito  guclfo  nella  Gerraania. 

Dopo  la  morte  di  Enrico  non  si  cra  in  Aleina* 
gna  avuto  riguardo  al  suo  (Igliiioto  già  coronalo 
rc;  ma  duc  prelcndenli  si  contendevano  l’impcro, 
cioè  Filippo  di  Svevia  fralello  del  defunlo  Impe- 
ralore,  c quiiidi  apparlcncntc  alla  schiatla  gliilx‘1- 
lina,  cd  Ollonc  délia  casa  di  Sassonia  scguacc  dcl 
parlilo  guelfo.  Innocenzo  111  si  chiari  faulorc  di 
qiiesto  sccondo  princijic,  (îomc  cra  ben  naturalc;  ma 
veggendo  che  prevalcvano  le  armi  dcl  Ghilicilir.o 
Filippo,  si  rieoncilié  con  lui  mercê  la  pronicssa,  che 

11  suo  fralello  Riccardo  sposcrchlKi  la  ügliuola  dcl 
nuovo  iiiqicratore,  che  gli  porlcrclihc  in  dote  la 
Toscana,  Spoicto  c la  Marca  d’Ancona.  Ma  que- 
sic  pralichc,  le  quali  tendevano  a fondare  una 
nuova  signoria  nella  casa  d’ Innocenzo,  furono 
tronche  dalla  morte  di  Filippo,  Iriicidalo  net  suo 
palazzo.  Allora  il  partilo  di  OUone  risorsc;  egli  fu 
niiüvamente  procl  uiialo  rc  dclla  Gcrmania;  cd  In- 
nocciizo  lit,  slrclla  con  lui  allcaiiza,  gli  promise  la 
corona  impériale.  Cu^i  cbbc  termine  riiitcrrcgm» 
ctic  duré  dicci  anni;  cd  Ollonc  IV  disceso  iicl- 
rilalia  diede  fatalnicule  un  novcllo  vigore  aile  fu- 
neste selle  (Ici  GnclU  c dei  Ghihcilini. 

\cirjinno  1209  Ollonc  IV  per  la  valle  di  Trctilo 
calé  in  Italia;  c sul  Icrrilorio  vcrone.se  gli  si  pre- 
senlarono  i rivali  Kzzelino  II  da  Romano,  cd  Azzo  VI 
iiiarchesc  d Eslc.  Dopo  di  avere  udili  i loroallerctii, 
le  loro  accuse  c disfidc,  cgii  s’nccorse  délia  ncccs- 
silà  di  rap|KiUumarIi,  perche  polenli  erano  amen- 
duc  c di  gran  seguito.  Il  luarclicsc  d’Eslc^cra  slato 
ritonosciulo  siguore  di  Ferrara,  cd  avea  per  sc- 
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guaci  (uUi  gli  aiiiiii  degli  A<i(-iariJi  in  qiic^la  ciüà, 
il  conte  di  San  Boniruzio  in  Vrrona  Cil  in  Man* 
lova,  i D4*>Vivario  in  Viccnza,  vi\  t Campo  San* 
Picro  in  Padova.  Ezzclinn  dal  siio  eaiilo,  zdantiif^* 
»iino  scllalore  dcl  parlito  iinperiuli.*,  rra  nilealo  dci 
Salinguerra  di  Forrara,  dri  Mniilmhi  di  Vcrona, 
c deltc  cillù  di  Tre\Uo  c di  Patiova.  Olloiie  adnn- 
que  dicliiarù  alla  prrsenza  di  Azzo,  di  Fzzclino  c 
di  Salinguerra,  clic  non  c\)nscnlirebbc  gianmiai  ebe 
per  alcuna  délie  lor  pa^sate  conlcM;  venis^.To  ad 
un  combaltiincnlo:  indi  caxalcando  col  »igmir  K>.i 
Romano  dairuna  parte,  c eut  marche&e  d'K^le  dal- 
i'altra,  gl’invitù  a salular^i  reciproeanieiile,  coiiie 
essi  fecero.  Diveneiido  poi  $lrcllo  il  canimino,  egli 
passô  avaiiti , c lasciô  indieiro  i duc  ri>a)i,  die 
convcr&arono  fra  di  essi  pacilieamcnte  durniiUn  il 
lungo  pas»eggio.  Inlcrrogato  poi  Fzzdino  da  Ot* 
tonc  IV  quale  fosse  statu  T argomenlo  délia  sua 
conversaaione  col  niardu^sc:  u 1 giorni  <lelta  nostra 
infanzia,  rispose;  c noi  eravamo  toniali  aU'aiilica 
nostra  araicizia.  n Allora  Ottonc  diede  il  governo 
délia  Marca  d’Ancona  ad  Azzo,  c quelln  dcMa  citià 
di  Vicenza  ad  Ezzeliiio  , il  qualc  connscù  i boni  di 
quel  lanti  ciltadini  chc  piuttosto  di  obbedirgli  si 
erano  riltrali  a Verona. 

I/iiicüi-onazioiic  di  Ottonc  IV  in  Roma  fii  eomc 
il  porno  délia  discordia  gitlalo  Ira  lui  ed  Inno* 
cenzo  III.  lu  un  lumullo,  di  cui  s'ignorano  preei* 
samente  le  cause,  molli  1nq>ei'iali  furono  Irucidali; 
e riinpcralore  già  |ht  qiieslo  sdegnato  negô  (fi  re* 
slituirc  al  poniclicc  il  relaggiu  dclla  eontessa  Ma- 
tilde  e di  ccdcrgli  alcune  province.  Innoeenzo  al- 
lora oppose  ad  Ottonc  il  fanciullo  Federico  11,  c 
diode  airuniverso  un  singolarc  speltacolo  di  un 
papa  il  qualc  si  diidiiara  favorcvolc  al  parlito  ghi> 
licliino  c ad  un  principe  dclla  casa  di  Svevia.  Gli 
feoe  prima  sposarc  Coslanza  ligliaola  del  re  d’Ar- 
ragona;  lo  CHmforlù  a porlarsi  in  Gerinania  per 
farvisi  riconosccre;  lo  benedisso  in  Roma;  lo  rac- 
comandù  al  iiiarclicse  d'Este;  c questi  lo  eonditssc 
a Cremona,  e di  là  ncl  Veroiicse  c nd  Treiilino; 
non  senza  {>cricoIo,  percliè  moite  délie  cilLi  loin*  , 
barde  aderivano  ancora  ad  Oüone,  il  quale  a\ca 
dovulo  ritirarsi  in  Gerinania  pi'r  ptinirc  coloro  | 
chc  gli  si  erano  ribellati,  abbandonando  lutte  le 
cooquislc  che  aveva  falle  sut  rcgiio  di  Napuli. 
Giunto  Federico  U ad  Aquisgrana,  \i  fu  incoro- 
nato  nel  4215,  <xt  in  quello  slesso  anno  in  cui  la 
repubblica  di  Firenze  eoniiiicio  a trarre  a sè  gli 
sguardi  per  le  arrabbialissimc  discordic  chc  vi 
nacquero. 

La  cillà  di  Firenze,  che  riccvclle  dalla  nalura  c 
dall’arte  tanti  vantaggi  c si  grande  sptendon*,  trasse 
vcrosimilinmle l'origine  dall’anlica  Ficsole;  divcnni‘ 
coloiiia  romana  sollo  di  Silla  ; fu  piessochè  del  tiillo 
rosinala  da  Totila,  e restaurala  da  Carlo  Magno; 
appoco  appucü  si  soUopose  al  governo  nuinicipule; 
indi  fu  go\(>rna(a  dai  consoli,  e pos(*ia  da  nii  po* 
dcslà  (ed  il  primo  di  essi  fii  Giutlfredolto  di  Mi-  ' 
lanu;  lino  ad  Olluiic  1\,  o lino  at  1215,  in  cui  l.i  ! 


oontesa  di  duo  f.mtiglie  dixise  lutta  in  repiibbli(*a. 
Le  famiglie  dei  Bnondelmonti  c degli  Flterli,  de- 
gli  Ainidci  c dcDonati  erano  le  piu  poteiiti  di  Fi- 
renze. A qticlla  dci  Donali  nppartenexa  nita  donna 
vedova  e ricra.  In  qualc  avea  uiia  figliiiola  di 
brllissimo  a>prlto,  chc  diM  gnava  di  inarilarc  al 
gioxane  Biiondelmonte.  Non  aveva  aiicora  sco|M'rlu 
a |H*rsona  qnesto  suo  discgiio,  <|uando  rix'ppe  <‘he 
Bnnndelmonte  si  cm  sircllo  con  promosa  di  ma- 
ti  imoiiio  ad  una  donzolla  dclla  casa  degli  Amidci. 
Sperando  di  polcrc  colla  iK'lIczza  dclla  ligtiuola 
perlurbar  quelle  nozze  prima  che  si  cclebrassero.  c 
vedendo  un  giorno  Buondcimonte  chc  hiIu  veniva 
xerso  la  sua  casa,  scesc  da  basso  , diclro  condu- 
cemlosi  la  (igliuola,  e fallasi  inconlro  al  giovanc 
cavalière,  gli  disse:  lo  mi  ralU'gro  assai  dalTaxcr 

vol  preso  moglie,  ancora  cite  io  vi  axcvsi  serbala 
qiicsta  niia  tigliuola;  **  e sospiiita  la  porta,  gliela 
moslrà.  Il  cavalière  vcdula  la  fanciulla,  e ronst- 
dcmlo  il  sanguc  c la  dote  non  csscrc  a quelU  in- 
fcriurc,  desiderô  sutiilo  di  axerla  , non  |>ensando 
alla  fede  data,  nè  alla  ingiuria  chc  fueexa  a rom- 
perla,  ne  ai  inali  che  dalla  roUa  fede  glicne  pote- 
\aiio  iiK'oiilrare;  c senza  metler  tempo  in  mezzo 
con  essa  ccichrô  le  nozze. 

Gli  Amidei  c gli  Lberli,  che  a quclii  erano  con- 
gitinli  di  parentado,  convennero  iiisicmc,  e con- 
cliiuscro  chc  una  si  grave  ingiuria  non  (>olc\a  toi* 
Icrarsi  senza  vergogna,  ne  in  aliro  modo  vendi- 
carc  che  colla  morte  di  Buondclmontc.  Opfmiiendo 
ulcuni  i grandi  inali  chc  da  qursia  uccisione  sa- 
rcbl)ero  nati,  un  certo  Musoa  LamlH.Tti  diss«?:  « Che 
chi  pciisaxa  cose  assai  non  ne  conchiiideva  mai 
aleuna;*>  c sngginnsc  una  trista  senlenza,  che  di- 
venne  |>er  la  sua  laeonica  osciirilà  un  scgnalc  di 
sanguc:  uGisa  fatlacapo  ha.”  .Montre  la  maltiiia  di 
Pas(|tia  il  Buondelmonle  passaxa  sopra  un  caxal 
bianco,  pensando  clic  fosse  com  rucil  cosa  sdîmen- 
licare  un'ingiuria  corne  rinunziare  ad  un  paren- 
lado,  fil  dal  Mosca  e da  allri  siiui  compagni  appiê 
dcl  ponte  sollo  una  statua  di  Marte  assaltalo  e 
iiiorlo.  A qiieslo  caso  pregno  di  tante  fatali  con- 
segueiizc  alludono  i faniosi  versi  chc  il  Dante  ponc 
in  Imcca  di  Cacciaguida  nel  \V1  dcl  Paradiso: 

Lii  ca»a  di  che  nacque  il  voslro  flcto 
Per  lo  giuslo  disdegno  i-Im  v*ha  morti, 

K poftto  One  al  vostro  viver  lielo, 

Kra  oiinrala  essa  e siioî  consorti. 

O Buomleimonte,  qnanto  iiud  fiiggixli 
Le  nozze  sue  per  gli  ullrui  conforlil 
.Molli  snrebber  lietl,  che  son  trUli, 

Se  Dio  Taxesse  coiicimIuIo  ikI  Knia 
La  prima  xolia  che  a cilla 

Qucsio  omicidio  dixise  lutta  la  cillà;  ed  i Btion- 
deinionti  con  (|uarantaduc  famiglie  si  dichiararono 
pel  partito  giielfo  ; c gli  l berti  con  xentiquattro 
famiglie  del  pari  cuspicue  abliracciarono  la  fuziunc 
glubcilina.  INscndo  (ulte  <|U(*ste  famiglie  furli  di 
case,  di  toiri  e di  uomlni,  combalterono  insieme 
iiiulli  amii  senza  elic  l'una  cacciasse  l'allra;  c le 
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Inro  niitiidAÎe  non  si  (iiiisauo  ni;ii  por  pace,  nia 
Süln  s\  roinpotievnno  |)or  (rogiits  iiiHrio  ai  (ciiipi  in 
eiii  Fi'dirricü  It  dii-hiaruio:»!  (‘onlro  li  Ciik'^a  fa\ori 
gli  n»c'r(i  l'd  i loro  segiiaoi,  i (|iiali  col  .suo  favoro 
cacciarono  i ntiomlcIinuiiU. 

Ourarilc  un  rognu  di  dicioUo  aiiiii  Innoccnzo  III 
a>cva  8oiiiniatiii'nle  ampliala  lu  |ios^aii7.a  |vmilili' 
cale.  Kgti  governu\a  dispolieaiiiciitc  il  rcgnu  délia 
Sicilia  ((imc  Uilorc  di  Federico,  al  qnalc  aveva 
latlo  pronietlere  <Ii  dar  que>ta  eormia  ad  un  (iglio 
clic  lu  nuvelia  sua  sposa  gli  avea  parloritOt  (piando 
avcsse  cgii  stesso  otlenulu  l'impérial  diaileiiia; 
Borna  c liiUc  le  cUlà  vieille  gli  obbedivaiio  ; c la 
Marca  d’Ancona  dovea  Inniloslo  ricadere  soUo 
riiumcdiata  auturilà  délia  Sanla  Scde,  pcrdiè  Az- 
zo  VI  d'Esle  , die  ne  cra  slalo  iiiveslilo,  avea 
cessatü  di  >i\crc;  poco  dupo  era  disceso  iidle 
8(C6sa  tomba  il  primogetiito  Aldobrandiiio , ed 
Axzo  VII,  che  gli  era  succcdiilo,  poteva  appena 
Cüiiscrvare  il  patrinionio  dc'suoi  padri.  Le  cilla 
délia  Toseana  eoidinuavano  per  la  maggior  parle 
nella  Icga  guelfa  ; fra  quelle  délia  Lombardia  al- 
cuiie  sostenevaim  aneora  OUoiie,  corne  Milano; 
ma  allre  corne  Creiiiuna,  si  craiio  didiiarule  per 
Federieo  11;  ed  avean  conibnttuto  eon  (auto  \igore 
conli'ü  i Milaiiesi  , die  loro  avcanu  luUo  perliiio 
il  carroccio. 

Né  solo  aile  guerre  polilidie  aUeiidcva  eon 
grande  ardorc  Immeenzo  111;  ma  ne  ave\a  stisei- 
(atc  atlrc  di  religione  in  \arie  parti  <ldla  erislia- 
iiitâ,  eomc  conlro  i pagani  ddla  Livonia  , conlro 
i Faulieiani  od  i pnlen'/ii  deH  llalia,  eoiitro  gli  AF 
bigesi  ildla  Frauda.  Fiumi  di  sanguc  sisparsero; 
orremlc  erudeltà  si  commisero  in  queute  eroeialc, 
bandilc  non  già  conlro  gl’ inreddi , ma  coiilio  i 
ballezzali;  l'inquisizionc  gillù  le  prime  sue  fonda* 
mciita;  c primo  limocenzo  lll  coiiscgnô  al  brac- 
cio  swolare,  ossia  fece  inorirc  i Palerini  in  Viler- 
bo  ; ed  ordinù  elie  le  lor  soslaiize  fosscro  divise 
Ira  i ddalori,  la  citlà  ed  il  Iribunalc  dic  li  avrebbe 
condaiinali.  Rsteso  in  tal  giiisa  il  suo  pulere,  In- 
noeenzo  lll  s’ineamiiiinô  alla  voila  ddla  Toscana, 
oiiile  rislubilire  la  coneordia  tra  i Gcnuvcsi  cd  t 
Fisatii;  ma  giunlo  a Fcriigia  \i  cadde  iiifeniio,  e 
vi  mori  net  liigliu  del  1216. 

La  guerra  Ira  i Pisani  ed  i Genovesi  ardeva 
pii'i  die  mai  ostinala;  cd  avcmlo  i primi  oeeupala 
Sirucusa,  i seeondi  si  porlaruno  a .Mulla  per  Irari  c 
al  loro  parlito  Arrigu  eunic  di  (|udrisola,  célébré 
ammiraglio  o pirala  di  qiiei  (empi.  Le  due  floUe 
di  Genova  c üi  Mnllu  feeero  vêla  >erso  Siracusn, 
l'assalirono,  e dopo  selle  giurni  üi  conlIiUo  la 
presero  faceiido  grande  slrage  dei  Pisani.  Indarno 
ncl  seguente  aiino  i Pisani  (enlarono  di  rietiperare 
qudla  citlà  nttaeeamlula  per  marc  e per  terra  , 
giaeelic  il  conte  di  Mallu  i-iiiiasto  a custodiiia  va* 
lorosamcntc  li  respinse. 

1 Voiicziani  erano  inleramente  oecuputi  nel  Irar 
proüUo  dalla  eonquisla  di  CoslanUnopoli.  L'isola 
üt  Crcla  0 di  Candia,  ebe  prcsc  il  litolo  di  regno, 


divenne  uno  dei  posses^i  piii  iinporlati  ddla  re* 
ptibbiica.  Ma  il  Senalo  aceorgendosi  che  il  eon  pii- 
slotldle  allre  isole  e citlà  die  si  erano  a A enezia 
assrgnaie  ndla  di\ Fimic  ddl'impero  orientale  csau* 
rirebbe  le  forze  délia  naziunc,  pubhlieo  un  oditlo  col 
qualc  aecorda>a  a (uUi  i ciltadiiii  venoziani  la  per* 
niissione  di  armare  a loro  spesc  nuvi  da  guerra,  e di 
soUumdlere  le  isole  deirArei|Kdago  e le  citlà  greclie 
coslruilc  siille  cosle.  In  \irUi  di  qucsla  conees* 
sione  dala  neiranno  1 207,  Mai'œ  Damlolo  e Gia- 
coniu  ^ iaro  fondarono  Ü dueato  di  Gullipoli;  Marco 
Saimdo  qudio  di  Na\os.  cuniposlo  dalle  isole  di 
Na\os.  di  Paros,  di  Mdos  c di  Hrinea  ; Marino 
Dandolo  soUomisc  Amlros  ; Andrea  e Gcrolamo 
Gliisi  s’  impadroniroiio  di  Tlicoiion,  di  Micono  c 
di  Sciro;  Pietro  Giii^liniaiii  c Doiiieuieo  Midiieli  di 
quella  di  G;os;  Filoculo  Navagero  linalmenle  di 
qudla  di  l^nno,  elle  prese  il  litolo  di  Gran  Dueato. 

Continuava  inlanto  la  lotta  Ira  Oltoiie  IV  c Fe- 
derico II,  e quesii  fu  protelto  dal  ponleficc  fmchè 
il  suo  coiiipelilorc  ritnase  fonnidabilc,  ma  allor* 
quando  coslui  fu  ablKLssato  dalla  sconlitta  di  Bou- 
> inos,  il  poiilelice  coniincio  a porsi  in  guardiu* 
conlro  il  giovinc  Federico,  die  prima  a\ea  volulo 
sostituire  ad  Ollone.  Tanio  Innoeenzo  , ({uanio  il 
il  suo  snceessorc  Onorio  riensarono  sempre  lino 
alla  morle  di  quesl'iniperatorc  (aecadiila  nel  4 218) 
di  cingerc  la  froide  di  Federico  col  diadema  im- 
périale, clic  non  gli  \cnnc  (*oneeduto  sc  non 
nel  1220.  I Mitancsi  perseveravano  ncl  parlito  di 
Ollone  non  oslaide  l'aiialenia  contro  di  essi  lan* 
eialo  dal  papa;  e si  erano  corifedernli  eon  Cre- 
mn,  con  Piacenza,  Lodi,  Vcrcelli,  Novara,  Torlona, 
Conio  cd  Alessandria.  Le  ciltà  di  Pavia  , di  Cre- 
niona,  di  Parma,  di  Reggio,  di  Modeiia  e d’Asti 
aveano  nbbraceiato  il  parlito  contrario,  ossia  quello 
dei  Gliilicilini;  c Bresda  , ordinariaiuenle  alleala 
di  Milano,  sembrava  indifférente  a queste  contesc, 
perdiè  altcmieva  a restaurare  i danni  ad  essa  ca* 
giimali  da  un  (erremulo.  OItre  quote  sdle  fin* 
pjrversavano  dd  coiiliiiiio  le  dlsconlie  tra  i ple- 
bei  ed  i notdli  in  ciasenna  c-itlà  luinbarda:  i pri* 
mi,  eonie  più  nuiiierusi , prevalseru  in  Milano;  i 
.sccuiidi,  oome  piiï  furli,  in  Piacenza. 

Feilerico  11  nel  porlarsi  a Uonia  per  l’incoro* 
iiazioiie  si  teiine  lonlano  dalle  eillà  lumbarde  u 
suc  nemldie,  u laecrate  dalle  intestine  discturdle. 
Dopo  di  a\er  giurato  die  partirebbe  beiitoslo  per 
la  Terra  Santa,  riccvelle  il  diadema  da  Onorio; 
ed  entratü  nel  suo  regno,  si  diede  ad  abbatlerc 
l'indipendenza  fetidale  dc'suoi  baroni  e rinsuleiiza 
dei  Saraceiii  ddla  Sicilia,  moUe  inigliaia  de’ qnali 
gli  si  soltomisero,  c furoiio  da  lui  raccolli  nella 
Piiglia,  O ndla  cilta  di  Lucera  ; nientre  gli  allri 
afforlilicatisi  nelle  montagne  ddla  Sicilia  larda* 
rono  veiiUqnaltro  anni  ad  ubbedirlo  ed  a Iraspor* 
tarsi  nelle  ciltà  di  Nocera.  Sposata  poi  Yolanda 
unica  ci'cde  di  Gio>unni  di  Briennc  re  lilolure  di 
Gerusalcmme,  si  dispose  vcraïuente  Federico  alla 
crodata;  raduiiù  c truppc  e na\i  a Brindisi.  cd 
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ngli  otto  &cUonil>rc  ilrt  1â37  miinfù  bU'Aso 
sulla  nnlta.  Ma  la  cpUlemia  prodotla  dai  calori 
intollerandi  délia  Puglia  e dclla  Calabria  rilardù 
la  sua  parlenza;  ed  il  ponlelice  Gregorio  IX,  il 
qiiale  era  succcdulu  ad  Onorio,  ruliniiiù  coiilro  di 
lui  la  scomunira,  porclic  non  fosse  parlUo  al  tempo 
fissalo.  Federico  si  giuslificô  in  faccia  a tulla  la 
crislianilà;  e pt  r farlo  più  cnicaremeiile,  parti  nel 
segucnic  anno  alla  voila  delta  PaU*slina.  Quesla 
condolta  parve  riprovcvolc  a Gregorio  ehe  fui* 
niiiiô  un  novello  analeina  oontro  rim|>eratore,  gli 
dichiarô  la  guerra,  handi  la  crociala  contru  di  lui; 
e per  iniitarc  l'esenipio  di  alcuni  suoi  aniccessori, 
che  non  rispcUarono  i vineoli  dcl  parentado,  pose 
alla  lesta  dei  crociali,  i quali  doveano  devaslare 
gli  Slali  di  Fcdcrtco,  il  suoccro  di  coslui,  Giovanni 
di  Briennc.  Non  si  laseiô  Timperalore  in\ilire  da 
una  si  ingiusla  perseeuzione:  non  trovaiido  iiella 
Terra  Santa  che  abliorrimento  verso  di  sè,  slleii- 
zio  c sfliiludine,  si  affrellù  astringerc  un  aecordo 
col  soldano  dell’Egitto,  nel  quale  è fuiso  ctie  egli 
.laseiasse  il  Sanlo  Sepolcro  in  polere  degrinfedeli; 
anzi,  nella  chiesa  di  c$$o  si  fece  egli  poeo  dopo 
ineoronarc , o piultosto  dovellc  egli  slesso  pren* 
derc  il  diadeina  , |ierchè  il  palriarca  e lutto  il 
eleru  fuggi\ano  da  lui  conie  du  uno  scomunieato. 
Tn  altro  lempio  molto  vencralo  dai  Mussulmani 
é quello  ebc  ci  lasciù  in  |M)lere  degrinfedeli;  ed 
il  papa  e cou  lui  lullt  gli  scritlnri  eeclesiastici  to 
confusero  colla  chiesa  dcl  Sanlo  Sepolcro , rhe  fu 
conservata  alla  crislianilà.  Tornalo  freltolosamentc 
ncirilalia,  Federico  ricuperô  tulle  le  cilla  e for- 
lezze  presc  dalle  Iruppc  ceelcsiasliche;  cd  inspiré 
un  lal  timoré  alto  slesso  ponletK*e,  che  si  rû'on- 
cilio  con  esso  lui,  e s’interpose  {>er  fargli  conchiu- 
der  pacc  anche  colle  cillà  lombarde. 

Fin  dair  anno  1226  î depulali  di  Milano,  di 
Bülogna,  di  Piacenza , Verona  , Brescia  , Faenza  , 
Maiitova,  Vercelli,  I.<odi , Bergamo,  Torino,  Ales- 
saiidria,  Vicenza,  Padova,  Trevigi,  congregali  nella 
chiesa  di  San  Zenonc  nella  Icrra  di  Mosio  appar- 
tenente  al  terrilorio  mantovano,  aveano  rinnovata 
la  lega  loint)arda,  o slahilila  fra  loro  una  slretla 
alleanza  di  difesa  cd  ofTesa  |>er  vcnlicinquc  anni, 
giovandosi  in  lal  guisa  delta  coneessioiie  loro  futta 
da  Federico  1 di  riniiovar  leghe  per  difendersi.  Il 
ponleficc  nel  traltalo  di  pace  conchiuso  con  Fe- 
derico ne!  1230  voile  che  fosscro  eonqtresc  anche 
le  cillà  dclla  lega,  c corne  per  guidenloiie  richiese 
da  esse  che  fossero  severissime  ed  inlulleraiiti  eu- 
gli  crelici,  che  non  pin  paleriiii,  ma  catturi  crano 
ap{)cllali.  Il  podestà  di  Milano,  delto  Oldradu  da 
ï^di,  li  fece  bruciarc;  e ne  fii  lodalo  eoiiie  <Ii  una 
gloriosa  liiipresa  in  un’epigrafe  soltoposla  alla  sua 
effigie  nella  Piazza  dei  Mercanli: 

Qui  solium  sfruxil,  Catharos  ut  debuit  u^il. 

Quegli  slessi  nionaci  che  non  contenli  di  pre- 
dicar  conlro  gli  crelici  conforlavano  le  niilorilà 
sccolari  a bruciarli  barlmraux  nie , facevano  un 


aliro  tiso  dclla  loro  cioqiicnza,  c la  dirigevano  ad 
uno  scopo  hen  piii  degno  délia  crlstlana  religione, 
cioê  a rislubilire  la  pace  lurhata  dalle  faziorii,  ad 
eslingtiere  le  (iamme  delle  popolari  discordie,  ad 
iinire  i più  oslinati  ncmici , a cf)udiirre  a peiii- 
lenza  gli  iiomiiii  malvagi.  Più  di  liitli  qtiesli  sa- 
cri  nralori  si  dislitisc  fraie  Giovanni  da  Vicenza 
dell’ordiiie  <!id  Domcnicani  , il  qnalc  cotninciù  a 
prcdicare  in  Bologiia  nel  1233.  Gli  si  affoltarono 
inlorno  gli  ahilanli  delle  cilla  c campagne;  e com- 
mossi  dalle  suc  predichc , giurarono  di  rappaltu- 
iiiarsi  eoi  loro  antirhi  rivali.  Gli  stessi  magi>tniti 
gli  prescniarono  gli  slaluti  dclla  ciltà  perché  li 
riforma<«5e  a suo  talenio,  c ne  toglicssc  qncllo  che 
|K)tess4‘  iiigciirrarc  no\elle  discordie.  Purlatosi  lo 
siesso  fraie  Gio\anni  a Treviso,  a Padova,  a Fcl- 
Ire,  a Belliino,  a Vicenza,  a Verona,  a Mantova  , 
a Brescia,  vi  oitenne  gli  stessi  favori,  la  niedesima 
obMienza;  cd  egli  apri  uirassemblca  solennc  di 
Lomhardi  ncl  piano  di  Paqiiara  suUe  rive  del- 
l'Ailige  cd  in  dislanza  di  tre  niiglia  da  Verona. 

Non  si  era  giammai  conrepito  un  più  nobilc 
dÎM'gno,  dire  il  Sismotidi,  di  quello  di  riconciliarc 
\enti  popoli  ncmici  colla  sola  ispirazionc  dei  sen- 
timcnli  rcligiosi,  c^oi  soli  nmlivt  dei  eristianesiino, 
cul  solo  linpcro  dclla  parola;  né  un  si  grande  spet- 
lucolo  crasi  giammai  solloposlu  agii  occhi  dcgti 
nominî.  La  popolazioiie  intera  di  Verona,  di  Man- 
iera, di  Brescia,  di  Padova  c di  Vicenza  si  cra 
portais  ncl  piano  di  Paquara  ; e ad  l*s^a  si  crano 
nnili  molli  ahilanli  di  Treviso,  di  Vciiezia  , di 
Fcrrara,  di  Modena,  di  Reggio,  <U  Parma,  di  Bo- 
lugiia.  1 podc.slâ  cd  i vcsco\i  vi  crano  adunali 
iiitorno  ai  carroeej  ; c se  dohbiamo  crcderc  a Pa- 
risio  Cercla  serittore  contemporaneo,  si  fece  am- 
inonlare  lutta  In  moililudiiic  a piùdi  quattrocento- 
mita  personc. 

Salilo  fraie  Giovanni  sopra  un  cmincnle  palco, 
prese  il  lema  dei  suo  discorso  da  quelle  parole  dcl 
Vangelo:  Pacem  meam  do  çobi»,  jtacem  relinquo 
rofjîM;  ed  esorlù  cahlamenle  alla  pace  tutti  quei 
popoli,  anzi  slahili  i putli  di  essa,  che  si  possono 
veden*  ncU’ailo  pubhliealo  dai  Muralori.  Agii  ar- 
tieoli  délia  parc  egli  aggiunse  la  ptibblicazionc  dei 
malrimonio  Ira  Riiinido  figliuolo  dei  niarchesc  di 
K>lc  ed  Adelaidc  tiglia  di  Alberieo  fralello  di  Ez- 
zelino  da  Romano.  Sembrava  che  una  universale 
concordia  do\ose  ntialnieiite  Ijeare  l’Ilalia.  quando 
qncllo  stesso  monaco  che  i*  avea  predicata,  lascian- 
dosi  Irnsporlar  dairand)izione,  la  turhô  e si  focc  se- 
ininnlore  di  scnndnii  e di  M'isnii.  Andalo  fra  Gio- 
vanni a Vicenza,  \oIle  esserne  signorc  c conte,  c 
nessuno  ardi  di  opporscgli;  trasferilosi  dappoi  a 
Verona  \ollc  averne  pariincntl  il  dominio;  v*inlro- 
diisse  il  coule  di  San  Konifaziu;  ricevette  ostaggi 
dalle  (lue  fazioni;  s'iinpadroni  dcllc  casicila  di  San 
llmtifazio.  di  lllasio,  di  0>tiglia  e di  nltrc  fdrlczze; 
fece  ab!»n»'iare  crndelisMinann  nle  .scssanla  crelici 
Ira  maochi  c fcnmiiiiu  trnili  dalle  principali  famiglie 
délia  cillà:  c fuecridola  da  d(‘s])ota.  pubblicù  malle 
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Icggi  c nuovi  sUluli.  X Viccnliiii  intanio  si  mo- 
siravano  mal  sodüUfalU  ücWa  sua  asseiiza  , cü  i 
Padovaiii  sUmolurono  il  podeslà  di  Vieciiza  a tu- 
gliure  la  cilla  dalle  inaiii  del  fiate.  Il  podeslà  non 
si  mostrô  renileiile  a questo  coiiforlo , e diessi  a 
furtilicarc  la  cilla  coiilro  g)i  assalli  delTambi* 
zioso  inonaco.  Accorse  in  fallu  fra  Giovanni , e 
fidando  nclla  prolezione  del  popolo  entré  con  po- 
che Iruppe  in  Vicenza,  e la  c*orse  chiedendu  che 
gli  fusse  dalo  in  pulcrc  le  cas4%  le  lurri  e Inlli  i 
fui'li,  iiieiilre  i suui  seguaci  assalila  la  casa  d<  I pu- 
dcslà  spogliavaiio  lui,  la  fainiglia  e tulli  i giiidiei. 
Ma  le  supraggiunle  scliierc  dei  Paduvani  si  azzuf- 
faroiio  c^on  quelle  di  fra  Giuvaimi  presso  il  Vescu- 
vado,  e fecero  prigioiiiero  lui  medcsiniu.  Resliliiile 
tulle  le  caslellu  uccupatef  ricuperatn  la  lilxTlàf  e 
|>erdulo  ogni  credilu,  egli  rilirossi  a Bulugna,  ove 
S4Mnl>ra  clie  giacesse  poi  iiilcramenle  diiiienlicato 
c negletto. 

Ezzi  lino  da  Rüiiiano,  clic  aveva  aggiunle  a*suui 
duminii  quasi  tulle  le  caslella  del  luarchese  di 
Hïle,  palriiiionio  del  signor  di  Caïuinu,  il  caslellu 
di  Saii-Donifaziu,  le  cilla  di  FeKre  e di  Belluiio, 
divenne  per  le  suecnideltà  uno  dei  più  fainigerali 
liranni,  c su|>crà  colle  sue  inaudile  alrocità  i 
Busiri,  i Falaridi,  i ÿeruni,  e gli  allr!)  che  dier 
nel  iaiifjue  e nelF  açer  di  jwjUo*  Un  minulo  rac- 
cunlo  di  tulli  i suoi  delilli  sarelihc  ribultanle: 
onde  seguendo  11  Sismondi  co  ne  slaremo  paglii 
allô  s(*egliere  nella  folia  imiiiensa  alcuni  escropi 
cbe  baslaiio  a dipingerc  quesl'uomu  di  sanguc. 

Guglieimo  nipulc  di  Tisone  di  Caiiipo  San  Pieru 
cra  slutu  fin  da  funciullu  fallu  prigionieru  du  Ez- 
zeliiiO)  cd  era  creseiulo  alla  sua  Curie.  Nel  1240  il 
tiraiino,  quanlunque  coiigiunlu  al  giuvaiie  coi  >in- 
culi  del  sangue,  tu  fece  arrestare,  e non  lu  rilusciù 
su  non  quaiido  gli  si  presenlaroiio  coine  slatichi 
quallro  signori  di  Vadu.  Gugiielinu,  che  era  Iroppo 
giuvanc  |)ur  riflellcrc  chc  cgii  iiielleva  in  presen- 
lissiiiio  periculu  la  vilu  de’ quallro  aniici  chu  lu 
avean  liberalo,  sc  ne  fiiggi  in  un  suo  caslellu  e lu 
furtifk'6.  Ezzelino  allura  fece  chiudere  i quallro 
signori  di  Vadu  nel  caslellu  di  Cumula,  di  cui 
du|)o  alcuni  anui  fecc  murarc  le  porte.  Pur  alcuni 
giuriii  si  udiruno  quegl’ inrelici  prigionieri  duiiian- 
daru  cun  lainentosc  grida  del  pane;  cd  allurquando 
dupu  la  mûrie  si  apri  il  caslellu,  si  truNÙ  clie  le 
loru  ussa  iiuu  crano  coperlu  che  da  uiia  pelle  nera 
e dissuccala.  I n si  doluroso  spellaculu  dovea  riii- 
Dovarsi  iiclla  lurre  délia  famé  di  Pisn  in  rgolino, 
ne*suoi  ngliuoli  e ne’ suui  nipoti. 

Gugliclma  di  Caiii|)0  ISan  Pieru  osù  ancora  conH- 
daru  in  iin  si  spielalo  lirannu  quai  cra  Kzzelino; 
c dopo  sei  aniii  gli  cunsegno  le  caslella  di  cui  era 
padroiie,  e si  pose  nulle  sue  inani.  Ma  nella  prima 
nulle,  in  cui  dormi  \ieinu  al  lirannu,  credellu  di 
vedere  in  sogno  le  ombre  de’ suui  parenli  signori  di 
\ adu,  che  rinnuv  ando  le  dispcrale  luro  grida  per  la 
famé  gli  rinfacciarunu  la  fuiiesla  luru  morle  da  lui 
truppo  presto  ubbliala,  e gli  prcdisscro  uno  spavcii- 


toso  avvcnire.  Il  logno  fu  conseguiUto  dalla  morte 
di  Guglieimo:  non  avendo  egli  aiinuUo  a repudiaro 
la  moglie,  chc  apparteneva  ad  iina  faniiglia  pro- 
scrilla  da  Ezzelino,  fu  Irucidalo.  Tulli  i suoi  béni 
furono  dati  al  fls<‘u;  tulli  i suoi  parenli  ed  amici 
carichi  di  catcnc,  senza  dislinzione  né  di  clà  né  di 
sesso. 

Dupo  la  morle  di  Federico  la  crudellà  di  Ezze* 
lino  non  ebl>e  più  freno;  e lo  stesso  Verct,  il 
quale  spessu  dicc  esagcnili  i racconli  delle  sue 
crudellà,  (*onressa  chc  da  qui  innanzi  si  puô.assc- 
rire  con  verilà  m clie  dal  cuor  di  lui  fusse  affallo 
sbandita  ogni  scintilla  di  pielà,  di  giuslizia,  di  rc- 
ligione.  n Già  crano  perili  Ranieri  di  Bunello  e 
Giovanni  di  Scanarola,  il  primo  de’quali  avea 
rinfaccialo  ad  Ezzelino  innanzi  al  po[M>lo,  chc  il 
suo  unico  duliUo  era  quello  di  odiar  la  liraniiide 
e di  piangere  la  scrvMù  délia  sua  palria;  cd  il 
secundo  lieiicbè  slretto  da  calenc  crast  gitlato  sul 
suo  giudice,  cbe  era  il  podeslà  di  Verona,  e gti 
avea  dato  Ire  coipi  niortali  con  un  collelln  chc 
leiieva  nascoslo  soUo  gli  abili.  Si  coiiliiiuava  sotlo 
il  preleslo  di  Iradimenli  e di  congiurc  ad  incar* 
cerar  genliluomiiii;  <'i  porli  alla  lorlura;  a far  loru 
sofTrirc  lungameiite  i inarlori  di  essa , se  non 
volevano  confessare  misfalli  che  non  a\evano  corn- 
niessi  ; ad  atlerrar  case;  ad  incarcerare  inlere  fa* 
iiiiglic.  Non  baslando  le  prigioiii,  Ezzelino  ordinù 
di  (‘oslruirnc  di  nuo\e  presso  la  chicsa  di  San  Tom- 
maso  di  Padova.  Un  vil  coiiigiano  chiese  coiuc 
un  fa\ore  di  esscre  prcposlo  alla  costruzioue  di 
esse,  e nutia  Iralasciô  per  rcnderle  veranienle  in* 
feriiaii.  u Ma  si  rallt  grino  (sclama  (|ui  Rotandiiio) 
le  anime  di  coloru  clie  [>erirono  nel  easlello  (cosi 
ciiiaiiiarunsi  quelle  carceri  ),  giacchè  coltii  che  eravi 
enlralü  lanle  voile  vulonlarianienle  per  assiciirarsi 
che  nessun  debole  raggio  di  luc*e  \i  i>o(esse  pene- 
Irare  da  veruna  parle;  colui  che  si  cra  sludialo 
di  rendere  queslo  luogo  tenebroso,  peslilenziale  c 
soiuiglianle  al  Tartaro,  vi  fu  diiuso  aiiciresso  per 
ordiiic  di  Ezzelino;  cd  in  preda  alla  famé,  alla 
setc,  agrinselU  immondi,  so.«:piraii(lo  indamo  quel* 
Taure  che  gli  cra  ricusalo,  |>eri  miseramenle  iiel* 
Tiiiferno  che  egli  stesso  erasi  scavalo.  ** 

Un  allro  vilissimo  cd  infâme  satellilc  del  (iranno 
fu  il  suo  nipole  Ansedisio  du'Guidulli,  che  da  lui 
\enne  elello  podeslà  di  Paüuva,  c che  la  inundô 
di  sangue.  Un  apulogo  raccuntalo  da  un  uomu  di 
Idlerc,  chc  avea  >edulo  uno  spar\iere,  fu  un  de* 
lillu  espialo  colla  morle  e di  dii  lo  avea  ripetulo,  e 
di  dii  lo  avea  st'nlilo.  Le  culombe  (lal  era  il  sensu 
ddl’apologo)  esseiido  in  giierra  col  nibbio  fecero 
loro  re  lo  sparvierc;  il  quale  si  diporlo  subilo 
corne  iiciiiico,  pci'ché  ammazza\a  quelle  luiseru 
anche  più  cruvldmenlc  del  nibbio:  onde  esse  dis- 
scro  essser  ineglio  soiïiiru  la  prima  guerra  , 
dic  la  piesenle  Urannide.  Dodici  pcrsoiiu  per- 
üdlcro  la  >ila  a moti>ü  di  quesla  favula;  u le  loro 
donne , i lor  fanciulli  u parenli  furono  giUali  in 
orrende  priuiuiii.  E dii  tuai  ora  |>otrà  sciiza  sunlirsi 
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Il  |)ctto  gOiiHo  (U  nubile  bile  h ggrre  quelle  partilf 
(loi  Verci:  u EazcIîiiu  non  eblx.*  (utlo  il  torto  ^ 
gasligù  coloro  che  o»aronu  ehiamarlo  un  lirnnno 
c (xaragonarlo  aü  uiio  bparviere?  n Etl  alla  line  iJel 
^ccuIo  passato  si  u:»ava  di  giuslilirare  un  Bzzelino 
in  silTallo  modo? 

Tra  le  famiglie  Iralle  al  supplizio  e piû  corn* 
piante  Tu  qticlia  dei  Dalestnanini,  una  delle  pii’i 
ricche  c delle  più  potenti  del  parlilo  gliibellino. 
Una  dama  ad  essn  apparteneiile  nveva  sposalo  in 
seconde  nozzc  un  gentiluomo  atlacrnio  al  conte  di 
San  Buiiifaziu,  e pereio  neniico  dl  Kzzelinu.  Quelle 
nozze  concliiusc  in  Creniona  $<‘nza  rassetn^o  dei 
Dalesnianini,  cuine  è probabile,  fecero  monlare  in 
tanta  cullera  il  liranno,  che  urdino  ad  An>cdi»io 
di  farli  tutti  perire;  c queirinfaine  stroiiiento  di 
crudellà  ubbedi,  (piantuiiqne  axcs^c  sposala  una 
horellu  di  <]uei  geiililuomini.  Solo  cgii  voile  spiare 
i seulimenti  del  populo;  niaiidô  al  siippli/.iu  il  piû 
giovanc  dei  Dalcsiiianini;  e qiiando  \ide  ehe  il  ter- 
rore  avea  fallu  aniiiiiitolire  gli  u>lanli,  onilnù  che 
fos.sero  de<-apilali  anehe  gli  altri  meinbri  di  quella 
sventurala  famiglia.  u I.o  stordinicnlu  fu  c^lreiiio  ed 
uiiivcrsah%  dice  Ruiandino,  alla  morte  dei  Dalesma- 
iiini,  perche  la  Casa  da  Romano  non  axexa  avnio 
iiella  marca  amici  più  pro&siiiii,  più  fedeli  c piû 
devoti  di  essi.  « 

Bru  intanto  comineialo  nclla  Germanin  un  in- 
Icrregno  che  dovea  durarc  per  lunghissiino  tempo 
neiritalia.  Per  ben  ventitrè  aniii  i priiieipi  délia 
Gerinania  non  furono  giammai  concordi  suM’ele* 
zionc  di  un  re  dei  Romani:  Dnalmeiitc  essi  posero 
stil  trono  Rodolfo  di  llabsbunrg;  ma  né  <{uesrim- 
pcraturc,  ne  Adolfo,  nè  Alberto  siioi  successori  non 
ricevcllero  la  corona  in  Ronia;  e scorsero  sessaii- 
l'aniii  prima  che  Rnrieo  VII  di  Lussemburgo  ca- 
lasse neiritalia  per  farvi  valerc  i siiui  diritti.  Dopo 
la  inaspcllala  morte  di  questo  monarca  un  nuovo 
interregno  lasciô  ai  popoli  ilaliani  il  comodo  di 
confermare  la  loro  indipendenza , c di  rnmperc 
tiilli  i vincoli  che  li  atlaceavaiio  alla  Gerinania. 

Durante  il  primo  anno  deil'interregno  Inno- 
cenzo  IV  discesc  iieli’ltalia,  c scorsc  quai  signore 
le  città  di  Uombardia  die  axeaiio  alihraccinlo  il 
parlilo  gm  lfo.  1 Milanesi  per  onorarlo  inventaronu 
una  novella  niaccliinaf  die  fui  |K)i  delta  bnldac- 
chiito,  c gli  dieJero  la  facollà  di  eleggere  it  loro 
podestà  per  un  anno.  Coiiferiruno  poi  essi  iiiude- 
biiiii  quesia  cariea  a Beiie  (ie'Guz/adiiii  di  Kologiin, 
onde  gniderdonarlodel  bnon  goxernu  delle  Ünanze 
a lui  nflidatu;  ma  essendo  cgIi  divemilu  odioso  al 
popolo,  rimase  ucciso,  seiiza  perù  ehe  fosscro  aho- 
liti  i balzdti  da  lui  imposti.  Aleuni  moiiaci  delli 
r«n7iflli  ehbero  allora  l'incarico  di  presiedere  aile 
porte  ed  aile  gahelle,  cimie  coloro  che  eranu  sti- 
niati  piû  cconomi  c piû  fedeli. 

Non  cra  perancu  giunlo  liiiioeenzo  1\’  a Uoma. 
die  Corrado  eiilrù  nd  regno  delle  Due  Sicilie  |»  r 
ridurlo  airobbedicnza.  Dopo  la  morte  di  rnlcrieo  II 
il  papa  avea  scrillo  u tulle  le  dllà  principali  di 


ntzar  le  bamliere  délia  Chiesa:  ed  i Napoldaiii 
priiiripalnieiite  aveatio  obbedilo , |H’rdic  craiio 
sdegiiali  contro  restiiilu  monarca^  il  qnalc  s’era 
!k‘tiipn%  scTvilo  in  tutti  gli  oflid  principali,  dei 
Tedcschi,  dei  Uumhardi  c dei  Saraceni.  Manfredi, 
(igliuoi  iiaturalc  di  Federico  e suceessore  al  regno 
in  caso  chc  fusser  iiiorli  Citrradu  cd  Biirico,  ca- 
>311*6  cüii  tilulo  di  governalorc,  proetiraiido  die 
si  gridasse  il  nome  di  Corrado.  Que^lo  slesso  iiio- 
narra  sopra  galee  veneziane  giunse  a Sipontu  iiella 
Fuglia;  ed  imitosi  a Manfredi  prudrù  la  furlnna 
dei  conti  di  Aipiino,  assediù  Napuli;  e presalu,  la 
pose  a sacco  e ne  allerro  le  ninra.  Kgli  lentô  di 
rieonciliarsi  cul  pontcliee  Innoeeiizo  IV:  ma  qiiesti, 
lungi  dall'aderirc,  concepi  il  di-segno  di  diiamare 
uno  draniero  die  omipa>se  il  rrgiio  e fusse  piû 
ligio  alla  Santa  Si'de.  Aveiido  Carlo  conte  di 
\njon  |Hnelralo  quedo  dix  isniiiento  del  ponlelice, 
slimolato  dalla  vanità  délia  nioglie , ehe  xoleva 
al  par  delle  sorclle  divcnlar  regina,  offri  a<l  In- 
iioceiizo  la  sua  persona , i suoi  tesori  ed  i siioi 
sotdali.  Ma  qiiesle  trallatixe  furono  interrolte  dalla 
morte  di  Corrado,  che  leime  didro  a qndla  del 
Mio  fratello  Knrico.  Giuato  Corrado  a Uavello,  nella 
primuxera  del  1254  cessù  di  xiverc  in  elà  di  ven- 
lisei  anni,  taseiandu  un  unic^  ligliuolo  detio  Gir- 
radino,  ed  aflidatuione  la  Intelu  col  consenso  di 
Manfredi  al  niardic>e  Bertoido  di  lluhembuurg 
generale  delle  Irnppe  atemanne. 

Gli  sloriei  gudli  atlrihuiscono  ad  uni  série  spa- 
xentusa  di  deiitli  la  morte  di  tanti  principi  délia 
c.isa  di  Svexia  ehe  in  poeo  spazio  di  tempo  péri- 
lono.  IViliTico  venue  aeeiisatu  diaxer  fallu  morirc 
line  ngliiioli  di  Enrieu,  suo  primogenito;  Manfmli 
d’axer  soffoealo  il  suo  padre  Feilerico;  Corrado 
d'aver  avxcleualo  il  gîovanc  Enrieo;  e Manfredi 
d’aver  fallo  lo  siesso  cou  Currado.  Non  haxvi  forse 
esenq>io,  dice  il  Sistnondi,  ehe  una  famigÜa  più 
nobilCf  e più  valorosa  sia  stata  accnsala  di  iiiisfalli 
più  miiosi  c più  invcrosimili.  D'allronde  G>rrado 
fil  si  eomiiiosso  dalle  cahinnie  ehe  si  spargcxaiio 
coniro  di  lui,  elie  si  piiû  ottrilmire  in  parle  la  sua 
morte  al  di>piacx‘nî  che  ne  senti.  Corradino  suo 
ligliuolo  mm  fu  riconoseiido  eome  re  da  Inno- 
cimzu  1>  , il  ijualc  ^ispo^e  alleramciile,  che  egli 
xoleva  avere  il  piriio  possesso  delle  Duc  Sieilic,  c 
che  se  axesNC  po>cia  s<operlo  in  Corradino  già 
mlullo  ipuilche  dirillo,  axrehbe  allora  (M*nsalo  quai 
grazia  gli  si  pole^'»e  aeeordarc.  Fcce  iidanto  mar- 
eiare  tiu  o>emlo  gucifo  cosi  polente,  che  Manfredi, 
il  quale  uveva  aeceltata  la  lulela  e la  reggenza  a 
nome  di  Corradino,  mm  troxù  ail  ru  seampo  ehe 
m-lla  somme'>>Hme:  ed  amio  cou  tanta  arle  dl  pa- 
role, e col  xolto  lahtu  pieno  d’nmiltà  simulala  a 
It.iciaic  i pie«li  del  papa  ed  a moMrarsi  dexolo  délia 
(ihie.-a.  che  il  ucchio  per  aile  e per  prudenza  xer- 
saii>siiiio  nelle  co>cdtl  momlo  si  lasciô  ingaiinarc., 
e gli  dit‘<Ie  ira  i haroiii  i!  primo  hiogo. 

Axeiido  Manfr.  tli  in  mm  scuiilro  uccisO  il  mio 
nemico  Üurello  d' Anglunc  fiioiUHito  xM  rcgiio, 
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l’lic  \t  cra  rknlralo  coiresoreHo  ponliflno,  Uüvdtc 
fii^gir  l'ira  trinnoccnzo,  c ritirarsi  |h.t  vie  disa- 
&lrosc,  ed  in  iiiczzo  uilc  (nippe  guelfe  ed  aleiuanne 
dcl  marctiCM:  di  Hohembourg,  che  si  eraiio  soUü* 
messe  al  papa.  Parlito  da  Accerra  fra  gli  slciili  ed 
i disaslri  di  un  luiigliissitiio  viaggio,  giunso  a Lu- 
ceria;  vi  fu  a braceia  apcrie  ricevulo'  dai  Saraceni; 
\i  fu  ricüiioseiuto  sovraiiu;  vi  trovù  U lesoro,  o, 
came  si  dieeva,  ta  Caméra  fiscale  di  Corrado,  c |>olè 
rauriare  un  csercilo.  La  sconfilla  dei  Giielli  in  ab 
cuiii  sconlri,  c più  aiicora  lu  morte  d' Iiiiioceiizu  IV, 
cui  fu  sosliluUo  Alessandro  IV,  diedero  a Maiifredi 
la  supcrioritâ:  onde  egli  in  un  bicimio  potè  ricu> 
pcrarc  (uUo  interu  il  rcanie. 

Alessandro  IV  più  clie  dagli  aiïari  dcl  rcgiio 
dcllc  Due  Sicilic  fu  occupato  da  quclli  di  Roma, 
o\c  per  porre  un  freno  alla  prepulenza  dei  iioliili 
erasi  elelto  senalure  Branealeouc  d’Andalo  Imio- 
gnesc  c roule  di  Casaicceitio,  il  qualc  moslrossi 
sevcrissinio  cuntro  i genliluomini;  c non  mai  si 
rilirù  da  una  dcllc  loro  lorri  o furlczzc  prima  di 
avcrla  allcrrala.  Molli  nobili  da  lui  condaiiiiali 
furono  ap|M*si  aile  lineslrc  dcl  loro  proprio  palazzo  ; 
lo  stesso  liinoccnzo  ricevdie  i’iiilimaziuue  di  ]>or- 
(arsi  finalmcnlc  a Ronia,  da  cui  era  slalo  lungo 
tempo  lunlano;  cd  obbedi  Iremando,  quanlunque 
per  ordincdcl  senatore  vi  fusse  accolto  con  grandi 
onori.  Ma  sotto  di  Alessandro  IV  la  famiglia  illustre 
dcgii  Annibaldcschi  siisdlo  una  sedizionc  contro 
Brancaleoncy  c lo  fe"  chiudere  in  una  oscura  ear> 
cerc.  I Bolognesi , clie  ounsorvuvaao  gli  ostaggi 
romani  ricliiesU  dal  scnalorc  prima  di  arccUare 
lu  carica,  ricusarono  di  rcsliluirli  se  prima  non  si 
donavala  liberlà  ;\  Branealeouc.  Indarno  il  ponlefice 
lo  (lipinsc  al  Senato  di  Bologiia  coiiie  un  ainico  di 
Manfredi,  coiiie  un  Ghibellino  ap|»assionato:  i Bo- 
lognesi slellcro  fcrnii  iiel  prolcggerlu,  c lo  rieb- 
bero  saUo.  Per  la  seconda  ^oUa  i Romani  lu  cliiu- 
iiiurono  a govcrnarli,  cd  egli  inostrù  la  sUssa  se- 
vorilà;  c niori  compianlu  du  luUi. 

Menti-e  Brancaleone  facea  treinarc  i nobili  in 
noiiia,  si  slabiliva  un  govenio  pupolarc  in  Fimize. 
I GucUi  da  queslu  cilU  cacciuli  si  eraiiu  ridoUi 
iiclle  (erre  di  val  d’Anio  di  sopra,  ove  a\evano 
gruii  parle  dcllc  loro  foiiczze;  cd  in  quel  modo 
che  polerono  inigl'ore  si  difesero  eoiilro  le  forze 
«Ic’neiniei.  Morlo  Federico  ^ alcunî  savii  ciltadiiii 
pensarono  die  fosse  piuUosto  da  riunire  la  cilla, 
cliO  manleneiidola  divisa  ro>inarla;  ed  opcraroiio 
iti  guisa  die  i Gucifi  dcpusic  le  ingiuric  lurnnroiio, 
cil  i Gliilielliui  deposlo  il  sospdio  II  rUcvellcro. 
Purve  allora  tempo  di  pigliar  forma  di  \i\erc 
libero;  c si  divise  la  ciUà  in  sei  parti;  si  dessero 
iloiiici  dlladiiii,  due  per  Seslo,  dic  la  governas- 
scro;  che  si  dicesscro  nnzinm*,  cd  ogni  anno  si 
cainbiassero.  Per  loglierc  le  ininiieizie  dic  nascono 
(lai  giudizi  dessero  duc  giudid  foreslieri,  chianialo 
Fiino  capilano  di  pnpolo,  e l'aliro  podeslà,  die 
(liiv  evano  giudicare  tulle  le  cause  dvili  c crimiiiali. 
«4  15  pcrcliê  niuii  ordiiie  è slabile  seiiza  prowedergli 
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il  difensore  (cosi  il  Macciiiavclli),  eosliluiroiio  iiclla 
cillà  vciili  bandiere,  e sdlanlasei  iid  contado, 
sollo  le  quali  scrissero  (ulta  la  giovcnlù,  ed  orili- 
narono  dic  ciascuiio  fusse  presto  ed  armalo  sollo 
la  sua  baïuliera  qualunque  voila  fusse  o dal  capi- 
laiio  o dagli  anziani  cliiamulo.  15  variaruno  in 
quelle  i segni  secoiido  die  vannrono  le  armi: 
perche  alira  insegna  porlavano  i baleslrieri,  ed 
allra  i palvesari;  e ciascuu  anno  in  giorno  ddla 
Penlccoslc  con  grande  pompa  davaiiu  ai  iiHOvi 
uuinini  le  insegiic,  e nuovi  eapi  a tutto  qucsl'or- 
dine  assegnavaiio.  B per  dare  maestà  ai  loro 
('screiU,  e capo,  dove  ciaM'uno,  sendo  ndla  zufTa 
spiiilo,  avesse  a rifiiggire,  e rifuggilo  potesse  di 
nuovo  eoiilro  al  nemieu  far  lesta,  uii  carro  grande 
liralü  da  duc  huoi  cü^ktII  di  rosso,  sopra  il  qualc 
era  uirinsegiia  bianea  c rossa,  ordinaronu.  K 
(|iiaiido  ei  volevanu  Irarre  fnori  lo  eserdlo,  in 
Mer<!alo  Niiovu  qiieslo  earro  cundu<revano,  c con 
soleiine  pompa  ai  capi  dei  po|»olo  lo  consegna- 
\ano.  Avevaiiü  aneora  |kt  magnilicenza  délia  loro 
impresa  una  eainpaua  ddla  Marliiidla,  la  qualc  un 
mese  eonliiiuameiite , prima  che  Iraessero  fuori 
ddla  cilla  gli  csereili,  suunuva,  aediK^chê  il  niiiiico 
avesse  tempo  aile  difese:  tarda  virlù  era  allora  in 
quegli  uomini,  c con  tanta  gcnerosilà  d'aniino  si 
governavano,  dic  dove  oggi  rassattarc  il  iiiinico 
iinprovvistü  si  repula  generoso  atlo  e prudente, 
allora  viluperuso  c fallacesi  repulava.  Quesla  cam- 
pana  conduecvaiio  andie  nei  loro  csereili,  medianlc 
la  quale  le  gtiardie  e le  altri  fazionî  délia  guerra 
eomandav  uiio.  ^ 

Mercé  la  sapieiiza  di  qiicsli  ordini  i Fiorenlini 
sforzarono  i Pistoiesi,  gli  Ardini  ed  I Sanesi  a far 
lega  con  loro,  preseru  Vollerrn,  una  ddle  più  an- 
liehe  cillà  degli  Flrusdii,  e le  eui  mura  sono  aii- 
leriori  al  periodo  ddla  grandezza  romana;  disfe- 
eero  alcunc  casidla,  c ne  condiissero  gli  abilunli 
a Firenze;  e diianiarono  l’aiino  1254  f anno  délit 
viltorie.  1 Pisani  slessi  indebuliti  dalle  inlcslinc 
discordie , e spavciilali  dai  grandi  progressi  dei 
Fiorenlini , unili  (xm  que*di  Lucca  e di  Genova, 
ehiesoro  la  pace,  e la  uUennero  a ({uestc  umilianli 
condizioni:  clic  (^onlassero  i (HUadini  di  Firenze 
da  tulle  le  gabelle  fier  le  merci  die  dovesscro 
passare  pel  dominio  pisano  ; re.sUluissero  ai  Gc- 
novesi  i casldli  di  Leriei  e di  Trebhaiio;  ai  Luc> 
diesi  Mulronc  e Muiitopoli  ; Insciasseru  liberi  t 
easidli  di  Carvaia  e di  Massa  da  loro  ulliinanieiile 
oicupali;  dessero  in  inaiio  ai  Fiorenlini  od  il  ca- 
sldlü  di  Ripafralta,  o Piombino.  lu  niezzo  a si 
prosperi  suceessi  si  coiiiiiieiô  in  Firenze  a coniare 
il  Hurino  d'oro,  delto  poi  zecchino,  che  acquislù 
edebrilà  in  luUi  i paesi  (‘ommercianli,  c fu  aiii- 
iinralo  fin  d’ullora  sulle  spiaggie  dell’  Africa  dal 
re  di  Tiiiiisi. 

La  cillà  d'Arezzo  cra  finora  rimasla  siranicra 
aile  guerre  délia  Tosiana,  cd  i Gudli  ed  i Glii- 
iK'iliiii  avevano  in  essa  nna  jiarle  uguale  al  go- 
veriiü.  Nd  1200  avciidu  i Fiorenlini  spedilo  ciii- 
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quccento  cavalli  in  soceorso  degli  nbUaiili  d’ Or* 
^ie(o,  il  ronle  Guide  Guerra  die  li  cupilariava , ! 
prog;do  dai  Giielli  d'Arezzo^  entrô  ndin  ciUii  , e ! 
rifcvdtc  da  es^i  la  fortezza  , cacxiaiidone  i Ghi* 
bellini.  Iii  un  caso  siniile  il  Senalo  sparlano  con- 
daiiiiù  il  Mio  generale,  c coiiM^rvù  la  conquida  ; 
ma  i Fiurentiiii  prt^ro  tuUi  le  arini,  marciarono 
alla  voila  di  An  zzo  |>er  rislabitirvi  i Gliibellini  ; 
c non  avendo  i Guclü  di  questa  ciUà  con  clic  pa< 
gar  Guido,  e co&lringcrto  ad  uscirc  dalla  fortezza 
occupala,  loro  preslarono  dodiciniila  fiorini,  che 
non  furono  giamuiai  reslituili , e clic  servirono  a 
congedare  il  conte  Guido,  a ricnlrarc  in  possesso 
délia  loro  fortezza,  a ristabilire  la  pacc  c laübcrtà 
fra  le  loro  mura.  Gli  Arelini  elessoro  poi  per  loro 
pode^tà  Tegghiaio  Aldobrandi  degli  Adimari  ; e 
Dante  fece  menzione  di  lui , del  conte  Guido  c 
di  lacopo  Riisliciicci  nei  XVI  dcll’  /uferno.  Finge 
cgli  di  sconlrarsi  in  Irc  ombre,  iina  delle  quali 
gli  üice: 

Giiesti,  l'orme  di  rui  pe»tur  mi  vedi, 

TuUo  che  nudo  e dipclnto  vada, 

Fu  di  grado  tnnggior  che  lu  non  credi. 

IN'epole  fu  délia  buono  Gualdradii  : 

Guidogiierro  ebbe  nome,  ed  in  tua  viu 
Fece  col  seiino  estai  e con  la  spadn. 

L’allro,  rh’  appresso  me  la  reiia  trila, 

É Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
lYel  inondo  tu  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  ton  con  loro  in  croce, 
lacopo  Kusticiicci  fui;  e certo 
La  fiera  moglie,  più  ch’altro,  mi  nuoce. 

Quantunque  PAlighieri  confinasse  queMi  Irc  per- 
soiiaggi  nel  terzo  gironc  fra  i pederasti,  pure  ino- 
stra  una  grande  reverenza  verso  di  essi,  e ne  dicc 
elerna  in  lui  la  nicnioria: 

Di  voslra  (erra  tono  ; e teinpre  mai 
1/  o>ra  di  voi  e gli  oiiorali  nond 
Con  affezion  rilrasti  ed  atcoUai. 

É singülare  che  pcrsoiiaggi  si  cetebri  per  la  luro 
carilà  di  palria,  cd  anche  si  doUi,  quai  era  Bru- 
netto  Latini  maestro  di  Daiile,  fossero  infettali  da 
un  si  obbrobrioso  vizio,  che  lantu  offeiide  la  nu- 
tura;  ed  è aneor  più  siiigolare  ehequesto  si  fosse 
tanto  propagalo,  in  Firenze  specialniente,  che  il 
poeta  délia  tictlUiidinef  corne  Io  chiania  il  Pcrli- 
cari,  ben  lungi  dal  coprirlo  con  un  vélo,  Io  ful- 
minasse co’suoi  carmi  ne' più  cospicui  suoi  concit- 
tadini,  c oel  suo  stesso  prccdlore  Brunelto.  Ne 
gli  si  dia  laecia  d’ingrato:  giaceliè  prima  si  ino- 
stra  riconoscenle  verso  colui  clie  gl’iiisegiinva  came 
Ciiom  si  eterna,  diceiido,  che  iii  la  mente  gli  era 
lilla  la  cara  e Luoiia  wnnatjine  palerna  : onde  cunie 
disccpolû  rcmleUc  al  suo  maestro  il  trilnilo  di 
gralUudine  debilo  aile  palerne  suc  cure;  c corne 
fedelc  scguacc  délia  sapienza  e délia  giudiziu  lu 
eonfiiiù  là  ove  il  dannuronu  i suoi  vizü,  e priiiei- 
palmcnte  il  suo  palafftUy  die  luUu  è eomposlo  dcl- 
riiifuiiic  gergo  dei  bordellicri,  dei  pedci  asU  c degli 
sdieruiii. 
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Nel  1255  si  vide  in  Firenze  un  aliro  luminoso 
escmpio  di  disinteresse  e di  purissinio  amore  délia 
palria.  Gli  anziani  o la  signoria  avevano  ddibe- 
ralü  che  si  demolisse  il  casldlo  di  Mutrune  poslo 
iii  siilla  riva  del  mare,  perdiè  Io  credevano  di  una 
custodia  difficile  c dispendiosa.  Non  essendo  nota 
ni  Pisani  questa  delibcrazioiie,  e teniendo  che  i 
Fioreiitini  non  vi  polessero  aprire  un  porto,  sjie- 
dirono  un  segreto  ambascialore  a Firenze,  perché 
brogiiasse;  c corrompendo  coU’oro  i roagislrali 
ottcfiesse  la  dcnioliztone  del  forte.  LMnvialo  di 
Pisa  presentossi  ad  Aldobrandino  Oltobuoni,  uno 
degli  anziani,  il  qualt  cra  in  voce  di  esser  povero  , 
e gli  ufiri  qtiatiromila  fiorini  d’oro,  col  patio  che 
inducesse  i suoi  collcgbi  a far  dislruggere  Mulrone. 
Aldobrandino  cungedo  Tinviato  con  disprezeo;  e 
rifletlcndo  che  ai  Pisani  premeva  tanto  la  detno* 
liziunc  di  quel  forte,  |>crclic  senza  dubbio  riusciva 
vatilaggioso  ai  Fiorentini  il  conservarlo,  si  porté 
subito  al  cousiglio  degli  anziani,  c h'ce  rivocar  la 
deliberazione  del  giorno  antece<lenle,  ia  cui  si  cra 
slabililo  elle  si  distruggesse  il  castellu.  Egli  non  fece 
moUo  dell'offerta  che  gli  era  slala  fatla;  e solo 
dai  iiciiiici  dello  Slato  si  conubbe  pos<*ia  la  gene- 
rosità  délia  sua  coiidotla. 

lm|>crversaiido  setnpre  più  le  sctie  nelle  ila- 
liane  repubblichc,  crescevano  ogni  giorno  i disor- 
diiii  c Tanarchia;  si  creava  un  poler  niilitare  al 
di  fuori  dello  Slato,  c si  fortilicava  e si  confondeva 
coi  puteri  civili.  Milano,  la  più  pussciite  repubblica 
lombaida,  fu  la  prima  che  pro\ù  le  funeste  con- 
seguenze  di  siffatte  novità,  che  perdette  il  suo  ü- 
bero  reggimento,  e che  colla  sua  caduta  seco  stra- 
sciiiù  bentoslo  le  altre  délia  Lombardia.  Siocume 
essa  dopo  lu  morte  deU'iiii|H.Talore  Fetlerko  11 
goileva  al  di  fuori  di  una  pace  profoiida,  cosi,  al 
dir  di  Gahaiio  Fiamma,  T ainbizioiie  di  dominarc 
s’introdusse  nel  cuore  dei  citladini,  c fece  iiascere 
al  di  deniro  spiclale  guerre  civili.  Dali’ una  parte 
i nubili,  daU’ullra  i plebd,  che  furmavano  due  pos- 
sciili  socielà  délia  Motta  , c «lella  Credenza  , des- 
scro  eapi  duc  eilludini,  cui  diedero  il  lilolo  di  po- 
deslà,  senza  che  essi  ne  a^e^»^e^o  i solili  obbliglii 
e le  consuelc  doü.  l’n  podcsià  dovi*a  essore  slra- 
niero  ; non  rinianere  in  carica  più  di  un  anno;  e 
le  leggi  iu-1  iiieiiire  che  gli  coneedevano  ampie 
prérogative  , indicavano  anche  quali  ne  fosscro  i 
confini.  Il  podeslà  dei  nobili  luilanesi  al  contrario, 
Paolo  di  Sorcsina,  c qiiello  del  po|H)lo , Marlino 
délia  Torre,  crano  investili  di  un  potere  illiiiiilalo, 
perché  non  era  definilo  e perpetuo , perché  ad 
esso  non  cra  slato  prescrillo  alcuii  termine.  Mar- 
tino  era,  sccondo  alcuni,  fiutello,  secondo  allrl, 
nipole  di  (juel  Pagano  délia  Torre  signor  délia 
Valsassina , clii*  avea  prcstali  si  gcncrosi  soccorsi 
ai  Milancsi  dupo  la  roUa  di  Corlenuxa.  Egii  si  era 
cume  rendulu  iieees^nnu  al  popolo  aizzandulo  con- 
tru  i nobili;  ma  non  crasi  mostralo  a\idu  di  suii- 
giie,  cti  a\evu  soltratti  aireslrenm  supplizio  i suoi 
iieniici  coiidaiiiiali  dai  tribunali  corne  rci  di  coii- 


Digitized  by  Google 


nrix'  iTu  iA 


29i 


giura . Uiccndo , cli'egli  il  quale  non  avea  punlo 
flgliuoli  c non  avea  giammat  »apiilo  dar  la  vita  ad 
un  uomo^  non  la  (ogiicrebbe  gianimai  a verunu. 
Paolo  di  Soresina  non  avca  nè  V ingcgno  ne  le 
virlù  dcl  Torriaiio  : pronlo  sempre  a riconciliarst 
colla  ncniica  facionCf  (erniinô  col  dorda  sua  sorclla 
per  nioglie  a Marlitio;  ed  in  lal  guisa  ai  reudelle 
50$pello  ai  due  parliti. 

Il  scgiiale  délia  guerra  fra  queste  faiioni  fu  la 
morte  di  un  plebeo,  clic  un  genlüuomo  avea  spie- 
(alainenle  ucciso,  perché  lo  pre&sava  al  pagamento 
di  una  somma  di  danaro  chc  gli  dovcva.  Il  po- 
pulo allerru  ta  casa  del  gctitiluomo  ed  espuisc  gli 
allri  nubili  dalla  cilla.  Qui^li  nel  lugliu  del  1257 
ai  unirono  coir  arcivescovo  Leone  du  Perego  e coi 
Oniiaschi,  e iinpadrunirono  del  caalello  del  Se> 
pria,  dellu  Marlesaiia,  di  Fagnano,  di  Vureae  e di 
allri  luoghi  furli.  Marlinu  dellu  Turre  useï  bciitu- 
sto  dalla  cilla  col  carroc^io;  \insc  i nobili  in  va- 
rie scaraniuccie  ; e quando  cra  imiiiinciilc  unu 
giornala  canipale,  aderi  alla  {»ace,  luercè  la  quate 
i nobili  rienlrarono  nella  cilla.  Ncl  Iraltalo  cou* 
chiuso  ai  quallro  aprile  del  1258  nella  basilica  di 
SanF  Atiibrogio,  e che  assuiise  il  nonic  da  quesla 
chiesa , si  delerminarono  le  prerogative  dei  due 
ordiiii,  fra  i quali  s'inlrodussc  una  perrctla  ligua- 
gliunza  in  liillo  ciô  che  riguardova  le  pubblicho 
funzioni.  Ma  la  concordio  non  durù  più  di  tre 
mesi:.  i nobili  furono  di  bel  miovo  espuisi;  si  sparse 
tiovello  saiiguc;  si  ferniô  una  novella  pace  ; ma 
essa  non  durô  più  di  quclla  di  Sanl*  Ainbrogio.  I 
plebei  si  credellcro  allora  nella  necessità  di  crearsi 
un  prolcUorCy  oui  diedero  i liloli  di  ca{K>,  di  an- 
Eiaiiü  edi  signorc  dcl  popoio.  Le  due  società  délia 
Credenzn  e délia  MoUn  si  divisera  nella  elezione; 
e la  prima,  c'omposla  lulla  da  arligiani  c dal  basso 
populo,  noiiiinù  Marlino  délia  Turre:  la  seconda, 
unilusi  quasi  |>er  intero  al  partilo  dei  nobili  ^ ri- 
eonobbe  per  eapo  Gugliclnio  di  Soresina,  succès- 
sore  di  Paolo.  11  legato  poiiliflcio , il  qualc  vulca 
rislabilire  la  pace  in  Milano,  fcce  bandire  dul  po- 
dcsià  i duc  capi  dclle  fazioni;  ma  il  Torriano,  rieii- 
tralu  pochi  giorni  dopo  in  cUlà,  si  f<tcc  di  liel  niiuvu 
ricHmosciTC  anziano  c signorc  del  populo,  e si  adu- 
perô  perche  fosse  confermala  la  scnicn/a  di  hnndo 
coiilro  il  Huo  rivale  (jiiglicinio  di  Soresinn  c cou- 
Iro  i suot  nderenli.  Allora  i nohili  niiluiu^si  iiiiplo- 
larono  il  soccorso  di  Kzzelino,  coniro  il  (jiinlc  il 
(Minleliee  Atossandro  IV  , mussu  dui  giMiiili  degli 
infelici  ahitanli  delh  Marra  Trivigiana,  dalla  s\cn- 
liira  di  (unii  esuü  c fiioruM'ili,  e dalle  ileraU:  i^tanze 
di  Azzu  Ml  niarclicse  ili  Lslo,  avea  (inalmciilc 
liandiia  la  Cruciala,  di  cui  non  ve  ne  fu  im'allra 
ihe  più  giiisla  fusse,  giacclic  cru  dircKa  ad  inij>edire 
chc  un  liranno.  un  nemicn  implueabile  drgli  nu- 
mini  più  ullre  iinpcrversassc. 

1 nobili,  i mereadanli,  i giurecnnMilli,  i prclali, 
i monaci,  c periino  le  donne  ed  i laiiciulli  perivan  > 
O netle  prigioni,  o sui  roghi,  o sotto  la  inannaia, 
O di  capeslro  per  ordinc  deiralrocissimo  K/.zelhio. 


TiiUi  gli  aliilanli  tareblicro  fuggili  , c la  Marca 
avrebl)C  presentalu  Taspetlo  di  un  vaslo  descrlo. 
se  il  liranno  non  avesse  poste  guardie  sullc  fron- 
tière, le  quali  senza  formalilà  di  proeesso , anzi 
senza  uemmeno  inlerrogarti,  lagtiavano  uiia  gamba 
0 slrappavano  gli  occhi  a coloro  chc  tentavano  di 
uscir  (la  quegli  Slali.  Finalmenic  poco  mancô  chc 
il  coraggio  di  due  gentiluomiiii  non  libérasse  la 
lerra  da  queslo  inoslru.  Vciincro  oondolli  carichi 
di  ealcne  a Verona  due  fralclli  dclla  nobile  fami- 
glia  da  Monseliec,  appcllalo  V iino  Monte  c rnllni 
Araldo.  Rzzelino  slava  cciiando  quando  udi  le  que- 
rele  di  qucgl’  infelici  che  proleslavano  di  essere 
innocenti  : » Vengano  alla  malora  î Iradilori  n gridù 
egli.  Monte,  s(*<')r(o  appena  il  liranno,  gli  si  scagliô 
addosso  iinpeluosameiite,  lu  gitto  in  terra  c gli 
laccrù  coi  denti  il  viso,  mcnlrc  frugava  per  tro- 
vargli  il  pugnalechc  leneva  iiascoslo  sotto  gli  abili 
e cbe  gli  avrebbe  servilo  per  trucidarlo.  Non  aven- 
Holo  riiivenutü,  avea  già  aiïerralo  |>el  collo  Czzc- 
lino,  e lo  avrebbe  aiïogato  , se  una  guardia  non 
avesse  lui  medesimo  prima  ucciso.  Molli  giorni 
passarono  prima  che  il  tiranno  si  risanasse  ncl 
voitu , (utto  pesto  dalle  pugna  e laccro  dalle  un- 
ghic  c dai  denit. 

FiiipiK),  clelto  arcivescovo  di  Ravcima,  dichiaralo 
dal  ponlencc  capo  dei  Crociali,  e suu  legato,  por- 
tossi  a Venezia,  raunù  un  esercito,  c dichiarando 
|H)dcslà  de'fnorusciti  padovaiii  MarcH)  Querinn,  e 
condoUiur  deiraniiala  Marco  Badocro , si  accinsu 
ad  ciitrare  ncl  terrilorio  di  Padova.  Ëzzelino  colle 
milizie  padovane,  vicenlinc  c veroncsi,  cra  nel  mag* 
gio  del  1256  passato  sul  Manlovano,  e menlrc  egli 
lenlava  di  sorprendcrc  Mantova,  i Crociali,  cui  si 
cra  unito  il  marcheuse  d’Estc,  s'impadronirono  di 
varie  caslclla  dcl  doininio  di  Padova,  e con  grande 
fueilità  üceupavano  anche  i borghi  di  questa  cilla. 
Ansedisio,  iiipote  dcl  liranno.  c chc  da  esso  avea 
ricevulo  ordine  di  difemlersi , allonpiando  vide  i 
Crociali  chc  davano  Tassallo,  ud  una  delle  porte 
riilotlu  in  cenere,  sMnvili;  nin  diede  una  sloccala 
ad  un  Inion  Padovano  clic  il  conforlava  a capi- 
lularc,  onde  la  città  non  andassc  a sacco;  cd  nc- 
cidi'tidolu,  gl*  insegnô,  dire  il  Muratori,  a non  dnr 
più  pareri  ai  liranni. 

1 Crociali  entrarono  per  le  poric  di  Ponte  VI- 
Mnalc,  menlrc  Ansedisio  fuggiva  per  quclla  <li 
San-Giovanni.  I)iinentican(lo'»i  allora  i vincilori  di 
esscrc  caiiipioni  dclla  Cruee,  diedero  il  sacco  a tulle 
le  case  e bolleghc;  od  i capi  suffrirouo  chc  un  talc 
uhbrohrio  durasse  per  ben  selle  giorni.,  Cosi  miesla 
utdiilc  cillà,  chc  già  da  dieiollo  aniii  geiiieva  sollo 
la  tii  annide  di  F./zeüno.  dupo  di  aver  perduto  sotto 
di  lui  tante  ricchezzc  e (anto  sangue,  fu  spogliala 
délie  ullime  reli(|iiio  délia  sua  opulcnza  da  coloro 
e!)c  altaïueiite  si  varitavano  suoi  liberatori.  Senti 
]K*rù  il  pre^io  délia  ricuperata  iiberlà  allurquando 
vide  discliiudersi  I ’ orreiulo  prigioni  chc  si  orano 
crellc  net  siio  grcinbo.  Si  videro  uscirc  uomini 
aüi'ulzzanli . vemTabili  tnalronc,  donzcllc  <lilicalc 
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e drappelli  di  fanciulli,  cui  si  orano  cava<i  gli  occhi 
O iLMitilale  lo  niembra  in  modo  ancor  più  l)arl>aro. 

In  sulle  rive  del  Miticio  un  messaggiero  siidato 
cd  ansanle  presvnto&si  a«l  Kzccliiio:  «.  Cho  nuove?  n 
gli  disse  cosUii.  ««  Callivc:  Pudova  c i^eniida  '*  rispo- 
se  (|uegli;  e subito  fu  inipircato  por  oMine  del  (i- 
ranno.  Da  Ha  poro  ne  sorgiunge  un  allro:  ut'Jic 
nuove?  ^ ed  il  messaggio , piii  scallro  del  primo, 
traendo  in  disparte  Ëzzelino  c narrandogli  la  presa 
<lella  oillà  segretamenle , scanipo  dalla  morte.  H 
liranno,  senza  dar  mai  posa  aircsereito,  niareia  alla 
volta  di  Verona  ; ove  pieno  di  $os|>etto  c di  mal 
lalcDto  eoiitro  i Pado\ani  che  militai  ano  sotto  le 
suc  bandiere,  tutti  li  ferc  imprigionare,  poi  uo‘i« 
dereo  morirc  di  slenlo.  Sc  il  raoeonto  di  Rolandino 
non  c esagerato,  essi  sonnnavaiio  ad  undicimila;  c 
solo  dugeiito  rividero  la  loro  patria. 

L*csereito  dei  Croeiali  ogni  di  s'iiigrossava  con 
bande  che  accorrevano  da  inotic  parti  deirilnlia,  e 
ad  una  delle  qualt,  etie  era  composta  di  Bolognesl, 
comundava  il  famoso  fra  Giovanni.  Vulen<lo  il  legato 
pontificio  impadronirsi  di  Vieenza,  andù  ad  acrain- 
ftarsi  in  un  luogo  detto  Longara,  ove  giunse  anche  il 
frutello  di  Ezzeliiio,  Alberico,  con  un  rorpo  di  Tri* 
visaiif,  facendosi  credere  fedele  alla  Ciiîesa  : il  clie 
desto  stuporc  in  tutti  i Crociali  e grave  scandalo 
ncl  campo.  Il  marchesc  d’ Este  intanto  cra  eletto 
eon  applauso  d’ognuiio  rapitano  generale  ücire* 
5ercito;ma  menlrc  egli  si  accingeva  a sosleiien* 
con  gran  valorc  il  suo  grado,  enirô  fra  i soldali 
un  timor  panieo  ail'  anniinzio  ehc  Ezzelino  si  av- 
\ieina>a.  1 Bologncsi  furoiu)  i primi  a volgcrc  i) 
tergo:  allri  ne  iniilarono  Tesenipio;  (‘il  il  Irgalo 
giudk'è  prudenlc  parlilo  il  ridtirrc  rescrcilo  a Pa- 
dova,  sospetlnndu  clic  Albcrico  du  Rgmano  avessc 
falto  spargere  quel  tcrrorc  fra  le  genti  crociale. 

I Pnduvani  per  difendersi  aveano  senvala  una 
gran  fossa  quasi  di  ttc  miglia  di  circuito  fiiori 
délia  eiitû,  rnveano  ninnila  di  .«^tcocali,  di  terri  di 
logno,  di  pHriere  dispostc  în  variisili;  ed  il  niar- 
ehese  d'EsIc  a\ea  cliiamalc  tulle  le  tnip|H*  dt 
Fcrrara.  Ezzelino,  tuttocliè  superiore  di  forze  , fii 
sempre  i-ibuttato  ncgii  assalli  che  diede  aile  nemi* 
che  fortiHcazioni,  cd  alla  fine  si  dovclle  rilirare  a 
Vieenza.  Più  avveiilurosa  fu  la  sua  spcdizionc  coii> 
tro  di  Brescia  : aveva  mantenulo  sempre  cor* 
rispondenza  coi  Ghibclliiiî  di  quesla  cillâ,  cd  aveva 
eontratla  atlcanza  cul  marcticse  Ol>crlo  Pelavicino 
c Buoso  da  Doaia,  due  capi  del  parlilo  ghibcllino 
m l.onibardia,  i qiiali  governavano  od  allernati- 
vamenle  o di  concerto  Cremona  corne  podeslà,  cd 
crano  in  procinio  di  sollomellerc  al  lor  duniinio 
le  cillà  di  Piacenza  e di  Paniia.  Congiuntosi  a 
quesii  duc  capi  dcl  parlilo  gliibellino  cd  aile  loro 
tru|>|)e,  axanzossi  il  tiranno  xerso  Pcschicra,  c sor-  ; 
prese  resereilo  dei  Croeiati,  che  aHerrili,  conriisi, 
furoiio  bcniosto  sbaragliati.  t.o  slcsso  legaio  pon- 
liticio  riinase  prigionicro  con  allri  prehdi  c col  i 
prdcsiii  di  Manlüxa;  c la  ciltà  di  Brescia  si  do-  I 
vette  ai  rciHlere. 


Ma  una  talc  conquista  fu  corne  il  ponio  déliai 
discordia  gittalo  Ira  Ezzelino , H niarclK*sc  Pela- 
vicino c Buoso  da  Doara  Axcan  essi  fermato  in 
nn  accordo  di  posM^der  Brestda  in  coniuiie  ; ma 
il  liranno  deliberô  di  domiiiarxi  solo,  e tenté  di 
rciidere  dfscmdt  e diflideiiti  i siioi  due  alleali,  ebe 
si  dovetlcru  rilirare  a Cremona,  ove  giurarono  di 
vciidicarsi.  Tanto  il  Pelavicino,  quanlo  Buoso  si 
collegarono  col  niarclu'sc  d*  Este,  coi  Perraresi , 
coi  Paüoxani,  coi  Manlovani  e con  Martiiio  délia 
Terre  anztano  c signore  del  popolu  milanesc.  Dut 
suo  raiilo  Ezzcitno  si  uni  ai  nobili  fuoruscili  di 
Milano,  sperando  con  queslo  na'zzo  d'ini|>adroiiirsi 
di  quella  florida  citlà.  1 Paüoxani  inlanio  avevano 
presa  la  terra  di  Preola,  c vi  avean  lascialo  un 
siifficicnle  presidto.  Il  liranno  furibondo  accorse 
per  ricuperar  quesla  terra;  il  |M)polo  sbigoUito  se 
gli  arreuilette  subito,  cil  egli  involse  barbaramenle 
ocllo  stesso  destino  i soldali,  t laiei,  gli  (‘Cck^sMsIid, 
gli  uomini,  le  dunne,  i fanciulli,  giarcliè  tutti  ti 
fece  Irgare  , c poscia  molli  ne  uccise;  ad  alcunt 
fecc  caxar  gli  occhi,  ad  allri  lagliare  U naso  od 
Un  piede  ; ed  ordinù  che  I rt'slaiiti  fossero  rastrati. 
Qiiesti  tnfelic'i  scorrt*vano  l’Italia  dall'una  all’allra 
estremità,  lamcntando  T infclicc  loro  destino  c la 
alrocilâ  di  Ezzelino,  e sollccitando  la  compassionc 
e la  carilà  dei  loro  coiicittadiiii.  Quesla  perù  fu 
r ullima  dette  disumaiiate  aziorii  del  tirunno  nella 
Marca  Trivigiana.  Si  mossc  egli  alla  conquisla  di 
Milano;  e quesla  citlà  sarcbl>c  slala  perdula,  sc 
Mariino  delta  Torre,  dopo  di  axere  inloso  che  il 
liranno  avea  passalo  I*  Ogüo  c V Adda,  non  avesse 
retroceduto  preeipitosametilc  per  rienlrarvi.  Deluso 
Ezzelino  nel  primo  suo  pensiero,  assallo  Monza,  e 
ne  fu  respinlo;  assaltù  il  castello  di  Trezzo,  e ne 
fu  pure  ribuUato.  Sapendo  poi  che  il  marchese  di 
Este  coi  Perraresi , Crenioiiesi  e Manlovani  crasi 
inollralo  inlliio  nll’Addu  |ht  contrastargli  il  passo, 
e si  era  htipadrunito  del  ponte  di  Oissano,  corse 
a qùella  voila , nia  si  tenue  |ierduto.  Dno  degli 
asirulogi,  cui  egli  preslava  gran  fede,  gli  avea  pn> 
detto  che  morrcblic  ad  Assano:  ed  egli  aveva  in- 
lerprelala  quesla  parula  per  Bassano;  ma  all'uilire 
il  nome  di  Cassano,  disse  che  Bassnno  e Cassano 
ern  lutCwiOi  c si  lenne  spacciato.  Cio  nullameno 
comballc  con  lanio  valore,  che  avrebbe  preso  il 
ponte  se  non  fosse  sinto  ferito  net  piè  sinistro  da 
una  freci'ia,  clic  si  conlicco  neil'osso. 

Fallosi  pnriarc  a Vimcreale,  c curnla  la  ferila, 
Ezzelino  delibrrù  di  uscir  niiovainciile  in  cainpo. 
Infornialo  di  un  guado  delTAdda,  bipassé  a mioto 
(‘olle  sue  M'htere,  c seontrossi  subito  ncllc  trt]p[)c 
del  niarehesc  d’Esle,  del  Pclavieino  c di  Buoso  da 
Doara.  Mlerrili  i Rresciani  che  iniltlavano  solto 
le  bundiere  del  liranno,  si  diedero  alla  fiiga;  cd 
egli  seii/.a  mn>lrar  paiira  prese  la  xia  di  Berganio. 

I eonfederali  loiiii'^ero,  lo  ass,'illarono,  c lo  fcccro 
prigionicro  ai  27  setlembrc  1 neU  isIanle  in  cui 
nn  soldato  lo  ferixa  md  cnpo  per  xendicare  un  suo 
fralellu.a  cui  il  lirannoavea  fallo  lagliare  una  uamba. 
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Ezzelino  prigiuiiiiTo,  al  dir  del  Rolanüino,  con- 
scrvava  un  siliMuin  iiiiiincH'ioâo  ; (isnavasullu  (erra 
il  5UU  sguarcJo  féroce,  c non  Java  sfugo  alla  sua 
profonda  indignasione.  Da  ogiii  parle  traevauo  i 
soldali  ed  i popoli  a inirar  qucsruonio  un  dî  tanto 
famigcralo,  un  prinei|>c  (>ï  teriibile  c crudcle  sopra 
(ulli  i priricipi  délia  (erra:  e la  gioia  cru  univer- 
sale. 1 capilaui  dell’  csercilo  coiifederalo  perg  non 
penniscro  che  gli  venisse  fallo  alcun  oUraggio , e 
to  fecero  rocdicare  ; ma  egli  laccrô  le  suc  ferile,  ed 
undicf  giorni  dopo  la  sua  callivilà  mori  in  Soncino, 
ove  il  suo  eadavere  fu  sepollo.  Kgli  cessé  di  vivere 
in  elà  di  sessanlanove  anni , dopo  di  averne  re« 
gnati  (renlaqualtro;  si  moslré  fornUo  di  gran  value 
mililarc;  ma  le  iniscrie  deli’ainbiiionc,  dice  il  Lilla, 
ne  forniavano  un  liranno  ; non  ccdelle  mai  aile 
lusinghc  deir  amorc  : c qucsia  è forse  la  ragione 
per  cui  nioslrossi  oosi  dispiduto  anche  nci  suppliti 
delle  donne.  Solo  il  Icgato  ponlilicio  da  lui  fallu 
prigione  venne  (ratialo  con  generosilà  sema  esem- 
pio  in  questo  tiranno. 

Air  annuiu'io  délia  morte  di  Eszelino  tulle  le 
cillà  da  lui  dominate  cacciarono  i suoi  satelliti , 
aprirono  le  prigioni , c vollero  reggersi  ancora  a 
popolo.  Vicenza  c Bassano  rhiesero  dei  podestà  a 
Podova;  ed  i Veronesi  afiidarono  questa  carica  a 
Maslino  délia  Scala,  gcntiluoino  che  dovea  nella 
Marca  Trivigiana  fondarc  un  domiiiio  meii  vio- 
lonto,  ma  più  durevole  di  qucllo  di  Ezzelino.  Tre- 
viso  cacciô  Alberico  fratcllo  dell’*eslinlo  tiranno  ; 
od  cgii  si  rifiiggi  nel  castello  di  San  Zenone,  ove 
i confederali  lo  asse<liarono.  Alberico  vi  si  sosicnne 
per  luiigo  tempo;  ma  tratlone  con  un  Iradimcnlo, 
fu  Irascinulo  a coda  di  cavallo  in  meuo  ai  ncniici; 
cinque  dei  suoi  (igliuuli,  iino  de’  quali  era  in  fascc, 
vennero  decapilati  sollo  i suoi  occlii  ; la  moglie  e 
le  ngtiuolc  furono  arse  vive.  Cosi  i Gurlll  si  co- 
prirono  di  non  minore  obbrobrio  di  Czzelino: 
giacchc  qiicsti  incrudeli,  ma  coniro  i suoi  nemici; 
ed  i Guelll  coniro  l>ambini  c contra  una  madré 
innocenle.  La  vergogiia  dei  modo  alrooc,  dice  il 
Lilla,  con  cui  cseguirono  lo  sterminio  di  una  fa- 
iiiiglia  ad  essi  funesla,  nun  sarà  niai  compcnsala 
dal  vanio  di  averla  cstinla. 

L’aver  difesa  Milano  dagÜ  assatli  di  Ezzelino 
accrebbe  sommamcnle  il  crcdilo  di  Marlino  detia 
Torre  in  quesla  cillà;  menlre  i nobili  suoi  awer- 
sarii  unendosi  al  piiï  csccnilo  dei  liranni  aveanu 
copcrla  d’ obbrubi'io  la  luro  causa.  1 t.udigiani  tu 
^ullero  pur  essi  eleggere  loro  signorc;  ma  (picslo 
accrescimerito  di  potere  nun  assiciira\a  ancura 
Marlino  dai  pcriculi  clic  gli  vcnivaiio  iiiinacciali 
dai  nobili  fuoriisciU,  alla  cni  funiiidabile  cavallcria 
cgIi  non  pute\a  up|>orre  clie  la  fanteria  picbea 
india  a rcsislcrlc.  Conctiiuse  pcrtaiilo  un  Irallalo 
cul  inarcbcsc  Pda\iciiio,  che  oUenne  il  (itulo  di 
capilaiio  generale  dei  Milaiicsi,  e fu  assoldalo  cou 
un  coi'|M)  di  cuNallcria  per  cinque  anni.  il  ponidiee 
che  sapeva  essere  il  niarchesc  zelaiilissiiiio  Gliibd- 
lino,  c proldlorc  dei  Pattliciani,  sdegnossi  folle 


che  il  Tui'i'iano  si  fusse  con  iuiooiifederalo;  cquo* 
sla  fu  la  prima  c rcmola  raginne  per  cui  la  Corle 
di  Rüiiia  sollevé  la  fomiglia  dei  Visconli  per  ab- 
bassar  qiiella  dcî  Dclla  Torre. 

11  marctiesc  Pelavicino  già  signor  di  Gremona  e 
capilano  generale  di  Brescia,  di  Nuvara,  di  Mila- 
no, indi  signorc  anche  di  Piacenza,  pote  bcnlosfo 
ridurre  ogli  eslremi  i nobili  niilaiicsi,  che  perse- 
giiiloli  di  luogo  in  luogo  si  craiio  ridotli  rid  ca- 
slello  di  Tabiago.  Tulle  le  cislerne  furono  bciilo^* 
slo  csaurile  per  ablievcrare  il  gran  numéro  di 
cavalii  ebe  lanli  geiililuoniiiii  avean  m*co  coiidolli; 
i caduveri  di  quci  deslrieri  spcnli  dalla  sde  cor- 
ruppero  l’acre  ; cd  i nobili  non  (rovando  più 
scanipo  doveUcro  arrendersi  a discrezione.  Cariclii 
di  calcrie  furono  oondolli  a Milano,  ove  Marlino 
ddla  Torre  li  sullrasse  al  furore  dei  po|H)]o , nm 
li  ebiuse  ndle  prigioni  c iiclle  (orrî.  Si  narra  an- 
che che  alcuni  fossero  rinsermli  in  vaste  gabbie 
di  iegiio,  cd  in  esse  cs|K>sti  alla  \ ista  dei  popolo 
quali  beslte  feroci. 

Essendo  morlo  l'arcivcscoAQ  Leone  da  Perego, 
il  popolo  ed  il  clero  si  divisero  in  duc  parlili  per 
dargli  un  successore  ; c la  fazione  de’plebei  dessc 
rarciprele  di  Monta,  Raimondo  delta  Torre  fCa- 
tello  di  Marlino,  c quella  dei  gentiluomini  llberto 
da  Sellala  canonico  ordinario  dei  Duomo.  11  pou- 
lefice  si  prevalse  di  questo  sclsina  per  escludciv 
amendue  gti  cb-lli,  e crearc  un  arcivescovo  a suo 
(alento:  u giacchc  in  questi  lempi,  dice  il  Muni- 
lori,  comiiiciarono  i papi  a mclter  mano  nella  ele- 
liune  dei  vescovi , con  giungere  in  fine  a tirarla 
lutta  a sè,  quando  nel  secolo  tindccimo  lanto  s'era 
fallo  per  Icvariu  agi’  imperatori  c rc  crisliani  , e 
resliluirla  ai  capiloti  ed  ai  popoli.  Trovavasi 
alla  Carte  di  Ruina  Ottone  ilclla  nobile  faniiglia  dei 
Visconli  di  Milano,  il  quale  cra  semplice  canonico 
di  Desio,  ed  a\ca  seguito  il  cardinale  Ollaviano 
dcgii  L'baldini,  che  turnando  dalla  Francia  cra  pas- 
salo  dalla  Lombardia,  c ne  era  purlilo  mal  soddi- 
sfallo  dei  Turriani.  Ad  isUinza  dei  cardinale  fu 
Olloiie  Visconli  creato  dai  ponlelicc  arcivescovo 
di  Milano  nel  1263:  avvenirocnto  importaiilissiiiio 
per  la  slorin  dclla  Lombardia,  perché  (la  esso  ebbe 
i suoi  principii  la  grandezza  e la  possanza  dei  \ i- 
sconli  in  Milano. 

Marlino  delta  Torre  si  dolse  nel  veder  lolla  alla 
sua  fuiniglia  rinsigne  initra  di  Milano;  c ben  si 
avvide  ebe  OUune  di  nobile  casalo  sarebbesi  iiiiilo 
ai  goiitiluoinini  fuoruscili.  Ne  mal  s’appusc:  giac- 
cliè  subilo  il  nuo^o  arcivescoxo  Oitone  apparve 
in  Lombardia,  cd  occupé  Aroiia,  (erra  délia  sua 
mensa  sul  Lugo  Muggiure.  Accoisero  i Turriani 
col  uiarchcse  Pela\ichio,  e nun  inen  coll’armi  cho 
cuir  uru  rieuperaronu  quella  Ici  ra.  Ollone  pote 
lornarscne  libero  a Ruina,  jiientre  Marlino  dclla 
Torre  faceva  spianar  le  rocclie  ü’Arona,  d’ An- 
gbicra  c di  Brcbia  , cd  umipn\a  le  allre  lerre  (S 
rendile  spcUanli  ail’ arcivescovo.  Non  suprav\iss<‘ 
clic  pocu  lempo  Marlino  a questo  vicemle , cil  il 
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popoîn  miianc9C  gli  so&lîlui  neiln  signoria  il  fralcllo 
i'ilippo  ; al  qual«i  si  sottoposero  vtiloiilariamcnli* 
anche  le  cMlà  <li  Bergamo,  di  Novara«  di  Vcrcelli 
c di  Lodi.  Trovandosl  allora  il  Torriano  assai  po« 
(ente,  si  libcrôdaMa  soggczione  del  marcbcaeOberto 
Pelavicino,  e lo  fc*  congedare.  Sdegnalo  il  mar* 
Hiese,  si  rilirô  a Cremona,  c quivi  sfogô  la  sua 
rabbia  facendo  preiidcre  quanti  iiiercadanli  mila* 
nesi  passavano  |iel  Po.  Con  lui  si  unirono  i nobili 
fuoruscili  di  Milano,  e cominciarono  a mole»tar 
niiovamenic  i signori  Délia  Torrc. 

Maiifredi  co*  suoi  adercnli  c Saraccni  aveva  ri* 
cuperato  il  regrio  delle  Due  Sicilie , e rcspinle  le 
forze  di  tre  legall  pontUicii,  eioè  dH  cardinale  0(la* 
viano  degli  (ibaldiiit,  di  frate  Riilitio,  e di  Pieiro 
RufTo.  il  primo  viene  aet  usatodi  aver  favurila  l’im* 
presa  di  Maniredi , senza  far  contro  di  lui  quel 
conlrasto  che  avrebbe  potuto  fare;  jUTchè  appar* 
(cnendo  egit  alla  famiglia  degli  Dbaldiiii  iiella  Ro- 
magna,  vedeva  clie sc  Manfred!  anda\a  in  ru\ina, 
i Gliibellini  useivano  di  speranza  di  poterc  alzar 
la  testa.  Governô  Manfretii  piT  qualclie  tempo  il 
regno  riciiperato  cotiic  reggente  |>cr  suo  ni|>ote 
Corradino;  ma  essendosi  sparso  il  gridn  che  que* 
sto  giovane  principe  era  mnrlo  nclla  Gerniania 
(grido  chc  da  alcuni  si  dire  ad  arte  diffuso  dallo 
stesso  Manfredi),  adert  allô  pregliierc  dei  vescuvi, 
dei  signori  e di  tutti  i liaroni,  che  lo  pregavano 
di  occtiparc  il  (rono;  ed  alli  H agusto  del  (358  fu 
solennemente  incoronato  nclla  catledrale  di  Pa* 
icrmo. 

Manfredi  era  crede  di  lutte  le  >irtù  dei  principi 
délia  casa  di  Svevia;  foniilo  di  grandissimo  valor 
nillilare , di  soninia  priidenza  e d’ iritendimento 
siipcriom  di  lunga  niano  alla  sua  elà , avea  fcli- 
cimientc  respinte  lutte  le  furze  de’  suoi  ncmici  ; 
gciicroso  e gralo  coino  cgil  era,  guidcrdoiiaxa 
largameiite  i suoi  fedeli;  giovane  di  l>eir  aspello, 
riponexa  ogni  sua  gluria  nella  cortesia,  ncll'affa* 
bilil6,  nella  clemenza,  ncll'amore  e nella  prote* 
xionc  delle  lettcre  e de’  suoi  eullori.  La  sua  elo* 
queiiza  c gciierosilà  nioslrossi  principalmentc  al* 
lorquando  gli  si  presenlarono  in  Barlella  gli  am- 
bosciatori  del  duca  di  Baxiera  e dclla  niadrc  di 
Corradino,  i quali  annuneiarono  che  qiieslo  princi* 
pe  era  vivo,  c pregarono  Manfretli  elie  gli  volesse 
lasciare  il  regno.  Manfredi  rispose , clic  il  regno 
colla  morte  di  Corrado  era  già  perduto;  ebe  egli 
lo  avra  coirartni  racquislatn;  clic  e^^endo  Corra* 
clino  di  pnea  clà,  lornerehbe  a penlcrlo  faeilinciilc, 
qnando  glielo  rhiiiiuinssc;  clie  i'aiiiino  sno  cr.i  di 
viverc  rc,  e dopo  inorlc  luM-lar  la  corona  a Coi- 
radino.  Ciô  dfllo  presentô  liecaïuenlc  gli  amba- 
sciatori  , c mandô  al  dnea  di  Uax  iera  üieci  eor- 
sieri  bellissimi,  ed  al  piecolu  Corradino  inuUe  giuie. 

Pin  chc  del  nipote,  lemeva  Manfredi  «Ici  ponte- 
ficc,  suo  implacabile  nemieo:  onde  pciiM»  a Mi>ei- 
largli  avversarii  in  allre  parti  d'Italia,  per  <liver* 
tire  il  |H'n>iero  del  capo  délia  (^biisa  dagli  riffari 
del  regno.  Manicnne  pcrlanto  eürri*ipoiidenza  eoi 


gliibellini  di  Lombardla,  di  Romagna  c délia  Tn- 
scann.  c prese  una  parte  xixissima  nei  tuimiiti  <li 
Firenze. 

Durante  il  pontificato  di  Alessandro  IV  il  par- 
(Mo  gliilicilino  axca  prevaiso;  Manfredi  avea  ras- 
sodata  la  sua  atitoriUi  nel  ri^no  di  Napoli;  il  nur- 
cliesc  Pelavicino  c Buoso  da  Doara  craiio  divcmiti 
IMissenli  nella  Umibardia;  I Torriani  dominanti  in 
Milano  si  erano  dislaceali  dalla  Santa  Sede;  ed  in 
Verona  al  par  che  nclla  Marca  Trivigiana  Mastino 
dclla  Scala  si  era  messo  alla  lesta  del  partito  ghi- 
licllino.  Per  rialzare  la  fazione  gtielfa  il  (umteliee 
Crbann  IV  delilnTÔ  di  chiamare  in  Kalia  Carlo 
d’ Anjou  fralello  dt  sari  Luigi  rc  di  Francia , e <li 
ridurre  a compiiiieuln  il  disegno  di  un  suo  ante* 
cessore.  Carlo  non  fu  scnipoloso  al  par  del  nio- 
narca  suo  fratello,  cbe  axeva  riciisato  il  regno 
delle  Due  Sicilie  per  uno  de' suoi  Ügliunli,  diecmlo, 
che  bisognava  Icvario  colla  forza  a Corradino  c 
spodestariie  Manfi^edi,  amemlue  principi  cristiani. 
Do|k)  varii  negoziati  con  Barlolomco  Pignatelli  ar- 
cix  escovo  di  Cosenza  e legalo  pontMieio , si  con- 
chiiiM^  fiiialmente  nel  1363  l'accordo  Ira  Crliano  IV 
c Carlo  d’Anjou,  il  quale  ricevendo  l’inxcsli- 
tiira  dei  due  regni  di  Sicilia  e di  Puglia  cedeva  Be- 
nexento  col  siio  (errilorio,  e si  obbligava  a pagarc 
un  Iributo  di  diccimtia  once  d’oro. 

U Carlo  (dice  Gio.  Villani  slorico  gucifo)  fu  saxio, 
di  saiio  consiglio  c prode  in  arme,  c aspro,  c niolto 
tenuito,  c ridoltato  da  tutti  i re  del  niondo;  oia- 
giianimoc  d’aiti  intendinieiiti,  in  farc  ogiii  grande 
impresa  stcuro,  in  ogni  avverîilâ  fermo,  c veri- 
(iere  d'ogiii  sua  promessa;  poco  fiariaiilc  c mollo 
adoperanle,  e quasi  non  ridca,  se  non  poco;  onesto 
corne  uno  religioso  c cattolico;  aspro  in  giustizia 
c di  feroee  riguardo;  grande  di  |icrsona  c nerlio- 
nilo , di  colore  ulixigno,  c con  grande  naso,  e 
parea  Itcnc  niaestà  rcale  piû  che  aliro  signore;  molto 
vegghiava  c poco  dontiiva  ; e usaxa  di  dire  clic 
durmendn  (anlo  tempo  si  perdea;  largo  fu  a’eava* 
lieri  d’arme,  ma  cupidoso  d’ac(|ui»(are  terra  e »h 
gnoria,  e moneta,  domie  si  venisse  per  foniirc  le 
sue  imprese  c guerre;  di  geiile  di.  corti  , mine* 
stricri  c giiioeolari  non  si  rliletlo  niai;  la  sua  arme 
era  quella  di  Francia,  cioé  il  canipo  azzurro  e lior- 
daliso  d’oro,  e di  sopra  un  raslrello  xcrniiglio; 
(auto  St  dixisuva  da  <|iiella  del  re  di  Francia  **. 

Mcnlre  Carlo  d’Anjou  fareva  i preparativi  ne- 
cessari  per  la  spedizionr,  e la  suo  iiioglie  Béatrice 
impegnaxa  le  gioie  per  famé  le  spCM* , il  parlito 
giit  lfo  rialznxasi  neirilalia;  Filippo  délia  Torro  striii- 
geva  alleanza  ro!  priiieipo  angioino,  e rieoviva 
un  potb>lii  proxioizali':  il  in:irebc'>  ' Obizzo  d' (v>(c 
si  Unix  a eol  coule  San-lbmifaeio  signore  <li  Maii- 
tuxa;  i riuelli  toseaui  camati  aiiebe  <ia  Liieca  si 
raunaxnno  n Bulognn,  ed  niolnmlo  quelli  di  Mo- 
dena  . di  iteggio  c di  Parnia  eaeciaxaiio  i Ghibe!* 
liui  dalle  CiUiltade  Ira  M !*o  c rvppeiiino; 

ed  i Uotnnni  eonferixano  il  grado  di  senatorc  a 
</k!o  I):i]  suo  eatilo  Manfredi  rafforzaxa  il  par* 
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tito  gtübellino  iii  Lonibardia,  o\e  spcdiva  il  conic 
GiorUano  eon  (|iiaUrucciito  lance  cd  uiia  gros»a 
sotimia  di  daiiaro;  avoiizava^i  iictla  Marca  d’An- 
oona  cun  noveniila  Saraceiit;  univa  le  sue  HoUc 
cou  quelle  di  Pi»u;  ed  esseudu  murlo  Url»ano  IV\ 
sperava  clie  H succcssurc  gli  sarebbc  iiieno  a\  verso. 
Ma  ncl  conclave  gli  venue  sostiluito  il  cardinale 
di  Naiboiia,  suddilo  iiuiiiediato  di  Carlo,  il  quale 
assunse  il  iioiue  di  Cienienle  IV,  e [>er  iiulla  eau* 
giù  la  polilica  délia  roniana  Corle. 

Kinaliuentc  Carlo  iinbarcossi  a Marsiglla  sopra 
una  flolta  di  venli  galee  e cou  mille  cavalieri.  ijia 
Icmpesla  lo  giUô  verso  Porto  Pisano , ma  lo  sot- 
Irasse  al  pericolo  dt  essere  assalito  dalle  due  flotte 
unité  di  Pisa  c délia  Sicilia,  le  quali  furono  ugual- 
mente  qua  e là  disperse  dalla  procclla.  Dopo  varie 
vicende  e gravi  perieoli , Carlo  ai  21  muggio  del 
4265  fcce  il  suo  ingresso  Irionfate  in  Roiiia,  ove 
ricevelte  per  ordine  del  papa,  che  risiedeva  in  Pe- 
rugia,  il  diadema  delle  Due  Sieilie  ed  il  gonfuluiie 
délia  Cbiesa.  Avanzavasi  intanto  dalla  parle  di  terra 
la  moglie  di  Carlo,  Béatrice,  coiresercilo  rauiiato 
in  Provetiza,  e capilanato  da  Roberto  conte  di  Fian- 
dra  e da  Guidu  di  Monforte;  i Gbibelliiii  non  gli  op- 
ponevano  una  valida  resislenza  in  Lumbardia,  e 
Buoso  da  Doara  non  gli  contendeva  il  passaggio 
deirOglio,  sia  chc  si  credesse  troppo  debole  |>er 
potcrlo  fare , sia  che  si  lasciasse  corroni|>ere  dal- 
l’oro  franccse,  corne  narra  Daiile,  ebe  lo  conflua 
nel  lago  gelalo  dci  tradilori. 

Supcrali  cosi  gli  ostacoli,  rescreilo  francesc  (che 
si  diceva  dei  Crocescgriali,  perché  il  poiilelice  avea 
coiiceduto  le  indulgeiizc  solite  a darsi  a chi  aiidava 
in  Terra-Santa  conlro  gl’  liifcdeli,  a coloro  che  aves- 
eero  impugnale  le  armi  contro  Maiifrcdi)  avanzossi 
verso  Roma.  E;>so  cra  cuniposlo  di  cinqneniila  ca- 
valli,  di  qnindicimila  failli  e di  diccimila  balolrieri  ; 
c venue  ingrossalo  dai  Gneifl  -toscani  e bolognesi. 
Giuiitu  a Roma,  e poslosi  solto  gli  ordini  di  Carlo, 
o*aceorse  qiiestu  principe  che  bisogiiava  inarciar 
IhmiIosIo  contro  il  neinico , perche  egli  non  avea 
danari  da  soslenlar  lanta  gciilc,  c non  ne  poleva 
sperare  dal  papa,  il  oui  erario  era  csausto.  Spinli 
dalla  neccdsilà  , c sperandu  di  provvedere  ai  pro- 
pri  bisogni  colle  spoglic  dei  neiiiici , si  mossero  i 
Fraiicesi  verso  il  regno,  e non  Irovarono  rcsistenza; 
il  conte  di  Cuserta  si  rilirô  vilmenle  dal  SariglUno: 
il  furie  sito  di  San  Germaiio  fu  preso  a furza  d*ar- 
nii;  Aquino  e lu  Rocca  d’Arci  si  arrcndeltero  su- 
bito;  il  vcrno  si  vcsti  di  una  iiisolita  placidczza; 
ed  i regnicoli  coininciaroiio  a mostrarsi  favorcvoli 
ai  Francesi.  Atlcrrito  Manfredi,  spcdi  legali  a Carlo 
per  chicderc  un  accordo , c ne  ebbe  la  scgucnle 
risposta:  u Dite  al  sullano  di  Nuccra  (cosi  Carlo  ap- 
pella^a  Muiifredi,  perché  si  serviva  dei  Saraceni) 
che  io  eon  lui  non  vogliu  nè  puce  ne  Ireguu;  e che 
in  brève  o io  mandeiù  lui  airinferno,  u égli  me 
in  paradiso.  ^ 

Essendosi  rescrclto  franccse  luosso  verso  Bcnc- 
venlo , Manfredi  raunù  il  coiisiglio  di  guerra  per 


consullare  se  fosse  megUo  prender  tempo  o venir 
snbilo  aile  mani.  Sia  che  prevatesse  quest’ultimo 
pnrtilo,  sia  che  rinipaztente  Carlo  assattasse  il  ne- 
mien,  sia  che  i Saraceni  si  movesscro  senza  aspet- 
larne  l’ordine,  ai  26  febbraio  4266  si  appicco  la 
zuflu,  chc  f:i  liinga  cd  uslinata.  Essendo  i Saraceni 
ed  i Tedeschi , che  cumponevaiio  le  due  prime 
schiere , sopraiïaUi  dai  Fraricesi,  Manfredi  niosse 
la  lerza  compesta  di  Pugliesi , i quali  vilmenle  si 
diedtTO  alla  fnga.  Allora  il  coraggioso  pniici|>e  de- 
libéré  di  voler  piuttosto  morir  re,  cbe  ridursi  pri- 
vato  colla  fnga  a ntendicar  pane  e soocorsi.  Spro- 
natü  il  cavallo,  si  gillô  in  mezzo  alla  mischia;  c 
giaeque  trafitto  da  più  eoipi,  senza  perô  essere  ri- 
conosoluto,  perché  l'aquila  d’argeiito  ch’egli  soica 
porlarc  in  sull’elmeUo,  c che  egli  medesimo  di  mano 
sua  vi  avea  fermata , era  caduta  siiirarctone  del 
cavallo;  cd  egli  logliendulo  a |Hfssinio  augurio , e' 
dieendo:  u Queslo  è il  segno  di  Oio,  » non  l’avea 
rappiccata.  Taie  fu  la  fine  e la  scoiililta  di  Manfredi, 
che  si  attribuisce  da  alcuni  alTavere  i Fraiicesi  fallo 
uso  degli  sloccbi.  Essendo  gli  uomini  d’arme  tutti 
veslili  di  ferro,  poco  profltlavano  coloro  che  ii  col- 
pi  vano  colle  sciabole;  ed  allurquaiido  questi  alza- 
vaiio  il  braccio  per  ferirli , i Fraiicesi  colle  punie 
degli  slocchi  Ii  foravaiio  solto  le  ascelle. 

I vincitori  enlrarono  snbilo  in  Bcnc\ciito,  c la 
posero  barbaramenle  a sacco , trucidando  uomini , 
donne  e fanciulii , e spugliando  le  chiese.  1 tosori 
di  Manfredi  vennero  in  polcrc  di  Carlo , il  quale, 
contaiidando  chc  si  porlassscro  le  bilance,  disse  ad 
Ugo  del  Bulzo,  cavalier  provenzale,  che  Ii  divi- 
di'sse:  » Che  bisognoc'èdi  bilance?  n risposccgli; 
e co’piedi  faite  Ire  parti  di  quell’oro:  u Quesla  , 
«lisse,  sia  di  moiislgnore  il  re;  quesla  délia  regina;  c 
quest’ allra  de’vostri  cavalieri.  » Poco  dopo  la  reina 
Sibtlla,  il  piccolo  flgliuolo  Manfrediiio  ed  una  liglîa 
furono  presi,  sv^condo  gli  storicî  napoletani,  in  Nu- 
cera  , secondo  aliri  in  Manfredonia  , cilla  che  era 
stala  coslruila  da  Manfredi,  il  quai  vi  fece  lras|>or- 
ture  il  popnio  di  Siponlo,  chc  prima  vivea  in  luugo 
insalubre.  Tutlo  iiisoimna  cedeva  a Carlo,  il  qualo 
ebbe  anche  la  venliira  tii  assietirarsi  délia  morte 
del  suo  rivale,  l'ii  uoiii  del  vulgo,  Irovalo  il  ca- 
daveredi  Manfredi  lo  avea  |>oslo  sopra  di  un  asino, 
c lo  anüava  mostraudo  pel  caiiipo:  il  priiici|)c  an- 
gioino  lo  fecc  riconoscerc  üul  conte  Giordano  e da- 
gli  ultri  iiobili  prigionieri;  c pregalo  da’suoi  di  dar- 
gli  sepoilura,  lo  negô , dieendo,  che  egli  era 
scoinuiiicalu;  e solo  |>eriiiise  che  fusse  posto  in  una 
vil  fossa  presse  il  ponte  di  Benevenio , sopra  la 
quale  ugni  soldalo  per  coiiipassioiie  e per  iiiemoria 
gitlé  una  pielra.  Ma  l’arcivescovo  di  Cosenza  non 
permise  neinmeno  chc  le  reliquie  di  un  si  valo- 
roso  principe  ripusassero  in  quesl’uinile  fossa;  e 
le  feee  dissullcrrare  e gillare  ai  coiiliiii  del  regno 
lungo  il  liuiiie  Verde.  A cio  ullude  Dante  allor- 
quaiido  intrudnee  ({uesto  principe  a fuvellare  nel 
111  del  /^onjaiono,  ove  lo  dipinge  ùiuuUo,  bclh  t 
di  (jentik  a*fud(o. 
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t rcgnicoU  si  pcntirono  boiitosla  ili  avcr  parteg- 
gintu  pei  Franresi,  chu  a guisa  di  fuaco  portavano 
la  dcsulaziooc  oviiiiqiic  andasscro.  Carlo  an-a  di- 
stribuite  le  baronie  ed  i guverni  a’ suai  rapilani , 
c gl'inipieghi  tutli  a'&uoi  cagnolli;  e trovati  i rc- 
gistri  dclle  rendile,  degli  uFliii  del  regiio  c di  tulle 
le  giurisdizioni,  dei  dazi,  delle  collette,  delle  laglie 
e d'aliri  aggravi,  lutti  li  coiiservà;  anzi  isititui  niio\i 
giusiizieri , dogaiiieri , notai  ed  allri  ufliziali  del 
lisco  chc  sprenievano  il  sangue  dai  popoli.  u ü re 
Manfrcdi  ! (gridavano  cosloro)*  nui  non  ti  abbiamo 
cohosciulo  vi\o:  ora  li  piangiarao  eslinlo.  Tu  ci 
sciiibravi  un  lupo  rapace  fra  le  pecorellu  di  (|ue- 
slu  régna;  nia  da  chu  per  la  noslra  volubilité  ed 
ineostanza  siam  caduli  solto  il  preaente  duiiiiiiio , 
tanio  da  noi  desideralo,  ci  accorgianio  in  fine,  che 
tu  eri  un  agiiello  niaiisuelo.  Ora  si  che  conoscianio 
quanlo  fosse  dolec  il  governo  luo , poslo  in  con- 
froiito  dcU’amarezza  présenté.  Riusciva  a noi  grave, 
in  addiclro , chc  uiia  parle  dclle  nosirc  soslanze 
pervenisse  aile  lue  mani;  Iroviaino  adesso  chc  tutli 
i iioslri  béni , e quel  che  c peggio  anche  le  |>er- 
sone , vanno  in  preda  a geiite  siraniera.  ” 

1/ unira  speranza  dei  rcgniceli  e dei  Ghibellini 
tutli  dcllTlalia  cra  riposta  ncl  giovanetlo  Corra- 
dino,  che  aveva  appena  conipiulo  il  quiiilo  lustro, 
c elle  da  essi  era  considcralo  conie  quegli  che  solo 
poteva  liberarli  c vcndicarc  i dirilli  dclla  casa  di 
S\cvia.  Galvano  e Federico  Lancia,  Corrado  e Ma- 
rino  Capece,  grandissinii  ainici  di  Federico,  gli  si 
appresenlarono  nella  Germania;  e non  ostanlc  le 
riinoslranzc  dclla  madré  Elisabclla,  lo  iudussero  a 
scenilerc  nell’  Italia,  os  e in  sullc  prime  la  fortuna 
gli  arrise.  Da  Verona  egli  si  masse  verso  Pisa,  ove 
non  si  poirebbe  crcderc  con  quanta  amorcvoiczza, 
con  quanio  studio  ed  unore  fosse  accolto,  mciiire 
il  duca  d’AusIria  conduceva  la  cavalleria  |kt  la 
Lunigiaoa;  i due  fralelli  di  Alfonso  rc  di  Ca- 
stiglia,  Enrico  c Federico,  venivano  dall' Africa 
per  soslenerlo;  cd  il  primo  cra  crealo  scnalore  in 
Roma , il  secondo  faceva  ribellare  la  Sicilia  e v'i- 
nalbcrava  gli  siendardi  délia  casa  di  Svevia;  le 
truppe  di  Corradiiio  baltcvano  quelle  di  Guglieimo 
di  Belselvc  maliscalco  di  Carlo  al  Ponte  a Valle;  i 
Saraceni  aveano  scosso  il  giogo  de'Francesi  in  Lu- 
cera;  i Romani  perstiasi  dal  lor  scnalore  accoglic- 
vano  nella  loro  citlà  Corradino , nulla  curandosi 
degli  analcnii  coiilro  di  lui  laiiciali  dal  pontelice; 
la  flulla  pisana  predava  nclle  vicinanze  di  Mclazzo 
in  Sicilia  ventidue  galec  provenzali;  i Ghibellini 
accorrevano  da  ogni  parle  sollo  gli  siendardi  di 
Corradino,  che  a tutli  seinbrava  doser  uscir  Irion- 
fanle  dalla  tremenda  lutta,  tranne  al  poiddiie  Clc- 
nienlc  IV',  il  quale  si  narra  chc  prevedesse  la  sua 
roviua  c compassionasse  riiicaulo  gioianc  Iralto 
corne  una  vitliuia  coronala  di  fiori  al  sacrilicio. 

Carlo,  abbandonato  l'asscdio  di  Luccra  , crasi 
|H)rtalo  air  Aquila  per  tener  tesla  all’esercilo  di 
Corradino  , composlo  da  circa  dieeiiuila  cavalli  e 
e da  molli  failli.  Veggendosi  egli  infei  iore  di  forze. 


segui  il  consiglio  di  Alardo  di  Valleri  guorriero 
incanulilo  fra  le  armi , e liirnalo  appena  dalfa 
Terra-Sanla,  ove  avea  coniballuto  per  ben  senti 
anni.  Coslui  lo  consiglio  a far  due  schicre  delle  sue 
truppe;  a |>orre  alla  lesta  dell'una  Eurico  di  Co> 
senza.  che  gli  somigliava;  a farlo  vestire  degli  or- 
nanienli  reali;  eil  a tenersi  in  riserva  con  cin- 
([uei'enlo  de'piii  elelli  cavalieri  dielro  un  monli- 
cello,  as|iellando  l’esilo  délia  batlaglia.  1 Francesi 
cd  i ProNcnzali  dovellero  cedere  agii  uomini  d'ar- 
me alenianni,  che  do{>o  la  vitloria  si  dispersera 
0 per  inseguire  i fuggilivi , o per  ispogliarc  gli 
nccisi.  Adora  il  icechio  Alardo,  che  asca  seinpre 
frenala  l'impazirnza  del  rc  Carlo,  chc  volca  piom- 
barc  addosso  ai  iicniiri,  gli  disse  ; •>  Ora  é il  tempo, 
O sire:  la  vitloria  è noslra.  ••  1 cinquccenin  eava- 
lieri,  chc  non  aseano  ancora  sosicoula  falica  di 
sorla,  piombarono  sopra  le  schierc  disperse  e 
slanchc  c spossale  |K'I  lungo  batlagliare  e |iel  cal- 
do,  e parte  dei  nemici  ucciscro,  parte  ne  fècero 
prigionieri,  prima  chc  avessero  il  tempo  di  rae- 
euglicrsi.  Corradino,  chc  co„li  altri  baroni  si  era 
Iralto  l'elmo,  e non  disperaxa  più  délia  vitloria, 
veggeiido  quest'imprnv  \ isa  rovina  piombargli  ad- 
dosso, si  diede  alla  fuga  col  duca  d'AusIria  e coi 
conli  Galvano  c Gherardo  da  Pisa.  Travestili  pre- 
scro  la  via  délia  maremma;  c giiinti  ad  Astura, 
nolcggiavano  una  barclielta  per  farsi  Iragiltare  a 
Pisa;  ma  Giovanni  dei  Frangipani,  signore  di  quel 
castello , avendoli  riconosciuti  per  personaggi  di 
alto  alTare,  li  prese  e li  mandà  al  re  Carlo  , spe- 
rando  da  lui  un  grandissimo  guiderdune,  chc  in 
fallo  ollennc.  In  lal  guisa  il  principe  angioino 
\ idc  con  immenso  gaudio  coronala  la  memorabil 
sua  vitloria  di  Tagliacozzo  , ove  gié  era  rimasto 
prigioniero  Enrico  di  Casliglia. 

Corradino  gcmcile  nclle  carceri  di  Napoli  lino 
al  principio  di  ollobrc  dcH'anno  siesso  in  cui  cra 
slalo  sconlilto  c fallo  prigioniero,  ciué  del  l£68. 
Carlo  niialmenle  deliiKTo  di  far  inorire  su  di  un 
palco  r ullinio  rampollo  délia  rasa  di  Svevia  e 
l’unica  speranza  del  parlilo  ghibellino.  Tenue  un 
gran  Parlamenln,  oui  inlervenncro  i baroni,  i 
sindaci  délia  cillé  cd  i giurerunsulli,  che  quasi  tulli 
erano  del  parlilo  gucifu;  ad  essi  fu  proposla  la 
causa  deirinfelice  Corradino  ; aleuni  dichiararono 
francamenle  che  egli  non  avea  fallu  che  sostenere 
i dirilli  délia  sna  rasa  sul  n'gno  dclla  Sicilia  c 
dclla  Puglia,  conquislatu  da’suoi  maggiori  sopra  i 
Greci  e sopra  i Saraceni;  chc  non  avea  cummesso 
delillo  alcuoo  per  cui  méritasse  di  perderlo;  che 
i saccheggi  c le  v iolenze  commesse  da’suoi  soldali 
nclle  chicsc  e nc'monisleri  non  doveano  a lui  iiii- 
pularsi,  perché  egli  non  le  avea  ordinale,  corne  a 
Carlo  non  si  doveano  impularc  i delilli  dclle  sue 
Iruppe,  chc  avean  fallo  di  peggio.  Cn  solo  dol- 
lor  di  leggi,  non  facendo  verun  conlu  di  qucsle 
ragioni,  dichiaro  Corradino  reo  di  morte;  e (àirlo 
si  alTrcllo  a far  eseguire  qiicsla  barbara  senlenza. 
^ Corradino  giuucava  agii  sracclii,  quando  gli  si  iu- 
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paran»i  alla  niorle;  k fu  coiidoUo  al  palcu  ercUo 
sutia  piazza  o »ul  lido  di  Nnpoli,  uvc  ora  concorsa 
ui>a  slcTiuinata  niolliludinc  di  popolu , chc  non 
polcva  cunltMitTc  i K^niili  e lo  lagriitu;.  Quivi 
fu  leUa  la  %ciiUnza  dal  giudice  Ru1h.tIo  da  Bari, 
al  qualu,  fiiiita  appena  la  IcUura,  Ruberlu  da 
Fiandra  genero  dcliu  ste»»o  Carlo  diode  uiia  sloecala 
nul  petto,  c lu  diàtese  moi-lo,  diooiido,  cite  a lui  non 
cra  Iceitu  di  senloiiziare  a morte  si  grande  e nO' 
bile  signore.  Il  re,  che  cra  présente,  non  ardi  veii* 
dieare  il  sue  favurilo. 

Corrailino  giunlu  in  sul  palco  slaceiù  colle  stossc 
sue  mani  il  mantello;  s'inginoccliiù  per  pregare  , 
ed  aizossi  gridundo:  u O madré  iiiia,  quai  profundo 
dolore  ti  cagionerà  la  nolizia  che  li  verrà  data  del 
inio  deslino!  » Rivolli  git  occlii  agii  speltatori,  ne 
vide  le  lagriinc  e ne  udi  i singhiozzi;  cavossi  un 
guanto  e lo  gillù  in  mezzo  ad  essi,  corne  |Hrgno 
di  vendella  c disfida  a iiuovc  baltaglie^  c sotlo- 
|M>sc  il  collü  alla  mannaia.  Dopo  di  lui  |>crirono 
sullo  siesso  |>alco  il  duca  d'AusIria,  i cunli  Gual* 
ferano  c Rartoloineo  Lancia,  c Glierardu  da  Fisa 
cul  suo  padre  Galvanu;  anzi  |>er  un  rariinauiento 
di  crudelta  Carlo  voile  clie  il  primo  mûrisse  al  co< 
spello  c fra  le  braecia  del  genilore.  I lor  cadaveri 
furoiio  sepülli  seiiza  veruna  pompa  in  riva  al 
mare , ed  in  luogo  non  sacro , sotio  pretosto  cite 
iTanoseommiicali;  e solo  molli  anni  dopo  Carlo  II 
fece  quivi  fabltrU-are  un  convento  di  Curmelilani, 
quasi  per  plucare  quelle  ombre  sdegnose. 

La  crudellâ  di  Carlo  non  fu  peranco  sazia,  ma 
fece  scorrere  lormiti  di  sanguc.  Il  conte  di  Mon- 
forle,  cunosciulo  anche  sudo  il  nome  di  Gugliel- 
mo  Sleiulardo,  ciilrô  nclla  Sicilia  per  puiiirc  gl'i- 
solaiii  che  aveaito  parleggialo  per  Corradino;  fece 
luaeello  di  molle  personc,  seiiza  distiiiguere  gl'in- 
iioceiili  dai  rei  ; cav6  gli  oechi  a Corrado  d'An- 
tiucliia,  che  fu  poscia  inipiccato;  dcvaslù  iriterc 
citlà,  c principalmeidc  quella  di  Augusla;  ordinù 
la  strage  di  tulli  i prigioiiieri;  iinpuse  tasse  esor- 
bilaidi;  c per  ullimo  ollraggio  (chc  fu  senipre  ca- 
gione  délia  ro\  ina  dei  tiranni)  lascio  l'aposté  le 
donne  alla  brutatilà  dei  soidali.  Fgli  sapeva  che 
co.si  operaiidu  avrebitc  dalo  nel  geuio  del  barbato 
cd  iiigiiisto  Oirlo,  il  quale  non  si  lasciava  guidarc 
chc  duH  ambizione  c dairiiiteresse.  Avendo  seguito 
il  fralcllo  suit  Luigi  iii  qiiclla  iiifclicc  spcdizioiic 
contre  Tiiiiisi,  ove  il  satdu  monarea  perdetlc  la 
maggior  parle  dei  suldati  e la  vila,  e lornando  in 
Sicilia  col  reste  dei  crmiati,  fu  assalitu  da  una 
violenlissima  lemfK\sla.  Lungi  dal  raddolcire  la 
sorte  svcnlurala  de’ suoi  alleati , cgii  ordinù  chc 
füsscro  coiifiscate  le  navi  c le  riechezze  dei  cro- 
ciati  che  crano  spinti  dalla  procella  aile  coste  dcl 
suo  regno. 

Rcducc  dalla  crociala,  Carlo  porlosM  a Viterbo 
iicl  1271  per  indui  re  icardinali  a dar  linalmeiite 
tiii  siiccessore  a Clemenle  l\,  c quivi  fu  leslimo- 
liio  dcU’opera  più  disum  inata  che  si  pu^^a  da  un 
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uoni  |)orverso  commellere.  Guida  conte  di  Mon- 
forte  vide  in  chiesa  Riirico  ligliiiolo  di  Riccardo 
conte  di  Cornovaglia;  e per  vciidîcare  sopra  di  lui 
la  morte  dcl  padre,  chc  cra  slato  ucciso  mentre 
combatteva  eoniro  i re  d’ Inghiltcrra,  lo  assali  ap- 
pic  dell’allare,  c gli  Irapassù  il  petto  collo  stoect» 
alla  presenza  dellu  stesso  rc  Carlo.  In  suite  soglie 
délia  chicsa  trovù  iino  de*  suoi  cavalicri,  il  quale 
gli  rnmmcmorù  che  il  cadavere  di  suo  padre  era 
stalu  traseinalo:  se  ne  toriiù  suhilo  indietro;  af- 
ferrù  pci  capelli  il  cadavere  di  Enrico,  e lu  slra- 
scinù  sulla  pubblica  piazza,  senza  che  Carlo  osasse 
di  pnniHo. 

lit  mezzo  a qiicstc  opere  di  sanguc  Carlo  cslcn- 
deva  a disniisura  le  sue  mire  di  anibizioiie;  ed 
aveiulo  faUa  sposare  a Filippo  fîgliiiolo  dcll'impc* 
tore  Dulduvino  II  la  sua  liglia  Béatrice,  niedilava 
di  logliere  riiiqteru  d'Orienlea  .Michèle  Paleologo, 
onde  coiifcrirlo  al  genero.  Ma  una  lerribile  cou- 
giura  fece  lornar  \ani  quesli  disegni.  Il  guaiilo 
chc  Corradino  avea  gettatu  dal  palco,  raccollo  da 
un  certo  Dapifero,  cra  stato  prescnialo  a don  Pie- 
Iro  d’Aragona  niarilo  di  Coslaiiza  ligliuola  di 
Manfrcdi,  c sola  crede  dclla  casa  di  Svevia.  Il  re 
d’Aragona  non  avrcbbc  forse  pensato  a veiidieare 
i diritli  délia  inoglic,  se  alla  sua  Cortc  non  si  fosse 
rifuggilo  un  uonio  intrepido  cd  aiïezionalissimu 
alla  casa  di  Svevia,  il  quale  avendo  sempre  innanzi 
agii  occhi  le  niorli  Iragiclic  di  Maiifredi  c di 
Corradino,  lo  amiava  coiifoilando  a non  lasciarle 
inulte,  cd  a raccogliere  T iiuporlaale  relagglo  clie 
gli  avevano  lascialu. 

Giovanni  da  Procida,  nobile  salernilaiio  e si* 
gnorc  dcll’  isola  di  Procida , avendo  colUvala  lu 
inedicina  conie  era  costume  di  <|uei  Icmpi , era 
divenuto  tuedieo  cd  amicissimo  di  Manfrcdi  conte 
lo  era  slalo  di  Federico  11.  Dopo  la  catastrofe 
chc  toise  il  regno  delle  Due  Sicilie  ai  priiicipi 
svevi , egli  era  statu  privalo  da  Carlo  d’ Anjou 
delle  soslanze,  chc  furono  date  al  lisco  per  aver 
cgli  scgiiUo  ostiiiataiiicnle  la  parle  di  Manfrcdi 
prima,  c poscia  di  Corradino.  Riliratosi  Giovanni 
alla  Corlc  di  Pictru  d'Aragona,  c eonosciuto  per 
uonio  di  gran  valorc  c di  molla  prudenza,  fu  fallo 
baronc  di  Valciiza  c signorc  di  Luven,  di  Reniz- 
zano  c di  Raima.  >un  contento  dcl  suo  stato,  e 
cupido  di  vcndicar  la  morte  degli  antichi  suui  si* 
gnori,  coucepi  il  disegnu  di  ordire  itna  coiigiura 
la  (piale  axesse  per  line  di  porre  sul  trono  delle 
Due  Sicilie  don  Pictro  d' Araguiia;  c cominciù  a 
speiidcre  luUo  il  fnitlu  che  cavava  da’suoi  feudi 
iii  Icner  uomini  fedeli  per  ispie  nelT  uno  e net* 
TaUro  regno,  dove  avea  grau  scquela  d'amici,  coi 
quali  leiieva  scgrcla  corrispondciiza. 

I.a  sola  diflicullà  che  il  monarea  aragonese  op- 
ponevn  atl'imprcsa  cra  il  difelto  di  daiiaro,  e l’in- 
slancahile  Giovanni  da  Procida  assunse  l’incarico 
di  pniv  vederlo.  Pa>s6  Iravcslilo  in  Sicilia  ncl  1279, 
e vi  Irovù  gli  nniini  disposii  a .scuotere  il  giogo 
dc^ii  .Vngiuiui  , che  urinai  cru  divenuto  insop- 
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porlabile.  Si  (ra^fcri  a Coslaiilinopoli  « cd  cW' 
qiientc  conie  era  mos(rù  al  Paleologu  dit*  Cnrlo 
fai-c'va  grandissiitii  apparccdti  per  top;Iiorgli  Tiai^ 
pero;  (lie  non  ira  pin  ccrla  ne  più  ^ioura  strada 
al  siio  scuinpo  , l-Ik'  di  preslar  danaro  al  re  ara- 
gonese,  onde  |H>leii.s€  cundnrre  a lerniinc  l'impre^a 
délia  ribelliune  di  Sieilia;  e clie  snceedendo  (pie- 
sla,  il  re  Carlo  avendo  la  guerra  a casa  sua  la* 
sembbe  in  liiUo  il  pcnsicro  di  farla  in  casa  allrui. 
Il  Paleologo  (^oiiiinciù  dallo  slmrsare  una  somma 
di  danaro,  c ne  promise  una  maggiorc,  qnando 
entrasse  a parle  délia  trama  anche  il  poniclire 
Mcolô  III*  Parti  subito  Giovanni  da  Procida  dalla 
capitale  deirOrienle,  ed  insieinc  cun  un  segretario 
dcll’impcralore,  e naseoslo  scnipre  sollo  le  spoglie 
di  un  munaou  francescano^  giuiise  prima  a Malla, 
|H)i  a Roma  nel  42BI,  ove  ollcnne  scgretamcnie 
iidienza  dal  ponleficc  Nieolô  III,  e lo  Irovù  dispo* 
blo  ad  onlrarc  iiella  congiura,  perché  era  sdegnalo 
con  Carlo,  il  qnalc  non  aveva  volulo  apparentarsi 
eoii  lui.  Si  prelciide  anche  che  (pieslo  ponleficc , 
nvvero  il  suo  nipole  coule  Berloldo  degli  Orsini, 
abbia  ricevulo  daiiaru  da  Giovanni,  c che  queslo 
5ia  il  motivo  per  cui  Danle  lo  eonfino  neirinfemo 
fra  I simoniaci. 

Tornalo  appena  alla  Corte  di  Barcetlona,  Gio- 
vanni da  Procida  >ide  InUo  il  suo  edifirio  rove- 
sciato  dalla  iniprovvisa  morte  di  Mcolô  lll,  cui 
succcdetic  Marlino  IV.  Ma  non  lasciaiidosi  in\ itirc 
da  questu  sinistre  accidente,  iiidusse  il  re  Pietro 
a spedir  legali  al  novello  pontefiec  per  ispianie 
raiiimo.  Allorquando  costoro  ricordaroiio  i diritti 
di  Coslanza  alla  corona  delle  Duc  Sicilie,  Mar- 
tino  IV^  rispose:  « Dilc  al  re  Pîcro  che  farehhe 
assai  meglio  a pagarc  alla  Cliiesa  romana  tante 
annale  di  censu;  e ehc  non  isperi,  fiiiché  non  ha 
pagalo  qiieslo  dehllo  , di  riporinr  grazia  alcuiia 
dalla  Sede  apnstolica.  » Giovanni  inlanto  avea 
fallo  un  seconde  viaggio  a Costantinopoli,  e ne 
avea  riporlato  venlicinquemila  once  d’oro,  colle 
quaii  Pietro  d’Aragotia  pote  allcstire  una  flotta, 
facendo  le  vislc  di  voler  passare  ncll’  .\frica  con- 
tro  i Saraceni. 

Iiiformali  il  re  Carlo  cd  il  puntcncc  Marlino  di 
queslo  armaincnto,  spedirono  un  ainhasciatorc  ad 
indagarc  qiiali  fosscro  le  iniredel  re  Pieiro,  e per 
comaiidargli  che  non  volgessc  le  suc  ariiii  conlro 
verun  principe  callolico.  I.o  scallro  Pieiro  risposc, 
H che  se  una  delle  suc  niani  manifestasse  il  M'grcto 
all’allra,  la  mozzcrchhc  siihitu.  ^ IMilo  ciô,  il  re 
Carlo  disse  al  papa:  **  Non  vi  diss'io  che  Piero 
d'Aragoiia  cra  un  fellone  hriccone?^  Ma  il  Villani 
rifleUe  chc  Carlo  non  si  riconlô  dol  pro\orhio  an- 
lico  e volgare:  »*  Se  li  é dello,  tu  hui  meno  il 
naso,  ponviti  la  mano.  Cd  iii  fallu  p.lre  iiicic- 
dibile  corne  Carlo,  sapendo  le  pretensintii  che  Pic- 
Iro  avea  al  rcgiio  delle  Due  Sieilic,  nun  si  dessc 
maggior  cura  di  tonosccre  lo  scopo  deirarmaiiienlo 
ch’cgii  faceva.  Pu  atlresi  cusa  mara%  igliosa  , diee 
Angclü  da  Coslanzo,  che  qucsia  congiura  Ira  larde 


diverse  nazioni  ed  iu  diversi  luoglii  del  mondu 
durù  più  di  duc  anni;  c per  ingegno  e per  de*: 
slrezza  di  Giovanni  fu  guidaU  in  modo,  che,  an- 
cora  che  re  Carlo  avesse  per  lullu  adercnli,  non 
n'ebbe  mai  indizio  alcutio. 

Kinalménle  nel  luiiedi  dopo  Pasrpia  (80  marzo 
dcl  I282)  scoppiô  la  lerrihile  coiigiura.  Solevano 
in  quel  giorno  i Palermilaul  porlarsi  per  diporlo 
alla  chiesa  di  Monreule , distante  Irc  uiiglia  dalla 
loro  cilla,  e quivi  assislerc  ai  \e.spri.  Si  cran 
eglino  dispersi  pei  prali  eoglicudo  fior  da  lloro  , 
c salulando  cou  grida  di  gioia  il  riloruo  delta 
primavera  ; 4|uundo  un  fran(‘cse  apiwllalo  Drouet, 
sollo  il  preleslo  di  eseguire  gli  oriliiii  del  Viearlo 
reale,  che  aveva  proihilo  agrUolaui  di  porlararmi, 
avanzossi  verso  una  giovaiie  illustre  per  bellezza 
e per  natali , accompagnata  dal  suo  sposo , c le 
pose  villanaiiieidc  le  inaui  nel  seno  per  frugare 
se  vi  avesse  nascosle  arnii.  La  sposa  eadde  s\e- 
nula  fra*1e  braccia  del  fidanzalo;  si  sollevô  subito 
un  grido  di  furore:  Muoiano  i Francfni.  Drouel 
fu  la  prima  vitliina  dcl  furor  popolare;  un  solo 
dei  Fraiicesi  presenli  a quella  fesla  non  si  sol- 
Irasse  alla  moric  ; la  eainpona  di  Monreale  suonù 
a sloruio;  le  eonlrajle  di  Pulermo  suoiiarono  del 
grido:  }fuoinno  i Francesi]  la  slrage  s'  ilerù  : uo- 
mini,  donne,  faneiulli,  tutti  insomma  griinlividui 
<lell.i  schiatia  degli  oppressori  furoiio  Irucidali;  ed 
il  ferro  andô  perfiiio  a c<rcarc  nel  seno  dî  una 
sposa  sieiliaiia  l’ablMirrito  frullo  délia  sua  unione 
eon  un  fi  anccse.  Quallromila  persouc  perirono  iu 
questa  prima  slrage,  chc  fu  ehiamala  i Vespri  Si- 
ciliani. 

Ë faiso  che  iu  tulle  le  terre  délia  Sieilia  , e ad 
un’ora  slessa  si  Irueîdassero  lulli  i Franecsi.  Mes- 
sina  intilô  rescnqrîo  di  Palermo  circa  un  nicsc 
dopo;  e sum*ssivauunle eosi  feccro  anche  le  allre 
cillà.  E pen  hé  si  vegga  che  la  vera  virlù  è sicura 
iu  ognl  cslrenio  pericolo,  anche  Ira  il  furore  deNie- 
iiiici,  di  lanla  niullitudiiie  di  Franc«‘>i  fu  salvato 
un  cavalier  provenzale,  Gugtieliuu  di  Porcelets,  il 
quale,  avendo  sempre  rispellata  la  giuslizia  e Tu- 
iiianità,  fu  rimatnlalo  onnrevolinente  al  di  qua  del 
Faru  cou  lutta  la  sua  fainiglia.  Carlo  d' .\njou  iii- 
laiilo,  al  quaîe  era^i  annunciala  la  rilÆlIlone,  scia- 
inava:  **  lihlio  Signore,  dappoieliè  \i  é piaeiulo  di 
farmi  couharia  la  fortiiun  , piacciavi  ulmeno  chc 
il  lîiio  calarc  sia  a piccioli  passi.  ♦»  Spiegalc  su- 
bito le  vele,  sharco  iu  Sieilia;  c Messiiia  si  trovô 
per  la  sua  sUuazione  esposta  ai  primi  sforzi  délia 
veudella  di  <|ucirirrUalo  monarca.  Gli  abilanli  gli 
avrebhîro  subito  aperle  le  porte  se  egli  ave.ssc  vo- 
luto  assieurar  loro  il  penlouo.  Al  contrario,  Carlo 
ricliiedeva  olloceulo  oslaggi , di  cui  cgii  «larebhc 
iVlciico,  e che  doveano  riinauere  a sua  distTczionc. 
I Mi-s.siiiesi.  ridoUi  alla  dispera/.ione,  seiitirono  ri- 
uaseero  nei  loro  euori  il  coraggio;  e la  noll/.ia 
rhe  tlou  Pietro  d'Vragona  cra  glâentialo  iu  Pa- 
l'Uiio  iiuli  i in  osi  la  speranza  di  un  proiilo  soc- 
rorso.  In  fallo  il  celchre  ammiraglio  aragouesc 
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fiuggieri  (li  Kuria  sorprcse  ncllo  Slictto  la  Hotln 
di  Carlo,  c gU  rapi  venliiiovc  galec;  cd  il  re  Pic* 
tro,  avan/atosi  dalla  parle  di  terra,  eutrù  in  Mes* 
sina  coii  giuhilo  incspriinihile  <iiqitcl  popolu,  men* 
tre  il  principe  Angiuhio,  veggendo  irrcparabilnienle 
pcrdula  la  Sicilia,  rudendusi  per  la  rabbia,  si  rili* 
rava  a Napoli. 

I Pisaiii,  signori  di  quasi  (utla  la  Sardegna,  la 
£orsiea  c Tlsola  delTBlba,  a\eano  stabililo  coluiiie 
in  San  Giovanni  d'Acri  ed  in  Coslanlinopoli;  de 
lor  falluric  in  quesle  duc  citlà  esercilavanu  il  piû 
esteso  cominercio  cui  Saraceni  e coi  Grcci.  Non 
pule\ano  cm!  darsi  pace  ebe  i Genovesi  dividendo 
i loro  slabilimenti  iiel  Levante  si  arrieebi&sero  col 
medesimo  coiiuuercio , c loro  conlendessero  la  so- 
vranilà  delle  isole  del  Mediterranco.  Una  siiïatla 
gclosia  pruruppe  in  apcria  guerra,  il  eui  prcte:slo 
furono  le  coutese  delle  due  rcpubbliebe  sul  doiiii* 
iiio  di  atcuiii  luoghi  dclla  Cursica.  Flotte  pisanc  e 
genovesi,  uguati  a quelle  clic  si  allesUrebbero  ora 
dalle  piû  posscnli  iiazioui  mariUiitie  , scorsero  il 
Medilcrranco  con  vario  successo;  nia  csscnilo  slalo 
raniiniraglio  pisano  Guido  laeia  nel  -1284  sconlillo 
dal  genovesc  Enrico  de  Mari,  i Pisani  fcccro  por* 
tenlosi  sforzi  per  ripararc  a quesla  calainità;  tulle 
le  famigiie  cospicuc  diedero,  quale  undiei , quale 
sci,  qualc  quallro  galcre;  e quesli  gencrosi  sacri* 
iici  crearoiio  iina  Dolla  di  cenlolrè  navi  conduite 
dal  podestù  Alberto  Murosiui  di  Venozia,  dal  conte 
L’golino  délia  Glicrardcsca  c üa  Andreotto  Sara- 
cint. 

Quesla  lloUa  presentossi  pomposamente  iunanzi 
al  porto  di  Genova , in  cui  laiiciù  molle  frccce 
d’argento:  costume  borioso  già  introdottosi  fra  le 
duc  repubblicbc,  onde  sfoggiar  rialiezza  e pro- 
digalilà.  Non  Irovando  rcsisteuza,  le  galère  pisanc 
riciitrarono  iiella  foce  deirArno;  montre  i Geno- 
vesi condolli  da  Oberto  Ooria,  da  Corrado  Spi- 
iiola  e da  Benedetto  Z^iccaria  , li  raggiungevaiio 
nci  mari  di  Pisa  con  cenloselle  galère.  Lo  Zacearia 
con  trenta  di  esse  si  nascosc  dielro  la  piecula  isola 
délia  Meloria:  gli  altri  duc  amniiragii  dislidarono  i 
Pisani,  i quali  cou  grida  di  gioja  monlarono  sulla 
loro  floUa , cd  ai  0 agosto  del  1281  scoiilraronu  i 
iiemici  presso  a quelt'isolcUa.  Ua  butlnglia  fu  delle 
piû  oslinale  e micidiali:  la  gnlera  de!  pudeslà  di 
Pisa  Morosini  si  balte  furiosamcnlc  colla  capitann 
deiramniiraglio  Doria;  il  mare  intorno  ai  vascelli 
cra  tullo  lintn  del  sangue  clic  vi  grondava  da  ogtii 
parte;  i fluUi  non  ravvulgevano  ebe  eadnvcri, 
scudi,  frcecc,  lance  c<l  elmi;  i capiluni  non  cessa- 
vaiio  dal  gridure  dic  da  quella  batlugiia  pendeva 
resistciiza  ddla  pnlria.  La  villoria  non  si  posava 
aneora  su  veruna  ddle  duc  bundiere  , (piamlo  lo 
Z^iecaria  si  iiiossc  dul  luogo  ove  si  cra  nascosto 
didro  la  Meloria;  prçse  il  vascdlo  animiraglio  pi- 
sano, c ruitru  die  portuva  lo  steiidardo  del  co- 
iiiune:  si  sparse  subilo  il  lerrore  Ira  (pie’ di  Pisa; 
ed  il  conte  l’gulino  diè  il  segiio  ddla  fuga  , non 
per  viltâ.  conie  soslengono  gli  slorici  suoi  comil* 
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ladini , ma  per  indebolir  la  sua  palria  e per  ri*> 
durla  piû  faciliiiciile  in  servilii.  VenloUo  galcre 
furono  prcdulc  dai  Genovesi,  scUc  calate  a fondu; 
i luorli  soniniBroiio  a cinquemila  , i prigioiiieri  a 
undiciniita;  c siccomc  quesli  furono  trasportati  a 
G<-nova,  cosi  ne  nneque  il  proverbio:  VMi  vuol  cc- 
rler  Pisa,  tada  a (j'etwra. 

Le  ciltà  guelfe  délia  Tuscana,  ricevuta  appcnn 
la  nolizia  del  disasti o dei  Pisani,  fermarono  un 
accordo  coi  Genovesi,  c si  avanzarono  per  rovi- 
nare  del  tullo  una  cilla  cirera  sciiipre  slala  fedele 
al  partito  gliibellino.  I Pisani  non  trovarono  altro 
scainpo  die  quello  di  deggerc  per  dieci  anni  lor 
oapiiano  generale  il  conte  l'golino , il  qualc  era 
gliibellino  di  iiascita,  ma  gudfo  per  le  contralte 
alleaiize.  Costui  propose  subilo  la  pacc  coi  Fioreii- 
liiiL  aiizidiù  coi  Genovesi,  diciuido  clie  Pisa,  po« 
tenza  niarillima  , duvea  riguardarc  corne  nemicu 
Genova  sua  rivale  in  mare , anzicliè  Firenze , la 
quai  di|MMnleva  pel  suo  cumniercio  da  Pisa.  Dopo 
qualdic  conlesa  egli  fe<*e  proporre  un  accordo  ai 
priori  delle  arti  di  Firenze,  c loro  mandô  in  doiio 
alcuni  tiaschi  pieni  di  liorini  d'oro  invecc  di  ver- 
naccia.  Avendu  poi  cgii  per  olloner  la  pacc  ccdulc 
molle  caslella,  prima  ai  Fioreiitini,  poscia  ai  Luc- 
chesi,  fn  riguardato  corne  un  Iradilure.  Egli  pro- 
pose anche  di  i iscattare  i prigionieri , codendo  ai 
Genovesi  il  forte  di  Castro  in  Sardegna;  ma  i pri* 
gioni,  i.siruiti  di  un  lai  negozialo , otiennero  la 
(KTinissione  di  spedire  dei  conimissarii  a Pisa;  i 
quali  entrali  net  eunsiglio,  disserof  «Clie  preferi- 
vano  la  callività  anzidic  pcrmcllere  che  la  loto 
palria  fosse  spogliata  di  una  foriczza  coslruita  dai 
loro  antcnali  e difesa  con  lanio  sangue  c sudore  ; 
e ciressi,  libcrali  appena,  si  niostrerebbcro  i piu 
iiiiplacabiii  ncmici  degL  imbecilli  magislrali , e li 
putiircbbero  di  aver  sacridcalo  il  loro  onore  a vaut 
c fuggilivi  godimenU.  n Ia*  rimostranze  di  quesli 
niiovi  Regoli  ruppero  ogni  Irallaliva. 

Il  conte  Ugolino,  fatlosi  Uraiinu  di  Pisa,  divenne 
ugualmcnlc  odioso  cd  ai  Guelli  di  cui  aNCva  al* 
braccialo  il  purtilo,  cd  ai  Gliibclliui  chc  aveva  al> 
bandonali.  Ninu  di  Gallura  suo  iiipole,  capo  nalu- 
rale  dei  Guelfi  corne  crede  dei  Visconli,  scnibro 
avvicinarsi  ai  Gliibeliini.  Quesli  si  sforzarono  di 
spogliare  il  conte  délia  suprema  aulorilà;  nia  egli 
dopo  varie  vieende  npparve  di  nuovo  nel  pubblico 
palazzo  di  Pisa,  ed  in  mezzo  ali’ebbrezza  dell’or* 
goglio  chiesi^  ad  un  suo  seguace:  u Ebbenc,  che  mi 
manca  egli  aneora?  — Non  allro,  rispose  quegli, 
che  la  collera  di  Dio  Lnitosi  ail’ arcivescovo 
Rtiggieri,  clic  si  cr:i  poslu  alla  testa  dei  Ghibcllini, 
eacciù  dalla  cillà  Ninu  coi  Guelli;  rtcusù  di  divi- 
(lorc  il  polere  coiraicivcscovo  ; slcsc  luorlo  a'suoi 
piedi  un  nipote  di  qiio^to  prclalo , che  gli  fami 
forli  rimoslranze  supra  la  careslia  chc  Iravagliava 
la  ciltà,  ed  a cui  egli  non  oppose  riiiicdio,  c linal- 
mciite  assalilo  dairavcivescovo  e dai  Ghibcllini  ncl 
pubblico  painzzo,  aile  cui  porle  si  diede  il  fuoco. 
limuse  prigionieio  il2bh-  eoi  due  ligliuoli  Ga  l îo 
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«<l  Uguct  iüiu',  c eut  «lue  nipoli  Anscliniicciü  c Bri- 
gata.  L*  l'goliiio  coi  quatlro  giovaiielli  falli  iniio- 
ccnli  daH’clà  novdlu  vriinc  ctiiiiso  nelia  torre  <K‘i 
Gualandi , detta  poi  d«lla  famé  dalla  loro  falair 
calaslrofe:  giacchè  avcndola  l'nrcivcscovn  dnpn  al* 
ctini  mcsi  fatia  chiiiderL\  c gillur  le  ctiia\  i in  Ariio, 
tiiUi  quegl' iiifeliei  periroiio  fantelici  c di^sporali. 
Danle  dipinse  coi  più  suMimi  colori  l'atrurissima 
loro  morte;  cd  c una  di^grazia  por  Pisn  clie  iinn 
de’ più  paU’Iiei  cd  energici  hrnni  tleiriUlica  porna, 
chc  no^siin  coHo  Kaliano  ignora,  c clic  quasi  lulli 
gli  slraiiicri  conoscono , coiUenga  quel  fuliiiinaide 
verso:  Ahi  IHm  çHupero  délie  i/cn/i/ 

Continuava  intanio  la  giicrra  Ira  gli  Aragoncsi 
c gli  Angioini;  cd  i duc  re  Carlo  e Pidro  si  erano 
impegnali  a Irovarsi  in  Bordeaux  con  cenio  cava* 
lier!  ptT  decidervi  in  campo  chiu»o  la  contesa  sul 
dominio  délia  Siciiia.  Queslo  singolarc  comhalli* 
mcnlo  non  ebbe  liiogo,  sia  che  il  re  dell’Arragona 
non  comparisse  in  Bordeaux,  sia  che  soUo  mcnlite 
spoglic  entrasse  in  questa  citlà,  c presciitalosi  al 
siniscalco  dcl  rc  d'Ingliiltcrra,  il  quai  doveagua* 
rentire  il  luogo  del  eombatlimento,  gli  diehiarassc 
che  egli  non  si  vedeva  sicuro  nella  Francia,  il  oui 
re  cra  aniico  c parente  di  Carlo.  Il  ponlcficc  Mar- 
tine IV,  inforniatu  délia  condotta  del  monarca  ara- 
goncsc,  lo  scomunicù,  c handi  contro  di  lui  la  cro- 
piata;  ma  raminiraglio  Ruggicri  di  Loria  vendied 
il  8UO  sovrano  riporlando  una  vittoria  navale  di- 
Gontro  a Na|>oli  e fac<‘ndo  prigioiic  Carlo  II  o lo 
Zoppo,  priniogcnito  del  rc  Carlo;  il  qiialc  accorso 
con  una  flotta  dalla  Provensa,  non  scppc  far  altro 
chc  appiccarc  ceiitocinquanla  Nnpoletani,  accusati 
di  essere  stati  capi  di  un  tiimulto.  Egli  mori  {k>co 
dopo  in  Foggia;  c gli  tenue  bcnlosto  dietro  Mar- 
tine IV  (anno  ISBô),  ctic  il  Miiratnri  chiama  schiavo 
di  tutti  i voleri  di  quel  re,  e che  vuolô  l’crario 
delle  scoiuunichc  per  fuhuinare  tutti  i Ghilwllini 
cd  i ticniici  dcl  medesimo.  Essendo  prigionicro  il 
primogenilo  di  Carlo,  Roberlo  conte  d’Artois  suo 
eugino  prose  la  reggenza  del  reamc;  iiienlrc  dopo 
la  moKe  di  don  Piciro  d'Aragona  il  suo  sccou- 
dogenito  don  Giacotiio  era  incoronalo  re  délia  Si- 
cilia.  La  guerra  non  cessé  Ira  i duc  principi  ri- 
vati,  ma  non  presentô  verun  importante  avveni- 
nicnlo. 

Prima  délia  niorlo  di  Carlo  I d’Anjou  i Fiorcnlini 
nvevano  slabililo  un  governo,  che  conservarono 
infino  alla  cadiila  délia  loro  rcpubhlica.  Nel  42B2 
furono  abolili  i quallordici  governalori,  srtte  dei 
quali  erano  guelfi  c selle  ghibetlini  ; c in  luogo 
di  essi  si  crearono  tre  ciltadini  cliiainaU  pnoW,  i 
quali  doveano  starc  duc  mrsi  al  governo  délia  rc- 
pubblica,  e potean  csscrc  popolani  e grandi,  pur- 
chc  fosscro  mcrcalanli  od  ascrilli  a qualHic  aric. 
1 priori  da  tre  furono  poseia  ridotti  a sci,  nccioc- 
ché  di  qualunque  scsiierc  deila  cilla  ne  fo^se  uiio  ; 
indi  ad  oito;  cd  alcima  >oIla  per  quniclie  acci- 
dente a doëici.  Questi  magi>lrali,  chc  hMiuarniio 
la  cosi  delta  .d'pwrin.  alloggiavano  iicllo  pa- 


lazzo,  sedcvaito  alla  siessa  iiiensa,  ed  erano  man- 
Icnuli  a s(>csc  délia  Reptibhlica.  O perché  essendo 
essi  iiiercanli  potessero  allcndere  ai  loro  afTari,o 
pcrcl\é  non  au*sser  lenqw»  di  fommlare  disegni 
ambiziosi,  dura\ano  nella  magislralura  «lue  mesi, 
nè  |H)leano  essore  ricletli  clic  dopo  due  anni:  il 
ehe  chiamavasi  divieto.  Essi  furono  prima  eIctU 
dai  priori,  dui  capi  c dai  cuiisigli  delle  arti;  indi 
da  una  coinmissiunc  cbe  fti  délia  la  balia.  Imper- 
versando  poi  le  nimteizie  Ira  i iiubili  cd  i po{>o- 
lutii,  voIlmuIo  quelli  oppriiiicrc.  c qiicsti  difendersi, 
i capi  delle  arli  prosxulero  iiel  1293,  chc  qualun- 
que siguoria  nel  priiicipio  dcIT  iiffizio  suo  créasse 
gonfaloniere  di  giiislizia  un  iiomo  pnpulano  , al 
quale  si  dic<Iero  scrilli  sollo  vcnii  l>audiere  mille 
unnilni.  Egli  dovea  inallK*rarc  il  gonfalonc,  cd 
uscirc  co’ suoi  armnii  per  favorir  la  giiislizia,  qua- 
tunque  voila  dai  capilano  o dai  signori  fosse  chia- 
malo. 

Anche  i Sanesi  riforinarono  il  loro  governo  isli- 
luendo  l’ordinc  dei  .Voie,  i quall  cran  nove  iiirr- 
canti  unili  ncllo  siesso  palazzo  cd  alimentati  alla 
siessa  mensa;  le  oui  fainiglic  essi'iido  inscriltc  so* 
pra  i publilici  registri  per  csscrc  ammesse  a que- 
sla  magislratiira,  dieilero  in  Siena  origine  ad  una 
casta  parlicolarc.  In  An’zzo  mauifeslossi  la  nicilc- 
sima  gclosia  Ira  la  nobiltà  c<l  il  popoln;  i Glùbel- 
lint,  di  cui  cra  alla  testa  il  vescovo  Giiglieliiio  dc- 
gli  Ul>erlini , cacciarono  i Guclfl  c si  uuiroiio  a 
Pisa,  il  cui  arcivcscovo  faceva  dcl  pari  Irioiifarc 
la  fazionc  gliiliellina;  nia  i GuclH  di  Firenze  vin- 
scro  gli  Aretini  a Campaldino  nel  1289;  e coloro 
ehe  scamparono  da  questa  ballnglia,  sostennero  in- 
Ircpidamentc  l’assedio  delta  loro  palria.  I Pisani 
jKT  potersl  meglio  sostenerc  si  posero  sotio  la 
coiidülla  del  fainoso  Guido  da  Montefellro,  cbe 
nvcmio  rifurmali  gli  ordini  délia  niilizia  cosiriiise 
la  lega  giielfa  a conecderc  a Pisa  uii'onorala  parc, 
cd  a reslituirle  presso<’liè  tulle  le  caslella. 

1 Fiorenlini  aveano  di  biion  grado  conscnlilo  a 
qucsla  parc,  pcTchè  la  tranquillilà  délia  loro  palria 
era  turliala  dalla  prepoicnza  dei  nobili , che  mat 
sapeauo  solloporsi  aile  Icggi.  (jascun  giorno  essi 
iiigiuriavatio  qunlche  popolano:  lalvolta  passai  ario 
al  sanguc;  c Iralli  in  giiidizio,  non  si  trovava  al- 
runo  che  couiro  di  essi  lolesse  Icotinioniare:  d’al- 
Irouüc  i giiidizi  erano  Iciili,  c le  scnlenze  manca- 
>ano  dcir  cifcuzlone  loro.  Mentre  il  popolo  non 
sapevn  a quai  parlilo  appigliarsi,  un  cerlo  Giano 
dclla  Bella  di  slirpe  nohilissinia  c grande  amalorc 
dclla  liberia  conforlô  i capi  delle  arli  ad  una  ri- 
forma  ; c per  suo  consiglio  si  ordinô  che  il  gon- 
falonicrc  risiedesse  fra  i priori,  cd  messe  quat- 
Irorniln  uomiiii  a sua  obbedienza;  chc  i nobili  non 
I jmIr.'Scro  ciilrarc  nella  siguoria;  e che  per  pimli- 
i carli  ntJi)  si  richicdcs>ero  Icstiinonianze , ma  la 
' ludihlica  fuma  baslassc.  Per  quesle  Icggi,  chiaiiiate 
1 gli  ordinnmenti  délia  fjiu.dizin,  crchhc  suininanicnle 
I [a  possanza  dcl  popolo;  cd  i nobili  odiarono  Giano 
délia  IKlla  comc  Ot-Irullmc  dcl  loro  pulerc.  \>- 
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vonnc  üa  li  a poco  clie  rimase  inoito  un  popo* 
Jano:  Corso  Donali,  ehc  si  creücva  rco  di  questo 
oruicidio,  fü  (ralto  iti  giudisio  cd  assuUo;il  populo 
crcdendo  ingiiisU  la  seidenza  corse  alla  casa  di 
Giano  dclla  Bclla  pi*egaiidulo  a far  osservare  quelle 
teggi  di  cui  era  slato  invciilore  ; ed  egli  li  con- 
furto  ad  andarsenc  ai  signori,  prcganduli  chc  do- 
vesscro  provvedcrvi.  Non  salisfaltu  il  populo  di 
quesla  risposla , corse  dilitalu  al  palagiu  dei  capi- 
lano  f lo  prcsc  c lo  sacclicggiù.  1 nciniei  (U  Giano 
allribuirono  a lui  la  colpa  di  qucAlo  Immitlo  , e 

10  accusarono  comc  sollevalorc  del  po)>olo  , clic  si 
offri  a difcndcrio.  « Non  voile  Giano,  dicc  il  Mac- 
cliiavelli,  fare  esperienza  di  quosii  po|>olari  favori, 
né  comincUere  la  vila  sua  ai  magislrali , percliè 
tenicva  la  inalignilà  di  questi  c la  iiislabililà  di 
quclli;  laïc  chc  per  lorre  occasiuiic  ai  neinici  d'in* 
giuriare  lui , c agii  aiiiid  di  offenderc  la  patria  , 
deliliero  di  partir»!  da  quclla  cilla,  la  qiialc  con 
suo  carico  c periculo  a\eva  libéra  dalla  servilù  de’ 
polenli,  c si  elcssc  voloiilario  csilio.  «• 

Il  deciiiioqiiarto  setxilo  é un’epoca  assai  glo* 
riosa  per  ritalia,  sebbene  sia  niaccbialq  da  pic- 
cole  c crndeli  Urannidi  c da  nefande  colpc,  cd  in 
esso  si  Iciiessero  i più  desiri  iii  maggior  pregio 
dei  più  valorosi.  Non  fu  quesla  elà  sprov\cdiila 
di  grandi  virlù  e di  peregrini  iiigegiiî;  anzi  in  e^a 
un  impuiso  gagliardo  spinse  gl'llaliani  a grandi 
opéré,  ed  il  favore  e la  munificeiiza  di  Unli  priii* 
cipi  e signort  molliplicarono  i mezzi  per  far  pro* 
gredirc  ogni  sludio.  Ce  fazioiii  iulanlo  coiilinua- 
rono;  inec^ssauU  tuniulli  c guerre  disastrarono  le 
italiehc  eontrade.  ed  il  peggior  flagello  chc  le  tra> 
vagliasse  furono  i condo4b>ri  od  i capi  di  quelle 
compagnie  che  furono  poi  dette  di  reii/ura,  per* 
chc  veudevano  i lor  servigi  a chiunquc  li  pa- 
gasse. 

Poco  dopo  la  morte  di  Enrieo  VII  erano  sparili 
dal  rnondo  e Filippo  il  Bcllo  rc  di  Francia  ed  il 
pontcfice  CIcmente  V,  ebe  |>er  gasligo  deH’a>  arizia 
con  cui  aveva  amniassati  immcnsi  lesori  in  vita, 
merilù  che  si  tro>  asse  appena  una  cenciosa  veste 
du  (xiprirc  il  suo  cadaverc,  il  qualc  rimase  tal- 
luenle  abbandonato  da’suoi,  inlcnlt  a sacchcggiarc 

11  palazzo,  chc  il  fiioeo  caduto  da  un  doppiere  ne 
abbrustolù  una  parte.  Ihrssochè  duc  anni  tarda* 
rono  i cardinali  a dargli  un  successore;  ma  final* 
monte  congregati  in  Lioiie  elessero  Giovanni  XXII 
(7  agosto  4316)  o laeopo  d’Ossa  da  Cuhors.  Fu 
quesla  gran  ventura  pel  rc  Robcrlo  di  Napoli, 
giacchè  queslo  preiato  era  stalo  suo  cancellicre  e 
suo  favorilo:  onde  cgii  sperava  di  oUencrc  da  lui 
la  conferma  dcl  >icariato  impériale  neirilalia,  ove 
teiilava  di  diveiitar  dospola  per  iiiczzo  délia  parle 
gucifa.  Mullt'O  Viseoiili  nelia  Lomhardia,  lo  Sca* 
ligero  Cane  nella  Veiiezia,  Caslruccio  nclla  Toscaim, 
c Federico  da  Maritercllro  nella  Marca  d’ Aiicona 
e nel  ducato  di  Spolcli  si  oppoiicvano  aile  vislc 
ambiziosedi  Robcrlo.  (.a contesa  di  I.uigi  di  Bavicra 
O di  Federico  d'Austiia  por  la  siu'ci’ssiouc  aU’im* 


pero  serviva  ai  disogiii  delle  due  parti,  c foincn* 
lava  sempre  più  le  selle  dei  GiicUl  e dei  Ghi* 
bellini. 

Clémente  V avea  già  con  solcnne  bolla  senton- 
zialo  esscre  griniporatori  medesimi  soggclti  alla 
supreniazia  délia  roniana  Sede,  e apparlenere  ai 
poiitenci  il  dirilto  di  siicct^lere  ai  regnnnti  ncilc 
vacanze  dcl  Irono.  Giovanni  XXII  non  solo  soslenne 
(jnesla  straiia  duUrina,  ma  dichiarù,  che  Dio  avea 
confidato  ai  soninii  ponlefici  l'impcro  délia  terra 
eosi  corne  qucllo  dcl  cielo;  c fece  di\iclo  di  assu* 
itierc  in  Italia  il  (ilulu  di  vicario  impériale,  o di 
manlenersi  nel  governo  délie  citlà  senza  il  con* 
sensu  c la  dc|>cndenza  dclla  Sede  aposlolica.  Mut* 
leo  Visconti,  spaveiitato  da  queste  iiiinaccie,  dc|>oso 
il  liloio  di  vicario;  c resliluila  al  popolu  ta  liberia, 
si  fece  (voscia  eleggerc  signur  di  Milano.  Nuncxilô 
per  queslo  gli  analemi  lanciali  contro  di  lui  dul 
ponlelice,  che  soUopose  airiiilertlello  anche  tulli  i 
i luoglii  cd  i popoli  a lui  soiiimcssi.  Il  Viscunli 
non  si  laM'io  invilirc;  ma  essendo  signore  di  Milano, 
di  Pavia,  di  Piaceiiza,  di  Coiiio,  di  Bergamo,  <li 
Alcssandria,  di  Turtoua  c d’allrc  cilla,  non  dubilô 
di  uscire  in  campo  conlro  i Guelfi,  c di  accorrcrc 
uli’ass<‘dio  di  Geno\a. 

In  (piesla  cilla  i Doria  e gli  Spinola,  chc  scgiii* 
vaiio  il  parlilo  ghibellino,  crano  sUli  spogliali  di 
ogni  polere,  ed  espuisi  dalle  famiglie  guelfe  dei 
Grinialdi  c dei  Fieschi.  Tulli  i Ghibellini  délia 
Loml)ardia  spedirono  succorsi  ai  fuoruscili  geno- 
vcsi  che  aveaiio  abbraecialo  il  lor  parlilo,  e le  mi* 
tizic  di  Malleo  Visconti  rapitanale  dal  suo  figliuulo 
Marco  si  a\anzarono  nel  4318  per  assediarc  Ge* 
nova,  menlre  una  flolla  alleslila  dai  Doria  c dagli 
Spinola  a Savona  si  prescnlava  innanzi  alla  cilla 
dulla  parle  di  mare.  Giuiisero  succcssivamentc  al 
campo  ghibellino  il  marchese  di  .Monferralo,  Ca* 
sirucrio,  e le  (ruppe  spedite  dai  Pisani,  dal  re  di 
Sieilia,  e perfiiio  üall’imperatorc  di  Coslantinopoii. 
Ma  RoIktIo  per  difeiidcrc  la  cilla  vi  era  già  sbar* 
calo  con  molle  forze,  cd  aveva  indullo  il  populo  u 
conferir  la  sigiioria  a lui  ed  al  papa  per  dieei 
anni.  Du|>o  molle  sanguiiiose  zufTe  cd  itcrali  assulli 
i Ghibelliiii  furono  eoslrcUi  a rilirarsi;  dopo  dieci 
incsi  i palazzi  e le  ville  dei  Doria,  dcgii  Spinola 
c dei  loro  seguaei  furono  alterrali  ; e comc  se  i 
Genovesi  avesscro  riporlata  una  viltoria  siigl'in* 
fedeli  c non  sui  loro  concilladini,  porlarono  tu 
processionc  le  rcliquic  di  san  Giovanni  BallisU. 

Questa  ruliqnia  veiiivn  talvolta  porlala  dai  sa* 
ccrdulc , ma  nel  giorno  délia  fesla  dcl  santo  pa* 
Irono  veniva  posta  in  un  gran  carro,  dcl  qualc  of- 
friamo  il  disegno  alla  pagina  BOû.  Questa  superba 
mole  veniva  lirata  da  buoi  o cavulli  barduli  ron 
mantelluni  e speniiacclli,  c gli  uomiiii  chc  la  gui* 
davano  erano  abbigliali  con  gran  iiiantclii.  Nella 
sommilà  si  vedevu  la  stalua  di  s.  Giovanni,  su  lo 
canlonalc  alciiai  uotniiii  chc  figuravano  angiuli, 
ove  si  Icggevano  lodi  dei  santo,  sul  ripiano  allri 
angioli.  La  signoria  c tulle  le  magistrature  in  gran 
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gnia  lo  acgiiivano  mrnlrc  le  confraliTiiilc  c-i  mar> 
strali  la  preredevano. 

1 Ghibeltini  (ornarono  benloslo  sotio  le  mura 
di  Genova,  c vi  posero  un  ^ei'ondo  assedio;  per 
dcscriverc  il  <|uale  bisognerebite  enipierc  iiiuUc  carie 
onde  riferire  le  varie  prodezzc  dcll'uiia  che  deU 


,’»TAU* 

Poggetto  cra  per  suo  ordinc  diaceso  nell’ Kalia,  c«l 
avea  rimiovala  la  seoniunica  eoiilro  il  Vi»cüuli. 
Neilo  anii»  I3i0  Kilippo  di  Valuis  crajîi 

iiinullralo  colle  &ue  Iruppe  inlinn  a Moi  tara;  ma 
O |>ertliè  leiiiesse  di  Icniar  la  wirlc  délie  ariui,  o 
perclie  fusse  seduUo  dai  doni  e dalle  parole  del  \ ï- 


l’ailra  parle.  Giovanni  Villani  allesla  aver  creduto 
i savi,  che  in  comparaziuiie  deirasscdio  di  Troia 
non  fosse  da  mono  (piello  di  Genova,  per  le  laide 
baltaglie  che  vi  Miccedeliero.  II  pordelicts  a ci6  cou* 
furlalo  dal  re  Rubertu,  a>ea  ilispude  le  forze  etl  il 
danaro  chc  aveano  i fedeli  coidribuilo  per  la  )ibe> 
razioiic  di  Terra  Santa,  a fa\ore  dei  Guelli  di  (k*- 
nova  c di  Lombardia.  K cardinale  Bcrlramlo  de! 


j scoidi,  rrasi  \crgognosameide  riliralo.  Raiiuondo 
di  Cardona,  che  fu  dappoi  spedito  dai  (HJiddice 
. (Mmiro  i lombardi  ghibellini,  fu  roUo  da  Marc‘t> 

I \ i.sconti;  cd  \rrigo  fralello  di  l'cderico  d*Auslria, 
che  dalle  iiiMimaziiini  del  poideficc  era  eu* 

Irato  con  un  csen  iln  nell' Kalia,  cd  occupala  hrc'> 
M'ia  , si  rdirù , poMiacchê  i GhÜællini  gli  ebbero 
I modralo.  ch‘rgli  facea  guerra  agii  unici  fedeli  par- 
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(igiatii  dcU'impero;  e chc  &c  avcssc  aimicntala  la 
fazioiiR  gbibdiina,  il  rc  Robcrlo  sari'bbc  diveiiulo  ' 
signore  di  luUc  le  coiitrade  italianet  dt  ciii  l'im» 
peralore  avrebhe  per  semprc  pmlula  la  signoria. 

lu  mczzo  a si  prosperi  successi,  sia  die  Malleo 
Visconli  scorgesse  chc  mal  sicura  era  la  fedc  dei 
iiobili  milaiiesi  verso  di  lui,  sia  clic  vedendusi  vi- 
cino  alla  tomba  treinassc  net  trovarsi  esposlo  alla 
scomunica,  rassegnô  il  go>erno  al  suo  primogenllu 
Galeazzo,  c fra  gli  esercizi  délia  più  fcrvida  divo< 
zione  terniino  i siitii  gioriii  iii  Crcscenzago  nel  132:2. 

1 suoi  cinque  ngliiioli,  Galeazzo,  .Marco,  Lucehiiio, 
Stefano  c Giovanni,  il  quale  era  chcrico,  tennero 
celata  la  morte  di  lui  |>er  quatlurdici  giurni,  e 
fecero  scppcltire  il  suo  corpo  in  luugo  ignoto,  onde 
non  ne  fossero  sparse  lu  ceneri  al  veiilo,  corne 
quelle  di  uno  scomuiiieato.  Matteo  aveva  ollenuto 
il  soprannome  di  Magiio,  di  cui  fu  prodigo  il  secolu 
quatlordiccsinio,  ficrché  era  riguardalo  corne  il  più 
|)crfelto  modello  dei  priticipi  d’ Kalia. 

Alla  morte  di  Malleo  parve  ccclissarsi  la  Stella 
dei  Gbibellini , cbe  in  ogni  parle  teimllero  un 
prossimo  eccidio.  Galeazzo  Visconli  fu  caciialo 
prima  da  Piacenza,  e |H)scia  da  Milano,  per  opéra 
priiicipalmenlc  dei  suo  zio  liOdrisiu  Visi'onli  e di 
Francesco  da  Garbagiiate;  i Rossi  coi  Correggeschi 
sMmpadronirono  di  Parma  cacciaiidone  i Gliibel- 
tint:  c quesl’esempio  fu  imilalo  anclic  dai  Kcg- 
giani;  Federico  da  Monlefcllro  venne  fallo  a brani 
dagli  Urbinali,  cd  un  unico  suo  flgliuolo  fwté  rifug- 
girsi  in  San  Marino,  castello  |>oslo  su  di  un  munie 
délia  Roiiiagna , che  già  fruiva  delta  lilierlà  die 
dovea  conservarc  lino  a’noslri  giorni.  Ma  la  furtuna 
avversa  ai  Ghibcllini  cangiossi  bcnioslo:  Galeazzo 
Visconli  ricuperù  la  signoria  di  Milano  lmilai|uat> 
tro  giorni  dopo  di  averla  perduta;  c Raimomlo  di 
Cardona  coll’esercito  gueifo  dovelte  benloslo  abban* 
donar  i'assedio  dic  avea  poslo  a Milano,  per  riti- 
rarsi  a Monza. 

Né  più  Iranquilla  era  la  Toscatia,  ove  il  parlilo 
gudfo  senibrava  divenulo  qucllo  ddla  liberia.  Fi* 
renze,  SIena,  Perugia  erano  slrellissîme  ulleale,  c 
ad  esse  crasi  iinila  anche  Bologna , quanlunque 
fosse  posla  fuor  délia  Tüseaiia.  Pisa  ed  Arezzo 
rimanevaiio  feddi  al  parlilo  ghibellino;  la  prima 
cra  ancor  libéra;  la  seeonda  obbediva  al  suo  vc- 
scovo  Guidu  de’Tarlali,  signore  di  Pidra-Mala. 
Ndla  Romagna  la  parle  ghibdlina  era  sosteriiila 
da  piccoli  tiraiini,  cume  dai  Malulesti  in  Rimini, 
dagli  Orddafli  in  Kurli,  dai  Munfredi  in  Faeiiza, 
dai  Polenla  in  Ravenua.  Ma  iiessuno  di  (|uesti 
signori  ave\a  né  l'iiigogno,  nè  il  eoraggio  di 
Caslrucdo  Caslracani,  die  si  era  poslo  alla  lesta 
dei  parlilo  gliibcllino  in  lAicca,  e dopo  la  cacciala 
di  ligiKN’ione  era  divenulo  signore  di  qucsla  eiUà. 

Essendo  venulo  il  (ine  délia  signoria  die  i Fio* 
renlini  avevano  conceduta  al  n:  Roberlo  ndla  loro 
cilla  , si  rislabilirono  i cousudi  rdluri  c magi* 
strali.  Il  timoré  grande  die  si  aveva  di  Castruceio, 
tenne  uniti  i citladini,  i quali  allorquando  seppero 


dic  egli  dopo  moite  oosc  fatle  conlro  ai  signori  ddla 
Imnigiana  aveva  assallato  Prato  , deliberali  di 
soccorrcrla  serrarono  le  boUeglie,  e po|)oIarmcnle 
vi  andurono  in  numéro  di  venlimila  fanti,  c di 
mille  e cinqucccnto  cavalli.  I signori  dai  loro  canlo 
piibblicarono  uii  bamlo,  die  qualunque  fuoruscita 
veiiissc  ai  soccorso  di  Prato  sarebbe  dopo  la  im«^ 
presa  alla  patria  rcslituito;  c talc  e tanta  era  stala 
ta  rabbia  delle  proscriziuni,  che  quallroniila  csuli 
vi  coiicursero.  Shigoltilo  Castruceio  da  tante  forze, 
senza  voler  Icniarc  la  fortuna  si  ridusse  a bucca. 
Il  popolo  voleva  inseguirlo;  i iiobili  si  opponevano: 
la  Signoria  inlerrogula,  non  seppc  che  ris|K>ndere; 
ma  le  parole  piene  di  minacec  che  i Fiorenlini 
proiiundaroiio  conlro  i grandi  furono  causa  ehc 
qticsli  cedes-sero:  il  quai  parlilo  per  csserc  preso 
tardif  eda  molli  malvolunlieri,  dieu  il  Maechiavclli, 
ddle  lempo  al  neniico  di  rilirarsi.  I fuoruscili  in- 
lanio  prevedendo  che  i signori  ptT  quesli  lumulli 
non  avrebbero  mantemila  ta  fede  data  loro,  deli> 
beraruriü  di  aiiticiparc,  c prima  deiresercilu  si 
appresentaruno  aile  porte  di  Fireiize,  e ne  furono 
ribullali.  Cercarono  allora  di  poler  avéré  per  ae- 
cordo  (piello  che  per  forza  non  avevano  polnlo  ol- 
lenere,  e mnndaroiio  otlo  ambascialori  a confor- 
lare  la  Signoria  a manteiier  la  fede  dala;  ma  nulla 
ollennero.  I iiobili,  die  avenu  sosteiiula  la  loro 
domaiida  , avverlirono  i fuoruseili  chu  si  avviei- 
nassero  alla  eiltà,  prometlendo  chc  aiich*c$si  avreb- 
bero prese  Je  armi  in  loro  aiiilo.  Questa  coiigiura 
fu  scoperta;  i fuoruscili  trovarono  ta  città  ordinaU 
a frenarli,  ed  i iiobili  cosi  sbigoltili,  che  iiessuno 
üsô  prendere  le  anni;  onde  si  dovellero  seiiza 
aleuii  frulto  rilirare  dall’impresa. 

Corne  avvicue  in  tulle  le  repubbliclic,  che  sem- 
pru  dopo  un  aedderile  alcune  Icggi  vecchie  si  aii- 
iinilano,  ed  aleune  allrc  se  ne  rinnovano,  in  Fi- 
reii/e  dopo  la  rilirala  dei  fuoruseili,  e^eiidosi  sco- 
perli  eoloro  i quali  con  essi  a\evaiio  eongiuralo, 
si  aecrebbe  il  nunicro  dei  capi  delle  cunipagnio 
dei  popolo;  e dove  prima  la  Signoria  si  face\a  di 
leiii|Hi  iii  tempo,  i magistrali  die  allora  sedevaiio 
si  fecero  conferiru  l’autorilà  di  eleggere  i signori 
die  dovcvano  pei  futur!  quaranla  mes!  sedero;  a 
niisero  i loro  iiumi  in  una  borsa,  perdiè  ne  fossero 
Iralli  a soilc  t»gtii  due  mesi.  Prima  pero  dei  lcr- 
mine  prellsso  si  fecero  miove  imborsazioni  ; c da 
<|ULslo  priiieipio  iiucquc  l'ordine  dcirimborsarc 
per  più  lempo  lulli  I magistrali;  c ’qucste  iiiibor- 
suziuiii,  ehc  ogni  Irc  o al  più  lungo  ogni  eiiMjue 
anni  si  fucevaiio,  si  dnuinarunu  duppoi  squUtini. 

Caslrueeio  inlanlu  di\enulo  signore  di  Pisloia 
(dic  occupala  prima  dall'abalc  di  Pueeiana,  c pui 
dai  suo  nipole  Filijipo  dc’Tcditi,  era  slala  a lui 
da  (|ueslü  secundo  liraniio  eonsegiiala)  si  \ ide  as- 
sulito  daH'cseriilü  liorcnlino  nel  1325,  il  qualc  era 
eapilanulo  da  qudlo  slesso  Raimondo  di  Cardona 
die  a\ea  fallu  la  guerra  conlro  i Visconli  in  Loin- 
bardia.  Coslui,  sapciido  die  i Fiorenlini  erano  slali 
indotli  a sollopori  al  le  di  Napoli,  ora  ai  legali 
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ponlifieii,  ora  ad  allri  pcrsonaggi  di  minor  qualità, 
pcnsaxa  chc  sc  li  avcssc  posli  iti  qualunquc  grave 
pcrieolo  facilinenlc  pole\a  aeoadcre  thc  lu  faccs- 
scru  principe.  Amta>a  |K*rtaiito  mcUeiidu  leni|K) 
in  mcazo,  mcntre  avrcbbe  doMito  a\aiiaar»i  avciido 
un  furiiiiiiabilu  esercilo  compu&to  di  vcntimila  pc- 
doiii  e di  trcniila  cavalicri.  Iii  queslo  mnilre  giun> 
sero  a Cabtrucciu  quegli  aiuli  che  dai  VisconU  c 
dagii  altri  Uranni  di  Loiiibardia  gli  craiio  slali 
promessi;  cd  egli  a&sali  i Fiorentini  ad  Altopascio^ 
üvc  dopo  una  grande  ballaglia  li  ruppe,  e fecc  pri- 
gionicre  lo  Rainiundu.  1 duiini,  dice  il  Mac- 
chiavelli,  chc  Caàlruceio  fecc  dopo  la  viltoria  ai 
Fiorcnlini,  di  prcde,  prigiuni^  rovine  cd  ar^iülli, 
non  si  potrebboro  iiarrare,  perché  »eaza  a\cre  più 
génie  airinconlro,  più  me»!,  duve  ei  \olk%  tavaieô 
c corse,  ed  ai  Fiorcnliiii  dopo  lanla  rulla  Tu  asaai 
il  salvare  la  citlà. 

Il  parlilo  gliibcllino  (rionfava  nello  stesâo  leiiqK) 
sul  lerrilorio  di  Bologna.  Quesla  ciUà  era  diveiiula 
ricca  e popolusa  per  rafOuciiza  degit  scolarî  clie 
frequonlavaiio  la  sua  Univcrsilà,  e che  sonunaruiiu 
a quindiciniila.  Né  bisogna  farne  le  niaraviglie, 
perché  l’aiiior  del  sa|»crc  era  diveiitalo  una  vera 
passione;  ed  essendo  prima  délia  slanipa  rartssinii 
ed  a»ai  cari  i libri,  l’istruzionc  orale  do>e\a  sup- 
plire  a quella  degli  scrilli.  Ma  uiia  cosi  nuiiierusa 
MHilaresca  desta\a  frequenli  luniulli;  e iiel  1323 
essa  crasi  rilirala  a Siena,  perché  un  gio\ane  era 
perilo  sul  palcü  per  axer  rapÜa  una  doiizella  delta 
r.ustanza  de'Zagnotii  d'Argcla.  Romeo  deMVpnIi , 
i cui  aiitenati  avevano  cuüc  usure  ammassulu  (ante 
ricchezzc,  che  gli  davaiio  una  rendita  animale  di 
un  milione  e iiiezzo  di  franchi,  voicndo  poggiar 
allô  nella  sua  palria,si  diede  a prolcggere  gli  ülu- 
dcnli  ed  il  popolo,  che  era  Cü^le^nalo  |>er  la  luro 
partenza;  cd  induNse  il  St^nalo  a spedir  dcputali  a 
8iena  , î quuli  chiede-ssero  scusa  agii  scolari  del- 
rihiixcrsilà,  c li  confurlasscro  a loriiare  a Bulogna, 
proniellendu  loro  non  pochi  prixilcgi.  ICssi  loriia* 
rnnu;  e inoslrandusi  assai  alTezionali  a Runico,  «le* 
sluruno  gravi  sos|>eUi  nci  zelalori  del  gox  erno  po* 
polurc,  i quali  furmarono  iin  pai  lito  che  chiaiiiossi 
doi  Maltrarcrsa;  menlre  i faulori  del  Repoli  erano 
delli  Schaedtesi  dallo  scarchiere  che  era  to  slcinnia 
di  quesla  famiglia.  1 Mallravcrsa  un  giorno  lexa* 
ronu  il  (wpulo  a roniorc , ed  assalirono  le  case  di 
Romeo,  il  quale  se  ne  fuggi  per  una  porta  segreta, 
inenlre  si  gitlavaiio  sacca  d’argenio  alla  mollilu- 
dine  ariiiala  (>er  impedire  ehc  lo  inseguissc.  1 li- 
gliuuli  di  Romeo,  ehe  mûri  puco  dopo  il  suo  esilio, 
olknnero  soccursi  dai  principi  ghibelliiii  délia  Loin- 
banlia,  c nrl  novembre  del  1325  sconiisse  l'cscr* 
cilü  bulogtiesc  aile  faidc  di  Montevcgliu;  m.i  avendo 
do^K)  impreso  inulilitienle  l'assedio  di  Bulogna,  si 
dovetlero  rilirare,  non  porlaiidu  seco  allro  che  un 
immciiso  bollino.  I Bulogncsi  allura  aprirono  le 
porle  al  cardinale  Bei  li  ando  dcl  Poggello,  c gli 
conferirono  la  signoi  ia  delU  cilla  c del  suo  lerri- 
loi  io. 


Prima  ebe  Bologna  perdessc  la  sua  liU’rlà , Fi* 
renze  Tavea  di  bel  miovo  sacrillcata  ai  re  di  Na* 
poli,  eieggeiido  suo  signorc  Carlo  duea  di  Calabria, 
unico  ligliuulo  di  (piel  inoiiarca.  Fssendo  Carlo  iai* 
plicalo  neile  guerre  délia  Sicilia,  niainlè  a Firenze 
Guallieri,  di  nazione  francesc  e duca  d’Atenc;  c 
poco  dopo  \i  entrô  egli  stesso  cou  iiiille  cavalicri 
nel  lugliodel  1326;  ed  in  termine  di  un  aimo  trasse 
dalla  cilU  quallrucenlomila  lioririi , non  ostanle 
che  |>er  le  conveiizioni  non  ne  polcsse  riscuotere 
chc  dugentomila.  I Fiorenlini  perù  coiiliiiuarono  a 
prcslargli  obticdienza , perché  sapexano  che  Luigi 
di  Baviera  scendexa  nell'llalia  per  risuscitarvi  il 
parlilo  ghibellino. 

Quesl’ inipcralore,  xiiilo  il  rivale  Federico  d*  An* 
stria  a Mulhdorf,  xide  la  iieces^ilà  di  scendere  nel* 
ritalia  , perché  i parligiaiii  del  ponteliec,  da  eut 
egli  era  slalo  scomuiiicato  e deposlo , non  vi  op* 
primessero  quelli  dcll’ Impero.  Venulo  a Trenlo, 
ebhe  una  conferenza  con  Marco  Visconli , Pasoe* 
rino  de’ Bonacossi , Ohizzo  d’Hsle,  Giihio  Tarinti 
x escoxo  d’Arezio,  c cogli  atiibascialori  di  Caslruccio, 
dei  Pisaiii  e di  Fe«lerico  re  di  Sicilia.  Tullo  da  lui 
s|>eravano  questi  gliibellini  ; ma  egli  cominciô  a 
iiiallraltare  uno  dei  capi  di  essi,  ciot;  Galeazzo  Vi* 
M'onli.  Riecvtila  la  coroiia  ferrea  nella  basilica  di 
Sanl’ Arabrogio  ai  31  maggio  del  1327,  Luigi  il  Ba* 
xaro  cominciô  a |KTS^'guilare  il  signore  di  Milano; 
sia,  corne  vtiole  il  Villaiii,  chc  richiedendo  egli  un 
li'ibulo,  Galeazzo  su|>erbanicnle  il  negasse;  sia  chc 
Marco  c l.odrisio  Visc‘onli  cogli  allri  nobili  di  Mi- 
lano aecusassero  Galeazzo  di  tencr  segrele  nirri* 
.spundenze  col  papa  o col  Icgato  ponlilieio.  S'in* 
liiiiô  a Galeazzo  <ii  consegnare  il  castclio  da  lui 
fabbricalo  in  Monza;  e poscia  egli  roi  fratelli  Luc* 
cliino  e Giovanni,  c col  liglinolo  Azzo  fit  cliiuso 
nelle  orribili  prigtoni  chc  in  esso  aveva  faite  co* 
struirc,  e che  si  cliiaiiiaxuno  forni.  Furono  eiclli 
xenlicpiallro  nuhiit , che  reggessiTO  a cuiiiuiie  la 
cilla  di  Milano;  ma  ftinmo  suUo{m>sU  al  vicario 
iiii|>eriale  Guglicimo  di  Monforle. 

Oislruccio  aspellaxaa  bruccia  npcrlc  il  Bavaro, 
pf’i'ché  speraxa  ili  lilK^arsi  cul  nu'zzo  suo  e dalla 
gnerra  apeila  che  gü  faeova  il  dtica  di  Calabria  si* 
giior  «li  Firenze,  e dalle  eongiure  ehe  conlro  di  lui 
si  traiiiavano  nella  slessa  Lucca , ove  aveva  faite 
cnnielmciile  scp(M'llire  vive  xenli  personc  accusate 
«li  Iradinnnlo.  Luigi  investi  Caslruccio  del  diicalo 
di  I.iic«a  , «li  Pi^toia  c di  allre  pi«'cule  cilla  délia 
Tuseana  ; e credcmlosi  di  etilrnr  chelamcnto  in  Pisa 
sempre  alTezioiiala  ail' Impero,  caxalc<3  lusto  alla 
voila  di  essa.  ^la  i PUani,  che  cssendo  spossali  per 
la  fresca  guerra  soslenula  cuiilro  Alfonso  «FArra- 
g«nia,  il  «piale  axexa  ad  essi  lulla  la  Sardegna  , 
lion  volcxano  runiper  la  pacc  coi  Fiurenlini,  chiu* 
sero  le  porb*  in  fa««‘ia  .nirimperalore  e si  acciii- 
s«Tu  alla  dif«*sa,  S«)slennero  l’asscilio  per  un  iiiese; 
ma  «'sscnilo  nn(a  dis'ordia  fra  i cilladîni  doxettero 
capiluiare,  e pngar  cenlosessantamila  llurini.  Nello 
s’esso  Icmpo  spiraxa  il  ghibeitino  xcs«oxo d’.Vtezzo. 
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clic  avcva  avuto  una  grave  conicsa  con  Ci^truccio; 
e gli  suociHleva  nella  aignoria  ili  quclla  cilla  il  ni* 
pôle  Picr  Saeconc  de’Tarlali. 

Meiilre  l.uigi  parliva  da  E*i^a  per  incanmiiiinrsi 
alla  voila  di  Roma,  Carlo  diica  di  C^labria  abbaii- 
donava  Firciize , lasciaiidovi  per  suo  \icario  Fi* 
lippo  da  Sanguint'lo.  Non  «i  oppose  |>crù  (puMo 
principe  al  ^iaggio  del  Bavaro,  die  oiilralo  in  Ronia 
vi  si  f(TO  incoronare  ai  47  gennaio  <328  , cilo  il 
papa  Gio\anni  XXII  a coniparirc;  e fallolo  accu* 
sare  di  cresia  e di  allrc  colpc , lo  déposé , c gli 
sostilui  Pielro  da  Cor^ara)  clic  assunse  il  nome 
di  Nicolô  V.  Caslriici'io  Tu  présente  ail’  iiiroroiia’ 
zionc  di  Lodovieo  il  Davarn,  da  cul  fu  crealu  ca- 
valière, sMMialnrc  c virario  impériale  in  Roiiia;  ma 
avendo  udiloclie  i Fiurenlini  gli  avovano  in  <|iie> 
sto  frallenipo  tolta  Pisloia,  lornô  snliilo  nella  To< 
scana;  corse  la  cilla  di  Pisa  e se  ne  rendclle  si- 
gnorc;  andô  a campo  sotlo  le  mura  di  Pisloia;  e 
vi  siellc  con  lanU  virtù  ed  oslinazionc,  die  (pian- 
tnnque  i Fiorenlini  facessero  pin  voile  provn  di 
soocorrerla  e di  assallar  lui , pure  non  si  niossc 
mai  rnichc  non  l’ebbe  presa.  Un  laie  Iriunfo  perô 
fil  da  lui  pagalo  a cariissinio  prezzo , giardic  le 
tanle  faliche  durate  per  ollencrlo  furono  causa  clic 
cgii  cadulo  iiifermo  morissc  in  Lucca  ai  3 set- 
tcnibre  del  1328  in  clà  di  soli  (|uarantasetle  anni, 
lasciando  fama  di  essore  slalo  il  più  accorlo.  il  piû 
prode,  il  piû  bellicoso  principe  de'suoi  lenipi.  Lo 
avea  già  precedulo  nella  tomba  Gaieazzo  Viseonti, 
clic  liberalo  |ht  inlcrcessionc  di  Custruecio  dalle 
carceri  di  Moiiza  aveva  volulo  dedicarsi  al  servigio 
dcl  suo  bencrallure,  etl  avea  mililato  nel  suo  eser- 
cilo  sollo  le  mura  di  Pisloia»  ove  sorpreso  da  un’ 
epidcniia  niori  in  podii  gioriii , c povero.  Azzo 
suo  figliuolo  gli  suecedeltc  nella  signuria  di  Mi- 
lano. 

{jx  morte  chc  avea  liberali  i Fiorenlini  da!  li- 
more  di  Caslruccio , U liberô  anche  dalla  signuria 
di  Carlo  duca  di  Calabria.  Rimasti  lilMTi  rifornia-  j 
rono  la  cillâ;  annullarono  lutto  l'ordinc  dei  con- 
sigii  vcedii,  c ne  erearono  duc  allri,  Tuno  di  Ire- 
cenio  ciUadiiii  |M)(M)laiii  » c l'allro  di  dugcnlociii- 
quanta  niembri,  parte  iiubili  c parle  plebei.  L’ini- 
(icralorc  inlanlo  cra  venulo  a Pisa  , dove , o (H*r 
isdegno  o per  non  esser  pagali,  olloeenlo  cavalli 
tedcschi  si  ril>cliarono;  cd  a Monleeliiaro  sopra  il 
Cerruglio  apposlatisi,  dnpo  la  parleiiza  del  Bavaro, 
alla  voila  drila  Lombardia»  occtiparoiio  Liicea,  to- 
glicndola  a Francesco  («astracani.  Volendo  trarre 
dalla  preda  qiiatehe  iilililà,  la  nlTrirono  ai  Fioren- 
lini i>cr  80,000  liorini;  ma  qucMo  popolo,  chc  ri- 
ciisô  il  dutninio  di  Lucca  qiiando  per  poco  prezzo 
lo  poleva  uUenere  » Ictdô  di  ollencrlo  colla  furza  , 
quaiido  sep^ic  clie  per  30,004)  liorini  l avca  coin- 
prala  il  gcno\ese  (tluTardino  Spinola. 

lu  qiieslo  IIICZ/.0  PaNStriino  de'Bunacossi  sigiiore 
di  Maiitova  pcntclle  lo  Slalo  c la  ^ila.  Il  suo  li- 
gliuolo  aveva  ait-uni  amorazzi  cnimini  cou  Ire  siioi 
ciigini , i rpiali  crano  ligli  ili  Luigi  da  Gonz.iga. 
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Avendo  uno  di  qmsli  ilcsiala  la  gelosta  dcl  giu* 
vaiie  Büiiacossi , eoslui  in  niczzo  alla  brutide  sua 
collera  giurà  di  vctidicarc  siilla  slc<«>>a  moglie  di 
Filippino  Gonzaga  la  siipposla  infeticllà  delta  sua 
anianle,  c di  disonorarla  sotlo  gli  occhi  di  suo  ma* 
rilo.  I Ire  fratclii  Gonzaga,  cioé  Giiido  » Filippino 
e Fcllrino,  voleiido  prevenire  quest’ itigiuria  cer- 
cnrono  aiulo  da  Gane  délia  Scala;  cd  otlcnuli  da 
lui  e da  Guglicliiio  da  Gislelbarco  oltocenlo  faut] 
c trccenlo  cavalli,  c con  essi  enlrati  in  Mantova 
la  iiiallina  dcl  16  ago>(o  <328,  s^impadronirono 
d(‘ila  piazzn,  trneidarono  Pa^serino;  c fatli  prigio- 
nicri  i suoi  ligliuoli,  li  consegnarono  a Nicolô  Pico 
c ad  aliri  nubili  ilclla  Miraiulola , i qualt  li  fccero 
barbaramenle  mnrir  di  famé  licite  prigioni,  per 
vcndicarsi  di  una  siniil  morte  chc  il  Bunacossi  avea 
fallo  soiïrire  al  padre  di  Nicolô.  In  lai  gtiisa  alla 
signoria  di  Pa.vscrino  suece<lelle  quella  di  Luigi  da 
Gonzaga  e de' suoi  llgliuolt,  la  cui  glorio.sa  prosa* 
pia  «iomînô  in  Manlova  lino  al  principiu  del  deei- 
moltavo  sccnio. 

Luigi  di  Bavicra  liingi  dal  veridiear  Passerino , 
conferi  il  tilolo  di  vicario  impériale  a Luigi  Goii* 
zaga,  c lo  invilô  al  congresso  di  Marclicria,  <la  lui 
a|KTlo  ncll’aprile  dcl  <320,  cui  doveano  assislerc 
tutti  i signori  gliil>cllini.  Azzo  Vi>conti  ricuso  dl 
porlarvisi,  poreliè  tutlo  letiicva  da  un  monarca  chc 
si  cra  diporlato  si  ingratamente  coi  ligliuoli  di  Ca* 
struceio.  Egli  alTurlilicus^i  prima  iii  Milano  cd  in 
Monzn , indi  allunlanô  il  Bavaro  con  nna  somma 
di  danaro,  e da  lui  ricevelte  T invcslitura  del  vi* 
cariato  di  Milano.  Il  Bavaro  fu  chiamato  subito  dotm 
nella  Gerniania  , ove  sollecito  portossi , lasciando 
una  abbominevul  nicmoria  di  sè  medesimo  presto 
i Guclli  non  solo , ma  anche  presso  i GhilK'IHiii. 
Subito  düj>o  la  sua  parlita  il  marclicse  d‘E»lc  ed 
Azzo  Visconli  si  ricuneiliarono  col  pontenre , cd  i 
Ibsani  gli  consegnarono  l'anlipapa  Nicolô,  Marco 
Visconli  zio  di  Azzo  , cd  il  più  prode  dei  figliuoli 
del  grande  Malico,  fu  slrangolalo  c gfUato  da  una 
lineslra  sullu  pubblica  piazza  di  Milano;  e TaUru 
grau  soslegno  dei  Ghibcliini,  Ciiie  délia  Scala,  mori 
in  Trcvigl  in  clà  solamente  di  qiiaranlun’anuo,  la- 
sciatido  a’ suoi  nipoli  Alberto  e Maslino  le  cilla  di 
Verona,  di  Vicciiza,  di  Trevi.so,  di  Fellre,  di  Ci* 
vidale  c di  Paduva,  la  quale  gli  era  slala  soUo* 
messa  da  Marsiglio  da  Carrara , che  la  governava 
coiiic  suo  luogutciicnlc. 

Cadula  appena  l'aulorilà  di  l,odovico  il  Bavaro 
ncirilalia,  e lollo  lo  scisma,  iiinaizossi  un  niiovo 
polcnlalo  .slranicro  con  inarav  igliosa  rapidilâ.  Gio- 
vanni rc  di  Büciiiia  c ligliiiolu  di  Enrico  VII  di 
Lneemburgo,  clic  alla  genlilozza  dctie  inaiiicre  ac* 
coppiava  un  grande  curaggio  cd  una  rara  accor- 
U-zza,  avvleinuto.si  aH'Ilnliu  per  alciine  bisogrie  clie 
aveva  c^l  dnca  di  Carintia  suo  cognalo , fu  invi* 
lalo  dai  BiCMiani,  forlcmcnlc  Iravaglialt  dai  ftio- 
riiscili,  a veniic  a prcn»lci*e  il  dniiiinio  tlHIa  loro 
cilla.  Quel  principe,  che  il  \ illani  chiama  povero 
di  monda  e cii[ôdo  di  signoria.  actvilô  rolfcrt.i: 
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a giunto  in  Brescia  fu  diiamato  üai  Dergamuschi, 
di^  isi  per  le  fazioiii  üe'Coleoni  o dei  Soardi  fru  loro 
ferocemente  rivali.  Non  passarono  i primi  nicsi  <lel 
4331  clic  il  re  Doemu  fu  riconosciiito  signorc  in  Pa- 
> ia,  in  VercelH,  in  Novara  c in  Milano  cul  conscnso 
dellü  btesso  Azzo  ViscoiiUt  clie  assunse  il  lilolu  di  vi’* 
cario  del  re.  Gli  sulloposero  dappui  anelie  Parma, 
Modena  c Reggiu;  cd  i Liirdiesi,  malcoiilcnli  di 
Bernardine  Spinulay  lo  chiamniuno  ad  iiiipadro- 
nirsi  délia  loru  cilla.  I n si  rapide  esallamenlo  di 
un  rc  slraiiiero  ^ che  seiiza  culpu  di  spada  el>bc 
tante  eittà  a sua  divuzione,  stordi  tuUi  i poleutali 
e tulle  le  repubbliclie  dell'llalia,  le  quali  si  dispo- 
seio  a tcncrgli  lesta.  Un  abboecaineiilo  che  il  re 
Giovanni  cbbe  cul  cardinale  Bertrande  del  Pog- 
getlü  fecc  crederc  che  essi  ^'oIesse^o  formarc  un 
duumviralo,  onde  dividersi  l’Italia;  e se  è vero 
cio  che  il  Villani  cd  allri  slorici  afTcrmano,  che 
Bertrando  fosse  Ogliuolo  di  Giovanni  \Xil , sa- 
rebbe  anebe  crcdibilc  ebe  cgli  nulrisse  gli  slessi 
disegni  manifcslali  centocinquanP  aniii  dopo  da 
Cesare  Borgia  iigliuolo  d’Alessandro  V!. 

L’cdiÜzio  sollevuto  du  Giovanni  di  Boemia  uel- 
rilalia  cadde  colla  siessa  rapidità  con  cui.erastalo  I 
crello.  1 iiiarchesi  Eslensi,  Mastiuo  délia  Scala  si- 
gner di  Verona , i Gonzaga  cd  Azzo  Viscunli  si 
C'onfederarono  contro  di  lui;  cd  i Fiorenlini  ed  il 
rc  Roberto  entraruno  in  qucsla  lega:  onde  si  vi- 
dero  GucUi  c Ghibellini  unirsi  ad  un  tralto  per  ab- 
bassarc  il  re  di  Boemia  ed  il  pontUicio  legalo.  Gio- 
vanni, lasciato  ncirilalia  il  siiu  priinogenilo  Carlo, 
se  ne  aiidô  in  Francia  per  Iraltare  colle  Corli  del 
rc  e del  papa;  nicnlre  Berlramlo  del  Poggcllo  con- 
tinuava  ad  a.ssicurarsi  il  duminio  délia  Romagna 
e délia  Murca  d’Ancona,  e ad  iiigannarc  i cilladini 
di  Bulogna,  ove  facea  coslruirc  un  furlissiino  ca- 
slello,  dieendo  che  il  papa  doveva  feriuarvi  la  sua 
slanza. 

Maslino  délia  Scala  s’ impadroni  di  Brescia,  ed 
Azzo  Viscüuli  di  Bergamo,  di  Pavia  c di  Novnra, 
di  cui  lo  rendcUc  signorc  il  vcscuvo  sua  zio  Gio- 
%ani  Viseonli,  inganiiandu  i Tornielli;  ma  gli  Ks- 
lensi  furono  sconfiUi  sollo  San-Felice,  cd  il  cardi- 
nal Bertrando  si  avanzô  fino  a Ferrara,  e fecc  pri- 
gioniero  il  niarchcsc  d’F^lc  Nic‘olè  a Consandolo. 
Gli  allri  principi  Cslensi  unili  aile  forze  dei  con- 
federali,  per  liberarc  il  fralcllo  piombarono  sul- 
rcsercilo  {K)nlincio,  lo  sconlisscro,  ucciscro  alcune 
inigliaia  di  solJali,  c ne  feccro  prigioni  duemila 
col  conte  d’Armagnacco  e con  allri  qualiücali  per- 
sonaggi.  Dopo  quesla  roUa  una  parte  délia  Roina- 
gna  si  soltrassc  ail'  obbedlcnza  del  legalo  pontiii- 
cio;  i Malatcsta  rientraruno  in  Rimini;  Francesco  dc- 
gli  Ordelafli  penelrô  oceullamenle  sopra  un  carro 
di  fieno  in  Forli  c la  oecupô;  ed  t Polenta  s’ini- 
padronirono  di  Ravenna,  di  Cervia  c di  Berliiioro. 
Giu\anni  di  Boemia'  calô  di  bel  nuovo  in  llalia 
con  aleuni  uomini  d'arme,  ma  nulla  fecc;  cd  avondo 
in  ])ai'lc  perdulc  cd  in  parle  vendulc  le  citlù  che 
gli  si  erano  soUomesse,  si  ritirù  pioiio  d’onta  nellu 


Gennania.  AKora  il  niarchcsc  d’ Este  marcio  alla 
voila  di  Bologna , e diede  il  guaslo  at  tcrrUorio 
dalla  parle  di  Genlo.  Menlrc  le  milizie  del  legalo 
uscivano  per  respingerlo,  Brandaligi  dei  Gozzadim 
levô  il  minore  iiella  cilla,  gridando:  Popolo,  po- 
poh:  muoiano  i Iraditoril  I Bolügncsi  presero  le 
armi,  cacciarono  i Pontiüeii  cd  assediarono  lo  stesso 
cardinal  Bertrando  nel  caslello , il  quale  per  sola 
inlercessione  dei  Fiorenlini  oUeniie  il  perinesso 
di  rilirarsi  in  Provenza  coi  suoi  averi  c colla  sua 
famiglia.  Talc  fu  la  fine  délie  guerre  suscitalc  da 
Giovanni  XXII  ncli’llalia,  che  coslarono  tanli  mi- 
lioni  e lanlo  sangue.  Il  ponlefice  non  sopravvisse 
alla  oadula  del  suo  potcrc  in  llalia;  ma  mori  ncllo 
siesso  4334  , lasciando  un  tesoro  di  diciolto  mi- 
lioni  di  fiorini  d’oro,  ollrc  le  gioje,  ammassalo  col 
lenere  vacaiiii  I bencfieü  c con  allri  illecUi  inezzt. 

I principi  c le  repubbliclie  italiane  dopo  la  ri- 
tiiala  di  Giovanni  di  Boemia  c del  cardinale  Bcr- 
Irando  del  poggcUo  si  conlesero  le  loro  spoglie. 
Piacenza,  Cremona  c Lodi  furono  date  al  Viseonli; 
Reggio  ai  Gonzaga;  Modena  ai  marchesi  d’Esle,  e 
Parma  a Maslino  delta  Scala.  Ma  non  contcnlo 
qiieslo  principe  di  sifliUo  acqiiisto,  si  fecc  cedero 
dai  frulelli  De  Rossi  anche  Lucea,  c teiitô  di  ri- 
suscilare  il  parlilo  ghibellino  nelta  Toscana.  1 Fio- 
renlinî,  conosciuli  i suoi  disegni , c perché  avea 
(enlatu  di  suscilara  un  tumulto  in  Pi.sa,  c perché 
ricusava  di  ceder  loro  Uucea  sccondo  gli  accordi, 
gli  diehiararono  la  guerra , cd  clesscro  un  consi- 
glio  mililare  perche  la  dirigesse.  Dal  suo  canlo 
Maslino  si  confederô  con  Saccone  de*  Tarlali  si- 
gner d’Arezzo  e di  molle  castella  dcgii  Appenini, 
su  cui  amava  di  doiiiinarc,  simile  alTaquila  che 
vola  siille  alpi  da  scoglio  a scoglio , e rare  voUe 
discende  nelle  pianurc. 

Venezia  occupata  finallora  dellc  suc  conquiste 
nel  Levante  c del  suo  comincreio,  e quasi  stranicra 
agii  affari  del  Conlinentc,  su  cui  non  aveva  verun 
possesso,  malconleula  di  Maslino  |)crchè  grimpe- 
diva  di  raccoglierc  il  sale  sulle  costc,  e le  avea 
ehiuso  il  Po  ad  Osliglia,  si  uni  alla  Repubblica  fio- 
reiiliiia;  cd  af  par  di  essa  nominô  geiicralissimo 
Pielro  de  Rossi,  considerato  in  quci  lempi  corne 
il  piii  prode  cavalière  delK  llalia.  Il  De  Rossi  cor- 
ri>posc  aH’cspellazione,  c tenue  a bada  le  truppc 
dcllo  Sculigero,  menlrc  i Fiorenlini  comperavano 
la  signoria  d’Arezzo  da  Saceone  de’Turlali,  il  quale 
non  ricevendo  I soccorsi  patluili  amô  meglio  venire 
ad  un  acoordo  che  lasciarsi  opprimerc.  In  queslo 
menlre  gli  Eslensi , i Viseonli , i Gonzaga  erano 
eiitrali  nella  lega  delle  due  repubblichc  coulro 
Maslino,  che  perdeva  la  signoria  di  Padova  per  la 
iinprudenza  del  suo  fralello  Alberto , il  quale  in 
essa  risiedeva.  Coslul  laselava  le  redini  del  go- 
vmio  nelle  mani  di  Marsiglio  e di  Ubertino  da 
Carrara,  non  ricordamlosi  ehe  il  primo  era  slalo 
un  tempo  signore  di  Padova,  e che  il  sccondo  cra 
con  lui  sdegnalo  perché  egli  avea  futlo  violcnza 
alla  sua  moglic,  e per  ricordarsi  dell’ingiuria  aveva 
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oggiualo  duc  corna  d' oro  alla  Ws(a  di  un  iiioro 
etic  forniava  il  sun  ciiiiicro.  Più  voUe  Mastino 
scrlssc  al  fralidlo  chc  si  assiciirasse  dt*i  Carrarcsi, 
c li  levasse  dal  nioiiilo;  cd  Albcrlo  non  aliro  fa- 
ceva  clic  consegnarc  a Marsilio  c ad  Uberlino  le 
teUere  sciina  leggcrlc.  Pinalmcnle  nei  3 agosto 
nel  4337  i duc  Carrarcsi  aprirono  una  porta  aU 
reserdto  di  Pietro  de  Rossi  ciie  s’ impadroni  di 
Padü\a«  fece  prigionicro  AII>crlo  délia  Srala,  c lu 
maiidù  a Venezia,  uve  il  principe  fu  accotnpagnnto 
dal  solo  Meoielto  suo  bulTone,  il  quate  voile  divî* 
dore  la  caltivilà  del  suo  benefallore.  Poco  dopn 
Mastino  perdette  anche  Brescia  occupata  dal  Vi> 
sconti;  c veggendo  rescrcilo  nemico  correre  il  pal- 
lio  sotlo  le  mura  di  Verona»  rtcorsc  al  niezzo  con- 
siieto  ron  cui  una  lega  si  puô  rompere , chc  c 
quello  di  ncgoziarc  partieolarmcnlc  con  un  nieiii> 
bru  délia  niedcsima.  Ristrcltosi  coi  Veneziani,  con- 
chiuse  cou  essi  un  Irattato  ai  48  dieembre  del  4338. 
T^e^iso  colle  fortezze  dovcva  csscrc  cedula  alla 
signoria  di  Venezia;  Bassnno  c Castel  Raido  al  $i« 
gnore  di  Padova;  Pescia  con  alcuue  altrc  castclia 
a Firenze;  la  navigazionc del  Po  dovea  esser  lil>C' 
ra;  i De  Rossi  dovean  ricui>crare  te  lor  soslanze  in 
Parma,  cd  Alberto  delta  Scala  la  lil>ertà.  I Fiorcii* 
tiiii,  chc  avevaiio  spcsc  immense  somme  in  quesla 
guerra,  riensavano  di  aderirc  ad  un  accordo  cosi 
svanlaggioso;  ma  spossati  da  lanli  sncrificii,  c più 
ancora  dal  fallimenlo  délia  faniiglia  De  Bardi,  che 
lion  |)olendo  riscuolcrc  più  i sedici  niilioni  di  franchi 
preslati  al  re  d’Inghillerra,  Irasse  nella  sua  rovina 
lanValIre  famigliC)  cedellero  alla  nceessilà  cd  accet- 
laroiio  il  tratlalo  conchiuso  Ira  Venezia  e Masliiio. 

Durante  la  guerra  dei  confederali  coiilro  Mastino, 
i Bolognesi , chc  at  par  dei  Fiorentini  si  crano 
chiarili  suui  ncmict,  perdrUero  la  liberia.  Ciio  <lei 
figliuoli  di  Tuddeu  de'  Pepoli  non  potendo  oltenere 
una  grazia  dut  vescovo,  lu  ave^a  oltraggialü  con 
parole  e eon  alcuiii  schiafli;  il  vescovo  avea  dalo 
di  piglio  ad  un  coltello  cd  avea  ferilo  V insolcnlc 
giuvanc  in  una  gola.  Gli  Scacchesi  cd  i Maltra- 
versa  corscro  subito  aile  arini;  i tigtiuoli  di  Tad- 
deo  de*  Pepoli  crano  alla  testa  de’priini,  e Braii> 
daligi  dei  Gozzadini  guidava  i secondi:  già  si  cra 
appiccata  lina  saiiguinosa  zuRu,  qnando  sorginnse 
Taddeo,  chc  fada  fennar  la  mischia  c prcso  scco 
Brandaligi  il  ineiiu  a rasa  sua , c con  belle  parole 
lu  iiidus^e  a disarmarsi.  Quniul'cceo  gli  Scacchoi 
con  gran  seguito  entrali  \ iolentcmente  in  casa  <li 
Brandaligi  la  mcllonu  a sacco  cd  a ruucu;  c eu* 
stringono  lui  a fuggirc  cnn  tutti  i suoi  segnaei , 
inentre  i soldati  gridano:  Vi\a  moscr  Taddeo  <\c 
Pepoli!  Taddeo  in  fallu  \cnne  elelto  rapitnno  gc> 
ncrale  c signor  di  Bologiin;  fece  csiliarc  o deporre 
tutti  i magisirati  delta  fa/.ione  Mallraversa;  c pro- 
nietlcmlo  alla  Chiesa  un  aiiniio  tributo  di  ullomila 
lire  bolognesi,  fu  as.sullo  dalla  scoiminiea  da  Bi  iic* 
ilello  Xll,  chc  cra  sucmliilo  a (iio%anni  Wll. 

Ne  più  quicla  cra  Milano,  quantunque  c con 
sapienza  e con  bonlù  sunnna  fosse  governata  da 
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IAzzo  Visconli.  Desiderosn  Maslino  di  vendicarsf 
di  questo  principe,  il  quale  a\ca  participalo  aU 
riilliina  guerra  coafrn  di  lui  falta  dai  Veiicziani 
e dai  Fiorentini,  si  uni  col  fuuruscito  Lodrisio 
Visconli,  che  viveva  alla  sua  Corte  c oercava  mi’ 
occasione  di  rientrarc  in  Milano.  Moslro  di  conge- 
dar  quelle  milizie  alcmanne  chc  coti  Enrice  VU,  con 
Luigi  di  Buviera,  col  duca  di  Carintia,  col  re  di 
Boeniia  crano  vcnule  neirilalia  a Yonderc  i lor 
servigi,  e che  realmenle  avevano  militalo  sotlo  i 
vcssilli  dello  Scaligero;  c Lodrisio  dal  suo  canlo 
fece  le  viste  di  assoldarli.  Esse  erano  composte  da 
Ireinila  c dnquecenio  uomini  d' arme  c da  grau 
copia  di  fanti,  c s’ iiititoiavano  la  Cotnpntjnia  di 
S<m  (iionjio:  la  prima  di  soldait  masnadieri  c la- 
dri,  dicc  il  Muratori,  chc  si  formasse  in  Itniia  e 
che  servi  poi  d’ eseinpio  a tante  alire.  Lotlrisio 
pasM)  l’Adda,  iiigro>s:ilo  sempre  da  nnovi  ribaldi 
chc  venivano  a boUiiiare , c promcUcndo  a’suoi 
il  sacco  deir  opulenla  Milano,  assali  le  tnippc  di 
Lucitino  Vi-^conli,  che  si  cra  accampalo  a Ncr- 
viano  col  grosso  di  sua  gentc  , cd  avc\a  lasciate 
le  altrc  in  Parahiago.  Sbaragliale  que.sle  ultime, 
soonfisse  anche  quelle  cnpilanalc  dallo  stesso  Lu- 
chino,  chc  rimasc  prigionicro.  Già  Lotlrisio  si  cre- 
deva  villorioso  eu’ suoi  mcrreiiari,  quamlo  giunsc 
da  Milano  Eltore  da  Panico  con  un  corpo  di  Irup- 
pe;  piombo  addossoai  >inci(ori  inlenli  a spogliare; 
« sbaragliatili.  fece  prigionicro  lo  slesso  Lodrisio. 
Scrive  il  VillanI , chc  dei  soli  Milancsi  rimasero 
uecisi  seltccciilo  cavalieri  c piii  di  tremila  fanti  ; 
e che  cinqiic  furono  i conihaltimcnli  e te  sconlillu 
di  quella  giornala  \2I  felibraio  !339)  Ira  P una 
parte  c l'allra.  Azzu  fcce  buon  uso  délia  villoria, 
dniido  a tutti  i prigioni  la  libcrlà  col  solo  giura- 
mciilo  di  non  più  miiilare  conlro  di  lui.  Ma  un 
si  generoso  principe  inori  pochi  nicsi  dt»po  in  clà 
di  soli  IreiilascUe  anni;  c non  avendt)  lascialtt 
proie,  gU  Miccedelte  lo  zto  Luchino,  il  cui  fratello 
Giovanni  passo  poco  dopu  dal  vcscovatltt  <U  No- 
vara  alla  ricca  sede  di  Milano. 

Si  narra  chc  Genova  ngitala  scinpre  dalle  fazioni 
civili  volessc  .sotloniellersi  ad  Azzo  Visconli.  11  po- 
pulo di  qnc>la  città  cra  assai  inalcontenlo  dei  no- 
inli  c dei  capitaiii,  chc  in  quesl’cpoca  crano  Raf- 
faello  Doria  e Gulcutlo  Spinola.  Gîi  co  perlanlo  un 
nuovo  abhntc  y chc  co.'i  i Genovesi  clHania\antt 
qin  l magislralo  chc  corrispondc>a  ai  Iributii  délia 
plebe  in  Roma.  Neirassoinblea  raunata  non  si  sa- 
pc\ano  atcorilare  piT  relezionc;  quando  csscndovi 
capilato  Simone  o Siinonino  Boccanegra  , lo  gri- 
danmo  abbate , e gli  poscro  lo  slocco  in  inano. 
ScusandosiX'gli,  c dicendo  chc  fra  i nohill  suoi 
niaggiüfi  ncsMuio  cra  slaUi  ahbale,  usci  iinn  votv 
dalla  folia,  chc  tliceva  .v>jnorc,  e Inlli  gi  itlanino  il 
Boccanegra  signorc  o dnca  con  piena  baiia  c cuii 
alcuni  popolani  per  coitsiglit  ri.  1 dm*  capitani  Do- 
ria  c Spinola  nscirotm  dalla  cil  là;  e Simone  Ihn*- 
< anegra  primo  doge  <li  Genova  die  principio  cuii 
inoUo  vigorc  ul  suo  doniinio. 
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Poco  (lopo  aiiL'lu^  Fircuze  fccc  il  »acrifu-iu  Julla 
sua  libcrlà,  non  ad  un  suo  ciUadiiio,  ma  ad  uiio 
slraiiiero,  speraiido  üi  fur  cr&sarc  i (aiili  Uniiuiti 
chc  la  cünturbavano.  Nrl  1310  ulcimi  rilludiiii 
polcnti  uvcvaiio  ri&lndlo  in  inotlu  le  imtmr^azimii 
dei  nia^istrali  , clie  sempre  o in  loro  o nt'i  luro 
amici  pervcnisscro  ; si  crano  fuUi  capi  dtdla  de* 
ziüüc  dei  rclluri;  e vi  a>cvano  aggiiinlo.  soUo  il 
tilolo  di  capilano  di  guardia,  lucupo  Gabrielli  d'\* 
gobbio,  chc  luUo  faceva  a lor  talcnlo.  I Burdi  ed 
i Frescübaldi,  i quali  congiurarono  cunlro  questo 
governo,  scoperli  e |>erseguiUli,  doveUero  usdre 
dalla  cilla.  Posai!  quesli  lumulli  , gli  sguardi  dei 
Fiorentini  si  rivoUero  a Lucca.  Maslino  délia  Seala 
avea  conservalo  questa  cilla  findié  l ileiiiic  il  do> 
minio  di  Parnia;  ma  allurquando  Azzo  da  Cur- 
reggio  glida  luise,  giudieaiido  di  non  poter^piû 
tcncre  nciiiinen  Luci-a  , ddiberù  üi  vcnderla;  e 
subito  per  compralori  gli  si  preseiilarono  i Fio- 
reuliiii  ed  i Pisani.  Ndio  stringere  le  pralidic  si 
accorsero  quesli  ulliini  chc  i Fiorentini  c-uiue  più 
ricdii  sarebbero  per  ottcnerla:  onde  pensarono  di 
oceuparla  prima  essi  medesimi  colla  forza.  Riec- 
vulo  dal  signer  di  Milano  un  buuii  numéro  di 
uomiiii  d'arme  capilauali  dal  Viseoiili  di  Oteggio. 
andarono  a campo  sollo  Lucca.  Ciù  non  optante  i 
Fiorcnliiii  conlinuarono  i negoziali  eullu  Scalige- 
ro;  pagarono  parle  dei  <laiiaH  palluili;  diedero 
slaticlii  per  Tultra;  e mandaroiio  coiiimissari,  î 
quaii  enlrali  a forza  in  Lucca  si  fecero  cunsi'gnare 
ta  citlà  dalle  genli  di  Maslino.  1 Pisani  dul  loro 
canto  seguilaruno  Timpresa,  c eercaroiio  con  ogni 
induslria  di  a\crla  per  forza.  I Fiorentini  lenta- 
rouo  di  liberarla;  ma  dopo  una  lunga  giierra 
quesli  ne  furono  nd  1342  eaceiati  con  pcrdiln  di 
denari,  c con  acquisto  di  vergogna,  cü  i Pisani  di- 
venlarono  signori  di  I.ucca. 

11  popolo  di  Firenze,  corne  suole  avvciiire  in 
somiglianli  calamilà,  ora  ne  incolpaxa  l'avurtzia 
ed  i catlivi  consigli  di  coloro  die  govcniaxano; 
ora  i vcnli  cilladini  ciii  si  cra  data  l'aulurilà  di 
condur  qiieiriiiiprcsa;  ora  il  Matatesta  da  Rimini, 
ebe  aveva  capilanalc  le  Iruppc.  Vollero  i cieli,  die 
al  mat  fuluro  le  cosc  prt'paravano,  dic  giunges- 
sc  appunlo  in  quel  tempo  a Firenze  quel  Gual- 
lieri  duca  d*  Atenc  chc  allre  voile  in  nome  dd 
dura  di  Calubria  aveva  govcrnala  quesla  cilla.  1 
magistral!  ed  i polcnli  cilladini  veggendu  sdegnato 
il  popolo  conlro  di  essi  pensarono  di  eleggerc  il 
duca  prima  conservalore,  pui  capilano  ddle  loro 
genli  d’arme.  Era  allora  Firenze  divisa  in  Ire 
parti;  cioc  nci  nobili,  nei  popolatii  fjraisi  ossia 
l'icdii,  ndla  plebe;  il  governo  era  in  mano  de!  se- 
cond!, onde  gli  allri  duc  paiiiti  duxeano  essere 
scoitlciili.  Più  voile  e^.M  furono  in  segrelo  col 
duca  di  Alcne,  c lo  persuascro  ad  usurpare  un  as- 
^olula  sigiiuria.  Egli,  do(K>  di  essersi  pics.so  la 
plebe  aequislula  lipulazioiie  di  severo  e üi  giuslo 
Z'ol  far  uceiüere  (judlj  chc  avcaiio  amminidrata 
la  guci  ru  üi  Lucca  ‘ciuc  Gioxanni  de  Mcüit  i.  Naüüo 


Ruccdlai  c Guglidiuo  OlUixili),  fecc  iiUfiiücre  ai 
signori  comc  pd  bene  délia  cilla  egli  giudicaxa 
iiceessario  che  gli  fosse  conmlulu  il  doniiiiio  dt'lla 
inedcsinia.  Si  op^msero  in  sullc  prime  fcrmamenle 
i signori;  ma  veggendo  di  non  p«iler  Turc  altro 
Ikmic,  aderiroiio  die  si  concedesse  al  duca  la  su- 
pmiia  aulorila  |>er  un  aniio. 

Agii  oitu  seUciiibre  dd  1342  si  raduiiô  il  po- 
polo ndla  piazza,  il  duca  sali  coi  signori  sopra 
la  rifighiera  o sopra  i gradi  dic  eraiio  appic  dei 
palagio  loro,  e fecero  Icggere  Pacrordo  coneliiuso. 
Quaiido  si  Icsse  dic  per  un  anno  se  gli  dava  la 
sigiioria  ddla  cilla,  il  popolo  gridô:  A crf<i!  c fu 
forza  die  il  duca  d’AIcne  fusse  eluitu  signore  in 
perpduo.  La  famiglia  dd  principe  sacdieggio  bci>- 
loslo  il  palagio  délia  sigmiria,  e lacéré  il  gonfa- 
loue  dd  popolo  per  soslituirxi  le  insegiic  ducali. 
A quesli  priiicipii  corri$)K>sero  i progressi  dei  nuovo 
guxeriio  : giacdiè  il  duca  üislru^se  lulli  gli  anlichi 
ordini;  comhiusc  la  pacc  coi  Pisani,  ancorchè 
fosse  fallu  principe  per  far  loro  la  guerra;  ac- 
crcblic  le  gabelle  vecchie  e ne  creè  di  luiove; 
spugiiû  cd  iiccise  inulli  ricchi  e spellabili  perso- 
iiaggi;  maiidô  sei  rellori  nd  cmitado  perché  bat- 
lessero  e spogliasscru  i cuiiladini;  permise  a sè 
ed  a’suoi  ogni  xioicnza  eoiitro  le  duiine;  c non 
favori  die  la  picbaglia  cd  i Francesi  die  venivano 
a ccrcar  vcnlura  ndla  sua  Giric.  Né  solo  legô  lo 
raani  ma  serré  anche  la  boi*caai  Fiorciilini,  cheerano 
avvrzzi  a fare  cd  a parlare  di  ogni  cosa  c con 
ogni  licciiza:  giarrhè  ordiné  die  fosse  lagliala  la 
tingua  ad  un  eerto  Bertune  Ciiii  per  axer  biasi- 
mate  le  taglic  die  ai  eîUadini  si  ponexaiio. 

Non  mai  si  chiari  con  luiita  evidenza  la  xcritâ 
iliqucl  proxerbio  loscaiio:  u Firenze  non  si  niuovc 
se  lulla  non  si  duole,  *<  quanlo  in  qiu^roecasionc. 
Pareva  ai  grandi  di  non  axer  riavuto  lo  Slalu,  ai 
pu|K)lani  di  averlo  perdiilo,  agii  arlelici  di  oian- 
carc  dc'loro  guadagni.  Tulli  si  dolexaiio  di  essere 
oppressi:  onde  luUi  pensarono  a ribellarsi;  e 
grandi,  po|>olaHi  ed  arlelici  ordinaruno  Ire  diverse 
euiigiure.  Allor<|uaiulo  il  duca  ne  elil>e  seiilorc, 
non  parvegli  die  dovesse  procedere  cou  podie 
forze  conlro  tanli  ncniid;  ma  cliiamo  nd  suo  pa- 
lazzo  Ireceiilo  cilladini  sollo  colore  di  volerccuii- 
stgliarsi  con  loro  , cd  in  realià  per  ispegnerli  o 
colla  morte  o colle  carceri.  1 cilladini  chiamali 
pnrlamlosi  l’un  l’allro  scopriroiio  a xicenda  le  (rc 
congiiirc,  c delibcraroiio  «*  di  voler  piuUuMo  mo- 
rire  colle  armi  in  niuno  comc  uoiuini,  che  corne 
xildli  essere  al  maedio  comiollî.  Ai  26  lu- 
glio  dd  13i3  chiainaruno  il  po]>ulo  aile  armi  cd 
alla  libella,  ed  uccisc  o fugale  le  milizie  <ld  duca 

10  nssediaromi  ne!  mio  palaz/o.  Per  rifonnare  lo 
Slalo  elesseru  qiiutlonliei  cilladini  inclà  grandi  c 
mdâ  popolani . i (jiiali  col  vescovo  gox  ernassero 
la  cillâ;  e quesli  conchiiisero  aceordo  cul  duca, 

11  ({Utile  olleiiulo  di  andariic  saixo  eu'suoi  c colle 
MIC  COM',  riminciù  a tulle  le  ragioiii  che  axea  so- 
l>ru  Firenze,  Prima  {*eto  ddractt'idü  il  dura  axca 
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clovulo  consegnarc  al  popolo  furlbomlo  il  suo  priiv 
i'ipal  consiglierc  Guglitfliiio  d'A$si»i  eil  il  figliuolo 
di  lui,  elle  non  aveva  ancor  didotlo  aiini.  Né  l’elà 
ne  le  belle  suc  furme  non  lo  salvaroiio:  cgli  fii 
Iniciüalo  col  paüre;  c la  piel>e  non  si  saziè  di 
slraziarli  col  ferro,  colle  maiii,  coi  denli;si  narra 
elle  ne  fusse  guslalo  il  saiigue  e la  carne. 

Firenze  prima  di  conferir  la  signuria  al  dura 
d'Atene  era  iiorentissiina  ; rinchiudeva  ccntodieci 
chiesef  Irenta  sfiedali  coii  più  di  mille  leUi  pci 
poveri  e per  grinfermi;  svl  iniglia  inlorno  alla 
ciUà  vi  erano  tante  ricclie  c iiobili  abilazioni,  che 
rccaiidoie  insieme , al  dir  del  Villani , avrebbero 
fatlo  due  Firenze;  da  dugentu  fubbridic  di  laria 
uscivuno  ogii*  armo  seUaiilaiiiila  pezze  di  paniio 
circa;  e la  zecca  coniava  aiinualniente  più  di  tre* 
ceulocinquanlamila  üorini  d*  oro.  Tulla  questa 
prosperità  era  sparita  ncl  brève  periodo  délia 
tiraniiide  del  duca  d’Alenc;  e do|>o  la  cacciata  di 
lui  le  terre  soUoposte  ai  Fiorentini  aveano  ricu- 
p<Ta(a  la  liberté.  Ben  lungi  il  governo  di  Firenze 
dal  volerle  soltometterc  con  una  guerra,  penso 
che  fosse  piultosto  da  placare  i sudiliti  colla  pace, 
e si  niuslrè  contento  délia  liberia  <li  quclll  conie 
délia  propria.  Queslo  partilo  prudentcnicnle  pre- 
so,  dice  il  Macchiavelli , ebbe  fclicissimo  fine; 
perclic  Arezzo  non  dupo  molli  anni  tornô  sulto 
riniperio  dei  Fiorentini,  e le  allre  terre  in  poclii 
mesi  alla  pristina  ubbidienza  ridussrro.  Ma  posatc 
le  cose  di  fuori , coininciarono  gP  inlerni  lumuUi 
duc  suii  mesi  circa  dupo  la  cacciata  del  dura.  La 
cilla  tulla  cra  slala  divisa  in  due  sole  parti  f cioè 
in  grandi  e popolani;  ed  crasi  slabililo  chc  i pri* 
mi  nctla  signoria  aAcssero  la  lcrza  parle  e negli 
ufüzi  la  mclà.  Essemlo  i Sestieti  di  Firenze  mal 
distribuiti,  si  fecc  una  novclla  divisionc  in  Quar- 
Ueri;  e dl  ciascuno  si  crearono  tre  signorl.  1 
grandi,  ricuperala  appeiia  una  parle  dei  polere, 
divcuncro  cosi  insoleiiii,  cbeil  popolo  si  dolse  che 
per  on  tiraniio  speiilo  ne  fossiTo  nati  mille  , cd 
alla  fine  corse  arniato  al  palagio;  ne  caeeiô  i 
grandi,  che  parteclpavano  alla  signoria,  e dieile 
agli  ollu  signori  che  rcsiarono,  ultre  il  gonfalo- 
nierc  di  giusiizia,  anche  i scdici  gonfulonicri  dclle 
compagnie  del  |K>polo.  Non  isbigoltili  i grandi 
osarono  di  prenderc  apertamente  le  armi,  e di 
azzulTarzi  tielle  coiilrade  coi  popolani:  molto  san* 
gue  fu  sparso;  molle  nobili  fuiniglie  opposcro  una 
ostinala  resislenza  e fra  di  esse  si  annovera  quclla 
dei  Bardi;  ma  alla  fine  dovellcro  ccderc.  Il  popolo 
riordiüô  lo  Slalo  ; e perche  cgli  cra  di  Ire  sorte, 
cioè  polenle , médiocre  c Lasso  , si  ordino  che  il 
primo  avessc  duc  inenibri  nella  signoria,  (re  i) 
sccondo  c tre  il  terzo;  si  slubili  chc  il  gonfalo- 
nicre  fosse  sccllo  or  dairuiia  or  dall’ ultra  classe; 
si  niino\aruiio  tutli  i scu‘ri  ordini  di  giusiizia 
coniro  i iiobiii,  c per  farli  piti  dcboli  mcscolaronu 
molli  di  Uiro  Ira  la  muUitudinc  populare.  I iiobili 
divennero  conrnmnnicnie  più  uinaiii  cd  abbiclli; 
ma  ciù  fu  cagioae  , al  dir  dcl  MaccUiavclli , che 


Firenze  mm  zolamcntcdi  amu  ma  di  ngni  gciio.^ 
rosilà  si  spogliasse. 

La  pace  conchiusa  Ira  il  comune  di  Pisa  c di 
Firenze  fu  causa  che  rimanessero  senza  soldo 
molli  niercetiari,  t qiiali , poslist  sollo  la  coiidotlu 
di  un  av\cnturiere  alcmaimo  detio  il  duca  Guar- 
iiicri,  forniarono  quclla  che  ebiamossi  la  Gran-Com- 
pagnitty  composta  di  più  di  (remila  cavalli  e di 
gran  moltiludine  di  failli,  di  mcretrici,  di  ragazzi 
c dt  ribaldi.  11  eapo  di  quesii  scherani  eonlen' 
deva  con  essi  nctla  crudcllà  c nci  vizi;  egli  avea 
fallo  inciüerc  sopra  una  lastra  d’argcnlo,  con  ciii 
ornava  il  pcllo,  gli  odiosi  tiloli  di  ^ ncmico  di 
Dio,  délia  ptelà  e delta  inisiTicordia.  Bgli  guaslô 
e lüglicggiô  moite  terre  délia  Toscatia  c délia  llo* 
magna:  ovunque  comparisse  riceveva  danaro  per 
prezzo  délia  rilirata;  e lo  slcsso  Taddeo  de'Pepoli 
sigiior  di  Bolugiia  ani6  meglio  di  sborsargli  una 
somma  di  danaro,  anziebè  > cuire  con  lui  a gior* 
nala.  Portatosi  Guarnicri  iielia  Lombardia,  non  fu 
tenulo  a freno  colla  forza  dai  prineipi  possenli 
che  la  goveriiavano  ; dopo  di  aver  disaslrato  molle 
terre,  riceveUe  dieciiiiila  fiorini  d’oro,  perche  pro- 
mellesse  e dessc  ostaggi  di  antlars4?nc.  I/accordo 
fu  cseguilo,  c parle  dei  nicmbri  délia  Gran-Com< 
pâgnia  se  ne  loriiarono  in  Gertnaiiia  cariehi  d’oro 
e di  spoglie,  parle  prescro  servigio  sollo  i varii 
prineipi  deiritalia. 

I/ilalia  méridionale  cra  pur  essa  sconvoKa,  non 
dalle  fnzioni,  ma  dalle  coiigiure,  da  alroei  delilli 
c da  aperle  guerre.  Dopo  Ircnlatrè  anni  di  rcgiio 
era  niorlo  RoIhtIo  nel  geiinaio  del  1343,  lasciaiido 
duc  sole  figliuolc,  la  prima  dette  quali  aveva  Sfio- 
salo  il  suo  eugino  Andrea  figliuülo  di  Cariberlo 
re  deirUiJghcria  , al  quule  un  anno  prima  cra 
succeduto  il  priinogenito  Luigi.  Giovanna  non 
aveva  chc  sedici  anni  allorquandu  sali  su)  trono; 
c giüvinellu  era  pure  il  suo  consorle  Andrea,  il 
quale  tenca  ancor  del  barbaro  ne’suoi  costumi,  ed 
era  ciiito  da  ministri  unglieri , che  liillo  niano- 
meltcvano.  I prineipi  del  sanguc  cd  i corligiani, 
malconlenli  dcl  iiuovo  govcnio,  ordirono  una  con- 
giura,  dclla  quale  si  pose  alla  lesla  Filippa  la  Ca- 
lanesc  conlidenle  dclla  regina.  Essendo  andala 
la  Corte  alla  cilla  d*  A>er$a  , cd  alloggiando 
nel  convcnlo  di  San  Pietro  a Maiella,  la  sera  dei 
18  sellembre  1315,  nieiitrc  il  re  slava  ^nT  corî- 
carsi,  venue  uno  de'suoi  camorieri  a dirgli  da  parle 
dd  minislro  Robcrio,  che  cran  giimle  da  Napoll 
lellerc  dl  grande  iinportanza,  aile  quali  si  richie- 
deva  presla  provvisioiic.  Lseito  il  re  in  una  log- 
gia che  metle\a  airapparlamciilo  ovesi  Iratlavano 
i negozi,  fu  assalilo  dai  cougiurali,  chc  gli  gclta- 
rono  ntl  Inccio  al  collo,  c slrangolalo  lo  gillaron 
giù  dalle  fiiicslrc  in  un  gianlino  per  lar  crcdcrc 
(’lic  quivi  fosse  catlulo  da  sè  slcsso. 

Tulla  r Europa  si  inoslrô  inorridila  a si  ese- 
cramlo  intsfallo;  o Giovanna,  senicmio  \iciiia  mi.i 
sollcvazione  in  Napoli , ove  si  credeva  chc  essa 
a\cssC  una  criininosa  diineslicbczza  con  Luigi  di 
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Tàranto,  e Xo6S«  consopcvolc  <|dla  trama  conlro 
il  marito,  non  oso  direnderc  i congiiiralif  c sacri' 
fîc6  la  stcssa  CalaneM;^  la  quale,  dopo  di  esscre  slala 
po$la  alla  tortura  in  un  luogo  apparlato  dal  popolo, 
onde  non  la  pole^e  udire,  fii  lanagliala  , e niori 
fra  i tonncnti.  Giovaiina,  che  aveva  cosi  adopc- 
rato  eoll'amica  e cogli  allri  congiurati,  da’  quali 
leraeva  di  cssere  accusala  di  complicilà,  scris^  al 
cognato  Luigi  re  d'Ungheria,  protesUndo^i  inno> 
cenle;  ed  ci  le  rispo»e  con  una  letlera  divcnula 
célébré  pel  suo  laconUmo:  « Giovanna  ^ i di:»or- 
dini  délia  passala  tua  vila,  1*  aiubizionc  che  Ü ha 
(alto  rilener  la  regia  podeslà,  la  vendetta  Irascu- 
rata,  e le  scuse  addolte,  provano  abbaslanza  chc 
lu  soi  slüta  complice  délia  morte  del  marito.  n 
Per  punirla  Luigi  avanzo&si  con  un  e^Tcilu,  ed 
iiialberô  uno  stendardo  su  cui  cra  rapprcscnlata 
la  morte  di  Andrea.  Ma  volcndo  prima  obbligare 
i Veneziani  a levarc  l’asscdio  di  Zara,  cd  esseiido 
stato  respiiitOy  dovelte  per  un  anno  prutrarre  la 
spedizioiie  eontro  la  regiiia  di  Napoli. 

Clémente  VI  intanto  * elle  cra  succedulo  a De* 
nedetto  XII,  crcdelle,  in  forza  délia  sosranità  clic 
prelcndcva  avéré  sul  regno  di  Na[K>li,  d'incaricarc 
Berirando  del  Baizo  ad  istituire  il  processo  conlro 
gli  uccisori  di  Andrea.  Ma  sapendo  clie  Luigi  di 
Bavicra  nnilo  al  re  d'LInglieria  voleva  cuii  esso  lut 
discendere  neiritalia,  e temendo  qucdto  sno  viag- 
gio,  lo  fulminé  con  nuove  censure,  lo  depose,  c 
fecc  cleggcrc  iniperatorc  Carlo  1\'  figlinolo  di  Gio- 
vanni di  Boemia;  il  qualc  fu  comunemente  eliia- 
mato  l7mpera/orc  dei  preti,  perché  clctlo  pei  ma- 
neggi  délia  Corle  pontilicia  d'Avignone.  (jna  tre- 
menda  guerra  civile  avrebbe  di  l>elnuovo  disastrala 
la  Gerniania  c Tllalia  sc  nel  1347  Luigi  il  Bavaro 
non  fosse  stato  cùlto  dalla  morte,  c se,  vinti  tutti 
gli  ostacoli,  Carlo  IV  non  fosse  poco  dappoi  stato 
da  tutti  riconosciuto. 

In  questi  tempi  sorse  in  Roina  un  demagogo 
éloquente  ed  eiitusiasla , il  quale  sognô  di  puler 
ristabilire  T antica  rcpubblica  romana,  citô  in- 
nanzi  al  suo  tribunaic  il  pontcncc  c T impera- 
tore.  La  metropoli  délia  Cristianità  durante  l’as- 
senza  dei  pontelici  cra  in  preda  a tutti  gli  orrori 
deiranarchia;  ognuno  operava  a suo  lalenlo;  i duc 
senatori  chc  dovevano  governare,  ed  uno  de'  quali 
apparteneva  alla  casa  Colonna,  Taltro  all’Orsina, 
erano  discordi , ed  a\cano  divisa  la  ciltà  in  due 
fazioni;  lestrade  erano  taluientc  infestate  dai  ladri, 
che  nessun  pellegrino  s’attentava  più  d’avvieinarsj 
alla  tomba  dcgii  aposloli.  Airimprowiso  aizossi 
conlro  questi  disordini  un  certo  Cola  du  Rienzo  o 
Nicolù , liglitinlo  di  un  Lorenzo  luvernierc,  chc 
collo  sludio  cra  giunto  ad  oUener  rinipiegu  di  no- 
(aio,  c moslravasi  furnito  di  grande  eloquenza.  Egli 
seppo  dcclamnr  lanto  conlro  le  prcpoicnze  dei  no- 
bili,  chc  iiidussc  il  popolo  ad  abolirc  T assembica 
detta  dei  Cnporioni,  o dei  capi  dei  (rcdici  quar- 
licri,  ed  a conforire  a lui  il  tilnio  e raulorità  di 
tribuno.  Gonlio  per  questo  prospero  successo,  cac- 


cio  i magistrati  dal  Campidoglio  ; f'iiilitolô  libéra* 
tore  di  Roma,  zelante  del  bene  delT  Italia,  cd  amn' 
tore  del  niondo;  puni  colla  morte  varii  eapi  di  fa* 
zione  elic  mantenevano  masnadieri;  csiliô  i grandi 
cbe  non  giuravano  di  sottometlersi  al  luiovo  go* 
verno  , che  egli  cliiainava  il  /Juoiio  Stato;  voile 
fnrsi  crear  cavalière,  c bagnarsi  nella  conca  di  |)or* 
fido  dove  i secoli  barbari  s'inmiaginarono  che  fosse 
stato  ballezzato  l'imperalor  Costanlino. 

Tulte  queslc  iiovilà  furono  da  Cola  operate  con 
quel  inagico  nome  di  Ruina,  chc  allor  valcva  assai. 
Il  sccolo  quattordicesiino  cra  iiivasalo  dalle  pedaii* 
tesrhe  idée  inlorno  agli  anlichi  dirilli  dei  Romani 
sulTunivcrso  , alla  loro  anlica  possanza,  all’obbc* 
dienza  lor  dovuta  dai  papi  e da  tullo  il  mondo.  Lo 
slesso  Pcirarca  si  scuoleva  al  sol  pensiero  deglicterni 
diritli  di  Roma  suiruniverso;  c n*ern  cosi  infaluato, 
chc  divenne  subito  parligiano  di  Cola,  c gli  scrissc 
UN*  cpistola  latina  ptena  di  liisso  rctorieo , e la  fa* 
inosa  canzone:  u Spirto  gentil,  ce.  r 1 iiobili  romani, 
non  abbagliali  daU*  aiitica  grandezza  délia  luro 
pallia,  veimero  colle  loro  Iruppe  lino  aile  porte  di 
Roma;  il  tribuno  fecc  useirc  conlro  di  essi  il  f»o* 
polo , cbe  li  mise  in  fuga  cd  iiccise  Ire  délia  casa 
Colonna;  ma  borioso  per  la  riportula  villoria  di* 
ventô  tiranno;  perdeUc  l’amorc  délia  molliludinc; 
ed  assalito  nuovamenle  dai  nobili,  siccome  cra  di 
nalura  eodardo,  non  si  scppc  difendere,  c rilira- 
tüsi  in  castel  Sanl’Angelo  traveslilo  da  fraie  se  ne 
fuggi  nel  dicembre  del  4347.  Dopo  di  essore  per 
qualehe  tempo  stato  nascoslo  nel  regno  di  Napoli, 
si  ricoveré  nella  Corle  deirimperalore  Carlo  IV, 
chc  lo  diede  nelle  inani  del  pontelice  Clomeiile  VI, 
il  quale  lo  tenue  per  alcuni  anni  prigiunicro  in 
Avignonc.  Cosi  qucsl’uoiiio  , che  bentosto  compa- 
rira  di  nuovo  sulla  scena,  si  nioslrù  prima  un  croe, 
c fini  coH'esser  consideralo  quai  pazzo  c rrenelico. 

Giunto  a questo  période  délia  sua  sloria  il  Si* 
sniondi  istiluUcc  un  parallclo  Ira  l'Ilaliae  la  Grc- 
cia,  e le  Irova  somiglianli  nella  luro  polilica  si- 
luazione.  Alêne  era  rediviva  in  Firenze;  Lucca  cd 
il  suo  Castruceio  ricordavuno  con  minori  NÎrtù 
Tebe  cd  il  suo  Fpaininoiida  ; IMsa  e Siena  potevano 
paragonarsi  a Mcgara  cd  a Corinlo;  GenoNa  a Sira- 
cusa;  menlre  la  ferace  Loiiibardia,  corne  un  tempo 
le  rieclie  colonie  dell'Asia  Minore,  non  avea  saputo 
conservare  lu  sua  lil)crlà.  I piccioli  tiranni  dell’l- 
lalia  rassoniigliavano  pure  a quelli  délia  Grocia, 
montre  coloro  chc  si  ehiamavano  signori  naturnli, 
qiiali  erano  il  re  di  Na|>oli  c l' imperatore , croiio 
rispettali,  conie  allre  ^oUc  il  rc  di  .Macedonia  e 
quel  di  IVrsia. 

Le  signorie  di  Fcrrara,di  Verona,  di  Padova 
e di  Mnntova  andavano  soggctlc  ad  inteslini  ri- 
^ olgimeiili  siiscilati  dali'ainbizioiie  degii  individui 
che  apparlencxano  aile  faniiglie  doiniuanti.  Il  mar- 
clicse  Olji/^zo  d Ksie  a\e\a  in  morendo  legiUimato 
il  suo  figliuol  iialiirale  Aldobraudino,  c In  avcv.i 
dichiarulo  successore  in  danno  del  suo  iiipulc 
Francesco,  chc  ritiralosi  alla  Corle  dei  \ iscuuU 
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tcnlA  I ma  indarno,  di  vcmlicarc  i suoi  üirilti. 
La  (liscordia  s'iiisiituô  pure  nclia  casa  degli  $ca> 
ligeri  di  Verona  dopu  la  morlc  di  Maslino,  clic 
avea  lasciali  ire  ligliuuli  Icgilliiui,  ciuc  Can  Gran* 
de  II,  Can  Signore  e Paolo  Alboino , ed  un  ba> 
slardo  appcllatu  Fregnano.  Ousiui  colse  V occa< 
bioue  deir  assenza  di  Gan  Grande , il  quule  erasi 
porlalo  a Bolzano  , per  ispargerc  il  grido  delta 
sua  morte  iinprovvisa;  ed  uiiilosi  ai  bigiiori  di 
Maiitova  e di  Milano,  cavalcù  per  la  cillà  e si 
fece  proclamar  signorc.  Ma  Can  Grande  inforinalo 
di  queslo  luiiiulto  volù  lientosto  a Verona;  dal 
custode  di  una  porta  fu  introdoUo  nella  cillà,  ove 
1 biioi  seguacl  gridarono  : Viva  Cane  e niuoiano  i 
tradilori!  1 duc  partili  si  auuflarono  nelle  contra* 
de;  Frcgiiano  i^rdelle  la  vila,  c Feltrino  da  Gon* 
zaga  suo  allealo  riiiiase  prigiuniero.  Né  più  tran* 
(piilla  era  la  famiglia  dei  Carrares!  dominante  in 
Padova,  ove  Francesco  da  Carrara  arrcslava  lo 
zio  lacopino,  inentre  con  lui  sedeva  a meiisa,  e lo 
cliiudeva  in  una  prigione,  in  eut  langui  per  dicias- 
sellc  anni. 

La  famiglia  dei  Visconti  non  era  oonlurbata  da 
inlcrne  discordie,  ed  erasi  anche  per  mezzo  dei 
trallato  di  Sarzana  pacificala  colle  repubbtlche 
guelfe  délia  Toscana.  Liberale  quoslc  appena  dal 
liniore  di  essere  inghioltite  dal  Bis<‘ione,  si  videro 
piombare  addosso  un  più  crudclc  c furmidabile 
ncmico.  Un  cavalière  di  Rodi,  clic  gli  slorici  ita- 
liani  ehianiano fraie  Moriale,  e gli  slraiiieri  Montreale 
<r  Albarno , dopo  di  avec  militalo  nel  regno  di 
Napoli  ne  era  slalo  espuiso;  cd  egli  erasi  duto  a 
fonnare  una  di  qucile  compagnie  di  soldat!  ladri 
e masnadicri,  di  ctii  allri  gli  avea  prcsenlalo  il 
modello  netl'ltalia.  Con  essa  saccheggié  prima  al* 
cunc  terre  delta  Romagna;  indi  assalto  la  Toscana; 
e taglicggiata  Siena  , diede  il  guasto  aile  terre  dei 
Fiurentini,  che  al  par  dei  Pisani  gli  pagaruno  una 
somma  per  alloiitanarlo.  RidoUosi  Moriale  in  Loui* 
bardia  per  servire  alla  Icga  chc  si  era  coitehiusa 
Cüiilro  il  Visconti,  aflidô  il  comando  dclla  coiiipa- 
gnia  al  conte  Lando,  |>cr  porlarsi  a Roma,  onde 
visitarvi  i due  suoi  fralelli.  Quivi  egli  Irovè  la 
juortc  chc  pur  Iroppo  si  era  incrilata,  ed  a cui 
lü  condannô  Cola  da  Rienzo,  ehc  per  una  straua 
rivoluziune  era  venulo  nuovamcnlc  capo  ücl  pu- 
polo  roinano. 

Vuicndo  il  ponlcnee  innocenzo  VI,  succeduto  a 
Clémente  VI,  ricondurre  al  govcnio  ecclesiastico 
le  cillà  dclla  Romagna,  vi  avea  s|>cdilo  il  cardinale 
Egidio  Albornoz,  perché  vi  faeesse  la  guerra,  c 
gli  avea  dato  per  conipagno  Cola,  onde  se  ne  ser- 
visse ail’uopo  di  sotlüiiieUere  i Ruinniii,  i quali 
ura  cranu  preda  dciranarchia  e dei  disordini  dei 
baroni,  orn  si  soUoporicvano  a qualche  deiuagogo, 
qtialc  fu  Baruneellü.  L’ Allmriioz  in  fallu  dopo 
aver  provalu  assai  distro  e fedele  nelle  fazioiii 
militari  Tantico  Iribiiiio,  il  inando  a Ruina,  oie 
fu  amdtu  con  grande  entusiasmu,  ed  ove  subito 
egli  chianiù  airobbcdienza  i liaroni  oppressori  dei 


popolo.  Ma  non  cessando  i Colonnes!  da!  commet- 
(ere  osMIilà,  Cola  li  assediô  in  Palestrina,  e ne 
fu  cun  grande  vergogna  ribultalo.  La  sua  ripula- 
ziune  audù  sempre  più  decadendo  allorquando 
fecc  decapilare  Paiidolfuccio  di  Guido,  uomo  vir* 
luoso  cd  amalo  da  liilli;  c la  benevolcnza  dei 
popolo  verso  di  Cola  caugiossi  in  odio  quando  egli 
pose  una  gabclla  sopra  il  vino.  Nel  seltembre  dei 
1351  il  popolo  levalosi  a romore  lo  assediô  in 
Gampidoglio,  ed  incendié  il  palazzo.  Cola  fiiggi 
traveslilü  da  facchino,  ma  riconosciuto  fu  ueciso  a 
coipi  di  piignale.  Taie  fu  la  lliie  e di  Moriale  c di 
Cola  da  Rienzo,  chc  il  Muralori  cliiama  due  aborli 
délia  fortuna. 

morte  coipi  in  questo  slcsso  anno  un  allro 
posscnlc  e famoso  persona^io,  cioé  Tarcivescovo 
Giovanni  Visconti,  cui  sticcedcUcro  i tre  nipoU 
Maltco,  Bernab(>  e Galcazzo.  Al  primo  loccarono 
Lodi,  Piacenza,  Parma,  Bologna  e Bobbio  ; al  se- 
cundo Bergamo,  Brescia,  Cremona  ed  altre  terre; 
cd  a Galcazzo  Como,  Novara,  Vercelli,  Asti,  Alba, 
Alcssandria,  Tortona  e moite  altre  terre  dei  Pie* 
monte.  Milano  e Genova  riinasero  indivise;  c Ber* 
nabü  si  pose  alla  lesta  degli  affari  gucrroschi,  Ga- 
lcazzo deirinlerna  aniniinislrazione,  menire  Matteo 
ri|M)sava  in  seno  alla  voluUà.  Ma  sia  chc  questo 
pi  incipe  si  lasciasse  scappar  di  bocca,  essore  bella 
cosa  it  doniinar  senza  coiiipagni;  sia  perché  per* 
duto  nelle  libidini,  e faceiiüo  violenza  aile  più 
belle  c qualilicate  donne  avessc  iiidutli  Galcazzo 
c Bernaliô  a temerc  qualehc  vendetta  chc  rove* 
sciasse  la  loro  tirannide,  ccrio  è chc  Mallco  quasi 
all’improi  \ iso  manco  di  vita,  e che  si  sparse  voce 
avcrio  i duc  fratelli  avvelenato  per  dividersi  poscia 
le  suc  spoglic. 

Aveano  appeiia  Bernabô  c Galcazzo  Visconti  oc* 
eupata  la  signoria,  che  accolsero  in  Milano  l'im* 
peratorc  Carlo  IV;  e lo  spavenlarono  mostran* 
dogli,  sollo  il  preleslo  di  onorarlo,  tante  migliaia 
di  funti  c di  cavalii,  a cui  fccero  face  \aric  com- 
parse. Ricevula  la  corona  ferrea  ai  6 geiinaio  1355, 
Carlo  passé  a Pisa,  laccrata  dalle  selle  dei  Bergo- 
Uni  0 dei  Gambaeorti  e dei  RojtpanU.  Tali  discor- 
die apriroiio  l’adito  al  monnrea  d' insignorirsi  di 
questa  cillà.  Visilate  dappoi  Lucca  e Siena  (nella 
quale  abbassé  il  governo  dei  .Vure),  passé  a Ruma, 
ove  da  un  legato  pontilicio  ricevcllc  la  corona 
impériale.  Avendo  al  papa  pruiiiesso  di  non  fer* 
mars!  chc  un  giorno  in  Roma,  Carlo  IV  s'incam* 
miné  subito  alla  volta  délia  Toscana,  ove  tutti 

10  aveano  riconosciuto  per  soiraiio , e gli  siessi 
Fiorcntiiii  gli  avean  p^umc^si  ceiitumila  lioriui 
d'oro.  Giunto  in  Siena  muté  di  nuoio  il  governo 
facendune  slgnore  il  patriarca  d’Aquileia  suo  fra* 
Icllo  nalurale,  il  qiiale  puco  dopo  lu  vergugnosa- 
uiente  espuiso  ; eiitrato  in  Pisa  aceelté  una  som- 
ma dai  Lnechesi  per  soUrarli  alla  signoria  dei 
Pisani;  mu  uvendonc  que.stj  avulo  sentorc,  si  ri* 
bcllarono  c xennero  aile  maiii  cogriiiijteriali,  clic 

11  sconliîsero.  I principali  dei  Gainbacorh  incoîpati 
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C6sere  autori  üi  un  ble  tumnltu  pcrdcUcrQ  ia  te* 
sta  »opra  di  un  palco;  cd  i LuccIicm  veggcndo 
fallilo  il  priiniero  loro  discgno  Iciilarono  di  rieu* 
]>crare  la  liberlà  colle  arnii  ; ma  i Pisani  li  prc* 
^enncTO,  e coslriii»cro  anche  i Tode^chi  a couse* 
gnar  loro  il  castelio  deirAgosla.  Aecorgendo!»i  adun* 
que  rimperatorc  di  es^cre  mal  sicuro  in  Pisa^  si 
afTrcttü  a lurnarseiic  in  Bocinia , passando  dalla 
Lunibardia,  ovc  i Visconti  non  gli  periniseru  di 
ciilrarc  in  ciUà  alcuna,  Iranne  Creinona,  ovc  fu 
ammcsso  cou  poca  gente  c disarmalo.  In  tal  guisa 
egli  abbaudonô  TUalia  carico  d'oro,  ma  cojierlo  di 
vergogiia. 

Carlo  1\'  lasciava  le  conlrade  ilaliane  in  preda 
a plccolc  ma  dlsaslrosc  guerre.  E per  comiiiciar 
dalla  Sicilia,  essa  cra  in  preda  aile  due  fazioni  dei 
Calalaniedei  Chiarainonleshquesta,  favuriloavendu 
il  re  Luigi  c Giovanna  di  Nupoli , li  avea  ren* 
duli  signori  di  Palorino,  di  Trapant,  di  Girgenli 
c di  allre  terre.  Il  re  di  Sicilia  ritirato  in  Cala* 
nia  aveva  ricuperate  alctinc  di  qucsle  citlà  ; ma 
inorcndo  improv>i»ainciile  avea  lasciata  la  corona 
ol  giovine  Federico.  Durante  la  minorilà  di  que* 
slo  priiici]>c  gli  Angioini  nvrebbero  potulo  veii* 
dicarsi  dei  Vespri  Siciliani;  ma  anche  il  rcgiio  al 
di  qiia  dcl  Faro  cra  in  preda  airanarchia  (>ci  di* 
sordini  di  Giovanna  e per  V imbccillilà  dcl  sno 
consurte  Luigi.  La  compagnia  di  Moriale  capita* 
iiata  dal  conte  Lando,  do|>o  <li  aver  messi  a ferro 
ed  a fuoco  gli  Stali  dei  Polenla  di  Ravenna , ura 
entrata  nel  regno,  e vi  coimnetteva  ogiii  sorla  di 
scclleraggiiti.  Le  mille  barbute  elle  il  rea\eachia* 
niato  per  respingerlay  non  rieoendo  la  lur  mer* 
cede  erauo  passalc  sollo  i vessilli  dei  conte  Lan* 
do:  onde  per  allontuuarc  queslo  fomiidabile  ne* 
inieu  dai  diuturni  di  Napoli  si  era  duvuto  per* 
mctlcrgli  di  aiidare  a spargerc  U lerrore  nelle 
pru>incie  lontane  dalla  capitale. 

Romagiia  era  tinta  di  sanguc  dalle  trup|>e 
dcl  legato  Alburnoz,  e da  quelle  di  Gentilc  Fu* 
gliano  signer  di  Fermo,  cite  abbandonaiidu  il  par* 
tilo  délia  Clnesa  si  era  iinilo  ai  Malnlcsta  di  Ri* 
iniiiiy  airOrdeiafli  di  Forli  ed  al  Manfredi  diFaeiiza. 
Cio  iiullamcno  Ridulfo  da  Varano  signor  di  (3anie* 
rinOf  che  capilaiiava  teiruppc  ponUlicic,  seppc  teiier 
leslaaqucsli  conrederati  ; e dopu  una  sconlilta  bal* 
terc  e far  prigione  GaleoUo  Malatesla  fratcllo  dei  si* 
giior  di  Rimint  e grande  guerriero.  Bologna  slcssa 
era  in  gran  subbuglio,  c Giovanni  Visconti  da  Oleg* 
gio  ribellaiiüosi  ai  signori  di  Milano  vj  aveva  oe* 
cupata  la  suprcina  autorilà.  Venezia  cra  assalita 
da  un  formidubilc  csercilo  dei  re  Luigi  d'Lnghe- 
ria.  al  quale,  (rovandusi  impotente  a resislcre,  du* 
vclte  cedere  lutta  la  Dalmazia.  1 signori  di  J^ado* 
va,  di  Verona,  di  Manlova  c di  Ferrara  facevano, 
benebe  con  poca  cnergia  , la  giicrra  ai  signori 
di  Milano;  ed  il  inarcliesc  dcl  Monferralo  luglicva 
a Gali'ü/.zo  \ iscuiili  lecilUdel  Picmonle.  Pei’  \cn- 
dicarsene  i Visconti  niurciarono  contro  di  Pa\ia, 
ovc  i Beccaria  aileati  dei  marclicse  duminavnno 


già  da  alcuiii  anni,  e la  ciriscro  di  tre  baslilc.  La 
cilla  a\rcbl>c  duvuto  cadert*,  se  fraie  lacopo  Busso* 
lari  deU'ordine  Agostiuiano  non  avesse  aninialo 
colle  prediclic  il  popolo  ad  uscirc,  e non  lo  avesse 
condotlü  contro  quelle  bastile,  clie  furon  prese  ed 
atterralr.  A questa*calamiU  dei  Visconti  s’aggiunse 
la  ribcllione  di  Gcno\a,  clie  cacciô  la  lor  giiarni* 
giüiic:  elcssc  nuuvamcnte  doge  Simonino  Bocca* 
ncgia;  cd  istitiiilo  un  go>crno  popolarc  cunlinô 
almtii  noliiii. 

I Visc'onti  non  poterono  trar  subito  vendetta  né 
dei  Pavesi,  ne  dei  Genovesi,  perché  do\  caiio  coni- 
liallcre  contro  la  compagnia  dei  conte  Lando  as- 
soldata  dalla  Icga:  ma  allon|uando  ebbero  ri|H)r* 
lata  nna  vitloria,  e conchiusa  la  pacc  net  maggio 
dcl  4358,  rivolscro  luUc  le  loro  forzeconlro  Pavia. 
Fraie  Giaconio  Biissolari  roiilinuava  a governare  in 
questa  citlà  il  popolo  a suo  talcnlo:  lo  aveva  in* 
dutto  colle  sue  predichc  a cacciar  i Beccaria,  cd 
alla  testa  dclle  Iruppe  era  andato  a predar  sut 
Milanese  una  sterminata  copia  d’uve.  Non  si  sgo- 
menlô  il  frate  allorquando  >ide  piombarsi  addnsso 
tiitla  la  possanza  dei  Visconti  e dei  Beccaria,  dic 
ad  essi  si  crano  uiiili;  sostenne  c fece  sosicnere 
Tassedio  con  gran  fcrniciza)  pcrsuasc  aile  donne 
di  sacrilicarc  i gioiclli  per  suppiirt*  aile  spcsc  délia 
guerra;  ma  luUo  fu  indarno:  le  malatlie  e la  famé 
lo  cusirinsero  a capilolare:  cgii  lerminô  in  una 
prigione  i suoi  giurni;  ed  i PavesI  assoggcltati 
furono  alterriti  da  quella  Imrbara  Icgge  di  Bernaliè 
contro  i rci  di  Slato.  1 tormcnli  c<l  il  riposo  do* 
^eano  esscre  per  quaraiita  gtorni  alternati:  î con* 
dannali  ricevevan  prima  alcuni  Iratti  di  c<irda;  poi 
bevevan  acqua  con  calcc  ed  acelo;  si  strafipava 
poscia  ad  essi  la  pelle  dei  piedi  e si  facevan  eani* 
minarc  sui  ceci;  tagliato  poi  or  Tuno  or  l'allro  dei 
nicmbri  si  dava  termine  aile  pene  colla  ruota.  Molli 
infelici  spiaroiio  fra  i lornienli  in  forza  di  questa 
Icgge  infernale,  clic  ci  veiine  conser^ata  da  Pielro 
Azario  suddito  di  Bernabù  c nolaio  di  Nuvara. 

Nclla  Toscana  ardeva  la  guerra  dei  Saiiesi  c dei 
Pcriigini;  e quclli  scoiililti  da  questi  a Torrila, 
assüldavano  la  compagnia  dcl  conte  l,ando,  la  quatc 
disaslramlu  barlwramciitc  alcune  terre  dei  Fioreij- 
tinifudai  inontanari  iu  una  strella  gola  deirAp|»c* 
nino,  delta  la  Ncmfcf/o,  as>alila  e rolla.  Se  Firenze 
avesse  fallu  marciar  poche  milizic  a\rebbe  stermi- 
nali  tutti  que’masnadieri;  male  fainiglie  dei  Ricci 
c dcgii  Albizzi  la  di>iilcNano,  corne  già  avean  fatto 
i Buondcliiioiili  c gli  l'Iicrli,  i üonali  cd  i Cerclii. 
Le  iiiiiiicizie  Ira  (lueste  famiglic  fecero  si  che  si  rin- 
iiovasse  la  Icgge  già  <|uasi  amiata  in  disuso,  la 
«]uaie  alloiitanava  i <ihil>cllini  dalle  cariche  C si 
(k>se  autorilà  ai  capilaiii  di  chiarir  quelli  di  un  tal 
partilu,  di  ummoiiirli  che  non  prcndesscro  aleuna 
iiiagi>(rnlura,  c di  comlaiinarli  se  non  obliedivano. 
Loloro  i quali  erauo  iii  la!  guisa  pri>  i dcgl’  impieghi, 
chiamnruiisi  nmnwniti.  1 capitani  non  aiiiinoni\ano 
qnelli  solamcnic  che  lo  incrila\aiio.  ma  cliiunqiie 
lui' talenlava.  iiiüssi  da  a\ai  izia  o ila  anibi/iuiic. 
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SüllruUa!»i  la  grande  eompagiiia  ad  un  prcson> 
tiâ^imo  iKTiculü,  cnlrù  in  Uoiiiagna , e riusei  di 
grande  soccorso  a Franroco  Ordelafli  sigiuire  di 
Forii  assediafu  dalle  IriipiH*  de)  legrdo.  Cia  o Marzia 
degli  l’baldini  inoglie  di  Fran(‘c«cu  ave\a  iiilri'pi> 
daniente  difesa  la  fittè  di  Oe>ena,  ma  sopraffalta 
dal  numéro  e dalle  o|HTe  del  nendeo  uvea  dovutu 
capHolare  ne!  <3ô7.  La  Gran'Compagiiia,  ne41u  quale 
rOrtlelafn  avea  ripoüle  luUc  le  sue  speranze,  lu 
abbandonô,  ed  anrhe  egli  al  par  degli  allri  sigiiori 
délia  Rouiagiia  dnveUe  soltopor&i  alla  Ctiiesa.  Il 
legalo  Albornuz  avea  pagata  uiia  soiimia  al  conte 
Lando  per  imlurlo  a rilirars'i,  c cünforlu>a  I Fiu< 
rentini  a far  lu  stesso,  onde  liberare  il  ior  ttrrilorio 
üai  guasti  délia  Conipagnia;  ma  essi  luiigi  dal  la* 
sciarsi  (aglieggiare  cusi  \liiiicide  da  quelle  iiiasiiade, 
le  tennero  lonlaiie  dai  Ior  coidiiii  (-au  un  esercilo, 
cd  insegnarono  cosi  agli  allri  Slali  ilaliuni  clie  |H>r 
preservarsi  dal  Dagello  dei  inercenari  bisognava 
comltaUerli  e non  pagarli. 

Bulugna  vendula  dal  Viscotdi  da  Oleggio  ai 
legalo  ponlilicio  deslù  una  nuova  guerra  Ira  la 
Cliiesa  ed  i signori  di  Milano.  Fecero  <|iiesli  im- 
tnani  sfurzt  per  iinpadronirsi  di  (^uella  cilla;  ma 
imu  scailriinenlo  del  vecebio  Malalesta  fu  causa 
elle  i Bulognesi  s(H)nliggessero  le  lrup|>e  di  Bernabù 
e di  Galeazzo.  Il  ligliuulo  di  coslui  avea  sposala 
inlanio  una  principessa  dei  reali  di  Francia,  cd 
aveu  otieunlo  dal  siiucero  il  tilolu  di  Conle  di 
Virlû,  che  do\ea  poscia  cambiare  in  qucllo  di  du<;a. 
Vn  anno  do|M)  cbe  si  crano  celebralc  con  gran 
pompa  queste  nozze,  la  Lombardia,  non  mono  clie 
il  restante  delTltalia,  fu  devastala  dalla  Iremenda 
pcsle  del  4301  (la  quale  ebbe  i nicdesimi  sinlomi 
di  quclla  del  4318),  clie  contimiù  le  suc  siragi  iiei 
duc  seguenli  anni  1302  e 4363,  Firenze  fu  Irava- 
gliata  da  queslo  llagellu  non  mono  cbe  le  altre 
cilla  délia  Tosenna,  le  quali  se  da  una  parle  si 
aggrandivuno  a spcsc  dcllu  iiobillà  iinmcdialu,  dal- 
l’allra  erano  tulle  sconvolle  da  cungiurc,  cbe  perù 
furono  a tempo  seoperle.  Ci’ssali  i guasti  délia  pesti* 
lenza  ed  i pericoli  dcllo  Iratne,  cuminciarono  quclli 
délia  guei  radie  arse  tra  Pisu  e Firenze:  la  prima 
per  o(>era  di  Bernabù  Viscuiili  suo  alleatu  assoldù 
le  Compagnie  inglese  ed  aleinaiina,  una  délie  quali 
cra  capilauata  da  Giovanni  Anito,  c l'allra  da 
Aniehino  Bongarten;  e Firenze  diede  il  supreino 
ctimaiido  ddlesuc  Iriippe  prima  a PandoUu,  poscia 
a Galeolto  Malalesli,  che  si  lasciaiuno  vimxTe  in 
varii  sconlrî  per  indcbolir  la  Rrpubblica  e soUo- 
porla  alla  ioro  tirannidc.  il  disegno  dei  MalalesU 
non  ebbe  cfTcUo,  perché  i Fiorenlini  fattiiie  accorti 
conebiusero  la  pare  coi  Pisani  in  Pescia  iid- 
l'agnslo  dd  1361,  otlennero  le  primitive  fraiichigie 
ne)  porto  di  Pisa,  da  ctii  i loro  mm-anti  si'cranu 
già  da  (pialdie  lempo  trasferiti  a Talumune;  rice* 
vetleru  una  Mimma  di  danaro;  licenziarono  i Ma* 
latcsia  e conseï \urnno  la  Ior  libcrià.  La  slessa  \en* 
lura  non  ebbero  i Pi^:mi,  die  rtirono  avvsoggcitati 
ad  un  luro  eondlladino  ddto  Gunaiini  ddl  Agiidlo, 
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il  quale  accordalosi  con  Bernabù  Vi>conti,  c spal- 
leggialo  da  Giovanni  Aculu,  si  feen:  elcgger>*  doge 
di  Pisa  per  un  anno,  e poscia  assunse  il  lilulu  di 
signorc. 

Lii'aitra  gnerra  arde^a  fratlanto  ncirUalia  (ra 
le  due  repubblidip  di  Genova  e di  Venezia,  le  <{uali 
cran  diveiuilc  iicniidie  per  le  contese  intorno  al 
po^sesso  ddl’isola  e del  caslellu  di  Tenedo  (che 
rimpcralorc  Andronico  Palcologo  aveva  conceduto 
ai  Geno>esi,  ma  di  eiii  si  crano  impadroiiili  i 
Veiieziani),  e |)cr  gli  sforzi  cbe  (piesli  due  popoli 
fecero  onde  signtireggiare  iiell’ isola  di  Cippo,  e 
rciider  soggeUu  il  re  Pielro  di  Lih^ignano.  Fran* 
cesco  da  Carrara,  niurlalc  iiemico  dei  Wiiczianî, 
si  uni  coi  Getio\esi,  col  vaivoda  di  Transilvauia, 
cogli  Scaglieri  e con  allri  Slali,  inentre  Vene/.ia  si 
Cüiifcderava  coii  Bernabù  Visconll,  Ma  la  guerra 
terrestre  falla  dalle  lrup|>e  iiiercenarie  non  eb!>c 
aleun  dTellü  impurtaiile,  mentre  al  contrario  le 
nulle  (letle  duc  rcpubblidic  si  dispiilavunu  eon 
grande  aecaniniculo  la  vittoria  nel  Tirreno  e nel* 
rAdrialico,  Finalmeiile  in  quesrulliino  mare  gli 
ainmiragli  Luciano  ed  Ambrogiu  Doria  sconlis* 
sero  lu  Huila  di  Vellore  Pisaiii;  e Pielru  Durla, 
cbe  succédé!  le  ai  due  primi  nel  comaridu  délie 
annale  Irioiifanti  di  Geiiuva , si  preseiilù  ai  6 
agusio  del  1379  iiinanzi  al  purto  di  Cbiuzza.  Uni- 
lüsi  quivi  col  principe  carraresc , coi  suoi  lq;iii 
suUiii  prese  Cbiozza , e scorse  culla  villoriosa 
ariiiala  iiiliuo  a Malamocco.  Taie  fu  la  casier* 
iiaziune  dei  Veueziani  per  qurslc  fMTdile,  che  il 
Coiisiglio  spedi  ambasciatori  cou  un  foglio  iii  biaiicu 
su  oui  i \ineilori  serivessero  le  ('ondizioni  délia 
pace,  punliè  fosse  salva  la  repubblica,  ossia  la 
liberia  di  Venezia.  Il  Carrarese  era  propiMiso  al* 
Taccordo;  ma  il  Doria  inorguglito  per  le  ripor- 
lale  villorie:  u Non  a\rele  mai  pace  da  nui  » 
disse  U se  prima  non  metliamo  la  briglia  a quel 
voslri  cavalli  sfrenali  ciie  stanno  sulla  piazza  di 
San  Marco,  n 

Quesle  superbe  parole  n^titiiirono  i!  coraggio 
ai  Veueziani.  Si  promise  la  nobillà  a clii  desse 
uomini  c danaro  in  soeeorsu  del  pubblico;  e iicn* 
loslo  si  videro  arrivare  al  ducale  palazzo  facclnni 
cariehi  di  dauaro.  Vellor  Pisani  fu  (ratio  dalla 
prigioiie,  in  oui  cra  slato  ciiiuso  dopo  la  seonÜKu 
di  Pola,  rome  se  revciito  sinistro  di  una  batlagHa 
fusse  un  deliUo;  il  doge  Andrea  Coninmio  si  pose 
alla  testa  di  una  lloUa  ed  a>anzus?i  verso  Cbiozza, 
ove  dopo  molli  falli  d’nrmi  or  fa\oiT\oli  agli  uni 
ed  ora  agli  allri,  s'nUnct'ù  il  fiioeo  ad  una  cocca 
posta  air  imbuccaUira  del  porlo:  essa  ufruiiiiamiosi 
ne  cbiusc  la  liocca,  e serrù  nellu  cilla  i Genuvesi, 
che  \i  furono  assediali.  Pocu  dopo  ginnse  dal 
levanle  (t  gennaio  1380)  Carlo  ^>no  colla  sua 
llolla;  le  slreüczzc  dei  \ cneziaiii  obliiTO  Icrmiin*, 
e cuniinciaioiio  quelle  dei  Genoxesi  rim-hiusi  e 
combaUuii  in  Cliiozza.  ^c((or  Pisani  li  fulmiiiava, 
colle  bombarde  e coîle  atliglierie  che  craiiNi  iidro* 
dolle  uiico  neilMldia:  (tiUi  i canali  ed  i p:osi 
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dcUu  laguna  crano  ^*rra(i  c i-UbluüiU  ilai  VVni'ziaiii; 
cU  i GonovcM  avevaii  laiilu  difrllo  üi  \iUovaglie, 
dit;  niialinenle  ^iiiU  dalla  faine  si  dovellero  ar- 
rendero  a discrczionc.  La  giierra  eonlinuù  aneora 
per  qualchc  lempu  ed  in  (erra  e sul  mare:  il  Car> 
rarese  slrinsc  Trevigi  si  d’appresso,  che  Venczia 
lu  cedetlc  al  duca  I.ropoido  d'Austria;  e le  due 
rcpubbliehe  stanehc  ed  esatisle  du  si  lunglie  oslililà 
accettarono  la  mediaziune  di  Atnedeo  conte  di  Sa« 
%uia,  e fermaronu  la  pace  in  Turino  agii  8 agitsto 
del  4381.  Si  stabili  clie  il  caslello  di  Tencdo  fosse 
spianato;  chu  il  Carraresc  non  fusse  obbligato  a 
inanteucre  l’aecordo  svaiitaggioso  ehc  a\eva  eon* 
eihuso  con  Nenezia  nel  4372;  c elie  il  re  d'Un* 
gheria  conservasse  la  Dalniazia.  Tal  fine  ebl>e  la 
giierra  delta  di  Chiozza,  che  privù  i Veiieziaiii  di 
una  grau  parle  delle  loro  rieehezze,  cd  i Genovesi 
del  liurc  de'suoi  marinari. 

Si'Uibrava  infelieissimo  deslino  di  alcunc  repub- 
blielic  italiaiie  etie  cessate  le  guerre  eslerne  duves* 
sero  diventar  predu  dei  moli  eivili,  più  fuiicsti 
talura  delle  stesse  sconfitte  ricevule  dai  nemiei.  In 
Genova  era  già  iiisorla  la  rivalilà  tra  gli  Adorui 
ed  i Fregosi.  Gubriele  Adurno  era  statu  doge 
du!  4363  al  4370;  e Domcnico  di  Cam|)0  Fregoso 
aveva  occupala  la  stessa  cariea  dal  4370  al  4378. 
Nteulù  di  Guarro  era  suecedulo  a qm^Fultimo; 
ma  volendo  porre  il  balzcllo  di  un  demaro  per 
ogni  libbra  di  carne  i beccai  si  sollexarono,  e 
lutta  pusero  in  subbuglio  la  citlà.  Il  (H)polo  prese 
il  palazzo  ducale,  fece  fiiggire  il  doge,  c si  divise 
in  duc  fazioiii,  T una  delle  quali  voleva  dargli  per 
sueccssorc  Anloniollo  Adurno,  c TaUra  il  giiirc* 
eousullo  l^onardo  da  Muntallo.  Prexaisc  qiiesF  ul- 
lima;  e Muntallo  sollevato  al  seggio  ducale  non 
lo  uecupù  chc  per  un  anno;  e dupu  lu  sua  morte 
gli  suececletle  nel  4384  AiituniuUo  Adurno , il 
quale  tento  di  accrescere  il  lustro  délia  sua  patriu 
eul  ehiamarvi  dal  regiio  di  Napoü  il  pontelice 
Lrhano  VI. 

<^rlo  111  O délia  Paee,  ehe  regnuva  in  Nnpoli, 
avea  ri^sislilo  eul  lenq>oreggiare  al  formidubile 
escreilo  di  Luigi  d'Anjou,  il  quale  erasi  avanzalu 
nel  rcanie  per  vcndicare  la  uiurte  di  Giovanna, 
che  lo  avexa  adollatu,  e per  sostenere  i propri 
dirilti.  Poseiacché  la  moiie  ebbe  liberalo  Carlo  du 
queslo  rivale,  dovellc  egli  conlendcrc  con  Fr- 
bniio  VI,  il  cpiale  non  reprimeva  l'insolenza  del 
iii|K)lc  Butiliu,  e voleva  furla  da  padronc  in  Na- 
poli.  Essendosi  il  pontelice  da  questa  eillà  rilirato 
nel  forte  caslello  di  Nocera,  il  rc  vc  lo  fwHî  assc* 
diare  da  Alberieo  da  BarLiano.  Anloniollo  Adorno 
spetli  una  flullu  per  coiiilurre  il  capo  délia  cri* 
stiaiiità  a Genova;  ed  l'rbaiu)  VI  xi  si  porto  con 
qucgii  stessi  cardinali  che  durante  Tassedio  di 
Nocera  avea  falto  crudelmciile  turtnrare,  perché 
volevano  porre  un  freno  aile  sue  slrauezze. 

Liberalo  Carlo  111  da  Luigi  d'  Anjou  per  me/./.(» 
délia  morte,  da  Fihaiio  ^l  imrcè  la  sua  fuga, 
andô  ad  iiiconlruio  una  violenta  morte  iieirLn> 


gheria,  oxc  oppena  rieonosciuto  nioriarca  fu  bar- 
barameiite  (rucidato  nel  1386.  Il  regno  di  Napoli 
dupo  questa  ealastrofc  si  xidc  inimerso  iiella  più 
deplorabile  conftisione:  due  re  aneor  fanciulli  sollo 
la  tutela  di  due  donne  (ciué  Ladislao  sollo  Mar- 
gherila  sua  madré,  e Luigi  11  d’Anjou  sotlo  Maria) 
si  ronU*sero  il  regno  c lullarono  ora  l'uno  contro 
l’altro,  or  contro  i sudditi:  due  papi  ehc  si  seo> 
municavano  a vicenda  ccreavano  iigiialmente  di 
opprimere  il  loro  avversario  c di  spogliare  il  loro 
pupillo:  i baruni  tutti  erano  in  arme,  e sotto  il 
pretesto  dclla  giierra  civile  tagtieggiavano  cd  i 
Imrghcsi  ed  i conladini.  I Veneziani  intanio  proHt- 
taxano  di  qiieslc  rivoluzioni  del  regno  di  Napoli 
pcT  impadronirsi  di  Gireira  o Corfû,  che  da  esso 
dipendeva,  e per  congiungere  qiiesl' isola  ad  Argo 
ed  a Napoli  di  Romania,  che  luro  si  erano  solto- 
niesse.  Divenuta  per  quesii  nuovi  acquisli  più 
püsseiitc  Veiiezia,  lento  di  xendicarsi  di  Fpance.>co 
da  Carrara,  e gli  suscité  contro  Antonio  délia  Scala, 
ehe  era  succeduto  a Cane  nella  signoria  di  Verona; 
e per  non  dividere  la  supreina  autorilà  aveva 
erudclmeiitc  trucidalo  il  suo  fralello  Bartolomco 
con  lutta  la  famiglia.  Vinlo  per  bt‘n  due  vultc  lo 
Scaligero,  non  si  lasciù  mai  indurre  a stringer 
paee  col  Carrares*',  il  qiiale  gli  aiidava  inostrando 
chc  cuir  indeI>oIirsi  a vicenda  si  esponevanu  al 
pericolo  di  diveiiir  preda  deirainbizioiie  di  Gian 
Galcazzo  Viscunli  signer  di  Milano. 

Gian  Galeazzo  era  suecedulo  al  padre  Galeazzo 
iiel  4378;  c per  soUrarsi  airamhizionc  ed  alla 
crudellà  dello  zio  Bernahô  Iiuse  di  darsi  tutlo  ad 
una  vila  dixota,  eonversandu  sempre  con  prêt!  e 
con  fralt,  visitandu  le  chiese  di  Pavi.i,  in  ciii  risie- 
deva,  e faeendo  larghc  clemosinc.  Bemal>6  che  lo 
credexa  un  dappuc^ , gli  andô  inconlro  senza 
veruna  preeauzione  allorqunndo  passava  «la  Milano 
soUu  colore  di  trasferirsi  a x isitare  il  santuario  dclla 
inadonna  di  Varese.  Molle  guardie  aecompagnax  nno 
Gian  Galeazzo,  il  quale  allorquando  xide  vcniito 
il  deslro  disse  alcuiie  parole  ledesche  a Jneopo  del 
Venue  e ad  Antonio  Porto , che  si  M-agliarono 
sopra  Bernahô  e lo  fecero  prigioniero*  Il  popolo 
inilancsc  stamo  delle  crudellà  c dell'avarizia  di 
(piesto  tirannu  aceoisc  lietaiiiente  Gian  Galeazzo, 
gridandu:  Vix  a il  Gtnlc  di  Virtù  e imioiano  le 

gabelle  c le  culte.  ^ Bernahô  chiusu  nel  eastello  di 
Trezzo  da  lui  ediücato  mori  selle  nursi  doi)ü 
(18  dicenibre  4385)  di  velciio;  ed  i suoi  ligliuoii, 
ehe  erano  in  gran  numéro,  non  poterono  ereditare 
né  i (iomiiiii,  iiè  le  rhehezze,  frulti  di  tanli  dclitli, 
ehe  lutte  veiinero  iiiguiate  dal  eugiiio. 

Spoglialo  lo  zio  Gian  Galeazzo  lentô  di  far  lo 
siesso  cogli  Scaglieri  c coi  Carraresi,  c si  serxi 
degli  uni  per  ahl>a»ur  gli  altri.  l'iiitusi  al  signorc 
di  P;ulova,  dichiarô  la  giierra  a quel  di  Veroiia: 
il  suo  geiKTale  ( goloUo  Biniuardo  enirô  in  questa 
ciMà  pci  (radimento  «li  uiio  che  gli  apii  la  porta 
«Il  San  Massimo:  Aiilunio  délia  S«*a!a  fuggi  co’suui 
tesui  ia  Van  /.ia;  e îa  Mia  ca‘«a,  ehe  aveva  regnalo 


I by  Googiv. 


315 


r>Eu/ir 

(Ttiio\c‘ijfoirnniii  in  5'mma,  c duc  >ollc  nspiralo 
alla  corona  dcll'llalia,  spogliain  di  (iilli  i 

feuoi  iiH  ^387.  La  conqui>(a  di  > urona 

apri  a Gian  Galcazzo  il  eainmino  verso  Paduva; 
confideratosi  c*oi  Venciiani  oonlro  Francesco  da 
Carrara,  fcce  marciare  le  suc  truppc  capilanalc  da 
Jaeopo  del  Verme  coiilro  queslo  princii>c,  ihpialc 
süpcndo  di  csscre  esoso  ai  Padovani , perehd  li 
aveva  oppressi  con  gravissimi  Iributi,  riminciô  la 
sigiioria  al  suo  (igliuolo  Francesco  Novello.  V'eg- 
gendo  coslui  die  tuUi  erano  avvcrsi  , c parlcg- 
gia^ano  pci  Visconti»  chiese  un  salvacondolto  dal 
Dd  Verme  per  portarsi  a Pavia;  e nd  novembre 
del  4388  apri  questo  capilano  le  porlc  di  Padova 
e di  tulle  le  suc  forlczze.  Il  vessillo  dd  Biseioilc 
fu  înalbcralo  sullc  rive  dell’ Adrialico,  e svcntolô 
dicoiitro  ai  campanili  di  Vcnezia. 

Esseridu  il  mardiese  di  Monferralo,  i Gonzaga  di 
Manlova  ed  Alberto  d’EsIe  summessi  a Gian  Ga- 
leazzo,  ègli  si  vide  arbilro  di  lutta  la  Lonibardia, 
ed  estese  le  sue  mire  ambiziosc  sulla  Tuscana.  I 
Sanesi  divcnuli  iicmici  dei  Fiorenlini  gli  si  soUu- 
Riisero:  ed  egli  allora  coiuinciô  a nulrire  il  dise- 
giio  di  soggiogare  le  repubbliche  toscane.  Ma  le 
suc  arnii  fiirono  di  nuovo  diiainale  gullc  sponde 
délia  Brcnta  c dclPAdige,  ove  doveaiio  |>cr  la 
seconda  volta  combatlcre  FraïuH'SCO  Novello  da 
Carrara.  Dopo  di  aver  ceduti  i suoi  doininii,  queslo 
principe  non  aveva  ollenulo  dal  Visconti  cbe  il 
mesohino  castclio  del  Corlcsone  vicino  alla  citlà 
d’Asli,  lu  qiiaic  cra  stala  data  da  Gian  Galeazzo 
al  dura  d' Orléans  corne  dolc  dclla  sua  ligliuola 
Valentina.  PiU’O  tempo  feniiossi  il  Carrarese  in  quel 
mcsehiiio  feiido;  ma  cupido  di  \cndicarsi  del  iu> 
mico  die  lo  aveva  spogliato,  fuggi,  e da  Marsiglia 
dopo  muiti  disastri  giunse  prima  a Pisa,  poscia  a 
Fii'cnze.  Com-ertalosi  coi  magislrali  di  questa  eillà 
impresc  alcuni  \Iaggi  in  \ariecillà  d'ilalia  e nclla 
Germania  |>er  suscilar  nemiei  al  Conte  di  Virtû; 
c raccolte  geiili  d'arme  entré  ncl  (errilorio  pado- 
\ano  e inlla  stessa  cilla  capilale,  ove  il  popolo 
nialconlenlo  dd  dominio  dd  Visconti  gridô  subito: 

U Carro,  Carro!»  che  era  rinst'giia  délia  casa  du 
Carrara.  1 Vcroncsi  udila  la  rivoluzione  di  Padova 
gridaroiio  anciressi  il  nome  degli  Scaglieri;  ma 
llgolollo  Biancardo  li  sorprese,  e pose  la  loro  cilla 
a ferro  cd  n sacco  nel  giiignn  dd  4390. 

Non  Cüiileiili  i Fiorenlini  d uver  cooperato  a 
toglicr  PadoN  a al  Visconti,  deliberarono  di  assalirlo 
coiilemporaneamente  (la  duc  parti.  Giovanni  Acuto 
da  essi  assoldato  avaïuatosi  lino  aile  sponde  dd- 
l’Adda  da  una  parte,  e dalTalIra  il  conte  d'Anna- 
gnac,  célébré  guerriero  e parente  délia  real  casa 
di  Francia,  scesc  dalle  aipi  c giunse  ad  AIcNsamlrin, 
in  cui  si  era  chitiso  Jaeopo  Del  \ oniie.  Baldan* 
zosi  i Franeesi  si  appresenlarono  aile  porte  di 
(]uella  dltà  gridando:  c Fiiori,  o ^iiissimi  Loni- 
barJil  11  Od  \ ernie  irritato  da  si  basse  iiigiurie 
fece  iiseir  cin(|ueronlo  caxalli,  cd  ordimi  ad  un' al- 
lia sdiiera  die  uscciido  dalla  parle  opposta  as^a- 
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lisse  i nemiei  a lergo.  .\vendo  quesli  dcslramenlc 
eM'guito  i' nrdinc  del  generale,  dieilero  una  lal 
rolla  ai  Franeesi.  che  lulli  fiiron  iiiorli  o fatli  pri- 
gioni;  c lo  stesso  Armagna(t  ferito  Tu  condolto 
cogli  aiiibaseiatori  tinrentiiit  in  Alessandria  , ove 
mori  poeu  dopo,  corne  si  erede,  avvclenalo  per 
ordiiie  di  Gian  Galeazzo.  Allora  Giovanni  Acuto 
si  vide  coslrclto  a rilirarsi;  c lo  fece  con  laie  pru- 
denza  c con  silTatlo  coraggio,  che  merilo  di  essere 
uguagliato  ai  più  cclebri  capitani  deiranludiilà. 
Jaeopo  Del  Verme  avendo  rolle  le  dighe  dcU’Adige 
ed  inondato  il  lerreiio  su  cui  si  Irovava  T Acuto, 
credeva  si  ferniamciitc  di  averlo  vinto  , die  gli 
spedi  una  volpc  cliiusa  in  una  gabbia.  L'  Acuto 
gli  ri.spose:  u Che  la  volpe  non  gli  sembrava  motlo 
incsla,  e clic  senza  dubbio  sapeva  per  quai  buco 
useirebbe  dalla  gabbia:  ««  c si  pose  in  marcia  in 
inezzu  :ill'a(‘(]ua  ed  al  fango.  Dopo  niutli  stenti  u 
di  lui  e dcU'esercito  die  lo  seguiva  intrepido,  per- 
diè  nel  suo  valorc  c nd  suo  senno  aveva  riposta 
tiillu  la  sua  fidanza,  cgli  giunse  sul  lerritorio  del 
Carrarese;  c laseiatavi  una  parte  ddle  truppc  si 
iiicammiiiù  coll’aUra  alla  voila  di  Firenze. 

Finalinenle  si  apri  un  coiigrcsso  in  Geiiova  per 
Irattarvi  la  pace.  Disputandosi  intorno  a dii  do- 
vesse  dar  giiarenligie  per  T accordo,  l’ambascialor 
liorcrilino  eM'Iamô  : u La  spada  sarà  niallcvadrice 
per  tutti!  ^ Gian  Galeazzo  aderi  a rinunciare  alla 
signoria  di  Padova  purdic  il  Carrarcse  gli  pagasse 
un  annuo  tributo,  ed  a non  itumischiarsi  più  ne- 
gli  aHari  délia  Toscana  : c la  pace  fu  conchiusa 
nd  principio  dd  439:2.  Ma  in  queslo  slesso  aniio 
il  Visconti  la  \iuI6,  faeendo  nasccrc  una  rivolu- 
ziiinc  die  soUopose  Pisa  ad  un  tiranno.  Heggeva 
già  da  qualche  tempo  qucsla  dttà  Pielro  Gamba- 
cnrli,  il  quale  avea  per  sogrctario  Jaeopo  d’ Ap- 
piano,  personaggio  di  oscuri  nalali,  di  grande  in- 
gegno  c di  smisurata  atiibizione.  Coslui  aveva 
prulichc  scgrcle  con  Gian  Galeazzo.  c si  crede  clie 
da  lui  istigato  ordisse,  benchè  vecdiio  di  sctianta 
anni,  una  congiura  contro  il  suo  bcnefatlore.  I.n 
uccisioiie  di  Bosso  du'liaiifrauchi,  tino  de' più  rag- 
giiardevüli  cilladini,  diode  origine  ad  un  lumutlo, 
durante  il  qualc  1'  Appiano  , che  aveva  onlinato 
queirumicidio.  fece  cntrarc  molli  satdlili  nclla  citlà, 
stcriiiinù  il  Gaiiibacorli  con  tiilta  la  sua  fainigli.*i, 
e fu  prodamalo  signore  di  Pisa. 

Né  niciio  Icncbrosc  craiio  le  trame  dcl  Visconti 
per  toglierc  gli  Stali  ai  priiicipi  di  Lonibardia. 
Teincndü  cgli  che  la  luoglic  di  Francesco  Gonzaga, 
la  (pialc  cra  figliuola  di  Bcrnahù,  non  iiuUiecsse  il 
marito  a vcndicar  la  morte  di  suo  padre,  deliberù 
di  spcgncrla.  Fecc  credere  al  signore  di  Mantovu 
chc  In  moglie  lo  Iradîva , e dic  nianteneva  corri- 
spondenza  sécréta  co’  suoi  nemiei  ; anzi  T amba- 
MÛilor  milanese  gl’ indicé  un  luogo  deirapjiarta- 
meiito  , nel  «piale  eranu  iiascosle  le  Icltere  dm 
diiariinno  il  tradimento.  Il  (bmzaga  ve  le  tro^é 
reahiienle,  perché  1’  amliascialore  le  ave\  a Hnle  e 
«|ui\i  celale:  fe’  lorturarc  il  segrelario  dolla  prin- 
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posta  trama;  c conJaniiô  alla  morte  In  nioglie.  Mu 
a\eii(io  M‘0|)erto  riiilrigo  îiifernalv  dcl  ViM'oiili  si 
diode  a tar  vendetta  di  lui)  ciie  gli  nNoxa  fatla  |)e> 
rire  la  eoosorle  snpra  di  un  paleu.  Oui  siiu  canto 
Gian  Galeazzo  per  togliere  Maiiluva  al  (lonznf^a 
concepi  il  discgiio  di  dcviare  dal  luro  lello  le  nnpie 
del  Miiicio,  che  sono  la  principale  difesa.  Feee  la> 
gliare  un  monte  presso  a Vuleggio,  ed  ergere  chiusc» 
con  incredibili  fatiche  c dispendio  ; ma  gli  sforzi 
iiniani  mdla  valsero  oontro  la  xiolenza  de)  niiiite, 
che  ingrossato  dalle  pioggic  rovinù  in  un  istunic 
le  inoli  chc  coslavano  taiiti  sudori  e tante  sposo. 

In  mezzo  a si  ardilc  imprese  Gian  Galeazzo  non 
nvcva  traiascialo  di  trar  protitto  dalla  dcboiczza  c 
dair  inopia  di  Veiiceslao  , dal  qualc  oticnne  net 
4395  il  lilulo  di  duca  di  Milano  e di  conte  di  Fux  ia« 
sborsando  ccnlomila  fiorini  d'oro.  [.a  noxclla  di- 
gnità  non  [h>sc  un  freno  aU’ambizionc  del  Vi.>eüiiti, 
chc  ecreava  di  aggrandirsi  coi  suscilare  rivvdiizioni 
negli  altri  Stati  italiani.  Si  cüiiteiidex  ano  il  donii- 
niodi  Ferrapa  <Iue  priiicipi  estensi,  ossia  Nicolù  UI. 
il  qualc  ne  cra  già  in  posscsso«  cd  il  inarchese 
Azzüf  che  era  favorite  da  Gian  Galeazzo.  C'Vixeva 
insieme  con  Giovanni  da  Barbiano  in  Roniagna. 

I consiglicri  di  Nioolù  III  delibcrarono  di  spi'gncpc 
col  tradinienio  Azzo  , c promiscro  a Giovanni  le 
castclla  di  Lugo  c di  Monsclicc  sc  voleva  trneidare 
il  suo  ospile.  Il  Iradiinenlo  qiicsla  voila  tornô  a 
üanno  dei  Iradilori;  giacclic  Giovanni  da  Barbiano 
promise  aU’ambasciator  ferrarese  di  comnidlerc  il 
niisfalto;  ma  fece  veslirc  dcgli  abili  di  Azzo  un 
suo  servo  che  iiiollo  gli  somigliava;  ordinô  a’  suoi 
satcllili  che  il  Iratlggesscro  con  molle  pugnalale , 
principalnieiitc  net  volto,  onde  deformarin;  chiainù 
dopo  riiccisionc  il  legalu  di  Fcrrara  , c moslran- 
dogli  il  suppo&lo  inarchese  sleso  inorlo  sul  suolo 
si  fecc  consegnare  le  due  castclla;  ed  impadroni- 
toscnc,  rivclb  l’inganno  facendo  comparire  il  vero 
marchese  Azzo  saiio  c salvo. 

Dall’aUra  parle  Gian  Galeazzo  leneva  (i.ssi  gli 
occhi  sopra  Genova,  e lenlava  <ii  profillarc  dei  lu- 
multi  che  lutta  la  meticvano  in  subiiglio.  Anlo- 
liiolto  AdornOf  Piclro  Fregoso,  Anlonio  di  Mon- 
talto  c Lodovico  Cuareu  si  coiticndevano  il  (ronn 
ducale;  e dal  4390  alla  fine  del  4391  dieci  rivolu- 
zioni  in  Genova  cangiarono  dieci  voile  il  primo 
magislrato  délia  repubblica.  Aecorgcmlosi  l'Adorno  I 
che  il  Viscoiiti  sofiiava  a tiitta  possa  in  qucslo 
fuoco  deila  discordia,  si  volse  coiranimo  a sollo- 
melter  Genova  a qiialclie  gran  principe  clic  colla 
sua  autoritù  c possnnzu  unisse  i discordi  animi  dei 
cittadiiii  ; c sccisc  a qucsl'  uopo  Carlo  \ 1 re  di 
Francia,  quello  stesso  chc  .sovenli  voile  cadeva  in 
eceessi  di  [laz/ia.  Fn  vicario  reale,  clie  dovea  ri- 
spcllarc  sccoiido  gli  aeoordi  tutti  i diritli  delta  Re- 
puLblica,  porlosM  a Genova  verso  In  line  del  I39(i. 
ma  non  riusci  a quetar  le  discordie.  I Monlalto  od 
i Cuareo  levarono  il  pomorc  ; i\  vieario  dovelle 
fiiggire  a Savona;  ciiique  snnguinoM'  ballnglîe  si 


dicücro  m-lla  cilla;  iienta  de' piu  sonluosi  pulazzi 
con  allri  pitbblici  edîlici  furono  od  arsi  o deinolili  ; 
e non  fn  die  In  deluile/za  di  lutte  le  fazioni  chu 
le  eosirinse  a ridiiamare  il  vicario. 

Anche  t Fiorenlini  slrinsero  alleanza  col  rc  di 
Francia  ; c di  <|Ui*sto  consiglio  fu  aulorc  Maso  dc- 
gli Albizzi,  il  «pinle  abbatluio  il  conlrario  parlito 
degli,  AllHTli,  tiilto  govertiava  nella  eill.i.  Il  po- 
polo  per  al>bassare  la  |H)ienza  dcgli  ADozzi  aveva 
ricorso  a Veri  de'  Medici,  il  qualc  lungi  dal  dcsiar 
lumuiti  lo  confurtô  a posare  le  armi:  piû  asseii- 
nalo  ed  avveniuroso  nella  sua  c'ondotla  di  quel 
die  fosse  Donalo  Aet'iaiuoli  , il  qiiale  voleudo  op- 
porsi  alla  signoria  fu  conlinato  a Barlcttn  con  tutti 
i Medid  die  da  Alaiiianiio  craiio  dinrsi.  Questi 
fiiorusciti,  uiiilisi  a<l  ailri  in  Bologiia  , ciilrarono 
nascoslameiile  in  Firenze  ; levarono  il  romore  ; 
ucciscro  alciini  «lella  parle  contraria;  ma  non  mo- 
vendosi  il  popolo.  furono  niorti  o pre>i  nel  tempio 
di  Santa  Reparata.  ove  ernnsi  rifuggili. 

Siffalli  tiimulti  non  itnp4Mlirono  die  i Fionoilini 
oppOMcsscro  v alida  rcsistenza  agti  assalli  dd  diica 
di  Milano,  il  quale  aveva  leiilalo  di  sorprendere 
San  Miiiialu , giovandosi  delle  (rup|tc  di  Alberico 
du  Barbiano,  capo  «Idla  compagnia  di  San  Giorgio, 
che  servi  di  scuola  ad  oltimi  eapilani,  ctimc  a Paolo 
Orsini,  a Paolo  Savelli  di  Roina,  ad  Oltolion  Terzi 
di  Parma,  a Ceccolino  dei  MicheloUi  di  Perugia  l'il 
a Broglin  de'  Chicri  di  Piomoiite.  I>a  signoria  di 
Firenze  trassc  a sé  alcuni  di  questi  condottieri  , 
corne  rOrsini , Biordo  c Grcolino  dei  Mididolli, 
e lo  stesso  Giovanni  <la  Burbiano  fraldlo  di  Al- 
licrico.  Colle  Iruppc  da  e>si  capitanate  non  solo 
<lifese  la  Toscana,  ma  soccorsc  anche  Francesco  da 
Goiizaga.  il  qualc  ruppe  a Govcrriolo  lï^crdto  tni- 
lum'sc  coudotto  da  rgolotlo  Bianranio  ; e con  laie 
viltoria  indiissc  Gian  Galeazzo  a sotloscrivere  una 
tregua  (H  dieci  anni  nel  mnggio  4399.  Ma  si  ap- 
pressava  il  niomenlo  in  cui  siTondü  lutte  le  appa- 
rerizc  i Fiorenlini  doveaiio  esscrc  domati  dal  Vi- 
si'ouli , il  qualc  avea  già  prepnrala  la  corona  di 
cui  voleva  adoniarsi  corne  re  d’ilalia  sulle  spondc 
deirArno.  Kgli  aveva  eumpeiala  lh^a  «la  tiiu-rnrdu 
<r  Appiano,  ligliiiolu  di  Jacopo;  Siena  e Perugia, 
afiievoiite  dalle  inleriic  dis«*ordie  e «lui  guasti  «telle 
compagnie  menviiai  ie,  gli  siernno  soKoposIe;  Paolo 
Guinigi  divenuto  liranno  «Ü  Lucca  gli  <^a  ligio, 
piTchi*  da  lui  ricüiu»secva  la  signoria  ; Francesco 
da  Gonzagn  si  «'rn  con  lui  rappalliiiiialo;  Nicolo 
d’Ksle  erasi  porlalo  a Milano  per  fermare  scco  lui 
la  pa«‘e;  rimperalop«‘  Rul-crlo  sosliluito  al  deposto 
\'enceslao  avea  lenlato  mi' iniilile  sjK^diziorie  nel- 
ritalia;  e rotlo  dal  Del  Verim\  e privo  «lei  mezzi 
ili  prolrarre  la  giierra.  i-rasi  v ergognosamente  ri- 
tiralo;  (îiiivnnui  Henlivoglio,  che  si  «ra  fallu  sl- 
gnure  di  Bologna.  vinlo  dalle  Iruppc  del  «!u«*n  , a 
eacciulo  da' "iioî,  « ra  riiuaslo  prigioniero;  i Bulo- 
giM'^i  aveaiio  coiiferila  ta  signoria  di'lla  luro  ciltâ 
a Gian  Gah'azzo  : tien  liimnieva  pin  a Firenze  nl- 
Iro  alh'alo  cl*e  l'raii'es'-n  NovcHo  di  Carr.ira  . il 
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(juale  luogi  dal  soccorrcrla  durava  grau  falieu  a 
difendcrc  i suoi  Slali;  finalmenio  il  cuininoiTio  doi 
Fiorcnlini  era  rovinalu.  pcrohè  il  duca  di  Mlinnu 
loro  aveva  iiilcrroUa  la  coinuiiicaziune  con  Mo- 
Irone,  unico  portoclic  lor  rimani'va.  Ma  allür(|uumlo 
nessun  umaiiu  »uccorMi  puloa  »alvarc  Fircnzc,  la 
quale  era  irreparabiliiHMitc  pcrduta  j parvc  che  il 
cielo  steaso  la  vulesse  alluutanaro  dall'  abisso.  I.a 
peste  si  manifeslo  in  Lonibardia;e  Gian  Gabazzo, 
che  si  cra  ritirato  in  Marignano  per  sutlrursi  a 
questo  flagello,  vi  mori  alli  3 suUenibre  del  4403, 
>in  eU  di  einquantacinque  aiini.  I.a  quai  morte, 
dite  il  Maecbiavelli,  non  gti  lasciù  gn^la^o  k*  suc 
passate  vitlorie,  ed  ai  Fiorentini  non  lasciô  seiitire 
le  loro  prcsenli  perdite. 

In  prineipio  del  serolo  decimoqiiinlo  l’ Italia  ci 
si  présenta  sotlo  un  iiovello  aspclto.  1 Veneziani 
esleiidono  il  loro  doininio  siillu  Terra  Ferma,  ed 
i Fiorentini  su  Pisa;  la  Lombardia  e fatia  a bran! 
da  molli  geiierali  c signori  aiiibiziosi,  ma  Filippo 
Maria  Visconti  ne  rinniscet  le  sparse  membra  in 
un  solo  corpo  ; c kadislao  di  Na(>oli  si  solleva  al> 
l’improwiso  sulle  fazioni  abbattute  del  sun  regno. 
Fin  dal  4393  questo  re  Ogliuolo  di  Carlo  111  avea 
rialzato  il  partilo  di  Diirazzo;  valoroso,  accorlu  e 
protetto  dal  potilence  Boriifacio  IX  egli  avea  (ratli 
a sè  quci  barorii  clic  part(-ggia>  ano  per  gli  An- 
gioini,  conie  Raiiiiorido  del  Baizo  degli  Orsini  ed 
i Saiiseverini;  cra  enlralo  in  Napoli  ed  avea  co< 
slrctto  il  rc  Luigi  II  d’Anjou  a ritirarsi  in  Pro* 
venza.  Rassodato  appena  siil  Irono  di  Na|K>li,  fu 
ebiamato  al  par  del  gcnitorc  a quelle  delIT'iiglic- 
ria;  ma  egli  ricusô  di  Irasrerirsi  in  questo  (cm* 
pestosu  regno;  cd  essendnsi  a lui  soltoniessa  la 
Dalinazia,  la  vendellc  poscia  ai  Veneziani  per  ecn> 
tomila  Horini,  allorquando  riseppc  chc  Sigismondo 
uscilo  dalla  sua  prigione  cra  stalo  nuovaiiieiitc 
riconoseiuto  rc  dagli  Ungheresi. 

Xell’abbandonare  la  eorona  d’Ungheria  T.adislao 
diresse  le  sue  mire  di  eonquista  agit  Stali  délia 
Chicsa,  elle  per  lo  scisma  c per  ramorc  dei  Ro- 
mani alla  indi{)endenza  , c per  la  loro  insubordi- 
nazionc  ai  papi,  erano  lutli  in  gran  subtiglio.  AI- 
lorquamlo  nel  4403  liinoeenzo  VII  era  slalo  ou- 
slrello  da  un  limuiUo  a fuggirscnc  a Vilerbo,  i 
Cülonna  ed  i Savclli  avean  ehiamalo  Ladislao,  il 
quale  inlroduttosi  in  Ruina  con  poche  Iruppe  ne 
ehicsc  la  signnria.  1 Romniii,  chc  non  aveanu 
espulso  un  principe  tullo  pmilieo  per  rieeverne 
uno  tullo  mililare  diedero  di  pigiio  aile  arml,  e 
dopo  un  sanguinoso  comlinltimcnlo  coslrinsero  i 
Napolctani  a ritirarsi.  Ladislao  eercù  uirallra  oc- 
easionc  propizia  per  invadere  gli  Sluli  ecelesia- 
sliei;  ed  a questo  uopo  fumenlava  lo  scisina , c 
conrorta\a  Gregorio  \I1  a non  pnrlarsi  al  cun- 
gresso  di  Savona  , ove  si  duvea  ritrovarsi  con 
Hencdello  XII!.  NelP  unno  1108  avaiizossi  \crso 
Ronia  con  dodiciinila  cavnili,  cd  aitrcllnnli  failli; 
se  ne  iinpadroni  col  niezzo  di  una  cnpituiazione; 
c prose  Ostia  e Perngia.  GregoHo  Xll  si  rallegrù 


délia  presa  délia  sua  capitale , pm-liê  Bencdct- 
to  XIII  aveva  iiidarno  Icntalo  d*  impcdirla  col 
mcz/.o  di  una  flutia  condoKa  dal  Buiicieaiill  ; cd  i 
cardiiiali  sdegnati  eonvocaroim  un  concilio  in  Pisa 
per  giudicarli,  c per  iiiipor  termine  allô  seisma. 
Benedellonon  vedendosi  pin  sieuro  in  Franeia,  uvc 
era  slato  dal  Parlumenlo  e dalla  Sori>oiia  dichiaralo 
scisinniico,  si  rilirô  iieirAragmia,  mciilre  Gregorîo 
si  mcltova  solto  la  protezione  di  Carlo  Malalesta  di 
Rimini,  ed  inlitnava  un  concilio  nella  Roniagiia. 

I cardiiiali  dclle  due  ohhedienze  raunati  in  Pisa 
dieliiararono  nel  5 giugno  del  1-109  eretici,  scomu- 
nicati  e depo^li  da  ogni  digtiilâ  ecclesiastica  tanlo 
Gregorio  clic  Beneilello,  cd  elessero  Pielro  Fiiargo 
<la  Candia  ascivesctoio  lii  Milano,  il  qiiale  assunsc 
il  nome  di  Alessandro  V,  c fu  coronalo  pontence 
con  grande  solcnnîtà  in  Pisa.  Ma  lungi  dallo  sra- 
ilicare  lo  scisma  (*on  qucsia  ciezione,  si  \ldero  da 
ii  iiinatizi  tre  papi,  ogniiiio  de’qnali  era  sustemito 
d.a  qualclic  principe.  Ladislao  si  dicliiarù  protêt- 
tore  dl  Gregorio  Xll;  e<l  .Alessandro  \ ed  i Fio- 
rcntiiii,  neiiiiei  del  re.  cliiamarono  contro  di  lui 
neiritalia  Luigi  II  d’Anjou,  che  otienne  dal  papa 
rinveslitura  del  regno  di  Napoli.  Le  Inippe  assol* 
date  da  Firenze,  che  erano  capilanale  dal  Mala- 
tc*sla  di  Pesaro,  da  Paoio  Orsini,  da  Braceio 
da  Muntone,  presero  Roma,  caeciandonc  i Napo- 
letani;  ed  Alessandro  V avrebbe  potutu  enlrar  si- 
curarnentc  nella  sua  capitale  c sedersi  sulla  cal- 
ledra  di  san  Pietro,  se  Iratto  a Bolognn  dal  car- 
dinale Baldassare  Cussa,  chc  aveva  usurpalo  il 
dominio  di  qiiella  cilla  , non  vi  fosse  inorlo  ai  3 
di  maggio  del  4 410.  Lo  stesso  cardinale  Cessa  gli 
\enne  soslituilo  soUo  il  nome  di  Giovanni  XXIII, 
e quesla  clezione  diede  origine  al  sospeUo  cbe  egli 
avesse  propinato  il  veleno  al  suo  anleressore. 

Luigi  11  d'Anjou  parliva  nuovamciite  dalla  Pro- 
veiiza  con  una  flotta  per  assaltare  il  regno  dl 
Napoli.  Ma  i Genovesi,  cbe  si  erano  soltratli  al 
dominio  délia  Francia,  od  aveano  strelta  alleanza 
cnn  Ladislao,  uscirono  con  una  flulla,  c colurono 
a fundo  due  galee  provenzali,c  Ire  ne  presero; 
non  puterono  perù  inipedire  che  il  restu  délia  flotta 
continuasse  il  cor.so  \crso  le  cosle  del  regno  di 
Napoli.  Luigi  d’Anjou  erasi  inlanlu  porlulo  a Ro* 
ma  coi  fuoriiscili  napolctani,  o >i  a\ea  troiati 
Braitrio  da  Montune  colla  sua  compagnia,  lo  Sfoi  za 
assnidalo  dai  Fiorentini,  Angelo  délia  Pergola  dai 
Sancsi,  e Paoio  Orsini  dal  papa.  Con  lanic  forze 
egli  nullu  pote  operare , perché  gli  maneava  II 
danaro,  nerbo  principale  delta  guerra,  c perebè  i 
Fiorentini  eonehiusero  una  pacc  separala  con  lia- 
di>lao  nel  geimaio  del  141t.  Giovanni  XMll  al- 
lora  portossi  a Roma  per  rislringersi  cou  Luigi 
d'Anjou,  c per  sosleiierlo;  ma  iiientre  egli  \i  era 
arcollo  in  iue/./.o  agii  npplausi,  Bologna  si  riliellava, 
premleva  ed  allerrava  ta  forlezza  in  eui  era  riii- 
cliiuso  il  legnio  pnntilieio  colla  guarnigione,  o di- 
ebiaramlosi  obbedienle  al  papa  ncllo  spirilualc,  ri- 
cu^a^a  di  obbcdirgli  nel  temporale. 
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Non  invililo  Giovanni  WllI  lin  qucsla  pcnlila, 
conroHû  d’Aiijmi  nd  avonararsi  conlrodi 
di»Iaü;  ed  il  principe  aderi,  perché  ern  so^uitü  <la 
numéros»  fanteria  c da  dodicimila  cav«nlli  oondulli 
dni  più  celebri  capilani,  quali  erano  Paoiu  Orsini, 
Sfurza  AUendoIo,  Draecio  da  Monlonc,  Genlilc  da 
Monlcrano,  cd  il  coule  di  Tagliaeotzo.  Cun  si  (io* 
rllo  cscrcito  ogii  alTronlo  Ladislao  a Rücca$i*cca  ; e 
gii  diè  una  tal  rutla,  che  gli  luise  bandicre,  lendc, 
bagagli,  c fecc  prigiunieri  nioilissinii  baroni.  Ladi- 
staoslesso  si  salvo  a stento  edapiedi;  ma  col  da* 
naro  riscallô  bcnlusto  tutti  i prigiuni,  che  dai  vin* 
eilori  luercenarii  crano  vonduti  a vilissinio  prezzo: 
e cliiudendo  i passi  a Luigi,  lo  rcndeltc  inabile  a 
soslcner  più  ollrc  la  guerra,  perche  inancava  di 
danari  e di  vi^eri;  il  quai  difello  lo  coslrinse  a 
ritirnrsi  cd  a spiegar  le  vcle  verso  la  Pruvenza 
nciragosto  del  4411. 

Giovanni  XMll  rimaneva  solo  csposlo  agii  as- 
salli  di  Ladislao,  e si  trovava  in  uuo  slnto  lanto 
più  pcricoloso , quanto  chc  lo  Sforza  Allendolo 
aveva  abbandonali  i suoi  vcssilli  per  seguir  quclii 
del  rc.  Per  buona  ventura  Ladislao  slaneo  délia 
guerra  si  offri  ad  ablKindunare  la  causa  di  Gre- 
gorio  XJI,  a rieonoscere  la  Icgillimità  dd  cuiicilio 
di  Pisa  c deirdezioiic  di  Gioxanni  XXIII,  purclié 
gli  si  pagasscro  conlomila  fiuriiii,  e gli  si  desse  la 
inveslitura  dd  regiio.  11  puiddicc  aderi:  la  paee 
fu  eonehiusa,  c Gregorio  XU  fii  eoslretlu  a riti' 
rarsi  prima  ndla  Daimazia.  poi  ncgii  Slali  del  si- 
gnorc  di  Riniini.  Ma  la  pace  fu  di  brevissiiiia  durala; 
Ladislao  si  presento  all'improwiso  solto  le  mura 
di  Roma;  la  presc,  c vi  pôle  enlrare  perché  alcuni 
Romani  abballeroiio  il  miiro  viciiio  alla  porta  Ca- 
|>cna;  e permise  ai  soldali  di  saecheggiar  le  case 
dei  niereanli  noreiilini,  che  vi  crano  stabilili,  an* 
nunciando  ndio  slcsso  tempo  aile  trup|>e  che  bcii- 
tosto  le  arricchircbbc  col  saceo  délia  stessa  Firenze. 

Atlerriti  i Fiorentini  slrinscro  bentoslo  uiia  lega 
con  aleuni  principi  ; ma  volendo  evilare,  se  era 
possibik%  la  guerra,  s'aslenncro  dal  provocar  La- 
dislao. A quesl'uopo  riciisarono  di  accuglicrc  ndla 
città  Giovanni  XXIII,  chc  visse  iii  una  villa,  fin- 
ché  gli  fu  permesso  di  enlrare  in  Firenze,  dalla 
qualc  si  porlo  a Bologna,  chc  mcrcè  iiii  (umullo 
siiscilalo  dai  nobili  iieiragosto  del  4413  cra  lur- 
nata  alla  sua  obbedienza.  f..adislaü  intunto  si  cra 
impadronilo  di  lutic  le  città  del  patrimonio  di 
san  Pietro  inüiio  aile  frontière  di  Siena  e di  Fi- 
renze, c raecoKc  nuove  somme  e mio>e  Iruppc  si 
acciiigeva  a marciur  cuntru  i Fiorentini,  quaiiliin- 
que  cou  essi  ave.'tse  eonehiusa  In  pace  in  Assi.si. 
Quand  ccco  aH’lniprowiso  cgii  s'informa  per  male, 
cite,  corne  si  disse  allura,  gli  \cnne  altaccato  da 
una  l)ugas(i:i  iHTUgina.  Non  si  conosccAa  nllora  il 
moibo  gailicu;  ma  p(M‘  nltoslato  <!cgli  anlidii  me- 
dici  l'incoutinenza  prodiissc  laUolla  gÜ  sU.s>i  fu- 
ncsli  infltivsl.  a'(|uali  si  diode  il  nnino  di  u lono. 
Tormenlato  I.a<lislao  <la  atroci'^>imi  dolori.  --i  fnv 
Irasjmrlarc  prima  a Roma,  pun-ia  supra  una  ga- 


lora  a Napoli,  ove  mon  ai  6 agoslo  del  1414,  e 
pose  fine  ai  vaslissimi  suoi  disegtii,  che  si  sten- 
do\ano  ollrc  la  conqiii»la  dcll'  llalia,  giacché  egli 
aspira\a  all'impero,  c porlava  per  mollo  nelle  suc 
bandiorc:  Anf  L'tpjtar,  aul  nihil.  Gii  sucecdetlc  net 
regno  la  sorella  Giovaima  11,  ebc  riniasla  vedova 
di  Guglielmo  (Igliiiolo  di  Lctqmido  III  d'Auslria,  e 
non  avendo  nviilo  da  esso  figMuoli,  sc  ne  cra  lor* 
nata  alla  palorna  Curte. 

Se  la  guerra  eui  Fiorentini  non  finiva  |mt  la 
morte  di  ladislao.  ronic  già  cm  finila  qiieila  del 
diu*a  di  Milano,  avc\a  ancora  egli,  dice  il  Mac«- 
chiavclii,  cume  quel  <luca,  comlotla  Firenze  in  pc- 
ricolo  di  p«.*rdere  ta  sua  liberia,  u Né  quesla 
guerra  del  re  fini  con  minor  ventura  cite  <|iiella, 
|>erchc  quaiido  egli  aveva  preso  Roma,  Siciia,  la 
Marca  lui  (a  c la  Roinagna,  e non  gli  mancava  al- 
Iro  chc  Firenze  a ire  con  la  polenza  sua  in  Lom- 
bardia,  si  mori.  E cosi  la  morte  fu  sempre  più 
aiiiica  ai  Fiorentini,  chc  iiiuno  allro  amicu,  e più 
(H)|pnte  a salvarli  chc  alcuna  loro  virlù.  ** 

Nello  siesso  leiii|>o  in  ciii  Ladislao  iiiinacoiava 
Firenze,  T ini{>cralur  Sigismoiidu  faceva  guerra  a 
\ enezia  per  ioglierle  la  Daimazia.  Ma  essendo  slato 
re.sphilu  tanlo  netia  Marca  Tri\igiana,  qiianlo  nci- 
ncirislria,  cuns<M)li  ad  una  tregua  di  cinqiic  anni, 
che  fu  solluscritta  ai  18  aprile  del  4413.  Profitlô 
ddla  tregna  per  \isitarc  la  Lombar<iia , la  qualc 
era  divcmila  un  lealro  di  sangninose  lotte  e di 
iiuTcdihili  inumanilà.  Feroci  bande  di  soldali  non 
mai  represse  dai  loro  condottieri  coiiimetlcvano 
impunemente  ogni  violenza,  c davano  di  piglio 
non  solo  neiravcre  ma  anco  nel  sangue.  Il  dura 
Giovanni  Maria  non  attendeva  che  a soiUlisfarc  le 
crudelissime  sue  voglie,  cd  a dar  la  caccia  coi 
iiiastini  a coloro  chc  egli  a\eva  ingiuslamentc  con- 
daiiiiali  alla  morte.  Aliorquando  gli  mancarono  ^il- 
time  dichiarü  che  vendicherchbe  la  inorlc  di  sua 
madré,  cui  perû  avoa  egli  slcsso  eonlribuilo,  c 
feee  shranare  da'suui  eani  Giuvaimi  da  Puslcrta  , 
Antonio  c Francesco  Viseonti,  ed  un  graii  numéro 
di  genliiuomini  gliilx'iliiii.  Il  stio  cavallerizzo  e favo- 
rito  S(|uarcia  Giramo  ai/za\a  i iua>lint  contro 
gl' infeliei  condannati;  ma  con  grande  uhbrubrio 
di  lui  c dt:l  liranno  ebe  lu  f.ivuriva,  le  bestie 
mostrarono  maggiore  piela  di  loro,  chc  a buon 
drillo  si  polevano  ehiamar  fierc.  l u giorno  Squar- 
ria  Giramo  presentù  ai  caiti  il  figliuolo  di  Gin- 
Naiini  Puslerla.  chc  ern  in  età  di  soli  dodici  anni, 
e li  ai/.zô  a farlo  a brani;  ma  c.ssendosi  il  giu>i- 
nellocomc  per  chieder  grazia  ingiimcciiialo,  i ma- 
sliiii  non  si  mosscro:  Giramo  scannô  rinfeüce,  c 
quelle  beslic  ricusarono  di  lambiriie  il  sniigtie,  u 
di  maiigianie  le  visctpc. 

Facino  Cane  , liranno  tV  Mi*'*>aj»diia,  <loj>o  di 
a\er  iiMirpala  la  Ueggeiiza  tlegü  Slati  di  Filippo 
Maria  coule  lii  IVavia.  spuglio  di  ogni  aulorila  an- 
che il  dnea  di  Milano,  farrndosi  ammeltere  nel 
'-iio  con>iglio  . e t4tlhi  reggendo  a mio  laloiilo.  I 
due  fratelli  \ i>coiili  \i>e>aii  quasi  prigiunieri  : ed 
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crano  bi  »oggd(i  a Kacino,  cbc  non  aniniinibtravano 
noninieno  le  loro  soslonzc,  c spesso  furuno  ridolti 
a taie  penuria  di  aver  difcllo  di  vesli  c di  i*ibo. 
Se  il  polenic  generale  aves^e  avulo  ligliunli,  sem- 
bra  chc  a\rt  bbc  &{>en(i  i due  principi  per  disporre 
del  loro  relaggio.  Ma  dall'un  caiito  egli  Tu  sor- 
preso  da  una  inalalUa  mortalc,  e Giovanni  Maria 
fece  la  (ine  che  avea  tnerilato.  i nubili  di  Milano, 
cioè  quei  da  Bagio,  OUone  Visconti,  Giovanni  du 
Puslerla,  i Del  Maino,  i Trivulzi,  i Mantegazza  etl 
allri,  paventando  chc  Gian  Maria  dopo  la  morte 
di  Facino  roggravasse  la  tirannidc  già  per  sè  iu' 
sop|K>riubite , assatirono  il  duca  ai  40  maggio 
dcl  4412,  mentre  dalla  roric  passava  alla  cliiesa 
di  San  Gollardo  per  udir  la  niessa,  c eon  due 
ferilc  lo  siesero  niorlu  a terra.  Taie  e tanta  era 
Tuniversale  csecrazionc  contro  di  lui,  che  non  si 
rendetlc  iiemmcno  al  suo  cadaverc  il  \ano  oiiore 
délia  funebre  pompa;  e solo  una  prostituta  die* 
de  un  segno  di  pietà  geltandogli  sopra  un  pa- 
nière di  rose , e seppcilendolo  iu  un  coniune  ci* 
iiiitcro. 

Nello  steaso  giorno  in  cui  fu  trucidato  il  duca 
mori  anche  Facino  Cane  in  Pavia  , ordinando  ai 
suoi  di  vendicare  quell'assassinio.  Ma  già  era  eii- 
trato  in  Milano  Astorre  Visconti  baslardo  di  Ber- 
nabù,  detlo  il  soldato  senza  paura  , chc  aveva 
avulo  parle  tiella  (rama;  ai  suo  apparire  inoiti 
gridarono:  Viva  Aslorre  duca!  c si  impadronirono 
del  palazzo  ducale  , mentre  egli  correva  la  ciltà 
senza  iinpcdioiciito  alcuno.  Solo  il  caslello  non  gli 
apri  te  porte;  e per  qualité  promesse  e minacce 
usasse  Astorre  col  guveriiatore  Vincenzo  Marliano, 
quesii  non  voile  mai  cederlo.  Filippo  Maria  in- 
tanto,  udita  la  iiioric  del  fralello,  spiegava  un’at- 
tivilà  che  ünallora  non  aveva  mostrala  in  veruna 
circoslaiiza.  Aveva  egli  assunto  il  titoto  di  duca 
di  Milano,  c chiamale  sotto  i stioi  vessiiti  le  mi- 
lizie  deirestinlü  Facino,  il  qualc  lo  aveva  ad  esse 
raceomaiidato.  Ma  ({uelle  gcnli  venali  volcvano 
daiiari,  c si  acciiigevniio  a passarc  chi  al  servi- 
gio  di  Pamioifo  Malalesla  e dii  di  Astorre  Vi- 
sconli.  Allura  Barlolomeo  Capra,  detlo  arcivescuvo 
di  Milano,  ed  Antonio  Buzero  governator  délia 
cittadclla  di  Pavia  gli  suggerirono  di  sposare  la 
vedova  di  Facino  Cane,  Béatrice  Tenda.  >on  solo 
quesla  princi|>essa  consenti,  ma  sborsù  subilo  quat* 
troinila  liuriui  d'oro:  le  nozze  si  celcbruronu  ben- 
toslo,  quanlunque  Béatrice  avesse  quaranl’aiini,  u 
Fitip|)o  solamente  venti;  ollre  le  somme  già  pa- 
gaie la  sposa  porto  in  dote  tutti  i tesori  del  pri- 
mo iiiarilo,  e le  cilla  di  Alcssandria,  di  ^ eredii, 
di  Tortona,  Varese,  Cassano,  tuUo  il  dominio  del 
Lago  Maggiure,  ed  altre  terre. 

Allurquaiidu  i soldai!  di  Facino  Cane  sepporo 
che  la  imiglic  del  lur  generale  erusi  rimarilala  cou 
Filippo  Maria  Visconti,  corscro  in  folia  ad  arruo- 
larsi  sotto  le  suc  bandicre,  e marciarono  sc'CO  lui 
alla  voila  di  Milano,  ove  Astorre  teiieva  assediuto 
il  easlelfn,  ed  altcmlcvn  a sullazzarsi  in  firste  ed 


in  giuodü.  }jilrodoltosi  Filippo  ncl  castclio  ne. 
usci  per  correre  la  città,  chc  già  si  era  niossa  a 
romorc,  e lui  riconobbe  per  duca.  Astorre  fu  co- 
strclto  a ritirarsi  in  Monza,  c Filip|K>  vc  lo  asse- 
diô.  Per  ben  qiiatlro  niesi  durô  quest'assedio;  ed 
in  una  delle  zuiïe  chc  ebber  liiogo  sotto  le  mura 
di  quella  città  il  duca  riconobbe  U vatore  di  un 
egregio  soldato  , il  qualc  crasi  poslo  a mililare 
sotto  i vessilli  di  Facino.  Era  egli  Francesco  dî 
Burtolomeo  Bussone,  contudino,  iiato  in  Carma* 
gnula,  da  cui  prese  il  nome  di  guerra,  che  gli  è 
rimasto  riella  sloria.  Dagli  armenli  e dalle  stalle 
cra  passato  al  nicslier  delT  aniii  ed  agii  accom- 
paineiiti  ; c sotto  Monza  insegui  un  giorno  con 
lanlo  vigore  Astorre  Visconti,  chc  lo  avrebbe  futto 
prigioniero  se  non  gli  fosse  caduto  sotto  il  cavallo. 
Il  duca,  chc  aveva  al  par  di  suo  padre  la  qualità, 
ensi  necessaria  in  un  gran  princi|>e,  di  coiioscerc 
gl’intrepidi  gnerricri,  di  prcmiarli  e di  valerscne, 

10  nominô  suhilo  generale. 

Monza  fu  presa  c posta  a saceo  dalle  truppc 
del  duca;  Astorre  si  rifuggi  ncl  caslello;  ma  un 
giorno  chbe  una  gamba  rotta  da  un  niangnno , 
c mori  poco  dopo  di  spasimo  per  (|uella  fe- 
rila.  U Vidi  io,  dice  il  Muratori , ncl  t('>98  in 
Monza  il  suo  corpo,  per  accidente  discppellilo  in 
quella  basilica  , tullavia  inlero  e eolT  osso  délia 
gamba  rotto.  > Disbrigalosi  in  tal  guisa  da  cosi 
formidabilc  ncmico,  pote  Filippo  volgcrsi  ad  unirc 
gli  sparsi  brani  délia  monareliia  fondala  da  suo 
padre.  Il  Carmagnola  imprese  la  co/iquisla  di  lutlo 

11  lcrrilorio  chc  gia(*c  Ira  l’Adda,  il  Ticino  c le 
AIpi;  e noi  vedremo  bentosto  quanti  gloriosi  allori 
egli  abbia  colli  su  quesli  eampi. 

]n  mezzo  a tali  tumuiti  délia  Lombardia  Tim* 
peralor  Sigismoiido  la  vi$il6;  ed  cbl>c  in  Lodi,  che 
ullora  dipendeva  da  Giovanni  da  Vignale,  un  ab* 
boccamento  cogli  ambasciatori  del  ponlelicc  Gio- 
vanni XXIIl.  Si  feniiô  con  essi,  chc  il  cuncilio,  il 
quale  doveva  impnrre  un  termine  allô  scisma,  fosse 
rauiialo  in  Coslanza.  Giovanni  ralitieù  T aceordo 
che  i suoi  Icgati  avevano  conchiuso,  e si  porto 
a Lodi  |wr  visilare  rimperalore.  Poco  dopo  que- 
sii due  capi  d>dla  cristiaiiilà  cnlraruno  in  Cre- 
mona,  ove  Gabrino  Fundolo  li  accoise  con  grande 
iiiagninccnzu.  u Si  raccunla  di  Gabrino  un  fatto 
(cosi  si  esprinic  il  Muralori)  di  oui  non  oscrei  ili 
csserc  mallev  adore,  cioè  aver  egli  dello,  prima  di 
inurirc,  dVsscrc  d’iiiia  sola  cosu  pentilu.  Ed  cra 
che  avendü  egli  condoltu  papa  Giovanni  cd  il  ru 
Sigismomlo  lin  sulla  rima  ddl’alla  e nobil  torru 
di  Crciiiuna,  non  li  avesse  prccipilali  anien<iue 
al  basso,  perche  la  morte  dei  priiteipali  capi  délia 
cristiaiiilà  avrebbe  porlala  dappertnUu  la  fnma  dei 
suo  nome.  Bestialità  si  enoniie  difliciliiiente  pulê 
cudere  in  meule,  sc  non  per  burla,  ad  un  uumo 
si  accorto  comc  egli  fu.  n 11  Camp!  ]>erô  iiclla  sua 
sloria  di  Cremona  riferisce  conic  cerlo  il  pen>iero 
ed  il  penlimenlo  di  Gabrino.  Checchc  ne  sia,  non 
posstam  diibilarc  che  tanlo  il  papa  quanlo  il 
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monnrca  ciitrali  in  so5|k'Uo  tlolla  fodc  di  oo^lul 
airiniprovviso  parliroiio  da  Cn'niono. 

Sianiu  nnalmeiite  ^iunti  al  UTinine  del  rmie»lo 
scisnia  d’Oocidcntc.  Il  coneilio  di  Custanza  ruii- 
iialo  ncl  1414  doposc  dupo  varii  roiiliasli  e \i* 
ccndc  i Irc  papi^  Grcgorio  Xll^  Giovanni  XXll!  c 
Benedi'üo  XIII;  e ncl  4 417  eicsse  OUoiic  Coloiina 
cardinale  diacono  di  San  Giorgio  al  Vélo  d’Oro, 
il  qualc  assunse  il  noinc  di  Martiiio  V.  Ma  nieiilre 
i padri  di  Coslaiiza  distruggevano  lo  scisnia,  giU 
tavanu  i semi  di  una  guerra  di  religioue  clic  do< 
veva  inondar  di  sangue  la  Bocniia.  Giovanni  lluss 
e Gerolamo  da  Praga,  chc  avcvano  abbracciali  gli 
errori  di  Viclefo,  perirono  sul  rogo  non  oslante  il 
salvacondoUo  loro  ronceduto  da  Sigisinondo.  Qiio^ 
sta  coiidüUa  disuniaiia  e sleale  suscilo  un’ardeiile 
brama  di  vendella  nci  Bocmi,  e produsse  l’atroce 
guerra  degli  D^siti.  Ben  avrebbe  adoperato  lueglio 
il  concilio  di  Cosluiiza,  se  invece  di  accender  roglii 
c d’imiiiolur  viUiinc  niriidolleranza,  avesse  pcnsido 
a riforiiiar  la  Gliiesa  nel  suo  capo  e nclle  sue  mem> 
bra  , corne  aveva  prouiesso.  Ma  prima  cite  i’  as* 
seinblea  cio  facesse,  venne  sciolla  da  Marlino  V 
ncl  1418. 

Questü  poiitcfice  desideravn  di  porlarsi  iiclla 
Roinagiia  per  rblabdirvi  i suui  affari.  Dopo  la 
niorlc  di  Ladislao  i Napolclani  aveiano  doxuto 
rilirarsi  da  Borna;  c lo  Sforza  Altciidulo  ricidrato 
nel  regno  di  Napoii  vi  a\eva  inconlralo  un  in- 
fclicf  dcslino.  La  regina  Giovaima  erasi  invagiiita 
di  un  suo  coppicro  appcllato  Pandulfello  Alupo , 
e iTcalolo  gruii'cainericiigo  gli  lasciava  amniini- 
strare  ogiii  cusa  a suo  modo.  Coslui  veggendo  clic 
il  rcdiicc  Sforza  usava  assai  ramiglianncnle  cou 
Giovaniia,  cnlrti  in  gclusia,  c lu  fccc  arrotarc.  Le 
nuove  iiozzc  cuntrallü  dalla  regina  lo  Irasscru 
benlûsto  dalla  prigiuiie.  Ave\a  dessa  elello  Gia* 
como  di  Bot  boue  cunle  délia  Marca  |k.t  secondo 
sposo,  colla  speranza  dm  essendo  egli  dei  reali  di 
Francia  la  difcmierebbe  dagli  allacclii  di  Luigi 
d’Anjou.  Pandolfello,  cbe  Icnicva  del  niio\o  prin- 
cipe, voile  obbligarsi  lo  Sforza;  e per  ciô  lilara- 
loio  dal  carccrc  gli  diede  )>er  iiioglie  la  sua  so* 
relia  Balarina  colla  dote  di  inulle  castella.  Il  coule 
Giulio  Cesare  di  Capua,  cheera  rivale  dcllo  Sforza 
c neniicu  di  Pandolfcllo  , frcnieUe  nei  vedere  si 
slretla  unionc  fra  di  essi;  ed  andalo  inconlro  al 
Borbone,  ciie  si  ineamiuinava  alla  voila  di  Napoii, 
gli  diede  il  tiloiu  dire,  non  oslaiile  die  Gio\nima 
avessc  cou  lui  slabililu  di  asleiicrsi  da  queslo  li* 
tolo,  e di  assunierc  solanicnte  quello  di  conte  c di 
go\emalor  generale  del  regno.  Cainniiii  facendo 
il  eonle  di  Capua  disse  al  Borbone,  die  la  regina 
impazzila  si  era  dala  in  preda  ad  un  vil  ragazzo 
(ciuc  a Fandolfdlo);  cüc  qucsli  si  cra  iniparcnlutu 
cou  un  viiiano  (inlcndciido  <ü  parlarc  dello  Sfur* 
za),  condoUieru  di  gcnli  d'arme;  e die  que.sli  due 
iiianigoldi  lu  airebberu  appieealo,  conie  in  lenqio 
cli  uii*allra  regina  Cio\aima  fu  appkcalo  Andrea. 
Giaconio  di  Borbone  prcvciiutu  ila  (picsli  discursi 


cnlralü  in  Napoii  non  i>ose  iiidugio  a farla  da  pa* 
droiie.  Condanuù  alla  mûrie  Panduirdio,  dupo  dî 
a\cr  fallu  itiiprigionare  lo  Sfurza;  fece  cuslodire 
rigorosamenlc  Giovanna  nel  suo  palazzo  ; cotiferi 
tulle  le  priiicipali  eariehe  a*  suoi  Franeesi  ; cd 
avendo  scoperla  la  congiiira  ordita  cuntro  di  lui 
dal  coule  di  Capua  nialcunteiito  di  quesla  condotla 
(congiura  ehe  fu  ri\elala  dalla  stessa  regina  o per 
timoré  o per  icndicareil  suo  Pandolfellolf  lo  fece 
subilo  morire. 

Non  ostnnle  chc  Giacoino  Borbone  andasse  de- 
bilorc  délia  sua  salvezza  alla  moglic  Giovanna, 
die  gli  avea  rivcUle  le  segrete  trame  contre  di 
lui  ordile,  pure  cgli  continuava  a Iratlarla  corne 
una  fanlesea  ed  a tenerla  cliiusa  ncl  palazzo.  Ma 
avemiogli  perniesso  ai  13  sr'llembre  del  4 416  di 
andare  a cena  iiegli  orli  di  un  Fiorenlino,  il  po- 
polo,  chc  finalmeiile  la  \idc,  coiniiiciô  a gridart*: 
\'iva  la  regina  Giovanna!  c la  coiidussc  al  caslcllo 
di  Capiiaiia.  Giacoino  spavcnialo  si  rinchia<>c  ncl 
casicllo  deirt)o\o;  e ikt  libcrarsi  dall’assedio 
promise  di  deporre  il  lilulo  di  re,  di  far  rilirarc 
Uilli  i Franeesi,  a riser^a  di  quaranla,  e di  libe- 
rare  lo  Sforza  dalla  prigloiie.  Margherila  sordia 
di  queslo  generale , e marilala  a Miehcle  di  Co- 
ligiiola,  gli  aveva  sali  ata  la  %i(a  trallcncndo  gli 
ainbasciatori  di  Giacoino  di  Borbone,  e niinaccian- 
du  di  farli  morire  se  si  fosse  ucciso  il  siio  fra- 
lello  elle  geme^a  prigioiiiero.  Sullralloin  tal  guisa 
alla  morte  lo  Sforza,  usci  dal  carccrc;  ed  ollennc 
il  grado  di  gran-conteslnbilc  nello  stesso  tem|>o  in 
eui  ser  Gianiii  Caracciolo,  niiovo  favorito  délia  re- 
gina, otteneva  quello  di  graii-siiiisealco. 

Lo  Sforza  usci  subilo  in  eampo  per  conibaltere 
un  rivale  degiio  di  lui,  il  hunoso  Braccio  da  Moii- 
lone,  elle  mililando  prima  per  Giovanni  XXIII 
a\ea  fallc  gloriosc  spediziont  conlro  i signori  di 
Forli,  di  Ba>eiina  c di  Riinini,  ed  avea  tenuli  in 
freno  i Bolognesi,  che  cercavano  di  scuotorc  il 
giogo  del  ponlelice,  Coslrello  a veiidere  Bologna 
agii  slessi  suoi  ciltadiiii,  Braeeio  avea  rivollelear- 
mi  conlro  Perngia  sua  palria;  e vinli  e falli  pri- 
ginriieri  i celcbi  i capilani  Carlo  Malalesla  , Paolu 
Orsini  e Ceceolino  dei  MielieloUi , era  ciitralu 
trioiifaiile  nella  cilla  col  suo  fcdele  c prode  An- 
gelo  délia  Pergola.  1 Perugini,  i ipiali  forniaxano 
a (|iii  l tempo  il  populo  piiï  liellieosu  dcll'llalia,  >en- 
nero  da  üracilo  sempre  più  addesirali  neirarntcg- 
giare  per  niezzo  di  conlinae  giosire  e di  linti 
romltnlliiiienli,  ne' quali  oltro  il  siipremu  capilano 
si  di>tinguevaiio  anelir  Angelo  delta  Pergola,  Ü Tar- 
taglia,  Nii*ulù  l’ieciiiino  e Michèle  AUendulo  fra- 
Icllo  dello  Sforza,  chc  si  rilii  ô uliorqiiaiido  Braeeio 
itiipresc  a spogliaro  queslo  generale  de’ suoi  feudi. 
(àui  si  vaicnii  eampioni  e eun  esercilatissiiiii  sol- 
dali , Braeeio  <ta  Monlonc  uxanzossi  alla  \olta  di 
Hoiiia  nel  giugiio  dil  Ul7  per  oeciipare  ipiella 
eilià,  liiielie  il  imovo  papa  \eiiisse  personalmente 
a preinh-nie  possesso. 

11  puuU-liec  Mal  lino  <ho  si  cra  putialu  a Fi- 
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ren^c  ncl  priiieipîo  dcl  4419,  a\ca  strelln  alleaiua 
Cüii  Giovaiina  U;  c riccvulc  üa  ki  le  forlcjtxo  che 
Ladialao  avcva  tullualla  Santa  corrava  aiulo 
pur  cacciarc  dalla  Rmnagiia  Bracciu  du  Monloiic. 
Giovanfia  libcrata  dut  iiiariio  Giacoiiio  di  Borbouc 
(clic  dopo  di  avcr  falli  iiudili  sforri  per  rlciipcrarc 
il  pulere  cra  riliralo  iti  Francia  cd  avra  \c^(lla 
la  toiiaca  di  saii  Franccsc<i  in  Bcsanzunc)  proliU«> 
délia  congiuntura  per  allunlanarc  dalla  Mia  Coric 
aiichc  lu  Sfurza  Allemlulo,  la  cui  rivalilà  cul  Ca« 
racciolü  le  riiisciva  molesla.  Odcllc  (picslo  gene- 
rale culle  K(ic  bande  a Martiiio  V,  clie  lu  ebiamù 
a Ronia  (du  cui  già  si  cra  riliralo  Brucciu),  gli 
conferi  il  tilulo  di  gutifaluniere  délia  CtiiebU,  e gü 
ordinù  di  marciurc  coidro  il  rivale  |H‘r  ispogli.triu 
délia  Mgnuria  di  l^erugia  e delle  allre  cilla  délia 
Chie!»a.  Ma  Braccio,  ebc  era  »ii|H‘t-iore  al  saio  ri- 
vale in  ]K»leiua,  e forse  anehc  in  ingegno  iiiili' 
(are,  lu  »conli»sc  Ira  Montefiaseone  e Mlerbo,  c 
gli  prt^  iliieniila  u Ireceido  cuvalli.  Lo  Sfor/.a 
iH.TCü  subilü  danari  c niunizinni  alla  Corte  di  Na- 
|K)li  |KT  riparare  alla  sua  seunlilla;  ma  i!  Carac- 
ciulü , elle  si  rallegrava  iiel  \edere  uinilialo  il 
siio  rivale,  ben  lungi  dal  soccorrerlo  si  appigliô  a 
lutte  le  inisure  ebe  pulcvaiio  Irarlo  alla  rovina. 
Silegiialo  perciô  il  poiitellcc,  ebe  si  doleva  di  es- 
sore abbandunalo  da  Giovanna,  le  suscito  un  ne- 
Illico  in  Luigi  111  d'Anjou;  e per  soslenere  più  va- 
lidaincntc  queslo  princi|>c  cercù  di  rappatluinarsi 
ron  Brac'ciu  da  Monloiie.  I Fioreiitini  s’iiilronii- 
sero  per  pacilirare  il  ponteliee  cul  guerriero;  c 
quesii  reslituendu  a ipieilu  le  cilla  di  Narni,  Terni 
cd  Orvielo,  conservô  corne  feudi  Perugia,  Assisi, 
lesi  ed  altre  terre.  In  quesla  occasionc  Bracciu,  il 
qiiale  erasi  purlalo  a Firenze,  spiegô  tulta  la 
pompa  niililare  c la  destrezza  nelle  gioslre,  onde 
il  popolo  lo  applaudiva,  inenlre  ron  volgari  in- 
giiirie  insultai  a il  ponteliee  gridando  sotlo  le  sue 
lineslrc:  u Papa  Martinu  non  vale  un  qiiallrino.  «> 
Anche  lu  Sfurza  crasi  porlato  a Firenze  per 
Irallare  col  pontclk'C , che  lo  indusne  ad  abban- 
donar  Gioxaiina  per  arniularsi  soUo  le  bandiere 
del  princi|)c  Angioino.  Bitnamlalo  il  baslonc  di 
grati-cüiileslabile  alla  regina,  lo  Sforza  marciù  alla 
\olla  di  Nupoli,  c l'assali  dalla  parle  di  terra, 
inenlre  liiiigl  d'Anjou  la  siriiigcva  colla  flotta  da 
qiicllu  del  marc.  Indariio  P anibascialure  <li  Gio- 
vanna,  Antunio  CarufTa  M>|>ruiiiiuminalu  per  la  sua 
asiuzia  il  }f»llzia  , purtatusi  presso  il  ponteliee  a 
Firt'iizc,  tcniü  di  svulgcrto  dal  |>ailito  degti  An- 
giüini.  Perdiila  ugiii  speranza  si  rivulse  aU'aiiiba- 
seiatore  di  Alfunso  di  Arruguna;  gli  promise  clic 
Giovaimn  axrebbe  uduUato  qiieslo  iiiunarca,  c gli 
mobirô  elle  cun  quesla  ulleunza  le  Due  Sieilic  sa- 
rebbero  di  bel  nuuxo  unité,  c i-iio  i due  pupuli 
fralelli  c disgiuiiti  dai  \'espri  Sicîliaiii  loriiereblMTo 
sollo  lino  stesso  soxrjno,  diseeso  per  xia  di  duuiie 
dagli  eroi  sxcxi  e nunnaniii , ciio  primi  axcaiio 
regiiatu  nella  Pugüa.  La  pnqxisizioiie  del  CaralTu 
fü  acceltula;  egli  audô  in  Corsica,  ove  Alfoiiso  as- 
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sediava  il  castellu  di  Boiiifazio  ; ed  ollennc  da  lui 
la  promessa  di  un  pruiito  soecorso.  Essendosi 
csliiila  la  Jinea  dei  rc  aragonesi  dominaiili  nella 
Steilia,  ({iiesl’isula  era  passala  sotlo  il  duiiiinio  dei 
principi  délia  siessa  fainiglia,  i qiiali  reggevaiio 
l'Aragoiia.  Alfunso  axeva  ereditatu  la  sovranilà 
dell’isula  dal  padre  Ferdinandu,  ed  afTeiTÙ  subilo 
ruecasione  di  aggiuiigerxi  anehc  il  regiio  al  di 
qua  del  Faro.  Talc  fu  il  prineipio  di  quelia  lutta 
sangiiiiiosa  ed  aitaiiUa  Ira  i Fraïu'csi  e gli  Spa- 
giiuoli,  ehe  xaiininenle  sospesa  iloxea  riiiasr*cre  a 
liinglii  inlerxulli,  e deslare  un  funeslu  iiiceiidiu 
iieir  llaiia  luUa  \crso  la  line  dei  decimoquinlo 
st'eolo, 

I luogoleiienli  di  Alfuiiso  apparveru  colla  flotta 
iiMianzi  al  porto  di  Vipuli  nel  giorno  6 sellenibre 
<lel  1 IJO,  e eostriiisero  Luigi  d'Anjou  a rilirarsi. 
Il  castel  ^^l^JVo  e ipiello  delT  Uoxo  fiirunu  eoiise- 
giiali  agii  Araguiicsi,  ed  Alforiso  fu  proelaiiulo 
(igliuolo  adotlivo  délia  regiiia  di  Nupoli  ed  erede 
presunlivo  del  regno.  Braiteio  da  Monlonc  abbrac- 
ciù  la  causa  di  Giovanna  c di  Alfonso,  dai  quali 
fu  somiiiamenle  oiiuralu  allurquando  xisilô  It 
Corle  napülelana;  lu  Sfurza  si  rnostrô  deliberato 
a sostenere  Luigi  d’Anjou  ; luUi  qiielli  ebe  eraii 
dctiili  al  meslier  dell'  arini  si  |>osero  al  servizio 
dell’uno  o dell’altro  di  quesU  generali;  e cosi  eb- 
ber  prineipio  le  due  fazioni  militari  Üraccesca  e 
Sforzefca.  La  giierra  perù  non  cblie  quelle  iiii- 
[Hirtanli  eonsegiicnze  chc  si  sarebbero  aspcltate 
da  due  si  valorosi  guerrieri.  Braccio  l'crcù  di  se- 
durre  i generali  dello  Sforza , c riusci  nel  Irarre 
a sé  Giaconio  Gildora  genliluomo  napolelano,  nia 
non  il  Tarlaglia,  ebe  cadulo  in  so$|ieUo  allô  Sfurza 
fu  |M>slo  alla  lortura,  e poscia  ucciso.  La  Curie 
di  Gioxaniia  iiitnnto  cra  agilala  dugi' inlrigbi  del 
Giramulo,  il  quale  leinemlo  il  crescimtc  polere  di 
Alfunso  coinunieava  i suoi  sospcUi  e ta  sua  ge- 
lusiu  alla  regina,  e la  imiucovn  a slringcrc  aceurdo 
cori  Luigi  d’Anjou.  Alfonso,  avulo  scnturc  di  quesli 
segreli  maneggi,  in  cui  axea  parle  il  ponlelice, 
cra  occupatu  iietrassicurarsi  delle  forlezze,  e tiii- 
nacciava  di  rinovellarc  ]o  scisma  proleggcndo  il 
deposlo  Benedcllo  XIII.  AUerrilo  Mailino,  feee  ri- 
lirare  il  principe  Angioino,  e coiifor(6  lo  Sforza  a 
lornare  sullo  i vcssilli  di  Gioxaniia.  Lo  sirsso 
Braccio  lrall6  I’ accordo  cullo  Sforza,  die  entralu 
nel  cam|>o  del  rivale  riimovù  con  lui  l'aiiUea  aiiii- 
cizia,  ed  ebbe  una  confereiiza  di  due  orc  , nella 
quaie  si  narra  ebe  gli  emiili  capitani  rivelassero 
a vieenda  le  trame  urdile.  Giovanna  ridunù  lu  sua 
gruzia  allô  Sforza,  c gli  reslilui  il  basloiie  di  gran- 
cunlestabile;  ma  senlendo  die  i suoi  minislri  eranu 
diseordi  sulla  formola  del  giuramento  che  egli 
duvea  preslare , luio  di>sc  : u Inlerrogaleiie  lo 
siesso  Sfurza;  egli  lia  presluti  laiiti  giiirüinenti  ed 
a me  cd  a’  miei  nemiei,  die  iiessuno  lueglio  di  lui 
sa  cimic  miu  si  obbligbi,  c poscia  si  scioiga  dalle 
promesse.  •» 

La  pi  igiuiiia  dcl  Caracdulo , die  purtalosi  da 
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Aifonso  ron  un  salvacomiollo  \l  Tu  arrolalo,  cd 
il  Icnlativo  che  frcvro  gti  Aragoru*»!  di  »orpmi> 
derc  1.1  &tc8sa  rcgina  ncl  raslcilo  di  Cupunna,  «le- 
fcturmio  im*  allia  rivoluziune  nrl  ri'giio  di  Napuli. 
Ginvanna,  chc  a\eva  aviilo  Irmpo  di  chiiidrrsi 
m-l  casltllo  prima  che  vi  enirasscro  le  inilizie  di 
Aifonso , aveva  spedilo  più  niessaggi  allô  Sforza 
scongiurandolo  di  accorrere  in  ^uo  niulo.  Il  gcue> 
raie  si  mise  subilo  in  vtaggio  alla  voila  di  Nupoli; 
e giunlü  aile  Formelle  scoiitrô  ({iKitlroinila  ravalieri 
aragoncsi , luUi  Hrcarm  iite  vestiti , montre  i sm»i 
ai'guaci  crano  mal  in  arnese , c<l  ave\aiio  cavalli 
iii.igrissinii.  **  Miei  ngliiuili,  disM;  allora  a’suui  m>I- 
duli,  m*o  gli  ahili  ed  i deslrieri  clie  io  \i  ho  ri- 
aervali;-»  c diede  subilo  il  segno  délia  baltaglia. 
8i  comballè  tiinganienlc  e con  grande  oslinazione; 
ma  alla  line  gli  Aragoncsi  fiirono  sbaragliali  ^ e 
gli  Sforzoschi  colla  ricca  preda  si  rimisero  Inm  in 
arncsc  cosi  di  abili,  corne  di  cavalli  e d'armi. 

Dopo  quosla  ballaglia  le  Sforza  fu  accolto  dalla 
regina  corne  il  suo  angelo  liilelnre;  ma  cgii  non 
|K)lc  soslencrsi  in  Na|K>li,ovc  crano  sbarcalc  iniove 
Iruppe  di  Aifonso,  c fu  costrcllo  a rilirarsi  ad 
Aversa  con  Giovanna,  |>cr  (tmdisccndcrc  aile  ciii 
voglie  riscallô  scr  Gianni  Caracciolu  col  cambiu 
di  molli  desuui  prigionieri.  Appena  la  regina  si 
vide  di  rmo\o  al  fiarico  j|  suo  favorilo,  che  di- 
ebiarù  Aifonso  docadulu  dal  dirMlo  di  ligliuolanza 
per  colpa  délia  sua  ingraliltidiiic,  td  a<lollô  bnigi 
«TAnJou.  Aifonso  iiilaulo.  preso  il  caslello  di  Ca- 
puana,  diienlNa  interamente  padrone  di  Napoli; 
ma  cbiamalü  da  alciine  bisogtie  nel  regno  d'Arn* 
gona  spiegava  le  >cle  ai  15  ultobre  del  t4i3, 
racconumdaiido  a Braccio  «la  Monlone  di  soslenerc 
la  sua  causa  nciritaüa. 

Braccio  asscdîava  da  alcuni  im'si  la  cilla  dtU'A* 
qiiila  capitale  degli  Abt>ruzzi.  che  gli  op|M)se  lina 
Vvilida  rcsislcnza.  Gü  assodiali  imploravaiiu  aiulo 
dalla  regina  Giovanna,  chc  s|>cdi  in  ior  soccorso 

10  Sforza.  Giiinlo  questu  generale  ne!  gennaio 
dcl  1424  aile  sponde  del  linme  IVscara,  lo  pas:?6  a 
nuolo  intrepidamente  con  Francesco  suo  ligliuolo 
c cofi  (|uallroccnlo  cavalli,  con  cui  mise  in  rolla 
un  corpo  di  nemici  che  lo  allendeva  sulla  n\u 
opposla.  Il  fiiimc  iiilaiilu  ingrossalo  pci  Husso  del 
marc  inipcdiva  al  reste  deirescrcilo  sforzesco  di 
passarlo.  Avendo  indarno  rimpazieiilc  Sforza  chia* 
niati  i suoi  colla  voce  e coi  cenni,  spiasc  di  nuovo 

11  cavallo  fra  le  onde  per  tornnrc  alt’altra  riN  a,  cd 
animare  i soldali  al  pass.iggio  colT  esempio.  Tro- 
vandosi  in  mezzo  all’ncqua,  c veggendo  un  caro 
suo  paggio  che  era  in  procinlo  di  affogarsi , lo 
prcsc  colla  destra  per  sollevarlo;  ma  vennermeno 
i pie  di  dietro  al  suo  cavallo,  cd  cgli  armato  co- 
rne era  fu  Iravolto  dalle  onde.  Due  voile  fii  cé- 
dule quesl’  iiilrepido  guerriero  solle\  ar  supra  l’ac- 
qua  le  mani  eopcrtc  da  guanli  di  ferro  c cuiigiu- 
gncrle  in  atlo  suppliche\ole:  egli  spar\e  poscia 
per  sempre;  ne  mai  Iruiossi  il  suo  cadaxere.  clie 
probabilinenic  fu  lololalo  ncl  maie  Taie  fu  la 


fine  svcntiirala  di  iino  dei  più  ccleliri  capilani 
<lel  sccolo  qiiindict'simo;  la  sna  gloriosa  rnrriera  fu 
lronc.itn  nlIVtà  di  cin(|nanlaquntlro  anni:cgli  lasciù 
lin  figliiiolo,  chc  mosirandosi  degno  di  lanto  pa* 
«Ire  giunse  a scdecNi  sul  Irono  ducale  di  Milano. 

Braccio  da  Monlone  pianse  aniaramenlc  il  suo 
rixalc,  chc  un  tempo  era  stato  suo  commilitonc  c 
suo  aniien:  c si  crcdctic  niinacoiato  da  una  pros* 
.sima  morle,  |^c^chè  gli  aslrologht,  cui  egli  pre- 
slava  fedf,  gli  aveano  predello  chc  non  soprav- 
xivcreblKî  allô  Sforza.  Ciè  non  ostante  cgIi  pro» 
seguî  con  grandissimo  aniorc  Tasst'dio  deH'.Aqnila; 
c Gioxaiina,  che  era  rienirala  in  Napoli,  ed  avea 
Mrella  allcaiiza  con  Filippo  Maria  Viwsmti,  spedi 
un  cscrcilo  capit.inalo  da  Gincnnio  di  Caldora  onde 
lihcrarr  una  citl.i  che  le  si  mo«*lraxa  lantn  afTezio- 
nala.  Bnitnio  non  iiiqxcdi  a qucstc  tnip|>c  il  pas* 
saggio  dello  scosceso  monte  di  San-f^orenzo;  ma 
O peluché  orgogliosamenle  si  facess<î  beffe  dcl  ne- 
Illico,  o pcrcliè  credesse  di  sconliggcrlo  plù  facil- 
mente  net  piano,  ordiiiù  chc  non  si  assatisse  fra 
quelle  stretlc,  ove  i suoi  capitani  gli  moslravano 
la  facililîi  di  sbaragliarlo.  Po>lo  Nicolo  Piccinino 
alla  guardia  di  utia  porta  delT  Arpiila,  perché  gli 
asMitiali  usccndoiic  non  lo  assalissero  a tergo , 
Braccio  si  mosst»  colla  cavalleria,  c die  principio 
a<l  una  Imnemla  ballaglia  ai  2 di  giiigno  del  H2t, 
la  cjiMle  duré  per  più  ore  con  vicemlcvolc  slrage 
d’iioniini  c di  cavalli.  Finalmentc  il  Piccinino  o 
xeguendo  i suoi  piegare.  od  linpazienlc  di  pren- 
der  parle  alla  pugna,  abbandonu  il  suo  posto,  ni 
ciitrando  nel  cuitfliUn  fu  causa  délia  loxina  dei 
Bracct‘.schi:  giacebê  iiscili  i cilladini  dcll*  Aqtiila 
dalla  parla,  che  non  era  più  custmlila,  si  lancia- 
rmio  con  lanto  impelo  sopra  di  essi,  che  li  rup- 
pero  e ne  feccro  gr.inde  slrage.  Braccio  siesso  fc- 
rilo  nclla  goia  fu  preso  ; non  pronunriù  mai  una 
parola,  non  fcce  un  solo  cenno;  riensô  ogni  cun- 
fm  to,  ogni  mcdicina,  ogni  cüh),  c mori  dopo  tre 
giurni  nel  cinquaii(esiim»<>>lu  amm  delta  siia  cl.r 
II  Mio  cadavere  porlato  a Borna  fu  sep|>cllilo  xil- 
menle  in  luogo  non  sacro  per  ordine  del  ponlo- 
lice,  chc  lo  axea  colpiio  coii  aiiatcina.  t.e  cHtâ  di 
Penigia , di  A>sisi  e le  alire,  con  cui  cgli  axea 
islilnito  un  principalo,  lornarono  soUo  il  domiiiio 
«lelia  Cliiesa;  e Gupua  cogli  allri  feiidi  fu  da  Gio- 
xnnna  ricuperala.  Nicolù  Piccinino  ed  il  conte 
Oddü  ligliuülü  di  Braccio  raccolscro  una  parte  del 
suo  csercito,  c fiirono  assuldali  dai  Fiürcnllni. 

Filip|)o  Maria  \ isconti  salito  sut  Iruno  fUicalc 
moslraxa  la  stessa  ambizionc , la  sie^sa  perlida 
polilica.  (o  slc'so  carallerc  rare  vulle  geiicroso,  o 
soveiitc  bas>o  c cnidcte  del  pa<irc  suo  Gian  Ga* 
leazzo.  Di  nalura  xersalile  desiderava  in  giierra 
la  pacc,  cd  in  pacc  la  guerra;  cliiiiso  sempre  u 
Ituilaiio  did  cospclto  degli  uumini  traitaxa  tutti  gli 
aflari  col  mezzo  tl*  inlcr[»o>le  personc.  Nclla  scella 
di-i  consigliiii  solcva  clcggere  uomini  probi  ed 
iii>i..;ui  |or  dotlrina,  eloio  dax a per  culleghi alcuni 
d impura  e lnt|H-  xita.  Si  xaiilaxa  non  csscrxi 
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pcrbona  dic»  \ok;ii<loiü  o^li  ^ non  avcssc  sfurzala 
a palesarc  la  verità,  o ctîim*  si  esjirinieva»  - a vo- 
milare  il  irnt-coiic  chc  a\rva  sullo  dunt.MO  : a 

roloro  chc  >olova  ruviiiarc,  c strapnuava  qiidlj 
C'he  \ok*va  csaUare;  le  sue  puiiiziotii  crano  slrane, 
giacchè  priva  va  facil.iienle  dc$(li  uffici;  liaiidiva 
per  un  liercnnio  dalla  Girte,  e godeva  s|K‘daliuenlc 
di  por  laluuo  in  earcere«  di  spargerc  il  grido  clic 
cgli  f«)sse  niorlo,  c di  fargli  celcbrare  i funtTali. 
Muiiteneva  un  grau  numerudi  cspluraturi;  tciiieva 
d’ogni  più  livve  malaltia;  cra  aniantissiiiio  de'ca* 
valli  c de’caiii;  e solcva  hallepc  I primi  se  iiilri- 
vaiio.  c lasliar  luro  la  lingua  cd  i genilali,  ccavure 
i denli  scerano  reslii.  Si  dileltava  délia  IcUiira  di 
Livio,  di  D.mlc  v del  Petrarca ; non  di>pre^zava  c 
non  leneva  in  prcgio  gli  iiomini  duUif  cd  era  piu 
anmiiralore  clie  cullure  délie  buune  lellere.  A lurlo 
l>crlanlo  aleuiii  vollero  paragtmare  Filippo  Maria 
ad  Augiisto,  rui  il  \ erri  dà  l'epitelo  mc»dnnhsinio. 

Appena  Kilippo  si  viilesicuro  su!  Iroiio  ducale, 
chc  (>enMi  con  mm  minore  crudcUà  che  ingralilii* 
dine  a siK-gnere  la  sua  henefallrice,  la  virtuosa 
Bealric-e  Tonda.  Fusse  (dice  il  \ crri)  il  |H’so  di 
un  troppo  grande  beiicfieio  iusopporlal>ile  ail'aniino 
del  duea;  fusse  anibizione  per  cui  disdegnasse  di 
averc  per  inoglie  ima  chc  non  cra  di  famiglîa  so 
vraiia;  fosse  iioia  diavcrc  una  compagiia  di  inrclà 
malura;  fosse  anioro  chc  egli  nnlriva  |>er  Agncsc  del 
Maino,culla  quale  visse  |>oi  seinprc,  ed  a eui  mit* 
rallromaiico  se  non  il  nome  di  moglie;  fosse  una 
trama  di  qualelicabhiello  fav  urilo.  a cui  non  tornava 
iHUiC  chc  il  duea  a^coUassc  fedeü  consigll;  fosse 
iuliiie  ciâ  prodotlo  da  qualehe  a>trologiea  predi* 
zioiic,  che  promeKcsse  al  duea  felicUà  da  un  lal 
Cülpo:  quuliiiir|ue  ne  fosse  il  niotivo  Filippo  ddi> 
beru  di  fur  perire  su  di  un  palco  la  coiisorle  Boa- 
triée,  alla  (piale  andava  dobilore  del  suo  trono. 
Plt  giungere  allu  scellerato  seopu  non  usé  dol- 
Taperta  vioienza;  ma  la  fcce  accusarc  di  adulterio 
con  Mieliele  Oroinbello  di  sfirpo  gcntilc,  uno  dei 
fainigliari  deila  dudiessa.  di  eui  soleva  alleviar  le 
afflizioni  ora  suonando  il  liuto  ed  or  doicemcnle 
cantando.  Due  damigelle  imprigionate  nel  eastello 
di  Binaseo  dcposcTo  d'aver  veduto  r(>roml>cllo 
seder  sul  Icllo  di  Boalriec,  e suoiiarc  il  liuly.  Si 
voile  chc  qui'!>(a  inconcliidenlc  aieiisa  fo>se  una 
evidenic  prova  dcl  conmiovo  adniterio.  Ma  proie- 
slando  rOromlreilo  di  non  aver  ncppurc  cul 
siero  iiiacchialo  il  talanio  dm'ale,  gli  si  fcc^c  dire, 
chc  una  sola  vUlima  si  volcva,  c chc  se  egli  si 
fosse  confe^salo  correo  av  rebhc  oUcnnlo  il  jierdono. 
1 lormenli  délia  lortura,  a cui  era  slalo  solloposto, 
c la  spcran/.a  di  csscrc  liberatu  indusMTo  l'infelicc 
giovauc  a cüiife»r.re  il  non  coiiime'so  delillo  t d 
a ripclere  al  eospello  «Mla  slc^-^a  P 'alriee,  ma 
simza  osarc  di  nnrarin  hi  vollo,  chc  con  lui  adul- 
h'ia  cra  stata.  Cilâ  cra^i  pronunziala  la  scnicnza 
di  mûrie  lanlo  conlro  rUrombelh»,  quaiilu  conlro 
la  duciu’jsa:  co>lei  pioledô  in  faceia  al  suo  aeeii- 
salure  la  sua  jnnovcu/.a  c gli  die  una  soîcnne  nu  n- 


iita;  ma  soUi>|>osla  (dopi  il  siipplizio  dcU Orom* 
iiellol  a miove  iiiterrogazioni  cJ  a nuovi  lornicnti, 
e non  polcndo  reggere  allô  spasinio,  s*liHrui|Mi,  e 
fti  deeapilala  nella  iioUc  dcl  !3scUembre  dcl  1418, 
do|H)  vcnli  giorni  di  prigionia,  di  csami,  di  lor> 
menti,  o piuUodo  di  ramaiarichi  (corne  si  esprime 
l'AmorcUi)  da  che  aveva  spuj^lo  Filippo  Maria. 
La  ('Oiifessioiic  dcirOrondiello,  che  cra  slala  car* 
pila  con  fallaci  promesse,  c quelia  di  Bcalriec  eslorta 
1*01  dülori  délia  tortura,  non  cbe  il  sup|>lizio  det- 
l’uno  e deirailra,  mentre  al  primo  si  era  falla 
sperare  la  lilicrazionc,  indusscro  alcuni  >turici  a 
credere  la  duches^a  veramente  rca  di  adulterio;  ma 
la  sol.i  narrazionc  dei  falli  la  chiari'^cc  hinocenlc,  c 
corne  talc  la  dipin>e  il  Tcdaldi-Forcs  nella  sua 
trast'dia,  in  cui  sfiarsc  olezzanti  liori  ^ulla  (oiii!>a 
di  qiic>l'ilhi>tre  sv ciitiirata. 

Di>brigatusi  in  la!  giu-^a  Filippo  da  una  moglie 
eije  non  ainava.  penso  a spegnct*e  tutti  «plci  per* 
sonnggi  cite  avcaiio  usurpato  il  domiiiio  delle  varie 
cilla  lombarde,  ed  a iirupcr.ar  quc'-le  o colla  |)cr- 
lidia  o col  valore  del  Cannagnuio.  Oià  contro  la 
fede  dei  trallnli  cgü  avea  fntio  arrcMare  in  Milano 
Giovanni  da  Vignotc  sigiiore  di  l.odi  e (>cnrc  su 
di  un  palco  ini^icme  cul  liglinoto.  Qiicst.a  perltdia 
aveada  lunge  muslraloagli  altri  tiranni  ddla  l.oin- 
banlia  «pial  line  li  as(Kllava  se  non  si  univano 
conlro  il  Visr*onti.  Faiidolfo  Malalcsta  signorc  di 
Bri^ia,  Gabriuo  Fondolo  di  Cremona,  I^tlicTO 
Rusca  di  Conio,  i Collconi  di  Bcrgaino,  i Beccaria 
di  Pavia,  c Tommaso  di  Campo  Fregoso  doge  di 
Genova,  ronfortali  dal  prode  ed  aecorlo  Fdipp<i 
AredÜ,  che  si  era  fallo  signor  di  Piacenza.  slriii- 
>rro  una  lega  per  difendersi  a vicvmda.  Il  Car* 
magnula  erasi  avanzato  per  affronlar  l'Arcclli,  c 
do|>o  una  sanguinosa  giierra  erasi  tmpadrunilo 
di  Piacenza;  ma  conosccmlo  che  non  l'avrcbbc 
poltila  difenderc  conlro  Panüoifo  Malalesta  chc 
si  avvicinava,  si  ritirù,  conducendone  soco  lulli 
gli  abitanti:  onde  Pandolfo  ciilrato  nella  cilla  vi 
Irovô  una  spaveiilusa  soüliidîiic.  Alla  line  l'Arcellif 
perdule  luUc  le  caslella,  dovclle  ccrcarc  un  asilo 
in  Venezia:  Cuslellifio  Beccaria  arrcstalo  fu  ucci>o 
in  prigione  per  online  del  duea  di  Milano;  H siiu 
fralcllo  laineilollo  fallo  prigioiucro  fu  .ap|H*so  aile 
fonhe  siilta  piazza  ili  Pjvia:  îaHliero  Itusca  con* 
segnô  vülonlariamenle  la  ciltâ  di  Gmm  n Filijipo 
Maria;  Genova.  chc  dojHvdi  aver  opnisi  i FraiMC%i 
ed  il  marcljcse  di  Monferralo  cra  comhatinla  al  di 
denlro  dalle  più  rahhio>e  fazioni,  cd  al  di  fuorl 
dal  Carmagnola  c dal  re  d'  Aragona,  da  rui  gli 
venue  loHa  quasi  tnlla  la  Corsica,  e che  spossalu 
da  quolc  guerre  avea  dovnlo  vendere  Invornoai 
Fioreidiiii,  si  sottopos'  al  \ i-anmii  con  qiiegli  slcs>i 
palli  con  cui  prima  si  era  sollome^'^a  al  rc  di  Fran- 
( ia;  il  Pallivicino  diede  al  duea  San  Donino;  il 
marchese  d'E**le  Parma:  Pandolfo  M.alale*4ta  scon- 
liilo  dil  Curningnola  abban.I.mô  la  signoria  di 
Brescia;  Gabritio  roiiJolo  cun-'egnà  Cremona  e >j 
liiiiù  a Cf^fidione:  e Gii  v-'lo  Uen/ofic  ren  lendo 
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Crcina  poM*  Imiiiitc  alla  sommissiom*  «Icita  rniii- 
iMirdia.  Gli  Svizzeri  soii  opposero  una  valida  re< 
ftisleiiza  airainhiziutic  did  duca,  clic  si  era  impa* 
üroiiilo  (li  Bcllinzona,  di  Dmiiodossoln  c di  liilla 
la  Vallc  Lcvanlina.  Ivssi  ulTronlarono  il  Oariiia- 
gnola  (*d  il  Délia  Pergola  ad  Arbcdo  ai  30  gingno 
del  44ilS;  a${>eUaroiio  cou  piè  fermu  la  ca\allcria 
ncmica;  la  rinliizzarono  c la  liattcrono.  Il  Garma- 
gnola  ordino  ai  cavalier!  di  coiiibaUorc  a picdi,  cd 
op|)Oso  un:i  cavalleria  quasi  iii\ uincrahilc  atic  ala- 
barde  dcgii  Svizzcri;  ma  qucsii,  soccorsi  da  lina 
nuova  M'Iiicraf  c riduUi  alla  dispcrazionc,  pcrclié 
il  nemico  ricusava  di  accordarc  ad  cssi  quarlîert*, 
coslriuscro  le  gcnli  diicbcscliea  rilirarsi.  Ciô  nulla* 
meno  il  Carniagnola,  approfillandu  <lille  dix'ordie 
dei  ranioiii,  cuii(|uislü  di  nuovu  la  Vallc  Levan- 
tina;  e Filippo  Maria  piû  polcntc  di  verun  allro 
principe  clie  avesse  rcgnalo  sull'llalia  dopo  la  ca> 
duta  del  rcanic  lombardo,  si  vide  obbedito  dalla 
eiiua  dcl  San  Gollardo  al  niar  Ligure,  c dalle 
frontière  del  Pieraonlc  fino  a quelle  degli  Slali  dclla 
Cliiesa. 

Giiinlo  a si  alto  grado  di  possanza.  Filippo  fecc 
riviverc  il  progedo  di  suo  padre  di  piardarc  il 
vcssillo  del  Biseioiie  iicl  cuor  délia  Runiagna  e délia 
Toseatia,  c di  solloindlcrc  Firenze.  Qiiesia  eillâ 
dopo  la  rivoluzione  del  4381,  in  cui  era  slaia  ab< 
balluta  la  parle  popotare,  prima  per  ta  virlù  di 
Maso  degli  Albizzi.  pui  per  quella  di  Nicotô  da 
Uzano,  cra  saggiamcMle  governala.  Ixî  perseeuzioni 
fatle  agii  Albcrli,  ai  Ricci  ed  ai  Medici  aNcvano 
rendula  umile  la  parle  popolana,  c quasi  ravcvauo 
consumala;  quandu  Giovanni  di  Bieci,  oUenendo 
il  siipremo  niagistralo,  fecc  ripigliare  autnrilà  alla 
sua  famiglta  de'Medici.  Rinfrescatesiin  lal  guisa  le 
selle  in  Firenze,  si  dispulù  quai  condulla  si  dovessc 
terierc  col  duca  di  Milano;  e dopo  molle  conlcsc 
si  fermé  la  paee  con  lui  nol  4424,  neila  quale  Fi- 
lippo promise  non  si  Iravagliare  dcllc  cosc  chc 
fossoro  al  di  là  dcl  (iiimo  dclla  Magi  a c del  Fanuro. 
Ma  avendo  poi  egli  nell' accorde  etmehiuso  col  doge 
di  Genova  a lui  cedula  Sarzana  ed  allre  terre  poste 
al  di  là  dclla  Magra,  con  patio,  clic  \oIendo  allé- 
naric  le  do\csse  dnre  ai  Genovesi,  ave>a  violala 
la  paee.  I Fiorenlint  adonlati  nrniaronsi;  ma  non 
si  sarebbe  ^cnulü  a nianifesla  rollura,  se  il  diiea 
non  avesse  falla  rimprosa  di  Forli. 

Giorgio  Ordelafli  signorc  di  Forli  venendo  a 
niorlc  aveva  Irasmcssa  la  signoria  al  glovincllo 
Tibalüo  suo  ngliuoto,  di  cui  assuiise  la  lulela  ta 
inailrc  I.ncrezia  degli  Alidasi  liglia  del  signorc 
d'Imola.ll  popolu  ievalosi  a romorc  sforzù  nel  1423 
questa  piincipcssa  a nullcre  mile  rnaiii  »!el  duca 
di  Milano  il  suo  ngthiolo  e le  rediiii  ilH  go\eriio. 
La  terra  venne  bcnloslo  in  polcslà  di  Filljipo,  die 
fecc  enirarc  nclla  Romagna  Augdo  ib  ila  Pfigoli 
con  cmi>i<b'rabile  cwricito,  ordiuamlngli  che  ninr- 
fiasse  coiilro  linola.  acciocdiê  quel  signorc,  um'IkIu 
a pensarc  a nifcmim*  il  suo,  alla  Inlda  dd  nîjMilc 
non  pcnsns'c.  Anedo  prolillamlu  d<  I ficdilo  grande 


per  oui  craiio  gliiacdaii  i fossi  di  quella  cillà,  una 
noltr  di  furlo  la  prese,  c niandô  prigimiiero  a 
Milano  l.nduvico  degli  Alidosi.  I Fiort'tdini  veg> 
gcmJo  già  scoperla  la  giicrra  mandarono  le  loro 
genti  ad  assediare  Forli;  ed  il  Dclla  Pergola  per 
coslringerli  ad  abbandonare  qtidl'nssedio  mardé 
coiilro  di  Zagonarn,  die  appartciicNa  al  conte  Al* 
licrigo  loro  allealo.  Carlo  Mulalesla,  che  capitanava 
le  luilizic  di  Firenze.  ac<-«frsc  |>er  soccorrere  Zago* 
nara;  c venuto  allô  »i*ontro  dei  nemici,  fu  rollo 
mm  laiilo  dalla  >irtd  degli  avversari,  qnaiilo  dalla 
inaligiiilà  del  lenqu):  piTcliè  avendo  i Mioi  eani* 
iiiinalo  pariTchic  ore  Ira  il  Tango  nllissinio  c ron 
l'acqiia  addosso,  lru>arono  i nemid  fn^hi,  daeui 
fiirono  fadlmeiite  rotti.  Nomlinieno  in  una  tanla 
scoiililla  non  iiiori  aliri  die  l^dovieo  degli  Obizi 
iiisicme  con  duc  altri  suoi,  i quali  eascali  da  cavallo 
aTTogarono  ncl  Tango. 

A questa  MiinlUta  lenne  subito  didro  quella  di 
Mcolo  Piceiniiio,  il  qiiale  nel  giorno  4 di  Tebbraio 
del  4 425  Tu  sorpreso  in  Vul  di  Lamone  coule 
Oddo  Tiglio  di  Bracdo  da  Monloiic.  Il  Pieciniiio 
rimase  prigionc,  ed  il  conte  Oddo  umsu  ; ma  que* 
gli  C4)ndoUo  ad  Antonio  ManTrcdi  signore  di  Faenza, 
sepj>e  si  seaUramenIt;  adoperare,  rlic  ottenne  la 
libertà,  c lo  Tece  diddarart^  iiemieo  dd  Visooiili.  I 
Finrentini  iiitaiilo  balluli  in  tre  altri  seoiilri,  eioé 
a Rapallo,  ad  Angliiari,  alla  Fagiuola,  opposcro  a 
tante  sciagiire  un  indoiuitu  roraggio.  e stdleeilarono 
ralleanza  di  aliri  |>olcntaU,  c prinripalmenlc  délia 
Rcpubbliea  di  Venezia.  bilcnla  qiiesla  Repiiliblica 
alla  conquista  del  vieilli  f>aesi,  ed  eslcso  il  suo 
dominio  sopra  (ullo  il  Friuli,  non  aven  Tiiiora  pen* 
sato  a porre  un  argiiie  all\ambizioiie  del  dura  di 
Milano;  c Torse  mm  avrebbe  aderito  a ctuiTciIerarsi 
eol  Fiorentini,  sc  le  viivmle  dd  eonle  di  Carma- 
giiola  non  avossero  eoiitribuilo  a porte  in  maiio 
le  armi. 

Il  Carmagnola,  che  aveva  tnnto  opi'inlo  in  Tavorc 
di  Filippo  Maria,  aveva  da  lui  oflenula  la  eonlea 
di  Oisldiiuovo,  s|H)sala  Autonidla  Viscouli  pareille 
tiello  stesso  dura,  c eoslrutto  lu  Mibann  il  palazzo 
dit*  tnltora  si  diiama  il  Broldto.  Filtp|Hi.  du*  si 
era  nioslratu  cosi  sconosreule  verso  Béatrice,  mm 
(ardu  a niirarc  nm  oitIiIo  d’iiiviilia  e di  geiosia  la 
gramlezza  ed  il  polcro  dd  suo  generale,  ed  i cor- 
ligiaui  Tomeutarono  i suoi  sospetli  ed  il  suo  odio. 
Ordino  al  coule  di  porlarsi  a Genova  iii  qualilà 
di  governatorc,  di  abbnmlomirc  la  direzione  dclla 
milizia,  e ili  dinidtere  fierlino  il  eomando  di  Irc- 
eeiilo  cavalli  chc  avaa  eonservali.  Il  Cariiiagiiola. 
mm  utienemlo  mai  ri>posla  ne  aile  sue  qucrcle  né 
aile  Mie  domaiide,  ddiberù  di  porlarsi  in  persona 
a parlare  eol  dura,  il  quale  diinorava  iu  Abbiatc* 
grasM>.  Allorqnamio  cgii  si  Tece  aiiuuiiciart*  ebUî 
tu  ri<<posla  die  H dura  cra  impedito,  c die  par- 
I.1VM*  cou  Znniiio  Riedo,  il  qiinlc  sapeva  essore  imo 
de' suoi  pin  accaiiili  nciiiici.  lii-'istemlo  il  1*01110,  e 
du'irndo  die  avea  podie  cose  <la  comuniearc  allô 
sicï'ü  duca,  gli  fu  replicala  lu  siessa  risposla:  omie 
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egli  parlcndo,  rivollo  «i  Pilip|>o,  chc  vedcvu  dalle 
balcÿlrierc,  gli  rîiiiproverè  la  »ua  ingraUtudiiic, 
giurô  di  vciidicarâi,  diè  tli  voila  al  caxalio,  enlrè 
in  Pieiiioiite;  cd  aUravcrsaU  la  Savoia,  la  Sviurra 
ed  il  Tirolo  giunse  prima  a Trevisiu,  poscia  a 
nezia  ni  23  febhraio  del  4 425:  cioè  in  quel  tenipo 
aleaao  in  cui  i Fiorenlini  sollecilavaiiu  t Veneziani 
a alringrr  con  es»i  alleaiiza,  ed  il  dtica  insla\a 
perché  con  lui  rimanei»sero  in  pacc. 

Montre  duravano  nel  Scnalo  le  eontest',  parleg- 
giando  gli  uni  |kt  la  gucrrn  e gti  allri  per  la  paie, 
un  citIo  Giü\anni  l.ipramlo  ftioru$<'ilo  niilaiu’$c 
palui  col  dura  l'ueiMsionc  del  Cannagiiola.  La  tra- 
ma Tu  Moperta;  trtl  i Veneziani,  i qunli  prima  du- 
bila%ano  non  il  Carmagiiola  püles»e  ricnnetliarsi  eol 
dura,  deposcro  ogni  sospello,  cunrederaruno  coi 
Fioreiitini  c con  allri  Stali  d'ilalia.  c iiel  feldiraio 
det  4126  t‘les5<‘ro  H conic  capilano  generale  delle 
irup|)c  terrcslri  délia  Repubbliea.  lia  guerra  si 
ridussc  in  I^ombardia:  e la  fazione  piû  scgnalala 
dl  ussa  fu  la  presa  di  Brescia,  chc  fu  Iciiuta  mira- 
bilc  cd  nccrebl>c  di  molto  la  gloria  mililare  del 
Carningnola.  Il  ponlelic'c  Marlino  V si  fcce  beiiloslo 
inedialore  di  pace;  c sul  linire  dell'anno  4426  si 
conehiusc  un  accorde  in  Fcrrara,  mercè  il  qnale 
il  Visconii  ccdelle  ai  \'ciieziani  Brescia  col  suo 
lerrilorio. 

Il  duca  non  mantenne  le  condiziuiii  del  truUalo, 
e nel  seguentc  anno  4427  si  diè  nuovamenle  di 
piglio  aile  armi.  In  questa  seconda  guerra  il  Car- 
magnola  inlrodusse  lina  iiuuxa  maniera  di  forlili- 
cazioni  cingendo  il  cnmpo  eon  un  doppio  ordiiie 
di  carri,  supra  ogmino  dei  quali  slavanu  ire  balc- 
slrieri.  Üopo  varie  e piicole  ziifTe,  e dopo  axer 
prese  aleune  lerre  egli  |>ose  il  eamposutto  il  caslello 
di  Maclodioy  nclle  cui  vieinanze  era  atlciidalo  Tescr- 
cilo  duchesco  capilanato  da  Angelo  délia  Pergola, 
da  Guido  Torello,  da  Francc>co  Sforza  c da  Nie- 
colù  Picciiiino.  Avendo  il  duea  sapulo  chc  que^ti 
gcnerali  crano  discordi,  li  soUopose  al  gciieralis- 
simo  Carlo  Malatcsia,  alla  cui  iiobità  non  era  acrop- 
pialo  riiigcgiio:  onde  nuu  fii  alto  a logliere  la  riva- 
lilà  dei  coiidoUieri.  A!  eoulrario  nel  eampo  del 
Carniagiiola  lulto  cra  ordine  cd  obbedienza,  4|uan- 
tunque  egli  coinandasse  a Giaii  Francesco  Gonzagn 
signurc  di  Maiiloxa,  ad  Antonio  Manfrcdi  di  Faenza 
cd  a Giovanni  Varano  di  Caincriiio. 

1 duc  escTcili  crano  sollaiilo  divisi  da  un  lerreno 
paludoso  in  niezzo  al  quale  si  ergexa  una  sirnda, 
O piuttoslü  un  argiiic.  Le  paludi  erano'qua  e là  iii- 
goinbratc  da  macehic  poste  su  di  un  lerrenu  piû 
solido;  ed  il  Carmagnola  s'avxidc  bonloslo  del 
prolillo  cbe  ne  poteva  Irarre  poiiendo  in  esse  ng- 
guatî,  e provoeando  il  nemico  alla  l>aUaglia.  Alcuni 
dei  capilani  deirescicito  duchesco  rk-usavan  di 
acccllarla  suspellaiulo  degli  agguali,  mu  il  geiiera- 
iissiiiio  detiherû  di  afTi  ontare  il  nemico  « speramlo 
di  prcxalerc  col  iiumcru  c cuU'fnlripidezza  co>i 
dei  cundulticri  coine  dei  sold.di.  Datu  npperia  il 
segnale  rcscrcilo  duchesco  fu  assalito  da  ainbcduc 


le  |xai‘li  da  que' chc  si  cran  nascosli  in  quelle  mac* 
chic,  e che  xeggendo  ! neinici  iimullrarsi  siill’ur- 
gine,  xi  si  laiiciaroiio,  trulivscro  il  xcidi'c  dei  ca- 
xalli,  e ne  rovi>ciaruiio  i cavalier!,  clie  oppressi 
dal  |)cso  délia  lor.o  nniialura  non  potcvaiio  più 
rialzarsi.  Carlo  Malatesta  eudde  prigioniero  eon 
cinque,  c smindo  aleuni  con  uttoniila  de'suoi;  ma 
i soldat!  xitloriosi  laseiarono  nella  segueide  nulle 
in  lÜH’rlà  quasi  tutti  quesli  prigioni.  ) eoniiiiissari 
veiieti  SC  ne  lagiiaroiiu  ctil  Carmagnola,  il  qualc 
informatü  chc  non  rimaiiexano  clie  quallroeciilo 
prigioiiicri  urdinù  che  essi  pure  sm)iidu  l’iisn  fus* 
sero  posli  in  liliertà.  La  ragioiic  delTiiso  mililare 
di  ((uei  leiupi  di  liberar  subito  i cattixi  ci  xicn  data 
da  un  giicrriero  c da  uim  slorico  cuntempuraneo, 
da  Andrea  Rediisio,  il  tpiale  lo  atlribniscc  al  timorc 
elle  i soldat!  axexaim  di  veder  presto  liiiitc  le 
guerre,  e di  udirsi  gridare  dai  popoli:  i*  Alla  zappa 
i soldat!. 

Dopo  la  balinglia  di  Maeloilio  il  duea  tiiossc 
miüxi  ragionanu'tili  d'aecordo,  chc  fu  cüncliiiiS4> 
iieiraprile  del  1428.  Mercè  di  Cvsso  i Fiorenlini 
rieblH'i'o  le  terre  perdulc  in  Roniagna,  ed  ai  >'eno 
ziani  rimascro  Brescia  c Bcrgainu.  1 FiureiiUni, 
chc  axexaiio  S(>esi  tre  inilioiti  c ciiiqucixMilomila 
ducali  in  (picsta  guerra,  furono  coslrclti  a pori*c 
riuovc  gravezzc,  e slabiiiroiio  chc  i possessori  pa« 
gasscro  un  inezzo  per  eento  del  valorc  si  dei  Ixuii 
iimnubili,  coiiic  dei  niohili.  Duvciidosi  una  Ulc 
graxezza  distribuir  dalla  legge  c non  fbgli  uoniint, 
si  doxolle  fare  una  slima  dcllo  soslanzc  di  ciascimo; 
cd  a quesl'nopo  le  soslanzc  stessc  vcnucro  aggregate 

0 quasi  accataslate:  onde  il  imovo  tribulo  si  nppclô 
Ctttasto.  1 Voltcrraiii,  ninleontciiti  di  questa  gravezza, 
si  rihellarono,  cd  un  c^crlo  Giuslo  si  pose  alla  lesta 
del  populo  tuiiuilluanlo;  ma  truditu  ed  ueeiso  apri 
al  comniissari  lioivnliiii  l'adilo  u rieuperare  ben- 
tosto  Vollerra.  Nicolù  Forlebraccio  figliuolo  di  uiia 
sorella  di  Brueeio  da  Munlone,  il  quale  axea  mili- 
laU)  pei  Fiorenlini  sutlo  di  Vollerra.  ullorquaiido 
xido  questa  cillà  ridulla  airobhedienza  entré  eollc 
sue  bande  net  lerrilorio  di  Lucea  per  porlo  a saceo. 

1 Fiorenlini,  i (piali  ernno  neinici  di  Faulo  GuinigI, 
signurc  di  Lneca,  perehe  iieirullima  guerra  si  cru 
chiarilo  favorevole  al  duea  di  Milano,  gli  diehia- 
rarono  la  guerra  nel  dieemhrc  del  1429,  cd  or- 
dinarono  ai  luru  eoiimiissari  di  unirsi  al  Forte* 
braecio. 

Aslorre  Giamn  uno  dei  commissarî  fiorcntinî, 
enlralo  nella  xalle  di  Serravezza,  veggemio  gli  abi* 
tatori  cbe  gli  xenivano  inconlro  per  solluiiiellcr- 
glisi,  fcce  raunarc  i |iriiici|)ali  in  un  Icmpio,  li  preso 
(iilli,  ü laseid  ehc  i suoi  soldat!  saccheggfussero  c 
distruggeSM'ro  tutlo  il  puese,  non  pcrdoiiaiido  ai 
Inuglii  pii,  ne  a duiiiic  eosi  xergini  cunie  mnrilate. 
L’altru  commissario  inlanto,  ehc  cra  Riiiaido  degli 
Albizzi,  non  curutidusi  di  prender  Luern,  nltemlcva 
a saeeheggiarc  il  coidado  c«I  a conqierar  le  prede 
de'siiui  soldati.  Infuniialine  i Dteci  délia  guerra  di 
Fil  eiuc  diedero  lo  scambio  ai  commissari  inandando 
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nli'imprcsa  di  Lucoa  Ncri  di  Gino  c Alainanno 
8;ihiu(i,  i qiiali  si  I<i<M'iarono  por$na<lerc  dal  famuso 
arcliilcUo  rdippu  BruiiL-lkM-hi  ad  allagar  LuctM. 
Ma  gli  a<i!«ediali  al/arono  c*üij  uo  arginc  il  Icrreno 
viTso  qtirlia  parlo  da  eiii  vcniva  il  Scrchio»  ed 
lina  noUe  rupporo  Ir  dighc  dcl  fos.^o  c‘hc  eondu- 
ccva  lo  arque,  iii  guiba  ctic  (ro\ando  (|ueMu  il 
(erreno  alto  \ers(j  Lueru,  c Targinc  del  eaiiale  co- 
porto,  immdarono  l’ arcampameido  nrmieo. 

Il  Guinigi  avova  t liiedo  aiitlo  a!  dura  di  Milano, 
il  qualc  non  \olrndo  aperlatiiciilc  rmnporla  coi 
Fiomilini  ferc  le  visle  di  liiTJixiare  il  roule  Frau- 
resco  Sforz«i  c lo  spedi  sul  lerritorio  lueeheM*.  I 
Fiorontini,  allrprili  dai  progpcsM  dol  roule,  riror- 
5(To  a quoi  riniedii  rhc  spossc  voile  li  a\o>aiio 
sahali  (>upt'tulo  ronic  roi  M>ldali  mrrccnari,  do\c 
le  forze  mm  lia^tavano,  gtovava  la  corruzione): 
gli  oITrironu  rimpiaiilainihi  (liicali;ed  cgli  mm  diode 
già  loro  Lurra,  rlie  per  \ergogna  non  \ulle  rün< 
seuliro,  ma  la  ahbaiidono,  c perMia^e  i Luedie^i  a 
solIrai'M  alla  signoria  dol  Guiiiigi.  Piero  Conami  c 
Giovanni  da  Chivizzano  si  fercro  capi  di  una  con- 
giura;  rntrarono  di  noUe  iioirapparlamenlo  di 
Paolo  Guiiiigl;  si  moslranmo  dr'dierali  di  voler 
per  lo  iiinanzi  guvornar  loro,  e gli  ohiesero  le  cliiav  i 
délia  oillii  ed  il  Icsuro.  Paolo  riqiosc  elle  il  lesoru 
era  consuinalo,  rlie  le  chiavi  rd  cgii  erano  in  loro 
|>oleslà,  c rlic  li  propva  di  queslo  solo,  ••  olie  fos- 
sero  eonleiili,  ro»i  ronic  la  sua  signoria  ei  a roiiiin* 
ciala  c vivula  sciiza  sanguo,  rosi  senza  sangue 
finisse,  rf  II  Guinigi  rd  i suoi  ligliuoli  fiirono  ronsc> 
gnali  allô  Sfoiza,  eiie  li  mamlô  al  duca  Filippo,  il 
qualc  li  forr  rhimlLTC  iii  prigionr;  i Lucehesi  si 
coininriaron  a reggero  roi  propri  loro  magisirali, 
c voggemlo  rlie  i Fioreiiliiii  eoiilinuav  ano  la  guerra 
coiilro  di  essi,  rirorsero  al  dura  di  Milano;  e costui, 
Sütto  il  niodesimo  colore  che  avoa  niaudalo  il  coule 
Sforza,  iiiandù  in  loro  aiulo  Mcolô  Pirciiiiiio.  Que- 
slo  generale  sconfisse  sul  Srrcliio  le  milizie  di  Fi- 
renzo;  rieiiperft  lullc  le  terre  dei  Lucehesi;  ocriqxi 
quasi  tulle  quelle  dcl  contado  di  Pisa  e sc  non 
fosse  slata  sro{>erla  una  coiigiura  avrebbe  presa 
aiirhe  qucssia  cillâ. 

|>a  coiidulla  del  duca  di  Milano  in<lusse  i Fio- 
renlini  ed  i Veneziani  a rinnovare  la  Irga  c la 
guerra  rosi  in  Lunibardia , cotiie  nella  Tosrana , 
corremlo  Taiino  4431.  Il  Cirinagnula  rlie  iieiruU 
(imo  Irallalo  di  pacr  coiichiuso  col  dura  avrva 
otlemila  la  liberazione  délia  niuglie  o di  lutia  la 
fainiglia,  la  quale  lo  aveva  raggiunlo  in  Venezia, 
usci  di  nuovo  in  campa  per  coinballrre  a favorc 
di  quetia  Repubbliea,  che  rra  divrmila  la  novelta 
sua  palria.  Ma  per  sua  inala  venliira  quesla  guerra 
non  ebl>e  per  lui  cosi  prospero  priiicipio,  ruine  le 
due  precedenli.  Il  caslcltano  che  Icnevn  Soncimi  a 
Düiiic  del  duca,  si  liitse  di  lihcrato  a mierr  qiirlla 
forU'zza  ul  Carmagnola.  Allorquamlo  ((ursii  \i  si 
nppi'üssiniü  radüe  in  un  agguulo;  perdrtlc  seleenlo 
cavalli,  iiiolli  faiiti,  rd  amlô  <l<  iiihire  drila  sua 
saivrzza  alla  vclorilàdcl  ruvallo.  Poco  dopo  Niiulù 
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TrcvisQiii  ainniiraglio  dcU'armala  vrncla  tu  sul  Po 
azziiiïossi  colla  flolla  del  dura  di  Milano  condotln 
da  Pacino  Buslaciiio.  Lo  Sfurza  rd  il  Picciiiiiin,  i 
quaii  iniiilavano  soUo  la  bandicra  dcl  Bisrione, 
linsero  iiello  stesso  leiiipo  di  allaccare  il  Canna- 
gnula.  c ron  rio  lo  rilcnmro  dal  sorcorrere  ilTre- 
visaiii.  Imbarrarono  inlanlo  im.'i  gran  parle  delle 
loro  grnii  [ht  sorruirere  il  Pariuo;  e qtiando  il 
Cannagiiula  avvedutosi  dwriiiganno  corsc  per  dar 
aiulo  ai  suoi,  la  ballaglia  rra  ne!  piû  grande  ar- 
durc  presso  PalIra  riva;  i Diirhesrlii  scontigge- 
vuiiü  i \ cncli;  ed  il  Trevisani  fuggiva  su  di  una 
bnrrIieUa.  Piclro  Lomiaiio  la\ù  puro  dopo  qucsla 
marcliia  corilralla  dalle  arini  vriirziane  sbaragiiamlo 
iiel  golfe  di  Rapallu  la  Huila  grnuvrsc  eondotla  da 
Franwsro  Spinola. 

Dal  siio  caiiU)  il  Qinnagno'a  lento  una  srgnatata 
fnzioiie;  rd  ai  48  olluLre  dol  4431  diede  ordine  al 
Cavalcabo  di  sorprendore  Cremona.  Queslo  ron- 
dolliore  s'impaiironi  di  un  qiiarlirre  ili  r.ssa;  ma 
essemlüsi  Uilti  i cilladiiii  Irvati  a rutiiorr,  duvellc 
abbamionar  rinqiresa  e far  ritorno  al  rampo.  fl 
governo  veiielo,  rhc  già  avea  fuUo  (lualcbe  lim- 
itroUo  al  Carmagnola  prrriiè  non  avessc  soccorso 
il  Trevisani,  gli  appose  a piti  grave  ruipa  il  mm 
essore  andalo  col  grosso  «Uir  escrrilo  a soslenrre 
riinpresa  di  Cmmma;  mriitre  cgii  Irovando  una 
rcsisirnza  inaspcilata  ml  populo  cmiioiirsc,  non 
si  cra  oslinato  a coiiibaltcre  una  rillà  che  sperava 
di  oeciqiar  per  sorpresa.  Ctiniuiiquc  anJasse  la 
bisogna,  la  veneta  signuria.  avendo  det  iso  di  Iük'- 
rarsi  del  Carmagnola,  per  averlo  ncllc  inani  disar- 
niaio  lo  ebiamo  a Venezia  sollo  il  prcIC'ilo  di  con- 
sultai lu  iiiluriio  alla  pac<.‘.  Toglicndo  seco  per  cotu- 
pagno  Gian  Francisi  o Guiizaga,  egli  vi  amio  senza 
su.spello,  e fu  accotto  con  ouori  sliaordinari.  Eii- 
Irnto  appriia  iicl  paiazzo  diicalc  si  rimandaruno 
tuUi  i Miui  st^guaei,  direndo  loro  chc  il  conte  si 
fiTiiïcicbbe  a lungo  col  doge,  rseilo  dal  cunsiglio, 
che  si  cra  proirallo  liiio  a notlc  avanzala,  fii  con- 
duUo  in  prigionc.  Fsaminalo  da  una  (jinuta  e po- 
ste alla  tortura,  fu  comlannalo  alla  iiioi  le:  Irallo 
colle  sbarre  alfa  bmra  fia  le  due  culunnc  dclla 
piazzelln,  vi  fu  dtH'apilato  ai  5 iiiaggio  del  4 432. 

t'n  csimiü  piltore  ilaliano  (ril.ivez)  ha  rappre- 
sentato  con  vivisMini  colori  gli  ullimi  islanti  del 
Carmagnula,  che  si  divide  per  sciiipre  dalla  sua 
famiglia.  Qiieir  iiimiorlule  Iragiro  del  Manzoni  ci 
ha  costrcUi  a lagriinare  dipingenLlo  colle  parole  la 
stcssa  lugubre  scciia;  ma  cgii  rendelle  un  piû 
grande  Iributo  di  revemua  c di  affelto  al  conte: 
lo  eliiari  iiinurcnte.  u Oilrc  la  manranza  assulula 
di  tcslûmmianze  direllc  sUirirhe,  dire  cgii , che 
diriio  pruve  dclla  reilà  del  Carmagnola,  inultc 
riflessioni  la  faimo  apparire  improhahilc.  Nè  i Vc- 
nc/.iuiii  lianno  riveialo  mai  (ptali  fos>cro  le  comli- 
zivmi  del  (radiim-iilo  )>nlluilo;  ne  da  nltra  parle  si 
è .sapuiu  mai  di  un  laie  Iratl.ilo.  Qtiesl' accusa  c 
isulata  iK'Ila  sUuia,  c non  >i  appoggi.i  a nulla,  se 
nuit  a <ptuU'!ic  svaulag^io  di  guerra,  il  ipiale  anche 
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spicga  scnta  ricorrcrc  a qiiesta  snpposizione;  c 
snrL'bbc  una  Icggc  slravaganto  non  meno  chc  atroce 
quella  chc  voleuse  iiiipulato  a pcrthlîa  (ici  gcnc« 
raie  ogiii  eveiilu  iiifclicc.  Si  poiiga  nionle  inoltre 
all’amlala  «Ici  conte  a Veriezia  tsenza  esitazionc, 
$cnza  riguardi  c senza  pre^uziont;  si  ponga  innile 
al  niistcro  lenulo  scniprc  dal  governo  vencto  a 
lualgrado  délia  taccia  d' ingraliludine  c d’ingiu^tizia 
che  gli  si  dava  in  llaiia;  si  ponga  mente  alla  cru- 
delc  prccauzionc  di  mandarc  il  conte  al  siipplizio 
colle  sbarre  alla  bocca:  prccauzionc  taiilo  più  da 
nolarsi  in  ({uanto  chc  si  usava  con  un  iiiilitarc 
non  Vciieziano,  die  non  pulcva  avéré  partigiani 
nel  popolo;  si  ponga  menle  per  ultiino  al  carat* 
1ère  noto  de)  Carmagnola  c de!  duca  di  Milano;  e 
si  vedrà  chc  Tuno  e Tallro  ripugnano  alla  sup* 
|K)si/ionc  di  un  Iratlalo  di  ({uesta  sorte  fra  di 
toro.  fl 

La  ncpiitdilica  norentina,  nel  grcnibo  délia  (|uale 
Kugeiiio  IV  ccreava  un  asilo , cra  allora  agitala 
da  fazioni  elle  dovian  rassodare  la  potenza  de  Me- 
dici.  Qiiesla  faiiiiglia  afTezIonala  seinpre  alla  plèbe 
nveva  già  da  (pialclie  tempo  capi  accortissimi  clie 
ne  accrescevano  il  credito,  le  riccliczze  c raiilorità. 
Silvestro  aveva  abbattula  la  possanza  dei  capitani 
di  Parte  e dato  origine  alla  sollevaziunc  did  Ciom- 
;»/;  Vieri  continuù  a goderc  di  un  grade  dislinto 
iiella  Repubbiica,  ed  a inanteiicrsi  senipre  in  gran 
favore  del  |K)polo;  cGio\annt,  avo  di  Lorenzo  il 
MagnilU‘0,  aitciideiulo  con  grande  assiduilà  a!  coiii- 
inercio  aveva  seinpre  più  acerescinle  le  riecliezzc 
delta  sua  fnmigliaf  c colla  sua  lib(‘ralit/i  si  era 
coneiliata  nita  sifTatla  bene\oii‘nza  dell’universale, 
chc  schzn  correr  dictro  aile  cariche  cd  agii  ono- 
ri , lutli  li  oKenne.  Le  eslrenic  parole  chc  egli 
diri’sse  ai  suoi  tigMuoli  Cosimo  e I.urcnzo  ci  rive* 
lano  la  {Militicâ  clie  cgii  seguiva:  u b>  credo  oser 
vivnlo  (jucl  lempo  chc  da  Dio  e dalla  iiatnra  nii 
fu  al  into  naMiiiu'iito  consegnato.  Miioio  conlento, 
poicirio  vi  laveio  ricchi,  sani,  (’  di  <pi.ililà  che  voi 
potelé,  (piniulo  segiiitiatc  le  mie  pédalé,  \i\ere  In 
Fin  nze  onorati  c cim  grazia  di  eia>cuno.  Perché 
hidnn  cosa  mi  fa  tanto  morirc  contcnlo,  (|nantn 
ricordarnii  di  non  aver  ofTeso  mai  alcuno,  anzi 
piultosto,  secondo  c’he  ho  poiiito.  beiicncatoo|:iimio. 
Cosi  conforlo  a far  voi.  Ddlo  Stulo,  se  ^oi  volclc 
viNcro  sictiri,  toglietene  ([iianto  ve  ne  é dalle  leegi 
e dagli  noniini  duto:  il  chc  non  \i  rcclieni  mai  né 
invidia  né  pericolo,  perché  (pu-llo  che  l'numo  si  to- 
gtio,  non  (pictlo  clic  ali'iiumo  c daloci  fa  odiare;  e 
scnipre  ne  avrelc  moMo  più  di  coloro  che  voicndo 
la  parle  d'aliri  perdono  la  loro,  e a\anli  che  la 
perdano  vivono  in  contimii  arfaniii.  Gm  tpicste 
arti  io  ho  iiilra  (anti  neniici,  inira  (aiili  disparcri 
ixin  sulameiite  mantcnula,  ma  accresciuta  la  ripu- 
ta/.ione  iiiia  in  (piesla  cilla,  a 

Cosimo  moslrossi  bentoslo  cnuilo  délia  sapienza 
c dclla  magnariimilâ  del  padre;  c sali  in  tanta 
fama,  che  allorrpiaiido  Gio>niiin  WMI  si  porto  al 
concilio  di  Gustnnza  voile  fra  gli  altrî  distiriti  per* 
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snnaggi  che  Io  accompagnasse  anche  Cosimo.  Non 
nhbandoiio  coslui  nella  disgrazia  ilprclalocheaveva 
M'gtiilo  nella  pmspcrità  ; ma  liberulolo  con  una  gros- 
so somma  dalle  iiiani  dcl  duca  di  Bavicra,  lo  ri- 
condussc  a Firenze.  In  questa  cilla  Cosimo  mo- 
strussi  adornu  delle  più  luminose  \irtù  civilî,  cd 
ordi  la  sua  potenza  con  Averardo  de’Mcdici  c con 
Puccio  Pucci.  U Ëra  Cosimo.  dicc  il  Macchiavelli , 
uomo  prudeiilissimo,  di  gra\c  c grata  presenza, 
lullo  liberale,  tulto  umano,  ne  mai  tcnlù  alcuna 
cosa  conlro  aile  parti,  né  coiilro  allô  Slalo , ma 
altendcva  a beiieficarc  ciasenno,  e con  la  libéra* 
libà  sua  farsi  partigiani  assai  cilladini  a.  1 nobili, 
(lie  formavano  la  oligarchia,  cd  alla  cui  lesta  cra 
Rinaido  degti  Albizzi,  si  adoinbraronu  pci  favore 
di  cul  Cosimo  godc^’a  pr»*sso  il  popolo,  e ne  mac- 
chinarono  la  rovina.  Indarno  Nicolô  da  Uzano  ri* 
sposc  al  Barbndori,  che  proponeva  o IVsilio  o la 
morte  di  Cosimo,  che  sarehbe  slalo  meglio  per  lui 
e per  la  Rcpulihlica  chc  eglî  a^essc  piutloslo  4é  la 
barba  d'aiujcnto  che  d’oro,  a perche  i suoi  consi* 
gli  proccdemlü  da  capo  camilo  e pieno  dVsperijuiza 
sareblMTO  più  savi  e più  ulili;  cheprîma  di  lenlare 
la  cacciala  di  Cosimo  bisognava  mi.Mirare  le  forze 
dclla  sua  parle,  chc  si  diceva  délia  plein.*  c délia 
ciUitraria,  chc  appeUa^asi  dei  nobili;  chc  le  fami- 
glic  le  quali  coiiifK)ticvano  (picslo  sccomlo  partito, 
erano  fra  di  esse  discordi;  chc  non  era\i  alcuna 
cagione  di  ca(Kiar  Cosimo,  perché  egU  cra  picloso, 
lihcrale  cd  amato  da  ciasenno;  chc  se  rinscisscro 
anche  a cacciarlo,  non  potrcbbcro  impcdlrc  che  i 
(anti  amici  suoi  lo  ricliiamasM’ro  ; che  allora  a>rcl>- 
bero  guadagnato  qnesto,  chc  l’avrchbero  caccialo 
buoiio  c lornorcbbcci  caltivo;  chc  sc  libcravaiio 
la  cilla  da  Cosimo,  la  facc\aii  serva  di  Rinaido, 
che  cgIi  desiderava  che  nessnn  cittadiiio  supcrasscî 
l’alîro  dipolcnza  c di  aulorilà;machcquandoalcuno 
di  qiicsti  duc  dovcssc  prevalcre,  non  sapeva  quai 
cagione  gli  facesse  amare  più  Rinaido  che  G)simo. 

I/nnirno  dcl  Rarliailori  fu  alqiianio  raffmiato 
da  quesle  parole,  ma  Rinahlo  persÎNlelle  nel  siio 
dîvisameiito;  e fallu  deggere  gonfaloniere  Ib  rnardo 
Gnailagtii  ncl  1133,  lo  indusse  a cilar  Co.simo. 
G)iilidalosi  più  iiciriimocen/a  sua  che  nella  iiiistr- 
riconlia  dei  signori,  custni  (‘oiuparxe  iit  palazzo  e 
\ \ fu  arreslnto.  Menire  si  tral{a^  a délia  sua  niorle 
ü del  suo  csilio,  c gra\i  craim  i disparcri,  (‘gliclie 
era  dato  in  guardia  a Federico  .Malavolli,  sen* 
tendu  il  romorc  del  Parlaineiilo  ratinalo  dal  Gua- 
dagni,  e lo  slrepito  delle  armi  nella  ]uazza,  slava 
con  sospello  tlelln  sua  \ila;  e Icniendo  il  veleno, 
lion  >olle  per  (|uaUro  giorni  mangiarocho  un  poco 
di  pane.  Accurgendosi  il  MaIa\olli  del  suo  (imore, 
gli  disse:  « Tu  dnhili,  Cosimo,  di  c.^sere  avvele* 
tiato,  c fai  te  morirc  di  famé  c poi’o  oiiore  u me, 
eredendo  ehc  io  volcssi  (cner  le  muni  ad  una  si* 
mile  scelieialczza.  lo  non  credo  che  tii  ahbia  a 
perder  la  \ila:  lanti  amici  hai  in  palagiu  c fuori; 
ma  pur  <{uando  avessi  a perderlu,  ^i^i  siciiro  chc 
piglicranim  alh  i modi  che  usar  me  per  niiiiislro 
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a lortcla:  perché  io  non  vogüo  hruUarnii  le  inani 
ncl  sangne  d'alcuno,  c ninssiine  dt-l  luo,  chc  non 
ini  oiïcmlesli  iiiui.  Sta  piT  tanio  cli  buona  voglin, 
prrmii  il  cibo  c manlicnti  vivo  agii  aniici  ed  alla 
patria.  E perche  con  maggior  Hdaiiza  farlo , 
io  voglio  dclle  cosc  lue  nicde^iine  niangiar  tcco  **. 

Riconfurlalo  Cosiiiio  da  qucslc  parole,  si  diede 
a mangiare;  e poco  dopo  risoppc  chc  era  slalo 
(onlinnlo  a Padova  contre  la  voglia  di  Rinaldo 
di'gli  Albizii  chc  Io  vole\a  spcgiiere.  La  condaiiiia 
fu  tuile,  perché  i suoi  amici  aveano  corroUo  il  goii- 
falonicrc  Guadagni,  cui  avcaii  dalo  tuille  Horini,  c 
Mariullo  BaldoxincUi,  crcalura  di  Rinaldo,  cui  ne 
furoiio  pagali  olloccnlo.  c Ebbono  poco  aiiinio,  ^ 
due  Co>imo  ne’ suoi  ricordi;  » ehe  se  avessero 
volulo  denari,  n’avrebboiio  a\uli  dieciuiila  e piû, 
per  useir  di  |)ericulo.  » Cosimo  parti  lietu  da  Fi> 
reiize;  fu  ricevuto  onorevolmentc  dovuiiquc  pas> 
sn\a,  e dai  Veueziani  publilicanicnle  visilalo  non 
giâ  cuiiie  un  esule  ma  eoinc  iino  dei  piû  disliiiti 
persoiiaggt.  P<r  mosharsi  rieonoscTiile  egli  fece 
(la  Mielu’lozzo  Mielielozzi,  seuUore  cd  areliUello 
liorciilinc),  chc  Io  avea  accoinpagnalo  nelT  csilio , 
cüslruirc  la  biblioleca  del  iiiüiiaslero  di  San  Gior* 
gio,  chc  arricclii  di  molli  e preziosi  codiei  , la< 
sciamio  eosi  un  onorcvole  iiionuiuenlo  di  gratilu- 
dinc  in  quellu  eiUà  che  oiïerlo  gli  aveva  un  cosi 
generoso  asilo  nclla  sua  sveidura. 

Non  era  ancora  s|)iralu  un  aiino,  dacchè  Cosimo 
viveva  csult',  (juando  fu  (rallo  gnnruloiiien'  Nieulô 
di  Cucco,  c con  quello  ullo  .signori  (uiti  parligiani 
dei  Mediei.  Spnvciitalo  Rinaldo  degli  Albizzi,  con- 
forlô  quelli  delta  sua  parle  a pmiderc  le  urmi 
conlro  la  iiovdia  signoria,  lu  (|uale  benloslo  cilô 
lo  siesso  Rinaldo,  Ridolfo  Puruzzi  c Nicolo  Dar* 
baduri.  I sciron  (jnesli  dalle  luro  case  eon  gran 
iiuuKTü  d'ariuuli,  e si  ferniaronu  sulla  piazza  di 
San  Puliiiare;  ed  indarnu  sollecilarono  a far  lo 
siesso  Palla  Slruzzi  u Giovanni  Guieeiardini.  Ku> 
geiiio  IV  iiilaiilo,  ehe  Irovavasi  in  Firenze,  si  fccr 
incdialorc  di  un  aeeordo,  ed  indusse  Rinaldo  a 
pusarc  le  aniii,  lueiilre  i signori  iiilrudui'evano 
di  iiuUe  nella  eiltà  Inlle  le  loro  gcnli  d’ arme 
sparso  ncl  coiilado  , proiidevano  i luoghi  forli, 
cliiamavano  il  populo  in  piazza , creavano  iina 
iiuova  balia , e |R*r  mezzo  di  essa  resliluivano 
O»sinio  alla  palria  , c coiiniiavano  Rinaldo  degli 
Albizzi,  il  Peruzzi , il  üarbadori , lo  Sirozzi  con 
iiiulU  allri  cilladini.  Il  papa  ne  resté  iiialissinio 
conlenlo,  c Rinaldo  gli  disse  di  essere  roviiialo  |>cr 
aver  credulo  troppo  a lui;  di  non  potersi  dolereclic 
di  sè  siesso,  perclié  a%ea  credulo  clie  qucgii  il 
(]ualcera  slalo  espulso  dalla  sua  palria  pulessc  lener 
lui  nella  sua;di  confurtarsi  finatmente  col  iK'nsiero, 
chc  sempre  agit  uomiiii  savi  c buuni  fu  inen  grave 
l’udirc  i iiiali  délia  palria  loro  chc  vcderli;  e ehe 
cüsa  piu  gloriosa  repula\uno  cssere  un  oiiuralo 
esule  che  uno  schiavo  ciltadino.  (jô  dcllo,  Uinaldo 
parti  eu  suoi  cump.igni,  nienlic  Cosimo  riiuina\a 
nclia  sua  birenze.  u Rade  Nulle  occorse , tliee  il 


Maetdiiavelli,  che  un  rilladino  lornandu  trionfanle 
da  uiia  villoria  fosse  ricevuto  dalla  sua  palria  con 
laiilo  coitcorso  di  |>opolo  c cnn  tanta  dimostra* 
zione  di  bencvoleiiza,  cnn  quanta  fn  ricevulo  egli 
lornattdo  datl'csilio,  e da  ciaseuiio  Nuloiitariamenle 
fu  saiulato  bcnefallorc  del  populo  e padre  délia 
palria.  ** 

Netio  siesso  leini>o  in  cui  Firenze  cra  in  preda 
aile  intestine  diHCordie,  soslencva  uiia  nuova  gtierra 
col  duca  di  Milano,  il  quale  avea  occupata  Imola, 
ed  ordinato  a Nieolô  Picetnino  di  roni|>crc  la 
guerra.  Tua  villoria  riporlala  da  queslo  generale 
Ira  Imota  c Castel  Bologuese  iudusse  i Finmitiiii 
ed  i loro  allenli  a ooneliiudere  una  pair  in  Per> 
tara  iieiragoslo  deiranno  1435,  cd  a eonfermarc 
i palli  fcrmali  nei  preredeiili  accordi.  Pin  impor- 
lanti  eraiio  le  rîvoln/.ioni  del  regno  di  Na|>oIi,  ove 
il  graii-siiiiscaleo  iiisaziahilc  di  onori  c di  soslan> 
ze,  aNendo  indurno  chiesto  a Gio\anna  il  princL 
pnto  di  Saleriio  ed  il  diieato  di  Auialfl , aveva 
dello  parole  latdo  \i(upercvoli  alla  regina  da  farla 
proroinpere  in  dirollc  lagrime.  Cobell.'i  RufTo,  una 
delle  confideiili  di  essa  , la  esorté  n pnnire  Tau- 
(lace  sinist'alco,  e le  earpi  un  itnline  di  carecrarlo; 
ma  rislrellasi  con  ah'uni  eorligiaiii , li  csortô  a 
spegnerlo  in  mezzo  alla  |>ompa  delle  nozze  chc  si 
(-c)ehravano  tra  il  ligliiiolo  dd  Caraeeiulu  c la 
liglia  di  tiiaeomo  Caldorn.  Terminale  le  fesle  , il 
graii-sinisealco  erasi  già  euriealo,  qiiaado  un  pag* 
gio  chianiatoto  alT  useio,  gli  disse  chc  la  regina 
pm^ossa  da  a|Miplessia  desidera\a  di  parlargli  pri> 
ma  di  morire.  Egli  apri  ; ed  i eungiurati  si  lan* 
Harono  sopra  dt  lui  e lo  Irafissero  acolpidi  slocco 
la  noUe  del  17  agoslo  dd  1132.  «.  S|>cllaeolo  mi* 
serahilcl  dire  Angdu  da  Cusianzo;  non  piccolo 
(‘sempio  délia  miseria  umana:  vedendusi  uno  cite 
|KK*he  ore  innanzi  aveva  signoreggialo  un  puten- 
tissiiiio  regno,  tulle  e dunale  castelia,  terre,  cilla 
a dii  piaceva  a lui,  solilo  vivcre  in  (aida  splen* 
didezza,  niirato  da  tiilli  con  amiiiirazione  ed  in* 
Nuiia  grandissima,  giairre  iii  (erra  cun  una  gamba 
calza  e l’allra  sealza^clic  non  avi^Na  polulo  ealzarsi 
di  lulto,  e non  essere  persuna  che  avesse  pensiero 
vcstirlo  per  mandarlu  alla  se|H)l(ura.  * 

Poco  pin  di  un  anno  dopo  luori  aiiehe  Luigi  III 
il’  Anjou,  chc  lüiilano  dalla  Curie  aveva  sempre 
NÎssnlo  nella  Calabria , c fu  raggiunlo  Ire  mesi 
dopo  (2  febbraio  4435)  nella  lomlta  dclla  stessa 
Giovanna  11 , dtc  col  suo  testnincnlo  diiamô  alla 
Mieeessioiic  del  regno  Renalu  duea  d’Anjou  e fra* 
tdlii  dd  defuiilo  Luigi,  i Niqiulclani  riconobbero 
subilu  Uenato  per  luro  re,  e si  aecinsero  a soste- 
iierh)  euiitro  Alfuiis»  d’Aruguna,  il  quale  corne 
ligliuulu  adollixo  di  GioNaiiiia  ed  crede  dd  diritli 
«idiu  casa  di  S\cNia,  da  cui  discciulcva  |>er  ]Kirle 
iii  donne,  feee  >da  btuiluslo  dalla  Sieilia  ezm  una 
lliilla  |KT  üceiipare  il  regno,  che  dioeva  a lui  ap* 
parleiicrsi.  («omiiicio  dalT  assediare  Gacla  , in  cui 
N .iNexa  una  gituriiigiüiie  geiiuNcse;  e non  potendo 
iinpadiuniisciic  a Ni\a  furza,  délibéré  di  costrin* 
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çcria  colla  famc  alla  rcsa.  Franasco  S|Miiola  chc 
h diftMulL^va,  veggcndo  cho  la  care.slia  aiiilava 
sempre  più  crescendo  , fece  uscir  dalla  lerra  lo 
geiili  disulili,  chc  in  nuincro  di  cpiatlromiln  per* 
soiic  veniRTo  a chicderc  miserteurdia  ad  Alfonso. 
Tulli  i consiglicri  conforlurotiu  il  rc  a cuslrin* 
gerte  a lornar  nclla  cUlà  ; ma  cgiif  chc  si  inerilà 
il  glorioso  lilulo  di  mafjnanimo^  rispusc:»  chc  vo* 
leva  piutlosto  salvnr  la  vila  a <|uclla  povera  Uiiba 
chc  pigliar  milu  Gack*.  ^ 

I Genovesi  avevano  alleslilc  trcdici  navi  c Irc 
galec  per  soceorrere  la  cilla  assediula,  cd  avevano 
dato  il  comando  délia  lloUa  a Biagio  Az;)rclo  uomo 
ignoliilc,  ma  di  molla  esperienza  c viriti  mile 
guerre  niarillime.  Alfonso  si  mossc  ad  iiicoidrar- 
lo;  c giunlo  in  faccia  all’isola  di  Ponza  ai  ô ngo* 
slo  dcl  1435  non  csitô  a dar  la  batlaglia.  La  nave 
che  egli  niontava,  ollre  la  gubbia  che  sla\a  in 
cima  air  albero  ) ne  aveva  un*  allra  nel  inezzo 
iiiollü  innggiorc,  cariea  di  uoiniiii  e mal  conirap- 
pcsala^  la  quale  fe’  dar  la  banda  alla  nave  slc^sa, 
e concorrere  UiUa  la  savoira  da  una  parle.  Sc 
ne  aecorse  1' AzarelOf  cd  assalilula  furiosamerite , 
cosirinsc  il  re  chc  vi  cra  dentro  alla  resa.  Con- 
duUo  Alfonso  a Savona^  >i  fti  dai  commissari  del 
dura  Filippo  ricevuto  c Irasferilo  a Milano^  ove  fii 
Irallalo  non  già  conic  prigione,  ma  cuine  ospile 
cornnalo.  Alfonso,  chc  cra  fnrnito  di  grande  cio* 
quenza,  di  «deganlissime  maniéré»  c che  divhlevn 
il  suo  tempo  Ira  ramure»  le  hllcre  c le  armi» 
seppe  prolillare  del  generoso  accoglimeiilo  che  gli 
fecc  Filippo , u nci  frequciili  ragioiinri  chc  ebbe 
con  esso  lui»  gli  dimoslro»  che  fa\ oreggiando  gli 
Angiuini  egli  Iradiva  i stioi  iiiteressi;  che  î Fran- 
cesi  ernno  di  luUi  i \icini  dell'llalia  i soli  pcrico* 
losi  per  la  sua  indipendenza;  che  i loro  escreUi 
in  poehi  giorni  polcvano  pcnclrare  nel  cctilru 
délia  Lombardia;  che  sc  gli  Angtoini  s’ iinpadro* 
nivnijodi  Napoli,  i'ilalia  lutta  non  divcrrchhe  ben- 
tusto  che  una  slrada  dcl  eontinui»  buUuta  dai  Fian* 
ceai  per  portursi  nel  rcgfio;  chc  al  contrario  gli 
Aragonesi  non  avendo  comiinicazionc  contineii* 
laie  c direlta  con  Napoli,  \i  npproderebbero  coi 
loro  \ascelli  senza  enlrarc  in  mtuii*  allra  parle 
d'Ilalia,  e farebbero  causa  cotiuiiic  con  tuUi  gl’l* 
laliani  per  impedire  le  invasioni  dei  Francesi  c 
degli  Alemaniii. 

Filippo  Maria  colpilo  da  qnesle  ragioni  diede 
la  libertà  ad  Alfonso  cd  ai  principi  che  eraimslali 
con  lui  fatli  prigionieri;  ordinô  ai  Genovesi  che 
cun  una  HoUa  li  ricundiicessero  iioi  luoghi  slessi 
ove  li  avcaiio  \iidi;  c sa}>endo  clic  qiicsl' ordine 
avexa  cagiunalo  iii  G<‘iiova  uii  lumiiUo,  disse,  per 
quclarlo,  ai  Genovesi,  che  Alfonso  avrebbe  loro 
cediila  pel  suo  riscallo  l'isola  di  Sardegna.  Alloc- 
quandu  vVIfonso  cbbe  ricuperala  la  iiiierlà  senza 
consegnar  1'  isola,  i Genoxesi  si  xideio  Iiurluli  ; 
ordiroiiü  una  congiiira*  <li  cui  fu  capu  Fraiic.  sco  I 
Spinola;  Irucidaruno  l’Alcialo  g«ix  crnalore  (iel  dn-  i 
ca;  assediaruno  Frasnio  Tr.xuUio,  che  doxea  sue-  1 
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ccderc  nel  guverno;  c.icciarono  le  guarnigioni  mi- 
laiiesi  da  liitle  lecaslella;  e dicliiaralisi  indepen* 
<lcn(i  rislahilirono  l'anlica  repubblica  ; e si  cuiifcde* 
raroim  coi  Veiicziaiii  c coi  Piorentini. 

Quesli  iillimi  gctNex«*ino  solto  la  lirannide  dclla 
parle  faxorcxole  ai  Medici , chc  coiitinuava  ad 
l'siiinr  ciltadiiii,  i quali  non  axevano  allra  colpa 
Irnnne  ((uclla  di  esser  riechi  o parenli  degli  AU 
bizzi;  si  dixideva  le  spoglie  degli  csuli;  fuceva 
miüvi  SE|uiUinii.(rucndu  dalle  Borso  i ncmici  e riem* 
piemloledi  amici;  si  opponeva  al  ritorno  di  (|uelli 
che  avevano  fiiiito  il  tempo  prcsrTilto  al  loro  esilio; 
pmiiva  gravcmenle  una  parula,  un  cenno,  un**i$aii* 
za  che  le  dispiacesse;  rcsiituiva  alla  palria  la  famU 
glia  degli  Alhcrli;  e si  lingeva  aiiehe  le  iiiaiii  ncl 
sangiie,  perché  il  ligliuolo  del  Guadagni  fudccapU 
lalo  con  aliri  citiadini,  i qiiali  non  ritencmlosi  nei 
liniiti  preseriiti  al  loro  esilio  crano  slali  presi  e 
conscgnali  du!  Veneztani,  che  sUmnrono  più  rami- 
fizin  di  Cosimo  che  il  loro  oiiure.  Rinaldo  degli 
Alhizzi,  che  di  ciû  cra  informalo,  si  porto  alla  Curie 
del  diica  di  Milano,  e lo  eecilù  a dichiarar  la  guerra 
a Firoiize,  sperando  che  in  mc/.zo  ai  pericoli  di 
essa  put«*ssc  il  suo  parlilo  rîpigliar  forza  nclla  sua 
palria.  li  diica,  già  sdegnato  coi  Fiorenliiii,  perché 
si  crano  unüi  ai  Genovesi  a lui  rilK*lli,  ordiiiù  al 
Piccinino,  il  quale  aveva  falle  iiiiilili  prove  |mt 
rletipirar  Genova.  chc  assalissc  la  rixiera  di  l.e- 
vanle  c si  avxicinasse  cosi  alla  Toscana  perinxa- 
derla.  Dal  loro  canto  i Fiorenliui  assoldarono  il 
coule  Sforza,  du*  respinto  il  Piccinino,  e rollolo 
soUo  Barga  nel  1437,  si  mosse  conlro  di  Lucca  e 
diede  un  urrendo  guaslo  al  suo  lerrilorio.  I Luc* 
chesi  abhanduiiali  dal  Piccinino,  che  aveva  dovub» 
nerorrere  nclla  Lombardia  a difeiidcrla  dagli  assalti 
dei  Veiicziaiii,  ojiposero  una  grande  inlrepidezza 
agii  assalli  dcHo  Sforza.  « Non  vi  muovano,  «lisse 
loro  un  ciUadino,  il  veder  guaslali  i noslri  caiiipi, 
arse  le  nostre  ville,  «Hcupalc  le  noslre  lcrre,  perché 
se  noi  sahiamo  t|uesla  cilla,  «{ucile  di  necessilù  si 
salverannn;  sc  noi  la  perdiamo,  quelle  senza  no* 
sira  iilililà  si  sarebbero  salvale.  « 

La  sahezza  «Ici  Liicchesi  provenue  dal  pcricolo 
dei  Veneziani,  i <|uali  nssallali  dalle  genti  dudicsche 
sollecitax  ano  la  signoria  di  Firenze  a inandar  loro 
il  conte  Sforza.  Dope  aiciine  diflicollà  e conl«.*sc 
«pieslo  generale  sc  ne  and«)  in  Lombardia;  ma  non 
xolemiu  egli  daiuR’ggiar  sovcrcliiamentc  il  diioa, 
da  oui  s|K*ra\a  di  oUenere  l’ uuica  fîgiiiiola  Biatica 
per  moglie,  rieusô  coslantemenle  <li  passare  il  Po. 
l Veneziani  dal  luro  canio  gli  iieguroiio  il  paga* 
mento  perclié  mm  serxixa:  edcgii  rilîratosi  n«*lla 
’ro>eana  propose  c fecc  conchiudere  una  Ircgun 
Ira  il  duen,  i Fiorenliiii  e«l  i Lucchesi , la  «pialo 
doxea  durar  dieci  anni  cominciamlo  da!  28  aprile 
(Ici  i I3H.  Disbrigalosi  da  «iiicsia  guerra,  Il  dii«‘a 
proe  parle  a (piclla  chc  anleva  ncl  regno  di  Na- 
piili  Ira  gli  Angioini  c gli  Aragonesi.  Per  una 
strana  «’ombinazione  i due  prcleiHlcnf)  al  liono  di 
(îiuxiuiiM  11  si  crano  truxuli  ir'IIu  slesso  tempo 
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prigioilirri:  l’uno  dcl  duc»  di  Milano,  c TaUro, 
ciüè  Renalo,  di  (|iiello  di  Borgogna.  Alfoiiso  ricu- 
pcrala  la  libcrlâ  faiwa  in  prrsona  la  giKTra  ricl 
rcgno;  ma  iimcc  di  Rrnato,  anror  catlKo,  dirigcva 
le  oslililà  la  sua  inoglie  ElisaU'Ua.  Il  dura  mandù 
soccorsi  ad  Alfonso,  ma  imiussc  segrriamente  lo 
Sfurza  a luarriarc  iii  aiuto  degli  Angtoini,  cd  or- 
dinô  al  Piccinino  di  far  le  vistc  di  essore  s<tegna(o 
con  lui,  di  inganiiure  il  ponleflcc  e d’ impadronirsi 
délia  Romagiia.  Il  Piccinino  adempi  con  grande 
aecorlezza  la  commissionc;  si  fecc  pagarc  dal  pon< 
tefice  cinqueniila  ducali  sollo  colore  di  scrvirlo 
colle  sue  Iruppc;  indi  occu)>ô  Spoleti,  Ravenna  c 
la  stessa  Bologna;  feee  ribellarc  quasi  lutte  te  altre 
cilla  délia  Cliiesa;  c non  bastandogli  di  aver  oiïeso 
Eiigenio  IV  con  quosla  condolla,  lo  voile  beffare 
anche  con  una  pnngcnlc  Icltorn. 

Occupali  oosi  tutti  i principi  e gli  Slali  in  guisa 
che  non  |H)lcsscro  soccorrcrc  i Veneziani,  il  <luca 
Filippo  ordinô  al  Piccinino  ebe  îndielrc^giamlo 
entrasse  nella  Luml>ardia  por  assalirc  le  ciltâ  sog- 
geltc  a)  dominio  vendo.  Qiicslo  generale  occupé 
bcnlosto  i lcrrilorii  di  Verona  c di  Brescia,  e sirinsc  I 
d'assedio  qnosle  duc  ciltà.  Qiiunluiiquc  i Bresciani  j 
si  difendcsscTo  cou  eroica  intropidezza,  pure  i Ve- 
Tieziani  ben  vedevano  che  qtiella  terra  non  si  po-  ' 
leva  a liingo  maiilenorc,  e clic  dopo  la  presa  di 
Brc&cia  sarebbe  cadula  anche  Verona.  Erano  a(- 
tronde  alterriti  deirabbandono  di  tuiti  gli  alleali, 

O dello  slcsso  marcbcsc  di  Manlova,  clie  per  molli 
anni  cra  stato  délia  loro  Rcpiibblica  coiidoUiere, 
e che  fnori  di  ogni  loro  crtMlciua  erasi  accostalu  al 
duca.  Si  uniiliaroiiü  adiiiK|uc  a ccrcar  l'alloaiiza 
dei  Fiorenliiii  e dcl  conte  Sforza:  queili  la  slrin- 
scro  immanlincnii,  ma  questi  frapponeva  aicnne 
diflicoKà  ingonerale  dalla  speranza  dd  pamilado 
col  Viscoiiti.  Coslui  poro  lo  aveva  iK'ffalo;  essendo 
già  la  fanciulla  in  clà  da  conirar  nozzc,  piû  voUc 
aveva  condolla  la  cosa  a termiiio  che  si  fecero  luUi 
gli  apparali  por  cddnarlc,  di  poi  con  varie  cavil- 
lazioni  aveva  rotto  ogni  nogoziaio.  Talvolla  aveva 
aggiimlo  por  masgioro  ingaiino  le  ciporo  aile  pro- 
messe, c gli  avea  niandati  trunlamila  lioiiiii,  clio 
secundo  i palli  del  parontadu  gli  duvea  dure.  1 
Fiurentini  inostraronu  allô  Sforza  lutta  la  pcrlidia 
di  (piestla  condolla;  gli  disscro  die  ogii  sMngan- 
nava  credendo  che  il  dura  io  sUmasse  |dn  ndla 
buona  che  ndla  caltiva  furluna;  chc  ta  sola  ragione 
per  cul  gli  aveva  promessa  ia  ligliuola  cra  la  paiira 
elle  aveva  di  lui;  c che  siccomc  quelle  eosc  die  la 
necessità  fa  pronidliTc  le  fa  anche  ossorvare,  cra 
iii'Ccssariu  che  cgii  nintiloncsse  il  dura  in  <iuella 
ncccssUà  soccorrcmlo  i Veneziani. 

Quesle  ragioiii  porsuasero  lo  Sforza  ad  enlrar 
ndla  lega  cundiiusa  Ira  Firenze  c Venezia.  Ai 
48  fobbraio  dd  4 43U  si  slabili,  ihe  i \ eiicziani 
coneorresHTo  a duc  lerzi  ilclle  spese  délia  guei  ra, 
ed  i Fioronlini  ad  un  lcrzo;  e che  gii  uni  e gli 
allri  si  obbligasscro  a difendere  col  loi*  danaro  gli 
Slali  die  il  conle  Sfur/a  possede\a  ndla  M»nrca. 


Conebiaso  appena  il  Irallalo,  il  conte  at(ra\'crsaU 
la  Romagiia  passé  il  Po  a Fcrrara,  c si  uni  sul 
padovano  a Gulanidata  generale  dei  Vencli.  Avan- 
zalosi  per  \ie  moiituose  fcce  rilirarc  il  Piccinino, 
che  non  voleva  venire  a giornala  con  disawan* 
laggio;  e senza  alcun  ostacolo  cnlrô  in  Verona. 
Lilierala  daU’asscdio  questa  cilla,  gli  reslava  da 
soccurrere  Brescia;  ma  in  quesl'imprcsa  gli  fu 
Unto  la  fortuna  ncniica,  efae  avendo  posto  il  rampo 
a Bardolino,  caslello  siluato  sul  lago  dl  Garda, 
iiol  polè  prenderc;  ed  essendosi  ammatate  molle 
dclle  suc  gciili  si  dovdte  ritirarc  a Zevio  sul  Ve* 
ronusc.  Il  Piccinino  dopo  la  ritirala  del  conte  con 
grande  furia  assallô  K*  barchc  vende  che  crano 
sul  lago,  c tulle  te  prcsc,  a riserva  di  due,  che 
poteruno  ritirarsi  a Peneda.  Allora  il  conte,  vedendo 
chc  non  poteva  ptù  avanzarsi  per  la  via  del  lago 
nè  per  la  canipagna  inlcrrolla  da  fosse,  da  bastite 
c da  allri  impodimenli  ordinal]  dal  nemico,  dcli> 
beré  di  tcnlar  la  via  de'monti;  e varcalata  non 
senza  gravi  difficollà,  ruppc  Nicolé  Piccinino  sollo 
il  castello  di  Tenna;  c parte  dcllcsue  genti  prose, 
parle  costrinse  a fnggire.  Nicolô,  cliiiiso  dopo  la 
sconliUa  in  quel  cavlrllo,  |>ensé  la  iiotle,  che  se 
aspellava  l’aiirora  dovea  neccssariamenic  cader 
nellc  mani  dcl  ncmico,  onde  per  fuggire  un  certo 
perirolo  ne  (enté  uno  diibbio.  Persuasc  ad  un  suo 
servidore.  di  nazionc  (tsicsco.  fortissimo  di  corpo 
cd  a lui  fedclivsiino,  clic  iiiessolo  in  un  sacco  se  lo 
ponesse  in  ispalla,  c corne  se  portasse  arnesi  del 
suo  padrone  lo  conducesse  in  luogo  sicuro.  Il  le* 
desco  vestilo  rome  saccoinano  passé  col  peso  per 
lullo  il  cainpo  senza  trovare  inipediinento,  c con* 
dusse  salvo  aile  sue  genti  il  Piccinino;  il  quale 
sapciido  che  >>rona  cra  mal  guardala,  la  scalé  di 
notic  c la  pri'se.  Ma  il  conte,  la  pristina  negligenza 
superandu  colla  cclerità,  la  assali  bcntoslo;  ed 
uniio  al  presidio  che  si  ira  riliralo  nella  fortezia 
di  San  Felice,  ne  caccié  le  genti  duclicsche,  le  qiiali 
in  cjiiallro  di  Verona  anpiislarono  c pcrdellcro. 

Il  ducu  di  Milano,  persunso  tlal  PiiTinino,  chu 
desiderava  di  loglierc  al  conle  Sforza  le  lcrre  délia 
Marea,  c cnpiJo  di  piinirc  i Fiorenlini,  chc  gli 
avexano  tirnta  addosM)  si  violenta  piena,  dL‘lit>crà 
di  porlar  la  gnerra  in  Toscana,  senza  ïM’ro  abbati* 
douar  qtiella  délia  Lombardia.  Nieûlé  ai  7 fobbraio 
del  1140,  passito  U Po,  avanzossi  con  grande  fidii* 
fia,  perché  aveva  M'grcte  corrispondenze  col  Vitel- 
lesciii,  pnlriarra  di  Aie^^amI^ia,  al  tjuale  Eugeitio  IV 
avea  coiilidûte  Inlle  le  sue  furze  t*d  il  goveroo 
délia  Roiiiagna;  ma  essendo  slalc  sorprese  le  lel- 
tore  di  (piesto  prclalo  indirille  al  Piccinino,  la 
sighoria  di  Firenze  le  eoiminieé  al  ponlfllec,  chc 
ordinô  al  caslelinno  (riinprigiuiiare  il  prelalo.  Li* 
beri  i Fiorenlini  da  ipiolo  limore  s|K‘dirono  ani- 
baseialori  a \ enezia  per  cuneertare  lu  prossiina 
canipagna.  indiissero  il  eonte  u feriiiarsi  in  Loin- 
liurdia.  c si  acciiiscro  u difendere  la  Toscana.  Già 
il  Iheciiiinu  segiiilo  dall'csttle  Uiiiaidu  degÜ  Albizzi 
erusi  avaiizuto  lino  al  easteilo  di  Marradi,  ed  il 
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vile  Barlolomoo  Orluii<lini,  smlilo  appona  il  rii> 
mor  delle  genli  nemiclie,  avcva  abhamionato  qiiulla 
rocca  incspugnabilc;  gin  le  genli  cluclicsebe  seor- 
revano  fino  alla  diManxa  cJi  Ire  suie  niiglia  dn 
Pircnze;  già  il  caMello  di  Sun  Mcolù  si  cra  arreu* 
cluto  dopo  una  valorosa  difesa:  qunndo  l'csercilo 
dci  Fiorenlini  eapilanalo  da  Gian  Faolo  Orsini,  da 
Neri  Capponi  e da  Bernardo  de’Mcdici,  useilo  in 
cantpo , fecc  allô  ad  Aiigbiari,  caslello  poslo  allé 
radiei  dei  monli  che  dividuno  Val  di  Tevcrc  da 
Val  di  Chiana.  Avevano  i gencrali  di  Fircnze  ricc* 
vuto  l'ordiiie  di  aslernersi  dalla  giornala,  perche 
sapendosi  ehc  il  conic  Sforza  aveva  viida  l’armata 
dcl  duca  sul  lago  di  Garda,  c liherata  Breseia  dat- 
l’assedio,  si  sperava  di  (erniinar  quella  guerra  senza 
sguainare  le  spade,  c prineipnimenic  che  il  Pie* 
cinino  cra  slalo  dal  duca  riehiaiiialo  in  Lomhardia. 
Ma  appunio  perché  qucslo  generale  dovea  parlirc, 
e credeva  i netiiici  sprovvcduU  ed  alicni  dal  peti- 
siero  delta  zufTa,  eercù  ogni  niezzo  di  appiciarla; 
assali  i ncniiei,  chc  senza  disciplina  crano  qua  c 
la  sparsi;  c che  due  sole  orc  prima  del  combat- 
linicnlo  furono  da  MichelcUo  AUendolo  chiamali 
aile  arnii.  Per  ben  duc  ore  gli  csoreili  si  conlesero 
il  ponte  che  stava  innanzi  ad  Anghiari  ; ma  allor- 
quando  i Fiorenlini  ne  rimascro  signori  ed  cuira- 
rono  nella  strada  su  eut  si  trovavano  le  geuti  di 
Nicolè,  che  erano  angusiiutc  dalle  fosse  c dagli 
argini,  niiscro  in  voila  i nemici,  li  ribullarono 
fino  a Borgo  San  Scpolcro,  e<l  altesero  alla  preda, 
la  quale  fu  di  prigioni,  di  ariicsi  c di  cavalli  gran- 
<lissima.  u Qucsla  villoria,  dice  il  Macchinvelli,  Tu 
inoUo  più  mile  i>er  la  Tuscana,  che  dannosa  pel 
duca:  giacchc  se  i Fiorenlini  perdevano  la  gior- 
nata,  la  Toscana  era  sua;  c perdenüo  qiicllo,  non 
perde  altro  che  te  armi  cd  i cavalli  del  sud  eser- 
cito,  i quali  oon  molli  danari  si  polcrono  ricupc- 
rare...  Ed  in  tanta  roUa  e<l  in  cosi  lunga  zuiïii,  che 
duré  dalle  vcnii  aile  veiiliquatiro  ore,  non  vi  ninri 
allri  clic  un  uomo,  il  quale  non  di  feritc  o ü*  altro 
virtuoso  coliH),  ma  caüulo  da  cavallo  c calpcslo 
spirô.  n Senibra  che  qui  ed  allrove  il  Macchia- 
vclli  abbia  e&agerato,  giacchè  il  Biondo  cd  il  Pog- 
gio noverarono  neiresercilo  del  Piccinino  Tuno 
sessanla  c T altro  quararila  morli,  oltre  qiiallro- 
cento  ferili,  ed  in  quella  di  Firenze  dugento  ferili, 
dieci  de’ quali  iiioriroiio.  Il  scgrelario  Fiorentino 
pertanto  vicn  notalo  non  solo  d'incsatlczza,  ma 
anche  di  nialignilà,  pcrclic  seherniva  quelle  mili- 
zie,  e mostrava  dispiacere  che  in  quel  Icinpi  i sol- 
dali  si  risparniiasscro  a vicenda,  e non  versassero 
torrcnli  di  umaiio  sanguc. 

I>a  disciplina  in  queste  guerre  era  eosi  ncgiclla, 
chc  dopo  la  buUaglia  d’  Anghiari  t condoUicri  cd 
i S4)lduli  non  vollero  ubhcdirc  ai  rommissaii  lio* 
renlini  , dicendo  di  voler  liporre  la  preda  e iiie- 
ilicare  i feriti;  anzi  senza  licenza  alctina  sü  ne 
andarono  ad  Arezzo  a riporvi  il  buUino,  e lornali 
ad  Anghiari  libcrarono  liilli  i prigionicri.  Cio  mil- 
lamcno  t Fiorenlini  rilrassero  un  grande  \anlng- 


giu  da  qucsla  villoria,  perché  il  loro  generale  Neri 
Capponi  coftriiisc  il  conic  di  Poppi,  che  si  era 
chiarilo  amico  del  duca  di  Milano,  ad  arrendersi, 
cd  a consegnare  liiUe  le  raslella  del  Cascnliiio,  che 
avevano  obhcdilo  per  ben  ciMi|Uccerdo  anni  alla 
.sua  fainiglia,  c che  furono  unilc  alla  Repuhhlica 
di  Fircnze. 

Lo  Sfurza  inlanlo  dopo  di  aver  libcrala  Brescia 
incalzava  i nemici,  chc  s’erano  ridoUi  a Soncino, 
caslello  |K)slo  in  sul  Hume  Oglio  ; li  diloggiava 
c li  faceva  rilirare  a Cremona.  I.a  forluna  sor- 
rideva  a lui  non  meno  che  ai  Veneziani;  i qiiali 
ollrc  che  profiUavaiio  dcllc  suc  villoric,  loglievnno 
Bavcniia  ad  Oslasio  lit  da  Polcnla.  In-mché  fosse 
loro  allcalo.  Ma  la  forluna  non  (ardo  a vulgcre  U 
lcrgo  a chi  aveva  favorilo,  ed  a porlo  in  maiiifesto 
pcricolo.  Il  Piccinino,  raccolti  aiicora  i suoi  sol- 
dat! dispersi  ad  Anghiari,  era  lorindo  in  Lombar- 
dia  ; av  ca  passala  TAiIda;  craentrato  ncl  Brosciano; 
avea  svaligiali  c presi  ducinila  cavalli  sforzcschi; 
c ciiilo  In  guisa  lo  stesso  Sfurza,  il  (|ualc  asscdiava 
Martinengo,  che  gli  iiïi|K*di\a  le  vellovaglic,  lo 
rlduccva  ad  una  condizionc  peggiore  di  quella  de- 
gli  assediali,  anzi  ad  una  cspri^ssa  roviiia.  L#o  slc.sso 
ncmico  perô,  che  aveva  ridollo  il  coule  a lali 
cslrcniilà,  ne  lo  Irasse  anche  colla  sua  imprudenza. 
Nicolé  Piccinino  divenulo  borioso  per  la  speranza, 
anzi  per  la  sicurezza  délia  villoria,  mandô  a dire 
al  duca  Filippo:  u conte  avendo  militalo  sullo  le 
suc  insegne  gran  tempo,  c non  avendo  ancora 
acquislata  lanla  terra  che  vi  si  polcssc  soUerrare 
dcnlro,  voleta  inleiidcrc  da  lui  di  quai  premio 
avesse  ad  esscrc  i>er  le  suc  falichc  premialo:  per- 
ché in  sua  potcslà  cra  di  farlo  signore  délia  Loni- 
bardia  c porgli  liilli  i suoi  iieinici  in  maiio.  « Gli 
ccrt*ô  poi  la  cilla  di  Piacciiza,  c minacciù  di  lasciar 
i’iinpresa  quando  a quesla  sua  domamla  non  con- 
sentisse. 

Il  duca  si  silegnô  lanlo  per  qucsla  insolciilc  cd 
ingiuriusa  domanda,  chc  voile  piuUoslo  aecordarsi 
col  ncmico  cite  ventre  a palli  col  suo  generale. 
Mandô  al  conte  Sforza  Antonio  Guidobuono  da 
Tortona;  gli  fece  oITrirc  la  figliuola  Bianca  in  isposa 
colla  ciltà  di  Cremona  per  dote;  c concliiuse  una 
tregua,  cui  dopo  le  nozze  del  conic  con  Bianca 
succedette  la  pacc  pubhlicala  ai  20  novembre 
del  n4t.  Di  essa  cbbe  solo  a dolersi  il  itiarchcse 
di  Manlova,  cite  dovclle  cederc  molli  luughi  al 
Veneziani,  c fra  di  essi  Asola,  Loiialo  c Peschiera. 
Tal  line  eblte  questa  guerra,  da  cui  i gcnerali  del 
Visconli  non  riporlarono  alcuno  de’vanlaggi  chc 
speravano:  volevan  essi  dividersi  gli  Slali  dcl  lor 
signore,  cite  non  aveva  proie:  onde  il  Piccinino 
chiedeva  Piacenza;  Imigi  di  San  Severino,  Novara; 
I.iiigi  dcl  Verme,  Tortona;  Taliano  Furlano,  Bosco 
c FIgarolo  tiell*  Alcssamlrino  ; nia  il  duca  tiitli  li 
(Icluse;  per  costringere  il  Piccinino  ad  obhedire, 
lo  niinacciô  chc  lo  darebbe  in  preda  a*  suoi  soldait 
cd  a’ suoi  ncmici.  Il  generale  dovello  lasciarsi  fug- 
I gir  dalle  iiiani  lo  Sforza  suo  emulo;  lo  mirô  con 
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duluru  ^pûsal'  la  li^Iia  Ucl  suo  pt'incij>n  e<l 
narsi  cosi  al  trono  dticale;  i*  »\  qucrclà,  dic  ora  la 
forluna  cd  ora  il  duca  gli  logliessero  la  vilturia 
dc\sitoi  iiomici. 

I/inuUlc  tcnlalivo  prr  impadruiiirbi  di  Bologua 
non  rilrasso  il  dura  ili  Milano  dal  riniiovar  la  guurra 
al  eonlo  Sfor/a.  Suororo  ootno  egli  ora  doloonU*, 
si  uni  col  gcnoru  dot  iiiodoMino  Sigi»mondu  Ma- 
lalcsU  di  Riniini:  aincnduo  giurarono  la  nnina 
dcl  lur  parrnie  : e per  oondurla  a lormiiu:  slrin- 
sero  nlloaiiza  cou  Alfon^o  IV  di  Napoli  c con 
Eiigenio  rpiarlo.  Siibilü  la  Rumagna  c la  Maria  Tu- 
rono  picne  di  csereili  c di  luiiiuHi:  né  bablandu 
al  duca  Kilippo  (picsla  guorra,  lenlo  di  togiiere  al 
gcncro  aticliL*  Cmiiuna  c Punlreinuii,  chogiiavoa 
date  per  dote  dolla  ligliuola  Bianca.  Ma  i Kioroii- 
fini  Cil  i Voneziani  si  cranu  dioliiarati  ainioi  dcl 
conte,  onde  i prinii  difosoro  Pontroiiioli  od  i »>o* 
condi  Cremona.  Avevano  i Venoziani  coiulollu  ul 
lorosoldo  Miolicletlü  Atloiidulo,  il  qnalcruppo  l'ran* 
CTSOO  Piccinino  gencralo  del  ducaa  Cusal  Maggiore; 
conqiii^lü  tuUu  il  pacsc  poste  fra  l’Adda  c l’Oglio, 
Iranne  Crcnia;  o pu»salo  l'Adda  andô  scorazzundo 
infiiio  a Milano. 

Il  duca  spa\ciilalo  dai  succi'ssi  delle  arnii  vene- 
ziaiie  pregü  il  re  Airunso  di  >o1ct1o  soeenrrore,  iiiO' 
slrandogli  i poricoli  dcl  regno  quando  la  Lombar* 
dia  cadesse  in  polorc  doi  Venezinni.  Ma  non  po- 
tendo  git  aiuli  di  Alfunsu  passarc  senza  il  consensu 
del  conte,  ricorse  anche  a oustui,  progandolo  dic 
non  volesse  ahbnndonarc  il  suoccro  gPa  vcccliio  c 
eicco.  Quanlum|ue  il  conte  Sforza  si  lenessc  ufTcso 
dal  duca,  pure  cra  dubbioso  se  duvesse  a lui  uiiirsi, 
|)crchc  la  grandezza  dei  Veiieziani  gli  dispiucc\a, 
principalnieiite  ebe  sospellava  die  i*ssi  desidoras* 
sero  la  sua  rovina,  giudicando  clie  lo  Slato  ddla 
Lonibardia  nuu  |>olcva  csscro  ad  essi  (oilo  che  dn 
lui.  Era  egli  aduiique  in  grande  porplcssilà  : da 
uiia  parle  il  duca  Filippo  per  lirarlo  a’  suoi  soldi 
gli  ofTri\a  il  principalu  di  tulle  le  sue  geiili,  pur- 
chc  lasciasse  i Voneziani  c restiluisse  la  Marca  d’An> 
coiia  al  papa;  dall’altra  i Venoziani  gli  promeUc> 
vauo  la  cilla  di  Milano  se  fosse  cudula  in  lor  po* 
tere,  c la  perpeluità  dd  comamlu  délie  luro  genli, 
purchè  proseguisse  la  guoiru  nclla  Marca  cd  im- 
pedisse  il  passaggio  agii  aiuli  die  Alfunsu  matiduva 
in  Lonibardia.  Meiitre  il  conte  non  sapeva  a ipial 
partilo  appigliarsi,  i Voneziani  sporamlu  di  occupar 
Cremona  per  alcune  inlelligonze  che  in  esse  ave* 
vano,  solto  altro  colore  \ 'i  fccoro  aiipi  essarc  le  luro 
genli.  Ma  chi  Icneva  qnella  ciltù  a nome  dd  conte 
fecc  toriiar  vani  i luro  disegni:  ondessi  nuiiaequi- 
slarono  Cremona  c pordeltero  il  conte,  il  qua!e  |»o* 
sti  dalfun  doi  lati  tnlli  gli  altri  rispelli  si  amislô 
al  duca.  Odula  la  Maria  lui  (a  al  pontonio  Ni* 
cülô  V,  che  lie!  1117  era  sucoeduto  ad  Eiigenio. 
si  pose  in  marcia  alla  \ulla  délia  Lombardia,  c 
glunlo  a Colignola  riccNollü  nna  nulizia  che  soon* 
cerlô  tutti  i snoi  dist^gni. 

Na>coslü  seinpre  agti  ocdii  de’ suoi  suddili,  ed 


accessibite  ap|>cna  ad  un  piccol  numéro  di  consi* 
glieri  e di  famigliari,  il  duca  Filippo  Maria  cra  stalo 
sorpri'so  ni  7 nguslo  dcl  1447  da  mia  dissenteria. 
Il  siiü  male  si  oelava  coti  grande  gelusia;  oit  cgii 
ora  inorlo  il  di  13  dollo  slcsso  niose  iiel  sno  oa- 
slello  di  Purla-Zobbia  prima  chc  alcuno  avi^sc  Mf* 
spi'Uo  dcl  pcricolo  ebe  lo  minnreiava.  Egli  didiiarô 
orode  de*  suoi  Siali  (se  pur  ciô  ê vero)  non  gin  il 
sno  genoro  nin  Alfoiiso  di  Napoli;  ot!  il  Boile  Ino* 
gotenonic  di  qnesto  re  occnpô  il  casicllo  e la  rocc.i, 
che  gli  furono  l'onsi'gnali  dai  consiglieri  doUVstinlo 
duca. 

1 Viscoiili  dominavano  prima,  corne  >icaiiidol* 
riiiipiTo,  Milano  c molle  allre  ciUà , poscin  ooiiic 
dui’hi,  e la  linen  di  quesii  tiraiini  ininiUali  a tanta 
dignilà  c polenta  Uni  con  Filip|>o  Maria.  Nellu 
tavole  unité  si  otTroiio  i rilralli  doi  iiiedesiiiii  collo 
slcmma  loro.  Da  qiiosli  poirn  il  lellorc  atlingorc 
iilcn  dei  ooslmni  di  queirctà,  clie  sono  |icrù  illu* 
strati  nette  tavole  e pagine  soguoiili. 

GOVERM). 

iTun  niYisi  n mabciie  e co?»tfe. 

Verso  rnndi'cimo  secolo  rilatia  cra  divisa  in 
marche  c cüiiIim;,  ognuna  delle  qiiali  obhcdiva  ad 
un  ca]H),  il  cui  |>o(ere,  talvolta  oreditario,  ora  nul* 
ladimciio  xeramoiito  cletlixo,  non  perché  la  scella 
dipendesse  dai  \oU  dei  popolo,  ma  dalla  xolonlâ 
dogli  iniporalori.  Ogni  cilla  axeva  un  conte  il 
quale,  di  cmiccrto  coi  giudioi,  proferiva  sentenza 
siille  cause  dei  basso  (m)|m)Io.  I conli  e gli  altri 
impicgali  siiballcrni  obt>edi\ano  ni  govcrnalori  dcllc 
marche,  appollali  marohesi,  e qiiosli,  che  risiTVa- 
vansi  le  cause  di  mnggior  im|>orlanza,  erano  si 
puco  dipcndenli  dngriiiiperalori  che,  eccolliialo  il 
riicviuienlo  degl'inviaU  o commissarii  imperiali, 
esercitavano  quasi  un  potere  assolulo. 

BOMFAZIO  WX\  m TOSf.lM. 

Bonifazio  ainlû  al  possesso  doi  marohesalo  o du* 
calo  di  Toscana  verso  Taiino  1031:  neiranno  1037 
sposù  in  socoiulc  iiozze  Boalrioe  figlin  di  Feilorioo 
duca  di  l.omia,  dnlla  qnale  gli  nacqne  nel  1046 
la  irlelire  contessa  Malilde.  Quoslo  prinoipc  fu  as* 
sasshialo  cuii  una  freccia  avvoloriaia  neiranno  105â. 

Si  potrohhe  chiederc  al  Bonnard  il  (icrchc  abbia 
inlrofloUo  nolla  sua  cullozione  la  figura  di  Bo* 
nifazio  nnlcriorc  di  due  sccoli  al  période  slabi* 
lilo  nolla  sua  opéra,  u Fui  convinlo,  cosi  egli, 
dopo  lino  smipoloNO  csame  delle  ininialure  de' ma* 
iiosoriUi  appnrteneiiti  ai  sccoli  seguenti,  ehe  il  co- 
sltiincdi  Ibmifazio  si  maatonne  coslaiitemenle  lino 
al  priniipio  dcl  tivdiceaiino  secolo,  corne  ne  facc- 
vaiio  fede  lo  pillure  di  Cavalüni  distrutte  liairiii* 
oomiio  délia  basilica  di  S.  Paolo  in  Borna;  quindi 
hu  creduto  di  dure  la  prcfcrciiza  ad  un  si  illustre 
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personaggio  dcl  mctlio  cvo  c di  pnsriilarlo  qualc 
sla  nrl  poenia  di  Duiiizoïic  iii  onoro  dclla  conti^sa 
Malilde.  » Quosto  niaiioscriUo  è cuiisorvalo  iiella 
Bibliolcea  Valicana  al  N.  49^2.  Il  dura  Boiiifazio 
(vedi  tavela  unila  luim  4 .)  porta  in  capo  un  bcrrelto 
d'oro  con  una  pictra  preziosa  ncita  parte  siqMüriorc 
e Iraversato  du  una  faseia  con  duc  ricniiii  a cor* 
doncini  rossi'e  di  riglic  ncre  cd  azzurrc:  la  claniidc 
ê verdc  c sparsa  di  boUoni  rossi  ed  c ornata  da 
una  larga  fascia  dorala,  ricca  di  piètre  preziosc;  il 
soppanno  é vendu;  Tabito  ceteste  é guernito  an- 
di’esso  d'una  fascia  d'oro  c di  piulre  nella  parte 
iiiferiore  c nulle  manichc;  le  brauhe  sono  rus»c 
con  cerebi  dorali  a mezza  gamba;  il  cus<iiio  c di 
un  brunO'ro&so  con  relicella  di  cotor  scarlallo;  la 
scggiola  c gialla  con  colonne  spirali  verdi;  il  foiido 
é azzurro;  la  predella  é vende  con  ornaincnli  gialli. 

CO^TESSA  MATILDE. 

Anche  il  costume  délia  conlcssa  Matilde  é trallo 
dal  suddetlo  poema  di  Donizone. 

8c  la  pittiira  clie  iieH'  undecimo  secolo  trovavasi 
nclia  più  gran<le  decadenza  fu  insuflieicnle  a Iras- 
inellcrci  i lineameiiti  d’una  si  illusirc  prinei|>essa, 
ci  compensé  in  parle  di  (pieslo  difetto  col  conser- 
varci  il  di  lui  costume,  bissa  tieiie  in  testa  (tav. 
sudd.  n.  2,)  un  l>crrcll<»  d'oro  tli  forma  conica 
onir.lu  nella  parte  inferiore  di  piulre  preziosc,  ed 
è pohto  sopra  un  vélo  colon  di  rosa,  sovenic  biaiu'o 
in  ailre  ligure;  la  ulamidc  ù color  di  lauea  ed  or- 
iiala  d'una  fuseia  dorala  rieua  di  pieln*  preziosc; 
la  vesic  è celesie  con  largbc  maiiiehe  orlalc  an- 
ch’esse  da  una  fascia  dorala;  la  ulamide  è sosie* 
nuta  sulla  spalla  sintstra  da  un  rosso  cordoncino 
e lascia  del  tuUo  libéra  la  desira  spalla,  (‘ti  in  cio 
difTerisce  dalla  claiiiide  degli  uumiui.  Sumbra  clic 
un  lal  modo  di  soslenere  la  ulamidc  s a generale 
ncl  cosluiiic  delle  donne;  l'inlerno  délia  nianiea  c 
color  di  lacca;  il  cuscino  e lo  sgabello  sono  di  color 
vende  con  ornamenli  a liori;  il  Iraverso  délia  seg* 
giola  è rosso  cd  appoggia  sopra  <lue  colunnclle 
verdi  col  capiiulio  azzurro;  il  fonilo  c di  vclliilo 
clicrmisino;  i due  pilasiri  supuriori  sono  ncri  con 
ornamenti  azzurri  c due  lilclli  gialli;  le  cüloiine 
spirali  sono  rosse  sopra  un  fondo  azzurro:  la  cor- 
nicc  superiure  ha  il  fundo  iiero  con  ornamunli 
verdi  c llluUi  gialli;  il  rosoiie  di  niezzc  è rosso  c 
la  piccola  palla  è vende  ; la  parle  supcriorc  del  fundo 
délia  scggiola  è azzurru. 

iNel  medesimo  manoscrillo  Irovasi  ben  anche  la 
duchessa  Beulriee,  madré  dulla  conlessa  Malilde, 
cou  abito  in  luUo  cguule  al  già  des<Titlo,  ad  ecee- 
zioiic  pero  dul  solo  burrullo,  essendo  quetlo  di 
Bcatrice  seiiiisferico  niciitre  quetlo  dclla  tiglia  c 
coiiico. 

Dalle  osservaziont  fallc  inlorno  ai  detli  abili 
coneliiudc  il  Bonnard,  clic  le  vesti  saccrdolali  non 
diffnrivaiio  dalle  secolurl;  c di  fallo , cgli  dice,  il 


eappellano  di  Canossa  chc  si  vede  rappresentato 
fra  le  miniature  del  dcllo  manoscrillo,  è similc  af* 
fatlo  a <|uello  dei  secolari,  e non  lia,  fuor  dclla 
loiisura,  allro  si'gno  apparente  dei  sacerdozio. 

FEDERICO  ni'CA  D*  URBINO. 

In  Ilalia  s' inlrodusse  la  funesta  usanza  d'aflidarc 
a lrtip[>e  merceiiarie  la  cura  di  farc  la  guerra  per* 
cbê  i cilladini  credevano  di  inaggiur  loro  vanlag* 
gio  risparmiare  il  sangue  nazionalc  impiegando  il 
loro  danaro  |mt  la  difesa  dei  loro  dirilli.  Per  lal 
modo  i populi  perdettero  insensibilinenic  quella 
uiiergia  e quullo  spirilo  marziale  chc  ereditalo  ave* 
vaiio  dai  loro  conquislatori  dcl  Nord,  c divennero 
nuovamenle  loro  preda.  Il  costume  Acguenle  ap> 
partielle  a quesli  dcplorabili  tenipi.  Federico  duea 
d'I'rbino  combalteva  succc.ssi\ainenle  al  soldo  dt 
quasi  tutti  gU  Slali  Ualiaiii,  ed  in  ogni  occasione 
si  fecc  ammirarc  pci  suo  valorc  c per  la  sua  rara 
pnidcnzn.  Nato  nul  4 423  passé  la  sua  AÜa  nel  lu* 
nmllo  dei  oainpt,  ma  senza  peré  abbnndonarc  gli 
slmiii  amiui  délia  pacc,  e nierilù  rosi  d'aggiugnei*e 
al  lilolo  di  valoroso  capilano  queilo  non  meno  glo* 
rioso  di  princi|>c  islrulto  c di  pruteltore  tlullc  Ici* 
turc  e ilelle  arli  Indle. 

Il  principe  di  Paleslina  permise  al  Bonnard  di 
copiarc  il  qui  annesso  costume  (tav.  sudd.  n.  4)dat 
bel  rilrallo  dipiiilo  da  Andrea  Manlegna  cbe  fa 
parle  dulla  ricca  coltezioiie  di  <|uadri  dul  di  lui 
paluzzo  a Ronia.  Il  duca  d't'rbino  porta  un  maii* 
tullo  di  broccato  colore  di  lacca,  guernito  c fode* 
ralo  d'armcilino;  egli  c decorato  duirordinc  dul 
toson  d’oro  c di  quullo  délia  giarretliera  di  colore 
azzurro  con  fibbia  d’oro,  piclrc  preziosc  c lermi* 
nala  da  uiia  grossa  perla.  La  maglia  cbe  vedesi  al 
collo  c dorata;  l’armalura  c d’acciajo  con  cliiodi 
dorali;  la  maglia  al  di  sotto  dul  giiioccliio  ha  un 
filello  dorato;  l'impugnatura  dclla  spada  c le  nap- 
pine  sono  rosse  di  lacca;  il  porno  e l'clsa  suno 
dorate;  il  fodero  c di  un  rosso  di  cinabro,  soslc- 
nutn  da  duc  curdonuitii  d’egual  colore;  la  scggiola 
è verde  con  pmni  c cliiodi  dorali  e riuclii  ili  perle; 
le  nappine  sono  color  di  lacca;  l’elnio  ê d’acuinjo 
con  chiodi  dorali  c laccitiolo  rosso;  il  bastune  dcl 
cuniaiido  di  Icgiio  giallo;  il  libro  lia  la  coperta  rossa 
con  borcliie  dorate;  il  leggio  è di  legno  di  noce  c 
sostiene  il  lierrclto  ducale  di  fundo  rosso  c tullo 
ricamalo  di  } cric. 

Il  tiglio  (Ici  duca  lia  un  berretlino  oHalo  di  perle 
con  un  giojcilü  siilla  (roule;  una  cullana  dl  perle 
tcrminala  da  un  allro  giojcilogli  scende  sul  petto; 
la  piccola  sua  zimarra  è di  broccaio  d’oro  giier* 
nita  d’armcilino;  rcslremilù  detia  cintura  clic  gli 
pende  davaiili  è di  perle;  to  sccllro  è d’oro;  le 
maiiitdic  dei  sollabilu  sono  rosse  ricaïualc  d'uro; 
I caizoni  sono  bianebi  c le  scarpe  di  un  rosso 
carico. 


Digitized  by  Google 


334 


OnX*  ITAUâ 


COVEIlNO  Di  ROXA,  SC^ATORI  DEL  ^COLO  TREDiCESISO. 

[/importanle  üigiiilà  di  scnalore  di  noina  fii 
solloposla  a varie  viccnde.  La  cilla,  |>el  corso  di 
molli  seeoli  del  incdio  cvo,  fu  allernalivamcnlc 
governata  ora  da  un  Scnalo  coiiiposlo  di  niulli 
membri,  ora  sollanlo  da  uno  o duc  scnalori,  a 
seconda  de*  capricci  e dclla  Icggercua  di  un  populo 
incoslanle  ed  inquielo  che  distruggeva  in  un  giorno 
ciô  clic  aveva  fallo  ndl’allro. 

NdTanno  4442,  irrilali  i Romani  por  la  pacc 
acoordala  dal  pa[>a  agii  abilanli  di  Tivoli  senza 
prima  parkdparla  al  Scnalo,  crearono  un  niiuvo 
Senalo  iiidi|>cndcnle  dal  sovrano  ponlcn<x\  Talc 
rivoluzione  fu  sedala  iidranno  44  43.  Il  Scnalo 
data  da  quesranno  Tcpoca  dd  suo  ristabilinienlo: 
fecc  coniarc  monele  coll’  effigie  dei  ss.  Pielro  e 
Paolo  che  sccUi  aveva  per  suoi  priiicipi  e prolcl> 
tori;  e 1*  inscrizione  era:  Sénat.  P.  Q.  H,  Ma  in 
taie  epoca  il  Scnalo  cd  il  popolo  roinano  perdcl* 
tero  il  privil^io  di  concorrere  col  dero  ail’ de- 
zione  del  sovrano  pontefice.  Cdeslino  11  fu  il  pri- 
mo papa  elello  senza  il  consenso  dei  Romani. 

Nelfanno  4494  essi  crearono  cimiuaiilasei  sena- 
lori  invecc  di  un  solo  che  aveano  prima;  ma  anche 
un  (al  numéro  fu  spesse  voile  solloposto  a molle 
variazioiii,  poichê  ora  fu  di  due  senatori,  ora  di 
uno  solo:  poi  di  cinquanlasci,  c finalmeiitc  di  uno 
solo.  Gigli  allribuiscc  aile  discordie  che  ne  iiaequero 
la  soppressione  che  del  Scnalo  c dd  pontelicc  di 
Roiiia  fece  |>oscia  Innoccozo  III,  sosliluendo  ai  sud- 
delli  la  prcscnle  digiiiU  di  senalore. 

RIFORXATOAI  E CO^SERVATORI. 

Poco  tardarono  i Romani  a farc  un  nuovo  can- 
giamento  crcanüo  selle  magislrali  soUo  il  nome 
di  nfonnatori;  ma  nelfanno  4368  il  papa  Urbano  V 
ollenne  la  soppressione  di  una  magislralura  che 
inlaccava  la  sua  autorilà,  e soslilui  ai  medesimi 
Ire  conMenatori  i quali  con  un  senalore  slraniero 
doveano  governarc  la  cUU. 

SE.XATORB  EO  ASSE.SSOR1. 

Questo  senalore  dovea  condur  scco  a Roma  sei 
giudici,  due  de’quali  aA  Cvano  il  Ulolo  di  asjtcsAori 
c dovevano  essere  doUori  di  legge,  condurre  con 
essi  duc  marcsciatli,  quatiro  nolaj  criminali,  ccc. 
Il  senalore  doveva  l>cnandic  avcrc  con  sc  aciiU 
cavalli  di  baltaglia:  j niareseiulli  crano  miiiislri  ed 
escculori  di  giudizia.  Taie  carica  di  senalore  non 
ebbe  per  molli  sccoli  una  prdissa  diirata,  ma  posda 
divenne  a vila,  e in  casu  di  inorlc  dd  senalore, 
cLbero  i conser>alori  il  priAÜcgio  d’csercitarne 
le  funzioni  fino  a nuova  dezione. 

FJCVRA  01  riETftO  LA^TE  SENMORE. 

Il  Bonnard  trassc  il  scgucnlc  cu>lmue  di  sena- 
lorc  ( vedi  tavola  unila  ) dalla  pidra  sépulcrale 


di  Pielro  Laide  ndla  eliicsa  d'Aracdi  in  Roma. 
Queslo  Pielro  Lanlc  era  pisanu  c doUure  in  Icggc  : fu 
senalore  iicgii  annr  1380  c 1381  : aveva  |mt  stem- 
ma  Ire  aqnile  bianclic  coronale  in  caiiipo  rosso. 
Da  una  cronaca  conleinpuranca  c»lrassc  il  Bonnard 
la  M'guenlc  üescrizioiie  dd  costume  di  dello  se- 
natore  : 

Berrcltone  alla  ducale  di  broccalo  d'oro  gucr- 
nito  d'armellino;  brache  di  scarlallo  e scar|>e  di 
vdliilo  chcrmisino  con  libbie  d’ oro  ; ziiiiarra  di 
vdiulo  con  bulloni  d’oro;  maiilo  di  broccalo,  ras«> 
d’oru  soppannalo  d'armellino  rivollalo  sulle  spallc 
c mjI  pcUo  ed  ornalo  di  «hkIc  d’arniellino;  guaiili 
di  pdic  biarica  ricaiiiali  d'oro  e di  perle  con  Irc 
andli  aile  dila:  fuiio  era  un  rubiiio,  il  seconde 
un  diamanle  cd  il  lerzo  uno  snieraldo;  collaiia 
d'oro  a)  cullo.  Il  senalore  porlava  ben  aiidie  una 
baedidta  d’oro  avente  sulla  cima  una  pallella  cou 
piccula  crocc. 

HACISTRAT1  DELLB  OTTA*  UBSRE  D'iTAMA. 

Tna  preziusa  niiniatura  che  aüurna  un  aiilico 
niaiioscrillo  soniminislrô  al  Bonnard  i nobili  c 
scniplk-i  costumi  dei  magislrali  dclle  ciltà  libère 
d'Italia. 

MAGtSTRATI  DI  SIERA. 

Noi  qui  riferiremo  colle  parole  slesse  del  Mae* 
chiavclli  la  nuova  forma  di  rcgglmcnlo  inlrodoUa 
in  Firenze  nelfanno  4282:  «Era  fanno  millcdu- 
geiitoUanladuc,  c i corpi  dette  arli,  poichc  fu  dalo 
loro  i magislrali  c le  insegne,  erano  assai  ripulali  ; 
d'onde  che  quelli  per  la  loro  autoriU  ordinarono, 
clic  in  luogo  dei  qualtordici  si  creassero  Ire  cilla- 
diiii,  clic  si  chiamasscro  priori,  c slcssero  due  mesî 
al  governo  délia  Rcpubblica,  c polesscro  essere  po- 
polani  e grandi,  purctiê  fossero  mercalanli  o facea- 
sero  arli.  Ridussoiisi  dopo  il  primo  magisiralo  a 
sei,  aociocchè  di  qualunque  scslo  ne  fosse  uno,  il 
quai  numéro  si  maiilennc  iiifino  al  millelreceiito 
qiiarantaduc  cbe  ridussero  la  cilU  a quarlicri,  r i 
priori  ad  olto,  non  oslante  che  in  quel  mezzo  di 
Icmpo  alcuiia  voila  per  qtialclie  accidonlc  ne  faees- 
sero  dodici.  Quesin  magisiralo  fu  cagionc,  conic 
(>er  il  leinpo  si  vide,  délia  rovina  de'  nobili,  per- 
ché ne  furono  dal  |K)polo  |>er  varii  accident!  cscliist, 
e dipoi  senza  alcuno  rispetto  battuU.  A ctie  i no- 
bili iiei  principio  accoiiscntirono  per  non  essere 
unili,  piTcbê  desiderando  Iroppo  torre  lo  Slato 
fuiio  aifallro,  luUi  lo  perderono.  Cmis<*gnaroiio 
a questo  magisiralo  un  pnlagio,  dove  conliruiamculc 
dimorassc,  scmlo  prima  coiisucltidinc  clic  i iiiagi. 
slrati  c i coiisigli  per  le  cliiese  convenissero;  e (]uello 
anenra  con  sergeiiti  ed  allri  iiiinislri  onoraroiio.  E 
benchê  nel  princi|Mo  gli  cliiamassero  solameiilü 
[M  iori,  nondimeno  dipoi  per  niaggiorc  niagniiiccnza 
il  nome  di  signori  gli  aggiunscro.  n 

Giovanni  t illani  ncllc  suc  cronachc  valula  a 
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8,^00  lire  all'anno  le  spose  ebe  cagionava  allu 
SUlo  il  maiiletiimeiilo  cli  quel  inagUlrato.  Qucslu 
esempio  servi  di  norma  agli  allri  ciltadiiii:  economi 
nclla  loro  \ila  privata,  splendidi  in  pubbücOy  eraiio 
quindi  iii  islalo  di  sostenere  si  gravi  spesc  per  i 
loro  pubblici  ediHzii  e per  le  loro  guerre. 

] due  giudiei  (tiuni.  4 tavola  uniia)  sono  copiali 
da  una  miniaiura  chc  servi  di  fronlispizio  alla  col> 
lesione  degli  .SlatMli  délia  Repubblica  di  Siena. 
Queslo  manoscritlo  è del  decimo({uarlo  secolo  c 
fa  parle  délia  bibliuleca  di  délia  citla.  Il  primo 
niagislrato  lia  in  lesla  un  bcrrcllo  scarlallo  coperlo 
da  un  cappuocio  azzurro,  che  rivedesi  ancora  sulia 
spalla  désira;  il  manlello  é color  di  lacca;  l’abilu 
disollo  è verde  foderalo  di  rosso;  le  scarpe  sono 
ncre.  Il  seconde  porla  un  berrelto  color  di  lacca 
cou  una  fascia  azzurra  conie  il  manlello  ; Tabilo 
di  sollo  é color  di  lacca  e le  scarpe  sono  ncre. 

Il  banco  sut  qualc  qucsli  magislrali  slanno  sc< 
duli  c allô,  e corrispoiulu  alla  descrizionc  che  ne 
fa  il  Boecacciü  quando  racconla  la  piacevole  burla 
che  .>laso  del  Saggio  fecc  ad  un  povero  giudice 
délia  Rumagna. 

Crediamo  inulile  di  qui  riportarc  allrc  fîgurc  di 
magislrali  che  Bonnard  ci  diede  nclla  sua  lavola  48 
del  primo  volume  délia  sua  opera,  essemlo  quasi 
inlcramcnle  simili  aile  già  date. 

POOeSTA*  DELU  CITTA*  LISCRE  D^ITILK 
DEL  SECOLO  DEaaOTERZO. 

Abbastanza  parlalo  abbîaino,  appoggiali  speciul> 
tnenle  all'aulorilà  del  Muralori,  deirclcziono,  di- 
gnilà  cd  aulorità  del  podc>tà  delle  cillà  libéré  d'I- 
talia.  Assai  inqiortaiilc  i>cr6  c la  qui  annessa  fi-  i 
gura  di  questo  supremo  niagislrato  traita  da  una 
pillura  del  Pinturk^chio  nella  chicsa  d’Araceli  in 
Ruma,  la  quale  rappresenta  un  miracolu  di  s*  Ber- 
nardiao.  11  pillore,  seguendo  Tuso  de"  siioi  tciiipi, 
iiilrodussc  molli  rilralli  nella  cumposiziunc,  e Ira 
qucsli  il  rilraUo  del  po<lcslà  vcslilo  corne  si  vede 
iK’lla  lavola  unita.  I.u  zimarra  è di  broccalo  d'o- 
ro  fodernlo  d' anucllino;  il  berrelto  è scurlallo; 
î giiaiili  sütio  biaiu-lii  con  un  nucchello  rosso  ; il 
basloiie,  dislinlivo  délia  carica  di  supremo  inngi- 
slralo,  è dVbano  cou  |M»me  d'argenlo  o d’a\orio; 
la  cnlena  che  porla  al  cullo  è d’oro;  il  coiiello  del- 
Pabilo  che  sla  sollo  la  zimarra  ê ncru.  Il  paggio 
chc  la  précédé  porta  una  corla  süjiravvcsle  azzurra 
ricamula  in  oru;  il  farsello  c colur  di  >lola;  i cal- 
zoiii  sconiiiartili  coi  coiuri  del  suo  padrone,  cioc, 
la  parte  sitiislra  è scarlalta  c la  de>lra  culor  di 
lacca  lino  al  giiiuecliiu,  c iHanca  fiuu  at  piede.  lii- 
lernauienlc  è bianc^a  iii  alto  e \crde  dal  ginocehiu 
lino  al  piede.  I.c  scarpe  sono  rosse;  il  cappcilu  c 
scarlallo  con  orlalura  verde  c d’oro,  ed  ê Misle- 
nuto  da  un  curdoiie  russo.  il  fodero  délia  spada  é 
nero,  rimpugiiatura  e gti  ornameiiti  sono  dorati. 

La  statua  eijuostrc  rappresenta  Oldradu  da  Tres- 
seoo  nel  4S33,  podestà  di  Milano. 


HACISTntTO  FiORE.VrnO. 

Le  medesiinc  cause  che  avevano  intorbiüata  l'an- 
lica  Repiihblica  romana  ed  irrilati  i popoli  contra 
i patrizii,  non  isteltero  niolto  a pro<Jurre  i medo 
simi  cffelti  iiclle  Repubbliche  ilaliane  del  medio 
evo.  Si  videro  successivamcntc  tre  sorla  di  gover* 
no:  rnri>/ocrafico  ossia  dei  soli  nohili  coiresclu* 
sione  dei  plebei,  corne  si  manlennc  lino  al  secolo 
decimonoiio  a Genova,  a Venezia  ed  a Lucca:  il 
democratico  formalo  dal  solo  popolo,  che  oeesclu- 
deva  i nobili,  coroc  ce  ne  banno  somminislrali 
l’escmpio,  Bulogna , Siena  e qualchc  volta  anche 
Genova;  finaliiienle  il  miifo,  il  quale  divise  fra  la 
nohillà  cd  il  popolo,  fu  il  piû  comune  In  quasi 
tulle  le  cillà  lilicre  d’italia.  Le  uiagistralure  tro- 
varonsi  espostc  aile  medesime  vicissitudini  del  go- 
verno,  e per  nécessita  hamio  dovulo  spessc  voile 
variare  nella  loro  forma  e nci  loro  atlributi.  Alcunc 
cillà  crearono,  per  conlrapporre  alla  nobiltà,  i 
priori  c<I  i gonfalonieri  délia  bandiera  del  popofo, 
corne  a Firenze  per  la  prima  voila  neiranno  4293. 

Fu  altresi  accordato  al  podestà  un  certo  numéro 
di  uomiiii  savi,  senza  il  consiglio  dei  quali  non 
polcva  spedirc  gli  afTari  più  imporlanli  délia  repub- 
blica. Furono  pcrciù  dislinli  coi  nomi  di  connglierif 
di  zaci  o di  anztani. 

1 diversi  magislrali  délie  cillà  libéré  essendo 
clelli,  sia  Iralli  a sorte,  sia  a pluralità  di  voti  dai 
loro  concilladini,  e la  durala  délia  loro  carica  es- 
sendo temporaria,  i loro  coslumi  non  diiïerivano 
csscnzialmcnte  da  qiielli  degli  allri  abilanli.  Fare- 
mo  sollanto  osscrvarc  che  le  slofTe  di  color  scar- 
latio  e la  fodera  d’arrocllino  o di  vajo  servivano  a 
dislinguere  la  nobiltà,  la  quale  crasenc  riserbato 
il  privilcgio  csclusivo. 

Bonnard  copiù  il  costume  di  queslo  magislralo 
norenliiio  (vedi  tavola  uniia)  al  senalore  di  Roina 
ove  si  Irova  il  costume  del  secolo  dcciniolcrzo  dei 
giovani  Fiorciitini  c dclle  dame  traite  dalle  minia- 
ture chc  adornano  il  mngnifico  manoscritlo  di  Dan- 
te,c consiTvalc  nclla  biblioteca  del  Valicaiiu  a Roma. 

10  sono  ptTsuasu,  cosi  egli,  che  il  pillore  vcsli 
qucsia  figura  col  co>liime  dei  magislrali  dcl  (|iiat- 
lordiccsimo  secolo;  la  forma  dcl  cnppuccio,  la  cla- 
midc,  lullo  ser\c  a conrcrmarmelo.  Le  conservai 
notidimcno  la  data  dcl  quallordicesimo  sccoiu,  cpoca 
alla  quale  appartengonu  le  pitiure  délia  scuola  lio- 
rtuilina,  dalle  quali  fu  da  me  ricavala.  » 

11  cappuccio  c scarlallo  c euopre  anche  le  spallc; 
e gticriiilo  d’armellinu  ed  oriialo  di  un  ricaino 
d’oru  ; la  claiiiide  c color  di  lacca,  foilerala  d’ar- 
mcllino  c ricamata  d'oro  ; la  tunica  è giulla  can- 
giaiile  in  russo.  foderala  c guernila  essa  pure  d*ar- 
nidliho;  i calzari  sono  ncri. 

NOTARO  DULA  REPIBBLICA. 

1 magislrali  delle  repubbliche  ilaliane  crano  or- 
dinariuineiile  presieduli  da  uno  slraiiiero,  il  quate, 
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pe1  corso  di  un  anno  c talvoUa  per  soli  sci  mesi, 
era  rivestUo  dulla  suprema  aulorîtà  col  tllolo  di 
podeslà  O di  capitano  dcl  popolo.  Gli  atii  c le 
ieggi  clic  emaiiavano  da  (|uc6to  Irilmnale  venivano 
raccoUe  c messe  in  iscritlo  da  un  scgrelariu  * il 
(|uule  ne  de|K)si(ava  negli  archivii  uiia  copia  au- 
U'iilica.  Kssendo  quclla  carica  onorevute  del  pari 
che  imporlantc  in  uno  Statu  libero,  il  Bonnard  si 
crodeltein  do\cre  di  corcare  qualc  fosse  il  costume 
di  quoi  nolari,  dicui  non  poclii  sono  illustri,  lanlu 
per  i servigi  che  banno  midiito  allo  Slato,  quaiitu 
per  i loro  scritli  col  quali  arricchirono  la  lelteralura 
ilaliana. 

Uiia  piccola  pUtiira  escguila  siilla  legatiira  di  un 
anlico  registro  dcgti  archivii  délia  Bicchcnia  in 
Siena , gli  somminiatrô  il  costume  più  completo 
che  mai  si  possa  desiderarc.  Il  nntaro  délia  repub - 
blica  vedesi  seduto  davanti  utia  (avola  ossiu  ban- 
cOf  ed  occiipato  alla  cumpilaziune  di  un  allo  pul>- 
blico.  Il  cappuedo  col  restante  del  suu  abito  è di 
colore  violello;  oitre  al  notajo  délia  rcpubblica  ve- 
desi nella  lavula  iinila  il  medieo  ed  il  dollore  di 
li'ggi  dclla  Chiesa. 

Gli  accessorii  di  queslu  costume  presentano  essi 
pure  qualcbe  intéressé:  tali  sono  il  cofancllo  in  cui 
deponevansi  le  carte  ed  il  banco  che  culloca\asi 
ordinariamente  davanti  al  Iriburiale. 

Ncl  sccolo  quindicesimo  crssô  l’uso  dcl  cappuc- 
cio  cui  venue  gcneralmcnlc  sostiluilo  unu  sjiezie 
di  berrello,  il  quulc,  benchc  sia  stato  talvolla  va- 
riato  in  qualcbc  sua  parle,  pure  nel  suo  insiciiie 
conscr>ossi  scinprc  cguale  lino  al  sccolo  scdicesimo. 

TESORIERE. 

Nellc  lavolc  ci  diode  il  Bonnard  la  figura  di 
uno  di  qtic’lcsoricri  cui  cra  afiidata  l’csazioiie  delle 
imposte  per  le  spesc  délia  Rcpubblica.  Il  costume 
del  dcllo  (csoriere  fu  copiato  dalla  nicdesiiiia  so- 
vraccilata  pillura,  e siccome  non  diiïerisce  da  quclla 
dcl  notajo  chu  neiracconciatura  dcl  capo,  la  quale 
é poi  cguale  a quclla  dei  magislrati  di  Siena,  cosi 
crediamo  inutile  di  riportarla. 

PAGGI. 

La  Code  del  podeslà  di  Firenze  cra  composla 
di  due  assessori  per  le  cause  civili,  di  un  giudice 
criminale,  di  qiialiro  notaj,  di  otto  paggi,  c di  un 
officiale  con  venticinque  birri.  Abbiamo  già  \cdulo 
il  costume  di  un  podeslà  accoinpagnato  da  un 
suo  paggio.  Aleuiic  altre  figure  di  paggi  ci  pre- 
scntaiio  le  pitlurcdei  Pinturicchîo  nella  bibliolcca 
délia  catledrale  di  Siena.  Il  custiiine  délia  lavula  c 
copiato  da  un  tjiiadro  rapprevcnlanle  Knca  Sil\iu 
riccotuniini  chc  rice\c  la  coroiia  dclla  porsia  alla 
presenza  di  Federico.  Ai  piedi  dcl  Iroiio  tlcirini- 
peiatore  vcüesî  questu  gio\aiic  paggio,  il  cui  coslu- 
inc  c ricco  cd  ciegante,  Ihnia  mta  clamide  di  color 
giallo  cangianle  iii  azziirrugiioio  nclle  uiubrc:  c 
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dessa  affibbiata  sulla  spalla  destrn.  Il  farsetto , 
le  cui  nianiche  sono  assai  larghc  su|>criormculc,  é 
di  un  rosso  di  lacca.  Tienc  nella  desira  un  ber- 
rellu  scarlatlo,  ornalo  di  un  bollone  d'oro  e sor- 
monlato  da  una  piiima  giallaslra:  posa  la  sinislra 
sul  |K)mo  doralo  di  un  ricco  pugnale.  Veste  lunghi 
c slrelli  calzoni;  la  sua  cintiira  é violelta;  le  scarpe 
sono  ru5se  e lcrminaiio  con  nna  di  quelle  punie 
assai  comuni  ne' secoli  qualtordiccsiino  e quindi- 
cesimo,  e la  di  cui  luiigliezza  era  talvolla  cosi  csa- 
gernia,  che  per  poter  miiovere  il  passo  bisognava 
iegarle  al  ginoccliio  pel  mezzo  di  una  piccola 
calciia. 

Dal  medesinio  qiiadro  del  Piiiluricchio  sono  pure 
tralli  i due  giuvaiii  paggi  al  n.  5 dclla  tavola  sud* 
dctla.  Qucllo  chc  ha  la  mano  desira  ap|>oggiata  ad 
uii  basloiie  liene  iii  testa  un  berretto  ncro  ornato 
di  un  nudo  russe  e cun  bolloiii  durati:  il  giubbone 
é aperlu  sul  petto  c lascia  vedere  la  caniiciiiola  : 
il  suo  colore  e quello  delle  larghe  maniclie,  che 
arrivano  fino  al  gouiilo,  é giallo;  il  rcsiantc 
dcl  braecio  fino  ai  poiso  è copcrlo  di  una  manica 
liera;  i lunghi  calzoni  sono  rossi,  c,  inconiinciando 
dulla  cinliira,  urnali  di  liste  verdi,  le  quali  ler- 
iiiinano  suite  coscie  con  alcuni  fiocchclli  tramischiali 
.d'oru;  le  scarpe  sono  nero.  L'altru  paggio  ha  in 
testa  uncap|>cllo  verde:  porta  una  s|)<‘ciedi  tnnica 
assai  corla , color  di  pionil>o , cd  inferiormente 
giicrnila  di  >elItilo  ncro  ricamato  in  oro;  il  far* 
sclto  è lislalü  di  giallo  e ncro;  i calzoni  sono  giaUi. 

COSniO  IL  PADRE  DELLA  PATRIA. 

Se  Firenze  ncgli  annaÜ  delle  rcpnbbliche  dcl 
mediu  CVO  mcrilô  il  liloiu  di  Alcnc  deirilalia,  non 
accorderemo  noi  unore\olc  poslo  in  qucsia  colle- 
zioiie  al  rilraUo  di  chi  ne  fu  il  Pcricie,  di  Cosiiiio 
il  Vecchio  che  per  puhblic*o  decrcio  ollcnne  dopo 
la  sua  inurle  il  soprannome  di  padre  dclla  patria? 
Erede  dcllc  imnicnsc  ricchezze  di  suo  padre  Gio* 
vanni  de’.Mcdici,  le  aumcnlu  ancora  niaggionnenle 
colla  banca  c coll'impresa  delle  gabelle  dclla  Rc- 
pubblica, c sepi>c  impiegare  i suoi  denari  in  modo 
da  diAcnirc  il  crcdilorc  dc'suoi  concitladini.  thio 
storico  aggiugne  ch'  cgii  trasciiiava  la  sua  patria 
in  guerre  dis|>eiuiiuse  e chc  ne  prolungava  la  du- 
rala  a line  di  ridurre  î suoi  concitladini  a ricor- 
rcre  a' suoi  Icsori  onde  pulcrc  con  tul  mezzo  ot* 
tenere  il  snprciiio  polcrc.  E^ilialo  da  Firenze  nel* 
ruiniu  1433,  il  (|nuranlcsinioquarto  dcirelà  sua, 
fu  richiuinalu  in  patria  prima  chu  spirasse  Fniino, 
U resliluito  alla  superiorUâ  che  godeva  in  ndtiie* 
Iro.  Si  puô  dire  in  broc  che  dn  lal  cpoca  data  il 
polere  inonarcliico  nctia  sua  famigiia. 

il  rinnscimciito  delle  scienze  c delle  arti  aveva 
rinfiamiiiato  il  ciiore  di  tutti  i priiicipi  d'Jtalia,  i 
quali  in  mezzo  a civili  (iirbolciize  c a .sanguinusc 
guerre,  dispiilaAansi  la  gloria  di  prolcggere  le  lel- 
Icrc  c gli  scrillorl.  Co>imo  siipciù  in  tal  gcncre 
tutti  i suoi  rivali.  I Grcci  giiinli  a Firenze  per 
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Tunionc  üclla  Ciiiosa  j;rcca  colla  luiiin  fecc  nascero 
fa)  lui  iU  desiderîo  di  fondarc  un*  Accadciiiia  lMalo> 
nica;  progcUo  ch’ ci  pose  in  csecnzionc  ailorchc 
la  conquista  di  Coslanlinopoli  falla  dai  Musulman) 
coslriiisc  i letterali  fuggilivi  c perscguiUiU  a ccr* 
carsi  un  asilo  presso  di  lui. 

Cosinio  mori  a Car^gi  ncU'anno  1 164  in  clà  di  75 
anni.  Il  suo  ritratto  n.  4 délia  lavola  suddetla  c co- 
pialo  dalle  piUure  di  Benozzo  Gozzoli  nel  Canipo 
Santo  di  Pisa  (lorrc  di  Babcle):  \i  é rappresentalu 
COR  un  l>erreUo  in  lesta  colur  di  lacca;  il  inaiilellu 
c ncro,  l’abilo  di  solto  è dello  slcssu  colore  ma  un 
pu'più  chiaro,  e guernilo  di  pciliccia  hruna;  la 
oinlura  c le  scarpe  sono  ncrc.  .Siiïalla  foggin  di 
veslire  fu  quasi  sempre  in  uso  nel  sccolo  qiiindi- 
cesimo  e non  solo  le  pillure  del  cainpo-sanlo^  ma 
l)cn  anche  i freschi  di  Firenze  c di  Bologna  ce  ne 
sommiiiislrano  molli  esempi. 

Il  commercio  chc  colla  sua  favorcvole  induenza 
|H>rla  la  vila  c rincivilimento  nel  seno  delle  pii'i 
selvaggic  nazioni,  non  ci‘ssô  mai  del  tutto  in  Italia, 
anche  a’  lempi  dei  piii  disaslrosi  del  medio  evo. 
V indtislria  pcr6  de*  suoi  abilanli  dovcUe  lol< 
lare  contra  mille  ostacoli  e conlro  uno  slato  quasi 
conlinuo  di  anarchia:  Irovavasi  allrcsi  incagliala 
da  rcgolamcnli  e tributi  gravosissimi,  che  la  resero 
per  luugo  lemiM)  languenlc  e ne  iinpcdirono  per 
consi'guenza  i progressi. 

COailEBCIO  ÜELLB  CtlTA*  LIBEBE  dVaUA. 

Madacchè  le  principal!  cilla  d’ilalia  divcnlarono 
üIh-tc,  dacchè  savie  leggi  cd  lina  niiova  forma  di 
govenio  ebbero  iiu'omincialo  a migliorare  rordinc 
sociale,  r induslria  ed  11  comnicrcio  vi  otionnero, 
cou  nna  maravigliosa  rapidilà,  qiiei  progressi,  i 
quali  |H)rlano  la  vila  net  corpo  polilico  e sono  ad 
esso  cgnalmcnle  necessarii  coiuc  la  cireolazionc 
di'i  saiigiic  nel  corpo  uniano.  Pisa,  Genova,  Venezia 
ed  AtiiuWi  vanno  debilrici  di  grandissimi  vanlaggi 
alla  siuania  delle  croeiale.  Qucslc  cilla  cuprirono  i 
mari  coi  loro  nuinerosi  vaseelli  c feccro  abbando- 
nare  in  Kalia  le  ricche  pruduzioni  deirOricnlc. 

TRIBt^ALE  DF.I  MEBC\NT1. 

Le  cilla  lilM!rc  crano  ({uclle  in  cui  il  commercio 
trovava  maggiore  appoggio  c protezione,  c furono 
allrcsi  quelle  in  cui  vennero  emanali  i migliori 
regolametili.  Quasi  tulle  crearono  dei  coiisoli  dei 
iiiereanli.  Aceordavasi  a qucsli  magislrati  uii’aulo- 
rilà  iDollo  eslesa  per  giudieare  c cunciliare  le  dif- 
fereiize  che  iiisorgevano  fra  i inercaiiU,  per  punirc 
cerli  delilli  ed  anche  per  conchiudere  Irallali  d’al* 
leanza  cugli  slratiieri.  In  lesta  di  un  niuiiuscriUo 
intilolulo  xiatuto  dei  mercantij  che  conservas)  iiella 
biblioleca  di  Siena,  vedesi  una  miniatura  di  Sano  di 
Pielro  (délia  quale  qui  si  offie  una  copia  esalla  c d’e- 
gualc  diinciisiunc)(>eüi  lavola  sutldella)  rappreson* 
tante  il  Iribiinale  dei  increauli.  Ndla  parle  inreriorc, 
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efuori  del  ricinlo  glrano  lr.illando  negozii  i nicrca* 
danli.  Pig.  4.°  incrcaiilc  che  si  ê avvieinalo  perj 
parlare  ad  uno  dcicoiisuli:  ha  in  lesta  un  cappuc- 
cio  russe  cd  il  restante  de!  suoi  abili  è azzurro. 
3*  Console  o magistralo  col  cappuccio  scarlallo, 
la  veste  é det  inedesiiiio  colore,  il  suo  inantello  ë 
cileslru  eangiuntc  in  viulelto,  c la  calzalura  c ncra. 

3. **  Il  herrello  è scariatlu,  il  inantello  c la  vesie 
sono  azzurre,  la  veste  c ortala  di  btanco,  la  sol- 
lovcsle  è colur  di  lacca  cd  i calzoni  sono  neri. 

4. °  Il  cappu<*cio  è scarlalto,  la  vesie  colur  di  lana 
cd  i calzoni  neri.  5*  Il  cappuccio  c le  manichc 
sono  azzurrt\  il  manlello  colur  di  lacca,  e la  calza- 
tura  iiiTa.  0.^  Qm^ia  figura  ha  il  bcrrelto  c la 
vesie  di  color  liirchino,  nd  eccezione  di  una  biaiica 
fascia,  che  gli  passa  solto  il  itieido.  7.^  Il  cappuccio 
è nero,  il  rimnnente  deirahito  color  di  lacca,  la 
Icgalura  dcl  libro  è >crde.  8.^  Il  cappuccio  cd 
i calzoni  sono  verdognoli,  il  vcslilo  c cileslru  ed 
il  inantello  color  d’arancio.  9.^  II  cappuccio  ê color 
di  lacca  chiaro,  il  manlello  ed  i calzoni  verdo* 
gnoli,  rabilo  cilcslro  cangianle  in  viulello,  c gli 
stivalelti  sono  neri.  40."  Il  berrello  é azzurro, 
Tabilo  C(dor  di  piombo,  c la  legalura  del  libro 
rosso.  4 1 Il  bcrrelto  è scarlalto,  il  manlello  cilcslro 
cangianle  in  vioictto,  Tabilo  verdognolo  orlalo  di 
bianco,  e la  calzalura  nera. 

BErroRE  DELLO  SPEDALE  DI  SIENV. 

(/ Kalia  c la  Francia  ncl  medio  evo  non  rasso* 
niigliavaiio  iii  nulla  a ipiello  che  sono  ogghii.  Nella 
prima  le  devaslazioni  dei  barbnri,  iieiraltra  la 
prcimlenza  dei  castellani  cd  in  ambedue  ta  lieenza 
inililare  c rimpunilà  dei  vagabomli  rendevano  le 
coiiiunicazioni  assni  diffieili  cd  anche  )>cricoloBC. 
Nondimeno  i pellcgrinaggi  si  luoltipticarono,  e lo 
strade  crano  continuamente  frci|ucntatc  dai  divotl, 
i qiiali  da  lutte  le  parli  porlnvansi  od  a Borna  od 
a Terra  Santa  od  a San  Giacomo  di  Coniposlella; 
gli  uni  |KT  far  laccrc  i rimorsi  délia  lor  coscienza, 
gli  allri  per  adenipiere  un  volo. 

ORHUNB  DEGLI  SPEDALI. 

I riechi  ollenevano  rospilalilâ  pressQ  i loro 
atnici:  la  carilà  crisliana  fti  sollecita  nel  prov« 
vedere  ai  hisogiii  dei  povert.  Pu  quesla  l'origine 
dcgli  spcdali,  c fu  talc  la  rapidità  con  cui  si  iiiolli> 
plicarono  iielle  campagne  e nelle  cilla,  che  parve 
l>cntoslo  esscrsi  la  socielà  divisa  in  pellegriiii,  in 
aiumalali  cd  in  ispedalieri. 

Lo  spedalc  délia  Scalu  di  Siena  passa  per  uno 
(Ici  piii  aiilichi  slabilimcnli  di  questo  généré,  tts- 
scinlu  slalo  funduto,  corne  ce  lu  assicura  Gcrulumo 
Gigli  dai  healo  Sonore  iicU’anno  832.  Instilul  egli 
allrcsi  una  confralcrnila  di  religiosi  sollo  la  régula 
di  S.  Agosliiio,  coine  furono  in  generale  tutti  i 
irligîosi  >iH'dalicri , e da  que.sli  trasseio  origine 
quasi  tutti  gli  uspizi  fuuri  dei  UirUoriu  di  Siena. 
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Le  prerogalive  annesse  alla  cariea  di  redore  crano 
ili  laie  imporlanza  chr,  sia  in  conscguciiza  di  abuso 
per  parle  dei  ranoiiiei  délia  caltcdralc,  cbe  ne 
furono  iiiresllli  in  origine,  sia  per  gelosia,  elle  ne 
elibero  in  segiiito  i iiiagisirali,  ta  scella  del  rcllore 
fu  esi'lusivameiite  deiolnla  a qiiest’ultimi  verso  il 
sceolo  dodicesinin,  cd  una  liolladel  |iapa  Celesliiio  III 
del  1498,  privo  i canoiiici  di  ogni  dirillo  di  pre- 
tensione  a quella  carica  medesima. 

tliia  delle  sale  del  dello  spedale  é ornala  di 
pillure  di  Doinenieo  di  Bartoli,  le  quali  ridnndano 
di  inleressanti  particulari  siii  eoslunii  di  quell’cpoea. 
Da  esse  apparc,  ehc  in  allora  quell’ospiziu  era  non 
solaineiilc  destinalo  ad  alloggiare  i pellegrini,  ma 
allresi  a servirc  di  ricoveru  agii  aniiiialali;  ehe  i 
laiieiiilli  cs|K>sli  vi  crano  raccolli  ed  allevati;  liiial- 
ineiilc  elle  dalle  sue  rendite  levavansi  alcune  doli 
per  marilarc  le  donzelle  (luvure. 

COSTTVE  DEL  aETTOBE. 

Da  una  délie  dette  pillure  eopiô  il  Bonnard  il 
costume  del  reltore  (vedi  lavola  unila);  ha  cgii  il 
capo  coperlo  di  sela  eolor  violcllo;  l’aliito  è ncro 
con  niosire  gialle  aile  maiiiehe  ; le  sollonuinictie 
sono  verdi;  la  calzatura  è nera,  porta  sul  pello 
una  piceola  seala  sormontata  da  una  croce  ; cm- 
lilcma  dello  spedale  délia  Seala. 

pamaPE  di  riblm. 

I molli  manoscrilli  delle  opere  classiche , lesori 
imprezzahili  delle  moderne  bibliolcelie,  lanno  cerla 
Icslimonianza  dell'amorc  de’  principi  ilaliani  per 
lu  lellerc  e per  le  arli  belle,  e délia  loru  genero- 
sità  per  trasmellere  aile  gencrazioni  future  le  pro- 
duziuni  del  genio  e delle  scienze.  Quai  sentimento 
di  piaccre  c di  riconoseenza  proviauio  noi  mai  al* 
lorcUc  ci  si  prcsenlano  fra  le  miniature  clic  ador- 
nano  questi  manoserilli  il  rilrallo  od  almcno  gli 
atemmi  di  chi  lascio  alla  posterità  si  preziosi  doni  ! 

II  seguente  costume  c tralto  da  un  maiiuscrillo 
delle  poésie  di  Pcirarca  ehe  conservasi  nella  bi- 
bliotcca  Barberiui  a Roma.  Gli  steinmi  ehe  vi  si 
Irovano  sono  quelli  délia  famiglia  Malatcsia  cbe 
regnô  in  Rimini,  e la  seguente  figura  rapprescnia 
uno  di  questi  principi.  Egli  lia  in  capo  un  ber- 
rctlone  rosso;  la  sopravi  este  è di  damasco  eolor 
di  lacca,  gucruita  e foderata  di  pcio  di  vajo;  i 
lungbi  suoi  caizoni  sono  di  varii  colori,  qiiello  délia 
gamba  sinislra  è verde,  l’altro  è uero  nella  parte 
su[>eriorc,  il  rimaneiite,  compresa  la  giubba,  è di 
eolor  eelcste.  Egli  porta  una  baccbetta  d' oro,  cm- 
bleiiia  di  autorità. 

Taie'  costume  fu  quasi  generaliiientc  in  uso  du- 
rante il  sceolo  quindieesimo;  molli  manoscrilli  délia 
bibliolcea  reale  di  Parigi  ce  ne  soniininislraiio  non 
poelii  cscnipli:  esso  si  trova  altresi  rapprcsentulo 
nella  seultura  delle  porte  di  lironzo  délia  eliiesa 
di  S.  Pielro  a Roma  fra  i nobili  tedeselii  délia 


Corte  deir  imperador  Sigismondo;  né  differiwii 
nella  figura  di  Alessandro  ^'ilellesehi  riportala  dal 
Bonnard  al  n.  76,  scotpila  nella  pielra  se|>olcrale 
cbe  vedesi  nella  cillà  di  Girneto  poslavi  molto 
tempo  dopo  la  di  lui  morte,  per  cui  si  feoe  un  ana- 
cronismo  dando  alla  figura  ehc  rapprescnia  queslo 
cavalière  il  costume  del  sceolo  Ircdiccsimo. 

ooi;e  di  vsseus  n sano  M.iTtRE. 

la;  pillure  cbe  adomano  la  sala  del  Iribunale 
di  Baba  a Siena  sono  lutte  allusive  alht  vila  del 
ponlefice  Alessandro  III , ed  al  suo  Irionfo  contra 
r iiiipcralore  Federico  Barbarossa.  É un  peceato 
cbe  il  pillore  iiivece  dei  rosliinii  del  suo  tempo 
non  siasi  sert  ilo  di  quelli  del  secolo  cui  apparteo- 
gono  i falli  storici  da  lui  rappreaentati.  Nondimeno 
il  Bonnard  ha  crcdiilo  di  dovervi  eopiare  il  co- 
stume mililare  del  doge  di  Venexia  in  alto  di  ri- 
cevere  dalle  luani  del  somme  poiitcfice  oiM  spada 
per  combattere  l’ imperador  Federico. 

COSTUK  DEL  somo  rooTVicz. 

Ia  figura  del  ponlefice  (lavobi  unila,  nuro.  I ),  cbe 
rapprescnia  Alcasamiro  III,  il  cui  coatiime  perô  ap- 
partiene  al  qualtordicesimo  secolo,  sla  sedota  sopra 
una  sedia  lutta  copcrla  di  una  ricea  slofb  a fond» 
giallo  tessula  con  ricanii  verdi  ed  azzurri;  la  pia- 
nela  è di  sloffa  searlalla;  inlorno  al  collo  del  pon- 
lelice  appare  l’ammitlo;  questa  parle  cssenzialc 
del  veslilo  sacerdotale,  cbe  sembra  una  tradizione 
od  imilazionc  dcll’  E(od  degli  Ebrei , é un  peuo 
di  stolfa  di  lino  ehe  copre  la  testa  del  sacerdole , 
quindi  diseendendo  sul  collo  e sulle  spallc  va  a 
riunirsi  al  pello. 

l’ALUO. 

L'  ammillo  è la  prima  delle  vesii  eccirsiaslicbe. 
Questo  ponlefice  |)orta  anebc  il  paltio.  SilTalto  or- 
naniento  é descrilto  da  Innoccnzo  III  papa  corne 
una  fa$cia  circolarc  di  lana  bianca,  cbe  gira  sulle 
spallc  e dalla  qnale  pendAno  davanli  e di  dielro 
due  altre  fateit  simili,  le  quali,  corne  la  prima, 
sono  sparse  di  croci  nere.  Del  triregno  parleremo 
in  seguito  ncll’ illusirazione  delle  tavole  cbe  ri* 
guardano  spccialmenle  l’arlicolo  Religione. 

cL'A.xn  DEL  sono  pottefice. 

L’  uso  de’  guanti  prescrillo  al  sommo  peinleliec , 
agii  arcivescovi  cd  ai  \cscovi , sembra  riinonlarc 
ad  un’  epoea  lonlanissima.  É difficile  di  prceisare 
la  luateria  di  cui  erano  eonq>osli:  liillo  (lero  seni- 
bra  far  presumcrc,  ehe  fossero  di  lino.  Quelli  del 
ponlefiee  sulla  présente  tavola  sono  bianebi  e ri- 
caniati  d’ oro. 

Il  doge  porta  solto  il  lH:rrcllo  ducale  un  allro 
licrrello  piii  piccolo  c bianco,  il  cui  uso  fu  quasi 
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gciKralc  anclie  in  Francia  cd  in  Gcrniania,  nei 
secoli  trcdicesinio  c quattordicesimo.  Il  bcrrctio 
ducale  è acarlallo,  guernito  d’ aniiclliiio  c cnn  un 
ornanienlo  in  argenlo.  La  colla  d' arnii  c lulla 
l’arinalura  sono  alTallo  soinigliaiiti  a quelle  dei 
aoldati  di  queil’epoca,  e delle  qiiali  alibianio  glà 
parlato  abbastanza  a suo  luogo. 

aVALisaE  ARaiTO. 

Il  prezioao  monuniento , dal  quale  il  Bonnard 
copi6  il  costume  del  ravalirre  che  vi  prcscnliaiiio 
nella  tavola  unila,  sussisie  nella  chiesa  di  Sanla 
Francesca  Koniana  a Ruina. 

ncCBA  EQCtSTBE  DI  AMOMO  RIDO  GOVEaRATORE 
DEL  CASmU)  samt’ahcelo. 

Ë la  figura  equeslre  di  Antonio  Rido  , nobile 
padovaiio , goverualore  del  caslello  Saut'  Angelo 
aoUo  Eiigcuio  IV,  c generale  delle  truppe  drlla 
ebieaa  soUo  Nicola.  Queslo  cnstellaiio  cbbe  gran- 
dissiuia  parle  nella  Iragica  morte  del  cardinale  Vi- 
telleschi.  Scipione  Aiiiniiralo  ne  descrissc  lutte  le 
circostanze  uella  sua  sloria  di  Firenze. 

Il  présente  costume  ap|>artieiie  ad  un’  epoca  in 
coi  la  cavallcria  avvicinavasi  a gran  passo  verso 
rutliinu  periodo  délia  sua  decadenza.  L'uso  delle 
aitni  a fiiora  cra  divenulo  generale,  cd  avera  dalo 
ai  soMati  a piedi  i luezzi  di  resisterc  con  vaiitag- 
gio  a quclla  cavallcria  di  genliluomini , la  qualc 
|>er  molli  sccoli  aveva  polulo , difesa  da  impene- 
trabili  armature,  alTronlarc  i vani  roipi  di  uiia 
massa  di  paesaiii  o di  quasi  nudi  cittadiiii.  Il  ca- 
valière stanrava  invano  il  suo  corpo  solto  il  jicsa 
di  grosse  piastre  di  lèrro,  poiebe  non  poteva  e\i- 
tarc  il  piombo  niicidialc  scagliato  dalla  mano  di 
un  qiialsisia  soldato  a piedi.  Stcltcro  pcr6  gli  uo- 
mini  d’ arnii  in  csilazione  sull’  abbandono  totale 
delle  loro  armature;  anzi  sul  finire  del  secolo  de- 
cimoquinlo  le  riiiforzarono  in  modo  che  il  loro 
peso  era  diAcnuto  talmciile  eccessivo , ebe  all’clà 
di  35  anni  ruonto  il  più  robusto  ne  aveva  già  le 
s|iallc  curvale.  Finalmcnle  coder  si  dovclle  alla 
necessiU,  cd  i duc  sccoli  seguenti  privarono  poco 
a poco  gli  uomini  d'armi  di  un  mezzo  inutile  alla 
difesa. 

Queslo  gucrricro  c inlcramenlc  coperlo  di  un’ 
armalura,  di  rui  lutte  le  parti  sono  rappre.srnt.'ile 
<‘011  una  fedcllà  clic  nulla  lasria  a desiderarr.  Ia> 
«cutlore  cffigiollo  con  un  .sempliee  litTi'ello  in  le- 
sta , onde  lasciar  vederc  piii  eliiaramenle  i linca- 
menti  del  viso  del  personaggio  alla  cui  meimiria 
fil  innalzalo  il  niniiiimrnin;  vi  lia  |>cr6  lollucalu 
ai  pié  del  eaiallo  il  caseliello  afiiiicliè  nulla  man- 
easse  all’inlcro  costume;  i linimeiili  del  cavallo 
sono  semplici,  ma  fregiali  di  boreliic  d’oro  c di 
clcganli  ornamenti. 


CAVAUERE  .VRUATO,  CIORDARO  ORSIM. 

Onde  far  meglio  conosecrc  le  armature  anrura 
in  uso  sul  linire  del  sccolo  ilecimu«|uinlo  il  Bon- 
nard ci  prcsenlô  la  statua  equeslre  di  Giordano 
Orsini  copiala  da  un  monuniento  scpolcralc  che 
forma  il  solo  ornamenio  di  una  chiesa  isolala  délia 
piccola  cltlà  di  Monte  Rolondo , nella  Sabiiia.  Il 
nome  di  Giordano,  sia  in  vcncrazioue  dcl  primo  che 
fu  padroiie  in  Roma  del  luogo  ancora  conosciulo 
col  nome  di  Monte  Giordano,  c possedulo  dalla  fa- 
miglia  Orsini,  sia  per  amore  di  coliii  che  fu  il  primo 
cardinale  solto  Eugenio  III , venue  ripetutu  in 
qucsia  famiglia,  c tutti  nssai  sliinali.  Ma  che  clic 
sia  del  molivn  délia  predilezionc  dcgii  Orsini  per 
quel  nome , essi  lianno  sempre  amato  di  rinno- 
varlo  nei  loro  figli , sia  solo , corne  Giordano , sia 
unilo  a qualclie  altro , corne  CioroHni  Giordano , 
Paolo  Giordano,  ccc.  Roma  conta  molli  senalori  di 
lal  nome,  c fu  di  queslo  numéro  il  Giordano  col- 
loga  di  Stefano  Colonna,  allorcliè  qiicsli  si  porto 
ad  Avignonc  presso  il  ponleficc  Benedetto  XII , 
nei  4339,  e Ire  anni  dopo  il  medesimo  Stefano  Co- 
lonna cbbe  a suo  collcga,  per  cinque  anni,  Orso, 
conte  dell’Anguillara,  lo  siesso  che  incoronb  il  Pe- 
trarca.  Fu  pure  un  Giordano  quegli  clic,  essendo 
capitano  délia  Chiesa,  restauré  Monte  Rotondo,  cd 
c da  coslui  che  diseende  la  liiiea  degli  Orsini  di 
Monte  Rotondo,  cosi  féconda  di  guerrieri  c di  ce- 
cellenti  capilani. 

L’ armalura  di  <|ucsto  Giordano  Orsini  (tavola 
suddetla  ) poco  differisee  da  quella  di  Anionio 
Rido;  servira  nondimeno  questa  a supplire  a cio 
ebe  r altra  puo  laseiare  ancora  d’indeciso.  I.a  co- 
razza  di  Giordano  Orsini  è altrcsi  modo  più  or- 
nata  di  quella  del  Rido. 

'frovo  il  Bonnard  molle  ripelizioni  di  (|ueslo 
costume  mililarc.  Nella  chiesa  di  S.  Giacomo  Mag- 
giorc  a Bologna  vedesi  un  bassorilievo  rappresen- 
laiitc  Annibalc  Benlivoglio  a cavallo  armalu  corne 
l’Orsini  suddello.  Queslo  Benlivoglio  mori  ncl- 
l’anno  448R,  c Giordano  Orsini  inori  nei  1184  a 
Firenze,  rilornando  da  4'enezia  dove  erasi  rccalo 
per  una  missione  del  pontefiee  Sislu  IV. 

CAVALIERE  ARRATO. 

La  figura  n.  3 dclla  lavola  arrennata  sombra  al 
primo  sguardo  aver  niolla  relazione  colle  alire  due 
ligure  ilii|uesla  medesiina  lavola.  ma  si  vedrà  ehc 
essa  serve  a eompiore  ciii  che  l.i  suddetla  ci  lasda 
desiderare.  Queslo  rostiime  é Iraltuila  un  prezioso 
ijuadro  délia  scuula  liorenlina , l’uno  de’ più  ini- 
porlanli  délia  cullezionc  di  M.  Artaud.  L’elmo  dif- 
feriscu  intieramente  da  qiielli  che  abbiamogià  dati, 
c si  vede  lieu  anehc  il  modo  con  cui  qucsli  cava- 
licri  sospendevano  la  spada  al  loro  lianeo.  L’ ar- 
malura c lulla  d’acciajo;  rdmoé  snrmonlalo  d’un 
cimicro  doralo;  la  sopravvcslc  di  color  srarlallo 
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é gucriiila  di  {M'IliiTia  lirmia;  T ini|mgiia(iira  ilctla 
spaüa  è d’acciajo,  o<l  U fodero  nero;  it  calzarc  c 
rosso  c lospcroned'acciaju:  la  liardaliira  èdi  ciiojo 
biancasilro  con  oriiani4*nli  durali.  SiffaUo  (*o.>tuiiio 
apiKirlit  nc  alla  fine  di*l  &o<*olo  decimoqnartu  cd  al 
principto  del  qiiimlkesimo. 

C\\y  GALCAZZO  MSCOXTI,  HMPPO  M.,  Glü.  «. 

C GABRIELC  U.  MSCO!<n. 

Rapprcscfda  la  tavola  unila,  fig.  f , Gian  Gnicazzo 
Visconli  <‘ireoiidalo  dai  suoi  ligli,  Filippo  Maria 
fig.  3 , Giovanni  Maria  fig.  3 c Gabrielc  Maria 
fig.  4:  eglièin  alto  di  prcacidaro  il  inodcllo  ilt  lln 
cerlosa  di  Pavia  alla  B.  Vergiiie.  QuesU  rilraUi  &uno 
copiai!  da  un  dipinio  a frcsco  di  Dartolomeo  Suardi 
dcllo  il  Bramantino  in  una  delle  alnidi  del  braccio 
minore  di  quella  chiesa. 

Snirabilo  dcl  duca  Gian  Galeazzo  sono  sparse 
dcllc  colombe  o lortorellecon  raggi  di  sole,  clie  cra 
il  sinibolo,  o inipresa,  di  cui  ordiDariamentc  face>a 
iiso.  Se  la  pUlura  fosse  meglio  conservata  si  po- 
Irebbe  leggere  chiaranieidc  il  iiioUo  n 6on  droii 
ncl  na^dro  in  bocca  délia  t*oloniba.  Non  c inipro- 
babile  clie  quesU  inipresa  fosse  data  ai  Visconli 
dal  Pelrarca.  Cuii  quesU  inipresa  crano  coniate 
anche  delle  nionetc  dei  Visconli,  conic  ha  un  ediU 
lo , chc  per  compeiiüio  si  pubblicô  dairArgellali 
(tom.  III.  59),  ove  Ira  le  luoiiele,  aile  quali  si  dà 
un  auniento  di  valorc,  v’ha  quella  nouiiiiala  pe- 
gioHo,  e poiché  il  iiiollo  è franccsc,  pare  che  quella 
|iarola  provenga  dal  franccsc  pigeon,  e che  Gian 
Galeazzo  abbia  preso  laie  slemma  in  conseguenza 
delle  sue  rclazioni  colla  Corle  di  Francia.  Gian  Ga- 
leazzo nel  1394  alleaiidusi  con  Carlo  VI  re  di  Fran- 
cia, aveva  ordinato  che  nelle  suc  ariiii  si  inquar- 
lassero  i glgli  di  Francia.  Porla  Gian  Galeazzo  la 
fooctala  délia  cerlosa  di  Pavia , chc  non  è perù 
quella  che  allualmeidc  si  vede.  Il  suo  nienlo  ê con 
piccolo  ornamenlo  di  barba  chc  non  fu  usalo  dai 
suoi  suceessori,  tnenire  dal  4376  i Brettoni  con- 
doUi  in  Ualia  dal  cardinal  di  Giuevra  avevano 
porlulo  Tuso  di  radersi. 

Giovanni  Maria  porla  sull'abilo  l’ inipresa  délia 
vipera,  che  é lo  stcnmia  dclla  famiglia  c r|uclla 
de’  (izzoni  accesi  da  cni  |K.iidono  sccchic.  Fu  que- 
st’impresa  aiiimcssa  da  suo  avo  Galcaz/o  11  qiiando 
andû  iu  Terra  Santa,  oppurc  qiiando  inilUava  nelle 
Flandre.  L’iniprt'sa  alU'gnrica  puù  sigiiilicare  I ar- 
dore  moderato  dalla  prudenza. 

Filip(K>  Maria  porta  suH  abito  de’  ncü  furniniili 
un  nudo.  È un’ inipresa  iiii|HTialc  cafiilevfjinm  cum 
tjaxxa.  Qucbla  \oce  iii  lumbardu  sigiiifica  iiodo 
(allô  loii  \c)o  U con  iiudlro,  chc  rimanga  gonliu 
e süllevalo,  né  in  iingua  loiitbarda  si  applichercb- 
bero  qu<  sti  \eli  ad  un  nodo  fallu  con  corde  o allru. 

Non  si  M'orge  suiralilo  di  Gabricle  .Mai  ia  alciiiia 
impresa,  bensi  a quanlo  pare  veggunsi  tle' ricuini. 
Porla  la  collana  probaLilincntc  corne  milite. 


OSriTAU£RI  Di  i.  CIOVAIIM  ni  GSRISALXIIIIK. 

I ca\alicri  ospitalieri  di  S.  Giovanni  in  Geru- 
saloiiinic  veslirono  l'abito  regolarc  iiell'aiino  1099, 
e fcccro  i Ire  voti  solenni  di  religioiic.  Gerardo, 
primo  graii  maestro  dell'ordine,  erasi  accoiitcntalo 
per  lutta  regola  d’inspirar  loro  scuUincidi  di  ca- 
rilà  c di  utiianilà:  il  suo  succcssorc  Ralnioiido 
Dupuy  credelle  di  dovervt  aggiugncrc  alcuiii  sta- 
tuti  parlicolari,  e fra  quesli  l’obbligo  di  pren- 
dere  le  armi  per  la  difesa  di  Terra  Santa.  Egli 
di\ise  iu  tre  classi  lulto  il  corpo  degli  ospitalieri: 
nella  prima  collocô  tuUi  coloro  i quali,  per  la  loro 
nascila  c p<T  il  grado  che  occitpalo  nvevano  nelle 
annale,  eraiio  destinali  a portarc  le  armi.  La  se- 
conda classe  fu  quella  dei  prdi  c dei  cnppcllani , 
i quali,  oltrc  le  funzioiii  ordinarie  proprie  del  loro 
caraltere,  sia  in  chiesa  o presso  gli  ainnialali,  ave- 
vano  altrcsi  l’obbligo  di  service  a vicenda  in  qua- 
litâ  di  elemosiiiieri  alla  guerra:  per  coloro  liiial- 
nicnle,  i quali  non  apparlrnevaiio  né  alla  classe 
dei  iiobili,  né  a quella  degli  cccicsiastici , venne 
isliluila  una  terza  classe,  chc  fii  distinla  col  noiuc 
di  fratelH  tien^fnti,  ossiano  s<TVcn(i  d’armi.  Con 
questa  qualità  oiteiiiicro  alcuni  inipieghi  nci  qiiali 
essi  occupai  ansi  o presso  gli  anmialati,  o ser\ivano 
nelle  annale:  in  seguilo  vennero  essi  di9liiili  con 
una  colla  d’arme  di  colore  diverso  da  quella  dei 
cavalieri.  Tutli  quesli  religiosi  perù  formavaiio  un 
soloe  niedesimo  corpo  e porleci|»avaiio  egtialnicnle 
alla  niaggior  parle  dei  dirilti  c dei  pri>ilegi  del- 
l'ordiiic. 

ERETTI  IN  CORPO  VIUTARC. 

Dopo  chc  i cavalieri  ospilalieri  si  furoii  crclii  in 
corpo  mililarc,  Alessandro  IV  crnlclte  op|iorluno, 
pAT  soddisfare  la  iiobiltà,  di  slahilire  una  disltn- 
zioiic  Ira  i fraleili  ser\eiiti  ed  i cavalieri. 

COSTUME  DaL’ORDIKB  C STtMMA. 

Ordiiiù  chc  in  av>eriirc  non  vi  sarebl>cro  chc  i 
cavalieri  i quali  polrebbcro  nella  propria  casa  ve- 
slirc  il  costume  dell’ordine  (vedi  tavola  unila)  e 
che  in  eainpagiia  ed  alla  guerra  porlerebbero  una 
sopravvc^le  u cotta  d’arme  rossa  cmi  una  cro(*c 
biama,  siiuile  allô  stemlardo  délia  rcligione  ed  al 
suo  stcninia,  chc  sono  rossi  con  croce  d’argeiito: 
venne  pure  con  uno  slatuto  pnrticulare  ordiiialo 
di  privarc  deil’abito  c délia  crm'C  dclla  religioiic 
(|uei  eaialieri,  i <|uali  in  una  ballaglia  abbando- 
nas.sci'ü  il  luru  pusto  o prciidessero  la  fuga. 

SCAtCllTI  DA  TF.RR1  SANTA.  SI  STABILISCONO  IN  RtlDI 
r l'RINDONO  il  NUMB  ID  CAVALIF.IU  1)1  ROTH. 

1 laialieri  ospilalieri.  seaeciali  da  Terra  Santa, 
cunquistaruno  nel  lOlO  Tisoladi  Rodl,  nella  quale 
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si  sUbilirono  e prcscro  quindi  il  noniu  cli  cavalieri 
di  Rodi.  Essi  dopo  di  arcr  loUato  lungo  (cmpo 
conira  le  forze  niiissulinanc  per  difeiidrre  quesl’  ul- 
limo  propugnacolo  del  rrisliaiiesimo  in  Orienic , 
furono  obbligali  ncl  30  dlecnibre  dcH’annn  1&33 
(li  nndarc  meiidieaiido  un  nuovo  asilo  al  loro  va- 
lure,  alla  loro  coslanza. 

ixni  m IIALTA. 

L’ imperalorc  Carlo  V accordé  loro  nel  1530, 
r Isola  di  Malla. 

CAVALieai  DI  aoDi  la  abito  MiurAiiB  b religioso. 

In  una  cappella  délia  ealtedrale  di  Siena  vedonsi 
due  rilralli  délia  siesso  personaggio  dipinli  anibe- 
due  dal  Pinluriecliio.  Franecsco  Aringbieri,  ea>a- 
liere  di  Rodi,  e retlore  délia  fabbrica  délia  catte- 
drale,  vi  è rapprcsenlalo  eol  brillante  eostunie  nii- 
lilare  del  suo  ordinc  (vedi  lavola  suddelta)  : la  sua 
soppravvrslc  é di  vellulo  rosso  e gli  rilucc  sul  pello 
una  croce  d’argenio  lllellala  d'oro.  L'arnialura 
è d'aceiajo  con  ferinagli  e boltoni  d’oro;  ilralzare 
è rosso;  l’clmo  è adorno  di  liolloni  dorali  e sormon- 
talo  da  una  piuina  giallognola.  Le  nianopole  sono 
d’aeciajo;  la  rJntura  é \erde  fregiala  di  boltoni 
dorali  e sostiene  una  rieca  spada,  la  cui  iuipugiia- 
tura  è dorala  ed  il  fodero  é ncro. 

Lo  siesso  Franeesco  Àriiigliieri  c qniAÏ  rappre- 
sentato  in  elà  più  avanzala  veslilo  ilel  inacsioso 
abilo  religioso  dei  eaAalieri  di  Rodi.  Porta  in  testa 
un  bcrretlo  di  vellulo  ncro  ornato  di  botloncini 
d’oro;  il  uiantello  c di  panno  ncro,  c tullo  ciè  che 
vedesi  del  restante  de’suui  veslimenli  è di  vellulo 
iiero;  la  croce  é bianca. 

SOLDATI  ITALUM  DEL  SECOLO  Mil  E MV. 

Le  cillâ  d’ llalia  erano  divise  in  rionl,  il  uutuero 
de’  quali  variava  secundo  la  grandezza  c la  popo- 
lazione  ; i mcdesinii  prciidcvaiio  ordinariamculc  i 
loro  nonii  dalla  porta  più  vicina,  perche  gli  abi- 
lanli  di  quel  rionc  erano  specialnienic  incarieali 
délia  difesa  délia  loro  porta  e delle  mura  clie  ne 
dipendevano.  Quesii  rioni  forniavano  aletini  Cor|ii 
militari,  ciascuiio  dei  quali  aveva  una  particolure 
bandicra,  e sceglievano  fra  i loro  più  aniiehi  cit- 
tadini  c fra  i nobili,  una  o due  compagnie  di  ea- 
valicri  arniali  da  capo  a piedi.  Lo  stesso  rioiie  for- 
inava  poscia  tre  com|iagnlc,  ossiano  cor|ii  scclli,  cia- 
scuno  dei  quali  cra  del  doppio  più  nuuicroso  delle 
prime  e veuivano  dislinli  eol  nome  di  baleslrici  i 
e d'infanleria  pesante.  Era  qnesl' iilliina  armata 
del  pavcsc,  spccie  di  grande  scudo,  délia  cervclliera 
di  ferro  e délia  laneia,  corne  lu  indica  la  ligiira  a 
desira  del  riguardaiite  nell’  unita  lavola.  Gli  aliri 
eilladiui  erano  parimenti  obbligali  a trovarsi  ar- 
mali  su  la  piazza  d'anni  del  loro  rionc  ogni  volta 
che  la  canipana  suonava  a slormo;  tutti  senza  ec- 
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CA'Zione,  dall'clà  di  48  anni  a quella  di  70,  erano 
soggclli  a mililarc  per  la  patria.  Le  armi  dei  me- 
desinii  variavano  cume  lu  itidicanu  le  tre  altrc  li- 
gure nclla  lavola  suddelta. 

l-a  forma  ilella  gondola  dei  secoli  aecenuati  dif- 
ferivasi  assai  da  quella  usilala  a giorni  noslri,  conte 
lu  attesta  il  disegno  nella  lavola  suddelta. 

somo  ravrEFicE  n abito  romnaLE. 

Il  prcscnlc  costume  di  papa  (vedi  lavola  unila)  fu 
coplalo  dalla  miniatura  di  un  prezioso  manoscrillo 
délia  biblioleca  di  Siena  che  traita  di  Giurispru- 
denza  ecclesiastica  e che  è di  somma  iniporlanza 
[ici  eoslumi  di  cui  c ripirno. 

La  pianela,  imitazione  del  manlello  degli  anlidii, 
ehiamala  in  lalino  ptaula  o aunla,  porlavasi  supra 
la  loga  c cuopriva  inlieramente  la  persona.Vi  ha 
molla  iiicerlezza  sull’  cpoca  précisa  in  cui  la  pia- 
neta  fu  preserilla  ai  saecrduli  ed  ai  diaconi.  Quella 
che  usarono  i miiiislri  délia  Chiesa,  i v escuvi  ed  i 
somini  ponlelici,  fu  da  principlu  rotonda,  anipia  e 
lunga  lino  a terra,  di  modo  che  per  far  uso  delle 
mani  cra  d’ uopo  rialzarla  c ripicgarla  sulle  brac- 
cia.  Kei  sccoli  posteriori  questa  sorla  di  pianela 
iinpacciando  troppo  il  movinienio  delle  braeeia,  si 
principiù  ad  allerarne  la  forma  lagliandone  una 
porziuiic  dai  lati,  conte  vedesi  nel  présente  costume. 

Si  allribuisee,  cosi  il  Bonnard,  a Bonifacio  VIII 
l’origine  delle  tre  corone  che  adornano  la  liara 
pontiricia.  Non  sc  ne  trova  cioè  alcun  esempio  itei 
monunienli  prima  del  deeimoquarto  seeolo.  A que- 
sta asserzione  rispoitderento. 

L’upiniouc  cuinune  non  allribuisee  già  a Boni- 
facio VIII  l'origine  delle  Ire  corone,  le  quali  adur- 
nano  la  tiara  ponliticia;  ma  bensi  considéra  il  snc- 
eilato  |>ouleliee  corne  il  primo  che  aggiunse  alla 
tiara  una  seconda  corona.  Viene  perù  amhe  que- 
sla  opinionc  smcniila  da  sei  statue  iiin.vlzale  in 
onore  di  Bonifacio  VIII,  ancora  vivciile  o poco 
tempo  dopo  la  di  lui  morte.  Di  qiiesic  sei  statue, 
le  une  hanno  una  sola  corona  alla  tiara  e le  altre 
ne  sono  alfatln  prive.  É ben  vero  che  a Bologna 
vedevasi  una  statua  di  Bonifacio  VIII  colla  tiara 
ornala  di  Iriplicc  corona;  ma  quella  statua  c assai 
posicriurc  all’epoca  del  pontelicc  rappresenlalu. 
Una  prova  maggiore  che  la  tiara  all’epoca  di  Bo- 
nifacio  VIII  non  poteva  averc  più  di  una  corona, 
é che  i moiiumenli  del  di  lui  successore  Bencdel- 
lo  IX  ci  oiïrono  la  di  lui  liara  con  una  sempliec 
corona.  Bonifacio  IX  c vcramenle  il  primo  poiilc- 
licc  la  cui  tiara  vedasi  ailurna  ilella  Iriplicc  corona 
nei  varii  inonumeiili  al  medesiinu  eontemporanci. 

Il  sommo  |>onleliec  di  (|uesla  lat  ola  ha  in  capo 
la  liara  d'argcniu  ornala  di  Ire  corone  d’oro;  le 
sue  bende  che  cadono  dal  trireguu  sono  bianehc 
eil  ornalc  di  croci  d' uru.  La  pianela  c azzni  ra  , 
lilellata  d’oro,  ed  allraversata  da  una  croce  bian- 
ca. Il  camicc  cd  i guanli  sono  bianchi,  c le  scarpe 
rosse. 
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IL  50ii>o  FOirrsncx  sisto  it  ci  lhto  ssipuci. 

La  figura  del  sommo  ponU'fice,  nuiii.  3,  lavola 
areciinaU,  (u  capiala  <la  una  pillura  <li  Piefro  tk-lla 
Francesca,  lerata  ooo  inolta  diligenaa  dal  amro  c 
lras|M>rlata  nel  Muaeo  VaUraiio.  Sialo  IV  vi  é rap- 
presenlato  cogli  abili  chc  il  pontelicc  vcatc  iiell'  in- 
Icrno  dd  suo  palauo.  Quealo  ritraUo  puù  altrusi 
serviru  a dimoslrarc  i rapidi  progressi  clie  la  pittura 
avcva  già  faite  verao  la  aietà  dd  decimaquinlo  se- 
<ok>.  Pietro  délia  Francesea  fu  l'artisU  dal  quale  il 
divine  Raflaello  imparù  più  lardi  i priini  eieuieiiti 
dull’arle  aua. 

L'n  alleiito  egame  degli  aiiUdii  monuiDeali  prova 
chc  lino  all'cpoca  délia  Iraslaiione  ddla  Cortc  pon- 
tificia  ad  Avigiione,  i papi  porlavauo  ocU’interno 
dcl  loro  palazzo  veatimcnli  délia  più  grande  sem- 
plkilà  e quagi  inleranieule  simili  a quclli  del  ré- 
glante del  dero;  ma  il  cambiamculo  dd  eliiua  ob- 
bligolli  ad  iiidispeagal>ili  innovaziuni  ; fu  allora  ebe 
prinripiù  l’ usa  di  cerla  spede  di  eappe,  d’ ordina- 
riu  rosse  e fuderate  di  pdlicce.  Dopo  il  rilorno 
délia  Santa  Sede  a Roma  vennero  consenati  gli 
usi  praticaü  in  Francia.  Il  maggior  caido  feee  so- 
lameole  cambiare  la  cappa  ron  quella  moudta 
rossa  foderata  d’arrodlino , ebe  i poolcllci  usano 
aiicora  a’  noslri  gionù. 

Sisto  IV  ba  il  capo  oopcrio  da  un  berrello  di 
scarlatlo  guernilo  d’ armellino  ; la  niouetta  e délia 
medesima  stolfa , foderata  e guemita  pure  d’ ar- 
mellino. Il  rocchelto  è di  lino  e la  soltana  di  laoa 
bianca.  I calzari  sono  rossi  ed  ornali  di  una  croœ 
d’oro;  l'aneliu  è d’oro  ed  i botloni  delle  maniebe 
sono  bianchi. 

La  bclla  sedia  a bracciuoli,  su  cui  vedesi  sedulo 
il  ponlclice,  lia  i pomi  e gli  altri  ornamenti  do- 
rali:  il  restante  é di  velluto  cremisino;  le  frangic 
sono  di  lana  rossa  misla  di  SU  d’oro. 

csaocuu. 

Abbiamo  già  bastantemente  parlato  inlorno  ab 
l'origine  ed  alla  Histituziane  de' eardinali , onde 
qui  non  lareroo  ebe  eireonstanaare  niaggiurmenle 
quaiito  spella  al  loro  coslume  soguendo  i moiiu- 
roeuti  rappresriilatici  da  Bonnard  nella  sua  coUu- 
zione  dei  costuiui  dei  sovraccennali  Ire  sccoli. 

C.tl'PELLO  aosso  DATO  Al  CARDINALI. 

innocenzo  IV  , nel  eoneilin  leniilo  a Lioiie  la 
vigilia  di  Natale  Idtl,  diede  ni  eardinali  il  eap- 
pcllo  rosso,  vulciido  eun  i|uello  signilieaic  elie  dn- 
vevano  esseie  proiili  a versarc  il  loro  saiignc  in 
difesa  délia  Cliiesa.  È altresi  qiiesla  l'epuea  délia 
esallazionc  délia  loro  dignità  supra  (|uclla  dei  ve- 
seoii;  ed  il  eonriliu  di  Lione  c il  primo  in  cni  i 
eardinali  sedctlero  in  pin  eniinenle  poslo  di  quello 
degli  arcivcseoii  c dei  vcscovi.  IJonifaeio  t lli . 
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dopo  l’anno  1300 , aecordù  loro  il  inanldla  scar- 
latlo. 

Le  pitlurc  del  dccinioquarlo  e del  deciinuquinto 
setolo  presentano  alcunc  importaiiti  variazioni  nel 
manlello  o nella  eappa  scarlatta  ebe  portano  i car- 
dinali. 

Il  coslume  (tavola  suddelta,  n.  8)  è eopiato  da  un 
prezioso  quadro  di  Anibrogio  Lorcnzelti,  conservalo 
nell'Accadeniia  di  belle  arti  a Siens.  Il  pitlorc  li 
rapprcscnlà  il  Oiudizio  Viiiveriale  e collocù  fra  gli 
elotti  molli  eocicsiaslici  coi  costumi  dd  suo  tempo. 
Queslo  cardinale  porta  un  ampio  manlello  rosso, 
inlieramcute  cliiuso  sul  davanti;  cgii  lo  liene  al- 
zalo  colle  maiii.  Il  P.  Bonanni  nella  sua  Orrarehia 
Ecclttimlica  ci  assicura  clie  la  forma  di  queslo 
manlello  fu  generalinenle  usata  dai  primi  menibri 
dd  dero  rallulico.  La  cutia  è di  tda  bianca,  la 
sotlana  ccloste  e le  scarpe  sono  rosse.  Il  cappello 
é rosso  c non  lia  nè  cordoni  ne  flocclii;  sollo  di 
esso  appare  un  piccolo  berrello  egualmentc  rosso, 
dal  qiiale  ledoinà  coperle  anche  le  orecdiie.  La 
niozzelta  è fodcrala  d’ armellino. 

CARDISULE. 

Il  cardinale  di  cui  prescnliamo  il  eoslnmc  (la- 
. vola  suddelta,  num.  4),  porta  la  barba.  Dilferisce 
dall’allro  nelle  due  aperlure  laterali  dd  manlella 
O délia  cappa  cardinalizia , dalle  quali  escoiio  le 
braccia.  Il  cappello  è rosso  cou  un  eordone  dcl 
mcdesinio  colore.  Porta  il  rooehetlo  e sollo  di  esso 
la  soltana  rilcslrc.  La  legatura  dei  libri  è verdc 
con  fermagli  d’oro.  Il  mantclio  ossia  la  cappa  è 
fileltala  d' oro  inferiormenlc  ed  aile  aperlure , 
dalle  quali  escono  le  braccia.  Bonnard  ci  fa  osser- 
lare  ben  anche  una  terza  diversité  nella  cappa 
dei  eardinali.  Le  dette  aperlure  per  le  quali  |ias- 
sano  le  braccia  crano  sul  pello  cd  eslendcvansi 
dal  colio  fino  sollo  alla  cintura.  Il  eordone  del  cap- 
pello era  ornalo  di  nappinc  rosse.  Queslo  costume 
é eopiato  da  un  dipiiilo  oonservato  ndl'  Aocademia 
delle  belle  arti  a Siena,  di  cui  si  ignora  l'autore. 

ARCIITSOOVO. 

Abbiamo  parlalo  abliaslanza,  nell’arlicolo  Rdigio- 
nc,  di  liitle  le  varie  parti  die  eonipotigonu  l'abbi- 
gliameiito  dei  vesouii,  c perriù  sarebbe  iiiiilile  il 
riportarc  quanlo  venne  scrillu  dal  Bonnard  siillu 
slcsso  oggrilu.  Non  nmcilereinn  pero  di  iireseiilarc 
nella  lavola  unila,  n.  I,  la  ligiira  dcll’ amvesemo 
ciregli  dire  apparlcnere  al  sccolo  Iredicc-iino  eebc 
eopio  dalla  l(>ml>.v  di  un  arciieseovu  délia  faiiiiglla 
l'oseaei,  nella  eliiesa  di  Sanla  Maria  del  popnio  a 
j Ruina,  liiura  eli’egli  ba  credulo  di  duvere  arric- 
■ eliire  di  aleuiii  parlieolari  soiniiiiiiislraligli  dalle 
j pielre  sepolerali  clic  Irovaiisi  in  gran  iiiiilicro  nelle 
eliicsc.  Sarebbe  cosa  difficile  il  pieeisarc  il  colore 
délia  piaiiela  c délia  daliiialiea  avcndole  Irovatc 
I muilo  larialc  nelle  pilbirc  c nelle  aiilielic  niinia- 
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lurc,  dalle  quali  parc  allrcsi  clic  gli  arciveaeovi 
iwrlassero  il  baston  pastorale  Icrniiiiato  da  uiia 
rrocr,  corne  si  vede  iiella  delta  figura. 

asosico. 

Il  padre  Tomasini  ci  assicura  che  i canonici  in 
origine  crano  frati,  chiusi  in  un  chioslro  annesso 
alla  cliicsa  calledralc;  canlavano  nulle  e giomo  le 
lodi  di  Dio;  egl>  appcqigia  la  soa  opinione  sugll 
esrmpi  ctie  ri  somminislrana  gli  scritlori  délie  vile 
dc’sommi  pontefiei.  Senia  indagare  l’epoca  in  cui 
queslo  inslilnio  perdè  la  sua  rorma  priinitiva,  ne 
le  variazioni  aile  quali  fu  sottopaslo,  rarraio  qui 
conosrere  il  costume  di  questi  ercicsiastici  quale 
era  ne’secoii  quallordiccsimo  e quindicesimo. 

Sussislono  nclle  principal!  cliirse  di  Roma  molle 
picirc  scpolcrali  cbe  servono  ad  indirare  precisa- 
menle  il  costume  da’ canonici  : qoello  che  ci  diede 
BonnonI,  tavoia  acccnnala,  n.  9,  è Iralto  da  una 
délie  più  antklie  che  Irovansi  nella  cliicsa  di  Santa 
Cecilia,  ivi  posto  in  memoria  di  un  canonko  napoli- 
lano  morto  l'annotSfiS:  desso  ha  la  testa  coperla  da 
una  spccic  di  cappuccio  soppannalo  di  rajo,  chia- 
malo  mozzella,  che  gli  scende  salle  spalk.  Pare,  da 
quanta  si  vede  in  alcune  anikhe  incision!  ed  in 
una  figura  di  un  canonko  ledesco  inserila  nelia 
Gerarchia  Kccloitulica  «kl  P.  Bonanni,  chc  il  co- 
lore di  qursio  cappuccio  sia  ordiiiariameiite  nero. 
Sopra  il  camice  porta  una  pianela  il  cui  colore 
variava  siccome  quelle  degli  altri  minisiri  délia 
Cliicsa. 

Soppresso  il  cappuccio  che  è allribulo  del  ca- 
iionicn,  lutto  il  rimanenle  dell’abilo  non  dilTcrisce 
da  qucllo  dei  preli , conie  appare  da  un’antica 
pieira  scpolcrale  dcil'anno  1316  chc  trovasi  nella 
sudiktia  cliksa , colla  sola  differenza  chc  il  prête 
isi  rapprcscniato  colla  testa  scoperla  porta  la 
lonsura. 

AWOCATI  DELLE  OIIESE. 

Aniicliissima  ù l’origine  délia  cariea  d’avvocalo 
dcllu  chiese.  Quando  un  ecclesiaslico  voleva  soslc- 
ncre  una  causa  davanli  i giudici  secolari,  dovc\a 
giurarc  di  non  dir  calunnie:  poteva  altresi  venir 
obbligato  a dare  il  suo  giiiramenlo  anche  per  altre 
ragioni.  Qucsia  formalilà  di  natura  tanio  dilicata  e 
si  pcricolosa  di  compromctlere  anche  il  caraltere 
saccnlolalc,  venne  dai  sacri  canoiii  proibita  al 
cicro , altliie  di  prservare  i suoi  menibri  dal  ri- 
scliio  di  dare  un  faiso  giuraiiieiilo.  Dovcvaiio  dun- 
qiip  gli  avvocali  giiirare  |icr  il  clero  clie  difende- 
vano.  Qncsla  nccessilà  di  avere  degli  avvocali  se 
colari  aunicnto.ssi  considerabilnicnic  ailon|uando  i 
Longobardi,  i Franchi  cd  i Germaiii  cbbero  ren- 
dulo  coniuiic  in  llalia  l'uso  del  ducllo.  Furono  spesse 
voile  gli  ccelesiaslici,  per  difendere  la  loro  pro- 
prielà  od  i loro  dirilli,  obbligali  non  solaiiicnte 
ad  aeccllarc,  ma  allrcsi  a provocarc  un  coinbal- 
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linicnio  e sccgliere  i loro  avvocali  per  lerminare 
la  lile.  Gli  avvocali  delle  cbksc  dovevano  adenv 
pierc  a due  sorU  di  incunibenze,  anibedue  incom- 
palibili  col  caraltere  sacerdotale:  la  prima  era 
quella  di  difciniere  dinanzi  ai  Iribunali  secolari  i 
dirilli  dei  loro  ctienti:  l’allra  qoelta  di  proteggere 
i béni  eeclesiastki  colla  forza  e colle  armi , ad 
un’epoea  in  cui  il  dirillo  scrillo  doveva  si  frequen- 
teniente  cedere  al  diritio  délia  spada.  Diverse  cHlà 
di  Francia  e d’ Ingbillerra  investivano  pure  délia 
medeaima  carica  aleuni  nobili  o eavaikri  col  lilolo 
di  prevosti.  A poco  a poco  il  ristabilimenlo  dd- 
l’ordine  c le  leggi  mcglio  osaervale  ridussero  ad 
un  semplice  lilolo  una  cariea  chc  Iroppo  spesso 
coslava  enormi  apese  ai  clkiili  cd  ai  loro  av> 
versarii. 

il  costume,  cite  riporlalo  abbiamo  nella  tavoia 
unila,  n.  3,  fu  copialo  da  un  quadro  in  cui  Pilippino 
Lippi  rappresrnià  la  disputa  di  s.  Tomaso  d’Aquino 
nella  ebiesa  di  Minerva  a Roma.  Queslo  pillore 
appartiene  alla  scuola  romana  del  secolo  quindke- 
simo:  egli  aveva  polulo  essere  présenté  alla  son- 
luosa  pompa  spkgata  dai  vescov  o di  Pirenze  quaiido 
(ece  il  suo  ingrvsso  in  quella  cilla. 

visoaauai  oo  avnocati  del  vescovado. 

I visdomini  od  avvocati  del  vescovado  vi  corn- 
parivano  sempre  Ira  i primi,  e le  relazioni  conlem- 
poranee  parlano  lutte  deik  mazze  d’argenlo  di 
eui  andavano  armali.  E non  avvi  forse  luogo  a 
credere,  cbe  dovendo  rappresenlare  in  piltura  una 
disputa,  t>ella  quak  faceva  cgli  comparire  i prin- 
cipali  crelici  davanli  ad  una  spccie  di  tribunale, 
vi  abbia  l'arlisla  introdollo,  giusia  l’uso  del  suo 
Icmpo,  un  avvocalo  dclla  Chicsa  nella  figura  del- 
l’uomo  armalo,  collocatovi  nella  qualilà  di  cain- 
pioue  del  saiilo?  Queslo  mililarc  porta  un  gia<» 
di  maglia  con  una  sopravvestu  nera  fregiala  di 
rkanii  d’oro.  Nella  desira  lieue  una  iiiazza  d'ar- 
gento  con  ccsellature  dorate.  I calzoni  ed  il  ber- 
rello  rossi;  le  scarpe  di  mior  giallognolo;  la  spada 
Ita  l’impugnalura  dorala  col  fodero  nero  e sta 
appesa  ad  un  corilone  d’oro;  le  nianiebe  del  far- 
sello  sono  russe  e lasciano  vctkre  la  eaiiiieia;  la 
cinlura  c bianca  c slavvi  apposa  una  s|>eei«:  di 
borsa  scarlatla;  la  caleita  e la  noce  chu  porta  al 
collo  sono  d'oro. 

CCBTOSCIO. 

A quanta  fu  detlo  iiitorno  agii  orüini  ruiigiosi 
aggiiingcrciiH)  le  seguenli  iniporlaiili  nolizk  iii- 
torno  ail  aleuni  monaci  chu  nierilano  più  disliula 
lucnzionc. 

Nella  più  disasirosa  e selvaggia  parte  delle  aipi 
vi  ha  un  riliro,  che  pare  sia  slato  dalla  natura 
uascoslo  dietro  le  nevi  ed  i dirupi.  E non  c sunza 
pcrieoli  e spavento  che  vi  si  puo  pcnclrarc  anche 
al  prcscole.  Dopo  un  lungo  e diflieile  eamnilno, 


■ ' Googit 


DIU’iTALU 


3i4 

una  gola  formala  da  duc  montagne  die  s’aluno 
perpendicolamicntc  (Ino  dontro  )e  présenta 

iiell’angusta  sua  vallc  iino  spazio  app<*na  bastc* 
vole  al  torreulc  ehe  vi  si  précipita  ed  al  scnliero 
pd  quale  il  viaggialorc  s' iiilroducc  a sleiito  lungo 
i tianchi  del  monte  disopra  di  uno  spavciilevdc 
abisso.  Una  doppia  porta  cd  rni  rustico  ponte  coii< 
dacono  ad  uiriniinensa  fnresla  di  abêti,  le  cui  rigo* 
gliosü  cime  senibrano  voler  superarc  la  somniilà 
dcUe  montagne  ehe  le  dreondano.  Il  silenzio  e 
roscurità  di  quesii  liioglii  preparano  ranima  aile 
più  Ibrti  impressioiii.  Al  di  là  di  quesii  contini 
San  Drunonc.  diseendente  da  una  nobile  famtglia 
di  Coloiiia,  dandu  un  addio  aile  vanc  pompe  del 
niondo , amlù  in  traccia  di  una  solitudine  chc 
fu  da  lui  santitlcata  colle  sue  virlù.  La  pictà  e 
rausterilà  delta  sua  vita  fccervi  aceorrerc  nume* 
rosi  discepoli,  lo  zcio  c la  carilà  dei  quali  porta* 
rono  la  collivazione  e l'abboiidanza  in  quei  dcserli 
luogbi.  Quel  terreiio  da  esso  dissotlalo  e disputato 
aile  nevi  ed  aile  vatanghc,  ridondu  bentosto  di 
rirehc  messi,  delle  quali  parteciparono  egualmenle 
il  pnvero,  il  plebeo  ed  il  viaggiatore. 

L'ordine  de'Cerlosini  presc  il  suo  nome  dalla 
inontagna  délia  Certosa  nel  Deltinalo  dove  fu  esso 
fondato.  La  sua  origine  risalc  aH’anno  4060  eirca. 
Ricevette  la  sanzione  apostolica  da  Alessandro  lit 
verso  l'anno  4178. 

Il  présenté  costume  (lavola  aecennala,  num.  4),  è 
eopialo  da  un  quadro  di  Atnbrogio  LorenzeUi  rap* 
présentante  il  frmdizio  l’uiverfale.  Questo  eerto* 
sino  è inlieraramenle  vcstilo  di  laiia  bianca.  4>a 
cintura  e le  $<‘ar|>e  sono  di  cuojo  giallüstro. 

BEXROETTCtO. 

S,  Beneflelto  nato  a Noreia  si  ritirù  nelle  mon- 
tagne di  Snbiaco  ove,  per  la  sanlilà  délia  sua 
vita  essendo  stato  seguito  da  molli  discepoli,  fondô 
un  monaslero.  Più  (ardi  ne  cresse  un  altro  in 
vieinanza  di  Monte  Cassino  ove  scrissc  la  rcgola 
del  suo  ordine,che  poi  si  auincntô  c si  sparsc  estre* 
iiiamentc.  Il  loro  abito  rtjigioso  fu  presertKo  nel 
concilio  di  Vieniia  e poscia  conferniato  da  Bene- 
detlo  XII  l’anno  4336.  Questo  abito  cra  (uUo  di 
saja  nera. 

Il  costume  (lav.  sudd.  n.  5)  c copiato  dalle  mi- 
niature di  un  raanoscrilto  francese  délia  Bibliuleca 
Valicana,  n.  3639,  c rappresenta  un  religioso  benc- 
dellino  délia  congregazionc  di  Gluny.  Qucsla  nuoxa 
congregazione  di  BenedcUiiii  cbbo  la  sua  origine  in 
un  inonastero  presse  Cluny  in  Francia,  \erso 
l’anno  890:  cra  sul  prineipio  coinposia  di  suli 
üodiei  inonac-i,  ma  il  loro  numéro  si  aumenlù 
poscia  Ui  inultu.  QucsU  religiosi  porlavaiio  un  abito 
simile  a qudio  dd  nionad  nuli  sollu  il  nome  di 
congrcgaziouc  dd  Monte  Cassino. 

il  religioso  beiicJeUinu  ^appro^elllalo  iiclln  lauila 
suddotta  aer\irâ  in  eonsegiieiiza  a pm■i^alc  il 
costume  ddle  duc  congrcguzigiii  di  iiuosrurdiuc; 


r abito  c inticramciilc  di  saja  nera.  Taie  costume 
si  trova  ripettilo  in  un  grau  numéro  di  moiiu- 
niciiU  di  piltura  c di  seulUira  in  l^umbardia. 

seosALOii  E csanio^tE  mziali. 

Ncila  tavola  unila,  il  sacerdote  è vestilo  dl  bigio, 
la  sposa  c copcria  d’un  iiiaiitdio  aperlo  dai  lati  c 
fuderalo  d’aniidlino,  c di  daitmiasco,  siot'ome  pure 
é la  veste,  le  rui  maniehe  sono  di  egual  slufla.  l 
ricaiiii  del  ntantello  e délia  veste  sono  d’oro,  so- 
pra  fascie  alteriiativamentc  verdi  e eolor  di  lacca, 
il  caizone  é iiero.  L’ abito  dello  sposo  è tuUo  di 
sloffa  ciiestre  ; il  mantelto  che  euopre  le  spalle 
degli  sposi  è eolor  di  minio  c foderato  d’armcilino; 
la  madre  délia  sposa  c accoiiciala  d' un  vélo  biinco 
trasparente;  la  veste  cd  il  mantelto  sono  eolor  di 
minio;  il  padre  è \eslito  di  scarlatlo  con  istrtsce 
d’armellino;  il  davanli  dell’altarc  é azzurro  con 
cornicc  dorata;  la  lovaglia  dell’allarc  c bianca;  il 
calice  cd  il  piecol  candelliere  sono  d'oro;  qiiesl’ul- 
tiino  ri|>elulo  su  altrc  miniature  senibra  esser 
stato  molto  in  uso  negli  uflizi  divini;  gli  arazzi 
dclla  chicsa  sono  di  una  stofTa  foiulo  azzurro  a Uori 
d’oro,  guernili  nella  parte  superiore  di  una  fascia 
rossa  cangiante  in  verde,  ornaU  d’una  frangia 
d’oro.  Ndla  miniatura,  dalla  quate  fu  tolta  la  pré- 
sente (avüla,  venne  rapprt^nUlo  il  campanile  dclla 
chiesa  sul  <|ualc  \egguiisi  svenlolarc  le  baiidiere 
delle  duc  fainiglie  degli  s{H>si. 


COSTUMI  CIVIU. 


Fino  dal  sceolo  deeimolerzo,  ehe  fu  corne  l'ail* 
roradel  bel  giorno  dclla  rigeiieraziune  delTFiiropa, 
la  pittura  tiinida  e si'iiiplict*  proeurû  di  coiiservare 
le  faltezzc  di  eoloro  clic  catlivavaiisi  raiiimirazionc 
dei  loro  contemporaiici.  Ma  il  tempo  consuma  si 
pri'ziosi  monumenli,  c Iroppo  sficssu  rcslauraziuni 
più  barbare  ancora  dcl  tcint>o  ne  eompioiio  la  ro* 
vina.  Finora  i ritralli  di  Ciniabue,  di  Pctrarca,  di 
Laura  dipinli  <ta  Simone  Mctiiini  iiel  capilolo  degli 
Spagnuolt  délia  cliiesa  di  Santa  Maria  Novella  a 
Firenze  poterono  soltrarsi  alla  totale  loro  meta* 
nioi'fost;  qiiindi  il  Bonnard  si  è dalo  tulta  la  pre* 
mura  di  comprenderli  nella  sua  coliezioiic;  ben 
fortunato  ili  polm*  far  conoscere,  |M;r  quanlo  lo 
|RTiiiettonu  i liiuiti  di  (iucst’ot>era  , le  fatlczzc  di 
si  eelcbri  persunnggi. 

Giovanni  Cimabue  pitture  ed  ardiitcUo  liurcii- 
liiio  die  iiiori  ü aiiiii  70  nd  1300  \iene  universal* 
iiieiite  risguanlütu  cuine  il  ristuuralurc  délia  pii* 
lura,di  qudla  amniirabii’arte  die  aggiunsc  no>ella 
gluiia  alla  Ix'lla  Italia.  Il  prc^oiile  rilralto,  la>ola 
unila,  tig.  I.  fu  eopialo  dal  bonnard  dalle  pitture 
tli  Siiiionc  Mcmmi,  nd  soprairitato  capilulu  degli 
Spagnuuli. 
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ciiiASie. 

Ciuiabue  %i  v rapprcscnlatu  cou  un  curlo  nian- 
lello  bianco  ricanialo  d’oro,  il  rui  cappucriu  gli 
ropre  la  testa  e dalla  punla  dcl  qualc  discendc  un 
lungo  coi'dune  d’oro.  La  soprav\rslc,  i caUoni,  i 
legaiiii  c le  scarpc  sono  cgualiiicnle  biancbe  cun 
uriiainenti  e ricaiiii  in  uro.  La  barba  cd  i c:q>dii 
sono  nerf. 

rETR.(RCA. 

Ruina  c Parigi  dispulamnsi  la  gloria  d’incoronai  e 
Francesco  Pclrarca:  il  Campidoglio  ollcnnc  la  pre- 
fcrciua,  e crediamo  di  servire  alla  storia  dcl  co- 
stume dcl  tempo  ri|iorlando  qui  il  rarcontu  di 
quella  cerimonia , quale  ci  venue  Irasiiiessu  ncl 
semplicc  sua  linguaggio  da  uicsscr  Lodovico  di 
Duncontc  5Ionaldcsco. 

U In  questo  Icnipo,  clic  fu  dcl  papa  inisscrc  délia 
Colonna,  niisscr  Lrso  iTiinc  a coroiiarc  inisscr 
Francesco  Pclrarca, 'nobile  (loeta  c sapulo;  c fu 
fatio  in  Campidoglio  in  qucsla  maniera.  Si  \osli- 
rono  di  rosso  duilicl  giovani  di  quindici  aiini  ugnu- 
nu,  cd  crano  lulli  ligli  di  gcniiluoiniui  e cilladini... 
E |wi  questi  giuvaiii  disscro  molli  versi  a faiorc 
dcl  popolu  fatti  da  qucsla  Pclrarca  c |M)i  andorno 
sci  cilladini  i csiili  di  panno  verdc....  e porlai  ano 
una  corona  per  uno  di  diversi  liori , c poi  cum- 
parve  il  scnalorc  in  mezzo  a molli  cilladini , c 
|K>rlù  in  tcsia  una  corona  di  lauro,  e si  sedè  nclla 
sedia  dcll’  asscllamcnio , e fu  cliiamato  il  dcllo 
niisscr  Francesco  Pclrarca  a suono  di  Ironibc  c 
pifferi,  cd  cgii  si  presenio  vcslilo  di  lungo,  e disse 
Ire  voile;  » Viva  il  popolo  romaiio , vivan  li  sc- 
lialori , e Dio  li  nianicnga  in  libcrià  ; •>  c poi  si 
inginoccliiù  al  scnalorc,  il  quale  disse:  u Curoiio 
prima  la  virlù,  o e si  levo  la  gliirlaiida  dal  capo 
c la  mise  a niisscr  Francesco;  e lui  disse  un  bel 
soiiellu  a favore  dcgii  aniiclii  romani  valorosi.  K 
t|ucslu  fu  rniilo  con  molla  Iode  dcl  pocla,  perché 
tullo  il  po[)olo  gridava;  » Viva  il  Campidoglio  cd 
il  Poêla,  n 

Il  Pclrarca  ( vedi  lavola  suddclla  figura  2 ) é 
iiileramcnic  vcslilo  di  scarlallu;  il  cappucciu  é fu- 
(leralo  d' arnicilino. 

La  tomba  di  un  avvocalo  cuncislorialc  inurlu 
in  Roiiia  ncll’aiiiio  1475  , c scpullo  nclla  cliicsa 
(P  Araccii , prcscnla  un  cosluinc  suniiglianlc  a 
<|ucllo  dcl  Pclrarca.  Nclla  medesima  cliicsa  la  loni- 
lia  di  un  duttorc  in  Icggc,  nalo  ncl  13113,  offre  la 
blessa  analogia. 

LVl'llA. 

Dal  suddcllo  Simone  Mcmnii,  daH'uinico  tli  Pc- 
lrarca c copialo  aiiclic  il  rilrallo  di  Laura.  Il  si- 
l^iior  professer  Mars;ind  nclla  siia  cilizionc  dcl 
Pclrarca  nielle  in  diibbio  ipicslo  tilrallo  cd  anche 
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un  aliro  fallu  prcccdinilcincnlc.  Si  vale  cgIi  del- 
r aulorilé  dcl  cunic  Ciciigiiara  per  dare  iiivecc  una 
prcfcrciiza  esclusiva  ad  un  prcicso  rilrallo  di  Laura 
pussedulo  dal  cavalière  Bcllaiiti  a Siciia.  Il  Bonnard 
ha  csaininalo  con  lutta  la  diligenza  quella  piltura 
e riuiasc  conv  inlo  chc  desso , non  solamente  non 
c di  Sinionc  Mcninii , ma  chc  è altrcsi  opéra  di 
un  pillorc  dcl  decinioquinlu  sccolo.  Il  coslume  ap- 
parlieiic  ad  un’  c|iuca  di  iiiolto  postcriorc  a i|uclla 
di  laiira.  Nandimeno  una  opinione  appoggiata  so- 
pra  dcbolissiiue  prubabililà  prevalse  aile  irrefra- 
gabili  proie , le  (|uali  guarciiliscono  l’ autenticilà 
dcl  rilrallo  dipintu  da  Simone  Memmi  a Pirenze. 

Il  \ asari  dà  al  prcseiitc  rilrallo  un  carallcre 
di  aulcniicilà  che  vicnc  alircsi  confermalo  dalla 
Iradiziunc.  Laura  vi  c rapprcsentala  colla  testa 
copcria  cun  un  piccolo  cappucciu  bianco  , slretlo 
al  colla  con  bolluiii  d’oro  cd  ornalo  di  una  brève 
fraiigia  rossa.  La  veste  c di  domniasco  verdo  ri- 
canialu  d’oro.  Simone  Mcinnii  vi  dipinsc  una  pic- 
cata liamnia  sollu  il  colla  per  farla  riconosccre. 

Il  ronianzo  di  Lamviollu  dcl  Lago  al  n.  6964, 
nclla  bihliulera  dcl  rc  di  Francia  soinmiiiislrù  al 
Bonnard  una  iiuvella  prova  délia  piena  cunlideiiza 
che  mcrilaiiu  le  pillure  ilaliauc.  I custumi  dclle 
donne  hanno  in  esse  iiiollissiiiia  analogia  col  co- 
slunie  di  I.aura,  chc  cra  fraiiccsc.  La  picira  sc|>ol- 
crale  di  Lelia  Casali , iiiurla  a Ruina  di  aniii  25 
ncl  1118,  lu  coiiferiiiarono  iieiropinionc  chc  I co- 
slunii  verso  qiicH'ciiora  andarunu  soggclti  a len- 
tissirae  e |h>co  sensibili  variaziuiii. 

.NOBILE  ITAIMNO. 

Il  coslumc  dcl  nubile  ilaliano,  chc  prcseiiliamo  al 
iiiini.  4 délia  lavola  suddclla  , c copialo  da  una 
niinialiira  di  un  nianoscritlu  dcl  sccolo  dcciniuqiiar- 
lo  csislciile  nclla  biblioicca  di  Siena.  L’ arnicilino 
cra  un  segno  disliiilivo  délia  digiiilà  dclle  personc 
di  allô  grado.  I niagislrali  ciclli  nclle  cilla  libère, 
coiiie  pur  anche  i giudici  slraiiicri  chc  vi  crano 
chiamati,  conserv  arono  gelosanicnle  per  iiioiti  sc- 
coli  un  allrilmlo  che  cra  loro  coinunc  coi  nobili 
c coi  cavalicri.  Gl’  Italiani  presero  dai  loro  con- 
qiiislalori  dcl  Nord  l’uso  dcllc  pelliecc,  c lo  con- 
servarono  per  molli  secoli  dcl  incdio  cvo.  Quanio 
piii  rare  c preziose  crano  lali  pciliccc , laiilo  più 
dinolavano  I’  cniincnza  dcl  grado  e dclla  nobillà 
di  chi  le  porlava.  Le  siesse  rcligiosc  gareggiavano 
coi  sccolari;  ma  riinprov  craie  per  un  lal  cccesso 
di  lusso,  vciiiiero  obbligale  a far  uso  sollantu  di 
pcili  di  gallo  o d'agncllo. 

Il  presente  coslumc  Iruvasi  spesso  riiiclulo  ncllo 
pieire  sepolcrali  dei  nobili  cd  anche  dc’giurccon- 
siilti.  Nclla  cliicsa  d’AraccIi  a Ruina,  Dum.  Antonio 
Canlagallina,  giurcconsullo  iiiorlo  neU’aniio  1400, 
c rapprcsenlalo  sulla  sua  loniba  con  un  quasi  si- 
inile  cosluinc.  Nclla  inedesinia  cliicsa  la  picira  sc- 
polcrale  di  l’iclro  Tiasniondi , nobile  runianu , 
niorlo  1.111110  1312,  priseiila  lo  siesso  coslumc,  se 
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non  che  I’  arconciatura  c formata  (la  un  bcrrctlo 
timile  a qudio  dcl  scnalorc  romano  chc  abbiamo 
riportalo. 

ALTBO  BOim.F.  ITALUau. 

Le  pillure  di  Domenii^o  di  Barloli  ridondano 
tolalmenle  di  costunii  dcl  se(»lo  diximoquarto,  cbc 
il  Vasari  ci  assicura  avcre  il  Pinluriccliio  e Raf- 
fai'ilo  copialo  da  quelle  la  maggior  parle  degli 
abili  nazioiiali  con  cui  arrieeliirono  i loro  quadri 
nella  catledralc  di  Siena.  Appoggialo  a lali  aulorilli 
il  Bonnard  ne  copi6  la  figura  5 lav.  sudd.  rappre- 
scnlaote  un  genliluonio  italiano;  la  quale  figura 
serve  altrcsi,  a suo  parère,  a far  conoscere  la  fog- 
gia  di  veslirc  de’Franecsi  in  quell'epoca,  percbi-,  cgii 
prosegue , Giovanni  Villani  nelle  sue  eraiiaebe  si 
lagna  delle  mutazioni  dci  iiuovi  abili  dei  Fioren- 
tini,  succedute  in  conseguenza  del  govcrno  di 
Gualtieri,  duca  di  Alene,  e del  frequente  passaggio 
delle  truppe  francesi,  che  porlavansi  nel  regno  di 
Napoli. 

Queslo  nobile  italiano  porta  in  testa  un  cappello 
nero  bordalo  d'oro  e sornionlato  da  bianche  piu- 
me:  la  sopravcste  è di  donimasco  a liori  verdar- 
stri  in  fondo  bianeo:  lemaniche  cadenti  sono  fode- 
rate  d’arniellino;  i caizoni  sono  verdi  e lcriiiiiiaiio 
a mezza  gamba  con  una  faceia  nera  flietlala  di 
bianeo.  La  calzatura  délia  gamba  sinisira  è ver- 
daslra  in  luori  e rossa  in  deniro;  quella  délia  gamba 
destra  6 egualmente  rossa  in  deniro  e bianra  in 
fuori.  La  mauica  del  giubbone  è color  di  scarlatlo. 

Pare  al  Bonnard  chc  questo  costume  passa  ap- 
partencre  agii  ultinii  anni  del  seculo  decimoquarlo, 
e présenta  nella  forma  del  cappello  e délia  calza- 
tura qualcbe  singolarilà , di  cui  non  lia  ancora 
trovalo  ripelizione  alcuna.  La  sua  autenlicili  non 
ammellc  pcrciô  verun  dubbio. 

D.UA  ITALU.SA. 

La  figura  di  dama  ilaliana,  tavola  suddella  n.  6, 
è copiata  da  un  piccolo  quadro  chc  conservas! 
nell'Aecadeniia  di  belle  arti  a Siena.  Il  nome  dell’au- 
tore  è ignofo:  ma  se  giudicar  si  deve  dall'  esecu- 
zione  e dal  merilo  di  quesla  pitlura,  facilmente  si 
riconoscc  che  appartiene  alla  scuola  di  Giollo  e per 
conseguenza  al  sccolo  decimoquarto.  Questa  dama 
ha  in  lesla  un  vélo  bianeo,  rieamato  d’oro  e ver- 
galo  di  nero;  la  veste  é turchina  e la  sotloveslc 
color  di  lacca;  la  pelliecia  siipcriormenle  al  gomilo 
é bruiia  ; il  cinio  é nero  lilettato  d’oro;  la  calzatura 
.c  nera,  ed  i varii  ricami  sono  in  oro. 

KOBILE  ITALIAN.A. 

La  fig.  n.  7 tavola  suddetta  è tratla  dal  Bonnard 
da  una  preziosa  miniatura  di  un  inanoserillu  délia 
bibliolcea  Barbcrini  a Roiiia , c scrvii  à a far  eo- 
uosecre  la  varietà  c la  rieehezza  degli  abbigliamenli 


delle  donne  nel  seeolo  decimoquarlo.  lin  piceolo 
filo  nero  le  eorona  la  sommilA  délia  lesla;  un  aliro 
simile  le  cirronda  il  collo  e passa  sotlo  la  sua 
eandida  raniieiuola  escorgesi  ancora  aile  apcriurc 
delle  spallc;  quesla  camiciuola  è chiusa  da  un 
bollon  d’oro;  il  manlello  a sirascico  è rosso,  ed 
ornalo,  inlorno  al  petto  e neiresiremilà  delle  pen- 
denli  maniche , di  fascie  nere;  le  manirbe  délia 
veste  sono  gialle  rigale  di  nero;  i guanti  sono  co- 
lor di  piombo  orlati  di  un  filo  d'oro  e terminati 
da  una  piecinla  nappina  d’oro;  la  parle  delta  veste 
chc  si  vede  davanti  é gialla  c tcriiiinala  da  una 
larga  fascia  nera  ; la  sotlovcsle  è azzurra  ; la  (Uitena 
è d’oro. 

DOSZEU.A  ITALI.O  I. 

Tutti  i eoslumi  delle  anliehe  pillure  confermano 
chc  le  donzclle  lasciavano  cadere  la  loro  eapiglia- 
lura  suite  spalle  fine  all’cpoca  in  cui  si  marilavano. 
Ambrogio  I^renzetti  giuclicà  che  i eoslumi  del  suo 
tempo  non  erano  indrgni  di  servire  per  i beat! 
nel  suo  quadro  dcl  Giiidizio  Cnkersttley  c Bonnard 
copia  da  quel  dipinlo  la  présenté  figura  n.  i tavola 
unila.  Quesla  giovanc  dnnzella  4ia  i capclli  on- 
deggianti  sulle  spalle , ma  strclli  da  una  piecola 
catena;  il  nianto  c violelto  con  i bordi  rieamati 
in  oro;  la  veste  c turchina  e laseia  vcderc  il  collo 
délia  camicia  ed  ba  le  maniche  aperte  dal  goinilo 
al  poiso  délia  mano  c ricchc  di  bolloni  c di  ricami 
d’oro;  le  Karpe  sono  ricamale  a varii  colori. 

DASA  aO)I.V.SA. 

H costume  di  questa  dama  roniana,  vedi  tavola 
cilala  n.  S,  è copiato  da  una  lapide  scpolcrale  délia 
moglie  di  Luca  Savelli,  nella  chiesa  di  Santa  Savina 
a Roma.  L’inscrizione  ha  la  data  dell'anno  4345. 
La  présenté  figura  servirà  a farci  bon  distingucrc 
il  nobile  c maestoso  abbigliamenlo  delle  matrone 
romane,  abbigliamenlo  comune  a divers!  aliri  po- 
poli  dell'Enropa  nel  decinioterzo  e nel  decimo- 
quarlo seeolo.  Eleonora,  moglie  di  Edoardo  I rc 
d’Inghilterra,  inorta  nel  4290,  é rapprcsenlala  sulla 
sua  tomba  eoii  veslimcnia  simili  a quelle  delta  mo- 
glie del  Savelli.  Avvi  soltanio  qualcbe  differenza 
neir  acconcialura  délia  testa;  la  regina  d’Inghil- 
terra, invcce  di  un  vélo,  ba  sul  capo  una  piecola 
eorona  d’oro,  ed  i suoi  capclli  sono  sparsi. 

Nella  detta  tavola  madonna  Savelli  ba  un  vélo 
bianeo  sulla  testa.  Il  manto  distinto  nelle  eronachc 
francesi  col  nome  di  surcollo , lu  di  un  uso  ge- 
nerale pel  eorso  di  molli  sccoli;  variava  desso  so- 
lamente  negli  sieinnii  e negli  ornaineiiti  con  cui 
veniva  arrieehilo.  La  veste  é seinpiieissinia:  in 
aleune  niiiiiaturc  ù di  color  violelto  pallido  ed  il 
inanlo  bianeo  eangianic  in  color  cilestro;  le  scar|>u 
erano  quasi  senipre  nere. 

Duc  altre  tombe  eollocate  nella  medesima  ebiesa 
presentano  ipialehc  piecola  differenza  nell'acvaHi- 
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ciamciilo  <lcl  veto  sulla  lesta;  loche  potrebbe  far 
credcrc  che  laie  acconcianieiito  dipendesse  in  parte 
dal  capriccio.  Qiieste  tnalroiie  romane  portavano 
talvolla  sopra  la  veste  una  tuiiiea  più  corta  , la 
quale  ollrepassava  appeiia  il  ginoccliio. 

Il  Bonnard  in  queslo  articolo  ri|iorla  una  parle 
délia  relazionc  di  un  combaltiinento  di  lori  suc- 
cedulo  in  Borna  l’aniio  1333  neiranliteatro  Flavio 
traita  da  quella  the  nicsser  Lodovico  Monaldcse'hi 
ci  lascio  ne’  suoi  /Imia/i,  e noi  ben  anche  qui  la 
Irascrivcrenio,  perché  puô  service  alla  spiegaiione 
dei  costunii  c dcgii  spetlacoli  del  deciiuoterzo  se- 
colo. 

SPETTACOLO  DEL  COEBATTIMErro  ni  TOEI  13  EOBA. 

<•  Ncl  delto  anno  si  fecc  il  gioco  del  toro  al  Co- 
liseo,  che  hâves  ano  raccoroandalo  lullo  cou  ordiiie 
di  tavoliiii,  c fu  getlato  il  bando  per  lullo  il  coii- 
torno,  acciô  ogni  baronc  ci  venisse,  cd  io  raccon* 
lero  quali  gioveni  gioi^orno,  e qiiali  niorirono. 
Quesla  testa  priniicraïuenlc  fu  fatia  alli  Ire  di  sel- 
teiiibre  del  dello  anno,  e tulle  le  iiiairunc  di  Huma 
slavano  sopra  li  balconi  foderati  di  roscio;  e ci 
era  la  bolla  Savclla  Orsina  con  due  altrc  sue  pa- 
renti;  e ci  crano  le  donne  Cnionnesi,  ma  la  giovene 
non  ci  poté  venire,  perché  si  era  rollo  un  piede 
al  giardino  délia  torre  di  \erone;  eci  era  la  bella 
Jacova  di  Vico,  alias  Rovere;  e tulle  si  menarono 
le  belle  donne  di  Roina,  perché  a quella  Rovere 
toccavano  le  donne  di  Trestevere;  ail’ Orsina  tulle 
quelle  di  piazza  ^avoDa  e di  S.  Pielro;  alla  Co- 
lonnese  tulle  le  allre  che  reslavano  e che  arriva- 
vano  sino  alli  monti  ed  alla  piazza  Monlanara  ed 
a S.  Girolamo  vicino  al  palazzo  Savcllo,  finalmenle 
tulle  le  femmine  nobili  da  una  banda,  e l’ allre 
di  niinor  sfera  dall’allra;  c li  comballcnli  dall’al- 
tra.  E furono  cacciati  a sorte  del  vecchio  Pielro 
Jacovo  Rossi  da  S.  Angiolo  alla  Pescaria....  luiti 
assallarono  il  suo  loro,  c no  rimasero  morti  dici- 
dollo , c nove  ferili  c li  lori  ne  rimasero  niorli 
undici.  Alli  niorli  si  fecc  un  grand’onorc  c si  por- 
tarono  a scppellire  a Santa  Maria  Maggiore  e a 
San  Giovanni  Lalerano.  •> 

DAÏA  FIOBE.mNA. 

Taddeo  Gaddi,  aniico  e condiscepolo  di  Simone 
Mcninii,  dipinsc  in  di  lui  conrorrenza  una  parle 
dcl  capilolo  dcgii  S|>agnunli  di  S.  Maria  Nosclla 
a Firenze.  Giiisla  I’  uso  dcl  suo  tempo,  vi  ha  egli 
rapprcscnialo  le  priiicipali  virlù  c le  scienze  in  fi- 
gura di  donne  veslilc  alla  loggia  del  deeimoqiiarto 
secolo.  Il  eoslume  di  quesla  figura  (vedi  lavola  sud- 
della,  fig.  3)  é uno  de’  più  graziosi  di quell’epoca, 
c rappresenla  una  nobilc  donna  liorcnlina,  il  eui 
biaiieo  vélo,  di  lino  e Irasparenlc  tessulu,  le  cuo- 
pre  il  collo  ed  il  pello.  ba  sua  fionle  é frcgiala 
di  iiu  rosso  diadeiiia  lemposlulo  di  bolloui  «fioro. 
Il  nianlo  é bianto  con  ferniaglio  d’oro  rieco  di 
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giuje.  La  veste  è bianca  e senza  cintura , corne 
usavasi  gcneralmente  nel  decimosesto  secolo.  I ri> 
cami  del  mauto  sono  in  oro:  il  guaiilo  bianco 
sulla  mano  sinisira  serviva  senza  dubbio  a sostc- 
ncre  un  falconc  od  uno  sparviere;  ma  quesla  parle 
délia  dipintura  é lalmcnte  guasla  eh’  é impossibile 
di  seoprirne  la  più  piccola  traccia.  Dcl  resto,  lali 
uccelli  abbandonavano  rare  voile  i loro  signori  ad 
un’  epoca  in  eui  la  caccia  era  prerogaliva  délia 
nobiltà.  Quest’  uso  viene  altresi  confermalo  da  altrc 
pilture,  che  ci  presenlano  non  solamcnic  i signori 
col  faleoue  sulla  mano , ma  ben  anche  le  nobili 
donne,  iinilanli  in  ciè  i loro  consorti,  accarezzando 
il  loro  sparviere  od  il  loro  falconc  colla  inedesima 
grazia  con  cui  quelle  del  secolo  dccimonono  acca- 
rezzano  i loro  cagiiolini. 

La  bella  Bibbia  manoscrilla  conservata  alla  bi- 
blioleca  realc  di  Parigi,  solto  il  n.  6839,  présenta 
nelle  sue  miniature  molle  ripelizioni  di  queslo 
costume.  Dovrassi  non  perlanto  ecccituare  il  vélo 
délia  Icsia,  che  non  si  c mai  ripetuto;  ma  tutio 
il  reslanic,  compreso  il  diadrnia,  è assolulamenic 
simile.  Il  breviario  del  dura  di  Beauforl  conferma 
pure  l'aulenlieilà  di  queslo  costume  c l’analogia 
costanic  dei  costuini  ilaliaui  coi  francesi  ed  in- 
glesi  di  qucst'epoca. 

D03ZELU  FI0SE.<m3A. 

La  figura  n.  4 délia  suddetta  tavola  fu  eopiala 
dalle  pitlure  di  Taddeo  Gaddi , nella  chicsa  di 
Santa  Croce  a Fireuze.  La  donzella  florenlina  rap- 
presenlata  da  queslo  pitlorc  ha  in  testa  un  piccolo 
berretlo  verde  con  sirafori  a fondo  eolor  di  rosa 
e con  ricami  d’oru.  Tiene  al  collo  un  leggier  velo 
bianco  cgualmcnlc  ricamalo  in  oro.  La  sua  rossa 
zimarra  é gueriiila  c foderata  d’armellinu;  il  cinlo 
é nero  con  ornati  d’orn;  la  sollovcstc  è verde  e 
le  manichc  sono  di  un  lessulo  d’oro;  lutti  i ricami 
délia  zimarra  sono  cgualmcnlc  in  oro. 

GIOVAME  FT0RC3TI30. 

I>a  figura  che  vedesi  al  ntini.  S délia  stessa  ta- 
vola é traita  da  un  i|uadro  délia  scuola  fioren- 
tina  in  cui  il  piltorc  rapprcscniù  una  di  quelle 
scene  dcscriltc  dal  Boccaecio  nell’inlroduzionc  di 
una  delle  giornatc  che  compongono  il  suo  Deca- 
merone.  Il  giovane  florcnlino  porta  in  lesta  un 
Iwrrello  verdastro  sul  qiialc  s’ incrocicchia  un  pic- 
eiolo  vélo  bianco;  la  zimarra  é scarlatta,  c le  ma- 
niche  haniio  una  fodera  verde;  la  cintura  é di 
cnojo  bruno,  c le  scarpe  sono  rosse. 

Queslo  quadro  ha  molta  analogia,  si  nell’esccu- 
zione  che  ncl  costume,  colle  pitlure  a fresco  di 
Michelini  che  adornano  una  sala  a pian  Icrrcuo 
del  palazzo  Borromeo  in  Milano,  e con  quelle  che 
veggonsi  ancora  ipiasi  suiarrile  solto  il  iiurlieo 
délia  coric  dello  stesso  palazzo. 
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Anche  il  présente  costume  n.  (3  Involn  sudiletta 
è copiatodol  precedente  ipiadro;  vi  si  vcile  (pianlo 
era  generale  in  Francia  cd  in  Italia  t'usaiiKa  d’av* 
volgcrc  I oapcili  in  un  laccio  nero,  ciù  clic  serve 
sempre  più  a confermarc  qiianto  abhiomo  giâ  detlo, 
che  i coslumi  cioc  franccsi , inglesi  e<i  italiani 
poco  differivano  tra  loro.  1 molli  botloni  d'oro 
che  gucriiiscono  la  zimarra  di  qucsla  donzclla 
fioretilina  provano  l’abuso  che  si  faceva  di  quc> 
sti  ricebi  ornamcnli  a malgrado  delle  leggi  son- 
tuarie  che  )i  proibivano. 

Questa  nobile  tiorcntina  ê veslita  d’un*  anipia 
zimarra  di  colore  cilestro  riccamentc  ricaiiiata  in 
oro;  la  Codera  é giallognola;  le  nianiehe  di  sutto 
sono  azziir^  cd  ornatc  d’nn  ricamo  d'oro;  la  se- 
conda veste  c searlalta^  ricamala  pariniente  in  oro, 
c le  scarpe  sono  ncre;  la  einlura  é di  cuojo  bruno 
cou  ornamcnli  dorali. 

Le  suddelte  pilliirc  di  Mirlielini  net  palazzo 
Borromeo  ci  presentano  ancora  una  grande  ana- 
logia  col  eostnnie  di  qucsla  nobile  tiorcntina,  c 
Bonnard  ne  trovô  allri  escnipii  in  inoiti  munu- 
inenli  dcl  dccimocjuarto  sccolo. 

^OBILE  nOREJJTIJSO. 

Montre  i primi  saggi  délia  rinascentc  pitlura 
crano  ancora  grossolani,  la  scultura  aveva  giâ,  per 
cura  S|>ccialmefilc  dei  Pisani,  olicnuto  un  grado  di 
superiorilà  assai  rimarcabilc.  Scorgevansi  giâ  nclle 
Joro  operc  un  niîglior  carallere  di  disegno,  una 
prceisionc  ed  una  csallczza  nclla  eseeuzione , le 
quali  contribuiscono  non  poco  a rendere  utili  ed 
imporlaiiti  I costumi  sparsi  sui  vnrii  monumenli 
dcl  decimoquarlo  c del  dccimoqiiiiito  secolo. 

Un  scpolcro  eseguilo  du  Mino  di  Fiesole,  e col- 
localo  nclla  chiesa  délia  Minerva  a Kuma , som- 
niinislrn  al  Bonnard  il  costume  di  Francesco  Tor- 
nabuoni,  nobile  (iorenlino.  Il  rilrallo  di  un  uomo 
alteato  colla  potcnle  famiglia  de’Medici,  Cavorilo 
dal  ponlefice  Sisto  IV  e famigliarmcnte  ricevuto 
alla  sua  Corte,  non  puo  lasciare  alcun  dubbio  sul- 
rcsaliczza  dcl  costume  dei  nobili  fiorentini  a 
qtieirepoca. 

fx>  scullorc  rapprcscntullo  con  una  spccie  di 
berrcllo  o cappuocio  il  oui  colore  d'ordinario  era 
viuletio,  con  una  spccie  di  ccrcinc  bianco,  dal  (|uale 
un  soltilc  tessulo  cgualmcnlc  violcllo  gli  cade  sul 
petto  c gli  ripassa  sulla  spalla  siiiistra.  Un  Icggcro 
inanlclio  azzurro  ricamato  d’oro  lo  euopre  lino  al 
ginocebio:  porta  iuiighi  calzoïii  rossi:  le  pianelle 
80110  strdte  al  piede  per  mezzo  di  ima  piccola  libbia. 
Le  manifhc  drl  farsclto  sono  color  di  >iula. 

Sembla  cbe  queslo  costume  sîu  slato  muito  in 
uso  ne!  quimlicesiiiio  sccolo.  1 inonumcnti  inglcsi 
e francesi,  c sopra  tiillo  le  belle  pilluro  di  Ib'iiozzo 
(jflzzoli  nel  eainpo-sauto  di  Pisa,  ne  liarmo  soiu- 


ministralo  molle  riptdizioni.  Una  sc  ne  Irova  per- 
fcltamcnlc  eguale  in  qiiclla  ehc  rapprcscnla  ta 
Malcdizionc  di  Cam.  Il  niantcllo  è color  di  terra 
d’anibra  bruciata  cangianle  in  vioictto,  c la  Codera 
é gialln.  11  Carscito  c azzurro  ed  attaccato  ai  cal- 
zoiii  c*on  Icgacdoli  rossi.  I caizoni  sono  rossi  e la 
caniicia,  corne  nclla  tigura  dcl  Tornabuoni,  vedesi 
dall’aperlura  dcllc  manichc. 

Lo  scullorc  Mino  da  Ficsolc  deve  csscre  annu- 
verato  Cra  i più  abili  arlisti  dcl  sccolo  quindiccsimo. 
Mori  neiraiino  I486. 

GIOVA!<C  FI0ftE.Tn:<0  A r.AVALLO. 

Abbiamo  molli  csempi  det  gusto  pei  cavalli  delta 
giovrnlù  italiana  dcl  medio  evo;  dessa  ne  Caceva 
graiulissimo  uso  c nei  passeggi  c net  inililari  cser- 
cizii.  Biiondelmontc  nionlava  un  cavallo  bianco 
aliorehè  venne  assassinalo  in  Firenze  per  vendetta 
dcgii  UI»crU.  Questa  morte  diede  origine  aile  cm- 
deli  dissensioni  dei  Gucld  e dei  Ghilicilini.  1 nobili 
ilaliani  assistevano  a cavallo  aile  Ceste  pubbliche,  e 
Maebiavelii  nelle  sue  Storie  Fiorentinc  ci  rncconla, 
aU’anno  1300,  l’origine  in  quclla  cittâ  dclle  dis- 
scnsiuiii  Cra  i Bianclii  cd  i Neri.  u Era  dcl  mese 
di  maggio,  cosi  egli,  iicl  quai  tempo  c ne’ giorni 
Ceslivi  pubblicamentc  per  Firenze  si  Cesteggia.  Al* 
cuni  giovani  pcrtanlo  dei  Donali  insiemc  coi  loro 
amici  a cavallo  a veder  ballar  donne  presso  a 
S.Trinita  si  Ccrmarono,  dove  sopraggiunscro  alcuni 
de’Gerchi,  ancora  loro  da  molli  nobili  accompa- 
gnali;  c non  conoscendo  i Donali  clic  crano  da- 
vanti,  desiderosi  ancora  loro  di  vetlcrc,  spinsero  i 
cavalli  in  tra  loro,  c gli  urlarono;  dondc  i Donali 
lencndosi  oCCcsi  sirinsero  le  armi,  a’ quali  i Ccrchi 
gagliardamenic  risposero,  c dopo  motte  Cerite  date 
da  ciascuno  c ricevute  si  spartirono.  Queslo  disor- 
dine  Cu  di  molto  male  principio , perché  lutta  la 
citlà  si  divise,  cosi  quelli  di  po|>olo  corne  quelli  de’ 
grandi,  c le  parti  presero  il  nome  dei  Bianchi  c Neri. 
Erano  capi  dclla  parte  Bianca  i Cerchi....  I Donali 
dall’allro  casto  crano  capi  dclla  parte  Nera,  ccc. 

Il  giovanc  cho  presenliamo  al  iium.  4 dclla  la- 
vola  unita,  è copiato  da  un  qiiadro  di  Vanni  conser- 
vato  ncir  Accademiu  ddlc  Itclic  arti  a Siena.  Que- 
sla  pitlura  rapprcscnla  il  TrionCo  dclla  Morte  di 
Pclrarca:  inulti  giovani  a cavallo  preredoiio  U 
carro  dclla  crudele  divinité.  Questo  che  Cu 
<ial  Bonnard  porta  in  cnpo  un  bcrrclto  scarlatto; 
la  giubba  cdl  tessuto  d’oro;  la  sopravvcste  è scar- 
latla  cd  ornala  d'uiia  giicrnizionc  d’armellino;  la 
einlura  c nern;  I suoi  iunghi  caizoni  sono  gialli;  la 
snpra\  veste  ê ornala  di  ricami  d’oro  cd  allatTiala 
su!  petto  da  un  cordoncino  ncro;  la  l)ardatura  det 
cavallo  édorala;  la  slaffa  c lo  speronc  sono  di  fcm>. 

r.lO>A>E  ITVI.IANO. 

Qui'sto  gioNaito  ilaliann,  n.  '2*  (av.  sudd.  porta 
un  tappcilo  di  color  a iolctlo  ornato  di  ricami  di 
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oro;  la  giiibba  è di  rcllulo  ciiermisino  e ricamalo 
al  piigno;  la  parle  aul  pcito  èili  sIulTa  d’oro,  e le 
apcrlure  lasciano  vederc  la  giuliha  di  Aclluto.  La 
sopravvcsie  è di  doinmasco  verdc  eon  una  cintura 
c con  ricami  d’oro  cd  ha  le  maniche  gueriiile  di 
pciliccia  bruna;  i ralaoni  sono  color  di  larca  con 
rirami  d’oro  al  di  sopra  dcl  ginocehio;  gli  alivaletti 
sono  di  cuojo  giallognolo. 

CAPPELLO  VSATO  !*EI.  1448. 

Si  Irovano  spesse  voile  ripetizioni  di  queslo  eap- 
pello  c specialnienle  nelle  pitlure  di  GioUo,  d’Or- 
gagna  c di  altri,  sicconie  pur  aiielic  in  molli  mo- 
numenli  di  lA>mbardia,  e sembra  ch’csso  fosse  gc- 
neralmcnle  in  usa. 

VASIEBA  DI  SALITTARE. 

La  maniera  di  salulare  era  in  que’tcmpi  similc 
alla  nosira:  si  alzava  il  cappello;  oppure  si  lirava 
indiciro  il  cappuecio  so  la  lesta  n’era  coperla;  se 
ne  Irovano  aleiini  esempi  nel  manoserilto  di  Tito 
Livio  del  quatlordicesimo  sccolo  chc  conservasi 
nella  biblioleca  ambrosiana  a Milano.  Sembra 
chc  l'uso  degli  slivaictii  apparlenessc  parlicolar- 
mente  agii  abilanli  dell’llalia  seticnirionale.  Il 
Bonnard  Irasse  queslo  costume  dalla  gran  Bibbia 
del  dura  d’Urbino. 

COSmE  PLEBEO. 

Se  i costumi  dei  scmplici  c poveri  eilladini  dcllc 
eillà  libéré  d’ilalia  nci  secoli  tredicesiino  e qual- 
lordicesimo  non  si  dislinguono  per  la  profusionc 
dei  rieclii  ornamenli  chc  brillano  sugli  abiti  délia 
nobilli,  non  sono  essi  nulladimeno  privi  aifallo  di 
intéressé,  qualora  si  riflcita  ehe  l’induslria  atliva 
di  quei  laboriosi  artigiani  era  la  sorgentc  perenne 
délia  prosperilà  e délia  polcuza  delle  rcpubbliche 
ilaliarie. 

Il  prcscnie  cosliimc,  flg.  3,  tavola  imita,  è copiato 
dalle  pilture  di  Simone  Memnii  nel  capilolo  degli 
Spagnuoli  di  Santa  Maria  Novclla  a Firenze.  Egli 
è gran  peccato  che,  in  m'aneanza  di  meniorie,  la 
tradizione  non  abbia  polulo  almeno  conservare  i 
nomi  di  tutti  i personaggi  di  eui  quel  pittore  di- 
pinge  i rilralli.  Quesla  figura  non  pu6  essere 
(lisliiila  se  non  col  tilolo  di  picbea,  dimostrando 
assai  chiaramenle  la  scmplicilà  dcl  vcslilo , che  non 
puô  dessa  apparlencresc  non  alla  classe  del  popolo. 

rso  i)i:i.  CAPPi'ccio. 

d’uopo  osservare  corne  l’uso  dcl  cappuecio 
sia  slato  generalincnic  nci  secoli  Ircdicesimo  e 
quatlordicesimo,  ma  ehe,  perdiilosi  a poeo  a poeo 
iicl  seguenic  sccolo,  resto  esso  pure  eonic  un  allri- 
bulo  parlicolare  ai  monaci.  Nessuno  ignora  che 
l’abilo  dei  rcligiosi  non  sia  slato  iiivculalo  a 
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capriociOj  ma  licnsi  ddrivato  da  quello  usalo  al- 
l’cpoca  délia  istiluzionc  di  ciascun  ordinc,  e che 
quei  rcligiosi  abbiano  scello  a preferenza  ed  anche 
eome  prova  di  umillà  il  costume  dcH’inlima  classe 
dcl  popolo. 

L'n  palandrano  giallo  eon  botloni  neri,  un  cap- 
puccio  dcl  medesimo  colore  e la  calzalura  ncra , 
ecco  tutto  il  costume  délia  présenté  figura. 

ARTIGIAIIO,  TaiBVaO  O GOSFALORIEEE  DI  EN’  ARTE. 

La  classe  del  popolo  componevasi  principal* 
mente  degli  artigiani  e de’  mercanti  délia  cilla. 
Ciascun' artc  aveva  il  suo  tribuno  o gonfaloniere, 
il  qiialc,  al  bisogno,  riuniva  sotio  la  Inndicra  tutti 
gli  uomini  inscrilli  nella  sua  compagnia.  Quando 
IcmcA'asi  di  qualchc  tumullo  o di  qualche  sedi* 
zionc  nella  citlà,  ciascun  arligiano  prendeva  le  sue 
arini,  e mellcvasi  sotio  la  bandiera  dcll’arte  sua, 
gridando  co’suoi  compagni;  u Vivano  le  arli  ed  il 
popolo.  ” Finalmentc  questi  medesimi  artigiani  cra- 
nogli  arbiiri  délia  paee  o délia  guerra:  Irallavano 
alleanze  difensive  ed  ofTcnsive  coi  loro  A ieini.  Spesse 
voile  escludcA'ano  dalle  magistrature  i nobili  o<l 
almeno  i ciltadini  più  poteiiti;  e se  accordavano 
loro  qualche  impiego  pubblico,  non  era  se  non 
dopa  che  cransi  quclli  faiti  regisirare  nelle  malri- 
cole  dei  corpi  delle  arli. 

CUSSIPICAZIOSE  DELLE  ARTI. 

I corpi  delle  arli  a Firenze,  corne  nella  maggior 
parle  delle  citlà  libère  di  Toscana,  crano  classificali 
in  arli  priacipali  o maggiori,  ed  in  arli  inftriori 

0 minori.  Le  arli  maggiori,  all’cpoca  délia  riforma 
dell’anno  IShb,  furono  in  numéro  di  sette,  i giu* 
dici,  cioé,  ed  i notai,  i mercanti  di  panni  di  Fran- 
cia, ossia  l’arle  di  Calimala,  i cambialori,  l’arlc  dei 
selajuoli  c merciai,  i medici  c gli  speziali,  l’arlc  délia 
sela  e linalmenle  l’arle  dei  vasai  c dei  pcilicciai. 
Più  tardi,  nel  1583,  furono  aggiiinti  quatlordici 
altri  corpi  di  arti,  cbe  chiamaronsi  le  arli  minori. 
Tali  furono  i berçai , i raizolari,  i fabbri  ferrai,  i 
concialori  di  pcili,  i magnani,  gli  armajoli,  i sellai, 

1 venditori  di  liquori,  gli  asti,  cec.  Qualsisia  cilla- 
dino,  il  qnale  aspirava  ad  un  impiego,  dovcva  neces- 
sariamenle  essore  inscrilloin  unodi  questi  venlun 
corpi  di  arli;  era  d’uopo  cioé,  che  egli  medesimo 
od  alcuno  de’suoi  anlenati  fosse  slato  approvalo 
o matricolalo,  sia  che  cscrcilasse  o no  qiiclla  pro- 
fe.ssionc. 

La  ligiirn  dell’ arligiano,  chc  presenliamo  solto  il 
n.  4 délia  tavola  suddella,  è copiata  da  una  minia- 
lura  chc  serve  di  frontespizio  ad  una  coliczionc  di 
slaliiti  délia  repuhhlica  di  Siona.  lia  il  herreitu 
azzurro  con  una  fascia  rossa;  l’ahilo  di  sopra  é 
color  di  lacca  foderalo  di  verdc;  quello  di  sotio  é 
azzurro,  c la  calzalura  è rossa.  L’uso  dcl  herrctlo 
prevaisc  a (|ucllo  dcl  cappuecio  sul  liiiirc  dcl  secolo 
quindiccsimu. 
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ÏERUSTI. 

Uno  du'fenomcni  politici  dcl  Icmpodclle  n-pub- 
bliche  i(aliane  il  più  diriicilc  di  bvn  coniprcndcre 
a’nostri  giorni  è quello  di  Irovarc  riunitc  neile 
incdcsimc  pcrsone  la  magislralora,  la  polilica,  le 
arli  cd  il  commercio. 

AmtSOATORI  DEUA  nEEVBRLICA 
SCELTI  DM  CORfl  DEILE  ART1. 

Incorrcrcbbc  in  grave  errore  eolui  il  qnale 
voirsse  Rupporre  che  gli  ambascialori  mandali 
dalla  Rcpubblica  presso  i principi  stranieri  fosscro 
pcrsone  rcgislrate  solamcnte  per  foriiialilà  aile 
malrieolc  dei  corpi  dclle  arli,  senza  che  desse  le 
cscrcilasscro  in  fatto.  Giovanni  di  Monc  è célébré 
negli  annali  délia  storia  liorcntina;  fu  egli  inca- 
ricato  di  diverse  ambasceric  e resc  alla  sua  palria 
imporianli  servigi.  Qucst’uoino  nondiineno  era  un 
semplicc  mcreanle  di  grani,  e siecoinc  i pubbliei 
impicglii  a lui  aflidali  lo  dislornavano  dal  suo 
commercio  a grave  detrimento  de’suoi  privali  in- 
teressi,  egli  percio  lagnossene  in  picno  consiglio  e, 
per  pubblica  deliberazionc , fngli  assegnala  una 
pensione  annua  di  300  fiorini.  Sarebbe  assai  facile 
il  rinvenire  nelle  cronachc  di  quel  Icmpi  mille  altri 
csempii  per  provare  ebc  in  un  governo,  il  quale 
aveva  per  base  il  commercio,  non  eravi  per  un 
cittadino  nulla  di  indegno  fuorebe  l’ozio. 

Il  merrante  n.  5 délia  tavola  suddetia  è Iralto 
dalla  miniatiira  che  somministrô  il  costume  n.  4 
délia  stessa  tavola  ; porta  un  berretto  azzurro  con 
fascia  verde;  il  mantello  é azzurro  ; l’abito  rosso 
scuro  ; la  borsa  ncra,  e la  calzatura  azzurra. 

I monuiiienti  ingicsi  dcl  sccolo  quattordicesimo 
presentano  essi  pure  un  costume  di  mcrcantc,  il 
quale  lia  molta  analugia  col  suddcllo.  Una  picira 
scpolcrale  di  Bcnedelto  Cola , niercanic  romanu 
inorto  nel  1420  e tumulato  nclla  cbicsa  de’ss.  CcUo 
c Ginliano,  offre  pure  la  medesima  analogia.  Tro- 
vasi  essa  anche  nc’costumi  dei  mereanti  che  erano 
in  uso  a qucll'epoca  in  Francia  ed  in  Gcrmania. 

BnRi. 

L’iinpicgo  de’birri  a qucll’epoca  poco  differiva 
da  quello  de’nostri  giorni  in  Toscana.  Essi,  durante 
la  noUe,  muniti  di  bastone  e di  una  lanterna  vigi- 
lavano  pcrcliè  venisscro  esattamente  eseguiti  i 
regolamcnti  délia  polizia  e manlcmilo  il  buun  or- 
dinc,  1 nuvcllicri  di  que’ Icmpi  gli  banno  sovente 
indicatl  sotto  il  nome  di  famiijlia.  Il  luro  abilo  era, 
corne  oggidi,  quello  dcl  basse  populo;  e la  figura  qui 
annessa,  lav.  suddetia,  n.  5,  c iinpurlanle  perché 
serve  a prccisarc  la  foggia  di  veslire  <Ii  qiicsla 
classe  di  ciltadiui. 

Si^  Irova  iu  moUissiine  miniature  dei  sccoli  quai- 
tordiccsimu  c quindiccsimo  che  i cunladiui,  iiasluri 


c picbei  sono  quasi  tutti  vcsiiti  corne  qucsio  birro 
che  fu  copialo  da  una  pitturachcornava  la  coperta 
di  un  aniico  regisiro  délia  Bicrbcnia  a Siena.  Esso 
porta  un  berretto  scarlallo;  il  maulello  è color  di 
piombo  con  orlo  nero;  l'abito  di  sotto  nero;  i 
calzoni  sono  rossi,  c gli  stivaletti  ncri  ; la  lanterna 
c gialla.  Al  di  sopra  di  questa  figura,  a fine  di  non 
lasciar  dubbio  alcuno  sul  suo  impiego,  sta  scritto 
fnmiglio. 

cosnail  SARESI  E R0BII.E  SARESE. 

Da  un  prezioso  manoscritto  di  giurispnidenza 
ccclesiaslica  adorno  di  miniature  cd  esisiciitc  nclla 
biblioteca  di  Siena  c copiala  la  présente  figura , 
num.  4,  tavola  unila.  Nei  monasteri  florivano  a 
queir  epoca  varie  scuole  pubbliche  nelle  quali  la 
gioventù  acquislava  qualchc  linlura  delle  lelterc 
e furmavasi  alla  pratica  dcgii  cscrrizii  rcligiosi. 
Queslo  costume  rapprescnia  un  padre  di  famiglia 
nel  inomenio  di  pagare  una  somma  di  danaro  ad 
alcuni  monaei  ncll’  alto  di  affidar  loro  il  proprio 
liglio.  Porta  un  l>crretta  giallastro;  la  veste  è tiir- 
rliina,  la  sopravvcsic  é scarlalla  ricamain  d'oro  ed 
ornala  di  piccoli  liocebi  neri;  i calzoni  sono  neri. 

DAXA  SARESE. 

Il  lusso  era  giunlo  ad  un  laie  eccesso  ebc  i ma* 
gistrati  delle  ciltà  libéré  crcdcticro  di  dovergli 
mellere  un  freno  csigendo  dalle  donne  una  mag- 
giore  semplicilà  nclla  loro  loictia;  decretarono  al- 
trcsl  pene  rigorose  contra  quelle  donne  le  quali 
osassero  di  contravvenire  a dei  regolamcnti  diven- 
tali  cosi  necessarii.  Una  novclla  di  un  aulore  con- 
Icmporaneo  basterà  per  farci  conosccre  con  quai 
desirezza  banno  clleno  sapulo  render  vana  la  sc- 
vcrilà  dcl  niagistrato  che  avea  l’inearicn  d’ invi- 
gilare  sull’osscrvanza  délia  nuova  legge  relativa  al 
lusso.  Quel  giudice  essendo  slalo  accusato  di  de- 
Iwlezza  e sevcramcnie  redarguito,  risposc  in  que- 
sla  forma: 

U Signori  mici,  io  lio  tullo  il  tempo  délia  vita 
niia  studiato  per  apparar  ragione,  c ora,  quando 

10  eredea  saper  qualchc  cosa,  io  Irovo  che  io  so 
nulla,  perocehc  cercando  dcgii  oruamenli  vielali 
aile  vostre  donne  per  gli  ordini  che  m’a  veto  dali, 
si  falli  argonienli  non  trovai  mai  in  alcuna  legge, 
corne  sono  quelli  rh’elic  faniio;  c fra  gli  allri  ve 
ne  voglio  nominarc  alcuni.  lî’si  trova  una  donna 
col  bccfbcllo  fraslagliato  avvollo  sopra  il  cappuccio; 

11  nolajo  diee:  Ditcmi  il  nome  voslro,  perocebe  avcle 
il  beccbetto  inlagliato;  la  biioiia  donna  piglia  qucsio 
beccbctto  ebc  é appiceato  al  cappuccio  ooii  uno  spillo 
e rceasclo  in  niano,  e diee  che  egli  è una  ghirlanda. 
Ora  va  più  oltre,  truovo  molli  liuttoni  portare 
dinanzi;  diecsi  a qnella  ebe  c Irovata:  Questi  bot- 
loni  voi  non  polelc  portare;  c i|uella  risponde; 
Messcr  si,  posso,  ebè  <piesti  non  sono  butluni  ma 
sono  coi>ellc  ; e se  non  mi  ercdetc,  guardutc,  c’nou 
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lianno  picciuolo,  c ancora  non  c’è  niun  occhicllo. 
Va  il  notajo  all’altra  clio  porta  gli  arinciliiii,  (Clie 
polrà  opporre  coslei?)  c Icdice:  Voi  portate  gli  ar- 
inellini;  c la  vuole  scrivere;  la  donna  riaponde;  Non 
iscrivcte,  no,  rlie  queali  non  sono  armcilini,  anzi 
sono  lalliuti.  Dicc  il  nolajo:  Che  cosa  é questo  lat- 
tizzo?  e la  donna  rispondc:  É una  beslia...  Dicc  uiio 
dci  signori:  Noi  abbiamo  tollo  a rontcndere  col 
muro.  Dicc  un  allro;  Mo’farcmo  altendere  a falti  che 
porlano  più. .. 

Il  présente  costume,  n.  2 tavola  unita,  fu  copiato 
dalle  pilture  di  Donienico  Bartoli  nell'  ospedale 
di  Siena.  L’aceonciatura  del  capo  è formata  da  una 
corona  d’oro  posta  sopra  un  berretto  giallastro, 
dal  quale  pende  un  piccol  vélo  bianco.  Il  inanio 
6 ritenuto  da  un  fermaglio  d’argento;  desso  c di 
una  stofla  gialla  e Icggiera.  La  veste  c di  eolur 
violetio  c termina  con  una  frangia  bianca,  attac- 
cata  ad  una  fascia  nera  ornata  di  un  ricamo  a 
compartimenti  di  diversi  colori;  la  cintura  é verde 
ricamata  d’oro;  la  sotlovesla  è gialla;  le  scarpe 
sono  rieamatc  a varii  eolori  e terminano  con  una 
piinta  d'argento.  Questa  dama  sancsc  porta  altresi 
una  collana  di  perle.  Le  maniehc  délia  veste  sono 
ornate  di  bottoni  e di  un  ricamo  in  oro. 

UATSOaA  SUESE. 

Abbiamo  gii  osservato  ne’  precedenti  costumi 
che  l’acconciatura  del  capo  dclle  donne  serviva 
a far  dislingnere  il  loro  slato  nellc  socictà.  Ëd  è 
partieolarmento  nelle  donne  maritale  che  tali  ac- 
concialure  presenlano  grandissima  varielà  c moite 
di  esse  sono  rimarcabili  tanta  per  l'eleganza  quanto 
I>er  la  singolarilà  delle  forme.  I>a  présente  ligura, 
n.  3 tavola  suddetta,  fu  copiala  da  un  dipinto  del 
Vanni  conservato  ncH'Areademia  dclle  belle  arti  di 
Siena.  Quel  piltore  vi  rappresentô  i trioiifi  del  Pc- 
Irarca.  Il  costume  scelto  dal  Bonnard  apparliene 
alla  moglie  di  un  magistrato  délia  repnbblica , ed 
era  assai  coniune  nel  restante  dell’ltalia,  coiue  ne 
fanno  testimonianza  gli  storici  di  quell’  cjioca , fra 
i quali  Riccobaldo  da  Ferrara  e Giovanni  Musso 
da  Piacenza. 

Questa  matrona  sanese  ba  in  capo  una  spceic 
di  berretto  violaceo  con  un  Icggcr  vélo  del  iiiede- 
simo  colore,  ed  ambidue  omati  con  ricaiiii  in  oro. 
Un  piccolo  filo  od  una  tenue  catcnella  d’ oro  le 
cadesulla  froiite.  L’abito  c verde  tessuto  o rica- 
niato  a tiori  d’oro;  le  maniehe  sono  largbc  gtier- 
nite  O foderale  di  |>clliccia  bruna;  la  eiulura  é 
nera  e frcgiala  di  Iratlooi  d' oro. 

CI0VAS£TT.i  SA.^ESB  OIE  Sl'ONA  OO  STBOME.VrO. 

Il  costume  délia  giovanetia  sancsc , n.  4 tavola 
unita,  é tratto  da  una  pittura  di  Domenico  Bartoli 
a Siena.  Vi  si  osscr\erà  uno  stromento  di  ninsica 
il  cui  uso  sembra  esscr  stalo  assai  comnne  in  quel- 
l’cpoca,  trovandosi  ripetuto  in  moite  altre  dijiiu- 


turc,  c particolarmcntc  in  quelle  di  TadJeo  Gaddi 
a Firenze;  dessa  non  diffcrisce  ne  anebo  da  quello 
che  ticnc  la  Santa  Cecilia  di  Raffaello.  I giovani 
amavano  coronarsi  di  flori  nelle  pubblicbc  feste  od 
in  occasione  ili  qualche  nuzialc  banchelto.  Buon- 
delmonte,  del  quale  si  è già  parlato,  |>orUva  una 
corona  di  flori  allorcbè  venue  assassinato. 

Qui  vi  si  présenta  un  grazioso  costume,  una  di 
quelle  ragazze  che  coi  loro  suoni  rallegravano  le 
compagnie;  la  sua  testa  è coronata  di  bianebi  tiori; 
la  camieiuola  è aperta;  la  veste  è color  di  rosa 
con  una  cintura  d’oro  a fundo  azzurro;  le  corte 
sue  maniehc  guernite  di  pelliccia  bruna,  le  altre 
al  di  sotto  sono  giallc;  i ricami  sono  d’uro,  corne 
d’ oro  é pure  la  catena  che  sosticnc  I’  organino. 
Qui'sto  costume  cul  medesiino  organino  é stato  ri- 
|>etulo  ben  anche  da  Beiiuzzo  Gozzoli  nel  cam|K>- 
santo  di  Pisa. 

GIOVA.SE  SA.VESE. 

Il  costume  del  giovane  sancsc,  n.  5 tavola  sud- 
detta, c tratto  da  un  piccolo  quadro  che  si  con- 
serva nell’Accademia  delle  belle  lettere  a Siena , 
e bcnchè  desso  sia  di  un  piltore  sconosciuto,  non 
lascia  non  pertanio  alciin  dubbio  suite  autenticilà 
del  costume.  Il  soggetto  di  quclla  pittura  è san  Ber- 
nardino  cbe  predica  sutia  pubblica  piazza  di  Siena. 
In  mezzo  aile  persone  cbe  slanno  ascoltando  il 
predicatore  distingues!  parlicolarmcnlc,  pci  suo  no- 
bile  e ricco  costume,  il  présenté  giovane  sanese. 
Siffallo  costume  non  solamentc  fu  di  un  uso  ge- 
nerale in  Francia  ed  in  Italia , ma  resislcllo  per 
più  di  un  secolo  ai  canibiamenti  délia  moda.  Se  ne 
trovano  molle  fedeli  ripelizioiii  ne’  monumcnii  cho 
appartengono  ad  cpoche  diverse.  lai  bclla  Bibbia 
manoscrilla,  n.6829,  nella  reale  biblioleca  di  Parigi, 
ha  dato  maggior  certezza  aile  numerose  prove  cbe 
si  avevan  già  sulla  aulentieilà  di  un  costume,  il 
quale  conservossi  intallo  dalla  mclà  del  dcciiuo- 
quarto  secolo  lino  al  termine  del  deeimo<|uiato. 

Questa  giovane  sanese  ha  il  capo  nudo;  la  so- 
pravvesle  c di  una  stuffa  bianca  cangiantc  in  oro 
e guernila  di  una  pelliccia  bruna;  il  giubbetio  c 
di  tessuto  d'oro;  la  calzalura  c verde,  e la  cintura 
nera. 

Questo  costume  medesimo  Irovasi  ripetuto  in 
molli  altri  quadri  e spccialmcnte  in  quello  di  Am- 
brogio  Lorenzelli,  cbe  ci  suimiiinislrà  altri  costumi. 
Da  per  tntio  l’accoiicialura  dcl  cajio  consiste  in 
un  piccolo  berretto,  quasi  scnipre  rosso. 

SOStLE  rrAUASA. 

Il  costume  délia  nobitc  ilaliaua'al  n.  6 tavola 
suddetta  é copiato  dalle  belle  miniature  ebe  arric- 
ebiscono  la  magnilica  Bibbia  del  duca  d’ Urbino, 
cbe  in  oggi  cunservasi  nella  biblioleca  vaticana.  1 
pillori  del  decimoquarlo  c dccimoquinto  secolo 
|foco  O nulla  si  curavano  degli  anacrouismi;  quando 
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Irattavano  un  aoggctto,  qualunquc  fosse  il  sccolo  e 
qualunque  il  popolo  cui  apparleneva,  essi  sole^  anu 
iiilrodurvi  i personaggi  del  loro  lenipu  coi  loro 
coatuuii.  Eccouc  una  nuova  prova  iiclla  présente 
foggia  cli  veslire  cbe  vedesi  in  una  pitlura  esc- 
guila  verso  la  fine  del  deciinoquinto  sccolo  c ebe 
pare  composla  sulla  descrizionc  delle  usanze  c delle 
vesti  degli  abilanti  di  Piacenza  scrilla  da  tiiovanni 
Musso  più  di  un  secolo  prima. 

Nell’cpoca  présenté,  dicc  lo  storico,  cioè  nell’an- 
no  1388,  gli  uoinini  e le  donne  di  Piacenza  faniio 
immense  spese  |iei  loro  abili....  I>e  donne  porlano 
ample  e lungbe  zimarre  di  vellulo  di  sela , di 
stoffe  d’oro  e di  sela,  e delle  più  preziose  slofîe 
di  lane  scarlalte  o violelle.  Quesie  zimarre  banno 
maniche  largbissime  c si  lungbe  cbe  coprono  la 
melâ  délia  niano  e sovenlc  giungono  fino  a terra; 
sono  largbissime  vicino  aile  spallc  e vanno  a ter- 
niinarc  in  punie....  Arriecbiscono  le  loro  zimarre 
di  tre  ed  anebe  di  einque  oncie  di  perle,  e le 
adornano  di  una  larga  fascia  d’oro  intorno  al 
collo,  all’esircmità  delle  maniebe,  ed  al  basso  délia 
sottovestc....  porlano  piccioli  cappueci  o cappelli 
ornati  di  ricami  d’oro  e di  |)crle. 

Questa  nobile  italiana  tiene  in  testa  un  cappello 
di  vellulo  color  di  lacca,  la  cui  parte  rialzala  è 
nera;  i boltoni  ed  i bletti  sono  d'oro;  la  ziinarra 
é di  sela  color  di  lacca  colle  largbe  maniebe  or- 
nale  di  ricami  d'oro  c foderato  di  pelliceia  bruua  ; 
la  clôtura  è color  di  lacca  con  ornamenti  d’oro; 
la  manica  délia  sottovestc  è di  vellulo  azzurro  c 
lascia  veder  la  camicia. 

DO.SZELLA  ITALIASl. 

Osservando  le  antiebe  pittiirc  cd  i monumciili 
dell’epoca  del  risorginicnto  delle  arli  ebiaraineiile 
appare,  cbe  le  donzclle  ilalianc  conservavano  an- 
cora  nel  dccimoterzo  e decimoquarlo  secolo  l’uso 
di  lasciar  crcscere  i cai>elli  e di  lasciarli  cadere 
suite  spalle  corne  al  tempo  dei  Lougobardi , e cbe 
queslo , eonie  abbiamo  già  nolalo , distingueva  le 
giovani  donzclle  dalle  donne  maritale. 

La  présenté  ligura  ii.  7 tavola  suddclta  è copiata 
da  un  quadro  del  Pinturicebio,  ed  ba  tiitlo  il  ca- 
rattere  di  essere  un  ritratio,  talcbc  si  piiô  asscrire 
cb’essa  non  lascia  alcun  dubbio  suiraulcnlicità  di 
questo  costume  di  giovane  donzella.  La  veste  c as- 
sellata  a simiglianza  di  quella  delle  statue  antiebe; 
non  ba  maniche  ed  é lenula  ferma  cd  arbbbiala 
suite  spalle  con  una  borcliia  d’oro;  il  suo  colore 
è viola.  Il  corpctlo , le  maniche  e le  scarpe  sono 
di  un  tessulo  d’oro.  Un  piccolo  vélo  giallognolo, 
da  cui  escono  c cadono  suite  spalle  i neri  suoi 
capelli,  le  cuopre  in  parte  la  sommilà  délia  testa. 

Trovasi  spessc  voltc  il  medesimo  costume  iiellc 
pillurc  di  Benozzo  Gozzoli  nel  campo-saulo  di 
Pisa.  .Molli  aliri  dipiulori  del  secolo  decimo(|uinlo 
lo  banno  ri|>etulu  c ne  haiiiio  eosi  coiiferiimla  l’ au- 
icnticità.  Boiinard  ha  iioiidimcuo  osservato  ebe  in 


alcunc  pillurc  queslo  coslunic  é rcpliealo  can  una 
Icggcrissima  ciarpa  color  di  rosa  o violclta , la 
qualc  dal  collo  passando  suite  spalle  gira  di  dietro 
dove  c annodala  di  maniéré  ebe  le  due  estremilii 
vedonsi  graziosameule  svcutolarc. 

aoaiLE  WU.'AESK. 

Il  costume  di  queslo  nobile  milanesc,  n.  I la- 
vola  unita,  é Iratto  dai  frammenti  di  pitlura  quasi 
smarrili  cbe  Irovansi  sollo  gli  anlicbi  portici  délia 
ebiesa  di  S.  Ambrogio  in  Milano.  Quesie  pilturc 
apparlengono  al  principio  del  decimoquarlo  sccolo, 
ed  il  poco  cbe  ne  rimaiic  non  basla  a darci  uns 
giusta  idea  dei  progressi  cbe  quesl’  artc  già  fatli 
avea  in  tal  cpoca  nella  Lombardia.  Non  si  c mai 
poluto  ritrovare  né  il  nome  dell’arlisla  cbe  ne  fu 
autore,  né  la  spiegazione  del  soggetlo  cbe  vi  era 
rappresentato.  Parc  cbe  il  popolo  per  (radizionc 
|M)rti  una  specic  di  vencrazione  ad  una  A’crgine, 
délia  qualc  si  ravvisano  sollanto  alcuni  lineaniculi, 
c cbe  faceva  parte  del  quadro  in  cui  <|uesto  per- 
sonaggio  é uno  dei  principali  altori. 

Taie  costume  ba  molta  relazione  con  qucllo  délia 
maggior  parte  dei  nobili  italiaiii  o liorentiiii  cbe 
abbiamo  già  rapprcscntali , nulladimcno  oITre  al- 
cune  variazioni  per  le  quali  gli  si  dà  luogo  in 
(picsta  tavola.  I.a  mozzetta  è di  pelliceia  simile  a 
quella  del  senatore  di  Roma , corne  é pur  simile 
la  fodera  del  manlcllo;  la  sotlovestc  colle  mani- 
ehe  corle  é verde;  le  maniebe  di  sopra  sono  nerc; 
il  mautclio  é scarlalto  e ebiuso  sul  petto  da  una 
lila  di  boltoncini  bianebi  cbe  trovansi  pur  anche 
aile  maniebe  ncre;  il  calzarc  é nero. 

La  nubile  milanesc  cbe  vi  si  présenta  al  n.  3 
tavola  suddclta  é copiata  dalla  picira  sépulcrale 
cuuservala  in  Milano  nella  cappella  di  Brera,  rap- 
presenlanlc,  per  quanta  si  dice,  una  dama  dclla 
famiglia  \'isconti.  Essa  é acconciata  d’ un  vélo  cbe 
lu  cade  suite  spalle;  un  aliro  velu  le  inviluppa  il 
menio  ed  il  eollo;  |Mrla  un  ampiu  inauto  suslu- 
nulo  da  un  lacciuolo  in  guisa  di  libbiaglio;  la  veste 
é senza  ornamenti,  é cinta  da  un  cordoucino  simile 
a quello  delle  nionache,  ed  é aperla  sul  petto  per 
|>otcni  passare  la  testa. 

Questa  costume  vedesi  ben  anebe  con  poche  va- 
riazioni iii  uii’anlica  pitlura  di  Giotlo  délia  gai- 
leria  di  Brera  cd  iii  molli  altri  monunienti  del 
decimoquarlo  secolo.  Il  manio  é ordinariamentc 
azzurro  e foderato  di  |iclliccia  o di  slolTa  bianca; 
la  veste  é di  color  di  lacca  o viulello,  c la  cinlura 
é in  armoiiia  cul  rimanenle;  i veli  sono  bianebi 
ed  il  calzarc  é nero. 

OIOVA.VE  lnLA^ESE. 

Il  costume  del  giovane  milanesc  n.  3 tavola  sud- 
della  é Iraitu  da  uno  dei  bassi  rilies  i cbe  ador- 
iianu  il  inunuiiienlu  délia  famiglia  Délia  Turre 
in  una  cappella  délia  ibiesa  délia  .Madonna  delle 
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Graiic  a Milano.  Qucsta  sciiltura,  siccomc  tic  Tu 
tcblimuinanza  riscrizionc,  ù ilctranno  4 183. 

Il  giuvanc  inilaiie»e  clic  vi  c ra|)|irc.>ciitalu  c 
Acblilo  di  iina  soprav>e!»te  le  cui  Itmghe  maniclic 
I>cndcnU  eraiio  ordiiiariamciite  fodcralcdi  pclliccic 
O di  stofTa  bruna.  Ncllc  piUiire  dcll'epoca  (lucüla 
süpravvt^le  c |>er  lo  piû  di  stofTa  azzurra  guernila 
lidic  manichc  e nclla  parle  iiifcriorc  di  ima 
di  vcltulü  iieru;  c streUa  al  pdto  da  tm  cordun- 
citio  ncro  ; la  giubba  è scarlaUa  guernila  di  un 
lilcUu  c di  buUuni  d'oru  allé  iiiaiiiche  clic  suno 
strcUe,  apcrtc  di  soUo,  c lasciaim  vcderc  la  eu* 
niicia;  i calzoni  craiin  coinuneineule  culor  di  lac* 
ea;  porta  gli  stivalcUif  l’uso  dei  quali  a^sai  raro 
iicl  cosluiue  di-1  niezzodi  dcH'llalia  , diviciic  sein- 
pre  più  fri*<|uente  a niisura  cite  si  coiisullanu  i 
jnonumenli  delle  regioni  più  sellciilriünaii.  Queslu 
giovano  inilaiiesc  lieue  iii  matio  uiia  lazxa  d’oru, 
ed  una  ricca  calciia  d'oro  al  cullo. 

in>l\  tHII.AMi-E. 

Il  grazioso  coslume  délia  inilanese,  num.  1,  lavola 
suddella,  è Iralto  dalle  iiiinialure  che  aduniaiio 
un  picciül  libro  di  oraziuni  conservalo  iiella  bi- 
bliüleea  ambrosiana  in  Milano,  e che,  se  giudiear 
si  deve  dalla  luro  csecuzioiie,  apparicnguno  alla 
line  del  deciruoquiiilu  st^eulo. 

Questa  nubile  iiiilaijese  ha  |>er  aeeoiiciatura  un 
piceiulo  bcrrello  biuiico  orlato  di  perle  c ricco  di 
pielre  preziusc.  Il  inaiilo  é rosso  cuii  ricaini  d’oru 
e foilcra  verde.  I^a  supravvcsle  è di  stolTa  biaiica 
ricamala  in  oro  cou  fudera  colur  di  lacca;  la  sol- 
tovesle  é azzurra;  le  searpe  sono  creiiiisine  urnalc 
di  paglietle  d’oro.  Le  nianiche  apparleiigono  alla 
sopravvcile  ed  haniio  le  moslre  eolor  di  lacca  ri- 
camala in  oro.  Il  liletto  onialo  di  una  pictra  pre- 
ziosa,  clio  passa  sulla  fronle,  ù ncro,  ed  i caiielli 
sono  ondeggianli. 

nNTBSCA  l.>  JTALJ.i. 

Düiiü  di  a\cr  fallo  conosccrc  i cosluini  ricchi  e 
bi'illanli  delle  donne  di  allô  grado  rappresentere- 
ino,  sutlo  il  II.  5,  la\ola  suddetia,  una  ili  quelle  chc 
.simo  si  ulili  nelle  faccende  domesliche.  La  funlesea 
scella  per  ligurare  in  queslu  collezionc  é eopiala 
da  un  quadru  di  Lorenzo  di  INelro,  conservato 
iieir  Accademia  di  belle  arli  di  8iena.  Kssa  ha- la 
testa  cleganlemenlc  iiivulla  in  un  >elo  biaiieu  ur- 
nalu  di  eorJonciiti  neri  o di  una  frangia  bianea. 
La  >eslc  di  slolTa  verde  azzurra  ornala  di  un  pie- 
ffiui  rieamo  d'uro  al  collu;  pot  la  > asi  d'argenlu; 
le  searpe  sono  nerc.  Taie  euslunic  Irovasi  ripeliilo 
in  tiiulli  qiiadi'i,  lulehê  non  lascia  dubbiu  ulcuno 
sulla  sua  auleiilieilà. 


CüNTAlMM. 

La  forma  üegii  abilt  de’ monaci  ci  conferni.'i  ne]* 
r upiniune  cliu  le  classi  più  po\ere  e piu  umili 
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délia  socictà  presso  i popoli  d’italia  c di  quasi 
luUa  l'Huropa,  a\e\ano  fra  loro  nna  somiglianza 
di  eostunii  che  pneu  o nulla  pcrmctlcvano  di  sla- 
hiiire  una  précisa  di>linzione  fra  iiazioiic  c nazio- 
ik  . Nelle  iiiiniatiire  delle  hibhic  c dcgii  anlichi 
manoscrilli  Iruvansi  le  più  eoimini  usanze  d<^li 
ngricüllori,  e |uiragonniidole  fra  loro  vi  si  scor- 
gono  piecioliviime  difTcrcnzc. 

I scguenli  costumi  lH*nché  ufTaltu  privi  di  orna- 
meiiti,  n.  6 lavola  suddella,  non  ntaiicano  pero  di 
una  cerla  eleganza,  e non  sono  pui  ineiio  iililî  etl 
iinporlanli  per  coinpierc  il  quadro  aiiimatu  délia 
sloria  delle  repnbblichc  del  iiiedio  cvo. 

II  primo  di  qiiesli  due  coiilndini  c tullo  vestito 
di  slolTa  bigia;  la  (intura  e la  borsa  sono  nere. 
Il  Si'condu  porta  un  bcrrello  coior  di  lacca  poslo 
su  di  un  allru  bianco;  l’abilo  c biancastro;  la 
cintura  c la  borsa  sono  nericce,  ed  entro  la  liorsa 
Irovasi  un  collcllo  cul  inanico  di  bosso  e colla 
guaiiia  liera;  i calzoni  sono  rossi  e le  searpe  di 
ciiujo  hriino. 

Le  pilliire  di  GioUo  ncl  cainpo-sanio  di  Pisa 
ci  presciilann  alcune  ligure  di  conladini  il  cui  co- 
slunie  non  difTcris4*e  per  nulla  da  quello  copialo 
fedciriiente  dalle  miiiialurc  di  un  niaiioscrilto  coii- 
scrvnlo  nella  bihiioleea  reaie  di  Parigi  sotlo  il 
11. 

Il  relchre  niano.scriUo  di  Virgilio  colle  noie  di 
inaiio  dei  Pelrarca,  cuiiservalo  nella  bihiioleea  am- 
brosiana a Milano,  é ornalo  d'uiia  iiiinialura  di 
Siinune  Meimiii  che  ci  présenta  con  pochissime  va- 
riazioni  u(ia  ri|>elizionc  di  qiiesli  costumi  conla- 
dineschi;  iiun  vi  ha  nulabile  diffemiza  che  ne! 
calzarc. 


PLERl'Ea^  IX  LETTO. 

Anche  a)  di  d’oggi  in  Ilalia  si  conserva  l'iiso 
d’ornarc  il  lello  delle  puerpere , le  qiiali  veslile 
confortne  alla  circoslaiiza  ricevoiio  in  laie  stato  le 
nuiiierose  visite  dei  parcnli  e degli  amici  chc 
\annua  farc  le  luro  congralulaziuni  pel  neunalo. 
Ma  siecome  la  moda  porto  molle  .sciisibili  variazioni 
si  nella  hirma  delle  su))pellelliii  chc  negli  abili , 
cosi  si  pructirù  di  Irovarli  <|uali  crano  neirepoca 
elle  appaiiieiie  a qiicsta  eolleziom*  di  cosUiuii.  Una 
prcziu>a  ininialuni  di  un  nianuscritlo  délia  bihlio- 
teca  lbirl>ci'ini  a Roma  ne  soiiiminislrù  al  Bonnard 
i più  precisi  parlieolari. 

La  donna  n.  1 lavola  uiiila  riposa  sur  un  lello 
di  legno  di  noce  riccainontu  lavorato;  la  cojterla  e 
color  di  lacca;  i euscini  sui  piedi  sono  gialli  e ri- 
caniati  iii  oro;  le  nappine  c la  relicella  , a Ira- 
\ersu  délia  quale  si  \edc  la  fudera  di  leia  bianea, 
sono  in  oro;  i guanciali  sono  biaiichi  ad  ccceziona 
delle  nappine  e délia  rclicclla  che  sono  in  oro;  le 
ienzuola  e le  vesU  délia  donna  sono  di  lela  bianea; 
i bolloni  aile  manichc  suuu  in  uru;  lu  cassa  in- 
lorno  al  lello  serviva  in  cguul  lempo  di  eufanu  c 
di  sedilc. 
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MEOICO. 

L’arle  üci  mcüici  c dcgli  spcziali  fuceva  parle 
detic  arli  priiicipaii  iicllc  eitlà  libéré  d'italia;  ma 
benclic  i mediei  avesseru  il  eollegiu,  beiiehè  aiidas- 
scro  ilel  pari  coi  cavaÜcri  e eoi  iiiagUlrati,  por- 
taiido  anciressi  pcIliiTe  e scarlallo,  nulladimcno  la 
medidna  langui  per  muiti  seculi  nello  stalo  il  più 
deplorabile.  Bonnard  cila  un  framinenlo  di  una 
consulta  del  eullegiu  dc'inedid  di  Parigi  sull'cpi- 
deniia  dell’auno  4348,  üal  qualc  si  vedc  cbiara- 
menlc  clic  Tarie  délia  iiiedicina  sepolla  ancora 
iielle  teiu:bre  era  ridolla  alTaslrologia  ed  a misc- 
rabtli  pralicbe  poste  in  uso  dagli  Kbrci  che  profes*  ' 
savano  ben  anelic  Tarie  di  guarirc , sieconie  lu* 
fanno  fede  alcunc  novelle  di  Franco  Saccbelli. 

Il  (oslume  scgucnle,  n.  Ü,  lavola  suddella,  c co« 
pialo  da  un  quadro  d’iguolo  autore  conscrvalo  nel- 
T Accademia  dclle  belle  arli  di  Sicna.  Queslo  mcdico 
porta  un  cappuccio  di  veliuto  colur  di  lacca  orlato 
d'armcllino;  il  manlelloù  nero  con  fo<lcra  biaiica; 
Tabilo  c scarlatto  c la  iiiaiiit  u di  soKo  verde  carico, 
i boltoni  ed  i ricaiiii  suno  in  uro:  le  scarpe  sono 
rosse,  la  scaUilelU  ê d’oro. 

Nella  cliiesa  di  S.  Slcfano  del  Cacco  a Rotna 
tro\asi  una  pictra  sépulcrale  del  mcdico  Paolo 
de'CelesliniT  niortu  Tanno  14C2  il  cui  eostuine 
conserva  ancora  molla  analogia  con  queslo  clic  vi 
prcseutiamo. 

EBRF.O. 

Abbiamu  vedulo  sopra  comc  e in  quai  modo  gli 
Ebrei  cscrcitassero  Tui  le  délia  mediciiia.  La  situa- 
uoiie  poliliea  nel  medioes  o degli  Ebrei  li  isuln>  a dalle 
Dazioni  in  mczzo  allé  quali  vive%ano,  Toppressione 
elle  pesava  sopra  di  essi  nella  maggior  parle  dei 
grandi  im|>eri  do>e  crano  tollerali,  sviliipparono 
Tiuduslria  di  un  po|>olo  errante,  afTatlo  privu  di 
boni  slabili.  II  commcrcio  c Iroppo  sovenleiiiente 
Tusura  alimenlarono  la  sua  avidilà  e lo  rieolma- 
rono  di  riccbezze  che  divennero  talvoitn  la  pre<la 
délia  violenza,  ma  clie  Tiiislaiicabile  sua  allivilà 
faceva  ben  loslo  rinasecre. 

$<‘ipione  Ammirato  nelle  sue  fstorie  h'iorentinc 
diee  clic  gli  Ebrei  non  furono  ammessi  in  Firenze 
se  non  nelTanno  4 iSOicd  il  molivo  elle  feee  preii- 
dcrc  (luesla  misura  in  loro  favore  ê Iroppo  slrano 
per  avcrio  qui  a riferire:  uA’fasUdi  délia  giierra 
iii  Lucca  eraiio  aggiuiili  nella  cittâ , dove  si  tro- 
\ava  podeslà  Fier  Filippo  de'Guanleri  u Qiiarlei  i 
da  Verona,  i travagli  délia  peste,  dalla  qinle  la 
poverlà  cra  arnilla  non  poeo.  El  quesla  misi'i  ia  era 
falta  niaggiurc,  perché  voiendoli  ajuture  col  pro- 
prio  non  poteva,  se  non  con  grandi  usure.  Dalle 
quali  per  sollexarla,  fu  deliberalo  da  padri  d’in- 
Irodurre  In  Firenze  gli  Ebrei  con  dar  loro  Ikviiza 
di  preslarc  et  pigliar  ol  più  quallro  danari  per 
lira  per  ciascuii  meso.  « 


Il  presente  costuiue,  n.  3,  la\o1a  unita,  fii  copiato 
da  un  picco)  quadro  di  Sano  di  Pielro,  conscrvalo 
iielT  Accademia  delle  belle  arli  a Sieiia.  Il  soggcito 
di  quella  piltiira  c Taiïettazione  colla  ({uale  molli 
pittnri  di  quel  teiiipo,  comc  Spiiiello  Arclino  e 
varii  altri,  hanno  rcplieato  mi  Ul  costume  lutte 
le  voile  che  dovcllero  rappresenlarc  un  ebrvo, 
non  lascia  duhbio  alcuno  suUa  sua  autenticilà. 

KOBIU  FIORETTIM. 

lia  coslui  la  testa  copcria  di  una  tcla  bianca:  il 
suo  maulello  c giallo  e Tabito  disolloé  verdaslro; 
la  cirilura  ed  i catzoni  sono  rossi;  i ricami  sono  in 
oro.  I duc  iiobili  üorcntirit,  n.  4,  lavola  suddetla, 
sono  copiati  da  un  quadro  di  Dcllo  che  forma 
parle  dclla  preziosa  collezionc  di  M.  Artaud,  a 
Parigi.  11  pillorc  vi  rapprcsciilô  un  Irioiifo  di  Giu- 
lio  G.*sarc,  ma  seguendo  T uso  de’suoi  tempi,  vesli 
i Si'iialuri  romani  da  nobili  iiorentini,  cd  il  Bon- 
nard approlitio  di  queslo  aiiacronismo  per  iiidicarc 
cou  luiiggior  precisione  ciô  clic  ci  lasciavan  lutla- 
via  a disiderarc  alcuiic  ligure  già  date  relativa- 
nieiile  ni  costume  ile’suddelti  iiubili  Iiorentini.  Il 
eappui'cio  ]>cr  csempio,  qui  è mollo  meglio  splc- 
galü  che  nelle  precedeuli,  e vi  si  osserverà  una 
forma  di  niaiiiehe  di  cui  non  abbiamo  dato  linora 
csempio  alcuno.  Il  primo  di  quesii  giovani  fioren- 
lini  porta  un  cappuccio  scarlullo;  la  giubba  é 
di  Aellnlo  nero;  la  sopra v veste  c scarlalla  foderala 
e gucniila  di  pelliccia  bruna;  la  cinlura  é liera  ed 
i calzoni  sono  scarlalli.  Il  secondo  porla  un  cap- 
puccio  colüP  di  lacca;  la  S4ipravvesle  c di  stolTa 
egualc  a quella  dol  cappuccio  ed  é gucrnila  di 
vajo;  la  giubba  cd  i calzoïii  sono  scarlalli.  Abbia- 
mo più  voile  avulo  oceasione  d'osservare  chc  il 
color  scarlatto  cra  parlicolarmenle  coiisagralo  ai 
cavalieri  cd  ai  priiiii  niagistrali.  I*a  forma  di  que- 
sic  nianiclic  Irovasi  spesse  voile  ripctula  iii  molle 
pillurc  e scuUure  di  quesTcpoca. 

SEf.lTTO 

DEL  COMPKNDIO  STOIIIGO. 

( IV(/ï  pijÿ.  332). 

I Milaiicsi  non  islellero  paciliei  spcllalori  di 
([iit'sla  luivilà;  slanclii  del  tluro  governo  dei  \i* 
sconli,  gridarono:  i*  Viva  la  liberia,  « e delilnTa- 
rono  di  reggersi  a repiibblica.  Coiidotli  da  un  Tri- 
viilzio,  da  un  Bus^i,  da  un  î.ainpngnaiio,  da  un 
Colla  , lolsero  agii  ufliziali  dol  re  Alfoiiso  le  due 
fortezze,  e loslo  le  spiaiiaroiiu.  Ma  veggendo  die 
i Veiic/.iani  non  \ole\auo  paee  ; clic  Ludi  e Pia- 
eeii/.a  si  eraii  date  ad  essi;  clic  Pavia  c I*arnia  di* 
ciiiai'ulest  libéré  >oIc\aii  essere  iiidipeiideiiti  da 
Milano,  si  ^i^olsero  al  coule  FrancTsco  Sforza,  pre- 
gamlolo  di  \tder  assiimeie  la  difesa  dclla  loro  li* 
I bertâ,  cd  offcmidoeli  il  comatidü  dei  loro  csereiti. 
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I Vcncziani  in  poclii  anni  avcvanu  c^leso  it 
loro  (lominio,  oonqiiislando  parle  üetla  Dalmaziu 
Fra  le  terre  piû  cospicuc  di  quclla  provîneia , 
cravi  Spaialo,  cclebrc  per  inulli  riseoiilri,  c spceial- 
mcnlc  |)or  il  palazzo  di  Diochziano  ove  .slanco 
del  regno  Oui  i suui  giorni.  Di  quel  vasto  (‘dUii  io 
ofTriamo  in  graii  parle  il  disegno  nella  lavola  unila, 
Irallo  dalPopcra  intilolafa  DelCanlko  pnlazzo  di 
Diociczinno  in  Spafato^  del  chiarissimo  professore 
dollor  Francesco  Lanza.  E presenliamo  nella  lavola 
annessa  la  planta  dî  qncli'anlieo  palazzn,  la  quale 
a linla  nera  ne  accenna  le  vesligia  supcrsliti,  enlro 
cui  si  comprende  quasi  la  metà  délia  cilla  di  Spa> 
lato.  Su  tali  poche  rovinc,  cd  altrc  ancora  chc 
oggi  piij  non  si  vedono,  con  la  scorla  d’aculo  cri* 
terio,  c di  quanlo  Plinio  e Vilru\io  insegnarono 
inlorno  aile  ahitazioni  dcgli  antiehi , l'Adam  il 
primo , c dopo  lui  il  Cassas,  lianno  parlato  con 
immaginazione  perspicace , ma  con  ahpianlc  inc> 
sallczze  ed  esagerazioni;  ofTriam  restaurale  le  iiian- 
canze,  quali,  senza  rcnderccnc  mallevadori,  ripro- 
duciamo  nella  lavola  qui  unila. 

Nella  lavola  inlilolula  Proitpetli  pt  incipali  del- 
Vanlico  palaizo  di  IHocUziano  cüiiü>«'crà  il  Ici- 
loi*e  chc  ad  ogtiuno  dc'quallru  angoli  del  pala/.zu 
cra  annessa  una  torre  quadrala,  che  di  inclri  cin- 
que  superava  in  allczza  le  mura  esterne.  Duc  di 
qucslc  lorri,  che  limilavanu  la  facciala  di  mczzo> 
giorno  (cd),  cranu  a quallro  piani,  te  altrc  due 
all'opposlo  lato  (»6)  ne  avevano  uno  di  meno  , 
stantc  la  pendenza  del  lcrreno  c ta  occorrenlc 
livcllazione  operatasi  per  mezzo  di  grandi  areale 
chc  davano  forinazione  ai  sotterranei.  Nello  spa- 
zio  di  imiro  poi  compreso  fra  le  lorri  ollagoiie 
dcllc  porte  c le  quadrale  agii  angoli,  cravi  ancora 
una  lorre  quadrala  minore  ll\  la  quale  puni  not) 
superava  in  allezza  le  mura  eslerne;  quiiuli  per 
ogni  lato  v’erano  ducdiquesle  lorri  minori,  meno 
per  qucllo  di  mezzogioruo,  cui  volexasi  lascian' 
luUo  spiccarc  il  bel  colonnato  che  ne  lo  adornava. 

Per  la  porta  ourca,  chc  lultora  conservasi  per 
motà  interrata,  qualc  vedesi  net  pros|>ellû  di  Ira- 
nionlana  (c),  cnlravasi  in  un  ^e■stilK)lo  di  forma 
quadrala,  d’onde  aprivasi  Tingresso  a spaziosa  via 
fianchcggiata  da  porlici,  che  melleva  al  perisllliu, 
o coric  priitcipale  dcl  palaizo,  t îrcumlala  da  mae- 
sloso  colonnato,  d'onde  salis asi  alla  parle  ahilula 
dallo  iinpcralore. 

II  superbo  pei  kldio  o la  (‘orle  di  mezzo  del  pa« 
lazzo,  il  quale  aneor  vedesi  presocdiè  inlallo,  e clic 
ora  cliiamasi  Piuzzu  del  Duomo  (v.  l’ unila  lavola 
inlilolata  Perixtilio  delpnlnzzodi  f)i<n'lcziuno^eci.) 
il  cui  bcirerfcUo  originariolrusasi  allcrulo  alquaiilu 
per  raddossamento  di  fabbiielte  muderne,  non 
esclusoil  campanile  dcl  lempio  sieinu,  cra  decuralo 
<la  scdici  grandi  colonne  la  maggior  parle  di  gr-i> 
nilo  egizio,  allre  di  iiiarmo  grcco  venalo,  sei  (telle 
(piali  per  lianco  c (|uallro  più  grosse  c pin  elevalc 
net  froiilispizio;  le  basi  allichc  delle  ({unii  pog* 
glano  sopra  un  zoccolo  di  pielra,  di  ebr  pure  si 


eompongono  le  intavolalurc  ed  i capitclli  di  orditic 
corinzio:  i qiiali  in  luogo  di  esscre  sormunlali  da 
architravi,  lo  sono  iminedialanienle  da  una  série 
di  areale,  dose  si  vede  la  Irabeazione  (agiiala  dal- 
l’arco.  I.e  quali  licenze  di  sUlc  comparivano  rara* 
mente  innanzi  Tepoca  di  Dioeleziano,  c trovansi 
rtpelule  sovcnlc  Ira  gti  avanzi  di  qticslo  grahdioso 
ediftzio,  siccomc  furono  anche  osscrvalc  nella  fac* 
ciala  principale  delle  terme  di'llo  slcsso  imperatorc 
in  Ronia,  pubblieala  da  lord  Burlington  suidiscgiii 
del  Palladio;  lo  chc  serve  a provarc  il  gia  inoU 
Iralo  degradamento  ncll'arte,  chc  ogiior  pîù  aiidava 
crescendo  in  appresso.  Su  di  chc  a nui  piacc  rife- 
rire  quanlo  riiluslre  d’Agincourl  iic  dicc  nella 
celebrata  sua  Storia  delt  ayle\ 

w In  ci:)scuna  parle  di  questo  immenso  edilizio  \t 
colonne  soslengono  degli  archi  invccc  dî  archU 
Iravi:  vedesi  la  Irabeazione  tagliala  dall’arco  chc 
posa  suite  colonne,  ed  altrc  simili  slravaganzc,  le 
(|uali  indicano  il  disprezzo  degli  anlichi  prlncipii  c 
l'obblio  del  \cro  Ik'IIo.... 

Gli  esempii  dî  un  graml'arco  che  inlerrom}>c 
la  lrul>cnzMme  erano  rari  prima  deli\-]H>cn  di  cui 
parliamo.  Sono  al  contrario  divciitali  comuuissiiiii 
negli  edilizii  modcriii,  c soprallutlo  in  quelli  dei 
Veneziani. 

Sia  chc  gli  scullori,  i quali  si>essc  voile  colloca- 
vano  dei  basso-rilievi  storici  sullo  i grandi  arelii, 
ncgriiilereotonnii  ahhiano  trovata  questa  disposi' 
zione  arohilellonica  convenienle  aile  loro  mire,  c 
che  ne  abhiano  essi  niedesimi  data  l’idea  agii  ar> 
chiteUi,  gli  è ccrlo  chc  a cominciarc  dai  regno  di 
Dioeleziano  Tuso  delle  colonne  chc  soslengono  ar* 
chi,  i quali  interrompoiio  la  Irabeazione,  e che 
mancano  allresi  d’arcbivullo,  diventù  generale  nella 
cüslruzionc  (rogni  gencre,  lino  all’cpoca  dcl  risor- 
gimento. 

Dcl  rcslo , la  soprabbondnnza  negli  oniameuti 
chc  vedonsi  lanio  allé  (inesire  chc  aile  porte  dcl 
palazzo  di  Spalalo,  non  che  gli  nitri  difctli  che  si 
osservano  nella  di  lui  archilellura  ci  richiamano  ciù 
chc  cgiiainunde  si  nola  negli  avanzi  (Ici  iiionunicnli 
di  Palmira  : c noi  possianio  anche  sup|>orrc  che 
Dioeleziano  nel  rcslaurare  gli  edilizii  di  quesl’ul* 
lima  citlâ  , ne  ahbia  fallu  coslruirc  molli  dagli 
slessi  architeUi  dei  quati  erasi  servilo  u Salona. 

Finiva  il  perislMiu  in  una  loggia,  alla  qualc  asceu* 
de\asi  per  ciiique  M-aglioni  c preseiilava  il  fronli- 
spizio  cicgnule  aeeeniialoi  snrrcllo  da  (|uallro  di 
(pielle  colonne  di  granilu  rossu  ed  ollimamentc 
sin  ma  consersalo. 

MeUendo>isi  di  fronle,  prima  di  saliie  alla  log> 
gia,  avevasi  a sinisira  il  lempio  di  Diana  elie  allri 
vogliono  fosse  dedicalu  piuUoslo  a Giove,  a desira 
altro  momimenlo  credulo  sin  ora  un  lempio  dedi* 
ealo  ad  Csciilapio. 

Il  lempio  (li  Diana,  o di  Giove,  corne  allri  vo* 
gliono,  oltimamenle  cunscrvalo  lultora,  per  esserst 
coiivcrlito  al  cullo  eristiuno  cd  in  chiesa  calle* 
(Irnie,  présenta  una  forma  cireolarc  inlemnmcnlc, 
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oltangolnrc  nlT  cshTno , qiialp  vcdesi  iirila  piniiU 
rhe  SC  ne  producc  (laAoln  ]\  , ligura  41  Co^t^ll^tu 
di  inasst  rcdangolari  di  pidra  hianea , ('onil)ada(i 
n cnncnlo,  esso  si  eie\a  dal  siiolo  snpra  iino  sic* 
rrobnlc  nioMo  sulido^  e \i  si  sale  per  ima  seain 
mat'slosa.  Un  porlin»  déganté  lo  eircomlava  ester* 
nanienlc  a gui.sa  ili  perixlero,  furniatu  da  21  l>dle 
eoloiiiie,  la  inaggior  parie  di  grnnitu  nrieiilaie,  al- 
Ire  di  inarmo,  alciinc  ddle  <|uali  oggi  un  |>oNrü- 
gliale  0(1  allcratc  supertieialnieiiledai  tempo.  Que- 
slo  portico  cra  superiorniente  coperto  da  eassoni 
varianienic  intagliali;  c lanto  qticsti,  quanto  tull’i 
inembri  délia  lral>caziüne,  i capitdli,  i piedeslalli. 
lo  hasi,  crano  délia  siessa  pieira  Itiaiua  da  laglio 
indigena.  \l  di  supra  seinlira  girasse  un  online  di 
statue.  Gran  parte  di  qui.*slo  perislero  vedesî  tnt* 
tora,  niaiK'aiile  peru  délie  statue,  eh’ è a ritenerc 
\eiiissero  trasporlaie  fiiuri  di  paese;  c da  quantu 
ne  rimuiie,  si  puù  furmarsi  iina  qiialdie  idea  d<d- 
reffdlo  sago  c sublime  die  aNreblnî  dovuto  pn** 
sciilarc  riiisieim*  del  tempio,  osser\ alo  dal  perislilio 
a Iraverso  le  colonne  che  tu  tiancheggiavano,  eonic 
puù  dedursi  dagli  avnnzi  clic  ne  rapprcsenla  runito 
prospdlo  (tavoia  suddtdta  , lig.  2).  Uaonde  lien  a 
ragione  ne  diecv a il  l.avalb'e:  » Rien  de  plus  noble, 
de  plus  simple,  de  plus  auguste  tuut  h la  fuis;  d 
si  les  débris  en  impriment  encore  tant  de  respect, 
si  rimulunlairc  mélancolie  que  I niiie  éprouve  à 
l’aspt'cl  de  ees  colosses  , dont  réloqiiente  destru- 
ction rappelle  cet  arrêt  terrible  des  destins  alladié 
à tous  les  ouvrages  de  riioinme , tout  périt  y ne 
peut  nuire  à radmiraliun  qu’ils  inspirent,  que 
clevoit-cc  être  lorsqu* intact  cl  sorlaid  do  la  main 
de  rouvrier,  ce  superbe  porli<|ue  déployois  aux 
regards  étoiinw  et  son  ensemble  barmonieux  d 
son  admirable  splendeur?  « 

Ma  la  primitiva  c >aga  scmplicilà  di  qiicslo  bd 
nmmimenlo  venue  soeniata  abpianlo  per  la  ere- 
zione  posteriore  dd  campanile  annesso\i,  inipresa 
r aniio  4 11b  da  Nicolo  Tvcrdc  dalinato,  co’denari 
di  Maria  luoglic  di  Carlo  il  Zoppo  rc  di  Napoli,  e 
eondotta  a line,dopo  la  iiirtà  dd  secolo  medesimo, 
a spcsc  di  Elisabdla  moglic  di  Carlo  Roberto  re 
di  Ungheria.  Il  (piale  ediücio,  cosiruilo  a qiiattro 
ordini  di  architdlura,  olire  lo  zoecolo,  tro\asitnllo 
eomposlo  di  colonne,  capitelli,  fregi  ed  allri  pezzi 
aniiclii  di  varie  stile,  la  piii  parte  (Ji  marmi  diversi 
tralti  dalle  rovine  di  Salona,  e perù  disposli  senza 
eerla  regolarità  in  deUaglio , ma  con  gusio  arbi- 
trario,  da  ofTrire  airiiisicmc  un  aspdlo  veranientc 
niaesloso  cd  impoiicntc. 

Del  reslo  grandi  per  ogni  parle  si  nioslrano  le 
proporzioni  dcir  anlieo  tempio.  La  sua  clovazio- 
iie  osUTiia,  presa  dal  sdcialo  délia  galleria  ebe 
lo  cii'conda  sino  ail' origine  dd  ld(o,c  di  nic- 
Iri  45,  bO;  c compresone  lo  zoccotu  dd  colonnalo, 
di  18,  bO.  \.c  colonne  délia  galleria,  dd!a  grossezza 
di  iiii'lri  0,  60,  con  le  rispdU\e  hasi  ccapilelli, 
prescniano  T allezza  di  indri  b.  L’oriialo  sopra  il 
capildlo  lia  iinu  eU'vazioae  di  iiidri  2,  e sopra 


qiicsto  avrebbero  dovulu  Irovarsi  le  statue,  di  clie 
s’è  fallo  precedente  menzione.  Il  tdio  ctie  ora  si 
présenta  ottangolarc  c terminante  in  piinla  ai- 
resterno  (ligura  non  commie  Ira  le  fabbriclie  ro- 
mane antidie  , ovo  d'ordiiiariü  |>erù  trovasi  pre- 
ferita  la  piatta  fortua)  sollo  eiii  ê la  vi'jlta  internai 
oiïrt*  una  eicvazionc  di  iiidri  6,  70.  Qiiindi  T in- 
.sienu!  dd  tempio  misurato  dal  stiolo , uoi‘  dalla 
basi'  ddle  colonne  eslernc  sino  alla  sommilà  dcl  lelto, 
ba  la  complessiva  altezza  di  mdri  25,  30. 

Gli  ornamcnli  ddla  porta  d'ingresso  hanno  al- 
ciiii  die  di  singolare;  e perù  vi  sono  bene  e^cgnili 
e di  oUimo  cfTdlo.  I.a  eonllgiirazionc  interna  del 
tempio,  coiuc  si  c dcllo,  présenta  una  bclla  rotonda 
dd  diumdro  di  mdri  13.  1/ altezza  , inisuralanc 
dal  sunlo  sino  alla  origine  ddla  vùlta  , c quimii 
non  (‘ompresa  la  eu|>ola,  é di  meiri  44,  30.  Otto 
grandi  eoluiine  di  un  solo  pt‘zzo  di  granilo  orien- 
tale, c di  online  corinzio,  alte  imdri  7,  compresavi 
la  l>asc  ed  il  capitello,  girano  inlorno  aile  nuira, 
soslenendo  un  ornato  ricco  eeccssivatucnic  d'intagli, 
abpianto  imiH’rfdli,  coll’abuso  di  modiglioni  sopra 
i dcnidii,  sormonlalo  da  un  alTordine  di  colonne, 
coniposilo,  rienlrarile.  Quattro  di  qiieslc  colonne 
sono  di  nn  solo  |h‘zzo  di  porlido.  le  altre  qtialtro, 
che  simmdricaim  nle  si  alternano  con  le  prime,  sono 
di  granilo,  tulle  S(‘iiza  base;  e eoinpreso  il  capi- 
lello  presentaiio  un’allezza  did,  50.  Âlcuni  arpioni 
di  ferro,  che  vi  si  lro>aiiu  sopra  l'iiilavoluto,  da- 
rebbero  a diwdeie  die  le  dette  colonne  fossero 
aniicnmeiile  sormontate  da  slatue.  I capildli , i 
coriiicioiii  di  (piesti  due  ordini  e le  basi  ddl’ in- 
feriore,  sono  tiiUi  ddla  solita  pidra  bianca  del 
paesc. 

La  \ùHa.  clic  Uillora  conservasi  presso  clic  in- 
lalla,  ne  tulla  coslruila  di  malluni,  su  alcuiii  dei 
qiiali  St  scorgoiio  iiiiproiilate  S.  P.  Q.  R.  Qiicsli 
sono  disposli , sino  a circa  due  lcrzi  ddla  vùlta, 
in  modo  parlieolare,  ma  non  infre(|iieiilc  in  allrc 
coslruzioni  antidie  ('onsimili,  a scrie  di  archi  Hpieni, 
clic  si  sorniontaiio  gli  uni  agii  altri,  siccomc  vedesî 
cspiesso  ndlu  spaccato  qui  uiiilo  (lav.  suddcita  n.  3^ 
dove  si  compiendc  anche  il  sollerranco  dd  lem- 
piit.  H tdtn  ollangolare  ad  embrici  .si  prestnila  di 
costrnzioiie  moderna:  liiUaxia  è (la  ritenrre  dic  la 
>ùlla  dd  tempio  non  fosse  apcila,  siccomc  allri 
supposero,  Hlusi  dalla  disposizionc  diversa  de’mat- 
loni  ndla  parle  supcriorc  interna  ddla  >ùlla,  ero- 
dendo  > i avesse  a pendrare  la  liice  liairallo.  Taie 
(loppia  maniera  di  eostruzione  trovasi  usata  anche 
ndie  \ùlfe  di  aitri  aiitichi  edifîzii.  Rra  d’allronde 
soiiUi  costiiiiie  di  fornirc  i templi  de)  paganoimo 
di  scarsa  tue<' . nllo  scopo  di  coneiliarc  raecogli- 
menio  inaggiore  iiegii  esereizii  di  sacro  rilu.  Gli 
il  pmiù  die  il  iioslro  tempio  rice\eva  ha  lucc 
sollaiilo  dalla  grande  porla  d' ingresso,  che , nd 
accifscerne  l'efldlo,  u:desi  surmoiilata  da  un'ain- 
pia  lum^Ua.  GH  altri  spiragli  e fori  per  la  luce  , 
qiiali  alliialmcntc  vi  si  scorgono,  furono  pratieati 
dopo  die  il  tempio  \cnnc  converlilo  al  cullo  cri- 
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sliano.  Inlcrnanicnlc  la  vôUa  rra  rivcslila  disiucco, 
oggi  per  la  ina^^siiiia  parle  eailulo,  o su  cui  forso 
vi  saranno  $late  aleime  piUurc,  allusive  alla  cun- 
»arrazione  del  tenipiu.  A duc  esircmilà  dclla  corda 
orizzontale  dcll’arco  clie  costiliiiscc  la  voila  , per 
ambe  le  parti  di  Iranionlana  c di  mezzogiornu, 
iielic  mura  iiilcriie  si  osservaiio  due  iiica>alure  a 
giiisa  di  piccole  niccbic , le  quali  piTÙ  sniibrano 
coslruile  posleriormcntc  alla  fabbrira  dcll’ cdi.'izio, 
dove  per  ciïello  aeustico  délia  vùlla  medesiina  se 
ne  oUiciic  l’elTcllo  curioso,  chc,  clii  parla  da  presso 
nd  lino  di  qiiesli  furi  a voce  somim*ssa,  è inlesu 
da  uirallra  persona  che  porli  T orec^ebiu  al  foro 
corrispoiulciile  nclla  parle  opposla;  artilizio  cole- 
slo  per  il  quale  fursc  aiiticaiiieiile  suolcvasl  far 
IKirlare  Toracolo. 

Selle  grandi  nutrliie  si  lro\anu  incavalc  inler- 
nanienle  nella  grossezza  delle  mura  di  qucsia  ru- 
tonda  : quallro  délie  quaÜ  Municircolari , quadrila- 
tère le  allrc;  tulle  sorinonlalc  d’arcld  c forntle 
d’iniposle. 

Tra  le  eulunne  dcU'ordiiic  sccondo,  sollo  la  Ira- 
bcazionc  superiorc,  girano  sulle  pareil  tuUo  all'in- 
torno  alcuiii  fregi  a basssorilievo  in  pielraf  allusiii 
a eaccie  ed  a geiiii  de'  Cirei'nsi  (lavola  H),  di  la- 
voro  piullüslo  ruzzo.  Da  ciù  puù  dedursi  ebe  il 
Icnipio  slesso  fosse  a Diana  intitolatOf  anziebe  a 
Giove  , coine  altri  preleiidono;  osservando  a ra- 
gtone  anebe  il  La\ allée  ebe  tali  fregi  non  potes* 
sero  apparlencre  ad  un  lenipio  di  Giove,  c ebe  gli 
nnlicbi  non  andassero  soggelli  d’allrondc  a con* 
trnsensi  ed  anar-ronismi  di  loi  fatta.  Diccmnio  anebe 
la  la\o!a  peuUngeriana  vcnirnc  a eonferma  di  ciô, 
colla  imiicazione  di  un  tempiu  inlilolalo  ud  Dia- 
nam,  presso  la  loealilà  di  Spalato;  indicazione  ebe 
gli  slotici  noslri  niudcrni  supposcro  aversi  a ri- 
ferirc  agli  avanzi  di  una  ebiesa  dcdicala  a S.  Gior- 
gio, la  oui  posizionc  parrolibc  ooincidere  appunlo 
con  la  loealilà  ad  Dinuam  segnala  nclla  lu>üla  sud* 
délia:  ma  tali  avanzi  riconoseonsi  apparlenonli  a 
piocola  cbicsa  muderiia  c non  ad  un  lempio  an- 
tico.  E basli  riflellere  |mù  ebe  la  lavola  pubblical.» 
da  Pculiiigor,  rimonla  .V  leinpi  di  Teodosio  il 
Grande;  alla  (piul  epoea  la  cilla  di  Spalato  sc(ni>ra 
non  esistessc;  ma  i*sisle\a  il  palazzo  in  totale  ro- 
^ inu,  alcune  puiii  di  cui  si  cranu  cumertlte  ad 
uso  di  fubbricbe  ]ier  eonlo  impériale.  Il  magnilico 
tcfiipio  perù  n’ era  rimaslo  iiilallu;  c quanlunque 
la  loealilà  niedcsiina  avessc  acquislala  già  la  de* 
iiuminazione  chc  porta  uggidi,  da  quella  di  jmla- 
tium,  pure  ciù  ebe  \ i primeggiava  era  il  lempio  di 
Diana.  Quimli  vediamo  nella  la>oIa  segnalovi  im 
lempio  soUo  eolesta  imiicazione;  perciocdiê  queslo 
era  qiianlo  di  maggiore  impnrlanza  uffrissc  a quella 
cpoca  Spalato:  mciilre  non  vitro>iamo  indicaloal* 
cun  allru  scgiio  di  cillà  o di  iuogu  abilalo. 

TtiUocbè  poi  neirinsicme  délie  suc  parti  (|iie>lo 
lempio  prcsonli  un  aspcUo  \cramcnte  maestoso, 
gli  é pur  furza  eonfcssarc  ebe  vi  manrbi  pnrezza 
ncllo  slile.  L' effello  disgusloso  ebe  risulla  dalle 


cornici  di  due  ordiiii  divorsi  c da  quelle  grosse 
prime  colonne  sormontalc  da  altrc  colonne  di  gé- 
néré di  verso  e senra  un  ccrlo  scopo;  l’aspcUo  pe- 
.sanie  ebe  ne  offre  la  soprabbondanza  ncgti  ornati 
su  que*  colos.sali  fiisli  di  granilo,  nioslrano  ad  evi- 
denza  rinoltralo  dcgradamenlo  nell’arlc;  quaiitun- 
que  in  mezzo  a tali  vizii  di  arcbileltura  non  vi 
manchino  parti  dotale  di  buon  guslo  corne  lo  sono, 
per  esempiü,  la  porta  maggiore  dNngrcsso  c la 
galleria  eslerna.  Aggiungasi  inullre  che  parccchi 
membri  arcbilellonici  vi  si  Irovano  itnpicgali  quan- 
lunque per  Ia\oro  non  aiicora  fiiiili,  anzi  appena 
abbozzati  sollaiito  ; lo  ebe  servirebbe  ad  indicare 
la  brc^ilà  del  leropo  c la  fretla  in  cui  fu  erclla 
lu  fabbrica. 

RimpcUo  al  lempio  di  Diana,  altravcrsalo  il  pc- 
rislilo , si  Irova  allro  iiioiiuincnto  inlcrcssanto 
convertilo  ad  tiso  di  ballistero,  c chc  non  sapremmo 
dielro  quali  indizii  lo  si  avesse  giudiealo  c rile- 
iiulo  sino  ad  ora  per  un  tempio  dodicato  anllca- 
mente  ad  Esculapio.  La  sua  figura,  quale  %'cdcsi  iiel 
disegno  alla  pag.  358,  è quadrilunga.  Un  pcristilio 
(etraslilo,  cioê  un  vestibolo  con  colonne  alla  sola 
fneciata,  ed  un  pilaslro  per  ogni  aiigolo  esterno, 
sopra  una  loggia  cui  ascendevasi  per  alcuni  sca- 
glioni,  ne  precedeva  V ingresso,  prcseiilando  elc- 
ganlissima  fronte,  in  oggi  mancaiile.  Le  colonne, 
che  nvranno  avuto  l’allezza  di  mclri  6,  70,  com- 
piTsovi  la  base  ed  il  capilello,  di  ordine  corinzio, 
dovevaiio  senza  dubbio  soslencrvi  un  oriiato  eor- 
rispondenlc,  con  sopra  il  fronlone.  La  porta  d'iu- 
gresso  délia  qualc  olTriamo  il  disegno  per  dure 
\anlaggiosa  idea  di  (picslo  edifizio  siccome  veücsi 
ncl  prospclto  latérale  annesso.  lunghezxa  interna 
dcl  momimcnlo  c di  nielri  7,  35;  la  larghezza  di 
melri  r>,  30;  la  grossezza  delle  mura  di  mclri  i,  âO. 
Qucslesi  Irovniio  eoslruitea  grandi  piclrc  regolari, 
csullamentc  connesse , c si  clevano  sopra  un  ba- 
sanienlo  formalo  da  massi  regolari  qnadrilunglii, 
posli  veiticalnienle;  maniera  di  coslriizionc  non 
comuiic  c degna  di  osservazionc,  offrendoei  uiia 
idca  délia  grande  solidilà  chc  gli  aiiliclii  meltc- 
vano  nella  erezionc  delle  loro  fubbriebc.  Nella  parle 
siqieriore  iiilcriia  vedesi  una  bella  comice,  olli- 
inanicnle  iiilagliata,  clic  gira  iiilorno  aile  mura, 
sopra  la  quale  ba  priiicipio  la  >olla,  formala  da 
cassoni  di  piclra,  siolpUi  elegantemenlc  a rosoni, 
cûinc  puù  soorgersi  nel  disegno  alla  pag.  359,  do- 
ve pure  compreiulcsi  la  parle  soUerranca  dcl- 
IVdilicio.  L’insiemc  iiinnc  di  quoi’ opéra  , nclla 
sua  eleganza  c sempliciln,  prcsenla  un  capola\oro 
di  nrtc  di  ordine  corinzio;  siccliê  taiilo  l’Adam 
qnanio  il  Lassas  elibero  a giudlcarlo  per  uoo 
(ie’pii'i  bei  monumenli  delf  aiitichilà  che  rcsliiiû 
ancora  iii  Europa. 

Seiionchè  crediamo  di  porlare  opiiiione  di- 
versa  da  quella  sin’ora  geucralmenle  abbracciala 
sulla  vera  ed  originnriu  sua  deslinazionc.  E qui 
gio%a  premellcrc , comc  cerle  Iradizioni  volgari 
avrebbero  volulo  far  crcdcrc  che  Diucicziano  fosse 
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alato  aepolto  in  una  dcllc  qualtro  torri  angolari  parlicolariU  onde  sc  ne  (rova  accompagnalo  il  rac* 

del  suo  palazzo , e prccisamriitc  in  quclla  siluala  conio , c la  mancanza  di  ogni  documento  in  ap- 

all’angolo  sud-est , appartenenle  alla  facciata  dl  poggio,  ne  autorizzano  a giudicarc  colcsto  un  mito, 

mezzogiorno,  cbe  dii  sul  marc;  ovu  al  dire  di  Mar-  senza  rrilica  abliracciato  da  molli.  Perù  un  tarco- 


navizio,  dopo  la  niclà  dcl  sicolo  dcciiiioscslo  i>-  f;.gn  di  marmo  hianco  islorialo  cou  baasirilicvi 

sendone  cadula  porzione , si  sarcbhc  scopcrio  iiii  aile  ipiallro  faccic,  clie  Iruvasi  sopra  la  loggia  dcl 

sarcofago  di  porlido , con  sopra  inciso  il  mmie  muimmenlo  sopra  ritato,  già  da  parecclii  amii  ad- 

dcllo  imiwralore,  cd  cniro  un’ uriia  cou  ccncri , diclro  ne  avcsalrallo  in  alcuiie  congcUurc,  per  le 

un  rranio  cd  alcune  lucerne.  Ma  le  imerisiinili  quali  eiediamo  csscrc  venuli  in  chiaro  sulla  pri- 
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niiliva  aua  vers  destiiiazionc,  rifvribilc  Torse  al 
sogftelto  <li  cui  favelliamo. 

La  faccia  principale  del  sarcoTago  meiizionalo 
(lavola  III,  figura  4)  rappreseiita  un  eroc  nudo 
galcato,  ton  la  damide  svolazzante , che  assistito 
da'suoi  si  avveiib  contro  un  orrido  cingbiale.  Co- 
testa  rappresentanza  avera  scrvilo  in  sullc  prime 
a raminenUrci , in  un  modo  allegorico  mistico,  la 
famosa  uccisione  di  Arrio  Apro,  l’assassino  di  Nu- 
nieriano,  che  Diocleziano  stesso  cscgui  di  sua  mano 
al  cospeltb  di  lullo  i'escrcilo,  c per  cui  cgii  veniva 
acclamalo  imperalorc,  credendo  compicre  per  laie 
azione  il  vaticinio  délia  druidessa  di  Tongri , cbe 
a lui  ancora  giovine  ufflciale  avcva  predcllo  lo 
secliro  impériale,  subito  clie  avesse  ucciso  di  pro- 
pria mano  un  cingbiale,  che  latinanicnte  diccvasi 
eper.  Onde  parcvaci  da  cio  potersene  Torse  de- 
durre,  rbe  quelle  avesse  potulo  essere  appiinto  il 
sarcoTago  destinato  a contcncre  le  spoglie  inortali  di 
Diocleziano,  e che  il  sin  ora  creduto  tempiodi  Escu- 
lapio  Tosse  stato  piultosto  il  mausolco  ncl  quale  un 
tempo  si  racdiiudesse  il  sarcoTago  uiedesimo.  Ma  la 


corona  impériale  di  alloro , scolpitavi  ad  alto  ri* 
lievo  ; delta  qualc  qui  ofTriamo  il  disegno,  lo  che 


lirssuna  relazioiic  dcgii  aliri  bassirilic\i  ai  Tulli  di 
queiriinpcralorc,  cd  un  franimeido  d'isiriziniiv  che 
nui  scuoprimmo  più  lardi  soi  grosso  ropcrcliio  del 
sarcoTago  (ligura  S)  afflcvolivano  ben  toslo  l’idea  da 
noi  preconcetla  sulle  rapprcscntaiizc  vere  délia 
Taccia  principale  dcl  incdesimo.  Senonchc  iicll’ an- 
no  4846  si  venue  a scuoprire  a caso,  sul  tiiiipano 
délia  Tacciata  posteriorc  dcl  supposto  teuipio,  una 


ferirc  (|iiei  bassirilievi  alla  Tamosa  caccia  di  Mclcagro 
in  Calidonc,  di  riii  ha  Tatto  cenno  Omero  e nella 
(piale,  coloro  clie  accampagnarono  il  ccicbralo  fi- 
glio  diOeneo  c che  Iroviamo  nominati  in  Apollonio, 
Pausaiiia,  Ovidio  ed  aliri,  sappianio  ligurassero  Ca* 
siure  c Pollucc.  Di  fatli,  racconla  la  Tavola,  che:  ” Oe- 
neo  re  di  Calidonc, Tacendoun  giorno sacrilizii  a tutti 
gli  (Ici , in  rendinicnto  di  grazic  per  la  fcrtilità 
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deU’aonala,  obbliô  Diana;  cosiccbè,  nionlrc 
aJtri  üei  con  piaccrc  accoglicvano  V odorc  dcir  c> 
calonil)c>  la  sola  Diana  vedeva  i suoi  nllari  »po* 
gli  c ncglcUi.  Fosse  diiiieiilicanza  o d^^pl‘ezzu,  le 
ritisci  grave  sifTalta  ingiuria,  c CüUa  la  dea  da  su- 
bito sdegno,  mando  un  furioso  cingliialc  Hic  deva- 
slù  (uUc  le  terre  di  Oeneo,  sradieù  gli  alberi  cari- 
chi  di  frutta,  e le  campagne  copri  di  luKo  c deso- 
lazionc.  11  figliuolo  del  re,  il  bravo  Meieagro,  rac- 
colse  da  tulle  le  ciltà  vicine  un  gran  numéro  di 
caccialori  e di  cam*  ^ giacHiè  non  >i  volcva  ineno 
di  un'armata  contro  quesrorrido  einghiale,  cb’era 
di  énorme  c nioslruosa  graridezzaf  e che  colle  sue 
stragi  aveva  falli  ardere  una  iidinità  di  rogbi  |>er 
tuUa  TElolia.  Meleagro  lo  uccise...  « Questo  è seiiza 
dubbio  il  falto  rapprescnlalo  nclla  faccia  principale 
del  sarcofago,  in  inczzo  a cui  vedesi  l’eroe  caccia- 
lore  di  Elolia,  fornilo  di  eimo  sul  capo  alla  foggia 
greca , c délia  clamide  svoiazzanlc  sut  dorso , con 
ebe  gli  anlicbi  slaluarii  solcvano  rappresentaro  le 
ligure  de*  caccialori , il  quale  si  avvciita  cunlro  la 
belva  fcroce,  leiiendo  probabilmenle  l’asla  iiella  dé- 
sira, che  ora  inanca  iiel  inarino.  A canlo  a lui  si 
ravvisa  Tesco,  con  una  clava  nella  desira  nlzata  c 

10  scudo  nclla  sinistra,  e quindi  Piroloo,  il  grande 
aiuic^  8U0 , furnito  pure  di  scudo.  L’altra  figura 
con  paludauicnlo  c con  le  braccia  ripiegate  sul  capo 
in  allô  di  dis(>crazioue,  allude  forse  alla  dcsolazione 
del  rc  per  le  stragi  porlalc  al  pacsc  dal  terriUile 
animale.  Il  cane  soUo  qucslo  accovaccialo , (raa- 
quillo , ma  rivollo  in  alto  quasi  di  sorpresa  verso 
gli  eroi  caccialori  che  si  scagliano  conlro  la  belva, 
serve  a svclarci  in  modo  caratteristico,  alTaUo  pro- 
prio,  la  mislica  rappresentanza  di  quel  grande  cin- 
ghialc  che  gli  sla  sopra,  soUo  le  sembianze  di  cui 
sliniiamo  dovcrsi  intendere  altegoricamentc  espressa 
la  furia  di  Diana,  iniuislra  di  sua  vendella.  Dietro 
Mcleagro  è forse  Giasonc , cui  tengono  diclro  Ca- 
store  e Pollucc  monlali  su  veloci  doslricri;  iiidi 
allre  due  figure  che  si  riferiranno  ad  allri  soggctli 
i quali  prendevano  parte  airazionc. 

Aile  dispulate  spogHc  dcirucciso  einghiale  cd 
alla  guerra  ebe  per  ciè  Diana  siessa  non  paga 
rjacccsc  da  poi  Ira  gli  Eloli  ed  i Curcii,  sup[io- 
niamo  potersi  riferire  i gruppi  rafligurati  nella  fac- 
cia opposta  del  sarcofago  ^ligura  2).  Nclla  quai 
guerra  avendo  Meleagru  uccisi  i fratclii  di  AKea 
sua  madré,  qucsia  addolorala  faceva  cunlru  il  liglio 
le  più  orribili  imprecazioni , and’  cgii  poi  corruc- 
cialosi  ritira\asi  dalla  pugna.  Incuraggiali  i Cu- 
rcii per  la  di  lui  asseuza,  raddop]>iavuiiu  gli  allac- 
dii  conlro  gli  EloIi,  i quali  aUerriti  inviaroiio  a 
Mcleagro  una  dcpulaziune  de’  plù  saggi  c più  vec- 
clii , per  siippliearlo  a ripmidere  le  arnii  per  la 
saivczza  cuinunc.  Ed  a questa  depulazioiie  poirebbe 
alludcrc  il  gruppo  del  tapo  dcl  inonuniciito  soUo 

11  numéro  3. 

Fiiialmcute  il  bassurilievo  nel  capo  tipposlo  (fi- 
gura 4)  sarebbe  fur&e  allusi\u  alla  liluTazionc  di 
Tcsco  dal  Tartaru,  ov’cra  slalo  rilenulu  prigione 


pci  Iciitalü  rapimcnlo  di  Proserpina,  nslrello\i  da 
Piroloo.  Di  Hic  ba  fallu  cenno  \ irgilio,  rappreson- 
landolo  elcrnamciile  daiiiialo  cd  as»iso  sopra  uiia 
pictra,  griilanle  agii  abHanti  di  qucgii  uscuri  luo- 
ghi  : Dhcite  jttstUiam  monitt  , et  uon  temnerc  /A*- 
ros;  a imparalc  dul  niio  cscmpiu  a non  essore  iii- 
giusli  cd  a non  disprezzare  gli  dd.  ^ ~ Oiid’c 
elle  per  la  fuga  procurala  \i  Irovi  esprosso  T of- 
ferto  dcslricro,  cd  il  Orb<‘ru  dislollodal  \igileuf- 
ficio  suo  per  la  sportagli  esca  scdullrice.  La  quale 
congiunzione  di  un  falto  rciativo  alla  vila  di  Te- 
seo  con  la  gran  caccia  iii  Calidonc,  sombn'rebbc 
un  po’  siraiia,  se  non  si  sapesse  che  simili  incon- 
gnicnzo  non  inrrequoiili  si  tro\ano  iiegli  aiitiHii 
inuiiunienli , s{K‘cialinoiile  do>e  Irallasi  di  azioni 
iiiitiHie , sulle  i|uali  s’inconlrano  grandi  coiitrad- 
dizioni  Ira  i ülversi  auluri  che  ne  scrissero.  Nè 
<|ueslo  sarobbe  di  ciù  il  primo  csempio  Ira  iioi  , 
Iruvaiidüsi  allro  nionumento  salonilano  do>e  si 
\eggono  rafligurati  gli  uc'celli  slinfalidi  in  islrana 
cullcganza  sull*  albero  delle  EsperiJi. 

Quanluiiquc  poi  le  rapprescnlaiize  di  queslo 
sarcofago  Iroviatno  dovcrsi  riferire  puramenle  agii 
iiidicali  soggeUi  niilologici,  dii'cnmiu  perô  e lo  ri- 
pdiaino,  non  osserc  da  esdudere  la  pussibililû  ebe 
il  incdesinio  avi*sscpolulo  essere  quellu  appunlo  che 
contcncssc  le  s|>ogiie  niorlali  di  DioHeziano , ri- 
flcllulo  Hic  gli  scaipcilini  antiebi  usavaiio  già  le- 
nere  approiilali  sarcofagi  isloriuti,  e specialmcnle 
di  soggello  analogo  ai  noslro , cioè  con  la  caccia 
del  ciiiglitalc,  conré  pur  quello  bcitissimo  ebe  si  con- 
serva in  Firenze;  essendo  facile supporre,  che  Dio- 
clcziano  stesso  invaghitosi  di  quclla  priiiiaria  rap- 
prcscnlanza  , Hie  in  un  mudu  allcgorico  niistico 
poteva  service  a rnimiicntare  Tallu  più  solenne 
di  sua  vitn,  e cui  cgIi  aveva  lanla  parle  allribuilo 
alla  propria  csallazionc  alTimpcro,  lo  avesse  do- 
slinato  a sc  mcdosiino,  fucendolo  cola  Irasporlare, 
siccome  feoe  délia  inaggior  parle  degli  ornamonti 
arcbilellonici  dcl  suu  graiidiuso  pabizzo.  Ira  le 
rovine  di  cui  si  ricoiioscono  le  spoglie  delle  di- 
slrutte  cillà  deil’ oriente.  Alla  quale  supposizionc 
pulrcbbe  aggiungere  vatorc  l’osscrvarsi,  corne  il 
oopeicbio  altuaie  su  cui  sla  iinpresso  <|uel  fraïu- 
nieutü  d’iscrizioiic  non  scinbri  ossere  il  primilivo 
che  fusse  deslinato  allô  stesso  munuiiiento  , ap- 
pamidovi  in  dinieiisioni  alquaiilo  più  grande  dcl 
dovulo,  c forse  di  data  anleriore,  eoiiie  poirebbe 
esscrlo  lulto  il  sai’cufugu,  i bassi  rilievi  di  cui  ci 
senibrauo  di  un  iavoro  da  riforirsi  piutloslo  all’c- 
poca  degli  Aiiluniiii.  l.aonde  siamo  tialli  a sup|>or- 
re,  cite  il  sin'ora  crcdulo  aiiticu  teiujuo  di  Escu- 
la]>iu  avesse  pululo  cunlenere,  probabilmenle  iicl 
iiiez/.ü  e supra  base  pruporziouala  , il  sarcofago 
menziunatu,  Hie  pui  da  suecessivi  tTisUani,  i quali 
(lopo  la  dislruziüiie  di  ^alona  Mille  rovine  dcl 
grandiuso  pala/zo  fabbi  k-artmo  Spalalo  , sarobbe 
stalo  di  là  esporlalo  ai  di  fuori,  supra  la  loggia, 
per  mbiiie  i)  poslo  alla  foule  del  ballisleru;  ad 
imiluziuiie  ili  quaitlu  in  lluiiiu  faceva  il  papa  Aies- 
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ÿandro  IV,  rlic  \i  riüuccva  iii  cliicsa  U mausoleo 
üclle  liglic  ili  Co^Untino  (pur  c|ut;llo  cro«l(ito  dal 
volgo  erruiieaiiiL'iita  per  un  anli(*o  U‘iii|mo  con$a< 
cralo  a Bateu)  c le  urne  tli  ixirlido,  die  \i  appnr* 
tenevano,  ordiiiava  lrasporla»»cru  tiel  Clenien* 
lino.  Im|>erocchc  gii  c ben  ragionevule  il  credere 
dic  Oiodeziano  . in  quel  soggioriiü  duve  a%eva 
rÎMiliilo  di  eoiidurrc  a line  i giorni  suui,  c vi  ra^ 
duna\a  quanlo  iiitmaginaziuiie  uiuana  eu’ leM)ri 
di'iruriente  avrcbl>c  poliilo  ereare  per  bopperire 
ai  bisogiii  di  una  vila  sUmea  di  gluria  e <li  gran- 
dezze,  avesse  pensalo  atidie  a deslinar^i  una  (uni* 
ba,  chc  fosse  in  qiialebe  arniuuia  con  la  iiingnili- 
eenza  ed  il  lusso  degli  oruaincnU  iiiipiegati  nelle 
allre  |>arli  délia  grandiusa  reggia,  c Iule,  mh^uikIo 
l'uM)  de' lenipi , da  ricordare  aleuno  de’ falti  piii 
daiiiorusi  del  |H:rsünaggiu  in  %ila.  Nella  qualc  de* 
duziuiie  venivatuû  (raUi  luaggiornienlc  |>er  la  nu* 


sieriorc,  conic  s’ê  po<*’ anxi  nvvcrlito,  scinbra  ag* 
giungcrc  grande  appoggiu  alla  supposizionc , clic 
la  primaria  eonsarrazione  dd  momimeiilo  si  fosse 
falla  in  oiiorc  di  (|udlu  slesso  inq>cTa(orc  che, 
tK.T  quanlo  iic  scrissero  Ettsebio,  Eulropio,  Aurc* 
Ho  Viltore,  ecc.,  sappiaiim  fniisse  i suoi  gîorni  in 
(|uesla  regale  sua  villa,  neira.  313  di  Cr.,  68  del* 
l’elà  sua,  il  nono  do|>o  T allô  sulennc  di  abdica* 
zione  airimpero;  sendod  nolo  d' allrondc  , corne 
per  la  grande  aiiibizionc  da  eiii  cra  doniinato,  non 
lru\aiido  esso  più  limili  ndle  onurilicenze  uinane, 
volesse  far  Iribulare  a sê  medesinio  gli  oinaggi 
|M?rsiiio  riscrbali  agii  dei,  arrogaiidosi  le  rappro* 
stnilaiizc  di  Giove  in  terra,  col  farsi  Gioçio  diia- 
inare.  Per  lo  du*  non  parrdibe  slranu  ch’egli 
ave;^  innalzare  un  leinpio  a sè  medesimo, 
se  molli  ne  furono  eretli  in  onore  di  Anguslo,  che 
Diocleziano  prclenJcva  ciiiularc  sott'ügiii  aspello. 


(i/iu  Iramaiidalad  da  Maixdlino,  clie:  si  rcndi*s* 
sero  grandi  onori  allu  di  lui  iiiemoria  ; gli  si  riz* 
zasse  iiiagiiifieo  sepolcro,  coperlu  ancora  ddla  pur- 
|M)ra  iiiq>eriale  al  leiiqu)  di  Cuslanzo  ligliu  di  Go* 
slaiiliiio.  Per  lo  die  sianio  dunque  at*cerlali,  die  la 
tomba  di  Uiodeziano  si  ciistodisse  in  iuogii  ehiiiso  e 
€*opcrlo,  sicconie  sarebbe  slalo  appunlu  redilieio  sa- 
cro  di  cni  rnvclliaiiio , die  seiiibra  coslniitu  cuii 
inolla  iiiiilaziuiie  al  leinpio  di  Roiiia  edi  Auguslo 
in  Pola;  duve  pure  era  iiivalsa  una  creileiiza 
volgarc  fallace,  dre  quel  leinpio  au*sse  serxilo  at 
ctillo  di  Diana.  K fii  il  edebre  Spon  il  primo  die 
di  un  tal  errure  si  avvedesse,  qiiando  sul  froiitone 
<lel  leinpio  niedcsiiiio  vi  leggeva  l’epigrafe:  ROMAE 

i:t  avgvsto  caesari  üivi  e.  patr.  patr. 

TRIB.  POT.... 

Vei  isimilinenle  andie  sul  fronlune  dd  noslro 
monuiiienlo,  che  in  oggi  iiianca,  \t  sarà  slala  una 
iscrizione  coiisimile,  die  avrebln.*  sci  vilo  a pord 
iii  cliiuru  sulla  u*ra  ed  uriginaria  sua  dosliiiuziu- 
ne.  Perù  il  simbulo  ddla  cui  oiia  impériale  non  lia 
giiai'i  scopcilusi  sui  limpaiio  ddla  faeeiala  sua  pu- 

(Vi  e Costunii.  Vul.  H.  p.  Il  — 10 


Nè  fuor  di  ragione  forsc  nneo  sarebbe  il  stip|>orre, 
die  qui*slu  leinpio  venîsse  a Giuvio  iiiHlolato  e 
deslinalo  a coMleiieriie  le  spoglie  mortaü  , quai 
mausolco  saero  ad  un  seinideo;sa|M'iidosi  d'allronde, 
pt*r  quanlo  Eulropio  ne  disse,  Diocleziano  essere 
slalo  il  solo  che,  quanlunqiic  morlo  in  condizioiic 
privala,  pure  \eriissc  Ira  gli  dei  annoveralo.  Nè 
pure  vorreiiiiiiü  esdudere  la  possibililà  che  il  nioini* 
iiiciiln  stesso  fosse  dedicalo  in  pari  tempo  anche 
ad  Esculapio,  ammeUendo  forsc  laie  eongiunzione 
divina  ad  imitazioiie  di  queila  chc  appunto  vedia* 
1110  Ira  Roina  ed  Augiislo  nel  tempio  di  Pola  cd 
in  altri  luoghi  ancora,  siipposlo  chc  Diocleziano 
avesse  volulo  anidarc  la  cuslodia  dei  suo  <*or|>o 
dMiiîzzato  do|>o  la  morle,  al  nume  stesso  ch’ ci 
riguardava  quai  tuldare  di  sua  salulc  in  vila. 

Tra  le  (*olonnc  chc  (iaiieheggiano  la  loggia  pre* 
codente  il  porlieo  dd  vcslibolo  Irovasi  una  sfinge 
colossale,  dic  impropdamcnle  dal  volgo  vienc  delta 
Conjona,  con  la  base  ^ispdli^a  di  un  solo  pezzo 
di  graiiiio  sieiiUieu  (\edi  disi*gno  tiiiilü)  in  oggi  lin* 
svcisalmculc  s|K*zzala  in  due  parti  ; lo  die  vuuisi 
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avvrniilo  (ht  la  caüula  <li  un  niastso  dal  campa- 
nile aopraslanic,  a fsiiaa  di  un  fulmine.  Per  opi- 
iiione  deiriiisigiie  Visroiiti,  roinunicataci  dal  I.a- 
vallce,  a cui  perô  non  pulreiiitini  unirurmarei,  eu- 
desla  slinge  iioii  dovreblic  riguardar»!  corne  la\  oro 
cgiaio  originale,  ma  qualc  opéra  irimilazionc,  os- 
scr\aiidosi  clic  gli  arli  anieriuri,  in  liiogu  di  pre- 
aentarne  le  solite  zampu  da  leone,  si  Iroiano  fog- 
giali  a guisa  di  braccia  uiiiane,  olfrendu  cosi  aleuii 
ebe  di  similc  a quclla  sOnge  cbe  Irovasi  sculplla 
sulla  soiimiUà  dcll'obeliaco  fallo  collorarc  da  A'jgu- 
sto  in  iiiczzo  al  canipo  Marzio  in  Roma  e ebe 
poscia  fu  crcllo  sulla  piazza  di  .Monte  Cilorio. 

Perù,  corne  dieemmo,  non  sapremmo  uniformarci 
alla  opinione  preuiessa,  sembrandoei  anzi  di  ravvi- 
sarii  nella  iioslra  slinge  un  monunienjo  cgizio  di 
piena  urigiiialilà  c di  singolare  intéresse.  Prima 
di  tulto  nui  vi  troviamo  una  somiglianza  ijuasi 


ad  ocebiu  nudo,  si  scorgono  perù  ancora  bastan- 
temente  da  polersi  ravvisarc  in  esse,  per  quanto 
ri  sembra  , una  qualclie  allusionc  a'  po|H>li  sog- 
giogati  da  un  grande  conquistatore  dell’  antico 
Kgitto,  <|uale  patrebb*  essere  Osireo  c Ransenne  II 
il  Grande,  cbe  credesi  sisaulo  nel  1500  prima  di 
Cr.  cd  a cui  dciesi  atlribiiire  in  grau  parle  la  co- 
slruzione  dcl  famoso  Icmpio  di  Carnak,  tra  le  ro. 
vinc  di  Tcbe,  dove  tuttora  si  conservano  alire 
consiiiiili  riincmbranze  delle  viltorie  luminose  di 
quel  gran  rc  dell’  Egiltu.  E dalla  luiiga  sérié  di 
slingi  cbe  il  Dcnoii  descriie  lianchcggiassero  per 
quasi  mezza  Icga  la  \ ia  cbe  da  Carnak  ronduceva 
a Lanor,  potrelibc  anche  darsi  fosse  lolla  la  nostra. 
Finalnienle  se  lanti  altri  moiiiimenli  d'indubilala 
I origine  cgizia  iioi  troiiamo  iiiipirgati  nella  custru- 
zioiie  dcll’antico  nostro  palazzo;  se  la  qualilà  délia 
picira  sembra  polersi  giudicarc  di  pari  proi  ciiieiiza. 


perfella  ad  altrc  slingi  dello  stessu  caiallcrc  c 
délia  siessa  pietra  osservate  c rilrallc  ncgii  ullimi 
tempi  da  viaggialori  crudili  cbe  visitarono  I'  E- 
gillo,  nel  gran  tenqrio  di  Carnak , Ira  le  rovinc 
dell'antica  Tube,  ed  in  quello  di  Rbamses  II  Grande 
(Sesostri)  ad  Ibsaniboul.  ISe  lo  provano  ijuasi  ad 
evidenza  le  riproduzioni  fedeli  fallenc  ullimamenle 
dai  signori  Owun  Jones  e üigby  Wyall,  nel  fa- 
moso palazzo  di  Sydenbam,  dove  si  vedoiio  ripro- 
dotli  al  vero  i monumenti  più  ccicbri  dclle  anli- 
diilà  cgiziane,  e di  cui  tanio  ne  dissero  i signori 
Deuon  e Cbampolion  Figeac.  lu  secondo  luogo 
tanio  air  Adam  quanto  al  Cassas  isfuggiva  la  os- 
servazione  inicressante,  cbe  la  nostra  slinge  jmrla 
scolpita  nel  plinto,  cioé  tulto  ail'  inlorno  délia  sua 
base,  una  sci  ie  di  nguriiie  di  |iieno  caraltcrc  egi- 
zio,  uggi  perù  quasi  svanito  per  le  ingiuriu  di  lanti 
secoli,  ed  appena  pcrcettibili  per  la  più  altcnia 
ispeziuue,  sicebé  dai  cilali  duc  aiitori  vcnisscro 
prese  non  altrimcuti  cbe  per  un  scinpiiee  fregiu, 
luriiguratu  aflalto  arbilrurianienle  ne’  discgnl  da 
loi'u  produtli.  Tali  ligurine,  appena  dislinguibili 


e SC  inollre  rillciliamo  al  sommo  dccadiniento 
dell’arte  all’cpoca  délia  costriizion  del  palazzo, 
alla  frella  in  cui  questo  \cniva  erctlo,  sicchè  molli 
meinbri  archilellonici,  di  lien  pin  facile  esceuzione, 
nu  rimanesscro  appena  sbozzali,  non  durcremo 
fatica  a rilenere  la  nostra  slinge  siccome  lavoro 
cgizio  affatlo  originale.  Onde  ne  risiilterebbc  l’ in- 
téresse accresciulo  dell’o|)Cra  ; se  di  talc  carallerc 
d'averc  polulu  illudere  |>ersino  rocebio  escreilalo 
deir  insigne  Visconli. 

Quanto  alla  sua  imsiziunc,  a parure  dell’ Adam, 
la  nostra  slinge  sarebbe  slala  siluala  aniicamcnic 
entra  il  lempio  vicino,  ila  lui  inlilulato  a Giove; 
lo  cbe  si  accordercbbc  a i|uanlo  in  precedenza  ne 
aveva  deitu  il  Gulsliniani.  Il  Cassas  invece  ebbe 
a considerarla  lulloia  nul  primilivo  suo  pusio, 
opinamio  cbe  alira  slinge,  la  quale  eonservasi  a 
Spalala  in  rasa  DeCindro,  fraiumentala  e ufancantc 
délia  lesta  e di  porziouc  délia  pai  le  poslcriore  dor- 
sale (ruine  dai  disegni  unili  I,  ül,  cbe  présenta  un 
laNui'u  indiibilalainenle  egiziu  aniiebissimo,  iii  pie- 
Ira  calcarea,  siccome  lo  provano  i gcroglilici  cbe 
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(x>r(a  scotpili  sul  pello  c sul  plinlo,  avf$$c  doviilo 
tro>arsi  cullocala  suiTalIro  lianco  dolla  loggia* 
preseiilonieiile  occupalo  da  fabbricaJi  niodcrni. 
Nella  mam-anza  di  tncnioric  antiche  di  valorc  au 
<]uc9lo  parlicularCf  non  oscremoa  rontcslarc  Puna 
O Paîtra  di  délie  opinioiii,  sebbonc  propcndianio 
per  la  primai  conAÎderalo  il  caralliTc  diverso  doi 
duc  inonunienli,  cd  avulo  riguardo  alla  relazionc 
piii  rcmola  dcl  GiiiAtiniani,  chc  poleva  avere  Acrillo 
in  base  di  Iradiziuni  &ino  a lui  giunle. 

Per  la  loggia  ciilravasi  diinquc  in  un  supc'rlio 
veMtibolo  (vedi  piaula  dell'  aniico  palazzo  di  Diocle- 
tiaiio  secundo  I rilievi-delP  Adam,  n)  precedulo  dn 
portico,  prc^venlemeiile  occupalo  da  duc  cnppcllc  nio- 
dcrnCf  da  dove  sarebbesi  apcrlo  l'ingresso  agii  ap' 
parlaiiienti  imperiali,  c consisleva  in  una  bolla  ro« 
tonda  coslruila  di  nialloni , chc  riceveva  la  lucc 
|)cr  la  sommilà  ddla  cupola.  Le  sue  pareil  interne 
sombra  fosscro  incrostate  di  marnii  liiiissinii,  alla 
siessa  guisa  che  lo  crano  alcuni  mûri  délie  terme 
dt  Diocleziano  niedesimo  c di  Caracalla  in  Roiiia, 
coiiie  anche  di  quelle  rinvenutc  parecclii  anni 
addielro.  E da  <|uanto  ne  rimane  ancora  dicolcAla 
rotonda,  scorgesi  chc  pror\cdula  fusse  interna* 
mente  di  quattro  nierhie,  debliiialc  prubabilmcnle 
a conteiiervi  allreltanle  staliie. 

Di  froide  alla  porta  che  dava  ingresso  al  \a>\i- 
bolo,  allra  ve  idera  chc  inetleva  ad  un  atrio  o 
sala  principale  del  palazzo  (y),  che  |>er  la  piaida 
ofTerlanc  dalP  Adam  c dal  Cassas  avrel>l>c  avuto 
la  lunghezza  di  metri  35  c la  larghczza  di  21.  Sei 
colonne  di  altezza  straordinaria  per  ognuiio  de’ duc 
lati  più  lunghi  ne  avrcbbiro  sostciiuto  la  vôlla. 
Jasciando  tra  esse  e le  pareti  di  imiro  duc  l>as$i 
corridoj,  meno  lunghi  (r),  in  capo  a’quali  vî  sa* 
rebbero  siale  due  scalc  in  forma  spirale  (o.  «) 
che  mcltesscro  ai  solterranei,  o al  piano  lerrcno, 
d'onde  potevasi  sorlirc  per  la  uscila  posla  iiella 
faeciata  di  mezzogiorno  (/<).  Rinipetlo  alla  eidrala 
nell’alrio  accennalo  avpcblKî  dovulo  esservi  allra 
porta  similnienlc  spaziosa,  per  cui  si  mellesse  in 
coniunicazionc  questa  sala  con  la  galleria  eslerna 
délia  faeciata  medesima  {hh).  In  delta  snla  si  sareb* 
Lero  radunali  tutti  coluro  chc  avessero  desiderata 
iidienza  presso  l’ impcralore*  n ne  allcndcsscro 
gli  ordini  o ta  sorlita  per  unirsi  al  ili  lui  rurleg* 
gio.  h i cgii  nvreltbe  dalo  aseoKo  ngli  ambaseiatori 
dc'principi  slranieri;  ivi  le  cerimonie  tulle  délia 
iiiaggioro  suleiinilà.  Kqtiindi  le  deeurazioiii  inlenie 
(lovendo  esserc  corrispondeidi  a’eoslumi  dcl  secolo. 
a>  rebl>cro  dovulo  miiformarsi  aile  nbiUidiiii  del  mo* 
narra,  aile  suc  gesta  mililari,  aile  \irlù,  ai  \izii, 
coin’-cra  in  uso  presso  gli  auliehi  romani  ne' sjdcn* 
didi  edificii  dt  simil  geiiere. 

Le  due  pnrli  del  palazzo  a desira  c a siiiislra 
dell’alrio  a\ rebbero  dovulo  prcscnlare  una  dislri- 
buzione  inleriia  simile  perfellamcnle.  Lo  che  da- 
reljbc  a oongellurarc  clic  Diocleziano,  pensando 
for&c  clic  il  pnipriü  rullega  dupo  l’alxlieazione  al- 
rinipero  avrcbbc  i>olulo  rccarsi  a slabilirc  sua 
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stanza  presso  di  lui,  volessc  ebe  anche  nella  vila 
privala,  soll'ogni  riguardo,  avesse  a manlcncrsi 
tra  loro  la  stessa  eguaglianza  di  prima,  chc  mai 
crasi  altcrata  per  la  dixisionc  dcl  somnio  potere. 
Che  se  lali  non  fosscro  stalc  le  inlcnzîoni  di  lui  a 
spéciale  riguardo  di  Massimiano,  a non  altro  jiar- 
rcblie  doversi  attribuirc  lo  scopo  di  talc  uniforme 
distribiizionc,  se  non  a quelle  di  poter  oiïrirc 
uno  spicndido  nlloggio  simile  al  proprio  a cbiunqiie 
allro  principe  si  fosse  recalo  a visilarlo:  circoslanza 
quesla  chc  ben  poleva  allendersi  egli,  che,  seb- 
Itcnc  in  riliro,  sapeva  mantenerc  sugli  allri  cui 
aveva  cetlulo  lu  setliro  quella  morale  supremazia 
di  chc  merilava,  dopo  esscrc  slalo  il  reslauralore 
delt’impcro  vaslissiino  ni  govorno  di  cui  rinun- 
ziaxa.  Galcrio  d'allronde  gli  $uci*cdeva,  cui  aveva 
dalo  in  is|)osa  una  figlia  circi  tanlo  amava,  c chc 
sola  rcstavagli  a coiiforlo  nc*rimorsi  che  lacera- 
vanio,  dopo  avere  dalo  l’allra  a!  rarnedec.  Onde 
ragionc  volcva,  chc  l’affiintâ  c raiïello  avessero 
a Irarrc  sovciilc  il  genero  presso  il  venerando 
vcccliio,  chc  gli  axeva  cedulo  il  dominio  dcl  mondo 
romano,  c chc  voleva  quindi  apprcslargli  un  Iral- 
lamcnlo  i>cr  nulla  inferiore  al  proprio. 

In  quelle  duc  sezioni  egualmcnic  scomparlitc 
axrebbesi  avuto  ingresso  dalTalrio,  medianlc  duc 
corridoj  angusti  (cc)  comunicanli  con  Irc  sale  ma- 
gniliehc.  K qui  osserva  il  Lavallée,  comc  in  que* 
tempi  di  dccadcnza  gli  archiletli  non  dessero  quella 
imporlanza  chc  usiamo  noi  darc  aile  regoluri  c 
spaziosc  comunicazioni  Ira  i grandi  anibicnli  di  un 
cdilicio,  chc  volganuciitc  diconsi  inHialc;  moslrnndo 
che  se  l'alrio  lucdesimo  si  fosse  Irovalo  in  cumu* 
iiieazionc  direlta  con  le  sale  ebe  io  allorniax  ano , 
per  mezzo  di  belle  c spaziosc  i>orle  lalerali,  il  colpo 
d’occhio  c la  magnilicciiza  vi  avrebbero  gtiada- 
gnato  niullo  più  chc  inedianle  la  frapposizionc  di 
que’  corridoj,  i quali  lanio  più  bizzarrnniciile  xi 
sembrert  bbero  collocali,  qiianlo  ebe  due  degli  usci 
axreblKTO  dovulo  cadere  sugli  angoli  delle  slniizc 
ültTgue  rispollivc. 

Delle  duo  sale  più  grandi  (dd)  ebe  fiauchogsia- 
vano  l’alrio  parallelamcnte  alla  grande  galleria 
csicrna,  ciasciina  delle  qiiati  miMirava  iiielri  28  in 
lunghezza  c 48  iii  larghezza  , od  aveva  U soflillo 
soslenuto  d:i  dieeiollo  coloimo . per  senrmiciitn 
dell'aulore  su  meiizionalo,  una  avrebbe  servilo 
a’eoncorli  ed  aile  rappresoiita/ionî  leatrali;  Tallra 
cliiamala  ajiziUf  agii  esercizii  di  ccriinoiiia  c di 
rito.  La  dislanza  Ira  le  culuimeelc  pardi  di  qnc- 
ste  duo  sale  fu  caleoîata  di  circa  metri  2,  cosi  ebe 
vi  avrebbe  polulo  girare  all’inlorno  eomodamente 
c collocarvi  auclie  alcuni  gradini  a comodu  degli 
si>et(a(ori,  nfiinclic  lullo  lo  spazio  di  mezzo  rinm- 
nesse  libero  al  servizio  cui  era  desliiialo.  Le  allrc 
duc  sale  conliguG  (ce)  poste  in  immodiala  cuimini- 
cazionc  aile  prccodenli,  c cite  scbbciie  meno  vaste 
di  quesie  doxevano  Uillavia  prcseiilarc  considère- 
vole  ampiezza,  avrebbero  scrx  ilo  ai  soli  conx  ili,  c si 
sarebbero  disliiitc  coi  iiomi  di  corinUa  e cirtrena. 
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SMondo  il  gCHcre  üdla  decorazionc  c la  natura 
del  couvilo.  E luUe  codeslc  magnilictie  sale  non 
avrehbero  avulo  finesire,  ma  si  sarebbero  illumi' 
nale  dall’allo  c riscaldatc  per  mezzo  di  (ubi  iiiler* 
nnli  neiie  pardi.  Al  niedesimo  uso  allre  duc  ne 
dovcvano  essore  in  cunliguilà  aile  proccdenli,  di 
figura  qiiadraia  {ff)  c teiraslili  (99);  le  quali, 
siecomc  piii  prossitnc  ai  due  loiupli , avreblicro 
doviilo  stTvire  a'convili  clio  si  loncvano  <lidrü  ai 
sacrilicii. 

Latcralniciitc  aile  prime  due  sale  per  andw  le 
parti  vi  sarebbero  State  le  tenue , le  vasehc  di 
cui  (A/j)  grandi,  c roriiite  di  seaglinni  a qualtro 
angoli  per  poter\  i disoendere.  Ë slando  aile  coslu* 
inaiize  dcgii  anliclii,  vi  dovcvano  esscrc  annessi  Ire 
locali:  unu  dc’quali  rapoffi/eWNm  0 »p*tUarium{iiU 
dove  spngliavansi  délie  vesll  quclli  chc  vulevano 
ofilrare  ne]  bagno;  Taltro  lu  ipfHFrhterium  {kk\ 
tuogo  dcsUnalü  agii  esen-izii  ginnaslici  c spécial* 
moule  al  giuooo  dclla  palla,  a cui  sappiamo  conie 
j Romani  si  dodicasscro  prima  dol  bagno,  c che 
nclla  piailla  reslatirala  aniicssa  vienc  raftigurato 
siiiiilc,  parallolo  ed  in  comunioazionc  diroUa  al 
prccodenio;  il  torzo  ito  una  staiiza  pei  coiiviii 
scrali(//),  s|>osso  dcgencrali  in  dissotulouo  scssuali, 
dappoiohé  gli  aiiticbi,  airopposlo  di  qiianlo  è in 
iiso  presse  di  noi,  solevanu  fare  il  liagno  verso  la 
fine  del  giorno,  ossia  poco  prima  del  cil>o  serale, 
chc  il  popolo  usava  prendere  una  sol  ^olla  \erso 
il  iraïuonto  del  sole,  mentre  invett!  i grandi  Iripu- 
diavano  piiî  voltc,  per  solilo,  mangiando  persino 
ne*  bagni. 

. Nol  piano  superioro  ai  bagni  catdi  vuoisi  vi  fos- 
soro  allri  lorali  poi  bagni  freddi  (inni)  c per  quclli 
a vaporc.  E siccoine  qucsli  ultiini  servivano  ad 
rccitaro  graiidemenle  la  Iraspirazionc,  per  cio  non 
dovcva  niancarvi  altro  luogo  risraldalo  modéra- 
lamente  da  predisporre  il  corpo,  dopo  il  bagno, 
alla  impri'ssionc  deiraria  eslcrna.  Presse  coleslo 
luogo,  nel  piano  medesimo,  si  sarebbe  trovata  la 
slaiiza  da  letio  deiriiiipcratorc  (ou)  composta  di 
Ire  parli  semicircoiari;  in  una  delle  quali  avrcbhc 
dovulo  slarvi  il  suo  lello,  c vi  si  avrebbe  avulo 
riiigrcsso  (>er  una  speeie  di  |>oiUco  formato  da 
tre  arcale  soslcnulc  da  due  colonne,  c ebiuso  da 
|K)rlicrc  coii  eoUri  di  porpora. 

Delle  slaluc,  bassirilievi,  ornali  clic  dccoravano 
inlcrnanieiile  lu  spleiidido  e<lifieio,  pocliissimo  ri- 
uiaiici  a dire;  perciuccliè  di>lruUi  |M*r  la  inassima 
parte,  o iiiutilati  per  aüallarli  a fabbiielie  rozze 
posU'.riori,  o Iravportati  fuori  di  jiacsc  ad  arrk- 
ebirne  niusei  e a decorarne  allri  edificii  moderni. 
E quimii  se  per  una  parte  la  conscrvazionc  del 
teiiipio  (oggi  altcrulo  alquaiito  <lalia  primitiva  sua 
seniplic'ilà)  corne  pure  queiia  del  luausoieo,  chc  uni- 
tameiite  al  peristilo  frapposto  prcsenlano  un  griippo 
sorprendenle,  iioi  dobbiamo  alla  pielâ  dc’priini 
irisliani,  i (|ua)i  favoriti  per  le  leggi  degl  impera- 
lori  d’urienle  gli  avaiiai  de'teinpli  del  pagauesimo 
couvcrlivano  ai  cullo  ciisliano,  non  pussiunio  a 


meno  del  dcplorarc  clic  in  appresso  niuna  cura  si 
mellcsse  in  oonservare  tante  allre  prczîosc  reliquie 
di  arlc,  delle  quali  pur  doveva  essere  adorna  rtc- 
canienle  la  regia  del  grande  salonilano,  ma  si  la- 
sciassc  chc  questc  successivamentc  per  la  mas- 
sinta  parle  venissero  trasportatc  fuori  dt  paesc, 
a decorarne  allri  musei  c specialmeiite  i palagi 
délia  liorente  Venezin,  do>e  tiillora  si  ravvisano 
molle  spogtie  pregevoli  delle  anlielie  città  délia 
Dalniazia. 

Gli  è per  ciù  clic  de'  pochi  bassi  rilievi  clic  ri- 
iiiAiigono  aiuHira  in  Spalalo,  ci  resla  soltaiito  a farc 
mciizioiic  dei  scgiicnti  : 

lin  bassorilievo  in  marnio  Ifiaiico  (lavola  I , 
fig.  â)  tli  lavoro  non  troppo  liiiUu,  ma  franco  ed 
a Ik'IIc  proporeioiii , apparlciicntc  forsc  ad  anticu 
sarcofago,  trovasi  iiieaslralo  in  un  niiiro  di  ca^ 
de  Gereiiiia,  supra  lu  scala  d'ingresso.  Fu  rilratio 
e pubblicato  dall'Adaiii  e dal  Cassas,  ma  non  coii 
quella  csatlczza  con  cui  veniaino  qui  a riprodurlo 
dietro  Hlicvo  eseguiloue  sull'uriginalc.  Esso  ci  rap- 
prcsciita  un  combattimeiilo  di  Cetilauri  eontro  i 
l«apUi,  popolo  bcllicoso  délia  Tessaglia  c célébré 
nelln  fa>ola  c nc'|K>emi  delle  aiilichilà  chc  si  rife- 
l'iscofio  aile  awenlurc  di  Tosco,  il  qiialc  soggelto 
\cdiatiio  pur  sovonle  ripetulo  sopra  antichi  vas! 
eiruschi. 

Altro  bassorilievo  più  degno  di  osscrvazionc  si 
lro\a  incasiralo  nella  faceiala  del  campanile  del 
duomo  ebc  dà  sulla  piazza,  lalei*alnicnle  ad  una 
colontia  del  second’  urdiiie.  Queslo  iiionunienlo  fu 
pure  prodollo  dairAdaiu  c dal  Cassas , ma  laiito 
incsallameiilc,  da  reiidcrne  la  inlerprelazione  af- 
fatlo  oscura  ; c ciô  |)cr  causa  délia  sua  posizione, 
elle, rende  molio  diflicile  poleniclo  fedclmetile  ritrar- 
rc,  coinc  vienc  qui  riprodoUo  (tav.  suddetla  fig.  3) 
Dietro  questa  copia  csatla  cadono  le  precedenli 
dubbiüse  spiegaziuni  offerte  sut  medesimo,  scorgeii- 
doxisi  chiarameiile  rufiigurali  i scgueiili  jxrso- 
naggi:  Giove  c Giunone  Pronuba  che  slaiino  di- 
iiatizi  rallare,  su  cui  leggesi  repigrafe  MËSin  Capta 
TEMPoni»!  FELICITAS,  chc  forsc  allude  allacon- 
quista  délia  Moia  fatta  da  Diocleziaiio  al  primo 
suo  saiiro  airimpero,  per  la  cadiila  di  Carino  a 
Murzio,  soUo  il  ferro  del  Iribuno  eut  axeva  cgii 
disonurula  la  inoglio:  dupo  il  quaic  successo  Dio- 
cloziaiio  assoeiavasi  Massimiaiio.  Ond’ê  che  dietro 
quelle  due  prime  figure  vi  Irovi  nel  mezzo  rap- 
prcscniala  lu  Coiicordia,  siecome  vediamo  in  |ta- 
roccliie  meduglie  inipcriali , a destta  Minerva  ed 
Ercüle,  a sinistra  Marie.  L’alira  figura  che  seguc 
col  capu  lurrilü  e con  la  \anga  nclla  désira,  sem- 
bla dovesse  rapprcscniare  Cibele , cui  da  presse  , 
nclla  parle  mancaiile  avrebbe  dovulo  esservi  pro- 
babiliuente  il  leotie , chc  mileva  aocompagnare  la 
diva  simbuleggianlo  la  fecoiulilâ  délia  terra,  alla 
siessa  gtiisa  chc  le  allre  figure  vedonsi  acconipa- 
gnatc  dai  ris|H‘Ui\i  altriliiiti,  (}uali  sono  l'aquila,  la 
civclla,  la  lorica  e lu  scudo. 

K per  non  ouicUcre  linalmentc  alcuna  cosa  la 
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qiialc  polfssc  inlcrcssarc  il  viaggiulorc  cho  por- 
lisi  a visilare  le  anlicliilà  di  Spalalo  , faremo  qui 
(*cnno  ancora  di  altro  bassorifievo  îiitcrM^anle, 
hciirliè  po^ler^ore  alIVpoea  di  Diocicziano  * ctras* 
|M>rUiloM  fors^;  in  Spalalo  dalle  rovine  dolT  aiilira 
Salona,  chc  scoIpUu  »opra  un  avellu  cmliano  di 
iiiarmo  bianro  (lav.  suddeUa,  fig.  I)  trovasi  silualo 
sopra  l'allarc  maggiurc  iiella  Cliiesa  dc'RR.  PP.  Mi- 
iiori  Ctmvenlualif  c fti  già  rilevato  dall’  Adam  e 
dal  Cassas,  ma  non  con  qiiella  verilà  rbe  rîohie- 
desi  ad  cvUarc  faUe  inicrprelazioni,  stcconic  fii- 
rono  quelle  produite  dal  l.âvallee,  quantunque 
appoggiato  aU'aiilurilà  dell'in.signe  Visconli. 

lit  bassorilicv»  si  giudieô  csservl  rapprescritalo 
il  passaggio  del  Mar  Rosso  , cs^guilo  dagli  Ebrei 
giiidali  da  Mosc  cd  insrguîli  da  Faraoiie. 

Ed  infalU , vcdesi  a désira  di  clii  guarda  il 
moiiumeiilo  il  {lopolo  d'Isracllo  feslivo,  per  avere 
già  eiïellualo  il  prodigioso  Iragillo.-  In  capo  a citi 
sla  Mosè,  chc  con  la  verga  nella  desira  abbassala 
impone  il  ooiiiando  dcl  suo  signore  al  già  domato 
clemenlo.  Quindt  cavalli  e eavalieri  vedonsi  nclle 
onde  sommergersi,  a riii  ticnc  diclro  Paraone,  col 
capo  diadeiuuto  nei  solilo  costume  orienlale,  iii 
biga  veloce,  avenle  l’asla  nella  desira  c lo  scudo 
nella  siiiislra.  Allri  eavalieri  lo  seguono,  diclro  i 
quali  scorgesi  un  arco  siinboleggianlc  la  porta  délia 
cillà  d’ onde  sorlirono.  Tre  ninfe  marine  sedute 
sollo  a cavalli  délia  biga  e di  quclU  chc  seguono  il  re. 
seiiibraiio  volerne  signilieare  il  disecealu  lelto  dcl 
mare;  meiitre  mancano  desse  poco  innanzi  dove  la 
scliicra  de'primi  eavalieri  si  sonmierge  ncllc  onde. 

Quanlunqiio  inlercssante  c prcgcvole  si  moslri 
l'insienie  délia  composiztone  in  queslo  bass<irilievo. 
la  qualilà  perd  del  lavoro  ne  manifesla  il  degrada- 
nienlo  avanzalo  nelTarle,  relalivo  al  secolo  eu! 
senihra  doverlosi  riferire  ; che,  pel  monogramma 
dociino  soolpilovi  ad  unodcicapi,  il  monumento  si 
appalesa  indubilalamenle  crislianoed  apparlenenlc 
ad  epoche  in  cui  n'era  già  libero  il  cullo;  qiiindi 
non  anleriorc  a Co^taalino,  cioè  al  quarto  seeolu 
dcU’era  volgarc,  a cui  prubabilmcnlc  $arà  d’ allri- 
buir.sciie  Topera. 

Tali  dunque  sono  gli  avanzi  più  intcrcssanli 
délia  regia  grandiosa  chc  noi  abbiamo  impreso  n 
descriverc;  nella  quale,  se  pure  vi  manca  squisi- 
terza  di  guslo  nellc  proporzinni  c nella  dislribu- 
zionc  delle  sue  parli,  alcunc  di  qiicslc  perù  si  pre- 
sentano  dotale  di  laie  semplicilà  rd  rieganza,  d;i 
|K)lor  CSS4TI*  annourale  Ira  le  reliquic  più  prege- 
voli  dcil’antichilà,  degne  dcil'ammiraziune  e dcllo 
studio  degli  arlisli.  Percioeehé,  siccomc  utuhc  nei 
Icmpi  di  decadenza  sapevansi  apprezzare  le  opère 
di  epoche  niigliori,  sc  ne  trovano  pure  di  qucsle 
frammistc  a più  rozzc  o non  linilc  ed  implegale 
nella  profusione  degli  ornameiili.  Launde  sc  per 
efTclIo  di  sbpcrehiaiiza  laie  ne  oiïrc  il  biion  guslo. 
non  puossi  iiegare  a eerli  deltagli  delTnntico  nuslru 
palagiü  il  pregio  <li  alIcUare  e sorprenderc  anche 
la  \isla  de' più  iulelligenti. 


Ora  conliniicrcmo  il  racconlo. 

Il  conte  Francesco  Sforza  erasi  dopo  la  morte  del 
suoocro  portalo  a Cremona,  onde  spiar  più  da  vi» 
eiuo  le  \icende  fiel  ducato.  Benché  gli  polessc  sem- 
bran?  sirano  ili  dover  csserc  assoldato  da  un  po- 
pulo. per  comandare  al  qualc  egli  cra  venulo,  pure 
non  isficgiiü  TurfiTla,  aspellaïulo  tempi  più  prupizii 
a far  valerc  le  .sue  prelcsc.  AecoUô  di  csserc  ge- 
nerale dei  Milanesi  cou  quelle  eondiziuni  che  aveva 
slipulate  cul  nK)rlo  du<*a  ; si  rappallumô  con  Fran- 
ct^co  e con  Jacnpo  Piccinino;  cd  aggiunsc  a quesli 
due  capilani  il  prmlc  Barloloiiieo  Collconi,  che  cra 
fuggUo  flalle  carcert  di  Monza  dopo  la  morte  di 
Filippo  Maria. 

Ibia  série  di  prospéré  vicende  condussc  lo  Sforza 
al  (rono  ducale  di  Milano:  Pavia  gli  si  arrcsc  col 
pnllo  chc  non  la  sottoponosse  a Milano;  il  luugo- 
Icncnle  di  Carlo  d’Orléans  (il  qtialc  avanzossi  du 
Asii  per  soslencre  i dirilli  che  sut  duealu  aveva 
il  suo  signore  corne  niarilo  di  Valentina  Vtseônli 
sorclla  di  Filippo  Maria)  fu  sbaraglialo  dal  Gdleoni 
sollo  di  Alessaridria.  Piacenza  dopo  una  lunga  fa- 
liea  cra  slala  presa  dal  conle,  chc  la  Irallo  cnn 
grande  crudcità  : la  flolla  \ene(a,  chc  oceu})ava  il 
P(i  a Casai  Maggiore,  cra  slala  ai  16  liigtio  dil 
4418  arsa  |)ct  ordinc  dello  slesso  generale  Qiic- 
ririt,  che  non  voleva  lasciarla  in  preda  dello  Sforza; 
Tesercilo  veneziano , chc  iniprudenlcmeiilc  aveva 
assalilo  qiieüo  del  conte  sollo  di  Caravnggio,  cru 
stato  fugalo  e rollo  in  si  sconcio  modo,  che  di  do- 
dicimila  cavalli  non  se  ne  salvarono  mille,  e«l  il 
cainpo  slesso  difcsodal  Colleoiii  (passalo  dagli  sten- 
dardi  flollo  Sforza  aqiiello  di  San  Marco)  fu  espu- 
gnalo  c nicsso  a ruba.  Ma  queste  viltorie,  Imigi 
dal  lornar  vantaggiosc  alla  Repubblica  di  Milano 
e funeste  a quelle  di  Venezia,  prepararoiio  la  ro- 
^ina  di  quella,  la  grandezza  di  quesla  c Tinnalza- 
inenlo  al  Irono  dello  Sforza.  » Fu  un  tempo,  dice 
il  Macohiavclli,  cosa  quasi  che  fatale  alla  Repub- 
blira  veneziana  perderc  nella  guerra,  c negli  ac- 
eordi  vincerc,  c quelle  cosc  chc  nella  guerra  per- 
devano,  la  pace  di  poi  molle  voile  dupliealaineiile 
loro  rciidcva.  Sapevano  i Veneziani  corne  i Mila- 
ncsi  dubilavano  del  conle,  c corne  il  coule  desidc- 
rava  non  csscrc  capilano  ma  signore  dei  Milanosi; 
e corne  in  loro  arbilriô  cra  fur  pncc  con  uno  dei 
duc,  desiderandola  i’iino  per  ambizionc,  Tallro  per 
pniira.  « Elessero  quindi  di  farla  col  conle:  ne  len- 
larono  Tniiiinn;e  Irovalolo disposlo,  fermarono  un 
aceordo  con  cui  si  obbügavano  a pagargli,  linchc  si 
fosse  iinpadronilo  di  Milano,  Ircdiciniila  liorini  per 
cinseun  nicse,  cd  a sovvciiirlo  di  quallrüintla  ca- 
\alli  e di  duemila  failli.  Dai  suo  canto  lo  Sforza 
promeUeva  di  resliluirc  lutte  le  terre,  lujli  i pri* 
gioni,  e qiialunque  ntlra  cosa  che  occupala  avesse 
nella  guerra.  e di  esserc  eontento  tli  qtiegli  Stali 
che  il  duca  Filippo  alla  sua  morte  possedeva. 

Ogtiuno  si  puù  iminnginarc  lo  sdegno  liai  Mita- 
nesi  concepilo  coiilro  il  eonlc,  ehc  essi  chiamavaiio 
Iradilorc  c disleale,  c coiilro  cui  si  accinscroa  di- 
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(«nilcrsi  (ino  agii  rstrciui.  Ernn  loro  rimasli  fmlcll 
i duc  Piccinino,  Francesco  e Jacopo,  c cosi  avcaiiu 
adofH-ralo  per  l'aiilico  odio  che  v’era  tra  i Brac- 
ccschi  c gli  Sforzcsclii.  II  comamio  ilclla  cilla  fti 
dalo  a Carlo  Gonzaga  fralcllo  del  niarchcsc  <li  Man- 
lovn,  csi  posera  guarnigioni  in  tulle  le  easiclla  del 
tcrrilorio.  Ma  la  rivoliuione  inirodotia  ncH'arle  nii- 
lilarc  dalle  arliglicric  rendeva  le  minori  foriczzc 
inipoicnii  a resislerc  ; onde  il  cuiile  prcsc  su- 
bito Abbialegrasso,  Busto  Arsizio,  Varcsc,  e lullc 
le  rise  (Ici  laghi  Verbano,  Ixirlo  e Ixiganese.  Le 
cilla  di  Novara,  di  Tortona,  di  Parma  u di  Pia- 
cenza  si  erano  già  a lui  soltomcssc;  cd  cgii  cra 
colle  suc  genli  tanto  propinqiio  alla  cnpilalc  del 
ducalo,  che  ne  condialIcA  a i borglii.  In  Milano  Carlo 
da  Gonzaga  cd  i Guclli  suoi  adcrenli  perseguilavano 
con  grande  crudcità  i partigiani  dello  Slorza  , c 
pubblicamciile  diccano  esser  incglio  darsi  al  denio- 
iiio,  od  al  Turco,  anzicliè  a lui.  Alciini  nobili  glii- 
bellini  furono  decapilali,  aliri  inandali  ai  confini, 
aliri  fuggendo  si  misera  in  salvo.  I duc  Piccinino, 
Francesco  c Jacopo,  veggendosi  in  inezzo  a quesii 
lumulli  decaduli  dalla  loro  aulorilà  erano  passai! 
ai  servigi  del  coule  ncl  gennaio  del  1419,  cd  erano 
slali  da  lui  spcdili  insieme  con  Gnglielnio  di  Mon- 
ferraln  all’asscdio  di  Monza,  Quivi  essi  inniaron 
faccia  una  seconda  voila;  c slrello  un  segrcio  ac- 
cordo  colla  reggenza  di  Milauo  furono  inirodolli 
ncH’assediata  cillà,  Jacopo  per  far  frullarc  il  no- 
vello  Iradimcnlo  s olcva  subilo  uscire  per  sorpren- 
derc  Gnglieliuo  di  Monferralo,  da  cni  si  erano  ap- 
pena  disgiunli;  nia  il  sua  fralcllo  Francesco  vi  si 
oppose,  dicendo:  • Se  in  sul  campo  di  ballaglia 
su  cui  lo  Sforza  mi  aveva  scbicralo  Ira  le  sue  squa- 
dre,  c ncl  medesimo  giorno  in  volgessi  coniro  di 
lui  le  armi  chc  cgIi  siesso  mi  ha  date;  se  abusassi 
dclla  sua  conlidcnza  per  iscannarc  i suoi  soldai!, 
chc  si  credevano  niici  fratclii,  quand’ anche  fossi 
enconiialu  a Milano  per  avec  Iradilo  un  tradilorc, 
la  posicrilà  più  imparziale  mi  giudichcrcbbc;  cd  il 
Home  dcl  Piccinino  non  si  lavercblHi  da  una  lal 
macchia.  " Cosi  qursto  generale,  do|)0  di  aver  coni- 
messi  duc  Iradimcnii,  aveva  ancor  snllc  labbra  le 
parole  di  Icallii,  di  onorc  c di  fama, 

I duc  Piccinino  furono  subito  sjicdili  a sncciir- 
rerc  Crcnia  ridotla  agii  csirenii  dai  Veneziani,  l,i- 
bcrala  qursia  cillà,  raarciarono  roniro  lo  Sforza 
per  cosiringerlo  a Icvar  l’assedio  di  Marignano.  Si 
narra  che  ("ssi  fosscro  seguili  da  venliniila  giovani 
milancsi  lulli  armali  di  fnrili,  chc  per  la  lor  iio- 
vilà  erano  allora  mollo  leinnii,  non  oslanlc  chc 
fosscr  falli  in  gnisa  che  si  riehiedeva  un  (piarlu 
d'ora  per  caricarli.  Il  coule  rovc.sciô  quelle  schierc 
prima  chc  polessero  far  uso  dellc  loro  armi,  c s’im- 
padroni  délia  rùcea  di  Marignano.  Barlolomco  Col- 
Iconi  inlanio  sbaragliava  i Saroiardi  a llnrgo  Mai- 
ncro,  c li  pnniva  delle  crnileltâ  chc  aveano  coin-  i 
messe,  non  dando  (piarlierc  c Inllo  mellendo  a 
Kieeo  cd  a fnoco.  Pin  inirepidi  si  mo-lrarono  i \ i- 
gevanaschi  ncl  combaltcre  coniro  le  Irnjipe  dello 


Sforza,  che  aveva  asscdiala  la  loro  cillà.  Allor- 
quando  nno  dei  lor  guerrieri  cra  rovescialo  salle 
mura,  una  donna  Si  vestiva  iinnianlincnie  dellc  suc 
armi  insanguinale  c subciilrava  all'eslinlo.  Gli  as- 
sedianli  veggendo  ricomparir  sulle  mura  guerrieri 
cadnli  morti  sollo  i kiro  occhi,  mcnlrc  il  suono 
dellc  ranipane  cd  i canti  dellc  processioni  m'csco- 
lavano  la  religione  ai  comballimenli,  credevano  es- 
servi  qualche  cosa  di  sovrannalurale  in  qursia  re- 
sistenza.  Finalmenlegriterali  assalli  indusscro  que’ 
di  \'igcvano  a chiedcrc  una  capitolazionc,  che  fii 
rispeltala  dai  vincitori. 

Signure  di  Vigevano  il  conte  sperù  di  ridur  Mi- 
lano alla  resa,  tagliando  le  niessi  del  suo  trrritorin 
ancora  in  erba,  c cusiorlendo  gelosamenlc  tntli  i 
passi  pei  quali  le  si  potevano  condur  vcllovaglie. 
Dis|>crali  i Milancsi  d'ogni  aliro  ainio  mandarono 
ambasciatori  a Venezia,  c pregarono  il  Senalo  di 
difendere  la  loro  libcrià  da  un  liraiino,  il  qualc  se 
si  fusse  insignorilo  délia  lor  cillà  non  avrebbero 
polulo  a loro  posta  frenare.  I Veneziani,  avuta  Cre- 
ma,  si  accordarono  coi  Milancsi,  cd  intiinarono  al 
oonic  di  por  lerminc  aile  oslililà.  Costui  s’appigliù 
al  parlilo  di  tcmpureggiarc,  c disse  di  voler  accct- 
tare  raccorda,  in  cui  si  cra  slabililo,  clic  Milano 
restasse  libéra  e riicnrssc  Ludi  c Como,  cd  il  conte 
ottenesse  Nos  ara,  Torlona,  Alessandria,  Pavia,  Par- 
ma e Creinona.  Conccdetic  una  tregua  di  vcnii 
giorni  ai  Milanesi;  e s|>cdi  ambasciatori  a Venezia 
con  mandato  di  ralilicar  la  pacc,  ma  con  scgretc 
rommissioni  di  differirla  con  prelesti  ccon  cavilli. 
Passata  la  iregua  use!  di  nuovo  in  canipo;  affaniù 
piu  chc  mai  i Milancsi,  c sronrissc  nci  monti  di 
Brianza  Sigisinondo  Malalesla  generale  dei  Ve- 
neziani. 

In  Milano  non  si  vrdeva  chc  squallorc  c deso- 
lazione;  i poveri  erano  ridolli  a inangiar  cavalli, 
raid,  gain,  sorci  cd  inlino  leerbe;se  uscivano  dal- 
raffamala  cillà,  gli  Sforzeschi  ve  li  ricacriavano. 
Francesco  Piccinino  cra  inorlo;  c Jacopo  sno  fra- 
lello,  che  aveva  assunlu  il  comando  delle  lrii|>pc, 
non  aveva  mai  polulo  a viva  forza  inirodurre  iiclla 
cillà  convogli  di  viveri.  » Indugia  assai  la  iiiulli- 
Indine  lulla  a disporsi  al  male,  dicc  il  Macchia- 
velli,  ma  quando  vi  e disposla,  ogni  piccolo  ncci- 
denle  la  nmove.  •>  Due  cilladini  ragionavaiiti  in 
vicinanza  di  Porta  Nuova  delle  sciagurc  dell,-)  loro 
cillà;  aliri  si  accostarono  ad  cssi;cd  aliri  vedondo 
qnclla  molliindine  sparscro  la  voce  |icr  la  cillà 
chc  quclli  di  Porta  ^no^a  erano  in  armi.  Il  po- 
jMiloInllo  Icvossi  a rumore  ai  i.'i  fcbbraio  del  4 150, 
c condollo  da  Gaspare  di  Vimcrcalc  s’ impadroni 
dcl  pnbblico  palazzo,  ucciilcndo  Uonardo  Vviiii-rn 
nmhascialore  dei  Veneziani.  Rannalosi  poscîa  in 
Santa  Maria  délia  Scata,  si  pose  a consullare  iii- 
lorno  al  p.irlilo  da  prendere  per  voler  uscire  ila 
lanli  affanni.  Giasenno  gindicava  chc  noir  poloiidusi 
conservarc  la  lllsTlà  cra  d'nopo  darsi  in  poterc  di 
(pialcbe  l'rincipe:  c clii  gridava  il  nome  del  ro  Al- 
fonso;  chi  del  dura  di  Savoia;  chi  del  redi  Kraii- 


r-i»  /' 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Tmw.lP 


Digitized  by  Google 


DELL  ITALU 


867 


<’ia  : nes&uno  nominava  il  coule.  Solo  Gasparc  da 
Vimcrcalc  nioslrô  cooie  voicndosi  levart*  la  guerra 
d’aJdo$50  bisognava  chiainare  lu  Sfurza:  to  scusô 
siil  pussato;  fece  ricader  la  colpa  di  tulle  le  luro 
tniMi  ie  sugU  altri  principi;  c fu  ascollato  con  tanlo 
cDlusiojiiuo , che  tutti  gridarono  si  cbianiasse  il 
conte.  Da  Vimercate  costui  niosse  subito  ail»  voila 
di  Milano  ordiiiando  a’  suoi  soldat!  di  prciider  seco 
()uanto  pane  potevano  porUre.  lucontrato  dai  Mi* 
laiicsi  lu  fece  ad.essi  dislribuirc;  entrato  nella  cillà 
si  porto  al  tempio  piT  render  grazic  a Dio  iii  meuo 
aile  acclamazioni  dul  popolo;  vi  ristabili  bcnlosto 
l’abbondanza;  ed  esscndoglisi  arresc  anche  Moiiza, 
Gmio  c Beliinzona,  si  >ide  padroiic  di  lutio  il  du* 
calo. 

Menlrc  lu  Sforza  siiccedcvaai  Visconti  mercù  la 
fortuna  ed  il  suo  valor  niilitare,  Cosimo  de’  .Medic-i 
governava  la  Repubblica  di  Fireiize,  e poueva  le 
rmulamcrila  délia  grandezza  di  sua  famiglia  colla 
più  lina  poliliea,  colle  dovizic  aecjuislale  nel  traf- 
lico,  colla  püpolarilà  e col  favore  accordato  aile 
letlerc  cd  aile  arti.  Ncri  Cappoiii  era  il  solo  cilla* 
dino  cbe  bilaiiriasse  la  possanza  di  Cosimo.  Egii 
era  célébré  per  la  \iltoria  d’Angliiari,  per  aver  te- 
nulo  testa  airesercilo  del  re  Alfunso,  che  invasa  la 
Tuscana,  cd  assediata  iiidariio  Piombiiio,  avea  do* 
\ulo  levarsi  quasi  che  roUo  dal  canqK),  e lasciaiido 
molli  morti  dalle  febbri  uiarcnimaric  ritirarsi  ver* 
gognosaniente.  Nella  guerra  dclla  Repubblica  niila* 
nese  contre  il  conte,  Neri  si  era  cliiarilo  favore* 
vole  alla  prima,  c Cosinio  al  seconde.  Il  parère  di 
costui  era  prevalso;e  dopo  che  lo  Sforza  ebbeot* 
lenulo  lo  scettro  ducale,  i Fiorenlini  strinsero  lega 
cnn  lui;  mentre  i Veneziani  si  confederavano  con 
Alfonso  a palto  cbe  egli  assaltsse  Pirenze,  mentre 
cglino  avrebbiT  fatto  guerra  al  duca.  La  guerra  fu 
sospesa  |)cr  qualcbe  tempo  dalla  venula  in  Ilatia 
dell',imi>eratore  Federico  III,  che  entralo  pacifica* 
mente  in  Firenze  vifucon  grande  solennità  feslt^* 
giato  (1453);  oltennc  poscia  la  corona  in  Roma,  fu 
cun  grandi  onori  accollo  ne!  regno  di  Napoli;  pas* 
sando  per  Ferrara  conccdelle  la  invcslitura  del  du* 
calo  di  Modena  e di  Reggio  al  marchesc  d'FsIe,  c 
per  la  via  di  Venezia  toriiô  nella  Germania. 

La  guerra  si  ruppe  beiitoslo  lanto  nella  Tosca- 
na  (juunto  nella  Loinifttrdia.  Ferdinando  figliuolo 
«li  Alfunso  entrô  negli  Stati  dei  Fiorenlini  ; ma  tnlla 
la  possanza  del  regno  di  Aapoli  si  nippe  coiilro 
|u>clii  c deboii  castclii,  che  si  sarebbero  creduli  aj>* 
peiia  suscellivi  di  difesa.  Nmi  deboii  accidcnli  si 
Iraxagliava  pure  la  guerra  di  Loiiibardia,  ove  i Fio* 
rentini  e lu  Sforza  avevano  chiaiiiato  Renalo  d’Aii* 
jou  promeUeiidugli  aiulo  di  gonlt  c di  denaro  per 
Tacquislu  del  regno  di  Napoli.  Le  gciiti  duehesdie 
iiiiile  aile  frum’csi  ricuperarono  lutte  le  lcrre  del 
Cremonese,  cd  il  lerrilorio  bresciano  occuparono. 
Ma  all’improvx  iso  Reiiato  se  ne  voile  lornare  in 
Francia;  c la  nutizia  di  Cuslantinopoli  presa  dai 
Tu  relu  ai  3D  maggio  1453  sparse  la  desulazione 
iiei  polentati  belligcrauti,  e luro  fcce  desiderare  la 


pace.  Si  apri  un  congresso  in  Roma  per  conchiu- 
derla;  tunglu  ed  inutili  vi  furono  i negoziali,  pec* 
chè  il  rc  voleva  csserc  dai  Fiorenlini  rifalto  delle 
spese  délia  guerra;  i Fiorenlini  chtedevano  lo  slesso 
dai  loro  conte;  i Veneziani  doinandax'ano  al  duca 
Cremona;  il  duca  voleva  da  essi  Bergamo,  Brescia 
e Crema.  Nondiuieno  quel  (ratlato  che  in  Roma 
non  si  pôle  conchiudere  Ira  tulle  le  polenze,  si 
conchiust^  in  Lodi  ai  9 aprile  del  4454  Ira  i Ve- 
neziani ed  il  duca  di  Milano.  Rilennc  il  duca  la 
Ghiaradadda;  reslitui  ai  Veneziani  quanto  aveva 
preso  iiri  terrilorii  di  Brescia  edi  Bergamo;  edebbe 
la  iiberlà  di  ricuperare  anco  colla  forza  le  castella 
oceiipale  a lui  dai  duca  di  Savoia  c dai  niarchesc 
di  Monfcrralü.  Il  papa  ed  i Fiorenlini  ratiHcarono 
U'iitoslo  qiiesta  pact*;  solo  il  re  Alfonso,  sdegnato 
coniru  i \ eiieziani  perché  l’avesscro  fermala  senza 
fargliene  uiullo,  non  aderi  sc  non  pregalo  da  tutti 
i principi.  Foco  do|K)  il  duca  di  Savoia  cd  il  niar* 
chese  di  Monferrato  coslretti  dalle  arini  sforzesche 
soMoscrissero  essi  pure  un  accorde,  con  cui  si  sla* 
bili,  che  il  (luine  Sesia  fosse  il  oonlinc  dei  luro 
Stati  con  quclli  del  duca  di  .Milauo. 

Non  si  cliiari  mai  con  maggiore  evidenza  la  vc* 
rilâ  di  quella  senlenza  del  segretario  tiorenliuo, 
« die  le  congiure  non  riescono  mai  al  One  pro* 
posto  » quanto  iiella  elà  di  cui  sliamo  discorrendo. 
In  tre  aiiiii  si  ordirono  cinque  congiure,  una  in 
Ferrara,  due  in  Genoxa,  una  ia  Milano  ed  una 
in  Firenze;  i coniplici  giunsero  ad  eseguire  ciô 
che  avexano  disegnalo,  ma  iicssuno  ne  raccolse  il 
frulto:  tanlo  c difficile  il  rovesdarc  un  govcriio 
esislcnte.  c Gli  uomini,  diee  il  Macchiavelli,  di  far 
le  «ose  che  son  di  far  consucti  mai  non  si  dolgono: 
le  iiuovc  corne  presto  si  pigliano,  cosi  ancora  pre* 
slo  si  lasciano;  e sempre  fu  facile  mantcncre  una 
polenza  la  qualc  con  la  lunghezza  del  tempo  abbia 
spento  la  invidia,  che  suscitarne  una  nunva,  la 
quale  per  moilissime  cagioni  si  possa  facilmenle 
spegnere.  » 

La  prima  delle  congiure  scoppiô  In  Ferrara 
il  1 setlcmbrc  del  1476.  Nicolô  d’ Fstc,  figliuolo  del 
marclu'se  Lioiiello  e nipote  d’Ercule  i duca  di 
Ferrara,  se  la  inicse  col  Gonzaga  di  Maiilova  suo 
cognato  e collo  Sforza  di  Milano  per  rovcsciarc  dai 
Iroiiü  ducale  il  suo  zio.  Con  cinque  barche  carichc 
di  arinati  giunse  a Ferrara,  nienire  il  duca  Ercole 
era  ito  airamena  villa  di  Bclriguardo.  Ln  cilladiiio 
cou  cui  aveva  inaiilcnuta  scgrela  cortispoiideiiza 
gli  apri  una  delle  porle,  cïI  egli  corse  la  eillà  fa- 
cendü  ripelerc  il  suo  grido  di  guerra:  - Vêla!  vêla!  » 
La  dncliessa  Eleonora  ed  il  suo  cognato  Sigismondo 
d’Esle  si  fuggirono  nel  caslello  vecchio,  ove  non 
troxarono  provvigioiii  nemineno  per  un  giorno. 
Informalo  il  duca  Ercole  di  questa  novità  cavateaxa 
giû  alla  volta  di  Ferrara,  quando  gli  si  fece  cre* 
dere  che  Nicolô  era  venuto  con  14,000  pcrsonc, 
oiid’egli  si  ritiro  iti  Argenta,  cd  altesc  a forlifi- 
carla  iiisiemc  con  Lugo.  Inlanto  Nicolô  veggendo 
che  il  popolo  non  si  Icvava  a romore,  e che  anzi 
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a SigismonJo  si  univa  per  pionibare  sopra  di  lui, 
use)  rrcKolosamrnlc  dalla  rillà,  e passalo  il  Po  fugKi 
verso  il  terrilorin  dcl  Bondeno.  Ma  inseguilo  doi 
eoiicilladini,  Tu  preso  c condulto  a Kcrrara,  ove  già 
Ercole  rra  (orualo  in  mezzo  aile  acclamazioni  dcl 
pupolo.  Nicolù  fu  dccapilatu,  ed  I siioi  rompagni 
riniasli  prigioni  perirono  sulle  rorche.  Prima  di 
qiicsia  iragedia  il  diica  Ercole  aveva  avulo  dalla 
inuglic  Lconora  un  (iglio,  clic  fii  chiamalo  Alfoiiso, 
c elle  mcrilù  di  csscre  ccicbralo  dall'Ariosto  c dal 
Tasso. 

Poco  prima  di  qncsia  congiura  Gcrolamo  Gcn- 
tilc  prcsc  le  aniii,  ed  cniralo  in  Genova  nch  1 476 
avea  lenlalo  di  sollrarla  al  dominio  dcl  dnca  Ga> 
Icazzo,  il  quale  conlro  I trallali  la  governava  da 
desposta.  Ma  veggendosi  abbandunalo  da  qiielli  clic 
crano  accorsi  al  primo  romorc,  acrello  dagli  alto 
capilani  dcl  populo  seUecciito  ducati,  clic  diceva 
di  avere  sjiesi  per  prepararc  la  spedizione,  c si 
ritirù.  Erasi  appena  il  dura  rallcgralo  chc  vani 
fusscro  riiiscili  I lenlalivi  per  ispogliai'lo  di  Genova, 
quaiido  una  congiura  ben  più  |K’riculosa  si  ordi 
per  Irucidarlo.  I suoi  vizii  lo  avevano  rendulo  esoso 
air  universale;  cgii  avea  nialtrallata  la  niadre 
Dlanea  Visconli  e eostrcllala  a rilirarsi  in  Cre- 
iliona,  ove  essendo  inorta  bcnloslo,  si  cra  sparso  il 
grido  elle  cgii  l’avesse  falla  avvelenarc.  übidinoso 
c erudele  eome  cgii  cra,  non  solo  viulava  le  più 
iiobili  malrone,  ma  si  dilellava  anche  di  pubbli- 
earle,  c di  forzare  i mardi  a divenire  siromenti 
del  lor  disonore.  Fcce  iiiguiare  una  lepre  colla  pelle 
ad  uno  cbe  cra  ilo  a caceia;  recidere  la  mano  ad 
un  altro  che  aveva  scrillo  un  viglietlo  ad  una 
donna  da  lui  aniata;  c fatli  seppcilir  vivi  alouni 
infeliei.  Avendo  finalmcnie  per  via  di  donne  diso- 
norati  Carlo  Visconti  c Gerolamo  Olgiali,  e lolla 
la  badia  di  Miramondo  a Gian  Andrea  Lampiignano, 
fu  causa  elie  qiiesli  giovani  ordissero  conlro  di  lui 
una  congiura. 

Costoro  avevano  sludiatc  le  umanc  lellerc  sollu 
Cola  .Monlano  maestro  di  cloquenza,  chu  le  aveva 
inscgnalc  al  dnca  istesso.  Si  narra  chc  questo  prin- 
cipe, sfcrzalo  da  Cola  nella  sua  giovinezza,  se  ne 
voile  vendicare  facendu  llagellare  il  maesiro  sulla 
pubblica  piazza.  Chccehc  ne  sia.  Cola  Monlano 
iiclle  Iczioni  ilatc  al  Visconti,  all’OIgiati  ed  al 
I.aïupugnano  eercù  di  proldlun;  délia  spiegaziune 
<legli  anlichi  elassici  per  ispirarc  aniorc  alla  lilicrià 
ed  udiu  conlro  I principi  a’suoi  allievi,  e liiii  cul 
fare  ad  essi  giurare,  che  avrebheru  liberata  la  luro 
patria  dalla  liraniiidc  di  Galeazzu  Sforza.  Spinti 
(pic’giovani  dalle  parole  del  preeellorc  c dalla  bra- 
ma di  vendicare  le  loru  privale  ingiurie,  dellbcra- 
runo  di  Irucidarlo  ai  26  di  diceiiibrc  del  1476, 
gjorno  in  cui  cgii  sccondo  il  cuslunic  si  porlava 
alla  chicsa  di  Sauto  Slefano.  ba  niatlina  di  qiiella 
solennilà  il  dura  lardo  a cuniparire  nella  chicsa, 
perche  alcuni  fuiicsii  prescutinicnii  lo  aveaiio  Irai- 
Icnulo.  Vi  apparve  alla  line  accumpagnalu  dagli 
unibasciatori  di  Fcrrara  e di  .Mautova  ; il  Laïupu- 
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gnano  c l’ Olgiali,  siinulando  dl  far  far  largo  al 
principe,  se  gli  aecoslarono,  e strcite  le  armi,  che 
cortc  avevano  nclle  maniclie  nascose,  l’assalirono. 
il  Lampugnano  lo  feri  nel  ventre  c nella  gala , 
r Olgiali  nella  gola  parinienli  e nel  ventre,  rd  il 
Visconti  nella  schiena  ed  in  una  spalla.  Queste 
ferile  furon  si  preste  e subite  che  il  duea  cadde 
morlo:  si  levé  gran  romore  nel  tempio;  assai  spade 
si  sfoderarono;  ed  il  Lam|)ugnauo  intricalosi  nel 
fuggirc  fra  le  gonnelle  delle  donne  fu  ucciso  da 
uno  slafliere  del  dura.  Anche  il  Visconti  fu  ani- 
niazzalo  dai  cireostanli ; ma  l’OIgiali  uscito  fra 
gciite  c grille  di  chicsa  sc  ne  aiiilO  aile  sue  case, 
ove  non  fu  dal  padre  ricevulo;  essendosi  ricoverato 
nella  rasa  di  un  prête,  chc  gli  diede  I suoi  paniU, 
vi  Sicile  duc  giorni  sperando  chc  in  Miiano  na- 
scesse  qualche  lumuilo  ehc  lo  salvassc:  il  clic  non 
siiccedeiido  voile  fuggirc.  Ma  conosciulo  cadde 
in  pole.stà  dclla  giuslizia;  svclo  lullo  l'ordine  délia 
eongiura;  fu  solluposlo  ad  urribili  lormenti,  c sul 
piiuto  di  niorire  proiiuncio  qneste  latine  parole: 
mors  acerba,  fuma  jKipstua,  stabit  vêtus  memorin 
fiicli. 

Il  ligliuolo  deir  ucciso  duea,  chiamato  Gian  Ga- 
leazzo,  benebé  iii  ctà  di  suli  otlo  anni,  fu  ric-ono- 
sciutu  coiiic  successorc,  c Buna  di  Savoia  sua  ma- 
ilre  ebbe  la  reggenza  dello  Slalo.  Essa  riicnne 
eoinc  principale  niiiiisiro  Cerco  Sinionelta  calabrese., 
personaggio  furiiito  di  gran  senno  ed  ingegno,  chu 
era  slalo  da  Francesco  Sforza  proniosso  ai  princi- 
pali  onuri.  I fratelli  del  Irucidalo  dura  Galcazzo, 
riuè  Sforza  dura  di  Bai  l,  Lodovico  sopranuomalo  il 
Moro,  Otlaviaiio  ed  Asranio,  niirarono  con  occliio 
di  gclosia  e d'invidia  il  pulcrc  nulle  mani  délia 
duchessa  e del  Simonella:  ma  non  fcccro  allora 
verun  Iciitalivo  di  rapirlu  ail  essi,  perché  la  loro 
atlcnzione  fu  rivolla  a Genova.  Il  populo  di  questa 
ritlà,  ollrc  airesscre  per  iiidole  porlalo  a cangiar 
signorc  e guveruo,  era  mal  suddisfallo  del  dominio 
sfurzesco.  l’oro  più  di  due  mesi  do|>o  la  niprle  dcl 
duea  (16  iiiarzo  1477)  Matteu  del  Fiesco  fcce  niossa 
di  génie,  scalù  di  nolle  Genova,  fcce  risuonarc  il 
nuinc  di  h'ùerld , e raggiunto  da’suoi  fratelli  Ohicito 
c Gian  Luigi  del  Fiesco  indusse  i eitladini  a rilid- 
iarsi,  e richiauiù  i Fregosi.  La  duchessa  Bona  spedi 
subito  Itoberlo  da  San  Sevuriiio  cou  dodiciinila 
ariiiali,  e cou  Lodovico  il  Moro  cd  Ollaviano,  zii 
del  giovaiiclto  duea,  per  ridur  Genova  al  dovere; 
cd  aggiunsc  ad  essi  Prus|iero  Adorno  Irallo  dalla 
prigiune,  faeendogli  prouiellerc  che  avrebbe  coopc- 
ralo  a ridurre  di  iiuovo  la  sua  palria  sotlo  il 
dominio  dello  Sforza.  L’ Adorno  manlenne  la  pro- 
nirssa;  calmé  gli  aninii  sediziosi  dei  Geiiovesi,  e 
riniase  pressa  di  essi  goverualore  del  duea  di 
Milano. 

Imdovico  il  Moro  c gli  aliri  fralelli  dell’esliiilo 
duea,  nulreiidu  grandissima  iiividia  conlro  la  po- 
lenza  delta  duchessa  reggente  c del  Simonella , si 
rislrinsero  con  Bubrrlu  da  San  Severino,  ed  urdi- 
runo  una  congiura.  Ma  la  duchessa,  o piulluslo 
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l’acoorto  niiiiUtro  conobLc  â lempo  la  trama,  c 
cliiusc  iicllü  caroct'i  <li  Munza  Doiiato  dcl  Cunic, 
chu  ne  era  il  principale  ordiluru.  1 fruldli  ^^l3r• 
xesclii  alzarono  allora  il  grido  o diederu  aile  arnii; 
nia  Roberlo  da  San  Scveriiio  prese  la  fuga;  OUa- 
>iaiio  Sforza  teiitù  di  faru  lo  stesbo,  c iiel  passarc 
a guazzo  TAdda  si  aiiiicgo;  il  diica  di  Bari  si 
l’iparô  nul  suo  diicatu,  Lodovico  il  IMoru  hi  Piaa, 
etl  Ascanio  in  Perugia.  Cosi  tomaruno  \aiie  le 
trame  ordilc  dai  fralclli  sforzesclii  cüiilru  la  du* 
chessa  reggente  ed  il  SimoncUa,  e fu  re>liluila  a 
Milano  la  quietc,  chc  dove\a  avervi  una  breve 
durata. 

Più  sanguinosi  c Ircmcndi  ruroiio  i tiiimilli  susci- 
lali  in  Firenze  dalla  congiura  cliiainata  dei  Pazzi. 
Il  ponicücc  Sislu  IV,  Parcivcsco\o  di  Pis»  Sal> 
viati  ed  allri  ec'clcsiastici  oongiurarono  coi  Pazzi 
e con  altri  uomini  facinorosi  di  spegiicrc  Giuliaiio 
c Lorenzo  dc'Medici,  giovani  che  con  molle  virtù 
unoravano  il  loro  secolo  c la  loro  palria;  etesscro 
per  teatro  di  un  si  grave  niisfatlo  un  leiiipio , c 
per  segualedi  eommcUcrlo  la  clcvazione  dell’ ostia 
Gonsacrata,  quando  il  popolo  innanzi  ad  essa  era 
prosteso.  Di  lauti  delitti  furoiio  principal  cagionc 
gli  odii  di  Sisto  e le  niinicizie  dei  Pazzi  contro  i 
Medici:  era  quegli  contro  questa  faintglia  sdegnato 
perché  a>  cva  un  tempo  soccorso  il  Vitelli,  c perche 
di  frcsco  aveva  ricusalo  di  dare  il  possesso  deb 
Parcivescovadu  di  Pisa  al  Sal viati  da  lui  elelto;  cd 
i Pazzi  odiavano  Loi'ciizo  e Giuliano,  perché  li 
avevano  esclusi  da  tulle  le  magistrature  c nulla 
lasciavano  dMnlenlalo  per  ahbassarli.  Avciido  Gio> 
vanni  dei  Pazzi  sposala  t’unica  ligliuola  di  Gio- 
vanni Dorromeb  uoiiio  ricehissiino,  non  duhitava 
di  doverne  raccoglierc  la  credilâ,  quando  una  legge 
falta  pubhlicare  da  Lorenzo  de’ Medici  stabiti  chc 
in  difello  dei  nyiscln  non  sucecdessi'ro  lu  runiminc 
ab  intentato.  ma  bciisi  i nipoti.  Si  diede  a qiicsla 
l<*ggc  una  forza  rclroaliva,  c Giovanni  dei  Pazzi 
vide  ropuleiito  rclaggio  dei  suocero  occupato  «lu 
un  nipotc  dei  medesimo  appellalo  Carlo.  Délia 
quai  <*o$a  Giullano  de’ Medici  molle  voile  con  Lo- 
renzo  suo  fratello  si  doUe;  ma  costni  caido  di  gio- 
vcnlù  e di  polenza  voile  chc  ciascuno  da  lui  ogiii 
cosa  riconoscessc. 

Non  polendo  i Pazzi  sopporlnr  Unie  ingiurie 
cominciurono  a pensarc  alla  vtMidclla;  ed  uno  di 
ossî  iiomato  Francesco,  chc  vivendo  in  Roiua  era 
slato  elelto  tesoricre  dei  papa,  Icnnc  ragionamciilo 
conlro  i Medici  col  conte  Gcrolamo  Riario  nipole 
di  Sisto  IV;  c gli  mostrô  non  potersi  cangiurc  lo 
Slato  di  Firenze  se  non  si  (rucidavaiio  i due  fra- 
Iclli  Giuliano  e Lorenzo.  Ordila  la  congiura,  la 
|>arleciparoiio  al  poiilelicc , il  quale  non  solo  ne 
ilivenue  complittc,  ma  indussc  il  re  Fcrdiiiando  di 
Napoli  ad  cnlrar^i.  Allorquando  Jacopo*  de' Pazzi, 
capo  di  quesla  famiglia,  il  quai  viveva  in  Firenze, 
venue  infoniiato  che  il  papa  aveva  adcrilo  alla 
congiura,  vi  purlccipé  anch’esso  coi  iiiüIU  suoi 
iiijKili  (non  csclusu  Guglicimo,  che  avoa  sposata 
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Blanca  de' Medici  sorella  di  Lorenzo):  solo  Renato 
de’  Pazzi,  U quale  oltimamenle conosceva  i mali  che 
<Ia  simili  iiitprcsc  nascuno,  non  consenti  alla  trama. 

Ollre  i Pazzi  ciilraroiio  nella  congiura  l’arcive- 
scuvo  di  Pisa  Salviali,  un  suo  fratello,  un  suo 
ariine;  un  Bernardo  Bandinied  un  Najioleoiic  Fran- 
z<*si,  giovani  arditi;  Jaco|>o  ligliiiolu  dello  storieo 
Poggio  Bracciolini;  Antonio  MafTei  prête  di  Vol- 
terra  e Slefanu  Bagiioni  dei  pari  sacerdolc,  il  quale 
insegiiava  la  liiigna  lalina  ad  una  ligliuola  natu- 
ralc  di  Jacopo  de’ Pazzi.  Un  nipole  di  Gcrolamo 
Riario,  CTcato  in  clà  giovanile  dal  papa  cardinale, 
ehlie  ordine  di  portarsi  a Firenze  c di  fare  liillo 
ciô  chc  rareiveseuvi)  di  Pisa  gli  avrchhe  ingiiinlo. 
Speravano  i congiurati  di  polcr  Irucidare  Lorenzo 
c Giuliano  in  uiiu  di  quc'conviti  chc  si  doveano 
dare  onde  fc-sleggiar  l’arrivo  di  queslo  porporalo; 
ma  non  essciido  Giuliano  a casu  od  a studio  inter- 
venulu  ad  uno  di  qucsli  hanchelli,  e sapeudosi  che 
non  avrelibc  dcl  pari  assislilo  ad  un  secondo , i 
congiurati  delibcrarunu  di  aminazzarc  i duc  fra- 
lelli  ai  Ü6  apriledel  1478  nella  calleilralc  di  Santa 
Reparatn,  ove  secundo  la  consuetudinc  si  uiiireb* 
bero  per  iidirc  la  messa.  A Giaii  BalUsIa  di  Mon- 
lesecco  condottiere  assoldulo  dal  pa(>a,  il  quatc  piii 
voile  da  Ronia  crasi  Irasferllo  a Firenze  per  ordirc 
la  trama,  era  slato  afiidato  l’incarico  di  ucciderc 
Lorenzo,  iiicnlre  Fanceseo  de’ Pazzi  c Bernardo 
Bandini  avrchhero  Irucidato  Giuliano.  Ma  allor- 
quando il  Monlcsccco  vide  clic  dovea  hruUarsi  le 
mani  ncl  sanguc  di  Lorenzo  non  già  in  un  convilo, 
ma  in  una  chiesa  cd  in  niezzo  ai  divini  iiflizi,  disse 
chc  U non  gli  hastcrebl>e  mai  ranimo  di  cummet- 
tere  lunto  eccesso  in  chiesa  e <li  accompagiiare  il 
Iradinicnlü  col  sacrîlegio.  » Fu  pertanto  commessa 
r uccisiunc  di  Lorenzo  ai  due  preti  Anluiiiu  da 
VoUerra  c Slcfano  Bagiioiii. 

Nel  giorno  deslinato  i congiurati  cnlrarono  nel 
lempio:  v’intcrvienc  Lorenzo;  ma  sono  già  comiii- 
ciati  i divini  iiflizi  che  Giuliano  non  ancor  com- 
pare; Francesco  de’ Pazzi  c Bernardo  Bandini 
vanno  a trovnrlu  aile  sue  case;  con  pregln  e con 
artc  lo  cundneono  alla  ebiesa,  c Francesco  sotto 
colore  di  carczzarlo  lo  slringc  colle  mani  per  vc- 
dure  SC  è di  corazza  o d’allra  siniile  difesa  inunilo. 
Finahncnic  giuiige  il  punlo  fatale;  il  Bandini  con 
un  pugnalc  passa  il  petto  a Giuliano,  e Francesco 
de’ Pazzi  cosi  furiosamcnic  lo  pcrcuotc  chc  sc  me- 
desinio  in  una  gamba  gravemente  offendc.  Giuliano 
dopo  la  prima  ferila  e poclii  passi  era  enduto 
morlo  in  terra;  ma  Lorenzo  ferito  leggermente  daî 
due  preti  nella  gola,  c stodcrala  la  spada,  si  difesc 
cosi  intrepidameiile  chc  giunsc  a rinchiudersi  nel 
sacrar-io  dei  tempio.  Accorse  il  Bandini,  che  ollre 
Giuliano  aveva  trueidalo  anebe  Francesco  de’ Nori; 
e si  sforzo  di  penclrare  ove  si  era  rifuggitô  Lo- 
reiizo;  ma  indarno,  ché  ne  erano  già  chiitse  le  porte. 
Seiiibrava  intantu  chc  il  tempio  rovinasse,  ed  il 
cardinale  rislreltusi  all’altare  con  fatica  cra  dai 
sacerduU  saUalo. 
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Mcnirc  ci6  accaileva  in  chicsa , rarcivcsoovo 
Salviali  crasi  con  alcuni  scgtiad  porlato  al  patagio 
delta  signoria,  onde  secoiido  i di;>egni  ordili  occu- 
parlo.  Presontatosi  al  gonfaloniorc  Cesare  Pelrncei, 
gli  cominciè  a parlarc  eon  parole  spezeale  e dubbic 
in  modo,  ebe  le  altcrazioni  che  dal  \iso  e dalle 
l>arule  moslrava  getierarono  (anlo  sospelto  nel 
goiifaloniere,  che  le\ù  il  roinore  e chiainù  airarnii 
i signori,  i quali  dalo  di  piglio  agii  uleasili  di 
cucina  parte  dei  congiurati  itccisero  e parte  appic- 
carono  fuori  dclle  (inestre  del  palazzo,  e Ira  (juesti 
furono  lo  stesso  areivescovo  di  Pisa,  il  Poggio  c 
e Francesco  do'Pazzi,  che  tratlo  ignudo  dalle  sue 
case,  ove  si  era  ricoverato,  era  slalo  condotto  al 
palagio.  Jacopo  de'  Pazzi  poi,  che  aveva  con  alcuni 
arniali  rircuila  la  cilla  chianiando  il  pupolo  aile 
anni  cd  alla  libertà,  udendo  che  dupperliiUo  si 
gridava  il  nome  dei  Mediei,  sapendo  clie  Lorenzo 
era  vivo  e lornato  salvo  aile  suc  case,  c vedendu 
le  mcinbra  dei  congiurati  o sopra  te  piintc  délie 
anni  ÜUe,  o Irasciiiatc  per  la  cUtù,  sc  ne  fuggi; 
ma  ncl  passar  l'Appenino  fu  preso  da  que' monta- 
uari:  non  potè  impetrare  d’esserc  da  loru  pel  cam- 
iiiino  ucciso;  e fu  strozzato  in  Firenze,  ove  da  li  a 
1)00111  gionii  fu  disseppcllUo  il  suo  cad.iverc,  trasci- 
iialo  per  la  citlâ  col  capestro  eon  cui  cra  stulo 
nioilo,  e linalmenlc  giUato  in  Arno.  Lo  stesso 
Renatü  dc’Pazzi,  cUc  aveva  ricusato  di  partceiparc 
alla  congiura,  perdette  la  vila  suite  forchc;  c solo 
fu  salvo  Guglieimo  cognalo  di  Lorenzo.  ma  venne 
continato.  11  Monlesccco  cd  i duc  preli  Antonio  c 
Slcfano,  presi  dopo  alnini  accidcnli,  soggiacquero 
al  mcrilato  supplizio;  Berriardo  Bandini,  che  aveva 
cercatü  un  asilo  in  Costanlinopoli , fu  da  Mao- 
mctlo  11  consegiiato  a lorenzo  de\Mediei,  chc  lo 
feec  impiccar  aile  fiiiestrc  del  bargello  ; e solo  Na- 
poleone  Franzesi  potè  colla  fuga  sottrarsi  al  gastigo. 

Sislo  IV  inforroato  dell'infelicc  fine  dei  Pazzi 
deliberô  di  ottcncrc  coiraperta  guerra  ciô  chc 
non  avea  potuto  otlener  colle  congiurc:  uni  le  suc 
genti  a quelle  di  Ferdinando  di  Napoli;  fulminù 
l’analcina  conlro  i Fiorentini,  perché  avevano  ini- 
piccalo  un  areivescovo  ed  impriglonato  un  oardina> 
le,  e fcce  sequestrare  tutte  le  sostanze  dei  mcrcanli 
di  Firenze  in  Rotna.  Egli  andava  dieendo  di  non 
voter  altro , se  non  chc  i Fiorentini  riniovcsscro 
dal  governo  délia  loro  citlù  Lorenzo  de’Mediei: 
onde  queslo  gcncroso  personaggio  si  esibi  alla 
signoria  dt  spcgncrc  Pinccndlo  con  la  rovina  sua, 
c di  ritirarsi.  Ma  i signori  gli  prolestarono,  che 
con  quelia  prontezza  colla  quale  aveano  Acndicala 
la  morte  dei  fratello  e coiiservata  la  >Ua  a lui,  gli 
conserverebbero  anche  la  riputazione  e lo  Stato.  1 
falli  corrisposero  aile  parole:  fu  data  a Lorenzo 
tina  guardia  che  lo  custodissc;  si  empi  Tltalia  non 
solo,  ma  tutta  la  cristianità,  di  quercle  conlro  Tin- 
giustizia  dcl  ponlelicc;  si  raunù  un  conciliu  di  tiiUi 
i prelati  loscani  in  Firenze,  c si  ap[»eII6  dalle  in- 
giurie  di  Sisto  IV  al  fuUiro  comüio;  c si  chiescru 
aiidt  al  ducu  di  Miluiio  cd  ai  Veneziani. 


Il  dura  di  Milano,  o chi  per  lui  reggeva.  non 
potè  soccorrcrc  i Fiorentini,  perché  troppo  occu- 
pa (o  dalla  rilH'llione  di  Genova. 

I fratelli  sforzeschi  e Robcrlo  di  San  Soverino, 
si  crano  da  Milano  rilimli , veggendo  la  Tuseana 
in  tuniulto  e sperando  di  trar  profltto  dai  nuovi 
accidenti,  dieticro  relta  al  redl  Napoli,  che  li  con- 
fortaxa  a far  ribeliare  Genova,  onde  dislorre  la 
duchessa  reggente  dal  soccorrerc  Firenze.  Prospero 
Adorno,  che  governava  la  sua  patria  a nome  del 
diica  di  Milano,  preslè  orecchio  aile  suggestion! 
degii  Sforzeschi  c dcl  re;  Icvô  il  romore  in  Ge- 
nova, e costrinsc  i Milanesi  a chiudersi  nel  caslel- 
IcUo.  Accorsc  subito  Ruberlo  da  San  Severino;  si 
diede  ad  aminassar  gente  coll’Adorno;  e sapendo 
chc  Ti^rcitu  ducale  si  avviciiiava , per  ^onfer- 
mare  i Genovesi  nclla  ribellione  finse  una  letlera 
scriita  dalla  reggenza  di  Milano  eda  lui  iiitercetta, 
nclla  qualc  si  prometteva  il  sacco  di  Genova  ai 
soldali.  1 Genovesi  spavenlati  si  mossero  intrepidi 
contro  i Milanesi,  li  ruppero,  fecero  uno  stermi- 
nato  numéro  di  prigioiiieri;  e non  curandosi  di 
litciierli,  li  rimandarono  cosi  igiiudi,  chc  essi  «i 
düvetlero  coprirc  con  cinture  di  fogliame.  La  reg- 
genza milanese  allora  deliberô  di  fur  nascere  in 
Gciioxa  la  guerra  cixilc;  vi  spedi  Baltistino  Fre* 
goso,  c ccdeiiüogli  le  fortezze  lo  confurlô  a divenir 
doge.  Lo  spedieiite  ebbo  lullo  il  suo  effetto;  TAdor- 
no  fti  coslretlo  ad  uscire  di  Gfiioxa,  ed  il  Fregoso 
fu  pruclamalu  e riconusciuto  doge  da  tutti  i 
parliti. 

Chc  se  la  rilM'llionc  di  Genova  impedi  al  governo 
di  Milano  dî  soccorrerc  Lorenzo  dc’Medici,  ailrc 
cagioni  vtclarono  di  furlo  ni  Veneziaiii.  I Turchi 
axeano  iiivaso  c disastrato  TAIbania  cd  il  Friuli; 
si  erano  veduti  dalle  torri  délia  stessa  Venezia  le 
flamme  dcgl'  incendii  chc  spargevano  II  terrore  e 
la  coslcrnazionc  tiei  piani  posti  Ira  Tlsonzo  cd  il 
Tagliumcnlo  e la  Piave;  la  città  di  Croia,  la  patria 
del  famoso  Scanderberg,  dopo  uircroica  resistenza 
avea  dovuto  aprir  le  porte  a .Maomelto  11,  che 
contro  i palti  o fecc  dccapilarc,  o riteniic  prigioni 
i suoi  abilanti.  Scutari  aveva  anch’essa  dovuto 
cedcrc;  ed  a qiicsti  disastri  si  erano  aggiunte  gra- 
vissime iriquietudini  $ul  regno  di  Cipro,  ebe  Car- 
lotta  du  Lusrgnaiio  volea  rapire  al  Coriiaro , c 
qiiiiidialla  veneta  rcpubblica  ; e fuoestissimi  guasU 
futli  dalla  pestilenza,  la  qualc  non  pcrmcUeva  nem- 
tneno  di  raunare  i solili  consigli  in  Venezia.  La 
pace  conchiusa  col  Gran-Sultano  ai  S6  gennaio 
d(i  447D  impose  fine  od  in  parte  allievô  quesli 
maü;  c mcrcè  di  essa  furono  rcciprocamcnlc  resli- 
tuile  le  conquiïle  faite  nclla  Morca,  nelTAIbania 
e nclla  Daliiiazia,  Irannc  Scutari  e Croia,  che  ri- 
niDMTo  ai  Tnrdii.  Pa^;.amlo  un  Iributo  annuo  di 
(liccimila  ducali  i Veneziani  doveano  godere  di 
una  fianchigia  assoluta  per  tulle  le  loro  merci  in 
I tulli  gli  Slali  oUoinani. 

Si>lo  IV  si  lagno  allamcnlc  perché  i Veneziani 
I uxcrsciü  conchiusa  la  pacc  col  Turco;  nia  mciilrc 


OKU  ‘ ITALU 


cgli  proU&lava  ili  vuter  rivulgerc  (uUc  le  armi  ilel- 
rOccIdenîc  contro  gl’infcddi,  ^usdlava  novelli  ne- 
niici  allo  polciizc  crisliane.  Egli  imlussegli  Svizzrri 
a ronipere  î IratUli  coiicliiu!>i  colla  casa  i>forzesca 
régnante  in  Milano;  e pochi  di  quegl*  intropidi  mon- 
taiiari  ruppero  le  genli  ducali  a Giurnico.  Il  pru- 
dente Ceoco  Sifiranelta  rislabilî  la  paec  tra  U Ducalo 
ed  i Cantoni,  ma  pcrdellc  bentosto  cd  il  polercc  la 
vita. 

Mentre  egW  tenlava  di  opporsi  ad  Antonio  Tas- 
sino  ferrarese,  che  da  cameriere  ddla  duebessa  era 
divenuto  il  suo  favorite  e confidente,  costui  per  avè- 
re chi  lo  sostenesse  contro  il  minisiro  conforlù 
quclla  principessa  a ripatriare  gli  sforzesclii  zii  del 
giovanc  duca.  Già  si  cran  quesli  principi  unili  a 
Roberto  San  Severino  nella  Lunigiana;  cd  ono  di 
essiy  il  duea  di  Bari , essendo  roorto  subilanea- 
mente,  non  senza  sospetlo  di  vcleno , Lodo\  ieo  il 
Moro  gli  era  succctiuto  nella  duebea;  indi  era  ap- 
parso  innanzi  a Tortona,  che  gli  apri  subito  le 
porte,  ed  iii  un  solo  giorno  si  era  impadronilo  di 
quarantadue  raslella.  La  duebessa  aliéna  seguendo 
i consigli  di  Tassino  accolse  in  Milano  Loduvico, 
e udi  dalla  bocea  dciracrorto  SimoneUa  quelle 
niemorande  parole:  u Vol  avele  preso  un  parlilo 
il  quale  lorrà  a me  la  vila  c a voi  lo  .Slato.  Cosi 
in  ratio  avveime:  il  Simonetta  chiuso  nellc  carccri 
di  Pavia  fu  posto  alla  lorlura  e dccapitato  ncH'ot- 
tobre  del  1480;  e Lodoxico,  cbe  non  voleva  a ver 
coinpogni  nel  governo,  fece  prima  imprigiunare, 
poscia  bamJire  Tassino;  diebiarar  maggiure  Ü iii- 
l>ote  Gian  Galoazzo  Maria,  benchc  in  ctà  di  anni 
dodiei,  e ritirarc  dalla  reggeoza  la  duebessa  Bona, 
cbe  si  trasferi  prima  a Veredii,  indi  slanziù  in 
Abbiategrasso.  in  lai  giiisa  Lodovieu  il  Moro  ri- 
mase  solo  govcrnatorc  del  dueato  di  Mdano  cou 
grande  sxentura  e délia  faniiglia  sforzesca  e di  sê 
c di  tutla  r Itaita. 

lu  qiicslo  nienlrc  continiiava  la  guenra  Ira  il 
ponteficc,  il  rc  di  Napoü  ed  i Fiorenlini.  Se  queslo 
popolo  aveva  respinli  i iicmici  dalla  parte  di  Pisa 
e sconfitli  i Papaliiii  su)  lago  di  Porugiu,  era  da 
un  altro  canto  slato  afflitto  da  gravissima  calamità, 
perché  Alfonso  (igliuolo  di  Ferdinando  c dura  di 
Calabria  ave^a  sbaragliale  le  milizic  di  Firenze  al 
Poggio  impériale,  quasi  senza  axer  comballuto. 
U Di  tanla  poUroneria  e disordiiic,  dicc  il  Macebia- 
velli,  crano  allora  quegii  cscreili  ripieni,  elie  nel 
voltare  un  cavallo  la  tesla,  o la  groppn,  ikva  la 
perdita  o la  vittoria  d*una  impresa.  « Lna  Iule 
sconfilta  spârsc  tanta  cosleniazione  in  Firenze  , 
ebe  apertamente  venne  dello  a Lorenzo  de'Mediei 
cbe  wla  ciltà  cra  stracca;  cbe  non  vulexa  piùguerra; 
c che  cra  ncccssario  di  pensarc  alla  pacc.  **  Lorenzo 
allora  si  appiglio  ad  uno  di  quei  parlUi  ebe  solo 
una  gran  meule  puo  c-oneepire  c eondurre  a ter- 
mine. Risolvellc  di  partirc  srgrclaincnle  da  Firenze, 
di  porlarsi  a Napoli,  e di  dar>i  in  mnno  di  Ferdi- 
nando suo  dicbinralo  neniico,  c o convinrerlo  del- 
rinsiuslizia  c deli’ imprudenza  délia  sua  condotta 


c d’indiirlo  alla  pare,  u saorificar  »è  slcsso  alla  sal- 
xezza  délia  sua  palria. 

AVI  prinripio  dd  diceinbre  dcl  1 479  Lorenzo 
abbandoiiù  la  palria,  e giunlo  a San  Miiiialo  di* 
resse  una  lettera  alla  signoria  di  Firenze,  in  eu» 
riveia  i molivi  délia  sua  condotta.  « Se  lo  non  bo 
allriinenli  falto  noto  a voi  la  cagionc  délia  tiiia 
parlila(scrivcva  cgit),  non  è slato  per  presunzionc. 
ma  perebe  mi  pare,  negli  afraniii  nei  quali  si  Irovu 
la  cilla  vostra,  si  richiegga  più  il  Tare  cbe  il  dire: 
parendomi  in  queslo  cbe  codesta  ciltà  abbia  desi* 
derio  c bisogno  grandissimo  di  pace;  c védendo 
tutti  gli  allri  parlili  scarsi,  m*c  parulo  meglio  met- 
Icrmi  in  qualcbe  pcricolo,  cbe  tenervi  lutta  la  cilla. 
E perô  bo  deliberalo  di  Irasferirmi  liberamciite  a 
Na|)oli,  perché  esseiido  io  qucllo  ebe  principal- 
menle  sono  perseguitato  dai  ncmici  nostri,  polret 
forse  ancor  esser  cagionc , nicticiidoini  nelie  loro 
mani , di  far  render  pacc  alla  vostra  citlà.  ** 
L’esito  moslrô  bcntoslo  quanto  assennate  fossero 
le  consideraziuni  di  Lorenzo;  da  Fisa  egli  portossi 
a Napoli,  ove  Tu  con  granüissimi  onori  ricevuto, 
ed  ove  ammesso  alla  presenza  dd  re  disputé  in 
modo  ddic  condizioni  d' Kalia , degli  umori  dd 
principi  c dei  popoli  di  queila,  di  cio  ebe  si  potevn 
sperar  nella  pacc  c (enirr  riclln  guerra,  ebe  quet 
re  si  maravigliü  più  (al  dir  dd  Maccbtavdii),  poi- 
ebé  rebl>c  udilo,  ddla  grandezza  ddtanimo  suo 
e ddla  deslrczzn  ddringrgno  e graxilù  dd  giudi- 
dizio,  ebe  non  s’ cra  prima  ddl’avere  egli  solo 
poluto  sosleiiere  lanla  guerra  maraviglialo.  l^a  pacc 
pero  fu  rilardata  |>er  qualcbe  tempo;  e qiicsl'in- 
diigio  fece  sperare  ai  iK'inici  di  Lorenzo  dic  il  rc 
lu  volcsse  traUtire  coroc  già  un  tempo  aveva  trat- 
lalo  Jucupo  Piccinino.  Ma  allô  fine  sr  conchhise 
l'accordo,  col  qunle  la  rcpubbüca  di  Firenze  cd  il 
re  si  übbligavano  ciascuuo  alla  conservazione  dtd 
comuni  Stati,  c Lorenzo  promeUeva  dl  Iil>crar  quoi 
Pazzi  clic  craiio  diiusi  ndla  lorre  di  \oHerra,  e 
di  pagarc  una  somma  di  denaru  al  due»  dt  Gafa- 
bria.  Soscritfo  appena  l’accurdu,  Lorenzo  siacciuse 
alla  partita;  ricevuto  in  doiio  un  bdlissiino  cavallo 
dal  re,  ringraziaiidolo,  gli  disse:  « esser  conve- 
nieiitc  che  il  messnggiero  di  lictc  noxdic  avesse 
sotto  un  buon  destriero;  ^ e turnù  a Firenze 
grandissimo,  se  egli  $c  ne  cra  partUo  grande. 

Grave  fu  lo  sdegno  di  Sislo  IV  per  la  pacc  ehc 
il  rc  aveva  cotidiiuso  coi  Fiorentini  senza  dar- 
glicnc  parte.  Egli  avrebbe  conlinuata  eollo  stesso 
ardore  la  guerra,  se  una  orreiMla*  calamilâ  non 
le  avesse  aUerrilo.  Maomdto  If  respinto  da  Rod» 
con  gran  vergogna  dai  cavalieri  di  San  Giovanni, 
ebe  gii  avevano  opposta  un’eroica  resistenza,  avea 
spedito  verso  le  coslc  dd  regno  napoictano  una 
floUa  eondolla  dal  bascià  Acbmet.  Si  sospelto  ebo 
i Voneziani  per  l’odio  grande  ebe  porlavano  at  re 
Ferdinando  avessero  niosso  il  Gran*SuItano  a que- 
sl’impresa.  Checcbn  ne  sia,  i TurchI  sbarcarono 
ad  Oiranlo;  c prcsala  ai  21  agosto  dd  4180,  deca- 
pitarono  l'arcivcscovo,  i preli  iuUi  cd  i frali,  viola- 
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rono  le  sscrc  vcrgini,  spogliarono  c proranarnno  i 
Icnipii,  ed  uccisero  dicciniila  rilladini.  All’anniin- 
zio  di  quelle  erudcllà  SUlo  IV  Tu  preso  da  taie 
sparenio  chc  fu  credulo  volesse  fuggirsene  in  Fran- 
cia. Si  alTrcllà  a pariSearsi  coi  Fiorcnlini  ctl  a 
scioglierli  dalle  censure;  e ferc  richianiare  dalla 
Toseana  il  duca  di  Calabria,  il  qnalc  rra  $ul  piinio 
di  assoggcllar  Siena,  in  cui  aveva  raecrssc  le  an- 
ticlie  faaioni  per  poterla  più  fariinenlc  oecupare. 

La  morte  di  Maomctlo  II  Iibcr6  il  |wnleliee  dal 
timoré  dei  Turehi.  La  guerra  cisile  elie  arsc  fra 
Baiatet  c Zizini,  dglinoli  di  quel  sullaiio,  fil  causa 
che  Otraiito  assediata  dal  duea  di  Calabria  si  ar- 
rendesse,  e cbe  mille  e cinqiieccnto  .Mussulmani 
passassero  a inilitare  ratio  le  bandicrc  del  re  di 
Kapoli.  Ma  cessata  appena  la  leraa  del  giogo  Inr- 
co , arsc  di  niiovo  la  guerra  fra  i cristiani.  ICra 
la  rcpubblica  di  Vcneiia  maleonlenta  del  duca  di 
Ferrara  Ercolc  I,  perebè  rieusava  di  riccvere  nclla 
sua  cilla  un  magisiralo  dello  il  viidomino,  e di 
comperarc  il  sale  dai  Veiieli.  Il  ponleficc,  luiigi  dal 
placare  i due  potenlati  e dal  fraslornarc  queslo 
nuovo  movimenlo  d’armi,  si  eonfedcro  roi  Verie- 
ziani  coniro  il  duea,  mcnire  il  rc  di  Napoli,  il 
duca  di  Milano  ed  i Fiorcnlini,  per  soslenere  queslo 
principe  formarono  una  legs,  ed  affidarono  II  co- 
mando  delle  loro  Irnppc  a Federico  dura  d’L'rbino. 
Ed  ccco  ritalia  ravvolta  in  un  nuovo  turbine  di 
guerra;  da  una  parle  i Veneziani,  chc  arevano 
assoldalo  Rol>crlo  da  San  Sevcrino,  s'inipadroni- 
rono  di  Rovigo,  di  Comacchio  c di  Fighcruolo,  c 
corscro  prcdandn  lin  prrsso  a Ferrara;  dall'  alira 
Alfonra  duca  di  Calabria  avanznssi  verso  Roina: 
onde  il  papa  spavcniato  chiamô  a sè  Rol>erlo  Ma- 
lalesla  e gl’ingiuiisc  di  allunlanare  dalla  sua  capi- 
tale quclla  leinpcsla.  I,e  milizic  di  queslo  capilano 
alTronlarono  a Canipomorlo  ncllc  vicinanze  di 
Vellciri  il  dura  di  Calabria;  la  ginrnala  fu  combal- 
lula  con  più  virlù  chc  alcuna  alira  che  fosse  slala 
faits  in  cinquaiil’anni  nell’llalia;  i Ponlilicii  prc- 
valsero,  e lo  siesso  duca  di  Calabria  sarebbc  ri- 
maslo  prigione,  se  dai  Turehi  chc  aveva  assoldali 
in  Olraiilo  non  fusse  slalo  salvalo.  il  papa  perù 
non.  Irassc  alcun  prufUlo  da  quesla  villoria,  ma 
lemcndo  clic  la  grandczza  dei  W'neziani  non  fosse 
la  rov  ina  délia  Cliiesa,  si  pacificù  col  re  di  Napoli, 
e formù  una  nuova  Icga  con  lui,  col  duca  di  Mi- 
lano e roi  Fiorcnlini.  Qursii  confederali  dclibcra- 
rono  di  soccorrere  il  duca  di  Ferrara;  c mentrc 
essi  lo  facevano  colle  armi  temporal!,  il  ponlelicc 
tcniava  di  farlo  colle  spiriluali,  scomunicando  i Ve- 
neziani perché  prcsisicvano  in  quclla  guerra  a 
cui  egli  stesso  li  aveva  indutti.  Ben  lungi  i Vene- 
ziani dal  lasciarsi  invillre,  appellarono  al  fiiluro 
concilio;  soslcnncro  inirrpidamenle  1'  nrlo  di  liillc 
le  ilalianc  (lolenze;  non  si  lasriaruno  abballcre 
dalle  seonlitlc  di  Argrnia  c di  Massa  di  Fiscaglia; 
assoldarono  Renalo  11  dura  di  l,orcna  prelcndenle 
al  regno  ili  , Napoli,  e presero  urcasionc  dai  niali 
uiuori  nisuili  Ira  LoJovicu  il  Moro  ed  il  duca  di 


Calabria  per  riruperar  colla  parc  cio  chc  colla 
guerra  avrano  pcrdulo. 

Gian  Galeazzo  dura  di  Milano  era  già  in  clà 
di  jMilcr  première  il  governo  del  suo  Slalo.  Avendo 
egli  tolla  lier  moglle  Isabclla  flglia  del  dura  di 
Calabria,  desiderava  qncsio  prinripe  che  il  reg- 
giincnlu  ducale  fosse  nelle  mani  non  già  di  Lodo- 
vico,  nia  bensi  del  genero.  Essendo  un  lal  desiderio 
dcl  dura  nolo  a l.odovico,  roinincià  subito  a Irallar 
d'arrordo  eoi  Veneziani.  Anche  il  re  Ferdinando 
veggendo  aleiine  cilli  del  regno  occupate  dalle 
venelc  flollc  inchinà  l’animoagli  accordi.  Gli  ani- 
basriatori  dclle  |Milenzc  liciligcranli  raunali  in  Ba- 
gnoln  ncH’agoslo  del  ttSt  fermaruno  un  Irallalo, 
in  cui,  corne  suole  avvcnirc,  i mrno  polenti  paga- 
rono  le  sp<-se  délia  guerra,  posciaebe  il  marchesc 
d'E.sle  c quel  di  Manlova  dovcllcro  in  un  cogli 
altri  principi  rcstiluire  ai  Veneziani  Inlle  le  Icrro 
toile,  ed  il  primo  fu  rostretio  a lasciar  loro  Rovigo 
ed  il  Pulesine,  iino  degli  aniiehissiini  relaggi  délia 
casa  Eslense,  All’annunzio  di  quesla  vergognosa 
pare  Sislo  IV  fremelte,  c dopo  pochi  ginrni  mori 
per  dolore , corne  si  crede,  lasciaudo  qurll'llalia 
in  pace  cbe  vivendo  aveva  senipre  tenulo  in 
guerra.  Poeo  prima  délia  sua  morle  egli  aveva 
fonienlate  le  diseordic  Ira  gli  Orsini  cd  i Colon- 
nes!, ed  a quesii  ullimi  mossa  un’aspra  e eruilel 
persei'Uzionc. 

Posai!  quesii  moli,  finila  la  guerra  dei  Veneziani 
col  conte  dcl  Tirolo,  rifuggilosi  in  Rom.v  Icm  o 
Zizim  fnslello  di  Baiazel,  c divenulo  cosi  un  pc- 
gno  prezioso  con  cui  si  poleano  Iciier  lonlani  i 
Turehi , spente  le  eongiure  dei  Malvezzi  roniro  i 
Benlivoglio  in  BoIngna  e degli  Oddi  coidro  i Ba- 
glioni  in  Perugia,  ITIalia  comineio  linalmcnic  a go- 
dere  délia  lanio  sospirala  parc,  u Non  aveva  mai 
senlilo  llalia  Unia  prosperilà,  dire  il  Guirciardini, 
né  provalo  slalo  lanto  desiderabilc,  quanio  era 
qticilo  nel  quale  siruramenic  si  riposava  I’  anno  di^ 
nosira  salute  1 490,  e gli  anni  che  a quello  prima 
e i>oi  furono  congiunli.  Perché  ridotia  lutta  in  som- 
ma pacce  Iranquillilà,  collivala  non  nieno  iiei  luo- 
ghi  più  niunluosi  c più  sierili  che  iii  llc  pianurec 
regioni  sue  più  floride,  né  solloposla  ad  aliro  ini- 
perio  cbe  de’  suoi  medesimi,  non  solo  era  abbon- 
dantissima  d'abilanli  c di  rireliezze,  ma  illuslrala 
somnianienle  dalla  niagniliceiiza  di  molli  prinripi, 
dallo  .splenilorc  di  molle  nobilissime  e bellissime 
cilla,  dalla  sede  e maeslà  délia  religione,  tioriva  di 
uoniini  prcsianlissimi  neiramminislrazione  delle 
cosc  pubblicbe  e d’ingegni  mollo  nobili  in  lulle  le 
seienze,  cd  in  qualunque  aric  prédira  ed  indii- 
slriosa;  né  prive,  secondo  l’iiso  di  qucll’elà,  di  glo- 
ria  mililare,  ed  ornalissima  di  tante  doti,  merila- 
menlc  appresso  Inlle  le  naztoni  nome  e fama 
ehlarissima  rileneva.  Nclla  qualc  felicilà  acquislala 
eun  varie  orrasinni  la  eonservavano  molle  cagioni; 
ma  Ira  l'allre  di  eon.senlimenlo  coimine  si  allribuiva 
lamie  non  pieeola  all'induslria  e virlù  di  Lorenzo 
de'  .Mcdiii.  ••  Ma  un  si  grande  personaggio  ebbe 
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tina  coHa  vila,  cd  oppre$»o  ib  intoUürabîH  doglie 
di  stomaco  mori  nell'aprile  449:2  in  ein  di  soli  qiia* 
raiitaqiiattro  anni  ; c cou  si  frenctico  dulorc  de’ 
suoif  che  uccisero  il  niedico  Pier  Leoni  da  Spolcto, 
Hic  to  avea  curato,  od  almcno  il  minacciarono  con 
lanla  violenza,  che  dispcrato  giltossi  in  un  pouo. 

Lorenzo  lasciù  (re  (igliuoli,  cioè  Piero,  che  fu 
confermalo  negli  oiiori  del  padre,  Giovanni,  che 
cotnpiulo  appeoa  il  socondu  lustro  fu  creato  car- 
dinale,  e divenne  poi  ponlcücc  soUo  il  nome  di 
Leone  X,  e Giuliaiio  che  divenno  |>oi  dura  di  Ne- 
mours, oUrc  qualtro  llglic , tina  dclle  quali  5pos<) 
FranccscheUo  Cibo  nipote  di  Iniioceiizo  VIII.  Que- 
slo  ponteficc  sopravvissc  pochi  mest  a Lorenzo;  ed 
i cardinali  cleggcndo  Ro<lerigo  Borgia  , che  appel- 
lossi  Alessandro  VI,  gli  diedero  il  |H'ggior  sucees- 
sore  chc  mai  polesscro.  Non  v’Iia  scrillore  (e  non 
ne  ccceUiio  gli  annalisU  sacri),  dicc  il  Muratori, 
che  non  detesU  c non  diqilori  Tassunzione  al 
Irono  ponUndo  di  un  uonio  laïc,  piibblicamenle 
scredilalo  per  la  sua  licenziosa  cd  inipudica  vila, 
e chc  comunemente  fu  creduto  aver  inipicgate  le 
adunate  suc  ricchezze  e le  promesse  di  Slali  e di 
dignità  per  comperarc  le  chiavi  di  San  Pielro. 

La  cclebrilA'  di  Lorenzo  de’  Medici  non  verra 
mai  meno  per  girar  di  secoli,  cd  il  singolare  suo 
caraUere  formera  la  maraviglia  di  tuUi  i posleri. 
Era,  dice  il  Voltaire,  del  pari  mirabilc  chc  lonlano 
dai  noslrl  oostumi  il  vederc  queslo  ciltadino,  chc 
sempre  Iraflicava,  vender  con  una  niano  le  der* 
raie  del  Levante,  c sostenere  coiraltra  il  peso  delta 
repubblica;  mantener  dei  faltori  c riccverc  degli 
ambascialori,  resistere  al  ponlelicc,  far  la  guerra 
e la  pacc,  essore  l’oracolo  dei  priiieipi,  eoltivar  le 
belle  letterc,  dar  degli  spellacoli  al  popoto  cd  ac- 
coglierc  tutti  i dolli  grcci  di  Costanlinopoli.  Egli 
ugiiagliè  il  grande  Cosimo  co*  suoi  benelieii , e lo 
snperô  colla  sua  magnincenza.  Ma  le  ludi  chc  il 
Voltaire  gli  dà  per  la  destrezza  tiel  comniercio  non 
gli  si  convengono:  perché  pel  lusso  de’  suoi  faltori 
egli  fece  gravissime  perdile;  dovelle  ripararvi  coi 
danari  del  pubbliro;  c laseialc  da  parle  le  mer- 
canlili  indnslric,  si  voisc  aile  possessioni  coinc  più 
slabilî  c più  ferme  ricchezze.  Per  ciô  che  riguarda 
le  suc  virlù  nessuno  negherà  che  egli  polea  eon- 
tcndcrc  con  ogni  princi|>c  di  lil>oralitâ,  con  ogni 
lelterato  d’ingcgno,  di  prudenza  con  ogni  politieo, 
c chc  con  pari  sagacilà  invesligava  i niisteri  délia 
platonica  niosoda  c gli  arcarii  délie  Corli.  Ma  il 
Sismondi  lo  incolpa  d’avero  s))eiiti  palrii  islituti, 
d’aver  con  ogni  iiiezzo  snstemilo  il  suo  potere,  c 
d’aver  colla  sua  aiiibizione  dalu  principio  aJ  iiiiu 
lotta  disastrosa,  chc  si  ;>er|K’luù  per  ben  Irentoll» 
anni  Ira  la  sua  fnmiglia  c la  sua  palria.  Ncga  al- 
tresi  queslo  scrillore,  ctie  pel  senno  di  Lorenzo 
fosse  ritalia  dagli  insulli  slranieri  assirurala;  mo- 
slra  che  se  avesse  egli  ancor  \issulo  avrehbe  avulo 
luogo  l’invasione  dei  rraiicc^i,  elie  già  si  amiuva 
prepnrnndo;  che  l.odoxieo  il  Moro  esurlaiidoli  a 
>arcar  le  AIpi  non  fece  sc  non  fpiello  che  si  era 
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fatlo  venli  voile  prima  di  lui;  c chc  il  solo  mezzo 
di  salvar  la  belta  Penisola  dall'  invasionc  era  la 
liCga  proposla  da  Sislo  IV  ed  inipedita  da  Lorenzo 
tra  gli  Svizzeri  c gritaliaiii. 

Chccché  ne  sia  di  questc  opinioni , cerlo  c chc 
le  amhiziosc  mire  di  Lo^Jovico  il  Moro  c la  vaiiiU 
puérile  di  Piero  de*  Mcdici  furono  causa  dclla  chia> 
mata  de'  Francesi  in  llalia.  Lodovico,  ridotlc  a poco 
a poco  in  (wtcslà  propria  le  forlezze,  le  genti  d’ar> 
me,  il  lesoro  c tutti  i fondamenti  dello  Stalo,  go- 
vernava  non  cotiic  lulore , ma  dal  titolo  di  duea 
di  Milano  in  fuori  con  lutte  le  dimostrazioni  ed 
azioni  da  principe.  Alfonso  duca  di  Calahria  mat 
comportava  chc  Gian  Galeazzo  suo  genero , inag« 
giorc  già  di  venli  anni , benehe  d’iiUelietln  inca- 
pacissimo,  fosse  depresso  dallo  zio,  e privo  di  ogni 
aulorilà  non  avesse  chc  il  nudo  nome  di  principe; 
nè  niai  eessava  dal  laincntarsi  palcsenientc  del- 
Toppressionc  del  genero.  Sapeva  d’altronde,  Lodo- 
A ico  il  Moro,  chc  Isabella  iiioglle  di  Gian  Galeazzo 
e donna  di  \irile  spirilo  non  eessava  dallo  slinio- 
larc  il  genitore  Alfonso  c l’avolo  Ferdinando  onde 
c Ici  ed  il  marito  cd  i flglninli  libcrasscro  dall’im- 
mincnle  pericolo  di  morte.  Kd  eeco  sparsi  i semi 
di  diseordie  c di  odii  tra  Lodovico  il  Moro  c la 
casa  d’Arragona. 

Dopo  l’clezione  di  Alessandro  VI  i potentati  ita- 
liani  si  disponevano,  seconde  il  costume,  a man- 
dargli  depulali  per  complimenlarlo.  I.odovico  il 
Moro,  chc  ania>a  di  coni|iarirc  autorc  di  parlili 
niio\i,  pro|H)se  al  rc  di  Napoli , alla  signoria  di 
Firenze  ed  agii  altri  Slatl,  clic  inveoc  di  niandar 
ciascuno  da  sè  una  partieolarc  ambasecria,  sc  ne 
mandasse  una  generale  , onde  far  conoseere  con 
queslo  alto,  chc  dinotava  la  perfetta  unione  dei 
principi  italiani , quanto  rispellivo  dovesse  csscre 
il  papa  ncl  tentar  novilà.  I principi  tullt  consen- 
Urono,  tranne  Piero  de’  Medici,  il  quale  si  accin- 
ge\a  a partir  i>cr  Roma  con  un  treno  magniOco. 
La  sua  casa  era  stala  per  ben  due  mes!  ingombra 
da  sartori,  da  ricamatori  e da  arteflci  d’ogni  sorla, 
chc  avean  caricate  di  perle  c di  gemme  le  assise 
de’  suoi  paggi.  Non  voleva  Piero  con  tanlc  sfarzo 
Irovnrsi  coiifuso  tra  i Icgali  delle  allre  polcnzc 
confédérale;  ed  il  vcscovo  d’Arezzo  , che  lo  do- 
veva  aceoinpagnare  c che  aveva  già  preparala  una 
pomposa  orazione  da  recilarsi  in  coneisloro , si 
nioslrava  impazicnie  di  rceilarla.  Parteeipô  adun- 
que  Piero  il  suo  dispiacerc  al  re  Ferdinando;  e 
qiicsli  scrivemlo  allô  Sforza  di  desislere  dalla  ge- 
nerale ambasceria  , non  cciù  a ricliiesta  «Il  elii  il 
facesse.  Silcgnossi  allamenle  Lodovico  che  si  ri- 
Iratlasse  una  cosa  già  convetiula  , c sosjiettà  chc 
passasse  una  slrelUssima  inlelligenza  fra  il  Medici 
e Ferdinando.  In  queslo  pensiero  fu  coiifemialo 
dal  \edere  chc  Virginio  Orsino  generale  del  rc  c 
parente  di  Piero  aveva  per  in(er(>os!zionc  di  eo- 
slui  coinpende  alcune  caslella  presse  a Roma  da 
Francescliello  Gibo  nipote  d'Innocenzo  VIII. 

Da  qucsle  lievi  cagioni  nac(|ue  una  crudelissiina 
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ftiiorrai  giaocbc  Lodovico  (ravaglialo  da  qu(»U  to- 
spcUi,  cd  arso  dalla  sclc  pestifcra  dcl  dominare , 
indirizaâ  dcl  tuUo  Taniino  a ccrcar  novclli  ap- 
poggi.  Era  allora  seduto  su!  Iroiiu  di  Francia  Car- 
lo VIII,  che  corne  crede  degli  Angiuini  prclciideva 
di  avcr  dirilto  sul  rcame  di  Nupoli,  e ccrcava  di 
acqtiUlarlo  con  T arme.  A lui  si  rivolse  Lodovico; 
slrinsc  con  lui  ailcanza;  si  obbligô  ad  aiutarlo  iicl- 
t' impresa  del  regno , non  ri^ervandosi  allro  van- 
laggio  che  di  essere  soslcnulo  ncl  goveriio  dcl  du- 
cato,  c di  avere  il  principalo  di  TaraïUo  dupo  la 
conquisla.  Carlo  Vlll  giovane  c Irasportalo  da  ar- 
dente cupidUà  di  signoria  si  acciiisc  a varcar  le 
AIpi;  c nel  4493  spedi  ambascialori  ai  varii  Siali 
italiani  per  disporli  ad  essergli  favorevoli.  TuUi 
ricusarono  di  cühfedcrar!>i  con  Francia;  ma  i le- 
gali  poterono  accorgrrbi  che  da  una  eslremUâ  all*al- 
Ira  délia  Pcnisola  si  desiderava  scun^iglialamcnle 
una  slraiiiera  invasionc.  II  duca  di  Ferrara  Erco- 
le  III  sperava  in  mezzo  ai  luniuUi  délia  guerra  di 
ricuperare  il  Polesinc  di  Ru>ig6;  i Vcneziaiii  bra- 
inavano  di  veder  umiliala  la  casa  d\Aragona;  i 
Fiorentini  di  scuolerc  il  giogo  de’Medici;  il  |>âpa 
di  divenlar  arbilro  Ira  i due  potcntali;  i baroiii 
dcl  regno  di  soUrarsi  alla  lunga  upprcssioiic  in 
cui  gemevano;  c lo  slesso  duca  Gian  Galcazzo  nu- 
Irixa  liducia  chc  T arrive  di  un  re  suo  parente 
ncl  ducalo  potrebbe  cangiare  il  suo  deslino. 

Ferdiiiaudo,  alteiTilo  da  queslo  unixersalc  fer- 
mento  e dalla  leiiipesta  chc  coiitro  di  lui  si  pre- 
parava  in  Francia,  luori  quasi  iinprovvisainente 
ai  25  gcimaio  dcl  4 494  dopo  un  regno  di  Ireii- 
tasci  anni.  Il  suo  ligliuolo  Alfonso  11  gli  succcdcllc 
seiiza  oslacolo;cd  oUcnula  rinvestUura  dal  papa 
(ad  un  ligliuolo  del  qualc  cgii  a>ea  data  in  isposa 
una  liglia  iiaturalc),  si  rivolsc  alla  difesa  det  suo 
niinacciuto  rcaiur.  Cercô  soccorsi  pcrÜno  al  sullaiio 
Daiazel;  spedi  una  llolla  sollo  il  comaiido  dcl  fra- 
Icllo  don  Federico  cunlro  di  Genova,  cd  un  eser- 
cilo  capitaiialo  dul  ligliuolo  Fcrdinaiidu  11  nclla 
Roiiiagiia  perché  si  avaiizassc  verso  la  Lumhardia. 
Ma  la  floUa  napoletana  dovcUe  rilirarsi  in  laceia 
alla  franccsc  di  mollo  superiore,  e sgoinbrar  Ra- 
pallo,  di  cui  si  era  impadroniln,  ineulre  reserciio 
di  don  Ferdinando  si  leneva  sulla  difensiva  pei 
consigli  del  troppo  caulo  conte  di  Pitigliano,  c 
contro  il  parère  deiraniiiioso  Gian  lacopo  Tri- 
vulzio. 

Carlo  VIII  intanlo,  che  si  cra  portato  in  Unne, 
avea  ad  istanza  dc’suoi  corligiani  dcposlo  il  pen- 
slcro  deir  impresa  di  Napoli  c comandalo  che  le 
genli  si  fermasscro,  quaudo  Giuliano  dclla  Rovere, 
cardinale  di  San  Piero  in  Vincoli , nipole  di  Si- 
sto  IV  ed  acerrimo  nemico  di  Alessandro  VI,  per 
fuggire  rira  e la  perüdia  dcl  qualc  si  cra  ricove- 
ralo  in  Francia,  divenne  slromcnlo  dei  inaü  d'Ita- 
lia,  e colla  vecmenza  del  suo  parlare  riscaldù  sif- 
fallamcnlç  gU  spîrili  quasi  agghiaeciali  del  rc , 
elle  egli  si  mossc  col  suo  csercilo  vcr>o  le  AIpi 
nelTagoslo  dol  119t.  Lo  seguixaiio  (rcmilaseicciilo 


uoniini  d'arme,  tciimia  arcicri , allreUantî  liale- 
striert,  oüomila  fanli  Guascoiii  cd  altreltanli  Sviz- 
zeri  od  Alcmanni  armali  di  picehc  e di  alabardc. 
Non  trovü  verun  oslacolo  né  iiella  Savoia,  né  tiel 
Monferralo,  clic  per  la  minore  ctà  dei  prineipi  cran 
sollo  il  governo  di  due  reggcnli,  le  quali  una  a 
Torino,  l’allra  a Casalc,  coinparvero  innanzi  al  re 
adorne  di  molle  gemme.  Carlo  Vlll,  che  già  avea 
difello  di  üanaro,  se  le  fccc  dare  in  presUlo,  onde 
deposilarte  presse  alcuni  usurai,  chc  gli  sborsa- 
rouo  24,000  ducali.  Entralo  in  Asti  il  rc  vi  fu 
raggiuiilo  da  I/odovico  Sforza  e dalla  sua  inoglic 
Béatrice,  chc  scco  Irac^ano  un  codazzo  di  avvc- 
ncnli  dame  niilanesi.  Il  vaiuolo  tratlenne  il  re  eirca 
un  inese  in  Asti,  da  cui  passé  a Pavia,  e fu  al- 
ioggiato  ncllustesso  castclio  ici  cui  giaceva  oppresso 
da  graxissima  infermità  il  gio>anc  duca  Gian  Ga- 
lcazzo suo  eugino.  Lo  voile  Carlo  benignamente 
visilare,  ma  non  gli  diede  che  parole  gcnerali;  men- 
Ire  uno  dei  uicdici  régi  dello  Teodoro  da  Pavia 
üssATvaiido  l’ iiifcrmo  vi  scorgeva  scgiii  manifestis- 
sinii  di  vcUiio,  corne  dappoi  affermé.  La  duchcs>a 
Isaliella  si  proslré  miscrahilmenle  a*  piedi  del  rc, 
c con  iiilinile  lagrinie  gli  raccomandé  il  padre  suo 
c la  casa  d'Aragona.  Ma  il  rc  non  voile  desislerc 
da  un’  impresa  tanio  innanzi  condolta  ; e prosc- 
guendo  il  viaggio  inliiio  a Piacenza  vi  ricevelle  U 
iiolizia  dclla  morte  dcl  giovane  duca,  la  qualc  si 
credeUe  uiiivcrsalmculc  prodolla  dal  wleno  pro- 
pinatogli  dallo  zio  Lodovico,  il  qualc  non  tardé  ad 
assumcrc  te  insegne  ducali  dietro  te  islaiizc  del 
consigliu  da  lui  subornnlo , che  disse  essere  cosa 
moltü  pcrniciosa  che  il  ligliuolo  di  Gian  Galeazzo 
d elà  d'atmi  cinque  succcdcsse  al  padre  ne*  tempi 
difficili  chc  in  Kalia  si  preparavano.  Lodovico  d' al- 
(roridcsi  cra  già  procurala  l'invcslitura  del  ducalo 
dall’  impcralorc  Ma.vsiiniliano. 

La  morte  di  Gian  Galeazzo  avea  faite  una  pro- 
fondu  iiiiprcssionc  sui  cuorc  di  Carlo  Vlll  e dei 
suoi  corligiani:  u perché  essendo,  al  dir  del  Guic- 
ciardini,  quasi  incognila  appresso  agii  ollramon- 
tani  la  scelleralezza  d’usare  conlro  gli  uomini  i 
veleni,  fiequeiiti  in  molle  parti  d’ilalia,  Carlo  e 
luUa  la  Coi  te,  olire  al  sospetlare  délia  f(Hle,  aveva 
in  orrore  il  iiomc  di  Lodovico.  « Moslré  anche  in- 
cliiiazionc  di  rilornarscnc  di  là  dei  monli;  ma 
cangiato  pensiero  prese  la  strada  di  Ponlrcmoü  , 
cd  assediù  la  rùcca  di  Sarzanello  presso  Sarzana, 
lasciandi)  aile  suc  genli  commellcre  orrende  cru- 
dellà. 

Air  approssimarsi  di  lanla  Icmpcsia  Piero  de’ 
Medici  , chc  si  cra  inostralo  contrario  ai  Fraii- 
cesi,  délibéré  di  farsi  iiiconlro  al  re,  credendo  <li 
poler  oUciuTC  da  lui  dé  che  I.,flPcozo  suo  padre 
avea  oUenulo  da  Ferdinando  nella  sua  gila  a Na- 
poli. Ma  iliversc  crauo  le  circoslanze,  diversi  gl’in- 
gegni  del  pudre  e del  ligliuolo.  PiiTO  aderi  ad  un 
atcordo  vergognoso;  cedellc  al  re  di  Francia  te 
foi  Iczzc  di  Sarzana,  di  Sarzanello  c di  Pielrasanla, 
illdi  Pi>a  e I.ivorna;  e si  condlé  siffalUiiionlc  lo 
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sdcgno  di-i  Fiorcnlini,  chc  al  tuo  ritorno  gli  chiii- 
Kro  il  palazzo  dclla  aigiioria,  lo  costrinscro  a ri- 
lirarsi  a Bologna , lo  prxscrissero  coi  suai  fralelli 
Giovanni  c Giuliano,  e posero  a sacco  le  ricchissiiue 
sue  case. 

In  queslo  incnire  i Pisani  cliicdcvano  allaincnle 
al  re,  cbe  era  enlralo  nclla  lor  cilla , di  polere 
scuolere  il  giogo  dci  Fiurenlioi,  che  oniiai  Iroppo 
li  opprimeva.  Avcndo  il  re  uonsenlilo  aile  loro 
ilomaode,  essi  corsera  la  lerra,  cacciarono  i coni- 
inissari  ed  allerrarono  le  inscgne  dci  Fiorcnlini. 
'Queslo  populo  avea  già  spedili  anibascialori  a Carlo 
per  ferniare  un  accurdo  ; e Ira  di  essi  eravi  il  fa- 
moso  fra  Gerolamo  Savonarola,  di  cui  é pur  d’ uopo 
il  far  qui  qualche  ecinio.  Nalo  in  Ferrara  ai  ill 
sclleoibre  del  1453  da  Nieulù  Savonarola  c da  Elena 
Buonacnssi,  aveia  lin  da'  prinii  suoi  aiini  indus- 
salo  l'abilo  di  san  Ooineiiico;  c rivollosi  alla  pre- 
dicazione,  prima  in  Lombardia,  poscia  in  Fircnze, 
aveva  iinpreso  a diinoslrare  colla  sua  vincilrice 
cloquenza  : u elle  la  Cbiesa  si  dovea  riformarc,  cbe 
rilalia  sarebbe  invasa  da  esercili  foreslicri.  ” Parlé 
anche  dal  pulpilo  parole  di  liberia;  e cbiamalo  al 
lello  del  nioribondo  Loreuzo  de’  .Medici,  osé  pro- 
mcllergli  il  perdono  de’  pcccali,  purebè  ridonasse 
a Firenze  l’anlico  libéra  rcggiinenlo.  Carlo  VIII  lo 
accoisc  onorcYolmenle,  perebé  sa|ieva  che  egli  fa- 
voriva  le  parli  frAncesi , e cbe  predicando  délia 
(elicilà  di  Firenze  avea  dello  più  voile  jiijli  Am 
ijigli  doter  fiorire,  alludendo  all'insegna  di  Francia, 
cbe  era  il  giglio  d’oro  o giallo,  ed  a quella  dei 
Fiorenlini,  chc  era  un  giglio  bianco  in  campa  rosso. 
Ma  ne  il  favore  del  re  serso  il  fraie,  né  le  libéré 
(larole  di  coslui  procurarono  a Firenze  un  Iral- 
lalo  vanlaggioso;  che  anzi  il  re  Irasferilosi  poco 
dopo  a quesla  cilla  propose  durissime  condizioni, 
esigendo  somme  immense  di  danaro  , la  reslilu- 
zione  de’  Medici  ed  il  dominio  di  Firenze. 

Non  si  sapeva  quai  lerminc  dovesse  averc  la 
conlesa,  persislcndo  il  re  nul  volere  1e  menlovale 
euhdizioni,  ed  i Fiorenlini  ncl  divisamenlo  di  con* 
servare  la  loro  liberlà  inlalla.  La  virlù  di  Picro 
Capponi  sviluppô  quesle  difficollà  quasi  inesplica- 
bili;  pet'cbè  essendo  egli  cogli  allri  commissari  alla 
presenza  del  re,  c Icggendosi  da  un  segrctario  re> 
giu  i capiloli  iiumoderali  che  per  ullimo  si  propo- 
iicvano,  luise  impciuosamenle  di  mano  al  scgrela- 
rio  quella  scrillura , la  siraccià , e soggiuusc  cou 
voce  concilaU:  » poichè  si  domandano  cose  si  di- 
sonesle,  vui  suoncrele  le  vosire  Irombe  e noi  suo- 
iicrcmo  le  nostre  campane.  » Cio  dello  usci  dalla 
sala;  e colle  sue  parole  c co’  suoi  gesii  Upiro  lanio 
terrore  a Carlo,  che  si  conlenlù  di  eciilovcnlimila 
seudi  da  pagarsi  in  v arie  raie , promise  la  resli- 
luziunc  delle  forlezze  e di  Pisa  dopo  la  con<|uisla 
del  regho  O dopo  cerli  accordi,  ed  aderi  al  bandu 
di  Piero  de’  Medici. 

Alessandro  VI , clic  era  slalo  uno  de’  primi  a 
chiamar  dalla  Francia  Carlo  Vlll,  fu  allcrrilo  al* 
Juri|uaudO  venne  ioforiualo  che  iiessuna  cilla  o 
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forlczza  gli  rcsisicva , c ctic  dalla  Toscana  si  in* 
camininava  alla  voila  di  Borna.  Non  ardl  negars 
al  re  l’ingresso  nella  sua  capilale,  da  cui  si  era 
riliralo  don  Ferdinando;  ma  chiuse  nel  caslcl  San* 
l’Angelo  allese  a Irallar  con  lui,  che  era  enlralo 
colla  lancia  sulla  coscia  iiell’ ullimo  giorno  del  1494 
nella  meiropoli  délia  crislianilà.  Alcuni  prelali 
aveano  couforlalo  Carlo  a deporre  lo  scandaloso 
Alessandro  VI  e ad  eleggere  un  allro  papa;  ma 
egli,  i cni  sguardi  eran  lulli  rivolli  a Napoli,  am6 
ineglio  di  siringere  accordo.  Si  slabili  ailunquc  chc 
il  ponledee  consegncrcbbc  Zizim  al  re  (poco  dopo 
Zizim  mori  per  un  lenio  veleno  cbe  gli  era  slalo 
per  ordinc  di  Alessandro  propinalo),  che  rimellc- 
rebbe  in  sua  grazia  i cardinali  del  parlilo  fran- 
cese;  che  cederebbe  aleune  forlezze,  e darebbe  per 
oslaggio  il  sua  ligliuolu  Cesare,  dello  il  cardinale 
Valenlino.  Conebiuso  queslo  Irallalo,  Alessandro  VI 
usci  dal  caslel  Sanl’Angelo  ai  16  geniiaio  del  1495, 
c visilô  il  re,  cbe  dopo  il  soggiornu  di  un  mcsc  ri* 
pigliô  il  cammino  verso.  Napoli. 

La  niarcia  del  re  fu  un  \ero  Irionfo,  ed  il  clelo 
parve  seeondarc  lulli  i suoi  passi  , perché  quel 
verno  fu  si  dolcc  e screno  cbe  seinbrava  una  pri- 
mavera.  Alfonso  II  non  dubilù  più  di  dover  soc* 
comberc;  laccralo  dai  rimorsi  giorno  c uollc  per 
la  crudele  ed  avara  cumlolla  cbe  aveva  letiulo,  e 
credendo  di  vedcrc  ncl  sonno  le  ombre  dei  baroni 
morli , rinuneiù  la  corona  al  flgliuolo  Ferdiuan* 
do  II  ; SC  ne  fuggi  a Mazara  in  Sicilia,  vollandosi 
paurosamenle  ad  ogni  slrepilo,  corne  lemendo  clie 
gli  fussero  congiurali  coniro  il  cielo  c gli  elemcull. 
La  forluna  degli  Aragonesi  non  si  cangio  dopo 
la  riimiizia  di  Alfonso;  ed  il  ngliuolo  c successore 
di  queslo  principe  si  vide  abbandoiialo  c Iradilo 
da  lulli,  quaninnque  avesse  Icnialb  di  callivarsi 
gli  animi  cul  dar  la  liberlà  ai  baroni  imprigionali 
dal  padre,  col  resliluire  gli  Slati  a ebi  li  avea  per- 
duli  e col  concedere  molli  privilcgi  a Napoli.  San 
Germano , l’Aquila,  Capua,  Gaela  cd  alire  lerre 
apriron  le  porle  ai  Franccsi  senza  lirare  un  colpo. 
Lo  siesso  Gian  Jacopo  Trivuizio  andalo  a Caivi , 
cd  abboccalosi  con  Carlo  VIII,  si  arrcsc,  e si  scusô 
dieendo,  chc  essendovi  andalo  con  volonU  di  Fer- 
dinando per  comporre  le  cose  sue,  e nulla  avcndo 
ollenulo,  credelle  non  solo  lecilo , ma  laudabile 
provvederc  alla  salulc  de’  soldali  e di  Capua,  che 
egli  ccdellc.  La  cilla  di  Napoli  sollcvalasi  grido  il 
nome  di  Francia,  c Carlo  vi  cnlrô  Irionfalmenle 
ai  24  febbraio  del  1495,  menlre  Ferdinando  si  ri* 
lirava  nell'Isola  d'Ischia.  Cosi  il  re  Carlo  senza 
rompere  una  lancia,  senza  spiegarc  un  padiglione 
conquislô  in  brevissimu  lempo  lullo  il  regoo  di 
Napoli,  Iraiine  poche  forlezze:  onde  Alessandro  VI 
ebbe  a dire  chc  egli  fece  quesla  couquisla  col  gesso 
e cogli  iproni  di  legno,  perché  i suoi  foricri  senza 
oslacolo  aveano  segnali  col  gesso  gli  alloggi,  c gli 
uoinini  d’arme  in  vesic  da  caméra  colle  panlo- 
folc  avevano  a quesle  adallala  una  puiila  di  legno 
cbe  lor  scrxiva  di  sprone. 
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Cacciati  i Mttlici,  doveUcro  i Piorcntiiû  applicarsi 
alla  riforma  d(.*l  luro  govcrno.  La  üurala  c la  pos- 
sanza  üdla  Repubblica  üi  Vciieaia,  chc  »ccoih1o  il 
Macchiavelii  è mia  di(|uellc  trv  sole  (cioé  S|>artu, 
Roina  e Vcneiia)  cbc  uieritiiio  di  esscrc  sludiate 
cd  iniiUtc,  tracva  a $c  i riformalori  di  Kirenze. 
Ma  non  piaccva  che  una  oligarchia  rislrelta  Ira 
un  pieculissinio  aumcro  di  geiiUluumini  esercUasse 
la  sovranilà.  Oiù  non  ostaiilc  si  coslUui  dappriiiia 
iiiia  specie  di  reggioienlo,  dic  soUo  nome  di  go- 
verno  popolarc  (endeva  in  moite  parti  più  alla 
potenza  di  poebi  chc  a partccipazionc  universale. 
Un  sifTatlo  govcrno  non  potea  diirare  limga  pezza 
per  le  fazioni  chc  dividevano  la  città.  La  più  nu- 
nierosa  e potente  era  qucita  che  avea  per  capo 
il  Savonarola , c che  si  appellava  dei  Frateschi  o 
dei  Fiagnoni , perché  il  fraie  a\eva  accostumati 
i suoi  seguaci  a deplorarc  i piaccri  c le  ^ariilà 
dei  mondo.  Cliiamavasi  la  seconda  degli  /lrra66tah’, 
perché  cran  malcontcnli  d’aver  perduta  rinfluenza 
iiel  govcrno  , cd  anche  dei  Compagnacci , |>erché 
aniavano  di  darsi  buon  tempo,  e non  seguin ano 
le  austere  massime  dei  fraie.  Una  lerza , che  si 
lencva  nascosa  ed  aderiva  palcsementc  ai  Piagnoni, 
inliloiava.si  dei  liùji,  ed  era  strellamenle  atlaccata 
ai  Mcdici.  Prevalsero  i Piagnoni  |>er  opéra  di  fra 
Gerolanio  Savonarola,  il  quale  rivollù  la  inoliludine 
a coslituire  uiio  Slalo  libero , ove  il  populo  fusse 
padrone  di  darc  i magislrali  e di  coiiferniare  le 
Icggi  nicdiaiite  una  Conchne  ragunaia  chc  si  chia- 
masse  cotiWf/fio  gr(\ti(U.  1 cotifoi  li  dei  fraie  eranoor- 
mai  leggi,  perché  la  mollilmline  veggendo  avverarsi 
ciù  cbc  egli  nellc  sue  predlchc  valieinalo  aveva 
delta  veiiula  degli  slraiiieri  escreiti  e délia  ribellione 
di  Pisa,  lo  credeva  più  preslo  un  angelo  disceso 
üal  ciclo,  che  un  uonio.  Si  formé  aduni|ue  un  gran* 
ininsiglio  da  eui  fosse  esclusa  la  feecia  délia  plèbe, 
cd  a eui  iiilcrvenisscro  solanienlc  quel  cittadini 
che  per  le  ieggi  anliehc  délia  cilla  erano  abili  a 
partccipare  dei  governo.  Né  ancor  pago  il  Sa\o- 
narola,  un  giorno  predicando  venue  in  grnii  fer- 
vore,  e fc’  gridarc  a luUo  il  popolo  ed  eleggere 
Crislo  re  dei  Fiorentini:  csciiipio  imilalo  poco  dopo 
dal  gonfaloniere  Nicoio  Capponi , il  qiialc  ollenne 
ucl  consiglio  grande  una  provvisione  in  eui  dal 
popolo  di  Firenze  con  soleniii  giuranieiili  fu  elello 
Crislo  per  re:  onde  si  tesse  quesla  MTilla  sulla 
porla  dei  palazzo:  fexm  CUrixtus  rex  Fiorentini  pc- 
puli.  8.  P.  décréta  electus. 

Mcnlre  i Fiorentiui  cotninciavano  nuovamcnle 
a reggersi  a popolo,  mcnlre  i Pisani  si  aceingevano 
a difendcrc  la  liherlà  di  fresro  riciipcrala,  ed  ot- 
tenevano  i soccorsi  dello  Repiibblichc  di  Siena  , 
di  Lucca  c di  Oenova,  si  anüava  addensando  iiel 
sctleiilrioue  dell’ llalia  una  teiiipesla  eiie  dovea 
scoppiare  improvvisamcnte  addusso  a Carlo  VIH, 
c coslringerlo  a ritiiarsi  dal  Regno  di  Napoli , o>e 
già  i Francesi  erano  divenuti  esosi  per  rin>ulenza, 
per  lavarizia  c per  le  ingiustizie  eun  cui  a\caiio 
rendulü  tnsopporlabile  il  luro  gu>cnio.  I puleulali 


ilaliani  allcrrili  dui  rapidi  progressi  di  Carlo  lo- 
niellero  non  egli  volesse  tulli  soggiogarli:  onde 
sirinsero  in  Veiiezia  una  lega  nclla  quale  entra- 
roiio  il  ponlclicc  Alessandro  VI,  i Veneziatii,  l'im- 
perator  Massimiliaiio,  Lodovico  il  Moro,  elle  a\ea 
linalinente  ricoiiosciuto  il  suo  errore,  e Ferdinando 
ed  Isabeila  iiionarchi  di  Spagna.  miova  di  que* 
sla  formidabile  lega  giunse  a Carlo  VIII  mentre 
si  tratteueva  in  fesle,  in  balli,  in  giuochi.  Teiiieiido 
non  gli  \ cuisse  iinpedila  la  rilirata  nel  suo  reanic,  si 
(H)sc  loslo  in  \iaggio;  arrivé  ai  43  giugnodel  4495  a 
Roma;  }KTmisc  a"  suoi  di  darc  un  barbaro  sacco  a 
Toscanclla;  e passando  da  Siena  e da  Poiilreinoli  si 
diresse  verso  la  cilla  di  Asli,  mcnlre  il  duca  d'OrIcans, 
che  coiuandava  in  quesla  cilla,  avanzalosi,  s'inipa- 
droniva  di  Novara,  togliciidula  a Lodovico  il  Moro. 

L’esercilo  dei  Confédéral!  condoUo  da  Franceac'O 
marchesc  di  Manlova  erasi  adunato  sullc  spondc 
dei  Taro,  aspeltando  chc  il  rc  calasse  nclla  valle 
di  Furnovü.  Kssondo  esso  di  niollo  superiorc  al 
Francese  non  csilé  a venir  suhilo  aile  mani.  L'as- 
salto  dcl  niarehese  fu  niollo  furiosu  e feroee;  gli 
fu  corrisposlu  con  somigliante  fcrocia  e valorc;  da 
ogiii  parle  cnlrarono  iicl  fatto  d'arme  gli  squa- 
droni  alla  tncscolula;  roUe  le  lancie  si  dié  di  piglio 
aile  mazzc  ferrale  cd  agii  stocchi;  varié  con  di- 
\ersi  aciidcnli  la  balUglia;  fiiiehè  avendo  comin- 
çialo  gli  Slradiolli  ad  assaltarc'ed  a pi^edarc  i ba- 
gi^li  de’  Fram-esi,  gli  aliri  vpggeiido  i lur  oonipa- 
gni  lornarsenc  carichi  di  spoglie  lasciaronu  il  campo 
per  la  cupidilà  dcl  guadagno.  F^sendo  non  già  iii 
iscarso  numéro , ma  a schierc  uscili  dalla  lialla- 
glia,  gP  Ilaliani  non  si  poterono  più  difendere,  c 
fiirono  fino  aile  spomle  dcl  Taro  respiiili  cou 
grave  iiordila.  In  qucslo  combuUinieiiU),  chc  da 
alcuiii  si  chiaiiia  dei  Taro,  da  aliri  di  F'oriiovo, 
iiiorirono  meno  di  dueeenlo  FVanecsi  e più  di  Irc- 
inila  Ilaliani  con  molli  prodi  eapitani.  lii  lal  giiisa 
il  rc  di  F'raiicia  si  apri  coH'armi  il  passaggio  verso 
Fiaoi>nza  e verso  Asli,  ove  |)cré  non  polé  giungere 
seiiza  gravi  |>erieoli  u disagi. 

L’esercilo  eoiifederatü  passé  all’assedio  di  No- 
vara, in  eui  si  era  chiuso  il  duca  d'OrIcans,  e la 
ridusse  benloslo  agii  cslroini  colla  careslia  e coi 
iiiorlii.  Teniez  a heiisi  il  rc  che  la  eitlà  cadesse  iii 
pulere  de'  neniici,  ma  non  aveva  né  voglia  né  forze 
di  pulcria  soceorrere.  Dupo  varii  intilili  tentali>i, 
dopo  molli  ncgoziali , si  fermé  alla  fine  un  ac- 
corda^ mercé  il  quale  la  cilla  fu  resliluila  a Lo- 
(lo\ico  il  Moro;  Geiio\a  riiuasc  pure  Ira  le  mani 
di  qiiesto  principe,  ma  corne  un  h'udo  dclla  Fran- 
cia; c per  guarentigia  dell' eseeuzione  ilei  palU  fu 
eoiisegnalo  il  castelletto  al  duca  di  Ferrara.  1 fuo- 
niscili  di  Genoxa  e prineipalmenic  i Fregosi  avean 
prima  tciilalo  di  uccuparc  la  loro  patria,  cd  avean 
licevulo  dal  rc  geiite  e danaro.  Ma  i Genovesi 
conser\aiidi»i  fedeli  ai  duca  di  Milano  axean  rc- 
spiiiti  i fuoruscili,  cspngnalo  Rapallo,  r presc  molle 
galiv  framo'i  che  Irasporlavaiio  lo  s|H>glie  de!  re- 
*cfhu  di  Napoli. 
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In  <|ueslo  rc^çno  anlc\a  im’ alrcK-issima  puorra 
Ira  i Fraiiccsi  u pli  Aragonr»),  capilanali  (|iiclli  d.i 
Moii(pün»icr,  c que^ti  du  l'Vnlinundo  II  c da  Cou- 
salvü  di  Curduva,  cho  i rc  di  Spugna  avcaiio  »po* 
dito  in  Sicilia  cou  ciiiqiioiiiila  fuiiU  e con  mmccmIo 
cavalier!  per  difendere  qiicir  isola.  Ne!  principio 
délia  veiiuta  sua  iii  llalia  Coiisalvo  fu  copuoniinalu 
dalla  iallanza,  spapiiuola  il  grnn-cajiitano , per  si> 
gnilicare  con  qucslu  tiloio  1a  siiprcina  podoslà  so- 
pra  loro;  ma  tnertlô,  dire  il  (iiiicciardiiii , prr  le 
preclarc  viltorie  di  poi  riportatr,  rbc  per  consun- 
Umeido  universale  g)i  fosse  confermato  ({ursto  ti- 
tulo  |>er  signilicar.ioiic  di  vîrtù  grande  e di  grande 
ccrelicnza  nHIa  disciplina  inililarc.  Dnllo  l'erdi* 
nando  II  al  gran-capilano  si  accinsc  a nruperare 
il  rrgno;  presa  Reggio  di  Culabria,  si  uvaïuù  (iit 
sullc  $|K)nde  dcl  liumu  Seiuiiiara,  ove  avendo  vo> 
luto  conibaUcre  contro  il  parère  di  Cunsalvo,  fu 
sbaraglialo«  c poco  niancô  clic  non  riniancsse  pri- 
gioniero.  Ciù  nullamenu  si  profundo  cra  l'odiu  dei 
Napoletani  contro  i Franccsi,  chc  lo  rhiaiiiaroiio  se- 
gretainenlo  con  una  flotta  innanzi  alla  lor  capi- 
tale; presvTo  le  arnii;  gridaroiio  il  iioinc  di  Arn- 
gnnOf  e festosi  accoiscro  fra  le  loro  mura  Fcrdi- 
nando.  I Francesi  si  ritirarono  nellc  cnslella  (Castel 
Nuovo  c deir  tovü),  e vi  feccro  gagliarda  difesa. 
Alfonso  d'Avalos  inarclicsc  di  Pescara  fu  soUo  unn 
di  quelle  forlczze  prndiloriamente  ucriso  ; nia  sc 
Ferdinatido  perdeUe  in  lui  un  fedel  suddilo  cd 
un  prode  generale,  ne  acijuisto  due  in  Prospero  c 
Fabrizio  Colonna.  Il  Monipensier  ritiralosi  a Sa- 
lerno  e fatta  massa  dl  gente,  si  aecoslo  a Nupoli 
per  ricuperarla  e per  soeeorrere  le  castella;  seun- 
tisse  il  coide  di  Mutulona  ed  il  signor  di  Caniei  ino, 
elle  gli  si  fccero  incoidro  per  ordine  di  Fcrdi- 
nando  , il  qualc  dopo  ((uesto  .secondo  disuslro 
avrebbe  di  miovo  abbnndonato  il  rrguo  sc  Pro- 
spero  Colonna  non  ne  to  avesse  discoiifortato. 

Finainieidc  i >'cncziani  soccorsero  il  re  colle 
loro  flotte,  c gli  niaiidarono  Iruppe  capltaiiute  du 
Francesco  marchese  di  Mantova;  lueiitre  i!  Moni- 
pensier cra  a sè  stcs<o  ubbandonalo  da  Carlo  VllI, 
il  qualc  non  |H*nsava  ai  mezzi  ((.i  conscrvarc  lu 
falla  conqtiisla.  Dopn  varie  vicende  di  gnerra  i 
Franecsi  si  dovctlcro  cldudiTC  in  Alella;  Ferdi- 
iiando  AC  li  assediù;  Coiisalvu  inipedi  all’Obigny, 
clic  inilitava  iii  Catabria , di  soreorrerli;  cd  essi 
ridolli  aile  cslreme  aiiguslic  dovrlleio  capUolare 
c ccderc  tulle  le  piuzze  clic  occupavano  ncl  regiio 
per  oUeiKTc  la  faeoltà  di  ritirarsi  in  Francia.  Dopo 
qucsl’ accordü  solloscrillo  ai  20  luglio  dcl  4 490, 
Ferdinando  soUo  colore  die  non  fossero  ancora 
in  ordine  i tegni  su  oui  si  doveano  iinbarrare  i 
Franecsi,  li  Iraltcnnc  lanlo,  che  sparsi  Ira  Baia  e 
Pozzuolo  per  la  caltiva  aria  c per  le  iiiolle  inco- 
iiiodilà  coniineiarond  ad  infcmiarsi.  Lo  slesso 
Moiitpciisier  pcrdelle  la  vita,  c di  ciuquemila  uo- 
niiiii  chc  !o  scguivaiio  appena  cinqucccnlo  si  ron- 
diissero  saivi  in  Francia.  Virginio  c Paolo  Orsini, 
clic  aveano  fcdcînicnlc  seguile  lo  parti  franecsi , 
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fiirnno  iinpiigionali  prr  ordine  del  papa,  clic  ii 
Vülcva  spogliare  dcMoro  domiiiit;  c quasi  tulle  le 
forlczze  del  rrgno  caddero  in  polerc  di  Fcrdlnan- 
do.  Ma  qiu'slo  inoiiarra  non  pote  goderc  del  siio 
(riunfo;  già  spossnio  dalle  fatiche  dclln  guerra  cé- 
lébré le  nozze  colla  sua  zia  Giovaiina  soreila  di 
Mio  padre,  e si  crcddle  chc  abusaiido  dcl  nialri- 
moiiio  si  sia  lirata  addosso  una  gravissima  iiifer* 
inilà,  chc  lo  toise  di  vita  nel  scUembre  de)  1496 
in  clà  <ranni  vcntisclle,  e non  ancor  finito  l'aniio 
dalla  morte  di  siio  padre.  Bsscndo  inorto  seriza 
figliiioli  gli  siiccedeUe  don  Federico  siio  »o;  onde 
in  un  Irieiiiiio  i Napolelani  videro  cinque  re,  eioc 
Ferdinando  1,  Alfonso  11.  Carlo  Mil,  Fordinundo  11 
c Federico. 

La  guerra  suseitata  da  Carlo  VIII  col  rendere 
la  libcrlà  a Pisa  riiiiancva  ace«?sa;aiizi  si  coiiside- 
rava  corne  una  scintilla  alla  a destan*  in  Italia  un 
novcllo  iiKX'iidio.  I Fraiicesi,  riniperatorc,  i Mita- 
ncsi,  i Vcncziani,  i Geiiovcsi,  i Lticclicsi,  i Sanosi 
furono  chiainali  suceessiv  ameute  a difemlerc  i Pi- 
sani  ed  a cuinbullerc  i Fiorcnlini.  Assedii  di  pic- 
coiü  castella,  assaili  improvvisi,  baltaglie  di  lieve 
nioiiu'ido  costitiiiscono  le  vicende  di  quesla  lunga 
ed  osliiiata  guerra,  che  mm  andù  seevra  da  quelle 
erudcliû  che  avevaiio  nceumpagnato  la  lutta  Ira 
Francia  ed  Arnignna.  1 suldati  itatiani  avevano 
imparalo  dnt  Frnnccsi  .ad  inghiuttire,  prima  «li  az- 
zuffarsi,  Inlto  l’oro  che  possedevaiio  per  sottrarlo 
ai  ncmici  quando  fossero  caduli  prigionieri.  I Giia- 
sconi  in  appresso  iiisegiiarono  agli  llulinni  a svcii- 
Irare  i prigioid  p«  p cercar  nelle  loro  viscère  l'oro 
naseoslo  al  vineltore. 

I Fiorentini  avevano  soliccilato  con  Iclterc  c cou 
amhasccrie  Carlo  VIII  perché  resliluissc  loro  le 
fortezzc  délia  Toscana.  Il  re  aveva  (iiialmeiitc  con- 
sentito,  c furse  con  sinc«TO  aniiiiu;  ma  i suoi  go- 
vernalori  non  gli  dietlero  rctla;  (jiiello  di  Sarzana 
la  vendetle  per  \cnticin(]uemila  scudi  d’oro  ai  Ge- 
novcsi;  <|ucllo  di  Pielrasanla  la  \ endette  a’  Luc- 
chesi;  cd  il  signor  d'Fnlraghes  vendè  lu  cilla* 
délia  di  Pisa  al  popolo  di  questa  citlà,  che  subito 
la  fccc  demoHre.  Assiciiralisi  in  lal  guisa  i Pisnnr, 
ed  aiiilati  dalla  Repuhhlica  di  Venezia  c da  Lo<tc* 
vico  i!  M«>ro,  sostennero  inlrepidamcnle  la  guerra 
contro  i Fiorcnlini.  Lu  siesso  imperalor  Massiiiii* 
iiano  disct'so  iiclia  Lonibardia  passé  a Genova  per 
porlarsi  a Pisa;  ma  dopo  di  aver  prose  alcuiic  ca- 
stella, c«l  asscdialu  invano  Livorno,  se  ne  torné 
nella  Gcrmuida.  Disbrigalisi  i Fiorentini  da  si  po- 
teiite  iiemico,  si  videro  Uïsalili  da  un  altro  ben  più 
pericülüso.  Picro  de*  Medici  si  avvicino  a Fireuze 
con  olloeenlo  cavalli  c trcmila  fanti  la  mallina 
del  28  aprilc  del  1 497^  aspetlé  aleuoc  orc  che  i 
suoi  aiiiici  ncün  citlà  si  ievassero  a roniorc  c gît 
■ nprisscru  la  porta;  ma  aeeorgeiidosi  che  iiessiiiio 
si  inavcva,  crcdelle  necessario  di  ritirarsi  prima 
di  essore  assalito. 

Nanpie  in  Firenze  il  sospeUo’chc  alcuni  cilla- 
dini  avcsscru  scgrelameiilc  chianialu  Piero  do'Me- 
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dici;  c Bernardo  del  Nlto,  clie  era  stato  gonfalo*  | 
nicre,  con  altri  sp(‘Uat>i)i  pcrnoiiaggi  fu  condannatü 
alla  inorle  pur  avcr  Iraiiiulü  di  richiaman^  la  faiiiî- 
glia  Medicca.  1 coridannati  appcilaronsi  al  consiglio 
generale,  iii  cui  sccoiido  ruUima  rifurma  doveva 
essere  confermala  la  setilenza.  Ma  la  sella  dci 
Piagiioni,  cd  il  fraie  Savoiiarola  luro  eapo,  teiiiondo 
elle  ncll’adunanza  fui»sero  salvali  i rci  |>el  favore  dci 
pareiiU  c degli  aiuici,  uUeiincro  elle  in  un  coiisessu 
di  consigiieri  scelli  dalla  loro  faziunc  si  prapunesse 
il  parlilu  u $c  si  |K>teva  sos)>endcre  la  Icgge  del- 
rap|>cllo  per  inipedire  le  sedizionî.  » Qucsla  pro- 
posizionc  era  ingiusla,  perché  la  legge  dell’appello 
era  slata  proposla  dal  parlito  clic  voleva  viularla; 
era  rrudcle,  perché  si  proponeva  di  viularla  per 
togliere  la  \ ila  ad  alcuiii  ciUadini.  Dopu  una  scan- 
dalusa  cd  indecurosa  diseussione  si  decise  di  eseguir 
la  scnleiiza  , uiicorchè  nulla  si  fosse  .stabililu  in- 
torno  al  viulare  o no  la  legge  dcirap|K‘llo.  Il  sangue 
dei  ciUadiiii  fu  sparso , tua  divenne  il  preludio 
délia  inorle  del  Savonarola. 

Questo  monaco  predicando  afTermava  chc  la 
ebiesa  di  Dio  avea  d’uopu  di  riforma;  che  Firenze 
aarebbe  Iravagiiala,  indi  rinformata  e feliec.  Par- 
iando  délia  riforma  délia  Chicsa  egli  fuliuiiiava 
i vizii  di  Alessandro  VI  egli  scandali délia  romana 
Corlc;  cd  iii  ciô  gli  si  apriva  un  vaslo  arringo, 
giacehè  uon  solo  il  jioiitence,  ma  anche  i suoi 
ligliuoli  commellcvaQo  eiiornii  eceessi.  Cesare  car- 
dioale di  Valciiza  avea  fallo  in  uaa  iioUc  ucciderc 
c gillar  ncl  Tevere  il  suo  fralello  duca  di  Candia 
U per  gclosia,  o per  ambizione;  cd  Alessandro  VI 
loro  padre  ne  avea  provuto  laiilo  dulore,  chc  avea 
promesso  di  cmeudarsi  e di  riforniar  la  Chiesa.  Ma 
tali  promesse  furuu  via  portate  dal  vcnlo;  anzi 
Alessandro  moslrossi  iralo  coiilro  il  Sa>uiiarola 
perché  prcdicava  conlro  i \izii  délia  sua  Curie, 
onde  lo  fulminé  colla  seoiminica. 

Alessandro  VI  cd  il  Savonarola  diedero  iiei  duc 
opposli  cccessi:  quegli  fu  rollo  ad  ogni  inleiiipe- 
rauza;  questi  porté  l’austerità  al  fanalismo.  Alcuni 
fauciulli  spinli  da  lui  e dal  suo  seguaa^  fra  Uomc- 
iiico  da  Pescia  andavaiio  per  le  case  dei  eiltadini 
e cliiedevaiiu  Vanalcma:  ché  cosi  chiamavano  i 
iibri  lascivi,  le  pillure  disonesle,  le  (iule  eapîglia- 
ture,  le  pezzette  di  Levante,  le  acque  nanfe,  i bel- 
lelli,  le  carie  da  giuoco,  i dadi,  gli  slroinenti  mu- 
sical!, (ulto  cié  iii  somma  che  l’iuduslria  femmiiiile 
ha  invenlalo  per  accrescere  o per  menlire  la  bellez- 
za,o  che  l’amordel  Iraslullo  ha  Irovato  per  sollaz- 
zarsi.  TuUi  quesli  oggelli  furono  arsi  neirultimo 
di  del  earuevale  sopra  un  rogo.  Il  fraie  pero  non 
isdegnava  la  danza;  ma  congregati  nel  coincnto 
i suoi  fauluri  li  faceva  uscir  nella  piazza  iitsieme 
coi  monaci:  si  prcnde\aiio  per  iiiaiio,  allernandu^i 
un  fraie  cd  un  seculare,  c batiundo  gridavaiio  esscr 
sanla  cosa  inipaz/ire  per  Criolo. 

l‘n  fraie  a\c\a  pusla  iii  subugÜo  tulla  Firenze; 
aUri  frali  la  Idjciarono  dagli  scandali  e le  re>li- 
luii'ono  la  Iraiiquillilà.  Cia  da  qualclie  tempo  i 


Franoeseani  e gli  Agoslinianl  dai  pulpili  di  Saota 
Croce  c di  Saiilo  Spirilo  comballevano  fra  Gero- 
lamu  ed  il  suo  più  zelanle  discepolo  fra  Domenicn 
da  Pescia.  Quesl’ullimo  aveva  slidali  i predicalori 
del  parlito  contrario  alla  pro\a  del  fuoco  : fraie 
Francesco  di  Puglia  si  ofTri  al  cimeiilo  ; ma  pen- 
titosi  dappoi,  permise  che  gli  \enisse  sostiluilo  un 
laico  piii  di  lui  eiilusiasla,  cioé  fra  Bartolomeo 
Rundiiiclli.  Non  si  op|H>se  la  signoria  alla  Iremenda 
prova,  sperandü  chc  le  fiamme  a>rebl>ero  nello 
slesso  leinpo  loiti  di  luezzo  e quei  lurbolenli  mo- 
naei  ed  i senii  delle  discordie  che  lutta  rimesco- 
lavano  la  cilla.  Il  giorno  47  di  aprile  del  4498  si 
préparé  il  rogo  sulla  piazza  dei  signori;  i Fran- 
ceseani  s*avaiizarono  lacilainenlc  e senza  alcuii 
apparato;  ma  il  Savonarola  si  présenté  col  Saiitis- 
siiiio  Saeramenlo  in  mano  e con  un  numeroso 
corleggio:  giacehè  lanli  crano  i suoi  fautori,  che 
perlino  i sccolari,  le  donne  ed  i fauciulli  si  crano 
esibili  a sosteucre  per  lui  la  prnva.  Kgli  avea  vo- 
lulo  che  solo  fra  Domenico  vi  si  8otloi>oncssc,  e da 
lutlc  le  eircoslaiize  si  scorge  ch’ egli  medilava  di 
soUrarlü  al  pericolo. 

I Franc'escani  dichiararono  di  sospclUre  chc  fra 
Domciiico  soUo  le  vesti  c sollo  i paramenli  nascon- 
desse  qualche  fallucchieria;  ed  il  monaco  fu  spo« 
gliâlo  e ro|)crlo  con  allre  vestiiiieiita.  AHora  il 
Savonarola  gli  dié  nelle  niaiii  il  Saeramenlo  e gli 
ordiné  di  cnlrar  nel  rogo.  Riclüinarono  i Fran- 
ccs<’ani  diccudo,  ebc  si  melle\a  in  pericolo  Tau- 
torilà  délia  fede  crisliana,  la  quale  riegli  aiiiiiii 
degl’ imperili  declinorebbe  molto,  sc  quelT  ostia 
abbruciussc.  Slando  saido  il  Savonarola  nella  sua 
senleiiza  si  consumé  buona  parle  del  giorno  iii 
pialire;  meutre  la  inolliludine  iininensa  adunala 
nella  piazza,  aile  lincslre  e sui  telli  non  solo  bisbi- 
glia\a,  ma  infuriavast  al  cadere  di  una  improvvisa 
pioggia.  11  giorno  leniiiné  senza  chc  si  fosse  falla 
la  prova*,  gli  Arrabhiali  suseilarono  alla  doinanc  un 
lumullo;  fu  assaiito  il  couvenlo  dci  Domenicaiii  j 
furun  presi  fra  Gerolamo,  fra  Domenico  c fra  Sil- 
vestro;  rimasc  Irucidalo  colla  nioglic  Francesco 
Valori  grau  parligiaiio  del  Savonarola;  si  feee  su- 
bilo  il  processo  ai  Ire  monaci,  a cui  assislcllero  i 
conimissari  iiiaiidali  dal  papa;  fra  Gerolamo  con- 
fessava  varie  eulpe  fra  i dulori  délia  tortura,  poscia 
si  disdiceva;  linalinciile  egli  fu  coi  due  compagni 
eumlaiiiialo  alla  morte,  impiccato  edarso;  e le  sue 
cencri  furono  giltale  neli’Arno-  Con  lui  non  vca- 
nero  speiite  le  fazioui  chc  egli  aveva  accesc;  e non 
solo  fra  i contcni|>oranci,  ma  anche  fra  i posteri 
alcuni  lu  cuiisideraruiio  cuiiie  un  sedizioso  impo- 
sture, allri  eoiiio  un  prufcla  cd  un  niartire. 

II  giorno  sIcsm)  in  eui  il  Savonarola  fu  arreslalo 
mûri  il  ic  di  Francia  Carlo  Mil;  ed  amendue  i 
pariiti,  cioé  il  fuNurevoie  ed  il  contrario  a!  fraie, 
iiilci'iuclaruno  (|ucsl’evenlo  secundo  le  loro  opi- 
niuni.  1 nemid  del  Savonarola  disscro  chc  con 
(|ue>la  morte  eiasi  Miicnlilo  il  \alic-inio  che  quel 
inonarea  i iluriierebbc  iicirilulia;  cd  i suoi  parti- 
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giani  afTiTmarono,  rlic  si  pra  vcrincala  la  minaccia 
a lui  falla  dal  fraie,  plie  il  cicio  lo  fiilniinerpl)l>c 
se  Don  osservava  ai  Pinrentini  la  fpilc.  Cheechc  ne 
sia  di  lali  dispute,  eerlo  è rhe  Carlo  VIII  eblie 
per  successore  il  dura  d'Orléans,  laiigi  XII,  il 
ijuale  pome  erede  dei  dirilli  di  Valenlioa  Visconli 
al  duealo  di  Milano  lo  (oIse  a Lodovico  e lo  Irasleri 
ai  reali  di  Franeia.  Ma  di  qucsla  rivoliizione  par- 
leremo  piû  avanli,  giarcliè  essa  comineiala  alla  line 
del  secolo  quindiresiino,  lermino  all’aprirsi  del  sc- 
diccsimo,  in  cui  la  Lombardia  diveniic  iin’arciia 
sanguinosa  sulla  quale  gli  Alemanni,  i Fraiiecsi,  gli 
Spagiiuoli  si  dispularono  la  suprrina  possanza 
dcllc  più  opulente  rontrade  drll’llalia. 

Da  luUo  riô  che  dclto  abbiamo  poiranno  i leg- 
gilori  dedurre  quanto  importante  sia  la  sloria  del 
scpolo  da  cui  usciaino.  Quasi  tulli  i grandi  avve- 
niiiieiiti  da  cui  l’Europa  ripcie  i suoi  prpsenti 
vanlaggi  si  debbono  riferirc  a quesl’epora.  l/in- 
venzione  délia  stampa  diffuse  i lumi  c rendelle 
famigliari  i classici  cosi  greri,  corne  latini.  I,a  sro- 
perla  del  Xuovo  Mondu  falla  dal  genovese  Colomtio 
nel  1193,  e qiiclla  di  una  nuuva  via  aile  Indic 
disrliiusa  da  Vasco  de  Gaina,  avvieinarono  eon  una 
navigazione  fin  allora  giudiealaimpossibilcrOrientc 
all’Occidenlc,  e l'unirono  all'Europa  corne  al  cen- 
Iro  délia  polcnza  e dell’incivilimcnio.  Ma  a qtiesli 
vanlaggi  si  Iramesoolarnno  aleuni  danni:  quel  male 
che  gl’Ilaliani  appcilarono  il  mal  frnnzent,  ed  i 
Franresi  il  mah  di  A'apofi,  fu  porlalo  a Napoli  da 
aleuni  Spagnuoli,  che  lo  aveano  ponlratlo  per  opéra 
dei  primi  compagni  elle  Colombo  aveva  rieondolli 
dalla  sua  spedizionc  deirAineriea.  I Franeesi  ne 
fiirono  infelli  sul  regno  di  Napoii;  e Inrnandosene 
in  Francia  lo  diffusero  per  lutta  l’Italia.  Questa 
infermilà  o del  lutio  nuova,  od  incognita  iusino  a 
quesl’  epoca  al  nosirn  cmisfero,  feec  una  grandis- 
sima  sirage,  perché  i mediei  inesperti  non  ne  cono- 
scevano  i rimedii,  c spessn  dandoli  roiilrarii  faec- 
van  mollo  inacerbire  la  malallia.  Singolarc  poi  c 
la  rapidilà  eon  oui  essa  si  propagé  : giaeché  ai  15 
marzo  1493  Colombo  era  rieniralo  nel  porto  di 
Palos,  e nclla  slessa  primavera  rinfezionc  si  sparse 
nel  Porlogallo,  nell’ Andalusia  c nella  Biscaglia. 
Due  aiini  dopo  qiicslo  veicno  infellava  già  gli 
Spagnuoli,  gl’llaliaiii,  i Franresi,  gli  Svizzeri,  gli 
Alemanni,  più  délia  mêlé  iu  somma  dell'Europa. 
Di  quesla  calaniilà  si  polrebbern  gli  uoinini  giiisla- 
niente  querelare,  dire  il  GuieeiarclinI,  se  pervpnissc 
in  essi  senza  eolpa  propria,  e non  per  eonlagioiie. 

I Franeesi  sotlo  la  condolla  di  Gian  Jaropo  Tri- 
vulzin,  del  conte  di  Cigiii  c del  signor  d'Aubigny, 
si  avanzarono  da  Asti  nell'agoslo  del  1499;  s'im- 
p.adronirono  faeilmenle  dei  easlelli  di  Arezzo  c di 
Anone,  e delle  eillà  di  Valenza  e di  Torlona  , 
menire  i Veneziani  entrai  ano  nella  Ghiaradadda 
cd  oecupavano  Caravaggio.  Il  generale  delle  Iruppe 
sforzesclic , Gian  Gale.izzo  Sanseveriiio,  gcncro 
dcllo  slcsso  duca , liingi  dall’  oppor  qualelie  rcsi- 
stenza,  si  ritirù  prccipitosamenle  da  Alcssandria, 


c si  seusù  col  dire  d’ csscrc  slalo  ingannalo  da 
una  tinta  lellera  di  Lodovico  il  Moro,  che  lo  richia- 
mava  a Milano.  Cerlo  è che  il  route  di  Gaiazzo 
se  fera  già  inlesa  coi  nemiri,  e che  il  suo  fralello 
Gian  Galeazzn  ahhandouà  senza  tirare  on  colpo 
Alessandria , mentre  aveva  sotlo  i suoi  vessilli 
milleduecenlo  iiomini  d'arme,  allretlanli  cavalli 
leggieri  e Iremila  fanli.  Si  narra  ehe  Lodovico  il 
Moro  era  stalo  aleuni  mesi  prima  avvertilo  delle 
trame  dei  due  fratelli  Sanseverini,  che  sospirando 
a\ea  risposlo;  uNon  polersi  persuadere  una  tanta 
ingralitudine;  e se  pur  era  vero,  non  saperc  final- 
meule  corne  avéré  a provvedervi,  ne  di  chi  pin 
si  avesse  a ronfidare  ; poichc  i più  intrinsechi 
c più  benclirati  lo  Iradivano.  ” Alla  perdila  di 
Alessandria  venue  in  seguito  quella  di  Pavia  e 
di  Morlara;  onde  Lodov  ico,  che  vedeva  il  nemiro 
aile  porte,  ehe  era  da  tutti  abbandonato,  chc  in- 
darno  avea  ehiesto  aiulo  al  troppo  lontano  Baiazet  II, 
cd  in  vano  liberalo  il  popolo  da  una  parle  delle 
gravezze,  délibéré  di  chinare  il  capo  innanzi  al 
turbine,  e di  rilirarsi  in  Gcrmania  per  sollecilare 
Massimiliano  a soecorrerlo  e per  raccogliere  truppc 
svizzcrc.  Fcee  subito  partire  i ligliuoli  col  cardi- 
nale Ascanio  suo  fralello,  cd  il  suo  tesoro,  elie  am- 
monlava  a poco  più  di  dugentomila  ducali;  député 
alla  guardia  del  rasicllo  di  Milano  il  pas  esc  Ber- 
nardino  da  Corte;  commise  ta  rusiodia  di  Genova 
'ai  fratelli  Agostino  e Giovanni  Ailorno,  c pel  lago 
di  Como  se  ne  andé  in  Lamagna. 

Milano  apri  subito  le  porte  ai  Franeesi;  Creraona 
si  dovette  arrendere  ai  Veneziani  ; Genova  pci 
eonforli  degli  siessi  Adorni  e di  Gian  Luigi  ih-l 
Fieseo  gridé  il  nome  di  Francia-,  e Bernardino  da 
Copie  senza  aspcllare  un  colpo  di  arliglicria  ccdelle 
il  raslello  di  Milano:  onde  sehernito  ed  abbomi- 
nalo  da  tutti  eoine  un  traditorc  passé  bcniosin 
eon  dolore  all'alira  vils.  Ma  rnlla  sfessa  facilité 
eon  cui  i Franeesi  aveano  conqiiislalo  il  duealo 
di  Milano,  Lodovico  lo  rieupero.  Il  Triviilzio,  ehe 
dal  re  di  Franeia  era  slalo  preposlo  al  governo 
di  Milano,  essendo  di  natura  fazioso , c d’animo 
allcro  cd  inquielo  a segno  che  aveva  uceisi  di  sua 
mano  aleuni  bceeai  i quali  riensavano  di  pagarc 
un  balzcllo,  aliéné  siffaltaincnie  gli  animi  dei  Mila- 
nesi,  clic  In-nloslo  desideravano  il  rilorno  dcllo 
Sforza.  Costiii  si  appro.ssimé  a Como  colle  sue 
genli,  e SC  ne  impadroni;  Milano  eomineié  a tumul- 
luarc;  il  Trivuizio,  vedendosi  incllo  a resislere, 
rilirossi;  e Lodovico  entré  trionfanic  nclla  sua 
capitale  ai  5 fehbraio  del  1 500,  mentre  ne  era  useilo 
ai  3 sellcmbre  del  1499  aecompagnalo  dalle  raalc- 
dizioni  del  popolo. 

Il  trionfo  di  Lodovico  fu  brevissimo;  presc  la 
eillà  di  Novara,  avea  poslo  l'assedio  alla  forlezza, 
ehe  lullavia  resisicva,  quando  fu  raggiunio  dai 
Franeesi.  Essenilo  già  invaiso  il  coslunie  presso 
tulli  i polenlali  di  as.soldare  Sviz/.eri  (i  qtiali  doiu 
prima  non  guerreggiavano  che  per  difeudere  la 
lor  liberia,  ora  erano  divciuiti  avvenluricri  c mer- 
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oenari),  si  (rpvavano  moite  st-hiorc  Ui  (|ucsti  mon- 
tanari  tanto  neirescrcilo  drl  ro,  quanto  in  quclln 
(Ici  duca.  Quegli  Sviszeri  die  cou  <{ucdu  priuripe 
si  (rovavaiio  in  Novara*  avetuin  giâ,  coine  bcmlira. 
ordilo  un  tradiinciilo  roi  Frnm‘e>i,  ricusiruim  di 
combaltcn.',  prima  pcrdiê  non  si  iiuiiteraviino  loro 
i dauari  délie  pallie,  poi  perche  non  \otonno 
veuirc  aile  tnani  con  quelli  délia  lor  n;uionc.  lu- 
darno  Lodo\icu  pregô,  pianse,  promise;  egli  non 
ollennc  allro  eho  di  polersi  mesculare  Ira  di  ossi 
in  abito  di  uno  dd  loro  fanli  per  (enlar  di  sal- 
varsi.  Ma  od  iiulieato  dngli  Svizzeri  inedesimi,  o 
riconosciiito  dal  Trivulzio  c dal  l.a  Tremouille,  fii 
fatto  prigioniero  c chiuso  nel  casldio  di  Loches 
nd  Berry,  ove  dopo  dicci  anui  di  penosisshna  j 
caltivilà  cessé  di  vivere.  Taie  fii  la  fine  di  un 
uomo  la  cui  ambiziono  appena  si  conleneva  prima 
nei  termini  di  lutta  Kalia;  c die  per  dislendere 
un  veto  sopra  i gravUsimi  dditli  pulitici  di  rui  si 
cra  macdiialo  , si  diode  a proleggerc  splendida- 
menle  le  leUerc  e le  orli,  conie  già  avcv'a  adupc- 
ralo  Augusio  per  far  obliare  le  proserizioiii.  Il 
cardinale  Aseanio  suo  fratdlo  l<>  raggitinse  poeo 
dopo  nclla  prigionia;  ma  fu  Irallnto  con  inaggiore 
iimanilà  cd  oiioriliceuza,  e diiuso  nella  lorre  di 
Bourges,  ove  ora  slalo  già  prigionc  due  anui 
Luigi  Ml  (quandoera  dura  d' Orléans), die  ora  lo 
incarcorava  : « laiilo  ù varia  e miserabile  la  sorle 
uiiiana,  dicc  il  Gnicdardiiii,  c lanlo  încerle  ad* 
ognuno  (|uali  abbiano  ad  essore  nc'tompi  futuri  le 
proprie  ceiidizioni.  » Andic  Francesco  figliuulo 
dcU’eslinlQ  Ginn  Galeazxo  e d’isabellu  d’Aragoiia 
fu  iraseinato  in  Francia  e coslrdlo  a vesUr  Tabilo 
nionaslico.  Le  speranze  lutte  ddla  casa  sforzesca 
cran  dunque  riposte  nci  due  (igliuoli  di  Lodu\ico 
il  Moro,  dic  essendo  rimasti  iu  Germania  non 
avevano  partccipato  all'inrdicc  d4>lino  del  padre. 
Noi  ia  fallo  li  vedremo  frappoeo  comparirdi  uuovo 
in  isoeiia. 

Le  rivoluzioni  délia  Lombardia  iiilorruppero  le 
conquisic  dd  duca  Vaientino  nella  Romagna:  giac* 
dic  allorqiiando  I^do\ico  il  Moro  tornando  dalla 
Germania  erasi  nuovaniente  impadronito  <ld  ducato 
di  Milano,  il  Trivuizio  aveva  riehiamalo  Ivo  d’ Al- 
lègre, chc  con  trecenlo  laneie  e con  qiiallromila 
Svizzeri  capitanati  dal  balio  di  Dijon  erasi  poslo 
sollo  i vessilli  dd  Vaientino.  Ma  cumiotin  a lerinine 
la  conqiiista  del  ducato,  il  d’ Allègre  erasi  riuriîlo 
aile  tnippc  poolifieie  perordiiie  del  re  di  Francia, 
il  quate  aveva  protestalo  die  ripulerebbc  per  pro- 
ria  ingiuria  se  aleuno  si  oppuiiesse  all'impresa  dd 
pontefiec.  Colla  <{ualc  ripuluziom*  e colle  furze  pro- 
prie,  die  eraiio  scUceento  uoiiiiiii  d'arme  e seiiuila 
fanli,  entro  il  Vaientino  in  Romagna  per  solto- 
nietterla 

La  Romagna  ern  già  d;i  moKo  tempo  furbaki 
dalle  fazioni,  e di\isa  fra  molti  )ikcüii' Slati  sullo- 
posli  ad  alcime  principali  famiglie.  Il  terrilorio 
ccdesiaslico  più  vicino  a Uoma  «‘ra  di\iso  frallo 
due  posscnti  r.uniglie  ilegli  Orsini  e dei  Colontia. 


i priiiii  dei  quali  erano  eonsiderali  romc  rapi  dei 
Giielli,  ed  i seeondi  dei  Ghibellini.  1 CoUmna  domi- 
navano  sulta  Sabiiia  c sulla  campagiia  di  Ronta; 
gli  Orsini  sul  palrimonio  di  San  Pielro.  Tiitta  la 
nobillà  si  ora  posla  sollo  i vessilli  di  lina  o del- 
Tallra  di  <piesle  due  famiglie,  |»arIeggianiIo  i Sa- 
\dli  ed  i Conli  pci  Oilonna,  cd  i Vitdli  |ht  gli 
Orsini.  Doininnsaiio  nel  reslo  délia  Romagna  altre 
posseiiti  famiglie:  coine  i Varano  iii  Canierino, 
i Fogliani  in  Fermo,  i Ddla  Ruvere  in  Sinigaglia, 
i Moiilordiri  in  l rbino , i Baglioni  in  Penigia, 
i Vildii  in  Cilla  Castdlana,  gli  Sforza  dd  ramo 
eaddlo  dol  faimiso  Francesco  in  Pesaro,  i Pan- 
doKi  in  Rimiiii,  i Riarii  in  imola  cd  in  Furli,  i 
Manfmli  in  Fneiiza,  i Benlivoglio  in  Bologna. 
Quesli  principi  colla  promessa  di  un  oenso  annuo, 
chc  piT  lo  piii  non  pagavaiio,  avevano  oUenulo  il 
lilolo  di  vicari  poidifieii.  Alciine  altre  città  con- 
servavaiio  aiicora  le  furiiiedi  un  regginicnlo  repub- 
biicaiio:  corne  Ancona,  A'»sisi,  Spolcii , Terni  c 
Narni;  ma  sollracndosi  al  giogo  dei  liranni  dome- 
stiel  erano  divenulc  preda  ddle  iiitesÜiie  discordie. 

1 pim)!}  principi  di  lla  Romagna  opprime>aiio 
cruddmeale  i popoli  per  conservarc  lo  splendorc 
ddla  loro  Corle,  ed  iisavano  ngiii  sorla  di  mezzi 
per  conservare  la  usurpata  |M)ssanza.  Allorquando 
rArcimboldo,  arciveseovo  di  Milano,  andô  corne 
legalo  in  Perugia,  \ ï lro\ô  un  genliluoino  chc  avea 
schiaccialo  contro  le  pardi  il  capo  dei  ligliiioli  del 
suo  nemico,  c strozzala  la  consorle  di  lui,  chc  cra 
gravida;  «lopo  la  quale  alrocilâ  avendo  sco|ktIo 
die  cra  riiiiaslo  \ivo  un  allro  figlio  del  stio  nemico, 
lo  indiiodô  alla  porla  «lella  propria  casa  «ptal  tro- 
feo,  coinc  Invulla  i caedutori  v’iiidiiodano  le  aquilc 
od  i giili  da  loro  uocisi.  Il  poiiteüce  aduiique  <1i- 
diiaraiido  la  guerra  a questi  liranni,  nascoiidcva 
soltü  il  colore  di  voler  lil>crare  i suddili  dalla  op- 
pressione  il  suo  vero  divisamenlo  d' ingrandire  il 
(igliuolo  Cesare  Uorgia,  già  duca  di  Valciiza,  a 
spese  del  patrimonio  ddla  Chiesa. 

Già  il  Vaientino  erasi  pri^entato  innanzi  ad 
Iinola,  iudi  a Forli;  c non  ustanle  Teroica  resi- 
stenza  di  Caterina  Sforza,  crnsenc  impadronito. 
Questa  faniosa  princi|>cssa,  chc  lin  dall’anno  i 188 
avea  date  prove  di  maschio  coraggio,  rhnasla  prî- 
gioiiiora  , fu  mandata  a Roina  dal  Valenlino  e 
chiusa  in  casld  Sanl’Angdo;  ma  Ko  d’ Allègre, 
vergognamiosi  di  essêrc  slromenlo  ddla  disgrazia 
di  una  donna  si  celehre,  pregé  eo»i  islanlemeiile 
per  essa,  chc  fu  posta  in  liherlà.  Pesaro  c Rimini 
non  avc\aiio  opposla  veriina  rcsislenza  cssciulonc 
fuggili  i lor  signori;  ma  Ü popolo  di  Faenza  sî 
accinse  a difi  iidcre  la  sua  cilla  cd  il  principe 
Aslorre  111  de'Manfrrdi.  Né  Giovanni  Bciitivoglio 
a\o  di  Aslorn  , nè  il  duca  di  Fcrrara,  nè  i Fio- 
rentini,  ne  i Veneziani  o>arono  di  soi'corrcrlo;  an/i 
«piesli  uUimi,  die  si  erano  obbligali  alla  sua  dife^a, 
grinlimaroiio  di  averc  rimincialo  alla  protezione 
di  lui  cd  a ipidla  di  Panduifo  .Malalcsta  signorc 
lit  Rimini.  c iidlo  .‘•Ics-o  leinpo  crearono  loro  gen- 
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liluomo  il  duca  Valenlino.  Non  «i  losciarono  per 
quGsto  invilire  i cittadiiii  di  Faenza , ma  resistet* 
lero  eou  tanta  intrepidezza,  che  il  Vnienlino  più 
voile  respinto  c co»trettu  dalle  ne\i  graiiüiii^imc  e 
dai  freddi  intollerabili  t>i  duvette  rilirare  picno  di 
vergogna,  penhè  avendo^ollra  le  furze  fraiiee^i,  un 
es<Tcito  muitu  llorilo  di  eapilani  e di  soldati  iialiani, 
non  pote^'  sulloinetlere  un  popolo  il  quale  non 
nw'va  altro  eapo  ctie  un  ranciullo.  Giurd  di  voler 
ripigliare  l'assedio  nclla  primavera  del  lôOt,  deli- 
berato  di  riportarne  o la  viUoria  o la  morte;  ed 
in  fulto  ai  42  aprilc  fccc  dirizzar  le  arliglicric  con- 
tro  la  eillà  , e dopo  duc  a.vsalli  fu  nuovamcrilc 
respinlo.  Nuiidinieno  i Facntini  ahbandonali  «la 
tutti,  (h1  avendu  ricevuto  daniio  non  piccolo  neU 
l’ullimo  assallo,  deliberarono  di  arrendersi,  onde 
non  csserc  |>oi  coslrctti  a dar^i  in  pulc^lâ  del  ne- 
niico  vincilorc.  Salvo  Taverc  c le  )>ersoiu\  c pal- 
luila  la  lihcrià  di  A^torre,  oui  dovcva  csserc  lecilo 
di  andarc  dove  gli  paresse,  apriroho  le  porte  aile 
trup|)c  pontilicie.  Ma  Aslorre,  chc  non  aveva  an- 
cor  dieiolto  anni,  Tu  ritiMiuto  dal  Vaicntino  c eon- 
dolto  a Roma;  ovcw  saziala  prima  (son  parole  del 
Guicciardinü,  sccondo  si  disse,  la  libidine  di  quai- 
ciino,  fu  oecullanicnte  insieuie  con  un  suo  fralello 
naluraie  privalo  délia  vila.  ^ 

Signore  délia  Roningna,  il  Valenlino  ne  fu  rico- 
ijosciuto  duca  in  picno  Coneisloro  per  opéra  del 
suo  padre  Alessandro  M,  il  qnale  con  una  nuova 
promoziooc  di  cardinali,  che  gli  avc.in  pagata  a 
carissiino  prezzo  la  porpora,  si  assicurô  la  mag- 
gioranza  dei  voli.  Ma  la  Roinagna  non  soddisfaceva 
l'anibizionc  immoderata  del  duca  Valenlino.  La 
Toseana,  il  Bologucsc,  le  Marche  cd  il  ducalo  di 
l rbino  crano  gli  oggclli  délia  sua  insaziabile  cupi- 
dilà.  I lumuUi  delta  Toseaoa  iinirivano  le  suc  piii 
licte  speranze:  Siena  era  cadula  sollo  la  tirannidc 
di  Pandolfü  Pétrucci,  il  qualc  avea  calpestato  il 
cadaverc  del  suo  stesso  suoecro  per  poggiar  alto; 
ma  ottemita  U suprema  autorilû,  aveva  sempre 
vissuto  da  semplice  eilladino,  senza  titolo,  senza 
fasto,  e coperto  sempre  dal  mantellu  nero,  abilo 
comune  dei  Sancsi.  Pisa  (>ersis(eva  nclla  sua  ri- 
bellione;  -ed  i Fiorentini  per  domarla  avcvaim 
iiivücalu  il  braecio  del  re  di  Francia,  eil  a lui 
cliiesto  truppc  francesi  capitanalc  da  IJgo  di  Beau- 
mont, con  alcune  compagnie  di  Svizzeri.  Ma  que- 
st’csercito  giunlo  sollo  le  mura  di  Pisa  le  diode 
un  inutile  assallo;  si  lascuV  inlenerirc  dalle  lagrimc 
c dalle  rimostranze  dei  IMsani,  chc  li  pregaxano  a 
non  distruggere  Topera  gcncrosa  di  Carlo  VIII 
autorc  délia  loroliberlà;  permise  che  i \ivcriei»- 
Irasscro  liberanicnle  nclla  eillà,  nienlrc  predava 
quelli  élu*  si  conducevano  al  proprio  canipo,  p«T 
aver  motivo  di  qucrclarsi  dei  Fiorentini,  ehe  noii 
gli  sumministra>ano  il  nceessario;  c linalmcnte  si 
riliro,  laseiando  Firenze  nclla  più  grande  coslernn- 
zione.  Poco  dupo  il  duca  Valenlino  avan/ossi  nclla 
Toscana  seguilo  da  \ itollozzo  \ itelli,  ehe  ardeva 
ili  desiderio  «li  veiidioar  la  morte  del  suo  fralclfo 


Paolo,  e dagli  Orsini,  chc  crano  parenti  c«l  alleali 
dei  Mcdici.  Avrebbe  il  Valenlino  desiderato  di 
premier  prima  Bolugna;  ma  il  re  di  Francia  gli 
aveva  fatto  Jiitiinare  ehe  si  astenesse  da  questa 
impresa,  perché  il  Benlivoglio  si  era  posto  solto  la 
sua  protezione.  8i  narra  chc  allora  il  Valenlino, 
volendo  eoncilare  un  inaggior  odio  eontro  il  signore 
di  Bologna,  gli  abbia  fallu  sapere  che  la  faqtiglia 
dei  Marescutti  lo  avt'ssc  invilatoad  accostarsî  alla 
eillà.  11  Benlivoglio  fcce  allora  Irucidarc  Agamen* 
noue  eapo  délia  famiglia  Marcscolli  con  (renia- 
qualtro  Ira  fralelli,  figliuoli  c nipoti,  c dugento 
parenti  cd  amici;  c voile  che  un  tal  macello  fosse 
ct)iumesso  dal  proprio  ligliuolo  llermes  c da  allri 
gio\aiii  nobili:  onde  per  la  memoria  di  aver  im- 
bratlatc  le  mani  in  quel  sanguc  fossero  eoslrcUi  a 
desiderare  la  conservazionc  dcllo  Stato  suo. 

Lo  imprese  del  Valenlino  do\cvano  essore  su- 
Iwrdinatc  aile  più  vaste  che  I^tiigi  XII  medilava 
sul  regno  di  Napoli:  onde  cgli  dupo  di  aver  mi- 
naceiala  la  signoria  di  Firenze  iiitiinandoie  di  rice- 
vere  i Mcdici,  ricevcllc  da  essa  una  somma;  privé 
Giaeomo  IV  dWppiano  del  dominio  di  Piombino, 
e si  uni  aile  trnppc  francesi,  che  soUo  lu  condotia 
del  d'Obigny  marciavano  alla  volta  del  regno 
per  l«»glierIo  a D.  Federico  d’Aragona.  I Fran- 
ecsi  ernrio  già  sieuri  del  possesso  dcl  reamc,  che  in 
un  segrelo  nccordo  era  stato  diviso  Ira  il  rc  «TAr- 
ragona  Ferdinando  il  Caltolico  erede  «jella  casa  di 
Durazzn,  e quello  di  Francia  erede  dcgii  Angioini. 
Luigi  XII  dovea  rimaner  padronedi  Napoli  « d(*g1i 
A!>bnizzi,  e Ferdinando  délia  Puglia  e d«*Ila  Cala- 
bria.  In  lal  gutsa  il  rc  di  Francia,  il  quale  avea 
ruuisalo  di  riconoscerc  D.  Federico,  che  si  ofTriva 
di  (liveiiire  suo  vassallo,  introduceva  nelTItatia 
con  un  Iratlalo  imprudenle  c vergognoso  un  rivale 
che  poteva  un  giorno  cacciarlo  dal  regno,  corne  in 
falto  avvcnnc;  cd  U monarca  delTAragona  sacri- 
fieaxa  alla  mcschina  sua  ambizione  uti  prînci|>e 
suo  parente  cd  alleato. 

Consatvo  di  Cordova,  chc  con  pussente  arinala 
era  stato  spedilo  da  Ferdinando  il  Caltolico  nclla 
Sioilia,  voile  con  una  grande  perfldia  inganiiare 
lino  agii  cslrcmi  D.  Federico.  Sotlo  il  preleslo  di 
volcrlo  difemlcpc  sbareô  ncl  regno,  occupé  .molle 
furtezze,  c negé  la  verilà  delTaccordo  conebiuso 
Ira  i duc  re  anche  dopo  che  e$$o  fu  pubblicafo  in 
Roma.  Federico  veggendosi  tradito  ed  assallato  da 
duo  poicnti  mnnarchi  non  si  i>erdcltcdi  roraggio; 
si  chiiisc  in  Aversa  con  una  parle  dd  suo  esercilo, 
cd  afiidù  la  difesa  di  Capua  a Fabrizio  Colonna, 
quelln  di  Napoli  a Prospero.  Ma  Capua  assalita  dai 
Francesi  cercé  di  capltolarc  dopo  di  avcrli  rcspinli. 
Mentre  si  traltava  délia  rcsa,  la  giiarnigionc  tra- 
scuni  le  sülite  giiardie;  i nrmici  cnlrarono  nclla 
citln;  la  posero  spietalamentc  a sacco;  c diedero 
le  «ionne  in  preda  alla  brulalità  dei  soldati.  Alcunc 
port),  spavcnlandole  ineno  la  morte  chc  la  ponlifa 
«icITonorc,  si  gillarono  ehi  nci  pozzi,  chi  ne!  Hume, 
e moite  riftiggitc  in  una  torre  scamparono  il  primo 
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impeto.  Kk  il  dura  Valcnlino,  clic  scguitava  l’cser- 
cilo  (rancese,  le  voile  veder  tulle,  c ne  riicnne 
quaranla  dclle  più  belle,  che  mandà  a Roma,  per- 
ché vi  rormassero  un  scrraglio. 

lai  perdita  di  Capua  diede  I’  ullimo  rolpo  alla 
forluna  Rià  vacillanle  di  D.  Federieo,  che  rilira- 
losi  in  Caslel-N'uovo  ai  25  agostn  dcl  1501  ron- 
venne  con  d’Obigny  di  ronsrgnargli  fra  aci  gioriii 
tulle  le  terre  c le  foricxie  clie  nclla  diviaione 
crano  toccale  al  rc  di  Francia,  rilenenduai  sola- 
Dienle  l'isola  d'Isehia  per  sei  niesi.  Nella  niera  di 
quest’  isola  si  videro  accumulale  con  nilserahile 
spellacolo,  dire  il  Guicriardini,  tulle  le  infelicik 
délia  progenie  del  vecchio  Ferdinando:  perché  ol- 
tre  Federico  spoglialo  nuovanieiitc  ilel  regno  si 
prcclaro,  anaio  ancora  più  délia  sorte  di  taiili  li- 
gliuoli  picrcoli  e del  priinogeiiito  rinehiuso  in  Ta- 
ranlo,  chu  délia  propria  , cravi  Hualrice  sua  so- 
rella,  marilala  prima  col  tamosissimo  5laltia  re  di 
Ungheria,  poi  fidanzala  ad  (Jladislao  rc  di  Boc- 
niia,  il  quale  dopo  di  aver  olicnutu  il  regno  per 
nieuo  di  Ici,  l'avexa  ingratamenle  ripudiala  per 
isposarc  un’altra  principessa;  cravi  Isahclla  già  du- 
chessa  di  Milano,  non  meno  inrelire  di  tulli  gli  al- 
tri , essendo  stala  quasi  in  un  leinpo  iiicdesiino 
privala  del  marilo,  délia  Slalo  e dell'  unieo  suo 
figliuolo.  In  niezio  a tante  miscrie  Federico  sde- 
gnalissinio  conlro  il  re  di  S|>agna  si  gillù  nellc 
hraa-ia  di  quellu  di  Francia,  da  cui  otlenne  la  dii- 
clica  d'Angiô  e Irenlamila  ducali  annui.  Ginse- 
guala  Ischia  ai  Fraiicesi,  se  ne  ando  a vivere  al 
di  là  dell’AIpi:  con  consiglio  pero  crrianienir  in- 
felice , perché  se  fosse  stato  in  luogo  lihero , 
avrehbc  forse  nelle  guerre  che  poi  nacquero  Ira  i 
due  re  avulo  molle  occasioni  di  rilornare  nel  suo 
reame. 

Il  duca  di  Calabria  primogenito  di  Federico 
oppooeva  in  Taranio  una  valida  resislenia  al 
gran-capilano,  ossia  a Consalvo  di  Cordova,  che 
non  avrehbc  forse  poluto  occuparc  quella  eillà  se 
non  avesse  avuto  ricorso  alla  perlidia.  Si  obbligù 
con  giuramenio  solenne  in  sull’ostia  eonsarrala  a 
lasciar  lihero  il  dura  purclié  gli  fosse  consrgnala 
la  cillà  e la  rùcca;  ma  allorquando  le  cbhc  oUe- 
Dule  mando  il  duca  prigioniero  nclla  Spagna,  po- 
tendo  più  in  lui  l'intercsse  che  la  religione  cd  il 
buon  nomr. 

Frostrala  cosi  la  forluna  degti  Aragoncsi  di 
Napoli , Consalvo  dovcltc  hcnioslo  impugnar  le 
armi  conlro  i Fraoccsl,  perché  non  essendo  slali 
ben  espressi  nella  divisioue  del  regno  Ira  Francia 
e Spagna  i conlini  dclle  provincie,  ciascuna  dellr 
duc  polenzc  pretendeva  che  a sé  appartciicssc  la 
CapiUnata,  ove  si  riscuoleva  la  iniporlanic  dogana 
dclle  pecore  che  vi  passavaiio  quando  dall’  Ah- 
bruzzo,  suite  cui  montagne  avc\anu  pascolato  nel- 
l’estate,  si  trasferivano  nellc  raide  pianurc  delta 
Puglia  per  passarvi  il  verno.  Tenule  inulili  pra- 
liclic  d’accordo,  Luigi  d’Armagnae  dura  di  Ne- 
mours c viccré  in  nome  di  Luigi  XII  cominriù  la 


guerra,  in  oui  e da  una  parte  c dall’ailra  si  srhi. 
varono  le  genrrali  hatlaglic , c si  cangiarono  le 
oslililà  in  lornei  rd  in  dislidc  di  rombatlimcnti 
in  rampo  rhiuso.  L'ndici  cavalieri  fraiicesi  pugna- 
rono  roniro  undici  spagnuoli;  il  aalore  fn  iigiialc 
da  ainrndue  le  parti;  nel  primo  nrto  selle  fran- 
cesi  fiirono  rovesriali;  ma  il  fumoso  Baiardo , il 
U cav  alière  srnza  paiira  c senza  niarrhia,  si  dilese 
in  un  rogli  altri  compagni  supersiili  rosi  aninio- 
samrnie , che  i giiidici  dirliiararonn  iigualc  la 
gloria  fra  i rampioni  romhallenli.  Più  celehrc 
ancora  lu  un  singolare  ronllitlo  Ira  trL>dici  uo- 
mini  d'arme  franresi  c Ircdici  ilaliani.  Avciido 
don  Diego  de  Mendoza  c Prospero  Colonna  sroii- 
flUo  il  relrogiiardo  del  dura  di  Nemours , che  si 
rilirava  da  Barlelta  , uno  dei  prigionieri  franccsi 
lainenlando  la  sua  disgrazia  disse  non  dispiaccrgli 
tanto  di  csscrc  slato  sconlitto,  quanta  di  csscrlo 
dagl’llaliani.  Prospero  Colonna,  iidilc  questc  in- 
giuriose  parole,  propose  un  comhallimento  di  tre- 
dici  Franresi  eon  Irediei  Ilaliani  ; il  Nemours  c 
Consalvo  di  Cordova  vi  nderirono;  i campioiii 
scesero  un  rampa  Ira  Bariclla,  Andria  c Qiiadralo 
al  cospello  dei  due  csereili  srliicrati,  c gl’  Ilaliani 
vrndicarnno  l'onorc  delta  loro  nazionc  od  aiiimaz- 
zando  o facendo  prigioni  i trediri  Franresi. 

il  Valenlino  inlanio  padrone  délia  Romagna 
cd  arhilro  siipremo  dello  Slalo  ercirsiasliro  ten- 
lava  di  rondiirre  a termine  gli  altri  suoi  am- 
hiziosi  disrgni.  Egli  aveva  data  in  isposa  al  pri- 
mogenilo  del  duca  di  Ferrara,  Alfonso,  la  sua  so- 
rella  Liicrczia  Borgia,  che  aveva  presiedulo  a que- 
gli  scandalosi  ronvili  di  rorligianc , con  cui  Ales- 
sandro VI  avea  sozzato  il  Valicano.  Assicuralosi  in 
lal  guisa  dell'alleanza  del  dura  di  Ferrara,  rivotsc 
lutta  la  sua  allenzione  alla  Tosrana  ed  all'Ombria. 
Spedi  il  dura  di  Gravina  Orsini  ed  Oliverollo  da 
Fermo,  suoi  lungolencnii,  a disasirar  la  NIarca  di  Cv- 
merino;  rerré  ncllo  strsso  tempo' a Guidobaido  da 
Monlefcllro  duca  d'IJrhino  arliglierie  ed  aiulo  di 
gcnli;  c poiché  rblie  ogni  rosa  ottenulo,  c poslo 
il  duca  in  islato  di  non  potersi  difendere,  lo  assali 
ail’  improvviso  c s’ impadroni  di  liiUo  il  ducalo , 
Iranne  duc  fortezze.  É qucsla  una  dclle-  rare  or- 
easioni  in  cui  la  Sloria  fa  menzione  délia  pircola 
rrpuhhliea  di  San-Marino  composta  da  duc  villaggi 
siluali  sul  nionlo  Tilano.  Allorquando  essa  vide 
prostrato  il  dura  d’ l’rhino  suo  proleltorc , errrô 
di  solloporsi  ai  Veneziani,  perché  la  difendcssrro 
roniro  il  Valcnlino;  ma  non  avendo  essi  arrellalo, 
fil  eosirclla  a rirevere  un  podrsià  dallo  siesso  Bor- 
gia; e prolilli)  poseia  dclle  rivoluzioni  delta  Ro- 
magna per  ricnperarc  la  primiera  lihcrià. 

1 liiogolenenli  del  Valenlino,  Vilellozzo,  gli  Or- 
sini, il  Baglioni  ed  il  Petrucei,  park-ciparono  alla 
riliellionc  d’Arrzzo.  che  si  sollrasse  al  dominio  dri 
Fiorenlini,  ed  il  Mtellozzo  oecii|io  qucsla  citlà. 
Ma  esseiidosi  il  rc  di  Francia  diehiaralo  aiiiico  di 
Fiienze,  ed  avendo  s|iedilo  dugenio  lancic  sollo 
gli  ordini  di  t'.haumoni  per  ricu[ierarc  Arezzo,  non 
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la  coiisogii6  al  capitano  Iiiibaull.  Firt'iiic  s|iaven- 
taU  dal  U'iilalivo  fatlo  dal  Valeiiliuo  di  (ogUerle 
una  oillà  »i  vicina  ed  imporlanle,  c più  aiicora 
dalle  buoiie  acroglieiize  clic  cgii  avcva  ricevuleda 
Luigi  XII  il)  Milano,  ove  si  era  (rasferitu,  pcnso 
a daru  una  inaggiore  slabililà  al  sua  governo  agi- 
talo  dalla  spcssa  mulazione  dei  niagislrali , sce- 
glicndo  gonlaluniere  a vila  Fier  Sodcriiii,  uoino 
ili  iiiatura  età,  di  suflicicnii  riceliezze,  di  nubile 
slirpc,  di  speceliiata  inlegrilà  e seiiza  ligliuoli:  il 
clic  non  gli  porgcva  occasione  di  pensarc  a cose 
niaggiori.  Si  sopprcsscro  anche  gli  uffizi  di  pode- 
slà  e di  capitano  di  giusiizia,  e ad  essi  si  soslilui 
un  Iribunale  di  cinquc  giudici,  i quali  per  lurno 
doveano  sostenere  la  carica  di  prosidenlit.  Qucsiu 
giro  reçu  darc  aj  -Iribunali  nell'  llalia  il  nome  di 
H nota.  Faite  questc  rifurine  spedirono  un  legalo 
a Rama  al  |)oulcrice , ed  un  altro  al  duca  \’alen- 
tino,  cbc  si  trovava  in  Imola  (e  questo  secondo 
ambasciatorc  fu  il  célébré  Machiavclli)  per  sapere 
SC  potcvano  sperare  da  csst  paec. 

Il  più  grande  spavento  si  era  impadroiiilo  dei 
cuori  di  que’piccoli  principi  elle  inilitavano  conie 
luogotcnenli  dcl  Valcnlino.  ^'edeiido  Giiidobaldo 
espuiso  dal  suo  ducalo  d’Urliino,  e Giulio  Cesare 
Varano  da  Camerino  preso  con  due  ngliuoli  c 
slrangolato,  temettero  lo  stesso  deslinu  |icr  su  mc- 
desiini,  e si  risiriusero  in  un  luugo  detto  la  Ma- 
gionc  sul  tcrrilurio  perugino,  onde  provvcderc  ai 
propri  casi.  Quivi  si  congregarono  il  cardinale 
Orsini,  l’aulo  suo  fratellu,  Vilellozzo  V'itelli  signorc 
di  Città  di  Castello,  Gian-Paolo  Baglioni  di  l’eru- 
gia,  Antonio  da  Venarro  conlidentc  di  Panduiru 
Pétrucci  di  Siena,  ed  Oliverolto  da  Fermo.  Custui 
con  una  perlidia  non  iiiferiorc  a quclla  dei  duca 
Valcnlino  si  era  impadruiiito  di  Fermo  e délia  sua 
Alarca.  Riiiiaslo  ortano  tin  dalla  più  lencra  elà  era 
slato  sempre  da  Giovanni  Fogliani  suo  zio  coiisi- 
deralo  e trallalo  conic  un  earissimo  ligliuolo.  Ap- 
prcse  la  niililare  artc  sotto  Paolo  Vitelli;  e du|iu 
di  aier  colti  alcuni  allori  tornù  a Fermo,  e data 
un  banchello  al  Fogliani  ed  ai  principali  délia 
cilla  li  reçu  tutti  a tradiniento  ammazzare, 

I confederati  délia  Magione  implorarono  il  soc- 
corso  dei  Fioreiilini,  chc  nulla  vollcro  avcrc  eon 
essi  di  cumune;  poscia  quello  dei  Vciieziaui , clic 
ricusarono  di  soccorrerli  , nia  scrisscro  al  rc  di 
Francia,  pregandolo  di  cessarc  dal  tavorirc  il  Va- 
lenlino.  Gli  moslrarono  quanlo  disconsenissc  ad 
un  monarca  detto  Cristianisnimo  il  tavorirc  un  ti- 
ranno  talc,  distrutlorc  dei  pupoli,  sitibondo  di  san- 
giie  umano,  csempio  a lutto  il  mondu  di  orribile 
immanltà  e perlidia.  Aile  quali  gravissime  parole 
il  re  null’allro  rispose,  se  non  elle  egli  nù  voies  a, 
UC  duveva  iinpcdirc  il  poiilclicc  clie  non  dispo- 
nesse  ad  arbitriu  suo  delle  terre  délia  Chiesa.  Cio 
nulladimeno  i confederati  délia  .Magione  non  si 
perdetlero  di  coraggiu;  ricliiamaruuo  il  duca  di 
Lrbino,  il  qualc  aiulato  dal  popolo,  cbe  lu  ainava, 


ricuperô  i suoi  dominii;  fccero  muovere  il  Benti- 
voglio  colle  suc  truppc,  e posero  in  grave  pericolo 
il  Valentino,  che  solo  e senza  Iruppe  si  trovava 
in  Imola.  Ma  costui,  cbe  riponeva  ogni  sperania 
non  già  ncU’aperta  forza  ma  nellc  traudi,  di  cui 
era  gran  maestro,  raunô  bensi  aleuiie  lande  tpez- 
zate,  ma  diede  principio  ad  un  negoziato  eon 
Paolo  Ursini,  e per  assicurare  i contederali  loro 
mandô  corne  ustaggio  il  cardinale  Borgia.  Ai  38 
ottubre  dei  1 502  si  sottoserisse  uii  accordo , iu 
virlù  dcl  qnale  lutte  le  iiigiurie  doveano  essere 
rceiprocamenle  obliate  ; i contederali  doveano  aiu- 
lare  il  Valentino  a ricuperare  gli  Slali  d’Urbino  e 
di  Camerino  ; e le  conlese  con  Giovanni  Bentivo- 
glio  per  la  suvranilà  di  Bologna  dovcvano  essere 
linile  amicbevolmentc.  Per  addormerttare  sempre 
più  i confederati  il  Valentino  licenziè  cinquecenio 
jancie  franeesi  ; Irasse  a Siiiigaglia,  di  cni  si  era 
impadronito , Vilellozzo  Vitelli , Paolo  Orsini  e 
Francesco  duca  di  Gravina  ed  Oliverotio  sotto 
colore  di  fesirggiarsi  a vieenda  ; li  divise  dai  lor 
suldali,  c li  fece  incarcerarc.  Xella  stessa  sera  Vi- 
tellozzo  ed  Oliverottu  furono  sirangolali;  ma  la 
morte  dei  due  Orsini  fu  differila  linchè  il  Valcn* 
lino  rUeppe  che  Alessandro  VI  suo  padre  avcva 
fatlo  imprigionarc  e poscia  morir  col  vcleno  il 
cardinale  di  questa  famiglia  e toile  lutte  le  dovizie 
c le  fortezze  agii  aliri  Orsini.  Solo  Gian  Giordano 
e Nicolù  conte  di  Pitigliano  si  sollrassero  alla  ra- 
vina délia  loro  casa,  perché  il  re  di  Francia  cd  i 
Veneziani  li  dlchiararono  sotto  la  loro  prolezionc. 
Compiuli  si  orrendi  delitti , il  Valentino  si  Iravà 
padronc  di  Perugia  c di  Castello,  non  cbe  di  Ur- 
iiino  c di  Camerino,  chc  aveva  prima  ricuperali. 

Luigi  XII  dclihero  di  arrestare  il  rapido  ingran- 
dimeutu  dei  Valentino,  al  quale  i Pisani  avevano 
offerla  la  signoria  délia  loro  città.  Procura  di  for- 
mare  un'alleanza  Ira  Firenze,  Siena,  Lucca  e Bo- 
logna, e permise  che  il  ballio  di  Caen  con  500 
laiicie  andasse  in  soecorso  dei  Fkvrentini  c prose- 
guisse  la  guerra  di  Pisa.  Il  Valentino  rodeva  il 
freno  che  dal  re  di  Francia  gli  veniva  poslo  in 
bocca  ; e volgeva  gli  sguardi  al  regno  di  Xapoli 
per  sapere  quale  fusse  la  sorte  delle  armi  franeesi 
c spagnuole,  onde  aU’uo|>o  scuolcre  il  giogo  di  Fran- 
cia per  unirsi  a Spagna.  Consalvo  di  Cordova 
avcva  rinfrescale  le  provvigioni  in  Barletla,  c ri- 
cev  uli  grandi  soecorsi,  chc  gli  veunero  condulli  du 
ügo  di  Cardona.  Essendo  queslo  generale  stalo 
ballulo  a Terranova , la  forluna  degli  Spagnnuli 
voile  che  giungesse  in  Calabrla  un  altro  escrrilo 
condullo  dal  Porto  Carrero;  onde  il  gran-rapilano 
riiicuorato  ricusù  di  eseguire  il  Iratlato  di  pare 
chc  r arcidiica  Filippo  avcva  conchiiiso  in  Lionc 
ai  5 aprile  dei  1503  a nome  di  Ferdinando  il 
Cattulieo.  La  guerra  arse  nuuvamenle,  e fu  più 
che  mai  sanguinosa;  d'übigny  rimase  pienamente 
sconlilto  da  Ferdinando  d'Audrades  a Seminara  ; 
.Malleo  d'Aquaviva  grande  susienitore  dei  partilu 
angiuino  cadde  |irigiunicro  di  Pictro  Xavarro  dupo 
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lU  essere  ttato  üa  lui  t>aUu(o  ; c fliialmcnte  lo 
klesso  duca  di  Nemours  col  nerbo  degli  esercili 
francesi  rimasc  viiito  ed  iicciso  ncUa  famosa  bal- 
lagUa  délia  Cerigiiola.  Prima  dcl  comballimeido 
erasi  appiccalo  fuuco  ai  magazzini  di  polverc  dcgii 
Spaguuoli  ; e Gonsalvo  abbracciato  iii  bene  l’au* 
gurio,  cou  franco  aninio  gridô  : u Noi  abbiamo 
vinio;  Iddio  ci  annuncia  nianifcdtaincnte  la  vil* 
loria,  dandoci  »cgno  cbe  non  bisogna  più  adopc* 
rare  rurliglieria.  » In  meno  di  un"  ora  V esereito 
franccsc  fu  abaragliato,  c perdette  qualtrumila  uo* 
mini;  Ivo  d'Allegre  cogli  avanzi  di  esso  si  cliittsc 
iii  Gacta;  Napoli  apri  le  porte  a Cunsalvo;  ed  i 
caslelli  furonu  preai  poco  dopo  per  te  mine  cbe  vi 
fece  Pielro  Navarro.  Avcndo  gli  Spagnuoli  Irovala 
poca  preda  iii  Caslel-Nuovo,  se  ne  lagnarono  con 
Consalvo,  il  quale,  muUcggiamio,  loro  disse:  u Per 
conipensarvi  date  il  sacco  al  mio  palazzo.  Lo 
scherzo  fu  pi'cso  dai  soldai!  sul  scrio,  cd  il  palazzo 
fu  rcaloienle  saccbeggialo. 

l/escrcilo  spagnuulo  solto  il  Cardona,  c l'cccle* 
siaslico  solto  il  cardinale  Giovanni  de’Medici  (clie 
beulosto  sali  al  ponliücato  soUu  il  nome  di  Leone  X) 
si  avaozarono  alla  voila  di  Bologna,  cbe  Giulio  11 
ardcutemenle  desiderava  di  ricu|)crare.  Ma  nienlre 
essi  debolinenle  oppiignano  qiiesla  dltà  , giunge 
Gaslone  di  Foix  duca  di  Nemours  ^ chc  in  etâ  di 
soli  anni  cra  slalu  poslo  alla  tesla  degli  esercili 
fraaceai;  c divenulo  il  luro  idolo,  avea  molestati 
gli  Svizxcri  discesi  in  Lombardia  e coslrcltiii  a ri* 
|>assBrc  le  lor  montagne.  Knlralo  in  Bulogna  sforza 
gli  esercili  cccIesiasUeo  e spagnuolo  a rilirarsi  in 
Rooiagna;  balle  Gian  Paulo  Baglioni  cui  Veneziaiii 
Ira  r Adige  ctl  il  Mincio;  assedia  Brescia , che  si 
era  ribellala;  dislrugge  resercilo  del  GrilU  e del- 
rA\ogadro;  prende  la  cillà  c la  dà  in  preda  alTa^a* 
rizia  cd  al  furore  dei  soldati.  In  lal  gtiisa  cgii  so* 
sienne  la  vacillanle  furluna  di  Luigi  Xll,  il  quale 
iluvea  difeudere  le  coste  dcl  suo  icgtio  dutle  forze 
dd  re  d"lngliilterra  cnlralo  nella  lega  (cbe  per  cs- 
aerc  slata  proposla  dal  ponlelice  era  délia  snnfa); 
le  fronliere  dei  Pircnci  dalle  truppc  del  rc  Ôallo- 
lico;  e quelle  délia  Borgogna  e dcH’llalia  dngli 
Svizxcri.  Né  poteva  piii  lidarsi  di  Massimiliuno , 
che  non  avea  falto  riconoscerc  neirimpero  il  con* 
cilio  di  Pisa,  cd  avea  fermala  uiia  Ircgua  di  dicci 
nicsi  coi  Veneziani.  Trovandosî  il  re  di  Francia  in 
si  perieolosa  siluazionc  andava  con  Ictterc  soilcci 
landü  Gastone  di  Foix  a veiiirc  ad  una  batingliu 
giudicaliva. 

llguale  cra  il  desiderio  auclic  di  queslo  generale, 
che  dopo  la  presa  di  Brescia  rieevuli  alcuni  rin* 
furzi  cd  unilusi  al  duca  di  Fcrrara  parti  ai  26 
uiarzo  del  1512  da  Finale  di.  Modem»  per  avau* 
zarsi  nella  Bomagna.  \ eggendo  cgii  chc  Bainnmdo 
di  Cardona  selii>a\a  la  liattnglia,  deiibcrù  ili  as- 
salire  Uuveima,  .sperando  che  il  iicinico  aei^orre- 
rebbe  per  difenderla  e gli  preM*nlerehbe  la  so^pi- 
l'uta  occasioiic  di  comballere.  Già  egli  appuslaUisi 
Ira  i due  liuuii  lloneo  c Monluuc  , in  mezzo  du 


quati  c siluala  qnclla cillât  aveva  aperla  la  brcccia, 
e dalo  un  >igoroso  ma  inulile  assallo;  qiiaiulo 
Raimondu  di  Cardona  avanzalosi , lungi  dalT  en* 
Irarc  in  Ruvenna , planté  e furlineù  gli  alloggia* 
menli  In  faccia  aUVscrcKo  franci’sc  col  divi^amc^llo 
di  teiRTsi  sulla  difeiisiva.  Ma  lu  donienica  di  Pa- 
squa (14  aprile  del  45121  Gastone  ordinale  il  suo 
escreilo  coinposlo  di  Fraiict'si,  d’ llaliani  c di  Te- 
deschi,  in  furma  di  mezzaliiiia,  assaltù  il  canqK) 
Irincierato  dei  nemici.  Le  suc  arliglÛM'ie  lo  fulmi* 
narono  in  giiîsa  ehc  si  \idero  con  miserandu  spel* 
lacolo  mislo  a grida  orribili  ora  caderc  i>er  terra 
morli  i soldai!  c i cavalli,  ora  balzar  per  l'aria  le 
teste  c le  braecia  spiceale  dal  reslo  ’dcl  eorpo.  Fa* 
brizio  Colonna.  rlie  guidava  la  vaiigiiardia,  ed  era 
(eslimonio  delt'  iufeliee  sirazio  de"  suoi , grido  al- 
lora  : « Abbiamo  noi  liitli  viluperosaiiicnle  a mo- 
rire  per  l’oslinatioue  c |>er  la  nialignitâ  di  un  mar- 
raiio  ? Ha  ad  esserc  disirullo  lullo  queslo  csi-rcilo 
senza  elle  faecia'mo  morirc  un  solo  de’nemiei? 
Dove  sono  le  tante  noslre  villorie  eontro  i Fran* 
eesi  ? Beironore  d' ll^lia  e di  Spagiia  a perdersi 
per  un  Navarro  ? « Ci6  dello  spinsc  fuori  le  sue 
genli  senza  il  coiisonso  del  vieerè  Cardona;  il  Na- 
varro fu  cüslrclto  a seguirlo;  c cominciù  lina  gran- 
dissima  baltaglia  , chc  al  dir  dcl  Guicciardini  fii 
senza  dubbio  una  dcllc  niaggiori  cbe  per  molli 
anni  a\essc  vcdulo  llulia:  perché  c la  giornala  dcl 
Taro  era  slata  poco  nllro  piii  che  nn  gagliardo 
seonlro  di  lanoic;  c i falli  d'arme  del  regno  di 
Napoli  furono  ptii  pn*slo  disurdini  o lemci  ilâ  chc 
ballagiie;  c nella  GhiaradadJa  non  aveva  dcH*  c- 
sereilo  dei  Vcnczîani  camballulu  allro  chc  ta  minor 
parte;  ma  qui  niocolali  (utli  ntMla  hallaglia,  che 
si  faceva  in  campagna  plana,  sen/.a  iiiipedimciito 
d"acquc  o ripari,  comhattcvano  due  esercili  d'aninio 
oslinalo  alla  viltoria,  o alla  morte,  hdiammati  non 
solo  dal  pcriculo,  dalla  gloria  c dalla  sperauza,  ma 
anrora  da  odio  di  nazionc  contra  naziuiie. 

Gli  uomini  d' arme  spagnuoli  ftirono  bentoslo 
rolli , ed  il  Colonna  rimase  prigionicro  del  dura 
di  Fcrrara;  la  fanleria  di  Spagna  oppose  una  più 
gagliarda  rcsislcnza;  fu  coslrella  a rilirarsi;  nia 
Gastone,  nell’insegniila  colla  cavallcria,  fcrilo  da 
una  picca  in  un  fianco,  rimase  morlo.  Cosi  ebbe 
termine  la  famosa  battnglia  delta  di  Ravenna,  in 
cui  seconde  i calcoli  più  modcrali  i>erirono  Ira 
Piino  c^crcito  c T allro  ainieno  diminila  uomini; 
il  Icrzo  dc’Francesi,.i  duc  lcrzi  de’  nemici.  Il  car- 
dinale Giovanni  de’  Medici , Fabrizio  Colonna , 
Pictro  Navarro,  il  marchese  délia  Palude , quel!! 
di  Hitoiito  e di  Pcscara  con  molli  allri  genliluo- 
niini  spagnuoli  c uapoletani  riiiiascro  prigionitTÎ. 
-Ma  fu  più  grave  il  daiinu  dcl  viiicilorc  per  la 
iiiorle  di  Gasloiie  di  Foix,  la  quale  Impedi  che  si 
cavassc  aleuii  frutlo  da  si  nobilc  viltoria. 

La  iiotiziu  di  ({ucsla  rutta-aUerri  Giulio  11,  c 
più  uneoia  i cardiuali , che  la  seougiuravano  a 
coiichiudcre  la  pace.  .Ma  il  {Hinlelicc  inrormalo  del 
tlisüidiue  diir  esercilü  fraïuese  e dell’ av  viciuarsi 
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degti  S>  izzcri  al  duealo  üi  Milano,  non  »i  aiTcn- 
detle,  ed  apri  anzi  soleimcim'iiU: *11  cuiiriljo  di  Lu* 
leraiio  Iro  seUinianc  dopo  la  baitugtiu.di  Iluteiiiiu. 
Gli  Svizzeri  in  fuUo  cruiiM  uduiiuli  a Cuira  in  iiii* 
niero  di  \onUiiiila;  a\caii  diuiuat\>  fra  le  loro 
frchiere  Mas&imiliatio  Sfurza  ligliuolo  di  Lodovico 
il  Moro,  clic  \i\cva  iiclla  Curie  iiiipcriaic,  c cIvc 
Vülcxaiio  rifiorrc  muI  Irnno  ducale  di  Milaiiu; 
cd  ollenulo  il  cunsensu  deli'impciature  cran  pa^- 
sali  pel  vcM'uxatu  di  Trcnlu  c ()ol  >cruiicsc,  c si 
crano  uiiili  alla  Viila*rraiua  cul  Baglioid,  generale 
dei  \'cncziajii.  I.a  PalUse , giMicralc  dei  Fi  aiictsi, 
non, si  lru\û  abliasUiiiza  fuite  per  oppursi  loro, 
pi  iiicipalniente  che  era  slato  abhandoiiaiu  dui  Te* 
dcsclii;  purli  dalla  Loniburdia;  ed  in  quesla  rili* 
rata  il  cardinale  GioVaiini  de'Medici  Iruvù  ino<lu 
di  foggirc.  Massiniiliaiio  Sforza  fu  proclaniato  dura 
di  Milano;  il  ponlelicc  ricujjcrù  Buiogna,  da  cui 
fuggirono  i Bentlvogti,  e si  inipaüroiii  di  Purina  c 
üi  Piamiza, 

GrUaliani  aVevano  niirali  i Francesi,  gli  Ale- 
niaiini,  gli  Spagnuoli,  gli  S\imTÎ  invadere  a vi* 
cenda  il  lor  paeae,  ed  abbaiidoiiarlo:  U avean  ve* 
duti  or  viiili,  or  vincilori;  cd  ora  aveano  applaii* 
diti  i prinii,  ora  pcrseguilali  i sccoiuli.  I couladiiii 
délia  Koniagna  aveano  fallo  un  mal  governu  degli 
Spagiiuoli  du|K>  la  ballaglia  di  navciiiia;  c gli  abi- 
lauli  dMiuesla  citlà  ed  i Lunibardi  avexano  liât- 
talo  crudelnieiile  i Francesi  allorqnatido  axean  do- 
vulo  capitolarc  in  Ravenna  c rilirarsi  in  faccia 
agii  Svizzeri.  .Sla  la  parlenzn  degli  eserciti  di  Fran- 
cia mellcva  in  prcscnlissimo  pcricolo  due  polciilali 
ilaliaiii,  cioê  Alfunso  d'Eslc  duca  di  Ferrara,  e la 
Repubblica  di  Fireiizc,  clie  axevan  seguilc  le  purli 
francesi.  Alfouso  spavcnlulo  chiese  un  salvocoii- 
dotto  |>cr  andarç  a Roma,  c T ottenne  iiicrcé  le 
pregtiiere  di  Fabrizio  Culoniia.  Questo  generale 
cra  cadulo  prigioniero  dei  pi'incipc  Ëslensc  nulla 
ballaglia  di  Ravenna;  il  re  di  Fraueia  lo  a\eva 
più  voile  chieslo  ad  Alfonso;  ma  coslui  diiïereiido 
concederlo,  lo  aveva  poi  dopo  la  rilirala  dei 
Francesi  poslo  in  liberia  senza  alcun  riscullo.  Il 
Coloniia  per  moslrarsi  ricunoscenle  aveva  inipe- 
gnato  Panibascialure  dei  red'Aragona  ad  ollenergli 
il  salvocondolto,  soUo  la  proteaioiie  dei  quale  Al- 
fuirao  si  porté  a Ruma,  fu  ainiiiesso  uel  Concistoro 
a cbicderc  umilnieiile  perdono,  c vcniic*  assollo 
dalle  censure.  Mu  aveinîo  seulito  die  il  papa  in- 
tendeva  di  uiiirc  agii  Stuli  délia  Cliiesa  In  eitlà  di 
Ferrara,  .domatidù  di  putersene  lornare;  c l>ejicliè 
il  pontelice  si  iiiostrasse  rcuilenle  a conccderglielo, 
pure  cgii  coiraiuto  de!  Culuiiiia  |K)lè  sicuramenlc 
abbundouar  Roma  c rixedere  i suoi  doiuinii. 

Più  dura  fu.  la  sorle*  dei  Fiorenliiii  , ai  qnali 
venue  inlimatu  dalla  Diela  congregulasi  in  Man- 
lüxâ  per  coinporre  le  tosc;  délia  lega  di  pagarc 
quaraiilaïuila  liurini  se  vulevaiio  suUarc  lu  loro 
repubbliea.  Axendo  i Fiorenliiil  rigeUala  questa 
dumatula,  il  xicerè  Ruiinondu  di.Curduna  iiiarciù 
conlro  di  essi  dichiurando  non  essore  inlcuzioiie 
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délia  lega  (li  allerarc  né  il  Jomiiiio  iiè  la  liberià 
di  Firenze  ; mu  solo  di  riiiiuuvcre  dal  gonfaloiiie- 
ratu  i)  Suderini,  e <li  rimellere  iii  patria  i Medici 
non  già  coine  capi  dcl  governo,  ma  eunie  privali. 
Il  gonfutuiiiere  raunô  allora  il  gran-coiisiglio  per 
esporgli  qucslc  doiiiaiide;  e dopo  di  essersi  nio* 
.siratü  pronto  a saerificarc  non  solo  la  digaitii  nia 
aiieo  la  iibertà  e la  vila  per  la  salxezza  délia  pa- 
Iria  , tenlô  di  sgannare  coloro  che  si  riproiiMlte- 
vaiio  paee  e felieiUi  dal  rilorno  dei  Medici.  m Ne 
sia  ali-mio  che  si  pei'siiada  che  il  goxcriiQ  dei 
Medici  avesse  a esscre  quel  iiiedesimo  che  era  in- 
iiaïui  fossero  cacciali,  perche  c imilala  la  forma  c 
i foudaincnli  delle  cose.  Allora  nutrili  Ira  nui  quasi 
a uso  di  privait  ciUadini,  ric^chissimi  di  facollà  , 
né  offesi  da  alcuno,  facevaiio  foiidamcnlo  nella 
beiievoicnza  de’cilladini , consigliavano  co*  priiid- 
pâli  le  eusc  piibbliehe,  e si  iiigegnavuiio  col  man- 
lello  délia  cixillà  eoprirc  più  prvslo  che  scoprire 
la  loro  gramU*zza;  ma  ora  abilali  lanliaiini  fuora 
di  Firenze,  nulrili  iie’c'ostuini  siranieri,  inlcIIigenU 
per  qucsiu  poco  delle  cosc  cixili,  ncordexoli  dei- 
l’esiliü  e delle  at'eibilà  usale  loro,  poverissiaii  di 
facollà,  ed  offe.si  da  Unie  faniîglie,  conseil  che  la  niag* 
gior  parle  , anzi  quasi  lulbi  la  cittù  abborrisce  la 
tirannide,  non  si  cunliderebbouo  d'aleun  ciUadino; 
c sforzali  dalla  poverlà  c dal  sospello , arroglic- 
rebbono  tulle  lu  cose  a lof  medesinii,  riducoiidosi 
non  sulla  benixolenza  e suiramoro,  ma  sulla  forza 
c suirarme,  in  nimlu  taie  clie  in  brex  issiiiio  Icmpq 
quesla  ciltù  dixenterebbe  simile  a Bolugiia  qualc 
era  al  tempo  dei  Benlixogü,  a Sieiia  cd  a Perugia. 
Ilo  volulo  dir  qucslo  a quelli  che  predicano  il 
Iciiipo  i:  il  goxemo  di  Lorenzo  de*  Medici , nel 
qualc  benchê  fussero  dure  eondi/ioni,  ,c  fosse  una 
.tirannide,  benchê  più  itiaiisuela  .di  molle  altre  , 
sarebbe  slalo  a ooniparazionc  di  questo  una  clà 
dilToro.  w 

Rainiondo  di  Cardoiia  col  cardinale  Giovanni 
de*  Medici  era  giuiilo  itinanzi  a Prato;  non  aven- 
duta  presa  al  pi  iiiio  assallo  axexa  rinnovalc  le  Irai* 
talive:  nia  il  gonfalunierc  allungando  arliliciosa* 
inenlo  la  s{>cdizionc  degli  ambascialori  fu  causa 
che  gli  Spngnuuli  dessero  un  secondo  assalto  a 
Pralo , se  ne  iinpadronisscro  per  villa  degli  abi* 
lunli,  c la  ciiipisscro  di  gridu;  di  fuga  , di  viedenza, 
di  sacco , di  sangue  y Irucidando  più  di  dueniila 
persone  e facctido  le  altre  prigioniere.  Le  calamilâ 
di  Pralo  spaxentarono  i Fiorenlini;  in  meazo  al 
(rambuslo  alcuni  giovani  d*  illustre  prosapia  sor- 
presero  iiel  palazzo  il  gonfuloiiiere  Soderini;  lo 
fecoro  privare  délia  sua  dignità,  minacciando  cite 
allrimeiiU  lo  prixerebbero  delta  viU;  c montre  egli 
si  ritirava  a Ragusi , i Medici  dopo  varii  anni 
di  esiliu  lornavano  iiclla  loro  palria , cd  il  cardi- 
nale Gioxaimi  xi  enlrava  cinto  du  annali  ai  44 
seUciiibrc  dei  1512.  Firenze  erasi  giâ  obbligida  ad 
eiilrure  nella  lega  santa , a pagare  una  grossa 
süiiimu,  u Ticuvurc  un  cerlo  numéro  di  genli  d’ar- 
me; doiK)  l’ iugresso  dei  cardiuule*  fu  coslretla  u 
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fiopprimcre  il  govcrno  che  dopo  la  fugâ  del  Sodc* 
rini  aveva  isliluilo,  c chi:  ritcncva  ancor  moUo 
di-1  ri’pubblicano , cd  a conscnUrc  dic  circa  cin* 
quanta  cilladiiii  noiiiinali  seconde  la  voloutà  du’ 
Mcdici  avesscro  sopra  le  eose  puhblichc.  la  mcJc> 
sima  autorilà  di  cui  prima  godeva  il  popolo;  e 
queslo  potere  oosi  anipio  ebiamossi  scconüo  il  co- 
bliiinç  balia.  Per  le  qunli  novilà  il  governo  fu  ri- 
doUo  a quella  forma  ebe  a\eva  prima  ,del  1494^ 
i Mediei  ripigliarono  la*  loro  grandezza,  ma  govor- 
iiarono  pii'i  imperiosamciile. 

Dupo  il  ritorno  dui  Mcdici  in  Fircnzc  Giiilio  11 
raiiiiù  in  Ruina  un  cnngresso  dette  poteiize  délia 
lega  per  tenninar  le  contcsc  cbe  erano  insorlu  in 
queilo  di,Manlova.  Lungo  sarebbe  1’ enuiiicrare  i 
iiegoziaü  complicatissimi  Ira  Massiuiitiano  , -il  rc 
cli  Francia^  gli, Svizzeri,  Ferdinando  il  CaUubeo,  i 
Vencziaiii.  II  püiilcilec  cra  inleiito  a p;*ont(arnu  per 
eondurre  a termine  il  suo  dibcgno  di  caeciar  (krl- 
ritalia  i barbari  ; quando  fa  inurto  lo  sorpresc- 
nella  iiotlc  de]  febbraio  del  1513.  Egli  fu  , al 
dir  dul  Guieclardini  u principe  d'aniino  e di  co* 
stanza  incslimabile,  ma  impetuoso  c di  conceUi 
fiiulsurati,  pci  quali  clic  non  précipitasse  io  sosicnne 
più  la  reverenza  delta  Cliiesa,  ta  discordia  du’prin- 
cipi  e la  condizioiic  de’letnpl,  che  la  moderazionc 
e la  prudenza  r>.  Finitc  secondo  V uso  le  esequie 
t'd  ciitrati  r eardinali  conclave , convciiutisi  i 
più  giovani  lacilamenic  di  creare  un  pontefice  dcl 
jiumcro  loro  y elessero  il  cardinale  Giovanni  dé 
Mcdici  in  ctà  d’anni  37,  il  qualc  assunse  il  nome 
di  Leone  X,  si  fecc  incoronarc  con  grande  solen- 
nilà  e dispendio,  c dislribui  a larga  mano  graziu  c 
favori.  Etendu  slali  molli  spettabili  ciUftdini  di 
Fircrize  po^i  in  carecrc  c lorlurati  corne  sospelU 
di  aver  Iraniatq  conlro  i Mediei  (infra  i quali  inc' 
rita  singolar  nieiizione  Nicolù  Macliiavelli) , egli 
ordino  cbe’fossero  rimessi  in  liberia. 

Leone  X si  era  senipre  moslrato  ncmico  délia 
Francia,  ed  avea  con  grande  allivilû  secondala  la 
Icga  contro  di  essa  concbiüsa  da  Giulio  II.  Ma  sa>  ' 
Jito  appena  sul  Irono  ponlincale  steUe  |>cr  qualche 
tempo  spcttatorc  délie  novilà  sorgiunle  iicll'ltalia. 
Luigi  XII  aveva  stretta  allcanza  nel  marzo  dcl  1513 
coi  Veneziani,  cd  .aveva  rilasciato  Barlulomco  d’Al-* 
viano,  che  di  nuovo  fu  poslo  alla  testa  dette  Iruppe 
dclla  Hcpubblica,  la  qualc  doveva  aiutarc  il  rc  di 
Francia  a ricuiScrare  il  ducalo  di  Milano,  riceven- 
donc  per  premio  Cremona  c la  Gbiaradadda.  Luigi 
delta  Treinuxiille  raunô  iVsercitu  franocsc  a Susa; 
r Alviano  qucllo  dei  Vencti  a San  Bonifado  sul 
Vérone^',  ed  una  Ootta  si  prcsenlù  a Genova  per 
&.oUomcttcrla  nuovamcale  alla  Francia.  Gli  Adorni 
ed  i Fieschi  si  dichiararono  pronli  a secondarla; 
cd  aveiiduli  U doge  Giano  Fregoso  scinprc  più  ir- 
ritati  col  far  ucciücre  Gerulamo  dei  Fieschi,  fu 
cspul;»o  bcnlosto  da  Genova  ;cd  Antoniotlo  Adorno 
rlconuseiuto  da  Luigi  XU  corne  suo  luogoteneiUe 
fu  nello  stesso  tempo  procluniatu  duge  dal  Senalo 
e dal  ]>opolo.  L’esereilo  dell’ Ah  iaiio  Intantu  aveva 


occùpala  una  meta  dcllo  Stato  di  Milano,  o qucllo 
de!  I<a  Tremouillc  c dei  Trivuizio  Pultra.  1 popoti 
cransi  levati  a romorc  con  gli  Svizzeri , che  gli 
avevano  oppressi  con  orrende  concussion]  | e solo 
Conio  e Nüvâra  si  erano  conservatc  fedeli  a Mas- 
.similiano  Sforza,  il  qualc  si  chiusc  in  quesFuUima 
citlà,  c fu  quivi  assediato  dai  Franccsi.  Rappre* 
srntavasi,  dice  il  Guicciardini,  alla  memoria  dcgli 
uumini  quasi  conie  una  imniagine  e simililudine 
dei  passalo:  quesla  essore  quella  medesima  Novara, 
lU'IIa  qualc  cra  stato  fatto  prigionc  Lodovico  Sforza 
padre  dei  duca  présente;  csserc  nel  cainpo  franoese 
quclli  inedesimi  wpilani,  La  Trcmouille  c Gian  Ja- 
cupo  TriMiIzio,  ed  appresso  al  ligtiuolo  niililare 
alcunc  dcllc  medesime  bandicrc  e de’  medesimi 
capiluni  di  quclli  Cuntoiii  clie  allora  il  padre  ven- 
(luto  avevano:  onde  La  Tremouillc  aveva  super* 
banK'iite  serillo  al  re,  che  nel  medc»iino  luogo  gli 
darebbe  prigioue  il  (igiiuolo  , nel  qualc  gli  aveva 
dato  prigiune  il  padre. 

Ma  l’cvcnto  non  corrispose  né  aile  speranze  nè 
aile  promesse.  Aperla  la  breccia,  i Franccsi  non 
poterono  entrarc  nella  città;  tornuti  agii  alloggia* 
menti,  e sentendo  cbe  un  corpo  di  Svizzeri  capi* 
lanato  da  Moltino  cra  già  prossimo  a Novara , e 
cbe  su  ne  aspellava  un  allro  sotlo  gli  ordini  ciel 
capilano  Allosasso,.si  ritirarono  dalla  città  assediata 
in  un  luogo  dulto  la  Riotta.  Allora  MolUno  con* 
fortù  con  ferventissime  parole  gli  Svizzeri,  chu  non 
aspellato  il  socoorso  dulT  Allosasso.  andassero  ad 
assallare  i ncmrci  nci  loro  aüoggiainchti.  u Quanto  . 
più  sono  gli  accidunti  improvvisi  cd  inaspetlali , 
disse  loro,  tanto  più  spaventano  e mettono  in  tcc* 
ror6  gli  uoinini:  nientc  niéno  aspeltano  i Franccsi 
al  présente  cbe  il  nostro  assalto;  alloggiati  pure 
oggi  non  possono  essere  alloggiati  se  non  disordi- 
nalaïuente  c senza  furtezza  alcuna.,.;  quanto  sono 
maggior  numéro  i *ncDnci  che  noi,  tanto  più  ci  ar- 
rirebiranno  le  spogliu  loro.  ■ Mossi  da  quesle  pa- 
role vanno  ditilati  qputro  il  campo  fruncese:  nè 
mai  la  na/.iune  dcgli  Svizzeri,  dice  il  GuieciardiiH, 
fecc  nè  la  più  $upcrt>a  nè  la  più  feroce.delibera- 
zione;  pochi  contra  molli,  senza  cavalli  c seiiza 
aatiglierie  conlro  nn  esercito  potcnlissimo  di  queste 
cosc;  assalgoiio  artiglierie;  non  si  laseiano  spa- 
vcfitare  da  quclli  che  cadon  loro  a lato  ; le  pren- 
dono,  \t  voltano  contro  U neinico,  lo  sbaragliano, 
lo  oieltdno  in  fuga  ed  aminazzano  ben  dieciniila 
uumini.  La  Tremouillc  si  rilira  di  là  dai  nionli  ; 
la  Lombardia  torna  {ril’obbedienza  di  Massimiliano 
Sforza;  gli  Adorni  fuggendo  lascian  vuoto  il  trono 
ducale,  cbe  vicne  occupato  da  Oltaviano  Fregoso  ; 
u Genova  in  un  solo  auuo  vede  preposto  al  suo 
governo  prima  I Franeesi,  poi  Gian  Fregoso,  poî 
gli  Adorni  e finalmenle  Oltaviano  Fregoso. 

Nè  più  fortunato  fu  Barlolomeo  d'AI  viano  gene- 
rale dclle  truppc  délia  Rcpubblica  di  A\*nczia  con- 
fcderalasi  con  Francia.  Il  viccrè  don  Raimoiido  di 
Cardüiia,  che  eu' suoi  Spagnuoli  non  aveva  pres6 
parle*  ai  pcHcoli  délia  guerra  dcgli  Svizzeri  con- 
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tro  i Franccsi,  $i  afTreUô  a coglicrc  i fruUi  dell:i 
•riUoria.  UnÜosi  agriniperiali , che  sotto  la  coii’ 
dolU  del  cardinale  Gurgcn»*,  tuogotciicnle  di  Ma;»- 
aimilianOf  si  Icncvano  ancora  in  \'cronaf  avanzosM 
iofino  a Padova;  e rcspiido  dalle  mura  di  qiK^ta 
ciUà,  oondussc  H suo  c^ercito  sulle  spondc  délia 
laguna,  abbructô^  Mc^trc  ed  altri  luoglii;  cd  i Ve* 
riezi^ni  \idero  con  dolore  griiu-cndii  dei  loro  pa- 
lazzi  e delle  loro  ville.  Ma  gli  Spagniioli  si  sareb* 
berapenlili  di  essersi  troppo  avaiizati  fra  la  Bmila, 
il  Bacchiglione  e gli  allri  numeru.si  caiiali  di  quel 
tcrrilorio  $e  TAIviano  avessc  conlinuato  ad  iinpe- 
dir  loro  le  vc(lo\aglie;  ad  (KTupardc  rive  dei  fiu- 
mi  c le  gole  delle  montagne;  a molestar  conli* 
nuapiciilc  il  lUMiiico  eogli  SlradiuUi  sui  liatichi  e 
sulla  coda.  L*  imprudenza  del  provvedilorc  Lo- 
redano  gli  fecc  perderc  tuUi  quesli  vatdaggi;  cgii 
permasc  la  ballaglia , lo  impeluoso  AI\iaqo  Tac- 
cellôy  e la  diede  ali'OImo  oellc  vicinanze  di  Vi- 
cenza.  La  prode  fanteria  spagnuola  soslomie  iiilre- 
pidameule  Turlo  dei  failli  roniagnoli  che  coilibat- 
le\ano  solto  i vessilii  di  San  Marco;  c la  fuga  di-- 
venue  generale  neircsercilo  venelO)  che  pcrdelle 
piû  di  quattromila  fxmti. 

Co»i  le  calaniilà  si  accumulavano  sul  reamc  di 
Francia,  che  piangeva  la  scoiditla  délia  RioUa  , 
qiiella  deir  Olinn  tocca  airalleala  Vénezia  , quelle 
che  riccvellc  dagl' Inglesi  sollo  Terotiana,  i pro* 
•gressi  degli  Svizzeri  avanzalisi  lin  sotto  Dijon,  c 
la  tempesta  che  disperse  la  sua  flotta  Ira  Calais  ed 
llonfleur.  Né  meno  infelice  cra  la  condizione  did* 
ritatia,  che  per  la  ca£ciata  dei  Franccsi  era  rima-' 
sla  preda  délia  raplAà  degli  Spagnuoli,  délia  fe- 
rocia  degli -Alonianni,  deiriiisoleiiza  e dell’estorsiono 
degli  Svizzeri.  Ben  se  ne  avvide  Leone  \.  c tcnlô 
dr  paeificarc  i poleniali  bolligeranti.  Luigi  XII  si 
era  già  rappattumato  roi  rc  d’Inghilterra,  od  il  papa 
feee  comineiar  le  Irattalivc  Ira  il  rc  di  Francia  , 
Ülassimiliano  e gli  S\izzcri.  Ma  ad  ogiii  pie  so- 
spinto  si  trnxavano  novelli  oslaeoli , ed  nieuni  di 
essi  procedevaiio  dal  desiderio  di  Leone  \ d' in-* 
gramlire  la  sua  famiglin  c'di  proeiirarc  un  novello 
Stato  al  siiu  fralello  Giulianc.  Bartulomeu  d'Alvia- 
no  intanlo  conlinuava  la-guerra  ; c eoii  iiiia  sérié  di 
piccoli  successi  rieuperava  la  fania  ehe  i>erduta  a\e- 
va  in  duc  grandi  seonlüte.  Finalniente  le  eose  eraiio 
ridoltc  ad  iiii  piinlo  ehe  Leone  \ doveva  diehia- 
rarsi  |>er  aleuna  délie  putenze,  onde  far  caders  la 
bilaiicia  ed  importe  lalegge;  qtiando  Luigi  XII 
luori  inaspeltatanientc  il  primo  gerinato  del  151^ 
Il  sup  earaltere  é dipinto  cou  poehi  (raiti  dal  M.'f- 
chiavelli  in  una  lellera  in  eui  descrive  quello  dî 
tutti  I principi  c délie  nazioni  che  avevano  avuto 
parle  aile  vicendc  or  ora  narralO.  u Xot  ubbiamt», 
dk*c  cgIi,  uu  papa  savio,  e queslo  grave  c rispel- 
lato  ; un  inqH'ratore  inslabilc  c >ario;  un  r.e  di 
Francia  sdegnosu  e panroso:  un  re  di  Spagna.tac- 
cagno  c avaro;  un  re  d’inghiiterra  riceo,  feroce  e 
cnpido  di  gloria;  gli  S\izzcri  bestiali,  vUturiosi  c 
insoleiili;  noi  allri  d’italia  poveri,  ambiziosi  c >iii.  ** 


A [uiigi  XII  succedeltc  ne^  regno  di  Fram-ia 
Francesco  I,  il  qualc  d’indole  generosa,  di  gentili 
tiianierc  fornilc , ed  assai  giovane  ancora,  rivoisc 
subito  gli  sguardi  *al  ducato  dr  Milano,  c deliberô 
di  conquistario.  Leone  X dichiaro  di  volere  star- 
senc  ncntrale  in  questa  guerra  ; ma'segrelamentc 
Iratlô  con  Massimiliano , con  Ferdinando  c cogli 
Svizzeri,  c soUoscrisse  con  essi  un  (rattato  che 
guarentiva  il  ducato  di  Milaho.  Gli  Svizzeri  poi 
per  impiHlire  il  passo  delle  aipi  ai  Francesi  aveaiio 
posto  il  lor  quartier  generale  a Susa,  ovr  sboccano 
le  due  slradc  lanto  del  MoiiAcnis,  (|uanlo  del  Mon* 
ginevra.  Non  polendo  il  rc  sceiidcre  neirilalia  da 
quesle  part!  cul  pmleroso  suo  cscpcito  coniposto  di 
duemilacinqueeenio  lancie,  di  ventidueinila  fanlt 
tedeschi  , di  diccimila  Basclii  (i  quali  crano  fanti 
assoldati  dal  Navarro),  di  oKoniila  Francesi,  di  tre* 
mila  guasUtori,  diè  rctla  al  Trivulzio,  ehç  gli  pro- 
pose di  passare  tro  Talpi.  marittimê  e le  cozic 
scendendo  verso  il  marehesalo  di  Saluzzo;  ove  gH 
Svizzeri  non  avevano  |>osta  custodia  alcuiia,  np- 
punto  perche  conoscevano  diflicilissimq,  anzi  quasi 
impossibilc  di  (>assarle.  Le  diflieoltà  riuscirono  in 
falto  molto  inaggiori  d’ogni  credenza;  i guastaluri 
dovellero  ora  aîlargare  la  slretlezza  dei  passi,  ora 
spianare  le  eminenze:  dalla  sominila  dei  monti,  u 
cui  si  cran  con.  gravissime  diflieollà  Irasdnatc  le 
arliglierie,  bisognava  farlc  scenderc  per  prccipizi 
spaventosissimi  al  solo  guardarli  nelle  valii  assai 
profonde  del  liumc  Argentiera;  e spesso  era  d’uopo 
appiccarle  a fu'ni  grossissime  per  farlc  calarc.  Pas- 
sai! i prinii  monti  de  prime  valli  iion  cessava  la 
faliea,  pcrcliè  a quclli  suceedevano  allri  monti,  a 
qiicstc  alire  vallate.  Finalniente  dopo  il  qiiiido  di 
le  arliglierie  si  condussero  ne’  luogbi  apcrli  del 
iiiarchesato  di  Saluzzo;  mcrilrc  allri  corpi  delFc- 
scrcilo  passgvano  Dragoniera  , Rocca-PemUa  e 
Cunco  senza  sconlrarc  un  solo  Svizzero. 

La  Pali-si-'C  ebbe  urdiiie  di  niareiar  subito  a Villa 
Franca,  ove  sorpre^e  Prü^jKTo  Cotoniin  incnlre  se- 
di’va  a iiumsa,  e In  fe  pi  igiuiiiero  con  lina  parte 
délia  sua  coinpagnia , clic  miiitava  soUo  i vessilli 
del  dura  Sfurza.  La  eallivitâ  dl  un  si  v^alenlc  ge- 
nerale, piû  ancora  il  passaggio  delle  aIpi  eseguilo 
con  tanlo  valore  e successo  daH’csercito  francesc 
spavenlarono  gli  alieali.  Leone  X ordinô  al  sua 
iiipolc  liOrenzo  di  slar>e;ic  fieulralc;  l*  gli  Svizzeri 
divisi  in  duc  partiti  (uno  dc  quali  dk^evasi  de’gaf- 
lizzanti  perché  favorivano  le  parti  francesi)  non 
ricusarono  di  trallaro  col  re  FraiiceJtcq  I;  c mcrcé 
lina  grossa  somma  c la  proiiiessa  degli  annui  soldi 
s’indussero  a stringer  pacc  cd  a lasciarlo  signore 
del  diieatü  di  Milano.  Ma  essendo  sopravvcnuU 
niiovi  battaglioni  di  Svizzeri  ed.il  cardinale  di 
Sion  eterno  nemieo  dei  Francesi,  non  fiirono  esc- 
guili  gli  aceordt. 

U Non  solo  era  vario,  diec  il  Guieeiardini,  ma  con- 
fuso  cVi  impiicalo  molto  lo  stato  délia  guerra.  Vi- 
eilli a Milano  da  una  parte  il  rc  di  Francia  cou 
csercito  insliutlissimo  d’ogni  cosa,  il  qualc  era  \c- 
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nuUra  M«lcgnano  per  darc  aU’Alviano  facilUâ  d'u- 
nirst  seco^  aile  genli  ecctesiasliche  c spa^nnolo  dif- 
ticolià  d’untrsi  co’nemici;  dali’alira  IreiiUicimiuc* 
nnla  Svizzeri,  fanleria  piena  df  ferocia,  c insiiio  n 
quel  giorno  in  quanlo  ai  Franecsi  invitla;  il  vi- 
tcK‘  Cardona  sul  Po  presse  a Piacenza , e sulla 
strada  propria  che  va  a Lodi,  c col  ponlc  prepa* 
ralo  a passare  per  atidare  ad  uiiirsi  con  gli  Sviz- 
«cri;  e<l  in  Piacenzâ  per  coiigingnersi  seco  al  me- 
desimo  effello  Loreneo  de'M<HJioi  colle  gcnli  de! 
ponfeBoc  c dei  Fiorentini;  l’Alviano  capiUuosol- 
Iccito  e ferooc  con  fcsercilo  veneziano  sul  Cre- 
moucsc,  quasi  sulla  riva  del  Po  per  aiulare  o con 
la  unione,  o divertendo  gti  Ecelcsias(i<n  e gli  Spa* 
gnuoli  f il  re  di  Francia.  Taie  cra  lo  slalo  délie 
cosc  quando  il  cardinale  di  Sion  congregali  in  siilin 
piazza  del  casleilo  di  Milano  gli  S\iueri  li  con- 
i^ortô  coo  (aldissime  parole,  che  sciiza  più  differirc 
ttscisscro  fuori  il  giorno  medesinio  ad  assallare  il 
rc  di  Francia.  Propose  loro  il  consiglio  di  MuUino, 
e la  vitloria  délia  Riolta;  parlé  eoh  dUprezzo  dei 
Francesi,  che  unili  a loro  avevano  riportati  tanli 
Irionfî,  c da  loro  alibandonati  erano  stati  virili;  e 
conchinsc  dici*ndo:  u Piglialf  con  la  eonsueta  ani> 
mosilà  le  voslrc  picclie;  date  ne*  voslri  lamburi  ; 
andiamo  subilo  senza  inlerporre  iiirora  di  tempo, 
andiamo  a straccare  V arint  nosire , a saziarc  il 
noslro  odio  col  sangue  di  coluro,  che  per  la  su|H!r* 
hia  loro  vogliono’vcssarc  ognuno,  ma' pci*  la  loro 
villa  resUno  sempre  in  preda'di  ciascuno.  «« 

A quesie  parole  gli  Svizzeri  presero  furiusa-. 
mente  le  armi^  marciarono  infino  a Melegnano  con 
somma  allegrczza  e con  tant!  gridi  clic  sembrava 
avessero  conseguilo  una  vitloria;  accoslaronsi  agii 
alloggiamenti  de*  Francesi  c non  restando  più  di 
due  orc  di  quel  giorno  principiaronu  il  faltu  d*ur« 
me.  Urlatc  c roltc  le  prime  sqnadre,  c presa 
una  parle  delle  arliglierie,  aiïronlarono  tu  cav*al* 
leria  cd  il  grosso  dcircsercito  condullo  dal  rc  stesso, 
piegar  fcccro  le  genti  d’arme,  c cumlialteronô  in- 
lino  a qualtro  orc  délia  iiolle.  Allora  non  polehdo 
piü  né  (’una  parte  ne  l'ultra  tencr  rarnic  in  mano 
|KT  la  slracchczza,’  si  riposarono,  r gli  Svizzeri  al- 
loggiarono  ne!  campo  medesimo , non  oITcndcndo 
più  r un  rallro,ma  aspeUando  corne  con  lacila 
tregiia  il  prossimo  sole.  Sopravvcnulo  il  di  rimio- 
vossi  la  ballâglia  collo  stesso  fiii’orc;  ma  conscr- 
vando  I Francesi  inaggior  online,  pemiolendocoHt* 
■ loro  artiglierie  gll  Svizzeri  a fronlo  ed  ai  lati,  e 
sopravvcncodo  rAlviariocon  alçuni  caxalli  leggicri, 
çli  S'izzeri  dovcUero  suonarc  a raccolla;  c si  r»- 
lirarono  con  tanio  ordîne  c con  si  Icnlo  passe 
verso  Milano,  che  i Francesi  non  ebbero  aidire 
di  seguUarli.  Talc  fii  l’csilo  dHIa  baU.igiia  di  Mf- 
legnano,  inlorno  ailu  quule  soU:\adire  il  TriMtIzin, 
che  aveva  udnle  lanle  cose:  - Qiic'-la  essere  slalu 
butlaglia  non  d'uomini  ma  di  giganli,  e ebe  dic-ioMo 
ballaglie  alla  <|unli.  cra  inters  cnnto,  or.*mo  slate.  a 
coiiiparazione  di  qiic>la,  ballaslie  fuiKiulIeM-he. 

Queslo  coniballimeiilo  e la  ritirata  di'gli  SOzzeii 


deciscro  délia  sorte  del  ducato  di  Mitano  ; tiiltc  le 
cUlà  si  affrcUarono  ad  aprir  le  porte  ai  Francest; 
e b stesso  duca  Massimiliano  pci  conforli  di  Ge- 
ruiaino  Morone  consegnô  il  casleilo  di  Milano,  in 
ciii  si  cra  cliiuso,  riservandosi  una  pensionc  di 
Irentamila  dticnli,  che  dusca  godere  in  Francia. 
Nel  partire  cgii  disse  « di  esserq  iiscilo  dalla  scr- 
\ ilù  dcgii  Svizzeri,  dagli  >s(razi  di  Cesare  e dagl’in- 
ganni  degli  S|iagiiuoIi.  Leone  X ncllo  siesso 
lenipo  face%  a sgonibrare  dalle  Iruppe  tTclesiaslirhe 
Farnin  c Piacenza;  solloscriveva  alli  43  ollobre 
de)  4 515  un  tratlalo  di  allcanza  colla  Francia;  si 
abboccu^a  coirFrancrsco  I in  Buingna;  obbligavasî 
a resliluir  Modena  e Reggio  al  duca  di  Ferrara; 
olleiiexa  |>H  suo  nipole  I.orenzo  de’ Medici  II  du- 
cato  di  llrbiiio,  di  ciii  con  grande  racililà  spogliù 
Francesco  Maria  délia  Rovere;  faceva  si  che  fosse 
abolila.  la  prammalica  sanzionc;  e gillava  te  l>asi 
del  ooncordalo  ebe  |H)co  dopo  fu  concbiùso  Ira  la 
Francia  e la  Santa  Sede.  Gît  Svizzeri  ancb’cssisi 
pacincarono  con  Francesco  !,  e rinnovarono  con 
lui  le  aniiebe  alleanze.  TuUü  sembrava  promoUerc 
una  pace  generale;  c la  moric'di  Ferdinando  av> 
\enula  ai  15  gennaio  del  4516^  sembrava  agevo- 
farla,  qnnndo  Massimiliaiin  di'iCt  se  nella  l ombnrdia 
c si  prcsenlô  aile  porte  di  Milano.  Ma  temendo  di 
essere  (radilo  dagli  Svizzeri,  si  rilin’)  con  grande 
precipizio  e disonorc.  Finalmcnlc  alla  pace  Ira 
Francesco  I c Carlo  rc  delle  Spagne  condiiusa  in 
Noyon,  n qudla  Ira  gli  Svizzeri  v ta  Francia  fer- 
mala  col  Iratlato  deUo  délia  Pace  Perpelua,  succc- 
dellc  qiiella  di  Massiniilian^collc  mentovate  po- 
tenze,  e la  tregua  coi  VeneMmi,  i quali  ricupera- 
rono  niialmcnle  V’erona,  c con  essa  quàsi  tutti  gli 
Slati  di  terra  ferma,  che  una  sola  battaglia  loro 
avea  falto  perderc,  e pci  quali  aveano  combnttulo 
per  l>cfi  otlo  anni  conlro  1 priiiii  |H>lcnlati  dell’Eu- 
ropa.  Il  pnidcnlc  Senato  di  Venezia  si  applieo  con 
gran  cura  a ripararc  i mai!  di  una  si  liinga  guerra, 
cd  a ravvivare  il  commercio,  eut  la  novclla  via 
per  le  Indie  scopcrla  dni  Purloghes!  axoa  dalo 
un  gran  crollo. 

Pareva  chc  l’ Ilalta  coiii|iiussara  da  tanli  mali 
.dovesse  riposarsi  per  qiialche  pnnh.  Ma  iiello  siesso 
giorno  (23  gennaio  4517)  in  cui  Verona  fu  consf- 
gnala  ai  Vciuzlani,  Francesco  Maria  délia  Roxcrc 
si  pose  alla  testa  di  una  tru|u>a  di  failli  spagriiinli, 
c acci ri.se  a ricuperarc  il  mio  •diic.nto  d’ Lrbino. 
Gli  aniichi  siioi  suddili  rialzarono  lienloslo  i suoi 
slcndardi  ; Lorenzo  II’  de’  Mcdici  fn  ferilo  in  nii 
fallo  d’arme,  c dopo  qtiaranla  giurni  lorjiô  a Fi- 
renze  per  iMncntirvi  il  grido  che  ogU  fosse  tiiorlo. 
Ma  non  polcmio  il  Delta  Rovere  difemlere  le  sue 
cüiKiuisic , -doxcile  soUoscrivere  un  Iratlato  col 
papa  , c ritirarsi.  La  line  délia  guerra  d*  (Vbino 
riusci  vaiitaggîosis.sinu  a I.eone  X.  che  femexa  per 
la  sicurezza  <irlla  sua  pcr.sona  lulla  sua  slcssa  ca- 
pitale Il  cardinale  Alfoiiso  Petrucéi,  (igliiiolo  di 
(jiiel  Pandoifo  chc  axexa  cun  (anlo  nerorgimento 
goxcrnala  Siena,  lagnaxa«i  che  il  pontolicc  diaicii- 


DBLL'  rTAUi 


389 


Uco  «li,CM  clic  ^vca  falto  mio  padro  |wr  rimcUcrc 
i Mcdici  in  Pirenze,  c di  ciô  chc  c^li  sle$$oav«\a 
falto  ncl  conclave  |>crchè  ollcncsse  la  tiara,  avcs»c 
privalo  sc'dcUe  facollâ  palernc , c Borghcsc  suo 
fratello  dcl  govcrno  di  Sieiia.  Si  narra  die  più 
d’unsf  voila  il  cardinale  fosMi  enîralo  in  conci^oro 
cou  lin  pugnalc  ascoso  per  aniiuazzare  il  papa,  ma 
che  rifldlendo  allô  scandale  dic  ne  sarebbe  venulo 
in  tiitla  la  cristianilà  , méditasse  di  diiainare  il 
chirûrgo  Batlisla  da  Vercelli  ai  aervigi  del  ponte- 
fice,  che  per  una  listoia  nellc  nalidie  usava  conti- 
nuamente  deU’ opéra  do’ mcdici,  e di  farlo  avve- 
lenarc  in  quella  piaga.  La  Irania  fu  scoperta;  il 
cardinale,  dic  si  era  allontanato  da  Roma , vi  fu 
richiamato  coti  un  salvocondollo  e |>osda  slrozzalo 
in  prigioiie.  Bandiiiello  aordinalc  De  Sauli  genu* 
vese  fu  pur  coiidannalo  alla  morte  (la  quai  pona 
venne  commutata  in  perpétua  careere),  ed  allri 
porporati  ottennero  il  perdono  dopo  iiiolle  uniilia- 
zioni. 

In  quesli  tenipi  cessf)  di  viverc  l’imperalor  Mas- 
simitianu  in  Linlz  (l‘J  geriiiaiu  1519),  c fu  pneu 
prinia.preccdiilo  nclla  tomba  da  Gian  Jaco|K>  Tri- 
vuizio,  il  quale  malgradu  ddla  sua  Aocdiiczza  crahi 
porlalo  in  Francia  per  giustificarsi  delle  accuse 
clic  il  signor  Laulrcch  gli  aveva  faite.  Infcrmatosi 
in  Chartres  vi  mori,  sperimentando  fino  al  lerminc 
ddla  sua  Uinga  vita  quella  incoslanza'della  fortunn 
cui  allude  il  suo  epitaffio. 

Mcntre  il  re  di  Francia  c qudto  di  Spagna  si 
nolo  sülto  il  uome  di  Carlo  V si  conlendcvano  la 
corona  deli’iropero,  Leone  X vedeva  perire  l’ulli- 
IQO  erede  Icgiltiino  délia  sua  famiglU,  Lorenzo  11, 
ebe  inori  di  mal  francese  nell'aprile  dcl  1519. 
Giuliano  !o  avea  già  preoedulo  nclla  tomba;  onde 
non  riniane\a  ddla  slirpe  di  Cosiinocdie  Catcriiia 
de'Medici  figlia  di  Lorenzo  II,  e tro  baslardi,  cioc 
Giulio  divenuto  già  cardinale,  ed  Ippolilo  ed  Ales- 
sandro ancora  fanciutli.  Nell’altro  ramo  mediCeo 
discendenle  da  Lorenzo  fratello  del  Gran-Cosinn» 
fioriva  Giovanni  de'Medici,  cui  questo  stesso  annu 
iiasccya  un  figliuolo  appdiato  pur  Cosiino,  dir 
primo,  cüiuc  vedremo,  divenne  gran*duca  di  Fi- 
renze.  Leone  X inandù  il  cardinale  Ginlio  al  gn* 
verno  délia  Toscana,  cd  uni  il  ducalo  d’Urbim» 
ai  dominii  ddla  Cbicsa. 

.Non*ostantc  ebe  lu  famiglia  medrcea  si  fosse 
cosi  slrcmata,  Leone  X tenlava  ogiii  giorno  quai- 
che  novdla  conqiiista.  Si  abbassù  perlino  ad  or- 
dire  congiure  pl^r  pri^are  proditoriamente  AJfonsn 
d’Esle  dd  suo  Stalo,  e non  ne  riporlô  ebe  \crgy* 
gna.  l/C  suc  arli  riusciroiio  iiieglio  en!  Baglioiii,  e 
con  alcuni  altri  liranni  ddle  Marche;  il  prime. 
Iralto  a Roma  sotto  la  Inlcla  di  un  saUacondolto, 
\\  fu  uceiso;  gli  altri  tutti  uiarloriali  colla  lurtuia 
finirono  la  vila  sul  païen.  Liberato<i  in  (al  gui>a 
dagl’interni  nemici,  reoiie  pensô  a première  un 
partilo  Ira  Francesco  1 c Carlo  V,  il  qualc  ave\a 
uUenulu  il  diadenia  deil'impero.  Mosirù  prima  di 
>olcrsi  accoslare  a Francesco;  ma  poscia  agii  ollo 


maggio  dcl  1531  strinsq  lega  coll’ imperatore.- 1 
Cunfe<]erali  si  obbligarono  a ripurre  $ul  trooo  do- 
cale  di  Milano  Francesco  Bforza  secondogenito  di 
Lodovico  il  -Moro,  cil  a distaccarc  da  questo  Par- 
ma  e Piaceiiza  , che  unile  al  ducalo  di  Ferrara 
du\e>ano  accnrsccTc  i doiniiiil  ddla  Cliiesa.  Dal 
suo  cantü  ritiipcralore  doveva  posscdcrc  il  regno 
di  Na|H)|i,  senza  che  gli  estasse  la  coudizione  pre- 
scriUa  dagli  anleriori  ponletJci , che  il  reame  non 
potesse  aodar  uiiito  all'impero. 

Proopero  Colutma  fu  posto  alla  testa  dcgti  cscr- 
citi  eccJcsiastieo  ed  impériale.  Bgli  Irovô  una  de- 
iKilissima  resislcnza  in  Lautrech,  che  aveva  assoU 
dati  molti  Svizzeri,  e non  rieeveva  dalla  Francia 
i daiiari  con  ciii  pagarli.  Ciô  millàuieiio  il  Colonoa 
ritirossi  da  Parma,  ebe  cra  già  quasi  sua  aü’  ap- 
prossiniarsi  di  Lautrech  e del  duca  di  Ferrant  ; 
passô  poscia  i!  Po  e l'Adda;  cd  entré  senza  rcsi- 
stenza  in  Milano.  Lodi,  Pavia,  Piacenza  e Parma 
si  arremlctloro  agii  alleati  ; ed  il  marchese  di  Po 
scara  ad  onta  d' una  capitolazioue , lascio  clic  lo 
sue  (ruppc  dessero  il  sacco  a Conio. 

[iCoiie  X ricevulc  queste  notizie  ne  provô  iocre- 
dibile  piaccre;  ma  sorpreso  nella  nolle  medesîma 
da  piccola  febbre  mori  fra  poebissimi  giorni,  non 
senza  sospello  di  veleiio,  il  t.*  dicembre  ddl  1531 
in  elâ  di  qiiarantaselte  anni,  c dopo  un  |Hmlificalo 
di  otto  anni,  otto  mesi  e diciannove  gionii.  Il  suo 
nome  c congiunio  all'epoca  dd  più  grande  spleii- 
dore  ddle  Icltcrc  c délie  arli  italiane;  e per  questo 
riguafdo  sarà  inimortale.  Ma  non  si  puô  negarc 
che  questo  pontefice  dato  io  preda  alla  mollezsa 
eil  a tutti  i piaceri,  occupato  senipre  di  festc,  di 
luincheUt,  di  caccie,  di  musica , di  commedie , di 
ponq>c,  circondato  ' da  buffoiii  e da  ghiuitoui  non 
men  die  da  pocti  e da  oratori,  a tuU’  altro  appli- 
cossi  die  al  govcrnô  ddla  Chiesa,  e non  po.se  mente 
alla  tempesta  che  Lutero  suscilava  oontro  di  i*ssa 
iidla  Gerniania.  La  sua  prodigalilà  |K>i , che  di- 
sperse immeiisi  tesori,  ed  il  suo  lusso  iucouside- 
rato,  k)  costriusi^ro  a chiuder  gli  occhi  sul  trafüco 
scandaloso  ddle  indiilgeiizc,  ed  a cercar  con  ogni 
iiK’zzo  di  aiiipliarc  i suoi  possessi. 

Quando  la  lolta  era  acccsa  Ira  le  nionardiie 
di  Francia  , di  Spagna  , di  Gcrmania  e d’ Ingliil- 
(erra  , le  piccule  sovrnnilà  ddT  Ilalia  avcvaiio 
sciitita  la  lor  debolezza  comparativa  ; c questa 
doboiczza  era  slata  ancora  intiiiitamente  accre- 
sciuta  dalle  guerre  thsastrosc  chc  aveano  già 
durnto  più  di  vcnlicinque  anni.  SiCfalle  guerre 
nve\ano  consumate  te  ricdiezzc  e dislndti  i mezzi 
di  riprmluzionc  dd  pacsc,  prima  il  più  opulerilu, 
t d allora  il  pin  in/èliee  dell' Kuro]ia;  onde  Vene- 
zia,  Firctize,  Siciia  c Luwa,  clic  porlavauo  ancora 
i)  (itnio  di  Repubbtidic,  i dudii  di  Milano,  di  Sa- 
vnia,  di  Fcrrat  a,  cd  i iiiarchcsi  di  MaïUova  e del 
Monferraln.  die  si  diecvnno  ancor  .sovraiii,  aspet- 
la\ano  Imnando  chc  la  loro  sorte  fosse  decisa  dalla 
politica,  dat  (rallati,  o dalle  anni  degti  oltrauiou- 
laiit.  U £>010  pontclicc  , dic  dopo  le  conquistc  di 
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^essandro  Vl^  di  Otulio  11  e di  Leone  X possctkv.i 
dominii  ricchit  csfcsi  e popolnli,  avrebbc  polulo 
tentarc  di  difendcre  i'  llalla  ; ma  cssendo  dopo 
Leone  salilo  sulln  radedra  di  San  Pirlro  uno  s(ra- 
iiiero  che  non  conosceva  nenmieno  la  lingua  ila- 
•liana,  ed  era  siiddifo  di  Carlo  V,  si  dovea  aspel* 
(are  che  egli  facesse  calar  la  bilanciu  a favorc  di 
queslo  monarca.  Il  pontelice  di  cui  parlianio  fii 
Adriano  d’IUrecht,  di  nazione  Flammingo , che 
erastato  marslro  dell’imperalorc.  I eardinalt  slessi 
ehc  lo  avevano  clello  « non  sapcvnno  rcndcrc  ra- 
gione,  dicc  i!  Guicciardini,  perehè  causa  in  lanli 
travagli  e pcricoli  dello  Sluto  dclla  Chicsa  aves- 
»ero  cIcUo  un  ponlcfice  liarbaro,  cd  assentc  per 
si  Umgo  spazio  di  paese,  cd  a)  (|ualc  non  conei* 
Uavano  fa\orc  nè  incrili  prcccdcnli  nè  conversa* 
zionc  avuta  con  allri  cardinali,  dai  <juali  appena 
era  conosciulo  il  suo  nome,  c chc  mai  non  avc\a 
vedulo  Kalia,  c senza  pensiero  o speranza  di  vc* 
derla.  » 

EleHo  appena  queslo  ponleHce,  il  Délia  Roverc 
rieUperà  il  suo  diicalo  di  L'rbino  , Alfunsu  d’EsIc 
.gli  Slali  perduti,  i Baglioni  Perugia,  allri  signuii 
allri  Slali  dclla  Roinagna.  1 Fiorcnthii  si  lusinga* 
rono  di  poter  rCslaurare  ranliea  rcpiibblica  , cd 
il  cardinale  Giulio  de’Medici,  chc  mnilialo  f>cr  non 
aver  oUenuta  iicirullimo  conclave*  la  liara,  crasi 
(rasferilo  a Firenze,  e la  governava  dolccmenle, 
faceva  sperare  di  voler  deporre  la  suprenia  auto* 
rilà.  Alcuni  giovani  palrizii,  caldi  amatori  del  li 
bero  reggimcnlo,  si  raunavanu  ncgii  orli  dei  Riic> 
cellai,  c disputavano  già  quai  costiluziunc  si  do* 
vesse  darc  alla  riiiascenle  rcpubblica  , quando  il 
cardinale,  scoperta  la  lor  congiura,  ne  fccc  arre* 
slarc,  Iprlurarc  e perire  alcuni,  mcnlre  gti  allri 
( fra  i quali  merila  singolar  menzione  Luigi  Aid- 
nianiii,  elegante  autore  délia  CàUivazione  dei  campi) 
cercavano  uno  scampo  nclla  fuga.  Intanto  un  pa* 
renie  del  cardinale,  Giovanni  dc*Medici,  coiidu* 
ceva  a Laulrech  in  Lombardia  Ircmila  fanti  e du- 
genlo  cavalli;  e siccoinc  queste  Iruppe  porla>aiiu 
vcssilli  ncri  in  segno  di  liiKo  per  la  morte  di  Leo- 
ne X,  esse  furono  chiainalc  le  nande  AVre,  e di- 
venoero  celehri  per  aver  riaizulo  i!  credilo  délia 
faoleria  ilaliana. 

I Franoesi  non  potevano  ormai  pii'i  8ostencr^i 
nella  Lombardia,  'perche  non  avevand  il  danaro 
con  cui  pagare  gii  Svizzeri  ehe  militavano  sollo 
le  loro  l^iKÜerC.  Slanetii  cusioro  e deglf.  iiulitgi  e 
deile  vane  pn}mc>:>u  di  Lanlrech,  gli  si  preseitta- 
rono  dichiaramiogli  di  cs:>er  pronti  a comhattere 
il  di  seguente  eun  inlcnzione  di  partirsi  poi  I'  al- 
Iro  giorno.  Iiidarno  Laulreclriciitô  di  dissuaderli, 
niostraiido  chc  rosercilo  lu-miêu  comluUo  dn  Pro- 
s|>cro  G)lonna  era  alloggialo  in  un  Itingo  forlLssimo 
dcllo  la  fiirocca  (villa  propiiiqua  Ire  niiglia  cirea 
a Milano).  Gli  Svizzeri  non  si  lasciarunu  nè  con* 
vinccrc  ne  fermarc  ; marciarono  dililnli  cnnlro  il 
canipo  ncmico;  tenlarono  di  passar  le  luo^e  , di 
salir  sui  ripari,  di  prctiderc  le  ailiglierie;  yia  nu:> 


avendo  fallq  frullo  aleuno  per  la.iiiiquiU  del  silo 
c per  la  virlù  dei  difensnri,  si  rilirnrono  dopo  chc 
molli  ebber  pagala  la  mcrccde  dclla  loro  (emerrlà. 
Il  marchesu  di  Poscara  e gli  allri  capitani  sollecî* 
(avano  Prospero  Giloiina  |)crchè  desse  il  segno  dt 
scguilarli;  ma  cgii  risposc  « non  volcrc  rimcllere 
alla  voloiilà  délia  forUma  la  villoria  già  cerlamenlc 
acquistala,  nè  cancellarc  con  la  Icinerilâ  sua  ta 
nictuoria  délia  lemerilà  d’ allri.  Il  domani  chiu- 
ramentc  vi  mostrerà  quel  che  si  sia  fullo  queslo 
giorno,  perche  i nemici  «kuilemlo  più  le  rerite  raf- 
frcddale , perduli  d'aniiiio  passcranno  i monli: 
cosi  senza pcricoio  coiiseguircmo  quel  che  oggi  len- 
terenimo  oUenerc  con  pcricolo.  **  Il  vaticjnio  del 
Colonna  si  avvcrù;  gli  Svizzeri  si  rilirarono  subito 
aile  loro  montagne,  e Lmlrcch  si  porté  alla  Copie 
di  Francia  , ove  per  giuslilicarsi  fu  causa  che  si 
scoprisse  aver  la  regioa  madre  di  Francesco  I im* 
pedilo  che  passassero  iii  Lombardia  i quallrocen* 
tomila  scuüi  chc  egli  avea  brdinato  si  mandassero 
all’csercilo. 

Colla  capitolazionodi  Crcinona  solloscrilla  alii  25 
niaggiu  del  il  fralcflo  di  Laulrech,  Lesoiins 
(appetlalo  dal  Guicciardiiii  io  5cudo),  cedclle  lulla 
la  Lombardia,  Iraiinc  tre  caslella  , c ricoïKlussc 
Tesercilo  in  Francia.  Genbva  fu  assaliU  dagl’Iin* 
periali  ; c mcnlre  si  tratlava  un  aecordo',  presa  c 
posta  barharanienle  a sacco. . OUaviano  Fregoso 
rimasc  prigionicro  , ed  Anloniollo  Adorno  fu  ri* 
conosciulo  ^toge.  Gl’  Imperiali  rimasti  signori  dcl 
ducalo  di  Milano  e dl  Genova  vi  commiscro  or* 
rende  concussion!,  linirono  di  rovinare  un  pacsc 
già  disastrato  da  lina  lunghissima  guerra  , e ta*> 
^lieggiarono  gli  Slali  indcpcndenli  dcll'llalia.  Adrta* 
no  VI,  che  liiialnieiilc  era  entralo  in  Roma  per 
ornarsi  la  tronle  dcl  tiiregno,  manifcslando  il  suo 
divisamenlo  di  voler  difendcre  c pacificare  l llalia, 
fccc  sperare  il  termine <Ii  questi  mali.  Egli  cra  di 
huoiia  fiMie , Icniperanle  cd  avvcrso  al  fasto  ; ma 
agii  occhi  dei  Romani  si  iiioslrù  un  burbaro,  stra- 
niero  del  (ullo  aile  arli  belle  ; glacchè  cssendugli 
iitoslralo  il  Lanroonlc  di  Relvcdcri'  cnnic  il  più 
pregevore  capo-lavoro  dcll’ anlichiln,  volse  allrove 
gli  occhî  d'tcendo  : Sono  qncsli  idoli  dei  Payani.  Per 
alienurgli  sempre  prû  gli  animi  dei  Romani  s*  a g* 
giiinse  una  terribilcpcslilenza,  la  ipiale  propagos>i 
a disinistira,  perehè  il  ponlelkc,  consideraij<lo  le 
precaiizioni  dei  lazzarcüi  corne  superslizioni  ila* 
liane,  cuiilriimi  ad  eslendcrc  il  peslifero  tnalorc. 
Firiatini’filc  in  mezzu  a tarde  calatnità  si  aniiunciù 
che  i'  isota  di  Rodi  era  eadula  in  poterc  del  sul* 
laiiü  del  Turclii  Sollinano,  e chc  i cavalicri  di 
San  Giovanni  avevano  indarno  operalo  prodigi  di 
vsilore  per  difenderla. 

Cio  iiullamcnu  la  memoria  di  Adriano  VI  non 
<lec  esserc  «liscara  agi’  Uaiiani.  Lungi  duiramhlrc 
gti  Slali  allrui , egli  diede*  T in\esliUirc  dei  due 
diieati  d’ iThiiiu  e di  Ferrara  aile  famiglic  Délia 
Uovere  e d’ E^U•  ; ed  avrebbc  rcslUuila  a qucsrul- 
limo  aïK’hc  Modeiia  e Reggio,  se  i suoi  curligiani 
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non  glido  avc8Sci*o  jm|)odito.  \ olcndo  ad  ogni 
paUo  conferoiaro  la  pacc  ni'll’  Kalia  , si  fecc  nic- 
diatorc  tra  Francesco  I c Carlo  V,  puni  il  eardi- 
nalo  di  Volterra  Soderini,  suo  principale  ininistro, 
dopo  di  avfre  $co(h*i  Io  clie  rnenlrc  lo  esorla^a  alla 
pace  sofliava  segrdamente  il  fuoco  dclla  guerra; 
leiilô  di  far  rinunciare  -a  Franceseo  I le  buc  pre- 
teac  sul  ducalo  di  Milano , perpétua  eagione  di 
guerre  ; c Irovandolo  oslinato  \ aderi  alT  alleanza 
già  contratta  Ira  T iin^nTalore,  Francesco  H Sforza 
duca  di  Milano,  e ta  Repubbiiia  di  Venezia , cite 
alla  line  si  scompagnô  dalla  Francia.  Quesla  nuova 
lega  fu  sottusci'illa  iii  Roina  alli  3 agosto  dcl 
cd  in  essa  entro  anche  il  rc  d’Inghilterra.  Il  eu- 
niaiido  generafe  di  tultç  le  trnppe  venue  aflidalo* 
a Pruspero  Colonna  da  Carlo  V. 

Le  ONtilità  fiirono  precedule  da  duc  eongiurc  : 
r iina  di  Bunifacio  Visconli,  il  (jualc  assalj  il  duca 
Sforza  (mcnlre  cavalcando  da  Monza  a Milano 
aveva  ordinato  aile  suc  guardic  di  tciiersi  discoste 
onde  non  inconiodarlo  colla  polverc)^  c lo  feri  Icg* 
germeiile  in  una  spalla;  l’altra  di  niollo  maggior 
inorncntOf  ordita  dal  coniestabile  di  Borboiie,  il 
qualc  aveva  Iramalo  di  assalire  il  regno  di  Fran- 
cia, e meiilrc  il  rc  Francesco  cra  assenle,  cd  im- 
plicato  uelle  guerre  di  Lombardia,  di  dividerlo  fra 
sè,  Fimpcratorc  ed  il  rc  d*  Ingliiltcrra,  e di  eau- 
cdlarc  il  nome  dclla  Francia  dal  numéro  dellc 
iiazioni.  lire  ne  cbl>e  seulore,  c diehiarô  al  Bur- 
t>one  die  lo  repulerebbe  tonocenle  se  lo  seguisse 
nc'lla  sua  spedizione  d’ Kalia.  Il  perlido  Borbone 
glielo  promise,  segui  due  giorni  V csercito,  facen- 
dosi  porlare  in  Idliga  perché  cra  ammaluto  ; ma 
Del  (erzo  fuggi,  c riparossi  in  Besancon  , fortezza 
cho  atlora  apparteneva  alT  iinpgralore. 

fiiga  del  Borbone , cd  il  grau  numéro  dei 
coniplici  Jella  sua  congiura  iinpedirono  al  re  di 
Francia  di  {lorsi  alla  (esta  degti  escreiti  suot , i 
quali  dovcvaiio  sccitderc  nella  Lombnrdia  per  con- 
quistarla.  Ne  aflido  il  comando  airaimiiiraglio  Bou- 
iiivct,die  era  un  genlilissimo  cortigiano,  mu  inettu 
a soslener  tanto  earieo.  Egli  dovea  coinbatterc 
roiilro  Prospero  Colonna  generale  'degriniperiali, 
eontro  il  duca  dXVbiiiu  chiamato  alla  tcista  delle 
.trnppe  vende  dal  Senalo,  o eontro  il  marchcsc  di 
Muiilova  ddto  gonfalunierc  dclla  Chiesa.  Ma  sotto 
gli  occhi  ddlo  stesso  Pros|>ero  , die  si  ripiegava 
\erso  Milano,  il  Bonnivel  passo  il  Tieino  ai  14 
selteinbrcdd  15Q3,  c die  prineipio  alla  campagiia, 
chü  fu  interrutta  dall%  morte  di  Adriano  VI  av-' 
vem^ta  in  quello  stesso  giorno  in  oui  i Franccsi 
avoano.  passato  il  Tieino.  1 Romani  ne  pruvarono 
tanta  gioia  , rhe  scrisscro  sulla  porta  dd  nicdico 
di  Adriano  ornala  di  hori  ; t7  Senato  ed  H popolo 
rouKinu  al  Uberatore  délia  patria.  Nd  prussimo 
conclave  i cardinali  si  di^iscro  in  duc  |>arliti,  Tiino 
de’quali  fa^oreggiava  Poiiipeo  Coiunna,  e J’ altru 
(liulio  de'Medici,  il  qiiale  dopo  >arii  iiitrigi  liiial- 
iiieiile  pre^alsc,  cd  eletto  punteliec  assuuse  il  nume 
di  Cleiiieute  VIL 
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L*  Orlandini  di  Firenze  aveva  fatto  scoinmeesa 
col  Benjntcndi,  chc  il  cardinale  Giulio  de'Medid 
non  sarebbe  papa;  e qiiando  il  Benintendi  .gli^isse' 
dopo  la  ciczioiie  clie  lo  do\  esse  pagare , rispose 
che  U volc\a  veder  prima  sc'era  slato  canonica- 
mciite  fallu.  « L*  Orlandini  {HM'dette  In  testa  per 
queslo  scherzo,  col  quale  voleva  àlUiderc  alla  spu- 
ria  origine  del  cardinale  Ginlio.  la  cni  madre  An- 
tonia  dd  Ciltadino  non  aveva  spusalo  Giuliano 
de’  Mediei  fralello  dd  Magnifico.  Checciiè  ne  sia 
délia  uascila  di  Cleiiicnte  VU,  egli  luosirù  dispia- 
cerc  pci  supplizio  ddl’ Orlandini , e mandé  a Fi» 
rente  i due  giovani  baslardi  dclla  sua  famiglia , 
l^ilKilito  cd  Alessandro,  soUo  la  (utela  di  Silvio 
PasM.Tini  cardinale  di  Corloiia,  che  prese  le  redioi 
dd  governo. 

1/  ummiraglio  Boiinivd  inlanlo  perdeva  T oc- 
cas  ione  d’ impadronirsi  di  Milano,  che  gli  avrebbe 
dovuto  aprir  le  porte  sc  le  si  fosse  avvichiato  su- 
bito dopo  il  passaggio  dd  Tieino;  ma  egli  glorian- 
dosi  di  non  imilarc  T im|H’lo  e T imprudeiiza  de- 
gli  altri  capUani  fruncesi,  diede  a Pros|>ero  Colonoa 
il  tempo  di  forlilicarta  ; cd  allorqUando  aocain|iossi 
sotto  le  mura  Irovù  una  (ale  rcsistenza,  clic  do- 
vdle  ritirarsi  per  (cma  non  gli  vcnisscro  interrolU 
i viveri.  Questa  fu  ruUiiiia.  impresa ’di  Prospero, 
grande  imitatore  dd  romano  Fabio:  egli  difese 
e conservé  senza  comballcre  la  Lombardia , cbe 
già  da  tceiit’aiHii  era  stata  sempre  o perduta  o 
guadagnala  con  una  sola  ballaglia.  Dopo  la  sua 
morte  {avveuuta  ai  30  dicembre  dd  4533)  U 
Borbone  cd  il  marchesa  di  Pescara  , Ferdinando 
Davnlos,  ottennero  il  comandü  dellc  truppc  impe- 
riali,  montre  al  viceré  di  NapoJi  Lamioy  venne 
afüdata  l’animinUlrazioiie  civile.  Quoi  duc  capitani 
cüstrinscro  il  Bonnivet  a ripassarc  il  Tieino;  e 
varcaiido  os:^i  medesimi  queslo  Hume  per  prcnüere 
aile  spalle  i Franccsi,  li  sforzaroiio  a cooliuuarc 
la  ritirata,  gl' incalzarono  fino  alla  Scsia,  vi  feri- 
roiio  lo  slesso  aimuiraglio,  c mullo  piii  graveniente 
il  cavalier  Baiardo , che  mori  pocu  dopo  ; c non 
oonlenti  di  a\cr  libcrata  la  Lombardia  dai  neniici, 
p.'issarono  il  V^aro  {kt  entrare  nella  Provenza,  e 
cinsero  d’assedio  .Marsiglia.  Ma  trovandosi  in  un 
paese  nemico , ove  a stento  polcvano  sussistere, 
priiicipaliuonte  perche  ilDoria  avea  dispersa  ladotta 
che  li  seguin  a sutle  coste,  c veggendosi  ininnociaÜ 
dal  poiieroso  cscrcito  guidato  dallo  stesso  France- 
sco I,  feccro  una  ritirata,  di  euj  il  Pescara  si  glo- 
rio  cume  délia  sua  piû  bolia  impresa  inililare. 

Net  giorno  istesso  in  cui  il  Pes4*ara  uscendo  dalle 
montagne  délia  Liguria  era  giunio  ad  Alba,  Fran- 
cesco 1 face^a  il  suo  iiigrcsso  in  Vcrcelli.  Avan- 
zatosi  senza  (rovare  oslaculi  fecc  ciitrar  le  sue 
Iruppe  in  Milano,  chc  per  essere.stata  dalla  pesti- 
ienza  bisastrnla,  per  a\er  difetto  di  vetlovaglie  e 
di  daOari , c perché  le  suc  forlilicazioni  eranu  in 
gian  parle  eadute,  non  oppose  veruna  resislenza. 
Non  Nulle  il  re  Fruheesco  non  cbe  cnlrare  nella 
capitale  délia  Lombardia,  ma  ncmmcli  vcderla  al 
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üi  fuori  se  prima  non  fornîva  tutU  la  guerra.  i 
capUani  impcriali  intanto  erano  Antonio 

<lc  Leva  si  era  cliiuso  iii  Pa>ia  con  cim|ucmila 
Alemanni  ; il  marcliesc  di  Pescara  in  Lodi  euDa 
faiiteria  spagnuola  ; il  vicerc  Lamioy  culU  cavaL 
leria  in  Soneino;  il  duca  Francesco  col  suo  caii- 
cdlier  Morone  in  Cremona;  cd  il  Borhone , ilo. 
in  Germania  ad  assoldar  nuove  Iruppc,  tornù  |>oco 
dupo  con  cinqueeento  cavaHi  l)orgognoni,  con  $ei- 
mÜa  failli,  e con  un  corpo  nuineroso  di  >olonlari 
capilanati  da.Giorgio  Franslierg.  Il  re  non  alterrilo 
da  qucsle  forze,  a^cndo  cgii  pure  un  eseiTito  liu* 
riiissimo,  dopo  alcuiie  consuUasioiii  deliU'rô  d'in* 
diriztar  rcsercito  conlro  Pavia  , anzicliè  contro 
Lodi  ; c verso  la  line  di  ollobre  del  1531  l iiise 
d'assedio  quella  cillà. 

In  questo  mezzo  il  poiilefice  Clemenle  VH  cd  i 
Veneziani  insospeUili  délia  grandezza  deli’impera* 
loie  si  diebiararono  nculrali;  ma  dove  segrclaniciile 
putevano,  diedero  favorc  al  re  di  Francia;  aiizi  si 
crede  clie  iiui^slo  muiiarca  da  essi  confurtaU}  man* 
dusse  Giovanni  Sluard  duca  d’Albania  con  cinque- 
ceiilo  lancie  e cinquemila  failli  a Ruina , pcrclié 
passassero  nel  regno  di  Napoli  onde  lenlarlo  e 
iiioleaUrki.  Si  credeva  cbe  gli  Spagouoli  lasciala 
la  I^mbardia  dovessero  concorrere  a quetia  voi- 
la; nia  av\fiine  il  contrario,  e questa  diversions 
non  fcce  cbe  indeliolire  resercilo  francesu  già  per 
sè  slcsso  stanco  ed  iiiÛevolilo  {>cr  gli  assaUi  dati  a 
Pavia  c per  le  molle  c gagliurde  searamuccie,  in 
uiia  dette  quali  fu  gravonicrile  ferilo  Giovanni  de’ 
Medici  capilano  ddle  bande  ncre,  clieabbandonaÜ 
gli  iniperiali  erasi  *di  iiuovo  poslo  sollo  i vessilü 
francesi. 

Il  marchese  di  Pescara  deliberù  (iiinlrnonle  di 
assalire  il  campo  dei  iieiiiici  da  Ire  lati,  ancorcliè 
fosse  nnuiiitisëimo,  onde  iiberare  dall'assedio  Pavia. 
Dii'de  ordiiie  al  suo  eugino  il  marchese  deJ  Vaslo 
di  pcnclrare  nel  parco  e di  assallar  Mirabello,  an- 
lica  villa  dei  duebi  di  .Milano,  cbe  sorgeva  in  mezzo 
del  |iarco,  ed  in  cui  era  alluggialo  il  Te  colla  sua 
Corle.  Questo  assalto  diede  origine  alla  ballaglia 
laiilo  desiderata  dagl’ Iniperiali,  c dissuasa  dui  piû 
assennali  niililari  francesi,  i quali  ivcano  conrur- 
lato  il  re  a non  osliiiarsi  neirassediu  di  Pa\ia,  cd 
a vineerc  temporeggiando  i nemki,  i quali  erano 
airiniutlo  privi  di  denaro  per  pagar  le  trup|)c, 
die  altamente  ebiedevano  i loro  soldi  giài  malurali. 
H eofiiballimcnlo . (che  si  diede  ai  üb  febbraio  del 
1535)  fu  uiio  dei  più  oslinali;  ma  gli  Svizzeri  che 
iiiililavano  sollo  le  baiidiere  francesi  non  corri* 
sjioscro  quel  giorno  in  parle  alcuna  al  \alore  ino- 
stralo  nellc  aILre  ballaglie;  il  re  con  molle  genli 
d'arme  pugiiô  valorosamenlc,  ma  esseiidogli  am- 
iiiazzalu  H cava)|p,  ed  axendo  rkx'vulo  due  benché 
liexi  fcrile  nclla  mano  e net  vollo,  cadde  in  terra 
c fu  presü  daciiique  soldali,  che  nul  conosiexnno. 
Alcuui  il  cuiifurlurunu  ad  arreiidcrsi  al  Borhone, 
itia  egli  sdegnalo  iiell’iidUe  il  iioiiio  di  mi  Iradi- 
lore  chianiù  il  xiccrè  I.aiinoy,  il  quaie  bai-ialogli 


con  inolla  revemiza  la  manp  lo  ricevé  piigioiie  in 
nome  dcirimpcratorc.  Taie  fu  l'esilo  délia  faniosa 
ballaglia  di  Pavia,  u in  cui,  diit;  il  Guicciardini, 
fu  coslanbt  opinidne  che  inorissero  Ira  di  ferro  e 
dVsscre  afTogali  fuggeiido  nel  Tesino  piû  di  oUo- 
mila  del  campo  fram*cfte  c torse  veiili  dei  prinii 
signori  di  Francia.  Fnrono  poi  fatli  prigioiii  il 
re  di  Navarra,  il  Baslardo  di  Savoia,  il  Montmo- 
rency e niuili  ultri  genliluomini  ecapilani;  c verso 
la  line  del  comballimenlo  uscito 

(la  Paxia  lcrmino  la  rovina  deiresercito  fraiicese, 
nientre  degli  Iniperiali  non  tnorirono  forsc  selle* 
ccnlo. 

Il  re  di  Francia  rimaslu  appena  prigionicro  axeva 
•mtUIo  alla  rrggciile  sua  madré:  a hillo  è perdiilo, 
Iraiine  l'oiiore.  » La  sua  senlenza  si  sarehlic  chia* 
rila  falsa  se  ai  fosse  rieonoscinto  il  principio  fon* 
vlaincntale  di  una'inonarchia  niililare,  che  un  re 
cessa  di  esser  -tale  all'istarilc  deila  sua  prigionia, 
c/'lie  il  suo  polerc  passa  nellc  niant  del  suo  suc* 
cessore;  e .se  gli  Slali  ilaligni  ntlcrrili  dalla  polenza 
di  Carlo  V avcsscro  falti  gli  sforzi  che  polevano 
per  iiua  losciarsi  da  lui  oppriinere.  Ma  il  primo 
h a i principi  iUliani,  Clcmentc  VU,  di  natura  tarda 
cd  irrcsolula,  ed  ora  più  che  mai  dubbioso  e tiUi- 
Imiite,  non  segui  veruno  dei  due  partiti  dj  scoprirsi 
iieiuico  ai  re  od  ali’imperatorc;  nia  desse  la  via  di 
mezzo,  U la  qiiale,  al  dir  del  Varclii,  conie  rade 
xolte  obbliga  i niniiri  a doversi  ainare,*cosi  diso|>* 
liliga  sempre  gli  amici  dall’amorc  che  si  porlano.  n 
Goncliiuse  pcrlaiilu  col  vicerc  di  Napoli  una  lega 
iiella  quale  si  obhligû  sullaiito  a shorsare  135,000 
noriiii  per  dar  le  paghe  agli  Spagouoli,  col  patio 
che  gli  si  reslituisse  lu  cillà  di  Reggio  occiipala  dal 
j duca  di  bVrrara.  L’im|iera(ore  non  voile  ralilicare 
Taccordo;  il  vicerâ  rieusô  di  reslUuire  una  parle 
délia  somma  che  axeva  già  ricevuto,  ed*  il  papa  si 
ilofse  di  esserc  ueeellalo  cnn  (aiilo  suo  dispeiidio. 
S’aggiunse  la  parlila  dairitalia  del  callivo  re  di 
(•Vancia,  il  quale,  niisurando  dalla  grandezza  c li- 
heralilà  dell’animo  suo  queilo  di  Cesare,  persiiase 
il  vicerè  a*  trarlo  du  Bizzighellone,  ove  era  slalo 
rinchiuso,  ed  a condurlo  in  Ispagiia  alla  preseiiza 
deirimpcralnrc,  da  cui  sperava  di  essere  genero* 
samcide  Irattalo. 

Il  papa  ed  i Veneziani  dubitaodo  chc  il  re  o 
per  isdegno  delle  Ingiuric  passate,  oper  tedio  délia 
servili'i  présente,  non  si  accordasse  coiriin|)oraloro 
alla  l'ovina  di  lutta  rilalia,  aiulavano  peiisando  a 
<|iiulchc  riparo.  Dal  Morone  venne  ad  essi  sugge- 
rito  il  rimedio  di  una  coogiiira.  Sapeva  egli  che 
il  marchcH'  di  Bescara  cra  sdegiialo  contro  il  vi> 
ccrc  di  Napoli  perché  si  arrogassc  lutlo  l’oriore 
ilelia  giuriiula  di  Pavia,  e perché  avesse  coiidotlo 
in  Ispagua  Francesco  I,  c che  più  voile  si  era  do* 
liilo  di  essore  slalo  cosi  viilanumenle  licffalo  e tra- 
dilo.  Accoslulosi  pcrlaiilo  a lui,  o da  sé  o per  com* 
liiissione  dd  papa,  gli  inuslrô  che  xolcndo  egli  pi> 
gtiur  Timpresa  di  far  Iriuidare  tiiUi  gliSpagnuoli 
4{iia  e là  sparsi,  e di  libérai*  cosi  l'Ualia  dui  burburi, 
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potrva  con  etcrna  ladr  di  ti  c con  imm«rlai  lie- 
iidicio  drita  sua  patria  e d'inHnill  uomiiii  guada- 
giiarsi  il  r^iio  di  Napoli,  clie  il  |Hipa  gli  rnnrr- 
derebbe.  Il  toarcliese  dii'd«  orecchie  alh;  parole  del 
Morone,  e rispdse  con  lielo  viso,  chc  quando  nio- 
slralo  gli  fosse  poler  egli  ciù  fare  sema  pregiudizio 
dcll’onor  suo  non  ricuserrbbe  di  port  i niano  c di 
acxellare  l'offcrlogli  guidcrdune.  Coniunirala  quc- 
sla  risposta  al  ps|>a,  non  niancarono  né  doltori  né 
cardinal!,  i qiiair  scrissero  al  marchcse  rhe  egli 
poleva  farlo  sema  scrupolo  alcuno  per  oblx'dire 
al  sommo  ponlclire,  e per  arqiiislarsi  l'onoratis- 
sinio  tilolo  di  libcratorc  deirilalia. 

Montre  si  andavano  trssendo  le  lile  délia  trama, 
accadde  che  Gisniondo  Santi  niandato  in  Franria 
per  dar  parte  di  ci6  che  si  ordiva  nell'ltalia  alta 
rcggrnie,  fu  da  un  oste  di  Berganib  ucciso  mentre 
dormiva,  solo  per  rubarlo , seeondo  clie  s’iiitese 
dopo  alcuni  mcai.  Il  non  iscrivcre  cd  il  non  lor- 
nare  di  Gisiuoudo  fece  nasrcrc  il  sospctio  in  tnlli 
i consapesoli  di  quella  pratiea,  che  fosse  slato  o 
iiiorlo  o preso  da  qualclic  pcrsona  apposlata,  la 
quale  lollegli  le  scritlure  rivelatrici  délia  trama 

avesse  mandate  all'imperatore.  Délia  quai  cosa 
dubilando  anche  il  marchesc  di  Pescara,  svclà  la 
congiura  a Carlo  V per  nieuo  del  suo  srgretario 
Caslaido,  e gli  scrisM  chc  in  tutio  qurllo  che  in 
qucsio  caso  avesse  detio  o fatlo,  ad  aliro  line  non 
ra\  eva  ne  fatlo  né  delto  che  per  scoprir  pacse  e 
più  minulamente  ragguagliarlo.  In  tal  guisa  egli 
da  complice  di  una  congiuca  si  abl>asso  a dive- 
iiirne  spia,  cd  inganno  c Iradi  il  papa  ed  i Vcne- 
ziani  e tanli  aliri , personaggi  con  vile  astmia  per 
aoquislarsi  o maiilencrsi  nella  grazia  del  suo  si- 
gnore.  ^ 

Né  qui  ristetle  la  (lerlulia  del  niarehese;  ma  av- 
viatosi  verso  Novara  scrisse  al  Moroiie,  che  senza 
sos|>ello  aleuno  dovessc  andare  a trovarlo.  Il  Mo- 
roue  aveva  più  voile  delto  al  Guiceiardini  u non 
esscrc  uoiiio  in  llalia  né  di  uiaggiore  malignilà , 
né  di  ininor  fede  del  niarehese  di  Pescara  " ; c cio 
liullamcno  aderi  al  suo  invilo,  non  pcnsaiido  forse 
che  nomo  di  si  chiaro  valore  volessc  cosi  palesa- 
iiienle  raaneare  alla  fede  data.  Ristrellosi  cul  mar- 
chesc in  una  caméra,  parlarono  dclle  prime  pra- 
lichc  d'jnmiazzare  gli  Spagnuoli;  mentre  Antonio 
de  Leva  occiillalo  dallo  slesso  niarehese  dietro  a 
un  panno^d’arazzo  udiva  tutti  i ragionamenti.  Al- 
lorquando  il  Morone -fu  congedalu,  il  De  Leva  lo 
fece  prigionc,  e lo  mando  nel  casiclloa  Pavia,ove 
il  marchcse  si  irasferi  ad  csaminarlu  sopra  quelle 
cose  che  insicme  avevano  tratlale.  E siccome  il 
Morone  nel  processo  accusé  il  duea  Francesco  Sfor- 
za  coinc  complice  dclla  congiura,  si  credetlc  da 
alcuni  chc  egli  venendo  ineno  di  fede  al  duca  suo 
signorc  si  facessc  a bclla  |H>sta  dal  niarehese  chia- 
mare  cd  imprigionarc.  Giovandosi  di  ((ueste  accuse 
il  marchesc  occupé  liitlo  il  ducato;  ed  cssciidosi 
lu  Sforza  cliiuso  iicl  caslcllo  di  Milano,  vc  lu  as- 
sedié.  ,Ma  brève  fu  il  suo  trionfo , giaeché  ai  30' 
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novembre  niori,  e fu  amaramenle  pianlo  dalla  mo- 
glie  Viltoria  Culonna,  che  sjiarsc  bei  fiori  poctici 
sulla  sua  tomba. 

Finalmente  ai  14  gennaio  del  1526,  correndo 
gié  l’undccinio  mese  délia  rotta  c délia  cattività  del 
re,  si  conchiuse  il  trattato  di  .Madrid  Ira  Carlo  V 
c Francesco  I a eondizioni  si  dure  per  quest’ullimo, 
chc  eblie  a dire,  che  le  pronictlcrebbe  per  uscir  di 
careerc,  ma  clie  non  le  potrebbe  allcndere.  Si  obbli- 
gava  egli  a riiiunciare  a tutti  i diritti  sull’Ilalia,  a 
cedere  la  Borgogiia  con  altre  signorie  c la  suvra- 
iiità  suite  eonlec  di  Fiandra  c dell’Artois;  a resli- 
luire  al  Borbonc  ed  agii  altri  ribelll'  tutti  i loro 
béni;  a far  rinunziare  ad  Enrico  d'Albrct  il  nome 
egli  siemmi  di  re  di  Navarra;  cd  a dar  Iruppe  al- 
l’impcratore  quando  entrasse  nell’ltalia  per  pren- 
<lere  la  eorona.  Il  re  di  Francia  eonsegné  per  mal- 
levadori  del  Irattalo  di  Madrid  i due  suoi  ligliuoli; 
ma  appena  ebbe  posto  piede  nel  suo  regno,  che 
n^é  di  ratilicarlo  rouie  avea  promesso.  Né  pago 
il  pontefice  di  srioglicrlo  dal  giuramenlo,  dalo,  corne 
egli  direv  a,  per  timoré  c nienire  era  nell'allrui  po- 
leslà,  lo  indiissc  ad  riitrarc  in  una  nuova  lega  con 
lui  e roi  4'encziani  per  difendere  l’indriK'ndenza 
deirilalia,  c |H'r  lilierarc  Francesco  Sforza  dall’as- 
sedio. 

Il  dura  d’Urbino  generale  dei  Veneziani  c Fran- 
cesco Giiirciardini  ron  Guido  Rangonc  (coinniissa- 
rio  il  primo  dclle  gciiti  ccclesiaslichc,  ed  il  seeondo 
capitano  generale  dclle  medesime)  si  avanzarono 
verso  Milano  per  trarla  da  quell'abisso  di  niali  ni 
rui  gemeva.  Dopo  ehe  gli  S|iagnuoli  vï  eraiio  en- 
trali  aveano  ridotti  i Milanesi  all'eslrema  dispera- 
zimie.  Non  solo  volevano  esserc  provvisti  dai  pa- 
droni  délie  case  ove  ubilav anu  di  lultoil  villo  loro, 
ma  riducendosi  s|h.-sso  molli  failli  in  una  casa  nie- 
desima,  era  il  padrone  di  quella  neeessilalo  di  prov- 
vcderc  al  vivere  di  tutti.  Il  po|iolo  si  sollevé  per 
ben  due  v oile;  ma  placato  la  prima  c vinlo  la  se- 
conda, non  Aice  ehe  peggiorarc  la  Iristissima  sua 
sorte.  Né  alcun  soecorso  riccveltc  daH'cscrcilo  dclla 
lega  eapilanalodal  duea  d'IJrbino,  che  avendo  preso 
|>er  niodcllo  Prospero  Colonna,  iiorlava  all'eecesso 
il  suo  meludo  di  leiii|ioreggiare  in  un  tempo  in  cui 
era  d'uopo  agire.  Due  voile  egli  avvicinossi  a 
Milano,  e duc  voile  si  riliré  con  tanta  vergogna, 
elle  Giov  anni  de’  Mediri,  gridando  ad  alta  voce  : 
Chi  ci  caccia  7 voile  esser  l’ullimo  a levarsi. 
Allora  il  duca  Sforza  trovandosi  in  csireiiia  neces- 
silà  di  iutte  le  cOse  dovelte  arreiidersi,  cedere  il 
caslcllo  di  .Milano,  rilirarsl  al  campo  délia  lega,  che 
egli  ralilicé  discoprendosi  aperto  neniico  dell’im- 
pcralorc,  e non  possedere  di  lullo  il  suo  ducato 
ehe  la  citlà  di  l.oili,  la  qualc  ribellalasi  agii  avari 
e rrudelissimi  S|>agnuoli  era  |>er  opéra  di  Lodo- 
viro  \'cslarini  slala  presa  dai  coiifcderati. 

Ognuiio  si  pué  immaginare  quale  fosse  lo  slato 
di  Milano  in  mezzo  a queste  vicendc,  dovendo 
c.'.sa  quasi  inleramcnic  supplire  a tulle  le  s|>cse 
chc  il  De  Leva  duvea  far  per  la  guerra.  Il  popolo 
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cra  slalo  spoglialu  dcilc  armi,  le  pcrsone  ^o&pcUc 
crono  allontanate  ; c gli.  Spagnuoli  usavano  ogni 
cslrcma  acerbila  non  solo  per  osscrc  prowisii  di 
\ilto,  nia  anche  di  pcciitna.  Tenevano  legali  per 
le  case  molli  dei  loro  padroni,  le  donne  cd  i pîc' 
coli  fanciuliif  avendo  anclie  csposlo  alla  libidine 
loro  la  inaggior  parle  di  ciaseun  sesso  ed  elà.  Perô 
(ulte  le  botleghc  di  Milano  sluvano  serrale,  dicc 
il  Guicciardiiii;  ciascuiio  ave\a  occullatc  in  luoghi 
sotleiTanei , o allrimenli  reeondili  le  robe  delle 
boUeglie,  le  ricchezze  délie  case,  gli  cfrelli  preziosi 
c gli  ornamenU  delle  ebiese;  le  quali  né  anche  per 
queslo  erano  in  lulto  sicure,  |>erche  i soldati  soUo 
spccie  di'  eercare  ove  tosser  l'armi  andavaiio  diii- 
goiileuicnle  învesUgando  per  luUi  i luoglii  délia 
cilla,  sforzando  ancora  i servi  delle  case  a nianife* 
slai'lc.  lu  qtieslü  inenlre  giuiise  il  Borbone  a Milano; 
e sicconie  si  credeva  clic  queslo  Slalo  doxesse  cs- 
aerc  a lui  coriferito  dairimpcralorc,  i ciltadini  lu 
supplicarono  a trarli  da  (anlc  miscrie.  Il  (radilore 
promise  di  condurre  l'escreilo  ad  alloggiarc  fuori 
di  Milano  se  gli  pagavano  (renlainila  ducati:  i Mi- 
lancsi  fecero  anche  <|uesrcslreniü  sforzo;  ma  pagala 
la  somma  si  videro  belTati  dal  Borbone,  il  quule 
non  rilirù  le  Iriippc. 

Né  in  miglior  eondizione  crano  gli  alTari  dclla 
lega  nella  Tosc'ana  e nclla  Romagna.  Vulcndo  Cle- 
lucnle  VU  inulare  lo  slalo  di  Siena  e rilornarvi 
cogli  altri  fuoruscili  Fabio  Pclrucci,  fece  inarciare 
le  genli  ponlillcie  c liorcnlinc,  le  quali  spaven- 
talc  da  pochi  iieiniei  fuggirono  cou  incredibilc  villa 
senza  mai  fermarsi.^lnvililu  U papa  da  queslo  disa> 
stro  diè  relia  aile  proposizioiii  ü’accordo  che  gli 
fece  Vespasiano  Colonna  in  nome  di  lutta  la  sua 
famiglia.  SoUoscrillo  appena  il  trattato  ai  32  ago- 
sto  4526,  non  meno  imprudcnfemenle  clie  avara- 
muntc  licenziô  luUi  i suoi  soldai!.  Informatonc  il 
cardinale  Puni))eo  Colonna,  dclîborô,  rinnovandu 
Peseoipio  di  Sciarra,  di  assaltare  e prendere  iiel 
suo  palazzo  inedesimo  il  ponlelk'e;  lanlo  più  ebe 
vgli  porlava  fermissimaupinione  di  dovere,  o morlo 
O deposU)  Clémente  \'ll,  esser  egli  slesso  assuulo 
al  ponlificalo.  Congregali  lutli  i membri  délia  sua 
famiglia,  colle  genli  loro  cnlrô  una  mattina  per 
lempissimo  in  Roma,  prese  c pose  a sacco  con 
iuaudila  avarizia  e<l  empielù  il  Vaticano  e lo  slesso 
tempio  di  San  Pictro  con  molle  allrc  case,  c co* 
strinsc  il  pontefîee  a ritirarsi  in  castel  Sant’Angelo, 
ove  cbiamalo  don  L'go  di  Moncada  slrinse  un  ac- 
corde, mercc  il  quale  i Culonncsi  si  dovevanu  ri- 
tirare  da  Roma,  ed  egli  richiamare  il  suo  escccito 
dalla  Lombardia  e la  sua  armata  da  Geiiova,  cui 
aveva  posto  assedio  solto  la  condolla  di  Andrea 
Doria. 

U K perche  alcuno,  dicc  il  Varchi,  maravigliare 
cuii  grau  ragiune  si  polrcbbe,  corne  ciù  fosse,  che 
nè  il  popolo  roiuano,  né  venin  cllro  in  cosi  grau 
pericoio  di  sè  slesso,  di  Roma  e deila  Chicsu  di 
Dio,  contra  si  poca  gciile  ^perche  Ira  peduni  e ca- 
vulli  non  passavano  duemila)  a difensioiie  c soc- 


corso  dcl  |>apa  non  si  movesse,  sappia  che  Clc- 
nicnte  cra  in  quel  U*iiq>o  appo  tulle  1c  maniéré 
degli  iioiniiii  odiosissimo,  perché  a'  eherîci  aveva 
iiiülte  e disusate  décime  posto;  agii.ufflciati  di  Roma 
aveva  le  lor  reiidile  più  voile  per  più  niesi  in- 
iraprcso  e ritenuto;  a'  professori  delle  lellere,  i 
({uuli  le  scienze  per  gli  studii  pubblicatnenle  inse- 
gnavano,  gli  assegnamcnli  de*  loro  salari  lollo  e 
levato;  da’  niercatanli,  i quali  in  qiiella  stagione 
poche  faceende  faeevano  (Ira  per  le  guerre  che 
crano  in  pic,  e Ira  quelle  che  di  corlo  |)er  mare 
e per  terra  s’aspellavano)  grossi»simi  dazii  e ga- 
belle riscuoteva;  i soldati  délia  sua  guardia  propria 
con  laie  senrsilà  crano,  cosi  a slento  e cosi  a spiU 
iiizzico  pagati,  che  con  gramlissima  fatica  sé  me- 
iK-simi  e i loro  cavalli  soslentare  potevano;  aveva 
a molli  le  lord  case,  per  drizzare  le  strade  di  Ro- 
ma , scnia  pagarle  rovinate;  permetteva  ehe  la 
plebe  aggravata  ed  affamaU  fosse,  c ciô  non  lanlo 
per  la  careslia  e disagcvolezza  naturale  di  quegli 
aiini , quanlo  aneora  perché  conoedendo  egli  per 
danari  o per  aniisU  che  si  polesse  far  vendita , 
molli  coinperandole  a buon’ora,  c per  piccol  pre- 
gk),  apiiallavano  tulle  le  rose,  infiiio  le  grasee;  omfe 
non  trovandosi  poi  di  clie  vivere,  eraii  forzali  co- 
loro  che  éomperarc  le  cos<‘  volevano,  ollre  l’usar 
mezzani  per  averle,  grossamciife  c con  tngordi 
prezzi  pagarle. 

CIcmente  VII  dovea  csserc  cnidamentc  punilo 
per  una  laie  tirannide,  e per  aver  falli  barbara- 
menle  sacchcggiarc  ed  ardere  qiialtordici  rastelta 
dei  Colonni'si  ron  mollo  daniio  ed  as.sai  vergogna 
d’iidiniti  uomiiii  e donne  ehe  non  avevano  alciina 
colpa.  Già  era  disceso  niiovamente  neirilalia  Gior- 
gio Frunsdberg  con  più  di  ÿedicimila  Alemanni 
avidi  di  sangue  c di  sattebeggio  c spiranli  furorc 
contro  il  papa,  corne  quelli  che  quasi  tutti  avevano 
abbracciata  Teresia  lulcrana.  Giorgio  cavandosi  a 
ciasciin  passo  dal  seno  un  capestro  d’oro  si  van- 
lava  barbaramente  di  voler  con  esso  appiccar  per 
la  gülu  il  papa,  c moslrando  nilri  eapcslri  di  seta 
che  penzolavano  sempre  dairftrcionc,dioeva  di  voler 
far  lo  slesso  coi  cardinali.  fl  faïuoso  Giovanni  de* 
Mcdici  si 'oppose  a quclla  lurba  di  furenli  saoco- 
ninnni,  infeslandoli  di  conlinuo  colle  scaramuccie; 
ma  ferito  morlalmenle  in  una  coscia  e porlato  a 
Manlûva,  vi  mori  nel  venicsimo  oUavo  anno  del- 
Tclà  sua,  lasciando  fama  di  capllano  bçn  più  va* 
lente  degü  altri  suoi  conlcnvpüranci  in  Italia,  quali 
crano  Federico  da  Bozzolo  e Renzo  da  Ceri.  Le  sue 
bande  conlinuarono  ad  csserc  dislintecol  sopran* 
notne  tli  .Ycre,  perché  in  segno  di  dolore  per  la 
morle  <KI  loro  generale  veslilc  a bruno  porlavano 
insegne  di  colore  »>scuro. 

U contcslnbilc  di  Borbone,  passalo  il  Po,  cop- 
giunse  le  sue  Iruppe  a quelle  di  Frundsberg,  cd 
avanzandüsi  in  mezzo  ad  iiitiiiilc  diflicollà  perca- 
gione  delle  sominosse  deirimlisciplinalo  suo  cscr- 
cilo,  dal  <lifetto  deile  vcUovaglio  e delle  Iruppe 
délia  Icga,  che  gli  cnuio  conlitiuaincnle  ora  alla 
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coda,  ora  alla  Tronic,  ai  conduaso  \\àm>  a Bulu- 
gna;  poi  lorta  la  via  dalla  dealra,  c paaaati  i monli 
elle  dUidono  la  Roniagna  dulla  To^caiia,  diM^st* 
nel  Valdanio.  Avvicinaloi»i  {>er  îspazio  di  veiiti  mi* 
glia  a Firciizc,  minacciô  di  ass>al(aiia  non  u^tanle 
. che  fosse  già  coni|>arso  il  duca  d'Crbino  eon  luUo 
l'escrcilo  délia  lega.  La  cilla,  dicc  il  Segni,  sla\a 
lutta  sollevata,  si  per  la  paura  d*amciidue  qucsli 
grossi  escreiti  dic.  l'erano  d’allorno  c in  cor|H>,  c 
si  per  la  voglia  ciie  avevanu  i ciltadiiii  dijiborarsi 
dai  Medici.  Reggeva  in  nome  di  quesii  lu  Slalo  Ü 
cardinale  di  Cortona , Silvio  Pusscriiii  il  (|ualc 
ollra  l’csserc  avarissimo  non  aveva,  al  dir  del 
Varclii,  né  ingegno  da  poler  coiioscere  i ccrvelli 
norenlini,  nè  giudizio  da  saperli  eonlentarc.  Molli 
giovani  nobili,  de*  quali  era  capo  Piero  Salviali, 
assai  nq|jile  e ricro,  preso  animo  dalla  >irinanza 
dei  due  esercili  chiesero  l’arnii  soUo  scusa  di  vo* 
lcrsi  difeuderc  da  si  imniinenli  pericoli.  Kssi  crano 
Tavorili  dal  gonfalonierc  Luigi  Giiicciardini  fralellu 
dcllo  slorico,  e da  Nicolo  Capponi,  che  desidcra\a 
ardenlcmcnlf  di  ridonar  la  liUTlà  alla  sqa  palria. 
1 iiiagistrali  promiscro  prima  di  concéder  le  armi, 
ma  cangialo  parère  le  negaroiu>.  Sdegnali  perciù 
quer  giovani  aspcllavano  uiroecasiune  di  niuover 
tuaiullo;  ed  essa  loro  si  offri,  qnàndo  per  uiia  lilc 
iiisorla  in  Mercalo  VeccUio  si  udi  una  voce  che 
gridô:  Popolo,  po{H>lo,  lil>crlà!  La  cilladinanza 
corse  al  palazzu,  sforzô  la  guardia  ebe  vi  leuc\  ano 
i Medici,  lu  prese,  c coslrinsc  la  signoria  a dichia- 
lar  ribelli  Ippolilo  ed  Alessandro  de\>ledi<;i,  ebc 
eranoandali  a visilare  il  duea  d'i'rbiiio.  IMilo  ap- 
pena  il  lumulloessi  corscro  a Firenze,  c colle  genli 
capilanale  da  Piernoferi  da  Montedoglio  ripresero 
il  palazzu,  c per  inlcrrcssione  dello  sloric^o  Guic* 
ciardini,  ebe  si  lrova\acunie  luogotencnle  del  papa 
nel  caini>o  délia  lega,  aderirono  ad  tin  aceordo 
colla  signoria,  nel  quale  si  fermô  clic  fossero  per* 
doiiale  tulle  le  iiigiurie,  e che  ognuno  si  ritornasse 
a fatU  suoi. 

.11  ponlclice  inlanto,  cITc  aveva  chiamalo  nd- 
iilaiia  il  conte  di  Vaudemont  corne  erede  dellit 
casa  d’Anjou,  e fornitolo  di  lrup|K'  lu  avea  spinlu 
a lenlarc  la  conquisla  di  Na{>oli,  inenlre  la  flulla 
di  Pielro  Na\arro  ilisaslra>a  leri\e  délia  Campa- 
nia,  veggeiidosi  abbandonalo  dal  rc  di  Frani  itj, 
cbe  non  gii  iiinndava  i palUiili  soccorsi,  eunsenli 
all'accordo  propostogli  dal  vieerê  Lannoy,  c lo  sol* 
(oscrisse  ai  15  inarzo  de)  1527.  Cuii  esso  si  sla- 
bilixa  una  Ircpiia  di  otto  iiiesi;  il  papa  duxeva  pu- 
gare  scssanlamila  ducali,  elie  si  de^liiiavano  aile- 
sercilo  dcl  Borbonc;  i Coloiina  duveano  esserc  as* 
solli  dalle  censure,  c le  eunquisle  faite  daH'iinu 
parle  e dalTallra  resliluile.  li  papa  iliveiiuto  cieeo 
Mil  prossiiiio  Mio  perieulü  licenziô  subilo  le  sue 
Iruppe,  luciilre  il  Borbone  ricusando  dl  ricono* 
seere  la  Iregua  e tli  ubbidire  al  xieerè,  diloggiato 
di  Vuldanio,  e preso  il  eummino  per  lo  Slalo  di 
Sieiia,  s'inviô  cun  ^ran  furiac  a gran  giornalc  eon- 
tru  di  Ruina.  Giiido  Rangonc  marcio  eon  un  corpo 


di  Iruppe  ponlilicie  |M'r  salvare  ta  capitale  delta 
crislianilà  mai  difesa  dalle.  Iruppe  di  Renzo  dà 
Ceri  ; tua  fu  prevenulo  dal  Borbone,  che  ai  6 di 
maggio  del  1537  diede  Tassallo  Ira  il  Gianieolo  ed 
il  Valicano. 

Il  conleslabile  di  Borixmc,  principe  del  sangtie 
c ribcllc  al  suo  rc,  francese  e Iraditorc  délia  sua 
palria,  callolioo  e capitano  di  un  rsercilo  chc  as- 
saliva  il  papa  c faceVa  guerra  alla  slessa  religionc, 
caxaliere  c capo  di  brigaiili,  sapeva  di  esserc  di* 
sprezzalo  dagli  Spagnuolî  e dagli  AIcnianni,  onde 
lenlava  di  rialzar  la  sua  fama  con  una  spicndida 
vitloria.  Deliberalo  di  oKcnerla  o di  niorire,  prese 
una  scala,  iiionlovvi,  c fu  niurlo  da  una  palla  di 
mnsehcllo.  Noq  per  qiic«>to  s’inliepidi  Tvirdore  dei 
suoi  soldali,  die  in  brexe  leiiqK)  s’ impadronirono 
délia  citlà,  mentre  Clemcnle  Vll^cbe  avrebbe  po- 
Uilo  salvarsi  colla  fiiga,  amava  ineglio  di  diiudersi 
in  Saril’  .Angclo.  Cominciô  allora  il  sacco  di  Roma, 
cbe  fu  più  orribilc  <li  quello  rhe  le  diedero«i  Golt 
solto  di  Alarico,  ed  i Vandali  solto  di  Gcnscrico. 
Infinita  fu  la  preda,  ossendovi  accumulale  taule 
ricchezze  ; immenso  il  numéro  de*  prigioni  die  si 
cbbero  a ricomperare  eon  gros>issimc  taglie.  Molli 
prelali  furono  su  bcslic  vili  con  gli  abili  e con  le 
inspgnc  delle  loro  dignilà  m^nali  atlornn  con  gran- 
dissiiDO  vilipendio  per  (uUa  Roma;  molli  tormen- 
lali  criidelissimamcnte  o loorirqiio  nei  tornicnli , 

0 furono  IrallaÜ  di  sorte , che  pagala  die  ebbero 
la  taglia  finirono  Ira  poehi  di  la  vila.  1 palagi  di 
lulli  i cardinal)  furono  saocbcggiali  ; e (pielli  cbe 
si  riscallarono  dal  sacco  pàgandu  una  grossissima 
contribiizionc  agli  Spagnuoli,  furono  poi  sae<')ieg’ 
giati  dai  Tedeschi.  La  marebesana  di  Mautova  pagô 
rinquanlamila  ducali  per  salvar  le  sue  case,  e fu 
fama  die  don  Ferrando  suo  liglluolo  ne  prendessc 
diedmila.  Non  si  badô  né  a dii  era  gliilK  lIiiio,  né 
a chi  spagnuolo,  né  a dii  im(>criale  ; cd  il  cardi- 
nale di  Siena  , die  axea  lanli  nierili  xerso  Tini- 
pcralorc,  fallu  prigioni^  ballnlo  eo’  pugni , si  do- 
velle  riscallare  con  cim|iiemila  ducali.  Si  sciilivano 
le  grida  e gli  urii  iniscrabiti  delle  monadie  e delle 
allrc  donne  romiolle  a lorme  dai  soldali  per  sa- 
ziare  la  loro  lilndme  ; cd  i lamenli  di  qiidii  cbe 
crano  lormcnlali  o perché  p;»ga‘^>cro  la  laglia  , o 
pcrdié  maniftslasNero  le  co«e  ascon*.  Si  xedevano 
per  lerra  gillale  le  eose  sacre,  le  reliquie  de’saiili, 

1 Sacranienli,  e spogliale  lutte  le  diifse  dei  loro 
adornamenti. 

Se  mentre  quoi  barbari  crano  inlenli  a saedieg- 
giar  Ruina  fossero  slati  ns>aiili  dairesereito  délia 
lega,  sareblKTo  slati  tutti  Ligliali  a pezzi  : giacdiè 
non  conost’i'xano  più  disciplina,  né  obbedivano  al 
principe  d’Oraiige  , cbe  essi  imnlcsimi  axexano 
dello  Capitano  dopo  la  nid^rlc  dcl  Borbone.  Ma  il 
duea  d' Lrbino  conliiuiù  a cupriro  o ta  sua  villa  , 
üd  il  suo  mal  taleiito  xerso  il  ponteHce  col  prelc- 
&to  di  mm  voler  esporre  il  suo  esercilo  con  im 
coinballiim  nto.  Il  ponlelice.  non  xeggendo  arrixaro 
soceorso  da  xeruiia  parle,  solloM-risse  ai  b giu- 
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gDO  di't  4537  la  capitolazione,  in  cui  si  utibligava 
a pagare  quattrocenloniila  diieati,  a cediTc  agli 
Inipcriali  Parma , Piaccnza  f,  Modena , a ricvverc 
guariiigionc  nelle  sue  Ibrlezze,  ed  a rinianer  pri- 
gioniero  io  castel  Saut'  Arigcla  tinclic  fosscru  cse- 
guile  si  uniilianti  condiaioni. 

La  presa  di  Roina  te'  si  che  quei  ritladini  i (|uali 
uu  iiiese  avanli  avevano  runinrcggialo  in  Firenzc 
riprendessrro  animo.  Mcolô  Cappniii  si  |iose  alla 
luro  lesta,  c cliiamù  Filippo  Strozzi  niarilo  di  Cla- 
riee,  flglia  di  Picro  de’Medici,  clie  alcuiii  di  avanli 
il  sacco  di  Roina  si  era  da  essa  parlilo,  e condulto 
a Livorno  c poscia  a Pisa.  Tanto  Filip|>o,  quanlp 
Claricc  erano  pieni  di  sdegiio  cniilro  il  iionlelice 
e perché  cgli  aveva  dato  per  istaliro  il  primo  al 
Moneada  senza  curarsi  di  liherarlo  (corne  feec  poi 
la  moglic),  e perché  non  avea  mai  nianleiiula  la 
promessa  di  dare  il  cappella  rardinalizio  ai  loro 
flglioolo  Piero , che  per  qiiella  sola  speranza  an- 
dava  jeslilo  per  Fireuze  con  toga  liinga  ed  in 
abito  da  prête.  Il  Cappoiii,  i due  Sirozzi , Filippo 
e Malleo,  Francesco  Vcltori,  il  Ridoll!  arcivcscovo 
di  Firenze  si  unirono  per  resliluire  la  liberlà  alla 
loro  palria  ; c sapendo  che  il  cardinale  di  Corlona 
era  avarissimo,  feecro  parlii-c.il  cassicre  del  Co- 
mune,  perché  egli  non  polessc  valersi  dei  denari 
del  pnbblico,  e non  volendo  spenderc  dc'suoi  non 
poU-sse  raunar  genle.  Cosi  disposic  le  case  ollen- 
nero  dai  Medici  clic  lasciassero  tare  nel  palazzo 
délia  signoria  uiia  pralica  grande  di  cittadini,  dove 
ciascuno  potes.se  parlar  libcramenle.  In  questa  as- 
smiblca  i Pnltetrlii  ( che  cosi  si  noniavaiio  i par- 
tigiani  de’ Med  ici)  furon  ridoiti  al  sllenzio;  c gli 
aliri  slabilirono  di  ridonar  la  liberlà  alla  loro 
patrie,  coiiiinettcndo  a Filippo  Strozzi  di  persua- 
ilere  i due  giovaiii  Mcdici  a rilirarsi  senza  ostililà. 
Filippo  espose  ai  giovaiii  la  sua  anibasccria;  e 
tardaiido  essi  a rispondere,  la  nioglie  di  lui  Cla- 
ricc li  sollccilô  dieendo  : u Voi  colle  usanze  voatre 
avcle,  ancora  a chi  iiol  sagesse,  seoperto  i vosiri 
natali , e fatto  cliiaro  a lutta  il  nioiido  che  non 
siete  del  sangue  de’Medici.  Vada,ormai  perquanto 
a me  s’  aspella , nclla  malora  la  rcpulazione  di 
questa  faniiglia,  e voi  uscitevi  ormai  di  questa  casa 
c di  quesla  terra,  che  né  per  nalura  né  per  aicnna 
virtù  vl  si  aspettano.  ” Àlterriti  i Mcdici  da  qiic- 
ste  parole , areeltarono  il  parlilo  di  uscir  dalla 
citlà  non  solo,  ma  anche  dal  dominio  fiorenlino, 
e di  cederc  le  fortezze  per  averc  la  guarenligia  del 
godimenio  di  tutti  i loro  béni. 

U Liberala  dai  Medici  la  cillà,  dicc  il  Segni , 
era  un  Iravaglio  non  piccolo  il  vederc  quel  po- 
polo , elle  seiolto  da’  leganii  conic  i fanciiilli  elic 
senza  guida  o maestro  riiuangonn,  andava  impaz- 
zaïido.  F.iiipievanu  le  bqlleglic  di  genle,  e per  liille 
le  vie  si  faeevano  rcreliii,  <ivc  liccnziosaiiiciilc  si 
parlava  aiH-rlainenlc  d’ogni  eosa  di  Slalo.  Voli-- 
vano  aliri  (e  qiicsii  eiaiio  i piii  feroei)  chc  si  an- 
dassc  a fui  i.i  di  p jpolo  a sacelieggiare  la  casa  dei 
Medici;  volcvano  altri  aggiungere  a qiieslo  sacco 


le  case  di  molli  cilladini  natali  per  piû  iiitiiiii 
amici  c partigiani  dclle  Pallc  (cioé  dei  Mcdici),  e 
chc  si  amniazzasscro  violentemenlc;  e qui  pendeva 
in  gran  parle  I’  uiiiore  del  popolo.  Dicevano  altri 
di  piii  mansuela  nalura  e più  saggia,  esser  nieglio 
di  assellar  prima  il  governo  con  dargli  forma  di 
re|iubblica,  di  più  nialuramente  c per  via  delle 
Icggi  gasligare  i iiiiiiici  del  viver  libeFo.  » Per  far 
eessarc  <|iiesti  parlili  il  Cappoiii  si  giovù  del  gri- 
do  sparso , che  i Medici  ritornavano  con  fiiri.-i 
verso  Firenze , e fece  decidere  chc  si  riaprisse  il 
Consiglio-Grande  nell’  ampia  sala  del  palazzo  sic- 
conic  era  avanli  il  4543,  in  gnisa  che  lutli  Pcil- 
tadini  \i  si  polcssero  raunare  nella  creazionc  dei 
magisirali  e nella  conferma  delle  leggi.  Lo  stesso 
Nieulù  Cappoiii  fu  crealo  gonfalonicre  coH’aulorilà 
che  aveva  avulo  Picr  Soderiiii  per  un  aiino  , c 
colla  polcsià  di  poler  esscre  due  voile  ralTerniato. 
Egli  enirq  anche  nel  niagistralo  dei  dieci,  chc  pre- 
siedeva  aile  cose  di  guerra-,  ed  a cui  si  diede  per 
segrclario  il  Tarugi.  Il  Machiavelli  era  già  morto; 
e se  fosse  anclic  vissulo  non  avrebhe  ricupcrala 
la  sua  carica  di  segretario,  |ierché  col  suu  Principe 
dedicalo  a Lorenzo  II  de’  Medici  cra  divenulo  eso-> 
so;  parendo  ai  ricclii,  che  di  lor  ta  roba  insegnas- 
se,  ai  poveri  I’  dnorc,  ed  agli  uni  ed  agli  altri  la 
liberlà. 

il  rdosofo,  giunlo  al  periodo  di  storia  efae  stiamo 
descrirendo,  s’arresla  a contemplare  Orlo  V dopo 
il  sacco  di  Rama.  AH’  elà  di  ventisclte  anni  quel 
monarca  aveva  già  avuli  prigionieri  i re  di  Fran- 
cia e di  Navarra,  ed  il  ponlelice  ; cppure  non,  si 
cra  giantniai  .poslo  alla  lesta  de’  suoi  esercili , e 
non  conosceva  né  l’orrendo  spellacolo  di  un  campo 
di  ballaglia,  né  la  miseria,  o la  desolazione  d’una 
città  presa  d’assallo,  né  i tormcnii  prolungali  dei 
cittadini,  presso  ai  quali  egli  alloggiava  le  sue 
truppe  senza  pagarlc.  I suoi  corligiani  avevano 
gran  cura  di  nascondcrc  aU’iHcillo  auijiuto  le  par- 
lirolarità  che  avrebbero  potulo  afiliggcrio  ; gli  par- 
lavano  sollanto  délia  sba  gloria;  ed  allorquando 
lé  prodigalità  délia  sua  Code,  od  il  sistema  as- 
surdo  delle  sue  linanze  facean  si  chc  mancassc  la 
pccunia  necessaria  ai  generali  suoi  per  termiuarc 
nn’imprcsa,  ciascuno  si  faceva  un  dovere  di  dissi- 
mulare  le  calamilà  di  una  provincia  lontaiia,  o di 
rapprescnlarle  corne  la  necessaria  conseguenza  di 
una  polilica  inagnaniiiia.  Senihra  perù  chc  il  sacco 
di  Ronia  gli  fosse  dipinio  con  veraei  colori,  glac- 
chc  egli,  chc  in  scgrcio  si  rallcgrava  délia  cal- 
tura  dcl  papa,  non  voile  in  faccia  all’Europa  ren- 
dersi  rcs'ponsabllc  di  tanic  atrocilà  commesse  in 
suo  nome  : onde  vesii  le  gramaglic,  sospese  le  fc- 
sic  ordinale  per  la  nascila  del  suo  ligliuolo  Filippo 
c fece  pregar  ncllc  chicsc  per  la  llbertà  del  ponlc- 
licc,  conic  se  essa  da  un'  suo  cenno  non  dipen- 
dcssc. 

Dali’  allro  caiilo  i rc  di  Francia  e d'Inghillerra 
c gli  aliri  priiicipi  délia  Cristianità  erano  slali 
coinpresi  dall'orrorc  c dallo  spavenio  all’aimun- 
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tO)  del  sacco  di  Boina  e d«lla  prigionia  di  Cle- 
oienle  Vil.  Le  miserie  di  questo  papa  andavano  ogni 
giorno  crescendo,  perché,  ollrcal  non  ricc\ere  con- 
forlo  alcuno  iié  di  ambasciate  ne  di  vetlovaglie,  era 
penelrala  lino  in  castel  Sanl’Angelo  la  peste,  clic 
già  aveva  imperversato  in  Borna  per  lo  fctorc  dci 
cadaveri  e per  riniinoiidieixdi  quella  genle  lordis- 
sinia.  Il  \iccré  Carlo  di  Lannoy  fu  da  essa  spento  ; 
Ugo  di  Moncada , chc  gli  siiccedetlc,  il  marchese 
del  Guasto  ed  il  principe  d’Orange  si  erano  riti- 
rati;  e le  triippe  spagnuole  eibalenianne  sbandale 
per  le  campagne  di  Borna  scgiiitavano  i guasti,  sac- 
cheggiavano  Terni  e Narni,  e costringevano  Spo- 
Icti  a riscatlarsi  con  una  g rossa  taglia;  montre  il 
duca  d'Urbino  persisteva  nel  codardo  suo  divisa- 
mento  di  non  inuoiersi. 

Il  re  di  Francia  e d’ Inghiltcrra  avevano  ai  48 
agosto  del  45S7  sottoscritlo  un  traltato  d'allcanza 
cbe  avesa  per  isco|io  di  liberare  il  ponteflee  ed  i 
due  ligliuoli  di  Francesco  I,  elle  vivevano  ancora 
conic  ostaggi  alla  Curte  di  Carlo  V.  I Fiorentini 
avevano  rinnovata  la  lega  con  Francia,  non  ostaiile 
elle  il  loro  goiiralonicre  Capponi  avi^  rooslrato 
desiderio  che  se  ne  stessero  per  allora  neutrali. 
Anche  Alfonso  diica  di  Ferrarn,  che  avea  fatto 
sposare  al  suo  ügliuolo  Ereole  Benata  cognata  di 
Francesco  I,  entré  nella  lega  coi  due  re,  coi  V'e- 
Deziaui  ecoi  Fibrenlini.  Quesli  ultiini  aveano  or- 
dinato  ad  Orazio  Baglioni,  capitano  delle  Bande 
Nere,  di  unirsi  a Lautrecli , il  quale  era  già  pas- 
sato  in  Italia  con  8,000  Svizzeri,  6,000  Guasconi 
e 4,000  lancic.  Andrea  Doria  lo  seguiva  per  mare  ; 
cd  accostatosi  a Geno^  sua  pall  ia,  ne  avea  espul- 
ai  gli  Adorni  e ridotla  la  cillh  alla  devozione  di 
Francia.  Intaoto  Lautrecli  prendeva  la  terra  di 
Bosco  vicina  ad  Alessandria ; s’impadroniva  an- 
che di  questa  forte  città,  possava  colla  medcsinia 
furia  e con  niaggior  odio  a Pavia , la  espugnava 
a viva  forza,  c ledava  il  sacco  per  'vendicarsi  délia 
catlività  del  re  Frqncesco.  Per  online  di  queslo 
nioiiarca  lasciava  da  banda  Milano,  dove  Antonio 
de  Leva  a\cia  ridotle  tulle  Iq  sue  forze,  e mar- 
ciasa  verso  Pariiia  c Piacenza,  onde  aiïretlarsi  a 
lilierare  il  papa. 

I capitaui  cesarei  veggendo  da  una  parle  Laii- 
trcch  elle  viltoriosamcnte  e con  grand'inipclo  scor- 
reva  r Italia,  e dall’allra  il  ponlelice  ridolto  al- 
r ultiina  miscria  e disperaziono , pensarnno  a farsi 
un  onore  délia  sua  lilierlà , clie  temevano  non 
(jli  venissc  data  dai  FVancesi,  ed  a trame  la  mag- 
gior  quanlilà  possibile  di  daiiaro.  Il  |ionlefice 
mercanleggio  ciiique  cappelli  rossi  per  Irarne  ceii- 
loniila  scudi;  ne  accallo  dugento  allri  da-nier- 
caiili  e da  usiirai;  usci  finalmenle  dal  castel  Saii- 
l’Angelo;  e benclic  slraccn  e di  notte,  si  ridusse 
acl  Orvielo  lanio  poveranienle , dice  il  Segni , e 
con  tanla  niescliinilà  e niiseria,  clie  pareva  uiio 
<li  quel  ponlelici  délia  priniilisa  Chiesa,  i quali  ah- 
liandonalc,  anzi  sprezzalc  le  pompe  c i béni  ili 
furluna,  erano  persegujlali  dai  liranni.  Slando  in 


Orvicto,  per  più  di  Ire  mes!  rgli  feœ  roosira  di 
non  volcrsi  impacciar  più  di  guerre  ne  di  cosa 
alcuna  niondana. 

La  [iberazione  del  ponlelice  non  dovea  sclogliere 
la  lega,  la  quale  avea  allri  fini,  il  conquisto  cioé 
del  ducalo  di  Milano,  che  si  doveva  restiluire  a 
Francesco  Sforza,  e quella  di  Napoli,  che  si  dovea 
dare  al  conte  di  Vaudemonl.  Laulrech  perlanlo 
da  Bnlogna,  ove  ricevette  gli  aiuli  dei  Fiorentini, 
si  Insfcri  per  la  Romagna  e per  la  Marca  d'An- 
cona  nell’Abbruzzo  ; ed  occupata  questa  provincia 
lasciata  dagl’  Imperiali  sprovvista,  entro  nella  Pu- 
glia.  Quisi  lo  alfronlarooo  le  lrup|)c  dell'lmpero 
che  a stenlo  il  principe  d’Orange  aveva  iodolte 
ad  abbandonar  Borna,  e che  erano  ridolte  a poco 
più  di  dêecimila  uomini,  mentre  otto  mesi  prima 
aminontavano  a quarantamila.'Dopo  alcunc  più 
scaramuccie  che  battaglie,  dopo  che  Laulrech  per 
scite  giorni  presenlù  indarno  la  battaglia  ^agl'lm- 
ptTiali,  clic  si  rilirarono  a Napoli,  dopo  la  presa 
di  Melll,  che  fu  dai  Francesi  posta  a sacco  ed  a 
sangue,  dopo  le  capilolagioni  di  molle  ed  im|>ur- 
lanli  cilla  délia  Terra  di  Lavoro,  linalnienle  il 
4.*  di  maggio  del  4528  laïuirecli  pianlù  i suai  al- 
loggianicnli  su  Poggio-Reale  in  faccia  alla  mclro- 
poli  del  regno.  Invece  di  volger  subito  le  sue  bat- 
terie eonlro  Napoli,  e proHtlar  per  un  ardilo  as- 
sallo  dcU'impcIo  francese,  délibéré  di  aiïamare  la 
citlà  con  un  blocco.  Gl’Impcriali,  che  cominciavano 
a scarseggiar  di  vino,  «I  a palire  per  la  dilficoltà 
délia  macina,  essendosi  i Francesi  impadronili  dei 
mulini,  temevano  che  loro  fosse  ebiuso  anche  il 
mare  dallp  flotta  del  re  di  Francia  condolla  da 
Filippino  Doria  nipotc  di  Andrea.  Prima  che  que- 
si’ armala  non  si  unisse  con  quella  dc’Veneziani 
don  llgo  de  Moncada  ed  il  marchese  del  Guasto 
deçiseru  di  assallarla,  e l’ andarono  a ritrovarc  al 
gnlfo  di  Salerno  nel  luogo  che  si  cliiama  4^po 
d’ Orso.  Qniv  i ap'piccossi  un  tcrribilc  fallo  d’arme 
in  cui  Filippino  per  virlù  ed  esperienza  iiiassima- 
mcnle  de’ marinari  e degli  scliiavi  mori  e turchi 
elle  avea  liberati  di  catena,  ruppe  l’arniata  cesa- 
rca,  mise  in  fondo  Ire  galec,  due  ne  prese,  le 
altre  fugé,  uccise  don  L'go,  e fece  prigionicro  il 
marchese  del  Guasto  con  allri  qualilicali  perso- 
naggi. 

Gl'lmperiali  non  s’invilirono  per  si  sventuralo 
caso,  né  rimiscro  in  parle  alcuna  la  difesa  di  Na- 
poli; e l’impcratore  per  non  mancar  loro  d’ aiulo 
fece  passarc  in  Italia  il  duca  di  Brunswick  con 
40,000  Tedcsclii  c éOOcavalli.  Quest’ cscrcito  com- 
mise orrendi  guasti  ; e non  page  di  logliere  agii 
uomini  insienie  colla  vila  la  roba,  ardeva  le'  case 
c lullo  qiicllo  che  Irovava.  u Quai  modo  di  guer- 
ra  é queslo?  fece  chiedere  il  duca  d’ t'rbino  al 
prinei|>e  di  Brunswick  — Ho  commissionc,  rispo- 
sc  qiicsti,  da  S.  M.  di  dover  cosi  trattare  lulli  co- 
loro  che  obbedir  non  la  vogliono.  — Non  mara- 
glialevi,  ripiglié  qucgii,  se  facendo  voi  il  fuoco,  io 
cuoecré  l’aiToslo;  affermando  che'avrcbbe  falli 
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abbruciar  (uUi  gli  \)ciAanni  chc  avessc  presi.  Ma . 
la  gctosia  di  Anlunio  de  Leva,  a eui  non  tornava 
beiic  di  aver  coi>i  gran  cotnpagiio,  fu  la  principal 
causa  per  cui  il  dura  di  Briin^^ick  si  rüirù  Lkmi* 
loslo  nella  Gcrmania.  Mciitre  cgii  parliva,  Fran- 
cesco di  BôrlM)iie  signore  di  Saint-Paul  passava  le 
Alpi,  e ricuperava  Pavia,  ebe  cra  slala  sorpresa 
'dagl*  Impcriali. 

Quesle  fazîoni  non  înlluirono  sulla  guerra  di  Na- 
poli,cbe  riusci  fatalissinia  ai  Franccsi.  Un  pestirero 
nialorc  cagionato  o dalla  inalignilà  delParia,  o dalla 
inelemcnza  délia  slagioiie,  o dalla  luiiga  diiiiora  lii 
Unie  geiili  altoggiale  per  lanto  tempo  in  un  me- 
desiino  luogo,  faceva  slragc  ne!  campo  di  Laulrecli. 
Tra  il  mal  governo  cd  il  tanfo  degli  alloggia- 
menti,  tutti  umidi  e ripieni  d’erbe,  moUi  eraiio 
morli,  iiiolli  aminalati  niiseramcnte  languivano: 
onde  laiuno  scherzando  in  raezzo  a tante  niiserie 
avea  detlo  u ebe  poclii  corpi  iiiorti  assediavano  moltt 
uomini  vi\i.  » Né  meno  funesta  lornûa  suoi  Tostina- 
zione  di  Lautrcch;  indarno  Renzo  da  Ceri  e gli 
altri  capitam  lo  conforlarono  a lasciar  quegli  al- 
lo^iamcnti  infestuti  dalla  corruziunc  dclla  terra 
cosi  comc  deir  aria,  a ritirar  le  genti  nelle  terre 
rirconvicine,  comc  comodaiiicnte  si  putea  farc,  cd 
a continuare,  benchè  alquanto  più  da  lontuno,  ad 
ossediar  Napoli.  Egli,  o per  non  parer  che  alcun 
ailro  s'inlendcsse  délia  guerra  più  di  lui,  o perche 
giudicasse  chc  il  lasciar  gli  alloggiamcnti , chc 
erano  fortissinii  ed  otlimamcnte  situati,  fosse  conio 
un  cedere , rispose , chc  € piuttosto  voleva  vitu* 
perosamente  morire , die  viluperosainentc  fuggi- 
re.  n Pagû  benlosto  il  Ho  délia  sua  pcrtinacia , 
essendo  o per  la  forza  del  malore,  o per  la  mulli- 
ludine  e grandezza  dei  dispiaceri,  niorto  nella  notle 
del  15  agosto  de!  4538.  Quesla  roorle  fu  conse- 
guilala  dalla  rolta  deirescrcito  franceso,  che  dli- 
ratosi  ad  Aversa  sotlo  il  comando  del  tnarcliesc 
di  Saluzzo  c dei  conti  Repoli  c Rangonc  si  dovetlc 
arrendcrc  a discrezione.  IJ  inarclicsc  di  Saluzzo 
non  meno  del  dolor  délia  vergogna  che  délia  fe- 
rita  volontariamcntc  mori,  c Pidro  Nu\arro  (che 
da  slarOere  del  cardinal  d' Aragona  erasi  aoqui 
staU  gran  ripulazione  per  la  inolta  sua  virtù,  c 
scietiza  di  far  le  mine)  imprigionato  ora  in  quelhi 
siessa  rôcca  che  ai  teinpi  de)  graii-capitano  ave\a 
es|>tignala , fu  slrangolulo  con  ptc/ozi>Wma  ent- 
de  bd,  comc  dicc  il  Varclii,  perché  avendo  rimpe- 
ratore  ordinato  di  fargli  mozzar  la  testa  , il  ca- 
stellano  preferi  di  spegnerîo  coti  un  capeslro,  onde 
un  nomo  cosi  vcechio  e sperinientalu  in  tanle 
guerre  non  morisse  per  niuiio  del  boia. 

Alh»  catastrofe  deirescrcito  franccsc  aveva  con- 
tribuito  la  condolta  del  fumuso  Andrea  Doria,  iii|ualc 
maiconteiitudel  rc  di  Francia  ihtcIiù  non  gli  pa'zasv 
gli  stipendii  né  adebili  tempi  né  intcratti'-nle;  e 
luolto  più  perché  il  re,  soUruUa  al  dominio  di  (ic* 
nova  la  città  di  Savona,  lu  volc\a  Tare  ad  essa  od 
ugualo  0 superiore,  e non  aveva  alcun  riguardo  ai 
privilegi  dei  Genovesi,  aU6  la  bandiera  deH  itiipe 
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mlore,  clic  era  quella  slcssa  cbcFilIppiiio  suo  nipotc 
aveva  tollo  nella  hattaglia  navale  agrimpcriali,c  ri> 
mandô  solenneinente  la  colunna  deirordine  di  San 
Michèle  n Francesco  I,  dicendochc  essendo  il  tempo 
délia  condutta  ttnilo,  cgü  cra  sciolto  dal  giuramento 
niililare  cd  abbandonava  il  servigio  di  Francia. 
Giù  cgii  aveva  mandato  il  marehese  del  Guasto 
suo  prigioniero  in  Milano  ad  Antonio  de  Leva 
per  Irallare  le  eondizloni  délia  sua  condotta  coi- 
l’iniperalorc,  il  quale  lo  ricevetlc  a braceia  aperte, 
c gli  niandù  un  fogtio  da  lui  sotlosi  riUo,  perché  il 
Doria  vi  scrivesse  le  condizioiii.  Venuto  cosi  que- 
slo  célébré  ammiraglio  ai  servigt  dell’impcralore, 
infeslô  prima  intorno  ad  Ischia  la  flotia  francese 
c veneziana,  c le  cosiriiise  a fuggirc;  iiidi  accoslatosi 
a Genova  di  iiollc  cou  Iredici  galcc  e cinqiifccnto 
failli  eirca,  fuori  d’ogni  speranza  la  prese,  cswii- 
dosi  già  Barbesieux,  per  paura  di  non  esser  racehiu* 
so  nel  porto,  fuggito  con  tulta  rarniaU  franccsc. 

I Franccsi  osarono  di  lairiarc  il  Doria  di  per- 
lldia  c di  chianiarlo  Iraditore;  e disscro  la  cagiotie 
délia  sua  parlita  dai  lor  vessilli  non  esscre  stala 
la  liberU  df  Savona  c di  Genova,  chc  aveva  fntia 
poco  prima  serva  egli  stesso,  ma  la  troppa  ingor- 
digia  sua  di  danari  c rimmoderala  cupidilâ  di 
onori.  Niunu  fii  mai  calunnialo  con  inaggiore  ingiu- 
stixia  quanto  il  Doria:  egli  chc  flnita  la  sua  cnn- 
dolta  cm  sciolto  da  ogni  obbligo  verso  Francia: 
egli  clic  impadronitosi  délia  sua  patria  lo  rcti- 
délie  la  liberlù:  egli  chc  sollecilalo  da  Carlo  V c 
da  varii  suoi  concilladint  a farsene  principe  lo  ri- 
cus6  coslafitemenlc:  egli  in  somma  che  diede  a 
Genova,  senipre  agitala  d^le  più  accaiiite  fazîoni, 
un  governo  (anto  libero  e tanto  teni|>crato , chc 
mai  sino  a quel  lem|>o  non  si  era  gustato  dai  Gc>- 
iiovesi  né  il  più  sicnro,  ne  il  più  diuturuo , né 
migliore.  Imperciocché  spcnli  gli  anliehi  otlii , c 
(olli  via  i pestiferi  nomi  dei  Fregusi  e degli  Adorni, 
usi  a sigjiureggiare  a viccmla  quella  patria,  ri- 
dusse  tulta  la  cUtadinanza  sulto  un  prelinito  nu- 
méro üi  famiglie  più  chiarc  c piii  illiistri;  confuse 
in  qucsl’  aggregan^înlo  gli  Adorni  cd  i Fregosi; 
luise  lutte  le  diiïerciizc  o distiiiztuni  ebe  fosscro 
State  fra  i nobili  o popolari,  o tra  GuclU  c Glii- 
belliiif,  c voile  che  tutli  uguatmeiite  dovessero  c$- 
siTC  uminessi  ai  vanlaggi  cd  agii  nmiri  délia  città. 
Venne  crealo  doge  per  due  atmi  I IktIo  Lazario 
Cataiii  con  ollo  sigiiuri , duc  de’  qnali  dovessero 
risiedere  in  painzzo  con  lui  di  conlinuo:.  vi  si  ag- 
giiiiiseru  ollu  procm  alori  dêl  coiminc , c cinquo 
simlachi  , ovvcro  ccnsori  chinniali  supremi  , cia- 
scuii  de’ipiiili  doveva  slarc  in  colal  niagîslrato 
(|ualtro  nnni,  fiiorchè  Andrea  Doria,  chc  |>ei  grandi 
Miui  inrrlti  dovea  csscrio  per  lullo  il  tempo  delta 
sua  vitu.  Oi'üinossi  un  Senato,  ovvcr  cmisiglio  di 
quattrocento  |R*rsone  , chc  duveva  crcarc  tutti  i 
niagislrati:  c perché  T arlstiMTazia  geiiovesc  non 
fosse  cscluMva  al  par  di  quella  di  N'euezia  c di  Luc* 
ca,  si  |H'niiisc  d'iiitiudurre  ogtil  selle  anni  ne!  con- 
sigliü  uomini  niiuvi  délia  città  non  solo  ma  anche 
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délie  ri\ierc.  Taie  fu  ro|>cra  dei  Ooria  c dei  doüici 
rifoniiatori  ehc  ena  esso  liir  diedero  uiia  novella 
forma  al  goverito  di  Geiio>a.  Ksüd  durù  liiio  al  1576, 
in  cui  {>cr  alcuiie  dis^ordie  gli  atùenjhi  furoiio 
soppre^si,  c le  faiiiigiie  ripigliaroiio  l'aidica  loro 
iioniinanza. 

Il  Doria  non  cunsegui  nome  di  principe  délia 
sua  patria,  ma  beiisi  Iode  e (Uolo  di  lilKTatore  di 
essa,  ed  il  più  gronde  poeta  de*  siioi  leiiipi  coD' 
sacrù  la  ^ua  fania  atriniinorlaliià  eun  egregi  versi. 
1 Francesi  non  ardirono  più  tacoiarlo  di  Iradi- 
iiienio,  ed  egU  sitssu  si  purgô  da  si  obbrobriusa 
lacda  tn  un  discorso  che  Icnnc  co!  célébré  Luigi 
Alamanni:  discorso  clic  fu  da  coslui  euninnicaiu 
al  Segni,  che  lo  tramando  ai  poslerî  nella  sua 
Storia. 

U OrlO)  Andrea  (disse  V Alamanni  ai  Doria), 
elle  generosa  è stata  T impresa  \os(ra,  ma  moUo 
più  generosa  c più  ebiara  ancora  sarebbe,  sc  non 
vi  fosse  non  so  che  ombra  dintorno  clie  non  la 
lascia  inleramciilc  risplendere.  » A queslc  parole 
Andrea  mosse  un  sospiro  e stetle  chelo,  c poi  con 
buori  voUo  rivollosi  disse:  » Kgli  è gran  forluna  di 
un  uoroo,  a ehi  riesea  d’ofierare  un  bel  fallo  con 
mezzi  ancorchê  non  iideramenic  bclli;  su,  che  non 
juire  da  te,  ma  da  molli  puù  darmiai  carico,  che 
essendo  senipre  slalo  délia  |iarte  di  Francia,  e vc< 
iiuto  in  alto  gradü  co’favori  del  rc  Francesco,  io 
Fabbia  iie’suui  maggiori  bisogni  lascialo  ed  acco- 
stalonii  ad  un  suo  iiimico;  ma  se  il  inondo  sapesse 
r|iianlo.  ê grande  l’amore  che  io  hu  av  uto  alla  pa- 
tria mia,  mi  scuserebbe,  se  non  |iolendo  saivarla 
e farla  grande  allrameiile  , io  a\csst  tenuto  un 
mezzo  che  ini  avesse  in  qualclie  parle  polulo  in- 
culpare.  Non  \o’già  raccoiilare  che  il  re  di  Fran- 
cia roi  rilcncva  i serviei,  c non  aUendeva  la 
promessa  di  restiluire  Savoiia  alla  patria,  perché 
lion  possonu  cjucslc  occasiotii  avec  forza  di  far  ri- 
niiilare  unu  dairaiilica  fede;  ma  ben  puole  aver 
fqrzn  la  cerlczza  che  io  aveva,  ehc  il  rc  non  mai 
avrebbe  vululo  liberar  Genova  dalla  sua  signoria, 
ne  elle  ella  uiaiicasse  di  un  suo  go\ernatücc,  ne 
dclla  fortezza,  quali  cose  avendo  iooUenule  fe- 
liceinente  col  rilrarmi  dajia  sua  fede,  posso  aneura 
a clii  bene  andrà  slimando,  dimostrare  il  mio  falto 
cliiuro  senza  alcuna  ombra  cbe  gF  inlcrroinpa  la 
luee.  ” 

Mcntre  in  Geiiuva  si  spcgiievano  lutte  le  sel- 
le, iiascc\a  in  Firenze  un  seiiic  di  catti\ issiino 
uiiiorc , clic  a poco  a poon  cresciulo  scccô  to- 
filo,  al  dir  del  Segni,  le  barbe  di  quel  la  libertâ 
chc  appena  era  nuta.  Il  gonfaloniere  Capi>oiii  erasi 
fallo  capo  di  tutti  î nobili  cittadini  c di  quelli  cbe 
craiiü  slati  grandi  ncllo  Stalo  dei  Medici:  onde 
cgii  coufciiNa  spesso  ton  Francesco  Veltori,  con 
JVJalleo  Slrozzi  e con  Francesco  Guicciardini,  né 
volcva  che  s’ irritasse  Clcmenlc  VII , né  die  più 
a luiigu  se  gli  tenesse  prigioniera  in  un  cbioslro 
la  iiipote  Culerina,  /igliuola  di  Lorenio  11.  Ma  gli 

c>jq>one>a  un  partilo  di  gio\ani  delti  LiOertini 


od  Arrnbbiati  (|>or  le  asprezze  che  mostravano 
001111*0  a'citladini  grandi),  i quaii  erano  favoriti  da 
Fiiippo  Slrozzi,  da  Baldassare  (',ardijcci,  da  Dante 
da  Castiglionc  e da  altri,  i quali  non  contcnli  di 
avéré  spezzale  e ridoUc  in  poivere  le  itnmagini  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  di  Leone  X,  di  Clemente  VII 
poste  nel  Icmpiu  deli' Annuiizialn,  andavano  pub- 
blicaiiiente  diceiiilo , che  bisognava  , a voler  vi- 
\ere  in  libertâ,  insaiiguinarsi  colla  morte  dei 
PaUeschi^  ossia  di  quelli  che  erano  stati  favoriti 
dai  Mcdici.  Il  Cap|M)ni  fu  cio  non  oslaiile  raiïer- 
inato  iielFurUzio  di  gonfaloniere,  e Fiiippo  Strozzi 
se  ne  andô  a Lione,  ove  au;va  un  grau  trafPico; 
ma  le  selle  continuarono  ; il  |H>polu  si  armé;  i 
cittadini  dai  dieciotlo  ai  Irentusd  aiini  furon  di- 
visi  in  quatlro  quarlieri,  c posti  sotlo  sedici  gon- 
faloiii;  ogni  banda  conqiosla  di  circa  quattrocento 
ebbe  un  capitano,  un  tuogotcnenle,  un  banderaio, 
un  scrgeiile,  e vari  capi  di  squadra  ; ogni  anno 
si  facc\  a una  rassegna  generale  ; e nel  prato  d’O- 
gnissanti  si  rappresenlava  un  vero  falto  d’ arme 
colle  gazzarre,  col  mellcrsi  in  ItaUaglia,  eoiralTron- 
larsi,  coi  rilirarsi , col  farc  tiiUo  ciù  che  a guer- 
resclii  esercizii  si  addicc.  S’  iiitrodussero  molli 
altri  ordini  virtuosi , qiiali  furono  di  correggere 
gli  ornanienli  ed  il  veslire  delle  donne,  di  prov- 
vedere  all'onorc  délia  religione  edal  manlenimcnto 
dei  p<iveri,  d'istituire  la  Quaranlia  ossia  il  Tribu- 
nale  dei  Quaranta  Iratti  a sorte,  chc  animiiiislrasse 
la  giusiizia  meglio  degli  Otto  di  Guardia  , chc  si 
lasciavati  laKolta  corroini>ere  dalle  amieizie  c dat 
parenladi.  ^ 

La  pcsle  (chc  ad  inlervaili  aftlisse  F Italia , c 
duré  poco  metio  di  sei  aniii)  iiiipervcrsô  crudel- 
mente  in  irenze  nel  4527,*  le  rapi. quasi  sessan- 
taniila  citladini , e sospese  per  qualchc  tempo  i 
pubblici  negozi  c le  selle.  Ma  cessato  il  (lageiio,  c 
ripigliati  gli  affari,  avendu  il  Doria  saputo  che  il 
papa  praticava  con  F imperalore  cose  iinportaiiti 
e nemiche  alla  libertâ  di  Firenze,  ne  av\crli  Fa- 
mico  Luigi  Alamanni,  chc  dalla  sigiioria  fu  iiian* 
datu  a Barccllona  per  chiarirsi  délia  \crità.  Tor- 
nato,  cgii  atlcstô  chc  il  pontelice  era  proiilo  a 
stringere  accordu  colFimperatore,  se  costui  gli  vo- 
leva  prometicre  di  rcsliluirlo  nclla  signoria  di 
Firenze,  ma  che  quel  monarca  era  ancora  irreso- 
lutu,  c(l  aspcllava  che  i Fioreiiliiii  intavolassero 
cun  lui  un  Irattato.  Anmioni  perlanto  la  si- 
gnoria  di  accordarsi  con  Carlo  V,  c le  promise  di 
farc  in  modo  che  la  cilla  si  inanterrebbe  libéra.  U 
gonraionicre  c Anton-Franccsco  degli  -Albizzi  a{>- 
proxaroiio  la  senlenza  delFAIanianni  ; ma  vinse  il 
contrario  parlito  di  Tomiuaso  Suderini,  e non  si 
niando  ^trnii  legato  per  âppiccor  pratica  di  sorta 
colFimperatore. 

lu  qiieslo  mciitrc  la  guerra  Ira  \ Francesi  e gli 
liiipcriuli  nella  Luiiiburdia  si  face\a  leidamente. 
11  signur  di  l^ainl  Paul  avesa  lentatu  con  una  mar- 
cia  rnpida  di  sorpr^dere  il  Doria  nel  suo  palaz/o 
poslo  fuori  delle  mura  di  Geno\a,  ed  cgIi  sarebbe 
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In  btto  stato  prew,  le  duc  loldati,  cbe  luUa  noUe 
giuocando  erano  stali  desti,  non  lo  avcssero  sve* 
glialo  a Icmpo  di  salvorsi.  Tornato  vano  qiiesto 
disegno,  Saint-Paul  si  uni  al  dura  d'Urbino  cd  a 
Francesco  Slona  per  toglicre  Milano  ad  Antonio 
de  Leva.  Questo  generale  coiitinuava  ad  oppri- 
luere  i Milanesi  in  un  modo  orribile;  aveva  posto 
un  datio  insopportabile  sui  Torni,  e punira  aeve- 
ranicntc  ebi  niaiigiava  pane  ebe  non  avesse  il 
suggello  deir  at|uila,  detto  perciô  imptriale  : onde 
un  niilanese  scherzando  avea  dctlo,  » cbe  il  De 
I.eva  aveva  a moiti  chiari  titoli  dati  dall’lniperatore 
agginnione  uno  più  necessario,  sebben  nien  degno 
degli  aliri,  di  fornaio.  n Non  ostante  cbe  |ier  que- 
sic  angherie  il  De  Leva  fosse  csccrato , e non 
avesse  ricevuto  dalla  Spagna  aliro  rinfurio  cbe 
quello  di  dueinila  Bitoyni  (cbe  cosi  si  appellavano 
gli  Spagnuoli  cbe  venivano  in  Italia  scalii  ed 
ignudi),  pure  si  sostenne  in  Milano,  e fecc  prigio- 
iiiero  il  Saint-Paul  a Landriano. 

Ma  giii  in  Cambrai  si  erano  unité  Margbcrita 
d'Austria  zia  dell’  iniperatore  c l.uigia  di  Savoia 
madré  del  re  di  Francia  per  concbiuderc  quel 
Irattato  di  pace  cbe  da  esse  fu  ap|>cllato  dtlle  Da- 
me. Prima  |icrâ  fu  sottoscritto  il  trattato  di  Bar- 
cellona  ai  30  giugno  del  4539  tra  il  papa  c l'im- 
{leratore.  In  esso  promise  Carlo  V di  far  rcstiluire 
a Clémente  VII  Ravenna  e Cervia  dai  i'eneziani; 
Modena,  Reggio  e Rubiera  dal  duca  di  Ferrara; 
di  riiuettcre  in  Firenze  Alessandro  de’.Medici  (cbe 
solo  rappresentava  questa  famiglia  , essendo  Ip- 
|>olilo  già  divenulo  cardinale),  e di  dargli  in  isposa 
la  sua  figlluola  natu^ale  Margbcrita  ; finaliiiente 
di  sottoporre  ad  un  giudizio  la  decisione  délia 
sorte  di  Fraqcescn  Sforza  e del  ducalo  di  Milano. 
I>a  fama  di  qucsl’accordo  alfrellô  quello  <li  Cam- 
brai, in  cui  Francesco  I sacrificù  cun  gran  ver- 
gugna  e crudelU  tutli  i suoi  alleati;  giaeché  con- 
lento  di  riscattare  i figliuuli  con  duc  milioni  di 
seudi,  c di  non  essere  obbligalo  a rcstiluire  né  la 
Prorenza  ne  le  allre  province  a Carlo  V,  lascio 
in  balia  dl  lui  il  duca  di  Ferrara , gli  Orsini,  i 
Fregosi,  i seguaei  dcl  parlilo  Angioino  iiel  regno 
di  Napoli , i Veneziani  ed  i Fiorenlini,  cbe  tutti 
aveano  per  lui  valorosamcnie  eombaltuto,  c sa- 
crificati  per  la  sua  causa  i lor  tesori,  i lor  soldati, 
le  loro  province.  Il  re  stesso  si  vergognù  lanto  di 
quesla  sua  condotta,  cbe  non  si  lascio  |kt  più  gioriii 
vedcrc  dagli  ambascialori  ; poscia  dicendo  loro 
cbe  lo  aspeltassero  in  Compiégne , ma  non  serbù 
la  data  foie , e se  ne  ando  a Cambrai  ; e final- 
niente  da  loro  pressalo  non  arrossi  di  dar  loro 
buoiie  parole,  dicendo  di  volcrii  aiularc. 

Carlo  V sulle  galcre  dcl  Doria  , da  lui  soni- 
niamcnte  onoralo,  era  approdalo  a Gcno\a,  ove 
ebbe  nolizia  dcl  traltato  di  Cambrai.  Trasferilosi 
prima  a Piacenza  c poscia  a Bologna,  si  ristrinse 
cun  Clémente  VU  per  dar  sesto  a tutti  gli  affari 
d' Italia.  Era  qui\i  accurso  Branccsco  Slorza,  il 
quale  per  intcrccssionc  dcl  poniclicc  ottcniic  l’in- 


vcslilura  del  durato  dall' iinperalorc  coll’ olibligo 
di  pagargli  4'enorme  somma  di  novecenlomila 
durali.  Carlo  V si  mostrô  facile  nel  restituirgli  il 
rclaggio  degli  Sforza,  perche  veggendolo  in  pessimo 
slato  di  salute  e senza  proie,  sperava  che  presto 
morendo  gli  avrcblw  Irasmcsso  il  ducato  a lui  de- 
voluto  quai  feudo  dell'impero  (rame  in  fatio  av- 
veiine  nel  15361.  I Veneziani  dovetlero  cedere  al 
papa  Cervia  e Ravenna,  ail* iniperatore  i porli 
dell’ .Adrialiro  clie  avevano  conquistati  iiella  Puglia. 

Il  duca  di  Ferrara,  lungi  dal  cedere  al  papa  Mixlrna 
e Reggio,  ne  otienne  l'investilbra  délia  caméra 
impériale.  Federico  Gonzaga  deposto  il  lilolo  di 
marchese  assunsé  quello  di  dura  ; e Carlo  III  di 
Savoia,  il  marchese  Bonifacio  di  Munferrato,  cd  il 
duca  d’Urbino,  e gli  ambascialori  delle  repub- 
bliche  di  Genova,  di  Lncca  e di  Siena  furono  ben 
accolli  c trallali  da  Carlo  V,  rhe  si  rallegro  di 
vuderli  pronti  a’siioi  cenni.  Dopo  di  aver  cosi 
cserrilato  un  assolulo  polere  siigli  Slati  ilallani  si 
fece  con  gran  pompa  incoronare  dal  pnnietire 
ai  24  marzo  dcl  1530.  Gi4  da  oitant’anni  l’ Italia 
non  aveva  vedulo  l’ iuaugurazione  di  verun  inipe- 
ralore.  Ma  essa  fu  anror  più  nolcvole,  perché  di- 
venne  l’era  délia  piena  soggezionc  dell’ Italia,  da 
cui  Carlo  parti  più  possenle  di  Carlo  Magno  e 
del  primo  Otione,  |ierchè  non  rra  roiilcnulo  né 
dalle  prérogative  délia  Chiesa,  né  dai  privilegi  dei 
principi,  né  dai  liberi  isliluli  dcllc  ciltà. 

La  sola  Firenze,  abbandonala  viimente  dalla 
Francia,  assalila  da  tulle  le  forze  <lella  Chiesa,  del- 
r impero  e dei  regni  di  Spagna  e di  Na|>oli,  si 
preparava  a soslenerc  iina  lunga  e pcricolosa  lolla, 
cd  a cader  nobilmrnle  immolala  ai  Mediri,  anzi- 
ché  arrendersi  ad  essi  a disrrezione.  ^'el^assedio 
che  prcccdelte  la  sua  caduta,  si  vide  il  medesimo 
valore  c la  medesima  coslanu,  ma  ben  maggior 
consiglio  e risoluzione,  cbe  in  tutli  quelli  ili  eui 
farrian  menzione  i ricordi  délie  sloric;  u e se  l’allre 
cilla,  dicc  il  Varchi,  avessero  colale  virlù  e fer- 
mezza  dimostrato,  oppure  Firenze  avulo  la  forluna 
pari  gll’ardire,  c la  fcdede’collegali,  de’ condottieri 
c de'cilladini  suoi  medesimi  a maggiori  bisogni  non 
le  fosse  venuta  nvciio,  avrebbe  l’Italia  (se  già  l’amor 
non  me  n’inganna),  insieme  caU’anlica  gloria,  la 
sua  prisca  liberia  senza  alcun  dubbio  ricuperarc 
poluto;  ma  allramcnie  o deslinavauo  i (ali,  o me- 
rilavano  i peceali  nosiri.  ” 

Carlo  V aveva  delto  agii  ambascialori  (iorcnlini 
in  Genova,  rhe  dcllc  cose  loro  bisognava  far  capo 
al  papa,  (H'rrlié  cosi  aveva  improniesso; ” ed  in 
Piacenza  non  li  aveva  voluli  ricevere,  perché  non 
avevano  eomniissionc  di  Irallarecol  papa.  Indarno 
Nieolù  Capponi,  veggendo  la  prossiina  ravina  délia 
sua  palria,  andava  conforlando  i suoi  concilladini 
a mandar  preslo  legali  a Clémente  VU  ed  a rimel- 
lersi  in  lui.  Il  partilo  degli  amalori  délia  liberlA 
prevaUe,  e l’insislcnza  del  Capponi  altro  non  fece 
(lie  rcnderlo  ad  essi  più  so.spello.  Egli  aveva  già 
perdulo  il  gonfalonicrato,  |ierclié  a caso  crasi  tro- 
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va(a  una  IcUcra  che  inüblrava  aver  egli  nomprc 
tmuto  vive  le  pratirhe  coi  Mcüii-i.  Un  tal  Oucii- 
mento  lo  fece  depurre;  ma  allon|uanilo  eoiiie  reo 
ili  pcrüüia  fu  Iratto  innaim  alla  &i^iioria,  ^iuslilicô 
si  bene  la  sua  condnUa,  che  fu  assoUo  cd  acrom- 
pagiialo  aile  sue  case  da  (uUu  il  |M)polo , che  lo 
fesli‘ggia>a  ed  applaudi>a.  GH  cra  slalu  sosliUiilu 
iiclla  carica  di  gonfaloiiierc  Baldassarc  CarUucd, 
che  esseiido  incrranle  aveva  per  ben  due  voile 
niancato  délia  fede  net.  commercio:  onde  facela* 
nicfilc  disse  un  (iorcnlino:  u che  la  lil)crtâ  fal« 
lirebbe»  essendosi  conimessa  alla  fede  sua. 

Il  novello  gonfaioniere  ed  i DiecI  délia  guerra 
ruoslrarono  la  più  grande  costaiiza  c priidcnza  a 
inisura  che  il  pericolo  si  upprossiiiiava.  Fecero  leva 
di  Iruppe;  ne  dichiararono  gencralis:>inio  Ertolc 
d'Esle,  che  poi  li  tradi,  ricusando  di  venire  ad 
assumerne  il  comando,  benchc  avesse  già  riceviita 
una  somma  di  danaro;  a;«suldarorio  Malalesla  Ba- 
glioni  signor  di  Perugia,  Slefano  Coloiina,  Mario 
Orsini)  Giorgio  di  Sanla>Croce;  raunaron  danari 
con  prestili,  cuirargcnleria  e colle  pielre  preziosc 
delle  ch.iesc;  appro\  igionarono  la  cilla  di  \iveri; 
ue  fecero  forlilicare  le  mura  dal  faiiioso  Michelun- 
gelo  Buonarroli,  che  prufiUà  dei  sublime  suo  iiige- 
guo  per  la  difesa  délia  palria;  spedirono  coman- 
danli  fedeli  nellc  forlezze;  ed  clessero  selle  cuiii' 
inissari  con  un  pulcre  dillalorialc  i>er  \egliare  alla 
salvezza  délia  llepuhblica.  Dal  suo  canlo  Cle- 
inciilc  VII)  il  quale  a^eva  dello  u di  non  voler  csserc 
sc|K)Ilo  in  luogo  sacro  se  non  ritoriiava  in  Firenze, 
aveva  chiamato  a Roma  il  principe  d’ Orange  vi> 
cerc  dt  Napoli  (a  cui  rimpcralore  a\eva  ordinalo 
che  inarciasse  doviinque  e quandunque  dal  (>apa 
imposlo  gli  fosse)  |>er  coiivciiire  inlorno  airiiii* 
presa  di  Firenze.  Si  narra  che  il  papa  |>cr  difello 
di  danaro  cuncedesse  che  gli  Spagnuuli  ed  i Tcde- 
schi,  i qualt  düvevano  luarciare  conlro  la  sua  palria, 
poU'sscro  riscuutcrc  da  culoro  i qiiali  pagato  non 
le  avessero,  le  (agite  poste  ncl  sacco  di  Roma;  e 
lanta  cra  la  voglia  di  saccheggiar  Firenze  che  tjuei 
soldali  nulrivanO)  che  alcuni  cilali  in  giudizio, 
giudicatido  <li  non  giungere  a (eiiipo,  proleslarono 
agti  avversari  luro  doiiui  ed  iuttrem  dcl  sacco  dt 
f irenze.  Cosi  il  poiilelice  spediva  e paga\a  (|uelli 
slessi  soldali  che  gli  avean  saccheggiala  la  capilale, 
c lo  avean  Icnuto  per  hcii  tre  iiiesi  assedialo , 
conlro  la  cilla  iii  cui  cra  nalo  cd  allevalo. 

Con  ben  qiiaraiitaniila  uumiiii  il  princi{>c  d' O- 
range  appresenlussi  soUo  Perugia  per  caeciarne 
Malalesla  Baglioni  assuldato  dai  Kiorenlini.  Essendo 
{|ui\i  arrivulo  il  marchese  del  Guaslo  cui  fanti 
spagnuuli  c don  Ferrante  Gonzaga  colla  cavalleria, 
si  feec  la  moslra  cd  una  rassegna  generale;  iiidi  si 
olTrirono  buoiic  condizioni  al  Malalesla  se  ^ule\a 
rilirarsi  dalla  cilla.  Goslui  le  eoiuuiiico  a’Fiuren* 
liiii,  chiedendo  o chc  gli  permeUessero  di  uccel- 
larlc  c di  venire  a difenderii)  o gli  inamlassero 
i)uu\e  forze  |>er  suslener  l'asseiiio.  Quaiitunque  i 
Fiorciiliiii  coiioscesscro  il  \anlaggio  di  Icikt  la 
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guerra  discosta  da  casa,  pure  semhrando  lorostrano 
di  a\ere  a sforiiirc  Fiçeiizi*  de' soldali  per  foriii(*c 
Perugia*  gli  |>ermi>(TO  di  stringore  accordo  e di 
rilirarsi  ad  Are/zo.  ove  si  Irovava  Anloii-Franeesco 
degli  Albizzi  enmiiiissario  generale  con  circa  due- 
inila  failli.  Il  Malalesla  c l' Albizzi  unili,  lungi  dal 
difendere  Arezzo  conie  avrebbero  pOUilo*  l’abban- 
duiiarono  prccipilosniiieiile  o |>er  consiglio  dello 
stesso  Malalesla,  oconsegreta  iiilelligenza  del  gon> 
faloiiiere,  o perché  crcdellcro  che  l’Orange  li  do- 
vessc  prevenire,  ed  anüarseiie  dirittaincnte  alla 
\olta  di  Firenze. 

La  perdila  di  Arezzo*  di  Cortona*  c poscia  di 
Casliglioiic-Fiorentiiio,  di  Fireiizola  c di  Scar|Kria 
sparse  tanta  c«)s(eniazionc  in  Firenze,  che  tnolli 
già  (einevano  il  sacco*  e si  sarehl>ero  volonlieri 
accordai!.  1 parligiani  dei  Medici  si  rilirarono;  e 
fra  essi  si  noveiù  lo  storieo  Guieciardini,  il  quale 
dopo  di  aver  vissuto  da  princi|>c  iiel  suo  goterno 
di  Parma  c di  Modena,  credexa  di  non  essere 
bastevoiiiicnle  consideralo  tiella  sua  Repubblica: 
onde  con  Baccio  V.ilori  ed  allri  si  riliro  jiel  canipo 
nemico.  La  stessa  signoria  si  lasciô  iiidurre  a spe- 
dirc  anilias4‘ialüri  ni  puiib  lice,  i (piali  riporlaroiio 
quesla  bre\e  risposla:  u ehe  tradundosi  dell'onor 
suo  \flleva  chc  i Fiorciitini  si  riiiieUcsscro  in  lui 
libcraniente;  c pci  ruoslrcrebbc  a lullo  il  moiido 
chc  egli  era  liorenlino  aiieh’egli,  e amava  la  palria 
sua.»  Coimiiiieale  al  |>opulo  di  Firenze  queste 
parole*  i cilladini  si  rislrinsero  insieiiie;  edavendo 
Ira  loro  lungamenle  consuilalo*  è gran  cosa  a 
dire  (cosi  il  Varchi)che  di  sedici  gonfaloni,  quiii> 
diei  fnroiio  di  tanta  generosilà  cd  altezza  d'aninio, 
chc  si  risolveUero  di  voler  perderc  piuRosk)  la 
rul>a  c la  \ila  conibattendo,  ctie  V ouurc  e la  liberia 
cedcnüo.  » 

Finalmenle  ai  11  ollubre  del  1529  il  prttiei|>e 
d’Oiange  pianlô  gli  alloggianienli  iigl  piano  a 
liipoli  dicoiitro  a Firenze*  e coiiiinciù  l’asH^lio. 
Nnpoleonc  Orsini  (più  conoseiulo  soilo  il  nome  di 
abale  di  Farfa*  beiiehé  a\csse  già  da  luiigo  tempo 
rinunciato  a quesVabazia  per  Tare  il  cuiidnUierc), 
c Francesco  Ferruccio*  che  già  si  cra  dislintu  nclle 
bande  nere  di  Giu>anni  de' Medici,  feeer  tesla 
agriiu|>eriali  in  que’picculi  comballimeuli  che  si  dic« 
dero  inlorno  alla  cillà;cd  il  secondo  ricupero  San 
Minialo.  L'Orange  deliberô  allura  di  assaltar  Fi« 
renze  iielle  noUc  di  S.  Martino,  speraudo  IrA  aria 
sepolla  nel  viiio  e iiel  sonno;  i suui  soldali  cou 
4|(iaUrocenlo  scalc  si  aceoslaroiio  aile  mura  gri- 
dando:  **  carne,  sacco*  pallc.  pâlie;  » ma  lro>uron 
le  senliDclle  vigilanli*  e furono  coslrcUi  a rilirarsi 
dalle  Iruppe  in  un  balciio  accorse.  Slefano  Golonna, 
che  comandava  nel  quarlicre  chc  grimperiali  ave* 
\ano  >oIuio  surpreiidcTc,  voile  dal  suo  canlo  Icii* 
lare  aiicti’egli  una  sorlila  nollurna,  c fece  riveslire 
i suoi  di  una  camicia  biaiica  perché  si  ricoiiosces*^ 
seru;  e da  cio  ebbe  origine  la  parola  d'incamiciata^ 
con  cui  i Furciiliiiisignilicavaiiü  una  sorlila  di  nulle 
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Gl’lmpcriali  assailli  alla  aprov^ista  iicl  ((uarliere 
di  Santa  Margherita  a Moptiri  furono  disordinali 
e baltuti,  e si  credelleche  quella  nolte  si  sarebbe 
|K)tuto  rompere  il  campo  impériale  c fîiiirc  la 
guerra,  se  Malalesla  Baglionc  non  avesse  (alto  suo- 
iiar  Iroppo  presto  a raecolla.  Due  giorni  dopo  il 
Ferruocio  fece  caderc  in  un  imboscala  prcsso  di 
Moutopoli  Pirro  Colonna  ; ed  iiisiemc  a qiieslo  van- 
taggio  venue  annuuciala  in  Firenze  la  morte  di 
Gcrolamo  Morone,  chc  da  prigioniero  del  Borbone 
era  diveiiulo  il  principal  suo  consigliero,  poscia 
quello  di  Clemente  Vil  e deI^O^ange^  clie  aveva 
ëcguilo  al  canipo.  Ma  breve  Tu  la  gioia  dei  Fiomi* 
fini,  perché  essendo  giuntc  nuove  inilizie  dalla 
Lumhardia,  essi  crcdellero  di  dover  toslo  sgom- 
brare  Pistoia  c Prato.  Il  nuovo  gonraloiiiere  Raf- 
faellu  Girolanii  cominciava  intanto  i suui  uf/izi  coi 
principio  di  gennaio  del  1530;mandô  rgli  a Bolo- 
gna  legati  per  traltare  cul  papa,  ma  essi  lurnarono 
senza  concliiusione  alcuna  ; e la  guerra  scguilô  cou 
grandissimo  furore.  Ai  21  marzo,  ai  5 inaggio  eU 
ai  10  giugno  i Fiorenlini  uscirono  intrepidamente, 
e diedero  prove  di  grandissimo  coraggio , sciiza 
perù  poler  eostringere  i iiemici  a levar  l’assedio. 

Ma  l'croc  dei  Fiorenlini  ed  il  più  prode  cam- 
piûiic  délia  loro  libcrlà  cra  il  FerrucQÎo,  clello 
cominissario  generale  con  niaggiore  autorilà  che 
a\essc  mai  ciltadino  da  veruna  repubblica.  Egli 
dopo  di  aver  afTorlincala  Empoli , in  cui  aveva 
raccolli  grandi  raagazzini  di  viverî,  era  parlilo  {>er 
ricuperarc  Volterra,  in  cui  crano  entrali  i nemici; 
c dopo  di  aver  operati  prodigi  di  vatore  aveva 
coslrclli  i VoUerrani  ad  arrendersî.  Il  marchese 
dcl  Gua^to  c don  Diego  de  Sarmiento  accorscro 
subilo  dopo  üi  essersi  impadruniti  dî  Empoli; 
apriroiio  larghc  breccie  nclle  mura  di  Vollerra;  ma 
il  Ferruccio  , bcnché  grave^l^^tc  ferilo,  bencliè 
travaglialo, dalla  febbre,  li  cosirinse  a rilirarsi  cou 
vergogna.  Finalmentc  cgii  si  préparé  ad  eseguirc 
Tordinc  dei  Dieci  délia  guerra  di  taunar  quante 
milizic  poteva  ncl  territorio  délia  Repubblica  e di 
aUaccare  il  cainpo  degli  assedianti,  meiilre  i Pioren- 
tini  lo  seconderebbero  con  una  vigorusa  surlitu. 
Portatosi  a Pisa  vi  fu  trattenuto  per  ben  tredici 
giorni  da  una  violenta  febbre;  ma  leolando  di 
ricuperarc  il  tempo  perdulo,  avanzossi  rapida- 
mente  floo  a Pisloia,  e giunse  poi  innanzi  a Gavi- 
nao^uando  dalPaitra  parte  vi  arrivava  anche  il 
principe  d’ Orange.  Costui  aveva  già  corroUo  Ma> 
lalcsla  Baglioni , e col  promellergli  la  sovraiiilà 
di  Perugia  ed  allri  vantaggi  lu  aveva  faite  obbli- 
gare  a non  assalirc  il  campu  impériale  mentre  egli 
era  asscntc.  Senza  queslu  segrcle  inlclligenzc  egli 
non  avrcblæ  potuto  discostarsi  da  Firenze  senza 
maiiifcsto  pericolo. 

Il  Ferruccio  scuntratosi  cogl’lmperiali  in  Gavi- 
nana  appiccô  uiia  sanguiiiosissima  batlaglia,  e fcco 
rufficio  cosi  di  aniiiiuso  soldato  corne  di  prudcMilc 
capilano.  Kabrizio  Maramaido  gii  op|K)sc  una  >iva 
rcsbloiiza,  inculrc  i cavalli  dcl  principe  d’ Orange 


assailavanu  con  grandissimo  impeto  quelli  del  Per- 
ruccio.  Questi  sostennero  Purto  si  intrepidamente 
e sbaragl  arono  gPlmperiaU  in  guisa,  clie  il  prin* 
cipe  si  a^vcnl6  con  tuUa  la  gciile  d’arme  a soc- 
corrcrli;  ma  ferito  ncl  pello  c ncl  collo  cadde  in 
terra  inorlo.  Il  Ferruccio  iiilanlo  cacciati  i Lanzi 
si  riposava  un  poco  ap|>oggialo  alla  picca,  princi* 
palnicnte  cite  gli  cra  slala  annunciata  la  moric 
dcl  principe  d’Orange;  quando  una  schiera  di 
banzi,  (hc  cra  rimasta  indictro,  enlrala  nella  terra 
riimovellô  il  fallo  d’arme.  Rislrcllosi  con  Gian 
Paolo  Orsino  egli  sosleiine  un’allra  voila  Piiiipelo 
de*  nemici,  ora  avvcrlcndo,  or  pregando,  ora  gri- 
(landu  a’suoi,  e sempre  menando  le  iiiani.  Ma  la 
piena  de’ nemici  cresceva,  cd  egli  cra  slanco,  indc- 
bolito  dalle  ferUe,  tutlo  trafelalo,  e picno  di  pol* 
vere  c di  sudorc.  Ciù  nullamcno  quando  P Orsini, 
che  collo  slesso  valore  combatteva  a’suoi  fianchi, 
gli  disse:  u Signor  commissario  > non  ci  volcmo 
arrendere?  — No,  »»  risposc  egli,  e lanciussi  in 
un  folio  stuoto  di  nemici;  i suoi  lo  seguirono,  ma 
furono  per  la  maggior  parle  o presi  o morti;  ed 
egli  non  voicndu  ancor  cederc  si  ritirà  in  un 
casolto  colP Orsini;  c quivi  ancorché  slracchi  c 
trambasciati  si  difesero  gran  pezzo.  Finalmenlc  non 
avendo  parte  nessuna  ncl  corpo  che  non  fusse  od 
ammaccala  dalle  picche,  o forala  dagli  archibusi, 
si  arrenücrono.  Il  Ferruccio  tratto  innanzi  a Fabri* 
zio  Maramaido,  fu  da  qucsio  vil  ealabrese  ingiuriato 
colle  più  villaije  parole,  c poscia  uc<iso.  Risposc  il 
Ferruccio  aniniosameiile,  e fini  col  dire:  u Tu  am- 
inazzi  un  tiomo  niorlo.  r> 

Col  Ferruccio  ccon  lui  roori  la  libcrlüi  Horentina, 
chc  il  gunfalunierc  c la  Sigiioria  tcnlarouo  indarno 
di  soslcnerc  ordinando  al  Malatcsta  chc  uscisse  a 
combattere.  1!  Iradimcnto  di  costui  non  cra  più 
un  mislero  : giacchè  nello  spogliare  il  principe 
d’Orange  si  era  trovata  iiiia  Icllera  di  sua  iiiano 
colla  qualc  lo  assicurava  di  parlirsi  pure  senza  al- 
cim  sospcllo  dal  canqm,  perché  di  Firenze  non 
uscirebhe  nessuno.  I dieci  dclla  guerra \cggendolo 
ostiiialo  a non  voler  comhallere  gli  matidarono  il 
coiigedü  , ed  egli  si  gillô  addosso  côn  un  pugnale 
a chi  gllclo  présenté,  e rivolse  le  arliglicrie  coiilro 
le  milizic  liorcnlinc , che  si  avanzarono  per  cac« 
eiaiio.  Finalmenlc  iiei  cilladini  polé  più  la  paura 
del  |>crdcrc  che  la  spcraiiza  del  vinccre;  c molli 
già  disperati,  abbandouamlo  la  Sigiioria,  si  unirono 
al  Malalesla  per  salvar  la  roba  e la  vila.  Gll  am- 
haseiatori  spodili  a don  Ferraille  Gonzaga  (che  era 
siioccdiito  ncl  comando  delP  escreilo  impériale  al 
principe  d’Orange)  fcrniaroiio  un  accordo,  in  cui 
si  slabili>a:  chc  Firenze  rimanesse  libéra,  c che 
I’  inipcratorc  fra  quallru  inesi  dichiarasse  in  quai 
iiiudo  si  dovesse  governare  (|ucsla  cilla;  che  iMedici 
e luUi  gli  allri  cilladini  fossero  richiamali  ; chc  si 
desMî  una  generale  amnistia  ; che  i Fiorenlini  pa- 
gassero  oUanlaniila  scudi  aircscrcito  impériale,  e 
(Icsscio  slaticlii  pci  pagamcnlo,  c che  Malalesla 
slcssc  euii  IrtMiiila  failli  alla  guardia  délia  cilla  i»cr 
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mantenimcnlo  üell’accordo.  Cosi  lcrminu  rasscdio 
di  Firenzc , clic  aveva  duralo  undici  me$i , e la 
gucrra,  che  a questa  Repubblicn.erü  roslata  un  nii- 
Honc  e dugentomila  ducati.  Ai  20  agoslo  ücl  1530 
Bartolumco  Valori  occupù  la  piazza  dt*l  palazzo 
cou  alcuni  boldali  cArsi  ; frcu  abolire  il  güverno 
popoIarCf  e creù  uua  Balia  di  dudici  signuri  luUi 
addeUi  al  partilo  mediceo. 

Le  due  princi|iali!tôime  condizioiii  deiraecordo  , 
omiiMba  c libertàf  furono  lurpcmciite  violale.  Co« 
loro  che  si  eraoo  chiarili  amiei  dd  libero  rcggi- 
lueido  O perirono  sul  palco  e nelle  prigioni , o 
scampati  colla  fuga  pcrdcUero  le  soslniize,  che  fu> 
ron  date  al  (isco.  Barioloinco  Valori,  lo  storico 
Guicciardini,  il  VeUori  e l'Accialuoli,  che  gover' 
navaao  a nome  del  papa , si  moblrarono  crudcli 
ed  ingiusti  iiel  perscguUare  i rcpubblicatii.  Final  > 
mente  ai*  5 luglio  del  1531  comparve  in  Fircnze 
Alessandro  de’  Medici  cou  un  anibascialore  impé- 
riale, che  lo  diebiarava  capo  délia  rcpubblica.  Una 
Balia  iucaricala  di  ordinare  H governo  di  Fireiize 
suppresse  il  gonfalonicre  e la  Signoria;  dichiarù 
Alessandro  duca  délia  rcpubblica  Üoreiitina  col  di- 
riito  di  trasmetterc  a’ suui  discendenti  il  potere, 
cd  Utitui  due  cousigli,  l’uiio  coniposlo  di  dugeuto 
indi\idui  eletli  a \ila,  c 1' altro  detlo  Senato  co- 
stituilo  da  quarantoUo  membri  eletti  fra  i consi- 
glieri. 

Alessandro  governù  da  tiranno  ; e non  contenio 
di  aver  comiiiesse  atroci  ingiuslizie  e crudeltà,  si 
pose  a perseguitarc  coloro  clie  si  erano  moslrati 
piii  devoti  alla  sua  faïuiglia,  corne  il  Guicciardini, 
il  Valori  c Filippo  Slrozzi,  chc  indarno  nvea  ten- 
talo  di  riconciiiarsi  coi  Medici.  Çlemente  VII,  luiigi 
dal  eori^eggere  Alessandro,  partccipava  a lutii  i 
suoi  delitli  ; c per  accresccre  la  poteiiza  dclla  sua 
casa  si  cra  rappallumato  con  Francia;  crasi  Ira* 
sferito  a Mzza  per  abboccarsi  con  Francesco  1;  di 
Hi  era  passato  a Marsiglia,  cd  ai  27  ottobre  dH  1533 
vi  aveva  marilala  Caterina  de’ Medici  col  secoiidu- 
genito  dcl  rc  Francesco  1,  chc  regnù  dappui  sullu 
îl  nome  di  Ëiiriuo  11.  Nel  sclleiiibrc  del  seguciilr 
anno  essendo  inurto  Cletiieiilc  VII,  g'i  succe^lcUe 
Paolo  111  delta  casa  Fariio»e,  ebe  presc  a proleg- 
geru  i fuoruscili  lioretitiiii,  ed  il  cardinale  lp|..vlito 
de’ Medici,  che  odiava  iiiorlalmente  Ale>>andro  son 
eugino.  Ma  questo  prciniu  net  porlarsi  a Napnli 
cogli  nilri  fiioriisciti  per  rielamure  coiilro  la  liran- 
nide  del  duca  di  Firenze  presse  riiiiperalore,  niori 
in  llri  pci  vcleno  chc  gli  prupiuô  il  suo  siiiiscalcu. 
Gli  altri  Gorcnlini  presciitatisi  a Carlo  V gli  fe* 
ccro  iin’orribile  piUura  dei  niisfatti  di  Alessandro; 
nia  quel  inoiiarca  nel  1536  prunuiicià.  che  luUi 
gli  csuli  fussero  riehianiali  c rimessi  nel  possedi* 
inento  dei  loro  béni;  e iiulla  voile  caiigiare  nel 
governo  di  Firenze:  sia  che  fusse  stalo  pago  del- 
i’apolugia  di  Alessandro,  che  l’avea  falta  scrivere 
dallo  storico  Guicciardini , cuii  cui  si  era  riconci- 
iialo  ; sia  che  gli  prciiicssc  di  riscuolerc  una  somma 
üi  danaro  dal  duca  stesso,  a cui  diede  liiialmculc 


in  isposa  ta  sua  naluralc  figliuola  Marglierita , le 
cui  nozze  furono  cclebrate  in  Firenze  ai  13  giu* 
gno  dcl  1536.  In  queslo  slcsso  anno  Gian  Paolo- 
Sfurza,  iitarcbesc  di  Caravaggio,  che  dopo  la  morte 
del  suo  fralello  naturale  Francesco  11  si  portava  a 
Napoli  per  chicdcre  all'imperatore  la  successionc  al 
ducalo,  fu  spento  dal  veleno  nel  passare  da  Fi* 
renze,  e lo  Slato  di  Milano  ricadde  a Carlo  V. 

La  tirannidc  di  Alessandro  in  Firenze  diveuiva 
seniprc  più  intolleranda , avendo  cgü  alternativa* 
mente  portato  il  disonorc  ed  il  libertinaggio  nelle 
case  più  nobili,  e perlino  iici  chioslrt.  Né  rispicn* 
deva  alcun  raggio  di  speranza  di  potcrsl  libcrarc 
dal  tiranno  (clie  aveva  falto  erigere  una  fortissiiria 
cilladclla,  e ne  aveva  dato  il  comando  ad  Alessandro 
Vitclii , elle  gli  aveva  condotte  alcune  bande  di 
soldali  stranieri),  aliorquando  si  annunciè  alTim* 
provviso  la  violenta  sua  morte.  Lorunzo  de’ Me* 
dici,  il  qualc  era  cugiiio  del  duca,  u e ebe  per  es* 
scrc  scarso  délia  persona  e ami  niinghcrlino  che 
no,  corne  dicc  il  Varebi , cra  apprilato  general* 
mente  Lorenzino,  si  cra  renduto  stroinento  délia 
libidine  del  duca  stesso,  per  poler,  corne  sombra, 
aver  più  facile  c sicura  occasionc  di  spegnerlo.  A 
quesl’uopo  si  era  afïezionalo  un  ecrto  Scoroncoii- 
colo,  e lo  avea  sotlralto  alla  morte,  cui  cra  stalo 
rondannato  per  un  omicidio.  Disposto  in  guisa  que* 
slo  scherano  die  fosse  pronto  a ucciderc  chiunciue 
egli  ordinasse,  fermù  di  Irucidare  il  duca  ai  6 gen* 
iiaio  dcl  1537.  Sapeva  cgü  chc  queslo  libidinoso 
principe  artkva  d'amorc  per  la  moglie  di  Lionardo 
(linori  (U  qualc  cra  zia  dello  stesso  Lorenzino); 
e qtiel  giorno  clopo  ta  cena  disse  neiroreccliiü  al 
duea,  elle  aveva  nnalinente  con  promessa  di  danart 
disposto  la  zia  a conipiaccrio:  u,  purdié,  soggiiiuse, 
tu  le  ne  venga  solo  e cautamenle  in  caméra  niia, 
guardaiiduli  niollo  bene  che  per  onor  délia  donna 
iiessuno  li  veda  né  enlrare  nè  uscire.  Il  duca  Ales- 
sandro se  ne  moslrù  contento;  andô  solo  nella 
camera  di  Lorenzino;  si  scinsr  la  spada  (chc  co- 
stui  prese  per  avvoigcrne  la’  cintura  agii  eisi  in 
guisa  che  non  si  pulcsse  loslo  sguainarsi),  c si 
gittù  hi  sul  lello;  menire  Lorenzino  mosirando  dt 
andar  per  la  donna  cliiiL<ie  l'uscio,  c trovato  Sco* 
ronconcolo  gli  disse,  di  aver  serralo  nella  eaiiicra 
lin  suo  nemieo,  clic  ^oieva  ammazzare.  u lo  me* 
nerô  le  maiii,  rispose  Scoroneoncolo,  sehlieiic  egli 
fosse  il  duca.  — Tu  li  sei  apposlo , disse  Loren- 
zino, andianio.  **  Knlrati  nella  caméra,  Lorenzino 
nel  proiiunciar  qiieslc  parole:  Signorc,  dorniilc 
voi  ? lo  passé  fuor  fiiora  da  una  parte  ail’ allra 
con  una  stoccala.  Il  duca  iK'nché  ferilo  uiorlal* 
iiicnle  si  alzô,  pi'csc  urio  sgabello , c lento  di  fug- 
gir  verso  l’uscio:  Lorenzino  lo  respinse  sul  lello, 
ve  lu  lenno  rovescio;  e perche  non  gridasse,  gl’in- 
forcé  due  dita  nella  bucca  dieendo:  Signorc,  non 
dtibilalc;  ma  il  duca  gli  presc  co’ denli  il  dilo 
grosso,  c giielo  slrinsc  con  tanta  rabbia,  ebo  Lo- 
renzino lion  pulendü  menar  la  spada  pre^é  il  rom* 
pagno  di  aiutarlo.  Siuroiicuncolo  dopo  >arit  colpi 
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6ccô  alla  One  il  collello  nclla  gola  dcl  principe  c 
to  scaniiô.  Allora  Lorcnziiio  lasciando  il  cadavere 
sul  letto  chiusc  la  sua  slanza;  ne  porto  seoo  la 
cliiavc,  e fiiggi  prima  a Bulogna,  poscia  a Wnezia, 
ove  narrô  il  caso  ai  fuoriiscili  Oorenlini , che  lo 
celcbrarono  corne  novdlo  Biulo. 

I famigliari  di  l^oreneino  c gli  altri  ahilatori 
délia  Mia  casa  avean  sentilo  il  romorc,  ma  ncssiiiio 
ai  era  mosso,  perché  cgii  a qneslo  (ine  a\eva  iisato 
più  nôlti  iiinanzi  far  bancano  cnn  molle  brigatr 
neile  sue  camere.  Ma  allorquamio  il  cardinal  Cibo, 
principal  iniiiistro  del  dura^  seppe  la  matlina  chc 
cgli  non  si  trovava  ncl  suo  apparlamenlo , c chc 
Lorenziiio  era  partilo  per  le  poste,  sospcltô;  si 
traslcri  nella  casa  di  costui  y c (rovù  il  cadavere 
dcl  duca  invoito  ncl  suo  snngue.  La  catastrofe  fit 
tenula  segreta;  cungregossi  il  Senalo  ; c dopo 
grandi  dibaltili  si  elesse  duca  Cosinio  Ogliiiolo  di 
Giovanni  de’  Mcdici,  capitano  delle  bande  Nerc,  e 
diseendenle  da  Lorenzo  fratello  di  Cosinio  detto  il 
pttdre  deUa  patn'a.  Il  popolo  avvcrtito  nello  stesso 
tempo  e dell’ uccisione  di  Alessandro,  e deirde- 
rione  di  Cosinio  I,  cd  aticrrilo  dai  soldali  dd  Vi« 
telli  sparsi  nellc  conlrade,  grido:  Viva  il  dura  od  i 
Mediei.  11  nuovo  principe  si  circondô  subilo  di 
guardie;  cliiesc  Taiuto  degli  Spagmiuli,  diiamii  i 
fuorusciti  nella  città  promcllendo  loro  ogni  liene; 
ma  nulia  poi  ad  essi  niantencndo , li  coslrinse  a 
fuggirc  di  bel  nuovo  ed  a raunar  Iriippc  undc 
rienlrarc  nella  loro  palria  a itiann  annala. 

Filippo  Slrozzi  c Barlolomeo  Valori  entrarono 
con  alcunc  triippc  nella  Toscana,  c si  ferniaronu 
a Monlcmurlo,  castdlo  poslo  Ira  I^istoia  e Pralo. 
Lo  scaliro  Cosinio  si  nioslrù  iiiquieto,  pauroso  c 
deliberato  a difenderc  lu  sola  capitale.  .Ma  qnarido 
ebbe  addornicntali  i fuoriiscUi,  li  fecc  sorprendere 
dal  Vildii  mentre  se  ne  stavaiio  a mala  guardia 
in  Moiitciiiurlo.  Pielro  Slrozzi  flgliuolo  di  Filippo 
potè  fuggire;  ma  il  padre,  eaduto  ncllc  mani  del 
ed  abbaiidunalo  dairimpcralorc,  chc  sospesc 
per  quuiche  tempo  II  suo  supplizio , fu  condan* 
nato  alla  tortura  cd  alla  morte.  Filippo  si  lagliô 
la  gola  dopo  di  avéré  scrilto  sulle  -pareli  délia 
carcerc  quel  verso  di  Virgilio:  Kxuriare  nliquit 
noêtrh  ex  oisibwt  ullor  (sorga  un  qualchc  vendi- 
calurc  dalle  nostre  ossa).  Gli  altri  fuorusciti  tutti 
perirono  o sul  palco  o nellc  prigioni;  c que.^la  fu 
la  Hne  dcllo  stesso  Barlolomeo  Valori , che  selle 
aiini  prima  per  favorire  i Medk'i  aveva  violala  ta 
capilolazione  di  Firenzo.  Quegli  stessi  senntori  che 
aveano  fado  cleggere  Cosimo  furono  <ia  lui  allon- 
lanati,  ed  M Ciiieeiardini  mot  i oppresso  da!  doinre. 
o spento  d.il  vcleiio  nella  sua  villa  d'  Vroelri  ai  17 
maggio  del  l.'ïlO.  Kgli  avrvn  credido  ihe  faceiido 
clcggere  eapo  délia  Repnbhliea  liorenltiKi  uti  gio- 
voue  (|ual  era  Cosinio  aviebbe  polulo  govrrnare 
lo  Slalo  a Mjo  lalento;  ma  i*  un  conio  faceva  il 
ghiodo  c un  allro  il  tavernicre,  *•  di^si'ro  i Fio* 
rentini  volgiirmenlej  c mm  v i fn  mai  primipc  clio 
fosse  tanlo  geloso  de)  sno  poU  le  quanto  Co'*imo*l. 


il  qnalc  rivolsc  tulta  la  sua  aUenzione  g Siena, 
chc  ancor  si  reggeva  comc  repubblica  sotto  la  prn- 
tezionc  deiriniperaloro. 

Stanchi  i Sancsi  di  esserc  oppressi  dalla  guar* 
nigione  spagnuola.  In  caeciarono  ne)  1545,  qiiando 
i loro  potii  crano  gin  stali  ocnipati  dai  fratelli 
Slrozzi  coiraiiito  dei  Kranccsi  c dei  Turchi  imiti 
rorilro  Carlo  V.  Pik'o  dopo  il  gonfaloiiierc  di  Luoca 
Francesco  Bnrianiacchi  ordi  una  conginra  per  ren- 
dere  la  liberia  a lutte  te  Repiibbliche  délia  Tosca- 
na ; ma  av  ciidola  Cosimo  I scoperla  ne  denunziù 
Taulore  a Carlo  V,  che  lo  feoe  prendere  c di»cq- 
pilare  in  Milano.  U Mendoza  iiitanlo  uveva  di  nuovo 
cogl'lmperiali  oeciipata  Siena  ; eqnesta  Repuliblica 
li  aveva  di  luiovo  cacciali  per  uccogliere  in  lor 
vece  i Franccsi.  Cosimo  I,  spavenlalo  dalla  flotta 
inrea  che  aveva  da  lui  disgiunti  gl'Imperiali  co- 
sirclli  a difenderc  le  coste  dcl  regno  di  Napoli , 
strinsc  un  acv'ordo  coi  Saiicsi;  e violalolo  subito, 
li  fecc  a.ssalii*c  dalle  sue  Iruppe  capilanalc  da)  Me- 
dici,  marebese  di  Mclegnano.  Costui  commise  le 
più  orrende  crudellâ  durante  l’assedio  che  pose  a 
Siena  difesa  da  Piero  Slrozzi  ; riporlù  una  villorin 
cnntro  questo  Fiorenlino  <livenulo  mareseiallo  di 
Francia;  c dopo  la  sua  viltoria,  delta  di  Luciano, 
coslrinse  i Sanesi  a capilolare , col  patto  pcr6  di 
inaiitencre  la  libcrlà  délia  Repuliblica.  Qucsla  ca« 
pitulazionc  fu  violala  al  par  di  qiiella  di  Firchze; 
Siena  fu  da  Filippo  11  cediila  a Cosimo  I corne  se 
fosse  uno  de*  suoi  dominü;  il  solo  Stato  detto  dei 
Presidii  rimase  alla  nionarchia  spagnuola  ; e gli 
emigrati  sanesi  si  rilirarono  u Montalcino , ove  si 
sostennero  (ino  al  4559. 

La  sloria  deinialia  durante  il  scdicesinio  secolo, 
dice  il  Sismondi,  si  dividc  in  tre  periodi,  ciascuno 
dei  quali  présenta  un  caralterc  assai  diverse.  11 
primo  si  cslende  dal  principio  del  secolo  lino  alla 
pace  di  Cambrai  nel  4529.  Fu  queslo  un  tempo  di 
guerre  continue  c di  desolazioiic;  giacchc  in  esso 
la  potenza  délia  Francia  e deirAtislria  paréva  ba- 
stantemeiilc  tenula  in  bilico,  pcivhè  i pui>oli  italiani 
non  fioiesscro  prevedere  qualc  di  esse  Irionferebbe. 
Eîisi  atlaeearonsi  allernalivamente  ail’  una  ed  al» 
l'ultra;  spcraroiio  di  manlcncrsi  infra  di  esse  iii- 
dipcridenli;  c non  s’accorsero  che  gl’llaliani  avean 
cessalo  di  esislere  comc  nazione  al  momento  in  cui 
Francesco  I li  sacrifîco  col  tratluto  delle  darne  sol» 
loscrilto  da  sua  madré. 

Il  secondn  perindo  si  cslonde  dalla  pace  di  Cam» 
brai  (5  agosto  15S9).  Con  questa  pace  F.nrico  II 
e Filippo  11  iHisei'o  line  alla  liinga  rivalità  dcllc 
loro  due  case,  n le  unirono  mercc  il  malrlinonio 
di  Filippo  con  KlisabeUa  di  Francia.  Queslo  pe- 
riodo  di  Irenrnniii  fn  iiisanguinalo  da  quasi  ai» 
trellaiilc  guerre,  qualité  furono  quelle  del  prece- 
dente, c sempre  Ira  gli  slcssî  rivall.  Ma  queste 
gtuTre  ikoii  si  prcseiilavaiio  più  sotto  lo  stesso 
nspetto  agi  Ualiani.  TiiUi  i loro  Slali  oJ  erann  iiii- 
incdialameiitt' soggetti  alla  casa  d .Viistria,  od  avea- 
no rkuiiuM  iulo  la  sua  proteziuiic  : c la  Francia 
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noD  avendoli  più  ))er  ailcali  U Irallù  da  ncmioi, 
e si  uni  coniro  di  essi  coi  Turclii  c col  Barl»arc- 
8chi,  dando  in  preda  tultc  le  Coslc  dcH’Kalia  ni 
guasti  dei  Miissulmani. 

■ 1 (reiitanovc  anni  chc  scorscro  dalla  pacc  di 
Cbatcau-Cambresis  lino  a qiiella  di  Vervins  (2 
niaggio  I59d),  M)UoscriUa  da  Ënrico  IV,  da  Fi- 
lippo  11  c dal  duca  di  Savoia,  duvrebbero  esscre 
cofisiderati  conie  un  leiU|>o  di  pacc  profonda,  pa- 
ragonaiidoli  ai  duc  primi  periodi  : giaechè  durante 
lullo  questo  lcni{>o  le  provincic  dell’  Italia  non 
furono  assalite  da  verun  esercUo  straiiiero;  c gli 
Stali  italiani,  rallcniili  dal  senlimento  délia  lor 
deboiczza,  non  si  diedero  giamniai  in  preda  a 
lunghc  ostililà  fra  di  cssi,  ma  combaltcruno  nei 
piesi  lonlani,  ove  Filippo  II  portava  la  guerra. 
corne  nei  Paesi-Bassi,  e nella  Francia  e nella  Ger- 
mania,  ove  cgli  voleva  dislruggerc  il  protcslan- 
tismo.  I gencraii,  al  par  chc  i soldali  dcH'llalia,  ga* 
reggiarono  d'iiigegno  e di  coraggio  colle  veterane 
bande  spagnuole,  di  oui  scmbravaiio  a>  er  adoUalu 
il  caraltere. 

La  più  grande  sciagiira  unila  a questo  slato  di 
guerra  fu  la  conlinuazioiie  del  régime  inilitare,  il 
soggiorno  ed  il  passaggio  delle  truppe  spagnuole 
nelle  diverse  proviiicie,  egrintollcrandi  Iribuli  posli 
dalla  Cortc  di  Madrid.  L'igiioranza  de'suoi  mini- 
stri,  i quali  non  conoscevano  alciin  principio  délia 
polilica  econouiia,  era  più  funesla  ancora  délia 
loro  rapacilà  o del  lor  dîlapidare.  Non  sapevan 
essi  inventare  un^imposla  chc  non  sembrasse  de- 
slinata  ad  opprimerc  Tindustria  ed  a rovinare  l’a- 
gricullura.  Deendevano  le  manifalturc,  spariva  il 
comnicrcio,  dcscrlc  eran  le  campagne;  e gti  abi- 
tant!  ridotli  alla  disperazionc  si  davano  al  ladro- 
neggio  sotlo  capi  distiiiti  dairingcgno  c dai  natali, 
corne  avvemie  ncl  regiio  di  Napoli  e ncgii  Stali 
délia  Chiesa.  I Barbareschi  intanto  non  pagbi  d’in- 
feslare  i mari  sbarcavano  sullc  rive  ilaliane,  ab* 
bruciavano  villaggi  e spesso  inlere  cillà , e tra- 
scinavano  in  servitù  tutti  gli  abitanti. 

Ma  per  chiarirc  i leggitori  délia  verilà  di  quanto 
abbiamo  qui  esposlo  è <l’uopo  il  tener  dielro  alla 
btoria  di  ciascun  governo  ilaliano,  c dare  un  sun- 
to  dei  principali  suoi  rivulgiinenti.  E |>cr  coniin- 
ciarc  dagli  Slali  délia  casa  di  Savoia  (clie  erano 
i primi  ad  csserc  invasi  dai  Fraiicesi,  i quali  as- 
sallavano  Tltalia),  essi  eransi  soUralli  ai  guasti 
delle  prime  guerre  del  seeolo.  H duca  Carlo  III 
era  slrcllo  da  parciilela  coi  duc  moiiarchi  eoiiten- 
denli  di  Francia  c di  Spagna,  clic  andarono  giiar- 
dinghi  iiell’  oiïendcrlo.  Ma  qiie>la  slessn  parentela 
divenne  fioi  causa  delt'invasionc  del  Piemonic. 
aliurqiiando  iiell'anno  1535  riiiiiovellossi  la  guer- 
ra  Ira  Francesco  1 e Carlo 

Avendü  il  duca  di  Savoia  sposala  Béatrice  di 
Porlogallo  sorella  delT  itnperalricc,  erasi  confede* 
ralo  colla  Ca>a  d'Austria.  Francisco  I per  fanic 
^cndelta  riclamù  una  parte  délia  Savoia,  conie 
I olaggio  délia  sua  niadre  Luigia  sorella  del  ré- 


gnante <luca>  ed  tnvase  la  Savoia  e la  maggîor 
parle  del  Piemonic,  ebe  per  vcnlollo  anni  diven» 
ne  il  tealro  delle  guerre  tra  i rc  di  Francia  e di 
Spagna.  Il  duca  Carlo  III  dopo  di  aver  rontein- 
piato  da  ViTcelli  i .siiiii  duniiriii  invasi  in  gran 
parte  dai  Franeesi.  gli  allri  signoreggiali  daglMm- 
periali,  die  si  diceano  suoi  alleati,  cd  i sudditi 
esposti  aile  continue  scorreric  or  delt’uno  or  dcl- 
Taltro  purlito  , >i  mori  ai  16  agosto  del  1553.  11 
suo  successorc  Emmanude  Filiberlo,  giovane  bei- 
licoso  e di  grande  aspeUazione,  chc  già  si  era  ton 
inollo  sennu  e valore  scgnalalo  nelle  guerre  di 
Finndra  cnmlKtJtendo  per  rimperatore,  non  pote 
rieuperare  tutti  i suoi  Stali  nclla  pacc  di  Cbalcau- 
Cambresis,  giacché  il  re  di  Francia  voile  ritencre 
le  cilla  di  Torino,  di  Cliicri , di  Pinerolo,  di  Ci* 
vasc'o  e di  Villanuova  d'Asli.  Finalmenle  le  guerre 
civili  di  Francia  indussero  Carlo  IX  a restituire  al 
duca  di  Savoia  nd  1562  le  cillà  chc  egli  ancora 
oceiipa\a  net  Piemonic. 

A quesVcpoca  cominciô  la  grandezza  ddla  casa 
di  Savoia,  la  quale  si  accrebbe  seinprc  più  sotlo 
Carlo  Emmaiiuelc,  chc  ne)  1580  succedelle  ad 
Emmanude  Filiberto.  Quel  principe  disputù  al 
iiiarescialio  Lesdiguiêrcs  il  possesso  délia  Provetiza 
e dd  Delfinalo;  cd  ollenne  non  podii  vantaggi 
nella  pacc  di  Vervins  concbiiisa  nei  1598.  La  con- 
tesa  siil  niarchesalo  di  Saluzzo,  ebe  apriM  le  porte 
deirilalia  ai  Franeesi,  i quali  sc  ne  crano  inqiadro- 
niti,  cbbe  lermine  con  due  tratlali  (37  fehbraio 
1600,  e 17  gennaio  1601)  coi  quali  il  duca  di 
Savoia  ollenne  qucllo  Slato  da  Enrico  IV. 

Quattro  dei  più  possenli  Slati  italiani  crano  pos* 
sediiti  dalla  casa  d’Austria  régnante  nelle Spagne, 
cioc  il  ducalo  di  Milano,  il  regno  di  Napoli,  quello 
di  Sicilia  e quello  di  Sardegna.  11  duca  di  5li* 
lano  Francesco  II,  uUimo  erede  ddla  casa  Sforza, 
era  morto  aili  34  oUobre  del  1535  dopo  di  aver 
(cnialo  invano  di  sottrarsi  aU’oblædieiiza  di  Car- 
lo V.  Egli  aveva  coniinciato  a trallarc  col  rc  di 
Francia  per  niezzo  di  un  ambascialore  che  questo 
nionarca  aveva,  dietro  la  inchiesta  dd  duca,  spedito 
alla  Corte  di  Milano.  Teiiieiido  poscia  la  collera 
deirimperalorc  aveva  fallu  decapilarc  questo  am- 
basdatbre,  delto  Meraviglia,  in  oecasione  d’ una 
conlesa  da  lui  medesimo  ad  arle  falla  nasccre. 
Qucsl’ oltraggio  fu  una  ddle  principali  cause  che 
fecc  raocendere  la  gui  rra  tra  la  Francia  e T Ini- 
pero  ncl  1535;  c si  narra  chc  la  paura  delle  ven- 
ddte  del  re  affreltô  la  morte  del  duca.  Carlo  V 
s'impadroni  dd  ducalo  di  Milano  conie  di  un  femlo 
devoliito  airimpcro,  c l’aquila  impériale  fu  sosli- 
liiila  al  Icon  d' oro  rampante.  1 govcrnalori  spa- 
gniioli  non  paghi  di  aver  con  assurde  imposte  ro- 
vinato  il  comnicrcio  c le  nianifalture  dd  Milanesi, 
teiitarono  anche  di  stahilirNÎ  T inquisizionc  colle 
formole  barbare  ed  oppressive  che  crano  in  uso 
ndla  loro  palria.  l'no  di  essi  (il  duca  dî  Sessa) 
nei  1563  t*sposc  ai  Milanesi  il  divisamento  dd  suo 
sovrano  di  voler  anco  fia  di  essi  introdurre  V in- 


qulsiûone  spagnuota;  ma  essi  rUposero  animosa- 
inenle  di  esaere  buoni  callolici,  c di  non  voler 
comporlare  una  si  esorbitanle  graveaza.  Il  go\er- 
nalore  veggendo  gli  aiiimi  rosi  mal  disposii  si 
eaimo,  c non  fece  più  niolto  di  qucsio  alTarc.  Ma 
se  i Milanesi  si  sollrassero  a queslo  flagelle  , non 
poterono  evitar  quelle  non  roeno  treiiiendo  délia 
pestilenza,  elle  ncl  1576  devaslô  varie  c popolose 
cillli  délia  Lombardia  e délia  Venezia,  non  ebu 
Messina , Reggio  ed  altri  luoglii  délia  Calabria 
Rifiilsc  in  quesla  ocrasione  la  somma  pielà  c l’ar- 
denlissima  carità  di  san  Carlo  Borromco  arciie- 
scovo  di  Milano,  già  celebralo  per  la  sapienza  cou 
cui  govcrnô  la  sua  diucesi,  e per  la  generosa  mii- 
nifleenza  con  oui  orno  di  sonluosi  cdiflcii  la  sua 
metropoli. 

Il  regno  di  Napoli  invaso  da  Carlo  VIH  alla  flne 
delsecolo  quindicesimo,  da  Luigi  nelprincipiodel  se- 
dicesimo,  poi  da  Laulrerb  solln  Francesco  I,  la  fu 
anche  dal  dura  di  Guisa  sollo  Enrico  II.  Ma  quesla 
ultima  spedizione  del  1567,  quantunque  tenlalacul 
cunsenso  del  ponlcflcc  Paolo  IV,  non  peneirù  mai 
al  di  là  delle  fronlicrr  dcH’  Abbruzzo.  Le  costc  di 
questo  regno  intanto  andavan  soggelte  agii  orrendi 
guasti  dei  Turclii  c delle  polenze  barbaresclic,  cite 
in  queslo  secolo  si  sollevarooo  ad  una  dismisiirala 
grandezza.  Horuc  ed  Ariadeno  Barbarossa,  figliuoli 
di  un  corsaro  rinnegalo  di  Metelliiio,  da  ardili  pi- 
rali  divennero  ammiragli  delle  flolle  di  Solimano 
e si  assisero  sui  troni  d’ Algcri  e di  Tuiiisi.  Il 
mesliere  di  corsaro , che  era  slala  la  prima  causa 
délia  loro  grandezza,  fu  sempre  d’ailura  in  poi  la 
scuola  dei  loro  soldai!  e marinari,  e la  sorgenle 
priiiiaria  delle  loro  ricefaezze. 

Dal  1518  al  1546  (cite  lanio  diirà  il  regno  del 
secondo  Barbarossa)  flolle  di  cenio  e lin  di  cenlo- 
cinqnaula  vele  si  lidero  uscire  in  marc  col  solo 
scopo  di  disaslrar  le  cosle,  di  rapirne  gli  abilanli 
e di  venderii  comc  schiavi.  Il  regno  di  Napoli,  cbe 
prescnlava  una  luiiga  eslensione  di  rive  non  di- 
fese,  e elle  mal  governalo  cra  pieno  di  bandili,  di 
contrabandieri  c di  briganli  sempre  pronli  ad  iinirsi 
al  nemico,  fu  più  rhe  ogni  altro  Slalo  ilaliano  espn- 
sto  aile  devaslazinni  dei  Barbaresclii.  Nel  1534  lullu 
il  paesc  ehe  si  cslende  da  Napoli  iiilino  a Terra- 
cina  fu  disaslralo,  c gli  abilanli  vennero  condolli 
in  Bcrvilii.  Duc  anni  dopo  la  Calabria  c la  terra 
d’ Otraiilo  andaroiio  soggclle  alla  sie.ssa  sorte. 
Nel  1537  la  Puglia  eil  il  paese  di  Barlelln  fiironn 
cuprrti  di  rovinc;  nel  1543  Reggio  di  Calabria 
fu  dato  aile  flamme;  e flno  alla  flne  del  secolo  ap- 
pena  scorsc  un  anno  senzachc  i Barbaresehi  con- 
dolli da  DraguI  dopo  la  niosic  dei  Barbarossa,  poi 
da  Pialj  e da  Glucciali  re  d'Algeri,  non  faeossero 
prede  siille  cosle  dell’  Ilalia  c non  vi  spargesscro 
la  desolazione. 

Francesco  I , benebè  (lortasse  il  lilolo  di  ci  i- 
stianissiino , spiiilo  dal  desio  di  vendclla  c dal- 
r anibizionc . si  collegù  con  Solimano  conlro  i 
principi  dclla  crislianilà , c si  v idero  soi  Me- 


dilerranco  sventoiarc  i vcssilli  unili  délia  luna 
crescenic  e dei  gigli.  Il  re  Enrico  II  camminando 
sulle  orme  del  padre  manlenne  segrela  corrispon- 
denza  con  Solimano;  cd  il  signor  di  Moulue  per 
far  l'apologia  del  suo  sovrano  addiisse  una  scusa 
peggiorc  del  (icecalo,  dicendo  u chc  conlro  i suoi 
neiniri  si  puù  far  di  lullo;  e che  quanto  a lui,  se 
avesse  polulo  chiainar  lulli  gli  spiriti  dell’iiiferno 
per  rompere  la  lesta  ad  un  nemico  cbe  volasse 
rompere  la  sua,  ben  volenlieri  lo  farebbe.  ” Dal 
loro  canlo  gl'lmperiali  non  facevano  quello  che  era 
necessario  per  lilierar  l' Ilalia  dalla  crudeltà  ilei 
Barbaresehi.  Giannellino  Doria  nipolc  di  Andrea 
V inse  c fecc  prigione  DraguI,  e la  presenid  allô  zio, 
che  fallagli  |>agare  una  grossa  laglia  lo  pose  in  li- 
beria , e fu  giustamcnic  da  lulli  i crisliani  biasi- 
mato. 

Mentrc  i Napoletani  treinavano  ad  ogn’islanle 
per  la  vicinanza  dei  Barbaresehi,  il  goierno  di 
don  Pedro  di  Toledo  li  facca  genicre  sollo  il  pondo 
di  alire  calamilà.  Qucsio  vireré,  rhe  diede  il  suo 
nome  alla  più  bclla  conlrada  di  Napoli , facendo 
monopolio  del  commercio  delle  biade  cspasc  la  ca- 
pitale a frequenli  careslie;  ridiissc  il  popolo  a man- 
giare  anco  negli  anni  di  abliondanza  un  pane  peg- 
gior  di  quello  che  niangiavano  i poveri  nella  ca- 
restia  ; destù  gli  odii  fra  la  guarnigionc  spagnuola 
ed  i suldali  dclla  cilla;  rcndetle  sospella  all'impe- 
ratore  ed  invili  la  nobillà , e nel  1547  lento  di 
slabilirc  l'inquisiziono  spagnuola  in  Napoli.  Accor- 
lisi  i nobili  che  il  vicerc  voleva  cio  fare  onde  ga- 
sligar  sollo  l’ombra  dclla  religione  ebi  non  cra  in 
sua  grazia , fercro  levarc  a romore  il  {lopolo.  Le 
conirade  di  Napoli  furono  tinte  del  sangue  dei  cil- 
ladini  c degli  Spagnuoli;  non  si  parlù  più  d'inqui- 
zione;  ma  lulli  quoi  nobili  che  ad  essa  sr  rrano 
chiarili  più  avvcrsi,  furono  l’un  dopo  l’allro  sacri- 
licali.  1 Napolelani  |>crù  esullarono , perché  fra 
l’allrc  ragioni  conlro  il  sanlo  uflizio  avevano  rap- 
prrscnlalo,  chc  essendo  presso  di  essi  troppo  faini- 
gliari  i giuramenti  fais! , niuno  sarebbe  da  li  in- 
nanzi  slalo  sicuro  dell’onore  e dclla  lila. 

Sollo  gli  siessi  mali  gcmciano  i duc  regni  di 
Sicilia,  che  dopo  i Vesperi  Siciliani  era  slala  iinila 
alla  monarchia  aragonese  c di  Sardegna,  che  verso  la 
mclà  dcl  qnultordiccsimo  secolo  cra  andala  snggella 
alla  siessa  sorte.  Nel  1565  la  Sicilia  corse  pericolo 
di  esscrc  assalita  dalla  flolla  oUoinana;  ma  Solimano 
conlro  l’avviso  del  pascià  Maonictio,  chc  coman- 
dava  la  spedizione,  ordinù  chc  la  sua  armala  im- 
prendesse  l’assedin  dell’ isola  di  Malta.  Quesla  ini- 
prudente  deliberazione  fn  la  saivczza  délia  Sicilia, 
che  il  suo  viccrè  don  Garzia  de  Toledo  non  era 
in  islalo  di  difendere.  Tiilla  la  possanza  dei  Turthi 
andii  ad  infrangersi  conlro  l’croica  resistenza  del 
gi'aii-macslro  La  Valelle  c de’  suoi  cavalieri.  Dra- 
gnl-Raiz,  re  di  Tripoli,  vi  fu  ucciso;  Hassem,  re 
d’ Algcri,  rcspinlo  al  par  dei  pascià  Pialy  c Mu- 
stafà  , e r armala  olloniaiia  dopo  quatlro  mesi  di 
comballinicnli  Icvo  l’assedio  in  grau  disordiiie. 
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In  nu'zxo  a Utile  KÎagurc  eti  a Unie  spavcolo 
degl’  llaliaiii,  c posli  ognora  agii  asaaUi  üegriiife> 
ddi,  quali  erano  i pensieri  e le  cure  dei  ponlolici? 
Alessandro  Farnesc , successorc  di  Ciciiieidc  VII 
era  sUto  eleUu  papa  nell'oUobrc  del  1534  ed  aveva 
asMiiilo  11  nonic  di  Paolo  111.  Non  |>ensando  egli 
clic  air  ingrandinieiilo  délia  sua  faniiglia,  aveva 
crcUc  in  ducato  le  cilla  di  Nepi  c di  Castro  in  fa> 
\ore  di  Pier  Luigi  Fariiesc  suo  figiiuolo  , che  si 
cru  iiifamato  coi  pii'i  gravi  cceessi  di  lussuria.  Il 
suo  nipote  OUavio  Fariiese  aveva  otlcnulo  il  du> 
cato  di  CamerinOf  e sposata  Margherila  d’Auslria 
figliuola  nalurale  di  Qirlo  V,  la  qualc  cra  riinasla 
'^edo^a  |>er  la  morte  di  Alessandro  de*  Mediei. 
Fiiialinenle  un  allro  nipote  di  Paolo  Ut,  appellutu 
Orazio,  fu  crealo  duca  di  Castro , c sposô  uiia  Ii> 
gliuola  naturalc  di  Enrico  U. 

Il  Segni,  favellando  délia  condoUa  dei  pontefici 
di  qucsla  eU,  lasciô  scrltto  clie  non  fusse  lenula 
in  quel  sccolo  cosa  degna  dMnfamia,  che  un  papa 
avesse  figliuoli  bastardi,  uè  che  ccrcasse  per  ogiii 
via  di  farli  ricchi  c signori;  ansi  erano  avuli  per 
prudeiiti  e per  asluti  e di  buon  giudizio  pootetici 
iali  n.  Ma  il  saggio  Muratori  confutô  questo  scrit- 
tore,  diceiido  U che  é ben  lecitu  a nol  di  credere 
che  in  ogni  seeolo  c tempo,  nel  tribunaledei  buoni 
e dei  veri  amalori  délia  religione,  questc  fossero 
considerate  per  gravi  macchie  in  chi  é prescello 
pur  si  alto  e santo  grado  nella  Chiesa  di  Dio.  n 
Checchè  ne  sia,  Paolo  III  non  conlcnto  di  aver 
crealo  duca  di  Nepi  e di  Castro  Pier  Luigi  Par* 
nesc  desiderava  di  procurargli  un  doniiiiio  più 
considerabile  ; e non  avendo  potuto  otlcnergli  il 
ducato  di  Milano,  iudusse  il  Sacro  Collegiu  a dargli 
Parma  e Piucetiza  col  Ulolo  di  duca.  Taie  fu  il 
principio  nell’agosto  del  1545  de'diicali  di  Parma 
c di  Piacenza,  e délia  grandezza  délia  casa  Far- 
nese,  che  fu  noverata  fralle  schiatle  sovranc  quasi 
jicllo  stesso  tempo  di  quella  dei  Medici  ; fu  rivale 
di  essa  per  quasi  duc  sccoli,  e si  eslinse  pressO' 
ebè  nel  luedesimo.  Amendue  furoiio  pure  scosse 
lin  dalla  loro  origine  dalfodio  dei  suddili  e dalla 
morte  violenta  det  fondatore  délia  loro  üinaslia. 
Imperciücchè  se  Alessandro  üe’Medici  fu  trucidato 
da  Lorenziiio , Pier  Luigi  Farnese  lo  fu  nel  set- 
teinbre  del  1647  dai  nobîli  di  Piacenza,  fra  i qualî 
si  enumerano  un  Giroiumo  cd  un  Caniillu  Palla- 
vicino,  un  Landi,  un  Anguissola,  un  Confaloniere. 
Jl  cadaverc  sanguinoso  dd  ducafucalato  gîû  dalle 
mura  nella  fossa  délia  fortezza  in  niezzo  aile  grida: 
libertà^  iniperio.  Quest*uUinia  parola  alludcva  alla 
parte  che  aveva  avuto  alla  congiura  don  Ferranle 
Gonzaga  goveriialor  dd  Milaiicse  a nome  dell’iin- 
pcrulore.  Don  Ferrante  accorse  in  fatlo  bentosto 
a Piacenza,  e se  ne  iinpadroni  : e |U‘omdlciido  ai 
citladini  di  ridurre  le  gravezze  al  primo  stalo  di 
restituir  gli  onori  al  $euato  e la  libertà  ai  feu- 
UaUrii,  di  aunullare  i prucessi  e di  renderc  i bciii 
l'unliscali,  resUlui  la  quide  alla  città. 

Paolo  111,  temeiido  di  dover  bentosto  perdcrc 


anche  Parma,  Tuni  nuovamente  agi!  Slali  dclla 
Chiesa  per  far  meglio  valere  i dirtUi  délia  8anU 
Sede  sopra  di  essa.  Don  Ferranle  la  bloceô , 
e Carlo  V richtese  iniperiosainente  al  papa  che  gli 
fosse  resliluita,  corne  parte  dd  ducalo  di  Milano. 
OUavio  Farnese  milia  sperando  né  dallo  zio  pon- 
telicc,  ne  daU’  imperalore,  si  porto  ederenientc  a 
Parma,  c Icnià  d’insignorirsene;  ma  i eomaiidanti 
ddla  citlâ  c délia  fortezza  non  gli  obbe^lirono  ; e 
Paolo  III  avvertitu  che  M nipote  .OUavio  trattava 
cou  don  Ferrante,  si  aeeuorô  lalmente  che  mori 
fra  poehi  giorni  (10  nuvenihre  1549).  Egli  apri  U 
coiiciiio  di  Treiilo,  confermù  la  compagnia  di  Ge- 
sii  e r Islilulo  dei  Cappuedni,  prm'iirù  la  rifornia 
di  varii  abnsi,  fortilicù  alcune  città  , prosegui  la 
fabbrica  di  San  Pielro,  restauré  il  |>alazzo  Vati- 
caiiu;  ma  si  disoiiorù  col  suverchiu  aniore  verso 
il  figiiuolo  V verso  \ ne|>o(i:  amore  che  gli  roeô 
tanli  e si  gravi  dispiaceri,  che  fu  udito  sclamai'c: 
(t  pecentum  meum  contrn  me  est  semper. 

Semlirava  che  don  OUavio  Farnese  avesse  per* 
diilo  ogni  speranza  di  ricuperar  Parma  , qiiando 
Giulio  III  succeduto  a Paolo  111,  di  eut  cra  créa- 
tura,  ordino  che  a lui  fosse  rostilnila  qudla  città 
colla  furtezza.  Ma  Carlo  V persisteva  ncl  non  voler 
dar  Piacenza  a don  OUavio  suo  genero;  e que- 
sto principe  per  vendicarsenc  si  giltù  nelle  brac- 
da  del  re  di  Francia,  ed  in  suo  nome  guerreg- 
gtô  quasi  un  anno  contro  V imperalore.  Final* 
mente  Filippo  U nel  1556  consegné  Piacenza 
ad  OUavio  per  assicurarscnc  Talleanza.  ma  non  fu 
che  trenl’anni  dopo  che  egli  reslitui  la  cilladella 
ai  Fariiesi  in  guiderdone  dei  servigi  clie  Alessan* 
dro  Farnese  figiiuolo  di  OUavio  gli  aveva  rcnduli. 
Quirsto  Alessandro,  che  già  da  lungo  tempo  ml- 
litava  cou  somma  gloria  alla  lesta  degli  cserdli 
spagnuoli  nelle  Fiandre,  non  goveriio  mai  da  sé 
il  ducalo  di  Parma  c di  Piacenza  ; e guerreggiava 
anc'ora  nei  Paesi-Bassi  quando  la  morte  il  colse 
in  Arras  ai  â dicembre  del  1592.  II  siio  figiiuolo 
Rannuceio  si  trovô  sulidamcnle  slabilito  ne’ suoi 
Stali  mercè  la  doppia  protezione  délia  Chiesa  c 
del  re  di  Spagna. 

Paolo  111  fu  ruiliiiio  di  quci  papi  ainbizinsi  che 
smembrarono  lu  Slato  délia  Chiesa  per  aggrandire 
la  loro  faiiiiglia.  Giulio  111  , che  gli  succedette 
nel  1549,  oUenne  da  Cosiino  de'Medici  San-Sovino 
per  durlo  a suo  frateilo  Baldovino  dcl  Monte,  e creù 
cardinale  un  giovanetlu  di  soli  dieiasselte  anni, 
che  divenne  poi  lo  scaiidalo  del  Sacro  Collegiu. 
Del  resto,  iiuii  s’intricù  in  niaueggi  polilici  né  in 
guerre;  ma  solo  altcsc  ad  un  suo  giardino,  che 
di\enne  poi  cosi  célébré  solto  il  nome  di  Vùjna 
di  papa  iiiulio.  Avendo  Ictlo  od  udito  parlarc 
degli  orti  mirabili  di  Neronc,  s’ invaghi  di  for- 
mante altri  uguali;  circondù  con  muraglie  tru 
luiglia  di  paese;  le  eoinparti  in  varii  ordini  di  cuU 
tivuziODc  e di  viali;  e le  ornô  di  pareechi  edilizU 
eoii  logge,  arelii,  fontanc,  stucchi,  statue  e cuIüihk*. 

.Mcrlo  Giulio  111  ncir  anno  1555,  gli  suecedeUe 
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Marcello  II  <11  Montepulckino , il  quale  non  rcgnù 
che  veiUidue  giorni,  e üié  luogo  al  ranlinal  Gian 
Pictro  CaralTa  napolelano,  vccchio  d'oUanl' aniii, 
che  assuiise  il  nuinc  di  Paolo  IV.  Fii  que^lu  poo- 
Idice,  che  trallaiido  ElisabcUa  da  spuria,  cd  iiili* 
maiidole  di  sottoporre  i suoi  diritti  alP  arbilrio 
délia  Santa  Sede  , fu  causa  clic  si  slaccasse  dalla 
Chiesa  il  regnu  dcU'Inghillerra;  inenlre,  al  dir 
del  Muratori  » un  ponleficc  più  prudente  t più 
discrcto,  più  atiiurevole,  avrebbe  pututo  iiiipC' 
dirlo.  1(1  sulle  prime  egli  o non  scppc  o per- 
mise anche  i disordini  de’  suoi  nipoti , ma  poscia 
Il  puni.  Un  giorno  voicndu  il  cardinal  Paciecu 
seusarc  un  fuUo  del  cardinal  Del  Monli%  Paolo  IV 
alzando  la  voce  gridô:,»  Riforma,  Riforina.  — 
Moltü  bene,  rispose  Pacieco,  ma  questa  dovrebbc 
c'Oininciare  da  nui. 

La  rifurma  in  fallo  si  andava  faccndo  nel  con- 
cilia di  Trenlo.  Leone  X non  avcva  mai  pciisalo, 
A<lriaoo  non  aveva  polulo,  c Clémente  Vil  nun  avea 
mai  voluto  occuparsi  a rauiiare  uirassemblea  gene- 
rale délia  Cbiesa  per  rifurniarla  nel  suu  ca|>o  e iielle 
sue  membra.  Finalmcntc  Paolo  111  nfierla  l’a^eva 
in  Trente  nel  1545,  e l’avova  duc  anni  dopo  tra- 
sportala  a Bologua.  Giulio  111  ncl  4561  la  rcslilui 
a Trenlo;  ma  ravviciiiarsi  di  Maurizio  di  Sasso- 
iiia  coir  esereito  prolcslanle,  con  cui  lento  di  far 
prigiuniero  Carlo  V in  Inspruk,  la  disperse  ncl  455S. 

J]  concilio  fu  apcrlo  di  Ind  nuovu  in  Trenlo  iid 
giorno  di  Pasqua  del  4561  da  Pio  IV,  edurufiuu 
ul  dicembre  dcl  4563.  In  essu  si  sposc  la  dollrina 
délia  vera  Cliiesa,  si  condannarono  gli  errori  dei 
pi'otestanti,  si  curressero  e si  riformarono  assais- 
simi  punli  dclla  disciplina  ecclesiasliea.  Da  questa 
epoca  in  pui  comincia  una  novclla  era  iiella  storia 
delta  Corte  romana,  da  cui  si  sbandirono  i disur- 
diiii  clic  giâ  daalcuni  scculi  vi  doiniiiavaiio,  e prin- 
djiülinente  la  mondana  ambizione. 

Pauiu  IV  perd  ccccdettc  nella  rifurma,  mostran* 
dosi  fierissimo  coutro  chi  od  cra  o \ cui  va  sospel- 
talo  rco  di  cresia.  **  A questo  line,  dicc  il  Mura- 
luri,  fu  cgli  il  primo  che  ispirassc  a Paolo  III  d’i- 
sliluire  iii  Roma  il  tribunale  dcirinquisizione;  c il 
primo  clic  in  essa  cillâ  facesse  fabbricar  le  carccri 
di  esso  tribunale , con  eleggere  alcuni  cardinali 
clic  trallasscro  le  cause  di  ercsia.  Pereiù  poco  si 
steltc  a veder  pienc  di  geiile  quelle  prigioni.  Dnp- 
perluito  erano  spic,  facili  le  accuse,  e basluNanu  i 
sospelti  perché  si  venisse  alla  caUura.  Né  urdiva 
a'.cuno  di  parlarc  di  quel  suverchio  rigure,  ne  di 
raccoinandare,  per  paura  di  essere  preso  per  fau- 
ture  dcgli  eretici.  Gli  stessi  porporati  treiiia\ano 
per  l'eseinpio  del  cardinale  Murunc.  » 

Un  poiilciice  si  sdegnosu  e rigidu  lenlùdi  scuo- 
lere  il  giugo  che  il  rc  di  Spagna  a\eva  cuiiie  iin- 
puslo  alla  Curie  ruinana.  Confeüeralusi  con  Kn- 
rieu  H re  di  Francia  musse  guerra  coiilra  Filip- 
pu  11;  c questa  fu  l'ulUma  che  i papi  abhianu  im- 
preso  in  questu  seculu  per  iiiulixi  di  piira  )<uli-  , 
lieu.  Il  ducu  d'Alba  alla  lesta  dcgli  Spagmiuli  en-  | 
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trè  nel  seltcmbre  del  1556  nello  Statu  dclla  Chic* 
sa,  c s' impadroni  di  moite  forlezze.  Il  dtica  di 
Guisû  accorsc  con  un  esereito  fraiicese  a sm-cor- 
rere  il  papa;  ma  la  rotta  di  San  Qiiiiitino  coslriiisc 
bcntoslu  Ènrico  II  a ridiianiarla.  Atlora  Filippo  H, 
chc  a nialincuore  eonitiallcva  contro  ilpapa,  lungi 
dair  upprimerlo  slrinse  una  vergugnusa  pacc  nel 
sellcinbre  del  1557. 

Pio  IV,  fralellu  del  marchese  di  Melegnano  c 
délia  casa  de’Mcdici  di  Milano,  PioV,  che  gli  succedcl- 
le,e  Gregorio  XIII,  che  dopo  la  morte  di  esso  ultenne 
U liara,  rinunciarono  ad  ogni  lutta  per  riiidipcn- 
denza  dclla  Santa  Sede,  ad  ogni  gelosia  dclla  Curie 
di  Spagna,  e si  confederarono  eon  Filip|M>  II,  if 
quale  per  lu  zelo  mo>lrato  verso  T Inquisizione , 
per  la  strage  dcgli  Ebrei  delT  Aragona,  dei  Mus* 
sulmani  di  Granala,  dei  proleslanli  di  Fiandra  , 
delle  sue  guerre  continue  contro  i Calvinisli  di 
Francia,  gl’  liiglesi  ed  i Tiirehi , sembrava  il  più 
devolo  tra  i tigliuoli  délia  Chicsa.  I papi  non  peii- 
sarono  più  a far  guerra  per  T intéressé  lem|>oralc 
dei  loro  Slali,  o delle  loro  fainiglio;  ma  cuiitri- 
biiirono  largamcnlc  coi  tesori  e coi  suldali  dclla 
Chiesa  aile  spcüizioiil  dcl  duca  d'Alba  nci  Paesi- 
Bussi , al  sostcgiio  dclla  lega  di  Francia  cd  aile 
guerre  coi  .Mussulinani.  Si  \iüero  nuo^amentc 
sotlo  Ire  papi  Icgioiii  romane  accampate  siille  rive 
délia  Sonna  e ilcl  Reno.  altrc  combaUcrc  I Tiirchi 
stillc  spondc  del  Danubio  c sulle  cosie  di  Cipro  c 
dclI'Asia  Minore;  c .MarcVXntoiiio  (A)Ionna  generale 
delle  galere  del  papa  obbe  una  parte  essonziale 
alla  villoria  di  Leparito  riporlala  ai  7 oUobrc  det 
4571  da  don  Giovanni  d’ Austrîa  contro  i Mus- 
sulmani. 

lu  nu'zzo  a questa  scrie  di  ponteHci  ugual- 
mentc  cclebi  i per  la  dcc^onza  dei  costuini,  |>cr  la 
siiicerilà  du)  loro  zelo  religioso,  c per  l'obblio  dei 
luro  inlercssi  |>crsonali,  Sislo  V succcssorc  di  Gre- 
guriu  XIII  ebe  regiiô  dall'aprile  del  1585  all’ago- 
slo  del  1590,  Irae  a sé  gli  sguarüi  pel  vigore  del 
suo  carallcre,  per  ta  graiidezza  delle  sue  impreso, 
per  io  spleiidure  dei  inonunicidi  coi  qnali  adornù 
Roma,  eper  le  funuole  pronie.  scuere  e dispoliche 
délia  sua  ainminUtraziono.  Egli  IIIkto  i suuiSlati 
dalle  ordc  di  banditi , di  ladri  e di  assassin!  che 
li  infestavano;  ma  rautiando  un  grau  lesoro  con 
onerosissimi  Iriluili  si  rendclle  esoso  ai  suoi  sud- 
dili.  Urbano  X’il,  Gregorio  XIV  ed  Innoeonzo  IX 
non  feceru  cbe  npparire  siilla  callcdra  di  San  Pic- 
Iro;  c iVIeziuni  di  questi  papi,  « quai  deposit[, 
dice  il  Muratori , che  la  morle  in  brève  ri|>ele- 
rebbe  f',  sarâ  proceduta  da  quei  medesimi  inutivi 
pir  cui  si  son  faite  in  altri  lempi  altre  simili  de- 
ziuni.  Finalinente  venue  crealo  ponleliec  il  car- 
dinal Ippolito.  Aldubrandiriü,  che  assunsc  il  nome 
di  Clémente  Vlll,  e che  prulungô  il  suo  regno  in- 
(ino  al  1605. 

Sulto  questi  punicliei  il  commcrcio  dei  grani 
diwnnc  un  monupulio,  c cagiunù  frequcnli  carc* 
>lic  conscguitalc  si  inpi  c du  murbi  conlagiosi.  Quelîa 
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sola  chc  iinpcrvcrsô  dal  4590  al  4591  spcnsc  in 
Ronia  scssantamila  aliitanti,  c <li»crlô  molle  ca* 
sU’lla  e molli  ritrlii  villaggi  delIT'inbria.  A ciù  si 
aggiuiigaiio  le  scorrerie  üei  Barban  schi  cil  i gua- 
sli  orrcndi  conimcssi  Uai  brigaiiti , che  si  |>oscro 
soUo  la  conüoUa  di  ffiic  gcncrali  per  sosleiicrc  uiia 
gucrra  rcgoiare  coniru  le  (ruppc  del  papa.  Alfuiiso 
Piecolomini  duca  di  Monle-Marciana  e Marco  Seiarra 
furono  i piii  formidubili  capi  di  quesli  briganti:  il 
primo  disastrava  la  Romagna,  ed  il  seconde  TAb- 
bru2xo  c la  cainpagna  di  Roiiia.  Sislo  \ fuliiiinô 
qucslc  orde,  cd  in  grau  parte  le  dislrusse  ; ma  il 
suo  rigorc  degenerô  spesso  in  uianifesta  crudellà, 
giacebe  si  feeero  puliblicamente  morire  madri  ed 
iillri  slretli  pamili,  solo  per  a\er  riccllati  una 
sola  iiottc  in  casa  i llgli  c gli  allri  congiunti , o 
l>er  aver  dato  loro  nna  voila  sola  da  inangiare. 

In  inczzo  a quelle  seiagure  lo  Slato  ccclcsiaslico 
s’iiigraiidiN  a eall'arquisto  delT  iiiiporlanle  duealo 
di  Fcrrara  (ullo  agli  Eslcnsi.  Ad  Alfutiso  1 cra 
siieceduto  lin  dal  1534  Ercole  il,  il  qualc  aveva 
parlcggialo  per  Francia;  ed  allorquaiido  Paolo  IV 
si  cra  (m>ii  essa  unito  per  far  gucrra  a Filippo  II, 
nveva  aceellalo  gli  uflizi  di  generale  délia  lega. 
Filippo  dopo  di  es&crsi  riconciliato  col  papa  in- 
caricü  i duebi  di  Firenze  c di  Parma  di  punire 
Krcole  II,  chc  aUcrrilo  ed  csausto  dagli  orrori 
dclla  gucrra  fu  costreUo  a riccvcrc  la  para  umi* 
liante  orfcrlagli  dalla  Spagiia,  dopo  la  <|uale  inori 
ncirollobre  del  1559.  Alfunso  11  che  gli  succcdcttc 
c cui  il  Tassi)  dedicù  la  sua  Gerusalcmmc,  si  diede 
iii  preda  al  lusso  cd  aile  pompe  d’ogni  gencre;  si 
dilctlô  priiH-ipalinenle  di  (ornei;  conlese  per  la 
precedcnza  col  gran-diica  dclla  Tuscana;  e gillô 
iiiimcnse  somme  per  comperare  il  diadema  délia 
Putoiiia.  Kssendo  cgii  inorlo  ai  27  ollobrc  <h;1, 4597 
M‘i)/.a  figiinoli,  venue  proclamato  corne  suo  succès- 
sorc  don  Cesare,  il  qualc  era  stalo  diebiarato  credo 
dali'estinlo  duca. 

Alfunso  I aveva  avulo  da  Laura  Euslacbia  un 
ligliuolo,  elle  prima  di  morire  aveu  legittimalo 
cul  siisseguenle  inatrimonio.  Questo  liglio,  ebiamalo 
|Uir  essü  don  Alfonsu,  spusô  Giulia  délia  Rovere 
iigiiiiula  del  dura  d'I'rbiiio^  c ebc  gli  pailoridun 
C^csarc.  Mn  Clemenle  >111  non  avendo  aleun  ri- 
guardo  ai  dirilli  di  questo  principe,  si  affrellb  a 
(iiebiararc  tutti  i feudi  eeeli'siasliei  dclla  casa  d'Este 
ilcvüluti  alla  Santa  Sede,  dicendu  chc  era  cslinla 
la  liiiea  legillima;  fece  iiiareiarc  conlro  Ferrara 
il  cardinale  Pielro  Ablobrandini  suo  nipolc;  cd 
nltcrri  siflatlauicnle  don  Ci’sarc,  che  con  un  Irai- 
lato  concliiuso  net  gennaio  del  4598  egli  cedelte 
al  papa  Fcrrara  con  tutti  i feudi  ceelesiastiei  elle 
possedeva,  riscrvaiidosi  solamente  i lieni  patrimo- 
niali  de'suoi  anlenali.  Ritirossi  pose'ia  nei  ducali 
ili  Modeiia  c di  Keggio,  c Modeiia  si  arricelù  c si 
ornù,  menlrc  Fcrrara  dccadcva  ad  uraliio  veggeiite 
e diveiiiva  déserta. 

1 ducali  d't'rbiiio  c <U  Camerino  crano  feudi 
dclla  Cbiesa  meno  iniportaiiti  di  Ferrara.  Camerino 
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(oriiô  alla  ramera  a|K)s(olica , ma  Guidobaldo  II 
ligliuolo  di  Francesco  Maria  dclla  Roverc  conliniiA 
a possederc  il  duealo  d'LVbino,  che  oppresse  con 
ciiui  mi  tasse,  c clie  Irasmise  at  suo  ligliuolo  Fran- 
cesco Maria  11.  Inlanto  il  marcliesalo  di  Monfer- 
ralo  per  la  ttiorlc  di  Gian  Giorgio  ultirno  dei  Palet)- 
loghi  cra  passnio  in  pulercdei  Goiizagiq.  Fetlerieo  11 
tuarchese  di  Mantova,  che  aveva  s|>osaU  tina  prin- 
cipessa  Paleoluga,  riiini  il  Monferrato  ni  Manlo- 
^alln,  c trnmandû  qiiedi  dumiiiii  a'suoi  due  ligliuuli 
Francesco  11  e <lon  \ incenzo. 

Nella  Tosoana  regnava  Cosiiiio  i , chq  i^tiliii 
l'ordinc  religiosu  c mililarc  di  Santo  Siefanu;  e 
per  la  defemiza  che  moslrnva  al  pontefîoe  Pio  V, 
ottenne  da  lui  il  tilolo  di  gran-diica  nel  4569, 
litolo  che  gli  venue  |>oi  conferito  alcuni  aniii  dopo 
anche  dall’imperalor  Massimiliaiio.  Ma  in  mezzn 
a tante  prosperitn  Cosinm  vide  la  sua  casa  insan- 
giiiiiata  du  tragici  avvcnimenli.  tlgli  perdette  due 
ngliuoli,  cioè  Giovanni  già  cardinale,  e Garzia;  c 
folle  tenebre  coprirono  la  loml>a  di  questi  due  prin- 
cipi.  NarNvasi  i>ero  coinunemente,  chc  zidiandosi 
i due  fralclli,  don  Garzia  iiccise  don  Giovanni  in 
ima  caeeia,  senza  essere  da  alcuno  veduln.  Cosinm 
fece  segrelamcnie  portarc  il  cadavere  dell'estinlo 
figlio  in  una  statua,  e vi  ebiamô  Garzia.  che  cre- 
dova  reo  deiruccisionc.  Il  sangue  dell'cslinto.  se- 
condo  la  tradizion  popolan%  coininciù  a lM)llire  e 
ad  usoiro  dalla  ferila,  c Cosimo  inftirialo  (riieidô 
Garzia  nelle  braceia  delta  madré  Eleonora  di  To- 
ledo,  e fera  spargcrc  la  voce  chc  ambedue  fossero 
mort)  di  malaltia. 

Gisinio  I niori  iieirapiilc  dcl  1574;  e Francesco  I 
suo  ligliiiolo,  cite  già  da  nlciini  nnni  leiie\a  le  redini 
«Ici  goterno,  gli  sneeedelte.  Tua  eoiiginra  coiilro 
di  lui  ordila  iit'l  4 578,  e ga.stigala  con  grande  st- 
vcrilà,  fil  rtillimo  sforzu  dcgii  amici  délia  liberlà 
norenlinu.  1 fuorusciti  sparsi  iiella  Fruiicia  c nel- 
ringhillcrra  furono  pcrsegiiilafi  dal  grnn-dpca  Frai.- 
cesco,  c s|H.‘nti  da'suoi  emissnri  roi  piignnlt  o <*<m 
veleiii.  lu  inczzo  a quesle  enonnilà  puliliclie  il 
gran-duca  non  cc.ssô  di  ainoregginrc  con  Rianea 
Oipcilo  nobiic  veneziana  fuggila  dalla  casa  |)alerna. 
che  dnpu  di  essore  riniaslo  >cJovo  non  csilô  a 
sposaro.  Ma  o sia  chc  qne»(a  donn«*i  lu  abbia  a\- 
vclenalü,  sia  clie  il  veieno  gli  fosse  propinalo  dut 
fratelln  Ferdinaiido,  che  era  contrario  aile  nozze 
délia  Capollo,  sia  che  nna  infcrmilà  violenta  )o 
avesse  assatito,  certo  c che  egli  inori  fra  la  gioia  di 
un  coiivilo  ai  49  ollobrc  del  4587.  11  suo  fralello 
Ferdinando,  che  dépose'  la  porpora  ■ rardinali/j'a 
per  ammogliarsi , si  propose  di  seuulere  il  giogo 
dclla  Spagna,  chc  lanto  crasi  aggravato  sopra  i 
suoi  antecessori;  riconoblie  pci  primo  Enricu  IV 
corne  rc  di  Francia,  e trattù  col  papa  la  riconcilia- 
zioiie  di  que>lu  inonarca,  cui  oltenne  rassuluzione. 
Ma  avendo  la  Francia  mercè  il  Irallato  di  Parigi 
(27  febbraio  1690)  eedulo  il  niarchesuto  di  Saluzzo, 
c pcrüiila  ogni  roii)uiiiea/.ioiH'  coiritalia,  il  gran- 
duea  ricadde  sottu  il  giogo  délia  Spagna. 
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Nclln  Tusraiia  la  sula  Rvpubblica  üi  Lucca  cra 
cpiisiderala  aiinir  corne  indipendenlc.  Ma  il  suo 
governo  nouera  più  dcinocralico;  anzi  erasi  can- 
giato  in  uligarcliia,  che  per  dcrisionc  chiamavasi  dci 
liÿiwri  dtl  cerchiolino.  La  Icggc  appcllata  marti- 
niana  dal  gonfalunierc  Martino  Bernardino,  elle  la 
fece  sanzionare  ai  9 dicembre  del  4556,  fccc  lo 
siesso  ciïdin  délia  terrain  del  maggior  coiuiglio  in  ' 
Venezia;  cd  esrludendo  da  lultc  le  inagialralurc 
lina  gran  parle  delle  famiglie  rassodù  in  Luoea 
l’aristocrazia. 

Il  numéro  dei  deposilari  del  polere,  o di  quelli 
elle  occupavano  le  inagisiralure  , andara  sempre 
più  ristringendosi  anelie  in  Gciiova,  la  quale  di- 
pcndeva  ariiiai  dalla  rainiglia  dei  Doria  e dalla 
Corle  di  Spagna.  Andrea  Doria  veeebio  cd  infernio 
laseia^a  il  coiiiando  délia  floUa  al  nipote  Giannel- 
lino,  il  quale  si  era  arrogalo  maggior  poterc  dello 
zio,  c lo  cscreilava  con  niaggiore  orgoglio.  Il  po- 
polo  era  nialconleiilo  di  non  aver  veruna  parle 
nel  guvernu,  e la  nubillà  si  nioslrava  gelosa  del- 
rinlluciiza  dei  Doria.  Cunosceva  Gian  Luigi  dei 
Fieselii  «lueslc  disposizioni  ; e potenle  conic  cgii  era, 
»>sseiiclo  conle  di  Lavagiia  c signor  di  Ponlrcmoli, 
deliberù  di  sollrarrc  lasiia  palria  nello  siesso  lenipo 
all'aiilorilà  dell'arislociazia,  a quella  dei  Doria  ed 
a ipiella  délia  Spagna.  Assicuralisi  i soecorsi  di 
rraneia  e del  dura  di  Piacenza  Picr  Luigi  Fariiese, 
e falli  venire  dai  suoi  feudi  molli  vassalli,  c du- 
genlu  soldali  sollo  il  preleslo  di  ârmar  galère 
conlro  i Barbaresclii,  nella  nollc  prcccdcnie  al  di 
2 di  gennaio  del  4 517  invilo  a eena  molli  suoi 
amiei,  c rivclala'ad  essi  la  Irama  li  ebl>c  quasi  luiti 
segnaci  all'impresa. 

Gian  Luigi  ed  i suoi  fralelli  allaccarono  nello  sies- 
so Icmpo  il  porto  in  eui  il  Doria  avea  le  suc  galère, 
la  porta  di  Bisagno  e quella-che  eonduceva  al  palaz- 
zo  dei  Doria  fuori  délia  cilla.  I,a  nollc  cra  già  innol- 
Irala;  c .Giannellino  Doria  seosso  dal  lumullo,  c 
vcsiilosi  in  fi-ella,  con  un  sol  famiglio.cbe  porlàva 
una  liaccola,  eniro  nella  porta  di  San  Tomniaso,  c 
fu  slcso  inorlo  iii  terra  dai-congiurali.  Il  vecchio 
Doria  udendo  le  grida  di  liberlà  e Fie$cld,  c cre- 
dendo  lullo  iierdulo,  se  ne  fuggi  üno  a Sesiri.  I.a 
congiura  in  fallo  aseva  avulo  il  piepo  suo  cllelto; 
la  llolla  era  cadula  in  polere  dei  congiurali;  le 
porte  délia  cilla  crano  siale  sorprese;  e non  man- 
cava  che  di  prendere  il  palazzo  délia  Signoriaedi 
caiigiarc  il  governo.  Ma  per  far  ciù  si  ccrcava  in- 
ilaruo  Gian  Luigi  de’ Fieschi,  chç  era  sparilo  per 
una  di  quelle  \ieende  'iniprcvcdulc  ebe  spesso 
feconcerlano  i più  accorli  disegni.  Nel  passar  da 
una  galera  alla  nave  annniraglia,  qucsia  si  mosse,  e 
Gian  Luigi  pioiubô  nelPacqua;  essendo  armalo  di 
lullo  punio  non  pote  risorgere,  c lascio  ncU’acquc 
iniscroiuenle  la  vjla.  I suoi  parligiani  in\ilili,  ben- 
tlic  fossero  vincitori,  trallarono  da  vinli  colla 
Signoria,  c reslilifirono  la  flolla  e le  galcre  per 
üllener  l’amnislia,-  elie  non  fu  osservala,  giacehé 
Girolaino  fralello  di  Gian  l.uigi,  c gli  aliri  eongiii- 


rati  presi,  furono  condannali  all’ullimo  supplizio; 
fu  disirullo  il  magnilico  palazzo  de’Piesebi  c le 
Inr  caslella  furon  date  al  fisco.  A qiiesle  seiagure 
di  Geiiova  si  aggiunse  la  perdila  di  Scio  lolla  da 
Soliniano  nel  4566  ai  Giusliniani,  clic  se  ne  erano 
inipadronili  ; la  ribellione  délia  Corsiea  ; gli  sforzi  dei 
più  ricclii  e posscnii  nobili  per  inlrodurrc  nella 
cillù  una  guarnigionc  spagnuola;  e le  discordie 
dell’anlira  e délia  nuova  nobillè,  ebe  furono  com- 
poste da  una  legge  del  4576,  colla  quale  si  accreb- 
bero  i privilegi  dei  nuovi  nobili,  e si  dislrusse  in 
parte  l’opéra  di  Andrea  Doria. 

Venezia  inlanto,  csaiisla  dagli  sforzi  fait!  per 
resisterc  alla  lega  di  Cambrai,  «embrava  cercar  la 
osciirilà,  sfurzarsi  di  rinianer  s<-polla  nel  silenzio, 
diflidarc  iigualnienlc  de’suoi  citladini  c de'suoi 
allcali  Ciisi  corne  de’suoi  nemici,  cd  allcgando  i 
pericoli  clic  le  sovraslavano  dalla  parle  del  Torco, 
tenersi  lonlana  dal  rappresenlare  da  sé  medesima 
parle  alcuim  sulla  scena  politica.  E per  verilà  duc 
guerre  rrudeli  coi  Turchi  in  f|ueslo  secolo  priva- 
ruiio  la  Repubbliea  de’suoi  più  imporlanli  stabili- 
inenli  nel  Levante.  L’una  comincio  nef  4537  colla 
devastazionc  dl  Corfù,  e lerminù  ai  20  ollobrc 
del  4540  relia  ccssionc  ehe  la  Repubbliea  feee  a 
Solhnano  di  tulle  le  isole .dell’ Arcipelago  già  eon- 
<|uislalc  dai  Turchi,  e delle  forli  cilla  di  Napoli  e 
Mi  Malvasla  o d’ Epidauro,  chc  possedeva  ancora 
nel  Peloponneso.  I,a  seconda  guerra  fu  impresa  dai 
Turchi  nel  4570  per  conquislare  l’isola  di  Cipro, 
elle  difesa  con  prodigi  di  salore,  c con  saerilici 
immensi  di  nomini  c di  danaro,  fu  alla  One  per- 
dula  dai  Veneziani,  chc  la  cedcllero  nella  pace 
sottoscrilla  nel  marzo  4573. 

Meiilrc  la  sloria  di  tuiti  i popoli  incivilili  del- 
l’Euro|la  prescnia  ncgii  ullimr  seeoli  oggclli  di 
somma  importanza , quella  degl’llaliani  dîvenla 
sempre  più  stérile  a misera  che  ci  avviciiiiamo  ai 
noslri  tenqii.  Ne  le  repubbliche,  né  i principi  ila- 
liani  rapprcsenlarono  una  parle  luiiiinosa  sul  tea- 
Iro  polilico  dell’  Europa,  né  cbbero  inllucnza  sullc 
général!  vieende  cui  andù  soggclla  : onde  il  Sismondi 
affermù  (eon  verilà  se  parla  dello  slato  iwlilico 
c non  di  quello  delle.  arli,  delle  scienze  e delle 
lijllcre),  chc  l’Ilalia  non  fu  dal  secolo  scdicesimo 
in  pui  chc  on  vaslo  museo,  nel  quale  i nionunienli 
délia  morte  furono  deposti  sollo  agii  orchi  dei  cu- 
ridsi.  Non  più  si  ebbe  occasionc  di  domandare  una 
sola  voila  ai  gabjnelli  di  Vienna,  di  Madrid,  di 
Farigi,  di  Londra  ci6  chc  vorrebhero,  ci6  che  fareb- 
bero  i popoli  cd  i principi  dell’llalia.  Il  destino 
di  cosloro  dipendeva  dalle  decision!  di  que’gabi- 
lielli,  alle-qnali  essi  non  avevano  parte  alcuna. 
La  niaggiur  parte  dell’llalia,  quaiila  è la  Lombardia 
ed  i regni  di  Napoli,  di  Sieilia  c di  Sardegna,  era 
dominala  cd  oppressa  dagli  Spagnpoli;  ed  i niinori 
prinei|)i  Ircinando  obbedivano  ai  governatori  del 
re  di  Spagna,  ehe  peggiori  di  Allila  rendevano  bar- 
hara  c deserla  lulla  lalia.  I Venczjani  dormivano  un 
profüiido  sonno,  da  eui  Irallo  Irallo  li  andava  s^e- 
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gliÿiulü  il  Tiirco  coirossalire  i loro  Stali  nel  Levante:. 
Le  Ri'pubbliche  di  Getiova  e di  Lucca  non  si  segna* 
laruiiu  più  délia  vcnela;  anzi  -il  doge  délia  prima 
dovelle  uruiliarsi  innanzi  a Luigi  XIV.  Gü  aliri 
Stali  sulluposli  ai  loro  propri  sigtiorif  cioè  ai  ruiiiaiii 
pontcfid,  ai  duchi  di  Savoia,  ai  Metlici^agli  Eslend, 
ai  Gouzaglii , ai  Farnesi,  non  andaroiio  soggcUi 
che  a luulazioiii  lievi  e di  poco  momcnlo,  né  fu* 
rono  dialralli  da  diulurne  o aanguinose  lotte,  sc  si 
ccceltui  la  guerra  dcl  Monferruto,  e quel  ta  iiiossa 
dalle  armi  di  Luigi  XiV.  In  mezzo  a quel  polilico 
lorpore  le  scieuze  per  veto  dire  si  sollevarono  a 
grande  altezza;  ma  le  arli  e lelctterc,  bencliè  non 
mancassero  di  valenti  cuUori,  decaddero,  e si  disco- 
starono  dat  vero  bello  c da  quel  buon  guslo  elie 
le  avea  distintc  nel  sccolo  anlceedeiitc. 

Carlo  V aveva  uiiita  Tllalia  alla  monarcliia 
spagnuola,  e Filippo  11  durante  il  lungo  stio  regno 
aveva  sapulo  (encria  soUo  il  suo  Yerreo  giogo. 
Gli  Slati  ituliaiii  avevan  coniincialo  a deeadere  lin 
dal  momenlo  in  cui  caddero  soUo  la  sigiioria  di 
Filippo  II;  ma  la  nionarchia  spagnuola  sollo  di 
questo  principe  serobrù  riparare  colle  esteriori  con- 
quiste  aile  forze  interne  che  andava  perdendo. 
liidarno  Toppressione  aveva  spinli  alla  rivolla  i 
Mûri  di  Giaiiata  e gli  Olandesi  nci  Paesi  Bassi; 
iiidariio  l'oceano  aveva  inghiuUite  le  flotte  formi* 
dabili  di  Filippo,  e la  Francia  e l'OIanda  ernno 
inoiidate  dal  sangue  de'suoi  soldat!;  indarno  il 
disordinc  sempre  errscente  délie  sue  linanze  Tavea 
ridülto  ad  un  igiioniiuiosofafiimcido;  egli  era  ancora 
all'epoca  délia  sua  morte  (43  settembre  4598),  il 
monarca  più  forniidabile  delTEuropa.  Trc  principi 
délia  linea-  auslriaca  spagnuola  occuparono  il  suo 
Irono  nel  diciassetlcsimo  sccoto,  cioè  Filippo  111  siio 
ligliuolo  (elle  mort  ai  31  niarzo  del  4hâ(),  suo 
nipolc  Filippo  IV  (che  cesso  di  vivcrc  ai  7 sel* 
Icinbre  del  4665)  ed  il  suo  pronipole  Carlo  11 
(morlo  il  I novembre  1700).  Ma  la  poca  rapacUà 
di  quesU  Iresovrani  c la  lor  debolezza  furuii  caus:i 
che  si  lasciassero  all’inlulto  guvernarc  dai  fa\onli 
loro  miiiistri,  i quaH  aecelcrarono  la  decadenza 
dclla  nionarchia  spagnuola.  Filippo  111  lascio  le 
redini  del  governo  nellc  mani  del  ducadi  Lcnna: 
Filippo  IV  lasciü  che  go>ernasse  il  coule  d'OIixa* 
res,  il  qiialc  avendo  ottenulo  nnelie  il  titolo  di 
duca  si  facca  pompusaiiRide  iiuniiiiare  il  conte^flura: 
c r.arlo  11  riposc  lutta  la  sua  conlîdcnza  in  Dimi 
Luigi  de  Haro;  c verso  lu  line  délia  sua  vila  iicl 
cardinale  Porto  Carrero  apcivescox«i  di  Tulcilo. 

Tuii  furuiiü  nel  sccolo  dieiasscitesiiim  i reggitnri 
de’prjiicipali  Stali  ilaliani,  i qnali  si  avxicinarouo 
iiiüiiieiilancaiiieiite  a Luigi  \l\  «piamlo  lo  xi<UTo 
slrapotente;  ma  poi  non  vcg;zeinii»i  soslomiti  con 
bashmie  buotia  fede,  non  vollcro  snlla  spcran/.a  ‘di 
un  suecoi'so  lonlano  tirarsi  addosso  rinimicizia  di 
Spagna.  l/au(uritâ  di  Filippo  111  snlTlIalia  perô 
non  fil  piiiilo  tiiibala  dalla  lix  alita  (li‘l  re  ili 
Francia.  Dm  ante  ima  parle  di  l suo  regno  cgii  ebbe 
per  N CI  O dire  FiirJcü  \\  od  il  Grande  per  anlago 


iiisla  ; ma  questo  priiicifie.  il  qnale  Aoleva  rialzare 
i suoi  Stati  dairesaurimcuto  in  cui  le  guerre  civil! 
li  aveano  gillati,  scliivù  le  guerre,  e si  cliiuse  in 
cerlo  quai  modo  Tingresso  dell’lUHa.  La  reggenza 
di  Maria  de’Medici  devuta  ail’ Auslria  non  cagiunù 
più  veruna  inquietudîne  alla  Spagna.  Filippo  IV 
più  debole  di  suo  pudre  cbln:  antagonisti  più  for» 
midabtli.  I due  iniiiistri  Richelieu  e Mazzarino 
duranie  (uUo  il  loro  minislero  si  pruposcro  per 
iscopo  l'abbassamenlo  délia  casa  d’Auslria.  Da!« 
l'anno  4621,  in  cui  Richelieu  cominciô  a proleg- 
gere  i diritti  dei  Grigtoni  prolestanli  sulta  Vallel*. 
lifta,  inlino  alla  pace  dei  Pireriei  ai  7 novembre 
del  4659,  una  lolta  quasi  mai  non  iiiterroUa  con* 
tinuù  fra  queste  due  monarchie;  ma  la  Francia 
non  ave\a  allora  un  rc  che  sapessc  mcllersi  alla 
Icslade’suoi  csercili,  né  ministri  gucrricri:  onde 
non  si  lasciù  tcntarc  da  s|>edizioni  lonlane,  c le 
sue  arinrnciritalia  non  passarono  guari  le  fron- 
tière dclla  Valleliina  c del  Picinoiile. 

Nel  lcrzo  periodo,  che  si  cstcndc  dalla  pacc  dei 
Pircnci  Gno  alla  guerra  délia  succx'ssionc  di  Spagna, 
c corrispondc  al  regno  di  Carlo  11  ed  agi!  anni  più 
splendidi  di  quelle  di  Luigi  XIV,  Tltalia  fu  meno 
del  restante  dell'Europa  il  teatro  delta  guerra 
generale.  Le  armi . rraùcesî  non  vi  comparvero 
gnari  se  non  allorquando  la  vaiiità  di  Luigi  XIV 
si  compiac(|ue  nel  1662  di  utniliare  il  pontcn(*c 
Alessandro  VU  in  occasione  del  preteso  insuitu 
.faUo  dai  Cùrsi  al  suo  ambascialorc,  cd  allorquando 
cgli  disasirô  nel  4 684  la  Repubblica  di  Genoxa 
con  un  Itarbaro  lionibardaïueiito.  D'allronde  i 
pic<*oli  principi  ilaliani  iiupacciali  dalla  Itherlà  che 
l' indebolinicnto  dclla  Spagna  loro  restiluiva,  si 
rNulsiTo  airiiuperatorc  c ne  iiflplurarono  la  pro- 
teziüiic. 

Data  cosi  uiriJca  generale  dcllo  stalo  di  quelle 
monarchie  le  quati  o governaruno  o si  conleseru 
rilalia,  volgiaiuo  un  rapiJo  sguardo  aile  suc  pro- 
viiieie.  E per  coininciarc  dal  regno  di  Napoli,  esso 
cra  oppresse  dai  ministri  spagmioli,  i (piali  non 
eonosceiido  alcini  priiicipio  di  cconomia  |)olilie:i 
faccano  caderc  quasi  tulle  le  gabelle  snlle  dcrralc 
di  prima  nc<H!ssi(à.  E>si  avexano  già  imposte  suc- 
cessive tasse  sulla  curne,  siil  pcMH*.  .siilla  farina  c 
linalinenle  suite  frutla.  1 poveri,  costreiti  di  rinun* 
ciare  ail*  use  <li  derratc  che  le  imposte  remlevano 
sempre  più  costoso,  si  prixaxami  sUci’essivamenle 
<li  lutlo  ciù  eh' era  lass;do.  Ma  ridoiti  ngli  cslremi 
eoniineiaronn  a ImnuMnarc,  a gridai  che  non  po- 
Icxano  suppoilarc  la  prixazioiic  del  pane  e delle 
rrulla.  ad  nbbnieiur  la  baraccu  che  si  era  crelta 
nella  pia/./,a  del  merealo  pcrelic  vi  slesscro  colore 
ctie  doxevano  risenoteiT  il  balzcllo  sfitle  frutla.  Il 
xiceré  tlmi  Rotirigo  lhm/.e  di  I>eoiR>  duca  iFArcos 
fece  rimellere  la  baraeea;  e qmsto  fu  corne  il  se- 
gîialc  (lella  rii>L-llio:R‘  pel  popolo. 

'romn;a>o  Aniello  d’  .\uulli,  coiiumemenle  appel- 
iato  Ma^an:ello,  gtoxane  «ii  xcnUquaüro  aiini,  di 
perspicace  ingegim,  e p •sealur  di  prufessioiR’,  ifi* 


4iâ 


DELL*  ITAUA 


U'ocliissc  U pcsoc  sciiza  nvcr  pai^ala  la  gal>olla;  e 
fu  malIraUalo  dai  gnbetlieri,  clic  glicio  loiscro. 
Rgli  giurù  vemiella,  e persiiasc  ai  coiiipagni  di 
segiiirlo,  ai  rivendaiuoli  di  non  comperar  fruUn 
clic  pagasMTO  gabelle,  pronicUcndo  loro  chc  gli 
baslava  ranimo  di  libcrar  la  citlà  da  gra^c 
opprcssioiic.  Ncl  di  7 luglio  dcl  1647  mancarono 
le  frulla  alla  cilla;  il  populo  si  Icvô  a roniore;  c 
Masanicllo  salito  sopra  uiia  ta>ola  dipinse  si  vi\a> 
mente  le  miscrie  de!  popoio  oppresso  dul  govcnio 
spagnuolu,  chc  si  Irasse  didro  una  brigala  di  ciii- 
quiTcnlo  Ira  uoiiiini  e fanciulli  ddli  Luzzari  o 
Lazxaroni,  la  qiialc  si  accreblic  poi  lino  a dueniila 
personu.  Musaiiicllo  ci  vicn  dipiiilo  coine  bd  par* 
lalore,  oixle  non  ci  dobbiame  maravigliarc  sc  subilo 
imissc  la  cieca  ed  esospcrala  inoltiludinc  a dar 
fuoco  di  bol  nuüNo  alla  baracca,  ai  librl  ed  aile 
Mippelldtili  dei  gabdiieri;  a corrcrc  aile  case  ove 
si  ri$euo(c\aiio  le  lasse  sulia  farina*,  sulia  carne. 
Mil  |)csce,  sul  sale,  suirulio  c sngli  altri  coinesli- 
bili;  cd  a ravvolgerc  ndlo  slcsso  incendio  mobili, 
dunafi  cd  armi. 

Crcsciula  la  niolliludiiie  ribcllc  6no  a Jiecimila. 
riippc  le  caixiTi  di  San  Giacomo;  e posli  in  liberia 
quaiili  prigioni  vi  Irovo,  inviossi  alla  voila  dcl 
palazzo  del  \iccrc,  con  aile  voci  gridando:  s.  Viva 
il  re  di  Spagiia,  c muoia  il  ma)  guverno!  » llduca 
«l'Arcos  ulTaccialnsi  alla  Ihieslra  promise  di  levar 
le  gabelle  délie  rrulla,  e parle  di  quelle  ddia  fariua; 
ma  la  iiiuUiltidine  gridando:  u Tulle  le  vogliamo 
levale,  « eiilrù  a furia  per  la  porta,  mise  in  fuga 
le  giiardic  ledt>sc)ie  c spagiiiiole,  c si  diede  a scor- 
rcre  per  le  camere  cd  a dare  ad  esse  il  saeco.  Al- 
lora  il  vieeré  promise  al  popoto  di  8gra^arlo  da 
tulle  le  galH’Ile;  Aia  quanliirique  la  iiiolliludinc*a 
qiiesla  proincssn  gli  Imciasse  niani  e giiiocehia, 
lemendonc  la  volubililâ  ed  il  furore,  desiramcnie 
si  pose  in  carrozza  per  fuggire:  cgii  fu  arrestato, 
e spargendu  alciiiii  pugni  di  zeccliini  si  fe’ largo,  e 
ricoverossi  ne)  monâslero  di  San  Luigi.  I sediziosi 
gli  lenuer  dielro,  allerrarono  la  prima  porta,  c lo 
siesso  avrebber  fallo  delle  allrc  sc  non  sopraggiuii* 
gc\a  il  cardinale  Kilamarino  arcivescovo  di  Na- 
|M>li,  il  qiiale  iiiterponendosi  per  la  concordia  diè 
tempo  al  vicerc  di  ritirarsi  in  Castel  SanCEImo  c 
|K)scia  in  Caslel-Nuovo. 

Già  la  lumulliianle  niultiludinc  aiiimonlava  n 
ciiiquantainila  persone  ; già  si  cran  ruHc  tulle  le 
nltre  earccri  délia  dllà;  già  siionava  a stormo  la 
grossa  caiiipana  del  lorrionc  dcl  Caruiinc;  già  il 
|M)polu  si  era  provveduto  di  arcliiliiisi,  di  spade, 
di  lance,  di  polvcrc  e di  pâlie;  già  dalle  vicine 
ville  aecorrmaiio  i coiitadini  speiandodi  ballinarc; 
già  i cim|ucceiiln  Aleinanni  c le  due  compagnie 
ü'ilaliani  cbianiale  da  Poz/tiolo  cratm  siale  scoii* 
liUe.  TuUü  presagiva  un  Iremendo  awenire;  ed 
il  viccrê  lro>ando.si  iiuputenlc  a resl>lere  scii^c 
un  viglietlo  a .Masaiiiellu  pronielleiidogli  di  abolir 
liiUe  le  gabelle  fluostu  umdia/iune.iion  mtm  ehe 
U farlo  iiiorgüglire,  dic  non  cunlciilo  aucuia  <e!<û 


aleunc  prcrogalivc  per  la  pldin,  <r  voile  conter- 
nialo  il  priviiegio  clic  Carlo  V aveva  concediilo 
alla  cUtà  di  Napoli,  c di  cui  si  richiedeva  l’origt- 
nale.  Non  trovaiidosi  questo  dipluina,  e credendosî 
il  popoio  burlalo , corse  a-  ben  sctlaiita  case  di 
magislrali  cbe  avevaiio  avulo  parte  ncl  la  riscos- 
sioiic  dei  dazii,  e tulle  le  diede  aile  liuniinc.  Impè- 
druiiitosi  poi  delta  lorre  di  San  Lorenzo  ne  Irasse 
gran  copia  d’urmi  e sedici  pezzi  di  cannonc. 

Finalmeiite  trovossi  T originale  «del  priviiegio  di 
Carlo  V ; ed  il  cardinal  Pilamarino  alla  preeenza 
di  MasanieltOf’gin  dichiarato  capilano  generale  dal 
popoio,  e délia  sua  comitiva , lo  fece  leggerc 
nella  chiesa  del  Carminé  ; c dopo  alcuni  diballili 
fermù  la  concordia,  col  pallo  cbe  fosse  conceduto 
un  |H.'rdono  generale , ebe  fosscro  a)>olile  le  gra- 
vezze,  e cbe  venisse  conferinato  il  priviiegio  di 
Carlo  V.  Già  nella  chiesa  lutta  era  preparato  per 
un  soicnne  Te  Deum^  quaiido  vi  culrarono  cin- 
qUeccnIü  baiidili,  i quali  si  lingcvano  veiiuli  in 
servigio  de)  populo.  Masaniello  , sospellando  clic 
avessero  lult'altra  iiilenzione,  loro  comandù  che 
snionlasseru  : avendolo  essi  ricusato,  ijiliniô  loro 
che  prcndesscro  il  posto  die  rgli  assegnava;  e per 
liiUa  lisposta  essi  enlrarono  a cax’allo  in  chiesa; 
lirarono  conlro  di  lui  motte  archibugiatc,  ma  nol 
col{>ironu.  Il  populo,  chc  cio  allribuiva  a miineolo 
e crede\a  il  suo  generale  assistilo  dalla  Di\iiiilà, 
si  scagliô  furibondo  addosso  a que'  bandit)  , o li 
siermiiiù  ; ed  aveiido  sapulo  da  iino  di  essi  che 
erano  slati  maiidali  dal  duca  di  Malalona  c da 
don  Giuseppe  Caraffa  dcito  \o)garmenle  don  Pep- 
po,  corse  aile  loro  case.  Il  duca  ebbe  la  ventura 
di  porsi  in  salvo  ; ma  don  Peppo  fu  preso  c tru- 
cidalo  , ed  il  suo  cadavere  fu  trascinato  per  la 
ciltà. 

Cionullanicno  Tarcivescovo  poléconüurre  a ter- 
mine il  tratlalo  cd  accompagnare  Masaniello  al  pa- 
lazzo , ove  spogliato  de*  suoi  tend , c co|ierto  da 
una  >este  di  lela  d'argento  c da  un  cappcilo  con 
pennacchi  lenne  un  discorso  al  popoio,  in  cul  lo 
csorlava  a gridare  : « Viva  ifre  di  Spagna!  »»  e pro- 
(es(a\a  di  essere  iialopoveroe  di  voler  taie  anche 
itiurirc,  e di  ess^TC  slato  linora  spinto  ad  operare 
non  già  dairatiibizionc  o dalla  brama  di  guadagiio, 
nia  solo  dalla  voglia  di  iiberar  Napoli  dal  tiran- 
nico  governo.  Aggiuiise  chc  egli  non  si  üda>a  punie 
del  vicerè  ; e chc  sc  fra  un’ora  nol  pivedessero  pen- 
sassero  a vcndicar  la  sua  morte. 

Mal  non  si  appone^a  Masaniello  credendo  di  es- 
sore odialü  dal  \ ieerè.  An eva  coslui  per  lo  s|>avenlo 
e per  la  nm'ssità  aderilo  ail'aceordo;  ma  spagiuiolo 
coine  egli  era,  e Iniriuso,  non  si  sapexa  dar  pacc 
che  la  sua  autorilà  fosse  a si  vile  slato  ridolla, 
che  iiii  me*>cl»iiio  pesciveiidolo  ilovesse  far  trcmarc 
lui  e liilla  Na|K)li.  Ciouiillameno  gli  convenue  lin- 
gere,  e profoinlere  oiiori  e carezze  a Mü'>anlellü, 
in  pn'st‘ii/.a  dil  (juale  egli  nppruxù  la  capilulazio- 
ne.  II  ]<(ip(»lo  intanto.  che  slaxa  alla  pmia  , non 
xeggemlo  compariie  il  suo  gemrale  comiaciaxa  a 


roiuorcggiare  ; ma  affacriatosi  Masani«Uo  ad  un  baU 
ooue  e fatto  2»egiio  coll’indice  alla  bocca  chc  luUi 
lacessero.  iic&suiio  ardi  più  ziUirc;  ed  U viceré 
scorgendo  larila  obbedienza  verso  quel  giovinc  va> 
loroso  noir  permise  che  egli  rinunciassc  al  comaii- 
do,  corne  esibiva  di  voler  farc. 

Giurato  eoii  gran  aoleiinilà  Taceordu  nella  Me- 
Iropolilaua  (anlo  dal  \icvrè,  quan(o  dal  Masaiiiello, 
costui  conlinuù  a farta,  da  governatoro,  a pubbli- 
care  ediUi,  ad  ordinar  gtiardie.  Un  solo  suo  eenno 
cquivalcva  ad  uba  senlenza  di  niorle,  dic  subilo 
cra  cseguUa.  Ma  essendo  slalo  segno  ai  colpi  di 
alcuni  ehe  lo  volevaiio  uccidere,  \idù  a lulti  di 
coprirsi  con  vcsli  lunghc  c manlelli,  onde  si 
coiiosoesac  ebi  porUva  arnii;  e nuii  ^ i fu  prete  o 
fraie  che  non  obbedisse.  Un  laolo  rispcUo  cd  una 
si  cieca  obbedienza  fecero  inorgoglire  Masanielio 
colla  sua  inoglie:  egli  >olle  chc  il  cardinale  Tri> 
vuizio,  che  si  (rovava  allura  iii  Napoli,  gll  facesse 
utia  \isiU;  ed  il  prudenle  porporalo  lu  csaudi,  e 

10  Irallù  col  lilülü  d’i7/i<sfn>st/Mo:  » La  visila  di  \ u- 
slra  Emiuenza,  » gli  ris|>ose  Masanielio,  u bcnchê 
larda  ci  é cara.  » 

Ma  il  regno  di  qucslo  giovinc  volgeva  giù  al 
suo  termine,  ed  egli  moslravasi  ora  furseimuto , 
ora  furiljoiido.  Ossia  che  gl’  intrigiii , i tuniulli 
c le  vt'glie  gli  avessero  riscaldalo  il  capo , ossia 
elle  menlre  si  tro\ava  nel  palazzo  del  vicerc  a^es- 
sc  vuotali  molli  bicchieri  di  quel  generoso  vino 
che  chiamasi  Lafjrima,  al  che  nop  era  avvezzu; 
ossia  che  gli  fosse  stala  propinala  una  qualchc  be- 
vanda  alla  a farlo  uscir  di  senno;  cerlo  é che  egli 
cominciù  a vanrggiare,  a diveiiir  freuelieo,  c ad 
alienarsi  gli  animi  del  popolo  con  alcuni  atli  dl 
leggerezza  c di  crndellà.  11  vicerè  scelsc  quesl’i- 
slanle  per  farlo  uccidere  con  quallro  arcliibugialc 
ai  46  luglio  del  4647.  Sei  soli  giorni  duré  il  suo 
regno,  e quallro  il  suo  vaneggiameiilo.  Penlito  il 
popolo  di  avcrio  abbandonato,  corse,  a raccogliere 

11  cadavere  che  erastalo  Irascinato  per  la  ciuà,  lo 
porlù  nella  chicsa  del  Carminé,  lo  gridô  liheralor 
délia  palria  c padre  dei  poveri,  e ne  fccc  perMiiu 
un  saiilo,  un  marlire  che  aveva  operalu  miraculi: 
giacchè  pazzamenle  si  iiarra\a  die  la  lesta  si  era 
imita  al  buslo  da  sé  medesiina,  e chc  a\ea  par- 
Jalo,  e data  ta  benedizione  ai  circoslanli.  Tutti  cor- 
sero  a baciarto,  tutti  a locoarlo  colle  curone;  egli 
celebrarono  sonluosissiini  funerali. 

La  morle  di  Masanielio  non  riüonô  la  qiiidc  alla 
ciuà  di  Napoli.  Veggendo  il  popolo  chc  non  si  os- 
servava  la  capilulazione,  e chc  di  tralto  in  tratlo 
si  vedevaho  appesi  aile  fordie  alcuni  de’  suoi  ca- 
poriuiii,  si  solIev6  di  bd  nuuvu  ; corse  al  palazzo 
del  vicerc;  attaccü  itna  ziiffa  ostinala  colle  guardic, 
dic  duré  per  ben  Ire  giorni,  c cuslriiisc  il  vicerè 
a rilirarsi  in  Caslel-Nuovo,  c poseia  in  Castel  San- 
t'Elmo,  ove  fu  assediato.  In  qu(.u>lo  menlre  corn- 
parve  alla  visla  di  Napoli  la  Hutla  di  don  Giomrmi 
d'.-Vuslria  (igtiiiolo  buslarüo  de)  rc  catlulico;  inlimû 
al  popolo  di  di'porrc  le  arini,  promellcmio  di  cun- 


ferniar  le  grazle  ed  i eapiluli  precedeali;  e quando 

10  vide  disamialo,  dalle  navl  e dalle  casleila  diedo 
principio  a fulminar  la  cilla  coa  cannonale  c con 
bombe.  Il  rimbombo  delle  artiglierie,  il  martellar 
(telle  campanc,  gli  urli  c le  grida  delle  donne  c de’ 
fanciulli,  il  corrcrc  del  popolo  a barricar  le  sirade, 
ad  afferrare  i )>osli,  il  giltar  di  sasst,  di  legolc  c 
di  acqua  bollenle  dai  letli  c dalle  flncslre  avea  fallo* 
di  Niipoli  una  scena  infernale.  Ma  qnesle  oslilUà 
lungi  dall’altcrrire  il  popolo  lo  aizzavano  sciiipre 
più,  e lo  remlevano  fermo.nel  non  volersi  più  fi> 
dare  nè  delta  fede  né  dei  giuramenti  degli  Spa- 
gnuoli. 

I)  general  Torrallo,  chc  era  stalo  creato  capo 
dal  |>o)K>lo,  e chc  cadde  in.  sospelto  d'ai  cr  segretc 
corrispondenze  col  vicerc,  fu  ucciso,  cd  i)  suo  cor- 
po  venue  per  un  piede  appiccatoalleforcbe.Gli  venno 
soslituilüGennaro  Annese,  uomodibassacondizlone 
al  par  di  Masanielio.  Ma  coiiosceiido  i caporioiii  del  |>o* 
püluchcfacea  d’uopodelsoccorso  ü'una  putenzasiia* 
niera  onde  sostenersi,  rieorscro  alla  Francia,  rivaje 
sempre  délia  nioiiarchia  di  Spagna.  Eiirieo  di  Lo« 
relia  dura  di  Guisa,  nellc  cui  vene  scorrevail  san> 
gue  degli  aniichi  re  Angiuiiii,  da  Roma  ove  si  (ro- 
vava porlossi  a Napoli  verso  la  melà  di  novembre 
del  1617:  fu  aKcuItu  con  grande  allegrczza  dal  po- 
polo, e proclamalo  duca  délia  Repubblica  di  Napoli. 
Gareggiü  con  Annese  per  gelosia  del  suprcmo|>o- 
lere,  e non  voile  anuuetterc  nclla  ciltà  i Francesi 
venulr  sulla  flolla:  sia  perché  aspirava  egli  stesso 
alla  corona  na|H)Ictaiia,  sia  perché  il  populo  non 
voleva  passare  dal  giogo  spagniiolo  al  francusc, 
ma  sollrarsi  del  tuUo  ad  ogni  slraiiiero  doinioio, 
sia  perché  il  ducadi  Guisa  odiava  il  cardinal  Maz- 
zarino.  TuUo  il  regno  iulanto  era  diviso  in  due 
fazioni,  l’una  delle  quali  susleneva  la  libertà  od  il 
governo  |>opolare,  e t’altra,  cui  aderii  auo  pressochè 
luUi  i nobili,  rautorilà  reale.' In  inezzo  a lanto  su- 
buglio  il  duca  di  Guisa  allendcva  a divorlirsi  cd 
a sedurre  le  mogliailriii;  faceva  decapitare  culoro 
che  nioUcggiavaiio  sulla  sua  galante  condolta^  ed 
alicnaia  siffallanicnle  gli  animi  di  Annese  e di 
tuUi  gli  ailri  popolaiii,  che  in  numéro  di  quallro* 
mila  luarciarouu  conlro  di  lui.  Il  duca  U affronlo 
inlrcpidamênlc,  e con  poehi  colpi  d’archibugio  mise 
in  fuga  quelle  inconiposie  schiere. 

Giù  la  cataslrofe  vulgeva  al  suo  termine  ; giù 
don  Giovanni  d'Auslria  sostiluito  iulcrinalnicnle 
al  duca  d’Arcos  avea  chlamalo  per  govenialorc  a 
Napoli  don  Inigo  Valez  di  Guevara  conte  di  Agnalc; 
giù  si  cra  ordila  la  rnxina  dcl  Guisa  Ira  i capi  spa- 
gnuoli  cd  Anlles«^  H vicerè  in  fallu  spcdilre  gahe 
ad  occupar  Nisila  fuori  di  Napoli,  'credendo  che’ 
j)cr  l imporlunza  dcl  poslo  vi  accorrerebbe  subito 

11  duca  di  Guisa:  cosi  avveniie;  e mentre  egli  era 
assciile,  gli  Spagnuoli  uscirono  dalle  casleila,  oc* 
cuparoiio  senza  difncuUà  le  porte  ed  i principal! 
posii  délia  cilla,  rcspinscro  le  milizic  deL  duca,  c 
per  caso  o per  Iradimcnto  lo  fcccro  prigionicro  Ira 
Capua  cd  Aversa.  Il  Guisa,  condoUu  prima  a Gacta, 
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p06Cia  in  bpagna,  fu  ciiiuso  in  una  fortezza,  da 
cui  non  luci  che  ncll’anno  46ô2  per  inlercvasiom- 
del  principe  di  Condé,  o conte  aliri  voglioiio  dil 
duca  d'Orléans.  Si  tenneper  fermo  da  lulli  i »g- 
gi,  che  SC  egli  avesse  formata  di  Napoli  una  rr- 
pnbblica,  se  avesse  chiamate  a parle  del  goveni» 
anche  le  allre  cilU  e province  e la  nobillà,  c non 
avesse  ricusali  gli  aiuli  di  Francia,  avrebbe  cerla- 
nicnle  rovcscialo  il  dominio  dcgii  Spagnuoli,  che 
avevano  difello  di  genli  e di  vivrri. 

Composte  in  lal  guisa  le  cosc,  il  conte  di  Agnale 
diè  principio  alla  più  crudcle  pcrsccuzione.  Aveva 
egli  trovate  nclla  segrelcria  del  duca  di  Guisa 
molle  carte  cite  eontenevano  le  corrispondenze  di 
tutti  i regnicoli  mal  affelli  al  governo  spagnuolu. 
Giovandosi  di  quest'indizii  stancd  i Iribunali  con 
un’ininicnsa  copia 'di  processi;  inlieri  colle  forclie 
c colle  mannaie  contro  tutti  quclli  i quali  non  eraiio 
fuggiti;  si  vcndico  coi  bandi  c colle  coofische  di 
quclli  che  si  erano  sotlratli  colla  fuga;  e tanto  ini- 
perverso,  cite  si  credclle  di  vedere  in  lui  redivivo 
l'inestirabile  duca  d’Alba,  che  era  slalo  il  carnefice 
délie  Flandre.  Lo  stesso  Gennaro  Annese,  che  avea 
procurata  la  rovina  del  duca  di  Guisa,  perdclle  la 
lesta  sopra  un  palco.  Talc  fu  la  line  délia  lamosa 
rivoluzione  di  Napoli,  che  ooniinciala  nel  4647  1er- 
hiiiio  iiell’anuo  seguenlc. 

Di  ininor  durata  e di  minore  imporlanza  fit 
quella  di  Palemio,  che  scoppià  ai  20  maggio  del 
4617,  cd  ebbe  le  siesse  cagioni,  e presso  a poco  le 
medesime  vicende.  Il  victrè  délia  Sicilia  don  Pe- 
dro Faiardo  o Faxardo  marcbesc  de  Los  Velez  avea 
ridolU  al  par  dcl  duca  d'Arcos  i sudditi  alla  dispe- 
razionc  colle  cnormi  imposte  su  tutti  i comestibili. 
La  picbc  si  ammiitinà  gridando  u Fnora  gabelle!  s 
csi  pose  sollo  la  coodolla  d’un  certo  Giuscp|>c  da 
Lesi  Urador  d'oro,  il  quale  sosteune  in  questo  tu- 
mullo  quella  stes^  p'arle  che  Masanicllo  ebbe  a 
soslenere  in  Napoli.  Al  pari  di  lui  egli  fu  trucidalu 
da’  suoi  medcsinii  partigiani,  insiciiic  cul  suo  fra- 
tcllo  Francesco  da  Lesi;  al  par  di  lui  fit  amara- 
mente  compianio  dal  populo.  Finalmentc  in  Pa- 
Iqrmo  cosi  conte  in  Napoli  si  quclo  il  populo  colla 
promessa  di  una  gciterale  amnistia,  che  itoq  fu  os- 
servata,  giacché  s’impiccaroiiu  tutti  i câpi  délia  se- 
dizioite,  e si  ristabilirunu  le  gabelle,  clic  erano 
State  la  cagionc  det  tumulto. 

Ma  nel  niedesioio  sccolo  l’autorili  spagnuola  fu 
scossa  in  Sicilia  da  un’altra  solict  azione  , da  cui 
si  sarebbero  potute  aspcilarc  conseguenze  più  sé- 
rie, perché  i riutlosi  furono  sccondali  da  Luigi  Xlt , 
allora  giunto  al  più  alto  apice  délia  sua  pussauza. 
Quesla  sollevàziunc  scuppio  in  .Messina  nel  iiicse 
di  agosto  del  4C74.  Sula  Ira  Je  chlà  délia  Sicilia, 
Messina  era  allur  guvernata  emiic  una  repiibblica. 
anzichc conte  una  uiuiiieipalilà,  (la  un  Senalu  seello 
iiclla  citlà,  di  eui  il  gnvernalure  spagmiiilu  alleu 
non  era  «lie  il  présidente  cou  puleri  assai  liniilali. 
Un  taie  privilegio  aveva  euiiservalu  a ipiesla  cilla 
una  floridczza  sconosciula  iu  lulli  gli  aliri  Stali 


sotloposti  alla  Sjtagna.  La  citlà  noverava  sessan- 
lainila  abilanli;  il  eommercio  vi  aveva  accumulate 
immense  riechezze;  le  arli,  le  manifallure,  l'agri* 
collura  vi  erano  ugualmente  incoraggiate;  ma  il 
goveritalore  doit  Diego  Suria  credeva  che  quesla 
fusse  un  |icricoluso  cscntpio  per  te  cilla  vicinespo- 
gliate  (Ici  lor  privilegi,  onde  comincio  ad  oppri- 
nterc  Messina  con  nuove  galwllc,  a non  rispellare 
i dirilli  del  Senato:  a segno  cite  avendo  un  giorno 
ehiamali  a sé  i seuatori  nacque  itcl  po|tolo  il  so- 
spcilo  che  lulli  gli  volesse  far  arreslarc.  Questo 
sospetio,  che  part  e mal  fondalo,  fcce  scoppiar  la 
ribelliuite,  c gli  Spagnuoli  cacciati  dalla  eittà  si 
dovellero  ritirare  nclle  quatiro  Ibrtezze  che  la  cir- 
condano,  ineitlrc  alcuiti  deputali  messinesi  si  pre- 
sentavanoal  ducad’ËIréeamItasciatoredi  Luigi  .XIV 
a Roma,  c gli  offrivanu  pel  suo  re  il  possesso  di 
Messina  iit  un  colla  sovranità  délia  Sicilia.  Una 
taie  offdrta  venitc  avidaïucnlc  accetlata  dall'antlia- 
scialore  e poscia  dalla  sua  Curie.  Luigi  XIV  fn  pro* 
clautalo  rc  délia  .Sicilia  in  Messina,  ed  il  coman- 
dante  Alfunso  di  Valbcllc  venne  con  sei  navi  da 
guerra  a prendcrc  possesso  di  quesla  citlà. 

Nel  scgueitic  aitiio,  cioé  nel  4673,  il  dura  di  Vi- 
vonne  ed  il  signorc  Du-Quesne  impresern  la  con- 
quista  del  reslu  délia  Sicilia,  c la  difesa  di  ciô  che 
ne  era  già  posseduto  dai  Francesi.  Si  diedero 
combaltimenli  sanguiitosi  Ira  i Messinesi  e gli 
Spagnuoli , Ira  i Francesi  e gli  Olandesi , da 
cui  la  Curie  d^  Spagna  aveva  otienulo  alleaoza 
c soccorsi.  In  una  di  quesie  alroci  ballaglie  il  prodo 
Ruyter  ammiraglio  oUndese  fu  mortalmenle  fiu-ilo, 
c ntcrilè  col  suo  valore  di  esscrc  compianto  dallo 
slesso  nemico  Luigi  XIV.  Ma  in  mgzzo  aile  sue  vil- 
lorie  questo  ittonarca  perdeva  la  speranza  d'impa- 
druitirsi  di  tulta  la  Sicilia;  e qitandu  furono  a|>erle 
in  Nintega  le  confereitze  per  la  pace,  ricottobbe 
che  una  delle  condizioni  aile  quali  sarebbe  sforzato 
di  solloscrivere,  sarebbe  la  cessiottedi  Messiita.  Se 
egli  avesse  voluto  salvar  coluro  che  lo  aveano  ser- 
V ilo  av  rebbe  chicslo  nel  Iratlato  un’antnistût  a £a- 
vore  di  essi  ; ma  gli  sentbrù  che  il  suo  orgoglio 
sarebbe  nicno  offeso  se  sgoiitbrasse  da  sé  ntedi'- 
ÿlmu  la  cillà  senza  condizione,  senza  esservi  co- 
slrello,  c conte  per  una  setnplice  ntossa  mililare. 

Prima  del  47  sellentbre  1678  (giorno  iit  cui  U 
paie  di  Nintega  fu  sottoscritla  colla  Spagna),  Lui- 
gi XIV  spedi  al  marcsciallo  délia  Fcuillade,  rhe 
coinandav  a iit  Messiita,  l’online  di  eunlidarc  la  ett- 
sludia  délia  cillà  agii  abilanli  isicssi,  c di  partiriic 
coït  tutti  i Fraiteesi.  Il  luaresciallo  imbarco  tiilla 
la  sua  génie  eol  preleslo  di  leulare  un’imprcsa; 
|K)i  diede  la  dolorosa  nuuvn  al  Senato..  prolcslaitdo 
di  non  poler  sospendere  la  sua  parlenza , cd  of- 
, frendu  di  rieevere  sulle  navi  ehiunipic  de*  .Messi- 
iiesi  volesse  einigrare.  Taie  c lanio  fu  lo  sdegiio 
dei  Clltadiili,  ehealciiiii  proposeru  di  Iruoidar  lulli 
i Fraiteesi,  di  rivulgere  il  eaunone  cunlro  Je  loro 
navi  edi  inundarle  a fuitdo.  Qiie.slo  eoiisigllo  uuit 
fu  aecetlalo;  ma  si  («usé,  da  i|uejli  che  si  erano 
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diiarili  più  caldi  ncUa  ribclüone,  a sollrarsi  all'ira  | 
eJ  alla  vendelU  üegU  Spagnuoli  da  lor  rigiiardali 
corne  implacabili.  Ebbc  aUora  principio  uii  doloro- 
sissituo  speltacolo:  ben  scUeniila  persone  andaronu 
per  imbarcaroi  con  molla  (relia,  giacchè  non  si 
diedero  ad  esse  clie  quallru  ore  di  tempo;  clii  scco 
conduceva  la  fainiglia  con  quanlo  ave%a  di  pre* 
cioso;  clii  lasciava  la  moglie  e i (igliuoli,  e nulla 
seco  prcndeva  per  l'aiisielà  d’imbarcarsi.  Ma-duo- 
mila  eiHadini  gridando  invano  iiiiscricordia  rima- 
sero  sul  lido,  |>erché  il  marcsciallo  temendo  di  ra> 
ricar  troppo  le  iiavi  fece  scioglicre  crudelmcnle  le 
>e!e.  Gosi  la  ciltà  di  Messina,  elie  prima  numerava 
sessanlamila  abitanU,*a  cagione  dei  morti  iiella  di> 
(esa,  dei  fuggili  in  Francia  e di  qitelli  chc  altrove 
si  rico^eraronoy  fu  ridoUa  a sole  undiciniila  {kt* 
sone,  e doxeUe  nuovanicnle  sottoporsi  al  governo 
spagnuülo.  Il  vieeK*  don  Vincenxo  Gonzaga  la  rab 
legrû  per  un  istanle  pubblicando  una  generale  aoini- 
slia.  Ma  giunsero  benloslo  i severi  ordini  délia  Coric 
di  Madrid;  furon  coniiscali  i beni  a lulti  i fiioru* 
seili;  venne  loUo  allaciUàogni  privilegio;  brrori  di* 
strultc  le  case,  c condannati  al  bamlo  luUi  colore 
chc  avevano  acceUalecariche  dai  Francesi.  Fulini* 
nata  da  Unie  sciagurc  Mesèina  non  pote  mai  più 
ri^rgcrc  c rimasc  scniprc  uno  schcictro. 

1 pochi  Messinesi  condolli  in  Francia  furono  dis* 
pi'rsi  per  varie  cilla  e manlenuli  per  un  aiino  e 
inezzu  aile  s|>rse  del  re;indi  sutto  pena  delU  vita 
obbligaliad  uscire  dal  regno  con  taiilo  daoaro  quan- 
lo baslassc  a.  (ar  xiaggio  (ino  ai  eonfini.  Alcurii 
■di  qucgrinfelici  nicndicarond  il  villo  raccontaodo 
ai  passaggeri  la  lor  calamiU;  altri  infeslarono  le 
slrade  corne  assassin!  ; e mille  e cinqiiccenlo  dei 
più  disperali  passarono  in  Turdiia  c rinnegarono 
la  fede.  Allri  in  numéro  di  più  di  cinquccento,  ot* 
tenuti  i passaporli  dagli  ambascialori  spagnuoli, 
6C  ne  riturnarono  alla  patria,  credeiidosi  sicuri;  ma 
il  viccrê,  mari'licsc  de  Navas,  lulti  fuorclic  qiiat- 
Iro  U condannù  alla  força  ml  al  remo.  Eecx)  cosa 
sono  i Fraucesi! 

All’udirc  si  gravi  c spessi  lumulli  insorti  ncl 
regno  di  Naputi  c délia  Sicilia,  e Uitli  quasi  per  le 
iiiedesimu  eagioni,  nasecrà  xnghezza  nci  ieggilori 
di  sapcrc  quali  fossero  i muUvi  ehc  spingevanu  gli 
Sfugnuoli  ad  opprimere  i popoli,  c ad  esporsi  del 
eoiilinuô  ai  |>cncoli  di  vederli  ribelUli.  A cio  ri* 
&lM>nde  il  Muralori  qiiandu  all'anno  1074  \iene  a 
parlarc  délia  rivoluzioiie  di  Messina.  u Vso  fu  de* 
gli  Spagnuoli,  altorchè  li  pungeva  la  iiecessilà  délie 
guerre,  di  prox  vedere  al  bisogiio  prcsenle,  sciiza 
iiietlersi  pensiero  deU'avvcnirc,  col  vendere  t fondi 
dcl  demanio  c delle  rendile  regali  nci  regui  di 
ISapoli  c di  Sieilia.  Tornando  poi  nuovc  aiiguslie 
per  nuovc  guerre,  allro  ripiego  non  reslava  che 
d'invenUr  allrc  gabelle  cd  aggravii:  del  clie  si  ri* 
senlivano  forte  i popoli.  n 

Avendo  impreso  a dipingerc  lo  stalo  (fellc  pru* 
vincie  Ualiane  soggclle  al  duminio  spagiiuolu  nel 
seeolo  üieiasscllcsiinû,  dovremmo  qui  rivolgerc  gli 


sguardi  dai  reami  di  SiciUa  e di  Mapoli  al  docaUi 
di  Milano.  Ma  sicoome  ad  accrcscerc  le  aventure 
di  queuta  infelicc  prov incia  disertata  dalla  c.aresUa 
c dalla  pcstilenza  si  aggiunsç  la  guerra  per  la  suo* 
cessione  al  ducato  di  Mantova,  cosi  di'  qiicsio 
avvcnimcnlo  crediamo  di  dover  prima  tenere 
discorso. 

Ncl  1612  era  morto  il  diica  Francesco  IV  Gon- 
znga,  nou  lasciando  allra  proie  cbe  una  fanciulU 
eliiamala  Maria.  Gli  erano  snceeduli  ncl  ducato  i 
duc  frutelli,  Ferdinando  già  cardinale,  c poscia 
Miicimizo  II,  i quali  dalle  dissolulezze  e dalle  vo* 
lutU  furonu  benloslo  condolli  ’al  scpolcro.  Carlo 
Gonzaga,  fralelio  dcU'avolo  del  duca  Vincenzo,  era 
nndato  a oercare  niiglior  forluna  in  Francia,  ove 
aveva  sposato  Tunica  figliuüla  de)  duca  di  Nevers, 
di  Retliel  cd  Omena.  che  pcrcio  gli  aveva  portait 
in  dole  qncsii  dominii.  AxverHto  Carlo  chc  stava 
per  cslinguersi  la  linca  primogcnrla  delta  sna  casa 
in  Mantova,  sprdi  in  llnlia  Cnrlo  duca  di  Retliel 
suo  figlîo,  che  giunse  sullc  rive  dcl  Mincio  meutre 
il  duca  Vinoenzo  si  Irovava  agii  estremi;  S|k)56 
immantincnli  ta  nipole  Maria  per  assicurarsi  an* 
che  dcl  Moiiferralo  (26  dicembn!  del  4627),  c fu 
diehiarato  con  lestamcnlo  erede  c successore  del 
duca  Vinoenzo. 

Gli  sguardi^  dei  principal!  potcnlati  deirEiiropa 
erano  lissi  su  Mantova:  l'imperator  Ferdinando  II 
riguartlava  il  Muntovano  ed  il  Monferrato  corne 
duc  feudi  dell’impcro;  il  rc  di  Francia,  od  U 
cardinal  RichcUcii,  <*lie  leneva  le  redini  del  governo, 
si  accingoa  a sostencre  un  principe  cbe  consi- 
(Icrava  corne  francesc  e cume  ben  affetto  a lui;  gli 
Spagnuoli  non  votevano  che  occupasse  il  ducato 
(li  Mantova,  oosi  prossimo  a quello  di  Milano,  un 
principe  che  moslrava  di  voler  essere  dipendentc 
dalla  Francia;  don  Ferrante  Gonzaga  principe  di 
Guastalla  e Margherita  Gonzaga  duebessa  vedova 
Hi  Corena  prclendevano  di  averdirillo  alla  succès* 
sionc  dcl  ducalo  di  Manlova;  c qm*sla  principessa 
cra  prolclla  dalla  Corte  di  Spagna,  la  quale  aveva 
divisalo  di  Irar  proOtto  dalla  varie  pretese  c dalla 
guerra  chc  proxedeva  intminenlc.  Nè  sc  ne  stava 
qiiicto  il  duca  di  Savoia  Carlo  Emmamielc,  il  qiialc 
per  ic  doli  di  Margherita  sua  6glia  aveva  grandi 
pi'clcnstoni  sul  Monferralo:  onde  si  ristrinse  con 
don  Gonzalez  di  Coedova  govcrnalore  di  Milano , 
fermù  con  lui  Taccordo  di  conqiiislare  il  Monfer- 
rato c di  dividerlo;  c benloslo  s’impadroni  di 
Alba,  di  Trino  c di  altri  luoghi  dcl  Monferralo, 
incnlrc  don  Gonzalez  as!>ciliaxa  Gisalc , che  gli 
opponeva  lina  vigorosa  resislenza. 

Il  re  di  Francia  Luigi  XIII  ed  il  Richelieu,  disbri- 
gatisi  daU'assedio  délia  Hocclla  , di  cui  s’insiguo- 
rirono  iicl  4628,  passarono  con  un  esereilo  il 
il  .Mon*Giiic\ra,  respinsero  le  Iruppc  dcl  duca  di 
I Savoia,  prcscro  Susa,  e concliiusero  la  pace  in 
(|uesla  cillâ.  Ma  richiamati  al  di  là  dei  moiili  da 
tiuoxi  lumulli  degli  (IgonoUi,  lasciarono  il  Moiifcr* 
ralo  esposto  agit  assalti  dcl  inarclicsc  Ainlirogio 
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Spfnola,  fei  célébré  per  gli  altori  riporlali  ncite 
guerre  di  Fiandra,  c chc  era  slato  spedilo  dalla 
Corle  di  Spagiia  iii  qualilà  di  governatore  in  Mi- 
lano. t’imperatore  iiilaiito,  il  quaie  era  concorde 
neli’agirc  opl  rc  di  ^pagna,  spediva  neirUalia  un 
florido  eaercilo  composlo  di  diecimila  fanli  c di 
niitlecinqueceiito  cavalli  capHanali  da  Ire  gcncrali, 
dal  conte  di  Culalto , da  Allringer  c da  Galas. 
Qucsresercilo  f che  s’iiigrossè  net  suo  viaggiO} 
discese  per  la  via  dei  Grigioni  ncl  ducato  di  Mi- 
lanOf  c porlossi  sul  Icrritorio  di  Mantova,  ove 
presi  alcuiii  luoghi  enlrù  ncl  borgo  di  San  Giorgio 
e minacciq  la  càpilalc  del  ducato.  I Veiicziani 
allora  !>i  $cos»cro  dal  loro  lelargo,  c si  confedera- 
rouo  col  rc  cristiani&sinio  per  difcndcrc  il  duca. 

H nunzio  pontificio  Giulio  Mazaarino  comiiiciù 
a questi  Icmpi  la  sua  carriera  politicat  e sostciine 
la  bella  parte  di  paciere.  Il  marchese  Spiuola,  che 
assediava  Casale,  non  gli  die  relia;  ma  il  conte 
di  Colallo  induré  per  nieuo  di  lui  il  duca  Carlo 
Gonzaga  ad  una  Iregua  di  died  giorni.  Con  lali 
vicende  spirù  l’anno  1629,  e sorsc  il  1630  gra- 
vido  di  orrendc  sciagure  per  l'Ualia.  Il  Richelieu 
varcô  nuovanientc  le  AIpi  con  un  esercilo  coiidollo 
dai  marcscialli  Bassompierre,  Scomborg  e Cre<|ui; 
trallô  di  pace  col  duca  Carlo  Cnimanucle,  c mciitre 
duravano  le  Irollalivc  .tcniô  di  sorprenderto  in 
Torino;  prcsc  dap|H)i  Pincrolo;  e coîi  queslo  pru- 
ccderc  si  concitô  lo  sdegnu  dcl  duca  di  Savoiu  in 
guisa,  die  si  gitio  dcl  lullo  in  braccio  degii  Au- 
striaci  di  Spagna  e di  Gerinania.  lii  (al  giiisa  il 
Picinonte  cd  il  Monferrato  4li\eiii>nno  il  tealro 
délie  guerre  di  somnii  potciilali,  cd  cran  posli  a 
ferro  cd  a sacco  ora  dai  Franccsi,  ora  dagli  Spa- 
giiuoli,  ora  dai  Savoiardi,  ora  dagli  AIcnianiii. 

Ne  uicn  triste  era  la  condizione  dcl  ducato  di 
Manlova,  slrclla  scniprc  più  dalle  ariiii  cesarcc  e 
debuliiicntc  difesa  dai  Veneziani,  clie  furono  scon- 
iitti  a Valleggio.  Allora  gli  assedianli,  chc  sapeano 
essure  la  cillù  disaslrata  dalla  pcsle,  cd  aver  pochi 
Cil  altcrriti  difensori,  le  diedt  ro  un  assallo  nclla 
nollc  precedente  al  18  luglio  dcl  1030,  e se  ne 
remlctlero  facilmeiile  padroiii,  sia  chc  î .Manlovani 
stessi  li  aiutassero  col  tradiincnto,  sia  chc  (non- 
fassero  coirindustria  c col  \alure.  Il  duca  Carlo 
Gonzaga  ed  il  marcsciallo  d’Elrée  buizali  dàl  leUo 
sostennero  perqualche  tempq  l’inipclo  dcgii  assa- 
litori,  ma  alla  One  dovcllcro  capilulare  c rilirarsi 
ncl  t'errarese.  Gli  Alemaniii  ciitraroiio  subilo  nclla 
citlà  Ooi-idissima  per  la  lunga  pace  e per  la  ric- 
chezza  de’doininanli  c de'cittadini,  c le  diedero 
queirorrendo  sacco  che  duré  Ire  giorni.  Andô  a 
ruha  lo  slcsso  ducale  palazzo,  in  cui  i Guitzaghi 
aveauo  per  tanli  secolt  raunala  gran  copia  di  pre- 
ziose  suppellctlili  f di  pillure,  di  statue,  di  vasi, 
di  arazzi;  gli  altri  palagi  c le  case  luMe  furon 
|)re<Ia  dclla  rapacilà  militare;  c moite  furono  in- 
cendiate  o demolilc  per  trovar\i  i piclcsi  Icsori 
clie  \i  si  credeanu  nascusli.  Il  rupiuare  e gli  or- 
jüii  coiiiiuessi  dalle  inilizie  alciuauue  iii  Manto\a 


furono  si  crudeli , chc  rinnovarono  le  (rcmcmlc 
scène  del  sacco  di  Ronia;  c rimperalrice  Lcotiora 
Gonzaga  non  cessô  dal  gridare  e dal  piangerc  [ter 
tanta  svenliira  delta  sua  palria. 

Il  sacco  di  Manlova,  la  morte  dcl  duca  Carlo 
Bmiiiaiiueie,  cui  siiccedctlc  Viltorio  Amedeo  suo 
primogeiiito,  Tessere  succeduto  allô  Spinola  il  iiiar- 
chese  di  Santa  Croce  nel  governo  di  Milano  e del- 
l’esercito  spagnuolo,  il  richiamo  e la  morte  det 
Colallo,  affreltata  dal  timoré  di  dover  renderc  conio 
alla  Corte  délia  sua  nemicizia  collo  Spinola  , del 
sacco  di  Mantova  e di  aver  fado  perdere  Casale, 
cangiaronn  l'aspidlo  degli  aiïari  iicirilalia.  La  pace 
le  avea  per  un  istanle  sorriso,  ma  erasi  bcnlosto 
invulala.  Nclla  diela  di  RalislMuia  crasi  slabililo 
ai  15  ottobre  del  1630,  che  l'impcralore  darebbe 
al  duca  Carlo  Gonzaga  rinvesliUira  di  Mantova 
c dcl  Moiiferralo,  rileiieiKlo  |>crü  una  guamigionc 
in  .Maiito\a  ed  in  Caiineto;  che  si  cederebbe  al 
«liica  di  Savoia  Trino  con  altre  terre  del  Monfér- 
rato  , le  quali  rendessero  dicioUomila  scudi  an- 
nui;  che  rilircrcitbcro  le  loro  (ruppe  tanto  l'im- 
pcralorc  dall'ltalia,  quanto  il  re  callolico  da  Casale 
e dal  Picttionlc,  cd  il  rc  cristianissiiiio  dal  Mon- 
ferrato, dal  Pietiionle  e dalla  Savoia,  ritenendo 
guarnigione  in  Pincrolo  ctl  in  Susa;  che  final- 
iiicnle  eseguili  i capitoli  dclla  pace  si  dovevanu 
rilirarsi  le  suddetle  giiarnigioni , lasciando  libère 
Mantova,  Pincrolo  c Su.va  al  Gonzaga  cd  al  duca 
(li  Savoia.  Ma  qiiesla  pace  non  fu  ratilicala  dal  re 
caltolico,  non  dai  duchi  di  Mantova  c di  Savoia, 
non  dallo  stesso  rc  crisliaiiissimo,  o <lal  Richelieu, 
il  quale  qiianlunqiie  Tavessc  fatla  conchiudere  dal 
Mio  gran  confidente  fraie  Giusep|>c  cappuccino  (che 
il  Muralori  chiama  grande  imbroglialore  al  par  dcl 
cardinale),  pure  proruppe  in  grandi  schiamazzi 
conlro  ramliascialor  suo  Brulart,  che  l’avcya  sot- 
Uiscritta. 

Si  atroci  guerre  guerreggiate  suite  stesse  porte 
di  Milano  raggravavano  i muli  di  quesla  già  infe- 
licissima  contrada,  ove  la  violenza  dei  nobili,  l’igno- 
raiiza  dei  magistral^  rabbrulimcnlu  dcl  popolo  c 
le  pessime  ieggi  aveano  ogni  cosa  posta  a so<p{ua- 
dro.  U La  forza  legale,  dicc  il  .Manzoni,  non  pro- 
teggeva  in  alciiii  cunlo  Tuomo  IranquilUi,  inonen- 
sixo,  e che  non  a\cssc  altri  mezzi  da  far  paura 
altrui.  Non  giû  che  inancassoro  Ieggi  e pene  contra  le 
\iütcnzc  privale.  Le  Ieggi  anzi  venivano  giû  a di- 
luUa;  i delilli  crano  annoverati,  c particoiareggiati 
con  minula  prolissilà;  le  pene  puzzamente  csorbi- 
taiiti;  ü se  non  basta,  aumeiilabiii  quasi  per  ogni 
caso  ud  arbitrio  dcl  Icgislalorc  slcsso  c di  cento 
cscculori;  te  procc(fure  sludiate  sollaiilo  a liboraro 
il  giudice  da  ogni  cosa  che  pote.ssc  .essergli  d’im- 
pedimeiilo  a pruferire  una  coiidanna.  Le  gride  ri- 
|uihblicatü  c riufurznle  di  governo  in  governo  non 
MU-\i\ano  ad  allro  che  ad  allcsiare  ampollosamcntc 
riinputchza  dei  loro  autori;  o se  produeexano 
(piulche  effeUu  iiiimedialu,  cgii  era  priiicipalmcnle 
(li  aggiuiigcrc-  moite  xcssazioiii  a «jiicllc  chc  i pa- 
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ciAri  e i delioli  soflcrivano  dui  pcriurbalort,  e ili 
creacere  la  violcnsa  e l’asluzia  di  que&ti.  l/impit- 
iiilà  era  organizzata,  ed  aveva  railici  < lie  le  griilc 
iiüu  tüCca%atio,  n non  pote\anu  simioveru.  Tali 
vraiio  gli  a$ili,  tali  i privilcgi  üi  aleuiie  das»),  in 
parte  ricotiosduli  dalla  furza  legale^  in  parte  (ol- 
Icratt  eoii  astioao  ailenxio,  u negatc  cori  vaiic  pro- 
leste,  ma  soüteiiuli  di  fallo,  c guardati  da  quelle 
elaüai  , c quasi  da  ogiii  individuo  cnn  altivitâ 
d’inicresse  e con  gelosia  di  punliglio.  Ora  questa 
împunilà  iiiiiiact-iala  cd  insultala,  ma  nun  distnilta 
dalle  gt*ide,  duveva  iialuraimeiile  ad  ügiii  miiiae* 
cia  e ad  ogni  iii$>ullu  adoperar  nuovi  sfurzi  e nuo\i 
itigfgiii  per  eonservarsi.  Cosi  accadeva  in  falti,  c 
aU’appai'iro  ddic  gride  üirette  a eompriinere  i 
viulenli,  quesli  ctTcavano  nella  loru  furza  reale  i 
miovi  mi'zzi  piü  optwrluni  per  cunlinuare  a fur 
eiô  die  le  gride  veiiivano  a proibire...  Cbi  prima 
di  i-ommelUTc  il  delillo  aveva  presc  le  sue  misure 
per  ripararsi  a tempo  in  un  eonvenlo,  in  un  pa< 
lazzo  duve  i birri  non  avrebberu  mai  os:do  fiur 
piede;  elii  senz’altre  misure  pprtava  itna  livrea 
elle  iiiipegiiasse  a difendcrlo  la  vanità  c T intéresse 
d'una  famigtia  polcnte,  di  lutlo  un  oelo,  quegli 
ora  lilicro  nulle  suc  opera/ioiii,  e poteva  ridersi  di 
tuUo  quel  fraeasso  delle  gride. 

IVr  ehiarirei  délia  veriiâ  di  quanto  <pii  diee  il 
Manzüiii  basla  il  |>or  meute  a quanlo  feeeru  i go- 
xematori  di  Milano  per  eslirpar  qudla  razza  di 
M-lieraiii  ehe  si  ddamaAanu  àrtni,  e si  appoggia- 
vano  a qnalehe  ia\a)icrco  gciililuomo  o inetcanle 
|>er  fargli  spalla  c favure,  c per  leiidere  insnlie 
uKrur.  Si  pubblicarono  eonlro  di  essi  molle  gride, 
s'inliiiiô  loro  di  sbrallare  il  paese  in  lenuiiie  di 
sei  giurni,  si  eonduniià  clii  era  Iciiuto  c eomune- 
mente  ripiilalo  {ht  bravo  alla  corda,  al  loriiienio 
cd  alla  gaiea,  u ancordié  non  si  xerilicasse  a>er 
fallu  ddillo  alcunu;**  e ciù  iiiillaiiierio  iid  giugno 
del  I593si  lagna\a  il  governalore  luan  bVriiamiez 
de  Velaseo,  u clic  ogni  di  piii  iietia  rillà  e nello 
Slato  di  Milano  ereMT\a  il  numéro  di  q(ie.-«li  lali 
( l)ra^  i e \ ngabomli  ),  né  di  loro  giorno  e nutle  allro 
si  setdiva  ehe  ferile  apposlalamcnte  date,  oiineidi 
c ruberie  ed  ogiit  alli  a ipialilà  di  deiilli.  l ji 
allro  gn\ernuiün‘  pui  si  era  tio^a(o  rieü>lrello  a 
M*ngliure  gli  sicssi  imitili  eoipi  eonlro  i bravi  iicl 
1618;  O Ihialiiienle  quel  don  lioiualvo  di  (Àinluva, 
ehe  abbiaiii  veduto  assediar  Casale,  l ipiibhlieô  la 
solita  grida  eonlro  ({uesla  fuiicsin  gciiia;  ma  senipre 
indai  110. 

La  scliialla  dei  lira\i  non  avnddie  eerlaniente 
jiolulo  radiearsi  in  Lomhardia,  sei  nubili  ed  i rieelii 
non  Tavessero  eulla  Mia  poleiiza  spalleggiata.  A 
iitusirare  lin  do\e  trascorresse  il  mal  laleido  e la 
rihalderia  di  aleuiii  iiubili  di  quosli  teiiipi  basteià 
il  ripclere  eiô  ehe  il  nipamooti  di>se  di  uiio  di 
essi,  che  dopo  una  >ita  mueehiala  da  ogni  ^nrla 
di  misfalli,  e dopo  di  axere  iiiipuncmeiile  xiulalc 
le  leggi  e sehernito  il  guxerno  spagnuuio,  si  eon* 
xerli  iiieicé  relo<}ueiiza  e la  saiililà  del  eardiiiul 

Cfi  c Ccj'/m/i/.  \ ol  II.  P II  — 


Keileriœ  Horroineo.  Né  il  Rivola,  né  il  Ripaniontî 
non  ne  promiiiriarono  il  nome,  onde  il  Manzoïfi 
lo  chiamù  T /iniomntnfo.  u Qtiesruonio.  dieu  il  Ri* 
pamoiiti,  era  Ira  i priini  degli  ollimali  délia  eiltâ; 
slabilito  in  villa  il  stio  dtimicilio,  disprezzava  col- 
renormilà  dei  deiilli  i giiidi/.ii,  i giudici,  i ningi* 
slrali  c la  sovranilè.  Slaiizialost  agii  t‘sln'iiii  eoii* 
(lui  dello  Stalo  mennxa  nna  vila  indipendeidc  c 
lutta  sua  propria,  rit'eflalor  degli  csitli,  esiile  egli 
siesso  peralqiianlo  tempo;  poM'ia  rediiec  Iraseorse 
l>erliiio  a rapire  la  spo'^a  di  iino  straiiiero  principe, 
ehe  xeniva  eoiidoKa  al  niarilo , e se  la  lenne  , c 
se  la  eongitiiise  in  legillimo  matrimunio;  c ta  no- 
sira  età  xide  eclehrarsi  <|ueile  nozze  eonlro  ogni 
diritlo.  La  rasa  di  cosUii  iTa  corne  una  ofliciiia  di 
mandali  sanguinosi;  servi  banditi  nclla  testa,  c 
troncalori  di  teste;  ne  ciioco  né  guallero  dis|)ciisati 
dairoiiiieidio;  le  niarii  dei  ragazzi  iiisanguinale; 
cd  avriido  un  facile  passaggio  siil  terrilurio  bre- 
sciano  e berganiaseo,  era  laiito  pin  contumace,  ta 
famiglia  lutta  di  coslui  coiitro  gli  cditli  c maeslà 
del  regno.  Tna  voila  che  lo  sti*sso  padrone  ebbe 
a sgonibrarc  il  paese.  la  s<‘gretezza  che  us<’»,  il  ri- 
spello,  la  limtdezza  furoiiotali:  allraxcrsô  la  ciMà 
a caxalio  (*on  un  seguilo  <ti  eaiii  a suon  di  (romba, 
e passando  dinanzi  a!  palaz/o  di  Corte  lasciô  aile 
guardic  iiiriiiibasciala  di  villaniepel  governalure.... 
Rgli  avexa  neli'unoe  neli’a|]ru  Stalo  una  funitglia 
dispersa  in  oppurttiiii  liioglii,  la  qiiale  era  iiutrila 
dai  trucoleiili  ceiini  c dalle  siragi  o cmiiinesse  o da 
cuiiinicUcrsi .. . Molli  otlimati  délia  eitlà  avexnno 
eoii  lui  Ifga  (K*cidta  di  eoiisigli  airmi  e di  funesle 
cose...  Aiiehe  alcuni  prineipi  slranieii  si  vaiscro 
più  voile  delTopera  sua  per  qualelic  importaiile 
liceisiniie.  e s|k^o  gli  cbbero  a mandar  di  lontano 
riiifor/i  di  geiile  che  seTvisse  soUo  i suoi  orzlini. 

Nello  stesso  elero  si  Irovarono  non  solo  uoniini 
facinurosi,  ma  anche  un  assas>iiio  fuiiiigerato.  kl 
preposlü  di  Sexoo  (xillaggio  situato  sullu  xia  che 
da  Milano  eondiiec  a Omo)  assalixa  di  nulle  î 
X iaggialori,  li  s|mgliaxa,  li  Irueidava  e ne  lra$<‘iiiaxa 
i eadaxeri  nei  sepoleri  délia  sua  cliiesa,  perche  non 
rimanesse  aleuii  xesligio  délia  sua  secllcraggine. 
Seo|>erlo  c preso  fu  eoiiüuniialo  alla  galcra;  nia 
rode,  né  si  sa  ôomo,  le  calene,  si  rifuggi  nella  Valle 
di  San  Murlino,  ehe  per  esscre  sui  eoidini  dei  due 
Slali  era  dixeiinla  il  rieetlaeolo  di  Itilli  i ribatdi 
ehe  si  sollraexano  alla  giuslizia  déi  lur  goveriii. 
Qiiixi  egli  conliniiô  ad  (.•sercilar  T infâme  mcsliere 
«li  ladrone  e di  assa^siiio,  e corse  faiiia  ehe.avesM’ 
lentato  di  ueeidcie  il  cardinale  Fetlerieo  Borroiiico 
nieidre  quc>li  fjceva  lu  xisila  uellcparli  di  Leeeo. 

La  vioicnza  dei  nobili  si  esercilava  non  solo  al 
di  fiiori,  ma  anche  nel  grembu  delle  loro  faiiiiglie, 
eil  allora  era  ancor  più  mnlele  e producilricc  di 
più  gravi  deiilli.  lUi  solo  dei  ligliiiuli  di  un  signore 
era  dcsiiiialo  a goder  dtllc  rieeliezze  dcl  paüre  ed 
a perpeliiare  la  famiglia;  gli  altri  dovexano  buoii 
0 mal  grudo.  se  niasebi  euprirsi  col  giaeo  militari; 
ü colla  lunaea  penilenlc,  se  féminine  première  il 
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vélo.  O^iiuiio  pu6  immagiuare  cuii  qiul  cuore, 
con  quali  scnlinienli  queste  iiifclici  \Ulimc  entra» 
vaiio  nel  eliioalro.  La  Hglluola  dt  un  gran  feuda- 
lario  (cüc  du  tulle  le  circostanzc  si  puô  dcdurrc 
esser  qtiellu  di  Moiisa)  era  stala  furzalameiite  rin- 
cliiusa  iii  un  nionustero,  ove  non  pôle  essere  con» 
solala  ne  dalle  distinzioni  che  le  si  iisavuno , né 
dal  titolo  di  tUjnora  clie  le  si  dava,  né  dal  \an» 
taggio  diabitare  in  un  quarlierc  a parte.  Que:>l'ul- 
liiiia  ciroostanaa  apri  il  varco  a tutti  i suoi  delilli. 
Un  giovaiie,  die  da  una  (incslra  doininava  un 
cortile  di  quel  quarliere,  radocctiio,  le  disse  alciinc 
parole,  c diè  principiu  ad  un  eoiuniereio  |)cccatni» 
noso,  che  ebl>c  gravissime  c scnndalose  conseguenze. 
Duc  allre  monache  si  prccipitaronu  cuti  essa  sulla 
carriera  del  vizio;  uiia  conversa  in  un  luomenlo 
di  rabbia  giltô  un  iiiutto  che  ella  sapeva  qtialelic 
cosa,  e clic  a suu  tempo  avicbbe  parlato.  Le  nio» 
naebe  cuiiscie  délia  luro  reità,  temendo  non  venisse 
s\clata,  ueeisero  la  conversa  a eulpi  di  sgabellu,  e 
fecero  correr  voce  ctiu  fi*a  le  tenebre  délia  notte 
se  ii’era  fuggila.  Adavvalurar  sifTalta  diceria  fecero 
un  gran  furo  nella  nmraglia  dell’orto;  nia  indarno: 
giaccliê  lo  speziale  cd  il  fabbro-ferraio , cite  oser» 
citavano  la  loro  arle  vicino  a quel  quarlierc,  dis- 
scro  prima  in  segrelo,  posciu  più  a|jcrtainciite,  clie 
ncl  iiiunastero  si  conimellcvano  orrende  cose , 
alroci,  lurpissime.  Queste  parole  lor  coslarono  la 
vilu;  c non  si  puô  dubilare  che  essi  non  sieno 
slati  viUimc  de!  drudu  délia  signora.  Un  confuso 
grido  di  tante  scelleraggini  perveniie  all’orecchio 
del  cardinal  Federico,  il  quale  mostraiido  di  voler 
fare  la  cousueta  visita  entrù  in  quel  inonastero.  1 
suui  süspetli  si  cangiarono  in  certezza  quaiido  ebbe 
parlato  colla  signora,  la  quale  gli  disse  sfacciata» 
meule  di  non  essere  più  verginc;  di  non  esser 
degna  diabitar  fra  le  vergini;  di  essere  stala  spinta 
a forza  de’ suui  nel  inonastero;  doversi  a lei  dare 
un  iiiarito,  anzi  quello  stesso  ehc  ella  aveva  già 
accito.  U cardinale  arcivcscovo  non  csilô  pin  a cre» 
derla  rea;  la  fcce  di  noUe  trasporlare  iii  un  allro 
inonastero,  ove  essa  dojvo  di  aver  piatito,  gridalo, 
lentato  di  fuggirc  c di  ammazzarsi,  apri  riitalmeiitc 
gli  occhi,  conobbe  t’abisso  in  oui  si  era  giltala,  e 
colle  pregbiere,  e eoi  digiuni,  c colla  pin  rigorosa 
pciiiteiiza  tenlô  di  ripararc  ul  passato.  Ma  prima 
di  |)orsi  in  sulla  buona  stradu  fit  d’uopo  che  le 
venisse  annunciata  una  miova  atrocità  di  casi.  Il 
8UO  drudo  furibondo  nel  vedersi  da  essa  diviso  , 
c paventando  che  scoperte  lutte  le  suc  sccllcrag- 
gini  non  fosse  suttoposlo  al  merilalo  gastigo,  ri* 
dotio  alla  disperazionc  entrô  di  iiotlc  nel  muna» 
stero,  e parte  colle  niiiiaccie,  parte  coi  blaiidimenti 
iiidussc  le  allre  due  nioiiacbe  (partecipi  dei  delitli 
delta  signera)  a scguirlo.  Giunlo  sujle  rive  dcl 
Laiiibro,  trahisse  con  più  coipi  mia  di  quelle  scia» 
giirate  e la  gitlù  iieirundc;  Irascinulu  l'allra  in 
una  specie  di  cisleriia  u di  puzzo,  ve  la  srppelli 
dcnlro  viva.  Voile  il  caso  che  la  prima,  rutrolla 
sutle  spoiulu  del  liumo,  e mcdicata  guari;  e Tullra 


scoperlu  ai  gemili  che  niandava,  e traita  dalla 
ci>lerna,  salvossi.  Una  taie  catastrore  imhissc  ad 
una  vera  (‘orivmione  non  solo  le  due  niunaclic , 
ma  anche  la  signora. 

In  niczzo  a Imita  corruzionc  di  costumi  ed  a 
lüiiti  atroci  fulti  troviamo  rogbi  acci^si  dal  fa» 
nalismo , lunghe  c penosissinie  fami  ed  eslziali 
conlagi , chc  furonu  conseguenze  délié  sanguî* 
riosc  guerre  in  cui  gli  uoinini  dopu  di  essersi 
laccrati  a vicH'nda,  dopo  di  aver  guaste  e con» 
suniale  le  produzioni  agrarie , arrcsiata  la  indu» 
stria  cd  inicrrotto  il  coiumercio,  andarono  soggetti 
ai  gaslign  di  chi  converte  le  colle  campagne  in 
deserti.  Nel  1576  la  Lombardia  cra  già  stala  affliUa 
dalla  corestia  c dalla  pestitenza,  ed  un  niczzo 
srcolo  dopo  questi  flagclli  le  pioinbarono  addosso 
più  iremendi.  I ricolli  del  1627  e dcl  1628  crano 
slali  assai  scarsi;  cd  a eiô  aveaii  contribuito  H 
guaslo  e lo  sperpero  delta  guerra  per  la  successionc 
al  ducalo  di  Mantova,  in  forza  ddla  quale  molle 
possession!  più  dell’ordinario  rimanevano  incolle 
e deserte  di  conUiitini.  u llo  dcllo  più  dell’ordi» 
iiario  (cosi  il  Manzoni),  perché  le  incomportabili 
gravezze,  imposte  cuii  una  cupidilà  c con  una 
inscnsalezza  dcl  pari  sterniinalc,  la  condolta  abi» 
luale,  anche  in  piena  pact*  delle  truppc  slanziali, 
condolla  chc  i dolorosi  documeiiti  di  quclla  età 
ngguagliaiio  a qiiella  di  un  ncmico  invasorc,  altrc 
cagioni,  chc  non  c qui  il  luogo  di  annoverarc,  an» 
davaiio  già  da  qualelic  tempo  operando  lentnmcnlc 
(|uei  tristo  eiïetto  in  tulto  il  Milanesc.  n 

Consumalo  lo  scarso  ricolto  cominciô  a farsl  sen» 
tir  la  pciiuria,  ed  il  poi>olo  a strillare,  allribiien* 
dola  agii  ammassatori  di  grano  reali  od  immagi- 
narii,  ai  possessori  di  terre  chc  non  lo  vendevano 
subito  e tulto  in  un  giorno,  ai  fornai  chc  ne  coin» 
pravano.  1 magistrati  furono  costrclti  dalla  molli- 
ttidinc  affaiiiata  a pensare  ad  alciini  provveilimcnli, 
cd  il  gran  conccllicre  Antonio  Ferrer,  chc  gover» 
nava  pex  rassenle  don  Goiizato,  che  stava  a cnnipo 
sopra  Casale,  ricorsc  ad  uno  sciocco  spcdiciite, 
credendo  che  un  suo  ordine  buslasse  a render 
niodico  il  prezzo  dcl  pane.  Fissô  la  meta  (cosi  tn 
Milano  chiamasi  la  tariiïa  dei  comcslibiti)  del  pane 
al  prezzo  chc  esso  avrelibc  avulo  se  il  fniiuciito  si 
fosse  oomunemciilc  vendulo  a lire  trciilalrè  i! 
nioggio,  cd  allorsi  vendeva  fino  ad  ollanta.  Questo 
l'imcdio  violenlo  non  durô  che  pochi  giorni;  cd  i 
riecurioni,  ossia  il  niagistrato  municipale,  composto 
di  nobili,  duveltcro  bciilosto  aimicnlarc  il  prezzo 
dcl  pane.  Con  lal  prowedimento  i miseri  fumai 
respirarono;  ma  il  |>opolo  imbestiali,  diede  il  saeco 
ai  preslini,  cd  assalila  la  casa  di  Lodovico  Metz! 
vicario  di  piov  vbionc  (che  c quaiito  dire  il  presi» 
dente  di  quel  consiglio  di  dudiel  nobiii  dic  aveva 
principalmcnle  lu  sopraniendenza  dcll’annona)  ne 
atlcrro  le  porte,  c fu  in  pro<‘into  di  trucidarlo. 

i.a  sediztone  l'u  conseguilata  da  una  rnomeiitaiiea 
abbundanza  prucurala  eut  saceheggio,  ma  l'oITetto 
principale  di  cssa  dovea  essere  il  guasto  c la  per» 


ilita  cflclliva  dclle  vHtüvajUie,  ed  un  consumo  di 
C8se  senza  roUura.  I nlagi^(^aU  fecero  impk'catt; 
quallro  (lopolani  comu  capi  <Jd  luimiKu,  duc  <li> 
nanzi  al  forno  délie  Grucce,  elle  cra  slato  po$U>  a 
lacco,  e due  a capo  délia  via  dove  era  la  casa  <lei 
vicariü  di  prowisione.  gridc  roidimiarono  a 
pioverc  a furia;  in  utia  &i  proibiva  a rld  a\eva 
grani  o farine  in  casa  di  eomperariie;  in  un'altra 
si  scqueslrava  la  mdà  del  riso  vcsUlu  (delto  eu- 
iminemcnlc  |)crclic  si  faceva  entrarc  fiel 

composte  del  pane  dello  di  mistiira;  c lanto  nel- 
l'uiia  quaiilo  neiraltra  di  queste  gridc  si  ininoc- 
cia\a  ta  galera  c la  corda  ai  conlravvenloriy  w c 
maggior  pena  ancora  aU’arbiteio  di  sua  cccellciiza.  » 
Dupo  <kd  üA  diceinbre  dcl  46â8  non  si  trovano 
piii  gride,  uia  si  scorge  uno  squallore,  un  abl>aii' 
donc,  una  disperazione  nel  po]H>lo  affamatOf  ctie 
non  poleva  essere  né  con  più  vivaci,  nè  con  piii 
sublinii  colori  dipiiito  dal  Manzoïii.  » In  qualclie 
Itiogo,  dice  cgii,  appartva  un  soccorso  ordinale  con 
più  lüiitana  previdenza,  mosso  da  una  inano  ri<-ca 
di  mezzi  ed  csercilala  a bcnencarc  in  grande;  cd 
cra  ta  manu  del  biion  Federico.  » Ducmila  scodelle 
di  riso  erano  dbtribnile  ncl  palazzo  arcivrsco\  ilc 
la  iiiullina;  inolto  grano  si  dispensa  va  ne'liioglii 
più  penuriosi  délia  di.>cesi;si  dislribnivano  danari 
e grani  ai  parYochi  délia  cillà,  ésci  preli  giravano 
sempre  ran  dielro  faccliinl  carichi  di  vari  cibi,  di 
attri  più  sotlili  c più  pronli  risloralivi  e ve.slinicnii. 
Tali  erano  le  grandiose  e magnanime  opéré  del 
Borromeo.  Ma  esse  erano  ben  lungi  dal  ripararc 
agit  inûnili  danni  délia  faine  clic  inieteva  le  vit* 
lime  a inigliaia,  ed  appresentava  aile  già  allerrilc 
fantasie  i più  orrendi  speltacoli.  Narra  il  RIpamonli 
di  aver  veduto  nella  strada  dintorno  aile  mura  il 
cadaverc  giaccnle  di  una  donna:  le  usciva  di  bocca 
dell’erba  mezzo  rosieebiala^  c le  labbra  contaniinab> 
facevano  ancora  quasi  un  alto  di  sforzo  rablnoso  ; 
aveva  un  fardellclto  in  ispalla,  e appeso  colle  fasee 
al  petto  un  bambiiio,  clic  eol  vagito  chiedev^  l.i 
poppa.  Ed  erano  sopravvenutc  personc  compas, 
siunevolit  le  qiiair  raccollo  il  mescliinello  di  terra, 
ne  lo  porlavaiio^  adempiendo  cosi  intanto  il  primo 
uffizio  malenio. 

Passato  rinverno  e la  prima vera,  c spesseggiamlo 
senipre  più  i cadaveri  ncIleviCfSi  propose  ncl  tri- 
bunalc  di  provvisione,  e si  vtnse,  ad  onia  del  pa- 
rère di  qiielio  delta  sanilâ,  il  parlito  chc  si  ragti* 
nassero  tutti  i mcndicanli  validi  ed  infermi  nel 
Lazzarelto,  c clic  qtii^i  si  nulrissero  a pubbli* 
che  speso.  Più  di  tremila  vi  concorsero  volcnle- 
rosanienle;  ed  i birri  mandali  in  ronda  raccolsero 
più  di  setlemiln  accaKoni,  c condiiccnduli  Icgali,  st* 
erano  rcnitcnli,  li  chiusero  in  quel  reeinto.  I)or- 
mivano  slivati,  ainmontiechiali  a ventl,  a Ircnta  per 
ognima  di  quelle  celiello,  u aeeo\acciali  sollu  i 
porlici  sur  un  impalto  di  paglia  piitrida  e felenlc. 
0 sut  mido  pavimento;  ebberu  difcllo  ncrlino  di 
acrpia  salubre;  c per  la  pervcrsil.^  délia  slagione 
ora  piovosissima,  oia  caldissiiiia,  vl  s*inlrodu5se 


iiiia  inoria.  clic  ebbe  il  nome  di  pesliicnza.  Il  mi- 
inero  quotidiano  dei  morli  ollrcpassù  in  breve  il 
centinaio;  il  cuiisigliu  di  sanilâ  ferç  alla  (inc  disebiii- 
dere  le  porte  del  bazzaretto;  1 poveri  ne  scap- 
parono  con  una  gioia  fiirente,  e gl’  infermi  ftirono 
trasportali  a Santa  Maria  délia  Stella,  allora  spt** 
dale  di  mcndicanli.  Finalmcnlc  cominciarono  n 
biondeggiar  le  messi  del  4629,  c<l  i pi  zzcnti  del 
conlado  us<*irono  dath  ciltà  porlamlo  seco  un 
giidio  ed  una  fajee  da  mielere,  chc  il  cardinal 
Fedcrii'O  fecc  tiare  a ciasenno.  Colla  messe  ccsst’i  Iti 
carc.dia,  c la  inorlalilà  andù  decrescendo  sempre 
più  ncU’aiitunno,  quand'ecco  il  flagcllo  tiella  peste 
chc  vicnc  a fare  più  arrondi  giiasti. 

I>e  Inippc  alcniannc,  che  solto  gli  nnlini  dri 
Cunic  di  Gdalto  erano  <li>cesc  per  la  via  dei  Gri* 
gioni  c tiella  Valli-lliiia,  cd  nveann  nttraveisato  il 
Milam*sc,  vi  aveano  sparsa  la  peste.  Il  mcdicoTa* 
dino  ed  un  auditorc  del  Iribunalc  di  sanilâ  aveano 
scorso  il  terrilorio  di  bccco,  la  Valsassina,  le  ri» 
vicre  del  lagn  di  Cumo,  il  monte  di  Brtnnza  c la 
perad’Adda.  c dappertutio  aveano  Irovalo  le  ville 
sbarratc,  allrc  quasi  deserte,  c gli  abitanti  fugcili, 

0 dispersi,  od  alteiidali  alla  eanipagna.  Il  governa* 
tore  Ambrogio  Spinola,  lungi  ticl  pensare  a por 

1 iparo  alla  difTuMonc  tld  eonlagio.  tlisse  chc  i pen- 
sieri  délia  guerra  erano  por  lui  più  prcssanli,  cd 
ordinô  pubhliclit?  festc  per  la  na^eila  del  principe 
Carlo  primogeiiilo  tld  rc  Filîppu  IV,  non  badandn 
che  il  coneorso  tldla  gente  a\rcbbe  a dismisura 
propagala  la  pestilepza.  f)al  suo  ranio  il  popoto 
accoglieva  con  belTe  riicreduli  e con  disprezzo  ira- 
condo  tulle  le  nnlizie  délia  poste;  c sali  il  consi- 
glio  di  sanilâ  eti  il  cardinal  Fctlcrico  erano  con- 
cordi  siilla  nccessilâ  tlî  prcndcrc  délie  precauziont. 
Ma  a scuotere  c magistrali  e popolo  da  qudla  in- 
dolenle  Mcnrczza  furon  necessarie  moite  morti, 
quella  eioè  dcl  solüalu  ilaliano  al  servigio  di  Spa- 
gna,  c^ie  fii  il  primo  porlalore  di  laiila  svenliira, 
e chc  inori  nello  spcdale;  dei  duc  siTVcnli  che  lo 
avevano  governato;  dd  fraie  che  lo  avea  assistilo; 
del  padronc  di  casa  duve  cgIi  aveva  alloggiato.  Si 
prcscro  aleune  misure;  la  pesic  andô  covando,  c 
serpendo  leidamenic  iii  lulto  il  reslo  dell'anno  c 
nei  prinii  mesi  del  susseguente  1630.  I.a  radezza 
delIc  morli  allontanô  il  sospcllo  delta  pcsle;  ccon- 
fermô  sempre  più  runixersale  ndla  sua  stupida 
e inicidiale  (idanza. 

Ma  siccomc  il  Iribunalc  di  sanilâ  ad  ogni  sco* 
perla  chc  gli  riuscissc  di  farc  ortlina\a  dl  abbrn- 
eiar  robe,  di  mrtlore  in  sequesiro  rase,  di  niaii- 
tlar  famiglie  al  Lazzarello,  cosi  il  popolo  cra  con- 
Iro  di  esso  infurialo,  e prlncipalmenle  coniro  U 
medico  Tadino  eil  il  prololisico  Sdlala.  Qucsil  fu 
ora  insullato  in  pubblico.  perché  cra  di  parère  chc 
scrpegglasse  ndla  cilla  il  pestifero  lualore,  nicnlrc 
cra  slalo  poco  prima  applaudito,  perché  con  un  suo 
dcplorabile  eonstillo  coopero  a far  marloriarc,  laiia- 
gliare  ed  ardercpt'i*  isirega  rinfcliccCatcrina  Vetlîd 
di  Brono,  perche  un  padronc  dl  e^sa  paliva  doimi 
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$4rai)i  <ii  slomaco,  eü  un  altro  di  prima  era  slalo 
da  lei  forlemente  innanioralo.  Crmviuln  inlanlo  U* 
niorli,  ed  e$$end(^  orniai  ccrlissima  In  prosenza  del 
conUgio,  si  apt*!  il  Lazzarrllo  ngli  apprsiali)  e >v. 
nediedc  il  govcrim  al  p.  Felice  Casali,  clic  tVsuoi 
cappucciiii  vi  operô  alli  dcgnissimi  di  sempilernn 
ricordanza,  esponrndo  coraggiosamenlc  la  vUa  per 
farvi  gli  urrizi  di  confessore,  di  aininiiiistralorc,  di 
infermiere,  t’c. 

Altonpiando  il  popolo  Tu  chinrilo  cite  csisicvano 
nrl  8UU  gmubü  i gcrnii  del  mal4in\  si  oslino  a rro- 
diTC  clic  il  propagainenio  di  esso  non  dipemlc\  a da 
cause  naturali;  ma  lo  allribui  nd  arti  veiienHie. 
a<l  operazioni  diabolkhc,  a veleni  conlngiosi  sparsi 
da  uiia  geiile  s<‘ellerala.  Queslo  prcgiudizio,  di  oui 
Irnviamo  fnilu  menzione  pcrfino  in  Tilo  Livio,  aven 
gellale  profonde  radici  nclla  peste  di  s. Carlo  cd  avea 
fnllo  perire  siil  rogo  alcuni  svcnturali  iii  Francia; 
iitipervcrsô  nclla  pcsiilenza  milancsc  di  oui  par- 
liaino;  c spinsc  venlisei  aiini  dopo  la  plèbe  di  Na- 
poli  a scannare  per  via  tulli  quegrinfelici  clic  dal- 
rnspclto  npparivnno  foraslieri.  A confermarc  il 
popolo  di  Milano  inqucsla  straiiu  eredenza  cooperù 
un  disj^rio  soscrilio  dal  rc  Filippo  IV  al  gover* 
nalorc  di  Milano,  in  -eui  lo  awcrliva  csscre  fug- 
giti  da  Madrid  qualtro  francesi  caduli  in  sos|>eUo 
di  spargerc  ungueiiU  vetenosi  c pesliferi;  poi  le 
panchc  del  duumo  poste  in  piazza,  piTcliè  vi  fus- 
sero  purgalc  da  quelle  prelese  unzioni;  e final* 
mcnlc  uria  sudieeria  giallognola  c biancaslra  sparsa 
sopra  le  case  corne  con  ispugne.  Del  rcslo  la  pcsii- 
lènza  era  più  crcdula;  e per  con\iiicornc  gli  osti* 
nali,  se  pur  ve  n’erano  ancora,  il  Iribunale  dclln 
sanilà  ordinô  elie  nelTora  del  maggior  concorso  si 
Irasporlassero  al  cimllcro  di  San  Gregnrio  i cada- 
veri  di  luiMiilern  faiiiiglia  morla  di  peste;  c voile 
che  vi  fosscro  Iralli  ignudi  su  di  un  carro,  onde 
là  folia  potfssc  vcderc  in  essi  il  marchio  maiiifeslo 
del  peslifcro  malorc.  u Da  prima  adiinque,  non 
peste,  assolulameiite  no,  in  nessun  modo  (oosi  il 
Maozoui  tesse  ogregiamciite  la  storia  délie  idée  del 
po|M>lo)  proibilo  anche  di  profTerire  il  vocnbolo. 
Foi,  febbri  peslilenzîali:  Tidca  ai  animcUc  |>er 
isbicco  in  aggeUivo.  Foi,  non  vera  peste;  vule  a dire, 
peste  si,  ma  in  un  cerlo  senso;  non  i>este  appunto 
appunto,  ma  una  cosn  alla  qiiatc  non  si  sa  trovare 
un  altro  nome.  Finalmcnle  peste  senza  dubblo  e 
senza  contraste;  ma  già  vi  s’e  appiccata  uii’attra 
iüea,  l’idea  del  venefido-e  del  maleficio,  la  qualc 
allera  e confonde  Tidea  espressa  dalla  parola,  ehc 
non  si  puô  più  mandarc  inüielro.  n 

Intaiilo  una  processione,  in  cul  si  trasportarono 
per  le  vie  più  frequentale  dclla  citlâ  le  reliquic  di 
S.  Carlo,  cd  a eui  si  era  indarno  opposlo  il  car- 
dinal Federico,  propagé  sifrallamcute  il  morbo  pe- 
slilcnziaie,  che  non  eravi  quasi  casa  la  qualc  mm 
ne  fosse  locca.  il  numéro  degli  appcstali  ncl  I.az- 
zarctlo  amnionlô  aile  dodici  inigliaia;  la  niorlalilà 
(|UOtidiana  fu  di  cinqueccnlo,  poi  aggiunse  lino 
aile  (reniila  c cinquccento.  Si  coslrui  un  aliro 


La/.zarelto  di  legno,  che  capi^a  quallromila  per- 
^oiic;  ma  niilla  baslava -a  si  dismisurato  numéro 
d’infcrini,  e perfino  le  slesse  fosse  veiiivano  meno 
{KT  compreiidere  (anli  cadaveri.  I monnfti,  ehe 
crano  gli  addeU*i  ai  più  pericolosi  servigi  délia 
p<*stilenza,  e gli  apparitoriy  il  cui  spéciale  uffizio 
era  <li  precedere  i carri,  av\crlenüo  col  suono  di 
un  campanello  i passaggieri  clic  si  rilraessero,  ac* 
rrcscevano  gli  orrori,  perché  erano  general  mente 
liouiini  sui  qiiali  Faltnitliva  dcllc  rapine  c délia 
lieciiza  polcsse  più  che  lo  spavento  dcl  contagin. 

Spnifondali  in  un  siffallo  baratro  di  miserie,  gli 
iinmini  persistevano  nella  slrana  opinione  che  esse 
fussrro  prodotte  dallà  scclleragginc  degli  untori. 
l/ira  ogogiia  a piinire,  ed  ama  meglio,  al  dir  «li 
Pielro  Verri,  altribuire  i inali  ad  una  nequizia 
iimana,  contra  oui  |>ossa  sfogarc  la  sua  tormentosa 
allixilà,  che  riconosecrii  da  iinn  causa  colla  quale 
non  ^ i sia  altro  da  fare  ehc  rassegnarsi.  Le  fan- 
tasic  non  vedevano  ehc  untori  dappcrtulto  , cd 
in  ciaseun  viso  non  conosciulo.  Un  \ecchio  ncl 
duomo  colla  cappa  spoivcrn  ta  panca:  » Quel  Vec- 
chio ugne  le  punclK;  I " sclamano  gli  asiaiiti,  c lo 
pcstaïutoii  pugiii  e con  culci.  Trc  viaggiatori  fran- 
cesi si  ac<roslano  al  «luoino,  c per  accertarsi  se  è co- 
struilo  di  inarmo  slciulon  le  inani  a toccarlo:  u Essi 
ungono!’’  selamô  la  liirba;  li  alTerra,  li  inallratiau 
il  Irascina  aile  carceri.  Ne  solo  gli  slranieri,  nia  an- 
che ( più  cari  diventano  oggelli  di  üubbio  e di  sospU 
cione.  u Menire,  dice  il  Ripamonti,  i cadaveri  sparsi, 
od  i mucehi  di  eudaveri,  srnipre  diiianzi  agli  occhi, 
$enipi‘c  frai  passi  dei  \ivciili,  facevano  délia  ciltà 
lullu  couie  un  solo  funcrale,  quaichc  cosa  d*ancor 
più  funeslo,  una  niaggiore  pubblica  deformità  era 
queiraceaninicnto  vîcendevolc,  la  sfrenatezza,  la 
inoslriiosilà  dei  sospcUi...  Non  del  vicino  sollanio 
si  preiideva  ombra,  deli’amico,  dell’ospile;  ma  quel 
noiiii,  quel  ^illColi  dclla  uniaiia  carilà , marito  e 
moglie,  padre  c figlio,  fralcllo  c fralcllo,  crano  di 
lerrorc:  e,  cosa  orribilc  c iiidegna  a dirsi!  la  mensa 
düincslica,  il  lello  nuziale,  si  tcnicvano  corne  ag- 
guali,  corne  iiascondigli  di  veneneio.  » 

Grinfermi  ncl  vaneggiarc  accusavano  sc  slcssi 
di  ciô  che  aveano  (emnlo  üagli  altri  c talvolta 
fac«'vano  qucgii  alti  che  s*  crano  ligurali  dovcsscro 
furc  gli  untori;  il  che  senibrava  avvalurare  la  per- 
sunsiüiic  generale.  Uoa  madré  délirante  ncl  Laz- 
larcllo  coiifesso  di  essere  slala  vNbice,  ed  accusé 
la  (igliuola  corne  portccipc  c ministra  dette  suc 
scclleraggini.  Uno  che  era  strascinalo  al  supplizio 
corne  uniore  accusé  corne  rco  di  quel  prelcso  dclillo 
uno  degli  spellalori.  Ma  il  caso  più  Iragico,  più 
orribilc,  fu  quelto  del  Mora;  nome  che  per  gran 
tempo  dappoi  serbô  una  cclebrità  niunici|)ale  d’in- 
famia,  c ne  nicriterebbc  una  ben  più  dilTusa  c 
peronne  di  piclà,  coine  scrisse  il  Maiizoïii. 

Alcmic  donne  divulgaruiiu  clic  il  connnissario 
délia  sanilà  Guglicinio  Fiazza  era  stalo  \cdiilo  a 
far  delie  unzioni.  Freso  quest’ infelice  e torliiralo, 
disse  che  Tunto  gli  era  somminisirato  dal  barbicrc 
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Giau  Giaconio  Moru,  c coslui  con  inoUi  aUri  f(i 
subito  carceralo  c posto  alla  tortura.  Va\  il  Piaz/a 
ed  il  Mora  e tutti  gii  allri  non  poebi  cuinplit'i  ilei 
pretosu  lur  iWlitto^  t-lie  cra  un  delitto  impoi»siliiK% 
furoiio  tanagliali,  arruotati  e fliialnienle  ar^i;  la 
casa  dd  Mora  fu  tlistruUa  dalle  fondameiila;  e 
sull’area  di  es»a  venue  cretia  lina  cotunnaf  chc  fii 
delta  infâme,  c clic  ncl  1778  fu  dandcstinaïucnlc 
atlerrala  per  rifabbricarvi  la  casa,  e cancdlarc,  in 
un  colla  iscrizione  chc  v*era,  ogni  memoria  üel* 
l’iniquo  giudizio  c ddla  ineredibile  ignoranza  di 
que&ti  tempi.  Un  allro  infelico  nel  Lazzarctlo  ( Paolo 
Rigotlo)  andô&oggcllo  alla  slessa  ünc  Iragica  conic 
distribulore  di  unli , c vicino  alla  morte  prolcslù 
al  par  dd  Mora  e dd  Piazza  di  csseic  innocente. 
Cosi  trionfava  in  Milano  il  fanatismo  dd  volgo  e 
r ignoranza  dei  giudici  c dei  magislrali.  Ma  questa 
cJltâ  non  faceva  in  ctù  chc  segnir  rescnipio  di 
Ginevra.  di  Casai  Monferrato,  di  Paduva,  di  Pa- 
lerino,  di  Turino,  in  cui  si  crano  già  teduli  simili 
ttsempi.  Nè  mancavano  in  essa  alcuni  citladini  i 
quali  non  credevano  a questi  unti  vdenosi,  coiiie 
attesta  il  Muratori. 

La  peste,  cbe  secundo  il  catcolo  moderato  dd 
Ripaniouli , mielè  ccntoquaranlamila  vUtime  ndla 
sola  Milano,  si  dilatô  ncgli  allri  pacsi  italiaiii  mcn  c 
il  veicolo  délia  guerra,  cbe  rompe  ogni  misura  c 
vida  ogni  prccauzionc.  Da  Maiitu>a  passù  a Ve- 
nezta,  e vi  spense  più  di  sdiantamiia  persoiie; 
imperversô  andic  ndla  Terra -ferma,  e si  crede 
che  vi  pcrisscro  più  di  cinqueceiilomila  sudditi 
ddla  Repubblica.  Propagalasi  in  Modena,  in  Reg- 
gio,  in  Bologna,  ndla  Tuscana,  ndla  Romagna  c 
nel  Pieinonlc,  vi  fece  orrendi  guasti.  In  laie  oc- 
casione  mirabili  cose  operù  Ferdinando  11  gran 
duca  di  Tuscana  per  difcuderc  c sollevar  dal  inalore 
i suüi  popoli. 

Ce&sali  gli  orrori  ddla  pcslilenza  s’impose  fine 
anche  a quelli  délia  guerra.  Si  raunarono  in  Chc> 
rasoo  cilla  dd  Piemonic  i minislri  ddle  polenzc 
lielligeranli;  si  stabil'i  di  rcslituire  luUo  il  tollo  al 
dura  di  Savoia;  e .Mantova,  Casaie  e Canneto  al 
duca  Carlo  Gonzaga,  ma  iidlu  slesso  tempo  il 
Mazzaritio  indusse  il  duca  Villorio  Aniedeo  a dar 
Pinerolo  alla  Francia,  ricc\cnüonc  coiiqiciiso.  Que- 
sto  sccoudo  Irallalo  cra  lenulo  scgrcio  ai  minislri 
ddle  allre  poU-nze , chc  in  qudio  di  Cherascu 
avcaiiü  fermulü  chc  i Franccsi  sgombrussero  Pine- 
rolo. 1 comraissari  iiiiperiaÜ  c spagnuuli  furonu 
infalti  tcsiimoni  ddla  rilirala  dd  presidio  francesc 
da  qudla  foriczza;  ma  essi  igiioravano  che  Irecento 
Franccsi  crano  nascosti  in  un  granaio  cd  in  allri 
iiascondigii  délia  dtladdla;  e non  io  seppero  sc 
non  quando  luro  venne  annunciato  che  avean  di 
iiuüvo  occupât»  Pinerolo.  lu  tal  guisa  i FranevM 
Icnner  un  piede  neirilalia,  e servirun  corne  di 
fivno  alla  poteiiza  spagnuula. 

Al  prineipio  dd  sucolo  (liciasseUcsiino  regnnva 
in  Tortno  già  da  m‘uIî  aimi  Carlo  Limuanuclc  I, 
il  qiiale  moi  ! soUanio  ai  20  di  luglio  dd  tOüO.  Hgli 


accoppiava  i Ulenli  di  un  grande  poUlico  a quelli 
di  un  gran  guerrier»*,  cd  era  rieonosciulo  pel  più 
destro  dei  principi  italiani.  ^dla  pace  di  Lione,  che 
fu  soUoscriUa  nel  1601,  egli  avea  ehiuso  ai  Franccsi 
il  varco  nell' Kalia  coiracquislo  dd  marchesato  di 
SaluzEO;  ed  avea  fait»  dire  ai  poiilici  ucbe  il  rc 
di  Francia  aveva  falla  una  pace  da  duca,  ed  il 
dura  una  pace  da  rc;  chc  il  re  aveva  Irallalo  da 
mercadante,  cd  il  duca  di  Savoia  da  principe.  ** 
Né  di  ciô  pago  avea  trntato  d'impadronirsi  di 
Gine>ra,  deU’ isola  di  Cipro,  di  Genova,  dd -Mon- 
ferrato,  aveva  assalitc  altcrnalivamenlc  la  Francia 
e laSpagna,  e Irallc  ne’suoi  Stati  le  aruii  deiriina 
e ddl'altra  potenza:  onde  allorquando  mori  le  sue 
migliori  eiltà  erano  in  potcrc  de’suoi  >iciui. 

Il  sUo  ligliuolo  Viltorio  Amedeo,  il  c|uale  aveva 
sposata  Cristina  di  Francia  figlia  di  Eiirico  IV,  si 
nioslro  degno  successorc  dcl  padre  lanto  pel  valorc, 
quanlo  per  la  polilica.  Egli  si  altaccù  alla  Fraiieia; 
e per  lenere  in  soggezione  gii  S|>agnuoU  aderi 
aile  segrele  inchicsle  dd  Richelieu,  Hic  gli  cercava 
Pinerolo.  Lasciando  quesla  forlezza  ai  Franccsi  in 
proprictà,  c Casaie  in  guardia  dd  medcsinii , egit 
non  mise  già  in  ciqipi  la  sua  sovraiiità,  coine  alcuni 
aiidavano  dicendo,  ma  coiilrappesô  la  soverehia 
possanza  dcgii  Spagnuuli  nell' Kalia.  Rgli  mori 
ai  7 ottobre  dd  1637;  e perché  inrormossi  dtq>o 
di  essere  slalo  aceuKo  ad  un  l'onvilo  dcl  francese 
ambascialore  Crequi,  si  sospetlù  di  veleno,  non 
oslanle  che  la  sua  malatlia  sia  seniprc  procedula 
con  siiitoini  naturali,  esparato  il  suo  cadavere  non 
vi  si  trovasse  alcuii  segno  di  venetido. 

La  vedova  Cristina  fu  didiiaruta  tutrice  dei  suoi 
ngliuoli,  il  cui  primogenilo  Francesco  Giaeinlo 
mori  bentosto,  c gli  succedeUe  il  scoondo , cioé 
Carlo  Emmanuclc  11,  in  clà  di  soli  quatlro  anni.  I 
due  fraldli  di  Villorio  Aiiiedeu,  il  cardinal  Mau- 
rizio  cd  il  principe  Tommaso  (die  è Io  slipile  di 
Savoia  Carignano),  conlescro  la  reggenza  a Cri- 
sliiia,  inubissarono  gli  Slati  di  Savoia  in  lunglie 
guerre  civili,  ed  invocarono  l'alulo  di  Spagna, 
mentre  la  reggeiite  chiedeva  quello  di  Francia. 
Quesli  alleati  feccro  ad  una  ed  all’atlra  parle  pa- 
gar  carissiino  il  loro  soecorso:  gli  Spagnuuli  si 
moslrarono  di  male  fede  coi  principi  .Maurizio  e 
Totmnaso;  Richdieu  fece  soffrire  lutlo  il  suo  orgo- 
gliu  ed  il  sùu  dis(>otismü  alla  regenle  Cristina;  cd 
i po|M)li  furono  per  una  lunga  sérié  di  anni  cal- 
pcslati  or  dai  Francesi,  or  dagli  Spagnuoli. 

U Quantuuque  nei  manqggi  di  questa  guerra, 
dice  H Denina,  si  traitasse  forse  ugualmente  di 
mdterc  lutlo  il  Piemonte  sollo  il  dominio  di  Spagna 
U di  Francia,  che  di  decidcrc  a chi  spdtassc  la 
reggenza  o agli  zii,  o alla  madré  dd  duca  faneiullo, 
cou  luUo  (piesto,  poidiê  alla  (inc  di  tante  fazioni, 
di  lanli  assedii  posli  c levali,  di  laide  piazzc  cadulc 
in  iiiaiio  or  deU'una  parle  or  deirnltra,  di  lanli 
nci’ordi  a gran  fatica  rotichiusi  , c toslo  lulli  c 
viülali  Ira  la  reggcide  c i due  eugnati,  leeusean* 
darono  in  sul  generale  a Icnuinare  duve  si  Irova- 
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roiio  fiel  |>rincipi»:  voglio  dire,  clie  gli  Spagnuoli 
non  pcrdetlero  gli  Slali  di  Cumbardia,  corne  avru 
aperato  la  Curie  di  Francia;  i Franccsi  non  cblin- 
più  clie  Pincrolo  in  prupriclà,  e Cabale  in  dcposilo. 
tome  già  avevano,  c gli  allri  priiicipi  collegalt  immi 
accrebbero  nè  diiiiinuironu  di  ^lato,  fuori  di  quel 
che  ÿ'era  slabililo  iiella  paee  di  Chera^co.  » 

Il  regno  di  Carlo  Fiimianuelc  11  fu  dulce,  giac- 
ebè  egli  luillu  inlralasMi^iù  per  farsi  aniare  dai  suui 
popoli.  Si  moâlrava  corle&e  coii  tuUi  ed  aiïubilc; 
cd  era  geiUllissiinu  colle  dame,  cui  porgeva  per 
Mstegno  il  suo  braccio.  Alluniuando  ni  &eiili  vicino 
alla  morte,  voile  che  si  aprissero  le  porle,  onde  il 
suo  popolo  polesse  veder  lui  morire,  ed  cgii  godeie 
ncgii  ulünii  islanli  délia  visla  üe'suoi  carissiiiii 
suddili.  Da  lui  fu  ampliala  c rablidlila  la  eillà  di 
Torino;  da  lui  rcndula  inespugnabile  la  forler.jui 
di  Monmeliano;  da  lui  furon  cosiruili  ponli  c fu- 
raie  montagne,  perché  passasscro  le  carroizc,  o\  c 
prima  passavano  a stento  i pedoni. 

In  ctù  di  soli  nove  anni  sucecdelle  Vitlorio 
Amedeo  11  a suo  paürc:  onde  gli  Slali  di  Sa\oia 
rieaddero  sotlu  la  reggenza  di  una  donna,  cioè  di 
Giovanna  Maria  di  Nemours  madré  de!  giovanellu 
principe.  Ma  una  sifTatla  reggenza  fu  per  buoiia 
vcnlui*a  non  cosi  lutimlluo»a  conte  lo  fu  queüa 
di  Cristina.  ‘AHorquandu  {>oi  Vitlorio  Amedeo  11 
presc  le  redirii  dcl  governo,  diede  argoinenti  di 
una  somma  abililà.  Malcontentu  egli  che  i Fraiicesi 
possedessei'o  Pinerolo  ne’suoi  Slali  c Casale  ncl 
Monferralo,  pensé  a scuotere  il  giugo  di  essi;  e solU) 
preleslo  di  punire  gli  crclici  dclli  valdetio  barbetti 
fecc  leva  di  truppe,  cd  entré  nella  lega  délia  Spa- 
giia,  deiringhillerra  e dell’OIanda  (an.  1690)  per 
reprimere  ramhizionc  di  Luigi  XIV.  Alla  testa 
dclle  truppe  confédérale  neiritalia  affronté  il  uta- 
rcsciailo  di  Calinnl,  e fu  sconnito  presso  la  badia 
délia  Staiïarda.  Non  s'iovili  per  queslo  il  prode 
duca,  ma  raunalc  nuovc  genli,  e giovandosi  del- 
Pôpera  principalmenle  del  giovaue  Eugeiiio  di 
Savoia  suo  parente , fecc  testa  ai  neiiiici  non 
solo,  ma  osé  anche  di  pcncirare  ncl  Del/iiialo,  c 
coslriitôe  la  guarnigione  francese  che  si  Irovava  in 
Casale  ad  arrendersi.  lu  tal  guisa  fu  tuifo  dalle 
viscere  dclla  liOmbardia  quel  inaïUicc  di  discordle 
e d’inoendii.  Ncl  seguente  anno,  cioè  ncl  1696  Vii- 
torio  Amedeo  U,  stanco  d’una  lunga  c*  disastrosa 
guerra  che  ro\înava  i suoi  Slali,  si  accordé  se> 
grclanieule  con  Luigi  XIV  a patio  che  gli  venisscru 
resliluili  tutti  i suoi  Sfati , non  cscluso  Pinerolo. 
CoiHthiuso  quesVaecordo,  cgIi  propose  aile  Corli 
alleate  la  ncutralilà  dcirilalia  siiio  alla  paee  gene- 
rale; c ricusando  esse  di  aüerire,  cgii  si  uni  al 
luaresciallo  di  Câlinât.  In  lal  guisa  chi  il  giorno 
innanzi  cra  generalissimo  doirarmi  collegate  iit 
Itatia,  usci  in  caiûpo  ncl  di  seguente  genernlissinio 
deiranni  franccsi  conlro  gli  slessi  collegati,  c cinse 
d'assedio  Valeiiza.  Si  levé  il  grido  conlro  di  Ini; 
ma  gli  alleali  furonu  cosIreUi  ad  accHlare  la  offerta 
neulralilà.  L*accordo  si  fermé  iu  Vigoano  ai  7 


oUobre  del  4696:  i Franccsi  cd  i Tedeechi  si  ob* 
bligarono  a sgonibrar  quanlo  prima  l’italia;  e per* 
ehù  quesii  ultimi  ricusavano  di  fark)  se  loro  non 
si  davano  le  paghe  rilardale,  si  taglieggiarono  i 
principi  c gli  Slali  d'ilalia,  onde  raunar  danaro 
per  pagar  gli  slipendi  a quelle  milizie.  il  gran 
dura  di  Tosc'ana  ne  pagé  gran  parte,  quello  di 
Mantova  quaranlamila,  il  duca  di  Modena , quello 
di  Parma,  i Genovesi,  gli  abilanli  del  Monferralo, 
i Liichc*si,  quoi  di  Massa,  il  princi|>c  i)oria,  quello 
di  Guastalla  e gli  allri  miiiori  vassalli  deirim|>ero 
coiilribuirono  tutti  secundo  le  loro  force.  Dop«i  il 
pagamenlo  avuto  si  ritirarono  grimperiali;  fcccro 

10  slesso  i Francesi;  ed  il  duca  di  Savoia  rieuperô 
i suoi  Slali  e Pinerolo,  di  cui  fece  smantcliare  le 
forliflcazioni.  Cosi  Vitlorio  Amedeo  II  dopo  di  aver 
lil>crato  lo  Slalo  di  Milano  dalla  dura  spina  di 
Casale,  ricuperando  anche  Pinerolo  chiuse  la  porta 
deiritalia  ai  Frauecsi. 

La  storia  dclla  Toscaiia  ncl  sccolo  diciasscUcsimo 
nulla  O ben  poeo  d présenta  d’importante  in  cio 
che  riguarda  la  polilica  generale  deH'llalia.  In 
principio  di  queslo  sccolo  regnava  atieora  il  gran 
duca  Ferdinando  I,  il  qiialc  niori  soltanlo  ai  7 
felibraio  del  1609,  Gli  aiitichi  Medk'i  gli  avean 
coine  traïuandala  la  loro  sltina  pel  comniercio,  che 
gli  allri  prmeipi  ilaliani  non  sapevano  abbastanza 
apprezzare.  Egli  ccreô  d’inspirare  ai  Toscani  l’a- 
mure per  le  spedizioni  maritlime,  aile  qiiali  non 
crano  naluralinente  inctinali  ; caiigié  il  casiclio  di 
Livorno  in  uua  cilla;  orné  il  suo  porto  di  opéré 
inagnÜicbe;  e accordé  ad  esso  franchigie  lali,  cfie 

11  fecero  divonire  l’emporio  del  œmmcrcio  del 
Medilcrraneo.  Ndlo  slesso  tempo  egli  animava  i 
cavaiieri  üell’ordine  di  Sanio  SU*fano  a correr  il 
mare  per  purgarlo  dai  barbaresi'bl.  Nel  1607  le 
galcre  toscane  lentarono,  ma  iiidanio,  di  sorpreo* 
dere  Faiiingosla  in  Cipro;  e ncl  segucnle  anno. 
fiirono  più  avvenlurose  ne!  tentalivo  faUo  conlro 
d'lp|H>na  O di  Doua,  che  fu  presa  c data  aile 
liamme. 

Cosimo  II  suecessore  di  Ferdinando  1 moslré  lo 
slesso  zulo  per  la  Ooridezza  délia  marina  loscaiia 
e i>er  la  gloria  iiiilitare,  ma  dovelle  sempre  lottare 
colle  inferuiilà  del  corpo;  e nulla  polendo  guslare 
dclla  sua  grandezza,  invidiava  i suoi  sudüili  sani. 
Nci  dodici  aiiui  iii  oui  duré  il  suo  regiio,  rordiiie 
di  Santo  Slefano,  marciando  suite  vestigia  di  qut  ihi 
di  Malla,  rinnovellé  ogiit  anno  le  suc  spedizioni 
conlro  i barl>arcsclii.  11  regno  di  Ferdinando  11 
figliuolo  di  Cosimo  duré  dni  46il  al  4670,  c porté 
sempre  il  caralterc  delle  due  donne  che  cducarono 
queslo  princifie,  e cbe  resscro  durante  la  sua  ini- 
nor  etii:  cioè  doH'avola  di  lui  Calerina  Lorenese 
e deila  madré  Maria  Marghcrila  d’Austria.  Kerdi- 
naudo  11  cra  buuno,  e non  mancava  d’ingegno; 
ma  un  sommo  languorc  si  diflondeva  in  tulle,  te 
parti  dcirammini>lrazionc;  ed  il  Sismondi  è d’av- 
\iso,  chc  dali’epoea  del  suo  regno  cominci  quella 
universale  apntia  che  sueccdellc  all’antica  altivilà 
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dt‘i  Tosfeaiii.  SoUo  ili  qucMo  princi|>e  |>er6,  che 
lecoiido  il  coêUiiDC  clei  Medici  era  grau  prulcUore 
delle  lellerc,  surse  la  famosa  accadeinia  delta  dcl 
CtiHeutOf  isliluila  neU'aniio  4657  <lal  eardiiïak 
Leo|H)tdo  de*  Medici,  e promossa  dalla  libcralilà  deliu 
atet»o  gran  dura  Ferdtnaudo.  Insigiii  lilosull  feoero 
in  essa  iniportafiliMiiiie  scopcrte,  e le  pubblicaruno 
aoUo  il  tilolo  di  Saggi  di  naturali  efperitnte. 

CosiiHo  III,  elle  nvl  4670  succedellc  al  padre 
Ferdiiiando  U,  parteelpava  del  câraUere  tninulo, 
difOdenle  ed  alquanto  piiizocclitTO  délia  iiiadrc 
Vitloria  Delta  Rovere.  Egli  sposô  Marglierita  Liiigia 
(rOrleaiia,  da  cui  ebbe  Ire  Ogliiioli,  doc  Ferdinaiido 
Gian-Gaslone  cd  Anna  Marin  Luigia,  ehccol  (cinpo 
divemic  clethiec  palaliiia.  Ma  la  pare  fra  i dne 
ooniugi  duré  ben  poco:  c si  crede  ehe  Villoria 
Dcila  Ro\cre  non  approvassc  la  liberlà  fraricesc 
délia  niiora,  e inovcssb  il  li^liuolo  a fariie  amare 
doglianze.  Disguslala  la  grau  duclicssa,  si  rilirô  in 
tiiia  caiiipagiin,  deliberala  di  lornarscnc  in  Fraii> 
cia;  il  iiiarito  ve  la  fecc  arresiare;  Luigi  XIV  sp«Hii 
il  veacovo  di  Marsiglia  per  comporre  le  diiïcrciize 
fra  i due  consorli  : nulla  valse  nè  la  elo(|uciiza  né  la 
deslrezza  dd  prelato;  cd  il  gran  duca  consenti  clic 
la  nioglie  si  porlassc  in  Francia,  purché  si  chiu> 
dessc  in  un  cliiostro  per  |iassarvi  rl  rcsio  dc’suoi 
gioriii  senza  mai  comparirc  alla  Corte.  u Disgrazia 
niniiorabile  per  T insigne  famiglia  dei  Medici,  dicr 
il  Muratori,  die  furse  non  sareblie  venuta  meno 
ai  noslri  gionii,  se  ((uella  si  gio\'Vfie  e féconda  priii> 
cipessa  avessc  coiilinuata  la  buona  arnionia  col 
consortc,  c prodoUi  aliri  llgli  alti  a supplire  la 
poca  fortuna  dc’prinii.  t» 

Ncl  corso  del  seculo  diciaseelicsiino  (piallro  principi 
del'a  casa  Farncsc  govenaronu  i ducati  di  Parnia 
U di  Piacenza,  senza  nieritarsi  né  Tainore  dd  iHipoli, 
né  la  stima  ddla  poslerilà.  Kunuociu  1,  che  cra 
succeJuto  a suo  padre  Alessandro  nd  459^,  cra 
gran  pulilico,  ma  di  cupi  pensieri  e d'imlole  ma' 
linconica.  ln<|uido  sempre,  non  lasc-iava  lraii(|utlli 
iicmmeno  gli  aliri,  e ricordexole  di  (}u.into  cra 
accaduto  al  suo  bisavolu  Pier*Liiigi , riinirava  nci 
suui  sudilili  taiili  netnici.  Ndl'aiint)  461i  cgit  fcce 
Qccusare  i principali  nobili  d’a\cr  iramata  eonlro 
<li  lui  una  conginra , c faUjli  dec^piUrc  diede  al 
fisco  le  loro  sostanze.  Xdle  aitre  Corti  itniiane  non 
si  prcslù  gran  fede  a qnesla  conginra;  anzi  il  duca 
tli  Mantova  sdegnalo  perché  fussero  didiiarati  coiii' 
plici  di  essa  il  suo  capilano  delle  guardie,  c lo 
blesse  suo  padre  teste  defunto , fu  iii  prucintu  di 
niiioier  guerra  al  duca  di  Parnia  coiiie  ad  un  ca- 
luiifiialorc.  Axçndo  aiidie  il  princifH!  régnante  di 
Tus(*ana  moslrata  la  stesia  incredulilà  intoriiu  alla 
congiura,  Raimecio  gli  s{>cdi  un  anibasciatore  con 
c'opia  dd  processo,  onde  ap(>arisse  ta  rdtiindinc 
(le)  suo  operalo.  Si  narra  clie  il  gran-duca  rimaiidô 
i*  ambasciatore  con  ringraziamculi  al  Farncsc,  e 
cou  un  ollro  processo  sigülalo.  in  cni  con  le^li- 
inunii  esaminati  siprovava  che  rumbascialure  nie* 
(U'simo  avexa  ueciso  in  Lixunioun  unmo,  menire 


4SS 

non  aveva  mai  sognalo  &n  tal  delillo,  c non  erad 
gianiiiiai  trasferito  in  quclla  città. 

Raniiccio  I non  avendo  proie  da  Margherita 
Aldubraiidtna  sua  niogltg , aveva  slabilito  di  tras* 
mcllcre  i suot  Slalt  ni  suo  ligliuolo  naturalc  don 
Ollaxio.  Ma  allorquando  la  nioglie  gitebbc  parto* 
riti  Alessandro,  Odoardo  e Frann^sco  Marin,  egli 
cuiniiiciè  ad  odiare  il  liaslardo  Otlavio  ; e lemendo 
chc  coiiic  giovaiic  di  alti  spirili  cd  aniato  dai 
sndüiti  non  pretendesse  di  regnare  dopo  la  sua 
morte,  lu  ctiîuse  ndia  Rocdietta  di  Parma,  sepol* 
cro  di  \ivî,  o%e  dopo  alquanli  anni  fini  misera* 
nuMilc  di  vivere.  Nd  46ââ  iiiori  lo  slesso  Raniic* 
cio;  c perché  la  sordità  e ta  mulolezza  rendcvaiio 
incapacc  dt  govcnio  il  primogciiito  Alessandro,  fu 
dichiarnio  duca  Odoartlo,  il  quale  venne  riptilalo 
lino  dd  più  spirilosi  ingcgiii  del  suo  tempo.  Era 
l»el  parlalorc,  ma  salirico;  teiieva  iiiinislri  non  per 
iidirc  i loro  consigli  ma  solo  {kt  far  eseguire  i 
suoi  voleri  ; credendosi  capace  di  lullo,  ed  essen- 
do  dt  tcnipcramenlo  risentito,  era  facile  a corruc- 
ciarsi  cogli  aliri  principi  cd  a prendere  risoluzio* 
ni  superiori  aile  sue  forze.  Nel  4635  egli  si  eonfe* 
derô  coi  Francesi  coiitro  gli  Spagnuoli,  cd  espose 
i suoi  Slati  a crudeli  devastazioni.  Più  funesta  an* 
cora  gli  riiisci  la  guerra  cunlro  i Barbertni.  In  ctà 
di  quaratibi  soli  aimi  egli  mon  nel  1616,  e cor* 
puleiilo  e grasso  corne  egli  era , Iramandô  ai  fi* 
gliuolt  cd  ai  iiipoli  qiicslo  difello  dd  corpo. 

Il  successore  di  Odoardo  nd  ducato  fu  Ranuc* 
cio  II , il  quale  si  lasciù  raggirarc  talnientc  dal 
marchfsc  Gaufrtdo,  che  da  maestro  di  lingua  fran- 
ccsc  lo  sollevùalla  carica  di  primo  ministro.  Costui 
lo  impegnô  ncl  1619  in  una  guerra  eonlro  la  Cor* 
le  di  Roma,  che  fece  perdere  alla  casa  Farncsc  gli 
Slati  di  Castro  e di  Ronciglione.  Gaufrido  aveva 
faite  Irucidare  il  vescovo  di  Castro  dcllo  dal  pon« 
lefice  innocenzo  X;  e volendo  qursti  piinire  un 
tal  inisfutto,  riiiiquo  niinislru  fecc  inarciare  i Par* 
iiiigiani  cuiitro  t Poiitificii;  ma  ne  eblæ  una  tal 
rutla.  che  il  duca  Raiiuccio  lo  fcce  imprigionare 
cd  uccidere.  Castro  fu  presa  dalle  Iruppc  del  papa, 
die  fece  demolire  la  fortezza.  le  cliiesc,  i convcnli, 
le  case,  ed  aizare  una  sola  colonna  dove  era  serti' 
lo:  U Qui  fu  Castro.  *>  Ramiedo  11  spavetilnlo  si 
soltoinise  al  poiilelice,  c icdclle  alla  Caméra  apo- 
slolica  Caslro  e Ronciglione.  Conlinuù  egli  a regnare 
finu  ail’ aimo  4693,  ma  fu  piultuslo  leimilo  che 
amalo  daisudditi.  Il  suo  primogeiiilu  Odoardo  era 
già  morlo,  suffucalu  dalla  soverchia  pinguedinc;  e 
de'suüi  figli  non  rimanexa  che  Elisabetta,  la  qnale 
sfiosô  il  re  di  S[>agna.  Il  secondogciiilo  Francesco 
oUenne  adnn({ue  il  ducato , e sposô  la  eugnata 
Dorotca  Soüa  di  Neolmrgo. 

1 principi  Eslciisi  si  rcmievnno  Uni  più  cnri  ai 
suddili  nui  picculi  lor  ducati  di  Modena  c.di  Reg* 
gio.  Quel  don  Cesare  chc  per  la  sua  delwlezza 
avexa  peiduin  Ferrara,  rcgiiù  dulccmeiilc  iii  Mo* 
ilena  lino  agii  11  dicembre  4628.  Il  suo  priinoge* 
iiilo  .\lfunso  III  uxexa  sorlilo  un  (emperaincnlü 
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a»pro  € focoso,  c faceva  Icnicre  ai  auddili  un  go* 
verno  ben  diverse  da  quelle  del  padre.  Ma  essen- 
dogli  inorla  la  moglic  Isabeila,  cgii  ne  provù  (al 
dulorc,  elle  delitierù  di  dur  le  spalle  al  ruoitdo  e 
di  rilirarsi  neirumile  isliliilodei  Cappuceini.  Fado 
(rslaïuento  e dichiaralo  erede  il  suo  prinmgcnilo 
Francesco  I,  s’inviù  verso  il  Tirolo  c si  seppelli 
’iii  un  coiivenlo,  ovo  assunsc  il  nome  di  fra  Giani* 
bal  lista  da  Mudciia. 

Francesco  I s’acqui.slù  la  rinomanca  di  uno  dei 
niigiiori  capilani  deirilalia,  non  ineno  clic  di  egre- 
gio  principe.  Aveiido  in  sui  principii  del  suo  re* 
gno  abbrac^'iato  il  parlito  délia  spagnuola  tnonar* 
chia,  dovetle  gucrreggiarc  nel  1635  coitlro  il  duca 
di  Parma  Odoardo  Farnese  suo  cognalo.  Respinto 
iicita  battaglia  di  San-Lazzaro,  con  iiuove  (ruppc 
c con  tulla  la  nobillà  dcl  suo  dominio  assali  da 
più  parti  lo  Slalo  di  Parma,  s’impadroni  di  Rus* 
senna  c di  Gilorno , ed  ebbe  in  guitlerdone 
del  suo  valore  il  principato  di  Coreggio  nell'anno 
4636.  Uiidici  aiiiii  dopo  egli  |iass6  dalla  parle  dei 
Francesi;  ed  clelto  gencralissiino  dei  loro  esercili, 
ripurlù  molli  vanlaggi  sugli  Spagnuuli  : vaiilaggi 
perô  ebe  non  cunipensarunu  i giiasli  c le  enoriiii 
spese  che  oppressera  i suoi  Slali.  Egli  iiiori  nei 
4658  di  nna  inalattia  conlratla  ncll' assedio  di 
Murlara;  cd  Alfonso  IV,  chc  gli  succcdetlc  e regnù 
lino  al  166S,  non  dislinsc  la  sua  pulilica  carriera, 
die  col  soscriuTO  una  paee  parlicolare  cogli 
Spagnuoli  nel  4659.  Francesco  II,  dui*aide  una 
nidà  del  suo  regiiu,  riiiiase  sollu  la  reggenza 
délia  madré;  c neirallra  si  soUoniise  vulonlaria* 
meule  all'aulorilà  dcl  suo  fratello  nalurale  don 
r^sare.  Alla  sua  uiorlc,  avvcnula  nel  1694,  non 
avendo  egli  lasciata  proie , il  Iroiio  ducale  passô 
al  suo  zio  palcrno  Riiialdn,  che  deposla  la  sacra 
por|>ora  presc  le  redini  degli  avili  suoi  doininii. 

Dei  Güiizaga  ahbiamo  già  favellulo  allorquaiido 
cadde  il  discorso  sulla  guerra  per  la  successione 
al  ducalo  di  Maulova.  Ora  nolercinu  sulUmlo  die 
Carlo  ïlsuecedelle  al  primo  nel  1637,  c che  Fer- 
diiiando*Carlo  sali  snl  soglio  ducale  nd  46Gb  dupo 
la  morte  dd  padre.  Ferdinamlo-<>arlo,  chu  sdala- 
cqtiava  le  suc  rciidile  ncl  iusso,  iicir  iiilem|H.*raiiza, 
nel  manlenerc  sgherri,  musici,  caiilatrici  c Liifroiii, 
cra  sempre  bisognoso  di  danaro  quantunque  liiltodi 
vendesse  tiloii  di  niarchese,  di  conte,  c privilegi  cd 
eseniioni.  Trallo  datr  ingordigia  dd  danaro  si  la- 
sciù  indurre  nel  4681  a vciidcrc  la  forlczza  di 
Casalc  a Luigi  XiV.  Tiilli  i priiicipi  c la  venda 
Repubblica  Icvarono  il  grido  coiilro  (pidr  infainc 
iiKTcalo;  anzi  il  Senalo  vende  vidù  ai  suoi  no* 
bili  di  conversarc  coi  duca,  il  qualc  nel  cartievate 
si  portava  a Venezia  per  procacciarsi  la  gluria  di 
Miperar  tuUi  nclla  rieerca  de’  piacei  i. 

La  Repubblica  di  Venezia  aveva  fallo  carecrare 
un  canoiiico  di  Viceiiza  c l’aliale  di  Nervoa;  aveu 
riniiovalo  un  aniico  deerdo  dic  vidavu  agii  ec- 
c esiasliei  di  acquislur  beiii  slabili,  e li  coslringcva 
a vcilder  quelli  die  loro  fussero  lusdati  per  lesla- 


incnlo;  avea  flnalmcnte  proibilo  la  fabbrica  di 
nuove  chiese  senza  la  licenza  dd  Senalo.  Paolo  V 
tiiUmô  nel  dicembre  del  4005  sollo  pena  di  m*o* 
niiinicai  chc  si  rivocassero  quesle  leggi:  il  Sciialo 
fcce  ragionevoli  rimostranze  soi  disordini  die  ni* 
scerebbero  se  si  dessc  agii  ccclesiaslid  una  tacol* 
là  illimitala  <li  acquistar  beni  slabili;  ed  il  ponle- 
lire  sdegnato  per  qiicsla  resistenza,  e voicndo  ve* 
iiire  ai  fatti,  raduno  ai  47  d’ aprilc  dd  4606  il 
cnneistoro,  e pu*bblicô  nn  terribilu  monilorio,  in 
ptii  dichiarava  incorso  nelle  scommiiehc  il  doge 
col  Senalo,  cd  inlimava  riiilcrdello  a lutta  la  Ru* 
pubblica,  sc  cniro  il  termine  di  ventiquallrü  giur- 
ni  non  s!  rivocavano  i deerdi  einaiiati  contre  le 
timimnilà  ecdesiastiche,  e non  si  consegnavano  al 
niinzio  i prigionieri. 

Il  Senalo  vendu  si  ora  già  preparalo  a soslenere 
i fulmini  del  Valicano^.  und’essi  furono  ap|icna  sca* 
gtiati,  chc  si  spedirono  ordini  rigorost  in  lutte  le 
parti  délia  Repubblica,  |>erdiè  ne>snno  lasdassc 
afliggcre  quel  monilorio,  e |>erché  si  cmitimiasse* 
ru  tome  prima  i divini  ufNzi  sollo  pena  dclla  stes* 
sa  vila.  1 soli  gesuiti,  i leatini  ed  i cappuceini,  v*o* 
tendu  mostrarsi  ubbedienli  al  iHiiilefice,  abbando* 
iiaroiio  gli  Stati  délia  Repubblica;  ed  i primi,  per 
tlistingiicrsi  dagti  altri  due  urdiiii,  si  rilirarouo 
|irocessionalmeiile.  Gli  ecclesiastici  tutti  e le  allrc 
comunità  rdigtosc  |fersisteltcro  costaiili  nell’obbe- 
dienza  ai  comandi  del  Seiiato  ; c si  nold  die  i 
cappuceini  dei  terrilorii  liresdano  c bergamasco 
non  vollero  seguir  V ewinpio  dei  lor  confraldlf, 
e conlinuarouo  ad  abilare  nei  loro  conveuti.  Co* 
niinciù  allora  un’ aspra  guerra  di  penne  Ira  i più 
(loUi  leologi.  1 duc  |>orporali  Baronio  e Bellarmi* 
im  sosleniicro  l’autorità  sfiontilicia;  ed  il  famoso 
fra  Paolo  Sarpi  leotogo  e eoüsullorc  dclla  Repub* 
lilica  impiignô  l'interdcUo  con  mascliia  doqurnza 
U txni  profonda  dollrina.  Ma  non  cuntento  il  pon* 
tefice  ddlu  armi  spiritual!  c delle  dispute  teologi* 
dic,  ordinô  cbe  si  facessc  leva  di  genle,  e lo  stes* 
Ml  feccro  i Veiiczianî  per  oppor  resistenza.  I po* 
lenlali  gareggiavano  fra  loro  per  farst  iniiiistri  di 
com*ordia,  c per  ini|H^dirc  una  guerra  scandalosa 
(ra  una  ropublilica  cristinna  cd  un  papa.  Il  rc 
Eiirico  iV,  dic  soniniamcnte  amava  il  Senalo  vu* 
lido,  siK'di  in  Itdia  il  cardinal  Giuiosa,  il  qiiale 
passô  da  Venezia  a Ruina;  e tanio  fecc  e (aiilo 
disse  chc  Paolo  V,  coiiciTlato  il  modo  di  salvare 
il  Mio  decoro,  gli  diede  la  facollà  in  iscrilto  di  eoTi* 
diiiidere  Taccordo  c di  Icvar  rinterdetto. 

Lido  il  cardinale  di  Giuiosa,  volô  di  nuovo  a 
\'enezia  per  Irallar  la  paee;  nia  vi  Irovô  grau* 
de  oslaculo.  Vuleva  il  pontdice  dic  i gesuiti  fosse* 
ro  riiiiessi  nui  primicri  luro  oollegi  in  lutte  le  cil* 
ta  délia  Repiibblioa,  ed  il  Senalo  prulestô  alla* 
mente  di  non  volerlo  farc.  Cionnullainciio  si  con- 
diiiise  raceonlo,  ed  ai  21  aprilc  del  4607  furo* 
nu  coiisegnati  airaiiihaMiatore  di  Francia  i pri* 
gioiiieri  ahate  di  Nervt^sa  cd  il  canoiiico  Vicenlino 
<i.d  scgrdai  iu  tldla  Repubblica,  il  ipiaie  didiiaiô 
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• cbe  la  Ri'pubblica  »eiua  prugimlidcio  Uclla  ma 
ulorilà  li  dava  al  re  criaUaui*i»üno  in  scgno  di 
graiiludine  e di  os:»eqitio.  «>  Que:«U  duc  prigionieri 
\cmicTO  poi  dal  cardinale  di  Giuiosa  consegiiali  al 
vumruissariü  dd  pa|>a. 

FaUo  cio,  il  cardinale  di  Gioiusa  cnlro  nel  ool- 
IcgiOf  ove  erano  il  doge  cd  i sad  , e quivi  a pér- 
ir chiuse  fti  l'ivocalu  riiilcrdcUo  colle  censure  da 
iiiia  parle,  cd  ogni  alto  in  cuiilrario  dali'  ailra. 
Trannc  i gesuili,  luUi  gli  uUri  rcligiosi  furono  ri- 
luc&si  in  graaia,  e &i  decrelô  chc  si  »pcdU»e  un 
auibascialure  al  puntcüce  per  rcndergli  grazie  c per 
coufennargli  la  liglial  revereriza  delta  Rcpubblica. 
te  Came  pa^siMC;  dice  il  Muratori,  iiel  ctiium  cul- 
Icgiu  la  riconciliuzione  suddella,  non  trovo  chi  nie 
ne  pos»a  acivrlarc.  Si  dee  lener  per  certo  che  a 
Runia  Tu  scritlo  corne  il  Seiulo  aveva  ricevula  Tas- 
&oluiiuiie  dalle  cenmrc;  ma  i Veiieziani  riianiio 
sciiiprc  nrgulo.  Rebla  iiontliinciio  una  i>arlico)a- 
rilà  indubilala  : cioé  clic  (|uella  Rcpubblica  con- 
liiiuù  di  poi  a inanlencrc  i moi  decreti  inlorno 
ai  Ikmu  slabili  lasciali  agii  ecclesiaslici  e alla  fori- 
dazione  di  iiuovc  ebie^e , siocuiiie  uiK'be  I'  aulo- 
rilà  ma  consuela  di  giudicar  gli  ccclesiadici  de- 
liiiqueuli.  Fu  data  speranza  al  ponlelice  che  quel 
Senalo  rallenterebbc  fra  qualehe  tempo  il  &uo 
rtgore  conlro  i gesuiti;  ma  non  segui  il  ritor- 
uo  luro  in  Venezia  se  non  l'aniio  4657. 

Avendo  il  papa  dello  di  aver  daU  la  sua  l>e- 
iiedizionc  a lulli,  c non  voler  che  più  si  parlasse 
dcllc  co^e  passale,  n fra  Paulo  Sarpi  posava  in 
grenibo  ad  una  illimilala  liducîa.  Ma  egli  fu  ono- 
ralamente  avverlito  dal  cardinale  Dcllamiiiio  di 
slare  in  giiardia,  |M.TCiiè  si  niacchinava  conlro  la 
sua  \ita;  e grinquisitori  di  Statu  lo  ammonirono 
di  aversi  cura,  ordinandugli  di  porlarc  il  giaco 
sotto  la  tonaca.  Stanco  di  questo  |>cso  e <li  lutte 
te  precauzioni,  fra  Paolo  <lepuse  ipicllo  cd  abbaii- 
donô  airiiiluUo  qucsle.  Menlrc  egli  la  sera  dcl  5 
oUobrc  4607  Inrnava  dal  suo  convento,  fii  assalito 
da  apposlali  sicarii,  chc  gli  diodero  ^cnlilrè  pu- 
giialute,  Ire  sole  delle  quali  lu  rcrirono,  cioè  due 
iicl  collo  cd  una  nella  faccia.  1 sicari  si  saharonu 
in  casa  del  >uiizio  résidente  in  Venezia,  dmide 
quelia  sera  siessa  passarono  a!  litiu,  o\  e anticipa- 
lamente  avevano  preparato  una  peula  a dkei  reiiii 
con  eut  sc  n’andarmio  verso  Ferrara. 

La  Rcpubblica  di  Venezia  ehiamô  i piti  vaicnti 
nicdici  a curare  fra  Paulo,  r fra  di  ts>i  si  di- 
stiiise  Girolamo  Fabrizio  .Vetpiapciidciile.  Il  ferito 
serbo  la  sua  consucta  cuslanza,  mm  Iralasciando 
<li  fraiumeltere  anche  quaiclie  scherzo  ai  suai 
dolori.  Cna  voila  egli  iiiosse  a risu  lulli  i mediei 
c cliirurgi,  che  al  dir  dcl  suo  biografo  non  eranu 
incno  di  dodici.  Avendo  l’Ae()iia(M*ndcnle  dcllu  ili 
non  aver  niedieatu  aneora  la  più  sinnugante  ferita, 
prunlaiiiciile  rispüsc  fra  Paolo:  u Kppuro  il  inundo 
\ unie  che  sru  slala  data  slih  iiomana'  Cnriæ, 
lu  falto  si  scopri  dupo  la  guarigioiic  dcl  fratc,  ciic 
non  il  papa  (d  qualc  fu  di  qiicslu  fallu  innoeentc) 
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ma  il  cardinal  Borglicsc  suo  ni|>ole  ave\a  ordto 
qiieslo  Iradimeiito. 

Fra  le  rcpubbliclie  ilalianc  la  sola  Venezia  ii>-l 
soeolo  diciassellcsinio  continué  a sustciicrc  l'avila 
sua  gloria.  a iiiielerc  imovj  allori  cd  a far  rispci- 
lare  la  sua  indipcndeiiza.  II  govcriio  di  Lorca  al 
cmilrario  ercdciido  ili  mm  polcr  niaiilcnersi  che 
col  silenzio,  c col  sottrarsi  agii  sgiiardi  dei  pulcu- 
lali  clic  disponcvnnu  deirKuropa,  avea  \iclalo  du* 
si  pnbblicassc  vcnina  sloria  nazionalc:  uiidc  la 
Rqnibblica  lucchesc  non  lasciô  ultra  niiiiiuria  du- 
ranic  lullo  qucsio  secolo  sc  mm  {ht  duc  guerre 
di  nessun  inuniciilo  conlro  il  dura  di  Mmlcua,  cu- 
iiiiiiciuU*  sciiza  iiiolixi  ml  1602  e nd  1613,  c li* 
nite  scuta  gloria  t*ol)a  imuliazione  dclln  Spagna. 

La  Rcpubblica  di  Genova  eblic  pure  a sosiciier 
duc  guerre:  Tuna  nel  1624,  c Tallra  iicl  1672 
conlro  il  duca  di  Savoia.  Questo  pniici|>e  sde* 
gnalo  conlro  i Genmrsi  pcrdic  il  |H>polu  cra  Ira- 
scorso  in  alcuni  dilcggiamenli  conlro  la  sua  |>er- 
sona,  c perché  gli  avevan  tollo  il  inarchesalo  di 
Ziiccberello  sui  condni  del  Picmonic,  propose  alla 
Francia,  corne  il  miglior  niezzo  di  dcpriiticru  il 
faslo  degH  Spagmioli  tieirilalia,  la  compiUla  dclla 
citlii  di  Genova  c délia  Rh  iera  di  f.cvanle,  nieii- 
Irc  egli  avretilK!  a sc  riserbala  qudla  di  Poncnle. 
Ma  essendo  toriiati  vnni  quesli  disegui,  l'anibascia* 
tore  del  duca  di  Savoia  lisveglié  in  Genova  le 
sopite  fazioni  délia  nobillà  c doit' online  populanu, 
ed  iiidusse  nel  4628  Gitilio  Cesare  Vadicro,  riccu 
mercanle,  ad  ordire  una  congiora  per  ruvcM'iai'e 
lu  cosliUizionc. 

l)o|>o  l'alto  di  iiicdiaziütic  del  4576,  ta  Rcpuli- 
hlica  di  Genova  cra  rimasta  divisa  in  duc  fazioni. 
L’una  conqirendeva  li:  famiglie  inscrille  siil  libto 
d'oro  che  avevano  il  dirillo  di  sederc  in  cunsiglin 
in  numéro  di  ccnioscllaiila  circa.  hi  fra  di  esse  lo 
une  ap|Kirlcricvaiio  alTaiilica  nobillà,  le  allie  crami 
siale  di  reccnie  nggregate  all’arislocrazia.  Le  iiltimo 
loro  discordie  eraiio  slate  calmale  dali’ alto  di  me- 
diazionc.  Ma  un  seconde  online  nella  Rcpubblica  era 
eonqioslo  di  faiiiiglic  non  iscriltc,  fi  a le  cpiali  sc  no 
conlavano  più  di  qiiaUrocculocinqiiaiila  elie  po&- 
sedevano  fin  selleeentomila  scudi,  ed  eranu  decHi- 
rate  di  prclalure,  di  feudi,  di  (‘ominendc  e di  ti- 
lüli  di  coiilee  e di  niarcliesali.  I/e  prime  faiiiigüe, 
urgogliosc  del  privilcgio  di  |>osscdcr  suie  la  suua- 
nitâ,  iiiuslravano  grande  disprezzo  per  le  seconde, 
elle  dal  loro  ranlo  si  eredevano  per  ogni  rignardu 
ad  esse  uguali.  L’allo  di  iiicdiaziune  avea  bcu>i 
ordinalü  che  ogn’anno  dieiannuve  famiglie  (us- 
scro  inscrille  sul  libro  d’oro,  duc  mUc  dclla  eu- 
pilale  e Ire  delle  cilla  dette  duc  rixicre.  Ma  ipic- 
sla  Icgge  cra  (|uasi  sempre  dclusa,  uppurc  il  8e- 
iialo  coslretlo  a fare  una  scella  iiun  aiimiellcxa 
airiscrizionc  che  ceiibi,  o uuiiiini  i quaii  mm  a\c«- 
sLTO  speranza  di  posterilà,  umie  non  aecivscere  il 
nuincro  delle  famiglie  doininanti;  o linalmcnte  uu- 
mini  alI’inliiUo  poxeri,  uflimbe  rimanesscro  st'in- 
pre  ed  üli  iiiUiUo  dipcndeiili  dall  olîgai eiti*i  xilUiiiiia. 
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l/iiiiHiloiuzi  appunlü  (ki  |)ui  |>u\eri  fia  i ciUa< 
<1iui  in.soriili  sul  libre  d’oro  cru  qiu'ita  chc  niag» 
giürniciilc  feriva  i ricciii  mercantied  i .signori  fi'ii- 
dutari  CM-lusi  dal  guverno.  Giulio  Gt.sare  Vacliero 
a^eva,  bencliê  iiuTcadaiilc,  adoUalc  le  abiUidiid 
c-lic  allura  si  riguardavano  coine  propric  dei  geii> 
liluoDiini;  camniinava  seinprc  arraulo  cd  in  abilo 
mililarc;  cra  ciiilo  da  bravi,  c se  ne  gio^ava  fre- 
quenleniciilc  per  esercitare  le  sue  vcndelle  cogli 
ussassinii.  Cii  salulo  ricusalo  dai  membri  de!  go> 
vmio,  un  modo,  uii  riso  sardunico,  alcuni  insuUi 
fallt  alla  sua  moglie  eraiio  slati  puniU  con  molto 
sanguc;  ma  essendo  il  siip  sdegno  accresciulo  da 
novclle  ofTesc,  egli  associù  aile  sue  vendette  un  gran 
numei'o  di  ricebi  ciUadini  esclusi  dal  libre  d'oro; 
accrebbe  il  iiuincro  dei  bra\i;  sparse  iiiiiiiensc 
somme  fra  la  plebaglia  per  a&sinirarsi  cbe  gli  ob> 
bedirebbe  senza  aur  bisugnu  di  farle  cenoscere 
il  sue  disagno  , c debberô  di  assalirc  il  palazzo 
il  1 aprile  dei  i628,  di  far  forza  alla  guardia  ale- 
inaiina,  di  giUar  dalle  finestre  i senalort,  di  Iruci- 
dar  liilli  i ciUadini  jiiscritli  nel  libre  d’oro,  e di 
rifoi'inare  la  Repubbtiea,  di  cui  sarcbl>e  dichiaralo 
doge  sûUo  la  prolezione  dei  duca  di  Savoia.  La 
(rama  fu  seoperla  ai  30  iiiaizo  da  iiti  capilano 
piemunlesc  cbe  Vachero  >i  aveva  assncialo.  La 
maggior  parle  dei  congiuratt  cbbero  il  Icmpo  di 
fuggirc;  ma  Vacbere  con  cinque  o soi  cuniplici  fu 
am  slalo;  cdopo  un  processo,  clic  non  iaseiù  airun 
dubbio  sul  loru  ddiUo,  péri  eoii  essi  sopra  di  un 
paleOy  malgrado  dei  riclami  dd  dura  di  Savoia, 
ehc  gilto  apertanienlc  la  inaschcra  , si  diehiarù 
ca|H)  délia  congiura,  c ininarriu  nnebe  la  mûrie  ad 
alcuni  genlüuutiiini  genovesi  suoi  prigioni. 

Seampala  da  queslo  perieolo  Genova,  visse  tran* 
quilla  lino  alPanno  1081,  in  eui  Luigi  \1V , sde- 
gnalû  perebe  si  mosirasse  partigiana  délia  Spagna, 
cercè  un  iiiolixo  di  iimillarla  c di  farle  guerra.  E 
inaiK-an  furse  mai  ragioiii  allupo,  dice  il  Muralori, 
allurcbè  vuoldivorarc  ragiiello?  Prelescro  i Fran- 
cesi  di  Icnere  un  magazzino  di  sale  in  Savona 
per  provvedernc  Gasale  di  Monferrato;  ed  i Gciio- 
vi‘si -prolcstarono  coiilro  quesla  novltà,  die  (orna>a 
in  pregiudizio  delle  loro  (inanze.  Non  voilcro  i 
Franccsi  cbe  la  Repubblica  armasse  quallro  galee, 
dicendo  chc  doveano  servire  agb  Spagnuoli;  ed  i 
Genovesi  risposero  ehc  iiessuno  po(exa  toro  inipe* 
dire  di  armar  navigli.  Tali  furoiiu  i futili  prcte.sli 
pei  qiiali  Luigi  \1V  diehiarù  giuTia  a Genuva.  Il 
marehesc  di  Seignelay  si  présenté  innanzi  a quota 
ciltà  con  una  squodra;  vi  fece  piovere  per  tre 
giorni  quallordieimila  bombe;  disirusse  o danneg* 
giù  varie  ehiese,  non  pochi  palazzi  e mnnasteri  c 
molle  case;  ma  non  polè  pcnclrare  nclla  cUlù  colle 
genli  sbarcalc,  perché  I prodi  Genovesi  le  respin- 
scro.  Né  pago  Luigi  XIV  di  aver  recati  (anlidamii 
a Genova,  ridiiesc  die  lo  slesso  doge  si  portasse 
a Versailles  {>er  fare  scusa  dei  torti  imiiiaginaiü 
délia  sua  Repubbliea. 

Sola  la  Repubbliea  di  \'enezi:i  sostcuc>a  il  suo 


deeoro  c la  sua  iiidepcndenza  colle  armi  in  iiiano, 
Respiiise  con  gran  ferinezza  gli  otlardii  di  Paolo  V, 
c M)s(ctine  con  gran  vigore  la  sua  sovraiiità  sut 
marc  Adriatieo  coiilro  le  piraterie  degli  Cscocchi  di 
Signa  , non  ostantc  die  qiicsii  popoli  sciiiavoni 
fussero  prutelti  dalTarciiluea  Ferdinando  di  Sliria. 
I>c  mire  di  nggranüire  il  commereio  la  unirono  ai 
popoli  navigatori  e traffieanti:  ond’essa  contrasse 
alteanza  nel  10(7  cogli  Olandesi,  e nella  guerra 
dei  Ircnfanni  ebhe  stretlc  rdazioiii  eoi  protestanti 
délia  Germaiiia.  11  conte  di  Tluirn,  Bdhiem  Gabor, 
il  conte  di  Mansfeltz  c Ragotzi  ricevetlero  dal  ve* 
ncto  Senalo  danaro  e munizioni,  senza  cbe  que* 
srassemblea  venisse  ad  oslitità  hi>ertc  colla  casa 
d’Aiistria. 

Il  duca  d’Ossuna  vieerè  di  Napoli  cra  sdegnato 
contre  la  Repubbliea  di  Venezia  perebè  la  faceva 
(la  padruiia  sulT  Adrialico.  Avendo  pertanto  ddi* 
beralo  di  dislruggerla,  ricorse  al  tradimento,  e 
co)  mezzo  dei  marcliese  di  Bedmar  o Belmar,  am* 
liasciatore  di  Spagna  in  Venezia,  ardi  ncl  1618  una 
congiura,  clie  aveva  per  iscopo  d^ncendiar  i'ar* 
senale,  di  spogliare  ta  zeeca,  di  rnpire  il  (esoro  di 
San  Marco,  di  ueciderc  i priinarii  senatori  e di 
oeoupare  i principal!  |>os(i  délia  cillé.  La  congiura 
fu  scuperta;  i eomplici  furono  punili;  ma  il  Seiiato 
l»er  non  tirarsi  addosso  il  corruecio  dcl  re  di 
Spagna  non  diede  puliblicità  ne  ai  proeessi,  né  ai 
’^upplizi,  né  fece  indagini  intorno  ai  promolori 
délia  congiura  : e questo  é il  molivo  per  eui  alcuni 
slorici  la  rivocarono  in  dubbio,  quaiilunque  Tabale 
Saint-Real  l'abbia  esposla  colle  più  piccolc  circo- 
slanze.  u In  (|ueste  tenebre  (eosi  il  Muratori)  altro 
a me  non  resta  da  dire  se  non  lina  verità  ben  certa; 
cioè  che  non  su  quanti  Spagnuoli  c Franccsi  (anto 
in  Venezia  ehe  iielle  miiizie  delta  vencta  Repubbliea 
furono  presi,  e parle  impiccali,  c parte  buUati  in 
canal  Orfano.  « 

Gclosi  giù  i Veiieziuiii  e nemici  segreli  délia 
monarcliiadi  Spagna,  iiiirarotio  eon  dolorc  nel  1619 
gli  Spagnuoli  inedesimi  as«icurai*si  una  eomunica* 
zionc  colla  Gcrirtaiiia  niercé  alcune  forlczze  cbe 
(Tgevano  nclla  Vallcllina  sollo  il  prelesto  di  pro- 
leggere  i catloiici  di  queslti  provinda  coniro  i 
Grigioni  protestanti,  che  délia  medesima  crano 
sovrani.  Per  opporsi  agii  Spagnuoli  la  Repubbliea 
(li  ViMiezia  si  confederù  c<h  Grigioni,  sollccilù  la 
Francia  ad  inlerveiiire  in  questo  negozio,  ed  in- 
dusse  il  cardinale  di  Richelieu  a dichiararsi  favo* 
revoie  alla  lega  che  essa  a\ca  conlratto.  FinaU 
inenle  nella  pacc  conchiusa  (ra  Francia  e Spagna 
nel  1626  si  stabili,  che  la  religimie  callolica  fosse 
dominante  nella  Valtelüna  c nei  rontadi  di  Bormio 
e di  Oiia>eiiiia;  cbe  i Vullelliiicsi  pagassero  un 
Iributn  ai  Grigioni  loro  sovrani,  ma  eleggessero  U- 
iKTaniente  i lor  governatori  e iiiagistmti  caltoUci;  e 
cbe  tulle  le  fortezze  délia  provincia  fossero  riniesse 
iicHc  inaiii  dei  papa,  die  le  farebbe  demoiire.  Mon 
ostante  ({uesto  traltulo  gli  Spagnuoli  non  rimiseru  iu 
(lossoso  délia  >'aUeliina  i Grigioni  se  non  ucl  1637. 
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Verso  la  melù  de!  seeolu  (lieiassdlesimo  cmniri* 
àà  la  guerra  più  lunga  e piii  dispeiiüiosa  clie  mai 
abbia  a\uU  la  Repubbiica  vciiela  conlro  la  Porta 
Onomaoa:  guerra  uicmorabile  |>cr  la  varielà  dclle 
a/Joniy  delle  ballaglic  c dcgii  assedii;  guerra  irifc- 
lice  neiresito,  ma  guerra  sempre  gk>rio$a  ai  nomr 
venelu.  Essa  cbiainasi  la  guerra  di  OimUoy  iwrehé 
il  sulUiio  Ibrabiiu  diressc conlro  (|ue»t’isola  luUe  le 
suc  forze  unité  a quelle  dei  barbare:M*lii,  c ncl  4645 
prose  la  Caoca,  ciltâ  dell' isola  roedesima.  I Vene- 
ziani  si  prcpararoiiu  a soslencrc  la  Umga  lutta  ecn 
\lgore,  e si  sugiialurono  con  due  illustri  viltorie. 
fra  le  quali  non  Tuvyi  cUe  riotervallo  di  un  aniio. 
Ai  54  giugno  del  4655  raumiiraglio  Francesco 
Morosini  sconlissc  la  flotta  lurehcsca  ai  Dardanelli; 
incendiô  uiidtci  navi  neiiiiclie;  allrcltanle  o s'af> 
fondarouü  o perironosul  lido,  colla  morte  di  ciren 
settemila  Musulmani;  c (re  navi  caddero  in  puter 
dei  Vencziaiii. 

La  flotta  vencta  erusolita  ogn'anmi  di  upposlar^i 
aile  boadie  dei  Daidanclli  per  impcdiruc  l'usc-ila 
alla  turcbcsca.  Ai  56  giugno  dd  4656  comparNc 
quivi  Sinon  Bascià,  cd  alTroiitù  ruimala  veueta 
condotla  da  l^reiizo  Muredio.  Per  bon  duo  uro 
ritnase  iiicerla  la  \iltoriaf  alla  line  i Turclii  supral 
falll  dal  \ ulor  doi  cribtiaiii  si  diodoro  alla  fuga,  t d 
iiiscguiii  pcrdcltoro  Iredici  galeo,  soi  vascdli  c ciii- 
que  gaicazzo,  ollrc  altre  navi,  ehc  furono  incondiato. 
Si  narra  ohe  diociniila  Turebi  perdessero  In  > ita,  o 
cinquemila  schiavi  cristiani  ricuperassero  la  liberia 
in  questo  combatlimooto,  chc  fu  il  più  sanguinoMi 
di  tuUa  quella  giiorra.  Ma  agii  allori  dei  Veneziani 
furono  inescolali  i fuiiebri  i-iprcssi,  essondo  porito 
il  valenle  loro  ammiraglio  Marcello;  ed  i loro  Irioiili 
non  polcrmio  impedirc  che  U gran  visir  si  proson- 
lasse aU’assediodi  Candia  ncl  maggio  dd  4667. 

Qucst’a&scdio  fu  soslcmilo  col  più  croico  coraggio 
dai  cristiani,  che  furono  soccoisi  da  quasi  tutti  i 
principi  deirOcciüente.  Ogiii  luogo  fortUIcato,  ogni 
rivellino,  ogni  l>astionc  fu  difoso  lino  al  punio  iu 
cui  divenne  un  niuccbio  di  rovinc.  I Franecsi  si 
segnalaroiio  con  un  grande  coraggio;  H duca  di 
Beauforl  vi  perddte  la  vita  con  inolti  gcnliluomiiii 
ed  uffiziali  in  iina  sorllla  chc  focc  contra  il  parère 
di  Francesco  Morosini;  il  duca  di  Novaillcs  ab- 
bandono  U difosa  di  qudla  citlà;  cd  i Turolii 
quaiitunquc  desolati  dalla  peslilonza,  o battuli  in 
varii  seonlri,  pure  costriiisoro  Candia  a capilolaro 
nol  4669.  La  Ropubbltca  di  Vonezia  pordellc  i'îsula 
di  Candia,  tranne  aloune  forlozzc,  ma  conscru'i 
gli  ailri  suoi  possessi  nd  Levante.  Sempro  porù 
intenta  a veiMliearsi  doi  Tnrchi,  ne  afforrù  l’oo* 
casione  alloiqiiando  la  Porta  Otloinana  dichiaro  In 
guerra  all’Auslria  nd  4695. 

1 N'oneziaiii,  dopu  di  essersi  ('onfodorali  coll'iin- 
pcralnre  LeopoUlo  e con  Giovanni  Sobiosoki  ro 
di  Polonia,  inisero  alla  U sla  ddle  loro  floUcqudlo 
stesso  Francesco  Morosini  il  quaio  si  ora  già  dislinto 
ndla  guerra  di  Candia;  c con  iiiia  conliüenza  clio 
rare  voile  mostrarono,  permisoro  die  cgli  oonll- 


nuasse  atl  essore  il  loro  .'immiraglio  anche  dopn 
chc  cra  staU)  eletlo  doge.  Le  loro  speranze  furono 
coronale  da  spicndidi  siio^ssi,  c quesla  guerra, 
che  durù  quindici  aimi,  riparô  ai  disastn  dell’aii* 
teoedenle.  Nel  4681  le  urmi  vende  con(|uislarono 
l'isola  di  Sanla-Maura;  c ncgii  anni  1686  c 4687 
prcscro  i due  Navarrini,  cioe  il  vccdii<i  cd  il  miovo. 
Mudone,  Napoli  di  Romania  e tulle  le  a'trc  citlà 
délia  Murea.  A qiiestc  viltorie  oooperù  mollissimo 
il  valorc  dd  conte  Otlmie  Guglielmo  di  konigs* 
mardi  svedeso,  che  cra  statu  clclto  generale  délia 
Ropubblica.  (^inalnicnle  allorquando  i Veneziani 
coniiiidavaiio  a senlirsi  spossali  ed  osausli  dalla 
guerra  si  fermù  la  Ircgua  di  Carlowilz  nd  4699, 
mercè  la  qtialu  essi  ritennero  il  regno  ddla  Moroa, 
le  isole  d’Euiiia  c di  Saiila-Maura,  e molle  forlczzc 
délia  Dalmazia. 

Fin  dal  giugno  dcl  4675  la  Savoia  ed  il  Pic- 
monte  crami  govcrnali  da  Vittorio  Amedeo  II» 
il  qualc  perù  non  aveva  cho  Ireul'aniii  alPaprirsi 
del  secolo  XVIII  cd  al  prinoipiaro  ddla  guerra  di 
suceessione  Egli  aveva  maritale  le  due  sue  fl- 
gliuolc  ai  due  nipoli  di  Imigi  XIV.  il  duca  di  Bor- 
gogua  cioe  ed  il  duea  d'Ansiù,  chc  divenne  |M)i  re 
di  Spagna  sutto  il  nome  di  Filippo  V.  Sorta  appenu 
la  guerra  ddla  successlonc  c^li  erasi  eonreJerato 
coi  Borboni,  ed  era  slato  dello  genoralissimo  del- 
le Iruppc  fraiicesi  e spagimolc  iidl'  llalia.  Ma  ac- 
cortissimo  corne  egli  era,  non  potè  mirar  senza 
teiiia  la  tanlo  eresciula  potenza  dei  reali  di  Fran- 
cia; e parvegli  in  grave  pericolo  la  stessa  sua  so- 
vranilà,  sc  il  diicatu  di  Milano  cadeva  ndle  niant 
di  un  monarca  si  cmigiunto  di  saugue  col  re  fran- 
cise: onde  iiel  lugliodcl  1703  egli  si  uni  ail  impe- 
ralore  ed  aile  {loleiue  mariUime.  Il  duca  di  Ven- 
dôme. il  quale  era  accanipato  sut  Mantovaiio,  eil 
avea  con  seco  un  corpo  di  truppe  piemontesi  (elic 
al  dir  del  Muratori  non  erano  più  di  Ireiuila,  mon- 
Ire  aleimi  le  faiitiu  somniarc  a cinquemilaK  liiUe  lu 
disartnô,  meiilre  aeciiigcvasi  a inarciare  alla  voila 
del  Piemonle,  c Luigi  XIV  dicliiarava  la  guerra  a 
VilloHo  Amedeo. 

Questo  principe  cspeniiiciilo  beiiloslo  î funesli 
ciTelli  di  un  consiglio  |K*r  oui  a\ea  ubbanduiiali 
allcali  che  lo  circondavano,  onde  uiiirsi  ad.  ailri 
chc  erano  l>ensi  polcnli,  ma  lonlaiii.  I suoi  domi- 
iiii  furono  benloslo  invasi  dagli  esercili  francesi  «• 
spagiuioli;  r inlera  Savoia  gli  venue  lolla  : \er- 
ceUi,  Susa,  Ivrea,  Aosta,  Xizza,  ed  altre  citlà  gli 
furono  sueccssivaineule  rapile  m*l  4704  c nel  1705 
dai  duelii  di  Veinlonie  e Délia  Feuillade;  To- 
rino  stessa  fu  ciula  d' a^sedio  iid  1706  , ed  il 
duca  iu  mezzo  a tante  sxenliire,  c Icniendo  or- 
mai  di  dover  penlciv  liilti  i suoi  Stati,  inandù  la 
sua  famiglia  a ccrcarc  un  asilo  In  Gciiova,  nieii* 
Ire  egli  stesso  si  ehiuse  in  Cuneo.  .Alh»ra  egli  ainlà 
debilorc  délia  sua  salvczza  a<l  un  eroe  uscito  délia 
sua  .slirpe,  al  pritielpe  Eiigenio  di  Savoia,  liipote 
di  Tüinmaso  Fraiieeseo  principe  di  Carignaiio  e 
generale  dcirimiKTalore. 
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IJ  principe  Eiigenh)  passai»  l'Ailigc  cd  U Po 
alla  Puirsrila  ncl  giorn»  17  di  luglio  del  4706 
avanznssi  |>er  liberar  Torino  riduUa  agii  estremi 
d.'ii  Frani’i'si.  Al  su»  approssiinarsi  il  dura  d’Or- 
li'.ms  e Drila  l'cuilladc  raiinaroiio  il  consiglio  di 
giii-rra  prr  dcliborarc  iiilorno  al  partilo  rbc  si 
dmea  prcndcTV.  Il  duca  d'Orléans,  clie  era  il  ge- 
ncralissiiiii),  sostenne  coii  più  raginiii  c col  con- 
sens» ili  iniilli  ufliziali  rlie  si  do\cano  abbanduiiar 
le  Iriiieee,  Cil  usceiido  in  aperla  caïupagna  venirc 
a giornala  col  neniicn.  Ma  il  niarcsciallo  di  Mar- 
ain.  dalo  ruine  per  aio  al  dura  d'Orléans,  fu  d’av- 
vis»  chc  nul!  si  dnvesse  in  un  inuineiilo  perderc 
il  frullu  di  lanic  fatiebe  durai»  per  ridurre  agii 
rsli'emi  la  eilladella  di  Torino;  ebe  essi  erano  lan- 
In  sii|H‘riori  di  furie , ed  aseano  Irinceranienli  si 
l»  n niunili,  rbc  se  i Tcdescbi  avesser  fallu  prova 
ili  supcrarli  avrebber  ecrealo  l'incvilabile  loro  ro- 
'ina.  Asendu  il  dura  d'Orléans  rrplicalo,  il  mare- 
sriallu  di  Marsin  mosin'i  un  ordine  délia  Coric  di 
non  abbamionar  le  Irincec.  Presa  una  laie  delibe- 
la/.inne  ai  7 di  selleiiibre,  l'csercilu  cesareo  avan- 
lossi  per  assalire  i Irinceranienli  neiniei  furiiiali 
frn  la  Dora  e la  Siura  ; c dopo  due  ore  di  osli- 
iialLssiino  cuinballiiiiculo  sujicrù  le  fusse,  gli  ar- 
gini,  le  linee  lulle,  e sbocro  nella  neiiiica  circon- 
sallazionr,  I Gallispani  allora  diedero  principio 
alla  fuga  ; più  di  quallrumila  riinasero  uceisi;  più 
di  srileniila  furuno  falli  prigionieri  ; più  di  reiilo- 
rinipiaiila  pezzi  di  cannune  caddero  in  inano  di 
Villorio  Aniedeo,  ollrc  un'immcnsa  qiianlilà  di 
Iwiidie,  di  granale,  di  pallc,  di  polvere  c di  aliri 
alirezzi  niililari,  fra  quali  si  annoicrù  perlino  la 
cassa  ili  giierra.  Villorio  Aniedeo  ed  il  priiuope 
Engenio  enlrarono  Irioiifauli  in  Torino  sulla  line 
di  qiirsla  famosa  giornala;  il  oui  esilo  deslù  laiil» 
iiiaggior  niaraviglia  nell'Europa,  perebé  l’escr- 
rilo  impériale  non  soniinava  a Irenlamila  personc, 
ed  anche  molle  di  quesic  cran  rimasic  iudieiro 
inferme,  e molle  si  erano  slanziale  ncl  Ferraresc, 
al  Finale  di  Modena,  a Carpi,  a Reggio  ed  in  aliri 
bioglii  onde  all'uopo  assicurare  la  rilirala;  uieii- 
Ire  neiresereito  gallo-ispano  si  coiilavano  cuuiune- 
iiienle  einquanlaniila  eumballenti  , il  numéro  dei 
qiiali  |K'iù  fu  di  mullo  slreiiialo  dagli  scrillori 
franresi  ilnpo  la  sconlilla. 

L'iinione  del  Monferralo  c délia  piecola  proi  incia 
del  Vigeienasco  al  Piemonle  erano  le  condizioni 
pi  inripali  del  Irallalo,  mereé  il  quale  Villorio  Amc- 
deo  si  era  confederalo  coll’  imperalorc  Giuseppe. 
Ma  mosirandusi  qucsio  monarca  renilenic  a cedere 
quesie  province  dopn  che  ebbe  ririiperalo  il  Mila- 
nese,  \'i11orio  Aniedeo  non  prcsc  più  parle  alliva 
alla  guerra.  Finalmcnle  nel  Irallalo  di  liirccbl 
ronehiuso  nel  1713  cgii  ollcnnc  non  solo  questi 
Slali,  ma  anebe  il  regno  di  Sieilia,  ove  si  porlii 
piz-  farsi  soleinicmenlc  incoroiiare.  Ma  giiinlo  m l- 
r isola  s'impaccio  in  gravi  conlese  col  ponlelicc 
Qenienic  XI  per  manlcnerc  le  prerogalive  délia 
cuioiia  euniro  l'aulorilii  délia  Santa  Sede.  I inini- 


slri  del  re  furono  colpiti  dalle  eensure;  molle  eillà 
furono  sotloposic  alt’inlerdell»;  menlrc  Villorio 
Amedeo  csiliava  dalla  Sieilia  piu  di  quallroeenio 
ecclesiastici  ebe  coniro  di  lui  soslrnevano  il  papa. 

Allorquando  Villorio  Amedeo  credeva  di  essore 
sicuro  sul  trono  délia  Sieilia,  il  re  di  Spagna  o 
piulloslo  il  cardinale  Alberoni  feee  assalire  Paler* 
ino  air  improvviso  (30  gennaio  4718),  e la  cosirinse 
a capitolarc.  Il  conle  Annibalc  -MalTei  vieeré  délia 
Sieilia  difese  Siracusa,  .Messina,  Trapani  e Melazzo, 
c feee  ricoverarc  in  Malla  le  galec  piemonlesi.  Si 
feniio  dappoi  la  qiiadruplicc  alleaiiia;  nia  essa  in- 
vecc  di  proteggere  Villorio  Amedeo  ed  i suoi  di- 
rilli,  non  gli  projiuse  ebe  il  cambia  assai  svanlag- 
gioso  délia  Sieilia  colla  Sardegna;  cambio  al  qualc 
egli  dovrlte  eonseiilirc  ai  48  oitobre  del  4748.  f.a 
Sieilia  divenne  allora  l’arcna  in  cui  pugnarono 
oslinalamenic  gli  Spagnuoli  e grimperiali;  men- 
lrc Villorio  Amedeo  II,  ebe  già  l'aveva  oedula, 
non  possedeva  ancora  un  paimo  di  lerreno  del- 
l’allr’ isola  ebe  ki  dovea  compcnsarc  di  si  grave 
perdila;  giacelié  egli  non  fu  poslo  in  possesso  dél- 
ia Sardegna  sc  non  nell'agoslo  del  1720.  Egli 
pensaia  intanlo  ad  abbassarc  la  polenza  dei  suoi 
vassalli,  li  ebianio  luiti  a preseiilare  i tiloli  dri 
loro  feudi,  c molli  ne  furono  s|wgliali. 

U Fra  i più  illuslri  prineipi  chc  s'abbia  mai 
avulo  la  real  casa  di  Savoia,  dire  il  Muralori,  ve- 
iiiva  in  qnesii  Icmpi  concedulo  il  primo  luogo  a 
Villorio  Amedeo  re  di  Sardegna  , siccome  quogli 
ebe  porlando  unila  insieme  una  mente  maravi- 
gliosa  con  un  raro  valore,  e una  corrispondenle 
fortuna,  avea  eulanio  dilalali  i confini  de’suoi 
Slali  c porlala  una  corona  c un  régna  nella  sua 
nobilissima  famiglia.  S' era  qucsio  generoso,  prin- 
cipe, pieno  sempre  di  grandi  idée,  ma  regolatc  da 
una  singolar  prudenza,  lutta  dalo  alla  pace,  a far 
fiorire  il  commercio  ed  ogni  arle  nel  suo  domi- 
nio,  a fortincarc  le  suc  piazze , ad  accreseerc  le 
forze  militari  e gli  ingegneri,  e- massimamenle  a 
fabbricarc  ron  grandi  spesc  la  quasi  inespugnabile 
furlezza  délia  Bruncita,  c ad  abbellirc  e ad  acerc- 
serre  d'abilazioiii  Torino.  Cou  un  corpo  di  Icggi 
aieva  prescritlo  un  saggio  rcgolamcnto  alla  buona 
amministrazione  délia  giustizia  ne’suoi  Iribimali 
c molli  punli  riguardanti  il  bene  dei  suddili 
suoi.  Aveva  anebe  ultimamcnic  alleso  a far  fio- 
rire  le  letlere  col  fondarc  un’  insigne  Universilà, 
a cui  ciiiamo  rinomati  professori  di  lulle  le  scien- 
zc;  nella  quai  rongiunliira  eon  istuporc  di  ognuno 
Ici  ô le  seiiole  ai  padri  délia  compagnia  di  Gesù 
c agii  aliri  regulari  anrora  in  luiti  i suoi  Slali  di 
qua  dal  marc , per  islabilirc  una  conncssionc  c 
eorrispondenza  di  sludii  fra  l’Universilà  di  Torino 
e le  seuolc  iiiferiuri  con  un  migliorc  insrgnamento 
per  lulli  i suoi  Slali  d’Ilalia.  n 

l'n  rosi  saggio  prinei|ie  giuiilo  all'elà  di  srs- 
sanl.'KpialIru  anni,  e Iravaglialo  da  alcuni  inro- 
nifldi  di  salule,  cliiamo  alla  sua  presenza  Carlo 
Emnianuele  III  suo  unico  ngliuolo,  e gli  fc'  palesc 
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il  SUD  divisamcnio  <Ji  rlnlintiargli  la  eorona.  Il  Ti- 
gliuolo  iiiginorcliiatosi  iiinanzi  al  genilare  lo  prego 
<lj  dichiararlo  sollaiilo  auo  luugatenciite  generale, 
ma  di  rilencre  la  sovranilà  ed  il  diritto  di  ripi- 
gliar  le  rediiii  del  governo,  qiiando  il  credes- 
le  pin  utile  a’suoi  siidditi.  a No  (rcplirà  Viltorio 
Amedeo):  verisiiiiilmenlc  io  potrei  talvolta  disap- 
provar  quel  elle  faceste:  perà  o Inlto  o nulla;  k) 
non  vo’  pensarvi  in  avvenirc.  » Fernio  perlanio 
nella  sua  risoluzione,  il  re  Villorio  diseesedal  tro- 
no,  e rilirossi  a vivere  una  vila'privata  nel  ca- 
slcllo  di  Chambéry.  Grande  Tu  il  ginbilo  o pa- 
Icae  0 segreto  dei  suoi  popoli  per  taie  novilà, 
perché  queato  monarca  pareva  poro  atualo  da 
molli  ed  assai  lemuto  da  lulti. 

Poco  sietle  il  rc  Viltorio  a penlirsi  délia  presa 
risoluzione.  Non  casendo  egli  più  corteggiato , e 
non  conversando  cho  co’  suoi  fanngliari,  gli  parve 
di  vivere  in  una  Irista  soliludinc  e di  esser  corne 
eoaQnalo  in  un  angusto  atigolo  délia  Savoja. 
Du  accidente  apopletico  gli  avea  anche  oITeso 
r intellello  c gli  avea  rcndula  haihuzientc  la 
liilgua.  Querclandosi  dell’  aria  Iroppo  soltile  di 
Chambéry,  voile  rilornare  io  Piemonle  c slaii- 
ziarsi  io  Moiicalieri  distante  sole  Ire  miglia  da 
Toriiio.  Quivi  si  narra  chc  niiuacciasse  di  far 
recidere  la  lesta  ad  uno  de'primi  ministri  del  re 
suo  Cgliuolo;  cbe  chiedesse  al  conte  Del  Borgo 
l’alto  délia  sua  riounzia  ; che  scrivesse  un  bigliel- 
to  al  governalore  délia  eittadella  di  Torino  onde 
avvisarlo  dell'ora  in  cui  voleva  entrarvi  ; che  si 
portasse  in  persona  ad  una  porta  segreta  délia  mc- 
desima,  ma  ehe  il  governalore  si  scusasse  dicendo 
chc  non  aveva  ordinc  di  riceverlo.  Cliecchè  ne  sia 
di  queste  voci,  Carlo  Emmanuelc  III,  seulito  il  pa- 
rère del  suo  consiglh)  di  Slato,  lo  fece  ai  38  sel- 
leinhrc  del  1731  Irasporlarc  al  vaslo  e delizioso 
palazzo  di  Rivoli  ; lo  ciiisc  di  guardie,  ed  ordinô 
aile  medeainie  cbe  rispondesscro  soitanio  con  un 
profondo  inchino  a tulle  le  iulerrogazioni  che  lor 
facesse  il  principe  commesso  alla  loro  cusiodia. 
L’ illusire  piigioiiiero  cerco  di  eascrc  riunilo  alla* 
inoglie,  e lo  ollenno  ; di  tornare  a Moncalieri,  e 
gli  fu  concedulo;  di  non  aver  vicinc  le  guardie, 
ed  esse  si  allontanarono;  di  poter  ricevere  chi  lo 
visitava,  c lutte  le  persone  saggie  e discrète  chbe- 
ro  a lui  accesso.  Solo  gli  venue  negalo  il  favore 
chieslo  negli  estremi  giorni  délia  vila  di  vedere 
il  suo  figliuolo,  giacchc  menire  si  slava  discuten- 
do  se  queslo  ahhoccamenln  convenisse,  egli  mori 
ai  31  ultohre  del  1733. 

Carlo  Bmmanucle  III  fu  imilalorc  del  padre  c 
nella  desirezza  polilica  c nel  valor  mililarc  c nel- 
la sapienza  del  governo.  Allorquando  nacque  la 
guerra  per  l'elezionc  di  un  re  di  Polonia  egli  si 
collegô  colla  Francia,  che  sosleneva  Slanislao  Lec- 
zinski,  c Icnnc  a hada  gli  Ausiriaci  a'quali  il  suo 
primo  minisiro  marehese  di  Ornica  aveva  dain 
grandi  speranze  chc  il  suo  r'c  non  si  sarebhc  coii- 
fedcralo  cui  Borhoni.  Cuntro  ogni  aspellazione 


Carlo  Bmmanuele  entré  net  Miianrse  alia  testa  di 
un  poderoso  esercilo,  parte  suo  e parte  dei  Fran- 
cesi  capilaoali  dal  marcsciallo  di  Villars.  Egli  si 
sarebhe  impadronito  di  lutto  Jl  ducato  di  Milano, 
SC  il  cardinale  di  Fleury  primo  minisiro  di  Lui- 
gi XV  non  si  fosse  aecordato  colla  Corle  di  Vienna, 
e deludendo  quella  di  Torino  non  l’ avesse  co- 
slrelta  a contenlarsi  del  solo  Tortonese. 

Allorquando  sorse  la  guerra  per  la  suecessione 
agii  Stali  dell’AusIria  o per  la  Prammatica  lan- 
zioue,  Carlo  Emmanuele  III,  sempre  diretto  dal 
marehese  d'Ormea,  conebiuse  il  célébré  aecordo  di 
Worms,  che  appellossi  Traltalo  protrûionale,  per- 
ché il  re  di  Sardegna  non  si  ohhligava  di  assisterc 
colle  armi  sue  quelle  di  Maria  Teresa,  se  non  G- 
tantoché  la  Francia  e la  Spagna  non  gli  facessero 
migliori  condiziooi.  Sicile  peré  Carlo  Emmanuelc 
in  questa  alleanza , luttoebé  fosse  lasciato  quasi 
solo  a tener  testa  ail’ esercilo  fortissimo  dei  Gal- 
lo-ispani  eapitanali  dall’ infante  don  Filippo  c dal 
principe  di  Conli.  Questa  sua  condolla  indusse  il 
re  d’ Ingbilterra  Giorgio  II  e Maria  Teresa  a sot- 
loscrivero  un  seconda  tratlalo  in  Worms  ai  13 
seltembrc  del  1745,  mercé  il  qualc  si  concedevano 
al  IC  di  Sardegna  Piacenza,  Vigevano  c l’alto  No- 
varesc,  e gli  si  davano  per  fronliere  al  levante  la 
Ndra,  il  Ticino  ed  il  Lago  Maggiore. 

La  proposizione  di  on  si  bel  premio  indusse 
Carlo  Bmmanuele  ad  agire  con  gran  vigore  con- 
tro  i Gallo-ispani ; ma  nello  stesso  tempo  che  egli  li 
combatleva  non  trascurava  di  traltare  con  esso 
loro.  Si  sottoscrissero  anche  alcuni  preliminari  in 
Torino  ai  36  dieembre  del  1745  Ira  la  Francia  e 
la  Sardegna,  e si  stabilirono  condizioni  che  avreb- 
bero  rassodata  la  possanza  délia  casa  di  Savoia,  e 
sarebbero  tomate  ulilissime  ail’  llalia , giacchè 
esdudevano  e Franccsi  e Spagnuoli  ed  Alemanni 
dal  possedere  alcuna  parle  nella  Penisola;  nia  la 
diffidenza  del  re  di  ^rdegiia,  la  lentezza  dclla 
Corle  di  Spagna,  e la  marcia  rapida  dei  Tcdescbi 
ruppero  ogni  negozialo.  Finalmente  nella  pacc  di 
Aquisgrana  (1748)  si  confermô  al  re  Carlo  Bm- 
iiianuele  il  possesso  deila  provincia  di  Pavia  dalla 
sinistra  del  Po  Gno  alla  riva  desira  del  Ticino. 
Il  resto  del  regno  di  lui  e quello  di  ïuo  Ggliuolo 
Viltorio  Amedeo  III,  che  gli  succedetic  nel  1773, 
furono  sempre  pacilici. 

Col  regno  dell’aiigusla  Maria  Teresa  comincia 
una  novella  era  nella  sloria  délia  Lombardia.  Sotio 
di  essa  fu  compiulo  il  catastro  delle  propriclà 
fondiarie  (opéra  Irnlata  quasi  due  secoli  prima 
con  clemcnii  infornii  dal  governo  spagnuolo , in- 
slaurata  ne’primordii  délia  dominazionc  austriaca, 
cd  inlerrulla  per  la  guerra  nel  1733);  si  toiscro 
le  iiniiiunità  personali  c rcali  del  clcro;  si  victa- 
rono  le  carceri  private  aile  comunilà  religiose;  si 
soppressc  I’  asilo  delto  tacro  ed  il  tremendo  tri- 
buiialc  deir  Inquisi.<ione;  si  limilo  la  giurisdizionc 
ecclesiasliea , e si  luise  aile  cosi  dette  mani-morlc 
il  dirillo  di  ac({uislare  ; c si  ordinù  ehe  lulti  i 
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brei'i  ponlificii  nan  foiiscro  publilicati  te  prima 
imnv!  »i  era  aggiuiiloil  rcgio  txequatur.  Nel  1765 
ti  creA  un  suprrmu  Coiuiiglio  üi  economia , dir. 
Irasforniossi  dappo^  in  magisiralo  polilico  ranif- 
ralc , in  ciii  sedellero  sucressivamenle  pcraonaggi 
famosissiini , quali  furono  un  Gian-nkialdo  Carli , 
un  Cesare  Beccaria,  un  Pieiro  Verri.  S’istiluinna 
Caméra  dej  Conti  ed  un  nuovo  Monte  dei  crc<II- 
tari  camcrali  dcllo  di  Santa  Terrsa  ; e le  pubbli- 
cfac  finanze,  che  erano  stale  date  in  appalto  ad  una 
cnnipagnia  di  speculatori,  furono  gradalanienle  ri 
chiamale  allô  Slalo.  L’  Cniveraità  di  Pavia  fu  rior- 
dinata,arriecbilac  rendnlaeelchrepnsria  dai  proA-s- 
sori  Tissot,  Frank,  Mascheroni,  Spollanzani,  Voila. 
Scarpa,  Taiiiburini.  Dopo  la  sopprcssionc  dei  ge- 
suili,  ehe  avvenne  nel  1773,  il  luagnifico  psiazan 
di  Brera  fu  converlilo  in  reale  Ginnasio , ove  si 
apri  una  bibliuleea , divcnula  ara  ùna  delle  piii 
copiose  e splendide  dell’Europa;  ed  ampliossi  la 
specola  aslroiiumica  fondala  solia  la  direzionc  ili 
Ruggiero  Boscovich , ed  illusirala  ai  nosiri  U nipi 
(lui  sonimo  asironomo  Oriaiii.  Aile  scuolc  palatine 
si  aggiunse  una  eallcdra  di  scienzc  cainerali  ed 
un'altra  di  arte  nolarile,  alla  quale  succedcllc  poi 
il  provvidissimo  slabiliinento  di  un  generale  ar- 
ebivio  per  la  cu.slodia  dcgii  aiti  ilri  nolari  civili 
di  lulto  il  rcgno.  Finahiienle  allescuole  di  SantA- 
tessandro  si  aggiunse  nu  Musou  di  sloria  naluride 
e di  mincralogia  ; e Ire  anni  dope,  cioè  nel  177G, 
s' istilui  una  zocittà  ptUriotica  pci  progressi  del- 
l’agraria,  dell'arli  c delle  manifallure,  con  nna 
dolazionc  pei  prcmii  da  dislribuii'si  aniiualiuenle 
e coir  assegiio  di  un  lcrreno  per  fare  gli  espcri- 
mctili  necessarii. 

Nello  slesso  anno  1776,  dopo  quasi  Ire  secoli 
trascorsi  in  isici  ili  progelli  ed  in  infeliei  lenlativi, 
si  perfezionb  la  navigazione  dell’Adda  a Milano 
iprendo  il  caiiale  detto  di  Pademo , lagliato  nel 
Biargiue  del  monte,  per  coi  le  navi  del  bacino  di 
l,eeco  scendono  liberamente  neH'  antico  naviglio 
délia  Martesana.  Sorgcvano  intanlo  bellissimi  edi- 
fieii  discgnali  da  Luigi  Vanvitelli , o dal  suo  di- 
accpolo  Giuseppe  Piermurini,  i quali  si  giovarono 
dell’ opéra  di  abili  professori  cil  allievi  délia  nuova 
Aecadeoiia  delle  belle  arii  in  Milano  per  purgar 
rarcbitellura  dai  difelli  che  \i  aveva  inlrodnlli 
il  Borromini.  La  regia  Curie,  la  real  Villa  di 
Monza  , il  cooipimcnto  del  palazzo  ili  Brera  , il 
Moule  di  Santa  Teresa,.il  nuovo  gran-teairo  délia 
Scala  c quello  délia  Canôbiana  sono  opéré  di  Pier- 
niarini.  Taie  era  il  felice  c llorida  slalo  délia  Lom- 
bardia  Botio  Maria  Teresa  c sollo  Giuseppe  II,  die 
la  visito  piii  voile,  c diede  sommi  argouienli  di 
sapienza,  di  bonlà,  di  modorazione  in  liiiti  i siioi 
viaggi.  U Gli  cITetti  di  un  talc  n'ginie  illuininalo 
e beiiclico,  dice  un  moderno,  erano  rapidi  e pro- 
gressivi.  La  popolazionc  acrrescev  asi  ; le  nioderale 
iiiiposizioni , c l'inipiego  délia  parte  di  esse  ecee- 
dente  le  spese  dcllo  Slalo  in  opère  pubbKclic  di 
sirade,  canali,  fabbriebe  d'ogni  sorla,  ndP  nrrie- 


eliirc  le  biblioleehc,  i iiiusei,  i gabinclli  scientifici, 
in  sovvcnzioni  e premii  a prouiovere  l’agrieoltara 
c le  manifallure,  dilTondevano  l’ islruzione,  l’agia- 
tezz.v  e la  prosperilà  in  tulle  le  classi;  beat!  lempi, 
allora  non  eanasciuti , nè  apprczzali  abbastanza , 
non  lanio  per  la  naturale  abiludinc  degti  uomini 
di  adallarsi  al  bene  con  indilTerenza , quanio  per 
r apalia  propria  de’  Lombard!,  e che  per  la  fora 
di  più  sceoli  di  pessimo  governo  era  divcnula  in 
essi  una  seconda  natura.  •< 

Il  dueato  di  Manlova  fu  lollo  nel  principio  del 
secolo  diciottesinio  a*  suoi  anliebi  soi  rani,  ed  unilo 
da  Giuseppe  11  a quello  di  Milano,  onde  compen- 
sarc  in  favore  di  qiicst’  ultimo  cio  che  aveva  per- 
dulo  dalla  parle  del  Pierooiilc.  Al  cominciar  délia 
gu’erra  di  successione  délia  Spagtia  l’ imprudente 
Ferdinando  Carlo  Gonzaga,  che  eonliniiava  ad  im- 
mergersi  nellc  volullà  e<l  a soialacquarc  in  \eiie- 
zia,  si  era  lascialo  indurre  dol  danaro  a riecvcrc 
una  guandgione  francese  iii  Maiilova.  Per  polersi 
perô  giusliliearc  linse  di  essere  slato  costreUo  a 
farlo  î e ncH’aprîle  del  4701  sceondo  i sogreliac* 
eordi  quindiciniila  FraneesI  capilanali  dal  conte  di 
Jessc  si  prcsenlaroiio  aile  porle  di  Mwïlova  mi- 
naceiando  di  voler  enlrare  a forza  iielia  cillà.  Il 
dura,  iiiosirando  di  volersi  sollomeltcrc  al  miiior 
male,  apri  le  porte  agii  ospili  uovelli,  e laguossi 
dapiwi  (senza  elle  alriiiio  gli  prcsiasse  fede),  che 
gli  era  slala  usata  violenta.  In  lal  guisa  cgli  si 
trasse  addosso  la  guerra  ed  il  corruccio  dell’  im- 
peralorc,  ehe  lo  mise  al  bando  dell’impero  eome 
ribcllc;  e nel  1707,  in-  cui  i Franccsi  sgonihrarono 
la  I^mbardia,  fece  occupare  il  suo  dueato. 

Il  duca  Ferdinando  Carlo  niori  in  Padova  ai  b 
Inglio  del  1708  ; e senza  ricorrere  al  veteno  eho 
abbreviasse  i suoi  glorni , si  trova  la  causa  délia 
morte,  cui  egli  soggiacque  all’elà  di  cinquaiitasctlc 
anni,  nella  vila  liceuziosa  che  coiidusse  e nel  di- 
spiacere  di  vedersi  spoglialo  dcgii  avili  suoi  do- 
minii.  Egli  non  laseio  proie  IcgiUiina;  e Viiicenzo 
Gonzaga  dura  di  Guastalla,  clic  gli  avrebbe  dovulo 
’sucri-dcrc  nella  dnebea,  non  olteime  che  i-  princi- 
pati  di  Bozzolo , di  Sabbionetla , di  Osliano  c di 
Pomponeseo.  Il  populo  di  Manlova  , che  avrebbe 
dovulo  compiangere  la  perdila  dei  propri  principi, 
non  ne  niostrô  alcun  dolore , pcrcliè  odiava  I'  e- 
slinto  duca,  sotto  il  qualc  non  fu  mai  sicuro  l'onor 
delle  donne,  c la  cillà  era  piena  di  sgherri  proiili 
a qualunqiie  violenza  e vendetta.  Cosi  provossi  , 
dice  il  Muralori,  che  un  solo  principe  catlivo  fece 
perdere  per  cosi  dire  la  nienioria  e il  desiderio  di 
tant!  illustri  e saggi  suoi  predecessori,  chc  avcaiio 
in  alto  grado  nobililata,  arricchila  c rendiila  i-c- 
Irbre  dappcriulto  la  dllà  di  Manlova.  Cunlo  si 
ricliicggono  ad  cdiHcarc,  un  solo  basla  a distnig- 
gere  Inllo. 

Giuseppe  Maria  Gonzaga , duca  di  Guastalla  , 
aveva  quasi  .sempre  la  mente  altenala  dai  delirii  in 
guisa  ebe  il  governo'  dei  piecoli  Slali  suoi  cm  tn 
mano  délia  diieliessa  Maria  Eleonora  d’ llolslein  c 
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(lc*iiimt»lri(  elle  trallaruiiu  üoicciiieiile  i «uüüili. 
Ai  18  ago&lo  iki  4746  niori  il  Uuca  tli  GuaMaüa 
seiita  proie,  e cou  lui  (erminè  la  ca$a  dei  Gouza- 
ga.  L’ iniperalrict:  Maria  Teresa  feee  occupare  (ulti 
i suoi  Slali,  couic  (lijiciidciizc  del  Milaocae,  o dcl 
<tiica(o  di  Manto>a,  non  seuza  querda  dd  const* 
gliu  deiricuperalore , il  quale  Misteiicva  chc  alla 
aola  sua  giurisdiziüoe  apparteneva  il  dis|>orre  di 
quel  feudi. 

Airaprirsi  del  dicioltesiiuo  scoolo  i ducali  di 
Parma  c di  Piace»ia  crano  goveriiatt  da  Franre^o 
Famese  succedulo  a Ranuccio  11  auo  padre  nel 
dieeenbre  del  4694.  Pin  dalla  prima  giu\enlù  egli 
era  slato  oppresso  da  uiia  pingiiedine  disniisurala 
conic  già  si  disse , c diveiiula  ereditaria  iiella  sua 
fannglia:  ollrc  a ciô  egli  baibettava , cd  era  si  de« 
bole  di  spirito , che  lemeva  di  eomparire  ta  pub- 
blico.  Noa  aveadu  a\ulo  figliuoli  da  Dornlea  di 
Neubui^o  >edo\a  del  suo  fratcllo  priinogcnilo, 
che  egli  aveva  sposalo,  marilù  ai  16  selteiiibre 
del  4744  ElisabeUa  Farnese  sua  niiiolo  con  Fi- 
lip|M)  V re  di  Spagaa.  Quantunque  le  donne  ooa 
fossero  chiainale  aU'ercdità  dei  feiidi  dclla  €1111*58, 
pure  Flisuliella  Irasiaisc  alla  casa  di  Borbone  le 
preU'se  sui  ducali  di  Parma  v di  Riacenza , e II 
fece  darc  al  mk>  secoadogenito. 

Francesco  Famese  non  aveva  mai  volulo  acoor- 
dare  a suo  fralello  Antonio  una  rendila  baslevole 
perctiè  egli  si  polesse  ammogiiare.  U'altrondc  An- 
tonio era  corpuleiilo  al  par  dcl  fralello;  e questa 
eirroslaaza,  che  seiiibrava  escludere  ogai  speranza 
di  proie , faoea  riguardare  T eslinzione  délia  casa 
l'arnesc  cunie  ccrla  : onde  la  quadruplice  alleanza 
dis|>05e  nel  4720  di  Parma  e di  Piucenza  a favore 
(Il  I secondogenito  di  KlisalieUa  e di  Filippu  V. 
ladurno  il  poiileliee  Ctcnirale  XI  m'iamô,  diceado 
ebe  quelli  eraa  feiidi  ecelcsiasfici  drvoluli  alla 
8uala-Sede  ia  caso  che  si  eslinguessc  la  prosnpia 
dei  Farac.ti.  1 polcatali  slabiltrono  chc  aleunc 
giiarnigioai  s\izzere  li  occapassero  aactic  durante 
la  ^ita  degli  alUmi  priiicipi , per  gaarenlirae  la 
suecessioae  alT  infante  don  Carlo , il  quale  non 
pnssù  aella  Penisola  prima  délia  niorle  dcl  dura 
Fruact'sco,  la  qaale  av>  eane  ai  26  febbraio  del  4727. 

Don  Antonio  sucredelte  al  fralello  Franc(*sco  nel 
duealo.  Kgli  aveva  quaraatoU'aani;  c noa  ostaatc 
«juesta  sua  provetla  età  si  diede  subito  a cercare 
ia>a  moglic,  chc  noa  aveva  mai  potulo  otlcaere 
nienirc  era  cadello.  u 1 poco  avveduti  priaiipi  di 
Ilalia  ( dire  a queslo  proposito  il  Muralori  ) , per 
voler  ristrella  aella  &ola  liaea  rt'gaaiile  la  pro|>a- 
gazione  del  loro  sangue,  e col  non  procurare  che 
una  linea  cadella  possa  ammogliaadosi  suppiire  i 
difelti  cvealuali  délia  propria , haa  lasciato  venir 
nieno  la  nobilissinia  lor  prosapia  con  danno  gra- 
\ibsimo  anche  del  loro  sudüiti.  **  l.a  moglie  sielta 
da  Anloiau  Farnese  fu  Enrichella  d’Fsle  terzoge- 
nila  di  Rinaldu  duca  di  Modeaa,  alla  quale  fu  cuii- 
giuiilo  per  poco  tempo,  u\cado  cessalo  di  vi\cre 
ai  20  geiinuiu  dcl  1731.  Con  lui  si  eslinsc  luUa  la 


liaea  mascolina  délia  casa  Fame»e;  e la  sua  moHc 
fu  cumpianU  da  luiÜ  i suddili,  |>erd>é  si  mostro 
St  geaeroso  c l>cncnco,  chc  se  fosse  >issuto  più  a 
lungo  era  comunc  opiatonc  ebe  avrebbe  duvulo 
fallire.  1 suai  suddili  pero  noa  |>er(iellero  la  spe* 
raaza  di  avéré  un  principe  proprio , giaevhè  la 
duchessa  Elisabetta  crede\a  di  esser  gravida;  ed 
i medici  e le  mammaac  avean  dichiarato  clic  essa 
in  falto  lo  cra.  Giii  crasi  preparalo  il  soaUioso 
letlo  su  cui  essa  do^ea  parlorire  alla  presenza 
iiiiaislri  a ci6  dcslinali,  quando  la  duchessa  ine- 
desinia  confessé  di  non  esser  gravida.  Griinperialt 
presero  possesso  di  Paniia  c di  Piacenza  in  nome 
deir  infaiile  don  Carlos , nulla  badando  aile  pro- 
lesle  dcl  cooimissario  pontUicio,  Il  quale  dichiara\a 
({uesratlo  contrario  alla  sovranità  délia  Santa  Sede. 
Essendo  V infante  ancora  in  elà  minore , furono 
dalTimperalore  dichiarali  suoi  tutori  il  gran-duca 
per  ia  Toscana  c la  >edova  ducitcssa  Dorotea  per 
gli  Slati  di  Purina  e di  Piacenza. 

Don  Carlos  non  dosea  raeeog|icre  sollanto  il  rfr- 
laggio  dei  Farnesi , ma  anehe  quello  dei  Mediei. 
Tanlo  gli  uni  quanto  gli  altri  vedevatM  le  potenze 
europee  disporre  dei  loro  doiainii  durante  ta  loro 
vila;  e lor  inalgrado  (enievano  ugualmente  e l’arrivo 
di  Iruppc  slranicre  chc  verrebbero  a dellar  loro 
la  legge,  e la  gaerra  eon  cui  Timpcralore  sembrava 
proiiU)  a difenderU.  Il  regno  loro  si  coasuniù  in 
tristi  oegûziati,  che  tutti  uNcano  |M.*r  oggelto  l'o- 
poca  délia  loro  ntorle,  che  Si  riguardava  corne  pros- 
sima,  aiHrordié  ambcduc  fossero  pieni  di  vita  ed 
in  mezzo  alla  loro  mortale  rarriera.  Taie  cra  lo 
slato  dei  Farnesi  e dei  Medici  allorquando  don 
Carlos  approdô  a Livorno  (27  dicemhre  4731)  coa 
truppe  spagnuolc,  chc  dovevano  niellerlo  îii  pos- 
sesso  dei  novelli  suoi  doiainii.  Dopo  di  aver  sog- 
gioraato  molli  mesi  in  Toscana  presso  il  graaduca 
Giaa-Gaslone  de' Medici  (che  eia  cuslrello  a rico- 
noscere  il  giovanc  priaetpe  coaic  suo*  ereüe  pre- 
suiilivoead  aduttarlo)  parli  don  Carlos  alla  >olta 
di  Parma,  e vi  fece  il  suo  iagressu  ai  9 settembre 
del  4732. 

Allorquando  la  casa  di  Burhoiie  altaccô  quel'a 
deir  Austria,  don  Carlos,  chc  nel  geaiiuio  del  473.3 
a>e^a  (*ofupiulo  rnnno  dieiasseltesimu,  diehiarussi 
niaggiorr,  cd  asMtnsc  il  coniuiido  delT  escrcilo  spa- 
gnuolo  neir  Ilalia.  Veggrndo  egli  chc  il  duca  di 
Sa\oia  Carlo  Einmaauelc  111  alla  testa  dei  Fran> 
cesi  occiipava  lo  Stato  di  Milano,  e non  credendo 
aecessaria  la  sua  presrnza  ik'lla  l/Omburdia,  si  ri- 
volsc  nel  febbraio  del  1734  al  regno  di  Na|K>li  per 
tentarau  la  conquisla.  Egli  porté  sceo  gli  arredi 
più  preziosi  dei  |>ala/.zi  Farnesi  di  Parma  e di 
Piacenza,  bon  pre\cdciidu  che  gli  si  prepara\a  an 
più  uiagailico  ulloggio  ia  allre  parti.  Il  duca  di 
Monlcmar,  che  dirige\a  le  suc  operazioai,  ruppe 
presso  a Bilonlo  grimpcriali,  chc  soli  gli  opimseru 
qualclic  resislenza  ; e dupu  questa  battaglia  lullc 
le  eiltà  del  regno  üelle  Due  Sidiie  che  aac^i-  si 
cunser^avanu  fedeli  ali' iaipcratorc , aju  ironu  le 
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porte  a don  Cark>i;  il  quale  non  pago  di  qucsia 
conquista  deliber6  di  conser\arc  anclic  i diirati 
di  Parma  e di  Piacen»i,  c spedi  a quest’  iiopo  il 
duca  di  Monleniar  iii  Lonibardia.  Ma  il  cardinale 
di  Fleury , non  volcndo  più  a lungo  servire  al- 
r ambizione  délia  Spagiia,  feee  soltoserivere  ai  3 
ollobre  del  1733  4 preliniinari  di  pace  coll’ iinpe- 
ralore  in  Vieuna,  e diede  ordiiie  al  duca  di  Noail- 
les  di  non  prestar  più  veruna  assistenza  al  gene- 
rale spagnuolo;  oiide  il  duca  di  Monleniar  incal- 
zalo  da  ogni  parte  dagli  Alemanni  lu  costrelto  a 
rüirarsi  precipitosamente  \crso  il  regno  di  Napoli. 

In  forza  del  tratlalo  di  Vienna  le  guarnigioiii 
spagnuole  dovcltero  sgombrare  le  città  di  Parma 
e di  Piacenza.  Ma  per  lemprare  il  corruccio  di 
dover  abbandonare  queslo  principato  , lo  spoglia- 
rono  pon  solo  di  lutte  le  preziose  suppeiletlili,  dei 
quadri,  delle  statue,  delle  librerie,  che  apparlcne- 
vano  alla  casa  Farnesc , ma  porlaron  seoo , al  dir 
del  Muratori,  perOuo  i diiodi  dei  palazzi,  non  senza 
lagrime  di  que'pupoli,  che  non  solo  |ierdevaoo  i 
propri  principi,  ma  erano  anche  spogliali  di  tutti 
gli  oriiamenti  délia  loro  palria.  Parlili  gli  Spa- 
gouoli , il  principe  di  Lobkowilz  alla  lesta  dcgii 
Auslriaci  prese  il  possesso  dei  ducali  di  Parma  c 
di  Piacenza  ai  3 maggio  del  1736. 

Erano  appena  scorsi  cinque  anni  dacebé  il  re- 
laggio  dei  Faruesi  era  stato  uiiito  al  ducalo  di 
Milano , quando  nacque  la  guerra  per  la  suoces- 
sione  agii  Slati  auslriaci;  ed  il  duca  di  Monlemar 
per  ordine  del  gabinctio  di  Madrid  sbarcà  ai  6 di- 
cembre  dcl  1741  ad  Orbitello  con  un  esercito  spa- 
gnuolo destinato  a lenlare  nuove  conquistc  nell’lla- 
lia.  Elisabetta  Farnesc  regiua  di  Spagna  aveva  un 
sccondo  figliuolo,  il  quai  oomavasi  don  Filippo,  e 
che  era  nalo  ai  3 niarzo  del  1730.  Queirambiziosa 
principessa  si  mosirava  ognor  cupida  di  ricuperare 
il  relaggio  délia  sua  famiglia,  c di  furmarc  ad  un 
suo  b’gliuolo  uno  stabilimento  iiell’  llalia.  Essa  or- 
dinù  nel  1742  che  sulle  frontière  délia  Provenza 
si  rauoasse  un  esercito  spagnuolo,  di  cui  don  Fi- 
lippo  fosse  il  generalissimu.  Quesie  truppe  occu- 
}>arooo  lutta  la  Savoia , ma  durarono  falica  nel 
pcnelrarc  in  Italia.  Esse  non  ricevevano  verun 
Eoccorso  dal  re  di  Napoli , che  era  stato  costrelto 
da  una  flotta  inglese  a diebiararsi  neutrale  per 
evitare  elle  Napoli  fosse  bombardata.  Il  duca  di 
.Modena,  cbe  aveva  abbraccialo  il  partilo  dei  Gai- 
lo-ispani,  era  stato  espuiso  dai  suoi  Stali;  c Parma 
e Piacenza  erano  sciiipre  occupale  dagli  Alemanni. 
Ad  outa  di  tutlo  ciù  don  Filippo  nel  1743  peneirù 
iiella  Lonibardia , e s’impadruni  di  Milano;  ma 
Irascorsi  appena  Ire  mesi,  la  dovetle  abbandonare; 
c prima  dclla  flnedclla  cainpagna  del  1746  i Fran- 
cesi  c gli  Spagiiuoli  furono  espuisi  da  lulla  la  Loin- 
bardia. 

Già  don  Filippo  avra  perdulo  il  principale  suo 
sostegno,  perclié  Filippo  V suo  padre  era  niorlo 
ai  9 luglio  1746.  il  suo  siicressorc  Kmlinaiido  I I, 
cbe  gli  era  uato  dalla  prima  moglie , non  si  mo- 


strava  ugualinenle  bramnso  dcll'iiigraiulimcnlo  dei 
figliuoli  delta  sua  nialrigna;  ond'egli  si  cnnlcnlô 
ili  ollcnere  nel  tratlalo  di  Aqulsgrana  |ier  don  Fi- 
lippo i soli  ducati  di  Parma  q di  Piacenza,  che  in 
lal  guisa  correndo  I' aiino  1748  divennero  inde- 
pendenli,  c furono  accrcsciuli  col  piccolo  ducafo 
di  Guastalla.  Né  il  regno  di  don  Filippo  (clic  niori 
ai  18  luglio  del  1763),  nè  quello  del  suo  llgliuolo 
ilou  FerdiuandO  ci  preseidano  verun  politico  av- 
\ciiimenlo  di  qualchc  importanza.  .Ma  l'amore  di 
don  Filippo  per  le  lellere  c per  la  fllosolla , la 
protezione  che  egli  accordé  agii  scritlori  francesi, 
la  scella  ch’  egli  fece  dell’  abale  di  Condillac  per 
precettore  del  suo  flgliuolo  diedero  a Parma  ed  a 
Piacenza  un  novello  spicndorc  ; e rendendole  par- 
lecipi  délia  gloria  letteraria  dell’ italia,  le  frarvero 
aniniare  con  una  novclla  vita , facendovi  florire 
|>ercgrini  iiigegni. 

Ne  iniiiori  furono  le  rivoluzioni  e le  calamiU 
dei  ducali  di  Modena  c di  Reggio  nclla  prima  meta 
dcl  seculo  dicioltesiino.  Nella  guerra  délia  succes- 
sione  di  Spagna  Rinaido  d'Estc  abbracciù  il  par- 
tilo  impériale;  vide  lulli  i suoi  Slati  iiivasi  dai 
Francesi , c dovetle  cercare  un  asilo  in  Bologna  , 
ove  visse  liup  al  1707.  in  mi  la  Loinbardia  fu 
.sgombrala  dalle  armi  dei  Borboni.  La  pace  di 
L'Ireclit  lo  riinisc  nel  possesso  de’ suoi  Stali,  cui 
ncl  1718  egli  aggiunse  il  piccolo  ducalo  délia  Mi- 
randola,  che  cumpré  dall’ imperatore , il  quale  lo 
avea  conflsealo  a Francesco  Pioo,  ultimo  principe 
di  questa  casa.  Nella  guerra  dcl  1784  Rinaido  ab- 
bracciù aucora  il  partilo  impériale,  e vide  per  la 
seconda  voila  invasi  i suoi  Stali  dai  Francesi  e 
dagli  Spagnuoli.  Rientralo  nella  sua  capitale  nell7S6, 
non  vi  regno  che  diciassette  mesi,  essendo  morto 
ai  36  ottobre  del  1737  in  elà  di  ollantaduc  anni. 
Il  Muratori  ha  tessulo  un  grand’  elogio  di  questo 
principe  nellc  sue  AnIiehM  etleiui;e  n^li  Aniiali 
d‘ Italia  se  ne  stelle  page  al  dire  » ebe  per  I’  ele- 
vatezia  délia  mente,  per  la  pielà  e pel  saper  leurre 
le  redini  di  un  governo  si  merilo  il  coneetto  di 
uno  de'  più  saggi  principi  di  quesii  lempi.  " 

Francesco  III  ligliiiolo  e successore  di  Rinaido 
crasi  isiruilo  nella  scnola  de’  viaggi  ; aveva  visitalo 
la  Francia,  la  Fiandra,  I'  Ulanda  e la  Germania  ; 
cd  aveva  con  Francesco  di  Loreiia  iiiilitato  conlro 
i Turchi  neirUngbcria.  Nella  guerra  dclla  sueees- 
sione  dcgii  Stali  d’AusIria  egli  si  coiifederà  coi 
Borboni;  fu  elctlo  gencralissinio  delle  truppe  gallo- 
ispanc,  c niililô  conlro  Maria  Teresa.  Gli  Auslriaci 
contru  di  lui  sdcguali  inv,-isero  i suoi  doniinii  e 
li  dev  aslarono,  nienire  egli  conduceva  il  suo  eser- 
citu  nello  Statu  ponlilUio,  ove  si  sosleiine  per 
liinga  pezza  ; poi  nclla  ri\  icra'  di  Geiiova  , nella 
IVovcnza  c nella  Saxoia,  ove  cbbe  la  sorte  comune 
con  dun  Filippo.  Alla  paru  di  Aquisgrana  egli  ri- 
ciiperù  i suoi  Stali,  ma  li  Irovo  spogliali  cd  op- 
pressi  dai  ncinici,  c non  poté  farli  si  presto  risor- 
gcrc,  perche  li  aggraro  coi  Iributi  c r-ol  callivo 
Mslemu  delle  linanze.  Essendo  rgli  niorlo  nel  1780, 
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ik*üimo  cti  luJi  iIüI  Muralori  c dul  TiraliOâcbi,  suiu- 
iDainenU:  da  lui  iM^uclicali^  ebl>c  {>er  succ(>s.Hon;  Kr- 
(dIc  lil,  il  qtïak’  au'iido  s>}H)sato  iiel  1711  Maria 
Tcreaa  Cibo,  uiiica  crede  deirutlimo  duca  <li  Massa 
e di  Carrara,  fcec  uiitrare  ncl  rctaggio  usiciisc*  iiii 
quarto  pirrulo  tlucalu. 

Il  dueato  dt  Massa  c di  Carrara  ira  uiu)  dri 
molli  feudi  iiuporiuli  possoduli  dai  iiiarcliesi  .Mala- 
spina  Ira  la  Ligiiria,  la  Loiiibardia  e la  Tuscaiia. 
Due  seculi  o im*r.4ii  prima  era  passalo  |ht  \ia  di 
una  donna  sotto  il  (itolo  di  inanlic^^to  a Kraii< 
ceK'hdlo  Cibo  nipole  d' Iniiücen2o  \ ill  ; era  statu 
puscia  eretto  iu  ducalo  iiel  lOtit,  r iiiiu\aiueiite 
(H-T  via  d’iina  donna  era  pascialo  alla  casa  d’Este. 
Crcolc  111  unendo  queslo  Statu  agii  allri  avili,  ed 
atlcndendu  senipre  a far  a\anai,  ainniassù  un  le- 
soro  eonsiderabile.  La  sua  untca  Ügliuola  Maria 
Rieciarda  Béatrice  d' Cste  célébré  le  iiozze  colTar- 
eiduca  Ferdiiiando  ligliuulu  di  Maria  Tercsa  ai  15 
üllobrc  1771.  Essa  fu  I' crede  dei  principi  d’Este, 
un  tempo  vSO\rani  di  Ferrara,  e {mi  di  Mmlena  c 
di  Reggio  ; dei  Malaspina  e dei  Cibo  so\rani  di 
Massa  c Carrara;  dei  Fielii  sovrani  délia  MiraudO' 
la,  c dei  Pii  sovrani  di  Carpi  e di  Correggio. 

Fiiiiroiio  in  Na|mli  le  easc  di  Durazxo,  d*  Anjou 
V.  d’Aragona;  in  Slilaiio  i Visoonli  c gli  Sforza;  i 
Pâleuloglii  nel  Monferralo;  1 Montcfeltro  ed  i Délia 
Ruvere  in  IVbtno;  i Gonaaga  in  Maiitova,  tii  CtU' 
slalla  ed  in  SabbioncUa;  i Farnesi  in  Parma  cd  in 
Piai*enza;  cd  ora  veggianio  estiuguersi  prima  délie 
ease  Cilm  cd  Este  rilliistrc  famigUa  de’Mediei  in  Fi* 
reiiKC.  Quel  Cosiniu  111  che  prima  regnava  nella  Tu* 
seana  lin  dal  1670  eche  diviso  dalla  inoglie  Margbc* 
rila  di  Orléans  aveva  perdutu  il  primogenilo  Fer* 
dinando  aî30  ollobre  dei  1713,  Questo  {triricipe  nun 
îasciù  aicnn  ligliuolo  dalla  sua  inoglie  Violante  Bea* 
Irice  di  Baviera  ; e slerili  pure  erano  le  iiozzc  ee- 
lebrate  da  Anna  Maria  Luigia  ligliuola  di  Cusiuiu 
imircleUor  palalino.  Fiiialmcnte  senza  proie  si 
trovaxa  anche  il  secondogenito  di  Cosinio,  Giaii- 
Gaslonc,  il  quale  avea  sposalo  la  priueipessa  di 
Sassonia  Lauenburgo. 

Per  impedire  reslinzione  délia  sua  faniiglia,  cbe 
sembrava  iuiininenle,  Cosimo  111  iiidusse  ncl  1700 
il  suo  fralclio  Franceseo*Maria,  il  quale  era  già  in 
eU  di  cinquaiil’ anni,  a dejmrre  la  porjmra  ro- 
iiiaiia  ed  a sposarc  Eleonora  Gonzaga  ligliuola  dcl 
iluca  di  Guastalla.  Qucslc  nozze  non  furuno  av> 
X enlurose  più  delle  allre  contralle  dai  Mediei  ; e 
Francesco*Maria  preeedetle  Cosimo  111  nella  tomba 
hCDza  lasciarc  venin  ligliuolo.  Gian-Gasloiie  sepa* 
rato  dalla  inoglie,  chc  vixeva  in  Germania,  ed 
oppresso  dalle  iiifermilà,  non  polexa  dure  aleuiia 
s{>eranza  di  proie  a Cosimo,  cbe  culla  più  grande 
aiiiurezza  xedeva  i potcniati  dell'Europa  dis|K)rre 
a luro  lalento  de'suoi  dominii,  duraiilo  la  sua  x ilu 

0 quilia  de’suoi  ligliuoli.  \olexa  egli  far  rixiverc 

1 dii'itli  délia  Repubbliea  iiureiiliiia,  di  eui  eranu 
i*api  O lappreseiitunli  i suui  aiiteiiali;  oppure  chia- 
iijüie  alla  snceessione  il  {nimipe  di  Ottaianu  di* 
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seendenle  da  un  veirhio  ranio  délia  casa  de’  Me* 
di(  i;  oppure  assinirare  il  suo  relaggio  alla  ligliuola, 
elle  uvea  sposalo  T eleltor  palutino  ; o se  lies* 
suiiu  di  qnesti  jiarlili  si  x incex  a,  desiderava  almciio 
di  decideru  Ira  i prclendeiili  alla  coroiia  di  To* 
seana.  Ma  iinlla  oltenne:  i {mientati  ruro(H'i  de* 
terminaruno  il  destiiin  ile’snui  Slali  sciiza  interro* 
garlo;  ed  egli  mori  ai  31  ottobre  dei  1723  nul 
dolore  e colla  rcriezza  clic  la  sua  fainigiia  si  doxca 
fnppoeu  ('stinguerc,  e cbe  i snoi  Slali  doveuiio  ar- 
riceliire  altre  regiianli  jirosaple. 

Gian-Gaslune,  travagliato  dalle  iiiferniità  che  lo 
ritenexanu  quasi  senqxre  iu  lelto  , cd  accuoralo 
dalla  dixisione  de'suoi  Slali,  di  cui  risnonaxa  lulta 
l’Eurupa,  non  si  curù  che  di  spargeiT  largameiUe 
le  sue  lienetic'enze  , di  essore  lilierale  coi  lellerati 
e sounnameiite  carilalevole  verso  i |>o\eri.  Il  mal 
d’urina  unîlo  ad  allri  incuniodi  lo  cundussc  aise* 
pulero  nel  di  9 lugliü  dell'aimu  1737.  Annuuciata 
appena  la  sua  morte,  il  principe  di  Craon  e gli 
allri  ministri  loreiiesi  presero  jMissesso  délia  To* 
seana  in  nome  di  S.  A.  R.  Franeeseo  Stefanu  duea 
di  Lorena  marito  di  Maria  Teresa,  il  quale  fu  pro* 
clanialo  graiiduca.  NeMo  stesso  tempo  la  xedova 
elettrice  palatina  Anna  Maria  Luigia  de’  .Mediei 
sorcila  dei  morlo  grandiica  prese  il  imssessu  dei 
iiiobili  ed  allodiali  délia  casa  paterna,  che  aiiiiiion* 
taxaijo  ad  tina  somma  cuiisiderabilissima  , e che 
non  esislcvano  solo  nella  Toscana , ma  anche  in 
Ronia , iicllo  Slato  ponlificio  etl  in  allri  paesi.  Il 
noxello  granduca  IraKô  la  elcUHce  cou  somma 
dislinzionc  ; le  accordé  lutta  V apparenza  di  una 
Corlc,  in  mezzo  a cui  ella  visse  lino  al  febbraio 
dcl  1743. 

Accendevasi  iiilanlo  una  scintilla,  cl»e  ben  si 
prevedex  a dai  saggi  poter  un  giorno  acceiiderc  un 
graml' ineendio  iiell’ltalia.  Carlo  re  di  Napoli  e di 
Sicilia  axeva  preso  il  lutto  per  la  iiiorlc  di  Gian* 
Gastone,  ed  aveva  iicllo  stesso  tempo  assunto  il 
titolo  di  erede  degli  allodiali  délia  casa  dc’.Medici, 
coine  princ)]>e  che  dalla  iiiedcsima  era  stalo  un 
tempo  adoltalo  per  tigtiuolo.  AUretlantu  axeva 
fallo  anche  il  re  caltulk-o  Filippo  V suo  padre. 
Tanto  in  Firenze  quanio  in  Ruma  si  erano  faite 
protesle  giuridiehe  euiilro  siffalle  prelensiuni. 

L’iiiqmi'ulorc  Francesco  I , elle  nella  Toscana 
{mrlava  il  nome  di  Francesco  11 , goxenié  béni* 
gnaiiiente  la  Toscana;  ed  alla  sua  morte  (avvcnula 
ai  18  agoslo  dei  1705)' ebbe  |K.r  successore  il 
coiidogenilo  Pielro  Leo|)oido,  che  si  Iruxava  iiiclà 
di  soli  dieiollo  aiini.  Nessuno  Stato  deirilalia,  dice 
il  Sismoiidi,  nun  andé  gi^iimiai  dcbilore  di  tanto 
a verun  suo  prinei[)c,  quaiito  la  Toscana  dee  al 
suo  Leopoldo.  Oireupato  sempre  nel  t ifurmarc  tutti 
gli  abusi  inlroduUi  |>er  più  di  dugenl’  aiini  da 
uirniniiiinistrazione  difeltosa,  egli  seiii|)lilieé  le  leggi 
eivili,  raddolci  le  eriminali,  reiidcttcal  cuminercio 
ta  liberia,  fece  useiro  inlere  jiroxineie  dalle  ae<iue 
in  cui  rraiio  scpolle,  ne  divise  la  jiroprietà  iiiiia 
cullixaloii  iudustriosi , cui  non  inqmso  cbe  liexi 
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ciariclii;  cil  in  (al  moUo  adtioppiù  i produlli  ilcll’a- 
gricolliira,  c rcsiilui  a’suoi  siuldili  un'  allivilà  ed 
lin’  induslria  rhc  cs.si  già  da  lungn  lenipo  a\  cvano 
abbanduiiala.  Tciilà  anebe  di  porte  un  frciio  alla 
corruiioiic  dd  roslumi  cd  agli  abus!  dclla  ccclosia- 
slica  diM'iplina;  c Irovô  non  pochi  oslaculi.  Ma 
inlorno  aile  riforme  utilissinie  di  Leopoidu  ei  ron- 
verrà  anror  raginnarc  ove  paricreino  dcllo  slalo 
d’Ilalia  ai  prineipii  délia  rivoluziunc  (ranccsc. 

I.a  guerra  per  l'clrzione  di  un  rc  di  Polonia 
aveva  dalo  ai  duc  regni  di  Napoli  e di  Sicilia 
iiel  1738  un  monarca  iudepcndenle.  Don  Carlos 
salilo  sut  (rono  delle  Due-Sicilic  rerà  grandi  van- 
laggi  a’suoi  siiddili,  facendo  molle  rirorme  cd  iii- 
Irodiicendo  fra  di  essi  novclle  idée.  Il  Sismoiidi 
lia  osservalo  chc  i Irc  ligliuoli  di  Filippo  V,  ciué 
Ferdinando  VI  nclla  Spagna,  Carlo  VII  in  Napoli 
c don  Filippo  in  Partna  , roll’intrndurrc  Corli, 
lihri  c cosluinaiizc  franccsi  (riii  ennic  Borboni  crniio 
allaccali)  risvrgliarono  l’allivilà  già  da  luiiga  pezza 
sopila  dei  pnpoli  del  mezzogiorno,  clic  essi  gmer- 
narono  nella  Spagna  c ncll’Ilalia.  Quesli  Irc  priiicipi 
non  conservarono  iiiilla  del  carallcre  liinido  c su- 
pcrslizioso  del  loro  gcnilorc,  o dcgrinirigbi  arlifl- 
ciosi  délia  loro  niadrc,  ma  moslrarono  iiel  lor  go- 
verno  una  sinccra  brama  del  benc  dei  loro  suddili 
cd  un  grande  umore  alla  diiïusione  dei  luiiii. 

Nclla  guerra  délia  successionc  agli  Slali  aiislriaci , 
O délia  Prammatica  StmzUme,  il  rc  delle  Diio-Sicilie 
cra  slalo  coslrctlo  a promcllcrc  di  slarscne  neu- 
(rale  dall’ammiraglio  Maliens,  chc  ininacciava  di 
bombardar  Napoli.  Ma  cgii  ritrallù  col  fallo  la 
promessa  ncutralilà,  e ncl  1744  avanzossi  coll’escr- 
cilo  napolclano  c spagnuolo  nello  Slalo  ponlifî- 
cio.  Quesie  Iruppc,  chc  il  Muralori  cliiama  napo- 
litpttiie,  erano  divise  in  Ire  corpi,  l’uno  de’(|iiali 
apposlossi  ad  Anagni,  l’allro,  capilanalo  dal  dura 
di  Modena,  a Valmonle,  ed  il  lerzo,  condolto  dal 
generale  di  Gages,  a Monte  Fortino.  Tulli  poi  quesli 
corpi  si  ridusscro  a Velletri  sollo  la  condotla  del 
re  don  Carlos  per  impedire  all’esercito  austriaco 
di  penclrar  da  quella  parle  nel  regno  di  Napoli. 
Dopo  varie  zuflè  c mossc  il  principe  di  Cobcowilz 
animato  dalle  nolizie  ricevute  da  un  villano  di 
Ncmi  coiicepi  il  disegno  d’impadronirai  di  Velle- 
tri c di  sorprendervi  il  re  delle  Due-Sicilic,  il  duca 
di  Modena  e gli  aliri  primarii  capilani.  Nclla  natte 
del  10  agosto  dcl  1744  fecc  marciare  qnctamenlc 
per  diverse  vie  due  corpi,  l' uno  eomposto  da  duc- 
mila  soldat!  e l’altro  da  quatlromila.  Fallo  un 
lungo  giro  verso  la  sinistra  dcll’accampaniento 
napolispano  assalirono  ^d  far  dcl  giorno  Irc  reg- 
gimenti  di  cavallcria  (cbe  non  aspcltandosi  una 
silTalla  visita  tranquillamente  dormivano),  e diedero 
il  (uoco  aile  loro  tende.  Tutti  furono  od  uccisi,  o 
|H>sti  in  fuga,  o fatli  prigionieri;  c solo  una  bri- 
gata  di  prodi  Irlandcsi  fecc  lesta;  ma  soprafTalla 
dalle  forze  niaggiori  cercù  di  salvarsi  in  Vellciri. 

Dictro  ai  fnggilivi  rhc  si  riparavano  in  quesla 
cilla  cidraroiio  anche  gli  .\uslriaci,  c \i  sparscro 


il  lcrrorc  inerndinndo  alcune  case.  Il  rc  delle  Due- 
Sicllie  balzù  dalle  eollri,  e vcstilosi  in  frella  si 
riliro  al  cnnvrnto  dc'Cappuccini,  ove  Irovandosi 
sicuro  temeva  sollanlo  pel  duca  di  Modena  e per 
rambascialorc  di  Francia.  Ma  anche  quesli  duc 
piTsonaggi  lo  poterono  raggiungcrc  fra  le  archibu- 
gialc  dc'iiciulci.  Enirava  inlanio  il  generale  au- 
slriacu  Novali  nel  palazzo  del  duca;  ed  i suoi  sol- 
dai! allcmiendn  più  a bottinarc  che  a combaltere 
pcrdecano  un  tempo  prrzioso  intorno  agli  cqui- 
paggi  dcgii  uffiziali  cd  aile  sostanze  de’citladini.  I 
Napolispani  rià  vedendo  si  riucuoraronn;  aecorscru 
alla  difesa;  sorpresero  il  Novali,  che  si  era  per- 
didu  ncllo  scarlabellare  le  scritture  dcl  duca  di 
Modcn.a;  c ripigliando  ad  ogni  istante  coraggio, 
respinsero  gli  Ausiriaci  fuori  dclla  citUi. 

Il  principe  di  Lobcowilz,  chc  duvea  accorrerccon 
aliri  novcmila  soldai!,  tard6  troppo ; e quanlnnque 
gli  riuscissc  poi  di  orrupare  qualche  silo  del  monte 
Arlemisio,  |iure  Irovo  una  taie  resistenza  ncgii 
Spagnuuli  c nci  Napolctani,  che  dopo  un  ostina- 
tissiniu  conllilto  dovctlc  suonare  a raccolla.  Si 
disse  chc  Ira  morli  e prigioni  i Napolclani  perdes- 
siTO  ducinila  uomini,  e che  ugualc  ad  un  dipresso 
fosse  la  perdila  degli  Ausiriaci.  a lai  verilà  si  c 
(dire  il  Muralori),  che  se  mancô  la  forluna,  non 
maiico  la  gloria  di  qucsio  principe  di  Lnhcowilz, 
perche  iii  simili  casi  né  ai  |>ossono  prevcdcrc  lutli 
gli  arcidenli,  né  a lullo  provvcderc.  Ma  cerlo  c 
alircsi  chc  maggior  fu  la  gloria  dei  Napolispani,  i 
quali  in  si  terribile  improvvisata,  e con  lanlo  avan- 
zaint‘ido  dei  nemici,  non  solamenle  si  seppero  so- 
sleneic,  ma  anche  rovesciarono  valorosanienle  le 
loro  schiere,  superando  una  tempesta  die  fecc 
grande  sirepilo  dentro  c fuori  dell’ltalia.  n 

Dopo  qiicslo  lenlativo  l’esercilo  austriaco  aflie- 
volito  dalle  malatlie  si  ritiré;  il  napolispano  gli 
tenue  diciro  senza  intenzione  d' azziifTarsi.  Il  re 
don  Carlos  cntr6  in  Borna;  fu  accollo  con  grandi 
onori  dal  pontelice  Bcnedetlo  XIV,  c gli  fecc  islanza 
di  minorare  il  soverchio  numéro  delle  feste  di 
precelto  pel  detrimento  che  ne  veniva  ai  poveri, 
agli  artisii  ed  ai  ciltadini.  Se  ne  torno  poscia  a Na- 
poli, c uon  ad  altro  pensé  che  a ridurre  al  dovere 
(jticgli  abilanli  deU’Abbruzzo  chc  si  erano  didiia- 
rali  favorevoli  agli  Ausiriaci.  I suoi  capilani  usa- 
rono  un  eccessivo  rigore,  che  a quel  che  si  narra 
dcsio  orrore  nclla  Corte  medesima. 

Dopo  la  parc  di  Aquisgrana  l'infante  don  Car- 
ies goiernô  saggiamcnie  il  regno  delle  Duc-Sicilie 
lier  lo  spazio  di  undici  anni.  .Ma  egli  era  alllillo 
daH’infelice  slalo  in  oui  giaceva  la  sua  famiglia,  la 
<|ualc  scmbrai  a colpita  da  un  vizio  ereditario  iielle 
facollà  inlcllcltuali.  Filippo  V suo  padre  aveva 
passalo  la  maggior  parte  dclla  sua  vila  in  seno  ad 
una  sospellosa  melanconia,  chc  gli  faceva  fuggirc 
ogni  commcrcio  cogli  uomini,  c chc  in  un  privato 
sarcbhcsi  delta  follia.  Ferdinando  suo  fralello,  di- 
\enulo  schiavo  délia  sua  moglic,  priiicipcssn  di 
l’oi  logallo.  cra  cadulo  dopo  la  morte  di  coslci 


(â7  agosli)  17ôd)  in  uno  slatü  più  doplurahiiti  .’in- 
(‘ora;  cgii  passava  a vicenda  da  ccce&si  furiosi  di 
frcnesia  ad  inlervalli  in  cui  si  dava  in  prcda  alla 
più  cu|>a  dis|)erazionc,  e che  ciô  nuUameno  si  ap> 
IK'Ilavano  tucidi.  Quealo  delirio  durô  quasi  uu  anno, 
cioè  13no  alla  iiiorte  di  Perdinando  VI,  che  av\  ennc 
ai  40  agosto  del  4759.  Egü  non  lasciava  ngliuoli, 
onde  don  Carlos  passé  dal  trouo  di  Napoli  a quello 
di  Spagna. 

II  promogcnito  di  don  Carlos,  Fillppo  Anloiiio, 
che  era  allora  in  ctà  di  dodici  aoni,  avcva  già 
date  provc  di  una  eslrcma  imt>cciliilà,  onde  riusci 
necessario  l’allonlanarlo  dalla  corona.  Il  secundo- 
genilo  in  elà  di  undici  aniii  fu  riconoseiulo  prin- 
eipe  delle  Asiurie  od  erede  presuntivo  del  trunu  di 
Spagna,  che  cgIi  rcalmcnte  occupé  soUo  il  nome 
di  Carlo  IV;  ed  il.  (erzogenito,  il  qualc  non  aveva 
elle  nove  anni,  venue  diebiaralo  re  delle  Due-Sicilie 
soUo  il  nome  di  Perdinando  IV.  Durante  la  mi- 
nore elà  di  queslo  principe,  Carlo  111  cscrdiù  una 
grande  innuenza  sui  cuusigli  «Iclie  Due-Sidiic, 
quantunque  asesse  slabilito  clie  questo  regno  do- 
vesse  essere  per  ravveiiirc  alTintutlo  separato  dulla 
spagnuola  monarchia.  Il  dtpioina  con  cui  Carlo  III 
istiliiti  il  suo  Ogliuolo  Perdinando  IV  iii  re  di 
Napoli,  separando  in  perpetuo  quel  rcanie  dalla 
Spagna,  du  cui  rra  stalo  dipemleiile  per  quasi  Ire 
sci’uli,  é unu  de’piii  importanli,  dire  Deniiia.  che 
siansi  spedili  giaminai,  comc  quello  chc  tissô  il 
destine  délia  piii  bclla  parle  d’italia. 

fn  Roma  intanto  si  suecedevano  nel  secolo  deei- 
niuUavo  ponleiici  dcgiii  <lella  reverenza  di  lutta  la 
crislianilà  e délia  ricordanza  dei  po^leri.  Il  cardi- 
nale Giaii  Francesco  Albani  da  l'rbino  go\cniô 
la  Cliiesa  sotlo  il  nooie  di  Cicineiile  \1  dal  1700 
lino  al  472t.  Assise  appena  suDa  caltcdra  di  San 
Pietro  fu  pressato  dai  ininrslri  del  re  di  Spagna, 
Filippo  V da  una  parle,  c da  quclli  dell'impera- 
torc  dall’allra,  di  dar  l'inveslilura  dei  regiii  di 
Napoli  e di  Sicilia,  siccome  di  feudi  dclla  romana 
Chiesa;  ma  cgii  per  non  pregiudicurc  al  diritto  di 
verono  dei  preleiidenti  sospcsc  il  suo  giudizio.  Non 
cessé  poi  di  gridar  pacc  ai  sovraiii,  senza  peré  che 
ne  potesse  ollcnere  verun  efletto.  Per  le  iiiiinunilà 
ecclesiasliche  e |>ei  dirilli  délia  Saida  Sede  cgii  si 
corruccié  colla  Corle  di  Torino,  con  quella  di 
Napoli  c coi  Genovesi,  e fulminé  monitorii,  inlcr- 
üelli  e scomuniche,  chc  nulla  gli  fruttaroiio. 

Più  lunga  e funesta  riusci  la  giierra  clie  cgii  in- 
Umi*>  ai  Giansenisli.  Il  cardinale  di  Noaillcs  arci- 
vcscovo  di  Parigi,  malcontenlo  perché  Luigi  XIV 
:i>ease  preso  per  suo  confessorc  un  cotai  religioso, 
amnioni  S.  M.  che  coslui  avcva  spaccialo  in  un 
suo  libro  alcune  proposizioni  poco  sane  sui  riti  ebi- 
iic»i.  rc  coniunicé  le  qucrele  dclTarcivcscovo  al 
religioso,  il  qiiate  dal  suo  caiilo  accusé  il  preldto 
iPavcr  approvalo  il  libro  di  Qncsnei  che  avcva 
per  tilolo  il  Sunvo  Testainento,  ccc.,  in  cui  si  Iru- 
\avano  mulle  scnlenzc  gianscnistichc.  Pu  qucsia 
ris|H)sla  cuinunicata  dai  rc  ull’arcivcscuvo,  il  qualc 


disse  chc  l'opera  di  QucniicI  cra  slala  corrella,  e 
chu  cgii  col  Bossuet  stavano  curreggendo  dieci 
O dodici  altre  proposizioni.  Avendo  il  confessore 
ciô  inleso  dal  rc,  sclanié:  u Corne!  dieei  o dodici 
proposizioni  di  catlivo  melallo?  Ve  n'ha  più  di 
ceiito.  **  Cio  delto  ricavù  da  quel  libro  ccato  cd 
una  proposizionc;  le  spedi  a Roma;c  Clcineiile  XI 
le  conüaiiiié  lutte  ai  40  sctlcoibre  dcl  4743  colla 
bolla  unigenituM  , clie  poi  al  dir  del  Muralori  riusci 
un  seniinario  d’incredibili  disscnsioni,  appellazioni 
ed  allri  sconcerti  ncl  regno  di  Francia.  ^ 

Cietnente  XI,  dopo  di  aver  lollalo  ora  coi  Bor« 
boni,  ora  colla  casa  d'Auslria,  ora  coi  Giaiisenisti, 
ed  ora  con  un  mcinbro  del  suo  stesso  collcgio , 
cioc  cul  cardinale  Alberoni  , lermiiio  di  vivere 
ai  40  mai'zo  dcl  4721.  Amatore  dei  leUcrali,  pro- 
mutore  innninco  delle  arti  belle,  feec  (torire  la  pii- 
lijra,  la  slatuaria  e rarchilelturn;  inlrodusse  in 
Roma  l'arlc  dei  mosaict  superiore  in  eccellenza  a 
quella  dcgit  aniiclii,  e la  fabbrica  ücgli  arazzi,  che 
divciincro  pregievoli  al  par  di  quelli  di  Fiandra; 
arricclii  la  Ribliotccn  Vaticana  di  manoscritli  grcci 
c in  altre  lingue  uricnlali;  orno  d'iusiguî  fabbri- 
che  Roma  c le  altre  cilla  dcllo  Statu  ccclesiaslico ; 
lion  favori  soverchiaineiile  il  fralello  chI  i iit()oli; 
ma  congedo  da  Roma  la  iiH^glle  del  fratello , la 
qiiale  moslrava  di  ricordarai  Iropiio  di  aur  per 
cogiiuto  un  ponlclice  roiiiaiio. 

II  siicccssorc  di  Clemcnlc  XI  , Michelangclu 
de’Conli,  che  a^stinse  il  nome  d'Iiinoceiizo  XIII, 
/ccc  cessare  il  processo  coiilro  il  cardinale  Alhc- 
roni;  ed  ai  46  luglio  del  1721  orné  délia  porpora 
cardinalizia  l’abale  Du  Bois  arcivescovo  di  Cam- 
brai, primo  minislro  e favorilo  del  duca  d’Orléans 
reggenle  di  Praiiciü.  A forza  ><*nne  slrappata  questa 
notiiina  dalla  boeca  dcl  ponteliec,  il  quale  cono- 
sceva  la  scostumala  >ita  dcl  Du  Bois;  egU  voile 
ahneiio  fargli  dire  da  ehi  gli  prcseiilava  il  Iierretlo 
cardinalizio,  che  sperava  di  veder  |>cr  lo  iiinanzi 
in  lui  un  uumo  iiuovo,  e che  il  vivere  suo  cor- 
rispondereblic  alla  dignità  ed  al  saiilo  iiiipicgo  dl 
vescovo  e di  cardinale.  ^ Ris|>osc  il  Du  Bois  al 
nunzio,  che  prima  di  dirgli  quesle  parole  aveva 
dovuto  Icggergli  il  catalogo  delle  azioai  délia  sua 
>ita  passatu,  u chc  il  saiito  padre  non  conosceva 
nemmciio  tutti  i suoi  Iraseorsi,  e che  taie  sarebbe 
la  sua  fulura  condulU  da  far  accorgerc  il  mondo 
che  egli  avcva  cogli  abili  esterni  iiiulali  anchu 
gl’inlerni.  « Conie  egli  inaiileiiesse  la  parola(sog- 
giunse  U Muraluri)  nol  so  dir  io:  (“ouvien  chie- 
derlo  agli  sluriei  franucsi. 

Al  brève  ponlilicalo  trinnoccïjzo  XIII  succcdellc 
quello  dcl  pari  corlo  di  Viiiccnzo  Maria  Orsini, 
elcllo  nel  4 72  J,  che  si  fcce  diiamare  Benedello  XIII. 
Kgii  aggiunsc  (^macchio  agli  Shiti  ponlilicii;  visse 
pin  da  iiiunaco  domcnicanu  chc  da  ponlclice;  li- 
ci;iuié  una  compagnia  di  lamie  spezzale  che  gli 
MM'\ivadi  guardia;  non  \oilc  ncl  suo  paluzzo  ne 
snppellctliii,  né  addobbi  niagiiilîci,  ma  solo  sedie  di 
pagiia;  c Mclé  con  unu  sua  bolla  dcl  21  ugoslo  4727 


il  gHi  inlroiiullo  e<l  aflidulu  loUo  (U  iiciiova,  di 
Napoti  c di  .Milano.  !Ma  cou  ciù  cgii  Uiniinut  le 
rendile  délia  caméra  aposlolica,  c la  rcndcUc  ogni 
annopassiva  di  piii  di  ceiilomilascudi.QucsIo  disor- 
dine  fii  accrcsciulo  dalla  calliva  ammiiiislraziune 
(lelle  dnanzc,  che  egli  avea  lasciato  in  balia  del 
cardinal  Coscin  arcivcsrovo  di  Bcncvcnlo  e de’Mioi 
cagnotli.  Il  pnpolo  pcriaiito  csccravn  qursto  por- 
poralo;  e non  si  losto  BrnedcUo  Xlll  fu  spirato 
(SI  febbraio  1730),  clie  nacqne  un  gran  lumiiUo 
in  Roma,  et!  il  cardinale  Cnscia  fu  coslreUo  co'suoi 
segtiaci  a fiiggirc  per  soUrar:>i  alla  morte. 

Clenienle  XII  , surccssorc  di  Bcnedello,  od  il 
cardinale  Lorenzo  Corsiiii  di  Firenie,  per  placarc 
il  popnio  dovcllo  solloporre  ad  un  prorcsso  il  car- 
dinale Coscia  e rliiuderlo  in  Cattlel  SanC  Angclo.  Il 
nuovo  [K>iilrncc  o non  sapcndo,  n non  volendo 
accomodarsi  ai  Icnipi,  cnnieso  colla  Corte  di  Por- 
togallo  per  alciini  punli  di  clichdia;  con  quclla 
di  Toi'ino  perché  aveva  nniti  alla  corona  molli 
feudi  ecdesiaslici  ; con  quclla  di  Francia  pfrclic 
faceva  blocearc  il  conlado  d’Avignone  a inolivo 
dei  conlrahl>andi;  e con  quelle  di  Vicnna  e di 
Madrid,  cbe  dipsonevano  dei  ducali  di  Parraa  c di 
PiarAiza  corne  se  fosscro  feudi  dell’iiupero  e non 
délia  Cliiesa.  In  ntezzo  a quesic  conlesu  Cle- 
menle  XII  vide  i suoi  Slati  invasi  da  una  parle 
dagli  Ausiriaci  capilanali  dal  conte  di  Kevcnliüllcr, 
elle  occupé  le  Ire  Lrgazioni;  dall’alira  dagli  Spa- 
gnuoli  e dai  Napolclani,  i quali  si  aranzarono  in- 
fino  a Vcllelri  cd  a llonia.  Cosi  loSlalo  délia  Cliiesa 
senza  essersi  allonlanalo  dalla  neulralità  andù  sog- 
gello  solto  qiicslo  ponlcncc  a quasi  (iilte  le  scia- 
gurc  delta  guerra. 

Neir  ullimo  anno  del  regno  e délia  \ ila  di  Clc- 
nicnle  XII  ci  si  présenta  un’imporlanlc  rivoliizionc 
nella  rcptihlilica  di  San-Marino, la  quale  conliiiuava 
a reggersi  a popolo  sollo  la  prolczionc  del  roniano 
poiitefice.  Il  cardinale  Giulio  Alhcroni,  il  qualc  cra 
legato  in  Ravenna,  rappresenlo  iicl  17Sy  alla  Corle 
romana,  clic  quel  popoli  erano  malconlcilli  délia 
propria  libellé,  pcrclié  il  governo  cra  cadulo  in 
oligarcliia,  e poclii  prcpolenli  li  liranneggiavano  ; 
c ehe  perlanlo  desideravano  di  assoggellarsi  alla 
Cbiesa  romana,  c ne  aveano  faite  replicalc  islanze 
al  cardinale.  La  Corle  romana  rispose  all’Albcroni, 
ehe  se  taie  era  in  reallà  il  desiderio  dei  San-Ma- 
rincsi,  egli  si  portasse  ai  lor  eonfinl  ; c qiialora 
vedesse  cliiaramenle  clic  la  maggiur  parle  ccrcassc 
di  porsi  sollo  l' iiumcdialo  doniinio  délia  Santa 
Sede,  ne  siendesse  un  alla  aulcnlieo  cd  andasse 
a prendere  possesso  del  paese.  AII’.VIIg;roni  baslù 
quesla  risposla  perché  senza  fermarsi  alla  fornia- 
lilà  dei  confini  con  dugenio  soldali  e tulla  la  sbir- 
raglia  délia  Roinagna  occupasse  San-Marino  , c 
ehianiassc  Intli  i rappresciilanli  délia  rcpiibblica  a 
dare  il  giuramenio  di  fcdcllà  alla  Sanla  Scde. 

Molli  dei  San-Mariiicsi  riciisarono  di  giiirarc . 
aliri  SC  ne  fuggirono,  e liilli  furono  conciirdi  ncl 
far  qiicrelc  per  la  ingiusia  condulla  del  cardinale, 


c ncl  far  giiingere  i lor  riclanii  al  santo  padre, 
cui  rappresentaronu  die  quclla  dedizione  non  era 
procedula  dai  liberi  voti  del  popolo,  ma  parle  dalle 
lusinghc,  parle  dalle  niinacec  e parte  dalla  prepo- 
lenza  dcll’  Alberoni , che  gli  aveva  sorpresi  con 
gcnii  annale,  aveva  fallc  careerare  varie  persone 
c sacclicggiar  qualiro  o cinque  case  di  coloro  clic  si 
niosiravano  piiireiiilenliadarrendcrsi.  Il  buonpon- 
tellcc,  aliepo  da  ogni  prepolenza  e da  ogni  usurpa- 
zione,  non  approvo  qucllochc  l'Albcroni  aveva  opc- 
ralo;  s|iedi  un  piii  prudente  cdinlegro  coinmissario, 
e gl'inglunsc  di  raccoglicre  i voti  liberi  di  quel  po- 
|iolo,  di  annullare  gli  alli  preccdenli,  qualora  si  Iro- 
vassero  eontrarii  aile  sue  relie  inicnzioni,  e di  dare 
ai  San-Marinesi  un  saggio  regolameolo  che  facesse 
cessar  la  oligarchia.  Il  novcllo  coiimiissario  apo- 
stolico,  do|>o  di  avec  csplorata  la  libéra  iulcnziune 
del  pnpolo  di  San-Marino,  serisse  a Roma  che  lo 
avea  Iroiato  coslante  ncl  desiderio  dell’ antica  li- 
beria, che  avea  canccllati  lulli  gli  alli  del  cardi- 
nale Alberoni  e riniessala  Repubbliea  nel  godinicnlo 
di  lulli  i snoi  privilegi.  Quesla  condolla  veiinc 
lielamcnie  approvala  dal  pontclicc,  che  da  ognniio 
licrcio  fu  applaudilo  deniro  e fuori  d'Ilalia. 

Con  siflatla  nobilissima  azione  Clenienle  XII  im- 
pose termine  alla  sua  niorlale  carriera , essendo 
morlo  alli  6 febbraio  del  1740,  do|>o  di  aver  go- 
vcrnala  la  Chicsa  di  Dio  nove  anni  c niezzo.  F-gli 
orné  Roma  di  niagnilici  edilicii  ; crosse  uno  spe- 
dale  pei  fanciulli  esposti;  cosirui  l’insigne  palazzo 
delta  Consiilla  ; arricchi  il  Canipidoglio  con  molle 
slaliic  cd  allrc  aniicliilà;  accrebbe  la  Biblioteca 
Valicana  con  preziosi  manoscriiti  oricnlali  portati 
in  llalia  da  mous.  Assemani  primo  custode  délia 
medesima,  ed  abliclli  Ravenna  c<l  Ancona. 

Do|>o  un  conclave  di  sci  incsi  i voli  dei  cardi- 
nali  si  nnirono  stil  cardinale  l*ros[>cro  Lamberlini 
di  un'antichissima  fainiglia  di  Bulugna  , e di  uiia 
peregrina  erudizione  nelle  scienze  sacre  principal- 
mcnle.  Egli  assunse  il  nome  di  Bcnedello  XIV;  e 
la  sua  eiczionc  fu  accolla  cnn  gioia  da  lulla  la 
Crislianilà,  perché  cgIi  eradollo  non  solo,  ma- an- 
che d’incorrolli  coslunii;  c quaplunque  (dicc  il 
Muralori)  cgii  fosse  impaslalo  di  un  nilro  che  fa- 
cilincide  prendeva  fuoco,  pure  queslo  fuoco  non 
dnrava  chc  nionienli,  perché  loslo  sniorzato  dalla 
sua  imperante  virli'i.  Deliberato  a vivcrc  Iranquil- 
lanicnle  co’suoi  suddili,  si  cnnforniù  (per  quanio 
si  puleva  senza  rccar  danno  alla  Chicsa  ) allô  spi- 
rilo  del  secoln  ; lenio  di  sopirc  le  contese  del 
giansenismo  ; cessé  ogni  disputa  colle  Corli  ; c 
nella  guerra  dclla  successione  agii  Slati  dell'AusIria 
si  dicliiaré  nciilralc.  Ciù  nulla  oslanic  ed  Ausiriaci 
c Spagnuoli  c Napolclani  cnlrarouo  nc'suoi  Slali, 
c vi  recarono  non  poco  danno  principalnient^  colla 
ballaglia  ili  Vcllelri.  La  parc  <li  Aquisgrana  iiii- 
(io.se  fine  a lanli  mali;  c Benedeitu  XIV,  chc  visse 
lino  al  3 inaggio  del  1738,  saiié  te  vccehic  (lia- 
ghe  con  un  buon  governo,  con  una  saggia  ccono- 
inia.  c col  far  liorire  il  coninicrcio  c ragricollui  a. 
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Carlo  Rcazoïiico,  Veneiiano,  fu  il  aucccssorc  ili 
Beoedcttu  XIV,  c si  fece  chiamare  Cleinenle  XIII. 
Moslrossi  egli  grande  zclalore  per  la  riforina  dei 
coslunii,  per  la  difesa  délia  fede,  |>er  la  correzio- 
ne  del  clero  ; ma  non  seppc  appigliarsi  a saggi 
parlili  in  ocrasionc  délia  rareslia  che  desolo  I suoi 
Slati  dal  1764  al  4766;  si  corrucciù  colle  Ire  Corti 
borboiiiclie  per  sosteiicre  le  antiebe  prelesc  délia 
Santa  Sede  sul  ducalo  di  Parma;  perdelle  Avi- 
giione,  che  gli  vciine  pccupalo  dai  Francesi,  c Be- 
nevento , che  gli  venne  tolla  dai  Xapoletani  ; si 
oppose  alla  soppressione  délia  rompagnia  di  Gftd, 
sollerilala  dai  Borboni;  le  conferinô  anzi  lulli  i 
privilegi  nella  bolla  apottolicam,  e feœ  un  pom- 
poso  elogio  dei  loro  servigi  e dei  loro  lalenti.  Cosi 
andava  crescendo  la  discordia  colle  Corli;  e Clé- 
mente XIII  si  Irovava  in  una  situazione  assai  sca- 
brosa  allorquando  la  marie  il  colse  nella  notte  del 
5 febbraio  4769. 

Finalmeiilc  apparve  sul  trono  ponlificio  un  uo- 
mo  veramcnle  singolare  c per  la  dollrina  e per 
l'acunie  dello  spirilo  e per  le  grandi  virlù  di  cui 
cra  fornito.  Lorenzo  Ganganelli,  che  assunse  il 
nome  di  Clenicnie  XIV,  e che  aveva  veslilo  I’  a- 
bilo  di  San  Francesco , sopi  lullc  lo  conicse  de- 
slale  dal  .suo  aniecessore  colle  varie  Corti;  ri- 
cupero  Avigiione  e Beueveiito;  e si  dislinse  per 
la  desirezza  con  cui  Irallô  gli  alTari , pér  le  ar- 
gulc  risposic  che  diede,  c per  le  semplici  ma  sen- 
sale  lellerc  ebe  scrissc,  e che  poscia  raccollc,  ven- 
iiero  pubblicate  cou  grande  vanlaggio  délia  nosira 
Ictteralura.  Per  nolar  qui  un  solo  suo  moUo,  egli 
dirc\a:  o ebe  l'anima  avea  piacere  di  sentir  discor- 
rcrc  gli  Spagnuoli,  lo  spirilo  i Francesi,  la  memo- 
ria  i Te^csclii,  il  buon  senso  gl'lnglcsi,  c l’inima- 
giiiazione  gl’ltaliaDi.  •> 

Si  narra  ebe  allorquando  le  campane  e 1e  arti- 
glierie  annunciavano  al  popolo  resallazioiie  di  Clé- 
mente XIV,  il  generale  dei  Gesuiti  sospiraiulo  di- 
cesse;  u suona  adesso  la  nostra  agonia;  n non  già 
perché  il  ponlefice  novello  fosse  neniico  délia  coiii- 
paguia  di  Gesù , ma  perché  tutti  erano  persuasi 
che  egli  avrebbe  data  retta  aile  supplicbc  ed  aile 
querele  dei  principi  contru  di  essa,  ed  avrebbe 
aderilo  a sopprimcria,  corne,  in  fatio  egli  fecc  col 
brève  dei  21  luglio  4773.  Poco  egli  sopravvisse 
alla  soppressione  di  ((ucsl’ordinc,  giacebé  cessé  di 
vivere  ai  22  sclleiiibrc  dal  4774  dopo  iiiia  lunga 
infermilà  , ebe  da  molli  senza  aleun  fomlamenlo 
voiine  attribuila  a \eleno  prupinalogli  da  ebi  la 
odiava,  perché  avesse  abolila  la  eompagnia  di  (aesù. 
Egli  lascio  il  maguilico  museo  del  Canipidoglio 
clic  A cnne  poscia  appellalo , Pio-Ckmenlhio,  |ier- 
ebé  si  colle  aggiiingerc  al  suo  nome  quello  di 
Pio  VI,  ebe  gli  sueeedette  ai  15  felibraio  del  1775, 
c di  cui  parlcreiuu  altrovc.  l iia  si  luuailiea  pro- 
tezione  verso  le  arli  gli  inerilù  il  graiidissiiiio 
oiiore  di  un  .sunUioso  iiiausuleo  creltogli  dall'  iin- 
iiiurtalc  (ianova  nella  ebiesa  dei  sailli  Aposloli  di 
nuiiia. 


Nella  guerra  per  la  successione  agii  Slati  del- 
l'Auslria  i Genovesi  unirono  le  loro  forze  a quelle 
■Ici  Borboni  per  impedirc  chc  il  rc  di  Sardegna 
s’iiiipadronissc  del  inarchesato  del  Finale,  su  cui 
aveva  qualcbe  pretesa.  Ma  allorquando  ncl  4 746 
gli  alleali  furonn  sconlitti  a Piacenza,  essi  lascia- 
roiio  Genova  esposta  a tulta  la  vendetta  de'  suoi  iic- 
niiei.  L'infante  don  Filippo,  il  duea  di  Modena,  il 
marebese  Las  Minas  generale  spagnuolo,  ed  il  iiiarc- 
sciallo  di  Mailleliois  si  ritirarono  bensi  dalla  Lom- 
bardia  verso  Genova,  ma  coiilinuarono  benlosto 
il  eammino  per  la  rivicra  di  Poncnie,  onde  rifug- 
girsi  in  Provenza.  Gli  Austriaci,  inseguendoli,  gimi- 
sern  inlino  a San-Pier  d'Arcna,  meiitre  una  fli^ 
inglese,  che  apparve  innanzi  a Genova,  la  minac- 
ciava  dalla  parte  di  mare.  Il  Senato  avrebbe  po- 
tulo  difendere  la  cilla  inunita  da  doppic  muraglie, 
da  copiosa  arliglieria  e da  vasti  magazzini  di  grano; 
ma  veggendosi  dalla  parte  di  marc  combatluto  da- 
gl'  Inglesi,  da  quella  di  terra  dai  Tedcscbi,  c non 
lidandosi  al  di  dentro  del  |>opolo  malcontcnto  per- 
ché colla  guerra  fosse  mancato  il  guadagno  e erc- 
seiula  la  spesa,  c perché  i signori  impadronilisi 
del  goveriio  la  Irattavano  con  allerigia,  délibéré 
di  venire  a paltf  'col  generale  austriaco,  il  mar- 
cbesc  Botta  Adoriio. 

Il  Bolla  ebiese  prima  che  gli  fosse  consegnala  la 
Porta  di  San  Tominaso,  e poscia  quella  detla 
délia  Lanterna.  Eniralo  in  eitlà,  propose  -al  Se- 
nalo  una  gravosissima  capilolazionc,  in  forza  délia 
quale  lutte  le  Iruppe  délia  Repubblica  dovevano 
essere  prigionierc  di  guerra,  lutte  le  armi  e le 
munizioni  doveano  essere  consegnate  agii  Austriaci 
in  un  coi  diserlori,  e la  citlà  dovea  pagarc  a ti- 
tulo  di  rinfresco  aile  truppe  imperiali  cinqiianla- 
niila  genoviue.  Del  resta  per  ciù  che  riguardava 
le  allre  contribuzioni  il  Senato  si  sarebbe  in- 
teso  col  generale  conte  di  Colcch , che  dovea 
presto  arrivare.  In  fatto  questo  personaggio  in- 
timé subito  dopa  al  Senato,  ebe  dovesse  pagare 
nove  milioni  di  liorini  : cioé  Ire  milioui  entra 
quarantotlo  orc,  Ire  aliri  nello  s|iazio  di  otlo 
giorni,  e gli  aliri  Ire  ncl  termine  di  quindiei  gior- 
iii,  sotlo  pena  di  ferro,  di  fuoeo,  di  saccheggio  se 
nul  faeevano.  Il  tesoro  dcl  banco  di  San  Gior- 
gio, r argenleria  délie  ebiese  e quella  dei  privali , 
lutto  fu  messo  a reqiiisizione  dal  Senato  per  pagarc 
le  prime  due  esorbilanti  somme.  .Ma  esaurili  lulli  i 
iiiezzi,  il  Senato  protesté  chc  non  poteva  sborsare 
la  lerza;  il  Colecli  iiisislcva  pet  pagamenio,  i Ge- 
iiovesi  proleslavaiio  di  essere  impossibililali  a farlo, 
ed  un  uffiziale,  ebe  mililava  iielle  iruppe  ecsarec, 
si  laseié  seappar  di  liorca  ebe  quel  popolo  meri- 
lava  di  iH'ggio,  c ebe  lo  avrelibero  spoglialo  di 
lutlo.  laseiandogli  solamcnle  gli  oeelii  |ier  piangere. 

In  laie  slalo  infelicc  gemeva  Genova,  qiiando 
iiua  scinlilla  desté  un  improvviso  incendio.  .Ai  5 
dieenibre  del  1748  gli  Alemanni  trascinavano  un 
grosso  morlaio  da  bombe  per  inandarlo  in  l*ro- 
vciiza.  La  vùlta  di  un  sullerranco  chc  si  Irovava 
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sotto  la  ooniratia,  ecdcllc  aU’iinmanc  peso;  cil  il 
(rasporlo  del  mortaio  divconc  assai  arduo  perclic 
bisoftnava  (rarlo  da  quel  luogo.  Il  popnio  acrorso 
lu  cosirello  a dar  mano  all’opcra;  c sirronie  egli 
vi  si  acconciava  di  oiala  voglia,  coiniiirio  a lumul- 
tuari'.  Il  doge,  il  Senalo  c lutin  l’ ordine  délia  no- 
billà  si  sfor/.arono  di  quelarc  un  lumullo,  di  cui 
solo  lenievano  di  essere  puiiili;  nia  il  popolo  ri- 
cusà  ogni  accordo,  ed  il  gioviuello  Balilla  diedn  il 
segno  délia  rivolla;  ed  ai  10  dicenibrc  il  marcliese 
Bolla  ripiglid  il  cammino  délia  Bocchella  per  ri- 
lirarsi  in  Lomluirdia.  Allora  il  Senato  e la  nobillà 
si  unirono  al  populo,  e ehiesero  socrorsi  alla  Fran- 
cia ed  alla  Spagna.  Il  dura  di  Boufflers  loro  eon- 
dusse  quallromila  uomini  circa  in  sulla  fuie  di 
aprile  del  1747;  e somme  considerabili  tenner 
dietro  queslo  esercilo.  Il  duca  di  Richelieu  sucee- 
delle  iicl  çomando  delle  truppe  a quello  di  Bouf- 
11ers;  e le  due  leghe  che  dividevauo  l'Europa  ri- 
eomineiarono  la  guerra  ncllc  riviere  di  Uenora. 
Gli  Ausiriaei  assaliroiio  ma  iiidariio  questa  cilla  , 
ehe  con  somma  iulrepidezza  venne  difesa  dai  Gc- 
■lovesi.  Finalmcnle  si  conciiiusc  il  trallalo  di  Acqui- 
sgrana,  in  eui  la  Repubblica  di  Genova  rieuperù 
lu  aniiebe  frontière  in  lutta  la  loro  inlegrilà. 

Diseorrendo  il  \aslis$imo  eampo  dell'ilaliea  slo- 
ria  dalla  caduta  del  roniano  inipero  in  Occidenic 
lino  al  lerniinare  del  sccolo  decimoltavo  , uni  ab- 
biamo  - rimiralo  e gravissimi  easi , e spessc  ri- 
voluzioni , e sanguinosissime  guerre  , e frequeuli 
invasioni , e gunsii  di  provineiu  miserabilissimi , 
ed  iiiiprovvisi  sovvertiiucnli  di  Slali,  c rabbiosc 
fazioni,  e congiure,  e venelieii,  ed  ambizioni  cru- 
deli,  ed  avarizie  ladre,  ed  grsioni  di  eittà,  e ti- 
rannidi  di  prineipi,  e sfrcnaiczza  di  popoli,  c virlù 
grandi,  e tanio  più  illuslri , quanio  che  rispleii- 
dcltero  in  mezio  ad  una  grande  corruzionc.  Giunti 
alla  fine  quasi  di  quesla  sloria  ci  si  affaccia  un’epoea 
di  poco  più  di  venli  aiini,  la  quale  è si  piena  di 
lanti  ed  ineredibili  e si  lagrioievoli  vicciide , clic 
a petto  di  esse  quasi  un  iiulla  ci  sembra  cio  che 
flnora  abbiamo  raerontalo. 

All'improvs  iso  passano  le  AIpi  stranieri  csercili, 
ed  i regni , i principati , le  repubbliche  ilalianc 
lutte  vanno  in  conquasso.  Le  parole  di  /iitrid  e 
di  eguaglianza  (cbe  al  dir  di  Plularco  erano  la 
monela  adoperata  dagli  antiebi  conquistatori  per 
moltipliearc  il  numéro  dei  lor  partigiani , e dei 
loro  sehiavi  ) ammalianu  in  erria  guisa  i popoli , 
c servon  ronie  di  %'elame  alla  tirannide , ail'  a- 
Irocilà  délia  licenza  militarc  , a perfidi  inganni , 
a prepolenza  insolente.  Rovuseiali  i Ironi  e gli 
altari  coniincia  un'  orribilc  sfrenalezza  di  pu|uili 
seatenali  ; si  spogliano  le  ehiese,  si  mellono  a rulia 
i Monti  di  Pielà , si  guaslano  i palagi  dei  ricelii 
e de' prineipi,  si  danno  aile  fiaminc  i casolari  dei 
poveri.  Iæ  aventure,  l'anarrhia,  la  mililarc  lierii- 
za  , i disordiiii  d' ogni  maniera  , erano  giunti  al 
eolino,  qiiando  un  grau  guerriero,  che  avea  hillo 
risuonare  la  gloria  delle  suc  arnii  dalle  AIpi  aile 


Piramidi,  sursc  quai  gigante  in  mezzo  aile  rovioe; 
alTerrù  con  iiiano  ferma  le  redini  del  goveruo; 
copri  la  sua  ambizione  col  titolo  repubblicano  di 
console;  pui  lo  de|>ose  per  assumere  quello  d'iin- 
peratore  ; e si  diede  a rialzar  Ironi  ed  a colorire 
il  Vecchio  disegno  di  formare  una  monarrhia  uni- 
versale.  La  sua  ambizione  non  cbbe  allora  più 
eonflni  ; le  aquile  francesi  sventolarono  da  uoa 
parle  sulle  lorri  di  Cadice,  daU'altra  sul  Cremlin 
di  Mosca.  Ma  dopo  uno  alrgnissimo  avvioendarsi 
di  vittoria  c di  fuga,  di  reggia  e di  esilio,  e dopo 
difùsere  slato  per  ben  due  volte  giltato  ndla  pol- 
vere , e per  ben  due  volte  innalzato  sugli  altari , 
lerminô  la  sua  morlale  carricra  sopra  uno  seoglio 
deir  Allantico. 

Prima  di  delineare  il  quadro  délia  franeese  ri- 
vuluiione  giova  il  descriverc  lo  slalo  dell’  Ilalia 
nel  178<1. 

La  Lombardia  austriaea  sollo  la  lulela  del  conte 
di  Firmian,  niandatovi  da  Giuseppe  II  quai  degno 
cseciilore  du'  suoi  consigli , era  veniita  in  grau 
liore.  Si  erano  stabilili  premii  per  gli  agrieollori 
diligenti;  si  erano  apcrie  nuovc  vie  al  commercio 
prr  novcllc  strade,  per  nuovi  porti,  per  l'aboli- 
zioiie  delle  dogane  inlerne  ; si  pruleggcvano  con 
grande  niunilicenza  i dotli , e lo  studio  pubblieo 
di  Pavia  era  fornilo  di  prufessori  eccellenti  in  ogni 
genere  di  doHrina  ; né  mai  fiirono  gli  scienziali 
lenuti  in  cosi  grande  onore  neiritalia,  conie  sollo 
Giuseppe  11. 

La  stessa  prosperilà  reguava  in  Toseana  solto 
il  graiidiica  Leopoldo,  che  vi  aveva  slabililo  non 
già  un  goveruo  popolare  c torbido  al  par  di  quello 
di  Suloiiu  , non  un  governo  popolare  ^e  ruvido 
al  par  di  quello  di  Licurgu,  non  un  governo  sol- 
dalesco  e conqiiislalure  siuiile  a quello  di  Roiuolo, 
ma  bensi  un  governo  quielo,  dolce  e pacilico.  .An- 
nuilô  le  magistralure  o superflue,  o poeo  proficue, 
0 privilegiate  ; diede  ai  comuni  la  facoltà  di  giu- 
dicarc  dell'  opporluiiilà  delle  pubbliche  gravezze  ; 
migliorù  i eatasti;  diede  un  eodice  di  leggi  civil! 
c eriminali  detlale  veraniente  daU'unestii  c dalla 
giusiizia,  aboli  la  torlura , la  conflsea  dei  béni,  il 
giuramenio  de'rei;  assegnô  il  ricavo  delle  niulle 
a quegt’innoeenli  ehe  il  ueeessario  e libéra  corso 
délia  giusiizia  sotlopone  lalvolla  ad  un  processo 
ed  anche  al  careere;  diede  uuovi  e saggi  urdini 
per  rispelto  all'agricollura  ed  al  commercio;  nii- 
gliorata  la  condizioiie  dei  coloni  rendette  frulti- 
fere  campagne  ineolle;  seavando  canali  cd  apreiido 
sirade  c formando  argini  prosciiigù  le  niarcnmie 
sanesi,  che  per  lo  spazio  di  circa  setlanta  miglia 
si  disicnilevano  dai  confini  délia  proviiicia  di  Pisa 
lino  a quelli  dello  Slalo  ecclesiaslico  ; e chianiaii- 
dovi  con  premii  e eon  esenzioiii  moite  faniiglic 
fecc  ixillivarc  un  terreno  che  prima  era  un  vastis- 
siino  palude  ; aholi  gli  appalli  generali  dei  dazi, 
c le  dugane  inlerne  ; concedetlu  premii  c facilita 
aile  arli  délia  sclcriae  ilel  lanilieio;  rislorù  o fondo 
lazzarciti,  scuole , conservatorii,  case  di  lifugiu  e 
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(li  ricovero,  ospizii  ol  ospcdali;  cstiiisc  il  deliilo 
pubblico,  e pubblicando  la  diiiioslrazione  per  en- 
trala  e prr  nacHa  delle  rendile  dello  Slalo  dal  I76S 
lino  al  1789,  iiiostrè  i risparmii  falli,  le  imposi- 
tioni  moderate , cd  il  danaro  cora  crtilo  in  opère 
piclose  e neirornamcnto  pubblico. 

Regnava  in  Napoli  Ferdinando  lV  ligliuolo  del 
re  Carlo  di  Borboiie,  cui  era  aucerduto  nella  Ic- 
nera  età  di  nove  anni.  GoA'eriiava  in  sua  vccc  il 
marrheae  Tanneci,  che  essendo  iiiantcnilore  zc- 
lante  delle  prérogative  reali  ed  avverso  aile  ini- 
munilà  eeclcsiaslicbe  diminui  la  lirannide  feudale, 
e diede  qualche  ordine  aile  Irggi,  che  erano  va- 
riisaime  e discrepanti  : giacchè  vivevano  ancora 
quelle  degli  anlicbi  Normanni,  dei  Loinlierdi,  de’ 
duc  Frderici,  le  aragoneai , le  angioine,  le  apa- 
gniiolr,  le  austriache,  che  formavano  una  moalruosa 
mesrolanza.  Le  dottrinc  dcl  Filangiari  avcAano 
fallo  grande  inipressione  sugli  aniini , ed  avevan 
dealala  la  brama  nell'universalc  di  veder  lo  Slalo 
ridotio  a miglior  forma.  Ma  propendendo  il  Ta- 
nueci  per  la  Francia,  Carolina  d’AusIria,  fiesca 
sposa  di  Ferdinando  c donna  d'animo  imperioso, 
fece  si  elle  gli  venissc  siirrogalo  .Acion. 

Aclon  si  moslrô  concorde  col  siio  aiilecessore 
nel  soslenere  i dirilli  del  regiio  coniro  la  (Ærle 
romana.  La  Corona  e non  la  Santa  Sede  nominava 
i vescovi  nelle  vacanze  dei  beiiencii;  la  presenta- 
zione  délia  ghinea  il  giorno  di  san  Piciro  si  era 
cangiala  in  una  oITerta  di  elemosina;  il  linovo  rc 
non  crasi  incoronalo  per  evilar  cerle  formalilà 
usale  lino  ai  tenipi  dei  re  normanni , ebe  iiidica- 
vano  la  sovranilà  romana  sul  regno;  c linalinenle 
si  era  soppressa  la  compagnia  di  Gesù  e dinii- 
niiilo  il  numéro  dei  religiosi  mendicaiili. 

La  Sicilia  divisa  in  cilla  barenali,  ossia  soggetic 
ad  un  barone , ed  in  cillà  libère , che  dipende- 
vano  immedialamcnte  dal  re,  si  reggeva  con  leggi 
parlieolari,  ed  aveva  un  parlamento  diviso  in  tre 
caniere  delle  bracci.  ^ella  caméra  appellala  hrat- 
l'in  tnililare  o baronale  sedevano  i signori  che 
erano  proprielarii  di  una  popolazione  almeno  di 
Irccento  fuochi;  in  quella  del  braccio  ecelesimlico 
si  aditnavano  Ire  arcivescovi,  sei  vescovi,  c lulli 
gli  abali  eiclli  dal  re;  nella  terza,  che  ebiamavasi 
ilemnniale , si  comprendevano  i rappresenlanli  di 
quelle  citlà  che  erano  sotloposic  al  domiiiio  reale. 
Capo  délia  prima  era  il  barone  più  aniico  di  li- 
tolo,  délia  seconda  l’ arcivescovo  di  Palermo , c 
deir  ullima  il  prelorc  délia  medesiiua  cillà.  Es- 
sendo i baroni  feudalarii  di  più  lerre,  c gli  eccle- 
siaslici  invcslili  di  molli  bcnclicii , ed  avendo  i 
rappresenlanli  delle  citlà  più  mandali,  il  dirillo  di 
volarc  era  risirello  in  poche  persone;  ed  il  iierAo 
principale  dcl  parlamcnio  sieiliano  consisleva  nei 
l>aroni,  corne  in  quelli  che  erano  più  ricclii  c più 
iiumcrosi. 

Nel  ducalo  di  Parma  c di  Piacenza  signoreg- 
giava  eonie  in  Napoli  la  famiglia  dei  Borlwni  di 
Spagna.  L’ infante  don  Filippo  aveva  laseiate  le 


redini  del  governo  al  francese  Dulillot , per  ta 
cui  opera  riformossi  rilnivcrsilà,  s'istilui  iin’Ac- 
cademia  di  belle  arli , si  apri  una  magnilica  bi- 
blioleca,  si  rliiaiiiarono  uoniini  dotlissimi  non  solo 
da  ogni  parle  d'Ilalia,  ma  anche  dalla  Francia; 
si  arricclii  e si  abbclli  il  diieato  con  manifallure, 
con  edilirii,  con  istrade,  con  pas.seggi,  e si  diroz- 
zarono  lalmenlc  i costumi,  che  il  regno  di  don  Fi- 
lippu  ebbe  fania  di  sccol  d’ oro  di  Parnta.  Sollo 
Ferdinando  suo  successorc  il  ducalo  fu  s4>lloposto 
ail’ interdelto,  perché  si  ricuso  di  psgare  un  Iri- 
buto  a lilolo  d’ inveslilura  alla  Corle  di  Roms , 
corne  SC  Parma  per  la  vacanza  fusse  .ricaduta  alla 
Cliiesa.  Dulillot  difese  con  franchezza  la  libcrià 
del  paese , e fece  slampare  a questo  proposito 
un’  opera  assai  pregevole  del  Icologo  Conliiii.  Ma 
il  ministro  fu  dipinto  con  negri  eolori  al  principe 
divolissimo,  il  quale  giunto  sppena  all'ela  di  di- 
ciullo  anni  lo  congedù  ; |>oscia  istilui  il  Iribunale 
deir  inquisizione  ; diede  le  udienze  iii  sagreslia  ; 
canlô  in  coco  coi  frali,  addobbô  gli  altari,  cd  or- 
dinô  le  feslc  dei  sailli  nel  caicndario. 

Le  conlese  di  Ronia  colle  Corli  di  Toscana,  di 
Napoli  c di  Parma  dcsiano  tanlo  maggiore  mara- 
viglia,  quanluehc  .sedeva  allura  sulla  caltcdra  di 
san  Pieiro  il  cardinale  Brasebi,  che  aveva  assuntu 
il  nome  di  Pio  VI.  Qtieslo  |Hinlclicc  per  la  bel- 
lezza  delle  forme,  per  la  facoiidia  dcl  discorsu, 
per  la  iiilegrilà  dei  eoslumi  era  allô  ad  ispirar  re- 
vcrcHza.  A lui  si  debbe  il  prosciugamento  delle 
paludi  ponline,  os.sia  di  quella  pianura  di  cento- 
ollanta  miglia  quadrale , in  cui  quatlro  liumi , 
l’Aniazeno,  I’ L'Ifenle,  la  Ninfa  e la  Teppia  non 
Irovando  sfugo  al  mare  verso  Terrscina  sono  prin- 
cipal cagione  dell’  impaludamento.  Che  se  questa 
grande  opera  non  venne  al  final  termine  coiidotta, 
procuré  cio  non  oslante  uns  inimortal  fama  al- 
l’anlore  per  la  spesa  enorme  che  egli  vi  fece,  e 
per  la  coslanza  mirabile  con  cui  la  prusegui.  Edi- 
licù  anche  la  faniosa  sagreslia  allato  alla  chiesa 
di  san  Pieiro;  oniù  il  Vaticano  cou  un  sonluoao 
museo,  che  fu  chiamalo  Pio-Clementino;  lo  ar- 
ricchi  con  un  gran  numéro  di  staluc,  di  busti,  di 
bassirilievi  c d'allre  antiehilà  di  grau  pregiu;  in- 
giunse  a Mirri  di  rappresenlar  quesii  capolavori 
euirincisione,  e ad  Ennio  Quirino  Visconti,  principe 
degli  arclH-ologi,  d’illusirarli  colla  sua  duttissima 
|ieuua  : ed  ogni  giorno  crebbe  Roma  in  bellezza 
ed  in  isplemiore. 

Nel  Piemonte  la  podeslà  assolula  dcl  principe 
giunla  con  nso  moilcralo  délia  medesima  e col  co- 
stume elle  i pi'incipi  di  Savoia  governassero  scni- 
pre  gli  cscrciti  da  lor  medesimi  aveva  reudula 
fennissinia  la  inonarcbia.  Ma  Villuriu  Amedeo  111 
quantunque  fosse  principe  geiicroso,  di  vivo  iii- 
gegno  c di  molla  perizia  nelle  faccciidc  di  Slalo , 
pure  luoslrù  un  amure  eccessivn  délia  gloria  mili- 
larp,  e ruviiio  1e  linanze  maiilcuendo  un  escreilo 
grosso  fuor  di  inisura;  fece  decadere  la  disciplina 
non  uipmcllcndu  a eapilanar  le  suldaleseiic  elic  i 
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DoUili;  c (uiLrô  il  go>frno  non  coiiferemlo  le  va^ 
n’chc  civiii  oü  ccdeüiaslichc  ihe  ai  nuhili  inedusimi 
l'il  agii  abali  di  Corte.  Si  asieiieva  |X'Iü  dalle  eon- 
(ose  colla  Cortc  di  Roiiia  , cuiiliiUoctiè  iltii- 
miiialo  sulie  inatcric  di  eccicsia&tiea  giurisdiziune: 
onde  vielù  di  stri\crc  né  pro  né  conlro  la  bolla 
wiitjcnitii*  ; c favori  il  cardinale  Gerdü  , per»o> 
naggio  assai  dollO}  ma  devoti»siino  alla  Corlc  ro- 
roaiia. 

Non  meno  ferma  délia  monarchia  piciiionicsc 
cra  la  repubblica  di  Ven«zia,.die  dupu  di  aver 
loUato  coi  Turebi,  cogli  Alemanni,  coi  Krance!»i , 
dopo  di  avea  soslemile  guerre  alroci,  affrunlali  i 
fulinini  di  Ronia,  a'i  era  manlcnuta  salva,  senza 
mai  ailcrare  i suoi  ordini  civiii  radical!  |>cr  an- 
tkliità  e non  vinti  giammai  dalle  «elle.  Si  biasU 
mava  perô  in  essa  quel  (remendo  tribnnale  degli 
iiiquUitori  di  Slato  per  la  scgrclczza,  per  TarbUrio 
e per  la  midellà  dei  giudizii}  i qnali,  è pur  d’uopo 
il  confessarlO)  erano  più  rivolli  a frenare  l'ambi- 
zionc  dei  patrizij  anziclié  a tiranneggiare  i popoli. 
Ma  $e  in  Venezia  rimanevano  ordini  buoni,  inan* 
cavano  uoroini  forti  per  sosteiierli,  giacché  la  luriga 
pacc  vi  aveva  ammolliti  gli  animi:  onde  non  ba* 
alando  la  sapienza  civile  conlro  la  furza  franceac, 
tiiia  repubblica  roveacià  Tallra. 

Diversa  era  la  condizioiic  di  Genova,  in  cui  non 
v’avea  pacc  comc  in  Venezia,  ma  un  vcgliare 
continiio  cd  una  gelosia  dei  |>opolo  verso  i palri- 
zi;  e se  la  lunga  quiele  aveva  fallu  posar  gli  animi 
iiella  Repubblica  veneta , le  parti  ora  ruinpendo 
in  manifesta  giiecra  civile,  ora  soUomellcndo  la 
patria  ai  forcslieri , avevano  mantenulo  in  Ge* 
nova  gli  animi  forti.  L’aogustia  poi  dei  territorio 
rendeva  altivi  gli  abilanli  di  quesla  Repubblica,  i 
quali  vedendosi  aperlu  il  UOro  d'oro  avevano  un 
possentc  sUraolo  a scgnalarsi,  se  mai  ovesscro  av  uto 
più  arnica  la  nulura  chc  la  fortuna. 

Lucca  manleoeva  la  sua  aristocrazia  con  ordini 
üivcrsi,  c rappresenlava  nel  suo  discolato  Tantico 
ostracisnio  di  Atcnc  c la  censura  di  Ronia.  Quando 
atcuno,  O iiobile  o popolano  si  fosse,  oKrepassava 
i Uniiti  délia  modeslia  civile,  o dei  buoni  costumi, 
ai  raunava  Tasscmblea  delta  discolato;  ciascun  se- 
natorc  scriveva  il  suo  nome  sur  una  polizza;  c se 
vcnlicinquc  polizze  H dunnavano  in  tre  discolati 
auccesstvi  ci  s*  inlendeva  cunlinalo.  Mu  unu  taie 
inquisizionc  rendeva  gli  uoiiiini  di  sovcrchio  guar* 
dingbi  e sospettosi.  Né  niiiiur  gelosia  si  moslrava 
verso  i giudici  che  si  ebiamavano  dall'eslcro,  poiclic 
deposta  Tautorilà  erano  cliianiati  a sindacalo.  Nel 
reslanlc  si  godeva  gran  largliezza  , perché  n«cht 
voleva  aprir  traflielii,  ud  era  slato  dunneggiulo 
dalle  slugioni,  si  furnivanu  o dunaii  dall’eiai  io, 

0 generi  dal  inagazzino  dei  cumune. 

Viveva  la  repubblica  di  $an*Marino  già  da  do* 
did  secoli;  e nienlre  rovinavano  inlurnu  ad  essa 

1 regni,  rovinavano  le  repubbliche,  si  lacciavaiio 
gli  uomiiii  colle  anni  ciltadiiic  c siranierc,  i San- 
Marincsi  niiravano  Iraminilli  le  Icmpcslc  dull’  allu 


e screno  loro  monle  Titano.  Un  consiglio  di  scs* 
sanla  uoininato  dai  capi  dcllc  famiglic  adunati  in 
generale  congresso  delio  «rmjyo,  e due  consoli  sc- 
ineslrali  col  titolo  di  capiiaiii  dei  comune  regge* 
vano  lo  Stalo.  Avevano  qnesli  la  facoltà  esceutiva; 
la  giudiziale  era  afiidata  a slrantcri  detli  podestà; 
ma  i capilani  facevamr  gli  iiffizii  di  pncialt.  Tauto 
gli  uni  ((uniito  gli  altri  erano  soggelli  <il  sindacalo. 
L*cqualilà  civile,  i buoni  costumi  c la  poverlà  , 
sicuro  scudo  contro  a’  forcslieri,  cooservarono  que- 
sla repubblica  iu  iiiezzo  aile  procelle  die  hiloriio 
romurmrgiavano. 

Il  dura  Ercole  Rinaido  d’Estc,  ultiino  ranipollo 
di  una  casa  cui  rilalia  va  debitrice  di  tanta  muai* 
licenza  verso  le  leltere  c le  arli,  regnava  in  Modeiia, 
e moslrava  di  essore  di  nna  nalura  prevideutts* 
siina.  Avversu  agii  ordini  feudali,  diceva  che  essi 
erano  più  fiunesto  flagello  ail*  uniana  gencrazione 
clic  la  guerra  e la  pesle.  Egli  non  eomporlô  mai 
le  insolenze  dei  nobili;  c qiiantunque  rdigiostssi* 
mo,  seppc  tenere  in  freno  il  ciero  e Roina,  e mo- 
slrù  di  aver  seoipre  présenté  alla  memoria,  die 
questa  gli  aveva  tolla  Eerrara.  leltere  liorirono 
maravigliosanieote  ne’  suoi  Slati  ; giacché  queslo 
principe  estense  le  favori,  c non  niostrossi  dégénéré 
da' suoi  aiiteiiati.  Si  narra  che  colla  pcrspicacia 
dei  suo  iiigcgiio  egli  abbia  prevedulo  il  8ovvcrti« 
iiienlo  di  Francia  e la  rovina  dell'Europa,  c che 
profetando  <|uasi  predicesse,  chc  la  Francia  perde* 
rebbe  la  sua  preponderanza,  chc  tulle  le  poteuze 
si  sarebbero  confcderale  conlro  di  essa , c che 
nessuna  l’av rebbe  aiiitala.  Noi  vedrciuo  avverarsi 
questu  suo  valicinio  (se  pur  lo  proauuciô)  nel 
progresso  délia  sloria  délia  rivoluzioue  francese , 
che  ne  produsse  un’ altra  ncirUalia,  ove  abbiamo 
vedulo  lanli  principati  c tante  repubblictie  vivere 
in  greiiilM)  ad  una  invidiabile  quiete. 

Un  Ircmendo  vulcano  che  aveva  Parigi  per  fo* 
coiarc  scossc  verso  la  fine  dei  secolo  deoiinoltavo 
lutla  l'Europa,  la  inondé  di  sanguc  c rovcsciô 
tuUo  il  suo  sislema  poUlico.  Non  bisogna  credere 
ehe  esso  si  formasse  in  un  solo  istante,  o rauuas* 
SC  in  poco  tempo  le  inatcrie  chc  doveva  eruttare: 
ardeva  già  du  lunga  pezza,  ed  andava  sordamenle 
infocamlo  le  ceiieri  e liquefaeendo  i sasSi  che  do* 
vevano  inondare  le  più  loiitanc  regioiii. 

Luigi  XI  aveva  coniinciato  a rovesciare  il  siste* 
ma  fcudale  in  Francia,  cd  U cardinale  di  Richelieu 
gli  aveva  dalo  I'  ullimo  colpo.  Coronatu  dalla  vil* 
loria  cd  cbbro  délia  sua  graiidezza,  Luigi  XiV 
terminù  di  amiichilarc  in  Francia  ogni  potero , 
Irunne  il  suo;  e d’allora  in  poi  non  si  vide  clie 
il  IV,  il  quale  assorbiva  solo  lutta  ruulorità,  l’o* 
mire  e la  gloria  nazionale.  Il  popolo  godeva  di 
vedersi  soUralto  aU'aristocrazia  tirannica;  ma  gli 
ivslavaiiu  aneura  umilianli  traccic  dcl  suo  servag* 
gio.  1 iiubilb  dire  il  coule  di  ^egur,  si  riguarila* 
vaiiü  ancora  cume  signori  sovruni,  benché  avvs* 
>m>  jici'dulo  ugni  pulero.  Le  classi  iiiedic  erano 
rirclic  cd  illiimtulc,  mu  si  vedevuno  aiicura  dun* 
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twte  a virciT.  ncll*  abbawanieiilo.  E^e  pa^ava- 
nu  la  iiiaggior  parle  delle  lasse  deslitialo  a »o* 
sicner  lu  splendor  délia  curuna , od  a iiianlcnerc 
U ad  aiksoldarc  gli  esiTcili;  ma  erutio  e^rliise  da* 
griiupii'gld  mililari,  cdic  npparleiu*\ano  dt  dirillu 
alla  nobilla.  La  Coric  cra  sptendida  e la  iiMiuiic 
roriiiidabile  a'Mioi  ma  le  sue  Ihiaiue  eraiio 

csnii^le.  Fihalinenle  per  un  ulliiiio  ('ülll^a^ll}  il 
clero  conservava  la  sua  prcmiiiciizaf  (pjanluiKpie 
la  religionc  avesse  i^rdiito  il  siio  iuipero,  c la  il- 
limilala  auturità  del  ic  non  avesse  aleuna  ferma 
base. 

In  nieszo  a (piesU  discordanza  di  costiimi.  di 
opinioiii  edi  leggi , si  \ide  iiuscere  quellu  spirito 
d’JiicrtMliililh  e di  repuliblicanisniu  cbe  gli  mtIUî 
di  Vüllairc,  di  Runsscau  , di  Diderul  e dt  allri 
filosoH  eoiilrrbiiiruno  a spatidere  in  luUe  le  elassi 
délia  sodetà.  TuUu  i-iô  ebe  lino  a quel  tempi  era 
stalo  eonsiduralo  euiiie  sacio  fu  allaccato  da  qiiesU 
scritlori,  ebe  posero  la  pielà  nel  numéro  dei  pro- 
giudizi  antkdii,  e ebe  cüiifessando  arüilamenle  il 
loru  dfvisamcnlo  di  ro\esciai*e  il  crisUaiiestmo  pre* 
scro  in  preslanza  Teinpio  linguaggio  di  LiUTezio: 

Pi'imum  quod  mngnis  doceo  de  rebiiif  et  aicti$ 

Hetigionum  animot  uoiiii  exiolvefe  penjo. 

In  lal  guisa  la  Francia  prcsenla\a  il  singolurc 
fenomeno  di  un  paese  in  eut  si  prnfessava  In  reli- 
gione  callolira,  in  cui  la  inonarcliiu  era  assulula, 
i^tl  in  cui  le  idée  Icndevano  ai  deismo  c l’educazionc 
«d  repiibblicanismo.  t'na  taie  incoinpalibililà  frn  le 
idée  e grisHiiili  non  poleva  a meiio  di  non  pro- 
dnrre  un  poltlieo  rivolgimcnlOt  e tullo  sembrava 
euspirarc  ad  *affreUdr  la  crUi  tmnenda  cbe  duvea 
roveseiare  il  Irono  «lei  Dorboiii  in  Frauda  c can- 
giare  per  qualcbe  lempo  i destini  ddl'Europa. 

Il  popolo  si  queredava  allamuile  délia  >ei(alHû 
delle  cariclie,  délia  prudigalilù  délia  Corle,  delfc* 
iiornii  spese  dei  principi,  délia  ricchezza  dcl  dero, 
ilei  privilcgi  délia  iiubillà.  I parlameiili  avvalora* 
vano  quêsic  querele  del  popolo  diehiarando  clic 
egit  solo  poleva  conscnliie  a novellc  lasse.  LMm* 
posizione  (H  quesla  era  d'altronde  divenula  itérés* 
saria  por  l'esaurimeiilo  deile  linanze,  cbe  lerini- 
narofin  di  essere  rovinnlc  dalla  guerra  ainerirana 
iinpresa  dalla  Corle  di  Versailles  piT  uniiliarc  la 
làran  Brelagna.  t/ America  dixenne  per  gii  ufli- 
ziuli  e pei  soldait  francesi  una  scuola  di  rcpiibbli- 
canismo.  Le  ioro  conlinnc  relazioni  o«gli  ubilanli 
avevano  in  essi  idenlilicalc  le  mcdcsiine  idet*;  c 
loniali  in  Frauda  dopo  la  guerra,  cüniuiiiearono 
ni  lor  euneilladini  le  idee  di  liberia  ebe  a\e\ano 
alliiile  al  di  là  dell’Atlanlico.  • 

Finalmcnle  era  pur  d’ uopo  Iroxar  riinedii  al* 
rinfebee  slalo  délie  linan/e.  L'eiilrala  a grau  pez- 
/.a  non  pareggiaxa  l'usdU  dcllu  Slalo;  u t^ueslo 
era  il  depluruliilc  elTeUo  dei  eoiicelli  disiiiisiirBli 
ili  Luigi  XIV,  del  xoluUuoso  xiverc  di  Luigi \V^ 
O del  profuso  speuderc  tlella  Corle  di  Luigi  X^'l^ 
il  (pialc  perd  cra  principe  modeslissiino,  c per  sé 
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vtvcx  a mullü  pareamcnle.  Per  raunar  danaro,  ebe 
ê il  nervo  prindpale  degli  Slali,  il  signor  di  Ca- 
lonrie  propose  nn’imposla  terriUirLile,  da  cui  ncs* 
siino  dovexa  essore  cscnie.  I nobili  c gli  eerlesia- 
stici,  die  non  avcxario  mai  pagala  veruna  lassa, 
si  opposera  a qiieslu  parlilo;  n.ieqiiero  gravi  con- 
tese  ira-  i parlameiili  ed  il  re;  qndli  furonu  sospe* 
qiiesii  diiamù  al  goveriio  delle  linanze  il  gi- 
nevriiio  Necker,  e si  xide  cusirello  ad  adiinare  gli 
Slati  (jencrali. 

Si  considéra  gencralmcnle  il  primo  giorno  dell’ii* 
nionc  di  quesli  Slali  (I  maggio  1780)  conte  repooa 
del  priiidpio  délia  rivoluzione  fraiirese.  La  novella 
a.ssendilea  stabilila  sulle  anilcliu  basi  dei  Cainpi  di 
Marzo  e siigrisliluli  délia  slessa  nalura,  cite  era- 
no  in  xigorc  pn*sso  i populi  scUcnlriunali,  non  si 
erâ  unila  do|M)  l'aimo  I6H.  E>sa  cra  cumposla 
délia  nobillà,  deirallo  clero  , c de)  terzo-staio  o 
dai  rappresenlanti  del  popolo,  fra  i qtialt  si  eont- 
prendexa  il  Imssü  clero;  ed  cra  Immi  dixersa  tii 
ciô  datl'assemblea  dei  notabiii,  i quali  rrano  elelli 
fra  le  prime  elassi  <lellu  Slalo  e iioniiiiuli  dal  rt*. 

Necker  fece  prima  decrelare  clie  fossiî  doppio 
il  numéro  dei  depulati  del  lerzo-slalo;  poi  cbe  sc- 
desscro  i Ire  onlini  noli  separatamcnle,  ma  in  c<h. 
mime;  |>oi  si  délibérasse  non  per  orüiiii  mu  |k.t 
capi.  Cosi  il  lerzo-slalo  ollenne  la  superiorilà,  ed 
i popuiari  eblh:ro  ta  causa  vinla.  Aiiora  venue 
abolila  V iiiuguaglianza  delle  imposte,  poi  furono 
loin  i privilegi  délia  nobillà,  poi  quetli  del  clero, 
poi  la  nobillà  ed  il  cicro.  La  Corle  o non  seppe, 
O non  voile,  o non  polé  apporre  un  riinedio  a si 
grandi  livulginienti;  i demagoghi  prevalsoro;  U 
popolo  insorse;  c la  Bastiglia,  quel  soggiorno  del 
silenzio  c délia  marie,  cadde  in  suo  poterc.  Dopo 
varie  c lerribili  vicende  gli  stati-rjenerali,  ebe  ave- 
xano  assnnto  il  nome  di  Atsemblea  rnizioita/e,  coii 
una  culal  cosliluzione  cbe  teneva  |kico  del  regio, 
lucno  ancora  dciracisloeralico,  c motlo  del  deinu- 
cratico,  rldusse  il  re  a non  essere  che  niia  larva 
di  polcre,  un  nome  snizu  forzu  : pui  xenue  l’As- 
semblea  legislulixa,  che  il  dcpü^e;  poi  il  consenso 
ü la  Coorcfirtoiie  nuziuiiale  che  rmeisc  (t21  geii- 
naio  1703);  poi  il  goxenio  repubblicano;  poi  Ta- 
Irocisdiiuo  goxeriio  lixoluziuiiario. 

Slupifulla  l'Kuropu  tniraxa qiieste  rixoluzioiii  cbe 
con  lanla  l apidilà  si  suiTedexuno  iiel  guveriio  di 
Francia.  1/ impcralore  T.eopublo  erasi  (‘oiifcderato 
cou  Fcilericü  Cuglielmo  di  Fi  u»siu  a sieurezzaco- 
munc;  ma  <|ue>raileanza  non  aveva  per  iscopo  clio 
la  difesu.  I Irallali  di  Paviaedi  IMnilz , in  cui  si 
suppose  essete  stnla  slipululu  la  guerra  e lo  smem- 
brameiilo  délia  Francia,  fiinmo  Irovate,  al  dir  di 
un  nimlernu,  e iiuiizogne  poliliebe  |>er  appon*e 
a Leopoldo  risoluzioiii  guerrière  ed  oslili  cbe 
nun  fece,  c per  islimolarc  a niaggior  enipilo  i 
rraiicesi,  ebe  già  con  lanXo  einpilo  eorrevano.  Ma 
succctlulü  •riinpera4orc  Francesco  a Leopoldo,  si 
slriiisc  la  lega  Ira  la  Kussia,  TAiisIria  e la  Prussia, 
e coiiiiücid  cun  prosperi  auspirii  nella  Sriainpagiu 
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quella  gutria  coiilru  Frannia  elle  ilovcia  poi  ler- 
minarc  in  favorc  di  qiicsia. 

Varii  liilanto  erano  i pensieri,  ma  liguait  i II- 
mori  <lfi  polcnlati  ilaliaiii  nel  corsu  del  1793. 
Eranvi  arnii  pulenli  cd  aperle  con  un'  accesa  lu- 
glia  di  roniballere  in  Pieinonle  ; preparanicnli  oc- 
l'iilli  in  Napuli;  deaiilcrio  di  nculralilà  in  Toscana; 
armi  poche  cd  animo  gucrricro  in  Rama;  ncii- 
tralilii  dicliiarala  iiellc  duc  Rcpubblirhc  di  Venezia 
u di  Genuia.  Qiiesl’  crano  le  dispoaizioni  dei 
governi,  mcnlrc  inrii  crano  gli  uiiiuri  dei  popoli, 
infra  i quali  alciini  uraiio  inorridili  dalle  cnormilà 
di  Francia,  cd  altri  avevano  cominciato  a dar  ri- 
cello  ncllc  lor  mcnii  aile  suc  dullrine  polilicbc.  Ne 
il  governo  di  Francia  ristava  dal  prupagarlo  per 
mezzo  di  agenli  segreli  a palcsi,  nulla  lasciaiido 
d’ inlenlalo  per  formarsi  parligiani  nclla  bclla 
Pcnisola,  ove  niedilava  di  far  conqulsli,  od  almcno 
di  aprirsi  un  passo  per  andaro  a ferire  sul  lian- 
co  r iiiiperalorc  suo  nciuico.  Villuriu  Aincdco,  po- 
nendo  meule  a ciù,  jngiuiise  al  governalure  di 
Alessandria  di  licenziare  l'invialo  francese  Semon- 
ville  c d’inlimargli  d’ uscire  da’suoi  Slali.  Allora 
la  Cont'enzioiic  od  il  cnnsesso  nazionale  dichiard 
la  guerra  al  rc  di  Sardegna  (45  witembre  I79S) 
ed  ingiunsc  al  generale  Monlesqulru  di  assallarc 
la  Saioia.  Queslo  capilanu  non  Irovù  \alida  re- 
sislenza  nei  Piemontesi  ebe  difendevano  quesla 
provincia  ; ma  irapadrooilosi  subilo  di  Sanparel- 
liano  e degli  abissi  di  Mians  e di  varie  caslella , 
cnirù  senza  ostacolo  in  Chamberv',  menlre  il  ge- 
nerale AnKlmo,  secondalo  dall’  ammiraglio  Tru- 
guet,  elle  oomandava  la  flolta  francese  nel  Medi- 
terraneo,  prendeva  Nizza,  Villafranca,  cd  il  forle 
di  Monlalbano.  Siffallc  spedizioni  dei  Francesi  co- 
slarono  poco  sangue,  perché  l’esereilo  sardo  si 
riliro  con  lanla  preslezza,  chc  non  vi  furono  com- 
ballimenli,  ma  solo  poche  c leggieri  avvisaglic. 
Solo  r infelice  Oneglia  andù  soggetla  a tulli  i inali 
délia  guerra,  perché  avendo  alcuni  suoi  citladini 
traite  alcune  schioppetlate  contro  un  paliscbcrmo 
elle  per  ordine  dell’  ammiraglio  Triiguet  si  avan- 
zava  per  negoziare,  i Francesi  sbarcali  s' impa- 
dronirono  délia  cillé  e la  posera  a sangue,  a sacco 
cd  a fuoco. 

Allorché  ebbe  la  notizia  délia  conquisla  di  Nizza, 
il  generale  Montesquieu  avanzossi,  e lostamenic 
s’ insignori  di  lulla  la  Savoia;  onde  un  paesc 
pieno  di  siti  forli,  di  passi  difficili,  dl  lorreiili 
precipitosi  fu  perdulo  pel  rc  di  Sardegna,  senza 
chc  nclla  difesa  del  medesimo  si  sia  moslralo  con- 
siglio  O valorc.  La  rolla  di  Savoia , già  si  gra- 
ve in  sé  siessa,  fu  anche  accompagnata  da  acci- 
denti  parte  terribili , parte  lagrimevoli.  Pioggie 
smisurale,  strade  profoudale,  carri  rolli,  soldai! 
alla  slilata,  parte  armali  parle  no,  geôle  fuggiasca 
di  ogni  grado,  di  ogni  sesso  c di  ogni  ctà,  terri- 
bili  apparenze  c di  cielo  e dé  uomiiii  -e  di  terra. 
.Ma  fra  luiti  iiiovcvano  cuiiipassiouc  grandissima  i 
fuoruscili  francesi,  i quali  conlidaudosi  iiellc  pa- 


role dei  rapilaiii  regi  cransi  sopraslati  a Cham- 
In-rv  lino  agii  csiremi  ; ed  ora  cacciati  dalla  vrioce 
furia  cbe  lor  veniva  dielro,  non  polevann  nésiare 
senza  iKricolo,  né  foggiro  con  frntlo.  Impercioc- 
cité  a clii  mancava  il  danaro  per  poverté,  a chi 
la  fiirza  per  infermilé,  a chi  le  beslie  od  i earri 
per  Irasferirsi;  perché  non  se  ne  trovavano  per 
prcsialiira  né  ainichcvole  né  mercenaria,  ed  in 
tanio  scompigliu  era  vcniilo  meno  il  consiglio  di 
prcveilerc  o di  |)rovvcdcrc.  Spettacolo  miseraniio 
cra  ipicllu  che  si  vedeva  per  le  strade  rlie  portano 
a Ginevra  cd  a Torino  tulle  ingombre  di  genle 
cadula  da  aiti  gradi  in  un  abisso  di  miseria.  Era- 
iin  misii  i padri  coi  figliuuli,  le  madri  con  le  fi- 
gliiiole,  i vecelii  cnn  i giovani,  e fanciiille  leneris- 
sime  ridolle  fra  i sassi  e il  fango  a scguilare  i 
parenli  lorn  cadiili  in  si  bassa  forliina.  Vi  erano 
vecrlii  infermi,  donne  gravide,  madri  latlanli  e 
porlanli  al  pello  le  créature  loro,  cerlamenle  non 
nalc  a lal  deslino.  Ne  si  desiderù  la  virtù  o la  ca- 
rità  umana  in  si  cslremo  caso,  perché  furono  vi- 
slc  s|>nse,  ligliiioli,  fralelli,  servidori  non  prôscrilli 
voler  scguilare  in  terra  slraniera,  anche  a mal- 
gratln  dei  parenli  e padroni  loro,  gli  sposi,  i padri, 
i fralelli  ed  i padroni,  posponendo  cosi  la  dokezza 
dcH’aerc  nalio  alla  dolcezza  del  ben  amare  e del 
ben  servire;  secolo  veramente  singolare,  chc  rao- 
strn  ipianin  (xissano  fra  I’  umana  generazione  la 
virlù  cd  il  vizio:  I’ una  e l’allra  csiremi.  Ma  se 
era  il  viaggiar  erndele,  non  cra  migliorc  lo  slarsi: 
albcrgbi  picni  o niuni  su  per  quelle  rôeehc;  e bi- 
sognava  pcruollare  al  cielo,  e il  cielo  éra  sdegnato  e 
mandava  diluvii  di  pioggia.  A queslo,  soldai!  com- 
misti  cite  fiiggivauo  sbandali,  armi  sparse  qua  e là, 
un  irameslio  d’uomini  sconsigliati,  un  calpestio  di 
beslie,  un  riiiiior  di  carrelle,  un  furore,  un  dolore, 
una  eonfusione,  un  frcmilo,  aggiungevano  grandissi- 
ma Icrrorc  c grandissima  miseria.  Quanti  si  sono  vi- 
sli  ereseiuli  ed  allcvati  in  tulle  le  dolcezzc  di  Parigi, 
ora  non  Irovar  manco  quel  rislorn  che  a gpnie  nala 
in  umil  luogo  abbonda  nel  corso  ordinario  délia  vila. 
Quanti  gravi  magislrati,  dopo  avéré  minisiralo. la 
ginslizia  nei  primi  tribunali  del  iiobilissimo  reame 
di  Francia,  c vissuto  una  vila  inicgerriina , ora 
Iravagliosamenle  incaniminarsi  ad  un  csilio,  di  cui 
non  polcvano  prcvederc  né  il  modo  né  il  line  ! 
Quanle  nobili  donne,  che  poelit  niesi  prima  Sjieni- 
vano  di  dar  eredi  a ricebissimi  casali  nei  palazzi 
dei  maggiuri  loro,  ora  vicine  a partorire,  fra  lo 
sipinlloï  c di  lelli  abbiclli  cd  alicni,  a padri  venuli 
in  poverlà  figli  più  poveri  ancora!  Quanle  fanciul- 
le,  richiesle  prima  da  prineipi,  non  sapere  ora  né 
a (|ual  riliulo  andasscro  né  a quai  consenso  ! Quan- 
ti capitani  valorosi  cd  invecchiali  nclla  milizia,  ora 
ebe  per  la  fralezza  dei  corpi  loro  avevairo  pii'i 
bisogfio  del  ri|H)sa  c dello  slato,  correre  raniiiighi 
sotlo  cielo  siraniero,  cacciati  da  que!  soldat!  iiie- 
ilesinii  ai  ipiali  aveano  c l’ onore  ed  il  valoru 
insegnalo  ! erano  le  sirade,  per  ove  passas  aiio, 
pieiie  ili  génie  insliipidila  a si  miserabile  caso  ctl 
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iolenerila  a lanla  cliagrazia.  B spcsM  Irovarono 
soUo  gli  uniili  lugnrii  più  riiloro  e più  ronsolazio- 
ue  che  non  s'aapcUavano.  6osi  pur  molli  di  e mol- 
le nolli,  su  per  le  lie  üi  Ginevra  e di  Turiiio,  la 
tristissima  cuiuiliva  moslrà  quaiilu  passa  questa 
cieca  forluiia  n«l  precipitarc  in  fondo  clii  più  ne 
slava  in  cinia.  Ejipurc  in  niezio  a latilo  lullo  la 
nalura  franccsc  era  lutlavia  conscnlanea  a sè  inc- 
desima.  Impcreioectiè  uscivano  dagli  csuli  non  di 
rado  e canli  e risi  c piacevolezzc  lali , clic  pare- 
va  piutlosto  clic  aiidassero  a fesla  che  a lonlanu 
esilio.  Vedevansi  allresi  iiomini  gravissimi  c galop- 
panli  sulla  fangosa  lerra,  o dentro  o diciro  lu 
earrozeu  staiili,  reearsi  con  lu  capullaluru  acconcc 
e con  croci  e cun  nasiri  u con  aliri  segni  ilell’  aii- 
data  forluna.  Tanio  è lenacc  ciù  che  la  nalura  dà, 
che  la  sciagura  non  lo  loglic. 

Dopo  la  pcrdila  délia  Savoia  l' iniperalorc  (ece 
novelle  islanze  al  Senato  di  Venezia  (lerché  si  di- 
chiarasse.  Ma  dopo  molli  diballili  qiicH’  assenihica 
si  appiglio  al  peggiore  parlilo,  cioé  alla  nculralilà 
disarmala.  Le  medesime  deliberaziooi  fecc  la  Rc- 
pubhlica  di  Genova  per  la  vicinanza  di  Francia, 
per  r inicgrilii  dei  Iraflichi  c pel  limore  del  rc  di 
Sardegna.  Ma  queslo  monarca  rincoralo  dal  de- 
naro  che  gli  veniva  dalla  Gran-Brclagna,  dail’ac- 
cessione  délia  S|iagna  alla  lega  e dagli  aiiKi  man- 
daligli  dall’imiicralorc,  perseverava  nul  proposilo  di 
guerreggiare.  il  generale  Devins,  clic  l'impcralorc 
aveva  mandalo  a reggere  l’ esercito  confederalo  in 
l'iemonle,  volcva  chc  ai  assallasse  la  Savoia  ; ma 
^'iltnrio  si  iiioslrù  deliberalo  a niuorer  le  armi  pri- 
ma nella  eonlea  di  Nizza  per  caceiarne  i Francesi. 
Nello  siesso  tein|>0  il  re  inanlencva  praliche  sc- 
grelc  cogli  aderenli  al  noiiic  regio  in  Liuiie  ed  in 
Provenza.  Né  il  governo  di  Francia  se  ne  slava  col- 
le mani  alla  ciiilola,  ma  preponeva  ai  duc  escreili 
delle  aipi  superiori  e delle  inferiori  (chiaiiialo  l'uiio 
dell'aipi  c l’allro  d' IliUia)  il  generale  Kellennan, 
che  aveva  leslè  coioballulo  i Prussiani  con  iiiolla 
gloria  sulle  spoiide  délia  Matroiia. 

1 Francesi  noiiavcvano  aiicor  divisalo  di  farsi 
slrada  in  llalia  per  forza  sc  non  nrl  caso  in  cui 
forluna  avessc  Inro  scoperlc  occasioni  niollo  faio- 
revoli,  onde  slavano  sulla  guerra  difensiva,  men- 
Irc  daU’alli'O  caiilo  gli  alleali  lolevano  ad  ogiii 
modo,  usando  rofTensiva,  penclrarc  ncU’inlerno 
délia  Francia.  Chiariti  i Francesi  di  queslo  divi- 
samenlo  dei  neniici,  e prevedemlo  nna  guerra  vi- 
cina  coil'lngliillcrra  c colla  Spagna,  peiisarono  ad 
assîcurarsi  ddla  signoria  del  Medilcrraneo,  cd  or- 
(linarono  una  s|iedizione  conlro  l’ isola  di  Sarde- 
gna, opporliinissima  a dar  rifogio  nci  suoi  porli 
in  caso  di  lcm|iesla  cd  a somniinisirare  rniineiili, 
elle  essa  producc  in  abbondanza.  All'aprirsi  dcl- 
r anno  4793  l’armala  franccsc  composla  da  vcnli- 
due  navi  da  guerra  e condolla  dall'ammiraglio 
Trugucl  salpô  dal  porto  di  Tolone,  e giunsc  siil 
fiiiire  di  gennaio  innanzi  a Cagliari.  Trugucl  fecc 
far  subito  la  chiaihala  alla  cilla;  cd  avendo  essa 


risposlo  eoii  colpi  d' arliglieria,  oIh'  aminazzarono 
un  uflizialu  cd  aleuni  soldali,  si  appiccà  la  zulTa, 
c l’ammiraglio  cominciè  a fnlniinarc  cd  a bombar- 
Marc  la  piazza.  Né  i Sardi  si  |ierdettcro  d’ animo, 
ma  sosleniiero  per  ben  tre  giorni  l’assallo;  e re- 
carono  lali  danni  all’arinala  franccsc,  che  una 
nave  grossa  arse,  due  incagliarono , e le  allrc  o 
rolle  sconciameiile  nel  corpo,  o laccralc  negli  ar- 
rctli,  .a  slcnto  polevaiio  mareggiarc.  Grintrepidi 
moiilanari,  elle  erano  accorsi  al  romorc,  respin- 
gevano  i Francesi  sbareati;  c l’ammiraglio  veg- 
geiulo  delusc  le  sue  speranze  di  destar  qualchc 
ninio  a sc  favorcvple  in  qiicgl' isolani,  si  ritirù  a 
Tolone. 

Né  più  qiiiele  erano  le  eose  délia  Girsiea,  ove  il 
generale  Paoli  era  slalo  riehiamato  dall’assembica 
rostitucnie,  ed  o\e  lungi  dal  godersi  in  pacc  il 
restiluilo  soggio  sollevava  cd  armava  le  popola- 
zioni.  Dicuia  egli  in  un  hando  u esscrc  ormai 
venulo  il  tempo  di  Icvarsi  dal  collo  la  superiorità 
franccsc  slala  acinpre  inlollerabile , cd  ora  per  la 
insolila  ferocia  divcnlala  inlollerabili-ssima  ; lo  sde- 
gnô  di  lulla  l’Ëuropa  e la  rahbia  iiilerna  clic  con- 
siimava  la  Francia  aprire  l’adito  a compier  quello 
chc  una  voila  iinpcdirono  i Jalli  incsorabili;  af- 
ferrassero  la  forluna  propizia;  si  liüerassero  dat 
liranni;  acquislasscro  riiidipendenza;  fundassero 
la  lilierlà;  baslare  quelle  anime  forli,  baslare  quei 
corpi  robusii  all'onurata  inipresa,  ma  [icr  soprap- 
più  già  muoversi  in  aiulo  loro  la  polcnte  Inghil- 
terra;  averc  ringbillcrra  forza  suflicicnle  per  aiu- 
lare  la  liberia  d’aliri , non  suflicicnle  per  oppri- 
inerla;  caceiassero  quci  crudeli  siromcnii  nian- 
dali  da  una  crudclissipia  asse’inblea  a laglieggiare, 
a di-eimare  la  generosa  ed  innocenle  Corsica  ; cac- 
eiassero o luffassero  net  mare  i Casabianca,  i 
Saliceli,  gli  Arena,  con  tulli  grinfa.aii  salcllili  loro; 
già  lilubarc  i loro  esercili;  già  cerear  rifugio  ai 
llioghi  forli  del  lido,  pronli  a salpare;  già  fuggire 
dalle  terre  di  Sardegna  la  \ inla  armala  loro,  già 
appena  Irovar  rieovero  lacera  c coiiqnassata  nel 
porto  di  Tolone.  Sorgessero  aduni|ue  e moslras- 
sero  al  mondo  non  esscrc  spenti  in  loro  <pici  ge- 
nerosi  spiriti  chc  deleslaroiio  una  vendetia  infâme, 
c comballerono  cou  lanla  gloria  il  compralorc.  •> 

I eilladini  di  Curie  e di  Aiaccio  ed  i inontanai  i 
calali  in  folia  gridaron»  Paoli  geueralissimo,  cd 
assallarono  le  gciili  délia  R>  pubblica  francesc,  chu 
furono  costrelli  a rilirarsi  nellc  fortezze  di  Baslià 
e di  San  Fiorenzo.  Il  generale  Lacombe  raunava 
qualité  triippe  slanziali,  qiianlc  giiardie  nezionali, 
quanti  niarinari  poleva , e iiiareiava  conlro  i ri- 
billi;  Paoli  gli  si  opponeva  colle  sue  genli  ail- 
lellizie:  ne  sorgeva  Ira  quelle  rupi  una  guerra 
iiiiiiiila  e feroec.  Ma  comparse  in  sulle  coste  dcl- 
r isola  più  di  venti  navi  da  guerra  inglesi,  e poste 
sul  lido  aleunc  genli,  chc  si  unirono  con  quelle 
di  Paoli,  Lacombe  si  dovelte  rilirarc  a Genova 
sul  principio  di  maggio  (I7U3);  e Baslia , Caivi 
c San  Fiorenzo  si  dovellcro  poco  dopo'arreuderc 
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at  vîncitorc.  In  culal  guisa  la  dopo  di 

esserc  slala  solloposla  alla  Francia  per  In  spazio 
di  venlicinque  anni,  venue  in  polcstà  propria,  o 
per  nteglio  dire  in  quella  deiringhillnTa.  Vi  fu 
creato  un  governo  provvlsorio  » clic  diiH.'n<.lcva 
da  Paüli  e dalla  parU*  avversa  ai  Franccsi;  e venue 
supplicalü  il  re  délia  Cran-Brelagna  perclic,  ordi- 
nalo  un  governo  iniero  in  Corsieaf  ne  pigliasse 
prolfzioiie  c il  difendesse  <lagli  assalli  di  Francia. 

I Prancesi  capilauati  da  Brunet,  i quali  oeru> 
pavane  la  contea  di  Mzzn,  ftirono  «pavenlnti  dalla 
perdila  délia  Corsica  c dalle  (lotie  nemklie  Hic 
seorrevano  il  Mcdlterraneo,  c ppicano  tentare  degit 
bbarchi  cd  iinirsi  ai'  Piemonleü>i,  che  signori  <lei 
sotumi  gioglii  délie  aipi  non  avrebluTO  truvate 
grandi  diriieoltà  nel  ralai'C  al  hassn.  Pereiù  Brunet 
risoiveUe  di  encciarc  i neiniei  dn  qncilo  sonimilà; 
ed  i Francesi  andarnno  con  tanin  iinpcto  ail’  assalto, 
cbe  sfurzarono  liilti  i posii,  (ialvo  quello  di  Raus. 
Due  voile  essi  assalironn  con  inipeln  incredibilc 
qnesto  forle,  c due  \ollc  ne  furono  risospintl. 
Kellermann  allora  si  coiiduccva  a Mzza  per  soprav* 
vedere  le  cose;  cd  i gcncrali  Colli  v Déliera,  clie 
capilanavano  i Picniontesi.  afTorlincavaiiü  scniprc 
più  il  colle  di  Raus,  c dislcndevano  rcsercilo  loro 
su  per  quelle  cime  ^ino  al  forte  di  Saorgiu. 

Si  ehiarivano  inlanlo  neintei  det  Prancesi  il  re 
di  Napoli  cd  il  papa,  c facevanor  guerrcsctii  appa* 
rccchi;  ma  Venezia.  Genova  e Tuscana  persiste- 
vano  alla  nculralilà,  nnn  ostantc  chc  i ininislri 
brilaiinici  parlassero  parole  arrogaiili  al  Sennio  di 
Genova,  al  gran  dura  dt  Toseana,  c pregassero 
• Vcnezta  istanlemenle  a licenziare  l’incaricaU)  d’af- 
fari  di  Francia  Jaenp.  Dal  $iio  canto  il  gran  maC' 
siro  dclt’ordine  di  Malla  couiandava  clic  tutti  gli 
agent!  francosi  sc  ne  iiscisscro  dall’isola,  e chc  i 
porti  füssem  chiusi  a qualunqtie  nave  di  Francia. 
In  qncsio  mcnlrc  i ncniici  del  consesso  nazionalc 
in  Francia,  spinti  agii  cstreiiii  dalle  esorhitanze  dei 
Giacobini,  cd  inanimili  daM’accostamento  dell’In* 
ghiltcrra  e délia  Spagnn  alla  Icga  c dalt’arrivo  délie 
annale  ingicsc  c spagnuula  sulle  coslc  délia  Pro* 
venza,  cominciarono  a lumulliiare,  e Lione  e Mar- 
siglia  si  ribeltarono.  Marsiglia,  presa,  fu  posta  mi- 
scramente  a saci'o;  cd  i suoi  ciltadini,  chc  si  sot- 
Irassero  al  furorc  dei  rcpubhlicani,  dcslarono  talc 
compassionc  negli  animi  dei  Tolunesi.  chc  diedero 
la  luro  città  ed  il  porto  in  tnano  deirammiraglio 
inglesc  Hood.  Spagnuoii,  Napoletani  c Piemontesi 
furono  portail  a presidiare  i furti  di  Tolonc;  c gît 
aliri  potentali  ilaliani  li  fornivano  di  vcUovaglic. 

Se  i Piemonicsi,  chc  crano  già  calatî  dal  Cenisto 
V üul  San  Bernardo,  si  fossero  spinti  innanzi  ra- 
pidamenle  verso  Lione,  avreblicro  acqiiislato,  corne 
pare,  una  coinpiuta  vittoria.  Ma  aveiido  sopraslalo, 
diedero  comodità  ai  ncinid  di  rannodarsi  cd  ai  Sa- 
voiardi  di  aiutarli.  Kellermann  avanzossi  du  Cham- 
béry; respinsc  i Piemontesi  dal  Faussign\  e dalla 
Taranlasia; . occupô  iii]o\aiiirn(c  Termignun;  c 
sgoiubrô  di  nuovo  la  Savoia  da  tulle  le  genti  del 


rc  di  Sardegna.  Udila  la  ritirala  deircsercito  pic- 
montese,  la  ciltà  di  Lione  si  dovette  arrendere  ai 
repubblicaiii,  che  crmlelinenle  la  traltarono;  e dopo 
clic  le  gciiti  .sarde  furono  pure  duramcnle  risospinte 
dalla  conlca  di  Nizza;  i repubblicani  strinscro  sem- 
pre  più  la  città  di  Tolonc,  c dopo  iterati  assalU  e 
sangiiinosc  zuffe  costrinsero  gli  allcali  ad  abban- 
doiiarla  ai  20  dicenibre  <lel  1793. 

liiorgoglitt  i rcpubtilicani  per  la  presa  di  Toinne, 
deliberarono  di  lentar  con  maggiore  caldezza  l*iju- 
presa  deirilalia,  c si  rallegraronoctie  il  re  di  Sar> 
degna  si  oompiacesse  nel  pensiero  che  essi  non 
avrebbero  mai  preso  passo  ncl  Genovesato  |>er  as- 
sallarc  i suoi  domiiiii.  Avciidolo  anzi  i suoi  minislri 
c gciuTuli  conforlato  ad  orcupare  un  piccolo  tralto 
del  teriilorio  genovesc  pressu  Vcnliniiglia  cd  a 
formarc  un  campu  trinceralo  Ira  la  Noia  c In  Ncr- 
via,  cgli  rispose  uesscrsila  Repubblica  dt  Genova 
dichlarala  ncutrale,  né  dovcrsi  dalla  casa  di  Savoia 
violare  il  dirillu  delle  genti  coli’iiitrodurre  iruppe 
ncl  lerritorio  di  essa:  dovcrsi  da  principi  onesli 
alla  ragioiic  di  Stalo  preferirc  la  giustizia.  n Qticsta 
delibcrazioiic  apri  le  porte  deirilalia  ai  Franccsi, 
i <}uaii  si  eraiio  già  rappattuiuali  colla  Rcpiibblica 
di  Genova,  contre  cui  avevan  levalo  alto  il  grido, 
IHTchè  ncl  suo  poHo  due  navi  ingicsi  si  crano 
inipadroiiilc  délia  fregata  franccsc  la  Modesta  con 
uciisiona  di  non  pochi  marinari  che  vi  si  Irova* 
vano  a bordo.  La  Repubblica,  chc  non  aveva  al- 
cuna  colpa,  doveltc  pagare  quattro  milioni  di  (or- 
nesi  p(*r  sedar  le  ire  di  Francia  e per  essere  rcsli- 
tiiila  alla  sua  ainicizia.  Non  oslanlo  che  quesla  fossf 
stnia  l'islorata,  i Francest  deliberarono  di  violare, 
passaiido  pci  territorio  di  Genova,  la  ncutralilà 
di  questa  Repubblica. 

Ai  30  marzo  del  4794  i rappresenlantl  del  po- 
polo,  Robespierre  giovane,  Ricard  c Suliceli,  scri- 
vevano  da  Nizza:  Sapcrc  il  popoio  francesc  che 

i liranni  suoi  nemici  avevano  deliberato  d’itnpos- 
sessarsi  dcgii  Siuli  di  Genova  per  melterli  sotlo  il 
dominio  del  despota  del  Piemonlc,  perche  avesse 
paSvSO  ad  assaltare  il  lerritorio  délia  Repubblica: 
essere  pcrlanlo  obbligalo  per  rispetto  alla  propria 
saillie,  c per  prevenire  il  disegno  dcl  neniico,  di 
passare  con  l’escrcito  suite  terre  dcl  Genovesato; 
non  nsianfc  non  volero  i Francesi  imitarc  i vili 
Ingicsi  uccisori  di  genle  incrme  nel  porto  di  Ge- 
nova; volere  anzi  purlare  rispetto  ad  ogni  cosa  e 
scrbarc  in  tutto  te  obbligazioiii  délia  ncutralilà; 
vivessero  pur  sicuri  i Genovesi  dai  repubblicani 
soldai!;  la  contiiieiiza  loro  farebbe  fede  chu  il 
pnssare  cra  per  essi  nccessilà  non  abuso  di  forza.  ^ 
.Aile  parole  succedevanu  i fatli:  ai  6 aprilc  l’cscr- 
cilo  francesc  mcKcva  piede  sul  lerritorio  délia 
Repubblica  di  Genova,  cd  occupava  Ventimiglia. 
Frcccdcva  Arcna  con  la  vunguardia,  e ad  esso  leneva 
diclro  col  rctroguardo  il  generale  .Massena,  desti- 
nato  a sollcvarsi  dai  più  bassi  gradi  dclla  miüziaai 
più  subiimi  mcrcc  il  suo  valorc  c la  |>crlzia  ncl- 
i'arlc  mililare. 
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Il  porto  üi  Saiil’Agata  (u  preso  con  ardorc  inc- 
slîmabile  dai  Franccsi;  Onegliii  lasciata  scii7.a  difesa 
fu  abbandonata  dagli  abituiili,  chc  si  riliraruiio 
a tuoj(lii  alpeslri  e chiusi.  Vi  cnlraronu  i repub- 
bUcaiii;  e qui,  per  farc  Icslimonianaa  al  vero,  è 
debilo  nostro  il  ruceoiitarc  corne  mudeslamenle 
governandosi  i Fruiicesi  si  asteimcro  dal  pur  inano 
ncllc  sustanze  altrui,  purfarono  rispeUo  aile  cusc 
sacre,  e nessun  segno  daiido  uè  dclla  petiilanza 
repubblicaiia,  né  dclla  iiisuleiiza  miliUre,  ac({uisla- 
roiio  nome  di  uoinini  moderali  e civili.  I.a  quai 
cosa  taulo  è pin  da  notarsi,  quaulo  a quei  lenipi 
in  Francia  correvano  esenipi  degni  di  ugni  più 
trucotenla  barbarie,  ed  essi  medc»iiiii  si  tru^avano 
allô  streuio  di  ogni  forniiuento  al  vivere  umano 
iicccssario. 

Massenagià  >incilorcdi  Saiil’Agatae  di  Oneglia 
assaUô  il  ponte  di  Nava  munitissimo  c Ilifeso  dagll 
Ausiriaci  c dai  Piemontesi.  Taie  c taiilb  fu  Pini- 
pelo  dei  Francesi,  che  né  i liioglii  oltre  ogni  dire 
difncili,  né  le  munilissime  trinccc,  nè  le  artiglierie 
go^’ernatc  con  somma  maestria  |Kilerono  operare 
elle  i rcpubblicani  fossero  rcspinli.  Superato  il 
ponte  di  Na\a  \cnne  in  potcrc  dei  France»!  Ormea. 
ove  trovarono  molle  artiglierie  e muniziuni  da 
guerra  eda  boc^ca.  Più  non  restava  per  ispandersi 
nel  Pienionte  che  di  prenderc  la  fortezza  di  Ct*>a. 
die  11  generale  Argenteaii  prolestava  di  voler 
difenderc  fino  agii  estmni. 

Sulle  cime  délie  aipi  i Franccsi  eooibattevano 
collü  stesso  valorui  c non  solo  contro  soldat!  ani- 
nio»i,  ma  conlru  le  ne>i,  contro  i ghiacci,  contro 
le  nqd,  contro  i preeipizii.  Il  generale  Bagüeloue. 
priiiiu  dei  termiiiare  deiraprile  dei  4794,  dupo  di 
aver  sereualo  due  giurni  sulle  ne\i  deUe  più  aile 
cime  dei  monti,  supera\a  il  piccolo  San  Bernardo 
e ne  snidava  i Piemontesi.  Varcavaiio  poscia  i 
re|Hibblieani  non  arreslati  né  dai  turbini  nè  dalle 
nevi  altissime  il  inouïe  délia  Croce,  il  colle  dei* 
l'Argenlera,  il  Passo  delle  Barricalc,  il  monte 
Cenisio,  e prendevano  a viva  forza  i (re  ridotli 
dei  nivelti  dclla  Rammassa  e di  Strasuldo.  Li 
as&allai'ouo  di  nulle,  le  cui  tenebre  reiidevaiio  an- 
cor  più  orribile  la  ballaglia  fra  quel  diriipi,  la 
qualc  era  già  spaventosissima  pci  luine  siiiislro 
clic  spaiide>ano  ad  ora  ad  ora  le  artiglierie  c per 
l’eco  che  in  quelle  ca\e  montagne  risponde\a 
orribilincnlc  da  >iciiio  c du  luiitanu  al  rimboaibarc 
loro  cosi  spesso  e cosi  slrcpUoso.  (.a  Feriicra  c la 
Nuvalesa,  lerre  posie  Tuna  sul  dorso,  l’allra  aile 
faidc  üel  Cenisio  dalla  parte  d'ilaiia,  caddero  iii 
polcre  dei  rcpubblicani;  e per  Itilia  difesa  de!  Pie- 
nionle  non  rimaneva  che  il  forte  dclla  Brnnetla 
fondato  sul  \i\o  macigno. 

Dalla  parte  délia  Liguria  i Franccsi  s’impadro- 
niroiio,  colla  stessa  arditezza  di  militari  imprese, 
ciel  forte  detio  Saorgio  e dcl  culle  di  Tcnda,  c 
oambiaroiio  dd  tuitu  la  coiidizioiie  délia  guma. 
Percioccliè  essi  stavano  nei  iuughi  superiori  in  aUo 
üi  assalire,  cd  i régi  sta\ano  al  conlrariu  in  alto 


di  difendersi.  V'Iltorlo  Amedeo  prepnrava  nuove 
tnippc,  chiamava  dalla  Lonibanlia  quelle  dell’Au- 
siriâ,  ordiiiavji.  ai  popoli  che  accorressero  a slurmo, 
vietava  tulle  le  ndunanze  scgrclc  perché  non  si 
eougiurassc,  e puni  va  coirullimo  supplizio  i capi 
delle  trame  già  scopcrtc.  Il  re  di  N{i)>oli  si  risul* 
veva  a far  maggiori  sforzi  in  favure  dclla  lega,  cd 
tiidirizzava  alla  voila  dclla  Lombardia  diciuUomila 
soldati;  ma  per  (ema  dei  corsari  cosi  franccsi  corne 
algcriiii,  c più  aiicora  |>cr  una  coogiura  scoperta 
in  Napoli,  li  traltenne  ne!  regno.  Anche  il  papa 
faceva  gticrrieri  prowcdimcnli  con  tanto  maggior 
ardure,  quanto  più  sapeva  csscrc  t rcpubblicani 
sdegiiati  contro  di  lui  per  la  uccisione  di  Ugo  Bas* 
ville  avvenuta  ncl  precedente  anno  (43  gen- 
naio  4793).  Costui  era  segrelario  dclla  Icgazione 
di  Francia  alla  Cortc  di  Napoli.  Da  questa  citlà 
si  porlù  a Roina,  ove  o per  imprudenza  propria 
nel  voler  proinuovcrc  Iroppo  vivamcnle  le  opi* 
niuni  rrpubblicane,  o per  un  sorgerc  spoiitaneo 
dei  Romani  a cagionc  deiro<Uo  che  porlavano  aile 
nuove  düttrinc,  fu  crudelinente  amniazzalü  a furia 
di  populo.  Nella  stessa  occasione  fu  incendiata  una 
parte  dei  palazzi  dell’Accadcmia  di  Francia  e dei 
console  francese;  e quanlunque  il  governo  pontificio 
non  vi  avesse  colpa,  pure  i rcpubblicani  avevaiio 
giuralo  di  farne  una  solenne  vcndctia. 

Pervciiule  a Venezia  le  nolizic  dei  progressi  dei 
Franoirsi,  si  consuUo  di  bel  nuovo  in  Seualo  quai 
parlito  fosse  da  prendersi  ; ed  un  Pesaro  nuovaiiten- 
te  propose  di  ariiiarsi,  dimoslraiulo  u essere  scmpli* 
eità  iioncomporlevole  il  prestar  fede  al  suave  parlare 
di  Francia,  il  governo  dclla  quale,  se  chiainando 
la  Repubblica  di  Vciiczia  sua  priniogenita  surclla 
uperava  gli  incanlaincnli  délie  sîrcne,  coi  falti  poi 
ne  uvrebbe  imitalo  il  costume,  che  già  le  aIpi  erano 
superate;  che  già  Italia  udiva  il  rimbonibo  delle 
artiglierie  francesi;  che  già  te  arnii  vaciltavano  in 
mano  ai  Piemontesi  ed  ai  Tedcschi;  clie  eru  ormai 
tempo  di  svegliarsi  datriinbellc  sonno,  c di  non 
rcsiar  più  disarmali  a discreziunc  altrui.  ” Adol* 
lavasi  il  parlito  di  apprcslar  le  armi;  tua  gli  cse- 
eiitori  essendu  di  contrario  parère  non  adunavuno 
che  scllcmila  soldati.  Il  conte  Rucco-Saii  Fernio 
inviato  dalla  Repubblica  a Basilea  non  iscriveva 
chc  coiitinui  terrori  a Venezia,  per  cui  i scnalori 
inlimorili  si  appigliarono  a consigli  che  scnlivano 
mcgiiu  di  debolezza  clie  di  prudeiiza. 

Erasi  il  tonte  di  Provenza  fralellu  di  liUigi  XVI, 
fuggendo  la  rabbia  dei  rcpubblicani,  ricoverato 
prima  alla  Cortc  di  Turiiio.  poscia  a)  eomparir  dei 
Franccsi  sulle  cime  delle  aipi  erasi  poslo  iu  pulcre 
’dcl  Senato  veiieziatio,  lidando  nella  sua  inlcgi-itù. 
Pietosainealc  risguarduiido  ad  un  tanto  infurtimio, 
i scnalori  avevano  accollo  umanamcnlc  quel  prin- 
cipe , che  si  cra  nascusto  sullu  il  nome  di  conte 
di  Liila,  e chc  prese  stanza  in  Verona.  Il  Seiialo 
mamlava  al  siio  rappresentante,  trutlasse  il  conte  a 
quella  guisa  chc  riccrcavaiio  le  suc  virtii  c la 
sventura  da  cui  cra  combattulo;  ricunoscesse  anche 
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ia  lui  nci  colloqui  privali  l'allczza  ilel  graJo,  nia 
pubbliramcntc  si  aslunesse  d’ usure  verso  di  iui 
quegli  .atti  coi  quali  si  soglioiio  riconoscvrc  i priii- 
cipi.  Nella  qualc  cinergriiza  il  rapprcscnlanle  loii 
lanla  dcsirriza  si  niaiiepgiO,  clie  cd  il  coidu  ne 
rcsiù  soddisfallu,  r non  dicde  fondali  iiiolivi  al 
goveriio  di  Francia  di  querclarsi:  il  clic  pcrù, 
sicconic  suolc  avvenirc  chc  i furli  usano  la  vcssa- 
zioiie,  conic  i dcboli  il  sos|iclto,  non  inipcdi  puolo 
le  qiiercle  nè  in  Francia,  ne  in  Basilea,  ne  in 
Venezia  da  |iarle  dcl  robespierrano  governo  e dei 
suoi  agenti. 

Mcnlre  Venezia  cosi  trallava  il  conlu  di  Lilla, 
O riceveva  Lallemand  nuovo  incaricato  dcgii  aflari 
di  Francia,  Genova  cra  travagliala  dal  niinislro 
inglcse  Drake,  cbe  coniro  ogiii  dirillo  ic  iotiniava 
di  rompere  ogiii  coinunicazionc  coi  Francesi;  c 
vedendo  chc  il  Seiialo  ricusava  di  advrirc,  si 
rilraeva  a Livorno,  dicliiarando  prima  esscrc  i 
(lorli  genovesi  cliiusi  per  eiilrala  c )>cr  uscila,  e 
die  le  navi  chc  >i  cnirasscro  o ne  iiscisscro  sarch- 
bero  predale  dagl’Inglesi  c posleal  fisco.  L’Inghil- 
lerra  aveva  già  poslo  piede  reriiio  nella  Corsica,  cui 
aveva  data  lina  cosliluzione  nionarcliica,  e laie  da 
assicurarsi  il  possesso  dell' isola.  Giorgio  III  dovcva 
ctscre  sovrano  délia  Corsica,  c niandarvi  un  viceré 
che  lo  rapprcscniasse.  La  polcslà  Icgislativa  cra 
investiU  nul  re  e nci  rappresenlanli  dcl  populo; 
cd  il  corpo  Icgislalivu  cliiamossi  Parlanienlu,  i cui 
alli  non  potevano  averc  forza  di  Icggc  sc  non 
crano  dal  re  ralifleati.  Ncssuiia  iniposla  si  duvea 
pwre  se  uon  col  cunsenso  dcl  Parlamenlo:  i dclitli 
chc  iuiporlavano  peiiecor|K>rali  od  infanianti  doveau 
essere  giudicali  dai  giurali;  eraii  liberia  di  slauipa, 
a pallo  pero  che  la  licenza  fusse  fi'cnala  dalle  leggi; 
niuuo  délia  sua  liberia  o proprielà  polcva  essere 
privalo,  SC  uon  per  seniciiza  giudiziale;  c sc  l’ar- 
rcslo  fusse  dichiaratu  non  eutifurnie  aile  leggi, 
l’arreslato  avesse  facollà  del  richiainarsi  dei  daiini 
cd  inleressi  innanzi  ai  tribunal!  compeleiili. 

Ordinalu  cosi  il  governo  délia  Corsica,  il  gene- 
rale Paoli  pubhlicasa  un  bando  in  noinc  dclla  na- 
zionc  côrsa  coniro  la  Repubblica  di  Geuova.  Ram- 
■nentale  prima  le  iiigiurie  faite  ai  Cdrsi  dai  Ge- 
iiovesi,  la  lirannidc  loro  quando  crano  siguori 
dell’isola,  gli  aiuti  d'armi  c di  munizioni  niandati 
ai  Francesi  assediali  in  Basfia  cd  in  San  Fiurenzo, 
la  incrcdibilc  parzialità  loro  verso  la  Francia  disor- 
dinala  c féroce,  cunchiudev  a col  dire,  chc  la  Corsica 
inlimava  la  guerra  a Genova.  » Esorlava  qiiindi  i 
Cdrsi  arinasscro  navi  da  gnerra;  corressero  coniro  i 
iiaslinienli  genovesi; a vcsscro  gli  arniatori  facollà  di 
appropriarsi  uon  solo  le  navi  genovesi,  ma  aiicora, 
cosa  cerlaincnte.  enornie,  le  merci  gcnoves'i  chc  si 
Irovassero  a bordo  di  navi  ncutrali;  i Genovesi 
presi  fusscro  cundulli  nell'isola  conie  schiavi,  c si 
coiidannassero  a lavorar  la  terra;  linaliiiente  si 
pagassero  cento  scudi  di  preniio  per  ogni  capo  di 
lali  schiav  i che  fusse  eoudullu  a Baslia.  ” .Non  c 
certo  da  uieravigliarc  chc  Paoli  ncmicissinio  per 


iiatura  ai  Genovesi,  c niosso  dai  risentimenti  an- 
tiehi,  abbia  dato  in  questi  eccessi;  ma  che  gli 
liiglesi,  signori  allora  di  Corsica,  chc  potevano  in 
Pauli  quel  chc  voievano,  e che  crano  u si  vaula- 
vaiio  di  essere  civili  cd  umani  uoinini,  gli  abbiano 
tollerali  e furse  inslillali,  col  lasciare  anche  scri- 
veru  in  frunle  di  un  manifeslo  europeo  le  parole 
di  schiavo  e di  schiavilù,  nessuno  non  sarà  per 
condannarc.  Adunque  Algcri  per  mano  deiringhil- 
lerra  si  trasporlava  in  Corsica.  Inlanio  arditis- 
siuii  corsari  cùrsi  correvano  il  marc,  e porlando 
per  insegna  la  lesta  di  Moro  coi  quarti  d'Inghil- 
terra  , e con  palciili  spedile  dai  niinistro  inglese 
Elliot , facevano  danni  iiicredibili  al  coniuiercio 
genovese,  e peggio  aiicora  che  il  manifeslo  non 
porlava.  Finalnientc  udi  ringbillerra  le  querele 
deiriiiooecnle  repubblica;  ma  iiisidiosa  c non  piena 
fu  la  nioderazione.  Ordiuava  chc  l'assedio  di  Ge- 
nova si  levasse,  ma  nel  tempo  stesso  statuiva  chc 
i corsari  eôrsi  aulurizzali  dai  miuislri  inglesi  aves- 
sero  facollà  di  predarc  i baslimcnii  genovesi  o di 
qualum|ue  nazione  che  ainlasscro  o veuissero  dai 
porli  di  Francia,  c le  merci  loro  ponessero  al  lisco; 
c gli  uumini  non  più  coine  schiav  i,  ma  corne  pri- 
giunieri  di  guerra  si  arrcsiassero  sccondo  l’uso  delle 
nazioni  civili. 

Dall’altra  parle  Geuova  vedeva  il  suo  terrilorio 
invaso  dai  repubhlicaui  c dagl'impeViali,  c ia  Ri- 
viera  di  poncnie  scorsa  dai  Francesi  infino  a Fi- 
nale. Minaceiavano  quesii  per  la  via  dcl  Dego  e 
del  Cairo,  elle  cra  la  più  spedila  di  quanle  dalla 
Liguria  porlavano  pei  gioghi  dell' Apeiinino  nel 
Piemonle,  di  sboccare  in  questa  pruvincia.  Gli  Au- 
slriaci  vi  avevano  fallo  una  lesta  grossa,  c vi  so- 
stennero  con  grande  ardorc  la  batlaglia  detia  del 
Dego,  eomballula  ai  21  scllcmbre  dcl  4794.  Cia- 
seuna  delle  parti  si  sfurzo  di  Irarrc  a sè  la  fama 
dclla  villoria;  ma  cerlo  seinbra  che  gli  Austriari 
avesscro  il  vanlaggio  nella  somma  del  fatto,  per- 
che rihultarono  i Francesi  e serbaruno  luiti  i po- 
sli  loro.  Ma  per  gli  effelli  venue  aggiudicala  la 
palnia  ai  Francesi,  perché  gli  Austriaci  abbandu- 
nali  dopa  le  furli  loro  posiziuni  si  ritirarono  con 
tulle  le  hagaglie  c con  tulle  le  arliglicrie  in 
Aqui  : sia  chc  tcnicsseru  non  la  Bormiila  goiiliala 
dalle  ac(|ue  inlerroinpesse  loro  le  comunicaziuni, 
sia  che  per  un  faiso  avviso  crcdesscru  che  un 
corpo  fianivse  parlilo  da  Savona  c passando  per 
la  vallc  di  Erro  non  riuscissc  loro  aile  spalle. 

L’Ilalla  anzi  l’Europa  tulla  era  in  grande  aspet- 
lazionc  di  ciù  chu  sarebbe  avvcnulu  correndu  l’ati- 
no  1795.  1 Francesi  crano  già  siguori  dell'OIanda, 
signori  delle  pruvincie  gcrmaniche  poste  in  siilla 
spunda  sinislra  dcl  Renu , e minaeciavanu  quella 
dclla  desira;  si  crano  aperta  la  sirada  nel  cuorc 
délia  Spagna  coll'aciiuistn  delle  furteize  di  Fonle- 
rahia  e di  Figueras;  avevan  superate  lu  cime  delle 
AIpi  c dcgii  Apennini,  adviurmenlata  Venezia,  al- 
lenita  Genova,  Irallo  a sè  il  gran-duca  di  Tuscaria 
e lurbata  Napoli.  Questa  bellu  peuisola  era  ormai 
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divriiuta  lo  scopo  i}i  tutli  i di«egni  loro  e ramia 
in  cui  doTCVino  nioslrare  il  grande  loro  roraggio. 
Il  re  di  Sardegna  persoverava  nell’allcnza  coll’Au- 
slria  ; ma  il  gran-duca  di  Toscana  aveva  ronrliiusa 
la  paco  oolla  Repubblica  fraiircse  p«T  mcito  dcl 
Mio  niinislro  conte  Carletli.  Ai  9 rebbraio  dd  1795 
rrasi  fcrraalo  l’accordo,  niercè  il  qiiale  la  neiilra- 
lilà  délia  Toscana  fu  resliluila  a ipiella  condizioiic 
in  coi  era  nell’otlobre  del  1793.  In  Uvorno  prin- 
cipalmcntc  si  fece  gran  Testa  per  quesla  pace,  e 
si  eelcbrô  la  sapienza  dd  gran-dura  Perdinando, 
perché  avesse  assicurato  a quclla  cilla  cd  a quel 
porlo  la  quiele  lanio  necessaria  per  laalioridczza 
dei  tramehi. 

Anche  la  Repubblica  di  Venezia  aveva  spedilo 
a l’arigi  Alvise  Querini,  il  qiialc  fii  sommainenle 
onorato  dal  conses.so  nazionale.  E qui  è prezzo 
deir  opéra  il  riferire  cio  che  disse  il  presidenle  al 
Querini,  perche  le  suc  parole  facciano  nno  sirano 
conirasto  cogli  epilcii  di  vile,  di  tchiora,  di  per/ida, 
elle  Buonaparic  diede  dappoi  alla  Repubblica  di 
Venezia. 

Di.ssc  adunque  il  presidenle  La  Revcilicre  r,e- 
pau\:  U antiea  essere  l’amicizia  Ira  la  Francia 
e Venezia,  ma  anlicamente  avec  vissulo  la  prima 
sollo  la  lirannide  dei  re:  ora  dover  l’aceordo  cs- 
sere  più  doice  perché  libéra  dal  giogo;  avéré  avulo 
pari  prineipio  le  due  Repubblicbe:  sorla  la  vene- 
ziana  Tra  le  tempesic  del  mare,  Tra  le  persecuzioiii 
dei  barbari  ; pure  Tra  tanli  pericoli  avéré  aequi- 
atalo  onoralo  nome  al  niondo  per  la  sua  sapienza 
e pe’suoi  illusiri  Tatli;  avéré  S|>e$so  le  qucrele  dri 
re  giudicalo,  spesso  r(.lrcidonle  dai  barbari  pre- 
sert  alo  ; similmenle,  sorla  la  Tranecsc  Tra  le  teiii- 
pcsle  del  mondo  In  soqquatiro,  gente  più  barbara 
dei  Goli  avéré  vohilo  disiruggerla,  usato  Tuori  le 
armi,  deniro  le  insidie,  chiamata  in  aiulo  la  civile 
discordia;  ma  tullo  slato  essere  indarno,  la  liberté 
avcrc  vinto:  non  dubilasse  perlanto  Venezia,  che 
sicconie  pari  era  il  prineipio  c pari  rcTTclIo,  cosi 
sardibc  più  l'ainicizia  ; avcrc  la  gencrosa  Venezia, 
allorquando  aneora  slava  la  gran  lile  in  peudenic, 
aeeollo  lo  inviato  délia  Trancese  Repubblica  oiiore* 
vohuente,  volere  la  Francia  grata  riconoscere  cou 
procedere  gcncroso  un  proecderc  gencroso  ; e sic- 
coinc  la  sua  alleala  non  aveva  dubitalo  di  coin- 
mctlersi  ad  una  Tortuna  ancor  dubbia , cosi  go- 
derebbe  securamente  i Trutti  di  una  Tortuna  ccria; 
andassc  pur  sieura  Venezia,  e si  conTortasse  che 
la  uazione  Trancese  nel  numéro  dei  suoi  più  cari 
e de’snoi  più  zelanti  allcati  sareblîe.  t 

8i  dccidcva  intanio  ncl  .Mediterraneo  se  gl'  In- 
glesi  dovesscro  continuare  a lenervi  un  piede  per 
la  comodità  deir  isola  di  Girsica.  Nei  priiiii  di 
inarzo  dcl  1795  usciva  dal  |H)rlo  di  Tolotie  l’am- 
niiraglio  Marliti  colla  flotta  Trancese , ed  il  s icc- 
annniraglio  inglcse  Hutham  do|io  varie  vicende  si 
azzuflava  cou  lui  presso  al  Capo  Nuli.  Furi  da 
ainlie  le  parti  Tu  il  valore  in  questa  batlaglia  ; ma 
inaggiore  dalla  parle  dejl’  Iiigicsi  la  [icrizia  e la 


uhbidicnza  dei  capilani  miiiori-.onde  Vimpero  del 
Medilcrraneo  Tu  conservato  dalla  Gran-Bretagna. 

Né  propizia  sorrideva  la  Tortuna  ai  Franccsi 
in  snlla  riviera  di  Genovn,  ove  qiiaiitunque  essi 
operassero  prodigi  di  valiirc  (c  qiielli  prineipal- 
inenle  che  cran  rondolli  agii  assaiti  da  Massena), 
pure  dovcllero  rilirarsi  da  Vado , c solTrirono 
grande  careslia  di  vctlovaglic.  In  Napoli  intanto 
alcuni  si  chiarivano  sctlslori  dclle  nuovc  doltrine, 
e ne  erano  punili.  Parccchi  roinori  craiio  sorti 
anche  in  alcuni  luoghi  délia  Girsica,  oi  e i popoli  si 
moslravano  scontenti  dell'unionc  con  gl'lnglcsi.  Il 
generale  Paoli,  o cagionc  o prelrslo  che  Tosse  di 
qiiesli  roinori,  Tu  chiamalo  in  Inghillerra  dal  re , 
il  qualc  perché  la  chiamata  Tusse  più  onesta  , 
gli  aveva  scritto;  » Ij  presenza  sua  in  Girsica 
Tare  i suoi  ainici  Iroppo  animusi;  se  ne  venisse 
perlanio  a respirare  acre  più  tranquillo  in  Lon- 
dra;  riniuncrercblie  la  Tede  sua;  mellereblicio  a 
parle  délia  propria  Tamiglia.  Paoli,  obbedendo  al- 
l’invilo  SC  ne  giva  a Londra  , Iratlenulovi  con 
diiemila  lire  di  sierlini  all'annn.  Visse  sino  all’ul- 
linio  più  arcarezzato  che  onoralo.  Gisi  liiii  Pa- 
stpiale  Paoli,  nome  riverito  nel  la  sloria,  e che  lo  sa- 
rcblie  mollo  più  se  non  Tosse  nala  la  risoluzione 
di  Francia.  Imperrioeché  a lui  Turono  più  gloriose 
le  disgrazie  che  la  prosperilà;  c la  intégrité  del 
sua  nome  cominciù  a rcsiare  oTTesa  qiiaiido  con- 
senti ad  essere  ripalriato  dalla  Francia,  e mollo 
più  quando  voile  soltomellere  la  patria  all’lnghil- 
terra.  « 

I.a  Sardegna  per  la  vieiiiaiiza  alla  Girsica  voile 
anch’  essa  lenlare  qiialche  novité  , e spedi  i suoi 
dcpulati  alla  Code  di  Torino  perché  ra|>presea- 
tassero:  ••  esservi  nel  governo  dell'Isola  molli 
abusi  inirodotli  dai  viceré  lin  da  quando  la  Sarde- 
gna obbediva  ai  monarchi  aragouesi.  Per  apporvi 
efllcaci  rimedii  il  miglkir  mezzo  essere  quello  di 
convocare  secondo  le  antiche  costumanze  le  na- 
zionali  assemblée,  « lie  si  chiamav  ano  Corti  o Sla- 
luenli.  Desiderarsi  iiiullre  dai  Sardi  ‘che  si  con- 
Terinassero  le  leggi  cd  i pris  ilegi  Tundamcntali  del 
regno;  si  euiiTerisscro  tulle  lecarichc  iiell’  Isola  ai 
soli  nazionali  ; si  slabilissc  presso  il  viceré  un  con- 
siglio  di  Slalo  perché  Tusse  consullalo  in  tutti  gli 
iiflari  che  dianzi  dipendevanu  dalla  sola  volonté 
del  segrelario  di  Slalo;  e linalmenle  slaniiasse 
presso  la  Cortc  di  Torino  un  ministro  parlicolarc 
per  gli  alTari  di  Sardegna  r.  Queste  dumande  lu- 
rono  con  blandc  parole  rigcitale  dal  re  : ne  sc- 
guilo  una  sconlenlezza  grande  nell’  Isola  ; ma  gli 
animi  si  ipielaruoo  bentostu,  e si  ristabili  la  regia 
autorité. 

Il  minislro  di  Spagna,  la  qualc  aveva  gié  con- 
ehiuso  la  pace  colla  Repubblica  Trancc^,  Tacendosi 
mcdialorc  tra  quesla  ed  il  re  di  Sardegna,  pro- 
pose che  si  cedesse  quesV  isola  alla  Francia,  pro- 
uiellendo  largo  compenso  di  lerrilorii  più  conligui. 
Ma  Vitlorio  .Aiiicdcu,  Iruncala  ogni  pralka  d'  .ve- 
cordo,  dclilicrô  di  conlinuare  la  guerra  coiilro  t 
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-cpiiMilicahî  t‘  ili  non  si  diparllrc  Oall'  allcanza 
(•oIl’Auslria.  Egli  provô  Ik’iiIosIo  gli  amari  friiïli 
<ii  ipK'sla  dcliljcrazione,  ptT  altro  geruTosa:  giac* 
chè  i Ffaiici'si  capilaiialt  ilo  S«ht*nT  soslHullo  a 
KclIcTniaiin,  C(!  ingrn$:jati  da  una  parte  délie  triippc 
dei  Pireneiy  allaccarono  gli  Ausiriaci  coiidotli  dal 
griieralc  De\ins  a Looiiu  (23  novembre  4795^,  si 
impa  dronirono  délie  loro  Ünee,  fccero  molli  pri- 
gioiiieri,  prrscro  non  poche  artiglterie,  e si  a])ri* 
roiio  Tadito  alla  cnnquista  dciritalia. 

S’inirodusse  un  nuovo  negoziato  di  pare  in  Da- 
silca,  città  neulrale  e giâ  famosa  per  le  due  paci 
di  Prussia  e di  Spagna.  Essendo  lornalc  vane  le 
praliHie,  il  Üircltorio  osccullvo  di  Francia  riuilse 
i suoi  sgiiardi  alTltalia,  c deliherô  di  far\i  utto 
sforzo  potente  per  tnvadcrla.  Voile  dapprinia  in- 
timare  al  Senalo  di  Venezia  cbe  caceiasse  daSuoi 
Slali  il  conlu  di  Lilla,  chc  do|>o  la  morte  di  Lui- 
gi XVII  aveva  assunto  il  tilolo  chc  gli  $i  cx>mpe- 
Icva  di  Luigi  XVIII.  Ma  ((ueslo  principe  viveva 
cosi  riliralo  » ed  andàva  cosi  r^ser^ato  a non 
compromeltere  i Venezianiy  da*  quali  aveva  ri- 
cevula  i'ospitalilà , clic  non  voile  nemmen  pub- 
biicare  colle  stanipe  délia  vencla  Repubbiica,  né 
datar  da  Verona,  il  niamfrsto  chc  fcce  nella  sua 
csaltazione  alla  nazion  franccsc. 

Il  De  la  Croix  in  nome  dcl  DircUorio  serive>a 
il  4.**  marzodel  1796  al  vencio  ambasriatore  Que- 
rini,  chc  si  dessc  bando  da  luUi  i torriturii  venc- 
ziani  al  conte  di  Lilla.  Si  consiillù  ne)  Senalo  di  Ve- 
nezia se  si  dovesse  dar  rctla  a qucsla  inlimazioiic, 
e viiisero  colorochc  Icncvano  pci  si.  Il  conic  di  Liila 
rispose  gravemenle  al  segrelario  mandalo  dagl'in- 
quisilori  di  Slalo:  u chc  parlirebbe,  ma  per  forza; 
che  SC  gli  portasse  inlanlo  il  libro  d*oro:  canceli 
lerebbe  di  sua  inano  il  nome  dei  Borboni;  c se 
gli  restituissc  Tarmatura  di  Enrico  IV  suo  glorioso 
avolo  data  in  dono  alla  RcpubbÜea  n.  Ciô  dello 
parti  senza  dilazione  da  Verona  , c si  eondussc 
airesercilo  dei  Franccsi  fuoruseiti  a Fribiirgo. 

K quesCepoca  apparve  all’improv  viso  siilla  scena 
dellilalia  un  uomu,  chc  lc\ù  dappoi  »i  allô  grido 
di  se  c forinô  per  Inngo  tempo  la  meraviglia  ed 
il  terroi'C  deirÊiirojia.  II  comamio  dcirescrcilu  fu 
dai  Quinqneviri  o dal  Diretlorio  ariidato  a Na- 
|Hj1eonc  Duonaparic.  Queslo  eroe  cru  nato  in 
Aiaccio  nella  Gorsica  ai  tô  agoslo  1769.  La  sua 
faniiglia  cra  di  origine  iluliana  c poeo  ricca:  il 
padre  avc\a  sludiate  le  leggi  ci\ili  in  Ruina;  ma 
deponendo  la  (oga  (kt  impugnarc  la  spada  a\e\a 
miliialo  in  quulilà  di  volonturio  suKu  il  famuso 
generale  Pauli.  Napoleonc  Buonaparte  rima>lo  or- 
funo  per  la  morte  dcl  geniturc  do\eltu  alla  pro- 
lezione  dei  signor  di  Marboeuf  il  vanlaggio  di 
csscr  pos(<^  dapprima  nella  scuolu  di  Brieiinc,  c 
poscia  in  quella  di  Purigi,  ove  lerminù  i suoi 
studil.  All’elà  di  diciannove  anni  egli  enlrù^eume 
SüUo-tenenlc  nel  reggimenlo  délia  Fere;  e mo- 
s.lrô  subito  di  essero  dulalo  di  grande  ingegno 
c di  cujiidita  urdentissima  di  scgnalarsi.  Egli  era 


assai  sludioso  délia  slorla  e de!!*  arte  mllMarc,  c 
non  si  lasc'iava  mai  dalle  Itisinghe  dei  piacerc  al- 
loirtanare  |>er  un  solo  istniite  da*suui  studii  favo- 
rili.  Neirassedio  e nella  presa  di  Toloiic  egli  spiegô 
un  grau  niraggio  ed  iiirabililà  somma  nel  dirigerc 
le  artiglÔTic  allc  quali  cra  preposto.  Barras,  chc 
in  qualilà  di  commissario  delta  Convenziunc  so- 
pra^vede^a  le  opéré  delTassedio,  fermé  gli  oechi 
sopra  qiieslo  giovanc  niililarê,  c lo  fecc  innalwire 
al  grado  di  generale  di  lirignia.  Avendo  Buona- 
parle  secondale  le  mire  di  queslo  suo  possenlc 
prolcllore  nella  rivolta  délie  Sezioni  di  Parigi  , 
che  awci^ie  nel  179é,  fu  per  opéra  dello  slesso 
i-lello  generalissimo  ilelT  escreito  che  mililava  in 
linlia.  Egli  si  cra  d'allronde  gralilicato  senipre  più 
Barras  sposando  Giuseppiiia  vedova  d’Alessandro 
Beauhariiais. 

Buonaparte  alla  tcsia  di  un  esercilo,  che  da  aleuni 
si  fa  soinmarc  a ben  Ô0,0<>()  uuniini,  da  allri  si  fa 
disccnderc  fino  ai  34,000,  diè  principio  aile  sue 
imprcsc  militari  nciritalia.  1 Franccsi  si  eslcndc- 
vaiiü  da  Ornica  infino  a Voltri,  gli  Austriaci  dal 
Colle  di  Tenda  fino  a Varaggio.  Eran  questi  con- 
dolli  üat  generale  Beaulieu,  prode  c valente  gucr* 
riero,  ma  la  cui  lunga  esperienza  doveva  urlarc 
contro  l’ardorc  e t’airorginicnto  de)  suo  giovane 
avversario.  Ai  10  aprile  dei  1796  Beaulieu  allaccù 
c prese  la  posizione  chc  i Franccsi  uccnpavano  a 
Voltri;  e nel  seguente  giorno  continuando  gli  as- 
salti  giunse  ad  inipadronirsi  di  tulle  le  Irincce 
che  stavaiiü  dinanzi,  ecccllo  che  dei  ridotio  di 
Monlenolle.  Trc  eraiio  le  triiicec  rreltc  in  queslo 
luogo  dai  Franccsi,  T una  al  disopra  deil’altra;  i 
Tcdeschi  s'impadroiiirono  deile  prime  due  , ma 
non  poleroiio  conqui^tarc  la  terza:  giacchè  i Fran- 
ccsi condulli  dal  culonnello  Ram|>on  vi  si  itife- 
sero  con  istraordinario  vulurc,  e giurarono  di  non 
ecderc  se  non  morti.  I>a  niatUna  de)  12  Buona- 
partc  con  un  movimento  inosservalo  pioitibô  sul 
tergo  e sni  fianchi  degli  Ausiriaci,  e li  ruppe.  iiicn- 
tre  il  generale  Mussena  assali^a  c fugava  i Pic- 
monle^i  che  eraiio  accorsi  in  aiuto  di  Beaulieu. 

Taie  fu  l’esilo  délia  batlaglindi  Monlenotte,  cho 
diè  principio  a i|uel  mura>  igliuso  corso  di  vitlorie 
e d’imuidita  fclicilà  di  Buonaparte  e dei  Francesl 
tn  llalia.  Sei'undo  aleuni  scritlori  i eonfederaCt  cb* 
bero  mille  c ciiiqiieceiitu  uomini  urcisi  c duemila 
füUi  prigionieri;  secondo  altri  niorironodei  confe- 
denili  meglio  di  due  migliaia  di  buoni  soldulî,  c 
circa  Iremila  Ira  ferili  e sani  \eiineio  corne  pri* 
giüiii  in  puter  ciel  \iiicilore.  fina  siffutta  discre- 
|>aiiza  <li  opinioiii  non  si  Irova  sollanlo  siil  nu- 
méro dei  molli  e dei  prigionieri,  ma  anche  su 
i|uctlu  deile  Inippc  che  vennero  aile  niani.  Abbia- 
1110  già  tiulalo  chc  aleuni  facevano  aimiionlare  il 
frnncese  cscrcito  a ben  50,000  combuttenti;  il 
Gui  Ihy  , . IraduUore  dei  Bigland  , lo  ridiiccva  a 
34.000;  id  uliri  militari  che  scrissero  intoriio  a 
(|nc‘sla  buttugliu,  lu  abbassano  a 28,000  uomini  di 
f.iiitcria  ed*  a hvmila  di  caNaileriu  ; mentre  faimu 
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a^ccmlere  ad  80,000  iioiulni  l'e$«rcilo  tlfi  coiife- 
tlcrali.  Cgiialü  é la  diversilâ  chc  si  Irova  nelTin- 
dicar  le  circuslaiizt;  délia  ballaglia  di  Munteiiultc  , 
Dulla  <]uale  al  dir  üol  moderrio  siurieo  dell’ Kalia, 
se  non  era  il  valor  slraurdinario  di  Raiiipun,  i 
Francesi  sarebbero  sUli  \inti. 

Abbianio  volulo  qui  nutare  tulle  qtiesle  diverse 
opiiiioiii  per  conchiuderc  col  Bigland  clie  scuipre 
incerte  sono  le  rclaziorii  mililari.  Per  non  cilare 
elle  un  solo  fallo  Ira  le  migliaia  chc  la  sluria  ci 
présenta,  rieorderemo  sollaiilo  sulla  Icsliiiiuiiianza 
di  Sult>  , die  il  giorno  dupo  délia  ballaglia  di 
Aumale  di  luUi  gli  ufliziali  che  circondavano  il 
lello  di  Eiirieo  IV  non  \e  ne  furono  due  soli  dic 
coiicordassero  sullc  circostanze  délia  baltaglia.  01* 
tre  die  le  retazioni  delle  pcrdilc  sulTerlc  dagli 
eserdli  sonu  iiâluralineiile  soUoiucssc  ad  iin  cr- 
rure,  sono  andic  in  generale  snalurale  dal  mulivi 
di  vanilà,  di  parlicolare  interesse,  o di  piibblica 
iilililâ.  Si  pussuno  moslrare  iiiesallezze  ed  inveri* 
simiglianze  in  lutte  le  relazioni  mililari  dalle  guer* 
re  di  Alessandro  e di  Dario  infiiio  aile  baltaglie 
di  Jena.  di  Fduu,  di  Friedland,  di  (iross-Aspern, 
delta  Mü>kowa,  di  Lipsia  c délia  Ruthière.  Uie>ee 
perlaiiU)  assai  difllcilc  il  descrivere  cun  preei^ione 
Je  ballaglie;  e ciô  abbiamo  voluto  avverlire,  ih.t- 
dié  non  ci  si  faccia  carico  sc  saremo  brevi  iiel  de- 
serivere  comballimenli. 

liüpo^  la  batlaglia  di  Monlenotle  Augereau  sfor- 
zava  Je  goie  di  Milicsiiiio  ; cd  i gcnerali  Ménard 
c Juubcrt  chiudevano  Provera  in  Cosseria , c lu 
ubbligavaiio  ad  arrendersi  dopo  di  aver  opposla 
nna  xigurosa  resisteiua,  che  tornù  inutile  pel  di* 
fetto  di  eibo  c di  arqua.  Ne  seguiva  pui  la  batta- 
gtia,  chc  iiieglio  di  Magtiani  ehe  di  Millesinm  si 
chiaiiKTebbe,  |>crché  a Magliani  coneursero  le  prm- 
eipali  forze  dclle  due  parti,  vi  sua-cddle  un  usli* 
natu  eonniUo,  e gli  Ansiriaei  vi  feeeru  lina  grave 
jierdila.  Montre  i Fraiicesi  lieli  per  la  villuria  c 
slanchi  pel  conllillu  si  ri|K)savano,  eeeoli  giungerc 
il  cülonnello  ^Vukasso^  ieh  all^lriaeu  eon  un  corpo 
di  cinqucinila  uomiiii,  ehe  per  gli  urJini  o mal  dali 
O male  intesi  del  geinrale  d Argenteau  a\e\a  lar- 
dalu  a raggiuligere  le  ulire  Iruppe;  ed  invecc  di 
arrivarc  il  di  14  di  aprüe,  rhc'forsc  a'icbbe  vin- 
lo  la  batlaglia,  arrivava  il  «piindiei.  Gli  Austriaei 
dieder  tlenlro  eon  nii  valurr  ineredibile,  urlarono 
e rincaeduruno  le  Iruppe  die  Mussena  aveva  ran* 
nodalc  ; {Hiseia  quelle  euiulotte  dal  gcMierale  La- 
liarpc;  c proseguirono  a coinb<iUere  cuti  somma 
costanza  andic  dopol'arrivo  di  Buunaparle.  (^c- 
ciati  dal  ridutlu  combatlcvano  dalle  case;  caeeiali 
<lalle  case  coinbattevano  dalle  boscaglie;  (Inal- 
ineiitc  caedati  andie  da  <{uesle  e pressai!  da  ogni 
banda,  niinacciosi  c raiinudali  si  riliravaiio. 

I>c  vittorie  dd  Franeesi  avevano  separalo  Te* 
sercito  dcl  Piemontc  eapilanalo  da  Cnlli  da  qnello 
dell'Auslria  eundotlo  da  Beaulieu.  I Piemunlesi 
eraiisi  Irineerali  innanzi  a €eva;  ma  assaitulivi 
dai  Fraiicesi,  dopo  di  esscisi  eon  valore  di^e^i  bi- 
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rono  cosirdti  a rilirarsi.  La  batlaglia  di  Mondovi, 
benebe  conibattula  con  gran  valore  dalle  truppe 
roali,  lornù  loro  funcsta  , e li  aslrinse  a passare 
la  Slnra  e ad  occupare  una  forle  posizione  Ira 
CuiK'o  c Cherasco.  Quivi  i Franeesi'  li  atlacca* 
rono  di  bd  nuovo,  c G)lli  dovette  abbandona* 
re  la  |K)siziune  die  occupava  a Fossano:  indi 
lasriato  Cherasco  rilirarsi  a Cariguano  per  sicu« 
rezza  di  Torino,  da  cui  ormai  l'escrcilo  repub- 
blicano  non  era  distante  che  circa  nove  leghe. 

ViUorio  Amedeo  lll  spavciitato  dai  progressi 
dei  Franeesi  consenti  alla  Iregua  delta  di  Chcra* 
SCO,  nclla  quale  fermossi  : » che  i repubblicani  oe* 
cupassero  Cuneo  ai  S8  aprite.  Torlona  non  più 
tardi  del  30,  o la  fortezza  di  Ceva  subito  dopo 
gli  accurdi  ; restassero  i Franeesi  in  possesso  dei 
paesi  cüiiquislali  oltre  la  Stiira  cd  il  Tanaro;  fos* 
se  futto  facoltà  ai  corrieri  di  passare  (>cl  Cenisio 
per  a Parigi;  coiiiprcnde^sersi  nella  Iregua  i sol- 
dat! deirimperatore  che  erano  ai  soldi  del  Pie* 
monte,  durasse  siiio  a cinqiie  giorni  dopo  la  cou* 
clusione  dei  negoziali  di  Parigi.  *> 

Alla  tregua  di  Cherasco  segui  beiitoslo  ta  pacc 
conchiusa  ai  15  maggio  4796  Ira  la  Rcpubblica 
ed  il  re,  che  duvelle  cederc  la  Savuia  e la  euiilea 
di  Nizza,  oltre  varie  fortezze.  Buunaparle  iiitanlu 
inaiidava  fuori  un  bando  in  cui  chiariv  a tutia  TEu* 
ropa  délia  meta  a cui  tendeva  e non  dissiiiiulava 
le  violmzt'  ed  il  rapinarc  dei  suoi  soldat!,  che  si 
sfurzava  di  condurre  colle  parole  a lueu  violente 
opcrc. 

Conchiusa  la  pacc  col  rc  di  Sardegna,  Buona* 
parte  rivoisc  tutti  i suui  sforzi  ad  impadrunirsi  di 
Milano.  Due  strade  ve  lo  putevanu  condurre: 
r una  era  quelia  di  passare  il  Pu  a Valenza  c d'in* 
sislerc  sulla  sinistra  dcl  (iume;  Paîtra  di  varcarlo 
suUo  la  foce  del  Tieino  per  ischivare  qucslo  inc* 
desimo  liumc,  pur  esso  grosso  e profuiido.  Il  se* 
condo  partilo  parve  al  giuvine  generale  e più  spe* 
dilo  c più  sieuro;  ma  per  ingaiiiiaro  Beaulieu 
diede  voee  che  voleva  passare  a Valenza,  c per- 
ciù  richiedeva  eonlinnanienle  il  governo  sardo  di 
barchc.  Beaulieu  si  lasciù  première  agringarini  di 
Unonapnrlc;  c inenlre  (|ucglt  si  alTorlilicava  Ira  la 
Scsia  ed  il  Tieino,  qucsU  ordinaiidu  che  si  coiili* 
nuasse  da'suui  a trarre  colle  arliglicric  a Valenza 
faeeva  vurcare  i!  Pu  alla  vanguardia  francese 
(7  luaggiu  1796)  a Piacetiza.  Scgnilava  cgii  slesso;  e 
nel  giorno  8 maggio  ipiasi  tiiUu  l'csercilo  mcllcvu 
il  piedo  siilla  sinistra  spomla  del  liume,  e poiieva 
V iulenleineiitc  le  iiiani  nci  Montl  di  Pielà,  e non 
solo  iicllc  casse  ducali,  ma  anche  in  quelle  <lel 
tminicipio  e di  divers!  luughi  pii. 

Beaulieu  mandava  una  grossa  schiera  a Foiubio, 
terra  posta  riiiipello  u Piacenza  sulla  sinistra  dcl 
liumc;  ma  avendula  i Franeesi  slmragliata  cd  oc* 
cnpalo  Codogno,  li  faceva  assalir  di  notlc  in  que* 
sla  borgaia.  Ne  nasirva  una  Icn  ibilc  ziiITu,  in  cui 
il  generale  I^nharpe,  personaggio  di  cninpilo  va- 
lore c di  grande  viihi,  colla  nel  petto  da  una 


palla  niorUile  Icrniino  ncl  liop  dcU’elà  la  gloriosa 
sua  carrier*.  Al  nascerc  (IcU'aurora  avveiliilisi  i 
Tcüeschi  chc  i ncmici  si  crano  raccoitzali  si  rili- 
ravano  e si  rifuggivano  iii  Lodi,  ovc  cra  giuiito 
con  tulle  le  sue  forze  Beaulieu.  In  Lodi  perlanio 
si  doveva  cumballere  délia  salute  di  Milano,  délia 
eonservazione  délia  Lonibardia  , del  deslino  délie 
genli  impcriali.  Per  assicurare  il  passo  del  ponte 
il  generale  austriaeo  siluava  niolle  bucebe  da  fuoco 
aU’esIremilà  di  esso  vieino  alla  siiiislra  spoiida 
per  modo  cbe  direUamcnle  l' iniboeeavano  e lo 
potevano  spazzarc;  alire  ne  colloea^a  ai  due  lali 
in  guisa,  cbe  l>atleodo  roi  liri  in  croeiera  rendes- 
sero  inipossibilc  il  passaggio.  Alcuni  son  d' avviso 
chc  egli  avrebbe  adoperato  meglio  tagliandu  il 
ponte. 

Buonaparle  si  dccise  subito  a far  batlaglia  sul 
ponte,  e ehianiô  quallromila  granalieri,  geiile  as- 
sai  arrisicata.  Andavano  i granalieri  ail’ assnilo  ; 
ed  uiia  grandine  spessissima  di  pâlie,  un  ncnibo 
tenipestoso  di  sebeggic  li  risospingevano;  rinno\ a- 
rono  l’assallo,  ed  una  seconda  voila  sfulgorati  ce- 
devano.  Berthier,  Massena,  Cervoni,  Dalleniagiic , 
Lannes,  Rusca  c Dupas  si  lacevano  giiiilalori  dei 
lorosoldali;  e prevalendosi  di  un  gran  /umo  ebc 
avviluppava  il  ponte , lu  attraversavano  rapida- 
inenle  e riuseivano  sulla  siiiislra  spoiida.  Ma  già 
correvano  pcricolo  di  csserc  rilulfali  nel  fiume,  se 
opporlunaincnte  non  giungevâ  colla  sua  eletta 
sqiiadra  Augcrcau.  Al  suo  arrivo  i Frauecsi  trion- 
favano,  c Beaulieu  si  rilirava  sul  Mincio. 

Annunciata  a .Milano  la  batlaglia  di  Lodi  e la 
vittoria  dei  Francesi,  l'arciduca  Ferdinando  non 
indugiava  più  la  già  apprcstala  partenza.  Aveva 
prima  provvedulo  alla  quiete  dei  popoli,  ordinal* 
una  milizia  urbana  e creata  una  giunta  composta 
dai  presideiiti  di  appcilo  c di  prima  istanza  e dal 
niagistrato  polilico  camcralc.  Su  ne  partira  poi  ai 
9 di  maggio  del  1796  alla  voila  di  Stantova,  ovc 
già  era  arrivata  la  sua  (amiglia;  ed  ai  14  dello 
stesso  mese  entrava  Massena  in  .Milano  con  eirca 
diccimila  soldait.  Lo  incontravano  al  dazio  di 
Porta  Romaua  i municipali,  ai  quali  egli  proincl- 
leva  elle  sarcbliero  salve  le  pcrsonc,  la  religionc, 
le  propriété.  Vi  entrava  poscia  lo  stesso  Buona- 
parle, cbe  fn  subito  einio  ed  adulalo  dai  palriolti. 
Chi  lo  cbianiava  Scipione,  clii  Annibale,  ed  il  rc- 
pubblicano  Ranza  il  chiamava  Giove.  Egli  badava 
più  aile  future  imprese  chc  aile  adulazioni  dei 
prescnli. 

(Jdite  le  viltorie  di  Buonaparle  il  Direlloriu 
commetleva  a questo  generale  cbe  niinaeeiassc  ed 
imponesse  grosse  laglie,  c faeessc  domande  iiiinio- 
dcralc  a tutti  i potenlali  ilaliani.  Gl’  ingiungeva 
altrcsi,  chc  nci  palli  d'accordo  coi  principi  vinli 
coniandasse  loro  di  consegnare  quadri,  statue,  Icsti 
a pcniia  ed  allri  capolavori  délie  arli , onde  fos- 
sero  trasjiOrtali  nel  niiiseo  di  Parigi.  Alcuni  dolli 
cd  arlisli  avevano  gridalo  dalle  bigoueie  dei  toii- 
sigli  Icgislatiii  coiilro  questa  brulla  opéra  coinaii- 


dala  dal  Dirctlorio  al  generale  deU’eserrito  ilalico, 
cd  il  Quairemérc  di  Quincy  in  alcunc  bellissime 
Icllcrc  pubblieate  in  Parigi  avea  alzalo  il  grido 
eonlro  questa  vandalica  furia  dr  voler  dispogliare 
rUalia  de’ suoi  capolavori  di  piltiira  c di  scul- 
lura.  E siccoinc  quelli  che  volevano  rapirli  si  fa- 
ccan  forli  coll'eseinpio  dei  Romani,  che  aveano 
cosi  adoperato  colla  Grecia,  il  Quatreincre  ram- 
meiuorava  a’  suoi  compatriulti  cio  che  Cicerone 
disse  nellc  sue  Verrine  del  villorioso  Scipione. 
Questo  generale,  cspugnala  Carlagine , non  già  a 
Roma,  ma  in  Sicilia  porlar  fece  le  opere  di  seul- 
lura  chc  avevano  i Cartaginesi  rapile  ai  Siciliani. 
U Ecco  cio  (soggiungeva)  cbe  si  puô  rinfacciare  a 
quci  che  vorrebùiro  alla  line  del  decimoltavo  sceolo 
imilare  i Romani,  di  cui  essi  non  allro  ancor  cono- 
scono  che  le  proscrizioni  e le  rapine.  ” Discendeva 
poscia  a tempi  non  cosi  da  noi  remoti  ; e per  mo- 
slrarcche  lutte  le.  incivilité  nazioni  europeeaveao 
già  da  se  del  Inito  rimussa  questa  barbara  ingor- 
digia  del  rapinarc  i capolavori  delle  arli  nelle  guer- 
reschc  invasioni  diceva  ; u Chc  né  i re  francesi 
Carlo  VIII  e Francesco  I , né  l' iniperator  Carlo  V 
non  ne  toiscro  mai  alciinu  a Roma,  o ad  alire  cillà 
d’ llalia  ; cbe  né  Federico  il  Grande , che  per  ben 
duc  voile  oceupô  Dresda,  né  gli  Auslro-Riissi,  che 
s'impadronironu  di  Berlino,  nulla  aveano  loccalo 
nellc  gallerie  dei  lor  ncmici.  Il  dispogliar  l’ Italia 
delle  migliori  pilture  c scullnre  sarebbe  ali  gran 
nocumento  aile  arli,  perché  niillc  cougiunle -cause 
conrorscro  a far  di  essa  corne  un  generale  museo, 
una  cuuipiula  culiczione  di  tulle  le  cose  cbe  per- 
b ngono  aile  arti  ed  allô  studio  delle  medesirae. 
Per  la  iialura  stessa  delle  cose  essa  cra  di  questa 
pcegevule  dote  insignila  ; e ncll’ amena  penisola 
più  che  in  ogni  alira  parle  c si  sentiva , e si  slu- 
diava  , c si  conosceva  il  bello.  Né  Ira  le  nebbie 
cd  il  fumo  di  Londra , né  Ira  le  pioggic  cd  il 
fango  di  Parigi,  né  sotto  l’ aggbiaccialo  e nevoso 
ciclo  di  Pietroburgo , né  per  mezzo  il  frasluono 
delle  popolosissiiue  città  mercanlili  dell’  Europa 
puo  emergerc  quella  scniila  sqnisilezza  per  le  belle 
cose  , la  qiialc  é corne  un  seslo  senlinieiilo  che 
l’uomo  si  acquislg  conlemplando  il  bello  ed  in 
quello  profoiidandosi.  Converrà  pur  sempre  cbe 
gli  arlisli  vadano  allrovc  a respirare  un  acre  sgom- 
bro  di  tutti  questi  vapori , che  ollcncbrano  U 
senibianza  del  bello  e del  vero.  Che  cosa  perlanio 
ilircblR-ro  gli  artisti  se  dcl  parer  loro  fossero  ri- 
cbicsii?  Direbbero , che  lo  spogliu  dei  capolavori 
delle  ilaliche  scuole  è un  annichilare  l'ammaestra- 
niento  delle  arli;  ammaesiramento  che  sola  l’Ilalia 
dec  possedcrc  , perché  sola  il  produssc  ; ammae- 
slramciito  chc  sola  l’Italia  puo  escreilare , perché 
essa  sola  il  produssc , c pcrclié  essa  soltanto  é la 
|M)ssedilrice  degli  clenicnii  di  esso.  Roma  spezial- 
iiienle  é già  da  taiiti  secoli  in  qua  la  principale 
.scuula  delle  aiti  uobilissiiue.  Il  suo  museo  eravi 
.statu  furuialu  conie  per  dcllaiiie  délia  nalqra  islcs- 
sa  , la  qualc  voile  elle  non  (lolcsse  csserc  allrovc. 
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iwiché  la  rooiana  conlratla  é parle  ili  quallo;  ni 
caso  è quasi  siniile  ad  un  culosso:  ben  sc  ne  pos- 
aono  lorre  dei  rrainnicnti  smozzicandonc  alcun 
menibro , ma  non  già  la  massa , che  é radicala  al 
suolo , came  la  sliiige  di  Memli.  Recherannovi 
■dunque  con  alcuiic  staecale  parti  d'ogui  scuola 
le  ragioni  lisiche  c morali  dcllc  varie  maniéré  di 
disrgnu  e di  colore  elic  distinguono  una  scuola 
dair  alira  ? Recheranuovi  l’ armonia  di  ciasciina 
di  quesle  maniéré , ed  insieinc  la  conlrada , il 
cielo,  i lineamenli  de’  voiti,  la  sembianza  de’  luo- 
ghi,  le  larme  native?  Recherannovi  quello  slimolo 
che  la  maravigliosa  ed  universal  dilTusionc  deU'ita- 
lico  buou  gusto  Opéra  in  siil  visivo  senso  degli 
uomini?  e quesl’ abitual  forza  , che  conic  I’ acre 
anibienle  pénétra  in  altrui  dappertullo?  c quella 
isIruUiva  virtù  che  ricevono  gli  sludeuti , senza 
punio  avvedersene , da  tulle  le  cose  che  luro 
stanno  d’inlorno?  Se  lullo  cio  (|ua  non  si  Iras- 
porla,  e che  cosa  mai  vi  si  rechcrà?  » 

Queste  parole  gravisssime  (che  i|ui  abbiaiuo  \u- 
lulo  riportare  per  mosirare  quanlo  il  Quaircmère 
sia  benemerilo  degl’ltaliani  lulti)  non  (cccro  alcun 
effello;  e cio  si  vide  nell’accordo  fernialo  da  Buu- 
naparte  col  duca  di  Parma,'  al  quale  venue  ini- 
poslo  l’obbligo  di  pagarc  un  niilionc  e iiiezzo  di 
franchi  e di  cousegnar  venli  quadri  dei  piii  pre- 
ziosi , fra  i quali  il  San-Gcrolamo  dei  Gii  eggio. 
Anche  la  Reggenza  lasciata  dal  duca  di  Modena  , 
il  quale  si  cra  ritiralo  a V^nezia  , dovelle  dare 
quindiei  quadri  dei  più  faniosi  niacslri,  e pagare 
sei  milioni  di  lire  loriiesi,  olire  un  milione  da  soiii- 
minislrarsi  in  viveri  ed  in  carriaggi.  La  stessa 
Milano  cra  laglieggiala , c s’imponeva  ad  essa  cil 
al  suo  tcrrilorio  una  gravezza  di  venli  milioni  di 
franchi  : si  loglievano  i cavalli  ai  ricchi , che  gra- 
vati  da  ogni  canio  licenziavauo  i servitori.  Cosi 
si  spargevano  faville  di  gravissiiiio  incendio  ncl 
po|K>lo;  al  quale  si  diceva  da  alcuni  avversi  aile 
noviti  ; la  Che  sarebbe  breve  corne  fu  seinpre  II 
doniinio  fraucese  in  llalia  ; ebe  quella  terra  cra 
pur  loaiba  ai  Francesi  ; che  sempre  erano  slalc 
siibile  le  luro  vcnulc , ma  più  Mibilc  aurura  le 
loro  cacciale  o cccidii;  né  pcruietlerebbe  Iddio  che 
gcnie  nemiea  al  nome  suo  slanziassc  lungamenle 
in  qucirilalia,  sede  propria  dei  suo  sanlo  vieario; 
già  svenlolar  di  nuovo  lujiisegnc  d'Auslria  Ira 
l'Aalda  ed  il  Ticino;  già  calar  grossi  iniperiali  escr- 
rili  dalle  tirolesi  rupi,  e già  vacillare  le  armi  in 
uiano  ali’ insolenle  franeese:  ora  essere  tcm|M)  di 
armarsi,  ora  di  sorgere  a difensionc  di  quanlo  lia 
l'uoino  di  più  saero,  di  più  earo  c di  più  reveren- 
do;  gradire  Iddio  c premiar  eoloro  elle  baiino  la 
palria  più  ebe  la  vita  a eiiore,  né  duversi  diibilar 
deir  eveiilu , perelié  già  le  lepuldilieane  insegue 
fuggivano  eaeeiale  dalle  im|H;riali  aqnile.  ” A sif- 
faite  vuei  il  populo  euueepiva  peiisieri  di  iiu\ilà, 
priueipalmeiile  ebe  si  era  a disuiisura  accresciuto 
il  suo  sdegnu,  ullurquandu  i Francesi  spugliarono 
empiamenic  il  Munie  di  Pielà  in  Milano,  che  pure 
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aerebbe  duvuto  essere  sacratissimo,  non  solo  per- 
ebe  era  segno  di  fede  pubblica,  nia  anche  perché 
le  rose  deposilalc  appartenevano  a persoue  biso- 
giiose. 

Il  lumullo  scoppiù  prima  in  Binasco , ove  si 
feoe  crudele  strazio  di  alcuni  francesi;  propagossi 
in  tutto  il  lerritorio  pavese,  e s’appicco  alla  slcssa 
Pavia , ove  concorsero  i conladini  armati  ; e vi 
avrebbero  uccisi  quanti  Francesi  vi  si  Irovaiano, 
e lo  stesso  generale  llaquin,  se  i niunicipali,  espo- 
nendo  generosamente  la  prupria  \ ita,  non  li  aves- 
scro  salvali.  Indarno  accorreva  l’arcivescovo  di 
Milano  ^’isconli  per  placarc  la  inolliludinc  furi- 
bonda  ; le  sue  parole  di  pacc  suonaiano  indarno 
aile  oreechie  dei  sollcvali,  che  poeo  dopo  furono 
lien  più  possenlemcnic  culpite  dal  riinbonibo  delle 
artiglicrie  francesi  che  fulniinavano  Binasco.  Questo 
grosso  villaggio  preso  da  Buoiiaparte  e dato  aile 
flamme,  indicava  ai  populi  che  male  da  genle  tu- 
mulluaria  si  resisie  con  basloni  o cou  furclie  aile 
baiuiielte,  ai  eannuni , aile  ordinale  schiere.  Arsa 
Binasco,  niarciava  veloeissimo  Buonaparlc  conlro 
Pavia  (15  tiiaggio  1796);  ne  altcrrava  coi  cannoni 
le  porte;  no  urdinava  il  sacco  c la  dava  in  preda 
ai  soldali.  Quesli  in  mezza  a molle  upere  crudeli 
e lascive  diedero  anche  non  puebi  eseinpi  di  iiiia 
bonlà  inicmerala  c di  una  grande  compassione  ; 
lasciavano  intalle  le  case  delITiiiversilà,  c ris|)cl- 
lavano  la  fuma  di  Spallanzaiii,  di  Scarpa,  di  Voila, 
di  Maseberoni:  tanto  c polente  il  nome  délia  scienza 
e delta  virlù  auchc  negli  uomini  dali  aile  armi 
ed  al  saiigue.  Al  mezzodi  dcl  giorno  26  si  ordinù 
da  Buonaparlc  che  s’  im|>oncssu  line  al  saccu  ; i 
municipali  con  altri  qualilicali  cilladini  furono 
mandali  in  qualità  di  ostaggi  gd  Aniibo,  ed  é faiso 
ciù  che  raccontaronu  alcune  gazzelte  rsser  essi 
stali  uccisi. 

Posato  il  moto  di  Pavia,  Buonaparte  conlinuava 
ad  insegiiire  Beaulieu,  e violava  la  neulralilà  vc- 
neziana  oecupando  Brescia  , menire  la  violavano 
anche  i suoi  nemici  impadronendosi  délia  fortezza 
di  Peschiera.  1 Fraïu-csi  sforzavano  il  passo  dei 
Mincju  al  Borgbellu;  ed  il  generale  Gardannc  alla 
lesla  di  un  drappello  di  soldali  coraggiosissimi 
si  gittava  ncl  liunie,  non  cnrando  ne  la  sua  pro- 
fundilà  , né  la  lempcsia  delle  pâlie  che  dall’up- 
pusla  riva  si  scagliavano,  e riusciva  sulla  sinistra 
spooda.  Allora  Beaulieu  Icnicndo  non  gli  vcnis.se 
inipedita  la  rilirata  ncl  'rirolo,  inirodolto  in  Man- 
lova  un  presidio  di  dodicimila  soldali  con  muni- 
zioni  da  guerra  c da  huera,  si  ritirava  suite  spundc 
deU'Adigc;  c passalo  qui'sto  liumc  a Verona  gu.a- 
dagnasa  i luogbi  siriiri  dei  Tirulo. 

Buonaparte,  che  \ule\a  qiiietamenle  insignorirsi 
ili  Verona,  si  appigliù  al  purlilo  di  minacciarc  la 
Hepubblica  di  Venezia,  e di  far  le  più  aile  que- 
reie  col  pro\  vedilorc  Fuscarini , perche  si  fosse 
accullo  nclle  vrroncsi  mura  il  conte  di  Lilla , c 
si  fusse  lasciata  in  preila  degli  Auslriaci  la  forlezz;i 
di  Peschiera;  dcl  (juale  seconda  fallo  lo  stesso  ge- 
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nerale  aveva  Mritlo  poco  prima  al  DircUork),  che 
i V'eneziani  non  ne  avevano  alcuna  rolpa.  Il  Fo- 
scarini  invere  di  gridar  ranipanc , corne  aveva 
falto  in  simile  circostanza  Piero  Cappoiii , corse 
spavcnialo  a Verona , e la  dispose  a riccvere  i 
Francesi.  che  vi  entraronu  il  giorno  primo  di  giu- 
gno.  Buonaparle,  occupala  una  citlà  si  iniporlante, 
cd  anche  il  castello  di  Milano , clic  gli  si  dovette 
arrciiderc,  volgeva  i suoi  sguardi  a Bolugna,  che 
gli  aveva  già  spedUi  per  Icgali  i scnalori  Caprara 
e Malvasia.  Spcdilo  alla  voila  di  qncsta  ciUà  un 
corpo  di  Iruppc,  la  feee  occuparc;  indi,  eniralovi 
egli  stcsso  aboli  il  govcrno  pnntilicio,  dicdo  l'auto- 
rilh  sovrana  al  Scnalo , e gli  fccc  giiirarc  fcdcllà 
alla  Rcpiibhlica  di  Francia.  In  mezza  aile  fcsle  che 
si  celchravano  per  qnesta  novilà  Saliccli  c Biio- 
naparlc  meUevano  viulcniementc  le  mani  ncl  Monte 
di  Pielà  c la  espilavano , restituendo  i soli  pegni 
che  non  ccccdcvano  la  somma  di  lire  dugenlo.  Si 
iinpadronivan  poscia  di  Ferrara,  cui  ponevano  ona 
eontribuzionc  di  mezza  milione  di  scudi  romani. 
I.iigo  ricusava  di  sotloporsi  ai  repubblirani,  ma 
ilopo  una  liera  ballaglia  doveva  chinare  il  cullo  al 
novcllu  giogo.  Il  ponleficc  Pio  VI , spavcnialo  da 
lanti  progrrssi  dei  Francesi , fermo  una  Ircgua 
cou  essi  incrcè  l’ intcrcessionc  dell’Azara  minislro 
dcl  rc  di  Spagna;  c si  obbligè  a dare  i debili  coni- 
pensi  alla  famiglia  di  Basville  ; a liberare  lulli  i 
carccrali  per  opinioni  poliliche  ; ad  aprirc  i suoi 
parti  a'  Praiiccsi  ed  a chiudcrii  ai  lor  nemici  ; a 
lasciar  l’escrcilo  di  Francia  in  possesso  di  Bologna 
c di  Ferrara;  a consegnare  la  cilladella  di  Anco- 
lia  , e ccnlo  quadri , busti , vasi , statue  ad  clc- 
zione  dei  commissarii  .che  sarebbero  mandati  a 
Borna,  i quali  poirebbero  scegliere  anche  ciiiquc- 
ccnlo  manoscritli;  ed  a pagarc  ventuno  milioni  di 
lire  lornesi.  Dopo  di  essersi  sotloposlo  a si  gravi 
condizioni,  scriveva  Pio  un  brève  (5  luglio  1796) 
ai  fedeli  di  Francia , con  cui  li  esortava  a sollo- 
metlcrsi  e ad  obbedire  ai  niagislrali  che  il  paese 
loro  governavano.  Anche  il  re  di  Napoli  dopo 
molli  movimcnii , dopo  gravissime  proteste  e mi- 
naccie , si  era  indollo  a crcdcrc , che  l’accordare 
fosse  più  sicuro  dei  coniballcre  ; e per  niczzo  dcl 
principe  Belmonle  Pignatelli  siringeva  accorda  col 
generale  di  Francia , e ritirava  le  truppe  unité  a 
quelle  dell’  imperalorc. 

Più  inlelice  aneora  fu  la  sorte  dd  grandiica  di 
Toscana  Ferdinaiido  , che  pure  avrclibc  dovulo 
ricevere  un  iniglior  li  allamenlu  da’  suoi  allcali , 
i Francesi.  Volevan  quesii  caeciar  gl’  Inglesi  da 
Livorno,  rapirvi  le  so.slaiizc  dei  ncuiri , c Irovar 
modo  di  far  niuovcrc  la  viciiia  Corslca.  Pce  onc- 
slarc  una  si  malvagia  condolla  .s|iargc>ano  che  gli 
Inglesi  tanio  polcsscro  in  Livorno , che  II  gran- 
duca  non  li  polesse  più  frcnarc;  clic  il  commcrcio 
francesc  vi  fosse  angarialo  e l’inglese  prolcllo;  clic 
da  qnesto  brilannico  nido  parlissero  tulle  le  trame 
contro  la  Rcpubblica  di  Francia;  e che  pcrlanto  era' 
d'uopo  rcsiituirc  Livorno  alla  sua  piimicra  indi- 
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pendenza.  Ferdinando  rispose  gravemrnle  a qncsie 
calunnic;  ma  Buonaparle  non  dandogli  relia  oc- 
cupava  Livorno , vi  confiscava  le  inglesi , le  russe 
c le  aiistriaelie  soslanzc,  che  non  avevano  potulo 
cssrre  trasporlate , e vi  moleslava  talmentc  i ne- 
gozianli  per  cosiringerli  a svelarc  le  proprieli  dei 
nemici , che  quel  niiseri  per  lo  men  n'o  partilo 
ufrrironu  cinque  milioni  di  risrallo.  Le  merci  con- 
quistate  si  vendevano  con  molle  fraudi.  Il  console 
franccsc  Belleville  ed  il  generale  Vauhois  e lo  stcsso 
Buonaparle  gridavano  cunlro  quesii  ladri,  ma  non 
li  polevano  punirc.  Gl'liiglesi  inlanlo,  signori  dcl 
marc,  serravano  il  porto  ; e Livorno,  prima  cilla 
imporlanlis.sima  pci  commcrcio  Horido  c riccô,  di- 
vciiiva  in  poco  tempo  povera  c serva. 

Ma  mentre  i rcpiibblicani  s’impadronivano  di 
Livorno  c di  Massa  c di  Carrara,  Wurmser  sosli- 
liiilo  a Beaulieu  calava  coji  possenlc  cscrcilo  giù 
dul  Tirulo,  cd  il  generale  Quosnadowich,  che  capi- 
lanava  l’ala  destra,  scorreva  iiilin  a Salô  cd  a 
Brescia.  Gli  Ausiriaci  s'impossessavano  di  Verona; 
c Wurmser  difilandosi  per  la  sinisira  dcl  .Mincio 
entrava  con  un  grosso  corpo  di  truppe  cd  in  sem- 
biniiza  di  vincilorc  in  Maiilova.  Ma  ne  Buonaparle, 
ne  i suoi  gciicrali,  né  i rcpiibblicani  si  perdevano 
d'animo;  respingevano  Quosnadowich  nel  conibal- 
limenlo  di  Lonalo,  cacciavano  Liplay  da  Casii-’ 
glioiic,  c si  accingevano  alla  faniosa  ballaglia  che 
dal  luogo  fu  delta  di  Casliglione.  8c  dobbiamo 
credere  ad  alcuni  slôrici,  Buonaparle  cavalcando 
verso  Lonalo  con  una  squadra  di  dodici  centinaia 
di  soldali  vi  Irovù  un  corpo  tedcseo  di  qualtro- 
niila  coinbalicnii,  il  cui  comandantc  gli  fe’  inlimarc 
la  rcsa.  Buonaparle  vedendo  che  dove  mancava  la 
forza  bisogiiava  supplirvi  coll'asluzia,  rispose  al 
legalo,  1.  maravigliarsi  benc  che  ei  lanio  prcsunicsse 
di  SC  niedesimo,  che  ardisse  chianiar  alla  resa  Buo- 
naparle vitlorioso  nel  suo  campa  principal  stesso,  e 
cinto  da  lullo  il  suo  cscrcilo;  che  da  parte  sua  dices- 
sc  al  generale,  che  se  subito  non  si  arrendeva  pa- 
gherebbe  colla  morte  il  lio  di  lanla  lenierilà.  » Vo- 
gliono,  che  intinioriti  i Tcdeschi,  c dcposic  le  armi, 
si  arrendessCro  a discrezionc.  Ma  il  moderno  slo- 
rico  d'Ilalia  diibila  di  questo  falto,  perche  ne  si 
disse  ne  si  scppc  mai  chi  fusse  il  generale  ledcsco; 
lierchc  sc  ipielia  schicra  in  cui  Buonaparle  si  scon- 
Iro,  cra  qnella  chc  fuggiva  da  Desenzano  dopo  la 
ballaglia  di  lainalo,  essa  era  condolla  da  Oeskay 
c dal  principe  di  Rciiss,  che  non  si  sarebbero 
eus!  alla  prima  lasciali  ne  ingannare  né  inlimorirc, 
e sarebbero  slali  nominali  sc  fossero  caduti  pri- 
gionicri;  perché  non  si  puo  crcderc  chc  Buoiia- 
partc  di'Ssc  dculro  alla  cicca  in  una  schicraaicmica 
lanio  grossa,  che  non  avcs.se  .spie,  non  esploralori 
che  corressero  la  campagna,  in  un  paese  dove  le 
Iruppc  cil  austriache  e francesi,  c le  zuffe  loro 
crauo  lanio  misic. 

\clla  ballaglia  di  Casliglione  condialtula  ai  5 
agoslo  1796  il  giovane  Buonaparle  niosiro  maggior 
perizia  dcl  vccihio  W iirmscr,  cd  Angcrcau  si  di- 
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slinsc  con  grandissimo  valorc.  Cmlui  vinceva  gli 
Alemanni  a Solferino,  menlrc  Marmonl,  Beuniont 
e Fiorella  li  pcriteguilavano  roUi  c diüordinali  a 
Cavriaiia.  Gli  Aiutriaci  perdeltero  Iremila  aoldati 
O inorli,  o ferili,  o prigionieri,  IrcDla  cannoiii  e 
GcnIovcAili  caaauni.  Il  generale  Wurmaer,  quan- 
tuiique  non  fosse  scoraggialo  dalla  fortuiia  con- 
traria, pure  riiifrescata  di  nuove  griili  Mantova 
si  nidlcva  in  rainmino  per  satire  la  vallc  dell'Adige; 
1,0  iiiseguivano  i Francesi;  eniravano  in  Verona; 
baltevano  gli  Ausiriaci  a Rovrredo;  s'iippadroni- 
vano  di  Trenlo:  quando ail’ improvviso  Wuriiiscr 
concepi  il  disegno  di  scenderc  nuovamcnic  nel- 
ritalia  per  la  valle  délia  Brenta  e distornarc  iii  lal 
guisa  la  tempesla  chc  isinaeciava  la  Gcrmania. 
Quoi  due  folgori  di  guerra,  Massena  ed  Augercaii, 
lo  seguilarono  celeramente  ; comliaUerana  con 
vaiilaggio  a Cismone,  a Selagno,  a Bassano;  ma 
non  polcrono  impedirc  cbe  Wurmser  passasse 
l'Adigc  a Porto  Legnago,  risospingrsse  Massena  a 
Cerea,  Buonaparte  a Sanguinetio,  ed  entrasse  coi 
sanguinosi  soldati  nella  forte  Mantova.  Quivi  at- 
teudeva  a giovarsi  dette  oecasioni  |>er  far  vigo- 
rosc  sorlite;  ma  stretto  da  tulle  le  parti,  e per- 
dulo  il  borgo  di  San  Giorgio,  di  cui  s’inipadroni 
con  grande  iinpelo  .Massena,  si  Irovù  in  eoiiditione 
assai  diflkile,  scarseggiando  seinpre  più  ogni  giorno 
di  veltovaglie. 

Montre  Buonaparte  oppugnava  Mantova,  non 
trascurava  gli  aflari  del  Medilerraneo,  r quelli 
principabnente  délia  Corsica  sua  patria.  In  que- 
st’isola  gli  aninii  si  erano  rallegrati  e disposii  a 
nuove  cosc  per  le  vitlorie  di  un  lor  coneilladinu; 
la  parte  francese  superava  per  numéro  c per  ar- 
dirc  gli  adcrenli  al  governo  ingicse;  ed  il  virerc 
Elliol,  Icmendo  qualelie  tumullo,  aveva  per  mag- 
gior  sieurezia  fatlo  occupre  dalla  llotia  la  vicina 
isola  dell'Ëlba  e iiiessa  guarnigione  in  Porto  Fer- 
raio,  violando  la  neutralili  del  gran  dura  di  To- 
scana.  .Ma  Buonaparte  non  lasciandosi  sgomenlarc 
dalla  strapotenza  britannira  sul  marc  spediva  i 
geuerali  Gentili,  Casalla  e Cervoni  da  Livorno,  i 
quali  sbarcati  felieenienle  ncll’ isola  la  Irovarono 
tulla  in  romore  coniro  gl’lnglcsi,  cbe  si  dovellero 
rilirare  da  Bastia  o dallo  sle^o  San  Fiorenzo,  la- 
seiando  cosi  in  baba  dei  Francesi  la  Corsiea,  cbe 
avevano  dominato  |ier  poco  tempo.  ■ 

Né  iiiinori  novilà  succedevano  ncl  duealo  di 
Modcna,  ovcsi  piantava  dai  Rcggiani  l’albero  délia 
liberia,  e s'inalbcravano  le  Iriculorite  insegne.  Poeo 
slanleduemila  soldati  franeesi  entravano  in  Modena, 
prendevano  la  forlezza,  sconberavano  le  casse,  an- 
iiullavano  i magisirali  vecebi , ne  ereavano  di  i 
nuovi,  c faeevan  çinrarc  fedellà  alla  Repnbbbea  di 
Francia.  Molle  erano  le  dimoslrazioni  di  allegrezr.a  : 
si  piantava  il  soblo  albero,  si  canlava  e si  ballava 
inlorno  ad  csso,-c  si  eelebravano  eonviti,  si  fre- 
<|uenlavano  i tcairi,  si  facevano  luniiiiarie.  Serpeg- 
giava  in  Bologna  lu  stesso  spirilo  rcpnbbbcano, 
ed  i democrati  gridavano  allaiiienic  coniro  il  Scnalo. 


Comparve  un  modello  di  coslituzione  lutto  demo- 
cratico  e levato  di  peso  dalla  costiluzione  francese; 
si  raiinarono  i eomizi  nazionali,  perché  la  esami- 
nassero;  e l'asseniblea  raunata  in  San  Peironio 
ai  4 dicembre  del  4796  raceello.  Anehe  in  Fer- 
rara  si  ereavano  i magi.strali  popolari  o si  l>an> 
diva  la  rcpubbbca.  Tulla  l’Emiba  commossa  gridava 
bberlà;  e lutta  si  uni  in  una  sola  repubbbca  pei 
ronforli  di  Buonaparte.  Adunalisi  in  Modena  i 
deputati  di  Bologna,  di  Ferrara,  di  Reggio  di  Mo- 
dena,  si  decrelava;  oche  lutta  l’Emilia  in  una 
sola  rcpubbbca  solto  protezionc  délia  Francia  si 
unisse;  la  nobillà  feudataria  si  abolisse;  fossrro 
salve  e sienre  a tutti  i pcibei  uomini  le  proprielà; 
un  inagisiralo  Si  créasse  cbe  avesse  carico  di  le* 
v are,  ordinare,  armare  quallroinila  soldati  a difesa 
comune;  un  aliro  eongresso  di  lutta  l’Emiba  si 
tenesse  in  Reggio  ai  S6  dicembre;  e queslo  seeondo 
eongresso  slabibsse  la  costiluzione  che  avesse  a 
reggerc  la  nuova  repubbbca.  « I Cispadani,  adot* 
lata  la  dcmocrazia,  formavano  un  eorp  di  Irupp, 
ed  i Milanesi  pr  non  parère  da  meno  offrivano 
dodicimila  soldati,  onlinarano  la  Icgionc  lom- 
barda  e la  potaeea,  in  oui  si  scrissero  molli  polac- 
chi  0 diserlori  o fuoruscili. 

Il  ponlelice  era  altcrrito  da  quesfe  novità,  prin- 
ciplmenle  che  non  aveva  poluto  conchtudere  la 
pacc  col  Direttorio,  il  quale  suprbamente  richie- 
deva,  cbe  rccedessc  da  qualunque  lega  contro 
Francia,  negasse  il  passo  ai  nemici , il  desse  ai 
Francesi,  serrasse  i prii  agl’Inglesi  , rinunciasse 
a Ferrara,  a Bologna , a Castro,  a Benevcnlo , a 
Ronciglionc,  a Pontecorvo,  e rivocasse  qualunque 
scrillo  od  alto  cmanato  dalla  Santa  Sede  rispello 
aile  faccende  eeclesiastiche  di  Francia  dal  4789  in 
poi.  Al  contrario  le  eondizioni  proposte  dallo  stesso 
Qirctiorio  al  rc  di  Napob  non'furono  né  suprive, 
né  iinmoderatc.  Si  feriiiA,  clic  il  re  rinunciasse  a 
qualunque  lega  coi  nemici  délia  Francia,  si  inan- 
tenesse  piinlualmenle  in  nculralilà  colle  jiulenze 
belbgeranti  ; viciasse  l’ entrata  nolle  suc  marine 
aile  navi  arraalc  in  guerra  di  esse  ptenze  cosi 
francesi  corne  di  alire  nazioni,  se  più  di  qiialtro 
fossero;  si  rosliluissero  tutti  i béni  si  mobib  cbe 
slabib  seqiiesirati  o conflseati  lanio  in  Francia 
quanto  ncl  regno  a molivo  délia  présente  guerra; 
si  stipulasse  un  Iratlato  di  ronimercio;  avesse  luogo 
nella  pce  la  rrpubbliea  batava.  Anche  il  dura 
di  Parma  per  la  mediazione  di  Spgna  oiteneva 
lollerabib  eondizioni  di  pacc. 

Il  re  di  Sardegna"  Vitlorio  Amedco.lll , colpilo 
dall'applcsia  in  Moncalieri  ai  45  oltobrcdel  4796, 
moriva  ncl  scgueiite  giorno  iii  clà  di  sctianlasei 
anni,  di  oui  ne  aveva  regnali  venliiré.  A lui  sue- 
cfdeltc  il  principe  di  Piiinqntc  suo  primogenilo, 
che  assiinse  il  nome  di  Carlo  Emanuele  IV.  Il  I)i- 
rettorio  lo  ricbiesc  subito  di  allcanza;  ma  egli  non 
voile  consentire  al  Iratlato  di  una  lega  otTensiva 
c difensiva,  perché  sapeva  chc  i rcpubbbcani  nu- 
Irivano  pnsicri  oslib  contro  il  papa,  ed  a lui  non 
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poleva  sofTrir  l’aoimo  di  oCrendi-rlo.  Premcva  al 
Dircltoria  di  striiigcrc  i nodi  dell’ainicizia  col  rc 
di  Sardcgna  a inolivo  degli  alTari  di  (ienova,  rhe 
si  Irovava  nclla  dura  nccessilà  di  dicliiararsi  o 
per  Francia,. O per  Ingliillcrra. 

Meidre  i re|>ublilii'aiil  slavano  sbarcandn  in 
San  Fier  d’Arena  arnii  cd  ariiesi  ad  uso  de’loro 
soldai!,  l’ingicse  Nelson  uscito  dal  porto  di  Genova 
predava  la  nave  c le  arnii  senza  elie  né  la  bal- 
ferla  francese  pianlala  sul  lido,  né  le  artiglicrie 
délia  Lanterna  polessero  ini|>edirglielo.  Fu  questa 
una  prepotenza  scusala  pero  in  |>arle  dalla  balleria 
pianlala  dai  Francesi  sulla  ferra  nculralc;  ma 
Nelson  Tu  incscusabilc  per  essere  uscilo  a quesla 
fazione  dall’ospilalc  ricovero  di  Getiova.  Checcliè  ne 
sia,  lu  insolence  dcll’  Ingliillcrra  e le  niinaccie  délia 
Franeia  costrinscro  i Genovesi  a bullarsi  in  bracck) 
di  questa,  cd  il  loro  anibaseialore  Vincenzo  Spinola 
slipulava  roi  Direllorio  in  Parigi;  u Clic  il  décréta 
del  governo  di  Genusa  per  oui  si  serravano  i parti 
agi’ingicsi  a\cssc  la  sua  eseeuzione  lino  alla  pacc; 
proibisse  Genova  il  soccorrerc  di  viveri  e di  inu- 
nizioni  gl’  Ingicsi;  presidiasse  sufflcenicnienle  i 
parti;  se  non  potessu,  la  Francia  la  servirebbe  di 
presidii;  se  la  Grau  Drelagna  inliinasse  la  giicrra 
a Genova,  la  direiidercbbe  la  Franeia;  aniiullassc 
Genova  i processi  falli  ai  sudditi  per  opinion!, 
diseorsi,  o srrilti  polilici;  i nobili  proccssali  nel 
grande  c nel  piccolo  consiglio  si  reintegrassero  ; la 
Francia  promettesse  di  conservare  intero  il  lerrilo- 
rio  delta  Repubblica,  di  agcvolarc  la  pce  con  le 
polenzc  barbaresehe,  c di  far  libère  e franche  le 
lerrc  vincolale  pcrdirillo  di  feudo  all'inipro  ger- 
nianico;  i Genovesi  accellassero  la  mediazionc  délia 
Francia  per  comprre  le  loro  dilTerenze  colla  Sar- 
degna;  pgasscro  alla  Francia  pr  prezzo  dell'anii- 
cizia  e délia  conservazione  dei  terrilorii  due  milioip 
di  franchi,  u le  facessero  un  prestito  di  allri  due 
inilioni.  ” 

Venezia  psia  ugualmcnte  Ira  due  nemici  riina- 
neva  ferma  nel  proposito  di  non  unirsi  ne  all’uno 
né  all’allro,  e ricusava  di  aderirc  alla  proposizionc 
di  una  lega  colla  Francia,  che  le  veniva  proposla 
dal  minislro  francese  Lallemand.  Non  aderiva  an- 
che ad  un'alleanza  che  le  veniva  proposla  dal  Imi- 
lano  re  di  Prussia.  Gli  Stali  veneziani  inlanio 
erano  in  preda  ora  dei  repubblicani,  or  dei  nemici 
da  essi  combatluli;  e l’cscrcito  francese  caipcstava 
ogni  cosa  ncllc  terre  fra  l'Adigc  ed  il  lago:  cam- 
pagne dcvastale,  granai  dispersi,  cantine  vuolale; 
cavalli,  buoi,  animali  d’ogni  sperie  rapili,  mnbili 
involali,  o distruiti;  case  rovinalu  od  arse,  vergini 
violatc,  sanluarii  profanati,  vasi  sacri  rubali;  abi- 
lanti  alcuni  uccisi,  innuinerabili  spogliali,  e ridolli 
ad  errarc  raminghi  epi  leneri  tigliuoli  loro,  asilu 
e sussislenza  mendicando;  créa  i frulli  délia  guerra 
giicrreggiala  in  sugli  Slali  veneti  c lumbanli.  Là 
dove  naei|uc  Virgilio , là  dove  naci|ue  Catiillo,  là 
dove  naeque  rinfelive  Bunfadio,  là  dove  iii  doice 
filosolia  SC  n’era  stalo  medilando  il  doleissimo 


Benibo,  erano  i maggiori  segni  délia  moderna  bar- 
barie slampati  dagli  stranieri.  Le  amené  spiaggic 
del  Bcnaco,  le  molli  spnde  délia  Brenta,  ornate 
le  une  c te  altre  di  quaiito  hanno  la  nalura  c 
Tarte  di  più  grazioso  c di  più  magnifico,  giacevano 
ora  desolale  ed  arse.  I ppoli  chiedevano  al  8e- 
nato  le  armi;  ma  esso  non  si  decideva  a darle,  c 
ad  armar  le  lagune,  a prre  in  islato  di  difesa 
lulto  Testuario,  se  non  quando  udi  le  suprbe  c 
minaceiose  proie  che  Buonaprle  aveva  dette  in 
Peschiera  al  Foscarini. 

Le  viltorio  delTarciduca  Carlo  in  Germania 
avevano  compensato  in  parle  le  sconlilte  di  Beau- 
lieu  c di  Wurmser  nelT  Italia.  Già  si  aspetlava  che 
TAustria  mandasse  nuave  trnpp  nelT  Italia;  e 
Buonaparte,  che  ne  sosptlava,  e che  vedeva  di 
dover  giierreggiare  ncllo  stesso  temp  anche  col 
papa,  procurava  Tuiiione  délia  Repubblica  del- 
TËniilia  composta  da’ Bolognesi,  Perrarcsi,  Modo- 
nesi  e Reggiani,  pr  opporti  corne  argine  agii 
sforzi  dei  Ponlilicii.  Ma  non  poleva  egli  ugual- 
nienle  prre  un  riparo  ai  mali  interni  ehe  gli  ro- 
devano  Tcscrcilo,  cioè  aile  frodi  ed  ai  rubainenti 
dei  fornilorl  e dei  conmiissarii  , che  per  arric- 
chirsi  e vivere  una  vita  lautissinia  tasciavano  pc- 
nuriare  le  truppe  di  soido  , di  pane , di  abiti , di 
scarpe,  di  sirame.  Scriveva  Buonaprle  che  il  lusso, 
la  depravazione,  il  peeulato  avevano  colino  la  nii- 
sura;  ed  invocava  un  sindacato  o magistrato  sii- 
prcnio,  che  composlo  di  una  o di  Ire  prsonc,  solo 
due  0 cinque  giorni  durasse;  ed  in  questo  tempo 
avesse  aniplissima  autorilà  di  far  uqeidere  un  am- 
ministratore  qualunque  fosse,  o con  quai  nome  si 
chiamasse.  > Poté,  diceva  egli,  il  maresciâllo  di  Bcr- 
wich  far  inipiccarc  Tamniinislrator  supremo  del 
suo  csercilo,  perché  vi  erano  maneati  viveri:  ed 
io  non  potro  in  mezzo  alT Italia,  pese  di  tanta 
ablxtndanza,  quando  i miei  soldat!  sono  penuriosi 
c stremi  di  ogni  cosa,  spaventar  con  le  opre,  poi- 
chè  le  parole  non  giovano,  questo  nugolo  di  ladri?  n 
Si  lagnava  poi , ehe  i suoi  soldat!  fossero  senza 
searpe,  senza  paghe,  senz’ abiti;  che  gli  ospedali 
erano  penuriosissinii;  giaccrc  i feriti  orribilmente 
nudi  snlla  nuda  terra;  pure  essersi  testé  trovali 
qualtro  miiioni  in  LiVorno;  essere  in  pronto  merci 
in  gran  valore  a Tortona  ed  .a  Milano,  avec  Mo- 
dena  date  dvic  miiioni,  c Ferrara  una  gran  som- 
ma; aver  lulto  ingoialo  i coimnissarii  ; essere 
quesii,  eecettuali  pchi , gran  ladri.  a Vpi  avete 
presupposlo  cerlamentc,  scriveva  egli  al  Dirctlorio, 
ehe  i voslri  anmiinistratori  ruberebbero,  ma  fareh- 
bero  i servizii  ed  avrebbero  uii  p’  di  vergogna  ; 
ma  ci  riibano  in  un  modo  tanto  ridieolo  e lanto 
iiiqiudenle  ehe  se  io  avessi  un  niese  di  tempo  non 
vc  ne  avrebbe  un  sulo  ehe  non  faeessi  iinpiccare. 
Li  fu  legar  dai  gendarmi,  li  fu  processarc  dai  con- 
sigli  militari  eontinuaiiienlc.  Ma-  che  giova  se  i 
giudiei  smio  eompriî  Questa  é fiera,  c tutti  ven- 
(kmo.  Tu  impiegalo  aeeusalo  di  avec  psio  una 
taglia  di  dieioUomila  franchi  a Salo,  fu  condan- 
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nalo  a due  rocsi  di  carccrc.  Cosi,  comc  si  polran 
provare  le  accuse?  é un  concerto: lanle  vili  enor> 
mita  fan  vergogna  al  uomc  francese.  » 

(^lavano  inlanto  nciritalia  gii  Austriaci  capita- 
nati  da  Atvinii  già  pralico  dclle  guerre  dMtalia  e 
nel  colino  delta  riputazione.  Ordina%a  queslo  ge* 
nerale  clie  una  parle  dclle  suc  Iruppe  guidata  da 
Davidowich  soendesse  dal  Tirolo  roo  vcntimila  soU 
dali,  e conculcali  i Prancesi,  ebe  coli  slavano  alla 
difesa  det  passi,  sboccasse  per  Caslclnuovo  fra 
TAdige  ed  il  Mincio.  Egli  slesso  eon  Irenlamila 
coDibaltenti  divisava  di  varcarc  la  Piave  e la  Brcn* 
ta,  di  corobatlcre  j Prancesi  ovuiique  li  sconlrassc; 
e varcato  l’Adigc,  alla  prima  oocasiooe  favorevole, 
di  congiungersi  cou  Davidowich,  e di  inarciare 
unilamenle  alla  deliberazione  di  Maiitova.  Cosi 
aveva  principio  quella  terza  guerra,  dalla  qualc 
pendeva  il  deslino  délia  poleiiza  austriaca  nel- 
rilalia. 

Buoiiapartc  ordiiiava  a Vaubois  d’impedire  ad 
ogni  modo  il  passo  a Davidowich;  edegli  intanlo 
si  accingeva  con  Masseiia  e con  Augereau  a so&lç- 
ner  Timpelo  di  Atviiizi.  Ma  Vaubois  coiiibatlè  infeli- 
ccmenle  a Segonzano,  e Davidowich  entrava  vinci- 
tore  in  Trento.  Ne  succedeva  poscia  una  sanguinosa 
niischia  aile  Strelle  diCalliano  colla  peggiodei  Kran- 
cesi,  e Davidowich  lungi  dal  scgiiitarc  il  corso 
prospero  délia  forluna  se  ne  stava  più  di  dieci 
giurnt  aile  stanze  di  Roveredo.  Udile  questc  vit- 
torie  Alvinzi,  già  occupatc  Bassano,  Ciltadellu  e 
Fontaniva,  faceva  avanzare  i suoi;  ma  Augereau 
si  opponeva  a Quosnadowich,  e Massena  a Pro- 
vera,  e ne  seguiva  una  treinenda  zufîa,  in  cui  si 
combattè  priinïi  colle  artiglierie,  poi  con  la  moscheU 
teria,  poi  con  le  baioiietle,  put  con  le  sciabole, 
finalniente  con  le  maiii  e con  gli  urti  de'corpi: 
valore  veramente  degno  délia  fama  francese  ed 
austriaca. 

Non  aveiido  Buonaparte  potuto  rompere  gli  Au- 
slriaci  più  iiumcrosi  de' suoi,  si  ritirava  ai  7 no- 
vembre dcl  f/96  dalle  rive  délia  Breiita  su  quelle 
dell’Adige;  ma  si  risolvevaa  provare  a Caldieru  se 
la  fortuna  gli  volcsse  csscre  aiicora  beiiigiia,  ed 
ai  lâ  novembre  affronlava  il  nemieo.  Da  una  parle 
e daU’altra  si  menaroiio  le  mani  con  grau  furore; 
la  perdila  dei  iiiorli,  dei  feriti,  dei  prigioiiicri  fu 
uguale  lanlo  per  gli  Austriaci  quanto  |>ci  Prancesi; 
U qucsli  ultimi  cou  tuUo  l’esercilo  levandusi  da 
Caldiero  si  ritraevano  di  nuovoa  Verona.  Per  laïc 
csilo  délia  ballaglia  la  condiziune  di  Buonaparte 
cra  divenuta  assai  diflicile:  giacchc  il  ritirarsi  chc 
cgii  avesse  fatto  sarebbe  statu  cagionc  che  si  per- 
dessc  l'Emitia,  che  il  papa  tiionfassc,  clic  titubasse 
Milano,  chc  il  redi  Sardegna  mitrisse  novellipea- 
sieri.  In  si  grave  pericolu  egli  si  appigliava  ad  un 
cspedicnle,  che  inostra  pcnderc  soventi  voile  il 
destiiio  degriiiipuri  da  un  solo  coiieotro.  Ordinava 
a Massena  e ad  Augereau  varcossero  cou  tulle  le 
genli  loro  l'Adigc  a Verona,  curresscro  frcllulo- 
sameiitc  la  desira  dcl  Hume  lino  a Roiico;  quivi 


il  rivarcassero  sopra  un  ponte  estemporaneo  di 
piatte,  0 passando  per  Arcolo  c per  San  Bonifacio 
sopraggiungcsscro  improvv  isamentc  addosso  a V"il- 
lunova.  Qiieslc  mossc  furono  cseguite  con  grande 
(‘cicrilà;  ma  al  ponte  d'Arcole  gli  Austriaci  fecero 
una  Ule  resistenza,  che  per  due  vultc  c per  due 
giorni  lo  assaltarono  indarno  i Prancesi.  Molli  di 
quesli  furono  ticclsi,  molli  feriti,  e Buonaparte 
stesso  corse  gravissimo  pericolo,  e fu  gittato  in 
una  palude;  ma  gli  Austriaci,  non  aecorgendosene, 
oltrcpassarono  il  luogo  dove  il  guerriero  fatale  ad 
Austria  si  giaceva.  Finalinenle  il  giofno  47  di  no- 
vembre gli  Austriaci  assailli  di  fianco  e di  fronte 
furono  respinti  nelle  paludi  che  circondavano  Ar- 
cole; MasK*na,  che  già  aveva  vinto  il  ncniico  a 
Porcile,  c roUe  le  Iruppe  capitanate  da  Provera, 
sboccü  nei  villaggio  d'Arcole;  ed  Augereau  ne 
Irasse  proHUo  |>er  rompere  la  linea  iicmica. 

Taie  fu  l’csilo  délia  ballaglia  delta  di  Arcole, 
che  non  solo  è una  dcllç  più  meinoraiide  di  cui 
facciano  iiienzione  le  moderne  slorle , nia  allresi 
délie  più  lunglie,  perché  durù  Ire  giorni  conseculivi 
iii  sul  medesiino  lerreno.  Trcniila  Aleiiianiii  circa 
furono  uccisi  inquesta  giornata;  ccinquemila  riina- 
sero  in  polcr  dei  nemieo,  con  dicfollo  pezzi  di  ar- 
liglieria  e con  quattro  insegne.  Che  poi  grave  sia 
slala  anche  la  perdila  dei  Prancesi,  nessuno  il  polrà 
negare,  considerando  le  s|>esse  cd  aspre  liallaglie, 
i niorlali  riüullamcnU,  cd  in  ispecie  il  siteozio  dcl 
generale  rcptihhlicano  in  questa  parte. 

La  forluna  degli  Austriaci  fu  nuovamentc  pro- 
strala  iiella  batlaglia  delta  di  Rivoli,  mercè  la  pe- 
rizia  ed  il  coraggio  di  Buonaparte  e di  Juulicrt  a 
(Irilta,  di  Berlhier  nel  mezzo,  e di  Massena  alla 
.sinislra.  Coinbaltuta  e viiita  appena  questa  luiova 
liatlaglia,  Buonaparte  con  celerità  uguale  a quella 
eon  cni  aveva  cammînalo  da  Verona  a Rivoli,  cor- 
reva  da  Rivoli  a Mantova,  iiienire  Joubcrl  du|>odt 
aver  inseguili  I neniici  nel  Tirolo  enlrava  in  Trente. 
L'accorrerc  pronlo  di  Buonaparte  a Mantova  era 
eagionalo  dalle  nutizic  che  Provera  ai  13  gennaio 
dei  1797  aveva  varcalo  l’Adige  ad  Anghiari  per 
aceostarsi  a Mantova  c soccorrerla.  Già  egli  vi  si 
avvicinava;  già  usciva  VVurmser  dalla  fortezza  imt 
cumbatleie  conlro  i Prancesi  cd  unirsi  a lui,quando 
IH.TCOSSO  a froide  da  Serrurier,  alla  siiiislra  da  V’i- 
clor,  alla  desira  da  Miollis,  aile  spalle  da  Augereau, 
si  dovelle  arremicro  con  cin(|ucniila  solduli  circa. 
Dopo  quesla  vittoria  Massena  cd  Augereau  occupa- 
rono  Vicenza,  Padova  , Ba.ssaiio  e Treviso;  Buo- 
napartc  rivolse  tuUi  i suoi  peiisieri  ad  espugnar 
Mantova.  Quaidunque  il  vccchio  W'urinsor  cono- 
scessc  che  (>er  la  irareslia  dei  viveri  cra  hievila- 
bile  la  dedizione,  pure  l’invillo  suo  animo  non  an- 
cora  si  sgnmeidava,  cd  era  pronlo  a palire  qua- 
lunque  cslmiiilà  prima  di  arreiidersi.  u Eppurc 
le  cüse  sue  crano  ridutte  in  aiigustissiiuu  luogo:  il 
presidio  sccmalo  per  iiiurli  frequenti,  iidicvulito  da 
lebbri  morlalissime;  gli  ospedali,  le  case  tulle  pieiic 
di  suldali  moriln)iidi;clii  non  inabililalo  dalla  iiialal- 
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lia,  inabilitato  dalla  djsperazione;  l’ullima  (amc  gii 
tarmcntava;  ogginiai  eraiio  consumât!  tutti  gli  all- 
mcnti,  griufermi  si  moltiplicavano  ogni  monienio, 
inancavano  per  loro  i rimedii.  A taie  era  giunla  la 
pciiuria  délia  piazza,  che  un  uovo  vi  si  vendeva  uno 
scudo,  un  polio  quattro,  e non  se  ne  trovava;  solo 
pane  era  di  saggina,  sola  carne  la  cavallina,  fresca  e 
poea  pei  ricehi,  salata  e poea  pei  po\  cri.  Si  a|>picra- 
vano  i morbi  dai  soldat!  ai  ciltadini  : era  in  ogni  luo- 
go  uno  squallore,  un  fetore,  una  miseria,  che  mal 
si  potrebbe  colle  parole  descrivere.  A talc  condi- 
zionc  era  ridulla  la  sede  dei  Gonzaga. 

Wurmser  pcrdula  ogni  speraiiza  di  polcrsi  so- 
Stcnercconveniva  con  Serrurier  in  quesla  senlenza: 
U Ch’cgii  darebbe  la  ciltà,  la  forlezza  e la  citladella 
ai  Pranccsi;  ebe  il  presidio  uscirebbe  onoralamenle 
sccomlo  gli  usi  di  guerre;  che  deporrebbe  le  arnii 
fOori  délia  barriera  ; che  reslerebbe  prigioniero  lino 
agii  scambi;  chc  Wurmser  uscirebbe  libero,  c con 
lui  liberi  i suoi  aiulanli,  dugento  soldat!  a cavallo  c 
allre  pcrsonc  da  lui  scelle;  che  solo  fosscro  cini|ue- 
cenio  obbligali  a non  mililarc  per  Ire  mes!  con- 
tro  Francia  ; che  si  curassero  umananienic  gli  am- 
malali  ed  i feriti;  che  fosse  data  venia  a ciascuiio 
delle  cose  faite,  c niun  mantovanu  polessc  esscre 
ricercoo  molestalo  per  opinioni,  o per  fatli  a favor 
dell’imperalore:  coiidizioni  onorate,  conforini  al- 
l’onorala  difesa.  n Usciva  Wurmser  circondalo  dai 
suoi  liheri  soldai!:  ammiratano  in  lui  la  forlezza 
e la  A olonlh  egregia  con  un  corso  di  fortuna  Iroppo 
indcgiiamcnle  contraria.  Debbonsi  lodare  i vinci- 
tori,  che  con  ogni  più  corlese  dimostrazionc  il 
Vecchio,  prode  ed  infelice  guerriero  onorarono. 
Buonaparte,  che  poco  prima  dellâ  dedizinne  era 
présenté  al  campa,  se  u’era  andalo  o pcr  modestia 
O per  superbia  a Bologna;  ma  non  omise,  aiïelto 
raro  in  lui  solilo  a deprimerc  gli  avversarii,  di  csal- 
tare  jl  guerriero  aiislriaco,  scrivendo  al  Dircllorio, 
avere  con  iiilenio  proprio  voluto  dimoslrare  la 
francese  gencrosilà  serso  il  vecchio  Wurmser,  ge- 
nerale di  sellant' anni,  segno  di  avvcrsa  fortuna, 
di  animo  invitlo;  avere  Wurmser  perdulo  nclla 
Laltaglia  diBassano  l’esercilo,  concelto  il  pensiero 
di  ricoverarsi  in  Mantova  lontana  cinque  giorni, 
passalo  l’Adigc,  prostrato  i repubblicani  a Cerea, 
traversalo  la  Mollinella,  guadagnalo  la  piazza;  essoré 
quinci  più  voile  sorlito,  scuipre  infelicemcnie,  sem- 
lire  valorosamcnic;  sorlito  csscre  con  soldali  consu- 
luati  da  malattie  {leslilenti  : talc  csserc  stato  Wurni- 
ser;  pure  sapere  non  avere  a mancar  uoniini,  soliti  a 
perseguilare  cui  la  nalura  perseguita,  che  incoipc- 
rebbero  l’incolpabile  Wurmser.  Quesle  crano  le 
gencrose  voci  di  Buonaparte  rispetto  a Wurmser 
vecchio  c valoroso. 

Ridolla  in  sua  polere  Mantova,  Buonaparle 
raarciava  coniro  il  ponteQce.  Aveva  già  egll  di- 
chiaralo  essere  rotta  la  iregua  col  papa;  avec 
Pio  VI  bandila  la  crociata  coniro  i Franecsi;  man- 
tlato  le  sue  genti  a niinacciar  Bologna;  inla\olalo 
un  Iratlutu  coll'.VusIria;  condollo  gcncrali  cd  uf- 


liziali  ausiriaci  al  suo  sotdo;  rieusalo  dl  rispon* 
dere  aile  proposizioni  del  minisiro  di  Francia  Ca> 
caull.  Faite  quesle  querele,  ordinava  che  marcias- 
sero  contro  il  ponteflee  ventimila  soldati,  Ira  i quali 
si  Irovavano  molli  Italiani  delle  due  Repiibbliche 
Iraiispadaoa  e cispadana.  Quesle  truppe,  che  si 
posero  in  marcia  il  di  primo  febbraio  del  1797, 
occuparono  facilmente  Imola  ; rcspiiisero  e miscro 
in  fuga  i soldat!  pontillcii  accainpali  suite  rive  del 
Senio,  cnirarono  senza  oslacoln  in  Faenza  , e di- 
scorrendo  per  tullo  il  paese  coiiie  un  folgore  si 
impadronironu  di  Forli,  di  Ceserm,  di  Riniini,  di  Pe> 
saro,  di  Fano  c di  Sinigaglia.  Il  generale  pontili- 
cio  Colli  si  rilrasse  lino  ad  Ancona,  e si  torliGcô 
sur  un  monte  chiamato  la  Monlagnuola,  che  sla 
a sopraccapo  délia  cilla;  ma  dopa  una  debole  di- 
fesa  cedeva  Ancona  c la  citladella  ai  repubblicani^ 
i quali  espilavano  poi  Loreto  di  quanlu  vi  aveva- 
no  lasciato  i Pontificii,  che  aveaii  fatto  Irasportare 
a Roma  le  su|)pellelllli  più  preziose.  La  Marca  in- 
tanlo,  il  ducato  d'IIrbino , tranne  la  mclropoli  e 
rUmbria,  si  sottometlevano  all’autorilà  délia  Re- 
pubblica. 

Air  antiuuzio  di  si  rapidi  prngressi  dei  repub- 
blicani un  alto  lerrore  assaliva  Rohia,  ove  si  ram- 
inentavano  le  crudcità  di  Attila,  e le  moderne  del 
Borbone.  Il  ponteflee  si  mosirava  costante  iiel  non 
voler  cedere  nulla  per  ciè  che  riguarda  la  religio- 
ne;  ma <|uanlo  agii  interessi  lemporali,  preponen- 
do  la  salvezza  di  Roma  ad  ogni  alira  cosa,  ordi- 
iiava  che  si  provvcdesse  alla  loncordia  con  Buo- 
iiaparle.  Conchiudevasi  ai  19  febbraio  del  1797  il 
Irallalo  di  pace  in  Toleutino  tra  11  papa  c la  Re- 
pubblica  di  Francia  cou  quesli  palli:ll  pontclice 
si  obbligava  a recedere  da  qualunque  lega  segrela 
o palese  coniro  la  Repubblica  ; a non  dar  soc- 
corsi  né  di  anni,  né  di  soldai!,  né  di  viveri,  nédi 
danaro,  né  di  navi  a chi  neniico  tic  fosse  ; a licen- 
ziare  i rcggimenli  nuovi,  a cliiuderc  i porti  ai  nc- 
luici  di  Francia,  ad  aprirli  af  Francesi;  a cedere 
alla  Francia  Avignonc,  il  conlado  e le  dipendenze  ; 
a cedere  ugualmenle  le  legazioni  di  Bologna  c di 
l''errara,  purché  non  v i si  facesscro  nov  ilà  pregia- 
diziali  alla  religiune  catlolica  ; a euiiseiilii'e  cbe  la 
cilla,  la  citladella  ed  il  territorio  d'Ancona  sino 
alla  pace  si  deposilassero  in  luano  délia  Repub- 
blica ; a pagare  fra  un  mese  ai  Francesi  quindici 
milioni  di  lire  tornesi,  dieci  in  conlauli , cinque 
in  diamant!  ; fra  due  mesi  altreUanti  ; a sommi- 
nistrarc  oltocenlo  cavalli , aliretlaiilc  bestie  da 
tiro,  buui,  bufali  ed  altri  animali  dello  Statu  cc- 
clesiaslieo  ; a dare  i manoserilti,  i quadri,  le  sta- 
tue paltuilc  nel  Irattalo  di  Bologna  ; a disappru- 
vare  I’  uccisionc  di  Basville,  ed  a pagare  300,000 
lire  tornesi  alla  sua  faniiglia;  a liberare  i prigio- 
nieri  per  causa  di  Stato  ; a restituirc  ai  Francesi 
la  scuola  delle  arli  in  Roma  ; cd  a consentire  cbe 
il  Irallato  fosse  obbligaturio  per  lui  non  solo,  ma 
.niche  pc’  suoi  successori. 

Tciuiinata  la  lumanu  guerra  Buonaparte  ten- 
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lava  la  Rcpubblica  Ji  San  Mariiiu,  c le  $|M'iliva 
Moiigc  a cerlilicarla  üella  fratcllaiiza  cJ  aniidiia 
délia  Rcpubblica  franccsc.  u Aiidù  Monge  sulla 
cinia  dcl  monte  Tilaoo.  tnlrodollo  in  cospello  dei 
padri,  disse,  cnfalicamenle  parlando:  >•  Oappuichc 
Alêne,  Tebe,  Ronia  e Firenic  avevano  perdula  la 
libertà,  quasi  lutta'  l'Europa  essere  venula  in  scr- 
vitû;  solamenle  in  San-Marino  essere  rieoverata 
la  libertà;  ma  pur  liualmeiite  il  populo  franeese  , 
del  proprio  ser\  aggio  vergognandosi,  essersi  vendi- 
cato  in  libertà  : l'Europa,  posli  in  non  cale  i propri 
iiileressi,  pusti  in  non  cale  gl'intcressi  del  genere 
iiniaiio,  essere  corsa  aile  arnii  coiitro  di  lui,  la  cisil 
gnerra  a\ere  aiulalo  la  forastiera  : pure  essersi  av> 
sentalu  esso  aile  frontière,  avere  debellatu  i suui  ne* 
iniei,  avere  triunfato;  venuli  i suui  escreili  in  Italia, 
avervi  viiitu  qnallro  esercili  auslriaei,  rccatovi  la 
libertà,  aetpiislatovi  gloria  immortale  quasi  Un  sultu 
gli  ocelii  délia  sanmarinese  Repubblica;  avere  la  Re- 
pubblica  di  Francia,  abburrcnie  di  sanguc,  offerla 
pace,  ma  avcrla  aiielie  oITerla  iudarno:  persegui- 
tare  pertaiito  i suoi  nemici,  passarc  presso  San- 
Marino  per  (icrseguitarli;  ma  vivesscro  sicuri  ehe 
la  Fratieia  nra  aniica  a San  Mariiio.  « OITri  poseia 
eannoni  e territorii  di  Slali  vieilli;  nia  la  Repub- 
bliea  saiiiiiarinese,  ehe  per  tanto  lempo  era  vis- 
suta  iiinucenle,  c cui  eraiio  igiiote  la  iiigiiislizia 
e la  rapiiia , ris|>usu  elic  aecelterebbe  i eannoni, 
ma  pagaiiduli,  e elle  non  voleva  iiiiuvi  territorii, 
euiitciila  degli  anticlii.  I eannoni  non  furonodati; 
San  Mariiio  conlinuù  a vivere  nella  solita  qniele 
c lilierlà  , incnlre  ooiilinuaron  iiitoriio  al  feliee 
sua  monte  gli  sirepiti  e la  liceiua  dei  |Ki|ioli  c 
dei  soldali. 

Al  dimiiiiiirsi  dell'asprezza  délia  stagione  ai  eva 
Buonaparle  deliberalo  di  varcar  eun  tullu  I'  eM-r- 
eilo  le  AIpi  Giulie,  di  far  seiilire  le  sue  arnii  iiel 
euor  délia  Gerniania,  di  einieiilarsi  eolK  areiduea 
Carlo  fralellu  deiriinperalore,  elle  aveva  raecolli 
gloriosi  allori  sulle  s|ionde  del  Mena  c del  Reno, 
ed  era  slalu  preposlo  coine  ullinia  s|>cranza  all'e- 
sereilo  ilalieo.  Cuii  einqiianlainila  soldali  liurilissinii 
c veterani,  cui  si  crano  eongiunli  venliniila  vc- 
iiuli  dal  Reno  sotto  la  condolta  di  Bernadolle,  si 
aeeingeva  Buonaparle  ad  cnirar  nella  Gerniania. 
li’ ala  siiiislra  era  governala  daJuiilicrl,  elle  giiar- 
dava  i passi  dcl  Tirolo  siilla  sponda  sini.slra  del 
l-aiisiu;  la  mezza  sebiera  era  eondolla  da  .Massc- 
na,  clic  alluggiava  a Bassanu  ; e l’ala  désira  eapi- 
taiiata  da  Buonaparle  stesso  alluggiava  iiel  Trivi- 
giano  Uno  aile  rive  délia  l'iave.  Cun  queste  Ire 
sebiere  Buona|>arle  sovraslava  ai  tre  passi  ehe  dal- 
r Italia  dauiiu  aditu  all’Alcmagna:  priiiiameiile  a 
qucllo  cbe  da  Bolzano  dà  a traverso  del  iiiunle 
Brenner,  verso  liinspruk  ; seeoiidamcnie  a ipiello 
ehe  dalla  Punleba  |iei  funli  del  Taglianientu  e 
per  Tarvisio  si  âpre  verso  Villaeu;  linalineiite 
al  terzo,  ehe  porta  da  Gurizia  a klagciifurt  ed  a 
Gralz. 

Uis|ioste  eosi  te  Iruppe,  le  aniiiiava  dieendo: 
lit  e Cüstnmi  Vol  II.  p II.  — ôS 


a Badasscro,  ebo  già  avevano  viiito  qualtordiri 
campali  ballaglie,  seltaiila  uiiDori,  preso  di  piûdi 
100,000  prigionicri,  conquislalo  600  eannoni  leg- 
gieri,  2,000  grossi,  barchc  piatte  |H'rquallro  pon- 
li  ; si  ricurdasseru  avere  senza  spesa  dcl  pubblico 
vissiilo  un  aiino,  niandalo  irenta  uiilioni  ail'  era- 
rio;  |icr  luro  avere  il  museo  di  Parigi  acquistato 
quantu  di  più  Ijello  aveva  penalo  Irenta  seeuli  la 
aniica  e la  moderna  Italia  a produrre;  le  più  bel- 
le conlrade  d'Eurupa  essere  in  poleslà  delta  Re- 
pubblica; a loro  obbligata  délia  libertà  la  lom- 
Itarda  c la  cispadana  Repubblica  ; vedere  per  la 
prima  voila  l’Adrialico  le  franccsi  insegne;  là  ol- 
tre  e poco  distante  nioslrarsi  la  Macedonia  antica, 
i ru  di  Sardegna  e di  Napoli , il  papa,  il  duca  di 
Parnia,  abbaiidonala  la  lega,  aver  ricerco  l’amici- 
lia  délia  Repubblica;  gl'lnglesi  eacciali  da  Livor- 
no , da  Genova  , da  Corsica  essere  leslimonii  del 
luro  valorc,  multo  essersi  per  loro  falto,  molto 
ancora  reslare  a farsi  ; meritassero  l’alfezione  délia 
patria  conUdente  ncl  loro  coraggio  ; solo  Ira  lanli 
nemici  slare  in  piè  ed  in  armi  l' iniperalore  coi 
inercanli  di  Londra,  coi  perlidi  isulani  d'Ingbilterra, 
cbe  non  tuecbi  dai  mali  délia  gnerra,  non  lucebi 
dai  mali  del  Continente  trionfavano;  avere  volulo 
il  Dircllurio  la  paec  a eondizioni  oncsie,  averle  ri- 
liulalc  Vicniia:  gissero  adunque  ccrcando  la  pace 
nel  cuure  stesso  degli  Stali  eredilarii  d’AusIria;  la 
religionc  onorassero,  i cosluiui  rispellasscru  , le 
proprietà  proteggesscro.  •' 

Ai  10  marzo  dcl  4707  muovevasi  Buonaparle 
colt’ ala  destra,  e Masseiu  colla  mexzana  sebiera. 
Passala  la  Piave,  e trovalo  un  debule  oslaeolo  al 
Tagliamenio,  passavano  qucsio  piulloslo  iiu|ietua80 
lurrenlc  elle  liume,  s' inipadronivaiio  dcllc  furtex- 
ze  di  Palmanuva,  di  Gradisca  c Gurizia;  Trieste, 
Idria  ruilusue  ricclie  minière  di  argenta  vivo  ea- 
devano  in  potere  dei  Franccsi.  Jouberl  inlanio  ind 
Tirolo  respingeva  Kerpen  u Laudon  ; ma  quesii 
ramiudalisi,  ed  aiulali  dalle  popolaziuni  tirolesi 
multo  devule  aU'AusIria  , riciqieravanu  Trenlu  u 
Roveredo,  ncl  tempo  stesso  cbe  Juubert  ridueeva 
ad  efTcllu  la  eongiunzione  del  suo  esercito  eoll'al- 
Iro  franeese  in  Villaeo.  Massena  dal  suo  eanto, 
vinli  i nemiei  a Tarvisio  ed  a Raibel,  s'inipadru- 
niva  deiriiiqiorlanlissiiiiu  passe  délia  Punleba,  per 
difendere  il  (piale  l’areidiiea  stesso  aveva  fallo  le 
veei  non  menu  di  es|ierlo  capitanu  ebedi  aniinusu 
suldalu.  Buonaparle  allura  spingevasi  innanzi;  en- 
trava villuriusu  in  Villaeo,  in  Lubiana,  in  Klagen- 
furl,  e non  aveva  |ier  far  senliru  il  suono  dcile 
suc  arini  a Vieiina,  cbe  da  passar  la  falda  setten- 
trioiiale  delle  noriebc  alpi. 

In  laie  slalo  delle  eosc  guerresebc  scriveva 
Buonaparle  air  areiduea:  » l'Europa  sanguinosa 
desiderar  ta  pare,  desiderarla , ed  averne  fatto 
dimuslrazione  il  Direllorio;  sula  l'AusIria  sla- 
re ariuala  sul  Conliiienle  per  eoinballere;  insli- 
gaila  ringliillerra:  dovere  forse  eontinuarc  ad 
nerideisi  srainbievoluienle  Franccsi  ed  Ausli  ia- 
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ci  pci'clic  si  facessc  il  placer  di  una  nazione 
non  (occa  dalle  disgrazie  délia  guerra?  Vui  fosle, 
dieeva,  il  salvatore  dell’Alemagna,  siale  anehc  il 
benefatlore  dell'unianilà  : anche  vincendo  non  po- 
(rele  fare  che  non  ne  sia  lacerala  l'Alemagna;  se 
quesla  mia  proposla  fosse  per  divenir  cagione 
che  la  vila  di  un  nomo  solo  si  salvasse,  hene  sa- 
rci  io  più  contcnlo  délia  nierilala  corona  cis  ica 
elle  délia  fama  acquislala  in  ulteriori  villoric.  n 
Rispondeva  l’arciduea  : u Tare  la  guerra  per  de- 
bilo,  desiderar  la  pace  per  iiiclinazionc  ; a nessuno 
più  che  a lui  stare  a cuorc  la  felicilà  dei  popoli, 
ma  non  aver  uiandalo  per  Irallarc  intorno  a una 
fjccenda  di  lanta  iinportanza,  ed  a sè  non  coni- 
pelenle ; aspellerchhe  i comandamenli  del  suo  si- 
gnorc.  n 

Già  in  Vienna  avevano  prevaiso  i consigli  di 
pace,  onde  ai  43  aprile  del  4797  se  ne  solloseris- 
aero  dai  picnipolenziarii  rispellivi  i preliniinari  in 
Leoben.  L’Austria  eedeva  i Paesi-Bassi  « la  l.oin- 
bardia,  ma  dovcva  esserue  compensala  ncl  lerri- 
lorio  venelo.  In  ijueslo  meiilrc  scoppiava  una  ri- 
voluzione  in  Bergaino;  se  ne  era  caceialo  il  po- 
destà  OUolini;  si  era  isliluilo  il  nuovo  governo 
municipale;  si  era  scritio  alla  Repuhbliea  eispa- 
daiia  per  prcgarla  di  ricevcrc  Bergaino  nella  sua 
amicizia  ; si  puh.blicavano  frecjuenli  scrilli  ora  serii 
ora  scherzevoli  sul  Noue  di  San  Marco,  sui  piom- 
bi  di  Veiiczia,  sugl’ inquisilori  di  Slalo,  sulla  li- 
rannide  di  Otlolini,  suH’ arisloerazia,  sull’ oligar- 
ebia.  La  slessa  rivoluzione  accadeva  in  Brescia 
per  opéra  dei  repubblicani  secondai!  dal  conian- 
dante  francese  che  ora  padrone  del  caslello.  Il  po- 
deslà  Mocenigo  si  diede  alla  fuga,  ed  il  provve- 
ditore  Batiaglia  fu  incarceralo,  c per  poco  sielle 
che  non  riniancsse  ucciso.  Spediva  il  Senato  ve- 
neziano  ambasciatori  a Bonaparle,  che  allora  si 
Irovava  in  Gorizia,  prcgaiidolo,  che  disapprovassc 
la  condotia  del  comaiidaiili  delle  due  ciUà  ribellalc, 
resliluisse  le  ilue  castella  , fonli  es  idenli  délia  ri- 
bellione;  consentisse  che  il  Senalo  colle  ariiii  in 
mano  riiiicllesse  solto  l’ obbedienza  i ribelli.  Buo- 
naparte  dopo  di  aver  ricusato  di  aderirc,  e rini- 
proverati  i Veneziani  perché  più  slrellamente  non 
si  congiungesscro  in  amicizia  colla  Francia , rin- 
novava  le  querele  sul  ricovero  dalo  al  conte  di 
Provenza  ed  al  diica  di  Modena,  e sull’ aver  ri- 
ectlati  i tesori  modoiiesi  c dell’lnghilterra.  Inlanto 
i Francesi  facevano  sollevare  anebe  la  cilla  di 
Crenia,  e colle  arnii  alla  mano  cacciavano  il  po- 
destà  e le  truppe  ed  i magislrali  di  Venezia. 

Per  tcnderc  novolle  insidie  a Venezia,  inven- 
tossi  un  inanifesto,  altribuendolo  a Ballaglia  prov- 
vedilore  slraordinario  per  la  Repuhbliea  in  Terra- 
ferma,  con  cui  si  slimolavano  i popoli  a correre 
contre  i Francesi  e ad  uccidcrii.  Fu  queslo  niani- 
feslo  slanipato  in  un  giornalc  di  Milano  inlilolalo 
il  Teimometro  politico,  ma  Ballaglia  Io  snien- 
li,  c Io  sinenli  pure  solennemcnle  il  Senalo.  Cio 
non  pei  laiilo  cunlinuaionu  le  querele  di  Buuna- 


parle  coniro  la  Repuhbliea.  In  mezzo  a lanla  con- 
cilazionc  di  aniiiii  sorse  il  giorno  47  aprile  de) 
4797,  in  cui  aile  ore  quallro  meridianc  scoppiava 
ad  un  tratio  in  Verona  quella  terribile  rilicllione 
clic  fu  delta  le  Pa>que  wontii  perche  cominciô 
nella  seconda  festa  di  Pasqua.  S’insnitarono  le 
guardie  dei  Francesi;  cd  avendo  quesii  eomineialo 
a luonar  colle  arliglieric  dai  caslelli,  sorse  nella 
cilla  una  rahbia,  un  gridarc,  un  correre  contro  i 
Francesi  da  non  potersi  raeconlar  ron  parole. 

Menirc  sollcvali  i Veronesi  slavano  inlorno  aile 
casiclla  per  espcilernc  i Francesi,  aecorreva  Kil- 
mainc  da  Manlova;  aecorreva  Victor;  aecorreva 
Chahran , aecorreva  Lahoz  con  una  schiera  di 
soldali  ilaliani  e di  polaccbi.  I provveditori  allora 
peiisarono  ad  accordarsi  ad  ogni  modo  ; e non  |k>- 
tendo  aggiugnere  agii  altri  rapiloli  quello  che  fos> 
sero  salve  le  vile  e le  propriclà  veronesi,  rende- 
vano  la  cilla  quasi  a discrezione.  Vi  entravano 
minacciosi  i Francesi;  mandavano  al  palibolo  i 
eapi  délia  sollcvazione;  loglicvano  le  armi  ai  cit- 
ladini;  ne  mellcvano  a sacco  le  case;  espilavano 
perlino  il  Moule  di  Pielii,  e laglieggiavano  il  cou- 
tado.  Di  lal  sorla  fu  la  fine  délia  sollcvazione  di 
Verona,  ehe  si  chiamô  1e  Pasque  veronesi  a con- 
fronlo  di'i  Vespri  siriliani. 

. Né  minor  lcrror  dominava  in  Venezia  e per  la 
sollcvazione  slessa  di  Verona,  c perché  Pizzamano 
depulato  alla  cusiodia  del  Lido  aveva  fulminala 
colle  artiglierie  una  nave  francese  del  capilano 
Laugier,  il  quale  violando  la  neutralità  aveva  vo- 
lulo  enlrar  nel  porto  di  Venezia.  Partiva  allora 
il  ministro  di  Francia  Lallemand  , lasciando  in 
Venezia  Villetard  segretario  délia  legazione  ; e 
Buonaparle  rispondeva  ai  veneti  legati  cfae  gli 
si  presenlavano  a Gradisca  ; u che  voleva  che 
tuiti  i carcerali  per  opinioni  politiehe  si  liberas- 
scro  ; che  non  voleva  più  piombi  ; che  andereb- 
he  egli  a romperli  ; che  non  voleva  più  inquisizio- 
nc,  barbarie  dei  tempi  aniichi;  che  i Francesi 
erano  stati  assassinat!  nella  Terra-fcrma  ed  In  Ve- 
nezia; che  i Veneziani  li  avevano  fatli  assassinare; 
che  i soldat!  gridavano  vendetta,  c eh’  ei  la  voleva 
fare;  che  bene  aveva  il  Senalo  tante  spie  qnanic 
baslassero  per  poter  scoprire  i rei;  che  sc  il  Se- 
nalo  non  aveva  mezzi  per  frenare  i popoli  era  im- 
bccille  e non  doveva  più  sussislere  ; che  non  vo- 
leva allcanzc  con  Venezia  né  progelli;  che  voleva 
coinandarc;  che  non  lemeva  gli  Schiavoni;  che 
sarebbe  andalo  in  Dalmazia;  che  insomma  sc  il 
Senalo  non  puniva  i rei,  non  cacciava  il  minisiro 
d’Inghillcrra  , non  disarniava  i popoli,  non  libe- 
rava  i prigioni,  non  eleggeva  Ira  Francia  ed  In- 
ghillerra,  egli  intimerebbe  la  guerra  a Venezia.  •> 
Cio  egli  fece  reahnenlc  ai  2 maggio  del  4797; 
cd  ordinù  a Baraguay  d'Hilliers  che  si  accoslasse 
coi  soldali  aile  rive  dell’csluario,  c facesse  le  si- 
ste  di  \olcr  assallarc  la  slessa  sede  délia  Repub- 
NI  ica. 

Il  doge  Manin  c Inlli  gli  aliri  magislrali  di  \c- 


nezia  furono  allerriti  e <lallc  parole  c dai  fatli  di 
Buonaparlu  ; e volcudu  iii  certo  quai  modo  blon- 
dir lui  e gli  aliri  repiibblicaiii  convocaroiio  il  mag- 
gior  consiglio  il  4°  maggio,  ondü  delibcrare  se  si 
dovesse  Irattar  col  generalissiino  di  Francia  di 
c|ualclie  allcrazioiic  negli  ordiiii  fondanicnlali  dclla 
nepubblica.  Dopo  di  aver  giustilicata  la  condolla 
da  Vcuuzia  tenuta  lino  a quel  inoinento,  soggiun- 
geva  il  doge:  u csscre  orniai  giunio  il  falale  ino- 
incnlo  in  cui  la  Fraucia  can'iati  con  replicalc  vit- 
toric  gli  Auslriaci  dall'  Kalia,  e rosIrcUili  alla  paee, 
cliUisi  i porli  dcl  Mediterranco  agi'ingicsi  per 
niezzo  délia  paee  con  Napoli,  Irionfalo  aul  Reno, 
a\cndo  per  allealc  l'OIanda  c la  Spagna,  poleva 
senza  riguardo  alcuno,  senza  di\crsione  usarc  tulle 
le  sue  forze  coulro  i Veneziani  ; già  stringersi  per 
mare  Veoezia;  già  le  iiavi  armalc.dei  Francesi 
Bcorrere  l’Adriatico  ; indarno  credersi  le  difi'se 
apprestalc  iiell' esluario  poler  durare  coniro  un 
nemico  lanio  audace  e tanlo  forle.  Cedessero  adun- 
que  ad  una  iiecessilà  inelutlabile  ; e poiclic  l’e- 
slremo  dei  lempi  cra  giunio,  in  quell’estremo  tempo 
l>ensassero,  che  meglio  era  recidere  qualclie  ramo, 
s<'bbenu  csscuziale,  che  l’albero  lullo;  che  rusa  di 
poco  momenio  era  una  modificazlone,puixbé  si  con- 
servassse  la  Repubblica;  che  bisognava  a guisa  di 
provs  idi  marinari  far  gello  di  una  parte  del  rariro 
per  salvar  la  nave.  Li  pregava  perlanto  c scongiu- 
rasa  per  quanlo  avessero  cara  la  (uilria,  per  quanta 
avcsscro  rare  le  famiglie,  per  quelle  mura  siesse 
lanio  magnUiclie  c lanto  dilelle,  per  la  nobile  Ve- 
neiia,  |ier  la  s:dule  di  lei,  per  quanlo  aveva  in 
sé  di  dolcc,  di  augusio  e di  riverendo  un’  aniica 
roogiunzione  di  amore  e d’ inleressi,  udisseru  be- 
nignamenle  qucllo  elle  crano  per  proporre  alla 
sapienza  loro  i savi  a fine  di  far  abililil  agii  ze- 
lanli  legali  eletli  a Iraltare  col  supremo  disposi- 
lore  dclle  case  Trancesi  in  Kalia  di  qiialehe  alte- 
razione  negli  ordini  fundamcniali  délia  Repub- 
blira.  ” 

Il  partilo  posto  dal  doge  fu  vinlo;  c si  spedi- 
roiio  al  generalissiino  di  Francia,  il  <|iiale  si  Iro- 
vava  in  Milano,  Ire  legali  vencii,  perche  conseii- 
tissero  al  canibiamenio  délia  forma  del  goveriio 
di  Venezia.  nesiderava  Buonaparle  clic  il  niaggior 
consiglio  da  per  sé  siesso  riiiiiiiclasse  alla  suvra- 
nilà,  abolisse  il  patrizialo  c errasse  la  denioerazia  ; 
voleva  ciilrar  di  qiicio  in  Venezia,  ed  avere  iii- 
lero  cd  liitallo  l'arsenaie;  voleva  clie  si  rilirassero 
da  Venezia  gli  Schiavoni,  e vi  s’inlrodueesse  il  pré- 
sidia francesc.  A quest' iiopo  Villelard  con  quelli 
elle  a lui  aderi\aiio  nclla  siessa  Venezia  induec- 
vano  con  varii  siralageinmi  il  doge  ed  i depiilali 
délia  eunsulfa,  e linalinenle  lu  siesso  niaggiur  cuti- 
siglio  (12  di  maggio)  a disiruggere  I' aiilico  gover- 
iiu  ed  a riecvcrc  lnip|>c  franeesi  in  Venezia.  Il  |io- 
pulu  lumulluo  per  un  islaiile  allorqiiando  sepjie 
elle  i patrizii  slC'si  avevaiio  aderilo  alla  ruviiia 
deiraiiliea  repiibliliea:  aleiine  case  furono  poste  a 
saeeu  in  inezzu  aile  grida  disivaSaii  M.ireu  ; ma 


all'apparir  dei  soldali  furcsiieri,  non  niai  visti  in 
Veoezia  da  quiiidici  secoli,  ogni  tumuKo  fu  quic- 
lalo,  cd  il  munieipio  fu  elelto,  nclla  qualc  si  cre- 
delle  inveslila  tulla  l’autorilà  délia  Repubblica  e 
dello  siesso  roaggior  consiglio. 

Buonaparle  scriveva  a Faipoull  minisiro  di 
Francia  in  Genova,  che  la  rovina  di  Venezia  do- 
veva  partorirc  ncccssariamente  quella  dell’arislu- 
crazia  di  Genova;  ma  lo  avverliva  non  essere  an- 
cora  lempo  di  scoprirsi.  Faipoull  secoirdava  gli 
sforzi  dei  novalori,  nienire  i giornali  di  Milano 
laecravano  l’ arislocrazia  di  Genova.  Il  goremo 
imprigioiiava  alcuni  dei  piû  ardciili  repubblira- 
ni,  cd  il  popolo  levavasi  a romore  |ier  liberarli. 
Ne  succivleva  una  calca  iiicredibile  in  niezzo 
aile  slrellc  vie  di  quella  ciltà;  si  serravano  le 
boltcghe;  i bnoni  fiiggivano;  la  folia  tumultuosa- 
mente  giunla  al  palazzo  del  Senalo  domandava 
con  miuacciose  parole  i carcerati;  lo  negavano  i 
scnalori  ; volevano  i sollevati  far  furza  aH’Asscm- 
blea;  le  guardie  lo  virtavano  ; la  folia  Iraeva  al- 
lura  alla  casa  del  minisiro  di  Francia  perché  s’in- 
Icrponesse:  egli  il  promcllcva;  cd  inlank)  si  oo- 
minciasa  a venire  aile  mani  ed  a spargere  san- 
gue:  da  una  parle  coinballcvano  i novalori,  dal- 
l'allra  il  miiiuto  popolo,  carbonari  e facchini  mas- 
siniamenle;  i primi  avevano  con  pessimo  consiglio 
rolle  le  porte  delle  prigioni  délia  tiiala  pnga,  c 
ne  avevano  tratli  tutti  gl'  indebilati  cd  i fallili. 
Prevalsero  dapprima  i novalori  o lilwriini,  poscia 
il  popolo  ed  il  Senalo,  con  uccisionc  di  alcuni  di 
ijuclli  ; il  cbe  diede  inolivo  a Buonaparle  di  far  aile 
qucrele  di  alcuni  Franeesi. 

Richiedesa  Faipoull  a nome  del  generalissiino, 
che  si  libcrasscru  alcuni  francesi  carcerali,  perché 
si  eraiio  mischiali  nclla  sollevazione,  c si  incarce- 
rasscro  alcuni  magistrali.  che  egli  accusava  di  es- 
sersi  moslrali  awcrsi  ai  Francesi.  Esorlava  anche 
i scnalori  ad  allargarc  lo  Slalo  cd  a rcnderlo  po- 
pulace; ma  essi  ripugnavano  a qucsia  mulazionr, 
Unelié  minacciati  da  una  sella  petente  nclla  loro 
sede  medesima,  cinti  dai  soldali  di  Francia  che  si 
crano  a Genova  avviciiiati,  laeerali  dalla  guerra 
civile,  siretli  roiilinuameivte  d.agli  agcnii  di  Francia 
aderirono  a mandar  depniali  a MonlelHdlo , ove 
alloggiava  Buonaparle  , perché  areordassero  mn 
lui  la  forma  degli  ordini  polilici.  Ai  5 giugno 
del  17!>7  si  coneludeva  l'aeeordo  Ira  la  Repubblir.i 
ili  Francia  e i|uella  di  Genusa,  e si  slahiliva:  u che 
il  governo  rimellesse  alla  nazionc,  eosi  richiedendo 
la  felicilà  délia  medesima,  il  drposito  dclla  sovra- 
nilà  che  gli  aveva  conlidalo;  clie  ci  riconoscessc 
la  .sovranilà  slarc  nell’ unie  ersalilà  dei  cilladini; 
elle  l'aulurilà  legislatica  si  commellessc  a due  con- 
sigli  rappresentalivi , nno  di  Ircccnio  c l’allro  di 
ceiilueiiii|Uunla  consiglieri;  che  la  poleslà  csccii- 
liia  fo.s.se  imeslila  in  un  Senalo  di  dudici,  a cui 
presiedessc  un  doge;  il  doge  ed  i scnalori  dai  con- 
sigli  si  clegïe.ssero:  ogni  conmiie  avesse  ad  essor 
relto  da  ulliei:ili  munieipali,  ogni  distrctiu  da  ut- 
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ficUU  dUtrelluali;  le  polcslà  giudizuili  o militari, 
e «mI  pure  le  divisioni  dci  terrilorii,  aetando  il 
modetlo  da  farsi  da  una  coiigregaiione  a posta,  si 
ordinassero:  roi)  cio  perà  clic  la  religione  caltolica 
salva  cd  iutcra  si  scrbasse;  i debili  del  pubblico  si 
guareotiasero;  il  porto  franco  ed  il  banco  di  San 
Giorgio  si  conservasscro;  ai  nobili  poveri,  prrqiianlo 
possibil  fosse,  si  provvedesset  che  ogni  privilégie 
per  abolito  si  avesse;  elic  intanlo  si  croasse  un 
regginiento  tem|M>raneo  di  \ciitidue  a eui  il  doge 
presiedesse;  che  questo  regginiento  prendesse  il ma- 
gistrato  ai  44  di  giugno.  o Si  facevano  graii  feste 
per  sitblto  mutameiilo  iii  Genova;  la  moltiludinc 
paaza  abbruciava  il  libro  d’ oro  cliiamalo  dai  pa- 
trioUi  volume  esecralo  dell'anliea  arisloerazia;  ab- 
brociava  la  liiissola  del  doge  c l’urna  dove  s’inilior- 
savano  i nomi  dei  senalori  per  gli  squitlinii;  pian- 
tava  suite  eeneri  di  queste  cliiamale  reliquie  ari- 
stocralicbe  l' albero  délia  liberia , ed  aticrrava  la 
statua  di  Andrea  Doria,  che  gli  aniichi  Genovesi 
avevano  crella  nella  corle  del  palazzo  ducale  per 
guiderdonare  le  virlii  ed  i meriti  di  quel  loro  cé- 
lébré coneilladino.  Finalmente  si  sforzavano  le 
careeri  sotto  il  preteslo  di  liberarc  alcuni  patriotli, 
c ne  lasciavano  uscirc  parecchi  malfatlori. 

In  niezzo  a queste  allegrezze  si  diseoprivano 
non  poebi  senti  di  seoiileiilo  nei  popoli;  ed  il 
governo  con  aleuni  alti  impnideiili  li  faeeva  pro- 
rompcrc  ad  aperla  ribcllione.  Primi  si  niuovevano 
gli  abitanti  di  Bisagiio:  ne  seguiva  una  niischia 
sanguinosissima  ad  Albaro;  ed  i sullevati  ne  ave- 
vano  la  peggio.  Un  nuovo  romor  di  guerra  eciieg- 
giava  nella  valle  délia  Poiccvera;  i suoi  abitalori 
niareiavano  eonlro  la  capitale,  e s' impadronivano 
del  forte  délia  Sperona,  indi  di  lullo  il  secondo 
recinlo  délie  mura,  Iranne  la  balleria  di  San  Be- 
nigno.  Qui  si  appiccava  un'aspra  batlaglia,  che  du- 
rava  quatir'ore.  Ira  i sollevali  e le  sehicrc  con- 
dotte  da  Duphol  c da  Seras;  la  disciplina  di  que- 
ste prevaleva,  ed  i paesani  cacciati  dai  posti  per- 
devano  gran  gente.  Un  consiglio  mililare  condan- 
nava  a morte  alcuni  capi  délia  ribellione,  uomini 
di  osenro  nome,  e mandata  altri  non  pochi  al 
remo.  Poeo  dopo  pubblicavasi  la  eoslituzione  délia 
Repubbliea  ligure,  s’instiluiva  un  Consiglio  di  gio- 
vani,  uno  di  anziani  cd  un  Direltorio;  si  divideva 
la  Repubbliea  in  qnallurdiei  dipartimcnii;  c luitu 
si  modellava  suite  loggie  del  governo  di  Francia. 

Il  re  di  Sardegna  od  il  conte  Ballto  suo  mini- 
stro  a Parigi  atteiidex  a intanlo  o a slringcrc  od 
a far  ratificare  l’areordu,  che  già  si  cra  eonrhiuso 
fin  dai  5 aprile  ira  il  generale  Clarke  cil  il  niini- 
stro  Priocca.  I primi  c principali  eapitoli  crano  : 
s fosse  l’alleanza  olfensiva  e dirensit  a ]>riina  délia 
pace  del  continente,  solo  difensiva  dopu;  non  oli- 
bligassc  il  re  a far  guerra  ad  aliro  priiiii|ic  che 
ali’ imperatore  di  Gerniania,  cd  il  re  se  ne  slcssc 
ncutrale  con  l’Itigliilteria;  guarenlivansi  reeipro-  | 
eamente  le  duc  parti  i loro  Slali  di  Uuropa,  c si  j 
obbligavano  a non  dar  soccorso  ai  ncniici  si  cslcriii  ! 


che  inlerni;  fornissc  il  re  noveinila  faiiti,  mille 
cavalli,  qnaranla  cannoni  ; ubbidissero  quesii  sol- 
dali  al  gcneralissimo  di  Francia,  parleeipassero 
nclle  taglie  poste  sui  pacsi  vinti  in  proporzionc 
del  numéro  loro;  quelle  poste  sugli  Stati  del  re 
cessassero;  niuna  parte  polessc  face  aecordo  eol 
neniico  eonuine;  si  stipulasse  un  Irattalo  di  com- 
niercio;  la  Repnbbliea  di  Francia,  conte  pià 
possibile  fosse,  avvantaggias.se  alla  paee  generale  o 
del  Continente  le  eondizioiti  del  rc  di  Sardegna.  " 
Un  siffallo  aecordo  tornava  tililissinio  al  re  per 
ristorar  la  quiete  ne’  snoi  Stati , ove  i srmi 
del  repubblicaitisntu  erann  pulliilati  con  sonimo 
vigore,  c frc(|uenli  erano  le  conginre  ed  i tiimulti. 
Ardeva  la  guerra  civile  in  Piemontc,  aeecsa  dai 
populo  per  la  careslia,  dai  novatori  fier  aniore  di 
lihertà  o per.odio  dci  nobili,  dai  nobili  per  fede 
verso  il  re  o per  otiio  eonlro  I novatori.  In  itna 
soniniussa  di  Moncalieri  fu  invollu  Carlo  Tenivelli 
aulore  élégante  di  Slorie  piemonlesi,  ed  ebbe  il 
petto  tralilto  dalle  pâlie  soldalcschc  siilla  piazza 
stessa  délia  cilUt  che  aveva  romoreggialo.  Non 
cessavano  per  questo  supplizio  c per  molli  altri 
le  sedizioni,  di  eui  erano  cause  principali  la  ca- 
rezza  del  vivere  ed  il  disavanzo  dei  biglielli  di 
crcdilo  verso  le  finanze , délia  caria  monctala  e 
délia  moneta  stessa.  Biionaparle  perô  lenendo  una 
condotla  ben  diverse  da  quelta  che  aveva  seguito 
colla  Repubbliea  di  Venezia,  spalleggiava  il  rc  con- 
Iro  i ribelli. 

Alleiidcva  Bttunaparle  in  quesii  tempi  ad  ordi- 
nare  la  Repubbliea  cisalpins,  e faeeva  in  rssa  una 
copia  délia  eoslituzione  francese  con  mutazioni 
poche  di  niun  momento.  Vi  creava  uit  Direltorio 
cd  i duc  Consigli  dci  giovani  c dei  seniori  o dcgii 
anziani.  Si  univano'  alla  novella  Repubbliea , la 
qualc  doveva  avéré  si  corta  vita,  Bologna,  Imola 
e Ferrara,  indi  Brescia,  Manlova  c l’OItrepà  Pia- 
ccnlino,  ollrc  la  Vallcilina  lolla  ai  Grigioni.  Buo- 
naparle  divideva  il  nuovo  Stato  in  venli  diparli- 
ntenti  nominati  dai  fiumi  che  l’ irrigavano  , corne 
dcH’OIona,  del  Ticino,  del  Serio,  eec.  Il  Direltorio 
di  Francia  aceogliev  a unoralanicnte  l’ambascialorc 
délia  novella  Repubbliea  ; ed  il  re  di  Spagiia,  quel 
di  N.ipoli  e di  Sardegna,  il  gran-duca  di  Toscana, 
la  Repubbliea  ligure  ed  il  dura  di  Parma  manda- 
vano  minislri  o simili  altri  agcnii  a Milano. 

Finalmente  ai  17  ollobre  4797  si  conchiudeva 
nella  villa  di  Cauipo-Furmio  un  Irattalo  di  pare, 
ncl  i|ualc  si  fermava  u rhe  la  Repubbliea  franeese 
ritenesse  i PacsI-Bassi  ; clic  l’iinperatore  consentisse 
elle  le  isole  venelc  dell’ArcipcIago  c dcU’Ionio,  e 
eo.si  aneora  lutte  le  possessioni  délia  veneta  Rc- 
pubbliea  in  Albania  cadessero  in  poleslà  délia 
Franria  ; rlie  la  Repubbliea  francese  aderisse  a ciù, 
elle  r impeialure  posseilesse  con  piena  potestà  la 
eillà  di  Venezia,  l lslria,  la  Dalniazia,  le  isole  vc- 
j nele  dell' Adrialieo,  le  Bneelie  di  Callaro,  tutti  i 
j paesi  pus!!  fr.'i  i .''Uni  Slali  eredilarii  ed  il  niozzo 
! del  lago  di  Garda;  poi  la  sinislia  spouda  dell’.V- 
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digc  infino  a Porlolcgnago,  c finalmcnle  la  siiilslra 
spontla  del  Po;  elle  la  Repubblica  cualpina  com- 
preiulesse  la  l/onibardia  ausiriaca,  il  Bergamasco,  il 
Bresciano,  il  Creniasco,  la  cilla  c forleua  di  Man- 
lova,  Pcachiera  e luUa  la  parle  degli  Stati  veneli 
che  è poala  a poiieule  ed  a meuodi  dei  conlini 
lovra  deiierilli;  clie  si  dessc  nella  Brisgovia  un 
ronveiiienle  compensa  al  dura  di  Modena  ; elle 
linalmrnie  i picnipolenziari  di  Francia  e d' \uslria 
(«menissero  iu  Rasladl  per  accordarc  gl’inlcressi 
dell'impero  d’Alemagna.  n 

I>a  Dalmazia  lulla  e l’Alliania  veneta  eiilrai  ano 
sollu  il  domiiiiu  deiriiiipcralorc;  ni  erano  iiiipor- 
lanle  accessione  a'suoi  Slali  per  la  opportunilà 
dei  porti,  per  I’  abbondanza  del  conimercio  , per 
l’indole  bellicosa  degli  abilalori  e per  la  lor  péri- 
zia  nella  marineria.  Buonaparle  inlanto  ed  il  Di- 
retlorio  faceudo  credere  di  mandar  forze  francesi 
per  manlener  le  Isole  lonicbe  nella  divozionc  di 
Venezia,  spedivano  alcune  navi  cariche  di  soldali 
a Corrù.  Il  generale  Genlili  appena  sbarcalo  en- 
Irava  nella  forlczza  di  Corlù  senza  resislenza , e 
s’inipadroniva  dei  magazzini  del  pubblico , ove 
ollrc  molli  fiicili  e gran  copia  di  pâlie,  di  lioinbr, 
di  poivcre,  Irorava  meglio  di  cinquecenlo  eannoni. 
Bourde  iulaiilo  espilava  i magazzini  di  mare  ; e lo 
siesso  ollraggioso  Irallamenio  che  solTriva  Venezia, 
soITriiano  le  cilla  di  Terra-ferma,  dalle  quali  si  Ira- 
sporlavaiio  in  Francia  quadri,  stalue,  manoscrilli, 
libri  rari,  ed  aliri  preziusi  monumcnii  delle  arli. 
Furono  perUno  lolli  i cavalli  di  bronzo  dalla  piazza 
di  San  Marco,  ed  i liooi  conquistali  dal  Morosini 
ncl  Pireo.  Tulli  fremevano,  e Barzoni  pnbblleava 
un  suo  libretto  inlilolalo:  / Romani  in  Grecia,  in 
cui  simboleggiava  i Francesi  in  llalia. 

Già  s’ appresaava  l’ ora  in  cui  Venezia  doveva 
essere  consegnala  agl'lmperiali.  Buonaparle  scri- 
sendo  a Villelard  gli  raccomandava  Ire  cose  ; la 
prima,  di  laaciar  nulla  elie  potesse  servirc  ail'  im- 
peratore  per  crearc  una  marina;  la  seconda,  di 
Irasporlarc  in  Francia  quanlo  fusse  ulile  alla  na- 
zione;  la  terza , di  converlirc  cià  che  si  sarebbe 
vendnlo  in  profillo  dei  fuorusciti  i quali  si  fossero 
ricoverati  nella  Cisalpina.  Rirusavaiio  i niuiiiei- 
pali  di  arrirchirsi  colle  spoglic  dell’  iiifelicc  loru 
palria,  e di  far  fardelli  delle  vcnezianc  ricchezze. 
Se  ne  sdegnava  Buonaparle;  c scrivendo  a Ville- 
lard  li  rhiamava  lo<|uaci  , pazzi , vili  e codardi 
uoniini.  Finalmenle  Serrurier  inveslilo  délia  su- 
prema  aulorilà  in  Venezia  svaligiava  i pubblici 
foiidachi  del  sale  c dcl  biscollo,  spogliava  l’arsc- 
iiale,  faeeva  salpar  le  grosse  nas  i , afTundava  o 
rompeva  le  minori , ardeva  il  Burinloro  , onde 
ravarne  le  doralurc  , c coiisegnava  la  cilla  agi! 
Alemanni. 

Il  nembo  délia  risoluzioiic  , altrrrala  Venezia, 
niiiiacciava  Roina.  Già  da  qiialehc  tempo  i deino- 
crati  la  ponevaiio  a smpiuadro;  ai  26  dietonbre 
del  17117  iiiseguili  dai  soldali  poiilllieii  si  rilira- 
ruiio  nella  casa  deirambaseialure  di  Francia  Giu- 


seppe Buonaparle;  i soldali  si  enlrarono  anche 
essi , c vi  uccisero  il  generale  Duphot.  L' amba- 
scialore  parliva  da  Roma  ; cd  il  Direltorio  impu- 
lando  ad  espresso  disegno  del  ponlelice  quel  che 
era  slalo  effello  forluilo  di  risse  e di  provocazioni 
slraordinarie,  ordinava  a Berlhier  di  roarciar  con 
lulto  l’cscrcilo  alla  voila  di  Roma.  Qiieslo  gene- 
rale in  un  banda  pubblicalo  ai  39  gennaio  del  1 798, 
dopo'  di  aver  parlalo  dell'inganncvole  gorerno  di 
Roma,  coinc  cgii  il  chiamava,  diceva  di  niovcrsi 
soltanlo  coll'csercilo  per  punire  gli  assassini  del 
prode  Duphot,  che  erano  ancor  rossi  del  sangue 
di  Basville,  |ier  gastigar  colora  che  avevano  ardito 
di  disprezzare  il  carallere  e la  persona  dell’  am- 
baseialorc  di  Francia , c non  per  recare  alcun 
danno  al  popolo  romano  innocente  di  tanta  inu- 
manilà  c perfidia.  Ciô  dello,  as  viavasi  senza  osla- 
colo  alla  voila  délia  nieiropoli  délia  cristianitâ,  la 
quale  cra  già  esausia  dai  tanli  sforzi  falli  onde 
adenipiere  il  gravosissimo  accordo  di  Toicniino, 
c malconicnta  perché  olire  all'aver  imposte  molle 
tasse,  fosse  lo  stesso  ponlelice  venulo  alla  vendila 
del  quiiilo  dei  béni  ecclesiaslici.  Il  ponlelice,  ab- 
bandonalo  su  quel  primi  romori  da  quasi  lulli  i 
cardinali,  ordinava  ai  capi  dc’suoi  soldali  di  non 
fare  verun  moto  di  resislenza,  e di  rilirarsi  con 
quel  passa  con  eui  i Francesi  s’ avvieinavano. 

Ai  10  febbraio  enlravano  i repubblicani  in  Ro- 
ma, e s’impadronivano  del  Caslel  Sanl'Angelo  e 
IMscia  dei  principali  posii  délia  ciltà.  I Romani  sc 
ne  slavano  prima  lacilurni,  indi  ncl  giorno  45 
(in  cui  Rio  VI  compiva  il  SS.*  anno  di  regno)  si 
levava  una  gran  folia  di  popolo,  correva  verso 
Campo  Vaccinn,  e giunla  dirimpello  al  Campido- 
glio  rizzava  il  consueto  albero,  gridava  libertà,  e 
faeeva  rogar  l’alto  di  sua  volonlà  da  cinque  no- 
tai. Berlhier,  ricevuto  questo  atto  e salito  in  Cam- 
piiloglio,  bandiva  solennemenle  la  ramana  Repub- 
blica, la  riconosceva  iu  nome  délia  Francia,  lu- 
dava  la  libertà , chiamava  i Romani  ligliuoli  di 
Brulo  e di  Sciplone.  Tutto  ciô  cd  udiva  c vedeva 
il  canuto  ed  infermo  pontefice  dalle  suc  slanzc 
dcl  deserlo  ^’allcano,  da  cui  poco  dappol,  non  vo- 
lendo  egli  rinunclare  la  suvranilà  temporale,  era 
Irallo  ncl  convenlo  degli  Agostiniani  in  Siena,  c 
poscla  nella  ccriosa  di  Firenze,  ove  viveva  esulc  e 
prigioniero , inlinalanlochè  venuti  in  llalia  tempi 
pericolosi  pei  repubblicani,  quesii  lo  Irasferivaiio 
in  Francia. 

Roma  intanio  andava  a sacco,  e si  rapiva  quanlo 
di  più  nobiice  di  più  prezioso  adornava  i palazzi 
del  Valicano  c del  Quirinale.  u Dal  Valicano,  edi- 
fizio  magnilico  |icr  migliaia  di  camere,  furono  tolli 
non  sulamenic  lullo  il  mobile  a servigio  di  per- 
sone,  rici'a  e proziosa  .‘iiippellellilc,  non  solameide 
gli  arredi  mirabili  di  biisii,  di  ipiadri,  di  stalue, 
di  eainniei.  di  marini,  di  coloniie,  ma  perlinu  i 
serrami  cd  i chiodi:  per  forma  che  l'istiluto  Na- 
zionale  di  Roma,  che  per  non  su  quai  dcrisionc 
fil  poco  poscia  crealo  , > olcudo  scdcri  i dciilro  , 


obbc  a pcnsare  a for  rimettiTC  c porte  c toppc  e 
cliioili , (love  un’  avidilà  iiisaziabilc  pli  aveva 
tolti.  Cosi  quclla  sede  iiobilissima  di  romani  pon- 
leliei,  quclla  vcncraiida  dc|>osilcria  dclle  opéré  di 
RarTaello  e di  Miclielanpelu,  queU’ariialiiUiiino  rieu- 
xero  di  i|uanlo  Grecia  ed  llalia  axevano  prodollo 
di  più  preziosu,  di  più  gentile,  di  più  graziuw,  si 
appresentava  agii  occlii  dei  rUguardanli  atlerrili 
quale  deserlo  e sarehcggialo  abiluro.  E qiieslc  rose 
faeeva  non  la  guerra,  ma  la  pacc,  non  la  niinicizia, 
ma  l’amirizia,  non  la  barbarie,  ma  una  vanlala 
civillà.  ’>  Si  espilavano  dap|M>i  i palazzi  délia  cilla, 
quel  dcl  principe  e dcl  cardinale  Braschi,  i|ucllo 
del  cardinale  York,  quello  délia  Villa  Albani.  La 
rapacilà  si  cslendeva  da  Borna  e da'suoi  conlorni 
a lutto  lo  Stalo  romano,  e vi  si  metleva  a sacco 
ogni  soslanza  pubblica  c privala. 

Gli  uffîziali  franccsisene  sdegnavano;  ed  unilisi 
nella  cliiesa  délia  Rolonda  domandarano  le  paglie 
corse  dei  soldai!  scalzi  e miser!,  chiedevano  ven- 
della  coniro  i depredatori  per  l’onore  dell'esercilo 
oITcso,  ed  accusavano  Massena  surrogato  a Bertiiier 
di  orribili  eslorsioni.  Massena  lenlava  indarno  di 
imporre  ad  essi  silenzio,  e si  rilirava  sdegnalo  e 
nieslo  ad  Anrona,  lasciando  il  governo  a Saint-Cyr 
ed  a Dallcmagne.  I Romani  e principalniciile  i 
Transleverini  si  sollevavano;  le  cilla  vicine  romo- 
reggiavano  anch'essc,  ma  le  Iruppe  disciplinale 
condotle  da  Vial  in  Roma,  da  Mural  nel  contado, 
prevalcvano  coniro  la  molliindine  incomposla  e 
tumulluaria.  Einalmcnte  si  ordinava  un  governo 
in  Roma,  che  sollo  nom!  romani  aliro  non  cra 
elle  la  costiluzionc  francesc:  giaccliè  sollo  nome 
di  Consolato,  di  Senalo,  di  Tribunale  di  alla  Pre- 
lura  c di  Qucslura,  vi  cra  un  Direllorio,  un  Con- 
siglio  degli  anziani,  un  Tribunale  di  cassazione,  un 
Commissariato  dei  oonti.  Lo  Slalo  era  divise  corne 
al  solilo  in  diparlimenli,  del  Tevcrc,  del  Cimino, 
del  CIrcco,  dcl  Clilunno,  del  Melauro,  del  Musone, 
del  Trasimeno  c del  Tronlo. 

Restaxa  al  nuovo  governo  un  grande  oslacolo 
da  togliersi;  c questo  cra  il  capitolo  clic  ordinava 
di  ginrar  odio  alla  nionarcliia  ed  atlaccamcnto 
alla  repubblica.  Pio  VI  dal  suo  riliro  di  PIrenze 
scriveva  a mousignor  Passer!,  vicegcrcnlc  di  Roma, 
non  convenirsi  ai  ministri  délia  religione  il  giurar 
odio  ad  alcuna  ronna  di  governo,  ma  polersi  con 
sieura  coscienza  giurar  fcdellà  e soggezione  alla 
repubblica  che  atlualmeiitc  comandava,  essendo 
slalo  unanime  insegnamenlo  dei  sanli  padri  e délia 
Cliiesa  che  sia  dovula  fedellà  e siibordinazionc  a 
clii  secondo  le  varicii  dei  tenipi  allnaliiicnle  co- 
inanda.  Parlilo  da  Roma  mousignor  Passi  ri,  c suc- 
cedulogli  nclla  carica  di  viccgcmilc  l'arcivcscoxo 
di  Nasanzio,  permise  che  i profcssoi'i  del  collcgio 
romano  c délia  sapienza  dessero  il  ginraaienlo  tal 
(jiiale  cra  prcscrillo  dalla  cosliluzionc.  be  ne  dolse 
Pio  VI,  riehianià  le  suc  isirnzioni,  e lanicntossi 
che  per  resenipio  dalu,  Roma  già  niaesira  di  verilà 
divenisse  macsira  dell'crrore. 


Dopo  il  Iraltato  di  Campo  Forrnk)  la  Repubblica 
rrancese  non  aveva  altro  nemico  da  comballere 
fuorchc  l'Inghillerra.  Essa  apprcslava  già  le  arnii 
(^nlro  (|ucsta  potenza,  allorquando  Pitt  Irovô  modo 
di  dislornarle  e di  volgerle  coniro  l’Egillo,  onde 
rendere  la  Porta  Ollomana  nemica  alla  Francia, 
assicurarc  in  questo  modo  la  Russia,  e niuovere 
nuoxamenlc  coniro  i Francesi  gli  Auslrwci  ed  i 
Russi.  Era  elello  Buonapartc  per  dirigere  l'cgizia 
spedizionc;  ed  egli  godeva  nell’animo  di  dover 
conquislare  la  culla  delle  arti  e delle  scienze,  ed 
il  pacsc  che  diede  i suoi  obclischi  a Roma,  ed  i 
suoi  istitnti  alla  Grecia  c ad  una  gran  parte  del- 
l’Oriciile.  Salpava  egli  da  Toloiie,  e coll'armate 
franeese  si  appresentava  in  sul  principiar  di  giugno 
del  1798  in  cospetto  dell’ isola  di  Malla,  che  gli 
pareva  mollo  opportuns  al  dominio  dell'  Africa  c 
cdell'Europa.  Aveva  già  egli  sûreté  inlelligcnze 
<!on  alcuni  cavalieri  deU’ordine,  e traeva  scco  varii 
ruornsciti  maltesi,  che  allonpiando  sbarcè  nclla 
cala  di  San  Giorgio  gli  servirono  di  guida  per  as- 
sallare  le  opéré  esteriori  delle  fortificazioni.  Fatla 
una  delwlissima  resistenza,  il  gran  maestro  Ferdi- 
nando  llompeseh  raunava  la  dicla  dei  cavalieri, 
ma  non  piena  perché  non  vi  assistettero  i vecchi, 
cd  in  essa  si  risolveva  la  dedizionc,  csscndonc  mé- 
diatrice la  Spagna.  Si  slipulava  uclie  rimelter  do- 
vessero  i cavalier!  la  cilla  cd  i fort!  di  Malla  ai 
Francesi,  rinnneiando  in  favore  délia  Repubblica 
di  Francia  alla  sovranilà  che  avevano  su  qucl- 
r isola  e su  quelle  di  Gozo  c di  Comino;  che  la 
Repubblica  procurasse  nel  congresso  di  Rasladt 
che  il  gran  maestro  sua  x ila  durante  conseguisse 
un  principalo  almeno  uguale  a quclla  che  per- 
deva  ; che  la  stessa  Repubblica  si  obbligasse  a 
dargli  per  sostenlazionc  délia  sua  vila  una  peosione 
di  300,000  franchi  annui,  e due  anni  anticipali 
dalla  pensionc  pel  compenso  dcl  suo  mohile;  che 
avessero  i cavalieri  francesi  dalla  Repubblica  una 
pensionc  di  scllcccnlo  franchi , i sessagenari  di 
mille;  che  la  Rcpnbblica  franeese  facessc  ulllrio 
presso  la  ligure,  la  cisalpina,  la  romana  e l’elvc- 
lica,  perché  i cavalieri  liguri,  romani  e svizzeri 
olicnessero  la  medesima  provvigionc;  che  conscr- 
vasscro  i beni  proprii  in  Malla; che  procurasse  la 
Repubblica  franeese  presso  tutti  i polenlali  di  Eu- 
ropa  che  i beni  dell’ Oriente  fossero  conservali  ai 
caxalicri  di  ciascuna  lingua;  che  la  religione  si 
serbassc  saix  a ed  inlalla.  - 
Il  giorno  12  e 43  di  giugno  i Francesi  furono 
posii  in  possesso  di  tutli  i forli  dell’ isola  e délia 
siessa  La-Vallelle.  Vi  espilarono  quaiito  eravi  di  più 
prezioso;  x i crearono  un  goxerno  lemporaneo;  e 
preposcro  al  gox  erno  dell’ isola  il  prode  e nioderalo 
V.xnbois.  Il  gran  prioraln  di  Malla  inlanlo  c gli 
alli'i  cavalieri  dcU’ordinc  adunati  in  Piclroburgo 
faeexano  nna  snlenne  protesta  coniro  la  dedizionc, 
c lacciavano  tloinpesch  cd  i snoi  compagni  d'ini- 
prndenza,  di  vill.'i  c di  pcrildia.  Cosi  al  solo  mo- 
slrarsi  di  Bnonaparlc  eadexa  in  polcr  dei  Francesi 


Digitized  by  Google 


/ Pirrilm-r  M/n  lyfiuii/ion  /l.taZ/rittn . i Mrinii-m  M /iiiy/ii  /r</lx/a/ir».  J ! •iiMi//trr  Ji  finit  ! Drr /iir^iMlr  M/a  >ff,i,ii//r«  iln/iann  j h'  Vrmin  t/r,  lt//n 


Digitized  by  Google 


NLl'  ITtUl 


463 


nii  si  forte  propugnacolo,  contro  cui  eraosi  un  tempo 
rôtie  le  disnilsurate  forze  di  Sollmano.  IJete  Buo- 
iiaparle  per  queato,  spiegava  le  vele  verso  l'Egilto 
e sieuramentc  vi  sbarrava. 

Il  re  di  Napoli  temendo  ehc  i Franeesi  dall’ isola 
(Il  Malla  non  potessero  lurbar  la  Sicilia,  conie  da 
Runia  il  reame  di  Na|xili,  Itillo  si  volgcva  ai  peii- 
sicri  délia  guerra;  adunava  Iruppe,  raecoglievano 
denaro:  e sommamentc  si  rallegrava,  allorquando 
gli  venne  annunciato  elle  gl’lnglesi  avevano  rolle 
le  flotte  franeesi  nella  Ircnieiida  liatlaglia  navale 
di  Abukir.  Egli  stesso  era  andalo  ad  iiieontrarc 
sut  mare  Nelson  vilterioso,  quando  se  ne  andù  a 
Napoli  per  rareoneiar  le  navi  rolle  nella  batlaglia; 
gli  avrva  falla  eopia  delle  sue  armerie  c de’suoi 
arsenali;  e non  aveva  impedito  ehe  il  popolo  gri- 
dasse  apcriamcnic:  siva  Nelson,  viva  ringliillerra. 
Sapendo  poi  elle  la  iiivasione  dell’Egillo  aveva 
falla  diebiarare  il  gran  sullano  neinico  délia  Fran- 
cia, ehe  si  era  già  sirelta  l’alleanza  Ira  l’AusIria 
e la  Rnssia,  e rbe  già  le  scliiere  inoscosile  si  in- 
eamniinavano  alla  voila  délia  Gerinania,  non  c$il6 
a innoNersi  contro  i Franeesi. 

Condoltosi  ai  conlini  con  tnite  le  sue  genli.  Fer* 
dinaiiilo  pubblieava  da  San  Gennano  un  manifeslo, 
in  eui  iiioslrandusi  sdegnalo  per  la  oecupazionc  di 
Malla  e délia  Slalo  roinano,  diceva  u di  aver  prose 
le  arnii  per  allontanarc  da’siioi  dominii  ogni  daniio 
c pericolo,  per  restituire  il  patrimonio  délia  Chiesa 
al  suo  vero  e legittinio  signore,  per  rislorarsi  la 
eattoliea  religione,  per  cessarvi  l’anarehia,  le  siragi, 
le  rapine.  Ai  23  novembre  del  1798  si  muoveNa 
l'escrcito  di  Napoli  diviso  in  Irc  sebierc,  capila- 
nala  l’una  dal  generale  ausiriaeo  Mark,  l’alira  da 
Colli,  c la  lerza  da  Naselli.  I rrpubblicani,  i quali 
soniniavano  a dieeimila  soldali  condolli  da  Cham- 
pinnnet,  non  |K)tendu  allargarsi  per  resislere  su 
tiilli  i punli  al  neniieo,  pianlavano'  i loro  allog- 
giamenti  in  Perugia,  onde  guardar  le  slradc  del- 
r A[>eunino,  |>er  cui  potevano  ricoverarsi  sullc  terre 
délia  Cisalpina.  Ferdinando  perlanio  entrava  senza 
ostacolo  ed  a guisa  di  Irionfatore  (29  novenibre)  in 
Ronia. 

I,a  Cisalpina  intanlo  era  andata  soggclla  a iiioUi 
inlerni  rivolginienli,  ed  era  divenula  seinpre  piii 
iiniilc  aneella  délia  Repiibbliea  di  Franeia.  Ai  29 
iio\einl>re  di  niarzo  1798  erasi  in  Parigi  tra  il 
Diiellorio  c gli  ainbaseialori  eisalpini  Visconli  c 
Serlielloni  soltoscrillo  un  trattalo  di  allranza  del 
segiienle  lenore:  «*  La  Repubbliea  franeese  ricono- 
sec\  a eonie  polenza  libéra  ed  indipendente  la  cisal- 
|)ina;  le  guarentiva  la  sua  liberia,  I’ iiiili|iendenza 
e l’abolizionc  di  ogni  governo  anleriore  a quellu 
(■lie  allualineiite  la  regge\a;  \i  sarebbe  alleanza 
fra  le  due  Repubbliebe;  e la  cisalpina  starebbe 
eosi  per  le  offesc,  a fa\ore  délia  Franeia;  a\emlo 
la  cisalpina  doniandalo  alla  franeese  un  eorpo  ehe 
fosse  baslaide  a runser\arc  la  sua  liberlà,  iiide- 
pendeiiza  e qiiiete,  e eosi  pure  a presersarla  da 
ogni  insullo  da  parle  de'suui  sieini,  si  era  eonve- 


nulo  fra  le  due  Repubbliclie,  ehe  la  franeese  man- 
lerebbe  nella  cisalpina  per  tanio  tempo  per  quanlo 
non  fosse  allrimenli  convenulo  venliduemila  fanti, 
duemila  einqueeeulo  arliglicri;  e per  queslo  la 
cisalpina  pagasse  alla  franeese  ogni  anno  dieiollo 
milioni  di  franebi;  obbedissero  queste  genli,  ccosi 
ancora  quelle  délia  cisalpina  ai  gi'iierali  franeesi.  n 
Fernialo  quesl' accorda,  arrivât  a a Milano  corne 
ambaseiatore  délia  Repubbliea  ili  Francia  il  giovaiie 
Trouve,  il  qiiale  inliniava  subito  al  minislro  degli 
alfari  csleri  délia  cisalpina  di  prenderc  risoluzioni 
vigorosc  eoniro  i fuoruseili  franeesi  ebe  si  crano 
ricovcrali  sul  lerrilorio  délia  Repubbliea;  e sapendo 
ebe  i Consigli  legislalivi  si  erano  a stenio  lasciali 
indurre  a ralifieare  il  Iratlato  di  alleanza,  apriva 
in  sua  casa  iin’adunanza  segreta,  in  cui  si  esami* 
nassero  i eainbiamcnii  da  fursi  nella  costiluzione 
cisalpina.  In  queste  segrde  congregbe  si  sla- 
biliva  di  ridurre  la  costiluzione  a forma  più  ari- 
slocralica,  diininurndo  il  numéro  dei  mcnibri  dei 
Consigli,  aeerescelido  forza  al  Direllorio,  frcnaiido 
la  liberlà  délia  slanipa  e serrando  i rilrovi  poliliei. 

I deniocrali  pin  ardenli  ebbero  senlorc  di  quesie 
riforinc,  e si  seagliarono  eoniro  Trouvé  e contro 
gli  aliri  ebe  le  avevano  o proposlc  od  approvalc. 
La  slessa  Repubbliea  di  Francia  era  lacerala  in 
uno  seritlo  ebe  si  era  segrelamcntc  data  aile  stain|>c 
e difluso  in  ogni  parle  délia  Cisalpina.  u Quesla  è 
diinque,  si  diceva,  la  fede,  l’amicizia,  lafralernilà  ehe 
di  Francia  ne  apporli?  Quesli  i modi  e le  forme 
onde  la  prima  ambaseeria  franeese  presso  la  novella 
Repubbliea  condisci  cd  onori?  Quesla  la  liberlà, 
la  prospérité  ehe  in  Ilalia  ralforzare  prelendi?  Quai 
vasla  materia  di  dire  per  que’  ebe  mai  non  posera 
ne'luoi  fldauza!  Diranno  ebe  voi  non  promet- 
lesle  liberlà  agl'llaliani  ehe  per  più  agevolmente  do- 
minarli  c sjtogliargli;  ehe  oggi,  sotto  pretcslo  di 
riforma,  li  caricate  di  nuove  calcne,  onde  vieni- 
meglio  eontinuarc  ad  ismungerli,  a dissanguarli; 
ebe  l’oro,  non  le  liberlà  franeesi,  é l’uniro  idolo 
voslro;  ebe  la  lilwrià  sla  lutta  nelle  parole  e 
negli  se'ritli , negli  ululali  di  furibondi  Iribuni  c 
nelle  declaïuazioni  di  perversi  impudenli  solisti.... 
Nulla  è durctole  in  Francia,  dove  signoreggianu 
sollanio  foga  di  iiov  ilà  , ambizionc  di  dominio, 
furorc  di  parti,  disorbitanze....  Non  é nei  modi  ebe 
lu  di  frivoli  maestri  più  frivolo  allievo  apparasti 
sulla  Seniia  ehe  le  anlielie  repubbliebe  ilaliane 
slabilile  ed  assodale  si  sono.  Giudicanc  se  ca|)aee 
ne  sei  délia  loro  durala  a Iraverso  dei  secoli.  I*iù 
di  quatlordiei  ne  conlava  la  venela.  Cbc  c ella 
ilivenula  in  due  giorni  in  mano  de'luoi!  Ti  vanli 
adunqiie  di  poler  fortilicare  la  Repubbliea  Cisal- 
pina.'  " 

Queste  forli  jiarolc  non  fecero  ehe  irrilar  v ie- 
maggiormente  Trouve,  ebe  colla  forza  eseguiva  lo 
riforme,  le  faeeva  approvarc  dalle  Assemblée  po[)o- 
lari  rbiainale  Coinizi:  indi  rimelleva  di  nuovo  la 
aulorilà  legislaliva  nei  Consigli.  Il  generale  Brune 
disfaceva  ro|>era  di  Trouvé  rimeltenduin  earira  i 
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più  vivi  (leiDocrati;  Kivauil  aucccduto  a Fouché 
(che  cgii  stesso  era  slalo  surrogalo  a Trouve)  cac- 
ciava  colle  baioiielle  i legialalori  elelti  da  Brune, 
cangiava  alcuni  meltibri  del  Direttorio,  frenava  la 
slampa,  serrava  i rilrovi,  minacciava  I fuorusciti 
napolclani  di  cspulaionc,  i più  caldi  rrpubblicani 
di  carccrc.  Cosi  la  cUalpioa  era  in  preda  alla  rab- 
bia  dei  deiuocrali,  agii  srorei  degli  aristocrali, 
alla  prepotenia  dcllc  aoldatesche  francesi , alla 
volubilità  del  governo  di  Francia,  che  reggeva  il 
mondo  con  la  forza  e col  capriccio , iiiandando 
or  l’uno  or  l’altro  a deltar  leggi  in  Loinbardia. 
Il  Direttorio  franceae  se  ne  scusava  dicendo,  che  il 
gorerno  dalo  da  Buonaparte  alla  cisalpina  era  tcm- 
poranco,  c che  la  Francia  a\cta  conquislalo  col 
suo  sangue  la  cisalpina,  c pero  aveva  dirillo  di 
farne  il  placer  suo.  Se  ne  adontavano  i repubblicani 
deir  llalia,  e fornuvaiio  congreghc  segretc  contro 
i Fraiicesi. 

?ic  più  tranqiiillo  era  lo  Slato  del  Pienionic,  ove 
il  rc  Carlo  Enimanuvle  IV  serbava  inlalla  la  sua 
fede  verso  il  Direttorio,  nientre  il  Ginguené,  aui- 
basciatorc  délia  Repubblica  franccsc  iii  Toriiio 
(personaggio  si  crudito  ncll’  italiana  Ictleratura , 
che  ne  polè  tessere  una  pregievolissiina  storla) , 
dava  aninio  ai  novatori  per  precipilare  dal  soglio 
il  nionarca.  Ne  nascevano  in  varie  parti  moti  pe- 
ricolosissinii  ; nia  il  priuci|ialc , e per  numéro  c 
lier  luogo,  niostravasi  iii  Carrosio,  terra  del  Pic- 
monle  sitiiata  ncl  doniinio  geiiovese , e cinla  da 
ogni  parte  dalle  terre  délia  Repubblica  ligure. 
Quivi  si  erano  adunati  tutti  i Tuorusciti  picnion- 
tesi , e ad  essi  si  erano  uniti  circa  duemila  sol- 
dati  liguri.  Costoro  svaligiavano  i corricri  del  rc, 
e tentavano  indarno  d'impadronirsi  di  Scrravalle, 
roenire  aliri  repubblicani  piemonicsi  condolli  da 
Seras,  aiulanle  di  Brune,  s’impadronivano  di  Do- 
raodossola;  cd  una  terza  schiera  discesa  ncllc  valli 
dei  Valdcsi  occupava  Bobbio.  Il  re  spediva  le  suc 
truppe  coutro  i ribelli,  e teiitava  di  chiarirsi  conte 
il  governo  di  Francia  sentisse  queste  soniinosse. 

Il  minislro  Priocca  scriveva  a Ginguené , acciù 
diebiarasse  quai  fosse  nelle  presenti  circostanze 
r animo  del  governo  fraucese.  u Mosirava  iiiipor- 
tare  al  re,  che  il  Direttorio  si  risolvesse  suite  sorti 
piepiontcsi;  poter  ben  resistere  a qucsli  niiovi  iii- 
Bulti , ma  non  potere  più  luiiganicntc  siissistere 
nella  condizione  in  cui  era;  rendersi  pcrciù  neccs- 
sario  o che  la  Francia  gli  desse  niezzi  di  esisteiiza, 
O che  a modo  suo  ne  disponesse.  Se  è deslinalo 
dai  cieli , soggiungeva  egli , che  noi  abbianio  a 
cessare  di  essere  una  potciiza , se  il  corso  delle 
case,  se  la  forza  degli  umaiii  accideiiti  a cio  por- 
tano  che  noi  abbiamo  ad  essere  speiiti , noi  pre- 
feriamo,  noi  anzi  doniandiamo,  che  una  nazionc 
grande,  potcnie  e iiosira  altcala  sia  quella  che  giu- 
dichi  il  destin  nosiro , cd  eseguisea  essa  slcssa 
quello  che  abbia  giudicato,  piulloslo  clie  vcdcrci 
miiiacciati  dai  nostri  siessi  suddili , clic  é iiidc- 
giiità  insopporlabilc,  piullostoclié  vcdcrci  cunsu- 


marc  appoco  appoco,  c tanguire  in  uno  slalo  laie 
che  la  morte  non  è peggiore.  •> 

Rispsndeva  Ginguené , che  il  governo  franeese 
non  fomentava  quel  niovimenti  ; che  se  nn  ne- 
inico  estero  assallasse  il  re , esso  lo  aiulerebbe  ; 
non  potcrio  farc  ora,  che  non  gli  stranicri,  nia  i 
sudditi  siessi  tentavano  di  rovcsciare  il  suo  troua; 
essere  sconveniente  che  i Cisalpin! , i Liguri  od  i 
Francesi  marciassero  coniro  uoniini  amatori  délia 
liberia  ; doversi  togliere  gli  abusi  rbe  rendevano 
scoiilenli  lanli  Piemoiilesi , corne  I’ angusiia  delle 
linanze , la  carezza  dei  viveri , l’ insopportabile 
gravrzza  delle  iinposizioni.  Chiedeva  |ioi  che  si  cac- 
ciasscro  i fuoriiscili  francesi  dagli  Slati  del  re,  e 
si  proiliissero  sollo  pena  di  morte  gli  stiletti  e le 
collella.  E qui  c da  notare  che  il  Ginguené  nu- 
drito  mollo  degli  scritlori  italiani,  e principalnicnie 
del  Machiavelli,  credeva  che  l’ llalia  fosse  piena 
di  traditori  came  di  Borgia , e si  rappresentava 
conlinuamente  ail'  atlerrila  fantasia  immagini  di 
Iradimenli,  di  fraudi,  di  rongiure,  di  assassinii, 
di  slileiti , di  vcleni.  Il  minislro  Priocca  , nel  ri- 
spondcrc  a qucst'ultimo  quesito,  mosirava  die  né 
giustizia , né  uinanità  permellevano  che  pet  solo 
porlar  le  arnii  si  usasse  il  mezzo  esirenio  délia 
morte  ; e clic  se  si  punisse  di  morte  colui  che 
era  Irovalo  con  un  coltello  addosso,  quai  pena  poi 
si  poirelibe  darc  ad  uno  che  avesse  conimcsso  un 
omicidio  ? 

In  mezzo  a queste  conlese  di  parole  succcdcvano 
anche  molle  opere  di  sangue.  I liberlini  fuoruscili 
erano  sconfilli  nella  lialtaglia  di  Ornavasso,  ed  i 
francesi  Lcolaud  e Lions , che  li  guidavano,  cran 
Iralli  air  estremo  supplizio  , farendosi  sopraslare 
il  corriere  che  porlava  l’ ordine  di  sospeiiderc 
resecuzioiic  délia  senlenza.  Le  querelc  di  Ginguené 
s’ileravano  porche  si  fosse  sparso  sangue  fraucese; 
s’ ileravano  perche  il  re  passando  pci  lcrrilorio 
ligure  faceva  dalle  sue  truppe  togliere  ai  repub* 
blicani  quel  nido  di  Carrosio;  s’ilcravaiio  quando 
il  re  volev  a difendersi  dalla  Rcpuliblica  ligure , 
la  quale  gli  aveva  inlimala  la  guerra;  s'ileravaiiu 
allorqtiaiido  il  re  ricusava  di  coiiH'giiarc  a Brune 
la  cilladella  di  Toriiio.  Finalmente  staneo  Carlo 
Ëmmanuele  di  lanta  insisicnza  e di  laiito  conten- 
dere , aderiva  che  si  stipulasse  ai  S8  di  giugno 
del  1798,  iii  Milano,  Ira  Brune  da  una  parle,  cd 
il  marclicse  di  San-Marsano  dall'altra,  un  accordo 
del  segiicnle  lenore:  a Clic  i Francesi  occupasscro 
ai  3 luglio  la  cilladella  di  Toriiio;  che  il  presidio 
fraucese  di  essa  non  polesse  gianimai  passare  ar- 
malo  per  la  citlà  ; che  non  fosse  lecito  ad  alcuno 
insullare  o caniliiare  quanio  si  apparlcnessc  alla 
religione;  che  il  governo  franeese  si  obbligasse  a 
coopcrarc  alla  quietc  interna  del  Piemonte,  c né 
direllamenle , ne  indircllanienle  desse  soccorso  o 
prolczione  a coloro  clic  volessero  lurbare  il  go- 
vcriio  del  rc;  elle  Brune  con  allô  pubblico  orili- 
nassc  c procurasse  cou  ogni  mezzo  che  le  cosc 
ipiidatsero  sulle  frontière  del  Pieiiiontc;  che  iii- 
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fine  usasse  il  generale  tulU  Taulorilà  e lulli  i mezti 
Miui , pcrclic  ogni  oslililà  dalla  parle  délia  Repub- 
blica  ligure  cessasse,  c la  cisalpina  si  asienessc  da 
ogni  aggresbioiie.  » 

QnesC  accorde  Tu  ben  InnUno  dal  ridonare  la 
quietc  al  Pieiiionlc.  I repubbliceni,  clic  ancora  si 
crano  anniüali  in  Carrosio , tenlaruiio  di  sorpren- 
dere  Alessandria;  ma  il  go\erna(ore  Solaro  avver- 
lilonc  a (empo  li  fece  assallarc  dalle  Iruppe  régie; 
c li  disperse  in  guisa,  che  ne  fu  falla  poscia  una 
crudele  carnifieiiia  dagii  abitatori  délia  Fraseliea  , 
gciile  fiera  di  nalura  cd  awersa  al  nome  francese. 
Poco  dopo  nasceva  un  mulo  |>cricolosissinio  iielia 
siessa  Torioo , cecilalo  da  una  masclierata  indé- 
cente in  cui  si  seheriiivaiio  i eoslumi  délia  Cui  te 
pieniuntese , cd  anco  del  pu|>olo.  I soldali  régi 
aspeUavano  ad  uscir  dalla  cilladella  per  farne  una 
Ircnienda  vendetta;  ma  il  generale  Ménard  li  fre- 
nù , tiieiilre  Tliaon  di  Saut’ Andrea  guvernulore 
dcKa  citlà  , faccMi  si  clie  i regii  lorna&sero  aile 
ioro  slanze.  Cosi  fn  salvata  Toriiio  da  un*  immi- 
nente rovina;  cd  II  Giiiguenc  si  dulse  lanlo  délia 
condolta  di  Collin  coniandantc  dclla  cilladella,  die 
gli  fece  dure  lo  scambio  con  Ménard  ; ma  poscia 
accusü  il  governo  del  rc  di  aver  dato  origine  a 
quel  lumulto,  e fece  islaiize  perebe  si  scambiasscro 
i miuistri  c si  ridiianiasse  il  conte  Baibo  da  Pa- 
rigi,  ove  viveva  conn;  aiiibascialore  sardo  presse  il 
DircUorio.  Dal  canio  suo  il  BaIIm)  insistera  perché 
fosse  toUo  da  Torino  il  Ginguené , clie  cgii  chia- 
enava  uoiiio  buono  c sUmabilc  per  le  suc  (jualilà 
private,  ma  cervdio  pieno  di  raiilasmi  loiitarii  dal 
vero,  Cürri\u  al  prestur  fede  aile  fuie  ed  aile  ca- 
luimic  del  iiovalori,  accadcniico  imporliino,  amba- 
sciatorc  di  peiiiia  iiileniperaiile.  La  viiise  il  conte 
Baibo:  il  Gingueiié  fu  rk-hiamatu,  e d'Cuiiar  a lui 
soslUuito. 

11  Oirellorio  veggendo  dic  il  rc  di  Napoli  si 
cliiariva  suo  ncniico,  c pa\eiitaiidü  di  un  subito 
assalto  deirAuslria  sulle  rive  dell’Adigc  c dell  Ad- 
da , aveva  giâ  dedso  di  assieurarsi  almeno  aile 
spalle,  inipadrouemlosi  dd  Piemonto,  che  fu  seni- 
pre  slimato  dai  Francesi  seaglioiic  opporlunissiino 
a satire  alla  signoria  d'Italia.  A>eva  perciù  co- 
inaiidalu  al  generale  Juuberl  soslituilo  a Brune  di 
procederc  in  guisa  di  ulteiierc  quesl*  inlcnlo.  Giâ 
Gruucby  iiiandato  al  comando  délia  cilladella  di 
Torino  la  forlilicava  vieppiù , ta  furiiiva  di  mu- 
nizioiii , niuKipticava  le  arliglierie  sulla  fronte  dic 
guarda  la  cillâ.  Già  alcuiii  iiobiii  subornali  parla- 
vano  in  Curie  dei  pcncoli  che  sovraslavano,  ddle 
iniiiacec  dei  Francesi , dell' impossibitilâ  dcl  rcüi- 
stere , délia  iicccssilâ  dd  veiiirnc  ad  una  risolu- 
ziuiie  lerminativa;  giâ  le  Iriippc  di  Jmibcrl  si  erano 
iitipadronile  di  No>ara,  di  8usa  , di  Chivasso,  di 
Alessandria;  già  slringevano  Torino  da  ogiii  parle; 
già  il  re  slesso  si  cra  avvcduto  dic  mille  aiini  di 
dominio  nella  sua  reale  casa  erano  orniai  giunli  ul 
termine.  Dopo  di  a\er  prolcslalo  di  min  uver  data 
iiiutivo  aile  disa\  venlure  dic  sü\rasla\ano  agii 
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aniali  suoi  suddili  , il  rc  abdicava  ai  9 dicembre 
del  1796,  c riliravasi  ndla  Sardegna  passando  da 
Parma , da  Firerise , ed  imbarcandosi  a Livorno. 
Fu  suggcllalo  il  suo  palaazo;  ma  dopo  atcuni  giorni, 
rotU  i suggeili,  alcuni  rapadssiini  uomini  portaroa 
via  le  gioie  c le  altre  suppellellili  pretiosc  die 
Carlo  Einmaiiuele  per  illibalezza  c per  sincerilà  vi 
aveva  lasciatc.  Joubcrl  inlanto  creava  nel  Pie- 
monte  un  governo  (cui|>oraiieo  composlo  da  uoiuiai 
dislinli  o pi  r doUrIna , o per  nobiilà  di  nalali , 
O per  cariche  soslciiutc  ; e nello  slesso  tempo  il 
miiiistro  Priocca  enlrara  conie  ostaggio  nella  ciU 
laddia,  e sostcne\  a con  grande  magiianimilà  TesU 
lio , conforfandosi  colla  ricordanza  dclle  buone 
azioni  e dclla  fedellà  mostrata  al  re  ncl  suo  mini- 
sicro. 

Menlre  ro>inava  il  Iroiio  dei  re  di  Sardegna 
nd  Piemontc,  cra  scosso  forteiiienle  quello  di  Na- 
poli.  Mack,  dopo  di  aver  combaltulo  con  infdicc 
siiccesso  eontro  la  désira  dei  repubblieaiii  capila- 
nata  da  Macdonald  tn  sulla  ri\a  diritla  del  Teverc, 
cra  costrcllo  a rilirarsi  a Capua  ; solo  il  conte 
Ruggero  di  Damas  con  una  sdiicra  di  Na|K>lelani 
faceva  lesta  ai  Francesi  innaiizi  ad  Orbitdio,  ove 
si  riinbarcava.  Enlravano  trioiifaiili  i repubblieaiii 
in  Ronia,  dondc  diciasscltc  giorni  prima  crano  par- 
lili;  c per  ordine  di  Chainpioiinel  s*  iiicaniinina- 
vano  alla  voila  del  regiio  per  conquislarlo.  Nessuii 
oslacolo  si  opponeva  alla  villoriosa  Ioro  inarcia: 
da  una  parte  Ioro  apriva  le  porto  la  fortissima 
Gaela,  dairallra  Aquila  e poscia  Pescara , ove  si 
Irovarono  armî  e munizioni  in  gran  copia.  Napoli 
sIessa  cra  tuUa  in  subuglio,  ed  ondeggiava  fra  il 
tcrrorc  ed  il  furorc  ; il  popolo  accusava  di  (radi- 
Dienlü  i minislri  ; mctlcva  le  mani  nel  sangue 
degli  avversari  o veri  o supposli  del  governo  re- 
gio;  il  re  faceva  nciruUima  nollc  dcl  1796  imbar- 
carc  le  suppellellili  più  preziose  cd  i danari;  creava 
eon  amplissitne  facoltà  suo  vicario  il  princi|>e  Pi- 
gnalclli  ; ed  cgli  slesso  s' imbarcava  sulla  nave 
deir  ainmiragtio  Nelson  , e mirava  uno  spcltaculo 
assai  duloroso.  Perciocché  faite  uscir  le  iiavi  na- 
polclane  si  grosse  che  soUili,  le  quali  potesscro 
marcggiarc,  enmandava  rainniiragliu  che  si  appic- 
casse  il  fuoeo  aile  altre:  onde  il  re  vide  da  vidno 
il  fumo  e le  liamine  che  le  proprie  suc  furze  cuii- 
sumavano.  Alli  2 di  gciinaio  del  4799  salpava  la 
(lulla  che  conduceva  i reali  di  Napoli,  ed  in  iiiezzo 
a furiose  burraschc  afierrava  Pnlernio. 

Nè  niigliorc  era  la  comiizioiie  dei  P'raiicesi  as- 
saltati  da  ogni  parle  dalle  po|H>lazioiii  che  si  nio- 
vcvnno  a slornio , e commellevano  coiitro  i re- 
pubtilicaiii  che  cadevano  in  lor  potcrc  atli  di  ferilà 
più  che  beslialc.  Già  esse  a\evaiiu  rnpila  una  parle 
dclle  arliglierie  atl'escrcito  slesso  di  Championnel; 
già  qucslo  generale  n'Sjunlo  da  Capua,  cui  aveva 
(iulo  un  inutile  assallo  , tlispcrava  délia  viltoria; 
giâ  i repubblieaiii  roU'csercito  di  Mack  a fronte, 
ctigli  Abiiizzesi  ed  i Cnnipaiii  aile  spalle,  ruilu  po- 
derosu  Napoli  iu  cospello , aNCvaiiu  poca  o ncs- 
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siina  spcranza  di  saluli:;  qiiamlo  la  debolezza  del 
vicario  Pignaldli  ed  il  poco  aiiimo  di  Mack  apri- 
rono  iiiiprowbnniejjtL*  ad  essi  una  via  di  scampo. 
Mandali  ambasciatori  al  canipo  di  Chainpionnel , 
ai  strinse  uu  accordo»  c si  stabili:  « Che  si  sospen- 
dcssero  le  ofTese  lioo  aile  ruUncazioni  dcllc  duc 
parli;  clic  se  ona  rieusassc  di  ratilicare,  riconiin* 
ciassero  le  ostililà  do|H>  avviso  anlicipato  di  Ire 
gioroi;  che  Capua  si  consegnasse  ai  Franecsi;  cite 
rcsüTcilo  di  Francia  occupasse  il  pause  alla  desira 
dei  laghi  napolelani  siiio  alla  foce  deirOfanIo;  ctic 
si  serrasseru  i porli  aile  oavi  nemiclie  délia  Re* 
pybblica  ; che  non  si  riconoscesscro  le  opinioni  ; 
che  pagüsse  il  rc  alla  Rcpubblica  dicci  iiiiliüiii  di 
tornesi,  diupie  in  cinque  giurni  c ciiique  iii  dieci; 
che  fusscro  aperte  le  strade  ad  anibe  le  parti  pol 
copimercio.  n II  rc  negù  altaincnlc  di  raliliear 
queslo  accorde  ; ed  allorquando  Pignaldli  se  ne 
fuggi  in  Sicilia , fu  per  suo  ordine  chiuso  ndla 
forlezza  di  Girgenti. 

Già  luali  semi  si  propagavano  in  Napoli , già  i 
vcsu\iani  spirili  erano  prussiiiii  a proroiupere; 
quando  il  coniinissario  francese  Arcatubal  enlrù 
ndla  città  per  riceverc  il  danaro  palluîlo.  Allura 
i lazzaroni  corsera  furibondi  per  le  conlrade  e 
per  le  piazzc  ; gridarono  : u Muoiano  i Iraditori , 
viva  San  Geniiaro,  via  a la  sanla  fede,  viva  il 
rc;  n ebiamarono  a inorie  e Pignaldli  e Mack,  il 
primo  de*  quali  fuggi  iii  Sicilia,  il  sccondo  alt’al- 
loggiamenlo  di  Chainpionncl;  occuparono  i easldli, 
e corsi  airarnieric  prescro  e disiribuirono  fra  loro 
le  armi  ; ruppero  la  giiardia  fraiiccsc  a poule  di 
Rollo;  empirono  la  cilla  di  assalU,  d*incendii,  di 
depredaziuni  e di  morli  ; ed  clcsscro  por  tapo  il 
giüvane  principe  di  Molitcrni.  Si  sparsc  intanlo  il 
grido , che  Championnet  marciava  verso  la  sullc* 
vata  dUà;  ed  alcuni  crcdetlcro  cbe  Molitcrni  slesso 
il  facesse  spargere,  perché  i lauaroni  uscisscro 
da  Napoli  c fussero  più  facilmcnle  vinli  in  apcrla 
canipagua , c cosi  cessassero  fiiiatmcntc  le  loro 
opère  di  sanguc,  clic  crano  giunle  al  colmo.  Dusli 
un  csempio  per  tulU  : essi  inchiodarono  e inani  e 
piedt  di  un  foraslicro  venuto  loro  in  sospcllo  alla 
perla  di  una  boltcga,  ed  a coipi  di  basloni  c di 
baionetle  lo  niarlirizzarono. 

U Usciva  il  popolo  più  inipeluoso  che  espcrlo 
di  ballaglie  a cumbatlere  coniro  i Franecsi,  die 
per  la  speraiiza  dd  Castel  Saiil*Elmo,  edi  trovarc 
in  Napoli  una  parle  forte  tn  fu\or  loro,  ordinali 
si  avAÎcinavano.  Si  aiïronlaroiio  le  due  parli  fra 
Aversa  c Capua;  ne  seguilava  una  niisdiia  mollo 
Ircmcnda.  Frevalevano  i Franecsi  per  le  anni  c 
per  l’ordiiic,  prevalevanoi  Na|H)lelaui  pd  numéro 
c pd  furore.  Diirù  per  beu  tre  giurni  cou  variai) 
eveiiti  la  ballaglia.  Le  arliglierie  di  Francia  fui* 
minando  in  quelle  spesse  squadre  vi  menavano 
DUO  scenipio  orribile,  cd  allerravano  le  IHe  iiilere. 
RimellcAansl  i lazzaroni , e più  asprameiilc  di 
prima  mena\ann  le  inarii,  cercundo  di  avvicinarsi 
e di  > cuire  aile  slrdle  col  nciiiieo  per  fare  cou 


lui  una  ballaglia  inanesoa.  Le  arliglierie  ii  g(id« 
slavano  da  lontano,  le  baionelte  da  vicino  ; ma  le 
niurli  non  griiitiiiiorivaiio.  anzi  piullostogrinficrb 
vano.  Nei  duc  priiui  gionii  ruppero  più  voile  i re* 
pubblicaiii;  ma  quesli  corne  deslri  c speriinenlali 
süldali  losto  si  raniiodavauo.  Ne  la  noUc  arrecava 
riposo:  perché  sc  al  ehiaro  più  si  udivano  lo  grida 
dei  oombatlcnli,  al  buio  più  si  udivano  qudli  de* 
gli  slraziuli  : c pure  né  anche  di  nolle  si  perdona* 
va  aile  ferite  ed  aile  morli.  Accresceva  il  lerrore , 
che  il)  luUi  i villaggi  circonvidui  un  suonare  di 
campana  a inartello  s|>es!>eggiava  seiiza  inlcrmis* 
sionc,  ed  i coiiladini  accorrevano  in  folia  varia* 
meule  armai!  in  aiulo  dei  citladini  comballenli. 
Non  cra  gtierra  iii  un  sol  iuogo,  ma  guerra  dap* 
perUiUo,  c dappcrluUo  si  versava  sangue  o per 
utcisioiii  agglomcrale  fra  corpi  grossi,  o per  ucci* 
siuni  spicciolalc  fra  masse  vaghc  ed  crranli,  e fra 
guerrier!  isolali.  Conlinuavanu  a Napoli  le  carnifl* 
licine:  vi  si  aggiungeva  furore  a furore.  Fiimavano 
al  (empo  slesso  le  inccnerile  terre  dcIl'Abbruzzo, 
dd  Saimio  e ddla  Cainpania,  che  Tira  di  guerra 
e la  soldatcsca  rabbia  avevano  agii  ullioii  e più 
mtserandi  casi  ridotle.  Nuovi  vespri  siciliani  e 
iiuüvû  vcndetle  di  vespri  siciliani  si  agilavano. 
Un  Proni  assassine  guidava  le  genli  arrabbiale; 
i curali  coi  crociüssi  le  animavano  : solilo  co- 
stume dei  civili  furori  e délie  popolari  som* 
mossc.  Fumava  Caslelfurle  arso  da  Rev;  nicscola* 
vasi  aile  ÜBinmc  il  napolitano  sanguc  sparso  dal 
capilano  francese,  perché  lal  cra  stala  la  rcsislen* 
za,  c laie  T osliriaziunc  dei  difensori,  ebe  gli  ab* 
bisognè  prender  di  assallo  non  solo  le  mura,  ma 
le  case  ad  una  ad  una,  dalle  quali  piovevano  pal* 
le,  sassi,  Iravi,  acqua  cd  olio  bolleiiti.  Grondava 
sangue  l’egregia  Isernia  per  0|>cra  di  Monnier,  ir* 
rilalo  dd  valore  più  ebe  nmano  col  qiialc  i ler- 
razzani  aiulali  dalla  génie  vemita  dal  conlado  l'a* 
vevaiio  difesa  ; d’assalto  presa,  fu  soUoposla  a 
quanlo  di  più  crudele  c di  più  empio  sogliono 
provare  le  iiifelici  cilla  prcsc  d’ assallo;  ma  qui  le 
abbominevoli  cose  furouo  anche  maggiori,  perché 
cra  una  guerra  Ira  génie  sUmala  nemica  di  Dio 
c Ira  genle  stiinala  assassina:  nasoevnno  0|>crc  da 
uua  parte  c dalTallra  più  che  di  barbari.  Le  eau* 
dinc  forclie  superalc  cou  siiigolar  valore  ed  artc 
da  Broussier,  tiepide  ancor  esse  di  sangue  pacsano 
ed  cslcro,  allestavano  le  ballaglie  valurosamciilc 
cuiiibullute  da  ainbe  le  parti,  ma  più  felicemcnlc 
(lie  neiranlichilà  dagli  esteri,  più  inrdicemenle 
dai  pacsani.  lii  quesla  guisa  travagliavano  al  tem* 
po  medosimo  gli  Abbruzzi,  il  Saimio,  la  Campania 
e la  populusa  Napoli.  Cilla  incencrilc,  lurbe  ucdsc, 
supcrslili  addolorali,  un  calpeslio  di  guerra  (rc* 
mcmlo  ira  Cupiia  e Napoli;  c dove  mancavano  le 
forze  suppliva  ii  furore.  Non  mai  i Franecsi  si 
truvaroiio  ridolli  a si  duro  passo,  né  mai  cou  tan* 
lu  Aaienlia  sostennero  urto  di  guerra.  lidinc  un 
buoi)  consiglio  fecc  supravanznrc  i rcpubblicant. 

I Cliampiuiiiiel  mandava  Lemoine  c Dulicsme  a fe* 
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rire  con  Iruppc  frcsHic,  sbrigatesi  Icsiè  (].igrim- 
pacd  dei  uionti,  il  Hanco  deslro  dri  combaUcnli 
laauroni.  i quali  affievoliti  dalla  fatica  a «lalla 
strage  andarono  in  voila,  sparsi  c sanguino»i  ri- 
paraiidosi  in  Napuli. 

Moiiteriii  dava  in  |>olcr  dei  Francesi  il  caslello 
di  SanrKImo  e qucllo  dcirUovo,  nia  quel  dcl  Car- 
miné anoor  resisteva.  St  rinnovarono  le  ziiffe  ncl- 
lo  conlrade  sieste  di  Napoli;  i lazuroni  insorge- 
vano  ancora  ferocissimi;  e per  deviarc  la  loro  fu- 
ria,  i repubblicani  non  trovavano  allro  niezso  ehe 
quello  d’in^imiarc  ad  essi  di  porre  a saceo  il  pa- 
lauo  dol  re.  K lal  suono  quegli  uomini  grondaiili 
ancura  dcl  sangue  sparso  in  difesa  dei  lor  monar- 
oa  correvano  a predare  le  reali  spoglie  , nicntre  i 
Francesi  s'insignorirono  anche  dcl  palazzo  dei 
Carminé.  Champioiinel  poi,  ridonata  la  calma  alla 
metropoli,  si  dava  ad  ordinare  lo  Slato,  c giUava 

10  fondanienla  c(|ella  rcpubblica  delta  Partenopea. 
La  costiluzione  promulgata  era  opéra  principal- 
mente  di  Mario  Pagano , il  quale  ad  iinilazio- 
ne  degli  ordini  civili  di  Francia  islitiiiva  col 
6UO  ingogno  c saperc  la  polestà  censoria  c V cfo- 
rato.  Si  abolivano  i üirilli  feudali  ed  i fedeconi- 
messi,  ma  s’iiiveiva  con  grande  iinprontiludine 
coniro  i baroni,  c si  tenevano  esageratc  arringhe 
nci  ritrovi  polilici.  Faipoult  inlanlo  mandato  dul 
Diretlorio  di  Francia  espilava  Napoli:  Champion- 
nel,  uonio  di  nalura  modcrala,  ne  lo  cacciava  ; ma 
egli  slcsso  era  chiamato  in  Francia:  gli  vcni>aso- 
stiluito  Macdonald , e Faipoult  tornava  a dissan- 
guare  i Napolclani. 

Le  provincic  tulle  dcl  reamc  si  Icvavano  contro 

11  nuovo  go\erno;  il  cardinal  Ruiïa  con  autorilû 
ampiissime  otteiiutc  dal  re  sbarcava  nelle  Cainbrie, 
c bcntoslo  col  lcrrorc  sc  ne  impadroiiiva  ; V arci- 
vescovo  di  Napoli  lo  sconiunicava , cd  cgii  scaimi- 
nicava  T arcivescovo;  un  certo  Sciarpa  antico  sol- 
dalo  rumoreggiava  fin  sotlo  le  mura  di  Salcrnu,  cd 
andava  poscia  ad  unii*si  con  RufTo.  DjII.i  parte 
délia  Canifiaiiia  era  sorlo  Mammone  Gnetano  di  pru- 
fessione  mulinaro,  che  coinmelleva  ogni  sorla  <li 
crudeltà,  inveiilava  nuo\i  tormenli  per  islraziare  i 
repubblicani,  c talvolla  anche  quelli  che  non  lo 
erano;  heveva,  salassalo,  il  sangue  proprio  in  un 
crariio:  dalTalIra  parle  delT Apeniiiiio  illmldeli^n 
Proni  colle  suc  abliruzzesi  bande.  Il  generale  fran- 
ccsc  Duhesme  col  conte  Kllore  di  Rnvo  marcia\a 
alla  voila  delta  Piiglia,  riporlava  una  ^iUoriaa  San 
Severo,  c solo  per  miscricordia  si  asieiieva  dnll’ar- 
deie  la  cilla  di  queslo  nome.  B^utls^icr  nssalla\a 
poco  dopo  la  cill.i  di  Andria;  c dopo  di  aver  man- 
dai] a lil  di  spnda  seimila  cilladiiii  dava  la  iulera 
cilla  aile  (iniume.  Anche  Trani  <liven(ava  prima 
preda  dcira\idilù  e dclla  rabbia  dei  rcpubbitcani, 
puscia  dcl  ruoco.  In  t|ueslc  guerre  ci\ ili  c crude- 
iissime  si  videru  padri  cuniballcrc  contro  i ligüuoli, 
fralcili  coniro  fraleiri,e  pcriiiio  inarili  contro  le 
mngli,  c le  niogii  coniro  i marili,  c preli  reptib- 
blicani  combaltcrc  coniro  preli  regii , e In  crocc 


cozzar  T una  contro  l'alira  nelle  sanguiuosc  bat- 
taglie.  Macdonald  in  mezzo  a lanÜ  scompigli  pub- 
blicava  bandi  minacciosi  , prima  ai  4 inarzo  dei 
1799,  poscia  al  di  9;  ed  Abrial  nuovo  coiiimissario 
de)  Direllorio  faceva  molle  ulili  riforme  in  Na|M>li, 
c nella  presa  di  Sorrenlo  salvava  i discendeiiti  dcl 
Canlore  di  (iulfredo^  e ne  riceveva  in  guiderdoiie 
il  ritralto  dei  Tasso  dipinio  du!  vivo,  eotnc  si 
crede,  da  Francesco  Ziiccaro. 

I.ucca  intanto  oecupala  prima  dalle  Iruppe  di  Ser- 
rurier, poscia  di  .Miollis,  pendeva  gli  anlichi  suui  or- 
dini. 1 nobili  eostrclli  dai  Francesi  edaidemocrati 
si  ristringevano  per  constilUrc;  cd  alterrili  ferma- 
\ano,  ebe  fosse  abolita  la  nobiltà,  cbe  il  popolo  lue- 
cbese  riassuinesse  la  sovranUà,  cliu  dodici  deputati 
si  cleggessero  per  ordinare  una  costiluzione  deuio- 
cratica  secondo  il  inodeUo  di  quella  che  reggeva 
Lucca  prima  délia  legge  marliniana.  Ma  i democrali 
non  vollero  iidir  parlare  di  leggi  anliche;  e scr- 
vilincnte  adolUrono  i due  Consigli  col  Diretlorio. 
I primi  frutti  dei  rivolgimeiito  furono  lo  spogliar 
l’erario  di  denaro,  le  armerie  di  arud,  i granai 
di  veltuvaglie,  cd  il  dover  veslire,  pasccre,  allog- 
giarc  e pagare  i sotdali  francesi.  Né  iiiigliore  era 
la  sorte  dei  Piemoiile  subbissalo  dai  debiti  ed  uiii- 
to  alla  Francia.  Si  spogliavano  i suoi  musei  c le 
suc  libreric,  c si  trasporlava  a Parigi  la  lavola 
Isiaca  coi  manoscriUi  di  Pirro  Ligorio. 

Ma  già  liilla  TEuropa  si  muovcva  ai  danni  délia 
Francia.  Aveva  l’.Auslria  spedito  un  esercilo  ca- 
pilanalo  da  Bellcgarde  nci  Grigioni,  un  allro  con- 
dolto  da  Mêlas  e da  Kray  neirilatia  , dalle  rive 
di  l Volga  e dei  Tanai  si  iiiuovevano  già  per  coii- 
giungersi  agii  Auslriaci  le  schierc  russe,  cui  pre- 
siedeva  Suwarow;  e le  forze  mariUime  deU’Inghil- 
terra,  délia  Russia  e délia  Turchia  dominando  il 
Medilerranco  c l'Adrialico  lenlavano  di  cfTeltuare 
suite  Cüsie  deli  ltalia  subiti  Irasporli  c sbarchi.  Il 
Diretlorio  sostiUiiva  a Joubcrl  ncl  comando  dcllc 
Iruppe  di  llalia  Scherer,  il  quale  scnlilu  che  Jour- 
dan aveva  pnssatu  il  Reno,c  Masscna  combal- 
tulo  pro>peramenle  nella  S^izzera,  movcva  an- 
cir  esso  le  suc  geiiti  coniro  gli  Auslriaci,  che  oc- 
cupavnno  le  ri\o  dcIt'Adige  e délia  Brcnla.  Per 
maggior  sietirczza  i Francesi  occupavano  anche  la 
Toscana;  ne  caeciavano  il  grau  dura  Fcrdiiiandn, 
che  partiva  per  Vientm  colla  sua  famiglia,  lasciando 
grnn  desiderio  <li  sè  iiei  popoli  : e trasportnvano 
il  camdo  pnutelice  Pio  VI  in  Valenza  dei  Deiniiato 
ove  egli  üin\a  iielIVMlio  la  vita. 

Ai  26  niarzo  dei  1799  Scherer  allacco  lutta  la 
linca  austriaca  Ira  il  lagodi  Garda  c TAdige.  L’ala 
sinislra  dei  suo  cscrcilo  ollennc  in  sullc  prime 
alciiii!  segnalati  vanlaggi;  ma  essemlo  una  parle 
dirilia  respinta  a Porlo-I.ognngo,  lutta  (|uesl’ala  fu 
coslrdla  a ripassar  IWdigc.  Ne  conseguitô  una 
batlaglia  sangiiinusn  sotlo  le  mura  di  Veroiia  ni  5 
aprüe,  in  cui  la  \ittoria,  dopo  csscre  slaia  per 
liiiiga  pezza  iiiceila,  si  diehiarù  in  favorc  degli 
Auslriaci , ai  (piati  si  uni  fcliecn:cjile  Sriwarow. 
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Da  qucsio  punio , c dopo  le  ballaglic  di  Ve- 
rona  c di  Magnano,  i conrcdcrali  oUennero  i più 
prosperi  succeahi.  1 Franccsi  si  cran»  ripiegali 
diciro  l’Adda;  Scliercr  aveva  cedulo  il  supremo 
romarido  a Moreau,  clie  pensava  a concenlrar  le 
forze;  egli  fii  vinto  nclla  ballaglia  di  Oassano,  iiieii- 
Ire  Serrurier  dopo  di  avéré  piignalo  aspramenle 
a Verderio  era  coslrcUo  ad  arrendersi.  Mêlas  vin- 
cilorc  asanzavasi  verso  Milano,  ove  eniro  ai  28 
aprilc  del  471)9.  Siiwarow  intanlo  aUendeva  ad 
iiiseguire  Moreau,  elle  conduceva  l'escreilo  intorno 
ad  Alessandria,  onde  rsser  pronio  a eongiiingersi 
siilla  Trebbia  a qucllo  elle  Macdonald  conduceva 
da  N'apoli. 

Ai  4 4 maggio  i conrcdcrali,  massimamenic  Russi, 
passavano  il  Po  a Bassignana;  ed  i Francesi  li 
ronipevano  c luITavano  nel  fiuinc;  lo  ripassavano 
il  giorno  segucnle,  cd  craiio  di  nuovo  eon  perdila 
risospiiili.  Moreau  slava  sulle  direse  : ma  vedulo 
il  desiro  di  poter  assallare  i coiifederali  a San- 
Giiiliano,  passava  la  Bormida,  si  azzulTava  eon 
e.ssi,  e li  a\  rebbe  vinli  sc  non  fosse  accorso  eon 
genli  freselic  il  principe  Brpgazionc.  Incalzalo  al- 
lora  Moreau  dal  ncniieo  c dalle  popolazioni  clic 
gli  ruinoreggiavano  inlorno  , ritiravasi  a Cuneo. 
Allora  Torino  cadeva  ncllc  mani  dei  confederali, 
rlic  si  diedero  a frenarc  le  lurlie  eonladincselic , 
clic  cntralevi  gridavano  furibonde:  Muoiano  i Gia- 
cobiiii!  Entrava  poco  dopo  Suwarow  nella  rillii; 
il  generale  Fiorella,  clic  aiicorleneva  la  eilladella, 
iraeva  cou  le  arliglierie  coniro  la  cillà;  i coiife- 
dcrali  gli  ri<pondevaiio;  cra  imniinenle  loslerini- 
nio  di  Torino,  se  le  due  parti  non  avcsscro  coii- 
venuto:  elle  i confederali  non  assallerebbero  la 
eilladella  dalla  parle  délia  cillà,  ed  i Francesi  non 
infcslcrebbero  la  cillà  dalla  eilladella.  Si  ereava  poi 
per  dar  forma  aile  cosc  sconvolle  un  governo  in- 
Icrinale  chiamalo  Consiglio  supremo,  il  quale  non 
polè  provvedere  ne  allô  seapilo  énorme  dei  bi- 
glielli,  né  ail’  esaurimenio  delle  (inanze.  Queslo 
nuovo  governo  spinse  i confederali  a Icnlar  l’op- 
pugnazione  délia  eilladella,  cd  essa  fulniinala  da 
tulle  le  parti  si  arrese  Bnalmenlc  ai  20  gingno. 

Menlre  le  flollc  dei  confederali,  ehc  dominas  ano 
il  Mediterraneo,  loglievano  ai  Francesi  le  Isole  lo- 
niche  c le  alienavano  per  sempre  dall’  inipero  d’I- 
lalia  (cui  Venezia  aveva  sapulo  per  lanli  sccoli 
Icnerle  unité),  Macdonald  conduceva  a termine 
una  delle  più  malagevoli  cd  ardue  imprcsc  che  mai 
fosse  commessa  ad  un  eapilano;  ed  cra  quella  di 
ritirarsi  da  Napoli,  di  eammiiiar  fra  l’Apennino  c 
la  sponda  desira  del  Po,  c di  sostener  l’ iinpeto 
non  sido  dei  confederali  sparsi  qua  e là,  ma  an- 
che delle  popolazioni  elle  si  Icvavano  eoniro  di 
lui  nc’paesi  da’quali  passava.  Gucrnilc  di  presidii 
le  forlezzc  prineipali  del  regno  c dello  Slato  ro- 
niano,  s’avviasano  i Francesi  alla  voila  délia  To- 
scana,  in  cui  già  da  tulle  le  parti  si  cra  gridalo 
il  nome  dei  gran  dura  Ferdinando.  Cio  non  oslan- 
le  grosso  cd  ordinalo  passas  a l’escreilo  di  Macdo- 


nald per  l’Elruria  c si  conduceva  nelle  terre  di 
Modena,  prima  clic  gli  alleati  gli  opponesscro  una 
valida  resislenza.  Le  genli  di  costoro  erano  trop- 
po  sparlilc,  perché  Kray  con  un  buon  nerbo  di 
Irnppa  oppiignava  Mantova;  Klenau  scorrazzava 
pci  tcrrilorii  ferrarcsc  c bologncsc;  Hohenzollcrn 
pel  niodonese;  Ollo  slava  sugli  Apennini,  c nias- 
sinie  a Pontrcmoli  ; Bellegardc  venuto  dai  Gri- 
gioni  assediava  Alessandria  e Tortona;  Suwarow 
c Keim  alloggiavano  in  Picinontc  per  osscrvarc 
gli  andamenli  di  Moreau.  Già  in  sulle  rive  del 
Panaro  ai  40  maggio  4799  cra  succeduto  un  grosso 
affronlo  Ira  i confederali  cd  i Francesi,  e quesii 
erano  slati  rcspinli;  già  ai  40  gitigno  Macdonald 
aveva  vinli  Ollo  ed  lioenzollcrn;  cd  avrebbe  ripor- 
lala  una  piena  viltoria,  sc  Montrichard  avesse  vinto 
sulla  désira  e non  fosse  stalo  rotto  da  Klenau.  Ferilo 
Macdonald  in  un  assalto  iniprovv  iso,  ehc  fu  dalo  da 
alcuni  poehi  iiemiei  che  si  aprivano  il  varco  ai 
loro  alloggiamcnii,  da  cui  erano  stali  lagliali  fuo- 
ri,  non  ristava  per  qucsio;  ma  passando  per  Rcg- 
gio  e per  Parma  entrava  in  Piacenza  ai  45  giugno. 
Impazicnic  di  combaltcre,  menlre  Icmporeggian- 
do  avrebbe  dovulo  aspcllare  l’ arriva  di  Moreau, 
assallava  Ollo,  ed  il  cacciava  ollrc  il  Tidonc;  ma 
gli  aliri  Ausiriaci  cd  i Russi  sovraggiunti  respin- 
gei  ano  i Francesi,  c li  rincacciavano  sulla  désira 
del  Tidone. 

Ai  48  giugno  dcl  4799  gli  alleati,  passalo  il 
Ti<Ionc  a guazzo,  alTronlavano  i repiibblicani  schic- 
rali  sulla  sinislra  délia  Trebbia  ; la  ballaglia  durô 
lunga  pezza,  essendo  il  valore  uguale  da  ambe  le 
parli;  ma  alla  fine  prcvaiscro  i confederali,  corne 
quclli  che  prevalevano  di  cavalleria  c di  arliglierie. 
Dambroschi  fu  rollo  sulla  sinislra,  Macdonald  sul 
centro,  Olivier  sulla  desira;  e la  nolle  sovraggiunse 
a ravvolgcrc  ncllc  sue  ombre  l’orribile  sirage.  Al- 
r apparir  dcl  segucnle  giorno  Macdonald  ordinava 
di  nuovo  i suoi  alla  ballaglia,  ehc  non  fu  meno  per- 
tinace,  meno  sanguinosa,  nien  Ircmenda  délia  pri- 
ma: la  furluna  stetic  qualehe  tempo  in  dubbio  ; 
ma  alla  fine  si  diebiaro  pei  confederali,  più  grossi 
c più  provseduli.  Mac<lonald,  perduti  cirea  nove- 
mila  soldali  Ira  morli,  feriti  o prigionieri,  si  riti- 
rava  alla  domane,  c Suwarow  lo  inseguiva;  ma 
qiiegli  con  grande  perizia  c coraggio  giungeva  a 
salvamento  in  Toseana,  per  poler  quindi  per  la 
rivicra  di  l.cvanlc  eondurre  le  sue  genli  ail’ iinionc 
in  Genova  eon  quelle  di  Moreau;  il  quale  doj)» 
di  aver  liherato  Torlona  dall’assedio,  c vinli 
i confederali  a San  Giuliano,  riœvetic  le  sinistre 
novelle  delle  ballaglic  délia  Trebbia;  e si  apposto 
in  forte  silo,  frapponendo  Ira  le  sue  truppc  ed  il 
nemico  liillo  il  eoneatenato  giogo  degli  Apennini. 

lu  lal  gnisa  prceipilarono  silfallanicnle  le  eosc 
dei  Francesi  nell'  llalia,  che  in  men  di  quatiro  mesi 
pcrdellero  selle  ballaglic  eanipali,  le  forlezze  di 
Peseliiera  c di  Pizzighcllone,  il  easicllo  di  Milano, 
la  eilladella  di  Torino,  e tutia  l' llalia  da  Napoli 
inlino  al  Picmonle,  iranne  alcunc  pKazze  forli: 
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corne,  i caslvlli  napolelani,  il  CasUl  Sanl’Angelo, 
Aïkcona,  Manlova,  Ale&samlria,  Toitona  c Genova. 
Gti  allcali  si  diederu  suUUo  ad  espugiiarc  la  itiug 
gior  parle  di  queste  forlezzc;  e Bdlegarde  c Su- 
AAarow  lempeslarono  Mantova  con  pâlie  e eon 
bombe;  e si  avvieinarono  tanio  colle  circonval- 
laiioni  al  corpo  délia  piazza,  die  Gardanne  dopo 
d'aver  falla  una  animosa  difesa  si  dovelle  arren« 
derc;  ma  otlenne  palli  onorcvoli  ncU'accordo  con- 
chiuso  ai  di  luglio.  Podii  giorno  dopo  (28  lufdin) 
la  guarnigionc  di  Manlova,  assultigliata  dalle  ^Iragi 
chc  Dienavano  diccimila  o pallc  o buiiihc  lancialc 
ogni  giorno  dagli  Auslriaci,  indebolUa  dalle  inalal- 
tie,  consuiila  dalle  falidie,  si  arrendeva;  c l^tour* 
Foissac,  chc  ne  cra  comaodaiile,  usciva  co'suui  dalla 
fortezza  cogli  onori  consiieli  di  giicrra. 

Tante  calamilà  annuneiale  in  Francia  vi  dc- 
slavano  un  grandissimo  clamorc  ncllc  assemblée, 
ove  ora  si  accusavano  î üireltori,  ora  i generali, 
ora  s*inipulavano  le  roUc  alToro  corronipUord  , 
ora  ai  tradimcnli.  Si  cambiarono  Ire  membri  del 
Diretlorio,  e si  conferi  il  supremo  comando  deile 
truppe  ilalicbe  a Joubert,  chc  raccolli  i forli  vc- 
terani  di  Moreau  e di  Macdonald  con  allri  reggi- 
inenli  discendeva  aile  falde  degii  Apennini  Acrso 
Torlona,  cbe  dopo  la  fierdila  di  Alessandria  era 
il  solo  forle  cbe  polcsse  faciiilar  la  slrada  ai  repub- 
blicani  per  Milano.  Giunto  al  campo,  cgii  tro\ava$i 
con  Moreau,  che  dovcva  parlire  per  andare  al  go- 
verno  délia  guerra  del  Reno.  u 11  primo  iiso,  gli 
disse,  cU’io  voglio  Tare  dclla  mia  aulorità,  qiic^l’è, 
di  comandarvi  che  restialc  con  noi,  c che  gover- 
niatc  le  genti  coinc  supremo  duce  voi  nicdcsimo  ; 
ciù  mi  üa  caro  oliremodo.  Sarommi  il  primo  ad 
obbedirvi  c ad  adoprarmi  quai  voslro  primo  aiu- 
faille.  *»  Moreau  sc  ne  rcslava,  giovando  il  gio- 
vaiie  compaguo  co’suoi  consigli;  il  primo  dei 
quali  si  fu  che  resercUo  franeese,  il  qualc  si  dislen- 
deva  dalla  Bormida  lin  ullrc  alla  Scrivia,  as|>cUasse 
che  il  nemico  venisse  ad  assallarlo,  e che  Ghani- 
pioiinet  con  allre  genli  ad  esso  si  congiuiigcssc. 

Suwarow  airinconiro,  chc  nuirha  gran  conli- 
denza  di  sé  per  le  viUorie  dell’Adda  c dclla  Trcb- 
bia,  deliberava  di  dar  denlro;  e Kray  assaliva  Tala 
sinisira  dei  Fraiicca>i  capilanala  dallo  slcsso  JoubcrI, 
il  qualc  inenire  si  spingeva  tnnanzi  colle  fanlorie, 
percosso  da  una  palia  nel  niezzo  del  more  loslu 
SC  ne  nioriva.  GU  soUcnlrava  Moreau  nel  governn 
dcircsercilo,  c risospingeva  gli  Auslriaci  eondoUi 
da  Kray.  Respinli  pure  erano  i Russi  del  principe 
Bagrazione,  chc  era  slato  spedilo  da  Siiwaro\\  ad 
atlaccar  di  frontc  i Francesi  nel  loro  alloggiamenlo 
di  iNovi;  respinlo  era  Depfeldeii,  chc  riunovava 
l’assallo;  respinlo  lo  stesso  SuNvarow;  respinli  i 
^eiieraii  auslriaci  mandati  dopo  a quclla  fazioiie. 
Gin  da  più  di  oKo  orc  si  comhallcva,  c la  fronle 
deircsercilo  framvsc  si  cons»T>ava  amora  iiitera; 
quando  Mêlas  concepi  il  pensicro  di  eirniir  l'ala 
<|cs(ra  dei  republilicani.  e condollolo  folitcineiilc  a 
termine,  fu  causa  die  aiicbc  il  ccnlro  venisse  scoiii* 


pigliulo,  chc  Nüvi  fosse  presa  dalle  Iriippc  eonfe- 
dorate,  e chc  si  faeesse  un  orribilc  macello  non 
sulu  dei  vifili,  ma  anco  dei  vindlori,  ai  qnali  i 
priiiii  fecero  cuslarcara  la  vilturia.  Taie  fu  Tesito 
délia  hatlnglia  di  Novi  combattula  ai  15  agoslo 
del  1799,  e che  fu  una  délie  più  saiiguinose;  giac- 
elle  SC  dei  Francesi  perirono  iii  sul  campo  o nella  ri- 
(irala  sciiiiila,  c qualtroinila  fait!  prigionieri,  onora- 
rono  il  trionfo  de'vincitori,  dalTopposla  parte  inan* 
carono  più  di  scimila  soldali.  Ma  uno  dei  principali 
fruUi  ehc  j conftHlerati  ritrasscro  da  quesla  villoria 
fu  Tacquisto  di  Torlona,  chc  pep  aemrdo  > ennc 
sgombrata  dai  Francesi  ai  ( I seltenibre.  Suwarow 
lielo  per  taie  ai'quislo  parliva  per  la  guerra  civelica, 
c Mêlas  andava  a comhatlcrc  eoiitro  di  Champion- 
net  sotto  i giogbi  delle  alpi  e degU  A{>cnnitii. 
Campioniiel  vinto  nella  ballaglia,  che  alcuiii  chia* 
mano  di  Fossano,  allri  di  Genola,  c pcrdula  molla 
gciilc  si  ritirava  a Nizza,  ove  nioriva  di  cordoglio; 
e gli  Auslriaci  avanzandosi  sollo  Guneo,  condotli 
dai  principe  di  Lichlcnstein,  se  ne  impadrotiivano 
ai  5 dicenibre. 

Menlrc  cosi  roniorcggiava  il  suon  dcll’armc 
ncirilalia  superiore,  la  méridionale  era  corsa  e 
straziala  da  Russi,  da  Alematmi,  da  Turchi , da 
Inglesi,  da  Napolelani,  da  Romani,  da  Toscan!  ; e 
luUa  era  sconvoUa,  furibonda  e sanguinosa.  Fer* 
dinando  confctleralosi  con  Russia,  Auslria,  Inghit* 
terra  c Turchia,  si  vedeva  in  procinto  di  rtsalire 
sul  suo  Irono  dopo  la  rilirala  di  Macdonald.  Il 
cardinal  Ruffo  a\  aiizavasi  colle  sue  genli  furibonde, 
elle  presc  a viva  forza  la  citlà  di  Allamura  c di 
Gravina,  le  slerminavano,  vi  slupravano,  vi  ruba* 
vano,  e \i  lorinenlavano  e vi  uccidevano.  Già  i 
regii  avevano  tulto  poslo  a romore  contre  i rc* 
pubblicani,  c già  si  avvicinavano  alla  capitale,  ove 
dai  loro  canlo  i n'pubblicaiii  si  appigliavano  ad 
eccessivi  partili.  Finatinenle  il  cardinale,  preso  per 
assallo  il  forle  di  Viviena  (in  eui  un  repubblicano 
datido  fuoeo  al  niagazzino  delle  polveri  mando  in 
aria  in  un  colle  mura  i vincilori  ed  I vinti),  si 
accinse  a dar  i’assallo  a Nnpoli  da  tre  bande.  Fit 
r iirlo  tremendo  principalincntc  al  ponic  dclla 
Maddalena;  ma  alla  fine  i regii  rimasti  superiori 
entrarono  nella  città,  ove  non  fuvvi  crudellà,  non 
cccesso,  non  enorniilà  chc  da  una  parte  non  si  sia 
cummesso  dai  vincilori,  e dalTallra  dai  lazzaronî. 
Pensi  il  leltore,  dire  un  nioderno  storico  deiritalîa, 
qnale  immaginc  dî  cilla  fosse  qiiella  in  cui  una 
plebe  barbara  correva  per  le  conlrade  c per  le 
case  mcscolando  gli  scherni  aile  crudellà,  cd  in  cui 
si  ardevano  uomini  vivi,  c le  carni  loro  si  man- 
giavano. 

Falla  cessar  la  sirage,  il  cardinal  si  accingeva 
airespitcnazionc  delle  caslella  Caslel  Niiovo  c C;i>tel 
dcirroNo.  nicnlre  quello  di  Sanl’KImo  cra  in 
poloslà  dei  Francesi , cd  aveva  per  comaiidantc 
un  Mejean.  Ma  accorgendosi  che  non  conveniva 
metlcre  i repubblicani  neiruUiina  disperazione,  ed 
nspcUai'C  chc  giugnesse  la  lloUa  di  Francia  già 
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uscila  da  Brest,  e >o!endo  cooscrvar  saivi  i castcIli 
e le  eillà,  propose  agit  alleali  un  accorüo,  ed  adcri 
aile  seguenli  conditiuni:  Fossero  Caslel  Nuovo  c 

Castel  deirUovo  dali  in  poterc  dei  cumaiidanti  del 
re  délit*  Due-SiciÜe  e de’suoi  allcati:  fossero  ad 
cssi  parinicnte  conscgnate  le  miinizioni  da  gucrra  e 
da  hocca  con  le  artigiieric  ed  altri  arnesi  clic  si 
(rovasscro  ne!  forli;  uscissc  il  presidio  onorevol- 
iTiente  a modo  di  gucrra;  le  pcrsonc  c le  propric- 
tà  si  mobili  che  stabiii  di  ogiuino  clic  apparte- 
nesse  ai  due  presidii  si  serbassero  salve  ed  invio- 
laie;  putcssero  le  persone  medesimc  ad  ciczione 
loro  iiiibarcarsi  sopra  baslimcnti  di  trcgua,  che 
loro  sarebbero  forniti  per  essere  trasportali  a To- 
loDc,  O potesscro  ancora  riinanere  in  Napoli,  dove 
né  esse  nè  le  faniiglie  loro  fossero  a modo  ninno 
nioleslate;  le  niedcsiinc  condizioni  fossero  c s*  in- 
tcndessero  conrcdutc  a tutti  coloro  fra  i repuh- 
blicani  che  ncllc  baltaglic  succediile  fra  loro  c le 
truppe  del  rc  e dei  suoi  allcati  fossero  stali  falli 
prigionieri;  rarcivescovo  di  Salerno,  i cavalieri 
Micheroux  e Dillan,  cd  il  vescovo  d*\vellino  detc- 
nuti  nci  caslelli  si  coosegnassero  al  coniandantc 
di  Sanl'Elmo,  e vi  restassero  corne  oslaggi,  finebé 
si  avesscro  le  novelle  che  i rcpubblicani  erano 
giuoti  a Tolone;  tutti  gli  altri  ostaggi  o prigioni 
per  ragion  di  Stato  si  rimettessero  in  libertà  lo> 
sto  cbe  la  capitolazione  fosse  sottoscritta;  i rcpub- 
blicani non  uscissero  dalle  caslella  se  non  quando 
ogni  cosa  fosse  presta  airinibarcarli.  » 

Quesla  capitolazione  fu  sottoscritta  dal  cardinale 
Ruffo  conie  vicario  del  re,e  dagli  altri  agent!  delta 
Russia  e dciringbillerra  e délia  Turebia;  ma  fu 
indegnamente  violala  dairamiiiiraglio  Nelson,  il 
quale  giunse  dalla  Sicilia  conducendo  scco  il  rc  c 
rambascialore  inglesc  Ilamillon  con  Emma  Liona; 
e contra  tulle  le  riinoslranze  di  Ruffo  os6  sostc- 
nere  cbe  il  trattato  non  era  valido  perche  non 
approvato  dal  rc.  1 repubblicani  lungi  dall’csscre 
o trasportali  o suivi  furono  incatcnali.  Mcjcan 
siesso  ncJla  dedizionc  dcl  Castel  Sanl’  Elino  sa- 
criflcô  i repubblicani , obbligandosi  a conscgnarli 
agii  allcati.  Si  arreiiduvano  poco  dopo  Napoli  c 
Gaela,  e si  cominciavano  ad  ergcrc  paliboli  c ad 
apprestare  maimaic.  Non  si  pcrdoiiù  nè  ad  ctà,  nè 
a sesso,  nè  a grado,  nè  a meriti;  perirono  sut 
palco  cd  il  fanioso  lilosofo  Mario  Pagano  c il  mc- 
dico  e naluralista  Cirillo,  c Pasqunic  Bafli  IcUcralu 
di  somma  rinonianza,  e molli  altri  Uluslri  i>erso- 
naggi;  peri  slrozzata  Elconora  Fonseca  Piincnlcl 
per  averc  scrilto  il  ,Monitore  napolclano;  peri  ini- 
pii'x'alo  ad  iin’antcnna  il  principe  Francesco  Carac- 
cioli,  cbe  avea  servilo  per  ben  qiiaranranni  ncllu 
marina  il  re  di  Napoli;  c non  pôle  inipetrare  d;il 
crudo  Nelson  di  inorirc  du  soldulo  e non  da  mal- 
futlurc:  pustiaicbc  il  capcstro  lu  cbbe  struiigolato, 
il  suo  cailavcrc  fu  gittato  iii  marc.  Nè  fu  minore 
la  crudeUà  o dei  supplizi  o délia  rabbia  {Mipolure 
nellc  provincic,  ove  perirono  Lcii  qualtromila  |<cr- 
sune,  quasi  lutte  etnincnli  o psr  dullrina,  u per 


Icgnaggio,  o per  virlij.  Domenico  Cimarosa  famoso 
maestro  di  musira  iniprigionato  fu  a viva  forza 
liberato;  c sc  ne  mori  poco  dopo  per  rafllizioiie 
deiranimoed  i patimenli  dcl  eorpo  nel  tempo  délia 
sua  prigionia. 

Le  viltoric  di  Ruffo  tolsero  ai  Francesi  ed  ai 
repubblicani  non  solo  il  regno  di  Napoli,  ma  anche 

10  Stato  romano,  ove  i Napolclani  si  avanzarono, 

11  generale  Garnier  H respinse  nella  battaglia  di 
Monterolondo;  ma  considerando  il  prccipizio  dette 
cose,  solloscrissc  coll’  inglese  Trowbridge  ai  25 
seltcmbre  dcl  4 799  una  capitolazione  dei  seguenfc 
tenore:  u Uscissero  i Francesi  da  Roma,  Civila- 
vecebia,  Cornelo  eTolfa  con  ogni  onore  di  gucrra; 
SC  ne  gissero  in  Francia  od  in  Corsica;  i Romani 
che  volcssero  imbarcarsi  col  presidii  francesi,  c 
lrast>orlare  le  proprielà  loro,  il  faeesscro  libéra- 
nienle;  c quel  che  rimaner  volcssero,  non  fossero 
moleslati,  quantunqiic  si  fossero  chiariti  amici  alla 
RepuLbIica.  n Un  laie  aceordo  fu  dopo  qnalcbe  in- 
dugio  ratiticato  anche  dal  generale  auslriaco  Froe- 
lich;  ed  i Napoletani  occuparono  Roma,  ove  le 
soldatescbc  si  lasciarono  bensi  trasportare  a qual- 
che  eccesso,  e la  scatenata  pleliaglia  scherni  alcuni 
republiiicani:  ma  il  governo  temporaiieo  cbevifu 
istituilo  non  versô  sangue  per  giudizii,  anzi  fccc 
uso  di  una  moderazione  degna  di  roolta  Iode. 

Ai  repubblicani  non  restava  ormai  ncirilalta 
che  il  Genovesalo,  ebe  poteva  loro  servirc  di  scala 
a ricuperar  ciè  che  avevano  perdulo,  e la  ritlà 
forte  d'Ancona,  in  cui  egrcgiamcnlc  si  difendoa 
il  generale  Moniiicr  con  un  presidio  cl»e  Ira  Fran- 
cesi,  Cisalpini  c Romani  non  passava  i treinila  sof- 
dati.  Aile  anticbc  forlillcazioni  cgii  ne  aveva  ag- 
giunle  delle  nuove  con  somma  arle  e diligenza.  Ma 

10  oppugnavano  dalla  parte  di  mare  la  flotla  turco- 
russa,  e da  quella  di  terra  gli  Auslriaci  capilanall 
da  Froelich.  Si  aggiunsc  il  generale  cisalpino  Laboi, 

11  quale  gcKossi  coi  popoli  sollcvali  a guorreggia- 
rc  contro  Francia.  Monnicr  cio  non  oslantc  usciva 
ancor  fuori  alla  campagna,  ne  scguitnva  una  gucrra 
minuta  e féroce.  In  cui  furono  conculcale  le  cilla 
di  Ascoli,  di  Maccrala,  di  Tolenlino,  di  Belforle, 
di  Fano,  di  Pesaro  cd  allre  cilla  deila  Marca,  cbe 
furono  prese  c riprese  per  forza  parcccbic  voUe, 
ora  dall'una  parte  cd  ora  dall'altra.  Finalmenle 
Monnicr  slrrllo  da  luUi  i lali  fu  obbligalo  a ebiu- 
dersi  cnlro  la  ciltà,  ove  fu  virifmcntc  combaltiilo 
dagli  allcati.  Eglî  perè  soriiva  assai  grosso  la  nolto 
dei  9 oUubrc  deiraniio  1799;  prendeva  un  ridullo 
dei  nemici,  inebiodava  i cannoni,  portava  via  le 
handierc;  c quando  il  giorno  comiiiciava  a spmi- 
larc  appiccuva  una  ziiffu  ostinatissima  contro  dil 
generale  [jUlioz,  clic  riinasc  ferilo  morlalmente  da 
lina  palla  di  mosebeUo. 

Allurquando  i Francosi  erano  penetrati  in  Pie- 
mniiU*  Lalioz  aveva  nbbandonalc  le  aqtiiie  inipc- 
riali  per  porsi  suUo  le  Iricolorite  iusegne.  Egli  fu 
caro  ai  generale  I.nlinrpe;  fu  ndoperato  da  Bno- 
nuparle,  da  Juuberl,  du  Moreau  c da  Monnicr  me- 
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desimo.  SUegnato  conlro  i Francetii  por  U ioro 
rannia , e veggentlo  che  V llalia  luUa  insorgcva 
conlro  di  cssi,  H abl>andon6  per  pugnare  soUo  gli 
ilaiici  Aessilii.  Scusossi  rgii  nioribondo  di  qticsla 
t>ua  conduUa  versatile  , dicendo  clic  lullo  aAcva 
fatto  al  Ane  di  ridurre  ae  si  poleva  l'Ilalia  iii  una 
soia  repubblica;  ma  soggiunse  [Kttersi  questa  piuU 
to&lo  immagiiiare  ebe  cundiirre  a termine , per 
esserc  gT  Uuliani  troppo  Ira  di  essi  per  Islati , 
Iroppo  per  leggi,  Iroppo  per  coslumi^  troppo  per 
opiniüfii  divisi. 

Assallalo  Muniiicr  da  lutte  le  parti  ^ sosteneva 
Turto  con  grandissimo  valore,  e caeciava  nei  suoi 
primi  alloggianienli  il  nemico.  wCosi  egli  fece  VC' 
derc  quanio  potessero  pochi  soldat!  eslenuati  e 
slanchi  quaiidu  lianno  c coraggio  proprio  c buona 
condutla  di  capo  valoroso.  Cessaruno  allora  dagli 
assalli  I collegati;  solo  batlcvaiio  con  le  artiglicrie 
la  piaaaa.  Crolluvansi  aile  fulminanti  pâlie  i ba- 
slioiii  délia  citladellay  rompevansi  le  arliglierie  degli 
assediati;  la  piaua  già  difettava  di  veltovaglic; 
Froelicb  conipaiiva  grosso  c minaccioso  a fronte 
del  monte  Gardello.  Mandava  dcnlro  a fare  un*uU 
lima  clilamala  a Monnier  il  generale  Skal,  }>orla> 
tore  dellü  sinislrc  novelle  dei  repubblicani  rolli  in 
lutta  llalia,  specialmcnle  délie  noviti  di  Napoli,  di 
Roina  c dl  Tusoaiia.  Monnier,  avendo  fatto  quanto 
Tonore  delle  armi  c la  dignilà  délia  patria  richie* 
de\aiio,  iiicliüo  fiiialmentc  raniino  al  tratlarc: 
proteslando  perô  volere  solamenlc  arrendersi  aile 
armi  austriacbe,  non  a quelle  dei  Russi,  dei  Tur> 
ebi,  O dei  sollevati.  Falli  onorsvoli  seguitarono  una 
difesa  onorcvole:  uscisse  il  presidio  con  ogni  oiiorc 
di  guerra;  avessc  sicurtà  di  passare  in  Francia 
per  dove  volesse;  Au  agli  scambii  non  militasse 
i'ontro  gli  alleati;  si  desse  a Monnier  una  guardia 
d’unorc  di  quiiidici  cavalicri  e üi  trenta  carabine; 
iiessuno  di  qualunque  nazione  e n-ligionc  si  fosse, 
parlieolarmeiite  gli  Fbrei  o in  Ancona  o fuori  nei 
diparlimeuti  del  Troiilo,  del  Musone  e del  Metauro, 
potessc  essere  ricoiiosciuto  o gasligalo,  od  inqua* 
lunque  modo  luoleslato  nè  per  falli,  né  per  iscritli, 
lié  (>er  parole  in  favure  délia  Repubblica;  c ebi 
volesse  seguilare  il  presidio  con  le  so^!anzc  c con 
la  famiglia,  il  polesse  farc  liberanunle.  Fu  e sarâ 
qiiesla  eapilulazionc  egregio  tcslinionio  del  valore 
c dclla  generosilà  üi  Monnier.  Cusi  fia  tutli  i co* 
inandauli  di  furtezze  in  Italin,  solo  Mejean,  castel- 
lano  di  Saiil’Klino,  abbandonô  i repubbiicani  c 
queili  elle  avevano  aderitu  ai  Franccsi:  tutti  gli 
allri  otleniiero,  od  aliiieiio  dumandarono  la  salxa- 
zioiie  di  coloro  che  combatteiido  o conseiikiido 
coi  Franccsi  avevano  conlro  di  loro  coiicilulo  Todio 
degli  aiilichi  siguori.  Atlraversava  il  presidio  an- 
rmiilaiio,  ammiralo  c riverilo  da  lutta  llalia , 
turnandusene  iii  Francia  per  la  sirada  délia  Roc* 
clieUa.  n 

Rieuperavasi  in  la)  guisa  lullo  lo  Slalo  romano, 
nia  il  suo  princi|H',  il  iminilicu  Pio  VI  piû  non 
csbleva.  Ai  2'J  agusiudel  cgli  cra  spiralu  iti 


Valcnza  in  ctà  ü'anni  ottanluno  , otto  mest  e 
due  giorni,  dopo  un  pontilirato  di  più  di  venti- 
qualtro  anni,  al  quai  teriiiine  nessuno  de' suoi  an- 
tecessori  era  pcr\cnulo  dopo  s.  Pielro.  Vicirio  ad 
'csalare  rt^slremo  sospîro,  diebiarù  atlamcnte,  u di 
pcrdonarc  di  cuore  a lulli  i suoi  nemici,  e dis|>ose 
elle  U il  Conclave  si  aduiiassc  dove  si  sarebbe  (ro- 
vato  il  più  grau  numéro  di  cardiiiali.  n Trovan- 
doseiie  p<Ttanto  molli  ncl  srltembre  di  quest' anno 
in  $ul  lerrilorio  venelo,  il  dccano  Alhani  stabili 
elle  si  ragiiiiassero  in  Veiiezia.  OUenuto  l’asscnso 
dairimperalore,  fu  scello  e disposlo  all'uopo  il 
cliiostro  di  San  Giorgio  maggiore,  ove  il  1 diccm- 
bre  (renlaquallro  cardinal!  si  cliiusero  per  cleggerc 
il  novdlo  poiiteAee. 

I.a  sagreslia  di  San  Pielro,  Tampliazionc  del 
Museo  Vaticano,  e l'asTiiigamenlo  delle  Paludi 
Ponlinc  sono  i Ire  monument!  che  atlesteranno  ai 
|M)steri  la  munincciiza  c la  sublimilà  dei  conecUi 
di  Pio  VI.  Alcuni  lo  vollero  accusare  perche  nelio 
spendcrc  i*onsullasse  più  la  proprta  magniAcenza 
che  le  forze  dell’erario.  ^la  allri  feeero  osservare 
che  se  accrebbe  di  molli  milioni  il  debilo  pubblico, 
eio  si  dcc  spceialmcnte  altribuire  alla  invasionedei 
Franccsi,  clic  inabissô  non  solo  Roma,  ma  luUi 
gli  allri  governi  in  enorini  debiti. 

Le  rullc  rk*eviilc  iiell’ llalia,  chc  ormai  cra  al- 
r intiiUo  perdtila  , s' imputavano  dai  Franccsi  al 
mal  governo  de!  Direllorio.  Tulle  le  classi  si  mo- 
stravaiio  sconlcnle,  c tutle  volgevano  gli  sgitardi 
a Buonaparte,  clic  aveva  iii  sulle  sponde  del  Nilo 
moslralo  quel  valore  con  cui  aveva  cùiti  aliori 
sulle  spomle  deilWdda  c deU'Adige.  Lui  desidera- 
vano  i soldat!,  perché  speravano  di  essere  da  esso 
condolli  a noveili  IrioiiA;  lui  i ncmici  délia  liccn- 
za , perché  conlidavano  che  la  doA  csse  spegnerc  ; 
lui  I repubblicani  ardenli,  perché  non  dubitavano 
che  disfacessc  il  Direllorio  ; lui  i repubblicani 
qiiieti,  perché  speravano  che  avessc  ad  introdurre 
un  viverc  libiTO  seiiza  ccecsso;  lui  gli  amatori  dcl 
nome  regio,  perché  cra  corsa  voce  che  egli  avesse 
un  lcni|K)  lenule  segrele  i*orris|M)ndenzc  per  rc- 
ÿ.laurai'c  T antiea  signoria  in  Francia;  lui  i doUi 
cd  i lellerali , |H;rche  speravano  di  essere  trallali 
con  onore  c eon  munilieenza.  Qiiesti  comimi  de- 
sidtTÜ  birono  noli  a Buonaparte , chc  salpava 
dagli  cgiziani  lidi , giungeva  improwiso  a Fréjus 
a'  t)  otlobre  del  179U,  c di  là  iiicammiiiavasi  alla 
volubilissima  Parigi , ove  era  bramosissimamciite 
aspetlulo. 

A pinita  di  baloneUe  Buonaparte  cacciô  i con- 
sigli  Icgisblivi,  ovo  non  si  lasciè  di  gridare,  ma 
inuliiiiu'iite  : u Abbasso  il  Dittalore;  abbasso  il 
CroniAAcl;*»  cacciô  il  Direllorio,  c si  fecc  eleg- 
gere  primo  console.  Questa  nvoluzione  operata 
nei  giorni  9 e 10  novenibre  del  1799  eondusse  le 
cosc  al  piinto,  che  il  primo  console  fu  invcslito 
non  solo  del  polerc  eseciilivo,  ma  prcssoché  di 
(uUi  gli  allri.  Il  console  csiliù  dapprima  alcuni  spi- 
iiti  csagerati  mciilre  ridnauiava  daH'csilio  coloro 
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che  avcvano  scguilalc  le  parti  ilrl  rc , o si  eranu  sospclll  e ilifOiJcnia  conlro  l’AusIria;  dipingergli 
iiioslrati  avvcrsi  aile  esorbilaiize  di'i  rrpubtilicaiii.  con  ncgri  colori  l'Iiigliillerra,  ramnienlando  il  sno 

Essciido  poi  il  suo  potcrc  per  iiulla  inceppalo  iiè  insoleiile  flomiiiio  sui  mari , la  gencrosilà  di  *Ca- 

dal  Senato  consrrvalore,  nè  dal  Cnrpo  legisIaliA  o,  leriiia  dcll’  averlo  volulo  frenare  , la  liberia  del 

|M>lè  migliorare  rammiiiisirazione  delle  proviiieie,  Baltico  e la  rrancliigia  dci  nciilri  ai  (cmpi  di  gucr- 

far  nieglio  cscguire  gli  ordiiii,  imporrc  un  lermiiiu  ra.  Ricliiainava  Paolu  le  suc  gciiU  slanzialc  in 

alla  gucrra  cixile  délia  Vandea  ed  aile  persccuzioni  Gerniania  , e caeciava  gli  agenli  del  rc  Giorgio 

conlro  gli  cccicsiaslici,  ordinarc  cbe  si  ccicbrasscro  da  Pielroburgo.  I,a  Prussia  ancli’essa  pcrseverava 

solenni  cscquie  al  pontclicc  Pio  VI  in  VÂdcnza,  ove  ncH’amicizia  fcrniala  con  Francia  in  Basilea  , c 

cra  niorlo,  e sccoudare,  alnicno  in  apparcnza,  il  riconosccva  Buonaparic  came  capo  del  govcrno 

dcsiderio  délia  pacc,  clic  l' inlera  Francia  rolla  rrancesc. 

e sanguinosa  gridava.  Scrissc  perlanio  a’  2ti  di-  8ola  l'Auslria  oppoocva  foriemenle  il  pello  agii 

ceinbrc  uua  claborala  lellcra  al  rc  Giorgio  d'In-  assalli  dei  Fraucesi , c persislcsa  ncl  dis i.sanienlo 

ghillerra , in  eui  gli  diccva  : a La  gncrra  a\cre  di  far  la  gucrra.  Il  console  per  rcsislcrc  ad  essa 

forsc  ad  essere  clerna  7 Non  essers  i forsc  aleun  sul  Reno  confcrniava  nel  coniando  dclle  Iriippe 

modo  di  niiirla  con  qualclie  oncsia  coniposizionc?  IMorcan,  c dall'allro  lalo  \ olcndo  ricuperarc  l’ilalia 

Duc  nazioni  grandi  c polenli  doverc  forsc  porre  spediia  Massena  nclla  Liguria,  cd  cgli  stesso  con- 

in  non  cale  la  riccliczza  dello  Slalo , la  felicilà  gregasa  iin  grosso  escreilo  in  Dijon  con  aniino  di 

delle  famiglic?  Non  sentir  loro  , non  toccar  con  secondarc  o Moreau  da  tina  parle,  o Massena  dal- 

mano , la  pace,  sicconie  é la  piii  desiderata  di  l'allra,  sccoudorlic  i lenipi  c le  occasioni  asesscro 

tulle,  cosi  ancora  essere  la  più  gloriosa  7 Sapcrc  rieliieslo.  Pubblicava  poi  un  bando  per  inaiiimart 

che  la  Francia  e l'Ingliillerra  polesano  per  la  po-  i soldai!,  a cui  diccva:  a Quando  promis!  la  pacc, 

lenza  loro  ancora  molto  lempu  straziarsi , nia  sa-  in  nome  voslro  la  promis! : soi  siele  qucgii  uomini 

pere  ancora  che  il  deslino  di  tulle  le  nazioni  medesimi  che  conquistasle  l' Glanda , il  Reno  e 

|>endeva  dal  line  di  una  gucrra,  per  cui  lutta  il  l’ Italia  ; voi  qucgii  siessi  che  già  vicini  sforzaslc 

mondo  ardeva.  n alla  pacc  la  spavenlala  Vienna.  Soldali!  avetc  voi 

Non  rispose  direllamcnle  il  rc  Giorgio  III  a ora  beu  aliro  carico  clic  quello  di  difendere  le 

quesla  lellcra  ; ma  a’  4 gennaio  del  tSOO  rosi  il  fronlierc  Aosirc:  ilc,  invadete,  conquislatc  i nc- 

minislro  Gren\illc  scrisse  a Talleyrand;  u Avéré  iiiici  lerrilorii.  Voi  fosie  già  tulli  a molle  guerre, 

la  Francia  dcsolalo  la  terra  ; averc  i medesimi  voi  sapctc  clic  per  vincero  ci  bisogna  soffrirc  : in 

principii  c le  inedesime  cagioni  a parlorirc  i me-  poco  d’ora  non  si  possono  rislorare  i danni  di  un 

desimi  clfelli  ; essersi  servila  dci  trallali  di  pacc,  caltivo  govcrno.  Doice  sarammi,  a me,  primo  ma- 

dei  tratlali  di  allcanza  a dislruzione  dcgii  aniici  gistrato  délia  Rcpubblica,  il  poter  dire  alla  Francia 

c degli  allcali  siioi;  non  sa|)crsi  SC  il  govcrno  nuovo  altcnta:  qnesii  sono  i più  disciplinai!,  i più  liravi 

prodollo  da  una  rivoluzionc  nnova  fusse  per  can-  soslegni  clic  si  abbia  la  palria.  Sarù,  soldai!,  qnaiido 

giar  di  opère,  ed  offerisse  maggiorc  .sicurlà  a clii  lia  venulo  il  tempo,  saro  con  voi.  Acrorgerassi 

Irallasse  con  lui  ; non  polcrsi  lidarc  in  protcsic  I’  Furopa  clie  voi  siele  qnella  valorosa  stirpe  clic 

gcocrali  di  desiderii  pacilici;  non  vanc  parole,  ma  già  tante  voile  a marasiglia  la  coslrinse.  e 

l'espcrienza  sola  poler  convinccrc  alirui,  clic  aliro  Sapendo  poi  clic  neircsercilo  ilalico  per  le  dis- 
si  volcva  adesso  da  quello  ebe  si  cra  volulo  prima;  grazic  si  tiluliava  , e die  i soldali  non  conserva- 

desiderare  il  rc  la  pacc , ma  sicura  per  sé,  sicura  vaiio  una  csatla  disciplina,  cosi  a quesii  singolar- 

pe’ suoi  allcali;  solo  e fidalo  inezzu  di  sicura  pacc  mcnie  parlava:  u Non  odoiio  le  legioni  le  vuci  dci 
essere  il  rimcilere  in  Francia  quclla  stirpe  di  prin-  loro  ufliziali  : lasciano,  la  diciasscllcsima  sopral- 

ripi  chc  per  taiiti  secoli  raACvano  governala  con  lullc,  le  insegne.  Adunqnc  son  iiiorti  tulli  i prodi 

prosperilà  deniro,  cou  dignilà  fuori;  nondimenu  di  Casliglionc,  di  Rivoli,  di  Nc>vniarkcl7  Avreb- 

vio  accennarc  solamentc  il  rc  alla  Francia  , non  bero  essi  elello  il  perirc  piullosloclié  abbandunar 

ricbicdcrncla:  non  volcre  ne  prelendcrc  prescri-  le  inscgnc7  Voi  parlalc  di  provvisioni  manche: 

vcrc  forma  di  rcgginicnlo  o capi  ad  una  naziuiie  chc  avrcslc  fallo,  se  coiiic  la  qnarla  c la  vigcsiiiia- 

grande  e polcnle;  solo  volcrc  la  sicurezza  sua,  solo  seconda  Icggieri , la  diciotlesiiua  c la  trigesimasc- 

Aolere  la  sicurezza  de’  suoi  allcali;  essere  per  a cuir  couda  grosse,  fra  dcscrli,  senza  pane,  senza  acijua, 

volenlieri  ad  un  accorde,  quaiido  giudicassc  di  po-  a maiigiar  ridullc  carne  di  sozzi  aiiimali,  Irovati 

1er  eonvenire  con  sicurezza;  ma  per  ancora  non  vi  fosle7  I.a  villoria  , dicevano , ci  darà  pane:  e 

conoscersi  suflicicnicmcnie  i principii  dcl  nuovo  po-  voi  discrialc  le  iiiscgnc.’ Soldali  dcll’ escreilo  ila- 

verno,  non  congctiura  probabilc  polcrsi  fare  délia  lico!  un  nnovu  generale  vi  govenia:  quando  più 

slabililà  sua.  n splcndc\a  la  gloria  voslra  ci  fu  sempre  il  primo  fra 

La  paee  rigellala  dal  rc  d’ Ingbillerra  fu  am-l-  i piimi.  In  lui  lidalcAi,  con  lui  andcrele  a nuove 

lata  dairimpcralure  dclle  Russie.  Aveva  il  console  vitluric.  Sarammi,  cosi  comando , date  conlu  di 

sapulo  callivarsi  la  benevoicnza  di  qucsiu  mouarca  quantu  ogni  Icgiunc  farà,  massime  la  diciassclle- 

riniandandogli  liberi  i soldali  russi  prigiunicri  iiclle  situa  Icggicra  , e la  scssagcsimalcrza  grossa  ; ri- 

guerre  dclla  Svizzera  e dcll' Glanda  ; inslillargli  curilcrannosi  dclla  fede  che  già  cbbi  iu  loro.  n 


Il  generale  auslriaco  Mêlas  daU'aUra  parle,  non 
crctienüo  chc  V esercUo  roiigrcgato  in  Dijon  fosse 
Uiretlo  coniro  l'iUlia,  non  ad  ailru  poiisava  che 
a carciare  il  neniico  dalle  rivière  e da  Geno\a, 
\ivemlo  (roppo  alla  sieura  su  quanto  potesse  suc* 
redire  aile  spalle.  Ëgli  aveva  mosse  le  sue  Inippe 
iu  guisa  da  occiipar  Savona,  e üa  dividere  Mas* 
sena  da  Suelict.  (jli  riusci  rinlenlo,  non  osiaidc 
il  valorc  di  Soull,  di  Massena  c di  Suclict  ; c dopo 
>arii  c sanguiiiosi  scuiilri  egli  giunse  a cliiudere 
i Pranci*si  nella  capitale  <lella  Liguria  , cd  a far 
rilirare  le  truppe  di  Sucliet  suite  (erre  deli  aiitica 
Francia  ollre  il  \'aro.  Allura  U somma  dclla  guerra 
fil  ridütta  a due  accidenti  princi|Milissiiniy  cioù  al- 
l’assedio  di  Geno\a  ed  alla  disct*sa  di  Buotiaparlc 
neir  Kalia  per  mezzo  di  ll'  AIpi  Kcnnine. 

Dopo  alcuiic  fazioni,  cui  dieder  mulivo  gli  sforzi 
chc  ciascuna  delle  parti  fece  onde  rimaiier  signora 
dei  monli  chc  dorninano  Geiioia,  e principalmciilc 
dopo  Taspro  sci>idrü  deini  inaggiu  del  1H00,  Mas* 
sena , perduli  i suui  niigllori  soldali,  si  Irovù 
Iruppo  deboie  per  uscir  di  nuovo  alla  cainpagna. 
Chiuso  in  Gciiuia  , comincio  subilo  a luancar  di 
icUovaglie;  né  polcva  avere  s|>eranza  di  rioe* 
Verne,  perche  gl'lnglcsi  condoUi  da  Keil  gli  chiu- 
deiaiio  la  \ia  pel  marc,  c gli  Au>triaci  capilaiiati 
liai  generale  Ollo  lo  slringevano  dalla  parte  di 
terra. 

U Fuvvi  famé  prima  chc  mancassero  i viveri  : 
prima  si  scurciaronu  i cihi,  pot  si  corruppero;  in* 
iinc  si  niangiarunu  i piii  schili  c sozzi , non  solo 
i cavalli  ihI  i caiii , ma  ani'ora  i gutli,  i sorci , i 
pipislrelli , i \ermi;  c brato  chi  ne  aveva.  Kraiisi 
git  Aiistriaci  impadronili  dei  muliiii  di  Uisagno , 
di  Vüllri  c di  Pegli , né  si  polcva  più  maciiiare. 
Kiiiicdiussi  per  un  Icnipo  coi  iiiutiid  a niaiio.  cun 
quei  da  caiïé  inassimameiile,  penhe  crano  presii: 
rAccadcniia  consuilù  dei  niigliori  : s' iii\ enlarono 
ingegni,  ruule  e niulini  iiiiovi.  Cun  ciTti  più  grossi 
un  uoniü  solo  polcva  maciiiarc  unu  slaio  di  grano 
al  giorno.  In  ogni  slrada  , su  per  ugiii  boltega  si 
vedevano  giiar  nioliiii.  Nelle  case  privale  , fra  le 
adunanze  famigliari  si  macinava  : le  donne  il  fa* 
cevano  per  vezzo.  Indue  inaiico  del  (ntto  il  g*-nno: 
ccrcarunsi  aliri  senii  per  supplirvi.  Quei  di  lino, 
di  panieu,  di  cacao,  di  mandorlo  fiiroiio  i prinii  ; 
riso  ed  orzo  più  non  se  ne  (rovava.  Gli  slrilolali 
c straiii  semi , prima  abbrusiolîli , poi  misti  col 
uiele,  c coUi , parvero  delicatura.  Rallegravansi  i 
pareiiti  e gli  aniici  con  chi  avessc  |>otulo  sosteii* 
tare  un  giorno  di  più  sè  c la  famigiia  con  1 no,  o 
panico,  o Ire  graiielli  di  cacao.  La  cnisca,  ma* 
teria  laiilo  ribelle  alla  nulrizioue,  si  niaciiiavu 
ancor  essa;  e colla  cou  mele  scr\i\a  di  cibo,  non 
j>er  ispcgiiere , ma  per  ingannar  la  faine;  le  fave 
slimale  pie/iosissimc:  fcliin: , non  elti  viveva,  ma 
chi  nioriva.  Krano  i giorni  IrisU  |h.t  lu  fume  e per 
le  lamenUzioiii  degii  alTamuli  ; le  noUi  più  (risii 
aiuora  |>cr  la  faîne  e pLU*  le  spaveulale  fanlasie. 
Maiicali  i >emi,  p iisossi  aile  eiin*.  I romici,  i Ki- 
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pazi , le  malvc,  le  bismalvc,  le  cicorie  9elvaticb«, 
i rapcronioli  diligciilemcnlc  si  cercavano,  e cupi' 
damenle  coiiie  piacevolezze  di  gola  si  mangiavano. 
Si  vedevano  lunghc  file  di  genle,  uotnini  d’ ogni 
rondizione , donne  nobili  e donne  pkbcc,  viai* 
lare  ogni  verde  silo,  massime  i ferlili  orti  di  Bi- 
sagno  e le  amené  colline  di  Albaro , per  cavariie 
qucgti  alimciiti  rui  la  nalura  ha  solamente  aile 
ruiiiinanli  bestie  deslinali.  Supperi  un  tempo  lo 
ziicchero  ; zuccheri  rosali , zuecliert  violati , suc* 
chéri  canditi  : ogni  maniera  di  confetti  aiidavano 
allorno  ; rivenditori  e rivenditrici  pubbUcamente 
li  vendev  ano , con  fiori  e cou  serti  gli  eleganti 
loro  crstellini  adornando:  strano  spetlacolo  in  mezzo 
a quei  volli  pallidi,  scariii  c moribondi.  Tanlo  pos* 
Si'ote  cosa  ê i’  itnmagiiiasione  dcll*  uomo , chc  si 
eompiacc  in  abbetlire  eziatidio  quanlo  liavvi  di  più 
lagrimevole  e di  più  terribiie  : rimedio  di  Prov* 
videnza,  chc  non  ci  vuoi  disperali.  Basla:  e*  furoii 
\isle  donne  e gentildonne  nulrilesi  cou  sozzi  sorci 
la  nialtina , roaugiarsi  treggee  délicate  la  sera. 
L’ aspelto  délia  roiscria  cslrciDa  non  ispegne  la 
malvagità  in  chi  c malvagio  ; del  chc  trop|>o  ma* 
nifeslo  c troppo  orribile  cscnipio  si  ehhc  in  quellit 
ultime  slreltc  di  Genova  : conciossiaelié  uumiiii 
privi  d’ogni  senso  di  uiuanilâ  per  un  vile  giia* 
dagno  non  abborrivaiio  dal  mcscolar  gessi  in  luogo 
di  farine  nei  eommeslibili  che  vendev  ano , per 
moilo  chc  non  pochi  avveutori  ne  realarono  av* 
velenati,  morendosene  con  dolori  mcsoolati  di  famé 
e di  veicno. 

a Durante  l'assedio,  ma  prima  délia  fine  ullima, 
uiia  libbra  di  riso  si  pagava  lire  sette,  una  di  vi* 
tello  qualtro,  una  di  cavallo  trenladue  soldi,  uua 
di  farina  lire  dieci  o dodici,  le  uova  lire  qiiallor- 
dici  la  stTcfua,  la  crusr.a  soldi  trenta  ciascuna  lib* 
bra.  Püi  venendo  maggiorc  la  slretta , una  fava 
si  vendeva  duc  soldi , un  pane  biscoUo  di  once 
Ire,  dodici  franchi:  c non  se  ne  Irovava.  Maggiori 
agcvolezze  dei  particolari  non  vollcro  Massena  iié 
gli  aliri  generali:  apparceehiavano  corne  i picliei: 
ludevole  futlo  e moUo  efllcacc  a fare  slar  forti  gli 
aliri  a laiila  sveutura.  Poco  cacio,  legumi  rari 
crano  quanlo  nutrimcnlo  si  dava  a chi  languiva 
per  nialaltia,  o |)cr  ferile  negli  ospcdali.  t’omini 
e donne  lormeiitali  dalle  ultime  angoscie  délia 
famé  c délia  dis|>erazioiic  enipievano  Taria  dei  loro 
gcmili  e dette  loro  strida.  Talvulla  cosi  gridando, 
c le  famciiche  viseerc  con  le  rabbiose  mani  di  la- 
ccrare  leiilaiido,  inorli  i>cr  le  conlrade  cadevano. 
Nessuno  gli  aiutava,  perché  ognuno  pensava  a sè: 
iicasuiio  anche  a loro  abbadava  , perclie  la  fre* 
quenza  avevn  tultu  urrore  al  falto.  Pure  alcuui  fra 
gli  spasinii  e stridi  spaveiitevoli , c cou  scosse  e 
ceiilurte  inembra  davaiio  rultimo  s«ispiro  iu  mezzo 
ulte  pupolari  folle.  Fanciulli  abbanduiiali  da  pareiiti 
inmii , o da  pareiili  dis|>erali  iniploravano  cou 
ulli , cun  iiiauli  e cun  voei  iiiiserabili  la  pietà  di 
chi  passuia.  Nosuno  gli  aiulava  od  aveva  loro  coiii- 
passioiic,  perche  il  dolorc  pioprio  aveva  s|k'iiIo 
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U cunipaMiuliarc  1'  allrui.  Huizulavano  quelle  in- 
noccnii  créature  bramosanienle  nei  rivolelli  dclle 
coiitradc,  nellc  fogae,  nrgli  sfoglii  de'  laraloi,  per 
vrdere  se  qualclie  rimasuglio  di  beslia  morla  , o 
qualchc  avanzo  di  paslo  di  beslia  vi  si  trovasse  ; 
c Irovalone,  se  li  niangiavaiio.  Spesso  chi  si  corcava 
vivo  la  sera,  cra  trovalu  iiiurlo  la  nialtina;  i fan- 
ciulli  pin  frequeiitenieiile  degli  atteinpali.  Accu- 
savaoo  i padri  la  larda  morte , ed  airuni  con  lu 
propric  niani  violcnlemcnle  se  la  davano.  Cio  fa- 
cevano  i ci|tadini,  ciù  faeevaiio  i soldali.  Dei  Fran- 
eesi , alcuni  anieponendo  la  morte  alla  famé , da 
per  SC  siesai  si  ammazzavano;  altri  le  armi  a terra 
sdegnosamenle  getlavano  protestandn , non  plu 
esser  abili,  per  la  perduta  forza,  a porlarle.  Altri 
una  disperala  dimora  abbandonando , ncl  nemieo 
eampo  se  ne  andavano , Inglesi  ed  Aiislriaci  di 
qnella  pielà  c di  quei  cibi  ricliicdendo  , chc  tra 
Franccsi  e Gciiovesi  più  non  rilrovavano.  Crudo 
poi  cd  nitre  ogni  dire  orribile  spcttacolo  era  qucllo 
dei  prigionieri  di  guerra  lcdcsclii  detenuti  su  rerte 
barracce  sùrtc  ncl  porto,  perche  la  ncccssilà  ultiina 
dclle  cose  aveva  opuralo  ebe  ad  essi  nulrimcnto 
di  sorte  aleuna  già  da  alcuni  giorni  non  si  com- 
parlisse.  Maiigiarono  le  scarpe  loro;  niangiarono 
le  pelli  dei  suldatesclii  zaini  ; già  con  occlii  lurvi 
guardavano , se  non  avessero  a mangiarsi  i loro 
compagni.  Si  venne  a taie  chc  si  tolscro  le  guardie 
franccsi , perché  si  tcnicllc  rhe  sfurzali  <lal  fame- 
lico  furorc  non  si  avvcntasscrn  coniro  a loro  , c 
sbranatele,  non  se  le  divorasscro.  Tanta  cra  la  di- 
sperazionc  loro,  che  lenlarono  di  forar  le  barche 
per  andar  a fondo , amando  meglio  perire  aflb- 
gali  dalle  acque,  che  straziati  dalla  famé.  Si  ag- 
giunsc,  corne  accade,  alla  orrenda  famé  la  morlalilà 
peslilenziale.  Febbri  pessime  le  gcnii  all'allra  vila 
con  morli  spessissime  si  porlavano  si  negli  ospe- 
dali  dei  pubblico , si  negli  umili  casolari  dei  po- 
veri,  e si  nei  snpcrbi  palazzi  dei  ricchi.  Mescola- 
vansi  sollo  il  medesimo  telto  i gencri  delle  morti: 
chi  moriva  arrabbialo  dalla  famé , chi  stnpido 
dalla  febbre,  chi  pallido  per  difetto  délia  nutriliva 
soslaïua,  chi  livido  per  pelecchiali  macehie.  Niiina 
cosa  cscnic  da  dolore,  niuna  da  paura;  chi  viveva 
O aspctiava  la  mode,  o vedeva  niorire  i suoi.  Tal 
era  lo  stato  dell'  una  voila  ricca  cd  allcgra  Ge- 
nova.  n 

A tali  esiremità  ridotlo  Massena  non  si  piegava 
peranco,  e perché  voleva  serbar  la  tania  di  guer- 
riero  indomito;  e perché  voleva  aiular,  resistendo 
perlinaceniente,  l’imprcsa  dcl  console.  Alla  line 
uderi  ad  un  accordo,  chc  voile  s'inlilolassc  con- 
venzione  e non  capilolazione.  Egli  cd  i suoi  uftiziali 
e soldali,  in  numero  circa  di  oltumila,  doveano 
uscir  liberi  dclla  fede  c delle  persone  loro;  per  la 
via  di  terra  polevano  lurnarsenc  in  Francia;  c 
chi  non  l'as  esse  polulo  per  terra,  sarebbe  Iraspor- 
talo  dagl’ Inglesi,  per  marc  ad  Antibo,  c ncl  golfo 
di  Juan.  1 prigionieri  ledcschi  si  sarebbero  resli- 
tuili;  ncssuiio  sarebbe  inquisilo  per  la  passala  sua 


condolla;  c chi  avesse  bramalo  di  parlirsene,  la 
polessc  fare.  Si  dcsscro  i viveri , si  avesse  cura 
degl’infcrmi.  A tali  patli  Genova  fii  ronsegnala 
ai  4 giugno  dei  1800  agii  Austriaei  ed  agi' Inglesi. 
La  copia  dei  viveri  vi  ricomparve  suhilo;  ma  chi 
V i si  abbandonô  senza  freiio  s;  ne  mori  bcnloslo. 

Il  popolo  che  solto  il  prcleslo  di  |)crscgnilare  i 
demorrali  voleva  cominriare  a mctlerc  a ruba  le 
case,  fu  frenato;  e rivenduglioli,  che  volcvaiio  slare 
ancora  sul  lirato  pci  prezzi,  onde  far  subiti  gua- 
dagni,  furono  altcrrili  dal  furor  délia  plebe;  la 
reggenza  Icmporanca  slabilila  dal  generale  liolicn- 
zollern  inanteneva  l'ordine  nella  citlà,  c frenava 
le  vendetle  pronie  a proromperc. 

Menire  Massena  faceva  una  virile  resistenza  in 
Genova,  c Moreau  romballeva  prosperamenle  in 
Gerniania  contro  Kray,  Buonaparle  si  accingeva 
alla  grand'opera  di  passare  le  alpi.  Per  pascerc  i 
soldati  sui  monti  aveva  preparalo  biscollo  in  gran- 
de abbondanza;  c per  tirar  su  cgiù  secondo  i casi 
le  artiglieric  per  quei  sentieri  sirclli,  ed  ingomhri 
dalle  nevi  e dai  ghiacri,  aveva  apprcslali  crrii 
carrclli  a modo  di  Iraini  sdrucciulevoli , c falli 
scavare,  a gulsa  di  Iriiogoli,  tronchi  d'albcri  gros- 
sissimi  ondepolervi  posar  denlro  i cannoni,  c Ira- 
sporlarli  a dorso  di  niuli.  Egli  divisava  di  varcarc  il 
Gran  San  Bernardoondccalarsi  per  la  vaIlcd'Aosla 
nellc  pianurc  piemonlesi;  il  generale  Thurcau 
dalla  Morienna  cdall'allu  Delfinalo  doveva  scen- 
derc  a Susa  pci  passi  dei  monti  Cenisio  c Ginevra; 
.Moncey  pel  San  Gollardo  si  calava  a Belinzona; 
Bclhancourt  faceva  opéra  di  vareare  il  Scmpionc, 
c di  prccipilarsi  per  Domodossola  sulle  sponde  dei 
Lago  Maggiore;  menIre  un  corpo  di  cinqiiemila 
soldali  doveva  vareare  il  piccolo  San  Bonianlu. 
Cosi  con  scssanlaniila  coniballcnli  circa  il  console 
abbrarciava  lutta  la  rcgionc  delle  alpi,  chc  si  di- 
stende dal  San  Gottardo  al  monte  Ginevra. 

oPartivano  il  di  diciasselle  maggio  dei  1800  da 
Marligny  per  andare  a conquislar  l’Italia.  .Mara- 
viglloso  l'ardore  loro,  maravigliosa  l'allegria,  nia- 
raviglioso  ancora  il  moto  cd  il  fervore  delle  opère. 
Casse,  cassoni , triiogoli,  obici,  cannoni,  carrciti 
ruolati,  carretti  sdrucciolcvoli,  rarrclte,  letlighe, 
cavalli,  muli,  lurdulure,  areioni,  basii  da  bagaglie, 
basii  da  artiglieric,  inipediinenti  d'ogni  sorte,  c 
fra  lullo  queslo  soldali  atTalicanlisi,  cd  ufliziali 
atlalicanlisi  al  par  dei  soldati.  Si  aggiungevano  le 
risa  c le  eanzoni;  i molli,  gli  seherzi,  le  piaeevo- 
lezze  alla  francese  erano  non  poche.  Non  a guerra 
Icrribile,  ma  a fesla;  non  a casi  dubbi,  ma  a vit- 
Inria  cerla  pareva  che  andasscro.  Il  romore  si  pro- 
pagava  da  ogni  banda;  quei  luoghi  crmt,  solilarii  c 
(la  lanli  sccoli  midi  risuonavano  insolitamentc  e 
ad  un  Irallo  per  voci  liele  c guerrière.  L'esereilo 
sirano  e stranamcnle  provvislo  al  malagevide  viag- 
gio  saliva  per  l'crla  vallc  alla  voila  di  San  Pietro  lin 
(love  giunge  la  sirada  carreggiabilc.  Pure  spesso 
crie  I ipidissime,  forre  sassosc,  capi  di  valli  sdriic- 
ciülcvoli  si  apprcsiav  ano;  i carri,  i carrclli,  le  car- 


i 


DELL’  ITALiA 


rcüe  pericolavano.  Accorrcvano  prfslu  i soldai!  ; 
a hracda  soi>(encvano,  piintellavano,  Iraevaiio;  c 
piû  si  affalicavano,  c più  mcUevano  fuora  iiioUi, 
facczie  e cuiiculti,  parte  arguli,  parte  graziusi,  parte 
frizzanti;  cosi  passavano  il  tempo  c la  fatiea.  1 tardi 
vallesani,  chu  erano  accorsi  iii  fulla  dalle  case,  o 
piultosto  dai  tugurii  e dalle  tanc  loro,  vcdeiido 
gentc  si  aiïalicata  c si  allegra,  non  sa{>cvano  darsi 
pacc:  pareva  loro  cosa  deli’allro  inonüo.  Invilali, 
e pagati  {>cr  aiuto,  il  facevano  Aolohllcri.  Ma  piii 
bisogna  faceva  un  francese  che  Ire  vallesani.  I.c 
parole  c i muiti  clie  i soldati  diccAdoo  a quella 
buoiia  genle  per  la  tardilà  delle  opéré  c |>er  le 
fogge  det  vesliro,  noi  non  le  vogliamo  dire.  Cosi 
arrivavano  î repubbitcani  a San  Piclro;  Lannes 
colla  sun  schiera  il  primo,  siccomc  quello  clic  per 
r incredibile  ardimento  il  console  sempre  mandava, 
lui  non  solo  volente,  ma  anco  domandanlc,  aile 
jmpresc  più  riscliicvoli  e più  perjcolosc.  Qui\i  si 
era  arrivalo  ad  un  luogo  in  cui  pareva  clic  la  na> 
tura  inoilo  più  polessc  che  Tarte  od  il  coraggio: 
(RTcioccbé  da  San  Pietro  alla  cinia  del  Gran  San 
Bernardo,  dove  c fondato  Teremo  dei  rcligiosi  a 
salulc  dei  viaggialori  in  quei  luoghi  di  ctcrnale 
iincrno,  non  si  âpre  più  strada  alcuria  batluta. 

U Solo  si  vedono  scnticri  stretti  c pieghcvoli  su 
nionti  scosccsi  ed  erli.  Rifulse  la  perlinacia  del  vu* 
1ère  e la  polei^a  delTumaiio  ingogno.  Quanto  si 
rulolava,  fu  {mjsIo  ad  essere  tiralo;  quanlo  si  lirava, 
ad  csscf'c  porlato.  Posersi  le  arliglierie  grosse 
iiei  truogoli,  i trnogoli  sugli  sdrucciuli;  e dei  sol- 
dali,  chi  liruva,  chi  punlcllava,  chi  spiiigeva:  le 
ininulc  sui  robusli  c pralichi  inuli  si  caricarono. 
Cosi  se  Jan  Jacopo  Triulzi  inontù  e cald  con  grosse 
funi  dj  rocciü  in  roccia  per  le  barricalc  nella  sta- 
gione  più  rigida  dcITauno  le  arliglierie  di  Fraii* 
cesco  I,  tiré  Buonapnrlc  quelle  délia  reptibblica 
sui  carri  sdrucciolcvoli  esulle  beslie  raunate  a que- 
sTintenlo.  Seguitavaiio  le  satinerie  al  inedesimu 
modo  lirate  e porlale.  Cra  una  Iralla  iiniiiensa; 
in  quelle  svoile  di  rapidi  .srntieri  ura  apparivano, 
ora  scoiiiparivaiio  le  genli;  clii  era  pervenulo  al- 
Tallo  vedeva  i conipagni  in  fomlo,  e con  le  ral- 
legratici  vuci  gT  iiicoraggiava.  Questi  i ispondoi  nno, 
cd  al  dirricile  c«nnmino  gTincilaiano  Tulle  levalli 
alTiiilorni)  risuonavano.  Fra  le  nevi,  fra  le  nebbie, 
fra  lu  iiubi  apparivano  le  arini  risplendenli,  appa- 
rivaiio  gli  abili  colurili  dei  soidati;quel  miseuglio 
di  nalura  inorla  c di  naturu  \i\a  era  speltacolo 
inirubilc.  Godeva  il  console,  elie  vedc'a  andar  le 
cuse  a seconda  du’suoi  pensicri,  e soldalescaniunle 
parlamJu  a quc^lo  ed  a quello,  che  in  ciù  aveva 
uiTarte  eccellenks  gl'induceva  a slar  forli,  cd  a 
trovar  facile  <|tielio  che  era  giudiealo  iinpovsibile. 
Già  si  av>  icinavuiiu  al  somiuo  giogo,  ed  incoiiiin* 
ciavano  a seorgerc  l’ adilo  ehe  in  iiiezzo  a due  iudiiU 
allissiiui  aprciidosi,  da  il  vareo  \crso  la  più  subli- 
me ciiun.  Salularonlo.  <{unl  line  delle  faliehe  luru, 
con  giuioso  voci  i sohlati,  c con  isforzi  niaggiori 
inlcndcNaiio  ai  satire.  Volc\a  il  cunsulcchc  ripusas- 
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sero  alquanlo:  u di  cotesto  non  vi  caglia,  ^ rispon* 
devano;  « badale  a salir  voi,  e lasciate  farc  a noi.  *• 
Slanehi  facevan  dar  nei  laniburi,  ed  al  militare 
suono  si  riiifrancavano.  Iiilinc  giiadagiiarono  la 
ciina,  dove  non  cosi  toato  furono  giunli,  che  Tuim 
con  Taltro  si  railegrarono  corne  di  compiula  vil- 
toria.  .Accrcbbc  Tallegrezza  il  vedere  niense  ap- 
presso  alTcrcino  rusticamerite  inibandile  per  opéra 
(Ici  rcligiosi:  provvidcriza  del  console,  clic  aveva 
loro  niandali  denari  alTuopo.  Fbberu  vino,  pane, 
cacio:  riposaroiisi  fra  caiiiioiii  c bagaglie  spar&c, 
fra  ghiacci  c nevi  agglonierale.  I rcligiosi  si  aggi- 
ravano  fra  i soldati  cun  voiti  dipiiili  di  sedata  al- 
legrezza:  bonlà  con  forza  su  quel  siipremo  monte 
si  accoppiava.  Parlù  Buonaparle  ai  rcligiosi  délia 
pietà  loro,  di  voler  darc  il  seggio  al  papa,  quiete 
c sostanze  ai  preli,  autorilà  alla  rcligione;  parlé  di 
sé  c dei  re  niodcstainente,  délia  pace  bramosamente. 
1 romili  buoiii,  che  non  avevano  nè  cognizione,  riè 
uso,  né  modo,  iiè  necessilà  delt’iiiflngere,  gli  cre- 
devano  ogni  cosa.  Quanto  a lui,  sc  trattodaqueU 
T aria,  da  quclla  quiete,  da  quclla  solitudine,  da 
quella  sceiia  iiisolita  si  lasciasse,  inulandosi,  pie- 
garc  a voler  Tare  per  affezionc  quello  che  faccia 
per  disegno,  non  si  saprebbo  giudicarlo:  perche 
da  un  lato  enieaeissima  era  ccrlainentc  Tinnuenza 
di  quella  pietà  c di  quel  nionli,  dalTaltra  lonacis- 
sinia  incredibiiiiiente  c sprezzalrice  delle  uinane 
co!«o  la  iiaUira  di  lui.  Fermossi  a riposare  nel  bc- 
iiigno  ospizîo  un'ora. 

U Quamlo  parve  tempo,  comanda\a  si  partisse. 
Voltnnmu  i passi  là  doxe  Tilalieu  ciclo  incominciava 
a comparire.  Fu  diflieile  c pcricolosa  la  salila,  ma 
ancor  più  difüciie  e pcricolosa  la  discesa:  cuiicios- 
sincchc  le  nevi  locclie  da  aria  più  benigna  inco* 
iiiinciavano  ad  inlencrirsi,  c davano  mal  fermo 
sostegno.  Oltre  a ciù  la  china  \i  era  più  rapida 
che  dalla  parle  scltciilrionale.  Quindi  accadeva  ehc 
era  lenlo  lo  scendere;  c chc  s|)cs30  uomini  c ca* 
valli  con  loro,  sfuggciidu  ad  essi  di  sotto  le  iic\i, 
nelic  profonde  valli  erano  prccipitali,  prima  sopolti 
Hie  morli.  Ineredibili  furono  le  faliehe  ed  i peri- 
coli:  poco  si  avvanl.iggiavano.  Impazicnli  del  tarde 
proeedere,  uffieiall,  soldati,  il  console  slesso,  sce- 
glicndo  i gioghi  dove  la  iie>e  cra  più  soda,  prcci- 
pilosamentc  si  calavano  sdruceiolando  fiiio  a Elru- 
blés.  Bra  un  (M'hcoIo,  c pure  era  una  fcsia:  tanlo 
dilelto  prendevnno,  c laiile  risa  facevano  di  quel 
\alorc  e di  quelTcs.^erc  iiivoUi  chi  in  neve  grossi 
e chi  in  polserio  di  neve.  Quelii  ehe  erano  rima- 
sli  al  governo  delle  salnieric,  arrivarono  più  tardi 
per  gl'ineonlrati  oslacoii.  Itiuiiili  a Elrublcs,  gli 
uni  cun  gli  altri  si  rallegravano  dcITcsserc  riuscili 
a satvuniento;  c gnardando  veiso  te  gelate  e sco- 
scese  cime  che  leste  passato  avevano,  non  potevano 
re^tar  capnei  det  coiiie  un  esercito  intiero  con  tutti 
gl’ impcdimeiili  avesse  potuto  farsi  strada  per  luo- 
glii  uiTiliilniente  disordinali  per  sconvolgiiiienli 
anlichi,  c potentemcnle  chiusi  da  perpelui  rigori 
d'iuNerno.  .\mii)iruvanu  lacoslaiiza  c la  meule  dcl 
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console;  delle  future  iniprcsc  feliccnieiitc  aiigura- 
vano.  Pareva  loro  chc  a chi  avcva  superato  il  San 
Bernardo  ogiii  cosa  avcsse  a riuscirc  farllc  c piana. 
Inlanio  le  aure  soavi  d’Ilalia  inconiinciavanu  a 
sofliarc:  le  nc>  i si  squagliavano,  i lorrenli  s'ingroa- 
savaoo,  le  niorle  rupi  si  rava  ivavano  c si  rinver- 
divano.  I velerani  conquislalori  riconosccvano  quel 
dolcc  spirare:  gridavano  ultalia;»  eoii  discorsi 
capressivi  ai  nuovi  la  dcscrivevano:  nei  velerani  si 
raecendeva,  nei  nuovi  si  acccndcva  un  niirabilc  dc- 
aideriodi  rivcderla  edi  vederla;  la  espcrienia  ri- 
eordava  il  vcro,  la  iiiimaginazionc  il  rappresenlava 

0 l’ingrandiva;  le  volonlà  divenlavano  effiearissi- 
me:  già  pareva  a quegli  aniini  forli  ed  invagliiti, 
che  rilalia  fosse  conquistala;  solo  pensavano  aile 
villorie,  non  aile  baltaglie.  » 

E Belhancourt  e Moneey  c Tureau  avean  con 
felice  auocesso  tenula  la  strada  loro  indieala  dal 
console:  onde  quesli  calalosi  per  le  sponde  délia 
Dora,  presa  Ivrea  e Chalillon,  c superala  la  resi- 
stenza  del  forte  Bard,  mandava  Lannes  verso  Clii- 
vasso,  che  dopo  un  duro  sconlro  cadde  in  suo  po- 
lere.  Mêlas  correva  a Torino,  credendo  che  quivi 
si  ritolgesse  Lannes;  ma  costui  si  alfrellava  in 
sulla  sinislra  del  Po  alla  voila  di  Pavia;  menirc 
Mural,  Bonde!  e Victor  mareiavann  coniro  Ver- 
relli.  Eniraruno  in  quesla  citti,  |>uscia  in  Novara,  c 
finalmente  in  Milano,  ove  faceva  il  su»  ingresso 
Buonaparic  medesimo  ai  3 giugno  del  4800.  La 
batlaglia  ehe  alcuni  cliiamano  di  Casleggiu,  aliri 
di  Monlcbelio,  fu  eoinballula  ai  di  9 giugno  aspra- 
nicnle;  gli  Ausiriaci  capitanati  da  Oito  sarebbero 
rimasli  vincilori,  se  non  fo.ssero  giunti  in  tempo 
prima  Lannes  poseia  Victor  a rinfresear  la  zuffa. 
Ma  queslo  combattimento  non  fu  che  il  preludio  di 
un  allro  ben  più  sanguiooso  e giudicativo,  che  si 
doveva  darc  nei  canipi  di  Marengo.  Ai  44  giugno 
Mêlas  passava  la  Bormida;  Kein  cacciava  da  Ma- 
rengo i Franccsi,  c respingeva  Victor;  il  quale 
riliravasi  a San  Giuliano;  Lannes  nudato  sut  suo 
sinistro  flanco  da  Victor  indietreggiava  ancli’esso; 
menire  il  generale  austriaco  Estnitz  occiipava  Ca- 
tel  Ccriolo . Cara-San-Cjr  ne  lo  eaccio.;  c respinse 
sempre  Estnitz,  chc  Icniava  di  ricuperarlo.  In  que- 
slo mezzo  tempo  Mêlas  si  moveva  con  cinquemila 
ungari  per  assallare  i Prancesi  a San  Giuliano. 
Già  da  più  di  dieci  orc  si  comballeva;  gli  Ausiriaci 
si  credevano  già  vincilori , quando  giunse  Desaix, 
chc  era  slalo  prima  mandato  verso  Atpii  da  Biio- 
naparlc,  il  quale  credeva  clic  Mêlas  si  \ olessc  vol- 
gere  verso  ta  Liguria.  Zach  alla  testa  dei  cini|uc- 
mila  ungari  assali  la  truppa  sopravvenula  di  De- 
saix: quesla  generale  fu  ferilo  bcnioslo  in  mezzo 
al  petto  da  una  palla  di  arcbibiiso;  e spiri'i  dopo 
d’avrr  pronunciale  queste  parole:  u dite  al  ronsole, 
ebè  me  ne  muoio  dolente  di  non  aux  lallo  abba- 
slanza  per  \ ivcrc  nclla  memoria  dei  pnsleri.  ■>  La 
niorle  di  Desaix  Inngi  dallo  scoraggiare  inaninii 

1 suoi  soldali,  che  soslcniiero  l’urto  dcgii  l’ngaresi 
condolli  da  Zach,  linebe  Ivellei  niaiin  assallalo  ion 


mu» 

Intlo  il  pondu  de'suoi  cavalli  il  sinistro  fianco  del* 
l’ungara  mole,  c liccatosi  Ira  i suoi  manipoli,  lu 
cosirinsc  a darsi  prigioiiicra.  Allura  vinse  la  fur- 
tnna  dei  Prancesi,  e Mêlas  dovelle  suonare  a rae- 
colla.  Taie  fu  l’esito  délia  famosa  battaglia  di  Ma- 
rengo, in  cui  si  disse  elle  gl’imiieriali  perdessero 
più  di  quatiruinila  soldali;  ne  fossero  ferili  setlc- 
niila,  c rimanessero  prigioni  ulloinila.  I Prancesi 
ebliero  Iremila  niorli,  quattromila  ferili  c poebi 
prigioiiieri. 

Subito  dopo  la  batlaglia  Mêlas  chicsc  i palli,  c 
conchinsc  nna  Iregua  del  seguenic  lenore:  u Si 
sospendessero  lino  alla  risposla  da  Vienna  le  offese; 
r impériale  escreilo  slanziasse  Ira  il  Mincio,  la 
Fossa  Maestra  cd  il  Po;  occupasse  Pescliiera,  Man- 
lova,  Borgoforic,  e sulla  destra  del  fiume  Ferrara  ; 
rilenesse  il  possesso  délia  Toscana;  i prancesi  oc- 
cupasscro  il  lerritorio  fra  il  Chiese,  i’Oglio  e il 
Po;  il  Irallo  Ira  il  Cliiese  ed  il  Mincio  fosse  esciite 
dagli  alloggi  militari  da  ambe  le  parti;  le  furlezze 
di  Torlona,  di  Alessandria,  di  Milano,  di  Torino, 
di  Pizzigbeltone,  di  Arona  e di  Piacenza  si  con- 
segnasscro  ai  repubblicani,  cosi  corne  Cuneo,  i Ca- 
stelli di  Ceva  e di  Savons,  Genova  cd  il  forte  L’r* 
bano;  niuno  |kx  opinioni  dimosiralc  o perservigi 
falli  agii  Ausiriaci  potesse  esscrc  riconosciulo  o 
moleslalo;  i Cisalpin!  carccrali  per  opinioni  poli- 
liebe  si  rimcilcsscro  in  liberté;  quilunque  fosse  la 
risposla  di  Vienna,  le  oslililà  non  potessero  rico- 
minciarc  se  non  dopo  avviso  di  dieci  giorni;  du- 
rante lu  Iregua  nessuna  delle  parti  potesse  mandar 
genli  in  Germania.  •< 

Buonaparic  riurdinata  la  Cisalpins,  c crealo  cosi 
in  Milano  corne  in  Torino  una  consulta  ed  una 
commissione  di  governo,  se  ne  parliva  alla  voila 
di  P'ranciu,  lasciando  prima  Massena,  poseia  Brune 
alla  lesta  degli  cscrcili,  e Petiet  corne  minisiro 
slraordinario  di  Francia  in  Lombardia,  e Jourdan 
in  Picmontc.  La  sorte  di  cpicslo  paese  era  incerta: 
ora  si  credeva  clie  dovesse  essere  restiluito  al  re, 
ora  cbe  dovesse  essere  unilo  alla  Francia;  le  varie 
voei  davano  origine  a diverse  selle;  clii  voleva 
essere  franccsc  chi  pienionlese.  Buonaparic  inlanlO 
da\a  il  novarese  cosi  allô  corne  basso  alla  Ci- 
salpina;  c la  commissione  eseculiva  surrogala  a 
quella  di  governo  in  Torino  proleslava  eontro  que- 
slo atto;  ed  essa  medesima  ne  commelleva  un  allro 
assai  saggio  e benefieo  dando  nna  rendila  di  600,000 
franchi  allTlniversilàdi'gli  sliidi,  aU’Aceademia  delle 
scienze,  al  Collegio  c ad  allée  dipendenze. 

Anebe  in  Genova  era  slala  cictia  un  commissione 
di  goserno  con  lutte  le  patcsl,à,  saho  la  giudiziale  c 
la  legislaliva;  c quivi  pure  risiedeva  un  minisiro 
slraordinario  di  Francia  nei  generale  Dejean.  Al 
conirario  Borna  godeva  di  ricevere  fra  le  sue  mura 
il  proprio  principe.  Nei  conclave  di  Venezia  era 
slalo  assunlo  al  poulilieato  il  cardinale  Cbiara- 
monli,  il  f|uale  assunsc  il  nomedi  l’io  Vil,  e s'im- 
barco  ai  (I  giugno  di  l 1800  per  alla  voila  di  An- 
cona.ovc  per  la  Iravagliosa  navigazionc  non  giunse 


rhe  ai  S5.  Il  lcrzo  giorno  di  luglio  fccc  il  sulonnc  suo 
tngrcsso  in  Roina^  ove  provvide  ai  bisogni  délia 
Cliicsa  ed  alla  nieglio  riordiiiô  lo  Slalu.  Vago  poi 
di  rtsUbilire  la  caltolica  religione  nella  Francia^ 
porae  orc4-cbiu  aile  proposizioni  del  console,  col 
qualc  stabiU  il  coneordalo. 

Mciilrc  in  lal  guisa  Buonaparle  coniinciava  a 
dominar  sulla  lerra,  Nelson  signoreggiava  il  mare. 
Subito  dopo  la  batlaglia  di  AlH>ukir  i Maltcsi  si 
crano  ribellati  alla  Francia , ed  avevano  chiuso 
il  generale  Vaubois  col  presidio  in  La-Valldta.  Per 
ben  due  anni  Vaubois  resisletlc  agi’  Inglesi  ed  ai 
Maltesi  ; ma  llnalmenle  la  faine  sopravanzù  il  valore, 
ed  egli  slrinse  un  accordo  onorcvole  ai  6 sellcm* 
bre  del  4800.  Si  slabili  ebe  il  presidio  fosse  pri- 
gioniero  di  guerra  infiiio  agii  scaiiibi,  e che  nés- 
8uno  Maltese  fusse  luoleslato  per  quaiilo  avessc  o 
detlo  O fallu  in  favore  di  Francia.  Gosi  l’Inghil- 
terra,  che  già  nel  possesso  di  Gibilterra  aveva  la 
chiave  del  Meditcrranco,  si  acquistô  uiia  stanza 
aicura  in  .Malta.  Nello  stesso  tempo  si  formava  delte 
Jsolc  Joniche  uiia  repubblica  detla  délie  Selle  isole, 
che  doveva  essere  protella  dalla  Porta  Otiomana, 
ed  avéré  i mcdesinii  prnilcgi  di  Ragusi. 

Lo  slrepilo  delle  arnii  inlanlo  risuonava  ancora 
nelle  conlrade  ilalianc.  Tulla  la  Toscana  crasi  le- 
vala  a romorc,  c Buonaparle  ordinava  a Dupont, 
che  varcando  prestanicnle  gli  Apcnniiii  s’impadro- 
nissc  di  Firenze;  a Monnier,  che  assaltassc  Arezzo 
nido  infestodi  soltevati;  a Clemcnle,  clic  occupasse 
Livorno.  Il  primo  ed  il  lcrzo  conducevano  fdicc* 
mente  a lertiiine  la  luro  impresa;  ma  Monnier  tro- 
va\a  iina  pertinace  resistenza  negli  Arclini,  pren- 
deva  d’assatlü  la  loro  cilla,  c la  melleva  a saecu 
cd  a sarigue.  Rifinovavasi  poi  la  guerra  Ira  la 
Francia  c l’Austria,  perche  rimpcratorc  non  aveva 
approvati  i preliminari  stipulali  in  Parigi  Ira  il 
roule  San  Giuliano  cTalleyrand.  Il  generale  Brune 
doveva  comballere  coiilru  Dcllegarde  sul  Mincio;  c 
Macdonald  riccvellc  toslo  l’ordlnc  di  calarsi  col  suo 
esercilo  dai  Grigioni  nella  Valtclliiia  sulle  s|N)iiiie 
deirOglio  e dell'Adige,  per  riuscirc  aile  spnile  di 
Bellcgardc  c per  obbligarlo  a ritirarsi  indielro 
dalla  fronle  del  Mincio,  dove  allora  aveva  le 
slaii/.c. 

U Aspro  c difficile  comandamenlo  cra  qucslo  del 
console:  perche  il  travcrsarc  nella  stagioiic  già 
mollo  trascorsa  (si  avvicinava  la  fine  di  ollobre) 
il  monte  asprissimo  délia  Spluga  per  arrivarc  in 
Vallclliiia,  quel  délia  Priga  parimenle  pericolusu 
per  arrivare  in  Val-Camonica  bagnata  dairOglio. 
e lifialinentc  il  Tonale,  che  dà  l’adito  ail' Adige 
superiore , cra  opéra  piuttosto  poricntusa  clic 
umana.  Né  valcva  il  fresco  esempio  del  San  Ber- 
nardo,  perché  la  slagionc  cra  più  aspra  c di  moiili 
pin  difficili.  Forse  lu  posterità  troverà  in  qiiesla 
intciizionc  di  Buonaparle  più  audacia  che  prudeiiza, 
ü maggiore  confidoiiza  nei  suldali  che  eugnizione 
dei  luoghi.  Cio  mm  ostaiitc  non  si  perdeva  di  uni- 
iiimo  Macdonald,  stimolaiidolo  il  fuUo  dd  San  Ber- 


nardo,  c voleiidulo  emulare.  L'unliguardo  cou- 
doUo  da  Barnguey  d’IIillicrs,  siccomc  quello  clie 
cra  partilo  più  presto  e più  vicino  a quoi  monti, 
parte  varcando  la  Spluga,  parle  il  munie  dell’Ora, 
riusciva,  non  senza  aver  stiperali  ostacoli  gravis* 
siiiii,  sulla  dcslrn  a Chiavenna,  sulla  siiiistra  a 
Soiidriu.  Acquislava  per  tat  modo  Baraguey  Tim- 
perio  délia  Vallellina,  e farililava  la  slrada  allo 
scendere  di  Macdonald.  I Valtellini  al  veder  coiii- 
parire  quelle  genti  si  maravigliavano,  corne  se  vc* 
iiissLTO  dal  cielo:  lanlo  pareva  loro  iiiipossibile 
che  elle  per  quei  tuoglii  ed  in  quella  stagione  fus- 
sero  passale.  Reslava  l’opéra  più  difficile  a coin* 
pirsi  a Macdonald.  Arrivato  a Tusizio,  d'onde  si 
sale  al  nionlc  elcrnamcnte  ineap|>ellato  di  nevi  e 
di  ghiacci,  pareva  chc  la  natura  fosse  divenula 
insuperabilc:  lanlo  aile  crano  le  nevi,  lanlo  ehiusa 
la  slrada,  già  di  per  sé  stessa  sdrucciolevolc,  slrcUa, 
rotla  e precipitosa.  Pure,  corne  al  San  Bernardo, 
si  posero  le  artiglicric  sui  Iraini,  le  provvigioni 
sui  muli;  marciavano,  ma  con  difficollà  grandis* 
sima.  Arriva  va  l’anliguardo  condoUodal  generale 
Laboissierc  al  villaggio  di  Spluga,  doiide  reslava  a 
salirai  T cria  precipitosa  chc  porta  al  sommo  giogo. 
Mettevaiisi  in  viaggio,  c cou  penosi  passi  cd  inli* 
nito  anclilo  procedendo,  alla  bramala  ciinu  già  si 
approssimavano,  qnando  coco  Icvarsi  un  levante 
furiosissimo,  che  innalzando  un  iinmcnso  ncrobo 
di  nevosa  poivcre,  c ncgli  occhi  dei  soldali  gît* 
lamlolo,  rendeva  iinpussibile  ogni  passe.  La  forza 
délia  vcemciile  bufera  furiusameiile  sofliando  sul 
dorso  delle  nev  i ainroonticcbialc  sopra  quegli  sdruc* 
ciotcvoli  gioghi,  levava  una  orribilc  smossa  di  ne\e, 
che  con  indicibile  vclocità  c fracasso  iielie  soUu* 
poste  vain  piombanJo,  porlo  con  sé  a prccipizio 
quanlo  le  si  cra  paralo  davaiili.  Trcnla  soldati 
precipilali  nell’abisso  perirono;  gli  altri  altcrrili; 
le  slrade  chiusc.  Aggiunse  la  sopravvegneiitc  nolle 
nuovo  orrore  al  falto:  lornarunu  a Spluga.  Labois* 
siére,  chc  separalo  da’suoi  precedeva  con  le  guide, 
a malo  sleiilo  c quasi  morlo  aggiuugeva  alla  cima: 
Irovüvvi  benigno  ospizio  appresso  ai  religiusi,  chc 
corne  quei  di  San  Bernardo  allendono  con  piclà 
si  eruica  alla  salulc  dei  viaggiatori. 

U Pareva  dLsperafa  l’impresa,  c sarcbl>e  slala, 
sc  non  fosse  arrivalo  Macdonald,  il  qualc  spinlo  da 
ardente  desiderio  d' emulare  il  console,  c preve- 
dendo  che  lo  stare  imporlava  la  distruzione  prr 
mancanza  dei  viveri.  con  accesissime  csorlazioni 
lantu  fece,  chc  le  slanche  cd  allcrritc  genti  di 
nuovo  s’ incamniinavano.  Procedevano  qnatlro  forti 
buoi  a pestai'  le  nevi;  scgnilavanoquaranla  palaiuoli 
ad  appiaiiai'lc  ed  a fare  il  senticro;  gli  zappatori, 
vcnemlo  dopo.  rnssodavnno;  duc  coiU|)agiiie  di 
failli  a dosira  cd  a sini>lra  porfezioiiavaiio  pel  si* 
euro  passo  ciû  che  ancora  si  Irovava  iinofifcllo,  V 
({uc2>ti  si  altcrgavano  le  altrc  genti,  failli  e cavalli;  le 
ar4iglierie  o le  beslic  da  soiiia  v iaggiavaiiü  alla  coda; 
(picsl  cra  ranligiiardo.  .Anivava  sulla  cima  alTo* 
spizio;  con  iiilinita  allcgrczza  si  riconttiungeva  col 
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salvaU)  Laboissicre.  Püi  scguilaiido  il  cammino  per 
la  pianuradel  Cardincllo  giungeva  a Campo  Dolcino. 
Allô  sle-d^o  modo  varcavanu  il  di  sccoiido  c terzo 
di  diceuibre  (4800)  duc  ullre  squadre  di  fanli,  di 
cavalli  c di  artiglieric:  ü tempo  freddu  e screno, 
le  nevi  iudurile  îti  ghiaccio  racililavaiio  il  pas»o. 
Solo  alcuni  suldali  per  la  furza  di  qucll’  insolito 
rtgore  o luorivaiio  gclali,  o |)ordutc  le  estrcmila, 
colle  iiiembra  inoiidic  rcalavano.  Crudo  cra  il 
viaggio,  masperaïua  di  varcarlo  feliccmotile;  quan- 
Oo  il  di  4 (rinianeva  a varcarüi  il  rctroguardu, 
jii  cui  si  lro\a>a  Macdonald)  si  levava  una  spa- 
veiilevolc  bufera  die  e gli  uomini  col  soflio  vio* 
IciitÛMiuo  arrcslava,  c soUo  munli  di  lanciala  neve 
li  seppdiiva;  cd  ogiii  Iracda  clic  falta  si  fusse  di 
strada,  iiUicraoiente  M^assava.  La  disperazioiic  en* 
Irava  nogli  aniini;  le  guide,  uomini  del  paesc,  al> 
lcrrile,  a(U'sta\ano  riiiipossibililâ  dd  passare,  c 
Topera  loru  l'icusavauo.  Cra  per  |ierirc  Macdonald 
soUo  monli  di  nc^c,  corne  cra  perito  Canibise  soUo 
luonti  di  arena.  Ma  vinsc  la  vii  lù  sua  c de’compa- 
gui:  queste  sono  ü(ie4'c  piuUosto  da  gigaiiU  che  da 
uomini.  locoraggio  le  guide,  incoraggiù  i soldali. 
Aocorreva  c gridava:  » Franccsi,  ba  Tesercito  di 
riserva  viulo  il  San  Bernardo,  vinede  voi  la  Splu* 
ga:  supcralc  per  gloria  qudlo  die  la  iialura  ha 
volulu  tare  insuperabile:  i deslint  vi  diiuniano  in 
llalia;  ite  e vinede  primai  mont!  c le  nevi,  poscia 
gli  uomini  e le  armi.  ~ La  lunga  traita  ddic  squa* 
dre  desotate  riprendeva  il  cammino.  liuperversava, 
vieppiù  la  bufera;  spesso  le  guide  piene  di  un 
alto  lcri'ore  tornavaiio  indictro:  spesso  gli  uomini 
aepolti , spesso  dispersi  ; spesso  la  slrdla  focc 
délia  sublime  vallc  si  Irasforninva  in  monte  di 
iieve;  là  era  un  niuro  bianeo  c sodo,  dove  prima 
cra  Taperla:  chiusa  ogiii  strada.  Si  aggiungeva 
un  freddo  iuteiisi.'^imo  maggiurc  quanto  più  si  sa* 
llva,  e dic  gli  animi  atlristava  e prosirava,  e le 
inemb/acon  renderle  inutiii  aggrezzava.  Le  iievose 
cd  estcojporaoee  mura  spesso  si  riiinovavano;  Tine* 
sorabile  invrrno  spaziava  larganienle  e dominava: 
le  Rezie  Alpi  in  atto  di  sorbirsi  gli  uudad  Franccsi. 
RifuJsein  taiito  e»tremo  caso  inirabilmentc  quanto 
possa  quesla  porlcntosa  umana  nalura:  perché  non 
restandosi  Macdonald , nè  i suoi  a quel  Riorlak* 
pericolo,  aprivano  ciô  che  era  diiuso,  spianavano 
ciù  d)c  cra  inoiituoso,  roinpevano  dû  die  era  gtiiae* 
ciato,  assuda\ano  dù  die  era  eedevole,  sgrdiola* 
vano  cio  die  cra  sdrucdolevole,  coprivano  e ricin- 
pivano  cio  clic  cra  abisso.  Per  laie  modo,  (juaiituii* 
que  un  rovinoso  înveriio  li  chiamasse  a distruziuiie 
ed  a niorle,  Tinverno  \incevanu;  e cuiilrastando 
a quanto  lianno  di  piii  lcrribilc  e di  più  insupe- 
raUle  i fnribondi  eleiiieiiti,  riuscivuno  ndla  vultd- 
liiM'se  vnlle  a salvaiiienlo.  RallegniNansi  delTacijui- 
slala  \il^  l'uiiu  cou  Tultro,  poi  cliê  si  erauo  creiiuli 
nioi'ti:  godevusi  Macdonald  il  raccoUo  fruUu  dd- 
Tiinilln  coslnnza,  Improe  son  qucsle  die  paiono 
impossibili,  e |>iù  a coloro  die  le  haiiiio  cffeUn.de. 
>un  le  ci'cdercbbe  la  puslcrità,  sc  il  sccolo  iiosiro.  ! 
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(anio  abbondunlc  racconlatorc,  non  una,  ma  ccnlo 
(estimonianze  non  fosse  per  tramandarne;  ne  ri* 
corda  alcuna  storia  antic.a  o moderna  fallo  più 
niaraviglioso,  o più  crculeo  di  questo. 

uSobliene  la  prima  parte  .ddl'impresa  fosse 
compila,  reslavano  ad  effetluarsi  le  duc  altre,  che 
avevano  aiiciresse  gran  numéro  di  difiieoUà  : qtic- 
ste  erano  il  passo  dalla  Valtdlina  adta  valle  Ca- 
nionica,  cioè  dalle  acque  delTAdda  a quelle  del- 
TOglio;  ed  il  passo  dalla  Valtdlina  iiel  Trentino, 
cioè  dalle  acque  ücITAdda  a quelle  ddTAdigc. 
Apriva  il  primo  monte  Priga,  U sceondo  monte 
Tonale.  Non  ebbe  prospero  line  il  tentalivo  contro 
quesTullimo,  perché  gli  Aleinanni  vi  si  erano  for* 
temente  trincerali  ; e sebbene  Macdonald  due  voltc 
con  grande  vigoria  ii  combattesse,  aiulali  dalla  sta- 
gione,  dalla  fortezza  del  luogo  e dal  proprio  \alore 
il  risospinsero.  Da  uiTaltra  parte  sorti  va  esilo 
felice  il  passo  ddla  Priga.  Traversalo  non  aenza 
gravi  diflkoltà  c pericoli  quelTaspro  monte,  vede* 
vano  i repubblicani  le  acque  delTOgÜo;  c passalo 
Breiio  si  raccoglievano  a Ptsogna,  terra  |M)sta  sulla 
scttentrional  puiila  dal  lago  d'iseo,  cui  TOglio, 
con  le  sue  acque  forma  c nodrisee.  Vi  trovavano 
la  legione  italiana  di  I.K;ccbi  c vettovaglie  fresdie: 
provvidcnza  di  Brune,  che  ve  le  aveva  mandate 
a ristoro  di  quelle  slanchc  cd  eroidic  genti.  « 
Giunto  Macdonald  al  luogo  di^linalo,  c disddta 
la  Iregua  , si  diede  nuovo  prindpio  aile  ostiiiU. 
L’aladestra  dei  Franccsi  condolla  da  Dupoul  pas* 
sava  ai  25  diccmhrc  del  4800  il  Mincie;  e dopo 
uiTaspra  hallaglia,  in  cui  si  nicseolaruno  am-hc 
le  Iruppe  di  Sudid,  rimanevano  padroni  di  Poz- 
zuülü.  il  seguenlc  giorno  lo  siesso  Brune  passava 
il  fiume  a Mozambano,  onde  tutto  Tesercito  di 
Francia  si  trovava  condolto  sulla  siiiistra  dd  Min* 
cio.  Dal  suo  cauto  Bdicgardc  non  vdendo  avvcn* 
turarsi  a battaglie  cam|iali  nella  pianura  die  si 
esteiide  dal  Mincio  alTAüige,  si  ritirava  sulla  sini* 
slra  riva  di  quesTultimo  liunie.  1 Franccsi  lo  in- 
calzavano  passando  TAdige  a Dussolengo,  luogo 
si  famoso  pci  successix  i passaggi  or  dei  Tedescdii, 
or  dei  Franccsi,  iiientre  Bdlegarde  si  appostava 
sulle  rive  di  Brenla,  e Wukassowidi  e Laudon  a 
lui  si  cuiigiungevuno,  dopo  di  essersi  soUratti  a 
Macdonald  cd  a Moncey,  facendo  luro  crederc  dic 
Brune  c Bdlegarde  avessero  conchiusa  una  trcgiia, 
cosi  cüiiic  Moreau  c Tarcidura  Giovanni  Ta\evano 
fermala  a Slcycr  in  Gennania  il  giorno  25  di  di- 
cembre.  Ma  la  tregua  Ira  il  generale  austriaco  c 
france.se  in  llalia  non  fu  conchiusa  se  non  quando 
Bdlegarde  si  fu  rilirato  suite  spondc  délia  Piavr. 

li  di  46  geiinaio  4801  si  soUuscrissc  Taccordo 
in  Treviso  colle  segueiiti  coiidizioni:  a Si  sosik’ii- 
dcsscro  le  olfesc;  le  duc  parti  non  potessero  rom- 
perc  il  Iralluto,  su  non  dupo  qiiiiidiei  giorni  di 
disddla;  Je  plazze  di  Pesdiiera  c di  Seriuione,  i 
caslellt  di  >'erona  e di  Legiiago,  la  ciltà  e la  cit- 
laddla  di  Ferrara,  la  cillà  e il  furie  di  Ancuii.i  si 
! coiiH'giïasîuro  ai  Franeesi;  Maulo\a  resUsse  b'oc- 
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rata  dai  rcpubblieaiii  a ollooenlo  braceta  dallo 
tpailn»  ron  facoltà  al  prosidio  di  procacciarsi  vi< 
veri  di  dicci  iii  diecî  giorni;  i niagislrali  austriari 
si  risfMfUassero;  la  Irrgiia  durasse  Irenlalrè  di« 
oompresi  i quindici;  nessiino  per  fatti  od  opiiiioni 
politiclic  polesse  csscrc  molcstato.  « Non  piacque 
al  console  l’accordo  di  Treviso  , perché  non  giu- 
dicava  a sè  convenicnle  chc  l'Austiia  riirnessc  la 
piazza  di  Muiitova. 

Dopu  la  Ircgua  di  Treviso  il  rc  di  Napoli  si  vide 
in  preda  alla  furza  strapolente  dei  Franco<«i.  Le 
sue  Iruppc  condoUe  dal  coiilc  Ruggiero  di  Damas, 
ed  unilc  ad  alcunc  schierc  guidulc  dal  marcliese 
Soniniariva  eraiisi  avanzalc  nella  Tosoaiia.  Miollis, 
chc  aspvn  pochi  soldali,  si  appigliô  al  parlito  di 
conibaUero  i due  iiemici  scparali,  usaiidu  celerilà. 
Il  generale  Piiio  aiïrontava  per  ordinc  di  Miollis  i 
Napoictani  (ra  Poggibunzi  e Siena;  li  volgcva  in 
fuga;  rompeva  le  porte  di  Sieiia  e vittoriosamenlc 
vi  entrava;  il  coule  Ruggiero  si  rilirava  siil  1er- 
ritorio  romano,  il  niarchesc  Summarivn  in  Anrona. 
La  regina  Carolina  intaiilo  se  ne  era  ila  a Pirlro- 
burgo  omie  pregar  Paolo  d’iiitromi  llersi  rouie 
inedialorc  tra  il  console  ed  il  re  Ferdinainlo.  Il 
inonarca  russo  spciliva  il  generale  Lewaliew  in 
llalia,  c per  siio  mezzo  si  accordava  Francia  con 
Napoli  ai  18  felibraio  del  4801  a qucsli  palli:  « I 
soldat]  regii  sgonibrasscro  dallo  Slato  romano;  i 
rcpubblicani  occiipassero  Terni,  ma  non  oUrepas- 
sasscro  la  Nera;  lulli  i porli  di  Napoli  e diSicilia 
ai  serrasscro  agl’lnglesi  ed  ai  Turchi;  cessasse  ogni 
comniiicazioiic  tra  Porto  Ferraio  e Porto  I.origonc 
nell’isola  d’Elba,  Onchc  gringlesi  non  avessero 
sgonibrato  da  Porlo  Ferraio;  Doluniicu  si  libé- 
rasse dalle  carceri  di  Messina,  si  rcstiluissero  gli 
uftiziali  ed  i général]  franccsi.  « 

Prima  di  qucsPaecordo  crasi  già  fermato  qiiello 
di  Luncville  tra  Francia  ed  Austria  ai  9 di  feb- 
braiü.  Per  eio  cbe  riguarda  l’ Kalia  i principali 
capilüli  furuno  quegli  stessi  del  (rallalo  di  Campo 
Forniio,  e variarono  solamcnlc  per  rigiiardo  ai 
coiifiiii  : giacchc  PAdige  dallo  sbocco  nel  Tirolo  lino 
alla  sua  focc  doveva  dividere  la  Cisalpina  dagll 
Slali  dcll’ Ausiria;  la  desira  parle  di  Vernria  doveva 
appartenere  alla  Cisalpina,  la  sinislrn  all'Anstria; 
l’imperalorc  doveva  dare  la  Brisgovia  al  duca  di 
Mmlena  in  ricompensa  ilcl  pcrdiilo  diicalo;  il  gran 
duca  di  Toscana  doveva  riiiunciare  alla  Tosratia 
ed  ail’ isola  d’Elba  che  si  üareblic  all’infanle  duca 
di  Pariiia;  il  gran  duca  si  ricompcnscrebbc  con 
Slali  competenti  in  Germania;  l’impcratorc  rico- 
nosccrcbbe  le  Repubbliclie  cisalpina  e ligure,  c 
fOiiscnlireblMî  alla  unionc  dei  feudi  impcriali  con 
cjucst’ultima  repubblica. 

Finalincnic  un  (crzo  accordo  Ira  Spagna  e Francia 
eoiitribuiva  a caiigiarc  i fuluri  dcsiiiii  tlelT  Kalia.  Il 
duca  diParma doveva  rinuiieiareal  diieato  in  fa\orc 
délia  Rcpubbliea  di  Francia;  la  Toscana  si  daivbbe 
al  ligliuolo  del  duca  cul  litolo  di  re  deH  Elruiia; 
il  duca  padic  sarebbe  coinpeiisulo  cor»  rcmlilc  c 


eon  allri  Blati;  la  parte  delPisola  d’Rlba  appar- 
Icnentc  alla  Toscana  si  üarebbe  alla  Francia,  la 
quale  com|K*nserebbe  il  re  d’Blniria  collo  Slalo 
di  Piombino.  Cosi  in  ineno  chc  non  fa  un  anno 
il  console  di  Francia  diventava  l’arbilro  delle  sorli 
d’ Kalia,  c vi  restaura  va  la  fortiina  proslrata  dei 
rcpubblicani. 

La  callolica  religione  in  Francia  aveva  soiïerti 
grnvissirni  dannl , poichè  V assemblea  costituriile 
aveva  inlcrrolla  la  unione  colla  sedia  aposloliea 
rispeUo  alla  i>lituzione  pnnliflcia  dei  vescovi;  il 
consesso  nazionale  aveva  spenlo  ogni  ordiiie  rcli- 
gioso;  cd  il  Dirctiorio  aveva  continuato  a perse- 
guitare  i preti,  niassime  not)  giiirati.  L’anime  pie 
SC  ne  dolevano,  e mosiravario  un  vivîssinio  desi- 
derio  di  vciler  rialzati  gli  allari.  Il  console  veg« 
gendo  chc  si  sarebbe  alTezionnli  tutti  i buoiii  con 
quesla  generosa  impresa,  convoeava  un  Concilio 
nazionale  in  Parigi,  cd  incominciava  le  (rallalive 
col  papa.  Ma  iiisorgevano  gravissime  difücollà , 
perché  la  Curia  romana  si  mostrava  avversa  a 
conreriiiare  le  vendite  fatlc  dai  preeedenli  governt 
dei  beni  délia  Chiesa,  ad  assoivcre  i preti  giurati, 
ed  a sacrificarc  coloro  i quali,  quatilun(|iie  esijli, 
pure  non  avevano  rinunciato  aile  loro  sedi.  Non 
nslaiilc  liilto  qiieste  diflieullà  ai  45  luglio  del  4801 
si  feniia^a  un  aecordo,  o corne  si  suoi  dire  un 
concoidnto,  per  la  parle  dcl  papa  dal  cardinale 
ConsaUi.  da  Giuseppe  Spina  arcivescovo  tli  Co- 
riiiln  e dal  padre  Casclli;  perla  parle  del  console 
da  Giuseppe  Btionaparte,  da  Crelet  consigliere  di 
Slalo  c dal  curalo  Beriiier. 

U Si  convenue , chc  la  rcligîonc  callolica  apo» 
àlolica  e romana  avrebbe  libt  ro  e pul>bli<*o  oser- 
cizio  in  Francia  , a quelle  rcgole  conformandosi 
«lie  il  governo  giudichcrebbe  neeessaric  per  la 
qiiielc  dello  Slalo;  che  si  accordercbhero  la  Santa- 
Sede  ed  il  governo  ad  ordinare  una  miova  eirco- 
serizione  delle  diocesi;  che  csorterebbe  il  ponleliee 
i vescovi  tilolnri  a rinuiiziare  aile  sedi  loro;  esc 
nol  facesscro  , eon  la  elezionc  di  nuo\i  tilolari 
prnvvcderehbe;  che  nominerebI>c  il  console  tre 
mes!  dopo  la  putiblicazionc  délia  bolla  di  Sua  San- 
lilâ  gli  aruivescovi  ed  i vescovi  sceondo  la  sua 
circoscriziorie,  e conferirebbe  il  papa  l’Isliluzione 
caiionlea  seeondo  le  regole  cosliluite  per  la  Fran- 
cia innanzi  che  il  governo  visi  canibiassc  ; chc  le 
sedi  vcscovili  chc  in  progresso  \acassero,  ugual- 
incnlc  con  nominnzioni  faUe  dal  console  si  ricm- 
pisscro,  e risUliizione  canonica,  conforme  ai  capi- 
lülo  precedente,  dal  papa  si  conferisse;  chc  giii- 
rasscro  i vescovi  c gli  altrl  ccclesiaslici , prima 
deiringresso  loro,  fedcllà  alla  rcpubhlica  , e pro- 
meltes-scro  di  svelare  qualumpie  trama  contraria 
allô  Slalo;  che  pregnssero  nelle  cliiesc  per  la  re- 
pnbblica  c pci  consob;  che  i vescovi  non.polessero 
hire  miove  circoscririoni  di  parrocchie , ne  nomi- 
narc  parrochi  se  non  a bcneplacilo  dcl  governo; 
chc  le  cliiesc  non  u'ndute  si  resliluissero  ni  vc- 
-honI.  Dicliiarava  inollrc  il  popa , avutu  riguardo 
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alla  pa<%  cd  alla  rvinlegraziorie  dclla  rdigionc  iii 
Francia,  che  ne  egli  nè  i suoi  succossori  non  sa* 
rebbero  mai  per  niolestarc  gli  arquislaiori  dei 
bciii  ccclesiustici  alienali , c che  per  conseguente 
la  proprietà  ili  cs&i  béni  e diriltt,  c le  rendUc  an- 
nessivi  fossero  c restus^ero  iiiconiniulabilnu  nte  in 
Inru,  nei  loro  credi,  o ncgii  aveuli  cau^a  da  essi. 
Obbligossi  il  governo  di  Francia  a <larc  eoiigrui 
Qssegnamonli  ai  vescovi  cd  ai  parrochi,  c a prov- 
vedere  che  i fedeli  di  Francia  polessero  legare  aile 
cliie^e  per  l)Ciiefizio  délia  rcligione.  Confesâô  c ri- 
conobbe  il  papa,  esser  ncl  console  gli  siessi  dirilli 
c prcrogalive  di  oui  appresso  alla  sedia  apusio- 
iica  godevano  gli  anliclii  sovrani  di  Francia.  Se 
aceadesse  che  un  console  accatolico  arrivasse  al 
seggiü  supreino  in  Francia,  i suoi  dirilli  c prcro- 
galive, c cosi  ancora  lu  forma  dcllc  elezioni  dei  vc- 
scoxisi  regolassero  per  un  nuovo  accordo. 

Dopo  d'aver  per  qiialchc  tempo  csilalo,  Pio  VU 
ralificava  il  concordato , cd  il  console  !o  pubbli- 
cava  il  giorno  di  Pasqua  üel  1802;  e scrivendu  ai 
vcscovi  una  circolarc,  diceva  ai  Frauccsi;  «ebeda 
una  rivoluziunc  produUa  dali’ amor  dclla  palria 
crano  sorte  le  discordic  reiigiose,  c per  esse  il  Ha- 
gcllo  delle  faniiglie,  gli  sdcgni  delle  fazioni,  le  spe- 
raiize  dei  iiemici;  uomini  inscnsali  avéré  allerrali 
gli  allari,  s|>cnlo  la  reiigioiie;  per  loro  averc  ces- 
salo  quelle  divole  solcnnilà  in  cui  l'un  Tallro  ave\a 
per  fratcllo,  in  cui  tutti  sollo  la  ninnodi  Dio  crea- 
tore  di  lutll  si  slimavano  fra  di  loro  uguuü;  per 
loro  non  udire  più  luoriboridi  queila  voce  cousu- 
lulricc  cbe  ebiama  i cristiani  a miglior  vita  ; per 
loro  Dio  stesso  parère  sbaiidito  dalla  natura;  di- 
partiiiiciiti  dislruUi  dalle  ire  reiigiose , forestier] 
cbiamali  a dunni  deilu  palria,  passionî  senza  freno, 
costuiiii  sciiz*  appoggio , sciagure  senza  speranza, 
dissoluzione  di  socielà:  solo  la  religione  avervi  |>o- 
tuto  portare  rimedio:  averlo  lui  voluto  il  ponte- 
fice,  averlo  i legislatori  délia  repubblica  appro- 
vato:  cosi  esscrc  sorlo  il  concordato,  cusi  esserc 
spenti  i semi  delle  discordic , cosi  svanire  gli 
scrupoli  delle  coscienze,  cosi  superarsi  gli  oslacoli 
dclla  pace.  Diinenticasscro , csorlava,  i minislri 
dclla  religione  le  dissensiuni,  le  disgrazic,  gli  cr- 
rori  ; con  la  palria  la  religione  li  ricunciliasse,  con 
la  patria  li  ricongiungesse;  i giovani  citladini  al- 
Tumore  delle  leggi  , aU'uLbcdienza  dei  niagistruli 
informassero:  coiisigliassero  , predicassero , incul- 
cassero  cbe  il  Dio  délia  pace  cra  peranco  il  Dio 
degli  esercili,  c che  impugnale  le  armi  sue  insu- 
perabili  combatleva  a fa>or  di  coloro  cbe  la  li- 
beria dclla  Francia  difendevaiio.  n 
Grandi  furono  le  allcgrezze  pci  concordalo  tanto 
iii  Francia,  quanlo  in  Itoma.  Pio  >11  orando  in 
concistoro  diceva  con  grande  eloqucnza  ; u Ixcu  le 
cliicse  deirallissiino  di  nuo\u  aperle,  l’auguslo  no- 
me di  Dio  e de' suoi  sanli  siille  loro  fronli  scrilto; 
i minislri  dei  santnariu  per  le  sacre  cerimunie  in 
un  coi  fedeli  intorno  agii  allari  accoUi  ; le  gregge 
nu\ellamcate  soUo  la  Inlcla  dei  tcgitlimi  pasluri 


ridoüe,  uovcllaincnle  i sacrameali  délia  Cliiesa  con 
liberia  c con  rivereiiza  iiiinislrali;  novellamcnle 
solidalo  il  pubblico  esercizio  dclla  cattolica  reli- 
gionc;  novellanienle  spiegalo  all’aurc  lo  stendardo 
délia  crocc,  novellamentc  il  giorno  dei  Signore  san- 
tiHcato:  ccco  novellamenle  il  capo  délia  Cbicsa  « 
col  qualc  cbiunque  non  raccoglie,  dissipa,  ricono- 
sciuto  ; ccco  linalnienle  uno  scisnia  deplorabik, 
che  per  la  vaslilâ  délia  Francia , per  la  cclebrilà 
de'snoi  abilatori,  per  la  ebiarezza  delle  sue  ciUà 
minacciava  gran  pcricoli  e gran  ruine  alla  cüUo> 
Iica  religione,  ccco  questo  deplorabilc  scisma  dis- 
sipalo  c spenlo.  Tali  sono  i vantaggi,  Uli  i l>cne- 
(izii,  Iule  la  salutc  che  il  santo  giorno  dclla  reden- 
zione,  in  cui,  pubblicalo  il  concordalo,  la  Francia 
etnpiè  di  compunti  e vcncrabondi  fedeli  i lempii, 
ba  parlorito.  » Passe  poi  a lagnarsi  di  alcuni  ar- 
ticoii,  cbe  senza  sua  sapula  il  console  aveva  falto 
aggiungere  al  concordato,  e mostrô  di  sperare  che 
sarebbero  ri^ocali. 

Mentre  la  cattolica  religione  si  rcslaurava  in 
Francia,  pendevano  inceric  le  sorti  di  alcuni  Stali 
llaliani.  Non  si  sapeva  ancora  qualc  dovesse  essere 
il  deslino  dei  Pieinonle,  quando  il  console  decrc- 
lava,  che  essu  formasse  una  divisionc  mililare  dclla 
Francia;  c ebe  Jourdan  (cui  fii  poscia  soslituito 
Menou)  ne  fosse  governator  generale.  Si  divise  il 
paese  in  sci  diparlimcnti,  cioc  dell’Eridano  (cbe  fu 
poi  dello  dcl  Po)  con  Torino,  di  Marengo  con 
Alessandria,  dvl  Tanaro  cou  Asti,  délia  Sesia  con 
Vercelli , dclla  Dora  con  Ivrca  , délia  Siura  con 
Cunco. 

I,a  Tüscana  inlanto  cra  governata  da  Murat , 
dolccmcnle , se  ne  ccccllui  V ocerbo  dccreto  in 
cui  intiinava  agii  csuli  dalle  patrie  loro,  cbe  era- 
no  per  la  maggior  parte  napolelani,  di  lornar- 
sene  ai  loro  paesi,  e minacciava  di  far  condurre 
per  forza  ai  conflni  i renitenti.  Anche  la  cisalpina 
cacciava  da^suoi  lerrilorii  i fuoruscili,  facendo  loro 
le  slcssc  minacce  se  non  obbedivano.  Avvennc  che 
i fuoruscili  napolelani  giunll  a Ronia  non  potc- 
rono  niostrarc  i passaporli  a loro  richiesti , onde 
non  ave\ano  faeollà  nè  di  staie,  ne  di  andare,  nè 
di  lornarc.  Dava  poi  Mural  la  Toscana  aU’infantc 
principe  di  Parina,  che  assunse  il  nome  di  Lodo- 
vico  1,  e resse  con  dolcezza  calcando  le  \csUgia 
di  Lcopoldo.  Saliceti  dairallro  canlo  ordinava  il 
governo  di  Lucca,  istilucnüo  un  gran-consiglio  di 
dugeiito  propriclarii  fra  i più  ricchi  , e di  cento 
principali  negozianli , arlisli  c Icllerali , ed  un 
corpo  di  anziani  con  la  poleslà  cscculiva  presio- 
diilo  da  un  goiifalüiiiere.  Essendo  poi  moi'lo  il 
tiuca  di  Parma  padre  dcl  re  d’ Ftruria  la  sovra- 
iiilà  dcl  ducato  ccsm:  alla  Francia,  cd  il  console 
vi  inandô  ad  amminislrarlo  .Moreau  di  San-Mcry, 
biiona  e Icale  persuna. 

Il  console  già  \olgcva  i suoi  pensicri  al  Irono, 
e sperava  die  avrebbe  poUilo  daro  il  primo  passo 
vcTsO  di  esso  iicirilalia,  di\isaiido  di  lro>ar\i  gli 
uomini  pin  condisccmletili.  Fccc  spargcrc  il  grido 
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n«1lu  Ci>a)|>ina,  ilic  gli  onlini  üi  qui*s(a  rcpiiMiIicn 
rrnno  poco  sulidi;  t-ho  cra  orinai  lenipu  tVi  eo^(i> 
luirla  btabiliiu'nU*;  dt<;  liiÿogiiu\a  intriulurvi  im 
rcgginuMilo  ruiu'ordc  t;  \irile.  K>sindo  urinui  luUi 
i »uoi  ccrini  , an/i  i Miui  diVidcrii  dixcmiU  eo* 
niaiHÜ,  la  consulla  Icgi^lnliva  <Miiniiu\a  un  docrclo 
cun  cui  tiiginiigeva  clic  ai  aüunaaac  in  Lioiic  uiia 
cunatilla  slruurdinaria;  clic  ordiiiasac  le  teggi  fuii* 
üuitieiilali  dello  Slato  , eJ  inruniiassc  il  coiiaole 
iiiluriio  aile  pciaonc  chc  lu'i  Ire  eollcgi  eiotluralî 
dovesaero  enlrare,  L'asacinblea  slraordinariu  du* 
>cva  c!^re  roinpobla  dai  iiiembri  alluali  ddla 
con»uUa  legi»la(i\a,  da  quci  délia  cuiiiiui!>»i<mc 
draiine  (re  clie  dovc\ aiio  riinanere  al  goveriia  dcl 
paese),  da  utia  depulazioiie  di  vescovi  c curali,  e 
dalle  deputaziani  dei  Iribmiali , dcllc  accadeiiiie  t 
dtfirCniversilà  dcgii  sluüii,  tlclla  giiardia  nazioiialc, 
dei  rcgginienli  delln  triippa  soldata , dei  nulabili 
dei  diparlimciili , detic  caiiierc  di  cumiiUTcio.  Il 
iiuniorü  dei  dcpulali  aitimonlù  a qnallrocciitu  ciii- 
quanla. 

La  naziüiie  ilaliaiia  condoUnbi  per  un  ac<-ideiile 
^t^allo  in  Francia  onde  reguiare  le  sue  sorti  \e  le 
(ruNuvu  già  belle  c declse  dal  console.  1 depulali 
di\isi  in  cinque  congregazioni ^ che  rappresciita- 
vaiio  i ciii(|ue  populi,  i>'a>\ideru  benloslo  i-lie 
Buonaparlc  \ole\a  essere  nominalo  presideiilc 
délia  repubbiica  per  dieci  aiini»  colla  coniii/iune 
<li  |H)ler  esserc  rieleUo  (piaule  \olte  s\  volesse. 
Fil  giiioco  (orza  il  priH’laiiiarlo  présidente  (lîO  gen> 
iiaiu  1803^  e confessare  chc  iiessnn  cisalpino  fusse 
alto  a goMTtiare.  llawi  in  Lionc  (lisjiosc  il  con> 
suie),  conic  principali  cilladiiii  délia  Cisalpina  ro 
pubblica  , appresso  a me  raunali:  vui  mi  a^ele 
dntü  baslanli  luini,  perché  l'nugiislo  carieo  a me 
inipüsluy  conie  primo  iiiagisiraio  dei  popolu  fran- 
cese,  e eomo  primo  creator  \oslro,  liempire  io 
IKilessi.  Le  clezioiii  dei  niagisirali  io  feci  senza 
amore  di  parli  o di  luoghi:  c|iiaiilu  al  suprenio 
grado  di  présidente,  tiiuno  hu  tro\alo  fra  di  uii 
chc  per  servigi  \erso  la  palriu  , per  auturilà  ne! 
populo,  per  sceveiamenlo  di  paili  ahbia  ineiilato 
che  io  un  lal  carico  gli  cumnieltessi.  Mnovoiinii  i 
muli\i  da  voi  prudenleinente  addoUi  : ai  \u>lri 
desiderii  cuiisento.  Sosterrù  io,  linché  lia  d'uupo, 
la  gran  mole  delle  faccende  rostre.  Dulce  mi  sarà 
fra  taille  ntic  cnre  l'udire  la  coiifei  ina/.ioiic  dello 
sinio  vüstiu  e la  prospcrilâ  dei  %ostri  pupoli.  Voi 
non  avete  leggi  geiierali,  non  abitudiiii  riaziunali, 
1.011  csetcili  forli;  ma  Diu  \i  saiva,  poichc  possc* 
dele  (iiiantu  li  piio  creare,  dico  popolazioni  iiume* 
ruse,  campagne  ferlili,  csempio  <la  Francia.  *' 

Chiaiiialo  présidente  Buuiiapaite,  e MiUi  \ice> 
presidenic  délia  repubhiica,  clie  non  piii  cisalpina 
ma  iluliaiia  (luve\u  esseie  appelluta  , resta^a  che 
se  ne  ordinasse  la  Coslitnziouo.  Fomluiiiento  priii' 
cipale  di  ossa  fnroiio  i (re  collcgi  dei  pot^ù/cii/i , 
dei  (toUi  f e dei  cimtuicrvianti.  Qucsti  collcgi  do- 
\e\aiio  numinare  i iiicnihii  délia  ceiisuia,  délia 
cuiisiilta  di  Slalo.  dd  corpo  legislalKo,  dei  tiihu- 
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nali  di  roishme  c di  e.'issa/.ione,  délia  caméra  dei 
conti.  1 püssid(!iili  lissarorio  la  luro  sede  in  Milano, 
t dottî  in  Bologiia,  i conimiMcianli  in  Brescia,  cd 
il  magi^trato  siipreiiio  di  cviisuru  in  Creuiona. 
Qucsio  magistrnto  do\eva  darc  per  $è  c giiidieare 
le  accuse  date  per  >iolala  eoditiizione  c per  pi'CU' 
lato,  cd  aüunarsi  per  dieci  giurni  do|>o  che  nvean 
sedulü  i culiegi.  Il  govcriio  poi  délia  repuhhlica 
cra  Cüiiimesso  al  prcsiderile  , al  \ ice-presidenlc , 
alla  (*tiiisulla  di  Slato,  ai  luini.'ilri,  al  coiisiglio  le- 
gislalivo.  Aveva  (piesto  coiisigiio  la  facollà  di  delb 
berare  inloriio  ai  progelli  üi  leggi  proposti  dal  pre* 
sideiitc;  ne  do\eva  discutere,  ma  solo  s(|uiUiiiare. 

Ordiiiala  la  Repubbiica  Italiaiia,  il  coin^le  si  ri- 
volge\a  ad  ordiiiar  la  ligure.  Slabiliva  che  un 
Soiiato  rcggessecon  potestà  eseculiva  la  republili(», 
elle  lu  presiedesse  un  doge;  clie  si  di%itlessc  in 
cim|ue  iiingislruti , cioè  il  magistralo  supremo , 
qirellu  di  giuslizia  e legislazione,  qtiello  deirinlorno, 
(|iiello  di  guerra  c iiiariiieria,  (pirllo  di  (inanza  ; 
che  présentasse  ad  una  constilla  iiazioiiale  le  leggi 
da  farsi;  cseguisse  le  faite;  clegesse  il  doge  supra 
la  lista  triplice  presenlala  dal  collcgi.  Questi  cran 
di%isi  iii  Ire,  cuino  nella  Repidiitlica  Ilaliaiia,  cioè 
dei  possidenti,  dei  duUi  e dei  commercianti  ; ed 
clcggevnno  ogni  due  anni  un  .sindacalo  di  seMc 
mcinhri.  Di  lal  sorla  fu  il  mio\o  gu\erno  stubi- 
lilo  in  Genoxa,  ed  entrulo  in  uflicio  ai  âü  di  giu< 
gno  det  1802  alla  presenza  di  Saliceli  miiiislro 
plcnipoteiiziariü  di  Francia. 

Meiiire  neH'ltalia  s'i.-«(i(uivano  questi  governi,  il 
re  di  Sardegna  Cirlo  Kmanuele  rinunciava  al  dia> 
deina  per  poler  atlendere  più  lran(|uitlameiite  ai 
doxeri  délia  religionc.  Il  suo  regnu  xenixa  in  po- 
lestâ  di  Vittorio  Fmaniiele  suo  fralello,  che  allora 
diinorava  ncl  regno  di  Najioli.  Ma  non  poleva  que* 
sto  principe  raccoglicre  il  principale  retaggio  dei 
suoi  axi,  perché  il  Fiemontc , ben  luiigi  dall'es* 
sergli  restiliiito,  cra  eon  solenne  dcoreto  uiiilo  al 
terriluriu  frnnccse  (Il  settembre  1802). 

b^ndo  mortü  a (|uesti  lenipi  il  re  d'Flruria 
Lüdoxico,  gli  sUH^edelle  rinfunle  Carlo  Lodoxieo 
sutio  lu  lutela  délia  xcdoxa  regiiia  Maria  Luisu. 
lu  fallo  perô  Mural  pcggexa  la  Toscaiia,  c dava  in 
preda  a'suui  sulduli  Livornu  e lullo  il  Lillurale 
(uscniio  per  impedire  ogni  praliea  cogi'lnglesi,  coi 
<|uu)i  erasi  cuncliiusa  la  pace  (rAiniens,  |k.t  rom- 
perla  bontusto.  1 piiiicipii  pui  dei  regnu  di  Carlo 
l.odoxieo  ijuii  fnrono  sollanlu  molestali  dalle  oat> 
lilà  cogriiiglesi,  ma  anche  da  un  pesliftTo  malore 
che  nui  descrixeremu  colle  parole  dei  iiiodornu  slu- 
rieo  deirilaliu,  il  qtiale  osetido  medico  descrissc 
(picsto  Hageilo  con  mulla  dullrina,  e gareggiô  CHil 
Bm'caccio  e col  \ archi  netrinneslare  ncl  siio  ipia- 
dro  i piû  bei  liuii  dell' cloquenza  e dcU’ilalica 
favclla. 

^ 8ul  (iiiiie  deiraulunno  dcl  1801  nella  egregia 
I cUtà  di  Lixutiio  .Nüi'se  una  pc^lifera  infermila, 
i alla  quale  diede  occasione,  siccume  pare,  la  stale 
I che  Irascursi  iii  queiranno  suUo  il  duiniiiiu  coiili- 
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nuo  di  veiili  auslrnli,  ulli'c  al  tolilo  calda  e pio- 
\o$à.  La  quale  infi-rmilà  Tu  da  alciiiii  cliianiala 
felibrc  gialla,  da  allri  voniilu  nero;  nomi  I’  une  c 
l'allro  chu  a Ici  iiiollo  l>uiie  si  roiiranno  pei  scgni 
sirani  cbc  racconipagnano.  Incominciô  ad  inllerirc 
nello  parti  più  basse,  più  fillu  e piii  sucide  délia 
cilli,  per  modo  che  a qucsli  (ogiioa  la  vila  in 
selle  giorni,  a clii  in  ciiique  , a clii  in  Ire,  ed  a 
chi  ancora  nul  brève  giro  di  un  giorno.  Dire  quali 
c quanli  fosscro  gli  elTelli  che  in  clii  clla  s’appic- 
cava  ingenerasse,  fora  inateria  assai  lunga  e dif- 
ficile, perché  chi  assaliva  ad  un  modo  e chi  ad  un 
allro  , ed  cra  mollo  prolciforme.  Pure  sornionla- 
vano  senipre  i due  principali  segni  chc  il  corpo, 
massimamenlc  il  buslo,  prima  e dopo  morle,  giallo 
divciiissc,  e ccrio  sozzumc  ncru  a guisa  délia  po- 
satura  dcl  raffè  lo  slomaco  reccssc.  Né  più  facil- 
mente  nci  cagioneioli  che  nei  sani  si  accendeca  il 
mortale  morbo;  percioechè  si  vedevano  spesso  gio- 
vani  gagliardi  passarsene  dallo  slalo  il  più  fiiirido  di 
salute  fra  bi'cvissimo  tempo  in  fine  di  morte.  Né  iiiio 
era  nci  diversi  lempi  l’aspclto  del  morbo.  Ire  parli- 
colarmenlc  nolandosene:  in  suite  prime  poco  avc\a 
che  dalle  snlile  ardcnli  febbri  il  difTcreiiziasse  ; l'in- 
sullo  primo  accompagiiava  un  ribrezzo  di  freddo, 
massimamenlc  lungu  il  dorso  ed  alla  regione  dei 
lombi  ; dolcva  acerbameiile  il  capo,  ma  più  aile 
Umpia  ed  alla  fronle  chc  allrove;  dulevano  in  sin- 
golar  modo  le  membra  aile  giunlure;  gli  occhi  ac- 
cesi,  e corne  pieni  di  sangue;  duri  c presii  i poisi; 
la  pelle  ardeva  di  calore  intensissimo,  né  godeva 
l’ammalaln  del  benefieio  del  venlre  o dcllc  orinc. 
Augurio  funeslo  eranu  princi|>almcnle  un  moleslo 
senso  alla  forcclla  dello  slomaco  ed  una  inclinazionc 
al  voiuilare.  Queslo  primo  tempo  concludcAa  una 
grande  insidia,  per  modo  che  quando  più  pareva 
al  malato,  ai  parcnii,  agii  amici  vicina  la  guari- 
gione,  più  vicina  cra  la  morte.  Tullo  il  morlifcro 
apparalo  si  atluliva  ad  un  tratio  ; c cessais  la 
febbre,  se  un  teggier  sudorc  ed  una  somma  debo- 
lezza  si  cccclluavano,  sano  si  moslrava  il  corpo 
ed  a perfetta  salule  inclinante.  Ma  ccco  improvvi- 
samenle,  e dopo  il  brève  spazio  di  poche  uré,  sor- 
gere  nuova  e più  fiera  lempcsla  ; ebé  la  moleslia 
délia  bocca  dello  slomaco  divciiiva  dolore  acerbis- 
siuio,  e dalla  regione  del  veniricolo  a qiiclla  del 
fegalo  si  csicndeva  ; nè  il  toccare  queslc  parti,  an- 
corchè  leggierissimo  fosse,  era  a mo<lo  alcuno  sop- 
porlablle  all’ainmalalo.  Abborriva  da  ogni  cibo  e 
da  ogni  bevanda;  gli  occhi  rossi,  gialii  si  facevaiio, 
gialle  ancora  le  orine,  c giallo  il  corpo;  la  faccia 
ed  il  corpo  più  d’ogni  altra  parle  il  giallore  vc- 
stivano.  Lo  slomaco  impazienle  vomilava  ogni 
presa  vivanda,  benché  leggierissima  fosse,  ovvcro 
pretia  bile,  o bile  misla  a vermini  bullava. 

U A queslo  si  aggiunges  ano  oppressionc  ai  pre- 
cordi,  sospiri  frequenti,  purgauienli  del  corpo  fe- 
tidissimi,  liquidi  c corne  di  color  cencre.  Ne  rcgola 
certa  più  restava  ai  mcdicanli  per  gindicar  dcl 
male,  perché  i puis!  ad  ogni  momonlo  variai  aiiu; 


ora  lardi,  ora  celeri,  ora  picooli,  ora  spiegali,  ora 
urtanli,  ora  languidi,  ora  depressi,  moslravano  chc 
se  insorgeva  qualchc  voila  nalura,  invano  ancora 
insorgci  a,  sui>erando  la  prcpolenle  forza  dcl  mor- 
Im.  In  mrzzo  a tanto  lumullo  , rame  se  chi  era 
lier  morire  meglio  dovesse  vedere  la  sua  morte, 
liliera  si  conservava  la  mente  ed  intiera.  Succe- 
deva  lanloslo  l’ullimo  tempo  più  vicino  a morle, 
in  cui  Iremavano  le  membra,  i recilicei  divenivano 
non  più  di  niuchi  o di  bile , ma  di  materia  nera 
felidissima,  corne  di  sangue  puiredinoso  e marcio. 
Trasudaia  anche  e spesso  in  gran  copia  dalle  gin- 
givc  e dalle  fauci  questo  nero  sangue,  e cosi  an- 
cora  dalle  narici,  e dal  fondamcnlo  , e dalt'  nlcro 
eopiosamenlc  usciva;  ogni  casa  si  volgcva  a pu- 
Irciline  ed  a morlificazione.  Brutlavano  la  pelle  o 
macebie  ncre  a guisa  di  piecoli  punti,  o larglii  li- 
\iduri  a guisa  di  pcsche,  massimamenlc  in  quoi 
luoghi  a cui  si  appoggiava  il  corpo.  Facevano  la 
bocca  disforme  ed  orrida  ; le  labbra  lurgidissime 
e ncre;  gli  occhi  lagrimosi  c Iristi  ogni  livo  lume 
perdevano  ; quindi  il  delirio  cd  il  lelargo  fra  le 
eonvulsioni,  cd  un  mariale  freddo  di  membra  la 
\ ila  Iroiicavano.  Chi  nioriva  nul  primo , ebi  nel 
seconda,  chi  nel  terzo  tempo.  Ma  quando  prima  la 
malallia  invase,  più  morivano  nel  primo,  ma  non 
moiti,  quando  già  Irascorsi  essendo  circa  due  mc- 
si,  o fosse  per  l'abitudinc  dei  corpi  , o fosse  per 
la  dimiiiiizionc  delle  cagioni,  già  cra  slala  am- 
mansila  la  forocia  del  fuueslo  Inllusso.  Pessimi  pre- 
sagi  crano  la  vioicnza  délia  prima  febbre,  i dolori 
arulissimi  delle  membra,  massime  al  petto,  la  af- 
fanno  sommo  , la  prostrazionc  delle  forze,  il  vo- 
inilo  pcriinacc  c nero,  il  comparirc  sulle  prime  il 
giallore,  l’aggravarsi  lo  spirilo,  il  ebiudersi  la  via 
delle  orine,  il  singhiozzo:  ollimi,  la  moderala  feb- 
bre, il  vuuiilo  raro  c mucoso  senza  pulridiimc,  il 
giallore  lardo,  la  Iraspirazionc  libéra,  il  cor|H)  lu- 
brico,  ma  di  bile,  non  di  sangue,  c il  non  treinarc 
e il  non  prostrarsi.  Per  le  orine  trovava  per  l’or- 
dinario  via  la  nalura  a discacciare  il  veleno  mor- 
tifero;  imperciocché  quando  copiosc  cd  iiilensa- 
nienlc  gialle  fluivano,  annunziavano  l’csilo  felire. 
.Ma  non  una  cra  la  maniera  delguarire:  eoneiossiadiè 
si  c vedulo  la  uscirc  improvvisamenle  e copiosa- 
menlc  sangue  dalla  bocca  c dalle  narici  chiainare 
inaspellatameiilc  a vila  chi  già  pareva  preda  d’i- 
ncvilabll  morle.  Furono  visie  féminine  guarilc  dal 
rurrerc  improvviso  di  mcslriii  abboiidanli;  fii  Vi- 
sio lo  sconeiarsi  délia  concella  ercalura,  cd  il  co- 
piuso  versarsi  del  sangue  , che  ne  conseguilava  , 
redimere  la  sofferenlc  madré  dalla  line  imminente. 
Crudo  era  il  male  c nemieissimo  alla  vila,  funeste 
vestigia,  anclic  già  quando  sc  ne  era  ilo,  nei  cor- 
|ii  lasciava,  lunghc,  trisii,  penosc  si  vedevano  le 
euiivalescenze  ; chi  restava  slupido  lungo  spazio, 
elii  iremava , chi  spavenlalo  da  funeste  fanlasi- 
me  passava  malinconici  i giorni , spavcnlose  le 
iiolli  ; miscrabili  segni , chc  cra  vicina  la  morte. 
Slrana  cd  orrenda  cunlaminazione  di  corpi,  che 
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spcsso,  ulire  le  raccoiitale  allcrazioni , insulilc  ap- 
parcnze  induceva  ; a qucsto  xeniva  in  odio  l'acqua, 
corne  se  da  cane  arrabLialo  niorso  fosse;  a quello 
la  visla  si  perverliva,  o doppio,  o più  grande  del 
solilo  vcdendo;  a quesl’aliro  gonliavano  slraordi- 
nariaincnle  le  |>arotidi  ; a chi  venisano  bullicinc 
pirnc  di  umore  eorrosivo  in  pelle , ed  a dii  pio- 
\ eva  sangue  dagli  orercbi.  Ëscorias  asi  la  pelle,  co- 
nie  se  dal  fuoco  bruciala  fosse  , in  quel  liinglii 
do\e  la  suffusa  bile  si  spargeva  ; Irascolava  dai 
s eselcalorii  una  linfa  inlensamenfe  s crdc , siiuile 
piuUoslo  al  sugo  di  cicoria  clic  ad  aliro,  la  qualc 
si  raustica  c si  pungenic  natura  avc\  a clie  la  pelle 
delle  loccale  meuibra  dolorosanicnte  infiamniasa, 
e tnslamenle  caiicrenava.  Più  féroce  inlieri  il  male 
conlro  i giovaiii  robiisii,  più  mite  roniro  i deboli, 
eoiilro  i lecclii,  conlro  le  donne.  Ma  le  gravide, 
quasi  tulle,  cbe  prese  ne  furono,  niorirono:  i faii- 
eiulli  passarono  quasi  tulli  indenni.  L’inleinperanza 
d'ogiii  généré,  specialnicnic  il  darsi  al  bere  erees- 
siio  del  \iiio  e degli  spiriti,  e il  goazovigliare,  ed 
il  Irascorrere  iiei  eibi  cagionavano  e più  cerla  nia- 
lallia  c più  cerla  morte. 

U Ogni  cosa  poi  sozsa  rosi  druiro  rome  fuori  : 
inipercioecbé  negli  s|iarali  radaveri  le  narici  si 
vedevano  imbrallale  di  ncro  sangue,  e la  morla 
bocca  récere  ancora  : taiilo  n'era  pieno  il  corpo, 
quel  suridume  nrro  c felido,  rlie  nellc  ullimc  ore 
délia  vila  da  lei  piov  eva.  Pieno  aiiror  rsso,  e zeppo 
c gouliu  di  questo  medesimo  pulridunie  infaiiic  e 
liera  si  Irovava  il  venirirolo,  rùso  ollrc  a cio  da 
ser|ieggianle  cancrena,  c cosi  griiileslini  ; la  rric 
cliiamata  dai  niedici  anicnln,rùsa  del  lullo,  mo- 
slrava  quaiila  lorza  di  dislruziunc  l'orribilc  malorc 
avesse.  Du  lluida  rosso  e giallasiro,  came  di  bile 
misla  a sangue,  il  cavo  torace  iiigoiiibrava;  e san- 
guc  nero  c puiredinoso  tulli  aveva  pieni  i pol- 
nioni,  cospersi  ancor  essi  di  iiiacrliie  lis  ide  e ean- 
rrciiosc;  livido  ed  inlianimalo  il  scllo  Irasverso; 
livida  e di  rorrolto  sangue  piciia  la  milia;  livido, 
molle,  puiredinoso,  c di  colore,  coiiic  se  ratio  fus- 
se, il  fegalo,  sul  quale,  c cosi  sul  venlrieolu,  pa- 
reva  essrrsi  specialnicnic  scagliala  run  lulli  i suoi 
cffelli  più  trciiicndi  la  |H-slilcnta.  Iiisoniina  o pu- 
lridunie sanguinolenle,  o sangue  iiero,  o inliaiii- 
niatinne  vieina  a sfaeclo,  o dislruziune  iiilera  di 
parli  in  ogni  luogo  e nellc  più  vilali  lisccre  si 
diseoprivaiin.  Né  perché  la  funesla  rorrullela  tali 
niorliferi  cffelli  producesse,  lungo  lenqio  ricliiedc- 
vasi,  cliè  anche  in  colora  i quali  nel  brève  spazio 
di  vcnli(|uallr' ore  reslavaiin  inorli  si  seorgeva 
elle  lino  sfacein  universale,  chc  un’aura  icnelira 
aicva  il  corpo  lullo  iiivaso,  eti  alla  slalo  di  iiinrle 
ridollo  ; ché  laie  vide,  laie  deserisse  cou  singolar 
mrdira  maesiria  qnesla  esiziale  infermilà  il  dollor 
Palloni,  niandalo  dal  loseano  governo  a vedere,  se 
alcuii  seiiiio  od  umann  provvedinienio  conlro  la 
incdesiiiia  valc.ssc.  Né  solainenic  i viseeri  chc  più 
I icini  c concorrcnli  ail’  opilicio  délia  digcsiioiic  , 
quali  sono  per  csempio  il  fegalo  cd  il  icniricolo, 


ma  ancora  i più  segrcgali  c più  lonlaui  crano  da 
Ici  locclii  c ronlaminali:  |iosciacché  la  vcsciea,  chc 
serve  di  rirrllacolo  aile  orine  , vuola  si  riiive- 
niva,  c di  siriscc  sanguinosc  lislala;  il  ccrebro 
siesso,  foule  principale  di  vila,  qd  i suoi  proleg- 
gilori  invogli  col  sozio  aspello  di  vasi  sanguigiii 
slrapicni  , c con  le  ravilà  briillalc  di  un  fluiilo 
SI  ialo  e giallasiro  alla  visla  si  rapprcscniavano. 
Corrolla  cra  la  bile,  corrolla  c sparsa  |kt  lullo 
il  corpo  dei  iiiiseri  conlaniiiiali.  Pessiiiii  il  quinlo 
c sellinio  giorno,  pure  nolali  di  morli  freqiienli 
anche  il  primo , il  serondu  ed  il  lerzo  ; in  alcuni 
ma  rari  , iiidugiù  la  morlc  insino  al  dccimolerzo 
cd  al  decimoquarlo. 

a Varii  furono  gli  argomeiili  usali  dai  niediri 
per  duinarc  la  dolorosa  infermilà,  nia  i più  seiii- 
plici,  came  suole,  riusi'irono  anche  i più  vanlag- 
giosi.  Teiicre  il  venire  lilicro  col  calomelano  c 
con  la  gialappa,  buono;  buono  promuovere  il  su- 
dure,  buonissiine  le  limonee  con  qualclic  piceola 
dose  di  larlaro  ciuelico;  ulili  i fomenli  caldi,  in 
ciii  fusse  slala  colla  senape.  Né  niaiirù  di  sovvc- 
nire  cflicarissiinaincnle  agii  animalali  l'acido  ni- 
Irieo,  inassiinanienle  quando  si  usava  in  sullc  coiii- 
plessioni  deboli,  c quando,  rssendo  già  malt'  ollrc 
trascorso  il  male,  le  emorragie,  il  vomilo  nero  cd 
aliri  segni  la  inconiinciala  dissoluzione  del  ror|io 
indicaiano.  Delcriorava  pei  vescicalorii  la  condi- 
zionc  degli  animalali  : pure  giovarono  in  qualche 
rasa  applicali  alla  regioiic  del  solloposlo  cd  infe- 
slalo  fegalo.  Le  oi  ine  soppressc  la  digilalc  pur- 
purea  giuiava.  Ma  furie  c sopra  lulli  supremo 
riniediu  mosirussi  l’aria  pura  e sjicsse  voile  rin- 
nuvala,  délia  quale  lanta  cra  I’  cflicacia  , chc  |icr 
Ici,  anche  a piccola  dislanza,  si  disiruggeva  la  ve- 
nelica  qualilà  cd  il  fomile  siesso  del  male. 

- Dall’allra  parle  si  vedeva,  che  per  l’aria  pre- 
gna  di  esalazioiii  animali  si  Irasporlava  da  uoino 
a uomo  facilmcnie  il  morbo,  c più  fieramenle  l’in- 
feslalo  lormenlava.  Serve  di  argoinenio  a conipro- 
varc  queslo  accidenle,  chc  le  conirade  più  piene 
d’immondizic  e iiicno  venlilalc  délia  cilla  , c le 
case  dei  poveri  furono  le  più  miscramenle  conta- 
minale.  .41  conlrario  le  conirade  spaziosc  e le 
case  romode,  pulilc,  c in  aria  apcrla  c libéra  o 
andarone  esenli,  o non  peggiorovvi , o non  vi 
appiceossi  da  corpo  a corpo  la  corruzionc;  che 
aiizi  nel  cunlaminalo  individuo  si  conicnne , gli 
assisleidi , i parcnii , i niediei , i minislri  di  Dio 
imniuni  laseiando.  La  quale  cosa  qiiesla  malallia 
dalle  allrc  conlagiose  fehbri,  c s|iccialnicnlc  dalla 
pesle  d’Egitlo  differenzia,  il  cui  veleno  largamciile  e 
lonlanaineiile  si  appicca.  Né  in  ronlado  si  propagava 
abhcnchè  conlinuamenlc  inlinilc  persoiie  ed  infi- 
nile  mcrcanzie  da  conirada  a conlrada,  e dalla  cilla 
nel  cunlado  si  Iraspurlasscro  c si  diffondcsscro. 
Né  r uomo  sano  , ancorehc  nella  vicinanza  degli 
animalali  vissulo  fusse,  mai  ad  aliri  la  infezionc,  se 
prima  cgii  medesimo  loceo  dalla  malallia  slalo  non 
fosse,  coinunirava;  né  per  gl'iiidividui  saui  delle 
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c'oritaiiiiiiaU'  raniigtic,  né  per  arne»i  loro  , nè 
ptT  le  allrc  siippellcllili  «lollc  case  giammai  ftiori 
la  corruzionc  si  avvciilava;  c si  pure,  die  le  mü> 
nelc,  le  carie,  le  merci  luMe  iii  uu  cuiilinuo  giro 
cd  iii  un  imlislinlo  cmniuercio  (icitlro  c fiiori  (Iclla 
4*ii(à  \ei>a\aiio.  L’abiludiiic  per  un  uiirahilc  e 
non  coiiusciulu  aiiilicio  dd  noslri  corpi  ai  ma' 
Idicü  indus^o  graüalamenle  awezzaiiduli,  li  sul- 
va\a.  InfaUj  pd  fuiicslo  male,  che  (aiiU  fra  la  nii- 
niila  gente  luglieva  di  >ila  , un  sulu  minislro  di 
Diü,  Ire  suii  miiiislri  di  salulc  perirono,  quanluu- 
que  e gli  uni  c gli  allri  frequcnlissimamentc  e eon 
lulla  cura  agriiifetlati  assistessero.  E quanta  fosse 
la  foi  za  dd  rinnovalo  aere  a domarc  racume  dcl 
velciio , cnnfiTuiô  visibilinciite  il  provvcüimcnto 
üalû  da  dii  reggeva  iidros|>edalc  (ii  San  lacopo, 
il  qualc  quasi  u riva  U mare  silualo,  ed  otlinia- 
iiicnlc  a salule  cüilicato,  di  un’aria  libéra  sfugata 
c puribsima  godeva:  conciossiadic  non  cosi  toslo 
grinfelli,  ancordic  languidi,  oppressi,  e già  quasi 
vinli  foasero  dalla  malallia  , la  soglia  di  quel  sa- 
lutifero  edilizio  loccavanu,  ed  in  lui  riposU  eraiio 
dic  i \ilaii  spirili  in  loro  si  rin\ igorivano  mira* 
bilnieiilc,  c dalle  angosciu  più  cruddi  subilamcnlc 
ad  un  confurlcvule  slalo  passai ano.  Tuscano  pre- 
gio  fu  rimediu  ail’  inquilino  morbo:  perché  oltrc 
alla  purezza  procurala  ddl'aria,  la  poliiczza  ddic 
case,  la  ueltezza  ddIc  vcsiimeiita  , la  inoiidczza 
dei  corpi,  qunlilâ  Unlo  eminenti  nd  luseano  parsc 
&ovveijncro  agrinfernii,  c per  sanarli  baslaruno  le 
consude  abiludini.  Nè  anco  in  cusi  nciiiicu  lompo 
si  seo\crsc  quel  line  crudde  di  sdnfarc  e di  fug- 
girc  grinfdli  per  ucquislarc  salulc  : a luUi  rima' 
sei’o  i üebili  sussidii  u per  la  carilà  dei  parenti, 
O per  r aiuorcvolezza  degti  amici,  o per  la  pietà 
dei  dicrid,  o perla  provvidenzu  dd  pubblico,  dd 
quali  vanlaggi  dcbboiiu  i Livornesi  oad  una  niag* 
giore  eivillà  od  a più  cclcsli  inspirazioni  reslarc 
obbligali. 

u Aduuque  $c , ollre  uua  naturalc  disposizione 
dd  corpi,  a reslarc  coiitamiiiato  dal  niorbo  abbi* 
sognavaiio  o la  viciiianza  o il  conlaUo  dciruonio 
aniinalalo  , o dclle  robe  ebe  a suo  iiso  avevano 
servilo  net  corso  ddla  malattia;  se  l’aria  stagnante 
c cliiusa  c zeppa  di  aniniuli  effluvii  la  dava;  se  l’O' 
ria  aperta  e sfogata  ralloiitaiiava  o l’atloggiava; 
se  te  persoiic  sanc , bciidic  \issu(e  in  prossimilà 
degrinfdli,  e le  merci  da  loro  locehe,  solo  die  al 
puro  c veiitilalo  acre  esposte  fossero , l’ iufezione 
fuori  délia  citlà  non  tras|>ortavano;  c se  fitia!' 
mcnlc  il  medesimo  acre  vcnlilato  e puro  il  male- 
fico  fomilc  presse  al  suo  fonte  stesso«  doè  atruiii' 
malato,  disiruggeva  ed  nniiienlava,  si  dcdiicc  die 
o 1’ accidente  moiiifcro  di  Livorno,  (|uantunquc 
avesse  in  sè  raoculli  tutti  i segni  di  que!  morbo 
ebu  alcuni  febbre  giallu , atlri  n omilo  iicro  ap- 
]ie)lano,  cra  nundimciiuo  molto  dal  medesimo  di- 
\crso  (opiiiionc  non  vcrosimilc  pcrcioediè  i segni 
imiicaiio  idnililà  di  nutura),  o die  il  (errore  c la 
mossa  iimuagiiiaziouc  l'haimo  in  allri  pacsi  falto 


parer  diverso  da  qucllo  die  egli  ù veramcnlc, 
lassandolo  in  contagio,  qiianüo  vcramenle  coula* 
giuso  non  è a modo  ddic  inalallie  die  i inrdiei 
chiamano  spccialiiieule  cou  qtieslo  iiuinc,  conte 
per  cagion  d’esempio  la  peste  d’Egilto.  Ne  ditiio* 
rcrommi  io  a dire  , conie  egli  in  Livorno  slalo 
fusse  rccalü  : pcrdic  se  il  \ i recassc  , rome  corse 
fuma,  un  bastimeiitu  da  Vera-Ci*oee,  é inecrlo  , 
siccumu  aiicora  é iiicerlo,  se  da  allro  contagio  qua> 
liinquc,  0 SC  da  niera  disposizione  dd  cido  pio- 
vuso  u caido,  cornu  alcuiii  credono , e parc  più 
verisimile,  iiigcneralo  c sorlo  fussi*.  Certo  é beue, 
di’ci  fu  conlaniinazioiic  sditfosa  cd  ablKiniincvolc, 
c die  fmicslù  per  ntimerosc  morli  Uvorno , spa> 
vcnlù  le  citlà  viciuc,  tenue  hinga  pezza  dabbiosa 
cd  allerrila  l'Ëuropa  per  ta  fama  ddic  provinde 
devaslale  in  America.  » 

Meulre  iii  lal  guisa  era  Iravagliata  Livorno,  H 
console  niedilava  di  condurre  a termine  il  suo 
discgiio  d’ifinalzarsi  un  trono.  Voicndo  per  que- 
sto  suo  grau  fine  graliflearsi  il  papa,  condiiudeva 
a 4G  scUcnibre  dcl  1S04  un  secundo  croneordato 
per  mezzo  dcl  cardinale  Caprara,  il  cui  eonteniito 
ura  ad  uu  dipresso  ugiialc  a qudla  de!  concordalo 
di  Francia,  lu  lal  guisa  Buonaparle,  allellati  î sa* 
ccnluli  coi  duc  concordait,  i realisti  col  rcsliluirli 
alla  palria,  I soldât!  coi  doni  , i magistrati  cogli 
onori,  il  popolo  coi  eoinodi,  si  fe*  gridare  impera' 
lorc  (Ici  FrancesI,  imÎ  accoppiù  le  parole  alla  rcallà, 
cd  il  nome  al  polcre  che  già  possedeva.  Iht  Sc« 
iKilus-CoiisuUo  dcl  18  maggio  1804  didiiarô  sulla 
projiosta  dcl  Irilmuato,  die  il  primo  console  era 
imperatorc  , e che  qucMa  digiiiià  dovcva  esscre 
crcdiliiria  iiella  sua  fumiglia.  H iiioiulo  ne  reslù 
maruviglialo;  c Napideoiif,  die  bcii  conosceva  la 
slranczzn  di  qiicir&ttn,  pensô  ad  iiilrodurrc  il 
|M)ntelice  ad  irsenc  a Parigi  per  cousecrarlo  impc« 
rature,  pcrdic  pciisava  die  <|ucsla  ccrimonia  po* 
lusse  legillimarc  il  suo  polcrc. 

Pio  Ml  lottô  per  quuldie  tempo  tra  il  dispiaoere 
di  corifermare  col  suo  ufdcio  gli  effcUi  dctla  pre* 
potenza  militarc , ed  il  desiderio  di  conferniarc 
scinpre  più  la  religionc  in  Francia,  callivandusi  la 
licncvolcuza  dd  iiovdio  imperatorc,  e di  poler  far 
abolire  o inodificare  gli  adicoÜ  organici  aggiunli 
da  Buonaparle  al  coiicurdato  di  Francia,  da  Mdzi 
a qndio  delT  Italia.  Alla  fine  deliberô  di  aderirc 
aile  iudiicslc  di  Napoleonc,  cd  in  tal  sciilenza  fa- 
^ellü  ai  cardiuali  iicl  concisloro  (29  ollobro  1804): 
u Da  qucslo  medesimo  seggio,  veiicrabili  fratelli, 
noi  già  \\  anniiuziaimno  , sicenme  il  concordalo 
con  Napoleonc  imperalorc  di  i Francesi,  allora  pri- 
mo console,  cra  slato  da  noi  condU''u:  di  qucslo 
slcsso  vi  parlccipammo  la  conlcnlczza  cIic  aveva 
ripicno  il  nostrocore  nd  veder  v(>llc  iiovdlaincnle, 
per  opéra  dcl  concordalo  medesimo,  alla  calloliea 
religionc  <nidle  vaste  c pupolosc  rcgioiii.  D’allora 
in  poi  i profaiiali  Icnipii  fiirono  apcrtl  c purincati, 
gli  allari  riedificali,  la  sahalricc  crocc  innalzala  , 
raduraztoiic  dd  vero  Dio  rcslilulla,  i misleri  aur 


tiEU'  ITAI  f4 


185 


(HIa  riti^ione  übcrainciitc  e |>ii1iMicamciilc 
(elcbraU  , Icgülimi  paslori  a pasccre  il  famcluo 
greggc  cuiicnlutl;  iiuiiiiTo^e  anint*'  «lai  soitlirri 
dell'orrurc  al  grcmbo  iJulla  fclicc  deniilû  richia- 
tiiale,  V cou  bé  btcbsc  c oui  \eru  Dio  ricündliale; 
ri!>urla  fclicemeiib;  da  qudla  oscurilà  iii  ctii  oia 
slala  tiimu.Tba  alla  piciia  luce  dcl  giuriio  iii  iiiezzo 
ad  uiia  riiiomata  naziuru%  la  (‘allolica  religionf.  ** 
Espoblc  puM'ia  II*  brame  c le  duniande  di  Napo- 
IcoiiCf  cubi  scgnilava  ragiunando  : Voi  vedde 

quanio  giude  c gra\i  sicno  le  cagioui  die  ad  in> 
Iraprciiderc  questo  >iaggio  c*  in\i(a\ano.  Muo~ 
\oiici  gl'  iidcTesbi  délia  noslra  sanla  rdigiüiic; 
inuovcd  la  graliludine  ver»o  il  puteidc  impera- 
lore;  inuu\eci  raniorc  >er»o  cuUii  die  cou  lutia 
la  forza  sua  adoperandosi  ebbe  in  Prancia  alla 
caltolica  rdigionc  libero  c pubblico  cseri-izio  pro* 
curalo;  iiiuovcci  il  desiderio  clic  di  avanzarla  mag- 
giormcule  in  prosperità  ed  in  dignilà  ci  dimo> 
stra.  Speriatno  allresi  die  quando  al  oospclto  suo 
giiiiili  saremo,  e cou  lui  \ullo  a vollo  ravdlerenio 
tali  cose,  da  lui  a bendizio  ddla  catlolica  Chicsa, 
sulla  |)Osseditrice  ddl'arca  di  salvaziuiu%  iinpdrc- 
rcnio  , ebe  giublaïuente  cou  uoi  iiiedcbimi  ddio 
avéré  a perfczioiie  coiidotio  V opéra  ddla  noslra 
saiilissiina  rdigionc  congralularsi  poiremo.  » 

Ciè  ddIo , partiva  il  canulo  Pîo  alla  voila 
ddla  Francia,  ove  cra  accollo  cou  grande  oiiorc 
dai  mugisirali  luUi,  c con  grande  reverenza  dai 
fedeli.  Ai  3 dicenibre  ild  4801  incorouava  Napo- 
Icoiie  ndla  chiesa  di  Nubira  Donna.  Il  consacialo 
impcralore  d^slribui^a  soleunumeiilc  nd  eainpo 
cli  Marie  le  imperiali  aqiiilc  a Vuui  suld.ili,  lasciandu 
iiel  faiigo  quelle  iiiscgnc  soUo  le  «piuli  i Fraiiccbi 
avevaiio  Iriuiifalo  iicirilalia)  sul  Reuo  eiidrEgiUo. 

Non  erano  aucor  Irascorsi  duc  anni  dacdiè  nei 
Coiiiizi  di  Lionc  si  erano  stubilili  gli  ordiiii  délia 
Repubblica  llaliana,  die  si  era  dcllo  dover  csscrc 
demi,  quando  Napoleoiic  li  diiamava  manebi  cd 
iiisuflicicnli,  e faceva  sapere  ai  dcpulati  ddla  Rc* 
pubblica,  t quali  si  erano  portati  a Parigi  onde 
assisterc  airiucoronazione,  clie  \ulo\a  essere  diia« 
iiialo  re.  1 dcpulali  subilo  aderivano;c  Melzi  pre* 
scnialosi  innauzi  al  (rono  impériale  nd  caslello 
dclle  Tuilleric,  cosi  ai  47  marzo  dd  4805  favd* 
lava  a Napoleoiie:  u Vui  ordiiiasic,  o sire,  die  la 
coiisulla  di  Slalo  e i dcpulati  ddla  Repubblica 
llaliana  si  aduna»scro  , c Taiïarc  più  iniportanle 
|>ei  suoi  deslhii  prcscnli  c fuluri  , cioê  la  rurma 
dd  suo  governo,  considerasseru.  Al  cob|>dlo  vo> 
slro  io  m’apprcsciito,  o sire,  per  compire  appresso 
a voi  i'oQorevüle  carico  d' infurma^^  i di  quanio 
dia  di'sidera.  Priniicrnmenlc  rassimiblca  niollo 
bene  ogiii  cosa  eonsiderandu , venue  in  quosla 
scnlenza,  che  impnssibilc  è,  se  troppu  non  si  vuole 
dagti  uccidcnli  ddl’ dû  noslra  discordarc,  le  aU 
(uali  forme  conscrvarc.  Lbbero  le  lionesi  consli- 
luzioni  tulli  i segiii  di  orditii  prov\ isorii  : acci- 
denlali  furono , perché  agii  accidenti  «Ici  tempi 
fossero  rispondenli;  né  in  sc  alcun  iutvo  avevano, 


piT  cui  gli  uomini  prudcnii  e dmnia  e conserva- 
zionc  prumellcre  si  pulessero.  Nm>  die  (a  ragione, 
i'cviileiiza  siringmio  urgiiileim-nle  a cambiarla. 
ba  (|iial  cosa  concesba  e coiifcsbala  vera,  corne  vo- 
la  é nalmenlc,  la  \ia  da  segiiilaisi  scmplice  di- 
scuta c piaiia:  i progressi  ddle  cogriUiuiir,  i dd* 
taiiii  d«‘irebpcricnza,  la  muiiardiia  oosliluzioiiab* , 
la  graliludine,  rainure,  la  conlideiiza,  il  munarea 
ci  addilaiiu.  V«>i  coiiquislasle,  o sire,  voi  ricompii- 
stable,  voi  creasie,  voi  nrditiaslc,  voi  lino  a que* 
Mo  di  r llaliana  Repubblica  goxeniaMe;  <|uivi  ugni 
cosa  le  vobtre  gesla,  la  voMra  mente,  i >oslri  be> 
nelizii  rammeiila:  un  unieo  desiilerio  c sorlo.  Noi 
non  prcferimmndi  maliiramente  considerare  quanio 
ndle  future  eose  la  profonda  sapienza  vostra  in* 
dieaxa;  ma  per  quanio  gli  alU  c gcncrosi  pensieri 
vüslri  coi  noslri  più  bramali  inleressi  si  accor* 
dino,  facilmenle  abbiaiiio  a nui  iiieüebinii  persuaso 
che  le  condizioni  uostre  laiilo  ancora  non  sono 
inalure,  ebe  possiamo  aggiungere  a qiicsl’  iillimo 
gradoddia  polilica  imlipendenza.  L’Ilaliana  Repub- 
blica,  cosi  porta  rordine  naluralc  <I«rlle  cose,  debbe 
ancora  per  quaiclie  tempo  reslarc  impressa  ddla 
condizioiie  üegli  slali  novdlamenlc  creali.  Un  pri- 
mo nembo,  quanliiiiquc  leggiero,  die  l'acre  oscu* 
rasse,  sarebbe  per  lei  di  affanni  c di  Umorc  on* 
gione.  Nella  «pinl  condiziune,  quai  maggior  sien* 
lezza,  «piale  più  fondala  speraïua  di  fdicilà  po* 
Ircbbe  dla , sire,  dic  in  vui  Iroxare?  V«ii  side 
ancora  iiecessaria  parte  di  Id.  Solo  nelT  alla  ba* 
pienza  xuslra  sla,  solo  a lei  si  appnrlicnc  il  \c- 
dere  il  prcciso  lermiue  «lella  dipendenza  ira  le  ge- 
losie  cMcriie  c i pericoli  noslri.  Inicrrogali  amo* 
rexulinciile,  rispondiaiiio  sinccramente.  QucsIo  c 
il  desiderio  noslro  ctie  a xoi  signilichiamo,  questa 
la  prcgliicra  dic  a voi  Indirizziamo  : clic  vi  piac* 
cia  quelle  cosliliizioni  darne,  in  cui  i prtneipii  già 
da  \oi  pubblicali,  dairderiia  ragione  riclitcsii,  alla 
qutde  (Jolie  iiazioni  necessarii,  slaluili  sicno  c cou* 
fermali.  Siale  eontcnlt),  o sire,  di  accetlare,  siale 
conleulo  di  compire  le  preghiere  cd  i desiderii 
deirilalica  consulta.  Per  questa  niia  liocca  islanle* 
meute  luUi  ve  ne  scongiurano.  Se  xoi  benigna* 
meule  ci  csaudile,  agrilaliaiii  direnio,  che  voi  cou 
più  forte  legnmeiilo  \i  side  alla  coubervazione , 
alla  difesa  , alla  prosperità  ddl’  italiaiia  nazionc 
coiigiuiito.  Cosi  è,  sire  : voi  volesie  elie  rilaliana 
Repubblica  fosse,  cd  dla  fu;  fatc  ora  die  ritaliana 
Mûiiarcbia  sia  fdicc,  e sarà.  n « 

Ci<>  ddIo  , Melzi  presenlù  V alto  ddla  consulla 
ilaliana,  col  quale  conreriiiava  die  il  governo  dcl* 
rilalica  Repubblica  divciiisse  monarcliieo  cd  erc* 
dilario;  che  Napoleonc  fusse  il  primo  re;  clic  le 
duc  coroiie  di  Francia  e di  Ilalia  polessero  essci'c 
iinile  il)  lui  solo,  c non  iic'suui  successori.  Rispose 
Napoleonc  che  accdlava,  c che  snrebbesi  porlalo 
a Milano  per  farvisi  iiicoroiiarc.  Creo  VKvrc  «t’t* 
lalia  il  ligÜuutu  di  sua  moglic,  Eiigouio  Beauhur* 
unis;  visilù  il  Piemoiilr;  fninossi  sni  campi  <U 
Marenso,  ove  voile  che  si  simulasse  uiia  semhianza 
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la  Vegata,  n vogliam  üirc  gara  di  iiavi,  in  numrro  di 


di  baltaglia;  cnlrù  t»  Pavia,  c fu  onoralo  dai  pro- 
feasori  dcll’  Univcrailii;  e (iiialmente  fece  il  siio 
magniOco  iiigresso  iii  Milano,  ovc  ai  26  niaggio  dvi 
4805  prose  la  Coroiia  Terrca,  clic  cia  stala  Iraspor- 
tala  (la  Monta,  sc  la  pose  in  capo,  c disse  (|uelle 
parole:  u Dio  me  la  diede,  guai  a clii  la  locca. 

Noiiiinè  i digiiilarii  délia  coroiia,  le  cariche  piii 
emiiienli  iiell’ aiiiminisiralito  c iiel  giudiziario , 
délie  quali  qui  si  offre  il  costume,  e fondu  I'  or- 
dine  délia  coroiia  ferrea  in  cummemuraziunc  délia 
ecrimoiiia. 

Terniiiiala  con  solennissima  pompa  l’incorona- 
zione,  il  novello  re  cnngiungeva  l’infelice  Genova 
alla  Francia;  e perché  scmhrassc  chu  i Genovesi 
iinplorassero  quello  che  cgli  ordinava , face\a  si 
che  il  doge  Gcrolamo  Durazzo  cogli  aUri  liguri 
Icgali  In  pregasscro  délia  gié  decrelala  uiiione. 
Ai  30  giugno  del  4805  entrava  l'imfK'ralorc  in 
Genova;  ed  il  siiidacn  Michel  Angelo  Camhiasso 
gliene  presenlava  le  chiavi,  dicciidogli  : u Genova, 
superha  per  silo,  essor  ora  siiperha  per  deslinn: 
darsi  ad  uii  croc;  avéré  gelosainente  c per  molli 
secoli  cuslodilo  la  sua  liberia  : di  ciô  pregiarsi  ; 
ma  ora  inollo  piii  pregiarsi , le  chiavi  (lella  cilla 
regina  in  iiiano  di  colui  rimellendo,  che  savio  e 
imtcnle  piti  d’ogni  allro  valeva  a conservargliela 
inlatia  e salva.  e Aile  adulazioni,  agii  applausi,  ai 
complimenli  succedcllcro  le  fesic,  che  furono  vc- 
ramente  inagnillche. 

U Incominciossi  dal  marc.  Faceva  niagnifica 
moslra  un  (enipio,  chc  Nelluno  o Panteon  inarit- 
tinio  cliiamarono:  erelto  sopra  un  lavolalo  di  navi 
senza  pero  che  ciù  apparisse , pcrciocchè  pareva 
foiidalo  sopra  un  verdeggianle  suolo,  se  ne  andava 
suite  marine  acque  per  furza  d’ignoli  ordigni  gal- 
leggiando.  Una  gran  cnpola  aveva  per  colnio,  se- 
dici  colonne  di  ordinc  ionien  il  soslenevano , le 
immagini  dei  mariiii  dei  l’adornavano.  Sullc  duc 
facciale  inlerna  ed  cslerna  délia  cupola  si  leggeva 
un'iserizione,  parlo  del  padre  Sulari,  la  qnalc  si- 
gnillcava,  i Liguri  augurare  a Napolcone  iinpera- 
lore  e re  l’iiiiperio  del  mare,  corne  già  si  aveva 
quello  délia  lerra.  Opéra  hella  ed  ingegnosa  fn 
questo  lempio;  sopra  di  lei , condoUa  che  fn  in 
inezzo  al  porto,  sedeva  Napolcone  , i circoslanli 
fesleggiamenli  rimirando.  Qiiallro  isolellc,  che  rap- 
prcsenlavano  qnatlro  giardini  cinesi  adorni  di 
palme,  cedri,  limoni,  inclaranci,  mclagrani,  rinfre- 
scali  Ha  zampilli  di  acque  limpidissinic , coi>crli 
da  una  cupola  lislala  di  piii  colori  cd  ornata  da 
quantité  mirahile  di  campanelli  (chc  messi  in  mulu 
dal  continua  agirarsi  delta  macehina  con  dulee 
concenio  linlinnavano  contimianienle),  givanu  con 
morbide  giravolte  ora  qua  ora  là  a galla  ondeg- 
giandosi.  L'n  nuincru  innumerabile  di  ballelli,  biir- 
chielli,  schifelli,  liuti.  gondolellc,  in  varie  guise  ed 
elcganlenicnlc  ornale,  facevanuche  alla  inslabililà 
del  marc  nuova  instahilità  di  barehe  e di  voie  si  ag- 
giungesse,  c mille  variati  aspetti  ad  ogni  inonienlu 
agiiecchi  dei  risgnardanli  sirafligurassero.  Si  apriva 


sei  ; parlite  dalle  Ire  porte  di  mare,  due  da  eiascuna, 
con  velocilà  inaravigliusa  contcscro  délia  villoria: 
vinsc  la  bandicra  del  coule  Spinoli  : gli  applausi 
e le  grida  feslose  montavaiio  al  cielo.  Feccsi  notle 
inlanto:  divenlù  piii  bello  lo  spellacolo.  Lumière  di 
cristallo,  che  fra  le  colonne  del  galleggiantc  lempio 
slavano  sos|>cse.  subilainenle  acccsc  gittavano  suite 
incoslanli  acque , chu  con  lampi  di  vario  colore 
li  rimandavano , raggi  di  abhondante  e rallegra- 
trier  lucc.  Le  cupulelle  dei  giardini  anch’essc  il- 
liimiiiale  coiisenlivano  con  la  sopravanzaiile  lucc 
dcl  lempio.  Fuochi  in  aria  a forma  di  slcIle,  scii- 
dochè  insegna  Vitruvio,  si  volleggiavano  intorno 
al  tempio  ed  ai  qualiro  giardini  cinesi.  Le  agili 
barclielte,  posli  fuori  anch'  esse  i luiiii  luro,  farc- 
vano  apparirc  giri , guizzi  e baleiii , chc  con  la 
piena  lucc  dcl  tempio  e délie  isoletle  da  un  canlo 
si  confondevano,  dall'altro  a rhi  d'in  suite  spiaggic 
di  lontano  mirava,  l'oscurilà  délia  iiollc  con  l’iin- 
magine  d’innumerevoli  c vaganli  stelle  tempcsla- 
vano.  Alla  dulee  visla  consuonava  un  soave  ascul- 
tare:  iiiqicrcioccbè  dalle  cinesi  isoletle  uscivano 
suoni  e conceiili  giocondissinii,  mandali  fuori  dai 
petli  c dagli  ap|iosili  slromcnli  di  miisici  vcslili 
alla  cinese.  Al  tempo  siesso  le  mura  délia  eitlà  ri- 
splendevano  per  un’immcnsa  luminaria:  i palazzi 
e le  case  quasi  lulli  avevano  aiich’cssi  i lumi  ac- 
cesi  a festa;  lullo  l’anfitealro  délia  su|>crba  Ge- 
nova con  maraviglioso  splendure  rispundeva  ai 
marini  splenduri.  La  torre  délia  Lanlerna,  acccsasi 
ad  un  Iratlo  da  innumerevoli  lumi  con  bel  disc- 
gno  ordinati,  trassc  a sc  gli  oechi  dei  fesleggianli 
spctlalori,  chc  ron  intense  grida  applaudirono. 
Accrebbe  la  maraviglia,  chè  benlusto  prese  a but- 
lar  fuoco  dalla  cima,  a guisa  di  vuleano,  corne  su 
veramente  v uleano  fosse.  Né  i fuochi  artiliciali  fu- 
rono la  (varie  nicno  notabilc  del  magiiinco  ralle- 
gramento,  poiché  duc  bcllissiini  tempii  di  fuoco 
sorsero  improvvisamenle  dalle  duc  punie  dei  mo- 
li,  ed  aliri  fuochi  con  mirabile  arlilicio  appreslali, 
ora  si  lulfavano  nellc  acque,  cd  ora  piii  vivi  che 
prima  fossero,  ne  uscivano.  Cosi  fra  il  molle  on- 
deggiare,  il  vago  rispicndcrc,  il  giocondo  suonarc 
naserva  una  scena  a cui  niuna  puo  esser  pari  in 
dulcezza  ed  in  grandezza.  » 

Terminale  queste  ed  allrc  sonliiose  fesle,  se  ne 
tornava  Na|>olcone  a Parigi,  lasciando  al  govenio 
di  Genova  il  (irincipe  Lebrun.  Cosi  Genova  dive- 
niva  serva  di  Francia,  c flniva  uno  dei  più  aiili- 
chi  Slati  non  chc  d’Ilalia,  di  Europa.  Periva  ncllu 
sIesso  tempo  la  repubblica  di  Liicca,  giacchè  \a- 
puleonc  (lava  Lucca  c Piombino  alla  sorclla  Klisa 
ed  al  marilo  di  lei  Baccioechi.  Anche  Parma  rrn 
unila  alla  Francia,  onde  vi  si  ricevevano  le  leggi 
da  Parigi  c lutte  le  ambizioni  si  volgevano  a que- 
sla  capitale.  Il  |ia[ia  inlanio  reduce  dal  suo  viaggio 
rienlrava  nclla  liela  Roma,  lielu  cgli  medeslmo  (>cr  le 
promesse  rieevule  daU'impcralorc,  lielo  perché  Ricci 
vescovo  di  Pisloia  si  fosse  seco  lui  riconcilialo  iu 
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Frrcnze,  lielo  perché  polesse  ad  Ulanza  ücl  re  tli 
NapoU  rimeUerc  in  queslo  tiobilc  rcamc  1’  ordine 
de’GesuHi. 

L'unioiie  di  GenoAa  alla  Francia  a\cva  acn»pre 
più  alieiiale  le  polenzc  d’IngliMIcrra , d’ AuMria  e 
di  Ru5sia,  le  quali  non  polcvano  mirar  Napoleonc 
procedcre  gii  da  iniperalor  d'Occidciile,  seiiza  le* 
inere  che  (uUa  non  fosse  l'Furopa  posla  in  suhii- 
glio.  Già  fin  dall'aprile  deiranno  4805  crasi  con* 
rliiuso  un  accordo  Ira  la  Russia  e l lnghilterra  ; il 
cui  fine  cra  d’indurre  o costringerc  il  governo  di 
Francia  alla  parc,  e ad  evaeuarc  l’AnnoAcrese  c la 
aeUcnlrionalc  Gcrmania  , a rendere  inde|)endt'nti 
rOlanda  e la  Svizzera,  a ri'stiluire  a!  ro  di  Sar- 
üegna  con  qualclie  accrescimento  di  lerrilorio , a 
dar  sicurczxa  al  rc  di  Napoli  : a sgombrar  luUa 
Ilalia,  compresa  l'isola  d‘Èll>a.  li’Austria  e la  Sve* 
zia  erano  enlrate  in  questa  lega;  e la  prima  rap* 
pres<mtava  a Napoleonc  il  suo  desiderio  d'amicizia 
colla  Francia»  di  pacc  di  lulla  l'Furopa;  ma  sug> 
giungeA'a,  » essersi  violalo  per  gli  ulUmi  accidenli 
d’Ilalia  il  Irallalo  di  Lunéville,  prumellitorc  d’in* 
dipeodenza  per  l’ilaliana  Repubblica  ; essersi  con 
nuove  rovinc  di  SlaU  indipendenli  apaventata  Tl* 
talia  ; non  dovere  una  sola  potenza  arrogarsi  il  di* 
ritio  di  rcgolarc  da  sé  gl’  inleressi  delle  nazioni 
con  esclusionc  dcllc  altrc  ; richiedere  la  Francia 
deir  osservazionc  dei  palli  , richiedcrla  délia  di- 
gnilà  c dei  dirilli  dcllc  alire  polenzc,  ofTerirc  a 
norma  dcllc  condizioni  slipulate  la  conenrdia;  of* 
fcrirla  ora,  clic  colle  armi  ancora  non  si  cotilen- 
deva;  ofTerirla  quando  già  si  conibaltessc,  c sein* 
pre  essere  parafa  a convenirc,  saivi  i Irallali  con* 
clusi  e l’iiidipcndenza  delle  nazioni.  Quealc  ri' 
tnoslranze  a nulla  vaiscro , c si  apprcsiarono  le 
arnii.  Napoleonc  avanzossi  iiclla  Gcrmania  colle 
sue  scdiicrc,  c Massena  fu  opposlo  neirilalia  all'ar- 
ciduca  Carlo,  clie  slava  schieralo  sullc  rive  dei* 
TAdigc. 

Massena,  quanlunquc  avesse  ingrossalo  il  suo 
escreilo  colle  truppc  di  Gouvion  San-Cyr,  che 
conchiuso  un  Irallalo  di  neiilralilà  con  Ferdinando 
era  venulo  dal  regno  aile  sponde  dell'Adigc,  pure 
aderiva  aU’accordo  propostogli  dall'arciduca  Carlo, 
di  non  cominciar  le  ofTcsc  prima  dei  18  oMubre 
dei  4 805.  Spirato  qucslo  tcriiiiiic,  c già  iiiformalo 
dei  vanlaggi  riporlali  da  Napoleonc  a Verlliiga  cd 
a Gunsbiirgo,  sforzava  il  passo  dcIl'Adige;  c dopo 
un  aspro  comballiinciUo  recava  ncllc  sue  niaiii  la 
signoria  dei  ponle.  Riposatosi  |)cr  aleuni  gioriii, 
riseppe  il  caso  di  Lima,  ove  l’csercilo  di  Mark  si 
cra  dalo  vinlo  e catlivo  in  manu  di  Napoleone, 
Iraimc  una  piccola  squadra,  che  solto  la  con* 
ilolla  dell’arciduca  Ferdinando  si  cra  posta  In 
salvo.  Allora  risolvctlc  di  dar  dcnlro;  e passalo  il 
fiume  combatlé  nella  ballaglia  di  Caldiero,  in  cui 
gli  Auslriaci , non  oslante  ebe  piigunssero  forlc- 
iiiente,  rimascro  inferiori,  e pcrdetlero  Iremila  c 
ciiK|uecenlo  soldai!,  nientre  ai  Franrcsi  non  ne 
manearono  che  mille  c einqueeento.  V quesia  ca- 
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lamitâ  degli  Auslriaci  siaggiiinse  che  Ililliiiger)  ta* 
gliato  fuori,  fu  coslrello  ad  arrendersi. 

La  ballaglia  di  Caldiero,  la  cattivilà  di  Hillingcr 
e le  viltorie  di  Napoleonc  nella  Gcrmania  costrin* 
scro  l'areiduca  a ritirarsi , ma  niinaccioso  e ran* 
nodato  sulle  sponde  dclla  Sava.  Cosi  lutta  ta  terra* 
ferma  vcncla  cadde  in  poterc  dei  Prancesi,  ed  un 
corpo  di  scltcmila  fanli  e mille  cavalli  condoUo 
dal  principe  di  Roano,  non  polendo  più  rilirarsi, 
|>crchc  Augereau  c NVy  avevano  occupato  il  Tirolo, 
calalosi  per  te  sponde  délia  Brenla,  fu  scondllo  c 
falto  prigioniero  da  San*Cyr.  Ne  seguilava  poi  in 
Gerinaiiia  la  campalc  ballaglia  d’ Vuslcrlitz,  in  cui 
era  proslrala  la  furturia  nissa  ed  aiistriaca,  e l’im- 
pcralore  Franeesco  cra  coslrello  a consenlirc  ai 
durissimi  palli  feriuati  in  Fresburgo  ai  36  diecm* 
bre  dei  1805.  u Consenti  va  V Austria  a tulle  le 
uiiioni  dei  terrilorii  ilaliani;  riconoseeva  le  risolii* 
ziorii  prese  daU'impcralorc  di  Francia  rispello  a 
Lucca  cd  a Piotnbino;  riconoseeva  l’imperalore  di 
Francia  comc  re  d'italia,  con  cio  perô,  chc  seguiU 
la  pacc  generale , te  due  corone  V una  dali’  altra 
füssero  separale,  ne  mai  in  per|)«luo  polessero  es* 
ser  riunilc;  dava  in  polcsià  dell’impi'ralore  me* 
«lesimo  di  Francia  lulti  gli  Stati  dcll’anlica  repub* 
blica  di  Veriezia  a lui  ceduti  pci  Irallalo  di  <^m* 
pO'Pormio,  ccunsciitiva  chc  (osscro  unili  al  regno 
d’IUlia;  ric-onosceva  ancora  nei  duclii  di  Villem* 
licrga  e di  Baviera  la  qitalilà  c il  tilolo  di  n^;  ce* 
deva  a quesl’ ulliino,  olire  parccehi  pacsi  situili 
sullc  sponde  dei  Danubio.  il  Tirolo , compresi  i 
principali  di  Brcssanonc  e di  Buizano,  le  selle  si* 
gnorie  di  VuralbtTga,  e parecchi  atiri  paesi  sulle 
rive  dei  lago  di  Coslauza.  Dal  canio  suo  l’impe* 
ralor  Napoleonc  guareiiliva  riiilerezza  deirmq>ero 
ü'Aiislria;  consentiva  chc  Salisbui^o,  già  dalo  al* 
l’areiduca  Ferdinando  di  Tuscaiia  , al  medesimo 
iiiipero  si  unisse,  c si  obhligava  ad  intromellcrsi 
appresso  al  re  di  Baviera,  perché  cedesse  Vizburgo 
all’arciduca  in  compenso  di  Salisburgo. 

Dopu  ollo  anni  di  «loniinio  austriaco,  Venezia 
cadeva  in  puler  di  Napoleonc . che  la  congiun* 
geva  al  regno  d’ llnlia.  Vi  cnlrava  u’ 3 fcbbraio 
dei  1806  il  vicerê  Kiigenio  , clic  aveva  |m>c’ anzi 
sposata  la  principessa  Aiualia  di  Baviera.  Ma  più 
che  sopra  Venezia  cranu  gli  sguardi  di  lulla  l’I- 
lalia  fissi  su)  regno  di  Napoli.  Meiilrc  ancora  ar* 
deva  la  guerra,  eraiio  sharculi  nel  regno  dodicimila 
Russi  venuli  da  Corfù,  c Iremila  Inglesi,  che  ven* 
nero  da  Mulla.  Il  re  non  aveva  pruteslalu  conlro 
qucslo  sbarco,  c T aiiibasciator  francesc  se  ne  era 
losto  parlilü.  Disbrigatosi  Na|>oleonc  dalla  guerra 
germanica  , ordin»>  chc  un  escreilo  capilanato  da 
suo  fralcllo  Giuseppe  e da  Massena  marciasse  con- 
lro Napoli.  Il  re  non  Irovando  scampo,  c phvo 
air  iiiliitio  di  fiirzc,  giacchc  c Russi  ed  Inglesi  si 
erano  rilirall,  delibero  di  ricoverarsi  nella  Sieilia 
c<>lla  famiglia  , eui  iiiinislri  e con  quanti  danari 
polesse.  Do(>o  la  sua  parleiiza  i Franccsi  giuuscro 
sen/.a  oslacolu  a’  1 1 fehhnio  d^d  1806  sollo  le 
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mura  di  Napuüf  c \i  enlrarono.  ca>(clla  Niiuvo, 
dcil’CuvOf  dt‘l  Carininc,  Sanl*  Cimo  si  arresero  : 
Je  Calabric*  sole  luiiiuUuavaiiu;  ina  le  xiUorie  ri- 
|K)i‘tate  da  Régnier  eoiilro  i regii  a (ingonero  ed 
a Campolciiese  le  cosiriiigcva  a veitirc  a divo* 
ziunc  dei  Fraiiecsi.  Kssemlo  per  qiiesU  siicccssi 
Regiiier  divemito  (roppu  coididenle,  xolle  assnllare 
gringlcsi  (elle  crano  sbnreati  sullo  la  condoUa  di 
Sluarl)  a Maida,  c Tu  scuidUlo.  La  Culabrin  si  lexo 
iiuovanienle  a roinore  ; c fu  corsa  c posla  a san* 
giie  cd  a fuoeo  da  masse  di  eriida  ribaldaglia  con> 
dulta  da  Pane  di  (jrano,  prele  infâme  coiidannalu 
per  deliUi  alla  galera,  c du  Kra  Diaxolo  conxiiilo 
di  più  lalrociiiii  ed  assassinü. 

Giuseppe  cra  giâ  slatu  da  Napoleone  elello  re 
di  Napoii , ma  non  era  peranco  dixennio  signorc 
di  Gaela , difesa  virilmeale  dul  prineipc  d' Assia. 
1 Francesi  vi  apriroiio  la  breceia  , e la  furlezza  si 
diede  11  giorno  48  di  luglio  del  1806.  Il  (erribile 
Massena  intanio,  oUenuli  grandissirni  puteri  dal 
re  Giusep|K‘,  soUomeUeva  la  Culubria,  uxe  da  uiia 
parle  e dall'allra  si  coinmellexniio  enurmi  cru- 
dellà.  1 Napoleoniuni  (rucidax  uno  i Culubresi  nelle 
ballaglie,  nelle  iinboseale,  nei  giudizii;  i Culubresi 
ainmazzavano  i Nupoleuniani  c gli  nderciili  luro 
iiedc  case,  negli  ngguali,  nelle  bnllaglie:  il  furore 
parluriva  murli , le  moHi  furore:  gli  uoinlni  ci* 
xili  divciiixan  burburi,  i barbnri  xieppiù  s'imbur- 
barixano.  Il  Culore , flume  prim-ipulmente  in  cui 
furono  gelluli  a nmeclii  i eadaxeri  degli  uceisi , 
porlù  cuit  le  ac(|tie  sue  al  mare  i rossi  segnî  délia 
beslialc  rubbia  degli  uoniini.  Durù  lunga  pezza  la 
«.rnifieina  ; pure  i Napoleouiani  per  la  disciplina 
c per  gli  ordinal!  disegni  prexalevano.  Il  lerrorc 
e le  uecisiuni  frciiarono  , non  qnielarono  la  pru- 
X incia;  seini  orrendi  xi  covaxaiio,  chc  ora  in  que- 
slo  luogo,  ora  in  queir  altro  ripullulavano;  c face- 
vano  segno,  ch«  più  polevano  Todio  e la  rabbia 
rhe  i supplizii.  Ne  mai  polè  Giuseppe  venire  a 
capo  dei  solIevameiiU  calubresi  , aiicorciiè  usasse 
rimodii  asprissiini,  e qualelic  x olla  anche  dolcezza 
coi  perdüiii. 

Né  minor  crudellà  si  iiiostrava  sulT  allra  cosla 
dcirAdrialico.  Le  bocche  di  CuUaro  eedute  alla 
Francia  crano  slate  occupale  da  un  agenle  di  Rus- 
sia  , il  quale  axeva  soMcxuli  i Monteiiegrini , sel- 
vaggi  ubilalori  delle  xieinc  iiionlugnc.  Il  inarehese 
Giiisilicri  comniissario  dcirAusliia  axexa  sgoin- 
bralü  il  paese,  luseiandulo  in  putere  dei  nalii,  dei 
Munlenogrini  c <)ei  Russi.  Le  Iruppe  di  Napoleone, 
non  polendo  occupai'  Catluru,  s’impudroiiixanu  di 
Ragusi  sollu  il  preteslu  di  prcscrxarla  dalle  seor- 
rerie  dei  Muntenegriiii.  Laurislon,  Mulilor  c Mur- 
niunl  fecero  uiTaspra  guerra  a questi  feroei  mua- 
lanari,  che  aiuazzavunu  i prigioni,  e ne  gilluxaiiu 
le  Icslc  tronche  Ira  le  lile  dei  euiiipugiii  inorridili. 
Dal  loro  canlu  i Fruncesi  U risuspingexaiio  aile 
niontugiic,  c H cacciax  uno  eun  fumo  e fuoeo  dulle 
Une  in  ciii  si  erano  iiu>eosti,  onde  polerli  poi  ue* 
eidn*c.  Finalmeate,  ccssata  la  gu  ira,  unixusi  l.i 


Dalmazia  e Ragusi  al  regno  ilulico , e Daiidoto 
cra  diehiaralo  peux  vedilor  generale  in  quesla  pro- 
vineia. 

Nupoleone  dupo  di  aver  vinla  la  Prussia  nei 
caiiipi  di  lena,  e la  Russia  a Friedland,  xisitaxa 
di  nuoxo  l'Italla,  entrando  primaiiienle  in  Torino, 
ove  reggeva  il  Imon  principe  Camilto  Dorghese; 
poscia  in  Milano , indi  in  Venezia.  In  mezzo  agit 
applansi  ed  aile  adiilazioiii  egli  medilaxa  di  can- 
giaiv  le  sorli  délia  Toseana.  Già  in  Fonlaiiiebleaii 
egli  avexa  conchiuso  un  accordo  colla  Spagna  , 
iiiereé  il  (piale  si  dovex  a logliere  il  Portogallo  alla 
casa  di  Braganza  per  darlo  in  poleslâ  di  novclli 
.signori.  l^  proxiiicia  Ira  Mino  e Duero  colla  ciUà 
di  Porto  si  (iaxa  al  ro  d' Flruria , che  dovcva 
assumere  il  titolo  di  rc  délia  Lusilaiiia  sctlentrio* 
nulo;  l’AIgarvc  si  conferiva  al  principe  délia  Paoc; 
il  Boira,  i)  Tramonli  e rCslreiiiadiira  di  Portogallo 
si  serbavano  scipicslrale  fino  alla  pace.  Slabilivasî 
poi  chc  il  rc  dcH'  Flriiria  dovesse  rinuiiciare  alla 
Toseana,  la  qiialc  xerrebbe  imita  airiiiipero  fran* 
cesi*. 

II  giorno  22  nox  ombre  del  4807  i minislri  di 
Spagna  c di  Francia  inlimavano  a Maria  Luisa  rc- 
giiia  rcggcnle  di  Toseana  , che  il  suo  reamc  era 
cuiigiiinlo  airinipcru  francese,  e elie  in  comjtenso 
le  sarebbero  asscgnali  altri  dominii,  ehe  poirebbe 
goderc  col  suo  ligliuolu  Cirlo  f.odox  ieo.  Il  generale 
Reiilc  pigliù  bcntuslo  possesso  in  nome  dclT  im- 
peratore  e re  ; la  rcgiiia  cul  liglio  prose  cuiigedo 
dal  suo  popolo  ; Menou  comincio  a goxcniare  i 
Toscani;  e per  buona  vcniura  il  suo  governo  fu 
miligalo  da  una  giuiila  creata  da  Na|Mdcone  , c 
composta  da  iiomini  savii,  Ira*  quali  diatingiievasi 
Degerando.  Questa  giunta  (cnlô  ogiii  mezzo  |K*r 
reiidere  nieno  grave  la  iiuvella  signoria:  fuxuri 
ragricollura;  iritrodusse  la  coUivaziuii  del  cotoiie, 
e per  luigliorar  le  lanc  fece  venir  pecorc  di  xcllo 
più  lino;  cbltc  cura  particolare  délie  bcrrelle  dî 
Pralo,  dei  cappelli  di  paglia,  degli  alabaslri  c dei 
coralli  di  Fireiizc  c di  Livorno;  chiese  la  permis- 
sioiie  dcllo  Irallc  delle  sele  per  Livorno,  onde  far 
liorirc  le  manifullure  dei  drappi  c la  collura  dei 
gelsi;  domandi)  una  caméra  di  cummercio  per  Li> 
xorno,  la  quale  fosse  simile  a ((uella  di  Marsiglia; 
fcce  aprir  nuovc  sirade  e rialtar  le  vcceliie  ; fa- 
vori i piibblici  sUidii  di  Pisa  e di  Fimize  , c le 
aceademie  del  Cimciilo,  dclla  Crusca,  del  Disegno, 
dei  (icorgonii.  Ma  xeiiulo  il  prineipio  del  4808 
eessaxa  la  giuiila,  ed  il  güxerno  dclla  Toseana 
era  du  Napoleone  datu  alla  sua  sorclla  Flisa,  elic 
assumeva  il  lilolo  di  graiiüiirliessa. 

lu  lui  guisa  nminxasi  sempre  più  rallurgaiido  la 
signoria  dei  Fruncesi  nell'  llalia  , e si  tenlava  di 
lublcllire  la  scrxilù  eon  opère  giumli.  Creseexa 
sempre  più  in  Milano  la  ealledrule;  il  furo  Buo- 
iiaparte  ogtii  di  più  graiideggiaxa  ; si  upriruiio 
nuovi  eatiali  c nuovc  sirade,  s’innalzaxano  ntiuxi 
ponli  ; si  pruleggevaiio  cou  gruiide  munilicenza 
I illorl , scuUoti  ed  unhlldli;  c la  Oorlc  milaiiesc 
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tra  arnab  con  beliissimi  <li|)inli  a fresco  dal  ce* 
Iclire  Appiaiii.  Ma  le  opéré  più  aonluose,  e quelle 
in  cui  ri  vinsero  i mafteiori  oslacoli  délia  nalura , 
furono  le  due  alradc  dcl  Seiiipione  e del  Cenisio, 
che  apriroiio  un  facile  adilo  dall’llalia  alla  Francia 
in  meuo  aile  più  iiiorpilc  ed  aile  roccie.  Esse  fu- 
rono  e saranno  senipre  pareggialc  aile  più  Ih'IIc 
c sonluose  opere  dei  posaenli  , degli  ardili  e dei 
rounifici  Romani. 

Napolconc  intanlo , rovcaciali  dal  trono  c falli 
catlivi  i Borboni  di  Spagna,  dava  al  fralHIo  Giu- 
seppe la  coroiia  spagnuola,  al  cognato  Murat  quella 
<li  Napoli.  Queslo  princi|>e  annuiieiava  la  sua  assuii- 
lionc  al  trono  delle  Due  Sieilie  ai  popoli,  dicendo 
tara  che  egli  nudriva  duo  prinii  e supremi  pen- 
sieri , cioc  di  esscr  gralo  al  donatore  cd  ulilo  ai 
suddili;  clie  \oleva  conservar  la  coslituaionc  data 
dair  anieceasorc  ; che  veniva  con  Carolina  sua 
sposa  augusia  , veniva  col  principe  Achille  suo 
primogenito  , veniva  co'  Ggliiioli  aiicor  hanibiiii , 
e li  cummelleva  alla  fede  , ail’  amorc  loro  ; spe* 
rava  che  i niagisirali  farebbero  il  debilo  loro;  in 
esso  consistere  la  conlcnlezia  dei  popoli , in  esso 
la  sua  bcncvoicnia.  Bulralo  appena  in  Napoli  ed 
assiso  sul  trono , cacciava  a viva  forza  gl’  Ingtcsi 
dair  isola  di  Capri , non  repriineva  la  liceiita  del* 
rinsoleiile  soldatesca  non  solo  nelle  provincie,  nia 
ncmoieiio  nella  capitale , e non  polcva  paeiriearc 
le  sanguinosc  Calahric,  le  quali  non  erano  nè  del 
re  Ferdiiiaiido,  nè  del  re  Gioachino,  ma  bensi  in 
preda  a soldalcsche  sfrenate  , a bandili , a ladri , 
ad  assassiiii,  che  vi  conimellevana  ogiii  sorla  di 
orrori  : incendii,  rovine,  sarcheggi,  sliipri,  ucci* 
aioni,  sacrilcgi. 

In  queslu  mentre  presentossi  nno  spcltacolo  sin* 
golare  agii  sguardi  del  nioiido  tullo  , pei  chc  ncl 
tempo  isicsso  in  cui  lutta  la  lerra-fcnna  euro|)ea 
obbediva  a Napolconc  o per  forza  o condisccndcnza, 
il  ponlellcc  Pio  VII,  che  non  aveva  soldat!  e solo 
conlidava  in  Dio , oso  di  op|>orsegli  c di  cozzare 
con  lui.  Erasi  gia  egli  acerbamente  dolulo,  perche 
nel  codice  civile  di  Francia,  inlrodollo  anche  nel- 
r Italie,  si  fosse  ammesso  il  divorzio , lanlu  con- 
trario aile  massime  délia  Chicsa;  c perche  in  Fran- 
cia si  ragguagliassero  la  religione  eallulica  c le 
(lissidenli,  non  esclusa  nenimcno  la  ebrea.  Adon- 
talo  Napolconc  per  qucslc  riniosiranze,  e voglioso 
di  occu|>ar  Raina,  mandava  dicendo  al  ponlefice: 
U Che  esseiido  egli  il  successore  di  Carlo  Magiio,  gli 
Slati  pontilicii  che  avevan  formato  parte  délia  ino- 
iiarchia  di  quel  principe , apparlencvano  ail'  im- 
pero  franccsc  ; che  il  ponlelicc  era  il  signurc  di 
Ruina  , egli  ne  era  l' iniperalore  ; che  a lui  corne 
a successore  di  Carlo  .Magnu,  il  poiiteliee  doveia 
olibedicnza  nelle  cose  Icinporali,  corne  egli  al  pou- 
telicc  la  duveva  nelle  spiriluali;  che  nno  dei  dirilli 
iiicrenli  alla  sua  coruna  era  quelle  di  esorlare , 
anai  di  sforzarc  il  signurc  di  Ruina  a far  con  lui 
c co’suoi  successor'  una  lega  difensiva  cd  oITen- 
eiva  |>cr  tulle  le  guerre  prcscnli  c fulure;  clic  il 
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ponteGce  essendo  soggetto  all'imperio  di  Carlo  Ma- 
gno,  non  si  polcva  esimerc  dall'cntrare  in  qucsia 
Icga,  e dall'avcre  per  neniici  tutti  coloro  che  del- 
r impcralore  fossero  nemici  ; che  se  il  poiilcnce 
non  consentisse,  egli  aveva  il  dirillo  di  annullare 
la  doiiazione  di  Carlo  Magno  e di  dar  gli  Slati  pon- 
tilicii  a chi  nieglio  gli  paresse  ; che  nella  persona 
del  ponlefice  scparcrebbc  l'aiilorilà  temporale  dalla 
spirilualc;  che  manderebbe  un  govemalorc  con  po- 
Icslà  di  rcggerc  Roma,  e che  al  papa  lasccrebbe  la 
semplice  qualilà  di  vescovo  di  quesla  capitale.  • 
RisponUeva  il  ponlefice  dicendo,  esscr  easo  niara- 
viglioso  che  il  sovrano  di  Roma  dopo  dieci  seeoll 
di  possessione  non  contestata  fosse  neecssilalo  a 
difendersi  conlro  colui  che  poc'  anzi  aveva  con- 
sacrato  imperalorc.  Enumera\a  poscia  tutti  i di- 
rilli inconleslabili  che  egli  aveva  a’  suoi  Slati , 
mostrandone  I’  origine  ; negav  a che  la  coiidizione 
di  Napoleone  fosse  uguale  a quella  di  Carlo  Ma- 
gno ; e dichiarava  di  non  voler  aderire  alla  lega 
pruposla,  perché  queslo  lo  poteva  porre  nella  nc- 
cessilà  non  solo  di  far  guerra  a qualchc  principe 
caltulico,  ma  anche  di  unirai  ad  un  principe  non 
callolico  per  far  guerra  ad  un  callolico.  u Se  si 
videro  papi , soggiungeva  Fio , far  leghc  c guerre 
conlro  principi  catlolici , non  si  Icgge  perà  nelle 
storie , che  eglino  si  fossero  obbligati  perpetua- 
menle  ad  incontrar  niinicizia  e ad  aver  guerra  con 
cbiunque  con  cui  ad  altri  piacesse  di  averla,  senza 
che  dei  motivi  polessero  giudieare.  Sente  l’anima 
mio  orrore  e dolore  ricordandosi,  essere  stalo  ri- 
chiesto  dair  imperalorc  di  un  tratlato  d’ alleanza 
pel  qnale  avrei  dovulo  obbligarmi  a tener  per  ne- 
niici  tutti  i suoi  nemici , e a dichiarar  la  guerra  a 
quanti  l’ imperalorc  od  i suoi  successori  in  |ier- 
petuo  dichiarata  I’  avessero.  Non  esser  queslo  ar- 
mare  il  padre  conlro  i ligliuoli  ? Non  i ligliuoli 
coiitro  il  padre  ? Non  mescolare  in  infinilu  que- 
stion! la  Chicsa  di  Dio,  in  cui,  corne  in  propria 
santuario,  seggono  la  carilà,  la  pace,  la  dolcezza 
e tulle  le  virlù?  Non  volerc  che  il  somino  pontc- 
fice,  non  più  Aronne  sia,  ma  Isniaclu,  uomu  erudu 
c selvaggio  ? Non  volerc  che  alzi  la  manu  conlro 
tutti,  e che  tutti  l’alzinu  conlro  di  lui?  Non  vo- 
lere  che  drizzi  le  nimichetuli  insegue  conlro  i suoi 
fratelli?  A questo  modo  forse  nella  Chiesa  di  Dio 
introdursi  la  pace?  A queslu  modo  la  |iaee,  che  il 
Divino  Salvatore  lascio  agii  apostoli,  ai  |>untelici 
loro  successori  ed  a lui  ? Ccrcasse  I’  inq>ei'alure 
quesla  |>acc,  che  é la  pace  dei  savii,  pace  uiigliure 
delle  armi  dei  guerrier!;  quella  sapieiiza  cercasse, 
per  cui  un  re  prudente  c il  susteguo  del  suo  po- 
pulo; che  se  cercarc  non  la  vulesse  per  sé,  lascias- 
sela  almcno  quale  erediUà  propria  ai  poiilelici , ai 
ijuali  l’aveva  data  Cristo  redcntorc.  Essere  il  poii- 
telice  padre  comune  di  tutti  i fedeli , a loro  ub- 
bligalo  di  tutti  i sussidii  spiriluali,  ne  |>olcrc  più 
conlinuarli  a ouluro  che  fossero  suddili  di  un 
principe  conlro  il  quale  in  virtù  délia  lega  fusse 
slalo  liralo  a guerin.  > 
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Quesle  riniotlranze  eJ  il  consciilir  del  pontedce 
al  chiudere  i porli  agi’  Inglesi  non  ritraevan  Na- 
poloone  da'  auoi  anibiziosi  discgni  sopra  Ronia. 
Egli  prelcndeva  aile  sue  mire  parole  di  uoianiU, 
di  liberli  pel  poler  secolare.  Non  esser  buoni  i 
preli , direva  , per  governarc  : immersi  nei  loro 
sludii  leologici  non  eonoscere  gli  uoniini  ; avéré 
Ronia  abbastanza  lurbalo  il  mondo  ; non  eompnr- 
tare  più  il  secolo  le  romane  usurpazioiii;  conoscerc 
ognuno  quanto  assurdu  sia  il  mescolare  l’imperio 
col  aacerdozio,  il  temporale  collo  spiriluale,  la  co- 
rona  con  la  liara;  la  spada  con  la  croee;  avéré 
Gesù  Cristo  delto  che  il  regno  suo  non  era  di 
qucslo  mondo;  non  dover  essere  di  queslo  mondo 
H regno  del  suo  vicario.  n Dalle  parole  si  veniva 
ai  fatli  ; Miollis  eon  seimita  uomini  eirea  avanza- 
vaai  verso  Rama , dicendo  di  voler  andare  nel 
regno  di  Napoli.  Alquier  ambascialore  di  Napolcone 
presso  la  sanla  sede  usava  degli  stessi  inganni- 
Finalmente  i Francesi  ai  2 febbraio  del  4808  as- 
sallarono  armata  raano  la  porta  del  Popolo , vi 
entrarono,  s’impadronirono  del  Castel  Sant'Angelo 
e di  tutti  i posti  militari  ; e giunsero  a tanto  di 
tracotanza  di  piantar  le  arliglierie  con  le  bocclie 
rivolte  contro  il  Quirinale,  ove  abilava  lo  stesso 
ponteflec. 

Alquier  voleva  che  Pio  traitasse  corne  aniichc  le 
Iruppe  che  gli  avevano  occupata  la  capitale  c lo 
avean  chiuso  corne  prigioniero  nel  suo  palazzo. 
Rispose  Pio:  u che  non  terrebbe  più  per  amici 
quei  soldati  che  rompendo  le  più  solenni  promes- 
se erano  entrati  in  Roma,  avevano  violalo  la  sua 
propria  residenza , oiïeso  la  sua  libertà,  oecupato 
la  citlà  cd  il  caslello,  voltato  i canuoni  contro  la 
propria  abitazione,  e che  inoltrc  con  bilollerabile 
peso  si  aggravarono  sopra  il  suo  erurio  e sopra  i 
suoi  sudditi.  Protestava  poi , che  essendo  privato 
délia  sua  liberté  e ridotio  in  condizionc  di  carce- 
rato,  non  intendeva  più,  né  voleva  negoziare,  e 
che  solo  allora  si  risolvercbbe  a Iratlarc  delle  fac- 
cende  pubbliche  con  Francia  che  sarebbe  restiluilo 
alla  sua  piena  e sicura  liberté,  n Ai  cardinali,  ai 
quali  si  era  intimato  di  abbandonar  Roma  c di 
ritirarsi  nei  loro  pacsi  nativi,  scriveva  Pio:  « si 
ricordassero  degli  obblighi  e dei  giuramenti  loro 
verso  la  Sanla  Sede,  imilassero  il  suo  cseinpio, 
sofferissero  piuttoslo  che  conlaminarsi;  non  poter 
egli  permctierc  che  parlissero;  proibirlo  anzi  a 
tutti  ed  ai  singoli  in  virlù  di  quclla  obbedienza 
che  a lui  giurato  avevano.  •> 

R goveruo  pontiflcio  era  disfallo,  l'csercito  di- 
sperso  ; e chi  ricusava  di  passar  sollo  le  insegne  di 
Napoleone  era  carcerato.  Pio  medesimo  era  pri- 
vato delle  sue  guardie  svizzere,  e circondato  dai 
Francesi  nel  suo  stesso  palazzo.  llscilo  ' poco  dap- 
poi  il  décréta  di  Napoleone  (2  aprile  4808),  nel 
quale  si  diceva:  u Che,  slanleehé  il  sovrano  at- 
tuale  di  Roma  aveva  coslantemenlc  ricusato  di  far 
guerra  agl’lnglesi  c di  collegarsi  coi  re  d’Ilalia  c 
di  Napoli  a difesa  comune  délia  Penisola  ; slanlc- 


chè  l’inlercsse  dei  duc  reami  c deircsereilo  d' I- 
lalia  c di  Napoli  esigevano  che  la  comunicazionc 
non  fosse  interrolla  da  una  potenza  neinica  ; stan- 
lechè  la  donazione  di  Carlo  Magno,  suo  illustre 
prederessore,  degli  Stali  poiitifici  era  stala  fatta  a 
bénéficia  délia  cristianilé,  non  a vanlaggio  dei  ne- 
mici  délia  nostrasanta  religione  ; stantu  finalmente 
clic  l’ambasciatorc  délia  Corle  di  Roma  appresso 
a lui  aveva  domandalo  i suoi  passaporli,  le  pro- 
vincie  d’Urbino,  Ancona  , Macerata  e Camerino 
fosscro  irrevocabilmenle  e per  sempre  unité  al  suo 
regno  d'Italia;  il  regno  italico  il  di  undici  maggio 
prendesse  possessione  delle  quattro  provincie,  vi  si 
pubblicassc  ed  csegiiisse  il  Codice  Napoleone  ; fos- 
sero  investilc  nel  vicerc  amplissime  facollà  per 
esceuzione  nel  décréta. 

Gli  ordini  di  Napoleone  venivano  subito  ese- 
guiti:  le  Marche  erano  divise  in  tre  diparlimeuli 
soggetli  al  regno  d’Ilalia,  cioè  del  Melauro,  del 
Musone  e del  Tronto;  s’ istiluiva  in  Ancona  un 
magistrato  polilico  per  ordinarc  il  nuovo  Slato, 
e di  esso  era  présidente  il  generale  Lemmarrois  ; 
si  esigevano  dagli  cccicsiastici  e dai  magisirati  i 
giuramenti  di  fedellé  ail’  imperalore,  di  obbedien- 
za aile  leggi  ed  aile  costiluzioni  ; e chi  non  giura- 
va  perdeva  cariclic  c liberté.  Il  ponlelice  aveva 
scrillo  ai  vcscovi  che  illeeiti  erano  i giuramenti 
illimitati , iniplicandn  infedellé  c fellonia  verso 
il  goveruo  legiltimo,  c che  solo  si  polcva  pro- 
metlerc  e giurare  di  non  prender  parle  ad  al- 
cuna  congiura  o trama,  o scdizionc  contro  il  go- 
verno  alluale,  c di  essergli  fedele  ed  obbedieiile 
in  tntlo  cià  che  non  fosse  contrario  aile  leggi  di 
Dio  c délia  Chicsa.  Queslo  siesso  giuramento  non 
doveva  essere  preslalo  se  non  quando  stringeva 
r ullima  necessilà,  e quando  il  ricusarlo  potesse 
porlar  con  sè  quairhe  grave  pericolo  o pregiudi- 
zio.  Cosi  da  una  parle  Pio  vietava  colla  Icgillima 
sua  podcslé  i giuramenti  illimilali , dall’altra  lo 
sirapotenle  Napoleone  li  esigeva  colla  forza;  il  vi- 
cerc Eugenio  lenlaia  di  miligare  gli  ordini;  ne 
iiasccva  una  confiisione,  un  dolore,  una  calamilé 
grandissima  nclle  Marche,  che  vedevano  molli  dei 
lor  prelali  principalmente  essere  deporlati,  cd  an- 
dar  soggelti  alla  stessa  sorte  dei  cardinali  c degli 
altri  più  qualificati  personaggi  di  Roma  astretli 
dalla  forza  ad  abbandonar  Pio  VII. 

Roma  occupata  dai  Francesi,  Parma  e Toscana  ag- 
giiiiita  all’impcro  di  Francia,  un  aliro  su  qucllo  di 
Spagna,  un  lcrzo  su  qucllo  dcIl’OIanda,  la  dislru- 
zione  dell'impero  germanico,  la  confederazione 
del  Reno,  alterrirono  l'AusIria  mosirandole  che  ad 
essa  sovraslava  gravissimo  |>cricolo  e che  biso- 
gnava  novcllamcntc  insorgcrc,  principalmente  cbe 
Napoleone  era  oecupato  nclla  treinenda  guerra 
di  Spagna.  L’escrcilo  germanico  fu  poslo  solto  la 
condolla  dcll’ arciduca  Carlo;  queslo  che  doveva 
invadcrc  l’ilalia  fu  affldato  ail' arciduca  Giovanni. 
Dai  suo  canio  Napoleone  si  pose  alla  lesta  delle 
Iruppe  che  duvcvaiio  coniballere  nclla  Gerinania, 
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datido  la  coiidolla  di  qui-llc  clie  dovctaii  iiiililar 
nciritalia  al  viccrc  Eugeiiio,  cui  mandi  per  iiio- 
deralorc  Macdonald. 

Ai  40  aprile  1809  l'arciduca  Giovanni  varcava 
il  passo  di  Tarvisio  c si  avviciiiava  al  Taglia- 
nicnlo.  Passalo  anche  l’ Isonzo  aifronlava  Kuge- 
nio,  chc  aveva  piaiilato  il  suo  alluggiamento  in 
Sacile  sulla  Utcnza.  Ai  46  aprile  ne  sorgeva 
uiia  grossa  cd  oslinala  badaglia,  in  cui  do|>o  niulli 
prodigi  di  valore  da  una  parle  c dall'allra  pre- 
valsc  la  lurluiia  ed  il  senno  dell'areiduca.  In  que- 
sto  comballiinenlo  dcllo  di  Sacile  l’csercilo  fraii- 
cese-ilaliaiio  pcrdcite  duemila  e einquecento  sol- 
dali  fra  niorli,  ferili  c prigionieri;  quelle  dei  Tc- 
desclii  poco  più  di  cinquccciilo.  Il  vicerc  Euge- 
nio  rilracsasi  sulle  «ponde  dell’Adige,  ove  giiin- 
geva  Macdonald,  menire  l'arciduca,  passala  la 
Piave  c la  Brenla,  invadeva  lullo  il  trivigiaiio,  il 
padovaiio  e parle  del  vicenlino.  I Tirolcsi  inlanio 
si  erano  les  ali  lult’iniprowisamenle  in  armi, 
avcaii  gridalo  il  nome  d'Auslria,  e si  erano  spinti 
addosso  aile  Iruppe  bavare  e francesi  chc  si  Iro- 
vavaiio  nellc  loro  terre. 

••  Percro  capo  al  moto  loro  un  Andrea  llofer 
albergalorc  a Sand  nella  valle  di  Passcira.  Non 
aveva  Andrea  alcuna  qualilà  eminenlc,  dico  di 
quelle  aile  quali  il  sccolo  va  preso.bensi  cra  uomo 
di  relia  meule  e di  ineorrolla  virlù.  Vissulo  sem- 
pre  nelle  solitudini  dei  tirolesi  monli  ignorava  il 
Visio  e i suoi  allellamenli.  I parigiiii  ed  i milanesi 
spirili,  anche  i più  emiornti , correvano  aile  lu- 
singhe  napoleoniche  ; povero  albergalor  di  monla- 
gna,  perseverava  Hofer  neirinnoccnie  vila.  Alli- 
gnano  d'ordinario  in  qucsla  sorte  di  uomini  due 
doli  mollo  nolabili,  l'ainore  di  Dio  c l'amorc  délia 
patria:  l’uiio  e 1’ aliro  rispicndevano  in  Andrea. 
Per  qtieslo  la  lirolese  gcnie  aveta  in  lui  poslo 
singolare  benevoicnza  c \enerazione.  Non  cra 
in  lui  ambizionc;  comandù  richleslo , non  ri- 
chicdcnle.  Di  naliira  Icmpcralissima , non  lu 
mai  vedulo  né  nella  guerra  sdegnalo , ne  nella 
pace  increscioso,  conlenio  al  servire  od  al  prin- 
cipe od  alla  famiglia.  Vide  \incilnri  insoicnii , 
vide  inccndli  di  pacilici  tngurii,  \ide  lu  sirazio  e 
la  sirage  dei  suoi  ; né  per  qiieslo  cessé  dall'  indulc 
sua  muderata  ed  uguale;  lerribile  nelle  batlaglic 
imite  cunlro  i vinli,  non  mai  solTersc  che  chi  le 
guerrière  sorti  avevano  date  in  sua  polcsià,  fosse 
messu  a morte,  aiizi  i feriti  dava  in  cura  aile  li- 
rolcsi  donne,  chc  c per  sé  c per  rispcilo  di  Hofer 
gli  arcumudavano  di  ogni  più  ospitalc  sen  imenlo. 

- Adunque  la  nazionc  lirolese,  al  suo  aulico  si- 
gnore  badando,  ed  aiendo  a schifo  la  signoria 
nuova,  uomini , donne,  verchi  e fanciulli  da  .An- 
drea lluler  ordinati  e condolti  insursero,  c dalle 
più  profonde  \alli  e dai  più  aspri  monli  uscendo 
fecero  un  inipelo  iniprovviso  contro  i Bavari  ed  i 
Pranecsi.  Assallali  in  niezzo  a lanio  tumullu  i Ba- 
vari a Inn.spruek,  a Hall  e nel  convcnlo  di  San 
Carlo,  non  polcrono  resislcre,  e perduti  molli  sol- 


dali  Ira  morli  e callivi,  deposcro  le  armi  (erano 
circa  dicciniila)  in  polcsià  dei  vincilori  rimellcn- 
dusi.  Né  miglior  forluna  ineonlrè  un  corpo  di  Ire- 
mila  Francesi  e Bavari  che  in  soccorso  degli  altri 
arriiava  sollo  le  mura  di  Vildavia.  Quindi  quanle 
squadre  comparivano  alla  slilala  o degli  uni  o de- 
gli aliri,  tante  erano  sollomesse  dai  sollevati.  Nu 
Inogo  aicnno  sieuro,  né  ora  \ i erano  per  gli  assa- 
lilori:  (lereliè  da  ogni  parle,  c cosi  di  natte  corne 
di  giorno  i Tirolesi,  uscendo  dai  loro  recoodili 
rccessi,  c liaggiando  per  senlicri  incognili,  siceo- 
mc  quclli  che  oitiniamenle  sapciano  il  paese,  o|i- 
primesano  ail' improvviso  gl'incauli  Napoleoniani. 
Pu  quesla  una  guerra  singolare  e spavenlosa  ; 
coneiossiachc  al  romore  delle  armi  si  mescolava  il 
rimbombo  delle  campane,  che  conlinuamente  suo- 
navano  a marlello,  e le  grida  dei  pacsani  selamanli 
senza  posa:  » in  nome  di  Dio,  in  nome  délia 
Sanlissima  Trinilà.  " Tulli  quesii  strepili  unili 
insienie  e dali'  ceo  delle  montagne  riperoossi  face- 
vano  un  mislo  pieno  di  orrore,  di  lerrore  e di  re- 
ligionc. 

U Quesie  erano  le  voci  di  una  patria  santa  ed 
oiïesa.  Chi  eon  le  carabine  Irapassasa  da  loulano 
i corpi  degli  olfenditori,  ehi  eon  sassi  sparsamente 
laneiali  li  Icmpestava,  chi  eon  enornii  massi  sbal- 
zali  gli  ammaccava.  Hofer  composta  in  vollo,  e 
lorreggianle  per  l' alla  e forte  sua  perso na  in 
in  mezza  ai  suoi,  e solo  da  loro  conosciulo  per  lei, 
non  per  l'abilo,  eonfornie  in  lullo  a quello  dei 
compagni,  appariva  ora  incitante  contro  gli  ar- 
mali,  ora  raffrenante  verso  gl'inermi,  uccisorcar- 
dcnlissimo  di  ehi  resisteva,  difensore  magnaniino 
di  chi  si  arrendeva.  Duvunque  e quanduuque  an- 
dava,  cra  una  volonlà  sola  per  eombatlere,  una  vo- 
lonlà  sola  per  cessare;  e più  poleva  l’autorità  del 
suo  nome  in  quegli  animi  bellicosi,  che  in  soldat! 
ordinatissinii  l'uso  délia  disciplina  ed  il  timoré 
dei  soldateschi  gasligfai.  I fanciulli  fecero  da  aduiti, 
i vecthi  da  giovani,  le  femmine  da  uomini,  gli  uo- 
niini  da  croi,  né  mai  più  onorcvole  e giusla  causa 
fu  difesa  da  più  unanime  c forte  consenso.  Cam- 
minavano  i viuti  (erano  una  moltitudinc  conside- 
rabile]  per  la  sirada  di  Salisburgo,  verso  il  cuore 
dell'AusIria.  I Tirolesi,  vincilori  sulle  terre  germa- 
nichc,  passatc  le  allezzc  del  Brenner,  vennero 
nelle  ilalianc,  e mosscro  a romore  le  legioni  su- 
periori  a Trctilo.  Propagavasi  il  romore  da  valle 
in  valle,  da  monte  in  monte  , e la  Trenlina  citlà 
stessa  cra  in  pericolo.  Ccrlo  cra  elle  qiiando  l’ ar- 
ciduca  Giovanni  fosse  comparso  sulla  riva  dell'A- 
dige,  la  massa  lirolese  sarehbe  calala  a fargli  spalla 
il  che  avrebbe  parlorilo  un  casa  di  grandissima 
imporlanza  per  lutta  l’Italia:  questo  era  il  dise- 
gno  dei  gencrali  ausiriaci.  L' iniperalore  France- 
sco si  per  ajiilare  la  caldczza  di  questo  moto,  c 
si  per  dimoslrare  chc  non  aveva  niandato  in  di- 
mcnlicanza  i|uelle  pupolazioni  lanio  affezionate 
maiulava  in  Tirolo  Cliastcler , un  generale  |>cr 
arte  c per  valore  fra  i primi  dell’elà  noslra,  ac- 
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cktccbè  nclle  co»e  ili  gucrra  caiisiglias8«  IluhT. 
Mandava  alircai  un  corpo  di  regolari  lisi  aile  guer- 
re di  moiilagiie  solia  la  eondoUa  di  Jellacidi,  ca- 
pilaiio  esperlo  e coiioseilur  del  pacsc.  Corne  prima 
le  insegne  rd  i soldati  dell’Auslria  coniparirono, 
sentirouu  i Tirolesi  una  ooiiloiilcaa  iiicredile.  Eii- 
Iraroiio  gl'  imperiali  a guisa  di  Irionfo  , (aille  era- 
110  le  diiiioslraziuiii  di  allrgrczza  chc  i popoli  fa- 
ecvaiio  luru  inlorno.  l-e  caiiipaiie  suoiiavano  a 
gloria,  le  arliglierie  e le  archibuscrie  tiravaiio  a 
fesla,  i viiicitori  popoli  applaudivano,  abbraccia- 
laiio,  si  abbraceiavaiio,  erano  proiili  a rUtorare 
i suldali  d'AusIria  colle  più  gradite  vivandc  di 
quei  nionti:  gioriii  felicissinii  per  l'eroieo  Ti- 
rulo.  » 

La  forliiiia  dell’AusIria  cangiossi  beiiloslo  ; e 
Napoleooe  vincilore  a Taun,  ad  Abensberga,  ad 
Ekmul  eiitro  una  seconda  voila  in  Vieiiiia.  La 
coiidizionc  délia  giierra  si  eambiava  ail'  inlullo  : 
l'arciduca  Giovanni  si  dovelle  rilirare  iiidieiro 
cd  abbandoiiar  l’ Kalia  ed  il  Tirolo.  Sulle  spon- 
de  délia  Piave  arse  un  feroee  coniballimcnlo  in 
cui  la  furluiia  diebiarossi  a favore  del  princi- 
pe Eugenio,  e l'arciduca  dovelle  rilirarsi  non 
senza  disordiiie  a Cunegliano.  La  niossa  relro- 
grada  conlinuè  dalla  parle  degli  Ausiriaei  incal- 
zali  dall’esercilo  franecse-ilalico.  Il  vieerc  Euge- 
niu  dall'una  parle  occupo  la  Sliria  e la  Carinlia 
e si  congiunsc  coll’csercilo  di  Napolcone  in  Gcr- 
■nania;  Macdonald  dall’  allra  marcio  alla  voila  di 
Lubiana,  e si  congiunsc  cou  Marmonl,  cbe  gli  si 
accoslo  venendo  dalla  Dalmazia.  Ai  1 4 giugno  del 
4809  Eugenio  sconllsse  l'arciduca  Giovanni  sulla 
sponda  délia  Raab  ; ed  ai  6 di  luglio  niollo  sau- 
guc  fu  sparso  nel  conflillo  di  Vagram,  dopo  il 
quale  lulli  i pensieri  si  svolsero  alla  concordia. 

I.a  pace  fu  conebiusa  ai  44  ollobre  in  Vicnna 
col  pallo  cbe  l'inipcralore  Francesco,  dire  molli 
aliri  paesi,  cedesse  Tricsie  c Piunic;  cbe  Napo- 
leone  perdonasse  ai  Tirolesi,  Francesco  si  Polac- 
ebi;  e cl>e  l’AusIria  cessasse  ogni  relazionc  coll’ln- 
ghillerra.  Si  slipulava  allrcsi  cbe  l'arciduebessa 
Maria  Luigia  fosse  conginnla  in  malrimonio  a Na- 
poleone.  Cosi  dapperlullo  cessava  la  guerra,  Iran- 
ite  nel  Tirolo,  i cui  abilanli  ricusavano  di  passarc 
sollo  il  domiuio  del  vincilore.  u Più  voile  combal- 
luli  dai  Francesi,  dai  Sassoni  e dai  Bavari , più 
voile  ballcrono  ; e più  voile  anebe  balluli,  più 
voile  risorsero.  Vinli,  si  rilirarono  aile  scivc  impe- 
ncirabili,  ai  monli  inaccessibili:  vincilori,  Iralla- 
vano  i Napdeoniani  uinanamciilc  ; c siecomc  gcnie 
rcllgiosa,  vinli.  con  scgiii  di  graiidissima  divozione 
pregavano  dai  Cielo  miglior  forluiia  alla  palria  ; 
vincilori,  coi  iiiedisimi  segni  il  ringraziavaiio.  Ei 
furono  visii  dopo  di  aver  superalo  con  iiicrcdi- 
bile  valore  i suldali  di  Lefèvre,  e resliluilo  a li- 
bcrlà  coloro  chc  si  erano  arresi,  scorrcnic  ancura 
il  sanguc,  c prcscnli  i cadavrri  (Ici  compalriolli 
e dei  m niici.  gillarsi  lulli  al  punio  siesso,  dalo 
il  segno  da  Hufer,  coi  giiioeebi  a len  a,  ed  in  laie 
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pielosa  allilndiiie  ringraziar  Diu  |>er  T acquislala 
villoria.  Ecbeggiavano  i monli  inlorno  dei  devoli 
ed  allcgri  suoni  mandati  fuoi  i da  religiosi  e furli 
pelli.  Iiifine  solleiilraiido  coiilinuamcnie  genli  fre- 
sclie,  a genli  uecise,  abbandonali  da  lullo  d monda 
aiizi  quasi  lullo  il  mondo  comballcndo  conlro  di 
loro  cessarono  i Tirolesi  non  dai  volere  ma  dai 
|Hi(erc,  e nei  monluosi  ricelli  loro  ricoveralisi , 
aspcilavano  occasionc  in  cui  più  polesse  la  virlù 
cbe  la  forza.  Il  bavaro  domiuio  si  resliluiva  nel 
Tirolo  ledesco:  cedé  l’ilaliano  in  posizione  del  rc- 
gno  ilalieo. 

U Sul  Unir  del  prescnle  aniio  Andrea  llofer  si  ri- 
(irava  con  lulla  la  sua  famiglia  ad  un  povero  es- 
saie fra  le  monlagne  e nevi  allissimc,  dolenle  per 
la  palria,  Iranquillo  per  sé.  Ma  Na|>oleone  era  si- 
(ibondo  del  suo  sangue.  Perciù , fallolo  con  lulla 
diligenza  cercare  e ricercare,  gli  riusci  di  Irovarlo 
nel  suo  recondito  recesso.  Ballcrono  alla  porla  i 
napoleoniani  soldali:  era  la  nolle  del  venliscllc 
gennaio  del  1810;  l’aperse  Hofer:  vedulo  chc  era 
venulo  in  forza  allrui , con  semplicilA  e sercnilù 
mirabile:  u Son  io,  disse,  Andrea  llofer:  sono  in 
poter  di  Francia;  fale  di  me  cià  cbe  vi  aggrada; 
ma  vi  piaci'ia  risparmiare  la  niia  donna  ed  i miei 
figliuoli  ; son  eglino  innocenli,  nè  de’falli  miei  ob- 
bligali.  r Cosi  dicendo  diessi  in  puleslA  dei  Na- 
poleoniani. Oiedesi  con  lui  un  giovinello  di  fresea 
elà,  ligliuolo  di  un  medico  di  Gralz,  venulo,  cosi 
niovendolo  la  virlù  del  Tirolcsc,  a Irovarlo  ed  a 
dedicarsegli  o a vila  o a mûrie.  Cundollo  a Bol- 
zano,  l'acconipagiiarono  U madré  ed  un  ligliuolo 
di  (encra  clù.  L'Ilimo  deslino  gli  sopraslava.  Fu  il 
ligliuolo  lascialu  slarc  a Bolzano , la  madré  man- 
dala  a Passeira  ad  aver  cura  di  Ire  aliri  ligliuoli 
ancor  bambini , i quali  se  ora  avevano  il  padre 
prigioiiiero,  preslo  Io  dovevano  aver  inorlo.  Pure 
non  se  n'  accorgevano  per  la  fanciuliczza  ; al  chu 
muoveva  vicmmaggiormenle  a compassione.  Ac- 
correvano  i popoli  smarrili  dovunque  i Napoleo- 
niani con  Andrea  legalo  passavano , o nel  Tirolo 
lcdesco  0 neir  ilaliano  chc  si  fosse , alzando  per 
dolorc  gli  occhi  al  cielo,  e lacrimando  c sclamamlo, 
c la  memoria  del  dilelto  ed  infelice  loro  capilano 
benedicendo.  Le  pâlie  soldalesche  ruppero  in  Man- 
luva  il  palriu  pullo  di  Andrea:  lui,  non  cbe  in- 
Ircpido,  (|uielo  in  quell’eslrema  fine. 

Napolcone  vincilore  dcIl’AusIria  volgeva  gli  oe- 
ebi  a Borna,  ed  in  Vienna  decrelava  ai  17  niaggiu 
del  1809;  cbe  Borna  fusse  cilla  ini|H:rialc  c libéra; 
chc  gli  Slali  dcl  papa  fusscro  unili  all’ini|>ero  fraii- 
cese;  cbe  i segni  dclla  romana  grandezza  fossero 
conserv.vli  a spesa  dell’ impériale  lesoro;  chc  il  de- 
bilo  del  pnbblico  fosse  debilo  dcll’impero;  clie  il 
papa  asesse  una  rendila  di  due  milioni  di  fran- 
chi; (lie  i palazzi  ponlilicii  non  fossero  soggelli  a 
verun  aggravio  di  lasse  ed  a nessuna  giurisdizioiie  ; 
elle  finalmcnlc  una  eonsulla  siraordinaria  prcii- 
desse  il  pi  imu  di  giugno  possesso  a suo  nome  degli 
Slali  del  papa.  Cbiamasa  poi  a qucsia  eonsultu 
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oomc  presiüeiilc  MiolUs , e corne  nienihri  Saliceli, 
Degerantlo , Janet , Datpoxzo.  Il  papu  prolestava 
allameiile  conlru  que»la  usm  pazioiic , e ricu&a\Q 
ogni  pensione  a&acgnalagli  tla  Na}M>lcuuCt  diccmio, 
elle  avrebbe  incoiilrato  laccia  d' infâme  obbrobrio, 
ae  avease  acoeltalo  il  viUo  dalle  niani  delT  usur* 
palore  de’suoi  berii.  Fiilminava  dap|>oi  la  scomu- 
nica  cootro  l’iiiipcralor  Napoleone,  e cotilro  co- 
loro  clic  con  lui  avesaero  cooperalo  aU’occupaxione 
degli  Slali  délia  Chiosa,  c niaaaimaïuenle  délia  ciltà 
di  Ronia. 

Di  ciù  inrorinato  Napolcone  iiiliinava  a' suai, 
che  se  il  papa  non  avessc  rilirala  la  sua  sconiu- 
iiica  , ed  acceltati  i duc  niilioni , lo  arrcslassero 
ed  il  conducessero  in  Francia.  La  nolle  del  5 lu- 
glio  4809  il  generale  di  geiidarineria  Rade!  en- 
trava nel  Quirinalc,  scalandola;sorprendeva  Pio  VII 
nelle  sue  più  reinolc  slanie;  ed  avendogli  fatio 
indarno  l' iiiliniazione  napolconica , lu  lirava  alla 
carroua  a queslo  fine  appareeeliiala , e s’ ineam- 
niinara  con  grande  celeriU  alla  voila  dellaToscana. 
Da  quesla  regione  sopra  un  debole  schifo  la  tra- 
sporlava  a Geiiova;  )>oscia  in  Alessandria,  indi , 
varcalo  il  Cenisio  a Grenoble;  di  qua  a Valenza, 
slanza  di  morte  del  suo  aniccessore,  ad  Aviguune, 
a Misa  c linalmeiite  a Savons.  Il  viaggio  fu  ra- 
pidissimo,  ed  ollremodo  disastroso  pel  veccliio  pon- 
teSce,  non  oslante  che  i prcrelli  dei  diparlinienti 
lo  Iraltasscro  con  grandissiiuo  rispcllo  e somina 
cura. 

Roma  inlanio  diveniva  lulla  francesc,  e la  con- 
sulla  si  affalicava  nell’introdurvi  liilli  gli  ordini 
iinperiali.  In  mezzo  a niulli  alli  v iolenli  essa  com- 
niisc  anche  azioni  nobili  e degne  di  essere  rilerile. 
Inqwlrà  dall'imperalor  Napolcone  un’annua  ren- 
dila  per  la  duebessa  di  Borbone  Parmense  e per 
(iai'lo  Einmanuele  già  rc  di  Sarüegna , che  se  ne 
viveva  in  Roma.  .Ma  il  maggiore  alTaccendarsi  del 
inembri  délia  consulla  era  inlorno  ai  giuramenli. 
Gli  eeclesiasUci  non  ricusavano  di  giurare  obbe- 
diciiza,  ma  ripugnavano  alla  parola  di  fedeltà,  per- 
che credevano  ebe  importasse  il  riconoscerc  l'im- 
perator  Napolcone  conte  loro  sovrano  legillimo. 
Alcuni  giurarouo  anche  fedellà,  ma  i più  nol  vol- 
lero  Tare,  ed  anieposero  la  coscienza  al  careere  ed 
all’esilio.  Cbi  tu  trascinato  in  Francia,  ebi  in  To- 
rino,chi  in  Piacenza , cbi  in  Fcncsirelle:  i gen- 
üarmi  elle  porlavano  vescovi , canonici , parroehi 
giovani , parroehi  \ccchi , sani  o malali  dal  con- 
lado  a Roma,  da  Roma  all’esilio,  rendevano  vc- 
ramenlc  déforme  c compassionevole  l'aspetlo  délia 
inelropoli  délia  erisliaiiilà. 

Ma  la  consulla  lenlai  a di  iniligar  quesli  mali , 
O di  conipensarli  almeno  con  molto  beiic.  Favoriva 
le  scienze,  le  Icitere,  ragricolliira,  il  eommcrcio; 
donava  gli  siromenti  neeessarii  alla  spccola  del  eul- 
luglo  romano,  faceva  lerminare  i parafulmini  délia 
liasilica  di  San  Pielro  cominciali  da  papa  Pio;  aveva 
cura  spéciale  dclle  alliimierc  délia  .Tolfa  , c delle 
minière  di  ferro  di  .Monleleonc  neli’liiibria;  man- 
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dava  allievi  romani  aile  scuolc  delle  mine  , délia 
letrrinaria,  delle  arli  c dei  meslieri  in  Francia; 
lieriiiitleva  che  la  lingua  ilaliaiia  si  polesse  in  un 
colla  fraiicese  usare  ncgii  alli  pubblici,  nientre  ne- 
gli  allri  paesi  uniti  alla  Francia  doiiiinava  la  sola 
francesc;  riordinava  l'accademia  dell' Arcadia , e 
dolava  magniliramente  quella  di  San  Luca;  e li- 
nalmenlc  conservava  il  convenlo  di  San  Basilio  di 
Grollaferrata:  unieo  residuo  dell’antico  ordine  di 
San  Basilio , che  primo  fra  le  lencbre  del  media- 
CVO  porlo  in  Enropa  la  cognizionc  délia  lingua 
grecs  , e con  Ici  la  studio  delle  lellere.  I monaci 
avexano  conservato  nel  coro  e negli  ufllcii  la  lin- 
gua ed  il  caiilo  greco,  che  si  Iramandava  più  per 
Iradizionc  orale , che  per  IcIterc. 

<•  Colla  medesima  mansuetudine  opinù  la  con- 
sulta del  convento  dei  camaldolesi  di  Moiitecorona, 
bcncdeltini  riformati  da  San  Ramuaido.  'Mi  lia 
dolee  raecontare  qualche  parlicolarilà  di  Mouleco- 
rona , poichè  in  quella  tranquilla  sede  riposcrassi 
alquanlo  l'anima  slanco  ed  inorridilo  dalla  rap- 
presenlazione  di  lanli  Iradimcnii , cspilazioni  e 
morti.  Conservât  a Canialdoli  sineera  e pura,  dopo 
tanti  sccoli,  la  regola  di  San  Romualdo.  Tengono 
i camaldolesi  del  cenobita  e dell’  ercmila.  Corne 
cenobili  vivonsi  solitari , corne  romili  altendono 
aile  opéré  manuali  si  agrarie  che  domcsiiche,  senza 
differenza  alcuna  di  padri , o di  fralelli , di  supe- 
riori , o di  inferiori.  Servonsi  Ira  di  loro  a vi- 
cenda,  usano  la  ospilalilà,  csercilano  la  carilà;  la 
t ila  loro , anebe  ai  teiiipi  napolconici , paciflea  c 
dolee:  divoti  a Dio,  divoli  al  sovrano,  divoti  agii 
uomini,  pregavano,  obbedivano,soccorrevano.Siede 
il  convenlo  sulla  sommilà  di  un  monte , ha  al- 
r intorno  folia  foresta,  dislanle  da  Perugia  a quat- 
lordici  miglia:  deserli  una  volta,  cainpi  lloriti  ailesso 
per  opéra  delle  cenubilichc  mani.  Maturarono  su 
per  quegli  aspri  monti  l’abete,  fecerne  selva  va- 
slissima,  magnilici  fusli  per  le  più  grosse  navi.  É 
il  convenlo  sliinolo  a virlù,  foule  di  provenli,  ri- 
rovero  di  uomini  fastidili  del  mondano  lezzo,  ospi- 
zio  di  viaggialori , largimenio  di  soccorsi;  é vila 
di  dcserlo,  lestiiiionio  di  pielà.  Rovinavano  i regni, 
odiavaiisi  gli  uomini , inliammavansi  gli  appelili , 
animazzavansi  le  generazioni:  Montecorona  quielo, 
doive , umano  e benellco  perseverava  ; e se  la  ca- 
dula  del  papa  pose  in  forse  la  conservazione  di 
lui,  mollo  èda  deplorarsi  che  l’ambizionc  dei  tempi 
sia  arrivala  a turbare  quelle  sanie  soliludini.  Bcne 
merilù  degli  uomini  infelici  c pii  la  romana  con- 
sulla  , a cio  muovcndula  Janel , eoll’aver  addu- 
mandalo  la  consert  azione  di  quel  pieinso  reeesso. 

L' ordine  veramente  niagiiilieo  délia  Propaganda 
era  aliresi  conservalo  dalla  consulta.  Il  fine  prin- 
cipale di  questo  islilulo  era  la  pro|>agazione  délia 
fede'Caltolica  in  tulle  le  parti  del  mondo.  Colla  fede 
si  propagavano  cun  grande  vantaggio  délia  uma- 
nilà  anche  le  lellere,  le  scienze  c la  civillà  fra  gcnii 
barbare  c scivaggic.  Papa  Gregorio  XV , che  ne 
era  slato  l'islilulore , aveva  sulluposlo  il  goterno 
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di  essa  ad  iina  congrcgazione  di  quallro  cardinal! 
edi  un  segrclario;  c l’avcva  fornita  di  rcndilc , 
d'iminunilà  e di  privilcgi.  Urbano  VIII  vi  aveva 
aggiunlo  il  collcgio  dclla  Proptujanda,  in  rui  a spesc 
pubbliclie  craiio  nulrili  cd  atuiiiacsirali  giovani  fu- 
rcalicri,  massiinc  di  origine  oricnUle , i qiiali  po- 
tessero  poi  pci  nostri  parai  sccondarc  i iniasionarii 
aposlulici.  Ma  le  rendile  di  quesl'  isliluto  eranu 
perilr;  e gli  archivi  rrano  stali  trasporlali  a Parigi. 
Propose  Degerando  chc  nuovaïuenlc  si  dotasse, 
e roltcnne;  ma  non  fece  alcun  frulto,  per  gli  av- 
veninienli  sinisiri  a Napoleone  clie  conseguilarono. 
Ben  Ronia  deve  essore  a lui  grala , perché  abbia 
ad  essa  conservala  i tipi  di  scntilrè  lingue  oricn- 
tali.  La  slaniperia  reale  di  Parigi  aveva  domandalo 
che  le  si  mandasscro  le  luadri  per  poter  cou  esse 
supplice  ai  puiizoni  altcrali.  Il  Degerando  ollcnne 
che  si  gilUsscro  con  le  madri  i punzoni  a Ronia. 
Conservé  anche  le  nianifaUure  di  iiiusaico  allincnti 
a San  Pielro,  c ne  trasporlù  i lavori  da  un  luogo 
uniido  aile  slanzc  del  sanlo  ullizio.  Anche  i musei 
erano  con  gran  cura  cusioditi , e si  creava  una 
congrcgazione  d’ uomini  inlendenli  che  curasscro  i 
capolavori  délie  arli.  Si  poneva  allresi  mente  a sco- 
prir  l’aulica  Roma , e si  facevano  di  molli  scavi; 
né  si  lasciava  cadere  in  dioienlicanza  l’asciuga- 
menlo  deilc  Paludi  Pouline:  giacebe  Prony  fran- 
cese  c Fossombroni  italiano,  somuii  idraulici,  fra 
loro  coQsultando  le  visilavano. 

Meoire  cosi  vivevasi  in  Roma,  slrano  cra  il  de- 
stino  delta  Sicilia.  Mural  faceva  i più  grandi  ap- 
parccchi  per  invadere  l'isola.  Cinquemila  Napole- 
tani  partirono  di  notle  lenipo  dalle  vicinanze  di 
Reggio  e di  Peulimela , c si  avviarono  alla  voila 
di  Sicilia  per  approdare  Ira  Scalella  c Messina. 

Sbarcaron  essi  al  luogo  deslinalo;  ma  esseiidosi 
sbandali  qua  e là  per  saccheggiarc , furono  sor- 
presi  ed  ammazzati,  o falli  prigionieri  dai  paesani 
e dalle  milizie. 

Tcniala  indarno  la  spedizionc  di  Sicilia,  Mural 
valse  lulli  i suai  pensieri  a renilcre  la  quielc  alla 
Calabria.  Scelse  a quest’  uopo  un  cerlo  Manhes  suo 
aiutante  di  campo,  uomo  inesorabile  rouira  i mat- 
vagi,  e lo  mandé  nelle  Calabric  con  piena  autorilà 
di  gastigarvi  i facinorosi.  Costui  comincié  a pro- 
curarsi  una  nolizia  esalla  dei  facinorosi , coniunc 
per  comunc;  poscia  li  segregé  inleraiiienle  dai 
buoni  e paciflei  abitatori;  indi  armé  questi  contro 
di  quelli,  ed  islitui  giudizii  severissimi  coniro  ro- 
loro  che  cadevano  ncllc  suc  mani.  1 lerrazzani  fu- 
rono divisi  in  isehierc  ed  armali,  i besliami  cd  i 
conladini  si  dovellero  rilirarc  ai  borghi  guardali 
da  truppe  rcgolari;  furono  sospesi  tutti  i lavori 
di  agricollura;  si  dichiaré  reo  di  morle  eliiunquc 
senza  essore  aserillo  aile  milizie  fusse  trovato  con 
viveri  alla  eampagna;  c si  comincié  una  tcrribile 
raccla  cunlro  i briganli.  \e  avvennero  falli  eru- 
cK'lissiini;  perirono  anebe  non  puehe  rrealuro  in- 
iioeenli;  i facinorosi  furono  spciili  o dalla  faine,  o 
dai  ferro,  u dalle  maiiiiaie,  o soffucati  daU'oriibilc 
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puzza  délie  prigioni.  N'clla  terra  di  Castrovillari  ai 
ammucchiarono  i pulrcfalli  cadaveri;  i moribomli 
si  brancularono  per  isfinimcnlo  e per  angoscia  sui 
morti , i sani  sui  nioribondi , e si  lacerarono  a 
vicenda  colle  ungliic  c coi  denli. 

Il  papa  se  ne  viveva  in  Savoiia  prigioniero,  cir- 
eondato  da  giiardic,  circondalo  da  spie,  e da  lies- 
suno  visilato  se  non  presenli  le  guardic.  Aveva 
il  principe  Borghese , governalor  del  Pienionle  c 
del  Genovesalo,  ordinalo  cbe  il  palazzo  in  cui  abi- 
lava  il  papa  fusse  cinio  di  guardie,  che  avesse  un 
solo  luogo  per  uscire;  che  non  si  pcnnellesse  a 
seruno  di  enirarvi;  cbe  il  papa  iton  desse  udienza  ; 
che  si  vigilasse  su  quanto  egli  faceva  nelle  intc- 
riori  sue  stanze.  Dai  suo  canlo  il  minislro  di  po- 
lizia  di  Parigi  aveva  ingiunle  a Vincent,  di  guar- 
dar  bene  agii  alti  di  clii  veniva  a visilare  il  papa, 
e di  copiare  ogni  Icitera  a lui  indirilta,  o da  Pio 
0 da  qualche  suo  servitorc  scrilla , onde  al  mioi- 
slcro  suo  fosse  spedita.  Con  tanta  strettezza  se  ne 
viveva  il  pontclice , senza  peré  sdegnarscnc.  Gli 
si  présenté  il  conte  Sarmatoris  di  Chcrasco,  dicen- 
dogli  che  aveva  ordine  d’introdurre  grandi  ma- 
gnilicenze  nella  sua  casa , c cbe  sperava  cbe  sua 
sanlilà  avrebbe  aggradili  i suai  servigi  in  Savona, 
coine  gradili  li  aveva  in  Parigi.  Rispose  Pio  pla- 
cidamciile:  » esserc  canibiati  i tempi;  allora  corne 
a principe  e sovrano  essors!  convenulo  l’apparalo 
esteriore , ora  corne  a prigioniero  disdirsi:  fuori 
del  suo  seggio,  in  paese  stranicro,  stretto  da  guar- 
die armalc,  privo  dei  suai  serviluri,  e consiglie  i 
più  inlinii  c più  fidi , prigioniero  csserc , prigio- 
nicro  tenersi,  da  prigioniero  voler  csserc  Irallato: 
sciogliesscro  prima  le  catcnc  che  le  ponlilicie  niem- 
bra  siringevano,  nella  sua  pontifical  sede  il  rinicl- 
lessero , i suai  cardiiiali  gli  rcndesscro  , ed  accet- 
lerebbero  i sovrani  onori:  del  resto  provvcdcreb- 
bero  i fedeli , provvederebbe  Iddio , chc  mai  non 
abbandona  i servi  suoi  devoti. 

Napoleone  desiderava  ardcnleinente  cbe  il  papa 
consentisse  al  Senalus  Consulto  dell’iinionc  dcllo 
Slalo  roniano  al  suo  impero;  chc  accettassc  la 
pcnsionc  dei  duc  iiiilioni  ; che  si  decidesse  ad  abitarc 
nel  palazzo  arcivescovile  di  Parigi.  Sembrava  a 
molli,  e principalmenle  ai  più  raidi  seguaei  dell'im- 
peratore,  che  non  restasse  a Pio  VII  allro  parlilo, 
Iranne  quello  dell'accellar  le  proposle  condizioni, 
giacché  Napoleone  era  nel  colmo  dclla  sua  potenza; 
qualc  si  credeva  inconcussa  per  le  paci  di  Tilsill  e 
edi  Vienna,  pel  malrimonio  coll'areiduchessa,  per 
gl’inumerabili  esercili.  Ma  il  pontelicc  spregiando 
ogni  argomenio  dcll'umana  ragionr,  c solo  fidando 
in  Dio,  risi>ondeva  ; u ben  saperc  egli  cié  chc  vo- 
Icvano  fare;  chc  questi  disegni,  e se  n’era  accorlo, 
già  lin  d’ allora  covavano,  quand’ ei  era  andalo 
a incoronar  Napoleone  a Parigi;  che  già  lin  d’ al- 
lora vi  si  raceonciava  il  palazzo  arcivescovile  per 
la  slanza  dei  papi;  che  vedeva  chiaramenle  cbe 
era  iialo  il  peusiero  di  fare  i papi  viaggiatori,  c 
fors' anche  priiui  cicinosinicri  degli  iinpcraluri; 
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papi  ili  Praiicia  volerai  non  papi  di  crUtianiln: 
del  resto  non  volere,  prolesUva,  il  palauo  di 
Parigi:  sarebbe  un  nuovo  carcere;  non  la  potcsià 
temporale,  ma  san  Pielro  averc  tissa  la  sua  sede 
in  Roina;  avéré  ci6  dimoslralo  colla  siia  veiuila 
in  quella  veneranda  cilU,  averlo  dimostrato  col 
suo  marlirio;  il  sangue  dell’aposlolo  averc  indi* 
calo  e santiflcato  il  lu(^o  dell'aposlolica  sedia;  vo« 
1ère  Pio  successore  quella  o nessuna;  non  disfa* 
rebbe  col  consenso  suo  Pio  ciô  che  Cristo  siesso 
Salvatorc  per  measo  di  Pielro  aveva  falto;  ebe 
né  giurameulo  presUrebbe,  nè  pensionc  acceUcreb> 
be:  sarebbe  vüe  agii  ocebi  suoi,  vile  al  mondo,  sc 
quel  prcslasse,  se  questa  acccUassc;  esserc  il  Se- 
natus  Consulto  la  servilii  délia  Chiesa...  solo  chie- 
deva  chc  libero  fosse  lascialo  tornare  alla  sua  Bo- 
rna; elle  sarebbe  anche  papa  in  una  groUa,  che 
sarebbelo  neltc  ealacombe;  che  se  alla  parsimonia 
cd  ai  pericûli  detia  primiliva  Chiesa  gli  fusse  d'uopo 
tornare,  con  piena  rassegnazione  vi  tornerebbe; 
nè  ciô  fora  anche  grave  a chi  non  mai  lanto  felice 
cra  stalo,  quaiilo  quando  seniplicc  fraticello  essendo 
in  un  uinile  cliiostro  le  dollrine  teologiche  insc- 
gnava. 

Perdula  ogni  speranza  di  rimuoverc  Pio  dal  ge- 
neroso  suo  divisamenio,  l’imperatore  det  Francesi 
si  vollava  ad  assalirlo  con  allrc  arnii.  Moite  sedi 
vescovili  erano  vacanli  in  Francia,  in  Ilalia  ed  in 
Germania,  né  si  potevano  provvedcrc  di  pastori, 
perché  il  ponlelice  negava  le  Imlle  d’institiizione. 
ll.|fardinale  Caprara  arcivescovo  di  Milano  scri- 
veya  al  papa  pregandolo,  chc  desse  le  bollc  délie 
scÿ  vacaiiti  ai  vescovi  nominali  dal  consiglio  dei 
niinistri,  e che  non  vi  facesse  menzione  delle  no- 
mine  iinpcriali,  purclié  non  v’inserisse  la  ctausola 
del  moto  proprio.  Avendo  il  ponlcticc  ricusato  dl 
aderirc,  Napoleone  per  inlimorirlo  convocava  in 
Parigi  un  consiglio  ecclesiaslico  (I810),e  gli  faceva 
varii  qiiesili. 

Il  consiglio  ecclesiaslico  nel  rispondere  al  prin- 
cipale di  quesii  quesiti,  che  riguardava  la  istilu- 
zionc  dei  vescovi,  siiggeri  un  espcdienle  Iransilo- 
rio.  Dopo  la  morle  del  vescovo  la  gitirisdizione 
cpiscopaie  si  trasferisce  nel  capitolo,  al  quale  ap- 
parliene  il  nominarc  i vicarii  generali  che  gover- 
nino  la  dioccsi  durante  la  sede  vacante.  Sccondo 
poi  gli  antichi  usi  di  Francia  i capiluli  alla  morte 
del  vcscovo  conferivaiio  la  poli’slà  cpiscopaie  al- 
l' ecclesiaslico  noininalo  dal  sovrano.  Piacqtie  la 
proposizione  a Napoleone  ed  al  suo  minislro  dri 
culli  di  Bigot  Preaineneu  , e subito  la  manda- 
rono  a eftello.  Maury  cardinale  fu  cletlo  arcivescovo 
di  Parigi,  Dejcaii  vescovo  d’ Asti,  Osmond  arcive- 
scovo di  Firenze.  Ma  i vicarii  capilolari  d’AsIi 
e di  Firenze  ricusarono  di  riiiunziare:  ne  nacque 
un  grave  sdegno  in  Napoleone  ed  una  liera  per- 
sceuzione  contro  i vicarii  ed  i menibri  dei  capiloü. 
1)  papa  infoniialo  cliiatiio  Maury  iniruso,  cd  in- 
giunse  ai  vicarii  di  non  rinuneiare:  nlcnni  suoi  fa- 
inigliari  chc  manlcncxano  corrispondenza  per  par- 


teci|)argli  ciù  che  avveniva  nel  roondo  cattolico 
furono  ebiusi  nelle  ferrale  porte  dell’orrido  Fcne- 
sirelle  ; la  prigionia  del  pa|>a  divenne  sempre  più 
stretta;  il  consiglio  ccclesiastico  ris|>ose  ai  quesHi 
proposii  da  Na|ioleone  in  favor  di  Napoleone,  e 
moslro  la  nccessità  di  adunare  un  concilio  in  Parigi. 

Il  concilio  raunato  ai  9 giugno  del  1811  man- 
da va  per  ordine  di  Napoleone  un’ambasccria  al 
pontcllce  composta  dall’ arcivescovo  di  Tours,  dai 
vescovi  di  Nantes  e di  Treviri,  cui  si  aggiunse  il 
vcscovo  di  Faenza.  Comandava  Tiiuperalore  al 
depulali:  u che  annunciasscro  al  papa  esscre  con- 
vocato  il  concilio;  esserc  alirogato  il  concordalo  a 
cagionc  chc  il  papa,  una  delle  parti  contraltanti, 
ricusava  di  osservarne  le  clausole;  dovere  in  av- 
venire  i vescovi , conie  avaiili  al  concordato  di 
Francesco  I,  essere  insliluili  sccondo  le  forme  chc 
saranno  regolale  dal  concilio,  ed  approvatc  dalt’im- 
pcratorc:  tullavia  maiidar  l’imperalore  i prclati  a 
Savona  con  facollà  di  negoziare;  ma  qiicsle  facoltà 
non  usassero  sc  non  nel  caso  in  cui  Irovassero  il 
ponlelice  disposlo  a convcnirc.  Due  convenzioni  do- 
versi  fare,  Tiina  iiidipeiiderite  dairaUra,  c con  alli 
separali,  nolla  prima  si  traitasse  délia  islituzione  dei 
vescovi,  ed  in  qucsia  consentirebbe  l' iiiqieralore  a 
lornare  alla  cseciizionc  del  concordato,  con  ciô  perô 
che  il  papa  instiliiisse  i vescovi  già  nominali,  ed  in 
avveiiirc  le  nomine  fosscro  couiunicalc  al  pa{>a  af- 
fine di  conseguirne  T islituzione  canonica;e  chc  se 
il  papa  non  ^vesse  tsliluilo  nel  termine  di  Ire 
niesi,  fosse  la  numiiia  eoinunicata  al  meli'opolilano, 
il  quale  dovesse  isliluire  il  suffraganco,  c questi 
iigualineiile  islituisse  l'arcivescovo,  se  si  traitasse 
de)rarcive$co\o.  Nella  seconda  coiivenziuiio  si  do- 
vevano  accordar  gli  affari  generali  colle  segucnii 
condizioiii:  il  papa  tornasse  a Borna,  sc  consentisse 
a prestare  il  giuramenlo  prescritio  dnl  concor- 
dalo: se  ricusassc  il  giuramenlo,  potessc  risiede- 
re  in  Avignone;  quivi  avrebbe  gli  unori  sovrani, 
quivi  due  milioni  per  onoranza  c per  viverc,  quivi 
residenic  delle  cristianc  polenze,  quivi  linalmente 
libcrià  di  governare  te  facende  spiriluali;  ma  ItiUo 
sollo  condizionc  i^spressa  chc  proiiiellesse  di  farc 
ninna  eosa  iieiriinpero  che  fosse  contraria  ai  quatiro 
arlicoli  del  1682.  Se  il  papa  acccUasse  le  iiarrale 
condizioni,  rimperalore  proponeva  molle  speranze 
e faceva  molle  otTerle;  s’inelincrebbe  votoiilieri  ad 
aceordarsi  c»)  papa,  si  pci  libero  escreizio  delle 
suc  funzioni  spiriluali,  corne  per  fundare  nuovi 
vescovali  taiilo  in  Francia  quaiilo  nei  Paesi-Bassi  ; 
farebbe  iimllrc  ogni  sforzo  per  proteggerc  i reli- 
giosi  délia  Tcrra-Sanla,  per  riedilicare  il  Sanio 
Scpolcro,  per  dar  fa\orcalle  missioni,  |h.t  ordiiiarc 
la  daleria,  per  roslituirc  gli  archivi  ponlilieii;  ma 
prima  c sopratlullo  si  laglia^se  intcramenlc  la 
s(>craiiza  al  papa  di  rieuperare  la  so\rauilà  leni- 
|H)ralc  di  Roma;  se  gli  facesse  senlirc  che  il  conci- 
liü  cra  convocalo,  e la  Chiesa  di  Francia  capacc  di 
Tare  quanto  richieJessero  la  salule  delle  anime  cd 
il  bcnc  délia  rcligloiic.  * 
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Gianli  î depulali  a Savona  ctl  appresculalisi  al 
papa  csposcro  il  lur  niaiidato.  Risposc  Pio  in  siillo 
prime,  chc  ncssuna  deliberaiioue  pulc%a  Tare,  nes- 
suna  bolla  darc,  ac  prima  non  cra  reatiluito  alla 
sua  libcrlà:  u poidiè  nclla  condizione  in  cui  era, 
privo  de’suoi  conaiglieri  nalurali,  priro  de’suoi 
leologi,  privo  di  libri,  di  carta,  di  penne,  priva  in- 
flno  del  auo  conreasore,  clie  aveva  domandato  in- 
darno,  né  potendo  prenderc  alcuna  inrormazione 
aulla  idoneilà  dci  aoggclli  nominali,  non  poleva 
milla  nonché  concedere,  csauiinare.  n Cio  nulla 
ineno  dopo  fu  lanto  prrgalo,  prcaaalo,  (cnlato,  clie 
promiae  di  venirc  ad  un  aerordo  del  aegucnle  le- 
nore:  » cbe  aua  Sanlilà,  eoiiaidcrati  i biaogiii  edi 
voli  delle  cliicac  di  Francia  e d'italia  a lui  rap- 
prcsentali  dai  depulali,  c delibcraloai  a nioatrare 
con  un  nuovo  alto  la  aua  palerna  alTezione  verao 
le  eliieae  mcdeaime,  darebbe  riatituzionc  eanonica 
ai  aoggelli  nominali  da  Sua  Maeslà  con  le  forme 
eonveoule  nei  concordali  di  Francia  c del  regno  di 
Ilalia;  clie  si  pieglicrebbe  ad  eslendcre  con  un 
nuovo  concordalo  le  medesime  diapoaizioni  aile 
ehicae  di  Toscana,  di  Parma  c di  Piareoza  ; chc  con- 
acnlircbbe  che  s’ inserisac  nei  concordali  una  clau- 
anla  per  la  quale  prometlerebbe  di  spedire  le  bollc 
d’ialiluzione  ai  vescovi  nominali  da  Sua  Maealà 
in  un  cerlo  dclcrminalo  tempo,  chc  egli  alimava 
non  poter  csscrc  minore  di  aei  mesi;  e caao  che 
clla  dilTerissc  più  di  sci  mcsi  per  aliri  mollvi  che 
per  c|nelli  dcll'  iiidcgnità  pcrsonale  dei  aoggclli, 
inveatircbbbc,  apirali  i sci  mcsi,  délia  facollà  di 
dare  in  suo  nome  le  bolle  il  metropolilano  dclla 
chicsa  vacante;  o mancando  lui,  il  vescovo  più 
anziano  délia  provincia  cccleaiaslica.  Si  agginnsc 
allô  scritlo  conlenente  queste  promesse,  u che  i 
divcrsi  aggiusiaincnti  rclativi  al  govcrno  délia 
Chiesaed  all’esercizio  dell’autorilà  ponliflcia  sareb- 
bero  materia  di  un  Iratlato  parlicolarc,  clie  sua 
Sanlilù  era  disposta  a iicgoziarc,  tosloctiè  a Ici 
foasero  resliluili  i suoi  conaiglieri  c la  sua  libcrlà.  n 
Il  papa  prolestù  coniro  qnesto  capilolo  aggiuuto, 
iiegando  di  avervi  oonsenlito;  ed  i depulali  non 
si  0]ipoaero  al  sopprinicrio,  già  conlenli  d’avcr 
oltenuto  il  patio  dciristiluzione  da  darsi  dal  |iapa 
O dai  melropolilani  ncl  caao  d’indugio  da  parle 
delta  Santa  Sedc. 

Ricevuta  la  risposta  del  pontelicr,  il  concilio  di 
Parigi  faceva  un  decrelo,  in  cui  slabiliva:  uelic  le 
aedi  arcivescovili  c vcscovili  non  potesaero  più  di  un 
aiiiio  vacare;  chc  l’imperalore  nominassc,  il  papa 
ialiluissc;  se  coslui  fra  sei  mesi  non  avessu  isliluito, 
il  meiropolilano  od  il  più  anziano  istituisscro  rssi.  ” 
Queslo  dccrelo  prcsenlato  al  pontcflce  fu  da  lui 
approvalo  con  un  brève  dcl  20  selleuibre  4811  ; 
lie!  qualc  ai  nolali  capiluli  aggiunse:  ucliu  se  spi- 
ral! i sei  mcsi,  e se  alcuno  inipcdimenlo  caiiunico 
non  vi  fosse,  il  meiropolilano  od  il  più  anziano, 
innanzi  che  ialilnissero,  fuascio  obbligali  a pren- 
derc le  inloruiazioiii  consuclc,  e ad  esigere  dal 
ronaacrando  la  professiuiic  di  fede  c lullo  ciù  chc 


dai  canoni  fosse  riclikslo;  cbe  iatilnisscru  !ii  nome 
suo  espresso,  od  in  nome  di  colui  che  suo  aucces- 
sore  fosse,  e lanloalo  Irasmellessero  alla  sedia  apo- 
slolica  gli  aiti  autenlici  délia  frdele  esceuzionc  di 
queste  forme.  « 

Non  era  ancor  pago  l'impcralor  de’Francesi  di 
lali  concession!,  ma  richiedeva  al  |iapa  il  giura- 
menio;  voleva  che  vivesse  in  Ronia  od  in  Avi- 
gnonc  cinio  da’suoi  soldati;  pretendeva  di  nomi- 
nare  egli  alesso  lulli  o quasi  lulli  i cardinali.  Per 
ismuovere  il  ponlefice  gli  mandava  una  novella 
ambasceria  composta  da  cardinali,  non  già  neri 
(chc  coai  chiamavano  gli  csuli  od  i carcerali  ),  ma 
rossi,  che  crano  quclli  i quali  non  avevan  perdulo 
il  favore  di  Napoleonc.  A questi  erasi  aggiunto 
monsignor  Berlazzoli  congiunio  a Pio  per  antica 
famigliarllà.  Nulla  essi  inlralasciarono  per  otiener 
dal  papa  l'adrsionc  aile  voglie  dell’ imperalore,  ma 
lullo  fu  indarno.  Rispose,  » non  polerc  coniro  co- 
srienza,  Dio  provvedcrchbe,  non  curarsi  di  quanio 
dicesse  il  mondo.  •• 

L’imperalore  allora  déterminé  di  tirarc  il  pon- 
Iclicc  in  Francia  per  incalzarlo  più  da  vicino.  Il 
Irasporlo  del  travaglialo  Pio  si  fece  colla  più 
grande  segrelezza.  La  nulle  del  9 giugno  1813  in 
mezza  elle  più  oscure  Icncbre  salilo  in  earrozza 
appreslala,  fu  condotlo  ad  Atessandria.  In  Savona 
inlanlo  si  faceva  lullo  corne  ac  egli  vi  fosse  ancora 
présente;  i famigliari  preparavano  le  slanzc;  ap- 
parccchiavano  c sparccchiavano  le  mensc,  anda- 
vano  al  mcrcalo  a provvcdere,  cuocevano  le  vi- 
vande;  le  guardie  vigilavano  al  palazzo,  ed  i gen- 
darmi  atleslavano  di  aver  testé  vednio  il  papa. 
Pio  era  già  a dugento  leghc,  quando  ancor  ai  cre- 
deva  ch’ egli  fosse  in  Savona.  Arrivava  egli  a Pon- 
lainebleau;  e poco  dopo  s i giungeva  anche  Napo- 
leone.  <•  Caso  fatale,  che  là  dore  era  prima  Pio 
arrivalo  Irionfanle,  ara  prigionicro  arrivasse;  e di 
là,  dove  Napoleonc  signore  dcl  mondo  arrivava, 
spodestalo  duc  anni  dopo  se  ne  partisse,  e 

La  Sicilia  inlanlo  era  assai  travagliala.  Avevano 
alcuni  Messincsi  segrete  inlclligenzc  col  re  Gioa- 
chino;  essi  crano  di  umile  condizione,  corne  cal- 
zolari,  marinari  , pescalori.  Esaendo  siale  dalla 
Corte  di  Palermo  seoperlc  le  loro  Iramc,  manda- 
rono  in  Messins  un  cerlo  marchese  Araldi,  per- 
ché diacoprissc  fin  dove  il  vizio  si  siendesse.  Ter- 
ribile  fu  il  suo  arrivo,  terribile  la  dimora.  Pose  in 
carcerc  non  solamcnle  i rci,  ma  ancora  i sospelli, 
e non  che  plebci  e poveri,  magnali  c ricchi.  Fora 
pur  Iroppo  doloroaa  narraziune  lu  andar  raceon- 
lando  minulamente  il  lungo  e inolliforiDe  mar- 
lirio. 

Infornialo  il  re  d’IiighlIleiTa  di  quesii  alli  liran- 
nici,  se  ne  dolac  allamenle,  perché  osai  alienavano 
gli  animi  degl’  isulani  non  solo  dalla  Curie,  ma  an- 
clie  dagl’Ingleai,  chc  la  protegge\  ano.  Queslo  scoii- 
lenlo  l'cndcva  assai  diflieilc  la  difeaa  dell’ isola  lanlu 
iinporlanle  ))cr  la  Gran  Drelagna  , perché  oppor- 
liina  a difendere  .Malla  cd  a (lercuolcrc  nei  cuoro 
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ilcl  rcgno  (li  N'apoli.  Aggiungcvasi  alla  econlentrzza 
tiri  popoli  il  disorcline  delle  niianzf,  c la  eslrrnia 
poverlà  dell'crario,  alla  qualc  iiidarnu  si  spero  di 
rimediare  ioiponcndo  nuovi  baizelli.  Si  ordiiià  clie 
si  pagasse  una  lassa  dell’iin  per  cenlinaio  di  val- 
seiite  di  tiiUi  i coiilralli,  stromeiili  c rarle  privalc 
che  si  facrsscro  dai  parlicolari;  e per  logliere  le 
fraudi  si  mando  ordinc  ai  notai  ed  ai  banchi  pub- 
blici  di  PalertDO  c di  Messina  clie  avesscro  cura 
dvil’csceuzione.  Si  decretù  anche  di  vendere  alcuni 
béni  slabili  apparlenenti  a luoglii  pii,  a possessori 
furrslieri  ed  alla  religionc  di  Malla;  e perché  la 
vciidita  non  riusrisse  saiia  per  mancanza  di  av- 
sentori,  si  Irové  di  farla  per  mezzo  di  loUo.  Ma 
questi  rimedii  furono  insuincienli,  perché  la  nazione 
credendo  ingiusio  il  primo  decrclo  risoIvcUe  che 
lulli  gli  alli  privali,  conio  vciidile  di  béni  si  slabili 
che  mobili,  arnui,  pigioni,  pagamenli,  e tuU’alIro 
conlrallo  dove  la  natura  del  iiegozio  il  permut- 
lesse,  di  buona  fede  e senza  rogito  di  nolaio  si 
faccsscro.  Qiianio  al  lollu  ncssuuo  voile  le  polizze, 
ed  il  lenlalivo  riusci  del  (ullo  vano.  I baroni  d’al- 
Ironde,  avendo  per  capo  il  principe  di  Belmonle, 
si  prcsenlarono  al  re  con  una  rinioslranza,  siip- 
plicaiidolo  di  rivocare  i due  decreli  corne  conlrarii 
alla  costiluzione  siciliana. 

Arrivava  in  qiiesto  mentre  a Palermo  lord 
Beiilink  con  mandalo  araplissimo  c cou  poleslà  su- 
prcnia  sopra  lutte  le  truppe  ingicsi  raccolle  nel- 
l'isola,  che  per  suo  ordinc  vennero  in  numéro  di 
dodiciiiiila  a slanziarsi  nclle  tieinanzedi  Palermo. 
I.a  regina  deliberata  a non  cedere  alla  prepolenza 
furesliera  voIc\a  difeiidersi  colla  forza  contru  la 
forza.  Ma  i suoi  miiiistri  le  mosirarono  poco  sicure 
esscre  le  sue  Iruppe  per  la  miseria,  mancarc  ad  esse 
le  vcslinicnta,  ad  esse  i viveri,  ad  esse  iiilino  le 
arnii.  Cedendo  allora  la  regina  si  rilirava  ad  una 
sua  villa;  menire  Benlink  faceva  che  Kerdinando 
sollo  colore  di  malallia  rinunciasse  alla  poleslà 
rcale  , c ne  investisse  il  priiici|>e  eredilario  suo 
ligliuolo  col  lilolo  di  virario  generale  del  régna.  l,o 
siesso  Benlink  fu  clclto  capilaiio  generale  dell’ isola, 
ed  in  tal  guisa  accoppié  l'impcro  niililare  dell’In- 
ghilterra  con  quello  délia  Sicilia.  Si  liccnziarono  i 
niinistri  délia  regina,  si  allonlanarono  le  spie,  non 
sieommisero  alli  di  vcndella,  e raunossi  il  parla- 
mento  per  creare  nuovi  ordini  di  governo.  In  que- 
si’ asseniblea  si  slabili:  “ clic  la  religione  callolica, 
aposlolica  roniana  fosse  la  sola  religionc  del  regno  ; 
che  il  rc  la  professasse;  (|uando  no,  s'inlendcsse 
deposto;  la  poleslà  legislativa  fosse  inveslita  nel 
solo  parlamenlo,  e solo  il  parlamento  ponessc  le 
tasse;  i suoi  decreli  appruvati  dal  rc  avesscro 
forza  di  Icgge;  l’approvarc  ud  il  vietaredel  re  in 
ijucsla  forma  si  cspriniesse:  - piacc  al  rc  o vicia 
il  re;  - la  |)Oteslà  eseciitiva  fusse  inveslita  nel  solo 
re,  c sacra  ed  inviolabilc  la  sua  persona;  i giudici 
avesscro  inicra  indipendenza  dal  re  c dal  paila- 
nientu;  i niinislri  fussrro  tenuti  di  ogni  alto,  c 
fusse  in  facollà  del  parlainentu  rcsauiinarli,  il 
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proeessarli,  il  condannarli  per  erinun  lata',  due 
camere  componessrro  il  parlamenlo,  una  dei  eo- 
muni  O dei  rapprescntanli  del  po|>olo,  l'allra  dei 
pari  del  rcgno;  i rapprescntanli  fossero  elclti  dal 
popolo  a norma  di  certc  farine  prestabilile;  fosse 
pari  del  regno  chiunquc  avessc  avulo  seggio  nel 
braccio  eecicsiaslico  o baronale,  o chiunque  il  re 
chiamasse  a laie  dignilà;  siessc  in  facollà  del  re  il 
convocarc  il  parlamenlo,  ma  fosse  obbligalo  di 
convocarlo  ogni  anno;  la  nazione  desse  al  re  dote 
splendida,  e con  ci6  i béni  délia  corona  cadessero 
in  aniministrazione  délia  nazione;  niun  Siciliano 
potesse  essere  tiirbalo  né  nelle  proprielà  né  oella 
persona,  se  non  conforme  aile  Icggi  sancilc  dal  par- 
lamenlo; si  insliluissero  forme  giudiziali  peculiari 
pci  pari  del  regno;  la  ramera  dei  comuni  solo  avesse 
facollà  di  proporre  i sussidii,  o vogliam  dire  i dona- 
tivi;  il  parlamenlo  vedesse  quali  e quanle  parti  délia 
roslituzione  délia  Gran  Brelagna  convenissero  alla 
Sicilia,  ed  esse  ad  ulililà  comune  si  accettassero.  « 
A qnesli  capiloli  se  ne  aggiunscro  aliri  che 
deslarono  una  maravigliosa  allcgrezza.  I baroni 
offerirono  sponlaneamenle  che  il  sislema  feudale 
fosse  abolilo  nella  Sicilia;  che  tutti  i privilcgi 
provenienti  dall’origine  medesima  fossero  annul- 
lali,  c tulle  le  terre  libéré  cd  allodiali;  che  fossero 
altrcsi  abolile  le  itiveslilure,  i rilievi,  le  devolu- 
zioni  al  flsco  ed  ogni  pesochc  dérivasse  dalfeudo; 
che  si  annullasscro  le  bandile  od  i dirilli  proibitivi 
di  caccia,  riservandone  solo  l'uso,  a guisa  degli 
ordini  inglesi,  sullc  terre  circondate  da  mura,  |>er 
cui  si  dava  vita  a molli  villaggi  condolti  a rovina 
dalle  fiere.  Giubilarono  i Siciliani  allorquando 
vennero  pubblicati  quesli  capiloli.  Il  principe  vi- 
cario  li  approvava;  Carolina  era  cosiretta  a rili- 
rarsi  a Castel velraiio,  terra  distante  sessanta  miglia 
da  Palermo,  e poco  dopo  ad  abbandonar  la  Sicilia. 
Dopo  incredibili  disagi  essa  rivide  la  naliva  sua 
\'icnna,  riabbraccio  i suoi  parenti,  respiré  l’aent 
natale,  ma  prr  poco  lempo,  perché  sorpresa  da 
subila  mafatlia  cessé  benloslo  di  vivere.  Cié  non 
pertanio  la  Sicilia  non  fini  dall’cssere  travagliata, 
perché  v’insorse  la  fazione  popolare,  che  imper- 
versé  con  parole  e con  faiti  rontro  quegli  slessi 
nobili  die  erano  slati  aulori  délia  costiluzione,  e 
che  nel  darla  si  erano  spogliali  dei  loro  dirilli.  Le 
elezioni  délia  caméra  |>ei  comuni  furono  pessime, 
perché  non  vennero  scciti  personaggi  distinlidal- 
l'amor  palrio,  ma  beusi  ligi  al  comandantc  inglese. 
Si  aggiunse  che  i dazi  posli  dal  nuovo  parlamento 
furono  più  gravosi  di  quelli  che  si  pagavauo  prima 
in  virtù  degli  antichi  statuti  del  regno.  Ad  impor 
questc  gravezze  fu  costrello  il  parlamento  e dalla 
necessilà  di  pagaie  i soldali  alirui,  e da  quella  di 
supplirc  aile  rendite  dei  dirilli  feudali  soppressi. 

I |H>poli  si  risenlivaiiu;  la  luala  conteniczza  era 
generale  ; onde  Kerdinando  seduto  nuovaiiieiilc  sul 
Iroiio  di  Napoli  nel  1814  polé  abolire  la  nuova 
coslituzione,  non  solo  senza  sommosse  de'suui  sud- 
dili,  ma  con  piaceic  dei  medesiini. 
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Ma  glà  'la  granilczza  c l'aniliizione  üi  Napolcone 
crano  giuiitc  a qucH'apIcc  üa  oui  non  polevano 
elle  precipilare.  ^un  gli  reslavano  da  domarc  che 
la  Russia  e riiigliilterra:  abliatlula  la  prima,  egli 
xaglieggiava  il  pensierodi  farsi  padronc  di  Costan- 
linopoli  per  rcslaurarc  l’inipero  d’ Oriente,  e lulli 
in  9É  unirc  i dominii  degli  anliehi  monarehi  di 
Roma.  Volgeva  periino  gli  sguardi  aile  Indie  Orien- 
tali,  e Liramava  di  toglierle  alla  nemica  Inghillcrra  : 
onde  si  parlà  di  andare  in  quelle  région!  per  eam- 
mino  lerreslrc,  ne  furono  esplorali  i luoghi,  no- 
tale  le  stanze  e tenute  pratiche  colla  Persia.  Ma 
prima  di  lullo  bisognava  soggiogar  la  Russia;  e 
queslo  sperava  di  poler  racilmcnte  eseguire  Napo- 
leone  cogli  cscrcili  siioi  numéros!  ed  invitli,  prin- 
cipalmente  che  già  era  sorla  la  guerra  Ira  la  Tiir- 
chia  ed  i Russi,  e si  credeva  cbe  fosse  prossima 
a suscilarsi  anehe  qiiella  di  Persia.  Ma  tulle  que- 
sic  si  liele  speraiize  svanirono  nel  Icriiiine  di  po- 
chi  roesi,  ed  i sublimi  conecUi  dcl  conquislalore 
furono  chiarili  vani  da  impreveduli  accidenli. 
1,’incendio  di  Mosea  deliise  il  conquislalore  Napo- 
lcone, ed  il  freddo,  che  lo  assali  nelta  rilirata  , 
mietè  il  più  l>el  flore  di  Francia  e d'ilalia.  Mural 
abbaiidonava  le  rcliquie  dell'escrcito  al  principe 
Kugcuio,  e rilornava  nell’Ilalia,  ove  medilava  di 
tciitare  eose  non  liellc  per  soslenersi  sul  Irono. 

Napolcone  inlanto  eonsiderando  quanta  impor- 
tasse in  mezzo  a’suoi  pcricoli  di  rendersi  benc- 
volo  il  papa , concliise  cou  lui  un  concordalo  ai 
25  gennaio  1813  in  Fontainebleau,  i ciii  princi- 
pali  eapiloli  furono:  u cbe  sua  Sanlllà  cserci- 
terebbe  l’uflizio  del  poutiOcato  in  Francia  e nel  re- 
gnu d'ilalia  in  quel  modo  e eonformiU  che  i suoi 
aiitecessori  l’avcvana  esercito;  cbe  manderebbe  ai 
polentati  i suoi  niinistri,  e da  loro  ne  riceverebbe 
colle  solilc  immunità  c privilegi  del  eorpo  diplo- 
inalieo;  che  si  renderebbero  i béni  non  venduli, 
e che  i s'cnduli  gli  si  compenserebbero  con  una 
rendila  di  duc  milioni  di  franchi  all’anno;  il  papa 
fra  sci  mesi  délia  nolilicala  nomina  dcll'  impera- 
lore  instiluirebbe  canonicamcnie,  in  conformilà 
dcl  concordalo  ed  in  virlù  del  présenté  indulto,  i 
nominali  agii  arcivcscovati  ed  ai  vcseuvali  dell’iin- 
pero  di  Francia  c del  regno  d'ilalia;  cbe  il  mc- 
trupolilano  prenderebbe  le  informaziorii  prelimi- 
nari:  se  fra  sei  mesi  il  papa  non  avesse  instiluilu, 
il  mclropolilano  instituirebl>c  egli,  o se  di  raclro- 
(wlilaiio  si  traitasse,  l’anziano  dei  vescovi  l’ insli- 
luircbbe  ; che  le  sedi  mai  più  di  un  anno  poles- 
sero  vacarc;  che  il  papa  nomincrebbe  tanto  in 
Francia  quanio  in  Italia  a sei  vescovali,  che  di 
eomunc  eonsenso  si  sceglierebbero  ; che  i sci  vc- 
scovati  suburbain  si  restituirebbero,  e cbe  il  papa 
ad  essi  noniinerebbe;  che  i béni  non  venduli  a 
lui  si  resliluirebbero  ed  i senduli  si  rienperercb- 
bero;  clic  i vcscovi  assenli  dalln  Slalo  romano  si 
rinlegrcrebbero  ncllc  loro  sedi;  che  di  inuluo  eon- 
sentimento  si  ordinerebbero  i vcscosali  délia  To- 
leana  e del  Ucnovesalo:  si  conscrveiebbcro,  duve 


il  papa  sederebbe,  la  propaganda,  la  penitenzièria, 
gli  arcliivi;  che  S.  M.  riiiieltercbbe  nella  sua  gra- 
zia  qiici  eardiiiali , vcscovi,  preti  c laici  cbe  ne 
crano  eaduli,  che  s’inlendercbbc,  clic  il  Sanio  Pa- 
dre  eonsenliva  ai  sopra  narrai!  eapiloli  a cagionc 
dello  slalo  altualc  dclla  Cliiesa  e délia  speranza 
(latagli  dall’impcratore  cbe  soccorrerebbe  con  la 
sua  potcnie  prolezionc  ai  numerusi  bisogni  che 
siringevano  la  religionenei  Icmpi  prcscnli  •>.  Délia 
sede  fulura  del  papa  non  si  fe'  molto , ed  alciini 
disscro  che  essa  doveva  essere  Avignone , aliri 
Roma.  Napolcone  si  affrellô  a pubblicare  l’aecordo 
di  Fontainebleau;  ed  il  ponleflce  lagnossi  di  qiic- 
sla  pubblicazione , perché  avrebbe  bramato  che 
solo  si  fosse  fatta  quando  l’aceordo  fosse  slato  in 
ngni  parle  eseguilo. 

La  cadula  di  Napolcone  non  lardù  a tener  dieiro 
a queslo  trallato.  Egli  vinse  gli  alleati  a Lulzen 
ed  a Baulzen,  ma  fu  seonflllo  a Lipsia,  e dovetle 
ricoverarsi  in  Francia,  ove  i nemid  lo  assalirono. 
Murat  ed  Eugenio  vedendo  tanta  rovina  cerea- 
rono  di  unirsi;  cd  il  primo  propose  al  secondo, 
che  si  dividesse  fra  di  lor  due  l’Italia,  onde  ren- 
derla  indipendente.  Ma  l' cmulazione  fra  i due 
principi  fece  si  che  l'unione  non  avesse  luogo,  e 
che  ogiiuno  pensasse  agl'inlcressi  proprii.  Il  viccrè 
Eugenio,  veggendo  che  il  generale  ausiriaco  Hiller 
con  scssanlamila  buoni  soldat!  cingeva  tulto  il  re- 
gno llalico  da  Carlobado  in  Croazia  lino  al  Tirolo, 
pensé  a difendersi  con  un  esercito  pressoebè  ngualc 
composlo  dai  vclerani  d'ilalia  venuli  di  Spagna, 
dai  soldoti  di  nuova  leva,  dalla  guardia  rcal«,  e 
dai  Francesi  o raccolli  dai  presidii  o cliiamali  üalla 
Spagna.  Tulle  quesic  Iriippe  crano  divise  in  Ire 
schiere:  la  prima  guidala  da  Grenier  slaneiava 
sullc  rive  dcl  Tagliamenio  c dell'lsonio  : la  seconda 
relia  da  Verdier  alloggiava  a Vicciiza,  Caslelfran- 
CO,  Bassano  e Feltre;  la  terza  composta  d’Italiani 
posava  a Verona  cd  a Padova.  La  cavalleria  slan- 
ziava  in  Treviso;  alire  Iruppc  alloggiavano  in 
.Monlcchiaro  cd  crano  siale  mandate  a custodirc 
l'Illirico. 

Il  vicerê  Eugenio  lungi  dai  difendersi  c dal- 
l’nnnidarsi  in  luoghi  sicuri  voile  assallarc  cd 
useirne;  ed  abbandonalc  le  spondc  délia  Sa  va  c 
délia  brava  si  fermé  prima  sull’isonzo , jHiscia 
sulla  Piave,  combalicnilo  sempre  con  valore,  ma 
sempre  inutilmcnle.  Nemmeno  le  slanze  délia  Pia- 
ve si  potevano  conservarc;  cd  il  vicerc  per  averc 
la  rilirata  sicura  fu  cosirello  a eombatlcre  a Bas- 
sano per  ben  due  gioriii  (31  ollobrc  e l.“  novem- 
bre 1813).  Prcvalse  la  forluna  dei  Francesi  e dc- 
gl'  llaliani,  cbe  cnlrarono  vincilori  nella  sangui- 
nosa  cilla,  e v i pcrnotlarono.  Clé  nullameno  Euge- 
nio continué  a ritirarsi  parte  per  Padova,  parte  per 
Verona,  e prese  le  stanze  a \'eroua  cd  a Legiiago. 
Tanio  i soldati  francesi  quanio  gl’ilaliani  si  |ior- 
laroiio  inollo  lodevolinenle,  astenendosi  dalle  ra- 
pine c (lagli  ullraggi  ; i.  procedere  lanlo  più  da 
commendarsi , clic  la  uiaggior  |>arle  credevano, 
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rl>c  più  non  sarebbero  lurnati  là  d'onde  vcni- 
vano.  » 

La  ritirala  di  Eiigenio  c la  rcsa  di  Lubiana  e 
di  Tricsle  avevan  fatlo  si  cbc  dell'  aiilico  doininio 
ausiriaco  o veiieziano  non  restasse  al  viccré  che 
la  cilU  di  Venezia.  Il  generale  austriaco  Nugent, 
prcso  ordine  eon  Bellegarde  (chianialo  generalis- 
sinio  neirUalia  invcce  di  Hiller),  c niessosi  sulle 
navi  a Trieste,  sbarcô  a Goro  con  gente  raccogli- 
ticcia,  cioc  con  Inglesi,  Istriotti,  Croati  c fuggitivi 
italiaoi,  e si  inipadroni  di  Ferrara.  Tentava  cgii 
di  nnirsi  col  grosso  dell’esereito  d'AustrIa,  elle 
aveva  le  sue  slanzc  a Padova,  onde  passalo  il  Po 
pianlava  i suoi  alloggiamcnti  a Crespino.  Il  viccré 
fcce  ripreiidere  Ferrara;  ma  dopo  alcuni  duri 
scontri,  Marsball  mandata  da  Bellegarde  e Nugeiit 
si  unirono  ; e quest’ ultiiuo  generale  incamminossi 
alla  voila  di  Ravenna,  e da  Raveiina  a Forli.  Aile 
aruii  egli  accoppiava  le  parole  , dicendo  agi’  lla- 
liani:  u Assai  foste  oppressi,  assai  sottoposti  ad  un 
giogo  iusopporUbile  ; ura  più  liele  sorti  vi  aspel- 
tano  ; restiluilc  colle  arnii  in  mano  la  palria  vo- 
slra.  n 

Mural  inlanto  si  av  viava  verso  l’Italia  superiore, 
oceupava  Rama  e le  Marche,  si  faceva  manlencre 
dalle  casse  del  regno  ilalico,  e finalmeule  levando 
la  masebera  sforzava  Barbou,  elle  teneva  la  for- 
tezza  d’Ancona,  e Miollis,  che  oceupava  Castel  San- 
l’Angelo,  alla  dedizionc.  In  un  bando  diceva  ai 
suoi  soldati:  u clie  insino  a tanto  che  egli  aveva 
poluto  eredere  che  Napoleoue  coinbalteva  per  la 
pacc  e per  la  félicita  délia  Francia,  aveva  a fa- 
vor  suo  guerrcggialo;  ma  che  ora  si  era  chiarilo 
di  tutto,  e che  bene  sapeva  clie  Napoleonc  non  vo- 
Icva  altro  clie  guerra  ; che  tradirebbe  gl’iiilercssi 
délia  sua  palria,  quei  dei  suoi  Stali,  quei  dei  suoi 
soldati,  SC  loslo  non  séparasse  lu  sue  armi  dalle 
napoleoniche,  se  non  le  congiungesse  a quelle  dei 
principi  inlenti  con  msgnauiuio  disegiio  a resli- 
luire  ai  Ironi  la  loro  digiiilà,  aile  iiazioiii  la  loro 
indipendeiiza;  due  sole  bandicre  esservi  in  Europa; 
suir  una  leggersi  le  parole  religionc,  costume,  giii- 
slizia,  moderazioiie,  leggi,  pace,  félicita;  sull'allra 
(lersecuzioni,  artiHci,  v iolenze,  tirannide,  guerra  e 
Intio  difamiglie:  sceglieresscro.  ” 

1 progressi  di  Bellegarde  e di  Nugeiil  , r le 
Inippe  di  Murat  coslrinsero  il  viceré  Eiigenio  a 
rilirarsi  sulle  rive  del  Mincio,  ove  agii  ollo  feb- 
braio  del  fSl  idiede  una  lialtaglia.  Singolare  fii 
in  essa  il  casa,  clic  Kiigciiio  si  proponeva  di  as- 
salirc  Bellegarde  sulla  riva  sinisira  del  fluine, 
Bellegarde  aveva  risoliito  di  andar  a Irovare  Eu- 
geiiiu  sulla  desira.  Per  la  che  avvrnnc  che  la  zuffa 
cuiiiiiicio  Ira  la  vaiiguardia  fraiieesc  ed  il  rclro- 
guardo  tcdesco;  nia  spinlesi  poi  tulle  le  scliiere 
nel  connillo  si  piigiio  furiosameiite,  tinclié  Belle- 
garde  se  ne  loriio  sulla  sinisira  del  Miiirio  intero 
c ristrelto,  cd  Eugenio  rilirossi  con  tulle  le  suc 
forze  sulla  desira.  Esseiidosi  inlanto  avanzalo  Nu- 
gciit  eon  Gioachino  verso  Piacenza,  Grenier  li  ri- 
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sospiiigcv  a inliiio  all’Eiiza,  cd  entrava  a vira  forza 
in  Pariiui. 

Moti  di  non  niinor  eonsiderazionc  cangiavano 
raspello  delta  Tuscana.  Benliiik  sbarcava  a l.i- 
vorno  e se  ne  iiiipadroniva.  Avvcriilo  egli  chu 
Genova  si  giiardava  solo  da  dueraila  soldati,  deli- 
berava  assallarla,  sperando  di  condurre  ad  cffello 
il  suo  disegno,  perche  abbondav  a di  armi  e di  mu- 
niziuiii  navali.  Giunto  a Sesiri  di  Levante,  e sapiilo 
che  un  soccorso  di  qiiallroniila  soldati  crasi  iii- 
Irodollo  in  Genova,  e che  Fresia  si  accingeva  a di- 
fenderla,  non  si  lascio  sgomenlarc,  ma  proccdelte 
anzi  a darle  un  vivo  assallo.  Spediva  il  coloiinelto 
Ciravegna  con  soldati  ilaliani  a prendere  una 
punta  di  monte  che  sla  a sopracapo  ed  a fronle 
del  forte  Tccla  ; niandava  un’alira  schicra  d'Ila- 
liani  contro  il  forte  Richelieu,  rnenlrc  il  colonnello 
Travers  dal  monte  delle  Faseie  scendendo  con 
Grcci  e con  Calabrcsi  tentava  di  guadagnare  una 
eminenza  che  sovrasla  al  forte  medesimo  ; ed  i 
gencrali  Moniresor  e Marcfarlane  dovevaiio  più 
accoslo  al  mare  sgombrare  gl'  impedimenli  del 
paese  ed  assallar  l’ inimico.  Le  fazioni  tulle  riu- 
scirono  egregiamente  ; gli  assediati  per  non  esser 
presi  aile  s|>allc  si  dovctlero  ritirarc  del  tutto  den- 
Iro  le  mura,  lasciando  le  cslernc  difeae  in  maiio 
dei  nemici  ; già  si  pianlavano  le  batterie  per  ful- 
minarc  la  ciltà;  già  Pellevv  si  era  appresenlalo 
dalla  parle  di  mare  con  lutta  la  sua  armala.  Si 
Irallù  adun<|uc  di  accordo,  c Fresia  si  arrcsc  ai  18 
aprile.  Bentink  enirato  in  Genova  ordinava  chc  i 
dominii  genovesi  si  reggesscro  secondo  gli  ordini 
délia  coslituzionc  del  novanlasetlc,  insinp  a che 
si  slabilissero  quelle  mudiflcazioni  chc  gli  staluti 
del  4576  richiedessero. 

Quantunque  l’Ilalia  fosse  in  gran  parte  sotiratta 
all’impero  di  Napoleonc,  cd  a lui  restasse  solo  la 
parte  che  si  comprciide  Ira  il  Mincio,  il  Pu  e le 
'AIpi,  pure  si  aspettava  l’esito  délia  guerra  in  Fran- 
cia per  poler  conoseerc  a quai  parle  si  volgessero 
le  ilalichc  sorti.  Giunsero  linalinenle  le  novcllc  che 
rceavano  esser  gli  alleali  cntrali  in  Parigi;  aver 
Napoleonc  rinunciato,  cd  acceltalo  per  estremo  ri- 
cello  l'umil  riipe  dell’ isola  d’Elba;  essersi  resli- 
liiiti  i Borboni  in  Francia.  Quesic  mulazioni  indus- 
sero  Bellegarde  cd  Eugenio  ad  ahboecarsi  cd  a sot- 
loscriverc  ai  46  aprile  4814  la  convenzionc  di 
Schiavino-Rizzino,  nella  qiiale  si  fermo;  u chc  si 
sospendessero  le  oiïcse  per  otto  giorni;  chc  in- 
laiilo  i soldati  franresi  che  niililavano  col  viceré 
passatc  le  AIpi  ritoriiasscro  nelle  antiehc  sedi  di 
Francia  ; chc  le  fortezze  di  Osopo,  Palmanova,  Le- 
gnago  e la  citlà  di  Venezia  si  consegnasscro  in 
mano  degli  Auslriaci;  chc  gl'Ilaliani  conlinuassero 
ad  oecuparc  quella  parle  del  régna  che  ancora  era 
in  (lolcr  loro;  che  fu.sse  fatlo  facollà  ai  dclegali 
del  regno  di  andarc  a trovar  i principi  confederali 
per  Iraltarc  di  un  mezza  di  concordia  ; c che  sc  i 
negoziali  non  riuscissero  a feliee  line,  le  oITese  fra 
gli  alleati  c gl’Ilaliani  non  potesscro  rinconiinciare 
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bC  prima  iioii  fossero  Irascorsi  quii)<lii-i  KÎiiriii,  da 
che  i primi  ai  fuasero  sroporli  üdla  iiitciuioiii 
loro.  O I Franceai  ai  aconipagnavaiio  dagl’ilalici 
loro  cotnmilitoni , abbandolla^  aiio,  non  arma  <lo- 
lore,  la  Irrra  au  cui  a\cvano  volli  niolli  allori,  e 
parlivano  alla  voila  dol  Ccniaiu  u del  colle  di  Tcii- 
da  incauiiuiiiandoai. 

Accadoa  in  Milano  ncl  30  aprilc  1814  il  (u- 
mullo,  del  quale  fu  viltima  il  minislro  Frina,  cc- 
ciUalo  dai  palrizi  e da  aliri  clic  voleano  padroueg- 
giarc.  Ëugenio,  vcdulo  clic  niriilrc  l’eacrcilo  II  pro- 
claniava  re,  in  Milano  lurlw  di  riulloai  conipra  c 
cieca,  eaccrava  il  aua  nome , ccdclle  Maiiloia  e 
riliroaai  in  Bavirra.  la:  truppc  dell’Aiiatria  cuira' 
rouo  in  Milano  ai  38  aprilc,  e Bcllegarde  ne  preae 
poaæsao  ai  33  di  maggio.  Coai  dopo  una  varia  e 
aanguinosa  calaatrofe  di  più  di  venli  aniii  la  Lombar- 
dia  non  solo,  ma  pressoclié  lutta  l'Ilalia  si  coinpo- 
iieva  ad  un  dipresso  ncllo  Slalo  anlico.  Nelln  slea- 
so  mese  di  maggio  rieiilravano  Pio  in  Borna,  Vit- 
torio  Emmanuele  in  Torino.  Ferdinando  rivedeva 
la  doice  e pacifica  sua  Toscana;  Parma  passava 
dal  doaiinio  dei  Borboni  a quello  degli  Ausiriaci, 
e Genova  passava  sollo  la  denominaiione  del  rc  di 
Sardegna.  Oei  principi  crcali  da  Napoleone  riiua- 
neva  in  Italia  il  solo  Mural,  elle  conservava  an- 
cora  pcT  qiialclie  lempo  il  Irono  di  Napoli. 

I Borboni  avcvaoo  manifeslato  vivissimo  desi- 
derio  di  resliluirc  il  trono  napolelaiio  a Ferdi* 
iiaudo;  c la  Corte  di  Londra  non  avcia  per  aiico 
ricoiiosciulo  il  ro  Giuachiiio.  Ai  29  diceiiibre  del 
4814  il  niiiiistro  dicostiii  avuva  prcseiilalo  a lord 
Casleireagli  in  Vieniia  una  nota,  colla  qualc  do- 
roandava  instantemeote  la  pronla  coiiclusionc  di 
paee  Ira  le  due  eorone.  Ma  già  da  lungo  tempo  si 
erano  concepili  gravi  sospetli  sulla  lealU  di  Mu- 
rat, e Benliuk  iu  una  Icltera  indirilla  a lord 
Casleireagli  (che  aveva  data  del  7 gennaio  1813) 
ne  disvelava  i disegni. 

Gioaebino  non  aveva  in  fatto  presa  alcuna  ferma 
deliberazioiie  ; ed  allorquando  annunciossi  lo  sbarco 
di  Napoleone  iu  Francia,  dopo  la  sua  fuga  dal- 
r isola  d’Elba,  prolcslà  prima  di  voler  stare  aile 
«lae  couvcnule;  ma  poscia  avendo  udilo  l’ingrcssn 
di  Napolcone  medesimo  in  Lione,  dicliiaro  ch’egli 
cousiderava  la  causa  di  lui  corne  sua,  e cliiesc  il 
passaggio  délie  sue  truppe  per  gli  Slali  romani.  Il 
ponleflce  proleslô  contra  la  vlolazione  del  suo  ter- 
ritorio,  e ritirossi  a Firenze.  Ai  30  marzo  dcl  1813 
Gioadiiiiocominciô  le  ostililà  allaccando  gli  Ausiria- 
ci a Geaena,  e pubblicando  ncl  giorno  dopo  in  Ri- 
inini  un  banda,  nel  qualc  invilava  i popoli  ilaliani 
a rombaltere  per  la  loro  indipendenza,  assieuran- 
doli  che  otlantamila  Napoletani  si  avanzavano  sollo 
i suoi  ordini  per  sostencrii.  il  generale  auslriaco 
Bianclii  ripiegandosi  prima  sul  Panaio,  e poscia 
su  Carpr,  andùad  apposlarsi  in  luogo  furie  sul  Pu; 
menlrc  il  gran  duca  di  Toscana  aliüandonava  la 
sua  capitale  per  rilirarsi  a Pisa,  c Pio  VII  si  i i- 
coverava  in  Gcuo:a.  Eiilraroiio  i Nupuletani  ai  6 
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aprilc  in  Firenze,  elle  fu  sgombrala  dal  generale 
auslriaco  Nugent,  il  qualc  si  rilirù  sopra  Pisloia, 
o\c  fu  seguilo  dal  generale  Pignatelli,  che  fece 
assalire  molle  voile  gli  Ausiriaci,  ma  sempre  cou 
(lerdila. 

Qui  si  arreslarono  i moli  offensivi  dei  Napole- 
laiii  da  quesla  parle.  Il  grosso  del  loro  csercilu 
capilanalo  dallo  siesso  Gioacliino  avanzavasi  iii- 
laiilo  alla  volta  di  Ferrara.  Volendo  gli  Ausiriaci 
difeiiderc  quesla  cilla,  il  generale  Frimont  ordino  a 
.Molir  di  far  lesta  al  ncmico  al  ponte  d'Ocdiio-Bcllo; 
menlrc  il  conle  Neipperg  ininacciava  il  llanco  dei 
Napolelani.  Talc  fu  il  successo  dclle  armi  auslria- 
chc,  che  i nemici  furono  respinti,  cd  iiiscguili  sulla 
sirada  di  Bulogna.  In  qiieslo  menlrc  il  generale 
Bianclii  li  avea  cacciali  da  Carpi  cd  aveva  ripi- 
gliala  Mudena;  liberando  in  lal  guisa  le  rive  del 
Po  dalla  presenza  dei  Napolelani,  clie  coiitiouarono 
a ritirarsi  da  tulle  le  parti.  Ai  46  aprile  la  van- 
guardia  austriaca  eniro  in  Bologna,  da  cui  Mural 
erasi  freltolosameiile  riliralo.  Da  Bologna  Neipperg 
conliiiuo  ad  inseguire  il  nemico,  ed  occupé  suc- 
cessivamente  Imola,  Faeiiza,  Porli  e Cesena,  dopo 
di  averiic  respinti  i Napolelani  in  un  v ivo  sconiro. 
Dal  suo  canio  avanzavasi  pure  il  generale  Bianchi  ; 
debellava  Murat  nella  battaglia  di  Tolentino,  cui 
succedeva  quella  del  Garigliano,  ugualmenle  fuiic- 
sla  ai  Napolelani.  La  capilale  fu  bentoslo  perdula, 
egli  Ausiriaci  vi  reslaurarono  il  governo  di  Fer- 
dinando, il  quai  fece  il  suo  ingresso  in  mczzoagli 
applausidel  popolo  ncl  giorno  diciassctie  di  giugno 
del  4815. 

La  moglic  di  Murat  si  era  ricoverata  sopra  di 
una  nave  inglesc,  con  cui  fecc  vola  per  Gacla, 
dalla  quale  rilirali  i ligliuoli  ando  a cercarc  un 
asilo  in  Tricsie.  Gioacliino  da  Ischia,  ove  erasi 
riliralo,  si  Irasporlà  a Tolonc,  ove  non  credendosi 
sicuro,  compero  un  piccolo  basliinenlo,  su  cui  ri- 
solvelle  di  Irasferisi  in  Corsica,  ove  N'apoleone  con- 
servava ancora  molli  partigiaiii.  Sorpreso  da  una 
Icmpcsia  all'uscir  dal  porlo  correva  presentissimo 
pcricolo,  quando  un  vasccllo  io  soccorse  c lo  con- 
dussc  nell'isola  alla  qualc  si  era  dirello.  Poco  dap- 
poi  si  riccvelle  a Livurno  la  nolizia  elle  egli  si 
Irovava  alla  tesla  di  ceiilocinquanla  uomini  in  uno 
dei  dislrclli  sollcvali  dell’ isola;  c che  aveva  fissalu 
il  suo  quarlier  generale  a Vescovalo,  ove  accor- 
rcvaiio  lulli  i Côrsi  clic  avciaiio  niililalo  sotto  le 
suc  bandiere  in  Napoli.  Ma  avendo  un  bando  dcl 
comandanlc  mililarc  dichiarali  ribelli  lutli  i suoi 
partigiaiii,  egli  fu  coslrello  a rifiiggirsi  in  Aiaocio, 
in  cui  continuô  a manlcncrc  al  suo  soido  seicenio 
uomini.  Accorgendosi  che  non  si  sarchbc  soslenuto 
in  qucsl'  isola,  concepi  un  discgno  a lui  suggurilo 
dalle  ticendcc  dai  successi  di  Napolcone;  il  qiiale 
pero,  allcsa  la  diversilà  degli  uomini  c dello  cir- 
costaiizc,  era  dal  suo  caiilo  il  coimo  délia  fullia. 
Iiiiliarcossi  co’suoi  poclii  seguaei  sopra  sci  piccoli 
liaslimenli,  duc  dei  quali  sollanlo  arrivarono  sulla 
cosla  di  Pizro  nella  Calabria  inleriore.  Egli  mise  il 
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picile  a ti^ra  cou  Irciila  sulu  piTsoiie,  c lra»firilu!>i 
al  borgo  di  l’iuo  oerco  di  aollexare  il  pupolo  iii 
auu  favore.  Ma  un  sifTallo  Un(ali\u  iiou  cbl)«allro 
rûullamcnto  Iraiiiie  qudio  di  far  niarciarc  luUi  i 
|>aeaaiii  dei  diiitorni  coniru  di  lui.  Per  soUrarsi  a 
quesh;  bande  chc  lo  iuseguitauu,  .Mural  cd  i suui 
seguaci  si  gillarono  in  incno  aile  inaiilagnc.  Ma 
csseiido  slali  da  ogni  parle  eireondali,  lenlarono 
di  aprirsi  la  sirada  eulla  furaa  ; ne  segui  una  breve 
zuITa,  in  cui  aleuni  dei  seguaei  di  Mural  furono  uc- 
cisi,  allri  falli  prigiouieri,  cd  in  quesln  nuincro 
Irovossi  egli  niedesioio.  Benloslo  una  eonimisslonc 
militare  adunussi  per  giudiearli;  Mural  con  lulli 
i suoi  conipagni  fu  condannalo  alla  marie,  e la 
seolenaa  fu  eseguila  ai  43  ollobrc  dei  1815.  In  lal 
guisa  péris  a Iralilto  dalle  pâlie  suldalcsclie  colui 
cbe  avea  lanle  voile  sfidala  la  oiurle  su  i campi 
dei  periglio,  e elii  cbbe  faina  di  prude  soldalo. 

Con  Mural  ebbe  lcrniine  il  doniiiiio  francese  in 
Ilalia.  Primo  sludio  dei  prineipi  rilornali  fu  quelle 
di  abolire  lulle  le  iiisliluzioni  c leggi  cbe  ne  ema- 
navano,  a fine  di  cancellarc,  perquanlo  far  si  po- 
teva , queir  epoca  dalla  niemoria  dei  popoli. 

Ma  non  cosi  a Napoli.  Iri  gli  abusi  che  régna- 
vano  prima  dei  goveruo  francese  erano  Iroppo 
evidenli;  cosi  manifeslo  era  il  miglioramculo  in- 
Irodollo  |ier  la  nuos  a legislazione  clie  non  si  oso 
ingenerare  negli  animi  odio  conlro  il  goseriio  fin 
dal  priucipio  délia  sua  rcslaurazionc  coll'abrogare 
quelle  leggi  cbe  cosi  biioiii  cITclli  avevano  parlo- 
rilo.  1,'orribile  confusiuiie  cbe  sussislcva  ancora 
iiel  1805  per  quclla  niiscela  di  varie  legislaziuni 
diverse  le  une  dalle  alire,  c che  Iracvano  origine 
dai  lenipi  délia  immigrazionc  delle  diverse  scbiallc, 
cbe  di  quando  in  quando  crano  successivanienlc 
v cnulc  a prendere  slauza  nel  regno,  era  ccssala,  cd 
il  cudice  niagnifieodi  .Napoleonc  inlrodollo  univer- 
salmenle. 

Si  conipilà  un  codicc  penale  c di  commercio,  al 
primo  dei  quali  solo  polcva  muoversi  rimprovero 
di  soverchio  rigore  in  aleuni  piinti;  ma  quanlu  al 
seconda,  esso  inerilava  lodi  setiza  cccczione.  Urdi- 
nalo  si  era  lo  slalo  delle  linanze,  soppressc  le 
lasse  vaghe  cd  arbilrarie,  presa  la  rendila  a base 
dei  nuovosislema  d'iniposie,  riurdinala  l’ammini- 
slrazionc  comnnale  c provinciale  c rcgolale  con- 
furmemcnle  a cblare  c dctcriiiinale  prescrizioni, 
suppressi  i conv  enli,  eslirpalo  il  feudalismo. 

All'inconlro,  sccmalo  l'influsso  délia  rcligionc, 
né  uiigliorali  i cosliimi,  poco  si  obbediva  aile  leg- 
gi c porgevansi  la  niano  scrvilù  e licenza.  Ri- 
guardo  alla  popolazionc,  comincio  quesla  a senlire 
bramosia  d'indipeiidenza.  Essa  era  bensi  liela  di 
csscrc  liberala  dalla  dominazionc  dei  Francesi , 
e vide  pcrcio  con  gioia  il  rilorno  de’suoi  prineipi, 
ma  il  suo  sguardo  stava  con  ansielà  rivollo  verso 
l'avvenire,  non  ben  sapendo  quanta  dai  medesimi 
atlenderc  si  dovesse,  c se  il  trionfu  dei  priucipio 
<ii  legillimilà  non  rccassc  con  sé  anche  il  rilorno 
degli  anliehi  abusi. 


lu  qtiei  lempi  esisteva  in  ilalia  una  sella  cosi 
ilella  dei  Calderari,  composta  in  gran  parle  di 
malfallori,  i quali,  pci  tumulli  dei  1790,  per  rapine 
e per  allri  delilli,  erano  slali  iucarcerali,  ma 
ora  lasciali  liberi:  quesla  sella  mirava  al  reslau~ 
rainento  dei  goterno  burlranieo,  alla  soppressionc 
dei  Carbonari,  Franchi  Muralori,  Muratisii  c libc- 
rali.  \ capo  di  quclla  sella  slava  appunio  il  mini- 
slro  Canusa;  egli  proleggeva  c fomenlava  gli  afli- 
gliali,  ed  ordi  una  trama  per  cui  si  doveva  in  un 
dalo  giorno  e nello  siesso  tempo  darc  addosso  aile 
selle  nemiehe  c dislruggerle.  Ma  forlunalamenle  la 
Irania  fu  scopcrla  per  lempo,  Canosa  smascheralo 
c sulle  islanzc  degli  inviali  di  Russia  e d'AusIria 
riinosso  dal  suo  impiego.  Cio  non  pcrlanlo  reslo 
il  malumore  nel  populo,  cd  i Carbonari  divennero 
c piii  numerosi  e più  inirapreiidenli. 

Puiebe  facemmo  menzionc  dei  Carbonari,  c poi- 
ebe  quesla  socielà  é destinala  ad  avéré  maggior 
parle  negli  avvenimcnli  che  seguiranno,  pcrcio 
non  crediamo  fuori  di  luogo  il  discorrere  minuta- 
mrnlc  inlornoaU'origine  délia  medesiuia  cd  ai  suoi 
progressi,  secondo  chc  ci  vengono  deserilli  dal  Col- 
lella  urila  sua  sloria  dei  rcame  di  Napoli. 

Aleuni  fra  i Napolelani  carciali  in  bando  nd- 
l'anno  1799,  riparalisi  in  Svizzera  od  in  Gcrma- 
nia,  dove  la  socielà  dei  Carbonari  esisleva  sollo 
un  allro  nome,  vi  si  affigliarono,  rd  al  loro  rilorno 
la  Irapianlarono  in  palria,  dove  poeo  a |>oeo  ed 
insensibilmente  dislcsc  le  sue  radici.  Nel  1808,  al- 
cuni  soeii  franresi  e ledesclii,  cnlrali  nel  regno, 
ollennero  dall'aulorilà  di  pnlizia  f.icollà  di  propa- 
garc  la  sella,  quale  mezzo  d’incivillmenio  pci  po- 
polo,  e corne  appoggio  dei  nuovi  governi.  L'ex 
minisiro  Maghella,  grnovesc,  il  quale  nei  rivolgi- 
meiili  d’ Ilalia  c di  Francia  cra  a quclla  emincnlc 
carica  prrvenuto,  cd  a cui  la  somiglianza  di  quesla 
socielà  colla  Massunica,  assai  facile  a governarsi, 
parve  di  buon  augurio,  prcsc  a prolcggerla,  ed 
indusse  il  re  Gioachino,  rcoilcnic  in  sulle  prime, 
ad  areoglierla. 

Quindi  crebbe  in  numéro  cd  influenza,  e quasi 
non  v’erano  pubbliei  impieghi  che  in  gran  parle 
non  fussero  oecupali  da  Carbonari.  Ma  destaronsi 
poseia  sospelli  nel  governo,  Iroppo  giuslilieali  pci 
Itiniulli  seoppiali  quando  Murat,  ncl  1814,  Irova- 
vasi  aile  sponde  dei  Po.  Sdegnalo  il  re  proscrisso 
quella  sella,  e d’allora  in  poi  essa  divenne  il  punio 
di  rilrovo  a lulli  i neniici  dei  governo,  c diserlala 
da  lulli  i ben  pensanli  c prudcnli. 

Il  re  Fcrdinando  e lord  Bentink  fecero  buon 
visa  agii  cmissarii  délia  sella  vcnuli  in  Sicilia,  e 
coiuineiarono  a riguanlarli  corne  una  polcnza  per 
loro.  La  caduta  di  Gio.vrtiino  era  bramala  dai 
Carbonari,  perebè,  slaïulo  aile  promesse  falle  da 
Ferdinando  in  Sieilia,  da  lui  allendevano  prole- 
zlone  c favori. 

Ma  egli  respinsc  poi  il  carlionarismo,  c uc  atlra- 
versô  lulli  i disegni.  Tullavia  rlprrscro  animo  i 
Carbonari  per  la  caduta  di  Canosa  loro  nemieu; 
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fatta  consapcvolc  üellc  proprie  forze,  la  sella  muto 
aiïallo  imlülc;  poiclié  ila  pacilica  clic  essa  cra,  co- 
miiirlù  a farsi  aggressiva. 

lu  quesli  lermini  erano  le  cosc  ncll'anno  1818, 
ncl  quai  tempo  la  sella  dei  Carkonari  comiuciô 
pure  a guadagnarsi  l'rsercilo,  clie  male  discipli- 
iialo  e Iravagliato  da  intestine  diseordie,  le  apri 
faeiliucule  oreccliio;  c sovratutio  la  niilizia  pro- 
vinciale vi  s'abbandono  senza  condizioni.  Anclic 
parte  del  cicro  aderiva,  tanta  più  che  le  moderne 
dollriuc  fliosonche  avevano  ralicntato  la  fede  ed  i 
costumi. 

Ciù  nondimeno  la  Carboncria  sul  principio  dcl- 
l'aniio  1819  non  si  componeva  , per  lo  più  aii- 
cora,  che  di  persone  inlraprcndcnti , allé  a scon- 
volgcre  gli  Stati , anzicliè  a riordinarli  sotlo  al- 
tre  forme;  ma  sul  fine  dello  siesso  anno  entra- 
rono  a farne  parle  uomini  d’animo  forte  cd  intel- 
ligente, i quali  sperav  auo  d' assicurarsi  con  qucsio 
mezjo  il  quicio  possesso  dei  loro  béni,  oppure  di 
perveiiire  agii  alli  impiegbi  quando  fusse  mulala 
la  forma  di  goveruo.  Quindi  la  Carboncria  al  van- 
taggio  del  numéro  aggiunse  quello  del  crédita  che 
nasce  daU’inlcIligenza  e dalle  ricchezzc,  e crebbe, 
I>er  cosi  dire,  sulla  testa  del  governo,  il  quale  cre- 
dera  di  poterla  combatlere  e screditarla  nella  pub- 
blica  opinione  coi  solili  spedienti  d’una  polilica 
dei  tempi  andati,  ora  nulla  operando,  ora  ripro- 
vando,  ora  lollcrando,  or  cedendo,  or  repri- 
niciido. 

Ma  slasano  ormai  le  cose  in  altri  termini,  c la 
sella  nemica  avc\a  ora  per  sè  lo  spirilo  dei  lempi, 
onde  acquislava  una  forte  preponderanza,  poiehè 
erano  tolli  alTallo  gli  ostacoli  che  l’atlravcrsavano 
nel  secolo  dccimoltaro. 

Credemmo  neressaria  quesla  digressione,  perche 
diflicilmcnle  si  comprenderebbe  l’andamento  degli 
cvcnli  se  non  si  conoscesse  l’indole  dei  parlili 
che  erano  chiamati  dalla  sorte  ed  averc  grau  parte 
iu  quelli.  Ripiglieremo  ora  il  lilo  délia  narraziono. 

Per  cinque  anni,  lino  al  1819,  lutte  le  disposi- 
zioni  del  governo  altro  far  non  polcrono  che  inge- 
nerarc  nialcoiilenio  nei  suddili,  c la  fiducia  del 
popolo  andà  intieranieule  perduta.  Le  sostaiizc 
iufiammabili  s’accumnlavano;  ma  il  ministero  sta- 
vasene  tranquillo  nel  sua  accccanienio,  c cbiunque 
osasse  veder  ncro  c.  presagire  qualche  procclla  , 
cra  preso  in  sospetlo  e eadeva  iii  disgrazia. 

In  tal  modo  s’avviciuava  il  pcriculo  sempre  più; 
solo  mancava  un’occasione  allô  scoppio.  Ma  l’nc- 
casione  non  si  fece  lungamenlc  aspetlare.  La  rivolu- 
zionc  di  Cadice  non  mancù  di  prodiirrc  forte  inipres- 
sione  sui  Napolctani,  simili  iir  lutta  agii  Spagnuuli 
d'indule  e di  coslumi.  Il  nuvello  csempio  ch’cssi  ave- 
vano sollo  gli  ucebi  insegnù  ai  Oirbonari  quanio 
conrerisea  al  suecesso  delle  rivoluzioni  iiiiando  sap- 
piansi  caltivare  le  Iruppc  permancnli.  Quindi  a cio 
miravano  lulli  i loro  sforzi,  c con  csito  che  si  piio 
dire  niaraviglioso.  L’agitazionc  crebbe  In  modo 
che  nnalmeide  anche  i ministri  si  scosscro  dal 


soimo  c (wnsarono  ai  niezzi  di  render  qniele  le 
niasse:  e siceonie  non  potevano  fare  concessioni 
senza  maiicare  gli  obblighi  assunti  nel  congresso 
di  Vienna,  perciô  si  sceisc  nna  strada  di  mezza.  I 
menibri  délia  cancelleria  di  Stalo  dovevano  accre- 
scersi  a sessanta,  dei  quali  per  inclà  eleiti  dai  con- 
sigli  provinciali,  e gli  altri  dal  re:  se  ne  volcca 
furmare  due  cainerc,  il  cui  consenso  doveva  cosli- 
tuire  una  condizionc  nccessaria  per  ogni  alto  legi- 
slalivo.  E tulle  queste  mutazioni  si  volevano  in- 
trodurre  non  con  leggi  solenni,  ma  lacilamente, 
per  mezzo  d'ordinanze  cui  niuno  quasi  badassc; 
cosi  outrivaiio  lusinga  di  non  mancare  aile  pro- 
messe. 

Intaulo,  per  molivi  non  ben  chiari,  s’era  for- 
inalo  un  grande  accampamento  a Sessa.  Per  lo 
subordinamento  dell’  esercilo  operato  dai  Carbo- 
nari  parve  tal  cosa  mollo  ardila,  e gencraliuenle 
supponevansi  che  nel  canipo  siesso  le  truppc  des- 
sero  principio  al  niovimenio  c proclamassero  la 
costiluzione.  Ma  essendo  andato  al  campo  il  re 
in  persona,  ed  essendovi  rimasto,  ne  segui  taie  ir- 
resolutezza  fra  i congiurati,  che  la  cosa  venne  dif- 
ferita  e pet  momento  nulla  si  fece. 

Quindi  il  ministero  riprese  anima,  penso  non 
csscre  rosi  grande  nécessita  di  riforme,  né  essere 
cosi  polenle  la  parle  di  colora  che  le  chiedevano, 
cpperciù  venne  in  determinaziune  di  rinunziarc  al 
già  concepito  progello. 

Il  re  fece  ritorno  alla  sua  rcsideuza  verso  la 
metà  di  maggio  1820,  e le  Iruppe  rilornarono  ai 
loro  quartier!  ; lutio  parve  quietalo. 

Due  mesi  dopo,  la  rivoluzione  scoppiù,  c scosse 

10  Stalo  nclle  suc  fundamenla,  e per  |>oca  tempo 
rangio  alTatIo  la  forma  del  governo. 

Ai  2 luglio  1820,  due  lenenti  del  rcgginieuto 
di  cavalleria  Borbone  Reale,  Morelli  e Silvati, 
COQ  127  soldat!  del  loro  rcggimenlo,  lasciarono  il 
presidio  che  loro  cra  assegnalo  in  Nula,  e rinforzali 
da  uu  gruppo  di  Carboiiari,  si  recaronoad  Avellino, 
piccola  citlà  dieci  niiglia  distante,  per  ivi  unirsi  con 
altri  délia  loro  sella,  lu  tutti  i luoghi  per  dove 
passavano  il  loro  grido  u Dio,  il  re  e la  costiluzione 
era  aeculto  con  giubilo,  e dapperlullo  raccoglievano 
numéros!  scgnaci.  Giunli  davanli  a Nota  richiesero 

11  teiicnte  colonnello  De  Conclu,  che  vi  comandav  a, 
d' unirsi  a loro.  Ma  siecoinc  l' insurrezione  era  an- 
<-ora  poco  estesa,  cd  incerto  ne  cra  ancora  l’rsilu, 
questi  esilava  a dichiararsi. 

Inlanlo  il  governo  cbl>e  nolizia  dcU'avveninienlo, 
ma  Icmendo  di  disgiistarc  il  rc,  non  aveva  corag- 
gio  di  nolilieargliela;  e dovciido  pure  farnelo  coii- 
sapevole,  con  lanli  riguardi  il  fccc  che  impossibile 
ne  diveniva  ima  rctia  cstimazionc  del  fatlo. 

Un' assemblea  coposla  di  gencrali,  sotlo  la  pre- 
sidenza  dell' ex  niinlslro  délia  guerra  generale 
Nngciil,  risolsc  di  mandare  al  lealro  dulla  rivu- 
liiziouc  |>er  comballerla  il  generale  Guglielmo  Pepe, 
il  qualc  cra  governalore  mililarc  délia  provin- 
cia  insorla  ed  allora  Irovavasi  in  Napuii.  Ma, 
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porlala  la  rosa  al  Consiglio  dd  re,  talc  dispo- 
aiaione  (ro\6  difficollà,  poichc  gli  cran  noti  i srn- 
linicnli  libcrali  di  Prpc,  c pcrriô  di  lui  non  poleva 
lidarsi.  Pu  conchiuao  di  mandar>i  in  sua  vece  il 
generale  Carasrosa,  suldalo  di  Murat,  erhe  godeva 
faAor  popolare.  Ma  il  lungo  indiigiare,  elTello  di 
tulle  quesie  deliberazioni,  serondà  mirabiliiienle 
r iiisurrczione,  rhe  roii  niaravigliosa  rapidità  si 
propagô.  Ora  anche  Oc  Conrili  Ai  s’uni,  raduiio 
le  milizie  provincial!,  cd  ai  3 liiglio  cnlrù  cou 
Morclli  trionfante  in  Avellino. 

Frallanto  il  generale  Carasrosa  perdeva  il  tempo 
in  Napoli,  quando  flnalmente  ebbe  il  suo  mandalu, 
ma  roii  poche  truppc,  perché  anche  di  lui  poco  si 
fidava  il  governo.  Pgli  hi  costretto  fermarsi  davanti 
a Nota,  perché  Morelli  vi  s’era  assai  rinforzato  ed 
avera  occiipato  una  forte  posizionc  a ^lontefortc. 
Fratlanto  in  Avellino  lutta  la  popolazione  s’era 
dichiarala  in  favore  délia  rivoluzione,  cui  aderi- 
rono  ncllo  stesso  giorno  le  provincie  di  Cipilanala, 
Basilicata,  e Principalo  citeriore. 

Carasrosa  prociirava  ora  d’cnirarc  in  tratlative 
coi  capi  deir  insurrezionc,  cd  oiïrendo  loro  grandi 
somme  di  danaro,  voile  iiidurli  a lasciare  l’imprcsa 
cd  a parlire  su  qualche  nave.  Ma  invano. 

Nei  giorni  siiccessivi  (4  e S luglio)  i gcncrali 
Canipana  c Nunziante,  rhiamati,  da  Salcrno  il  pri- 
mo, da  Noccra  il  secondo,  assalirono  gli  insorti; 
ma,  e per  avec  operalo  separatanicnte,  e per  la 
diserzione  di  molli  soldati,  furono  cosirclli  a rili- 
rarsi.  In  qucsl’inlervallo,  anche  le  genli  di  Apulia 
c Molise  prescro  le  arnii.  Terra  di  l,avoro  si  sol- 
levé,  lutli  i corpi  di  Iruppe  su  tutti  i puuti  si  rac- 
colsero  sollo  lo  siendardo  délia  rivoluzione,  o rico- 
sarono  di  batlersi  coniro  d’essa. 

Questo  iiidusse  il  generale  Nunziante  a scrivcrc 
una  Icltera  al  rc  nci  seguenti  lcrmini:  ••  Sire!  la 
Coslituzione  é desiderata  dai  suddili  di  V.  M:  in- 
vano ci  adoprerenimo  per  rcsislere  a qucsl’una- 
niinc  voto.  la  supplice  V.  M.  ad  accordarla.  n In 
|iari  tempo  il  re  seppc  che  il  generale  Gugliclmo 
Pepe,  insienie  col  generale  Napolclaiii  c con  grau 
numéro  di  Iruppe,  si  diresse  da  N'apoli  al  csiiipo 
presso  Monlefortc  per  unirsi  agi’ insorti.  La  coster- 
iiazione  allora  sali  all’ultimo  grade,  c linalmenic 
Ferdiiiaiido  arconsenli  aile  \ivc  iiislanzc  de’ suai 
iiiiiiislri,  c ron  décréta  del  6 luglio  18d0  accordù 
una  coslituzione  le  cui  basi  verrebbero  pubbliealc 
ncU’intervallo  di  olto  giorni.  Cou  allro  decrcto 
dello  stesso  giorno,  allegando  riguardi  di  salutc, 
coiiferiva  tiitle  le  funzioni  délia  sua  real  dignilii  a 
suo  liglio  Francesco,  duea  di  Calabria,  rouie  aller 
e(jo  c vicario  generale  del  regno.  Quel  decrcto  ec- 
cilù  di  bel  nuo\o  grave  agilazione,  impcrocchc  si 
credeva  a null’ allro  si  mirasse  che  a guadagiiar 
leiiqio  per  quindi  rivorare  le  falle  praine-isc;  uni- 
versale s'alzava  il  grido  per  la  cosliluziuiie  di 
Spagna,  ed  il  vicario  generale,  per  prev cuire  più 
gravi  tuiiiulli,  fi  vide  iiella  neeessilà  ili  procla- 
marla  cou  dccrelo  del  7 luglio  1820.  riserhaiido 


la  claiisola  di  modificarla  sccondo  le  esigenze  locali 
del  regno.  Fu  cuinposlu  un  nuovo  ministero,  i cui 
menihri  craiio  quasi  tutti  già  stali  al  servizio  di 
Mural,  cd  ai  7 luglio  si  spedirono  cirrolari  a tulle 
le  Corli  d'Europa  per  annunziare  la  forma  dello 
Stalo  nuovamcnle  inlrodolla. 

L’esercilo  cosliluzionale  fecc  ora  il  suo  solennc 
ingresso  in  Napoli,  guidalo  dal  generale  Pepe.  ed 
ai  13  luglio  il  re,  il  duca  di  Calabria  eil  il  prin- 
cipe di  Salerno  prcsiarono  solennc  giuranienlo  alla 
nuova  legge  fondamenlalc.  Cou  ciA  fu  provvisoria- 
mente  condotia  a termine  la  calasirofe  al  di  qua 
del  Faro  di  Messins  senza  mollo  spargimenlo  di 
sangue;  alcuni  lumuiti  seguirono  nellc  provincie 
le  quali  volevano  adollarc  un  sistema  federativo, 
corne  in  Capilanala  ed  in  Basilicata,  ma  furono 
pronlamenic  repressi  c fu  immedialamcnle  risla- 
bilila  la  tranquillilà. 

Ma  non  rosi  in  Sicilia.  I,a  nolizia  dei  cas!  di 
N'apoli  era  pervenula  in  Palermo  nel  giorno  délia 
fcsia  di  sauta  Rosalia  (16  luglio),  e scoppià  im- 
mcdiatamenle  l’ insurrezionc. 

La  nobiltà  voleva  la  cosliluzioiic  inglesc,  il  po- 
polo  la  spagnuola;  la  villoria  rimase  a quesl’ul- 
linio.  Il  generale  Naselli  che  cola  comandava  non 
poleva  opporre  alriina  resistenza,  c presa  una  nave 
fuggi.  In  N'apoli  suite  prime  non  si  sapeva  a qualc 
risoluzioiie  alicnersi;  si  s|icdirono  due  edilli  che 
pero  non  produsscro  alciin  effetlo:  al  conirario, 
suonava  sempre  più  allô  il  grido  di  scparazionc  da 
Napoli. 

Frallanlu  allri  oslacoli  s’accuniulavano  da  alira 
parle  ehe  cagionar  duvevano  la  rovina  di  lutio 
il  sistema.  Il  principe  di  Cariali,  che  era  stalo  in- 
vialo  alla  Coric  di  Vienna,  ritorné  annunziando 
d’esservi  slalo  malamente  ricevulo,  e narré  le  di- 
mostrazioni  ostili  di  cui  fu  cgii  Icstimonio.  Pros- 
sima  s’allendcva  una  dichiarazione  di  guerra;  il 
ehe  pose  il  governo  nella  nécessita  d’alleslirc  un 
cscrcito  di  50,000  uomini  almeno,  quando  presen- 
lemenle  non  era  mollo  più  forte  di  33,000. 

Siccome  non  cosi  agevolmentc  si  poleva  ripa- 
rarc  al  numéro  mancaiitc  eol  niezzo  délia  coseri- 
zione,  si  pensé  di  fare  un  appello  al  palriotisino 
dei  soldat!  velerani  già  fuor  di  servizio:  questo 
spediente  ebbe  cosi  buon  successo  che  in  brève 
non  solo  crano  già  accorse  sollo  le  armi  53,000 
uomini,  ma  molli  dcgii  accorsi  polerono  rimandarsi 
a casa.  Siarmaronolc  piazze  forti.  Civilclla,  Pesea- 
ra,  Gacla  c Capua  furono  poste  in  istalo  di  guerra, 
compile  le  opere  di  forlilicazioni  ai  conliui  per 
difenderc  ogni  passo;  Chieli,  Ariana,  Monlecassino 
convertile  iii  foriczzc  sussidiarie,  c Iracciali  duo 
grandi  accampamenli  presso  Miguano  ed  Aqiiila, 
dei  quali  pero  solamentc  il  primo  s’effelluo.  Ollrc 
aile  Iruppe  assoldale,  anche  le  milizie  nazionali 
s’ordinarono  per  la  riserva,  c tulli  i cilladiiii  aiti 
aile  armi  furono  dislinli  in  Ire  classi  di  cui  i più 
giovani  dovcvauo,  riehicsii,  unirsi  aH’csercilo;  la 
sei'onda  classe,  difenderc  le  provincie,  la  lcrza  le 
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cillà  col  loro  Icrrilorio.  Il  loUlc  dcgii  arinati  crebbc 
a 300,000  uoniioi. 

La  rivoluziunc  ai  era  inlaiilo  propagata  in 
Sicilia,  quaiilunqne  non  luttai’ isola  si  dicliiarassc 
per  la  meclesima.  La  giunla  di  governo  spedi  de- 
pulati  alla  Cnric  di  Napoli  per  cliiedcre  da  questa 
iin’amminislrazione  separata  da  Napoli,  la  coslilu- 
zionc  di  Spagna  ed  una  confcderazionc  dei  duc 
Slati  sotto  il  rc  Ferdinando  I.  Dopo  lunglii  dibat- 
timenti,  quesic  duniande  turono  rigctlatc,  ed  il 
generale  Flureslanu  Pe|>c,  fratello  di  Guglieimo, 
ebbe  ordine  d’ andarc  in  Sicilia  cou  un  cscrcito  di 
spedizionc,  c di  coinpriniervi  la  rivolla.  Arrivô 
nell'isola  col  suo  corpo  di  Iruppc  verso  la  (lue 
d'agosto,  riusci  vitlorioso  in  più  ballaglie,  cil  in 
brev  c tempo  restrinse  la  guerra  attorno  a Palcrmo, 
la  quale,  comc  le  vennero  taglialc  1e  acque,  inca- 
parc  di  più  rcsisicre,  manda  una  dcpulazionc,  a 
capo  di  cui  era  il  présidente  délia  giunla,  principe 
Palernù,  al  campa  di  Pepe:  quesii  ai  5 ollobrc 
conchiusc  una  convenzione,  a lcrmini  délia  qualc 
evssarono  le  oslililà,  un’asscinblea  generale  di  dc- 
pulali  di  liilli  i comuni  doreva  a maggioranza  di 
voli  decidere  intorno  alla  queslione  délia  separa- 
zione  da  Napoli,  e s’arcordava  la  costiluzione  di 
Spagna. 

Ma  corne  ne  pervenne  in  Napoli  la  nolizia,  gra- 
vissima  cccilazionc  scorse  nel  popolo,  talmentc 
chc  si  anniillù  la  convenzione,  c si  mando  a Pa- 
lermo,  in  surrogazionc  al  Pepe,  il  generale  Colletla 
il  qiiale  sciulse  la  giunla,  pose  line  ai  disordini  c 
rislablli  nell'isola  on  ordine  di  cose  iiurnialc. 

Ai  30  ollobrc  si  radunô  nella  chicsa  dcllo  Spirilo 
Sanin  il  parlnnicnlo  napolelano,  e Tu  aperlo  dal 
rc  medesinio,  clic  in  qiiesla  circoslaiiza,  insiemè 
col  dura  di  Calabria  c col  principe  di  Salcrno, 
prcsiù  gluranicnio. 

Ma  fin  dalle  prime  sedulc  dcl  parlamcnio , il 
dura  di  Campochiaro,  minislro  degli  csleri,  con- 
fcrniù  la  nolizia,  clie  le  grandi  potenze  d’Europa 
rieusavano  tulle  il  loro  consenso  aile  miitazioni 
inirodotte  in  Napoli  dalla  rivoluzioiie,  c clic  ben 
paca  era  la  speranza  dl  un  acconindammlo. 

Triste  presagio  era  queslo;  ma  invere  dl  rivol- 
gere  a quest’ oggetlo  il  suo  pcnsicro,  il  parlamcnio 
amô  meglio  compiacersi  in  cose  di  niun  momcnlo; 
fu  sua  cura  per  cscmpio  di  conveidirc  i nouii 
délie  pro\  incie  in  pneai  dei  Marti,  /rpiiti,  Sannili, 
e d’abolirc  indislinlanienle  tulle  le  anticlie  istilu- 
zloni  col  prcleslo  clie  crano  indegne  d’ un  popolo 
divenulo  llbcro. 

Frallanio  i rappnrll  délia  Coric  di  Napoli  verso 
le  potenze  csicre  si  taceiaiio  sempre  jiiù  usilli  ; la 
sant'alleanza  era  avvcrsa  al  nuovo  ordine  di  cose. 
Francia  negava  il  suo  asseiiso,  !' Ingliillerra  si  di- 
ebiarava  neulrale.  Per  parle  di  Francia  si  leido 
bensi  una  transazlone,  ma  polchè  il  parlilo  dei 
Carbonari,  allora  onnipolenle,  riliulava  ogni  con- 
ccssionc  da  esso  riguardala  coine  iin’unla  délia 
palria,  ogpi  tenlulivo  di  coneiliaziouc  fu  \aiiu. 


Re  Ferdinando,  chc  temeva  imminente  un  ré- 
gime di  lerrorc,  scrisse  nascoslamente  ai  aovrani 
alleati,  loro  notiticando  il  suo  desiderio  d’uscirc 
dal  regno:  essi  risposero  invilandolo  al  eongresso 
dei  principi,  che  doveva  poco  dopa  radunarsi  in 
Lubiana  cd  al  quale  venne  afiidala  la  cura  di  con- 
durre  a termine  la  queslione. 

Ma  si  parava  davanli  al  re  la  difficollà  di  uscire 
dal  regno  ; perché,  secondo  le  prescrizioni  délia 
cosliluzionc,  ai  ricliicdeva  il  consenso  dei  parla- 
mento  che  nelle  prescnii  circoslanzc  non  era  cosi 
facile  rosa  ollenerc. 

Ai  7 dicembre  4830  il  duca  di  Campochiaro  pre- 
scnlù  al  parlamcnio  il  messaggio  rclalivo  a quella 
domanda.  La  scdula  fu  una  dcllc  più  procellose; 
poiché  si  temeva  che,  allontanato  il  re  la  cui  per- 
sona  era  corne  un  ostaggio , fuggisse  dalle  mani 
l’unico  vanlaggio  chc  s’avesse  a fronte  dei  nemico 
superiore  in  forze. 

Ma  in  qucsia,  eceo  una  lettera  dei  re,  indiriz- 
zala  alla  Caméra,  colla  quale  Ferdinando  giurava 
di  voler  ad  ogni  costo  manicnerc  la  costiluzione 
di  Spagna,  c difenderla  egli  in  persona  alla  lesta 
dei  suo  csereito,  qiialora  nel  eongresso  di  Lubiana 
nulla  avesse  potulo  operare  cou  buon  successo; 
con  quest’arle  il  re  ollennc  dal  parlamcnio  la  chie- 
sta  approvazione  dei  viaggio,  cd  il  duca  dl  Calabria 
fu  nominalo  reggente  dcl  regno  durante  l’asscnza 
d.cl  re. 

Ai  I i dicembre  il  rc  Ferdinando  lasciù  la  Corle 
di  Napoli  a bordo  dcl  vasccllo  di  linca  inglese,  il 
l'eiidicnfore. 

Egll  giunsc  in  Livorno  il  19  dicembre;  indi 
parti  imnicdialamenle  per  Lubiana  passando  per 
Firenze. 

Menlrc  in  Lubiana  si  conccriavano  immcdiala- 
nirnlc  le  disposizioni  da  adottarsi,  in  Nagioli,  al 
contrario,  il  parlamcnio  s’abbandono  ad  una  in- 
concepibilc  spensieralezza.  Sebbene  ogni  uomo  non 
prevenuto  non  polessc  nutrire  lusinghc  sull’esilu 
dell’impresa , luttavia  i preparativi  di  guerra,  i 
quali  richiedevano  somma  energia,  non  si  facevanu 
SC  non  con  molla  Iciilezza,  cd  assai  lardameutc  si 
proeedeta  in  ordine  aile  modilicazioni  cui  doveva 
soggiacerc  la  costiluzione  di  Spagna  nella  sua 
applicazione  al  regno  di  Napoli.  Ai  30  gennaio  4831 
il  iiarlamcnio  si  seiolsc  dopa  chc  la  cosliluzionc  fu 
sotloposla  ail’ approvazione  dcl  rcggcnle  c dal  iiie- 
desimo  confermala. 

Il  governo  continuo  a condursi  colla  massinia 
uioderazione,  la  qualc  per  certi  rispetti  riiisciva 
lalvolla  anche  iinpolllica,  e si  spiegava  soltanio 
per  gli  inutili  sforzi  che  s’ aduperavann  a fitiu  di 
logliere  aile  potenze  cslerc  ogni  preleslo  ad  ar- 
malo  inicrvenlo. 

I).ille  rlinanenli  parli  d'Ilalia,  dose  riliolliva  il 
fcrmeido,  accorrevano  rulunlai  ii,  soldali  cd  iiffieiali, 
per  servire  neM’esercilo  napolelano,  ma  non  eranu 
acccllali.  .‘''aiido  lanrollre  clic  le  duc  cilla  puiili- 
licic  Uencvcnlo  c Fonlecono,  le  quali  s’erano 
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ribcllalc , avcvano  prodainato  la  co»(i(u)tione  di 
S|)3gnA,  O d’e»serc  iiicorporalc  al  regtio  üi 

.Napoli  ; non  solo  vcnncro  riÜuUle,  ma  non  >i  \ollc 
accordarc  loro  alcun  ^oceorso  ch'cssc  a>evaiio 
(Jooiandalo  rontro  al  proprio  go^erno.  In  una  pa* 
rola  s’crano  coiir«iHlc  folii  spcraiize  cUe  bon  loslo 
dovcvano  dispcrdorsi.  Ijt  prime  nolizie  erano  con* 
(enute  in  una  leUcra  del  iiiinislro  plenifwlenzia* 
rio  napolelaiiO  net  coiigresso  , dura  di  Gallo,  il 
ijiiale  non  venne  amraesso  al  niedesiino,  ma  ebbe 
ordine  di  starscuc  in  Gorizia  ad  allendiTvi  la  de- 
t'isioiie. 

A qursraniiuiizio  il  reggenle  convoi‘6  per  la 
prima  voila  un  consiglio  di  difesa.  Si  delilMrrô  d'al- 
lesiirc  duc  cserciti,'uno  dei  quali,  sollo  gli  orditii 
di  Carascosa,  dcstiiiato  alla  difesa  dei  connni  sut 
Garigliano,  e Tallro  dov.eva  operare  iicgii  Abruzzi 
c-omandalo  da  Guglicliiio  Fepe. 

Agitazione  ancora  iiiaggiore  s'eecilù  nel  populo 
in  seguitu  ad  una  Icttera  autografa  dd  re,  dirella 
allô  slcsso  reggontc:  qudio  seriUu  pervenne  in 
Napoli  il  9 rebbraio^  e notUlcava  al  reggenic  la 
risoluzionc  dei  sovrani  alleati,  irrcmovibilmcnle 
dderiniiiali  a non  tollerarc  T ordine  di  cose  stabi- 
lilo  dagli  avvenimenii  dei  â liiglio,  ebe  essi  giu- 
dieavano  iiieompalibile  eulla  qtiielc  dd  regno  c 
eulla  sicurezza  degli  Staii  vicini,  cd  a rovesciarlo 
colla  forza  dcllc  arini  nd  caso  iu  cui  iniincdiaia- 
inenlc  non  ce>sasse. 

A ipieda  noliziaf  conrerinala  tiello  stesso  iempo 
dalle  diehiara/.iuni  oriieiali  degli  inviati  delle  |>o- 
ienze  e^le^e  dei  congrt*sso,  il  i^ggenlc  convoeô 
una  sedula  siraordiiiaria  dd  parlamcnlo,  nella 
quale  riguarduio  il  re  eoine  iii  uno  slalo  di  eoa- 
ziune  , si  decrelù  la  giicrra  conlro  i priiieipi.  11 
reggcnle  aderi  a quellu  risiduziuiie. 

Vti  generale  enlusiasnio  sorse  e si  diffuse  in 
(uila  la  nazionc.  1 piû  cos)neui  fra  i grandi  dd 
regno,  c fra  gli  aliri  il  principe  di  Salcrno,  il  dura 
d' Ascoli  ed  il  lîglio  die  il  re  ebbe  dalla  seconda 
iiioglie,  si  reearuno  aircsereilo  |)cr  difciuicre  Fin- 
dipeiidenza  de)  regno.  In  liiogo  dd  veccliiu  gene- 
rale Parisi,  fu  noiuinalo  a iiiinislro  délia  giicrra  il 
Itiugulcnenle  generale  CalleUa;si  riehianiaronu  da 
Sieiiia  4000  uoniini  di  Iruppc  agguerrile;  dalle 
provineic  ebbero  ordine  di  parlire  70  baltagliuni 
delle  milizic. 

Si  presc  la  delcrminaziune  d’accoglicrc  gli  Au- 
slriaci  non  eomc  iieniiei,  Iraiiiie  die  assalissero  i 
eunfini.  Tulle  le  strade  die  dallo  Slalo  délia  Cliiesa 
eondueono  negli  Abruzzi,  vennero  diiuse  cou  opore 
di  furlilicaziuni,  forliÜcala  la  linea  dd  Liri  , gli 
slrctli  passi  dell’ llri  rcsi  iiiespugnabili,  prcsidialo 
lin  forte  di  Monlec^assiiio,  c slabililo  un  caiiq>o  a 
Mignano,  Iracciato  un  aliro  in  Oassano,  cuslruilo 
in  Mfgiiilo  due  forli  in  Puniceorvo  c iMotulragune 
etl  un  doppio  capo  iu  ponle  sul  Garagliano.  ^d 
caso  in  eui  la  prima  linea  andasse  |>ei’duU,  fu 
preso  il  corso  dd  \ olluriio  c deirOfanlo  per  se- 
conda linea,  e per  terza  linea  di  difesa  si  mtIsc  il 
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Irallo  di  atrada  die  da  Gava  s’estende  per  AveU 
lino,  fino  arl  Ariano.  Qui  doveva  eondursi  la  guerra 
\erso  la  Calabria,  e nel  caso  eslrciiio  aiiehc  verso 
la  Sieiiia. 

Inlanlo  si  mandarono  duc  forli  corpi  di  Iruppc 
ai  coiiliiii.  n rcggenle  in  |>crsona  passù  in  rivista 
le  scliiere  die  parti\ano;  U duebessa,  sua  consorle, 
aveva  cila  slessa  cullocalo  suite  bandiere  i na&lri 
Iricolori  preparali  colle  sue  propric  maiii:  era 
uiGansia,  un  afldllarsi,  un  aetalcarsi  per  eorrere 
alla  guerra,  die  rietnpiva  di  maraviglia  aiidic  gli 
aninii  av%ersi.  Nulla  v'era  clie  presagii^  coiiie  si 
losto  sarebbeogni  cosa  lermiiiala. 

Le  Iruppc  auslriachc  avevano  passalo  il  Po  su 
cinque  punli,  c s* erano  dixise  in  due  grosse  divb 
sioni,  di  cui  la  prima  si  pose  in  luarcia  alla  voila 
di  Toscana  e ddio  Slalo  délia  Ctiiesa,  e la  seconda 
sopra  Spoldo  e lungo  le  eosle  dei  mare  Adrialico 
x’crso  Ancona;  qucsGullima  divisionc  era  roman- 
dala  da  Wallmoden.  Il  papa,  con  suo  manifesU 
delt’8  febbraio  dicliiard  amici  gli  Auslriaci , c^il 
avexa  ad  essi  aocordalo  il  passaggio  pc’suoi  Slali; 
solo  Rama  evilarsi  doveva. 

Al  4.**  di  niarzo  slava  rescrcilo,  sollo  gli  orditii 
di  Frimoul,  presse  Tivoli,  Prascali  ed  Albano:  un 
proclama  da  Foligno  iiilimaxa  ai  Napolelani  obbe- 
dissero  alla  voce  dd  loro  sovrano,  e dichiaraxa 
dic  non  verrebbero  (rallali  coine  neinici,  se  nuu 
quelli  elle  resislessero  a inaiio  armala.  Dull’allra 
parle,  Carascosa,  colla  prima  clivisioue,  cuslodiva 
la  strada  da  Roma  verso  Napoli,  nienlre  Pepe,  cbe 
aveva  il  suo  quartier  generale  in  Aquila , colla 
seconda  dixisione  doveva  difenderc  gli  Abruzzi. 
Quest’ ultinio,  acceso  da  zelo  guerrcsco,  c |>er  ani- 
niare  fin  dal  principio  le  suc  truppe  con  uno  splen- 
dido  falto  d'arme,  risolse,  coulro  il  dixielu  dol 
parlamenlo,  d’aiidare  incoiitro  agii  Auslriaci  in 
Ricli  e d’altaccarli.  Eppcrciô,  ai  S inarzo,  con  duc 
division!  mossc  verso  le  due  rive  dcl  Velino  alla 
voila  di  Anlrodocco.  Siecomc  perd  le  slrade  non 
corrono  parallèle,  una  dcllc  due  üivisioiii  riniase 
addidro  per  uii  bd  Irallo  üi  caniniino:  dù  non 
pcrlanlo  Pci>e  non  si  rislclle  dal  coiiiineiaro  l’at- 
(acco  nella  malliua  dcl  7 colla  dixisione  dic  gli 
rimaneva. 

Ma  gli  Auslriaci  stavano  già  preparali  e,  oome 
apparve  nellc  flic  dei  >a|>olelani  un  moiiionto  di 
indedsionc,  prescro  essi  medcsiiiii  roffoiisixa,  rc- 
spiiisero  Taxanguardia  composla  ddlc  inilizie  non 
use  al  fuoco , c che  , dalesi  alla  fuga  Irassero  gli 
anlicbi  baltaglioni  nel  disordinc  c nella  confusioiic. 
La  batlaglia  fu  |>erdula,cd  appena  polé  il  generale 
Ru!»so,  colla  sua  debole  dixisione  di  liuca,  eoprire 
la  rilirata  dell’cscrcilo  die,  colpilo  da  lerrur  pa- 
iiico,  si  sbandava  da  ugiii  parle.  Primo  *a  fuggire 
fu  il  comandaiile  slesso,  Pepe,  e,  senza  difenderc  un 
solo  dei  punti  die  ancora  si  polevano  soslenere, 
corne  Aquila,  Popoli , Suliiiona,  fuggi  preeipilosa- 
tiienU'  a Nai>olt,  dove  ebbe  anctira  aninio  di  diic- 
dere  il  riordijiamcnto  cd  il  euiuaudo  suprrmodd- 
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rescrcHo;  ma  kcntosto,  corne  ogni  coû  fu  dispc- 
rala,  doniando  un  pasaa|K>rIo  per  l’ America  e 
fuggi. 

Alla  nolizia  del  disasiro  di  Rieli  il  reggenic 
ai  40  niarzo  corivoco  un  consiglio  di  guerra  nel 
suo  quartiere  generale  a Torricella;  nel  quai  coii- 
sigiio  si  deliberô  di  lasciare  col  primo  corpo  di 
trappe  la  linea  del  Liri  e di  rilirarsi  dielro  il  Vol- 
tamo.  Nello  stesso  tempo  il  parlaniento  in  Napoli 
risolse  di  spedire  al  re  nn  indirizzo  di  sommesao 
rispello  che,  uiiilamenle  ad  uno  scritlo  del  reg- 
gcnte,  gli'fu  rccalo  a Firenze  dal  generale  Far- 
délia. 

Ma  inlanto  s’cra  insinualo  anche  nel  campo  di 
Capua  lo  spirilo  d’insubordinazione.  Soldali  c nii* 
lili  a schiere  se  ne  correvano  nellc  case  loro;  la 
guardia  ricusè  di  batlersi  conlro  gli  Austriaci,  al- 
leali  del  re,  c liiKo  l’esercilo , scnza  avcr  fallo 
fuoco  pure  una  voila,  corne  per  iucanicsimo,  andA 
inticranienlc  disperso.  In  Napoli  ilniinistero  s’cra 
sciollo,  e nel  giorno  S9  di  marzo  il  depulato  Poerio 
radunà  per  l’ullima  voila  il  parlaniento,  c non 
comparvero  che  26  depulatr,  i quali  lirmarono  un 
allô  cou  cui  ne  decrclarono  lo  scioglimcnto,  pro- 
testarono  coiilro  la  violazionc  del  diritlo  interna- 
zionale  e raocoinandarono  inlinc  la  causa  del  Irono 
c deiriodipendenza  nazionale  a quel  Dio  nclle  cui 
mani  slanno  le  sorti  dei  nionarclii  e dei  popoli. 

Gin  quella  protesta  ebbe  termine  il  gran  dram- 
Dia  délia rivoluzione  di  ^apoli',  l’esereilo  aiislriaco 
entro  in  Napoli  il  21  niarzo  1821,  oceiipù  i forli 
c ripose  Ferdinando  iic’suoi  Stali. 

La  sollevazioiic  clic  aveva  dalle  più  profonde 
fondaïucnta  scosso  il  meziodi  délia  Peiiisola  non 
lerminù  senza  lasdar  traccia  nclla  parle  seltcnlrio- 
nale  délia  stessa,  dove  ebbe  le  conseguenze  mede- 
sinie.  Imperocché,  non  altrinienti  che  Napoli,  la  Gir- 
boncria  aveva  anche  in  Piemontc  le  suc  loggie, 
le  sue  vendue  siibordinatc  alla  suprcnia  cosi  dctla 
alla  vendita  di  Napoli,  c la  loro  iufluenza  cslendc- 
vasi  più  O meno  su  lutta  l’Ilalia. 

Non  |iotevano,  é vero , |icr  le  loro  mire,  eol- 
loeare  niolta  speranza  nell’indolc  del  vecchio  rc 
Viltorio  Eniaiiucle,  principe  assai  buono  ma  iiilic- 
raiiiculc  devotu  aile  idee  dei  Icnipi  andali;  ma  i 
loro  progelli  non  erano  per  anco  ben  maturati,  e 
pel  loro  buon  successo  in  avvcnire,  credeiano 
di  possederc  una  sicura  niallcveria  nel  principe 
Carlo  Alberto  di  Saioia-Carignauo , erede  pre- 
suntivo  del  Irono  di  Sardegna.  La  rivoluzione  di 
Napoli  venue  ad  allcrare  alquanto  l’ indirizzo  dei 
loro  piani,  si  perché  non  si  voleva  lasciare  gli  aniici 
nelle  auguslie,  c si  perché  coll’operare  con  forze 
riuuite  su  duc  diversi  puiili  si  sperava  di  riuscirc 
più  facilmentc  ncll’ inlento.  Si  risolse  d’attendere 
solameute  l’esito  del  congresso  di  Lubiana  perinsor- 
gere  ininicdiatameiilc.  Ma  anche  qucsio  proposito 
fu  ssciitalo  dal  caso  o dal  destiiio. 

In  seguilo  a conuinicazioui  avilie,  iiiiu  dei  con- 
giurali  plu  iulrapiciKlciiti , il  priuci|ic  dcllu  Ci- 


slcrna,  ritornando  di  Francia,  dov'cgii  Icnne  ooft- 
fereiize  coi  capi  del  partilo  liberale,  fu  arreslato 
al  poule  di  Beausoisiu  , cd  entro  un  reconditu 
luogo  délia  sua  carrozza  si  trovarono  lellere  ua- 
scosle  per  cui  vennero  rivclati  i piani  délia  car- 
boneria  e comproniessi  parccchi  fra’ principal!  ade- 
renti.  Furono  iinniedialamenle  callurati  il  cavalière 
Perrone  ed  il  marchese  di  Priero.  Non  v’era  più 
un  minuto  da  perdere,  poiché  tiilto  cra  allô  seo- 
perlo.  Si  fecero  altorno  al  principe  di  Carignano 
sollecitandolo  a procaceiare,  per  l’aperta  sua  ade- 
sione,  il  trionfo  alla  causa  liberale  cd  a porsi  a 
capo  dcll’iniprcsa.  Dopo  liingo  csitarc  egli  consenti 
c si  accise  il  7 marzo  pel  giorno  desUnato  allô 
scopio  délia  rivoluzione. 

Fu  bensi  in  seguilo  scello  dal  principe  il  giorno  10 
dcllo  stesso  mese,  ma  siecomc  il  conir’  ordine 
in  alcuni  luoghi  pervenue  Iroppo  tardi,  l’insur- 
rezione  proruppe  il  9 marzo  coulemporancamcnle 
in  Alessandria  ed  in  Fossano.  Nella  prima  di  que- 
ste  cilla  il  lencnte  colonnello  Ansaldi,  del  reggi* 
nienio  Savoia,  occupé  la  forlczza  c la  cilladclla, 
dûarmo  quella  parle  del  presidio  che  s’opponeva, 
proclamé  la  costiluzione  di  Spagna,  c isliliii  una 
giunta  provvisoria  di  governo  composta  di  ciltadini 
0 d’ufliciali.  In  Fossano  riusci  al  colonnello  Ulo- 
eozza  di  cattivare  alla  causa  costituzionale  il  suo 
rcggiineolo,  adducendo  il  prelcsio  elie  gU  Austriaci 
facesauo  vioicnza  al  rc. 

Il  rc,  che  allora  Irovavasi  al  suo  castello  di  Moii- 
calieri,  sapiilu  l’ accideiile,  rilornè  senza  indugio 
a Torino,  dove  peré  altro  non  fece  che  snicntire 
le  voci  sparsc  sul  conto  degli  Austriaci,  c prolcg- 
gere  la  sua  residenza  colla  forza  armala. 

Alcunc  division!  dell'esercilo  avevano  allamente 
manifcsialo  le  loro  simpatie  |K'r  la  causa  délia  ri- 
voluzionc,  c corne  si  voile  spedire  a Girignano  la 
compagnia  guidala  dal  capilano  Ferrero,  giunla 
qucsia  presso  la  cilla,  spiegé  la  bandiera  tricolore, 
e,  rinforzala  da  gran  numéro  di  ciltadini  arroali, 
e fra  le  grida  di  « viva  la  costiluzione  ” rilornos- 
senc  a Torino. 

Non  avendo  peré  iu  quest’ ultima cilla  Irovaloquel 
seguilo  che  sperava,  prese  e continué  Iranquillamen- 
te  la  sirada  di  Alessandria,  dove  senza  oslacolo  alcu- 
110  giunse  ad  uuirsi  col  capo  principale  degli  iiisorli. 
Nel  palazzo  del  rc  frallanlo  una  grande  irresolu- 
tezza  leneva  gli  auimi  sospesi,  linché  il  42  marzo 
a mezzogiorno,  fra  l’universale  slupore,  tre  coipi 
di  cannunc  |iarlili  dalla  cilladclla  iniprovvisanicnic 
aiinuuziarono  essere  la  nicdesinia  eadula  ncllc  mani 
degli  insorti,  i quali  iniialzarouo  la  bandiera  Irico- 
lurc  e pruelaniarono  la  costiluzione  di  Spagna. 

Ora  trovasasi  il  re  nella  triste  allernativa,  odi 
violare  i Irallati  del  4815  conchiusi  cogli  allcali, 
iu  forza  dei  quali  egli  erasi  ubbligalo  a oouibalterc 
ugiii  tendenza  contraria  alt’indule  dei  medesimi, 
oppiirc  di  cccilarc,  cou  disposizioiii  violente  con- 
lro la  rivoluzione,  nel  suo  regno  la  guerra  civile; 
il  priiiiu  jiai  lilu  ripuguava  alla  sua  rcililudiuc,  l’ai- 
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Iro  alla  bonlà  (leU'aninio  suo:  scdsc  l’unica  via  chc 
gli  rcslava,  e col  suo  proclama  dcl  marzo  1831 
tbtiico  iii  favore  di  suo  fralello  Carlo  Fclice,  riscr- 
bandosi  l'appannaggio  di  un  niilionc  di  lire  piemoii- 
Icsi  ollre  al  lilolo  rcalc;  c corne  Carlo  Fclice  Iro- 
vavasi  allora  a Modena,  iioniinà  Rno  al  rilorno 
dcllo  strsso  a reggeiitc  dcl  rcgno  il  giovinc  principe 
Carlo  Alberto;  quindi  lascio  nello  stesso  giorno  la 
capitale  e andù  a Niiza  a condurre  quielamentc 
vila  privata. 

^c  nart|ue  nna  sorte  di  eonfusionc  nci  disegni 
dcgii  iiisorti,  ma  per  poche  ore,  poichc  si  strinscro 
attorno  al  principe,  invitandulo  a prenderc  pronta 
risoluzione , cd  a prevenirc  saiiguinose  lotte  roi 
proelamarc  la  costiluzione  di  Spagna.  Carlo  Al- 
berto cliiamè  a sè  una  depulaiioiic,  composta  dei 
più  eniinenti  personaggi  délia  cilla  , a capo  dei 
quali  slava  Dal-Pozzo  che  fu  poi  minisiro  dell’in- 
lerno,  e seguendo  i loro  consigli,  si  arrcsc  alla 
força  degli  e«enli  e consenti  a proniulgarc  la  costi- 
luiione,  corne  appunto  fecc  con  un  proclama  in 
rui  questo  suo  atto,  chc  avrebbe  dovulo  emanare 
sullanto  da  Carlo  Feliee,  cgii  giuslilicava  allcgando 
l’urgciiia  delle  circoslatize  e ^iserbara  la  riausula 
di  modilicare  la  Irgge  fondamentale  per  risoluzionc 
dcl  parlamenlo,  d’accordo  col  re. 

Fu  quindi  nominalo  un  nuovo  minisicro,  e si 
costilui  una  giunla  provvisoria  di  qiiiiidiri  menibri 
pci  governo  dei  paese,  il  primo  alto  délia  qualc  fu 
di  prorlamare  una  piena  amnistia  per  tutti  coloro 
che  avessero  in  qualchc  maniera  presu  parle  agii 
ultiini  avvenimeiili;  fu  parimeiili  ordinalu  che  nés- 
sun’allra  coccarda  o bandiera  dovessc  porlarsi, 
fuorchè  l'anlica  piemonlese  di  Casa  Savoia. 

La  giunla,  anleriormente  formata  li  tO  marzo  in 
Alessandria,  proleslo  che  di  nCssuiia  amnistia  ab- 
bisognavano  gli  aulori  délia  rivoinzione  per  le 
azioni  loro;  cosi  che  il  governo  di  Turinu  fu  ro- 
slretlo  a dichiararc  corne  ncl  suo  manifeslo  inlen- 
dessc  dire  sullanto  che  si  ponevano  in  dimenli- 
ranza  le  irasgressioni  di  servizio  eommesse  in 
srguilo  al  grande  movimento  ragionalo  dall'in- 
troduzione  dei  sisicma  cosliliizionale.  Cio  fallo,  la 
giunla  rivale  si  sciolse. 

Prima  cura  délia  snprrma  autorilà  governaliva 
fn  quella  di  liberarc  la  stam|>a  dai  vinculi  elle  la 
teiinero  lino  allora  inceppala,  ed'isliluire  la  giiar- 
dia  nazionale.  QuesI’ ullinia  disposizionu  parve 
tanlu  più  iiecessaria  poielié  l' imperalure  d’ Austria, 
lin  dal  primo  annunzio  degli  avveiiimenli  dei 
l‘iemnnle,  aveva  ordinato  la  leva  di  una  Iriippa 
ili  riserva,  c rimperatore  Alessandro  di  Russia 
aveva  romandalo  elle  si  avançasse  un  esercilo  di 
eenloinila  uoniini  verso  l’ llalia. 

Proniulgala  la  costiluzione,  il  principe  di  Cari- 
gnano  spedi  nna  dcpulazionc  a Slodrna,  pressa  il 
nuovo  re  Carlo  Feliee  per  annunziargli  i faiti  suc- 
eeduti,  ed  ottenerne  il  suo  assenso.  Ma  quesii  di- 
chiaro  di  assumere  sollanio  pruvvisoriamenle  il 
litolo  di  rr,  linlanlorliè  ci  fosse  ben  ccrio,  avéré 


il  suo  fralello  liberamente  e spofilaneameolc  rinun- 
zialo  alla  corona;  prolcsiava  inlanio  coniro  qua- 
lunqiic  ionovamenlu  inteso  a restringere  l’assolula 
polcsli,  e chiamava  ribelle  chiunquc  opérasse  con- 
Iro  a quesla  sua  risoluzionc. 

l’na  seconda  dcpulazionc,  inlesa  prcsumibilmcnic 
a meglio  informarc  il  re  dello  slato  delle  coso,  non 
cblic  miglior  successo.  Ora,  |icr  Irionfare  la  causa 
dcl  pupolo,  conveniva  raccogliere  lutte  le  forze 
armale  dei  regno,  c si  sareldie  con  cio  alleslito  un 
esercilo  di  70-80,000  uomini;  ma  Carlo  Allierlo 
persisteva  ncll’anliea  sua  inoperosilà,  talmenle  che 
il  minisiro  délia  guerra  Villamarina,  il  qiiale  leneva 
la  causa  corne  perduta,  diede  la  sua  demissionc  c 
venne  surrogalo  dall’  ardente  cd  energico  marebese 
Santa  Rosa.  Su  mai  uomo  avesse  aiicora  poluto 
salvare  ciù  chc  cra  disperatamenle  perdulo,  que- 
gli  cra  certamente  Sanlorre  di  Santa  Rosa,  il  ca- 
rallerc  più  nobilc  délia  rivoluzionc  piemonlese. 

Ma  non  perciù  si  perdé  d'animo  il  Santa  Rosa, 
ronfortato  principalmenle  dcll'essersi  Genova  asso- 
cialaalla  causa  délia  rivoluzionc  (33  marzo),  econ 
un  appcilo  al  palriolismo  dei  Piemontesi  cercù  di 
infiammaru  lullo  il  pacsu  alla  rcsislenza. 

Ma  era  Iroppo  tardi.  Stava  già  sulle  rive  dei 
Ticino  un  corpo  di  Iruppc  ausiriache  forte  di  4 4,000 
uomini,  sullo  gli  ordini  dei  generale  Bubna,  il 
quale  insicme  colle  Iruppc  rimaslc  fedeli,  guidalc 
da  Laliior,  doveva  coniprimcrc  la  rivoluzionc.  Ai 
4 aprilc  quest'ullimo  cominriù  lu  osliliUi,  mentre 
col  suo  corpo  s'avanzava  verso  Torino.  Presso 
Casalu  gli  slellcro  di  fronlc  gli  insorli  e lo  co- 
slriiisrro  a rilirarsi  sopra  Vereelli  alla  volta  di 
Novara.  L’8  aprilc  voile  il  colonncllo  Regis  as- 
salire  quesla  foriczza , sperando  che  in  quella 
occasionc,  parle  delle  Iruppc  ncmichc  si  uni- 
rebbero  a lui , venne  perd  non  solo  accollo  con 
vivo  fuoeo  d’arliglieria , ma  nello  stesso  tempo 
improvvisamenic  minacciato  al  lianco  dalle  Iruppc 
ausiriache , le  qutli  di  nollc  si  crann  poste  sul 
tliiinc  Ticino.  Pulé  l>ensi  ancora  ordinalamenle 
rilirarsi  sul  liumc  Agogna,  al  di  là  dcl  quale  perù  le 
siesse  Iruppc,  assaille  da  cavalleria  aiislriara,  fiirono 
poste  in  disordine  e roslrrlle  a fuggirc  lino  a Ver- 
crlli,  dovr,  sapiita  rncrnpazionc  di  Casalc  per  parle 
degli  Ausiriari  c vedenlo  rolta  la  comunicazionc 
ron  Alessandria.  si  disciolsero  inlicramenic. 

I capi  deiriiisurrezionc  ebbero  aneora  tem|>o  di 
fiiggii'c  da  Torino,  dove  il  generale  Latour  fece  il 
suo  solcniie  ingresso  illO  aprilu,  dopo  d’aver  net 
giorno  precedente  rii'cvulo  nel  canipo  una  depn- 
tazionc  chc  chicslo  gli  aveva  fosse  la  ciltà  di  To- 
rino occupala  sollanto  da  Iruppe  pieinonlesi.  Anche 
Alessandria,  dondc  il  generale  Ansaldi  era  fuggilo 
a Genova,  senza  Irar  colpo  cadde  nclle  niani  degli 
Ausiriaei,  e tutto  il  paese  in  brève  rilorno  all’an- 
lieo  ordinc  di  eose. 

Cerco  ora  Carlo  Feliee  d'indiirrc  suo  fralello  a 
riprenderc  la  corona,  ma  qucsli  rifiuto  coslantc- 
menle  c eonferiiiù  la  sua  rinuiizia  cou  una  luiova 
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•olrniic  didiiarauotw  falla  iii  Mzz.l  il  48  n|irile. 
Siio  ullimo  allô,  chc  nnora  la  liclla  indolc  di  t|iid 
buon  principe,  fu  di  caldan>cnlc  raccumandaru  al 
auo  siicceunre,  uaasae  cirineiiza  \erau  i faulori 
dclla  rl\«luzinnc  da  lui  rigiiardala  conic  il  risiilla- 
menlo  delle  idée  allora  doiiiinatili,  aiizi  rlie  coiiic 
argno  di  niallalenlo  conlro  i prinripi. 

Ë queala  aua  preghicra  non  riniase  di-l  lullo 
aenza  e0ullo,  poicliè  é bensi  vero  elic  la  conimU- 
sioiie  niisla  cunvocala  in  Toriiio  pronunziù  |>arcc- 
cbic  aenlenze  di  niorle,  ma  per  la  niassiiiia  parle 
colpivano  i conlumaci,  fra  i quali  si  aiinoveraraiio 
i nonii  di  Santa  Rosa,  Ansaldi,  Dal-Pozzo,  del 
principe  dclla  Cisicrna,  e del  cavalière  Perrone 
quel  inedesinio  elle  |M>i  inronirà  la  niorle  a No- 
vara  iiH  1 848 , nella  qualilà  di  generale  delle 
Iruppe  pieiiioulcsi. 

' Ollracciè  moiti  pubbliei  funzionarii  furono  desli- 
luili,  c riniasero  cliiusc  per  lullo  quell’anno  le 
universiU  di  Torino  e di  Genova. 

Per  consolidare  la  qiiiete  nel  regno,  in  virlù 
délia  convenzionc  del  18  luglio  4821  concliiusa  in 
Novara,  un  corpo  auslriaco  di  43,000  uomini  do- 
vevB  rcslarc  in  Pieinonle,  ed  occupo  le  piazze  di 
Stradclla,  Voghera,  Casale  e Vcrcelli.  Presidio  più 
foric  non  fu  cunsenlilo  dalla  Francia,  che  non  tol- 
Icrava  si  anipliasse  maggioriiiente  l’influciiza  au- 
siriaca  ollrc  i suoi  conlini. 

Cou  quella  convenzione  ebbe  lerniine  la  rivo- 
luzioHc  piemonlese,  non  allrimcnli  clic  la  iiapolc- 
Wina  col  Irallalo  di  Casalanza.  Le  anliche  furnic  di 
governo  signoreggiarono  di  bel  niioi  o,  c le  cose 
riniasero  in  qucsli  ullinii  lerniini  Ono  a qucH'cpoca 
(alale,  in  cui  lullo  si  scosse  in  quesii  ultimi  tempi 
il  suolo  d'italia,  e con  niaggior  violenza  che  nol 
fecero  le  rivoluzioni  degli  anni  4830-1831:  ora 
dobbiamo  appunlo  racconlare  i casi  di  quest’ epoca, 
di  cui  fumnio  Icslinionii  oculari. 

Repressa  la  rivoluzione  in  Napoli  in  seguilo  alla 
sconlilla  di  Rieli , i Carbonari  di  Sicilia  si  deler- 
mioaroiio  a resisicre  lultavia  colle  loro  forze.  Il 
eomandanle  dl  Messina , generale  Rossarol  si  uni 
con  loro  il  36  marzo  4834  ; romoreggiava  la  ri- 
volta  per  le  vie  dclla  cilla,  furono  sirappalc  le 
inaegne  reali , abballule  le  slalue  dei  principi , 
innalzala  la  baiidiera  Iricolore,  cd  il  regio  gover- 
nalore,  principe  di  Scalella,  costrcllo  alla  fiiga. 

Rossarol  riuni  in  sua  niano  lulli  i poteri.  Ma 
luiti  i suoi  sforzi  per  aprire  più  vaslo  canipo 
all’insurrezionc  riniasero  sciiza  friillo;  le  allru 
cilla  dell’isola  rieusarono  di  aderirvi,  le  iiiilizie 
uegarono  obbedienza,  c finalinciilc  iiinlli  eilladini 
arniali  si  radunaroiio  in  Mcssiiia  c rosirinsrrn 
gl’insorti  a sollouicllersi.  Rossarol  fiiggi  alla  voila 
di  Spagiia,  qiiiiidi  si  l'ccù  nella  Greeia  dove  si 
proponevadi  eainballerc  per  la  liberia;  ma,  cadulo 
aninialalo  per  vlaggio,  inoii  in  Ëgina. 

Nell’isola  fu  rislabilila  la  qiiiele.  lu  Napoli  iii- 
laiilo  il  l'c  Ferdinaïulo  riassuiise  le  rediiii  del 
goscrno,  c eoniineio  col  riioeare  Uille  le  Icggi 


eiiianalc  iiegli  odiali  gioriii  del  governo  coslilii- 
zionale,  sciolse  le  niilizic  iiazionali,  luise  a tutti  le 
armi , vielù  tulle  le  riunioni , qualunqiic  fosse  il 
loro  oggrtio , e feee  chiudcrc  lulli  gti  isliluti  di 
pubbliea  islriizionc. 

Conlro  eoloro  clic  presero  parle  all'ullima  rivo- 
luzione vennero  instiluili  Iribunali  orribili,  delli 
Ciunle  di  rcruliiiio,  perche  dovevano  giudiearc 
délia  rondolla  teiiula  dai  pubbliei  impiegali,  non 
meno  elle  dai  eilladini  più  cmiiieiili  c eospieui. 
Quasi  ogni  giorno  la  campana  dei  pazienli  an- 
niiiiciava  al  popolo  eoslernalo  l’esecuzione  capi- 
tale di  qualclie  condannalo.  Nella  slessa  cilla  di 
Napoli  una  commissioiic  spéciale  inslilui  il  pro- 
eesso  conlro  gli  aulori  edi  eomplici  dell'altenlalo 
dl  Monleforlc,  di  cui  trenta  furono  eondaiinati  a 
niorle,  tredici  a venticinque  anni  di  ferri.  Fra  i 
quali  v’erano  i due  luogolenenli  Silvali  e Morelli, 
i quali  erano  fuggiti  alla  voila  di  Greeia,  niaspiiili 
da  una  teiiipesla  a Ragusa,  furono  colii  callurati. 

Con  ugiial  rigorc  furono  nelle  allrc  cilla  d'Ila- 
lia  punili  lulli  eoloro  che  in  qualchc  maniera  pre- 
scro  parte  agii  ullinii  lumulli.  Nel  regno  Loni- 
Iiardo-V’cnclo  la  cor(>  suprema  di  giuslizia  in  Vc- 
rona  eondannô  venticinque  ineolpali,  fra  il  quali  il 
conle  Confiilonicri,  il  marchesc  Visconli,  il  conte 
Oroboni,  Silvio  Pellico  ed  il  franccsc  Andryaiie, 
già  aiiilaiilc  di  campo  del  generale  Merlin  diiranlc 
i cenio  giorni,  c più  tardi  mcinbro  délia  sociclà 
rivoluzionaria  il  Congreiso  d Italia. 

In  Napoli,  condotio  che  fu  a termine  il  processo 
conlro  gli  aecusali  di  Monleforlc,  si  pubblicô 
un'amnistia,  che  eomprendeva  lulli  eoloro  chc 
prima  del  24  marzo  1821  avessrro  fallo  parle  di 
soeieli  scgrele  o fossero  slali  eomplici  di  attcnlati 
conlro  lo  Slalo.  Esclusi  daU’amiiislia  furono  i ge- 
neral! l’epe,  Caraseosa,  Riisso  e Rossarol,  i coloii- 
nelli  De  Concili,  Capocelalro  e Cosla,  ollrc  parce- 
chic  allre  pcrsonc  di  niinor  conlo.  I gciicrali  Col- 
Ictla  (il  célébré  slorico),  Arcovilo  c Pedrinelli  coi 
due  deputati  Poerio  c Borclli  erano  gih  slali  prima 
relegali. 

Dopo  i snpplizii,  la  più  imporlante  cura  dei 
principi  fu  quella  di  reslaurare  l'anlico  ordinc  di 
cosc,  e di  riordiiiarc  le  aulorilà. 

Il  congresso  chc  ncl  1832  si  tenue  in  Verona, 
non  ebbe  cosi  pulenlc  influenza  siill’  inlcrno  ordi- 
iiamcnto  d'Ilalia,  poichc  vano  riusci  il  progello  di 
slaccarc  la  Sicilia  da  Napoli,  sccondo  che  cra  slalo 
proposlo  da  Inglùllerra  e da  Francia.  L'unieo  fallu 
imporlante  fu  l'averc  abbrevialo  la  durala  dcl- 
l’occupazionc  ausiriaea  in  Piemonic,  che  snl  finirc 
ilcl  nicscdi  ollobrc  1823  venue  inlieramentc  sgom- 
bralo,  ollrc  all’csscrsi  dimiiiuilo  il  numéro  delle 
Iruppe  ausiriachc  in  N.apoli,  da  12,000  iiuiiiiiii  chc 
erano,  a 30,000, 

Tcriiiinalo  il  congresso,  rc  Ferdinamio  rilorno 
a Vienna  , dove,  per  l'asanzala  clà  c pci  rigorc 
ileirinvcrno,  fu  preso  da  una  malallia,  chc  pose 
line  alla  sua  vila  in  Napoli  il  3 gennaio  1828.  Il 
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dirca  di  Gylabri.*i,  sua  succrssore,  sali  al  Iruim,  c 
|»rese  il  nome  di  Francesco  I. 

In  luc/ao  DgU  cvenli  clie  avc^allo  cü>i  misera* 
meule  lurbato  la  qiiiele  delle  duo  eslromilà^  &cl* 
teiilriunale  e méridionale  dcll'llalia,  gli  Slali  del 
pa|>a  gotlevaiio  lina  pacc  relaliva  da  allribuirsi 
alla  milezza  personalc  di  Pio  \ Il  eil  al  gciiio  dcl 
cardinale  Con»at\i»  al  qnale  cra  aOidalo  il  liinonc 
dei  pubbliei  alTari.  Al  riloriio  del  sinlu  |>ndre  a 
Homa  furouo  bensi  abolile  quasi  luUe  le  UlUuzioni 
francesi:  si  cbiaiiiarotio  non  pcrtaiilo  in  vita  alcuni 
nuovi  ordiiii  alli  a proiiiiioverc  il  beiicsserc  de'po- 
poli,  p.  e.  la  liberia  del  commercio,  Tu  slabilila 
in  roassinia  la  divi&ione  delle  propriclà  iieirinle* 
cesse  délia  collura  terrilurale,  ed  uua  regolare  am* 
minislrazioiie  s’islilui  col  decreto  urganico  delli  6 
luglio  4816,  il  quale  ofTriva  bensi  parecchie  mcnde, 
aveva  perù  il  merilo  di  non  inuoverc  apcria  guerra 
aile  idce  dei  lempi,  c di  coslUuire  con  alcunc  sue 
disposizioni  un  puiilo  di  comunicazionc  fra  il  pre> 
sente  cd  il  passalo. 

In  seguUo  ad  uiia  caduta  Pio  Vil  mori  nclla 
provella  clà  d’anni  otlanluno,  dopodi  averc  cscr* 
citata  la  piii  alla  dignilà  eeclesiastica  per  più  di 
vciitilré  anni,  c dopo  di  averc  colla  sua  prudenza 
c rermezza  sapulo  disloglierc  dalla  Cliiesa  di  San 
Pielro  la  più  fiera  (cmpesla. 

Diverso  aiïaUo  da  lui  fu  il  papa  elello  a suc* 
ccdcrgli,  l^nu  \li  (Annibale  délia  Genga).  La 
mulala  polUica  losto  si  inanireslô  colTavcr  rimosso 
dal  governo  il  cardinale  Gunsaivi,  slato  linallora 
onnipotenle,  che  nella  Chiesa  rappresentava  Topi* 
iiioiic  più  liberale,  esi  era  adoperato  per  arinoniz* 
zare  quanlo  più  polcva  la  Chiesa  col  progresso 
délia  dvillà.  GU  suecedelle  il  cardinale  Soiuaglia. 

TuUc  le  disposizioni  del  iiuovo  governo  avversa* 
>ano  qualunque  rifornia.  I pritnordii  del  nuovo 
papa  si  scgnalarono  per  una  IcUcra  circolare  in* 
dirizzala  alTaHo  cicro  di  luUi  i pacsi  d'Kuropa, 
colla  qualc  vivaaicnte  cccUava  alla  severilà  con- 
Iro  gli  elerodossi  ed  cra  iinposlo  il  massimo  rigorc 
contro  i medcsiitii.  Questa  csorlazionc  fu  ben- 
loslo  seguila  da  parlicolari  falli,  che  ancora  più 
ehiarirono  Tindole  del  nuovo  ca|>o  stipreino  délia 
Cliiesa;  nrdiiii  contro  gli  Israeliti;  iuquisizionc 
in  inateria  di  fetle , rislabilila  iii  lutto  il  suo  pri* 
milivo  vigore;  pene  corporali  c pubbliche  iiiflilte 
contro  i Irasgrcssori  dei  coniandanienli  eccicsia- 
stiei;  reslaurazionc  delle  ccclesiastiehe  usanze  già 
da  iungo  tempo  trapassate , si  succcdcvano  in- 
calzandosi  con  rapidità,  cccitavano  awersione  net 
po(H)lo  cd  indispoiicvaiio  ogni  di  più  gli  animi 
contro  il  governo. 

Parecchie  cosc  si  operarono.  ê vero,  clic  par- 
\ero  contrihuirc  al  progresso  dei  Iiiini,  coine  p.  c. 
la  fondazione  di  selte  Vniversità,  in  Roma,  Bolo- 
gna,  Perugia,  Fcrrara,  Fenno,  Camcriiio  c Mace- 
rata,  e di  un  eo'legio  pei  nobili  a Tivoli  : ma  sic- 
eonie  rinscgnamenlo  fu  dalu  per  la  inassima  parle 
in  liiaiio  ai  gcsuili,  i quali  umlaxano  licU  délia 


singüiare  prcdilezkme  dt  l/conc  XII,  cosi  quel  pru- 
gresso  cra  sullanlo  apparente,  c la  putiblica  istru- 
zione  ira  giiidata  sopra  fallace  srnlicro. 

In  Toscana  mori  iiel  18^4  il  \eechio  gran-dura 
Ferdinando  Ht,  dopo  un  Iungo  regno  c vario  di 
vicciide.  Gli  sucredeUe  $ul  trono  suo  liglio  Lco- 
poldu  11,  priiicif>c  di  sens!  liberali  c dolato  di  molle 
cogniziutii,  che  cgii  applicù  alla  inlroduzioiic  di 
l'irormc  ulili  al  paese  affidato  al  suo  governo. 

Nciraprile  18:25  cgIi  cbbe  una  visita  ilairimpc- 
ratorc  d’AusIria  Francesco  I c dalla  inipcratrice 
di  lui  coiisortc,  clie  soggiornarono  alcuni  gioriii  in 
Firenze,  c quinüi  aiidarono  a Milano,  duve  ncilo 
slesso  tempo  si  reearono  rarciduehessa  Maria  Luisa 
di  Parma,  il  gran-duca  Lcopoido  II,  il  princi{>c  di 
Lucca,  il  duca  di  Modeiia,  cd  il  re  di  NapoÜ  per 
conferire  intornoagli  affari  delta  Penisola.  Anclic  il 
papa  ed  il  rc  di  Sardegna  vi  manilarono  i loro 
pleiiipolenziarii;  ma  niun'altra  risoluzionc  di  mo- 
inento  \i  si  presc,  se  si  cccellui  una  convenzioiie, 
in  data  di  Milano  28  maggio  4825,  fra  Ausiria  e 
Napoli,  in  furza  délia  quale  il  regno  di  Napoli  do- 
veva  rimancre  ancora  occupalo  da  Iritppc  auslria- 
ctie  fino  alla  fine  del  marzo  1827,  riducendo  perù 
il  numéro  a 42,(X)0  iiomini. 

1 corpi  che  partivano  vcimcro  trasferili  nel  regno 
I«ombardo-Vencto  per  conservarvi  la  Iranquillilà 
gravementc  niiiiaceiata  per  opéra  del  risorto  car- 
boiiarisnio  c di  alire  società  sccrelc.  Qucslc  ave- 
vano  recenlcmenlc  ripreso  -forxa  ed  cslciiskuio, 
particolarmeiile  in  Roiiugna,  dove  cosi  gravi  erano 
gli  errori  e gü  abusi  deil’amminislrazionc,  non 
mciio  che  l'arbitrio  c le  cstorsioni  de*suoi  impie- 
gali.  Siccome  ora  per  la  vidnanza  delle  triippo 
auslriachc  non  parevapossibile  veruna  sollevaxione 
per  parte  del  popolo,  perciô  guadagnarono  lanto 
più  lerreno,  e le  rivoUe  cederono  il  luogo  aile  co- 
spirazioni;  una  appunlo  ne  fu  scopcrla  poeo  dopo 
il  congresso  di  Milano,  la  quale  a>eva  diramazionr 
assai  esteso:  le  sue  lila  si  eslcndevano  per  luHa 
Kalia.  Molli  complici  furono  arre$tati;cd  una  corn- 
missione,  nominata  |>er  istruire  il  processo  soKo 
la  presidenza  del  cardinale  Rivarula,  ne  oondamiù 
parccchi  a morte;  ma  le  condanne  capilali  non  si 
eseguirono;  furono  per  la  cicmenza  del  pontcfice 
bensi  commutale  nella  pena  dei  lavori  forzati. 

Quella  cospirazionc,  cd  altri  simili  sinlomi  chc 
ncllo  stesso  tempo  manifeslaronsi  per  lutta  Bu- 
ropa,  indussero  i!  papa  Leone  Xtl  a pubblicarc 
quella  faniosa  bolla  del  42  aprile  4826,  nella  quale 
egli  allribuiva  lutli  i mali  odierni  aile  massimc 
propagatc  dalle  sociclà  segretc,  al  loro  disprezzo 
d' ogni  sovranità  di\ina  ed  uinana,  cd  al  niateria- 
lismo  da  esse  professalo,  e le  incolpava  di  tcnderc 
alla  distriiziüiK'  dcl  Iroiio  c dell'aliare.  Nello  siesso 
tempo  a tutti  i nicinbrî  seeolari  t^l  eeclesiasliei 
detia  cumunilà  crisUana  streltamcnto  viclù  di  far 
parle  di  alcuna  di  quesie  società,  e anzi  sullopcna 
(H  seomtinica,  prescriNeva  rivclassi'ro  aile  aulorità 
quanlo  sapessero  rispctlo  allc  medesime. 
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Poco  (lopo  si  pubblico  un  cdillo  olic  cliiariva 
dclUlo  ili  allô  tradinicnlo  il  far  parle  di  uiia  sella 
segrela,  e s’inliniava  la  pena  di  morle.  Ad  onia 
di  quelle  energiclic  risoluziuni,  non  avevano  liiu' 
i liiiiiulli  nelle  Legaiioni ; ecià  era  nalurale,  poiclic 
lulla  la  seAcrilà  delle  leggi  era  rivolla  eoniro  gli 
effelli  prodolli  dalle  socielà  segrelc,  non  eoniro  le 
cagioni  onde  le  niedesime  Iraevaiio  origine. 

Il  regno  delle  Due  Sirilie  fu  nella  primavera 
dell’anno  1837  iiilieranieiilc  sgombralo  dagli  Au- 
slriaei,  perché  l'ordine  e la  quiete  scuibravano 
rislabilili.  .Ma  anche  cola  l’apparenza  era  fallacc, 
e sollu  le  cencri  conlinuavano  ad  arderc  rarboiii 
accc.Ai.  Conie  lo  Slalo  délia  Cliicsa,  la  sua  Roina- 
gna,  cosi  aveva  Napoli  le  sue  Calabrie,  dove  si  ra- 
duiiavano  i malconlcnli  e preparavano  le  loro  ini- 
presc;  lanlo  maggiore  era  il  pericolu,  poiclic  le 
schiere  auslriaehe  non  polevano  cosi  faciliiienlc 
peneirarvi  corne  sul  Po;  olirecdic  la  posizionc  mon- 
luosa  c l’indole  degli  abilanli  vi  sccondavano  nii- 
rabilmenle  i leiilaliAi  d’iiisurreziaiie. 

Scoppiè  la  somniossa  nel  mese  di  giugno  4838  in 
Bosco,  dove  un  sacerdole,  giâ  nicnihro  del  parla- 
inenlo  nel  4830,  per  nome  Deluca,  dal  pulpilo  eccilô 
la  populazionc  a proclamarc  la  cosliluzionc  fran- 
cese. 

Il  inoviraenlo  si  eslese  rapidamenle  lino  a Sa- 
Icrno;  ma  il  governo  ne  fu  subilo  rcso  consapc- 
vole  e prese  imniedialanicnie  vigorose  di.sposizioni 
|<er  compritncrc  la  rivolla.  Il  niarcsciallo  del  Car- 
rello,  alla  lesta  di  una  nninerusa  divisionedi  Iruppe, 
disperse  i congiurali,  fece  demolirc  Bosco  lin  dalle 
fondamenla,  c fece  morirc  sul  palibolo  i più  com- 
pronicssi , fra  gli  aliri  il  Deluca.  Cosi  fu  soffocalo 
queslo  primo  tenlalivo,  ma  il  fermenio  délia  rivo- 
luzione  agilava  le  niasse,  c doicva  infallibiliucnlc, 
loslo  O lardi,  produrre  più  forli  commozioni. 

Ma  corne  le  suddelle  socielà  nulrivano  il  mal- 
conleulo  nell’inlcrno  d’Ilalia,  a One  di  maiilcnerc 
fra  il  popolo  una  perenne  agilazione,  eosi  anche 
all’eslero  rcmigrazione  preslava  l’opcra  sua  e ccr- 
eava  ogni  mezzo  di  dare  un  nuovo  slancio  alla  sua 
causa. 

Fra  i più  iniraprendcnii  in  quesli  nianeggi  cra 
il  generale  napolclano  Guglieimo  Pepe,  clic  cnii- 
gralü  aveva  ncU’anno  4830,  c che  cadula  la  causa 
rosliluzionale  ncl  suo  paese,  crasi  recalo  nella 
Spagna,  dove  egli  fu  il  fondalore  délia  cosi  délia 
Società  dei  fratetli  coililuzionali  d'Europa,  clic  mi- 
rava  a rannodarc  i più  eminculi  palrioli  di  qiicsia 
parle  del  mondu  in  un  comune  opcrarc.  Molli 
personaggi  a qucsia  socielà  aderivano;  il  celehi'c 
generale  Lafayellc  le  accordava  il  credilo  délia  sua 
inOuenza  e del  suo  nome. 

I.e  sorli  dcllo  Slalo  délia  Cliicsa,  per  la  morte  di 
papa  Ccoiie  XII,  segiiila  ncl  gennaio  dcll’anno  4839, 
provarono  di  bel  nuovo  una  mulazioue,  pnichè 
suo  succcssorc,  il  cardinale  Casligliunc , il  ipiale 
prese  il  noiiic  di  Pio  VIII,  (31  iiiarzo  4839),  aile 
esigenze  dei  (cinpi  si  chiari  aiicora  più  avverso  cho 


nol  facessc  il  suo  anteccssorc.  Il  nuovo  rc  cilla- 
dino,  Luigi  Filippo  bene  si  comporté  rispello  alla 
Santa  sede,  promelleiidole  appoggio  cd  osseqiiio,  per 
cui  Pio  gli  manifcslô  la  sua  gralitudine  col  ricana- 
scere  il  nuovo  governo  c col  prcscrivcre  al  clero 
francese  di  accomodarsi  al  nuovo  ordine  di  cosc. 

Indi  a poco  (30  novembre  4830)  egli  mori,  dopo 
un  regiio  di  venli  mesi  appeiu,  e gli  succedelle 
il  cardinale  Mauro  Capellari,  che  corne  papa  si  fece 
chiamarc  Gregorio  XVI,  ed  cra  assai  stiniato  per 
le  sue  cognizioni  in  leotogia  c nclle  lingue. 

In  Piemoule  la  rivoluzione  di  liiglio  avea  fallo  si 
che  il  rc  sempre  più  si  accostasse  all’AusIria,  senza 
pero  Irascurare  i riguardi  dovuti  alla  Francia.  Ma 
non  cosi  a Modena,  dovelo  stesso  duca  Francesco  IV 
parve  favorire  di  nascoslo  i progelli  dei  congiu- 
rali ilaliani,  forsc  colla  mira  di  salire  sul  trono  di 
Ilalia,  qualora  fosscro  coronati  da  buon  sucoesso. 

In  Xapoli,  a Francesco  I,  morlo  alli  8 novembre 
1830,  succedelle  suo  liglio,  Ferdinando  II,  la  cui 
polilica  fin  dal  suo  esordire  si  mostro  affallo  similc 
a quella  del  suo  antcccssore. 

In  lali  lermini  erano  le  cose  in  Ilalia  poco  prima 
che  scoppiasse  una  nuova  e maggiore  commozione, 
che  dovcva  un’alira  voila  scuolerla  dalla  quiele. 

Era  cosa  nalurale  che  l’annunzio  di  una  rivo- 
luzionc  villoriosa  nella-vicina  Francia,  commovesse 
rilalia  dove  lanla  materia  accendibile  slava  ac- 
cumulala.  Le  recenli  esperienze  avevano  bensi 
insegnato  non  doversi  oeil’ opéra  del  riscalto  farc 
fondanicnio  sopra  uu’alliva  partecipazione  di  Fran- 
cia; ma  srcredeva  pcr6  che  essa,  fedcle  alla  pro- 
clamata  massima  dcl  non  inlervenlo,  non  avrebbe 
lollerato  che  una  polenza  estera  si  opiwnesse  collo 
armi  alla  liberazione  d' Ilalia.  Su  quesla  credenza 
si  pose  mano  all’oiicra  che  condurre  doveva  l’Ita- 
lia  alla  mêla  delle  suc  speranze  c de’suoi  Aoli,alla 
libertà  ed  all’unilà  delle  suc  provincie  e popo- 
lazioni. 

Conveniva  anzitullo  scegliere  un  punio  centrale 
donde  si  polesse  poi  opcrarc  in  lutli  i versi  ; e sic- 
come  per  la  debolezza  del  governo  e per  la  disaf- 
fezione  dcl  popolo,  la  parle  scltenlrionale  délia 
Roniagna  parve  più  adalta,  percio  la  scella  dei  con- 
giurali cadde  sopra  Bologna. 

Fu  risoluto  che  l’ insurrezione  scoppiasse  sovra 
più  punli  contcmporancamenlc  ; ma  repenlini  osla- 
coli  sopravvenuti  nell'ora  dell’ cseeuzione , |>er- 
lurbarono  c ruppero  il  concerto. 

Il  primo  teairo  délia  rivoluzione  fu  Modena , 
dove  il  capo  di  essa,  Ciro  Menotli,  nella  sera  dcl  3 
fubbraio  4831,  radunù  nella  propria  sua  casa  circa 
quaranta  compagni , i quali  dovevano  uscire  in- 
nalzando  il  grido  di  libcrlà,  c nel  palazzo  stesso 
del  dnca  impadronirsi  délia  sua  persona.  Ma  qiie- 
st’ultinioli  prevenne,  fece  circondarc  da  immensa 
furza  la  casa  in  cui  slavano  raccolti  i congiurali  , 
la  fece  cannoneggiarc , cd  i congiurali  slcssi  cou 
Ciro  Menolli , depo  valorosa  difesa  , furuno  prcsi 
prigionicri  c condolli  in  carccrc. 


Sirada  di  Galliera  in  Bolognn.  Slrada  Maggiore  in  Bologna. 
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Quctio  afcidentc,  upiilosi  in  Bulogna  il  giorno 
dopo,  vi  prodosse  virissima  agilazione.  Il  prolc- 
galo  poiililicio,  monsignor  Paracciani  Clarilli  con- 
vocô  una  conaulla  composta  dei  più  cospicui  abi- 
tanli  délia  cilla,  a line  di  prendcrc  consiglio  su 
quanio  si  avcssc  ad  operare  in  quesii  frangenli: 
sulle  loro  islanze,  ed  iin|>aurilo  per  la  folia  di  po- 
polo  assembralo  davanti  al  sua  palazio,  insliliii 
una commissionc  provvisoria  di  goveriio,  e decrelà 
la  formazione  di  una  guardia  nazionale.  Grandi 
rrctro  alla  liberia  salularono  la  promulgazione 
dei  proclami  chc  annunziaiano  tali  conccssioiii. 
Nella  nolte  seguente  un  corriere  porlo  a Bologna 
la  nolizia  dell’assunzione  di  Gregorio  XVI  al  Irono 
ponlifiralc,  ma  qursto  non  poleva  più  esercilarc 
una  eflicace  influenza  sul  corso  degli  avveniincnii; 
chè  anzi  il  giorno  8 fcbbraio  il  govcrno  prov\  iso- 
rio  dichiarô  abolila  per  sempre  in  dirillo  la  sovra- 
niU  temporale  dei  papa,  clie  gii  trovavasi  prcsCn- 
lemente  abolita  di  fatlo. 

Allora  il  prolegalo  parti  alla  voila  di  Firenze, 
nienire  nella  cilla,  in  luogo  delle  insegne  poiilili- 
eaii,  fu  perlulto  innalzala  la  bandicra  tricolore,  cd 
anche  le  Iruppe  regolari  si  riuiiirono  alla  causa 
délia  rivoluzione.  Con  maravigliosa  rapidilà  anda- 
vasi  ora  propagando  I’  iiisurrezionc  per  quasi 
lullc  le  Legazioni,  sull’ Apennino  lino  a 46  mi- 
glia  presso  Borna;  anebe  i forli  di  San  Léo  ed 
Ancona  aprirono  le  loro  porte  aU'insuiTczione,  le 
cui  bandicre  svenlolavaiio  fuori  delle  mura.  Tutla- 
via  aliri  accidenti  arreslarono  l'ulleriore  progresso, 
e feeero  aiieora  cadere  nella  polvere  la  causa  délia 
liberlà.  Fin  dal  5 fcbbraio  il  govcrno  di  Bologna 
avesa  S|iedilo  l’avvocalo  (januli  ai  conlini  di  Slo- 
dena  per  esaminarvi  in  qiiall  lermini  stessero  le 
rose;  c quesIi,  eonie  vide  fallila  l’impresa  di  Mc- 
nolli  e la  sua  incarccrazionc,  non  lardo  a solleci- 
lare  colle  più  vive  inslanzc,  arcorressc  in  aiulo 
de'suoi  Iravagliali  conipalnoli.  Ma  le  aulorilà  di 
Bologna  riciisarono,  allegando  ebe  con  cio  si  of- 
frisse preleslo  di  un  intervenio  straiiiero  nelle  l,c- 
gazioni;  inlcrveiito  che  allrimeiili  si  riguardava 
corne  impossibile. 

Ciù  noiidinicno  l’ iiisurrezionc  si  esicndeva  nci 
due  ducati  di  Modena  e Parnia.  Nel  prima  di  que- 
sii un  govcrno  provvisorio  venne  isliluilo  prcsic- 
dulo  dall’avvocalo  Mardi  cuii  tre  coiisoli  in  luogo 
dei  diica,  il  qualc  ai  6 febbraio  se  n’era  fuggilo  a 
Manlova. 

Nel  duealo  di  Parnia  la  rivoluzioiic  eoiiiineio 
il  13  da  una  massa  di  popolo  ebe  in  folia  Ira.sse 
alla  resideiiza  ducale,  doiide  parlitasi  la  dueliessa 
colla  Girle,  si  recà  a Gasalniaggiore  in  l.ombardia; 
ura,  la  prlnci|>al  cura  degli  insorli  era  di  provo- 
care  una  rivoluzione  in  Pienioiile,  per  uuirsi  cou 
queslo  mezza  colla  Francia;  nia  siccome  il  goieriio 
piemoiitese  colla  massima  severilà  e sorveglianza 
Iciicva  eonipresso  iiell’iiilerno  ogiii  moi  iinenlo,  len- 
lariino  di  cunsegiiire  qiu-sto  scopo  con  un  csleriio 
assalto.  A lal  line,  aiidavaiisi  appicslaiido  iieiriii- 


Icrno  dcllaFrancia  parcccbic  liande  bene  armalc  per 
iiivadere  il  Piemoiilc,  fldiiciosc  di  esserc  secon- 
date  dalle  Iruppe  c dalla  popolazionc.  Ma  la  nio- 
narchia  di  luglio  più  non  propugnava  la  causa 
dei  popolo,  |H-rcbé  avevano  già  prevaiso  gl'inlercssi 
dinasliri.  Quiiidi  è ebe,  luiigi  dall'appoggiarc,  in> 
direllamenle  ainieno,  la  causa  d’Ilalia,  feee  disar- 
marc  le  niasse  già  pronte  all’assallo,  e le  allon- 
lanô  dai  conlini.  In  questa  guisa  il  Piemonle  non 
prese  parle  alla  rivoluzione. 

Non  migliorc  sucresso  ebbero  i proclami  dal 
govcrno  provvisorio  sparsi  nel  regno  Lonibardo- 
Venelo,  perebe  le  Iruppe  coneenlrale  in  queslo 
paesc,  lin  dal  principio  délia  sollevazione  in  Ro- 
magna,  rendevano  ogiii  niolo  impossibile;  quiela 
si  Sicile  anche  la  popolazione  di  Napoli:  rosi  la 
rivoluzione  non  si  eslese  olire  i conlini  di  Rama- 
gna,  Parnia  e Modena,  cd  era  da  prevedersi  ebe 
non  vi  si  poleva  lungamcnie  mantencre. 

Si  ordiiiù  a tulle  le  cilla  sollevalc  niandassero 
depulali  a Bologna,  il  ebe  esse  feeero  con  talc 
prontezza,  chc  ai  36  fcbbraio  4834  si  lenne  di  già 
la  prima  scdula,  la  quale  in  queslo  siesso  giorno 
decrcio  l'abolizione  délia  sovranilà  temporale  dei 
papa  in  tulle  le  provincie,  e l’unione  di  quesie 
sotto  la  denoniinazione  di  Provincie  ('nite  lialiant, 
l'n  romilalo  di  quell’asscniblea  si  alTrellà  a roni- 
pilare  uno  slaliilo  coslituzionalc  chc  venue  pro- 
niulgato  6n  dal  4 iiiarzo.  Bologna  divcniic.sede 
dei  govcrno;  Ire  crano  i grandi  |iotrri dello Slalo, 
il  Icgislalivo,  l’cscrulivo  ed  il  giudiziario.  Il  go- 
icriio  era  coiiiposlu  di  un  présidente,  di  un  con- 
siglio di  miiiislri  c di  una  consulta  legislaliva:  il 
primo  présidente  fu  l'avvocalo  Vieini;  frai  niini- 
slri,  chiarissimi  erano  i nonii  di  Mamiani  (per  l’in- 
leruo),  Armaiidi  (per  la  guerra)  cd  Orioli ( segre- 
lario  di  slalo  per  la  pubblica  istruzione). 

Fin  qui  operarono  seroiidu  ebe  le  circoslanzc  ri- 
cliicdeiano;  ma  poscia,  invccc  di  alleslirc  un  forte 
cd  agguerrilo  cscrcilo  ed  ariuarc  il  popolo  a difesa 
délia  cosliluzione  (c  qiiesla  pareva  doser  essere  la 
prima  cura),  rivolsero  rallenzione  aile  riforme 
dell’urdine  aniniinislralivo  c giudiziario,  le  quali 
polevaiisi  diiïerirca  teiiipi  più  tranquilli.  Fratlanlo 
l'AusIria  ruppc  in  aperle  oslililà!  Al  35  febbraio 
un  divisioiie  ausiriara  occupù  Fiorenzuola,  siliiala 
due  slazioiii  poslali  lungi  da  Modena,  ed  ai  5 marzo 
un  forte  corpo,  comandalo  dal  feld-marcsciallo  luu- 
gotcneiite  GeppcrI,  dopo  una  visa  rcsislenza  espu- 
gno  la  piccola  cillà  di  Carpi.  Il  generale  Zucclii, 
ebe  coiuaiidasa  le  Iruppe  degli  insorli  modencsi, 
Sicile  ancora  duc  gioriii  in  Modena,  ma  dalla  pre- 
saleiiza  degli  Ausiriaci  fu  coslrctto  a rilirarsi  sul 
lerrilorio  bologiicse. 

Anebe  iiello  Slalo  délia  Cbiesa  furono  iiello 
sIesso  teni|ia  occupate  da  Iruppe  auslriacbe  Fer- 
rara  c Comacebio,  dose  si  reslauro  l’ aulorilà  dei 
papa;  cosi  pure  cnirarono  il  13  marzo  iii  Parnia 
iii  nome  délia  duebessa. 

(luesii  csciiti  gellaroiio  la  costeniazioiic  in  Bo- 
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tagna.  U generale  Zuochi  fu  nomiiialo  eomaïuiante 
üupremo  di  lullc  le  forze  annale,  c si  diede  soN 
lecUa  opéra  alla  inobilizzazionc  di  un  esercito,  ma 
cra  (roppo  (ardi.  Il  20  marzo  due  corpi  austriaci, 
passando  per  Ferrara , marciarono  su  Bologna , 
d’onde  il  governo  provvisorio  rilirossi  ad  Ancona, 
rccando  con  sè  per  oslaggto  ü cardinale  Benvonuli. 
Il  25  marzo  segui  fra  Riniini  c la  Catlolica  un  vivo 
(‘ombaUimi'nIo  fra  le  truppc  italianc  che  si  rilira- 
vano,  c gli  Austriaci  che  le  inseguivaiio,  ne!  qualc 
la  brigata  Ollini  si  balle  valorosamentc.  Fu  l’unieo 
fallo  d'arnii  di  quesla  cauipagna.  Quiudi  vedula 
im|>ossiblle  ogni  ulleriore  resislenzn,  alla  solo  or- 
mai  a raggravarc  il  male,  il  governo  provvisorio 
d’Ancona  chiese  di  capilularc.  Il  cardinale  Benve- 
nuli,  Icnuto  (inora  prigronc,  fu  preso  per  inedialore, 
drmô  il  26  marzo  una  conveiizione  per  cui  il  go- 
vcriio  provvisorio  si  scioglicva,  si  assicuravn  una 
generale  amnistia,  c chiunque  il  volesse  poteva 
oUrncrc  passaporti  per  Teslero. 

Ncl  giorno  29  gli  Ausiriaci  cnlrarono  in  Ancnna, 
donde  il  generale  Zucchi,  in  coiupagiiia  dt  98  ailri, 
fra  i più  compromessi,  provvcUulo  di  passaporlo 
francesc,  salpô  sopra  nave  mercantile  pontiHcia 
alla  voila  di  Corfù.  Ma  inseguilo  da  una  corvetia, 
fu  preso  cü’  suoi  conipagni  e condoUo  a Venezia, 
dove  fu  poslo  in  carcere.  Zucchi  fu  condannalo  a 
inorle  da  nn  consiglio  di  guerra  , ma  graziulu  e 
rinchiuso  ncl  forte  di  Muukaks.  Il  generale  Serco- 
gnaiii,  il  qiialc  giâ  erasi  coii  un’allra  di^isione 
iirreso  il  30  marzo  in  Spoleto , duvclte  tullavia 
iinbarcarsi  da  Livorno  alla  voila  di  Francia. 

La  coiivenzionc,  conchiusa  in  Ancona  dal  cardi- 
nale Bemeiniti  coi  capi  deirinsurrezionc,  fu,  a 
itchiesla  del  partilo  esaltato  del  coitegio  dei  car- 
dinal!, annullata,  solto  prcteslo  che  Denvenuli  non 
fosse,  in  quel  tempo,  in  istalo  di  lüx^rlà.  Furono 
isliluile  cummissioni  speciaü  per  giudicarc  gl’in- 
sorti  che  si  trovavaiio  in  carccrc. 

I ministri  délie  potenze  esterc  feccro  aiicora  di 
più,  poiché  il  31  maggio  trasmiscro  al  cardinale 
Bernelli,  il  qualc  cscrcilava  le  fiinzioni  di  segre- 
Urio  di  Stato,  un  mémorandum  in  cui  si  propo- 
nevano  le  rifurme  che  i loro  sovraiii  desideravano 
s’introducesscro  nello  Stato  délia  Chiesa.  Cosi  è: 
un  governo  ilaliano  cra  caduto  si  basso,  cbe  gli 
stranicri  dovclteru  indicargli  la  via  e oostringcrlo 
a promuoverc  il  beiiessere  dei  popoli  aftiduti  alla 
sua  cura.  Infatli  il  5 luglio  fu  promulgato  un  eüitlo 
che  pareva  coiiformarsi  agii  avuti  eenni.  Ma  iilu- 
borio  affallo  rlusci  qucll’allo,  poiehè  oonliiuiaronu 
i legati  ad  esercilarc  un  illiiiiUatü  puterc,  e perché 
i eunsigli  provinciali  c iminicipali,  non  dalla  libéra 
scella  délia  popolazionc  cmanavano,  ma  nomiiiali 
crano,  parte  dal  papa,  c parte  dal  delcgali.  Tulla- 
via i poteiilati  cslcri  fecero  niostra  di  crederc  che 
(lueU'editto  calmar  dovessc  gli  animi  c soddisfarc 
pienanientc  aires|)ctlazione  del  popolo;  cosi  clic 
il  13  luglio  dell’anno  1831  le  trupi>c  austriaclie 
av crano  di  giâ  sgombrato  lutlu  il  lcriiluriu  délia 


Chiesa  da  toro  occupalo,  c la  cui  custodîa  venue 
affldala  aile  guardie  urbaiic  délie  provincie. 

Ma  8*  illusero  stranamentc,  perché  già  tin  dal  17 
luglio  si  spedi  da  Bologna  ai  ininislri  delle  cinque 
lH)tcnze  accredilati  presso  la  Corte  di  Borna  un 
memoriale  in  cui  si  esponeva  quanto  insuflieicnti 
fossero  e fallaci  le  accordate  riforme;  in  ugni  luogo 
si  cra  risoluto  di  conlrastare  l’ingresso  aile  Irtippe 
pontinde,  che  reclulatc  per  la  niassima  |)arlc  fra 
la  più  perduta  bordagiia,  e famose  per  atrod  ec- 
eessi , poco  prima  commessi  quando  entrarono  in 
BImîni,  avevano  dato  saggio  di  loro  sfrenata  licenza. 

Intnnlo  perà  la  curia  romana  qualche  tcnialivo 
di  riforma  aveva  fatto,  ed  introdollc  alcune  mu- 
tazioni  nel  codice  civile,  che  rispcUo  agii  antidii 
I difetti,  potevano  rigiiardarsi  corne  miglioramenti. 

I Ma  il  codice  di  proeedura  penale,  promulgato  con 
cdilto  del  5 novembre,  eccitô  cosi  grave  malcon- 
lento,  che  in  ogni  luogo  si  ricusô  di  porlo  in  ese- 
cuziofic.  Fu  quindi  mandato  nelle  legazioiii  in  qua- 
lilà  di  commissario  aposlolieo , e con  potestà  as- 
solula  il  cardinale  Albani,  uonio  rigido  cd  infles- 
sihile,  il  qualc  dovcva  procacciarc  iiiUera  obbe- 
(lienza  agii  ordini  dei  papa. 

Si  Icnnc  Ü 5 gennaio,  in  Bologna,  un  congresso 
(li  personaggi  più  ragguardevoli  ddla  Romagna,  in 
cui  si  tlcliberù  d' indirizzarc  niiovc  riinostranze  alla 
Corte  di  Ruina;  iu:i  non  furono  ascollate,  c si  or- 
dinù  rimmediata  esceuzione  délie  disposizioni  pre- 
scritlc. 

Grande  amarezzn  s’ingenerù  iicgii  animi,  c co- 
rne le  truppe  pontiticie  mostravano  di  entrarc  in 
Romagna,  le  guardie  urbaiie  risolscro  di  opporsi 
a mano  armata.  Il  20  gennajo  4832  si  voiine  a 
sanguinosa  battaglia  fra  Riniini  c Cesena,  in  cui  i 
Pontilicii,  in  numéro  straordinariameiile  mnggiurc, 
cbbiTo  il  sopravveiilo,  e conlaniinarono  la  loro 
vitloria  colle  più  alroci  immanità  perpelralc  ncllc 
occupale  ciltâ  di  Cesena  c Forli. 

Ma  {H)iehc  non  osavanu,  per  l’odio  dai  popoli 
altamcnlc  manifeslato,  più  oitre  avanzarsi,  furono 
nuovamcntc  cliiainati  in  aiuto  gli  Austriaci,  i ({uali 
passaruno  i confini  il  24  gennaio,  guiüati  dal  gene- 
rale llrabowsky,  marciarono  su  Faenza,  c quiudi 
accompagnarono  i soldati  pontilicii  a Bologna,  dovo 
qiicsli  a loro  vergogna  ritnasero  coiisegnati  nelle 
cascrme,  menlrc  gli  Austriaci  vciuiero  cou  grida 
di  giubilo  accolli  dalla  popolazionc,  che  credevasi 
pLT  opera  loro  posta  al  sicuro  dagli  ollraggi  dei 
papulini. 

Ma  qiiesto  nuovo  iiilcrvciito  un  allro  ne  cagiono. 
lînasquadra,coinandüla  dal  culonnelluCumbe,salpù 
da  Tülonc  verso  il  mare  Adrialico,  ed  improvvisa- 
menlc  oeciipù  Ancona  ^22-23  fchbraio  1832),  iiientr» 
il  generale  CubiêrCs,  il  quale  cra  propriauicnte  il 
eumnndaiitc  di  qiictla  spedizione,  e duveva  aiidaru 
a Borna  per  rendcriie  il  papa  avverlilo,  trattenuto 
da  veiilo  contrario,  vi  giuiisc  .^ul  quando  la  nolizta 
deM'a\  vciiimento  cra  già  pcrvemita  alla  Corte  pon- 
lilicia,  che  se  ne  luostrô  ullameiile  sdegmita.  w 
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Ma  Ijcntoslo  la  Corle  romana  si  ricbbc  dalla  sua 
rusieriiatioiic,  e fu  Iralla  dal  suo  cniusiasmo  la  po- 
polationc,  quaiido  le  Iruppe  fraiiccsi,  aiiaiclié  pro- 
pugnare  la  parle  délia  ri\oluaione,  ebbero  ordinedi 
rcsiaurarc  l’aulorità  papale.  A Icniiini  délia  cou* 
veoiionc  del  10  aprile,  i Kraneesi  doveano  rcsiare 
in  Ancoua  Gnlaiitocbé  gli  Ausiriaci  non  laseiassero 
le  legazioni  a richiesla  del  papa,  e rislabilila  la 
pubblira  quiele.  Kd  a fine  di  renderc  possibile  la 
loro  riliraia,  si  assoldarono  Svizzeri,  si  arniù  un 
corpo  di  t olonlari  del  paese,  c si  eonlrassc  un  pre- 
slilo  di  16,900,000  franchi  colla  casa  Rolsdiild  per 
ordinarc  le  linanze. 

.Menlre  lulli  questi  Iravagli  aflliggcvano  le  pro- 
viiicie  deiritalia  centrale,  la  jiarte  scUrnlrioiiale 
délia  Pcnisola  si  poteva,  a confronlo  loro,  chia- 
niare  in  pace;  quindi  c ehc  i suoi  principi  reg- 
gevano  con  maggiore  teiiqieranaa,  clic  prima  non 
facessero. 

inblli,  il  duca  di  l.ncca  promulgo  ncl  suo  Slalo 
iina  generale  ainnislia  pei  delilli  poliliei,  cd  istilui 
una  niiliiia  nazionalc,  di  cui  noniinù  se  medesimo 
a coinandanle,  menlre  il  gran-duea  di  Toscana 
pubblieo  un  talc  alto  di  grazia  solo  |>er  le  Irasgres- 
sioni  non  polit  iehe. 

Anehe  in  Pienioiile,  Carlo  Alberto  (già  principe 
di  Carignano),  clic  sali  sul  Iroiio  nel  1831  dopo 
la  iiiorle  di  Carlo  Felicc,  die  manu  ad  alciine  rifor- 
nie  confornii  al  progresso  de'teiiipi,  quando  soprar  - 
\eiine  un  avveiiinieiito,  chu  disirusse  di  bel  nuovo 
lutte  le  sficranzc  d’un  tratto;  vugliain  dire  t' iuva- 
sione  in Savoia,  uperata  da  naiiioriiio,  cou  iiiia  niano 
di  rifugiali  Italiani  e Pulacehi.  Questi  si  erano,  sul 
llnirc  di  giugiio  4833,  riuiiili  sulle  rive  del  lago 
di  Uinevra,  e si  erano  organizzati  niililarmente  a 
(jinevra,  donde  si  pro|>onevano  d'irrani|ierc  in 
Picnioute  il  37  gennaio,  unilanieiile  ad  un'altra 
schiera,  formatas!  in  Grenoble.  .Ma  veiiiiero  rire- 
lali  i loro  progelli , i Pulacclii  fnrono  disarniati 
presso  Ginevra,c  gli  aliri  furoiio  ageiulnienlc  re- 
spiiili  c dispersi. 

Cosi  cbbe  termine  qnesta  rivoluzionc,  la  qualc 
aveva  alcunc  diramazioni  nell'ltalia  sellenlrioiiale, 
particolarmenle  nel  ducalo  di  Modena.  Nello  siessu 
tenqio  si  nianifeslù  un  luiiiulto  in  oceasioiie  clic 
era  di  passaggio  don  Miguel;  ma  venue  facil- 
incnic  scdalo. 

Per  alira  parle  gravi  coniplicazioni  colla  Peni- 
sola  iberica  minacciavano  il  nord  dell'llalia,  poiché 
Carlo  Alberto  non  solo  ospilù  eon  infinila  cortesia 
la  duclicssa  di  Beira  ed  i figli  di  don  Carlos,  nia 
inolire  intiino  ail’ incaricalo  d’affari  délia  Cortc  di 
Lisbona  cliiedessc  il  |>assaparto,  il  elle  fu  cagionc 
iialuralnicntc  di  dissapori.  Ma  per  la  incdiazionc 
ileir  Ingliillerra  furono  prevenute  le  oslililà,  ed  il 
prolocollu  di  Luiidra  dei  0 gennaio  1836  |iose  line 
alla  vertenza. 

Survenue  pero  alira  vertenza  colla  Spagiia,  dae- 
clié  Carlo  Aliicrlo  non  voile  rieonoseere  i coiisuli 
iiomiiiali  dalla  regiiia  Isabella,  e solo  dopo  la  Iran- 
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sazione  di  Bergara,  la  quale  pose  One  aile  speranze 
di  don  Carlos,  cercè  di  rannodarc  rapport!  ami- 
clievoli. 

Quautunque  Carlo  Alberto  lenesse  in  queato 
modo  una  politiea  consentanea  alla  sua  condolta 
dell’anno  4893,  pure  non  si  mosirè  per  alira  parle 
avverso  al  progresso;  c fra  le  molle  e varie  rifor- 
nie  che  egli  inirodusse  ne' suoi  Stati , si  devono 
particolarmenle  segnalarc  l'inliera  abolizione  délia 
giurklizione  feudalc  in  Sardegna  e l' islituzione  di 
corpi  municipali  nel  regno, . ehe  alleslavano  alla- 
mente  la  solleciludinc  del  re. 

In  queslo  tempo  Irisii  erano  gli  alTari  dello  Stalo 
ponlificio,  sia  nulle  condizioni  interne,  che  ne’ suoi 
rapport!  eoll'cstero. 

In  Portogallo,  le  complicazioni  eul  governo  di 
donna  Maria  da  Gloria;  nclla  Spagna,  la  vendila 
dei  béni  délia  Cbiesa  e la  soppressionc  del  Iribu- 
nalc  délia  Nunziatura;  in  Russia,  le  perseeuzioni 
contro  il  callolicisnio  per  cosiriiigerne  i seguaei  a 
converlirsi  alla  Cliiesa  grcca  ; nella  Svizzera,  la  sop- 
prcssionc  dei  conveiiti  rl’Argovia,  Icnnero  la  sedu 
(Mintilicia  in  continue  anguslie  c le  pararono  da- 
vanli  lali  difficollà  clic  non  seppe  dap|ierlullo  scio- 
gliereron  uguale  facililà.  E |H’ggio  era  nririnlcrno, 
dove  i numerosi  difetli  dcU’amministrazione  c l’ uni- 
versale disordinc  avevano  generalo  ncl  |K>pulo  un 
malconlciilo  ebe  scinpre  più  crcsceva,  c che,  co- 
slantcmcnle  alimenlalo  per  la  incessante  opéra 
degli  Italiani  emigrali,  a capo  dei  quali  stava  Giii- 
sep|ic  Mazzini,  si  sfogava  qua  e li  con  soramosse, 
le  quali  erano  bensi  subito  represse,  ma  non  per- 
lanlo  dovevano  inspirarc  gravi  inqiiicludiiii  |ier 
l’avvenire. 

La  prima  sommossa  scoppiù  nel  4843  in  Bolo- 
gua,  dove  si  organizzarono  formai!  bande  armale, 
le  quali  soslennero  parecthi  comballinienli  coiilro 
le  Iruppe  ponlificic;  ma  non  essendo  esse  eflicaec- 
nienle  spallcggiatc,  dovellcro  flnalmenlc  seiogliersi 
da  sé.  i'oco  dopo  si^ui  l’imprcsa  dei  due  fralelli 
Bmilio  ed  Atlilio  Bandiera,  giovani  ufBciali  di  ma- 
rina al  servizio  d’AusIria,  che  o|ieraruno  l’audace 
lenlalivo  di  |ienelrare  con  pochi  coiiipagni  da  Orrfu 
iicllc  Calabrie,  e d’ innalzarvi  lu  slcudardo  délia 
rivoluzionc. 

Ai  46  marzo  4841  scesero  a terra  presso  l’im- 
boecalura  del  Neto,  erraronu  Ire  giorni  nei  buschi 
V ieini,  tradili  da  due  dei  loro,  vennero  presso  .Muii- 
Icliore  acccrchiali  da  un  numéro  di  soldat!  mullu 
maggiore,  dopo  una  valorosa  rcsUlenza  presi  pri- 
giunieri,  e quindi  da  un  Iribunale  militare  raduiialu 
in  Cosenza  condannali  a morte.  Ai  95  di  lugliu, 
selle  altri  compagiii  che  erano  ancora  rimasti,  fu- 
rono  passati  per  le  armi  : con  eroica  rassegnazioiie 
andarono  incontro  alla  morte. 

L’infelice  csilo  di  quesie  imprese  pareva  duvesse 
dislugliere  gli  animi  per  cpialehe  tempo  dal  rilen- 
larne  la  prova;  ma,  aU’oppusIu,  ncU’aiino  appena 
sueeessivo  ( 1843),  seoppio  una  uuova  insurrezioiiv, 
c lu  Slalo  délia  Chiesa  ne  fu  di  bel  nuovo  il  lealru; 


6U 


DLU'lTAUl 


pokliè  il)  Rimiiii,  da  uiia  navc  proveiiienle  da 
Malla,  approdo  una  Inippa  di  congiurati,  i quali 
provocarono  immediatanicntc  una  rivoluzionu  cui, 
dopo  breve  lolta,  adcri  aiiclic  parle  del  prrsidio. 

Qiiindi  gli  inanrli  pubblicarono  un  tnanifeslo  iii- 
dirizzato  a tulli  ■ popoli  d’Europa,  col  quale  la 
preaa  d'armi  iiitcsa  a cunseguire  le  civili  riromie 
giuelifleavano,  allegando  la  mancanza  d’ogni  rap- 
presenlanza  naziooalc,  anzi  d’ogni  dirilto  di  peti- 
zione;  dcl  rcslo  si  mosiravano  aommcaai  alla  sovra- 
nilà  délia  sede  aposlolica,  e ebiedevano  nello  slesso 
tempo  amuislia  per  luUi  gii  iuoolpali  politici,  dal- 
l’anno  18S1  lino  a quel  tempo,  un  codice  civile  e 
penale  non  disforme  da  quello  drgli  aliri  popoli 
civili  d’Europa,  pubblicili  dei  diballimeuli  giudi- 
ziari,  l’istiluzione  dei  giudici  del  fatio  e l’aboli- 
zione  délia  pena  di  morte  pci  delitti  di  maesli. 
Quanio  aU’amminisIrazione,  si  domandava  clie 
a’ istiluissero  consigli  provinicali  e municipal!  da 
nominarsi  per  libéra  scella  délia  popolazione  con 
un  ronsiglio  di  Slalo  residenle  in  Homa,  si  eon- 
ferissero  sollanio  ai  laici  i pubblici  iinpieghi,  cccet- 
tuali  gl’inipieghi  eeclesiasliei,  e l’islruzioiie  (Iraniie 
la  religiosa)  si  aflldasse  a laici;  si  allargasse  la  cen- 
sura, si  lieenziassero  le  truppe  slraniere  da  surro- 
garsi  colle  guardie  urbanc  ; chc  in  una  parola,  il 
governo  progredisse  corne  i tempi  la  riehiedevano. 

Quel  programma  dlITeriva  csscnzialmenle  da 
liitli  gli  altri,  pubblicali  dal  1831  in  |K>i,  giaechc 
non  si  voleva  punto  ricoltizione  alcuna,  ma  soltaulo 
una  rifonna;  e,  corne  base  délie  sue  csigenze 
poneva  lo  stesso  Hfemoraiidum  che  le  cinque  po- 
tenze  avevano  nell'anuo  1831  comunicalo  alla  Corle 
di  Rama. 

Ma  andù  fallila  l’impresa  prima  ancora  che 
risposto  si  fosse  aile  faite  demande.' Al  solo  annun- 
zio  deir  approssimarsi  delle  truppe  ponlillcie  i 
capi  si  diedero  alla  fuga,  cd  il  87  sctiembre  i sol- 
dati  del  papa  rienlrarouo  in  Rimini  e vi  ristabi- 
lirono  il  potere  délia  Santa  Sede. 

Con  questa  insurrezioiie  ebbe  termine  una  sérié 
di  tcniativi  operati  da  una  setla  cbe  Giusep|ie 
Mazzini,  giovane  genovese,  fondava  sollu  il  nome  di 
Ciovine  Italia. 

Ma,  corne  si  vide  quanio  vana  riuseisse  la  vio- 
Icnza  lisica , unico  slromenlo  di  quella  sella,  per 
conseguire  il  bramalo  line,  eadde  il  suo  credito  e 
la  sua  influenza,  cedendo  il  luogo  ad  un  altro  par- 
lito,  i cui  sforzi  miravauo  ad  ollenere  con  mezzi 
liacifici  quello  cui  la  pubblica  o privata  violenza 
non  aveva  potuto  conquistare.  Capo  e fondatore 
di  questo  più  moderato  parlilo  puà  merilamente 
riguardarsi  Vincenzo  Gioberli,  giovane  ecelesiaslico 
e già  capiiellano  del  re  Carlo  Alberto,  e cbe,  ucl  1 833, 
fu  costrelto  ad  esulare  per  cagione  delle  sue  idee 
libéral!.  La  sua  opéra  i^ul  Primalo  civile  e morale 
degli  llaliani,  pubblicala  in  Brussellcs  ncl  mcsc  di 
giugno  1843,  segno  nella  sloria  délia  rivoluzionc 
ilaliana  una  iiuova  epuca,  di  eui  crediamo  pregio 
dcll'opera  leneic  paiiimlare  disoursu. 


Vincenzo  Gioberli  ccrcû  anzi  lutlo  di  adope- 
rarsi  per  la  indipendenxa  délia  pair».  Ep|iereio, 
quai  mezzo  per  conseguire  il  liiHS  cui  mirava,  ei 
predico  la  concordia  fra  lutte  le  elassi  ddla  so- 
cielii,  mosirà  ai  principi  quanio  sfregio  palisse  la 
propria  digniti  per  quella  loro  soggezione  allô 
slranicro,  e procurava  nello  siesso  tempo  di  far 
persuaso  il  popolo,  cbe  il  suo  benessere  si  connel- 
leva  coir  esistenza  di  un  priucipalo  imzionalc.  Il 
doppio  scopo,  cui  leiideva  Gioberli,  era  di  esaulorare 
inoralmente  i neniiei  d'Ilalia,  allontanando  dai  me- 
desimi  la  Santa  Sede  , e di  vincolare  indissolubil- 
mente  i destini  d’Ilalia  con  quelli  délia  diiiaslia  di 
Savoia.  La  splendida  sua  eloquenza  potè  far  si  cbe 
il  |>opolo  cessâ  di  credere  alla  ineompatibiliU  dei 
papato  coir Italia;  e riusci  pure  nella  ben  più  dif- 
lieile  impresa  di  restituirc  ad  un  principe  lull’aliro 
elle  popolarc,  corne  era  Carlo  Alberto,  il  rispetto 
e l’amore  del  suo  popolo,  edi  eattivarc  quel  mo- 
narea  alla  grande  causa  nazionale. 

La  via,  in  eui  Gioberli  entré,  non  era  aneora 
slata  da  aliri  baltula;  l’ impresa  che  egli  si  addosso, 
di  clfciluare  l’unione  del  prineipalo  cul  (lopolo , di 
eonferire  al  papato  la  supremazia  nazionale,  e di 
guadagnare  Carlo  Alberto  ail’ Italia,  parve  un  eoii- 
cclto  cosi  strano  cbe  non  mancarono  taluni,  anzi 
molli,  i quali  acerbamenle  crilicarono  i prineipii 
posti  net  Primalo,  cd  anebe  con  vilnperii  sehenii- 
vano  il  loro  autore.  Si  andè  lanl'oltrc  che  si  ac- 
cusô  il  suo  libro  quasi  fusse  una  vergogna  d’Ilalia: 
lui  dissero  capo  dei  niiori  Guelli  e faulore  fiel 
gesuilismo  c del  papismo.  Ma  si  cangiù  di  un  tralto 
i'opiiiione  che  si  era  di  lui  formata. 

Inlanlo  la  letlura  di  quel  libro  cccilé  uell’aninio 
di  Carlo  Alberto  una  cosi  forte  impressione,  cliu 
lutte  le  anticlie  speranze  rinacqurro  in  lui,  e rico- 
mincié  a earezzare  l’idea  nazionale  italiana. 

L’cffetlo  prodollo  dal  Primalo  sul  cuorc  degli 
llaliani  crebbe  inlinitamcnic  in  forza  c feniiczza 
qiiando  i più  elelli  ingcgni  délia  nazionc  aile  dot- 
Irinc  ivi  conlcnule  aderirono,  e cooperarono  coi 
loro  seritlli  alla  dilfusione  delle  medesime.  Il  raiite 
Baibo  fu  il  primo  chc  in  quesU  via  entrasse  col 
mezzo  del  suo  libro  Le  eperanze  d'Ilalia,  pub- 
blicalo  nella  primavera  del  1845.  Questa  cra  la 
prima  voila  cbe  un  italiano,  diinoranle  in  Italia, 
parlasse  con  franebezza  delle  condizioni  délia  sua 
palria,  c propoiiesse  iiiterni  miglioramenli. 

Il  lieto  aecogliineiilo  cbe  ebbe  quesl’ opéra  in 
Toriuo,  sulto  gli  occlii  di  Carlo  Alberto,  contriliui 
non  poco  a confermar  nel  popolo  l’opioioae  vbc 
di  queslo  nionarca  Gioberli  iuspirè  nul  |>opolo. 

Impressione  ancora  maggiore  si  produsse  nul 
popolo,  quando  nell’anuo  4845  Gioberli  pubblicù 
i Proleijunieni  eut  Primalo  degli  llaiiatti,  chu  sono 
un  coimuciilario  del  suo  libro,  cvideuleiueulu  pru- 
\ oralo  dagli  atlaccbi  dui  gesuiti. 

L’ autore  in  queslo  libre  ardi  altanieiilc  e con 
ealde  |»role  riprosare  ruccisione  dei  fraUlli  Dan- 
dieia  poco  diaiizi  ordinala  dalla  Coite  di  Nopuli, 
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cJ  csprimtiT  lo  Mlegno  délia  naiionc  |icr  qucsto 
faite;  c reco  meraviglia  chc  il  libre  non  fosse  dalla 
Corle  roniaiia  proibito , dove  pure  regnava  Gre- 
gorio  XVI;  il  elle  fu  attribuilo  partieolarmeiilc 
all'influenza  del  generale  dei  cappuccioi,  eardinale 
Micara,  avverso  ai  gesuiti. 

La  rivoluzionc,  poeo  dope  scopptala  in  Rimini, 
offri  ad  un  aliro  seriUore  oecasione  di  predursi  e 
di  parlare  delle  cose  pairie  con  francliexza  ed  ener- 
gia.  Vogliame  accennare  airopuacolo  di  Massimo 
d'Azeglio,  ! cati  di  Romagna,  dove  egli  forleniente 
roiiiballi  gli  abusi  che  resero  odiosa  nelle  Lega- 
aioni  la  sovranilà  del  papa.  Si  vede  adunque  corne 
l'esaoie  c la  discussionc  delle  eondizioni  d’Italia 
cessassero  di  esscre  ufilcio  proprio  delle  socieU 
seerele,  c già  si  osasse  impunemente  sfldare  la  luee 
délia  pubblicill. 

Ora,  l’iinpulso  fu  dato,  e nclla  politica  letlera- 
tura  le  pubblicazioni  venivano  rapidameiile  suc- 
cedendosi,  delle  quali  aocenniamo  sollanio  la  Nazi»- 
■ui/ild  Italiana  di  Giaconio  Durando,  ed  i Petuieri 
$uir  llatia  di  Torelli;  uno  spingersi  avanli  sut  1er- 
reno  délia  polilica,  una  generale  ansieU,  un  vivo 
diballersi  delle  queslioni  alluali  facevano  presup- 
porre  ebe  aile  parole  suocederebbero  ben  toslo  i 
faiti,  e che  solo  rirbiedevano  una  propizia  oeca- 
sione per  allerare,  in  modo  paciSco  o viotenio,  le 
eondizioni  délia  Penisola,  le  quali  non  potevano 
assolutamciilc  più  diirarc. 

In  quella  mori  improvvisamcnle  il  primo  giu- 
gno  1846  papa  Gregorio  XVI,  nell’anno  81  dell’elà 
sua,  e la  sua  morte  fu  il  segnalc  di  un  movimenlo 
elle  doveva  ben  loslo  con  forza  sempre  crescenle 
ecuotere  lutta  llalia. 

Triste  lezionc  clie  c’ insegna  corne  lulli  glicslrc- 
mi  porlino  ovunque  con  sé  il  germe  délia  rovina, 
per  cui  toslo  o tardi,  ma  senza  fallo,  preeipHano. 

Ai  14  giugno  1846  i cardinali  si  radunarono  in 
conclave  per  eleggerc  il  nuovo  papa.  Era  évidente 
a ognuno  che  non  v’era  tempo  da  perdere,  non 
solo  pci  gran  caldo  che  nelle  anguste  celle  del  con- 
clave dovevano  sopportare  i cardinali,  avvezzi  alla 
sontuosilà  ed  ai  romodi  dei  loro  palazzi,  nia  assai 
più  pci  pericolo  che  sovraslava  alla  sede  ponliS- 
ria  per  la  sollcvazionc  degli  aninii  nrl  |wpolo. 

Gli  clellori  crano  divisi  in  due  |>arlili:  il  parlilo 
gtnorttt,  il  cui  candidalo  era  il  cardinale  Laiii- 
bruschini,  cd  il  romaao,  chc  volera  per  papa  il 
eardinale  Mastai-Fcrrelli.  Il  primo  era  assai  po- 
leiilc,  perché  l’ambizioso  ed  oiinipoirnie  scgrcla- 
rio  di  Slalo  di  Gregorio  XVI  non  aveva  Iralaseulo, 
vivendu  ancora  il  iiiedcsiino,  di  pensarc  a sé  siesso, 
e di  farsi  molli  adereiili  ncl  culirgio  dei  cardinali. 
1/ aliro  parlilo  premleia  le  sue  ispirazioni  dal 
padre  Veiilura,  chc  era  tenulo  pel  primo  predira- 
lore  dTlalia,  c dall’illuslrc  Pcilegrino  Rossi  (l'in- 
feliec  minisiro  poi  di  Pio  IX),  il  qiiale  rese  ca- 
paci  i cardinali  délia  necessilà  di  darc  i loru  voli 
a quelle  di  loro,  che  non  fosse  assululamenic  av- 
verso a quaiilu  era  rirhiuslo  dai  Innpi,  c die  di- 


|M>sto  fosse  a ealmare  gli  animi  sollcvalissimi  delle 
masse,  accordando  le  nccessarie  c urgenti  riforme, 
cd  a prevenire  eosi  con  sa^i  provvcdimenli  rivo- 
luzioni  ancora  più  sanguinose,  i cui  ullcriori  pro- 
gressi  non  si  polevano  prevederc. 

Corne  laie , raccomandù  cgli  pirticolarmcntc  il 
eardinale  Maslai-Ferrelli,  il  qualc  aveva  anche  un 
aliro  polente  amico,  il  vecebio  cardinal  Micara, 
che  , inicrrogato  da  Lambrusebini  : » Chi  faremn 
noi  papa?  s rispose:  uV’oi  o me  se  il  geiiio  del 
male  ci  inspirera;  ma  se  le  nosire  inspiraiioni 
verranno  da  Dio,  cleggercmo  Maslai.  ” 

Ai  15  si  apri  lo  squillinio.  In  cui  sulle  prime 
Lambrusebini  aveva  per  sé  il  maggior  numéro  di 
voli  (15  contro  13),  ma  alOne,  nella  sera  del  16, 
l’elezionc  cadde  su  Maslai  con  36  voli  eonlro  10 
dati  a Lambrusebini.  Per  graliludine  a Pio  VII, 
suo  benelattore,  cgli  si  fece  ehiamare  Pio  IX.  Sulle 
prime  non  fu  lietaiiienle  aecolla  la  nolizia  di  que- 
sla  dezione  dal  popolo,  efae  si  aspetlava  di  veder 
dello  il  cardinale  Gizzi,  il  qualc,  per  l’urnano  c 
degno  suo  procedere  in  mezzo  aile  ultime  turbo- 
lenze  di  Romagna,  si  era  acquislato  universale 
affello  c riverenza;  poco  nota  del  restocra  la  per- 
sona  di  Pio  IX. 

Il  govemo  di  .Gregorio  XVT  aveva,  soprallutlu 
ncgii  ullimi  anni,  cccilalo  contro  di  sé  tanio  e 
eosi  universale  odio,  clie  parve  indispensabile  nrl 
nuovo  papa  un  cangiamenio  di  condolla,  qualora 
non  amasse  meglio  provocare  una  sanguinosa  rivo- 
luzione,  a soffocar  la  qualc  avrebbe  poi  dovuto 
ricorrerc  aile  armi. 

Ma  il  primo  ni  il  più  ardente  volo  del  popolo 
era  quello  di  un’  amnistia  clie  libérasse  lulli  quelli 
che  per  accuse  poliliebe  erano  traltenuli  in  careere, 
ed  il  cui  numéro  ollrepassava  le  seimila  personr. 
Già  fin  daU’incoronamento  (seguilo  cinque  giorni 
dopo  l’elezione)  dei  nuovo  papa  si  altendeva  laie 
allô;  ma  gli  oslacoli,  che  il  sanio  padre  inconirù 
a queslo  riguardo,  ritardarono  la  compilazionc  del 
relativo  decrelo;  tulla  vi  voile  la  fermezza  c U 
risoluta  volonlà  di  Pio  IX  perché  non  si  lasciasse 
smuovere  da  laie  alto  di  cicmenza. 

Già  si  era  dcposla  ogni  speranza,  quando,  un 
mese  dopo,  coniparve  il  deerelo  di  amnistia  in 
data  16  giugno  1846;  perché  non  più  aspetlalo, 
lanio  maggiorc  c iiidescrivibilc  fu  l’impressione 
che  eoeilù  nel  pubbliro.  Pio  IX  divenne  d’un  tralto 
ridolo  del  popolo.  Quasi  ronicmporaneamcnie  fu- 
i-ono  soppressi  gli  odiali  ronsigli  di  guerra  nella 
Romagna;  pareechi  funzionarii  snperiori  vennero 
rimossi  per  abuso  di  polere,  c fu  convoesta  una 
commissione  di  prclali,  perché  délibérasse  sulla 
rostruzionc  di  strade  ferrate  nello  Slalo  delta  Chiesa. 
Alcunc  riforme  s’ introdussoro  nel  sistema  muni- 
cipale, e venue  accordais  alla  slampa  qualche  age- 
volczza  maggiorc  che  per  lo  innanzi,  sebbcnc  non 
quanto  lu  avrebbe  volulo  la  pubblira  opinione.  Ma 
rinfliienza  siranicra  comballesa  maggior  larghezza. 

Nrir llalia  sdleulrionalc  Carlo  Alberto  spingeva 


SI6 


Bïl.l.' 

mnlinuamcntc  avant!  le  riforino  gl&  prima  d’ora 
Incomlnriale.  Coi  decret!  dcl  SOotlobrc  1847  renne 
regolala  la  legge  municipale  sulla  base  dell'ele- 
zione,  fu  istiluila  in  Toriiio  una  Coi-lc  aupreiiia  di 
Casaazione,  turono  soppressi  i Iribunali  di  ereezinne, 
fn  proelamala  l'oralilà  e la  piibblieilà  dei  giiidizii, 
rialrello  in  giusti  limili  il  polcre  délia  polizia,  nii- 
tigalu  il  rigure  délia  censura. 

In  Tuseana  si  convoeô  una  giunla  perebé  migtio- 
raese  il  codicc  penale,  s’institui  una  eonsulla  di 
Slalo,  renne  proelamala  la  libCrtà  di  slainpa,  ed 
ordinala  la  guardia  nazionale.  Questc  ultime  duc 
disposizioni  soprallutlo  riuseirono  somniamenle 
ernraei;  per  la  prima  di  esse,  nioiti  chiari  ingegiii 
polerono  far  parole  inlomo  aile  cundizioni  poliliche 
d’Ilalia,  e l’ultiiiia  eontribui  a destare  in  Toscana 
lo  spirilo  iiiarzialc  chc  dorera  più  lardi  tare  bella 
prora  di  sè  nelle  batlaglie  di  Curtalonc  c di  Mon- 
tana ra. 

Ma  durara  ancora  il  male  che  tutti  i più  aiti  im- 
pieghi  erano  oecupali  esclusivamente  da  ecelesia- 
stîci;  perché  Pio  IX  credera  esserc  l’abilo  cosa 
iodiffi.*renle , e non  pensara  chc  call’abilo  stava 
collegalo  tiilto  quanio  un  ordiuc  di  eose  essenzial- 
mente  direrso.  Colle  già  concesse  riforme  il  papa 
credera  di  a\crc  operato  tiitto  quanio  pote;  ed 
cgii  slesso  francamenle  dichiarâ  alla  consulta  di 
Slalo  da  lui  convoeala,  che  in  fallo  di  concessioni 
non  progredirebbe  più  oltrc  neppur  d'un  paliiio. 

Ma  gli  cvenli  Iracratio  cou  se  aliri  desllni.  Ce 
riforme  che  il  capo  délia  Chicsa  inlrodussc  nc'suui 
Stali  non  polerano  a meno,  per  rimmensa  in- 
flnenza  di  lui,  che  seuolere  le  allrc  parti  délia 
Peniaola,  ed  in  falli  parre  chc  i principi  compren- 
dessero  essere  giunta  l’ora  di  soddisfare,  col  iiiezzo 
di  spontanée  concessioni,  ai  desiderii  allamcntc  ma- 
nifestali  dai  loro  suddili. 

L’antico  sistema  cra  colla  massima  ostinazionc 
mantenuto  in  Lucca,  dore  ilduca  budorico  al  primo 
setlembre  1847,  in  seguilo  ad  una  iiiinacciosa  di- 
inostrazione,  fu  cosiretto  ad  accordare  l'isliluzione 
delta  guardia  nazionale,  e di  proinetterc  l' adempi- 
menlo  di  parccchie  allrc  demande  popolari.  .Ma 
pochi  giorni  dopu  fuggi  a Massa,  c sol  dopa  molle 
islanze  s’indusse  a rilornare  in  Lucca;  nia  gli 
aiïari  di  gorerno  gli  ispirarano  laie  disgiislo,  chc 
dépose  il  suo  potere  nelle  mani  dcl  minislro  .Maz- 
zarosa,  e finalnienle  contro  una  ragguardcvole 
somma  d'indennilà,  abdico  in  farore  dcl  gran-diica 
di  Toscana  e dcl  duca  di  Modena.  Per  qucsia  ces- 
sione  di  terrilorio  poco  iiianco  chc  dcplorabili 
conflilli  sorgessero,  poiché  i lerrilorii  di  Fivizzana, 
Pielrasanla  e Barga,  i quaii  secondo  le  slipulazioni 
dei  Iratlali  di  Vicnna  dorerano  Irasferirsi  dalla 
Toscana  al  ducalo  di  Modena,  ri  si  opponevano, 
c parlicolarnicnic  Fiiizzano  raiera  opporre  una 
disperala  resislenza  al  suo  inrorporamento  con 
Modena;  solo  pci  riunili  sforzi  dei  papa  c di 
Carlo  Mlierlo  si  olicniic  che  si  rassegnasse  al  suo 
deslino. 
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In  Paroia  l'arciduchessa  Maria  Liiigia  (in  eu! 
nome  il  coule  Boinlietles  ares  a retio  il  paesc)  era 
morla  il  17  dieembre  4847,  e le  succedelte  il  duca 
di  Lucca,  Carlo  di  Borbonc,  corne  cra  stiputalo  dai 
Irattali  di  Viennn. 

In  Modena,  dopo  la  morte  dei  duca  Francesco  IV, 
avvenula  il  SI  gennaio  4846,  sali  al  gorerno  suo 
liglio  Francesco  V,  il  quale  ricusù  di  aderiie 
alla  lega  doganale,  per  cui  slarano  in  Irattalive 
Roma  e Toscans.  Quesla  era  una  delle  idée  pre- 
dilelle  dai  patrioli  moelerati,  ail' eseguiinenlo  délia 
quale  essi  adopenvansi  con  lullo  lo  zelo;  c per 
verilà  rcITelluazione  di  quel  progelto  sarebbe  stalo 
il  miglior  niezzo  di  rarrieiiuire  popoli  divisi  da 
tante  barrière,  e di  couseguire  una  morale  uniU 
dei  medesimi. 

Ma  per  quesla  ragione  appunio  i principi  d’Ila- 
lia fecero  mal  viso  a lal  progelto,  c si  sforzarono 
perché  andasse  faltilo,  malgrado  i segnalati  van- 
laggi  maleriali  chc  ne  sarebbero  derirali. 

Per  queslo  e per  aliri  provredinKnli  da  lui 
presi,  crebbe  nel  popolo  l' agitazione,  lalmeiile  che 
il  duca , per  prevenirc  un  riolenlo  scoppio , iu- 
suflicienti  essendo  i suoi  soldat!,  chiamà  in  aiulo 
le  lrup|>e  aiisIriaelH^,  le  quali  eulrarono  nel  paese 
c l' oceuparonu  inililarmenle.  Quindi  svani  ogui 
speranza  di  iniglioranicnio  in  Modena. 

Le  accennatc  mulazioni  fiirono  bensi  lutte,  quali 
più  quali  mono,  accompagnate  da  grande  agitazioBc 
nel  popolo,  ma  in  niun  luogo  ri  fu  riroluzionc 
sanguinosa,  perché  i principi  sponlaneamentc,  o 
cedendo  alla  necessilà  delle  circoslanzc,  si  erano 
moslrali  disposii  a concedere  quanio  si  ehiedeva, 
e ad  introdurre  le  riforme  più  indispensabili  nel- 
ramniinislrazione. 

Ma  non  cosi  forlnnalamenlc  proecdeticro  le  cosc 
nel  delizioso  niezzodi  delta  Pcnisola,  al  oui  csirenio 
Icmbo  scoppiô  dapprima  la  rivoinzione,  che  di 
luogo  in  luogo  eslendendosi,  pereorse  lutta  llalia 
e converti  quel  forlunali  campi  in  leairi  di  guerra 
c di  slerminio.  Già  al  î settembre  4847  eromiwra 
in  Reggio,  nella  Calabria,  una  insurrezione  eap1- 
lanala  da  Romeo,  la  qualc  si  csicndcva  lino  a Mes- 
sina;  ma  qucsia  renne  ben  presto  repressa  dâllo 
accorrerri  délia  forza  armala  c dall'energia  dcl 
generale  Nunzianic. 

Più  grave,  c non  cosi  facilinenle  domala  fu  la 
grande  rivoluzione  chc  nel  1848  si  diffuse  |)cr 
lulla  l’isola.  I Sieiliaiii,  popolo  ardente,  averaiio 
già  da  liingo  leinpogli  aniini  olircniodo  esaccrbali 
contra  la  doininazionc  na|>olelana.  Non  arevano 
mai  polulo  cancellarsi  dalla  mente,  corne  quel 
Ferdinando,  chc  cacciato  da  un  Napoleonide,  ussi 
ospilarono  offrendogli  un  sicuro  asilo , chc  essi 
|>cr  lullo  il  tempo  délia  sua  srciilura  difescro 
(1806-48IÏ),  c nnalinentc  colle  loro  forze  ricoii- 
(lusscro  ncl  suo  regno,  egli  fosse  chc  l’anlica  e 
sccolare  loro  cosliluzinne,  derirala  dai  tempo  dei 
Norinaiini,  giurala  da  trentaduc  monarchi,  e ris|icl- 
lala  peifino  da  Filippo  II,  cou  un  liallo  di  pcniia 
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annullù,  niiin  riguardo  ai  uto  a lutte  lu  prutcatu 
nioaacgii  |ier  ipieato  siio  alto. 

Ma  il  loro  malconteiito  creblic  anrora  più  quaiido 
l'altuale  re  Ferdinaiidu  11  si  teneva  indifleruiilu  c 
quasi  cstraneo  a quanto aceadeva  net  resto  d’Ilalia, 
r non  declinat  a punto  dalle  forme  slabililc  di  go- 
verno. 

Al  13  gcniiaio,  giorno  nnomastico  dut  rc , si 
sperava  tiitlavia  aneora  clic  sarcbbero  comparse 
le  lanio  bramatu  riforine.  Ma,  delusa  anche  quesla 
lusinga,  seoppio  in  quelle  stesso  giorno  una  saii- 
guinosa  insurrctione  in  Païenne , capitale  del- 
r isola. 

Quaiilunquu  nel  primo  giorno,  non  più  di  qua- 
ranta,  circa,  si  Irovassero  munili  d’armi  da  fuœo, 
riusei  tultai  ia  ai  Palermilani  di  difcndcrsi  coniro 
gli  assalli  delle  régie  Iruppe.  Quel  primo  suceesso 
propagô  mirabilmenle  l'iusurrezioiic;  s'instiluiun 
oomilato  per  l’indirisio  délia  medesima;  un  con- 
tinue arrive  di  armali  rinforzava  le  scbicrc  dei 
comballenti. 

Nella  sera  del  15  gennaio  approdava  una  nave 
spedila  da  Napoti  solto  gli  oHini  del  conte  di 
Aquiia,  fralello  del  re,  la  quale  recava  a bordo 
ciuqnemila  uomini  di  Iruppe  con  arliglieria  coman- 
data  dal  generale  di  Saugel,  cd  un  lcrribilc  boni- 
bardamenlo  sparse  lo  sterminio  sopra  la  svenlu- 
raU  cilU;  ma  i Siciliani  stellero  fermi,  c poiche  i 
consoli  di  Francia,  Sardegiia,  Russia,  Aiiiiovcr, 
Prussia,  Sviuera,  del  Brasile  e dell'Amcrica  sel- 
lenlrionale  protestaroiio  coniro  la  continuaiionc 
del  boinbardamciilo,  e poiche  rimasero  senza  alcun 
frulto  quatiro  decreti  del  rc,  conciii  si  rivocavano 
le  più  impopolari  disposizioni,  si  promelleva  una 
generale  amnistia  e si  nominava  a govcrnalore 
dell'isola  il  duca  d’ Aquiia,  ma  anzi  più  forli  c 
vivi  si  fecero  gli  assalli  degli  insorli,  il  governa- 
tore  De  Majo  presc  la  fuga  insieme  colla  guarni- 
gione,  si  uni  colle  Iruppe  arrivatc  di  frcsco,  e feee 
vêla  il  30  gennaio,  colla  balluta  e quasi  disciolla 
armais,  di  bel  nuovo  verso  Napoli. 

Inlanto  il  comilato  generale  di  Palermo  ai  cosli- 
lui,  fin  dallo  slesso  giorno,  in  governo  provvisorio 
per  la  Sicilia,  alla  cui  presidenza  \enne  elevato 
l’ammiraglio  Ruggiero  Scllimo. 

Nello  slesso  tempo  una  straordinaria  cccilazione 
si  cra  sollevata  fra  il  popolo  di  Napoli  alla  no- 
tizia  del  suceesso  délia  rivoluzione  nella  vicina 
isola,  cd  il  parlito  liberale,  vedendo  propizia  l’ora 
a’suoi  disegni,  risoisc  di  muovere  prima,  se  poleva, 
l’animo  del  re  con  mezzi  pacifici,  medianic  una 
solenne  dimoslrazione. 

Ai  37  gennaio  1818  un'immensa  mollitudine  ili 
circa  30,000  uomini  procedeva  ordinalamenle  per 
la  \ la  di  Toledo  al  palazzo  dcl  re  con  bandiere 
Iricolori  ed  iiinalzando  il  grido  di  <•  Viva  la  cosli- 
tuzione!  n II  generale  Slalella,  accorso  per  dissi- 
pare  l’ assenibramento,  all'aspetlo  di  lanio  popolo 
csilo,  e non  voile  assunicre  sopra  di  se  lo  spar- 
giiiK'iilu  di  lanio  sanguc;  si  presriilà  al  rc  per 
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rivelargli  il  |irrirolo  di  un  comballintcnio:  si  ra- 
duno  imincdialamenic  un  consiglio  di  miiiistri,  nd 
qualc  i generaii  opinarono  dovcrsi  second iseendere 
ai  voli  deila  popolazioiie:  quindi  il  miiiislero  cbiesc 
ed  oltenne  la  sua  licenza,  e nel  giorno  38  gennaio 
era  già  cnmposlo  un  nuovo  ministero  sollo  la  pre- 
sidenza  di  Scrra-Capriola  ; faceva  parle  di  quel  ga- 
binelto  l'antico  depulalo  al  parlaiiienio  di  Napoli 
Francesm  Bozzeili,  che  si  era  nel  1831  segnaialo 
pel  suo  libcralismo;  a lui  fu  afiidalo  l'incarico  di 
siendcrc  la  promessa  cosliluzionc. 

Quesla  venue  promulgala  dopo  qualchc  giorno, 
ed  cra  quasi  inlieraniente  foggiata  su  queila  di  Fran- 
cia; se  non  cite  fu  promulgala  la  religione  callolica, 
rcligionc  dcllo  Slalo,  c fu  vielalo  l'csercizio  d’ogni 
alira;  la  libcrià  délia  slampa  era  assai  ri'tfrrUn,  cd 
il  numéro  dei  pari  da  eleggersi  fu  lascialo  ad  ar- 
bilriodel  re,  cui  fu  pure  conferito  il  diritio  del  cefo 
rispettoai  progetti  di  legge,  cd  a lui  pure  fu  ri- 
scrbala  la  scella  dei  consiglieri  di  Slalo.  Né  un 
cenno  faeevasi  di  giurali  nella  cosliluzionc  del  40 
fcbbraio  1818.  Molli  difelli  eonleneva  quelle  Sla- 
lulo,  mancavano  molli  eicmenti  esscnziali  ad  una 
vers  cosliluzionc,  c si  poleva  da  cio  scorgere  facil- 
meule  che  essa  venue  accordais  con  animo  non 
sinccro,  ma  solo  (ler  iscongiurarc  la  procella. 

L’ inqvrcssionc  eccilata  dai  casi  di  Sicilia  e di  Na- 
poli ncgii  allri  Slali  d'Ilaliafu  immciisa;  la  causa 
dcU'assolulismoavcva  per  quell’islanlc  loccato  una 
lolalc  sconfilla,  cd  i principi  d’Italia  si  videro  co- 
slrclli  a cederc,  rinunziando  una  parle  dcl  loro 
polere  per  non  perderlo  inlicramcnle. 

Il  primo  che  scppc  comprendere  quesla  ncces- 
silà  fu  Carlo  Alberto  rc  di  Sardegna,  ebe  lin  dall'8 
febbraio  4848  promulgà  ne’suoi  Slali  una  costilii- 
zione , le  cui  prescrizioni  crano  assai  più  libcrali 
che  quelle  délia  cosliluzionc  napoletana,  e che  mag- 
gior  forza  acquisto  aneora  dacchè  fu  posto  alla  le- 
sta deir  amminislrazione  il  coule  Balira , essendo 
cosi  il  governo  passalo  iolieramcnle  nellc  mani  del 
parlito  nazionalc. 

A Carlo  Alberto  lenne  dieiro,  pochi  giorni  dopo, 
il  granduca  di  Toscans , il  quale , dopo  di  av  éré 
cou  preoedenle  decrelo  ampliala  l'isliluzione  délia 
Consulta  di  Slalo , o promesso  di  estendcrc  mag- 
giormente  la  liberia  délia  slampa  , proiuulgù , ai 
47  fcbbraio,  una  cosliluzionc  modellala  su  quclla 
di  Francia. 

il  papa  esilava  aneora,  ma  linalmrnie  ancli'egli 
si  accomodù  alla  necessilii , cd  ai  44  promulgo 
una  legge  fondamcniale  |>e’  suoi  Slali.  Anche  il  dura 
di  Parma  rinunziâ  al  polere  assolulo;  ma  da  quel 
punio  egli  non  prese  più  alcuna  parte  al  governo 
che  egli  afiidava  aile  cure  di  tre  commissari  da  lui 
iiominali. 

Tali  erano  le  eose  in  llalia,  quandu  giunse  ini- 
provvisa  la  notizia  délia  rivoluzione  francese  ili 
fcbbraio,  cui  niuiio  credeva  cosi  prossima , e chc 
eccilo  una  nuova  c pin  viulciila  scussa  nell'ilalia, 
gin  senza  di  qiicsiu  falla  agilalissiina. 
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QiiesU  voila  dovcva  il  Loailnnlo-Vcnelo,  rispar- 
niiato  linora  dall’  universale  tiicendio,  nou  solo  darc 
il  segnale  délia  rivoluzione,  ma  dccidere  alTatIo  le 
sorti  di  lutta  l’Italia. 

Tutti,  anche  i più  esallati,  confessano  che  i pacsi 
d’Italia  occupati  dagli  Austriaei  trovavansi  in  con- 
dizione  inconiraslabilmente  meno  insopporlabilc  ; 
vi  aveva  bensi  l'assolulismo  innalzato  anche  il  suo 
trouo , ma  alla  perdula  liberia  olfrivano  almeno 
qualelie  compenso  un’  animinislrazione,  senza  dub- 
biu  la  migliorc  d’Italia,  una  giuslizia  imparziale 
per  tutti,  ed  una  siugolare  sollecitiidine  pel  benes- 
sere  luatcrialc  délia  soggetta  popolaziune.  Ma  l’ in- 
fliiilo  slaocio  con  cui  dal  1789  al  4814  le  idee 
percorsero  lutta  Europa,  avrebbe  dovuto  indurre 
i governi  a persislere  uella  via  dei  iniglioramenti 
civili,  a fine  di  nou  csserc,  per  un  contrario  pro- 
eederc,  rovesciati  eon  perdita  di  sostanze  c di  uo- 
mini. 

Non  nianoô  loro  nè  il  tempo,  nè  la  quielc  in- 
terna per  operare  le  necessarie  rifunne.  Ma  essi 
prelerirono  st^uire  l’anlico  andazzo;  cosi  che  (ra 
le  sempre  più  stringenti  esigenze  dell’opinione  da 
una  parle,  e l’ostinata  resisteoza  dall’allra,  doveva 
linalmenle  scoppiare  una  dicbiarala  guerra. 

Le  riforme  che  il  nuovo  papa,  dopo  la  sua  cle- 
zione,  aveva  inlrodotle  nello  Stalo  délia  Chiesa  , 
ingenerarono  ncgii  animi  dei  I/unbardi  il  deside- 
rio  di  essere  ngualmenle  trallati  dal  loro  proprio 
governo.  Crebbe  il  desiderio  quando  Carlo  Alberto 
inlrodusse  anch’egli  nel  vicino  Piemonle  riforme 
in  senso  coslituzionale.  Il  vecebio  maresciallo  Ra- 
delzki,  ehe  aveva  il  comando  supremo  delle  Iruppc 
ausiriache  in  Italia,  ben  vide  i pcricoli  che  gli  so- 
vrastavano,  e si  accorse  corne  non  avrebbe,  sllri- 
iiienli  che  colla  forza , potuto  conservsre  il  si- 
stema  seguito  lino  allora. 

Epperciè  chiese  ripeintamenle  da  Vienna  rin- 
forxi  di  truppc,  ch’  egli  pcr6  non  mai , o sollanto 
scarsamenle  otieneva:  anzi  presuinevasi  che  Ra- 
detzki  cià  faeesse  per  debolezza,  e si  mando  a Mi- 
lano il  conte  FiquelmonI,  nclla  qualili  di  consi- 
gliere  od  latus  deU’arciduca  vieeré  Raineri:  egli 
doveva  anche  eoneerlarsi  col  maresciallo. 

Per  altra  parte,'  le  congregazionl  central!  di  Mi- 
lano e di  Venezia  si  fecero  a propugnare  i voti  dei 
loro  coneitladini.  Il  deputato  Nazzari , pel  primo, 
c quindi  Daiiiele  Manin,  si  arfretlarono  ad  istiluire 
commissioni  per  indagarc  le  cagioni  dei  malcon- 
teiito  nellc  provincic,  e per  suggerire  al  governo 
i mezzi  di  porvi  riparo. 

In  quel  tempo  produsse  grande  impressione  un 
discorso  pronuncialo  da  Nieolo  Tomniaseo  in  una 
sednta  délia  socielù  di  dolti,  che  allora  csisteva  in 
Venezia,  sedula  che  si  tenue  in  quell’Ateneo:  nel 
suo  diseorso  l'oralorc  parlé  dapprinia  delle  scienze 
in  Italia,  sotto  l’aspello  politico  più  che  letterario, 
passé  quindi  a discorrere  sulla  liberia  di  scrivcrc, 
e mosse  amare  qucrcle  per  le  caicne  eun  cui  la 
censura  tciievala  vinculala. 


L’esempio  degli  anzidclli  duc  Municipii  venne 
bentosto  imilato  da  altri  comuni,  c da  altre  pru- 
vincie,  le  cui  demande  si  aggiravano  in  tutto  sevra 
sedici  punti  ad  un  dipresso,  che  si  possono  in  brève 
riassuniere  nelle  seguenti  richieste:  maggiore  aii- 
torilà  nel  vicerè  assislilo  da  un  ministero  spéciale; 
anipliazione  dei  polcri  delle  congregazioni  provin- 
eiali  e cenlrali;  csame  delle  spese  e degli  Inlroiti 
per  parte  di  queste  ultime,  senza  il  cui  eonsenso 
non  si  potessero  ordinare  nuove  imposte;  confe- 
riroento  degli  impieghi  ad  Ilaliani,  eocettuata  la  di- 
gnilà  di  vieeré;  presidio  ilaliano,  con  divicio  di 
mandar  Iruppe.italiane  in  guarnigione  fuori  d’Ita- 
lia; servizio  mitilare  di  cinque  anni  soltanto;  re- 
strizione  dell’aulorilà  di  polizia;  pubblieilà  dei  dr- 
baltimcnli  giudiziarii  eon  abolizione  délia  pena  di 
morte  pei  delitti  di  lésa  maeslà;  modificazioDe  delle 
leggi  in  vigore  sulle  dogane,  sul  bollo,  sulle  poste, 
suite  soeiclà  industriali , ecc.;  partecipazione  alla 
lega  doganalc  italiana;  rifornu  délia  pubbliea  istru- 
zione,  c più  ampia  liberté  di  stampa,  in  conformilà 
degli  altri  Stali  d’Italia. 

Menlre  nel  gabinctlo  di  Vienna  si  stava  delibe- 
rando  intorno  allô  adollare  od  al  respingere  le 
faite  domande,  si  veniva  formando  fra  il  p^mlo 
una  opposizione,  che  con  varie  dimostrazioni  mani- 
feslava  il  suo  malcontenlo  eoutro  l’atluale  sistema, 
ed  i suoi  voti  per  una  riforma.  Una  prima  dimostra- 
zione  si  fecc  in  occasione  dei  funcrali  dcl  coule 
Confalonieri,  uno  dei  condannali  allô  Spielberg  iid 
48S4  , c ben  loslo  un’ altra  ne  segui  all’ingrcsso 
dei  nnovo  arcitescoAO  di  Milano,  monsignor  Ro- 
milli,  e allora  si  venne  a sangue  (5  seltembre  4847): 
ma  ben  più  grave  fu  quclla  per  cui,  nel  nuovo 
anno  4848,  ogni  nomo  si  asienne  dal  fumarc  la- 
baeco  e dal  giooco  dei  lolto;  per  la  quai  eosa  si 
mirava  a danneggiare  te  entrate  dello  Slato.  Nu 
naoque  qualchc  disordine,  perché  i soldat!  auslria- 
ei,  ai  quali  si  volcva  anebe  impedire  il  fumare, 
indispettiti  oitremodo,  impugnarono  le  armi  il  3 
gennaio  4848  sul  corso  dei  Servi,  precipRarono 
addosso  ad  una  concitata  folia  di  popolo,  ferirono 
ed  uccisero  molle  persouc,  fra  eui  pur  troppo  pa- 
recebie  affatlo  innocue. 

Naluralmcnte  queslo  fatlo  inaspri  in  somino 
grade  gli  animi  dei  Milanesi,  e le  loro  querele  ri- 
suonarono  per  tulla  Italia;  l'agitazione  creaoeva 
ancora  più  per  le  notizie  dcl  buon  suceesso,  clic  se- 
condava  la  rivoluzione  dei  Palermitani  eoniro  le 
Iruppe  dei  re  di  Napoli,  e tutti  gli  editti  dcl  go- 
verno altro  non.  facevano  che  versare  olio  .sulla 
fiaiuma.  Callure  succedevano  a eitture,  proteste 
a proteste-,  già  seguivano  alcuni  allenlali  qua  e là, 
conlro  qoalclie  ufliriale  austriaeo,  corne  nnvoli  fu- 
ricri  d’imminente  procclla;  un  cupo  fermento  Ira- 
vagliava  gli  animi,  c crebbe  in  furore  alla  pro- 
mulgazioiic  dello  slato  d'assedio  (33  febbraio  4848). 
La  rivoluzione  di  Krancia,  la  cacciala  di  Luigi  Fi- 
lippo  e dei  suo  minislro  tiuizol,  in  cui  la  polilii-a 
dcl  cancellicie  di  Stato  austriaeo,  principe  Mcttcr- 
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iiirh , vredeva  ili  Irovar  un  «lurcvolc  appoggio  , 
|wn  c che  apriswro  un  eanipo  più  propizia  ai  tc- 
iiicrari  progelli  di  eoloro  elle  volevano  una  rivo- 
luzionc,  e gii  si  puleva  prevrdere  cbe  ben  loslo 
ai  sarebbc  veiiulo  agli  estreuii. 

Accadde  in  questa  un  av^'eninlen(o  ancora  più 
nole%'ole,  che  provocù  ad  un  Irallo  una  delle  più 
lerribili  rivoluxioni  chc  abbiano  srasao  la  Pcnisola. 
Nella  sera  del  47  marzo  4B48  giunse  in  Milano  la 
prima  noUzia  délia  rivoluzione  di  Vienna , e vi 
pradnsse  una  lebbrile  agitazione.  L’arciduca  viccré, 
ool  governalore  conte  Spaur  e col  minislro  Piqucl- 
mobt,  lasciù  frclloloso  la  cilli,  e parti  per  V'erona. 
Nella  nialtina  del  18  marzo  venno  promulgato  un 
edilto  impériale , che  decretaVa  l' abolizione  délia 
censura , e la  convocaziune  dello  congregazioiii 
cenirali  del  regno  I<ombardo-Veneto,  le  quall  do- 
vuvano  radunarsi  al  3 luglio.  Ma  il  populo  in  que- 
sla  prefissione  di  tempo  rredè  vedere  un  inganno, 
non  (loleudo  cgii  comprendere  perche  non  si  fusse 
soello  phitloslu  il  primu  u l'ullimo  giorno  di  un 
altro  mese  più  vicino. 

Sopra  ogni  muro  slavano  appesi  degli  affissi  che 
contenevanu  le  domandc,  di  eui  si  volet  a l’ imnie- 
diala  esccuzionc , ed  una  imnieiisa  folia  di  populo 
indusse  il  podeslà , conte  Casati , a rcrarsi  al  go- 
terno  insicme  col  corpo  municipale,  s’im|>adroin 
délia  persoiia  del  vice-presideiile  coule  O’Uunnel, 
c lo  coslriiisc  a flrmare  Ire  nianifesli , pei  quali 
consenliva  air  amiamenlo  di  una  guardia  nazio- 
nalc , ordiiiava  lo  scioglimcnto  délia  direzione  di 
polizia,  ed  il  disamio  délia  guardia  di  pulizia.  Era 
dalo  il  acgnale  délia  rivoluzione  che  ron  rapidis- 
sinia  vclocilà  percorsc,  da  un  capo  all'aliro,  lulla 
la  cilla.  In  lulli  i liioglii  svcniolata  la  bandiera 
Iriculore  ilaliana,  c corne  per  incaiilo  sorgevano  da 
terra  le  barricale.  Le  Iruppe  austriachc  occu|>arooo 
la  piazza  dei  Mcrcanli  e lullc  le  porte,  per  Icnersi 
assicurale  le  comunicazioni  col  di  fuori. 

Aile  duc  ore  dopo  il  inezzodi  i eaniioni  del  ca- 
slello  eominciarono  a tuonarc  coiilro  la  cilla;  da 
lutte  le  torri  le  campanc  rispondevaiio  suonando 
a slornio;  su  cenio  divers!  puiiti  s’ inipegiiù  il 
conllillu.  Il  feld-niarcsciallo,  coule  Radelzki,  il  qualc 
supponeva  che  i capi  dell' insurrcziuue  fusseru  nel 
palazzo  municipale  (il  Broleilo) , diresse  cola  una 
furie  colonna,  che  a coipi  di  cannone  abbatte  la 
porta,  e cundussc  via  cou  sè  tulle  le  persone  clic 
in  quel  (lalazzo  si  Irovavano.  Ma  il  coule  Casali , 
che  allora  slava  alla  lesta  dei  Milanesi,  aveva  do- 
vulu  cercarc  scanipo  in  un’  alira  casa,  ed  in  que- 
ato  modo  ci  si  sotirasse  al  pericolo.  D’ allora  in  |Kii 
l’ insurrrzionc  acquistù  sempre  più  lerrcuo  ; ed  il 
Muniripio,  cui  si  aggiunsero  altri  uiembri,  assunse 
provvisoriamcnic  le  redini  del  governo. 

Ai  49  c 30  marzo  gli  Ausiriaci  occupavano an- 
cura  molli  punli  délia  cilla , fra  i quali  aiiclie  la 
L-atledralc,  dalla  cui  sommilà  i caccialuri  gcllavaiiu 
un  fuoco  luicidialc  ; ma  la  cundiziune  luru  si  lacet  a 
ncmpre  più  difheile  , |>uiehc  all’ainiuuziu  dei  casi 


di  Milano,  lutte  le  popolazioni  dcHc  viciuc  rcgioiil 
si  erano  sollevatc,  cd  accorrevano  a folia  in  aiulo 
ai  loro  concilladini.  Vaoa  era  la  minaccia  di  bom- 
bardare  la  cilla , perche  i consoll  delle  poleiizc 
eslere  avevano  proteslalo  conlro  laie  progcito;  i 
Milanesi,  al  contrario,  si  baltevano  col  coraggio  délia 
disperazione.  Molle  barricale  serravano  lullc  le 
sirade  e lulli  i passi  nell'inlerno  délia  cilla.  Muc- 
chi  di  fascine  , rienipili  nell’  interno  di  soslanzc 
conlro  cui  si  ammorliva  I’  urto  delle  pâlie,  copri- 
vano  gli  assalitori,  ed  rrano  disposle  in  modo  che 
di  Icggeri  polevansi  Irasporlarc. 

Globi  aeroelalici  s’innalzavano  dirigendosi  per 
ogni  verso  ad  invocarc  l’ aiulo  delle  popolazioni 
délia  cam|>agiia,  e parliculariiieole  del  vicino  Pic- 
monte.  Al  quarlo  giorno  le  Iruppe  austriachc  of- 
iersero  un  armislizio  per  la  cilla  sollanlo,  ma  venue 
riliulalo  per  liinore  clie  le  Iruppe  impiegassero 
qucsio  Icmpo  in  combollere  vigorosamcnle  la  sol- 
let  azionc  al  difuori,  c quindi  assoggettare  con  poca 
fatica  anche  la  capitale.  Sempre  più  dure  si  ren- 
devano  le  cundizioni.  Tanio  era  reslensionc  délia 
loro  linca  allorno  ai  baslioui , chc  si  poleva  pre- 
vedere  tenisse  rolta  dagli  inipeluosi  assalli  «Ici 
Milanesi.  Per  alira  parle  era  a presumersi,  che  il 
re  di  Sardegna,  per  l’agilazionc  crescente  ne’suoi 
Slali,  non  avrebbe  lardato  ad  accorrere  in  aiuto 
ai  Iravagliati  Lonibardi.  Eppercio  aliro  non  rima- 
neta  chc  rinuiiciare  al  Itallcrsi  coi  Milanesi,  c ri- 
lirarsi  eniro  la  ben  munila  forlezza  di  Vcroiia. 

Ciù  avvennc  al  33  marzo  , dopo  cbe  , in  quella 
siessa  sera , |H>rla  Tusa  fii  prêta  d’ assallo  dagli 
iiisorli,  c cadde  pure  nellc  loro  niani  porta  0>ina- 
siua.  Gli  Ausiriaci  arsero  i loro  niurti  iii  caslelln, 
e poscia  operarono  la  loro  rilirala,  cui  il  conte  Ra- 
dclzki  eopriva  col  micidialc  fuoco  délia  arliglieria. 

Parliti  gli  Ausiriaci  si  formé  immedialainculc 
in  Milano  un  governo  provvisorio,  presiedulo  dal 
|M>desU  Casali , e di  cui  facevano  |iarte  persone 
.«pcilanti  aile  più  ragguardevoli  famiglic  di  .Milano, 
Burromeo,  Giulini  ed  altri.  lin  comitalo  di  difesa 
duveva  sullceilameulc  atleinlerc  airappreslamenlo 
di  un  escrcilo,  che  chiainarsi  dovet  a Itiercito  delle 
Àli».  Alcuue  divisioni,  sollo  Manara  ed  Arcioiii, 
iiiseguivauu  Radelzki , che  solo  a Meleguauo  sul 
l.ambro  incoulrù  momeutanea  rcsisicoza. 

Intanlo  le  cilla  di  Lombardia  avevano  tulle  iini- 
lalo  l'escmpiu  di  Milano , ed  avevano  scosso  il 
giogo  auslriaeo.  Cosi  fcccro  Brescia,  Pavia,  Ber- 
gamo.  Cornu,  Creinuua,  la>di,  che  lullc  presero  lu 
armi  c propugnarono  la  causa  délia  rivoluzione. 
Solo  Manlova  per  la  fermezza  del  comaiidanle  di 
quel  forte,  generale  Gorgott  ski , resté  nelle  inani 
degli  Ausiriaci,  quaiilunque  il  presidio,  coniposlu 
per  la  maggiur  |iarle  d’ llaliani,  gran  voglia  iiio- 
slrassc  di  accoslarsi  a’  suui  compaesani. 

La  Lombardia  era  divenula  libéra  di  fallo.  Ora 
nui  rivolgcreino  il  nosiro  sgiiardo  agli  avveiiiiuenli 
elle  trascinarunu  Veuezia  colle  sue  )>ratiuciu  nel 
luf'bine  délia  rivol'.izione. 
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Anche  in  Vcnczia  l’ anno  4848  coininciA  con 
grande  agitazione.  I duc  propugnalori  dclle  idec 
lilicrali,  iÙanin  e Tominaseo,  i quali  avevano  avuto 
il  coraggio  di  cliicdere  riforrae,  furono  carccrali 
(20  gennaio),  cd  ai  25  febbraio,  non  allrinicnli 
clic  nelle  allrc  cilla  dcl  regno,  cosi  anche  in  Vc- 
nezia  fu  dccrclalo  lo  slalo  d'asaedio. 

Inlanio  si  avvicinava  il  ialale  niese  di  marzu; 
nella  mallina  dcl  16  di  qucsio  luese  giunsero  in 
Vcneziale  prime  nclizie  délia  rivoluxione  di  Vicnna, 
c vi  provocarouo  una  grande  agilazione;  il  47  di 
buon  mallino  gran  folia  di  popolo  Irassc  alla 
piazza  di  San  Marco  per  cliiederc  la  liberazionc  di 
Manin  c di  Tonimasco , c siccomc  qncsla  non 
seguiva  imniedialainenle,  fnrono  abballule  le  poric 
dclle  prigioui,  cd  i snddelli  ne  furono  Iralli  fuori, 
c porlali  in  Irioiifo  sulle  spalle  délia  inolliludinc. 

liissendosi  ncl  giorno  scgucnic  (48  niarzo)  fallu 
fuoco  sul  popolo,  per  cui  parcccliie  persone  rima- 
scro  morle,  fu  cagione  che  si  armasse  una  spccic 
di  guardia  civica.  Pareva  inevilabile  il  coniballi- 
mcnlo.  Frallanio  arrivava  da  Tricsie  nclla  sera 
un  vapore  del  Lloyd,  e rccava  l'annuncio  che  cra 
accordala  una  cosliluzione  per  Venezia  ; laie  nolizia 
senne  iiiiniediatamenlc  pubblicala  dal  governalorc, 
conlc  Pallfy;  grande  giubilo  nacque  ncl  popolo, 
ed  ogni  osliliU  venne  sospesa. 

Ma  pochi  gioriii  dopo  si  faceva  il  conlegno  del 
[lopulo  pin  diflicile,  cd  il  23  inarzo  ruccisione  del 
culunnellu  Marinosieh  per  opera  degli  operaj  dcl- 
l'arscnale,  diede  luogo  allô  scoppio.  Danicle  Manin, 
con  un  ardilo  colpo  di  inano,  s’impadroni  dcll’ar- 
senalc;  la  Iruppa  délia  marina , coniposla  lulla 
d' llaliani,  si  accoslarono  alla  parle  dcl  popolo,  ed 
una  depulaziune  dcl  Municipio  si  prcscnlo  al  go- 
scrnalore  per  cliiedere  la  rcsa  di  liilli  i niezzi  di 
assallo  c ili  difesa.  Qiicslf  Irasmise  i suoi  puleri 
nelle  niani  del  coniandanlc  niililarc,  feld-niarcsriallo 
luagoicncnic  conle  Zichy , il  qualc,  per  evilarc  spar- 
giiucnlo  di  sangue  , concliiuse  una  eapilolazionc , 
|>er  cui  il  governo  fu  conferilo  alla  depulazione,  e 
le  Iruppc  ausiriachc,  ad  cccezionc  dclle  ilaliane, 
dovcvano  abbandonare  la  rillà  di  Venezia. 

Verso  le  due  ore  dopo  niezzogiorno  si  radiina- 
runo  eirca  3000  uoinini  délia  guardia  civiea  sulla 
piazza  di  San  Marco,  ed  in  oecasionc  délia  consa- 
crazionc  dclle  bandierc,  venue  da  Manin  procla- 
inala  la  rtpubblica  di  San  Mai  ca.  Verso  le  orc  nos’c 
dclla  sera  il  vessillo  Iricolorc  ilaliano  svcniulava 
sulle  mura  di  Malglicra,  di  cui  si  cra  con  un  colpo 
di  mano  impadronila  la  guardia  nazionalc  di  Mc- 
slic.  Ai  33  niarzo  Angclo  Mongaldo,  coniandanlc 
délia  guardia  civiea,  costilui  un  governo  proi  vi- 
sorio  , a presidcnie  délia  quale  fu  cleUo  Danièle 
.Manin;  e nello  stesso  giorno  cadde  il  caslcllo  di 
San  Felicc  nelle  niani  degli  abitanli  di  Cliioggia; 
llovigo  si  libéré  con  Udiiie  c Treviso , c si  arre- 
sero  le  piazze  furli  di  Palma  cd  Osopu. 

Ora  s’incalzavano  gli  cvenli.  Già  lino  dal  31  marzo 
penciinc  in  Venezia  la  nolizia  délia  liberazionc  di 


Milano,  c vi  cccilé  iinnienso  giubilo;  Padova  (cfae 
gli  Auslriaci,  comandati  dal  generale  d'Aspre,  ave- 
vano già  sgombrala),  Treviso  ed  lldinc  si  dichiara- 
rono  immcdiatamenle  per  la  repubblica,  ed  al  2} 
niarzo,  anche  Belluno.  Qucsio  esempio  fu  nei  giorni 
successivi  imilalo  da  (iaslelfranro  c Vicenza  (38 
marzo).  Cosi  era  intiero  anche  ivi  il  Irioufo  delta 
rivoluzionc,  e la  bandicra  tricolore  italiana  sven- 
tolava  su  lultc  le  lorri,  dal  Ticino  lino  all’Adria, 
dal  Po  fiiio  aile  AIpi;  nelle  mani  degli  Auslriaci  solo 
ancora  Irovavansi  le  fortezze  di  Verona  (dove  Ra- 
delzlii  entré  il  4°  aprile,  colle  sue  Iruppc,  e vi  ave- 
va  posto  il  suo  quartier  generale),  di  Manlova,  di 
Peschicra  e di  Legnago. 

Indescrivibile  fu  l’impressioue  eceilala  in  tulla 
Italia  pei  casi  del  regno  Lomliarda-Vciicio.  L'inlicra 
Penisola  parve  cangiala  in  un  iiiimcnso  campo  mi- 
lilarc,  onde  continuamenle  Iraevano,  direlli  all’l- 
lalia  sellcnlrionale,  niiovi  ballaglioni  c scliierc,  in- 
nalzando  il  grido  di  guerra:  f'i'ra  [Italia!  l’ira 
Pio  A'ono. 

Parmae  Modena,  sgombralc  anch'essc  dagli  Aii- 
slriaci  dopo  qualclic  rcsislenza,  Bologna,  Genova, 
la  Slalo  dclla  Cliiesa,  linanclie  Napoli,  spedirono  i 
loro  conlingenli.  Ma  il  più  polenle  aiulo  alla  rivo- 
luzionc venue  soinminisiralo  dal  rc  di  Sardegna, 
Carlo  AIIktIo,  eni  la  voce  pubblica  diede  il  nome 
di  Spada  d’ Italia.  Anche  ne'suoi  Slali  la  rivolii- 
zionefrancesc  del  febbraio  I848avcva  snscilalo  gran 
fermenlo,  a Icmpcrare  il  qualc  il  rc,  ai  4 marzo, 
promulgé  le  basi  di  un  nuovo  Staluto  fondamenlale. 

Ai  49  marzo  perveune  in  Torino  la  nolizia  dcl- 
rinsurrezionedei  Milanesi,  e ne  nac<|ue  un  generale 
enlnsiasmo.  Il  governo  concentré  iniiiiedialamenle 
sul  Ticino  un  escreito  di  osservaziouc,  i cui  punli 
ccnirali  crano  ^o^ara,  àlortara  c Vogliera;  ma  cra 
sulle  prime  lanio  lonlana  l’idea  d’una  guerra  eul- 
l'AusIria,  che  egli  non  solo  vicié  ai  Genovesi  e 
l’iemonlesi  di  muovcrsi  verso  i eonfini,  ma  fece 
aiiclic  disarinare  ottanla  Lombardi  al  Lago  Mag- 
giorc.  Il  30  niarzo,  un  dcpulalo  di  5lilano  giuiise 
in  Torino  per  chiedere  aiulo  al  governo,  ma  fu 
frcddamcnic  ricevulo  dai  minisiri,  i quali  non  lu 
presentarono  al  re. 

Il  31  marzo  il  conlc  Martini  fece,  pci  primo,  al 
municipio  di  Milano  la  proposla  di  soUoniellersi 
senza  eondizioni  al  re  in  eompenso  del  ricliicslu 
aiulo.  Ma  fu  sollanlo  nella  sera  del  33,  che  il  ru 
risoisc  di  rompere  la  guerra  eonlm  l’Austria.  Il  36 
inarzo  comparvero  per  la  prima  voila  le  lrup|ic 
piemoiitesi  in  Milano,  e il  loro  arriva  cra  alalu 
annunzialo  da  un  manifestu,  in  data  di  Torino,  33 
niarzo. 

Alciini  giorni  dopo  (39  niarzo)  il  re  in  pcrsoiia 
passé  i conlini  lombardi  alla  lesla  di  un  esercilu 
frellulosamcnle  allestilo  di  eirca  34,000  uoiuini, 
laseialo  a Inoguteiicnlc  del  regno  il  suo  cugiiiu, 
priiieipc  Kugenio  di  Savoia-Carignanu. 

Sna  prima  ferinalu  fu  in  Pavia,  duvefu  salulalo 
colle  più  vive  aeelamaziuni  di  gioia , e dove  riec- 
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vetlc  in  uilienza  i ttelegali  delle  ciUà  lombardo,  i 
quali  gli  iiuliriixarono  bensù  i complinuuiti  U' lisu, 
ma  (la  alcunc  parole  lasciaruno  trasparirc  un  iii' 
lonipeslivo  orguglio«  vaiilaiido$i  che  liiUo  era  giâ 
coinptiilo,  cche  l'escrcito  atislriaco.  iiuapacc  alTallu 
(li  pesislere,  ^cclle^ebU'^i  a gran  furluna  il  ripmi* 
(Krrc  precipilosainnilc  la  slrada  dcdle  Alpi. 

Taiit’oUrc  spinsero  b*  loru  millanti'rii',  da  eslen* 
dere  il  loro  pensitTO  airacqtii:»lo  dcirilliria,  del* 
riïilria  c drlla  Dalmazia,  iuveee  di  allendere  au- 
ziliillü  ad  una  \alidn  difo^a  di  quello  ilie  già  pus- 
sedevano. 

Carlo  Alberto  si  porlù  quiiidi  a I.udi,  duve  al 
cunlrario  délie  jallanze  udile  in  l’avia,  egti  vide 
che  rcscr'cilo  auslriaco  slava  appareccliiulo  siilla 
pianura  di  Monleehiari;  eppereiù  risolse  di  a\aii- 
zarsi  colle  proprie  Iruppe  sul  Mineio,  per  cuslriii- 
gerlu  ad  abbandonnre  qui'lla  posiziofie. 

Ma  prima  di  luseiar  Lodi  iiidirizzô  due  proHnnii, 
lino  al  siio  esereilü,  eoii  bello  stile  raninicntandu- 
gti  la  fuma  da  ollu  secoii  acquislala.  e l'allroagli 
ubitaiili  dei  paese,  esortandoli  a riiigraziare  la  Prov- 
videnza,  cbe  a\eva  tiiialiiinile  poslo  iiii  termine 
airinfluenza  slraiiiera  iii  llalia.  ed  a slringersi  in 
fratellevole  coneordin»  ricordundo  con  ardentissime 
l»aroic  quanio  funeste  fosscro  sempre  siale  le  an- 
liclic  discordie. 

Düpo  ollo  giorni  (8  aprile)  segui  presso  Guilo  il 
primo  sconiro  fra  i due  esercili,  in  cui  i Piemoii- 
fesi  dopo  unosliiialo  cunibaUiiiK'iilo  dt  qunltro  orc 
presero  d’assalto  il  \illaggio  di  Goito,  sfurzaronu  il 
|»âs$o  sul  Mineiu,  e respiii^ero  con  perdila  gli  Impc- 
riali. 

Parve  di  buon  presagio  Pesordire  dei  Piemonlesi. 
Si  avverô  l’aiilico  loro  valore.  (;g(ialmeiile  feliee 
la  giornala  del^9  aprile,  in  cui  la  divisione  dei 
generale  luogolcncnle  Broglia  sfoi \t(i  il  |>assaggio 
sul  Mineio  presso  Muiizambaiio,  al  nord  di  Guilo; 
per  cui  le  lnip|>e  pieinonlesi  poleroiio  disleiidersi 
siilla  sinisira  riva  dcl  liume,  meiilrc  gli  Ausiriaei 
si  riliravano  su  Verona.  Il  re  pose  il  mio  ({iiarlier 
generale  in  Vulta,  du\c  cgii  alicndexa  rinfurzi,  i 
qiiuli  infatli  furono  rosi  pronti,  cbe  il  suo  cscrcilo, 
lin  dai  15  aprile,  cra  già  cresciulo  a 42,000  uoiiiini 
con  120  caiiuoni. 

Ci(>  malgrado,  ta  guerra  non  si  coiiduccva  con 
quella  rapidilà  c con  quel  vigorc  chc  lanio  sem- 
liravano  ricbiesli  dalle  eireostanze.  Le  Iruppe  au- 
striacbe,  pel  fallo  de)  18  marzo  , avevano  assai 
perdulo  dei  primiero  ardire:  al  elie  non  sollanlo 
conlribuirono  le  disdelle  suiïerlc  iiei  comballiinenlt, 
ma  anche  l’incerlczza  delie  eireostanze,  hi  cui  si 
Iruvava  luUa  quanta  la  monarchia.  Invece  di  porre 
(|iiesla  circoslaiiza  a prolitlo,  e di  slancarc  cmi 
rapidi  assalli  il  iieniico,  (^arlo  Alberto  pcrdc\a  il 
tempo  in  piccolc  scaramuec-ie,  die  per  iiessun  >ersu 
avevano  un  buon  risultameido,  e lasciava  cusis\a- 
■lire  qudl'entiisiasimi  di  libeiià,  cbe  nel  populo  iii- 
tierameiile,  cd  in  (pialclie  parte  andie  iidl' cscrcilo, 
lion  liiogo  di  disciplina; gl'lmpenali  intantü  acqui- 
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stavano  lenqio  di  riuvcrsi  dairabl>allimeiilo,  di  ri- 
pigliarc  animo,  e di  farsi  preialenli  d’uomini  |>er 
rapprossimarsi  di  imnicrose  riser\e,  le  (|uali,  già 
(In  dal  46  aprile,  dai  runlini  dei  Friuli,  inlrapre- 
i scro  le  loro  operazioni. 

A\eva  bciisi  rescrcHu  piemonlese  rijiortalo  iiii'al- 
Ira  vittoria  i)  30  aprile  a Faslreugo,  e gli  riusci 
parlicolarmenle  a roiiipere  la  coiminieazione  di  Ra- 
delzki  col  Tirolo:  ma  essemiosi  il  G maggioavan- 
zato  presso  Verona  per  esplurare  sovratutio  lo 
spirito  délia  popolazione  di  (|uella  eittà,  e |kt  sa- 
pere  se  nel  oaso  di  un  assalto  si  potesse  far  fon- 
dameiito  suiraiuto  dt^gli  abilanli,  il  couiandaiilc 
auslriaco  niosse  tulle  le  sue  Iruppe  coiilru  il  iie- 
mico,  c dopo  una  sangiiiiiosa  ballaglia,  che  dalle  0 
urc  de)  inalliiio  dur(>  lino  aile  eintpie  délia  sera, 
ed  îii  eui  nmbe  le  parti  spieganmo  gran  viriorc, 
r cscrcilo  piemontese,  seiiza  avor  olteiiulo  aleuii 
successo,  do\dte  riprendere  le  sue  posizioni. 

Pu  questa  la  baltaglia  di  S.  Luda,  ini|H)rlanlc 
sovratullu,  |K‘rcbè  da  quel  moiiienio  la  forliiiia 
ddle  ariiii  si  rivolse  affallo  prupizia  agli  Ausiriaei. 

Meiilre  cio  accadeva  sul  eampo  délia  guerra,  si 
anda\a  iidt'iiiteriio  diballemlu  una  qiic^liuiic  im- 
porlantissima,  quella  cioè  deiriinione  dei  Lombar- 
do-Venclo  col  regnu  di  Sardegna.  Un  deiTclu  dd 
governo  prowisorio  di  Milano  diiamava  il  populo 
a risolver  qucsl’allissimu  alTare;  al  29  inaggio  si 
aprirono  regisiri  d'iscrizionc,  cd  in  brève  furono 
quasi  in  ogni  luogo  riempiU  dei  nomi  di  coloro 
clic  si  dicbiararoiio  uffernialivameiitc  per  la  fu- 
siune,  die  infaiti  era  iin'assolula  necessilà. 

Il  rc  indirizzù  la  deputuzioiie,  che  a lui  nolili- 
cava  (juesla  volazione,  aile  Cainerc  di  Turiiio,  le 
quali  diedero  il  loro  consenso,  dopo  che  veiiiiero 
assicurale  die  si  surebbero  coiiservale  alla  cilla  di 
Turiiio  le  prérogative  di  capitale. 

Iiitanto  nel  tealro  délia  guerra  erasi  d’assai  mu- 
lata  la  condizione  ddle  cusc,  e l'assalito  si  con- 
verti in  assalilore.  Al  27  maggio  il  fdd-marc- 
sciullo  conte  Radelzki  usci  col  suo  csiTcilo  da  Ve- 
rona ndla  direzioiie  di  Manlova,  a line  di  uiiirsi 
al  presidio  di  qnd  forte,  e di  eadere  <|uindi  ud- 
dosso  aile  Iruppe  luscane  siluate  presso  Curlalone 
c Monlanara,  non  piû  di  6 a 7000  uoinini,  coman- 
dali  dai  generale  Dc-Laugier,  nuiovcre  po.scia  sul 
Mim-iu,  assalire  i Picniontesi  a désira,  e seonliggerli. 

Ma  per  quaiilo  bello  fosse  quel  progollo,  per 
quunlu  segrda  se  ne  lencsse  reseciizione  linoatl’uN 
lima  ora,  luUavia  arulo  faltito  per  l’eroieo  valuro 
dd  Toscani,  fra  iqiiaii  si  segiialù  supra  ogni  erodere 
la  legioiie  degli  sludeiiti  di  Pisa,  c die  perde  in 
quesla  ballaglia  drea  250  giovani , s|)eraiiza  ddlu 
loro  famiglie.  Dalle  nuve  e meizo  dei  iiialtiiio  lino 
alh-cinque  ore  ddla  sera  fervè  la  pugi>a:  alline  il 
pici*ulo  drappdlu  soggianpm  ; ma  frallanlo  i)  co- 
mandanle  piciiiontcse  ae(|uislô  lenqM)  per  Cüiicen- 
Irare  le  sue  Iruppe  ed  ufTriie,  ai  30  maggio,  la 
(runte  e non  piu  il  lianeo  al  iiemico,  die  si  era 
avaiizatü  lino  a Guilo. 
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Verso  nicziogiorno  coininciù  il  combaltiuiento , 
clic  termino  verso  sera  a vaiilaggio  (Ici  Piemonlesi. 
Ambe  le  parti  valorosaiiiente  roniliallerono,  c fra 
gli  Kaliaiii  rimascro  ferili  il  rc  slcsso  ed  il  sua 
liglio  primogcnilo,  il  dura  di  Savoia.  Prima  con- 
seguenza  di  qiicsia  villoria  fu  la  rcsa  del  forte  di 
Pescbiera  sul  lago  di  Garda;  per  cui  l’ala  sinistra 
dell’rsercito  piemonlcsc  acquistù  un  valido  punto 
di  difesa. 

Ma  sgraziatanicnte  i riporlali  vantaggi  furono 
resi  vani  pci  danni  rcrali  alla  causa  nazionale  dal 
richiamo  délia  flotta  napoictana  (lu  seguito-ai  casi 
avvenuti  in  Napoli)  e dell’csercito,  che  sotto  il  co- 
mando  dcl  generaleGuglielnio  Pepc,c  forte  di  13,000 
uomini,  si  era  portato  sui  ronfini  vencti. 

Noi  vedemmo  più  sopra  di  quale  natura  fosse  la 
coslituiionc  offerta  il  10  febbraio  1848  al  suo  rc- 
gno  da  Ferdinando  II,  e conie  essa  contenesse  po- 
ebi  germi  di  vila.  Assai  crebbe  il  desiderio  di 
niaggior  larghezza  dopo  la  rivoluzione  francese  del 
febbraio.  Anzilullo  si  ebiedeva  uiia  legge  clello- 
rale  che  si  appoggiasse  sovra  base  più  ampia.  Ne 
segui,  prima  d’ogni  cosa,  la  cadula  del  niiiiistero 
Bozzelli,  e la  formazione  di  un  nuovo  gabiiiello 
sotto  la  presidenza  di  Carlo  Troya  , uonio  picno 
di  meriti  verso  la  lettcratura  del  suo  paese:  il  suo 
programma,  pubblicato  il  5 aprilc  1848,  raechiu- 
deva  le  bramale  riforme  délia  legge  elcltorale,  rui 
assoggcllô  anebe  la  Caméra  dei  pari,  e conferiva 
finalmenle  alla  Caméra  dei  deputati  il  diritlo  di 
rivederc  la  coslituzione. 

Olireecià,  vennero  cou  maggior  vigore  promossi 
gli  arinamenli  contro  l'Austria,  c due  divisioni  di 
lrup|>c  rcgolari  eon  ntolli  volontari  marciarono 
verso  il  nord,  appoggiati  da  una  flotliglia  composta 
di  sci  belle  frégate  a vaporc,  eomandatc  dall’am- 
miraglio  De  Cosa.  Quanio  poco  i>crô  fosse  con- 
forme aile  mire  personali  dei  re  questa  guerra,  lo 
alleslava  già  l’ordine,  che  prima  di  partire  ebbe 
il  Fepe,  cui  fu  espressamente  vietato  di  passarc  il 
l'o;  per  rui  naturalmenic  il  suo  corpo  di  Iruppc 
non  si  sarebbe  mai  trovato  a fronle  degli  Au- 
striaci. 

Fratlanlo  in  N’apoli  era  flssalo  il  15  niaggio  per 
l'apcrlura  délie  Caincre,  in  cui  , pel  risullamenlo 
delle  ultime  cleziuni,  prevaleva  eon  gran  maggio- 
ranza  il  partilo  liberale. 

Ma  quando  il  ministero  ebbe  pubblicato  il  suo 
programma  per  quel  giorno  soicnne,  vi  si  osservô 
che,  nclla  formola  di  giuramenlo,  si  giurava  pura- 
menle  e semplicemcnte  fedeltè  al  re  ed  alla  sta- 
tuto,  tolta  la  clausola,  che,  seconde  le  disposizioni 
del  manifesto  del  5 aprile,  conferiva  all’assemblea 
il  diritlo  di  ampliare  e di  modilicarc  la  costituzionc. 

Questa  circoslanza  ingcncro  qualche  sospclto  fra 
i deputati,  e fu  oggello  di  discussione  nclle  radu- 
uanze  prelimiiiari  che  si  Iciinero  nel  palazzo  cu- 
niunale  di  Monte  Oliveto.  Si  avviarono  pratiche 
presso  il  ministero  per  indurre  il  re  a condisceii- 
drre  ai  voli  dei  rappresentanli  del  pnpolo;  ed  il 


dcpulalo  Daracc  prclendcva  che  le  Camere  si 
aprisscro  senza  neppiire  far  parois  di  giuramenlo. 

Ebbe  senlore  di  quesli  dissapori  il  populo  , in 
cui  rinacquero  pcrciù  l’anlica  diflidenza  c vivis- 
.simo  l’odio,  mal  conipresso,  contro  il  governo.  AI- 
cunc  barricalc  si  rostruirono  qua  c la,  il  14  raag- 
gio,  lungo  la  via  Toledo,  le  quali  pero  vennero 
abbandonate  in  seguilo  aile  esorlazioni  di  una  de- 
legazione  délia  Caméra  dei  deputati.  Ma  quando 
nel  giorno  segucnie  i deputati  recavansi  solennc- 
menle  al  palazzo  di  Monte  Olivelo  , ccco  partire 
iii’provvisamrnte  un  colpo  di  arma  da  fuocosiille 
Iruppc,  onde  s'impegnù  una  lerribile  lotis,  che, 
eon  gran  valore  sostenula  dalla  guardia  nazionale, 
minaeciava  sulle  prime  di  riuscire  alla  peggio  delle 
guardic  rcali;  ma  più  lardi,  pel  valore  delle  Iruppc 
svizzerc  , ebbe  un  esilo  dclinitivamenle  contrario 
al  popolo. 

Dalle  undici  ore  e mezzo  aniimeridiane  fin  verso 
sers  durd  il  comballimento  senza  inlerruzionc,  e 
senza  che  le  rimosiranze  dei  ininistri  delle  potenze 
eslere  avessero  potiilo  arrcstarc  la  sangninosa  lol- 
ta.  Orribili  furono  le  crudellà  commesse  dalle 
Iruppe  reali  (cui  si  aggiunsero  i cosi  detli  Lazza- 
roni,  feccia  di  plebe),  coniro  i vinli.  Rapina,  sac- 
cheggio , assassinio,  sirage,  desolavano  la  cilla; 
chiunque  ha  senso  di  umanilà  rivolge  con  ribrezzo 

10  sguardo  da  queste  scène  di  spavenlo. 

Elfelli  del  15  maggio  furono  lo  scioglimenio 
délia  Camera  dei  deputati  c délia  gimrdia  nazio- 
nalc,  la  formazione  di  un  nuovo  nnnislero  (Ca- 
riati,  Riiggero,  Dozzelli),  lo  slalo  d'assedio,  la  sop- 
pressionc  délia  liberia  delta  stampa,  e flnalnienlc 

11  richiamo  del  corpo  di  spedizione  comandalo  da 
Pepe. 

Il  primo  avvcniincnlo  che  si  _produ.ssc,  coine 
immediala  consegnenza  degli  acccnnali  casi,  fu  una 
insurrezionc  in  Calabria.  Parecchi  drpulali  fuggili 
da  Napoli,  alla  cui  lesta  era  il  Rirciardi,  uomo  ri- 
solulo,  si  crano  recati  prima  a Malts,  quindi  a 
Mrssina,  d’onde  Ricciardi  ando  nella  vicina  Cala- 
bria; immcdialamcnte  dopo  il  suo  arrivo  in  Co- 
senza,  cgii  isliliiiva  un  comitalo  di  salule  pubbli- 
ca,  il  quale  armù  con  grande  altivilà  la  guardia 
nazionale , ed  in  brevissimo  tempo  apprestù  un 
corpo  di  8000  uomini,  rinforzato  ancora  di  uomini 
venuli  di  Sicilia. 

Il  re,  al  primo  annuncin  di  quesli  casi , spedi 
Ire  divisioni  di  Iruppc  sotto  i generali  N’iinzianle, 
Busacca  e Lanza,  che  benloslo  limilarono  in  Co- 
senza  la  sollevazione,  e quesla  città  stessa  dovelte 
il  3 luglio  cadere  in  loro  polcre.  I>a  causa  délia 
insurrezionc  era  pcrdula.  Il  comitalo  di  pubblica 
salule  si  disperse  pci  nionli,  Ricciardi,  con  lOcoiii- 
pagni,  arrivé  forlunatamcnle  a Corfii,  cd  i Sici- 
liani,  che  crano  accorsi  in  aiulo,  vennero  di  nuovo, 
li  8 luglio,  trasportati  nella  loro  isola  da  una  f re- 
gala a vaporc  napoictana. 

Tiilli  quesli  eventi  cscreilarono  una  grande  cd 
iiimicdiata  influenza  sull’indirizzu  délia  guerra  iiel 


nord  délia  Penisola.  Piu  IX,  già  pcnlilo  da  lungo 
tempo  di  avere  usalo  coiidisccndciiza  %erso  il 
parlito  liberale;  c di  aver  lascialo  |>arlire  un  corpo 
di  Iruppe  verso  le  provincie  \eiietc  sollo  gli  ur* 
diiii  dei  gencrali  Duraiido  c Ferrari,  nella  famosa 
allocuzione  del  29  aprile  manireslô  francamente  i 
suoi  serupoli , e diehiarô  elte  non  ]>o(cva , corne 
papa,  approvarc  alcun  conflillo  fra  i suoi  figli,  e 
elle  perciù  iiuii  poleva  muuvere  guorra  all’Auslria. 

Taie  dichiaraxione  fu  immedialanieiitc  s«‘guita 
dalla  demissione  del  niinistero  c da  uiia  grande 
agilazione  del  pofiolo , chc  ad  aile  grida  cliicdeva 
lin  niinistero  coniposlo  uiiicatiienle  di  laid:  al  ri* 
nouiato  eonle  Terenxio  Maniiani  fu  aflidalo  il  ca* 
rico  di  comporre  il  minislero  sotio  la  presidenxa 
del  cardinale  Ciaechi. 

Ma  corne  il  minislero  precedente  nulla  polè  opo* 
rare  per  le  cunlrarielà  che  gll  si  paravano  da* 
vanti , eosi  anelie  l’atlivilà  del  nuovo  gabincllo 
era  IratU  nula  dalla  forxa  dMnerxia  che  dair  alto 
gli  si  oppoiieva.  Quando  la  Corlc  roinana  si  av* 
vide  die  le  sorti  dello  Stalo  auslriaco  non  crano 
cosi  dis{>erate  corne  si  credeva , e dopo  die,  per 
liocca  deirambaseiatore  russo,  il  cardinale  Auto* 
nelli  ebbeccrtcxxa  che  lo  ctar  manderebbe  in  lia* 
lia  i suoi  G>sacchi,  qualora  i Croali  non  bastassero, 
allora  si  riguardô  la  costiluzione  corne  una  specie 
di  Iraslullo  chc  si  porrebbe  da  un  lato  alla  prima 
occasione:  intanlo  si  cominciava  a lusciarda  parle 
le  leggi  volalc  dalle  Camere,  ed  a (rascurare  af* 
fallo  reseguinicnlo  degli  ordini  eiiianali  dal  mi* 
nistero. 

Ora  rivolgcremo  nuo^amc^(c  la  noslra  alteii- 
zione  al  teatro  délia  gticrra  ncll’llalia  sdlcnlrlo* 
nalc , da  noi  lasdatu  dopo  la  giornala  di  Guilo , 
chc  fu  propizia  a Carlo  Alberto  (30  maggio).  In- 
cessanli  pioggie  avevaiio  impedilo  aile  truppe  pie- 
moiilesi  di  avanzarsi  subilo  dopo  quella  viUoria  , 
c di  porne  a profillo  le  coiiseguenze  : pochi  giorni 
doi>o  era  già  troppo  tardi , perché  rcsercito  an* 
striaoo,  rinforzalo  dalle  riserve  sopravvenule  sollo 
il  coinaiidü  di  Nugent,  che  muovendo  dall’  tsonzo 
avevano  preso  lldine  (23  aprile)  e Belluno(5  mag* 
gio),  ed  avevano  batlulo  i gciicrali  poiitWicii  Du* 
rando  c Ferrari , fu  ri|Hido  in  grade  di  furai  as* 
salilore. 

Per  uti’ardila  conlromarcia  Raddzki  con  tulle 
le  sue  Iruppe,  delle  quali  sollanio  una  piccola 
parle  rilornù  in  Verona,  si  era  improvvisamcnie 
dircUo  su  Vicenza,  cui  aveva  già  allrc  voile  (20 
e 23  inaggio)  iiivano  lenlato  di  e^piignare , c die 
era  occupata  da  Durando  con  4ô  inila  uoinirii  di 
Iruppe  ponlificic. 

Ni-ila  mallina  dcl  40  giiigno  comindù  la  butta* 
glia,  in  cui  si  segiialarono  gli  Ilaliani,  c principal* 
rncnle  gli  Svizzeri  al  soido  dcl  papa; ma  lullavia  non 
si  Irovarono  in  grade  di  coiilraslare  al  maiTsciallo 
lu  viUuria.  Le  allure  del  monte  Rcrico , da  cui  é 
dominala  la  ciltà,  furon  prese  d'assallo,  e da  quel 
luügo  si  aperse  conlro  la  citlà  un  krribile  bom* 


bardamenio,  per  cui  Ht  giugno  si  venue  a capi- 
loiaziofie.  Durando  si  obbligù  a lasciare  Vicenza 
con  tulle  le  sue  Iruppe,  a ritirarsi  ollre  i!  Po,  c 
a non  piùcoiiibaltere  conlro  TAuslria  per  Ire  mesi. 

Furono  incalcolabiti  i vaiilaggi  oUenuti  dagli  Au* 
striaci  per  qucslo  fulto;  poiehè,  in  forza  di  que* 
sto , e per  la  seguila  soltomissione  di  Padova  e 
Treviso  (13  giugno),  fu  sgombralo  da’ncmici  tuUo 
quel  Irallo  di  paese;  cd  essi  ebbero  pcrciôagiodi 
rivolgerc  lutte  le  loro  forze  conlro  l’esercilo  pic- 
monlese,  che  ad  essi  stava  di  froide. 

Taiito  più  divennero  sovcrcliianli  le  loro  for- 
ze. perché  ingrossale  ancora  da  una  furie  riserva 
di  42,000  uomini , supraggiuidi  di  fresco  sotio 
gli  ordini  dcl  generale  Welden.  Per  parle  dei  Pie* 
monlesi  nulla  avvcmic , per  ora , di  qualcbe  nio* 
mento;  poiché  una  respinla  aggressione  degli  Au* 
siriaci  alla  .Madunna  délia  Corona  (48  giugno),  ed 
un  felice  comballimeido  a Governolo  (18  luglio), 
non  escreitarono  alciina  influenza  suirandameido 
delle  operazioni  di  guerra.  A froide  di  cosi  forle 
nemico  funesta  fu  la  risoluzione  del  rc,  di  rivol- 
gere  le  sue  Iruppe  airassedio  di  Maulova;  perché 
la  sua  .linca  si  rendeva  fuor  d'ogiii  modo  estesa,  c 
sovra  ogui  puido  csposla  al  pcricolo  di  csserc 
dalla  prevalente  forza  del  maresciallo  sopraflaUa  c 
sconlilla. 

E cosi  avvennc.  Ai  22  luglio  Radelzki  prcsc  la 
offensiva,  dappriina  a Rivoli  coidro  il  generale  luo* 
goteiienle  Sunnaz,  quindi  (23  luglio)  coidru  il  puntu 
cenlrale  deiresercito  piemoidesc  a Sona  e Somma* 
campagna.  Ferveva  vivi^siina  la  batlaglia  di  Cu* 
sloza,  che  duré  tre  giorni  (23,  24,  23  luglio),  nella 
qualc  i Piemoidesi,  dopo  valorosa  resisleiiza  c dopo 
di  avere,  il  2t  luglio,  sbaragliato  un*  intiera  bri* 
gala  auslriaea,  furono  dalla  prevalenle  forza  de* 
gli  Imperiali  soverchiali,  c doveltero  ritirarsi  sut 
Miiicio. 

Era  suonala  l’ora  di  morte  per  la  proclamata  in- 
dipendenza  italinna.  Custuza  distrusse  ogni  spe* 
raiiza  , c consolidù  nuovamridc  la  dominazionc 
auslriaea  in  Ifalia. 

Ccrcù  bcnc  Curto  Ail>crto  di  lenersi  ancora  a 
Voila  (26,  27  luglio),  dove  le  sue  Iruppe  si  batlc- 
rono  ancora  con  uno  straordinario  valore,  ma  non 
poterono  tener  lesta  agi’ Imperiali , e furono  eo* 
slrclli  a rïlirarsi  a Cremuna. 

Riuscito  vano  un  tenlalivo  di  mediazione  ope* 
rato  da  lord  Abercroniby,  ed  cssentlosi  gli  Auslriaci 
dirdii  sopra  Milano,  Carlo  Alberto  vi  accorse  colle 
suc  truppe  (3  agosto)  ed  ivi  eut  nemico,  chc  s’ap* 
prossiniava,  diede  ruiliina  pngna  che  riusci  liguai* 
mente  infelice.  La  cadula  di  Milano  era  inevitabüc. 

Gli  abitatori  parvero  bensi  dis{M)sti  ad  opporre 
una  disperata  resistenza:  si  costruivano  barricalc 
a ccntinaia  per  le  vie,  si  trasportavano  sui  telU 
piclrc  ed  olio  boltenle,  corne  nci  giorni  di  marzo. 
Ma  invano:  ncl  giorno  3 ago.slo  si  conchiuse  una 
capitolazione;  per  cui  la  picbe  si  accese  di  lanla 
ira,  che  assali  il  palazzo  Greppi,  duve  si  trovavu 
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Cai'lo  AibcrU),  il  quale  dovello  di  noUe,  pnilcUo 
dalle  &ne  guardief  alloidanarbi  a guisa  di  fuggiaseo. 

Ai  6 di  agoslo,  verso  le  orc  dieci  aiitimeridiane, 
rescrcilo  austriaco  opcro  il  suo  ingrcsso  nella  cittâ 
I>er  porta  Romuiin,  cd  ai  Ü agoslu  si  concliiusc  un 
annisUicio  fra  il  Pieiiiotile  « l'Au^lria,  in  forza  dcl 
qiialc  vennero  slabiliti , coine  linca  di  liiuilazio* 
iiCf  i confîni  di  ambi  gli  Slali.  Le  forlczze  di  Pc- 
srliiera,  Rocca  d’ Anfo  c di  Osopo,  c cosi  anche 
Brescia  furono  reslituile  alT  Ausirin  , gli  Slali  di 
Mudena  c Pariiia  furono  abbandunali  dai  Piumon* 
k'di,  coinc  anehe  Vcnczia  colle  pro\i(ielc  di  lerra 
ferma. 

In  conseguenza  di  qnesla  convenziunc  abban- 
donanmo  i loro  |K)sli,  c rilurnarono  in  Piciiiunlc 
le  scbim%  composte  di  Loiid)ardi  , S\izzeri,  icc , 
cbc  Irovavansi  aiicora  nel  nord  délia  Lornbardia 
soUu  gli  ordini  di  d'Apice,  Mannra.  Gririiiiie  Du* 
rando.  Solo  il  Garibaldi,  colla  sua  divisiune,  si  di* 
resse  da  I.iiino  sul  l.ago  Maggiore  verso  la  Brian* 
za,  c ccrcô  d'infianiiuare  di  Inrl  miovo  gli  abilanli 
alla  giierrn  dcll'indipi  ndcnza. 

Mu  nssatilo  n Muzzarone  da  piii  forte  nendro, 
penioUô  ancora  in  queat'ulliino  paese,  ma  imme* 
diatamcnie  dopo  se  ne  andô  nella  Svizzera.  Quel 
coinlialliineido  fu  rullimu  allô  del  drammo. 

Gli  ciïelli  délia  bntlaglia  di  Cusloza  non  si  slel- 
tero  rislretU  iieirangnsto  spaziu  délia  Lornbardia, 
ma  pin  oKre  amlavano  esleridendusi  sopra  (ulla  lu 
Pcnisoln:  n pro\ù  benloslo  Venezia , chc  poebi 
giorni  prima  (1  Ingiiu)  aveva  operalo  la  sua  au* 
iiessioiso  al  Picmnide,  cd  il  cui  presidenlc  Maiiiii 
aveva  rimesso  i pieni  polcri  nelle  mani  dei  regii 
commissari  Cnlli,  Cibrario  c Caslclli.  Agii  M agosto 
per  niezzo  dei  feld  marcsciallo  Welden  pervenne 
da  Padova  a Venezia  ta  nolizia  uflieiale  deirarmi* 
stizio  di  Milano. 

Si  asscnd>r(i  bcntoslo  gran  fulla  di  popolo  da- 
^atdi  alla  rc'siden/.a  dei  commissari,  alzando  le 
grida  di  nftbasfto  il  (jorcruo  de! rc\  Abbasso  i com- 
mhsnn.*  Vica  .Vnnm!  1 commissarii  (k’posero  il 
niandalo:  Manin  assunse  per  38  ore  le  redini  dcl 
governo  con  podestà  diltaloriale,  c convoco  l'as* 
semblea  nazioiiale  pel  13  agoslo  a line  di  ordinare 
un  niiovo  governo  repubblieano.  Senza  por  lempo 
in  mezzo  i niiiiislri  Tommaseo  c Tuffoli  aiidarono 
a Parigi  per  chiederc  rinlervenlo  dei  popolo  fran* 
cese.  Nel  giorno  prcscrillo  si  radunô  I*  assciiiblea 
nazionato,  si  djehiaro  permanenlc,  c nomino  un 
Iriiiimiralo  con  aiilorilà  diUaloria  durante  i giorni 
dei  periculo.  GU  eiclli  furono  Manfii,  il  conlr'am* 
miraglio  Graziani  ed  il  eolonncllo  Cavedalis. 

Î.C  condizioni  di  Venezia , in  ordine  aile  coso 
inililari,  erniio  di>enulc  ollremodo  difficili,  poiebè 
Carlo  Allterlu  non  solainenle  ave\a  rieliiamato  la 
sua  squadra,  cd  lire  ballaglioni  ptemonlesi , chc 
aiicüia  hIa\ano  in  Venezia,  ma  pure  un  non  pic- 
ciol  nuiiiero  di  volonlarii  napoictani  tlcircscrcilo 
di  Pope  ciano  rilurnali  a casa,  cil  anche  Pio  IX 
ave\a  rithinjualo  ilulle  lagune  le  >ue  <juallro  le* 


giont.  dû  non  di  mono  il  gcacraie  Pepe,  coman* 
dunte  siipremo,  nulla  trainseiû  per  apparecchiarst 
ad  una  oncrgica  difesa.  Furono  con  grandissiiiia 
rapidità  costruile  le  opéré  délia  fortezza,  le  Irnppe 
furono  divise  in  tegioni  bene  esercitatc,  benc  di* 
sciplinate;  fu  convcnienlcmenle  armata  la  noUi* 
glia,  cd  al  comando  si  posero  in  ogni  lungo  valenli 
capitani. 

Per  coprirc  le  spese  di  lutli  qiicsli  appresla* 
menti,  aile  quali  non  bastava  la  popolazionc  delle 
lagune  chc  dppena  eontava  ducccnlomila  abi- 
lani,  si  faccvaiio  delle  riunioiiî  per  lutta  llalia,  e 
si  apri  un  preslito  di  10,000,000  di  franchi  gua* 
rentilo  siillc  provincie  Iombardo*venete.  Si  spe- 
rava  cosi  dî  poler  affrontarc  gli  avvenimenli.  An* 
che  in  Toscana  moUo  afllissc  l'atiniinzio  délia 
svenlura  delle  armi  ilaliane.  II  minislero  Ridolli, 
cui  accusavano  di  averc  con  troppa  lenlezza  pro* 
niossn  gli  armamcnli,  dovelte  dimeltersi,  e cederc 
il  liiogü  ad  un  ininislero  più  viguroso,  a eapo  del 
qualc  era  Gino  Capponi.  inlanlo  sorsero  Itimulli 
in  Livoriio,  dove  Parre^to  del  preüieatorc  lll>erale 
padre  Ga^  azzi  aveva  provoealo  lina  sommossa  nel 
popolo,  chc  colla  viulenza  lo  libero.  caceio  in  pri* 
gione  il  governntore,  e s'iinpossessû  délia  ciltadclla. 

Una  colonna  di  Inippc  cola  invinla  soUo  gli  or* 
dini  del  eolonncllo  Cipriani,  desllnala  a repriincrc 
colla  forza  (picila  scdizionc,  andû,  ad  cccczione  dei 
carabinicri,  incontro  al  popolo,  alla  eut  testa  crano 
Guerrazzi,  ora  nominato  govcrnalore,  c Monlaiiclli 
(ambidtie  parligiani  di  rcpubblica),  ai  quali  riusci, 
iiiediante  quaU  bc  oitemila  cuncessione,  di  quietarc 
le  masse.  Ma  il  credilo  del  governo  gravcmeule 
ne  scapilù;  ed  il  governo  slcsso  fu  poslo  in  con* 
dizione  laie,  ebo  le  più  trisli  conseguenze  si  pote* 
vano  lemiTc. 

In  Modciia  crano  cniralc  le  Iruppe  imperiali 
ncl  giorno  7 agosto,  cd  a>evano  ricollocato  sul 
Irono  il  duca  Francesco  V.  Un  corpo  austriaco 
aveva  pure  occiipatu  Panna  c Piaeenza;  ma  il  duca 
I.udovico  non  rilorno,  e linalmentc  abdico  in  f:i\ore 
di  suo  Hglio. 

Cnminino  più  risolulamciitc  ta  rivoliizionc  ncllo 
Slato  délia  Chicsa.  Ai  30  luglio  era  corsa  per  Ru* 
ma  la  nntizia  di  una  grande  viUoria  delle  armi 
piemonlesi.  e l’universale  giuia  si  manifestû  col 
mezzo  di  una  gran  proeessioiie  con  Oaccote  acci  se, 
(tonde  parlirono  grida  che  già  accennavano  all’a* 
holizione  del  governo  degli  ccclesialici  ; larilo  pin 
amaro  fu  poi  il  disinganno,  cd  il  dolore  si  sfogù 
con  > ive  dinioslrazioni  in  favore  deirindipendenz«’i 
italiana.  Avemlo  Pio  IX  risposlo  negalivamenle  ad 
un  indirizzo  slcso  in  conformità  di  queslo  popolarc 
senlimenlo,  il  iiiinislcro  Mamiani,  coiroiïrirc  la 
sua  demissione,  indussc  il  papa  a promellcre  ai 
depuluti  dcl  popolo  chc  aM'cbbe  npprovato  le 
progcllale  risoluzioni. 

Furono  quindi  proniulgati  qiialiro  dccrcii,  pei 
ipiali  venue  ordmain  la  pnrtcnza  dt  12,000  uoniini 
di  milizie  nazionali,  c la  formazione  di  una  h'gione 
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slranicra  di  liguai  forza;  si  i-hiamù  un  gpiivralu 
ituliaiio  al  cumamJo  siipri'iiio  (leU't'scrcUo,  e fii 
«U'stiiialu  un  fundo  di  quaUro  niilioni  di  scudi  |>er 
le  spcse  délia  gtierra.  Ma  (>oichc  le  ulliinc  dispo* 
sizioni  non  si  escgiil^ana  per  la  rcsislenza  del  papa, 
|KTciù  Mamiaiii  si  ritirô  erTellixaiueiile,  e \eiine 
surrogato  da  Oduardo  Fabbri  da.  Gfsena,  il  quale, 
perla  sua  grave  elà,  uianrava  di  queireuergia 
ebe  era  rieliiesta  dal  eurso  degli  eveiili. 

In  Napoli  il  re  Fcrdiiiaudu,  iii  seguilo  ai  movi- 
luciili  délia  Calabria,  ricoiivocô  la  Caméra  dei  de* 
putali  |iel  I*  liiglio.  Ma  poichc  i collegi  eictiorali 
avevano  geiieralmente  rieletto  gli  aiiliehi  depulali, 
ne  venue,  che  la  nuova  Caméra  dei  depulali. masse 
al  goveriio  una  up|H)siziuue,  ehe  laiilo  più  vana 
doveva  riuscire , in  quanlo  elic  le  tre  principali 
guarentigie  délia  liberlà  (uiia  forza  armala,  la  li' 
berlà  délia  stampa  e Tindipeudenza  dcl  potere  giu- 
diziarlo)  mancavauo. 

Il  re,  oui  quella  opposizionespiaceva,  e clic  inoU 
Irc  desiderava  fiiiirla  una  voila  colla  Skilia,  pro* 
rogù  il  parlamcnto  al  1°  febbraio  4849. 

Ciù  fallo,  il  re  musse  beiiloslo  guerra  ai  Sici- 
liani,  già  da  limga  mano  preparala.  Qucsli,  dopo 
un  Iciilalivo  inutile  di  niediazione  per  parle  <li 
lord  Minlo,  convocarono  il  25  iiiarzu  un  parla- 
nienlu  generale,  che  nel  giurno  43  del  niese  suc- 
cessive decrelù  la  decadeiiza  di  Ferdtnando  e délia 
sua  fainiglia  dal  Iroiio  di  Sieiiia.  Si  spedirono  al- 
l'eslero  cüinniissarii  per  ollcncrc  rapprovazione  di 
laie  allô,  la  qiiale  perô  non  eoiisegnirono  se  non  a 
patio  elle  cleggcs&ero  un  rc.  Qnindi  rassenibiea 
nazionale  si  raduiio  di  bel  nuovu  il  10  luglio  1848, 
e proclainô  rc  di  Sieiiia  il  liglio  secondogeiiilo  di 
Curlü  Alberto  sotlo  il  nome  di  Alberlu  Aniedeo  I. 

I vascelli  da  guerra  iiiglesi  c francesi  cullo  sparu 
dei  loro  eanuoui  salularono  quella  proelamazionc 
in  segiio  di  assenso;  la  fregata  francese  Deicartet 
orTerla  al  parlamcnto  dalTammiraglio  Baudin  tra- 
sporlô  a Genova  la  depiilazione,  la  qualc  doveva 
recare  rumaggio  délia  nazione  al  nuovu  sovrano; 
i delegati  duvevano  pui  du  Genova  proseguire  il 
viaggio  da  Toriiiu.  Ma  la  scoiifilla  dell'esercilo  pie- 
monlcse,  e le  iiiulaziüiii  avvciiule  nellu  slato  di 
ruse,  indussero  lu  Cortc  di  Torino  a ricusarc  Tof- 
ferla. 

Fiù  biiiu  ancora  si  faerva  l'orizzonto  per  la  Si- 
cilia,  ora  poiclié  anclie  T Ingliilterra,  aiioganüo  pre- 
lesli,  ccreava  di  allonlanarsi  dal  Iratro  délia  guerra, 
c la  Francia,  dopo  le  gioriiate  di  giugno,  adottù  una 
politica  assai  diversa. 

II  re  Ferdinaiido,  in  circoslanzc  a lui  cosi  propi- 
zie,  pieuo  dî  rancore  per  la  iioiiiiiia  del  duca  di  Ge- 
nova, non  frappose  più  aleuii  indugiu  a soggiugarc 
cuiranni  la  Sieiiia.  Ai  30  di  agosto  un  ragguarJe- 
vole  corpo  di  Iruppe,  com|M>slo  di  25  ballaglioiii 
eun  molli  pezzi  d'arliglieria,  soUo  gli  ordini  del 
generale  luogoteneiitc  Filangeri,  feee  vêla  a Reg- 
gio,  ed  al  3 sdtrmbre  apri  in  Messina,  eon  bom- 
br,  granule  c raeelielle  un  rnoeo  mieidiule,  elie 


diirù  fino  al  giurno  7,  in  oui  riiifelioc  eillà , do|>o 
un  cumballimenio  ron  orribile  crudellà  cundollo 
da  aiiibe  le  parti,  dovetle  linalineiile  arrendersi, 
ridotla  quasi  inlieramenle  in  un  muceliio  di  fu- 
nianti  rovinc,  ron  tulle  le  vie  e le  piazze  coperte 
da  migliaia  di  radaveri. 

La  perdila  soiïerta  dai  Napoletani  in  quelle  gior* 
nale  vienc  dai  loro  slessi  fogii  ufliciali  esliniala  a 
46  uflieiaii  e 4033  soldai!,  liidicibile  fu  il  daiino 
che  i Messincsi  ebbero  a sofTrirc  nelle  proprietà  ; 
giu»la  un  calcolo  approssiinalivo  la  perdila  ani- 
iiioiilô  a vinlieinque  giitioni  almeno.  Gli  ammiragli 
francese  ed  inglese  colla  loro  niediazione  poscni 
un  termine  all'orrenda  strage,  e s’interposero  fra 
le  due  ariiiale.  Moite  cciilinaia  di  persone  ccrea- 
rono  scampo  sopra  navi  da  guerra  csterc:  quasi 
tullo  il  riniancnte  délia  popolazionc  eniigrô  ripa- 
randosi  sui  monti. 

I consoli  delle  due  sopramenlovale  polenze  in- 
dirizzarono  nello  stesso  tempo  al  gabinelio  napole- 
tano  una  rimostranza  in  via  diploinalica,  afliiictié 
sospendesse  le  oslililà. 

Infalli,  fin  verso  la  fine  del  4848,  le  Iruppc  di 
Ferdinaiido  non  si  avanzarono  guari  oitre  ai  üiii« 
lurni  di  Messina,  |>erehè  si  senlivano  Iroppo  de- 
boli,  c dopo  la  falta  esperienza  alloruû  a Messina, 
loro  iiiaiicava  l’ animo  di  pciietrare  più  aüdeniro 
nell’isula. 

lu  quel  nicde-^imo  tempo,  corne  Napoli,  cosi  an- 
che il  Pieuiütilc  aveva  ai*cellalo  la  niediazione  di 
liighiiterra  u di  Francia;  la  quai  cosa  diede  un 
forte  STTollo  alla  popolarilà  di  Pinelli. 

La  ConsnUa  LomOnrda^  convocata  il  23  agoslo 
in  Torino  dal  re  stesso  , sollo  la  presidenza  dcl 
già  |HKleslà  di  Milano,  corde  Gaürio  Casati,  pub- 
blicü  una  prolesla  coidru  ogni  Irallalo  di  pace 
colTAustria,  cite  non  avesse  per  liase  la  pcrfetla 
indipendeuza  delle  provincie  lombarüo>vcnelc.  Jii- 
lanlo  gli  aderenli  di  Gioberti  si  sosliluiroiio  in 
una  Società  dfUa  Confederazione  /laliana^  ed  cgii 
slcsso  cou  un  suo  manifesto  convoeô  un  congresso 
polilieo  in  Torino,  che  si  doveva  radunare  il  40 
ullobre,  e porre  le  basi  di  un’asseinblea  cosliluente 
dcl  regno  d’ilalia. 

Molli  Lombard!  infalti  si  trovarono , ne  vi  si 
pâli  difello  di  oratori;  sgrazialamenlu  perô  i loro 
progelU  erano  ineseguibili;  iinperocclié,  corne  mai 
poleva  cosliluirv  isi  un’ assemblea  nazionale  qual- 
siasi,  daeclié  la  Lombardia,  cd  il  cuiiliiietde  ve- 
nelo,  c Pariiia,  c Modciia  erano  giâ  rietdrali  suKo 
l’aidico  loro  governo,  Napoli  relia  da  un  priiici|>c 
av verso  a sitiiiie  iriiprcsa,  finalmcnte  Venezia  eSi- 
cilia  erano  appeiia  appena  in  grado  di  ancora  di- 
fcriderc  la  loro  indipendenza? 

Con  nioUo  iiiaggiorc  risoluzioric  ed  euergia  si 
condusse  il  parlUo  repubblicano,  ehc  cccilù  due 
somniosse  iiella  valle  d'iidelvio  ed  in  Vallellina  ; 
ma  dalla  sovci'cliiarde  forza  delle  tnippc  austria- 
che  spedile  da  Radeszkt  furono  amheduc  bentoslo 
represse. 
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lii  Ronia  il  niini^tcro  Fabbri  tliede  la  sua  de* 
ruissioiie  il  46  sctlcmbrc,  perebè,  a cagionc  dclle 
perpetue  lilubanze  del  papa,  non  fu  poslo  in  grado 
di  pralicare  le  niassime  da  lui  csposle  nel  suo 
proclama.  In  luogo  suo  si  cuiiiposc  un  nuovo  uii* 
nislero,  a capo  del  quale  slava  nominaloieale  il 
cardinal  Soglia,  nia  sostauzialiiicnte  era  presiedulu 
dal  conte  Rossi,  giâ  ambaseialore  francese  presse 
ta  Curie  di  Ruina.  Russi  era  uomo  di  inoiti  bilenli; 
egli , per  la  superiorilà  del  suo  spirito , e pel 
potcnle  iiiflusso  che  escreitava  sulTaniuio  del  pa- 
pa, sali  bentostu  a taie  allczza  di  putere,  cui  ogni 
cosa  dovea  assuggetlarsi.  Muno  al  pari  di  lui 
avrebbe  polulo  introdurre  posilivo  riforuic  nellu 
Slalo  délia  Cliiesa,  in  mezzo  aile  gras)  dimeullà  di 
quel  tempo,  fu  un  vero  danno  rhe  egli  proeedesse 
con  modi  aspri  c senza  riguardi,  lalinonie  che  si 
alicnà  gli  animi,  cosi  del  popolo  cuine  del  clero. 

V’era  in  appareiiza  una  certa  Iranquillilà;  ma  ad 
un  occhio  alquanlu  perspicace  non  poleva  sfuggire 
che  questa  era  jircsaga  di  una  prucella,  che  infalli 
non  si  fece  altendcrc  lungamenle.  Il  45  iiovciiibre 
era  il  giorno  di  apcrtiira  del  parlamento,  e Rossi 
doveva  aprirlo;  \i  ebbe  clii  aiiiichevolnicnte  lo 
consigliù  a non  andarvi,  ma  egli  non  vi  bado:  clic 
aiizi  provoeô  viemaggionnente  l’ira  pupularc  conlro 
di  SC,  coirassuinere  un  conlcgnu  che  parve  sprez- 
zanle  al  popolo  chc  attoniiava  la  sua  carrozzn: 
giunto  al  palazzo  délia  caiicellcria,  in  cui  slavaiio 
riuniti  i ücputali,  discese;  fu  allora  clie  una  mano 
ignola  gli  Iraflsse  il  eollo  con  un  pugnalc,  con  lanla 
sicurezza,  chc  imiucdiutaiiicnte  spirô.  Con  lui  cadde 
Tullimo  appuggio  dell’aulurilà  papale. 

Nella  nialtina  seguente  (46  novembre)  una  im* 
mcDsa  folia  di  populo  trasse  al  Quirinale , resl* 
denza  del  papa,  e chiedeva  da  lui  la  solennc  ap* 
provazione  del  principio  deirindipcndenza  d’ilalia, 
délia  costiluentc  ilaliana,  Teseeuzione  delle  risolu- 
zioni  del  parlamento  io  ordinc  alla  guerra,  e la 
furniaxione  di  un  miovo  ministiTu  sotlo  la  presi- 
denza  di  Mamiaiii. 

Il  papa  negô;  questo  rifiiitu,  cd  alcuiii  coipi  di 
fucile,  che  gli  Svizzeri  dal  palazzo  spararono  con* 
tro  il  popolo,  accrebbero  oltre  modo  Tirrilazione. 
Risuonô  il  grldo  aWarmil  c la  stessa  fulla  di  po- 
polo stava  , due  ore  dopo,  arinata  e iiiinacciosa 
sulle  alture  di  Monte  Cavallo.  Allora  fîiialmente  il 
papa  ccdelle , e l'awocalo  Gulletli  ne  aiinuiiziù 
dal  balcoiie  la  nolizia  al  popolo,  chc  giubilando  si 
alloolanù. 

Fin  dalla  stessa  sera  fu  conosciula  la  lista  dei 
nnovi  niinistri,  la  quale  conteiieva  i nomi  di  per- 
sonc  generalinenle  ainnte  , di  Mamiani , Galletli, 
Çampellü,  e frn  i quali  un  prelalo , inonsignore 
MuzzarelU,  aveva  la  presidenza.  Il  giorno  dopo  fu 
sciolta  la  guurdia  svizzera  , c lutlo  accennava  ad 
un  pacilicu  sciogliiiieiilo  delle  presenli  lurhulciize , 
quando  iniprox visainenle  si  seppc  che  il  papa, 
nelia  noUe  del  31  al  25  novembre,  veslitu  duseai* 
plu*e  prête,  era  fuggilu  da  Roma,  c si  era  (tireUu 
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a Gaela,  ponendosi  sutto  la  prolezionc  del  rc  di 
Napoli,  altro  non  lasciainio  se  non  un  brève  seritlu 
al  niaggiurdumo  del  palazzo,  signor  Sicchelli,  net 
quale  MTÜto  egli  raceomandava  che  si  rispeltas* 
sero  gli  editizii  poiitificii  e si  conservasse  l’ordine 
pubblico. 

Fu  in  seguilo  dal  papa  nomiiiata  una  commis* 
sione  di  governo  sollo  la  presidenza  del  cardinale 
Castraeanc,  die  perà  nulla  fece,  e non  cangid  punlo 
lo  stato  delle  cose. 

Poichê  a due  dcpulazioni,  che  dovevano  invi* 
tare  il  papa  a ritornarc  a Roina,  non  fu  perniesso 
di  passare  i conllni;  c siecomc  per  altra  parte  le 
rircostaiizc  slringevano,  pcrciù  la  caméra  dei  dépu- 
tât! convoeù  una  giunta  provvisoiia  di  governo 
(41  dicembre),  in  cui  vece,  più  tardi,  dirigevano 
ramminislrazione  cinque  minislri,  alla  lesta  dei 
quali  >'era  Tawocalo  Armcllini.  Cosi  stellero  le 
cose  fino  al  20  dicembre,  nel  quai  giorno  la  giunta 
spinla  dai  circuli  polilici,  e coslrctla  dalla  cre* 
scentü  agitazione  délia  città,  delibcrô  di  convocarc 
uirassemblea  costiluentc;  e poichè  il  |>arlameiilo 
protestù,  essa,  d'accordo  coi  ministri,  ordinù  lo  scio- 
gtimeiito  del  medcsiino. 

Quindi  i membri  délia  giunta  deposero  la  loro 
carica , ed  il  luinisteru  assunse  solo  la  dirczionc 
dcgli  aiïari,  lino  alla  riunioiie  délia  cosUluenle, 
clic  ebbe  luogo  il  5 febbraio  1819. 

In  Tosoana  il  minislro  Moiitandli  aveva  presen* 
lato  al  granduca  un  programma , che  con  allrc 
parole  conteneva  la  stessa  cosa  che  la  pdizionc 
del  popolo  romano  dcl  46  novembre  4 818,  cioè 
convocazione  délia  cosi  il  uente,  guerra  conlro  l’Au* 
stria.  Le  couscgueiizc  furuuo  le  medesime. 

Lcopoldo,  il  qualc,  non  piii  di  Pio  l.X,  era  üi* 
sposlo  a condiscenüerc  a quella  üomanda  , se  ne 
fuggi  subilamcnlc  a Siena  , quindi  a Gaeta,  la* 
sciando  iino  scritto , in  cui  seusava  quesla  sua 
fuga  allcgando  il  brève  dd  papa,  chc  miuacciava 
la  scornuiiica. 

S’  istitui  quindi  anche  in  Pirenze  un  governo 
provvisorio,  cumposlo  di  tre  membri,  la  (*ui  prin- 
cipal mira  fu  di  slreUamente  collcgarsi  al  governo 
di  Roma.  Dn  niaiiifcsto  di  Pio  IX  minaedava  la 
scomunica  a tutti  qudli  che  avessero  preso  parte 
air  ciczione  dei  depiitali  ; nia  questa  mescolanza 
dclla  reiigione  colla  politiea  altro  non  fece  che  ce* 
citare  ilarità,  e le  elezioni,  cui  presero  parle  piû 
<li  250,000  elellori,  proccdellcro  con  pcrfeUo  or- 
dine  e tranquillità. 

Nel  giorno  prclisso  gli  dctli  si  radunaroiio,  e fin 
dul  9 febbraio  rassenibica,  l'on  420  voti  conlro  9, 
dccrelù  depostu  di  diritto  dal  |K)tere  temporale  il 
papa,  biccotne  cra  giâ  decadulo  di  fallu,  colle  ne* 
cessarie  giiarenligie  per  riudipendeiile  cscrcizio 
dcl  suo  |M)lcrc  spirilualc;  c dccrelù  inollrc,  che  lo 
Slalo  roinaiiu  crusi  cosliluilo  in  repubblica  ro* 
muiia  democTulica,  che  \eniie  il  giorno  dopo(40  feb* 
bruiü)  per  mezzo  dd  prcdidcnte  Galletti  dal  Caiii- 
pidoglio  proiuulgata  al  [lopolo  con  grande  sotcunilà. 
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Quindi  vcnne  coslituilo  un  coniilalo  csceiilivo 
di  3 membri  (Armcilini,  Saliccli  e Moiilccclii) , c 
solto  la  presidenaa  di  Rmanticle  Muzzarelli  si  no- 
minô  un  nuovo  minislero  ü qualc,  con  un  maiii- 
ftfslo  indirizzalo  a lutte  le  nazioiti,  espose  i principii 
che  avrebbero  guidalo  la  nuova  repubblica. 

Ai  43  febbrato  anche  iii  Fimue  fu  proelaniala 
la  repubblica,  e Roma  fu  riconnsciula  capitale  di  un 
nuovo  Slalo.  Pio  IX  pubblicù  da  Gaela  (44  feb- 
braio)  una  protesta  contro  quanto  si  cra  operalo, 
c ricorsc  |>er  aiuto  a lutte  le  nazioni  d’ Riiropn. 
Francia,  Austria,  Na(M)li  c Spagna  fiirono  lietissi* 
me  che  loro  si  oITrisse  un’occasione  d’iiitervcnlo; 
ma  rumoreggiava  ancora  la  procéda  nel  nord  délia 
Penisola,  im|HHlila  perciôdal  prendere  parle  altiva 
al  movinienlo;  voglio  dire,  le  vertenze  del  Pie* 
moule  coll’Austria,  le  quali  faccano  temerc  ad 
ogni  momento  il  rinnovamento  delle  oslililà,  c che 
pote^ano  caiigiarc  aiïallo  le  condizioni  di  tutla 
ritalia. 

Alla  testa  dei  pubbüvi  negozii  stava  allora  con 
quasi  dittatoria  poleslà  l'illustre  Gioberli,  il  quale, 
impaurito  dai  casi  di  Toscana  e di  Ruma , si  di* 
slacco  dal  parlito  deinocratico,  onde  assai  scapitù 
la  sua  popolarilà;  il  niutato  animo  egli  manifestô 
col  ricusare  di  nianüar  depulati  alla  coslilucnle 
ilaliana,  ed  ancora  più  nel  discorso  che  egli  pro* 
nuiiciù  il  4.*^  fi'bbraiü  4349  in  occasionc  che  si  apri* 
va  il  parlanicnlo  piemontesc.  Poi,  awndo  egli  pre* 
M'ntato  al  parlamenio  il  progcllu  d’ inlervenirc  in 
Toscana  a favorc  del  gt  anduea  (chc  dopo  la  sua  fuga 
fu  dicliiaralo  decadulo  dal  trono),  egli  iiicunlro  una 
generale  npposizionc  per  parle  dei  rnppreseiilaiiti 
del  po|H)lo,  non  iiieiio  elle  del  rc  Carlo  Alberlo 
mcdesiiiH),  il  qiiale  assai  di  buun  animo  avrebbe 
vedulo  sorgere  un  putenle  regno  iieirilulia  sellcn* 
trionale. 

Per  qucsia  ragione  Gioberli  iiscd  dal  minislero  i 
che,  sollo  la  guida  del  depulalu  Rallazzi,  sdiiel* 
tanienlc  deinocratico,  prese  una  dirczionc  del  (uUo 
diversa,  corne  cliiaramente  lu  diinostrô  coll'averc, 
il  14  marzo  1849,  dicliiaralo  la  guerra  airAusIria. 

Con  gioia  frenelica  il  pofiolu  salutù  quella  riso- 
Juzione;  ma  non  cosi  l'esercito  il  qiiate , dopo  il 
fatal  termine  délia  campagna  del  4848,  cra  bensi 
slalo  fortcmenle  riurdinatu , ma  ancora  rnancava 
<li  quella  disciplina  che  era  impossibile  acqiiislare 
iti  cüsi  brève  tempo;  ollreccliê  l’animo  suo  fu  in 
varie  guise  prufoiiüamenlc  scosso  si  dalla  recenle 
tlisfidla,  ebe  per  opéra  d’incessaiili  seduzioni.  Ai 
4 2 marzo  fu  dcnunciato  l'armistizio  che,  giusla  la 
coiivcnzione,  dovcvaspirare  il  20  dello  stesso  nieso. 

Carlo  Alberto  pose  il  suo  quarliere  generale  a 
Pavia,  e conceiitrô  il  suo  estrrcilo  suli’Allo  Ticino 
presso  Gagliale,  Trccate  e Caslelnuovo,  coirintcn- 
dimcnlo  di  Ira.sferire  in  Lonibardia  il  tealro  dclla 
guerra.  Inralli  il  20  marzo  una  parte  delle  sue 
truppe  in  bellissimo  ordiiie  passô  il  Ticino  diri* 
gemiosi  sopra  .Magcnia  , credendo  di  troAar\i  il 
iieiiiico-  Ma  in  quello  sIcsm)  tempo  T escreilo  ;iu- 


slHaco  si  cra  raccollo  sut  Po,  airimboccatara  dcl 
Ticino,  presso  Pavia,  sforzu  il  passo  délia  Gava, 
occupato  dal  generale  Ramorino;  c quindi  si  avancô 
verso  il  nord  |>cr  lagliare  le  truppe  picniontesi,  di* 
\ ideiidole  dal  quartier  generale,  non  meoo  che  da 
Alessnndria  loro  principale  forlczza. 

Quindi  il  generale  Chrzanowski  fu  coslrcUo  a 
rllirarsi  da  Magcnia,  ed  a cangiare  aflalto  la  sua 
posizionc  per  volgere  la  froide  agii  Austriaci.  Que* 
sti , con  rapida  marcia,  si  erano  gellati  *su  Mor* 
tara,  dove  nella  sera  del  21  marzo  s’ impegno  il 
primo  eotiiballimeido,  in  cui  il  diica  di  Savoia  fu 
pure  costrelto  a rilirarsi,  con  ragguardcvole  per* 
dita,  su  Novara,  dove  tutto  iVsercito  piemotdesc  si 
era  coiicentrato  con  marcia  sfurzata  , e si  cra  , 
iielia  dirczionc  di  Vcspolute,  schicrato  in  ordine  di 
batinglia:  esso  era  forte  di  circa  55,000  uomini. 

l/assnllo  principale  degli  Austriaci  cra  diretto 
coniro  il  villaggio  la  Bic*occa  , posto  nel  centro 
dcircscrcito  piemonlese,  e difeso  dalle  brigale  di 
Savoia  e Savona , comandate  dal  prode  generale 
Perronc:  quel  luogo  fu  Ire  voile  preso  e tre  voile 
perdulo.  Fiiialmeiite,  per  Tarrivo  dcl  corpo  prioci* 
pale  austriaco,  «li  cui  lino  a qucITora  solo  un  corpo 
solioil  generale  dicavalleria,  baroiic d’Aspre,aveva 
sostenulo  la  battaglia,  si  volsc  del  tutto  contraria 
ai  Piemuntesi,  i quati  disordinalamente  si  rilira* 
rono  lin  solto  te  mura  di  Novara,  cui  toceô  la  de* 
plorabil  sorte  üt  esserc  saccheggiata  da'suoi  pro- 
prii  connazionali.  Il  re,  i priiicipi  ed  i gcncrali 
avexaiio  con  grau  valore  comballuto.  Carlo  .Alberto 
correva  sciiipre  dove  cm  più  vivo  il  fuoco,  c perde 
tre  persone  del  suo  seguilo:  sotlo  al  duca  di  Ge* 
nova  furono  ueci>i  (re  cavalli;  ChrzanoWdki  con* 
duc'cva  egli  stesso  le  truppe  all’assalto,  ed  i gc* 
ncrali  Perronc  c Passalaequa  iiicoiitraroiio  la  morte 
degli  eroi  alla  testa  delle  loro  di\isioni:  anche 
gli  Austriaci  coniballerono  valorosamcnle,  c mag* 
giore  fu  la  loro  perdita  rispctlo  a quella  dei  Pie* 
inontcsi. 

La  ballagtia  di  Nu^ara  fu  ruilima  pugna  délia 
indipcmlcnza  ilaliana;  col  suo  termine  fu  irre* 
vücahiltueiilc  ri'ioUü  pure  il  dcstiiio  di  tutti  gli 
altri  Sluti  d' llalia;  egli  è pur  ben  vêtu  chc  qua 
u là  si  aiidavu  parzialuioiite  opponendo  qualehc 
disperala  rcsislenza,  ma  iiiuiia  sjteranza  brillava 
di  buoii  successo  , dopo  che  fu  perüuta,  per  la 
causa  naziuiiale,  l’unica  forza  militare  che  l'Ualia 
|H)ssedeva. 

Subito  dopo  la  ballaglia  Carlo  Alberto  convoeù 
un  consiglio  di  guerra  per  cunsuUarlo  su  quello 
che  da  operarsi.  Poiché  gli  diinostrarorio  es* 
serc  impossibile  il  rilirarsi  su  Alessandria  , egli 
inaiidù  il  minislro  Cadorna  col  generale  Cossatu 
al  quartier  generale  austriaco  per  concbiudcrc  un 
arniislizio;  ma  quesU  furoiio  appena  ammessi,  c 
cosi  esuberanti  erano  le  esigenze,  che  impossibile 
dosoa  parerne  raccetlazione. 

Allora  il  re,  |kt  lihcrare  c trono  c pacsc,  risolsc 
di  farc  un  ullimo  sagriüzio  , cd  abdicù  a favorc 
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(Ici  diia  dj  Saroia,  clic  presc  il  nome  di  VilloNo 
l''nuinuelc  II.  Quiiidi  Carlo  Alberto  lascio  Novara, 
cd  avviossi  a Mzxa  aolto  il  nome  di  conic  di  Barge. 

Ora,  le  trallalive  si  coiidussero  rapidanicnic  al 
loro  termine,  e già  lin  dal  36  niarzo  si  concliiuse 
lin  armislizio,  in  torza  del  quale  lu  presa  la  Sesia 
per  linca  di  liiiiitazione;  vcniiiiiila  Anstriaci  ocru- 
perebbero  il  tratio  di  parse  poslo  fra  questo  fiii- 
ine,  il  Ticino  cd  ilPo;  Alrssandria  riccvcrcbbc  un 
présidia  composlo  di  Irnppe,  in  rgual  numéro,  da 
ainlic  le  potenze;  i l’icmonlcsi  sgorabrerebbero 
Inlli  i paesi  da  loro  occupali,  c non  apparicneiili 
alla  Stalo  sardo;  il  loro  escreilo  do\eva  csscrc 
IHislo  sul  piede  di  pacc,  e doveransi  liecnziarc 
lulli  i Lombardi,  Ungliercsi  c Polacchi  ebe  nel  me- 
dcsiiiiu  servivano. 

Ncllo  slcsso  tempo  si  aprirono  le  trallalive  di 
parc,  cui  si  pose  per  base  lo  $lalii  i/uo  corne  cra 
slabililo  dai  Iratlali  del  tSI5,  cd  il  risareimenio 
delle  spese  di  giierra. 

Durante  le  Iratlalivc  dell’  armislizio  seguirono 
ancora  airunc  piccole  ballaglic,  corne  p.  c.  quella 
di  Casalc  (31  marzo);  ma  avulc  nolizic  di  quesic 
Iraltalire,  toslo  cessarono. 

Più  Iragk-a  tu  la  scena  in  Lombardia  ; ivi , Un 
dal  principio  dclla  rampagna,  i proclami  del  Go- 
serno  piemontese,  sparsi  da  airuni  fanatici,  ave- 
saiio  eccitala  la  popolazioue  ad  iiiipngnare  le  ar- 
iiii,  a Brescia  principalnicnte,  dove  i sollevali  abi- 
lanli  fecero  prigtiinc  qualcbe  iiflieialc.  Una  prima 
coloiina  di  Ausiriaei,  comandata  dal  generale  Nn- 
gent,  non  ollenne  alcun  siircesso;  allora  vi  ando 
il  reld-niaresciallo  Inogolenenle  Ilaynau  con  cirea 
40(K)  uoiiiini;  ai  30  marzo  assali  i Bresciani  (elle, 
s|icrando  soceorso,  slavano  fermi  ncl  non  volersi 
sollomellere),  e,  dopo  una  dispcrala  rcsislcnza, 
prese  d’assalto  la  ciltà  il  t.°  d’aprile. 

Ma  anclic  il  Piemonte  non  rimase  alTallo  scc- 
vro  di  sommosse.  In  Genova,  giâ  prima  d'ora  male 
disposla  verso  il  Pieinonle,  e elie  cra  divenula  in 
qncsii  ullimi  tempi  la  sede  del  parlilo  repubbliea- 
no,  sciippiù  una  insurreziune  il  31  marzo,  per  cui  il 
presidio,  forte  di  3000  uomini,  venue  a capilola- 
/.ione  (3  aprile);  quindi  s'inslitui  un  governo  prov- 
sisorio,  c furono  invilale  ad  aderirvi  te  popola- 
ziuni  di  anibe  le  rivicre.  Ma  al  4 aprile  com|tarve 
davanli  aile  mura  di  Genosa  il  generale  l,a  .Mar- 
inora,  rhe  dopo  nna  sanguinosa  ballaglia  la  coslrinse 
ad  arrendersi , corne  infalli  avvenne  l’tl  aprile, 
coiiccssa  avendo  iin’aninislia.  Con  ciù  si  spenscro 
gli  ultinii  palpili  dcllo  spirilo  riioluzionario  in 
Piemonte,  e la  leallà  del  re  Villorio  Cmniaiiuele  II, 
il  qnale  seppc  eflicaeenicnic  resislerc  a lullc  le 
lenla/.iuni,  ealliin  al  giovinc  monarea  l'ainorc  dei 
snui,  e ferino  anebe  ncU’inlerno  de'suoi  Slali  ipiella 
pair,  che  il  Iraltalo  di  .Milano  del  0 agoslo  I8UI 
aveva  assicnralo  iis|iello  all’eslero. 

Grandissima  inlluenza  ebberu  i easi  di  Noiara 
Mille  eundizioni  di  lulli  gli  allri  Slali  délia  Peni- 
sola,  e rimniediala  cunsegui'iiza  ne  fii.  piii  o me- 


no,  la  rcslaurazione  qnasi  da  per  lullo  delt'anllco 
ôrdine  di  case.  Esporremo  sncccssivamenle  il  corso 
degli  avvcninienli,  coniinciando  dalla  parte  méri- 
dionale d'Ilalia. 

In  Sirilia,  dopo  la  presa  dl  Messina,  non  segiii 
alcun  fallo  notevolc.  Le  régie  Iruppc,  fnori  dclla 
citlà  siessa  , nccupavano  sollanto  il  Iriangolo  al 
nord-est  dell'isola,  gli  angoli  del  qnale  sono  for- 
mali  dal  Capo  del  Para,  dai  villaggi  Scalella  e Mi- 
lazzo;  dallo  avanzarsi  niaggiormenic  le  iiiqiedi  la 
prolesla  dei  consoli  franccsc  c brilannico;  per  parle 
dei  Siriliani,  al  minaccioso  pericolo  quasi  iiiuna  ef- 
licace  rcsislcnza  si  oppose. 

Vi  crano  bensi  acrorsi,  a richicsia  del  governo, 
parecrlii  gencrali  stranieri,  fra  cui  i più  rinoniali 
crano  Anionini  (conosciulo  |)el  suo  valorc  a Vi- 
cenza),  il  polacco  Mieroslawski  ed  il  francesc  Tro- 
briand;  ma  un  eonflillo  fra  i duc  prinii  aveva  già 
indullo  Anionini  a rilirasi,  ed  anche  Trobriand 
non  volcia  assoggellarsi  al  teorelico  Microslaw- 
ski:  sempre  la  discordia  in  allô  produssc  pes- 
simi  elTctli  nelle  région!  inferiori.  I,c  Iruppe  si- 
ciliane  crano  slate  fiiiora  dii  isc  in  liande , cosi 
delle  tijiiadrt , che  non  avevano  alcun  freno  di 
disciplina;  maneavano  quasi  alTallo  di  ufflziali,  poi- 
clic  sol  poclii  Siciliani  avevano  scn  ilo  nell’escrcilo 
nn|>nletano.  Ce  lrupi>c  regolari , cite  sul  finirc  di 
selicnibre  1848  ainmontavano  in  lullo  a 4500  uo- 
niini,  ncl  gennaio  1849  crano  bimsi  crcsciule  a 14400 
soldati,  e venne  alleslito  un  batlaglionc  straniero 
di  600  uomini , e si  spedirono  commissarii  per 
armi,  inunizioni  cd  alire  bisogne  di  giierra;  ma 
Iroppo  brève  fn  il  tempo  perche  si  |iolessero  |iorre 
in  campo  Iruppe  aggucrrile,  clie  fossero  in  grodo 
di  conirastare  il  terreno  aile  Iruppe  disciplinale 
del  ncmico. 

Inlanio  gli  eventi  sempre  più  siringevano , cd 
acccnnavaiio  che  bcnlosto  si  sarebbe  violente- 
inenlc  troncala  la  qucsiione  vcrienle.  Un  tillima- 
liiin  del  re,  spedilo  da  Gacla,  c dagli  ammiragli 
brilannico  c franccsc  comunicalo  al  populo , col 
mezzo  di  nna  nave  clic  vcleggiava  allorno  all’i- 
sola  niin  venue  accolto  coine  ci  desiderava,  poi- 
l'Iic  (|ucll'ii/n'm«nim  in  molli  pmiti  si  allonlanava 
dalla  cosliliizione  del  1813,  e cunleneva  alcuni  ar- 
licoli  cquiioci;  cppereio  fu  arso  pubbliramcnie  iii 
piazza,  c quindi  si  dcnuncin  l'ariiii.slizio  clic  cra 
slatü  conebiuso  con  Nspoli;  peilocchc  si  dove- 
\aiio  ricominciarc  le  ostililà  al  39  marzo.  Il  Ica- 
Iro  délia  guerra,  secondo  ogni  apparenza,  dovcva 
csscre  la  parte  orientale  delT isola,  (icrcbè  ivi 
l’ escreilo  napolelano  cra  al  lianco  sinistro  prolcllo 
dal  niai'c;  c s|iallrggialu  in  pari  tempo  dalla  flotta; 
pcri'iiT  il  generale  .Mierasla»ski  si  ofTii  di  assii- 
mere  colà  appunlo  il  cuinando  per  csscre  più  vi- 
cimi  al  nemieo. 

Le  Irnppe  regolari,  clic  crano  a sua  disposizio- 
iie,  a.seendevanu  a 77IKI  numini  cirea,  cui  si  ag- 
ginn.MTu  muntanari  annali  e giiardie  nazionali. 
làni  qiiesle  insnflieienli  lor/e  egli  furmù  il  Iciiie- 
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rario  progcllo  d'iaconirarc  u di  assalire  un  cser- 
cito  di  30,000  uoniini  di  Iruppe  rcgolari  iiapule- 
laiic,  slaiiiiante  in  Mrsiina,  niunilc  di  furlu  arli- 
glicria,  c poste  sotto  gli  ordini  del  generale  luo- 
gulenenle  Filangcri,  principe  di  Salrianu,  veccliio 
ed  agguerrito  soldalo.  Era  faeilc  il  prevcdere  elle 
qucll'iniprcsa  dove^a  andar  fallila,  c eosi  avxetine. 
Ai  39  mario  spirù  il  termine  deirarinistizio,  e già 
lin  dal  l.°  aprile,  l’avanguardia  uapolclana  seese  a 
terra  presse  Scalella,  Uallé  c mise  in  fiiga  il  corpo 
di  Siciliani  ehe  vi  si  trova>a,  e nella  sera  del 
giorno  seguente  s’impadruni  di  Terranuova,  liac- 
cainenle  difesa.  Ai  6 di  aprile  i Napoletani  slavano 
già  innanzi  aile  mura  di  Catania , e verso  le  ore 
dieci  délia  sera,  do|K>  uua  pugna  elle  insanguinù 
le  vie  délia  ciltà,  la  eui  decisiva  vittoria  devesi 
atiribuire  alla  bravura  delle  truppe  niercenarie 
avizzere,  ed  in  eui  Mieroslawski  siesso  fu  grave- 
nienle  ferilo,ebbcro  in  loro  polere  anehe  quel  punio 
imporlanle  délia  eosla  orientale. 

Al  10  aprile  si  arresero  ai  regii  Siraco  ed  Au- 
gusta-,  quindi  molle  altre  eiltà  e villaggi  seguirono 
ben  loslo  l'esenqiio.  Le  Iruppe  sicilianc  si  disper- 
sera reeando  con  sè  il  disordinc  c la  costerna- 
zione  neirinlerno  dell’ isola  , dove  |>cr  eompenso 
erano  lualtrallalc  dalle  afllillc  popoluzioni,  sovra- 
lullo  in  Trapani,  dove  molli  col  mezzo  di  vapori 
si  Irasferirono  da  Palernio,  c di  eui  sessanta  fu- 
rono  Irueidali  dal  popolo.  Mieroslawski  ando  a 
l’alemio,  e si  rilirô  dal  Icairo  degli  avveninienli 
dopo  di  avéré  fallo  inaiiifesla  prova  délia  perfetta 
sua  inelliludine  al  eomando  di  un  csercito. 

Klenire  lutto  queslo  sueeedeva  siil  eaRqm  délia 
guerra,  l’ammiraglio  franeese  Baudin  oITri  al  go- 
verno  di  l‘alernio  i suoi  buoiii-uflizii  per  olle- 
nere,  nella  qualilà  di  iiicdialorc,  un  aeeurdo  col 
re  di  Napoli , risparmiarc  eosi  ulleriore  spargi- 
incnlo  di  sangue. 

Il  parlainenlo  riunilosi  in  una  seduta  straordi- 
naria,  il  <1  aprile,  alla  niaggioraiiza  di  55  voli 
coiilro  31,  aeeetlù  i buoni  nflizii  dell’ amniiraglio 
franeese,  quanlunque  il  ministero  \ i si  opponesse, 
niinaceiando  di  dimetlersi,  corne  appunio  fcce  dopo 
la  risoluzionc  del  parlamento.  1 iiiiovi  niiiiislri 
(Grasso,  Caiialotti  c Vigo),  ed  il  marclicsc  Spaeca- 
forno,  il  quale  era  l’anima  cbe  inspirava  i loro 
progetti,  si  erano  sempre  Icnuli  lonlani  dalla  ri- 
voluzione,  ed  ora  s|>edirouo  immediatamente  un 
dis|iaccio  all'ammiraglio  Baudin  per  aunuiiziargli 
cbe  si  acccitava  la  sua  mediazioue. 

Il  ministero  ebbe  in  risposta,  elie  il  rc  Ferdi- 
iiando  non  voleva  vineolare  la  libertâ  delle  sue 
azioui,  e solo  rioordava  il  mite  suo  proecderc  v erso 
lu  ritlà  ehe  già  si  erano  sottoinesse;  inoltre  il  re 
desiderava  elle  il  Munieipio  di  Palernio  potesse 
assumere  l’indirizzo  degli  affari , c mandasse  uua 
depiitaziunc  al  generale  Filangcri. 

Giunta  iii  Palernio  quesla  nolizia,  i minisiri  si 
raduiiaroiio  |kt  deliberare  su  qiiellu  ehe  si  duvesse 
faie;  e .‘vkroine  pievalse  il  pâme  di  eoloro  ehe 
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volevano  la  pacc  ad  ogni  costo,  pereiù  Ruggiero 
Seltimo  déposé  i suoi  |>oleri  nulle  niani  del  Mu- 
nicipio,  e,  insicme  ai  prineipali  promotori  délia 
rivoluzione,  si  rifugio  a bordo  délia  fregata  L'In- 
dipendenza.  lolaiito  i rappresentanti  del  romune 
di  Palernio  si  eostituirono  in  una  Commissione  mn- 
nicipalc  di  govcnw,  c mandarono  al  generale  Fi- 
laiigeri  una  deputazione  alla  eui  testa  era  l’arci- 
veseovo,  la  quale  gli  présenté  l’alla  di  sollumissio- 
nc,  in  eanibio  del  quale  essa  otlenne  un  deerelo 
di  amnistia,  da  eui  furono  sollanto  ceeeltuati  i eapi 
ed  aulori  délia  rivoluzione,  non  meno  elle  i dera- 
slalori  ilelle  pubbliche  o private  proprictà. 

Intanio  la  eoiiimissione  municipale  di  Palcrmo 
slimo  dover  procevlercal  disarmanienlo,  rimandare 
a casa  il  po|iulu  delle  campagne,  c eessare  le  opère 
di  difesa,  senza  peré  render  pubhlica  aiieora  la  sot- 
toniissionc  ehe  si  stava  coneerlandu,  di  oui  si  ebbe 
sentorc  sollanlu  il  36  aprile,  quandu  venue  in 
porto  la  flolla  napolelana.  Ne  segiii  una  grande 
agitazione  ehe , nella  sera  del  39,  si  converti  in 
gravissimo  lumullo,  poieliè  agii  orveehi  del  po|wlo 
pervenne  la  notizia  del  procedere  délia  depula- 
zionc. 

La  commissione  doveltc  dimetlersi,  c eedere  il 
hiogo  ad  un’alira,  a capo  délia  <|uale  stava  il  baroiiu 
Riso.  Parte  délia  guardia  nazionale  si  uni  aile 
niasse  ehe  ehbero  armi  dal  forlc  di  Caslellamarc, 
di  nuov  o eostrusscro  barricale,  ed  a colpi  di  can- 
noni  eoslrinsero  a ritornarsenc  indietro  il  gene- 
rale Nunzianle,  eolà  venuto  a bordo  di  un  va- 
scello,  in  qualilà  di  |varlamenlario. 

t;n  comilalo  di  guerra,  presieviulo  dal  generale 
Bianchini,  assunse  la  dirczionc  dei  negozi  mili- 
tari j ed  enlrale  le  regie  Iruppe,  il  5 maggio , in 
Misilmeri,  a poche  miglia  da  Palermo , il  popolo 
innaizé  bandiera  rossa,  dimandà  di  esscre  coii- 
dollo  alla  ballaglia  e cosirinse  il  Munieipio  (chc 
invano  resisicva,  ed  era  in  proeinio  di  procla- 
iiiarc  lo  stalo  d’assedio)  a cereare  lo  scam|>o  nella 
fuga. 

Ai  7,  8 c 9 maggio  si  venue  a sanguinusc  bal- 
laglie  coi  soldati  napoletani , ehe , prevalenli  di 
numéro  e di  furze,  ebbero  il  sopravvcnt» , arsero 
i villaggi  di  Mezzagno  ed  Abate,  e feccro  sirage 
dei  loro  abilainri.  Nella  siessa  eitlà  di  Palermo 
sigiioreggiava  la  massima  anarchia  , e nessuna 
autorilà  era  rispettata.  In  lali  lermini  si  visse  rinu 
all’arrivo  di  Filangcri,  eui  riusci  di  ottencre  cou 
niudi  paeiliei  la  soltomissionc  délia  ciltà,  cslen- 
dendo  l'atto  di  amnistia  anche  a quelli  chc  avev  aiio 
preso  parle  agii  uUiuii  lumulli,  c promeltendo  di 
non  inirodurre  i soldati  nella  eitlà. 

Il  15  maggio,  giorno  anniversario  del  sangui- 
noso  conllillu  couiballulosi  |>cr  le  vie  di  Napoli,  u 
ehe  vi  restauré  l'assolula  poleslà  del  rc,  rieoin- 
parve  in  Palernio, in  luogo  délia  bandiera  Irieolore 
sieiliana,  la  bianca  dei  Borboni,  salulala  dalle  salve 
ili  arliglieria  délia  regia  flotta,  slanzianle  iicl  |iorlu. 
C.OSI  ebbe  termine  anehe  la  rivuluzione  di  Sieilia; 
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et)  ccco  un  allro  mcmbro  slaccalo  dalla  Icga  dcgii 
Slali  clic  (lal  4848  avcvanu  prcso  parte  alla  guerra 
délia  indipcndcnia  d'Ilalia.  Al  sogiio  délia  libcrlà 
lennc  dieiro  un  amaro  disinganno.  Il  primngcnilo 
dri  re  fu  mandalo  a Palerino  cotiie  rapprescutanlc 
del  rc  luedcsiiuo;  nia  di  coalilutioiie  non  si  fccc 
più  parola. 

Al  19  di  niaggiu  le  Iriippe  napolclane , coniro 
le  slipidazioui  dclia  rapilolazione , entrarono  in 
cilla  , sciolscro  la  guardia  nazionalc  c invece  dei 
soli  43  esclusi  dall’aninislia,  si  riciiipirono  le  car- 
reri  di  prigionicri  polilici,  e le  siradc  di  Malla , 
Gcnova,  Turino  c Marsiglia  di  eiulgranti  polilici: 
al  32  agoslo,  l'iniposla  fondiaria,  cosi  odiala  pi'r- 
rlic  sorgcnic  di  cosi  grande  inUcria,  fii  rislabilila 
iiclla  sua  aiilica  forma;  al  23,  fu  iniposlo  il  gra- 
voso  dazio  sulla  macinalura  ; cui  leunero  dicIro , 
al  48  ollobrc,  l’ iiiiposla  sulle  flncslrc;  al  46  no- 
vembre, il  bollo,  e linalmenlc.  con  decrclo  del  48 
diccmbre  4849 , fu  gravala  di  un  prcleso  debilo 
pubblico  di  più  di  83  milioni,  coinprcso  un  mag- 
giorasco  di  240,000  ducali  apposilaraentc  instiluilo 
per  Filangeri. 

Menire  si  scppclfiva  cosi  la  libcrlà  in  Sicilla , 
riillima  sua  ora  suoiiù  pure  in  un’alira  provincia 
dell'alla  llalia,  per  le  folli  iuipronliludini  dei  go- 
vernanli  siessi.  In  Tuscana , dopo  la  fuga  del 
granduca,  quasi  lulli  i polcri  caddero  ncllc  mani 
di  Guerrazzi.  31a  qucsli,  ebe  doreva  ai  suoi  scrilli 
la  fania  di  un  risolulo  repubblicano , si  mosiro 
inopiiialamcnlc  lull'  allro  da  quello  clic  parca  , a 
iiuir  allro  inlenio  se  non  a ronsolidarsi  ncl  po- 
1ère.  Coslrcllo  liualincnie  dalla  pubblica  opininne 
a far  qiialche  cosa  per  la  bramala  adesione  a Ra- 
ma, coiivoeù,  il  42  niarzo,  l’asseinblca  coslilueulc, 
incaricala  di  dcliberarc  su  4ale  qiieslione;  ma  seppe, 
a forza  di  prelesii , indugiarc  la  risoluzionc  Uiio 
all’csilo  délia  cainpagna  di  Lombardia. 

Pcrvcnula  ia  nolizia  dell’infelice  ballaglia  di  Ni- 
vara,  condussc  con  inganni  le  cose  in  niodo,  chc 
rasseinblea,  da  false  nolizio  dei  niinislro  dell’  in- 
terna lusiiigala  sulle  condizioni  dcl  paesc,  si  ag- 
giornù  aflidaiido  a Guerrazzi  un  polere  quasi  dit- 
laloriaic,  duraute  il  quale  ei  lutta  si  adopero  per 
ristabilire  il  granduca  Leopoido , la  cui  rcslaura- 
zione  egli  riguardava  corne  l’unico  iiiezzo  di  pre- 
venirc  riiilervcnlo  austriaco.  Ma  gli  evenli  pre- 
scro  uii  indirizzo  assai  diverso.  I>a  vacillante  poli- 
lica  di  Guerrazzi  aveva  indotto  alcuni  impazieiili 
livoriicsi  ad  andarc  a Firenze  per  darc  colla  loro 
presciiza  roaggiorc  risoluiczza  aile  dclerniinazioni 
suc:  ma  fu  cosi  insolenle  il  loro  coiilegno  clie,  l’41 
aprilc , ruppero  in  sanguinosi  eccessi,  per  cui  pa- 
recchi  di  loro  furono  iiceisi. 

Queslo  fallu  eccilù  neiranimo  del  popolo,  già 
d’allronde  slaneo  dell'anarebia,  una  rcazionc  laie 
ebe  prese  a desiderare  il  rilorno  dcl  granduca;  cd 
in  questa  sua  brama  il  popolo  di  Firenze  cra  ap- 
poggiato  da  iiiigliala  di  uoiuini  accorsi  dalla  caiii- 
pagna,  apiwiia  sapuli  i reccnii  easi.  4 cnne  isliluila 


una  commissione  ebe  doveva  governarc  provvisO- 
rianienlc  lino  al  rilorno  del  granduca  ;e  Guerrazzi 
fu  poslo  in  carccre. 

iMa  Leopoido  11  non  si  mosirù  guari  disposlo  a 
ndarsi  inlicraiiienle  a quel  niomentanco  entusiasino 
iii  suo  favore;  e,  rinunziando  alla  polilica  da  lui 
seguita  lino  allora,  ebiamô  il  valido  aiuto  dell’Au- 
stria,  la  quale  ben  volenlieri  glic  l’accordo.  Al  £4 
aprile,  il  corpo  del  generale  Aspre  mosse  da  Far- 
ina ad  oceupare  la  Toscana  : bensi  protcsià  il  go- 
verno  provvisorio  di  Fireaze , il  quale  avrebbe 
tolleralo  un  inlervenio  solamenic  in  Livorno.  Ma 
il  generale  ausiriaco  assai  poco  curandosi  dette 
prolrsle,  coiitinuà  le  suc  mosse  sul  terrilorio  del 
granduca,  ne  gli  mancarono  le  feslcvoli  aceoglienzc 
délia  mollitudine,  che  aecorreva  sollo  le  sue  ar- 
iiii:  il  5 niaggio  oecupo  Lucca,  e ncl  giorno  9 si 
Irovù  davanli  a Livorno,  chc  pareva  determinata 
alla  rcsislenza. 

Al  40,  si  eominciù  l'assallo  ebe  durû  fino  al 
giorno  dopo,  in  cui,  verso  il  mezzogiorno,  le  tmppe 
austriaclie  entrarono  nella  cilla,  d'onde  gli  insorli 
prendendo  il  mare  fuggirono. 

Dopo  la  radula  di  Livorno  cessô  ogni  resisleoza 
in  Toscana;  e Firenze  siessa  fu,  a richiesta  dcl 
granduca,  pacincanieiile  occupala  dagli  Austriaci; 
venne  reslauralo  il  governo  graiidueale,  c lulto  fu 
in  guisa  apparccchialo  che  egli  siesso,  il  20  luglio, 
polé  far  rilorno  alla  sua  residenza.  Fu  in  ap- 
parenza,  per  qualcbe  lenipo  ancora  , conscrvala 
in  vigore  1a  cosliliizionc,  linché  si  cunchiusc  una 
eonvenzionc  mililare,  per  cui  il  paesc  doveva  ri- 
niancrc  oceiipalo  da  dieciinila  uoniini  di  Iruppc 
ausiriaclie,  deslinale  a consolidare  la  pubblica  quic- 
te:quindi  fu  alTallo  abolila  la  cosliliizionc  (34  set- 
tenibre)  prjn  itorianicnie,  dicevasi,  fiuo  al  rislabi- 
limentn  dcU’ardine.  . 

Coiilemporancainenle  a queslo  inlcrveiito  in  To- 
srana,  un  allro  corpo  ausiriaco  cra  entralo  nella 
Romagna  per  riassoggellarc  quclla  provincia  allô 
sceliro  del  papa:  ncl  giorno  8 maggio  assali  Bo- 
logna  elle  valorosanicnle  si  difese  e respinse,  con 
copioso  sparginicnlo  di  saiigue,  un  primo  assallo. 
Ma,  avendo  le  Iruppc,  ebe  accorrevano  in  uiulo, 
loeealo  una  disfatia  ad  Iniola,  cd  avendo  il  gcnc- 
nerale  Gorgovvski,  il  44  niaggio,  iiilrapreso  il  boni- 
bardanicnlo  coll'arliglieria  pesante,  che  aveva  con- 
dolto  con  sè  da  Maiitova,  la  cillà  si  arrose  me- 
dianle  una  capilolazionc  assai  mite,  e lasciè  clie  gli 
Auslriaei  operasscro  il  loro  iiigresso  il  46  niaggio. 

Da  Bologna  il  corpo  del  feld-inaresciallo,  coule 
Winipffen,  si  avanzo  iiellc  Legazioni  contro  Aii- 
cuna,  le  cui  mura  i suoi  avamposli  coniineiarono 
a M'dere  il  26  niaggio.  Al  28  niaggio  s'  intraprese 
l'asscdio  délia  cillà  con  42,000  uoniini  di  Iruppc 
di  lei  ra  , c con  una  piecola  flolla  da  parle  del 
mare,  lagliate  prellininaruienle  tulle  le  siradc  per 
cui  polesser  pervenire  soccorsi  al  presidio. 

Cio  non  oslanle,  Aiieona  si  difese  croieaiiienle 
per  icnlicimpie  giorni,  c solo  si  arrese  il  13  giiigiio. 
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i)opo  iH  avere  sufferli  gli  orrori  di  un  féroce  boni- 
barüamenlo.  Colla  presa  di  qtic»ruUima  forlezza  c 
colla  süUoiiii^sionp  di  Ferrara,  già  scgiiita  antorior- 
mente,  fu  conipiula  la  missiuiie  delle  (ruppe  au- 
slriache  nella  Romagnatora  noi  rivolgcrcmo  i iioslri 
sguardi  sulle  sorti  di  Rooia,  sullccui  mura,  corne 
su  quelle  di  Vencsia,  sventolava  ancora  il  vessillo 
tricolore  italiano. 

Sapulasi  in  Ruma  la  sconfltta  toccata  a Carlalbcrto 
nell'alla  Italia,  l'assemblea  coslîtuentc  deliberô  di 
cosliluirc  un  Iriuniviralo  con  illimilali  poteri  per 
condurre  la  guerra  délia  indipcndeiiza,  c salvare 
ta  repubblica.  Cadde  la  scvlta  sopra  Maizini,  Ar> 
incllini  e Safti;  per  ta  nota  energia  del  primo  ^era 
da  prevedersi  chela  loUa  si  sarebbe  spinta  col  nias- 
simo  vigore. 

Infalti,  le  disposizioni  che  si  erano  prese  ac* 
cennavano  ad  una  eslrcma  difesa.  Avezzana,  qucgii 
elle  difeseGenova  contro  Lamarmora,  ebbe  il  por* 
tafoglio  délia  guerra.  Si  apprestarono  arini  e muni* 
tioni,  s'i^tituirono  scuoie  per  l' islriizione  milHare, 
e si  provvide  a tutli  i niezzi  di  allestire  un  cscrcilo 
di  40,000  uomini,  con  eu  i si  \oleva,  per  la  tcria 
volta^  rinnovare  la  guerra  délia  inüipcudenza  ita* 
liana. 

Ma  un  fatto  non  preveduto,  fino  agii  uttimi 
giorni  almeno,  fecc  andar  falliti  tutti  i calcoli,  tutti 
i progetli;  c qucslo  fu  fintervento  délia  repubblica 
franccsc. 

Avea  beiisi  la  Francia,  giàda  lungo  tempo,  ri- 
sotto di  inlcrveiiire  in  Italia;  ma  le  esuberanti  pre- 
teiisioiii  delta  Corte  di  Gacla,  l'inccrtezza  delle  suc 
proprie  condizioni  neirinlerno,  e le  dubbiezze  in 
ordine  al  programma  che  avrebbe  recalo  in  llalia, 
aveano  Hiiora  frapposlo  iricagli  aU'eseguinienlo  délia 
sua  risoluzioiie.  Ma,  entrate  le  Iruppc  austriaclie, 
dopo  la  vittoria  di  Novara,  anche  in  Toscana  e 
nclic  Legazioni,  c minacciando  l'Austria  di  farsi 
onnipotente  in  Italia,  cessù  ogni  riguardo,  rimpcllo 
alla  necessilà  di  porre  anciressa  il  suo  peso  nella 
liilancia,  e rinlervenio  fu  cfTettualo. 

Una  (lottiglia  con  un  piccolo  corpo  di  .«ipcdizionc, 
di  circa  7,000  uomini  o puco  più,  comandulo  dul 
g«*ncralc  Omliiiüt,  scesc,  il  25  aprile,  aCivitaxcc- 
cliia.  le  oui  estese  fortilicazioni  non  potc\ano  Iciicrsi 
oceupate  dair  unico  hallaglioiic  che  \i  si  tro\a>a; 
c per  (ranquillaï  c ta  popolazionc,  il  generale  Ou- 
«linol  pubblicô  un  maiiifeslo  in  cui  dichiaro  ehe 
la  sua  venula  era  solo  diretta  a manlcnerc  l’in- 
fliiciiza  francesc;  che  egli  veniva  conic  ainico  sema 
aleuna  missione  di  restaurare  i)  passato,  nè  di  re- 
sisterc  allavolonlà  délia  nazionc.  Nello  stosso  tempo 
spiegù  (a  bandiern  francesc,  che  pacilicaincnle  svcii- 
tulava  accanto  alla  tricolore  italiana. 

Le  slesse  inlenzioni  inanifeslà  ad  una  dcpula- 
zione  a lui  indirizzata  dalT  asscmbtea  nazionale, 
rimandandola  con  tratiquiilanti  parole  a casa;  ma 
si  eominciô  allora  appunto  ad  aver  sospetto,  perché 
iiel  tempo  slcsso  in  cui  (|uclla  dcpulazione  era  a 
CivilauTchia,  il  coloimcüo  franccsc  Leblanc,  giuulo 


a Roiiia,  diciiiarû  schietlamciite  a Mazzini  chc  la 
spedizione  cra  destinata  a ritornarc  il  papa  sul 
trono,  (>crchc  le  potenze  caltulichc  non  potevano 
tollerare  che  egli  si  stesse  più  lungainenle  relcgalo 
in  Gacla.  Quimli  fu,  che  rasscmhlea  nazionale 
risolse  di  opporre  resi^lc^za,  e si  diehiarô  oslilc 
contro  i Francesi;  risoluzione  imprudente  fu  questa, 
perché  la  prcsciua  <li  Labtane  non  aveva  alcim 
caraltcrc  officiale,  c le  sue  parole  furono  più  tanli 
cuntraddette  dal  capilano  Fabar,  appusitainenlc 
mandalo  dal  generale  Oudiiiot.  Ciù  nonostaiite,  si 
mantcniic  ferma  la  presa  delenninazionc. 

Appena  Oudinut  seppe  tal  cosa,  pnvclamô  lo  stato 
d'assedio,  disarinù  c fecc  prigione  il  batlaglionc 
Mellara,  occupé  il  furie  ed  il  porto.  Quimli  si  av- 
\iôsu  Roma  senza  riccvcrc  in  udienza  una  depu- 
lazionc,  chc  per  Tullima  volta  tentô  di  rannodarc 
trattati^e. 

Alla  dichiarazione  di  guerra  si  cccilù  ncl  |>opoto 
un  indescri\ ibilc  entusiasmo;  giovani  e vecebi  si 
armarono,risoluli  a respingere  il  riemico.  Equando 
quesl*iillimo,  nel  mattino  del  30  aprile,  si  mosirù 
a porta  S.  Pancrazio  coi  cavallcggicri , le  liup|>e 
délia  repubblica,  divise  in  quallru  brigatc,  solto 
gli  ordini  di  Garibaldi,  gli  niosscro  coraggiosc 
inconlro,  e dopo  un  comballimento  di  selle  ore 

10  cosirinsero  a rilirarsi  in  Castel  S.  Guido,  ove 
stelte  altcndcndo  rinfurzi. 

Ma  quattro  nemici , invccc  di  nno,  che  pel 
momento  almeno  cra  leiiuto  a bada,  si  pararono 
davanli:  Austriaci,  cioé,  che  corne  si  disse  occu- 
parono  Bologna  c più  tardi  Ancona;  Napoiitani, 

11  cui  re  si  avanzù  con  una  divisione  fino  ad  Al* 
bano  e Vclictri;  e (inalmente  Spagnuoli,  i quali 
aveano  spedito  una  floltiglia,  chc  sbarcô  a Fiumi* 
ciiio  un  corpo  di  Iruppc:  tutti  c tre  ACiinero  colla 
mira  comune  di  riporre  il  papa  sul  trono,  c di 
rislabilirc  Taulico  ordine  di  cusc. 

Ma  Roma,  senza  perdersi  d’animo,  pensé  alla 
difesa,  profiltando  di  un  armistizio  conchiuso  coi 
Francesi;  parecchie  di\isiuni  romane  uscirono  il  0 
inaggio  dalla  ciltà  per  muovcrc  inconlro  ai  Napo- 
Ictani,  c solto  gli  ordini  del  generale  Roselli  e del 
xaloroso  GaribaWli  li  assalirono  a Vclictri,  düve 
si  venne  a sanguinosa  pugna,  |ier  cui  i Napolctani 
si  rilirarono  a Terracina,  per  non  prcndcrc  più 
alcuna  parte  alla  guerra. 

Erano  in  qiic>li  Icrmiiii  le  cosc,  quando  sopra v- 
venne  una  circoslanza,  chc  pci  moniciito  ridesté 
qualche  speranza  noi  Romani;  puiché  in  Francia 
rasscinblca  nazionale  coslitucnle,  all’annunzio  délia 
baltaglia  del  30  aprile,  avea  invilalo  il  governo  a 
non  più  ollre  dislrarre  la  spedizione  dal  suo  scopo, 
manifeslameiite  dichiaratu,  e si  mandé  a Roma 
Ferdinando  Lesseps  a nnedi  concertarsi  con  quel 
go\crno,  c porre  un  termine  allô  spargimento  di 
snnguo.  Dopo  iunglic  confcrcnzc  coll’  invialo  di 
Francia  si  fermé  una  convenzionc,  in  forza  délia 
qualc  la  Francia  acco^(la^a  allo  Stalo  rumano  il 
suo  appogçio;  1*  cscrcilo  franccsc  poteva  prendero 
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qiiarlivrc  dovunquc  volestc,  c doveva  respin- 
gere  qualunqiie  invasione  slranicra;  c Tu  slabi- 
lito,  t'he  oel  caso  di  non  aeguila  raliüca  i palti 
di  quella  convenzlonc  cesscrcbbcro  di  essore  in 
vigore  sollanio  quiudici  giorni  dopo  l'anminzio 
del  rifluto. 

Il  generale  Oudinot  non  aderi  a qucll'allo,  c 
l’assemblea  legislaliva,  succedula  in  Francia  alla 
coslituenle,  composla  di  allri  cicmenti,  ricuso  di 
ratificarlo.  Fu  quindi  denunziato  l’armislizio,  c Ils- 
salo  il  14  giugno  alla  ripresa  dcllc  ostililà.  Ma  prima 
rlie  il  Icrniinespirasse,  nella  nolte  dal  3 al  3 giugno 
Oudinot  assali  proditoriameiilc  e prose  la  villa 
Panflli,  dcbolmente  presidiala.  Ma,  al  primo  colpo 
di  eannone,  lutli  in  Roina  rorscro  aile  armi.e 
indignai!  délia  Iradila  fede,  preripilarono  al  cainpo. 
Il  conibatlimenlo  dur6  fino  a sera  per  ben  scdici 
orc,  con  lerribilc  fiirorc:  straordinaria  da  ambe 
le  parti  fu  la  perdita,  perebè  quasi  per  lullo  si 
combaticva  alla  baionctia,  e si  faceva  fuoco  a po- 
ehi  passi  di  dislanza.  I Romani  pcrdcUcro  il  colon - 
iicllo  di  eavalleria  Masina,  il  colonnello  Daverio, 
eapo  dello  slalo  maggiore  di  Garibaldi,  il  maggior 
Ramorino,  Dandolo,  Mameli,  aulorc  di  rinomali 
inni  palriolici,  ed  il  colonnello  Mcllara. 

Pinalnienlc  i Francesi,  assai  più  forli  per  nu- 
méro, espugnarono  le  v ille  Paufili,  Corsiui  c Va- 
lenlini,  le  quali  dominavano  la  cilla,  cd  erano  loro 
indispensabili  per  prcpararc  i lavori  dcll'asscdio. 
Poscia  l’assallo  comincio  da  parla  Porlese  c S.  Pan- 
crazio;  dal  5 di  giugno  sino  alla  line  del  inese  luoiiô 
inccsaanlemcnlc  il  cannonc,  e vicpplù  vivamenic, 
quanto  più  passavano  i giorni:  si  pugno  senza 
interruzione,  di  giorno,  di  nolte;  la  cilla  cra  co- 
perta  da  più  di  3,000  barricatc,  e,  durante  la  nolle, 
intieramente  illuminata.  Maraviglioso  fu  il  valore 
dei  Romani;  ogni  passo  cra  un  lerreno  eroicamcnic 
difeso;  ruilinia  opera  sovralnllo,  iina  casa  cliia- 
mata  Vascello,  fu  difeaa  linclic  aiïallo  roviiin  solto 
i coipi  del  eannone,  cd  ebbe  scppcilito  sollo  i ru- 
deri  i prodi  suai  difensori.  Inlanlo  l’escrcito  fran- 
cese  ebbe  notevoli  rinforzi , talmcnle  chc  conlava 
30,000  comhattcnli.  Il  13  giugno  Oudinot  feec 
un’ulliina  intimaziune  alla  cilla;  cd  avula  risposla 
negativa,  le  suc  ballerie,  non  oslantc  la  prolcsla 
dei  consoli  esleri,  cominciarono  un  vivobombar- 
damenlo,  per  cui  sgrazialamcnle  molle  grandi 
opéré  d’arte  vennero  danncggiale. 

Finalnientc  il  30  giugno  dopo  clie  liilli  i baslioni 
erano  già  nellc  mani  dei  Francesi,  cd  cl>bcro  coi 
loro  cannoni  aperle  molle  breccie  sul  forte  Aurc- 
h'ano,  che  era  l’ullimo,  di  nolle  oseura  c proccl- 
losa  vennero  al  principale  assallo.  F qui  pure  le 
Iruppe  romane  fcccro  miracoli  di  valore;  Garibaldi 
si  batleva  ncllc  prime  file;  Manara  liicoiilro  la 
morte  dogli  eroi  difendendu  la  villa  Spada  ; ma 
dopo  dodici  ore  di  comballimcnlo  i Francesi,  pre- 
valcnli  pel  loro  numéro  e pci  peso  délia  loro  ar- 
liglieria,  rimascro  in  possesso  dell’assalila  foriczza; 
perdula  la  qnalc  ai  Runueii  cra  impossibilc  ullc- 


riore  difesa,  e non  si  poleva  ormai  più  pensarc 
cbe  ad  una  batlaglia  di  barrieale. 

Ci6  vedendo  l’asscmbica  nazionalc  prese  la  ri- 
soluzion  di  asienersi  da  ogni  difesa  divenuta  im- 
possibile,  lidando  al  Iriumviralo  l’incarico  di  prov- 
vederc  aile  présent!  necessilà.  Ambedue  gli  esercili 
ne  furono  in  pari  trin|>o  avvcrtili , cd  i trinmviri 
si  rilirarono;  cosi  fcccro  pure  i ministri.  Saliceli, 
Calandrelli  e Mariani  furono  eictii  a Iriumviri , e 
suceederono  a Mazzini,  Armcilini  c Saffi.  Pervenuta 
a conoscenza  dcH’csercilo  la  risoluzione  dcll' as- 
seniblea  nazionale,  molli  si  opposero,  i qnali  furono 
da  Garibaldi  raccolli  in  un  eorpo  di  4000  uomini, 
c cul  medesimo  parlirono  da  Roma  |2  luglio):  Ga- 
ribaldi ando  errando  pei  confini  ora  di  ISapoli,  ora 
di  Toseana,c  linalmentc  dnvclle  rimellere  le  armi 
ad  un  corpu  di  Auslriaci  (l.°  agosto). 

Inlanlo  da  Roma  fu  spedita  dal  Muiiicipio  una  dc- 
pulazionc  al  generale  Oudinot  per  provvcdcrc  alla 
sicurrzza  dclle  persone  c délie  proprielà.  Allrc  clau- 
sole  non  vennero  poste  alla  eapilolazione;  ma  i Ro- 
matii  dclerminarono  di  riccverc  con  mesto  silenzio  i 
Francesi  nella  cillà,  di  prolcstare  che  non  si  cedeva 
fuorebé  alla  violcnza,  e di  raccomandarc  al  popolo 
si  rassegnasse  con  pazienza  alla  svcnlura. 

l/asscmbica  nazionalc  lerniino  la  sua  carricra 
con  una  scrie  di  provvcdimenli  a sollievo  délie  fa- 
niiglic  dei  supersiili;  c ncllo  siesso  giorno  in  cui 
i Francesi  operarono  il  loro  ingresso  in  Roma  (3 
luglio),  essa,  dall’allo  dcl  Gampidoglio,  prnmulgo 
al  popolo  la  eosliluzione,  che  essa  aveva  nei  giorni 
del  pericolo  elaborala.  Quindi  si  dichiaro  in  per- 
manenza,  e risoisc  di  star  ferma  al  suo  poslo  Gncliè 
la  hrza  non  la  respingesse. 

I Francesi  prcscro  possesso  dclla  cilla  il  3 luglio 
in  mezzo  a masse  di  popolo  fierc  e minacciosc  nel 
conlcgno,  le  quali  sfngavano  il  loro  sdcgno  con 
forli  grida  conlro  gli  siranieri;  ne  lonlauo  cra  il 
pericolo  chc  si  venisse  a falli.  Oudinot  dichiaro 
immcdialamcnie  che  nclle  atliiali  circoslanze  cgii 
non  si  sarebbe  più  accomudalo  al  suo  programma, 
avendo  la  guerra  mulalo  l'ordinc  delleeosc,  e chc 
non  avrebl>r  più  consullalo  il  popolo  sulla  forma 
dcl  governo. 

Quindi,  slalo  d’assedio,  sciogliincnlo  délia  guardia 
nazionalc,  disarmo  dei  cilladiiii,  soppressione  délia 
banilicra  Iricnlore  ilaliana,  deposizione  dell’aulnrilà 
mnnicipale,  bando  di  liilli  i membri  dell'assemblca 
nazionale;  c|uesli  furono  i provvedimenli  chc  toslo 
l’unn  all’allro  si  conseguilarono.  Mazzini  andù  con 
Safli  in  csilio,  dopo  di  avcrc  prima  avnio  il  inan- 
dato  di  convocare  in  paesc  slranicra  un  comilalo 
nazionalc  italiano.  Alli  4 5 luglio  Oudinot  restauro 
l’aulorilâ  papale,  e ne  fece  spiegarc  le  insegne  in 
lulli  i luoghi  pubblici.  Da  Gaeta  fu  mandala  a Ro- 
ma una  dcptilazionc  di  Ire  cardinali  (Della  Gcnga, 
Vannicclli,  Allicri)per  rcggcrc  gli  affari  del  governo; 
qiiclla  commissionc  fu  dal  popolo  chiamala  cul  nome 
di  bitünfirttto  roxxo. 

l'ii  iH0/i(  propno  dcl  papa,  in  dala  di  Napoli,  32 
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sclirnibrr,  dccrviava  l'nUlutionc  di  un  consiglio  di 
Stalo,  il  ((uali:  |Kru  alira  aulorilà  non  a\  rva.  fuor- 
clié  quplla  di  rà|)oiidcrc  aile  doinandc  clic  gli  ver- 
rebbero  faite;  ordiiià  pure  elle  si  foriiiasscro  i con- 
sigli  provinciali,  cd  una  coiisulla  di  Slalo  |icr  le 
Kinaiite.  Qiiaiilo  pucu  perù  quelle  rifurnie  corri- 
spondessero  ai  pubblici  bisogiii,  lodiiiioslrè  la  di- 
chiarala  iiiipossibililà  di  un  govenio  liberale,  dri 
aecolariuaniento  ilell’ ainmiiitelratioiic  edcl  «idirc 
Napolcone,  corne  Francia  desiderava. 

Il  13  aprile  1850  il  Sanio  Padre  riciilro  anch’egli 
iu  Ronia,  per  coiitinuarvi  il  régime  degli  aliri  papi, 
aasai  moleslalo  (wro  dalle  pretensioni  dei  coinan- 
danli  francesi.  Nè  la  posiiione,  clie  quesli  presero 
in  Roma,  acoenna  ail  un  prossimo  sgumbro  dcl  (er- 
rilorio  da  essi  occupalo. 

X)ra  dobbiamo  volgere  uno  sguardo  all’anlica 
regioa  dell' Adriatico. 

Giunla  appena  la  nuo\a  chc  il  re  Carlo  Alberto 
ripigliava  le  arnii,  Maiiin  prorogé  l’asseinblea,  la 
quale  lietissima  si  scioisc  al  grido  di  guerra^  guerrn, 
cbe  il  popolo  con  grande  esullanta  andava  per  la 
eitU  ripetendo.  Maniii,  chc  non  oslaiite  i falti  av- 
venuli  si  avea  conliiiualo  a tcnerc  in  relazioiii  di 
buona  aniislà  col  guaeriio  sardo,  non  aaca  cessalo 
di  eonsigliare  la  ripresa  imniediala  delle  ostililà. 
Il  general  Pepe  corris|iondea  a aiicor  egli  diretta- 
menle  col  rc  e col  minisiro  délia  guerra.  Menlre 
cbe  il  Picmonle  si  preparava  all'armi,  Pepe  avea 
fallo  una  sortila  colle  sue  niilizie  cd  il  batlaglione 
lombarde  coiidolto  dal  Sirlori  avea  lollo  agii  Im- 
periali  Couche,  furie  posiiione  sullaBrenta.  Addi  37 
di  niarzo  il  generale  Ilayiiau  il  qnale  aveva  preso 
il  luogo  di\\'cldcn  chiamuto  in  Cnghcria.scrivea  da 
Padova  al  governo  veneziano  iiulilicandogli  la  vil- 
loria  di  Novara  cd  il  concluso  arniislizio  col  nuovo 
re  di  Sardegna,  esortandolo  a pronta  soiiiniissione. 
Manin  tenue  qualclie  giorno  la  letlcra  senza  ri- 
s|K>adcrc,  ma  nel  3 d'aprilc  raceolla  l'asscmblca 
lesse  il  ricevulo  niessaggio.  l/assemblea  unanime 
dichiarô  chc  Venezia  resislcreblre  ad  ogni  coslo.  Il 
Manin  usceiido  daU’asscmblea  fii  salulato  con  ini- 
mensi  applaiisi  dalpopolo.al  qiialeannunzio  lapresa 
delibcrazionc.  t'na  bandiera  rossa  svcntolA  sulla 
terre  diS.  Marco;  una  nicdaglia  fii  coniala  conl’cffl- 
gie  di  Venezia  difendilrice  dell'ilaliaiio  vessillo  c 
la  dala  del  di  3 d'aprilc:  il  dccrcto  di  quel  giorno 
fu  mandate  in  ris|iosla  al  generale  llaynau. 

II  niarcsciallo  Radelzky  pel  felicc  esito  délia  cam- 
pagna  di  Piemonte  potendu  disporre  di  più  mimc- 
rose  trupi>e,  concentrô  intorno  a \’cnczia  slraor- 
dinaria  forza.  Il  forte  di  Maighera  cbe  forma  quasi 
la  testa  del  poule  sulla  laguna  fu  la  prima  meta 
dell'assalto  degrimperiali.  Nel  quallro  di  maggio 
rialla  prima  parallela  fu  aperto  il  fuoco  contro  il 
forte,  al  qualc  risposero  cou  v igorc  i difensori;  danno 
gravissinio  ebbero  a riseuliruele  parti  camballenli, 
ma  più  r impériale.  Il  maresciallo  mandé  nel  giorno 
successive  un  parlamenlario  a Venezia  iiiliinaudo 
la  resac  prouicllendo  un  generale perdouo.  Manin 


ris|Mse  cire  Veirezia  pcrsisleva  iiella  presa  delibe* 
razionc  dr  difendersi  ad  ogni  Costa,  che  conOdava 
nclla  niediazione  délia  Francia  e deiriiighilterra, 
e che  rntrerebbe  solamenle  in  negoziazioni  qua- 
lora  le  si  assicurasse  una  politica  csistenza  in  ae- 
curdo  colla  sua  nazioiialilà  ed  i suoi  coslumi.  Il 
maresciallo  rispose:  uSua  Macsià  il  nosiro  sovrano 
essendo  deciso  di  non  pcrmeltere  mai  l' intervcnlo 
di  polenzc  estere  fra  lui  c i suoi  sudditi  ribdli, 
cessa  dunqucd'ora  innanzi  ogni  ulteriore  carleggio, 
e deploro  chc  Venezia  abbia  a subire  le  sorti  délia 
guerra.  -• 

I.C  osliliU  sospese  per  lullo  quel  giorno  rioomin- 
ciarono  l’indomani,  e gli  Ausiriaci  aprironoa  ein- 
quecenlo  metri  délia  prima  una  seconda  parallela; 
questo  lavoro  principio  la  nolle  del  di  6,  e le  arti- 
glierie  veneziane  polerooo  ritardarlo,  non  impedirlo; 
né  le  sorlile  dcl  presidio  di  Maighera  baslarono. 

Più  eflicacc  fu  l' inondazionc  arliflciale  cliecopri 
gran  parte  dcl  lerreno  sul  qualc  lavoravano  gli 
assedianti  e le  loro  Irincce  danueggié.  Gl’  Impe- 
riali  ebbero  a sopportarc  travaglio  grandissimo 
per  liberarsi  di  quelle  acque;  per  dar  loro  uno 
sculo  dovetlero  tagliare  i riaiti  délia  sirada  ferrala, 
c per  im|)edir  nuove  innondazioni  alzare  argiui 
sablissimi  lungo  i canali.  1 soldat!  lavoravano  $o- 
vente  con  l’acqua  lino  alla  ciiitola,  e per  fatielic 
c vizio  dell'acre  ne  morivano  assai;  ma  i mezzi 
iiraleriali  abbondavano,  capi  abili  e trup|>e  fresche 
non  niancavano  ed  i lavori  eelereiucnlc  progredi- 
vano,  ed  addi  31  di  maggio  essendo  compiuti  i 
lavori  délia  seconda  parallela  gli  assedianti  comin- 
ciarono  un  fuoco  generale  che  in  non  molto  tem|>o 
le  0|>ere  di  fortilicazione  ridusse  in  un  cumolo  di 
rovine.  Quindi  fu  dai  Veneziani  in  un  consiglio  di 
guerra  presa  la  determinazione  di  lasciare  il  Carte, 
ilebe  felicemenlc  operarono  nclla  nolle  dal  36  al  37 
maggio  non  osservati  dagli  assedianti. 

Inlanto  Manin  apri  trattalise  col  ministro  Bruk, 
cbe  riescirono  inulili  c senza  effetlo. 

Il  mese  di  luglio  passé  fra  le  più  dolorosc  pri- 
vazioni,  fra  Iravagli  ed  anguslie  d'ogni  gcnerc  per 
gli  abitauli  di  Venezia.  Il  blocco  senipre  più  strettn 
produsse  penuria  di  viveri,  e più  lardi  famé. 

Sopravvennero  le  nialattie,  il  choiera  deeimava 
terribilmenle  gli  abitauli,  e gli  Austriaei  per  nuovo 
inceeaiiismo  ilci  loro  eaiinoni  gcllavano  i projetlili 
lino  all'esircmo  puiito  délia  eiltà  direltamenle  sulla 
piazza  di  S.  Marco. 

Lungo  sarebire  il  riferire  il  carleggio  corso  fra 
Mallin  ed  il  luiiiislro  impériale;  iioi  non  olfriamo 
elle  le  ultime  due  Icllerc  le  quali  di  poeo  prccedel- 
tero  rcsiremo  aiielilu  délia  repubblica  di  Venezia. 

Eccelicnza! 

• Nel  foglio  chc  ebbi  l’onore  ili  scriverc  a Vosira 
Eceelleiiza  il  primo  luglio  prussinio  passato  io  le 
esprimeva  il  sinecro  mio  rineresciuientu  che  le  iii- 
lavolatc  pratiebe  di  coneiliazionc  non  atesserupu- 
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lulo  olleiicre  un  risiillalo  eirdlivo.  Sc  avcssi  arulo 
faoollà  di  soggiuiigm*  la  rspusiiiune  delle  vi-re 
iiostre  condizioni  |>oliliche  ed  cromoiiiclic,  noiisa- 
rrljbc  riuscilo  diflicile  pei'auaderc  corne  i patti  of- 
ferli  ferissero  troppo  vivamenle  griiitercasi  niorali 
c nialeriali  del  paese. 

a Ora  pcro  chc  l’ asscnililea  dei  rapprcseiilanli 
col  suo  decreto  del  6 correiile  mi  lia  inveslito  di 
lati  polcri  anche  per  ripigliarc  le  Irallalive , mi 
dirige  nuovamenle  a Vustra  Eccellenza,  dicliiaran- 
domi  pronlo  a devenirc  a quegli  arcordi  concreli 
e poailivi  chc  lalgano  a far  raggiungere  la  acopo 
di  provvederc  all’onorc  ed  alla  salvezza  di  Venezia. 

< Se  pertanto,  corne  spero,  rEccclIcnza  Vostra 
persiale  nel  nohile  divisanienio  di  conirihuire, anche 
pcrquanloa  noi  spella,  alla  pacillcazion  dell’llalia 
seUculrionalc,  io  lu  avanzo  la  preghicra  di  acco- 
glicre  di  nuovo  i aignori  Giuseppe  Calucci,  Lodovico 
Pasini  e Giorgio  Foscolo  per  islahilire  uii  progello 
dednilivo  d'accomodamcnlo,  il  quale,  ralllicalo 
cbe  sia  daU'asscrnhlea  dei  nosiri  rappresentanli, 
porrebbe  (inc  ad  una  guerra  sanguinosa,  resa  og- 
gimai  piü  micidiale  da  un  coiilagio  che  incrudelisce 
con  intcnsllà  sempre  maggiore. 

e Aggradis<‘a  l'Eccellenza  Vostra  le  alleslazioni 
délia  niia  profonda  considerazione. 

“ H présidente  Manr.  e 

>■  Al  signor  avvocalo  Manin. 

U Milano,  (1  agoslo. 

a (^me  più  A'oilc  ho  dichiarato,  le  Irallalire 
nellc  quali  di  buon  grade  sono  eniralo  scco  lui 
null’altro  sropo  aveano  rhedi  (arressare  per  parle 
dei  Veneziani  una  resislenza  chc  putca  Torse  esser 
prolungala,  ma  non  a luiigo  duralura,  e la  qualc 
trascinava  seco  inevilabilmcnie  tutti  i disastri  délia 
guerra,  la  rovina  d’una  citU  illustre  c gli  orrori 
délia  slalo  d’assedio  c di  bonihardamcnto. 

a Le  oITcrle  condizioni  e le  facililazioni , chc  for- 
marono  argomenio  c base  soslanzialc  di  tali  trat- 
tative  giusliticarono  abbaslanza  Io  scopo  appiinlo 
che  crasi  prefisso:  ma  i Veneziani,  o,  per  mcgiiu 
dire  l’assemblea,  rigcllù  inconsideratamcnle  il  incz- 
zoche  con  gcuerosilà  le  si  ofTcriva  di  rcdiincrc  il 
pause,  e in  luogo  di  provvederc  alla  sua  saivczza, 
non  (eee  d’allora  in  poi  che  peggiorarc  la  coudi- 
zione  morale  c malcrialc  del  pause,  rinianendo  ne- 
gbitlosa  e sorda  aile  voci  di  una  misera  popolazione 
chc,  abbaltula  dal  disagio  c dalla  (aine,  lulto  ha  or- 
mai  perdiito,  perlino  la  speranza. 

••  0)1  di  lei  foglio  (1  agoslo,  leslè  ricevulo,  clla, 
signor  avvocalo,  nii  siguilichcrebbe  chc,  a ciù  au- 
lorizzato  con  pieiii  polcri  dall’assemblca , crede- 
rebbe  che  nuove  Irallalive  di  componimento  (us- 
scro  da  ricomiiiciarsi. 

U Sorge  ovvia  l’osscrvazione  vilalissima,  chc 
se  le  origiiiarie  Irallalive  crano  direlle  a rispar- 
iiiiare  i disasiri  e le  cunseguenze  inevilabili  délia 


guerra,  ora  chc  una  prolungala  ingiusiilicabilc 
resislenza  aecagiooA  pur  Iroppo  i mali  che  allora 
inlendevasi  di  allonlanarc,  null’allro  potrebbe  es- 
scre  possibilc  al  présenté  cbe  una  incondizioiiala 
dedizionc;  ma  appunlo  |)cr  nuovo  saggio  di  quel 
senlimenio  di  umanilà  e di  moderazione  che  (u 
guida  e movenlc  unico  delle  prccorse  Irallalive, 
io  debbo  dichiararle,  signor  avvocalo,  per  parle  di 
S.  E.  il  (cld-marcsciallo  conte  Radetzky,  che,  om> 
messa  l’idea  d’ogni  ulleriorelrattaliva,la  condizionu 
unica  chc  laprefala  E.  S.puo  ora  ofTrireechc  oITrc  ai 
Veneziani, cquelladi  riconrermare  le  concessioni  già 
accordale  il  4 niaggio  1819,  e che  si  ripelono  nel  pro- 
clama a cui  la  prefala  E.  S.  inlende  che  sia  data 
colle  stampe  in  Venezia  e sue  dispendenze  la  mag- 
gior  possibile  notoriclà  solto  pena  di  Iradito  patrio 
intéressé,  e di  violala  carilà  cittadina. 

U Qualora  quesie  condizioni  sieno  acccllale  dai 
Veneziani  iwlrauno  essi  rivolgcrsi  a S.  E.  il  gene- 
rale di  eavalleria  cav.  de  Gorzkowskr,  comandanle 
ilcorpo  dell'armala  dcll'assedio,  il  quale,  secondo 
gli  ordini  ricevuti,  concerlerà  il  modo  di  esegui- 
menlo. 

“ E in  queslo  (orlunalo  caso  allorchè,  scambialc 
le  raliliche  délia  pacc  col  Picmonle,  il  cbe  mi  Irat- 
lienc  in  Milano,  io  sarA  in  lircve  di  passaggio  per 
Mesirc  percondurmi  alla  capitale,  provereila  mas- 
sima  compiacenza  che  i gencrosi  scnliincnli  del- 
roUimo  monarca  sarebbonsi  vcrilicali  con  vcderc 
(alla  partecipe  anche  Venezia  délia  |>ace  generale 
deirilalia. 

Erik.  " 

In  tali  strclle  |>arvc  (ullla  il  resisicre  più  lun- 
gauiente;  per  cui  Manin  fece  saperea  Bruk  chc 
l’assemblea  era  disposta  a ripigliarc  le  negoziazioni 
del  mese  di  giugno.  Il  ininistro  risposc  che  non  vi 
crano  più  negoziazioni  possihili.  Il  marcseiallo  vo- 
lea  resa  immediata  ed  assoluta  dclla  citlà,  delle 
(crlczze,  delle  navi  e delle  ariiii,  promcticndo  libero 
imbarco  a chi  volesse  lasciar  la  cilla,  |>erdono  a 
lulli  i semplici  soldait  c soll’uriiciali  delle  truppc 
di  terra  c di  mare. 

Addi  22  i Icgati  dcl  Miinicipio  fermarono  le  condi- 
zioni délia  resa  col  generale  i^orzkawsky,  c furono 
(|uesle;  o Somniessiune  secundo  i prccisi  termini 
del  proclama  del  marcseiallo  Radetzky  del  11  cor- 
reiile.  Consegna  entra  quallro  giorni  di  quanto  è 
conlemplalo  nel  proelama  siesso,  nci  modi  da  con- 
certarsi.  Si  dichiara  che  tulle  le  pcrsonc  cbe  debbo- 
no  lasciar  Venezia,  sono;  Tulli  gl’  imperiali  rrgii 
oriiciali  che  hannoservilo  colle  arnii  conlro  il  loro 
sovrano  legillimo,  lulli  i iniliti  esleri,  le  persoiic 
civili  nominale  ncU'elenco  chc  sarà  conseguato  ai 
dcpiitali  vcncli.  La  caria  comunalc  viene  ridolta 
alla  meta  del  suo  valor  nominale  ed  avril  corso 
forzalo solamente in  Venezia,  Chioggia  e negli  aliri 
luogbi  dcH'csIuariu  per  la  accennalo  diniinuilo 
valore,  lino  a tanto  chc  d’accordo  col  Muuicipio 
veneto  sarà  rllirata  c soslituila , il  chc  dovrà  aver 
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luogo  in  brcvc  spaziodi  tempo.  L’ammorlizzaziono 
|K>i  di  laie  nuova  caria  dovrà  scgiiire  a luUo  peso 
ddlaciltà  di  Venezia  e dell’cstuario  suddnllo,  mc- 
diantela  giè  divisala  sovraimposta  annuadi  ecnlcsi* 
ujt  veiiti<’im|ue  per  ogiii  lira  d'estimo,  ccoii  qucgii 
aliri  meizi  Misaidarii  che  gioveramio  ad  affretlarela 
lolaleealtnzioiie.Iri  riguardodi(iue?itoargomenlonon 
aaraniio  iiiflilte  niultc  di  guerra,  e si  a\rà  riguardu 
per  quelle  chc  furono  già  inlUUe  ad  alcuni  abilanli 
di  Venezia  relativamenlc  ai  loro  |H>$se!)si  di  lerra 
ferma.  In  quanto  alla  caria  dcnoniinala  patriulicay 
chc  vienc  lutalmenle  rilirala  dalla  cireolazionc,  non 
che  circa  gli  aliri  liloti  di  debitu  pubblico,  si  verra 
in  progresse  aile  opportune  delerniinazioni. 

AU'udire  quel  capiloli  vi  fu  clii  gridô  al  tradi- 
niento.  Si  Icvô  lerribilc  lumullo,  U palazzo  di  go* 
veriio  fu  assalilo,  s’imprccè  umrlc  a Maiiin,  il 
qiiaie  airindomaiii  rassegnè  ogni  potere  iielle  inaiii 
del  Municipio.  Le  navi  franccsi  ed  inglesi  aecolscro 
migliajadi  esuli.  Gorzko\Nsky  prese  possesso  a nome 
deirimperatorc  a di  âS  di  agoslo.  Il  maresciailo 
Radetzky  fecc  la  sua  cnirala  solenne  addi  30  c 
andô  alla  basilica  di  S.  Marco,  o\csi  canlarono  lodi 
a Dio  per  la  riciipcrala  cilla. 

Nei  qualiro  mesi  delTasscdio  i Veneziani  perdet- 
lcro  più  di  mille  uoniim  nei  coniballimenli  c poco 
più  grimpcriali,  e fallu  il  coinpulo  si  Irovô  che 
durante  lutta  la  guerra  Venezia  spese  sessaiita  mi* 
lioiii  di  lire,  senza  Icner  conlo  dei  doui  iii  generi 
fatli  dai  privati  cilladiiii. 

Anche  la  Sieilia  dopo  lanlu  sangue  vcrsaln,  cd  i 
lagrtmevulicasi  di  ML‘s>ina  e di  Palermo.lornù  sotlo 
riniperodi  Ferdinando,  c cosi  in  tuUa  Ilalia  \ciine 
posto  Une  ai  Itmuilli  cd  aile  rivuluzioiii  che  lanlu 
sangue  e lagriiiie  coslaruiio. 

Iti  Picmonle  il  nuovo  re  prolcssc  lu  Slaluto  csi 
nioslrô  fedeleallc  promesse  faite  nei  primi  moineoli 
del  suo  regno.  Ma  se  i principi  avcaiio  ripreso 
rantieo  assoUo  di  governo,  non  cra  perdu  Ilalia 
(raiKpiilla.  Nella  Roiuagiia  bande  di  iiialconlenli  u 
di  malfaltori  dt^olavano  ledtià  e le  terre,  lesille 
trucida vano  neir  ombre  coloro  che  aveauu  >oce  di 
parteggiare  per  le  anliche  isliluzioni.  A Napoli  av- 
venne  il  famoso  processo  coniro  a Poerlo  cd  a’siiui 
coiiipagiii  chc  deslù  gran  rumore  non  solo  in  Ilalia 
ma  in  tulla  Kuropa.  Fra  un  conliniio  ondeggiarc 
d'irc  di  parlilo  c di  mené  seUarie. 

Né  dopo  tanta  convuisione  degli  aniini  poteasi 
cosi  facilnicnie  far  rilorno  alla  tranquillità.  Dalla 
Svizzera  e dal  Piemontc  veiiivano  taiiciali  in  lA)ni* 
bardia  seiliziosi  lilielli,  c la  facililà  délie comunica- 
ziuni  agcvolava  l’intelligenza  fra*settarii,  e qnindi 
era  un  conlinuo  afTaccendarsi  per  tcnlarc  nuove 
rivoluziuni. 

I,a  selta  di  propaganda,  non  umiliuta  dalle  scon- 
lille  loerale,  ardente  c jH.Tlinacc  difTondeva  le  suc 
nia  in  Lombardia,  Mcdiù  Taulorilà  venue  in  de- 
lerniiiiazioiie  di  arreslarne  il  cor>o. 

lu  Mantoxn  era  rndnnala  lina  coinmis>ionc  sla- 
laiia,  c neile  prigioiii  ili  qie  lla  forlezzu  furono 


I>osli  i sospeUi  per  essere  dalla  su<ldeUa  commis* 
sionc  processati.  In  capo  ad  alcuni  mesi  il  pro* 
cesso  fu  eoiidotto  al  termine,  e furono  condannali 
riel  ca|Ki  siccoine  rei  di  altro  tradimento:  Tazzoli 
Fiirieo  sacerdolc,  Scarsellini  Angeto,  De  Canal 
Bernardo,  Zanibclli  Giovanni,  doUor  Carlo  Poiiia, 
Giovanni  Paganoni,  doUor  Giulio  Faccioli,  Angelo 
Maiigili,  düUur  Giuscp|ie  Quintavalle  cd  Otlonelii 
Giuseppe  parroco. 

Il  maresciailo  perd  perdonù  la  pena  di  morte 
agli  uUiiiii  einque,  e non  trovô  di  poter  cambiare 
la  sciilenza  per  gli  aliri,  e iiel  giorno  4 dicem* 
bre  4852  fu  eseguita  la  medesima  sullo  spiaoato 
del  forte  Belliore  in  Mantuva. 

Nè  per  ciù  pareano  diminuirc  le  mène  délie  sette, 
poiche  net  giorno  6 febbrajo  4853,  dopo  mezzodi, 
in  Milano  naeque  tumuUo.  Nè  inas|»ellato  egli  era 
imichê  Gno  dalla  niattina  si  andax  a susurrandu  per 
le  vie  che  in  quel  giorno  doveva  scoppiare  la  ri* 
xoluzione.  Cna  banda  di  forsennati  si  distribui  per 
le  contrade  c colto  slile  assaliroiio  prodiloriamente 
i militari  austriaci  che  passeggiavano,  ed  aile  reni 
li  percuolevano.  Ciô  perô  aecadde  in  pochi  iuoghi 
délia  citlà  e per  parle  di  alcuni  compri  dall’oro 
de'seltarii.  A Porta  Tosa  vi  fu  una  zuffa  fra  le 
milizie  ed  i lumulluanli,  ma  non  fu  di  lungadu- 
rata  essendo  stali  i medesimi  repressi  ; a San 
Saliro  si  coiniiiciû  a costruire  le  barricate,  ma 
si-nza  esUo  perché  le  palliiglic  inveslirono  gU  ain* 
muliiiali. 

La  cilla  fu  ]>o$ta  in  islalo  d’assedio.  Varii  furono 
fra  soldali  ed  uflieiali  i ferili,  varii  degli  insorgcnli 
riiuascro  o morti  o ferili,  molli  presi,  ed  aleuui 
fra  cosloro  dal  mililare  giudizio  furono  alla  morle 
condannali. 

Indi  vennero  i processi,  e coloro  che  furono  com- 
parleeipi  delTassassinio  c délia  cospirazione  furono 
alla  prigionia  condannali.  Molli  di  coloro  che  si 
sa(>eano  conipromessi  esularono.  Nessniio  seppe 
nddilare  clii  fusse  il  promotore  di  quetrinsano  lu* 
iniitlo.  Qualunque  egli  esser  si  possa  fu  general* 
meule  esecralu  ed  abl>orrilo. 

Ma  ncl  vieino  Pienionte,  aile  lotie  polilielic  c di 
fatlo,  snccedeltero  le  religiosc , e vennero  a ca* 
pegli  i varii  parlili;  c rintolleranza  ora  degli  uni, 
ora  degli  aliri,  produssc  cnide  poleniiche  ciré  bene 
non  ricordare.  In  Pariiia  si  eutmnise  I’  assassinio 
del  duca  ; in  Napoli  si  osleggiô  contro  il  |K)lere 
reale,  ed  in  Livoriio  si  allenlô  a nuoxi  luumlli; 
in  Genova  coininciô  una  rivoluzione  dalla  solila 
sella  ordila  , ma  al  suo  nascere  niori  d’aslissia; 
illdi  accadde  il  fatlo  di  Punza,iii  cui  fu  calturalo 
il  CarjUari , che  produssc  scissure  c note  diploma* 
liche  fra  il  gabindio  di  Pieiiionlc,  di  Na|>oli  c 
d’Iiigliillerra,  la  qhale,  siniile  ad  incubo,  pesa  sul* 
r Indic  non  meno  chc  in  Ilalia.  Ma  la  ({uislionc 
gtace  lutlora  insuluta,  e la  deeideraiino,  caro  Id- 
iore,  sciiza  il  nusiro  inlcrxenlo,  ruine  fecero  di 
(utie  le  allie;  |ioidié  sc  in  faccia  alla  Icgge  civile 
dixeiiliamo  iiiaggioreiiiii  ail'  clâ  di  ventiqualiro 
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atini,  per  tulle  il  rcilo  rimaniame  lino  alla  morle 
pupilli. 

lu  qucsli  ullinii  aniii  l’Ilalia  rbbe  a dcplorare 
la  jicrdila  üi  alcuiii  uomini  clie  roniiavaiio  la  sua 
gloria.  Le  science  piansero  la  |)cr(lila  di  Macedunio 
Melloni;  le  science,  arli  e lellcratura  sciolsero  un 
epicedio  sulla  (oinba  di  Angelo  Mai,  il  grande  ri- 
sloralore  dei  ca|iilavori  greei  e latini.  La  poesia 
sparse  lagrinic  per  la  nioric  dc’suoi  Ire  figli  pre- 
dilelU,  Gabriele  Roselli , Silvio  Pellico  e Tomaso 
Grossi  ; la  lilosolia  lu  orbala  di  duc  illustri  suoi 
cullori,  Rosniini  e Giobcrli. 

Gabriele  Rosselli,  era  esule  da  Napoli  sua  palria 
pei  coinmovimenli  dcl  tSSI.Tramulatosi  a Londra 
insegnava  leltcralura;  ivi  scrisse  inlorno  a Daiilc 
biccarra  ed  ingegnosa  interprelazionc,  c quai  pen- 
saloru  profondo  scrisse  un' opéra  in  cinque  volunii, 
inlitolala:  / mitteri  detl’amore  flalonico  srelali; 
pubblicè  un  volume  inlorno  a Beatriee,  a l,aura 
ed  a FiamincUa,  le  genlili  inspiralrici  di  Dante, 
Petrarca  e Boccaccio,  c che  secondo  l’aulorc  non 
sono  elle  la  pcrsoniflcacionc  d’tin’llalia  poliliea,  e 
cliiave  d'uoa  frasologia  particolare  a somiglianca  di 
(|uclla  dei  Franchi-Muratori  del  tercodecimo  sccolo. 
Ma  il  libre  che  rcsc  célébré  il  Rosselli  è il  Sallerio, 
raccolta  di  salnii  corne  lo  iudica  il  nome.  Dopo  la 
pubblicacionc  del  Salterio  acciecd.  In  luogo  di  adi- 
rarsi  coniro  il  cielocgii  uomini,  c d'isolarsi  in  una 
stérile  soliludine  corne  ferc  Léopard! , cgii  invoeô 
la  musa  délia  sua  giovinecza,  die  volasse  a raddot- 
cire  ed  a consolarc  le  pene  dc'verdii  suoi  anni,  c 
quclla  musa  loccù  colle  plume  délia  sua  ala  gli  oc- 
clii  privi  di  luce  del  veglio,  e li  rivoisc  al  cielo, 
palria  délia  melodia  degli  angeli , ove  di  riposarc 
aiicla  l’anima  stanca  del  pellegrino  canlorc,  e com- 
pose Il  ceggente  in  soliludine  eL'arpa  eeangelica. 
Questi  duc  pocmelli  non  presentano  qnella  forbi- 
lecca  che  la  crilica  comanda,  ma  sono  melodiosi 
sogni  e immagiui  pure  c serenc  che  irradiarono 
di  luce  la  lunga  nollc  dcl  poêla. 

Pellico  corne  Grossi  aveano  cessalo  da  lungo 
tempo  d’apparlencrcalla  |>oesia  militanle.  Il  primo 
Iraeva  unasolitariaesislcncache  ccrcava  nascondere 
ncU'inlimilà  délia  sua  famiglia. 

Tomaso  Grossi,  l’amico  inlimo  di  Manconi,  è 
gloria  d’italia;  il  suo  nome  ti  vibra  ncil’anima 
corne  nota  di  musira,  cgIi  ha  diniandalo  al  cielo 
il  segreto  délia  donna,  e l'ha  simboleggialo  in  Gi- 
sclda,  lldegonda  c Bice.  Poêla  iicH’  lldegoiida , flore 
di  mcsiicia  cristiana  dc|>oslo  sulla  tomba  umida 
dclle  lagrime  degli  angeli , che  spandc  profumo  cc- 
leslc,  poêla  nei  Lombordi,  animirabile  ncl  Harco 
Visconli,  che  fra  i lipi  designati  dall'istoriaa  ca- 
rallericcare  uii’epoca  egli  lo  lu  scello  mme  lipo 
uiiico  dell’epoca  flulluanlc  fra  la  liara  c la  spada, 
lipo  profundamrnie  reale  ed  uniano,  che  cou  uiio 
sgiiardo  seppc  colpire  qiiell’cpocac  narrarla  a’siioi 
fralelli  di  palria.  Oh  quanio  non  haniio  amalo 
qucsli  ingegiii  la  loro  lerra  si  bella!  F.ssi  furono 
sacerdoli  dcil’aric  c délia  nnova  lelleraliiia,  «lie 


dopo  si  lungo  avvicendamenio  di  secoli , dopo 
tgnio  cunfusu  allernarsi  d'opinioni  c d'idee  sorsc 
fra  noi. 

L’ abate  Rosmini-Serbali  di  Rovcrcio  , filosofo 
elle  gode  di  molta  fama,  di  menic  vasla  e di  pro- 
fonda  doltrina  e di  soltile  argomenlacionc.  lai 
firoividenza,  V educazione  c I' arfe  furono  i sog- 
gelli  che  amo  Iratlarc  nei  libri  da  lui  stanipali 
pei  prinii , ai  quali  tennero  dieiru  allrc  opéré  ; 
ma  si  pcrdelle  sempre  negli  abissi  di  una  nicla- 
flsira  Irnppo  ardila,  innalcandosi  sopra  l'empirismo 
c l’idealismo  ad  un  tempo  senca  abbracciare  l'e- 
eletismo  comune , per  cui  ha  dato  qualclie  voila 
nrl  falso. 

Vincenco  Giobcrli , il  quale,  non  pago  dclle  ro- 
sminiane  doltrinc  e persuaso  del  bisognn  di  una 
rcsiaurazionc  lilosolica  in  llalia , pensà  di  coope- 
rarvi  efliracemcnle  proponendo  il  sistema  da  esso 
idealo  ed  esposlo  nella  sua  Iniroduzione  allô  stu- 
dio délia  plosofitt , colla  qualc  mira  a surrogarc  il 
melodo  oiilologico  al  psicoingico , accagionando 
questo  délia  declinazione  in  cui  si  Irova  la  liluso- 
lia.  Délia  poliliea  da  lui  sostcnula  in  llalia  faccm- 
mo  eennn. 

L’Ilalia  ora  agilala  da’sellarii  tiimulli,  ora  da 
eampali  ballaglie,  soffri  lunghi  dolori  e mortali 
agonie.  Né  è presiimibilc  che  possano  cosi  presto 
linire,  im|)crocché  Iroppo  ardorc  esisic  nelle  selle, 
c quindi  c coslretlo  ad  usare  soverchia  leiilezza 
clii  deve  concedere  ulili  riforme  ; e quaudo  le  force 
adopcralc  non  hanno  unica  direzionc,  l’uinaiia  co- 
mnnanza  non  progredisce  nella  via  délia  civilitâ 
spedila  e veloce,  ed  csistc  sempre  uno  sdsma  cite 
sospinge  gli  uomini  alla  lolla,  dalla  quale  riiia- 
sceranno  dolori  ed  aiïanni,  ed  ilsanguc  umano  sarà 
versalo  inulilmenic  o su  paliboli  o su  i campi  di 
ballaglia,  ove  l’espcricnza  dcl  passalo  non  valga 
a rinsavirc  per  l'avvenire  ed  a far  persuasi  gli 
uomini  che  il  rioltar  delle  selle  è fatale. 

Kccoci,  o Irllorc,  alla  line  del  conipito,  c se 
lu  fosii  tanio  cnrtese  di  averci  seguili  lino  a que- 
sic  righe,  abbili  i nostri  ringraziamenti.  Se  |ier 
uvvcniura  moverai  lagno  |>er  le  molle  niende  che 
raccliiudono  quesic  pagine,  iiessuno  più  di  noi  c 
di  cio  convinto,  c molle  dclle  medesime  sarebbero 
seomparsc,  molle  non  sarebbero  slaleconimesse,  se 
in  alire  condizioni  fosscro  le  lellcrc.  Ma  eid  chu 
franeamcntc  |>ossiamo  asserirc  è di  aver  narralo 
candidaïueule  le  s ieende  d’ llalia,  e di  esserci  scr- 
bati  immuiii  d'ogni  adulaziune  \erso  i poleiili,  c 
d’ ogni  improntiliidiiie  verso  coloru  che  soggia- 
cquero  alla  sconlllla,  e di  a\er  sempre  serbatu  iiu 
palpito  d’ ammirazionc  per  la  virlù. 
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ABTl,  SCIENZE  E I.ETfERE. 

Anaimm'Rt.  , 

La  scoperla  dci  mamncrUli  di  Vilriivio , che 
lan(i  ardenli  promutori  de’buoiii  sludii  si  sforza- 
rono  d' iiktsirarc,  (issarono  I’ atlencioiie  special- 
mente  di  qucile  persone  clie  seiitivano  una  incli- 
iiaaioae  d«cisa  ptT  le  arli  belle.  Si  coiiiiiiciù  a 
a()iegar(i  cd  a cotnnienlarli  run  iino  studio  assi- 
du»; O l’intluenia  dei  prccetti  diedu  prliicipio  alla 
risttiuiione  cb’era  per  seguire,  e quella  dcgii  csempi 
(a  retd  al  sua  termine.  Einalnienle  gl'llaliani  iiii- 
pararono  ad  osservare  attenlamente  cio  clie  da 
lungo  tempo  avevano  avulo  inulilnienlc  sotio  gli 
occlai;  e gli  arcliitelti  di  protessione  conoseendu 
quaolo  fosse  iieccssario  la  sludiare  I prccelti  dcl- 
l'artc  non  solo  ne’libri,  ma  ben  anche  negli  an- 
tiebi  edifUii,  se  n'andfrono  a Borna,  a Napoli  c in 
tutti  i dintoriii  di  queste  due  città  ;>er  esaminare, 
iiiisurarr,  disegnare  tutti  i preziosi  avanzi  dell’arte 
cui  il  tempo  c gli  uomini  avevano  rispeltati;  c per 
si  fallo  modo  si  rinvennero  le  vere  sorgenti  di 
quest’arte,  e da  qucll’epoca  sollanto  ebbe  prinei- 
pio  il  risorgimento  délia  niedcsima.  Quesla  singo- 
lare  rivuluzionc  fu  in  gran  parte  l’opéra  di  due 
grandi  uomini,  Brunellcsclii  c Leon  Battisla  Al- 
berti,  nati  nella  stessa  città,  e (piiisi  nello  stesso 
tempo. 

Ci  sia  pero  lecito  l'osservarc  rlic  i Eiorentini  sul 
principiaro  del  secolo  decimoquarto  o fors’  anche 
prima  conobbero  la  poca  venusià  deirarcbitettura 
ledesea , malgrado  che  nelle  loro  fabbriche  prin- 
cipal! la  vedessero  di  già  ingcntilita  cd  ornata 
in  mille  modi,  e ehe  percià  ricercassero  un  allro 
bello  nella  già  da  più  secoli  abbandonata  archi- 
tetlura  greco-romana.  Ci6  possiamo  dedurre  dalle 
tre  bellissime  porte  di  bronio  del  batlistero  di 
8.  Giovanni  di  Eirenze,  essendo  la  prima  falla 
dal  valeotissimo  artista  Andrea  PisanonaloncI  tS70 
e niorto  nel  4345.  Questa  superbissinia  porta  per 
nulla  già  ricorda  nel  suo  disegno  il  goticu  gusto, 
tranne  qiialcbe  picciola  idea  nella  forma  d’incassa- 
tura  de’suoi  tràssi-rilievi,  essendo  liilto  il  rima- 
nente  di  si  buono  stile  che  si  direbbe  falla  a quel 
tenipi  di  Borna  ne’ quali  la  buona  archileltura  iii- 
cominciava  bensi  a decadere,  ma  eonservava  lut- 
tavia  il  tiare  delle  principali  sue  bellezzc  e pro- 
porzioni.  Cosi  progredendo  i Fiorentini  a cercarc 
il  bello  arehitetlonieo,  dopo  il  bravo  Pisano  venue 
il  célébré  Lorenzo  Ghibcrti,  che  a coneorrenza  del 
famoso  Filippo  Brunellesehi,  scella  fu  egli  solo  a 
fare  le  altre  due  porte  deiraccennalo  batlistero 
cgualroeiite  di  broirzo,  che  da  esso  vcniiero  ese- 
guite  con  disegno  pressa  che  eguale  alla  prima 
del  Pisano,  da  qualehe  picciola  \ ariazione  in  fuori 
nelle  niumbraliire  délia  principale  comice,  cam- 
biaiido  gli  ornanicnli,  nia  incassanduli  in  siiiiile 
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riparlo,  fatti  con  tanta  squisilezza  di  disegno  e 
tanta  vennstà  e variazione  ne’ superbissimi  bassi- 
rilirvi , che  meritarono  d’esser  chiamale  da  Mi- 
chel’Angelo  porte  degne  del  paradiso,  e che  il 
divin  Baffaello  ne  imitasse  le  sorprendenti  figurev 
l'eleganle  loro  com|iosizionc. 

Parc  che  la  buona  scullura  siasi  spinla  avant! 
più  celermenle  che  la  buona  architcltnra,  giacche 
sotio  il  Gliiberli  era  di  già  arrirala  ad  un  grade 
lanto  sublime  da  merilarsi  gli  clogi  e l’imilazione 
de’più  grandi  artisti , laddove  le  fabbriche  che  si 
fcccro  dal  Pisano  fino  al  Ghibcrti , posteriore  al 
primo  di  quasi  un  secolo,  erano  di  un  mislo  stile, 
che  presagiva  bensi  il  ritorno  dell’archilettura 
greco-romana , ma  non  giugneva  ancora  a scan- 
cellarc  il  gusto  scmi-golico. 

La  buona  architctiura  incominciù  appena  a svi- 
lupparsi  sotio  il  célébré  Brunellesehi  nalo  in  Fi- 
renze  nel  1377  e niorto  nel  4444.  Egli  vien  chia- 
malo  il  primo  risloratore  délia  buona  archileltura; 
ma  c forza  confessarc  nell’  esaminare  le  sue  opéré 
ch’ egli  é lontano  luttavia  dalle  belle  forme  e pro- 
porzioni  degli  ordini  dell’antica  archileltura  ro- 
mana.  Il  tempo  da  lui  impicgalo  in  Borna  nel  \e- 
dere  e inisurarc  i preziosi  avanzi  delle  labbriclic 
anliche,  corne  vien  narralo  nella  sua  vila,  non  gli 
giovù  abbastanza  per  vedcrc  giuslamcnte  e per 
mutare  lo  slile  dell’ archileltura  de’ suai  Icmpi. 
Anibiva  il  Brunellesehi  di  cosiruire  la  cupola  délia 
cailcdrale  di  Firenze,  o|)cra  ini|iorlanlissima  cui 
nessuno  già  da  cenlo  aiini  avea  osalo  inlraprcn- 
dere.  Bencbè  il  Brunellesehi  sia  slalo  uno  de’primi 
ad  abbandonarc  i’  arco  di  terzo  acuta  che  caratto- 
rizza  l’ arebitettura  delta  goCica,  ei  pe/6  l’impiegù 
in  questa  oecasione,  probabilmenle  per  copformarsi 
allô  slile  di  una  chiesa  cominciata  già  da  un  se- 
colo  ; ma  l’impiego  giudizioso  che  seppe  farne  prova 
in  egual  tempo  il  suo  sapere  ed  il  suo  genio.  Noi 
perù  non  riguardercino  Brunellesehi  corne  primo 
ed  assolulo  jnventorv  di  quesla  famosa  cupola , 
poichè  egli  trovo  già  innalzata  la  soda  forma  a 
quell’allezza  chu  gli  diede  il  pensiero  c del  disegno 
c di  una  sicura  costruzione.  Se  fosse  possibile  vc- 
dere  l’originale  disegno  délia  graude  chiesa,  sa- 
remmo  tcniali  di  credere  che  la  maestosa  cupola 
fusse  già  ideata  dal  suo  primo  archiletlo:  che  tanta 
sulidilà  nella  costruzione  non  avrebbe  posta  inva- 
no,  né  poteva  coprirsi  tanta  larghezza  dell’  ollan- 
gularc  spazio,  chu  in  forma  di  vôlta  oomune  nella 
cupole,  ancorchè  si  volesse  supporre  ideato  supra 
un  nnimenlo  a guisa  delle  solile  piramidi  gotiche, 
corne  quelle  del  Duumo  di  Milano. 

Quesla  giganicsca  mole  che  s’innalza  ed  arresU 
lo  sguardo  mcrar  iglialo  del  visitalore  ebbe  inco- 
luinciamenlo  nul  4386,  o veramente  nell’aiino  suc- 
cessivo,  perché  quanio  si  era  fallo  non  lalenlava 
.vl  fondalorc.  Prima  cite  avesse  incominciaincnlo 
l'alluale  Duomo,  ncll’area  da  lui  occupata  sorgeva 
la  chiesa  di  Santa  Maria,  u chiesa  maggiore,  delta 
anche  jciualc  per  üilfercnziarla  dalla  coiiligua  di 
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sanla  Tecla  cliiamaCa  caliva,  clie  vuoUi  dal  Piamma 
sia  slaU  dislrulla  da  Attila,  e indi  dallo  acio  e dalla 
pk'lii  de’cilladini  rifaljbricala,  cou  laie  discgno  che 
tenissc  circondala  da  sci  alire  cliiese  piii  piccole  de- 
dicaleagli  angiuli  di  maggior  nome  cd  a’sanli  Gio- 
vanni Batliata  e Siefano.  Riferisce  il  Puricelli  nclla 
sua  dissertazionc  nazzariana,  cap.  98,  num.  13,  di 
avéré  ritrovalo  nell’arcliivia  de'sacerdoti  benefiziati 
délia  melro|>olilana  delinealo  il  silo  di  questa  basi- 
lics e delle  menlovate  sei  chiese  nella  furnia  se- 
guentc.Slavarapprrsentala  nel  mezza  la  cliiesa  mag- 
giore  di  Maria  Vergine  regina  dcgii  angioli,  con  tre 
chiese  dalla  parle  méridionale,  c alire  Ire  dall’op- 
posta  parle  aquilonarc  ripartile  fra  di  loro  in  ma- 
niera che  due  fosscro  in  fronle,  due  a lalo  e due 
aile  esircmilà.  Nella  parle  verso  mezzodi  vi  erano 
per  ordine  le  cliiese  disan  Giovanni,  di  sanio  Arielc 
e di  San  Michcle  contiguo  alla  qnalc  si  irovava 
il  palazzo  dell'arcivcscovo  e degli  ordinarj  ; nella 
parle  opposla  vi  erano  quelle  di  san  Gabricllo,  di 
San  Rafaello  c di  sanio  Siefano  essendo  collocala 
nel  roezzo  delle  prime  duc  la  canoniea  de'dccu- 
mani.  Quesla  chiesa  chiamala  la  maggiore  (u  sog- 
gelta  a rovine,  indi  rifabbricala;  nia  non  rimangono 
oerte  prove  di  quesla  vicenda.  La  demolizione  più 
cerla  cui  questa  chiesa  soggiaeque  fu  quella  opcrala 
dai  Gliibellini  condolli  da  Federigo  Enobardo,  cioè 
Comasclii,  Lodigiani  e Pavesi , i quali  disirussero 
il  campanile  in  modo  che  diroceasse  su  la  chiesa 
per  rovinarla;  di  ci6  ne  fa  fede  il  Morcua  Lodi- 
giano  scrillorc  cd  ai  Milancsi  avvcrso. 

Ricntrati  i Milancsi  nella  loro  palria,  venne  ri- 
fabbrieaU  la  chiesa  maggiore  di  Maria  Vergine,  e 
ricchc  matrone  e donne  del  popolo  facevano  olo- 
causlo  dei  loro  monili  cd  anelli  ed  effelli  preziosi 
onile  resliluire  nell’antico  splendore  la  chiesa,  ove 
innalzavano  gli  inni  di  ringraziamenlo  e di  pre- 
ghiera  alla  corredentrice  dell’unian  generc. 

Il  campanile  rimase  disirutio  per  più  d’un  sc- 
colo  e mezzo,  linchè  venne  Azzone  Visconti  che  lo 
fece  rialzare  inneslauilovi  airinlorno  eniro  scudi 
di  niarino  gli  sienimi  delle  sei  regioni  délia  città, 
délia  chiesa,  dello  inqicro  c délia  famiglia  dc’Vi- 
scoiiti,  e facendo  demolire  case  e baracche  contiguë 
alla  chiesa  diede  principio  alla  piazza  del  Duomo. 

Il  Conic  di  Virtù  divenendo  signorc  di  Milano, 
pel  tradimenlo  falto  a Bernabà  Visconti  suozio,  per 
gratificarsi  il  popolo  e per  desiderio  d’iiuinorlalilA 
inutile,  poichc  avea  già  falto  abbaslanza  perche  la 
sloria  ne  scrivesse  il  nome  fra  i tiranni  dcU'unia- 
nità,  penso  di  fondarc  il  Duomo. 

Pende  ancora  indeciso  il  vero  nome  dell’archi- 
tetto  che  ne  diede  il  disegno,  c dopo  il  lungo  ra- 
gionamento  del  Giulini  non  sappianio  ancora  nulla, 
e si  puo  dire  vcramcnle  che  il  medio  evo  fu  l’e- 
poea  delle  grandi  celebrilà  anoniinc.  Se  confronlia- 
niu  la  grandezza  e la  diflicollà  e l’indole  del  dise- 
giio,  non  ci  sembra  qucllo  o|iera  di  Giovanni  Ga- 
Icazzo,  polclic  ncl  brève  lenninc  che  passa  dalla 
sua  usurpazione  al  eollorainento  délia  pi  inia  pielia 


meu 

non  sembra  sufllcienle  per  ideare  e condurre  a 
lerminc  quel  vaslissimo  disegno,  nè  troviamo  ar- 
rhilelto  ehe  valesse  a lanto;  quindi  sccondo  noi  il 
disegno  csisleva,  e fu  Giovanni  Galeazzo  che  lo  feee 
allnarc. 

N'oi  crediamo  il  disegno  del  Duomo  opéra  assai 
piùanlieadell’cpocacui  vicncascrillocoraunemenle. 
Quando  l’oecidenle  tulto  si  versava  ncH' oriente, 
mercc  le  crocialc,  per  liberarc  il  Sanio  Sepolcro 
dal  giogo  de’Mussulmani,  l'Europa  non  rimaneva 
popolala  ehe  di  uomini  che  non  reggevano  al  fa- 
lieoso  mesliere  dell’armi.  Per  due  sccoli  duré  il 
fanatismo  delle  crociatc,  che  vuotava  l’occidenle 
délia  robusia  giovenlù,  dei  gagliardi  pensieri.  Frat- 
lanlo  che  gli  Europe!  scorrevano  la  Palestina,  i 
Mori  vennii  d’ Africa  in  Spagna  desolarono  il  regno 
de' Franchi  dalla  parle  de’  Pirenci,  i Normanni  |m>- 
nevano  a fuoeo  la  parte  sellentrionale  del  niedesi- 
nio,c  gli  l'ngheri  irrupperopiù  voile  in  Baviera,  in 
llalia  edin  Borgngnae eorseroqueste conlradecome 
un  vaslo  incendio  spinto  cttlla  bufera  nel  più  folio 
délia  foresta  clic  stermina  e lascia  a segno  del  suo 
furore  un  deserlo  di  ccncre.  1,’Kuropa  allora  di- 
venne  inscivatichila  per  opéra  dei  barbari  tramon- 
lani  e dei  Mori,  lollo  le  era  ogni  deeoro  di  chiese, 
di  monasicri  edi  ciltà  munile.  I.,a  Chiesa,  chc  avea 
suscilale  le  croeiale  per  l’ oriente,  coiiosciulo  il 
danno  derivato  ail’  occidentc  dalle  medesime,  cerch 
porre  riparo  al  medesimo  col  bandirc  indulgenzc, 
pari  a quelle  de’croccsegnali,  a cliiuni|uc  eoll’oro, 
coH’opcra  c col  consiglio  si  fusse  adoperalo  a ri- 
coslruire  lenipli,  hadie,  ospedali,  monasteri,  poiiti, 
avesse  dati  litiri,  poichc  dai  barbari  furoDu  anche 
quelli  distrulli. 

Da  qucsio  bando  naeque  emulazione  nella  cri- 
stianilù  di  ponenle  nel  secolo  undeximo  chc  fece 
innalzarc  qiiegli  stiqiendi  edilizii  che  ne  formaiio 
rammirazione.  Si  videro  inargravi,  conli,  baroni, 
prescnlarsi  ai  veseovi  cd  offrire  i loro  servi,  i loro 
béni  per  innalzarc  chiese  nelle  loro  diocesi. 

Numerose  erano  le  turbe  che  venivano  messe  in 
Hiovimento,  c per  dare  aile  medesime  ordine  e re- 
gole  si  diviscro  in  fraternité  di  Maitoni  o Muralori; 
ad  ognuna  delle  fraternité  venue  dalo  un  ca|>o  che 
si  chiamè  Granmae$tro  de’.Massoni,  i subalterni 
rctiori  chiamavansi  Maettri  e gli  opérai  Matnom,  i 
fatlorini  Apprenditori  o Inhiati,  cd  i gran  capaii- 
nali  elle  si  rizzavano  intorno  aile  fabbriche  do- 
inandavansi  Lwjgf,  gli  addelli  al  sodalizio,  con- 
forme alla  scmplicilà  c carilà  crisliana , diceansi 
h'ratelü. 

Tanio  divenne  generale  il  desiderio  d'appartenere 
a quesle  confraternité,  che  duchi,  conti  e uurche- 
sanc  flglie  de’langravii  ambirono  d'appartenere  a 
quelle  eonipagnie,  essendo  grande  la  venerazione 
in  che  erano  tenuli  i ■Muratori'.  De|>ositarie  quesle 
eonipagnie  del  inassimu  inciviliniento  dell’e|>uca, 
cra  loro  scopo  d'incivilirc  l’Europa  con  edilizii,  pro- 
pagando  lumi  e gcntilezza  dc’cosluiui.  Per  rag- 
giungcrc  lo  scopo  chc  laie  istiluzionc  si  cra  prclissa 
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innaizo  prima  la  callniralc  di  Colunia,  dal  üiscgiio 
dclla  qiialc  colanlo  rilrae  il  nosiro  Diiomo,  e ta- 
luna  di  quelle  compagnie  viaggiando  l'Europa  per 
dirouarla  avrà  fernialo  sua  slaiiza  in  Milano,  una 
essendo  délie  cilU  più  im|>ortanli,  eollo  scopo  di 
fondarvi  una  cliiesa,  c avri  slabilUo  il  disegno.  chc 
per  circoslanie  non  poté  poi  niandare  ad  elTetlo, 
il  quale  sari  rimaslo  in  qualche  arcliivio,  d'onde 
poi  fu  Iratto  all'epoca  di  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
sronli. 

Non  ullima  delle  ragioni  per  cio  crederc  si  é 
quanio  il  Giulini  asseriscc  rirca  a Gainodia  comunc- 
menle  crediilo  aulore  del  disegno,  eh’egli  venne 
a Milano  quando  la  (abbrica  era  già  coniinciala. 
I primi  arrhitelli  de’quali  si  hanno  eerle  uolizie 
sono  Marco  da  Canipione  e Simone  da  Orsanigo; 
ma  enlrambi  si  devono  riguardare  più  presto  sic- 
come  dircllori  delle  opéré  chc  si  faeevano,  anzichè 
aulori  del  disegno. 

Noi  qiiindi  pensiamo  elle  lulli  gli  uoniini  dell'arle 
consullali  servissero  |>cr  eondiirre  ad  csecuzionc 
cio  clic  da  aliri  polè  esscre  slato  invenlalo,  c clie 
fu  d’uopo  di  andare  niodillcando  e adallando  a 
seconda  dei  bisogni  o delle  diflicollà  elle  s'incon- 
Iravanu  in  quell’ardilissima  opéra.  Senibra  evidenle 
elle  se  ringegnere  principale  aulore  del  disegno  ed 
archilello  prima  dclla  fabbrica  aves.se  posto  inano 
a quesl’opera  non  si  sareblicro  faite  lanle  consulle 
e forli  liti,  e non  vi  sarebbero  coiicorsi  lanti  diversi 
ingegneri,  clie  furono  coiiie  inlerpreli  del  disegno. 
Abbiamo  la  mciuoria  di  olire  a 30  arcliilelli  elle 
ncl  volger  di  poelii  anni  concorsero  ad  assislcre  a 
quesl’opera,  il  clic  non  \edcsi  esserc  accadulo  in 
alcuii  aliro  cdilizio,  ove  il  nome,  il  nierilo  c la  di- 
giiità  deirinvcniure  priincggiando.  assoliilaineiile 
scppellivano  in  una  ncccssaria  dimenlicanza  quasi 
lulli  i suballcrni.  Se  osserviamo  poi  lu  slilc  par- 
licolarc  dell’opera  cgiuucufurza  cliiarire  quel  dise- 
gno già  falto,  niollo  tempo  prima  dcil’epoca  in 
cui  fu  allualo,  daccliè  in  qiiesla  rarcliilcitura  ciii 
appartiene  avea  declinalo. 

L’arcliitelliira  che  campeggia  nel  Duomo,  ben- 
clie  impropriamentc,  i ienc  cliiaoiata  gotica.  e dicia- 
mo  iiiipropriamenle,  perche  fernii  nella  senicnza 
rhe  i Guli  conqulslatori  dcll’  llalia  non  csercilarono 
gencralmcnie  alira  maniera  di  fabbricarc,  se  non 
la  roniana,  qualc  si  pralicava  ai  lempi  loro  dagli 
llaliani,  senicnza  dalla  quale  non  c piùorinai  lecitu 
di  scoslarsi,  avvalorata  coiirè  dal  Icslinionio  de'mo- 
nuraenti  c già  altamcnic  professata  da  Muralori,  da 
Scipione  Malfei,  dal  cav.  d’Agincourl.  Questo  genere 
d'archilellura  fu  promosso  per  quelle  rivolilzioiii 
che  in  ogni  arle  accadono.  Nel  secolo  duodecimo  c 
lino  alla  melà  del  seguenle  accadeva  nell’archilct- 
tura  cosi  civile  corne  religiosa  un  grandissimo  ri- 
volgimento  che  le  cangiè  lolalmenic  forma  ed  aspet- 
to,  cd  annunziava  quella  maggiore  clic  operavasi 
nella  socielà.  Conciossiacliè  gli  arebi,  i qiiali  lino  a 
quel  tempo  si  crano  voltati  di  lullo  scsio,  addiven- 
uero  diogonali  o a nieglio  dire  di  scsio  aculo;  aile 


colonne  e ai  pilastri  vennero  sosliliiilc  le  colonne 
a fasci  sollilissinii,  o pilasiri  ornali  di  mezzc  co- 
lonne; ai  capilelli  dorici,  corinti,  che  prima  si  erano 
veduli  adoperarsi  con  lanio  ornamenio  dell’arle, 
sollenlrarono  rabeselii  e figure  rozzissime.  Le  vôlte 
giravano  altissiiiie  e gli  archi  delle  medesime  pog- 
giando  gli  uni  sopra  gli  aliri  moslravano  quasi  a 
vicenda  sospingersi  al  cicio,  incroeiati,  svclli,  leg- 
gicri  eon  ordine  non  più  veduto.  Senibra,  dioe  il 
signor  d’Agincourl,  avessero  lolln  a scioglicre  il  pro- 
blenia  di  unire  la  perfctla  solidilà  ad  una  sorpreii- 
denle  ardiiczza  che  allerriscc  l’occliio,  e ad  una  Icg- 
gerezza  piena  di  graiia  che  la  ricrea.  E queslo  ri- 
volgiiiienlo  rese  un  vanlaggio  grandissimo  a tulle 
le  arti,  pcrcioeclié  la  brama  di  profondere  adoriia- 
menti  di  ogni  maniera,  in  spécial  modo  nella  fac- 
ciata  delle  basilichc,  obbligo  gli  arlisti  a meglio  slu- 
diarc  il  disegno  con  utilità  grandissima  délia  pitlura 
c délia  seulliira,  sendoclic  nci  rabeschi,  nei  mcan- 
dri,  nei  Irafori,  infine  in  lulli  i capricciosi  abbelli- 
menti  coi  quali  si  sludiavano  di  ornare  i sagri  edifi- 
zii,  erano  frulla,  fiori,  animali,  simboli  misteriosi  c 
ben  soveiilc  ligure  di  lullo  o mezzo  rilievo,  flnclié  si 
giunsc  poi  a ricoprirc  la  inimensa  superficie  dclla 
facciala  con  storie  copiosissime  dell’anlico  e nunvo 
Teslamenlo.  In  oitre  si  videra  scuiti  i sanli  prolct- 
lori  delle  cillà,  i grandi  uomini  délia  patria,  i bcnc- 
fallori  del  lempio,  e rilralli  gli  arcliilelli  chc  ave- 
vanloinnalzato;  e nel  Duomo  di  Siena  furono  poste 
fino  le  insegnedi  lutte  le  eillà  confédérale  a quella 
repubblica.  Per  si  falla  guisa  in  uno  siesso  cdiflzio 
si  riepilogavann  le  gloric  civili,  religiosc,  arlisticlic 
di  un  populo,  la  sua  sloria,  il  sua  genio  e la  sua 
lede;  il  musaico,  la  tarsia,  i veiri  colorali  venivano 
a sparger  fiori  su  i saeri  edifizj. 

Ma  qualunque  sia  slato  l’ aulore  del  disegno  del 
Duomo , procediamo  ora  nella  descrizionc  del  me- 
desimo.  Meravigliosa  e sublime  é la  maeslà  dcl- 
l’inlerno;  gli  cnormi  piloni  che  si  eslendono  in 
lunglie  file  da  un  ca|>o  ail’ aliro  di  queslo  vasin 
lempio,  quegli  archi  ardilissimi  che  sostengono  le 
vùlle  di  prodigiosa  allezza  e quanio  ad  esse  so- 
vrasla,  l’eleganza  ad  un  tempo  sIesso  e la  solidilà 
délia  fabbrica,  lullo  in  somma  cccila  nieraviglia  e 
aniniirazione. 

La  piailla  dell’edificio  présenta  una  croce  lalina 
il  eiii  braecio  più  lungo  dividesi  in  cinque  navale 
corrispondenli  aile  einque  porle  d’ingresso.  I.c 
navale  sono  divise  da  53  colonne,  ossia  piloni 
quasi  ollangolari,  fornili  di  basi  e capilelli  seconda 
lo  slile  gotica.  Il  loro  diameiro  é lo  siesso,  iranne 
i qualiro  che  sostengono  la  eupola , i quali  hanno 
una  quinla  parle  di  più  degli  aliri  in  grossezza.  Su 
di  essi  posano  le  arcate  in  seslo  aculo  c le  vùlle 
in  crocicra.  Nella  eupola  ollangolare  con  lanlernino 
rolundo  nel  mezzo,  vedonsi  all’iiigiro  oito  fincsire 
chiuse  da  veiri  colorali  c qualiro  mezze  figure 
sporgcnli  negli  angoli  rappresentanli  i dultori  dclla 
Cliiesa.  La  vôlla  dipinla  a ehi.iro-oscuro  prcscnia 
un  ricco  accoppiamenlo  di  ornamenli  e Irafori  di 
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gotico  slili',  e<l  i qualtro  arrhi  sono  ornati  al  üisopra 
di  sessanüi  slalue  in  l>asso  rilicvo  con  cordoni  clic 
ledividono.  Nove  inlcrcolonnii  formano  la  lungliczaa 
del  tcinpio  sino  alla  dirainaciunc  délia  croce.  La 
hinghezza  totale  delle  braccia  équivale  ad  otto  in* 
lereolonnii,  ed  a Ire  e nieuo  l’ultiina  parle  délia 
croce  in  cui  è sitnato  il  coro,  c l’eslremilà  di 
questa  termina  in  tre  lati  di  un  otlagono.  Essendo 
le  navate  di  mezzo  di  maggiore  allezza  delle  allrc, 
sporge  qniiidi  nei  mûri  laterali  supcriormenle  a 
eiascun  pilone  un  terzo  di  pilastro  con  un  capilcllo 
su  di  cui  posano  le  arcalc  c le  vdlle  delle  navi 
siesse.  Coiitropposii  ai  pilaslri  esleriori  délia  fab- 
brica  esislono  nell’ iiitcrno , lungo  i mûri  cbe  fur- 
mano  laperiferia,  Irenlasei  meizi  pilastri,  c negli 
angoli  due  quarli  che  servoiiu  pure  a sostegno  delle 
vôlle.  Tutti  gli  aecentiali  capilelli  sono  ornati  di 
Multure;  ma  degni  di  s|iecialc  osservaziune  sono 
quelli  dei  piloni  lalerali  delle  grandi  arcatc  di 
mezza,  e di  aliri  dieci  cbe  circondano  il  coro,  che 
in  tullo  sommano  a 36.  Sono  essi  formati  di  ollo 
nicchie  disposie  all'intorno  con  eniro  slalue  di  vi- 
stosa  dimensione  sormonlale  da  eleganti  baldac- 
èhini  di  slile  golico,  da  fregi,  rabesclii,  e da  alire 
piccole  slalue.  Ë sorprendenle  che  codesti  capilelli 
pressoché  eguali  nella  roi-ma  sieno  per  allro  tutti 
diversamenlc  composli  |ier  qucllu  cbe  risguarda  la 
disiribuzione  degli  ornamenli.  Una  taie  variclà,  che 
cotanio  accresee  la  decorazionc  dell'lnlerno  del 
tempio  e rende  codesti  capilelli  unici  nel  loro  gé- 
néré, présenta  una  esatla  idea  délia  riceliezza  e 
del  gusio  bizzarro  délia  gotica  arcbilellura.  Essi 
sono  slali  diaegnali  per  la  maggior  parle  da  Kilip- 
pino  da  Modena  nel  1400.  Lungo  il  niuro  circon- 
dario  del  tempio  sono  disiribuile  le  ample  ed  oblun- 
ghe  fineslre  ornate  da  eleganti  e variai!  rosoni 
e di  aliri  lavori  di  golico  slile;  quindici  flnestre 
veggonsi  per  ogni  lianco , non  compresc  le  Ire  più 
grandi  dieiro  al  coro,  c le  mezze  (ineslrc  superiori 
aile  due  grandi  cappcile;  alire  picciole  linesire 
ornate  pure  di  Irafori  scorgonsi  [lateralnicnic  aile 
navate  maggiori  ed  aile  mezzane  cbe  le  llaiiclieg- 
giano,  c quesie  sono  poste  supcriormenle  ad  ogni 
arcala.  Oggetio  di  meraviglia  sono  i lelai  marmo- 
rei  dei  tre  suddelti  grandissimi  llnesironi  diciro 
al  coro  di  allezza  braccia  36  e di  largliezza  brac- 
eia  16.  Il  muro  su  cui  essi  cominciano  c alto  brac- 
cia 40,  e r allezza  totale  délia  navala  è di  brac- 
cia 51  once  6. 

Crediamo  eonveniente  il  dare  nella  segueiilc  ta- 
bella  le  dimension!  in  braccia  milanesi  di  codrsio 
grandiose  ediflzio. 

Lunghezza  interna  dalla  facciala  sino  all'c- 
slrcniili  dieiro  il  coro.  Braccia  niilaneni  319.  — 
Larghezza  delle  cinqnc  navi  prese  insie- 

mc w 96.  6. 

Larghezza  dall’una  all’alira  esircmilà  dei 
duc  rami  lairrali  délia  rroco,  senza  lo 
sfondo  dcllc  duc  grandi  cappcile  . - 138.  10. 


l.argbezza  délia  crocc  collo  slondo  di  dette 
cappella Braccia  milaHcti  447. 

Larghezza  delle  tre  navale  che  compren- 
dono  il  coro "64. 

Larghezza  delle  piccole  navale  misurale 
da  centro  a centre  dei  piloni  . . " 46. 

Larghezza  delle  navate  di  mezzo  . . " 83. 

Allezza  delle  navate  maggiori  dal  pavi- 
mento  alla  superOcie  délia  vAlla  " 78. 

Allezza  delle  navate  medie  corne  sopra.  " 51. 

Allezza  delle  navale  miuori  misurale  corne 
sopra "39. 

Diameiro  dei  piloni " 4. 

Grossezza  del  muro  cbe  chiude  l' edi- 
fizio •>  *• 

Allezza  dei  53  piloni  compreso  la  base  ed 
il  capilcllo "44. 

Allezza  dal  pav  inirnto  alla  sommilà  délia 
cupola  sino  alla  lucerna  . . . . " 408. 

Allezza  délia  lucerna "15. 

Allezza  esterna  délia  guglia  maggiore,  senza 
la  lucerna "49. 

Allezza  maggiore  interna,  compreso  la  lii- 
cerna "133. 

Allrzza  lolale  dal  pavinirnio  alla  som- 
milà délia  statua  délia  B.  V.  . . " 479. 
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8. 
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3. 

8. 

6. 

10. 

3. 

5. 

4. 


4. 

4. 


Da  cio  ronosccrà  il  lellore  che  ben  poebi  edifi- 
zii  in  Europa  preseiitano  iiii’cgual  allezza  ed  una 
si  vasla  circonferenza. 

Crediamo  far  cosa  grata  al  medesimo  riporlando 
il  confi'onlo  di  qucsio  tempio,  eon  S.  Paolo  in 
Londra  c 8.  Pielro  in  Borna.  Bidotlo  il  paragone 
a braccia  milanesi: 


A Heaa 

Duomo.  480. 

S.  Paolo.  474. 

S.  Pielro.  332.  3. 


Lunghezza  Larghezza 
349.  6.  447.  6. 

356.  137.  6. 

311.  3.  330.  9. 


Il  Duomo  di  Milano  supers  S.  Paolo  di  I-ondra 
nell' allezza  c nella  largliezza,  ma  c 43  braccia 
meno  alto.  61  4;3  braccia  meno  lungo  c 83  5/8  brac- 
cia ineno  largo  di  S.  Pielro,  ma  in  quanio  a lavori 
ed  intagli  è superiore  a lutte  le  ehiese  del  mondo. 

La  parte  più  ammirabile  c sorprendenledi  qucsio 
cdillzio  c qiiella  che  Irovasi  superiormenle  al  teni- 
pio.  innumerabile  è la  copia  degli  ornameiiU  por- 
lata  dalle  diffcrcnli  aliczze  delle  navi  e delle  vôlle 
aculc,  dei  para|H'Ui  Iraforati  posii  aile  cime  d'ogni 
piano,  che  servono  di  eorona  all’cdiBcio,  ed  aile 
varie  gallericsu  le  quali  si  passeggia,  delle  diverse 
scalc  di  marmo  che  conducono  dalle  minori  aile 
maggiori  aliczze  delle  navale,  e dei  canali  elegan- 
lis.simi  posii  per  lo  scolo  delle  acque. 

I.e  agnglic  formano  quasi  selva  mamiorca.  La 
guglia  maggiore  è opéra  di  Giovanni  Anionio 
Omodro,  la  eui  immaginc  Irovasi  scolpila  nella 
medi'sima;  é conlornala  da  sedici  giiglic  minori, 
ollo  con  sulla  onq'ide  alircllanle  siellc  dorale,  ed 
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ollo  ron  angcii  aicconie  rorloggiu  ct-lcslc  alla  Ma- 
üoiina;  cll'c  sublime  sa  qucllu  ili  nu'zzo. 

[ia  facciata  di  questo  leuipiu,  ehe  iirla  col  rima- 
nciilu  délia  mole,  soggiacque  a varie  v iceiidu.  Smar- 
ritu  O iioD  euralo  l'anlico  disegiio  délia  facciala, 
noi)  si  pensô  nei  priiiii  due  seculi  délia  fabbrica  a 
rifarlo,  occupali  dal  restanle  deH'u|iera.  Egli  fu 
scgnatameule  iiel  4560,  allorcbc  S.  Carlo  Borromeo 
vciine  etello  arcivescovo,  clie  si  diede  lusto  peu- 
siéra  air  innalzameato  délia  Tacciala. 

Nel  4568  ne  allogô  a Pellcgrini  il  disegno,  e 
quesli  penso  di  marilare  lo  stile  roniaoo  col  go- 
tico  e ne  fecc  due  disegni  fra  loro  dilTerenli,  i quali 
per  la  marie  dell’  arcivescovo  rimasero  ineseguili. 

Ma  asceso  alla  calledra  d’ Ambrogio  l’ immor- 
lale  Federico  Borromeo,  ri  valse  il  (leusiero  all’in- 
naliamenlo  délia  facciala  cd  usà  di  uiio  dei  dise- 
gni del  Pellcgrini.  Le  porte  e le  fliieslre  sul  dise- 
gno di  questo  arcliiletio  erano  pressoebe  ultiniate 
allorclié  Carlo  Buui  proteslaiido  coniro  l’ordinc 
arcbitetlonico  délia  faceiata  preseiilo  all’amniini- 
straaione  nel  4646  due  disegni  di  stile  gotico, 
l’uno  con  due  grandiose  torri  quadrale  clie  fian- 
clieggiavaiio  la  froiitc,  Icriiiiiiate  a guisa  di  cam- 
panile, l'altro  con  pilastri.  Tanlo  poi  iieiruno 
qiianlo  nell’allro  disegno  le  porle  e le  lliieslrc  del 
Pellcgrini  eraiio  conservalc.  Ancbc  Francesco  Ca- 
stelli architello  presciilô  un  disegno,  lasciando  egli 
pure  iiitatle  le  porte  e le  lineslrc  del  Pellcgrini. 

L’anmiinisiraziono  dopo  av  cr  consullato  |>arcc- 
chi  arcliilelli,  e dopo  le  solite  mené  dei  parlili, 
l’alTanoarsi  dei  inecenali,  s|>ccialmcnlc  in  alloraclie 
vivcaoo  i signori  clie  parlavaiiucappaespada,diede 
la  preferenza  ad  uno  dei  disegni  del  Buzzi;  ma  il 
lungbisaimo  tempo  trascorso  uellc  deliberazioni  e 
nci  preparaliv  i privo  codesto  arcliiletio  délia  sod- 
disfazione  di  dirigere  l’esecuzioiic  del  suo  progetto, 
e solamentc  dopo  la  di  lui  morte  avvenula  nel  1658 
venuero  iiinalzati  i duc  pilastri  doppi  cbe  fiancheg- 
giano  la  porta  principale.  Lo  sirssu  gencre  di  pila- 
stri  venue  in  seguilo  contiiiualo,  e sono  quclli  ap- 
puntocbcsi  scorgono  postialla  facciala,  cioc  doppi 
agii  angoli  délia  iiicdcsiina  cd  ai  lianclii  délia  porta 
principale,  e semprici  fra  le  parle  iiiiiiori. 

Pel  corso  di  un  secolo  i lavori  non  progredivano 
SC  non  elle  con  esircma  Icntczza.  1/  opiiiione  dcgii 
archilelti  del  secolo  decimoltavo,  ehe  ad  alla  voce 
riprovava  l’ unions  del  romano  col  gotico  slile,  iii- 
dusse  r aminiuistrazione  ad  ordinare  nel  4794  la 
demolizione  di  quella  parle  délia  facciala  ehe  erasi 
crclta  sul  disegno  del  Pellegriiii,  del  i|uale  non  si 
conservarono  ehe  le  porte  e le  finesirc. 

Nel  4805  il  vincilore  d’ Arcole  e di  Lodi,  l'uomo 
del  popolo  veslilo  délia  clamidc  inqieriale,  capilù 
a Milano  a cingerc  la  corona  di  Teodolinda,  e ve- 
duli  i palancali  cbe  circondavano  il  Icnipio  eiilro 
il  quale  egli  slesso  s'incoronù,  voile  riinediare  a 
quello  sconcio,  e corne  se  il  liiiirc  una  facciala  di 
quella  sorte  fosse  un’evoluziuncniilllarcordinàclie 
l'eraiio  desse  ciiiqiic  milioiii  di  lire  luilanesi,  cbe 


si  vcndesscro  i fondi  appartenenti  alla  fabbrica 
del  Duomo,  c tullo  s' iinpiegasse  per  dar  compi- 
luenlo  all'edilicio.  Le  prime  cure  furono  rivolte 
all'ullimaziouc  délia  facciala,  la  quale  venne  inlra- 
presa  su  di  un  disegno  congrgnalo  col  parère  délia 
R.  Accademia  dclle  belle  arli  dai  signori  Ainati  e 
Zanoja  su  i modelli  già  csislenli. 

Dopo  questa  lunga  ma  nceessaria  digressione 
ripigliamo  il  fila  délia  sloria  del  risorgimenio  délia 
buona  arcliiteltiira,  ed  osserviamo  i progressi  elle 
essa  ando  facendo  nel  vero  bello. 

Al  Brunclleschi  vciine  in  seguilo  il  célébré  Leon 
Ballista  Albert! , cbe  iiacquc  in  Firenze  net  4398 
e mori  nel  4473.  Quesli  non  solo  coll’arte  pratica 
ma  ben  anche  co'  suai  scrilli  spiego  gli  ordiiii  ar- 
chilettonici  tutti  ncl  suo  dislinio  carallere,  aven- 
doli  con  più  sensale  proporzioni  dcsunli  dagli 
aniiclii  monumenli  e dai  preceiti  del  grande  Vi- 
Iruvio  ap|>ena  a’  suoi  leinpi  conosciuti  da  qualcbo 
erudito  e non  dall'  arcliiletio  guidalo  pin  dalla 
pratica  ehe  dalla  leoria.  Ma  a dir  il  vero  l’Alberli 
conobbe  ancli’egli  l'insieme  delle  generali  pro- 
porzioiii  arcliilettonicbe,  nia  non  già  quello  delle 
singolc  parti  per  furmare  un  corpo  pcrfello.  Ciè 
si  scorge  ad  evidenza  nella  sua  bellissima  chiesa 
di  Saul'  Andrea  di  Manlova,  la  quale  nella  tnlalilà 
lia  Icggiadre  proporzioni,  cui  pero  non  corrispoii- 
doiio  le  iiiicnuslc  sue  Irabeazioni;  per  la  quai  coaa 
aniiiiiransi  bensi  le  sue  opéré,  ma  non  sono  co- 
piale da  alcuno,  siceome  non  la  sono  tante  altre 
lenule  in  grau  pregio  a' suoi  Icmpi.  Conebiude- 
rciuo  quindi  cbe  ne  nieiio  il  lanto  riiiomato  Al- 
berli  puù  esscre  ebiumalo  assoluto  risloratorc  délia 
buona  arcbitetlura.  La  i|ual  cosa  si  couosce  esa- 
minauda  una  delle  priuci|iali  sue  opère,  cioè  la 
cbicsa  di  Sanl’ Andrea  in  Mantova,  il  eui  disegno 
venue  eseguito  daU’Albcrli  per  ordine  di  Luigi 
Gonzaga  Marebese  di  Manlova  , cbe  per  le  suc 
virtù  e pel  suo  gusto  per  le  sciense  e le  arli  si 
iiierilA  il  tilolu  di  Augusio.  Gli  spaccali  dell’  in- 
terno, non  conservano , al  dire  di  d’ AgiiicourI , 
dcl  progello  originale  cbe  la  proporzionc  delle 
parti  indiratc  nella  pianla,  essendo  stalo  «seguilo 
il  tullo  dopo  la  morte  dell’arlisla,  avvenula  in 
Roma  nul  4473.  La  facciala  a guisa  di  un  arco 
Irionfale  decoralo  cou  rirahezza  e seiiiplicilà  ci  ri- 
ebiama  alla  inemoria  l'arco  di  Rimiiii  cd  altri 
arebi  di  Roma  sludiati  dall'Alberti,  cbe  avea  for- 
malo  il  suo  stile  sull’csame  de’medesimi. 

U Dopo  r Albert!  venue  Bartolomeo  Bramanlino 
milanese,  il  qualc,  secoudo  il  Milizia,  fiori  circa  lu 
iiiclà  del  secolo  deriiiio(|uiiito,  feec  molle  fabbriche 
in  Milano,  fu  uno  dei  primi  ad  introdurre  nella 
sua  palria  la  buona  archiletlura , e da  lui  apprese 
niollo  Brainaulc,  non  già  Bramante  Lazzari  da 
Urbino,  ma  un  altro  Bramante  da  Milano,  cbe  in 
que’ Icmpi  passé  per  buon  arcliiletio.  Qui  il  Mili- 
zia non  sembra  abbaslanzo  informato,  csseiido  eosa 
ccrla  cbe  Bramante  d' Urbino  fu  realmcntu  in  Mi- 
lano ne’tcnipidel  Bramanlino,  slando  scrillo  nella 


Vi(a  di  Leonardo  da  Vinci,  clie  qucsii  duc  archi- 
tetti  opcrarfliio  iiisicnie.  Da  ciù  iiasce  la  quistioiic 
ae  lutte  le  fabbriclie  volgarmeiite  altribuile  a Bra- 
mante siano  dell’  lirbinate  o del  Bramantino,  c da 
talc  quialione  nasce  l’altra;  chi  dei  due  sia  slain  il 
maestro  dell' allro.  Se  si  dovesse  osservare  l’elà 
si  dovrebbe  deeiderc  a favore  del  Bramantino,  sa- 
pendosi  cbe  l’Urbinalc  era  realnienle  giovane 
quando  venne  a Milano  o per  suo  genio  o chia- 
mata  da  tiian  Galeauo  Sforza  per  le  molle  fab- 
briche  chc  aveva  in  animo  di  fare , c non  polen- 
dosi  dubitare  cbe  Bramantino  fosse  di  lui  più 
vercliio  poichè  rgli  era  di  già  arehitetto  del  duca 
siesso.  Non  si  sa  precisamente  quanlo  tempo  l’Ur- 
binatc  si  tratlenesse  in  Milano:  vuoisi  pero  chc 
essendo  dipoi  stato  chiamalo  a Rama  laseiasse 
molli  disegni  di  falibriehc  da  eseguirsi  ordinale  da 
Lodovico  il  Moro,  c che  a queste  Bramantino  dessc 
la  sola  csecuaione. 

Ma  se  Bramantino  era  più  veechio  ed  era  archi- 
letlo  di  Lodovico  prima  drila  t euuta  di  Bramante 
doveva  naluralmeiitc  avéré  di  già  faite  le  fabbriche; 
e se  cosi  é,  corne  parc  indubitabile  non  trovandono 
noi  alcuna  diverse  dal  suo  slile,  se  non  in  alcuna 
delle  nllimc,  in  cui  si  scorge  quel  passaggio  che 
non  cambia,  ma  migliora  la  casa,  eoine  poiremo 
noi  asssegiiarle  lutte  a Bramante?  Di  più  lo  slile 
ed  il  gusto  chc  si  amniira  nellc  fabbriche,  c spe- 
cialmenlc  nelle  chiese  altribuile  ai  Braiiianti  è lullo 
proprio  di  Milano  e dei  suai  conlorni , non  Iro- 
vandosi  in  nessuii’allra  parle  dell'llalia,  fuorchc 
nella  Ix>mbardia  fabbriche  e chiese  di  gusto  bra- 
manlesco.  Né  qucsio  gusto  polcva  esserc  porlalo 
da  Roma  per  Bramanle  d’ Urbino,  poichè  le  prime 
fabbriche  da  lui  faite  cola  senlono  appena  lo  slile 
di  Bramantino  nelle  sole  proporzioni,  ma  sono 
lonlanissime  nella  maniera  di  ornare,  né  è credi- 
bile  che  la  cambiasse  in  un  subito  in  Milano  pra- 
licandola  corne  fecc  con  tanta  buon  cHelto  nella 
giustanicnie  amniirata  sagreslla  di  S.  Satiro  in 
Milano,  quando  si  voglia  a lui  allribuire  il  dise- 
gno  e non  a Bramantino.  In  queslo  caso  dovremmo 
dire  piulloslo  che  l' lirbinate,  \ enulo  a Milano  an- 
cor  giovinc , Irovasse  in  Bramantino  uiio  slile  a 
lui  omogenco,  e che  se  lo  appropriasse  cou  quclla 
varielà  di  genio  che  deve  supporsi  in  Bramante, 
e con  un  pcrfczioiiainento  clie  lo  rendesse  supe- 
riorc  al  maestro  medesimo  od  ahneno  aile  di  lui 
opère,  quando  vogliasi  privarc  dclla  gloria  di  mae- 
stro il  Bramantino. 

Non  tralasceremo  di  far  meuzione  di  un  altro 
ceccU  ente  arehitetto  niilanese  Crislofuro  Solari  dello 
il  Gobbo,  quasi  contemporaneo  a Bramantino,  clie 
in  Milano  Innalzù  la  bellissima  chiesa  dclla  Pas- 
sione  lucominciata  nel  4630,  un  poco  prima  che  si 
desse  principio  alt'alira  faniosa  chiesa  di  Santa 
Maria  presse  S.  Celsn,  disegnata,  dieesi  da  Bra- 
mante lirbinate,  al  quale  perô  alcuni  allrihui- 
scono  il  solo  disegno  del  portico  che  dà  ingressn 
al  lempio;  opéra  chc  sembla  la  pin  bella  e la  |)iû 


purgata  di  slile  di  tulle  le  faite  dai  due  eonfusl 
Branianli.  Ma  lornando  al  Solari,  cgii  fu  un  ar- 
chilelto  che  spiego  fra  i prinii  un  caratlere  graii- 
dioso  nelle  proporzioni  degli  ordini,  e chc  innalzô 
una  maeslosa  cupola , dopa  quella  del  Duoinu  di 
Firenze  del  célébré  Hrunclleschi  ; ma  in  genio  non 
superô  i due  Bramanli. 

Ci  rimane  lullavia  a vedere  chi  sia  il  vero  ri- 
sloratore  délia  buona  archiicttura  fra  quesii  Ire 
ultinii  archiletli.  Noi  pei-6  senza  punto  esilare 
daremo  la  gloria  a Bramante  d’IIrbino,  pcrclié 
egli  fu  che  la  ridusse  alla  sua  antica  pcrfeiione. 
Noi  lo  vedemmo  operarc  con  Bramantino  da  gio- 
vanc;  ma  egli  da  poi  andè  senipre  migliorando 
slile  nelle  sue  fabbriche,  corne  si  vede  nel  célébré 
tempio  di  S.  Pietro,  flnchè  giunse  a quella  purezza 
di  slile  che  acquisto  nel  vedere  e misurare  i pre- 
ziosi  avanzi  délia  greeo-romana  architeltura  ; cio 
che  non  fu  fatto  con  esallezza  da  nessun  allro 
prima  di  lui,  quantunque  si  dira  il  célébré  Bru- 
iiellcscbi  e varii  aliri  abbian  fatto  lo  siesso  studio  ; 
casa  che  par  conlraddetla  dalle  loro  opéré,  poichè 
se  ciô  fusse  stato  cseguilo  a dovere,  sarebbe  stato 
aliresi  facile  ai  medesimi  l'applicare  le  stessc  pro- 
porzioni degli  ordini  degli  antiehi  monumenti , ed 
imitare  la  squisiiczza  del  loro  slile.  Ma  si  faite 
rose  prima  di  Bramante  crano  poeo  eunosciule: 
e cià  prova  cbe  per  imitare  le  opère  de' grandi 
niacslri  non  basla  il  vcderic,  ma  bisogna  senlirne 
la  bcliczza  ed  esserne  persuasi. 

Al  solo  Bramante  dunqiie  si  eompelc  il  litolo  di 
ristoralore  délia  buona  arcliitcliura,  pcreliè  rgli 
non  s'accoiitento  solo  di  osservare  gli  antiehi 
monumenti,  nu  seppe  farseli  service  di  modello, 
adoltando  nelle  sue  opere  le  loro  proporzioni  ed 
appropriaiidosi  quanto  trovo  di  sublime  nelle  parti 
tulle  deir  arehileltura  greeo-romana.  Per  la  quai 
cosa  gli  edilizii  di  Bramante  non  solo  degiii  sono 
d'amniirazionc,  ma  pnssonu  ben  anelic  servire  di 
scuola  pel  loro  purgalo  slile  e per  le  eleganlis- 
sime  loro  proporzioni;  mentre  al  coutrario  nessuno 
Ira  suoi  anlecessori,  quantunque  celebri,  poù  me- 
rilare  questo  vanta. 

Non  qui  acccnnercmo  siecome  una  delle  migliori 
produzioni  dclla  bella  c féconda  immaginazione  di 
Bramante  il  picciol  lempio  periptero  cbe  sussisie 
aiicora  nella  corte  del  convento  di  S.  Pietro  in 
.Munlorio  in  Roma  ; rdiflzio  si  conosciuto  dagli 
amalori , chc,  se  si  eccelluano  aleune  scorrezioni 
nelle  parti  délia  dccorazione,  fu  giustanienle  eele- 
brato  da  tutti  i maesiri  dell'  acte,  ed  in  ispecie  da 
Scrlio  e Palladio,  i quali  l'banuo  giudicalo  deguo 
d' esserc  collocalo  fra  i migliori  raonunsenli  del- 
l'antichità.  La  planta  c l'elevazione  di  questo  edi- 
llzio  sono  piene  d' eleganza  e di  grazia.  Lo  belle 
produzioni  di  questo  famoso  arlista  ioliammarono 
i'impetuosa  iinm.’iginazionc  di  Ginlio  11,  cui  ba.slù 
di  aver  concepila  l' idea  d' innalzarc  il  lempio 
moderno  più  vaslo  c più  niagnilico , per  volcrla 
aU’islaiite  viTelluarc.  Egli  incaricù  Bramante  di  que- 


lia  granil’  opéra:  ta»  è la  fomosa  baillica  <lel  Va- 
licano,  ttrribiliuima  fttbàrica,  came  dice  il  Vasari. 
Nel  primilivo  diiegno  délia  piaula  furono  iiitrodolli 
cangianienti  dagli  architelli  chc  aucrcdi  tlcro  a Bra- 
maiile  nclla  dirciioiic  dell’  oprra  e furon  tali,  elle 
eccelluali  i quatlro  grandi  arclii  che  soalengono  il 
lamburo  délia  cupola,  non  rimane  quasi  cosa  al- 
euoa  del  primilivo  progeUo.  (.a  pianla  è grande 
perelic  è scmplice;  c rliiara,  complela,  perché  la 
eorriapondenza  délie  parti  col  tullo  è iierfella. 
Una  croce  latina,  formata  da  nai  i che  prcsenlano 
fra  esse  il  più  giiislo  rapporte  di  lungliczza  e lar- 
ghezza,  é maeslosaiiienle  Icniiiiiala  da  Ire  semi- 
dreoli,  da  dove  I’  ocehio  scorre  senza  sforzo  sul- 
r immeiisa  cupola  che  eopre  ilceiitro  dell’edillzio: 
cupola  veramenic  imniensa;  e l'idea  d' innaliare 
in  aria  il  vaslo  Panteon  é si  ardila  chc  sorprende 
l'immaginazione.  La  dislribuzione  e la  decorazione 
ealerna  ed  inlenia  délia  medcsinia  hanno  tanta 
grazia  ed  eleganza  che  non  ci  lasciano  desiderare 
di  più. 

Slabililosi  da  Bramante  d’L'rbino  il  purgalo 
slilc  délia  buona  arcbilcllura , venue  losto  in  sc- 
guilo  una  série  d’archileiti  chc  si  resero  cclebri 
neir  imilare  gli  insigni  di  lui  modelli;  c tra  que- 
sli  il  primo  a dislinguersi  fit  il  divin  Ralfaello 
che  subeniro  a Bramante  corne  archilello  nclla 
gran  fabbriea  di  S.  Pielro.  Quindi  lioriroiio  un 
Baldiissarc  l’ernzzi,  un  Antonio  Sangallo,  Micheli 
Sammiclicli,  il  gran  Michel' Angelo , Giulio  Ro- 
niaiio,  Giacoinn  Tali  dello  il  Sansovino,  Sebasliano 
Serlio,  Galearao  Alessi  l’erugino,  il  célébré  Gia- 
como  Barozzi  da  Vignola  cd  il  famoso  Andrea  Pal- 
ladio. Quesii  ullimi  due  porlarono  al  più  allô 
grado  di  |ierfezionc  l’arehilellura:  il  primo  colle 
sue  squisilc  proporzioni  negli  ordini,  l' aliro  egua- 
gliando  coir  alla  suo  genio  la  moderna  arcbilet- 
lura  all’anlica,  la  più  pregiala  lanio  ne'precelli 
del  grande  Vilruvio,  quanto  ne’  più  celcbri  avanzi 
délie  romane  aniiebiü. 

Fra  le  belle  opéré  d’arcbiletlura  di  MiclicrAn- 
gela  annoveratisi  in  Firenze  l’cdilizio  dcsiinalo 
alla  célébré  Bibilioleca  Laurcnziaiia,  c la  cappella 
délia  dei  Principicbenellaslcssa  chiesadiS.  Loreiizu 
rinchiudei  mausolei  dc'Mcdici.  La  gluria  pcrùaspcl- 
lava  il  Buonarrolli  in  Ronia,  che  in  allora  cra  il 
più  gran  leairo  dclle  produzioni  dell’arle,  c la 
trovù  iielle  opère  chc  gli  vennero  aflidale  da 
PaolO  III.  Questo  ponlclice  dopo  la  inurtc  di  An- 
tonio Sangallo  diede  l' incarico  a .Michel’ Angelo 
di  continuare  il  gran  S.  Pietro , cd  cgii  sostennu 
l’onorc  di  tal  scella  col  migliorarc  cousiderabil- 
iiientc  questo  vasto  monuiiiento.  Noi  ne  oITriamo 
il  disegno  iiella  qui  unila  tavola.  Egli  venne  iii- 
caricalo  di  cosiruirc  sul  luogo  in  cui  sorgeva  una 
voila  il  faniosu  Campidoglio,  il  |valazzo  del  sctia- 
tore  c dei  coiiservalori  di  Ruina;  e inalgrado  délia 
diflicoltà  del  lerreno,  ci  diede  a quesIi  edilizii  c 
ad  ogniino  d'essi  in  parliculare  un  earallere  pro- 
priu,  una  disposiziune  iioliilc  c conioda.  .AU’ im- 


morlale  Michel’Angelo  venno  dal  papa  Farnese  af- 
lidata  l’ incombenza  di  terminare  la  decorazione 
del  palazzo  di  questo  nome,  e da  Pio  IA'  l'altra 
di  converlire  la  principale  sala  tielle  Terme  ili 
Diocleziano  in  una  chiesa  délia  più  imponente  pro- 
porzione. 

Le  lurlmlcnze  politiche  che  nel  sccolo  quindicesi- 
simo  si  sollevavano  frequenlemcnte  nellc  diverse 
cilla  di  llalia  inellevano  i poicnti  privati  e con  più 
furie  ragione  i sov  rani  in  nccessilh  di  porre  in  islalu 
di  difesa  le  loro  abitazioni , e per  conseguenza  di 
usare  nclla  cosirucione  delle  medesime  alcune 
forme  cslerne  di  forliflcazione.  Uno  degli  ullimi 
e de’ più  iiigegnosi  esenipi  di  laie  usanza  chedurô 
fino  alla  line  del  sccolo  sedicesimo  fu  senza  dubbio 
il  castclio  di  Caprarola,  edifizio  notissimo  c giusla- 
iiienlc  ainmirato  da  tutti,  e chc  noi  dubbiamo  al 
oclebrc  Vignola. 

Fra  i nioltissimi  edilizii  coi  quali  il  fccondo  ge- 
nio di  Palladio  abbelli  Vicenza  sua  palria,  il  pa- 
lazzo dei  Conli  Chiericali  sulla  Piazza  dell’ Isola, 
é eerlamenle  il  più  niagnllico  ed  il  più  perfello. 

Mrrcé  lo  sludio  ed  il  raro  genio  di  quesii  va- 
Icnlissimi  arlisli,  l’ architrilura  s’arvicino  sempre 
più  alla  sublimili;  pare  pero  che  a Palladio  deb- 
basi  il  vanto  d'avere  loccala  la  mêla,  giacchè  iics- 
sun  aliro  dopo  di  lui  giunsc  a siipcrarlo  non  che 
ad  cgiiagliarlo.  Di  fallo  quasi  conlemporanco  a 
Palladio  cra  il  célébré  Pcilegrino  Pellcgrini  dello 
Tibaldi  che  di  lante  fabbriche  insigni  arricchi  Mi- 
lano, fra  le  quali  la  liclla  chiesa  di  S.  Fcdelc,  che 
iiienle  cederebbe  al  confronlo  delle  più  belle  cliiese 
di  Palladio  se  non  vi  si  riiivenisscro  alcune  pic- 
ciole  mciide  nei  linimenti  di  alcune  parti  di  ge- 
nio, difello  quasi  insito  negli  architelli  pillori,  sie- 
come  lo  cra  Pellcgrino,  e quale  fu  il  gran  Buo- 
narrotli,  che  pieni  entrambi  di  fervida  immagi- 
nazione  furono  facilnienle  traiti  fuori  da  qudla 
inonolonia  che  è inseparabile  dalla  severilà  délia 
relia  archilcllura.  Ma  solto  l’aspcllo  del  genio 
Pellegrino  su|>crù  Palladio , e ne  puù  csscre  una 
rliiara  prova  il  solo  eoro  del  Duomo  di  .Milano 
da  lui  arrbitellalo , senza  aceennare  che  in  tulle 
le  suc  cosc  anche  le  più  semplici  seppc  sempre 
imprimerc  un  caratlere  grandioso.  ^ella  propor- 
ziune  poi  degli  ordini  cgIi  generalmcnte  si  servi 
di  quelle  del  Vignola,  ma  fu  veramcnie  originale 
nel  modo  di  ornarc,  e conobbe  I’  elTelto  nell’ar- 
rhilctlura  più  di  qualunque  aliro. 

Aliri  arehitetli  di  grido  vennero  in  segiiilo,  fra 
i quali  si  rese  célébré  Domeuico  Fonlana  non  solo 
|>cr  l’innalzamenlo  degli  strepitusi  obelischi  ese- 
guilo  in  Ruina  per  u|iera  sua , ma  ben  anche  jier 
le  lanlc  grandiose  sue  fabbi  iehe.  Lo  stile  suo  (icrù 
si  discoslava  da  quello  de’ più  valenli  architelli 
elle  lo  avevauo  precedulo,  e già  si  aiidava  gua- 
slando  dallo  spirilo  di  iiovilà.  Venue  pero  dopo 
di  lui  l’ cmulatore  del  célébré  Palladio  , il  faniusu 
Vinceiiiu  Sraïuuzzi  Vicenlinu,  che  vedendu  le 
n|H-re  del  Sansovino  c del  Palladio,  cceilato  dalla 
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fama  di  que'valciili  uomini,  ticcomc  dicc  il  Miliiia 
iivlla  vita  di  lui , • si  porto  colà,  cioO  in  Vriiceia, 
osservd  atlenlamciilc  quelle  opère , c si  pose  in 
eapo  di  aorpasaarc  quegli  eceellenli  arlisli.  Prose 
principalmente  di  mira  il  Palladio,  e crudollc  siqw- 
rarlo.  ” E di  fallo  ci  niollo  si  areosto  allô  stilc 
di  qucsl’  ullinio,  ed  alcune  sue  fabbriclie  si  roii- 
fonderebbero  quasi  con  quelle  dcllo  slesso  Palla- 
dio, se  la  asesse  cgnaglialu  sempre  nella  purcasa 
dcllo  slile  c iiciroriginalilà  delle  inventioni,  e sc 
non  avesse  iiiconiincialo  ad  essere  un  poMicensiuso 
negli  ornamenti.  Per  le  quali  cose  lo  Scamoaii 
né  supero  Palladio,  ne  lo  cgtiaglié  in  isqiiisilezza 
di  gusio  architelloiiico  quanluiiquc  i suoi  precclli 
siano  forse  più  slimabili  di  quelli  di  Palladio  nie- 
desiiiio. 

Prima  d'iiinoUrarci  nclla  sloria  di  quest'artc  che 
do|>o  l'escmpio  di  tanti  insigiii  arcliileUi  incuniincié 
nnos  auientc  o decadere  dalla  sua  pureiza  di  slile, 
non  Togliamo  omeltere  di  far  menzione  di  due  va- 
lenlissimi,  bcnchè  poeo  noli,  arehiielli,  elle  laseia- 
rono  in  Milano  due  inagniliei  inonumenli  dcl  loro 
sa|>cre  edcU’oUiiiio  loro  gusto.  Il  primo  che  merila 
d’ essere  maggiornienle  cunosciulu  e sperialinenle 
dagli  arlisii  non  meno  conie  buon  piltore  che  ruine 
salenlissiino  areliilello  è Giuseppe  Meda,  il  qualc 
per  ordinc  di  s.  Carlo  Borromeu  innalzô  in  Milano 
iiel  1570  il  grandioso  ed  imponente  rorlile  del  Se- 
minario  pei  giovani  eeclesiasliei.  Esso  è drgno 
d’ammirazionc  per  la  sua  vaslil&c  bellezza:  ba  duc 
urdini  arcbitravali  l'uno  sopra  l’allro  con  maeslose 
colonne binatc,  dorico  il  primo,  joiiico  il  scronilo. 
x Si  polrebbe  solo  bramarc,  cosi  il  Bianenni  nella 
sua  (iuida  di  Milano,  ebe  le  colonne  non  fossero 
binale,  e ebe  gli  intercolonnii  non  fossero  si  lar- 
gbi,  onde  far  lemcre  délia  sussislenza  degli  arehi- 
Iravi  per  altro  ingegnosamente  ridolli  a inirinseca 
fermezza.  n 

Ancbe  il  nome  dcU’arcbiletlo  Fabio  Mangoni  é 
quasi  sconosciuto,  inassinie  fuori  di  Lombardia, 
quantanque  il  solo  ediflzio  dell’allre  voile  Collegio 
Elvetieo  esistente  in  Milano  lo  dovesse  renderc 
uguale  in  fama  ai  primi  dcll'arte  sua,  ai  quali  era 
uguale  in  valorc.  S.  Carlo  Borromco  avendo  divi- 
salo  nell’anno  1579  di  crigere  un  seminario  per 
rcducazionc  dei  giovani  svizzeri  sceisc  un  convenio 
inallora  di  monachc  agosliniane,  ebe  rimase  pero 
nel  medesimo  slato  lino  al  1620,  nel  quai  anno 
venoe  per  ordinc  del  cardinale  Federico  Borromco 
dalo  prinripio  a questo  edilizio,  incarieandonc  del 
disegno  Fabio  Mangoni.  S' ingannaron  dunquegran- 
denienle  lulli  quelli  ebe  I’  hanno  credida  opéra  del 
eelcbrc  Pellegrini,  montre  quesli  era  giii  niorlo  lin 
da  quando  se  ne  concepi  l’idca.  La  l>ellis$ima  ar- 
ebitettura  di  questa  fabbrim  non  terne  il  eonfronio 
di  qualunqiie  monunicnio  deiranticliilà  sia  per  la 
puiezzadello  slile,  sia  per  l'imponenlc  grandiosilà 
che  vi  domina.  Enlraiulo  ne’ duc  emiili  ci  si  riii- 
no\a  la  memoria  de’sonluosi  edilizii  deiranliea 
Grecia,  e ci  sombra,  corne  dire  il  eilato  llianconi, 
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passeggiandu  sotlo  i porlici  délia  medesima,  d'es* 
acre  in  Aicne  ai  feliei  tempi  di  Pericle,  o in  Borna 
a quelli  di  Angusio.  Ci  duolc  assai  che  non  essendo 
essa  slala  ridotla  a perfezionc  vivenlc  il  siio  ar- 
ebilello,  ne  sia  |>oscia  slala  cretla  la  facciala  sul 
disegno  di  Francesco  Ricliini  ebe  si  alinnianù  di 
inolto  dalla  purrzsa  di  stile  del  primo  architelln. 
Ma  passiamn  a descriverne  l’interno.  Esso  c fornialo 
da  due  grandiosi  eorlili,  il  primo  de’quali  è cir- 
condalo  da  portici  nei  qualiro  lati,  l’allro  da  Ire 
soli,con  colonne  arrbilravale  di  ordinc  doriro  ncl 
piano  lcrreno,  c jonieo  nel  superiore,  distanli  fra 
loro  qnanto  i vilruviani  preeclli  coniandano  per 
r Eustilo.  Tre  grandi  vesliboli  ha  imniaginalo  il 
Mangoni;  l’uno  serve  d’ingresso,  l' altro  riunisee 
I due  eorlili,  cd  il  terzo  dà  l’accesso  ad  una  gran 
sala  posta  in  faccia  alla  porta.  Questa  bella  eom- 
posliione  nell’allungare  la  piaeevole  visla,  présenta 
in  varii  punli  l'aspello  di  eleganli  vcdule  sceoielie. 
I.e  colonne,  gli  arehilravi  c le  rornici  sono  di  gra* 
niln  rosso,  elle  volgarmenic  chiamasi  miaroh. 

Uopo  tanti  esempii  di  bello  sublime  che  amnii- 
ransi  in  lulli  i sovraccennali  moderni  cdiflzil.c  dopo 
i severi  preeclli  nuovamenic  scritli,  rarchilellura 
parve  sempre  più  decadere  dalla  purilà  dello  slile 
primilivo.  Lo  spirilo  di  iiovilà,  che  ccrcalo  nclte 
cose  da  pcrfezioiiarsi  le  puù  render  migliori,  c ecr- 
calo  nellc  già  pcrfelle  non  fa  che  gnaslarle  senza 
avvcdcrsenc,  fecc  si  ebe  gli  arcbiletti  clic  vennero 
in  seguilo,  licnehc  di  grande  ingegnn,  si  seoslasscro 
ben  presto  dal  vero  bello.  Tali  fiirono  nn  Marlino 
Longlii  del  Vigiù,  un  Onorio  suo  figlio,  un  Carlo 
Moderno  da  Bissonc  ncl  Comasco  che  allungù 
il  più  gran  tempio  del  roondo,  s.  Pieiro  in  Borna, 
e vi  fecc  la  facciala  di  suo  disegno;  oMrc  molle 
altre  fabbriche  lotie  insigni , un  Flaminio  l’on- 
zio  Lonibardo  moite  fabbriche  cospicuc  arebi- 
tell6  anch’egli  in  Borna,  un  Piciro  Bcrrcilino  da 
Curtona  archiletio  ed  ccecllenle  piltore,  Alessandro 
Aigardi  Bologncse  che  fece  la  rinomata  Villa  Pan- 
lili  in  Borna,  e tanti  aliri  dislinli  architetli,  cui 
troppo  lungo  sarebbe  il  niimerare. 

Fino  a quesl’rpoea  rarchilellura  si  sostenne 
ancora  con  qualebc  bellezza  di  slile  che  ricordai  a 
in  parle  qnello  dei  vaicnii  arcbiletti  del  sccolo  XV. 
Ma  il  guaslo  fatale  alla  buona  arcliiletlura  darsi 
dovea  dai  duc  più  grandi  arehiielli  ebe  vennero 
in  seguilo,  cioé  da  Lorenzo  Bernini  e da  France- 
sco Burromini  contemporanei , il  primo  nalo  iii 
Borna  ed  il  sccondo  in  Bissone,  diorcsi  di  Como. 
La  nobile  c macsiosa  scmplicilà  dei  Palladii,  dei 
Vignula,  dei  Sansovini  non  parve  a quesli  iiige- 
gni  affascinati  abbaslanza  vaga,  c quindi  aggiu- 
gnere  volcndosi  nuovi  ornamenli  aile  fabbriche, 
fnrono  qneslc  riempiulc  di  nuovi  rafflnameiili  edi 
Irilnmi,  come  la  poesia  lu  era  in  quel  secolo  a 
forza  di  mclafore  c di  concelli.  Bernini  fecc  il  gran 
porlico  délia  sirepilosa  piazza  di  S.  Pieiro,  archi- 
U'Iliira  di  stilc  plansibile,  una  nellc  alire  ruse  da 
lui  faite  anche  iii  S,  Pieiro  medesimo  eomc  la  ric- 
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rhissima  (hLunadibronzo,  mischiù  il  IicIIü  col  licen> 
tiuso  il  piû  sirano,  siccome  pur  fccc  ncllcsuc  cliicâc, 
e in  tuUe  le  altrc  suc  fabbriche«  di  ciù  Torse  nes- 
sunaltro  ne  Tecc  un  maggior  numéro.  Borrumini  pui 
quasi  per  islinio  naliirale  abborri  (elinee  rcKe,  c Teec 
pompa  <li  sola  capriceiosa  architellura  lulla  sua 
propria.  Ne  sono  evidenU  prove  le  inollissime  fab- 
brichc  da  lui  fallc  in  Borna:  aiui  pare  impossibilc 
che  tanta  mancanxadi  gusto  c tanta  cecitâ  fos.se  con* 
biderata  la  luecdc’suoi  Icmpi.  L*ingcgnodi  quesli 
duc  singolarissimi  archilelti  fu  meravigiioso  neirim- 
maginarc  e iielT  eseguirc;  e la  no>ilà  nello  arti 
liclle  inlrodutla  c sostenula  da  personc  di  tal  fatla 
b*allirù  una  quanliU  di  seguaei.  lin|>erocchè  Iras- 
curate  le  regole  délia  buoiia  arehitettura  per  dar 
sfogo  al  capriecio,  non  ci  Tu  piii  freno  clie  lu  ri- 
lenessc,  c quindi  iiicuiniiKiô  il  cosi  detto  gusio 
liarocco  a farsi  largo  c fini  di  guastare  lutia  l’idea 
del  vero  bello  deirarcliitellura.  Parc  chc  i fer\idi 
Dulognesi  aiinientassero  piû  di  tutti  si  depravalo 
gusio»  avcndulo  piû  d'ogui  allro  poslo  in  rino- 
iiianza  il  loro  fuiiioso  Stefunino  délia  Bella  ; per 
la  quai  cosa,  gusto  bulognesc  \emic  in  allora 
ebiainatü  queslo  stile  bizzarro  c faiitaslico  elle  si 
|x  rdcva  ncH' imitazionc  dei  cartocci  seherzati  in 
mille  forme.  Il  conte  Algarotti , cunoseitorc  dcl 
\eru  bello  , indusso  il  <H.Iebre  piltorc  !S1auro  Tcai 
ad  abbnndonare  queslo  stÜe  baro<‘co,  ricondueen- 
dolo  sulla  giu>ta  \ia  deiraiilicu  bello»  da  eiii  tuiti 
a>e>ano  l^a^ialü,  e elic  non  cssemlo  piû  Irattato 
da  alcuno,  s niliraxa  a tutti  seonosciulo. 

Queslo  ealtivu  gusto  iii  arcliitellura  ben  presto 
si  diiïiise  non  solo  in  lutta  l'Kulia,  ma  iiella  Fraïuiu 
ancora;  ed  essendo  quesla  la  seüe  delle  bizzarre  in* 
venzioni,  il  nome  di  baroeco  si  <^ngiô  subilo  in 
({uellu  di  stile  franccsc,  c quindi  per  legge  di  nio- 
(la  somminislrù  i suoi  originali  a lutte  le  ailre  na- 
zioni,  elle  ben  presto  ne  apprulittarono. 

In  mezzo  a taiilo  gnaslu  a eui  tMa  cosi  ridolla  da 
per  tutlo  la  biiona  arehitettura  » sc  ne  mnnlenne 
piû  in  Irenu  il  giislu  dove  cran  piû  frei|uenli  le 
opéré  di  un  Saiimicbeli»  di  un  Saiisouno,  di  nn 
Palladio  c di  uno  Seaiiiozzi,  vogliain  dire  nello  Slato 
veiielo»  e parlicularmenle  in  Vieenza,  dove  liurironu 
in  ogni  tempo  nrchilcUi»  clie  sempre  (eiineru  ferma 
in  certo  modula  seuula  palladiaiia;  e Torse  furoii 
qne'poehi  clic  colle  loro  scintille  non  Insciarono  spe- 
gnere  il  fiioco  délia  bella  arcliitellura. 

Tanta  dcpravazioiie  contiiiuù  lino  verso  il  finir 
de)  secolo  decimosettinio;  ma  tinalmente  o fosse 
slancliezza  di  Tanlasia  net  voler  sempre  cercarc 
ruse  nuove,  u chc  realmente  si  comiiiciasse  iin’allra 
\ulta  a conosccre  di  averc  siuarrila  la  \ia  del  bello» 
si  principiô  nuoxamenlc  ad  osser\are  lu  fabbriclie 
de’valeidi  archilelti  del  seeolo  deciino<|uinlo  e si 
uiidù  |KK*u  a {H>cü  eangiandu  in  nieglio  la  slruna 
maniera  di  ornarc  collo  spezzar  nieiio  le  liiiee  relie 
c cul  togliere  le  lorluosc  di  capriccio.  Kra  i priiiii 
urcliileUi  clie  s'incaiiiuiinarono  siil  rello  senticro 
dislinguesi  il  bravo  NkcoIu  Suivi  Ruiiiano  die  fece 

/ w r A ol  11.  P II  — (iq 


in  Borna  la  grandiosa  fonlana  di  Trevi,  la  bella 
cliicsa  di  Santa  Maria  di  Gradi  in  Vilerbo»  ed  allri 
imporlanlt  edilizii  di  uno  stile  che  piace»  ma  che 
ancora  non  soddisfa. 

Uno  dei  primi  a comhalierc  la  licenziosa  arclii> 
Icltura  gnasta  dal  baroccliisino  fu  il  célébré  conte 
Alessandro  Poiiipei  Veronesc.  pillore  cd  archiletto 
stimalo  si  per  le  sue  o|>erechc  pc'suoi  scriUi  pub- 
biicali  nel  suo  libro  iiilitolalo:  / cinque  ordini  del- 
V archilettHra  civile  di  Michèle  Sanmieheli»  in  cui 
niostrando  gli  errori  degli  arcliilleli,  ed  il  pessiiiio 
modo  di  ornarc  de'suoi  teiiipi»  diede  la  prima  spinla 
a far  conuscerc  quel  bello  deciso»  che  in  architet* 
lura  andavaappena  dubbiosamcnle  rinaseeiido.  G)$i 
poco  a poco  incominciandosi  anche  dagli  allri  e co* 
gli  scritti  c cogli  csempi  a curreggere  la  slraiia  ar- 
chiteltura,  prtneipiô  a farsi  generale  uno  stile»  un 
scmibello  di  arehitettura,  siccome  si  puù  seorgerc 
negli  ediflzii  d' allora.  Ma  dii  diede  la  piû  forte 
spiiila  a far  rivivere  la  buona  architcltiira  fu 
I’ arcliitelto  Luigi  Vaiivitelü  Ronuno»  eui  csseii- 
dosi  prcseiilalc  varie  occasiunidi  segnalar>i  neli'c- 
rigere  insigni  fabbriche»  siccome  furon  quelle  délia 
Real  villa  di  Caserla  del  re  di  Napoii,  e delle  ma- 
gnidclie  cliiese  in  .Ancona  e nella  siessa  Napoli,seppe 
spiegare  un  caratlcre  che  se  non  giunsc  al  sublime 
bello  archilctlonicü»  vi  si  av  vicinù  aliiieiio  di  moUo» 
e servi  di  scuula  agii  allri. 

Quasi  eonleniporaneo  a Vaiivitelli  fu  il  valeiilis- 
simoTointnaso  Temanza  architetto  veiielo  clieavcn- 
doprcsoadimilare  lecelebri  0|>ere  del  secolo  deeiino- 
quinto,  cd  in  ispccie  quelle  di  Paladio,  fiTC  quulclie 
edilizio  miIIo  stile  di  (|uesli»  c coiioblie  ineglio  di 
Vanvitelliil  verolH'llo  deirarcliitellura,  sciiza  pero 
nvere  il  geiiio  di  lui»  ne  esscre  originale  iielle  sue 
composizioni. 

Ma  toriiaïulü  a parlnrc  de!  successo  ch’ebbe  la 
sopra  aceennala  scuula  del  célébré  VaiivitelÜ,  non 
Iralascierenio  di  farc  uiiorevolc  nicnzîone  del  va- 
Icnlissimo  suo  discrpolu  Giuseppe  Piermanni  di 
l'iitigno,  chc  tanle  fabbriclie  cospicue  fece  in  Mi- 
lano, e dic  fu  il  primo  chc  portasse  fra  nui  la  btiona 
architcttiira,  die  andava  ancora  iiivolla  negli  orna- 
niciiti  incartocciuti  dcl  piû  grande  barucdiismu» 
siccome  ognuno  puo  osservare  nella  facciala  spccial- 
iiienle  délia  diiesa  di  S.  Barlolommeo,  e ne’palazzi 
Cusani  c Litla.  La  prima,  bendié  ricca  d’oriiamcnli» 
di  colonne  c di  statue»  venue  csi'guila  circa  il  (735 
sul  baroc'chissimo  disegno  di  un  cerlu  Marco  Bian- 
dii  Roiiianu.  L’iiuponente  facciala  del  palazzo  alire 
vulte  apparleiienle  alf  illustre  famiglia  Cusani»  e<l 
ora  resideiiza  ddl'liiip.  R.  Coiiiando  generale  inili- 
lare  délia  Loinbanlia,  venue  erella  sul  principiô  dcl 
passalo  seeolo  cuii  disegno  di  stile  licenzioso  e pe* 
sanie  dairardiiU-llo  Ruggeri»  nè  uiia  non  niioor 
prova  abbiamo  di  siiiiil  geiiere  d' arcliitellura  nel 
palazzo  del  duca  Litla  incuminciato  dal  coule  Bar- 
toloiueo  Arese  snl  savio  dist'giio  di  Francesco  Ri» 
diiiii»  e leriiiiiialo  tpiindi  dalla  Tainiglia  Litla  sul 
principiô  anclfesso  dd  pas>alo  seco'o.  Rîeca  <ii  niai- 
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■ii  ti  grande  c niacsiosa  nr  è la  facciala  cseguita 
da  un  certo  archiletlo  Bolli,  ma  poclii  cdifizii  di 
sUle  Ijarocco  possono  al  certo  supcrarla  nella  biz- 
zaria  dcgii  oriiamcnii. 

Ma  un  si  depravalo  slilc  sconiparLc  in  Milano 
da  chc  rilliistrc  arcliilello  Picriuarini  resse  l’Ac- 
cadeiiiia  di  Milano  fomlata  dalla  generosa  inunifi* 
cenza  dcH’iinmorlale  impératrice  Maria  Teresa,  sla- 
liilimenlo  die  andà  presto  formando  valorosi  alun- 
ni,  e fecc  che  in  brève  tempo  Milano  andasse  can- 
giando  d’aspcllo  ncllc  sue  rabbriclic,  e vedesse  sor- 
gcrc  il  più  grande,  il  più  eomodo,  il  miglior  Icatro, 
non  diremo  d’Ualia,  ma  d’Europa  lutta,  e che  é 
œrtamentc  l'opéra  più  lamosa  di  questo  valentis- 
simo  archiletlo  ; benchè  le  slia  al  paro  la  'grande 
Villa  Reale  di  Monza  da  esso  arcbilellala,  con  l'u- 
nita  sua  graziosissima  cappella  d’ordiiie  coriiitio, 
il  più  ben  modanalo  chc  veder  si  passa. 

Son  diraenlicheremo  il  bravissimo  Giocondo  Al- 
bcrtolli  Milanese,  chc  negli  ornainenti  archiletlonici 
délia  sua  patria  fu  il  primo  risloralore,  c per  pu- 
rezza  di  stilc  e per  bellezza  di  composiziooe,  e diede 
il  più  gran  lusiro  aile  arti  tulle  mcrcé  la  sua  scuola 
fondata  conlemporaocamcntc  a quella  deirarchilet- 
tura.  Questo  eccelicnie  artisla  non  addilù  la  sirada 
lier  andare  col  tempo  alla  perfezione;  ma  arrivato 
egli  di  buon’ora  la  insegnù,  e la  feee  ballcrc  con 
facilita  e sicurezza,  siccomc  vediamo  nella  quan- 
tilà  de’bravissimi  allievi  da  lui  faiti  in  pochi  anni. 
Non  omcilcremo  pure  di  Tare  spécial  menr.ione  dei 
valenli  arcbilciti  Simone  Canloni,  Lcopoldo  Po- 
lack,  cavalier  Luigi  Canonica,  Paolo  Landriani  e 
luarclicse  Luigi  Cagnola,  senza  annoverare  non  po- 
ebi  allri  che  conobbero  il  vero  bcllo  arcbiictionico, 
e ce  ne  lasciarono  graudiosi  escnipi  nci  magnifici 
edilizii  innalzali  specialmcnte  in  Milano.  Al  Canloni, 
cti’cra  già  noto  per  la  fabbrica  del  cosi  dello  gran 
Saloue  di  Genova  e per  le  alire  belle  opère,  si  deve 
il  vaslo  palazzo  Serbelloni  in  Milano  con  luagnilico 
atrio  intcriio,  cicganic  cortilc  con  portici  e con  un' 
imponente  facciala,  nel  mezzo  délia  quale  si  distin- 
gue un  bcllissimo  pezzo  architeltonico  con  colonne 
isolale  che  forma  una  maeslosa  loggia  derorala  da 
nn  grande  basso-rilicvo  rapprescntanlc  avvcnimenli 
di  storia  patria.  Al  Polark  deve  Milano  la  Villa 
Reale,  uno  de’ più  ricchi  e più  magnilici  palazzi  | 
moderni  innalzato  ucl  1790  dal  conte  Lodovico  di 
Belgiojoso  sul  disegno  ben  immaginato,  armonico 
c di  oltiino  gusto  del  dello  archilelto.  Al  valcnlis- 
simo  architelto  Canonica  decsi  l'invenzione  del  di- 
segno e la  direzione  dei  lavori  dell’ampio  e son- 
tuoso  anfilcairo  detto  l’Arena  nella  Piazza  d’Armi, 
uno  de’più  insigni  edilizii  crctii  dal  governo  ila- 
liaiio  |>er  accresccrc  deeoro  c splendorc  alla  citlà 
di  Milano.  Esso  è liiiigo  braecia  400  c largo  200, 
c puo  conlenerc  circa  40,000  spcllalori.  Serve  ai 
pubblici  s|K-llacoli  di  corse,  di  cavalli  edi  bighe, 
ai  giuociti  ginnaslici,  c puo  servire  altrcsi  a nauma- 
cliia.  Vi  si  amiiiirano  duc  delle  più  belle  prodiizioiii 
di  nioderiia  aiehilelliii  a nella  porta  principale  e nel 
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pulvinare.  La  prima  ècostrulla  di  granilo  con  quai- 
Iro  colonne  d’ordinc  dorico  , cicganlemcnie  lavo- 
rala  nel  suo  fregio  c cornieione;  nel  fronlone  ci  ha 
un  basso  rilievo  in  marmo  allusivo  aile  corse  auti- 
che.  Il  pulvinare  chc  s’innalza  con  bellissima  archi- 
lellura  é imponente  pci  grandioso  colonnalo  verso 
l'Arena,  lullo  di  granilo  rosso  ridollo  a pulimenio 
con  capilelli  e coruiee  d’ ordine  corintio,  e per  la 
solloposla  ampia  graüinala  pure  di  granilo , che 
forma  un  ordine  di  sedili  pel  corleggio  délia  Casa 
rcale.  AU’  esimio  archiletlo  marchesc  Luigi  Ca- 
gnola, ollrc  il  maeslosa  arco  di  Porta  Ticinese  ed 
allri  insigni  edilizii  pubblici  e parlicolari  deve  .Mi- 
lano il  magnilico  arco  Irionfale  del  Sempione, 
monumenio  insigne  d’architettura,  in  cui  gliorna- 
nienti  del  più  squisilo  gaslo,  c le  bcllissime  mo- 
danaliire  sono  eseguile  con  uno  slile  e con  una 
pci  fczionc  laie  che  dillicilmcnie  trovar  si  poirehbe 
siniile  nc'monumenti  dei  più  iloridi  tempi  délia 
Grccia  e di  Ronia.  Quest’ arco  é una  delle  più  belle 
opère  archileltoniche  in  questo  genere  siale  imma- 
ginalc  dagli  anlichi  e dai  moderni,  cd  onora  non 
solo  l’arlista  invenlorc,  ma  la  cillé,  la  nazioiie  cd 
il  secolo. 

Termincremo  linalmenle  col  far  menzione  del- 
l’cgrcgio  signor  Paolo  Landriani  che  godelle  fama 
di  uno  dei  più  dulti  e più  profondi  arcbitelli  e 
piltori  sccnici  di  eui  si  onori  l'Europa,  cscrci- 
lando  mai  seiiiprc  l’arlc  sua  con  quella  castilà  e 
purezza  di  principii  che  sula  puô  mandare  le  opere 
alla  larda  poslerilà,  e scrivendo  c pubblicando  que- 
gli  ecceltenli  Iraltali  di  prospcitiva  già  da  noi  so- 
praccennali  formé  quel  valeiilissimi  allievi  de' quali 
va  gloriosa  Milano. 

Conchiuderemo  pertanio  che  il  risorgimenio  délia 
buona  architellura  avvcnuto  da  poelii  anni,  c pro- 
seguilo  felicciuenlc  lino  al  tempo  presenlc  non  solo 
in  llalia,  ma  in  Eiiropa  tntia,  ascriver  si  deve  aile 
molle  Accademie  di  belle  arti  instituite  in  tulle  le 
nazioni,  allô  studio  dc’prcziosi  avanzi  degli  anti- 
ebi  monumenli  in  ogni  genere  di  bcllo  falto  da|||i 
alunni  delle  inedesime,  cd  ancor  più  aile  accurale 
stampe  che  ci  rapprcsenlano  lullo  (|uel  che  rimaiie 
di  raro  c sublime  délia  greca  e délia  romana  arrhi- 
Iclliira,  cd  i moderni  edilizii  di  luiti  i più  celebri 
archiletli.  Che  se  la  fatal  nioda  di  Irovar  cose  nuove 
in  architellura  e di  voler  olircpassare  quella  meta 
ove  si  arrcsia  il  buon  gusto  non  lorna  a portarle 
guasto  un’alira  voila,  poiremo  dire  che  a’nostri 
giorni  almcno  si  i-onobhe  la  sua  prisca  perfczionc. 

SaXTURA. 

^oi  già  vedulo  abbiamo  alcuoe  opère  di  scullura 
che  hanno  prccedulo  il  \cro  risorgimenio  di  que- 
sl’arlc:  noi  già  ahbiain  rappreseulale  le  ligure 
del  ccicbralissinio  paliollo  d'oro  in  Sanl’Ainbro- 
gio  di  Milano,  le  rozzc  scullure  dell'anliea  Parla 
lloiiiaiia  parimeide  a Milano;  già  sappiamo  chu 
resta  di  l'cdericu  II  una  slalua  scdenic  in  Capua, 
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chc  H rimangono  i moDumcnli  «Ici  priini  Angiu- 
vini  e qiiello  <ti  Carlo  I ncl  palazzo  Sciialorio  a 
Roma , e di  Robcrlo  il  Saggio  a Santa  Chiara  in 
Napoli,  e la  slalua  die  vuoUi  di  Elisabelta  madré 
di  Corradino  iiel  chioalro  dei  Cannelilaiii;  e in 
quella  di  Carlo  II  il  Zoppo  clie  vedevasi  in  Pro- 
venta;  e i bassi-rilievi  délia  regina  Sancia  Arago- 
lirse  seconda  moglie  di  Roiierlo  a Santa  Maria 
délia  Croce  di  Palazzo  a Napoli,  clie  si  suppon- 
gono  opéré  di  Masuccio. 

Prima  d'inollrarci  a parlare  de’più  celebri  ri- 
sloralori  di  quesl' arle,  avverliremo  col  signor 
cavalière  Leopoido  Cicognara,  che  non  è perdona- 
liile  la  ncgiigenza  degli  illuslratori  dcllc  arti  ila- 
liane  nel  prelerire  i nomi  dei  più  anlidii  Ira’loro 
arlisli,  massimamenle  allorché  le  loro  mcmorie 
(occano  ollre  la  nielà  dcl  dccimolerzo  sccolo,  poi- 
ché  non  pnà  assolutaniente  più  dirai  che  quelle 
produzioni  appartcngano  alla  decadenza  delle  arli, 
considerale  generalnienle , se  gii  i capi  d'opcra 
délia  scuola  pisana  cran  scolpili,  c i Vencziani 
nioslravano'  il  loro  valore  pei  nionumenli  clic 
sorgcvano  nella  loro  capitale.  Si  confondono  le 
opéré  di  quesl’ epoca  con  quelle  clie  la  prccedono 
di  un  secolo  e più,  c si  riguarda  queslo  punlo 
eome  una  languida  lucc  di  un  erepuscolo  che  più 
apparlencssc  al  tramonlo  che  all'aurora  di  quesii 
sluilii.  Con  (anli  aliri  nomi  sepolli  nell'oblivioiie 
iiiconirasi  anche  quel  Giacoino  Porrala  di  Como 
O di  Creniona,  il  quale  ncl  1374  scoipi  i prufeli 
lalerali  all'ingrcsso  magginre  délia  calledrale,  e 
r architrave  ornalo  di  liassi-rilievi.  E non  solo 
que!  lavori  sono  di  sua  niano , ma  allenlamcnie 
osservando  s’incoiilrano  in  Cremuna  molle  alire 
scullurc  di  quell'elà,  di  qucllo  slile  c Acrisiniil- 
inente  dello  stesso  scarpello.  Qiiindi  il  signor  Ci- 
cognara passando  a parlare  delle  arli  collivale  in 
V'enezia , loda  i Vencziani  che,  macsiri  di  coslru- 
zionc  in  ogni  genere,  già  oslenlavano  fin  dai  se- 
coli  delle  lenehrc  allrui  le  magnificenze  dell' isole 
di  Riallo,  di  Malamocco,  di  Turccllo  e di  Grado; 
raminenta  la  scullura  di  Filippo  Calendario  nl- 
limo  costrutlorc  dei  palazzo  ducale  circa  il  1355, 
quelle  dei  Bonarulo  r dell'Arduino  Veneziaiii  clic 
scolpirono  il  primo  i profeli  nel  basamcnlo  délia 
facciala  di  S.  Peironiu  in  Bulogna,  ed  il  secundo 
il  basso-rilievo  iicH'  alrio  dei  Carmini  in  Venezia. 
Anche  Verona  conserva  il  nome  di  Briololto  ollre 
quel  di  Orso,  di  Giovenlino,  di  Gioviano,  di  Pa- 
rilico,  di  .Marlino,  di  Adamino  c di  Calzaru,  le 
cui  scullurc  dagli  ullimi  tempi  dei  Longobardi 
fino  agii  Scaligeri,  indica  il  MalTei  nella  sua  Ve- 
rona illuslrala.  Ollre  i sopra  citali  nomi  aliri  ne 
indica  il  MalTei  soi  marmi  délia  facciala  di  San 
Zeno. 

In  Tuscana  più  coslanlcmcntc  Irovasi  mile 
opere  degli  anlielii  senlluri  inlaglialo  il  loro  nome 
e l’ anno  in  cni  fu  cunipilo  il  lavnro  I nomi  di 
Buselicllo,  di  Rinaido,  di  Uiolisaivi  c di  Bnnnanno 
slaniiu  scolpili  sngli  edilizii  pisani.  l'iia  vasea  in 


S.  l'rciliano  in  l.ucca,  sculpila  con  alcunc  siurie, 
la  quale  serve  |H*r  il  ballcsinio.  |wrla  nell'orlo 
scolpilo  il  nome  di  un  cerlo  Roberto  ; il  Cicognara 
lia  creduto  di  congetlurare  il  millesimo  det  deci- 
moseenndo  secolo,  senza  polcr  fissare  l'anno  pre- 
ciso,  e leggerc  Robertiu  magitler  Lucemii.  Di  que- 
slo  lcm|)0  parimeiilc  sono  divers!  architravi  di 
sacri  edilizii  nella  siessa  cillé,  e si  legge  in  uno 
di  quesIi  il  nome  di  un  certo  Biduino  di  Pisa,  e 
la  stesso  nome  sla  scullo  in  un  niarmo  che  Iro- 
vasi  in  S.  Cassiano  sci  miglia  lontauo  da  Pisa. 
Anehe  in  Pistoja  veggonsi  molli  monnnienti  inle- 
rcssanli  per  quesl’  epoca  che  portano  il  nome  dei 
loro  aulori.  Si  distingue  fra  quesii  l’architrave 
sulla  porta  maggiore  di  Sanl’Andrea,  ove  sla  scol- 
pilo  il  nome  Grnamonte,  cd  un  altro  architrave 
in  S.  Giovanni  fuor  cirita»  in  Pistoja  medesima, 
nel  quale  sla  scolpila  una  cena , e che  porta  lu 
stesso  nome.  Solto  il  primo  architrave  stanno  duc 
capitclii  lavorali  da  altro  scultore  che  vi  ha  |>n- 
slo  parimenle  il  suo  nome  di  Enrico,  e veggonsi 
isloriali  amendue  rapprcscniando  uno  la  visita  di 
Santa  Maria  Elisabelta,  l’allro  la  Vergiiic  annun- 
ciala  dair  Angelo.  In  S.  Barlolomeo  parimenle  in 
Pistoja  vedesi  un  architrave  ligiiralo  sulla  porta 
ove  sta  scrillo  il  nome  di  un  cerlo  Rodolfino  col- 
l’anno  1167.  Un  mastro  Buono  ediOco  palazzi  c 
chicsc  in  Ravenna  che  orno  di  sculture  nel  il5S. 
t’n  arlista  di  bizzarro  ingegno  nella  scullura  si  fit 
in  quell’elà  Marchione  Arelino,  colui  che  edilicù 
in  Roma  la  lorre  de'  Conli , c altrove  parccchic 
allrc  fabbriche,  fra  le  qnali  singolarissima  è quella 
délia  Pieve  d'Arezzo  a Ire  ordini  sovrap[>osli  di 
colonne  ara  grosse,  ora  soltili , ora  spirali,  nra 
atlorte,  ora  aggruppale,  ora  a guisa  di  carialidi 
che  sosiciigono  siranissimi  capitclii,  scolpili  d'ogni 
genere  d’ animal!  c di  fanlasie , c diverse  alire 
opère  parimenle  in  Arezzo , ove  pose  a lorlura 
r ingegno  per  ben  Tare. 

Noi  con  queslo  abbandoneremo  le  minute  ricer- 
che  inlorno  le  indigène  produzioni  délia  scullura 
ne’ primi  sccoli  dopo  il  mille;  chi  fusse  vago  di 
vcderlc  più  diffusainentc  Irattale  puô  Icggerc  la 
già  cilata  opéra  dei  signor  cavalière  Cicognara; 
mentre  noi  passiamo  a vederc  ncl  dccimolerzo  e 
decimoquarlo  secolo  di  quanio  la  forza  dcgl’inge- 
gni  italiani  fu.sse  capacc , c quanta  debba  esscre 
la  riconoscenza  ai  Pisani  specialincnic,  pel  cui 
mezzo  le  arli  vennero  a nuova  vila  richiamatc. 

A nui  manca  argommlo  |ier  conosccrc  se  alcunu 
dei  sovra  indicali  scnilori  sia  slato  inslilutorc  in 
quc.sl’arlc  di  Nicola  Pisanu  clic  ncgii  aniiebi  clcn- 
clii  Irovasi  denominalo:  Maijhler  Nicholn  quon- 
dnm  Pétri  de  Sciiit  »er  Blasii  Pisrmi.  1 suoi  avi 
altcscro  agii  impieghi  palrii , c non  essendo  egli 
disceso  da  razza  di  arlisli,  il  suo  genio  ebbe  pin 
libcrià  . il  suo  crileriu  pin  scella  c i z>noi  occhi 
polcvann  vederc  senza  aleuna  sorla  di  dipenden- 
za.  Di  fatio  rivullosi  egli  ad  esaminare  i innnn- 
incnli  preziosi  ilcll' aniiehilà  , pute  ricav are  quel 
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vanlaggiü  mirabilc  cite  non  sc|ipcro  Irarrc  i suoi 
predeccsaori.  Cli’  egli  t ivcssc  una  luaga  clà  ec  lo 
conrennano  gli  ultiini  lavori  cbc  precedono  forsc 
gli  anni  délia  maggior  Mia  vecchiezza  ehe  con- 
dusse  a Pisloja,  d*  onde  fu  traita  la  sopraccennala 
niemoria  Indicanle  il  nome  del  padrc  c dell'avo 
ncl  1273.  Riliralosi  poi  in  palria , ivi  teriiiinô  i 
snoi  giorni,  lasciando  al  ligliuoi  Giovanni  d’ogni 
eo.sa  il  govcrno. 

La  principale  délie  opéré  (lie  coiiosciamo  di  Ni- 
rola  é l'arra  di  S.  Domeniro  eseguita  in  Bologna. 
Tulti  accorilano  che  nel  <225  cola  si  rccassc  per 
iscolpirla , c che  avessc  già  levalo  di  se  niulla 
faïua  ; ma  non  è facile  conosccrc  quali  furono  lu 
scullure  da  lui  fallu  prima  di  qucsl’  rpoca.  Que- 
sl'opera  vieil  preferila  alla  iiiaggior  parle  de’suoi 
lavori  per  la  sobrielà  e per  la  casligatezza  délia 
(xiiiiposizione.  Il  basso-i  ilicvo  che  vedesi  snlla  de- 
sira délia  fronle  dcll’urna,  il  qualc  rapprescnia 
un  giovincllo  radulo  da  cavallo  c morlo,  diiiio- 
sira  quanto  a primo  aspcilo  soddisfaccia  la  so- 
brielà  e l’unilà  délia  com|iosizione.  L’espres.sionc 
dei  cii'coslanli  c variala  cou  scmplicilà  c senza  af- 
feltazioiici  le  ligure  non  sono  rozze  cd  assai  belli 
sono  i loro  panncggiamenli.  La  fidanza  ncl  iiiira- 
colo  che  seinbrano  inlcrcedcrc  dal  sanlo  alleggialo 
in  oraiione  , giusiifica  quel  di  più  che  esser  po- 
Ircbbeii  di  cslremo  nel  dolorc.  1 congiunti  sono 
conversi  in  alto  picloso  verso  del  sanlo,  iluc  gio- 
vinclli  niostrano  di  voler  rialzare  il  corpo  di 
quello  cli'c  cadulo,  c slanno  con  iiiullo  ingcgno 
dis|iosli  r uno  siil  davanli  e l'allro  verso  il  fondu 
del  basso  rilicvo,  dando  cosi  lutta  la  prospciliva  c 
lo  scorcio  alla  composizione  , e i due  frati  che  ac- 
compagnano  il  sanlo  stando  più  addieiro  dinolano 
niinor  espressione  delle  allre  ligure,  corne  quegli 
appunto  che  banno  ininor  parte  cd  inicresse  al- 
r avvenimenlo.  Un  cavallo  cadulo  a terra  mira- 
biliiienle  serve  non  solo  a spiegare  la  storia  del 
fallo,  ma  influisce  a rendere  più  bella  (|uesta  com- 
|X>sizione  colla  varielà  delle  linee  e degli  oggelli. 

Compiuto  queslo  lavoro  allese  per  lunga  clà 
Nicola  a o|)ere  grandiose  di  architettura  in  Padova, 
in  Venezia,  in  Pisa  e in  allre  ciltà  delta  Toscana, 
e queste  opère  non  gli  perniisero  d’occuparsi  con 
assiduité  nella  scullura,  lintantochè  ncl  1260  diede 
compimento  al  famoso  perganio  ncl  ballislcro  pi- 
sano.  Queslo  è un  csagono  soslenulo  da  nove  co- 
lonne, di  modo  cbe  sei  lo  reggono  in  ciascun  an- 
golo,  una  nel  ceulro,  c duc  soslengono  la  scala. 
Tic  di  qucsic  poggiaiio  snl  dorso  di  alcuni  Iconi, 
e le  altrc  sullc  loro  basi  : la  base  delle  colonne  di 
mezza,  tutti  i capilclli,  gli  spazii  Ira  gli  archi  c le 
rornici  sono  intagliale  c riccamenle  ornale  di  fi- 
gure in  rilievo.  Una  delle  sci  facce  è aperla  per 
l’accesso  délia  scala,  e le  allre  cinque  sono  coperlc 
da  bassi-iilievi  esprimenli  la  nascila,  rndorazione 
dc’tre  Re  Magi,  la  presentazione  al  tempio,  la  cro- 
ciCssione  e il  giudizio  universale.  Il  basso-rilicvo 
raïqirescnlaiite  l'ailoraziunc  cle'Ue  Magi,  c per  la 


nobile  semplicilà  délia  sua  composizione,  la  scella 
delle  pieghe  riccamenle  sviluppalc  e cadenli,  l’ariu 
delle  Icsie,  la  dignité  degli  alleggiamcnti  e la  forma 
siessa  dei  cavalli  prescniali  di  fronle,  c merilcvole 
di  lutta  la  noslra  ammirazionc. 

Nell'anno  1266  venne  Mcola  ebiamalo  in  Siena 
a farvi  un’allr' opéra  di  queslo  luedcsimo  genere, 
in  cui  superô  sé  siesso.  Assai  più  ricca  è la  coni- 
posizione  del  pergamo  nel  Duomo  di  Siena  cbc 
non  c ipiclla  delT  aliro  di  Pisa.  Esso  c mollo  più 
vaslo,  ed  in  liiogu  di  essere  csagono  ê ollagono, 
diiuüdoebc  sollralla  una  farda  per  l'acresso  del 
pulpilu  dalla  scala,  ne  rimangono  selle  per  luslo- 
ric  cbe  v i sono  scolpile.  Una  delle  colonne  regge 
il  rentra,  e altrc  olto  sono  soltoposlc  agii  angoli 
delle  facce.  Quattro  di  quesie  colonne  posano  sul 
dorso  di  leoni  e di  Iconessc,  i priini  banno  Ira  le 
branche  un  rervo  e un  cavallo,  le  seconde  i Icon- 
cini  poppanli.  Al  disopra  di  ciascun  capilello  slanno 
formanti  la  divislone  dei  romparlimeiili  alircllanle 
statue  O sole  o aggruppalc  o rille  o sedenli,  le 
quali  sono  cscgtiile  con  uno  slllc  più  grandioso 
delle  scullure  di  storia.  Queste  rapprcsenlano  la 
nalivilà,  l’adurazione  dei  Magi,  la  fuga  in  Eglllo, 
la  slrage  degli  innoccnii,  la  crocifissionc,  c le  ul- 
time due  il  giudizio  finale  cogll  elclti  da  una  parte 
e i dannati  dall'  allra.  Noi  non  ci  eslendcrcmo  a 
desrrivere  le  Iiellezze  di  lulli  qiicsti  lavori  cbe 
vennero  diffiisainenle  illusirali  dal  signor  cavalière 
Cleognara  , il  quale  ce  ne  presenio  alircsi  alcuni 
disegni  nelle  lavole  cbc  illiislrano  la  sua  opéra, 
fccc  un  lungo  csame  dell'inferno  scolpilo  da  Mcola 
in  confronlo  di  altrc  produzioni  in  qucll'elà,  c ne 
presenio  il  disegno  nel  qualc  veggonsi  in  quallro 
ordini  disposii  i dannati  senza  alcuna  sorla  di  ron- 
fusionc  ronclliando  mollissimo  la  varielà , l’ inle- 
resse  e I’  espressione  di  molle  prufondissime  pas- 
sioni  umanr  con  uns  sublime  inlclligcoza  del  cuore 
c dell'arte. 

La  scullura  non  perdelle  in  i|uanlo  all’cspres- 
sionc,  cbc  corne  palerna  credilà  Giovanni  scp|>e 
conservare  in  ogni  opéra  sua,  ma  non  progredi 
punio  in  quanlo  aile  dotlrinc  fondamcniali  del  di- 
segno c in  quanlo  al  gnsto  e al  saperc  che  nella 
scuüla  delle  aniiebità  Mcola  crasi  formalo.  Un  ar- 
gomenlo  cbc  pienamenle  serve  a confermarc  quanlo 
abbianio  asserito  sla  ncl  confronta  fallo  dal  Cico- 
gnara  délia  scullura  di  Giovanni  rapprescniantc 
l'inferuo  nella  facciala  del  Duomo  di  Orvielo  collo 
sIesso  soggello  scolpilo  dal  padrc.  L'ailc  non  feee 
duu(|ue  sollo  lo  scar(iello  del  liglio  un  passo  pro- 
gressivo  da  quello  ebe  fallu  aveva  per  l’oiHi-a  e 
per  r ingcgno  del  padre;  e soprullutlo  allorehc  si 
scoslù  dairinillaziuuc  degli  esenqili  palerni,  il  cbc 
csegui  il  ulen  delle  voile,  ma  pure  gli  fu  forza  il 
fallu  lu  aleune  circostanze. 

.Nul  pergamo  fallo  da  Giovanni  per  Sanl'Andrea 
di  l’isloja  copio  egli  la  nascila  e il  giudizio  del 
padrc,  c fu  pago  d'imilarlo  sollaulo  negli  altri 
enuiparlimenli : ma  in  nessuno  di  quesii  bassi- 
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riiioi  arrivù  mai  a |>arcggiai-lo.  Qiiolo  i.noro  fn 
(la  lui  coiiipiulo  nul  4301.  Le  iiiigliori  o|>erc  di 
Gio\aiiiii  »onü  l’allar  itiaggiorc  dcllu  culteilralo  di 
Arcuüf  üvc  la\orà  coireimilaziunc  dcgli  M*ulturi 
sanosi  clie  ivi  oondiiccvano  allre*  oporo  di  graiido 
impegnn,  c la  statua  délia  Vergine  eul  bambiiin  ehe 
\edesi  iii  Hanco  al  Diioinu  di  Firenr.e  rini|H.‘llo  alla 
MistTicordia.  Queuta  statua  û iitia  feliee  iiiiilasiuiie 
dell  allra  Vergine  di  M(*ota  , die  parve  il  tipo  di 
quaute  ne  veniicro  poi  seolpite:  essa  é di  belle  fur* 
inCf  ben  panneggialdf  c Torse  la  niiglior  opéra  di 
lutio  rilievu  di  queslo  autorc.  1 bassi  i ilic%  i e le 
slatuellc  deir  atlare  di  Arezzo  iiieritano  Iode  per 
rcsprcssioiie,  ma  le  Turnie  sono  inoiioloiie  eustan* 
leuionte  e di  uua  scetta  poco  Tdicc.  Il  (runsilo 
délia  Madonna,  con  uria  delle  statue  dm  stannovi 
lateralmentey  pu<>  riteiiersi  corne  uno  de'niigliuri 
niunumenti  det  secolo.  Gli  atleggianienU  sono  dold 
ed  esprimenti,  c il  mo\ imento  sopratlnllo  di  qudio 
dei  düdiei  Aposluli  die  si  aTTrella  ad  iinprimere 
ruilimo  baeio  sulia  destra  ddla  Madotinay  a\anti 
die  gli  allri  la  ravvolgano  nel  linleo  funerco»  ê 
pieno  di  verilà  e di  passione.  lu  Arezzo  Tu  adope- 
rato  Giovanni  |>cr  allre  opéré  spedalmentc  d'ar- 
diitettura,  essondo  in  quesla  parte  abilissiitio.  Ma 
in  Perugia  levà  alto  grido  di  sè,  poidm  iii  ogni 
maniera  d’arte  operù  eon  Tdicc  esilo.  H Mau&oleo 
di  Bcnedellu  \t  murlü  in  qiidla  cittn,  e la  Ton* 
lana  di  piazza  sono  fra  le  opéré  sue  più  stiinabili. 
In  questa  fuse  le  tre  NinTe  solloposle  al  vaso  di 
bronzo  t!d  i grifoni,  die  rappresenlano  lu  steninia 
dclla  citlâ.  Non  podie  allre  ligure  la^orù  Giu- 
vanni  in  molli  luoghi,  puidiè  Inngumcnte  \isse 
ed  ebbe  molli  seolari. 

Nel  pcriüdu  di  queslu  scculo  deciiiiulerzo  cob 
resempio  di  N'icola  c di  Giovanni  si  svegliarono 
molli  ingogni  italianif  c gli  seultori  furono  assai 
piii  di  quello  clic  si  credo  da  chi  non  si  dâ  cura 
di  csaminare  le  moite  c immense  opéré  dic  fu> 
rono  intrapresc  per  lutta  Ilalia.  Il  Cicognara 
nd  libro  lcrzo  rugiona  a iungo  dcgii  scnilori  eon- 
temporanci , c degli  allicvi  di  NicoU  c di  Gio- 
vanni Pisani , cd  incomincia  il  capitolo  quarto 
col  parlare  di  AriiolTo  iialo  iicl  4 33:2  da  un  ccrlo 
Cuinbiü  di  G>lle,  c uiorto  nd  1300,  die  studio  Par- 
chilellura  e la  scultura  da  Nicola;  pro\a  die 
Lapo  non  |H>leva  esser  padre  di  ArnolTo,  il  quale 
non  aveva  che  Tare  col  sccondo,  se  non  per  avéré 
un  maestro  comune;  fa  cmdite  ricendie  intorno 
l'esisteiiza  di  Fuecîo  Fiorentino;  parla  di  Margari- 
tone  d’ Arezzo,  geiiio  vigoroso  die  pareva  essore 
dotulo  di  un  earatlerc  originale,  ma  die  quando 
vide  l’opcre  di  Arnoifo  allese  moilo  ad  iniitarlo, 
e non  iniitô  lui  solamente,  ma  andie  il  maesiro  di 
Arnoifo,  quel  Nieola  protolipo  délia  seuola  die  di- 
leimc  quasi  il  mudcllo  del  seeulo.  Margaritonc  fu 
pillore,  ardiitctlo  c scuUore  che  dipiiise  a lempra 
e a freseo,  e scoipi  forse  più  in  legno  die  iii  mariiio. 
Da  prima  teiie\a  la  iiiaiiiern  di  aleiiii]  Greei  die 
faccvaiiu  ligure  da  lare  s[)iritarc;  ma  il  (kpusilo 


di  papa  Gregorio  X da  lui  scolpilo  nel  4375  jii 
Arezzo,  attesta  corne  iniglioro  il  suo  slilc  iiotabib 
mente  in  quel!’ opéra.  Vi  si  vede  uiia  semplicilà 
die  sodüisfa,  pudii  ccniii  di  pieghe  che  non  sono 
irragionevoli,  e forme  non  csagerato  non  di  con- 
veiizione,  ma  desunte  dairimitazionc  d(*lla  natura. 

(■iiido  da  Coino  e maesiro  Biiono  furono  Ira 
griinilatori  primi  di  Nieola.  Del  primo  non  sap- 
piaiiio  aliro  se  non  che  s4*olpi  in  Pistoja  un  per- 
gamo  ndla  diiesa  di  San  Baiioloiiieo  ; ma  qucsio 
si  vide  nel  4250,  mollo  tempo  dupo  di  a ver  ve- 
dut.i  l’aroa  di  S.  Domenico  in  Bulogna,  c il  la- 
voro  di  Guidu  non  c clic  una  debole  imitazîune 
di  quello  slile 

11  merito  singolare  di  quesla  seuola  si  fu  prin- 
cipalmcnie  il  comiiidare  a intenJerc  il  IkIIo  délia 
nalura,  associandovi  quello  che  dériva  dallo  sludiu 
degli  anlidii  modelli,  die  c qiianlo  dire  imparando 
n sceglicre  il  bello  ddla  natura  c a eonosccrc  la 
beliczza  idéale.  Ebbero  vita  da  quesla  fonte  la 
seuola  sancso,  la  Tiureiilina;  c maggiurmenle  Pa- 
vrebbe  forse  aviila  anche  la  seuola  roniana,  se 
per  la  capitale  del  mondo  non  fosscro  stali  quei 
tempi  di  troppo  amara  calainilà. 

Dupo  la  slazioiie  in  Siena  di  N'icola  Pisano  clie 
vi  (qicrù  ncl  4 2b7  uscirono  dalla  sua  seuola  Ago- 
sliiio  e Agiiolo  Sanesi  abbastanza  insigni  pcrdiè 
loro  debba  acrordarsi  un  primuto  ndParIc  ddla 
setillura,  dopo  trasferila  in  Siena  la  seuola  pisana. 
F.gli  é certo  clic  Agostino  cd  Agnulo  furono  figli 
di  maestro  Rosso  ardiitctlo  ; quesli  fraleiti  si  uiii- 
rono  con  Giovanni  Pisano  ai  Ia\ori  délia  fabbrica 
del  Duomo  in  patria  nd  4 284,  e Agostino  a\cva 
soltaiilo  45  anni,  sicché  quello  che  fu  il  suo  primo 
studio  cd  in  seguito  vi  si  associà  andic  Angdo 
fratcllo  minore.  Giotlo  ainico  ed  amniiratore  di 
questi  giovani  sculiori  li  fece  conosccre  a Pier 
Saccone  da  Pietra  Mula , die  si  valse  delPopcra 
loro  nel  magnifieo  moiiuinento  di  Guido  Tarlalo 
signorc  c veseovo  d’ Arezzo.  Nel  4327  mori  il  ve- 
scoNo  e nd  4330  ebbe  fîne  queslo  monumenio 
ainniirabile  c forse  il  più  Diagnifieo  che  si  fusse 
sino  a quel  tempo  vedulo  dopo  il  risorgimciilo 
delle  arti.  Puscro  essi  tiillu  Pimprgno  in  tant' o- 
pera,  che  occupa  un  vaslo  campo  per  un'altezza 
considerabile  divisa  in  niolti  compurlimenti , o 
IruUanüosi  di  ventre  in  certo  modo  anche  a gara 
coilo  stupendo  lavoro  già  prima  eseguito  in  quella 
callcdrale  arelina  da  Giovanni  loro  maestro,  die 
scoipi  i bassi-riliev  i dcIPaltar  maggime.  a oui  pre* 
starono  inano  essi  pure,  non  vi  fu  stimolu.dic 
maticasse  a dar  loro  possentissinio  eccilamento. 
Il  Ci(*ognara  nd  libro  III  délia  sua  citala  sloria 
ci  lasciô  una  minuta  dcsiTizione  di  questo  monu- 
inciilo , e.  riporlii  il  disegno  di  duc  storic  quivi 
scolpilc.  La  prima,  die  rappresenta  la  presa  di 
Cepreso,  la  seconda  rapprescnla  la  morte  del  vc- 
scüvo.  Tn  aliro  di  quesli  bassi-riliev  i rappre- 
seiita  r iiieoruna/.ione  di  Ludovieo  il  Bavaro  im- 
peratuie,  fiiltn  dal  vescuvu  Tarlalo  uvuiili  t’allare 
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Aelfai  sndilutla  basilica  di  S.  Aiiibrogio  di  Milann. 
La  varieli  c molliplicUà  dei  soggelli  delle  funzioni 
civili,  niilUari  e religiose  produssero  necessaria- 
meole  moltiasioie  divcrsila  ncllc  composizioni , c 
dicdvro  occasioiie  ai  talenti  di  quesii  scullori  di 
avilupparai  in  un  vaalisaimo  canipo-  Noi  qui  non 
ci  Irallerremo  a parlarc  di  allrc  opère  ereguile  uni- 
lamcnle  e separalamenle  l’una  dall’allra,  essendu 
Ciiae  di  minor  imporlanza  délia  sovraccennala.  Fa- 
remo  solo  uienzione  délia  fauiosa  area  di  Sanl’A- 
goslino  in  Pavia,  degna  eerlamenic  di  niaggiure 
oetebrilè  , poicliè  puà  csscre  annorerata  Ira’  piti 
niagnidci  e graiidiosi  iiionumcnli  di  quel  secolo. 
Il  Vasari  vi  riconobbe  lo  slile  e il  fare  di  quesii 
scuUori,  e gli  parve  clie  lusse  opéra  del  loro  scar- 
pello.  Ma  il  Cicognara  avendo  polulo  verifirare 
che  quesl'area  non  lu  ineoiuinciala  elle  nel  1363, 
anno  in  cui  quesii  arlisii  sarebbero  slali  plù  ehe 
Donagenarii,  rinuncia  a qucsia  supposizionc,  c pro- 
pende  piulloslo  a crederla  opéra  loscana,  eseguila 
da  alcuno  dei  loro  allievi,  laiilo  più  cbe  neasuno 
degli  scrillori  di  meinorie  lombarde  l’allribuisce 
a scarpelli  nazionali. 

Non  è ben  diniosiralo  rlic  Goro  Sanese  fosse 
Ira  gli  scolari  dei  Pisani,  o d'Agnolo  e d’Agoslino; 
qnesli  nel  4333  dié  compimentn  all’urna  di  S.  Cer- 
bonc  nella  calledrale  di  Massa  in  Maremnia , la 
quale  è ornala  di  molle  slorie  e slaluelle  ; ma 
l'eU  in  cui  visse  allcsia  bastanlenienic,  ebe  sc 
ancora  non  ebl>e  con  gli  anzidelli  comuni  i lat  ori 
e la  seuola , cbbe  modo  di  condursi  pero  sulle 
tracce  migliori.  Lo  siesso  pare  che  possa  csserc 
avvenulo  di  quel  Lando  Sanese  fiorilo  inlorno 
al  4330,  orcfice,  architello  e srullorc,  di  cui  le 
inemorie  Irovansi  alquanio  incerle,  c furonvi  in 
queslearti  più  operalori  del  medeslino  cogiiome, 
un  Domenieo,  un  Pieiro,  un  Lorenzo,  un  Andrea, 
il  quale  pose  il  suo  nome  anclie  in  una  calliva 
pillura  nel  4381. 

A Moccio  Sanese  mediocrissiino  scullore  ascri- 
vesi  il  merilo  d’essere  slalo  maesiro  di  Nicola 
Arelino,  uno  dei  migliori  scullori  di  quest’ elà. 
Mollissimo  csegui  Nicola  in  plastica  e quasi  più 
che  io  marmo,  ed  operô  assai  in  patria  c a Borgo 
S.  Sepolcro  c a Firenze.  Due  pieciolc  statue  fece 
in  questa  cilla  poste  nel  fianco  dell’Or  San  Michèle 
aopra  la  niechia  che  contienc  la  bella  figura  di 
s.  Mallco  del  Ghiberli,  c due  statue  di  lui  slanno 
fra  quelle  di  Dunalello  nel  campanile  del  Duomo 
di  Firenze.  Ma  il  suo  capo  d’opera  si  fu  la  slaliia 
di  up  Evangelista  sedentc,  scolpito  per  essere  po- 
sta nella  facciata  a lato  délia  porta  principale  rhe 
ora  sla  nell'  inlerno  délia  chicsa.  Kgli  è vero  che 
non  saprebbesi  meglio  veriHcare  quale  slalua  vera- 
menle  fosse  qiiclla  di  Mcola  Arelino , fra  le  varie 
poste  ncir  inlerno  del  Duomo  di  Firenze;  egli  ne 
seoipi  forse  parecchie,  c lo  slile  di  lui,  non  dissi- 
mile  mullo  da  qucllu  di  Andrea  Pisanu  suo  loii- 
leni|>oraneo,  puô  esser  eagione  di  qin  gli  shagli  ne’ 
(|uali  in  inaucanza  di  nieiuorie  s'ineurre  raeilmeiile. 


V’  c perù  di  suo  un  basso-rilievo  seolpilu  per  l'o- 
péra délia  fraternila  di  Santa  Maria  délia  Miser!- 
cordia  in  Arezzo  nel  4382.  Il  merilo  maggiore  di 
qursia  seullura  sla  nella  grazia , nell’  eicgaiiza 
délia  figura  principale,  c nell’  aflelluosa  divozione 
rosi  soavemente  espressa  in  lutta  quella  non  con- 
fusa  folia  di  génie  genullessa,  che  piameiile  spera, 
desidera,  implora  con  movimenli  pieni  di  verilà 
e di  dolcezza , senza  che  siavi  punio  di  ricercalo, 
di  eonfuso,  di  estraneo  aU’oggello  principale. 

La  seullura  durante  il  secolo  dccimolcrzo  si  so- 
sienne  senza  dccadere  dall'  altezza  a cui  la  eon- 
dussc  Nicola  Pisano,  ma  nel  decimoquarlo  un  gc- 
nio  più  vigoroso  la  spinse  più  avant! , e scullore 
eecellente  riempi  il  mondo  délia  sua  fama  e délie 
sue  opéré.  Quesii  è Andrea  Pisano,  di  cui  leggesi 
nci  libri  dcil’opera  del  Duomo  di  Pisa  ch’  ci  romin- 
ciasse  a lavorare  corne  garzone  di  Giovanni,  trovan- 
dosi  scrillo  dal  4399  al  4305  Audreuehu  Pitanus 
famulus  magiilri  Joannii;  ma  presto  cominciô  a 
seco  assoeiarsi  corne  maestro,  giaerhé  nci  bronzi 
di  Perugia  enirambi  i loro  nomi  sono  posti  corne 
di  maesiri  ed  arleflci.  Se  ne  andù  Andrea  a Fi- 
renie  nel  principio  del  secolo,  e si  lu  sempre  im- 
picgalo  in  molle  sorta  di  lavori  rhe  gli  accrebbero 
fama,  ma  che  falalmcnie  perirono.  Non  oslantc  perè 
il  funesto  deslino  di  lante  0|>ere  di  queslo  artelire, 
rimane  ancora  lanlo  di  lui  da  eicvarlo  al  primalo 
nel  secolo  in  rui  fiori.  Preziosa  é la  seullura  di 
Andrea  nel  miiro  esterno  del  Bigallo  rappresentanle 
la  Vergine  roi  pullo  ; e belli  sono  i bassi-rilievi 
nel  campanile  di  Santa  Maria  del  Flore.  Ma  la  cir- 
coslanza  ebe  maggiormcnle  oliri  ad  Andrea  la  s ia 
di  emergere  al  disopra  di  ognuno  de’  suoi  prede- 
cessori , fu  quella  in  cui  assunsc  il  lavoro  delle 
porte  di  bronzo  dcl  S.  Giovanni  in  Firenze,  cui  si 
rivolgono  si  pochi  c si  distratli  gli  occlii  da  rlio 
le  porte  di  lorenzo  Ghiberli  hanno  osciiralo  il 
pregio  di  qucsie.  Sarebbe  egli  mai  I.orenzo  arrivalo 
al  punto  cui  gtunse  senza  che  Andrea  lo  avesse 
preceduto?  Fonditore  eecellente,  egli  condusseqne- 
slo  lavoro  ammirabile  con  una  nettezza  cbe  non 
erasi  per  anco  veduta  in  alcun’altr’ opéra,  c n’eb- 
be  taie  onore,  che  dagli  storici  si  riferisce  corne , 
allô  scuoprirle,  u corse  a vederle  lutta  Firenze,  o 
la  Signoria  non  mai  sollla  andar  fiiori  di  palazzo , 
se  non  per  la  solennilà,  o per  onor  di  gran  rosa, 
vennevi  cogli  ambasciatori  delle  due  coronc  di 
Napoli  c di  Sicilia.  I,a  Repubblica  delle  per  ri- 
conipcnsa  al  detio  Andrea  la  cilladinanza  non 
solila  donarsi  ai  forcsiieri,  su  non  a’  grandemenic 
benemeriti,  ec.  ” Nella  parle  superiore  délia  porta 
leggesi  : .\sdbeas  i coum  mm  ne  pisiis  m feot  am(o 
noaiM  zcccNW.  Vcnii  sono  i comparlimenli  o\c  si- 
rapprcscniano  le  slorie  di  s.  Giovanni;  c ncgii 
niloquadri  da  pirdi  slanno  cfHgiale  diverse  virlù, 
spargrndo  con  grazia  dai  sodi  chc  dividono  i coni- 
parllmcnli  alcunu  bcllissiinc  Icstinc  doralc  di  Ico- 
ni.  Duc  di  questc  slorie,  una  rappresenta  la  Vt- 
sitazionc  c l'altia  la  Prescniaziunc.  Non  puo  dirsi 


quanta  »la  la  coiivenieiiza  c il  dccoro  di  qucstc  due 
seiupliri  coiiiposiiioni,  ovc  le  passioiii  dclf  anima 
essendo  in  calma,  vogliono  dalla  aubrietà  dell’  ar- 
tcllce  lanio  più  lino  accorgitncnlo  nell’  caser  Iral- 
talc  onde  producano  una  grala  aensaaionc  e un 
adeguatu  intéressé.  Andrea  non  fu  sollaiilu  seul- 
tore  e fondilore,  ma  ben  anche  archilello  e inge- 
gncrc,  ed  in  ogniina  di  queslc  arli  si  dislinse  sic- 
cume  ebiaro  c singolare  iiigegno  dell'elà  sua. 

Da  (Kirecchi  scriltori  si  é credulo  per  lunga  clà 
opéra  di  queslo  scullore  il  monumenio  di  Cino  in 
Pistoja,  ma  il  Cicognara  non  c lonlano  dall’allri- 
buire  laie  sciillura  a Goro  di  Gregorio  scullore 
aanesc , allievo  esso  pure  délia  scuola  pisana,  cd 
autore  dell’  urna  di  s.  Ccrbonc  a Massa  di  Ma- 
renima,cd  al  qnale  venue  pure  allribuila  un'al- 
tr'urna  a bassi-rilievi  esistenic  in  Siena  ncl  primo 
cliiostro  di  s.  Domenico  cd  errtia  a Mecolà  Arriii- 
ghieri  da  Casole,  e inorlo  mollo  dopo  di  Cino, 
niaucato,  secondo  il  P.  délia  Valle,  nel  1374. 

Andrea  fecc  riviverc  il  nome  dell'avo  Nino  in 
uiio  de'  suoi  due  (Igli,  Tommaso  c Nino.  Del  primo 
cilasi  un  allare  in  S.  Francesco  di  Pisa  di  non 
troppo  brila  scullura;  ma  Nino  lavorà  sulle  Iraccie 
del  padre,  presto  ajnto  al  grandissirao  lavoro  dello 
stesso  nelle  porte  del  S.  Giovanni,  c si  dislinse  |>cr 
la  s<iuisilezza  colla  quale  Iratlù  la  carne,  facendo 
che  il  marmu  seiiibrassc  morbido  c molle.  I.c  due 
.Maduiine  che  slanno  in  Pisa  nella  chieselta  délia 
Spina  faniio  prova  che  in  questa  )>arle  egli  vinse 
gli  anicnali  c i maestri  délia  sua  scuola. 

Conlcm|H)ranco  di  Nino  fu  Balduccio  da  Pisa,  cui 
venne  ordinalo  per  la  chiesa  di  S.  Fiislorgio  in 
Milano  l'arca  di  8.  Pictro  Martirc,  che  immagino 
quanta  più  grandiosamcnle  polè  e che  coiidusse  a 
lcrniine  cou  lutta  la  diligenza  c lo  sfurzo  dell’arle 
iicU’anno  433'J,c  che  fecc  pure  in  Milano  nel  1347 
la  porta  raaggiore  délia  ora  demolita  di  Brera.  Le 
0|K’re  del  Balduccio  non  solo  non  pareggiaroiio 
quelle  di  .Andrea,  ma  non  giunsero  al  iiieritn  di 
quelle  di  Nicola.  La  diligenza  c la  grandiosilà  cun 
ciii  fu  cuiu'cpilo  c cuiidollo  il  lavoro  dell’ area  di 
S.  Kuslorgio  ci  dimosiranu  che  l’arlclire  cercù  di 
corrispondere  con  tulle  le  sue  forze  a lanli  mezzi 
che  fnrono  dispusii  per  qiiestu  ricco  monumenio; 
ma  non  bisogna  qui  ricordarsi  ne  le  slorie  dei 
pergami  di  Pisa  e di  Sirna,  lié  l’arca  di  S.  Do- 
nienico  in  Bulugna , né  le  parle  del  battisicrio  di 
Firenze;  questo  lavoro  cede  di  gran  lunga  in  gusto 
cil  in  eseeuzione  a lutte  quelle  opere.  Quanto  al 
lavoro  particolarc  dello  scarpello,  cosi  d’Agincourl 
l>arlando  di  questo  monumenio, beiichè  vi  si  osservi 
una  sorta  di  scorrezione  e di  durezza  ncll'csccuzione 
c nell’insieme  dcllc  ligure,  pure  alcune  non  man- 
canu  né  di  espressionc  nelle  leste,  né  di  verilà  nelle 
csiremilà , cd  i panneggiamenti  ci  presentano  quclla 
lixlevole  dis|M>siziancehc  distingueva  digià  la  scuola 
Pi.sana.  Ma  nella  lulalilà  qiieslu  muiiiimcnlu  di  su- 
perlia  e di  bizzarra  invenzione  sembra  l’ opéra  di 
un  geiHU  che,  spinlu  dal  desideriu  di  ritruvare 


l’aulira  buono  slile,  comincia  ad  avvicloarvisi,  e 
poi  non  osando  scuotere  il  giogo  di  quello  che  già 
dominava  da  lanli  secoli,  termina  la  sua  composi- 
zione  col  sacrilicarla  al  gusto  di  una  gotica  magni- 
lieenza.  Inferiure  é in  mérita  a quest’ uma  di  San 
Euslorgio  il  pulpilo  isloriato  scolpito  dalla  siesso 
Balduccio  nel  caslello  di  S.  Casciano,  e il  mausoleo 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  presse  le  mura  diSar- 
zana  cretio  a Guarnerio  liglio  di  Casiruccio  Inter- 
minelli  signorc  di  Lucca,  morlo  nel  1323. 

Singolare  uonio  di  genio  nelle  arli  fu  .Andrea  Or- 
cagna , il  quale  archilello,  pittore,  scullore,  poêla, 
parve  in  quell'clà  adombrare  quasi  fatidicamenle 
il  genio  di  Michel’.Augelo,  che  doveva  un  giorno 
mellerc  il  coimo  all’oiiore  delle  arli  ilalianC.  Egli 
fu  liglio  di  quel  famoso  maestro  Cione  che  cesellà 
lanla  parle  dell’ allare  d’argenio  di  S.  Giovanni 
a Firenze.  Ogicra  di  Aiidrea  sono  le  loggle  de’Lanzi 
in  Firenze,  le  cui  arcate  piene  di  maestà  possouo 
dirsi  un  prodigio  di  eleganza  e di  nobilU  nell’of- 
frire  un  luogo  decorostssimo  alla  magisiralura  nelle 
pubblichc  comparse.  Veunero  quesie  ornale  di 
scullure  per  o|>cra  o per  consiglio  dello  stesso  ar- 
chiletio,  c non  seppe  adaltarvi  soggello  di  maggior 
coiiveiiieiiza  che  scolpeiidovi  le  virtù,  corne  quelle 
che  fanno  sirada  agii  onori  delta  pubblica  ammi- 
nislrazionc.  Ma  l’allarc  cd  il  labcrnacolo  dell’ ora 
San  Michèle  merilano  tulla  la  nosira  osserva- 
zionc.  Non  ispiraiio  i snoi  marmi  il  sapore  delle 
grechc  antichilà;  ma  iinll’oslaale  vi  si  vede  un 
graiidioso,  un  facile,  un  maesloso  che  sorprende. 
Sollu  le  suc  ph'ghc  |hx’0  svclansi  le  forme  del  nudo, 
ma  quesie  pero  sono  larghe,  sciolle  c di  bello  slile. 
Le  suc  leste  non  scnlono  di  lutta  quclla  nobilli 
che  vicnedal  bcllo  formalosi  ncll’idea  di  un  arti- 
sla  ehe  abbia  idealmenlcfalla  l’analisi  délia  nalura; 
ma  le  sue  mosse  non  scnloiiudi  riccrcalezza  veruna, 
c neppure  di  quclla  scella  che  lanio  aU’eiïello  nii- 
gliore  délia  com|<osizioiie  c dell’armonia  generale 
snolc  coniribuire.  Questo  ricchissiino  allare  ripieno 
ili  .scullure,  d’inlagli,  d’ornati,  d’incroslamenli 
eon  pieire  dure  e veiri  dorali,  é di  laie  e lanio 
lavoro,  c lahiienic  le  parti  vi  sono  connesse,  pro- 
|K)rzionale,  linile,  un  lal  comptesso  di  bellezza  e 
ricchezze  présenta , che  non  sarebbe  esagerazione 
ehiainarlo  il  più  ricco  c fliiilo  lavoro  di  quell’clà. 
L’iscrizione  che  vi  si  Icgge  é la  seguenle:  .v.\DaE.ts 
CJOSIS  riCTOR  ri.ORE.MISbS  ORATOail  AlaiMAGISTER  E.XTtTIT 
A.\S  aCCCLIX. 

I.a  più  parle  delle  pillure  di  qucsio  fcrlilissimo 
ingegno  sono  perdute,  e poebi  avanzi  se  ne  veggono 
in  Firenze.  Ma  reslano  ancor  in  Pisa  nel  Campo 
Sanio  i Novissinii  di  sua  niaiio,  il  primo  dei  quali 
egli  intcramenlc  condusse,  c uei  successivi  ebbe 
ajnto  dal  fratello  Bernardo;  al  quarlu  non  pensé, 
poiché  forsc  gli  parve  ehe  la  morte,  il  giudizio  e 
r inferno  oiïrisse  più  campo  a siugolari  iiiedilaziuni 
su  (|ucsle,  per  rosi  dire,  bizzarre  c poeliclie  iiiven- 
ziuni.  Nelle  sue  scullure  suleva  |vorrc  il  nomq  di 
Oniiijm  piclui',  e nelle  pillure  Orcayna 
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Il  Cicognara  nel  iib.  III,  capilolo  seslo  dclla  ci> 
lala  sua  Sloria  parla  lungamcnle  ilel  risorgiinciilo 
délia  scuKura  vcneziana,  clic,  comc  si  sludia  di 
provarc  queslo  erudilo  scriUore,cogM  stessi  auspicii 
ili  prospcrilà  nationale  risorse  eimila  dcllu  glortc 
di  Pisa,  e dalle  ricclie  spoglic  d’oricnlc  (rasse  di 
clic  clcvare  i iiionuincnti  délia  propria  grandezza. 
L*originali(à,  cosi  cgii,  dt  moite  opère  dic  ci  ri> 
mangono  di  quelle  prime  elà  ci  attesta  comc  per 
diversa  via  risorgevano  le  arU  suli'Adriatico,  avanti 
cbe  dalle  scuole  toscane  gli  alunni  veneziani  fos- 
sero  \enuli  a (rasporlarxi  i nomi  c lu  slile  dcl 
primo  ristauralore  Mcola , e chc  cgii  slcsso  crigesse 
la  cbicsa  del  Santo  a Pado\  a c quclla  dei  frali  in 
Venezia.  Di  pari  passo  \ cggonsi  andarc  i progressi 
di  qucslc  due  scuolcqui  separate,  flncliè  sorgealla 
inclâ  del  qualtordiccshiio  secolo  im  genio  recondo 
in  Pilippo  Caicndario  cbe  sorprende  ogiii  culture 
di  buone  arli,  c risalirsi  vide  linalmcnlc  a)  dovulo 
suo  grado,  oiercé  le  opere  dal  Cicognara  produite 
iiclle  sue  lavole;  opère,  secondo  lui,  di  Iroppo 
ingrata  dimcnlicanza  lino  a (jueslo  momcnlo  sfur- 
tunalamcnie  coperle.  Quindi  cgIi  pas»a  a parlare 
deile  scullurc  cbe  adornano  il  palazzo  ducale  di 
Vciiczia  fatto  dal  m Caicndario  arcliilcito,  uonio 
ndiulissimo,  lu  quai  cra  luollo  ben  voggiudo  dalla 
signoriaper  esser  demiggior  masiri  de  laggin  pictra 
clic  se  trovasse  iq  Venetia.  » È fuor  di  üubblo, 
cgii  dicc,  chc  queslo  artelice  aver  duveva  sollo  di 
SC  una  quantilà  di  subalterni  scarpellini  c seuHori 
chc  gli  dessero  mano  a)  gran  iavoro  del  palazzo  du* 
cale;  c quantunque  nel  1355  sia  dello  ripelulamenle 
cbe  aveva  cdiHeato  qticslo  nuovo  palazzo  c d' uopo 
crcderc  inlantu  chc  le  colonne  almcno  c i capilelli 
fossero  per  opéra  sua  seolplli  c messi  in  opéra. 
Kgii  pa.ssa  poi  ad  esallarc  il  merilo  di  quesli  capi- 
lelii  variuli  per  le  invenzioni  cd  eseguili  coii  (inezza 
di  Iavoro  sorprendente,  loda  le  foglic  da  cui  sbuc* 
ciano  elegaiilissiiiie  /iguriiie  siiiibuliche  Irallatecoii 
leggiadria  e fresebezza  di  lucco,  e ri|>orla  nelle 
lavole  28,  29  c 30  aleuni  di  quesli  capilelli  |>cr 
diinostrare  a clii  li  riguanJa,  comc,  se  non  di  pari 
passo,  niuJlo  da  presso  andavano  i Voncziaiii  agii 
artisU  di  Pisa. 

Nel  capilolo  seltimo  parla  il  Cicognara  degli 
scultori  napolelanl,  i quali  ebbero  si  puo  dire  ori- 
gine dai  primi  délia  scuola  di  Pisa,  per  quaiito 
venne  operato  da  Mcola  e da  Otovanni  in  Sapuii, 
prima  alla  Gortc  di  Federico,  iiidi  a quella  degli 
Angioviiii.  Non  poche  sono  le  opère  anleriori  alla 
inetà  dcl  decimntci'zo  sccolo  clic  veggonsi  in  Nupuli 
bul  gustü  di  quelle  die  si  risconlranu  nel  ritiianenle 
dciritalia;  di  cui  pretendono  qucgii  slorici  serbar 
iiiemoria  quantu  al  nome  de’loro  autori,  di  modo 
chc  lino  dal  nono  e decimo  secolo  cilasi  unu  seul- 
tore  dello  maestro  Fiorciiza,  c un  allro  cliiamalo 
maealro  Agiiolu  Coseiitino,  ai  quali  si  allriliuiscuno 
inolli  antidii  croeilissi  in  legiio.  Un  po’piii  \icine 
ai  li-mpi  di  cui  parliamu,  le  arli  na|toldane  >i  glo- 
rianu  di  Pielro  e Tomaso  dc  Slefani.  l’uiio  sculloie 


e l’allro  pillore,  die  sembrano  pcTÔ  da  principio 
aver  Irallato  iiidislinlanienle  le  lavole  e i marmi. 
Pictro  venue  liirarieato  dcIT  effigie  c del  deposilo 
d’Innocenzo  IV  papa,  morlo  in  Napoli  nd  4254,  nio- 
numcnlo  da  lui  eseguilo  con  soddisfazione  di  tutti. 
Dopo  queslo  deposilo  ebbe  occasionc  di  Tare  molli 
allri  lavori,  aleuni  de' quali  Irovan'si  ndle  VMdiic 
diiesc  napolclane.  Maggior  Iode  lucrilô  Masuedo  I, 
Napoielano , nolo  per  le  moite  sue  opere  d’ ar- 
chitcUura,  c per  molli  deposili  fra  i quali  osscr- 
vasi  qtidlu  elle  gli  credi  a Jacopo  diCoslniizo,  morlo 
nd  1234,  ferero  crigere  nd  Duomo.  Masuedo  II, 
dtscese  non  dal  primo,  cbe  gli  fu  iinicamentc  pa* 
driiio  al  sacro  fonte  c gli  dié  nome,  ma  da  Pictro 
de'Slefani  ncl  4294  , e puù  dirsi  die  quesli  real- 
meule  fosse  per  Tarte  il  primo  a farlc  spiccare  iin 
\olo  in  quelle  conlrade.  Êgli  fu  cbe  rifcce  la  beila 
diicsa  di  Saiila  Chiara,  cbe  costrusse  quella  délia 
Maddaicna,  di  Sanla  Croce,  ed  altre.  Il  guslo  di 
qiicsle  fabbridic  rnssomiglia  mollo  a qudlo  dei 
Pisaiii;  non  cosi  quelle  ddla  scuUura,  la  qualc 
non  raggiunse  in  Napoli  il  merilo  ddlc  opere  di 
Mcola  c di  Giovanni  e degli  allri.  Opère  di  Ma- 
succio  H sono  il  deposilo  di  Caterina  d’Austria 
morla  nd  1343,  qudlo  ddla  regina  Maria  niadre 
di  RüUtIo  poslo  didro  Tallare  di  S.  Lorenzo; 
Tallrodi  Carlo  iidla  Iribuna  latérale  alTallarmag* 
giore  in  Sanla  Ctiiara  poslo\i  ne)  (328,  ed  allrc 
non  podie  scuilure,  ddle  quali  alcunc  veggonsi 
intagliale  nelT opère  di  d'Agincourt.  Il  signur  Ci- 
cognara produssc  nclla  lavola  40,  del  primo  volume 
ddla  sua  opéra  , una  série  di  iiianumcnli  la  più 
parle  iiiedili  di  sciillura  iia]>oldana. 

Tutti  gli  slorici  ci  danno  la  nascila  di  Donalelto 
nd  4383,  c la  morte  nel  1466:  Lorenzo  Ghiberli 
lincquc  nd  4378,  e trovansi  iiicmorie  d’aver  fallo 
il  suo  leslamenlo  nel  4 455,  dal  die  risulla  essore 
il  Ghiberli  nalo  prima  di  Dunalello,  c prima  forse 
anche  di  lui  mancalo.  Giiilcmporand  dunque  fu- 
ruiiu  quesli  due  scullori  e fomialuri  insigni,  dic 
vcranienlc  possono  dirsi  i capi-scuola  di  quc>la 
dà  para  c privilegiata  per  la  copia  d' ingegni 
straordiiiarii  ebe  produssc  iidTescrciziu  di  quesli 
stiidii.  Non  puù  ben  giudiearsi  dii  fosse  il  primo 
inslilulore  di  Donaldlo  iiclT  arle  ddla  sciillura, 
e se  vcranicnle  iTcbbc  uno  , poichè  non  resla 
allro  docunienlo  degli  sludii  délia  prima  clà  sua, 
se  non  die  cgii  si  uccomodù  con  Lorenzo  di  Bini 
pillore,  e dic  gli  servi  di  sussidio.  Egli  trova- 
\asi  ne’ suoi  primi  anni  conlem|K)raneo  agit  u1- 
liini  arlisU  delTcpoca  già  Irascorsa,  i qiiali  non 
\ulgari  opere  avevano  prodollc  in  Firenze.  Di  molli 
abbiamo  già  parlato,  e Ira  quelli  chc  fiorirnno  sulla 
line  di  un  secolo  e sut  principio  delT  allro  tnerilanu 
spécial  menzioiie  Jacopo  di  Pielro  ddla  Querda , 
villaggio  poco  da  Sionu  distante,  dello  anche  allri- 
iiiciili  Jaco|M>  ddla  Foule;  e qud  molli  scullori  lic- 
soluni  die  prcceddlero,  e instiluiroiio  forse  Minu 
(la  Ficsole  e Aiuln'u  Ferucci  due  de’ più  valciili 
iidl  clâ  lui  O. 
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Ma  I florniamo  a Donalcllu  cui  sono  spccialmcntc 
OircUe  le  nostre  ru'crclic,  a qiu'iruonio  che  fu  Tain- 
tuiraiioiie  dcl  scculo  e clic  üiiïuso  i suui  lumî  (>cr 
tuUo  il  monde.  La  niaggior  parte  degli  autori  cou- 
corrono  neiropiiiioiie  riic  la  lavolaiii  inariiio  délia 
^unziala  iii  Santa  Crocc  di  Firenze  fosse  uiia  délie 
prime  suc  0|K're,  c chc  per  questa  gli  venisse  as- 
sicurala  fama  di  \alcn(e  ncll’artc.  Oggetli  di  eu* 
riosiià  |)cr  la  memoria  delParte  sono  i due  crm'i- 
fissi  in  Icgno  di  Donato  c del  Bruncllesclii.  La  gara 
di  questi  duc  artisti  è minutanicntc  descrilla  dal 
Vasari.  Il  primo  quand' ebl>e  soolpito  il  suo  cruei* 
fisso  credetle  di  aver  falto  inira[)ilissiiiio  lavoro, 
nia  quando  s idc  in  quetlo  de!  Bruiiellcseo  espressi 
felicenicntc  la  nobiltà  delle  forme,  il  languidu  abbuii' 
düiio  di  una  persona  soiïerenle  c gciililef  ne  rimase 
eompreso  di  niaraviglia,  selaïuando  ncl  confessar&i 
%into:  U A te  e cunce<luto  far  dei  CrisU,  a me  dei 
eonladini.  n II  croeil!»:»o  di  Donatellu  Irovasi  in 
Santa  Ci*oee,  quello  dcl  Bnmclle>clii  in  Santa  Ma* 
ria  Nuvella.  Brrclludi  quelle  rillessioni  che  Donato 
dovelie  fare  sulla  ulilità  dcll’ espresdone  fnrono 
forse  alninc  statue  da  lui  csegiiite  délia  Maddalena 
e di  8.  (jiu\aniii,  soggetto  da  lui  poi  le  moite  voUc 
ripcluto,  c senipre  cun  piû  lina  avvedutezza  e con* 
siglio  niaggiore.  La  Maddalena  cli'egii  scoipi  in  le* 
gno  per  la  cliie^a  di  S.  Gio>anni  rineliiude  in  »è 
stes>a  grandi  c singoiari  bollezze  per  la  gcnlilexza 
delle  ruriiie,  riiilelligeiiza  delle  parti  analomielio, 
c l'espressiuiie  di  dolore  che  spira  dal  moto  e dalla 
lisononiia.  Pra  le  ligure  da  lui  variate  Imite  volte 
del  b.  Giu\anni  \ciierasi  cimie  capo  d'opera  del* 
l’aiie  di  queslu  scullore  la  slatua  in  niariiio  délia 
galleria  di  casa  Martelli.  Nobilissinia  c \ivissima 
lie  è Tespressionc,  corne  se  H liato  e le  parole  gli 
li.scisscr  di  bocca,  gentilc  ollrefiindo  la  Itgura,  ben 
proporzioiiatc  le  niembra  c perfetta  rinlelligcnza 
aiialomiea.  Vedi  queste  ligure  iiellc  tavule  5 e 6 
del  vol.  I,  Cicügiiara.  La  statua  di  s.  Giorgio  c 
quelle  del  campanile  di  Santa  Maria  del  Fiorc  sono 
opere  elle  in  qualtinquc  clà  avreblK'ro  bastalo  a 
cüstiluire  la  ripulazioiie  di  un  arlisla.  I#a  prima, che 
const'rvutissima  si  >ede  dal  lalo  méridionale  dell'Or 
San  Miclieiea  Firenze,  pn6  dirsi  il  modello  délia  so- 
brielà  e délia  profoiidilà  deirartista.  11  posare  <li  una 
(al  nobili>siiiia  figura  cou  truiiquilla  inaeMà,  T clà 
sua  gio\aiiile,  una  iiobile  c non  csagerala  l>cllezza, 
la  scmplicità  de’  suoi  conlorni,  la  bellezza  delle  sue 
pro|Hirzioni,  la  ricehezza  délia  sua  armatiira,  tulto 
contribuisce  a furiuarc  un  insieme  aggrude\olissi* 
mo,  nuovo,  Iralto  e nudrilo  dalle  più  U'ile  forme 
dcll’antieo  c delT  idéale,  seiiza  plagie  od  imilaziune; 
opéra  che  con  molta  ragîone  costilui  la  fama  prin- 
cipale ed  il  Rierilo  a queslo  arlista. 

Gli  aiitichi  scriltori  che  di  lui  ci  lasciaroiio  me* 
iiiuria  celcbraiio  grandemeiilc  una  quantilà  di  la- 
vuri  suoi  di  sliaccialo  rilievo;  dei  quali  non  fn 
possibile  rinvenir  traccia.  Ma  rimaiic  perù  al>l>a* 
slaiiza  di  lui  e iiei  |H:rgami  di  Santa  Cioce  in  Fi- 
mizc  e iiella  cliiesa  det  Saiilo  u Fado\a  di  che  coii*  j 
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viiicerc  i Icllori  deireccellenza  di  qnesto  maestro 
iiei  bassi  rilievi.  Donalcllo  traité  rargomento  delta 
deiH)sizioiie  delta  crocc  in  uno  dei  prrgami  di  San 
Lorenzo  in  Firenze  chc  vedesi  alla  tavola  suddelta. 
In  qiiesto  basso-rilievo  si  conosce  il  sapere  del* 
i'anlica  imilazione,  jkt  l’abbandono  del  eorpo  del 
Salvalore,  c pei  muvinienli  di  dolore  c di  dis|>e* 
razione  delle  donne  piangenti.  Due  di  queslc  pro* 
rouqNmü  a braecia  apertc  in  modo  si  \ario  e si 
pittorcsco,  elle  sembra  quasi  senlirsene  le  slri* 
da,  due  stracciansi  i capelli  <lisperalaiiicnte,  delle 
quali  uiia  lienc  ancora  nella  mano  siimlra  una 
riocca  già  dal  proprio  crinc  strappata.  Ma  sublime 
c poi  1 espressionc  delle  altre  quattro  donne  pran- 
geiiti  e per  grau  dolore  mute,  e lu  siiigolare  dt 
quclla  chc  sul  davaiili  colle  maiii  giuiile  av>icina(e 
al  petto  s' inclina  sopra  la  faccia  cosi  nobitmcnlc 
e con  tanta  profunda  iiicslizia,  chc  direbbesi  scol* 
pila  dat  maestro  d’ugni  più  Itna  i^spressiuiie,  il  divin 
RafTacllo. 

Bclli  |>oi  ollrc  ogni  dire  sono  i puUi  di  Donato 
cirei  scoipi  c in  Prato  e in  Firrnze,  ne’ qnati  si 
vede  che  la  genliiczza  era  una  delle  prorogative  pin 
caratiLTisliche  di  esso;  l>etle  le  (Igiirc  nel  basso  ri- 
lievo in  Na|K)li  a S.  Angelo  in  Nido;  belle  molle 
altre  o|ktc  che  si  conoscono  di  DonalHIo  in  divers! 
luoglii  d’ Kalia  e parlicolarmcnle  délia  Toscana  ; ma 
a noi  deve  bastare  l’avcr  qui  aeeennate  le  più  fa* 
niosc,  c quelle  singolarinenle  chc  del  suo  slile  daniio 
più  chiara  c distinla  ragtonc. 

Fra  gli  allievi  c imilalori  di  Donalello  si  fa  ono* 
revoie  menzioae  di  un  ccrlo  Giovanni  da  Pisa  ch’ ci 
scco  forsc  teneva  in  Padova,  allorchè  \i  andù  a 
fare  quei  molli  la>on  chc  vi  si  veggono;  c mollo 
più  di  buon  latte  a^eva  da  lui  succialo  questo 
Giovanni  chc  non  fccc  il  Vellano  Padovaiio,  il 
((uale  lavorô  sempre  seco.  Del  primo  si  loda  il 
basso  rilievo  in  terra  colla  nella  cappella  che  .Man* 
tegna  dipinsc  in  Pado\a  agii  Eremitani.  Neppurc 
lia  quel  Simone  fralello  di  Donato  riceve  Tarte  al* 
cun  tncreincnlo  quanlunque  egli  lavorasse  con  quai* 
chc  elegaiiza , coinc  si  veile  nei  cancclli  alla  cap- 
pella detia  Madoiina  délia  Cinlola  ia  Prato,  e si 
uni  col  Filarctc  ncl  lavoro  delle  porte  di  broiizo 
di  S.  Pietro  in  Roiua , 0]>era  rocdiocrissima  sopra 
lulto  rclalivatiienlc  alTaurcaelà  in  cui  fu  falta.  I4> 
slesso  dieasi  di  quel  Berloldu  Fiureiilino  che  cra 
allicvo  di  Donalello,  e che  riiicllava  le  opere  dei 
niucslri  ncgii  ullinii  aiini  délia  sua  vita.  Al  Filarctc, 
(|uanlunque  non  si  possa  atlribuire  un  gran  iiiei  ilo 
nella  sciiltura,  c sebboiie  le  opère  sue  sieiio  assai 
inferiori  di  gusto  a quelle  dei  Icmpi  iii  eui  tiori* 
vaiio  cDoiialoc  Ghiberti,  iiulToslanle  il  di  lui  no* 
me  sarà  moUo  oiiuralu  dalT  iiisiguc  cdiüzio  cITcgIi 
fondô  in  Milano,  >ogliam  dire  dal  Begio  Ospedale. 
Lavoro  pure  con  Donato  Miehelouo  .Midielozzi  vu- 
lente  areliitelto,  che  si  accinsc  ad  ogni  geiiere  di 
impresc  iicgii  edilizii  pubbiici,  e laseio  di  sé  gran 
nome  in  lutta  la  Toscaiia,  in  Venezia,  in  Borna, 
in  Milano,  e singi  larmeule  iiel  palazzo  délia  Si* 
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gnoria  di  Pircnzc,  \edoiidoNi  il  huon  criltTiu  vc- 
nirc  a:is<H*Iuto  col  niiglior  gihülo  e col  disceriiiinenlo 
più  fino.  A Nanni  di  Antonio  di  Banco  allicvo  di 
Donatello  si  attribuiscc  la  sîngolarc  scuUura  delta 
in  Firciizc  la  Mandurla,  cbc  vcdcsi  sopra  la  porta 
latérale  di  Santa  Maria  de)  Flore  dirimpello  alla 
via  del  Coconicro.  Eglî  scoipi  il  s.  Filippo  dcU’Or 
San  Michèle,  i qualtro  sanli  ivi  pure  raggruppali  in 
una  sota  nicchia,  oi)crc  non  volgari,  c merilevoli 
di  tenerto  fra*  buoni  arlisli  del  siio  tempo , ma 
dcllc  quaii  nissuna  pareggia  la  scuUura  délia  Man> 
dorla.  Uno  di  coloro  clic  molto  approtiltarono 
delle  opéré  di  Donato,  si  fu  Desiderio  da  Sotli- 
gnano  cbc  per  le  belle  opere  produite  ncl  brève 
corso  di  sua  vita,  la  qiiaic  non  ollrepussù,  sccondo 
il  Vasari»  gli  anni  28,  ci  lascia  doletili  pel  inuUo 
che  avrebbe  prodollo  sc  avesse  più  lungo  tempo 
vissuto.  Condusse  il  marmo  con  una  niollczza  sin* 
golarec  una  pastosiU  cbc  aile  morbide  carni  lu  ren* 
deva  rassoniigliantc,  c invcnlù  i suoi  suggclli  cou 
una  grazia  inlinila,  comc  fede  ne  fanno  le  sue  seul* 
ture  in  Firenze  alFallarc  del  Sacramento,  in  S.  I«o> 
renzo,  c il  deposito  clcganlissimo  del  Marsiippini 
in  Santa  Crooc.  A Desiderio  venue  per  errore  allri- 
buito  il  bellissimo  monumenlo  délia  B.  Vilinna  in 
Sanla  Maria  Novelln  scolpito  nel  1157,  il  quale  ap* 
parlicne  a quel  Bernardo  di  Matleo  Bosscllino  fa- 
moso  archiletto  c scuUore  cbc  scoipi  il  mausoleo 
di  Leonardo  Bruni  Aretino  in  Sanla  Crocc  di  Ki> 
renze  con  somma  cleganza  cscmplicilà.  Anche  Mal- 
teo  GivUali  Luccbcsc  nalo  nul  1135,  e morto  nel 
4501,  licnc  luogo  dislinio  fra  gli  scullori  di  qucslo 
sccoio,  e sebbene  in  palria  c in  Genova  sullanio  si 
conoscano  le  opcrc  sue,  nulToslanle  sono  cssc  cosi 
saggiamente  pensatc  e cosi  nilidamenle  cd  clcgan* 
tcnicule  cscgiiilc,  cbc  possono  gareggiarc  colle  pri- 
marie  pel  guslo  dclP  csccuzione  c per  l’ adempi- 
nienlo  dei  precelll  delTarle.  1/ opéra  più  cospicua 
che  uscisse  dal  suo  scarpello  si  fu  il  bellissimo 
mausoleo  di  Lueca  di  messer  Pielro  da  Noceto  già 
segrctario  di  Nicolô  V,  elie  puo  presentarsi  corne 
il  modello  di  questo  gcncrc  di  monuincnli.  La 
slalua  di  s.  Sebastiano  in  S.  Marlino  di  Lueca 
vicnc  dal  Vasari  ritenula  conic  il  capo  d' opéra  di 
queslo  artista.  Egit  propose  in  questa  statua  un 
iiioücllo  giudicato  perfetto  »dal  Perugino  quando 
sUidid  suite  forme  c sulP  atteggiamento  di  quesla 
scuUura  ncl  1493,  ctoè  nove  anni  dopo  cbc  usci 
dalio  scarpello  dcITartisla.  Bclia  c grandiosa  altrcsi 
c la  statua  diAbramo,  una  dcllc  sei  che  scoipi  per 
la  callcdrale  di  Genova. 

Emiilo  e contemporaneo  del  Brunellcsoo  c di  Do- 
iialcllo  seppc  il  Gliiljcrli  aprirc  una  via  ai  progressi 
delParlc  délia  scuUura  cbc  non  cra  ancora  stata 
tenlata.  Egli  non  servile  imilatorc  di  clii  lo  ave^a 
prcccdulo,  vediilo  che  all’arlc  rcsiava  il  più  difli* 
file  passo  da  compicrc,  qucllo  cioè  di  alzarsi  al 
iiiaggior  grado  di  eoncelli  elevali  c di  nobilc  csc- 
cuziune  col  mezzo  délia  iH  ÎÎezza  idéale,  propufc  agii 
indefessi  Miui  ^llldii  l]m^lo  Miblinitv  'rnllo 


cl6  cbc  risguarda  le  noti/ie  biografiebe  di  queslo 
slraordinario  ingegiio  lro>asi  già  riunilo  iiellc  vile 
elle  di  lui  scrisscro  il  Vasari  c il  Baldinucci. 

Non  parc  che  quest’ arlisla  imprendesse  alcun 
lavoro  di  grande  iniporlaiiza  prima  clie  il  concorso 
aile  famose  porte  di  S.  Giovanni  gli  fosse  incita* 
mento  a un  lal  lavoro  clie  segnar  dovcva  la  più 
grand’cpoca  dell’arle  do|>o  il  suo  risorginiento.  Il 
Cicognara  dopo  di  aver  riportalu  nclla  tavola  20  i 
due  bassi-ritievi  del  Bruncllcsco  c del  Gbiberli  rnp* 
prescnianli  amcnduc  il  sacritizio  d’Isacco,  e do|>o 
di  aver  fallu  un  esatto  confronto  Ira  il  saggio  del- 
l’uno  c dell’allro,  votendu  meglio  far  conosccre  a 
quai  apicc  dell’arle  pcrvciiissc  il  Gliiberli,  prende 
ad  (saminare  uno  dei  venti  compartinienli  délia 
porta  per  cui  fu  fallu  il  concorso,  e uno  dei  dicci 
dcll’allra  fusa  posleriorincnte,  che  rimatie  in  faccia 
a Sanla  Maria  dcl  Fiorc , cioè  la  risurrczionc  di 
Lazzaro , soggcllo  nicraviglioso  Irallalo  con  luUa 
la  saviezza,  la  nobillÀ,  la  pocsia,  c con  lutic  le 
a>  vcrteiizc  cbc  convengonsi  a un*  opéra  di  basso* 
rilievo.  La  chiarezza  c la  semplieUà  ooii  cui  c 
sviluppato  non  lasciano  alcuna  desiderabile  cmen* 
da , c in  queslo  pu6  dirsi  esscrc  tulla  quell’at- 
liea  purità  che  tauto  c cara  nclle  prinluzioni  del* 
Tarte.  Maggiori  furono  le  difilcollà  iiieoulrate  iieU 
Tesccuzionc  dei  dicci  comparlimcnli  più  grandi 
tutti  dal  Vecciiio  Testameiilo,  giacebéi  venti  niinori 
egli  tulsc  dalNuovo.Non  pagodt  trallarcin  ciascuno 
un  sûggcUu,  egli  si  propose  di  csaurirvi  un*intcr« 
storia;  trallo  aiiebe  allri  oggetli,  siccliê  qualtro  azio* 
ni  délia  medesima  storia  si  presentano  in  ogni  coin* 
partimento,  a ciù  fursc  consigliato  dal  non  voterc 
moUiplicare  i comparlimcnli.  La  creazione  dcII*uo- 
mo,  queila  délia  donna,  il  loro  peccalo  e il  loru  ga* 
sligo  egli  rappresentù  nel  primo  basso  rilievo  ricco 
di  41  ligure,  senza  che  la  moUiplicilà  delle  aziuni 
nuüccssc  in  alciina  maniera  alla  cunvenienza  dol- 
Tarte.  Allissimo  eonecpinienio,  composizione  saga* 
eemcnle  dislribuila,  espressione  vera,  giusla,  pro- 
fonda,  purità  di  coulorni,  grazia  di  forma  ed  nie* 
gaulissima  csccuzione  sono  i pregi  principal!  di 
({ucsle  produzioiii,  clie  nel  principio  del  deeimu* 
quiiilo  secoto  prcscnlarono  il  più  grande  inodelio 
cbc  si  fosse  mai  offerto  alTarli.  Ed  ecco  précisa* 
mente  la  prima  fonte  da  cui  trasscro  studio  cd 
emulazione  tutti  coloro  cbc  vennero  dopo;  nè  il 
divino  l’rbinalc  sdegnù  Irar  mudi  di  panneggiare, 
di  aggruppar  te  ligure  e di  alteggiarlc  da  quesli 
lironzi  del  Gbiberli. 

Bellissimo  c allresi  il  basso-rilievo  scolpito  dal 
Gbiberli  sut  dessale  d'iiii  allare  nclla  palria  basilica 
rappresentante  il  miraculu  di  s.  Zanobi  quando  risu* 
scila  un  fanciullomorlo  alla  presenzadi  una  grandis* 
^ima  folia  di  ctrcoslanli.  Ma  Gbiberli  non  fu  sullniilo 
I scullure  di  piccolc  ligure  c invenlorc  di  minute  coin* 
pusizioni,  ma  nel  più  gran  geiierc  delTarte  egli  fu  il 
primo  de*Mioi  contcmporaiu  i,  c il  solo  che  polè  eoii 
onure  \edersiiuata  una  figura  di  grau  diuicnsioiic 
ou*  Donatello  aveva  poslo  il  suo  s.  Giorgio.  Trc 


Maluo  egli  feco  clie  vrggoiisi  fii^c  iu  brüiua  ncl 
giro  dfli’edIlUio  chiamalo  Or  San  MirhHe  in  Firrn- 
zt%  cioé  il  ».  Giovanui  Batli»la,  s.  Tnddeo  e s.  Sic- 
fatio;  ma  la  seconda  è qnella  che  fra  quesle  üistin- 
guesi  singolarincntc,  c fugli  falla  niodtMiare  dai  mac- 
siri  dclla  zecca.  l/idâ  dic  produsse  il  s.  Giorgio  c il 
s.  Malteo  non  solo  puô  andar  fastosa  per  quesU 
monumenti,  ma  al  noslro  crederc  non  fu  mai  sor- 
passala  noi  tempi  di  uno  splemior  maggiore  dt'U 
l'aric;  pok-hc  si  >idcro  produzioni  dic  feccro  c 
vero  amitiîrar  più  grandemcnle  TarUsla  per  lu  sfog- 
gio  delle  sue  cognizioni,  ma  col  danno  di  qiiclla 
inodcrazioiie  die  non  puô  a meno  di  non  esserc 
sacrificala  qtiando  il  nicrilo  ddl’arldice  vogUa  cani' 
ficggiarc  più  luminosamcnle  clic  la  paeala  e Iran* 
quilla  iniilazionc  ddla  nalura. 

8e  Düiialdlü  c il  Ghiberli  giunscro  a nn  altissimo 
grado  nell’arle  ddla  scullura,  c sc  per  opera  loro 
le  altrc  arii  si  mossero  \erso  queireccellenza  a cui 
(tilfo  tende^a  \igorosameide,  non  isleltero  poi  nella 
bassa  mcdiocrilà  i ddla  Robbia,  i Majant,  i PultajidiJI 
> erocdiio,  e parecchi  scullori  /iesolani,  le  cui  opéré 
mei'itano  d'essere  conosciulc  ed  aniniirale. 

Qiianlunque  Liica  ddla  Robbia  abbia  i!  merilo 
d*esserc  il  primo  die  |>ones$e  in  nso  rinvclriare  i 
lavori  di  plasUra  con  qucllo  smallo  die  li  ilifende 
da  luUe  le  azioni  atmosferidie,  iiuiroslanle  cgti 
presto  anclic  ta  maiio  ai  lavori  di  più  dura  nialc- 
ria.  rd  abbiamo  bassi  rilic^  i in  niarmo  cd  in  bruiizo 
di  quesl’urlisla  die  possono  \enir  a gara  colle 
produzioni  più  dislintc  de*suüi  coiilemporanci.  Lu 
stile  de’suoi  lavori  parlcdpa  di  quello  dd  Glii' 
lierli,  SC  non  dic  d'at(|uanlo  più  freddo,  ma  sem* 
))re  coiiservando  lulla  ringciniUà  di  qiiegli  aurei 
leinpi  dell’arlc.  L’espressione  la  più  \era,  la  più 
gentile,  non  mai  esagerata^  si  ^cde  tanlo  ne’suui 
iiiarmi  quanlo  nei  bronzi,  c singoiarmeiile  nei  la- 
vori di  plastica.  Nacque  pnô  dirsi  in  seiio  di  que- 
sla  faniiglia  una  seuola  per  cni  fraldli  e nipoti  c 
pruuipoli  riempiroiio  il  mondO)  sc  non  baslù  la  Tu- 
scana,  di  lavori  bellissimi.  Ln'idea  dcl  meritosin- 
golare  di  Luca  ci  oITrono  i duc  bassi-rilievi  iii  niar- 
iiiü  bi.inco  die  si  conservano  iieiropera  di  Santa 
Maria  de)  Flore  a Firenzedie  fiironn  seolpili  a con- 
eorrenza  eon  Dunaldlo  per  csstTe  posli  in  alto  so- 
pra  le  canluric.  Inlinita  è parinienle  la  grazia  die 
vedesi  iid  prezioso  lavoro  di  plasliea  eoiiservalü 
nella  R.  Aceadeiiiia  di  belle  arlidi  Firenze,  ove  la 
Verginc  gemiflessa  adora  il  divino  infante:  eom- 
posizione  die  <Iai  piltori  è slata  eosi  di  so>ente 
iiiiilata  c non  soiiipre  forse  pareggiala.  Andie  i 
bassi  riliex  i siille  porte  di  bronze  dic  (onducono 
dairintenio  di  Santa  Maria  del  Fiore  alla  sagrestia 
sono  <li  uiia  seinplice  e bellissiina  esecuzioiie.  Soin* 
mi  artisU  per  forza  del  proprio  ingegno  liuscirono 
pur  niidic  i due  Mnjani  Giuliano  e BoiicJcllo,die 
ardiitelti  e >euIlori  ad  un  tempo  lasviaroiio  per 
lulla  i'Ilalia  inferiore  da  Fiivnzc  lino  a Napoü 
splciiilitle  luemorie  dd  loro  talento.  I>a  iiiaggior 
copia  delle  seulliire  di  Giuliano  sono  in  Napoü.  ed 


egli  c l'atilore  dell'areo  üi  trionfu  c degli  orna- 
nienli  maguillei  die  decorano  Tingresso  di  Castel 
Nuovo  in  Napoli,  atlribuili  perù  da  alcuni  allô  seul- 
tore  Pietru  di  Marlino  Milanese.  La  maggior  parle 
degli  amuiiralori  delle  eose  toscane  poche  opère 
rieonoscono  in  Firenze  di  Benedelto  da  Majauo,  e 
la  maggior  celebriLà  si  attribuiscc  alla  magnilica 
porla  ddla  caméra*  d' udienza  in  Palazzo  vecchio, 
dove  non  solo  i inarmi  d'ornato  e le  figure  scoipi, 
nia  i bdlissimi  lavori  di  tarsia  egli  fccc  clic  sono 
tuttora  coiiserxalissinii.  I comparlimenli  coi  quali 
adornù  il  pergamo  nd  lenipio  di  Santa  Crocc  nio- 
straiio  una  bella  e diligente  eseeuzione  ed  nn  buon 
guslo  d’invenzione;  ma  sopra  tutlo  niolla  grandio- 
sita  negli  cdillzii  seeiiicamenle  rappresentati  nd  fon- 
do,  eoinc  vedesi  specialiiienlc  nd  soggcllo  rappre* 
sentante  la  morte  di  s.  Francesco.  Ma  il  lavoro 
ancor  più  perfetto  e forse  V opera  migliorc  di  questo 
esiinio  arlisla  quantu  alla  condolla  ed  al  guslo  in 
ogni  sua  parle , é un  medaglione  di  basso-rilicvo 
in  marnio  fallo  nd  scpolero  di  Fiüppo  Slrozzi  il 
Veetddo  in  Santa  Maria  Novdia.  Più  brio  ncl  cont- 
porre  e più  inagistero  ne)  disegnare  moslrô  in 
quesrepoea  il  Pollajoto,  die  quasi  puô  csscre  chia- 
mato  il  prccursore  di  Midiclangelo  nella  flcrezza 
del  disegno  dei  nudi , e nella  somma  inteiligenza 
deiranatomia.  Oreliei  c fonditori  nbilissimi  i Pullajo- 
li  traUaronu  gli  argciiti,  la  cera  cd  i brunzi  in  modo 
da  non  axer  dii  pareggiar  li  polcsse,  e ben  s’av- 
xide  il  Gbil^i  U del  valore  d'amerulue,  e più  par- 
lieularinenlc  di  Antonio,  onde  lo  inipiegô  nei  lavori 
delle  Cflebri  porte.  Le  argenterie  dcU’allare  famoso 
di  S.  Gioxaimi  in  Firenze  sono  ricchc  dei  laxori 
primarii  di  questo  arleficc  a cesello.  Laxori  di  niello 
egli  fecc  gareggiando  colle  belle  paci  di  cui  Maso 
Finiguerra  aveva  arriecliito  la  sagrestia  di  S.  Gio- 
vanni di  Firenze,  e niedaglie  coniô,  e stanipe  incise, 
die  formano  uno  dei  priiicipali  ornainenti  delle  cul- 
lezioni  dei  più  ricchi  anialori  di  simili  preziosità. 
Ma  più  alla  piltura  dic  ad  allra  praliea  fu  addeltu 
il  siio  iiigegno , c nolissimc  sono  col  mezzo  delle 
siam|>c  O le  sue  invenzioiit  da  lui  medesimo  incise, 

0 î suoi  quadri  iiilagliati  da  altri  fainosi  biilini.  Fra 
gli  scullori  die  onorano  la  slaliiaria,  Andrea  da  Ve- 
roeehio  ha  uno  de' più  dislinti  luughi.  I^a  sua  vitu 
nuti  oItrepasM)  il  dn<piaiilcsimosesto  anno  c mûri 
nd  1 188.  Se  il  s.  ToininaM),  il  Unienturc  in  bronzo 
posll  neireslenio  ildl’OrSan  Michèle  in  una  delle 
nicdiie  prineipaü  fo'scro  veslili  con  più  fdiee 
scella  di  pieglie,  qiic>(e  due  statue  sarebbero  lia 

1 prinii  laxori  per  la  loro  aobilla,  pel  loro  disegno 
e per  la  loro  eoinposiziunc.  l iia  delle  opere  più 
eelebrale  di  ipieslo  aiitore  c la  sepollura  di  Gio- 
vanni e Pietro  di  Cosimo  de’Mediei  fra  la  cappella 
de!  Saeramenlo  e la  sagrestia  di  San  I.oreiizo  a 
Firenze.  Questo  lavoro  riediissimo  per  gli  ornali  c 
per  la  nialeria  c uno  dei  eapi  d'oiH.‘ra  «icirarte  in 
questo geiiere,  e non  avxi  forse  inummiento  non  fi- 
guralo  die  a«|uesto  si  adegui.  Piiù  dirsi  die  a!  Ve- 
rocdiio  X cuisse  oiiore  gramiissimo  dalla  qualilà  dei 
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(lisliiili  alunni  dclla  sus  scnola,  poirhc  conlaii»i 
(ra  qucsli  Pielro  Pcrugino  c l.eonardo  da  >'inci. 
K non  volgare  scullorc  cd  aluiino  si  fu  aiiclie  quel 
Franresco  di  Simone  Fiorentino,  il  qualc  scoipi  in 
Bologna  nclla  chiesa  de!  Doinenirani  il  deposilo  di 
Alessandro  Tarlagni  Imolesc,  clie  puo  riicnrrsi  fra 
i nionunienli  più  insigni  rlie  veggansi  in  quella 
cilla  c fra  le  più  l>cllc  opère  di  queslo  socolu. 

Nel  giro  di  cirea  30  anni  furono  erelli  da  seul- 
lori  loseani  molli  monumcnii,  dei  qiiali  lo  slllc 
allesta  che  gli  autori  useirono  da  una  siessa  sruola, 

0 educarono  il  lero  gusto  parlendo  dagli  siessi 
principii. 

Andrea  Ferucci  c Mino  da  Fiesolc  condussero 
il  mariuo  ron  laiita  morlndrzza , e eon  tanio  giislo 
e sapore  iovenlarono,  ehc  le  opéré  loro  hanno  il 
diriUo  di  ripularsi  fra  le  inigliori  produzioni  del 
seeolo.  Grandksiaio  poi  è il  numéro  dei  Fiesolani 
ehe  si  dislinscro  parlioolarnicnle  nel  gcnerc  dcgii 
ornanienli  inlagliali  eon  is<piisilo  giislo  e Icgge- 
rezza.  I loro  nomi  e le  loro  opéré  si  rinlracciano 
nel  Vasari. 

Sparsa  per  liilla  la  lerra  qucH’indusIriosa  eolonia 
di  Luganesi  e di  Comasrlii  clic  vivevano  nel  nieslie- 
rc  di  muralori  c di  scarpellini  lino  dai  prinii  secoli, 
egli  c ben  cliiaro  che  molli  di  qucsli  conversando 
eon  arcliilelli  c seullori  di  grido,  per  lo  sveglialo  in- 
gegiio  loro  passasscro  dalla  classe  di  nianuali  c ina- 
Icriali  escculori  a quella  di  egregi  seullori,  nello 
siesso  modo  elle  fecero  i lavoralori  dei  niarmi  di 
Fiesolc  Ira'  quali  sorscro  lanli  arlisii  disliiili.  Ma 
qucsli  cblicro  storici  premurosi  c biograll  che  scr- 
barono  ron  palrio  alTelto  le  loro  memoric;  qucgii 
alleiidevano  la  diligenle  penna  del  fu  pillore  Giu- 
seppe Bossi;  c quella  del  signor  Callanco  direllore 
del  Gabinello  Nuniismalico  in  Brera,  clie  ordinando 

1 bei  fasli  delle  arli  lombarde  presenio  la  biogralia 
dcgii  arlelici  di  quesla  parle  d’ Ilalia.  Malleo  Re- 
velli  lioriva  nel  priiieipio  del  seeolo  decimoquinio 
e lascio  di  sua  inano  un  monumcnlo  eleganlissimo 
in  Venezia  nell'isolella  di  Sant'Elena,  eollo  scol- 
pire  il  scpolcro  al  conle  di  Vallaro  cd  Arquanlo 
délia  famiglia  Borromeo  di  Toscans;  questo  arlisla 
vi  pose  il  siio  nome  in  canipo  lurchino  a iellere 
d’oro;  MlTTIIEeS  de  REVETTIS  lEOIOLASEa  FECIT  KCCCCXLir. 
Ma  di  esso  non  si  conosoe  eon  cerlezza  il  luogo 
di  uaseila. 

Il  iniglior  modo  per  conosccre  lo  slalo  délia 
scullura  in  Lonibardia  sarebbe  qucllo  di  produrre 
un’ illuslrazionc  falla  eon  giusio  erilerio  délia 
Cerlosa  di  Pavia.  Queslo  lempio  fu  fallo  cri- 
gere  da  Giovanni  Galeazzo  Visconli  sul  termi- 
nare  del  seeolo  dccinioquarlo,  non  fu  ornalo  nella 
farciala  dcgii  slupendi  lavori  che  s i si  veggono  se 
non  dal  1473  in  avanli,  epoea  in  cni  fiorivano  i 
principali  seullori  di  qucsli  paesi  ehc  si  condussci'o 
lavori  ollrc  ogni  crederc  degni  d' ammirazione. 
Qnaranla(|uallro  slaliie  ne  adornano  la  eima,  scs- 
saida  medaglioni  rapprc'ciilanli  impcrr.lori  e iiomi- 
ni  illuslri  ne  fregiaiio  il  bi-anicnlo;  cd  i hncsironi 
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e r ingresso  principale  sono  inrroslali  di  basai  ri- 
lievr  cd  inlagli  d’ogiii  maniera  c del  pin  lino  cd 
eleganic  lavoro.  Ma  nessuna  dcscrizione  fu  mai 
pubblicala  in  queslo  lempio  in  una  forma  laie  da 
polcr  classilicare  i diversi  lavori  sccondo  i rispcilivi 
arlelici  che  li  condussero.  I rcgislri  dei  luonaci  sono 
ronfusi,  c vi  appariscoiio  molli  nomi  di  varii  ar- 
lisii alla  rinfusa corne  Giovanni,  Antonio  Amadeo, 
Renedelto  Brioselii,  i fralelli  Mantegazza,  Eltorc 
d’Alha,  Anionio  di  I.ocalc,  Ballisla  c SIefano  da 
Scsio,  Francesco  Pionlello,  Giacomo  Nava,  Marco 
Agralc,  Angelo  Marini  Siciliano,  Andrea  Fusina, 
Crisloforo  Solari , Ballisla  Galloni,  Agostino  Busti, 
Anionio  Tamagnini,  Giovanni  Giacomo  dclla  Porta, 
Giovanni  Crisloforo  Roniano.  Con  quesla  farragine 
di  arlisii,  molli  dei  quali  insigni,  cgii  è inqiossi- 
bile  delerniinarc  delinilivamcnlc  a clii  apparlen- 
gano  le  opéré,  poiché  liorirono  quasi  ad  un  lenipo. 

Elegantissime  sono  le  eolonnelle  che  reggono  le 
arcalc  di  seslo  acuto  nei  liiiesironi  délia  farciala; 
le  loro  proporzioni,  i loro  ornamenti  le  coslilui- 
scono  un  modello  di  eleganza,  e polrcbbc  in  quel 
minulissimo  genere  di  ornalo  e di  figure  aver  la- 
voralo  Agoslino  Busii,  dcllo  il  Bambaja.che  non 
fu  mai  pareggiato  in  Ilalia  per  I'  estrema  finezza 
del  loccn  dcllo  scarpello.  Anche  i bassi-rilievi  scol- 
pili  nella  faceiala  presso  alla  porta  maggiorc  sono 
Irallati  dclla  siessa  maniera.  Quelle  elicveiinc  ripor- 
lalo  dal  Cicognara,  nel  vol.  Il,  sollo  il  num.  5 
délia  lavola  47,  figura  una  prnccssionc,  un  con- 
voglio  sepolcrare,  c ci  présenta  una  massa  di  popo- 
lo  che  se  ne  va  confusamente  e indifferenlemcnle, 
corne senipre  esser  suole:  i varii  raodi  d’abbiglia- 
mcnli  fedelmcnie  imilali,  c persino  le  fisonomie 
che  spirano  quei  volli,  sono  cosi  fedelmente  rilralle 
al  naluralc,  che  dinolano  il  carallcrc  nazionale.  Clie 
poi  le  scullurc  indieale  nclla  siessa  faceiala  debbano 
apparlencre  a Crisloforo  Solari,  dcllo  il  Goblxi, 
esimiolragli  seullori  lonibardi,  noi  non  ardircino 
di  confcrmarlo.  Si  sa  ch’cgii  lavorô  c nel  Duonro 
di  Milano  c nclla  Cerlosa  di  Pavia;  maçon  troppa 
inccrlezza  gli  scrillori  variamente  a loi  atlribui- 
scoiio  diverse  fallurc  e statue  c bassi-rilievi.  Cio 
ehc  pare  fuori  di  dubbio  da  allribuirsi  al  Solari 
per  consenso  dcgii  scrillori  e per  Iradizione  sono 
le  figure  di  Lodovico  il  Moro  c dclla  sua  inoglic 
Béatrice  scolpite  in  bas.so-rilievo  in  duc  lapidi  di 
luarmo,  Irasporlale  dalla  chiesa  délie  Grazic  in 
Milano  alla  Cerlosa  di  Pavia. 

Nel  principio  del  seeolo  contano  gli  scarpelli 
milancsi  quel  famoso  Jacopino  da  Tradalc  elle  é 
maraviglia  non  sia  ricordalo  fra  gli  seullori  dclla 
Cerlosa.  Nel  Duomo  di  .Milano  c sua  opéra  la 
stalna  di  Marlitio  V sedenic  in  Irono,  falla  erigcrc 
da  Filippo  Maria  Visconli.  Andrea  Fusina  puù  te- 
iiersi  fra  i inigliori  scarpelli  lomhardi,  c a lui  deb- 
bunsi  attrihuire  inolle  biinne  scullorc  nella  Cerlosa, 
e nella  basillea,  se  c fuor  d'ugni  dubbio  che  il 
nubile  mnmniienio  del  prclalo  Danièle  Biragn,  il 
qualc  vc(b>i  alla  chiesa  délia  Passione  in  Milano, 
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sia  lina  ^iia  f^llura.  K tcUcn*  gran^li  >ta  «^rriUo  siillo 
rnrculo  ili'l  ntaiisolco,  A^inRCr  onixk  orrs  jiccccxcn. 
I.e  proporsioni  gi'iierali , la  graxia  drgli  ornaiiii'iili, 
l(*  |Mrli  prr»caU  uni  ad  una,  le  modanaltire  luUc 
aonodella  niaggior  eleganaa  clie  invenlaremai  pus- 
sa,  c di’Miiile  dalle  pumsiiiie  funli  drila  marslrn  an- 
licliilà.  Pochi  non  furono  gli  atlisU  tlie  si  üislin* 
soro  iii  Milano,  c quel  Crisloforo  Lornhardu  o l«oni- 
liardina,  c quell’Angelo  Ciciliano,  o quel!’ Antonio 
da  Vigù  O da  Viggiù , sono  parimcnte  cilali  dal 
Vasari  c dagli  slorici  tnilanesi  in  una  maniera  c-ho 
emora  i loro  Uleiiti.  Sembra  che  siensi  faite  Iroppe 
maraviglie  per  la  figura  clic  lu-I  Duomo  di  Milano 
si  nioslra  scolpila  da  Marco  Agrale  rapprcsenlanlc 
un  san  Bartoloineo  scorlicato,  o piulloslo  l'aiia* 
lomia  esterna  dcll'  uomo  espresso  sccondo  le  nude 
forme  délia  nalura,  non  già  colla  ficrvzxa  o la  no> 
bilU  deirarle. 

Il  reslo  délia  tombardia  non  diede  molli  arlisti, 
le  cui  opere  sieno  venulc  in  cliiarissima  faiiia;  se 
non  elle  Pevia  pirà  vanlarsi  dt  quel  Giovanni  An> 
tonio  Amadeo  clic  scoipi  alla  Cerlosa,  lavorù  in 
San  Lorenso  a Cremona,  clic  in  Berganio  fecc  il 
famoso  deposilo  di  Barlolomeo  Gilleoni,  c poco 
lungi  dalla  cilU  a BaseJla  relegantissiiiio  monu' 
inento  di  Medea  figita  nobilc  del  suddcllo.  Verso 
r anno  4430  fioriva  anche  quel  Geremia  da  Cre- 
mona nominalo  dal  Vasari  nclla  \ila  del  BruncU 
lesclii.  1 Cronionesi  pero  vanlano  più  ragionc- 
volmenle  quel  loru  Bramante  Sacchi  che  scoipi 
i lavori  délia  célébré  porta  del  palazzo  Stanga 
a 8.  Luca,  ora  casa  Rossi  dei  niarehesi  di  San  8c- 
condo,  l'arca  nella  (|iinle  ooiiservansi  le  eeneri  dei 
sailli  Marcellino  e Pit-lro,  ehe  ora  lro\asi  nella  cat* 
teJrale.  Anche  quel  valcnli  artisti  délia  famiglia 
Pedoni  Gaspare  c Crisloforo,  chc  fiorirono  su! 
tcrminarc  di  quesl'eiioca  e sul  principiare  del  de* 
ciiiiososto  sccolo,  hannogiuslamenlc  luogo  fra'priiiii 
e più  gcnlili  ornalisti  di  qucil'elà.  Taie  famiglia 
IKTÙ  c uriunda  di  Lugano.  Gli  slessi  Cremonc&i 
con  ragione  vanlano  anchequei  duc  Tommaso  Ami* 
ci,  c F.  Mabita  de  Mazo  che  iiel  1495  lavorarono  in 
Duomo  l'allare  di  s.  Niccolo.  I Piaceiilini  avevano 
avulo  la  gloria  di  conlar  fra  di  loro  que’fralclli 
Obcrli,  i quali  iicl  dodiccsimo  seeulo  gillarono  le 
porte  di  S.  Giovanni  Lalerano  in  Roma,  c dopo 
lunghissimo  periudo  di  tempo  fanno  menioria  di 
Anlellollo  Braccioforle  orcficc  pieiio  d’ ingegno, 
che  nel  finirc  del  secolo  decimoquarto  c ncl  priii- 
cipiü  del  decimo(]uinto  lavoro  di  cesello  opere 
nierilevoli  di  cncomio;  non  mono  che  di  Anlonio 
dei  Mezzano  arlefice  di  quell’  elà  chc.  pariineiile 
allcsc  ad  opère  di  oreficeriQ.  Polè  Modena  in 
qiiesla  clâ  insupcrlnrsi  dei  suoi  plaslicalori . cd 
in  ispecie  di  quel  Giiido  Mazzoïii,  ehiamalo  anche 
il  Modanino,  il  qiialc  prccedelle  il  famosissimo 
Begarclli,  di  cui  si  farii  panda  nell’epoca  susse- 
gueiitc.  Ma  uno  dei  vaiiU  più  singolari  deirelà  e 
drila  parte  d'Ilalia  a cui  si  riferiscono  qucsle  ricer- 
che,  c r essersi  Irallala  la  scullura  dalle  iiiani  geu- 


lili  di  ndlissimc  donne,  romc  Labella  Discalsi 
mogliedel  suddcllo  Mazzoni  unilamente  alla  figlia, 
che  iiuinaluraincnle  rapila  ai  >ivi  lasciù  menioria 
npp.Mia  del  suo  felice  ingegno.  Più  singolare  riesce 
ciô  che  si  osserva  in  proposilo  di  Properzia  de’Ros* 
si,  la  qualc  il  duru  marino  (rallando  mérité  di 
passare  fra  gli  scnitori  più  cclcbrt  delTelii  sua. 
Bssa  inori  nel  4530;  il  suo  basso>riiie>o  che  si 
conserva  m ile  slanze  deil’opiTa  di  S.  Pelronio,  il 
quale  rappn;sciila  Giusep|te  il  Casio  che  fugge  dalle 
insidie  délia  nioglie  di  Pulifarre,  non  cede  aile  allrc 
belle  produziüiii  di  famosi  scarpelli  che  furono  faite 
per  ornamcnlo  delle  |Kirte  délia  basilica,  e la 
coniposizionc  è tanto  gcnlile  quanto  preziosa  ne 
è l'esi'cuzionc.  Iii  Napoli  dopo  i ccicbri  MasuccI,  di 
cui  abbiamo  partato,  acquislo  Andrea  Ciccione  la 
prima  cclebrilâ  corne  scullorc  e archileUo,e  fra  i 
più  dislinli  scullori  na|>olelani  trovansi  cilali  Anlo- 
nio Bamboredo,  Guglielmo  Monaco  scullorc  e get- 
talore  di  metalli,  Agnoio  Aniello  Flore  che  suite 
migliori  Iraccc  deirartc,epiù  suircscmpio  dei  buoni 
souUori  di  Toscana  die  Ivi  aveano  lavoralo  per 
lunghi  anni,  si  era  lasciato  addietro  di  già  la 
turba  di  luUi  gli  arlisti  luiiiori.  Le  suc  opère  singo- 
larmcnle  iii  8.  Dumenico  Maggiorc  alla  cappella  di 
S.  Tomaso  d'Aqiiino  lo  dimostrano  chiaramente. 

cilla  di  Nota  ebbe  uno  scullorc,  di  ctii  sarebbe 
grato  il  poler  iseoprire  se  le  opère  corrispondono 
alla  celebrità  che  gli  diedero  gli  SATtllori  del  suo 
leni|K).  Qiiestü  fu  Tomaso  Malvico  chc  rilrasse  in 
marmola  bellissima  Bcalrtce , per  cui  arsc  di  fiain- 
me  amorosc  il  célébré  niedico  Aiiibrogio  Leone  No- 
lanu  autorc  délie  Meniorie  chc  illustrauo  qiiclla 
I)dla  parle  délia  Campaiiia  felicc. 

Abbiamo  veduto  che  allencndosi  alcuni  scullori 
A’eueziani  ai  modi  pisani,  duppoichê  Niccola  fu  iii 
Padova  e in  Venezia  a lasciarvi  memorie  del  suo 
scarpcMo,  si  confurniaroiio  allô  slilc  di  quel  valeii* 
lissiiiii  Toscani.  Andrea  Ricciu  Padovano  per  so- 
prannouie  Briosco  a molta  ragione  puô  Icnersi  |>er 
il  Lisip)K)  dei  bronzi  veneziani;  lanla  variclà,  va- 
ghezza,  eleganza  Irovasi  nelle  sue  0|>ere.  L*epoca 
in  cui  fiori  qucsio  arlisla  appartienc  in  parle  al 
secolo  deciiiioquinlo  ed  in  |>arle  al  decimoscslo.  Ci 
rimangono  di  questo  seuKore  duco|H're  esimic  che 
servono  abbastanza  |ht  assegnarc  airaiilore  uuo 
dei  priini  posti  fra  gli  scullori.  La  prima  e la  più 
insigne  è il  candelabro  di  bronzo  dal  lalo  delP  e- 
vangelio  al  maggiorc  allare  di  S.  Antonio  in  l^dova; 
l’allra  c il  mausolco  dei  Torriani  poslo  in  San 
Fermo  a Verona.  I bassi-rilievi  di  questo  prezioso 
monumenlo  sono  d'invenzione  somiiianiente  eru- 
dila  c d’eccellenlc  lavoro,  onde  unaniini  elogi  loro 
Iribularuno  i colli  xiaggialori  che  in  folia  porla- 
\ansi  ad  ainmirarli.  Nel  niaggio  del  4797  furono 
qucsli  annoverati  fra  i capi  d’ opéra  chc  da  quelia 
eillà  passarono  a Parigi.  Se  allô  slesso  arlefice  lutta 
de\esi  la  Iode  dellMnvenzioiic  e deircsecuzioiic  di 
questo  mausolée,  o se  diAcrso  fosse  rurchilello  dal 
fondalore,  c chi  si  fosscro  essi,  niuuo  giunsc  per 
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niico  a (licifi'arlo.  Al  ccicbro  sigiior  cat  aller  Morelli, 
regio  bibliutccario  délia  Marciaiia  in  Venezia,  an- 
diaino  debilori  d'aver  seoperlo  l'arlelice  di  quesie 
opéré  dl  gcUo,  elle  egli  pubblieù  ticlla  .Vob'zin  d'o- 
pere  di  diiegno  nella  prima  nietà  del  tecoh  deci- 
vioseito,  cc.  In  una  délie  erudile  annalaziuni  rln' 
v’ inseri  a rblarczza  dell'opera,  asserisce  egli  di 
aver  veduto  in  aleune  carte  di  Fra  Desiderio  dal 
Legamc  Donicnicano  da  lui  c»aminatc  iiel  convenio 
di  Sanl’Agoslino  di  l’adova  rcpilariio  cbe  Fra 
Desiderio  aveva  sieso  in  onorc  di  Andrea  Riecio, 
da  apporsi  al  di  lui  sepolcro  nella  chiesa  di  San 
Giovanni  in  Verdara  di  quella  eillà,  il  qtiale  perô 
reslo  neglello  fra  quel  manoseriUi,  cssendoiene 
stalo  inciso  uno  assai  più  eleganle  di  Girolamo  del 
Negro  Veneziano.  Dal  suddello  epilaflio  citalo  dal 
Cicognara  pag.  I 11  del  vul.  Il,  si  sropre  cbe  l'au- 
tore  dei  bronzi  del  dcllo  mausoleo  fu  qiieslo  An- 
drea Riecio,  arcliilcllo,  scullorc  c fundilore.  Pia- 
C(|ue  a qucsio  seiillore  di  arriceliirc  le  suc  conipo- 
sizioni  eon  inolliludine  di  oggelli:  non  escluse  gli 
argomenti  clie  porlavanu  molliplicilà  di  figure,  e 
ncl  mcdcsinio  tempo  maneA  meno  d’ogni  altro  aile 
leggi  del  basso-rilievo.  Inlrodussc  le  furine  del  vc- 
slire  roniano  antieo  in  presse  clic  tulle  le  suc  com- 
posizioiii,  comc  il  vero  e solo  iiostro  veslire  italia- 
iiodcgnodi  coiiscrrarsi  ne’ nioiiumcnii  ; non  tor- 
luenlù  ccccssiv  amenic  il  bronza  col  rinellarlo,  c non 
gli  fece  perderc  per  troppa  lima  quella  preziosilà 
elle  resta  al  iiicdesiiiio  quando  non  privas!  del  toeeo 
impresso  sui  modelli;  poiclic  il  vero  genio  délia 
scullura  si  iiinslramciio  sulla  dura  maleriadi  quello 
clic  sulla  molle  cera  o sulla  crcla  clie  più  raeilnienic 
siprestano  alla  sua  inano.  Null’oslanle  qiiesli  pregi 
insigiii  riuiiiti  a un  gusio  parlicolarc  di  romposi- 
zioiicea  un'iiilinila  grazia  dl  disegno,  molli  de’suoi 
bassl-rilicvi  lianno  il  difello  di  Iroppc  parti  minule 
c sporgcnli  elic  non  sono  eonimendabili  in  queslo 
gciiere  di  scullura.  Crediamo  cerlaiiicnlc  esseredi 
sua  niano  i qiialiro  bassi-rillevi  di  bronzo  clic  sla- 
vano  sull’allarc  nella  chiesa  dei  Servi  in  Venezia, 
dove  nel  niezzo  era  la  porlieclla  del  taliernacolo 
altribuilaal  Donalcllo.  Qiiesii  ipialiro  pregcvolis- 
simi  moiiumcnli  cbe  si  conservano  in  quella  Renie 
Accadcniia  dl  belle  arli  rapprcsentaiio  la  storia  di 
saut’  Elena  madré  di  Cuslaiilino  iieU’  invcnzioiie 
délia  Crocc. 

Passa  quindi  il  Cicognara  a parlare  dei  bronzi  \c- 
iieli  di  dislinlo  pregio  ehe  slavaiio  ai  monumenli 
dei  Barbariglil;  del  basso-rilievo  di  Villure  Canielbi 
O Ganibello  rappresenlanle  una  ballaglia  a eavallo, 
iniinaginala  eon  tiillo  il  ruoeodi  un  ereellenic  com- 
posilore,  ed  eseguita  eon  Iroppc  scorrezioni  di  di- 
segno, b.asso-rilicvo  clic  si  ennserva  nella  delta 
Reale  Aceademia;  parla  delle  opere  di  Antonio  e 
i.orenzo  Bregni,  c degli  argoiiieiili  ehe  iiianeano  per 
assieurare  ai  iiicdesinii  In  nnziunalil:i  veneziana  es- 
seiiilii  essioriginarii  di  Coniu.  Quando surse la  seiiola 
dei  laimbardi  in  Venezia,  ehe  fn  preeisaiiienle  sid 
fiiiU'c  del  setülo  deeimoquinlo.  quesla  dovelle  lor- 


marsl  per  opéra  di  altri  arlisti  prcredenli  c con- 
lemporanei,  e fra  quesii  ripuliamo  i Bregni  doversi 
annoverare.  In  uno  spinajo  da  non  useirne  sarebbe 
ravvollo  chi  si  prendesse  a svolgcrc  la  patria  re- 
lativa  di  que’lanli  Lombardi  di  cognomc  cbe  rcal- 
menle  diedero  un  earallere  loro  prnprin  aile  opere 
clic  produsscro  in  Italia  nell’epoca  di  cniscriviamo, 
c furono  fondalori  di  iin’otlima  scuola,  c lasciarono 
monumenti  in  mollissimi  luoghi.  Parllamo  dei  Lom- 
bard! in  Venezia  cbe  furono  cliiari  pei  loro  distinli 
lavori  falli  in  Venezia  slcssa,in  Padova,  in  Tre- 
viso,  in  Ravenna,  e dei  Lombardi  di  Ferrara  cbe 
poco  in  iiatria,  e mollissimo  in  Bologna,  Venezia, 
Lorelo  c Borna  lavorarono,  tanio  superiormeiile 
ai  primi  nella  scullura,  quanio  nell’archilcllura 
qiieglino  vinsero  il  merito  di  quesii.  Célébré  esscr 
dovcva  Pirgolclc,  scullorc  veneziano,  cbe  merilù 
lanli  cneomii  dal  Gaurieo  e dal  Gaurino,  sebbeiie 
le  sue  opere  non  ci  sembriiio  baslanti  per  allri- 
biiire  un  merito  slraordinario  al  dello  artisla.  Alla 
metà  di  quesla  secolo  appartiene  uno  dei  più  pre- 
ziosi  bassi-rilievi  chc  si  conosca  in  Venezia,  posta 
sopra  di  una  porticclla  di  fianco  alla  chiesa  dei  Frati. 
Ma  il  nome  di  queslo  scullorc  corne  quello  di  altri 
insigni  arlefiei  veneziani  è rimaslo  nell’  oscurilà. 

Duc  bellissimi  monumenti  di  scullura  sono  in 
Venezia;  l'altarc  inbronzo  dello  delta Madonna délia 
Scarpa  in  S.  Marco  nella  cappella  Zen,  cd  il  fa- 
mosissimo  mausoleo  di  Andrea  Vendramin  nella 
cbicsa  dei  Servi.  L’ eseeuzione  délia  delta  cappella 
Zen  fu  primicramenic  ordinata  ad  Antonio  Lom- 
bardo  c ad  Alessandro  Lcopardo,  altro  insigne  ar- 
lisla  conlemporanco,  poi  a eagione  dei  disgusii 
subenlrarono  in  luogo  dell’ullimo,  Zuanne  Alber- 
gbclto  c Pier  Zuanne  dalle  Campanc,  c infiiie  fu 
d’ uopo  cbe  Pielro  Londvardo  il  Vecchio  ne  assu- 
messe  la  dlrczione.  Il  falto  è cbe  dal  coiicorso  di 
quesii  ehiarissimi  ingegin  nacque  un  tutto  elegaute 
e magnilieo.  L’altarc  di  bronzo  colle  statue  pari- 
mente  di  queslo  métallo  furono  fusedai  detli  scnl- 
lori  e a tutia  l’opera  fu  pusio  fine  nel  1515.  La 
dignilàdel  superbomonumento Vendramin  surjiassa 
quanio  da  noi  si  roiiosca  in  queslo  generc  di  edi- 
lieii,  c onora  più  di  ogni  alira  produzione  gl'in- 
gegni  veneziaid.  Tranne  due  statue  grandi  chc 
rappresenlano  Adamo  ed  Kva,  sollo  le  quali  sla 
scrillo  il  nome  dell’arlellee  TuHio  Lombardi,  il 
riinaneide  senibra  opéra  di  quel  famoso  archilcllo 
e scullorc  Alessandro  Lcopardo,  di  eui  vedesi  la 
base  elcganlissima  collocala  sollo  la  statua  équestre 
modcllala  dal  Veroerbio  e forse  da  bd  stesso  fusa, 
la  quale  lappresenla  Barlolonico  Colleoni , sulla 
piazza  dei  SS.  Giovanid  c Paolo  in  Venezia.  Cu- 
muni|ue  sia,  egli  é iiidubitalo  chc  in  quesla  su- 
perba  mole  lavorarono  sul  linire  del  sei'olo  i pri- 
nd  arlisti  viventi,  i (|uali  slabilirnno  la  vera  gloria 
delle  arli  venezianc.  Il  l.eopardi  fu  aulore  dei  Ire 
pili  di  bronzo,  ossia  porta  siendardi  cbe  sono  sulla 
piazza  dis.  Marco,  ne’qualisi  ravvisano  eleganza, 
proporzione  e biioii  gusio. 
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Termina  il  Cicogiiara  il  capilolü  sc*>lo  délia  seul- 
tura  veneziana  di  qucslo  $ecolo  con  un  c»ame  tn- 
(orno  Agii  scuUori  che  clitaniavansi  Darlolomei , 
col  parlarc  dei  Gilrini  Vcncziaiii,  scultori  di  cle> 
ganti  oniati  ne’fregi  degli  edilizii  ctie  sorücro  in 
Veiiezia  in  quesla  dà;  col  Iribularc  la  dovuh  Iode 
aile  scuKurc  nella  cappella  Giustiniani  a S.  Fraii* 
ccMïo  délia  Vigna,  e col  farc  un  giih»lu  cncomio  ad 
Anionio  Deiitoiie,  che  scuipi  in  Sant'Andrea  délia 
Certo^a  il  niununienlo  ad  Orsalo  Giustiniaiiu  nel 
4 464,  c la  slalua  di  Villorio  Cappcllu  iii  ginoediio- 
ni  dinanzi  a sanTEIena  sopra  la  |>orta  principale 
dclla  chiesa  di  Sanl'Eleiia  in  Isola  scolpila  nel  i 180, 
opéra  dcgiia  di  Iode  per  la  molta  naluralezza  del- 
r esprcssione. 

Ei«oci  linalmcnic  airimmorlale  BonarruUi.  Allô 
stato  felice  nel  quale  Irovù  Mkhelangdô  le  arli  si 
deblie  la  aorprendeiile  facililà  per  eut  pulc  (anio 
«levarsi  da  far  stupire  tuUo  il  mondo.  Gli  atilichi 
inonutnenli  chc  andavansi  ogni  giorno  seuprendo 
cd  i moderni  escnipli  agiUvano  già  il  suo  cuorc 
c facevano  bollire  nella  sua  meule  quel  ferventis* 
aimo  desiderio  di  cmularli  e di  iiinalzarsi  sopra 
quanto  si  cra  allura  prodotto  da’suoi  predecessuri. 
Guardaxa  esUlico  le  porte  del  ballislcrio  cliVgli 
siesso  giudicava  degne  di  esscr  poste  aU’ingresso 
del  cido;  ammirava  le  opere  del  Bnmcilcsclii , del- 
l’Albcrli,  di  Bramaiile,  c sciilivasi  egli  pure  la 
forza  di  elovare  allrellanli  muiiuiiieiili  con  non 
minore  ardimcido.  Si  xolgcva  alloriio  di  sè,  c il 
valorc  di  un  emulo  |K)tcnlissimo  conie  I^conardo 
üa  Vinci,  cra  un  nuuvo  spronc  per  raddoppiarc 
i suoi  sforzi. 

Conobbe  Micbclangclo  clic  i suui  contemporanci 
lasciavaiio  trasparire  una  specle  di  |>crplessi(à  per 
iscoslarsi  dalla  pura  imilaziono,  cd  olcvarsi  alla  t>cl- 
Iczza  ideale  di  oui  erano  picnc  le  opere  dcgii  aniiebi; 
vide  clic((ucsU  si  polevano  sorpassare  niiiroslanlc 
la  perfezione  del  loro  disegno  e la  diligenza  dclla 
loro  csccuzione;  ed  anzi  giudicô  che  la  rigidezza 
delle  Icggi  che  s'iinponcvano  da  luro  iiicdesimi  ser- 
visse  plù  chc  mai  a impedire  i progressi  che  re- 
staxuno  alTarle  da  farc;  e conosciiiie  profomla' 
nientc  le  forme  organichc  délia  cosLruzione  de’corpi 
iimani,  e liiUu  il  ineccanisino  de' loro  moximenli, 
pondérale  le  leggi  dell’olltca  c le  prospelliche  che 
gli  insegnarono  a rappresenlarc  gii  oggelli  veduli 
da  qualuiM|iic  punto,  lasciù  agii  ingegnî  pin  (rc- 
pidanti  (|uclla  scmplicilà  di  conlonio  e di  movl- 
mcnli  che  fiiio  allora  aveva  per6  dalo  un  caiallerc 
di  preziosilà  aile  produzioni  tulle  délie  arli,  c lie- 
raiiienle  sprezzaiido  ogni  gcncre  di  servil  dqwn- 
tlenza,  si  diede  a un  modo  del  tullo  nuoxo  cd  ar- 
clilo,  inipriinendu  H suo  fuoco  ed  il  suo  genio  in 
tulle  le  opere  suc.  Conviene  pcr6  confessare  chc 
la  pompa  sovcrchia  d'analomia  e lo  studio  artili- 
cioso  di  tjualche  mossa,  comc  se  gli  aUeggiameiili 
ilclle  statue  fo.s>cro  dis|>osli  per  una  scuuta  o una 
tpialclie  tlimoslraziune  dcl  nutlo,  imprcsscro  un  lal 
cüimIUtc  iiclle  opère  di  Michclangclo,  chc  si  dirchhe 


aver  esso  oslcnlato  inaggiormcnte  la  scienza  di 
qiiello,  anziclic  con  morigcralezza  imitala  la  beila 
iialura. 

prime  opere  di  scuUura  di  Mielictangelo  sono 
Irallatc  con  assai  più  dolcezza  che  quelle  scolpilc 
posleriormcnle.il  hasso-rilievo  délia  pugna  che  ve* 
desi  anche  al  présente  in  casa  BonarruUi  a Firenze, 
quantunqnc  soggelto  gagliardo  c lerrihile,  niiM'o- 
slanle  è scolpilo  con  metionerezza  dclle  opere  po- 
steriori, cd  avvi  una  ccrla  dolcezza  di  csccuzione, 
una  sohrielâ  nei  conturni  cunvessi  che  \cnne  poi 
iii  scguilo  ahbandonala,  allorchè  fii  sicuro  di  non 
porre  piede  in  fallu  nel  magislero  dell’atie.  Il  Ci- 
cognara  fu  forse  il  primo  a puhhlicarc  nella  la- 
vola  59,  vol.  Il,  qiicslo  preziosu  c inicressaiitissinio 
frammento.  I suoi  primi  Iciilalixi  dcll'arle  feccro 
nast  crc  il  duhhio  $e  fosscro  opere  grcche  dissoUer- 
raie,  ovvcro  opere  di  moderna  scullura,  siccome 
dicTsi  che  avxcnissc  del  suo  Cupido  durmiciile,  di 
proprielà  una  voila  dcl  cardinale  Riario,  poi  delta 
marchesa  di  Maiilova,  il  quale  \cimc  ascoso  sot- 
terra  da  lui,  dopo  roUovi  c rilcnulo  presse  di  sê 
un  braccio,  per  poi  convineere  chc  non  cra  opéra 
greea,  ma  di  sua  propria  scullura  era  quel  inarmo. 
E di  fatto  lo  slile  di  qucU’opera  era  casllgato  e 
|)iiri5siniOy  e lo  stesso  nitrilo  ha  certamente  il  Baeco 
colla  lazza  in  mano  scmi-hriaco  ccol  satirelto,  che 
ammirasi  lutlura  nella  Galleria  di  Fiieiize,  slalua 
chc  si  scosta  iiieno  d'ogtii  allr’o{>cra  dalla  grcca 
crcellenza.  Qiicsta  slalua  cgli  scolpi  per  Gioxanni 
Galii  Romano  in  clà  non  niaggiure  di  21  aimi. 
L’chrietà  vi  c aioderalameiilc  imiicala;  lievcmcnle 
c espresso  da  una  linca  dolce  e ondeggiante  quel 
xacillamento  che  senza  atcuna  affeltazioiie  segna 
lulli  i caraticri  di  laie  ahbamluno  colio  spurgerc 
ilel  venlrc,  il  ritirare  dcl  |>cUo  c T inclinar  avanli 
del  capo,  piegandolo  alquaiito  da  una  parle.  Egli 
è cerlo  chc  un  migliore  stite  nclle  forme  e un 
insicme  più  corrcUu  avrebhero  polutu  collocarc 
ijucslu  statua  fra  le  migtiori  produzioni  dcirarle 
moderna.  Anche  il  grupi>o  délia  Piclà  che  ve- 
des!  a Roma  iii  S.  Pielro,  ilci  quale  sono  diverse 
copie  in  Roma  slessa  e in  Fireii/.e  per  mano  tP  al- 
tri  insigni  scuUori,  riliene  ancura  qiiella  dolcezza 
di  csecuziuiie  che  andava  a mano  a mano  lasciando 
a jiorma  che  si  sentiva  più  sicuro  ncITarlc,  e la 
(|unle,  segnando  poi  una  nuovasirada,  abbaiidonô 
ipiasi  del  tullo  sustiUicndovi  una  lierezza  di  slile 
più  niaschia  c caraltcrislica.  L^angiolo  poslo  sut- 
l'altarc,  ove  posa  in  Bologna  T area  di  s.  Dume- 
iiieo  sculta  da  Nicula  di  Pisa,  opéra  degli  annigio- 
xanili  dcl  Bonarrotli  falla  per  accumpagnarne  mm 
similc  che  ivi  scolpi  qucU’allro  Mcolù  dall’ Area 
comc  puô  xedersi  nel  Cicognara,  vol.  Il,  tavula  52, 
é (rntlato  con  niolla  dolcezza  e somplieilà.  La  statua 
stessa  del  Daxide,  quanlun(|ue  colossale,  scolpila 
essa  pure  nei  primi  suoi  anni  rapprescnlala  dul 
Middelto  nella  lavola  57,  non  è cuiidutta  con  quclla 
lanla  gagliardia  di  slile  chc  si  vede  poi  ia  lutte  le 
suc  opere  pusleriuri.  E non  c già  chc  i soggeUi  di 
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un  caralUTC  genlilu  iiinuisacrp  por  loro  ainsi  nrl 
oimdiirrc  la  meule  e lo  scarpello  «lell'arliala,  e foa- 
sero  quelli  ehe  allcniiasaero  la  sua  liereeta  origi- 
nale, poielic  egli  ebbe  a Irallarne  in  seguilo  anche 
aliri  simili,  corne  veggianio  ncl  gruppo  délia  Ver- 
gine  non  linilo  clie  sla  iiella  cap|>ella  dei  sepolcri 
iiicdicei,  nella  figura  del  Crialo  niorlo  dielro  il 
niaggiorc  allare  délia  hasiliea  di  Saiila  Maria  del 
Fiorc,  nella  Villoriaclie  lieue  lo  scliiavo  sollo  dei 
piedi  net  salone  del  Palazzo  veccliioa  Firenze,  nci 
(|uali  la  qualilà  e dolcezza  dei  soggclli  non  polc- 
rono  mollo  prcvalerc  sul  suo  slile  c rallcmpcrarc 
il  suo  modo  fallosi  più  vigoroso  in  qiialuiique  siasi 
gencrc  di  espressione.  Il  gruppo  délia  Vergiiiecol 
lianibino  è dollanienlc  in\eiilalo  e nella  parle 
liiiila  condollo  mirabilnienic.  Il  panneggiamenio 
perô  si  scosla  dalla  greca  scmplicilà  cd  clegaiiza. 
Non  c perà  senza  semplieilà  la  Vergine  alleg- 
giala  incliiianle  il  capo  verso  del  liglio,  la  cui  mu- 
sculalura  e le  cui  forme  non  discouverrebbero  a 
un  Ercolc  bambino.  il  rivolgcrsi  non  pcrianio  elle 
egli  fa  cou  una  vivacilà  naluralissima  verso  la 
madré  puô  in  qualehe  modo  remler  ragioiie  del 
movimcnlo  in  cui  Irovansi  lulli  i iiiuscoli  ili  que- 
sla  picciola  figura  seolpila  con  un  magisicro  iiide- 
scrivibile.  La  slalua  délia  délia  Villoria  ncl  sovrac- 
cilalo  palazzo  prcseiila  una  figura  affallu  iguuda, 
di  grandiose  e rilevale  forme,  ehe  parla  iinpresso 
distinlamenle  il  carallere  delTarlisla  ehe  la  scoipi, 
e puo  dirsi  csaere  il  vero  lipo  del  suo  slile  dislinlo 
fra  lullc  le  scuolc  délia  scullura.  Nnlla  di  piu  ele- 
gaulc  c gcniile  quanio  un  corpo  di  un  bel  giovine 
ignudo;  ma  in  queslo  voile  Miehelangelo  esprimere 
la  forza  corne  conducciilc  all’cffello  délia  villoria, 
c dovctie  scolpirlo  percio  iii  iin’azione  vigorosa, 
afiinchc  lencr  polesse  uno  schiaso  incalenalo 
sollo  dei  piedi.  Quesla  figura  doveva  esacre  posla 
nel  gran  monumenio  di  Giuliu  II  clie  voile  far 
scolpire  vivenlc;  ma  il  vaslo  concepimenio  di 
queslo  mausoleo  c del  colossale  ingegno  di  Michc- 
langelo  fu  soggello  a molle  vicendc,  c fini  con 
poca  mole  relalivamcnle  a si  grandiosa  invenzione, 
corne  ora  si  vede  nella  chiesa  di  S.  Piclro  in  Vin- 
cilla.  Null’oslanle  vi  si  osserva  una  délie  priiici- 
pali  o|)cre  di  Miehelangelo  chc  porla  in  se  ehiara- 
iiienle  espresso  lullo  il  suo  fuoco , la  sua  iiiiniagi- 
zione,  la  sua  originalilà.  La  slalua  del  .Mosé  non 
ha  esempio  in  liille  le  produzioni  nell’arle  ehe 
l'hanno  precediila  presso  gli  antielii,  c quesla  diede 
adilo  a farconoscere  rascciidcnie  del  genio  di  Mi- 
ehelangelo, caglonando  quasi  puô  dirsi  una  rivo- 
luzione  nell'arle  c nel  guslo.  Tulli  gli  serilloii 
eonleiiiporanei  parlarono  con  cnliisiasmo  di  quesla 
.scullura,  essa  fu  lodala  du  lulli  i poeti,  essa  venue 
posla  in  primo  liiogo  fra  l’opéra  dei  nioderni,  c si 
dispiitù  insino  se  v cuir  polesse  a conlesa  colle  più 
auliehc  prodnzioni  dei  grcei  scarpelli.  Il  gindieare 
se  il  grado  di  slima  in  cui  sali  (jneslo  las'oro  sia  slalo 
giuslamenle  aeeordalo  al  merilo  iiilriuseco  délia 
scullura,  O se  vei'aiuente  iu  (|ualehe  parle  pussa  al- 


Iribuirsi  ad  alcuna  circoslanza  di  c|iiclle  lanle  chc 
accompagnano  anche  simili  produzioni,  sarebbe 
oggello  di  profonde  ricerche,  e forse  bisognerebbe 
sosicnerc  una  lolla  conlra  le  prevenzioni  confer- 
inalc  dal  corso  di  parecchi  secoli.  Si  possono  ve- 
dere  inlorno  a délia  slalua  le  riflessioni  del  cava- 
lière Cicognara  nel  vol.  Il,  lib.  V,  cap.  3,  délia  sua 
Sloria. 

Conlinuando  ad  csaminar  le  opéré  del  Bonarrolli, 
e non  poicndo  negarsi  che  le  successive  cedellero 
nella  parle  del  guslo  aile  prime  d’ uno  slile  assai 
purgalo,  ci  cnnverr&  rillellere  che  Irovansi  poi  fra 
queslc  seconde  aleuni  Iralli  di  subliniilà  idéale  a cni 
non  avevaiio  ancora  loecalo  i suoi  predccessori.  Il 
mausoleo  dei  Medieei  puô  dare  una  discrela  rimein- 
branza  di  quesii  inonumenli,  c servire  in  qualehe 
modo  a corroborarc  quesl’opInlone.Si  lasci  da  parle 
r csamc  se  convenisscro  quel  carlelloni  in  guisa 
di  coperchii  sullc  urne  scpolcrali;  se  quelle  ligure 
ignude  di  anibo  i sessi  fossero  op|>orlunauienlc 
ivi  colloeale;  sc  per  onorarc  la  memoria  degli  uo- 
iiiiiii  di  i|uclla  illusire  famiglia,  il  giorno  e la  nollc, 
il  crepuscolo  e l'aurora  fossero  einblenii  signifi- 
caiili  e scelli  con  lulla  proprielà;  se  al  nieito  il- 
luslrc  di  quella  prosapia  fusse  dicesole  I’  alleggia- 
nienlu  di  priiiei|>e  pensoso  e conceniralo  in  profon- 
dissime  idee.  Ma  lievemenle  Irascorrcndo  su  que- 
sii argmnenli  e liiiiilandoci  piulloslu  al  nudo 
rsame  delle  slalue  posic  sui  carlelloni  per  isfog- 
giare  colla  magislrale  iulelligenza  dei  nudi  fiera- 
inenle  alleggiali  e v igorosamenle  seulpili,  noi  non 
abbiamo  alcuna  diflicullà  di  asserirc,  ebo  quoi 
lorsi  virili  principalmcnte  possonsi  cilare  corne  il 
segno  più  elcvalo  a cui  fusse  giunla  in  quell'elà 
Tarte  dello  scarpello. 

Il  soggello  più  grande  che  si  présentasse  a Mi- 
ehelangelo per  scegliere  il  bellu  idéale  nelle  forme 
piùaeconcie  al  sublime  si  fu  T uomo  di  Diu  risorlo 
e nella  slalo  delta  sua  visibilc  apoleosi:  eppuru  in 
(piesto  Crislo  chc  vedesi  in  Roma  alla  .Minerva 
non  si  ammira  che  la  scienza  anatomica.  Quesie 
principalmcnle  fiiruno  le  opéré  di  scarpello  eon- 
dolle  da  Miehelangelo,  il  quale  impiegô  niollissiini 
aniii  in  lanla  quantilà  di  studii  e di  cogniziuni 
chc  in  relazionc  alla  lunga  sua  vila,  le  minori 
upere  furono  lu  scullurc. 

Bacciu  da  Monlelupo,  Giulianu  da  San  Gallo, 
\ndrea  Coiducci,  Benedellu  da  Ruvezzano,  e quel 
molli  seullori  di  Fiesole  si  Iruvarono  conleiiipura- 
nei  ai  prinii  anni  del  Bonarrolli;  ma  eusioru  non 
siiperarono  il  merilo  de'più  anlichi  loro  inslilulori 
Donalo  e Ghiberli.  Fra  lulli  gli  seullori  che  non 
diseescro  dalla  seuola  del  Bonarrolli,  Andrea  Cun- 
lucci  di  Sansovino  chc  fiigli  per  lunga  elà  rontciii- 
poranco,  riusci  il  più  valenle  ncl  linire  di  un  se- 
eolu  c nel  coniinciare  di  un  allro.  Le  due  belle 
slalue  poste  sutia  porta  maggiore  del  ball.slcru 
di  S.  Giovanni  in  Firenze  rapprescnianti  il  balle- 
simo  di  Crislo  sono  alleggiale  con  singolare  iiu- 
hillà  di  movimcnlo  e del  più  purgalo  disegiiu  che 
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ilir  u\  possa,  quatUuuque  avcssero  t’uUiiiia  tiiaiio 
ila  Vincenzu  Danli  Perugiiiu.  1/ opéra  perù  gran* 
ilihsiina  c insigne  chc  fiigli  addossala  lia  Leon  \ 
ilei  conipartimenli  e iletle  M*ulture  daireslemu 
délia  Sonia  Casa  ncMa  eliiesa  di  Lorelo,  fu  qiiellu 
uve  pose  ogiii  sludio  e ogni  sforzo  p<  r segiialarsi. 
e fu  prccisaracide  in  lal  circo?(aiua  elie  ptio  üirsi 
cgli  formasse  una  scuula.  Maso  Boseoli,  SilvioCo- 
sini  ed  allri  furono  da  Miehelangclü  impiegati  iieilc 
alesse  suc  opère. 

Tre  fra  le  slatue  piii  disliiile  elie  la  M-uUura 
prudussc  ncl  priueipio  del  serolo  deeifiiosrslu  veg- 
gonsi  in  Fireiizc  suilu  |>orla  del  Ualtislero  eiie  ri- 
guarda  verso  l'opéra,  c questc  |His>onu  melPTsi 
fra  i lavori  più  pcrfelli  tieirarle  di  lempi. 
Esse  furono  gedalc  in  bruiuo  da  Franccseo  Rusiici 
con  lal  grandezza  di  slile,  lal  noliillà,  tali  forme 
egraziedi  panneggianieidi,  e gravilâ  di  pensieru, 
elle  sarebbe  ardiincnlu  l'asserire  ehe  da  posteriori 
opéré  fossero  slalc  superale.  Esse  rappresenlano 
un  Le>i(a  c un  Fariseu  lalerali  a un  s.  Giovanni. 
Il  Cieogiiara  ripurlù  le  due  prime  ligure  per  dare 
un’idea  del  facile  e nubile  posare  delle  niedesiine, 
iiiioveafrallo  nel  loroiuo^  inieidu,  enel  inodocuiicui 
y \ furono  dislribuile  le  pieghc,  oUrc  la  bella  scella 
di  leste.  Il  Rusliei  non  era  né  alliez o nè  imilalore 
di  Mieholangeto:  egli  aveva  studiato  soUo  Leonardo 
da  Vinci,  c lui  consuUà  uiiicamcnte  ncl  furmare 
i modelli  di  queslo  slupendo  lavoro. 

Il  pii'i  ardito  netrarle  délia  scullura  clie  osù  mi- 
surarsi  o sliüare  orgogliosamenle  Itilli  i suoi  con* 
teinporaiiei , chc  Iralto  con  dispregio  le  siesse  o|>ere 
di  Mielielangelo,  e clie  eondusse  il  inaggior  numéro 
di  opéré  in  quest’arte,  fu  il  Bandinelli,  scolaro 
del  Rusiiei.  Egli  si  nioslrù  in  lutic  le  sue  produ- 
ziuni  un  po'libcru  discgiialore,  ma  fiero  inxentorc 
esciiipre  voglioso  d'imprendere  opère  coIosNali.  11 
suo  griippu  colossale  d’ErcoIee  Cacco,  per  quaiili 
difetliabbia,  non  é privodi  grandi  bellezze.  Queslo 
gruppo  fil  laceralo  da  inordaei  satire;  e lo  siesso 
Miccesse  <lel  suo  Atlanio  ed  Eva  c del  suo  Padre 
clcriin.  Le  ligure  seolpile  in  isliacciato  lavoro  sui 
piedislaili  fra  le  bulaijslrate  che  raeeliiudonu  il  pre* 
sbileriü  iiel  Duomo  di  Fireiue  sono  le  opéré  piii 
slimate  di  Baeeio:  xi  si  ammirano  le  musse  e le 
bellissime  pieglie  clie  tasciando  senza  afTetlazioiic 
xedere  le  rorme  dtd  nudu  sotloposto,  scgriano  non* 
dimciio  grandi  iiiiee  e beilissiiiii  parliti.  Quesii 
inarini  xennero  inodellali,  c fra  le  opéré  délia  seul* 
liira  moderna  sono  le  più  sicure  da  proporsi  allô 
sludio  di  clii  si  dedica  a un'arte  pieiia  di  laide 
diriicoUâ.  Fra  le  piu  celebrate.  produzioni  del  Ban- 
dinelli xiene  parimeiile  annoxeralo  il  bassoritiexu 
« lie  si  xede  iii  Kirenze  sulla  piazza  di  S.  Lorciizo, 
cd  orna  una  delle  froiili  del  basameido  grandiosu 
Mil  (piale  dovexa  esser  posta  lu  slalua  scdeiile  scol- 
pila  dallo  siessu  arlelice  rappreseiilaide  Giovanni 
de»  Medici. 

La  bclla  figura  sedoide  di  s.  Cosimo  elie  trovasi 
mlla  cappella  di  S.  Loreiizo  ove  sono  i sepolcii 
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niedieei,  è il  eapo  d'opera  del  baie  Muidorsoli, 
uno  di  qucgii  arlisii  ebe  rieexetlc  molli  iiisi'gna* 
menti  da  Mielielangelo.  Allievo  det  nu'desiiiio  fu 
RalTaello  da  Moidelupo,  la  eui  opéra  pin  insigne 
c il  sepulcro  di  Baldassar  Turini  da  Peseta  nella 
caltrediale  di  qiiella  cilla.  Genliti  furono  le  seiil- 
(ure  di  Aicolû  delto  il  Ti  ibolo  clicxisse  hi  quesii 
aniii.  ICgIi  eupiô  con  rara  esalle/za  atcinie  o|k.tc 
di  Mtclielntigclo:  le  sculture  da  lui  iseguile  iiduniu 
le  porte  di  S.  Peironio  in  Bologna  possonu  aile- 
slare  del  modo  di  eoiiqMirre  del  Tribulo,  c sîiigo* 
larinenle  i suoi  Itassi-riliex  i direbltcrsi  iinmaginali 
colla  grazia  c semplieilâ  deirelà  anleriore.  Anche 
Gioxaniii  deÜ'Opera,  cosi  chlamalo  per  axer  sein* 
pre  taxorato  nelle  slan/e  dcU'opera  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  mâche  di  ensalo  era  Baiidîiii, quanlun* 
que  fosse  allievo  del  Bandinelli  e sehheiie  non  nu- 
di-ilu  di  principii  sexcri  iieiraile,  non  uslarilc  si 
lennc  in  rello  seiiliero,  e le  sue  upere  possono 
cilarsi  fra  le  più  belle  délia  scullura  loscana.  Le 
duc  grandi  statue  rappreseiilaoU  il  s.  Jacopo  Mi- 
nore e ils.  Filippo  per  riiilerno  di  Santa  Maria 
del  Fiurc  sono  le  più  nobilmeidc  c degnamenlc 
seolpile,  e si  accoslaiio  più  di  ugiit  alira  slatu.i  alla 
semplicità  drl  Ghilx'rti  c alla  inaestâ  dell'anlico. 
Ma  ciù  chc  più  di  sobrio  e genlilo  usci  dalle  niant 
di  (pieslo  scullore  c uno  dei  basai-rilievi  pusli  in 
Santa  Maria  Novclla  nella  cappella  dc'Gaddi  che 
veggonsi  al  di  sopra  dei  moiiumeiili  crelti  ai  due 
cardinali  Niculo  e Taddeo  di  quesla  famigtia  ivi 
scolpiti. 

Vincenzo  Danli  Perugiiio  nalo  nel  1330^  eccci* 
lente  fonditon^  e scullore  meno  celebralo  di  quello 
clic  mérita  per  le  opéré  sue  quantunque  poebissime, 
niorlo  nel  fior  dell'età,  deve  esserc  annoxeralo 
Ira'più  distinli  scultori  che  furmarono  il  giisto  suUo 
opéré  di  .Mielielangelo.  Fede  di  cio  fanno  e la  sna 
statua  di  Ginlio  111  elie  stava  nella  piazza  mag- 
giorc  di  Perugia,  c il  niarnio  délia  Viltoria  che 
incalciia  ringaiino,  poslo  nel  salonc  di  Palazzo 
Vecchio,  c Taltra  slatua  chc  sla  su  d' una  delle 
porte  nel  hallislerio  di  S.  Gioxaiiiii  a Firenze.  Nella 
media  parte  di  (|ueslo  sceolo  tiori  Bartolumeo  Ani- 
inaiinato,  nliro  abili&simo  scultorc  lioreiitiiio  che 
diiïusc  o[K're  di  $iio  searpcilo  per  tuUa  1’ Ualia  , 
axendola  forlunadi  cs^c^e  adoperatu  iii  grandiosi 
monuineiiti  di  sepolcri,  palazzi,  funtane  c slaliic 
colussali  ehe  fecero  passare  alla  poslcrilà  il  sno 
nome.  Lionc  Lioni  Arelino  fece  soi  disegiio  del 
Buiiarrulli  H rieeliissiiiio  inatisoleo  del  Duomo  dlAli- 
lano  al  frulclto  di  Pio  IV,  Giaeoiiio  de’  Mediei.uiar- 
ehese  di  .Mariguano.  f.a  ligura  iti  broiizo  del  inar- 
clu'se  veslila  mililanuenle  non  preseuLa  abilu  con* 
fjcienle  alla  scullura,  ma  le  statue  sedenli  c poste 
fra  griiilercoiuniiii  diedero  molivo  a queslo  eeeel- 
leule  fundilorc  di  fur  eonosccre  il  suo  xalurc 
ncU'arle.  E quanliinquo  vi  si  vegga  una  cerla 
maniera  o geiililezza  un  poco  sliidiala,  nullaüi* 
lueiio  SOUO  esse  cmidollc  con  iiiolla  cleganza  di 
slîlc,  c cüii  non  suxerchia  fierezza.  1)  celchre  Gio- 
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vanni  Bologna  si  porlù  dalli:  Piamlrc  ove  iiacque, 
e venne  da  giovandlo  iii  Italia,  roriiiô  il  suu  guslu 
ed  il  suo  slile  sullc  opcre  dul  BonarruUi,  ed  einulù 
il  niaggior  luimcro  de’suoi  coolcniporanvi.  É graii- 
dissiiiia  la  quanlilà  dei  bronzi  fusi  e dvi  inarmi 
scolpili  da  questo  valentissimo  arlisla.  Nel  gruppo 
delta  Sabina  poslo  nella  piazza  del  gran  duca  di 
Toscana  Iciilè  il  Bulogna  di  aiipcrare  lutta  ci5 
elle  aievaiia  srolpilo  i molli  suai  conipelilori  in 
Firenze.  Si  scorge  ebe  il  soggella  fu  da  lui  posta 
con  arlu  immensa  c cou  isluilio  graiidissiino  soitu 
di  un  punlo  di  vista  aggradevole;  ma  la  terza  fi- 
gura Ira  le  gambe  del  rapilorc  nuocc  clla  o giova 
alla  vrrilà  c semplicilà  deU'azianc,  o vcrameiite 
alleggiaiidusi  a studio,  essa  pure  non  raolliplica 
forse  di  Iroppo  gli  angoli  aculi  colle  brarcia  e le 
gambe  ripiegate,  e non  iiiiplica  cccessivanicnte 
l’azioD  principale  nella  quale  senibrava  già  inevi- 
tabile  un  cerlo  movimeno  gagliardo,  certe  contor- 
sioni  csprcssiie,  in  rclazione  al  soggetlo?  L’ardi- 
iiicnlo  dello  scultorc  non  fu  perù  senza  riuscila 
in  questo  gruppo,  tanio  più  clic  non  cbbe  un  cseni- 
pio  di  statue  di  tutio  londo  rosi  raggruppate  ncl- 
l’ aniicliilà,  c ricsci  a face  di  modo  rlie  la  sua  corn- 
posizionc  producessc  aggradevole  cfTetlo  da  qua- 
lunqiie  lato  fosse  vedula:  per  le  quali  cosc  molta 
Iode  gli  venue  merilamente  rclribuila  , non  rs- 
sendosi  in  soggcUo  diflicilissioio  lascialo  atterrire 
da  tante  diflicoltà-  Questo  gruppo  é stato  con 
molta  diligenza  disegnato  ed  iociso.  Si  elevù  su 
tutti  i conteinporanei  il  Bologna  singolarmenle 
per  il  suo  gusto  di  eoinporre  cou  eicgaiiza  i mo- 
nuiucnti  graiidiosi  delle  fontane,  corne  pu6  vc- 
dersi  da  ognuno  iii  queila  sua  de’ Ire  liumi  nel 
giardino  di  Boboli , e nell'allra  del  »tluno  nella 
piazza  di  Bologna;  opéra  ricchissinia  di  composi- 
zione,  e vaga  d'ornato  e di  beliissimc  forme  in  lutte 
le  figure  fuse  o scolpilc  nella  inedesima.  Puà  dirsi 
poi  clic  i fasti  di  questo  secolo  lerminassero  ap- 
punlo  colla  sculliira  del  Centauro  viiito  da  Ercole 
clic  vedesi  scolpito  da  questo  maestro  in  luogo 
angusio  andando  verso  Pilli,  c clic  puà  annove- 
rarsi  fra  le  più  belle  suc  produzioni. 

Fra  i più  distinli  allicvi  del  Bologna  si  ricono- 
scc  quel  Pictro  Francavilla  clic  nalo  in  Cambrai 
c allevato  in  Italia,  lavoro  luiigamenic  in  Firenze 
c uuitanienle  al  suo  maestro  condnsse  molle  opère 
per  ville,  giardini  c ebiese.  Le  principali  c più  di- 
ligcnti  opéré  di  questo  scnilorc  si  vedoiio  a Fi- 
rrnze  in  Santa  Croce  nella  cappella  Mccolini. 
Sul  finire  dell’epoca  scorsa  i duri  marmi  delle 
cave  di  Loinbardia  coniinciaronu  a cederc,  e con- 
formarsi  a lal  gencrc  di  lavori  finissimi  più  clie 
non  erasi  lino  a quel  luonicnlo  ottenuto  dal  niarmo 
statuario  si  docile  allô  scarpcilo,  c si  condussero 
opcre  di  lal  minulezza  clic  da  umani  mezzi  non 
si  fu  niai  vi  duto  leiitarsi  dopo  il  risorgcrc  delle 
arti.  Autore  di  simili  lavori  fu  il  non  abbaslanza 
cclebralo,  lienclié  d'ogni  Iode  degnissinio,  Agostino 
Biisli,  dello  dagli  scritlori  Banibaja,  oia  Ilainbara 


ed  anebe  Zarabaja,  pel  quale  in  Milano  si  videra 
parecchie  sculinre  intagliale  in  quel  marmo  cbe 
serve  per  la  fabbrica  del  Duomo.  Non  poebe 
<i|>crc  cgii  scoipi,  sc  si  rigiiarda  il  tempo  inllnito 
cbe  doveltero  costargli  i minuti  lavori  dei  quali 
egli  le  ornà.  Cbe  ove  per  la  natura  del  soggelto 
non  eragli  dalo  d’ introdurre  complicalissimi  or- 
naincnti,  non  mancava  poi  d’inlrodurre  nci  lembi 
dei  vcsiiiiienli,  nella  minulezza  delle  piegbc,  nella 
liniiczza  dei  capelli  e delle  barbe,  negli  orna- 
menti  dell’  arcbilellura  di  cbe  sfoggiare  colla  de- 
slrczza  di  un’  eseeuzione  cbe  non  ebbe  mai  pari 
in  Italia.  Un  saggio  di  questo  secondo  più  largo 
genere  di  eseeuzione  abbiamo  nel  marmo  cbe  ve- 
desi nella  cappella  délia  Presenlazione  del  Duo- 
mo di  Milano.  Una  delle  principali  opère  sue , 
ove  impiegà  necessariamenlc  molli  anni  e cbe 
puà  inleressare  la  curiosilà  di  molli  erudili  nci 
fasti  delle  arti  non  meno  cbe  nella  storia  del 
secolo , è il  monumento  da  lui  seolpilo  a Ga- 
slone  di  Faix  per  la  ebiesa  di  Santa  Marta  nel  mo- 
nistero  delle  Agostiniane,  ma  cbe  rimase  poi  im- 
perfelto.  Alcuni  di  quesii  lavori  tanta  belli  ed  or- 
nali,  e di  si  pcrfellae  minuta  eseeuzione  da  vincere 
ogni  immaginazione,  sono  riporlali  dal  Cicognara 
nella  tavola  76,  77,  78,  e 79,  del  volume  secondo 
délia  sua  opéra  sulla  scullura. 

Ebbero  i Milanesi  in  quest’  cpoca  molli  aliri  in- 
signi  arteflei,  cbe  sebbene  peccassero  un  po’ Iroppo 
<|uasi  tutti  nella  minutezza  delle  parti,  non  oslanic 
lucrilano  d’esscre  grandemcnle  cclebrali;  e quel- 
r Antonio  Prisliuaro,  cbe  scoipi  il  Crislo  cogli 
Angcii  c le  Marie  nella  cappella  di  Santa  Prassede, 
e qucIl’Annibale  Fonlana  intagliutore  e statuario, 
assai  riputalo,  cbe  mollo  operà  alla  Madonna  di 
S.  Cciso  in  Milano,  c quell’ Andrea  Bifli  cbe  lavorà 
con  tanta  Iode  ncllc  azioni  délia  vita  del  Salvatore 
c délia  Madonna  nel  Duomo  col  suddello  Pristi- 
naro , da  cui  ne  vennero  parimenti  tanli  altri 
arteflei  di  questo  nome,  non  sono  oscuri  nella 
slaluaria,  c più  particolarmenle  distinli  ncll’orefi- 
eeria;  corne  vedesi  posteriormente  nelle  grandi 
statue  di  s.  Carlo  edi  sauf  Ambrogio  faite  nel  1610 
c nel  1698.  Ma  più  d’ ognuno  di  costoro  si  scgiialo 
quel  Francesco  Brambilla  cbe  srolpiva  appunto 
nel  Duomo  alla  cappella  délia  Madonna  dcIl’AI- 
bero,  allorcbè  il  Vasari  si  rccà  a Milano,  e vi  la- 
vorava  a competenza  del  Busii,  del  Solari , del 
Fusina,  c di  altri  eceellenlissimi  artclici.  L’artista 
perà  cbe  fra  tutti  i lombardi  merilà  corne  slatua- 
rio  la  preferenza  fu  Guglieimo  délia  Porta  cbe 
lavorà  nella  Cerlosa  di  Pavia,  c cbe  fu  poi  ebia- 
niato  a Genova  nel  1531  per  farvi  il  ricco  scpol- 
cro  di  s.  Giovanni  Batlista.  Passato  in  Borna,  e 
vistc  le  opcre  di  .Micbelangelo,  si  fornià  uno  stile 
cbe  parlecipando  délia  grazia  di  Pierino  del  Vaga 
cbe  gli  fu  maestro  in  Genova,  c délia  robustezza 
del  Bonarrolti,  pote  esser  considerato  fra’primi  ar- 
Iclici  di  quel  secolo.  Il  deposito  di  Paolo  III  cb'e- 
gli  csrgni  in  S.  Pictro  puà  ritenersi  corne  uno 


dei  più  insigni  di  quella  ha&ilica.  Milano  non 
polè  (tlorursi  di  alcuiropcra  pubhlira  di  qnc^lo 
valenic  sciiUore,  e soUaiito  Lorcto  vanlar  puô  fra 
le  Sibille  clie  slaniio  collocale  nellc  nicrhie  di*l  rit-* 
condario  dri  &anlo  edilicio  qtiak-he  iavoro  di  Ou* 
glielnio. 

Fra  pli  »cultori  crcinonesi  clic  mcrilarono  non 
poca  Iode  si  annovcran  Francesco  liglio  di  Giro* 
lamo  da  Pralo  c Flamiiiio  Vacca , cite  non  poclii 
voglion  di  nazionc  romano.  1 mariiii  pcrô  di  molti 
di  qiiesii  scullori  fiirono  \in(i  in  giislo  c in  bel* 
Iczza  dalle  f^ag^li^simc  opéré  di  pla>lica  drI  Boga* 
relli  di  Modena  e di  Alfoiiso  Lonibardo  di  Ferraru 
che  fecero  slupire  il  Bonarrolli.  Volgarnicnie  cre* 
desi  in  Ferrara  ctic  l'allro  valenle  scuUore  per 
nome  Girolanio  Lombardi  fosse  fraleltO)  o eugino, 
O nipole  di  Alfunso.  Ma  lasciando  a parle  qucslo 
gciiere  di  disciissione , è cerlo  chc  Girolanio  fu 
tino  de’iiiigliori  scullori  del  decimoseslo  secolo,  e 
che  giunse  preslissimo  a dispularc  la  palma  al  siio 
macslru  Andrea  Coiilucci  da  Sansovino.  Il  Icalru 
délia  sua  gloria  fu  la  chiesa  di  I/orelo  clie  rienipi 
di  lavori  Icrniinando  anche  molli  di  qiiclli  di  An- 
drea rimasli  ùnperfeUi.  Napoli,  fra  i molti  artisii 
di  cui  si  vide  onorata»  polè  sanlarsi  con  molta  ra* 
gione  dei  due  eecelleiili  scullori  Giovanni  Marlianu 
da  Nnla  e Domenieo  Santacroce.  La  sepoltura  <li 
don  Pielro  di  Toledo  a S.  Giacomo  degit  Spagnuoli  é 
fra  ipiû  cospicitimonumenli  cheuscirono  dallo  scar* 
pello  di  Marliano.  Molli  allri  monumcnli,  e fontane  e 
statue  egli  esegui,  e non  cbbe  emuli  degni  dt  lui, 
SC  non  Girolanio  Sanlacroce,  col  qualc  venne  in  pin 
di  un  incontro  aile  prove,  \cdendosi  in  divers! 
luoghi  opéré  falle  a concorrenza  Ira  quesit  dur 
valenlissiiiii  arlelici«  e fra  le  allrc  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  nclle  duc  cappcile  ove 
lavorarono  quelle  famosissime  pallc  di  marmo  in 
niezzo  rilievo,  opère  degne  di  lutta  ranimirazionc. 

Molle  furono  le  opéré  di  scullura  in  bronzo  ed 
in  marmo  chc  si  ihlero  a Venezia  speciatnicnlo 
dopo  la  prima  mclà  di  quislo  gran  seculo,  nia  non 
giunscro  alla  preziosilà  di  quelle  delTcpoca  pre- 
cedente. Jaeo|M)  Saiisovino  clie  di  Toseana  se  irandù 
a Venezia  fondô  nna  scnola  di  scnitiira,  ed  ivi  Ira* 
sfnsc  lo  slile  degli  seiiKori  fiorcriUni  ehc  dominava 
per  lutta  rilaiia.  Fra  gli  allievi  suoi  si  aiino\erano 
Tiziaiio  Miiiio,  Dane.se  Oat(ain*o  e Alessandro  Vit- 
toria,  che  furono  i migliori  scullori  elie  in  Venezia 
produssero  allora  opéré  di  gran  disUnzione.  Mol- 
tissiiiie  statue  di  marmo  c gruppi  c bassi-rilievi 
cgii  scuipi  c diresse,  ma  singolnrnientc  si  dislinse 
rielle  opère  in  bronzo  che  modcKù,  c delle  qnali 
nobilmente  la  cappella  ducale  di  S.  Marco  fn  arrie- 
cliita.  Fra  le  quanlità  di  qiicslc  opere  noi  farenio 
nicnzione  del  suo  Marte  eolossalc,  una  delle  duc 
statue  poste  sopra  la  scala  delta  appunlo  dei  Gi- 
ganli  nel  palazzo  ducale.  Essa,  lienehè  non  seiiza 
molti  difetti,  è perù  maravigliosa  se  si  ridella  chc 
unitainente  al  NetUino  fiigli  ordinata  nel  I55t 
iiieulre  conipiva  il  75anno  deU  clà  sua,  erlie  duc 


aniii  dopo  furono  collocale.  Ma  ci6  che  fa  scorgere 
maggiorinentc  il  caratlere  di  questo  scullore  c il 
hasso-rilicvo  chVgli  scoipi  per  la  cappella  del  Santo 
in  Pudova.  Dancsc  Caltaneu,  noto  per  la  parte  ar- 
chiletloiiica  di  alcuni  moiiumcnti,  offre  medincri 
sculiure  per  poter  annoserarlo  fra  i luminari  di 
un  secolo  tanlo  famoso.  Il  suo  monumento  a Giano 
Fregoso  erello  grandtosameiilc  in  Sanla  Anastasia 
di  Verona,  e quollo  del  doge  Loredano  nella  cap* 
pella  inaggiore  del  SS.  Giovanni  e Paolo  in  Vene- 
zia, sono  due  lavori  di  una  mollo  ricca  e grandiosa 
inveiuione,  ma  le  statue  non  pareggiano  ciô  che 
di  ineglio  era  slalo  lino  allora  cseguito. 

Fra  gli  scullori  vieentini  si  lodano  on  ccrio  Gio- 
vanni, che  forsc  fu  padre  di  Vincenzo  Scamozzi  c 
Girotamo  Pironi,  cccclleiiU  ornatisti  che  abbellîrono 
con  tulU  eleganza  i più  spiciididi  monumcnli. 
opere  di  Girolanio  Cumpagna  veronese,  allicvo  del 
Catlaneo  suddello,  riempirono  Venezia,  Padova  c 
Verona,  poiehc  lunga  vila  egli  ebbe,  e somma 
facllità  nel  fondcrc  egualmente  chc  iicllo  scolpîre. 
L’Ercole  colossale  chc  seolpl  in  concorso  con  Tî- 
ziano  Aspctli  alla  Zecca,  e la  santa  Giuslina  clic 
liOMü  sut  fronlisptzio  delta  porta  delTArsenale  in  Ve- 
nezia, |K)trebl>ero  dislinguersi  fra  le  moite  opère  di 
questo  scullore.  Ma  II  piùüistinto  fra  gli  allievi  del 
Saiisovino  e il  migliore  scullore  Ira*  Veneziani  del 
decimoseslo  secolo  fu  il  detlo  Alessandro  Vitloria  «U 
Trenlo.  Nobile,  pasloso  e gentile  il  Viltoria  nella 
scullura,  c grazioso  nel  disegno  corne  neirinven* 
lare,  diede  molta  0|>era  ai  lavori  di  plaslica  trat- 
tandü  lo  stucco,  c a quel  che  senibra  ariehc  dedi* 
candusi  agii  iiilagli  di  opere  in  legno.  Nuova  cd 
ardila  fu  la  scella  e la  forma  delle  carialidi  poste 
all’ingrcsso  terreno  delta  libreria  di  S.  Marco;  ma 
in  quella  novilà  chc  (anto  dalPantico  siscosla,  senza 
degenerare  in  alcun  vizio  detl’arle,  si  trovano  ol* 
tre  roriginalilà  anche  moila  grazia  c grande  pa* 
stosilà  c facilita  di  esceuzione.  Le  opere  di  Giulio 
del  Moro  Veronese  in  Venezia  altevlano  corne  il 
Campagna  qui  avessc  buoni  allievi.  Si  desi<lcra 
che  sian  con  più  diligenza  raccolle  le  meinorie  dei 
valent!  arlisii  veneziani  Nieolù  Conli,  Atfonso  Al- 
berghetti  c Guido  IJzzaro  di  Padma.  Tuo  dei  fon- 
ditori  di  maggior  copia  t\\  bronzi,  e dei  più  etde* 
brali.  fu  quel  Tizinno  Aspelli  Padnvano,  del  quale 
molle  opere  \eggonsi  in  Padova  cd  in  Venezia.  .Ari- 
che  Franeeseo  Segala  Padovano  non  fu  scullore 
volgare  in  tiiarmi  ed  in  bronzi.  Nel  libro  délia  fab- 
brira  délia  chiesa  <li  S.  Marco  c del  palazzo  duealc 
trovasi  il  contralto  chc  i proeuralori  fecero  col 
Segala  per  la  slalua  di  s.  Giovanni  Batlisla  del* 
Tallczza  di  piedi  4 da  porsi  sul  ballislcro;  opéra 
certainentc  da  rilencrsi  fra  le  biione  di  quell’elà, 
c quesla  fn  fala  nel  4565.  Fu  parimenle  discepolo 
del  Sansovino  Tiziaiio  Miiiio  di  Padova  scullore, 
il  quale  nella  loggia  del  campanile  di  S.  Marco  di 
Venezia  scoipi  di  marmo  alcuiic  figuretlc,  e nella 
chiesa  del  inedcsinio  S.  Marco  si  vede  pur  da  lui 
srolpilo  c getlalo  in  bronzo  un  bello  e gran  coper- 
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cilio  di  pitâ  nella  cappella  di  S.  Giovanni.  O^cure 
C(!  anclie  iiicerlc  sono  lo  opcrc  cli  Jaropo  Medici 
Bresciano,  di  oui  pochi  lavori  possède  la  patria,  di 
Pieiro  da  SaI6  dic  niuHo  lavorô  in  Veiieaia  eü  in 
Padüva,  c di  quelCJacopo  Colonna  che  in  inarino 
ed  in  islucco  de]  pari  condiisse  in  Veiiezia  oiicre 
ahbaslanza  dislinle.  li  Zamborii  enumera  unacin* 
quantina  di  srullbri  che  lavoraroiio  in  Brescia,  fra 
i quali  disliiiguonsi  Antonio  Maria  Colla  Padovano 
c Lodovicü  Ranzi  Ferraresc.  Fra  i niediocri  seullori 
annoAcrar  si  devoiiu  Severo  da  Ravenna  e quel- 
r Antonio  Mincllo  dc'Bardi  Padovano,  cbe  fra  le 
altrc  cose  scuipi  il  primo  de’bassi-rilievi  entrando 
a sinbtra  nella  cappella  del  Santu. 

))opo  che  i piû  valenti  imilatori  di  Miclielangelo 
cbbero  prodotte  opere  di  non  oscura  fama,  parvero 
illanguidirsi  e venir  nieiio  le  opere  dello  scarpellu. 
La  Tüscana  non  ebbe  piû  grandi  iiigcgiii  che  la 
mantenessero  in  quel  creditu  ebe  le  aveva  sopra 
di  ogni  altra  nazione  procurato  Tarte  délia  scuU 
tura.  La  Cliicsa  essendo  in  pace  e vedeiido  a sè 
Iributaria  tanta  parte  délia  Cristianllà  che  lauta 
sorgentü  ofîiixa  aile  o|>ere  di  ogni  maniera  per  au- 
mcnlare  ia  romana  inagiiiliccnza,  Gregorio  Xlli, 
Sislo  V t Cicmeiitc  Vlll  avcvario  nei  loro  ponti* 
Hcati  sul  fînire  del  sccolo  dccirooscsto  concentrato 
in  Rüina  tutti  gli  ingcgni  migliori  di  quelTetà; 
c gli  alirt  pacsi  d’Italia  non  presentarono  che  po- 
che c niiseralMli  occasion!  agii  seullori,  a frontc  di 
quelle  che  loro  apersc  (a  graiidezza  dcl  Vaticano, 
e la  rinnovazionc  délie  due  hasilichc  di  Santa  Ma- 
ria Maggiurc  e di  San  Giovanni  in  Laterano.  E di 
fallo  si  Iroxano  impiegali  nclle  sontuosc  rappelle 
di  questi  templi  i pochi  che  si  dislinscru  di  qua- 
lunque  paese  essi  fosscro,  chiamali  dal  guadagno 
e dalTeinulazîone. 

La  mcdiocrila  quindi  degii  artefici  che  traltarono 
lo  scarpello  iii  qucslo  periodo  di  tempo  non  mérita 
che  di  loro  Icnga  gran  conio  ta  sioria,  poîchc  non 
foiularono  scuola,  nè  levarono  grido.  Tali  furono 
Prospero  Bresciano  piû  stnccatorc  c plastico  chc 
SCuUore;  Giacomo  del  Duca  Sieiliano  elic  nella 
cliicsa  di  S.  Giovanni  Laterano  pose  ad  Elena  Sa- 
veili  un  picciol  monumcnlo  non  privo  perù  di 
qtialclu*  eleganzn  ; e Taddeu  Landiiii  Fioreiitinu  che 
ci  laseiô  alcuni  graziosi  hronzi,  fr;T  t]uali  diatiii- 
guonsi  i giovaiielti  situai!  sulla  foiilana  di  l*iazzn 
ftlafTei. 

Ciii  enumerar  volessc  i mollissimi  seullori  elie 
cbbcrlavoro  in  Sauta  Maria  Maggiurc  c in  S.  Gio- 
vanni Laterano  non  finirebbe  a lesseriie  il  copie- 
sissimo  clcnco.  Le  migliori  opere  délia  cappella  di 
Sistü  V sono  quelle  délie  incorunazioni  dei  poti- 
tcfici*  clic  blanno  sopra  le  loro  statue.  I.a  statua 
di  Sislo  V,  eseguita  da  Antonio  da  >'ai>oMn,  non 
6 prisa  di  nobillà:  al  di  sopra  c di  suo  scarpello 
Tincoronazione  del  poiilelicc,  basso-rilioo  clie  for- 
se  è niigliorc  dcgii  allri  per  la  scmplieilà  necessa- 
ria  nelTa/.iune.  Il  deposilo  di  Nieeolô  I\‘  che  vc- 
de>i  nella  slcssa  basiliea  ili  Santa  Maria  Maggiorc 


presso  la  porta  m&ggîorc  è la  miglior  opéra  dî  Lee. 
nanln  da  Sarzaiia,  c mollissimn  ricorda  lo  stile  di 
Guglielnio  délia  Porta.  La  decadenza  delgiisto  pro- 
grcflisce  nella  slessa  basilica,  amiamlo  gradalamcnlc 
il  deliriu  délia  novilà  dalla  eajipella  di  Sisto  V a 
quella  di  Paolo  V.  Arlefiei  numerosi  lavorarono 
in  questa,  e iiiio  de*piii  ac<Teditali  fu  Caniillo  Ma* 
riaiii  Viecnlino,  di  padre  saiiesc,  chc  iaî  scoipi  la 
statua  dcl  S.  Giovanni  cvangelisla.  Le  statue  pria* 
cipati  dei  due  pontenri  Paolo  V c Clcmcnlc  Vlll 
furono  di  un  cerlu  Scilla  Mdancsc,  native  di  Vig* 
giù,  le  qtiali  non  sono  fra  le  migliori  opere  del  se* 
euio.  Quelle  peio  nella  cap|>clla  Paolina  cbeallesta- 
no  inaggiormentc  la  decadenza  iininincnle  delTartc 
sono  le  scultiirc  di  Ambrogiu  Bonviciiio  Milanese. 

Eppurc  c indubitato  chc  se  quesfi  arlcfîci  fosscro 
stati  aslrelti  a imitar  la  nalura,  e obbligativi  o da 
circustanze  increnti  agli  oggclli  medesimi,  si  sareb* 
bero  vcdulc  cose  degne  dei  tempi  migliori  ed  ese- 
guitc  con  maggior  furza  di  roezzi,  poiché  le  prali* 
elle  delTarte  erano  porlalc  a un  lal  grado  di  bra* 
vura,  che  non  avevano  bisogno  per  quella  parle 
di  alcun  maggior  incrcmenlo.  La  storia  di  queslc 
arli  présenta  un  eonvincimenlo  di  una  laie  verilâ 
nella  bellissima  figura  scolpila  da  Slefano  Maderno 
per  la  cliicsa  di  Santa  Ceellia  in  Traslevcre.  Que* 
sta  graziosa  statua  giaccnle  rappresenla  un  corpo 
morto,  corne  se  allora  fosse  cadulo  mollenienle  sul 
terreno,  colle  estremilà  ben  disposie  c con  tulla  la 
dccenza  ncITaspctIo  dei  panneggîamcnti,  tenendo 
la  testa  rivolta  alTingiù  e avvituppata  in  una  tien- 
da:  le  pieghc  vi  sono  faciii,  e lutia  la  grazia  spira 
dalla  persüiia,  che  si  vede  esser  giuviiie  c gcniile 
quaiilunquc  asconda  la  faccia;  le  forme  générai!  e 
le  belle  estremilà  danno  a vederc  con  quanta  gra* 
zia  e con  quanta  scella  sia  slala  iiuilala  la  nalura 
in  quel  posare  si  dolcemenle.  Or  corne  dunqne  po> 
leva  cio  farsi,  sc  di  tutti  gli  artefici  che  abbiaiii 
qui  noniinati,  nessuno  mai  scoipi  cosa  che  con  que* 
sla  polessc  venire  al  confronto,  e sc  lo  stesso  Ma* 
derno  non  Irullù  mai  altri  soggetli  con  siiiiil  gra* 
zia  e squisitezza  di  gusto?  Una  ragionc  spccialincnte 
spiega  qiicâtu  singolarc  feiioiiieiio  ilelTarle,  e que- 
sta si  è,  che  cs^endo  stato  Irovalo  in  quel  tempo 
il  corpo  di  santa  Ceeilia  intallo  in  una  cassa,  c 
altegginio  tal  coine  si  Acdc  la  statua,  venne  ordi* 
nalo  per  biioiia  umlura  che  Tarleficc  imitasse  la 
giacilura  del  nipdi  simo.  Ed  ecco  per  conseguenza 
comc  uiresutia  imilaziune  del  naliiralc  condusse 
iiec'e^sariameiile  al  buon  generc  dclTarle,  allonta* 
nandoda  (|uelta  fatale  vcrliginc  di  novilà  chetraeva 
limgc  dal  Acro  le  opere  di  liilli  gli  arlisli. 

In  mezzu  perô  alla  i-orruzione  <iel  gusto  ci  furon 
oU'uni  che  mosirarono  iin  geniu  iiifinilu  c chc  sa* 
reldxTo  stati  ccccllenli  arlisli  se  fosscro  vissuli  in 
epoca  inigliorc.il  Bernini,  TAIgardi  ed  U Fiainmingo 
moslrnrono  fi  n gli  senitori  un  nrdinicnto  c una  ca* 
parità  che  li  avrehhoro  conduit]  nd  opcrc  immor- 
l.ili  se  aves>ern  Invornto  in  piû  felici  cireoslanze. 
.Menlrc  dunqne  cra  nnimola  da  infinité  cause  la 
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(emleiizii  ili  quezlo  sccolo  pfr  le  opère  di  miova  cupola  di  broiuo,  e ne  venne  un  cfTetlo  il  piû  dis- 

c sorprciuleiite  maniera, di  cscciuioiic,  it  Bcrnini  gradevolc  clic  dalTartu  si  polcssc  invenlare,  giac- 

originario  Tüscano,  ma  iialo  in  Napoli^  si  recô  in  chc  la  visuate  di  quel  tnagnilico  ediflzio  veiinc  iii- 

Roiiia  per  dedicarsi  a quell'arlc  in  ciii  il  padre,  guiiibrala  da  queil' iminenso  baldacchino,  c si  vj- 

iiu'diocrissimo  arlista,  l'aveva  inizialo.  Kgli  si  mise  deru  allora  ne)  più  gran  tempio  délia  Crislianilà  le 

ascolpir  di  rUralli  cuii  tal  maravigliusa  fuciiità  clie  colunne  atlorciglialc  clie  sono  in  arcliileltura  corne 

in  relaziime  alla  lenerissiina  clà  sua  sbalordt  luUn  le  gambe  slorle  del  corpo  iimano;  la  singolarUà 

Ruina.  Le  \ i(e  di  qiieslo  scullure  esb^meiile  scritle  delle  quali  colonne  non  pu6  aileltare  che  i ncmici 

e dal  Baldiimcci  c dul  suo  ligliomeilesiimi,  riporlano  del  naturalc,  puidiê  creduno  senipre  bello  qiiello 

con  minute  cireoslanze  gli  «i\  venimenti  sorpreiiden-  die  è diflieile. 

lissinii  di  queslü  biuarro  laleiilu.  Il  Beniiiii  sentiva  Lo  sbsso  Crbano  VIII,  aflidamlo  a lui  ogni 
ardi'iilcmenle  raniore  dell'arle,  e quel  iiobÜe  orgo*  inipresa  di  qiialiiiKiue  généré  clla  si  fosse,  gli  diedo 

glio  die  lu  vole\a  primo  nella  carriera,  qualunque  a coslruire  füiilanc,  palaszi,  cainpanili,  monumciiti, 

fusse  la  >ia,  per  iiiidere  una  paliiia  non  locea.  e per>ino  due  aiini  avanti  la  morte  il  pruprio 

L’antico  gli  par\c  aridu,  il  michelangelesco  gli  par-  depositu  per  la  diiesa  di  S.  Pietro,  c coiuincia  in 

AC  ribullanle;  e cereando  il  lUOAimenIo  e la  grazia  questu  iiiunumeiitu  a vedersi  più  proiiuiieiala  la 
per  una  \ia  quasi  nuuva,  non  si  abbaiiduiiù  sulle  tendenza  dd  Bernino  aile  aiïdiazioni,  a una  cat- 

prime  a lutta  Tesagerazione  ed  al  massimo  ddi'af-  tiva  scella  di  pieghc,  a una  maniera  di  coinporre 

feltaziunc  cui  giunse  poi,  ma  prese  di  mira  l'esc-  esdusivaiiieiile  sua,  impaziente  di  riempire  ogni 

cuziuiic,  e tratlù  dai  quindici  aiiiii  ai  Aeiitidue  il  Aùto.  Ancora  più  singolare  c T alTeltazionc  chc 

marnio  eusi  sorpreiideiileinente,  chc  mai  più  giunse  seorgesi  iieiraiilico  monumento  seolpito  dallu  slesso 

a tanta  mcrilo  di  scarpdio  iii  lutte  le  opéré  da  lui  nelT  ulliina  sua  elâ  alla  nicinoria  di  Alessandro  VII, 

condulle  posleriornicrite.  Non  aveva  più  di  lâaniii  ove  per  la  profuiidilà  ddla  iticchia  prese  il  parlilo 

allorquando  scuipi  il  suo  gruppo  d’Eiica  c d’An-  di  sep|H*tlirvi  due  ddle  qiiallro  ligure  ddle  quali 

diise  per  la  Villa  Borghese.  Ne  aveva  48  quandu  vedonsi  il  capo  c le  spalle , iiienlre  le  altrc  duc 

Iraltà  il  soggetlo  di  Apollo  e Dafiic;  opéra  mirabi-  die  rappresentano  la  Carità  c la  Verità  slanno 

lissinia  per  le  meccanichc  deirarle.  Parc\a  die  lu  sul  diiianzi  del  moiiuineiilo.  EIsse  vennero  ripor- 

scarpello  non  potessc  superarc  niaggiori  diflieollà  tate  dal  signor  Cicognara  nella  tavola  3 del  volume 

dopo  il  ddlu  gruppo;  ma  il  Ratio  di  Proserpiiia  terzo,  ove  parla  ddla  forma  ddle  ligure,  c délia 

ollrcpassô  ogni  allra  ddle  prime  opère  sue,  se  non  nalura  e dislribuzione  ddle  pieglie  composte  cosi 

fu  andie  la. più  sorprendeiite  clie  usciasc  dal  suo  slranaiiiente,  conie  sc  fosscro  roccie  seolpitc,  c 

scarpdio.  Ma  a chc  gli  servi  tanta  ecccllciiza  iid  nella  stessa  Uvola  présenta  la  statua  di  Longino 

maneggiu  dei  ferri,  se  poi  dopo  non  accoppiù  la  die  quantuni|ue  soldalo,  vedesi  avviluppato  in 

giustezza  dell’iiigegno  iidla  scella  ddle  forme,  nella  bmli  giri  di  panni  e di  pieghc  rigide  c stuc- 

rorrezionc  del  disegiio,  nella  nobillà  ddi'esprcssio-  cale,  dic  seinbra  il  torso  useirc  dal  seno  di  una 

lie,  e crebbe  senipre  ndic  suc  oi>ere  la  tendenza  rupe. 

a’modi  conveiizionali?  L'iio  dei  lavori  dove  niaggior-  I iia  delle  prodiiziuni  meglio  pensalc  pel  coiicetto, 
mente  riluce  la  iiioderazionc  di  questo  chc  divenne  c peggio  cuiidulte  pd  gusbi  e l'esecuzione,  fu  la  cat- 

poi  sfrenatissimo  cornillorc  ddl'arle  c la  Santa  tedra  di  S.  Pietro  die  Alessandro  VII  voile  far  fou- 

Dibiana,  appunio  una  ddle  prime  o|>crc  sue  di  seul-  dere  in  bronzo  c chc  coslù  uii'ininiensa  somma  colla 

lura  dopo  le  indicaie.  Qnesta  gcnlitissima  fanciulla  qiialo  non  un  monumento,  ma  un  tempio  sarebbesi 

è scülpita  con  moila  grazia  c .scinplieilà,  il  vullo  é edilicalo.  I/idea  di  far  soslenerc  dai  quattro  priii- 

soave,  di  bdla  c leggiadra  forma  sono  le  maiii,  c cipali  dottori  ddla  Chiesa  la  catlcdra  del  principe 

le  pieghe  sono  diligentementc  cseguile.  Queuta  è la  degli  A|>ostoIi  c noblle  e grandiosn,  siecome  il  par- 

nilgliorc  ddle  statue  isolale  di  tal  aulore,  c non  lilo  preso  di  servirsi  «lieiro  la  sle.ssa  dd  Irasparcnlc 

isligura  colla  sanla  Siisanna  dd  Fiammingu  e la  dd  line>troiic  )>er  stlnarvi  con  arlilieiu  la  eolomba 

sanla  Cccilia  dd  Muderno,  le  quali  opère  da  noi  dic  rappresenla  lo  Spirilo  Sanlo,  è un  prcvalersi 

vengoiio  ripulale  per  le  niigliori  di  qiicsio  sccolo.  accorlamente  di  un*upportuiiilà  felidssiiiia  per  la 

Il  plau'to  die  cbbero  le  prime  sueopere  aumentan-  nalura  di  qiieslo  soggdlo.  Ma  il  movimento  vezzoso 

do  il  calore  <lel!a  sua  immaginazione,  lo  invogliù  di  dülo  a quelle  statue  giganlescbe  di  17  palini , che 

susliluire  nuüvi  c arüimcntusi  itiodi  d'invcnzioiie  lanlo  sono  alli  i reverendi  padri  ddla  Chiesa,  qua- 

iii  lutte  le  altrc  posteriori.  Archilello,  macchiiiista.  sichc  stessero  in  posilura  da  farsi  ritrarre,  e sosie- 

scullorc,  fonditure,  ubbraccio  una  vaslissiina  péri-  nessero  un  corpo  di  nc^siin  peso,  c conlro  ogni  giu- 

fiTin  in  tulle  le  nrti  solldieaiulo  il  genio  di  Ti  ba-  »Io  e rdto  sensu.  K inutile  qui  parlare  ddle  pieghe, 

110  VIII.  La  ('oniessioiie  di  s.  Pidro  fu  uiia  ddle  upC'  die  ingomiirano  eosi  seonciaincnte  quei  colossi,  mi- 
re più  grandiose  che  (|ueslo  ponlelicc  gli  fece  ronde-  de,  laglieiiti  c seiizu  aleuna  sorla  di  natnralezza.  Cio 

IV,  conic  ognniio  sa,  toglicndodai  laeunari  dei  Pan-  che  perû  più  ofTeiide  l'ocdiio  accosluinalo  al  bello 

teon  <|ud  bronzo  ehc  avevaiio  rispetlalo  i barbari  iidl'  arte  ê lu  forma  ddla  calledra,  ove,  prosentlc 

iicüe  loro  irriizioni.  Nove  aimi  s’ iinpicgarono  ad  le  linoc  relie,  non  veggoiidi  die  volute,  curve  c car- 

ci  igercsotlo  la  piu  bella  eupula  dd  mumio  un'aUi  a toed  ddlo  slilc  il  più  grultcsco  che  niai  fusse  impie- 
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galo  (la)  niomenlu  che  le  arli  ilvviaronu  ilal  buon 
seiiliero. 

Fini  il  Bernini  col  non  polcr  piii  accorgcrsi  ciel- 
rimmeosa  sua  bietarria  iicl  coniporre,  c non  pose 
più  niaiio  alla  scullura  senza  loreere  ogni  parle, 
persino  dovc  sono  le  ossa.  I,e  ultime  opéré  suc  ap- 
parvero  sul  ponte  Sanl'Angelo,  ovc  i|uellc  che  non 
furono  (li  suo  scarpello,  vcnncro  ila  lui  illrette  e 
scolpilc  da'suoi  allicvi. 

Bisogna  pcrô  conveiiirechc  qucsto  artisla  in  ina- 
leria  d’ arebilcltura  fu  grande  al  pari  che  fortu- 
nato.  Nella  scala  régla  del  Vaticano  egli  seppe  ot- 
tenere  un  cfTetto  pros|>etlico  nicraviglioso,  preva- 
lendosi  dcll’ irregolarilà  dell'arco  con  una  felire 
liccnza  c con  lino  artllizio.  Non  parlercmo  del  inc- 
rilo  clic  ha  la  più  grande  délie  opère  suc,  il  colon- 
nalo  délia  piazza  di  S.  Pietro:  opéra  veramente 
degna  dell'attica  magnificenza. 

Alessandro  Algardi  Bologncse  se  non  Tu  servile 
aile  convcnzioiii  dcl  Bernini , non  prese  neppurc 
un  andamenio  suo  proprio  ed  originale,  poiché  as- 
suefatto  ad  imilar  la  piltura,  c quasi  tulle  le  opère 
sue  riscniono  di  quel  difelto  che  dériva  dall'imi- 
tarsi  in  rilievo  ciô  che  convicne  a opéré  di  pen- 
nello.  Egli  si  atténué  di  preferenza  nelle  forme  dei 
nudi  e Del  panneggiare  délie  figure  alla  scuola 
dei  pittori  bolognesi,  facendosi  a iiiiilare  i Caracci 
ed  il  Domcnichino  anche  più  di  qucllo  che  ad 
uno  scultorc  fosse  concesso.  Assai  tard!  si  mise 
l' Algardi  a poter  lavorarc  i marmi,  per  difello  di 
occasioni  c difricollà  d’esserc  proniosso,  Irovandusi, 
per  cosi  dire,  barricata  ogni  via  e prccluse  le  op- 
porlunilà  di  aver  pubblici  iavori  a cagioue  dell’a- 
scendente  straordinario  del  Bernini. 

L’opera  gigantesca  in  cui  queslo  arlcficc  pose 
lutta  sè  slesso  ê il  grandissimo  basso-rilievo  di  At- 
tila nella  basilica  di  S.  Pietro , alto  33  pahui  c 
largo  fS,  composto  di  cinque  niassi  di  mariiio 
connessi  insicme.  Il  Cicognara  alla  tavola  V del 
volume  terzo  dà  il  disegno  di  qucsia  enornie  com- 
posizioue,  cui  ogniino  crederebbe  piuttosto  tralla 
da  un  quadro  che  da  un  basso-rilievo,  essendo  la 
distribuzione  più  conveniente  ad  iin’opcra  di  pen- 
nello  che  a tavole  di  marmo.  Ha  rafliguralo  lu 
scultorc  che  Attila  fosse  respinio  dalle  mura  di 
Borna  dal  movcrglisi  inconiro  s.  lyconc  alla  Icsia 
del  clero,  il  qualc  scorlalo  dalla  milizia  celesie  gli 
niostra  gli  Apostoli  irruenti  dalle  ntibi  con  ispade 
fulminée  per  discacciarlo.  L’ ordinanza  generale 
délia  coniposizione  è niolto  beiie  distribuila , ma 
le  6gure  più  sporgcnii  di  tulle  posanu  In  faisu  ; 
eseguitc  pressoché  interamcnie  di  liitlo  tundn, 
riescono  le  peggiori.  Non  si  sa  se  il  rc  fuggi- 
tivo  traballi  o se  dchha  realincnle  cadcrc;  e per 
allaccarc  al  fondu  ipiesla  ligiira  l'arlisla  l’avvi- 
luppô  in  un  manto  rcale  lunghissiino,  e non  tpiale 
si  poi'lava  in  guerra  anche  dai  harhari  che  rerla- 
inente  nieltcvano  la  claniide  niililare.  Bello  c il 
moviinento  del  ponlcfice  che  (rima  niano  inuslra 
icspingcre  jl  rc,  c dcll'  allia  acccima  la  ccicsic  nii- 


lizia.  Le  figure  che  rannosi  poi  degradandu  sul 
fundo  rivoltc  colla  faccia  in  tutti  i sensi,  divergono 
Iroppo  dairoggcllo  principale,  a cui  senza  timoré 
di  soverchia  monotonia  esser  dovevano  intente. 
Le  pieghc  delle  vesii  pontilicali  sono  di  bella  e 
semplicc  forma,  non  cosi  quelle  dcllc  allrc  ligure 
sporgcnii , che  se  non  sono  intcramenle  cume 
le  rupi  del  Bernini,  non  niancano  perô  d’csscrc 
affatto  diseonvenienli  a qucsto  gcncrc  di  sciil- 
lura.  Nuii  poche  allrc  scullurc  condusse  l' Al- 
gardi in  bronzo  ed  in  marmo  che  gli  assicurarono 
una  fama  c gli  avrchbero  duvulo  meritare  più 
onori  che  non  oitenne.  Il  Cicognara  parlô  lunga- 
menlc  del  suddello  basso-rilievo , e ne  rammenlù 
più  estesameiite  ogni  prerogativa. 

Lo  scullore  che  semhrii  superare  in  qucsto  sccolo 
il  merilo  di  tutti  gli  aliri,  di  cui  abbiamu  parlalo, 
fu  Francesco  di  Quesnoy  delto  il  Fiammingo,  nativo 
di  Brusselles  c che  fcce  i suoi  sliidii  in  Borna.  Egli 
fu  assai  celebralu  per  la  paslosilà  c per  la  grazia 
nello  scolpire  i pulti.  Celehralissimu  fra  gli  aliri 
suoi  Iavori  dital  gencrc  é il  concerto  d’angeli  nel 
bellissimo  basso-rilievo  alla  chiesade'SS.  Apostoli 
in  Napoli  per  la  cappella  Filomarino , scullura  la 
più  Huila  e del  massimo  pregio  che  le  mille  voile 
per  istudio  di  tutti  gli  artisii  è slata  modellala,  e 
faiiiosi  sono  anche  altri  simili  componimenti,  corne 
baceanali  e scherzi  di  pultini  graziosissimi,  pei  quali 
si  vide  inlrodolto  nella  scullura  nioderna  un  gé- 
néré che  poteva  dirsi  quasi  iiuovo  dcl  lutta.  Non 
fu  péril  il  Fiammingo  lodalo  sollanto  pei  pulti,  chè 
di  lui  abbiamo  due  opéré  di  tullo  tondo  singniari 
lier  la  tanla  corruzione  de’  Icmpi  in  cui  vennero 
scolpile.  L'iina  è la  sanla  Susanna  che  vedesi  nella 
chiesa  délia  .Madonna  di  Lorcio  in  Borna  nel  Fora 
Trajano,  c quesla  è una  dcllc  più  belle  che  nel  sei- 
cento  si  scolpissero  in  Borna,  e non  tanto  per  l’an- 
damenlo  delle  pieghe  che  la  vcsiono  imilando  la  na- 
luragcntile  e l’antico,  quanloper  la  dolcezza  del  ma- 
vimenio  e le  forme  del  visa  e delle  mani.  L'altr'opc- 
ra  di  Fiammingo  èil  colosso  di  Sauf  Andrea  scolpito 
per  una  delle  nici-hic  ai  piloni  nella  cupola  di  S.  Pic- 
tro.  Trattavasi  di  apparire  con  una  grand’opera  in 
confronio  di  grandi  maestri,  fra  quali  il  Bernini; 
e non  ebbe  coraggio  il  Fiammiiigo  di  rinunciare  al 
gusio  dominante  di  panneggiare;  cosicchè  |)cr  non 
isolarsi  dagli  altri  contemporanci  in  un  lavoro  che 
gli  avrebbe  assiouralo  i voll  délia  posterità,  se  fosse 
slalo  defraudato  di  quclli  dei  suoi  antagonisli , si 
adallô  a uno  stilc  di  pieghe  un  po’  caricatc  e vo- 
luminosc,  ma  pcrô  facili  senza  cad('re  Interamcnie 
nella  caltiva  maniera  dcgii  aliri.  Musirô  di  esscre 
arlista  di  vaglia  trallando  carnosamcnie  tanla  parle 
di  nudo,  qiianto  più  il  soggetlo  gli  permcilcva  ; 
ma  inirodusse  nella  proporzionc  generale  delle  parti 
lo  stilc  largo  e poco  idcale  che  é proprio  di  una 
persona  |iiiitluslo  rozza  cd  uinana  che  diviuizzala. 
l.’artc  per  opéra  di  qucsto  non  fccc  alcun  passo, 
c solo  piiô  dirsi  che  ncl  rappresenlare  i putli  gio- 
v asse  .igli  artisii  che  vennero  dopo.  Falalmcntc  fra 
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i Ire  |»iû  grandi  scultori  chc  Roma  vedesse  opcrarc 
uel  bccolo  (iiciasseU&iinio  quello  clic  conlribui  alla 
flecadeiiza  iiiaggiorc  dcirarle  fu  il  Bcrniiii , cui 
inaggiur  dose  ü’  iiigegno  aveva  dato  la  riatura. 

La  scuola  chc  andavasi  formando  in  Roma  dal 
Beriiini  e dalT  Algardi  col  rendere  piu  coiiiuni  le 
alTclUzioni  scciiiava  di  roollo  anche  il  merilo  dcgli 
iniiUlori,  perché  iiiancanli  di  genio.  Quindi  i lias- 
si-rilicvi  dei  Cumaseo  Ercolc  Ferrala,  le  poche  ope* 
rc  di  Mdchiorre  CalTa  Maltese;  le  scullurc  nclla 
fontana  di  Piaua  Navona  di  Anlonio  Raggi  deno- 
miiialo  il  Ixmibardo;  le  sUltic  di  Giuliaiio  Fiiiclli, 
di  Andrea  Boigi,  di  Francesco  Baralla^  di  Jarupo 
Fancelli,  di  Laxtaro  Morelli  e di  non  pochi  allri, 
dirnciinieiite  possono  meritare  encomio  niaggiore 
di  quello  che  oUennero  i loro  maeslri.  Gran  caso 
in  Roma  si  fece  di  Camillo  Ruseoni  Milanesc  clie  stu* 
diéi  in  palria  soUo  il  Rusnali  mcdiocre  scultore,  e 
fermossi  poi  in  Roma  presse  Ercole  Ferrala.  Se  il 
Ruseoni  avessc  avulo  migliore  isiruxione  avrebbe 
facilmenle  piû  di  allri  molli  potulo  riuscire  ecccl- 
lenlc,  poiché  fra  queili  che  loccarono  il  priiicipio 
dcl  secolo  dicioltesimo  puô  dirsi  il  migliore;  e due 
aiigioleUi  che  veggoiisi  in  Roma,  opéra  di  suo  scar- 
pello,  sovra  una  porta  di  lianco  nella  cappella  di 
S.  Ignazio  al  Gesùdal  Ulo  deli'cpislola,  sonoforsc 
la  piii  bella  produzione  di  quel  Icinpo  c di  queslo 
scultore.  Sollanlo  da  pochi  anni  a quesla  parle  è 
permesso  di  riguardarc  in  Napoli  corne  puerili  e 
meccnniche  opéré  di  scultura  quelle  chc  adornano 
la  chiesa  di  Santa  Maria  délia  Pielà  de'Sangri,  ap* 
parlenenle  alla  famiglia  dc'priiicipi  di  S.  Severo. 
Si  fa  mollo  caso  nella  detta  chiesa  di  quel  Grislo 
vclalo  e disleso  scolpilo  dul  Sauiiiarlino,  poslo  su 
di  un  malerasso  ben  soflU'c  cnn  Irc  guauciali  ornati 
di  llocchi  c ravvollo  nella  sindone.  Parve  ad  alou* 
no,  ignaro  del  vero  bellu  dcll'artc  e dello  vere 
diflicollà  che  ineontra  t'arlista,  che  resprimere  un 
vélo  adattalosiil  corpo  fosse  il  connue  dciruinano 
operare;  ma  il  disinguniio  é parlante  al  solo  affac- 
ciarsi  au  quesla  nialerialc  iiiiitazioiie  delln  naliira, 
nella  quale  non  resla  a ludarsi  che  la  pazienza  nicc' 
caiiica  in  condurre  cullo  scarpcllo  quesla  ligura, 
lislala  piû  che  vclata  dall'ingralo  paratlelisinu  di 
(]ii(’ste  ininiitissime  pieghe.  Mène  di  questo  scullurc 
c di  ultri  che  operaroiio  in  qiiella  cappella  fu  ri> 
provevolc  il  Fansanga  che  diverse  statue  scoipi,  e 
ili  cui  vedesi  la  Fuutaiia  Mediiia  coiiie  la  principale 
opéra  di  queslo  genere  iti  quclla  dominaiile. 

Parve  che  la  Toscana  si  riposasse  alT  ombra  di 
qucgii  ullori  che  in  ogni  maleria  d'urte  aveva  m\c^ 
tuti  ncll’clà  precedenli  : si  coulintiô  ad  operare, 
nia  piû  por  lusso  di  interne  decoraziuni  di  giardi* 
ni  e fontane,  clic  per  maeslosi  e pubblici  cdilizii. 
Fra  gli  scultori  di  sirTalle  opere  annoveransi  Gio* 
varmi  Caccini  cd  i siioi  allievi,  Agusiino  Bugiardini 
c Gherardu  Silvani,  Anluiiio  Noveili,  c quello  seo- 
luro  di  Andrea  Fcrrueci  per  nome  Raiïaele  Curradi 
che  scuipi  iiiolti  marmi  per  le  decorazioni  del  pa* 
lazzo  Pitli  e pci  giardiiiu  di  Boboli,  c lavurô  in 


porfido  il  gran  busto  di  Cosiino  II  clie  vedesi  ab 
Uiahiienle  nclla  galleria  di  Firenze.  .Ma  te  opere 
che  in  Toscana  portano  V impronta  carattcristica 
del  secolo  sono  quelle  che  uscirono  dalla  scuola 
dei  Foggini.  Giovanni  Batlisla  fu  quegli  che  levô 
iiiaggior  fama;  egli  ebbe  la  venlura  di  tavorare 
per  la  ricca  e inagnilica  cappella  Corsini  al  Car* 
mine  ; ma  il  suo  geiicre  di  scultura  è assai  lonlano 
dul  bcllo  slile;  le  caricature  c le  smorfie  degli  an- 
geli,  ivi  rapprescntale,  non  sono  espriniibili  : il 
marmo  perô  c lavoralo  con  grandisshua  niacslria 
di  scarpetiû,  e le  carni  sono  condolle  con  uiia 
cet  ta  paslosilà.  l'ii  altro  campo  alla  gloria  degli 
scarpelli  (iorenlini  s*  apri  in  Santa  Croce , ove 
s'innatzô  una  memoria  sepolcrale  al  divino  Galileo. 
I^avoraroiio  lulti  quel  delta  scuola  in  questo  infe- 
licissinio  inonumento,  poiché  ildisegno  fu  di  Giu- 
lio  Foggini,  la  quadralura  di  Aritomnaria  Fontini, 
il  busto  di  Giovanni  Baltista  Foggini,  l’aslronomia 
di  Vineenzo  Foggini,  e la  geometria  di  Girolamo 
Ticciati , altro  fra  gli  scnilori  ch'  cblicro  grido 
in  questa  scuola.  Slranissime  sono  le  forme  dclla 
cimasa,  dei  carlclli  e detl’urna,  non  mono  cite  l'al- 
Icggianiento  dclle  due  slaliie,  délie  luro  pieghe  e 
dclle  loro  cstrcinilà,  per  cui  ci  dispenseremo  dal 
V cuire  a piû  |>arlicolarc  esame  e dal  parlare  al- 
Iresi  dei  niollissiini  allievi  che  uscirono  da  questa 
catliva  scuola.  Negli  uUimi  cinquant*  anni  perô 
che  prccedono  questa  iiostr*  epoca,  mérita  d'esscr 
lirato  fuori  dal  volgo  liinoccnzo  Spinazzi  roniano 
di  nascila  c di  scuola , ma  che  cscrcilô  V arle 
in  Firenze,  ove  fu  chiamato  dal  granduca  Pielro 
l.eupoldo  per  maestro  di  scultura  ail'  Accademia. 
Dotato  egli  dalla  natura  di  niolto  gtislo  c scnIcnJo 
inullo  le  bellezze  degli  antichi  chc  tornavano  ad 
cwre  un  po'più  vcncrale  e studiate,  si  ravvicinô 
piû  d’ogni  altro  siiu  coctanco  al  buono  stile.  Il  suo 
capo  d’ojicra  c la  statua  délia  Fcde  con  la  faccia 
vclata  a S.  M.  Maddaiena. 

La  sciillura  in  Bologna  cedette  quasi  perintero 
il  luogn  aile  opere  di  pennello.  Non  segui  perô  cosi 
bizzarramentc  la  scuola  del  Bcrniiii  nel  principiar 
di  qiiesl’ epoca , e mm  passé  che  a gradi  a gradi 
Mill*  uppressarsi  a’ noslri  giorni  al  somtnu  délia 
corruzione  c del  manierato  in  tempo  dcgli  arclit- 
Iclli  Bibiciia.  Iinmenso  fu  il  numéro  dcgli  sciilluri 
a \ cnezia  nel  sclccnlo  c nel  setlecento,  essendusi 
cunlinuaiu  a s{>endere  in  edillzii  consecrali  al  cullo 
O allô  spicndorc  dclle  famiglic;  ma  le  copiosissiiiic 
loro  scullurc  non  attcstaiio  che  profusîone  di  tempo 
c di  opéra , ricohezza  di  maleria  c splendorc  di 
mecenali  chc  raccolscro  pochissîino  successo  dalle 
iiobilissiiiie  loro  inlenzioiii.  11  Cicognara  ci  pre- 
sciitü  ncllc  lavole  11  e 1:2  i depositi  principali  che 
sorscro  In  Venezia  in  quesl’ epoca;  ma  i discgtii 
di  qucslc  due  mac<thine  colussali  crelle  dal  Tirait 
al  doge  Valier  nella  chiesa  de*  SS.  Giovanni  e 
Fuolo,  e da  Daldassare  Lunghciia  nella  chiesa  de* 
Frari  al  doge  Giovanni  Pesaro  liaiino  per  eoiifes- 
siune  stessa  del  suddclto  scritlore,  troppa  graziu 


c svchezza  a Tronic  ücl  goflo  carallere  dclle  ori|$i- 
nali  scuUurc. 

In  Lombardia  non  ebbcru  le  noslrc  arti  più 
quasi  alcuii  movimt'iilo  rlie  le  porUssc  a graiidiosi 
sucoessi.  La  sola  fübbriea  del  Diiomo  di  Milano 
andô  lenUiiicnle  avanzaiido  con  statue  c gruppi  e 
bassi-rilie^  i intorno  aile  porte  priiicipali;  ma  non 
furono  opère  da  levar  altissimo  grido.  Gasparo  . 
il  più  vcccliio  dei  due  Visinara , scoipi  in  basso^ 
rilievo  sulla  porta  di  mezzo  la  fonnazionc  di  Kva 
dalla  cosla  di  Adaino;  Carlo  Biffi  la  regina  Ester 
su  di  una  porta  latérale  ; Pietro  Lasagna  fece  le 
scullure  di  Susanna  c Jaelc,  c il  suddcllo  Vismara 
quella  di  Giuditla  e di  Saba.  Sui  gran  pilastroni 
poi  Giacobbe  chc  l»evc  al  fonte  fu  scolpito  dal  La- 
sagna, e Dionigi  Bussola  scoipi  T Elia  c la  madré 
di  Sansoue;  il  giovanc  Giuseppe  Vismara  fece  il 
sacrilicio  di  Abramo,  e i gran  termini  clie  slatino 
addossati  ai  pilastroni  furono  del  Lasagna , del 
Bussola,  di  Carlo  Buono  c del  Prevoslo. 

Ma  fra  tutti  gli  areliilclli  c sculluri  ilaliani  di 
questa  falalissima  epoca,  il  fratc  Tealino  Giiariiio 
Guarini  Mudeaese  porto  al  somnio  le  slra^nganze 
ed  i vaneggiamenti  ncllc  belle  arli.  Egli  infestà  la 
cilla  di  Torino  colle  sue  pessime  iiivenzioni,  al- 
tentaiidu  apertaniciite  a quella  scmplicità  rcgolarc 
che  forma  la  maggiore  eleganza  di  quelle  slrade  c 
di  quegli  edilizii. 

Non  fu  povera  d’ingegni  nazionali  dcdicali  aile 
arti  la  cilla  di  Genova,  ma  dire  aU’averc  alcuni 
buoni  pcnnclli,  c poclii  non  volguri  arlefici  di  scar- 
pelloypcr  maggiormenlc  abbellirsi  si  rivoisc  ai 
migliori  sculluri  esleri  clie  iii  ogni  età  aceorsero  a 
decorarvi  le  chicsc  cd  i palagi  superbi  che  adoriiano 
la  principale  delle  sue  regie  strade.  Rubens  piibblieù 
un  gran  voliiinc,  ove  furono  riuniti  quesli  sonluusi 
palazzi , 0{u:ra  de*  più  distinli  areliitelti  iici  qiialt 
lutte  le  aiii  concorsero  a sfoggiarvi  il  lusse  più  clc- 
gante.  Gli  scullori  genovesi  Filippo  c Domenico 
Parodi,  c i fralclü  Bemardo  e Francesco  Sehiunino 
deviarono  dalla  scuola  del  Bernino  in  Roma  i modi 
proprii  del  sccu!o , e non  ccdellero  in  ogni  ma- 
niera di  scuiliira  o d*in(aglio  agii  allri  arleliei  ehe 
andavano  per  tutta  l’ Kalia  lavorando.  Kra  giâ 
rcso  (n>lreniamente  difficile  che  potesse  in  un  quai- 
elle  arigolo  rifuggirsi  c rcslarc  incorroUo  il  gnsto 
di  queslc  arti,  c mollo  più  era  cio  iiiipossibilc  in 
Genova,  ove  non  essciido  una  scuola  di  gran  ri- 
iioiiianza  , prendeva  dalle  allre  ogni  norma  , sia 
maiidamio  fuori  a studiare  i migliori  ingegni,  sia 
alllraiulo  a sc,  siccoiiie  fece  in  lal  epoca  il  Val- 
soUlo,  TAIgardi,  il  Soldani  c Pugel  che  laseiô  più 
inemorie  c ia>üii  di  sê  iii  Geno\a  che  in  lutia  la 
Franeia. 

Dali’ uno  air allro  cslremo  ahhiam  vediilo  i' Kalia 
pai  tecipe  dcgii  slessi  modi  provenienli  dallo  slrano 
giisto  d' iniiovazionc  clie  corriippc  tulle  le  arti  di 
iinila/.ione,  non  putemlosi  mai  innu\ar  la  iiutiira. 
La  seuola  che  più  doniiiiü  sopra  le  allre  fu  quella 
u\e  si  orfrirono  maggiuri  ueeasioni  c conseguente- 


meiite  pel  numéro  maggiore  d*  arlisli  e di  inoilelli 
potè  diffondersi  più  facilmenle  per  tutta  T Kalia. 
Signorcggiala  da  un  genio  superîurc  c influente 
corn* era  it  Bernini,  ricevette  du  quello  un  carat- 
(erc  che  si  manicnne  in  tutti  gli  allievi;  caratlere 
hizzarro  che  era  dijicndcntc  da  un  genere  d’ idéale 
suo  proprio  c conveiizionale. 

Non  maggior  ventura  ehbero  te  ultime  produ- 
zioni  di  .seuKura  coiitemporanee  aile  prime  opère 
deir immorlalc  Cannva.  L’artc  slaluariacra  ridolta 
in  Roma  a misera  condizione:  non  si  facevano  più 
elle  ri»tauri  per  gli  straiiieri  o per  il  Mu>eo  Vati- 
cann,  ovvero  niediocri  copie  di  cose  anticlic.  Quindi 
appena  rammenlercmo  Agostiiio  Penna  Romano 
scultorc  délia  statua  di  Pio  VI  iiella  sacresliu  Va- 
ticana;  il  Paceiili  chc  ei  lascib  nella  sua  statua  di 
Davidc  un  ineschino  c ignuliil  lavoro;  Bracci  c Si- 
hilla  scullori  del  momiiiieiito  di  Benedetto  NIV  ; 
Vinceiizo  PaceUi  Romano,  aulorc  di  (>oche  opéré 
e mollo  csercilalo  neirarle  di  riAtaurare  l'anlieo; 
Totnniaso  Righi  atiiiniralo  dal  volgo  degli  osserva- 
tari  ]icr  la  sua  manierala  c modorna  fantasia  ; Giu- 
si'ppe  Aiigclini  ehe  scoipi  in  grande  la  stalua  dei 
Piranesi  nel  1780,  ed  aleniii  allri  eonteniporaiiei 
di  Canovn,  il  quai  già  comiiiciava  ad  essore  noto 
in  Kalia.  Mérita  perù  fra  questi  spécial  menziune 
Gius<*ppc  Franchi  di  Carrara  morlo  olluagenario 
iicl  4806  professorc  di  scultura  in  Milano;  egli 
venue  molto  encomialo  specialmeutc  pir  le  duc 
statue  poste  alla  fontana  nella  piazza  che  da  questa 
prende  il  suo  nome  in  Milano,  talehc  quella  puù 
üirsi  una  delle  migliori  produzionî  de’  raoderni 
scarpelli,  c superiore  furse  ad  ogni  allr* opéra  *Iei 
suoi  tempi. 

Dopo  venue  Canova  nel  cui  nome  sono  compe- 
netruli  tutti  gli  clogi,  c la  sloria  delle  sue  o|>ere 
Iroppo  lunga  sarebbe;  per  cui  noi  daremo  unica- 
mente  il  gruppo  delle  Grazie.  Ebe,  statua  da  lui 
più  voile  ripeluta  , c le  tre  Daiizatrici  e Vencrc 
clic  esce  dal  bagno.  AIIo  scnpo  poi  di  conosccre 
le  particülari  beliczze  di  quesie  statue  non  chc  di 
tulle  le  sorprendenti  opéré  di  queslo  meraviglioso 
sciillore,  niamiiatno  i lelturi  a consultare  gli  scritli 
di  Mili/.ia  , di  Michèle  Missirini  e la  sloria  detia 
seullura  di  LeopoUlo  Cicognara.  Il  Canova  puù 
conlarc,  oltre  i lavori  giovaiiili,  più  di  4 76  opère 
complété,  ch*esso  esegui  nel  eorso  di  circa  ciii- 
quant'  aniii  ; dimoduchè  sitolpi  oKrc  cenlo  statue 
<ii  lutto  loiido  , che  non  uscirono  dal  suo  studio 
senza  essere  da  lui  perfezionate  ; egli  dipinsc  al- 
Ircsi  vcntidiic  quadri,  non  conteggiando  riiniuciiso 
mimcro  di  studii , disegni , modellî  che  sono  rac- 
cülti  nel  siio  gubinetlo.  Se  non  fosse  conosciulo  il 
luogo  ove  ciaseuiia  di  queslc  opère  si  conservano, 
pülrcbhe  credersi  csagcrala  quesroperosilà. 

Non  progicdi  la  stuluuria  dopo  Canova  essendo 
arrivata  al  punto  culminante;  ma  cbbe  illitslri 
cullori,  fra  i qiiali  si  dislinsero  Tenerani,  Baruzzi, 
l’imlli  , Torwalsen  , Marchesi , Fraccaroli , Bcr- 
toliiii . Zaïulomeneghi , Soinaini,  Magtil , Vcla  , 
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PuUiiiatiy  Ferrari  c mulU  uUri,  c Gadano  Molelli 
(le)  qualc  I'  arle  piange  la  nfciite  |Hrüila  ^ c la 
»ua  |»atria  uii  a|KTOSO  Hlladiiio  ! 

Non  dobbiamo  diiiiciilicarc  (*hc  per  o|>era  di  al- 
ciiiii  di  que»li  la  scuUura  italiana  fu  celebrala 
iid!c  cspoâitioni  niuiidiali  di  Loiidra  c Parigi. 

Pimn\. 

Alla  barbarie  siicrcdcva  la  ( i\ iilà,  col  liboru  reg- 
giiiiciitu  dei  di>cn>i  Municipii  ; divciiula  la  irli- 
giuiie  di  CriMu  religionc  dcgli  iiii|>eriiti  dclle  re< 
IKjbbliclio , acqiiUlalo  il  |M)(cre  di  prcdicare  li- 
bcratiUMdc  c pnbblicamcnlc  il  »uo  ciillo,  non  fu 
|iiû  cunicida  alla  M>la  prcgliiera  e iüidetiiplazionc^ 
ma  \ulle  elle  il  mio  cuIIo  eoniinciasaicro  a renderc 
»plendiilu  i b iiipli,  lu  iiimiagiiii;  e lu  arli,  cbiauiaiu 
a qui^to  nuovo  iiiinidurio  » non  luM-iarono  niui 
più  d’ c^>M.Tc  iidiniamuidc  col  cri^Uancsinio  colle* 
«ale. 

Deir  arehitetlura  c délia  sciillura  vudemino;  ora 
{Kirlarc  dubbiaino  delta  pillura. 

Quc»i’arle,  in  Kalia,  toeeù  mêla  .sublime,  e Hno 
ad  ora  insuiMTala , e \aric  seuule  cuiilribuiruno 
alla  »ua  grandezza,  ed  iidinilu  mimeru  di  arlelici 
la  collivarono,  ora  deil'  una  ura  delT  alira  alunnt. 
8ü>erehiaiueiile  prolUso  c non  compatibile  euiriii' 
dulu  délia  no&lr*  opéra  sarebbe  tesscre  la  sloria 
délia  pillura  in  Kalia;  per  eui  non  accennerumu 
KC  non  di  culuro  chu  primeggiarono  i>cr  ingegnu 
iieile  cpoche  in  eui  vi.ssero. 

Nul  risorgiineidu  duli' artu  tnniaiiio  fi  a i priiiii 
Cimaiiiii  Ciiiiabiie,  di  nobile  lignaggio;  fu  arelii* 
(ello  C pillore.  lCra  imaUo  a «pie*  di  il  \ezzo  di 
iüiilaru  il  modo  di  dipingcrc  |u)t'lalo  in  Kalia  dai 
iàreei;  ma  Cimabuc  ripudiô  <iuel  .sistema  e du<liù 
la  nalura,  eurressc  in  parle  il  rellilineo  dul  di«iu- 
gnu,  aiiimù  le  teste,  piegù  i paiiiii,  collocô  le  ligure 
iiiollo  più  artilielosaniLMilu  du’  Greei. 

Il  siio  ingegnu  non  cra  erealo  per  dipingerc  cose 
ginitili,  furiiiu  di  delicata  tieliczza;  ma  esseiido  lien» 
cornu  il  m^coIo  in  cui  \i\cva,  riuse-i  cgregiameidc 
neilc  teste  dcgii  uomiui  di  rububli  c risentiti  li> 
iieainenli,  e specialiiienic  du’  veechi,  itnprimeiido 
loro  un  non  !>o  che  di  forte  c di  sublime,  chu  i 
iiioderni  lian  poluto  porlarc  poco  più  oitre.  Vaslo 
iielle  idee,  diudu  csempii  di  grandi  isloric  e l’ c- 
S{»rvssc  in  grandi  proporzioiii  , eome  sono  <|uelle 
in  Assisi  nella  Chiesa  Maggioru,  in  Firenzu  nel 
eliiosilro  di  Santo  Spirito,  e in  Pisa  nella  cliiesa  di 
San  Francesco.  Onde  non  è a stupire  su  in  Fiien- 
zc,  av\ezzo  iiinanzi  il  po(K)lo  a veduru  lemosiruu- 
silà  c gufferic  bizaiitinc,  tanta  gioia  producesse 
\ isla  di  <|uella  sua  Madoiina,  che  portata  con  so- 
tenriissima  pompa  dalla  casa  dei  pillore  alla  ehicsa 
cli  Snnta  Maria  Nuvella  |>cr  la  i|ualu  cra  falla, 

\ alsi;  a dur  nome  |>erpeluo  di  Allegria  al  liorgu 
dove  pussô.  Il  \uKo  delle  suc  Madoiinc  c dc’suui 
(jisli  .'‘cmbra  fallo  per  csscrc  reealo  iii  <|ucllc  ei- 
\ili  batlagliu  iii  segiiaculu  di  vitluria. 

Lsi  c f.V’bnm,  \ ul  II,  i».  11.  •- 


GiuUo,  discepolo  délia  nalura,  nalo  di  povero  la* 
voralore  di  terra,  euminciù  dal  rilrarre  hi  sull'are- 
na  con  un  sassu  appunlalo  quelle  |>ccore  che  gU 
cranu  stalc  affidate  dal  padre,  ma  allresi  |»crehé 
fu  il  primo  a rilrarre  benc  di  naliirale  le  persone 
\ive;  roinu  fecc  lestinionianza  la  cappella  del  po- 
deslà  di  Firenze,  do\c  Ira  gli  iiuinini  famosi  del 
suu  tempo,  rilrassu  l’amieu  Daidc  giuvane,  il  mau* 
slro  di  lui  Bruiiettu,  c quel  Corso  Duiiati,  si  im* 
piglialo  ne’gareggianienli  di  quel  secolo  , u di  poi 
si  datinoso  alla  |>atria  sua. 

Ma  quantunque  dalla  nalura  viva  cominciasse 
Giullo  per  turiiare  a novella  gloria  V arle  délia 
pillura  til  cliu  du\rebbc  essore  grau  docuinento  a 
quulli  elle  alla  delta  arle  s'indirizzano),  pure  non 
poco  luiiic  a lui  üiediTO  lu  sculture  dei  pisani 
Niecüla  e Giovanni;  Turle  de'qiinli  siccome  siiol 
prixoderc  a quella  de’pitlori,  cusi  non  a torlo  in 
ogiii  tuni|K>  la  seullura  fu  tcmila  per  maestra 
delta  pillura.  Du\u  |»er  allro  non  sarâ  inutile  av* 
verlire,  ehe  inalainento  si  apporrebliero  i giuvani 
artisti,  sc  crudesscro  Ui  do\er  formaru  riiigcgno 
c la  mano  supra  le  statue  degli  aniichi  greci.  Im 
qiiaii,  apparleiieiido  ad  un’ alira  età  c ad  un'altra 
religionu , c |»crciù  mirabili  d' una  bcllezza  più 
idéale  clic  iialurale,  non  sono  da  guardare , chu 
quaiidu  lartisla  è sicuro  c fermo  neir  ottiuio  escr- 
cizio  delta  sua  arle,  se  non  vuole  fur  T abito  alla 
cosi  delta  conrenriuaf.  Ma  graHtlissimo  c schiello 
proiiUü  rilrarraiino  i piltori  dalle  operu  degli  seul* 
lori,  quando  questu  apparteiigono  alla  stessa  eti, 
c sono  i'otidullu  con  la  mcdesiina  leggu  di  non  ccr* 
cure  alira  bcllezza  chu  (luella  delta  iiatura  \iva. 
Anzi  a chi  délia  pillura  studia  la  storia,  verra  fallo 
di  osserxaru  che,  iiu’tempi  più  avnnzati  délia piU 
tiira  , alcuni  de*  più  eecelleiili  cominciaruno-  dal 
iiioUelluru  in  creta,  {kt  xinccru  con  maggior  sicu* 
rezza  le  diflicultâ  del  rilievo. 

Dal  rilrarre  di  naturale  gli  uomiui  del  suo  teiii* 
po  pssô  Gioltu  ad  iiicariiaru  grandi  componi* 
menti  di  slurie:  dovu  la  religione  erieliana,  divu- 
iiula  al  tempo  di  Bonifazio  0^*01*  più  splendida 
di  ('eriiiiüiiie  u più  ricca  di  vesliario  , gli  aperse 
un  largo  canqio  ne  sabbieltf  saeri.  Ne’qnali  Tartu 
lisorla  inoslro,  chu  non  doxexa  più  useirc  di  quel 
cammino  per  locearc,  quando  clic  fosse,  le  cime 
di  una  nuoxa  pcrfeaigiie.  E su  beue  Giotio  non 
suüüisfacesse  pieRaiiienlu  chu  alla  parle  interna 
u spirilalu  (si  ehe  la  piltura,  nella  forza  dcl  seii* 
limentu,  non  ac«iuistù,  né  pobn  a ac<iuislare  mag- 
gior bcllezza),  |Hiru  aiichc  nella  parle  eslerna  c 
seiisibilu  ccrcô  di  dare  qualetic  luinu , chu  fosse 
ollima  guida  a quel!!  chu  xennero  dopo  lui.  K 
cada  una  voila  la  tcnicraria  c insana  opiniune 
degli  odierni  scrilturi  delta  cosi  delta  arle  cri- 
sliuiia,  secondo  i quali  parrebbu  che  alla  iiiiper* 
fi  zionu  delle  furinu  esterne  dovessu  attribuirsi  quel 
picno  d’alTetlo  che  lanto  s’animira  nulle  u|>eru 
giüllCMlie;  imperui-chê  Giullo,  non  meno  duHadi- 
xuta  c afTettuusu  espressionc  degli  uiiimi , fu  sol- 


è70 


DELL  tiail 


lecilo  dcUa  migliore  c più  vaga  piUura  de’  rorpi,  i 
c oiollo,  e il  più  chc  svpiic,  curù  délia  pruspelli-  ! 
va,  del  colorilo,  del  rilievo,  de’paiiiieggianienti,  c 
in  fine  di  lulle  quelle  cose  clie  a’seiisi  dileltaiio. 
Onde  per  opéra  sua  non  fu  più  vrdiila  nell’  arle 
quella  scabrosa  ru> ideua  de’prinii  dipiiilori,  quel 
proiilu  chc  ricingeva  le  figure,  quegli  occlii  spi- 
ranli,  que’piedi  rilli  in  puiila,  quelle  niani  aguz- 
ze,  quel  difello  di  ombre,  cd  allre  brutlezze  bi- 
zantine;  ma  in  iscambio  si  vide  alcuna  morbidezza 
ne'colori,  migliori  alliludini  nelle  figure,  c quai 
cosa  del  loro  sfuggire  e scortare;  molta  grazia  cd 
un  priiicipio  di  vivezza  nelle  teste,  ne’ panni  un 
piegare  chc  più  délia  nalura  rilraesse:  senza  dire 
dei  diversi  aiïelli  e muvimeiiti  dell’animo,  dure 
lion  è alcuno  chc  nol  Icnga  somma  cd  incompa- 
rabilc  arlista. 

Non  comporierebite  l’indulc  di  qnesla  opéra  l'an- 
iioverare  lutte  le  pillure  che  condusse  Giollo, 
cosi  a tempera  corne  a fresco;  imperocché  ollre 
aile  ebiese  e a^  iiionisleri,  non  fu  cilla  ne  principe 
in  quel  lempo  che  nol  chianiasse  e non  volcssc 
quai  cosa  di  sua  mano.  Dopo  le  prime  opéré  che 
ei  dipinsc  in  Firenze  iiella  cosi  delta  chicsa  di  Ba- 
dia,  e quelle  assai  più  cclebrale  iiclla  chiesa  di 
S.  Crocc , e nell’  alira  del  Carminé , fu  Irallo  in 
Assisi;  e qui  nelle  Irenladuc  istorie  délia  vila  e 
fatli  di  s.  Francesco,  ch 'ci  vi  condusse,  iiiosiro 
quai  aliro  gran  vulo  cgii  fece  farc  alla  pillura.  I 
Pisani,  che  asiietlar  ano  il  momcnlo  di  adornare 
con  qualche  nobilissimo  dipinlu  la  gran  fabbrica 
del  cauipo  santo,  in  cui  non  perdonando  a spesa 
avevano  accumulata  lanla  ricchezza  di  niarmi  c 
inlagli,  sentendo  la  fama  che  di  se  Icvava  Giutlu, 
non  misero  lempo  in  mezzo,  e appena  lornato  di 
Assisi  gli  diedero  a dipingere  parte  del  dello 
luogo.  Né  l'opéra  di  quelle  sei  slorie  del  pazien- 
tissimo  Globbc,  ch’cgii  vi  fece,  e delle  quali  non 
se  ne  conservarono  che  due  , riusci  minore  del- 
r aspctiazione  che  di  lui  si  aveva:  avendo  qui 
Tarte,  non  meno  che  in  Assisi,  fatto  grandissima 
mostra  d’ invcnzionc,  composizioiie  c disegnu  nii- 
rabilc. 

Perlanio  sparsosi  maggior  grido  délia  virlù  di 
Giollo,  lutte  le  Corti  d’ilalia  furonu  ambiziosc  di 
avcrio,  c massiniamente  la  romana;  si  perché  clla 
Tavrebbe  adoperalo  in  servigio  di  quella  rcligione 
dove  sono  le  fondameula  délia  sua  autorilà,  e si 
perebé  nessun  principe  godeva  tanto  ncl  faslo  o 
ncllo  spicudorc  quanio  Boiiifazio  Vlll.  Andato 
dunque  Giollo  a Borna,  fece  d’ordiue  del  ponte- 
fice  Inlorno  a S.  Piciro  varie  slorie  a fresco  del 
vccchio  teslaraenio  , ed  allre  molle  pillure , che 
oggi  più  non  si  veggono.  Dopo  le  quali  mise  mano 
al  gran  lavoro  in  musaico  délia  nave  di  S.  Pietro, 
delta  miracolosa  dal  Vasari  per  la  bellezza  del  di- 
segno  c del  rilievo  c per  Tespressione  delle  figure 
che,  corne  feccro  allora  stupire  il  mondo,  cosi  non 
linirono  mai  di  csscre  lodale  ed  amniiralc.  Ne  qui 
vogliamo  taccre  che  per  <iucsle  iq)cie  si  racccsc 


in  Rama  il  divin  fuooo  delle  arli  rimaso  per  lauti 
anni  nascosto  e quasi  spento. 

Avendo  noi  considerato  Giollo  dal  lato  délia 
pillura,  resta  che  ara  il  consideriamo  da  qiiello 
delT  architettura.  F qui  chiaro  appariscc  quanio 
la  seconda  arlc  fosse  dclla  prima  più  avanzala  ; 
lalché  dove  in  quella  Giollo  fece  meravigliosl  sforzi 
per  risuscitarla,  in  questa  aecrebbe  lo  splendorc  a 
cui  Tavevano  ricondolla  Arnoifo  ci  pisani  archilelti. 
Gloriosissiina  lestimonianza  ne  rende  il  celcbrc 
campanile , la  cui  ammirazione  durcrà  fra  gli  uo- 
mini  finché  non  sarà  spento  ogni  sentimento  di 
bellezza  c di  grandezza.  0|)cra  delle  più  mirabili 
che  giammai  abbia  proilollo  Tarie,  dove  non  si 
polrebbe  dire  se  la  solidilà  vinca  la  leggiadria,  o 
questa  quella.  Ccrio  è,  che  niente  mai  di  più  sa- 
lido,  né  più  leggiadro  al  mondo  fu  veduto.  Cosi 
fosse  slala  opéra  da  polcrsi  Irasporlare!  Corne  i 
rapitori  delle  cosc  d’ llalia , che  lanio  ce  Thanno 
invidiala  e invidiano,  se  ne  sarebbero  insignorili  ! 
Diconu  gli  slorici,  chc  Giollo  per  ricompensa  di 
si  niirabilc  lavoro  fu  falto  ciltadino  fiorrntino 
con  provvisionc,  non  piccola  allora,  di  cenio  lio- 
rini,  ed  elello  allrosi  provvcdilore  c soprinlrn- 
dente  alla  gran  fabbrica  del  Duomo,  dove  avrebbe 
poluto  maggiormeiilc  obbligarsi  la  poslerilà  se 
avesse  recalo  a compimeiilo  cou  quel  suo  ampio 
disegnu  la  facciala  di  esso  Duomo , chc  riniase  a 
due  lerzi  dcITopera  due  anni  avanli  rITcgIi  mo- 
rissc.  Né  quel  merito  voile  procurarsi  il  suo  ama- 
lissimo  discepolo  Taddeo  Gaddi,  che  gli  fu  succes- 
sore  nel  dello  uffizio  di  sopriiilendcnl^;  concios- 
siaché  ancIT  cgIi  con  Tarie  délia  pillura  riunisse 
quella  delTarcliilelliira;  came  fa  fede  il  poule  Vec- 
chio, che  disirullo  insieme  con  gli  aliri  ponti  da 
quella  orribile  inoudazione  del  1333,  fu  rifatto  col 
disegno  di  Taddeo , il  qualc  soddisfacendo  al  de- 
siderio  délia  Signoria  , che  gli  aveva  imposlo  di 
farlo  più  gagliardo  c più  bello  chc  fosse  possibile, 
il  condusse,  senza  perdonarc  né  a spesa  né  a fa- 
lica,  con  quella  solida  magnificenza,  che  non  solo 
pôle  soslenere  le  44  bollcghc  chc  sul  linire  del 
cin<|ueccnlo  divennero  le  più  splendide  c preziose 
officine  délia  orificeria  loscana,  ma  cbbe  fermezza 
di  rcsisterc  alTurlo  d'impcluosissiiuc  piene. 

Mûri  Giollo  Tanno  1336,  c non  fu  alcuno  che  non 
lacrimassc  la  sua  nioric,  tion  solo  per  esserc  man- 
calo  un  sommo  arllsla,  ma  perché  fu  un  dabbene 
c piacevulissimo  uomo , e di  si  scbiclli  c gcniili 
coslumi,  che  ncssuuo  mai  il  conobbe  senza  mollo 
amarlu  e desiderarlo.  Gli  fu  allribuito  eziandio  il 
merilo  délia  scultura;  e il  Ghibcrti  lascio  scrillo, 
ch'ci  condusse  di  rilievo  parle  di  quelle  slorie  di 
inarmo  che  adornano  il  suo  campanile.  loi  quai 
cosa  non  fu  discreduta  dal  Vasari,  considerando 
<•  essere  il  disegno  e Tinvenzionc  il  padre  e la  ma- 
dré di  tulle  quesle  arli , e non  di  una  sola.  n 
Comunque  sia,  la  scultura  in  quel  lempo  saliva 
ad  una  maravigiiosa  allezza  per  mano  d’ Andrea 
Tisano. 


J.  C ^Iv- 
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Del  niaraviglioso  ingcgiio  di  Leonardo  da  Vinci 
darcrao  un  quadro  croiiologico , daceliè  il  parlarc 
delle  suc  opéré  arlisliehc  c seientifiche  a Iroppu 
numerose  pagine  ci  condiirrelibe. 

4452.  Nasce  Leonardo  in  Viiiei.  (\morelli,  Mcm. 
ttoric.  di  Leonardo  da  Vinci,  ce.  pag.  43.) 

4472.  E scrillo  nel  i.ihro  Homo  de'dehilori  e 
credilori  délia  roinpagnia  de’pillori,  che  si  con- 
serva nel  veccliio  arcliivio  délia  florenliiia  Acra- 
demia  delle  belle  arli,  a fog.  91  lergo. 

4483.  Siiio  a qucsio  anno  ineirca , Leonardo 
diinora  in  palria,  occupalo  nella  pillura.  La  Ru- 
Iclla  , la  Médusa,  il  Nelluno  per  Anloiiio  Segni, 
il  carlone  >TAdamo  e d'Eva,  furono  falli  in  quel 
tempo. 

44837  Leonardo  va  in  ccrca  di  vcniura  presso 
Lo<lovico  Sforza,  rcggeiitc  del  duralo  di  Milano. 

Fra  il  4483  e il  4489  , e cosi  nei  priini  aniii 
del  suo  soggiorno  in  Milano,  fa  il  rilrallo  di  Ce- 
cilia  Gallerani  c di  Luercr.ia  Crivelli,  ainale  da 
la>dnvico  il  Moro.  (Tiirolli,  Leonardo  da  Vinci  c 
la  tua  tcuoitt).  La  Gallerani  fu  inarilala  al  conte 
Lodovico  Pergamino.  Nel  secolu  passalo  questo 
rilrallo  vedevasi  ancura  in  .Milano  presso  i inar- 
chesi  Buncsana. 

L’ Amoreiti  vide  in  Milano,  presso  un  mcrcante 
di  vino,  una  lavola  coii  noslra  Donna  c il  pulto 
sedente  in  alto  di  henedire  una  rusa.  Vi  si  leg- 
geva  il  nome  di  Cecilia,  in  duc  vers!  riuniti,  cosi: 

Per  Cecilia  quai  te  orna  lauda  e adora 

El  tua  uiilco  Ogliolo  o beata  Virgene  et  ora. 

Leonardo  dopo  rilrasse  la  Cecilia  anche  un’ai- 
tra  voila,  ed  era  posscdula  dai  Pallavicini  di  San 
Caloccro 

44897  Forma  un  congcgno  di  carrucole  e di 
corde  per  trasporlarc  in  più  venerabile  e sicuro 
luogo,  cioè  neirullima  arcala  délia  nave  di  mezzo 
del  Duomo  di  Milano,  la  sacra  reliquia  del  sanlo 
Chiodo. 

4489.  Dirige  gli  spetlacoli  dali  per  le  nozze  del 
Duca  Gian  (îaleazzo  con  Isabclla  d’Aragona. 

4490.  Fa  l’apparcccliio  degli  spetlacoli  [ht  le 
nozze  di  Lodovico  il  Moro  con  Béatrice  d'Esle. 

4490,  23  aprile.  Comincia  il  libro  Delta  lace  e 
délit  ombre,  e riconiincia  il  modello  del  cavalln, 
ossia  la  statua  cqucslrc  di  Francesco  I Sforza. 

4490-4  494-1492.  E iinpiegalo  nella  fabbriea  del 
Duomo  di  Milano. 

4494.  Ordina  la  fesla  délia  giosira  di  Galcazzo 
Sanseverino. 

4492.  Fa  degli  studii  per  render  navigabile  il 
canale  délia  Martesana  da  Trezzo  a Milano. 

4492.  Ë orenpato  a dirigcrc  gli  ornali  e a di- 
pingere  egli  stesso  le  sale  délia  rôcca  dove  Ludo- 
vieo  il  Moro  abitava. 

4492.  Fa  il  bagno  per  la  duchessa  Béatrice  ncl 
parco  del  castcllo. 

4 492.  Quadro  con  Nostra  Donna,  il  pulto,  san 
Giovanni  c san  Michèle , che  ammirasi  in  casa 
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Sanvilale  a Parma,  dove  c scrilto:  Liosardo  Virci 
FECS,  4492. 

4493.  Altcnde  al  modello  délia  statua  equesire 
di  Francesco  l Sforza.  — Il  modello  fti  finilo,  cd 
cs|)oslo  sotlo  un  arco  di  trionfo  nella  piazza  di  ca- 
slello,  nelle  nozze  di  Bianca  Maria  Sforza  (ni|K>le 
di  Lodovico  il  Moro)  coll’imperatorc  Massimiliaiio. 

4 494.  Immagina  un' allegoria  per  il  duca  Lodo- 
A ico. 

4495.  Fa  i ritratti  di  Lodovico  il  Moro,  delta 
nioglie  c de’dgliuoli  nel  Calvario  dipinto  in  frcsco 
dal  Monlorfani  nel  rcfetlorio  del  oonvenio  delle 
Grazic  a Milano. 

4 496.  Fa  le  figure,  in  numéro  di  scssanla , ncl 
trattato  De  divina  proportione  di  Fra  Luca  Pa- 
ciolo,  che  fu  poi  pubblicalo  ncl  4509. 

4496.  Tavola  con  la  nativilà  di  Nostra  Donna 
mandata  dal  duca  di  .Milano  in  dono  all’imperatore. 

4 496.  Dipinge  il  Cenacolo  ncl  refettorio  delle 
Grazic  a Milano. 

4498.  Era  sempre  nel  numéro  de’lellerali  che 
freqncntavano  la  Corte  di  Lodovico  il  Moro.  — 
Compiuta  la  piltura  del  Cenacolo,  si  dette  a coiii- 
porre  l’opcra  del  moto  locale,  delle  pcrcussioni  c 
de'pcsi,  avendo  già  con  lutta  diligenza  al  degno 
libro  délia  pittura  c de'movimcnli  uinani  poslo 
fine.  Cosi  Luca  Paciolo. 

4499.  Riceve  in  dono  dal  duca  Lodovico  scdici 
pcrliehe  d' una  vigna,  rcccntemenle  comperata 
dal  monastero  di  San  Vitlore  presso  porta  Ver- 
cellina. 

4499-4500.  Dopa  che  il  Moro  fu  condotlo  pri- 
gioiie  in  Francia,  Leonardo  insiemc  con  Luca  Pa- 
ciolo parte  alla  voila  di  Firenze. 

4500.  La  forma  délia  statua  equesire  di  Fran- 
cesco I Sforza,  inlorno  alla  quale  Leonardo  avea 
consunialo  sedici  anni  conlinui,  è rovinala,  falla 
bersaglio  a’ balesirieri  guasconi  quando  i Francesi 
entrarono  in  Milano. 

4500.  Tornato  a Firenze , fa  i ritratti  di  ma- 
donna  Lisa  del  Giocondo,  e di  Ginevra  di  Amc- 
rigo  Benci.  — Sludia  il  modo  di  render  navigabile 
l’Arno  da  Firenze  a Pisa. 

4502.  Dal  duca  Valenlino  ha  la  patente  di  suo 
arcliitetto  e ingegnere  generale  in  Romagnu. 

4 502,  30  luglio.  Era  a (Jrbino,  ove  discgiià  una 
colombaia,  una  scala  a varie  enirale,  e la  forlezza. 

Idem,  4 agosto.  É a Pesaro. 

Idem,  8 agosto.  A Riinini. 

Idem,  44  agosto.  A (Tesena. 

Idem,  6 seltcmbre.  Al  Cesenalico,  e disegnanc 
il  porto.  Dall’Emilia  lorna  in  palria;  poi  viaggia 
nella  parle  méridionale  délia  'Toscatia. 

4503,  25  gennaio.  Ë Ira  gli  artelici  chiamati  a 
dire  il  loro  parère  sul  luogo  più  convcnieiite  dove 
porre  il  David  di  Michelangelo.  (Gaye , Cartej- 
gio,  ec..  Il,  455.) 

4503,  23  luglio.  Si  Irova  nel  campo  solto  Pisa 
per  coDSUltare  sul  disegno  di  un’ opéra  da  farsi 
per  volgere  il  corso  dell'  Arno. 
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\ella  iiiroolacillà  il'lirbiiio,  dnve  Ircnt’anni  prima 
cra  nalo  Braiiianle,  narquc  Raiïaellu  Sanzio  nell483 
di  un  Giovanni  di  Sanli,  pilinrc  di  buono  ingrgno 
c allô  a nidicre  il  ligliuolo  in  (piulla  via  die  mena 
drilln  alla  pcrfezionc  dell’arlc.  E prima  d'ogni  al- 
Ira  coaa  ronoscendo  rgli  qnanio  iinporli  il  iiulrirv 
i ligliuoli,  non  cou  il  lallr  ddie  balic , ma  beiisi 
rnn  qucllo  dcllc  proprie  madri , voile  rlie  il  suo 
RalTadIo  fosse  dalla  madré  nulriralo.  Cià  in  grau 
parle  giovù  |>erdic  non  meno  buono  die  inge- 
gnoso  cresresse,  pnrendoei  dic  fra  le  braccia  iiia- 
lerne  la  nostra  infanzia  abbia  a Irovare  migliorc 
aliuirnlo,  non  solo  per  la  sanilà  del  rnrpo,  ma 
rziaiidio  per  la  coni|)oslezza  c bonlà  *deH'  aiiimo. 
Grau  daiino  é per  lanlo  die  la  nuova  e niorbida 
dvillà,  fra  i lanli  c svarialissimi  inali  da  rssa  ar- 
rccallci,  abbia  in  giiisa  le  dnnnesche  compicssioiii 
liiliardiile  c rendule  niinori  al  bisogno  de'lallanli, 
elle  le  madri  nalc  e allevale  in  civil  grado  sono 
quasi  tulle  msirellc  ad  aflidarc  la  loro  proie  a 
femniinc  rozze  c vcnali,  die  eoiiic  lianno  il  cuore 
di  laseiare  per  guadagno  i loro  nall,  eosi  non  e da 
sperare  die  abbiano  aleuno  affetlo  buono  per  nu- 
Irire  c eiisliHlire  i nali  alirui. 

Ma  lornandn  aH'anioroso  c savio  padre  di  Raf- 
facllo,  fii  esso  rapiln  dalla  merle  quando  già  la 
rara  e spirilosa  adoleseenza  dd  sun  ben  alle\alo 
(Igliuolo  cominciava  a rallegrarlo.  Sforliinalissinio 
padre!  Quali  si  raordinarieroiisulazioni  nonglilroncù 
la  furalricc  de'bnoiibl  Fra  podii  anni  egli  sareb- 
besi  repulato  il  piii  llcio  c glorioso  padre  di  que- 
sla  moiido.  OUIma  veiiliira  fu  per  Raiïaello  die, 
inancalogli  ad  un  Irallo  il  padre,  quando  era  an- 
eora  ne'pupilli,  fosse  da'suoi  lulori  saviameiile  ac- 
conciato  cnn  lino  die  gli  fu  in  luogo  di  padre  prr 
aniore,  e più  del  padre  pôle  ndla  pilliira  aniniae- 
strarlo. 

Qiicsli  fu  Pielrol*eriigino,e  Tarie  per  lui  era  lanlo 
iiinanzi  vcnula,  die  senza  deviare  da  quel  cainmino, 
in  brève  sarebbe  salita  alla  più  alla  perfezionc.  In 
effello  qiianto  lenipo  corse,  die  Raffadlo  faeesse  la 
maniera  di  Piclro  più  ricca,  c Tadoperasse  in  più 
grandi  e siiblimi  invenzioni?  Meno  forsc  di  dieei 
anni.  Ne'qiiali  cziandio  vide  nel  Sanzio  un  avan- 
zare  conllniio;  e fuori  di  qiiella  lavola  per  Mad- 
daleiia  degli  Oddi  in  Periigia , c di  due  allrc  per 
Cillà  di  Caslello,  die  fnrono  le  priniizie  del  suo 
pcnnello  (le  quali,  se  non  vi  fosse  il  nome  di  lui, 
ngniino  crcdereblic  di  Pieiro);  in  lullo  quello  die 
dipinsc  poi  Taunienio  délia  virlù  sua  fu  sempre 
notabillssinio.  Del  die  piiù  far  lede  la  lavola  dello 
sposalizio  di  Nosira  Donna,  die,  falla  ancITessa 
per  la  Cillà  di  Caslello,  si  conserva  c eomc  iina 
preziosa  reliqnia  si  vciiera  iidTAccadeiiiia  di  Brcra 
in  Milano.  I,a  quale  sebbene  in  gran  parle  soniiglia 
a qiiella  die  il  Perugino  feee  nel  1 195  per  la  cal- 
ledrale  di  Perugia , pure  si  l ede  clic  il  giovanc 
l'rbiiiale  aggiunse  alla  coniposizionc  del  provctlo 
maestro  lina  niaggior  espressione  c iiobillà , non 
solo  ne’iolli,  ma  anrora  ndle  mosse,  c iina  grazia 
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t belicm  non  mai  >eJula  per  Taildiulro.  Ollreili 
rhf,  conte  nota  il  Vasari,  vt  c tirato  un  leiiipio  in 
pro^tpelliva  cnn  tant»  aniore*  clio  c cosa  inirabilc 
«I  \eilcrc  le  difflcolU  clic  rgli  in  (ale  cserciaio  an* 
duva  ccrcando. 

Ma  per  conoMMTc  il  volo  chc  il  8anr.io  9picrt> 
nllre  raltczza  del  suo  maestro,  dobliiamo  rontlurci 
alla  celcbre  sagreslia  del  Duotno  di  Siena  ; ta  cui 
dipiiitura  rra  sta(a  accctlala  dal  Pinturiodiio,  senza 
considerarc  $e  fosse  sonia  per  le  sue  spalle.  Per* 
cioccliè,  sebbene  egli  coti  le  opéré  condotte  prima 
avesse  itioslralo  di  avéré  ingegno  disposlo  al  grau- 
diüsO)  lullaxia  non  era  talc  da  bastarc  alT  opéra 
commi^sagli  dal  Piccolomini,  dove  il  sublime  do* 
vea  prcvalerc.  Ne  dalla  scuola,  dunde  lisciva,  po* 
(eva  (rarre  escinpi  di  compor  sublime;  perooeiiê 
iti  (piella  le  grandi  ligure  si  collocavaiio  per  lo 
pin  isotalc,  c senza  legaiiii  d'isturia.  Ed  ollre  a ciô 
lino  altora  lina  soiiiigliante  inipresa  non  era  mai 
slata  cosa  ü'nii  solo;  e vedeitiiiio  pure,  elie  iielle 
grandi  sturic  délia  sala  di  VeiK'zia,  e aiiclic  nella 
SLsliiia  <li  Roma,  la  manu  di  più  artellci  fii  sempre 
ndo|H.Ta(a.  E sc  (ogii  Veiiczia,  non  si  aiida\a  niollo 
a cercar  materia  fuori  detle  sacre  scriltiirc:  mas- 
siine  ticlla  scuola  di  Pîelro,  sopra  ogni  allra  a^j• 
dissima  di  arrirchire  a spesa  de’  lunnisterî  e dei 
inolti  di\üli.  Onde  la  oonlinua  ripeliziouc  di  que! 
falli  sacri  ave>a  iiifinilamcnte  agevolala  la  \ia  ai 
pittori  d'imilarsi  l’un  l’allro.  Ne*  fatti  del  Piccolo* 
mini  era  da  ritrarre  lo  splendorc  di  utidiei  me* 
Iropoii,  il  lusso  di  varie  Corti,  il  maneggio  di  gra* 
vissimi  alTari,  ta  solcnnitâ  di  splendide  ccrinioiiie, 
la  graiidczza  in  line  di  Europa.  Ea  mente  del  Pin* 
turicchio  a tanta  vastilà  rimasc  corne  sgomenla,  e 
eüiiuscendu  RafTaello  per  ottimo  disegnaluro  e in* 
ventore,  lo  coiidussc  seeo  a Siena  perché  gli  desse 
lume  c consiglio  in  quel  gran  lavuro , in  cni  si 
puô  dire  ebc  Bernardino  di  condiscepolo  divenne 
discepolo  dcl  Sanzio,  clic  gli  fece  gli  srbizzi  e i 
cartuni  di  tuUa  ro|>era,  di\idcndula  in  dieci  grandi 
quadri  clic  dislinlaiiicnle  rapprcH'nlassero  la  na* 
scila  di  Eiiea  Piccolomini,  le  sue  Icgazioni  impor* 
(anlissimc,  la  sua  csallazione  al  ponliflcalo,  lo  suc 
imprese  coniro  i Turchi,  la  sua  moiie,  c la  fiino* 
bre  pompa  cou  la  quale  il  suo  corpo  fu  da  Ancoiia 
porlalo  a Ruina. 

Or  qui  ebi  moxerebbc  diibbio  clie  il  Sanzio 
non  fosse  slato  dalla  natura  disposlo  ad  avanzar 
Parle  (in  dove  clla  poleva  giungere , poielic  in 
ctâ  di  venti  aniii,  con  la  sola  forza  del  proprio  in- 
gegno,  si  elevô  lanlo  sopra  la  sua  scuola,  che  per  lui 
il  dinlornarc  divenne  piîi  pieno,  il  comporre  più  rie* 
CO,  Poriiare  più  grandiose,  l'esprcssionc  più  nubile, 
c in  (inc  pin  agcvole  il  Iraltare  ipiaUivogtia  subbiet* 
(o?  E eio  deve  sgannarc  cbiunquc  volesse  il  gran 
magislcro,  clicpui  musiro  il  Sanzio,  attribuireaisiioi 
Inrighi  studii  e alla  visla  délie  allrui  opère,  piul* 
toslocbù  ad  lina  félicita  straordinaria,  c direi  pri- 
vilrgiu  nalurale  di  coneepirc  c ritrarre  il  massimo 
bcllo.  I.a  quai  felicilà  e privilégie)  di  natura  per 


aliro  innanzi  di  manifestnrsi  inleramcnic  avrebbe 
domandaln  più  tempo  che  non  visse  Raffacllu; 
avrebbe  voluto  chu  una  più  lunga  cs|)crienza  P a* 
vesse  a poco  a |>oco  condotlo  là  duve  di  vciili- 
setlc  aiini  pervenne.  E qui  è dove  stimiamo  rbe 
Pesempio  di  qiielli  ebe  di  alquanli  anni  lo  precc* 
dellero  nclP  esercizio  delParic  giovassc  a lui  inn* 
nitnmentc , conciossiacbc  gli  facessc  fai'C  in  pOi*bi 
aniii  qiiello  che  in  molli  avrebbe  fatto  iialiiral* 
mente.  E ctic  1’ opéra  de’vivcnli  abbia  in  noi  que* 
sla  forza  di  spiiigcrci  più  sollecilamentc  a quel 
segno  di  perfcziune  oui  miravamo , ciasctino  che 
abbia  le  o|)crazioni  del  proprio  ingegno  cunsullatu 
a\  rà  di  leggieri  conosciuto.  Del  quai  fatto  giudico 
la  più  iiatural  ragione  essor  que^la,  clie,  veggendo 
nui  le  rose  allrui , c aveiidu  inlcllcllo  buono  c 
prunio  ad  apprezzarlc  per  lo  giuslo  valore , pos* 
sianio  a un  Iralto  e cou  più  siciiro  animo  correg* 
gere  e rifuniiare  nui  medcsiini:  laddove  non  cosi 
prcsli,  né  cosi  coraggiosi  saremmo  nelPeiiicndirei 
c iiel  riformarci  con  le  stesse  noslre  opère;  giacebè 
lo  Imparare  a spese  propric,  corne  ebc  pur  s’ini- 
pari,  Costa  più,  etl  è più  liiiigo  e malagevolc.  Vero 
é chc,  molli  veggendo  e iiiiilaiido  quel  che  o(>erano 
gli  altri,  perdono  faeilmciite  ogiii  senlimeiilo  pro* 
priu:  c quasi  tramutano  Piiidolc  del  loro  ingegno 
in  lin  pessitiio  modo  di  far  diversamentc  da  qucllo 
chc  la  natura  gli  avrebbe  disposli.  Ma  cosloro  né 
pure  la  lunga  ctà  ed  esperienza  nalurale  innaize* 
rebbe  ad  csserc  |>erfezionalori  di  alcuna  arte , c 
riinarrebbcro  sempre  caltivi  originali, ove  non  ira* 
tcsscro  farsi  pessime  copie.  Ora  non  ci  dilungliia* 
1110  da  RafTaello,  clie  il  benigno  cielo  o duvea  far 
vivere  luiighissimi  amii,  corne  Micbelangelo  e Ti- 
ziaiio,  0 era  d’uopo  clie  nascesse  quando  la  pittura 
di  porfeili  csempi  cominciava  a rallcgrarst.  E que- 
sla  seconda  grazia  gli  largi. 

Dopo  l’o|>cra  del  Piccolomini , cioc  nclla  (inc 
del  1503,  di  Siena  il  Sanzio  passù  a Eirenze,  con* 
sumando  Ira  ni  qucsia  città  c Perugia  più  d’ uu 
anno.  Al  quale  sono  da  riferire  parecebie  di  quelle 
sue  upere,  tli  cui  non  si  haiino  che  inccrle  noli* 
zie.  Poscia  ricoiiüoUosi  in  patria  , e qiiivi  rimaso 
brève  Icmpo,  eccolo  nuovaiiiente  in  Fircn^e  coït 
pro|M)sUo  di  fermarvisi  edi  sludiarc  ncgit  esempi 
delTarle,  de’qiiali  sopra  ogni  allra  qnella  eillà 
era  ricca.  La  grazia  del  suo  vullu,  la  piacevolezza 
de'suui  cosluiiii , e l’ ingegno  destinalo  a vineere 
ogni  invidia,  gli  accpiislarono  subilo  l’amieizia  e 
r osservanza  non  solo  de’ più  cccellenli  giovani 
pittori  rhe  allora  vi  Horivano,  ma  eziandio  de’ più 
colli  c ricclii  signori , de’  qiiali  H primo  a (arsi 
inconlro  al  giovine  rrbinale  col  favore  délia  sua 
amicizia  fu  quel  Taddeo  Taddei  chc  lanlo  ebbe 
il)  pregio  le  riccbezze  del  patriziato , quaiHo  lo 
facevano  beneOco  co’ lelterali  e cogli  arlisli;  c lo 
voile  in  casa  sua,  c amollo  più  ebc  (igliuolo.  L’altro, 
ebe  paritiieiili  si  stimô  bealo  di  aceoglicre  quel* 
Taiigiolo  nclla  sua  amicizia,  fu  Lorenzo  Nasi.  Va* 
danoiilln  più  larda  (>oslci'ità  unili  c onorali  i noini 
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Hi  qucsli  due  geiililuomtni,  c scrvaiio  d’cseiiii>io 
alla  jgnava  e avara  età,  in  ciii  i’acciinuilar  (e$ori 
tanto  è caro  quaiilo  giova  a mdricare  îgiiobili 
afTuKi  t*  doine:>tK'hc  niurbidczze. 

La  cappella  <icl  Carmmc  dipinla  da  Masaccio 
cra  allura  il  principale  sludiü  de'giuvani  arlisti.  A 
questa  Raiïuello  esscndosi  aiich*  c;»so  rivollo  con 
assidua  consideraziom%  po(è  Hii  d’ allora  , senza 
u»cire  dalla  \ia  aiH^rlagli  dal  Perugiiio  , rendere 
!a  sua  maniera  ancor  più  vaga  c morbida  e gcn> 
tilc.  Délia  qunle  volendo  lascîar  alcuii  monuinenio, 
pcnsn  per  prima  agii  obbliglii  di  gralitudinc  col 
Taddei  e col  Nasî;  c percliè  la  cortcsia  di  costoro 
non  vincesse  la  sua,  dedicô  loro  le  priinizie  délia 
sua  cosi  délia  seconda  maniera. 

Ci  duole  che  dei  due  quadri  chc  fecc  per  Tad* 
deo  non  abbiamo  ccrla  nolizia.  Non  co.si  délia  la* 
vola  pel  Nasi , ta  quale  spleiide , la  Dio  mercè , 
nclla  (rihiina  délia  R.  Galleria  di  Firenze,  nicglio 
conosciula  col  nnmc  di  Madonna  del  Cardellino 
per  averte  fallo  il  bainbino  clie  con  la  niano  ac- 
carezza  un  uccellino  porlogli  dal  piccolo  san  Gio> 
vanni,  con  niulta  fesla  delT  uno  e dell'allro.  Le 
Rgure  di  queslo  quadro  preziosissimo  ( dove  ta 
iiobillà  e la  espressione  sono  a un  grado  chc  niai 
più  non  si  vide  cosa  si  cclesle  e diviiia)  a sono, 
per  usare  le  parole  del  Vasari , taulo  bene  colo* 
rite  c con  laiila  diligenza  condollc,  chc  piuUoslo 
paiono  di  carne  viva  chc  lavorate  di  colore.  » Il 
che  ci  moverebbe  a riiiluzzare  di  nuovo  la  opl* 
iiionc  di  coturo  chc  oggt  prcdicano  per  ncmica 
délia  spiritualilà  rcligiosa  quclPartc  che  ai  sensi 
arreca  dilello;  e potrebbe  eziandio  service  per 
confutare  i partigîani  del  cosi  dello  bello  idéale  ; 
sccondo  i quall  parrebbe,  che  cerle  iinmagini  di 
celeslialc  bonlà  e saiililà  non  si  potessero  mai 
averc  dalla  nalura  vlva,e  fosse  mestieri  foriuar* 
cele  nella  noslra  mente,  owero  cavarle  da  quelle 
opéré  cbe  l’anlicliilà,  più  felicc  di  noi  nul  Iro* 
vare  i niodeili  iialurali,  ci  lasciù  iii  csempio  di 
sovruniana  bcllezza;  sehbciie  oggi  queslo  bello 
idéale,  che  fu  in  si  gran  pregio  sul  caderc  del  sc* 
colo  passato,  sia  inteso  (liversamente  dai  faulori 
délia  cosi  dcUa  Aric  crisliaiia;  i quali  raccen- 
derebhero  i roghi , ornai  spenli , dcl  SanlT'f- 
fizio , per  bruciar  vivo  chi  s’inspirasse  suite  sta- 
tue greche,  corne  profaiialore  deil'arle.  Ma  ne; 
pure  essi  consenlono  cbe  la  natura  possa  e debba 
somniinislrare  le  immagini  convenienli  alla  purilâ 
c subiimilà  délia  noslra  rcligionc;  e vogliono  che 
gtî  arlisli  operino  per  furza  d' îMpirazione,  e d'una 
cerla  mistica  virtù,  che  non  sapremmo  dire  cosa 
ella  sia,  giacchè  stimiamo  che  iiè  pur  essi  il  sap* 
piano.  Ben  possiamo  assicurare,  chc  RalTaello  dalla 
bellissima  Doni  cavô  le  caste  c virginal!  sembianze 
délia  sua  .Madonna,  faccndonc  un  votlo,  dove  reçu 
ogni  cosa  di  lei,  cccello  quel  non  so  che  délia  (i* 
sonomia  , chc  fa  a un  trallo  riconoscerc  le  per* 
sone;  il  qualc  veramente  non  è da  desiderarc  che 
nci  veri  rilralli,  destiriali  a rendere  ricotioscibilo 


la  immaginc  di  un  chiccliessia.  Nel  che  molle  voile 
anche  ad  artefici  valeiilissitni  la  mano  falliscc, 
inentre  riescc  atlissinia  ad  alcuui  mediocri  pitlori 
che  per  allro  non  li  sanno  contraffare  con  verilà 
di  linenmcnlo,  di  colore  e di  espressione  il  vivo 
tiiodello. 

Ncl  tempo  chc  RafTacllo  allendeva  con  laiilo  pro* 
nilo  all’arte  in  Firenze,  venuto  a dà  maggiore,  fu 
forzato  di  lornarc  in  Lrbino  per  dar  scslo  aile 
sue  cosc  familiuri;  e fu  Um  allora  che  fccc  per 
GuidiibaUlo  dnea  d' lirbitio  duc  quadri  di  Noslra 
Donna  piccuii , ma  lidlissimi;  e allrcsi  un  qiia* 
drcllo  di  Crislo  chc  prega  noll’orlo,  si  nnilo,  che 
dicc  il  Vasari,  u un  miiiio  non  puô  essere  né  mi* 
gliore  nè  allrimenli:  « c in  fine  un  s.  Giorgio  a 
cavallo,  e quel  s.  Michèle  che  combatle  i mosiri 
infernali , anch’essi  iu  piccole  proporzîoni,  chc 
oggi,  r uno  di  conlro  all’allro,  veggonsi  nel  Ma- 
sco di  Parigi. 

Fornile  quesle  opéré,  ed  accoinodale  eziandio  le 
cose  suc,  iiinanzi  di  ricondursi  a Firenze  tornù 
a visilarc  la  patria  deiranlico  maestro;  nia  ben 
diverse  da  qiiello  che  vi  dipinse  la  tavola  (>cr 
Maddaicna  drgli  Oddi.  Do|)0  la  sua  seconda  di- 
mora  in  Firenze,  ave  va  varialo  c abbellilo  tanlo 
la  sua  maniera  chc  era  ben  allra  cosa  di  qiiella 
di  prima;  conic  aperlamcnle  dimoslra  non  tanlo 
la  (avola  per  la  chiesa  dei  Servi,  chc,  dalle  le* 
sic  in  fuori,  c lulla  periigincsca  , quaiilo  l’allra 
per  le  monachc  di  S.  Antonio  di  Padova,  opéra 
rarissima  e mirabile  per  composizione,  disegno,  co* 
lorito  ed  espressione,  e più  ancora  di  questa  il  fru* 
SCO  si  celcbralo  in  San  Severo  ; perché,  avendo 
in  esso  fatta  la  parle  soprana,  fu  la  sottana  ter* 
niinala  sei  anni  dopo  da  Pietro  Perugino.  Ed  era 
gran  maraviglia  a vedere  H maestro  sessagenario 
fare  ogni  sforzo  per  emulare  il  discepolo,  che  operù 
di  ventidue  anni. 

Ma  a dispiegare  maggiormenle  le  ali  del  suo  in- 
gegno,  bisogiiava  che  il  Sanzio,  ancora  per  la 
terza  voila , tornasse  nella  sua  seconda  patria 
di  eiczioiie;  in  Fiorenza,  dico,  la  cui  corlesia  era 
slala  in  quel  tempo  il  rifugio  de’  libéral!  c vera* 
mente  gloriosi  studi.  In  fatU  non  appena  si  Icvù  il 
rumorc  dei  cartoni  di  Leonardo  e di  Michetangcio 
che  Ironcando  a mezzo  Topera  di  S.  Severo,  e ri* 
cusando  aliresi  di  compiaccre  ai  vivi  desiderii 
délia  Baglioni,  che  lo  pregava  a volcrie  fare  una 
tavola  per  la  sua  cappella  in  S.  Bernardo,  senza 
metler  più  tempo  in  mezzo,  a quella  se  ne  vol6. 
E ben  possiamo  credere  che  alla  visla  di  que*  due 
iniracoli  dell’ artc  rimanesse  il  suo  ingegno  op* 
presso  di  stupore;  siccome  quelle  che,  più  d’ogni 
altro,  era  disposto  a senlire  la  |Xirfezionc.  lo  me 
lo  immagino  corne  il  fiore  chc  guardando  il  sole 
s’ âpre  tutto  e ne  bee  la  immensa  luce.  Ma  sc 
dalla  iiivcnzionc  c disegno  di  tutti  e due  fu  ma* 
ravigliato,  più  Tuno  che  Tallro  senlissi  da  nalural 
for/.a  sospinlo  a vagheggiare  e amare:  perché  la 
maniera  del  Vinci  si  confaceva  megtio  alla  natura 
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bua  (tie  U maniera  dcl  BuonarroUi.  In  Lionardo 
aduiiqiit*  Irovù  RafTiiello  i fondamenli  di  quclTartc 
iiella  qiiale  Ira  |>oco  doveva  es&cre  riconosciulo 
principe;  c da  lui  certamente  corne  dalla  sua  fonte 
propria  allinsc  quella  dotlrina  iiiara\ igliosa  di 
dÎH'gnare  c dar  rilievo  aile  ligure:  quel  gu^lo  de* 
licalissiiiio  di  ccrcare  la  piû  |>erfetla  bellezza  ; qucl- 
r espressionc  d’ogni  afTeUo;  quel  visibile  parlare 
üe’volli;ein  line  quella  suhliiiiità  clie  non  ave\a 
poliilo  apprcnüerc  dal  Perugino.  Quai  maraviglia 
pertanto  se  in  molle  parti  del  pittore^co  niagi- 
slero  Aeggianiu  lanto  prossinie  la  maniera  vin* 
ciana  e la  ralTaellesca?  Se  a cio  alcuiii  M*ritlüri 
uveascro  poslo  mente,  non  avrebbero  stimato 
iiecessario  supporte  cite  Bernardino  Luino , iini* 
latore  feüelissinio  del  Vinci,  corne  direnio  piû  in* 
fianzi,  afidu>^e  a Roina  a studiare  allrcsi  le  o|)ere 
ilell' LIrbiiiate.  liissi  avrebbero  conosciuto  che  la 
pruMiniilà  dei  due  maeslri  faceva  si,  che  le  opère 
cli  clii  seguilô  relicemenie  Lionardo,  rilucesscro  di 
iH'llezze,  che  parevano  tulle  dalla  mano  di  Raf- 
faello.  Parmi  adunque  potersi  dire,  cbe  le  perfe* 
zioni  di  Lionardo  du  Vinci  si  trovassero  nul  gio* 
\ane  Saiizio.  11  qualc  non  iiiipedilu  cogli  aniii  du 
qiiella  insaziabile  voglia  di  cercaro  diflicollà  supra 
diriicolià,  di  cui  ardeva  ringegno  fantastico  troppo 
e suUile  del  Vinci,  polé  e seppc  fariie  un  più 
splendido  c universal  uso,  quasi  mostrando  che  a 
lui  era  facile  di  condurre  ad  effello  con  la  inano 
quel  che  pare>a  impussibile  ail' intellello  di  Lio* 
iiardu.  A (piesti  priiiii  siiui  sludii  limiliamo  il  tu>* 
slro  ceiino,  non  essendo  gcmTalmcnIe  conosciuli 
corne  sono  le  suc  iiiaggiori  opère  fuite  in  Ruina 
rd  in  altrc  citlà  d' llalia.  Clii  bramasse  conoscerc 
per  lilo  e per  segno  le  opère  c la  vita  di  Raffaello, 
legga  r opéra  di  Quatreiiicre  de  Quiiicy. 

Gran  pitturc  di  costumi  fu  Donicnico  Zampieri 
(dellu  Dumenicliino:)  e da  piii  lali  deirarte  si  puù 
dire  che  in  lui  rinascessc  RafTaellu;  cunciussiaehé  a 
siiniiiludiiie  deirLrbinate  (di  cui  ilBolognese  fu  sUi* 
diosissiiiio)  non  si  cuntoutû  di  rilrarre  ogni  aspello 
(ii  naliira,  c sfiiggi  sempre  i più  cumiinali;  liralu 
dairifigrgno  a cercarc  quella  più  clella  belle/za,  in 
che  si  moslra,  o,  per  dir  ineglio,  si  osprime  il  su- 
blime. Da  priricipiü  il  Doiiienichlno,  c segnatamente 
quando  era  ancura  fra  i discepoU  de’Caracci,  ap- 
])ui*ve  d'iiigi'giiu  piutloslo  tarda;  la  quai  lardilà  per 
allno  (se  pur  tardità  era,  c non  piutloslo  inclina* 
ziotie  al  niedilarc)  \inse  poi  collo  studio  c cuiria* 
def^sso  cserciziü  dclla  mano.  K se  pur  la  iialura  non 
gU  <lié  iminaginazione  fecoudissinia , c sovcrcliia* 
mente  pronia  atrin\eiilarc,  il  giiidizio,  la  diligcn* 
za,  il  gusto  snpplirono  cosi,  che  pochi  pitlori  si 
atzarono  ruine  lui  nc’componimenti  delle  grandi 
sturic.  Di  che  sono  Ic^linionianza  troppo  splendida 
le  piUure  a fresco,  e per  tuUu  il  mundo  ccicbrute 
delle  cupolc  di  Sanl* Andrea  délia  Vullc  e di  San 
Carlo  a Catinari  in  Roma.  Ma  nella  scella  delle 
espressioni  chi  poirchbe  dir  tanto  che  bastassc? 
l’rcghiaino  il  lellorea  ripeiisarcal  fresco  délia  liage!* 


laziüiie  di  sant’ Andrea  nella  romana  rhiesa  diSan 
Gregorio,  e aile  duc  famosissime  tavole  délia  Co* 
muiiione  di  s.  Girolanio  c dcl  inurlirio  di  sant’ A* 
giicse;  nellc  quali  opère  non  é bisogno,  corne  dice 
il  l.anzi,  d’ interprète;  tutti  lo  porlaiio  scritto  neU 
l’uttitudiiie  c ntl  >ûllo:  se  avesser  parola,  non  di- 
rebbero  all'orecchio  più  di  quel  che  dieoiio  alToc- 
chio.  E in  verilà  nella  giuslissima  proprielà  e con- 
Aen«\olezza  delle  espressioni  pochi  possono  para* 
gonarsi  col  Doinciiicliino,  o nessuno  il  viiice.  Quanto 
alla  csecuziuiic  c al  maneggio  del  peniiello,  ne'qua* 
dri  a olio  non  lo  diresti  per  cerlo  ne' più  sponlaiici 
e Huidi  colorituri.  Più  spoiilanco  e più  morhida  é 
ncgii  affreschi:  e qui  più  ehc  allrove  si  conosce  il 
prolUto  rilratlo  dallo  studiare  in  Correggio.  Tul- 
iavia  sempre  un  cerlo  chc  di  men  vago  e di  più 
risentito  neVIiiari  e negli  scuriapparisce:  perqiianto 
non  si  possa  dire,  che  manrasse  giammai  alla  ve- 
rilà dcl  colorito,  c a quella  uiiiuiic  di  tilde,  d'onde 
dériva  nc’dipinti  la  lanto  dcsiderala  armoiiia.  Oggi 
si  pena  a credere  le  opère  di  si  insigne  arlelice, 
füsscro  SI  poco  apprezzate,  vivente  l'autore;  c ehe 
egli  privo  di  coiumissioni,  cunliiiuamcide  Adupe- 
ralo  , moUeggialo,  e da  ogni  parte  sconfurlalo  e 
uvvililo,  si  cuiidueesse  quasi  ul  puido  d'abbaudoiiar 
la  pitlura  e darsi  alla  seullura.  A^eva  il  Doineni* 
i-hinu  duc  grandi  eimili,  Guidu  Reiii  c Giuvaiini 
Lanfranco.  La  gara  dcl  primo  fu  a lui  giovevulis* 
sima  e onorevoli^ima;  daiinosa  c amara  gli  riusci 
quella  dell'altro:  e la  rugiuiie  c da  ccrcarla  ncl* 
l'ingogno  di  questi  allri  due  fainosi  discepoii  de’Ca- 
racci. 

Nessuiio  forsc,  dupo  Andrea  del  Sarlo,  nacque 
più  pitlure  di  Guido;  il  quale  fra  tutti  i disee|H)li 
üe’fLiracci  era  stalo  quellu  che  aveva  deslalu  mng* 
giore  gi'lüsia  ne’ maeslri,  che  il  \edc\aiio  sorgerc 
a nna  oiela  di  grandissima  gloria.  L’ indolc  iiatu* 
raie  lo  tirava  ullasoavità  ncU'arle;  ma  da  priiiei* 
pio  lo  rilenevano  le  altrui  usuiize,  c paiiicolarmeide 
i’esempio  degli  slessi  Caracei,  che,  volemlosi,  coiii’c 
dello,  eoidrapporre  al  liaeco  e sbiaditu  dipiiigere 
dei  miclielangioh'schi,  si  lasciavaiio  un  pu'aiidurc 
ul  tiiigere  c omhreggiare  risentito;  per  lo  che  au* 
gliono  che  usassero  di  quelle  iinprimilure  di  lerra 
d*und>ra  che  uiulavano  mirabilmeide  T elTelto  del 
gran  rilicAo,  ma  col  leiii|H)  partorivano  «ttiella  enU 
oscurità  c graACzza  di  tilde,  chc  pur  li  e forza  no- 
lare  spesso  nellc  opéré  caraccesche.  É noto,  chc 
cercando  Guidu  lin  üui  primi  aimi  la  suuac  pitlnra, 
e iiigcgnadusi  di  uUenetia  ncl  coluritu  coli’uso  dellu 
biueca,  ne  fu  moltu  riuipruvcralu  dai  condiscepoli, 
ehe  lu  vedevano  cosi  scoslarsi  dagli  csempi  dc’Ca* 
racci,  cquasi  loniare  alla  licvolc  e uniforme  maniera 
deirelâ  buonarroUiana.  Voile  adunque  il  Reni,  e 
{K>lê  moslrar  luro,  che  sapeva  usar  maniera  ga- 
gliarda  per  il  disegno,  c rilevata  per  il  colore  e il 
chiaroscuro,  quasi  all’uso  del  Caravaggio,  chc  in 
qucsla  parle  era  il  piUore  che  allora  ecccdcssc  più. 
Ne  die  prova  in  una  Sibiila  clic  fece,  bellissima  di 
forme,  lUi  carica  di  scuri. 
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Ma  quc'ini'Jejimi  Caracci,  clic  sciillvano  invidia 
di.vcderc  un  luro  disci'jiulo  clcvarül  cosl  prvalo  so- 
pra  dci  macjlri,  sema  avvedcrseiie  si  puiiirono  col- 
l'agevolargliene  inaggiornicnle  la  via.  Fu  un  sein- 
plicc  discorso  chc  in  nuina  (dovc  era  slato  cun- 
doUo  dall’Albano)  gli  lennc  Annibalc,  guardando 
insienic  le  opéré  del  Caravaggio;  a Putersi  a quclla 
maniera contrapporre  nn'alira  lutta  contraria;  e in 
vece  di  <|uel  liinie  serrato  e cadente,  lenerini  nii 
altro  aperlo  c livace;  opporre  al  suo  llcro  il  te- 
iK'ro,  ai  suoi  conlorni  alibuiati  sostitiiire  i decisi; 
mular  le  suc  rornic  vili  c vulgari  nelle  più  belle  c 
più  scelte.  r Non  credeva  niai  il  Caracei  (clic  ave- 
va  perllno  rimproveralo  l'Albano  di  avercondollo 
Guido  in  Roma)  clie  dovessero  qneste  parole,  dette 
cosi  per  easo,  Tare  il  suo  efTetto  neiraiiiino  del  Reiii, 
il  quale  non  inicse  a sordo;  e da  quel  tempo  in 
poi  andô  di  conlinuo  la  prima  gagliardezza  lem- 
perando  dolcemcnie,  si  clie  nrgli  nilinii  anni  ginnsc 
a quel  suave,  a quel  delicatu,  a quel  facile,  cui 
tanio  la  iiatura  dcl  suo  ingegno  inclinava.  Se  in 
cio  poi  trascorresse  più  ollrc  chc  non  comporta  la 
perfezionc  dell’arle,  é giudiziu  elic  temianio  pro- 
liunciare,  lanio  più  chc  Guida  riesei  un  plltore  a$- 
saissinio  dissiinile  e disiignale  a se  siesso,  non  tantu 
|ier  aver  volulo  sprrinieiitare  coii  quel  suo  faeilissi- 
siinu  ingegno  più  modi  di  operare,  c variarli  s«- 
condu  elle  la  fantasia  la  eonsigliava,  ma  perché  il 
vizio  dcl  giuoco,  al  qiiale  era  rotto,  lo  lirava  ad 
■III  guadagno  pci  quale  era  rostrctlo  di  affretlarc 
e trascurare  spesso  le  opère;  donde  poi  vennero 
tutti  que'suoi  quadri  poeu  più  chc  abbozzati,  ccon 
iinniagini  c invenzioni  quasi  fedelnicnte  riprudut- 
te.  Tiittai  ia  ci  sia  lecito  notarc,  che  Guido  înteso 
(dopo  le  riferite  parole  di  Annibalc)  a mutarc  le 
forme  vili  e volgari  nelle  pin  Udle  c scelle,  diedesi 
in  giiisa  a cercare  queslo  bollo  e queslo  scello  nelle 
uiigliori  slainc  aniiclie,  che  giiinse  a forinarsi  nella 
mente  uiia  rerta  idea  generale  cd  asiralla  délia 
bcllezza,  che  ehiamava  grecs,  e che  poi  conllnua- 
iiieiite  inearnava  ne' suai  dipinli.  Si  sa  chc  la  Vé- 
néré Medicea,  e più  la  fanilglia  di  Niubc  cranu  i 
suoi  più  gradili  cseniplari;  e poclii  dipinli  di  lui 
si  possonu  addilarc,  ne’qnali  non  si  veggaiio  di 
quelle  iinniagini.  Le  quali,  |icr  qiianio  egli  roi  nii- 
rabile  suif  ingegno  acconciassc  c avvivassc,  c cou 
esse  agevulinenle  oltcncssc  quella  iiobillàdi  lisunu- 
niie  che  eercavs,  pure  iiuii  pulé  del  tulto  scliifare 
rinconveniciite  délia  fredda  uiiifurniilà,  in  chu  é 
forza  ineiampiiio  sempre  coloru  che  non  conliaf- 
lunnodirellanicnlc  il  vivo,  ma  d’idea  (che  é quaiitu 
dire  di  maniera)  esercitano  il  magisleru  dell'arte. 
.A  lui,  ancora  per  tesie  feinminili  di  Maddalene  e 
di  altre,  baslava  tenere  al  mudello  un  niaciiialor 
di  coliiri,  qualunque  fossero  le  suc  senibianze.  l’oi 
sollo  il  suo  peiincllo  diveniva  un  vaghissiniu  vulto: 
cioc  un  Vulto  tratto  da  que’tipi  che  aveva  nella 
fantasia.  Nun  truierai,  aduiique , nelle  coso  di 
tiiiiilii  i|iiui  naliirulisslino  e purgalo  disegiiu  che 
aiiimiiiaiiio  in  llaflucllo  c in  aliri  di  qiicirclà,  cln' 


tutlo  quel  elle  facevano,  il  facevano  colla  cuslanle 
presenza  del  vero,  e t' accorgerai  facilniente  ch’egli 
co'  suoi  consorli  rappresenlava  nella  piltura  un 
secolu  che  i pocii  chianicrebbero  d’argenlo. 

Tiziano  Vccellio  meglio  che  verun  aliro  pillore 
vide  la  natura  e la  ritrassc  ncl  suo  vero.  La  prima 
eilucazione  ch'egli  eblie  da  Sebastiano  Zuccali  Val- 
lellino  c poi  da  Giovanni  Bcilini  lu  resc  diligente 
e lino  osscrvalure  di  ogni  cusa  che  cade  sotio  dei 
sensi:  cosircliè  qnaiido  cumpeler  voile  con  Alberto 
Durera,  c dipinse  in  Ferrara  quel  Crislo  cui  un 
Fariscu  iiiostra  la  monda,  lavorù  taiilu  soltilnienic 
chc  \insc  anco  queirarlcficcsi  ininulo.  Ma  in  laie 
slilc  non  fece  0]K'ra  coiii|iagna,  e si  sa  chc  ancor 
giovaiietio  si  mise  a quel  più  liberu  c seiollo  nic- 
Indo  che  avea  Irovalo  Giorgione,  prima  suucuii- 
disccpolo  c poi  rivale.  AIcnni  rilratli  dipiiiti  in 
alloià  da  Tiziano  non  si  disccriiono  da  quei  di 
Giorgione.  Non  islelte  |>cr6  niollo  il  Tiziano  a 
forinarsi  un  iiuoio  slilc  nieno  sfuiiiato,  nicn  fueoso, 
nien  grande;  ma  più  soasc,  c ehe  rapisce  la  s|M.'t- 
laliire,  non  colla  novilà  dcU’elTullo,  ma  colla  rap- 
prcsenlazione  siiicera  délia  verità.  l.a  prima  sua 
opéra  lulla  lizianesca  ê nella  sagreslia  di  S.  Mar- 
ziale,  un  .Arraiigclo  Raffaello  con  Tubia  al  fianco; 
né  con  niollu  inlervallo  di  tempo,  free  alla  scuula 
délia  Carilà  quella  Rappresenlazioiic  di  Noslrn  Si- 
giinrech'é  unodei  quadri  che  abbiamo  più  grandi 
e ricchi  di  ligure.  Da  qiiesti  e da  aliri  che  fece 
ncU'elà  sua  migliore,  haniio  i crilici  racculla  l'i- 
dea  del  suo  slilc.  c la  luaggiure  op|K>sizionc  che 
fra  séabbiano,  é nel  disegno.  Il  Lanzi,  dopo  di 
averne  riporlale  le  diverse  opinioni,  rinelte  a loile 
di  queslo  animirabile  ingegno,  chc  se  migliori  coni- 
binazioni  la  avessero  jiorlala  a più  dulle  massime 
di  disegno,  saria  forsc  slato  il  niaggior  pillore  del 
niondu.  Avria  cerlameiile  ollenuto  ebe  si  dicesse 
da  tutti  pcrfello  csscre  il  suo  disegno,  corne  da 
tutti  si  dice  |H'rfello  esscre,  e da  niunu  uguaglialo, 
il  suo  colorilo.  Veggaiisi  le  rillessiuiii  fallu  del  delto 
.storico  délia  piltura  sul  chiaroscuro,  sul  colorilo, 
siill'invenzione  e composizionc  c sull' csprcssioiie 
di  Tiziano.  Lu  Zanelli  lo  pone  primo  in  disegno 
fra  tutti  i bravi  culorilori,  lo  rapprcseiita  cuiiiu 
sludioso  niollo  délia  notoniia  ; ma  crede  che  non  si 
curasse  mai  di  alTetlare  una  eslesa  cognizionc  dei 
musculi,  né  allcndcsse  sempre  ad  aggiiiiigerc  bel- 
lezza  ideale  a'coiitoriii.  Circa  agii  ignudi  ne  reca 
in  prova  lu  storic  dipinle  alla  sagreslia  délia  Sa- 
illie, ove  campeggia  il  bel  disegno  anebe  nella 
esirciiiilà.  Che  se  l’islorieo  avessc  volutu  considera- 
re  le  opère  che  ne  haiino  i paesi  csleri,  iiioltu  avria 
polulo  aggiungeru  in  proposilo  de’suoi  Baccanali 
c delle  sue  Veneri;  unadelle  quali,  collocala  nella 
R.  Galleria  di  Firenze,  fu  delta  iiigegnosaniente 
esscr  émula  délia  Venere  Medicea.  Si  liene  per 
certo  chc  in  rilrarre  i volli  niuno  la  |iarrggiasse. 
Ma  non  valse  menu  in  rilrarre  gli  affelli  dell’aniniu. 
L'iiccisiuiiu  di  s.  l’icr  marlire  in  Vciiezia  e quclla 
di  una  devola  di  saut'  .Aniuniu  alla  scuola  dcl  saiilo 
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itiPadova,  sono  scène  Oelle  quali  non  sappiamo 
SC  in  (uKa  ta  piUiira  si  (roverà  allra  e più  orrida 
per  la  ncrc»a  «)i  chi  percuulc,  c più  compassione- 
vole  per  ratle;:giamciilo  di  chi  succombe.  Cosi  il 
gran  quadro  detla  Coronaztuiic  di  spiiie  clic  esisleva 
ullc  Graiic  di  Milano,  e ehc  con  nuslro  doturc  ri- 
inanc  tultavia  a Parigi,  è aiiimalo  da  cspressioiii 
chc  iiieaiilano. 

Non  sgno  molli,  dicc  il  Vasari,  chc  vcramcnle 
si  possan  dire  suoi  discepoii,  pcrchi*  non  ha  inollo 
insegnulo,  ma  ha  iinparato  cia^cuno  più  o meno 
sceondochè  ha  sapiilo  pigliare  dalle  opere  <li  Ti- 
ziano.**  La  sua  famigtia  coiilù  più  arlelici;  i Yecdti 
compelilori  fnroiio  Francesco  fralcllo,  c Orazio  fi- 
glio  di  Tiziano,  elle  nello  sUle  gli  aiidarono  assui 
d’appresso.  Più  onore  fece  alla  famigtia  Marco 
Vccellino,  the  per  esscre  nipolc  c scotaro,  e fcdel 
compagrio  ne’  viaggi  del  gran  Vecelli , fu  detlo 
Marco  di  Tiziano.  Da  (picslo  nacque  Tiziaiio  Ve- 
ccllino,  a difierenza  del  primo  dello  Tiziancllo, 
chc  dipiiigeva  verso  I princîpii  del  sccolo  dcciino- 
setlimo,  quando  la  maniera  comiiiciava  a guaslar 
la  piltura  veiieta.  Di  un  allro  ramo  dei  Vocclli 
tiscirono  Puhrizio  e Tomaso  Vecellino  c Cesare 
Veccllino  nolo  anche  per  Topera  sopra  gli  ahili 
niilichi  e moderiii.  Fia  gli  scolari  c scgiiaci  del 
Tiziano  si  dislinsero  Girolamo  di  Tiziano,  Dôme- 
iiico  delle  Greclie,  Natalino  da  Muraiio,  Polidoro 
Veneziano  c Bonifazîo  Vcronesc.  Gli  ufiizii  puh- 
biiei  di  Venezia  abbondano  de’ilipinli  di  (|iiesl’ul- 
liino  piUorc,  e il  Pulazzo  Diicale  ha  fra  le  allre 
suc  slorie  quel  Discaccianicnto  <le’  venditori  dal 
tempio,  elle  pel  gran  numéro  delle  figure,  por  la 
spirilo,  pci  cûlorilo,  per  la  superha  prospelliva, 
solo  baslerebbe  a farlo  iminorlnle.  Fu  (iziaiicsco 
ncl  colorifo,  maçon  cerla  vivacilà  nazionale,  An- 
drea Schiavonc  di  Sebenio,  dello  Mcdula.  Pochi 
(alcnli  uscirono  di  rnano  a iialiira  cosi  disposU  al 
dipingere,  ma  senza  fondamento  di  disegno.  Ti- 
ziano cominciù  a porlo  in  qnalchc  ercdilo  propo- 
nendülo  iiisieme  eon  altri  pillori  per  la  libreriu  di 
S.  Marco,  ove  forsc  più  clie  allrovc  è corrcllo. 
Anche  il  TinlurcUo  spesso  lo  ajulô  aMavori  per 
osservare  l’arlifieio  con  cui  coloriva;  c teneva  una 
sua  pillura  nel  proprio  .sludio,  solilo  dire  chc  ogni 
piUore  avria  doviilo  far  lo  slesso;  ma  che  avria 
fallo  male  se  non  disegnasse  lucglio  di  lui.  E nel 
vero,  ccccUo  il  disegno,  liiUo  il  leslo  nello  Sehia- 
voue  cra  somniumcnlc  plausihile:  belle  composi- 
zioni,  musse  spirilosissime,  iiiiilale  dalle  stumpe 
del  Parmigianino:  colorilo  vago,  clie  ticne  dellü 
suavilà  di  Andrea  del  Surlo,  locco  di  pennello  da 
gran  macslro.  In  Riinini  sono  duc  suoi  quadri  ai 
PP.  Tealiiii,  la  Nalività  del  Signorc  e la  Vergine 
Assutila  in  cui  veggonsi  figurine  di  misura  pous- 
sinesca,  c delle  più  belle  ehc  mai  facesse.  L’As* 
Sunla  chc  si  ammira  nella  pinacoteca  di  Venezia 
c giudieala  dagli  mtclligenU  per  uno  de’  niîglioi  i 
suoi  quadri. 

])i  nessuiiu  arlefice  é slalo  scriUo  cou  Iniila  in- 
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cerlezza  di  nolizie  c opposfzionc  di  giuJizi  qiianlo 
di  Anlonio  Allcgri.  Chi  T ha  dello  nato  di  plèbe; 
chi  di  faniiglin  illuslrc.  Chi  T ha  credulo  ricchU* 
simo;  chi  cosi  povero  da  non  poler  sostenlare  la 
iiiimcTosa  famiglio.  Chî  T ha  rappresentalo  limido, 
maniiicunico  e parchissimo;  c chi  al  coiilrario.  Chi 
l’ha  fallo  andare  a Romu  a |H'rrezionare  la  sua 
maniera  sugli  csempi  di  RafTaello  e di  Michclan- 
gelo;  c chi  non  T ha  mat  fallu  uscirc  del  suo  |>aese. 
Chi  riia  fallo  passare  dal  primo  alTiillimo  slile 
con  la  rapiddà  di  un  miracolo;e  clii  per  lenltS' 
sima  gradazione.  Finalmenle  chi  T ha  fallo  morire 
inlopiio  al  1512,  per  aver  bcvnlo,  essentio  riscal- 
dato,  dcll’actpia  fresca,  lornando  da  Parma  a Cor* 
reggio  a piedi,  e carico  di  cerlc  somme  di  denari 
che  rccava  alla  sua  faniigtia;e  ehi  ha  dello  qucslo 
raeconto  una  favula,  mostrando  in  vccc  che  ncl 4530 
in  Correggio  si  niori  d’ allro  male.  Noi,  lasciando 
dalTun  de’lali  le  dispule,  diremo  ciù  chc  di  più 
ccrio  é slalo  in  <|uesli  nllimi  anni  sapulo  inlorno 
a qucslo  singolarissimo  pillorc. 

In  Correggio,  piccola  terra  del  Modanese,  nac* 
que  Anlonio  l’anno  4 494  di  civile  c onesla  fami* 
glia.  Suo  padre,  Pcilegrino  Allcgri,  cra  inercante, 
c di  fortuna  cgualmente  lontana  da  ricchezza  o 
da  miseria,  e perù  onorala  nella  medioerilà:  onde 
pôle  c voile  che  fosse  civilmcnlc  allevalo  questu 
(igliuolu,  facendolo  nelle  lelterc  instruire  da  Gio. 
Berni  Piaceiilino,  c dut  Marasloni  Modanese,  c 
nella  niosofia  dal  cclebrc  medico  Gio.  BuUisla  Lom* 
hardi.  Ma  in  processo  di  tempo,  svegtlandosi  mag- 
giormenle  il  suo  ingcgno,  c mostramlosi  inclinato 
alTarle,  fu  da  un  suo  zio  per  nunic  Lorenzo,  me* 
diocre  pillorc  di  Correggio,  soccorso  de’primi  anw 
niae»lrümcnti;  dopo  i qualî  passe  calcun  tempo  si 
(limorù  in  Moücna,  dove  ininuMiso  prolillo  rilrasse 
dalla  pralica  col  Degarefli,  il  quale  comiiiciavu 
colle  figure  di  Icrrn  colla  a maravigliare  gli  arlefici. 
E puossi  giudicare  che  qui  il  giovane  Allcgri  po* 
nessc  i fundaniciiti  a quella  sua  arte  di  dure  aile 
pilturc  con  la  luce  e colle  ombre  il  inuggior  rilievo 
pnssibile.  La  sciiola  del  .Manlcgna  in  Maolova,  alla 
(iualc(|uasi  subilo  dopu  si  vulse,  gli  aperse  c age* 
vulü  il  camminu  délia  maggior  sua  glui  iu:  non  che 
Anlonio  fosse  discepolo  di  Andrea  Manlcgna,  morlo 
iiel  4506;  nia  si  delle  suc  opere,  perucchè  la  na- 
lura  lo  ciiiainava  a quella  maniera  graziosa  c ri* 
dente,  cITera  propria  di  Andrea.  La  slessa  nalura 
gli  dièpoi  ingcgno  a pcrrczionarla.  Tacemno  di  al* 
cune  piUurc,ciie  non  senza  duhhio  si  allrihuiscono 
alT  Allcgri  nel  Icmpo  elie  sludiava  nella  sciiola 
del  Manlegna  e prupriamenle  solUi  il  suo  figliuolo 
Francesco.  Seguitando  RafTaello  Mengs,  clie  fu  il 
più  diligente,  c iiisiemc  il  più  caulu  rieercalore 
delle  opère  del  Correggio.  noteromo  persicnro  le* 
slimuniu  délia  sua  prima  maniera  un  s.  Anlonio, 
da  lui  dipinlo  in  Carpi,  il  quale  nioslrava  quella 
sccchezza  inanlegnesca,  c quel  modo  di  Tare  un 
po’taglienlc,  e non  abhaslanza  spedito,  che  non 
si  vede  mai  più  in  allra  opéra  deirAllegri. 
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,Ma  la  nalura  fu  ad  Antonio  coi>i  beiiigiia,  e gli 
infuse  nell' anima  tanta  graaia,  che,  senza  uscire 
di  l.ombanlia  c colle  sole  forze  dcl  proprio  in- 
gegno,  lo  fecc  pervenire  a quelle  massinia  per- 
fezione  dcll'artc  a cui  l’avevu  destinalo  : e seb- 
benc  alla  delta  pcrfezionc  arrivasse  con  niara\i- 
gliosa  solleciludine,  pure  aneli’egli  mosiro  un  se- 
conda stile,  più  grandioso  c niorbidu  del  primo, 
di  cui  abbiamo  favellalo,  c mena  grandioso  e 
morbido  deU’ultimo.  A queslo  seeondo  stile,  dove 
manifestamente  germogliano  i semi  délia  sua  non 
più  vedula  ecoellenza,  viiolsi  riferirc  quel  Riposo 
délia  sacra  famiglia , fuggentc  in  Egitlo , cli'  ci 
dipinsc  in  patria  nclla  chicsa  di  San  Francesco,  c 
il  Cristo  cbe  nell’orto  apparisee  alla  Maddalena, 
dipinio  per  casa  Ercolani  di  Dologna,  e detto  dal 
Vasari  cosa  molto  bella;  e latavolacon  la  Nosira 
Donna  elle  adora  il  flgliuolo,  posseduta  dalla  Gal- 
leria  di  Firenze.  Ma  più  d’ogni  alira  cosa  farà 
manifesto  l’ultimo  passo,  ch’egli  fecc,  e quasi  di- 
remo  la  sua  più  bclla  maniera,  quel  che  dipinse 
in  fresco  in  Parma  nel  monaslcro  di  San  Paolo. 
Dove  ci  sia  permesso  un  poco  di  nolare,  che  quelle 
religiose  abilalrici  non  vollero  dal  Correggio  Ma- 
donne  eCrncilIssi,  ma  bensi  piacevoiczzc  e volultà 
initologiche:  e la  stessa  badessa  donna  Giovanna 
di  Piaeenza  ordinô  l’opcra,  facendo  cbe  al  piltorc 
desse  i suggelli  c le  necessarie  crudizioni  Giorgio 
Anseimi  letterato,  cbe,  avendo  avulo  frequenza 
con  quelle  donne,  doveva  ben  conosccrnc  ilcuorc 
c lo  spirilo. 

Tornando  ai  nieriti  délia  pittura  mosirô  l'Alle- 
gri,  che  su  lo  sludiar  l’ollima  nalura  colle  sole 
forze  del  proprio  intelletto,  è cosa  molto  scabrosa 
c per  molli  più  lunga,  é altresi  per  liitli  la  sola 
via  onde  con  Tarte  padroneggiarla  cosi  comc  sc 
ella  stessa  opérasse.  Ne  questo  solo  inostrù.  La 
migliore  c più  durabile  maniera  di  lavorare  in 
frcsco,  quella  cbe  doveva  nsare  negli  stupendi 
lavori  delle  cupolc , camincio  qui  a dimoslrare  ; cbe 
sebbenc  il  detto  fresco  sia  uno  de’primi  da  lui  colo- 
rati,  tutlavia  lucido  e bene  sfumato  ancora  ci  si 
lascia  vederc.  Che  più?  Non  bastarono  le  pcrcossc 
delTaria,  gli  oltraggi  del  tempo,  e la  barbara  non 
curanza  dcgii  uomini  a danneggiaru  lanio  Taliro 
suo  dipinto  a fresco,  sopra  la  porla  romana,  nella 
chiesetta  délia  Scala,  cbe  dalle  rcliquie  di  esso, 
Irasportale  saviamente  nelTAccademia  Parmense 
delle  belle  arli,  non  si  vegga  ancora  gran  parte  di 
quella  vagbezza  di  colorirc  a buon  fresco,  chc  in 
delta  opéra  spccialmente  ammirù  il  Vasari  ripu- 
landola  quella  cbe  diede  ad  Antonio  Iode  e amorc 
inlinito  presso  a'forestieri. 

Ne  manco  lodata  e manco  dal  tempo  e dalla  bar- 
barie umana  rovinata  fu  quella  N'unziala  eseguila 
nella  ebiesa  a Capodi  Ponte,  e falla  pui  nelTalIra 
ebicsa,  delta  délia  Nunziala,  Irasferire  da  Pier 
Luigi  Farnese,  quando  dislruggcva  la  prima  per 
fabbricarvi  un  castello,  cbe  valessc,  quando  cbe 
fosse,  a guardare  la  secllcrala  c laida  sua  vila 


non  plù  dalle  offesc  cslerne,  che  dalle  interne.  01- 
Irc  al  modo  di  lavorare  a buonissimo  fresco,  scor- 
gesi  in  questa  dipintura  del  Correggio  un  principio 
délia  maggiore  eccellenza  del  suo  chiaroscuro  : il 
qualc  va  sempre  crescendo  in  quella  Vergine  in- 
eoronata  da  Gesù , cbe  dalla  cappella  maggiore  dél- 
ia cbicsa  di  San  Giovanni,  dove  fu  dipinta  a fresco, 
venne  Iraspnrtata,  c per  consiglio  di  Annibale 
Caraeci  incastrata  nella  ducal  librcria,di  Parma; 
equantunque  non  lutta  intera  si  vegga,  pure  è uno 
dei  fresebi  delTAIIegri  meno  offesi.  Dopo  quest’o- 
pera  lodalissima,  quasi  aquila  alla  più  alla  regionc, 
spiego  il  massimo  vola  nella  prima  cupola  délia 
stessa  chicsa  di  San  Giovanni. 

Ci  Iraltenga  per  un  islanle  ancora  il  nome 
di  Antonio  Allegri  ; non  più  per  continuare  la 
narrazionc  délia  sua  vila  e delle  sue  opéré  (chè 
giè  egli  al  termine  era  giunio)  ma  per  piangere 
con  alfeltuose  lagrime  la  sua  morte,  avvenuta  ai 
di  5 di  marzo  del  1534,  quatir’anni  dopo  quella 
di  Andrea  del  Sarlo:  col  quale  il  Correggio  puô 
csscrc  in  molle  parti  ralfronlalo.  Anch’egli  ebbe 
anima  molto  timido  e rimesso  e costumi  doleis- 
simi  c picni  di  modestia;  olirn  di  che  fu  soggello 
a varie  ineomodilà;  senza  cbe  Tarte  gli  desse  quelle 
eonsolazioni  c quel  premii  rispondenti  ai  suoi  me- 
rili  singolarissimi  ; peroecbè  non  sapeva,  né  volcva 
provoear  la  forluna,  se  ella  non  fosse  venuta  li- 
iKramcnle  ad  incontrarlo.  Ma  (a  similitudinc  di 
Andrea)  la  piccolezza  delTanimo  c la  brevitA  délia 
vita  (elle  passù  appena  il  quarantesimo  anno)  non 
levù  niente  alla  grandezza  delTingegno;  il  qualc 
signoreggio  in  modo  da  far  maravigliare  ogni  sc- 
colo,  cbe  vedrà  le  suo  opéré.  R ben  si  dirà  cbe 
il  Vannuechi  e TAIIcgri  furono  i due  più  morbidi 
c Iluidi  pennelleggiatori  cbe  abbia  avuto  l'artc, 
con  questo  divario,  cbe  il  primo  fu  più  fiiiilo  del 
seconda,  da  piacerc  anche  dappresso,  corne  da 
lunge;  c il  seeondo  fu  più  lucenle,  e si  direbbe 
smaltato  delTaltro;  forse  per  quella  vcrnicc  che 
liquefacevasi  al  sole  e naturalmente  spandevasi 
sopra  le  pitture,  infelicemenle  rimasla  un  segreto 
a quesT  ctà , che  mena  tanto  vanto  de’  progressi 
délia  rbiniica  e delle  altre  seienze. 

Dicc  il  Vasari,  che  usé  ogni  diligenza  per  avéré 
il  ritrallo  del  Correggio , ma  non  potè  mai  tro- 
varlo.  E pare  realmente  cb’egli  si  ritraessc  mai, 
ne  volcssc  essere  da  altri  rilratio,  o per  eccessiva 
modestia,  o forse  per  non  curanza  di  sé  stesso. 
Oggi  si  prétende  di  avcrio,  e corne  suo  si  inetlc 
a slampa;  pure  non  son  poche  le  ragioni  che  ne 
fanno  giuslamcnle  dubilarr.  Il  Correggio  ebbe  mo- 
glie  c cinque  ligliuoli  ; quattro  femmiue,  tre  delle 
(|uali  morirono  bambine,  c un  mascliio  per  nome 
Puiiiponio,  ch’ egli  educù  alla  pittura.  Ma  il  frutlo 
non  fu  corne  forse  si  aspettava.  Avendo  perduto 
il  padre  di  dodici  anni  e poscia  fornito  da  iin  suo 
zio  di  non  pochi  agi  di  forluna , euro  meno 
Tarte;  c dovcllc  al  cognome  paterno  una  certa 
fama  rhe  Taccompagno  nienirc  visse.  Fiù  onore 
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fecero  al  magislera  del  Correggia  Francesco  Cap- 
pclli,  di  cui  cita  il  Lanzi  una  tarola  in  Sassuolo; 
Francesco  Rondani , che  alulà  l’Allcgri  nella  cu- 
pola  di  San  Giovanni  con  lanio  suo  prolillo, 
quanio  pur  se  ne  vede  in  quelle  sua  lavola  agii 
Ereniitani  di  Parma;  e Michelangelo  Anscinii,  che 
imparato  i prinii  principii  dell’arle  in  Lucca,  ed 
avanzatosi  in  Sicna,  ando  a Parma  pittorc  già 
fallo,  per  aggiungere  la  pcrfezione  dielro  all’c- 
sempio  dcl  Correggio;  il  che  é chiaro  in  lina  sua 
tavola  nolala  aliresl  dal  Lanzi  nella  chiesa  di 
Sanlo  Slcfano  di  quella  cilla;  se  bene  l’ opéra  sua 
più  vasla  è nella  Sleccala,  per  la  quale  è da  cre- 
dere  che  ricevcsse  consigli  e forse  qualchc  schizzo 
da  Giulio  Romano. 

Ma  quelle  che  fra  i discepoli  del  Correggio  levé 
di  sè  maggior  grido,  fu  Bernardo  o Beroardiuo 
Galli,  cognoniinalo  il  Soiaro. 

La  pittura  in  Italia,  dopo  i grandi  macsiri,  co- 
rne avvicne  anche  nelle  alire  arli , soggiacque  a 
deperiiDcnlo , e la  seuola  loinbarda  si  sosicnne 
per  qualclie  tempo,  corne  si  puô  vcderc  in  Lanzi, 
in  Ranalli  ed  in  altri  ; finché  risorsc , e ruroiio 
splendidi  ornamenli  Appiani,  le  cui  glorie  si  aiii- 
mirano  in  Milano  nel  lenipio  di  San  Ceiso  c iicl- 
ri.  R.  Palazzo  di  Code,  Landi,  Camuccini,  Ben- 
venuli,  cd  a’  noslri  giorni  Palagi,  Haycz,  Podesli 
c Malatesla  nella  piltura  storica  sono  coloro  che 
maggior  fama  godono.  Avvene  aliri  che  bellissime 
lelc  dipinsero,  corne  Belosio  e Sala,  Iroppo  presto 
all’arte  rapiti.  La  piltura  fra  noi,  non  per  man- 
cania  d’ ingcgni  c sul  declinare , ma  per  alire 
cause  che  il  tacerc  c bcllo. 

OaiFICEaU,  IKCISIOM,  VETRl  COLO«ATI  B TARSIA. 

Le  bizzarre  avvenlure , P eterocllto  ingegno , il 
riottoso  animo  di  Benvenuto  Ccilini , sono  a di- 
lungo  dcscriiti  da  molli  slorici,  ma  più  di  tutti  ne 
scrissc  egli  stcsso  nella  sua  vita. 

Egli  fu  ncmico  ed  cmulo  del  Bandinclli,  csercilô 
principalmente  l’oriOccria,  e in  quella  fece  opère 
si  mirabili,  che  nè  prima  né  poi  si  son  vedute  le 
più  belle  c le  più  preziose.  Soinnii  artclici  eomln- 
viarono  dall’  orlliccria  ; il  Bruiiellescbi , il  Dona- 
Ivllo  e il  Gbiberli  fiirono  orati , c qucsia  pralica 
fu  conlinuala  in  Firenze  per  niollo  tempo  da  ar- 
lisli  che  poi  furono  cccclicnii  maestri.  Gran  danno 
fu  per  Tarte,  che  i tavori  di  Benvenulo  sieno  slali 
fatti  in  materia  che  la  ingorda  avarizia , la  p<>- 
sima  ignoranza , c qualclie  voila  anche  il  bisogno 
de’ possessori,  in  grandissiina  parte  disirussc.  Tullo 
ciù  cITegli,  in  piccole  c grandi  proporzioni  lavoi'o 
d’ oro,  d’argenio  e broiizo,  in  Francia  alla  Code 
di  Francesco  I,  si  minutamente  descrille  nella  sua 
vita,  fu  in  gran  parle  fuso.  lu  Ilalia,  c in  Firciizc 
segnalamcnlc,  furono  meglio  conservai!  i suoi  co- 
uli  e.  i suai  argenti,  de’  quali  quai  preziosa  mosira 
possa  fare  il  palazzo  Pitti  sa  lullo  il  mondo. 
solamcnte  opero  Benvenulo  in  oriliccria  corne  lies- 


sun  altro  mai,  ma  compose  un  trattato  assai  pre- 
gevole  di  quelTarIc,  aggiuogendovi  altresi  un  trat- 
talo  su  la  scultura.  Veranicnte  T arle  delT  orafo, 
corne  si  escreilava  iii  quel  tempo,  e quella  dello 
scultorc,  crano  si  collegale  ed  afliiii,  che  quasi  una 
sul  artc  si  polcva  dire.  Tuttavia  lo  slaluario,  che 
deve  più  specialmenlc  e in  più  grandi  proporzioni 
imprimera  le  sue  invenzioni  nel  marmo  o nel  bron- 
zo , ticne  un  seggio  distinio  c superiore  a tulli 
gli  aliri  csercizii  dello  scolpire  c del  modellarc. 
Infaiti  lo  siesso  Benvenulo  nella  sua  vita  confessa, 
che  dopo  aver  fallo  slupire  il  niondo  colle  suc 
niedaglic  , co’  suoi  smalli , co’  lanli  e divers!  va- 
scllami  c con  le  legalurc  bellissime  e ingegnosis- 
sinie  di  ogni  soda  di  gioje,  dal  grandi  appciilc, 
non  gli  pareva  per  anco  acqulstalo  la  somma 
gloria  che  l' alla  suo  ingegno  gli  faceva  ripro- 
niellere  dal  farc  qualche  statua , e la  slalua  fu  il 
faïuoso  Perseo  di  bronzo  che  si  vede  in  piazza 
del  gran  duca,  solto  la  loggia  de’  Lanzi  in  Firenze; 
délia  quale  il  Vasari,  che  non  era  aniico  del  Cel- 
lini,  dicc  che:  u Ella  fu  condolta  con  quanio  studio 
U diligenza  si  puù  maggiore  o perfezione  ; mera- 
vigliandosi  ch’essendosi  Benvenuto  esercilalo  lanli 
anni  in  far  figure  piccole,  conducesse  poi  a lanla 
eccellenza  una  slalua  cosi  grande.  •>  Né  di  perfe- 
zione ccceilcnle  è pri\  a cerlo  queiTopera,  e inoslra 
a un  Iralto  e la  proniczza  delT  ingegno  di  Benve- 
nulo nel  darle  quella  niossa  di  spirilosa  risoluzionc, 
c la  sua  pralica  nelle  rose  del  disegno  c del  gctio. 
Tullavia  avrebbe  il  célébré  scullore  servilo  meglio 
aile  qualllà  dcl  soggello  c ai  desiderii  delT  acte , 
SC  ncl  farc  quella  figura  avesse  vointo  muscoleg- 
giar  meno,  e meno  ostcniare  le  forme  di  Ercole, 
che  non  benissimo  rispondono  alla  natura  delTeroe 
ch’  ei  rapprescnia  e alla  grandezza  délia  slalua , 
onde  qualciino  non  dubilè  a prima  giunta  di 
appunlarla  di  un  po’  di  goffezza.  Il  che,  s’è  pure 
giusio  rimprovero , bisogna  dire  che  il  vizio  stia 
nella  voglia  di  csagerare  la  nalura  per  far  [wmpa 
di  scienza  analoniica.  Ma  ancora  Benvenulo  sog- 
giacque alla  forza  che  allora  doniinava  nel  regno 
delTnrIe,  c bisogna  dire  che  quella  forza  fosse  in- 
vincibilc , daccliè  esso  giudicando  nella  sua  vita 
dcllc  cose  di  .Michelangelo,  si  pregiava  di  aiïcrniara 
che  le  prime  di  quel  grand’ uonio,  cioc  quelle  ri- 
Iralte  dalla  viva  nalura,  sono  le  perfeltc  e le  sole 
imilabili  e imilalc  con  proTillo  da  tntli  gli  arlefici. 
Corne  il  Perseo  fu  la  maggior  o|>era  di  bronzo  chc 
condussc  il  Ccilini , cosi  il  croccfisso  lullo  tondo 
c grande  al  vero  clic  in  oggi  si  ainniira  nelTEscu- 
riale  a Madrid  c la  maggior  opera  di  inarnio  che 
egli  fece,  che  al  Vasari  parve  la  più  degna  scul- 
lura  di  quel  lempi  c da  non  polcrsi  tanto  lodare 
che  basli. 

Anche  in  Milano  esislevano  nel  sccolo  decimo- 
qiiinlo  oral!  distinli , e T abilità  degli  arlefici  di 
Milano  in  qnelTcpoca  in  oriüceria  c inconlcslala, 
e che  i Fiorenlini  siessi  allogassero  agii  arlefici  di 
Milano  lavori , stanno  due  docuincnti  pubblicali 
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(la  Gaye,  cioè  una  Ifllcra  ili  Giovanni  Paolo  Pog- 
gini,  e l'aKra  di  Pigillo  Purliiiari  clie  tcneva  ra- 
gione  di  banco  in  Milano  per  Cosimo  Medici  chia- 
uialo  il  Padi'v  dclla  palria. 

In  Ilalia  fiori  pure  c sali  in  gran  fania  l’ arle 
del  nicllo.  Qucsio  niello  clic  fu  in  uso  lino  dal 
tempo  dcgii  aniiclii,  c clic  ncl  se;colu  dccinioquinlo 
fu  rimesso  in  onorc,  non  era  altro  ehc  iin  disegno 
tratteggiaio  col  bulinu  suirargenlo,  conic  si 
teggia  sotUlmenlo  colla  penna , c il  vuolo  <lcl- 
r inUglio  veniva  riempilo  di  argenlo  c piombo 
che  sciolli  al  fuoco  c incorporai  insîcine  prondc' 
vano  il  colur  nero,  onde  dagli  anliclti  fu  cliiamalo 
nigellum  c dai  Toscan!  per  corruzionc  nielh  cd 
acquislandü  somma  fragilità  divenivano  altresi  cosa 
soltilissima  a scorrcrc.  Poscia  (jtiando  la  dclla  mU 
stura  era  r.aiïrcddula  si  loglieva  co*  raschiiii  luKo 
il  supcrlluo,  c poi  con  la  pomicc  c con  un  cuojo 
si  andava  si  fallanienlc  fregando  c consnmaïutu 
chc  rilrovalo  il  vero  piano  e il  lutio  divciiulo 
polilissimo  prendeva  Taspcllo  d’ una  piUura  a 
chiaro-scuro,  di  cui  non  si  polrebbc  avere  piii  per- 
fello  c inirabilc  Icslimonio  di  quelle  Paci  dcllu 
qiiali  il  Finiguerra  arricebi  la  sagreslia  di  San  Gio* 
vanni  di  Firenze.  Onde  loriiala  in  grandissiino 
pregio  Parle  dcl  nielle,  molli  arlcfiei  a quella  si 
applicarono , c corne  cccellenli  niellatori  si  cilano 
Fruiizone  frulcllo  di  Parri  Spiiiello,  il  Caradosso 
c rArcioni  entrambi  celebri  orali  milancsi,  il  Fra- 
ncia Dülogncsc,  Giovanni  Turiiii  di  Siena  e i lio- 
renlini  Dci  e Anlonio  del  PoIIajuolo  clie  iiello  stesso 
San  Giovanni  lavoravanu  a concorrciua  con  Maso 
Finiguerra.  Se  non  chc  il  Pullajuolo , corne  il  più 
fondalo  ncl  disegno , vinsc  ogni  aliro,  e con  la 
pralica  ch’cgli  aveva  fece  molle  0|>cre  cosi  di  niello 
corne  di  smallo,  chc  il  Vasari  clnainù  miracoiosc, 
la  inaggior  parte  délie  quali  nci  bisogni  delle 
guerre  chc  vennero  poi  furono  disperse  o di* 
sirullc. 

Dult'arlc  del  nicllo  cbbe  in  quel  letnpo  origine 
!*  invciizione  deir  inlaglio  in  rame,  la  qiialc  fit 
causa  che  il  nicllo  tornasse  un’altra  voila  in  di- 
inciilicanza , ne  mai  più  si  vedesse  rlsorgcrc.  Ma 
innanzi  di  parlare  di  qnesta  invenziom*  vogliam 
iiülarc  siccomc  prima  csistesse  rintaglio  in  Icgno. 

A quesl’aric  cosi  fccc  slrada  la  ittciHiotic  in  ie- 
giio,  corne  ncllû  slampar  libri  dairuso  di  l Icgno  si 
passù  ail’ uso  dcl  mclailo.  Sono  oscurissinii  I |)rin- 
cipii  délia  incisioiie  iii  Icgno,  pci  cui  rilrovamenlu 
ban  fra  loro  comballulo  gli  scrillori  franecsi  e i 
ledeschi,  ripclendola  dalle  carte  da  giuoco,  chc  i 
primi  afTeniiano  esser  lro>alc  in  Francia  a’Iempi  ‘ 
dcl  rc  Carlo  V;  i sceoiidi  soslengono  csscrc  siale 
in  iiioda  molto  prima  in  Gcrmania,  o sia  prima 
dcl  1300.  Cunlro  queste  opinioni  insorse  prima 
il  Papillon  ncl  TraUalo  dvita  tneisione  in  hgno, 
rivendicandü  aU'Ilalia  laie  scopcrla,  c tro\andoiic  [ 
i plù  antichi  saggl  in  Havenna  circa  l’anno  1285.  | 
La  sua  narrazione  c riporl«ta  nclla  pnTaziune  al  < 
loino  V dcl  Vasari  ristampalo  in  Siena;  ma  c j 


aspersa  di  cose  si  dure  a credersi , chc  meglio  é 
il  lacerne.  Molto  più  plausibilmente  ha  scritto  in 
favur  deir  Ilalia  il  cavalière  Tiraboschi.  Circa  le 
carie  produce  un  tiianoscnita  di  Sandro  di  Pip- 
pozzo  di  Sandro,  iiilitolalo  Traltato  dcl  ^orenio 
dclla  fainifjlia.  Fu  composlo  nel  1299,  e vien  cilalo 
(lagli  aulori  dcl  /^oca6o/ario  délia  Crusen,  che  ne  ri- 
ferî^cono  fra  le  allrc  queste  parole:  u Se  giuochcrà 
di  denaro  , o cosi , o aile  carte,  gli  appareccbic- 
rai,  ce.  w Eran  dunque  conosciule  fra  noi  le  carie 
da  giuoco  prima  chc  allrovc;  c se  la  invenzione 
dclla  slanipa  in  Icgno  cominciô  da  esse,  noi  abbiam 
dirilto  a prelendcrvi.  Ma  più  vcrisimilmenle  non 
comincio  si  presto:  le  più  anliche  carie  da  giuoco 
dovean  esser  lavorale  a penna,  c colorile  da’mi- 
nialori;  usanza  primitiva  in  Francia,  c non  del 
lutluestinla  in  Ilalia  u'iempi  di  Fîlippo  Maria  Vi- 
sconli  duca  di  Milano.  La  prima  indicazionc,  in  cui 
si  Irovi  carte  da  giuoco,  stanipale,  c iii  un  deercto 
piibblico  cmanalo  iu  Venezia  ncl  1411,  dove  si 
dice  cliC  U Parle  et  mcsiier  delle  carie  et  ligure 
slainpide  riic  se  fanuo  in  Venezia  era  venuto  meno 
per  la  gran  quantilà  de  carte  da  zugar  et  fîgure 
depcnlc  slampide  » ehc  ne  veniva  di  fuort;  c si 
ordiiia  chu  talc  inlroduzione  sia  vietala  per  l’ in- 
nanzi. Il  signor  ZancUi,  a cui  dobhiamo  qucsia 
noli/.ia,  rifleUc  chc  mollo  prima  del  1441  dovean 
essere  siale  iu  uso;  perche  qiicirartc  vedesi  Hurita 
ivi  una  voila,  poi  scaduta,  c (inalmente  sollevala  di 
nuovo  dalla  prowidenza  dcl  principe.  Tali  vicende, 
chc  suppongono  un  lungo  corso  di  anni,  ci  fan 
risalirc  almcno  a*principii  del  secolo  decimoquinlo. 
E n qiiesl*  epuca  par  da  ridurre  quelle  anlicbc 
carte  da  giuoco  chc  ncl  ricco  suo  gabioelto  ave* 
v’adunate  il  signor  Giaconio  Diirazzo  già  amba- 
scialor  cesareo  in  Venezia;  passule  poscia  in  quello 
del  signor  marcliesc  Girutamu  mjo  nipole,  sono  di 
grandezza  superiorc  d’assai  aile  odicnic,  c di  assai 
fot-lc  impasto,  simile  alla  caria  banibagina  de’co- 
dicl  aniiclii.  Vi  sono  cs))rcsse  le  ligure  iii  caiiipo 
d*oro  c sono  Ire  régi;  e iii  ollre  duc  donne,  due 
fanli,  uno  a cavallo:  cd  ha  ciascuno  o basloiie,  o 
spada,  o denajo:  di  eoppc  non  videsi  scgiio,  ü che 
allura  in  uso  non  fusscro,  o più  verisiinilmeulc 
pcrciiè  un  numéro  si  ristreUo  di  carte  non  puô 
date  iciea  compiiila  di  luUo  il  giuoco.  Il  disegno 
molto  avvicinasi  a (piello  di  Jacobello  del  Fiorc, 
il  lavoro  a'perîti  è parulo  a stampa,  i colori  dali 
per  Iraforo.  Munumento  più  anlico  non  si  conoscc 
in  lal  gcncrc. 

Frallanto  inlrodolla  già  in  Ilalia  la  slampa  de* 
libri,  s’introdusse  anco  l'iiso  di  ornarli  con  fi- 
gure in  Icgno.  Avean  i Tedesclii  dalo  esernpio  d*in- 
ciderc  iu  Icgno  imiiiagini  sacre.  Lo  slcsso  feecro 
in  (p.ialclie  IcUcra  iiiiziale  iic'principii  dclla  (ipo- 
gt^alia;  c si  ampliù  in  Iloma  qucslo  rilrovamcido 
in  nn  libro  cdilo  nel  ( 467,  e in  Verona  in  iiti  al- 
Iro  dell’anno  1472.  Il  primo  conlicne  le  incdila- 
ziuni  dcl  cardinale  Turrccmnnta  cun  figure  im-Ue 
in  Icgno,  e poi  colorile:  il  sccunilu  ha  per  litolu 
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Hoberii  yalturü  opm  de  i c milUarty  cd  c ornalo  di 
assai  figure,  di  macdiitic,  di  forlinenzioni,  di  assalti  ; 
rara  opéra , che  fu  vedula  in  Bassaiio  cou  altre 
ii)olti:j$iine  del  primo  tempo  acqiiislalc  dal  signor 
conte  Giuseppe  Remondiiii  per  1a  sua  domeslica  li* 
breria.  É da  avvcrlire,  clie  il  libro  del  Turrecre- 
mata  fu  impresso  da  Ulderico  Han,  quelle  dut  Val- 
tiirio  da  Gio.  da  Veruna,  e ehc  in  questo  te  inci* 
MOiii  si  ascrivoiioa  Malleo  Pusti  amico  del  Vallurio 
c buoii  piltorc  per  que’tempi.  Dupo  talc  avvia- 
mento  la  incisione  in  legiio  crebbe  sempre,  e fu 
coUivala  da  sommi  uomini;  corne  da  Alberto  Duro 
O Diirero  in  Germania,  in  llulia  da  Mecherino  di 
Sii'tia,  da  Domenico  delle  Grecbc,  da  Duincnico 
Campagiiola  e da  altri  lino  ad  Ugo  da  Carpi,  cite 
in  quesrartc  segna  nuovo  période  per  una  sua  in* 
venzione;  la  qualc  consiste  va  d’inciderc  slanipe  di 
Icgno  in  duc,  poi  in  Ire  pezzi,  onde  si  esprimesscro 
le  Ire  tinte,  le  ombre,  i niczzi  cd  i cliiari.  Cul  quai 
luetodo  potè  comunicare  al  pubblico  varii  dise* 
giii  e invenzioni  di  RafTacIlo  con  più  evidenza,  cd 
aprire  ai  posleri  nuova  via  quasi  di  pillura  assai 
facile  a replicarsi  ed  a propagarsi.  11  Vasari  célé- 
bra ringegno  d’Ugo  da  Carpi  fra  i più  aculi  chc 
avesse  Tarte. 

Da  Maso  dicc  il  Vasari  esscr  venulo  u il  prin- 
cipio  d’intagliarc  in  rame:  ^ délia  quale  artc  per 
chiarezza  délia  trattazione  distinguiamo  Ire  stati 
divers!;  ed  cccoci  al  primo.  Costumô  il  Fitiigucrra 
di  non  enipier  di  niello  i eavi,  o sia  gTinlagli  prepa* 
rali  nclTargenlo,  chc  prima  non  avesse  falla  prova 
delle  sue  opère.  Le  impronlô  con  terra,  e getla- 
tovi  sopra  zolfo  liqnefatto  vennero  improntate  c 
rîpicne  di  funio;  onde  a olio  niostravano  il  mede* 
sliuo  cbe  Targcnlo.  Ciô  fece  ancora  con  carta  umi- 
da,  e con  la  medesima  tinta,  aggravandovi  sopra 
con  un  ruilo  londo,  ma  piano  per  (ulto:  il  chc  non 
solo  le  faceva  apparire  slampatc,  ma  venivano  co* 
me  disegnate  dl  penna.  » Cosi  il  Vasari  ne!  proeiiiio 
délia  vila  di  Marcantonio.  nuimondi  aggiugne,clie  fu 
in  ciosegiiito  da)  Baldini  orence  tioreiitlnu;  dopu  il 
qualc  nomina  il  BoUîcelli,  c polea  noininarvi  anco 
il  Pollajuolo:  concliidc  in  line  che  di  là  passô  la 
invenzione  in  Ruina  al  Manlegna,  in  riundra  a 
Martiiio  delto  De  Clef.  Le  prove  del  primo  genere 
faite  dal  Finiguerra  sono  perile  in  gran  parte. 
Quelle  che  ne  hanno  in  Firenze  i padri  Camaido* 
lesi  gli  si  ascrivono,  ma  senza  certezza.  Spetta  a 
lui  lo  zolfo  délia  Pace  intagliata  prr  San  Giovanni 
nel  4452,  ove  in  moite  e minute  figure  eftigià 
Tassunzione  di  Noslra  Signoro.  Fu  già  iiel  imiseo 
del  proposlo  Gori,  ehe  lo  descrissc  ne*suoi  diltici 
(vol.  111,  p.  dlô),  ed  ora  ê ncl  gabinetto  Durazzo  con 
una  memoria  di  pugiio  del  Gori  slesso,  ove  afreraia 
di  avcrlo  confronlato  coIToriginale.  Delle  prove  in 
carta  non  si  sa  con  certezza  chc  ne  avunzi  pur 
una  fuor  delTAssuiita  clic  nul  gubinclto  iiazionalc 
di  Parigi  riconobbe  il  signer  abate  Zaui,  c pub* 
blicü  nel  4803;  a cui  aggiuiigiamo  la  Fpifania  di 
slile  mea  grande,  ma  di  più  iiiinulu  lavuro  che 


devasi  presso  il  signor  senator  Martclli,  e si  sapeva 
csislcrnc  replica  presso  S.  E.  Seratti:  lo  stile  la  fa 
credere  dcl  Finiguerra,  c lavorata  innanzi  T As* 
sunta.  Si  c dubitalo  chc  ne  abbia  la  R.  Galleria, 
qucslione  che  lasciamo  intalta  a migliori  penne.  Di 
assai  argentieri,  tulTincogniti,  si  veggon  le  prove 
nclla  raccülta  Durazzo;  e devesi  la  scoperta  di 
moite  al  signor  Antonio  Armanno  grandissinio  co- 
nuscUorc  di  stampe.  Egli  su  le  Iraccîe  scgnale  dal 
Vasari  nel  citato  passo,  argomentô  ch’  elle  potcan 
esscre  slute  confuse  coi  dUeÿui  a pennn  per  la  so* 
iiiiglinnza  ; le  ccrcô  in  piil  raccolle  di  disegni,  le 
riconobbe,  le  ac(}uisl6  per  Giacomo  Durazzo,  suo 
meeenate. 

Molle  di  esse  provennero  dalTanticliissima  gal- 
leria Gaddi  di  Ftrenze,  e sono  di  arlefiei  inferiori 
al  Finiguerra,  eccctlo  duc,  clic  non  pajuno  inJegne 
di  St  accredilalo  bnlino.  A qucslc  ne  furono  ag« 
giunle  poi  nuii  poche  altrc  di  diverse  scuotc  d’Ila- 
lia.  Scuupre  la  loro  origine  talura  il  disogno;  c cou 
più  certezza  le  iscrizioiii  ed  allr'indizii  ineno  equi- 
voclii.  Per  allô  di  csempio,  in  un  Presepio  si  legge 
di  caratterc  rclrogrado  Dominai  Philippin  5/anc/m* 
riui  fieri  fecit;  ove  la  famiglia,  clie  si  nomina,  ag- 
giunla  ad  allre  circostanze,  addita  Bulogna.  Una 
stampina  rappresenla  una  donna  che  voigest  a un 
galle,  e vi  c scrillo  pure  a rovescio  ru  in  la  en- 
liera;  e in  allra  leggesi  Mantengave  Dio\  Tuiia  c 
Talira  iombarda,  o veneta,  per  quanto  mostra  il 
dialello.  Da  lulto  ciô  puô  arguirsi  chc  le  parole  del 
Vasari,  ove  al  Finiguerra  ascrivc  la  pralica  di  pro- 
vare  i suoi  lavori  prima  di  porvi  il  uiellu,  non  pus- 
son  liinilarsi  a lui  solo,  o alla  sua  sciiola.  Pare  aiizi 
che  tal  pralica  lenessero  e il  Caradosso  e gli  altri 
migliori  Ualiani  corne  una  parte  non  picciola  del- 
Tarte  loro;  e chc  cssl  ancora  da  tali  prove,  c non 
dal  caso , fosscr  direlti  a perfezionare  i lor  nielli. 
Ne  esta  che  il  Vasari  ne  laccia.  Assai  ha  parlalo  in 
più  iuoghi , ove  si  qucrcla  di  non  essere  a suffi* 
cenza  islrullo  su  la  sloria  de’VencU  e de’ Lom- 
bard! ; c se  tante  eosc  igiiorô  circa  la  lor  piltura, 
düvctte  igiiorarnc  molle  più  circa  la  loro  incisione. 

Adunque  le  prove  dc'niellalori  in  caria  trovansi 
per  lutta  Italia,  c si  conoscuno  spezialmcnlc  dal- 
randamento  drile  lellere,  cite  scritte  nrgli  origi- 
nali  U dirillo,  nclla  imprcssioiie  promioiio  corne 
i caratleri  oriunlali  da  destra  a sinistra;  c simit- 
mente  il  rimanente  délia  slampa  torna  al  contrario; 
per  ligura  stu  u sinistra  un  sanlo  chc  per  dignitâ 
dcc  tencrc  la  desira,  e gli  allori  tutti  scrivono, 
suonauo,  agiscono  con  la  manu  manca.  Vi  sono  al* 
tri  segiii  cbe  te  distinguono.  Pcrciocchê  essendo 
lirate  a inano  o a ruiio  non  lasciaii  solco  ne’din- 
lorni;  ne  puo  in  esse  sperarsi  quella  sottigliezza 
c prccisioiie  di  lince  ehe  II  lorchio  mise  poi  nelle 
slanipc.  Ollrc  a ciô  le  distingue  il  colore,  per  cui 
si  servirono  di  negrofumo  c di  olio,  o di  allra  tin- 
ta Icggcrissiina;  ma  c questo  c il  prcccdciile  son 
segni  dubbii.  Si  c coiilgelturato  che  simili  prove 
si  fueessero  dagli  argentieri  auclic  intonio  a’  lor 
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Uvori  a graMIo  , e ad  altri  non  nidiali.  Clii:  che 
sia  dicii,  elle  si  conservaronu  iiu’Iuro  studii,  c in 
quegli  de’loro  scolari,  a’ quali  polean  dar  nonna  ; 
per  lal  via  ne  son  giunte  alcune  lino  a’  di  noslri. 

Da  quesli  principii  si  passé,  parc  a noi,  dove  più 
c dove  inen  presto  a qiiello  elle  eliianiiamo  il  sc- 
eondo  slalo  délia  iinprcssionc.  Quando  si  vide  il 
bell'eiretlo  di  quelle  prove  venue  idea  di  formarc 
opéré  di  quel  gusto  line  e delicalo,  e di  valersciic 
a quegli  usi  medesimi  a'quali  servito  aveano  lin 
allora  le  slanipe  in  legno.  Cusi  nclle  oflicine  inc- 
desinie  délia  oriliceria  'si  préparé  la  culla  alla  cal- 
cogralia;  c i primi  lavori  furon  eseguiti  su  l’ar- 
genio,  su  lu  slagno,  o corne  si  csprinie  il  signor 
lleineken,  sur  une  compoiition  plut  moite  elle  non 
è il  rame.  Osserva  (e  notisi)  che  lal  pralica  len- 
nero  gl’  llaliaiii  prima  clie  in  rame  incidesscro. 
Qualunque  niateria  usasscro  que’ primi  oreliei,  Tu 
agevol  casa  per  loro  soslituire  allô  scuro,  clie  faeea 
il  uiello,  la  scuro  del  laglio,  e iiicidere  a rovcscio 
perché  la  impressione  tornassc  a dirillo.  Si  andé 
poi  assolligliando  sempre  più  l’arlc.  Usandosi  al- 
iora  a ruilo,  o torcliio  impcrrcllo  , per  hen  impri- 
luere  rerniaron  la  laslra  in  un  piano  di  legno  con 
quatlro  piccioli  cliiodi  perché  non  iscorresse;  sopra 
essa  collocaroii  la  caria , e sopra  quesla  un  paii- 
iiolino  bagiialo  che  poi  calcavasi  con  forza;  onde 
nelle  stampe  vcranienio  prime  ed  aniiehe  scuo- 
presi  ncl  rovcscio  l’ impressione  del  pannoliiio;  gli 
fu  poi  sosliluilo  il  feltro,  che  di  sè  non  lascia  vc- 
stigio.  Sperimentarono  varie  tinte;  e prevalse  a 
tulle  qucil'azaurrina,  che  colora  la  maggior  parle 
délie  stampe  più  anlicbe.  Con  tali  melodi  si  fece- 
ro  allora  le  cinquanta  carie,  che  volgarmentc  si 
dicoDO  il  giuoco  del  Manlegna.  Si  conobbero  la 
prima  voila  presso  il  signor  marchcsc  generale 
Manfredini,  possessore  di  un  gabinetio  di  stampe 
lutte  scellissime.  Alira  copia  ne  vedemmo  poi 
presso  il  signor  Boni , e si  sa  che  un’  altra  , stala 
gii  del  dura  di  Cassano,  fu  ac(|uislala  dal  signor 
Seralli,  inserila  alla  sua  preziosa  raccolta.  Vi  é 
una  copia  di  qucsio  giuoco  in  grande  con  al- 
cuni  cangiamenti  (per  csempio  la  Fcde  non  ha 
una  picciola  croce  corne  nell’ originale , ma  una 
grande)  ed  é mollo  posteriore.  Ve  ne  ha  pure  una 
seconda  copia  meno  rara,  c con  più  variazioni; 
ove  la  prima  carta  ha  corne  per  insegna  il  Liane 
Veneto,  c le  lettere  C ed  E unité.  La  carta  del  do- 
ge é soscritia  il  Doxe\  c cosi  allrove  si  Icgge  Ar- 
tixan , Famejo , e qualche  simil  voce  di  veneto 
idioma,  per  eui  é ccrio  almeno  che  l’autoredi  si 
bella  e si  vasta  opéra  non  dee  ccrearsi  fuor  di  Vc- 
nezia  o del  siio  Slato.  Cbi  fosse  é un  vero  mistero. 
Il  disegno  molto  ha  del  mantcgnesco  e dclla  scuola 
padovana;  ma  il  laglio  non  é assolnlamente  di  An- 
drea, né  di  aliro  maestro  cugnilo  di  quella  elà.  Vi 
é slalo  pure  osservalo  un  far  timido  c diligente, 
che  dà  piultosto  indizio  di  copisla  degli  aliri  dise- 
gni,  elle  di  csccutore  dclle  propric  in\cnzioni.  Il 
tempo  svelcrà  i|ueslo  arcanu. 


Passando  dalle  carte  a’liliri,  noti  sono  i primi 
tenlalivi  di  ornarli  con  incisioni  di  métallo.  Sono 
! più  celcbri  il  Monte  Sonto  di  Dio  e la  Commedia 
di  Dante  impressi  a Firenze,  e le  due  edizioni  dclla 
(leograpa  di  Tolomeo,  la  bologncsc  e la  romaiia; 
aile  quali  si  dee  aggiugnerc  la  Ceografia  del  Ber- 
lingliieri  slampala  in  Firenze,  tutt’e  Ire  con  lavole. 
Gli  anlori  di  lali  incisioni  non  son  pienamenle  co- 
nosciuli;  senonehé,  leggcndosi  il  Vasari,  parc  che 
al  Bollicelli  se  ne  deggia  la  maggior  Iode.  Esso  fi- 
guré VInferno,  e lu  mise  in  islampa;  e le  due 
islurie  impresse  da  Gio.  de  Lamagna  nel  suo  Dante 
han  veramentc  lulto  il  disegno  e la  composizionc 
di  Sandro,  da  non  poler  dnbilarc  che  sian  sue.  Al- 
ice stampe  si  Irovano  incoltate  in  i^rli  csemplari 
délia  raedesima  edizionc,  dove  più,  dove  meno  fino 
al  numéro  di  19;  e sono  di  maniera  più  rozza  e 
calliva,  corne  scrive  il  cavalière  Gaburri,  che  le  avea 
ncl  suo  gabinetio.  Esse  furon  faite  da  qualche  de- 
bole  bulinisla,  convcnulonc  con  lo  slampatore,  il 
quale  avea  lascialo  qna  e lé  per  l’opcra  varii  spa- 
zii  in  bianco  per  collocarvi  tali  ranii,  non  ancora 
prunli  quando  usri  l'opéra.  Similc  a coslui  sono 
altri  anonimi  di  quel  sccolo;  né  altri  si  conosco 
veramcnie  grande  in  incisionc  Ira’  Fiorentioi  lol- 
lone  Sandro,  c il  Pollajuolo,  di  eui  glà  si  disse. 
Dclla  llalia  superiore  son  noti , olire  il  Manlc- 
gna,  Bartolomeo  Monlagna  Vicentino,  suo  allievo; 
a ciii  alcuni  aggiungono  il  Monlagna  di  lui  fra- 
Icllo;  c Marcello  Figolino  loro  coneitladino , che 
altri  voile  che  sia  quel  Robella , o vogliam  dire 
quegli  che  si  soscrive  Robella , o R.  B.  T.  A,  ma 
questi  non  dee  rimoversi  dalla  scuola  norenlina , 
ove  lo  colloca  il  Vasari , e vel  conferroa  il  carat- 
Icre  del  disegno.  Vi  fu  anche  Nicoletto  da  Mo- 
dena,  e F.  Gio.  Maria  da  Brescia  Carmelilano,  e 
il  suo  fralcllo  Gio.  Antonio.  Aggiungono  a quesli 
Giulio,  e Domenico  Campagnola  Padovani,  e non 
pochi  anonimi  conosciuti  solo  per  la  loro  maniera 
veneta,  o lonibarda.  Perciocché  a coloro  che  fercro 
stampe  a ruilo  fu  familiare  usanza  o prctcrmctlerc 
ogni  nome,  o apporre  il  solo  nome  dell’invenlorc,  o 
scgnarc  il  nome  proprio  per  via  d’inziali  oggidi  non 
iiilese  e mollo  cquivoclie.  Scrivean,  per  csempio, 
M.  F.  che  il  Vasari  spiega  Marcanlonio  Francia,  ed 
altri  han  lello  Marcello  Figolino,  ed  altri  Maeo  Fi- 
niguerra,  ccrio  erroneamcnlc,  perciocché  falta  ogni 
ricerca  in  Firenze  dall’intelligente  cavalière  Gaburri 
non  si  é trovala  mai  stampa  di  laie  autore.  Nella 
collezionc  Durazzo  dopa  dudiei  lavole,  che  credonsi 
prove  di  argcnticri,  impresse  a rovcscio,  ve  ne  ha 
più  alire  dclle  prime  stampe  liralc  a ruilo,  c im- 
presse  a dirillo;  nel  resta  non  mollo  dissimili  dalle 
prove  ncl  meecaiiisino  dclla  impressione,  c nella  in- 
rertezza  degli  autori.  Qucsic  rd  altrc  notizic  su 
lal  pruposilu  devonsi  al  signor  Boni,  chu  vissulo 
familiarmcnlc  cjI  signor  Giacumo  Durazzo,  diede 
una  erudita  illustrazione  dclla  sua  Raccolta. 

L’ullimo  slalo  délia  impressione  in  rame  chia- 
niiam  quello  in  cui,  Irovatogià  il  lorcliio  cl’inchio- 
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»lro  (la  slaiiipa,  l'arlifiiio  di  nui  si  parla  coniincià 
Q(t  nssnr  perfntto;  c fu  allura  ch’csso  quasi  liglio 
adtiKo  si  5<q)arù  dairarlifizio  dnU'orefice,  e da  sé 
api-i  sludio,  c formo  allicvi.  Non  c racilo  in  llalia 
a fissarc  iin’cpoca,  onde  ordire  quesla  perfezioiK!. 
Ella  s’introdusse  dove  pi('i  presto,  e dove  piii  lardi. 
Gl’isicssi  arleliei,  nlie  aveaii  usalo  il  lullo,  furon 
latora  a tempo  di  usarc  il  torcliio,  sicconic  Nico- 
letto da  Modena  c Gio.  Antonio  da  Brescia , e il 
Mantcgna  istcssn,  délie  cni  slampe  si  trovano  duc 
quasi  cdiziijni,  Puna  a ruilo  con  linte  deboli,  l’al- 
s lorcliio  con  buon  incliiostro.  E fu  allora  che 
gl  intagliatori,  gclosi  elle  altri  non  sutlentrasse  alla 
gloria  loro,  più  freifueiitemente  apposcro  all'opcra 
il  proprio  nome  dapprima  per  iniziali,  di  poi  stesa- 
mente.  I Tcdcscbi  ne  avean  dati  i prinii  csempii. 
Gl  iniitarono  i nostri , giù  riferili;  c quegli  clic 
avnnzô  lutl’i  passati,  fu  Marcanloniu  Raimondi, 

0 Del  Francia.  Era  bolognese  di  nascita,  c da  Fran- 
ccMo  Francia  fu  istruilo  ncU’arlc  del  niellare,  in 
cui  divenne  eccelleule.  Passando  poi  alla  iiicisione 
de  ranii,  coiiiincid  dall’iutagliar  qualclic  opéra  del 
maestro.  IniilA  il  Manlcgna  dapprima,  indi  Albcrio 
Duro,  c si  perfczioiio  di  poi  nel  disegno  sollo  Raf- 
fael  d Grbino.  Questi  gli  porse  allri  ajuti;  anzi  per 

1 opéra  dcl  torchio  gli  cède;  il  Bavicra  suo  inaci- 
nalordi  colori;  onde  Marcanloniu,  attcndciido  solo 
ail  intaglio,  potè  pubblicare  lanic  invenzioni  dcl 
Saiizio,  quaiilc  se  ne  veggon  ne’gabinctli.  Cosi  fccc 
di  molle  opère  aniiclie,  c di  non  poche  moderne 
or  dcl  BonarroUi,  or  di  Giuliu  Romano,  or  del 
Bandinclli;  ne  poche  son  quelle  dclle  quali  fu  cgii 
rinvcnloree  l'incisore  insieine.  Omise  lalora  ogni 
niarca  c ogni  lellera;  uso  talora  la  tavolctta  dcl 
Manlcgna,  qiiando  con  Icllerc  e (juando  senza  ; in 
alcunc  stampe  délia  Passione  coiitrairece  non  meno 
la  incisione  che  la  marca  di  AUicrlo  Duro;  spesso 
segno  per  iniziali  il  nome  di  Ralfacllo  Sanzio  cd  il 
suo,  e qiiello  di  .Michclangcio  Fiorentino  nellc  slani- 
pc  cavale  dal  BonarroUi.  Due  suoi  scolari  Agoslin 
Veneziano,  e Marco  Ravignano , ajiilaron  lui,  e 
gli  suceedcllero  nella  incisione  delln  opéré  dcl  San- 
zio; onde  il  Vasari  potè  scrivere  nella  vila  di 
Mareanlonio , che  u fra  Agoslino  c .Marco  furono 
inlagliale  quasi  lulle  le  cose  che  disegnà  mai  o 
(lipinse  Ratfaello.  Ve  ne  aggiunscro  allrc  di  Giu- 
lio.  Operaron  quesli  congiunlamcnle;  poi  si  divi- 
sero,  c segno  ciascuno  i suoi  lavori  con  due  lellere 
iniziali  del  nome  c délia  palria  sua.  Gisi  la  inci- 
sione ncllo  sludio  di  Raffaello  per  opéra  di  Mar- 
cantonio,  e dclla  sua  scuola  sali  ad  allissimo  grado 
non  molli  anni  appresso  il  suo  rioascimcnlo. 

Sarebbe  argomcnlo  ulile,  piacevolc  cd  in  lullo 
miuvo,  il  discorrere  dei  principii  dell’arle  d'allu- 
minarc,  i varii  usi  suoi,  le  vicende,  di  che  vaulag- 
gio  fosse  c corne  in  essa  si  csercilassero  i più  pel- 
legriniingegni,  e lullo  il  brio,  la  fanlasiac  il  lusso 
dcll’arlc  ilaliana  vi  diniosirassero.  Egli  é vero  che 
il  d’Agincourl  ne  parlé,  ma  la  condusse  sollanio 
presse  il  risorginienio  dclla  pillura,  che  alcunsag- 
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gio  délia  medesima  ne  diede  il  signor  Rio  nella 
sua  opéra  dclla  Pottia  criitiana,  che  il  signor  Pini 
e Milanesi  olfrirono  molle  e imporlanli  iiolizie  iu- 
lornoai  minialori  ilaliani  ncll’annolare  e conimeii- 
larc  l’opéra  del  Vasari  edila  da  Le-Monnier,  che 
il  signor  Marchese  dollamenlc  scrissc  inlorno  a 
qucst’arle  ncllc  sue  memoric  de’ più  insigni  pil- 
luri,  scullori  cd  archilclli  domenicani,  che  il  Lanzi 
ne  tiene  qualchc  ragionamenio,  ma  un’opcra  che 
inicranicnic  abbracci  lasloria  délia  minialuraman- 
ca  ancora  all'llalia.  Di  qucsl'arle  rimangono  molli 
e preziosi  Icsori  ncllc  pubblichc,  clausirali  biblio- 
tcche  e nclle  cailcdrali. 

Sorclla  qucsl’arle  dclla  pillura,  uessuno  ignora 
che  i Greci  siessi,  non  che  la  numerosa  discen- 
denza  di  Giollo,  cominciavano  il  loro  lirocinio 
dalla  medesima,  c che  crcsciule  gradalamcnie  le 
dimensioni,  meglio  sindialc  le  leorichc  del  cliiaro 
scuro,  perfezionalo  il  disegno,  l’arlc  s’innalzù  po- 
scia  alla  gran  pillura  slorica,  che  molla  parle  dei 
dipinli  cosi  in  tavola  corne  in  alTresco  degli  arlisii 
medesimi  non  sono  chu  rcpliche  di  quelle  islesse 
islorie  che  in  brevissimo  spazio  aveano  niiniate  nei 
codici  o nei  libri  da  coro;  e che  essendo  Iroppo 
meglio  conscrvalc  le  perganiene  che  non  le  larole 
o le  pardi,  c meno  dai  rilocchi  conlaminalc,  of- 
frono  più  rsallaincnie  i lipi  c lu  Iradizioni  délie 
due  scuole.  Aggiungi  l’uso  invaiso  presso  gli  an- 
lichi  di  apporre  ad  ogni  quadro  una  prrdella  o 
gradino,  ove  in  picrole  slnrie  era  narrala  la  vila 
del  sanio  nella  tavola  efligiala,  non  che  gli  orua- 
nicnli  stessi  delle  cornici,  le  quali  di  piccole  c 
graziosissinic  ligurinc  adornavano,  onde  ail’ arlisla 
facca  di  meslieri  sludiarc  la  niinialura,  c Ciinabuc 
c Giollo  non  la  sdegnarono. 

I cullori  di  qucsl’arle  si  divideano  in  dueclassi, 
cioc  in  minittloii  propriamenle  dclli,  cd  in  nimia- 
tori  cniirjrnfi.  Ai  priini  si  apparlencva  cotorire  le 
sloric,  i fregi,  i rabeschi  e il  mcilcr  d’oro  gli  or- 
nanicnli  del  cadice;  ai  secondi  scrivere  lulla  l’o- 
pera,  e quelle  leticre  iniziali  lu  più  voile  Iralleg- 
gialu  di  rosso  e ccruleo,  piene  di  volulc,  di  ricami 
c di  capricci  nclle  quali  più  che  l’ingogno  é dalo 
accuminarc  la  pazienza  dullo  scrillore. 

Nala  la  niinialura  neile  grandi  vicende  politiche 
délie  invasioni  barbariche,  creseiuta  ail’ ombra  ro- 
niila  de'cliioslri,  nulrila  alla  Icltura  dclle  pie  leg- 
gende  e deilc  salniodie  dei  monaci , addolciva  la 
loro  solitudinc,  pasceva  la  loro  pielà,  rendeva 
preziosi  i codici  dei  classici  che  i barbari  non  ap- 
prezzano  se  non  pel  mollo  oro  onde  lucevano,  e 
pei  vaglii  colori  che  gli  adornavano.  Improntaudosi 
dell’airctlo  e délia  misticilà  délia  vila  contempla- 
liva,  essa  abbcilivasi  mirabilinenle  dclla  poesia 
biblica  e lilurgica  délia  Chiesa  callulica.  Quindi  se 
In  scrillore  delle  crouacbe  o delle  pic  Icggendc  era 
eziandio  uiinialore,  corne  nellc  rozze  ma  caidc 
espressioui,  cosi  imprimeva  lullo  l’alTellonci  suoi 
piccoli  quadri  che  poi  coronava  di  un  vago  serlo 
(ii  fiori,  per  guisa  che  la  parola  Iravolse  senipre 
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un  eco  ncHe  gratie  del  suo  pcnncllo,  il  qualc  ù 
iVuopo  il  dirlo,  cra  troppo  sovente  migliore  inler> 
prête  dei  seerdi  del  cuorc  di  lui  die  non  la  bar* 
bara  favclla  dcgii  Slavi  o il  più  barbare  latine 
ch’egli  adoperava.  Laonde  ((oitie  ben  rilleltc  un 
edebre  scrilture  dei  noslri  giorni)  il  vigere  délia 
clausura  menaslica  cra  in  pari  tempo  un  ostaeolo 
alla  inaldiea  azione  del  pagaiiesiinu,  ed  aile  gioie 
profane  del  sccolOf  Topera  delTarlc  rijirew  rc- 
golarmcntc  qualc  escreizio  ascdico,  ncl  silenzio 
ddla  odia  addiveni%a,  seeundaiido  le  varie  eecu* 
pazioni  del  giorno,  un’a&sociazione  dd  presente 
aile  gioie  c ai  dolori  passai!  ddla  Chiesa,  una 
cominemorazionc  di  niarlirio  o di  iniraeulo,  un 
alto  di  fede  sopra  alcun  degma  parlicolarc,  un 
devoto  pellegrinaggio  a qualdie  sepnicro  o sopra 
il  Calvario,  o meglio  ancora  si  converliva  in  una 
fervida  preghicra  accompagnata  da  un’abbundaiile 
cfTusione  di  tagrime,  corne  racconU  U Vasari  del 
Beato  AngdicO)  fallo  che  ripelc  il  Rio  nei  suo 
libro  ddla  Poesia  cristiana  e nd  Leonardo  da  Vin- 
ci  e ta  sua  Scuola^  pubblicala  dalT  editore  Fran- 
cesco Sanvito  di  Milano,  con  illuslrazioni  sloriehe 
e note  per  cura  di  Fdiec  TuroUi. 

In  quesla  guisa  la  niiniatura  pereorsc  molli  se- 
coli  nei  divers!  diioslri  dei  Beneddlini,  dd  Ca- 
inaldolesi,  dei  Domenicani,  e noverando  fra'suoi 
eollivalori  nomi  chiarissimi  per  sapienza  civile  e 
per  autorilà  di  comando,  corne  un  Cassiodoro,  un 
cardinale  Giovanni  Domenici,  ecc.  Del  rimanente 
niuiio  confidi  darci  una  compiula  sloria  ddla  iiii- 
niatura  c üelTarli  nei  lempi  di  inezzo  senza  $lu- 
diare  quelle  meravigliose  insliluzioni  inonusUche 
fhe  lanli  e si  grandi  servigi  resero  alla  civile  co- 
inunanza.  Conciossiaehè,  i monaci  non  furono 
sollanto  i più  versali  iielle  seienze  c iicllc  IdUrc 
iie’secüli  ricordali,  ma  eziandiu  i più  pcrili  ncl 
dipingerc,  nello  scolpire,  nelTarchildlarc,  e dope 
iitsegiiala  la  legge  del  perdonu  ai  feroci  cenquisla- 
lori,  lottulo  conlro  Torgoglio  dei  potenli,  c fada 
senlire  la  parola  evangeüea  fra  le  barbare  leggi 
feudali)  si  acciiigcvano  ad  innalzar  puiili,  ad  argi- 
nar  fiunii , c costruire  inagnificlic  catledraü  ed  ab- 
bazie,  alcune  ddic  quali  rimangono  tullora  pur 
ricordarc  ai  poster!  il  loro  genio  mulliforiiie  corne 
i loro  bcncflzi. 

Noslro  seopo  non  essendo  di  Icsscrc  la  sloria 
délia  minialura,  duremo  qui  un  calalogo  dei  ini- 
niatori  cbe  ci  suno  noii,  non  credendo  d!  date 
lavoro  compiulo,  nia  sibbciie  un  cennu  die  valga 
a rendere  meno  imperfdlo  il  nostro  lavoro. 

AITllalia  non  mancarono  mai  piltori  né  minia- 
lut  i.  Sieiia  nul  sccolo  deciniusecondo  üovea  avenic 
pcrdié  nd  1213  fu  scrillo  V Ordo  ttffiviorum  Se- 
nensis  Ecclesiœ^  die  si  conserva  iidla  libreria  dd- 
1 Accadumia  ed  ha  Idlereiniziaii  con  picciole  isloric 
cfiTgi  con  aiiimali:  esse  sono  di  un  Oderico  caiio- 
iiico  di  Siena. 

Guido  0 Guidonc  da  Siena,  du*  liori  prima  di 
Omaljiie,  t hefu  miniature  c pitlorc  ad  un  Icmpo. 


del  quale  csiste  una  lavoia  colla  seguenCe  iserî* 
zionc: 

Me  Guido  da  Senis  diehus  depinxU  amenis 

Quein  CVirtsfuf  teiiit  nultit  veut  agere  poenit. 

Auno  1221. 

Citnabue,  Giollo,  Gaddo  Gaddi,  Taddeo  Gaddi, 
un  P.  Lomizo  Cainaldolesc  die  feee  anche  alllevi 
iielTarle.  lîn  Silvcstro  CaiiiaUlolcse,  Aloisc  da  Na- 
poli,  Ausano  di  Pidro  Senese,  Antonio  Girolamo 
Flomilino,  Allavaiili  Allavanle,  V^uitiiriiio  d’An- 
drea di  Milano,  Zirardi  Guglielnio,  Tordii  Gia- 
eomo  Fiorenlino,  Bcncddlo  di  Salvestro  prdefia- 
rentino,  Girolamo  da  Cremona,  Lancilao  délia 
sruula  di  Padova,  Liberale  di  Giacomo  da  Verona, 
Benvenuti  Gio\aniii  BaUisla  dcUo  TOrtolauo,  frate 
Guido  di  Nicolô,  padre  Alessandro  ddla  Spina, 
fraie  Jaropu  GuellcroUi,  suora  Plantilla  Nelli,suora 
Fdieità  Lupicini,  Angola  MinerbeUi,  Boccardi  Fran- 
cesco, Lorenzo  de  Castro  fraie  spagnuolo,  Magni 
Gugtidiiio,  Borcardi  Giovanni  Fiorenlino,  Capo* 
rali  Giacomo  Perugino,  Mariano  di  Anlonio,  To* 
rdli  Filippo,  Giovacchini  di  Giovanni,  Tagliani 
Niccolô  di  SerSozzo  Senese,  Giovan  Francesco  di 
Mariotio  Fiorenlino,  Giovanni  di  Tuklo,  suora 
Angola  c suora  Angcliea,  suora  Angda  de  Ruc- 
ccllai,  suora  l>ucrezia  Panciaticlii,  padre  Michèle 
Scrlini,  Ddla  Casa,  padre  Biagio  de  Filippo,  pa- 
dre Antonio  de  Rossi,  l>eato  Giovanni  Angdico  c 
fra  Bencddto  suo  fralello,  M....  frate  minore  osscr- 
vanle,  Strozzi  Zanubi  Fiorenlino,  Slefuno  d' Anto- 
nio Rossi,  Franco  di  Giovanni,  Manlovano  Gio- 
vanni di  Padova  Senese,  Giovanni  di  Anlonio  Fio- 
renlino, Gherardo  di  Giovanni  dd  Favilla  Fioreii- 
lino,  Francesco  di  Anlonio  Fiorenlino,  fra  Beneddto 
liorcnlino  ddlo  Bdluceio,  fra  Bernardin»  di  Do- 
mcnico,  fra  Filip]>u  Lapaccini,  suora  Agiiese  Cj- 
slruccî , c suora  Eufrusina  Burlamacchi , suora 
Alessandra  Guidicioni  c suora  Lodovica  Curli,fra 
Pictro  du  Tramoggiana , fra  Filippo  di  San  Zurzo, 
fra  Pio  Maisis,  fra  Donienico  Polliiii,  Crivdii  Tad- 
dco  Manlovano,  Cozzarelli  Guidoccio  di  Giovanni 
Senese,  Curbizzi  Lilli  oLillifredi,  Cignone  Brr- 
nardiiio  Senese,  prdc  Carlo  da  Veiiuzia,  Rosscili 
Francesco  Fiorenlino,  Paiilaleoui  G lovann  i da  lldine, 
Pcilegriuo  di  Mariano,  Malle  da  Terranuuva,  To- 
scanu  N.  fraie  minore  ossorvante,  Mussoliiio  Lu- 
dovico,  Simone  clic  ininiô  un  codice  dl  Virgiiio 
possedulo  dalT  Anibrosiana  in  Milano,  Cosinio  Tura 
diiamalo  da  Vasari  CosméeGiuliu  Clovio. 

Quaiidu  i suli  Kizanlini  avevano  rinomanza  ncl 
mosaico,  fraie  Mina  duTurrila  francescano  nd  1225 
lavorava  in  San  Giovanni  di  Firenze  il  mosaico 
ddla  tribuna.  Ma  <|uesl’arle  fu  cullivata  con  amore 
in  Veneziu,  ove  giuiisc  ad  una  pcrfezioiic  dic  il  Va- 
sari ne  fu  surpruso,  c asseri  clic  unon  si  potrebbe  coi 
colori  fare  aUrimciiti.  » La  diiesa  di  San  Marco  cra 
cd  è ancora  un  ineumparnbil  musco,  ove  coniin* 
: eiaiulu  dal  medesimo  secolo  si  puù  vederc  grada- 
I tiuiicule  il  discgiiü  di  ogni  clâ  inlinu  al  sccolo  do- 
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ciniosctUino  »|>resso  in  molli  mo^aici  comiiiciali 
üai  Greri  c <M)n(iiiuaU  dagl’  llalinni. 

Rapprescnlano  per  lo  piii  isloriu  ilcirantico  c 
luiuvo  Testameiitû  e »omiuini!$traiio  iiisieinc  iiulizie 
<U  iiileressare  la  civile  non  clic  I*  cccIcsiaMica  an- 
tk-hità.  Fino  üa  gran  Ictnpo  era  cadula  o mal  ri- 
(lüUa  una  parli*  de'inüsaici  piti  anlichi  c »i  cra  prc>a 
ri»oluziüiic  di  »osli(uirvciie  dc’nuovi.  Non  ciiivc- 
roi^iniilc  chc  dopo  il  1400  Hnno\ella(a  Parle  dcl 
tlipingcrc  si  volesse  sbandilo  di  là  il  gut»(o  bizan- 
liiio;cL*rlo  è die  ne'  iitosaici  si  risconlra  un  connubiu 
dello  stile  anllco  cul  moderno,  conienella  pilliira. 
Valga  citare  ta  cappella  dcM/aico/i  urnata  da  Mi- 
chèle Zimbonc  colle  isloric  délia  vila  di  Nuslra 
Donna,  lavoro  di  s<|uisilis!»lma  diligenza  di»egnalo 
sul  inigliur  gnslu  dai  Vivarini.  Durava  la  siessa 
idca  ai  letnpi  di  Tiziano,  ed  egli  dava  a «piola 
riniiuvaziune  eceUninento,  anzi  gio>6  cu'snui  di- 
segni  aleiini  niosaieisti. 

Marco  Luciano,  Rizzo  c >'incenzo  Bianeliini  sono 
i prinii  clie  inlonio  il  1517  pienamenlo  riruriiias* 
snru  l’arle,'c  del  secondo  c (piel  célébré  giudizio 
<li  Salomonc  chc  adorna  Pnlrio,  diec  il  Lanzi. 
Furono  perô  onlrainbi  >inli  da  Francesco  /nccali 
tla  Treviso,  figlto  di  quel  Sebaslianu  elic  a Tiziano 
fanciullo  avea  dali  i primt  ni<liincnli  delta  pillura. 
Vi  è di  cosluro  pure  nelPalrlo  iin  s.  Marco  cun 
V ari  profelt  c dullori  c cou  duc  islorie  ehc  possono 
«lirsi  i inigliuri  niosaki  chc  abbia  prudolli  il  seculu 
délia  pillura.  Si  vedono  délie  la\ulc  da  chiesa  c 
cjiiadri  di  slaiize  Mil  giisto  islesso,  e la  galleria  di 
Firenze  ha  un  rilrallo  al  naluralc  del  cardinale 
Valci  iü  Bembo  fallu  da  Valerio,  cil  un  s.  Gerolaïuo 
di  FraiH'CM'Ost  sa  esser  slalo  dalla  Repubblica  iiian- 
dalo  in  donu  alla  Corle  di  Savuia.  Dopo  cosluro  sali 
a liclla  rinonianza  Anuinio  (iglio  di  Valcrio,  e fu  in 
qtiesla  non  solo  il  meccanismo  di  commellere  le  pic- 
tre  c i vclri  con  niirabile  arle,  ma  vi  fu  inollre  inlel- 
ligenza  <li  disegnu,  specialiiienle  in  Francesco  stalo 
piltore  prima  di  farsi  mosaici^la.  Ferla  loro  somma 
abililà  in  disegnare  c Irallarc  il  penncllo  furono 
i Zuccali  dall’invidia  nssalili,  ed  il  ZanncUi  narrù 
per  lilo  e per  sogno  tulle  le  gare  c inoleslie  acca- 
dnle  frai  conlendenti,  e coiieindccol  far  elogio  ai 
/iiccati  ed  a Vincenzo  Rianchini  siccoine  i migliori 
dtdParle  e prubi  intctiigenli  in  disegni.  Fer  cio  loro 
liasla^a  uno  sehizzo  por  cundurre  a termine  un 
mosaico  nienlrc  gli  allri  a\eano  meslicri  di  cnrioni 
c pillure  ben  Pinile  per  farc  altrellanlo.  Il  Z.iiinelli 
cita  comc  ininori  di  merilo  ai  nominali  Domenieo 
fralello  e (iiovanni  Antonio  figit  di  Vincenzu  Bian- 
(diini,  c Barlolomeo  Buzza  primo  scularo  dei  Zue- 
eati,  indi  antagonisla  e pcrscciilorc.  A tempo  di  co- 
^loro  iiiisero  in  opéra  le  invcnziuni  specialmenlc  dcl 
Salviali  c del  Tinlorello.  Succedellero  ad  essi  Gio- 
vanni .\nlonio  Marini  disi'epolo  del  Bozza  c Lo- 
renzo  Ceccato  lodali  arlelici , e l.iiigi  Gaelano  c 
Jaeopo  Faslni'iiii  c Francesco  Turellio,  le  cui  inemo- 
rie  liniscono  md  16IH.  Lavorarono  cusloro  sui  ear- 
loiii  de’due  Titilorelli,  del  Falma  gio' iue,  tli  Maffeo 
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Verona.di  Leandro  Bnssano  delP  Alienso,  Fadova- 
nino,  di  Tizianello  e di  allri.  Intoriio  al  1 600  comin- 
cia  una  scrie  di  arlelici  non  tanto  cogniti,  ma  del 
quali  parlas!  nel  libro  inlilolalo  délia  /Vz/nro  Fcri«- 
ziona.  Qucsli  perô  non  hanno  ornalo  di  moderne  in- 
venzioni  sc  non  pardi  nuove,  perciocchê  nel  1610 
si  fecc  dalla  Sigiioria  dccretu  ebe  mai  non  si  aller» 
rassero  gli  aiiliclii  niosaici  coiiiuiiqiie  di  greco  c 
reoguslo,  ma  ove  niinacciassero  ruina  sc  ne  ca- 
vassc  il  disegno  per  rifarli  puiilualmcnte  corne 
prima  erami.  Fer  lal  modo  si  coiiM-r\ô  alla  |>osle- 
rità  una  sérié  di  inonuiiieiili  chc  in  siio  genere  c 
unico  in  Italia  c ne)  mondo. 

Anche  in  Roina  queslo  ramo  dcIParte  loccô  nicU 
allissima,  e vi  sussisleva  una  M'iiola  lino  nui  sc- 
coli  deeimoprinio  c deciinosceoiido.  Si  dislinse  nei 
lavuri  di  inosaieo  per  gran  tcnq>o  la  fainiglia 
Cosmali  cd  un  Adeotlalo  di  Cosîmo  Cosmali  o|)e- 
rava  iii  Sanla  Maria  Magglorc  lino  n;  l 1290.  ^on 
progredi  per  muUo  leiiq>o  in  Ronia  ipiesto  ramo 
deirarle,  e chi  la  migliorù  fu  il  Muziani,  chc  viene 
dal  Baglioui  cliiamalo  imealorc  délia  maniera  di 
lavorarc  mosaici  con  olio,  e qiielto  ch' egli  condusse 
per  la  cappella  Gregoriana  loda  corne  il  piû  bel  nio» 
saico  cbesia  stalo  fallo  dopo  gliaiilielii  lempi.  Operô 
soUo  la  direziuiie  del  Muzinno  Faolo  Russelli  da 
Ceiilo,  cbe  fu  precellore  a Marcello  Fruvenzalc  suo 
conciliadino,  lasciarono  entrambi  lodalissimi  la\ori, 
ed  il  secundo,  clic  visse  a teinpi  di  Faolo  V,  ne  feoe 
anche  il  rilrallo.  A perfezionare  i mo>«aici  iiiflui  la 
circustanza  cbe  le  pardi  délia  liasilica  di  S.  Fidro 
mm  cumportando  le  pillure  a ulio,  (ino  dai  Uuiipi 
di  Urbano  Vlll  si  |ietisù  di  soslituirvi  alla  mede- 
siiiia  i mosaici. 

La  prima  tuvola  da  allarc  fu  cseguila  da  uno 
scolare  de)  Frovenz.ale  c fu  Giamballisla  Calandra 
nalo  in  Vercelli.  Rapprcscnia  s.  Michèle,  picciul 
(|uadro  Iratto  da  un  cscniplarc  del  ca\aliere  d’Ar- 
piiiu.  Alire  ligure  poi  condusse  su  le  ciipoldle  c 
presso  alciine  (inolrc  délia  basiliea,  dircMo  dai 
earloni  dcl  Rumaiielli,  del  Lanfrnnco,  del  Sacchi, 
del  Feilegririi;  ma  .sembrandogli  la  luercede  mi- 
nore del  merilo,  lavorô  qnindi  per  privati  ora  co- 
pie d'insigni  anlichi,  ora  rilralli.  Fra  le  prime 
loda  il  Fessoii  una  Madonna  traita  <la  una  pillura 
di  RafTaellü.  Cüliiuiiquc  avesse  progredilo  (|iie- 
si'  arle  mercè  gli  arleliei  acceniiali  ehc  fiiruiio 
Fabio  ('ristofori  e Fidro  Faolo  suo  (iglio;  indi  sor- 
sero  mulli  allri  arleliei  che  lasciarono  0|>erc  loda- 
lissiine,  ma  non  è dcllo  scopo  noslro  il  parlarne. 
Di  qnest'arle  e di  quella  di  colorirc  i \elri  per 
liso  delle  liiu’âlrc  si  Irova  ricurdanza  in  llalia  lino 
dall'oltavo  secolo  soUo  il  ponlilicalo  di  Leone  lll 
corne  pure  nel  trullalo  chedi  qiiesl’urle  c del  iiio- 
saico  pubblicü  il  Mnralori  nel  secondo  volume dcllc 
ilalkhe  del  medio  evo  scriUa  da  aiionimo 
ilaliuno  dell'oUavo  sccolo.  Nel  decimoqiiarlo  e de- 
ciino(|ninlo  sccolo  Tarie  del  colorirc  i vclri  fu  col- 
livata  eon  ainore  e con  gloria  dalTordine  de’ Ge- 
suati,  segiialamenle  iiella  Toseaua  aveiido  cpiesU 
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iHuUa  oporalo  nci  Duoiui  Ui  l'ireiizo,  Ji  Arczzu, 
(li  Pisa,  n aïlrove.  Neirarcliivio  dell* opéra  dcl 
Diiotuo  di  PÎ!>a  :jOii  luUavia  le  partUc  <li  spcse  c 
le  ricevulc  dei  padri  Gesuali  per  le  fineslrc  di 
vclro  da  loro  colorite  per  quella  eaUedrale,  corne 
pure  câisluno  neirarchivio  del  convento  di  San 
llareo  in  Firenzc  le  riccviilc  dei  mcdesiini  rcligiosi 
per  i veiri  da  essi  colorili  per  il  novizialo  del  eon- 
%en(o  suddelto.  Non  occorre  citaro  i veiri  di 
Milano  cbe  formaiio  la  maraviglia  dell'  arle  nel- 
Tepoca  in  cui  furoiio  dipinti.  Sia  che  gP  Ilaliani 
non  molto  curasscro  cscrcitarsi  in  qiicslo  generc 
di  piltura,  o i veiri  dei  quali  dovetleru  servirai 
non  ben  facesscro  all'uo|>o  (conic  era  di  quei  di 
Venezia  rifiutali  dalla  più  parte  perché  non  ben 
trasparenli)  certo  egli  è che  gli  oltranionlani  ci 
ebbero  facilincnle  supcrali  net  fonderli  e ne)  colo- 
rirli;  ma  per  ciô  che  appartieiic  ai  disegno  c alla 
composizione  delle  storie  c degii  ornauienli  clic  vi 
si  vollero  efligiati^  î nobtri  vineono  di  lunga  inano 
quelli.  Il  [æriodo  più  luminoso  délia  piltura  dei 
vetri  c Torse  H secolo  deciinoquinlo  c parle  del 
seguente,  In  cui  chiuse  la  sua  carriera.  Il  Berlin!, 
la  cui  perdila  cancora  rimpianla,  fece  rivivere  con 
somma  iode  qucll’arle  fra  noi. 

Anche  la  larsia  ncl  secolo  di  Leonardo  locco 
mêla  allissima,  e si  puô  dire  che  i!  risorgimeiilo 
c la  gloria  da  lui  dala  all’arle  crisliana  in  llalia, 
cd  in  lA)Uibardia  spcciahuenle,  iiiTlui  [mtenlemcnle 
andic  su  la  larsia. 

Le  opore  di  intarsio  conosdiite  dagli  antichi 
soUo  la  genuina  appellazîonc  di  o/ms  sectile  ineglio 
coiiccrnevauo  le  coiumellilurc  dei  luariiii  ad  uso 
inosaico. 

Perciocchè  ignoras!  se  veramonteavessero  nolizia 
c pratica  dl  quelle  che  noi  volgarmenle  diciamo 
(arsie.  Nei  teiiipi  più  a noi  vicini,  cominciossi 
<|uest’arle  acollivare  in  llalia,  allorquando  la  pro* 
speUiva  si  andô  |>erfezionnndo  con  Topera  del 
Brunellesco.  Posevi  aoiorc  il  rinomalo  scuUore 
Bcnedetlo  da  Majano,  e la  collivù  con  moUa  sua 
Iode,  siccoiiie  puô  vcüersi  per  gU  aroiaüi  délia 
sacristia  délia  calledrale  liorentina,  che  sono  bel* 
iissimi;  e per  le  porte  di  una  sala  del  palazzo  Vec- 
chio, uvc  di  legûi  commessi  fece  uua  figura  di 
Dante  Alighieri,  cd  una  di  Francesco  Pelrarca; 
per  lacère  di  qucllo  slupeiido  lavoro  ricordalu  dal 
Vasari,  die  lo  slesso  arlelice  inviô  in  Uagheria  a 
Mallia  Corvino.  Ma  i Toscan!,  coiiic  quelli  che 
crano  occupati  in  arli  assai  più  nobili  e duralure, 
lasciarono  la  larsia  ai  Veneli,  die  la  porlarono  a 
rarissima  perfezionc.  Padova,  Venezia,  Trevigi, 
Verona,  si  abbellirono  di  opéré  stupende  di  com- 
inessu,  duvule  in  gran  parle  a Ire  iiiuitaci  Olive- 
taiii,  i!  più  cctebrc  dei  quali  c fra  Giovanni  du 
Veronn.  E queslo  pro\erà  sempre  il  nicrilo  suo, 
che  volemlu  il  sommo  poiilelicc  Giulio  11  adoriiare 
con  siiïaUi  lavori  le  porte  e i sedili  del  pala/.zu 
Valicaiio,  invilato  a Uoiiia  fra  Giusanni,  gli  feec 
eun  disegno  di  Raffaello  escguireluUa  qiiclTopera, 


onde  egli  Irasse  bellissima  Iode.  E invero,  chi  non 

10  prcdichcrà  sommo  in  qucsTarle,  dopo  veduli 
i poslergali  del  coro  nella  calledrale  di  Siena  ivi 
IrasporlaÜ  da  MonTOlivelo?  Tullo  ciô  che  possa 
la  larsia  nel  gcncrc  di  prospclliva,  vi  si  ainmira 
cseguito  con  una  bellezza  di  disegno,  con  uua 
verilà  ed  una  diligenza  niaravigliose.  Poire!  citaro 
allrcsi  molli  allri  arlcHei  ilaliani,  i qiiali  operarono 
cgregiamenle  nci  cori  delte  cerlose  di  Pavia  c di 
Bologna;  in  qiiello  di  San  Francesco  dt  Assisi , e 
scgnalamcitle  in  qucllo  dclla  callcd^e  di  Gillàdi 
Caslello,  le  larsie  del  qiiale  si  crcTlnno  iii  parle 
cscgiiile  con  disegni  di  Raiïaellino  dal  Colle.  Mu 
corne  sono,  quasi  direbiK*si.  innnili  in  llalia  i lavori 
di  qiiesla  sorte,  per  non  dilnngarci  soverchiarnente 
diremo  che  (uUi  coloro  i quuli  presero  a collivarc 
queslo  graziüso  genere  di  sculliira  (e  comc  laie 
incritô  aver  luogo  nella  sloria  del  conte  Cicogna- 
ra),  o si  allcnncro  a sole  opéré  di  pros(>cttiva , 
corne  più  facile  a produrre  una  grala  illusione,  e 
allor  fa  di  mestieri  che  luUi  riconoscano  sovraiio 
maestro  di  qiiesT  arle  fraie  Giovanni  da  Monte 
Olivelo;  o presero  a rilrarrc  slorie  c figure,  c al- 
loraèd’uopo  confessare  che  niuno  ebbe  mai  vinio 
fra  Daiiiiano  da  Bergamo,  conie  qucgii  che  non 
pure  era  diligenlissiino  nella  csccuzione,  ma  sa- 
pendo  Ungerc  a mara\iglia  con  diversî  eolori  i 
legni  dei  quali  dovea  giovarsi  nePe  sue  slorie, 
sollcvô  la  larsia  al  merilo  dalla  pitlura. 

1 primi  unnl  délia  vila  di  queslo  arlcfice,  scrivc 

11  Marchcsc,  sono  dalle  più  fUte  lenebrc  rlcoperti, 
e noi  ne  ignoriamo  (ullavia  Tanno  délia  nascila, 
i genitori,  la  condizionc;  riinasloci  solanicnle  il 
nome  délia  palria,  per  T uso  iiivaiso  presso  i reli- 
giosi  Mcndieanli,  nei  primi  duc  sceoli  délia  loro 
istituzioiic,  di  denominarsi,  non  già  dalla  fainiglia, 
ma  dal  luogo  del  naseimcnlo.  Il  conte  Tassi,  che 
scrisse  a lungo  ialorno  gli  ariclici  bergamaschi , 
confessa  esser  slalo  deluso  nelle  sue  ricerchc;  seb- 
bcnc,  é d’ uopo  il  dirlo,  non  fossero  Iroppo  accu- 
rate.  Segna  per  scmplice  coiighiellura  i natali  di  fra 
Daihiano  nei  priiui  del  4500,  al  che  non  possianio 
assciilire,  trovandosi  nel  4527  già  cclebratissimo 
nel  niagislero  delle  (arsie.  Il  perché  slimiamo  più 
simile  ul  vero  collocarnc  il  nasciuienlo  nel  4490  o 
in  quel  lorno.  AITanoniino  aulore  délia  nolizia  di 
opéré  del  disegno  délia  prima  mclà  del  secolo  dc- 
ciiiioseslo,  piibblicala  dal  dullo  Morclli  bibliolc- 
cario  délia  Marciaiia  in  Venezia , andiamo  debilori 
di  una  inollo  rilcvanlc  scoperla,  per  la  quale  si 
vicnc  a conoscere  in  parle  il  maestro  di  fra  Da- 
mianu  nei  lavori  delta  larsia.  Ricordando  egli  per- 
tunlo  alcune  cccellenli  opéré  di  arle  in  Bergamo 
nella  cliiesa  di  San  Dumeiiico,  soggitinge:  u ln  la 
cappella  maggiore  li  banclii  de  larsia  son  de  maii 
de  Fra  Damian  Bergamasco  converso  in  San  Do- 
meneghu,  ebe  fu  discepulo  di  Fra....  Schiavon  in 
Venezia.  Li  disegni  de  le  delle  (arsie  fiirono  de  luano 
de  Trozo  de  Munza  c de  Bernardo  de  Trevi,  dcl 
Rrainanlinu  c allri;  c sono  islorie  dcl  Tcslamenlo 


vccehio  c prospcUivc.  Per  la  qualc  autorilà  si  de* 
duce  che  fra  Dainiano  fu  discxqiola  di  un  religioso 
lllirico;  c chc  per  appreiidere  que^l’arlc  si  recassc 
in  Venezia;  se  in  queila  vece  non  vuglia  credersi 
piuUoslo,  die  quel  fraie  scliiavonc  cosi  si  appel- 
lasse,  non  dal  Itiogo  dei  natali,  ma  dal  vero  co* 
gnome  délia  faïuiglia. 

La  prima  voila  chc  ci  é da(o  rinvenirc  il  nome 
üi  Fra  Dainiano  da  Dergaino  nelle  anlidie  Meino* 
rie,  non  è già  in  palria,  ma  si  in  Bolugna,  ove 
questo  arleficc  passù  la  piti  parle  dd  \iver  suo. 
In  un  libro  dd  Consigli  del  coiimmiIo  di  San  Do* 
inciiico  di  qiicsl’ ullima  dllà  \edulo  dal  conte 
Tasüi,  sollo  l'anno  tôlBJeggcvasi  la  segiieulc  par- 
tila:  U Annn  1518,  Fralcr  Damianus  de  Bergomo, 
liomo  perilissiinus,  singularissimus,  et  unicus  in 
Tarte  ddla  larsia,  conversus,  receplatus  fuit  in 
filiiim  convenlus.  " La  data  del  1518  doxrebhc  es* 
sert  un  erroredi  slainpa;  pcrdocdiè  sla  scritlo,  in 
un  aiilico  libro  dd  (kinsigli  di  qucllo  sle>so  con- 
vento,  il  segueiile  rieordo,  sotlo  il  giorno  :M  di 
oUubre  ddl'anno  45^8:  » Fra  Daiiiiano  converso  fu 
aceettalu  per  ligliuulo  dd  convenlo  dal  padre  Ste* 
fano  da  Bologua  priore,  e \ocaii  del  capilolo,  ha- 
vendu  prima  liaMila  la  iieenza  dd  Vieario  ddl’Or* 
dinc,  padre  fra  Paulo  Bultigclla,  c dal  vieario 
generale  ddla  Cungregazione  di  Lumbardia  , fra 
Doineiiieo  da  Corlamcdulo,  e dalli  deflinilori  di 
ddla  Ooiigrcgazione.  Qucllo  fra  Daniiano  è qudio 
chc  lia  fatle  le  sedie  dd  coro  co^t  bene  inlagliale 
che  c uno  sUipcndu  iniracolo.  Quindi  possiatno 
ragioncvolnicnle  conghidliirarc,  che  ^olcllüü  I l)o- 
menicani  di  Bolugna  adoriiare  d'opera  d'iiilaglio 
c üi  Cüiiiim'S‘«ü  il  proprio  coro,  iiilesa  la  celehrilâ 
di  queslu  loro  coiifraldlo,  lo  iii\ilasscro  a qiid- 
Topern,  c a iiieglio  afTczionarlo  al  convenlo,  \c  lo 
aggregassero,  o,  corne  dicuno,  lo  afligliasscro  al 
inedc.vimo;  c iiivcro,  Taiiiio  ddTafligliazMmc  ri- 
spoiide  a qudio  in  cul  ilicde  coniindamcnlo  al  la- 
voro.  Clic  poi  fosse  di  giâ  grandissiiiia  restimazione 
in  ciii  era  fia  Dainiano  si  dcduce  facilmcnle  da 
queslo,dic  scmio  in  qiid  Iciiipo  niedesimo  in  Bo* 
logna  un  allro  vaicnie  inlarsialore  hulogno.se,  de* 
nominatu  Antonio  Asindü,  non  perlunio  a lui  pre* 
ferirono  il  Bergninnsco. 

Ddmtiinare  cou  ccrlezza  l'anno  in  oui  qnost’ar- 
tdice  M'iiiie  in  Bologna  non  ci  c dalo,  ma  indu* 
bilalamonle  >idimorava  nd  4 5:17,  e forsc  alcun 
tonipu  innaiizi.  l/opiTadd  miovucoro,  alla  quale 
era  slalo  imilalo  fra  Daniiano,  mm  clibe  priiicipio, 
corne  si  disse,  die  iiel  1528;  c in  prima  i rdlgio.si 
lo  riclilcscro  di  iino  speriinento.  Consislcva  queslo 
iii  Tare  sdtc  sediii  con  ogni  possihile  diiigciiza  c 
bcllezza  di  disegnu  edi  iniaglio,  n norma  de’quali, 
qiiando  soddisfucessero,  duvcaiioscgiiitarsi  gli  allri. 
Disegnô  egli  primamciile  lutta  Tardiildlura  dd 
incdesimi.  duc  il  coriiicionc  c i pilastiini,  sollo 
de' quali  fecc  ricorrere  un  doppîo  imbasamcnlo. 
Liilro  gli  speedii  dei  poslcrgali,  c dnppiede  ai 
sedili,  feee  quuUordid  sluric  fru  grandie  piccolo. 


con  selle  teste  di  sanli.  Net  primo  rilrassn  la  sloria 
di  un  sanlo,  obe  non  si  piiô  conosci^rc  sc  fosac  un 
5^11  Pdronio  vescovo  di  queila  ciltà,  o un  san 
Mcolù  di  Bari  già  (ilolare  di  queila  chiesa;  nel- 
TinibasanuMito  vi  fecc,  in  piccole  figure,  il  sacri* 
fizio  d’Isacco,  che  c cosa  rarissima;  dap|)ie<ti  vi 
ef(igiû  la  lesta  di  san  Giovanni  Ballista.  Nelsecoiido 
flgurù  un  fatio  ddla  vila  di  san  Nicolô;  nella  base, 
il  ballesiiiiü  di  Gesù  Ci’islo;  dappiedi,  la  testa  di 
san  Dnmenieo.  Nel  terzo  rassembro  la  lapidazioiiu 
di  san  Slcfano  prolomarlirc;  nella  base,  AdariK)  ed 
Fva  ne)  paradiso  Icrri'stre;  dappiedi  la  testa  di 
san  Piclro.  Nd  quarto  rilrassc  la  coiisersione  di 
san  Paolo;  nella  hase,  Tadurazione dei  Magi;  dap- 
piedi un  Agniis  Dei.  Nel  quinto  si  vede  la  Mad- 
dnleiia  a piedi  di  Gesi'i  Crislo  ncl  convilo  del 
Fariseo;  nella  ba.<^e,  T Angclo  chc  discaecia  Adamo 
ed  Eva  dal  paradiso  Icrrcslrc;  dappiedi,  la  tcsla 
di  san  Paolo.  Net  sesto  feee  il  marlirio  di  sanla 
Caterina  dalle  Ruote;  nella  t»asc,  Tuceisk>ne  di 
san  Piclro  da  Verona;  dappiedi,  la  lesta  di  detto 
sanlo.  Ncl  seltimu  espresse  le  nozzc  di  Canaan; 
nella  base,  Mos<r  che  ric'cvc  le  tavole  délia  legge; 
dappiedi,  la  k'^la  di  saiiT  Alessandro. 

In  queslo  (a\oro  fraie  Oamiano  diede  taie  una 
prova  del  suo  valore  nelTarle  d' iutagliare,  eom- 
meltcrc  e tingerc  il  Icgiio,  da  superarc  di  lunga 
iiiano  tutti  quelli  che  iiinaiizi  a lui  avcvaiu)  operalo 
<ii  tarsia,  c toglierc  agii  avvenirc  ogni  speranzn 
di  mai  poterio  r.iggiuiigere.  Imperocelit*,  infiiio  a 
quel  lenqM)  la  più  parte  dcgii  artelici  si  crano  te* 
nuti  paglii,  iii  opère  eosifTalle,  a soli  lavori  di 
prospcUiva,  perché  quelle  avevano  termine  di  canti 
Ni\i,  che  cominetteiido  insicme  i pi’zzi  facevano  il 
profdo,  c pareva  d' un  pezzo  il  piano  delT  o|>era 
joro,  schlnuie  fosse  stato  di  innuiiierevuli  parti 
composto.  Gdoru  |H)i  che  impresero  a Iraltare 
soggclli  di  sloria  non  adoperavano  clie  due  sole 
tinte,  il  biuneo  cioé  c lo  seiiro;  laddu\c  fra  Da* 
mtano  conoblte  il  modo  di  tingere  il  legno  con 
nno\i  c diversi  colori,  più  |icrfctlamenlc  chc  non 
a\eva  fatio  fra  Giovanni  di  Monte  Oliveto,  ado- 
pcramlo  egli  il  primo  arque  di  solimali  e d’ ar* 
scuieo,  e ulio  di  zolfo,  coii  Topera  dei  quali  giunso 
a colurire  c lunicggiare  le  suc  piccole  sloi'ie  tanto 
benc,  da  non  scnibrare  già  o)>era  d'inlaglio,  ma 
si  di  libero  c franco  pcimcllo.  Nei  selle  |>oslcrgali 
or  dinaiizi  ricordali,  si  amiiiira  squisila  l>ellezza 
di  disi'gno,  ricchezza  c verilà  di  composizionc,  dul- 
cezza  c perfc/iniie  d'intagHo;  cziandio  ncllc  pin 
piccole  e iiiiimie  paiii,  corne  piaidc,  crlie,  aiiimali, 
fregi  c ornamcnli  di  fiibbriche,  ccc.  Alcuüc  di 
qnesle  slorie,  c s»*gnnlaim‘nte  queila  dclle  Nozzc  di 
Canaan,  non  che  il  convilo  del  Fariseo,  sembrano 
bozzetti  di  un  quadro  di  Paolo  Vcronesc;  e crediamo 
non  possa  Mil»  rsi  opéra  più  bella  <ii  qucsle,  e per 
il  modo  onde  sono  aguruppalc  e veslite  le  figure, 
e p(T  ricchezza  cd  elogaiiza  delTarcliiteltura;  ammi* 
randosi  iii  esse  la  \aiidà  e prcziostlâ  (Ici  marmi, 
ncllc  cuiomie,  ne)  pavimciito,  cil  in  (ulto  il  ritiia*^ 
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nenttt  dcircJiflcio.  Veto  è chc  i disegni  di  qiiesle 
slorie  non  sono  opera  del  iiosiro  fraie,  al  qualc 
solo  si  deve  ta  esceuziono  ; ma  noi  ne  loderenu»  il 
buon  gusto  in  procurarseli  olliini,  e iiel  valersi,  in 
fatlo  di  archileltura,  di  quelli  dcl  cclcbrc  Vignola, 
corne  è indubUalo  facesse.  A tuUo  cio  siaggiungano 
gli  slupendi  lavori  di  rabcschi,  di  ornalo,  d’inta- 
glio,  sognataincnle  qiielli  dcl  coriiicioiu*,  chc  sono 
un  miracolo  di  pazienza  c di  buon  gtislo.  Se  il 
coule  Tassi,  qiiando  fu  in  Bulogna,  avesse  con  di- 
ligenza  niaggiure  considcrala  quest' opera  di  fra 
Damiano,  \i  avrebbe  rinvcnulc  alcunc  notizic 
preziose  per  la  cronologia  délia  vila  di  lui.  Ncl 
primo  seggio  adun(]ue  rarlefice  segnô  il  pruprio 
nome  in  qucsloinodo:  Fratcr  Daxums  de  Bkhcomo 
FAaEBAT.  Ndla  sloria  del  coiivilo  dcl  Fariseo  vc- 
desi  pcndcrc  dal  mezzo  délia  voila  dcH'cdilizio  un 
carlellino  raccomandalo  a soUilissimo  (ilo,  nel  qualc 
si  Icggc  Fanno  4528,  chc  è qtiello  in  cui  riiila- 
gliatore  diede  coinineiamcnlo  al  luvoro.  Dnppiedi 
al  primo  seggio,  ove  c la  lesla  di  San  Giovanni 
Batlisla,  c segtialo  raiiiio  1530,  in  cui  lerminù  il 
dcllo  speriinetdo;  die  ù a dire,  nel  periodo  di  soli 
due  anni.  Ciô  leggesi  cliiaramenle  nell’  ullimo  sluilo, 
appiè  del  quale  avendo  lignrato  un  libro  aperlo, 
vi  scriôse:  I.ncijoati’u  noc  on*s  Ausnais  B.  P.  F. 
Stefam  Fiscaraiu,  eo(,hf.  Gli.  \'ic.  féliciter  expletcm 
A>.\o  MD\x\.  Fra  gli  ornnmenti  di  un  pilastrino  sla 
scrilto:  Fréter  Damivms  üe  Bergomo;  e in  un  altro: 
Frater  Stef.  Fos.  Nella  base  poi  di  un  altro  pila- 
strino, si  k’gge:  trk.  K.  ipe.®':  coro.nabatir  (fem- 
porc  tiarolux  imufrnlor  coronabniur).  E veramente 
in  quell’unno  1530,  ai  21  febbrajo,  Carlo  \ iin* 
peratorc  cingeva  in  Bulogna,  per  le  mani  di  Cle- 
inenteVll,  lu  corona  iinpcriale.  Sc*ndo  qnesto  fallo 
slrcUamcnle  legalo  alla  sloria  del  nostro  artelicc, 
ci  è meslîcri  spendervi  aleune  brevi  parole. 

Era  lullavia  lacrimabile  raspetto  di  Borna,  chc 
le  armi  impcriali  avevano  conlamiiialo  di  sanguc, 
di  nefandezze  e di  rnpina;  il  ponldice,  per  roula 
c per  lo  üanno,  .smarrilu;  l'ilulia  dalle  continue 
guerre  diserln;  Bolugna  slessa  da  crudelissima 
faine  lra\agliata.  In  lanlacagione  di  tulto,  in  tanta 
universale  desolazionc,  rimpcralorc  giungeva  in 
Bologna  per  cingervi  la  corona  impériale.  Prece- 
devalo  Clcincnle  VII  punlelice  massiino;  seguivalo 
l'innumercvole  liirba  dei  principi  italiani  c atc- 
maniii;e  quegli  siessi  sohlali  chc  aveano  spiela- 
lanicnic  saeclieggiala  la  sanla  cillé  c vituperalo  il 
Vicario  di  Cristo,  ornavano  il  trioiifo  di  Cesare. 
Nel  giorno  5 novembre  del  4529,  Carlo  V si  ap- 
presenlava  al  cos|>elIo  di  Clémente;  c al  primo 
raggtiardai'si  in  \iso,  dice^i  clie  per  puco  impallidis- 
sero  cniranibi.  Cesare  ullora  solcniicmenle  diebia- 
rOfinnanzi  alla  inultituüine,  cbe  senza  ordinesuo 
Carlo  di  Borbuiie  ave\n  roiiimesso  tanta  scellera- 
lezza  a duimo  c sfregio  «Il  Sua  Sanlilà,  c delta 
\enoronda  religione  di  Crislo....;  non  user  cgii 
dalo  giainmai  un  ordiiic  rosi  barbuin  c funcsiu; 
scnlirne  prufomlo  doloro;  e avcrlo  con  pubbliei 


segni  manifeslalo;  cd  esser  pronto  a far  palesc  a 
tutlo  runiverso  quanla  fosse  la  riverenza  cbe  ci 
nulriva  per  il  Vicario  di  Crislo.  Se  papa  Clemenlc 
preslassc  fede  a qucsle  parole,  non  so;  irrlo  si 
abbraccinrono;  cd  cvvi  ebiscrive  clic  da  quell'ab' 
braerio  fermaronsi  i iiiiscrandî  fati  délia  fioren- 
lina  Bcpubblica! 

Di  mezzo  ai  lieli  festcggiamcnii,  Carlo  c CIc- 
nienlc  non  isdegnarono  prcndere  dilello  delle  Arli 
cbe,  a soleiinizzare  quel  meniorabile  avvenimenln, 
facevano  pompa  di  niara\ igliose  bcllezzc.  Eravi 
nllora  in  Bologna  Tiziano,  Alfouso,  (.ombardi,  il 
Bagnacavullo,  Giacoino  Francia,  quel  Irislo  di  Amico 
Aspertini,  cd  altri  mollissimi.  Chiesc  il  ponleficc 
délia  cclebrc  scullriiT  Properiia  De’Bossi,  c fugli 
risposlo  chc  in  quei  giorni  niedesimi  rinfelice 
aveva  cbiiisa  la  sua  carriora  morlulc:  la  quai  ntiova 
assai  dolsc  al  ponleficc.  Nel  giorno  5 dicembre 
deU'aniio  1529  l’impcralorc  rccossi  a vcncrarc  il 
sepoirro  del  padre  saii  Domeiiico;  c <lopo  avéré 
considerali  i tiiolli  e rarissimi  capolavori  délie  arli 
ilalianc,  onde  vaganicntc  si  adoriia  la  chiera  del 
santo  fondatore  , fermossi  niara\ iglialo  davanli 
aile  tarsie  di  fra  Damiano  da  Bergamo.  Né  iKtIcndo 
cgIi  eredere  <|iiellc  slorie  eseguile  di  legni  corn- 
messi,  ma  dubilando  in  quella  scce  fosscro  dtpinic 
suli'assG,  a meglio  cbiarirscnc,  sfoderalo  lu  slocco, 
scain  c lolsü  alcnnc  parti  del  lavoro;  le  quali  in 
mciiioria  del  fallu  non  furono  più  resliluile.  Preso 
da  grandissima  anunirazinne,  dopo  che  cbbe  cinla 
la  corona  impériale,  voile  di  bel  nuovo  c più  ac- 
curainmente  disatninarc  T opéra  del  fraie  domeni* 
cano,  e conoseerc  il  modo  da  lui  lenulu  in  esc* 
guirc  quegli  sliipcndi  lavori. 

Il  giorno  7 di  inarzo  dclTanno  4530,  Cesare, 
lollo  seco  Alfonso  d’Estoduca  di  Ferrara,  e alcuui 
principi  délia  sua  Corle,  si  porlo  al  convenlo  dei 
frali  Predicalori;  e andando  difilato  alla  povera 
cella  di  fra  Damiano,  picchio  all’uscio  ond’csscre 
inIrodoUo.  Il  fraie  avendo  aperlo  e conceduto 
l’ingresso  al  solo  impernlorc  , preslamcnlc  il  ri- 
chiuse.  Fermale,  disse  l’imperalore,  quegli  cbe  mi 
seguc  é il  duca  di  Ferrara.  Ben  conoseo  costui, 
rispose  fra  Damiano;  per  cio  apptiiilo  ei  non  avrà 
mai  accesso  in  mia  cella.  — ‘Eelie?  ripigliù  Carlo  V, 
avelc  forsc  onde  dotervi  di  lui?  — Udile,  Maeslà, 
soggiuiisc  il  frate:  doveva  io  da  Bergamo  rccarnii 
in  Bologna  per  imprenderc  Topera  di  queslocoro; 
aveva  nieco  qucsii  ferri  chc  qui  vcdele,  pochi  nel 
numéro,  e nocessari  al  lavoro,  onde  mi  studio 
giüvarc  allé  Arli,  c spendere  degiiamenic  la  vila. 
Toccalo  appena  il  confine  del  Ferrarese,  non  pure 
si  Aolic  elle  io,  povero  fraie,  pagassi  un  grave  ed 
ingiuslo  baizello;  ma  il  modo  ne  fu  al  tulto  villano. 
Ora,  ducché  quel  duca  comporta  ne'suui  Slali  si- 
mili ribaldcric,  ben  é doverc  cbe  cgii  non  veda 
(pjesT  opéra  chc  ' oi  vcdele. — Queslo  Irallo  di  indi- 
pcndeiiza  duvelle  sembrare  inollo  nuovo  a Carlo  V, 
n^'O  a non  riiiA cuire  cbe  \ilissimi  adulalori ; pure, 
sorridendo  cceliando  si  profferse  di  ollencrgli  dal 
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üuca  Alfonso  ogni  piii  ainpia  &atl»fa£iunc.  Msdio 
clicella,c  narrali  airE>lcii»ei  ruolivi  üeila  Cüllera 
di  fra  Pamianu,  il  duca  promise  rislnrarlu  (k‘l 
8^>rr«.Tlo  tianno,  e gli  corimldtc  oziandio  pali'iili 
per  le  qiiali  co>i  corne  i ««uoi  allic\i,  passando 
|>cl  Ferrares(‘,  fus.sero  fraiicali  per  seinprc  da  (|iial- 
sivoglia  daziu  c gabella.  Quiiiili,  non  senza  gio- 
coude  rUa,  cnlrarono  liiUi  iieila  celia  di  fra  Du- 
niiano,  il  quale  a fur  loro  cono}>ccrc  clic  le  sue 
slurie  ili  comineyso  non  eraiio,  sicconic  diibilavano, 
dipiiile  cul  peiineilo  sulTasMe,  loUo  un  pialleltino, 
|>a$sollo  con  forza  sopra  le  niedesime;  c nioslrù 
corne  i colori  fussero  riiiiaslt  in  (iitla  la  loro  in- 
tegrità  c bellezza.  Quindi  oiïeri  in  dono  aU'impe* 
ralorc  iiiia  sloria  vaghissiina  délia  Cro<’ilhsionCf 
ed  uirallra  al  duca  di  Fcrraia,  che  inollo  le  cb- 
bero  care. 

Dal  coiivcnlo  di  San  Domcnico  di  liologna  il 
pensiero  facilniente  si  Irasporla  a qiiello  di  San 
Giuslo  iiella  Spagna.  Quaiile  \olle  Carlo  V nclla 
sua  soliludinc  si  sarâ  raiiinientalo  di  qucsio  col- 
loquio  con  fra  Daroiano! 

Continuandod  alla  %Ua  del  nostro  arlcllcc,  ornai 
chiarili  i religiosi  doinenicaiii  del  merito  rarissimo 
di  questo  iiilarsiatore,  per  il  saggio  di  selle  slalli 
già  ulliiiiali,  gti  diedero  ordiiic  di  conipierc  nel 
modo  stesso  il  riinanenlc  del  coro.  Il  conte  Tassi 
accciHia  assai  broemente  quesl’opcra,  lace  l’anno 
in  ciii  ebbe  cüiniiiciainento,  e solo  av>crte,  clic  dal 
libro  dei  Consigli  di  deUo  convenio  si  deduee,conie 
ncl  1531  fu  (alla  uiia  ringhiera  all’area  di  San 
Doinenieo,  ed  iin  pulpilo  nelia  cliiesa.  Eoco  il  lullo. 
Avendo  noi  a\uto  la  sorte  di  riiiveiiirc  gli  anlicbi 
libri  dclla  fabbrica  délia  chiesa  e del  convenlo 
niedesimo,  ove  sono  copiose  notize  delle  opéré  di 
DamianOf  ci  studierenio  fa\ellarne  con  ogni  pos- 
sibilc  diligciiza. 

Tre  opéré  grandissime  sembl  a chc  simullanca- 
mente  fusscro  aflidale  a qiiesto  arldicc.  l'iia  spal- 
liera  (cosi  truxasi  denominalu),  etoè  a dire,  aleuiii 
grandi  ai  nindi  da  coilocarsi  nclla  cap|)clla  di  Sun 
Uoiiienico  [K;r  chiuderx  i i xasi  sacri  c i paraiiieiiti 
ad  usu  del  ciilto;  un  pulpilo  nclla  cliiesa;  c il  pro- 
seguimciito  dcl  coro.  Qiic>ln  inultiUidinc  di  lavori 
abbisogiiaxa  deiruiulo  di  più  braceia.  E xcraniciile 
lino  dairaiino  ir>2ü  era  slalo  poslo  ai  serxigi  di 
fra  Dumiaiio  un  cerlo  /unelto  da  nergamo;  e nel 
4530^1111  Francesco  di  Lorenzo  Zumbelii,  per  anni 
(juallro,  con  salario  corne  cra  sotilu  tre  anni  fa, 
prima  clie  (ornasse  a Bergamo.  Da  dû  si  üeduce 
che  lino  dal  I5i7  fra  Damiano  fusse  in  Bologua, 
ed  avesse  seco  il  delto  /ambelli.  Firallra  nolizia 
ci  sonimiiiistra  il  Giornale  délia  Cliiesa  ; ed  é che 
troxunsi  dnli  scudisei  ailo  slesso /ambellt,  tlunaro 
di  fra  Damiano  suo  maeslro,  che  dice  averax  uto 
dai  monaci  di  Sun  Gioxanni  di  Farina  per  gindi/io 
clic  diede  al  loro  euro.  Per  le  ipiali  parole  ci  c 
manifestu  die  il  nostro  converso  inlarsialore  fosse 
cliiamato  in  Panna  a purgere  giudizio  di  un’opera 
di  mulla  rilexanza:  c eiô  ne  dice  la  estimaziunc 


in  cui  cra  già  Icniito  in  nltrc  cilla  dcH'lUlia.  B 
memoria  nulle  nntiche  carte  di  un  altro  valentis- 
simo  inlarsialore  domcnicano,  alliexo  cerlaiiienle 
del  Da  Bergamo,  cd  ignorato  da  tnlli.  Appellavasi 
fraie  Beriiardino:  cra  iigualmcnlc  conxerso,  c di- 
ci\si  (lisstpuh  di  fra  Damiano.  Di  questo  fraie  Ber- 
nardiiio  ê qiiclla  bcllissima  porta  che  dalla  chiesa 
incUc  nclla  sacrislia.  Ci  è riinasto  lullaxia  un 
clenco  <lf  spi’se  occorsc  per  la  medesiiiia  scrillo  da 
un  certo  fra  I^doxico  arcliista,  o voglianio  dire, 
custode  dell'Arca  del  padre  SaiiDomenico  nel  1533, 
c fra  le  xarie  spese  truxasi  quclla  pei  disegiii  falli 
eseguire  da  un  pittorc;  c si  ricorda  scgimlamente 
qncllo  di  una  Vergine  Anniinziata.  Venne  ullimala 
ccollocata  al  suo  luogo  ncl  giorno  21  giugno  4533. 
Qucsia  porta  ha  due  sole  slorie,  non  che  alcuiii 
lavori  di  prospetliva,  ed  ê eseguila  in  ogiii  sua 
{xartc  lanto  maestrex  olmcnte , chc  si  slimerebbe 
oficra  di  fra  Damiano.  Ma  per  ciù  che  spetta  a 
quesrultimo,  diede  egli  comiiiciamenlo  in  prima 
ai  lavori  degti  armadi  intornu  air  Area  di  San  Do* 
menico,  ai  12  dicenibre  4530.  Ne  segnô  con  ogni 
accuratezza  lutte  le  spi’se  lo  slesso  fra  Ixidovico; 
e iiei  principio  si  legge  quclla  per  i disegni  di  tutto 
il  laxoro;  e appiè  del  Giornale  scrivc  lo  stesso  ar- 
cliisla  clic  questi  disegni  furoiio  procurali  da  fra 
Lcandro,  elle  è TAlbcrli,  ccicbre  scriltore  di  quel 
convenlo,  il  ipialc  con  niagnillchc  lodi  raininenta 
in  più  liiüghi  dellc  suc  opère  la  virtù  di  fra  Da- 
miano. Qucsia  spalliera,  o armadio,  ebbe  il  suo 
termine  nel  giorno  49  aprile  delTanno  4534;  cioè 
neilo  spazio  di  circa  Irc  anni  c mezzo.  Eziandio 
questo  iavoro  di  poco  cccede  in  lunghezza  i selle 
slalli  chc  abbîamo  già  descrilli.  Venne  , non  so 
(|uanüo,  dalla  chicsa  trasportuto  nella  sacrislia, 
e serve  all’uso  di  chiudere  i parameiiU  sacri.  Sono 
quatlro  armadi  a destra  c qualtro  a siiiislra;  in 
ugnuno  dei  quali  sono  otto  slorie,  quatlro  nella 
parle  superiure,  c allrcllanle  nclla  inferiore.  Le 
siipcriori  sono  fatti  delTanUco  Testainenlo;  le  iii- 
feriori  sono  storie  dclla  vila  «lel  padre  san  Do- 
menieo.  Ncl  primo  a manca  si  legge:  Frxter  Dx- 
XII  xMS  Bcruomensis  ori's  i>sig>e.  e xcramentc  c 
questo  uno  dei  più  perfelti  lavori  del  nostro  iii* 
tursialore,  c per  bcllezza  di  disegno  e squisita 
eseciizionc  non  code  punto  ai  sedili  esi'guili  dallo 
slesso  nel  1528. 

Non  per  anche  cra  del  Uitlo  compiuta  V opéra 
di  quesli  armadi,  chc  i religiosi  del  convenlo,  nel 
giorno  12  aprile  4534,  si  accoglievano  a consiglio 
per  delil>erare  inlorno  ai  lavori  che  reslavano  a 
fursi  per  la  cüiiliiiiia/.ione  del  euro.  In  questa  adii- 
nanza  furouo  proposti  tre  quesiti:  se  si  do- 

vessc  prosoguire  il  nuoxo  coro,  del  qiiale,  ollre 
i selle  slalli  chc  or  sono  du  cinia  , eruno  di  già 
slali  cscgiiUi  allri  duc;  2.*  .sc  quei  giuvani  sccolari 
chiumati  in  aiulo  di  fra  Daiiiiatio  si  doxessero 
lencrc  lullaxia  in  sno  servigio;  3."  sc  in  luogo 
dei  medesimi  non  isliniassero  i padri  più  oppor- 
(uno  valcrsi  deU*  opéra  di  alcuni  laid  del  cun- 
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vcnlo,  O farli  vcDÎrq  da  nUrovc.  Per  siiïuUa  guiâa 

snrebbero  anmiaestrati  iii  quc$r  arte  allri  gio- 
vani  rcligiu6Î,  cou  loro  proftUo  c (Idl’Orditie.  1 
Padri  cuti  unanime  deliberazioiic  rispondevano: 
ebe  consideralü  le  apese  g^a^  issiine  iiiiporlate  dai 
già  faUi  lavoriy  notlram  panpertatem  dfformauti' 
bu»y  non  sulamente  iimi  se  ne  dovessirru  iinpren- 
dere  dei  niiovi  ma  nè  eziundio  pro&eguire  quelli 
de!  cüro;  c clic  con  la  jrpaf/iVra,  già  prossiriia  al 
suo  termine,  si  volcvano  eoinpiute  tulle  le  opère 
di  fra  Damiatio.  Al  secondo  quesilo  rispondevano: 
elle  loslo  dccorso  il  tempo  per  il  quale  Francesco 
ZambelU  si  cra  obbligalo,  si  licenziassc,  ne  allri 
subentrasse  iu  sua  vecc.  Al  lerzo  : clic  non  do- 
vciidosi  iraprciidcre  più  alcun  lavoro,  non  era 
necessario  aumenlarc  il  novero  dei  conversi,  ma 
ebe  fra  Daiiiiaiio , il  Zambelü  , c i due  eoiiversi 
ebc  in  quel  mciilre  lo  aiutavaiio , soli  dovessero 
ulliiuare  qiianto  ancora  rimaneva  a farsi. 

Per  quesla  deliberazîonc  si  indugiù  allri  selle 
anni  a riprendere  i lavori  dei  coro.  SoUo  ranno 
4535  si  legge  nei  libri  dei  convenlo,  corne  a fra 
Damiano  fosse  (ollo  il  locale  a lui  concedtilo  per 
uso  délia  sua  professione,  concedendoglieric  in 
quclla  vece  un  allro  per  lo  seopo  niedesinio.  Nel 
4536,  slecome  scrive  il  conte  Tassi,  fra  Damiano 
oUeneva  dal  sommo  poiilcfice  Paolo  III  un  brève 
in  dala  degli  8 sellcinbrc,  per  il  quale  si  conferma- 
vano  tulle  le  indulgcnzc  clie  Cleinenle  VU,  sendo 
in  Bologna,  aveva  conccdule  per  la  cappella  dei 
padre  San  Domcnico  di  quclla  cilla. 

Il  consiglio  preso  dui  padri  dei  convcnlo  di  far 
cessarc  tulle  le  opère  di  fra  Damiano  non  diirô 
lungamcntc;  conciossiacbè  ncl  gioriiale  dcH’ar- 
chivisla  fra  Lodovieo  si  rinvicne  una  memoria,  la 
quale  narra  conie  nel  1537  fosse  dui  medesimi 
ingiunto  al  nostro  inlnrsialore  di  proseguire  i la- 
vori dei  pulpito,  c dar  principio  a-  quelli  délia 
poiia  dei  coro.  Cosi  quelle  clic  quesla  più  non 
esislono,  e si  ignora  ebe  ne  avvcnisse.  Lo  slcrnii- 
nalo  lavoro  dei  coro  non  venne  inlrapreso  chc 
cinque  anni  dopo.  Ma  innaiizi  vogliamo  acccniiare 
un’opcra  la  qualc,  qiianlunque  assai  piccola,  non 
perciü  c mono  pregicvole , eseguila  dal  nosiro 
arlelicc  alcuni  anni  prima. 

I iiionaei  Benedellini  di  Perugia,  inlesi  ad  nb- 
bellire  il  luro  lenipio  cou  o&ni  niunuTa  di  arli  (c 
veramciitc  pmbi  in  Kalia  gli  vanno  innanzi  per 
qiieslo  pregiü),  uvevanu  divisalo  di  far  eseguire  un 
magnifico  coro  cou  l’opra  dei  più  valeiiti  iiilnglia- 
tori  cd  inlursiulori  di  quel  sctolo.  Dicesi  ne  ollc' 
lu’SsiTü  da  BafTaello  di  Lrbino  il  disegiio,  sebbene 
allri  ne  creda  aniorc  nafraelliiio  «lal  Colle;  e <il 
ccilü  egli  ê laie,  ebe  non  è facile  vedere  cosa 
più  p^ege^olc  di  quclla;  laiila  c relcganza,  la  >a- 
rielà,  la  ritrliezza  dcl  lavoro,  ebe  corne  maraviglia 
deir  arle  \cnnc  ilbisiralu  e Inciso  per  le  sulIcciUi- 
dini  delt'ulMie  Biiii,  rcligioso  di  <|ucllo  siesso  in- 
signe immaslcrü  tli  San  l*idro.  Cbi  fosse  l’aile* 
Ikc  ebe  lanto  iiiacslrevoliiHiite  cMgui  un  si  slii- 


pendo  lavoro  d’ inlaglio  si  (rova  ricordalo  dagli 
scriltori  Perugini  c dal  eonlc  Tassi,  col  nome  di 
maestro  Slefano  da  Bcrgaiiio;  ma  credo  ebe  iini- 
\crsalmenle  si  ignori  ebe  qucslo  Slefano  da  Ber- 
ganio  fosse  fratellu  di  fra  Damiano.  Il  nome,  ta 
pallia,  l’clâ,  la  professione  (poiebè  fra  Damiano 
ave>a  un  fralello  appcilalo  Slefano  cd  inlagltalo- 
rv\  tullu  concorre  a |>ersuaderceiic.  Duvendusi  fare 
una  porta  al  dclto  coro,  ornala  di  comiiicsso  , 
scinbra  ebe  maestro  Slefano  oflerissu  Topera  dei 
fralello  domenicano,  e a lui  \ennc  loslo  affidata. 

Vi  fece  egli  perlanlo  nelle  due  imposte  duc  slorie 
c due  leste  di  sanli:  cioc  iiella  parle  supcriorc 
una  Verginc  Annunziata  dalT  Angelo,  c la  liglia  di 
Faraone  ebe  campa  il  pargolcllo  Mosè  dalle  ac- 
que  dei  IVüo;  c iiclla  infcriorc,  la  lesta  di  san 
Pictro  e quclla  di  san  Paolo,  chc  sono  replica  di 
quelle  eseguile  nel  coro  di  San  Domcnico  di  Bo- 
logna. Queslo  lavoro  gli  venue  fatlo  assai  bene 
e cou  grandissima  diligenza;  ma  al  prcsciilc  c 
niollo  danneggialo.  Dicesi  che  fra  Damiano  lo  ese- 
guisse  nel  4535,  e ne  avesse  iiO  scudi  di  mer- 
cede. 

Ma  egli  è ornai  tempo  ebe  prendiamo  a favcllarc 
deU’opra  più  imporlanlc  di  queslo  célébré  iidar- 
sialore  nella  qualc  spese  il  rimanente  délia  sua 
vita,  vo’üire  il  coro  di  San  Domeiiieo  di  Bologna. 
Manderemo  innanzi  alcune  nolizie  sloridie , e 
quindi  passeremo  a de$cri\erlo. 

Che  il  coro  sopraccilalo  avesse  cominciamenlo 
l'anno  4511,  chiaro  apparisee  da  quesla  cifra  ebc 
leggesi  nel  primo  seggio , MXL  (leggi  MDXLI).  In 
un  libro  di  spese  délia  ebiesa  medcsiiiia,  sollo 
Taniio  4544,  si  Irova  la  imporlanlc  nulizia,  ebe 
maeslro  Slefano  da  Bergaino , fralello  di  fra  Da- 
miano,  si  dava  in  aiulo  al  inedesimo  |>er  i lavori 
dei  coro,  per  ordiiie  dei  patirc  priorc  fra  Slefano 
da  Bologna;  c ebe  qucslo  maestro  Slefano  avea 
seeo  per  garzonc  un  ccrlo  Zampiero  da  Padova. 

Anibiduc  ave\ano  slanza  in  convcnlo,  erano  spe-  ^ 

sali  di  tullo,  e avevano  di  inercede  scudi  sei  c 
mezzo  d’oro  fra  Tuno  c T allro.  Aggiunge  la  ine- 
moria  clic  coniinciarono  a lavorare  nel  giorno  26 
aprilc  4511,  e proseguirono  lino  a lullo  il  24 
agoslo  di  quello  stesso  aiiiio.  Nel  25  parlirono  am- 
bcdiiCjfoise  in\ilali  allrove  per  aleun  sollecilo 
lavoro,  ma  nel  21  scllembrc  già  erano  di  rilor- 
nu  , c ripiglia\ ano  l’opera  dei  coro.  Per  quanlo 
lempo  iiincslro  Slefuno  aiiilassc  il  fralello  non  c 
ricordalo.  Avvcrlono  perù  le  Memoric  sopraccilalc 
corne  neirullimo  pagamcnlo  maeslro  Slefano  in 
luogü  di  scudi  sei  e mezzo,  corne  erasl  convenulo, 
ne  voile  selle  e mezzo  , dicemlo  ebc  innanzi  di 
venire  a Bologna,  fra  Damiano  gli  aveva -fallo 
.scrixere  ebe  tanli  ne  avrelilie  riceuiU.  Per  cessar 
le  qiieslioiii  gü  xenne  dato  (piaido  ebiedeva,  e si 
parti.  Quai  lavori  siano  doxuli  a queslo  rarissimo 
artebVe  non  ci  è nolo;  ma  con  Itilla  ragione  pos- 
siamo  credero  clie  opéra  sua  siano  nella  più  parle 
gli  inlagli  dcl  coro,  e scgnalamcnlc  il  lavoro  sUi- 
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pciuJo  dc‘l  cornicionc,  ne)  qiiale  non  ben  soi  clic 
più  ()ebba  ammirarsi,  sc  il  disegno  vario,  ricco  ed 
€lcganle,o  la  ililigcnUssinia  cscciizione.  Prallanlo 
il  buon  converso  domenicanOf  uiulalo  verosimil> 
mente  da  frate  Bernardino  c da  fratc  Antonio  da 
liUiiigiana,  proseguiva  riiilraprcso  lavoro.  Ne)  seg* 
gio  XIX  scri.sse  l’anno  1542;  c nnalmenlc  ncl  cor- 
iiidoiie  sopra  V ullinio  seggio  dcl  lalo  de^lro,  è a 
chiarc  noie  scrilto:  4550  Fr.  Dajiiam  s Bercomensis 
Ord.  Pr.sdic.  fecit. 

Dopo  le  quali  nolîzic  ci  faremo  a parlarc  dcl 
merito  di  (ullu  il  lavoro.  L’attual  coro  délia  chicsa 
di  San  Domenieo  di  Bologna  iiovera  nella  bua 
luiighezza  28  sedili  siipcriori  per  parle,  cd  attri  28 
iiircriui'i  doc  in  tiiUo  ben  1 12  , de'(|iiali  pen'i  è 
ibtoriula  la  sola  parle  superiorc.  .\ella  désira  parte 
vitrasse  la  sloria  del  Nuovo  Testanienlo;  nella  si- 
nislra  qnclla  dciranlico.  In  <]ue»(a  sono:  la  crea- 
ziunc  del  niondo;  Adaiiio  cd  Eva  discaeciati  dal 
Paradiso;  la  morte  di  Abclc;  il  diliivio;  il  sacri- 
fizio  di  Meldiisedecco;  Abramo  in  allô  di  adurare 
i Ire  angeli;  il  sacritizio  d’fsacco;  la  vendita  di 
Giuseppe;  il  siio  trioiiro;  il  Ruvelo  aniciile;  Musc 
elle  iolima  a Faraone  di  lasciar  parlire  il  popolo 
ebreo;  la  cena  deirAgiiello  pasquale;  i)  passag- 
gio  dcl  Mar  Rosso;  la  cadula  dclla  manna;  Musè 
elle  pcreuole  la  pictra;  Musé  oraiile  sul  moule; 
quandü  sul  Sina  rieeve  le  (avule  délia  Icggc; 
l’Area,  ed  il  tlorirc  dclla  verga  di  Aronne;  il  ser- 
pente di  broiizo  imialzato  nel  dcserlo  a salvezza 
dcl  popolo;  Sarisoue  elic  atterra  il  Icmpio  dc’Fili- 
stei;  David  clie  uccidc  Golia;  la  disfalta  de*  Fi- 
liste];  David  <lanzanle  innanzi  T Area  dcl  Testa- 
ineiito;  (a  regina  Saba  innanzi  a Salomone;  Giubl>e; 
Tobia  elle  risana  il  padre  dalla  cceità  ; Giudilta 
die  uccidc  Oioferne;  e da  ullimo  la  sloria  dei  Irc 
funeiulli  nella  fornace  di  Bubilonia , siccomc  ê 
descritla  nel  libro  di  Daiiiele.  lu  lullo,  ventotto 
storie. 

Questo  primo  braccio  del  coro  domenicano , 
nella  eseeuzionu  non  pure,  ma  nel  dtscgiio  cziaii- 
dio,  è di  mollo  inferiore  ai  sette  specehi  di  fronte, 
cd  alla  parle  opposla  ; peieioediê  il  nudo  vi  è 
assai  debolnienic  dintornato;  il  piegarc  dei  panni 
ê trito  cseceo;  le  eslremità  non  benc  indicute;  il 
paese,  le  fabbridic,  Iroppo  rcmolc  dalla  perfezione 
delle  allrc  cose  di  fra  Damiano;  c noi  siamo  di 
avviso,  elle  sc  veramente  quesla  parle  c euntcni- 
poranca  a quella  di  fronle,  de)  die  dubitiamo  torle, 
fra  Damiano  solo  dirigesse  il  lavoro,  ma  non  lo 
eseguisse , 0 al  più  in  alcuna  parte  snllanto.  E 
vaglia  il  vero,  ove  nei  seggi  di  frontc  ed  in  qudli 
dcl  bito  opposto  vi  è ad  ogni  tratlo  c in  Inogo 
assai  palese  ripelulo  il  nome  di  fra  Duniiano  u 
raniiu  in  cui  escgiii  il  lavoro,  in  quesla  sini- 
slra  parle  non  vi  c niai  ricordato.  Il  perche  sa- 
reblie  assai  ragioiievolc  la  coiigcllura  , die  questo 
edebre  iiitarsiatore  facesse  sollanio  la  parte  desira; 
c elle  sciido  statu  iici  teinpi  poslcriuri  Iraslerito 
il  coro  dalla  na\e  di  tiiczzo  dclla  diicsa  iicl  vasu 


nmplissiino  ove  si  (roTa  al  prosenle,  non  bastando 
i seggi  a quella  slerniinala  liingliezza,  dovcsscro 
farne  eseguire  quasi  allreltanli  per  mono  di  ignoto 
c forsc  diseepolo  dello  slosso  Damiano.  Cerlo  ella 
c Iroppo  palese  la  difTcrcnza  dei  duc  bracci  dcl 
^oro  sudddio,  ne  abbisogna  di  mollo  studio  a 
ravvisare  le  due  diverse  mani  die  eseguirono  quel 
lavoro. 

Prendcnüo  a ragionarc  dd  braeeio  destro,  opéra 
induliilabilineiile  di  fra  Damiano,  esso  offre  lo  sto- 
rie  segiienti:  rAnnunciazione  ddla  Bcala  Vergine; 
lu  Visilazione  di  Santa  Elisabcitn;  la  Xalività  di 
Gi'SÛ  Cristo;  (a  Frcseiilazlone  al  tempio;  l’Adora- 
zione  dei  Mngi;  la  Purincazione  ddla  Vergine; 
la  Strage  degli  Innocenli;  la  Disputa  di  Gesù  Cri- 
sto cou  i dutlori;  il  Batlesimo  di  Gesù  Crislo; 
Cristo  tentato  nel  dcserlo;  la  Trasiigurazionc  sul 
Tabor;  Gesù  Cristo  die  gunriscc  griiifermi;  la 
Mulliplicazionc  dei  pani;  la  Resurreziunc  di  Laz- 
zaro;  l’iiigrcsso  (rionfale  di  Gesù  Cristo  in  Geru- 
saleinme;  il  Rcdcntorc  die  discaccia  i profanalori 
da!  tempio;  T iillima  Cena  coii  gli  Apostoli;  Gesù 
Cristo  elle  lava  loro  i piedi;  Crislo  orantc  ncirorlo 
degli  ulivi;  la  Flagcllazionc;  nella  quale  sloria  si 
Icgge:  Fr.  Damiams  de  Behcohû  conversus  on.  Præ- 
mcATOR.  facikbat;  la  Coronazione  di  spine;  la  Cro- 
ciüssione;  Gesù  Cristo  die  discendo  al  Limbo  dei 
Padri;  la  Rcsnrrczimie;  l’Aseensioiie  al  cicio,  c la 
diseesa  dello  Spirito  Suiilo  ncl  Ccnacolo. 

^oi,  per  non  dilungarci  sovcrdiinnicntc,  non  ci 
fiircino  a noverare  tutti  i pregi  c le  bcliczzc  onde 
spiciide  questa  destra  parle  dcl  coro  bologuese; 
solo  avverlirenio,  clic  per  correzionc  di  disegiio, 
l’ieea  e variala  composiziunc,  duteezza  d’intaglio, 
c (liligeiilissima  cseeuzione,  non  cède  pimto  ai  pri- 
mi  sedili  oseguiti  dal  4528  al  4530. 

In  ciù  die  spctla  alla  areliitcliura  di  queste  storie 
apparc  inanifcslamcnle  disegnala  da  un  >alcnle 
ardiitetto;  e già  si  disse  die  di  alcune  fornissc  i 
disegiii  il  eddire  Barozzi  da  Vignola.  Per  simil 
guisa  stimiamo  che  di  un  valenle  pillorc  siano  qudli 
ücllc  ligure,  laiilo  correllumcnte  vi  ù ceroalo  il 
iiuüo,  picgali  i panni,  disposli  i griippi  ddle  figure. 
Mirubilc  é un  puese  eseguito  ndla  sloria  del  Bat- 
Icsimo  di  Gesù  Cristo,  ncl  qiialc  superale  lutte  le 
diflicollâ  ddla  materia,  li  appare  morbido,  sfuniato, 
diligenlissimo.  L*uUiina  Cena  di  Gesù  Cristo  cou  i 
discepoli  ti  rammcnla  il  maraviglioso  Ccnacolo  di 
Leonardo  aile  Grazic.  A conlraffare  la  varietà  c 
prcziosiln  dei  niarmi,  venati,  macdiiali  in  mille 
maniéré,  si  giovô  niolto  avverlilamenlc  delle  ra- 
diclie  degli  albcri,  die  ofTiuiio  simili  sdierzi  di 
macdiic  c di  venc.  Ma  per  ciô  che  si>ettu  al  colore 
onde  avea  .sap>i(o  Uiigere  lanlo  vagameiitc  i suoi 
picculi  (jiiadri  itivano  l’ocdiio  lo  eerca,  diè  il  tempo 
lo  ha  cancdlatü  del  luUo;  c solo  ne  appariscono 
niciiiie  traccc  nei  primi  scUc  specchi  da  dma;  onde 
dubilammo  alcun  leiiipo  se  in  fuori  di  qudli,  il 
I imaneiile  fosse  csegiiilo  a colore,  o solamcntc  om- 
bralo  a ciiiaroscuro.  Ma  (e  parole  dcIl’Albcp  che 
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tn  favcllaiida  <Ii  queste  larsie  ne  loda  la  beliczza 
e varieli  del  colore,  dcl>lH)iio  ))crsiia(lerd  clie  il 
lungo  riOesao  dcl  sole  alibia  ngni  liula  ilistrulla. 
Avvenlurosamenlc  la  parle  clic  sola  noi  sliiniainn 
cseguiU  da  fra  Damiano,  Irovasi  benisslnio  con- 
servata,  ne  il  lempo,  né  gli  uomini,  né  il  larlo,, 
osarono  oITcndere  lanto  perfetlo  laAoro;  non  cosi 
avvennc  albraccio  sioislro,  ove  cnidelissinii  sono 
i danni  cbe  dovelte  palire  pii'i  cite  dal  larlo,  dalla 
mano  slcssa  degli  uomini,  essciidosi  alciino  preso 
il  barbare  diletlo  di  scalfire  grau  parle  delle  ligure, 
toglierri  i legni  commessi,  (>er  sostiluirvi  lamina 
di  pioDibo;  e cià,  a conlrafTarc  gli  eimi,  gli  scudi, 
le  oorazzc,  le  spade  dei  soldali,  nylle  varie  sloric 
ivi  cfflgiale,  che  a vederle  ti  scnii  bollire  neiraniino 
dolore  e sdcgno  contre  gli  aulori  di  lanla  roviiia. 

Ciô  è quanlo  per  noi  si  è potulo  rinveiiire  in- 
lorno  la  vita  c le  opéré  di  queslo  rarissinio  intar- 
sialorc.  Egli  mori,  corne  ne  allesla  Leandro  Alberli, 
il  giorno  30  di  agosto  deli’anno  1349,  avendo  quasi 
già  linilo  il  coro  per  dirizzarlo  nella  cliiesa  di  San 
Domenieo  (cerlamcnie  cusa  mirablle  al  niundo). 
Aile  magniliche  lodi  cbe  a lui  Iributarono  il  Vasari 
e l’Alberli  aggiungerenio  quelle  di  monsignor  Sabba 
da  Cosliglione,  il  quale  nc’suoi  Ricordi,  favellando 
degli  adornamenli  di  una  casa,  cosi  ne  ragiona; 
a Cbi  l’adorna  di  commesso  di  manu  di  fra  Gio- 
vanni da  Monte  Olivelo,  o di  fra  Raffaello  da 
Brescia  (Olivetano  ancb’csso),  o dclli  Legiiaglii 
iiiacslri  eccellcnlissiiui  in  tali  rsoreizii,  massima- 
nicnle  nellc  prospcllivc.  Ma  sopra  lultn,  cbi  le 
puo  avéré,  l’appara  c l’adorna  con  le  o|H're  piut- 
losto  divine  cbe  uniane  del  mio  padre  fraie  Damiano 
da  Bergamo  deirordinc  dei  Prcdicalori;  il  qnale 
non  solo  nellc  prospcllivc  (conic  quesii  altri  bunni 
niacsiri),  ma  nei  pacsi,  noi  casamenli,  nei  Ion- 
lani,  c,  cbe  è più,  nclle  ligure,  fa  cou  il  Icgno 
tulto  qiicllo  che  a pena  farebbe  il  grande  Apcile 
col  pcnncllo:  anzi,  a me  pare,  cbe  i colori  di  quoi 
legni  siano  più  vivi,  piiï  accès!,  più  vagbi  di  quclli 
che  usano  i pittori;  di  sorte  che  (|uesli  degnissimi 
lavori  si  possonu  dire  essere  una  nuova  piltura 
ccccllcntcmcnle  culurita  senza  colori;  cosa  mollo 
amniiranda,  ancurachc  non  nianco  inaraviglia  sia 
che,  essendo  le  oiicre  di  commesso,  l’occhio  quanlo 
più  si  affalica  lanto  meno  comprende  le  cunimis- 
sure,  che  non  è senza  stuporc  de’rignardanli. 
Queslo  buon  padre  in  linger  legni,  cd  in  quai  si 
voglia  colore  c in  conlrnffar  pieire  macchiale  e mi- 
sebie,  siccomc  c slalo  inlorno  ai  sccoli  nusiri  unico, 
cosi  penso  cbe  ai  fuinri  sarù  senza  pari;  c cerlo, 
nosiro  Signnr  Dio  gli  presii  grazia,  conic  io  credo, 
perché  II  vorrei,  per  esser  lecose  a buon  lerminc, 
di  poncr  ri'strciiia  mano  all’opera  di  San  Dume- 
nico  di  Ibdogna.  lu  credo,  anzi  son  ccrlo,  chu  si 
polrà  intilolare  l'otlaA 0 spellacolo  del  mondo:  e 
sicconie  i llabiloncsi,  gli  Assiri,  gli  Ivgizi  c i Greci 
si  vantano  de’loro  Icmpii,  piramidi,  colossi  c sc- 
polcri,  l'osi  la  felicc  Ibilogna  si  iiotr:i  gloriare  e 
vanlare  dcl  coin  di  San  Demenico.  lÀ  penhe  io 


non  vorrei  che  l'aniorc  c l’alTczione  che  io  porto 
al  mio  cccellenlissimo  padre  mi  facesse  riputare 
asscnlalorc,  cosa  da  me  molto  aliéna,  c massima- 
mcnlc  con  gli  amici,  coi  quali  senipre  il  vero  si 
ha  a dire,  mi  estenderei  più  ollre,  ancora  che 
tulto  quello  che  io  sapessi  dire  sarebbe  assai  meno 
dcl  merilo  délia  sua  rara  c singniare  virlù,  c délia 
oncslà  délia  sua  rcligiosa  c sauta  vila.  ” Dopa 
lanto  splendido  cncoinio,  noi  non  aggiiingcremo 
più  altro  sul  conto  di  fra  Damiano , c passeremo 
a dire  di  que’religiosi  che  egli  educô  all'arle  dcl- 
l'inlaglio  e dcl  commesso. 

Due  laiei  dmnenicani,  di  già  noli,  si  Icggc  csscrc 
slati  da  lui  ammaeslrati  o perfezionali  in  qncsie 
arti;  cioé  fra  Bernardino  c fra  Anionio  da  buni- 
giana.  Del  primo  non  abbiamo  cbe  un  brève  cenno, 
del  seconde  ci  lia  conservalc  alcunc  poebe  nolizie 
il  padre  Serafino  Razzi.  Cosi  egli  ne  scrivc  nei  più 
volte  cilato  Calalogo  dcÿli  ai  litti  domeiikani,  al 
num.  7.  U Fra  Anionio  di  Lunigiana,  converso  del 
convenio  di  San  Romano  di  Liicca,  c discepolo, 
conic  dicono,  dcl  prefalo  fra  Damiano,  ha  fatio  nei 
suo  convento  di  Lucca,  nclle  porle  del  coro  c délia 
sagreslia,  nei  Icggii  c all’organo,  alcuni  quadri  di 
larsia  mollo  lodati.  Lavorô  ancora  la  libreria  del 
convento  délia  Madonna  délia  Qucrcia,  poco  fuori 
di  Vilcrlio.  Nei  quai  convenio  délia  Quercia  aliresi 
liiii,  poebi  anni  sono,  i giorni  délia  sua  vila,  es- 
sendo di  clà  di  circa  ottanl’anni.  ” Dei  lavori  di 
qiicsto  fraie  Anionio  ricordali  dal  Razzi,  non  ri- 
mangono  che  i seguenti.  Nei  suo  convenio  di  San 
Romano  di  Lucca,  sono  di  legni  commessi  le  porle 
délia  sacrislia  c quelle  che  mellono  in  cliiesa,  ma 
si  le  une  conic  le  allrc  guasle  e malconcie  in  guisa, 
da  non  reslarnc  che  poclii  c miseri  avanzi.  lii  quelle 
délia  sacrislia  esegui  due  storie  délia  vila  di  San- 
sonc,  quando,  cioé,  porla  scco  le  porte  délia  cilla 
di  Gaza,  c quando  sbrana  c uccitle  il  Icône.  In 
quelle  poi  che  dalla  sacrislia  mellono  alla  cliiesa, 
fecc  duc  slorie  délia  Beala  Vcrginc,  le  quali,  ab- 
benché  nella  cseciizione  siano  ccrlanicnlc  inferiori 
a quelle  di  fra  Damiano  di  Bergamo,  non  pertanio 
appalesano  mollo  merilo.  Fcce  allrcsi  nei  gran  leg- 
gio  del  coro  alcuni  lavori  di  prospetliva,  e due  le- 
ste bellissinie  di  san  l’ieiro  c di  l’aulo  che  sembrano 
replica  di  ipicllc  dal  maestro  eseguile  nei  cori  di 
San  Domenieo  di  Bologna  e di  San  Pietro  di  Peru- 
gia.  1 lavori  ricordali  dal  Razzi  ncU’organo  délia 
stessa  cliiesa,  c quclli  ilcllà  libreria  délia  Quercia, 
più  non  csislono:  ma  rimangono  pero  alcunc  suc 
opéré  di  larsia  iiel  prcsbilerio  di  Santa  Maria  del 
Sasso  pressa  Bibbiena,  laciulc  dal  Razzi  c ricor- 
dale  dal  padre  Fiiieschi;  delle  qiiali,  per  non  cs- 
scre  meglio  deleriniiiale  ilallo  slesso  scrillorc , 
lion  ne  possianio  dir  allro.  L’anno  délia  morte  di 
qiicsto  religioso  ariclice  v noi  credersi  fosse  iiitortio 
il  i,ô81,  ovvcro  1585,  perciocché  il  padre  Scra- 
lino  Razzi  scriveva  la  sua  iHur'ui  de(jli  uomini  il- 
liistri  l’anno  1587  coiiie  appare  a pagina  382  délia 
iiic<lesinia. 
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Non  ignorianio,  in  moUi  luoglii  d'Ilalia  essore  no< 
rili  arlofici  vnlL*nU>sitiii  in  quo>lo  cd  in  ailro  genere 
Ui  arii  licllo;  c \oiiiaino  aoct'rlali  corne  nci  vemdi 
(luniinii  CAi^lano  di  un  inUgliatoro  duiiicnicani)  opè- 
re niaraviglioâe;  ma  le  ri|Kdute  preghieie  faite  agii 
ainici  di  fornirci  le  oppurlune  nolizie,  non  sorti- 
rono  alrun  efTeltu.  Ciô  basli  a nostra  disculpa.  Del 
rimaiienle , nui  slimianio  clie  il  solo  fra  üaniiano 
da  Bergamo  hasti  a manlenere  ai  Dunicnicani  il 
primato  nelle  o|>ere  dell’iiitaglio  e dcl  cotiimesso. 

Emulalorc  deli’illusire  fra  Damiano  fu  GioNaii 
Francesco  Capodiferro  t cui  la\ori  s'aiiiiiiirano  ne- 
gli  sluili  di‘1  coro  di  Sanla  Maria  Maggiore  di  Ber- 
gamo.  0|>erô  ivi  sni  disegiii  «lel  EuMo  cd  amiiiae- 
5lrù  neiraric  Pivtro  suu  fralello  c Ziniiio  siiu  (i- 
giiü,  onde  dopo  lui  ebbe  Bergamo  uiia  scuula,  dalla 
(|ualo  us<‘iruiiü  tarsialori  cccelloiiU. 

Net  euro  délia  Certosa  di  Pa\ia  si  ainniirano 
arlilk-iose  ligure  di  larsia,  dîslribuitc  una  |ht  ogni 
spaltiera,  *:  se  ne  crede  aulore  Bartoluiiico  da  Pola, 
nome  igmdu  nei  fadi  dell'arlc  per  mn.  Av\i  in 
ogni  ri<|iiadratura  un  buslu  di  un  Aposlulo  o di 
aliro  saiilo  disegnalo  sul  gusto  délia  seuula  del 
Vinci. 

I.ETTERE  E SCIKN/E. 

L'Ilalia  lornù  ad  csscrc  face  irradiatrice  delTîn- 
civiliinenlo  in  Kuropa  dupo  Tevu  iiiedio,  c da  lei 
parlirono  e si  diffiiMTO  le  seienze  e lelterc.  La 
sloria  delle  iiiedesiine  furmerebbe  grossi  >uluini  ed 
una  ooneatcnula  narraziune  del  prugressu  delle 
inedesimo  c incoiiipalibile  eoll’  indole  delT  opéra 
prescnic,  laoiide  orfrimno  a’  nostti  letlori  in  suc- 
einlo  i caralteri  dei  somiiii  clie  le  iiliistrarono  « 
dalle  (tuali  pulrù  ogtiuiio  farsi  Idea  délia  grandezza 
nnsira. 

D'A<|uino  San  Tomaso,  c Ira  i primi  non  sola- 
mente  cronulugieamenlc,  ma  per  nitezza  d'ingegnu 
e vastilâ  di  dutlriua  , c profondità  d’ inlellelio. 
Slmlin  sulto  Alberto  Magno,  oUeiine  gradi  neUTJiii- 
>ersUà  di  Parigi.  Teinie  ealledra  di  lilosolla  e di 
teologia  a richiesla  di  molli  piiiieipi,  in  \arie  citlà 
d’ llalia  c délia  Francia.  Fu  iii  somnio  pregio  le- 
iiiito  e ricercato  e onoratu  da'  sommi  ponleliei,  da* 
le  di  Francia,  di  Sicilia  e <li  Cipro,  scrisse  ora 
per  l’uiio,  ora  per  l'allro  varie  opere,  e clii  ^o- 
Icsse  erudirsi  inlorno  aile  sue  opéré  cd  alla  sua 
>ilu,  legga  Gtigliclino  di  Tocco , Suriu,  Quclif, 
Keliurd,  il  Bubeis,  Erasii'O  e Posseviiio. 

Daule  Aligliieri  fu  uoi  ûitorim  al  quale  Iroppe 
Cüsc  coa\crrebbe  dire,  e basla  aciTiinariie  il  nome, 
iiel  <piale  UiUo  c compreso. 

Franccseo  Pclrarca.  A quesfllluslrc  é debilrice 
la  lelleratura  ilaliana  de’ siioi  rapiüi  c luminosi 
prngres'i.  Visve  nilido  e saluilo  per  iiiuiti  aiiiii  in 
niila  a luUi  i siiuî  .suspiri  ü'amore  linio  o \eru  clic 
fosM*.  Serissc  poesie  luliiie  , per  le  «piali  credc\a 
di  passare  airinimortalilâ  , mu  lu  gloria  di  cui  si 
precinsc,  fu  per  il  suo  Canzonierf. 
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Giovanni  Buccaccio , du  Ccrlatdo , fu  scrilloni 
éloquente  c dissoluto;  coloro  elle  scrisscro  iiitorno 
aile  lelterc  italiane  gli  accordano  il  vanio  di  aver 
fallu  progredire  la  pru^a  ilaliana  col  suo  Deçà' 
tHcrone. 

Nicolù  Muciiiavelli , grande  inlelletto , clie  si 
adopero  (ler  la  sua  palria,  fu  marlorialo  colla  tor- 
tura dei  Medici,  sturieo , poülicu  e scrittore  del- 
Tarie  délia  guerra  , usse  pü^ero  bericlié  segre- 
lario  cd  ambasrialorc  délia  Signoria  di  Firenze; 
non  solaniente  in  Nila,  ma  eziandtu  dopu  iiiorln 
perseguilato.  Ma  iiiimurtale  riiiiarià  su  la  terra  it 
suo  iionu*. 

Loduvico  Arioslo , sommo  poêla,  scrissc  coiii- 
medie , satire , c T Orlando  /-'«Wojo,  ed  ebbe  dul 
suu  niecenalc  pel  niedesiiiiu  indccorusa  rreom- 
pensa. 

Saxonarola.  Eloquente  riformatorc  , fu  (h  ai- 
ruiii  rignardalo  <*ume  iiiarlire  illustre,  da  allri 
corne  faiialieo  impurtiino.  Péri  sul  rugu  , e le  suc  * 
ceneri  veiiuero  sparse  al  venlo. 

Giiiecardini  Francesco.  Scrittore  forbilo,  slorico 
infedelc,  zelaturc  de)  priucipalo;  nellu  shmilazionc 
c dissimubzionc  abili>simu,  per  cui  riusci  a lodc- 
^olc  mrla  nelle  imporlanti  missiuni  aflMalegli. 

Torqualo  Tasso.  Infelice  eti  immorlalc  poêla  , 
di  lilusu(ii-i  diainghi  déganté  scrittore,  aflIiMu  da 
sellcimc  prigionia,  rilonio  a libertâ,  ma  scinpre 
svenliiralo.  {jk  forluna  lo  pei'scguilo  lino  al  se(H)I- 
(TO  ; la  sola  morte  gli  c<mccdelle  riposo. 

AMo  Pio  Manuzio , cui  T llalia  deve  il  inaggior 
pregio  dette  sue  stampe,  c ne  dilulù  Tiiinussu;  fu 
in  laie  argoiurnlu  di  geijiu  subliiiie. 

Crislofuro  Colombo.  Scopri  ignole  (erre , üi- 
sebiuse  nuore  >ie  al  commmào , moltiplieù  ric- 
ebezze  c s>cidurc  agii  uumiiii , c fu  cou  ingrali- 
(udinc  rieoiiqicnsalo  da  coturo  rlie  avea  rcsi  ricdii 
c putenti. 

Marco  Polo.  Viaggialore  intn'prdo,  per  i ieinpi 
in  cui  \issc  più  preslo  imico  cbe  iiiera>  igliuso  , 
piigiiù  per  lu  patria  e \ isse  prigiotiiero  in  Geno\a 
chc  dcbcllù  la  rivale  Venezia. 

Amerigo  Vopueci.  Pin  furluiiato  clie  grande, 
usurpù  faiiia  c polere  per  lu  cecilà  dcgii  uoniinj  ; 
iinjvose  il  suu  nome  al  uuoxo  cunlinente,  die  da 
lui  non  fu  seopcrio. 

Galilcü  Galilei.  Sconlinalo  ingegno , istitiilore 
ddla  iiiüderiia  lilosolia;  dopo  aver  debelialo  il  di- 
spolismo  dd  peripalo,  diede  la  Si'ulata  al  cidu 
col  (deseopio  da  lui  iuvenlalo,  u didiiaK)  sut  suu 
truiiü  di  luce  iiiimoto  il  sole;  Tidrostulica  c la 
iiieccanica  giovù  co' suoi  sUulii  e leoreiiii;  fu  padre 
ai  giuxatii  alumii,  die  dal  suo  labbro  pendexano 
estalici  ; suffri  |>ersccuziuiii  c prigionia  c rifulse 
alla  terra,  die  rixerente  il  cote  e salufa. 

Fra  Paolü  Sarpi.  Pulenle  e sagaie  iiildidtu, 
ndle  lilosoiU-lie  c leologidic  discipline  primo  de' 
suoi  tempi , consultulore  ddla  lU'pubblica  di  Ve- 
nezia, gli  aiiatcmi  dd  Valicaiio  coiitro  la  stessa 
(onfutô,  piigiialalo  non  iiiulù  avviso,  c per  la  sua 
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Storia  délia  liitode  tridentina  cbbe  il  tua  nome 
gloria  per  lutta  Europa. 

Giovanni  BjUista  V'Ico.  Meravigliuso  iiilellello 
per  vaale  ed  emiiiènli  speciilazioni , merilamcnle 
chiamalo  il  Danle  délia  liloaofla. 

MaOei  Scipione,  di  vasla  monte  c protonda 
erudizione,  del  sapcre  ilaliano  sosleguo , cullore 
delta  poeaia,  vanio  e gloria  di  Verona  sua  palria. 

Muratori  Lodovico.  Compaesano  di  Barrozzio  da 
Vignola  fu  Lodovico  Muratori , clie  ad  acuto  in- 
gegno,  profondilà  e diuturnilà  di  studii  congiiinse; 
dall’  obblio  traase  cronisli , e la  sloria  spécial- 
mente  d’italia  è a lui  debitrice,  scrisse  di  morale 
e di  giurisprudenza. 

Sislo  V.  Felice  Perctli,  salilo  al  soglio  pontilieio 
presc  il  nome  di  Sisto  V.  Tenace , implacabile 
nemico  délia  violenza , baroni  c bandili  romani 
tenne  in  freno,  lo  Slalo  giov6  col  rigorc,  a nullo 
perdonando. 

Giannone  Pietro.  Bcllissimo  ma  svcnlurato  in- 
gegno,  la  Sloria  civile  del  reame  di  -Vopo/i  scrissc, 
che  gli  frultà  eaiglio  c prigione,  in  cui  dopo  ven- 
tenne  clausura  mori  da’  conicmporanci  compianto, 
da’  posleri  riverito. 

Melastasio  Pietro.  La  musa  drammatica  rccù  a 
nicta  lino  ad  ora  insuperata,  gli  alTulli  generosi  e 
gentili  deU’umaa  cuorc  con  splendido  modo  in- 
terpretù;  ad  immeritato  obblio  la  moderna  Icltc- 
ratura  il  condanna. 

Goldoni  Carlo.  Dell’ilala  Clio  dilello  cd  immor- 
tale  alunno , la  gallica  jallanza  confuse  ; perenne 
scuola  di  bcllo,  di  vero  c di  utile  saranno  le  suc 
commedie. 

Alfieri  Viltorio.  Colle  sue  tragédie  si  eresse  un 
trôna  di  bronzo  dal  quale  tuona  ancora  all'Ilalia 
sens!  sublinii.  Ma  llalia  è sorda. 

Parini  Giuseppe.  Arguto  poêla  ; i vizi  del  suo 
sccolo  flagello  con  ironica  salira,  unieo  in  lal  gé- 
néré; visse  povero  ma  grande,  e la  palria  lo  onora. 

Beccaria  Cesare.  Dei  dirilti  conculcati  dell'urna- 
nilà  rivendicalore,  délia  penale  legislazione  pietra 
angolarc , délia  pubblica  cconomia  splendido  or- 
namenlo. 

Voila  Alessandro.  L’cleltrieilà  profondameiile 
invesligaiido,  l’elellro  motore  inveiilô,  e dischiusc 
airingegno  spceulalivo  deU’uamo  ignote  vie,  per 
le  quali  esireine  distante  in  brève  si  superano,  e 
si  gareggia  col  pensiero  in  vclocilà.  Il  suo  nome 
sarù  immorlalc  coiiic  il  desiderio  d’arriceliire  fra 
gli  uoinini. 

Roiiiagiiosi  Gian  Domenico.  Delle  lilosofichc  e 
legali  discipline  eullorc  profomlo  ; il  suo  nome 
nellc  seienze  c imperiluro;  la  Ceiic»i  dei  diiitto 
lyeimlc  c immorlalc  alloro  su  la  sua  fronlc. 

Morili  Vineenzo.  Fu  chiamato  Dante  de’  siioi 
gioriii  ; l'Ilulia  lo  onora  corne  grande  poêla  c lilo- 
logo  profundo,  clic  l' itala  favclla  alla  sua  maestà 
ridnsse. 

Foseulü  Cgo.  I.’  ingcgno  suo  fervido  , rapido  , 
niilrilu  du  sublinii  e forli  idée,  rniiinio  fu  raido, 


anzi  bolleiile  disprezzatore  délia  forlutia  e Jclla 
iiiorle. 

Visconti  Ennio  Quirino.  Sconfinato  inlellelto  nel- 
r arelieologia  , de’  greci  classici  conoscitore  pro- 
fonde, delle  aniielie  iscrizioiii,  c pillure,  e scullure 
illuslralore  iinpareggiabile. 

Gioja  Melchiorre.  Con  gastigata  filosofia  razio- 
iialc,  ampia  raecolla  adunaiido  di  falli,  con  forte 
c coslanle  volontà  dello  nunicrose  c pregevolissime 
opère. 

Casii  Giovanni  Ballisla.  L’acuto  ed  epigramma- 
lico  ingcgno  che  nalura  dalo  gli  avea  coi  vizi 
delurpo,  brillé  nella  sua  e|iora,  per  salirici  versi, 
che  non  essendo  ora  inlesi,  diincnlicati  giacciono. 

Beizoni  Giovanni  Ballisla.  Inircpido,  infalicabilc 
siaggialorc,  idranlico  profondo,  fu  nellc  sue  sco- 
perle  ulilissinio  all’archcologia  cd  aile  arti. 

Bolla  Carlo.  Slorico  e niedico,  di  varie  slorie 
d' llalia  scrillorc  , ma  chi  dà  al  suo  nome  gloria 
e fama  iniperitura  é la  5lorm  delC  iiidependenza 
(TA  merica. 

Giordani  Pietro.  Filologo  acuto,  epigralista  scclto, 
deir  ilaliana  favclla  macsiro. 

Manzoïii  Alessandro.  D'Italia  vera  cd  unica  gloria 
vivcnic. 

DEL  TEITBO  IT.aUNO,  «ISICA.  COMIIEDIA,  « ISCHEaE  E DA.VZA. 

Cresciuta  la  liogiia  italiana,  crebbe  parimenic 
l’usanza  d'accoppiare  qualcbc  voila  la  niusica  alla 
pocsia  per  quel  segrclo  vincolo  che  l’una  all’altra 
tulle  le  arti  belle  avvicina.  Quel  niedesimo  istinio 
che  porta  gli  uomini  ad  esprimere  coi  |>arlicolari 
movimenti  del  corpo  rallegrczza  dell’animo,  onde 
ebbe  origine  il  ballo,  gli  porlé  cziandio  ad  accom- 
pagnare  i proprii  gesii  con  reric  parlicolari  infles- 
sioni  di  voce,  onde  ebbe  origine  il  canlo.  Quella 
scducenle  e incspriiuihile  simpalia,  che  mille  moli 
divers!  ridesla  in  loro  alla  presenza  di  un  amabile 
oggello,  quella  medesima,  infiammando  l'imnia- 
ginazione,  li  sollelica  puscia  a signiticarc  i loro 
senliincnli  in  vers!  ariiioiiiosi  e gradevoli.  L’allc- 
grezza  dunque  c l’amorc,  gcinelli  ligli  dclla  lisica 
sensibilité,  dovettero  esser  le  primitive  cagioni 
dclla  unione  di  coteste  arti  gentili.  Cosi  i più  an- 
lichi  companinienti  musicali  falli  nella  volgare 
favclla,  di  cui  si  conservi  incnioria  in  llalia,  furono, 
sccondo  il  .Minlurno,  il  Crcscimbeni,  il  Quadrio, 
le  ballate  c le  inluonale,  ovvero  siano  canzonclle, 
che  inluonavano  gli  amanli  per  dimoslrare  la  loro 
passionc  aile  donne  anialc.  Abbiauio  l’cscmpio  sul 
principio  del  sccolo  decimolcrzo  nel  célébré  iinpe- 
ralore  Federico  II  grau  prolcllorc  dei  poeli  e dei 
musici  chiamali  da  tulle  le  parti  per  ornarc  e il- 
Icggiadrire  la  sua  Corlc,  il  qualc  non  si  sdegné  di 
poclare  in  lingua  non  ancor  ben  purgala  dalle 
sieiliane  manière,  c di  far  canlare  dagli  aliri,  e 
cantar  cgii  slcsso  , i suoi  componinicnii.  iudi  a 
non  inollo  s’inirodusscro  le  maggiolalc,  spezie  di 
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caïUo  usa(o  nei  prinii  giurrii  <li  maggio»  Umpu  in 
oui  per  celcbrar  il  Hlorno  délia  primavera  crano 
solili  gli  aroaidi  a piaiilare  in  faccia  aile  (incslrc  délit* 
lor  innamorale  un  pieculo  arbosccllü  verde  di  nuova 
fronde  e abbellito  cun  f<»(oni  a piii  eoluri,  inlorno 
al  quale  ballando  e ripiegandosi  in  aollatzevol  fog- 
gia  diverse  truppe  di  giovani  canta\ano  certe  poé- 
sie clic  presero  il  nome  dalla  circo^tanza.  Vennero 
poseia  i canli  canmicta/cjcAi  a motivo  d’eseguirsi 
in  tempo  dicarnoxale  fra  le  brillanti  mascherale, 
onde  (auto  si  compiaee\a  la  giovenlù  fiorenlina. 
Loreiuo  de’ Modiei  deUo  il  matjnilico  era  l'anima 
di  colali  fcsle  dove  rappreseiitavansi  sovra  pomposi 
carri  Irionfali  guidai!  per  le  strade  di  Kirenze  fra 
gli  applausi  del  po|H>lo  pareediie  ingegiiose  allégorie 
allusive  per  lo  piii  a soggelti  amorosi.  Nel  seeolo 
decimoquinlo  cumineio  a niigliorar  il  gusto  délia 
musiea,  e liice  piii  thiara  si  sparse  üapfioi  colle  già 
am‘miate  aceademiedi  inusiea,  e cou  aiire  di  inusiea 
c di  iK>esia  islituile  a promuovere  per  ogiii  dove 
l’una  c l’altra.  Non  dubbiamo  oniellcredi  far  mcii* 
zioiic  délia  coH<jre<ja  dei  rozù  di  Siena,  utile,  quanto 
fosse allra  mai,  a’progressi  del  leatro  itaüano  non 
iiieii  elle  alla  niusiea  |Hrr  grinteriiiezzi  di  caiilo  e 
di  suono,  clie  si  frappoiieianu  aile  toro  farse  o cum- 
uiedie.  In  Verona  divcniieru  celt-bri  verso  la  nielà 
del  seeolo  decimoquinto  i Filariiionici  islituiti  u 
promossi  da  Alberto  Lavezzola.  Il  Lodigiano  Fran- 
cliino  Gafurio,  unode’più  illuslri  scriltori  di  mu- 
sica,  lciie\a  publilica  seuola  di  canlo  in  Milano, 
al  qualc  line  era  qui  slalo  ehianialu  a gran  prezzo 
dal  diica  Lodu\ieo  Maria  Sforza  Quesraccadcinia, 
eh’erasi  in  atlora  fonüata  in  Milano,  fu  forsc  la 
prima  di  tal  généré,  ti  re  Ferdinando  di  Napoli, 
gran  prolcUore  dei  letterati,  ehianialu  a se  il  sud- 
dellü  (lafurio  cou  altri  professori  di  musiea,  fondé 
ivi  uirAccademia  musicale,  (a  quate  divenne  col 
tempo  il  seniinario  de’più  grau  geiiii  clie  sieiisi 
veduti  iii  cotai  arle. 

Il  rinaseiimiilo  délia  pocsia  tealrale,  c la  fier- 
fezione  ove  giunsero  le  arli  del  disegno,  furono 
un'alli'a  epoea  deirincrenieiito  ehe  prese  la  musiea 
italiana.  Appena  coiiiparxero  le  commedie  d’Ario- 
slo,  di  Maeliiavello,  del  cardinal  Bibbiena,  e le 
tragédie  del  Trissinu,  del  Rueeliai  c del  Giratdi: 
ap|>eiia  la  pillura  eomineiô  a gareggiare  coi  grcci 
uriginaii,  dic  i piineipi  italiaiii  brainosi  d'aeerc- 
scer  Instio  e niagniliceiiza  aile  fesie  loro  si  pre- 
valsero  a cio  délia  uiiioiie  délie  tre  atii.  Allora 
s’uüi  sulla  scena  la  inusiea  aocompagnur  le  tragé- 
die nei  cnri,  c le  commedie  nei  prologhi  e iiegli 
interniezzi  die  si  framnidlevano.  Qiiesli  inlennezzi 
su!  priiK-ipio  eruno  iiiadiigali  cantali  a più  voci, 
ora  allusi\i  ali'argomenlo  délia  favola,  ora  di  sen- 
tiinenlo  diverse.  Ben  presto  perfezionandosi,  azioni 
imisieali  divenneru  da  rapprcsenlarsi  ne'tcnipi  di 
piibbliea  nl!egre/za.  Mei  ila  parlieolar  menzione  il 
bel  euinponimenlo  |»leno  di  greco  spirilo  d'iiiio 
ilei  piii  illu>lri  nieceiiali  delle  cose  inusicali,  qudio 
falto  da  (iiuvaiini  Hardi  de’conti  di  Vernio  a imi- 
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lazione  degli  anlidu  ptani  o giiiochi  pitici  chc  si 
celebravano  nella  Grecia  in  onore  d’ Apolline.  Si 
rappresenlô  in  Firenze  iiellc  nozze  di  Ferdinando 
de’  Medid  con  Cristina  di  Lorena,  col  titolu:  Com- 
bttühntnto  d"  Apolline  col  serpente.  La  scena  si 
apri  facemlo  vedere  ampia  foresta  in  mezzo  alla 
qiiale  si  scorgeva  la  grolla  del  ser|>enle.  Le  vieille 
piaule  erano  abbaUute  üal  medesimo.  Gruppi  d’uo- 
uiiiii  e donne  alla  greca  fuggia  veslili  vedeansi 
sbucare  da  diverse  parti  dd  bosco,  i quali,  non 
vedendo  il  serpente  fiiori  délia  grolla,  cantavano 
alternativamenle  al  suono  dei  varii  slroiiienU.  Fi- 
nito  il  canto,  appariva  il  serpente,  alla  visla  del 
qtiale  i Greci  s’iiiginoeeliiavano,  indirizzando  al 
cielo  in  piangente  suono  te  loro  suppliche.  H ser- 
pente allô  strepito  délie  voci  esce  dalla  caverna,  c 
giiatandoli  da  lonlaiio,  con  orridi  sibili  s’avvenla 
contro;  ma  seende  Apollo  dal  cielo,  e dopo  san- 
giiinoso  combattimenlo  l’uccidc.  1 Grec!  rh’eraiio 
fuggili  rilornando  c intuonando  il  loro  riograzia- 
niento  coroiiano  Apollo  di  fiori. 

Nelle  pastorali  poi  la  inusiea  feee  grandi  pro- 
gressi,  e indu  è l’apparalo  musicale  con  cui  don 
Garcia  di  Tuledo  v icerè  delle  Sicilie  feee  rappre- 
sciilarc  quclla  del  Trunsillo,  c nota  c aliresi  la 
magiiiticenza  con  cui  fu  posta  iii  Iculro  IMmbifa 
del  Tusso  cügli  intermedii  dellostesso  poêla  e posli 
in  musiea  dal  gesuita  Marotta,  corne  aneora  it 
Pttstor  fido  e tante  allrc.  Dagli  intermedii  e dai 
cori  passé  la  musiea  ad  aceoiiipagtiare  qualclio 
scena  eziandiu  del  componiinenlo,  de)  elic  abbiani 
una  prova  nctia  pastorale  inlitolata  //  saenfnio 
d’Agostiuo  Beccari  reeitata  in  Ferrara  verso  il 
4550,  dove  il  sacerdole  si  iiioslra  colla  lira  in  mano 
sonaiido  c eaiilando  ta  sua  parte  sul  tealro,  e si- 
inilmeiile  si  feee  ncllo  Sfortxinato  deli’ ArgeiiU,  e 
neir.lre/n^a  di  Alberto  Lollio  rappreseniata  alla 
medesima  Curie. 

Pei  niedesiiiii  passi  presso  a poco  vennesi  for- 
mando  la  decorazione.  Gli  speltacoli  falli  per  par- 
lare  agi)  occhi  nelle  pubbliolie  Teste  porlavano  sul 
principio  il  carallere  dei  loro  tenipi.  Consislcvano 
per  lo  più  in  cavalcatc  di  convenzione,  in  fuochi 
aceesi  nelle  pubbliche  piazze,  in  mascherale,  in 
musiea  di  lamburi  c in  tali  altri  divertinienli,  falü 
più  per  la  plebaglia  cUc  |>er  uomtiii  iiieivilili.  11  ri- 
sorginicnlo  delta  pUtura,  i)  lusso  clie  rende  squi- 
site  le  sensazioni  ucirallo  chc  le  molliplica,  fecero 
avverliti  gli  uomini  di  genio  chc  riminaginazionc 
dei  populi  riiigenlilit)  aveva  bisogiio  di  un  paseolo 
men  grossulano,  rhe  la  nuvilà  cia  delicatezza  ne 
dovevano  csscre  principali  ingredienli,  che  la 
favola  c rallegoria  polcvaiio  somminisirarc  agii  oc- 
chi una  folia  di  piaecri  sconosciuli,  e chc  luccava 
a lui  solo  a prevalersi  del  veru  e del  linlo,  délia 
iiaturu  c deirartc  per  dnre  una  luinva  iiiossa  alla 
fanlnsia.  c un  vigore  novelloalla  prospeUivn.  Si  eo- 
nobbeallre^d  che  rinduenza  di  quesla  sullo  spirilo 
era  assai  debule  e passeggicra  ove  rinforzata  non  ve- 
nissc  dali'ajulo  deirarti  compagne,  ed  cccu  la  prima 
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origine  di  qtiegli  speKaooli  frammrzzali  üi  poc&iu, 
di  ballo,  dî  niusica  u di  dccuraziom:  t-hc  si  trovanu 
ncMeni|ii  più  rciiioU,  e clic  pussonu  esser  consi- 
derali  corne  alIruUaidi  abhozzî  dcl  mcloüraniiiia. 
Fa  di  mcsticri  confrssare,  a gloria  dcll  Itaiiu,  chc 
u|>pun(o  in  qiiusta  nazione  Iruviaiiio  i primi  foidi 
de!  buon  gusio  iii  cusi  futio  genere,  coiiiu  appa> 
rirebbe  ad  evidenza  sc  presonlar  xutissinio  un 
quadro  slorieo  d<  iriiigcgnusc  fesie  cscgiiilc  nulle 
anlieiiü  Corti  ilaliane  in  oc<‘a$ione  di  pubblica  al< 
U^n‘Z2a.  Ci  conlcidercmo  perù  di  rccar  la  doscri' 
zioiic  di  un  solo  di  oolali  abbozzi  drammalid»  ebe 
fa  cpoca  iK’lla  sloria  dcll' ailes  divenne  allora 
-la  niaraviglia  d'Europa,  e cliesur\i  non  menu  di 
sUinolo  clic  di  iiiodellu  a qiianle  fcslu  si  fei-cro  in 
M'giiitu  nulle  altrc  Corli.  Fii  dalo  il  dellu  spdlucolu 
in  Toi'tuna  da  Bergunzu  Boita  nubile  Turlunese 
iirl  4480  iii  occasione  dullo  fesluggiarsi  le  iiozze  del 
susio  dura  in  Milano  Giu>anni  Galcazzo  Sfurza 
colla  piincipe^sa  baliella  d’Aragona,  chc  pa^sa- 
vuiio  da  quuila  cillù  per  rerarsi  a Milano,  duve 
giiinscro  il  primo  ftldirajo  del  suddedo  anno.  Ne 
parla  alla  dis»lusa  lo  slorieo  Trislano  Cuiro,  da  cui 
ne  raccoglierciiio  quelle  circoslanze  suKaido  che 
pussono  giovarc  ni  noslro  scopo. 

In  mezzo  ad  un  mugnincu  saloiic  circomlato  da 
iina  superba  galleria,  dov’ora  didi  ibiiilu  un  grau 
nuiiicro  di  sonalori  di  divers!  slromcidi,  si  vedeva 
uiia  grnn  lavula,  ma  seiiza  appareeeliio  di  sorla 
alctina.  Tuslo  che  il  duca  c la  duehessa  coniparvero 
iiicuminciù  la  Testa  apreiido  Giasonc  la  scciia  eogli 
Argoiiniili,  i qiiali  s’avanzarono  in  aria  miiiaceiusa 
ul  suono  di  una  sinfunia  giicrresca  porlaiidu  seco 
il  rainosü  vcflo  d'oro^  che  lasciarono  in  «luiio  sulla 
lavula  dopo  di  aver  cseguilo  un  ballo  liguralo,che 
rapprm'iilava  l’ammirazione  loro  alla  visla  di  una 
priiieipessa  culanlo  gcnlile,  e di  un  principe  cosi 
degno  di  possederla.  fndi  venne  Mercurio  seguilo 
da  Ire  (|iiadrigiic  di  danzalori,  c canlù  a solo  una 
specie  di  reeilutivo,  che  conleneva  il  racconlo  délia 
sua  uvvenlura  cmi  Apolline  paslore  allura  del  re 
Admclü  nei  enmpi  di  Tessaglia,  c rnccorlczza  usala 
da  lui  iiel  ruhargli  il  più  bello  frn  tuUi  i vilelli 
<leirariiienlü,  ciii  cgii  oITriva  iu  diuio  agii  sposi. 
Dopu  Mercurio  eomparve  Diana  veslila  da  caceia> 
triée  e necompngiiala  dalle  sue  ntnfe,  le  quali  al 
suono  di  busiiiereeei  stroiiienli  iMirluvano  sopra 
una  bnrella  indorutu  c coperla  di  frondi  un  bel- 
lissimo  eervo.  La  dea  cantando  disse  nul  presen* 
larlo  ni  suM'uni  esscr  quel  cervo  rineauto  AUeone 
Irasfoi  innto  in  simil  guisa,  ma  che  doveva  nella 
sua  disavvcnlura  repntai*si  forlunato  ahhaslniiza, 
puiclic  dopo  di  aver  cessalo  di  vivere  nicrilava 
c.vsere  ofTcrlo  a cosi  s.iggia  c cosi  amabile  sposa. 
Appena  paiiila  Diana,  rimasc  in  silenzio  rorehe- 
slru  per  dur  luogo  ai  suoni  doleissimi  di  una  lira 
du*  percossa  dalle  dila  d’Oefeo,  ch’erasi  avanzato 
in  mezzo  all'iidicnzn,  svegiiav  a nei  pelli  degli  aseuL 
lanli  r amniirnzionc  c T altegrezza.  Egliuiïi  i alla 
prineipessa  vaiii  uecclli  cl»>i  dicev a essergli  volall 


inlorno  per  iidir  rarmonia  délia  sua  celra  nicnlrc 
piangeva  rimmaUira  morte  délia  sua  Euridicc. 
Qucsia  canlilena  fu  airimprovviso  inlerrolla  da 
suoni  roniorosi.  Atalanta  c Teseo  coniparvero  in 
isceiia  scortati  da  varie  triippe  di  caeeiaturi,  chc 
con  danze  vive  e brillanti  rapprcsenlarono  una 
eaceia  di  gran  fracasso,  la  qualu  lerminè  coiruc* 
cisioiie  del  fanioso  cinghiale  di  Catedonia  oITerto 
anciresso  in  dono  fra  replicali  balletli  di  trionfu 
al  giovinc  sposo. 

La  seconda  parle  délia  fesla  conleneva  imo  speL 
(acolo  non  meno  siiigolarc.  Da  una  banda  eom- 
parve riride  sovra  un  carro  liralo  da  superbi 
vario  pinti  pavoni,  c seguitalo  da  un  coro  di  niiife, 
coperte  da  un  Irasparenle  leggerissiino  vélo,  che 
porlavano  bacili  d’argeiito  pieiii  di  siiïalli  uceelli. 
Dali’ ultra  si  vedeva  Ebe  dea  délia  gioviiiezza  che 
in  preziuse  bolliglie  recava  il  netlare  ch'clla  versa 
agii  dei  neirOliinpo;  acconipagnavala  un  coro  di 
paslori  d'Arcadia  carichi  d'ugni  sorla  di  legumi, 
e Pomona  e Verlunno  chc  dispeiisavano  i friitli 
più  saporili.  Perché  nulla  maiicassc  a cotanla  lau- 
lezza,  ecco  aprirsi  il  paviinenlo,  e sortir  da  (erra 
runibra  d’Apicio,  la  qualc  annunziô  canlando  es- 
sor vciiula  coin  dagli  abissi  affine  di  condir  le  vi- 
vamle  e d’aileggiadrir  il  convito,  facendo  gusiar 
al  palato  degli  sposi  le  squisiluzze  invenlate  da  lui, 
e che  uc(|uistnr  gli  fecero  In  allri  tenipi  la  ripula- 
ziune  dcl  più  deliculo  e più  vululluuso  fra  i Ro- 
mani. 1 duni  (crminarono  con  un  gran  ballo  coni- 
posto  di  nuiiii  mariltimi  e di  tulli  i Fiuini  délia 
Loinbardia,  che  porlavano  i pesci  più  squbili , 
eseguendo  nelt’alto  di  esibirli  ingegnosc  danze  di 
diverso  carallerc. 

Goininciù  allora  uii’aUra  specic  di  dramma  non 
incno  ingegiioso.  Orfeu  di  bel  nuovo  si  feceavanli 
mcnaiido  seco  Inieneo  con  una  lrup|ia  diAinorini. 
Tenevano  diutro  le  Grazie,  e in  niezzo  a loro  la 
Fede  coniugale,  cirelleno  presciilarono  alla  prin- 
cipessa,  rd  ella  le  si  offri  per  compagna  indivisa. 
Nei  menire  che  la  Fede  coinugalc  parlava,  Serai- 
raniide,  Elena,  Meüea  c Cleopatra  vennero  fuori 
per  inlcrroinperla  canlando  eiascuna  i Iraviamenli 
délia  sua  passione  e le  sediizicni  dciraniurc.  Sde- 
gnula  qiiella  nei  scnlîre  che  le  ree  feniniine  usas- 
sero  containinare  con  infuini  raccuiiti  la  purilà 
di  quel  giorno,  dà  ordine  ciic  vengano  scacriale 
dalla  sua  preseiiza,  al  cui  cumando  i proiiti  Anio- 
rini  inlrcceiando  una  dunza  rapidu  c viva,  si  slan- 
ciano  coiilro  di  esse,  le  perseguilano  colle  fiaccole 
accese:,  c alluccano  fuoeo  ai  nasiri  ed  ai  veli  onde 
aveano  ficgialc  le  lesle.  In  vece  loro  ecco  uscirc 
Liicrczia,  Aiiemisiu,  Giudilla,  Poreia,  Tomiri, 
Sulpizia  e Peiielope  porlaiido  nulle  maiii  le  palme 
del  piidore  che  avevanu  inerilalc  nella  loro  vila. 
Dopodi  uverle  offerte  alla  priiieipess.i,  cd  escgullo 
un  ballo  iiiodeslo  e nubile,  Baeeo  scorfato  da  varii 
eori  di  Salir!  eSilenI  diê  ruiiipinimto  eoii  una  daiiza 
aniniula  e grullesea  ad  uno  dei  più  inagnUici  csor- 
prendcnli  spellacoÜ  che  abbia  niai  vedulo  l’Ilalia. 
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Olire  lu  fesla  OcscriKu  altri  abboui  appariscono 
(Jt'iropera  in  musica  nel  ürainnia  intitolalo  la 
Concmione  di  San  Paoto  rapprt?»eiila(o  in  Ronia 
verso  l’aniio  4480  d’ordine  dei  cardinale  Riario, 
c nella  farsa  che  Alfunso  dura  di  Calabria  feec 
recitare  in  Caslel  Capoano  nel  4 402, opéra  di  Jaropo 
Sannauaro,  e <|ualche  altro  spellaculo  rammcniato 
da  Ldio  Riccoboni  e da  allri,  chc  non  furono  ap> 
punto  che  abbozti,  nè  alciino  d*essi  ci  dà  Tidea 
di  un  dranmia  croico  cuiitalo  dal  prinripio  lino 
alla  line.  La  iiiaggior  parle  degli  scrillori  ilaliani 
ne  atirihuiscono  riiivenzionc  ad  OUaviu  Rinuccini 
Fiorenlino  circa  il  1600. 

Facendo  noi  (pielta  dislribuziune  di  lodi  chc  a 
ciascuno  s'apparliene  neirinvenzione  ddl’opcru 
serin,  si  vede  chc  dec  la  cilla  di  Fireiize  ri|M)r- 
tarne  il  vaiilu,  principalmenlc  che  Giovanni  Bardi 
dei  cüiili  di  Veriiio,  e poscia  Jacopo  Cursi,  furono 
i iiim’iiali  presse  i quali  concorre^  ano  i priini  scril- 
lori di  niusica  dellu  cilla,  i cui  ragionaiiienli  cade- 
vano  per  lo  più  siigli  abusi  intrudutti  nella  musica, 
sulla  maniera  di  resliluire  l’anlica,  sepolla  da  tanlo 
tempo  sollo  le  rovine  deirim|MTO  roiiiano.  Tra  que- 
sli  valenli  niaeslri  si  disliiigue\ uno  Girolunio  Moi  e 
Vinrenzio  Galilei  padre  dd  faimiso  Galileo,  i qiiali 
furono  i prcf’ursori  nella  parle  leorica,e  nell'arle 
d’inlavolar  le  mélodie.  Si  credelte  da  loro  che 
|>CT  inigliorarc  la  musica  bisogna^a  lasciare  da  ban- 
da la  moiliplicilâ  délie  parti,  coltivar  la  monodia, 
seinpiilicar  le  iiiodulazioni  e sludiar  coii  ogni  ac- 
curalezza  le  relazioni  poste  dalla  natura  fra  le 
parole  e il  canin.  Vincenzio  Galilei  cnirù  coraggio- 
sanieiile  neli'arringo  col  suo  Olalnrjo  nuUa  musicn 
aiinVa  e uiof/eroa,  ove  in  persona  dei  cilalo  Bardi 
venue  aile  prese  col  conlrappunlisli,  es|Mmendo 
in  modo  lumiiioso  gli  errori  loro  c cuniballendoli. 
Non  coiilenio  di  qiiesto,  il  Galilei  (anlo  ^i  si  af- 
falieô  cüir  ingegno,  che  Irovo  nuova  maniera  di 
cantar  mélodie  ad  nna  voce  sola;  poichè  Mbbene 
avanli  a lui  si  usasse  difarle  culT  ncconipagnamenlo 
degli  stromenli , esse  allro  non  crano  chc  volguri 
cnnlileiie  inluunale  da  gente  idiula  scnz’arle  o 
graziu:  ne!  quai  modo  pose  sollo  le  noie  quello 
squnreio  sublime  c palelico  di  Dante,  ove  parla 
dei  coule  Ugolino,  che  iiicotniiicia:  La  bocca  *itl‘ 
lerà  dai  fero  pozto,  c in  srguilo  le  Lameutnziom  di 
Gereunu^  che  grande  applaiiso  IroNarom)  allora 
presso  grinlemlenli.  Da  tali  stinioli  ineitalo  Giulio 
Cnccini,  uiio  délia  im'iilo>ala  lelleruria  adunanza, 
prese  a perfezionarc  la  maniera  imeiilata  dal  Ga- 
hiei,  e molle  belle  cose  inlrodusse  dei  suo  nella 
miisiea,  che  emitribuirono  non  poco  a migliorarla. 
rno  dei  priiui|>a(i  mezzi  fn  (piellu  (rapplUar  i’ar- 
nionia  a parole  eanlubili,  cioê  a poesie  a[>passioiiale 
cd  uffeltuose.  Per  la  quai  cosa  il  Caeeini  sollecilô 
per  ogni  dove  gli  aulori  a lavorar  a liella  posla 
pocsie  pel  canlo,  Ira  i qiiali  D.  Angelo  (îrillo 
serisse  a sua  richiesla  I pietosi  affitti:  nè  Iralaseiô 
cgli  pure  d't  concorrere  poelando  alinedesimo  line. 

L’opéra  bufTa  incumiueiù  parimeiilc  cirea  il  line 


dcl  secolo  decimoquinto.  prima  di  cui  ci  ait 
pervcnula  la  notizia  usei  alla  luce  in  Veneziaran- 
no  4597  col  Ülolo:  Anfîparnafo  commedia  dedi- 
cala  a D.  Alessandro  d’Ksle.  S’ignora  dove  e in 
quai  aiino  si  recilasse.  l/aulorc  fu  un  Modoncsc, 
che  fere  la  poesia  c la  musica,  chiamato  Orazio 
Vccclii,  che  non  dceesscpc  confuse  con  Orleo  V’ec- 
chi  miisieo  c maestro  di  cappella  dei  medesimo 
Sf'colo.  F^di  nella  dedica  si  vanta  d’ essere  stato 
il  primo  a nieller  in  musica  le  poésie  dramma- 
lirhe;  nia  il  lellore  dopo  il  narralo  Hn  qui  puô 
giudicare  se  cio  si  diea  a ragionc.  VAnfiparnnito 
venne  pui  in  lal  dimenlicaiiza  presso  gl' Ilaliani. 
che  aposlolo  Zeno  confessa  in  una  sua  lettcra  at 
Muralori  d'ignorarne  jiersin  Tcsisteiiza;  il  Maflei 
l>erù,  il  Quadrio,  l’Artcaga  Thanno  vedula.  Ma  ne 
la  musica  ne  la  poesia  lueriterebbero  clie  se  ne 
faci'sse  menzioiie,  se  la  cireostanza  «l’essere  la  prima 
iiel  suo  genere  non  ci  obbtigasse  a farne  qualche 
cenno.  Pantalone,  Artecchino,  Ünghella  e il  capilano 
Cardone  Spagiwtu  sono  fra  gli  altri  i leggiadri 
persoiiaggi.  Si  parla  tn  castigliaiio,  in  bologne^^, 
in  ilaliano  c persino  in  ebraira:  lasciam  peiisarc 
quai  aruiunico  guazzabuglio  risullar  ne  debba  da 
tutlo  cio. 

11  dramma  giacque  lin  dalla  sua  origine  affustel- 
lalo  ed  oppresse  sollo  lo  stralmechevole  apparalo 
delle  macebine,  dei  \olie  delle  decorazioni.  L’arle 
délia  pros|>elliva  esseiido  snlila  alla  sua  perfezione, 
rurehib-Uura  si  lasciô  vedere  in  Uillo  il  suo  luinc 
ne'sontuosi  portici,  e iie'vasli  Icalri  degni  délia  ro- 
mana  grandezza,  per  rienipirc  i quali  ci  voleva 
tullo  lo  sfüggio  delle  arti  congiutile.  Gl’  Ilaliani 
dulique,  aUemiendo  a procaceiursi  dilello,  fecero 
use  di  quesle  in  iiiaiicanza  di  buona  musica  ; quindi 
il  sislema  dei  iiiarax  iglioso  già  slubilito  a prefe- 
renza  degli  argumenti  slorici,  fu  maggiormenle 
promosso  nel  meludrammn,  c \i  si  slubili  corne 
legge  propria  di  tali  componimeiiti. 

Nel  principio  delle  draiiimaliehc  rapprcsenla- 
zioni  in  musica  il  carallcrc  di  soprano  era  i>cr  lo 
più  eseguilo  da  faiidiilli:  ma  T ingrussamento  üeila 
\«ce  che  siiccedeva  in  loro  col  crcsccre  dell’elà,c 
lu  diflicollà  che  si  Iroxava  nel  eoiiseguiro  eh’eglino 
dessero  al  eaiilo  tulla  qnella  espressjone  d'affello, 
délia  quale  non  sono  capaci  gli  anni  più  leneri, 
coslriiisero  i direllori  degli  speltaeoli  a prevalersi 
degli  ennuchi.  Non  puè  dirsi  a puiilo  lisso  l’epof'a 
délia  loro  iniroduzione.  Da  iiiia  lellera  de!  eelebro 
\ iaggiutore  Fiero  dellu  \'alle  a Lelîo  Guidiccioiic 
serilla  nel  1010  si  ^ede  ch’eraiiogià  c^lImmi^sillli 
stille  scene  ilalîune  a que!  (eui|)u.  1 più  luniosi  in 
allura  furono  GuidohuUlu  Cnmpagmiolu  Manlovano, 
Marco  Aiilonio  Gregori,  Angelucci  c sopra  tulli 
Lorello  Villori,  di  cui  Giaiio  Nicio  Lrilreo  fu 
summi  elogi. 

Li  a \ielalo  aile  donne  siil  principio  delle  dram- 
maliehe  rappresentazioni  in  lluüa  di  cuinpurire  stil 
loalro,  siccüiue  cosa  assai  pcricolosa  al  huon  urdino 
délia  socielà.  Ma  i disordiui  forse  maggiori  chc 
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iiascevano  dal  soslituire  in  vcce  loro  giovina^lri 
venali  c sfacciali  che  avvilivaiio  il  proprio  sesso 
rui  feniniinili  aLbiglianirnti,  coslrinscro  alla  line  i 
saggi  regolatori  dulle  cose  pubbliehe  ad  ainniüllcr 
le  donne  sullc  sccnc.  La  <|iial  permiasionc  lanio 
più  divenne  ncceaaaria  nd  draninia,  qiianlo  die 
non  ci  era  maniera  di  supplirc  per  aliro  verso 
alla  doleczza  delle  vod  loro  cosi  acconcic  ad  cspri- 
iiiere  e romnnicarc  gli  afTellI,  primo  e principale 
acopo  dd  canlo.  Trovasi  perdu  di  buon'ora  ala- 
bilila  cotai  usaiiza,  e celebri  si  rcscro  in  Manlova 
la  Murancsi  e la  Martinelli,  in  Firenze  le  due 
Luile  Giulia  c Vitloria  assoldale  dalla  Curie  colla 
Caccini  ligliuola  dd  sudddio  Giuliu  Caccini , e 
allrove  le  Luile,  la  Soloiiisba,  la  Canimilliicda,  la 
Morelli,  le  Adrianc  ed  alire  che  furun  con  indi- 
cibil  plauso  udile  in  diversi  tealri  d'Ilalia,  c che 
sdegnandu  il  volgare  nome  di  canlalrici  presero 
qudio  di  iirtuote.  Tullavia  la  maniera  di  eanlare 
che  regiiava  nell’ universale  non  sembra  ehe  mé- 
ritasse culanll  applausi.  Ad  eccezione  di  que'pochi 
nienlovali  di  sopra,  gli  aliri  canlori  si  crano  di 
già  lasciati  infdlare  da  quel  vizio  che  ha  prcssodiè 
in  ogni  tempo  sfigurala  la  musica  ilaliana;  cloé 
gl’inulili  e pucrili  raflinamenli.  I glilribizzi  délia 
musica  c délia  poesia  si  Irasfusero  nd  canlo  ezian- 
diu,  né  puleva  avvenirc  du-  la  melodia  lusse  na- 
lurale  ove  le  note  e le  parole  nulla  signiliravano. 

Lu  spellacolo  dell’opera  placeva  nondimeno  agl'l- 
taliani  ad  onia  de'suoi  difdli  si  per  la  novila,  si 
perché  non  né  avevano  de'migliori.  Se  il  cuure  non 
vi  si  niischiava  per  nulla,  gli  occhi  alnieno  trova- 
vano  il  loro  pascolo.  Tullavia  non  puleva  a meno 
di  non  avvenire  chu  Ira  le  lanle  lascivie  ddl’arle, 
ond' crano  ingombrale  la  niusiea  c la  poesia,  non 
sortisse  aile  voile  dagli  sirumenti  qualebe  suono  chu 
pénétrasse  più  avanli  nciranimo,  e qualchc  trallo 
non  inldiee  dalla  |>enna  de’podi.  La  nalura  ha 
queslo  di  proprio , che  Ivasla  die  ci  si  luoslri  nd 
suo  vero  aspelln,  perché  toslu  faircla  naseer  va- 
ghezza  di  sé.  Keco  il  iiionicnlo  délia  rivoluzione. 
1 poeli  cominciarono  a conoseerc  che  si  polcvane 
inleressare  gli  aninil  a prelercnza  degli  occhi,  e 
s’av  videra  i musiei  ehe  la  possanza  ddl’arte  loro, 
avvegiiaelié  ne  abbia  per  fondamenio  gli  accord! 
c le  leggi  armoniehe,  era  nondimeno  riposta  prin- 
cipalmenlc  nella  melodia.  Quesla  di  fallo  c la  sola 
che  fa  divenir  la  musica  un’arle  iniilatriee  ddla 
nalura,  cosi  ragiuna  egregianicnie  il  dollo  Arleaga, 
esprimendo  colla  vera  snceessione  de’luni  e delle 
noie  i diversi  aeeenti  delle  passiuni.  Essu  é qiidla 
elle  adoperando  i iiiovimenli  or  rapidi,  or  Icnii,  or 
con  débita  misnra  sospesi,  ci  sirappa  lu  lacrime 
nd  dolore,  alfrella  II  corso  dd  sanguu  nell'alle- 
grezza,  ci  fa  smarrire  neirabballimenlo,  e ci  dder- 
inina  alla  s|>ei'anza,  al  timoré,  al  eoraggio  eil  alla 
inalieunia.  Essa  ehe  ri|irudneendu  le  sensazioni,  ehe 
in  noi  risvcgiiaiono  le  inimagini  rapprcsenlalivc 
degli  nggelli  (isici,  sa  dipingere  il  niormuriu  d un 
ruscdlo,  lu  sirepilo  di  un  lorrenic,  lo  spavenlo  di 


iiiia  Icmpesta,  il  susurra  di  un  fresco  vcnticello, 
gli  urii  delle  furie,  il  sorriso  delle  grazic,  il  silen- 
zio  délia  nollc,  l’allegrczza  di  un  nicriggio  rischia- 
ralo  dal  sole.  Essa  é l’unica  parle  délia  musica 
che  cagioni  degli  cffelli  moral!  nel  cuor  deU'uomo; 
essa  c linalmenle  qudla  che  snllopone,  a cosi  dire, 
l’universo  all’impcrio  dell’orcechio,  non  allrimenli 
che  il  soltopongono  la  piltura  e la  poesia,  qudla 
al  giudizio  degli  occhi,  e quesla  a qucllo.ddia  iin- 
maginazione. 

Cosi  ineominciarono  a pensare  i composilori  ila- 
liani;  ed  il  cuorc  si  acqiiisto  i suai  diritli  che  dai 
sens!  gli  eranostati  rilolli;  e la  musica  da  un  puro 
aceozzamenio  di  suoni  divenne  un’arle  iniilativa 
capace  di  espriniere  luile  le  passion!  e di  rappre- 
senlarc  tuiti  gli  oggdli.  Il  primo  benché  dehole 
eangiamento  venue  dalla  ecelesiaslica.  Orazio  Be- 
nevoli,  Anton  Maria  Abbatlini,  Francesco  Poggia, 
Pidro  Picerli  c il  rinoniato  Cesii  cominciarono  in 
Baina  i piinii  a ripulire  alquanlo  c semplilicar 
l'armonia  degli  iiiirecci  dd  conirappunto.  Lodovico 
Viadana,  invenlando  il  basso  conlinuo,  invenlù  la 
maniera  di  regger  meglio  l’armonia  ; Giacomo  &i- 
rissimi,  illustre  eom|iosilorc  rumanu,  dopo  la  metà 
dd  secolo  deeimosdtinio  comincià  a modular  i re- 
cilalivi  con  più  grazia  e scmplicilà;  ma  il  vera 
slile  délia  declamazionc  musicale  si  riconobbe  più 
dislinlaiiiente  nelle  opéré  di  Giamballisla  Luili  Fio- 
rentino,  die  passalo  in  Francia  in  leiicra  clii  ed 
imparala  ivi  la  musica  divenne  il  Corifeo  délia 
Francia,  ciù  ch’cgii  fecc  imilaiido  la  musica  sacra 
dei  vaicnti  composilori  ilaliaiii.  Chi  ha  udito  i ce- 
lebri  molldti  dd  Carissimi  c dd  Cesti  da  qualchc 
bravo  canlore,  vi  ravvisa  per  cniro  la  surgente 
onde  ricavù  il  Luili  il  suo  reeilalivo.  L'alla  ripu- 
tazionc  di  Luigi  XIV,  ai  cui  servigi  si  trovava  il 
Luili,  aveva  chiamalo  alla  sua  Curie  il  fiore  delle 
allrc  nazioni  ndle  arli  e nelle  lettere,  fra  i quali 
Luigi  Rossi,  Arcangelo  Corelli  con  aliri  valenti  lla- 
liani,  che  emuli  a Parigi  c imilalori  dd  Luili  ri- 
porlarono  al  loro  rilorno  in  palria  idee  più  ehiarc 
c più  dislinle  dcU’arnionia.  Allora  si  svegliarono 
dapperlulto  gli  ingegni,  ed  ecco  sorgcrc  il  Casali 
e il  Melani  a Rama,  il  Segrenzi  a Venezia,  il  Co- 
lonna  a Bologna,  il  Bassani  a Ferrara  e lo  Slraddla 
a Genova.  Dietro  aile  pédale  di  costoro  cammina- 
rono  felicenienle  que’gi  andi  armonisti  Gaetano  Gre- 
eo,  l’Albinoni,  il  Caldara,  il  famoso  Giovanni  Buo- 
noncini  e Pieiro  Sandoni  Bulognese,  i quali  soslcn- 
nero  con  lanto  deenro  la  gloria  dd  nome  ilaliano 
in  Inghillerra  in  mezzo  al  grido  che  avevano  mc- 
rilamentc  levalo  in  qudl' isola  le  coniposizioni  del- 
rilendd.  Allora  si  cullivù  respressioue,  la  quale 
é alla  musica  cio  ehe  l'doquenza  al  discorso;  s’iin- 
paré  a subordinarc  l’una  all’alira  lutte  le  diverse 
e nioltiplici  parti  che  1a  conipongono,  e a dirigere 
il  lutio  verso  il  grun  line  di  dipingere  e di  eoni- 
movere;  si  sludio  eon  maggior  cura  l'analugia  die 
dec  senijirc  passare  Ira  il  senso  delle  parole  e i 
snoni  musical!,  c si  bado  sopra  lutio  a conservare 
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TuniU  üdla  mclûdia,  n'gola  fonda  mentale  di  mu- 
sica,  corne  In  é di  lutte  quantc  le  arti  belle. 

Tra  i primi  aatori  di  bi  felicc  rivoluziune  deb- 
bono  aniiovorarbi  Aiesi»aiidro  Scarlalti  c Leoiiardi 
Léo  Napoletani,  iielie  coniposizioni  de’  quali  inco- 
iiiinciarono  le  arie  a veslirüi  di  coiivene\ul  gra- 
zia  e melo<lia,  o fornili  si  veggnno  d'accoiiipagiia> 
menti  piii  copiusi  c brillaiili.  Il  Vinci,  intrabilc  nclla 
forza  e vivacilà  delle  inimagini,  prose  a perfezioiiarc 
quella  specie  di  composiziune  detta  volgariiiente 
recitatfço  o66/i</afo,la  qiiale  per  la  situasionc  Iragiea 
cbe  csprinie,  |>el  \igorc  ehe  riceve  dairorchestra, 
e pel  palolico  di  cui  abl>mula,  c lavoro  pregiatissi' 
nio  délia  nuisiea  dramniatica.  L*  ulliino  alto  dolla 
Didoite  abbandonata  modulato  in  grau  parte  <la  lui 
a qiicsto  modo  c preferibile  a qiianto  han  di  piû 
iiero  e piû  lerribilc  iiella  pillura  i (|uadri  di  Giu- 
lio  Roniann.  Colebrc  parimcnie  si  rese  Giaeomo 
Anluniu  Perti  Bulogiiese,  abbaslanza  noto  in  Euro* 
pa  c per  essere  slalo  uiio  dei  primi  niaestri  nella 
niusica  di  ciiiesa,  e per  a\cr  fatlo  un  grandissinio 
dono  aile  science  arnionichc  nella  persona  di  Fra 
Giainbatlisla  Martini,  il  più  illustre  fra’suoi  disce* 
I>oli.  Niecdlù  l’ornora  Napolelano  e Rinaido  da 
pua  aggiunsero  maggior  perfecione  al  rfcitatiro 
strumenUito,  quello  per  raniinirabile  facililà  di 
canto  elle  seppc  dargli,  <|uesto  pei  nianeggio  degli 
stromeiiti  allissiino  airespressione.  Il  grau  Pergo* 
tesi  diveime  iniinitabilc  per  la  semplieilâ  accoppiala 
alla  grandezza  del  suo  slile,  per  la  %erità  delTaf* 
fetto,  per  la  iialurak'zza  e vigore  deirespro-ssione, 
per  l’aggiustatezza  ed  unilà  del  disegno,  onde  vien 
merilametile  ctiianialo  il  Raiïaello  e II  Virgilio  délia 
niiisiea.  Siiuile  al  primo  cgii  non  ebl>e  allra  guida 
elle  la  natura,  nè  allro  scopo  che  di  rappresenlarla 
al  \ivo;  siiiiile  al  seconda  ei  nianeggiù  con  folieilà 
incouiparabile  i diversi  stili,  dei  (|uali  si  fa  uso 
nella  niusica,  inoslrandusi  grave,  iiiaesloso  e subli* 
nie  nello  Stnbnt  mnirr,  vivo,  impetuosu  e tragicu 
ucW'  Olimpiade  e iieirOr/ro,  grazioso,  vario  c pic- 
canle,  ma  senipre  eleganle  e regolato  nclla  Serva 
padronof  la  qualc  ebbe  il  merito  singolarc,  udila 
la  prima  voila  a Parigi,  di  cagionan*  uiia  inaspel- 
lala  rivoiiizione  iiegli  orecclii  de’Franccsi.  Niun 
nieglio  di  lui  ha  sapulo  uUciiere  i lini  che  dee  pru- 
porsi  un  oomposilorc,  niuiio  ha  falto  iniglior  uso 
di'l  contrappuiilü,  niuno  ha  dalo  più  ealure  c più 
vila  ai  duetti,  parle  cosi  intoressanic  délia  inusiea 
féal  raie.  Üi  che  possano  far  fede  T iniinitabilc  addio 
di  Mogacle  c di  Arî:>lca  neW  OUmpiade , e il  Lo 
cono^co  a qnefjli  occhietti  délia  5erva  padronOy  iiio- 
detli  eiilrambi  di  guslo  il  più  pcrfclto  cui  pussa 
nrrivarsi  in  codeslo  gencre.  Egli  in  somma  porlù 
la  iiieludia  Icalralc  al  maggior  grado  di  cccelienza 
a cui  sia  stula  linora  purlata,  c .se  non  ci  fosse 
slalo  da  (ropjm  iinmatura  morte  rapito,  forsc  si 
sarebbe  currello  di  alcuni  difelli  annessi  al  siio 
geiiio.  Mori  questo  grand' uniiio  di  treiilairé  anni, 
c sccondo  alcuni  di  vcleno  propinatogii  dai  niaestri 
di  cnppHfa  snoi  rivait,  Scarlalli  il  giovanc,  Du- 
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raille,  Ferez,  TerradegUas,  LoUi,  Ziani,  Oasparinî 
Liicchcsp,  Surro,  Mancini  ed  alcuni  allri  lavorarono 
con  ollimo  giido,  bendiècon  Istili  alquanto  diversi. 

Il  miglioramcnio  dcll’arle  dol  suono  in  llalia  dee 
principalnicnlc  ripclorsi  dalle  scuolc  che  incomin* 
ciarorio  a fiorire  dopo  la  melà  del  accolo  dccimoset- 
limo.  Le  più  i*elebri  furono  quella  del  Corelli  e 
non  molto  dopo  ({uella  del  Tarliot.  La  prima,  che 
chhe  origine  dj|  più  grande  armonisla  d’ llalia, 
spii*cava  principalmoiite  neirartilizio  e maeslria 
pelle  imilazioni,  nella  deslrezza  dcl  inodularc,  nel 
contraste  delle  parti  diverse,  nella  sempliciU  e va- 
ghezza  deirarnmnia.  Lo  slosso  Luili  si  ricoriobbc 
iiiferiorc  al  Girelti,  allorchè  spinto  da  bassa  gelo- 
sia  si  prevnlsc  délia  grazia  in  cui  si  trovava  preaao 
alla  Corte  di  Francia  per  iscacciarlo  da  quel  regno. 
Fra  i rinoiiMti  discepoli  di  queslo  graiid’unmo  si 
annoverano  il  Locatelli  Bergamasco,  il  Gemiiiiaiii  e 
il  Somis.  1 capneci  perù  dcl  primo,  ripieni  di  slra* 
nezze,  c hiveiitati  soUaiilo  per  aver  il  vanio  délia 
difficoUâ  viiila,  non  dovranno  servir  di  moddlo  a 
chicchessia  se  non  se  ailora  quaiido  rimbarazzo 
gotico  sarà  preferibile  alla  grcca  scmpliciU.  Il  grau 
Giuseppe  Tarlini  si  resc  bencnicrito  dell'arte  per 
luUi  quei  mezei  che  conlribuiscono  aU'avanzamenlo 
di  essa.  Fu  pralico  ecccllentissiiiio,  maestro  sensalo, 
disliiilo  scritlore,  ed  in  ogni  cosa  chc  presc  a perfe- 
zionare  ha  sapulo  imprimere  lo  spirito  d'invcnzioiie. 
Spicca  ne'siioicomponiuienti  queU'aurca  schiellezza, 
qiieirunilà  di  pciisiero,  quella  ineomparabilc  sent* 
plicilà,  quel  paletico  dolce  e delicalo,  tanlo  gradili 
dalle  anime  genlili  quanto  difliciti  a ben  deîiiiirsi. 
V'ha  di  quclli  ebe  l'accusano  di  soverchia  parsimo- 
nia  ncgii  accompagnatiiciili,  ma  lal  difello  si  dile- 
gua  ben  loslo  qualura  si  voglia  riflellerc  che  lo 
slile  tarliniano  culorilo  di  linla  liiiissiiiia  pcrde« 
reblie  forsc  ogni  sua  grazia  se  gli  si  aggiungesscro 
in  Iroppa  copia. 

Per  le  faliche  di  quesli  e d'altri  valenli  coinpo- 
silori  Parle  degli  accoinpagnainenti  fu  condolla  alla 
maggior  {Hrfezionc,  c t’urchestrn  si  vide  disposta 
dagli  uni  e rcgolata  dagli  allri  cuii  ineomparabilc 
maestria.  I inaotri  iiapulitani  si  distinscro  princi- 
palnienle  nell'ordiiiare  l’orchesira,  c P llalia  deve 
cüiifessnre  d’csserc  debilrice  alla  parlicularc  loro 
avvediilezza  délia  siia  siiporiorilà  in  cotai  genere. 
Insigne  divenne  Galuppi,  cliiamato  aUrimeali  il 
liurantUoi  célébré  non  ineno  per  (|ueslu  mcrilo 
die  per  lo  studio  del  costume  musicale^  ciuê  nel 
qiialiPicarc  comc  si  convtene  col  debilo  gratlo  d'in- 
lonazioiic  e colla  propria  specie  di  caiilo  la  natura 
O situaziotic  dei  persunaggi  che  prendunsi  a rap- 
presentarc.  Ne  ininor  gloria  si  acquislô  Piminurtalc 
Jummcili,  il  qiialc  iii  si  fallu  progio  comc  nella 
felicilâ  de’suui  voli  musicali,  che  lo  roiiduiio,  a 
cusi  dire,  POrazio  dei  coniposiluri,  nelPaccoppiar 
Pesprcssioiie  al  dilUcile,  nclla  fecondità  c nd  brio 
dc'siioi  concelli,  fu  veramente  originale.  Ma  da 
niun  allro  maestro  si  polrà  niegliu  imparare  Parte 
tlifliciiissima  di  combinar  gli  struiucnli,  quanto  dut 
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riiionialisàimo  linsj,  ovvero  sia  il  Sassonc  cducato 
c pcrfüzionalo  nella  niusica  in  Kalia  sollo  griiise* 
giiamt^nlt  di  Alcssandru  Srarlatti,  il  qualc  da  Hlo* 
sofo  c da  iiomo  di  gcnio  niam'ggiô  la  imisica. 

Ma  iiiuna  cosa  conlribui  laiilo  a mider  cbiara 
la  niusica  italiaiia  in  quest*e(>oca,  quanlo  l*cccd- 
len/.a  e la  rupia  dei  cantori  chc  niiiroiio  in  Kalia: 
Tarie  del  canlo  conlribui  a riiilorzarc  vie  più  Tc> 
sprcssioiic,  non  già  facendo  strazio  delta  poesia,  ne 
aggiraiidosi  inlorno  ai  varii  arzigogoli,  corne  aMem* 
pi  nostri«  nia  punemlo  ogni  sno  sludio  nelTiinitarc 
i'acconlonalurale  dclle  passiuiii,  ripirac<]uislare  una 
pcrfelta  inlonazionc,  elle  è il  cardinc  délia  nieludia, 
iielTiniparar  la  inaniLTa  di  cavare,  mudulare  e fer> 
niar  la  voce  a dovere,  nelTeseguir  luaeslrevoliiicnle 
i passaggi  da  iiola  in  nota  colla  débita  gradazioiie, 
accioccbc  lutte  spicebino  le  diverse  inllessioni  del 
senlinicnlo,  nelTuppogglar  a tempo  c luogo  sui  tuoni 
trallenuli,  ove  il  rictiieda  la  espressiunc  del  dulnre 
U délia  Irislczza*  seorrendo  poi  leggermenle  siigli 
allri  elle  generalmente  vengono  da  erTeltt  conirarii, 
iiel  preferiro  il  naluralc  al  difficile,  e lu  stile  del 
ciiore  a quellu  di  bravura,  nel  fur  uso  di  qtiegli 
abbelliinenli  soltanto  clic  necessarii  sono  alla  va- 
ghezza  c brio  délia  voce  senza  adoperarli  luUavia 
con  prodigalilà  nocoole  alTespressione,  nelTat- 
Iciiiperare  Tagililà  naliirale  d'essa  voce,  non  già  al- 
Tarbilriü  di  ebi  lu  possiedo  fecoiidu  per  lo  più  di 
capricei,  ma  alTindole  délia  nalura  e délia  passiune. 

Secüiidü  lu  spiritu  di  questo  sisteina  s*aprirono 
in  tiiullc  cilla  d' Kalia  ulilissime  scuolc  inlciile  a 
prumover  Tarie  del  canlo  Modena  ebbe  quella  di 
Francesco  Peli,  Genova  quella  di  Giovanni  Paila, 
Veiiezia  ebbe  il  Gasparini  e il  Lolli  per  e:q>iscuola, 
Ronia  liuriva  |>ei  laleiili  dei  Fedi  e di  Giuseppe 
Afuadori.  Fii  celcbrr  maestro  in  Milano  Francesco 
Briviu,  e Francesco  Kedi  in  Firenze,  clie  non  dee 
eonfondersi  coirallru  Francesco  Redi,  clie  lanli 
vanlaggi  reeo  alla  liiigiia,  alla  poesia  c alla  fisica. 
Ma  gti  cmpuiii  più  illuslri  del  canlo  sul  line  del 
seieeiilo  fnruiiu  Napuli  c Bulogna.  Le  più  insigni 
sctiule  tli  Napuli  eolaiilo  rinomalc  nci  fusti  dclla 
luo.lcrna  niusiea  furono  quelle  di  I«eonardo  Lco, 
di  Domcnico  Fgizio,  di  Francesco  Feo,  di  Alessan* 
dro  ScurluUi  e di  Niceulù  Purpora,  dai  quuli  uo- 
mini  valenlissinii  uscirono  poscia  qucMaiili  discc* 
poli  clic  ipiali  mnelli  prodigi  di  ineiodia  si  feccro 
ummirurc  da  luUu  Lnropa.  Noi  ci  rislringeremo  a 
nuiniiiariie  due  soli  clio  successiiamente  riciiipi- 
runu  di  niaraxiglia  i tealri.  K primo  fu  Baldassare 
Ferri  INMiigino,  cicalo  poi  cavalière,  elle  inijiarù 
la  niiisica  In  Napuli  c in  Boma  verso  la  fine  del 
seeolo  dcciinuscKitno.  Leduti  ebe  renduno  animira- 
bile  scparalamciile  (]ualnii(|uc  iiuisico  si  trovaxano 
in  lui  liiinili'.  Po>M-«lexa  per  eeeelleiiza  lulli  i ca- 
lallcri,  piegaxasi  iiiarax igliusanieiite  a hiKc  le  in- 
nessiuni,  inoxcxu  iiix ineibilincntc  tuUi  gli  affeUi. 
Rousseau  iK‘1  Mio  hhuuuirio  ne  fa  graiidissinii  cio- 
gi.  Il  sccondn  c stalu  il  cavalière  don  (^irlo  Bro- 
sclii  ullrimcüti  detlu  / «riuc/b'  nulo  in  Napoll.  iloxe 
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imparo  i primi  clemenli  musicaii  sollo  la  direzione 
di  Alessandro  ScarlalU  e di  Nieeolù  Porpora.  Niu- 
110  aMcnipi  noslri  ha  sorlilo  dalià"  nahira  corde  più 
valcnli  c inslem  più  (lessibili,  teinpra  più  sonora, 
nè  maggior  ampiezza  di  voce.  Quesla  volava  indi* 
slintaiiicntc  per  lulli  i luoni,  per  quanlo  fussero 
essî  gravi,  acuti  e profondi.  Una  fantasia  créatrice 
cungiunla  con  una  pieghevolezza  d’orgaiii  a lutta 
prova  lo  mellevanu  in  islalo  di  poter  invcntarc 
mille  forme  di  canlo  sconoscitilc  c |>ellegrine.  Colle 
duti  nalurali  accuuscnliruno  inirabilmenle  quelle 
delTarle.  Inloiiazione  perfetlissima,  agililà  incom- 
parabile,  desirezza  Inaiidila  ne’Irilli,  sobrieU  e va- 
ghezza  ncgli  ornamenli,  egualc  eccelienza  nelio  sUI 
leggicroche  nel  patclico,  gradazionc  csallissima  nel 
soltevarc  e diminuire  siiccessivamenle  la  voce  se- 
cundo Tindolu  del  senlimcniu,  coco  te  mirabiii  pré- 
rogative clie  git  vengono  uiiaiiimcmcntc  acconlale, 
e ebe  poscia  a lal  forluna  il  coiidussero,  d’aver 
pcrfiiio  la  croce  di  Cnfafraro  in  Ispagna,  dove  sollo 
la  sua  direzione  si  rinnoxcllà  negli  spellacoli  Ica- 
trali  lutta  la  magnifici  nza  e il  biioii  guslo  delTaii- 
tica  Alêne.  Délia  sciiola  bologiiese  ftmdala  «la  Fran- 
cesco Antonio  Pislocclii  antesignano  divciine  il  cc- 
lebre  Anlonio  Rernacclii.  Antonio  RafTo,  GMivaniii 
Tedeschi, Tomaso  Guarduccl  e Giambaltisla  Mancini 
allcxali  da  lui  feccro  bella  Icslimonianza  del  valore 
del  loro  maestro.  Pasi  Bolognese,  Carlo  Carlini  e 
Pio  Febri  lenori  cccellcnli,  Barlolino  Faenlino  c il 
Minellieranopuru  délia  slcssascuola.  Tropp.o  diffusi 
saremnio  se  lulli  annoverar  volessimo  i prufessori 
di  canlo  ebe  delTuiio  e delTaltro  sesso  ebbe  T Ka- 
lia, oppurc  quali  fossero  i diversi  slili  dei  Bitzzoleni, 
dei  Corlona,  dei  Malleucci,  dei  Sifaci,  dei  Caresliiii, 
dei  Sencsini,  dclle  Bosebi,  delle  Cuzzoïii,  delle  Vi- 
sconli  e lanli  allri.  Baslerà  non  per  tanto  accennar 
duc  donne  che  si  fecero  a quel  tempo  sentir  sul 
leairo  con  gloria  iiguale  a qiieila  de  più  celebri  can- 
f«iri.  f.a  prima  fu  Villoria  Tesi  Fiorenliiia  disceiwla 
(Ici  Rcdi  e del  Cam|M'ggi.  la  seconda  Fauslina  Bur- 
doni  Veneziana  allieva  di  Micbelagnolo  Gasparini 
cITebbe  altrcsi  la  forluna  di  csserc  la  sposa  del 
gran  Sassone. 

Fornila  di  laie  c tanla  riccliczza  in  ogni  gencre, 
r Kalia  divcime  allura  per  le  allrc  iiazioiù  scuola 
pregiala  d’ogni  saper  musicale,  onde  i più  grandi 
composilori  stranieri  o vi  si  porlaroiio  a bella  po- 
sta a iinpararc,  e iiiipiegaroii  le  proprie  faliche  nel 
lierfezimiare  il  inelodramma  iUliano,  massimaiiicnle 
dappoichè  le  poésie  del  Mclaslasio  rapirono  senza 
coiitraslü  il  priiicipalo  del  Iculro  lirico.  Il  Sassone, 
Tliendel,  il  Bach  e il  Gluck,  c lanli  allri  posero 
sollo  le  note  i dramiiii  ilaliani,  che  si  videro  si- 
giioreggiare  in  tulle  le  Corli  curopee,  cscgiiili  da 
iiomiiii  c donne  ilalianc  non  senza  vantaggio  coii- 
siderabile  d'inlinite  famiglie.  Ora  passcremo  ad 
csaminarc  biexemenle  le  cause  chc  dclermiiiarono 
gli  Kaiiaiii  a riformare  il  Iculro  delT  opéra,  cd  iii 
quai  modo  giugnessero  a miglitirarc  la  poesia  lirico- 
ilrammatica. 
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I/opcra,  riserbata  aniicanionic  a fesleggiare  le 
nozte  (Ici  principi  o a eomparirc  nellc  pubblicbc 
allcgrezzc  in  mezza  aile  Gurli,  coininciù  a lasciarei 
vetlere  nci  tealri  prczzolali,  dove  regolala  da  im- 
preiani  rupidi  di  gtiadagiio  piii  non  si  paie  man- 
(cnerc  col  diapendio  clie  vaigevan  le  dccorazioni  c 
le  appariacenzB  proprie  degli  argoinciili  favolosi. 
Il  rangiamenio  areaduto  poaeia  nclla  musica,  rivol- 
gciido  verao  i cantori  rallcnzione  d(^  pulililico  clie 
aiprcalava  da  prima  ai  iiiaecliiniali,  fn  la  cagioiicebe 
i muaici  ai  lenessero  in  niaggior  conlo,  c elle  paglie 
strabocehevoli  rieliiedcaacro  per  le  fatiehe  luro,  on- 
de venue  la  neeesailà  d’appigliarai  ad  aliri  prov- 
vedimeiili  ehe  aerviaaero  a riaparmiar  da  iina  parle 
eià  che  si  profondeva  dall'allra.  Uella  ipiale  dispo- 
sizionc,  dovuta  forse  plù  aile  cause  aecidcnlali  clic 
a positivo  disegno  di  niigliorare  il  iiiclodiainiiia, 
approritlandosi  r rolti  ingegni  d’Ilalia,  ben  preain 
posera  mano  alla  rifornia  délia  poesia.  \ppena  s’ in- 
eoniincio  a capircebe  il  vero.  il  grande,  il  palclico, 
il  seniplice  erano  le  sole  slrade  per  giugiiere  al 
cuore,  iininanlincnte  spari  lullo  qiiell'apparalo  di 
favole,  c lullo  il  vilnppo  di  avvcnlinenli  edi  iiia- 
raviglic  invcnlate  uiiicaiiicnle  per  aorprciider  l'iiu- 
niagiiiazionc  in  maneanza  délia  nalura.'Ix  pilture 
noliili,  lo  furli  passioni,  i caralleri  grandi  li^lli 
dalla  sloria  greca  e roniana  si  sosliluirono  siillc 
acene  ail’  ablmminio  del  buoii  gusto  ebe  dominava 
per  lullo.  Sillalla  rifornia  al  nielodranima  venue 
per  opéra  de’  pin  celebri  poeli  di  quel  Icnipo.  Oirlo 
Maggi  e Francesco  l.cinciic  scrisscro  parccchi  dram- 
nii,  i quali  se  ben  partecipano  del  callivo  gusiu 
iiei  vezzi  sovcrebl  c nci  caralleri  nianicrali,  pur 
diniualrann  qualcbe  rcgolarilà  e qiialcbe  gnslo. 
Il  Capccc  ne  lavoro  alcuiii  nei  qnali  si  scorge  poe- 
sia  più  niiida  e musicale  cou  iapediiczza  d’iiilrec- 
cio.  Silvio  Slainpiglla  Itoniaiio  poêla  cesareo  ne 
coiiipusc  molli  c ipiasi  liilli  di  caraltere  slorico. 
Alcuni  scrillori  preicndono  cb’ci  fusse  il  prima  a 
volgcre  di  Irislo  in  lielo  il  line  délia  favola;  ma  il 
vero  si  c che  l’usanza  di  linir  lielamciilc  i draiiimi 
c lanio  aniico  in  llalia  qnaiilo  il  dramina  alesso. 
Lo  Slampiglia  merila  bensi  ipialcbc  disliiizione  per 
csaere  alalo  uno  de’  prinii  a purgarc  il  inelodraninia 
dalla  iiiescolanza  ridieola  di  sorio  e di  buffonesco 
degli  avveidnicnli  inirigalissinii  e del  sazievolc  ap- 
paralu  di  macebine.  Egli  perù  ignora  l’arledi  reii- 
der  ariiioniuso  il  recilallvo,  e più  aiicura  quella  di 
reiider  le  arie  nuisieali.  Il  Bernadoni  poêla  eesareo 
c Aiilonio  Saivi  Fiurenlinu  seguitarunu  l’esenipiu 
dellu  Slampiglia.  Il  marcliese  Scipionc  Maffei  iiella 
Aïn/n  feee  vedere  clie  i lalenli  per  la  poesia 
tragiea  sono  diversi  da  ipielii  |ier  la  poesia  musicale. 
Jacnpu  Marlelli  Bologncsc  c vago  e liorilo,  ma  di- 
segna  baslevolmcnlc  i caralleri,  c lavora  qualcbe 
aria  di  buun  giislo.  Euatacbio  Manfredi  ncirdcri 
e ucl  üufiii  a lui  allribiiill  si  musira  ben  lonlano 
dalla  ninraviglinsa  eollura  d’iiigegiio  clie  l ispb  iide 
iicllc  sue  liriehe  poésie,  l'iù  benemeritu  si  resc , 
c niaggior  celebrilà  ac(|uislù  nel  inigliurar  il  drani- 
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ma  Apnslolo  Zeno  Cindiolio,  poeia  e slorico  del- 
l’imperatore  Carlo  VI.  Egli  pre.se  a correggerc  i 
licenziosi  eostiimi  ond'essu  veniva  maechiato,  c 
ovunqiic  trovô  n(H  vaato  caiiipo  délia  sloria  esempi 
luminoai  o d’amnr  délia  palria,  o di  brama  vir- 
tuosa  di  gloria,  o di  coslanza  gencrosa  nell’aini- 
cizia , 0 di  genlilezza  con  fedellà  nell’amore,  o di 
priidenza,  di  fortezza,  c lali  allre  virli'i  per  fregiarne 
il  tealro.  Il  suo  slilc  c eorrelto  e aoslenulu,  l’iii- 
venzioiie  varia  , gli  avveniincnli  préparai!  megb'o 
elle  per  l'addieiro.  Le  cosc  sacre  principabncnic 
fiirono  da  lui  maneggiale  con  maealra  scserilà 
c robiislezza , e sarannn  sempre  le  migliori  rap- 
prcsenlazioiii  che  abbia  avulo  l’ llalia  fino  a'Ieinpi 
di  Melaslasio.  I,c  cominedie  inusicali  eziandio,  ov- 
vero  siano  le  opère  bnffe,  ricevellero  raaggior  lunie 
dalla  sua  penna.  Ira  le  quali  merila  particolar  men- 
zioiie  il  Don  ChiidoUe.  Jla  la  frella  con  cui  egli  la- 
vorava  i suoi  drammi  lo  condussc  a cadere  lal- 
volla  in  alcune  inesallezze  dl  slile.  Egli  non  co- 
nubbe  abbaslanza  la  rapidilà  ricbiesla  dal  melo- 
dramiiia,  percio  le  scene  sono  Iroppo  lunghc,  le 
favole  Iroppo  eonqiosle  e Iroppo  cariehe  d’incidenli  ; 
c cio  non  poleva  a nieno  di  cagionar  leiilezza  e lan- 
guore  si  iieirazioiie  elle  nella  musica.  Non  era  nem- 
menu  dulalo  d’orcccliio  baslevolmenle  delicalo,  e 
qiiindi  fii  poco  avvediilo  nella  scella  dei  vucalioli. 
.Aliri  r accuscrà  forse  di  scarseggiare  d’affello,  e 
di  non  saper  niollo  avanli  nella  delicala  lilosolia 
dclle  passioni.  Mancava  anrora  Melaslasio , che 
ginnse  a rendersi  lu  scrillorc  unico  e privilegialo 
dei  musici,  e la  delizia  delle  persane  genlili. 

La  perfezione  alla  quale  si  à voliilo  condiirre 
dai  moderni  la  musica  slrumenlale  lia  conlribuilo 
non  poco  alla  rin  ina  dell’  espressione  nel  nielo- 
draiiinia.  Ne’ lempi  felici  di  Léo,  dei  Pergolesi  c 
dei  Vinci  I'  allenzionê  di  quei  somiiii  niaeslri  era 
unicamenle  risoila  a fur  valerc  il  canio  e la  poesia, 
e non  gli  sirunieiili,  avvisandosi  con  grau  giudizio 
elle  queali  aliro  non  essendo  che  una  specic  di 
commenlu  fallu  sullc  parole,  era  una  slollezza  da 
non  suppurlarsi  ebe  primeggiassero  essi  sulla  voce 
e sul  scniimenlo.  Tiilla  l’ciiergia  délia  musica  era 
riiiosla  allora  nell’  espressione  delle  parole , e 
l'orchcslra  non  faceva  che  accunipagnarle.  Siffalla 
seniplieila  non  piacque  lungn  leiiipo  al  pubblico 
ineoslaiile  ne  ai  caprieciosi  uiaesiri.  S’accrebbeil 
nuuieru  e la  qualilà  degli  siriiineiili,  gli  accompa- 
gnanicnli  divennero  poco  a poco  più  ricclii,  l'or- 
cheslra  aeqtiislù  niaggior  fùrza  e vigore  fra  le  mani 
prineipalmciile  del  Buranellu,  dell’ lias  e del  Ju- 
melli,  i quali  sepperu  nonoslanle  conservarla  senza 
dar  iicgii  eccessi  , aliiiiando  che  la  musica  slru- 
nicnlalc  essor  dovesse  per  la  poesia  cio  clie  per 
un  disegno  ben  idealo  é 1a  vivacilâ  del  colorilo. 
L’  uso  ne  fu  porlalo  più  avanli  dal  Lampugnani 
composilor  inilanese,  ebe  rivulse  a siffallo  oggello 
Inlla  la  sua  allenzione.  Ual  Lampugnani  in  qua 
qncsia  parle  del  melodrauiuia  ha  riccvulo  degli 
accrcsciiiicnli,  che  olirepassano.ogui  credenza.  Si 


è <)ato  tuogo  neir  urchcsira  agii  slrmncnli  più  ru- 
morosi,  tuKo  è ivi  raccotio  a far  slrepKo.  Si  <li- 
rebbe  vhe  qunldit'üuna  deiie  artu  acconipagnate  in 
aiinil  guisa  fusse  un  azznfTamcnlo  di  due  cserciti 
iiemici  in  un  campo  di  battaglia.  La  spessezza  poi 
delle  note  che  si  siircedono  nffollate  o ton  somma 
rapiditâ  affogano  la  voce  dcl  cantore  in  maniera 
che  poco  O nulla  si  ode  dagli  uditori.  Sono  gli 
strunienti  che  cantano,  non  già  i!  cantore;  e lo 
speltalore  non  sapendo  a qnali  parole,  a (|uai  sen* 
timenli  si  riferisca  Intla  queiParmonia,  la  serk  di 
sensazioni  che  si  svegliano  in  lui  divicne  inutile 
perché  priva  d’oggetto.  Allora  non  trova  più  veri- 
simiglianza  o intéresse  nelP  opéra  di  quello  che 
troverebbe  in  un  semplice  concerto;  e adora  ci  va 
cgregiamciitc  il  /nonafa,  che  vttoi  tu?  delFonlaneile. 

Che  diremo  poi  del  poco  riguardo  che  si  ha  dei 
niaestri  dozzinali  per  le  conventenze  délia  poesia? 
Aile  volte  il  composilorc  mutila  t vers!  necessarii 
per  ben  esprimerc  il  sentimento,  onde  non  gene- 
rarc  faslidio  al  caillante;  aile  voltc  si  cangia  l'or- 
dine  délie  strofe  oictiendo  in  primo  luogo  quclla 
ch*  cra  seconda,  e nel  secondo  la  prima;  aile  volte 
un  comando  decislvo  dcl  principe,  o qualchc  altra 
urgenza  di  sommo  rilievo  riehiamerà  altrovc  Pat- 
tore;  ma  egli  non  parlirà  a motivo  clic  il  compo- 
sitore  lo  traltiene  inczz*  ora  sulla  scena  dicendo 
parfo,  purto,  porto  e non  partendo  giammai;  aile 
volte  due  campioni  incolleriti  saranno  sut  piinto 
di  batlersi , ma  la  miisica  li  tratterrâ  un  quarto 
d’ ora  colla  mano  sutP  eisa  minacciaiidusi  colla  più 
iK'lla  melodia  del  mondo.  Peggio  poi  quanilo  fanno 
dei  solceistiii  in  armonia  esprimendo  coïta  musica 
un  senso  interamcnle  contrario  a qucMo  che  dicono 
le  parole.  Galuppi,  rinomalissimo  fra  i maestri,  ha 
nel  dramma  inlilolato  / tre  amanti  rtdtcoli  posto 
6oUo  i due  vers!  seguenti:  Oh  che  ra66ia,  oh  che 
furoreî  — /o  mi  sento  /acerar,  un  tempo  di  mi- 
fiuetto  ballabile.  PofTarc  il  cielo  ! Il  fiirorc  c la 
rabbia  in  un  tempo  di  mimicllo  da  bailo!  Aliro 
non  gli  restava  che  riserbar  il  luono  del  Miserere 
I>er  una  contraddanza.  Rivolgendo  invece  le  corn- 
posizioni  del  PergolesI,  dcl  Lco  c del  Vinci,  e 
disaminandü  il  Se  eerca,  se  dice  del  primo,  il  .Vi- 
sero  dcl  secondo,  il  monologo  di  Didone 

moribonda  del  terzo,  nui  troviamu  chVglino  aven- 
do  ben  niedilato  sovra  i principii  pure  ora  esposti, 
Imniio  sBputo  afferrare  in  maniera  lo  spirilo  délie 
parole , che  chiunque  volcsse  o caml)iar  le  aric  turo, 
o aceomoilar  il  moti>o,  gli  accompagnamcnli  c Pe- 
spressiune  totale  ad  un’alira  poesia  non  farebl>c 
che  dislruggcr  affatlo  la  loro  veritâ  musicale.  Puehi 
fra  i muderiii  composKuri  hantio  rix  otio  il  pensiero 
a siffalta  niussiina,  Hie  è il  cardiiie  deiruniotic  fra 
la  nuisica  e la  poesia.  Lo  stesso  molixo  che  serve 
di  rundamento  ud  im'aria  d'ainorc  xiriie  da  loru 
impiegnio  per  sigiiiliearc  la  bene\oIen/a,  ta  <lixo- 
zione,  la  piclà  e Paiiiieizin.  11  .sospetto.  Pagita/.ione, 
la  gelosia,  il  rimorso  sono  rappn">cnlali  ad  una 
foggia  medesimn.  Lo  sdegno  non  si  di'liiigne  dalla 


disperazionc,  nè  qiicsta  dal  lerrorc.  Qitîndî  è che 
qualora  si  cavino  le  parole  dalio  spartilo,  la  coni- 
posizione  da  $c  sota  non  offre  per  lo  più  vcriina 
rassomiglianza,  veruo  linguaggio  inlelligibilc  per 
chi  che  sia.  E qninüi  vicne  altresi  la  fucililà  che 
Irovanu  i moderni  coiuposilori  di  cambiar  le  toro 
composizioni  adallandolc  a cento  scnlimcnti  diver- 
si.  Anzi  poche  sono  le  arie  imisicali  moderne  aile 
qnali  (resland^  la 'coniposizione  quai  cru)  non  pos- 
sano  adatlarsi  parole  di  sentimento  perfeltamcnte 
contrario.  L’Arlcaga  ne  recô  un  escmpio  convin- 
cenlissimo  nclla  mtisica  di  un'aria  cscgiiita  dal 
composilorc  Asiarilta  su  quelle  parole  âcW  Adriano 
in  Siria:  Gid  pretso  al  termine  — f)e*suoi  mnr- 
/inï,  ec. 

Ma  ciniidcremo  noi  qucst*articolo  sutia  musica 
degP  Italiani  senza  neppur  far  parola  di  Rossiiil , 
di  quel  genio  sorprendetitc,  che  con  tanta  novità 
ed  origiiialUà  di  armoiiie  e di  mélodie  ha  fallo 
parlare  e scrivcrc  lutta  P Uuropa?  La  popolarilà, 
la  .splendidczza,  il  brio  delta  musica  rossiniana 
dilelta  soiniiiamcntc  Porecchio,  che  Paiiiino  di 
rado  vl  pmide  parte,  ma  che  quando  Rossini  vuole 
sa  dipingere  al  vivo  le  passioni  e parlar  alTelluosa- 
mente  al  cuore.  Elgli  è il  Napoleunc  délia  musica, 
Pii^sauribiic  fonte  alla  qualc  corronu  tutti  ad  al- 
lingcrc  a«|ua,  e solo,  corne  Allieri,  sul  suo  Irono 
incrollabile. 

Bellini , dcllo  il  Cigno  di  Catania  . olic  scrissc 
iicllo  slile  drammalieo,  la  >'frflrn>rn,  la  .Vornia,  la 
Heatrke  Tcnda , che  nclla  Sonnambula  dispiegù  i 
più  soavi  affcUi  e delicale  immagini,  troppo  presto 
rapito  alParlc. 

Dunizetli , che  abbracciù  H gcnerc  scrio  ed  il 
bulTo  ad  un  tempo,  c fu  grande  in  entrambi. 

Ora  chi  Ucne  il  primatu  in  llalia  é Giuseppe 
Verdi. 

Dalla  musica  e dalla  lirlca  faccianio  Iragilto  alla 
commedia.  Carlo  Gohloni  quel  6i<on  pittore  delta 
naturoy  corne  a ragionc  Puppcllô  Voltaire,  prima  di 
farc  assaporar  agii  islriuni  la  commedia  di  carallcrc, 
che  da  Machiavclli  fu  di  buoiPora  nmslrala  sullc 
scène  di  Kirenze,  servi  al  bisognoed  aimai  giislo 
corrcnlc,  mu  ciitrô  poi  nel  caiiunin  drillo  sullc 
orme  dl  Molière,  devi»  in  seguilo  alquanlo  aller- 
iiniido,  nia  con  felicc  errore,  il  gcnerc;  c terminé 
di  scrivere  pci  tcatro  italiano  addilando  ai  Fran- 
cesî  stessi  la  sinarrita  \ia  délia  bclla  commedia  di 
Molière. 

Qucslü  fccüiulbsimo  scrillorc  di  150  commedie, 
elle  fccc  lanto  oiiorc  ail’  llalia,  già  vicino  a smasche- 
l are  c a guarire  i comici,cbbe  a soffrirc  tante  guerre 
Miscilale  dai  parligiani  de!  mal  gnslo  c dagli  invidio- 

, che  annojülo  dalPiiigiiisla  persccuzionc  caugiô 
ciclo.  L’accolse  Parigi  nrl  I76i,cqnivi  eblte  agio  di 
litoriiare  alla  commi  dia  <li  carallcrc,  ecol  liurbero 
In-Hvfko,  col  Curwso  nrc/dcidc,  c col  Malrimonio  per 
roucono  mosln’i  a quclla  nazionc  quanto  erasi  di- 
paiiila  dalla  Iniona  commedia.  Sc  Paliale  Pietro 
(ihiari  axcsscsecoiulale  le  sagge  vcdulc  del  Goldoni 
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luigUorandoM  soltanlo  ncUa  liiigua  e nclla  \er$i- 
ficazionc,  il  lealro  lidrionieo  non  sarcbbe  ritornalo 
agii  anlichi  abusi,  e le  nia!»clicre  inverUimiti  »i  sa- 
rebbero  con^erlile  in  comici  rarallcri  utnaiii,  gra- 
ziüsi  e piacevoii.  Ma  egli  \olle  incoraggire  i comici 

I non  ücporle  fornendo  luro  conimedie  faite  a Ule 
oggcUo,  e rappreaenUtioni  romaïuesche  piciie  di 
colpi  tealrali  per  accatlar  maraviglia.  Mentre  di- 
videvasi  il  po|H)lo  Ira  Goldoni  c Chiari,  cnmpar\c 
il  conte  Carlo  Gozzi  che  fini  di  ristabilirc  lutte  le 
passate  stravaganze  de)  Acneto  tcalru  istrionieo. 
Da  prima  queslo  letterato  pieiio  d’ingegno  (piasi 
scbcrzaiido  prese  a conibalterc  i due  coin|>elitürl, 
e si  contentù  di  pruvar  cul  falto  che  il  eoncorso 
dcl  popolo  non  era  argonieiito  sicuro  délia  bonlà 
dei  loro  drauiiiii.  E per  conscguirlo  ricorsc  al  $o- 
lito  conmiie  rifugio  del  maraviglioso,  delle  inac- 
chine  c Irasfornioziuni  c dcgii  iiicanlosimi,  molla 
sempre  attivissima  su  gli  animi  délia  moltitudirie, 
c riusci  neirintenlo  clicsi  prctissc.  Notabilc  è Tarte 
adoperala\l  dalTinduslrc  autorc,  iinporcioocliê  le 
piaccvoiczzc  coiiiicüc,  le  favolc,  le  mctaiiiorrusi  a 
vista,  un  fondo  di  eluqueiiza  pratica  c di  rinessioni 
ntosolichc  concorsero  a foriuar  quoi  moslri  lusin* 
ghevoli  olic  seilurcvano  il  popula,  od  ebbero  un 
iiiiitalorc  in  Giuseppe  Foppa. 

Seiiibrn  che  a luglier  forza  al  faiso  argonicnlo 
dcl  conte  Guzzi,  patrocinatorc  delle  irrcgolarilà  e 
stravaganze,  useisse  du  Dulogna  una  nuova  luce 
per  richianiare  il  popolo  alla  buona  commedia.  Il 
mar<*hese  Francesco  Albergali  Capacclli  calcando 
il  dirilto  sentiero  ha  iii  più  volumi  pubblicalu  in 
Venezia  un  jYuoeo  teatro  comico  coinposlo  di 
favolc  grandi  e piccole  in  versi  ed  in  prosa  ; da 
aleune  delle  quali  i comici  lombardi  hanno  collo 
lanto  frutto  clic  dovea  guarirli  dai  loro  iiivcccliiati 
pregiudizii.  l/llaîia  prc>e  da  esse  iiuoa  speranza 
di  vedere  rislabililo  c conduUo  a perfezionc  il  sislc- 
ma  di  Goldoni. 

Il  Real  I^rofjraiumn  di  Purina  chc  coronù  cinqiie 
tragédie,  ed  in  tanli  allri  llaliani  ridesto  lo  s|Mrilo 
Iragico,  non  ci  ha  prodotlc  che  Irc  sole  conmiedic. 

II  Pritjioniern  del  inenlo\alo  Albergali,  Aa  iimi  cm 
d»  Francesco  Marucci,  la  FansUna  di  Piclio  Na- 
poli-SignorcIli  furon  le  Irc  coinincdie  coronalc  in 
Parina.  M fetfiulo  coule  Pe}>oli  ha  sapulo  coiiser- 
vnre  alla  musica  coinica  il  festcvole  burzacchino: 
iii  aleune  sue  eonimedic  Irovasi  \ivacitâ,  fuiso 
inoUoggiare,  ed  arlc  di  ben  rilevare  il  ridicolo  dei 
caratleri. 

Molli  scriltori  ebbe  il  teatro  comico,  oUre  ai  ci- 
lati,  corne  sarclibcro  T Avclloni,  Fedcrici  c Nota, 
che  rimasc  per  lunga  pezza  il  solo  che  dominasse 
iiei  (eutri.  Pnreva  languirc  Tilala  Clio , c molli 
piovani  imprescro  a colli>arIa  eoii  amorc,  e die- 
dero,  c danno  lullodi»  sjdcndidi  esempi,  c che,  per 
lacère  di  inulli,  acccnncremo  a Paolo  Ferrari,  chc 
(anlo  in  Milano  piaeqne  al  leatro  Re  culte  sue  coin* 
iiiedic,  T nitima  delle  <{uali , fino  ad  ora  rappre- 
scntala,  è quella  iiititolula  La  Salira  c Pariai. 


Il  pubbiico  (inalmentc  voile  istruirsi,  c migliorè 
il  giislo,  c,  liambtc  le  maschere  dal  teatro,  assa* 
porô  le  più  buonc  commedie  di  caraltere,  e eorae 
ir>  folia  ai  teatri  in  cui  vennero  le  coiumedic  esc- 
guite  dai  piii  valent!  professori  delT  arte.  Ne  ci 
dimciilichcrenio  d'aggiuiigerc  a gtoria  delta  nostra 
palria  che  il  si  fri*quentalo  leatro  Filo-Drammatico, 
elegantissimo  teatro  di  declamazione.  cretto  già  da 
molli  anni  in  Milano  da  una  scella  e dolla  socteU 
di  cilUdini  lia  non  poco  contribuito  a rendero 
sempre  migliore  il  giislo  del  pubbiico  colla  rappre- 
sentazionc  di  scelle  commedie  di  caratlefe  dccla- 
mate  da  socii  atlori  che  polevano  gareggiare  co* 
più  lodali  professori;  anzi  non  oneUerenio  di  di- 
re chc  aleuni  di  qucsli,  quasi  unici  nei  loro  co- 
inici  caralleri,  fiirono  considerali  fra’più  eccellenli 
allori  ed  applaudilissimi  iici  priocipali  pubbliei 
teatri  d'Uulia. 

Non  cliiudercino  quesTarlicolo  sul  teatro  comico 
ilaliano  senza  lasciare  ai  iioslri  leggilori  una  brève 
sloria  dei  mimici  personaggi  chc  conliiiuarono  fiiio 
al  principiarc  di  questo  sccolo  a prodursi  nei  teatri 
riporlandone  allresi  ic  loro  ligure,  c iieile  piuzze, 
ciù  che  divicnc  lanto  più  necessario  daccliè  cessù  la 
loro  csisteiiza.  I tnimi  di  cui  Irovaii^i  memorie  «tel 
secolo  seslo  sono  gli  Zanni,  col  (|uale  nome  fiirono 
in  Itaiia  chiamali  qiic'due  personaggi  volgarmenle 
ap|>ellati  Arlecchino  c Senpiao.  N'oi  non  istaremo 
qui  ad  indagar  Tclimologia  delTanlico  nome  di 
Zanni  ne  a ricereare  se  alcuno  di  quesli  personaggi 
sia  altresî  il  niedesimo,  quanto  alTabito  cd  al  ea- 
ratlere,  chc  già  cra  nui  mimi  degli  anlichi  Grec! 
c Romani,  c ci  oonlcnteremo  di  tlescrivcrli  quali 
si  sono  veduli  siTnostri  teatri. 

Gli  ubili  (ici  Zanui  non  sono  slali  giammai  giu- 
stg  la  nioda  di  alcuna  nazionc,  non  essemlo  chc 
pezzi  di  drappi  rossi,  lurchini,  violetti  c gialli, 
tagliali  in  triangolo,  e gli  uni  appresso  agli  allri 
assestati  dalTallo  lino  a!  basso;  un  cappclluccio  chc 
appena  gli  copre  la  lesta  rusa;  un  puio  di  scarpcUe 
senza  suola,  c una  masdicra  iiegru  c smunta,  chc 
non  ha  piiiilo  d'ocehi,  ma  solainenle  due  furi  assai 
piccoli  per  vedere.  Il  debilo  delT.tr/rcc/nno  fu  di  far 
cou  la  bocca,  co’gesli,  col  viso,  colla  voce  e co’mo- 
viincnti  dcl  corpo  riderc  gli  spellatori.  Il  carallerc 
suo  c di  un  balordo  c di  un  ghioUu.  Mu  siccome 
le  cose  si  vanno  lalvolla  a genio  ddlc  nazioni  va- 
riandu,  cosi  di  lal  personaggio  è avvcnulo,  chc  la 
nalura  ne  sia  slata  alqiianlo  alternta,  essendo  slalo 
dalo  al  medesimo  un  poco  più  di  spirilo.  Quîndi 
aleuni  sono  pas>ati  negii  nitimi  tenipi  a farlo  (inO 
parlar  duUamenle,  e a furlu  iuollre  iiiurulizzare. 

Non  c il  solo  Arieccltino  nè  il  solo  Scapiao  che 
entrino  a rappivsenlare  la  commedia  ilaliana.  Nei 
teatro  délia  Scalu  iiella  ÔO  Pozza  Icggonsi  fia  gli 
atlori  contali  un  Gruziano  Dollurc^  un  /Jnratlijio^ 
un  Pidrolino  cd  allri,  dove  si  veggono  già  inlro- 
düUi  i qnallro  atlori  masdierali  dalTodierno  teatro, 
dei  (piali  uno  parla  il  veiieziatio,  Tultro  il  bolo- 
gnese,  c li  due  Zanni  IWecc/n’no  e Nenpino,  ai 
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quali  si  sUmàUî  dare  il  Ifcrgamnsco  ilialuUo,  peroliô 
si  prelcndeva  che  U basso  popoto  delle  vallalc  di 
Bergamo  fosse  un  composlo  di  gofO  c di  furbi,  ebe 
fosscro  nell’uno  e nciraltro  raruUerc  eccelleidi; 
quindi  fingeodoll  amlmluc  ddic  dette  vullate^  ad 
ÀrUeehino  si  diede  il  carallcru  di  seioeco^  a Scapino 
queliodi  furbo.  Nellc  tavole  4 c 2 veggoiisl  suUo  il 
nuin.  3 VArteeekino  antico,  sollo  il  nuni.  4 5 V Arlec- 
ehino  nioderno»  e soUo  il  nutn.  4 délia  tavela  l’a- 
bito  di  Seapino. 

Qu^ta  stessa  ragionc  dî  rifai*c  non  pur  ncllc 
eose,  inâ  nelle  parole  aiicura  i personaggi  intro- 
dotli,  e forse  ancora  per  pin  csserc  iidesi  dul  volgo. 
che  ciTcavano  il  dileltare,  o alinnio  per  piti  ri- 
creartOf  mosse  i inedesimi  comici  ad  inlrudur\i 
allrt  dialclU,  giusU  i quali  accoiiiodaronu  poiagli 
attori  le  niaschere.  E primieramenlc  per  parlare 
dcl  caratlerc  di  Pantnlone  diremo  clic  osservando 
alcuni  ingegni  riuscire  i vccchi  nelle  conimedic , 
freddi  per  nalura  ove  non  si  dia  loro  un  caraltcre 
caricato,  H vestirono  cuiranlicu  abitu  veneziano 
facendoli  parlare  in  (|uel  dialcllo.  Vedi  sulto  il 
nuni.  Ü délia  ta  vola  1 l'anlieu  abito  di  Panlahne  c 
sollo  il  nuiD.  17  délia  tavola  2 il  Pantalonc  mo- 
derno. 

La  dominarJone  degli  Spagnuoli  in  Ilalia,  TaUc- 
rcsza  d'alcuno  deî  loro  ufiizialiy  e il  olro  parlare 
mez/o  ilaliano  e inezzo  spagiiuolo,  fe’nascere  in 
capoa  qualclie  lepidu  ingegno  di  meltere  in  tealro 
dei  capitani  glorioiif  ebe  parlasscro  questa  mesen* 
laiiza  di  duc  lingue,  spagnuola  e ilaliana.  11  ca- 
ratlcre  di  questo  capituno  c di  essere  altrcUanto 
codardü  quanlü  miltautalorc  ; ma  talc  persoiiaggiu 
inuncù  al  tealro  ilaliano  prima  degli  allri,  perche 
dando  in  troppe  freddure  c sciocchcrie  non  gra- 
diva  al  popolo.  Osserveremo  perô  qui  che  a loi 
cnpitano  non  si  attribui  da  (uUi  il  prefato  dia- 
lelto,  ma  ebe  da  alcuni  fu  fatto  parlar  siciliano, 
da  allri  napolilano,  senza  parô  varinruc  il  caral- 
tere.  Sollo  il  niiin.  C delta  tavola  1 vedesi  ilco- 
piiaiio  :tpagmtolo,  e sollo  il  num.  5 il  capitano  t/n- 
/rVmo. 

Quanto  alla  maschcra  ed  al  dialello  dcl  dottorCj 
quai  in  tealro  ci  venue  rapprescnlalo  fino  a'giorni 
iioslri,  esso  fu  invenzione  di  Lucio  famoso  comico 
circa  il  1560.  Coslui  considerando  i nuovî  costiimi 
di  Fcrrara,  c le  strane  manière  di  un  vccchio 
barbierc  cbiainalo  messer  Graziano  delle  CeUclie, 
ne  cav6  una  parte  ridicola  per  la  scena;  tuUa 
quasi  fondala  sulfreddo,  la  quai  pure  venue  eser- 
dtata  cou  cccellenza  da  un  Lodovico  da  Bologno, 
da  Girolaiiio  Cbiesa,  sollo  il  nome  di  17raria/io 
dt'i  Violoniy  da  GiosefTo  Milanla  sollo  il  nome  di 
DoUor  Lttufenwnc  e da  allri.  Bisogna  pero  dire 
ebe  (pitMo  allure  veiiiva  cariealo  airccccsso.  Per 
«lipingerc  la  sciocchezza  di  un  dollorc  è uopo 
sienrameide  operare  per  modo,  che  niolivo  di  ri- 
dere  sia  agii  spetiatori  quella  siessa  scienza  clic 
folni  inoslrar  \nolc  di  possedere.  Ma  chc  senza 
lispoiukre  a ciû  ebe  gU  si  dice,  cglî  allcghi  mille 


autorilà,  cili  mille  aulori  cou  una  volubililù  ehe 
gli  loglic  il  respiro,  ciù  c un  inlrodurrc  non  un 
dollor  cariealo,  ma  un  pazzo  furinso.  Vedi  sollo  il 
niini.  48  délia  (avo)a  2 Tabitn  dcl  doftore  antico  c 
sollo  il  num.  14  qucllo  dcl  dottore  iiiodernu. 

Trovano  alcuni  antichissima  la  maschcra  dcl 
Puidnella.,  poiclic  ncl  Musco  dcl  niarebese  Aies* 
saudro  Gregorio  Capponi  un  isirione  cosi  inaschc- 
ralo  si  Iruva  con  un  cainiciollo  mal  asseslulo  c 
assai  goffo,  con  una  sauna  <*i  ciasctin  dei  due  an- 
goli  dellabocca,cogli  occhislralunati,col  naso  lun^o, 
proinincnte  ed  adunco,  colla  gobba  c iiel  petto  e uel 
dorso,  c coi  socchi  a’piedi.  Ne  il  caraltere  stesso 
dei  pcrsoiiaggio  è dissomigliante  da  quello  ebe  a 
coloro  davano  gli  anlicbi,  cioc  uotnini  slolidi , ac- 
coniodati  colt’abilo,  colle  parole  c col  gcsio  a iiio- 
\cr  le  risa.  Col  decader  délie  anlicbc  usanze  questa 
maschcra  ando  a perdersi;  ma  Silvio  Eiorillo  la 
reslilui  al  leulro,  e il  dialcllo  gii  diede  dei  Cala- 
bnsi.  Dupo  il  ehe,  prcndendolo  a rapprcscntarc 
Andrea  Calcese  dello  il  QucciOy  il  qualc  fu  sarloro 
c inori  ncl  4636,  collo  studio  c colla  nulural  gra« 
zia  inollo  vi  aggiunsc,  c il  perfezionô,  iuiitando 
i villaiii  dcIl'Acerra,  ciltà  poco  distante  da  Napoli. 
Vedi  i’abilo  dei  PulcincUa  sollo  il  num.  H dcl  la 
lavola  2. 

Non  si  (inirebbe  giamniai  so  luUc  le  nuove  iiivcn* 
zioiit  di  niaselicrc  si  volcsscro  qui  ad  una  ad  una 
ridirc.  1 Bologncâi,  ollrc  il  dottore^  feecro  sut  tealro 
coinparirc  un  ^'arcisino  chiamalo  volgarmcnle  il 
Detseçerio  di  Mal  albergOf  vedi  il  num.  42  delta 
tavola  suddcita,  c dipoi  venue  dal  Bighcr,  ccceN 
lente  comico  bologncsc,  inlrodotto  un  Tabarrino 
e un  Fitoncelh.  I Milanesi  diedero  al  tealro  uii 
Bftlramei  invenzione,  crcdtaino,  di  Niccolù  Bar* 
bieri,  ebe  qucsio  personaggio  rapprcsenlô  Itingo 
tempo  con  ccccllenza;  vedi  il  num.  4 lavola  I ; 
un  Meneghino  chc  Irovianio  con  lanta  grazia  in* 
trodoUu  dal  Maggi  nelle  sue  coiimicdie.  Vedi  il 
num.  46  lavola  2.  1 Napulilani  vi  conlribuirono 
il  PasguaiiellOy  lo  Scaraniuccio,  vedi  il  num.  7,  il 
Tartagliay  vedi  il  num.  40  delta  lavola  suddelta  , 
e il  Coiie/Zo,  net  rapprcscntarc  il  quai  personaggio 
fu  celebrc  il  pitlorc  c poeta  Salvalor  Rosa,  dei 
qualc,  sollo  ranagrammutico  nome  Selra  fiosata, 
parla  Lorenzo  Lippi  ncl  suo  Malmaiitile.  I Geno* 
vesi  cgii.ilinente  banno  poslo  in  iscena  il  loro  lin- 
guaggio,  dei  chc  cscmpio  ne  abbiaino  ticllc  rom- 
medic  dcl  Giill.  1 Romani  banno  essi  pure  dato 
un  /*orfnlore,  o /instngio,  Facclitno  che  parla  il 
suo  mahagio  dialcllo.  Siiiiilmcnte  i Calatiresi  vi 
han  dato  i loro  Giangwyoli,  vedi  il  num.  8;  i Ro- 
mani un  Don  Pasgnule^  i Fiorcnlini  le  Pasquellff 
I Siciliani  i lor  Tim'aglmi^  i Messincsi  i ior  Gto- 
vanelli^  c cosi  si  dioa  di  allrc  proviiicic  e ciltà. 
Sollo  il  mim.  43  vedesi  l’abilo  di  Pierrotto  corne 
Irovasi  rappresentato  nella  Sloria  did  tealro  ilaliano 
di  Ricoboni. 

l/origine  nalurulc  dei  ballo  e dcl  canlo  è la 
mcdesiiiia.  Ogni  pusstone  interna  deiriiomo  si  ma- 
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cite  s*U2»a  nci  (esliiii,  nellc  nceailcniic  c nei  do> 
iiicstUci  soliazzi.  Allorclic  per  reiidcilo  piû  ag> 
^^adevoIe  vl  bi  mistliiano  parecchic  sortile,  evo* 
luziuiiî  cd  iiitrecciamcnti ^ prende  cumunemcnle 
il  naine*  di  batio  o daitza  fvjmala.  I/allra  sorte 
si  è <iuamio  rhi  balla,  non  contentandosi  del  pia* 
eerc  inatrriale  délia  daiiza , prende  ad  ese^uire  un 
iiilcro  soggetlo  favoIoM) , slurieo  ed  allegorieo 
esprinienda  eoi  pas-»i  fîgurali  dei  piedi,  coi  varii 
aUCggiamcnti  del  rurpo  e delle  braceia,  c coi  Iraiti 
aniiiiali  delta  Ihunomia,  lutta  la  sérié  di  siluazioiii 
ctie  sonitninistra  t’argomenla  nello  stesso  modo 
ctic  la  esprime  colla  voce  il  cantore.  Questa  seconda 
maniera  di  ballaresi  chiama  poN/orm/m'ea,  la  qualo 
costitniscc un  linguaggio  luuto  di  azione  imenlato 
<lalla  utnana  sagacilà  aflinc  di  accrescer  la  somma 
dei  Moslri  piaceri,  e di  stabilirc  fra  uomo  c uoino 
un  iiovcllo  slrumento  di  coniunicazionc  indipen- 
dente  dalla  parolu. 

Nui  igtioriamo  fino  a quai  grade  di  energia 
potrebbe  cundursi  un  sifTatto  slrumento,  ma  ci  lia 
ogni  appamiza  di  credere,  clic  se  gli  nomini  non 
avesscro  sxiluppalo  giammai  rorgano  délia  voce, 
ne  invenlala  l’aric  délia  parula,  l’idimna  dei  ge* 
sli  perfezionalo  dal  bisogno , avvialo  dalle  pas* 
sioni,  a\ri’bbe  potulo  comudamente  supplice  al* 
Tuno  c all’allra.  La  sloria  c’insegna,  cbe  il  lin* 
gunggio  t>riinili\o  dei  popoli  fu  più  <!’ azione  ebe 
dt  parole  composto,  c chc  dall’usanza  appunto  di 
parlar  agii  occlii,  aciiuisluron  le  luro  espressioni 
un  caratterc  difurza,  cui  lenlcrebbe  indarnoegua* 
gliare  l’arliliziosa  e per  lo  più  iiieriicacc  ^erbos^là 
dei  nostri  oratori.  L’altrettaiilo  bella  qiiantu  in- 
continente Friue,  dic  vedendo  i giudicî  dell’Arco- 
pago  lion  essere  in  suo  favore  dall'aringa  d'Ipe* 
ride  abliaslanza  coniniossi,  s’ingitioccliia  avanli 
loro,  si  straceia  i veli  dic  le  coprivano  il  seiio, 
ufTi'c  ai  loro  sguardi  uiia  candidezz.i  abbaglianle , 
c per  la  molla  facondia  di  duc  persuasive  oratrici 
si  vede  assobila  dal  delitlo  d'irrdigione  ncl  più 
rigido  tribunaie  délia  Grccia;  c mille  altri  csem* 
pii  di  questa  iialura,  dei  «|uali  abbonda  la  storia, 
provano  chc  cerle  classi  di  senlimenti  c di  pas- 
siuiii  poiiiio  dipingcisi  alla  fantasia  cou  piirvivaci 
colori  per  iiiezzo  délia  visla  che  per  inezzo  dcl- 
Tudito. 

Grande  è dunque  l’cloquenza  dei  gesli,  c ta 
maniera  di  render  eflic'ace  quaiilo  si  puô  la  pan* 
tonùma  sarebbe  <(iiella  d'applicarla  all'csercizio 
delle  pas>iuni  ulili  alla  socidàf  o ai  muti>i  clic 
inleressano  geiieralmeiilc  il  cuorc  uuiano.  I Greci, 
clic  seppero  lullu  invenlare  c pei  fezionarc  , chc 
non  lasciarono  inoiHTosa  vcnina  facollà  del  eorpo 
o dello  spirito,  clic  fwero  scr\iro  lino  i propril 
diveilimchli  ngii  oggetti  più  i ispetlabili  c più  su* 
bliini,  intesero  cosi  benc  fjueslo  gruii  priiicipio, 
flic  non  lemelltTO  di  dover  essore  airusati  ili 
leggerezza  dixiuizzaado,  sieeomc  fe<‘ero  , la  dnnza 
c appUeandola  (>oi  insiem  colla  nmska,  alla  guerra 
c al  cuUü  religioso.  Nè  solo  i Grcei  adopora* 
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vano  la  danza  coine  un  alto  di  rcligionc,  o conic 
un  mcenlivo  aU’amor  délia  palria;  né  solo  si 
<Ianzava  ncll'cnlrarc  in  una  batlaglia  per  amii- 
dersi  al  coraggio,  nel  sorlirc  di  cssa  per  ringra' 
ziare  gli  dei,  d’inlorno  al  talamo  coiiiugale  per 
augurare  la  fecondilà,  iiella  palcslra  per  Indu- 
rarsi  alla  falica,  nelle  campagne  per  implorarc  dai 
numi  Tabbondanza  dei  ricoIU,  fra  le  mura  dôme* 
sUche  per  educare  la  gioventù  , e in  mille  ailre 
occasioni;  ma  eravi  ancora  una  daiiza  chiamala 
délia  Innocênza^  dove  le  donzcllc  di  Lacedemonia 
ballavauo  arfalto  ignude  c divise  in  più  rori  in- 
nanii  al  simulacro  di  Diana  sollo  gli  occhi  ddla 
giovcnlii  maschilc , e in  presciua  dcl  rispeUabilc 
inagistrato  dcgii  Efori , il  quale  aulorizzava  colla 
sua  conipostozza  c (acilurnit^  uno  spetlacolo  cosi 
slrano.  Soi  perù  non  islaremo  qui  ad  indagare  il 
signiOcalo  di  una  si  bizzarra  costumanzaf  c con- 
fesseremo  in  cgual  tempo  di  non  saper  trovare  la 
ragione  che  render  pulessc  utile  la  sua  isliluzionc. 

1 Romani,  meno  scnsibili  che  non  lo  erano  i 
Grcci  ai  piaccri  dcllo  spirito,  oltre  Papplicazionc 
che  sut  loro  escmpio  fecero  délia  danza  propria- 
mente  delta  ad  alcune  istituzioni  religiosc  c poli- 
tichc,  furono  ancora  I primi  a introdurre  sul  teatro 
la  danza  |>antouiiniica  ; poiché  H'bbene  trovinsi  fra 
i Greci  alcuni  gesti  esprimenU  un  qnalehe  fallo, 
ci6  non  oslante  l’idca  di  un'intcra  commedia  o 
tragedia  rappresentata  da  capo  a fine  seiiza  il 
soccorso  delle  parole  c col  solo  aiulo  dcU’azione 
non  fu  conusciulo  per  la  prima  voila  fuorchc  in 
Roma  sotlo  il  comando  di  Auguste.  Qui  non  é 
il  luogo  di  (raltonerci  a narrarc  i progressi  di 
quesl’ arle  soUo  gli  impcralori,  né  i miracoli  dei 
celebri  pantoniinii , clic  tanta  impressionc  feccro 
sui  Romani.  L'abalc  Du-Bos,  il  Caliacclu  c il 
Chausac  appagberanno  ampiamenlc  la  curiosità  di 
cnloro  che  di  sapcrc  pin  oltrc  avcsscro  vaghezzn. 

Dopû  la  cadula  dei  romano  impero  la  danza 
riinase  colle  altre  bcMe  arli  sepotla  nclla  barbarie, 
c non  riconiparvc  in  Italia  ebe  unilamcnle  aile 
uicdcsimc  verso  la  fine  dcl  sccolo  decimoquinto  c 
prima  qui  che  iu  qualunque  allra  nazione  d'Europa, 
c propriaiiientc  in  una  delic  noslre  citlà  fecc  di 
sè  grande  e pomposa  mostra , fra  la  pocsia  e la 
musica  più  brillante.  Noi  abbiam  già  parlato  ddla 
célébré  rapprescnlazionc  cirebbe  luogo  in  Tor- 
tona  in  occasione  delle  nozze  dcl  sesto  dnca  Gio- 
vanni Gaieazzu  Sforza  colla  priiicipcssa  d' Ara- 
gona  ne!  4189;  quindi  crediamo  inutile  di  qui 
riferir  nuoNamcnle  la  rclaziune  di  qucslo  superbo 
spetlacolo  che  per  cunfcssiunc  stessa  dd  Pranccsi 
fccc  luaravlgltarc  UiUa  rEiiropa,cd  aecendere 
r cmulazioiic  di  molli  che  apprulilluruno  di  qucsli 
nuovi  lumi  per  dnre  nuo>  i piaccri  aile  loro  naziuni. 
Eppurc  dopo  un  falto  lanto  évidente  Ricr  Fran- 
cesco Rinuct'iiii  net  dedicar  che  fa  l'opcra  d'Ol- 
laviu  Rinuccini  sui)  ziu  ngli  accadcmici  AHcrali 
di  Firenze  non  terne  d’asscrire  esscre  slalu  desso 
il  primo  a condurre  da  Francia  in  Kalia  Tusu  dei 


halli.  Qucslo  elogio  ciregli  fa  a sè  stesso  non  ê 
ciie  un  ritrovato  dcll’amor  proprio  per  accumu' 
lare  nclla  sua  famiglia  lutte  le  glorie  possibili.  Il 
ballo  imitativo  o panlonùmico  è tanto  anlico  in 
Italia  quanlo  U teatro.  Nella  Calandra  üel  cardi- 
nale Dovizio  Bibbiena  , la  prima  commedia  in 
prosa  recitata  in  Kalia  , furono  eseguiti  quallro 
bellissimi  balli,  dei  quali  legger  si  pu6  la  descri- 
zionc  in  una  leltera  di  Baldassare  Castiglionc  in- 
scrita  nella  collczione  dclI’Atanagi  all’anno  4565. 
Ma  gli  Italiani  che  seppero  acquistarsi  un  grin 
nome  anche  fra  le  nazioni  d' ollrcmonte  furono  il 
Bultasarini , il  Durand!  cd  Otlavio  Rinuccini.  11 
primo  fu  rinvenlorc  delle  più  Icggiadre  feste  e 
dei  bailcUi  più  rinomali  che  fossero  al  suo  tempo 
eseguiti  nclla  Oorte  di  Calcrina  de'Medici  e in 
quella  d’Arrigo  III,  Ira  le  quali  levù  gran  fama 
una  inlitolata  (Ui  incanli  di  Cirte  rappresentata 
nelic  Düzze  di  Margherila  di  Lorena  col  Duca  di 
Giojosa,  dove  si  S|>escro  alcuni  luilioni.  Il  secondo 
che  dimorava  in  Londra  verso  il  principio  det 
secolo  (lecimoscllimo  divenne  cclcbre  presso  gU 
Ingicsi  a motive  di  una  singolare  rapprescnfaziotic 
in  ballo  invenlala  c condoUa  da  lui  in  occasionc 
delle  nozzc  di  Federigo  V palatino  dcl  Rono  con 
Isabclla  d'Ingliilterra.  Quesla  opéra,  diretta  al 
progresso  deirarli  imitative  appartenenti  al  teatro, 
fccc  conoscere  il  merito  ddla  nazione  ilaliana  net 
cüUivamcnlo  delle  medesime.  Cbi  fosse  vago  üi 
legger  la  lunga  descrizionc  di  si  sontuoso  c leg- 
giadro  spetlacolo  potrebbe  consultare  il  capito* 
lo  XVI  delle  liivoluzioni  det  teaU  o muêicale  italiano 
di  Stefano  Arleaga.  Otlavio  Rinuccini,  invcnlore 
dd  dramma  musicale  in  Kalia,  ncl  Inngo  tempo 
dcl  suo  soggiorno  in  Francia,  dove  era  aùdalo 
con  Maria  dc’MedicI,  c avea  grandemciilc  pro- 
iiiosso  in  qudla  nazione  il  gusto  dcllc  cosc  musi- 
eali,  si  dislinse  ancora  colle  più  gentil!  invenzioni 
nci  balli  eseguiti  a Parigi , dove  la  danza  cra 
stata  a grand' incremeiito  condoUa.  1 balli  che  in 
allora  avevano  voga  presso  i Francesi  erano  quclli 
dclti  ddla  Corte  anlicoy  ne’  quali  fra  gli  altri  com- 
positori  si  dislinse  particolarmenle  Benserade.  Fur- 
niavaiio  essi  una  spccic  di  dramma  composto  di 
parole  c di  danza.  La  poesia  consisteva  in  qualche 
piccola  canzonella,  a ciascuna  scena  delle  quali  si 
ballava  in  diversa  foggia. 

Che  lu  coUura  c l’clcganza  dcllc  arli  cavallcrc- 
sche,  c singolarmcnle  dd  ballo  fiorisscro  in  Kalia 
iid  sccolo  decimoscslo  c spccialmcnlc  in  Milano, 
d’onde  le  altre  naziuni  lo  prcscro,  nui  Pabbianio 
da  Cesare  Negri  «Ictlo  il  Trombone , il  qnalc  in 
un  sno  libro  intilolalo  Le  grazie  d'Ànwre  , im- 
presso  in  Milano  ncl  4602,  ci  fa  sapere  che  que- 
st’arli  avevanu  in  Milano  siesso  la  loro  sede.  Da 
essü  rllevasi  che  i Francesi,  gli  Spugnuoli  ed  i 
Romani  ancora  imparavanu  allora  il  ballo  nclla 
scuola  di  Milano.  Pietro  Marlirc  Milancsc  cra  il 
ballerino  stipendialo  dal  duca  OUavio  Fanicsc 
in  Roma  sotlo  il  pontilicalo  di  Paolo  III;  Frau- 
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CC5CO  Lcgnano  Milanesr  Tu  slipcndinio  da  Carlo  V 
e da  Filippo  II,  e venue  targamentu  preniialo; 
Loduvico  Palvello  fu  caro  al  re  di  Franeia  En- 
rico  11  cd  al  rc  di  Püluniu  ; Pompeo  Diobono  pure 
Milancsc  era  di  lina  nubitisüima  e graziosmima 
figura  dalla  lesla  ai  piedi , di  somma  agililà  c 
leggerczza  nei  movimenU:  il  rc  Eiirico  11  di 
Francia  lo  fece  macslro  del  suo  sccondogcnilo  il 
duca  d'Orléans  Carlo,  clic  faltu  poi  rc  col  nome 
di  Carlo  IX  lo  anio  sempre , cd  Enrico  III  pure 
gli  confermô  le  pensioni.  Virgilio  Braccsco  Mi- 
lancsc insegnô  il  ballo  al  re  Enrioo  II  di  Francia 
cd  ai  primogenilo  il  Dclfino  Francesco.  Giovan 
Ainbrogio  Valcliiera  Milancsc  fu  preso  al  soido 
flul  duca  di  Savoja  Eminaniielc  Filiberto,  c fatlo 
maeslro  dcl  principe  Carlo  Eninianucle  suo  figlio. 
Ciiovaniii  Francesco  Gicra  Milauesc  fu  nmestro  di 
Eiirico  III  prima  rc  di  Polonia,  poi  di  Francia, 
c sempre  da  lui  slipendiato.  Carlo  Beccaria  Mila- 
nesc  fu  inacslro  dclla  Corte  di  Rodolfo  11  iiiipc- 
ralorc.  Claudio  Por.zo  Milanese  inacslro  stiperi- 
dialü  alla  Corle  di  Lorena. 

II  Negri  iiclla  dclla  sua  opera  ci  eonservù  il 
nome  dclle  dame  c dei  cavalicri  principali  balle- 
rine c ballerini  dei  suoi  (empi  in  Milano.  Sotto 
il  govcriio  dcl  contcslabile  di  Castiglia,  cioè  dopo 
il  1592  lino  al  Icrniiiiarc  di  (|oel  sccolo  , i cava* 
licri  elle  ballavano  sono  in  numéro  di  445  iiomi’ 
iiali  dali'autorc;  c le  dame  sono  sessanlasei;  in 
dire  le  zilcilc  clic  ballavano,  ivi  pur  iiominate, 
sono  (reatasci,  in  tiiKo  432  donne. 

Aliora  il  ballo  coiiiprcndcva  molli  allri  eser- 
cizii  ginnaslici,  corne  volleggiarc  il  cavallello,  la 
scliei'ina  c simili.  Il  Ncgri  descrivc  corne  il  giorno  S 
dicembre  4598,  nientre  la  regina  donna  Marglie- 
rila  d’Auslria  cra  nel  palazzo  ducale  di  Milano, 
cgii  vi  si  porl6  con  ollo  Aalorosi  giovani  suoi 
scolari  ed  ivi  alla  presenza  délia  suddelta  i*cgina 
c dell'arciduca  Alberto  fccero  mille  belle  bhzcr- 
n>,  e fra  t'uUre  tm  combattimento  colle  spade 
luiKjhe  , e pugnalif  ed  tm  allro  con  le  hastet  arj^ 
(jiuugendovi  poi  cerle  altre  iuvenzioni  nuove  dî 
bain.  1 bail!  avevauo  i loro  nom!:  alcuni  presi 
da  argomcnlo  d’amore;  Il  torneo  nmoro.«o , La 
cortesia  nniorom,  Amor  feike  y La  fedeltà  d*a~ 
viorcy  ec.;  allri  presi  dairimilazione  delle  nazioni, 
come,  lo  SjiagtioleUOy  VÀlemaunay  la  AV^znrda,  ec. 
Argomenti  e nomi  liilli  di  balM  dcscrilti  dal  Ne* 
gri.  Gli  abili  dei  ballerini  d’allora  erano  assai 
svetli  egentili.  N'ai  vi  presenliamo  nella  la\ula  imita 
alcune  ligure  iri  allô  di  danzarc  cavale  dal  sud- 
dello  Trattoto  di  Cesare  Ncgri:  dalla  qnale  si  piio 
anche  conoscerc  cunie  fossero  gli  abili  dei  grandi 
in  Itiilia.  c specialmcntc  in  Milano  clie  dava  iiorina 
a lulla  Eiiropa. 

Aile  siiddettc  danze  vennero  poscia  in  seguilo 
i balli  Iratti  da  soggelli  alicgorici,  dove  gli  enli 
di  ragione,  e le  figure  immaginurie,  coiiic  il  lUso, 
la  Paara,  VOdio,  la  Wnfd,  VAllegrezza,  la  Moda, 
la  Cvriexitây  la  Vendetta,  c simili  alire  ballavano 


alla  foggia  umana  insicme  cogli  uomini.  Ma  una 
Imilazione  cosi  impcrfellj  ebe  non  aveva  verun 
modello  nclla  nalura  , iiiia  rapprcsenlazione  cosI 
misleriosa  chc  faceva  pensarc  agii  speltalori  tiit- 
l’ allro  chc  quello  chc  s'offeriva  a’ loro  sgtiardi, 
un  linguaggio  dei  gCüti  cosi  oscuro,  di  cui  non  si 
cumprendeva  la  signiflcazione  , una  sérié  d'argo- 
menti  do\e  tanla  parle  n’avcva  la  fantasia  c 
lanio  poca  n*avcva  il  senlimcnlo,  imparte  in 
somma  cosi  stérile  che  non  summinislrava  alla 
mnsica  iiè  scnlimeiiti  nè  immagini,  non  poteva 
lipiganienic  rcsislcrc  ai  progressi  dclla  crilica. 
Cosi  dopo  di  aver  iusingala  per  qualche  tempo  la 
\ anità  di  coloro  chc  si  conlcnlavano  di  far  pompa 
dMngegnu  cola  dove  abbisognava  di  far  moslra 
di  buon  scriso,  spari  il  gusio  dei  Italli  allcgoriei 
insiemc  con  quelle  degli  acrosliei,  dcgii  anagrammi 
delle  paranoniasie,  degli  equivoci , delte  aiililesi 
cli’ebl>cro  tanla  voga  nel  secolo  passalo.  Quinaut 
e Luili,  quegti  corne  poêla,  e qiiesii  corne  composi- 
lore  si  sforzarono  di  dar  qualche  idea  di  una  danza 
leatrale  più  ragionevotc.  SoUo  la  direzion  de)  pri- 
mo il  canlo  s’intrecciô  più  feliccmentc  col  ballo  in 
varie  fesle  lealrali  rappresentate  alla  Corte,  in 
alcuna  dcllc  quali,  ciuè  nel  Trionfo  d’ A more  y ballù 
il  medesimo  re  Luigi  XIV  acconipagnalo  dalla 
rcalc  famiglia  c dal  flore  dclla  nobillà  franeese. 
Sullo  la  direzion  dcl  secondo  s*udirono  per  la  prima 
voila  Tarie  delle  di  preslezza,  perche  in  esse  il  movi- 
mcnlo  drvenne  più  vivo  c la  caücnza  più  marca- 
ta,  dalla  quai  novilà  commossi  secundo  il  soUto  gli 
adoralori  del  ranciüume  si  diederu  loslu  a gridare 
chc  la  niusioa  si  corroinpeva,  c chc  il  buoii  gusto 
andava  in  roviun.  Per  furluna  delTarlc  LulIi  non 
badù  punto  aile  loro  deelamazioiii,  e seguitù  Tin- 
trupresa  riforma  conteiitaiidosi  di  segnar  lalvolta 
le  figure  c i passi  a'maestri  dt  ballo,  cbe  non  bcii 
sapevano  tejier  dietro  al  suo  violino.  Dalle  aric  di 
preslezza  passé  a quelle  di  caratlere  dando  aile 
nazioni  e ai  personaggi  rapprescntanli  Tallcggla- 
iiienlo  c le  musse  chc  convenivano  loro,  c si  vide 
IMutone  conservnr  danzando  la  niaeslà  propria 
d’un  rc  degli  abissi,  c la  fuggiusca  Galalea,  c il 
sclvaggio  Pülifemo,  e i nerlKjruli  Ciclopl,  c i Saliri 
c le  Nereidi  c i Tritoni,  unifornii  sino  aliora  c in- 
disUnli  ncITarle  di  menar  carole,  eominciarono  an- 
clTcssi  a variar  le  loro  danze  corne  variavaao  al- 
tresi  le  arie  ncgii  strumcnli.  Il  ballo  divenne  aliora 
un  ornamento  esscnzialc  del  dramnta,  e vi  fu  iin- 
ptegalo  ora  corne  parle  cosliluiva,  ora  corne  inter- 
mezzo. Lambeii,  Campra  c più  allri  composilori 
di  süiiimo  merilo  perfezionarono  a la)  segnu  la  niu- 
.sk-a  dei  balli,  che  al  mio  lettipo,  cosi  Tabale  Du-Bos, 
i maeslri  asxegiiatw  fino  a sedici  dicersi  caratteri 
nvlla  dauza  tcatrale. 

(iT  Ilaliani  intanio  frainmetlevano  halictti  d’o- 
gni  maniera  c graziosi  inlcnnczzi  aile  opcrc  in 
itm.>ica  Iralti  per  lo  più  du  ai'gomciili  tiiilologici 
U bufii.  Erasi  glà  \cdulo  fin  dalla  prima  origine 
(loi  mclodrainma  Emilio  dcl  Cavalieri,  il  quale  al- 


l’aUrc  suc  aMIilà  oonglungcva  qiiclla  d'csserc  dan- 
7.alore  bruvissimo,  invoiilar  balli  assai  ioggiadri  pur 
la  rappresenlazionc  dclic  puslurali  üa  lui  modulalc, 
ü famoso  fra  gli  altri  divcnnc  iino  chiainalo  il  ($ran- 
(lucn.  In  seguilo  la  Corlo  di  Turinu  si  dbUnsc  in 
((iiesto  gunerc  con  vagbissiiiic  invenzioiii,  fra  le 
quali  celebrc  fu  quel  ballo  dello  il  (indflUno,  cosi 
dcnoniiiialo  piTCbè  (al  cra  U colore  di  oui  compia- 
ccvasi  ncgii  abUi  la  duclicssa.  Clil  dcsiderasse  leg- 
gerne  la  descrizionc,  e sapcre  più  oltrc  su  di  (al  ar- 
gomeato,  polrebbe  consuKaru  la  5(oria  délia  danza 
del  Cahusac  ed  il  bel  Trattato  dei  6a/fef/i  del  Me- 
nustrier. 

Ma  la  danza  non  era  per  anco  pcrveniila  a quel 
grado  di  pcrfezione  cui  forsc  cra  giunla  presse  i Ho* 
mani;  a quel  grado  di  pcrfezione  cioè  ehe  nasce  daU 
reseguire  col  solo  aiulo  dei  gcsli  c senza  inlcrvenlo 
ulcuno  délie  parole  non  iulura  (ragedia  o cotumedia 
condoKa  secondo  le  più  csade  regole  délia  dramina- 
liea.  ba  gloria  di  condurla  a (al  segno  cra  riserbala 
ad  una  nazlone  lemila  (in  allura  comunemciile  più 
abilc  iiel  promovere  rcnidizione  c le  scienze  clic 
iiel  collivare  l’arli  di  leggiadria  c di  guslo.  1 Te- 
deschi,  svegliaiidosi  ad  un  Irallo,  non  solamcnic 
fecero  vedere  alTlCuropa  col  mezzo  di  Klopslock, 
Haller)  Gessner)  Zacearia)  GIciin  e d'ailri  podi  sti- 
inabili,  e eogli  Hendely  Slamilz,  Bach,  Naunian, 
Gluk,  llayden,  Graun  c tant'ailri  rispctlabili  pro- 
fessori  di  niusica,  i!  loro  spirilo  nellc  belle  iedero 
e nulle  arli  d’iinniaginazione,  ma  nuislrarono  an- 
cota  d’averlo  in  quelle  cos<*  ehe  sonibrano  apparie- 
nere  soUanIo  alla  svcllezza  cd  agililà  dcllc  naziuni 
jiicridionali.  ^'erso  T anno  1740  Hilvurding  offri 
agii  occlii  di  (u(ta  la  Corle  per  la  prima  voila  sul 
(ealro  di  Drusda  (nltri  dicono  su  quello  di  Vicnna)  il 
/intannico  del  llacinu  eseguilo  neiraccennala  ma- 
niera, cui  |)oi  (cniie  dietro  T /doMicxeo  di  Crebillon 
c i’.4/=ira  di  VoKaire.  I Franccsi  adalli  per  educa- 
zioiic  c per  istudio  alTarte  dul  ballo  si  prevalsuro 
(oslü  delta  scopcria  midendola  in  (al  guisa  pro- 
pria di  loro  chc  parve  affuUo  francese  aile  allrc 
nazioni.  Conlribui  non  poco  a rinforzarc  la  eomune 
opiiiione  il  célébré  Nu\errc  pubblicando  h;  sue  Let- 
tere  sulla  danzn^  dove  partendo  daU’esempio  dcgit 
aniichi  si  cerca  con  inoito  ingegno  c con  egualc 
spirilo  di  rislabilirla  nclie  forme  o coi  melodo  usa(o 
(la  lia,  Pilade  e Balillo.  Né  si  conlcnlù  cgii  di  Ici- 
(craric  prodiizioni,  ma  voile  am  ora  mcKere  in  pra- 
tica  quaido  colla  voce  c colla  penna  insegiiava  agti 
nllri.  Loduli  furoiio  c du  lutli  concordctnciitc  aiu- 
luirali  La  tnorte  t/'AVeofe,  L'accisione  dei  proprii 
fhjli  (ütta  da  Medca^  ed  allri  balli  da  lui  rilrovali  c 
feliccnienle  csuguiti  sul  (calio  di  Slougard  soUo  la 
prolezioiiG  del  duca  di  \’irleaibergli  inecenale  dellc 
arli  draimiiatiche  e niusieali.  I.a  sua  Semiramide 
iiioilrc  cavala  da  Vollaire,  posla  in  iiiusica  dul  ce- 
Iclire  Gluck  e rappresenlalu  in  Vienna,  fece  quasi 
fiemerc  dallo  spavenlo  e dalla  sorpresa  gli  spetta- 
(ori  ehe  mm  sapevuno  deciderc  sc  il  prodigioso 
cITello  clic  lisent  ivano  piovcnissc  da!  lenibilc  ar- 


gomcnlo,  0 dalla  forza  o sempiiellà  deirazione,  op- 
piire  dnila  cspressionc  e verilà  deirarmonia. 

Trovata  in  (al  guisa  la  pratica  e stabilUa  la  (co* 
ria,  non  é maraviglia  chc  si  propagassc  subilo  colc- 
s(o  gencre  di  panlomima  croica  in  (tiUi  i tcalri. 
Pilraul,  ehe  si  cra  distinlo  a Parigi  col  suo  famoso 
hallo  di  Telemaco  allorchè  fugge  dalT  isola  di  Ca- 
lipso,  fil  il  primo  a introdurre  Pusanza  di  qita 
dn’monli,  dove  presc  gran  voga  e (rovô  maeslri 
hravi  e composilori  cccelicnti  clie  perfezionarono 
la  musica  e rapprcscnlorono  i più  rinomali  compo- 
nimenli.  Angiolini  campoggio  fra  gli  allri  non  meiio 
per  la  bravura  neirinvenlarc  c ncircscguire,  che 
|M.T  le  sensale  dollrine  csposle  fia  lui  nellc  lellcrc 
scrillc  su  qiicsla  materia.  Dielro  gli  insi*gnamcn(t 
di  (al  maesiro  si  c collivala  allrcsi  la  panlomima 
comica,  e qiiella  di  mezzo  carallcre,  cosicché  il 
haHo  rappresentativo  sali  ad  un  grado  piùeminenlc 
sulla  scena  italiana  fra  le  maiii  di  Le-Picq,di  Ve- 
slris,  di  Sulonioiii,  di  Franchi,  di  Cierico  e special- 
nicnlc  del  celehre  signor  Gaelano  Gioja  e del  di- 
rci  quasi  inimilabilc  coreopeo  Salvalorc  Vigano. 

Prima  perù  di  vedere  se  questo  ballo  pantomi- 
inico  sia  giunto  a'noslri  teiiipi  in  Kalia  ad  un 
eininente  grado  di  pcrfezione,  ci  sia  lecibi  accen- 
nare  brcvcnieiitc  alcuiie  üi  quelle  generichc  qua- 
lilà  chc  si  ricliicggono  per  l>cii  eoiidurrc  quest' aric 
rapprcsciilativa,  aflinchë  possiamo  nieglio  connscere 
s'esse  enlrassero  a formar  parte  in  quei  balli  chc 
merilarotio  a’noslri  di  le  generaii  acclamazioni  del 
puhblico. 

La  panlomima  considerata  corne  un’arlc  rappre- 
senlaliva  é procisamenlc  soggella  aile  Icggi  slcssc 
allé  quali  suggiacciuno  tiiUo  le  arli  d’imilazione, 
cioè  di  dare  alla  spezial  maleria  che  M'clguiiu  esse 
comc  slronu'iito  luKa  la  possihilc  soinigliaiiza  eol- 
i’uggcllochc  vogliono  iniilarc.  Cosi  perché  In  danza 
rappresenlalcazioniumanepermczzo  dei  movinienli 
c dei  gesU,  Parle  del  bravo  pauloininio  consiste  nul 
fareclielsuoigcsU  c t stioi  moviinenli  espriiuaiio  con 
(ulla  la  verilâ  ed  evidenza  compalibile  co'princi- 
pii  delParlc  sua  P originale  preso  a rappreseiilare. 
Dalla  nccessilü  chc  ha  la  danza  d’csserc  vera,  na- 
sce in  essa  allresi  la  iieccssUà  di  esser  chiara  c dt- 
sliiila.  Non  hasla  chc  il  danzatore  fuccia  dei  gcsli 
e dclle  alliludini,  bisogna  ctie  i gesli  abbiano  un 
suiiso  e le  alliludini  un  signUicalo,  il  qualc,  essendo 
dngli  spcUalot'i  facilmente  compreso,  faecia  loro  na- 
scer  toslo  iii  mente  Pimmagine  delle  coscche  vuoisi 
rapprcscnlarc.  Ogni  scnliiiicnlo  del  cuorc  uinanb, 
ogni  slancio  di  passionc  lia  i suoi  tralli  corrispon- 
denli  nel  voKo,  iiella  voce  e nelPaUcggiamento. 
Il  saperli  afferrare  e il  combinarli  fra  loro,  foriuan* 
do  una  série  ragionala,  é (|uello  che  costitiiiscc  il 
vero  linguaggio  d’azione.  Sc  iiella  scrie  accennala 
si  trovano  dei  movimenll  che  ci  imbarazzano  o per- 
ché nnlla  signiMcano,  o perché  hanno  una  signilica- 
zionc  idéale,  arbilrnriü,  non  lissala  dall’nso  c dalla 
convcnzioiie,  o perc:hé  non  sono  abbaslanza  con- 
nussi  cogii  anicccüenli  e coi  puslcriori,  o perché 
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dislornano  la  noslra  attciuionc  dalla  idea  princi- 
pale, O perché  ai  diairuggono  a vicenda  e si  con- 
Iraddicono,  il  linguaggio  délia  panlominia  c non 
solo  callivo,  ma  pcrrellaniente  contrario  al  fine 
dcllc  arli  d’iinitazioiie. 

Quindi  le  qualilà  gcneriche  richieste  nel  ballo 
rapprcacnlalivo  sono  le  slcsse  che  eaigono  le  azioni 
dramnialiche  e gli  argomcnli  dell’  oratoria.  Debbe 
cioé  la  danza  apparire  una,  varia,  ordinala,  con- 
veiiienle  e pateliea.  Una,  che  rapprescnli  cioc 
un’unica  azionc  principale  senza  divagarsi  in  epi- 
aodii  inutili  e fuori  di  luogo , facendo  anzi  che 
tulle  le  sorlilc  c le  cnirate,  lutte  le  scene  e le 
mosse  rorris|)ondano  ad  un  solo  oggcllo.  V'aria, 
che  senza  cangiar  il  piano  generale  dcH’azionc 
aappia  svegliar  negli  aniini  degli  spetlalori  la  no- 
vilà  che  nasce  dai  divers!  iiicidcntl  soniministrali 
daU’argomcnlo.  Ordinala,  ehc  rappresenti  le  si- 
tuazioni  in  maniera  che  le  ultime  eosc  si  coutim- 
ciano  colle  prime , e quesie  colle  medic  e colle 
ullime.  Conveniente , che  nell'adallare  ai  perso- 
naggi  i rispetlivi  gesli  abbia  senipre  in  vista  l'in- 
dole  délia  passione,  i caralleri,  il  tempo,  il  luogo 
c le  circoslanze.  In  line  paictiea  , cioé  , che  cosi 
aceonriamenle  dipinga  i moviiiicnli  proprii  dei 
varii  alletli  umani,  che  lo  speltatorc  sia  coslrello 
a risentirli  in  sè  siesso.  Quesl'ullima  circoslanza 
c più  d’ogni  alira  Icggc  necessaria  alla  panlo- 
miina,  perché  non  aveiido  verun  allro  compenso, 
qualora  non  esprima  una  qualche  siluazione  viva 
dell’animo,  essa  non  signilica  nicnic.  La  ragionc 
si  é perché  nessuna  operazionc  dell’  uoino  porta 
seco  un  gesto  animato  c imitabile  fuorché  la  pas- 
sione. Le  tmanie  <Ii  Verope,  le  lagrime  di  Andro- 
ninca,  l'iracondin  di  Achille,  le  lenerezze  di  Ari- 
tlea,  il  furore  di  Oreste , l'nnsietà  d' Ipernietira, 
t ahbandono  di  Armida;  ecco  grandi  font!  del 
geslo  umano  c per  conseguenza  délia  panlominia. 

Corne  la  poesia,  cosi  la  danza  ha  i suui  diversi 
slili , c i vizii  c le  virlù  di  ciilrambc  vengono 
rcgolali  cogli  stessi  principii.  AUiludini  scherzose 
e feslcvoli  nei  bail!  bulli , nei  Iragici  animale  c 
lcrribili  , macslosc  c gravi  nei  scrii , vaghe  c 
seinpiici  nei  boschcrccci  , vezzose  c dilicalc  negli 
amori,  rcgolari  cd  eleganli  in  lulti;  qucsli  sono  i 
rcquisiti  dello  slile  délia  panlominia.  Si  aggiunge 
corne  prerogaliva  cssenziale,  che  debbano  essore 
aggiuslate,  pcrspicue  e scelle.  L’aggiusialezza  ri- 
chiede,  che  si  dia  aile  cose  il  loru  genuino  colore 
senza  allerarle  per  eccesso  u perditello;  la  per- 
spicuità  vuole  che  ogni  geslo  esprima  con  nct- 
lezza  c precisionc  ciù  che  vuoi  rapprescutare,  af- 
(iuché  lo  spcllalorc  non  sia  indotto  in  abbaglio; 
la  sceliczza  esige  che  il  danzatore  non  contentan- 
dosi  di  cavar  dal  siio  corpo  i moviincnli  ovvii  c 
comuni,  si  studii  di  svegliare  c mantenerc  la  so- 
s|>ensianc  con  quelle  masse  inasiicllalc  e ducisivc 
cosi  atte  a prodnrre  il  toro  elTello,  c che  sono  il 
frutto  più  pregialo  dello  sludio  e del  genio. 

Fiutli  assai  rari  c pregiali  di  un  indefessu  sln- 
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dio  c di  grande  genio  turono  alcuni  bail!  pantomi- 
mici  del  Gioja  e non  pochi  aliri  di  quell'inimi- 
labile  genio  Salvalore  Vigano.  Qucsli  sCppc  vc- 
slirc  di  tutto  il  presligio  la  sua  panlominia,  e 
non  potendo  corne  i più  grandi  tragici  soslenersi 
colla  suhiimilà  del  verso  o del  concello,  Irasse 
lullo  il  prolillo  possibile  dal  proprio  ingegno. 
1,’azione  nei  suai  balli  era  animala  quanio  po- 
leva  esscrio;  il  linguaggio  dei  gesli  era  il  più  eon- 
vcnevolc;  egli  non  s'inganuava  nell’ applicazione 
délia  miisica  : la  disiribuiva  con  grandissiino  in- 
lendiinenlo;  la  ravvivava  con  tinte  niirabilmcnle 
combinalc,  giovandosi  di  un  arlilicio  di  cui  egli 
.solo  possédera  il  scgrcto  ; c l' appropriava  con 
grandissiino  accorgiinento  alla  siltiazione  ed  agii 
alTetli  dei  personaggi.  Le  disposizioni  dei  gruppi 
craiio  le  più  belle,  il  movimenlo  delle  masse  era 
singolare  per  l'ordine,  per  la  variclà  c |>el  guslo 
con  cui  cia  dirello:  nissun  pitlorc  avrebbe  po- 
lulo  inimaginar  qiiadri  meglio  inlesi  e con  mag- 
gior  accorgimenlo  disposli.  Anzi  la  miniica  di 
Vigapù , olire  i vanlaggi  délia  piltnra  e dclla 
scullura  nella  variclà,  iiclla  scella  e nella  forza 
delle  alliludini,  aveva  di  più  l’ inipareggiabilc 
prerogatira  di  polcr  iiiellere  ne' suui  quadri  una 
successionc , un  movimenlo , che  metlervi  non 
ponno  i pillori  o gli  scullori  condannali  a non 
csprimcrc  che  un  solo  alleggiamcnto  ncllc  loro 
ligure.  Quindi  i balli  di  qneslo  genio  che  nella 
loro  imilazionc  alTerravano  i Iralli  più  caralleri- 
slici  c più  tcrribili  di  un  argomento , e che  ac- 
couipagnali  crano  senipre  da  una  musica  la  più 
espressiva,  producevano  negli  spettatori  un  elTclIu 
sicuramenle  maggiore  di  qucllo  ch’  é sulila  pro- 
durre  la  Iragedia  rixdlala.  In  qucsia  la  fantasia 
di  chi  ascolla  é per  cosi  dire  circoscritla  dallu 
parole,  e per  coiisegucnza  non  pué  spaziare  al 
di  là  del  senso  delle  niedcsimc:  ma  nella  paiilo- 
mima,  cui  viene  applicata  una  nuisica  lulla  espres- 
sioiic  c passione,  la  faiilasia  di  chi  vede  ed  ascolla 
csseiido  in  cerlo  <|ual  modo  abbaiidonala  a sé 
siessa  ne  ingiganliscc  gli  oggclli,  e le  par  d’udire 
dolcissime  parole  d’amure,  alfelluosissinic  dichia- 
razioni  de’ più  teneri  senlinienti , amari  e duri 
ijiiqiroveri  ed  aliri  simili  rccilalivi  espressi  colle 
più  lusinglicvuli,  u colle  più  ausiere  parole,  in 
ragionc  délia  maggiore  u minore  sua  scnsibililà. 
Quindi  avvcniva  che  do|>o  di  aver  vcdulo  la  Mil  - 
i n,  l)Hellu,\»  V’oialc  di  Vigano,  o la  Oabriella 
di  Vei  gi  di  Gioja,  le  stesse  tragédie  condotle  suite 
medesime  Iraeciu  dei  balli  suddelli  c composte  dai 
più  vaienti  pueli,  non  potevanu  giungere  giaminai 
a produi  re  negli  animi  degli  spetlalori  que’coiii- 
moventissimi  alTelti  ebe  in  essi  vciiir  ano  eccitali 
da  (|uelle  mimichc  rappresentaziuni. 
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[/  Ilaiia  f durante  V invasionc  straniera  c le 
guerre  soslcnutc  coitlro  Federico,  mal  potea , a 
iiiütivo  delle  disscnsiotii  civili,  applicarsi  al  (‘um* 
mereio;  ma  do|)0  l'isliluEione  dei  Munietpi  e delle 
Rqmbbliehe,  divenne  l’Italia  arbitra  del  eommer*  . 
cio  ciiropeo,  üno  a tanto  chc  un  suo  liglio,  miscre- 
duto  da"  suoi  fratelli  di  palria,  prucaccio  le  rie* 
chezze  del  nuovo  coiitinenlc  agit  Spagnuoli.  La 
scoperta  del  luiovo  euntiiienle  rovcsciù  Itillo  Tau- 
liro  sistema,  slabilendo  nuovi  rapport!  di  coro- 
iiiercio  fra  le  naziuni  europce,  toise  lo  scellro  del 
inedesiino  ail'  llalia  ; laumle  noi  non  fa\cllercnio 
elle  del  conimercio  delle  Repubblietie  fatto  iieirevo 
iiiediu,  e lino  alla  cadula  delta  libertà  liorenlina. 

Daremo  quindi  comiuciamento  dalla  regina  del- 
r Adriatico. 

Venezia,  faniosa  rcpubbiica,  trac  l' origine  ed 
ancora  la  libertà  ad  un  tcinfro  anteriore  al  medio 
evü,  conie  avvertiinino. 

Alcuni  abitatori  di  Aquileja  c delle  città  vioine, 
fuggemlo  quel!' ignominioso  servaggio,  ripararono 
al  gruppo  d’ isoleltc  che  sorge  di  iiiczzo  ai  bassi 
foiuli  in  facela  alto  sbocco  délia  Breiila:  e quivi 
iiel  AM  editlcarono  la  città  di  Rivonllo,  oggi  Venezia. 
Il  Sismoiidi  elle  iiinalzù  ail' llalia  sjilendidu  inonu- 
incnlo  colla  sua  ^form  delle  ilaliane  repuOLUche  ^ 
dipinse  con'  belia  cloquenza  Venezia,  repubbilea 
sovraiia,  immobile  tra  le  aequo,  fuor  delle  quali 
ëüllevansi  i suoi  superbi  palagi,  in  atto  di  conlem- 
place  il  suocedersi  delle  invasioiii  continenlali , il 
iiascerc  ed  il  traniontar  degrimperii,  il  rimutarsi 
delle  schiatte  dominalricijtutlo  insomnia  il  \ultibil 
prospello  degli  umani  eventi,  insino  a elle  que- 
si’ ultima  tesUmonianza  deiranticbità  , qiieslo  eu- 
munc  vincolo  di  duc  periodi  di  civillà,  soggiaeque 
ella  slcssa  sotto  la  iiiaiio  consumalriee  del  tempo. 

U Isole  avventuratc,  paludi  niemorabilil  eselama 
in  proposito  délia  fondazione  di  Venezia  un  bel- 
ringegno.  Tra  vol  Tuomo  seppe  dare  un  mara- 
viglioM)  eseiupiu  del  fortuiiulo  ardimenlo  di  cni 
egli  c capace  quando  la  sua  induslria  lia  per 
ispronc  la  hecessilà.  — Le  devastazioiii  dei  barbari 
sforzarono  gli  abitatori  di  Teriaferma  a ricovrarsi 
bulle  isolelle  faiigose  elic  stavansi  in  fondo  al  Golfo 
Adrialicü,  per  getlarsi  te  fondameiila  delta  pin 
possiMite  Ira  le  ilaliane  repubbliehc. Iiifalicabili 
que’primi,  con  palafilte  ed  argiiii  sosleiilano  le  rive, 
rassoduiio  il  suolu  vacillante,  vi  piaiitano  le  loru 
casuccie  di  legno,  e p<iveri,  ma  sieuri,  si  compiae- 
eimio  d’a>ersi  lro\ato  iieirunivcr»aie  rovina  un 
nsilo  iiiacee>sibile.  Accorrono  in  brève  nuovi  pro- 
fugbi  ebiedendu  rieovero:  iiuove  bole  fannusiabi- 
labili  per  accoglierli;  dovunquc  fer^e  il  lavoio. 
liiù  innniuerevuli  bareheUe  visiluno  le  sponde  del- 
r Adrialico,  penetrano  fra  gli  seogli  dell’lslria, 
‘ l’isulc  délia  Üalmazia,  i piuaionlorii  Uclla  Fnglia 


e délia  Calabria;  c quasi  scianic  d’api  operose,  po- 
(lolano  le  lagune  c vanno  c vengono  in  ogni  dire- 
zionc.  — Ma  la  cilla  non  sarebbe  cresciula  sciiza 
provvldü  govenio:  ad  uoniiiii  de!  pari  poveri  c 
itidipendenti  naluralincnte  non  si  présenta  altra 
forma  di  reggimento  chc  quella  a comune:  dessa, 

SC  è riputala  inaniniissibile  nellc  grandi  uiiioni 
politiebe,  ha  una  inOuenza  benefica  sullc  piccule, 
e favorisce  niirabilmenlc  i loro  primordii.  L’auiore 
di  quel  pacilico  asilo,  il  bisogno  d’opcrosilà  con* 
seguenle  concorscro  a rcnderc  quel  piccol  popolo 
inlraprendenlc  c ardilo.  Col  volger  dei  secoli  ac- 
creseiulosi  il  iiuniero  dei  cilladini,  converse  le  case 
(li  legno  in  diinorc  comodcc  sode;  spinlosi  il  com- 
niercio  ollrc  il  guifo,  e alzatosi  sulle  rive  del  Me- 
dilcrraiieo  il  gHdo  de!  venelo  nome,  cessava  la 
deinocrazia,  cedendo  il  poslo  all’aristocrazia;  c si 
fu  quesla  la  base  dciriiigrandimento  fuluro  délia 
n^pubblica.  » 

La  slanza  principale  duré  fino  al  cominciameiilo 
del  nono  scculo  a Malamocco,  una  delle  isole  délia 
Inguna.  La  guerra  con  Pipino  figlio  di  Carlo  Magno 
dre  mirava  a sollomettcre  al  suo  dominio  in  Italîa 
pure  le  isole  vende  sctiipre  più  fiorescenti,  fii 
ruiliiiia  spiiila  a deterniinare  gli  abitatori  di  esse 
a trasferire  la  loro  capilale  da  Malamocco  a Riallo. 
La  dcscrizione  délia  sconfiUa  che  si  crede  abbia 
nvula  Pipino  in  questc  lagune  dai  Veneti  cb’egli 
si  proponeva  viricerc  di  ieggieri,  ê vivanienle  in 
poche  parole  espressa  da  quella  valenle  donna  be- 
nemerita  .sopralliitto  dcl  suo  dilello  paese,  Giu- 
stina  Renier  Michiel,  nella  sua  Orvjine  delle  feste 
reneziane. 

Riuni  Pipino,  a Ravenna,  tullo  il  nerl>o  delle 
sue  Iruppe;  raccolse  vieino  alla  città  navi  di 
ogni  genere,  e delle  zallcrc  per  i canali  di 
basso  fondo;  tullo  in  fine  approntd  onde  coniin- 
eiare  le  oslilità.  In  vano  gli  fu  fallo  osscrvarc  la 
dlftieollà  délia  sua  iinpresa  in  forza  delle  situazioiii 
igiiote  a lulli,  fuordïèai  soÜ  abilanli  ddlc  lagune. 
Pipino  crcileva  di  jwlcr  Uitlo  oUencre  dal  valore 
delle  suc  truppe  e dalTawilimciilo  in  cui  cadreb* 
bero  i neiniei  al  suo  avvicinarsi.  Maavvennc  lutlu 
il  contrario.  AHordiê  i iioslrl  si  videro  esposti  al 
ftirore  di  un  re  possciite,  che  non  lasciava  allro 
parlilo  da  pmidere  che  la  villoria  o la  morte,  si 
prcpararoiio  ad  una  risolula  difesa.  AfTondarorio 
grosse  barebe  ripienc  di  sassi  per  inqK'dire  l’en- 
Irnla  nelle  lagune  dove  il  Iragitlo  c più  facile, 
poscia  allravcrsarono  lulli  i canali  con  palaiillc 
bene  strellc,  e tolsero  Inlli  i segnali  che  servono 
(li  scorla  in  qucIT  iiiiifonne  camiiiino.  Ma  già  i 
Franchi  sMiiipadroniscono  di  Brondoio;  il  caslello 
>lesso  si  arrende.  Poco  dopo  cedoiio  e Gliioggio, 
e Palestrina,  c A'.biola,  separata  da  Malamocco 
>olamcnt(;  da  un  piccotissimo  canalc.  I Veiicziani 
per  quesla  non  si  scoraggiano,  aiizi  oguor  più  si 
animaiiu  ad  opporre  forza  a forza.  Abbandonano 
l'isola  di  Malamocco,  sede allora  ducale,  peresscr 
Iruppo  diflicilc  a difeiulersi,  e vengono  ad  uiiirsi 


ncir isola  (li  Riallu,  riTiiiamenle  risoluli  <li  perirc 
lulli  piuUoslo  elle  veüer\i  peiielrarc  il  iiemico. 
Dispoiigoiio  Clin  lutta  iiilelligeiiza  le  loro  furze, 
forinano  una  liarriera  <li  vascelli  all’isola,  c deli- 
Lerano  di  allendere  il  iieniieo,  non  di  provoearlo. 
tiiuiige  il  giorno  desliiiato  dai  Franchi  all'allaceo. 
Si  slaneianu  cou  lullo  l’inipelo  proprio  dcl  lorii 
caratlere  sopra  gl'isolaiii.  ^ondilnrnu  i noslriva- 
scelli  grossi  si  nianlengono  fcrnii  in  ordinanza, 
mciiire  i piiï  leggieri.  costeggiaiio,'  assalgoiio,  si 
rilirano,  e tcngoiio  per  toi  modo  a <>ada  la  llolla 
neniica.  Frallaiilo  le  acque  eomiiiciano  il  loro  pc- 
riodico  decrcseimenlo,  e si  scarieano  velocomcnte 
in  mare.  I vascelli  fi  anclii  non  vengnno  piii  regu- 
iali;  gli  uni  sono  rilenuli  nci  bassi  Tondi,  c gli 
allri  danno  in  serco  senza  polerscne  trar  fuori. 
Allora  il  comandanle  venezianodà  il  segnalc:  tutti 
in  un  islantc  si  gcllano  supra  i Franchi,  clic  sé- 
parai! fra  loro  ad  aliro  non  pensaiio  clic  a sal- 
varsi.  I soldat!  non  ascnilano  più  la  voce  del  loro 
generale;  quesii  non  lia  più  direzionc;  le  grida 
dei  vinti  aumentano  l’ardirc  dei  vinciloi'i;  tullo  é 
morte  c carnilicina;  il  sangne  franco  linge  le  aequo 
del  Canal  Maggiorc,  ed  il  terribile  ligliodi  Carlo 
Magno  é cosirello  a caiigiar  l’arroganza  in  ispa- 
vento:  ed  c prudigio  su  puù  salvare  la  vila,  fug- 
gendo  vergogiiusaniciile  a Ravenna.  il  canale, 
divenulo  sepoltura  di  tant!  guerrier!,  acquisto  il 
nome  di  Canal  Orfano,  nome  clic  consena  lut- 
lavia. 

Pipino  non  solo  déposé  ogni  pcnsicro  di  vio- 
lar  più  la  venela  libcrià,  nia  braniô  di  venire 
cgii  stessu  ad  ammirarla,  ed  a Irallar  di  paee.  La 
proposizione  venue  aggradila  cd  accellala.  I \'eiie- 
ziani  andarono  ad  inconirarlo  cun  niolli  navigli  a 
.Malaniocco.  Recossi  egli  a Riallo  fra  le  acclama- 
ziuiii  del  popolo.  I.a  pace  assicurù  ben  loslo  la  li- 
beria c rindi|iendenzu  degli  isolani,  clic  daqucsio 
tratlalo  colsero  inolire  vanlaggi  graudissimi  pel 
loro  Iraflicu  nazioiiale.  Fn  da  quel  nioiiiento  clie 
l’csluario  non  si  riguardù  più  conie  raccolla 
d'isolelle  disgiunte  fra  loro,  ma  corne  una  re- 
pubblica  unila  ad  una  vera  cillà,  clic  fii  denn- 
minala  V'enezia.  isi  slabili  per  senipre  in  Riallo  la 
sede  ducale,  e si  rafTcrmo  il  govenio  cou  gélose 
discipline  e con  oitime  provvidenze. 

Nui  non  racconlerenio  la  storia  dei  prinii  rivol- 
gimenli  di  quclla  repiibblica,  clié  lrop|io  lungo 
sarebbe,  e ci  verrebbe  mono  a si  vastu  disegno  la 
lela.  Solo  ci  farcnio  a Iratleggiarc  corne  in  pieenli 
quadrelli  i priiicipali  avveninicnii. 

U Nel  iiono  seedio,  dice  liallam,  le  navi  di  Ve- 
nezia  si  affronlarono  co’Saraeini  c gli  Sehiavoni 
per  l'Adrialico.  Su  la  eosla  di  Dalmazia  cran  va- 
rie citlà  greclic,  laseiatc  in  abbandono  daU’impe- 
rio,  c,  simili  all’islessa  Veiiezia,  ordinale  in  rcpuli- 
bliebe  per  mancanza  di  chi  le  sigiioreggiassc.  F 
Ira  quelle  era  Ragusa  : la  qiiale,  più  avvcnturala 
elle  l'ullre,  si  nianlenne  inde|iendenle  lino  a’di 
nosiri.  A rieonoscimeiilo  délia  protezioiic  eunipar- 


liUi  loro  da  Venezia,  que'pieeoli  porli  si  accolscro 
solto  il  gnverno  di  Ici.  Ella  iufrcnù  i pirali  scliia- 
voni.  E dopo  venuta,  cosi  di  volonlà  eonie  con 
l'arme,  in  possessione  di  un  buou  trallo  di  lerri- 
torio  marittinio,  proeacciô  al  suo  doge  il  lilolo 
di  duca  di  Dalmazia,  il  qiiale,  per  leslimone  di 
Dandolo,  fu  eonfermalo  a Coslantinopoli.  Trascor- 
sero  non  per  lanio  ancor  qiiallro  secoli  innanzi 
che  la  Repiibblica  fusse  assicurala  di  siiniglianli 
conquisii,  più  (ialc  a lei  tuiti  o dai  sollevamcnii 
degli  abilatori,  o dai  suo  furmidabil  vicioo , ru 
d’Ungheria. 

o l)n  miglior  fonte  délia  grandezza  veneta  era 
il  traflico.  Nu’ più  cicclii  tenipi  délia  barlurie,  iii- 
nanzi  che  Genova  o Pisa  medesima  si  fossero  date 
al  mcrcanlarc,  un  commcrcio  assai  largo  escrcilava 
Venezia  con  le  regioni  de’  Grcci  e Saracini  nel  l.c- 
vantc.  Le  crocialc  rcmieron  quclla  cillà  c gramtc 
c ricca  pii'rfursc  clic  i^ni  altra.  Nondiincivo  il  suo 
vero  spicndore  pigliù  coniinciaiiK'nlo  dall’espiigna- 
zionc  di  Coslantinopoli,  ollenula  dai  Latiiii  nel 
1204.  Alla  qualc  si  celebrala  impresa,  dove  fu 
Irasterilo  un  grosso  armamcnlo  destinato  alla  ri- 
euperazione  di  Gerusalcmme,  non  parleeiparonn 
clic  i soli  Fraiicesi  e Veueziani:  gli  uni  solanienle 
corne  avvcnliiricri  privali;  gli  allri  con  lutte  le 
furze  delta  Repiibbliea  agii  urdini  di  Arrigo  Daii- 
dolo.  Nel  ripai  timeiito  délie  spogliecbbe  quesii  lie 
otiavi  délia  cillà  di  Coslantinopoli  e altrettanlu 
delle  provincie.  Il  clic  fece  première  al  doge  il  li- 
lolo  singolarc,  ma  giusio,  di  duca  di  Ire  otiavi 
dell'imperio  romaoo.  La  quai  porzione  si  aggrandi 
ancora  |>er  lu  terre  avulca  prezzo  dai  croecsignali 
più  ricelii,  e inassime  per  l’isola  di  Candia,  pos- 
sesso  rilevanlissimo,  di  ehe  Venezia  manicnne  il 
dominio  lino  alla  melà  dcl  decimoscllimo  sccolo. 
Simili  lerrilurii  esiranci  si  concedeano  il  più  a pa- 
Irizii  veneziani  privali  in  forma  di  feudo  depen- 
dcnlc  da  Venezia.  Le  Isole  Junie  (a  usare  l’appcl- 
lazione  odierna)  venner  sotio  la  signoria  di  lei  per 
cotesto  modo:  c con  ciù  polé  render  sictira  la 
maggioranza  ch’ella  esereilava  di  già  su  l’Adrialico. 
Le  alire  dcll’ Arcipelagu  le  fiirono  lolle  nel  scslo- 
decimo  secolo.  A cosi  falla  mule  polilica  dava 
fermezza  un  traflico  sempre  eresecnlc;  né  alcuii 
aliro  Slalo  crisliano  nulriva  ro’Maometlani  una 
corrispondenza  si  utile  c ojvcrosa.  Meiilre  che  Gc- 
nuva,  mcdianle  le  eolonie  di  Pera  e di  Caffa,  lenea 
le  ebiavi  dcl  Mar  Ncro,  Venezia  dirizzava  suc  navi 
ad  Aeri  e ad  Alessandria.  La  quai  comunionu 
venue  di  sua  nalura  a spcgnerc  ogni  senlimcnio 
di  arvcrsionc  religiosa.  Tanto  clic  ai  Veneziani  fu 
apposto  colpa  di  avere  iniraversato  gli  sforzi  di 
una  nuova  crueiala,  e lin  anche  ogni  parzialc  ei- 
meuto  a danno  dei  popoli  maonicllani,  n 

Al  Icnipo  délia  guerra  lombarda  Venezia  era 
già  mollo  potcule,  ed  in  quesla  cillà  fu  lcrniinala 
quclla  sanguinosa  lolla  che  durô  ventiqiiatlr’anni, 
c suggcllù  l’indipendcnza  ilaliana.  Gli  arlieoli  délia 
Iregua  ehe  prcccdrilc  di  sei  anni  la  paee  di  Cos- 
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lanza,  fiirono  aiilm-dciileim'iile  qun  i rimvenuli  Ira 
il  papa  Ale^anilro  rd  il  Barliarossa.  Qiirgli,  ricvvulii 
un  salvacondotto , cra  già  arritato  da  Kcrrara  a 
Vcnezia,  aecompagnalo.  dagli  amliaaciadori  del  ro 
di  Sicilia  e dai  con.soli  délia  lega  loniharda.  MoKi 
punli  rimancvano  a disciilcrsi,  c fu  aleun  li-nipo 
riguardala  la  para  came  iinpnssibile.  Ad  un  trallo 
corre  voce  clic  l’ Impcralorc  cra  giunio  a ('ddozza. 
I Vciicziani  si  Icvano  a liimuUo  c vogliono  con- 
durre  l’ impcralorc  entre  le  mura  délia  cilla.  I Loin- 
bardi,  presi  da  timor  panico,  si  ritirano  a Treviso, 
cd  il  papa  paventava  pur  cgii  qualcbe  .aventura 
ove  Federico  si  fosse  fallo  innanzi;  ma  venue  ras- 
siciirato  dalla  prudenza  c dall’areorlczza  del  doge 
Sebastiano  Ziaiii.  Parccebie  ambasciatc  aiidarono 
e venirono  da  Chiozza  alla  capitale,  iiisino  a ebe 
l'impcralorc  rimovendosi  dalle  prime  preleiisioni, 
U si  spoglio  délia  sua  ferocia  leonina,  e vesii  la 
mansueludine  dell’agnello.  ■> 

Addi  23  luglio  1 177,  giorno  di  sabbato,  sei  galère 
vencte  eondussero  Federigo  in  gran  pompa  da 
Chiozza  al  lido.  Al  niatlino  délia  dimanc  il  papa, 
aecompagnalo  dagli  ambasciaduri  sieiliani  c dai 
deputali  di  Lombardia  che  avea  richiamati,  si  porto 
con  gran  concorso  di  popolo  alla  cliiesa  di  S.  Marco, 
e diede  soleniic  assoluzionc  ail' impcralorc  cd  a 
tutti  i suoi  aderenli.  Il  cancellicrc  dell'impcro 
riniincià  per  parle  del  suo  signore  agii  aniipapi 
ed  ai  seisniatici.  Allora  il  doge,  con  gran  corleo 
d’officiali  laici  c secolari,  andù  a prender  Federico 
chc  coiidussc  dai  lido  nella  citlà.  Il  doge,  il  pa- 
Iriarca,  i vescovi,  lutto  il  clero  cd  il  popolo  vc- 
nelo  colla  crocc  c le  bandierc  lo  preeedeltero  in 
processione  solenne  sino  alla  cblesa  di  S.  Marco. 
Alessandro  era  sedulo  davanti  al  veslibolu  ilella 
basilica,  atlornialo  dai  cardinali,  dai  prelali,  dai 
palriarca  d’Acjuileja,  dai  veseovi  cd  arcivescovi 
di  Lombardia,  cbe  indossavano  tutti  le  vesti  pon- 
tificali.  Federigo  avanzossi,  dimcniico  di  sua  di- 
gnilà,  e spoglialosi  dell’ impériale  ammanio,  pro- 
slrossi  appiè  del  papa.  Alessandro,  colle  lagrime  sullc 
ciglia,  lo  riaizo  amorcvolmenle,  rabbracciô,  gli 
diede  la  sua  bcncdizionc  e ad  un  trallo  gli  Alc- 
nianni  del  suo  seguilo  inluonarono  il  saimo  Do- 
miiie^le  laudnmni.  1,’iiiipcratorc  prese  il  papa  per 
mano,  il  condusse  allachiesa,  c rieevuta  la  benc- 
dizione  da  lui,  fe’rilorno  al  palazzo  ducale.  La 
dimanc  fu  rinuovata  la  ecrimonia  e canlala  la 
iiiessa,  dopa  la  quale  l' impcralorc  fccc  la  sua  ob- 
blazione  c bacià  la  mula  del  sanlo  padre.  Taie 
fu  il  |M>lerc  del  coraggio  c délia  virtii  d’un  uomo 
il  quale,  vcccbio,  infermo  c senza  arini,  poté 
umiliarc  l’orgoglio  d’uno  dei  più  alleri  inipera- 
dori.  Egli  c il  vero  cbe  l’eroica  rosisicnza  dc’en- 
muni  lombardi  aile  arnii  di  Federico,  avea  appia- 
iiala  al  papa  la  via. 

La  poicnza  commerciale  di  Vcnezia  dcsià  l' in- 
vidia  di  Genova,  sicelié  venue  a rompersi  guerra 
fra  quesic  duc  Rcpubbliclie.  La  prima  guerra  si 
acrasc  iicl  1258:  la  seconda  solamenle  dappoi  che 


la  batlaglia  délia  Meloria  ebbe  rccalo  a niente  Pisa, 
rivale  di  Genova.  Venute  agii  assaiti  le  due  Re- 
pubbliclic  uel  1203,  com^lterono  elle  con  orrenda 
biria,  spiegando  tutti  i mezzi  navali  convenienti 
al  nome  c all’animo  di  amcduc.  I Genovesi  (cosi 
ne  assicura  un  istorico)  armarono  cencinquanta- 
einque  galec,  ciaseuna  munila  di  diigento  venti 
a trerento  marinai  ; forza  maravigliosa  per  ebi 
guardi  al  poco  dell’ltalia  modcriia:  ma  rendiila 
credibile  |>er  più  falli  certilicati  da  scrittori  degni 
di  fede.  Non  per  tanio  cra  qucllo  uno  sforzo  etra- 
ordinario.  I eonsHcti  navigli  di  Genova  c Venezia 
non  ceeedeano  le  scltanta  o novanla  galec. 

Ma  la  guerra  pin  segnalatà,  c génératrice  di 
clfctti  più  gravi,  fu  quclla  cbe  si  rup|>c  nel  1378 
dopo  varii  fatti  ostili  occorsi  nel  Levante,  dove 
apparisec  avere  i Veneti  fatto  impeto  i priini.  Sc 
non  che  allora  Genova  non  fn  .snla.  lina  Icga  for- 
inidabile  si  ordi  contra  Vcnezia  chc  avea  concitalo 
a’suoi  daniii  il  fiirore  di  lanli  nemici.  Primeggia- 
vaii  Ira  quesii  Francesco  Carrara,  signore  di  Pa- 
dova,  c il  rc  d’Uiigbcria.  Ma  il  comballiiucnto  prin- 
cipale fu.  corne  al  solito,  su  le  acqne.  NeU’invcrno 
del  1378  un  iiaviglio  ligure  tenue  il  mare,  c dé- 
vasté le  cosic  délia  Dalmazia.  L’armamento  veneto 
era  slato  iiidebolilo  da  un’infezionc.  E quando 
ranimiraglio  Vettor  Pisani  venne  a batlaglia  col 
nemieo,  dosé  npporre  ai  più  prodi  marinai  del 
iiioiido  geide  poea  c novella,  raccolta  a gran  frclla. 
Dimodoebe  disfatlo,  c ridotlosi  a Venezia  con  sole 
.selle  gaice,  fu  Iratlo  in  carccrc,  corne  se  la  sven- 
lura  fusse  da  punirc  quasi  dclilto.  Infratlanto  l'ar- 
mata  genovese,  ravvigorita  di  allée  poderose  navi, 
si  ancoro  in  faecia  al  lungo  baliiardo  con  che  la 
nalura  parti  le  lagune  di  Venezia  dall’ Adrialico. 
Oltrc  aile  aperturc  di  Brondulo  c Fossone,  per 
dove  sboccano  la  Branla  c l’Adigc,  sei  allri  passi 
più  stretli  disginngono  le  isole  onde  si  com|ione 
una  sinni  barricra.  Le  acque  dell’islessa  laguna 
banno  si  piccolo  fondo,  cbe  non  sbno  aceessibili 
a legno  alcuno,  sc  non  c per  qualcbe  disagevol 
canalc  scavalo  dalla  mano  dcgii  uoniini.  Cou  lutta 
la  difllcollà  congiunla  a iin’imprasa  si  falla  l'am- 
miraglio  ligure  Pieiro  Daria  ferinù  nell’animo  di 
espugnar  la  cilla.  I prinii  cvcnii  ne  ingagliardi- 
rono  la  speranza.  Perocebè,  sforzato  il  passo, 
prese  a forza  la  piccola  citlà  di  Clitoggia  fabbricala 
denlrn  l’isola  di  lal  nome,di  Inngi  inturno  a ven- 
licinque  miglia  da  Venezia  al  niezzodi.  Cadder 
<piivi  in  suc  mani  presso  ebe  quallromila  ncmici. 
Il  quai  fallu  fu  atiguriu  d’una  palma  plù  splcn- 
dida,  Vcnezia,  percossa  da  spavento,  si  vollo  su- 
bito a ebieder  paee.  A lal  fine  iiiandù  a Daria 
anibasciadori  con  selle  prigiouieri  genovesi  quasi 
présente  di  amicizia,  c con  facoilà  di  lutto  con- 
cedere,  salvo  la  liiKrtà  di  Venezia.  Francesco  Car- 
rara incalzava  forte  i eollegali  a un  accordo;  ma 
iiivano.  I Genovesi,  tralilli  da  un  lungo  odio, 
giubilavano  di  quella  inaspetlala  occasione  di  sve- 
Icnarsi.  Talché  Doria,  chiamali  gli  oratori  in  con- 
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siglio,  parlà  in  quosla  scntcnza:  u Giuro  che  né 
(la  noi,  né  liai  signore  di  Padova,  oUerrcte  mai 
paeo,  se  avanti  non  arremo  inibriglialo  gl'indo- 
Diiti  cavalli  che  sono  su  la  piaua  di  S.  Marco.  Ri- 
conduccle  con  voi  cotesti  prigionieri:  che  Ira  pochi 
di  verrè  io  stcsso  a liberarli  dai  vosiri  ccppi  in 
un  coi  compagni.  « Quando  il  Senato  udi  quella 
superba  risposla,  si  préparé  alla  difcsa  con  la  fcr- 
mezza  propria  di  cosi  falto  governo.  Ognuno  era 
fiso  nel  grand’iionio  ch’era  slato  colpilo  di  pcna 
si  a lorto.  Cosi  trallo  fuora  dclla  prigione,  fu  Ira 
gli  applausi  di  tutti  chianialo  a difendcr  la  palria: 
veudicatoda  siinigliaiite  reparazione,  ma  per  gran- 
dezza  di  animo  e seniplicilà  repubblicana  non  sv- 
condo  ai  più  nobili  spiriti  dcIl’antichiU.  Calmé 
Pisani  le  voci  délia  moltiludinc,  c la  persuase  a 
indirizzare  una  lanla  fiainina  a S.  .Marco,  protêt- 
tore  di  Venezia  e suo  grido  di  guerra.  Soltn  la 
diroaione  di  quel  generoso  aminiraglio  furono  o 
afforzali  i canali  o poslc  a loro  guardia  grosse 
navi  rnunite  di  artiglierie.  Si  allestirono  trenta- 
quatlro  galce;  ogni  eittailino  concorse  all’opcra 
sccondo  suc  furze;  in  mauranza  di  niezzi  recali 
dal  traflico  (percioecbè  Venezia  non  cbbe  in  lulla 
colesta  guerra  un  solo  legno  mercantile),  si  prov- 
aide  con  disfarc  il  vasellamcnlo  de’ privai! : e il 
Senato  diè  fede  di  annobilirc  le  trenta  famiglie  clic 
in  qucll’cslrema  angustia  si  fossero  segnalatc  cou 
più  carilà  palria. 

I marinai  del  nuovo  naviglio  cran  cosi  digiuni 
di  perizia,  che  l’ammiraglio  non  ne  usé  per  più 
inesi  se  non  ad  armeggiare  sovra  i canali.  Tralte- 
nuto  il  ncmico  o da  inliiigardaggine,  o più  vera- 
iiicnte  da  dillicollà  invincibili,  non  tenté  impresa 
veruna  contra  la  capitale.  E’si  coiiddava  torse  che 
la  porrebbe  in  sua  mano  o la  famé  o la  dispera- 
zione.  Le  genti  di  Padova  chiudeano  ogni  accesso 
al  continente:  c il  re  d’Unglieria  aveva  oceupalo 
presse  clie  tulle  le  città  venele  e in  Islria  e su  1e 
cosie  di  Dalinazia.  Inlanto  il  doge  Conlarini,  preso 
il  comando  principale,  venue  con  le  naviappoQiiog- 
gia  innanzi  che  i Genovesi  ne  avesscr  scnlore.  K 
aiicor  più  eraii  cosloro  lontani  dallo  avvisarc  al  suo 
propoiiiinenlo  secrelo.  Spinse  il  doge  una  delle  aui- 
pie  navi  rotonde,  allora  delle  eocchc,  nello  sircllo 
passo  di  Chioggia  ond'é  congiunla  la  laguna  col  ma- 
re. E taltagli  gcllar  l’ àncora  per  a Iras  erso  il  eaiiale, 
impedi  quell'useita.  Assattnla  da’ncmiei  con  tiiria, 
ella  fu  messa  in  tondo  nel  liiogo  inedesiiiio.  Df  che 
vanlaggiandosi  il  doge,  fccc  qiiivi  ralarc  grosse  pie- 
ire  per  forma  da  rendere  queU’adilo  al  lullo  iiica- 
pace  di  navigazione.  Ai  Genovesi  riinanea  noiidi- 
nienoaperto  il  prinripal  caiialc  délia  laguna  verso 
Venezia,  il  varco  al  scUenlrionc,  e l’allro  di  Broii- 
dolo.  Ma  o sopraffaiti  dallo  smarrimento,  o non 
aeeurti  del  perieolo  di  loro  posizionc,  lasciarono 
impedtre  dai  ncmici  il  cauale  coi  mezzi  medesimi 
usai!  a Cliioggia,  e lin  anco  appostarc  la  flotta 
all’cnlrata  di  Brondolo  cosi  addosso  alla  laguna, 
cb’era  toUa  loro  la  via  di  sehicrarc  i Icgni  in 
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ballaglia.  I,a  forluna  delle  duc  parti  fu  per  simil 
guisa  mirabilmente  mutata.  Ma  non  era  da  sperare 
che  le  navi  liguri,  lultoehé  strelle  in  Chioggia  fos- 
sero per  cadere  in  podesté  de’nemici.  Slgnoreg- 
giando  questi  la  terra,  erano  al  sicuro  dalla  famé. 
Peré  Venezia  non  si  potea  credere  aneora  fuor 
d’ogni  Icmcnza.  Né  il  doge  era  in  condizione  di 
mantenere  il  suo  posto  nell'invcrno.  Ese  l’inimico 
avessc  potuto  spiegare  sue  forze  in  pieno  mare,  il 
riscliio  di  un  affrontamento  sarebbe  slato  gravissi- 
mo.  Si  narra  che  il  Senato  délibérasse  di  Iraspor- 
tarc  la  sede  délia  liberté  a Candia,  c il  doge  mi- 
nacciassc  di  torsi  dall’asscdio  di  Chioggia,  qualora 
l’aspcttalo  soccorso  indugiassc  oitra  il  1,°  di  gen- 
najo  del  1380.  E appuuto  in  quel  di  l'ammiraglio 
Carlo  Zeno,  ignaro  del  perieolo  soprastanic  alla 
palria,  avea  soslenuto  l'onore  di  sua  bandicru 
nel  Levante  e lungo  le  cosic  dclla  Liguria,  soprav- 
lenne  eonducendo  diciotio  galce  e con  provvisioiii 
in  copia.  I,a  speranza  di  Venezia  crebbe  allora  vi- 
vissiina.  L’armata,  renduta  cosi  superiore  aile  forze 
ostili,  prese  a dar  loro  addosso  da  ogni  banda  con 
fiiria.  E appresso  più  mesi  di  oslinato  contrasto, 
i Genovesi,  la  ciii  Repubblica  si  era  vanamenle  pro- 
vala  ad  ajutarli  di  un  nuovo  armamento,  ebiusi 
nella  città  di  Chioggia  e iiicalzati  dalla  famé,  furon 
condolti  ad  arrendersi.  Di  quaranlollo  galce,  sole 
diciannove  riinascro  in  buono  stalo.  E aneora  la 
ciurma  crasi  assottigliala  d’assai  ne’dicci  mes! 
eh’ ella  lenne  Chioggia.  L’nrgoglio  di  Genova  si 
giudicé  depresso  a diritto.  E’  I suo  liiedesiiuo  isto- 
rico  diehiara,  non  avéré  Idilio  pernicsso  che  una 
città  cosi  nubile  corne  Venezia  venisse  ncllc  mani 
di  un  conquislalorc. 

La  gelosia  del  polcrc  di  Venezia  le  armé  contra 
nel  1508 quasi  lulli  i prineipi  d’Europa.  Il  governo 
veneziano  avea  sapulo  profUtare  degli  errori  c 
delle  sventure  di  tulle  le  allre  poicnze;  esso  avea 
tiralo  vantaggiu  (batla  caduta  di  Lodovico  il  Moro, 
dalla  fuga  de’Franccsi  dal  regnn  di  Napoli,  dalla 
ruina  di  Cesare  Borgia.  La  Icga  di  Cambrai,  sol- 
toseritta  nel  di  10  dieenibre  del  1508,  fu  ordita 
per  opéra  di  Giulio  II,  il  quale  voleva  riciiperarc 
alcune  cillé  délia  Romagna.  Il  papa,  l’imperadoro 
Massimiliano  e’I  re  di  Francia  Luigi  XII,  offrirono 
al  re  di  Ungheria  d’enlrare  nella  confederazionc 
per  rac(|uistare  la  Dalmazia  e la  Schiavonla.  Feccro 
parle  di  siiïalla  lega  anche  il  duen  di  Savoja,  qucllu 
di  Ferrara  c’I  marchese  di  Mantova.  I Veneziani 
furono  disfalli  da  Luigi  XII  nella  sanguinosa  bat- 
laglia  d'Agnadello,  c le  bombe  delle  batterie  fran- 
cesi  volarono  insino  aile  lagune.  In  tal  perieolo  il 
Senato  veneziano  non  ismenli  la  sua  ripnlaaiono 
di  saggezza.  Dichiaré  volere  risparmiare  aile  pro- 
vincie  i danni  délia  guerra,  le  proscioisc-  dal  giu- 
rainenlo  di  fedcllà,  c promise  di  compeusarle  delle 
loro  perdilc,  falla  la  pace.  Ma  sia  devoziane  ai  Ve- 
neziani, sia  odio  agii  stranieri,  i contadini  veronesi 
si  lasciarono  piullosto  appiccarc  aniiché  abjiirare 
San  Marco  c gridar  viva  l’ impcradorc.  I Veneziani 


ballerono  il  inarclicsc  di  Manla\  a,  ri|ire.scro  Pado\  a 
e la  difescro  cou  inollo  valurc.  Da  quel  punio  le 
cose  caiigiaroiio  d’aspello:  la  Icga  di  Cambrai  fu 
diiicialla,  c'I  papa  Ciulio,  riconcilialosi  cun  Venczia. 
rivolsc  lo  sue  cure  a scaeciare,  com’ui  diceva,  i 
barbari  fuor  dall’llalia. 

Un  secolu  dopo,  una  congiura,  cbe  poco  manrù 
non  rovinassc  Venczia,  die  a divedere  corne  aiicora 
non  fossero  spenli  presse  le  cslere  nazioni  qucgii 
anliclii  seini  délia  gelosia  contro  di  esso. 

U II  marcliese  di  Bedniar,  cosi  narra  il  Dandulo 
quesla  congiura,  nel  1GI8  Irovavasi  già  da  sei 
anni  aiiibasciadorc  a Venezia,  e la  Carte  di  Spa- 
gna  SC  la  teneva  cd  onorava  conic  il  suo  più  ac- 
corlo  dipinmatico.  — Dopo  la  ct'Iebrc  contruversia 
di  Paolo  V'  colla  Rcpubbliea,  s’era  fatto  accordu 
colla  uicdiazione  délia  Francia,  Corle  iiiflucnlis- 
siiiia  a Venezia,  meiitrc  cravi  nullo  il  credito  di 
Spagna.  Bedniar  determiiiù,  poiclic  Filippo  III  non 
susleneva  iii  Ilalia  l’onore  di  un  Iroiio  clic  cra 
slalo  per  tanta  tempo  il  primo  dcl  monda,  di  pren- 
dersi  in  suo  partieolare  la  cura  di  punire  Venezia 
délia  sua  poca  deferenza  al  inonarca  s|iagiiualo,  e 
d’accresccrc  col  ruvcsciamento  délia  Repiibblica 
ikpolcre  di  qucsio  nella  Penisola.  Comincio  dal 
tcntare  rauiino  dcl  prnprio  ministero;  c conoblie, 
dall'ambigua  risposla  a clic  l'approvazioqc  o la 
disapprovazionc  délia  sua  condotta  sarebbe  dipeii- 
duta  dairavvanimcnto.  Comuuicû  il  suo  progetto  al 
duca  d’Ossuiia  viccrè  di  ^apoli  c a don  Pedro  di 
Tolinlo  goveriialore  di  Lombardia;  cd  ambeduc  se 
gli  profersero  per  tiitlo  clie  poteiaiiu.  Pciisù  poi 
di  corrompcrc  i capi  delle  Iriippc  forestière  elle 
militavano  agii  stipendi  dclla  Rcpubbliea;  e qui, 
perebé  il  suo  nome  non  suoiiasse  mai  in  quelle 
Irattativc  pcricolosc,  si  giovô  dell'opcra  di  Meola 
Renault  gcntiluonio  francese.  Scarso  costui  di  for- 
tune, e d’aniino  ambiziaso,  sprezzava  le  riecbezze, 
non  rurava  la  vila,  avidissinio  di  faiiia.  Già  nia- 
tiiro  d’aiini  e pieno  aiicora  di  forza  ed  energia, 
s'affannava  di  dover  morirc  senza  essersi  prima 
illuslralo  con  qualclie  gran  fatto.  Entré  con  ardon- 
nella  congiura,  c gli  fu  cosa  facilissinia  coiiiprarsl 
cnn  doni  le  lriip|Mi  merccnaric.  La  llulla  offriva 
ben  allée  dillicolUi:  la  più  parte  dc’marinari  c dcl 
capilaiii  era  suddila  alTczionala  alla  Signorla.  Is 
prodigio  d' accorginicnto  l’arlilicio  adoperalo  per 
porre  anebe  le  navi  iii  polere  de'traditori.  — Il 
capitano  Giacoiiio  Pietro,  normanno  di  nascita  e 
fanioso  corsaro,  al  solda  del  viccrè  di  Napoli,  ab- 
bandona  iiiiprovvisamente  il  suo  padrone  e si  ri- 
fogia  in  Venezia,  dicendosi  iugiusiamente  persegui- 
lato:  aggiuiigongli  credeiiza  i discorsl  ebe  lieue  ol- 
traggiosissimi  pel  duca  d'Ussuiia:  gli  si  affida  una 
nave:  il  Corsaro  ne  usa  con  grande  ardiiiicnto  c 
forluiia:  cresee  in  lui  la  eonfideiiza,  cd  é uniiiinato 
euiiiandantc  d'una  sijuadra  di  dodiei  galere.  Bedniar 
allora  giudieù  iiceessarlo  clic  i duc  soli  iudividui  a 
cul  sino  a quel  niomeiilu  avea  aperti  i suoi  pensiei  i, 
s’abboceasscro  insienie,  c fu  grande  la  sua  sorpresa 


ed  anche  II  suo  spavento  al  vedere  Meola  c Giaco- 
1110  abbracciarsi  colle  dimoslrazioni  d'uii’anlica 
aiineizia.  Sulle  prime  si  crcdelte  Iradilu;  poi  eo- 
iiobbe  la  cosa  non  essere  che  l'effclto  dcl  caso.  Prese 
con  essi  gli  ullinii  enucerli,  c spedi  un  corricrc  al 
primo  minisiro  di  Filippo,  infurniandolo  di  tutto 
c domandando  iminedlato  riscoiitro.  Gli  fu  reserit- 
to  clic  s' avea  daniio  a diffei'irc,  passasse  ollre; 
sarebbesi  desiderato  averc,  prima  di  deeidersi,  una 
descrizione  cireostaiiziata  delle  condizioni  délia  Re< 
piibblica.  Bedniar,  nel  tempo  niedesiiiio  clie  affret- 
tava  lo  scoppio  délia  congiura,  Irovù  agio  di  sien- 
dere  quella  relazione  elle  dagli  Spagnuoli  fu  con- 
siderata  a que'teuipi  corne  capolavoro  di  politica 
c filosofla.  — Coda  l' aiiibasciadorc  da  principio  il 
veneto  governo;  ma  quelle  lodi  si  riferiscono  aile 
aniiclie  epoclie  délia  Repiibblica;  indica  corne  la 
legge  elle  esclude  il  po|iolu  dal  politico  rcggiinciito, 
sia  l'origine  délia  tirannia  aristocratica;  e conie  il 
polere  ecclesiastico,  perebé  subordiiialo  al  civile, 
serve  ad  aumciilare  la  licenza  del  popolo  veneto; 
descrivc  i béni,  l'onore,  il  sanguc  dclla  moUilndine 
in  balia  dei  nobili;  sorprendesi  clie  uoniiiii  non 
Iratlenuti  nell’obbedienza  dalla  religionc  possauo 
tollerarc  in  pacc  d'esser  oppressi ; esamiua  la  stato 
delle  provineie  e delle  aniiate,  cd  asseriscc  ogiii 
cosa  essere  in  deplorabile  siluazioiie;  conchiude  elle 
la  Rcpubbliea  è decrepila,  e cbe  le  sue  nialallie 
non  sono  sanabili  elie  cou  un  cambiaiiicnlo  di  co- 
stlluzione.  — Lo  serilto  di  Redmar  dissipa  i dubbi 
délia  Carte  di  Spagna;  c gli  fu  picnaniente  con- 
sciitito  di  face  cio  cbe  credeva  toriiare  per  lo  nie- 
glio.  — Il  suo  palazzo  cra  già  pieno  di  razzi  in- 
cendiarii;  coirocoasione  delle  fesle  dell’ Ascensionc 
e ilellc  sponsalizio  del  mare,  insieme  alla  moltitu- 
ilinc  accorsa  da  Terrafeniia  s’erano  pure  iiitro- 
dolte  moite  centinaja  di  soldati  travestiti;  il  capitano 
Giacomo  agii  ufliciali  che  comandavano  per  lui  le 
iiavi  dclla  squadra  mandé  fuoelii  d’artilizio  cosi 
potenli  lia  ineendiarle  cerlainente,  c loro  raccoman- 
dé  di  spandenic  net  resta  dclla  flotta;  le  barelie 
di  trasporto  speditc  dal  duca  d'Ossuna  s'ancora- 
vano  con  sciiiiila  soldati  a poche  niigtia  da  Vene- 
zia. — Renault,  Giacomo  e i principali  congiurati 
s’adunaroiio;  e il  primo  con  scmplicc  e cliiaro  di- 
scorso  pose  loro  dinanzi  i fatti  preparativi  e la 
certezza  dclla  riuseita;  conchiusc,  dopo  avec  de- 
serilti  con  colori  vivissinii  la  sorte  terribilc  cbe 
sovfâstava  a Venezia  c gli  orrori  délia  notte  vici- 
na,  dieendo:  — Ricordatevi,  amici,  cbe  nulla  v’ba 
di  puro  tra  gli  uomiui  ; che  le  più  lodevoli  azioni 
sono  sottopostc  a grandi  inconvenieiiti,  e linalmentc 
cbe  un  solo  mezzo  ci  resta  per  farc  cbe  regiiino 
in  questa  citlà  l’inuocenza  e la  pacc:  rcslcrminio 
di  tutti  i suoi  oppressori.  — lino  dei  congiurati 
impallidiva  a quelle  parole;  Jaflier  era  il  suo  no- 
me; il  capitano  Giacomo,  cbe  gli  era  vieino,  se  ne 
avvidc  c si  rimase  irrcsoluto  un  momento  se  doves- 
sc,  O no,  caceiargli  il  suo  pugnale  nel  cuorc:  per 
sua  malavcnlura  si  traltenne;  interrogé  Jaflier,  c 


crcUcIlc  il’esscrsi  suftitieiiloilienlc  assiciiralo  ilclla 
sua  feilc.  — Inlanio  i congiiirali  s’adopcrSvano  iii 
accclerarc  lo  sciogliinciilo  <ldla  grau  Iragedia.* 

U Kra  il  giorno  in  ciii  il  doge  sale  il  Hiirinloro 
|icr  arfacciarsi  all’Adriatico  e geltarvi  l’ancllo  siiii- 
bolico;  Jaflier  cbbc  'curiosllà  di  vedcr  qucll' iiiipo- 
ncntc  apparalo.  Allô  seorgere  Icptihliliclie  allegrezzc 
e la  tranquillilà  dei  Veiieziani,  il  rimorso  c la 
coiiipassioiie  s’inipadroiiirono  lalriientu  di  lui,  da 
farlo  correre  a dcnuiiziarc  la  coiigiura  ad  un  se- 
grelario  del  Coiisiglio  dci  Dieci,  a pallo  clic  fosse 
salva  la  vila  di  un  delenninalo  numéro  di  rri  a 
scella  del  denunzialore.  Parve  orribile  la  cosa,  e 
appciia  degna  di  fede:  si  visilarono  le  case  dcgii 
ainliasciadori  di  Francia  e di  Spagiia;  e in  ipiella 
del  primo,  Rcnaull  fu  arrcslato;  si  corscro  le  bel* 
tôle  c gli  altri  luoglii  pubblici,  e (juaiili  \ i si  rin- 
veunero  ôflieiali  e soldali  stranieri  furono  slrelli  di 
catene.  Appena  giorno  si  radunù  il  Senalo.  lied- 
iiiar  cliiese  udienza;  c lagiiandosi  cou  alterczza 
dcll'insulto  ricevulo.  profferi  fiere  ininacec  cuntro 
la  Repubblica,  lasciando  in  forsc  molli  di  ipirlli  clic 
lo  ascollavano  s’egli  fusse  slalo  a parle  délia  con- 
giura.  Il  popolu  inlanio  circondava  il  palazzo  e nio- 
slrara  di  volersi  abbandonare  ad  eslrcnie  \ iulcnze 
conlro  l’ainbasciadore,  che  coiidollo  per  vie  na- 
scosle  alla  riva,  s’imbarcù  e giunse  a salvaincnlo. 
In  couseguenza  dell'ordine  spedllo  al  general  di 
mare,  il  capilano  c gli  allri,  presi  all’iiiipcnsala, 
furono  annegali:  Rcnaull,  dopo  avéré  solTerli  con 
isloica  fermezza  i più  alroci  lormenli,  mori  inipcr- 
lerrilo.  Jaflier,  disperalo  in  vederc  gli  ainici  villi- 
iiia  délia  sua  denunzia,  ricovro  in  Brescia,  cli’crasi 
rivollala,  e s’uni  ai  ribelli;  preso  e eoiidollo  a Ve- 
nezia,  vi  péri  délia  morte  dei  tradilori.  — Bedinar 
passé  in  Kiandra  primo  ininistro.  » 

La  repubblica  di  Venezia  c ora  cadula,  poieliê 
taie  é il  deslino  delle  timane  insliluzioni.  Ma  nui 
ben  lungi  dall’esecrare  una  cosliluziune  ebe  forse 
iioii  ci  è ben  conla  abbastanza,  dal  nolare  d' infa- 
iiiia  un  governo  il  quale  fu  si  utile  all’ilaliana  ci- 
villà,  c dall’iiicolparlu  di  delilli  sui  quali  un  mi* 
slerioso  vélo  c gellalo,  rispclliamo  anzi  la  nieinurla 
di  quella  loiiijtmt  pijlia  del  teiiiio  iimimo  alla  ijuale 
s’inchinarono  un  giorno  i potcnlali  dell’Eurupae 
dell’Asia,  e cbe  fu  la  più  alla  immagine  délia  glo- 
ria  c délia  priidenza  ilaliana. 

Delineala  od  adoiiibrala  in  tal  guisa  l’isluria  di 
Venezia,  c adombrala  quella  pure  del  commercio, 
liercbc  le  villorie  e le  sconfille  allargavano  O rc- 
slringcvano  anche  il  commercio. 

1/  hlwia  di  Oejiova  moderna  Icnncro  in  si 
gran  pregio  gli  autori  inglesi  dell’ /jlorm  uiiirer- 
tale,  cbe  le  diedero  maggiur  ampiezza  dell’assc- 
gnala  a polenlissimi  Slali.  Essa  iiierila  in  ispe- 
ziallà  d' cssiTC  sludiata  oi-a  che  i dolli  vanno  più 
da  vieille  e con  nuovo  acume  considerando  le 
cagioiii , gli  andainenli  c gli  cITelli  délia  grande 
inelauiurfusi  a ciii  soggiac(|iiero  le  scliialle  enropee 
iiel  loro  trapasso  dalla  civillà  roniana  alla  civillà 


moderna,  allraversando  I tenipi  rliiamati  di  mezqo. 
Impereiocchc  il  gran  nome  di  Genova  suona  ad 
ogni  trallo  nelIC  Cronaclie  del  Medio  Evo. 

Prima  veggiamo,  ma  confiisamcnie  per  man- 
canza  di  conlemporaiiee  mcmoric,  i Genovesi  pur- 
gare , in  compagnia  dei  Pisani , i mari  c le  isole 
uceideiilali  d’Ilalia  dai  Saraciiii  d' Africa  c di 
Spagna.  Poi  rautentica  loro  isloria  comiiicia  cul 
gran  moto  dell’Occidente  coiilra  l’ Oriente.  Le  na- 
zioni  curopce,  gridaiido  /ddio  lo  viiole,  si  giltano 
con  licro  impeto  all'impresa  di  liberare  il  scpolcro 
di  Crislu.  Tullavia,  prima  cbe  Lrbano  abbia  ban- 
dilo  la  Croee  e mandata  ai  Genovesi  il  suo  le- 
galo  per  infiammarli  al  sacro  acquislo  , essi  già  ' 
lornano  cariclii  di  spoglic  dalle  cosie  delta  Fe- 
nleia  e dell'Asia  minore,  mosirando  all’Eurupa 
non  esscrc  si  formidabile  la  scimitarra  dei  Miisiil- 
mani. 

Essi  intervengono  aile  sacre  guerre  successi- 
vaiiienle  con  otio  poderose  arniate,  tengnnu  liberi 
i mari  dai  Saracini,  forniscono  di  vetlovaglie  il 
campo  cristiano,  ajulano  GolTredo  a conquislare 
Gerusalcmme , espugnano  varie  cilla  marillinic 
délia  Paleslina.  Baldovino , successor  di  GolTrcilo, 
non  vuul  prendere  la  rcgal  dignilà  se  i Genovesi 
non  lo  afildano  del  loro  soccorso:  cgii  vicne  sino 
a Juppé  a riccverli  roruc  i siioi  fedeli  c gagliardi 
aiiiici , c gralo  al  loro  efficacissimo  ajulo , scrive 
sut  Santo  Sepolcro  Ire  gloriose  parole  che  i Pi- 
sani fan  cancellarc  ed  i papi  restituirc. 

Qucsia  straordiiiaria  ed  iiiiprovvisa  comparsa 
délia  grandezza  de’Gcnovesi  in  su  gli  asialici  lidi 
e’ingombra  di  niaraviglia.  Ma  più  nutevole  aiicora 
é il  loro  paragone  con  gli  allri  crociali  cli’essi  e 
gli  allri  Ilaliaiii  mariltimi  anlcccdono  di  Ire  seculi 
nelle  arli  del  viver  civile.  I Fraucesi  ei  Noriiianni 
cenquislatori  de’  luoglii  sailli,  non  conuseonu  elle 
la  spada  per  \ inccre,  e le  norme  feudali  per  reg- 
gersi.  1 Genovesi  fabbricaiio  le  maccliinc  che  su- 
peranu  la  cilla  di  Davide.  Essi  sparliscono  con 
gli  allri  erociali  le  prede  faite  nelle  eillà  liltoree, 
elle  prese  liaiino  in  lor  compagnia  per  assallo.  Ma 
dopo  la  villoria  cliieggono  ed  ollengono  privilegi 
ebe  lulli  lendono  al  vanlaggio  de’ Irafliclii , inet- 
lono  colonie  in  quelle  marine,  e goveriiaiio  queslc 
coluiiic  cou  li'ggi  cbe  ricurdano  le  istiluzioni  ro- 
mane. E delle  loro  colonie  a grado  a grado  essi 
po|H)lano  lulli  i principali  porli  dell’Orienle  dai 
lerinini  délia  Siria  verso  1’  Egitto  sino  in  fondo 
alla  Palude  Meolide.  Nessuim  citlà  dopo  Ruina, 
<licc  giuslaiiiente  il  Burgo,  lia  foiidatu  più  colonie 
elle  Genova. 

La  via  di  terra,  dopo  molle  sinistre  prove, 
.sciiibra  linalmeiile  troppo  ardua  e [wrigliosa  ai 
crociali.  Essi  ricorrono  alla  via  di  mare.  Ed  eceo 
i Genovesi  Irasportarc  colle  lor  navi  in  Ürienle 
i priiieipi  c i baroiii  d’Ingbillcrra,  di  Francia,  di 
Fiandra.  Filippo  II , Hiccardo  1 , Luigi  IX  fanno 
il  passaggiu  sopra  i vascelli  ili  Genova.  1 iioli  di 
quesii  Iraspurli  mariltimi  frutlano  ai  Genusesi 
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larghe  riccliezzc , nol  (cnipo  slesso  che  lo  ariui 
liiro  si  [regiano  di  iiuova  gluria  a Damiata  ed  a 
Tunisi.  ' 

Tornianio  indietro  ollrc  un  secolo. 

L’iinperialc  CoslanUnnpoIi  c il  cvniro  du' nc- 
gozi  Ira  l'Eurupa  c l'Asia,  ù la  sede  délie  doviziu. 

1 Geno>esi  non  indugiano  ad  apprescnlarsi  in  su 
quel  rieen  niercalo.  Ma  i Veneziaiii  rd  i Pisani 
v’hannu  glâ  loggia  e fondaeo,  conuessioni  ed  ac- 
cord!. Ginvieiie  clie  i nuovi  concorrenli  si  con- 
Icnliiio  del  lerzo  luogo.  B menire  soUilnienle  si 
travagliano  ad  avvanlaggiarsi,  ogiii  loro ‘aecorgi- 
nienlo  torna  vano  per  I'  elTelto  di  una  di  qnellu 
audacissinie  imprese  chc  Iravolgono  senza  riparo 
gl’iniperii.  La  scalira  cd  ardila  Venezia  comhicc 
a Coslanlino|>oli  un  cscrcilo  di  crociali  franccsi  c 
liainniinglii  cli'  ella  a prezzo  di  daiiaro  dovea 
Irasferirc  iii  Terra  Santa.  Sulle  rovinc  del  grcco 
iinpcro  sorge  il  fianiniingo.  Venezia  si  toglie  la 
iniglior  parte  dclle  spoglie  nella  rieca  coiiquista, 
c si  fa  la  proletlricc  de’ nuovi  augusii,  clic  senza 
il  suo  ajuto  non  porlrrebbero  duc  giorni  i bor- 
zacchini  di  porpora.  Se  Venezia,  Genova  c Pisa, 
unité  in  triplice  Irga,  avcsscro  preso  la  lulela 
dcll’iniperu  lalino  in  Oriente,  quai  forze  avTeb- 
liero  potuto  rcsistere  a questi  tre  popoli,  nei  quali 
il  dominio  del  Mcdilerraneo  era  a que' giorni  di- 
V iso  7 Ma  se  la  polenza  sa  talvolta  accoinndarsi 
all’cquilibrio , il  coniinercio  niai  non  soffre  gli 
cgnali.  Venezia  suolc  sola  aver  i guadagni  del 
traffico,  ed  i Genovesi  esulaiio  dalle  ri\e  del  Bo- 
sforo.  Essi  medilano  una  superba  c gindicativa 
vendetta.  L’iinperio  ritorna  nelle  niani  de’Grcci 
per  opéra  dei  Genovesi , clic  ben  saniio  procae- 
ciarsi  anipia  lucrcedc  c dell' ajuto  prestato  c del- 
r ajuto  proniesso.  La  colonia  di  Galata  sorge  cniula 
dell'allera  Bisanzio.  L’  Ellesponio,  la  Proponlide,  il 
braccio  di  San  Giorgio  son  doiiiinali  dalle  loro 
galee.  L’Eusino  divenla  un  niar  genovese.  — Lu 
colonie  di  Pera  e délia  Gazaria  , benclié  senipre 
soggette  alla  metropoli,  lianno  le  loro  vittorie,  le 
loro  disfatte,  i loro  particolari  Iratlali  coi  re  di 
Armcnia,  coi  sigiiori  dc’Tarlari,  co’principi  dei 
Turclii , cou  grinqicralori  di  Trabisonda , cd  il 
traflico  gciioiese  si  lungi  diialaiio  elle  nella  peiii- 
sola  (|uasi  ignola  allora  del  Gange , altra  moncla 
europea  non  arriia  od  lia  corso  fnor  chc  la  nio- 
iicla  di  Genova. 

.Ma  in  quel  tempo  elle  metton'  fondaclii  c 
slaiiza  ed  iiinalzano  fortezze  e palagi  i Genovesi 
in  Oriente , le  fierc  loro  cinulazioui  coii  Pisa  c 
cou  Venezia  tingono  di  saiigue  que' mari  lonlaiii, 
non  che  i Oulli  e le  rive  d'Ilalia.  Quattordici  voile 
Genova  supera  Pisa  siiH'unda,  e tal  altra  n’ e 
pure  disfatla.  Le  viceiidei  oli  ragioni  c pretensioni 
loro  sopra  la  Corsica  e la  Sardegna,  c la  gelosia 
do’traflielii,  lianno  destalo  qiiesla  implacabile  ira, 
lu  ullinio  novantu  galee  icngoiio  a conflitlo  cou 
ceiilo  galee.  S’ iiicalenaiio  sraiiiliicxolmenlu  i legiii 
I*er  piû  disperatameiile  conibattcre.  Quindicimila 
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ncniici  Ira  niorli  c prigioiiicri  allestano  il  valore 
cd  il  relire  stralagemma  di  Oberto  Doria.  La  fa- 
niaoa  relia  délia  Meloria  prosira  per  senipre  le 
rurtniie  di  Pisa. 

L’anlica,  la  polciile,  la  doviziosa  Venezia  sla 
per  soggiacerc  al  nicdesimo*  fato.  Di  nullanieno 
rontenduvasi  Ira  qiieste  due  orgogliosc  Repiib- 
liliclie , elle  dell’  iinperio  del  .Mcdilerraneo  e det- 
l’esclusivo  conimcrcio  d’ Oriente.  Sediei  voile  scon- 
lilla  in  mare  dai  Genovesi , \'eiiezia  gli  lia  per- 
eossi  Torse  alirellanle.  Essa  lia  rccalo  il  Terro  e 
la  fianiina  nelle  floride  loro  colonie  orienlali;  né 
la  maestà  del  greco  impero  l’Iia  rallenula  dalle 
acerbe  vcndelle.  Ma  la  bilancia  armai  Irabocca  in 
Tavorc  di  Genova.  Rulli  c fugali  ncl  proprio  lor 
marc,  slrctti  d’ assedio  nelle  stesse  loro  lagune  , i 
\'eneziani  uniilnieiile  diniaiidaiio  pace.  L’ ammi- 
raglio  genovese,  fallu  tumido  dalla  prospéra  sorte, 
vuoi  porre  la  briglia  délia  sua  rcpubblica  ai  ca- 
valli  di  S.  Marco.  La  disperazioiie  niinislra  le 
armi;  e l’ardiru  rcsiiluisce  la  vittoria  ai  Veiie- 
ziani.  Le  duc  Repiibbliclic  cscono  dall’esizialc  ci- 
iiiento  con  le  veiie  csaustc  di  sangue.  DilTerenli 
lutlavia  procedono  per  esse  i destini.  A'enezia, 
relia  da  uno  stabile  governo , risorge  più  pude- 
rosa  di  prima , c s'  avanza  a gran  passi  verso  la 
conquisla  délia  lerrarerma  d' ilalia.  Genova,  lera- 
I>estala  dalle  discordie  intestine,  va  declinando,  e 
sollenira  volonlaria  al  giogo  de’ reali  di  Francia 
c dc'ducbi  di  Milano,  benchè  scnotendolo  Irallo 
Irallo  c rivcndicandosi  in  liberia  ; eoine  linalnirnle 
Ta  con  durevol  successo  nul  1538  per  opéra  di 
Andrea  Doria,  gloriosissimo  nome  clie  occupa 
lanto  spazio  nell’istoria  del  secolo  deeiniosesla. 

L’incnarrabilc  rivoluzione  soslenula  dall’ Eu- 
ropa  in  ogni  parte  délia  sua  coiidizionc  polilica  , 
guerresea,  intclleltuale,  navale  e commerciale  dalla 
inelà  del  secolo  deciinoquinio  alla  melà  del  secolo 
dccimoseslo,  altéra  pure  le  sorti  di  Genova.  Il 
Teroce  Ollomano  s’  accampa  in  Enropa,  e toile  ai 
Genovesi  le  opulente  loro  colonie  del  BosToro  e 
del  Ponto,  li  caocia  aneora  dall'  ullimo  loro  asilo 
di  Scio.  Le  eosic  dell’  ATrlea  divengonu  inespu- 
gnabil  nidu  di  pirati,  a cui  le  stesse  maggiuri  co- 
roiie  non  si  vergognano  di  pagare  onlosu  Iribulo. 
Il  cominercio  volgcsi  ail'  India  , superando  il  Capo 
ilellc  Tempesie,  e dall' America  navigandn  ad  <)c- 
cidenle  per  rAllanlico.  Il  Iridenle  di  Nelluno  cd 
il  cadnceo  di  Mereurio  vengono  Iraspurlali  aile 
nazioni  stanziate  snllc  rive  dell*  Oecaiio.  Si  mu- 
lano  gli  ordini  del  combatlere  niarinaresco,  si 
perTezionano  i modi  di  fabbricarc  e di  goveriiare 
le  navi,  e la  polenza  marillima  dalle  galee  tiellu 
lepubblicliu  ilaliaiic  passa  ai  vascelli  di  linea  délia 
Spagna , dell’  Ingliillcrra , délia  Francia  c dcl- 
r Olanrla. 

Ma  chc  non  pué  l’ uinana  prudenza  quando. 
accumpagnala  dall'  alarrilà,  si  (a  via  degli  oslacoli, 
e inuavc  diflialo  verso  il  suo  (inc?  Genova  s'  ade- 
risee  alla  Spagna,  dominatrice  di  mezza  Ilalia  a 
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quel  lcin|)0,  e signora  deU’Amcriea  ctic  un  Ligure 
le  lia  dala.  I tcaori  del  Nuovo  Mondo,  condodi 
dai  galeoni  spagouoli  in  Eurupa,  (rapassano  nr.llc 
inani  de'Genovesi,  divenuli  i liaiKliicri  délia  eo- 
rona  di  Spagna,  gl’  ineellalori,  gli  arrendalori , i 
riscutitori  délie  suc  ciilrate,  i proA’veililori  dei 
euoi  esrreUi  in  Fiaiidra  c in  Italia,  i ininistri  quasi 
universali  del  (rariieo  spagnuulo,  c nel  tempo  siesso 
gli  ammiragli;,  i capilani,  i nocebieri  dcll'armata 
spagnuola  nel  Medilcrraneo. 

Genova  consolasi  allora  con  la  rircliczsa  délia 
perdula  grandezia  polilica  aHa  qualc  più  non  piiù 
prelendere  un  solo  comunc,  incutre  fra  ipiallru  o 
cinque  polentaliQ.maggiori  l’imperiu  dell’ Europa 
è partito.  I palagi  di  marnio,  gli  slupendissinii 
tempii,  le  eccellenti  opéré  dell'arle  maguilicaaa  ta 
faccia  délia  cillà.  Gd  il  fruUo  elle  i Genovesi  ri- 
cavano  dei  loro  denari  daH'  esb'ro  , giunge  a su- 
perarc le  entrate  di  più  di  un  reamc  di  seconda 
ordinc. 

Non  perlanlo  se  Gennxa,  aeroinudandusi  ai 
Irnipi,  si  sla  contenta  al  trafneo  ed  ail’  upuleiiza 
elle  ne  dériva,  ed  ineliiiia  la  froiite  dinaiizi  al- 
r arrogante  prepotenza  di  l.uigi  XIV,  essa  non  si 
dimostra  scordevole  dell’antieo  valore  nei  supremi 
pericoli  délia  patria.  Aveva  Genova  nel  decinio- 
settimo  sccolo  salvata  la  sua  indi|)eudenza  pnsla 
a repenlaglio  da  un  arditissimo  principe,  eui  era 
compagno  il  più  sperto  capitano  délie  guerre  di 
Enrico  IV.  Un  sccolo  dopo,  ne'  gjorni  del  più  mi- 
serabile  prostramenlo  de’  popoli  délia  Penisola , 
esta  ridona  all’istoria  délia  nioderna  Italia  alcune 
pagine  degne  de’  più  bei  tempi  di  Roma  antiea. 

Finalmente  Genova  eede  alla  comiine  fortuna 
delle  repubbliehe  nel  massiino  rivolgimento  euro- 
peo  délia  nostra  elù,  e dopa  avec  fatto  riguardevol 
parte  del  francese  impero,  viene  immedesimata 
con  una  grande  famiglia  ilaliana,  anche  essa  di 
origine  ligure , e relia  da  principi  di  sanguc  ila- 
liano,  i quali,  capilani  dei  ior  popoli,  per  otio  se- 
coli  li  conservarono  liberi  dal  giugo  slrauicro. 

I più  chiari  nonii  délia  Liguria  sono  quclli 
délia  sua  istoria:  Oberlo,  Latnba,  Pagano,  Luciano, 
Andrea  Duria,  Renalo  Grimaido,  Nieolo  Spinola, 
Biagio  Asserelo,  ecc.,  tutti  ammiragli  illusiri  per 
famose  vittorie.  Tra  i papi  da  Ici  dali  alla  Chiesa 
basti  indicarc  Innocenio  IV,  Mecolô  V,  c quel 
sonimo  splendore  délia  tiara  Giulio  IL  La  gloria 
di  Crisloforo  Colombo  vince  ogni  parallelo  aiitieo 
O moderno.  Andalù  di  Negro,  G.  B.  Baliano,  Gio- 
vanni da  Vigo,  Ansaido  Ceba,  Domenico  Cassini, 
Nabriello  Chiabrera  , ed  una  sérié  di  gravissiini 
istorici  indieano  i servigi  fatli  dalla  Liguria  aile 
scienze  e aile  lettere,  menire  le  arli  orgogliusa- 
inenle  lictc  ricordano  i Semini,  i Cah  i , i Caiii- 
biasi , i Carloni,  i Paggi,  i Tavaroni,  gli  Slroz- 
li,  ecc.  ecc. 

Veduto  rapidaniente  il  eommcrcio  delle  duc  Re- 
pubbliche  rivali , vediamo  quello  di  Pisa  c délia 
Toscana. 
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La  libcrlà  aequislala  dalle  toscane  citlà,  tolli  i 
eeppi  elle  le  violenze  c la  caltiva  legislazione  po- 
nevano  ail’ industria,  aguzzo  gl’ingegni  a ristabi- 
lire  il  eommcrcio  o le  arli  perdulc.  Pirenze  fit 
delle  prime,  ed  il  siio  sisicma  politico  si  stabili  sul 
eommcrcio.  Niuna  persona  inutile  poteva  aver 
parte  al  goAcrno;  Tu  perciù  lutta  la  popolaziono 
divisa  in  arli,  il  numéro  delle  quali,  benehè  va- 
ria in  varii  tempi,  si  ridussc  a ventuno;  selle  chia- 
male  maggiori  e quallordici  luiiiori.  Da  qucsic  si 
IraCAano  i magislrali  ehc  regger  dovevano  a tempo 
la  repubblica.  I nobili  siessi  o eranu  eseliisi  dal 
governo , o dovevano  ascriversi  a qualcuna  di 
quelle  arli  se  aiiiavano  avervi  parte.  Le  selle  arli 
maggiori  erano  le  seguenti:  prima,  giudici  c notai; 
seconda,  mercanti  di  panni  forcslieri;  terza,  cam- 
biütori;  quarla,  arte  délia  lana;  quJnla,  medici  c 
speziali;  sesla,  selaioli  c mcrciai;  sctlima,  pellic- 
eiai.  Le  quallordici  miaori  comprendevano  i mc- 
slieri  più  bassi,  i quali  tutti -erano  riunili  sollo 
alcuna  di  esse.  AA'ea  ciaseun’arte  il  suo  console  e 
il  capitano  colle  insegne  c gonfalone  di  qiiella,  ehc 
ad  un  ordinc  de’  magistrati,  ad  un  locco  délia  eam- 
|iana  del  pubblico,  lo  traeva  fuori  c radunava 
solto  di  essa  lutte  le  personc  clic  a quell’arle 
apparlenevano. 

Nella  liarbaric  d' Ilalia  c degli  aliri  paesi  del 
già  rovinato  impero  d’OecidcnIc,  si  consenù  la 
facile  maniera  di  fabbricare  i panni  grossolani;  i 
più  fini  pero  si  lavorarono  in  Grecia , ehc  resi- 
.sleva  aiicora  aile  barbare  innondazioni , e di  là 
erano  Irasporlali  in  Italia.  Firenze  divenne  la 
sede  dell’arle  délia  lana,  non  perché  cselusivamenle 
esercitasse  un’ arte  si  facile,  ma  per  l’ industria 
eun  ciii  seppe  perfczionarla.  Anche  in  Francia  e 
iiellc  Fiandre  si  fabbrieavaiio  dei  panni,  ma  tutti 
inferiori  alla  finezaa  di  quc’di  Firenze,  o almeno 
a quella  perfeaionc  ehc  anche  ai  panni  forcslieri 
snpeva  dare  il  fiorenlino  artificio.  L’arle  délia 
lana  era  già  mollo  cslesa  in  Firenze  al  prineipio 
del  secolo  dccimolerzo.  Benclic  non  sia  vero,  corne 
aleuno  ha  credulo,  ch’ella  vi  fosse  inirodolla  da- 
gli  Umiliali,  dovelte  peraliro  rieonoseere  da  loro 
una  parle  délia  sua  perfezione.  Qucsl’ordinc  reli- 
gioso,  nalo  nelle  disgrazie-c  nella  persceuzione , è 
slato  uno  dei  più  vantaggiosi  ail’ umana  soeielà: 
professando  l’utile,  regala  di  viver  dell’ opéra  delle 
proprie  mani , eoiiie  usavano  molli  degli  antichi 
inonaei;  l’arte  ehe  dellesi  a collivar  sopra  le  alire 
fil  quella  délia  lana,  ehc  ridussc  » sufficienle  per- 
frzione,  amiuaestrandone  i Fiorenlini  eirca  I’  an- 
no  4239,  ed  il  cumune  délia  cillà  cercù  di  aeca- 
rezzare  un  ordine  si  utile  al  suo  paese.  Dopo  ehc 
i Fiorenlini  n’  ebbero  apprcsc  tulle  le  finezze  <hi 
que’ religiosi , spinscro  Tarte  anehc  a maggior 
perfezione  in  modo , ehe  poehi  erano  i panni  in 
lÀnrnpa  non  ordinari  ehe  non  fesser  passali  per 
le  niani  de’ Fiorenlini,  ond’e  ehe  a Firenze  ne  eo- 
la\ano  graii  eomniissioni.  A soddisfar  gli  aequi- 
mili  proeiirarono  i Fiorenlini  di  comprar  dal- 
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r^slei'O  , in  Olanda,  in  Ingliillcrra  cd  allrove  , 
panoi  greggi,  c falli  venire  in  Firenze,  colla  lin- 
tura,  cimatura  cd  allri  artilizi  dava  loro  quella 
perfczianc  che  gli  siranicri  conipralori  dcaidcra- 
vaiio.  Quesla  rivendila  porlava  imincnso  gnada- 
gno,  e duro  ad  arriccliire  i Fiorentini  fiiichè  gli 
atranieri  non  appresero  a pralicarc  le  stessc  fi- 
neize  dell’arle.  Alla  insufficenza  delle  lanc  noalrali 
per  impannare , a lenore  délie  cominisaioiii , si 
nieltevano  lane  di  Spagna  c di  Portogallo  cli’e- 
rano  le  niigliori,  e colle  quali  facevansi  i paniii 
più  perfelti.  L'avidilà  di  guadagnare  avea  fado 
stabilire  in  Inghilterra , nelle  Fiandre  cd  allrove 
delle  fabbriche  di  panni  ordinari  per  coula  dei 
Fiorcniinl.  Ma  quando  i segreli  dell’arlc  furoiio 
propalali,  quando  l'eslero  proibi  l’cslrazione  délia 
lana  dal  propria  |>aese  ove  Tarte  s’  cra  perfezio- 
nala , i Fiorentini  decaddero  dalla  loro  prospe- 
rità  di  comniercio.  Fu  irrcparabile  questa  perdita, 
perché  né  colla  lana  toscaua,  ne  colT  altra  del 
reslo  d'Italia  vi  ai  poteva  supplice.  La  decadenza 
dcl  lanilicio  coiniiiciâ  nel  secolo  decimoquinio , 
ma  non  si  fccc  subito  sentira  per  essersi  moltis- 
simo  accresciulo  il  comniercio  de' Fiorentini  in 
altri  raini,  e per  la  fabbricazionc  délia  scia,  il 
lusse  délia  quale  cra  nolabilmente  ainpliato. 

L’arlc  dalla  seta  fu  porlala  dalla  Sieilia  inlla 
Toscana,  ma  non  è notu  precisamenle  il  tempo: 
csisteva  cerlaincnle  in  Firenze  al  prineipio  del 
secolo  dcciinotcrzo.  Quantunque  più  lardi  inlio- 
doltavi , fu  dagl’industriosi  Fiorentini  ridolla  a 
maggior  perfezioue  che  negli  allri  pacsi,  porlando 
la  inedesima  avvedutezza  nei  rcgolaincnti  che  in 
quclli  dcITarte  délia  lana.  Scarsa  era  la  seta  che 
si  produceva  in  Toscana;  la  coltivazione  de’ geisi 
perd  c la  produzionc  délia  seta  andé  sempre  cre- 
scendo: per  tullo  il  secolo  dcciinnquinto  si  ado- 
pravano  per  la  maggior  parte  sctc  forestière  e 
specialmeute  oricntali.  Ma  benchc  assai  di  biion’ora 
qiiesto  lavorio  fosse  introdotio  in  Firenze,  o che 
il  lusso  délia  scia  non  fosse  laiilo  esleso , o che 
più  lardi  quel  popolo  industrioso  ne  rafflnasse 
l’arlc,  il  florentino  comniercio  di  questo  gencrc 
s’ avanzo  lentamentc,  ma  ncl  secolo  decimoquinto 
giunse  alTapice  del  suo  spicndorc  c dclla  sua  rie- 
chezza.  Frima  di  questi  tempi,  i drappi  c le  sloffe 
intessute  d’oro  c iT  argenlo  si  lavoraiano  coi  fili 
di  quei  metalli  che  si  Irasporlavano  da  Colonia  c 
da  Cipro. 

Gino  Capponi  inlrodusse  nella  sua  patria  Tarte 
di  6lar  Toro,  e si  accrebbe  tosto  la  nianifattura 
dei  drappi  i più  ricchi  cd  i più  preziosi,  che  si 
spargevano  per  tutla  TEuropa.  Ben  presto,  c nclla 
filatura  dcIToro  c nei  scniplici  drappi  e iiegTin- 
tesli  d’oro  e d’argento  divennero  gli  artcfici  lio- 
rentini  i prinii  d’Ruropa,  c conic  lali  si  Irovano 
ccicbrati  dagli  storiei.  Quest’ aric  c ipiella  elie 
nella  decadenza  dcl  fiorenlinu  comniercio  s’é  più 
d' ogni  altra  iiianlenula  fino  ai  iioslri  giorni.  Se 
in  molle  provincic  d’Europa  si  c cslcsa  Tarte  dclla 


seta,  spceialnicnic  in  Francia,  ove  probabilinentc 
la  porlarono  i Fiorentini,  si  c quasi  nclla  siessa 
proporzione  esleso  T uso  di  essa,  di  modo  che  quasi 
lu  siesso  numéro  di  boltcghe  di  quest’  arle  si 
coiila  adesso  che  nei  bei  giorni  del  florentino 
commercio.  Sono  slati  vinli  dai  Francesi  nei  drappi 
lavorati  a oro  e argenlo;  ma  baniio  manlenuto 
la  concorrenza  con  tutti  gli  altri  popoli  nei  drappi 
piiri. 

L’arlilizio  ingegnosodi  Irasporlare  in  un  islanlc 
con  un  tralto  di  penna  da  un  paese  ad  un  allro 
anche  il  più  lonlano*  immense  ricchezzc,  rispar- 
miando  con  tal  inezzo  il  Irasporlo  dcITeffellivo 
denaro  nei  comnierciali  contralli  da  paese  a paese, 
se  non  e invcnzionc  dei  Fiorentini,  furono  almen 
de’priiiii  qucsli  ad  esercilarlo,  c nacque  colle  allrc 
duc  arti:  se  non  prima,  forniavano  i cambisii  fin 
da  quel  tempo  corpo  (Farte.  La  delicatezza  di  qiic- 
sta  parle  di  camniercio  avea  richianiata  la  vigi- 
lanza  del  governn,  c de’saggi  antichi  staluli  ne 
regolavano  Tcscrcizio.  Dovean  subire  una  specie 
d’esamc,  ed  esser  niatricolali  i caiiibisti , corne  i 
.sensali;  i niercali  nuovo  e veccliio  crano  i posti 
loro  destinati.  Sedevano  i cambisii  iiclle  botteghe 
avaiilt  ad  una  mensa  coperta  da  lappelo  su  cni 
slavano  una  borsa  di  denari  ed  un  libro  : non  po- 
levano  csercitare  quest’ arle  fuori  delle  loro  bot- 
teghe  Per  un  tempo  furono  essi  i principali  ban- 
eliici  i d’ Europa  , c nellc  piazze  di  commercio 
erano  canibisti  fiorentini , o banebi  dipeiidunti 
(la  essi  : la  sola  ragionc  d’ laeo|>o  e Caroccio  degli 
Alberli  nel  1348  avea  case  di  commercio  suc  in 
Avignonc,  in  Bruges,  a Bruxelles,  a Parigi,  a Siena, 
Periigia,  Borna,  Napoli,  Barlella  e Venezia.  DelTat- 
lività  di  lal  commercio  dei  Fiorentini  basli  Te- 
sempio  che  ogni  selliniana  si  giravano  nella  sola 
Venezia  setlemila  ducati,  che  sono  392,000  Tanno. 

liiTaltr’arle  fu  esereitala  dai  Fiorentini,  quella 
(li  prcslalori,  oiiorcvole  per  sè  stessa  ed  utile  alla 
umana  socielà.  Ella  ponc  in  eommercio  una  grau 
(|uanlilà.  di  denari,  che  la  limida  ccoiiomia  farebbe 
rislagnare  nelle  casse,  e quesla  posta  in  circolo 
lia  nuova  vila  alT  agricollura  cd  al  commercio.  Né 
se  ne  puo  biasimare  clic  Tabuso,  il  qualu  si  ne- 
gli antichi  romani  tempi  conic  nei  più  bassi,  ha 
coperta  qucsTartc  d’obbrobrio,  convertendo  il  nome 
(li  prestalore  in  qucllo  di  %ordido  usuraio.  I Fio- 
rentini che  fecero  per  lutta  TEuropa  questo  nic- 
slierc  non  hanno  fuggilo  sitTalla  accusa , giacché 
in  un  numero  grande  di  persone  che  Tescreita- 
I ano  oiKSlamcnlc,  vi  dovcvano  esser  quei  die  ne 
aliusavano.  La  mala  fede  di  que’ tempi  pué  solo 
scusnre  le  odiosc  prccauzioni  presc  talora  dai  lio- 
renlini  prcstalori:  ncl  somiiiinislrare  delle  grosse 
somme  ad  Aldobrandino  d’EsIe  vollero  non  solo 
impegnali  tutti  i di  lui  béni  allodiali , ma  la  per- 
soiia  dcllo  sIesso  Azzo  VII.  Cio  nonostanic  accadde 
(lie  il  rc  d’ Inghilterra  Edoardo  III  vincitore  delle 
celebri  batlaglic  di  Crccy  e di  Poitiers,  che  rovi- 
naroiio  la  polcnza  franeese,  fu  soslenuto  in  tante 
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<lispeDdio8c  imprcse  dal  banco  de’Peruzzi.  Es>i 
gli  prcsUrono  una  somma , chc  ridotta  al  valorc 
dcl  noslro  lempo  giunge  a scUc  milioni  di  zco- 
cldni  : ma  i conquistalori  di  rado  arriccliiscono  c 
più  di  rado  manlengouo  la  fcde:  il  principe  iii- 
glcse  non  restilui  la  somma.  I Peruzzi,  clie  forma- 
vano  una  delle  più  grosso  case  di  commercio  di 
Toscana,  furonb  aslretli  a fallirc;  disgrazia  chu 
per  consenso  si  risenli  da  una  gran  quaniiU  dui 
noslri  cambisti  c mcrcanti.  Lo  stesso  banco  dui 
Peruzzi  aveva  nell’anno  1391  dali  in  prcslilo  ai 
cavalieri  gerosoltniilani  <91,000  liorini  d'oro,  e 
un  aliro  impreslilo  era  slato  falto  allô  slcss’ordinc 
di  <33,000  liorini  d’oro  dal  baneo  de'- Pardi.  Sa- 
rebbe  troppo  lungo  il  rifurirc  l’ enormi  somme  clie 
i privati  ciltadini  fiorenlini  più  voile  dullero  in 
prcslilo  a monarebi.  La  faniiglia  Medici  c Iroppo 
nota  per  questo  a segno  d’enirare,  benchè  pri- 
vala,  nci  trallati  pubblici  du’sovrani. 

Un  popolo  naluralmenle  indusirloso,  la  di  cul 
attivilà  era  slala.  messa  in  molo  dal  lucro,  e ebu 
si  trovava  sparso  nclle  prime  cilla  d’Ëuropa  per 
oggello  di  commercio , sapeva  Irar  prolUlo  dalle 
parlicolari  e momenlanee  -circoslaiizc  per  guada- 
guare  su  mille  piccoli  oggelti.  La  fama  clie  prcslo 
s’acquistè  il  loro  liorino  d’oro  e la  loro  zecca 
apri  ad  essi  la  strada  a divenire  gli  appallatori 
e i dircUori  di  varie  zccche  d’Ëuropa.  Talora 
divrnivaiio  i collcllori  delle  rcudile  de’sovrani , 
allre  Aolle  aniieipavano  dcllfe  grosse  somme  ai 
grandi  possidcnii , comprando  anticipalamenle  i 
frutli  de’ loro  lerreni  a modico  prezzo,  c riven- 
dendoli  più  cari,  con  molli  altri  guadagui  di  simil 
sorla.  Né  qucsle  furono  le  sole  arli  che  arricebi- 
rono  l'irenze;  ma  uegoziavano  in  pelli,  che  sem- 
pliccmente  compraAano  per  venderle  ov’eran  più 
carc,  ollre  al  vistoso  consiimo  chc  se  ne  faceva 
ncl  paese.  L’arle  de’mcdici  c spcziali  occupavasi 
anche  del  iraffleo  delle  orienlali  spczieric,  che  pur 
compravano  per  esilarc  con  prolUto  ail’  eslcro. 
Ne  al  solo  smercio  delle  proprie  manifallurc  si  li- 
mitavano  i Fiorenlini,  nia  si  cran  rivolli  anche  al 
Iraffleo  delle  merci  orienlali,  nel  cbe  aveano  pos- 
senli  rivali  nei  Veneziaiii,  nei  Genovesi,  c nei  loro 
vieilli  i Pisani. 

La  liorenlina  Repubblica,  siluala  denlro  lcrra 
priia  di  marina,  fu  ridolla  per  niollo  lempo  a 
fare  il  commercio  sopra  gli  aliri  legni,  e prendur 
la  legge  che  piacque  aile  polenze  del  Medilerra- 
neo  di  dar  loro.  ’l'ullavia  supplendo  coll’induslria 
alla  mancanza  di  mezzi,  giunse  a guadagnare  non 
piccola  parle  del  commercio  dell’lndie  orienlali. 
iüssendone  sul  principio  i Fiorenlini  esclusi  per  la 
parle  dell’Egillo  dai  Vcncziaiii,  cbe  facevano  una 
specie  di  monopolio,  si  esposero  a lunghi  c difli- 
cili  viaggi,  Iraversando  l’Àsia,  c pcncirando  lino 
alla  China.  Nei  varii  niercali  dell’Armenia,  délia 
Persia  e d’ allre  proviiicie  csilavauo  quelle  merci 
cbe  la  pralica  insegnalo  aveva  loro  a condurre,  e 
ne  riportavano  allre  assai  preziose:  dovean  per 


aliro  coniballcre  con  molli  oslacoli.  I Pisani  ge- 
losi,  ora  apcriamenle  chiuscro  loro  il  porlo,  pel 
cui  mezzo  sollanlo  polean  fare  il  commercio  loro 
nurillimo,  ora  colle  insopporlabili  gabelle  vi  po- 
sera mille  ceppi.  Cosirelli  da  lali  oslacoli,  i Fio- 
renlini nell’anno  1356  fccero  un  Irallalo  coi  Se- 
nesi,  e servirousl  del  loro  porlo  di  Telamouc:  i 
Pisani  cercarono  con  ogni  sforzo  d’impedirlo.  Al- 
lora  i Fiorenlini  assoldarono  delle  navi  dall’ eslcro 
che  guardasscro  il  porlo  a loro  vanlaggio.  Accor- 
lisi  i Pisani  dell’errorc  cbe  li  privava  d’uno  slra- 
ordinario  lucro , chc  Iraevano  dalle  gabelle  delle 
merci  fiorenlinc,  oITersero  di  resliluire  loro  i pri- 
vilegi  lolli,  c vi  aderirono  quelli  agevolmcnlc,  corne 
fu  palluilo  ncl  <369,  giacchè  il  Irasporlo  delle 
merci  a Telamone  si  faceva  per  lunga  c malage- 
volc  strada.  Ma  queslo  vanlaggio  de’ Fiorenlini  fu 
alquanio  prccario,  poiebè  ogni  piccolo  o mendi- 
<^lo  molivo  polcva  far  cbiuderc  quel  porlo  con 
grave  danno  del  liorenlino  commercio.  'Fenlaron 
dunque  di  avcrc  a loro  disposizione  il  Porto  di 
Pisa , c iiel  <106  ne  furono  padroni  con  la  cilla 
e tulto  lo  Slato. 

Allora  'posero  in  pied!  i Fiorenlini  una  marina, 
c nel  <421  acquislarono  il  porlo  di  Livorno  dai 
Genovesi  pci  prezzo  di  <00,000  liorini  d’oro.  Ad 
onia  di  qucsli  purli  la  marina  fiorentina  non  fu 
mai  formidabile;  c pare  cbe  si  limitasse  la  Repub- 
blica ad  un  numéro  sufficienlc  di  legni  armali  alli 
a prolcggerc  il  commercio.  Ë vero  perè  cbe  l'epoca 
délia  ricchezza  maggiore  del  liorenlino  commercio 
cominciù  dopo  l’occupazione  di  Pisa.  Libcri  da 
ogni  inciampo  allora  i Fiorenlini  feccr  degli  ottimi 
rcgolarmcnii.  Crearono  dc’consoli  di  mare,  alcuni 
di  loro  furono  slabilitiin  Pisa,  nclla  cura  dc’quali 
era  lullo  ciù  che  apparteneva  al  commercio.  .Ma 
essendo  di  Iroppo  aggravio  un  commercio  di  og- 
getli  che  doveansi  eslrarrc  da  paesi  cosi  lontani, 
c conditrre  per  vie  scabrosissime,  e con  sacriflzio 
di  gran  lempo  e di  grave  dispendio,  pensarono  i 
Fiorenlini  di  esser  ammessi  al  commercio  d’Ales- 
sandria,  ch’era  il  grand’emporio  degl’indiani  pro- 
dolli.  Il  progello  ebb’effelto,  ma  non  prospero 
mai,  tanlocbé  i Fiorenlini  sempre  più  presero 
cura  di  qucllo  che  nell’  Arcipciago  c nel  Mar  Nero 
facevauo.  Gl’impcralori  grcci  cd  in  specie  Giovanni 
Paleologo,  memore  delle  corlesie  usategliio  Firenze, 
concedelle  loro  ampli  privilcgi.  La  rovina  dcH’ini- 
pero  greco  mul6  faccia  aile  occidenlali  provincie 
dell’Asia,  e delle  origine  anche  a uovilà  nel  com- 
mercio. I Fiorenlini  furono  forsc  i soli  che  si  so- 
stenessero  in  fuccia  a questo  turbine  ; furono  gra- 
ziosamenle  accolli  dal  gran  conquislalore  del  greco 
impero,  c riebbero  grezie  e privilcgi  segnalalissimi, 
a differenza  delle  allre  nazioni  che  n’ebbero  Irat- 
lamenli  assai  dispiaccnii.  Tcnlarono  diaprir  com- 
mercio anche  in  Fgitlo,  al  che  si  adoprè  con  pre- 
mnra  il  célébré  Loreiizo  il  Magnifico,  tratlando  di 
cio  col  Soldano  per  mezzo  di  suntuosc  ambasciatc. 

Dal  lin  qui  dcllo  c facile  il  vedere  che  la  irre- 
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quiela  loduslria  deiPiorcDtini  appciia  lasciava  ranii) 
alcuno  di  conimerciu  di  qualihe  nula  uei  parai 
fln’allora  cognili,  su  cui  non  si  eslendesse.  E scb- 
bcuc  qucsli  ranii  di  comnicrcio  chc  alibianio  niiara 
nolato,  abbiano  sofferlo  varie  vicendc,  pare  tul- 
lavia  clic  l’cpoea  délia  ricchczza  maggiore  liorenlina 
fosse  nel  secolo  deciinoquinto,  in  cui  s'cra  lantu 
arcrcsciuta  ed  eslesa  Tarte  délia  scia.  Su  quesli 
fondamenti  di  riccliezza  potclie  una  piccola  cilla 
di  Toscana  fare quelle  grandiose  apcsc,  délie  quali 
esistono  dei  munuiuenli,  nelle  pubblicbc  fabbriclir, 
ma  mollo  più  nelle  storie,  in  cui  son  rcgislrale  le 
immense  somme  spese  nelle  guerre.  Le  rendilc  del 
eomune  di  Firenze  nul  secolo  dccimoquarlo  ascen- 
devano  a 300,000  fiorini  d'oro;  dopo  di  clie,  au- 
mciitala  Tindustria,  dovcllcro  aumentare  anche  le 
rcndile  dello  Stalo.  Da  una  provvisionedcl  décem- 
bre 1438  si  scorge  cbe  lu  spese  délia  Repubblica 
giungevano  a 137,366  Uorioi  d’oro,  sicché  se  la 
Repubblica  non  avesse  avulo  il  carico  csorbitanlc 
delle  spese  délia  guerra , avrebbe  falli  vistosissimi 
avaozi.  La  ciltà  di  Firenze  aveva  allora  una  po- 
polazionc  di  170,000  abilanli,  200  manijallure  di 
paiiiii,  30,000  lanaiuoli,  e vendeva  ogni  anno  per 
più  di  60  milioni  di  franchi  in  panni.  Era  il  corn- 
inercio  Tarte  più  onorevolc  di  Firenze;  il  disonore 
rhe  porlava  seco  il  fallimcnio  dovuto  anche  alla 
disgrazia;  la  pena  che  si  estendeva  per  lutta  la 
linca  inascolina  del  fallito,  di  non  polcre'eser- 
cilare  la  mercatura;  Tobbrobrioso  speltacolo  a cui 
erano  candannali  i debitori  insoivcnti,  risveglia- 
vano  da  ogui  lato  la  liorenlina  avvedulezza. 

Quando  ci  facciamo  a considerare  che  per  Ire 
sccoli  la  Oorentina  Rcpubl>liea  é slala  con  pieeoli 
intervalli  agitala  dalle  intestine  discordie  accompa- 
gnate  da  morli  c da  esilii  di  molli  de’ più  ricchi 
cittadini,  e che  in  mezzo  a tante  disgrazic  il  suo 
commercio  é divenuto  tutlavia  il  più  floride,  c 
facile  il  vcderc  quanlo  grande  fosse  il  loro  tngcgno 
uella  mercatura,  eche  un  sislema  di  Icgislazionc 
più  Iranquillo,  quai  si  coovienc  ad  un  paese 
commerciantc , avrebbe  condotlo  Firenze  ad  un 
apice  di  grandezza,  chc  appena  possiamo  con- 
cepire. 

Anche  Pisa  eirca  T anno  1261  davasi  gran  cura 
di  far  florire  il  marittimo  di  lei  comnicrcio  col- 
Testero.  Le  sue  navi  mercantili  visitavano  spesso 
le  coste  inarilliinc  di  Calalogna,  ove  portavano 
s|>ezieric,  i panni,  le  doghe  da  boiti,  e ne  eslrac- 
\ano  mandoric,  mielc  otlimo,  stagne  c pioinbo- 
velriolo,  armi,  eordc  di  canapa,  argcnlo  vivo:  in 
Torlosa  prendevano  pure  cera,  ferro,  tinte;  le 
belle  lanc  In  Murcia  e in  Valenza.  In  Alicante , 
liera  aile  montagne  delle  suc-ininierc  d'argento  c 
d'oro  portavano  le  spezicrie  delTIndic,  e le  mani- 
fallure  d'Ilalia,  e le  doghe  per  i bollanii,  ripor- 
landonc  lane,  seta,  aniei,  allume,  zaffrani,  sloiïe 
U tapiiezzcrie  dei  Mûri,  vini  cecellenti  cd  il  sapone 
di  quella  cilla  chc  a picforcnza  d’ugni  aliro  veniva 
adopralo  uei  lauiticii,  c gli  alcali  di  soda  tratti 


imiA 

dalTcrba  chc  raccoglievasi  in  Spagna  nei  descrii 
aridi  lungo  lu  coste  délia  marina. 

Fratlanlu  i Lucchesi,  che  per  la  loro  dislanza  dal 
marc  non  polcvano  fare  un  commcrcio  con  lunlani 
paesi,  cransi  dali  con  loro  gran  prulilto  alTarlu 
délia  seta,  chc  nel  1314  avean  condulla  ad  una 
soddisfaeente  perfezione.  Ma  in  quel  tempo  avvcnne 
ehc  sacehcggiala  la  citlà  dai  Pisani,  non  vi  resta 
fablirica  di  manifalturu  in  piedi.  Le  venivano  dal- 
TArmenia,  dalla  Persia,  da  Cipro  c dalla  Grccia 
le  più  belle  e lucide  sele:  ne  traeva  dalla  Spagna 
cd  aneu  dalla  Sicilia,  Puglia  c Calabria,  ove  s’cra 
dilalala  la  collivazione  de'gcisi  colTallievo  dc’tl- 
lugelli.  Si  lessevano  c tingevano  quelle  ricche  lila 
in  Lucra  aile  offlcinc  di  que'tanli  setaioli  e tinlori 
di  cui  quella  citlà  era  ripiena,  i quali  si  malrico- 
lavano  c vi  aveano  le  loro  leggi  e staluti;  c do- 
pochè  il  più  accuralo  inagislcro  le  avea  ridotte  in 
drappi,  quelle  belle  drapperie  lucidissime,  variatc 
in  diverse  fogge  e colori,  erano  coudolle  a spac- 
ciarsi  per  lutta  TItalia,  richieslc  in  Franeia,  in 
Alcmagna  e in  Ingbilterra,  ai  paramenli  dei  pa- 
lagi,  < delle  chicsc  nei  di  pom|)osi , e a veslirc  le 
persone  dei  gran  signori.  Ora  snidalavi  quelTarIc 
dal  gran  saecheggio,  che  toise  aile  fabbrichc  il 
generc,  il  nuinerario  e lino  gli  arnesi,  tutti  gli 
arligiani  falli  miseri  si  sparsero  per  Firenze,  per 
TItalia  e per  TEuropa,  ove  essendo  ben  aecolli  vi 
slabilirono  moite  famiglie  di  fabbricanti,  e Tarte 
délia  sela  vi  fu  piaiilata  e fatta  fiorirc.  Da  prima 
qucgii  arligiani  in  Firenze  dicevansi  la  coinpagnia 
de’ Lucchesi,  che  poi  fu  chiamata  dei  tessiluri.  Il 
credilo  naiionale  doveva  il  primo  esser  preso  di 
mira  nel  gencre  delle' manifallurc,  e Tulile  parti- 
eolare  delle  fabbrichc  doveva  csscre  Toggcllo  sc- 
condo;  per  queslo  i setaioli  si  dovevano  matricolarc 
assoggetlandosi  poi  agii  esploratori. 

Né  i soli  Fiorentini  si  mostravano  indusiriosi 
ncITcsercizio  delle  manifallure,  e nel  fabbricarc 
i panni  per  il  gran  commercio  ollramontano  c ol- 
Iramarino.  Siena  ancora  fabbrieava  panni  in  ablran- 
danza:  cranvi  anche  le  fabbriche  di  Prato,  Voltcrra, 
Colle,  del  Casent ino  e quella  di  Pisa  siessa,  che 
ella  pure  impaiinava,  poiehè  fabbrieava  i panni 
ehc  dicevansi  pisaneschi.  Le  mani  italiane  fabbri- 
vano  i vestiarii  a tulla  TEuropa. 

Fratlanlo  i Pisani  eirca  Tanno  1373  solto  il  pa- 
eiliro  governo  di  Pieiro  Gambacorli,  dilalando 
viepiù  il  loro  commercio  su  lutta  la  cosla  africana 
dalTEgitlo  a Tanger,  volgevano  a manca  di  l.à 
dallii  strello  c visitavano  per  Iraffico  le  eostierc 
ucehlentali  di  Feza  c di  Marocco,  nel  quai  iillimo 
impero,  dopo  avéré  stahiliti  dei  palli,  i Pisani 
polcan  farvi  il  commercio  di  mare  e di  terra,  e 
di  quanlo  v’inlroducevano  colle  loro  navi,  vi  pa- 
gavano  il  dazio  del  10  per  100.  Vi  estraevano 
hiaiie  e eavalli,  stagna,  rame,  cera,  euoiami,  lanc 
piuuic  di  struzzo,  denti  d’elefante,  c v’itilroducc- 
vano  armature,  verghe  di  ferro,  e manifallure 
italiane.  I Mori  per  farvi  il  loro  commercio  di 


hc  menli  a danno  dclle  anime,  pcrcioccbê  le  >'esti 
m-  sfarzosc  sono  da  ogni  parte  coperte  di  superflui 
Ile  ornamenti  : nelle  siesse  vcsli  (anto  degli  uomini 
ir-  quanlo  dette  donne , si  inseriscono  t’oro,  F ar* 
ra,  gerilo,  le  perle.  Larghissimi  fregi  si  sovrappongono 
ni  aile  vesti.  Bevonsi  vini  torasUeri  e dcllc  parti  ol- 
■O,  Ircmarine,  tutte  le  vivandc  sono  sontiiose  cd  in 
in  grandissimo  prezzo  si  tengono  i maeslri  dell’arte 
:e,  délia  eueina.  *» 

e.  Lo  slesso  Fiamma  ci  attesta  che  in  Milano , al 
li  $no  tempo,  cranvi  nianifalture  assai  perfette  e sli* 
(•  male  al  di  fiiori,  c fra  le  altre  vi  si  lavoravano 
la  gti  elmi,  le  corazze  e tultc  le  armature  di  ferro 
I-  che  U luccicar  degli  specchi  superano. 

.1  La  Lombardia  esereilô  per  gran  tempo  corn* 
:■  merci<^i  eavaili,  colla  Francia  spccialmciitc,  cd  il 
i.  cilato  riamma  ci  attesta  chc  le  nostre  razze  di  ea> 

I-  valii  erano  di  maggior  ^llezza  e fonta,  e tali  do- 

) vevano  appunto  riccrcarsi  nci  tempi  in  cui  erano 
a dcsliiiati  a portare  alla  guerra  uomini  vcsiiti  di 
i ferro,  montre  n*  erano  anch’essi  co]>erti.  dire  al 
i commercio  dclle  armi  cd  armature,  esercitavasi  in 
> Lombardia  l’induslria  del  lanificio,  e dîce  lo  stesso 
* I Fiamma:  » Perciocchè  gli  stessi  mercatanti,  scor- 
I rono  la  Francia  , la  Ftandra  , l’ Inghilterra  corn- 
I prando  lana  tina  colla  qualc  in  questa  citlà  si  les- 
sono  panni  fini  in  grandissima  qiiantilà , ebe  si 
Imgono  in  qualunque  sorla  di  colori  c che  si 
porlann  per  lutta  Italia.  «> 

L’origine  delF industria  dei  pannilani  in  Lom- 
bardia risale  subito  dopo  Federioo  I.  In  Como  ed 
Monza  si  lavoravano  dei  pannilani  fino  dal  4216, 
poichc  neiranlieo  esemplarc  dcgii  statut!  di  Milano 
compilai!  in  quelP  anoo , csemplarc  ebe  rilrovasi 
oclla  Biblioteca  ambrosiana,  vedonsi  lassali  i paniu- 
lani  di  Como  c di  Monza  a pagarc  quallro  iropc- 
riali  per  ogni  pezza  entrando  In  Milano. 

Ancbc  délie  teie  di  colone  c de*  Uni  nostrali  se 
ne  faceva  spaccio , specialmente  in  Levante  col 
mezzo  dei  Veneziani  e de’  Genovesi. 

Nè  i soli  cavalli,  le  armature,  i pannilani  e pan- 
iiitini  erano  oggclli  del  commercio  di  Lombardia 
cogli  cslcri;  imperciocchc  su  lo  scorcio  del  secolo 
decimolcrzo  erano  hi  Milano  arlefici  che  fabbri- 
cavano  anche  drappi  di  scia  ; la  quale  indu- 
stria  fu  accrcsciuta  dall’ emigrazionc  falta  di  quesli 
aclo/ici  da  Lucca , corne  narra  Niccolô  Tegrirao , 
quando  Castruceio  Aiilelminclli  cd  Uguccionc  délia 
Fagiuola  occuparono  quella  cilla.  II  forinaggio  di- 
venne  oggetto  di  esteso  commercio,  e Parigi  c Lon- 
dra  ne  imporlarono  assai,  ove  si  cbianio  parmtV/ia- 
ÿio,  essendo  slali  i Parmigiaiii  i primi  a trasfcrirlo 
air  cslero,  corne  taluno  opina. 

Le  nazioni  barbare  clie  iiivascro  succcssivameiite 
r Italia,  non  cbl>cro  ccrlamcntc  il  pcnsicro  di  cam- 
biarc  il  sislcina  muiietario  che  vi  Irovarono  slabi- 
lito.  OUrc  di  chc  quesli  rozzi  popoli  non  avevano 
alcmia  islituzione  di  questo  gcncrc  chc  loro  fosse 
propria,  c che  tullo  quello  eVessi  conosccvatio  iii 
materia  di  monete  si  liiuilava  a cognizioni  imper* 
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felte  sopra  il  valore  delle  spccic  corrciill  chc  dallo 
relaaioni  di  commercio  iiiseparabili  per  la  vici- 
nanza  avcva  fatio  entrare  preaso  di  easi. 

Noi  ne  riporleremo  alcune  delle  più  antichc,  clic 
furono  coniate  in  Ilalia  dopo  l’ invasione  dei  bar- 
bari. 

Questa  monela  fu  cooiala  ai  teropi  di  Leone 


loro  grandezza,  son  caratleri  (ali  che  non  lascian 
luogo  a dubiUre  délia  loro  sincerilà  e dell’  epoca 
in  cui  furon  balluti;  nel  corso  eertamente  dcl  de- 
cinio  scrolo  quaiido  appunto  la  maggior  parte  del- 
r Italia,  divisa  in  piccoli  Stati,  obbediva  ai  duchi, 
conti  O marcbcsi  sotto  l’ alto  doniinio  dcgii  impe- 
ratori.  Il  num.  I présenta  da  un  lato  una  sigla  o 


che  salvA  Roma  dalla  scimitarra  degli  Unni , ra- 
rissima  a rinvToirsi. 

Questa  nioneta  venne  coniata  in  Lucca,  o per 


ordine  di  Desiderio  re  de’  Longobardi , o che  la 
■citlà  stessa  la  coulasse  in  di  lei  onore.  Nell'  una 
parte  délia  medesima  leggesi  D.  M.  desides.  sex  , 
cioé  al  Siÿnor  Nostro  Desiderio  re , e nel  rovesciu 
FUVIA  LCCA. 

In  Italia  furono  battule  monde  sotto  Carlo 
Magno,  e questa,  di  cui  offrianio  il  disegno,  ne  <■ 


prova  solenne.  Coniata  anche  questa  in  Lucca,  da 
una  faccia  si  scorge  ta  croce  e l’ epigrafe  carlin 
REX , e dair  alira  la  voce  Lcc\  col  manogramnia. 
dello  stesso  re. 

Le  seguenle  qiiattro  monde  sono  battule  nclle  zec- 
cbe  diToscana,e  segnano  l’epoea  in  cui  fu  govcrnala 
qiiella  provincia  dai  marchesi.  Il  disegno  num.  3 
rappresenta  una  monda  di  Pisa,  da  una  parte  vi 
è la  croce  colle  lettere  scritlc  ail’  intorno  gloriosa 
PIS.A,  c dair  altra  la  croce  colle  lettere  vivivi.  I di- 
segni  I e S rappresentauo  due  difTerenli  denari . 
c probabilinente  i soli  tipi  linora  conosciuli  in  cui 
si  trova  fatla  roenzione  degli  aiiliehi  governatori 
délia  provincia  tusca.  La  forma  rozza  ed  inornala 
di  essi,  la  scmplicc  ma  corrclta  brevilà  delle  loro 
leggende,  la  maniera  delle  Idterc  goffe  si  ma  pur 
sempre  romane,  la  qualilà  c lilolo  dcl  mclallo,  la 


manogramnia  composte  delle  lettere  ii.  v.  c.  o.  le 
quali  danno  il  nome  proprio  di  Hugo,  dove  pri- 
inierameutc  c da  notarsi  chc  la  Idtcra  c.  non  c 
riirvilinea  o tondeggiantc  corne  nel  caratlere  latino 
de’  buoni  srcoli , ma  è angolare  e quadralo  corne 
appunto  usavasi  per  lo  più  circa  al  mille  nclla 
scritlura  majuscola.  Sul  Icmbo  di  qucsia  monela 
leggesi  la  parola  uarciiio,  colla  quale  viene  ad  indi- 
earsi  la  dignilà  per  cui  distinguevasi  il  principe 
nominalo  nell’ accennata  sigla.  Dali’ alira  parle 
vedonsi  nel  campo  le  qualiro  Idlero  lcca  disposic 
senza  rcgolarilà  a modo  di  croce  inlorno  ad  un 
punio  ccniralc  sccondo  il  cosliimc  delle  zecchc 
italianc  di  quclla  ctà , in  giro  avvi  la  leggenda 
civiTATE.  Poeo  diverse  da  qucsia  sono  i num.  2 c 4. 

Per  maggiormenic  favorire  il  commereio,  c per 
emulazione  di  qucllo.dci  loro  vicini,  i Fiorentini, 


Digitized  by  Google 


DELL*  ITALU 


633 


■ O J intra* 
oro,  <*he 
:>i  vcdcssc 
eoniune, 
»lt>  (iiral- 
imianir  i 
onie  varie 
li  ftorino, 
|ual  solüo 
eslo  soido 
pure  non 
tlla  lira  di 
Ricordano 
ino  d’oro, 
•iamo  nep» 
\ crisimilc 
dclla  con- 
1o  decimo- 
sidciiza  in 
ilini  f COUR’ 
e di  qudla 
fjuentc  ehc 
alli,  l’aAcr 
zecca,  c il 
R’Ia  alcuna 
on  a Lucca 
‘figcssero  a 
’Miii  ei  dica 
.^aIla  e lio- 

i le  monde 
J’oro,  dello 
»,  cl»’è Tin- 
ddto  giglio 
I bonlâ  del 
d’oro  line, 
e cirea  alla 
\ariala,  ma 
dri  di  zccca: 
U più  voile 
comunc  col 
\ c boUeghc 
enari  d’oro. 
aver  l’ini- 
(a  in  picili, 

> in  allô  di 
una  A erga , 
erc  allorno, 
Nel  rovcscio 
.à  di  Kirenze 

monde  fio- 
iea,  ollre  al 
HDgolari;  la 
ino,  clic  >a- 
iel  43I6  da 
>blica  liorcn- 
i sua  sfaccia- 
. La  seconda, 
nzc  nd  I316 


coll’argenlo  délie  monde  disfatte  dcl  bargellino, 
cquivalenle  a soldi  uno  c denari  ollo,  lo  clie  sembra 
corrispondere  alla  présente  craiia.  La  (erza  c il 
guelfo  grosso  del  valorc  di  soldi  5 fallo  coniarê 
sotto  le  mura  di  Pisa.  La  quaria  c lo  scudo  d’oro 
dcl  valore  di  seile  tire,  batluto  nel  4530,  disfatto 
poi  per  contare  le  nuovc  moucle  del  duca  Ales- 
sandro e Cosimo  1.  La  quinU  è il  meczo  scudo 
d'argento  de)  vulore  di  lire  Irc  c soldi  dieci  colle 
stessc  inipronlc  di  quello  d'oro  qui  sopra  nomi- 
iialo,  ecedluati  i segni  dd  maestro  di  zeçca.  La 
sesla  è una  monda  ddla  grandezza  e conio  siniile 
ul  florinu,  ma  d'argento  dorato,  un  di  quei  po- 
poliiii  dd  valore  di  due  soldi,  clie  da  Decio  ddla 
lialta,  secundo  ne  scrive  il  Boccaccio,  furono  falli 
<lorarc,  non  ostanle  l’esscrc  slate  poste  pene 
gravissime  a ebi  a\esse  faite  coriiar  monde.  La 
setlima  ed  oUava  sono  due  piccolc  monde,  ehe 
una  d’argento  colla  testa  e buslo  di  s.  Gio.  Bal- 
lisla,  cd  il  giglio  dall'altra  parle  senza  Horiesenza  • 
Idlere  allorno,  corne  dalla  imprcssionc  somiglianle 
a qnella  dei  grossi,  ma  assai  più  antica.  L’allra 
di  rame  colla  lesta  di  s.  Giu.  BatUsta  e Idlcrc 
allorno  joa>>es,  c nel  rovescio  il  giglio 

senza  fiori,  e allorno  de  elore.’stia. 

In  mezzo  aile  rivoluzioni  monelaric  di  tutti  i 
puesi  vieilli,  c menlre  la  nialafcdc  dei  govenii  al- 
lerava  il  immerario  dall'una  all’allra  eslremilà  dcl- 
r Europa,  il  Horino  o zecchino  d’oro  di  Firenze  fu 
sempre  lo  stessu  e in  {>cso  c in  tilolo,  ed  anche  di 
présente  porta  rimpronla  di  quello  conialo  nd 
tâôâ.  Veru  è che  la  lira  di  conto,  la  quale  altro 
non  cra  die  una  luunela  ideale,  non  serbè  sempre 
la  stessa  propurzionc  col  liorino:  ebbe  in  origine 
lo  slesso  valore,  ma  il  corso  del  cambio,  ch’era 
iibero  c variabile,  accrcbbc  costantcmenlc  il  prezzo 
ddla  monda  d’oro  attesa  l’alterazione  del  lino  ar- 
getiU)  cou  cui  si  battevano  i fiorini,  o popu)ini,o 
guelli,  0 soldi  d’argento.  Se  la  mislura  onde  com- 
ponevansi  venti  di  (|uesli,  invece  di  contcncrc  770 
grani  d’argento,  corne  faceva  di  tncslieri  per  cqui- 
\alere  a 72  grani  d'oro,  ne  cunteneva  soli  700,  o 
anche  inono,ed  il  resto  rame  o altro  métallo,  l’accor- 
lezza  dei  banebieri  li  ridueeva  al  giusto  valore,  e nd 
cambio  voleva  tanta  più  monda  d’argento  quanta 
snpplisse  alla  mancaiiza.  Da  qucsla  causa  nacquero 
le  slrane  luutazioni  suiïerte  dalla  lira  corne  frazionc 
dd  norino  d’oro.  Quesla  lira  da  moiiela  immagi- 
naria  passé  nnalinente  ad  csserc  reate  solto  Cosi- 
mo I , cd  é divenuta  una  frazioiie  costantc  dd 
liorino  d’oro  o zccdiino,  composlo  dl  lire  trcdici 
c un  lcrzo  di  esse.  Alla  line  ddla  Rcpubblica  liorcn- 
lina  il  liorino  valeva  lire  sdtc  liorcnliiie,  c questa 
fu  queila  famosa  inonda  chc  corse  per  UiUo  il  mon- 
ilo,  iinilata  da  molli  principi,  e per  solo  ainor 
proprio  dei  Fiorentini  crcdula  la  prima  monda 
d'oro  cbe  si  coniasse  in  llalia. 

La  cillâ  di  Pisa  conlinuo  a baUcrc  la  sua  monda 
anche  m i Icnipi  rcpubblicaiii , corne  si  pu6  scorgerc 
da  due  monde  ad  essa  appartciiciitl;  la  prima  ddle 
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quali  porta  üa  una  parle  l'iniiiiagiiic  ilulla  SS.  Ver- 
gine  prolultrirc  di  quella  cilla,  colla  iacruiotie  rao- 
TEUE  viRGO  pists,  c üall'allra  una  crocc  colle  \uci 
pis-t^u  cum'Ms:  la  seconda  ha  pur  da  una  parle  la 
SS.  Immagine  coir islessa  iscrizione,  c dall'allra  si 
vcdoiio  Dell’ area  le  leltere  K,  l,  cioé  Carlo  rc 
dei  Franchi,  e ncl  leniho  k.^rous  rex  pisasorh; 
LIB.  cioé  libfralor.  Qucsli  c Carlo  VIII  redi  Fran- 
cia che  neiraniio  1496  restilui  alla  liberia  Pisa 
oppressa  dalla  doininazione  de’  Fiorentini.  Lucca 
pure  seguilô  a baller  inoneta,  inenire  in  quella  che 
si  vede  da  una  parte  il  volto  santo  colla  iscrizione 
s.  vi'LT.  DE  Li'cA  e dair  alira  vi  si  legge  carulis 
ivpERATOR,  cioé  Carlo  IV  imperalore  chc  ncl  secolo 
decimoquarlo  rcsiitui  la  libcrlà  alla  Rcpuhblica 
lucchesc,  per  cui  si  Aedc  pure  nclla  monda  un’ 
insegna  colla  parola  libertas. 

L’aouo  1186  Arrigo  VI  concesso  a Siena  il  pri- 
vilégia di  baller  monela,  ma  non  lu  qucsia  che 
una  conferma  di  un  diritio  chc  già  axcaiio  prima. 
Quesla  cilla  chc  da  varii  anni  era  libéra  cedelle  a 
Federigo  lazccca,  cd  Arrigo  glicla  rcsiitui.  Essa  per- 
taulo  conio  monda  in  grazia  délia  propria  liberlh 
anche  prima  dcl  privilégie  di  Arrigo,  benchc  il  faccs- 
8c  per  abuso  o per  usurpo  che  dir  si  Aoglia.  La  più 
aniica  monda  ch’ella  abbia  a nui  nota,  ha  ncl 
drillo  in  campo  un  S,  e intorno  sera  «tas,  e ncl 
rovcscio  una  croce,  c all’inlorno  alpa  ET  co,  cioé 
omtga.  La  monda  di  Chiusi  mostra  nclla  parle  an- 
iica l’immaginc  di  s.  Silvesiro,  s.  silvester,  vcscoao, 
e nclla  parte  poslica  una. crocc  cul  nome  délia  cilla 
in  giro  de  clvsio:  non  sappiamo  perché  vi  mauchi 
s.  Secondiano,  ch'c  il  palrono  principale  délia  cilla. 

La  zccca  d’Arezzo  é d'cpoca  iiiccrla;  si  sa  pero 
dagli  aniichi  diplomi  dcgl'  imperaluri  che  prima 
del  4196  godevanu  i A.cscovi  di  quella  cilla  il 
dirillo  di  baller  monda.  Ncl  1960  vi  correva  mo- 
nda pisana;  ma  cio  non  prova  che  in  quel  tempo 
Arezzo  non  avessc  anco  la  propria.  Infatli  ncl  1196 
Federigo  II  concède  al  vescuAo  il  privilegio  di 
baller  monda,  corne  lo  a\eanu  i di  lui  aniccessuri. 
Si  conià  una  monela  d'argenio  chc  ha  nclla 
jiarlc  anicriorc  riinniaginc  di  s.  Donalo  vcscovO 
e palrono  di  quella  cilla  colla  iscrizione  s.  oo- 
x.ATVs,  c nella  posleriore  v'é  la  croce  colla  voce  in 
giro  UE  ahitiu.  Per  la  forma  del  carallere,  corne 
|>er  altri  iiidizi  minori,  qucsia  monela  si  repula 
esscre  slala  cuniala  sollo  Guidone  Tarlali  di  Pie- 
Iramala  che  era  vcscovo  d’Arezzo.  Il  geografo 
Turgioni  nel  far  la  sluria  délia  terra  di  Casolc 
prussima  a Vulterra  trova  dcscrilte  in  un  codice 
inembranaeeo  del  secolo  deciniolerzo  le  Icghc  di 
diverse  monde.  Ira  le  quali  nola  le  seguenti; 
U la  libbra  del  vollerrano  (cioé  dei  grossi  vollerrani) 
délie  Sicile  licne  onee  dieci  e due  lcrzi  d’arienlo 
line:  la  libbra  dei  picciuli  vollerranci  casolcsi  (cqui- 
valenli  ad  un  denaru)  liene  once  una  e un  lerzo 
d'arienlu  fine;  la  libbra  dei  corloncsi  (piccioli) 
delle  lunclle  liene  once  una  e niezzo  d'arienio 
line,  n Quesla  nolizia  iiiellc  in  sicuro  la  lega  fiiiora 


ignola  dcllc  monde  vuUcrrane  c cortonesi , e fa 
sospdiarc  che  in  Casolc  fosse  già  una  zccca,  credesi 
de'vcscovi  di  Vollerra,  dove  si  batlessc  la  monda 
liera  de' piccioli  vollerrani,  chc  per  ciè  si  chiamas- 
scro  casolesi,  corne  a Bcrignonc  ed  a .Monlieri 
erano  allrc  zecchc  spdianli  a Vollerra,  dove  si 
ballcvanu  grossi  ed  allri  piccioli  vollerrani. 

Che  in  Corlona  vi  fosse  la  zccca  lo  provano  le  duc 
muncle  che  si  vedonu  nel  Museo,  ove  da  una  parle 
v’é  San  Vincenzo  vcscovo  palrono  délia  cilla,  colla 
iscrizione  in  giro  s.  vcicextivs,  e dall'allra  una  crocc, 
OA  e si  legge  de  caRTO.XA,  ma  non  sempre  vi  c rappre- 
senlala  rininiaginc  di  >.  Vincenzo. Qucsiacillà  prima 
chc  comparissc  all'impcro  c libcrlà  la  nobile  fa- 
iniglia  Casali  non  godeva  essa  sola  il  privilegio  di 
baller  monda,  ma  anche  molle  allrc  d'Elruria.  I 
Acscovi  di  Vollerra  appena  cominciarono  ad  escr- 
eitarc  la  suprema  giurisdizionc  corne  giudici  de- 
gl' iiiipcratori , coniarono  monda  di  ranve  cargenio 
.seavalo  ncl  lerrilorio  di  quella  cilla,  cd  in  specie 
dalla  miniera  di  Monlieri.  Questo  privilegio  fu  lore 
eonfermalo  daU'imperalore  Arrigo  Vi  nel  1189,  eol- 
l’obbligo  di  pagargli  un  tributo  di  sei  marche 
d'argenio  di  Colonia,  cioé  S88  lire  liorcnlinc,  e 
queslo  drillo  fq  csercilalo  dai  vcscovi  Tino  ail'  anno 
1355.  La  monda  di  Vollerra  avea  da  una  parle 
il  rilrallo  dcl  vcscovo  Raiiuceio  cun  pianda,  mi- 
Irato,  lenenic  il  baculo  nella  siuisira,  e la  drilla 
in  allô  di  benedire , cd  ail’  iiilorno  EP.  RASvea  ; 
dair  alira  parle  vedesi  una  croce  e la  leggenda 
U.  volterra..  AAvene  un' alira,  ove  in  accc  del 
A cscovo  Ranuceio  v’  é il  vcscovo  s.  Giusio.  Il 
eomunc  di  Firenze  pero  ncl  1296  avendo  coniato 
un  miovo  Qorino  d'argenio  délia  valula  di  due 
soldi  riurini  piccioli  con  lega  di  undici  once  c dc- 
nari  14  di  buono  argenlo?  con  l’impronla  solda 
di  s.  Giovanni  Ballisla  da  una  banda,  c il  giglio 
dall'allra,  proibi  la  monda  d’argenio  di  Vollerra, 
e quella  di  Corlona  per  accrcsccre  maggiormenle 
il  corso  alla  sua.  Per  rilcner  poi  la  monda  d’oro 
net  dominio  Uorentino,  la  quale  per  esser  buona 
era  per  ordiuario  Irasporlata  pur  il  guadagno, 
furon  posie  pcnc  e condaimagioni  nel  1393  a chi 
ne  porlas.'c,  o mandasse  fiiori  più  di  50  fiorini 
d’oro  per  voila,  cd  accrcsciuta  la  valula  del  liorino 
nuovo  più  di  quello  del  suggello  Accchio  il  cinque 
per  ccnlo.  Ne  furon  slimali  di  niinor  danno  pub- 
lilico  quelli  chc  ne  ammassavano  c lencvan  sepolla 
una  quanlilà  senza  profitlu  neaiicbc  propriu,  per 
eui  vollero  che  ne  polessero  esser  condannali. 

Circa  al  1270  essendo  slala  rilrnvata  una  casa 
il’oro  e d’argenio  nel  eomunc  di  Ponsano,  luogo 
lonlano  quasi  un  miglio  da  Pisloia,  i Pisloiesi  s’in- 
Aogliarono  aucor  essi  di  far  cuiiiarc  monde  a loro 
piaciincnto,  cd  usiirpahasi  all’uso  di  quei  tempi 
la  permissione,  si  fecer  lecilo  d’improntarc  uelle 
monde  medesime  la  parola  libertas  da  una  parle, 
e l’cfligc  di  s.  lacopo  aposlolo  loro  protetlorc  dal- 
l'allra,  in  mezzo  a seacchi  bianebi  e rossi.  Quesla 
usuqiazionc  non  fu  del  tullo  arbilraria,  meuire 
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dnchc  p(^r  Tavanti  avevano  la  pcrnu&siüne,  eome 
ci  aâ.siciira  una  carta  dcl  4048  riporlala  üal  Fiora- 
vanliy  ovc  son  iioniiiiati  <luu  ^Idi  üi  tnuneta  pi* 
sloic^e.  Furon  ballule  in  FÎÀtoia  deilc  nionetc  col  ri> 
(ratio  de)  capilatio  Castruccio  Caslracaiii,  iicl  Icmpo 
in  oui  csso  ne  Tu  posscssorc.  lacopo  IV  d’Appiano 
ebbe  in  feudo  Piumbino  dall’iniperalore  Mussimilia- 
110  1^  cou  facùllà  di  ballcrc  monelad'oro  e d'argcnlo 
raniio  4509,  il  quai  privilegio  ne!  4634  fu  lollo 
agli  Appiani)  c concesso  a Niccolô  LodovUi.  Qucsle 
sono  le  inoiielü  ebe  vigevano  in  Tosrana  ai  lempi 
repubblicani  : ci  duolc  perù  di  non  puter  dare  il 
valore  delle  niedesiiiic,  ma  forsc  la  valuta  dcüc 
inonde  delle  allrc  cilla  loscane  sarà  slata  équiva- 
lente a quclla  dcUa  Repubblica  noreiitina,  nientre, 
se  non  era  Ule,  sarebbe  nata  una  graii  conrusioiie 
in  coinmercio. 

Ancbc  Milano  possedeva  una  zccca,  celcbrc  nel 
niedio  evo , dalla  quule  uscivano  monde  crose , 
d'argcnlo  c d’oro^  per  avere  cogiiizioni  délie  quali 
rimdliaino  i nodri  lelluri  airo[KTa  del  Giuliiil , 
iiuuvamente  edila  da  Francesco  Colombo  , accre- 
sciula  dalla  parte  inedila  ddio  slcsso  aulore  die 
riguarda  la  sloria  de’  lenqii  Sforzesdii,  cd  al  4iel 
lavoro  di  Muoni^  edito  dallo  stesso  Colombo,  iiili- 
tülalo  ColUziont:  d'autoijra/i,  ccc.;  dii  volesse  avere 
eslesü  idee  ddle  monde  d' Ilalia  legga  rArgdlali, 
Garnier  Histoire  de  la  mo/mm'e,  tuni.  n,  c.  47,  Cor- 
dero  di  S.  Quiiilino,  ccc. 

COSTCMI  CIVILI  DEGL*  ITALIAM. 

Nd  primi  secoli  venuli  in  seguilo  alla  pacc  di 
Coslanza,  gl' llaliaiii  essendo  slali  per  lo  piû  edu- 
cali  iieli’arnii,  nelle  sedizioiii  e iielle  discordie, 
non  dee  puiilo  recare  maraviglia  die  ne'cnsinmi 
loro  alcuna  cosa  oonservassero  di  liera  e di  sel- 
vaggio.  Fit  (|uanto  perô  esagerala  veggasi  la  roz- 
zezza  degl’  llaliaiii  coslumi  nd  secolo  decimolerzo 
da  ccrlü  Rieobaldo  slorico  Ferrarese,  il  quale  forse 
non  conobbe  se  non  (}uclli  de*  suui  contadini,  egli 
c cerlo  che  il  lusso  cra  divenuto  muslruoso  c som- 
inamcnte  ripreiisibile  al  tempo  di  s.  Fier  Dniiiiano 
Ira  gli  ccclesiaslici;  il  dic  lascia  iuogu  a crcdcrc 
che  non  minore  fusse  Ira  i luici.  Il  nostro  slorico 
Landolfü  juiiiore  parlandu  di  ûrussolaiio,  utiora 
soltanlo  vicariu  deirarcivescovo  di  Milano,  nota 
die  di  preziosi  oniamenli  e cibi  usuva  dacdiê 
rinunziato  ave\a  alla  niassinia,  che  dis]ire/zare  si 
dovesse  il  niondo.  1 rieex  iinenti  dei  principi  in 
<luelFdà,  non  ineiio  nelle  diverse  dllà  d’Ilaiiu 
che  in  Roma,  vcggoiisi  fatli  eon  grandissiina  ma- 
gniliceriza,  cnn  vesU  preziose,  cou  danze  di  donne 
al  siiüiiu  di  niusicali  slrmiienli , cou  appurali 
grandiosi  c tappdi  ritehissimi,  e pdliccie  lese 
U guisa  di  ardii  al  di  sopra  ddle  vie  invece  dei 
rami  di  alloro,  cun  lussu  di  braceialdti,  di  aiiclli, 
di  tibbie,  di  diademi  c d’altri  moiiiti  gcmmali,  di 
corline  di  porpora,  di  lovaglie  e di  allri  lini  les- 
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suli  con  oro,  di  vdi  dl  scia,  dî  pallli  dorali,  ec., 
lequati  cose  tulle  descriltc  veggonsi  nelIc  Scorie  di 
Saba  Malaspina.  H Muralori  ha  creduto  di  potere 
avvalorarc  la  contraria  asserzione  di  Ricobaldocoi 
versi  di  Danle  nd  canto  XV  del  I^arndiso^  nei 
quali  si  loda  la  sobriclà , la  piidicizia,  la  luancanza 
di  lusso  de’ Fiorentini,  c speciaimeute  delle  loro 
donne:  ma  Fcrudilo  slorîco  non  ha  con  bastantc 
coiisiderazionc  dislinlo  Ira  i costumi  delle  ciltâ 
repubblicane  e quelli  per  csempio  di  Roma,  giacchc 
le  prime  all'ombra  délia  loro  libertà  preservate  si 
crano  dalla  universale  corruzione,e  queslo  solo  per 
alcun  tempo;  giacebê  scriveva  lo  slcsso  Danle,  die 

Piorenaa  rfentro  dalla  cercliia  antica 

Si  siava  in  pacc  sotiria  e pudica. 

Non  avea  catcnella,  non  cintiira 

Che  fosse  a veder  più  che  la  penona.... 

Non  T*era  giunlo  aneor  Sardanapalo. 

Con  che  forse  alliideva  a quellu  che  ai  di  lui  tenipi 
inedesimi  era  avvenulo.  Certo  c che  nei  secoli 
decimolerzo  c dccimoquarlo  ncccssarie  si  rendel- 
lero  varie  cosliluzioni  per  freiiare  gît  sinoderali 
ornanicnli  delle  donne  e fino  delle  fanlesche.  Degne 
di  osservaziono  sono  le  sanzioni  dcgii  Slaluli  di 
Fadova  dd  4327,  c forse  ancora  in  Milano,  in  forza 
<lellc  quali  i giovani  non  polcvano  coprirc  giammai 
i)  capo  lino  all’anno  vigesimo  ddl'elà  loro  nella  » 
prima  di  quelle  cillà  , Hno  al  diiodecimo  nclla 
seconda,  afliiichc  le  teste  loro  si  indurassero  aile 
ingiurie  delle  slagioni.  Francesco  Pipino,  quello 
slesso  che  vollô  in  latino  i viaggi  di  Marco  Polo, 
scriveva  nd  secolodecimoquarlo,  chc  per  la  lascivia 
dei  tempi  molle  cose  disoncsle  sostilude  si  erano 
allecoslumanzeantiehc;  che  la  parsimonia  cangiata 
si  era  in  laulezza;  che  le  vesli  troppo  preziose 
crano  e troppo  ornale  di  seta,  d’oro  c di  perle; 
chc  non  mancavano  gl’ incilamenli  délia  gola,  i 
xini  foreslicri,  la  vendita  ddle  hevande  in  pub- 
blico,  i cibi  di  alUssimo  prezzo,  i cuochi  pure 
con  grande  premio  ricercati;  dal  chc  nascevano 
le  usure,  le  frodi,  le  rapine,  gli  spogli,  le  conlcsc 
nella  repubblica,  le  gravezze  indebite,  le  oppres- 
sioni  del  cittadiiii,  le  relegazioni  frequenti,  perche 
V avarizia  cercava  un  soslegno  al  lusso,  cd  ogiii 
giorno  lo  stato  dei  costumi  peggiurava. 

Il  Muratori  dà  la  colpa  di  si  fatli  inali  alla  na- 
zione  francese,  che  awezza  da  liingo  tempo  alla 
novilà  delle  mode  e delle  sempre  nuove  foggic  di 
\esli,  pareva  che  itifcllassc  co’siioi  riti  la  mode- 
razione  italiana.  Ci  ne  reca  iti  pruva  Giovanni 
Villani,  che  nd  libro  xii,  cap.  4,  ddla  Sloria  del- 
rauiio  4343,  cosi  scrivc:  u C non  è da  lasciare  di 
fur  memoria  d’una  sformala  luulazionc  di  abito, 
che  ci  recarono  di  uuovo  i Franceschi,  chc  veu* 
ituno  al  duca  in  Firenze.  Chc  colà  dove  anlicamentu 
il  loro  veslire  c abito  era  H pin  bello,  nobilu  u 
oneslo,  die  niuna  allra  nazione,  al  modo  de'togali 
romani,  si  si  veslivano  i giovani  una  cotta,  o vero 
gunnella  corla  c slrelta,  che  non  si  polea  veslire 
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st  nza  oju(o  d’allri,  c tina  corrcggla,  coinc  cinghta 
<li  cavalla  con  isfoggiata  fihbia  c piinlalc,  e cnn 
ii)foggiala  scarsclla  alla  Tcdesca  sopra  il  pelUgnonc, 
c il  cappuccio  vcstilo  a modo  di  scoccobrini  col 
balolo  inflno  alla  ciiilola  c più,  cli'rra  cappuccio  e 
manlello  con  molli  fregi  eiiiUgli;  il  bccclicltu  <lel 
cappuccio  lungo  fmo  a terra  per  avvolgcrc  al  capo 
I>er  io  freddo;  c colle  barbe  lunglie  per  muslrarsi 
più  Heri  in  arme.  I cavalicri  vcâlivano  un  sorcollo, 
O vero  guarnacca  slretla  ivi  suso  cinli,  c le  punie 
de’manicotloli  lunghi  infino  in  terra,  fodcrali  di 
vajo  c ermellini.  Quesla  istranianza  d’abilo  non 
belle  ne  uncslo  fu  di  prcsenle  preso  per  li  giovini 
di  Firen/.e,  c per  le  donne  giovaiu  di  disnrdiiiali 
luaiiicoltoli,  corne  per  nalura  siamo  disposli  noi 
vani  cilladiiii  aile  niulazioni  de'nuovi  abili,  e i 
strani  conlrafTnre,  oltrc  al  modo  delfaltre  naziorii, 
seniprc  al  disonesto  e vaniladc,  ce.  » 

11  Dcnina  perô  non  si  dimostra  proclivc  a seguir 
ropinionc  de*$uddeUi  scrillori;  anzî,  egli  non  Iro- 
verebbe  nè  anche  ragione  di  biasimarc  quella 
sorla  di  lusse  che  allora  sMntrodusse  o s'aembbe 

10  llalia,  satvo  che  si  vulcssc  prclendere,  corne 
egli  diee,  che  il  mondo  dovesse  durarla  perpétua* 
mente  nella  rozzezza  e nclla  barbarie,  o che  le 
iiilcrc  nazioni  polcsscro  viverc  con  le  teggi  d’un 
inslitulo  nionaslico,  o cou  quello  deU’anlica  Sparla. 
Ogni  poco  di  commercto  che  s’inlroduca  fra  una 
ed  uD’alIra  nazione,  ancorchc  ambedue  fosscro 
appena  incivilité  c coite,  producc  necessariamentc 

11  iussu:  perche  ogni  imitazione  di  costume  e di 
cullo  slraniero  è priiicipio  di  lusse.  Quiiidi  tulla 
resageraziune  che  fa  ben  anche  il  iiostro  Galvano 
Piamma  del  cambiameoto  che  nra  seguilo  ne’co- 
stumi  de’Milaiiesi  dal  Icmpo  di  Federico  U (ino 
a quello  di  cui  egli  scriveva,  cioê  liiio  airamio 
per  appunlo  4342,  si  riducc  in  somma  a dire, 
ch’ci  si  eratio  dati  a seguitar  usnnze  e a servirsi  di 
cose  slranicre.  Ora  non  solamentc  fu  inevitabilc, 
che  essendosi  gl’ Ilaliani  sparsi  a pralicare  in  di- 
verse conlradc , inlroduecsscro  usanze  slranicre 
ncl  nalio  paesc;  ma  non  fu  nè  anche  possibile, 
che  i costumi  dc'Frovcnzali  non  si  propagassero 
in  llalia,  dove  quesli  si  eslcsero  conquislaiido. 
Siccome  la  Corle  di  Carlo  c délia  regina  sua  moglic, 
allorchè  vennero  in  llalia  alla  conqnisla  di  nuovi 
regni , riuniva  tiitla  la  pompa,  l’eleganza  e la 
galanleria  che  si  tro>a\a  nélla  Cortc  de’re  di  Fran* 
cia,  c in  quella  de’conli  di  Proveiiza,  la  piùgen- 
tile  e la  più  pulila,  che  fosse  a qtie’lenipi  furse 
in  tulla  Etiropa,  cosi  la  comparsa,  che  fecero 
queste  genti  in  llalia , fu  per  gl’  Ilaliani  general- 
mente  un  nuovo  spcltacolo,  c diede  ai  riechi  e 
nobili  signori  stiinolo  ed  escmpio  a cerear  miove 
foggie  di  vivcrc  e di  Iraltarsi.  Le  rozze  e grosse 
manière  che  la  povertà  di  tanli  piccioli  Stali,  e 
dc’priiicipi  tedeschi  avea  per  necessilà  inlrodoKc 
U nianleiiule  in  llalia  dopo  i Icmpi  del  Longohardt, 
comiiiciaruno  nella  Hiic  del  dcçiniolerzo  secolo  a 
dirozzarsi  c ingentilire.  Videsi  por  In  prima  \olla 


furse  dopo  molli  sccoU  una  donna  riccvula  in  Mi- 
lano solto  il  baldaechino;  c in  Nnpoü  pnrve  co$a 
maravigliosa  la  cnrruzza  c l’equipaggio  delta  luiova 
reina.  In  proporzionc  delle  pcrsonc  rcali,  Icnevano 
Ireno,  corlcggio  c lavola  i bnroni  provcnzali  c 
franecsi  che  le  seguirono.  E il  rc  Carlo,  salito  !n 
tanta  signoria,  c fallesi  Irihularic  tante  terre, cbbe 
assai  toslo  grande  opportunilà  di  accresccrc  la 
inagnificenza  del  suo  traltaniento,  c di  mcUcrc  i 
suoi  ufliziali  iii  istalo  di  larghcggiarc  anch'essi. 
Que’duc  principali  vizi,  onde  fu  Carlo  1 incolpato, 
l’avarizia  e l’ indulgcnza  cccessiva  verso  i suoi 
servitori,  vaiscro  niollissimo  ad  accrescere  il  lusso 
del  suo  regno,  c per  tiiUo  dov’cgii  aveva  polerc 
V.  dominio,  che  vuol  dire  nc’duc  lerzi  alineno 
d' llalia.  Egli  slesso  amava  la  ningniliccnza,  e ne 
bsciù  anche  le  prove  in  molli  cdilicii  che  fece  alzare 
in  Nnpoli;  sicchc  le  gravezze  grandissime,  che  pose 
ni  suoi  suddili,  si  voltavano  in  grnn  parle  in 
queste  opère,  c la  lihcralità,  con  cui  ricompensù  i 
servigi  de’ suoi  baroiii,  e la  Hcenza  che  lascio  loro 
di  rubare  e prednr  terre  e provincie,  li  pose  iii 
islatü  di  sfuggiarla  a lor  piaccre,  siicchiando  il  san- 
gua  corne  vampiri  al  po\cro  popolo.  Oirln  11  ancor- 
chè  rcsiussecon  la  mclà  meno  degli  Stali  che  a\ca 
(emilo  il  padre,  non  diminui,  anzi  accrrbl>e  cd 
niimctilù  le  pompe  c il  lusso  dclla  sua  Corle.  Paci- 
lico  e ^u)ulluoso  coiue  egli  cra  di  suo  nattiralc, 
consumava  le  eiitralc  del  regno  c délia  Provenzn 
iic’con\ili  e nelle  fesle  ed  in  ogni  généré  di  pas- 
snlcmpi;  e ne  die  segni  düvunque  o soggiornava, 
U passa>a.  lu  Lueea,  dov’egli  capUù  nel  rilornar- 
sene  di  Provenza  a Napuli  ncl  4294,  fece  una  Testa 
si  niagniüca,  che  niuno  si  ricord;t^a  d’aver  mai 
vcdula  la  siniile:  cd  in  oceasionc  che  fii  elcllo 
)>onteücc  Ccleslino  V suo  siiddilo,  c poi  Bonifa- 
zlo  VllI,  si  videro  a spesc  di  lui  per  Inllo  il  suo 
irgno  apparali  e fesleggiameiiti  inaravigliosi.  E 
dalla  iiiara\lglia,  che  moslra  Guglieimo  VcnUira 
divin  cojixflo,  che  fece  il  re  Roberlo  agil  Asllgiaiii, 
servito  luUo  iii  piaille  vasi  d’argenlo,  pussiamo 
argomenlare  che  tal  sorta  di  magiiiüecuza  non 
cra  in  l^nibardia  molto  comune.  .Ma  gP  Italiani 
\ullero  ben  presto,  chiunquc  cbbe  modo  di  poterlo 
Tare,  imilar  le  pompe,  lu  vanilà  c le  deliealczzc 
de’ Provcnzali  e degli  altri  Francesi.  Vera  cosa  è, 
ciie  quanluiiquc  i nuslri  scrillori  paragonando 
i costumi  rozzi  e semplici  del  sccolo  di  Federico  11 
con  quello  del  scgucrite  secolo,  chiamassero  queste 
iiuüvc  usanze  vanità  c corruUele,  possianio  ci6 
non  oslante  afferniare,  che  sc  il  lusso  degT  Ilaliani 
si  fosse  cüiileimto  in  quc’termini,  sarebbe  plulloslo 
slalo  (la  commendare  che  da  riprendere.  Direnio 
nimetio,  che  o non  fu  mai  al  mondo  alcuna  sorta 
di  lusso  lodcvole  c vantaggiuso,  o quello  degli 
lluliaiii  sotlo  il  rcgiio  de’  primi  Aiigiuiiii  fu  talc 
sieurameiiU*. 

Ma  (]uesli  primi  segni  di  inaguificcnza  e di  jiompa 
Irovaruno  si  adattato  U lerrciio  d’Ilalia  e si  bene 
fiiiono  ajulati  da!  commercio,  che  già  vi  lioriva 
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Ji  Slato  e üi 
k;»Iü  siipcrare 
upa.  Le  prime 
!»so  siiioderato 
ei;  fra  i qualt 
Gregorio  XII 
E (Il  Sisto  I\' 
mo.  Piclro  c 
l’altro  conle, 
i creduto,  di 
d’Ilalia  speU 
c reali , e ncl 
il  V epoca  del 
‘coli  addictru 
tempo  stesso 
inc  dticn  di 

10  de’  Mediei: 

11  ai  sotlazzi, 
sorte  di  ma’ 
ogiia  di  farta 
ssotulo  e ah’ 

ruiliniu  ptT 

ir  un  poiioln 
To  quasi  ga> 
^sse  più  spen* 
i,  cd  eeeitU’ 
iri  e principi 

od  occasioiiu 
»e  fecc  in  Ila- 
! e net  1409. 
^oMa  vemito 
lie  per  alcun’ 
^Iti  i prineipi 
are  In  pompe 
di  e nei  Iral- 
duni  onde  fii 
i mostro  più 
ni\a.  Qucslu 
uo;  cliè  aiui 
giuvarc  Hie 
'esc  elle  |>er 
elle  cosc  pre- 
■ fompensale 
in  (ali  occa- 
egli  arleliei. 
uenze  fu  un 
l'ederieo  fo- 
eulesti  suoi 
rvare. 

di  Kilippo  11 
pagimoli  fu- 
fon  l’adu- 
mle  cra  forsc 
pur  gli  spa* 
iii  voga  i li- 
prima  gli 
U Ferdinan- 
iiippo  II.  Ma 
* ^i  eonser\6 


di  Federico  lit  posüiamo  argomcniare  nver  qucsio 
principe  favorilu  e proniosso  iii  llalia  il  più  per* 
nicioso  genere  d’ ambiiione  e di  liisso.  Per  la  cupi* 
dilà  che  avea  di  (oriiarscnc  pecunioso,o  non  oon- 
sumarsi  ne’ suoi  \iaggit  diede  a fare  un  miovo 
niercatu  di  liloli  e di  privilegi,  creando  conli,  ca- 
valicri  e doUuri  c notai  quaiili  $i  presentarono  col 
deiiaro  per  ollcncre  qucsli  liloli,  cou  cui  le  personc 
alquanlo  agialc  cercarono  d’iiscire  dall’ ordiiie 
pleLco,  c salirc  a grado  di  nobillà.  Codesto  mer> 
cüto  di  carte  c di  sigilli  sollo  Federico  111  fu  tarilo 
più  noeivo  ait’ llalia,  quanto  clic  per  sé  siesso 
semhra  più  \ano  c ridicolo.  Perciocchc  quaiido  i 
suoi  predcecs!!»ori  vendiTono  a’signuri  d’ llalia  lu 
sovraiiilà  o il  \icarialo  impériale  sopra  la  cilU  c i 
conladi,  sc  per  una  parte  rccarono  pregiudizio 
a’comuni  c agii  anliclii  signori,  aUribuetido  aulorilà 
di  comando  a chi  prima  non  raveva,  dall'altm 
parte  iiivcslcndo  famiglie  itatiane  di  quella  j;iiiri’ 
sdizione,  e chc  in  virlù  dell'anlica  consuctiidine 
sarcbliesi  dovuta  escrcilarc  dai  rc  (edcschi,  ta  con* 
dizionc  d’Ilalia  ncIT universale  o non  scapitava,  o 
piulloslo  ne  vanlaggiuva,  poiclièsi  ridusse  dentro 
ai  suo  seno  T aulorilà  so^*rana,  c diedesi  cosi  prin- 
cipio  e fondamento  a inolti  Slali,  |>er  cui  la  nazione 
diveiine  giuriosa  c poteiile.  Ma  quaiido  i privilegi 
degl'  iniperatori  altro  nou  iniportavano  che  sccon- 
(tare  e pascerc  la  novUà  de’privati,  dando  luro 
motivo  c prcteslo  di  uguagliarsi  senza  realità  o 
iiicrito  ad  un  superior  ordine  di  personc,  il  dannn 
dic  ne  riceveUe  la  provincia  fu  più  che  allri  forac 
nul  crede  notabile  c grande;  tanto  più  chc  non 
conteiilo  di  crcar  conli,  palatini,  cavalieri,  .dullori, 
iiulai,  e di  liberar  dairinfainia  le  persone  chc  ne 
cran  nolate,  aggiunsc  ancora  a que’ suoi  privilégiât! 
la  faeollà  di  poler  concéder  ad  altri  i loro  privilegi. 
Laquai  eosa  histriù  in  llalia  una  sorgenie  perpétua 
di  vaiii  tituli  c privilegi  cou  indicibile  pregiudizio 
dcl  merilo  c délia  virlù,  a discapito  délie  arli  c 
délia  popolazione.  Ed  acciocché  niuna  parie  d’Italia 
andasse  esenle  de’niali  ciïelti  di  cotesto  abuso, 
Renalo  re  di  Napoti  fece  nellc  provincic  di  quel 
regiiü,  per  quanlo  gli  fu  coneedulo,  c nella 
Provenza,  cio  che  Federico  aveva  fallo  in  Loni- 
bardia  cd  in  Romagiia.  L’efTelto  più  nolabiie  e più 
grave  chc  cagiono  T abuso  e la  moltiplicazione  di 
litoii  d’onore  c militari,  o civili,  o lellcrarii , si 
fu  sciiza  dubbio  di  ridurre  la  genle  dalla  di|>en- 
deiiza  aU’insolenza,  dalle  arli  c dal  lavoro  alTozio, 
dalla  parsimonia  e dalla  modesliaal  dissipameiilo, 
al  fasto,  alla  presunziune.  Tutti  quesU  conli, cava- 
lier!  e doUori  lilolari  volleru  nel  ténor  di  vivere, 
di  veslire,  nc’portamenti  e ncl  treno  andareal  pari 
degli  allri  grandi  e di  coloro  ehe  univano  al  titolo 
la  realità,  e sdegnarono  d’ Impiogarsi , corne  face* 
viiiio  per  l’innanzi  essi  slessi  e i loro  padri,  nella 
inercatura,  nell’agrieollura  c nelle  arli;  siccome 
ancora  vediamo  a’di  noslri  tante  sciocchc  persone, 
che  per  qualchc  vario  tilolo,  che  si  abbiano  pro« 
caceialo,  o sia  loro  venulo  in  casa,  credono essor 
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or  obbligo  e decoro  di  consutnarsi  d’ozio  e di 
noja. 

Premessc  qucste  ronsidcrazioni  sul  lusse,  affînchè 
ognnnn  püssa  ineglio  dislinguerc  qiiellu  chc  è cc- 
cesso  noccvolc  da  ci6  clic  é cunvenienza  di  cou* 
dizione  c di  grade,  e cotioscTre  in  cgual  IciiipOM: 
il  Villani,  il  Musse  cd  allri  anlichi  scrillori  aveano 
ragionc  o torto  d’inveirc  cotanio  oonlro  del  me- 
desimo,  rilorniamo  d’onde  ci  ha  diparlili  quesla 
digressione,  c conlinuiamo  ad  osservaro  partitamcii- 
le,  cio  che  più  imporla  al  nostro  scupo,  le  varie 
foggie  di  vesUre,  c (uUe  le  allrc  civili  cosluniauze 
che  variarono  d’as|>etto  Hno  ai  tempi  prescnli. 

Degno  ü d’üsservazionc  cio  che  scrissc  Giovanni 
Musso  verso  l'anuo  4388  in  proposito  degli  abili 
dunncschi  délia  cUlà  di  Piacenza.  Egli  paria  dcl 
velluto  di  scia,  délia  grana,  del  panno  di  scia  cou 
oro,  de!  pauiio  o broccalo  d’oro,  detio  scarlallo 
e del  paunazzo  di  grana,  i quali  panni  /inissimi 
costavano  per  ciascuna  misiira  di  un  abilo  da  25 
(iorini  d’oro  o ducali  fluo  a ftO.  Earglii  c lunghi 
rrano  quegli  abili,  e sovcnle  caricavansi  dcl  peso 
di  tre  lifio  a cinque  oocc  di  perle,  di  frange  lar* 
ghissime  d’oro  iiilorno  al  collare  ed  aile  esircmilà 
deile  maniclie,  di  cappticci  pure  guernili  d’oro  e 
di  perle,  di  cinlure  d'argenlo  doralo  e di  perle 
|»arimente,  oUre  agii  anelli  cdn  pidre  preziose  di 
graiidissimo  valore,  i pOMe//i  o grossi  boUoni  di 
argenio  doralo  o di  perle,  c le  ve>li  deile  cipriaHc, 
che  le  tnammelle  luodravaiioal  dircdello  scrillore, 
non  allritiieiiU  che  se  uscire  vulessere  dal  senu. 
Parla  aîtresi  qucllo  scrillore  di  eurone  d’oro  c 
d’argenlo  con  perle  ed  allre  gemme,  di  tei-zole 
o collane  triplici  formate  di  Ircccnio  grosse  (>er' 
le , deir  inlrecciaiuenlü  deile  perle  mcüesime  fra< 
mezzo  ai  eapdil,  dei  mantelli  di  zciidado  foderali 
di  vajü,  deile  collane  di  corallo  rosso  o di  hm- 
brOf  sollü  il  quai  nome  crediamo  doversi  inten- 
dere  l’ambra,  dei  manlelli  duppii  e Iriplici,  dei 
veli  di  seta,  o di  bambagia  blanchi  c soUilissi- 
mi,  eo.  Gli  uumiiii  portavuiio  vesli  larghe  e liinghc 
fiiio  a (erra,  foderale  di  pellicce,  alcune  di  panno, 
altrc  di  velluto  di  seta;  usavano  mantelli  corti  cd 
anche  hiiighi  lino  a Icrra,  cappucci  c sopra  qiiesli 
berretlc  di  grana  non  lessule  ma  fuite  a inaglia. 
Nola  quello  scrillore  che  i giovani  porlavano  mai)' 
telli  corli  che  le  naliehe  non  coprivano,  c brachc 
corlc  e strclle,  le  quali  non  celavano  le  forme 
dcrelane , corne  abbiamo  provato  colle  tavolc  dei 
coslunii  dei  seccoli  tredicesimo  e quallordicesimo  ; 
craiio  quelle  brache  sovcnle  di  lela  di  lino,  ornalc 
perà  di  ricami  di  sela  c di  argenio,  taivolla  ancora 
di  perle;  allra  voila  di  vcllnlo  o di  allro  drappo 
di  seta  rossa  o di  allro  colore.  Le  scarpe  erano 
blanche  l'eslalc  e l’ inverno,  cd  aleiiiie  avevano 
punie  sollili,  che  per  Irconcie  si  sleiidcvano  ollre 
al  piede,  ripienc  tulle  di  peli  di  bue.  Anche  gli  uo- 
mini  ornavausi  di  collane  o cerchi  d’argenlo  doralo 
ton  perle  o corallo  rosso,  e molli  giovani  sbarbali 
crano,  ed  una  grande  zazzera  rolonda  purlavano. 


I più  ngiali  non  mancavano  di  un  ronzino,  cd 
alcuni  per  loro  u.so  lenevano  fino  a cinque  cavalli 
cou  familiari,  i quali  giiadagnovano  fiiio  a dodici 
noriiii  d’oro  airaiiiio  oitre  il  vitlo.  Allendibile  è 
sommamentc  il  ragguaglio  di  qiieslo  scrillore, 
(HTchè  a vivo  dipinge  il  lusso  non  solo,  ma  anche 
i cüsliimi  c gli  usi  diversi  di  quella  clà,  e degno 
è pure  di  osservazione  che  cgli  non  solo  ragiona 
dei  Piacenlini,  ma  degli  abilanli  aucora  di  allrc 
eillà  d’ilalia. 

Ciù  c quanlo  ci  venne  riferito  dal  Musso  inlorno 
le  varie  foggie  di  veslire;  ma  egli  è cerlo  dic  lîiio 
dal  sccolo  decimulerzo  I nobili  v<>slivano  magnifU 
camenle  c senza  dubbio  cou  lusso  superiorc  al' 
rodicino.  Non  incognilo  era  fin  da  que’lempi  lo 
scarlallo,  tiiilo  perô  colla  porpora  ebe  anche  sutic 
eusic  délia  Pruvenza  Irovavasi,  o col  ooeco  che  si 
ràccoglieva  sugli  alberi,  e solo  errarono  Torse  gli 
scrillohi , che  il  nome  di  teiamito  confuscro  col 
vHlulo,  giacchè  sc  Giovanni  Villani  mcnzioiiô  un 
pallio  di  xciniui(o  velluto  vermûjliOf  allro  dire  non 
voile  SC  non  chc  quel  velluto  cru  vermiglio  nel 
fuudo,  il  che  non  bcnc  osservô  neppufe  il  Mu- 
raluri.  Ruiamiino  Padovano  parlando  di  un  ma- 
gnilico  giuoeo  date  iii  Trevigi , non  solo  dcscrivc 
le  gioje  omle  oriiale  erano  le  nobili  donne,  ma 
anche  le  pcilicce,  gli  zendali,  le  porpore,  gli  scia- 
mitif  gli  scarlaUi  cd  I baldacchini,  dei  quali  lullo 
era  addubbato  un  castello.  Sc  il  Villani  parlù  délia 
sobriclà  dei  cilladini  di  Firenze  verso  ramio  4260, 
c cosi  pure  dci-paimi  rozzi  e grossolani  di  oui  ic 
donne  loro  vestivansi  senza  ornamenli,  menzionù 
tuUavia  lo  scarlallo  e i mantelli  foderali  di  vajo. 
1 Milancsi  all’incontro  verso  il  4340,  c i giovani 
inassimamcnlc,  sccondu  il  Finmma,  lasciala  avevano 
l’anlica  semplicilà  deile  vesti,  cd  abili  slretti  o 
monchi  c Ironcali  adollali  avevano,  coiuc  l'aecon- 
ciatura  aliresi  del  capo  alla  foggia  de’Francesi  c 
degli  Spagnuoli:  le  donne  pure  al  dire  di  quello 
scrillore,  chc  non  difTcriscc  da  quanlo  scrissc  poi 
il  Musso  parlando  spccialiuenle  de’ Piacenlini,  si 
slrangolavanOt  il  seno  ed  il  collo  scoprivano,  c di 
fibbie  d'oro  ornavansi  in  giro,  menlre  gli  abili 
loro  non  erano  chc  di  scia,  (atvulla  anche  lessula 
con  oro,  e le  Icsle  loro  erano,  secondo  il  costume 
deile  slraniere  nazioni,  con  ricci  acconeiate.  Le 
scarpe  avevano  roslratc,  ed  il  Fiainina  suggiunge, 
che  si  Irallencvano  nei  giuochi  dclic  carie  c dei 
dadi,  c cosi  nei  cavalli,  nclle  armi  risplendcnii, 
nei  vani  ornamenli  délie  donne,  si  ammolli>ano 
c si  cnnsuniavano  i peiti  >irili,  lospiritodi  lil)crlà 
c 1 sudori  degli  anlenati.  Allora  eomparvero  le 
vesti  accoltellatey  cioé  con  (ngli  falU  arlinziosainentc 
in  diverse  parti,  te  vcsli  xchiavine  di  lana,  nella 
Schiavonia  fabbricale,  le  ziniarre  o zamarre,  i bhri 
di  paniiü  prezioso  taivolla  e spesso  di  color  rosso, 
i cappucci,  i barracanif  i buchcrami^  tele  sullili 
di  banibugiu,  le  crosne  o crcisnie,  manli  fabbricali 
di  pülli,  e a lullo  fu  dalo  il  nome  generale  di  robœ 
0 raubœ.  I palaiulrhni  dalano  forsc  dal  sccolo 
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dulla  imt»  <let 
Aiu'ora  compar* 
bl>otU,  liiniclie 
gli  Arabi,  ben- 
lale  (Ji  lana  or- 
enbaui  dioüero 
/<*  cqiiivalevano 
i>\  le  caniiciuolOt 
(li  giustucuorc, 
si  aile  vergini 
ad  un  paluda- 
• slal'ulo  di  Fer- 
ezzi  da  esigerM 
este  da  uomo, 
*etlo  cioè  mezza 
pnniii,  i guar- 
ie  O di  zandado, 
le , i‘d  iiioMre  i 
lu  i qunli  nomi 
orlalupe,  lislr, 
ne  moderne  di 
;o  di  alcuii  allro 
» se  ne  oonservo 
lOy  corne  fino  a 
I dcgli  zoccoli  O 
ans)  le  calzeUe 
•a,  c die  polc- 
, meiilrc  presso 
che  indicavano 
lia  dicevansi  le 
Fiorcnlini.  Le 
gura,  c nienlrc 
Icgno  con  una 
upü  la  nielâ  dcl 
siccome  presse 
iSOf  naslri  iim- 
rna,  alcuui  dei 
•ingono  de’grifi 
i in  quel  seoolo 
c noi  invece  di 
a specie  di  oal- 
alvolla  villosi  c 
di  tulto  queslu, 
)re  le  gambe  ed 
•assero  il  nome 
i/ia,  detlcMiuali 
sccolo  dceimo- 
i slranierc  clic 
e spccialmcrde 
jltimi  secoli  le 
>arlc  i nomi  di 

rite  che  ci  sarà 
lino  al  noslro, 
e da  ogni  mo- 
trtenenU  a cia- 
t'saUa  idca  delle 

iscslo  apparicn- 
.cllc  sono  ca\  aie 


dalle  aniiehe  c preziosc  dipinlnrc.  Bcllo  c semplicc 
è l’abilo  del  giovane  rappresentalo  ndla  figura 
délia  la  vola  suddella,  conservaloei  da  Cesare  Ve- 
cellio  nella  nota  sua  rollezione  degli  abili  anticlii 
c moderni.  î.a  gioventù  di  que’teinpi  porta  va  i 
capelli  lungliif  e poneva  ogni  cura  nel  conscrvarli 
bclii  e rilucenti:  usava  caize  inlerc  divise  in  varii 
coluri,  un  giubbonc  aperlo  al  pci  tu  e strelto  aile 
reni  da  una  ciiilura,  corne  si  usa  a’tcmpi  noslrî 
dalle  donne.  Dal  Vecellio  sono  pure  ca>ate  te 
figure  délia  (avola  unita  iii  cui  si  rapprcsctilano 
molle  donne  nel  cosluinc  di  varie  città  d' Italia. 
Da  allro  tavola,  conic  vedeiimio,  rappreseiila  un 
antico  giovane  nobilo  in  abilo  assai  oriialo:  che 
lascia  cadcrc  i capelli  giû  per  le  spallc:  soleva  la 
giovciitû  mettersi  una  veste  di  broccolo  di  sela  o 
d’oro  eon  diversi  fiori  lunga  finu  a mezza  gamba, 
cnn  bottoni  d’uro  fino  alla  dniura  di  seta,  dalla 
quale  pendeva  una  spada  al  lato  sinisiro;  e detia 
veste  era  lutta  ornala  di  mcrielli  nell’ eslremilâ , 
ed  aveva  un  cappuccio  assai  lungo  che  passava  la 
cinlura  e pendeva  di  diclro,  e scrvlva  in  tempo 
di  pioggia  a eoprirc  il  capo;  le  inanichc  délia  so- 
pravesle  giugnevano  fino  al  goniito  c pendevano 
aperle  le  mezze  maniche  : porlavano  eaizelle  di 
panno  rosso,  e scarpe  basse  nppnnlale.  Le  donne 
usavano,  corne  vedemmo  ncllc  lavole  rappresen- 
tanti  i costumi  dei  secoli  Iredicesimo  c qtiallordice- 
simo,  aleuni  ricei  modesii  inlorno  alla  froate  e la- 
seiavansi  pender  i capelli  giù  per  le  spallc;  portavano 
oreceliiid  d’oro  ed  al  collo  fila  di  perle:  avevano 
una  veste  ben  asscltata  senza  buslo,  non  molto  lar- 
ga,  ma  assai  ornala  inlorno  al  petto  c aile  maniche 
vicîno  aile  apcrturc,  di  brocchi  d’oro  e d’argenlo 
si  I>en  dis|K)sli  chc  sembravano  plume  di  uecelli. 

Nella  tavola  unita  vl  prcsciitiamo  gli  abili  de* 
Veneziani  nei  secoli  quindicesimo  c sediccsimn  ; 
sotlo  il  luiin.  4 \edcsi  una  di  quelle  eontadinc 
délia  MarCa  Treviglana  chc  si  recavano  il  sabbato 
al  mercalo  di  Venezia  con  in  testa  un  largo  e 
grosso  cappello  di  paglia  atlraversato  da  una  ciiifa 
di  seta  rossa,  eon  una  veste  di  (ela  di  color  céle- 
ste, con  un  busfo  allacclalo  davanli  da  corduncini 
di  scia,  ma  alqnanio  largo,  acciô  si  vedesse  la  ca- 
inieiadi  sotlo:  avvolto  alla  testa  eal  collo  avevano 
nu  vélo  bianco.  Sotlo  al  num.  2 un  contadino  al 
mercalo  di  Venezia:  porlavano  essi  in  capo  un 
cappellaccio  di  paglia,  ed  un  abito  lungu  fino  a 
mezza  coscia  di  panno  fratesco:  si  legavano  aile 
gambe  alcuui  stivalacci  di  cnoiu,  e porlavano  un 
ferraiiiolo  di  panno  rovano  con  un  bavero  Inngo. 
Sullo  il  nnm.  3 una  delle  conladinc  de’dintorni  di 
Venezia,  le  quali,  perché  si  dileUavano  molto  di 
ballarc  per  dur  spasso  ai  luro  padroni,  si  vcslivano 
con  galantcria.  Portavano  In  Icsla  cappelÜ  di  paglia 
lavoratl  con  niait’ arte  c eoii  molle  penne  di  diversi 
eolori:  i capelli  era  rinchiusi  in  una  rote  di  fili  d’oro: 
usavano  baveri  crespi,  una  veste  di  varii  eolori 
con  piasli’clic  duratc  sopra  il  btislo,  boUoneini 
d’argento  inlorno  al  collo  c giù  per  le  cueiture 
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dpllc  manichc,  calzcllu  c scarpc  lavorale,  c |iiii 
le  piaiicllu  sopra.  Sotlo  il  iiuiii.  4 dolla  üudddia  la- 
vola,  uii'orfanclla  dcgii  spedali  di  Vcnczia  veslita 
di  color  turcliiiio.  SoKo  il  num.  5 un  abilo  da  lullo 
)H>rlalo  da  uii  uomo  di  coiidizioiie  in  lcrra  rerma, 
il  quale  consisicva  in  una  veste  nera  di  paiino  pe- 
loso  con  uii  bavero  luiigo  cd  una  borrella  arric- 
ciala  di  ranavaccio  atlravcrsata  da  alquantc  fasce 
di  vélo  nero.  Sotlo  il  nuiu.  G un  giovanello  Vciic- 
ziano.  Sotlo  il  nuin.  7 un  rellnre  dello  studio  di 
Padova  colla  testa  coperta  da  una  bcrrctta  di  vel- 
lulo  nero  quasi  simile  a quella  dei  preli;  con  una 
veste  di  panno  di  broccalo  d’oro  roi  cappurcio  cbr 
cade  sullc  spalle  fodcrato  di  prili;  sotlo  la  veste 
)>orlava  un  giubbone  di  raso  con  ricand  d'oro, 
braghc  simili , c calzcllc  di  sela  cremesine  e pia- 
ncllc  rosse.  Sotlo  il  nuni.  8 délia  delta  lavola,  un 
dollor  di  legge  o di  uiedicina  di  lulla  la  Lombar- 
dia.  Fra  il  loro  abilo  una  toga  luiiga  lino  in  terra 
con  manicbc  aperlc  e lungbc  di  daiuaseo  o di  vcl- 
luto;  sotlo  la  toga  portavano  un’allra  veste  di  scia 
c cinture  di  vellulo  con  Tibbie  d’argento,  caizelle 
di  panno  nero  o di  sela,  e pianellc  di  panno  nero 
o di  vellulo;  roprivansi  il  capo  con  bcrrctie  di 
vciluto  riccio;  e lal  abilo  cra  da  essi  usato  nellc 
anibasceric  e ne’tribunali.  I vicarii  o assessori  o 
curiali  dello  Slalo  veneziano,  vedi  il  nuin.  9,  por- 
tavaiio  vesii  lungbc  di  vellulo  cou  manichc  slretlr, 
foderale  di  pelli  neirinverno,  c logbc  di  raso, 
damasco  o aliri  simili  drappi  ncii  nclla  slatc.  1 
soldali  del  dominio  venelo  per  la  marina,  vedi 
nuni.  40,  portavano  un  buricclicllo  di  panno  con 
mezze  inaiiichc,  scollalo,  bollunato  ncl  petto  cnn 
una  cintura  di  lela  o di  panno  vergato:  sotlo  ave- 
vano  braclic  inlere  di  tcla  o di  panno  di  colore 
alquanlo  largbc  c cinic  sotlo  il  giiioccbio;  c in  testa 
un  berrcllino  rosso  di  panno  con  un  pennacchiello; 
usavano  spade  largbc  e pngnali.  F’abito  de’giovani 
di  tiilla  rilalia  era  altilalo,  vedi  n.  Il  ; portavano 
in  testa  berretto  nero  di  vellulo  riccio,  ciiito  da 
un  vélo  o da  una  ghirlanda  di  margarilinc  o da 
alcune  Irccce  d’oro  tramezzale  di  perle  o crislal- 
letti:  usavano  giubboni  di  sela  con  bottoni  d'oro, 
al  collo  bianchissime  laltugbe:  tanto  i caizoni 
quanta  il  giubbone  erano  Irinciati  o intagliati  con 
bel  disegno,  pci  quali  laglir.lli  mosiravano  le  fodere 
di  divers!  colori.  1/ abilo  dei  nicrcanli  délia  cilla 
di  Venezia  vedesi  sollo  il  num.  13  délia  tavola 
suddella.  La  loggia  di  vestire  délie  Venezianc  c 
dcllc  donne  di  altri  liioghi  d'Ilalia  ebe  usavasi  an- 
che prinw  dcl  tempo  di  Vciællio,  Irovasi  rappre- 
sentato  sotlo  il  num.  13.  Portavano  in  testa  un 
baizo  niollo  varialo  di  colori,  lessulo  d’oro  c di 
■cta  con  fogliami  di  ruse,  gioie  ed  altri  lavori  ; 
usavano  orrcchini  c calenc  d’oro  c cinli  di  gran- 
dissimo  prezzo,  cd  il  vcnlaglio  cnn  manico  d’oro 
mollo  ben  lavorato;  sopra  le  spalle  invcce  di  velu 
portavano  un  bavera  di  lela  incrcspalo;  le  vesti 
erano  per  la  magglor  parle  di  damasco  di  colore 
crcincsino  o pavonazzo  con  un  largo  fregiu  ai  pie- 
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di:  nclle  manichc  portavano  lagli  assai  grandi,  dai 
qiiali  si  vedeva  la  cainicia;  esse  erano  di  velliito 

0 d’aliro  con  picciolc  lallughe  aile  mani;  il  busto 
alquanlo  lungo  e d’oro:  avevano  abbandonalo  dcl 
lullo  lo  strascico  e le  maniche  tiinghc  ed  a|>crlc. 

1 galeotli  in  Venezia,  vedi  il  iiuiii.  14,  portavano 
in  testa  un  cappellelto  di  fellro  di  colore  scuro, 
mn  qualche  penna,  c un  cosarchino  di  panno  dcl 
inedesiino  colore,  bollonalo  davanli  con  un  poco 
di  collarino,  e lo  portavano  cinlo  da  una  coreggia 
di  cuojo  cui  allaccavano  un  coltcllo;  usavarto  bra- 
coni  con  caizette  di  panno  grosso  legale  solto  le 
ginocchia,  ed  in  mano  avevano  iin’accella.  Antico 
é l’abito  de'cilladini  o mercanli  veneziani,  che  ve- 
desi sollo  il  num.  15  délia  siessa  tavola.  Andavauo 
questi  per  la  niaggior  parle  veslili  di  un  giubbone 
di  vciluto  o di  raso  crcincsino  lullo  lislalo  di  co- 
luri  c senza  cullare;  portavano  le  caize  rosse  o 
ncre  o pavonazze  con  scarpe  di  vciluto:  la  veste 
aveva  le  maniche  lunghe  senza  cullare,  ma  con  un 
pciloralc  che  si  legava  sotlo  il  braeciu  con  isirin- 
ghe  di  seta;  le  crespe  délia  caniicia  avanzavano 
sopra  il  petlorale  in  mostra.  Fioi  i in  i|iicslo  tempo 
r usa  delle  caize  nlla  martingala,  la  cui  forma  era 
la  segiicntc:  quesle  caize  dalla  parle  di  dielro  si 
lasciavano  aperlc  corne  quelle  dei  fanciulli;  ma 
nclla  coscia  era  cucilo  un  pezzo  di  panno  tanto 
grande  che  baslassc  a coprirc  tulla  quella  apcriura, 
il  quale  veniva  poi  allaccialo  con  una  siringa  all'al- 
Ira  coscia;  e rimaneva  tanto  ben  congegnato  clic 
pareva  il  fondo  dcllc  brachc  fallo  a posta.  Era  que- 
sl’  usanza  assai  comoda  ; perche  sfibbiata  quella 
siringa , cadeva  giii  quel  pezzo  di  panno  c lasciava 
l’uoma  libero  aile  suc  comudilà,  rimanendo  sem- 
pre  le  caIze  allacciale  al  giubbone. 

L’abito  delle  Brescianc,  Veronesi  e di  allre  cilla 
circonvirine  di  Lombardia  vedési  solto  il  num.  4 
délia  tavola  uiiila.  L’acconcialura  délia  lesta  coii- 
sisteva  ncl  farsi  alcune  trccce  cosi  arliliciosamenle 
altornialc  sopra  il  capo,  che  sembravano  le  ritorte 
dcllc  lumache;  c sopra  di  esse  accomodavano  un  pic- 
colo veto  appuntato  con  tanli  doppi,  chc  gonnandosi 
dal  venio  facevano  una  spccic  di  cimicro  con 
bcllissinio  garbo.  Usavano  al  collo  lattughcdi  bian- 
ebissima  e sollilissima  tela:  sopra  aile  vesti  por- 
lavano  un  maido  di  sela  allaccalo  aile  spalle  c chc 
scendeva  lino  a terra  con  gran  sirascico  ; la  veste 
cra  di  sela  di  colore  con  falda  di  sela  fregiata;  e<)  cra 
bollonata  con  bottoni  d’oro:  il  busto  aveva  alcuni 
tagli  per  i quali  si  vedeva  solto  un’  altra  sela  di 
diverso  colore:  le  manichc  cran  pure  di  scia,  aperte 
giù  per  il  braccio,  ma  serralc  con  alcune  cordcl- 
liiic  di  scia  diversa;  la  cinla  cra  d’oro.  Le  Vireu- 
line,  vedi  figura  2,  portavano  accomodati  i loro 
capelli  con  bellissima  acconciatura  di  ricci  inlorno 
la  fronic,  c le  loro  trccce  erano  ornale  da  moiti 
fiori  di  seta  e d’oro:  a questa  acconCialura  pari- 
mente  appunlavano  un  vélo  di  seta  bianca  cbe  la- 
•sciavano  pciidcr  giù  per  le  spalle;  le  loro  vesti 
cran  di  raso  eon  cullari  alll,  dai  quali  uscivano  le 
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liuslt  avcvan  manirhc  lar- 
acdu  c serrale  cou  boUoni 
Mil  cran  pur  chiusi  î bu&li 
lia  (la  anibe  le  parti:  le 
pan  no  eran  tulle  ricainatc: 
le:  avevano  i»  ciiitura  ca- 
[K>  delle  quali  legavano  i 
iinc.  Poco  (iiverso  è Tabito 
, >cdi  nuiii.  3,  se  non  clie 
*a  cra  alquanto  più  corta 
spose  dei  FriuH  c dei  din- 
lia  lavula  suddclta^  porta* 
froide  cd  il  reslo  dei  ca* 
reticella  d’oro:  la  veste  di 
islo  allô  con  botloni  d*oro, 

i lutte  li»lato  di  broccato 

0 uscivano  le  braccia  ve* 
biaiico,  O di  teletla  d'ar> 

lildonnc  di  Civital  di  Bel- 

1 qucllo  delle  Padovane  c 
1 i Lombarilia,  coiiie  si  puù 
«11.  5.  L*abito  de*citladini 
(2  Civital  di  Belluno  e di 
CO  (lifTcriva  da  quello  che 
iiin.  6.  La  figura  clie  segue. 
ma  coidadina  di  Civital  di 
ivan  vcâlilc  corne  le  altrc 
fircunvieiiii.  Bcllo  era  Ta- 
a Concgiiario,  vedi  la  figura 
[jSl  sopravveste  da  scrrar&i 
a era  di  veilulo  crcniesino 
setlata  sopra  un  giubbone 

ii  sotlo,  Hie  faceva  un  bel* 

0 giubbone,  cirera  lislato 
ano  un’altra  veste  di  broc* 
suvaiiü  le  faidiglie  per  rcri- 
u.  I<a  sopravveste  aveva  le 
terra,  ma  aporie,  dctic  oui 
raeda  urnate  di  broccato: 
le  aile  spalle  un  nianto  di 
iciavano  pondéré  di  diciro, 
m capo  di  esso  nella  spalla 

lotpiarto  cra  usalo  Tabilo 
• 3 <idla  tavola  untia,  non 
oiiiaiic,  ma  ben  unche  da 
a 110  esse  una  \cste  di  scia 
ccalu,  iiilcra  c seuza  biisto; 
iLo  sopra  il  capo  c lascia* 
COM  lungo  strascico:  que* 
(Ii  porpora  u di  giacinto  o 
s:i  guariiizione.  Posterior* 
nogli  di  baroiii  o di  altri 

1 portare  una  >esle  di  scia 
.'oiio  lino  a'piedi:  dai  capo 
0 di  seta  nera  die  pendeva 
3.  l/abitü  delle  spuse  nubiü 
U dedmosesto  seculo  c rap* 
11.  3.  Süle\ano  portare  sol* 
iu  in  terra,  c di  sopra  una 


veste  0 dmarre  di  broccato  d’ oru  o di  seta  tutla 
liïtala  üavaiili  fiiio  a’ pieili,  ajicrta  davati  alla  ciii* 
tura,  inlorno  alla  qualc  avevan  lieDissiiiie  catene 
d'oro,  in  un  capo  delle  quali  era  attaccato  il  vcnia* 
gtio:  dalla  cintura  in  giù  la  simarra  cra  bollonatacoii 
lK>Uoni  d*oro  fin  sotlo  Icginocehia  c da  quelle  fino 
in  terra  aperle  per  mostrar  la  sollana,te  cui maniclie 
coprivano  le  braeda  per  essor  quelle  délia  zimarra 
apcrlc  ne'gomili  clungtiefino  in  (erra:  il  vélo,  che 
ora  appiinlato  sopra  le  Irccce  c che  lasciavan  pen* 
der  di  dielro,  era  di  seta  fregiato  d’ orcL  Assai  più 
scinpiiee  cra  l’abilo  delle  drligiane  di  Roma,  vedi 
la  fig.  1 delta  tavola  suddclla.  Porlavano  qiicsle 
vesli  di  panno  di  colore,  luiighe  fino  in  lerra  con 
busto  scullalo  e attraversalo  da  passainani  di  seta, 
si  oriiavatio  il  collo  con  qualcbe  filo  di  coralli,  e 
l»orla^ano  un  vélo  di  seta  appunlalo  sopra  i ea* 
pelli,  e che  lasciavano  pender  fino  in  terra,  le* 
gando  i capi  di  esso  alla  cinttira.  Le  niogli  de*  ne* 
gozianli  romani,  vedi  nuiii.  7,  andavan  luolto 
sonluosc  e pomposc  porlando  vesli  sboecale  nel 
luislo,  cbe- lasciavan  vedere  lulto  il  petto  ornalo  di 
moite  collane  d’oro  massiedo  cou  gioielli  cbe  da 
((uellc  pendevano:  ricebi  di  gioic  eran  pure  gli  uroe* 
t'Iiini:  le  soprav vesli  di  daniasoo  eran  lunglie  lino 
in  terra,  e inlorno  ornalc  di  alcunc  belle  liste  di 
broccato  d’oro  o (rargenlo:  porlavano  sollane  di 
M’ia,  c coprivan  le  braccie  con  cerlc  manichc  di  relc 
di  scia  solto  la  quale  si  vedeva  la  lelella  d' oro 
d’argento:  ricci  crano  i capelii  inlorno  la  frontc, 
od  il  rinianciite  tenevano  in  assetto  solto  un 
lungo  vélo  fregiato  d’oro  che  sceiideva  Hno  in 
terra,  legandone  i capi  alla  cinta  d’oro.  Le  con* 
tadinc  dei  lerritorio  rumano  sono  rapprcscnialc 
solto  il  nuin.  4 délia  detta  tavola.  Rs$c  porta* 
>uno  una  veste  d|  panno  liirehino  o vente,  luriga 
quasi  fino  a’piedi,  listala  inlorno  al  leiiibo  di  vel- 
Iiilo,  con  busti  clic  lasciavano  il  collo  nudo,  c 
e cbe  crano  (tniati  davanti  di  alcuiie  piaslrellu  d’ar- 
genlo  ove  gli  allaccia>ano  alqunido  larglii:  si  clii* 
gevano  un  grombiale  di  lela  di  lino  con  frangio 
da'piedi,  c si  oalzavano  una  cerla  sorla  dt  scarpe 
simili  agii  slivaletti:  in  testa  porlavano  un  panno 
di  lino  in  dielro  e lavurato  inlorno  con  aicune 
frangte,  ed  avevaiiu  per  usauza,  qiiando  crano  s|X)se, 
dt  porlar  le  iiianichc  di  raso  rosso.  L’abito  che  si 
présenta  solto  il  num.8  usavasi  por  lutta  l’ilalia  dai 
iiubili  c da  altrc  rieche  porsunc.  Porlavano  in  testa 
una  berroUa  di  vcfiulo  ornala  con  qualelie  pielra 
[>reziosa;  vestivano  giubbuni  di  seta  con  boltoni 
d’oro,  catene  ai  collo  d’oro  siiiallalc  ed  arriccliite 
di  gioie:  avevano  caizoïii  di  \c|luto  ricamalo  cou 
fodere  di  panno  d’oro  o broccato  che  si  vcdevuiio, 
corne  pur  unche  ne’ giubbuni  per  alcuui  tagiietli  falti 
cun  bel  diseguo:  si  metlevano  caIzeUe  di  scia  di 
culor  nero  o argentino,  c scar|>c  di  cuoio  iiero;  u 
sopra  te  vesli  usavano  ferraiuuli  di  seta.  llsavano 
le  matrone  di  Ferrara,  vedi  num.  ü,  far  qualcbe 
riccio  inlorno  la  fronte,  ed  a\volgere  in  treete  d 
riiiianenle  dc’capcili,  e mcller  sopra  la  lesta  un 
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i riiiellino  : cd  una  vcslina  lunga  Hno  a mczzo  le 
c<)sck%  di  panne  uero  cou  uua  lista  di  velluto  o 
l>us5amaiio  in  line  di  essa:  usavauo  caize  intere 
lino  ai  piedi,  di  paiino  grosso  e scarpe  da  fan- 
ghi  aile  : portavano  un  mantcllo  lungo  lino  ai 
piedi , di  panno  nero  con  uii  passainano  nek 
l'estreinUà  senza  collare,  e se  T allacciavano  con 
un  boUonc  in  mczzo  al  petto.  Le  donne  di  Gaela 
portavano  in  lesta  rerte  lovagliclle  chc  loro  co« 
privano  il  oapo  c le  spallc:  avevano  alcune  vc* 
sti  di  mezza  lana  o di  panno  senza  busto,  ma 
lunghc  lino  in  (erra  c streltc  ai  Hanclii  con  ein- 
lure  di  Ida:  dielro  di  esse  dngevano  un  panno 
rosso  0 pavoiiazzo  con  una  lista  di  vellulu  di  colore 
in  line  di  esso:  davaiili  portavano  un  grcuibiale  < 
di  tda  bianca  lavorato  di  sela  nera  o rossa  assai 
ijenc;e  sopra  le  spallc  vestivario  un  casaochino  di 
panno  pavoiiazzo  o rosso  con  uianiche,  che  non 
uilrcpassava  di  mullo  la  dnlura.  Le  malronc  nu- 
bili  siciliane  qnando  andavano  aile  pnbbliclie  fesle 
solevano  accoiiciarsi  i capdli  a riccetti  inlorno  la 
froide,  cd  il  reslo  accogiievanu  deidro  una  rctc 
d’oro  elle  aveva  in  cinia  uiiu  rosctla  di  perle  o I 
rubini;  portavan  una  veste  lunga  ilnu  ai  pied^  di  ! 
leldla  d’oro  e d'argcnlo,  Icssula  a modo  di  broc* 
ealo  coi  busto  lin  soUo  la  gola  J’onde  uscivano 
alcune  iaUughe  dî  camicia:  al  busto  fucevaiio  Tare 
un  poco  di  pancclla,  cd  cra  abboltonalo  con  bot* 
luni  d’oro:  in  cintura  porlavaiiu  cateiie  d'oro:  le 
braccia  vraiiu  vestitc  colle  niaiiiche  dcile  sidtane,  e I 
quelle  délia  vcale  di  sopra  {lendcvaiio  lino  iii  terra, 
c quesla  veste  aveva  du  piedi  una  lista  di  ricaiiio  : 

d’ uro.  Belle  c gruziose  son  le  donne  delT  isola  j 

d’isdiiaed  allendono  per  la  maggior  parle  a lilarc. 

Si  incltevano  iii  capo  alcuni  fazzoieUi  di  tda  biaii*  , 

ca  die  sccndc\ano  sopra  le  spallc cun  alcune  frati*  I 

gic  <li  sda  rossa  u nera  ; portavano  alcune  vesli 
di  tda  di  lino  solliie  lunghc  lino  a terra  cou  ma*  I 

iiicbe  larglie  assai,  iidurno  aile  qnali  cranu  atlac*  | 

cali  alcuni  merldli  : di  dietru  porUvano  un  drappo  i 

di  broecidu  di  sda  di  colore,  e davaidi  un  greni*  | 

biale  di  tela  bianca  e lavorato  aU’inlurno  di  sefa 
rossa  0 nera:  al  collo  usavano  alcuni  bolloncîni 
d’ argeido  o coralli.  Le  donne  di  Uomagna  e di 
alcune  terre  délia  Marca  portavano  un’accuncia* 
inrn  di  capelü  mollo  altillula  con  alcuni  ricci  e 
(recce  biondissime,  coperle  du  un  vélo  di  scia  or- 
nalo  du  alcuni  Irciiiulauli  d’oro,  il  quale  scendendu 
liai  capo  pciidcva  supra  le  spallc:  usavano  \esti  di 
scia  di  colüt'i  diversi  lunghc  lino  in  terra,  con  al- 
cuni tagli  dai  quali  si  \edeva  la  fudera  di  tela 
d'oro;  suUo  le  vesli  Iciiuvanu  fuldiglie  di  broccalo  i 

ili  sda  con  ccrchi  di  icgiio  deidro  per  reiider  libero  ' 

il  cainmino:  la  supravACsle  cra  a modo  di  ziniarra  ' 

cou  boltoiii  d’oro  dal  capo  ai  piedi:  portavano  poi 
lin  veio  di  setu  appuulatu  sopra  la  spalla  destra, 

L'iie  passaiidu  sotto  il  bracciu  fueeva  bdla  \isla  di 
liclro:  iidurno  al  ddto  vdo  craiio  alcuni  merldli 
loro. 

üul  suxiaccitatu  libro  di  Cesare  Ncgri  inlilolatu: 
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cuitu  üel  pieJe  clio  coprono  i culurni  o a suolu  ballo  sono  di  gr 

nulle  scurpe,  o scrruli  al  pirde  liacalciie  di  oUune,  cou  mcrIuUi  o | 

od  alla  cosaeca;  sortouts  di  paiino  bleu  o cbiari  cd  laiio  gliirlandc  i 

anche  iieri  a (asclie  sui  linneiii,c  a doppio  petto  con  con  grandissimi . 

collare  dcllo  stesso  paiino^  o con  collarc  c rivulte  iiiazzi  di  tiori  t( 

di  vellulo  nei'o:  tabarri  bleu  coii  collare  di  velluto  sciarpe  di  nterif 

nero:  inanlelli  bleu  o di  color  verdone-ulivo con  detli  : difTercnle 

due  grandi  pdlegriiie  foderale  di  stoffa  di  sein  dcllo  loro  qualità  e (ii 

stesso  colore  con  collare  di  pciliceia  c rivolte  di  prezzu  ascende 

vellulo^  chiusi  al  eollo  con  inolletla  d’ oro  o d’ar^  l’estate  poi  so^ 
genlo  : capelli  rutondi  ad  alta  testa  di  fcltro  o di  Oaréycs  o di  en 
felpa  di  scia,  coiuunemcnte  neri,  e dai  giovani  più  eopronu  inlerai 
gaianti  di  color  noeciiiola  chiaro  od  unclic  biunco,  muntelli  di  dive 
alla  poimma:  le  cliiavi  d’orologio,  ciondoli,  cate>  >oi  ne  abbiam 
nclie  d’oro,  ce.  Aggiugneremo  che  i più  efrciiiiuiiiati  duc  o Ire  pelK 
iiostci  dameriiii  sogliono  serrarsi  la  vila  in  strclli  eollelto  a punte 
busti  0 farsellif  e stringersi  più  che  sia  possibile  circassies  color 
le  reiii  aflln  di  comparire  più  snelli  ed  attilati.  Icvaiiliiia  cenen 
Alcuni  porlano  un  abito  di  panno  a soinigliaiiza  rico,  fuderati  d 
delle  cusi  dette  raglan  con  guarniziune  di  pelo  vierinos  color  d 
di  inartora  al  collo  ed  aile  manichc,  e quesla  usaii-  nllri  verde  uliv 
za  c posta  fra  le  mode  italianc.  L’ abito  nero  è il  di  circassies  col 
solo  che  al  présenté  sia  riconosciuto  dal  bon  ton  r intorno  di  u 
per  le  ricreazioni  cleganli  c pci  ballo:  col  gilet  di  bavero  a cimpi 
piqué  bianco.  rulo  intcrnainct 

Le  vesti  dcllc  donne,  vedi  la  suddeUa  (avola,  Indnita  poi  è 
sono,  a seconda  délia  slagionc  o di  sela  o tri'  |e  donne  copn 
plice  pellcgrina,  o di  lela  baltista  o di  niussolina  quasi  tiilla  la  f 
a diligcnlissiini  ricann';  o di  gros-de-JSUiptes  o di  per  l’addiclroi 
levantina,  di  baréges,  di  di  cachemire,  priiicipalnieiilc 

di  raso  bianco  o di  Virginia,  di  velluto  à‘la-reine  non  potevaiio  ; 

0 di  velluto  épinglé,  cortc  inaniche,  o nianiche  ciaiiio,  al  brac 

lunghe  di  crêpe,  o nianiche  iunghe  c larghe,  e |>elloi)i  s’incroe 

partiie  (alvolta  dalle  spallc  lino  alla  iiiano  da  quat-  cappelli  sono  d 

tro  o cinque  righe  di  ruches  in  tulle  nero  a duc  gros-de~Saples 

diti  di  distanza  Tuna  dalTallra:  cintura  di  nasiri  {jori  di  baltisti 

di  tutti  i colori:  guarnizioni  ehe  possono  dividersi  stinguono  per 

in  tre  classi,  cioè  ruches,  volaus  bande  ; le  prime  inlcrzati  fra  U 

sogliono  collocarsi  oiolto  in  alto,  le  bande  per  lo  ^ono  ornati  di 

contrario  cstremaniente  al  basso;  i co/auj  occupano  con  frangia  di 

un  püsto  di  niczzo.  Per  gli  abiti  di  gala  parc  che  lantosul  cocu? 

la  guarniztonc  più  adutlala  sia  quella  dei  volans  j^i  nasiri  dis 

in  blonda.  Si  sono  veduti  degli  abiti  di  velluto  calice  a ccrli  g 

épinglé  che  ncila  parte  iiifcriore  avevano  uiia  abbiam  vedutc 

guarnizione  di  volant  di  blonda  assui  alta,  disposta  \ansi  due  volt 

a festoni:  al  di  sopra  dcl  volant  Irovasi  una  Irec-  gbirlanda  oru< 

ciu  di  fogliaitie  composta  di  raso , uniforme  net  gj  usano  cappe 

colore  alla  stolfa,  edi  oui  ogni  foglia  era  guarnila  cueuzzolo  liscit 

di  un  piccolo  tulle:  il  farsetto  di  forma  qiiadrata  meno  grandi  < 

aveva  alT  intorno  una  blonda,  al  di  sopra  dcliu  tiel  cocuzzolo 

quale  slava  pure  un  fogliamc  di  raso  minore  del-  marabouts:  c: 
rallro:  la  sWssa  disposizioiie  di  ornanienti  si  rav-  uua  gUirlandc 
visava  anche  nelle  inanidie.  Abbiamo  veduli  abiti  dj  varii  colori 
di  cachemire  con  guarnizione  a tre  ordini  di  tuli-  (are  un  velu  { 
pani,  formali  delta  stoffa  simile  ail’ abito,  i quuli  ricaini  che  da 

cran  gonüuli  alquanlo  nel  mezzo  con  deiroualc  soüo  al  petto, 

cd  orlale  ben  anche  con  un  piccolo  rouleau  di  velluto  alla  CI- 

raso;  cd  abiti  di  raso  guarniti  da  tre  o più  giri  grana  in  oro: 

di  blonda:  su  di  alcuni  la  guarnizione  va  serpeg-  piuinc;  turban 

giaiidü,  sopra  aUri  segue  la  diriUa  liiica.  Péril  per  di  diclro  i 
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banli  di  quesla  sorla  , furmali  colla  gnrza  cd  t 
gunnotli  di  ciii  cnnipongonsi,  sono  pin  clcvati  do 
lin  lato  ctie  dnlTaUro.  L^sano  poi  ornarsi  con 
lano,  orccchini,  hraecialcUi  e cinlurc  d’oro  c di 
ainalli,  di  perle,  di  diamatiti  cd  anehc  d*ac(‘iaio,  e 
le  pin  eleganti  portano  ben  anehc  due  o Ire  puia 
di  braecialclli  divers!,  ed  adornansi  il  collo  con 
duo  O (rc  manière  di  collaiic;  la  prima  delle  quali 
ê seinpiiee  c slrefla,  la  seconda  più  larga  e pni 
ornata,  dalla  qualc  ordinariami'iile  pende  una  grau 
croce  d'oro,  O di  inadrcpcrla  ed  oro,  o di  cristallo, 
n di  allre  preziosc  materie;  la  lerza,  clie  è inollo  pin 
lunga  delle  allre,  80î»ltcnc  unibnnentc  a varie  ba* 
gatlclie  nn  occliialello  con  cui  ad  ogni  islanle  s<>- 
gliun  osscrvnre  or  qucsio  or  quelle;  nsanca  pra- 
ticala  ben  anrhe  da  luUi  i noslri  damerini:  daiic 
qiiuli  costnmaiize  si  scorge  la  gran  forza  délia 
capricciüsa  moda  d’aecrcsccr  la  divozionc  o di  sco- 
marc  la  visU  a tulle  le  personc  chc  la  seguono. 
.Ma  Iroiichiamo  linalmcnle  quesie  descrizioni  del 
^eslire  che  ad  alcuni  saran  Torse  sombralc  Iroppo 
minute,  beneliê  non  siasi  data  clic  nna  ben  piceiola 
idea  di  quella  iiiTinila  varielà  délia  nioda,  inslabile 
sempre,  ma  spccialnicnic  a' noslri  Icmpi.  Ora  pas- 
scremo  aile  mense,  aile  cenc,  ai  desinari  de*  noslri 
maggiori  per  venire  poi  ad  un  csallo  confronio 
con  quelli  délia  rnoderna  llalia. 

Dopo  di  essersi  il  Mnsso  scalenalo  contra  il  Insso 
degli  abili  de'snoi  giorni  passa  a ragionare  di  ciû 
chc  si  pralicava  in  qnei  lempi  rispetto  al  vizin. 
Parla  egli  delle  nozze  c de’ convill,  dei  vini  bianchi 
e rossi  chc  in  qtiell'occasione  a larga  manodislri- 
buivansi,  delle  eonfcUure  di  mcchero  chc  avanli 
ogni  aitra  cusa  ofTerivasi,  dei  capponi>  di  un  gran 
pezzo  di  carne,  di  una  pasla  fatia  di  mandorle  c 
c di  zucchero  cou  allre  cosc  assai  bnone,  di  carni 
aiToslilc,  c Ira  qneste  di  polli,  di  fagiani,  di  per- 
niei,  di  lepri,  di  cignali  o di  capriuoli,  di  torlc, 
di  giuncale  coperle  di  uiin  crosta  zuecherina,  di 
fi  ullicdi  allre  coiifellurc,  di  tartnre  faite  di  nova, 
di  cacio,  di  laite  e di  zucclicro,  c delle  cene  ap- 
preslate  con  gelatina  di  scivalici,  di  capponi,  di 
gallinc  e di  vilella;  o pure  cun  gelatina  di  pesci, 
con  carni  arroslilc  di  \itcllo  c di  polli,  c simil- 
meule  con  fruit!  o confetlure,  di  gcluliiiedi  galline 
c dt  capponi,  di  \ilella  c di  capriuolo,  di  carni  di 
porco  o di  polio,  o pure  di  |wsci.  Le  pasle  con 
cacio  c zafferano  c zibibo  non  apparivano  $c  non 
ne]  secoiuio  giorno  delle  nozze,  c allora  liiiite  crano 
le  frsic:  nella  quarcsima  si  davano  confellnre  di 
zucchero;  fîchi  con  mandorle  pi'lalc,  pesci  grossi, 
riso  con  lalle  di  mandorle,  zucchero  e spezierie. 
Cl)  anguille  salale;  poi  vcnt\ano  liicci  arroslo  con 
saisc  di  acelo  e senapc  colla  nel  \ino  con  drogh*', 
(|inndi  le  noci  i-d  altri  friilli. 

Galvaiio  Fiamiiia  nola  fra  le  pompe  c le  nuou* 
tisanzc  dei  Milanesi , chc  i >alcnli  cnocht  siconla- 
\ano  per  inollo,  c che  si  beveVano  %inl  fore- 
slicri  c d’ollrc  marc.  Nola  perô  il  Deninn,  a taie 
propoiilo,  chc  nitino  prrtesc  mai,  chc  le  gcnlil- 


dmme  dovessero  di  propria  mano  preparan*  il 
pranzo  ad  una  nnmerosa  famiglia,  o ad  una  nola- 
bile  mollitiidinc  di  convilali,  c che  poco  imporla\a 
chc  i gran  signori  ^üle»sero  aiizi  avere  a’ iuro 
servigi  macslri  di  cncina  c cuochi , che  scr>c  o 
füiilesclic.  Ollrccchè  egli  è manifeslo,  cosi  prosegue 
lü  siesso  scrillorc,  che  un  ccrlo  raflinamenlo  di 
ciicina  ncllc  grandi  case  riescc  di  qualche  uUlilà 
al  minulo  popolo , cd  al  conladino  spezialmenlc, 
per  lo  consuclo  chc  \\  si  fa  di  cerli  generi,  chc 
allrinienti  resterebbero  gran  parle  inulili.  Comtin* 
que  si  sia,  non  poicndosi  dcscrivcrc  ai  comune 
di'gli  iiuiiiini  una  dclcrminala  misura  di  inangiare 
e di  berc,  un  gran  \anlaggio  cra  qneslo  sicura* 
mente  per  la  nazione,  eiic  pochissiiiie  cose  si  con- 
supiavano  si  iic’convili,  che  in  qnalunquc  alira 
occasioiic,  le  quaii  non  fossero  noslrali,  eccclluali 
alcuni  capi  di  spezierie,  delle  quaii  pure  il  com- 
niercio  era  in  mano  degl’  Ualiatii.  Né  per  la  ragiooe 
già  sopra  acceniiala  era  un  gran  fallo  che  si  beves^ 
scro  vini  di  Grccia  e d’ollre  marc.  Non  sappiam» 
se  allri  vorrn  coiilarla  fra  le  nsanze  cagionale  dal 
lusso;  ma  noi  non  saprennno  liiasimarc  corne  noce- 
vole  al  pubblico  Tusauza  assai  coinune  in  quc’tenipi 
fra  le  persone  grandi  di  inciter  lavole  e lencr  rorte, 
corne  faccvaiio  quasi  per  propria  profi^sione  quelli 
che  si  chiamavano  cavalier!  di  eorredo.  Impcrcioc- 
chc,  lolto  il  caso  chc  colcsle  lavoie  imbandile  scr- 
visscro  a tratlcnerc  roziosilà,  che  altro  pulcva 
csscre  cImî  vanlaggio  délia  civile  sociclà,  clic  le 
onesle  persone,  i bcgii  spiriti,  i professori  di  scienze 
e (U  bclli  arli,  c lulli  culoro  che  il  diritlo  delle 
genii  dispensa  dal  giorualicro  lavoro,  Irovassero 
uii  Inogo  alla  niciisa  dc’più  ricclii?  Che  i ricchi 
medesimi  s’andasscro  cosi  di  voila  in  voila  con- 
vilando  fra  loro?  Che  i principi  c signori  di  Slalo 
rallegrassero  con  feslini  i popoli  che  governa- 
vano  ? 

Nola  qui  il  Dcnina,  corne  cosa  ncccssaria  al 
lusso  delle  lavole,  chc  non  crano  in  uso  le  pre- 
ziose  porccllanc , cd  assai  poco  i fragili  crislalli  e 
le  argenterie;  ed  il  Musso  sopraecilato  osserva  che 
alcuiic  cosluinanzc  de’suoi  lempi,  conic  quella  di 
SLTvirsi  di  grandi  inense,  di  cucchiai,  e di  for- 
cheltc  d'argenio,  di  scodeliec  scodellini  di  picira, 
di  grandi  collelli  da  lavola,  di  bacini,  di  caiidcl- 
lieri  di  bronzo  o di  ferro,  di  caïulele  di  ccra  o di 
sevo,  e vasellanii  divers!  bcllissimi,  {Kirtale  crano 
dai  incroaiili  che  viaggialo  avevano  in  Francia, 
in  Fiandra  ed  tn  Ispagna.  Osserva  aiicora  il  cilato 
Denina  il  vanlaggio  che  le  persone  inferiori  ricn- 
\avaiio  in  quel  seeolo  dagli  sfuggi , dalla  inagiiin- 
cenza  c dalla  liberalilà  usala  dai  grandi  ne*  loro 
convili,  che  fornivano  di  belle  vesli  coloro  cl>e  vi 
inicrvenivano.  Ci  racconla  il  Verri  nella  sua  5(ona 
di  VHnno  sollo  Tanno  1300  chc  fra  le  singolari 
pompe  date  da  Malleo  Visconii  all’occasionc  delle 
illnslri  nozze  di  Galeazzo  suo  figliuolo  con  Béatrice 
d’Fste,  per  otio  giorni  vi  fu  eorle  bandila,  cioc 
cibo  c bevanJa  |ht  chinnque  la  volessc , c chc  si 
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clistribuirano  initie  vcsU  ai  coiuiluli  chc  scdeltcro 
alla  mcn«a  nuziale. 

Aseai  più^  grande  perô  divonne  la  pompa  cd 
tnaydNo  lo  .sfoggio  chc  üMntrodusse  in  scguilo 
fie'*wnAHi  de’nostri  principi,  siccome  si  puô  ri* 
kv«rc  dalla  descriiiune  lascialaci  dal  Corio  dcl 
gravHiiohO  pranzo  dalo  in  Milano  dallo  splcndidis* 
sififO'duca  Giangatcazzo  Viscorili  allorchc  si  cclebro 
la  Mfiennc  funzioiic  di  rivr»tirIo  delle  itiscgne  du* 
cali,  cio  eho  venue  cseguilo  con  innnito  rnnrorso 
di  (iircstieri  li  5 di  seUembre  dell'aiino  4395.  li 
Corio  descrive  i dunalivi  magniHei  che  fecc  il  dura 
di  su(>erbi  vasi  d'oro  e d’argenio,  collane  d*oro. 
drappi  rirchissiini  d’oro  c di  scia,  cavalli  signo- 
rilineule  bardati,  cd  allri  gencrosi  regali  diistri- 
buili  ai  convitali.  Il  graiidioso  praiizo  lo  diede 
Giovanni  Galeazzo  nell’ aniica  eortc  dell’.4rcn* 
90,  os^ia  Brotetlo  vecchto,  dove  oggidi  sla  la 
Corle.  Il  Corio  ce  ne  lasciO  la  descriziune , c 
iioi  la  riferiremo  colle  siesse  suc  parole  perclk* 
ci  dà  un’csalia  idea  del  coutume  di  que’ Icmpi. 
Si  cominciô  con  prcDcnlare  a ciuscuiio  de’ convitali 
w aqua  a le  niano  slillala  cun  preziosi  odori,cpui 
seguitarono  le  iiiibandisoiie  iuUc  accompagnalc 
con  trombe,  cl  allri  diversi  suoni,  la  prima  delle 
quali  fu:  Marznpatii  e pignocale  dorale  con  arme 
dcl  Serenissimo  inipcratore  ctiuo>o  dura  In  lazzr 
d’oro  con  vino  bianro.  Deindc  iwllastrelli  con 
saporo  pavonazzü,  cioê  uiio  per  wotella,  e pane 
doralo.  Puoi  porci  dui  grandi  dornti,  c dui  vitetii 
parimcnle  dorati.  Inde  vi  furono  portali  grandîs- 
simi  piallclli  d’argento  c per  caduno  pccli  dui  de 
vitello.  Pezi  quallro  de  caslralo.  Pezi  dui  de  son* 
sali.  Cnprelti  dui  inlm  , pollaslri  qiiatlro,  cap* 
puni  quattro,  perseilio  uiio,  sumata  iina , saiziei 
dui,  e sa|H)rc  biaiico  per  niineslra,  e vino  grcco. 
Doppu  furono  portail  altri  piattdli  di  simile  grau* 
dezza  con  {M’zzi  quallro  de  vitello  roslo.  Caprclli 
dui  iuteri.  Lepora  dui  iritcre.  Pizoni  grossi  sei. 
Cunclli  quattro.  Puoi  pavoni  quallro  colli  et  ve* 
stiti.  Orsi  dui  dorati  con  sapore  citrino.  Doppo 
furono  portato  allri  grandissiini  piallclli  d’argento 
cun  faxani  quallro  |m.t  caduno  vestili  cl  a quclli 
sfguilavano.  Conclie  grande  di  argcnlo  con  un 
cervo  inlero  durato.  Dainu  iino  similmente  indu* 
rato,  c caprioli  due  con  gallatina.  Puoi  piallellt 
coiiic  di  sopra  cun  non  puoco  numéro  de  qualic  c 
peniicc  cou  sapore  verde;  puoi  furono  purlale 
lorle  di  carne  dorate  con  pere  colle.  Doppo  fu 
dalo  acqua  a le  mnno  fada  con  delicati  udori  alli 
qualü  M'guitava  pignocale  in  forma  de  pessi  inar- 
gcolatc.  Puoi  pani  inargentali.  Linioni  siropali 
inargentali  in  taze.  Pcsce  rustito  con  sapore  rosso 
in  scuteltc  d’argento.  Paslejli  de  inguilli  inargen- 
tali. Puoi  piateiti  grandi  de  argcnlo  furono  por- 
t.ali  con  lamprrde  c gallatina  inargenlala.  Truie 
grande  con  s;q>orc  nero,  c slnonni  dui  inargentali, 
Inde  fn  portato  lorle  grainle  verde  inargciilate, 
inandüie  freselic,  vino  legiero,  inalvasia,  persithe 
c diverse  confedi  a \ aric  fogic.  " Parc  ebe  l’usaiiza 


fosse  allura,  nc*con\Ki  pomposi , di  coHor-arc  nel 
ceiitro  délia  gran  niensa  de’ pezzi  cnormi,  coroc 
niaiali,  vilcili,  orsi,  cervi,  daini,  siurioni  iiileri  0' 
dorati,  o inargentali , ovvero  rivestili  colla  loro 
pelle  nalurale,  0 iiilernamente  arrostiti.  Parc  cite 
qiieste  masse  non  servisscro  ad  altro  che  alla  visla 
<le’cotmncnsali,  durante  il  eonvilu;  c che  quello 
tiiiito  si  concedessiTO  da  depredare  festosantcnlc 
al  popolo.  Pereibo  de'conimensali  si  ponevano  loro 
davairti,  ali' tno  monaslico,  de'piatti  minori.  I sa* 
pori  biattcü,  nero,  rosso,  verde,  cilrino  c pavo* 
fiazzo,  pare  che  fossero  salse  di  colori  e gusti  Ji* 
versi.  L’usariza  di  coprir  di  foglie  d’oro  e d’ar* 
gento  i cibi  si  conservava  non  lia  guari  in  aicune 
ciamhefle  di  monaehe:  gli  speziali  lo  fanno  altresi 
per  diminuire  la  nuusca  aile  callive  cose  chc  pre* 
sentano  da  ingtiiollire;  c nella  iiosira  pleberimanr 
ancora  il  proverbio  di  inangiare  il  pan  d’oro  per 
signiticare  uiia  vita  signurile  e deliziosa.  In  mezzo 
B quesla  slomachevole  abbondanza  confesscremo, 
che  nella  eteganza  di  service  con  acque  odorosc 
per  lavarsi,  crano  quegli  u^jinini  più  colli  c rafli* 
iiati,  chc  ora  non  lo  sianio  nui. 

Nulissiina  è la  sloria  dcl  niagnifico  pranzo 
a guisa  di  un’accadeinia  poelica , presentalo  in 
Tortona  quasi  un  sccolo  dopo  a Giovanni  Ga* 
Icazzo  ducü  di  Milano  cd  alla  di  lui  sposa  laprin* 
cipessa  Isabella  d’ Aragona.  Il  Prato  nella  sua 
O'OHflCfl,  slanipata  luH’  archivio  storico  di  Firen- 
ze , ci  descrive  il  sonluoso  convito  dalo  da  Pro- 
spère Colonna  al  duca  Massimiltano  Sforza , al* 
torché  venue  dal  delto  duca  preso  al  suo  sti* 
pendiu  in  qualilà  di  capilano  delle  geiiU  d' arme. 
Ci6  segui  il  20  fchlirajo  4545.  Il  duca  c i çorli* 
giani  furono  invitali  cd  in  ollre  Irentasei  damiselle 
milanesit  dire  il  Prato.  Fabbricô  apposla  un  su* 
perbo  salone  di  legno  riccanienlc  doralo  c dipînto, 
e dagli  ardiitelti  fu  sUniato  eosa  notnndiiftiina.  Quai' 
tro  ore  duré  la  mensa.  Si  conlinuava  il  costunu^ 
di  servire  in  pialli  scparali  ciascuno  dcgii  invitali. 
Ognuno  aveva  una  perniee,  un  fagiano,  un  pavonc, 
puscc,  cc.,  conleniporancanu  ntc  dinanzi  a ciascuno 
si  ripuneva  una  finta  perniee,  un  fagiano,  un  pa* 
vonc,  un  pesce  linlo,  0 di  marzapane,  0 d’allra 
malcria  dorata  od  inargentata,  ce.;  e vi  furono  ab* 
hondanli  c deliziosc  pasliglic,  cd  acque  odorose. 
In  fine  délia  cena  eomparve  un  fînlo  giojellier>  1 
chc  recava  collane,  armille,  cd  allri  vezzi  di  gemme 
c d’oro;  c presenl6  le  sue  preziose  merci  aile 
damigcllc,  corne  se  ccrcnsse  di  venderle;  cd  allor-i 
il  Colonnese  s’intromise  quasi  volesse  rendersi 
iiUMlialore  de’conlralli,  e con  gencrosa  urhanilà 
rcgüiô  ciasemta  «Nie  coiivitalc  senza  far  mostra  di 
rcgalarle.  Ciô  verameiile  fu  materia  di  non  pic- 
ciolo  xalore,  c dice  il  Prato,  chc  venisse  fallo  al 
solo  fine  u per  polere  la  sua  amuta  senza  biasimo 
d’ infamia  eon  le  proprio  mani  presentare.  « Il  chc 
dimoslra  qiianio  venissero  rispeltale  le  damigcllc 
e il  costume.  GoscsilTciUe  senibrano  romanzeschc; 
ma  conleinplale  saggiamente,  dimostrano  una  na- 
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zionc  ingcntilita  c gcncrosa.  La  inalliiia  vcgncnic 
ciaacuita  üelle  invilalo  riccveUe  un  cancstro  inar- 
geiitalo  cou  ehtro  la  cole^ione.  K\  duca  fecc  egli 
recarc  vcnticiiiquc  carichi  di  sHvaggiume.  Ci  !»ia 
lecilo  |H;r6  qui  Tosservaro  che  poco  giovô  alla  di- 
fesa  dcllo  Slato  la  scella  di  un  geiieroso  e galaiilc 
generale. 

Ne  nieno  magnifleo  si  fu  il  eonvilo  dato  in  Pa\ia 
da  Malleo  Beccaria  il  12  dicembre  del  I32L  nicntrc 
quella  cilla  cra  assediaU  da  France:^ü  I re  di 
Francia  f per  la  quai  cosa  seinbrô  che  insullar  egli 
volesse  la  pubblica  nii$eria  degli  alTuniali  Paver>i. 
Il  Tegio  ce  lo  racconla  distiiitanienle  corne  uiia 
gran  niagnilicenaa;  ma  siccoine  te  tmbandigioni 
poco  dilTeriscono  dalle  giâ  sopra  dcscriUe , nui  ci 
aslcrrcnio  dal  riporlarlc  per  non  Iratlenerri  piti 
a lungo  su  di  questa  malcria.  Termina  il  Tegio  il 
8U0  racconto  col  dire  clie  u i \ini  bianclii  e rot»»i 
al  ncUare  o all'ambrosia  non  cedevatio»  di  che  i 
Tcdesclii  maravigliosanicnte  se  ne  godevano  e coti 
grande  stuporc;  e clic  v*  erano  molli  canlori  c 
suonatori  di  varie  sorti  cun  irombe  c tamburi, 
che  rullcgravano  mollo  i convilali;  net  quai  nian- 
giaruno  cerlaiiieiile  più  di  Irecento  uoiiiiiii.  n 

TuUo  è cangiamenlo,  modOf  e ci6  clie  è più  da 
osservare  in  llalia  imilazione  degli  *slranieri,  clie 
oinai  da  Ire  secoli  lennero  e tengono  il  nostro  bel 
paesi'.  Ogni  coslumanaa  si  é conforniala  a quella 
che  già  allri  vi  han  recala,  c corne  é avvenulu 
degli  abili,  cosi  accade  pur  dcllc  inense.  E da  prima 
è sparila  quella  sincera  giocondilà  che  assislevu 
le  cenc  degli  avi  nostri,  soltenlrando  un  bisbigliu, 
pinlloslo  che  un  ravellarc,  ed  una  eerta  (al  qualo 
pulitezza  se\era,  neniica  dcl  fare  sciollo  cd  aiiicno. 
Cerlanienle  c da  preporre  agii  splciulidi  conviti 
dei  moderni  Luculli,  la  cena  vilicreecia , cuiOra- 
ziu  invita  Mecenulcf  E poicliè  è debilo  nostro  il 
parlare  di  quesli  desinari,  c da.  dire,  che  da  un 
mezzo  secolo  in  qua,  si  è variata  assai  Tora  ad 
essi  prelissa,  c che  per  rultima  lunga  ferinala  dei 
Franet'si,  Tusunza  ne  venne  di  pursi  a iiicnsa  sul 
far  délia  sera.  Nè  ciô  nui  nutereino  per  caUi\o 
inclüdo,  chè  anzi  siamo  |>orsuasi  siuollinio,  coine 
quello,  che  non  inlerponendosi  alT utile  giorno, 
perineUe  lu  sbrigare  ugni  facceiida,  e dalla  parle 
cziaiidio  delT cc’ünoinia  rumigliarc  bnono  ne  pare, 
rispariuiando  le  cene  che  per  lo  innanzi  non  mai 
si  inlralasciavano.Se  poi  vogliaino  riccrcare  inlorno 
al  lussu  cun  cui  si  appronlaiio  le  inense,  non  pus- 
siamo  in  ciù  venir  ad  agguaglio  de’iioslri  anlichi, 
e che,  corne  abbiamo  in  queste  indagini  già  di* 
moslralo,  ne  craiio  assai  più  ricctie  le  suppelleltilf, 
più  nuinerosi  i commeiisali  e più  abbondanli  le 
\ivandc;e  regali  veramente  poleaiisi  dire  i dcsi- 
iiari  dei  piecoli  noslri  principi  ilaiiani.  Ma  nell.i 
\\‘w  di  una  smodata  quanlilà  di  vivande,  di  mas- 
siccie  argenterie,  c di  una  turba  di  comitali,  ci 
ba  più  sceltezza  nc'cibi,  più  cleganza  negli  orna- 
menli;  c sièsminuilo  il  novero  de*eommensa!i.  K 
in  ciù  lu  lilosolia  del  buon  gusto  ha  guadagnato. 


Parc  che  i moderni  molla  cura  abbiamo  posta 
ncllii  slabilirc  il  liiogo  e gti  addobbi  délie  aule 
convivali  per  una  certa  semplice  disposizionc  di 
ornamenti,  che  senza  essere  ricebi  oltrcmodo,  si 
prcsiano  a diiiiostrare,  esscrc  quello  un  luogo  di 
riiinione  domeslica.  Ma  non  è cosi  quanio  alla 
ineiisa.  Quesle  sono  per  lo  più  di  figura  circol.nrc 
spesso  composte  di  legni  siranicri  di  assai  valore, 
c allora  non  neopertc  dai  fappeti , ebe  soglionsi 
soprappurre  al  legno  ordinario  e nosirale.  Le 
lavolc  sono  messe  con  tovaglic  biancliissime,  e 
quelle  che  vèngoiio  dalle  Flandre  sono  le  più  pre> 
giatc  per  la  Hnissima  tessiinra.  AIT  inlorno  ordina- 
taineiilc  sono  determinati  i posti  dei  eommensali , 
e spesso  un  vigliello  indica  a eiascuna  persona  il 
suo  luogo.  Nè  cio  è senza  qualche  noia  del  convi- 
talo,  occOrreudo  che  rimaiiga  a lato  di  laie,  che 
nè  ineno  conosca.  Nel  mezzo  délia  tavola  si  elevaiiu 
i cosi  delli  parterre  un  lenipo  in  argento,  di  pré- 
sente in  bronzo  doralo,  o in  alabasiro,  c sogliono 
quesli  ocenpare  per  lungo  un  belio  spazio  délia 
mensa.  AIT  inlorno  si  ordinano  sovenic  dei  vasi 
ricoimi  di  liori  , lo  cbe  apparisce  priiici|>almcnle 
gradevule  nella  slagione  più  rigidu.  Quanlunque 
le  |)osale  sicno  in  argento,  e d'oro  sieno  quelle 
che  servoiio  pei  friitli,  iiullamcno  le  porcellanc 
di  Francia  sbandirono  i pialli  d'argenlo  presso 
molli,  se  non  che  di  quelli  c di  questo  usano 
ancora  i più  dovtziosi  ed  i più  splendidi.  Nè  ciù 
fu  senza  ostenlazione  di  inaggior  lusso,  che  avendo 
le  porcellanc  un  pieciol  valore,  cd  essendo  |>ersé 
stesse  fragili,  facilmentc  si  roiiipono,  ollre  a che  « 
passario  di  rooda  le  forme  clie  loro  si  danno;  ove 
quelle  deirargeiileria  non  sono  si  faciliiiente  sol- 
toposte  a capricciosc  variazioiii,  senza  dire  del- 
r intirinseco  valore  che  mai  non  vien  mono  |>er 
chi  le  possiede.  Le  iinbandigioni  |>oi  comtneiano 
dalle  mincslrc  e vengonu  poste  dalle  sei  aile  ollo, 
c anche  più  vivande,  in  una  sola  voila , c Icvalc 
quelle,  ailre  ne  sotlentrano  ncl  numéro  slosso  dei 
pialli  clic  furono  (losli  la  prima  voila.  Per  tal 
modo  la  tavola  cambia  le  qualiro  e le  sci  voile 
di  imbandigionc.  Uiio  scalco,  e lalvolla  due,  ove 
molli  siano  i convilali,  lagliano  e recano  in  giro 
le  vivande,  che  |hm‘  Io  più  si  ofTrono  da  prima  al 
padronc  délia  casa,  principalmeiile  se  egli  é per- 
sona di  graJo  elevato,  o alla  dama.  liC  donne  iii 
generale  banno  anche  preminenza  alla  lavola,  sia 
di  poslo,  sia  nella  prcsenlazione  de’cibi.  E non  è 
da  lacersi,  corne  calde  conservinsi  le  vivande  col 
mezzo  di  scalda  vivande  clic  sono  ccrli  serbatui 
d'acqua  bollenle  di  forma  per  lo  più  rolonda,  c 
falli  in  argento  , sopra  i qiiali  si  rlpongono  i pialli, 
i quali  banno  coperchio  pure  d'argenlo.  Per  Ul 
guisa  nel  verno  niantengono  i eibi  quel  lepore, 
onde  non  riescono  ingrati  a cagionc  del  freddo. 
Inollrc  quesli  scalda  vivande  ornano  ed  abbelli- 
scono  la  mensa,  e sono  presso  di  alcuni  posti  ad 
ogni  cüiiimensale;  nè  omeUcremo  aliresi  d’av ver- 
lire  cbe  ad  ogni  pietanza  ncl  cnngiar  il  piallcllo 
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ai  commcnsaif  \ienc  allrcAi  oangiutn  la  posalu. 
L*  ulUma  iinbamligionc  pui  in  numéro  assai  luag* 
giorc  (li  pialii,  c niisla  d’ogiii  maniera  di  l>crtin- 
gozzi  c di  frulla,  il  che  dai  Francesi  si  appella 
dwrb  AHri  invecc  prendendo  escmpio  dai  Franec.*>i 
mellono  sulla  tavela  tutlc  le  imbandigioni  in  unn 
sola  volta,  u ciô  avulo  riguardo  spccialmenlc  alla 
Inrlla  vedut<*i  di  una  mensa  cosi  abboiidcvnimenle 
foniila»  cd  aiieora  perché  riesca  più  spedllo  il  ser- 
^*igio  di  essa.  E la  imbandigionc  loglicsi  \ia  in  un 
sol  punio  per  riporre  l’allra  del  cosi  dello  desert. 
Quanio  ai  \ini  forestierif  i più  iisUali  sono  quclli 
di  Bordeaux  e di  Champagne^  e lalnra  dtd  Capo^ 
chc  parcaiiicntc  è vcrsalo  in  piccioli  biccliicri,  c 
cosi  awicne  sc  si  iniiiislri  il  T<»kai.  Solcano  gli 
anlichi  prima  c dopo  il  pranzo  lavare  le  mani  con 
ncqua  misla  ad  essenze  odorosc  , c se^vi^si  ancoru 
de'profumi*;  qiiesta  costumanza  ba  cangialo,  c in> 
vece,  Hnito  il  desinare,  soleasi,  nci  priini  anni  de! 
secol  noslro,  ad  ogni  convüalo  porgersi  una  lazza 
di  velro  per  lo  più  colurato  ricolma  di  acqua  le> 
pida  per  T abluzione  délie  labbra  e dellc  mani; 
solevasi  mescolare  a quesl*  aequa  pareamente  il 
garofano,  affluebe  se  voleva  innacquarc  la  boe- 
ea,  durasse  un  (al  qualo  sapore  gcnlilmcntc  gra- 
devolc.  SifTatta  cosliiinanza  pero  viene  liprovaCu 
da  non  pochif  c specialiirenle  da  Melchiorre  Gioja 
nel  suo  Sttovo  Galateo  colle  segiienli  parole:  u Non 
sciaeqiiarsi  la  bocca  c i üenli  alla  presenza  allrui, 
per  quilldi  versarne  Tacqua  sul  londo  o nel  bic- 
ehiere,  oosa  nauseosa,  bctiché  usata  da  non  pochi.  » 
PulKezza  generale  lih.  i,  art.  3,  cap.  3. 

Non  ci  lia  dcsinarc  chc  (inisca  senza  cafTc  ed  i 
liquori,  nè  aleuno  ove  nol  ravvivirio  eziandio  le  bc- 
vandc  congelalc,  e imilanli  diverse  forme  di  frutli, 
O sembiaoze  aveuli  di  cacio  o d'allra  qualsisiu 
laUea  coagulaztone.  I cueinicri  sebbene  ilaliani  : 

Lor  sue  leggi  delta 

Una  gran  mente  dai  paese  uscita 

Ove  Colbert  e Kichelieu  fur  chiari. 

E per  non  lacer  la  verilà,  i cuochi  ingicsi  e (edesebi 
pussono  dirsi  barbari  ancora  a pello  dei  francesi  c 
degl’ ilaliani , chc  in  ciù  una  gran  parle  di  qiicsla 
gloria  si  vendicarono.  In  Kalia  i desinari  sogiionu 
prolrarsi  più  chc  nella  Francia,  nè  \ i é per  avvcn* 
(ura  in  Europa  lanla  facililû  e frequenza  di  invili, 
quanio  in  llulia,e  principalmenle  nella  Lornbardin. 
K costume  dei  MÜanesi  d'itivilare  a pranzo  gli  ê 
cosi  generale,  chc  non  purci  più  doviziosi,  ma  il 
celo  meno  ricco  si  fa  corne  un  pregio  di  convilaro. 
E per  verilà  più  o meno  si  scorge  assai  corlesi.i 
c buon  giislo  nclie  vivandc.  E ciô  lien  tuogo  di 
convcrsazionc,  essendo  cadutc  ip  oblivionc  le  unio- 
ni  scrali,  UNiirpamlosi  i lealri  la  parle  più  clella 
dcîla  socidâ.  E ben  penclraiulo  con  occhio  filosu- 
fico  l usanzndi  qnesti  conviti,  comiciic  suUo  duc 
aspdli  ravvisnrii;  o sono  pranzi  disliiiti  c corne 
diplomalici,  c non  \’é  daammirurc  che  lo  sfarzn, 
il  lusso  c l’clcganza  c dirciiio  amlic  gli  sforzi  det- 


Tarie  iicl  cucinicrc,  rimanendo  in  quanio  ailo 
spirilo  di  sociclà,  frivoli,  gclali  c noio9i;osoiio 
amichcvoli,  e scblK;nc  vi  apparisca  una  lal  quai 
maniera  di  siTielà,  iinllamcno  a qnando  a quando 
sono  condili  da  facezie,  da  racconli  fcstcvoli  edi* 
sinvolli,  senza  nulla  deirarre  a quella  modesla 
nrbanilà  che  deve  presiedere  aile  niense;  ma 
qncsli  convili  nulla  meno  sono  privi  lullora  di 
qiiclla  cordiale  giovialilâ  chc  lutta  cra  propria 
dc'noslri  maggiori:  la  qiiale  sc  non  apparisce  allô 
mense  délia  citlà,  suole  più  di  frcquenli  moslrarsi 
a <|uclle  dclle  villcugialure,  e più  prcslo  Ira  le 
agiate  pcrsnnc  dcl  secundo  cclo,  chc  Ira  le  maj;;* 
giori;  e la  ragione  è chiara,  poiclic  qucslc  cliiamatio 
con  cssoloro  i signori  o gli  adulatori  c parassili 
ddla  cilla,  ove  le  allrc  di  veri  amici  e di  onesli 
abilalori  délia  villa  si  piacciono,  e più  godono  di 
quclla  decente  liberia  chc  dovrcbbesicercar  sempre, 
c che  gradevolc  assai  meglio  tliviene  alla  campi* 
gna;  c poichè  c la  sola  condiztoiie  chc  ne  rimano 
nella  vila  noslra  più  pregievole,  perché  adoperiamo 
di  sfuggirla  ? É perô  osscrvabile  che  eziandio 
ne’ pranzi  délia  enmpagna  non  vedonsi  Ira  noi 
quegli  cccessi  di  mangiarc  c di  berc,  cosi  fanii* 
gliari  ad  allrc  nazioni,  c specialmenle  agti  Inglesû 
c a malgrado'  délia  slolrda  imitazionc  noslra  di 
cosloro,  la  natural  noslra  indolc  ci  préserva  On 
ora  da  usanza  lanto  slomachevolc  c veramenic 
brutale. E in  proposilo  di  desinari  villercccl,  quesii 
sono  sempre  meno  fastosi  che  quclli  delta  cUlà;e 
ciù  non  c senza  un  principio  di  sana  ragione,  do* 
vendo  ben  anche  negli  ulensiü  piulloslo  la  seni* 
plicilà  ehc  il  faslo  risplendere.  E<l  è cocrcnle  #1 
reslo  de’mobili,  che  adornano  le  abilazioni,  andio 
la  siippellcllile  délia  tavola,  c si  scorge  pressai 
più  assennali,  volcre  chc  ogniin  veda  c scuta  U 
differenza  del  vivere  citladinesco  dai  villerccoio- 
Sovente  nella  campagna  sono  più  iiumerosi  icotii* 
mcnsali,  occorrendo  alTimpensala  clip  giungano 
0 passeggeri  o amici;  nienlcdimono  lanla  é l'ab* 
bondanza  dellc  imbandigioni  appo  i ricclii,  clio 
non  accade,  a malgrado  chc  sopravvcngono  furo* 
slicri,  bisogno  di  ulloriori  ordinazioni.  E se  i" 
eitlâ  più  spicca  la  ricchezzn  cd  il  lusso  dcgii  arredi 
da  lavola,  in  campagna  all’iiiconlro  si  è Tabbon* 
danza  delle  imbandigioni.  Vero  é che  sono  nella 
vita  sociale  cerle  circoslanzc  e ccrli  impegni,  ai 
quaii  c forza  soltuslarc,  sebbene  gravi  e penosi, 
e nel  novero  di  qucslc  noi  ascriveremo  i desinari 
dei  grandi,  chc  essi  slcssi  sono  coslrcUi  ad  ini* 
bandire  sollanlo  per  servirc  allô  spicndorc  dcl  loio 
gradu;  ma  ê a desiderarsi  che  nei  pranzi  ordinarii 
voiiga  inlrodolla  maggiorc  sciollezza  ed  ilarilà, 
specialmenle  poi  nella  villa;  che  se  la  niagniliccnza 
c la  spesa  visibile  baMassei'O  ad  appagare  chi  in* 
vila  e chi  é invitato,  cerlamenle  nulla  sarebbe  da 
de^iilerarc  nellc  nieiisc  ai  giorni  noslri  inlroduUe 
in  Kalia. 

Il  sopraccialo  Musso,  che  Irovava  alTelà  sua 
duniiiinre  il  lusso  in  ogni  cosa,  nuta  nella  sua 
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8turia  cli'câso  cia*»i  gia  inlrodullo-anctie  ncllc  pri- 
va(e  abilazioni.  Homine»  IHacentifj^,  e^li  dicc!,  ad 
pripsens  vivant  splendide  et  ordinate  et  nitide  in 
domibas  eoram  pulcrioribus,  et  tuelionOus  arnixiis 
et  vasellamentis,  quain  soleùnns  a $eptua(jinta  nnnis 
rétro  f scilicet  aO  ùhho  Christi  43^0  rétro  j etc.  Le 
ca:>e  crunu  a'&uoi  leiupi  splendide,  nitide  e bcii 
gueriiite  di  inasserizie,  cou  armadii,  stovigiie  e 
vasellaiiii  di\crsi:  iielle  case  crano  licilissime  ca* 
alciine  allrcsi  col  caïuinu,  corlili,  pozzi, 
orliy  giardiiii  e vusU  salai.  Torse  grandissiiiii  por> 
tici;  que'  caniiiii  luolliplicali  crano  <11  nuo\a  in* 
(roduzione,  giucchê  airuno  non  vc  ne  a\eva  a\anti 
il  4320,  c luUi  gii  abilanti  di  una  casa  lencvaiisi 
inturnu  al  fuculiiire  délia  cueina;  corne  pure  rari 
eraiio  avuiiti  queire|>oea  i pozzi.  Al  di  lui  (empu 
il  padroiie  di  casa  pranzava  colle  nioglie  c i figliuoli 
in  una  caméra,  inentre  in  altra  o nclla  cueina 
niangtava  la  Tainiglia;  ciascuno  a^eva  la  sua  sco* 
délia  délia  luinestra,  ed  un  tagliereservi\a  perdue; 
ciascuno  per6  aveva  due  bicchieti  di  vetro,  l’uno 
per  l'acqua,  l’ullro  per  il  vino,  cc.  L'asseriione 
del  Musso,  die  al  sccolo  dceiinoquarto  atlribuisce 
riinenzione  dei  iiosiri  cauiini,  ê giuslificula  l>en 
anclie  da  quanlu  avea  già  scriUo  Andrea  Gataro 
nella  >7on'n  di  Padora  pubblicalu  dal  Muraluri, 
duve  narra  l’andata  a Roma  di  Francesco  Vcccliio 
da  Carrara  nel  4368.  u Essendo,  cosi  serive,  il 
signore  giunlo  per  albergare  iidl’  albergo  délia 
Luna,  et  in  <|uella  slaiiza  non  Irovundo  alcun 
cainino  per  far  fuoco,  perché  nella  cilla  di  Roma 
allora  non  si  usavaiio  caniini;  anzi  luUi  fucc- 
\ano  Tuoco  in  inezzo  delle  case  tn  terra,  e tuli 
facevano  nei  cassoni  pietii  di  terra  i loro  fuochi. 
K non  parendü  al  signer  mcsscr  Francesco  di  slare 
cun  siiu  coinudo  in  <|uel  modo,  avea  inonalt  con 
lui  murutori  e marangoni , cd  ogni  allra  serta 
d’arleliei.  K subito  Tcch;  Turc  due  cappe  di  caml- 
110,  e le  arcuole  in  >ùlto  al  coslume  di  Pado\a. 
K dupu  ([uelie  da  allri  ai  lempi  indiciro  iieTurono 
fade  assai.  K laseiù  <tucsla  inemuria  di  sé  a Ronia.  » 
Nui  abbiamo  ()lta\  lu  Ferrari  ed  allii,  i <]uali  pre* 
tcnduiio  esscre  stali  in  uso  aiiclte  presse  i Rumani 
c Lombardi  aiitielii  i nostii  cainini,  c cio  per 
(rovarsi  cüuiinnUi  in  (|uc’teiiipi  ancora.  Certo  cclie 
caminata  luogo  Tu  dove  si  aeeeiidoa  il  Tuoco:  ai 
tenipi  più  anliclii  sempre  Turono  cucine,  sempre 
<|ualche  caméra  da  Tar  UM-ire  il  Tumo,  ma  non  per 
questo  si  puo  iiiTerirc,  che  sapessero  o usassero 
la  Turma  di  spiiigere  per  una  canna  il  fumo  sopia 
del  tetlo.  Giovanni  Musso,  nclla  sua  citalu  Cronica 
ai  cap.  xxm,  attesla  uiiciregli  clic  anlicamentc  non 
ci  cra  cammino  nelie  case,  e che  il  Tumo  scappaNa 
sollo  i coppi,  cou  aggiugUere:  H ridi  nico /cmporc 
fu  plarimis  dontibus,  itc.  H che  basla  per  giuslilicar 
r usserzionc  di  Ricubaido,  del  Galuro,  del  Musso, 
clic  al  sccolo  decimo<|uarlo  allribuiscono  rinven- 
zione  dei  nostri  camini. 

Anche  il  Denina  parlando  delle  Tabliriche  del 
secolü  decimoterzo  ci  raecoiila  che  in  quelle  per 


iiM)  privato  dura\a  ancora  la  slessa  scmpliciU  c 
la  grossa  maniera  dei  sccoli  preccdenli.  Lna  loggia, 
u sia  un  porlieo,  uiia  sala  con  poche  slanze  Tor* 
mavano  la  casa  d'xigni  grau  gentiluonio  ; e ic 
lunghe  Tughe  di  camerc,  gli  spaziosi  quarlieri, 
per  senir  pure  d’albcrgo  ad  una  sola  persona, 
Turono  ancora  ignoti  per  iungo  tempo  dipoi. 
Le  abitazioni  s’andavaiio  accrcscendo  di  qualche 
< alliera,  a inisura  chc  cri'scevano  le  Tamiglie  per 
numerosa  ligliuolanza  e per  nialriiiionii;  ed  ancor 
»i  \edoiio  gli  avanzi  di  tali  casuincnti  in  innnili  luo> 
ghi.  L’archileltura,  che  pur  comiiiciava  a risorgere, 
iiiipiegavasi  iiclle  Tabbriclie  pubbliclie,  le  quali  alla 
line  servuno  a cumorlo  e diletto  dei  parlicolari , 
poichü  rendono  lepri\ate  persone  nieno  bisognosc, 
e meiio  dcsiderose  di  cumodi  e di  delizie  dôme* 
stiche.  Le  logge  o del  pubblico  palazzo,  o delle 
case  dei  grandi , gli  atrii  delle  chiese,  i chiostri 
de'couvcnli,  le  chiuse  medesime,  le  sagrcslie,  i 
santuarii  loglievano  allora  il  bisogno  che  la  mor- 
bidezza  présenté  ne  lia  causalo  di  camere  di  ricc- 
\iincnto,  di  private  gallerie,  di  gabinetti  e di 
oratorii  privati.  E quella  slessa  sirettezza  e sem* 
plicilù  delle  private  case  Irattcnevu  ad  accresccva, 
eoine  ogiiuno  Tucilmcnle  coniprcnde,  l'unione  delle 
Tuiiiiglie;  e il  piacerc  delta  socielà  eguagliava  per  lu 
meno  <]ualunque  soddisTazione  si  provi  nel  sisteiiia 
del  viver  moderno,  c starsenc  a Tarsi  servir  solo 
ne)  Tondu  de’ vastissinii  apparlamenli  de’ Barberini, 
de’PaiiTilii,  de'Lodovisi  iti  Roma,  de’ Medici  in 
Firciize,  dc'Farnesi  in  Farina,  de'ViscoiiU  in  Mi- 
lano, cc.,  cc. 

Questi  appartauienli  niagniTicI  sono  c per  gli 
ui'iiamenU  di  sIuctIiI,  di  bassi  rilioi,  di  doruture, 
per  le  pregiate  pilture  ne'Tregi  c nelle  volte,  pei 
gi  aiidissimi  spéechi  delle  iiiigliori  Tabbriclie  di 
Parigi,  pei  tappeti  di  Fiandra  c per  le  riccliis- 
sime  lappezzerie  di  broccatu  e di  dainmasco , e 
<ii  altre  bcllissinic  stoTTe  di  scia,  si  delle  Tub- 
bridie  nazionali  clie  slraniere.  Si  aggiuiiga  a ciù 
che  qua^t  in  lulli  i palazzi  e quasi  in  tulle  le 
case  dei  riechi  signorî  troxansi  gallerie  di  quadri 
di  accredilali  piltuii,  o collezioni  di  scellissinie 
slampe  de'piTi  riiioinali  iiicisori  di  lutte  le  scuole; 
elle  dappci  tuUo  veggoiisi  rispleiiüere  orolugi  e vasi 
c caiidelabri  di  bronzo  duralo;  iinissimi  iiitagli  iu 
h'giio,  c preziosissiiiie  altre  supi>elleUili  diesaltis- 
siiiiü  lavuro,  di  oltimo  slile  e di  quel  guslo  si 
squisito,  che  sul  iinire  del  passato  secxilo  sotten- 
tiû  al  pessimo  barocco  che  domiiyiva  pur  auclie 
ni  llalia. 

SFErrACOLI  E GIGOCHl  PtBBLlCI. 

Abbiamo  già  ]>arlato  de’pubbliei  giuochi  e degli 
speltaculi  che  si  diedero  al  popolo  d’ llalia  durante 
il  romaiio  inipero.  1 giuochi  iiiililari  e i finli  corn* 
ballimciiti  dc'quali  si  dilellavaiio  Turteiiieiile  i I^uii- 
gubardi  in  Kalia  continuaruno  luUavia  aTlinché  i sot- 
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ilali  e la  giovcnUi  non  s*a\vezzassero  airozio.  Ci  fa 
s.nuîrc  l'aulico  Ticiiieiisc  che  i Pavesi  sul  principio 
(Ici  sccolo  (It'cimoscslOy  incui  cgii  »cnvcva, continua* 
vaiiu  ad  escrcilarsi  in  siffaUc  pugnCf  da  lui  chiaiiiatc 
battagUole^  (>cr  rcndersi  piû  sporli  nclle  vcrc:  queste 
furono  da  lui  dcscrillc  ncl  cap.  43,  lom.  xi,  /?er. 
Ital.  Anche  in  Novara  per  allcâtato  di  Pictro  Aza* 
rio,  lom.  xvi,  Her.  /(a/.,  fu  un  iuogo  dclcnninalo 
|>pp  cscrcitare  la  giovenlù  in  quelle  zuffe.  Ne  priva 
ne  fu  la  cilU  di  .Milano:  Galvano  Piammaf  clic 
circa  il  4360  &crisse  il  suo  é^/anipolum  fîonimt 
crtÿi  ne  di.scorrc  al  cap.  25:  Extra  muro-i  dvitath 
(di  Miiuno)  crat  HroUum  magnniu^  nbi  jnrcnrt  in 
firmts  et  pugnis  dn  ertis  exerciialionis  cauisa  coh- 
venteôant.  Poscia  aggiiinge:  ex  a/ia  parte  arbit  ex 
o/>po«t7o,  u6i  diciiur  Sancia  A/aha  ad  Ctrcu/um, 
eral  I/ippodromum  CiVci,  ubi  eguestres  rm7<7es  «un 
hastiiuditt  peragebant  more  /(omano.  Dalle  Amio* 
faiionî  del  Bciivoglienti  alla  Cronica  Soaete  del 
lom.  w,  fier,  /ta/.^  si  vede  che  iieiranno  4291 
nclla  cillà  di  Siena  oUre  al  duvcrc  si  scaldaroiio 
gli  animi  delle  due  faziuni  popolari  ncl  fursi  u la 
ballaglia  ù]VE//Hora;  di  modo  che  |>er  qiicsto  si 
Icvô  via,  chc  non  si  giocassc  con  haltaglia  di  pcr« 
(ichc  né  di  sassi,  ma  chc  si  giocasse  alla  pugiia 
per  mena  scandolo.  R cu>i  fu  il  principiu  del 
giuoco  délia  pugna  iu  Siena,  c lovossi  >ia  l’allre 
liallaglle.  n 

I lornei,  le  gtoslrc,  il  giuoco  delle  lancie  c il 
corso  de’cavalli  furono  spccjalmenle  in  uso  in 
llaliu  da  chc  Carlo  I conte  di  Provenza  nclT  an- 
no  4260  conquislô  il  regno  di  Napuli  c di  Sicilia. 
Incredihile  era  in  lal  princi|ie  l' affellu  a quesU 
giuochi  e la  perizia  in  essi;  e con  simili  spcllaculi 
gran  piaccrc  non  solo  procura\a  al  suo  popolo, 
ma  anche  a’nohili  francesi,  che  a lui  concorrevano 
da  ogni  parte  per  far  pom|m  délia  loro  prudcxza 
in  qne’sollazzi.  Dante  ncl  cap.  22  deir/n/cnio  ad- 
dila  lali  giuochi  corne  cosa  familiare  in  Jtatia  ncl 
principio  del  secolo  deciniuquarto,  scrivendo: 

E Tidi  gir  gualdane, 

Ferir  lorniamenti,  e correr  giosire. 

Che  fosscro  in  voga  per  Kalia  soiiiigtianli  giuochi 
lu  diconu  anche  i Cortusi,  lib.  iv,  cap.  6,  deilu  loro 
S/oriOf  i quali  descrivendo  un  puhblicu  ginoco 
cosi  scrivono:  ibi  fuerunt  Dominac  pukherrinèac , 
hastUndia  et  torneria;  et  breviter  ad  pcrfectitm 
ffauditim  uitdl  defecit.  Inoltrc  nel  lil>.  v,  cap.  7: 
Euerunt  etiam^  bastiladia,  ijiosirac , tonteria  et 
oumia  sofatia  cof/itata  : do\c  sembl  a insimiarc  che 
le  ÿio«/re  fosscro  cose  diverse  dagli  fiastUiidii.  Per 
le  nozzc  di  Loduvico  il  Moro  colla  principessa 
Kcatrice  d’Rste  si  fecero  pure  iiiagiiitiche  gioslre 
iii  Milano  nel  4 491  , et  il  prelio,  dice  lo  storico 
(«alco  che  le  dcscrive,  de  si  illtntrata  giostra  per 
ajretjiaeirtiUe  hebbe  Gateazzo  Snnseverino  e Giberto 
Ihrroineo.  Vu  altro  giuoco  militare  si  pralkava 
una  voila  dagli  Kaliaiii,  chiainalü  bagordare  ed 
oriiieggiarc.  Il  suo  primipale  islitulo  consisleva 
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in  queslo,  che  i giovani,  quasi  sempre  nobili,  a 
CQvallo  con  divisa  sliiiile  e d'arini  eguall  magiiUi- 
canieiite  guerniti,  o facevano  inoslra  del  lor  va- 
lorc  |>er  la  ciltà,  (ingendo  Imllaglie  fra  loro;  o 
nmiandu  airincontro  di  qualche  priiici|»c,  il  pre- 
ccdevaim  poi  nel  caiimiinu  cuti  far  delle  scappctlc 
di  cavalli,  e moslramlo  di  coinballcre  fra  loro  con 
lancie  c spade.  Chi  ne  desiderasse  una  dcscrizionu 
poireblie  leggerc  Saba  Malasplna  nel  lom.  vin, 
Her.  Ital.,  il  tiuale  nel  lib.  il,  cap.  47,  descri vc 
rinaspt'ttulo  arrive  in  Borna  di  Carlo  conte  di 
l'rovenza,  dcstinalo  re  di  Sicilia  ncU’anno  4265, 
e gli  unuri  a lui  falti  dal  populo  roiiiano.  Ma 
(|uello  che  fra  i giuochi  dcglMtaliani  fu  in  niaggior 
crcdilo  e piii  famigliare,  si  ê il  curiam  habere,  che 
nui  diciamo  teaer  corte.  S’iitcontra  aiicora  teaer 
carte  6riMd(7n,  il  che  si  fareva  col  mandare  un 
bando  o pubblic'are  invito  per  (rarre  cola  anche  i 
principi,  non  che  la  nobrllà  slranicra.  Si  sa  che  il 
tener  corte  coiisisteva  in  far  giuochi  mililari,  cioc 
giosirc,  lornei  cd  altre  liiile  baltaglic,  magnilici 
conviti  e bail!,  oondiirre  schicre  di  cavalieri  ornati 
colla  slcssa  divi:^a,  far  corse  di  cavalli,  e simili 
ultri  pubblici  divcrliinenti  cou  inrredibil  magnifî- 
cenza  ed  apparato  di  adduhbi.  Grande  fu  la  magni- 
liccnza  con  cui  Can  Grande  délia  Scala  nciranno 
4328  tenue  corte  bandita  |>er  aver  aggiiinlo  al  suo 
doiiiiniü  la  splendida  ciltà  di  Padov  a.  Chi  continuô 
la  cronica  di  Paris  da  Cercla  ncl  lom.  vui,  fier, 
liai.,  parla  lungainenlc  di  questa  inagnilica  fun- 
zione.  Tali  sollazzi  cd  allegrie  soleansi  pralicare 
allorchè  alcuno  dei  principi  inenava  moglie  o era 
ammesso  al  cingolo  mililarc,  o sia  creato  cavalière. 
Si  continuô  tultavia  l’usanza  di  far  intervenire  a 
(picsle  Corti  un’ iiiimensa  copia  di  canlainbanclii, 
buffoiii,  ballerini  da  corda,  musici,  sonatori,  gio- 
calori,  islriuiti  ed  altre  simili  persone  lenute  in 
laiila  considcraziuiie  che  non  parlivano  mai  se  non 
lien  rcgalati.  Anzi  duiù  ben  anche  il  costume,  che 
le  vesti  pteziose  offerte  dai  gran  signori  ai  mede- 
simi  principi  in  occasione  di  tali  feste  o di  nozzc 
o d’altre  sotenni  Corli,  venivano  poi  diatribuile  a 
qucsli  giatlari  o giocofari.  Ntîle  glunic  alla  Storia 
de’Cortusi,  lib.  v,  cap.  6,  si  veggono  descrillc  le 
iiozze  di  Marsilin  da  Carrara  iieiranno  4333:  Tune 
Vvronae  fit  Cup'ia  geaeralh.  etc.  Sec  deernf  histrion 
nttm  utque  joculatorum  maxima  copa,  etc.  Eacta 
sant  hostilUt , joMtrae,  torneria  et  aüa  gnaeque  ri- 
rilia  rt(7wc  jwbilia,  guoe  nnsu  buniinum  excogitari 
potucrunt.  Qttae  quidem  dertm  dicbns  durante  curia 
non  cessenmt.  Et  MarsHius  de  Carraria  dominabus 
Hoduanis  rnulta  jocalia  condonavit,  et  joculatoribus 
militas  restes;  qnibus  deficientibus  aurum  et  argen- 
tiini  pro  supplrmento  Idrgilus  est. 

Abbiamo  giâ  vedulo  che  nel  secolo  decinioquinto 
si  cuminciô  dagl’  italiani  ingcgni  a riineltere  in 
piede  Tarte  comica  e Iragica,  c chc  poi  si  aggiunsc 
lu  niusica  alla  tragedia.  Del  reste  nel  secolo  dcci- 
iMUlerzo  c dieimo<iuarlo  si  trova  una  s{Hcic  di 
>1  ctlacuü  chiamali  rappresentazioni  , consisleiili 
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neiriinilazionc  di  qualche  vcra  o \eriaiinile  c per 
lo  piû  sacra  neioiic.  Nclla  Cronica  <1lI  Friuli  di 
Giidiaiiu  canoiiico  di  Cividulc,  pubUicala  dal  Mura* 
(uri,  bi  dice  fada  iieiranisu  126H  Heprœseutatio 
Ludi  Chnsti , videlicet  PasJtionis  ^ ^c#urrec//o>i/j  , 
Ascensitmis f Sinritun  Sancti^  et  Adrentus 

Christi  ad  Jndicium,  in  Curia  Dotnini  Patriarchæ 
koiwrifice  et  taudabiliter  per  Clerum.  Parimcnie 
ncU’aiino  4 304  facta  fuit  per  Clerum  ^ nice  per 
eapltulnm  Cicidatense  Heprœseutatîo  de  crealione 
primorum  Parentum  ; dtinde  de  Aununliatiune 
Heata  Virfjinis,  de  PartUf  Passionis,  etc.  Et  pre’ 
dicta  facta  fuerunt  sotemniter  in  Curia  Dwnini 
Patriat'chæ,  con  grau  coiicurso  di  popolo  c di  no- 
bili  circunv  iciiti. 

Fra  gli  spcUacoli  dc’iioslri  maggiori,  luUavia 
riltiiuli  iii  RumUf  Fireiize,  BalogiiUf  Milano  cd 
in  allre  ciUà  d'ilaliat  si  dee  riferirc  il  cor^o  dei 
cavalli.  Da  grau  ItMiipu  scadutu  queslo  giuoco  degli 
aiiliclii  nuiiiani,  fu  dngli  llallaiii  riincssu  in  usu, 
lua  SülaiiuMite  con  ca\a)li  scioili,  o pur  guidali 
da  qualclic  ragazzo,  cssciido  rarissiiuo  qucllo  dclle 
carreUe.  L’n  preniio  si  destinava  ai  vincilori^  per 
lu  piti  roiisislenlc  in  mullc  bracei.i  di  Ida  di  sda,  o 
di  patiiiü  di  luna  di  prezzu  non  vulgare;  onde  poi 
nacque  il  diiamar  questu  gituMru  corrcrc  il  polio  ^ 
U correre  ai  palio.  Clie  se  il  palio  non  si  propu- 
iie^a,  qualche  allru  doiio  si  solcva  cspom*.  Negli 
jifaOifi  aiitidii  del  populo  di  Ferrai u,  MSS.  tieÜa 
Bibliuteca  Cstcnsc»  all'anno  1279  fu  urdiiiatu  id 
10  festo  Heati  (iconjii  e(pti  carrant  ud  pallium  et 
porchetam  et  (jalluin.  Eceu  (re  prcniii.  ^cilu  statuto 
dd  populo  di  Modetia  aU’aiino  1307  fu  deerdatu: 
ut  in  fpsto  ionti  Mkhitlii  equi  carrant  ad  scarh' 
tum  xex  brachia  de  scurleto,  et  od  porchetam  et 
ijallum  secundam  consuetudiiiem.  1 Bulognesi  per 
tesliiiioniaiiza  dd  Gbirardacci  all’annu  1281  deler* 
iiiiiiarono  ebe  ndla  Testa  di  $.  Bartolonieo  si  cor- 
resse  al  palio  con  cavalii,  c die  il  premio  fosse 
un  cavallo  ben  bardato,  uno  spar\icre,  c una 
porebdia.  Né  sulanicnte  si  correva  con  ca\aUi,  ma 
uncora  si  usù  la  corsa  degli  uomini,  donne,  merc* 
trid,  asiiii,  ce.  Neiraimo  1315  Gasiruedo,  signor  di 
Lueen,  avendo  riportato  un’ insigne  viUoria  sui 
FioreiiUni  e pendrulo  lino  alto  mura  délia  loro 
eiUà,  ordiiiû  per  far  onta  ai  Fiorenlini  tre  corse 
con  premio  proposto  a ciascuna:  la  prima  Tu  dc'ca* 
\alli,  la  seconda  d’ uomini  a |nc,  e la  terza  di 
donne  pnbblicbe.  AitreUunto  poi  Tecero  gli  stessi 
Fiorenlini  nellc  loro  villorie  cuutra  i Pisani,  Sa- 
lies! c Milancsi. 

Quü’lunlu  niagnitlci  ginoebi  circensi  deiFanlica 
Roma  veggonsi  ora  riproduUi  in  Milano  nell' insi- 
gne Arena.  La  più  vasla  die  esisla,  chc  accresce 
liiiito  decuro  c splendore  alla  dcUa  ciUâ,  e ebe 
iibbiam  giàdescriUa  parlando  dcU’arcbildlura  de’ 
iicstri  Icmpi.  Qui  si  cscguiscon  in  occasiuiie  di 
Teste  le  cuivre  dei  cavalli  guidati  <lai  fanlini;  qui 
le  \dodssime  corse  delle  bhjlie  iiilornu  la  tuiiga 
spina  magnilicaiiicnte  uriialu  di  >asi,  di  tripudi, 
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di  coluime,  di  obdiscbi  di  uUimo  slile;qui  i diier- 
liincnti  di  nauinacbia,  riempiendosi  rÂrena  col- 
t’acqiia  chc  vi  scorre  d'iiitoriio;  qui  Ikmi  anche  il 
iinovo  spdlacolo  dei  voli  delle  pcrsoiic  mi  palloni 
nereosttttici]  c siiigolarissimi  ries<’on  lali  s(K‘UucoU 
pel  concurso  di  circa  40ni.  speUalori,  pel  numéro 
e per  la  qualilà  c riccbezza  de'ca\alli,  delle  bi- 
ghe,  degli  abili  de’guidatori.  c pel  valure  de’premii 
cosUltidi  ai  vincilori,  c pei  Irionli  accordai!  ai 
niedesinii  in  inczzo  agit  applausi  univcrsali. 

Ci  sono  altri  spdluculi  da  piû  sccoli  usati  in 
Firenze,  Siena  e Venezia,  cioè  il  giuoco  det  ca/cio, 
la  pafjna  sul  ptmfe,  le  rerjate,  ec.  Il  giuoco  del 
calcio,  parlicolarissimo  délia  nuzione  fiorenlina 
ed  assai  antieo  ndla  cilla  di  Firenze,  vci)i\a  eser- 
cilnio  dalla  nobile  giuvcnlù  nd  caninvalo,  e soicn- 
nissiino  in  occasiune  di  nozze  o ricevinienli  di 
principi  sulla  grau  piazza  di  Santa  Ciocc:  essoera 
ordiiiato  a guisa  di  ballaglia,  c si  faceva  con  uiia 
paila  a ^Cüto  rassoiiiiglianlesi  alla  sferomachia, 
passalu  da’Greci  a'Latini,  e da’Lutini  a nui.  Gio- 
\anni  dei  Bardi  ce  ne  lasciù  iin'esaUa  descrizione 
iifl  suo  Discorso  sopra  U giuoco  del  catch  fioren- 
tino  slampaio  in  Firenze  iid  1073.  u li  ca/cTo, 
cgii  dice,  c un  giuoco  pubblicu  di  due  sdiiere  di 
giu>ani  a piede,  c sciiza  arini,  clic  garcggiano 
piaccvulmonle  di  far  possare  di  posta  oIlreaH'op- 
poslu  lerminc  un  médiocre  pallune  a \enlo  a fine 
d’onore,  ce,  ^ Piû  ample  notizic  se  ne  ba  allresi 
iielle  .Veiiiuric  dd  calcio  fiorentino  traite  da  diverse 
scritlurey  c pubblicale  in  Firenze  ncl  1683.  AUrc 
nulizie  sui  giuoebi  e pubblici  spdlaeoÜ  di  Firenze 
si  possonoavere  dal  libro  intilolalo:  Tutti  i trionfi, 
carrif  mascherate  o canti  carnuzrHi/esc/iT  niidali 
per  Firenze,  dal  tempo  del  Magnifico  Lorenzo 
de’Medid  iiifino  al  1559,  slampaio  In  Fiurenza 
ncl  suddeUü  anno.  Le  regate  erano  le  solciini 
corse  delle  gondole,  delle  quali  il  Seiialo  di  Ve- 
nezia  dava  lo  spetlacolu  ai  principi  cd  agii  allrl 
fureslicri  d’alto  lignaggio;  cd  erano  e son  tulla\ia 
mia  cosa  singolare  intrCuropa,  a molivu  dclla 
grande  svcticzza  de’gondulieri , i cui  ballclli  vol- 
ieggiando  Ira  le  barebe  le  piû  grandi  o le  piû 
adurne,  seiiibra\ano  allrellanli  pesci  clic  seber- 
zassero  qua  e là  d’iiitorno  ai  luoslri  niarini.  I/in- 
curonazione  di  un  doge  cra  quivi  per  lo  piû  $o* 
Icnnizzala  con  qualche  simile  speUaculo,  o cmi  un 
ballo  ncl  paiazzo  di  S.  Marco,  o>e  i senalori  bal- 
lavanu  in  \csti  rosse  con  le  grandi  loro  parrucclie^ 
e le  signure  oriialc  c6n  pruTusioiic  di  perle  e di 
diamanli  Türiuavanu  un  cuiiosoc  \ago  speUaeolo- 

Ncl  secolo  decimoquarto  era  costume  dei  Romani 
ii  Tare  la  caeem  dW  tori  non  domali  iielF.4n/üf«afro 
di  Tito.  Loduvico  Monaldeschi  iicgii  AimuTi, loin,  xii, 
Hcr.  liai,  pag.  335,  ci  dà  il  calalogo  dei  nobili 
chu  cnlrarono  in  quell’aringo,  c delle  lurosoprav- 
Neste  ed  cnibicmi.  Loda  egli  la  brauira  de’ coin- 
balteuli;  ma  quai  line  avessc  un  si  periculoso 
cinienlo  lu  diraniiu  le  scgueiili  parole  di  lui:  Tutti 
assaliroHo  H suo  toro\  c (dc’coinbaUcnli)  ne  W* 
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tnasero  morti  dicidotto  e note  ftriti;  e de  i tori 
ne  rimaatro  uwrti  undeci.  .1  i morti  si  fece  u» 
grande  onore.  Se  veraiiieiite  \i  fu  tanta  copia  üi 
nobili  uccisi,  lascercMim  ctraltri  deckJa  quai  fus«e 
la  sapienza  irallora.  Piû  prudenti  al  certo  furono 
) poslcri  di  quei  Romani  « e gli  allri  populi  chodi 
queslo  giuoco,  eseguilo  nell'aiilica  Roina  dai  gia- 
diatori,  lasciarono  lutta  la  gloria  airagililà  e de- 
strczza  dcgii  Spagnuoli,  i quali  non  si  sono  per 
anebe  indoUi,  por  la  morte  cbe  lalora  accade  ai 
combitlenti,  di  dismctterlo. 

Ollre  agii  spetlacoli  profani  ci  furono  una  voila 
anche  i religiosi,  né  pure  incognili  a'noslri  teinpi. 
NcU'aiino  1336  per  attesluto  di  Gal\ano  Fianmia 
de  rtù.  (jett.  Azionis  Vicecoin.y  lom.  xn,  lier. 
fuisliluita  in  Milano  una  parlicular  forma  di  solen- 
ni/zare  la  festa  deW Epifania.  Fnerunl^  scriv’egli, 
coroiicili  très  Iteges  iit  equis  utagnis,  irallali  Domi- 
celUSj  vesliti  Variia  oum  somarth  mutlts,  et  fnmilia 
viagna  uimis.  Et  fuit  atella  aurea  di«curre/M  per 
nera,  giiœ  priKedebat  iaUta  trea  llegtSf  et  perve- 
tieruMl  ad  columnas  Sancti  LaureulHp  ubi  erat 
Hex  J/erodeê  effigiatus  cum  scribit  et  fapivnlibus. 
Et  çiii  sunl  i«/erroÿare  //crodem^  etc.  Cosi  con- 
eliiusa  la  pacc  neiranno  437U  fra  Barnalxi  Viscunli 
kignur  di  Milano,  c Darlolomeo  e Antonio  dalla 
Scalu’ bignori  di  Verona  c Viemza,  il  populo  vi^ 
centino,  con  iino  speltacolo  piu  spiegù  la  sua  alle> 
gria  cche  produsse  stupore,  vencraziune  in  tutti. 
Ne  fa  il  racconto  Conforto  Puice  nella  Storia  ciceii* 
fina,  lom.  xiii,  Her.  /Lal.,  con  dire  fra  l'allrecose: 
0»mi6u^  autem  hoc  modoin  admirationemnnentibus, 
qui  super  totarîo  superiori  aderaut,fuciebant  ado- 
poi  igneos  ad  uiodum  maxinwrum  tonitrunm  et 
fragorum;  quare  non  solum  qui  erant  super  mU- 
ficio,  sed  qui  ad  spectacutum  comenerantf  sltipe- 
facti  aspicientes  versus  axlum  slabant.  ICcco  quai 
inaraviglia  cagiouasse  allora  la  novitâ  ed  uso  délia 
polvcre  da  fuoco  in  cui  non  aveva  mai  veduto  un 
koiiiiglianle  fenomeno. 

Durano  tullavia  in  molli  luoghi  d’ltalia,adi$pclto 
di  tant]  savii  prowedimenli,  alcune  Iratrali  rap- 
presenta/.ioni  délia  Passione,  e i sempre  vielali 
e bcnipru  lullerall  uomini  seininudi  sull'idea  di 
rappreseiilare  s.  Girolanio  od  altri  sanli,  c le  fesle 
liele  Pasquatif  in  cui  si  fanno  correre  le  statue 
(|ua  c là  délia  Vergine,  di  s.  GioNanni,  délia 
Maddalena  c di  Gesù  Cristo,  con  mille  comparse 
ebe  deslaiin  i!  riso  nella  génie  cnlta,  c la  falsa 
dÎAozione  dcl  populo  rozzo  ed  ignorante.  Fra  le 
supertiziose  costuiiianze  cbbe  origine  la  célébré 
damorusa  funzione  delT  entterro  (voeabolo  spa* 
giiuolo  corrispondente  al  morlorio,  o sia  aecom< 
pugnaituMilü  (tel  inorto  alla  sepullura)  celebrala 
pur  an<  be  ai  giorni  noslri  in  piû  luoglii  nella  sera 
dciruUimu  venerdi  ({uadragesimalc.  Sul  cuminciar 
délia  mille  aproiiu  la  scena  aulla  put  la  dcl  lenipio 
le  guardie  di  Anna,  Caifas  e Pilatu:  nciriiderno 
fra  lu  squiilo  delle  lrond>c,  il  riml>umbo  dei  lam* 
buri,  cd  il  fisebiaro  dei  ligurunli  si  ordina  la 


comparsa  : clii  rapprcsenla  Gesù  s’iiidossa  pci  primo 
lu  pesanU;  cruec,  due  braccinudi,  niaiiigoldi  rab- 
btiffali  nel  ceffo,  con  baselle  |)oslicce,  cimicro  ed 
abilo  alla  romana  lo  procedoiio,  c colle  puiite 
delle  lance  rivollcgli  al  ik'IIü  lliigono  di  forzarlo 
al  lento  passe,  in  tempo  die  viiilo  il  pazientc 
dal  peso  c dalle  catene  da  carro  allorligliale  ai 
lombi  ed  ai  piedi  non  puù  accclerarlo.  Numerosi 
(onfratdli  gli  leiigono  dictro  incaleuali  ai  piedi 
cnn  croci  suile  spalle.  Vcileansi  non  molli  anni 
Morsi  uomini  seininudi  flugcllarsi  il  (ergo,  spruzzare 
ili  sangue  le  slrude,  moltissimi  stramazzar  sul 
tciTcno,  voiiiitnrc  il  \iito  chc  in  prevenzione  Ira* 
cannato  avc\ano  per  anlidolo  dcl  dolore.  Segue 
M liieralo  il  coro  dei  saiili  conlemporunei,  c qiielli 
dei  secoli  posteriori;  u sono  i santi  Giovanni  Bal* 
li>la,  Pielro,  Slcfano,  Orsula,  Agnese,  Luigi, 
Filippo,  Ambrugiu,  Carlo  e di  lanti  allri  accom- 
pagnali  da  cuorli  d’angiolelti.  Incompassalo  riparlo 
idlri  angiolctli  quasi  adulli  un  bosco  muovono 
d'iiiallHTale  tanaglie,  lance,  canne,  martdli,  dadi, 
coronc,  uncini,  flagclli,  ec.,  c con  gridi  senza  tempo 
e senza  pausa  si  sgozzano  d'alcuni  motleUi,  ana* 
logbi  aircinblema.  In  inezzo  al  dero  \edesi  sollo 
il^ baldacdiino  tourna  cbe  in  trusparenli  cristalli 
racchiude  l'ignca  salma  dd  defunto  Gesù,  [ler  roii> 
ciirdanza  dd  NÎvenlc  die  précédé:  didro  ai  ferelro 
si  présenta  rapporlutore  deiralto  funebre  vcssillu: 
snlto  altro  bablaccbino  \iene  la  statua  delTAddo- 
iurala,  accoinpagiiata  da  uiio  sluulo  üi  supposlc 
\ergini  in  unifurme  ainmanlo,  e diiudesi  liiial* 
mente  la  processionc  colla  folia:  tutU  rieiilranu 
nci  teinpio,  e fra  le  approvazioni  ed  i riinprovcri 
si  .«cioglic  la  gran  farsa. 

Que’fuücbi  d’arlilizio  die  per  le  prime  \olle 
cagionaronu  (ania  mara>igliu  al  pu|>uIo,  diAennero 
poi  di  coiisududinc  in  ogni  citlà  per  fesleggiare  i 
giorni  dei  santi  protetturi,  o le  nozze  c le  incoro* 
iiuzioiii  dei  principi  n qnaldie  altro  prospero  av- 
\eiiimento.  Cdcbre  fra  lutli  i fuoebi  arliliziali 
d llalia  fu  cd  c luUavia  (pidlo  in  Ruina  denoininato 
la  (iirandola  , chc  vienc  rinnovato  lutU  gli  anni 
nella  \igitia  o nd  giorno  ddla  fesla  dei  santi  apo* 
siuli  Fidro  c Faolo,  come  pure  nella  vigiliae  nel 
giorno  deirannixersario  dell’iiicorunazionc  de)  pa> 
pa.  Qucsla  graiidiusa  muccbiiia  rappreseiilaiilc 
<|ualdie  lenipio  con  culuiine,  statue,  sleninii,  ec., 
\icne  inccndiala  sulla  sommità  dcl  Casld  Sanl’Ân* 
gelo,  situazioiie  la  piû  vantaggiosa  e bdla  per 
goderc  comodanienle  da  quasi  ogni  luogo  ddla 
città  il  maraviglioso  spdiacolo.  Consiste  questo 
fuuco  in  una  quanlità  immensa  di  razzi,  fotilane, 
girdli  di  ogni  sorta  e batterie,  ollre  di  die  ai  sono 
duc  sorlile,  ogmina  dcllc  quali  ê composta  di  circa 
1500  razzi  die  iiarlono  luUi  iiisiemc,  e con  terri- 
bile  scrosdo,  simile  ad  un  conlinualo  lonare,  si 
dilalano  iiidi  per  Taere  eircolarmeiite  in  forma  di 
ntl  immenso  parasole,  spdiacolo  verameiilc  raro 
m l .suo  getiere,  c die  distala  mara\iglia  in  tutti  i 
foreslKTi. 
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Nci  gioriii  e<]  in  altrc  simili  circoslanzc  si 
sogliono  farc  per  la  cUtà  üei  grandi  fuochi  e 1>H- 
lissimc  ilUiminazioni:  (ulta  la  cupola  di  S.  Pietro 
c (ulli  i magnillci  porlici  dclla  gran  piazta  sotto 
quindi  rischiarati  beiiissiiiio  da  una  inlinila  qunii - 
tilà  di  (lacco)e  e lanternoni,  clic  iic  rilcvano  in 
mirabii  guisa  tulta  la  grandiosa  c iiobile  luro  ar- 
cliildtiira. 

Kra  gli  allri  spellaculi  de*nos(ri  lempî  debbonsi 
aiiiiovcrarc  le  niasclierate  iiel  carncvale,  clic  oggidi 
pen’i  vanno  sempre  diiiiiniiendo  in  ogiii  ciUà.  Ce- 
lebri  erano  pel  pa^sato  (piciludi  Roina,  di  Vonezia 
c fli  Milano.  Quasi  ufl’ora  dopo  il  niezzodi  si  snona 
in  Roma  la  campana  dcl  Campidogtio,  ed  è ullma 
permessoa  clikvhessia  di  uscire  per  le  vie  mascbc- 
rnto:  queste  maschcre  s’ iiicamminann  per  lo  piii 
al  corso:  le  carrozzc  suno  coinuncinciile  lirale  da 
due  cavaili,  moite  da  qualtrn  ed  alcune  anche  dasd; 
sono  tutti  oriiati  di  iiastri  e di  soiiagli,  e rormann 
iirl  corso  due  lilc,  una  délie  qunli  va  c ralira 
ritorna:  i cocchicri  sono  inaschcrati,  e gli  slartirri 
sono  per  lo  |uû  vestili  da  Arlecchino  o da  Pii/t7- 
nella;  le  pcrsonc  niascdierate  cbe  passcggiaiio  p«d 
corso  lianno  il  luogo  lil>ero  iiel  iiiezzo.  I.a  masrherata 
più  conuinc  si  è quella  dcl  PulcineUa;  c si  vcilc 
bene  spesso  un  signorc  maseberalo  in  questa  fog- 
gia  colla  sua  moglie  al  lato,  vestila  da  pastorcita, 
cbe  riceve  i confetti  clic  le  sono  giltati  dalle  log- 
gic,  c chc  andi’cssa  ne  gctla  da  un  cancslrinu 
chc  tiene  nelle  mani;  c lo  stesso  fanno  le  allrc 
niascherc  ncll’inconlrarsi  Ira  loro.  Ma  ciô  clie  sor* 
prende  un  foresliere  si  c il  vcdcrc  le  diverse 
maschcre  t-lie  rapprt'scntano  aleuni  Tutti  delleaiiti* 
chc  slorie,  o le  più  varialc  c più  heîle  favole  délia 
inilologia  ed  anche  le  costumanze  dei  pnpoli  seb 
vaggi.  Qticsle  mascheratc  sono  eseguile  con  grande 
magnincenza  e comlotte  da  ricchi  cocchi,  scortulî 
da  un  gran  numéro  di  persuiic  di  corteggio:  e 
quello  ohe  talvolta  c più  slrano  si  è il  trovarsi  in 
alciinc  \ic  all’inconlro  dclîe  processioni  dei  peni- 
lenli  con  queslc  maschcrulc.  K carncvale  di  Ronia 
è fcsleggialo  hen  anche  iicife  corse  dei  rnçalli  die 
si  fanno  nella  Via  dcl  Corso  per  olto  giorni  con* 
secidivi:  i cavalli  corronoquivi  lilicramente  stmzi 
cavulicre,  e si  pongono  loro  sulla  groppa  diverse 
lasirc  di  orpello  color  d’oro,  cd  alcuni  glnhcUi, 
con  diverse  punie,  chc,  pungendo  ripelulamcnte  il 
eavallo,  losforzano  ({uiiuli  a vieppiù  prccipilare  il 
corso;  c rcca  singolar  maraviglia  il  U‘derc  qui\i 
un  cavallo  chc  puo  giunger  quello  chc  git  èa\an* 
II,  morderlo.  pcmiolerlo,  incrociechiarlo  ne!  cnrM), 
cd  iisare  ogni  sorla  di  stralagemma  onde  riuscire 
a lasciarlo  indicin).  I!  j^cmio  di  quesie  corse  c 
sempre  una  hella  pezza  di  sloffa,  o di  hrûC{*al  >, 
chc  (lanno  i giudei  di  Roma.  Rispetto  al  carncva’e 
di  Venezia  sono.già  siale  faite  lanle  c diver^j 
ilescrizioni,  clie  sarebbe  superfluo  il  volerne  mi* 
nutameiile  parlarc:  c (ulli  sanno  chc  la  liberia 
cbe  \i  cra  nel  tempo  di  qucsla  maschcrala,  \i 
richiamava  un  coticorso  grandissimo  di  furesli.:i 


da  liilli  i pac>i  ; ne  offriamo  quindi  il  disegno  pin 
avant!,  a maggiore  intelligenza  dcl  letlore,  quando 
paricremu  di  Venezia.  In  Milano  il  lunghisslmo  c 
vaslo  Corso,  i Giardiiii  pubblici  e le  mure  dclla  cilla 
dette  /iaMtioni  formano  uno  de’  più  magnilici  cd 
ameni  bioglii  di  diportochesi  veda  in  Italia.  Quivi 
numerosissinio  c il  eoncorso  dei  cilladini  ed  imiu* 
incrabile  la  quaiitità  dellc  carrozzc  chc , spécial* 
mente  ne’ giorni  feslivi , vanno  a goderc  di  qiitd 
passeggio.  Quivi  albcri,  hos<’helti,  siepi , lappeti 
verdi  e >iali  beii  dislrihuili,  il  tcalro  diurno,  ren* 
dono  delizioso  queslo  soggiorno,  e lasciano  luogo 
a disporro  cd  eseguirc  s|>ellacoli  po|>olari  chc  ncita 
sUte  sono  mollo  frequenti.  Chc  se  colidianatnenlc  in 
qticsli  ameni  luoghi  grande  è il  concurso  dellc  car- 
rozzc c dcl  popolo,  inimensa  poi  divicne  la  folia  net 
carncvale,  in  oceasionc  di  feslc,  e per  le  numerose 
comparse  dellc  mascheratc,  chc  in  passato  speeiab 
mente  erano  belle,  caralleristiche  e sonluose.  Nè  qui 
dobbiamo  (ralasciarc  di  far  particolar  nienzionc  dellc 
mascheratc  dei  /Vicc/inii,  essendo  stata  un  diverti- 
inciilu  particülare  délia  nostra  cHtà,  e che  non  es- 
sendu  prohahilmentc  per  rinnuva'rsi  mai  più,  non 
sarà  forse  vano  il  serharne  meraoria.  Soleva  qucsia 
masclierata  uscire  quasi  ogni  carncvale,  c talvolta 
aiirora  in  occasionc  di  piii)htichc  allegrie  ora  più 
ora  mono  pomposamente.  Essa  rappresentava  gli 
abilalori  di  alcune  valli  sopra  il  Lago  Maggiore, 
parle  de’qiiaü  costumano  di  guadagnarsi  il  sosteii* 
tamenio  in  Milano  impiegandosi  in  que'scrvigi 
chc  son  proprii  dei  facchiao.  Quelli  poi  che  rap* 
presentavano  lal  gcnlc colla  maseherata  cosi  dclla 
dei  facchini  o la  faccliinnta,  erano  personc  ci\ili  ad* 
dette  ad  un  corpo  che  chiamavasi  la  Mafjni/ica  fia^ 
dia.  Questa  piacevole  congrega  è d’origine  inccrla: 
nondimeno  se  ne  ha  mcmoria  d’ollre  a due  secoli. 
Aveva  slatuti  ancor  essa  ecariche,  corne  di  piova- 
no,  d’ahate,  di  dotlore,  di  caucellicre, di  poêla, 
c simili.  Gü  individu!  délia  liadia  alTetlavano  un 
dialelto  proprio  dei  paese  dei  quale  si  lingcvano. 
Avevano  ciascuna  un  nome  bizzarro  e caralleri- 
stico  chc  li  distingueva.  Avevano  una  foggîa  di 
i)atlo  e di  costumanze  nazionali.  Il  loro  abito  cra 
di  un  panno  bigio,  con  un  giubboncino  c le  caize 
dello  stesso.  Il  eappello  dei  inedcsimo  colore,  ma 
ornato  di  grandi  e ricchi  pcnnacclii  chc  davatio 
alla  figura  un’aria  hizzarra  e pilloresea.  Portavaiio 
alla  cinta  un  gremhiale  vagamente  ricamalo  d'oro 
e d’argenio  con  simlMli  e figure  alludcnli  al  ca* 
ratière  parlicoinre  che  ciascuuo  rappresentava.  Rc- 
cavano  un  sacco  in  ispalla  cd  avevano  al  visu 
maschcre  di  rame  ecceltenleiiiciUe  faite  , raffîgu- 
ranti  fisonomic  oltrcmodo  nuovc  e capricciosc, 
ma  nello  stesso  tempo  naturali  c socondo  il  eoslumo. 

Giuseppe  Parini  Milanese  ci  diede  una  esalta 
idea  di  una  di  queste  soieniii  mascheratc  nella 
Desenzione  delle  fente  celebrate  m .Vi/ano  per  h 
nozze  dellf  LL.  RR.  V arciduca  Ferdinando 
dMti.vfriVi  c V iirciducbe$ia  Maria  lieatrice 
pulihlicala  in  Milano  per  la  prima  volta  ncl  I8â5. 
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QueMft  roâsclieraU  é atala  data  neila  detia  oecn- 
atone  con  assai  majKgiore  apparalo  c soleniiila  di  l 
consoeto.  Noi  rrcdianio  di  far  oo$n  gra(a  ni  no- 
stri  li'ggilorl  con  riferlrne  uria  dcscrizionc  «h*- 
sunla  brevcincnCe  dalla  suddetia  lasrialaci  da  qiiri 
non  merio  Miblinie  pocla  clie  eU’ganlo  scriUorr 
di  prose.  Usci  dunque  la  niasclierata  dci  focchiiû 
soUo  aspetto  rhc  il  loro  Comune  venisse  iti  for* 
ma  soirnne  alla  ciltâ  per  prestar  rivcreiiKa  alU* 
LL.  AA.  RR.  in  orrasioiio  dolle  loro  nozze.  Tiilla 
la  maschrrala  cra  o a cavatio  o supra  rarri  va* 
gamento  invrniali  c dipinli , o in  rarrozze  e in 
calcssi  scoperli  d’ogni  grnerr;  c lutli  oon  orna* 
inenli  carallrrislki  délia  rappresoidaziopc.  Preci*- 
deva  il  corrlere  délia  Magnifica  Badin  .seguilo  da 
una  squadra  d'Usseri  che  servîvanodi  vangtiardia 
alla  inarcia:  e dopo  questi  veniva  il  porlicrc délia 
fllcssa  Badia,  aveiido  in  seguito  un  grosso  numéro 
di  sonalori  con  timpaiii  c trombe.  A questi  sue* 
cedelle  TequipaggiO)  il  quaic  consisteva  In  beu 
trenta  niuli  carielii  di  s|M)rlo  e di  cesie,  e ornali 
di  fioccidf  di  piuiiic  c di  coperlo  di  varie  colore. 
In  alcuiie  di  qiu'ile  cesie  vedeausi  cou  capricciosa 
negligenza  ripostl  gli  urnesi  c gli  struiuenli  ebe 
aervono  agii  ufMcii  ed  al  mesUer  del  fuccliino,  e 
que&ll  mescolati  eon  erbaggi,  con  (iori  cd  altrc  si- 
mili cosc  lalmcnle  ordinale,  clic  ciasctin  oggcllo 
rappresentava  uii  disegno  assai  piacevole  a mirat*$i. 
In  altrc  sedevano  facchinelli , baïubitii  colle  faut! 
e colle  nudricî  clie  ne  avevano  cura,  lutli  grazio- 
sameiite  veslili  e coliocali  seconda  Telà  c il  earal- 
tere  loro.  Altrc  finalnieule  avevaiio  oopertoii  di 
varie  guise,  sopra  dei  qiiaÜ  ernno  dipintc  o tii  al- 
Iro  muilo  rapprcsculale  (e  drmi  dclle  fainiglie  clic 
haono  feudi  net  paese  delta  Badin.  Avanzossi  poi 
il  gonfaloiiiere  del  Comune  poiiato  dai  caiicel- 
lîcrc,  e accoiiipagnato  da  buon  numéro  di  belli  e 
gio^incHi  facehini;  e a qiiesto  venne  dielro  un 
carro  a qualiro  cavatii  vagaiiteiile  adorno  di  frondi 
e di  flori , in  cui  sedevano  le  fanciiille  ballerine 
delta  compagiiia.  Seguilô  un  grosso  coro  dt  sinfo- 
Ilia,  il  quale  serviva  di  fesloso  accompagnamento 
al  primo  Irionfo  die  immediatamente  succedeva. 
Qiiesto  trioufo  cra  un  carro  assai  iiobilmenlc  di- 
aegnalo,  sopra  de]  qualc  stava  in  grazioso  ordinc 
disposlo  un  umile  Iribulo  che  la  lÙagniftca  Badin 
inteudeva  di  presentare  a*  RR.  sposi,  de*  frutti  c 
delle  produzioni  del  suo  paese.  Consisteva  questo 
in  caci,  in  castagne  e simili,  e in  agnellini,  pcrnict. 
fagiani , camosce,  caprioli,  ccrbiatli,  eignalclli  cd 
allri  somigliaiili  animali  tutti  vivi.  Appresso  venne 
ima  moIlUudinc  di  faccliini  niontali  sopra  cavalli 
belli  cd  clcgaiilcmente  gucniiti!  c quesii  furono 
seguitati  da  una  poiuposa  letlîca  scoperla,  portala 
da  due  muli , neila  qualc  sedeva  il  dollor  délia 
Badia.  Terieva  questi  avaiili  di  sè  il  lavoiino  cou 
ealamajo  e scrilture  pcrliiienli  agli  affari  délia  Ba- 
dia. Portava  al  di  sotlo  l'aliito  da  facdiino,  e .so- 
pra di  C5S0  la  loga  liera  fornlta  ili  zibclliiii.  Non 
aveva  il  cappello  ornalo  di  piuiue  couic  gli  ullri. 


m.i  in  quclla  vccc  una  maschera  chc  gli  copriva  non 
solo  il  naso,  ma  anclie  lullo  il  capo,  il  qiiale  appa- 
riva  largo  c calvo  c con  soli  pochi  capi’gli  bianclii 
c lunghi  ebe  gli  cadevano  sopra  le  spalle.  AqoesU 
maschera  , clic  fu  nel  vero  assai  nohile  e giudî- 
ziosa,  vennero  in  seguilo  molli  allri  faediini  di 
quelli  chc  si  chiamanu  dello  scrutinro;  e dopo  di 
essi  in  un  pirciol  carro  a qualtro  caxaUi  l’assi- 
siente  regio  delta  Badia  eon  duc  giovani  farrhini 
chc  cavalcavano  a lato  <li  lui.  Appresso  venue  un 
allro  grande  coro  di  sinfonia  the  annunciava  l’ar- 
rivo  dcM'abatc.  Sedeva  questi  colla  ba(lessa,te- 
nendü  il  baslone  e le  allre  fbsegne  délia  sua  ca* 
rira,  in  un  allô  c superbo  carro  lirato  da  una 
bellissinia  muta  a sci  cavalli  di  S.  A.  R.  Erano 
poi  di  seguito  al  carro  dciruhale  duc  allre  consi* 
mili  intile  di  S.  A.  S.  il  signor  diica  di  Modena, 
le  quali  conducevano  un  numero  di  vaghe  c Icg- 
giadre  faccbiuclle,  lutte  nel  loro  costume  veslüc 
cou  molla  ricchezza  del  pari  c semplicilà.  Venue 
dopo  quesle  il  eorpo  dei  caccialori  délia  ^adiu, 
che  liilli  sonando  varii  stromenti  du  tiato  precc' 
devano  un  iiuovo  trioufo  convenicnlc  alla  natura 
del  loro  impiego;  c questo  cra  un  carro  di  gen- 
tile  e spiritosa  invcnzionc  con  grandi  (mI  ornaic 
gabhic  ripiene  d’ uccellctti  d’ogni  sorla.  Soprav- 
venne  dopo  qiicsio  trionfo  la  muta  parinicnti  a sei 
cavalli  di  S.  E.  Il  signer  miiiislro  plenipolenzia- 
rio,  segiiita  da  ben  dodici  allre  simili,  ollre  un 
grandissinio  numéro  di  carrozze,  di  calcssi,  di  carri 
d’ogni  specie,  pieni  lutli  di  belle  c Icggiadrc  fac- 
chine,  le  quali  venivano  di  innno  in  mano  assislite 
da  quantilà  di  faediini  a cavallo.  TuUo  questo 
Imighissituo  seguilo  cra  di  laiilo  in  lanio  irilcrrollo 
con  allri  cori  <li  sinfonia  e con  Irionli  di^ersi, 
lutli  cgiialincnlc  die  gli  allri  nel  caratlerc  délia 
maseherala.  Il  primo  di  questi,  die  riella  perfella 
sua  semplicilà  venue  giudicalo  liellissimo,  en  un 
carro  rappresciilaiilc  un  picciolo  spazio  di  terreno 
sopra  di  cui  elevavasi  un  alto  caslagtio.  Alt'ombra 
di  quello  fursc  dodici  p(‘corc  stavaiio  pascendo  Ter- 
bi.*',  e un  biondo  c rubicondo  pastore,  appoggian(lo^i 
al  Ironco  e accavalciando  ncgligentemente  V una 
dclle  gambe  al  bastouc  che  teneva  Ira  le  niani. 
quelle  pascenti  pecorc  custodiva.  Due  altri  trionti 
chc  venuero  in  seguilo  , rapprescnlarono,  riuio  la 
sciiola  dei  fanciulli  faeehiiii  governati  dal  vcccliio 
pédante  dclla  Badia,  c l’allro  la  souola  dclle  ngli<- 
Fiiialuicnlc  degli  ultimi  Ire  il  primo  cra  un  Irofeo 
degii  ulensili  e dei  vasdinmi  chc  s’ apparlcngono 
ai  govmio  del  vino,  slalo  idcato  ed  eseguilo  con 
non  luiiior  decoru  che  hizzarria.  L*  allro  rappre- 
sentava  uiollo  al  iiaturale^un  pergolato  carico  d'm<^ 
con  faediini  c facdiinc  i^ic  le  vendemniiavano. 
I/iillimo  poi,  col  quale  poiievasi  line  alla  masclic- 
ratîi,  cra  il  Irionfo  di  Bacco.  Ajipariva  il  carro  di 
qucslo  Irionfo  ailissimo  c niaeslo.^-o,  con  vaghc  c 
nohili  forme  iiiiilole  snll'  aiilico  , e iiiloniiato  di 
>asi  e di  siiiil>oli  proprii  di  quclla  divinilà.  Oh** 
lallissimi  cavalli  grigi  to  conducevano,  e lo  accoin* 
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pagnavano  a piedi  Salira  Faiini  cil  aUrî  silvcMri 
numi  che  forniano  il  seguilo  di  Barco.  Sedeva  que- 
sli  giovanc  ro»$o  c rnbusto  siill'alto  de!  carro,  le- 
pendo  una  grau  coppa  fra  le  iiiani  cd  acccniiaiido 
tutlavia  di  l)ere.  Finalmenle  un  aliro  corpo  d’Ü»- 
scri  ehiudeva  la  inarcia. 

(lîrô  la  mascherala  per  quasi  tulti  i luoghi  pit'i 
freqiienlnU  dclla  cillà,  c nnalmenle  verso  la  sera 
giiinse  5ul  Cor»o  di  Porta  Orientale.  Qui  fii  dove 
il  colpo  d’occhio  riusci  per  ogni  sua  parle  dilel- 
loso  c sorprciideiile;  impcrcioeché  era  quivi  più 
elle  in  ogni  allra  parle  grande  il  eoncorso  del  po- 
polo,  cd  eraiisi  schirratc  dall’ un  lalo.c  dall’ aliro 
lullc  le  carroeze,  e la  mascherala  aveva  spazio  di 
spiegarsi  e di  prcsenlarsi  allô  sgiiardo  lutta  in  tm 
punto.  î«aondc  quel  carri , quoi  Iriond , quelle 
splendide  mute,  quegli  ornati  eavalli,  quelle  piume 
svolazzaiili  sitl  cappelto  dellc  masehere,  in  mezzo 
a lanla  folia  di  popolo  e dicarroaze,  acquistavann 
niaggiore  bellezza , c facevano  più  sorpren(|tnlc 
veduta. 


DIVISIONE  DEU;  ITAUA. 


L*  Ilalia  polilicamenlc  c geograncameute  consi- 
derata  c divisa  ncl  modo  seguentc: 

Povlzlone  anlronomlea.  Long.  or.  fra  4^ 
e 16.  Lat.  fra  37®  c 47®,  compresavi  la  Sicilia. 

INuaenslotii.  Maggiore  lunghezza:  dal  cap>i 
Rizziilo,  iiella  Calahria  Ulleriore  tl.®  ncl  regoo  di 
Napoli,  fino  al  monte  Bianeo  nel  regnu  Sardo,  670 
miglia.  Itfaggior  laryhezzt^  dairiniboccatura  dell.i 
Cecina  nel  granducalo  di  Toscana,  Duo  alla  Pou- 
leha  nel  Friuli,  provincia  del  regno  Loniliardu* 
Venelo,  226  miglia. 

Conflnl.  Al  nord,  la  cateria  delle  AIpi,  cite  la 
separano  dalla  cunfederazione  Svizzera  e daU'ini* 
pero  d’Austria;  all’eU,  riniperu  d’AusIria,  il 
mare  Adrialico  ed  il  mare  Joiiio;  al  f«d,  il  Medi- 
terraiieo;  all'orr^f,  que^lo  medesinio  marc,  c lo 
Aîpi,  elle  separano  I*  Kalia  dalla  Francia  c dalla 
Savuja. 

Iloia4ag;iie.  1/ Kalia  comprende  due  sislcmi 
di  montagne,  eloê:  T Alpico  cd  il  Suioo  CôRso.  Ap- 
partengono  al  primo:  la  catena  dellc  AIpi  sollo  le 
dcnoniiiiazioni  di  AIpi  .Vnn'/fimr,  Cosie,  (Jraie , 
Pemiine  , Eh  elicUe,  Rettche^  Soriclitf  Carniche  e 
Ciitlie;  questa  catena  ha  per  punli  eulmiiianli  il 
Moule  Bianeo,  alto  2460  Icse,  cd  il  Moule  Bonn, 
alto  2371,  anibedue  ncl  regno  Sardo,  nclla  parle 
diiamala  AIpi  Peiiniiie;c  la  enfena  detjU  Appeninif 
che  ba  per  punti  cniminanli  il  Munie  Caeallo  o Cor- 
no,  alto  4589  lèse,  ne)  regno  di  Napoli:  e VEtna, 
alto  1700  lèse,  in  Sicilia.  Apparleiigono  al  secundo: 
i Monti  delle  Uoîe  di  Corsica  e di  Surdegna'.  qiieslo 
ba  per  punti  eiilnuiianti  il  Monte  itolondo,n\to  1418 
lese,  ed  il  Monte  d'Oro,  1361 , ambcduc  ncH'isula 
di  Cursica. 


Isole*  Le  principali,  fra  quelle  che  possono 
riguardarsi  corne  dipemlenze  geograHche  dell’ Kalia, 
sono  Icseguenli,  classatc  seconde  i mari  nei  quali 
si  trovano. 

Nel  Meditcrranco:  1a  Sardegna,  la  Sici7io  c la  Cor- 
ziVa,  quindi  l’isola  d’£*/6a,  e le  picenic  isole  di 
(iorgona,  Caprnjn,  PianoMa  e Giglio  da  cui  è cir- 
condala,  lutte  sparse  nel  braccio  di  mare  fra  la 
(Cursica  e la  Toscaiia;  il  gruppa  di  Ponza,  al  sud- 
ovestdi  Gaela;  le  isole  ischia  e Cnpri,  ali’ingresso 
del  goifo  di  Napoli;  il  gruppo  di  Lipari,  al  nord, 
c quello  di  Mntia,  al  sud  delta  Sicilia. 

Neir Adrialico:  il  gruppo  di  7Vrm»li.  al  nord- 
ovest  del  monte  Gargano  ncl  regno  di  Napoli; 
cd  il  piccolo  arcipelago  lungo  le  lagune  di  Ve- 
nezia. 

Dellc  principali  isole  d Kalia  ne  verra  lenuto 
parlicolarc  discorso. 

EfO^hi.  I principali  sono  quclli  di  fforda,  d’/jro, 
di  C'omo  ed  il  ^Va^^iorc,  ncl  regno  Lonibardo-Ve- 
nota,  O Kalia  Auslriaea;  quelto  di  Lugano,  ncl 
cantonc  del  Ticino,  o Kalia  Svizzera;  quelli  di 
BoUenn,  Perugta  e Bracciano,  ncllo  Stalp  del  papa  ; 
quello  di  Celano,  ncl  regno  di  Napoli  ; e quellu  di 
Lcntini,  nella  Sicilia.  Vi  sono  inoKrc  altri  lagbi 
assai  grandi,  corne  quclli  di  Lésine,  farano  c Salpe 
nel  regno  di  Napoli,  di  Ca$tiglione  in  Toscana,  e 
di  ComoccAio  nello  Slalo  del  papa;  ma  quesli  per 
la  loro  comunicaziooc  col  mare  devono  classarsi 
invece  fra  le  lagune. 

Flânai.  1 principali  fîiimi  dell’ Kalia  sono  i 
scgucnli,  classati  seconde  i mari  o.vc  sboccano: 

IL  MARE  ADRIATICO  riceve:  ^Iso^^o,  il  Ta- 
GU\M£.xTo,  la  PuvB,  la  BarcTA  ,*il  BAcauGuoüE  e T A- 
DiGE,  nei  regno  Loinhardo-Vcncto  o Kalia  Auslriaea; 
il  Po,  che  è il  più  gran  flnme  d’ Kalia;  essoper- 
corre  i regni  Sardu  e Lorobardo-Vencto,  e bagua 
i ducali  di  Parnia  e Modena,  c reslremilà  sel- 
leiilrionale  delio  Slalo  del  papa;  il  Metalro  cd  il 
Tronto,  ncllo  Slalo  det  papa;  la  Pescara,  il  CarüE- 
URO  e I’Ofanto,  ncl  regno  di  Napoli. 

IL  MARE  JONIO  riceve:  il  Brada^o  nella  Basî- 
licala,  provincia  del  regno  di  Napoli;  e la  Giar- 
RtTTA  nella  Sicilia. 

IL  MEDITERRANEO  riceve:  il  Svlso,  in  Sicilia; 
il  Sele,  il  VüLTVR^o  cd  il  GvRtGLiA!io,  nel  regno  di 
Napoli;  il  Tevcre,  nello  Slalo  del  papa;  ^AR^0, 
ncl  granducalo  di  Toscana;  il  SERcnto,  in  que- 
si’ ulliaio  Slalo,  c nel  ducato  di  Moilena;  la  Magra, 
nei  Icrrilorii  Modanese  c Sardu;  il  Varo.  nei  1er- 
lilorii  Sardo  c Francesc;  il  Tmso  c la  Fi.l>ie>dosa  , 
neir isola  di  Sardegna;  cd  il  Gülo,  ncll' isola  di  Cor- 
.sica. 

Cannii  e slrade.  Numerosi  canali  iiilcrsc- 
cano  in  tulle  le  direzioni  la  noalra  penisola;  i più 
imporlanli  c navigabiti  sono  i scgitenli:  Nel  regno 
Lond^ardO'VencIo  o Kalia  Auslriaea;  il  yaciglio 
Grande,  ebe  va  alTuvcst  da  Milano  al  Ticino;  il 
Canale  delta  .Martesana,  cliu  va  ali’ est  da  Milano 
all’Adda;  il  Ginafe  di  /’aria,  ebe  va  al  sud  da 


Oigtl^ou  uy  vjOOglv. 


DELL’  fTiUA 


C46 

Milono  al  Ticino;  il  Savifjlio  Cavanetla  di  cbc 
uniscc  il  ranalc  Bianco  al  Po;  il  Cnnale  di  horeo^ 
cite  nnisec  l’Adigc  al  caiialc  Bianco;  il  Canule  délia 
Datt  iglia^  rhe  va  da  Padova  a Monselicc  c ad 
Eslc;  Il  Savifjlio  di  Hrentn  ^forta  c }fagray  chc\a 
da  V*enezia  a Padova;  il  Tagtio  Soiissimot  clic  \:\ 
dalla  Mira  lino  alla  Conca  di  Brondolu;  il  Snvifjlto 
Cava  Znccherinaf  du*  unisce  il  Sik*  ron  la  Piau*; 
ed  il  Saviglio  fiederoli^  cite  unisce  la  Piave  alla 
Livenza.  Nd  granducalo  di  Toseana:  il  cnnale  di 
Pixn,  chcMa  da  qiicsia  cilla  a Idvorno.  Ndio  Slato 
dd  papa:  il  raiin/e  dî  Cento^  clic  ponc  in  oomii' 
nicazione  Bologna  con  Perrnra;  ed  il  cnnale  iltc 
va  da  Ferrara  al  Po  di  Maestro.  Ncl  ducato  di 
Modena:  il  canale  Ttismui,  clic  va  da  MoncasnN' 
al  Po  e fa  coniunicarc  Reggio  con  queslc  iiume;  ed 
il  canale  clic  da  Modena  va  a Panaro. 

OUre  questi  canali  tiavigabili,  ve  ne  sono  molli 
altri  elle  servono  per  l’irrigazione  dcllc  terre  o per 

10  scolu  ddle  ac<|uc,  ed  i principali  sono  i scgtienk; 

Ncl  regno  Surdo:  il  cnnale  (T /créa,  qndlo  di  C«- 
9/(0110  ed  il  fiottOf  chc  con  t loro  rami  forniano 
H sislcina  di  irrigazione  artificialc  dellc  prnvincic 
di  Vercelli,  Bidia  c Casale;  il  ^farUjUo  di  Dm, 
alimetilalo  dalle  acque  délia  Siura  di  Cunco,  c d 1 
quelle  ddlaGrana  o Mollea;  il  r.anale  délia  Icnc- 
na,  derivalo  dalla  Dora;  cd  il  cnnale  di  Canuw, 
chc  serve  ad  irrigarc  i vasii  (errciii  nci  conlorni 
di  Chivasso.  Ndla  Toscana:  il  cnnale  délia  Chiana , 
chc  unisce  il  Tevere  aU’Arno:  ed  il  cann/e  del- 
rOnibroncy  clie  scarica  una  parle  dellc  acqiic  di 
queslo  Hume  iiella  lugnna  di  Castiglione.  Ncllo  Slnlo 
dd  papa:  il  piccolo  cnna/c  di  Castel  Gandolfoy 
scarica  le  acque  neh  lago  di  queslo  nome,  silunio 
presse  Albano;ed  i nunicrosi  ca»n/i  di  scolo,  apeili 
in  dirrerenti  epochc  per  il  prosciugaincnto  delle 
paludi  Pontine.  Finalnicnic  ne!  regno  di  Napo'i 
sono  da  menzionarsi  gl’iiiiportanli  lavorî  falli  per 
aprire  l’anlico  costniito  dairiniperalorc 

Claudio,  onde  cvilarc  le  inondazioni  prodotte  daeli 
slraripamenti  dd  Lago  Fucino,  oggi  deUo  Cdano, 
situalo  neir  Ahruzzo  Ulleriorc  11.^  Ed  in  Toscana 
grandiosi  lavori  idraulici  già  niolto  avviati  per 

11  prosciugamenio  ddia  Marermna  Grossetana. 

Molle  e magnindic  slradc  si  trovaim  in  Kalia: 

quelle  più  meritevoli  di  paflicolarc  menzionc,  sono; 
la  Strada  del  Monte  CenisiOy  che  da  Torino  per 
Susa  coiiduce  in  Francia;  la  Strada  del  Monte  Sent- 
pioac,  che  da  Milano  per  Como,  Arona  e Doino- 
dossola  conducc  a Ginevra  in  Svizzera;  la  Strada 
del  Monte  5/f/no,  chc  da  Milano  per  Bormio  eon- 
duce  ad  liinspruck  nd  Tirolo;  la  Strada  di  Calabria, 
che  percorre  lutta  la  parle  méridionale  dd  regno 
di  Napuli;  Taulica  lio  Itomana,  oggi  ricodruila, 
chc  da  Roma  per  Fondi,  Bencveiilo  c Bari,  con- 
ducc a Briiidisi;  la  Strada  da  Torino  n Genovu; 
qudla  da  Lirorno  a 6'c/iocrt;  qudla  da  Gnioro  « 
Viri«;  c qnclla  da  Livorno  a (irosseto. 

SCrade  l‘errate*  Olire  i mezzi  Mipra  ram- 
mcntali  di  comoda  c facile  comunicazioiie,  ritalia 


già  gode  in  alcune  suc  parli  il  vanlaggio  dclle  \ie 
ferrale,  le  quali,  benché  lultavia  limilate  a poHii 
gruppi  isolali,  possono  cionnondimeno  rilenmi 
(piale  caparra  délia  non  remota  efTcltiiazione  di  nna 
vasla  rcle,  ehc  si  estenderà  su  tulto  il  bel  parxr, 
c sarà  T agente  più  cf/lcacc  c pronlo  ddla  indu- 
slria,  dd  eommercio  c delta  civillà  dei  dopoliila- 
iiani.  Quesii  gruppi  eomprendono  le  slraile  ferrale 
dd  regno  Sardo  , dd  Granducalo  di  Toscana,  dcl 
regno  Lombardo-Vendo,  c dd  regno  di  Napdi. 
Allcmlendnci  frallanto  aile  principali,  notiamo: 

Nd  REGV)  Sardo:  Lu  sirada  chc  congiunge  To- 
riiiu  con  Genova  pa.ssando  solto  T Ap|>canino  a' 
Giovi , loccarido  Moncalieri , Alessandria  e Novi. 
Da  Alessandria  si  dirameranno  varie  ünee,  Ira  le 
quali  qudla  di  Valciixa  c Nuvara,  col  siio  prolon- 
gamcnlo  al  conlinc.  Cosi  in  Savoja  inlanto  rhe  st 
pnngono  in  alto  i varii  progclli,  che  si  stannoma- 
turando  per  pcndrarc  verso  Francia,  ci  giova  ram- 
niei^rc  il  truneo  chc  da  Ciaiiiberi  mcltc  a Ail- 
les-bains. 

Ncl  REoo  LoüitiARDO-VE'iETO  abbianio  la  gran  linea 
Cerdinaudea  Lombardo^Veneta  cbc  coMcga  Milano 
a Venezia,  coi  (ronchi  da  Milano  a Como  (occando 
Monza  (la  prima  linca  fcrrala  inaugurala  in  Kalia.) 
Liia  diramazioiic  parlciidosi  da  V'enezia,  eslrcino 
capo  opjwtslo  di  quel  vaslo  sislema,  giunge  a Man- 
lova  loccando  Meslre,  Padova,  VIcenza  c Verona. 
In  quesla  sczionc  è il  magnilico  ponte  su  la  iagtina 
Inngo  3602  mdri  che  uniscc  Venezia  alla  lcrra 
ferma.  Da  queslo  sceondo  ramo  délia  gran  linca 
Fcrdinandea  suddeUa  si  slacea  un  tronco  a Mesiro 
chc  porta  a Treviso,  e deve  prolungarsi  per  unirsi 
alla  gran  linea  di  Vien^f^'T^ieste^  c quiiidi  con  le 
ferrovic  ddla  Gcriiiania  oriciilale. 

Nd  GMNüiCATO  ui  Tüsca:s\  sono  per  ora  in  a(li- 
vilà  le  scguenli  ferrovie,  chc  quasi  Itillc  si  parlono 
da  Firenze,  conic  da  ceniro  coiminc.  I>a  ieoftoUa 
chc  uniscc  la  delta  capitale  con  fiivorrio  loccando 
Einpoli  c Pisa.  La  Maria  Ah/oh/u,  chc  da  Firenze 
pure  muove  flno  a Pralo  c prolungandosi  per  IM- 
stoja  deve  unirsi  alla  lüica  chc  da  LtU'ca  è già  con* 
dolla  lino  a Pescia.  La  Lucchete  cbc  Icga  Lncca 
con  Pisa;  c finalmenle  la  Centrâtes  cheda  un  lalo 
si  innesla  alla  lA’opolda  a Enipoli,  e dalFallofa 
capo  a Siena,  fitichè  spingendosi  fiiio  al  confine 
romarin  non  si  unisca  colla  linca  che  procédera 
Hiin  a Roma. 

Nd  REf.NO  m Napoli.  La  linea  da  Napoli  a ^o• 
rora  con  un  Ironco  da  Turre  dell'Annunziala  a 
Casldlamare.  L’alirn  linea  chc  si  |«irlo  egualinmlc 
dalla  capilale  si  .spiiige  lino  a Capua,  loccando 
Acerra  a*  Cascrla  linchè  non  si  prolunghi  per  Ce* 
prano  al  confine  romano  a rannodarsi  con  la  li»r* 
die  dovrà  un  giorno  |>orre  da  quel  lato  lo  Slalo 
Ponlilieio  in  coiminicazionc  più  rapida  col  regno. 
Sulla  linea  MapoU^Capua  si  raniioda  il  ramo  di 
Acerra  e Nola. 

Nello  Stato  PoMiFiao.  Secondo  il  sislema  Roma 
dev’csser  eenlro  del  griippo  di  ravihvatjs  chc  si 
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üevono  costruire.  Da  cs&a  si  slaccherà:  1/  la  linca 
chc«dirigendo:»l  vctsu  (raniuiitaiia  c il  coiiliiie  lu- 
5caiio  si  unira  alla  sIraJa  centrait'  det  Graiidueatu. 
â."  La  linca  chc  iiiu>cndü  a oslro  verso  il  regiio 
dovià  congiuiigersi  alla  ferrovia  yupoli  Cupua. 
S.^  La  linca  clie  si  spingerà  ad  Ancoiia  Iravcrsaiido 
l'Appennino,  c porrà  in  coinunicazione  il  Mcditer> 
ranco  coll’ Adrialico,  <*on  ineslitiiubile  vanlaggio 
di  quelle  parti  centrali  délia  Peiiisula.  Di  questa 
linca  sono  già  slali  urdinati  gli  studiif  clûumaiido 
a dirigcrii  un  ingegnere  fraiicesc. 

Sei|i«r0cle«  99,000  iniglia  quadre,  coniprc* 
savi  la  Savojü  c lulli  i paesi  e le  isole  geogralica* 
meule  ditHMidciiti  daH'llalia. 

Fo^lamioii«.  Astotuia  : 25.000,000  abilanti. 

Quasi  tuUi  grilaliani  professano 
la  reiùjione  caOo/ica,  eceeltuala  una  pieeula  fra> 
siuiie  di  abilanti  chc  seguonu  allri  dogmi,  e sono: 
i t'a/de-Tif  sella  di  prolcstanli  die  viaoiio  in  Pie- 
moule  iiclle  \alli  di  Liiccrna,  Angrugna  e S.  Mar- 
lino;  i CaO  inisti  e Luterani^  slabilili  nelle  priniripali 
città  niercantiii,  e specialmcnle  a Vciiezia,  Livorno, 
Trieste  c nd  legno  ddlc  Duc  Sidlie;  c gli  Ebrei^ 
elle  diinurano  in  tulle  le  grandi  ciUù  e nelle  piazze 
più  comnicrdanli,  e spedalinenle  a Roma,  Li\oruo 
c \cnezia,u\e  sono  riuniti  in  inaggior  uuiiicro. 

Goveroo.  Esso  é mouarchkû  in  quasi  tutligü 
Slali,  ad  ereezione  dd  regno  Sardo,  die  c co.ili- 
tuzionalcj  di  quelle  di  S.  Mariiio,  clie  e repubhli- 
cano.  Il  governu  ddlo  Statu  délia  Cliicsa  è una 
monarchiu  ektlka^  perdiê  il  sue  capu,  o soiiiuiu 
Puutdice  Rumaiiü,  é scellu  nd  cullegio  dd  car- 
«liiiali. 

Porll  e «lélà  eominereiali.  I prim-ipali 
porli  di  t-oiiimmiu  iieirUaliu  suiiu;  Trieste  e te- 
neciu,  ucl  teguu  Lmiibardu-Veiido,  u llaliu  Au- 
slriaea;  OViiura,  CarjUari  c .Yirra,  nd  regno  Sardo; 
LiiornOf  lu  Toscuiia  ; Ciritaveechia  ^ Aveona  e 
Sniiÿfly/ûi,  nello  Statu  dd  papa;  AVipo/i,  /Mri, 
(latUpoU^  /ieÿÿio,  iMtrone^  Messina^  Palenno  e 
Trapani,  ncl  regno  ddle  Due  Sidlie;  e }talla 
iieiritalia  Inglese  o gruppo  4Ü  Malla.  Le  prindpali 
piüz/e  eoniiiicrdanti  dell’ internu  sono:  Milano ^ 
Ùergatno,  Hrescia,  ScUio,  Itassauo^  Vicenza,  Pa- 
dora  e t'eronn,  nd  regno  Lumbardo-Veiido  ; 
liolzttuo  e lioreredo^  jid  Tiiolo  llaliano;  Torino, 
^Uessandria  e .4rorm,  nd  regno  Sardo;  lircnze^ 
e Lucctt,  in  Tuseana;  Pariim,  nd  duealo  di  queslo 
Jioine;  Modena  v lieggioy  nd  duealo  di  Modena; 
Pol(j(jna  f Perrara,  Ironie  di  Lago  Scuro,  Pentgia^ 
PoligHO  e lioma^  ndio  Slato  dd  papa;  Poggia, 
Aitamura^  Ltcce^  Arellino  e Campo  BassOf  nd 
regno  di  NapoÜ. 

For(e&z«.  Le  prineipali  piaziu:  Torli  deiritalia 
sono  ; Mnntura  ^ l e/ieria,  Oduggia,  Peschiera  ^ 
Legnago  e Palma  Awa,  ncl  regno  Loiubardo*\'e- 
nelo;  6'ciiotu,  Exilles,  Pencslrcllej  e le  cittadelle 
di  Torino  e di  AlesurndriOt  nd  regno  Sardo;  la 
ciUndella  di  Ikatcuza,  nd  duealo  di  Paniia;  Ciri- 
lavtccfiiu,  Coinacchio  f a k dff«dc//t'  di  Perrara 


edi  A ncona,  ndla  Slato  del  papa;  Gaetay  PetcarOy 
Lkitella  dvl  Tronto,  Capuüy  Sintcusciy  Mesgina  c 
TrapaniyUe]  regno  delle  Due  Sitilie;  Portoferrajoy 
in  Toseana;  e Malta,  iidritalia  lngie»e  o gruppo 
di  Malla. 

Divistone  polillca.  L’ilalia,  considerala 
eonic  regiune  geograliea,  nd  liniiti  ad  essa  asse- 
^nati  è allualnicule  disisa  in  dodiet  parti  di  assai 
dirrcreiite  grandezza,  le  quali  roruiaiio  altrettaiiti 
Slali  dirferenti,  ovuto  appartenguiio  ad  allri  poali 
fuori  dei  suoi  eonüni.  Quesle  dodid  di>Uioiii  |h>- 
lilielie  sono;  V /UtUa  Austriacay  die  coiiiprende  il 
regno  Lonibardu-Veneto,  il  Tirojo  llaliano,  c la 
iiiaggior  parle  dd  governu  di  Trieste,  nel  regno 
Illirico;  V /lalia  S^izzeroy  che  eomprende  il  caiiloiie 
ild  Ticino,  ed  aleitne  frazioiii  diquelli  dei  Grigioui 
e dd  Vallese;  il  regno  S<irdo,  oieiio  la  Savoja,Ia 
quale  non  deve  coiisiderarsi  eonie  formante  parte 
ddVItalia,  |ierdic  é situata  al  di  là  ddle  AIpi  e 
pcrdiè  la  liiigua  faniigliare  ai  suui  abilanti  è la 
fi  ancese,  benchc  corrotla',  il  principato  di  Monaco; 
i ducati  di  Panna  e di  Modena  ; il  //roNcfucrito  di 
Toscaua;  la  repubblica  di  S.  Marino;  lu  .S/nlo  dc//ti 
Cfiiesn  o dd  Papa;  il  rfÿiio  delle  Due  ScUi^; 
\'/talia  prancesey  u l'isola  di  Corsiea;  e V llalia 
/nglete,  o il  gruppo  dî  Malta. 

smo  PorrriFicio. 

Vedulc  le  somme  di\isioni  delT  llalia.  ora  ver- 
rcino  parlandü  d’ugni  Slulu,  uffmido  i disegni  dd 
tMtslumi  degli  abilanti , e nello  slesso  teiii|>o  dei 
iiiunumenti  ehe  si  amiiiirano  per  le  diverse  elUà 
d' llalia. 

Coufitai.  Al  nordy  H regno  Lonibardo-Venelo 
rd  il  mare  Adrialico;  alPcW,  queslo  mare  ed  il  rc- 
giio  ddle  Duc  Sicilie;  al  .«ud.  |>cr  un  piccolo  spazio 
qiicsto  mrdesimo  regno,  quindi  il  Medilcrraneo; 

il  Medilcrraneo,  il  granducato  di  Toseaiia, 
i-tl  il  duealo  di  Modena.  La  delegazione  di  Bcne« 
Ncnlo,  ed  il  lerritorio  di  Ponte  Corvo,  ehc  fa  parte 
dclla  delegazione  di  Prosinone,  sono  due  dislretli 
«Ici  regno  di  Napoli  siluali  il  primo  ncl  principalu 
l'itcriore,  ed  U sceondo  iiella  Terra  di  Lavoro. 

Alonl«§|iie.  1 nioiili  di  «picslo  Slato  apparten- 
gono  al  sisiuiA  \ltico  e sono  eompresi  ticlla  catena 
di-gli  Appennini. 

â<a£liî.  1 prineipali  sono  quelli  di  Perugia  o 
Trasimeno,  di  Polsena,  di  IVco,  di  Dracciano,  dl 
(jusU'l  Catuioifo  0 Alùano,  di  *Ve/»u',  di  Piedilucoy 
(dire  molli  allri  di  miiiur  conlo.  Vi  souo  iiioltre 
le  Paludi  Pouline  e quelle  di  CuniacchiOy  le  prime 
ail  estremilà  méridionale  presso  il  Mcdilerraneo,  le 
seconde  aircstreiuiU  selleiilriuuale  presse  i'Adria- 
lico. 

Flânai»  1 liumi  ehe  irrigano  queslo  Slato  sboe> 
cano  in  due  mari  differenli. 

Il  MEDITERRANEO  rieeve:  il  Tevf.be,  ehc  vieno 
dalla  Toseana , e dopo  a>cre  inigalu  la  inaggior 
[>ai  lc  del  terrilurio  dcllu  Slato  del  papa,  >u  al  marc, 
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ovK  si  gelU  liirorcato  in  due  raini,  unu  dei  quali 
si  dirige  verso  l’anlico  porto  d'Oslia,  oggi  dislrul- 
lo,  l’allro  fa  eapo  a Fluniiciiio,'ed  é il  solo  per  eiii 
le  iiavi  possano  risalire  il  liunie  dal  mare.  La 
C/iianna  ingrossata  dalla  Paijlia,  c alla  diritla  il 
6110  principale  iiill.  : alla  sinistra  riceve:  il  Topiito, 
ingrossato  dal  Chiaicio , dalla  Timia  c dalla  .Va- 
roggia;  la  Nera,  ingrossata  dal  Corno  e dal  Velino; 
c il  Teveroiie.  — I.a  Maria,  elle  esoe  dal  lago  di 
Bolsena,  c si  gella  in  marc  presse  Cornclo.  — La 
Fiora,  chc  vienc  dalla  Toscana,  c sLocca  in  marc 
pressa  Menlalto. 

Il  MARE  ADRIATICO  riceve  il  Po,  chc  vicne 
dal  re^çno  Loniliardo^VcncIo,  c giunlo  a poca  di« 
slanza  da  Ferrara  si  divide  in  duc  rami,  il  ]>rin- 
ctpale  dei  quali  prosegue  direltamenlc  verso  TA- 
drialict),  ove  si  gella  per  molle  foci,  lambcndo  Tc' 
slremilà  scllenlrioDale  di  qtieslo  Stalo;  l'allro  tocca 
Ferrara  e quindi  si  suddi>idc  in  allri  due  raiiii 
coi  uoaii  di  Po  oi  PaniAno  e di  Po  di  VoiAMUf  chc 
cinla  la  vallc  c palude  di  Coniacchio,  si  scaricano 
separalamenle  nel  marc.  Il  Po  di  Primaro  riecAC 
alla  sinislra  il  Piccolo  Peno,  la  àîarena}  il  Silaro, 
il  SafilcmOy'cd  il  Sernio.  — L*  Axone,  il  S.avio,  la 
Marrecciiu,  il  MeTAURo,  ^FsJ.^o,  il  Musone,  la  Poie.nza, 
il  CiiiENTi  cd  il  Trünto,  luUi  piccoli  llumi  o lorreiili 
die  scendono  dagli  Apponiriiii,  cd  irriguno  la  parte 
di  queslo  Slato  siluala  al  nord  dclla  catciia  prin- 
cipale  dcgli  Appenniiii. 

Superfleie.  12,000  niiglia  quadre. 

l*opolaElon«:  Assoluta,  3,930,000  abilaiili; 
rtlaliva,  244  ahilaiili,  per  miglio  quadro.  • 

DIvislonê  «tumloiairailva»  Dopo  il  4833, 
lo  Slalo  dei  papa  è diviso  in  venli  provimic,  dic 
prciidono  il  nome  dai  loro  rispellivi  capuluogi,  e 
sono:  Homog  VelUtri,  Frosinone,  Jienevento,  Cici’ 
taoecchia,  Viterbo,  Orvieto,  Hielti,  Spoltto,  PerugiOg 
CamerinOy  Maceratag  Fenno,  AscoUg  Ancema,  IV- 
ùiiw  e Pesaro,  Forli,  lia^enna,  liolofjna,  e Ferrara. 
l«a  provincia  di  Ruina  ha  il  lilolo  di  Comarca  ; 
quelle  di  Bologna,  Ferrara,  Ravenna,  Forli,  l'rbino 
e Pesaro,  e Vellelri  hanno  il  lilolo  di  letjazionig 
perché  hanno  un  Legalo  per  governatorc;  tulle  le 
allre  sono  délie  Pelegazionig  perché  haiiuo  un  De- 
Icgalo  alla  testa  dcl  governo. 

CNià  capitale:  Homa. 

Topog;rafla.  Queslo  Stalo  si  coinpone  délia 
Comarca  o disirellu  di  délia  Campagna  Ho- 

manog  di  una  parle  délia  îiabinag  dd  Palrimotiio 
(li  S.  Pietro , ddl’  i'inbria  , dei  ducato  di  Came- 
I i/io,  délia  .Varca,  dd  dacalo  d' L’rOinOg  délia  /lo* 
hiugna  g dei  Polognese  g dd  FcrraresCg  dd  ducato 
di  Bene^/ento,  e dcl  principato  di  Ponte  Con  o.  Que- 
sic  varie  parti  coinpreiiduiio  una  o più  üelle  altuali 
proviiieic  , nel  modo  segueulc:  cioe,  la  Comarca 
coinpreiide  luUo  il  dislrello  di  Roiua  e put  le  délia 
Campagiia;  la  Ddegazioiic  di  Vellelri,  parle  délia 
Cuiiipagna  Runiufia  ed  il  Priiicipalo  di  Poule  Cror- 
\Og  le  Ddegazioiii  di  Spoielo  e Ridi , parle  del- 
r Lnibria,  e la  Sabiiia  Uumanu;  le  Deli  gaziuni  di 
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Vilerbo  e Civilavcccbia,  il  Patrimonio  di  S.  Pklro; 
la  Ddegazione  di  Perugia,  parte  •deirUaibrü;  le 
Ddeguzioni  dî  Maeerala  e Camerino,  parle  délia 
Marca  ed  ilduealodi  Camerino;  le  Ire  Delegazioni 
di  Ancona,  di  Fenno  c Asculi,  il  restante  dclla 
Murca;  la  Ddegaziunedi  L'rbino  e Pesaro,  il  ducato 
di  Lrbino;  le  due  Delegazioni  di  Forli  e Raveoiia, 
la  Rimiagna;  la  Legaztunc  di  Bologna,  il  Boiogiicse; 
la  Legazione  di  Ferrara,  il  Ferrarese;  fiiialiticnle 
lu  Legazione  di  Beuevento,  il  ducato  di  queslo 
nome.  Le  citlà  ed  i luoglii  più  ragguardevuii  di 
queslo  Stalo  sono  i seguenli: 

Nella  Comarca  di  Roma:  Roha,  siluala  sul  Tevere 
da  cui  è didsa  in  due  parti  disuguali,  aiitiehissifna 
e edebre  citlà,  dclle  più  industriose  e (H)mmerctuii, 
già  capitale  dd  polenle  impero  Roniano,  cd  atliial* 
iiirnle  dcllo Stalo bVdesiaslicoe  di  luUa  laCrisliauilà 
Callolica,  sede  dei  Sonimo  PonterVcc,  e dei  Palriar* 
dd  catloliei  m parliYfim  di  Coslantinopoli,  di  Aies- 
sandria,di  Gerusaleimiic  e di  Aniiochia;  con  uiruui- 
Nersilà,  un  usser\a(orio,  varie  ricche  bibliotecluf, 
ed  un  gran  numéro  di  allri  imporlaidi  lellcrarii 
tsliliili,  e con  circa  180,000  abilanti.  Roma  luo* 
derna  è quasi  lutta  siluala  al  nord  délia  anlioa,  e 
la  inaggior  parle  occupa  l'anlico  Campo  di  Marte; 
ha  circa  45  iniglia  di  circuilo,  ed  è di>isa  in  quai* 
tordici  nom'  o (|uarlicri.  La  parle  pîù  grande  délia 
dllà,  fabbricala  sulla  riva  sinislra  dei  Te\ere,  é 
qiidla  che  dicesi  Roma  propriameiilc;  l’allra  fab- 
bricala sulla  rha  desira  porta  il  nome  di  Citlà 
Leuniiia  o Tnaslevcre.  Non  \\  é citlà  anlica  o luo* 
derna  che  preseiiti  riunili  in  un'eguule  eslensioue 
ullretluijU  inoiiumeiili  quaiito  quesla  capitale,  cd 
puù  dire  senza  csagerazione  che,  considerala  sollo 
queslo  rupporto  c sutto  quello  délie  belle  arli,  Bo- 
rna c la  prima  citlà  dei  nioiulo.  É ben  \ero  perô 
che  essa  deve  la  sua  alliial  grandezza,  non  iiicno 
che  la  sua  csistenza,  ai  sovrani  ponlcnci,  luercéle 
<’ure  dei  quuli  riiiacqiie  dalle  suc  proprie  ceiicri, 
c fil  ubbcllita  di  lullo  ciô  che  rarcliilellura,  la 
seullura  e la  pillura  hanno  prodoltuTli  più  granüc 
c.di  più  iiiuesluso.  Tra  le  quinüici  })orlc  |h.t  Ic 
(|uali  si  entra  in  quesla  cill^  la  più  setlenlrioiialc, 
dclla  porta  dcl  Popolo,  é la  piu  bella.  Tre  slrade 
pi'ineipali,  perfetlameiile  diriUe,  chc  partono  dalla 
piazza  dei  Populo,  si  faniio  dislinguerc  per  la  loro 
luiighczzu  e per  la  bcllezzu  degli  edilizii  che  le  adur^ 
iiuiio:  quella  dcl  mezzo,  cliiamala  la  slrada  dcl 
Corso,  elle  c la  più  fre(|uetilala,  si  prolunga  lino 
al  palazzo  di  Vciiezia,  e traversa  |>er  cunsi'gucnaa 
({uasi  tulla  la  parle  délia  eillà  allualmenle  ahiUldî 
({iiella  a dirilla  chiamuta  la  slrada  di  Ripella,  fa 
capo  al  porto  di  queslo  nome  sul  Tevere  ; quella 
U sinislra,  delta  iu  slrada  cli  Babuiiio,  cooduce  alla 
)>iazza  di  Spagna.  Le  allre  slrade,  sebbenc  in  gc- 
iicrale  assai  larghc  sono  spesso  lortuose  e sopral* 
UiUo  mal  Uiiule;  sono  perô  da  menzioiiarsi  le 
slrade  Julia,  Lungara  c ConduUi.  Roma  coula  364 
chiese,  fra  le  quali  ci  limiUrcinu  a inenzionarc  la 
basilica  di  S.  Pietro,  die  c aou  solo  il  più  Aaslo, 
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ma  il  più  bel  tctnpio  cbe  »ia&i  fin  qui  co&lruilo; 
tfuno  mirabili  iii  la  üiUpiTha  ciipoia,  vasLi 

quanto  il  PaiiU'oii  d' Agrippa.  v(\  alla  4CiO  pieüi  ut 
(ii  sopra  (lel  pa\itnento;  l'attur  iiiagK'üre,  cupeilo 
(la  im  baldacehino.  sosUmhiIo  du  qiinllro  colotine, 
il  tullu  di  bronzo  doratu;  lu  blatue  (*o)oN»ati  in 
broiuo  dei  quullro  padri  duiln  Chii’!»a;  la  uuppHta 
Clcincntina.  i pruziu$i  lavori  in  mosaieo,  i niagnb 
fîei  inaiisolei  di  divers!  papi,  c suUo  l’altar  niag- 
giore  la  magnilica  e ricca  cappi'Ila  sullciTaneu, 
delta  la  Confesiiionc  dî  S.  Piulro.  \ ungoiio  qiiiiidi 
la  basiliea  di  S.  Giuvanni  di  Lalcranu , uvc  si 
coronano  i papi,  ed  ovc  è da  osscrvarsi  ta  ma- 
gnidcuntlssima  cappella  Cursini  ; S.  Maria  Mag- 
giore,  eonsiderabile  per  i snoi  anliehi  nmsaiei, 
c per  le  cappille  di  Sislo  \ c di  Patdu  San 
Paulo,  rnuri  deÜe  mura,  il  |iiû  grnn  lempiu  di 
Ruina  do|K)  quelto  di  S.  Pieiru,  ({uasi  intoraincnte 
disIruUo  dal  fiioeo  nul  4823,  ma  in  seguilo  ricdi- 
licalu;  S.  I.orenzo  fuori  delle  mura,  e S.  Sebasliano, 
tonsiïlerabili  per  le  loro  vasle  ealacombc;  (piindi 
le  ehiese  di  S.  Agnese,  di  S. 'Agoslino,  del  Gesù,  di 
S.  ignazin,  di  $.  Maria  depli  Angeli  o dei  Cerlo- 
sini,  di  S.  Piclro  in  Montoiio,  di  S.  Maria  in  Ara- 
radi  e di  S.  Pielro  in  Vinculi,  cosi  délia  perché 
\i  si  cunservano  le  caleiie  colle  quali  ruposlulo 
s.  Pietro  Tu  Icgalo  in  carccre,  ove  si  >eüe  il  iiinu* 
suleo  di  Giulio  11,  opéra  di  Michelangelo,  ed  tino 
dei  più  celebri  iiioniimenli  dell'llalia.  l'ra  i 
pliei  ediüzii  che  abbcllisr'ono  quesla  capitale,  pri- 
ineggiano  il  pula/zo  del  Vaticuno  cnslruito  primi- 
(ivanienle  da  Carlo  Magno  sulta  Cülliiia  di  queslo 
nome,  e mirabile  j^cr  la  sua  vaslilà,  |>cr  i siiui  in- 
terni  ornainenli,  non  meno  ebe  per  le  preziose  cul- 
iezioni  di  oggdti  cbe  conlienc  in  ogni  généré  di 
belle  arti;  mo  serve  per  le  grandi  solennilà,  4>el 
Cowe/ore,  c qiialche  voila  per  residenza  dut  papa 
neirinveriio  ; il  Qiiirinale  o palu/zo  di  Monte  Ca- 
>allo,  iiicominciulo  iiel  sedicesimo  seeulo  e dello  cusi 
per  duc  beüissiini  caxnlli  anticlii  di  innnno, opéra  di 
l’idia  t*  P^a^sitel^•,  che  si  \ edon  sulla  Piazza  del  Pa- 
lazzo,  residenza  dei  papi  ludl’eslale,  annesso  ad  un 
vastu  c \agu  giardino;  il  Campidogliu  niodernu, 
cosiruilo  poco  limgi  daU’atilico,  ovc  sono  da  ani- 
iiiirarsi  la  niagtiiliea  gradinala  per  cni  xi  si  asceude, 
il  palazzo  del  senatore  di  Uoma,qnello  dei  conserva- 
tori,  la  iabbriea  del  niuseo  dclle  antiehilà  e ranlica 
c bella  statua  equestre  in  bronzo  di  Marco  Anreliu, 
siluata  net  mezzo  dclla  piazza  formata  dai  Ire  eüi- 
lizii  summciitovali;  qiiindi  la  Curia  limocunzia,  il 
palazzo  dclla  Caiieclicria  Aposlulk-a,<|ncllo  di  S.  Mar- 
co t la  dogana,  la  fabbriea  délia  Sapienza,  qiiella 
(ici  collegio  Romano,  il  grande  s|>cdale,  ed  i teatri 
Alberli  cd  Argcnlina.  Ollre  questi  palazzi  se  ne 
troxano  in  Ruina  molli  altri  spellaiiU  a dei  parti- 
colari,  che  sembrano  fatli  piuUoslo  per  service  di 
abilnzionc  a dei  regnunli,  lanlo  per  la  grandiositù 
«lella  loro  arcbitellnra,  qnanto  per  le  licchccolle- 
/ioni  di  quadri,  di  antichitù,  c di  altri  uggelti  di 
arti  cbe  cohtengona:  fra  quc>li  iiiaggiornK'nte 
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si  disUngnono  <pn  Ui  di  Barberini,  Doria  Borghese, 
(^olotma,  Rospigliosi,  Brasclii,  Hiispoli.  Farnese,  Ca- 
ntno,  Cursini,  Giiigi,  Aldobrandiiii.  ce.  ce.  A qiiesti 
si  pn^sono  agginngere  le  sempliei  ma  eleganli  ville, 
che  sono  aliri  palazzi  speltaiiti  a paHieolari , rosi 
deiti  {>erelie  sono  eonsiderati  rome  abilaziuni  di 
(Minpagna,  sebhune  quasi  (iiUi  si  trnvirio  nel  cir* 
eondario  sIesSo  délia  ciMà;  fra  qnesii  merilano  inen* 
zioiie  la  xilla  Borghese  o Pineiana,  la  Medîci  , la 
l'arnesc,  rAldul»randini,  rAIlKiiii,  la  Cndovisi-Piom- 
bino,  la  Mattéi,  la  Farnesiana,  ce.  ec , tnlle  aniiesse 
a vasli  cd  anieni  glardini,  e contenciili  pure  rie- 
cbe  cullezioni  in  ogni  gcfUTC  di  belle  arli.  Si  con- 
tano  in  Roma  40  piazze  pubbliche;  le  più  rag- 
giiaçdcxoii  sono:  la  piazza  di  S.  Pielro , di  faecia 
alla  basiliea  di  tpiesto  nome,  adorna  di  un  magiii- 
lico  pcristilio  circolarc,  di  due  sn)>erbc  funlane  e 
di  lino  dei  pin  grandi  obelisebi  cgiziaiit;  la  piazza 
Navona,  deslinala  ai  mercali,  sulla  quale  (ruxasi 
in  magnifica  fontana  a cui  dà  il  siio  nome,  e la 
cliicsa  di  S.  Agnesc;  la  piazza  di  Spagna,  adorna 
liella  fontana  Barcaccia,  del  palazzo  délia  corte  di 
Spagna,  e dclla  magniHc.a  gradinaia  ebe  eonduce 
alla  chiesa  dclla  Trinità  dei  Morili;  la  piazza  dî 
Monte  Cavallü,  di  faecia  al  pontiticio  palazzo  di 
qnesto  nome,  cosi  delta  da  duc  colussali  cavalli  di 
marnio  che  rabhelliseono;  la  piazza  Colonna,  cosi* 
clitamala  dalla  colonna  Antoriina  che  forma  il  suo 
ornamenlo  ; c la  piazza  del  Popolo  di  faceia  alla 
porta  di  questo  nome,  ovc  sMnnalza  un  snperbo 
ohclisco  egiziaiio.  Dodici  fontane  principal!  ador- 
nano  qiiesla  inctropoli,  c la  provxcdooo  abbondan- 
lenienlc  di  acqua;  quollro  merilano  una  partico* 
lare  attenzionc,  cioè  quella  di  Trevi,  la  Sistina, 
(|uelta  délia  piazza  Navona,  c quella  di  Pauio  V. 
Bunclié  Ruina  sia  slala  più  voile  saecbeggiata  cde> 
xastala,  conserva  tali  vclusii  monumenU  ed  avanzi 
di  sontuosi  editizii,  die  formano  luiy>ra  uno  dei 
Mtoi  migliori  oriiamenli.  Il  {mute  Flio,  oggi  delto 
S.  Angelo,  su!  Teverc;  la  Cloaea  massima;  gli  acque- 
dolti  deir  Acqua  Vergine , deir  Actpia  Murzia,  e 
«ieirAcqiia  Paola;  i)  Pantenn  d'Agrippa,  oggt  chiesa 
dclla  Rotonda;  il  luinpia  Rotondo  di  Vestu  , oggi 
ilulin  Madonna  dul  Sole;  gii  axanzi  dei  lempii  délia 
l.uiia,  di  Giove  Stalore,  e délia  Pace;  il  circo  di 
Cnracailn,  il  Colusseo,  gii  avanzi  del  lealro  di  Mar- 
erllo,  le  rovine  dclle  terme  di  Tito,  e di  Caraealla; 
quelle  di  Dioeleziano , di  cni  la  gran  sala  impe- 
linlc  fu  eonvertila  da  Midielaiigelo  in  chiesa,  oggi 
délia  Sanla  Maria  degli  Angeli;  gli  archi  triun- 
fali  di  Tito,  di  Costantino , di  SeUimio  Severo  e 
di  Giano;  le  colonne  Antonia  , Traiana,  e la  ro- 
slralc  di  Duilto;  gli  uhelisciii  cgiziani,'il  più  gran- 
de dei  quali  è quello  che  si  trova  sulla  piazza  di 
S.  Gioxaniii  di  Lalcrano;  il  mausoleo  d’Adriaiio, 
oggi  Castel  S.  Angelo,  ridoUo  a ciUadeila  du  [Jr- 
haiio  Ml,  e posto  in  comunicazionc  per  mezzo  di 
un’imniensa  galleria  col  palazzo  del  Vaticano;  i 
irtnusülei  di  Aiigusto,  di  Caio  Cesliu,  e di  Cecilia 
Mulella;  il  niagninco  palazzo  dei  Cesari,  sul  monte 
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Palalino,  si'puUo  iiitieraïucnle  süUo  alcuni  giarilini 
inndcrni;  ed  il  Foro  Romann,  coiiusciulu  uggi  sollo 
la  ignobile  drnoiiiinazionv  di  Cainpo  Vaccina,  sono 
gli  oggcUi  che  le  mlann  délia  sua  aniica  niagni- 
fleenza.  — Wi  o/i,  I’  aniica  Tibur,  siil  Teveroiie  o 
Aniene,  piecola  cilla  vescovile,  cou  6.0OO  abilaiili, 
considerabile  per  la  sua  siluazione  deliziosa  e per 
le  sue  aiilicliilà  ; sono  osservabili  in  essa  le  rovine 
pel  lempio  délia  Sibilla  o di  Vesla,  quclla  délia 
villa  di  Mecenale,  e gli  avanzi  délia  iiiagninea  villa 
Adriana.  Il  Teveroue , o Aniene,  vi  formava  una 
voila  una  bellissinia  cascala,  ma  dal  4835  esso  lia 
ricevuto  un  aliro  corso.  — Albano,  piccola  cilla 
vescovile,  con  2,400  abilanli,  vagaïueiile  siluala 
presso  il  lügo  cd  il  monte  ebc  ne  porta  il  nome. 
Molli  signori  di  Ronia  vi  baniio  dei  bel  palazzi  di 
eanipagna,  e presso  la  sua  porta  si  vcdoiio  gli  avanzi 
dcl  scpoleru  di  Ponipeo,  che  il  volgo  crede  apparlc- 
iiiilo  agii  Orazii  e Ciiriazi.  Paco  lungi  Irovasi  Ca- 
slet  Ouiutolfo,  sulle  rive  dcl  lago  Albano,  con  un 
bel  pulazzo  apparleneiite  al  papa.  — l'raKati , lo 
aniica  Tuscolo,  piccola  cilla  vescovile,  con  4,000 
abilanli,  coslruila  sopra  una  eminenza,  nel  mezza 
di  una  deliziosa  eanipagna,  sparsa  di  niagniliche 
ville  spellanli  ai  priinarii  signori  di  Ruina.  Sono  da 
osservarsi  molle  anlichilà,  c speeialmenle  gli  avanzi 
•délia  faniosa  villa  di  Ciceroiic.  — SuMiaco,  poeo 
lungi  dal  Teverone,  piccola  cilla  di  2,000  abilanli,  i 
ove  si  osservano  un  licl  palazzo  apparlencnie  al 
papa,  e gli  avanzi  del  palazzo  di  Neronc.  — Oslia, 
alla  foce  del  Tevere,  gl5  lioreule  cillà  quando  cra 
il  porto  di  Ronia,  cd  atlualmcnie  quasi  disirulla 
ed  abbandonata  a molivo  dcll’aria  nialsana;  non  le 
resta  che  la  sua  calledralc,  con  circa  260  abilanli, 
é sede  vescovile  già  occupata  dal  derano  dei  car- 
dinali.  — Paleilrina,  l’ aniica  Prenttle,  e Anagiii, 
ambedue  piceole  cillà  vescovili  ed  antichissime. 
(Vedi  r unilo  disegno). 

Toccata  Ji  volo  la  cillà  elerna,  dobbiainu  ora 
addilarc  ai  Icltori  siceonic  i principali  nionuineiili 
che  nella  medesima  si  aniniirano , in  parle  ven- 
nero  già  da  noi  dali  c in  parle  qui  unili  li  col- 
lochiamo,  lasciando  al  letlore  di  csaminarli;  e fa- 
remo  cennd  inlorno  ai  niedesiiiii. 

Coniincemno  qtiindi  dal  Canipidoglio  ( vedi  il 
disegno  aile  pag.  52  e 136).  Sebbene  qiicslo  nionic 
non  conservi  dell’antico  poco  più  che  il  nome  ed 
il  silo,  nullameno  per  la  maeslà  di  quel  nome  stesso, 
per  le  idee  che  suscita  d’ ammirazione  e di  ossc- 
quio,  sarà  sempre  il  luogo  più  cospieuo  c slorico 
dell’  llalia. 

Il  colle  ci  si  présenta  in  magnilira  e ridentc  vi- 
sta  con  Ire  bei  fabbricali  in  siinnielria  sovra  una 
piazza  quadrala  , alla  qnalc  si  aseende  principat- 
menle  per  una  vasla  cordonala  di  buon  disegno. 
A dirilla  ê una  via  alquanio  cria  , per  la  qualc 
salgono  le  carrozze  ; a sinisira  c I’  cccelsa  gradi- 
nala  ihc  conduce.  alla  cliic.sa  di  Santa  Maria  d’A- 
racii'li. 

l'ua  magnilira  scalinala  . due  grandiosi  pal, agi 


ne'  lati  (opère  di  Michetangcio),  col  palauo  Sena- 
torio  di  fronic,  surrogano  a’  noslri  glorni  i lamosi 
pnriici  di  Seipionc  Nasiea,  I’  atrio  piibbliro,  il  la- 
dmlario  e la  selva  di  lempii , Ira’  quali  quelli  di 
üiove  Capilolino  c Ferelrio,  di  Giuiione  Moiiela  e 
délie  due  Fortune  Primigenia  e Privala,  che  presso 
gli  aniiehi  a questo  insieme  di  grandiosi  nioiiu- 
menli  avea  fallo  dare  il  nome  di  Galleria  ddle 


divinilà. 

A'  piedi  délia  scala,  ornala  di  balaustri  di  mar- 
1110 , veggonsi  due  bei  leoni  ili  basalto  cgizio , e 
siilla  rima  di  essa  le  due  statue  colossali  dl  Ca- 
slorc  c Polluée  co’  loro  rispcilivi  cavaiti;  seguoiio 
i duc  Irofei,  che  allri  a Mario,  cd  aliri  più  ragio- 
uevolnicnle  a Traiaiio  allribuiscono,  indi  le  statue 
di  Coslaiilino  Auguslo  c di  Gislanliiio  Cesareo,  c 
le  due  colonne  milliarie , di  cui  quclla  a désira 
liuvala  sulla  via  Appia,  inirasi  srgiiata  eol  num.  I 
per  dinolare  il  primo  miglio  dal  Cainpidoglio,  dal 
quale,  corne  c nolo,  tulle  le  grandi  sirade  romane 
l>artivano. 

Nel  centro  dclla  piazza  del  Canipidoglio  signa- 
ri'ggia  il  capo  d' opéra  dell’antica  scullura  : la  sta- 
tua équestre  in  bronza  di  Marco  Aurélia  Aoloni- 
110,  allrc  voile  rolloeala  iicl  Foro  Roniano. 

1/  iinpcralorc  filosofo  c rappreseiilalo  in  alto  di 
liacilicalorc.  Nc’secoli  bassi  slava  questo  gruppo 
avaiili  la  basiliea  di  S.  Giovanni  in  I.aleraoo,e 
sollo  il  nome  popolarc  di  cmuUo  di  CoslaHtino  cra 
cosi  mal  ridollo , che  il  cavalière  giacea  spiccalo 
dal  dorso  dcl  palafrcno.  Sislo  IV,  anialore  delle 
belle  arli,  lo  fece  rislorarc  c rialzare  ncl  luogo 
siesso.  Ma  Paolo  III  ne  abbelli  il  niodcrno  Cani- 
pidoglio , ponendolo  sovra  una  base  di  un  sol 
pezzo  di  inarnio  provenienic  dal  Foro  Traiano.  Mi- 
clielangiolo , che  diresse  il  nuovo  eollocanicnio , 
solea  far  soggello  di  sua  mcdilazionc  questo  gruppo, 
che  c il  più  belle  di  quanti  in  bronzo  ce  ne  abbia 
traniandali  l’aiilichilà.  Spezialmeiile  si  lodano  le 
bellissime  forme  dcl  cavallo  ed  il  suo  alteggia- 
nienio , e narrasi  che  Pieiro  da  Corlona  nel  vc- 
derlo  solea  dire:  Camrninn;  non  ze’fu  oico? 

Il  palazzo  Senatorio  , che  è quel  di  niezzo , ê il 
più  grandiose  de’ Ire  si  per  l’ainpiezza  delle  nio- 
danalure,  c si  |icr  la  doppia  gradiiiala  che  vi  con- 
duce, c per  la  solloposla  fontana  formata  da  una 
pran  vasca,  soi  ra  la  quale  siede  una  Minerva  an- 
iica di  niarnio  pario  col  panncggianienlo  di  poC" 
fldo  , Irovala  a Cori  nel  Lazio , e conosciula  da 
p,ipolo  col  nome  di  Roma  trionfanle.  A’Iali  g'*' 
ciono  due  fiumi  colossali  in  niarmo,  il  Ml"  * ‘ 
Tevere,  Irovali  sul  Quirinale.  In  cima  è una  lorre 
cou  orologio  e con  grande  ranipana,  la  qualc  con 
lu-gubre  siiono  aniiunzia  al  popolo  roniano  la 
niorle  dei  papi.  Da  questa  torre  si  gode  il  più  b« 
p:uioraina  di  Roma  ; e si  veggono  dislinli  i selle 
culli,  e si  discoprono  le  campagne  ail’  inlorno  m 
gran  dislanza.  . 

I.a  rnpc  T,-irpcja  siede  a désira  del  Campulogno 
p<-r  ebi  vi  sale  dalla  gran  cordonala  (i  cdi  disegno 
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pag.38).  E rcca  vcrameiiteslupore  la  poca  altt'zza  ili 
questa  célébré  rupe,  che  ora  non  oKrcpassa  i 25  pic- 
di.  Il  ripido  peiidio  che  v’é  di  sopra  é sigiiorcggiabi 
dal  palagio  Caiïarclli , cd  aggiungc  allri  25  picdi 
alla  prima  altcua.  L’ iiiiialzamento  prugrcs!»ivo  hu 
dimhiuilo  d’assai  lo  scoscendimeiilo.  La  base  é 
una  massa  di  tufo  vulcanico«  rosso*scuro,  nel  qiiale 
hamio  facilinenle  aperla  una  cantiiia  dove  si  vende 
vino:  queslaé  prcsenlemenle  la  fainusa  rupe  Tar- 
peja.  Non  si  dimentichi  luUa\ia  il  senso  lilosuflco  e 
trislo  chc  gli  avveniiiieiili  deirantica  isloria  ro- 
iiiana  porgevano  aile  parole:  non  v*è  che  un  pnsx» 
dal  Campidofjlio  alla  rnpc  Tarpeja.  Sul  primo  si 
iiicuronavano  i Irionralui  i , dalla  seconda  erano 
precipilali  t (radilori  délia  palria.  slrada  clic 
presenlemcnlo  dal  (^mpidogüo  conduce  al  Foro  è 
torluosa,  incgualc  a destra  dcl  palagio  Seiialoiio 
di  cui  rasenla  le  cuslruziuni  di  dielro. 

I^cordiumo  breveiucnle  al  lellore  ciô  chc  aiilica- 
menle  signifieava  la  parola  Foro  (vedi  disegno  pa- 
gina 56).  Ronia  antica  dava  questo  nome  aile  sue 
piazzc,c  (alvolla  a'siioi  mercati:  perciii  vennero  di^  I- 
si  in  ducclassi.Gli  lUiiFora  cicîlia, crnuo  risguardati 
siecomc  abbelliiucnti  délia  cUlâ,  e quasi  luoghi  per 
Famminlstrazione  délia  giustiziu;  gli  allri  dcUi  Fora 
ceno/ia,  corne  T OUtorinm,  il  Ctipcdinarium,  crano 
mercali  dove  si  vende\auo  erbaggi  ed  allri  coinesti- 
bili.  Alla  prima  delle  acccnnule  duc  classi  spcl- 
lava  il  Foro  Rumano  il  cui  ceniro  cra  occupait» 
<lai  rot^ri,  flncliè  Cesare  non  li  fece  Irasporlare 
all’angolo  verso  il  Velabro.  Qucsla  Iribuna,  ren* 
diila  celebrc  da  lantc  voci  eloquenli,  si  chiania>a 
roslro  ( bccco  o prua  ) , perché  guernila  t*slerna- 
mente  da  prue  di  navi  prese  alla  cilla  d'Aiizio. 
Ella  sorgea  sul  pozzo  medesimo  c-hc  celava  il  la- 
sojo  e la  pielra  di  Nevio.  Raminenterà  ccrlamenlc 
il  lellore  csscrc  per  lungo  tempo  slala  crcdciiza  fra 
i Romani  chc  quel  sacerdole,  sfidalo  da  Tarquinio, 
avesse  col  rasojo  lagliala  una  pielra.  Cesare  toise 
di  quivi  i roslri  onde  sorgesscro  in  un  angolo 
dal  quale  roralorc  non  |>olcsse  vedere  il  palagio 
dcl  Senato  sul  Campidoglio.  Lisandro  avea  pure 
iiiulato  di  luogo  la  tribuna  degli  .Alcniesi,  in  guisa 
che  l'oralore  volgessc  le  spalle  al  marc.  Varie  pre- 
cauzioni!  Trasibulo  ricnlrô  dal  Pirco,  c Cesare 
cadde  sollo  i pugnati  de’senalori! 

A desira  délia  scala  chc  conduce  dal  Campî- 
doglio  al  Foro,  si  vedono  le  roviiie  del  leinpio  di 
Giove  Tonaulc,  di  (|uel  magniHco  cdiHzio  innalzalo 
da  Augusto  per  csserc  scampato  dal  fulmine  ca- 
duto  <Ii  iiotle  presse  délia  sua  letliga  nel  tempo 
di  lla  guerra  di  Spngna.  Piû  non  rimangono  che 
Ire  colonne  dcl  porlico,  con  una  parle  delT  archi- 
trave c del  fregio,  dove  si  scorgouo  rappreseiilali 
alcuni  strumcnli  di  saerihzio.  Varii  anliquarü 
sono  d'avviso  clic  qiieslc  colonne  di  manno  tli 
Luui , O corne  ora  «liciam  di  Carrara  , adoriie  di 
capilelli  coiinliit  fosscro  in  origine  dipinlc  di 
rosso,  corne  sc  ne  \ rdono  tielle  rovinc  di  Pompei. 

II  porlico  (rOUavia(vedi  disegno  pag.  60)c  un  ma- 


gnhicü  cdiûcio  del  quule  miserabili  as  anzi  riinango- 
im  iicl  Inogo  dello  la  |)cschcria  vccchia,  {»erchè  ad- 
detlo  al  mercalo  dcl  pescc:  fu  fallu  editicare  da  An- 
guslo  chc  lo  dedicô  in  onorc  di  sua  sorella  OlUvia. 
GU  architeUi  greci  Saoro  e Batraco  ebbero  l'incarico 
di  coslruirc  un  porlico^  il  quale  cingesse  attorno  i 
due  tenipj  chc  ivi  eraiio,  di  Giunone  cioé  e di  Giove. 
ambo  cdilicali  da  Marco  Metello  Maccdonico,  avanti 
i quali  erano  te  statue  er]ucslri  recale  in  Ruma 
dalla  Macedonia  dallo  slesso  Mctelio.  Questo  por- 
lico aveva  la  Ugura  d’un  paraltelogranmia  , for- 
inalo  da  una  doppia  fila  di  colonne,  le  quali  si 
calcolano  a 270:  e fonnava  una  corte  dove  nel  cen- 
iro crano  i due  letnpii.  Gli  avanzi  chc  veggonsi 
presso  la  chic.^a  di  S.  Aiigelo  in  Pescheria,  appar- 
lengono  ad  mio  dcl  \csUboli  che  davano  accesso 
al  porlico  cd  ail'  area,  in  mezzo  la  quale  crano  i 
Icmpii.  Ogiii  lalo  dcl  vcstibolohaquallrocolonne  co- 
rintie  scanalale  di  marmo  biaiico  con  duc  piluslri 
{>er  faccia  , e vi  sono  sopra  duc  froiitoni , l’uno 
avanti,  Fallro  diclro.  Dali’ opposlo  lalo  del  por- 
lico cra  un  vestibulo  uguale , e nello  spazio  di 
queslo  rceinlo  eravi  nncora  la  seuola  , la  biblio- 
leca  c la  curia.  L’iscrizioiie  chc  si  Icgge  sopra  il 
froiilone  indica  apertamenlc  che  Scllimio  Severo 
e Caracalla  reslauraroiio  T cdificio,  che  aveva  sof- 
ferlo  per  V inceridio  sollo  Tito.  Nel  H 12  il  tempio 
di  Giove  csislcNa  ancora  in  gran  parte,  ed  il  por- 
lico di  Ollavia  dicevasi  il  Severo  dal  nome  di  chi 
lu  a\eva  reslaurato. 

La  colonna  Anlonina  fu  erctla  dal  Senajo  ro- 
maiio  nel  mezzo  degli  edifizi  del  Foro  Anlonino,  c 
dedicalo  a Marco  Aurelio  Anlonino  impcralore,  in 
iiiemoria  delle  \illoric  riporlate  in  Germania  sopra 
i Marcoinanui.  La  parte  cslcrna  c lulU  isloriala 
a büssi-rilievi  che  corrono  da  alto  in  basso  in  una 
fascia  spirale  che  gira  intorno  ail’  affusto  c rap- 
presentano  i falli  ddla  guerra  gcrmariica. 

Non  lungi  dalla  .Meta  sudanic,  Ira  il  monte  Pa- 
latino  ed  il  Celio,  sorge  l'arco  di  Costantino  (vedi 
disegno  pag.  61),  destinato  a rammenlare  la  sua 
vittoria  contro  Massenzio.  Queslo  inonumeiilo  é 
nulcvolissimo  per  la  sua  bella  conservaziono,  che 
vince  quella  di  lulli  gli  allri  cdifizii  del  Foro  Ro- 
mano.  Egll  é composlo  di  Irc  arcale  magniflchc;  i 
suoi  hassi-rilievi  più  importanli  si  rifcriscono  ad 
iinpresc  di  Traiano,  perocché  un  arco  Irionfale  in- 
nalzalo a queslo  impcralore  fu  disfatlo  in  gran 
parte  per  ordine  del  Sciialo,  chc  ne  destiné  i ma- 
leriali  aU'edilicazionc  dcU’arco  di  Costantino,  onde 
quesrarcü  da  un  beiringegno  venue  diiamato  In 
cornadiia  d’Esopo. 

L’Arco  di  Tito  gli  fu  dedicalo  dopo  la  sua 
morte  dal  Senalo  c dal  popolo.  1 suoi  duc  prin* 
cipali  hassi-rilievi  sono  le  migliori  opère  romane 
di  queslo  gcnerc.  Uno  rappresenta  Tito  sopra 
un  carro  Irionfale , condollo  dalla  figura  allc- 
gorica  dclla  palria;  i’altro  dei  soldati  ebrei  ed  ai- 
tri  prigionicri  ; T area  coi  due  cherubini,  la  lavola, 
il  canddabro  d uro  dai  selle  ranii , c le  ricchc 
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spoglie  del  tcmpio  di  Geru^alrmme.  Cosa  mémo- 
revoie!  Gli  edilizii  luegüo  coiiMTvali  di  Roiiin  , il 
Panleon,  il  Golosseo^  c Tarcu  üi  Tilu,  suno  nio- 
oumeoU  clie  ricordano  falli  aUinenti  alla  noslra 
religionc. 

Il  tempio  di  VeaU  (vedi  disegrio  pag.  40),  editicato 
in  tempo  incerlo,  c quello  hle&so,  si  dice,  consacralo 
da  Numa,  mantenulo  dal  Senato  con  religiosa  eura, 
ed  abbellito  du  Tito.  Domiziano  lo  riïilauro.  Oiazio 
dice«  chc  aMempi  snoi  era  rrcqufiitalis>imo.  Qu  - 
at'cdifizio  è roloiido , circomlalu  da  un  perUlilio 
di  vciili  belle  colonne  di  niarmn  bianeo,  soanalale 
e d’ ordine  corinUo:  ora  é privo  del  stio  archi- 
trave e rk-operto  d’ignobilc  leUo,  È quesla  uiia 
delle  più  \aghe  ruine  di  Rotna. 

Il  Tevere  e T Aveiilino  ofTrono  t>clla  \ista,  cd 
indicavano  questi  liioghi  due  (jiiarlieH  diRoniasoUu 
Auguslo  (vedi  dUegno  pag.  3t). 

Discendendo  il  Palutino  iiingo  gli  orti  Farne- 
siani,  b’iiiconlra  Tarco  di  Giaiio  quadrifronle  (vedi 
disegno  pag.  4t),  co’suoi  niussi  di  inarmogrcco.  Coi 
chiamavaiio  i Romani  una  sperie  di  voila  chc  avevu 
il  passaggio  da  ogiii  parle.  Essi  ne  alzavano  nei 
luoghi  più  rrequculali  anincliê  il  populo  si  ripa- 
rasse  dalle  inlemperie;  ed  alcuni  dulli  sono  d’av- 
vi$o  cbe  gli  archi  di  Giano  servissero  anche  di 
convegno  mercantile,  o corne  ora  $1  dice,  di  Bnr$a. 
L*«ngusto  spazio  perô  che  occupavano  <{ue.sti  ar- 
chi non  perinelle  chc  si  aminelta  questa  suppo- 
aizione.  L’ urchilellura  di  questo  inonumcnlo  è 
soda  e belia.  Le  suc  quallro  facciale  haiino  cia- 
sGuna  dodici  nicehie:  I*  aspcllo  dciriiisieine  é im* 
ponente,  scbbenc  il  tempo  ne  abbia  dUtriilto  la 
parte  superiorc.  Duolc  sollaiito  cho  i nioJerni 
trasciiriiio  quesFano  ruua$k>  in  un  angoio  me- 
schino  dove  si  dura  falica  a riiivenirlo.  Si  crode 
ch’esso  fu  dedicalo  a Seltiiniu  Severo  dui  bau- 
ebieri  e dur  luereaiiti  di  quel  rioiic. 

Il  grandiose  e grave  arco  di  Setliinio  Se\ero  (vedi 
disegno  pag.  76)  annunzia  Tepoca  délia  deeadenza. 
Per  esso  si  entra  net  Canipidoglio  dalla  parle 
délia  via  Sacra,  e vetinc  innalzatu,  corne  (cstilica 
una  inscrizioiie , dul  Senato  c dal  popolo  roniaim 
a Settimio  Severo  cd  a’suor  figli  Caracalla  e Gela. 
Il  nome  di  Gela  fu  caneellalo  dopo  la  sua  morte 
dal  barbaro  fralcllo»  che  forse  sperava  di  canccl- 
lare  anche  dalla  memoria  degii  uoinini  la  ricor- 
dansa  dej  sqo  assassinio.  QuesF  arco  consacra  le 
viUorie  di  Settimio  Severo  coulro  i Parti  : i bas- 
sirilievi , opéra  poco  .stimata  , rappresentano  dei 
prigionieri  di  quclla  nazionc  e V iiiiperalore  salu- 
tato  dai  Romani  con  (icclaïuazioni. 

Procedemlo  nel  canimino,  sciiopriamo  la  bclla 
vista  del  punie  Lucaiio  , che  sMnnalza  al  (pial- 
tordkrsimo  iiiiglio , c del  cui  nome  si  <ianno 
pari'ccliie  elimologie.  Ma  la  più  prohabile  sem- 
bra  da  M.  IMauzio  Lucano  suo  foiuiature.  Al  di 
là  del  medesimu  c il  momimonlo  sépulcrale  délia 
famiglia  Plauzia , corne  si  \ede  dalle  iscrizioni , 
coslruilo  negli  ollimi  lompî  di  Roma  , non  dis* 


simile  da  quello  di  Cecilia  .Melella , e servito 
corne  questo  di  fortezza  ne’secoli  merzani.  1 corpi 
rolundi  fan  sempre  bella  ligura;  ma  specialmenle 
in  campagiia  signoreggiaiio  il  luugo,  e si  iinpri- 
mono  gagliardamente  nelle  idee  di  chi  )i  veggia 
soltanlu  iit  pnssando. 

Il  pahigiü  ponlifieiu  stilla  piazza  di  Monte  Caval- 
lo,  veime  prineipialo  \erso  il  1540  da  Paolo  lit, 
poi  (la  Gregnrio  XIII  iiigrandilo,  c coiitinuulo  da 
>arti  papa  sino  allo  scurso  scculo.  Questo  palagio 
gode  d’ uid  aria  salubre  e d’ una  magnillca  visla 
(vedi  (liiH'guo  pag.  65). 

Il  portico  chc  circoiida  l'ampio  cortüe  del  Qui- 
riiialc  serve  per  le  carrozze  che  vi  si  pongom»  sulto 
a cupcrio:  una  bella  scula  conduec  a ^sti  appar- 
lamenli  addobbali  maestosamente  c ricclii  di  dora- 
lure.  Si  animirano  iiel  palugio  alcuni  buoni  (|uadri 
che  per(>  non  sono,  parlando  in  generale,  di  primo 
ordine.  Ma  non  è meraviglia  che  il  papa  non  pos- 
segga  ncl  suo  palagio  la  più  spieodidu  raccolla  di 
quadri,  giacehè  Roma  iiilera  glicue  présenta  una 
galleria.  Nella  cappella  dipiiita  a frescu  da  Guido 
vi  c un’Annuiiziata  delio  stesso  piltore,  dipînta  ad 
oliu.  Per  (jurslo  pahizzo  il  Thorwaldsen  ha  falto 
gli  sliiechi  d'un  fregio  rappreseiilanti  Alessandro 
U Rahilofiia;  nel  tempo  deiramminislrazione  fran- 
eesc  Piiiclli  rappreseiilù  il  trionfo  di  Traiauo,  chc 
pui  divenne  quello  di  Cusianlino. 

Le  Culacomhe  di  S.  Lorenzo  sono  nel  novero 
delle  più  ragguardevoii  di  Roma.  Krano  esse  il 
luogo  dove  si  riunivano  i primitivi  crisliani  ad 
adurare  Iddio , esercitaiido  il  culto  délia  rivclata 
doltrina  (vedi  disegno  pag.  tôO). 

i.a  piazza  di  S.  (linvanni  Lalcrano  possiede  il 
più  colossale  cd  il  più  hcllo  degli  ohclischi  cono- 
sciuti,  innalzalo  a Telle  d Egilto  dutriiluslre  Thout- 
mosis  II,  O,  se  meglio  place,  dal  re  Moeris,  Pnrdi- 
meiilüso  créature  del  lago  che  porta  il  .suo  nome. 
Oainhise  rispcUû  nella  sua  ferocia  questo  monu- 
monlo;  Costanlino  lo  fece  recare  a Roma;  Sislo  V 
lo  dissollerro  dalle  rovine  del  Circo  Massimo,  « 
Fontuna  cbbe  la  gloria  di  riporlo  in  piedi.  Questo 
superbo  ubelisco  , mouolito  , di  graiiilo  rosso  , si 
trov(i  rolto  in  Ire  pezzi , ma  venne  ricongiunlo  c 
lierrcltanienle  ristauralo.  Esso  o coporto  di  gcrogli- 
lici  di  peiTelta  scullura  (vedi  disegno  pag.  133). 

La  facciala  di  S.  Giovanni  Lalcrano  inualzata  da 
Clemente  XII,  e opéra  deirarchiteUo  Fiorenzu  Ga- 
liieo.  Sotlo  il  portico  latérale  si  mira  una  slatua  di 
Arrigo  IV  rc  di  Francia,  scolpita  dal  lorencse 
Cordier,"  consacrala  a quel  re  dal  Capilolo,  siceo- 
nie  a benefatloie  délia  basiiioa. 

S.  Gio\aiiiii  t.aterano  è (a  catledrale  regolare 
del  M'scovado  di  Roma;  c talée  la  sua  superio- 
ritâ  su  lutte  le  allre  calledrali,  che  \ienc  chiamala 
sede  (Ici  pontiliealo  c madré  di  tulle  le  chiese  di 
Roma  c del  moiido.  Ebbe  Costanlino  per  fomla- 
lore,  ma  postcrionmiile  venue rUtuurala,  dislruUa, 
(rd  iiitieramontc  riediliiata.  La  sua  ampiozza  cor- 
risponde  appicmi  alla  sua  aiilichUà  ed  alTordinc 
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cospicuo  che  elU  lienc,  e la  ricchezza  du'suoi  or- 
namenti  supera  qiianto  riromagiriazione  pu6  con« 
ccpirc  dt  più  auiituoao.  Gome  Sauta  Maria  Mag* 
giorCf  cs>srï  |ji  due  porlici;  tirio  consiste  in  unn 
doppia  galteriB  siipcrpo^ta  ed  adorna  di  pilastri: 
i'inreriurc  ^ d’ordinc  dorico,  la  superiure  d'ordine 
coriulio.  Quivi  si  colloi'a  il  Soinoiu  Puiilefli*e  allor* 
quandu  dispensa  la  sua  solenue  benedizionc  (vedi 
il  suo  inleruo  nel  disegno  pag.  134). 

Il  veslil>oIa  c uiia  lunga  galleria  iucrostala  di 
marmi  di  vario  colore , e vi  sono  quivi  cinqiie 
porte  dalle  qunli  s’entra  nel  tempio.  La  porla  di 
bronze  del  mezzo  é d’un  lavoro  squisiiissimoi 
essa  proviene  dalla  basiliea  Eniilia  de!  Furo  e si 
puô  risguardare  siccunie  l’unico  modello  delle 
|>ortc  aniiche,  dette  quadrifores.  La  navula  prin(*i> 
pale  é coperla  da  uno  splendidissimo  soflillo  del  cé- 
lébré corruttorc  deirarchilrltura  Borrumini.  Neliu 
dodici  statue  colossali  degli  Apostoli  si  disapprova 
ebe,  sccondo  Tuso  di  qiiei  lempi,  esse  non  siano 
veslite,  ma  paniieggiate,  cosi  che  i personaggi  non 
potrebbero  farc  un  passo  senza  clic  le  lor  vesti 
cadesscro  a terra. 

Un  tempo  l’cdinzio  era  soslciiulo  da  piiï  di 
trecento  pilastri,  ma  nel  rUtaurarlo  si  adoUô  un 
melodo  clie  in  appresso  venue  pure  applicalo  a 
Santa  Maria  Maggiore , c che  non  riusci  Iruppo 
(elice. 

Amniirasi  l’altar  maggiore  di  broozo  dorato,  al> 
ouni  pilastri  che  si  dice  fosscro  net  tempio  di  Giove 
Capilolino,oppure  nel  tempio  di  Gerusalcnime.  Al  di 
sopra  di  quesli  pilastri  osservando  allcntauieute  si 
vcdc  un  fresco  rappicscntante  l’Asccnsioue  di  Cri- 
slü  al  cielo.  Questa  belTopera  èdcIcavalierd’Arpimi. 
il  cui  sepolcro  è nclla  cliiesa,  non  inen  ebe  quel  i 
d’Andrea  Sat-chi  edi  Bouifacio  VIII.  Il  moiiiimento 
fuiiereo  di  qucslo  papa  c riceo  d’un  freseo  attri 
buito  a Giolto , nel  quale  Bonifacio  c rappresen* 
tato  in  mezzo  a duc  cardinali,  in  alto  di  pubbli- 
care  il  primo  Giubileo,  nel  1300. 

La  ricca  cappella  Coisiiii,  il  capolavoio  di  Ga- 
lileo,  si  distingue  per  buou  geiuTe  d’ oniali  c per 
la  saviasua  distribuziom*.  Venue  iiinalzala  a S.  An- 
drea G)rsiiii  da  papa  Clemcnte  XII , uno  de’  suoi 
discendcnii,  ed  ba  la  furniadi  croie  grcca.  I suoi 
mûri  sono  incroslati  <li  diaspru  e di  alabaslro  ed 
ornali  di  bassi-rilievi.  Bellissime  sono  qnallro 
statue  rappresfulanti  le  quallro  virtù  Cardinali  e 
principalnieale  il  Coraggio  di  Ruseoni.  La  bel- 
l’urna  ehe  raccbiiidcva  le  ceneri  d’ Agrippa  nel 
Panleon,  raccliiude  iu  questa  cappella  il  corpo  di 
Cleuiente  XII.  Uirallra  4omha,  ({uella  tli  Marlino  V, 
délia  fainiglia  Coiüiina,  morto  nel  1340  , venue 
pur  eollocala  nella  cap|>c)ia  Gtrsini.  Il  taberiia- 
colo  gutico  üeirallar  maggiore,  monumenlo  singo- 
lare  deU’istoria  deirarlc  iicl  secolo  dccitno(|uarto, 
è (lovuto  alla  munilieeiiza  del  papa  Uibano  V . 
rrancesc,  e vi  sono  gli  stenmii  del  papa  luedf^iiiio 
e del  re  di  Francia  Carlo  V ehe  aveva  eoiitribuilo 
alla  sua  eleziune.  Es^o,  Ira  le  molle  rcliqiii^,  cou- 


lienc  le  teste  de'  ss.  Pielro  e Paolo,  ritrovate  da 
IVbano  al  principio  deiraiino  1368  Ira  le  rovinc 
deir  aiitica  basiliea  iiicendiata. 

Tra  i nuovi  scpolcri  di  S.  Giovanni  Lateratio 
si  annovera  qucllo  deirabalc  Canceltieri,  erudi- 
tissimo  anliquario. 

Il  batlistero  di  S.  Giovanni  Lalerano  é uno  dei 
più  antiehi  che  sussistano.  A Costantino  è dovulo 
queslo  monumenlo  che  atlcsla  la  sua  magnifleenza, 
conie  pure  il  caltivo  guslo  di  quel  tempo.  A tra> 
verso  d'un  angiislo  purlico  si  pénétra  in  un  vaso 
ottagono  nd  cui  centro  é uu’anipia  conca  di  inarmo 
di  forma  corrispoiidentc  a quella  ddl'cdincio.  Al- 
cuni  gradini  lagliali  airiutorno  dclla  conca  inede- 
sima  conducevaiio  un  tempo  i catecumeni  sino  ai- 
l’onda  rigeneratrice.  Due  cûppelle,  poste  ncll’e- 
slrcniilà  le  più  remote  del  batlistero,  crano  desU* 
natc  all'ammaoslramento  rdigioso. 

Si  \iiole  die  quivi  abbia  riecvulo  il  Lallesimo 
Costantino  , e ne  funuo  fede  varie  iscrizioni.  Un 
ampio  dipinlo  a fresco  nella  chiesa  rappreseiila  la 
funzione  di  qneslo  batlesiino,  intanto  che  uria  delle 
ligure  dd  qiiadro  sembra  lanciarc  uelle  liaiimie  al- 
cuni  libri.  • 

Accanlo  a S.  Giovanni  Lalerano  si  trova  la  Scala 
Santa.  Quesl’edinziu , adorno  d’un  bel  poritco 
del  Foiilana  , conserva,  secondo  la  tVaüizione , î 
ventollu  .scaliiii  délia  casa  di  Pilalo  saliti  e di- 
scesi  da  G.  C.  nel  teninp  passionc.  Alla 

sommilà  dclla  scala  se  ne  >enera  l’iinmagine  quivi 
cuslodila  da  uria  soflitta  inferriata.  La  parle  su- 
periore  deircdillzio  è una  cappella  che  s’ âpre  di 
radu  e non  è quasi  accessibile  dic  al  papa,  ai  car- 
dinali ed  al  cleru:  quivi  è un  croceli^so  antico  e 
vencralo,  alto  circa  sei  piedi:  dietro  è il  Sancta 
Sitnetorum. 

Non  luiigi  dalla  Scala  Sanla  si  vede  una  tri- 
buna  arriei-hita  di  mosaici,  dic  un  tempo  sorgeva 
nel  tridinio  del  palagio  pontilieale  di  S.  Leone. 
Qneslo  monunieiitu  era  deslinalu  a perpetuare  lu 
meiiiuria  délia  consecrazione  di  Carlo  Magno,  fun- 
ziûiic  fatla  da  quel  poulelke  con  tuUo  V apparalu 
die  si  ridiicileva  per  que)  grande  iinpcralore. 

Santa  Maria  Maggiore  siede  sul  Cispio,  velta  del 
colle  Esquilino.  La  fondarono  nell'  anno  353,  suUo 
il  ponlilicalo  di  S.  Liberio , per  una  visione  che 
ebbero  nella  medesiiiia  iioUc  queslo  ponlefice  e 
Giovanni  Patrizio , e die  venue  confermala  net 
giorno  segueiile,  5 agosto  , da  una  miracolosa 
caduta  di  neve , la  quale  coiici'sc  esattaincnte  lo 
spazio  che  dovea  comprendere  la  ehicsa.  Pel  quai 
niolivo  fu  noiuinala  Santa  Maria  ad  aires,  o ba- 
silica  Liberiâna,  ma  ora  si  chiaina  basiliea  di  Saiitu 
Maria  Maggiore,  essendo  la  principale  Ira  le  cliieso 
dedicale  alla  Verginc;  è questa  una  delle  cinque 
basilidic  palriarcali  di  Ruina , e una  delle  qualtru 
die  hanno  la  porta  sanla. 

Il  papa  S.  Si^to  anipliô  qneslo  prezioso  moiiu- 
ineiito  c gli  diede  la  forma  ebe  lia  prcsciilemenlo. 
Varii  papi  c segnalameotc  Bciiedotlo  XIV  ta  rive- 
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slirono  tli  mnrmi  e di  sliicclii  üorati,  c la  risluiira- 
rono  e rarricchiroiio.  Nel  portico  superiore  délia  far- 
ciala  s’ aprono  Ire  balconi;  quello  di  mezzo  slT^c 
per  le  benedizioni  papali.  Si  conserva  soUu  quesb» 
portico  il  niosaico  dic  oriiava  raiitica  faeciain, 
opéra  di  Gaddo  Gaddi,  diseepolo  di  Cimabue,  ri* 
alaurala  sovranlendendo  il  Camuccini.  Si  cnlri 
nelia  cliiesa  da  quaUro  porte , non  compresa  la 
porta  niurala  die  si  âpre  soUanlo  ncite  orcasioni 
det  Giubilco  c ddla  dezione  di  un  iiuovu  ponte- 
flee. 

1/ interno  di  Santa  Maria  Mapgiorc  é marstosn 
e nobile;  vien  formato  da  Irc  navi  divise  da  trcii- 
tasei  colonne  junidic  di  inarmo  biaiico , chc  si 
credono  Iratte  dut  (empiu  di  Giunoric.  Entrando 
si  parano  allô  sguardo  due  tombe:  la  prima  a de- 
sira c queiia  di  Clemcnlc  IX  , le  scuUure  soim 
di  Guido  Fancelli  e di  Ërcole-Ferrala  ; V altra,  die 
c quella  di  Nicolô  IV , ê opéra  di  Leonardo  da 
Sarzaiia.  La  iiiagnilica  cappella  del  SS.  Saerainenlo. 
cretta  da  Sislo  V«  coi  disegiii  del  cavalière  Fun* 
tana,  c riveslita  di  bei  marini , adorna  di  pilasli  i 
coriiiUi  e di  pilture.  Entraiido  si  mira  alla  desira 
la  tomba  di  Sisto  V,  la  eni  statua  c lavoro  di  Gio- 
vanni Antonio  Valsoido:  in  farda  di  queslo  mu- 
numento  fuiiebre  sla  f|uello  di  Pio  V,  il  cui  corpo 
riposa  cnlrd*una  bcirurna  di  vcrdc  aiitico,  adorna 
di  bronzi  dorali. 

In  mezzo  di  quesla  ca|^dla  sorge  T altare  del 
SS.  Sacramento  , adorno  di  un  bdlissinio  laber- 
iiacoio  sostenulû  da  quallro  aiigcli  di  bronzo  do* 
rato.  L’ allar  maggiore  délia  basitica  è ad  isola  o 
gli  fa  cicio  un  rieco  e magnifico  baldacchino.  I mn- 
saiei  dcITarco  inaggiore  e quelli  délia  navala  di 
mezzo  rapprcsenlano  varie  slorle  dcIT  aniico  Te- 
slaincnlo  c délia  vita  délia  Madré  di  I)io. 

Neli'  altra  navala  é la  sonluosa  cappella  delta 
Vergine,  erelta  da  Paolo  V,  di  casa  Borgliesc,  coi 
disegni  di  Flaminio  Ponzio.  S'alzano  in  quesla 
cappella  duc  tombe,  quella  di  Paolo  V c quella  di 
Ctcmente  Vlll  délia  famiglia  Aldnbramlini.  L'allare 
è adorno  di  quatlro  magniliehe  colonne  di  diaspm 
orientale,  scanalate,  con  basi  e cnpilelli  di  bronzo 
dorato  clie  sosiciigono  un  arcliitra\e  il  quale  lia 
il  fregio  d'agata,  non  mono  clie  i piedes’.alii  delle 
colonne.  L’immagiiie  délia  Vergine,  clie  c voigar- 
mente  credula  opéra  di  s.  Liica  , posa  sopra  un 
fondo  üi  lapis-lazzuli,  circundala  di  gemme  c su- 
steiiula  da  quallro  angeii  di  bronzo  dorato.  Sul- 
l'architrave  di  queslo  altare  c un  bel  basso-rilic\ u 
rappresenlaiitc  il  miraculo  délia  iievc  chc  diede 
origine  alla  fundazione  di  questa  basilica.  Final- 
mente,  le  pilture  délie  linestre  apcrle  sopra  le 
duc  tombe , con  allre  ancora  , sono  opéré  bellis- 
sinie  di  Guido  Reni. 

La  tavuia  dic  (fui  oITrinnio  rapprcsenla  una  ve- 
dula  interna  <|e]  palagio  Cenei,  opéra  di  Giuiio 
Rouiaiio,  c diniora  délia  raiiiosa  ed  infelicissim.i 
Rcalriec  Ccnci  chc  lasciô  sul  palibulo  nna  dello 
piû  belle  leste  chc  si  aininiravano  in  Rumu. 


A*  piedi  del  Campidoglio,  presso  al  plagio  Caf' 
farelli,  si  vede  la  casa,  di  cui  offriamo  il  disegno, 
abilala  da  Miehelangiolo  BnonaroUi. 

La  cappella  Sislina,  cosi  dcnominala  da  Si* 
slo  IV  che  la  feoc  fabbricare , luslo  riehiunia  il 
graii  Michclangelo.  Ivi  cgii  dipinse  iitdla  vùlla 
in  nove  quadri  varii  tralli  dell’  aniico  Teslamento 
ed  alla  parete  di  fronte  il  Giudizio  (îniversalc.  Ma 
per  isvenlura  delle  arli,  la  cappella  Sislina  é de- 
stinala  a cclcbrarvi  le  uflicialurc  dclla  seltimana 
Santa  dal  poiilelice,  c vi  si  accesero  sempre  lanle 
candelc,  chc  col  fumo  ne  annerirono  il  dipinto: 
furono  nel  nostro  secolo  tempendi  <|nei  lunii,  c 
giüva  sperare  chc  la  grande  opéra  non  deperisca. 

Non  v’ha  forse  viaggialorc  che  udilo  non  abbi.i 
a parlare  del  célébré  lorso  mulilato  conosciuto 
col  nome  di  Pasquino.  V'aric  sono  le  opinioni  chc 
forrono  intorno  a questa  stalua,  la  qualc  é ripu* 
lata  uiio  dc'piii  perfelli  lavori  deila  scuola  greca. 
A lalniio  par\e  Menelao  inleso  a difenderc  il  corpo 
di  Palroelo,  c tal  altro  vi  scorse  un  soidalo  ma- 
cc<)ane  nell'allo  di  difenderc  Alessandro  ferilo. 
Checchè  ne  sia,  la  fama  di  cui  gode  questa  slalua 
abbenehc  inutilata,  vida  il  mfonderla  cu'manui 
comuni.  Ebl>c  il  nome  chc  porta  dal  facdo  sar- 
lore  presso  cui  fu  Irovata;  e poiehc  sembra  es- 
sore l’indole  salirica  una  delle  doli  piii  spedaii 
del  [Htpulo  romano,  non  parrà  fuori  di  proposito 
lo  spciidere  due  parole  su  Pas()uino,  al  qualc  i 
Romani  atlribuiscono  tulle  le  loro  satire  cosi  dette 
Pasquinate. 

La  statua  di  Pasquino  ê posta  sur  un  piede* 
slallo  cuntru  il  palazzo  Braschi.  Ogtit  voila  ebo 
accadesse  di  landar  un  (|Uülehc  tralto  salirico  o 
siil  conto  del  governo  o di  qualehe  signora  dclla 
qualc  divulgate  si  fossero  le  gatanti  avvcnlii- 
re,  ovvero  conlro  un  <|ua)die  ricco  insolente, 
ci  si  faceva  sempre  parlar  Pasquino , il  quale 
soleva  far  le  sue  confidenze  al  popolo.  Per  lo  più 
pasquino  scriveva  in  versi,  e talor  anco  delle  lun- 
ghe  pagine.  Più  sovenli  le  sue  satire  non  crano 
chc  giuoehi  di  parole  i quali  non  niancavano  quasi 
mai  di  sale.  Molli  tralli  ne  venocro  conservati  di 
codcsio  Pasquino,  che  tutti  portano  una  talc  im- 
pronia  di  nuovo  e di  ingegnoso  chc  piace.  Cite* 
mno  fra  gli  altri  U nnto  distico  che  fu  pronun* 
cialo  ndl'epoca  in  cui  Borna  cra  invasa  dai  Fran- 
cesi  allon|uando  Canova  obbe  scolpita  piangciile 
sulla  tomba  d’AIfleri  l'italia  vestita  atl'antica: 

Questa  voUa,  Canova,  Thaï  sbagliala;  • 

Tu  Fhai  falta  veslila , ed  è spogliata. 

1 Romani,  spirilosi  per  nalura  , sono  indinati 
ad  nna  spccic  di  moUeggio  die  perù  non  si  puô 
dir  vill^nno.  Laondc  Pas<|uino  sfugge  il  riso  sprez- 
zantc,  0 prcferiscc  un  sogghignu  maIizioso,.c  menu 
sgarbato. 

Che  se  a\ea  ragionc  di  temere  délia  polizia,  non 
afliggc\a  più  caddÜ,  m.i  iseriveva  per  la  posla 
a’  suoi  fedeli  ciarloni.  Cosi  Pasquino  ed  il  suo  cun- 
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fraldlo  Marforio  codi(ui$cono  il  partilo  ddl’  oppo* 
ai/.ioi)«i  c quaiitunque  più  non  s’  affiggano  car- 
tdli  appié  di  quelle  due  statue , dû  nullameno 
pcrcuote  alquanto  aspraniente  le  persone,  e serba 
luUora  rindolc  ddla  piare\oleaza  dd  fainoso  sar- 
tore,  e de’giovaiii  suoi  prinii  ruiucntalori.  La  sta- 
tua di  Marfuriu  c un  grundioso  coIusm)  niarmoreo 
rapprcseritaiite  la  figura  giaceiite  dell’Oceano  con 
un  nicchio  marina  in  niano.  Fii  rinvcnula  nel  Fu- 
ro  di  Marte  soUoposla  al  lato  orientale  del  Cam- 
pidoglio , e dal  luogo  dd  ritrovamento  ebbe  (Jal 
\olgo  il  nome  di  Marforio.  Clemenlc  XII  la  collo- 
cava  in  fondo  délia  curie  del  Museo  Capitoiino 
(vcdi  i qui  uniti  disegni).  • 


t*anquinü. 


cillàf  chiamata  Porto  di  Traiano  dagti  anliebi  Ro- 
mani t e Porto  dai  modcrni  , punto  non  cedeva 
alla  prima  per  la  magnifteenza.  Durante  il  regno 
dei  Cesari,  Ostia  ed  il  Porto  Traiano  cbbero  una 
iinportanza  anche  maggiore  che  ai  teinpi  délia  re- 
pubblica.  Quantunquc  la  liberU  fosse  s|>enta  » la 
forza  dd  populo  roniano  sussistcva  tutlora,  e que- 
sla  forza  fu  tcrribilmente  grande  sino  al  fine 
deir  impcro.  Il  popolo  l oniano  é il  solo  che  siasi 
pcnsato  a nutrire  neirozio.  A>vezzo  dagli  impe- 
ratorl  a ricevere  annualmenle  il  prezzo  délia  li- 
bortà  che  avea  ad  essi  vcndula  in  altro  tempo , 
forza  era  che  gli  veiiissero  continuali  il  riposo  ed 
i giuochi  del  circo.  Quindi  la  cura  di  provvedere 


Marforio. 


Dair  interno  delta  citlà  cterna  volgiaino  uno 
sguartlo  a’  suoi  coiitorni,  c non  avvi  villa  o quasi 
si  direbbo  casolare  che  non  sia  Icgato  cou  stori- 
chc  rcminiscenze. 

L’antica  Ostia  (Ostia  signifîca  imboccalura),  fon- 
data  da  Anco  Marzio^  era  hifatli  iieiraiigolo  fur- 
niato  dal  marc  e dal  Tcvitc  , corne  ce  lo  indica 
FlorO)  in  ipso  maris,  /Jummisque  confinio.  La  co- 
lonia  délia  ciltà  , du;  era  il  Pireo  di  Roma  , sog- 
giacquc  a i tutti  deslini  ddla  metropoli  ; sMngrandi, 
s*  abbelliy  e cadde  con  cssa.  II  numéro  de'suoi 
abilanli , iici  lempi  ddla  sua  prosperilà,  crebbe 
sino  ad  ollantaniila. 

Presso  Ostia  il  Hume  si  divkie  a Capo  di  Roma, 
e i suoi  due  rami  formaiio  l'isola  sacra  d'Apollo, 
ora  Isola  sacra.  L' imboccalura  ddla  siiiistra  del 
Üume,  apparcnteincnle  la  più  aiilica.  essendo  slala 
alquanto  invasa  dalle  sabbie , V imperatorc  Clau- 
dio , indi  Traiano , cdificaruno  un  porto  cd  una 
ciltà  sul  ramo  dcslro  dd  Tevcrc,  che  scorrc  in  un 
Ictto  più  dirdto,  c ddla  inctà  meno  largo  di  qudio 
dd  finnie  ddla  parte  sinistra.  Quesla  seconda 


prr  queslo  moslro  di  cenlomila  bocche  sempre 
pin  di\oralrii-i  divcniù  una  ddle  imporlaiiti  cure 
dcir impcro:  e siccome  t'Italia  consumava  più  che 
non  produix'va,  cosi  la  sictirecza  dd  Irono  e lesi- 
slenza  ddio  Stato  dipeiiddlero  ben  presto  dai  fon- 
d:idii  di  Ostia  e di  Porto,  dai  vcnli  e daU’arrivo 
ddle  na\i  dall'Egilto,  du!)' Africa  e dalla  Sicilia. 

Non  é nolo  il  tempo  in  cui  caddero  la  niagni- 
fit-a  villa  di  Traiano,  e la  superba  Ostia,  che  ne  c 
disgiuiila  sollanto  dall'lsola  sacra.  Le  nostre  co- 
gniziuni  islorichc  sono  colanto  interrotte  cd  a 
frammcnii,  che  le  più  ricchc  sponde  deirunivcrso^ 
una  série  pressochè  continua  di  giardini  c di  pa- 
lagi,  chc  occupava  quasi  cenlo  leghe  di  cosle,  sono 
seumparse,  senza  clie  Tisloria  faccia  mcnzionc  di 
qnesta  cotantu  memorabile  càdula.  Si  crede  che 
la  distruzione  sia  principiata  coirinvasionc  dei 
Guti  nd  quinto  secolo;  dia  venue  compiuta  sotio 
Genscrico  ed  i Vandali,  cd  il  poco  che  era  rinia- 
slo  dopo  quel  sacco  di  quei  harbarl  y non  vcone 
punto  risparmialo  dai  Saraceiii  che  Icnneru  per 
qiialchc  tempo  la  loro  staiiza  su  quesla  spouda. 
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Oslia  iiiodiTna,  clic  si  puù  chtaniare  la  capitale 
«l'un  descrlOf  è prcscnleiiicnlo  un  luogo  di  con* 
üne  per  i condaniiati;  essa  c un  aggrcgalo  di  mi- 
sère case  rovinalc  ) anmionticchiale  iiell’ angusto 
rccinto  dcllc  sue  vereliie  mura  cdilieale  itcl  me- 
dio  CVO.  Alcuni  soldali  dcslinali  alla  giiardia  di 
ccnlutreiita  prigtonieri  Invisibili  , aleuiii  imvcri 
iavcrnaj  chc  vivuiio  vendeiido  ai  prigionicri  il 
pane  ed  il  vino  elie  vengono  da  Ronia,  sono  liiUa 
la  popolazione  d'O.slia. 

U Prima  d’ andarmene  a Napnii , srrivc  un 
doUo  viaggialorc , volli  passare  sotcUu  alcuni 
giorni  a Ti>oli.  Percorsi  gli  avanzi  dei  <lin- 
lorni  e quelli  principalmenle  délia  villa  Adria- 
na.  Sorpreso  dalla  pioggia  nel  Ind  mez/.o  délia 
«Ilia  gila , mi  ricoverai  iiellc  sale  delle  Terme 
\ieiuo  al  Pecile  , vSoUo  una  lieaja  chc  ave\a  rove- 
^ciatü  un  pezzu  di  muro  per  innalzarsi.  In  una  sa- 
letta  oUagona,  di  cui  mi  si  aiïaceiaxn  l'itigresso, 
una  vile  salvalica  aNCva  sforaechiato  la  voila  dol- 
l’  edifieio,  ed  il  suo  gamin)  liscio,  ^o^so  e lorluoso 
s’arrampicava  sulla  parete  corne  un  serpenle.  Jii- 
torno  a me,  allravcrso  quegli  archi  diroccali,  of- 
frivansi  qua  e là  alto  sguardo  puiiti  di  visla  délia 
campagiia  romana.  Cespugli  di  sanihuco  spunla- 
vano  nelle  sale  abbandonale,  e scr\ivnno  di  nido 
ad  alcuni  mcrli  solilarii.  AU-uûi  resii  di  muraglia 
erano  tappeuati  dalle  foglie  délia  scolopenüra,  chc 
col  suo  verde  luccnic  preiidcva  l’ aspetlo  di  un 
lavoro  in  mosaico  su  que!  eandidi  marmi.  Quinci 
e quindi  allissimi  cipressi  tenevano  luogo  dellc 
colonne  diroecale  in  quei  palagi  di  niorlc  ; racaiito 
sehatico  s*  abbarbiea« a ai  piedi  di  esse  sopra  i 
roUami,  e pareva  ehe  la  iialura  volessc  riprodurre 
su  que)  niulilali  capodavori  d'arehilelliira , l'or- 
nameiito  délia  loro  passata  litllezza.  Le  varie  sale 
c le  sommilà  delle  ro\inc  somigliavano  cerlc  ri- 
colrne  di  arhoscelli  verdeggianli , e di  mazzi  di 
tiori;  il  venlo  agilavanc  le  uinide  ghirlaiide,  e le 
pianlicclle  piegavano  sollo  la  pioggia  del  ciclo. 
Conlcniplavo  io  quel  qiiadro,  c mille  confuse  idée 
lui  si  affacciavano  alla  mente;  or  ammiravo  or 
delestavü  la  romana  grandezza  ; ora  pensavo  aile 
\irlù,  ora  ni  vizj  di  quetla  signora  del  mondo.  Mi 
ricorrevanu  al  pensiero  gli  avvenimenli  che  ave- 
vano  rovescialo  quella  maguifica  \illa;  la  vedevo 
spogliala  de’suoi  più  begli  ornamcnli  dal  succès- 
sore  di  Adriauo;  miravo  i barbari  aUru\ersarla 
lapidi  corne  roragauo,  arreslar\isi  talvolta  alcun 
poeo,  c per  difeudersi  in  quei  niomitneiili  ch*  essi 
avevano  per  melà  di^lruUi , curoiiare  l'urdinc 
grcco  ed  il  toseano  di  goliei  nici  li.  Alla  perliuc , i 
monaei  crisliani  ricuiiduceiido  V ineivilimcnlo  in 
quei  luoghi , vi  piallla^  aiio  i vigneli,  c comiuce- 
vano  l’aratro  nei  tciiipio  degli  sloici  c nelle  sale 
<!eirAceadcmia.  Quiiidi  il  sccolo  delle  arli  sorgeva, 
e novelli  sigiiori  liiiJNaiio  di  rovcsciare  i pochi 
vesli  di  quei  palagi,  per  i*inlracciar\  i i bei  lavori 
ilelle  arli.  A (piesU  diversi  pensieri  s*  accoppiava 
una  voce  esicrna  , ehe  ripetevami  (|uanlo  venne 


le  cento  voile  scriUo  sulle  vanità  delle  umaut 
cose.  Nei  monumenli  délia  villa  Adriana  v*ha  dii- 
piiee  vaiiilà,  poiché  non  erano  essi,  corne  lulti 
sanno,  che  imitazioni  d'allri  monumenli  sparsi 
nelle  provincie  delT  iinpero  romano;  i!  lempio  di 
Scrapi  ad  Alcssnndria,  l’Accadcinia  ad  Atene  più 
non  esislono;  vui  non  vedetc  adumjue  nelle  copie 
di  Adriano  che  rovine  di  rovine.  ^ 

Rari  sono  i foreslieri  chc  s*  inollrino  a Vico- 
varo,  riftis  tarife , bcnchc  vislosc  ne  sicno  le 
chiese  c le  mura  in  bianca  pielra , c a Licenza  , 
anlieainente  Difjrntin , per  osscrvarc  un  quai- 
chc  scolo  dfir  anlico  Fonte  di  Fandusin  celc- 
bral«  dn  Orazio , e il  moule  Lucretile  iiel  cui 
agrcïtc  sogginrno  cgii  ricovravasi  quando  Io  at- 
tedia\a  In  dimura  ncüa  Goric  di  Augusto.  Raris- 
ri>simi  poi  sono  quelli  chc  per  un’  incomoda  via 
traversa  di  più  c più  miglia  preferiscano  di  pas- 
sare  da  Tivoli  a Paleslrina.  Il  «iaggio  a Tivoli,  a 
rrasT^ali,  a Paleslrina  si  suole  in  Ire  parti  dividere, 
plgliaiido  sempre  Roma  pel  punlo  dcllc  mosse  e 
del  rilorno.  Descriviamo  brevemente  anche  quesU 
uUimi  duc  viaggi,  coulinuaudo  a \alerci,  quanto 
piùpossiamo,  di  aiitori  romani. 

Si  cscG  di  Roma  per  la  porta  dî  S.  Giovanni 
in  Lalcrano  , c dopo  un  centinajo  di  passi  si  >a 
per  la  via  di  Frascali  a ninno  slanca 

Girca  un  quarladi  miglia  dalla  città  si  passa  $ol(o 
im  areo  dc’condotli  deirac(]iia  Claudia  , il  qualc 
Nolgnrmcnlc  diccsi  Porta  Ftirba;  più  ollrc  si  veg- 
gnno  molle  ruine  sopra  terreno  cle\alo/lc  quali 
si  prelende  chc  siano  di  unu  villa  di  Gallieno. 
Girca  if  sellimo  miglio  c il  sepolcro  che  alcuni 
iliconn  di  Alessandro  Severo  ; al  duodccinio  mi* 
glio  dopo  buone  salile  si  ascende  a Frascati , 
cillà  c sede  vescoNilc,  di  cui  si  crede  chc  fosse 
formala  dngli  abilanli  di  Tuscolo , cilÜLSOvra- 
slante,  la  quale  venue  tolatmenle  devastala  da’Ro- 
niani  sul  liiiire  del  dccimosccondo  secolo  : c chc 
altora  essendosi  i profughi  abitanli  ricoverali  sollo 
capanne  di  frasche,  cioè  di  rniui  d’albgro  e vi- 
iiiini , pigiiasse  col  barbaro  latiiio  di  quel  tempo 
il  nome  di  Frascatum  ^ ora  Frascati.  Ê luogo  as- 
sai  (ieliziuso.  Siilla  piazza  principale  sorge  una 
Itclla  chiVsa  catlcdrale  dedicata  all'aposlolo  san 
Pictro.  Molle  sono  ail’  inlorno  le  ville  clic  i sl- 
gnori  romani  vi  poscro  per  soggiornarvi  qualchc 
mcse  deiramio. 

La  iiu/ina  é un  luogo  di  delizia  de’Falconieri. 
Ne!  suo  casino  é una  voila  dipinla  da  Carlo  Ma- 
culli,  ov’  è rappresentata  la  nascita  di  Venere.  In 
allrc  slanzc  son  pillurc  di  biioui  niaestri,  e alcune 
stimalc  caricalure  del  Ghezzi. 

La  più  deliziosa  villa  romana  è la  villa  Pan- 
(ili  Doria,  ovvcro  di  Belrespiro,  ove  nel  4849  fu- 
rono  respiuti  i Fronces). 

Nessuno  puù  imiuaginare  l’incanto  di  che  la 
vcstoiio  i suoi  pini,  alberi  che  mirabiliucnte  con- 
vengonoa  (|uel  cieto,  poicliè  ombreggiano  la  terra 
M iiza  perô  privarla  di  lucc.  L’abbclüscono  pure 
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un  graiioso  lagbelto  , la  tua  hüuaziune  mille  lo 
Bguardo  ^lemI^'î,i  fîiio  a!  marc , fresehe  pralerie 
«mallale  iraneuimii,  gruUo,  fonll,  casealc  e fram- 
nicnii  di  aniirlie  ^laiize  sopolrrnli.  I padruni.  prîn- 
cipaliiienlc  nelle  ferie  aulunnali,  la  aproito  al  pub* 
blico,  il  quale  (corne  aU  allrc  ville  private)vi  cun* 
corre  iii  gran  fulla. 

La  campagna  di  Roina  offre  variidà  di  enstumi 
ncgii  abi(i,  cd  i suoi  abitanli  sono  si  su|HTstizu)si« 
cbe  in  oerle  cap|>ellelle ove  si  venera  ritimiagine 
di  Nüslra  Donna,  si  vede  il  briganle  ad  appendcrc 
in  voto  il  pugnalc,  corne  si  puû  vcderc  dagli  unili 
disegnh 

Nclla  Dclegazioné  di  Velldri:  VelUtri^  siluala 
aopra  urreminenza  dei  monti  Albaiii,  presso  l'ait- 
(ica  via  Appia,  mat  coslruita,  rillà  vcseovilc,  di 
circa  10,000  abilanti,  già  capitale  dei  Vulsci,  c liil- 
lora  importante  per  le  sue  anticbilfi  e per  alcuni 
belli  edifizii,  fra  i quali  si  disfingumiu  la  catledralc, 
il  palaxzo  comunale  e qucllo  dei  Ginclti.  — Ter- 
racina^  l’antira  Auxur,  un  tempo  poiio,  ora  si- 
luala in  viciiianza  dei  mare,  suif  estremilà  meri* 
dionale  delle  paludi  Pouline  , ebe  renduno  il  suo 
clima  malsano,  e presso  l’antica  via  Appia  di  oui 
roslano  lullora  avanzi  considerabili  ; citlà  vesco- 
vile,  con  4,b00  abitanli.  La  vasla  piazza  circon* 
data  da  belli  ediiizii,  il  palazzo  ouslruito  da  Piu  VI, 
e fra  gli  avanzi  di  antiebità  ta  facciata  dei  tempio 
di  Giove  e le  rovinc  dcl  palazzu  di  Teodorico, 
sono  i soli  oggetli  cbe  nierilano  uiia  parlirolarc 
iiicnzionc  (vodi  il  disrgno  pag.  30). 

Nclla  Delcgazione  di  Frosiiione:  Frosinonc  » cn- 
poluogo  di  quesla  dologaziono,  antioa  cilla  miI  Cosa, 
atlualincntc  assat  decaduta.con  cîrca  G,0(M)  ubilaii- 
li.  — Fonte  Cor\o,  giâ  capitale  di  un  piccolo  prin* 
cipatu  incluso  nclla  Terra  di  Lavnro  m-l  regno  di 
Napoli,  e possedulo  giii  dal  mari^ciallu  Hernadotlc, 
morlo  rc  di  Svezia,  cilla  vcscovile  con  5, (KM)  abi- 
tanli.  — Alah  i e Veroli,  piccolo  ciltà  vcscovili  cd 
anlichi&sime. 

Nclla  Delcgazione  di  S|H)IcIo:  situala  $nl 

pendio  scosceso  di  una  collina,  pre^so  la  Maroggia. 
cilla  vescovlle,  avsai  grande,  nia  poco  popolata,  coii- 
lando  circa  7.000  abitanli;  essa  é il  ca|)uluog{>  di 
quesla  delcgazione.  Fra  gli  avanzi  délia  sua  antica 
niagnilicenza  si  osservano  ancura  il  Icinpiu  délia 
Gmcordia,  le  rovine  dei  tcmpii  di  Giove  edi  Marte, 
il  palazzo  coslruitu  da  Teodorico,  l’arcq  Itionfale 
ebiamalo  la  porta  di  Aniiibale  o délia  Ftiga,  rucqiie- 
dollo  cd  il  ponte  sulla  Maroggia  fuori  delta  clllâ, 
allribuiti  ai  Romani;  quesrullinio  è liguardatu  eu* 
me  il  piu  alto  ponte  deirEurupa,  c sopra  unu  dei 
suoi  lati  passa  l’acituedutlo  cbe  porta  Tacqua  alla 
ciltà.  l'Itimameiitc  vi  si  c scoperlo  un  allro  ponte 
romano  niagnilico,  presso  la  porta  delta  ciltà  cbe 
cra  sollcrrato.  Fra  i luoghi  più  riiiiarcbcvoli  uvvi 
la  piazza  iiinaiizi  al  Duomo  (vedi  unilo  disegno). 
— Fiedilueo  f piccolo  villaggio  snl  iago  di  que- 
sto  nome,*iiolabilc  per  il  suo  ceo,  cbe  ripete  di- 
sliiitaincnle  un  verso  ciulccasillabo.  — Aonii, 
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siluala  sopra  un  lidcntc  colle  bagnalo  aile  radici 
ilalln  Ncra,  piccola  cilt;i  vescovile,  coiisiderabile  per 
te  .sue  antiebilà,  fra  le  quuli  sono  osservabili  l'an- 
lico  anpiedullo  cbe  vi  cunduce  Tacqua  dalla  dt- 
slanza  di  15  miglia,ed  il  ponte,  delto  Sanguinazio, 
coslrnilovi  dn'Uotiinni.  — Amelia  ^ siluala  sopra 
un  monte,  fra  il  Tevere  e la  Nera,.  piccola  ed 
aniica  citlà  vescovile,  con  3,000  abitanli.  — Tenu', 
.sulla  Ncra,  antiebissima , ma  piccola  cilla  vesco- 
vile, con  5,000  abitanli;  poco  lungi  da  questa 
V edesi  la  niagniHca  cascala  , delta  coiminementc 
itcilc  Marmore , la  mnggiore  cbe  abbiasi  ncU'Eu* 
ropa,  formata  dal  Velino,  il  quale  si  precipila 
nclla  Ncra  dalla  sunimità  di  una  rupc  di  308  piedi 
(H  altczza  (vedi  nnilo  disegno).  — .Vorcin,  piccola 
citlà,  siluala  fra  monti  alpeslri;  il  suo  Icrritorio  è 
abbomlanlissiino  di  tarluti. 

Neila  Delcgazione  di  Ricti:  sul  Velino,  citlà 

vescovile  cd  induslre,  con  un  licco  e con  1S,000 
abilanti,  rinomata  lino  dal  tcm|)0  dei  Romani  per 
la  fertililà  üi-I  suu  (erriturio;  l’antica  via  Salaria 
la  traversa;  vi  sono  sco]>erti  molli  avanzi  di  anti- 
I bl  edifizii.  — Mnfjtiano,  siluala  80|ira  un  colle  poco 
liingbi  dalla  riva  sinislra  de]  Tevere,  piccola  ed 
antica  citlà  vescovile,  con  1,000  abilanti. 

Nclla  Delcgazione  di  Viterbo:  VVfer6o,  costruila 
aile  falde  dvl  monte  Cimino,e  circoiidata  da  giardioi, 
da  vigneli  c da  ville  appartenenti  a distinte  fami* 
glie  romane,  citlà  vescovile,  ben  fabbricala,  capo- 
luogo  di  questa  delcgazione,  circa  15,000  abilanti. 
Veque  Icrmali  c rafliueric  di  zolfo.  Sono  osscrvabili 
la  piazza  per  la  sua  regolarilà,  la  cailcdrale  ed  il  pa- 
lazzo dei  governo.  — FoU<jun,  bella  citlà  sur  i 
liiimi  Topino  e Moraggia,  amniirasi  nclla  medesima 
la  ebiesa  di  S.  Feliciano  c di  S.  Francesco,  corne 
dagli  iiiiiti  disi  gni.  — /2onci9/ionc,  luogo  ragguar- 
dcvole  per  le  sue  carlicre  c fabliricbc  di  ferro.  — 
}fonte/iascone  f presse  il  Iago  di  Bolsena,  piccola 
cilla  vescovile,  riiioniata  per  i vini  ccccllenli  cbe 
prodticc  il  suo  Icrritorio;  vi  si  osserva  un  bel  pa- 
lazzo dei  principe  di  Canino.  — CVWM  CasteUana^ 
sopra  un  piccolo  colle;  citlà  fivrle  e vescovile,  clic 
aiciini  credono  essore  l’anlica  Veyo,  altri  Tniitica 
Fexreimio.  — .Vepi,  piccola  cd  aniica  cilla  vescovile, 
con  3,000  abitanli,  coiisiderabile  per  il  suo  inagni- 
fico  cd  aiilieo  ncquedullo  (vedi  nnilo  disegno^, 

Neila  Delcgazione  di  Orvieto:  Orrielo,  anliclus- 
sima  ciltà  ve»euvile,  cnn  circa  8, (XK)  abitanli,  cé- 
lébré per  la  bella  facciala  dclla  sua  catledralc,  rlcca 
di  scullure  e tiiosaiei;  il  suo  terrilorio  produce  ul- 
limi  vini. 

Neila  Delcgazione  di  Civilavcccbia:  Ci\  ibuecc/<m, 
piccola  citlà  vescovile,  fortilicala  c commerciale, 
con  un  porto  franco  dove  slanzia  la  marina  pon- 
litieia,  un  arsonalc  e canlicri  da  costruzione,  c con 
ciica  /,000  abilanti.  — liaccano  e Tolfa,  luugbi 
considerabili  per  le  loro  ricebe  minière,  ebe  sono 
una  di  zolfo  nel  circondario  dei  primo,  ed  una  di 
allume  in  qiiello  dcl  sccoiido.  — Holtena  c Hrac- 
t inno,  terre  a>sai  raggiianlcvuli,  cbe  danno  nmiic  a 
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duc  laglii  sulle  cui  rive  sono  situaîe.  — Corneto, 
sulla  Maria,  Piano  di  loce,  Monlalto  sulla  Flora, 
c Catiino  luoglii  |iiccoli,  ma  ragguardevoli  dopo  elic 
si  sono  scoperte  nci  loro  circondarii  le  necropoli 
delle  aniiclie  cilla  eirusche  di  Tarquinia,  di  Cn- 
riolo,  di  Vuki  e di  Graviicia.  — Sono  pure  de- 
gne  di  mcnzionc  le  lerrc  di  Acquapeiidenle,  Ponto 
Bodio  e Totcanella  sulla  Maria. . 

. ^clla  Delegazionc  di  Perugia:  Perugia , siluala 
sopra  un  poggio,  poco  lunglii  dalla  riva  dirilla 
del  Teverc,  nel  inezzo  di  nii  lerrilorio  ferlile  e 
ben  collivalo,  cilla  veseovile,  induslre  e coninier- 
eiale , capoluogo  di  quesla  delegazioiie , con  una 
uuiversilà  fondala  nel  (307,  nna  biblioleca  ed  allri 
klterarii  isliluli , e cou  circa  25,000  abilanli. 
E^a  fu  una  delle  aniiebe  cilla  cirusebe.  Ha  belle 
sirade,  ed  una  vaga  piazza  adorna  di  una  fonlana; 
sono  osservabili  alcune  delle  sue  chiese,  special- 
mcnlc  quelle  del  Gesù,  varii  palazzi,  ed  il  lea- 
Iro;  c palria  del  Penigino.  Fra  i monunienli  di 
quesla  cillâ  si  aminira  una  parla  aniiea  (vedi  di- 
segno  unilo).  — Atiisi,  piccola  cillà  veseovile 
di  4,000  abilanli,  siluala  sopra  una  eollina  , e 
rinomala  per  aver  dalo  i nalali  al  seralieo  San 
Francesco.  Sono  degni  di  osservazione  la  bella 
ebiesa  ove  riposa  il  rorpo  di  queslo  santo,  e l’an- 
nesso  magnifico  conveuto.  Al  piede  délia  eollina 
è siluala  la  l>ellissima  ebiesa  di  S.  Maria  degli 
Angcii , ove  si  conserva  la  cella  nclla  qualc  niori 
S.  Francesco,  ed  ove  lulli  gli  anni  nel  sccoiido 
giorno  di  Agoslo  concorre  un  gran  numéro  di  pel- 
legrini.  Vedi  nel  disegno  unilo  il  conseulo  di  San 
Francesco  in  Assisi  ed  il  lempio  una  voila  d’Au- 
guslo.  — Cilla  di  Casletio  , I'  aniica  Tiphernum  , 
piccola  cillà  veseovile  siluala  sul  Teverc.  La  sua 
ealledrale  ed  il  palazzo  Vilelleschi  sono  mirabili 
per  le  loro  pilture.  — - Cilid  delta  Pieee,  l'anlica 
Ctfitas  Plebit,  allra  piccola  cillà  veseovile  prossima 
al  confine  Toscano.  — t'oligno,  sul  Topino,  cillà 
veseovile,  induslre  e commerciale,  con  una  bella 
ealledrale,  e con  circa  9,000  abilanli.  Nel  23  gen- 
iiajo  (833  un  lerretnolo  ne  dislrusse  gran  parle. 
— jVocera,  aniica  cillà  veseovile  siluala  al  piede 
degli  Appenini;  sono  rinoniali  i snoi  bagni  sul 
Topino,  le  cui  acque  salubri  servono  anche  di  me- 
dicina. 

Nella  Dcicgazione  di  Fermo:  Ferma,  siluala 
sopra  un  colle  in  vicinanza  all’Adrialieo,  cillà 
arcivescovilc,  capoluogo  di  quclla  delegazione, 
con  un  licco,  e con  7,000  abilanli.  Conla  alcuni 
belli  cdifizii.  Ira  i quali  si  distinguono  la  callc- 
drale  ed  il  lealro.  — Porto  di  Fermo,  villaggio 
sulla  riva  dell’ Adrialico,  presso  il  quale,  in  una 
deliziosa  canipagna,  Girolanio  Bonaparte  fece  co- 
struire  un  magnifieo  palazzo,  ove  si  Irovano  duc 
belle  collczioni  di  statue  c di  quadri. 

Nella  Delegazione  di  Ascoli;  Ascoli,  siluala  sopra 
un  colle  bagnalo  aile  laide  dal  Tronlo,  cillà  vc- 
scovilc,  asrai  grande,  con  8,000  abilanli.  Appar- 
lengono  pure  a quesla  delegazione  il  ragguanlcvole 


villaggio  di  5.  Epidio,  e le  piccolc  cillà  vcscovil! 
di  liipalraïuone  e Moniaito  sul  fiume  Monocio. 

Nclla  Delegazione  di  Macerata:  Macerata,  posta 
sopra  un  iiionlc  Ira  la  Polenza  ed  il  Cliienti;  cillà 
veseovile,  induslre  e commerciale,  capoluogo  di 
quesla  delegazione,  con  un’univcrsilà  ed  allri  let- 
lerarii  isliluli,  c con  circa  20,000  abilanli.  — Fa- 
(rinno,  poco  lungi  dall’Esino;  cillà  veseovile,  in- 
diislrc  c commerciale,  con  7,000  abilanli,  rino- 
niala  per  le  sue  fabbriche  di  caria  c carls|)ecara. 
— Loreto,  siluala  sopra  un  colle  in  vicinanza  del 
marc,  e poco  lungbi  dal  Musone;  cillà  veseovile, 
di  rJrca  8,000  abilanli,  célébré  per  il  sanluario 
délia  Santa  (^sa,  clie  vi  riebianib  da  Inllo  il  mondo 
callolico  un  gran  numéro  di  pcilcgrini,  e sede  del 
Commissarialo  délia  £.  Casa.  — Bccanati,  siluala 
parimente  in  eollina,  presso  il  Musone,  cillà  ve- 
scovilc,  con  circa  7,000  abilanli;  vi  si  licoe  aiinual- 
niciite  una  fiera  assaP  frcquenlala. 

Nella  Delegazione  di  (^merino:  Camerino,  posta 
sopra  un  monte  presso  il  Chieiili , piccola  cillà 
arcivescovile,  con  5,000  abilanli.  — Apparicngono 
pure  a quesla  delegazione  le  piccole  cillà  vescovili 
di  Toieiilino  sul  Cbienti,  d*6'.  Seeerino  sulla  Po- 
lenza, e di  Cingoli  presso  il  Musone. 

Nella  Delegazione  di  Ancona;  Ancona,  costruila 
in  anlilealro  sul  pendio  di  una  eollina  cbescende 
nel  mare  Adrialico,  cillà  veseovile,  assai  induslre 
c delle  più  comroerciali,  capoluogo  di  quesla  de- 
Icgazione , con  porto  franco , una  forte  cilladella , 
e con  circa  36,000  abilanli.  Essa  è la  sede  di  un 
tribunale  di  appcllo  per  quesla  delegazione,  e per 
(pielle  di  Urbiiio  e Pesaro,  di  Macerata,  Camerino, 
e di  Fermo  c Ascoli.  La  ealledrale,  la  borsa,  l’anlico 
arco  Irionfale  cbe  abbellisce  l’ingresso  délia  sirada 
Niiova  , consacralo  a Trajano  . (vedi  unilo  disc- 
gnu)  qucllo  di  Benedello  XIV,  gli  avanzi  di  un 
anfilcatro  romano,  ed  il  molo  faite  rostruire  da 
Trajano  c reslaurare  da  Benedello  XIV,  è cio  cbe 
essa  offre  di  pin  raggnardcvole.  — /ni,  sull’Esino, 
cillà  veseovile,  con  9,000  abilanli.  — Osimo,  presso 
il  Musone,  cillà  veseovile,  con  (2,000  abilanli;  è 
osservabile  il  suo  episenpio. 

Nclla  Delegazione  di  Ürbino  e Pesaro:  Frbino, 
siluala  sopra  un  monte,  cillà  arcivescovilc,  capo- 
luogo di  quesla  delegazione,  con  una  universilà 
c circa  (3,000  abilanli.  — Peiaro,  fabbricala  sopra 
un’cmincnza  presso  la  foce  délia  Foglia,  aniica 
cillà  veseovile,  induslre  c commerciale,  con  un 
porto  capacc  solo  di  piccioli  navigli,  e cou  (5,000 
abilanli.  Pesaro  è palria  dcl  célébré  Rossini,  delto 
a buon  drillo  il  Cigna  Pesarese.  — Fano,  presso 
la  foce  del  Melauro,  aniica  cillà  veseovile  e com- 
merciale, con  un  piccola  porto  c con  (5,000  abi- 
lanli; vi  si  vedono  gli  avanzi  di  un  arco  Irionfale 
ircllo  in  onorc  di  Cusianlino.  — Sinigaglia,  sul- 
r Adrialico,  poco  lungi  dal  lorrenle  Nisa,  piccola 
cillà  veseovile  ed  assai  commerciale  , con  un  porto 
c circa  8,000  abilanli.  La  fiera,  cbe  annualroente 
\i  si  ticnc  ncl  luglio,  c una  delle  più  frcquenlatc 
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dell’Europa.  — S.  Angelo  in  Vado^  Crbania  c 
Fouombrone,  poste  presso  H MelaurOy  piccok*  ciUà 
vrscoviU,  poro  popolale.  — * Caÿ/i,  alie  falde  defjli 
Appenini,  c Pergola,  sul  torrciile  Ccsaiio,  piccol.i 
ciUà  vescovile.  — 5.  Léo,  situaU  sopra  uii  colU*, 
piccola  ciltà  vescoviie  ed  assai  pupolala.  — fiubbi», 
ciltà  vescoviie  cd  iiidustrCf  cou  3,000  abilarili, 
considerabilc  per  le  sue  anlicbità,  fra  le  quali  sono 
da  nieiiziuuarsi  le  famose  tavolc  Eugubine,  iii 
caruUen  clriischi  e laliiii. 

Nelta  Legazionc  di  Eorii:  Forl't,  posta  sul  Mon- 
loue,  vasta  ciUà  vesco\ile,  iiiduslrc  e commerciale, 
capoluogo  di  questa  Icgarionc,  con  47,000  abilanli. 
Süiiu  degne  di  osservazione  la  cattedrale,  visitala 
per  la  tomba  del  Torricelli^  la  lorro  c ta  piazza 
di  S.  Mercuriale.  — CetenUf  sut  Sa>io  aile  radiei 
di  lina  collina,  cilU  vescoviie  ed  induslre,  con 
42,000  abilanti.  — Aimiiii,  situata  presso  la  foce 
délia  Marccchia,  cilla  vescoviie- e conimercialc,  con 
un  porto,  iina  volta  assai  vasto  c magnitico,  c«l 
oggi  appciia  scrvibile  per  le  piccole  barchc  dri 
pescatori,  con  una  ricca  bibliotcca,  c con  circa 
4 8,000  abitaiili.  Ha  belle  cliicse  e molli  avanzi  di 
antiebi  edifizii,  fra  i quali  si  osservano  tuttora 
Tarco  trionfale  di  Augusto  airingrcsso  délia  ciltà, 
cd  il  superbo  ponte  in  marmo  sulla  Marecchia, 
presso  la  |>orla  a San  Giuliano,  coslruito  sollo  gli 
impcralori  Augusto  e Tiberio , alla  congiunztDiie 
délie  duc  sirade  consolari  Flaminia  ed  Emilia  (vedi 
unilo  discgiio).  — Appartengono  a questa  legazio- 
ne  anche  i ragguardevoli  villaggi  di  Forlinipopoli, 
CeAenaticn  e Srirrjnano. 

Nella  Legazione  di  Ravenna:  /?aveimo,  situata 
Ira  il  Montüiie  ed  il  Ronco,  presso  un  terreno 
patudoso  clic  ne  rende  F^ria  malsana,  ciltà  arci- 
vescoviie,  industre  c commerciale,  capoluogo  di 
questa  legazionc,  con  uha  bibliotcca  ed  allri  lel- 
terarii  islitiiti  e con  25,000  abitanli.  Questa  célébré 
cd  aiilica  citlà  fu  sede  di  alcuni  impcralori  romani, 
di  re  goU  e nnalmenle  dcgti  Rsarehi,  clic  gover- 
iiavano,  per  grimperaturi  d Oriente,  I possesNi 
italiani;  ma  in  oggi  è niollo  decaduta.  Il  suo  aniico 
porto,  ove  Pompeo  cd  Augusto  facevano  svernarc 
le  loro  flotte,  ora  ê colmo  di  sabbia.  Tra  gli  ediAzIi 
tuttora  bon  consrrvali  sono  da  menziunarsi  la 
grande  e bclla  ebiesa  ollagona  di  San  \'ilale,  clic 
ba  sorvito  di  moüello  per  la  cattedrale  di  Aqui* 
sgrana,  il  ballislero  délia  chicsa  di  S.  ûio.  Ballisla, 
la  cattedrale,  la  ebiesa  di  S.  Apollinare  dei  Ca- 
maldülensi , quelle  di  8.  Romiiaido  c di  S.  Andrea  ; 
c fiiori  délia  citlà  il  magnifico  mausoleo,  oggi  cliîcsa 
di  8.  Marin  délia  Rotunda,  innalzalo  dalla  célébré 
Amalasiinia  al  re  Teoilorico  suo  padre,  coperlo 
di  una  cupola  di  24  piedi  di  diametco,  formata  «li 
lin  solo  cd  énorme  pezzo  di  inarmu  deli'lstria.  In 
una  parte  esleriore  del  convenio,  già  dei  Krame- 
sf-nni,  St  vede  il  tnodeslo  sepolcro  di  Dante,  morlo 
in  Ravenna  durante  il  suo  esilio  Tanno  4324  (vedi 
unilo  disegno).  Ravenna  è célébré  ancora  per  la  bal- 
taglia  iicllaqtialc  mori  nel  1512  ilgiovancGnstone  di 
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Foix.  — Cervia,  presse  rAdriatico,piccolissima  ciltà 
vescoviie,  con  4,000  abilanti,  ma  considerabilc  per 
lu  immense  saline  del  suo  circondario.  — Faenza, 
sul  Lamione,  ciltà  vescoviie,  industre  e assai  com- 
merdale  a molivo  del  canale  clie  la  pone  in  co- 
munieazionc  coi  Po  di  Primaro;  con  circa  20,000 
abilanti  c cclebri  manifallure  di  maiolica. — /mofa, 
sul  Sanlcrno,  citlà  vescoviie  assai  ragguardevole, 
con  8,000  abitanli. 

.Nella  Legazionc  di  Bologna:  BolognOf  situata 
sul  canale  di  Bologna  fra  il  Piccolo  Reno  e la 
Savent,  ncl  mezzo  di  una  deiiziosa  caropagna 
sparsa  di  graziosc  ville  c villaggi,  bclla  c grande 
ciltà  arcivescov ite,  industre,  commerciale,  e la 
più  considerabilc  dellu  Slalo,  dopo  Ronia,  capoluogo 
di  questa  legazionc,  con  una  cclebre  università, 
una  ricca  bibiluteca,  un  osscrvalorio  e molli  allri 
letlerarii  isliluti,  c con  circa  80,000  abitanli.  Le 
sue  sirade  sono  gencralmenle  flancheggiate  da 
portici,  per  oui  si  puô  girare  la  ciltà  al  sicuro 
dalle  vcllurc  e dall’ intempérie  del  tempo.  Fra  i 
numerosi  edifizii  cbe  l’abbelliscono  si  distinguono 
prinoipalmcnlc  la  cattedrale  de<licata  a San  Pielro, 
mirabile  per  la  sua  grandiosa  navala;  la  chicsa  di 
S.  Petronio,  ove  si  trova  la  famosa  meridiana  de- 
lineata  dal  Cassini;  la  ebiesa  dei  Cclestini;  le  fab- 
briclic  deirantica  università,  ove  si  trovano  atlual- 
mente  le  scuole  clcmentari  e quclla  dciristiluto;  la 
zecca;  il  leatro  comunalc,  uno  dei  più  grandi  dMta- 
lia;  i palazci  Caprara,  oggi  degli  eredi  del  principe 
Eugenio  Beaubarnais;  Ranuzzi,  ora  appartenenlc 
a)  principe  Baciocchi;  Fnntuzzi,  Tanari,  Zambec- 
cari  c Sanipieri;  la  lorre  degli  Asirielli,  una  delle 
più  altc  d’Ilalia;  ta  lorre  peiidcnte  dei  Garisendi 
(vedi  gli  uniti  disegni);  c la  magniflea  fonlann  di 
Selluno  sulla  grau  piazza.  Nellc  vicinanze  di  Bo- 
logna si  trovano:  il  fanioso  santuario  délia  Ma- 
donna  di  S.  Luca,  ove  si  sale  per  un  porlico  di  690 
arcatc;  il  bel  Monantero  délia  Ccr/ozn,  ridotlo  a cf- 
milcrio  pubblico;  c qucllo  degli  Olivetani  di  San 
A/ichele  in  Boscoy  da  dove  si  gode  di  una  superba 
veduta.  — Cewfo,  presso  il  Piccolo  Reno,  piccola 
citlà  vescoviie  cou  8,000  abitanli.  — Mediciiia  , 
grosso  borgo,  con  circa  5,000  abilanli.  — Castel 
S.  PiVfro,  Castel  Franco,  Bagni  délia  Porretta,  c 
Vergato , borghi  assai  considerabili  ; e Forte  tr~ 
bano,  terra  forliflcala. 

NcIIa  Legazionc  di  Ferrara:  Ferrara,  situata 
sopra  un  ratno  del  Po,  e sopra  un  canale  olic  la 
pone  in  comunicazionc  col  Po  di  Maestro,  in  aria 
piultoslo  insalubre  a molivo  dette  paludi  che  la 
circondario;  citlà  arcivescovile,  forte,  grande,  ma 
poco  popolata,  industre  e commerciale;  ca|«luogo 
di  ipieslu  legazionc,  cou  un*  università,  unabiblio- 
Iccu,  ed  altri  lellerarn  isliluti,  c cou  eirca  26,000 
abilanti.  É rnollo  decaduta  dal  tempo  in  ciii  la 
coric  fle’suui  duehi  cra  il  convegiio  dei  più  distinti 
lellerali  dell’ïlalia.  .Allualmcnlc  vi  risiede  il  con- 
siglio  del  celebi*c  ordinc  supremo  di  Gepusalcniinc 
O di  Malla.  Sono  osscrvabili  la  cattedrale,  il  miovo 
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palazxo  del  governo,  l'antleo  palazza  ducale,  (vcdi  j 
dtaegno  unUu)ed  il  leairo.  Il  viaggialure  chc  si  rcca  1 
a Ferrara  non  pu6  non  visilart*  la  casa  dell’Ario* 
sto  e la  prigione  ovc  sospirô  per  selle  anni  riiii* 
mortaic  canlorc  del  CofftedOf  délia  quale  qui  po- 
niamo  il  diseguo.  La  sua  ciltadella,  grande,  forte  e 
regolare,  è prcsidiala  da  guarnigionc  auslriaca.  — 
Poco  luiigi  da  Ferrara  (rovasi  sul  Po  t^onte  di  Latjn 
Setiro,  villaggio  di  3,000  abilanU,  imporlanlc  per  il  | 
suo  coiiimcrciodi  lransilo,atqualc  lia  duluuna  gran- 
de eslcnsiune  il  suo  porlu  franco  sul  Pu.  — C/)inuc- 
c/n*o,  siluala  in  niezzo  aile  paludi  a cui  dà  il  nome,  e 
nelle  quali  si  fa  lurabbondanlissima  pesea,  spécial- 


leonico  Bcncvcnlo  fu  posseduta  dal  prineii>e  di 
Talleyrand.  — 5.  Lucio  é Tallro  luogo  piû  eon« 
siderabilc  di  questa  delcgaziune. 

REUNO  DI  NAPOLI. 

Conflni.  AI  nord,  lo  Slato  poiitificio  ed  il  mare 
Adrialk’o;  aH'e.«f,  il  mare  Adrialico;  al  «nd,  il 
mare  Jiiniu  c il  Modilcrranco;  all'orext,  lo  Slalo 
ponlificio  cd  il  Mediterraiieo. 

lllonlaigue.  1 mouli  di  <iueslo  Slalo  apparten* 
gonu  al  SisTEUA  Alpico,  e sono  cumpresi  nella  eatena 
degli  Appeniiii. 


Prigione  di  Tnrqmito  Tn»»o  in  l'errara. 


mente  di  anguille;  piccula  cilla  vescovilc  c forlid- 
c.ata,  cou  ricclic  saline  e cou  circa  3,000  ubit.'uili. 
Le  suc  forlificazioni  sono  occupale  da  una  guar- 
nigionc auslriaca.  — Luqo,  lerra  eoiuroeroialc, 
con  circa  8,000  abilanti.  — Pa^na  CavaUo  c Lom^ 
barda,  (erre  cunsidcrabili. 

Nella  Dclegaziunc  di  Benevenio:  IkufVfntOy  si- 
luala al  eonfliienlc  del  Sebato  col  Calorc,  ml 
Priucipato  Ulleriore  ncl  regrio  di  Napoli;  anlica 
c grande  cilla  arcivcscovile,  imluslrc  e commer- 
ciale , capuluogo  di  questa  detegazionc,  con  17,000 
abilanli.  Essa  ha  tiioKo  ligurato  nel  niediu  ev<>. 
allorqiiando  i suoi  dnehi  orano  una  dclle  polenzc 
prepundcranli  üell'llalia.  Coula  divers!  belli  edilizii. 
e molli  avaiizi  di  anlicliilà;  fra  i primi  è mirahii 
ta  callcdiaie,  fra  t sccondi  il  liL'irarco  Iriuiifalr 
crcllo  i»  onon*  di  Trajuiio.  Stdlu  l'impero  Napo 


Laglii.  Il  solo  lago  di  qualchc  vaslilà  é quello 
di  Crtano,  dello  anticameiile  Fucino,  nelTAbruzio 
l.'lleriûre  IL  Vi  sono  inoUrcilaghi  Letina,  Varano 
e Sulpe,  nella  Capilanala;  ma  siccome  eomunicano 
con  il  mare,  devono  piullosto  classarsi  con  le  la- 
gune. Vciigono  qiiindi  i piccoli  ma  rinomali  lagld 
di  df/nono,  Locrino,  /tecnioc  Fujoro, aniicamcnie 
.{cberontp,  con  allri  di  poco  conto.  La  Sicilia  ha 
il  lago  Lentini  o Peterio,  neirinletidenza  di  Si- 
ractisa. 

Fiaiui.  I fiunii  di  qiicslo  regno  sono  di  pie* 
eolo  corso,  c<l  hamio  le  ioro  foeî  in  (re  mari  dif- 
frrenli. 

Il  MEOITRRRANEO  riceve:  il  Garigliano  cd  il 
\oi.TrRAo,  cbe  pcrcorrono  la  Terra  di  Lavoro;  il 
Si:le.  chc  irriga  11  INiiicipalo  Cilci  iore;  cd  i!  Salso, 
chc  traversa  rintendenza  di  CuUani»clla  in  Sicilia* 
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Il  MARE  JOMO  ricevc:  lu  tiiARUCTTA,  clie  Ira* 
versa  rinlendeiiza  di  Calania  in  Sicilia;  esi!>o  é il 
più  grait  nuine  di  (lursl'isulu.  Il  Cuite  nclla  Ca* 
labria  CUeiiore,  rd  il  Brada.no  iiella  Basilieula; 
quesli  Iiamio  te  luru  füf’i  nel  gulfo  di  Taraiito. 

U MARE  ADRIATICO  ricive:  I'Ofanto,  il  Can- 
DCLiRO  i‘d  il  Kortüre  ndla  Publia;  la  Psscira  ed 
il  Trdnto  iicirAbruzzo. 

Snp«rlleia:  30,730  iniglia  (juadre. 

PopolaElonet  Aiio/uln,  9,000,000  abiUnti; 
re/aOVa,  â93  abilaidi  per  iiiiglio  qiiadro. 

DIvIsione  ammlnlstrallva.  Qiieslo  ro- 
gne c aUualiiieidc  diviso  in  ventiduc  proviiicie  u 
iutenduiizc,  suddivise  in  soltanlacinqiie  dislrcdi, 
riparlili  in  663  cireondarii.  Quindici  intendenze 
apparlongono  al  regno  di  Napoli  propriaiiiciito 
dello,  e rorniano  quolla  massa  di  pacsi  cliiamali 
Domina  al  di  qua  del  h'uro^  selle  appartengoiio 
alla  Sioilia,  e forinano  du  die  il  goveriio  cliiaina 
Dominu  al  di  là  del  Furo. 

I dominll  al  dl  qna  del  faro  o Re^no 
dl  l^apoliy  comprendonu  le  soguonti  provincie 
O inU'iuienze,  cioè:  la  Prortneia  di  iXapoli,  \a  Ten  u 
di  LavorOf  il  Priucipato  Citerioi’e,  il  Pnndpato  FF 
leriore,  la  Contea  di  Molise^V  AOruzzo  Flleriore  /, 
VAbrnzzo  Flleriore  //,  VAbruzzo  O7criore,  la 
Capitanata,  la  Terra  di  Dari,  la  Terra  d’ Otranto^ 
la  PaiHicata,  la  Calabria  Cileriore,  la  Calabna 
Flteriore  / e la  Oi/«6ria  Flleriore  H. 

I douiiall  al  di  là  del  faro  o Re(giio 
dl  Sicilia,  Cütnprendono  le  seguenli  provinde 
o inlendcnze,  eioè:  Palermo^  Mexsina^  Calania, 
Siracusa,  Caltanisetla,  Ginjenli  c Trapani. 

É da  osservarsi  chc  la  Capitanata  colle  terre  di 
Dari  e di  Olranto  sono  conosciute  anelic  col  nome 
coiuune  di  Puqlia,  {>erehè  il  lord  territorio  cor- 
risponde  pres&o  a puco  all’antica  ApuUa, 

Clilà  eapliaiei  .YapoÜ,  nclla  proAiiicia  di 
quo-slo  nuiiK*. 

Topoiçrafla.  Il  regno  allualcddle  Duc  Sicilie 
si  rompone  dd  due  auliclii  rcgiii  soparuli  di  Nnpoli 
e di  Sicilia.  Le  sue  citlà  c luoglii  più  ragguarde- 
Aüli  sono  i seguenti: 

Nclla  Pro\ incia  di  Napoli:  .Y«po/i,  situata  in 
anfitcatro  sid  pendio  di  iiiia  coltina  o lungo  il  lid<i, 
fra  il  VesuAio  uli’c.st  od  il  moule  Posilipu  alTovcst, 
in  fondü  al  golfo  al  «(uulc  dà  U nome,  cd  alla  di- 
rilta  dul  piccolo  fiuinc  Sebelo;  cilla  arcivcscovilc, 
forlillcala,  dclle  pin  indusiri  c comiuerciali,  c la 
più  gratnlc  e popotata  dcll’ltalia,  capuluogo  ddla 
proxiiicia  dcl  siio  nome  e capitale  di  tullu  il  regno, 
eoii  un’universilà,  un  osscrvalorio , varie  bildit»- 
Icclic  ed  un  gran  nuincro  di  allri  imporlanli  Ici- 
(crarii  isliluti,  ed  un  bd  porto.  Nd  1816  avexa 
una  popolazione  <Ii  412,330  abitanti  c fino  di 
411,367  con  la  guarnigionc  e i foreslicri. 

U Kgli  è dai  marc  principalmenlc,  dicc  il  sîgiior 
Lciiiunnier  ni'lle  sue  Himembranze  d‘//n/m,  cgli  é 
dal  marc  ebc  Napoli  auoI  esser  Aedula,  perche 
l'aspillo  cslcniü  di  (jucsla  cilla  ê anclic  più  sin- 


golare  dcirinlerno.  Verso  Ist  mêla  del  golfo  Poe- 
ehio  abbraccia  una  riunione  di  oggelti  de*quali 
niuno  piiô  dalla  riva  immagiiiarsi  bene  il  gene- 
rale ciïcilo.  Qnalü  nalura  ad  un  tempo  ridente  e 
pompusa!  quanti  sorprendenti  conlrasti  c nel  tempo 
stesso  qiianla  armoiiia  in  questo  qiiadro!  Incfla- 
bile  gioja  vi  occupa  l animo  nel  navigaTc  di  liuon 
malliiiu  su  questo  mare  tranquillo  che  sfavilla  ai 
raggi  dcl  sole;  nell’ assaporare  la  balsamica  fre- 
schezza  dell’arin;  nel  contemplarc  quel  cielo  in 
eui  omieggiano  lievi  nubi  purpurec  sopra  un  fondo 
di  lællissimo  azzurru;  neirimbcversi  ad  un  Iralto 
di  tulle  le  niaravigiie  d' una  nalura  privilcgiata. 
L’aere  soavc  di  Napoli  opéra  in  modo  indicibile 
sui  nostri  sensi , imprime  una  favorevole  diver- 
sionc  al  corso  delle  nostre  idée , ci  rimodifica  a 
nosira  insaputa,  e ci  riconcilia  persino  col  noslro 
proprio  cuore.  Quell’aere  c quel  cielo  danno  vita 
a niilic  carc  illusion!,  dalle  quali  siam  lusiiigati  con 
più  duiccua  chc  non  da  reali  volutlà  sullu  il 
nel>bio$o  clima  del  nortc , in  luezzo  ad  una  laci- 
lurna  cd  ns.sidcrala  natiira. 

U Eccomi  in  niezao  del  golfo.  Barcajuolo , rac- 
coglielc  la  vela  lalina;  non  v’  iiiclinate  più  sui 
vosiri  reini;  lasciate  che  la  barca  voghi  aU’avva)- 
lura;  godete  di  ripuso  ncgli  istanli  cb’io  consacro 
alla  coiitemplaziono  dcll’orizzonlc  clie  mi  circonda, 

U Mi  Aoigo  aUernamente  al  promonlorio  di  Mi- 
nerva  ed  al  moule  Posiiipo;  da  una  parte  il  se- 
polcro  di  Virgilio , dalT  allra  la  culla  del  Tasso! 
La  loro  gloria  è dovunque;  ma  qui  Puom  crede 
di  vedere  il  loro  genio  cslinlo  riaccendersi  espar- 
ger  airiiitorno  un  più  vivo  spleudorc. 

U Tra  i Napolclaiii  principahnente  triunfa  la  mu- 
sica.  Sembra  chc  in  quel  paese  le  corde  del  tim- 
pano  siano  più  leac,  più  armonicho,  più  sonore; 
lutta  la  iiazioiie  canla;  il  gesto,  l'inflessione  délia 
voce,  la  prosodia  dclle  sillal>e , la  coiiversazione , 
ogiii  cosa  indica  e respira  raroionia;  cd  elfcltiva- 
nienle  in  Napoli  c in  grande  onorc  la  niusica , e 
v’ebbero  la  culla  famosi  macslri.  Si  puô  giudicare 
di  qucsia  insita  propcusionc  in  veggendo  la  sera 
concorrere  il  popolo,  un'ora  dopo  il  (rainoiilo  dcl 
sole,  allor(|uniido  1 orolugio  dcl  rcaie  palazzo  dà  il 
scgiio  dclla  ntirata,  c.  le  bande  musicali  si  raccol- 
gono  sulla  piazza,  la  scorrono  duc  voile  dalla  via 
di  Toledo  sino  a quclla  del  Gigante , suonando 
scclti  pezzi  delle  uperc  uuovc  in  faccia  al  balcone 
dove  laholla  il  rc  e la  reale  faitiiglia  vengooo  ad 
udircladcliziosaarinonia.il  frasluono  de’ tamburi 
che  tralto  Iralto  v’intromeltono  un  siioiio  guer- 
ricro,  corregge  qiianlo  aver  potrebbe  di  cfTe* 
iiiinato  questo  modo  di  richiaiuarc  i soldali  aile 
staiizc.  limumtTcAol  folia  di  populo  accompagna 
allora  i musicali  drappelii , e presso  a loro  cou 
misiiruto  passo  caminina. 

U Kravamu  andali  il  niio  compagno  ed  io  ad  iidir 
la  musica  nell'ura  chc  il  veiiliccito  spiraiite  dal 
marc  sparge  la  freseura  per  l’almosfcra.  Noi  giol- 
\amo  ambedue,  dire!  quasi,  di  un  accrcscimcnlo 
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üi  viUf  di  un  bisogno  di  comunicarci  i nostri  pcn- 
sieri  chc  si  succcdcvanu  afTollülamente  con  una 
lucidezta  clie  mal  puô  concepire  chi  non  ha  respi> 
ralo  Taria  di  Napoli. 

a Mczz’ora  do|>o  lasciavamo  ta  piuzza  c tenevam 
diclro  alla  folia  avviala  \erso  Santa  Luda,  parle 
délia  ripa*die  si  stciide  a poncnlc  al  finir  délia 
via  del  Gigante,  ampia  c bclla  via  falla  allargare 
dal  rc  Gioachino,  a spesc  delle  cascrme  che  si  tro> 
vano  di  sollo.  Rimasi  abbaglialo  dalla  quanlUâ 
deMuiiii  c dairaspcUo  d’una  iinniensa  sciiiera  di 
popolo  ch’iü  sceriieva  assai  bene,  poiclié  men  venivn 
dairalto  délia  banebina;  onde  i miei  sguardi  si 
alendcvano  sopra  lutta  Santa  Lutôa.  Primo  mio 
pensiero  fu  che  si  cekbrasse  una  Testa  con  lumi* 
naria;  ma  il  niio  compagno  iiii  li  asse  d'errorc  af> 
ferD)andomi  cbe  ogni  sera  avrei  vedulo  lu  stesso 
concorso^  la  stessa  abbondanza  di  lumi.  Sopra  unu 
spazio  di  circa  Irccento  passi  slanuo  csposli.  sopra 
picciole  tavole,  le  oslriche  cd  i frulli  di  mare,  ebe 
tanlo  abbondano  su  questa  spiaggia.  » 

Il  banco  d"  un  vendilore  di  frulti  di  marc  è di 
legno  quadralo  ; s'apre  di  dietro , la  parte  supc- 
riore  ê a piano  inclinato,  cosi  chc  vi  si  possonu 
porre  in  mostra  tanti  bellissimi  testacei  artiGciosa- 
mente  disposti  entro  ccslcllini  piani,  dccorati  di 
musco  marîno. 

Le  oslriche  del  Fusàro,  dentro  sccchic  picne  di 
acqua  di  mare,  slanno  in  sul  dinanzi:  viene  po- 
scia  il  canoUclùOf  genere  il  più  vanlato  ed  il  piû 
cosloso.  Un  soltilc  ma  duro  involucro  lo  copre  da 
duc  lati;  la  carne  sla  ncl  mezzo  e colla  sua  forma 
lunga  e soUilc  rapprcsenla  perfetlamentc  il  manico 
d’un  collcllo;  segue  il  tartufo  ncl  suo  guscio  bianco 
e scaiialato  di  traverse;  il  çoiujolo  nellc  suc  due 
valvule  rosee  ed  ovali;  la  patella  reah  chc  ha  il 
guscio  di  madreperla;  la  spugna  marina  e Vostrica 
rossa  e laufallri  chc  riebiederebbero  troppo  tempo 
per  esscre  noverali. 

Questa  liera  di  testacei  c riparata  inverso  il 
marc  da  uoa  tela  sulla  quale  si  leggono  scrilli 
il  nome  ed  i)  numéro  d’ogni  vendilore  e ad  ogni 
banco  è sospesa  una  lanterna»  cusicchè  la  molli* 
piiciU  loro  producc  quasi  un  aspetio  di  lumiiiaria 
permanente. 

Ncl  vacuo  chc  lasciano  fra  sê  <{ueste  volanli 
boUeghe,  sôno  alcuni  lavolini  sopra  dui  quali  una 
donna  ticnc  un  forncllo  di  terra  e fa  cuoccrc  pu* 
lipi.  Questo  molluscu,  di  carne  coriacca,  c una  pre* 
dilella  vi\anda  pe'Napolitani. 

Tutti  que’ vcudilori  stanno  dul  lato  de!  marc; 
dirimpello,  e dalla  parle  délie  case,  corrono  Ire 
file  di  seggiolc  dove  si  adagia  il  meglio  c U flore 
délia  ciltadiiianza:  le  dame  priiiiaric  vengono  n 
Sauta  Lucia  in  carrozza  c si  fanno  anch’esse  scr- 
virc  di  oslnclic. 

La  ferlililà  del  tm  ilorio,  la  dukezza  del  cliina,  la 
bellezza  iiiroiTiparahile  dei  suoi  eontorni,  c Icmi* 
inerose  cd  iniporlanli  anlichità  che  la  circondano, 
rcndoiio  Napoli  uno  dei  piû  deliziosi  soggiorni  cbe 


si  possano  immaginare.  È divisa  in  dodici  quartierî. 
cd  ha  9 in  40  mtglia  di  circuilo;  oomprendcndovj 
poi  anclic  i sobborghi  puô  valutarsi  a 48  iniglia 
circa.  Il  suo  porto,  opéra  deirartc,  è piccolo,  nia 
la  rada  cassai  estesa  e potrebbe  ser\  ire  a formare  un 
secundo  porto  sicurissimo.  Le  forliÛcazioni  di  Napoli 
sono  poco  importanti  soltoil  rapporto  militare;  esse 
consistuno  in  cinque  forti,  tre  dei  quali  sono  i piû 
considerabili,  cioè:  S.  EImo,  cbe  domina  la  ciUà,  c 
che  seinbra  destinato  a contenere  gliabitantian/.îcliè 
a difenderli  da  uno  straniero  aggressore;  il  caslello 
deirUovo,  chcs’innalza  sopra  uno  scoglio,  in  mezzo 
al  marc;  ed  il  castello  Nuovo,  mirabile  per  il  suo 
arco  trionfale  c per  diversi  oggetti  cnriosi  che 
contiene.  Le  slrade  di  questa  cill^  sono  ben  sel« 
ciate  con  piètre  di  lava  del  Vesuvio,  vulcano  di> 
stante  solo  selle  miglia  da  Napoli,  che  con  la  sua 
cima  fumante  e spesse  voile  ignivoma  offre  una 
ddle  più  rare  singolarità  del  circostante  territorio. 
La  principale,  ebiamata  strada  di  Toiedo,  è lunga 
quasi  un  inigiio,  lar^a,  dirilta  c adorna  di  hclli 
cdiGzi;  dopo  qticsla,  le  strade  più  considerabili 
sono:  la  Riviera  di  Chiaia , S.  Lucia  , Monle  OÜ- 
velu  , Carbonara  e Foria.  Napoli , relalivanieiilc 
alla  sua  cslcnsionc  ed  imporlanza,  présenta  poebi 
edilizii  considerabili  in  confronto  delle  allre  grandi 
eillà  d’ilalia;  quclli  ebe  meritano  maggiormcnlo 
di  esscre  menzionali  sono:  il  palazzo  realc,  resi* 
denza  ordinaria  del  re , considerabile  f>er  la  siin 
vasUlà  e per  la  ricchezza  de’ suoi  appartameiili  : 
i due  palazzi  clie  s’inoaluno  ai  lati  di  questo  , 
cioè  alla  dirilta  qucllo  del  principe  di  Salerno  , 
alla  sinislra  qiiello  che  il  re  destina  per  alloggio 
ai  principi  esteri;  il  palazzo  rcale  di  Capo  di  Monte, 
che  domina  la  citlâ,  c (al  quale  termina  la  nuo^a 
strada  di  Capo  di  Monte,  per  mezzo  di  un  ponte 
magniOco,  costruUo  al  di  sopra  delle  case  dcl 
sobborgo  Sanilà;  il  piccolo  palazzo  reale  di  Chia' 
lamoiie,  considerabile  per  la  sua  siluazionc  de- 
liziosa  c per  il  suo  giardino  pensile;  il  Icatro  San 
Carlo  contiguo  al  palazzo  realc , uno  dei  più 
belli  e dei  più  grandi  del  mondo;  il  palatzo  dei 
reali  ministeri  o delle  finanze,  mirabile  per  la 
sua  arcbiteUura  e vaslilà;  il  grande  cdifizio  degü 
Studi,  la  fabbricn  dcll’ universitâ , il  reclusorin  o 
albergo  dei  poveri , lo  spedalc  dcgl’incurabili , 
quelle  deir  Anuunziata,  a cui  c annessa  la  ricca 
casa  dei  fanciulli  csposli,  Tarsenale,  il  palazzo 
arcivescovile,  la  vjearia  o castel  Capuano,  antica 
dimora  dei  re,  occupato  altualmciile  dai  tribu* 
n;i!i,  !a  fabbrica  degli  archivi  generali  del  rcgiio, 
di  cui  una  parle  è slata  riduUa  a prlgionc:  ed 
il  tealro  di  S.  Fordiiiaiido  , chc  do|M)  qucllo  di 
S.  Carlo  èil  più  bdlu  p r rarchilellura  fra  i dicci 
che  si  trovanu  iii  Napoli.  A quesii  pubblici  edilizii 
si  possuno  aggiiiiigerc  alcuni  de!  numerosi  con- 
venu conlenuli  in  ({uesla  cilla,  fra  i quali  si  di* 
sliiiguono  quelM  di  S.  Cliiara,  di  S.  Maria  dei  Car* 
melilani,  délia  Trinilâ,  üi  S.  Domcnico  il  Grande, 

<!i  Moule  Oiivelo,  c qucllo  dei  Cerlosini  occupato 
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allualmente  tlogli  invalitli.  Sono  piir«  da  menzio* 
narsi  le  calacombe  clic  occupano  la  cavità  di  lina 
nionUgna  nella  parle  setleiilrionale  délia  ciUà: 
esse  sorvivano  di  sepoltura  nei  prinii  tempi  délia 
Chiesa  e si  credono  più  cslese  di  quelle  di  Ronia  c di 
Siracuaa.  Fra  i palazzi  appartenenli  ai  parlicolari 
primeggiano  per  la  loro  arcliitettura  quelli  di  Bi* 
grano,  Orsini  oGravitia,  Colonna  o Sligliano^  Im* 
|>eriaii  o Francavilla  , Filomarino  o délia  Torre , 
Coria  o Angri,  San  Buono,  delta  Riccia,  e Tarsia. 
Le  cliiese  di  Napoli , sebbene  ricche  nel  loro  in* 
terno  di  duratiire  e di  pregiali  quadri,  sono  poco 
considerabili  per  le  loro  dinuiisioni  ed  archilet- 
tura.  Quelle  chc  nuggiormente  si  distinguono  sono: 
la  calledrale,  dedirala  a S.  Gennarot  amniirabile  per 
la  ricehezza  délie  sue  due  eappelle;  Gesii  Nuovo,  cbe 
è la  più  bella  di  Napoli;  S.  Chiara,  ove  sono  le 
lombe  de’priiicipi  regnanli;  S.  Dotnenico,  S.  Fi* 
lippo  Neri,  S.  Paolo  inaggiore,  S.  Martino  dei  Cer* 
lusiiiiy  S.  Maria  dei  Carnielilani,  gli  Aposlolif  san 
Francesco  di  Paola,  costruita  receiilemenle  c degna 
di  amiiiirazionc  sotto  più  rapporli,  inalgrado  i di* 
felti  délia  sua  artliilellura.  Si  conlaiio  in  Napoli 
diverse  piazxe,  ma  quasi  tulle  irregolari;  le  più 
belle  sono;  quella  dei  palazzo  reale,  ornala  dcllc 
due  slalue  equestri  in  bronzo  di  Carlo  111  e di 
Ferdinando  L quella  degli  Sludi  e quella  dello  Spi* 
rilo  Saiilu;  le  più  grandi  sono  quelle  dei  Caslello, 
dcllc  Pigiie,  di  Fonlaiia  Médina  , di  Monte  Calva* 
rio  , délia  Trinilà  Maggiore,  deif  Aroivesrovado, 
di  S.  Lorenzo  , di  S.  Domenico , délia  CariU  e dei 
Mercato.  Tra  i deliziosî  passeggi  chc  présenta 
questa  niclropuli,  i più  belli  e frequenlali  suno: 
qucllo  di  Cliiaja  , vastissima  riviera,  ed  iiisietne 
una  delle  più  belle  slrude  di  Napoli  , fra  le  quali 
si  é superiorniente  menzionata,  adorna  di  statue, 
di  fonlane,  <li  prati  e di  altKTi  di  agrumi  vaga* 
mente  di(>|M)sli , ebe  renduiio  il  passeggio  oilre 
ogiii  credere  deliziosissimo;  quelle  délia  villa  reale 
ove  si  vede  un  niagnitieo  bacino  di  granilo  orien* 
laie  di  un  solo  |K‘zzo,  sebbene  abbia  66  palnii  di 
circonferenza  : esso  occupa  il  luogo  ove  s' innal- 
zava  giâ  il  famoso  gruppo  dei  Toro  Farnese,  Iras* 
purtalu  ulliiiiaiiiente  nel  inuseo  ; e quelto  dcl  Molo, 
cunlinuamenle  frequenlalo,  e dove  è da  osservarsi 
la  torre  délia  lanterna  o faro,  ed  una  !>ella  foiitana. 
Due  sirade  ferrale  si  diramano  da  Napoli:  la  re* 
fjta^  a ponenle  lino  a Capua  passando  per  A cerro 
e C.aserta,  e diramandosi  lino  a .Vo/a;  e la  slrada 
a Ie\ante  lino  a SaUrtio,  toccando  Portid,  Torre  dei 
(ireco,  Pompei,  Aocera  c Cnslelfamare.  — Porrno/i, 
piccüla  ciUâ  vescovile  di  8,000  abilaiiti,  famosa  al 
tempo  dei  Romani,  molli  dei  quali  vi  avevano  co- 
struitü  delle  magiiiliche  ville.  Vi  si  vedono  aneora 
gli  avatizi  dei  suo  anlico  anlitealro , delto  il  Co* 
lusseo,  e le  roviue  di  un  tenqtio  consacrato  se- 
condo  alcuni  aile  ninfe,  e secondo  allri  a Sera* 
pide , che  dovea  esscrc  délia  più  gran  beliczza. 
I eonlorni  di  Pozzuoli  presentano  moite  ragguar* 
devuli  curiosilà  nalurali,  corne:  i laghi  di  Aver* 


no  , quelli  di  Luerino,  famoso , al  dire  di  Orazîo, 
pel  sapore  squisito  dcllc  suc  ostriebe , e scom- 
parso  affalto  nel  (rrremolo  dei  1538;  il  liume 
Acbcronle,  oggi  lago  Fusaro,  ta  grolla  dei  Cane, 
il  lago  d'Agnano,  la  Solfatara  (forum  VulcaniJ; 
<-d  il  Monlc  N'uovo , lormato  in  tre  giorni  dal 
lerreniolo  sopra  raminentalo  dei  1538;  esso  oc* 
cupa  il  luogo  dei  grosso  borgo  di  Tripergola 
sepollo  nel  tempo  di  quella  calaslrofe.  — Baja 
luogo  niiscrabile,  quasi  deserlo,  eon  una  rada  ed 
un  |H)rto  sicurissimi,  ma  rimarchcvole  per  essere 
siato  il  soggiorno  di  delizia  dei  grandi  di  Roma 
che  vi  avevano  dette  superbe  ville.  La  cosla  è 
coperta  di  rnagninche  rovine , ed  il  mare  ne  ri* 
copre  allretlante;  vi  si  vedono  aneora  gli  avanzi 
dei  bagni  di  Ncrone , di  un  palazzo  di  Giulio  Ce- 
sare, e quelli  dei  tempii  di  Venerc,  di  Diana  e di 
Mercurio.  N'ei  suoi  contorni,  clie  in  parte  si  eon* 
fondono  eon  quelli  di  Pozzuoli , si  osservano  le 
cento  eamerelle,  la  piscina  mirabilc,  gli  avanzi  dei 
leatro  di  l.ucullo,  le  rovine  délia  ciltà  di  Cuma,  la 
grotla  dclla  SibtIIa,  nella  quale  si  gelta  un  flume , 

10  Stige  degli  antichi,  ed  cra  credula  una  delle  porte 
(leiriiiferno;  il  sepolcro  d'Agrippina,i  Campi  Elisi,  il 
célébré  capo  Miseno,  il  monte  Posilipo  , collina  di 
Info  vuleanico,  forata  da  una  parte  all’allra  in  una 
lunghezza  di  un  miglio  circa;  per  questa  magnilica 
gallcria,  chianiala  grotla  di  Posilipo,  passa  una 
delle  sirade  ehe  conüucono  a Napoli  ; la  tomba 
di  Virgilio  situala  presso  la  cosla  délia  Mergclli* 
lia;  eü  un  poco  più  liingi  In  villa  Flortdiana,  ma* 
gniliea  abitaiione  realc,  ove  sembra  chc  l’cleganza, 
l.i  rioehezza,  il  lusso , le  arli  c la  nalura  si  sieno 
riuniti  per  abbcilirla.  — Portici,  villaggio  eostruito 
aile  radici  üel  Vestivio , cou  una  superba  villa 
reaie,  c circa  5,000  abilanli.  Di  qui  passa  la  stra* 
da  fêrrata  che  da  Napoli  eonduee  a Caslcllamare. 
Conliguo  a Portici  vi  é Besinn  , grosso  villaggîo 
l'on  una  l>clla  villa  spellante  al  Principe  di  Salcrno, 
dt'lla  la  Favnrila.  É da  Ri'sina  ehe  ordinariamentc 
si  parle  per  andare  a visitare  il  Vesuvio,  conte 
pure  per  disceiidere  ad  Ercotano,  antica  citlà  ehe 
cou  gran  cura  si  dissotterra  dallo  strato  di  lava 
sollo  oui  resté  intieraineiite  scpolta,  per  la  terri* 
hile  eruzione  dei  Vesuvio  nelT  anno  79  delTEra 
cristiana.  — 7brre  deila  .A  Hnnnriala,  villaggio  ri* 
tnarclievule  per  la  sua  gran  fubbrica  d’armi  espe* 
ciaimente  per  la  sua  prossimilà  a Pompeja,  antica 
rittà  délia  Campagna,  scpolta  nella  terribilc  rata- 
strofe  dello  stesso  anno  79  sollo  uiio  stralo  di 
cenere  vuleaniea,  delta  volgarmenle  lapillo,  che 
ricopre  di  poehi  piedi  le  cime  dei  suoi  edilizj;  fu 
scoperla  nel  4775,  dal  quai  tempo,  specialmenle 
in  qucsli  ullimi  anni,  si  va  scavando  cou  zelo  iu- 
fatieabilc.  — Torre  dei  Greco,  Somma,  Ottajano  e 
N.  Anatlaeia  , villaggi  ragguardevoli , situali  in* 
lorno  aile  radici  dei  Vesuvio , e rinomali  perché 

11  loro  contiguo  Icrrilorio  produce  il  famoso  vino 
suUo  il  nome  di  Laentua  Cristi.  — Castellamare, 
cilla  mariltima  c vescovile,  cou  circa  20,000  abi* 
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laiili,  costruUa  in  una  deliziu&a  situazione,  sopra 
rovinc  deiraiitiea  ciltà  di  clie  fu  cû:>truila 

iiiâienie  con  Ercolaiio  e Pumpei,  da  cui  si  sono 
dissoUerrate  nioUe  preziosc  anliciiilà.  Vicino  a Ca* 
slellamarecsiluato  ii  borgodi^uÛMaMa,ove  Irovasi 
il  principale  canticre  per  la  marina  det  regno;  una  ' 
bvlla  villa  rcale,  cd  allre  graziose  ville  spellanli  ai 
principali  signori  di  Napoli.  — SorrentOf  siUiala 
>crso  r eslremilà  méridionale  dcl  golfo  dt  Napoli, 
sopra  di  un  colle,  lii  niezzo  ad  amcnii<simi  giardi* 
ni,  piccola  ciUà  arcivcscovilc  ed  induslriosa  con 
5,000  abitanli;  è palria  di  Torqualo  Tasso.  — Ap* 
parlcngono  alla  provincia  o inlendcnza  di  Napoli 
anche  le  isole  dei  Capri,  Ischia  c Procida,  siluata 
quesla  alt'ingrcsso  del  goifo  di  Napoli.  ischia,  silunla 
presso  il  capu  Miseno,ha  una  piccola  ciUà  vescovile, 
c circa  1 9 miglia  di  circonferenza,  cd  c rinomata  per 
la  sua  ferlililà,  per  la  sua  numerosa  popolazione, 
per  i suoi  bagui  ininerali  inolto  frequenlali,  c per 
una  bella  villa  campcslre  dcl  rc.  — Pcocida , po- 
sla  Ira  Ischia  ed  il  capo  Miseno.  ha  §ci  miglia  di 
giro,  cd  é considcrabile  per  il  costume  dclle  suc 
donne,  che  hanno  quasi  conservalo  i vcslimcnli 
dclle  anliehe  greche,  per  il  gran  numéro  di  ma- 
rinari  chc  possiede,  e per  l’attivilà  dei  suoi  can- 
liert,  ove  si  coslruiscoiio  riati  mcrcantili,  più  chc 
in  ogiii  allra  parte  dcl  regno.  — Caprif  situala 
presso  la  puiita  che  dividc  il  goifo  di  Napoli  da 
qiiello  di  Salerno,  ha  uiia  piccola  citlâ  chc  in  ad- 
dielro  era  vescovile,  e circa  40  miglia  di  circuito. 
GPimperalori  Augusto  c Tiberio,  allellali  dalla 
bellezza  e saltibrilà  dcl  suo  ctima,  la  scelscro  per 
luogo  di  ritiro  e üi  delizie,  per  cui  acquistô  celcbrc 
ririonianza.  Il  secondo  vi  passé  gli  uUimi  selle 
anni  délia  sua  vita,  c vi  mori.  Vi  si  vedono  ati- 
cora  gU  avanzi  di  diverse  fabbrichc  custruilc  da 
quesli  due  imperatori. 

Nclla  Terra  di  Lavoro:  Caiei'fa  o Coserfa  .Vuoca, 
situala  net  delizioso  piano  ove  giace  l’antica  Capua« 
piccola  città  vescovile,  capoluogo  di  quesla  provin- 
cia, con  circa  40,000  abitanli:  vi  si  vede  lasupcrba 
villa  reale  fatla  cdifieare  dal  re  Carlo  111,  che  è 
non  solo  la  più  luaestosa  del  regno,  ma  una  dclle 
più  vaste  e delle  più  belle  dell’Eiiropa;  le  suc  ca- 
dule  di  acqua,  i suoi  grandi  cd  ameni  giardiui, 
specialmente  T aquedotlo  lungo  miglia,  sono 
opéré  veramcnle  meravigliose.  QuesVuUiiiio , a 
niolivo  del  difTerenle  livello  del  suolo , passa  per 
una  magnifica  galleria  sottcrranca  aperla  traverso 
il  moule  Gargano,  chc  fu  perforato  in  una  lun- 
gliezza  di  mille  metri , e traversa  inollre  la  valic 
di  Maddaloiii  sopra  un  ponte  forinalo  di  tre  ordi- 
ni  di  arcate,  soprapposte  le  une  aile  altrc;  questo 
ponte  mirabilc  non  tanto  per  la  sua  grandiusilà, 
fjuanto  per  la  bellezza  délia  sua  archilcUura,  è lun- 
gu  500  mclri , c ne  lia  circa  46  di  altezza.  A Ca- 
séria  passa  la  strada  ferrala  chc  da  Napoli  coii- 
diicea  Capua.  — N.  (Jermino,  piccola  città  iiolissiina 
per  la  sua  siluaziunc  aile  radici  del  Moule  CasninOf 
luügü  celcbrc  per  T insigne  monaslcro  fundalovi 


nel  628  dal  patriarca  S.  Bcnedello,  ove  tuUora 
si  üsserva  una  chiesa  magnifica  ed  una  preziosa 
bibilioteca.  — • 5ora,  sul  Garigliano,  città  vescovile, 
induslriosa  c commerciale,  con  8,000  abitanli.  — 
ArpüiOj  piccola  cillà,  uiia  delle  più  tnduslriose  del 
regno,  con  circa  8,000  abitanli  ; è palria  di  Mario  e 
di  Ciccrone.  — > Fondi,  anlichissima  città  vescovile, 
con  circa  5,000  abilanti,  considcrabile  per  le  suc 
anliciiilà,  fra  le  qiiali  sonoda  menzionarsi  gli  avanzi 
délia  via  Appia  chc  ne  forma  la  strada  principale 
ed  il  cui  laslrico  conserva  tuUora  il  suo  stato  pri- 
inilivo,  ed  una  parle  dclle  sue  antiehe  mura.  -- 
Gneta,  piccola  città  vescovile,  considcrabile  per  le 
sue  fortificazioni,  che  la  rendono  una  delle  più 
importanli  piazze  del  regno,  con  circa  5,000  abi- 
lanti senza  il  presidio;  ha  un  comodo  c l>en  difeso 
porto  su)  goifo  di  Gacta , una  bella  catlcdrale  c 
varii  avanzi  di  anticliità.  Poco  lungi  da  qiiesta 
ciltà  trovasi  Mola,  grosso  borgo,  nella  via  Appia, 
f;ibbricato  stille  rovinc  dell’anlica  Forma,  nei  eui 
contorni  Ciccrone  aveva  una  villa,  presso  la  quate 
fu  ucciso  dai  salellili  di  Augusto  ad  istigazionc  di 
Antonio.  — Capua,  in  deliziosa  sKuazione,  sulla  ri- 
va sinislra  del  Voltiirno,  città  arcivcscovilc,  indu- 
slriosa c forlilicala,  con  circa  8,000  abitanli.  Conta 
alcnni  l»egli  ediOzii,  fra  i quali  è da  osservarsi  la 
calteüralc.  Nei  suoi  contorni  veiionsi  anche  al  pre- 
sente  le  vestigia  deil’  anlica  Capua,  cd  un  poco  più 
lungi,  alla  distanza  di  un  miglio,  si  trova  5.  Maria, 
sede  del  tribunatc  di  quesla  provincia,  luogo  com- 
merciale ed  assai  popolalo,  coiitaiido  circa  9,000 
abilanti;  vl  é slala  eoslruila  uUimaniente  una  vasta 
prigionc.  — Nota,  anlica  città  vescovile  di  eirca 
9,000  abitanli , situala  presso  i famosi  Campi  Flc- 
gr.ei;  vi  si  osservano  una  bella  caserma  e divers! 
avanzi  di  anliciiilà.  Si  pretende  che,  verso  la  fine 
del  scslo  secolo,  uno  dei  suoi  vescovi  introducessc 
r usü  delle  campanc  per  chiamare  i fedeli  all’uffi* 
ziü  divino,  c chc  fosscro  dette  campanc  per  essere 
Nota  ciltà  délia  Campania.  — A rersa,  graziosa  eillà 
Nescovile  di  circa  46,000  abilanti,  situala  in  un 
piano  deliziu>o,  a capo  di  una  grande  strada  che 
eoiiduce  lino  a Napoli.  Meritauo  di  essere  menzio- 
nali  il  suo  grande  orfanalrolio,  vero  seiiiinario  di 
ai'ligiani  per  il  regno,  eomc  pure  il  grande  spe- 
dalc  per  i démenti,  uno  dei  più  bclli  isliliili  chc 
esistaiio  ia  questo  genere,  speeialinenle  per  il  modo 
lilanlropico  cou  cui  sono  Iratlati  quesli  infelici. 
Speitano  inollre  a questa  provincia  la  piccola  eiK* 
AcscoAÎIc  di  d«7«inio,  le  terre  o vlllaggl  di  Afra- 
fjola,  Acerra,  Piedimoutc  e Maddaloni , corne  pure 
il  (jruppo  delle  isole  di  I^onza  siluato  airiiiibocca- 
lura  del  goifo  di  Gaela. 

Nel  Principato  Cileriore  : 5fifer«o  (vedi  il  di- 
segno  alla  pagina  665),  sul  goifo  del  suo  nome  » 
cilla  arcivcscovilc,  induslriosa  e commerciale,  ri* 
noinalissîma  per  la  sua  anlica  scuola  di  mcdi- 
ciiia  erella  nel  4150,  capoluogo  e sede  del  lrib>»- 
nalc  civile  c criminalc  di  quesla  provincia  o m- 
lemicnza  , con  un  liceo,  un  jKirlo,  c circa  43,OHO 
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abilanli.  Sooo  osscrvabili  il  palazzo  dell’inlcndentc, 
e la  loniba  ili  Grcgorio  \’ll.  Campagna,  cilla  vescu- 
vile,  industriale  e commerciale  con  una  bclla  catte- 
drale  e cou  circa  7,000  abilanli.  A qualclie  dislanza 
da  qucsla  cilla  si  Irovano,  pre&so  il  lido,  i magni- 
(ici  avanzi  di  Pouidoniu,  aniica  colonia  grcca,  cosi 
cliiamala  lino  ail’  aiino  480  di  Roma,  epoca  in  ciii 
presc  il  nome  di  Pa$tum,  e vi  si  stabili  una  cola- 
Ilia  romaiia.  Fu  sacclicggiala  ncl  930  dai  Saraccni , 
e distrulla  nel  4080  dai  Normanni.  bu  suc  roxiiiu 
furono  a caso  scoperle  nul  4755,  c fra  qucstc  sono 
ammirabili  i resti  delle  mura  e di  un  anfiteatro,  la 
porta  selteutrionale  délia  cilla , c sopratliitto  Irc 
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é da  osservare  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore, 
una  delle  più  aniichc  dell'ltaHa  e molto  rassomi- 
glianle  al  Panicon  di  Roma.  — Caca,  in  amena 
siluazione,  cilla  vcscovile  e commerciante  ed  assai 
industriale,  con  49,000  abilanli,  comprcsivi  quelli 
dcl  suo  Icrrilorio.  V'i  è una  célébré  abbazia  di 
Bencdeltliii,  elle  possiede  una  bclla  biblioteca,  ricca 
spccialmenle  in  manoscrilli  lombard!.  — Qucsla 
provincia  conlicne  inollre  la  cilla  vcscovile  di  Ltl- 
tere,  e le  terre  o villaggi  di  Sala  e Vallo. 

Nel  Principato  llllr.riore:  Avellino,  siluala  pressa 
il  niiiiie  Scbeto,  cilU  vcscovile,  iiiduslre  e com- 
merciale, capoluogo  dcl  Iribunalc  civile  e crimi- 


Salerno, 


Icnipli  di  colossali  dimensioni,  sorprcndeiili  per 
la  liellczza  v pcrfezionc  délia  loro  arcliileltura  , 
— Amalfi,  siluala  sulla  Costa  occidentale  dcl  golfu 
di  Salcrno,  piccola  cilla  arcivescovile  di  3,000 
abilanli,  mollo  decadula  dalla  sua  aniica  gran- 
dezza.  Ku  glà  nel  inedio  evo  mollo  florida  c com- 
merciante repubblica.  I suoi  cilladiiii  fondarotio 
in  Gcrusalcmnic  lo  spedale  di  San  Giovanni  elle 
fu  ciina  dcil'ordinc  de’ cavalier!  di  Rodi  e intine 
cavalicri  di  Malla.  Era  in  qucsla  cilla  il  famoso 
codicu  delle  Pandellc  clic,  cadulo  in  potcrc  dei 
Pisani  c poi  dei  Fiorcnlini,  si  conserva  gelosa- 
nicnle  in  Fireoze  nclla  bibliolcca  Mcdiceo-I.aureii- 
zana.  Amalli  si  gloria  di  esser  la  jialria  di  Flavio 
Gioja,  a cni  si  allribuiscc  la  invenzionc  dclla  biis- 
sola  naulica.  — .Votera,  dclla  anche  !\'ocera  dti 
P<igniii,  cilla  vcscovile  ili  circa  7,000  abilanli;  »i 

f.»‘  f Cotlumi  Vol.  Il,  p.  11.  — 81 


nale  di  qucsla  provincia  o inicndenza,  con  un 
collegio  c con  21,000  abilanli.  Presso  qucsla  cilla 
Irovasi  l’abbazia  e santiiario  di  Monte  Vergiiie, 
celcbre  spccialmenle  per  il  ricco  arebivio,  che  si 
supponc  il  migliore  dei  regno.  — Nelle  vicinaiize 
dclla  piccola  cilla  di  Arpaja  sono  situale  le  forch» 
Cttudine,  celcbri  nclla  storia  romana.  — Ariann, 
cilla  vcscovile,  industre  e commerciale,  con  12,000 
abilanli.  — Appartengono  pure  a quesla  prov  incia 
Icpiccole  cill5  vcscovili  à\  S.  Angelo  dei  Lombardi, 
S.  Agata  dei  (ioli,  Fonte  Fosco  c Conza\  corne 
pure  le  lerre  o villaggi  di  Antripalla  e Montetla. 

Nclla  Prov  incia  di  Molise:  Campo  Basso,  piccola 
cilla  assai  industre,  capoluogo  e sede  dei  tribunale 
civile  c criminale  di  qucsla  provincia,  con  un 
collegio  c cou  circa  10,000  abilanli.  Essa  èlravcr- 
sala  dalla  bclla  sirada  clic  poue  in  cuuiuuicazionc 


Digitized  by  Google 


666 


l>EU.'  IT.iLU 


Napoli  con  le  ciltà  siluale  sulT  AdrialicOf  per  oui 
è divcnula  una  délie  prime  piazze  comnierdanti 
del  regno.  • — iBernia,  piccola  ciUà  vc^ovile  di 
6,000  abitanti,  inlercssantisdnia  per  i stioi  numé- 
ros! inonumenti  di  anUchità.  — Agnone»  villaggio 
assai  induslre  con  7,000  abitanli. 

NeirAbruzzo  UUeriure  H:  Aquila , costruita 
sopra  una  coltina  presso  T Alterna,  ciltà  vesco- 
vile,  fortilicata,  industre  cd  assai  commerciale, 
capoliiogo  di  questa  provincia , sede  del  tribu- 
nale  civile  c criininate  e di  un  tribiinale  di  ap- 
|)elIo,  con  un  liceo  e con  circa  9,000  abitanti.— Su/- 
mona^  ciltà  vcscovilc  di  circa  8,000  abilatili,  ri- 
nomata  specialmeiile  per  le  sue  confetlure:  è patria 
di  Ovidio.  — Avezzano,  villaggio  di  circa  6,000 
abitanti  siluato  presse  il  lago  Celano;  vi  si  vede 
tuttora  il  canale  scavato  dai  Romani  per  iscaricarc 
questo  lago.  — Cvtano  , presse  il  lago  di  questo 
nome,  c CiçUa  Ducale ^ pieeola  cilla  vcscovilc. 

NeirAbruzzo  Ulleriore  1:  Tei’amo,  ciltà  vesco- 
vilc , capoluogo  di  quesla  provincia  e sede  d*  un 
Iribuiiale  civile  c criininale,  cun  un  collegio  ccon 
circa  9,000  abitanli.  — Civitella  del  Tronto,  piccola 
cilla  vcscovilc,  importante  per  le  suc  furliiieazioni. 

— /«ru/ia  Suova,  piccolissiina  ciltà,  considerabiie 
per  la  sua  dogaiia.  — Campli,  Penne  o Lhila  di 
Penne  e Atri,  piccole  ciltà  vcseuvili;  e ScMorica, 
villaggio  rimarchevûle. 

NeirAbruzzo  Cileriure:  Chieliy  anlicamciilc  delta 
Theale,  siluata  sulla  Pescara,  graziusa  c ben  fub- 
bricala  ciltà  arcive.scovile  e cominereiulc,  capo- 
luogo di  quesla  provincia  c sede  d' un  Iribuiiale 
civile  e criininale,  con  un  collegio  cd  allri  leUcrarii 
istiluti,  e con  46,000  abitanti.  Sono  osservabili  fru 
i suoi  edilizii  la  caltedrale  cd  il  seminario.  Questa 
citlà  ha  dato  H nome  all’ordinç  de’Tealini,  fondato 
da  s.  GactanoTiene,  c da  Giovanni  Pielro  CaralTu 
primo  arcivescovo  di  Cliieti,  ehe  fu  poi  papa  cul 
nome  di  Paolo  IV.  — Lanciano,  siluata  in  uii'e- 
mineiiza  prossima  al  marc,  cilla  arcivescovile  cd 
assai  commerciale,  con  circa  9,000  abitanli.  — 
Ortona  a Mare,  ciltà  vcscovilc,  forlilicala  c com- 
merciale, cou  un  porlo  difeso  da  un  bel  iiiolo, 
cun  una  ricca  callcdralc  ove  eonservasi  il  corpo 
dciraposlolo  s.  Tommaso,  e con  circa  8,000  abi- 
tanli. — Vas/o,  citlà  industre  c coinmercianle, 
con  8,000  abilanli.  — Pescara^  luogo  forte  alla 
foce  del  Hume  di  qucslo  iiouie;  e Taranto,  vil- 
laggio ragguardevolc. 

Nclla  Capitanata;  Fotjqia,  sulla  Cervara,  in  aria 
piutlosto  insalubre,  l>cn  costruita  citlà,  assai  indu- 
striale e commerciale,  capoluogo  di  quesla  pro- 
vincia e sede  di  un  Iribunale  di  commercio , con 
circa  24,000  abilanli,  compresivi  quclli  dcl  suo 
dislrcUo.  Fra  i suoi  ediOzii  é osservabile  la  dogana. 

— tucera,  cillà  vcscovilc,  residenza  del  Iribunale 
civile  c criniinale  di  (|iiista  provincia,  con  un  col- 
legio e con  circa  8,000  abilanli.  — Manfredunin , 
siluata  aile  faldc  del  uionlc  Gargaiiu,  piccola  ciltà 
arcivescovile  c commerciale,  cun  un  porto  su) 


golfo  dcl  suo  nome,  econ  circa  5,000  abUanti.  - 
Monte  S.  Angeh,  piccola  ciltà sul  moule  Gargant 
ove  è da  osservarsi,  in  nna  grotta  formata  dall 
natnra , la  ricca  chicsa  dedieala  airArcangel 
s.  Michèle  in  menioria  délia  sua  niiracolosa  ap 
parizione.  Vi  coiicorre  un  gran  numéro  di 
grini.  — S.  Secero,  citlà  vcscovilc,  assai  popolat^ 
contando  circa  16,000  abilanli.  — AscoU  c liovi 
110,  piccole  città  vescovili.  Apparliciie  a quesl 
provincia  il  gruppo  delle  isole  Tremiti,  siluatc  a 
nord  dcl  promonturio  dcl  monte  Gargaiio. 

Nclla  Terra  di  Hari:  Dariy  situala  sopra  uii< 
brigua  di  terra  suite  sponde  deirAdriatico  , citli 
arcivescovile,  furtificata,  industriale  e coninierciate 
capoluogo  di  questa  provincia,  con  un  liceo,  un 
porto  e circa  27,000  abitanti.  — È osservabile  il 
bel  tealro  ultimamcnle  coslruitovi.  — Trani,  co- 
(ruila  sullc  rive  deU’ Adrialico;  vaga  città  arcive- 
scovile e coiunierciale  , residenza  di  un  tribunnic 
di  appello,  cun  un  porto,  e con  circa  54,000  abi* 
lanti.  La  lorre  dclla  sua  caltedrale  é una  drlle  piii 
allô  di  Ilalia.  — Barletta,  vagatuenlc  situala  sulla 
riva  deirAdrialico  presso  la  foce  dcirOfaiilo,  bciia 
città  indiislriale  cd  assai  commerciale,  con  un  porto 
e cou  circa  3,000  abitanli.  Vi  risiede  un  nielropoli- 
tano  ebo  porta  il  titolo  di  arcivescovo  di  Nazarct  ; 
ha  una  bella  piazza  decorata  di  una  statua  colossale 
iii  broiizo,  una  bella  calU-dralc  cd  allri  cdiiizii  rag- 
guardcvuli.  Abbondanlissime  sono  le  saline  dcl 
suo  circondario.  Nclle  suc  vicinanze  si  Irovano  i 
rcsidui  di  Canne,  luogo  ccicbre  per  la  baltaglia 
fra  i Cartaginesi  ed  i Romani.  — Molfetia , sul- 
l’Adrialico,  clllà  vcscovilc,  industriale  e coiiiiiier- 
cialo,  con  41,000  abilanli.  — A/bmiuro,  aile  faido 
deir  Appenino , citlà  cunsidorabilc  per  i suoi 
avanzi  di  anliciiilà,  per  le  sue  licrc , e per  la  sua 
popolazione,  vatutala  circa  16,000  abilanli.  — Mo- 
nopoli, siiir  Adrialico,  città  vcscovilc  e induslrialc, 
con  circa  8,000  abitanli.  — Nelle  sue  vicinanze  si 
Irovano  le  rovine  dell’anlica  Eqiiatia,  corne  pure 
varie  abitazioni  soUerranee  chc  si  suppongono  es- 
scrc  siale  scavatc  nclla  piii  remota  anlichità.  — 
(jiovenazzo , piccola  ciltà  di  circa  6,000  abilanli, 
imporlanle  per  il  suo  grande  orfaiiulrofio,  da  eut 
cscono  molli  abili  artigiaiii,  mcdiunle  la  cura  clie 
si  ha  ncircducarli.  — Quesla  provincia  conlicne 
inollre  le  cilla  di  Adnin,  Terlizziy  Bitonio,  6ra- 
nVin,  Biscefjlia  e Ravo,  tulle  vcsttovili,  ad  ecccziüiic 
di  Terlizzi. 

I Nclla  Terra  d’Olranlo  : Lecce,  costruita  in  amena 
piauura,  a poca  dislanza  dair.Adriatieo,  bella  cillà 
vcscovilc,  fuililicala  , assai  induslrialc  e commer- 
ciale, capoluogo  di  questa  provincia  c sede  di 
un  Iribunale  civile  c criininale,  con  un  collegio  c 
circa  48,000  abitanli.  — O/i  aiito,  situala  ail’ iin- 
büccalura  dcU’Adrialico,  cillà  arcivescovile  e forli- 
licala,  con  un  porlo  c circa  3,000  abilanli. — flrôi- 
disi  (vedi  il  discgno  a pag.  667),  antica,  cckbrc,  ma 
decadiila  cillà  arcivescovile  e commerciale, con  un 
poi  lu  sull'Adrialico,  capace  allualiucntc  disolc  pie- 
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cole  navi,  sebbenc  la  sua  radi  sia  la  sola  su  quel 
lilluralc  na|>oletano  chc  possa  riccvcre  navi  üi  alto 
borJo,  e con  circa  6,000  abilanti.  VI  si  vcdono  inolti 
as  anzi  di  anlirhilà,  e fra  gli  altri  quelli  del  palazzo 
di  Pompco,  e del  famoso  faro,  in  Briiidisi  mori  Vir- 
gilio  e nacque  il  pocta  Pacuvio.  — Taranto,  siluala 
sopra  una  piccola  peiiisola  clic  sporgc  ncl  gulfo  del 
sua  nome,  cilla  arcivescovile , furie,  industriale  e 
commerciale,  con  un  porto  clie  giornalmentc  col- 
masi  di  sabbia,  e con  circa  18,000  abilanti.  Ncl 
suo  circondario  si  trovano  délie  ricebe  saline,  e il 
famoso  ragno  chc  da  esso  ha  preso  il  nome  di 
Taranlola.  — Callipoli,  sulla  Costa  orientale  dcl 


nale  civile  e criminalc,  con  un  collegin  c con  circa 
13,000  abilanti.  Sono  osservabili  la  calledralc,  il 
palazzo  di  giustizia  cd  alcuni  altri  ediOzii.  — Roi- 
tano,  cittâ  arcivescovile  con  circa  8,000  abilanti. 
— Cattrovilliiri,  piccola  citlà  di  3,000  abilanti;  nei 
suoi  contorni  presso  il  monte  Pollino  si  fa  il  fa- 
moso foriiiaggio  conosciulo  col  nome  di  cacio  ca- 
vallo.  — Paola,  città  considerabile,  situata  presso 
il  mare,  palria  di  s.  Francesco  di  Paola,  fondalore 
dei  Minimi  : assai  magnifica  e frequentala  è la 
chicsa  crclta  presso  il  romilorio  dove  questo  santo 
abilava.  — ninhjnano  c Cnuano,  città  vcscovili.  — 
Coiigliano,  Sciglinno  e Longobuco,  luoghi  considc- 


BrintUti. 


goifo  di  Taranio,  piccola  citlà  vesrovile , for- 
tilicala  c commerciale,  con  un  porto  c cirea  7,000 
abilanti.  — Spettano  inullrc  a qnesla  provincia  le 
citlà  vcscovili  di  Alei-mno  e iVnrdo;  corne  pure 
le  terre  c villaggi  diS.  Maria  di  Leuca,  Mandutia, 
Francarilla  c (lalalim. 

N'clla  Basilicala:  Polenza,  pressa  le  sorgcnli  dcl 
Basicnio,  cilla  scscovile,  capoluogo  di  qucsia  pro- 
V incia  c .sede  del  suo  Iribunalc  cisilc  c criminalc, 
con  un  collcgio  c con  circa  9,000  abilanti.  — .Va- 
lero, cillà  arcivescovile,  industriale  c commerciale, 
con  un  collcgio,  c con  circa  11,000  abilanti.  — 
deerenzo,  Monlepeloto,  Melfi  e Mura,  piccole  cillà 
vcscovilc.  — Lagoncro  e Tarai,  luoghi  considcrabili. 

N’clla  Calabria  Cileriore:  Coaeiiza , sul  Craie, 
città  arcivcscoA ilc,  industriale  e commerciale,  ca- 
poluogo  di  quesla  proA  incia  c sede  d’ nu  tribu-  < 


rabili , il  primo  per  le  rnvinc  dcll'  antiea  Sibari, 
riilliino  per  le  minière  di  ferro  dcl  suo  circon- 
dario. 

N'clla  Calabria  lütcriore  II:  Cofonzaro,  siluala 
sopra  un’  eminenza  fra  gli  Appenini  cd  il  mare 
Joiiin,  cillà  vcscoa  ilc,  commerciale  ed  assai  indu- 
striale, capoluogo  di  questa  provincia,  sede  dcl  suo 
Iribunale  civile  c criminalc,  e di  un  tribunale  d’ap- 
pcllo,  con  un  licco  c circa  1 1,000  abilanti.  — Santa 
Severina,  cillà  vcscovilc,  ccicbre  per  te  annuali  suc 
lierc;  il  suo  territorio  è fertile  in  minière  disal  gem- 
ma. — Coirone,  piccola  cillà  vcscovilc,  aniiehissima, 
forlificala,  industriale  e commerciale,  con  un  porto 
snl  marc  Jonio,  c circa  5,000  abilanti.  — Monte- 
Icone  , cillà  vcscovilc,  industriale  c commerciale , 
cou  un  collcgio  c con  circa  7,000  abilanti.  — Slilo, 
piccola  luogo  imporlanic  prr  le  sue  minière  di 
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ferro.  — Nicatiro,  Profita,  Hicotera  e Sriuillace  , 
città  viisçovili.  — Pizzo,  piccola  citlà  rcsa  ormai 
fainosa  per  l'arreslo  fallovi  di  Giovacchiiio  Mu- 
rat, già  re  di  Napoli. 

Nella  Calabria  UUeriore  I;  Regijio , situala  alla 
punla  degli  Appcniiii  in  un  dclizioso  rolle  :>ullu 
atretto  di  Mcssiiia,  anliea  c ccicbre  cUlà  arcivcsco 
vile,  asaai  industriale  e commerciale,  capoluiigo  di 
quesla  provincia  c sede  d'un  Iribunalu  civile, 
con  un  collegio,  una  bibliolcca,  econ  circa  17,000 
abitanli.  Fu  quasi  dislniUa  dal  lerreniolu  del  1783, 
nia  poi  riediflcaUi  regolarmenlc.  — Oppido , cilla 
vescovilc,  ScUjIio,  Seminara,  Palmi,  Gerace  c Mai' 

• da,  luoghi  ragguardevoli. 

GRAMll'CATO  DI  TOSUÜA. 

Confiai.  Al  nord,  il  ducato  di  Modena,  c la 
parte  setlenlrionale  dcllo  Stato  ponlincio  o le  pro- 
vincie  di  Bologna,  Raveniia  c Forli;  all’cil,  la 
Slato  ponlificio;  al  tud  e all'occtt,  il  mare  Medi- 
lerraneo. 

Montagne.  La  Toscana  è allraAcrsala  dal 
Dord-est  all'eat  dalla  cattna  dt'jli  Apptnini,  che 
la  dividono  in  duc  parti  incguali.  I puiiti  culmi- 
nauli  su  questo  lerrilorio  sono:  il  Lihro  Aperlo  o 
Spianaîa,  allô  990  lese,  verso  reslrcmil.à  sellen- 
trionale  sul  conliue  Modenese,  il  Corno  aile  Scale, 
994  tese,  sul  confine  sellenlrionalc  collo  Slalo  pon- 
lificio;  la  FaUerona,  alla  846  lese,  nel  Caseiitino; 
il  Comero,  alto  647  tese,  a VAIpe  délia  Luna, 
alta  693,  ambedue  sul  coiirine  orientale  collo  Slalo 
ponlificio. 

Dagli  Appeuini  si  diramano  varie  alire  considc- 
rabili  montuosilâ,  Ira  le  quali  priiiieggiano:  la 
Panitt,  alla  934  lese,  nel  terriforio  di  Pieirasanla; 
Patromagno,  vasla  propaginc  délia  Faltcrona,  alto 
810  lese;  cd  il  Moule  Amiala,  alto  883  lese,  seb- 
bene  intieramente  staccato  dagli  Appenini  presso 
la  terra  di  San  Fiora  nel  comparlimenio  di  Gros- 
selo. 

Tutli  questi  inonti  sono  compresi  nel  Sisteka 
Alpico  cd  appartengono  agii  Appenini  Settentrio- 
nali. 

■•oie.  Le  principali  sono;  VElba  al  sud-sud- 
orest  di  Piombino;  il  Giglio,  al  sud-ovest  di  Or- 
belello;  Giannutri  disabitala,  al  sud  dcl  proinon- 
lorio  di  Monte  Argeiilaro;  la  Pianoea,  al  sud  dcl- 
l’Elba;  la  Gorgona,  airovcst-sud-ovest  di  Livorno; 
e jVonfc  Cristo,  all'est  dcl  Giglio,  formata  di  un 
solo  moule  e disabitala.  Ve  oc  sono  molle  altre, 
ma  lanio  piccole,  clic  dir  si  possono  piulloslo 
scoglL 

Lnghl  Poclii  c piccoli  laglii  ha  la  Toscana,  c 
sono;  il  Cliiaro  di  Cliiiui,  il  Chiaro  di  Monlrpul- 
ciano,  il  Logo  di  Bienlina,  che  porta  ancora  il 
nome  di  Solo  nel  cumparlimeiilo  liicclicse;  il  pic- 
colo lago  di  MatsacinccoU,  ed  il  lago  o meglio 
lurjnnii  di  Cailiglioae.  Vi  sono  inollre  molle  pnludi, 
.spccialmcnic  mile  duc  Muremme  Pisana  e Gros- 
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selana.  Giova  <|ui  rannnentare  gli  sforzi  elle  fa 
l'alluale  muiiiricenle  granduca  per  loglicre  cotesti 
ceniri  d’ iiifezione,  specialmenic  la  palude,  o laguna 
di  Casliglionc,  coll’artifizio  dclle  Colmate,  c rido- 
iiare  cosi  laiita  parle  del  lerrilorio  toscano  all’a- 
gricollura  ed  ai  bisogni  délia  popolazione  che 
fiiggiva  qiici  luoghi,  allerrila  dalla  nialsania  che 
vi  doiiiiiiava. 

Fiuml.  I principali  sono  i segiiçnli,  classai! 
sccondo  i mari  ove  sboccaiio. 

Il  MEDITERRANEO  riceve;  — Il  Seroiio,  che 
vienc  dal  diicalo  di  Modena,  entra  nclla  provincia 
di  Lucca,  ove  riceve  la  Lima,  che  nasec  presso 
la  vclla  délia  Spiaiiata  o Libro  Aperlo,  traversa 
rcsircmilà  dcl  territoiio  Pisano,  e sbocca  in  mare. 
— L’Ar.so,  liunic  principale  di  questo  Slalo,  che 
nascc  dair  Appeiiino  presso  la  vclla  délia  Falle- 
rona  nel  Casenlino,  traversa  le  proviAcic  di  Arezzo, 
Firenze  e Pisa,  passa  per  Firenze,  al  disolto  dclla 
i|ual  citlà  comiiicia  a diveiiire  navigabilc,  quiodi 
per  Einpoli  c Pisa,  e poco  distante  da  quesla  sbocca 
in  mare.  I suoi  principali  infliiciili  alla  drilta  sono: 
la  Sieoe,  clic  passa  per  Dicomano,  il  Bieenzio,  per 
Prato,  il  Picciolo  Ombrone,  per  Pistnja  e Poggia  a 
Cajano,  e la  Nievolt,  che  entra  nclla  palude  di  Fu- 
cccchio,  c ne  cscc  |icr  mezzo  dcl  caiialc  dcirf/'CiViiia; 
quelli  a sinisira  sono:  la  Peta,  l'FIsa,  l’A'ro/n,  c 
VFra.  L'Arno  coniuiiica  cul  TeAere  per  mezzo  di  un 
canalc  in  parle  nalurale  cd  in  parle  artiliciale,  la  cui 
hase  c la  Cbiana,  ebe  esec  dal  lago  di  Monlepulciano 
da  un  lato  |icr  versai-si  iieirArno,  c dall’altro  dal 
lago  di  Cliiusi  per  scaricarsi  nella  Paglia  influente 
del  Tevere. — L'Oiibrose,  clic  nascc  presso  S.  Gusme 
in  xicinaiiza  di  Siciia,  traversa  le  provincie  Sa- 
iiesc  e Grosselana,  cd  entra  in  mare.  I suoi  prin- 
cipal! iiifluenti  sono;  alla  dirilta  l’.lràia,  c la 
Merte,  alla  sinisira  l’ Orcia,  il  Gretano,  e le  Trou- 
enbbie.  — La  Ceura,  che  scaturisce  dai  monli  di 
Gcrfalco  fra  Siena,  Massa  e Vullcrra;  la  Fiora, 
rOsA  e I’Aldeg.sa,  che  sceiidoiio  dalle  pendici 
méridional!  dcl  monte  Amiata;  e la  Cor.ma,  da 
quelle  dcl  poggio  di  Moiilicri.  — Il  Tevere,  che 
nascc  dal  monte  Comero,  traversa  la  esireinilà 
orientale  délia  Toscana,  bagna  la  Pieve  S.  Stefano, 
passa  poco  lungi  da  Borgo  S.  Scpolcro,  ed  entra 
nello  Slato  ponlificio,  ove  riceve  la  Chiana  che 
ha  già  traversato  la  provincia  arctina,  passando 
per  Chiusi. 

Il  M.ARE  ADRIATICO  riceve  ; il  L.arore,  il 
Munto.ve,  il  Ronco,  il  Savio,  la  Marecchia,  e il 
Mefalro,  che  lianno  le  loro  origini  negli  Appenini 
loscani,  cunic  l'hanno  pure  il  Piccolo  Beno,  il 
.S.iii(criio,  cd  il  Senio,  influenti  dcl  Po,  i quali  tutti 
enlrano  a poca  distanza  dalle  loro  sorgenti  ncllo 
.Slalo  pnnlilicio. 

Valu.  Il  territario  Toscano  si  compone  quasi 
intieramente  di  piccolc  valli  ; qiiestc  prendono  la 
loro  denominazione  dai  fiunii  che  le  pcrcorrono. 
I.c  piii  ragguardevoli  sono:  quclla  dcl  liunic  Siece 
volgarmciile  delta  il  Mugello-,  quclla  ove  nasce 
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VAmo,  e per  la  qualc  scorrc  il  primo  Ironco  di 
queslo  flume,  chianiala  il  Caiealiiio;  quelle  délia 
CAiana,  deir.Irno  5upenore,  deir/Irno  liiferiore, 
délia  J‘e»a,  dell’A'/ita,  deH’AVd,  c délia  Nierole. 
te  valli  del  Senio,  del  tanionc,  del  Montone  e 
del  Saviu,  voile  verso  l’Adrialico,  prendoiio  in 
coiimne  il  nome  di  llomagna. 

Snp«rflele:  6,613  niiglia  quadre. 

Popolamlonet  Aifotula,  4,800,000  aliilanli; 
relalka,  373  atitaiili  per  miglio  quadrato. 

Divisioae  eeeieslaaties.  ta  Tuscana  c 
divisa  in  veiilidue  diocesi,  qualiro  délie  quali 
arcivetcovili , cioé:  Firtnze,  Lucca,  Pita  e fUena, 
e diciotio  vfKorili,  cioé;  Pistoja,  Prnto,  Fieaole, 
S.  Mimato , Lotie  e Borjo  S.  Sepolcro , sulTraganee 
di  Firenze;  Lkorno,  sulTagranea  di  Pisa;  Chiusi, 
Pienza,  Saeana,  Groaselo  c Maaaa  .Varitlima,  suf> 
fraganee  di  Siena;  Arezzo,  Carlona,  Volterra, 
Montaleino , Afonlepulcino  e Peacia,  immediata- 
menle  soggelte  al  sonimo  ponlellee.  I rcscovi  per- 
altro  non  sono  che  venti,  poielié  Prato  l’Iia  co- 
mune  con  Pistoja , c Pienza  ron  Cliiusi. 

Divialone  governativa,  amminiatra- 
llva,  e ÿladielaria.  Il  Territorio  del  Gran- 
ducalo  é diviso:  4.°  in  soi  Compartiiiienti,  cioé  di 
Firenze,  Lucca,  Piaa,  Siena,  Arezzo  c Groaaeto’, 
3.‘  iu  duc  Governi  ckili  c mililari,  cioé;  Lkonio 
e sua  t^oraunilà,  e l'iaola  deW  Elba  e suc  Coniu- 
nilà. 

1 compartimenti  si  dividono  agii  ciïelti  amniini- 
strativi  e giudiciarii  in  Grcondarii,  Preture,  Di- 
atretti,  e Comunilà.  I Circondarii  sono  divisi  corne 
segue: 

Firenze  qualiro,  cioé:  Firenze,  Piatoja,  S.  Mi- 
niato.  S,  Caaciano. 

Pisa  duc,  cioé;  Piaa,  Volterra. 

Siena  due,  eioc:  SiVita,  .Vontepulciano. 

Gli  altri  compartimenti  coniprendono  un  solo 
circondario,  etie  prende  nome  dal  capoluogo  del 
conipartimcnto. 

1 circondarii  sono  aggregazioni  di  più  preture. 
1 dislretli  sono  composli  di  una  o più  comuiiild. 

In  ogni  compartimento  csiste  un  cotiaiglio  per 
provvedere  agi’interessi  di  dello  comparlimenlo, 
nei  rapporti  délie  sirade,  délia  bcncriccnza  e délia 
pubblica  salute. 

lu  ogni  comparlimenlo  risiede  un  prefetto,  iii 
ogni  circondario,  ove  non  sia  residenza  di  prefet- 
tura,  un  aolto  prefelto. 

Ogni  circondario  forma  la  giurisdizione  di  un 
Iribunalc  collegiale  di  Prima  Islanza.  Un  Iribunalc 
collegiale  di  Prima  Istanza  risiede  pure  nei  due  go- 
verni di  Livorno  e di  Portoferrajo.  In  ogni  prclura 
risiede  un  prelore,  in  ogni  distretto  un  miiiialro 
dcl  Cemo.  Ogni  comunilà  ha  il  suo  gonfaloniere. 

Tutto  il  lerritorio  clie  coslitnisce  i compartimenti 
di  Firenze,  Siena,  Arezzo  e Grosselo  è sottoposlu 
alla  giurisdizione  d'appello  dclla  carte  retjia  di 
Firenze.  Tullo  il  lerrilorio  che  cosliluiscc  i com- 
parlimcnli  di  tucca,  Pisa,  c i duc  governi  di 


tivorno  e Portoferrajo , dipende  dalla  corle  regin 
di  Lucca.  Sono  inoltrc  slabiliti  dei  delegati  di 
gorerno  nclla  cilla  di  Firenze,  tivorno,  Lucca, 
Pisa,  Siena,  ee. 

Il  prefetto  c capo  dcl  governo  e dcll’ammini- 
slrazionc  del  suo  comparlimenlo.  Ncll’  eserrizio 
delle  suc  funzioni  di  prefello  dipende  immediala- 
mente  dal  ininistro  deirinlcrno.  te  slesse  facollà 
sono  allribuite  al  sollo-prcfelto  sollo  la  immcdiala 
aulorilà  del  prefello  al  quale  é suhordinato. 

Il  governalore  di  tivorno  esercila  nei  lerrilorio 
sollopostu  al  suo  governo  le  funzioni  governalivc 
c animinisirative  dei  prcfelli,  insicmecon  le  altre 
inerenli  alla  sua  qiialilà  di  Govcrnalor  militare  e 
capo  del  diparlimcnto  di  sanità.  Il  governalore 
di  Portoferrajo  gode,  quanio  agii  affari  militare  e 
sanilarii,  le  medesime  attribuzioni,  ma  nellc  malcrie 
amminisiralive  le  sue  compelcnze  sono  quelle  dei 
sollo-prefeiti,  e corrispondc  per  ci6  col  governo 
di  tivorno  da  coi  rileva;  le  comunilà  dell'isola 
dell'Elba  che,  prima  del  decrcto  del  6 novem- 
bre 4851,  crano  eomprese  nella  delegazione  di 
governo  di  Portoferrajo,  sono  unité  adesso  al  coni- 
partimenlo  o goserno  di  Livorno. 

Ogni  prelore  nei  lerrilorio  délia  sua  pretura 
è;  4.°Giudiec  ordinario  minore  civile  ccrimiualc; 
3.°  Uffiziale  di  polizia  giudiciaria;  3."  Umzialc  di 
polizia  amniinisiraliva  dovunque  non  risiede  un 
dclegalo  di  governo.  Corne  giudice  civile  e cri- 
niinale,  c corne  uflizialc  di  polizia  giudiciaria  il 
prelore  dipende  dalle  superiori  aulorilà  dell'ordine 
giudiciario.  Corne  ufliziale  di  polizia  amministra- 
tiva  dipende  inimedialamente  dal  capo  dcl  governo 
del  circondario.  La  giurisdizione  del  prelore  nclle 
cause  ed  affari  civili  é quella  stessa  conferita  agii 
antichi  vicarii,  giudici  civili  c polcslà. 

Ogni  delcgato  di  governo  è:  4.“  Ufliziale  di 
polizia  giudiciaria  ; 3.°  Pubhlieo  ministro  nelle 
cause  criminali,  la  cui  cognizione  spclla  al  pretore; 
3.°  Uffiziale  di  Polizia  amministraliva.  Esso,  per 
le  sue  attribuzioni  di  polizia  giudiciaria,  e di  pub- 
blicu  niinislcro,  dipende  dalla  supcriorc  autorità 
dell’ordine  giudioiario;  per  quelle  di  polizia  am- 
ministraliva è sottoposlo  al  capo  del  governo  del 
circondario. 

Ogni  miniairo  del  cenao  c custode  e couservaloro 
di  tutti  i llbri  e documenti  censuarii  delle  eomu- 
nilà  eomprese  nei  lerrilorio  del  suo  distretto. 

NcH’ordine  giudiciario  superiore  ha  la  Toscans, 
ollre  il  miniatcro  di  grazia  c giualizia  c il  conaiglio 
di  Stato:  — l.°  una  Suprema  corle  di  cd.vrazione, 
scdenle  in  Firenze,  la  quale  conosce  dei  ricorsi 
che  possono  interporsi  dalle  sentenze  e dai  decreli 
delle  corli  régie,  ec.;  c couosec  di  tutti  i conflilti 
di  giurisdizione  nellc  malerie  giudiciarie.  I suoi 
decreli  sono  irreiratlabili  ad  ogni  effcllo.  — 3.°  Due 
corli  regie,  una  a Firenze,.  ed  una  a tucca,  con 
giurisdizione  niista,  civile  e criiuinale.  Contro  lu 
loro  sentenze  non  v’é  aliro  rimediu  chc  l'appello 
in  cassazionc. 
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ClUa  eaplfale.  Firenze. 

Topo^ralla.  Queslo  Stalo  si  compone  dcl> 
Tanlicu  Granducato  di,  Toscana^  meno  la  Lunigiana 
già  Toscana  a il  vicarialo  ili  Ponlrcmoli;  quindi, 
per  il  (rallalo  di  Vienna,  dtllo  Stato  dfi  prenidii, 
c délia  piccüla  parle  deU’Uola  d'FIOa,  dipiMidenli 
una  volU  dal  rc  di  Napoli;  del  già  ducato  di  Lucca, 
meno  le  parti  cediite  al  duca  di  Modciia  in  furza 
dci  Irattati  del  t8l5  e 48U;  del  principale  di  Piom- 
bino  colle  sue  dipendeiizc,  passato  ncl  sovrani 
di  Toscana  iii  forza  dci  Irallali  c per  le  conven* 
xioni  subalterne  colla  famiglia  Duoncompagni>Lu< 
dovisi  relative  airindenniià  dovulale  per  le  pro> 
prielà  tanto  demaniali  che  private  délia  famiglia 
tnedesima  ncli’KIba  e suc  adiaeenze;  finalrnente 
dcgii  antichi  feudi  imperiali  di  Vermo,  Montaulo  c 
Monle  S.  Maria,  rinebiusi  ncl  (erritorio  toscano. 
h da  usservarsi  rhe  in  Toscana  i soli  luoghi  oon 
sede  arcivescovile  e vescovile  sono  quHli  che 
godono  del  tilolo  di  ciltà,  da  quesla  regola  per 
altro  si  eceelluano  le  duc  piazze  di  Orbelcllo  c di 
Piombino,  giàcapiUli,  la  prima  dei  cosi  detti  Slali 
dei  presidii,  l’altra  del  priiicipato  del  suo  nome, 
le  quali  trovandosi  decorale  del  titolo  di  città  avaiiti 
il  loro  passaggio  sotto  il  dominio  toscano  > hanno 
continualo  a goderne  sebbene  non  sieno  resideiize 
vcscovili.  Le  città  e luoghi  più  ragguardevoli  sono 
i seguenti: 

Nel  compartimenlo  fiorentino:  FirL'ize,  situata 
suU’Arno,  da  cui  é divisa  in  duc  parti  ineguaii, 
ncl  fondu  di  un  vaslo  bacino  ciiito  da  amené  col- 
line lutte  sparsc  di  vagliissimc  ville;  città  arcive* 
scovile,  assai  induslriosa  e commcrcianle,  capo- 
liiogo  del  comparliiiicnto  e del  primo  circondario, 
capitale  di  tutto  il  granducato,  con  un  licco,  un 
osservatorio,  varie  biblioteelie  ed  altri  lellcrarii 
istiluti,  e con  circa  95,000  abitanli.  Magniflci  edi- 
fizii  la  rendoiio  una  délie  più  belle  città  d'italia, 
c fra  questi  primeggiano  il  palazzo  Pitti,  sede 
ordinaria  dci  granduchi,  il  palazzo  vcccliio,  antica 
residenza  dei  inagistrati  délia  repiibbiiita  con  una 
svelta  ed  alla  torre;  la  fabbrica  üegli  Cflizii,  ove 
trovasi  la  célébré  gallcria  ricca  di  ogni  genere 
di  belle  arti;  il  palazzo  Riccardi,  anticaniente 
speltaiile  alla  famiglia  Mcdici,cd  oggi  alla  corona; 
il  teatro  délia  Pergola  unodei  più  grandi  dcU’Ilalia; 
gli  spcdiali  di  S.  Maria  Nuova  c Bonifazio,  le  logge 
dci  Lanziy  l'archivio  d’Orsanmichclc,  il  ponte  di 
S.  Trinila,  oitre  molli  altri  palazzi  appartciienti 
a dei  parlicolari,  fra  i quali  si  distinguono  quelli 
di  Sti’ozzi,  Burghesc,  Corsini,  Capponi,  Altoviti, 
Poniatowski,  tutti  ragguardevoli  perla  loro  arebi- 
letlura,  c più  o meno  per  i iiionumcnli  di  sciciizc 
cd  arti  che  conleiigoiio.  Fra  le  cbiesc  si  distinguono 
8.  Maria  del  Flore  o la  inctropolitana , mirabilc 
per  la  sua  vastilà,  per  la  vaga  c grandiosa  cupola, 
e pel  suo  campanile;  il  ballislero  o chiesa  di  San 
Giovanni  Ballisla,  ove  sono  da  considerarsi  spe- 
eialnienle  i bassi  rilie^i  delle  mio  porte  di  lu  oiizo; 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo  rinoinala  per  iesucsagt  e- 


slic,  e spccialmcnie  per  la  faniosa  cappella  dci 
Medici,  ove  sono  le  tombe  del  principi  délia  To- 
scana; la  cbicsa  di  S.  Croce,  chc  è il  Panleon 
délia  Toscana,  contenenle  i mausolci  dcgii  uomini 
piùillustri;  S.  Spirilo,  capo  d’opera  di  architetlura, 
i’Annunziata,  S.  Marco  e S.  Maria  Novdia.  Firenze 
conta  molle  belle  piazze,  fra  le  qualt  nicritano  di 
essere  noverate  la  piazza  delTAnnunziata,  cinla 
da  porlici,  ed  ornata  di  due  fonlane  c dalla  statua 
equestre  di  Ferdinando  I;  la  piazza  S.  Trinita, 
con  una  belia  colonna  sopra  cui  è posta  la  statua 
délia  Giustizia;  la  piazza  del  Granduca,  occupala 
<ia  un  lato  del  palazzo  vecchio,  adorna  di  una 
niagnitica  fontana  c délia  statua  cqiicstre  di  Co- 
simo;  la  piazza  di  S.  Maria  Novella,  decorata  di 
due  obdischi,  e quelta  di  $.  Croce.  1 passeggi  più 
frcquenlali  di  questa  città  sono:  quelle  dell’ amena 
giardino  di  Boboli  aunesso  al  palazzo  PiUi;  il 
Lungarno,  specialmcntc  fra  i ponli  delta  Carraja 
e S.  Trinita;  c fuori  délia  città  il  passeggio  délie 
Cascine.  É pure  da  menzionarsi  il  giardino  Goldoui, 
annesso  a vasli  apparlamenti  c sale  magninebe, 
ove  nellc  belle  serate  si  rîunisce  uiia  scella  socielà, 
cd  ove  si  danno  di  tempo  in  tempo  dei  balii  e dcllc 
feste  di  ogni  gcncrc.  Nclle  viciiianzc  immédiate  di 
Firenze  Irovansi  Poggio  Impériale  e Coilelloy  cd 
in  inaggiore  dislanza  Poggio  a Cajano,  sulle  rive 
del  piccolo  Ombronc,  ville  detiziose,  annesse  a 
grandiosi  giardini  e parchi  superbi,  ornalc  di 
statue  c di  pillurc,  c nellc  qualt  il  granduca  sog- 
giorna  altcrnativamente  qualche  tempo  dcit'anno. 
~ Fiexolc,  piccola  città  vcscovilc  situata  sopra  un 
ainonissitiiü  colle  Iricipite,  lullo  sparso  di  abila- 
zioni  c di  ville,  alla  distanza  di  tre  nitglia  a grcco 
di  Firenze.  F^ssa  é una  délie  anlichîssime  citlâ 
etrusebe,  né  conserva  délia  sua  vetusta  grandezza 
ailro  chc  il  nome,  gli  avanzi  di  un  leairo,  porzionc 
delle  sue  mura  c poche  allre  rovine.  Sono  luKora 
osservabili  la  sua  aiilica  callcdrale  n t’episcopia. 
N'cllo  vicinanze  di  quesla  cilla  Irovasi  Prntolhiù^ 
aiilico  soggiorno  nclla  bclla  slagioiic  dcllu  edebre 
Bianca  Capcilo,  ove  é da  ammirarsi  un  superbo 
parcü  ingicse,  ed  il  famoso  colosso  di  piclra  rap- 
présentante  l’Appcnino  assiso  aircslremilà  di  una 
gran  vasca,  opéra  di  Giovan  Bologna.  — Pralo, 
sul  Bisenziu,  in  amena  c fertile  pianura,  alla  di* 
slanza  di  dicci  miglia  a maestro  di  Firenze,  piccola 
ciltà  vescovile  iiidustrc  e commerciale,  con  un 
collcgio,  c con  circa  10,000  abitanli.  La  cattcdralc 
c la  cbicsa  delle  Carceri  sono  le  suc  mlgliori  fab- 
briebc.  — Phloja,  situaiu  aile  fable  dcgii  Ap(>c- 
iiini,  po<'0  lungi  dalla  liva  sinislra  del  piccola 
Ombroiie,  cd  alla  dislanza  di  tO  miglia  a (>onciilc 
di  Prato,  cilla  vescovile,  industre  c commerciale, 
capulUDgo  di  cireoiidario  con  42.000  abitanli.  lia 
belle  c spaziose  strade  c molle  fabbrichc  nolabili, 
tra  le  quali  primeggiano  la  chiesa  diirUmilità,  il 
palazzo  vcsi'üxile,  il  Seinitiario , io  Spcdale  c la 
Snpieiua.  — 8.  Marcello,  grossa  terra  cui  danno 
importanza  le  carlicre  dei  suoi  conlornl.  — 8.  V/* 
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iiiafo,  M)pra  un  anicno  colle  fra  i Humi  Eisa  eil 
Evota,  alla  dislanza  dî  veiitiquattro  miglia  a po- 
Dente  di  Firenie,  piecola  cilla  vcscovilc,  capoluogu 
di  Circondario,  con  circa  4,000  abilanli.  — Oltrc 
qucsia  ciltà  il  conipartimenlo  florenliiio  cotnprende 
le  terre  d’AVnpoW,  Crrrcfo  Guidi.  Doryo  S,  Lorenzo, 
Hocca,  S.  Casciano,  capoluogo  di  circondario, 
Figtitie,  (ialUizzo^  /iagno  a HipoUj  Pontassieve , 
Scarptria,  liarberiiio  di  Mugetlo,  Castel  Fiorentino, 
Castel  Franco t Fucecchio^  ^fodigliana , Terra  del 
Sole^  hirensttola  f Lastra  a Sigtia  Compi,  Dico' 
mono,  PC. 

Ni  l comparlimcnto  Lucchesc  : Uca,  situala  sul 
Scrchio  iiel  nierzo  di  amenissima  canipagna , giâ 
capitale  del  ceMsalo  ducato  di  Lucca,  cd  oggi  ca- 
poluogo del  comparlimciilo,  antichissima  cilla  ar- 
civescovile , comnierciaitte  ed  assai  induslrosia  , 
cinla  di  balnardi  che  scrvoiio  allualmeiite  di  piib- 
blico  passeggio,  sede  di  lina  corlc  regia,  cou  una 
univcrsila  o liceo,  una  biblioleca  cd  allri  lelle- 
rarii  istituli  e con  circa  22,000  abilanli.  Le  sue 
slrade  sono  anguslc,  ma  il  fabbricalo  non  niama 
di  sccllo  giislo.  Il  palazzü  ducale,  la  callcdrale  iii- 
crostala  di  niarnii,  le  rumine  di  un  aniico  anillea- 
Iro,  e le  cliiesc  di  S.  .Michèle  c di  S.  Frediario,  di 
anlichi^ima  cosiruzionc,  sono  gli  oggelli  più  con- 
siderabili  che  prc.sen(a  questa  citlâ  quanlo  al- 
r archilcUura.  A poche  miglia  di  dîslanza  si  Iro- 
vauo  i celebri  Itayni  di  Lucca,  iiiollo  frcqueidati. 
— Pescin,  sulle  rive  dcl  lorrenlc  di  queslo  nome, 
iiella  Val  di  Nievole  a ponente  di  Pisloja,  d’onde 
è dislanle  U miglia,  cilla  vescovilc,  induslrialc  e 
commerciale  cou  circa  5,000  abilanli.  Sono  celebri 
le  sue  carlierc  c le  manifallure  di  scia.  Tua  .slradu 
ferrala  la  mcllc  in  comum'cazionc  con  Lucca.—  VV/i- 
reggio,  sul  Medilcrranco,  piccula  cilla,  ogui  di  più 
(iorcnie  , cou  un  porlu  per  le  piccole  navi,  uno 
slabilimenio  di  bagnl , c 2,000  abilanli.  — Ponjo 
a Mozzano,  sul  Scrchio,  grosso  villaggio  conside- 
rabile,  con  2,000  abitaiiti.  — Pietrasanta  , grosso 
lerra  rinomala  per  le  suc  ca\c  di  inarmo  niischio 

0 screzialo,  di  grana  più  line  e bclla  di  qucllo  di 
Carrara.  Le  alite  lerre  e liioghi  più  ragguardevoli 
cli  ({iicslo  compai'limento  suno:  Monsumanno  f Se- 
yavezza,  Slazzeinmn,  Itartja^  CamajorCf  Capaiinori, 
Mlla  Pasilha  cd  allri  di  minor  coiito. 

^ Ncl  compartimciilo  Pisano:  Pisa,  siluala  sul- 

1 Arno  üa  cui  c divisa  in  due  parti  quasi  cguali , 
cilla  arci\cs(oviIe,  industriale  e commerciale,  capo- 
luogo del  comparlimenlo,  cou  una  célébré  uui- 
versilà,  una  ricca  biblioleca,  un  osservalorio,  ed 
allri  leltcrarii  isliluli,  e con  circa  20,000  abilanli. 
Molli  e belli  edilizi  rammenlano  lo  spicndore  üi 
({uesla  antica  capitale  délia  potentc  ncpubblîca  pi- 
satta,  c spccialmcule  primeggiano  la  callcdrale, 
una  delle  più  cospicuc  clùese  d’Ilalia  per  ogni  gé- 
néré di  pregi,  il  niagnilico  campanile  pcndeiite, 
il  ballislero,  il  camposanlo,  cclcbrc  per  la  sua 
arcliilettura,  per  le  piUure  c per  gli  anticlii  nio- 
mimeiiti  tlic  euiilicnc.  Sono  inollre  osservabili  la 
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loggia  dei  Bancbi,  t palatzi  Lanfredued,  Lanfran- 
chi , c quello  dell*  arcivescovo;  la  piazza,  la  chiesa 
ed  il  palazzo  dei  cavalieri  di  S.  Stefano;  lo  spe- 
dale,  i duc  lungarni  o slrade  suirArno,  cd  i ponli 
su  queslo  flunie.  A poca  dislanza  da  questa  cilla 
si  Irovano  i Pngni  di  S.  (îiuliano,  rinomali  Hno 
dal  tempo  dei  Romani,  e frequentali  anche  allual- 
meule  da  molli  foresUeri;  c la  Certosa  di  PUa^ 
cclebre  per  la  sua  beliczza.  — Vo/Zcira,  fabbricala 
sopra  un  allô  moule,  ove  si  sale  per  comodissime 
slrade,  ed  alla  dislanza  di  Irenlolto  miglia  a sci* 
rort'o  üi  Firenze;  citlà  vcscovile,  industriale  u 
commerciale,  capoluogo  di  circondario,  con  un 
collcgio  e con  circa  4,000  abilanli.  Essa  é una 
dcllc  priniarie  cilla  elrusche , c conserva  tullora 
magnUiei  avanzi  delle  suc  anlichc  mura,  dcl  suo 
anfilealro  c delle  sue  lerme.  Le  migliori  fabbriclie 
sono:  la  caltedralc,  la  liadia  dei  Camaldolesi,  il 
leatro,  ed  il  forte  con  Maslio,  già  prigionc  for- 
midabile  di  Slato.  È célébré  il  suo  musco  di  anli- 
chilà  elrusche,  corne  del  pari  le  suc  saline  e le 
sue  cave  di  alabaslro,  che  formano  uno  dei  prin- 
cipali  raiiii  del  suo  eommereio.  — Piombino^  sopra 
un  piccolo  prumontorio  presse  un  vaslo  seno  ma- 
ritlimo,  chiamalo  goifo  di  Piomhiiiu,  etl  iii  pros- 
similâ  dellMsola  d'Elha,  üa  cui  è scparala  per 
nu’zzo  del  hraceio  di  mare,  conosciuto  col  nome 
di  canate  di  Piombino,  che  nelia  sua  minor  lar- 
ghezza  ollrepassa  di  poeu  le  cinque  miglia:  pic- 
cola  citlà  forlificala,  già  capitale  del  principalo 
dcl  suo  nome,  con  circa  1.500  abilanli,  compresi\i 
queili  dcl  suo  Icrrilorio.  Il  \ccchio  e spazioso  stio 
porlo  che  corrispondeva  sul  goifo,  non  è in  oggi 
quasi  più  praticabilc,  c ne  ticne  le  >eci  un  piccolo 
scalo  adiaccnle  alla  cilla  dalla  parte  di  lihccciu. 
Nelle  sue  vicinanze  si  trovaiio  le  ro\ine  deiraii- 
ticha  citlà  di  Populonia  , ridolla  ad  un  villaggio 
di  poche  case.  — Le  terre  più  ragguardevoli  con- 
tcnnlc  nel  coRipartimento  Pisano,  sono:  Pontedern^ 
Cascina,  Pientina,  nella  pianura  Pisana;  Pecchtiy 
Terricciola,  Cbiauui,  Lari,  Palaia,  Ponsocco^  nella 
\’aldcisa;  Pomarancfj  Castel  liipnrbelta,  in 

\ al  di  Ocina;  Hosignano , Borgheri , Campiglia, 
nella  Provincia  .Maritlima,  ed  allrc  molle  di  miuor 
imporlanza. 

Sel  comparlimcnto  Senese:  Siena,  cosiruila  sopra 
Ire  colline,  citlà  arcivcscovile,  industriale  c com- 
merciale , capoluogo  del  compartinicuto,  con  una 
univcrsilà,  una  biblioleca  , cd  allri  leltcrarii  isti- 
tuU  con  circa  16.000  abilanli.  Fra  gli  edilizii  di 
quesl’anlica  capitale  délia  célébré  Rcpubblica  sa- 
nc$e,sono  osservabili  la  callcdrale  o Duomo , 
edifizio  golico,  uiirabile  per  gli  oggelli  üi  belle 
arti  che  conlieiie,  e specialineiite  per  la  sua  ricca 
facciata,  e per  il  suo  magiiifico  pavimento  in  mo- 
saico,  unico  ncl  suo  gctierc;  il  palazzo  puhbiico 
di  archilcUura  gotica,  con  un’ alla  lorre,  délia  po- 
polarinciilc  del  Mangin;  il  tealro,  il  palazzo  dcl 
graiiduca,  qucllo  del  goAcmalore,  anlicamciile 
Piccülomini,  c la  célébré  fontana  Braiida.  È degna 


67â 


RELl’  ITAUt 


(Ji  osservazione  anche  la  vaga  sua  piazza  in  Turma 
üi  conclilglia  marina  , cgualnicntc  che  il  frequen- 
la(o  passeggio  délia  Lizza.  — Colle,  nella  Valdcisa. 
piccola  cilla  vescovilr,  induslriale  c commerciale, 
con  circa  6,000  abilanli,  coniprcsivi  quclli  del  suu 
circondario.  É divisa  in  due  parli  Ira  loro  sepa- 
ralc,  l’una  siluala  sopra  un  piccolo  poggio,  l'allra 
sulle  rive  dell’Elsa.  Fu  Colle  una  dclle  prime  cilla 
d'ilalia  ove  si  slahilisse  Tarie  lipogralica  poco 
dopo  la  sua  felicc  iiivenzione;  le  sue  carlicre  sono 
rinonialissime.  — A/otilepulciana,  siluala  sulTcmi- 
nenza  di  un  poggio  alla  dislanza  di  13  miglia  a 
niacsiro  di  Cliiusi,  piccola  cilla  veseovile,  rino- 
mala  per  la  sqiiisilczza  dei  vini  del  suo  Icrrilorio, 
capoluogo  di  circondario,  cou  10,000  abilanli, 
conipresi  quclli  del  suo  Icrrilorio.  Coula  alcunc 
belle  fabbriche  e cliiesc , spccialmcnic  quclla  di 
8.  Biagio,  uno  dei  più  perfclli  monumenli  di  mo- 
derna  arcliilellura  clic  vanti  Tllalia.  — Cliiusi, 
presso  la  riva  dirilla  délia  Cliiana  alla  dislanza 
di  56  niiglie  a scirocco  di  Arezzo  , piccola  cillli 
veseovile,  con  circa  3,000  abilanli,  compresi  quclli 
del  suo  terrilorio.  Fssa  c una  delle  cillii  eirusclie, 
nè  più  le  resla  del  suo  primilivo  splendore.  fuor- 
ebe  le  ricche  c belle  colonne  délia  sua  calledrale 
cd  i monumenli  sepolcrali  che  si  vaiino  dissoller- 
rando.  — lUontalciiio,  siluala  in  un’  alpesirc  cmi- 
nenza  alla  dislanza  di  venliqualiro  miglia  a sci- 
rocco di  Siena,  piccola  cillà  veseovile,  con  circa 
3,000  abilanli.  Sono  rinomali  i suoi  vini,  conosciuli 
cul  nome  di  luoscadelli.  — IHe'ma,  aniicanienic 
délia  Corsignano , siluala  alla  dislanza  di  vcnli- 
cinque  miglia  a scirocco  di  Siena,  piccola  cilla  ve- 
scovilc,  con  circa  3,000  abilanli,  coniprcsivi  quclli 
del  suo  lerrilorio.  Sono  osservabili  la  calledrale, 
Tepiseopio  ed  il  palazzo,  ediiizii  costruili  dal  pon- 
Irficc  Pio  II,  nalivo  di  qucsia  cilla.  — Le  princi- 
pali  lcrre  clic  apparicngono  a queslo  comparli- 
mcnlo  sono;  Caslclnuovo , llerardenya  , Asciano  , 
Buonconeeitlo,  Hapolano,  Trepnnda,  in  Val  d’Om- 
bronc;  Sarteano,  Chiusdino,  Tornin  , Asiualunga, 
Monticiano,  in  Val  di  Merse;  Casole,  Radicoudoli, 
in  Val  di  Cecîna;  S.  Ctminiano,  Poggibonsi,  in  Val- 
delsa;  S.  Qiiirico  Radicofani,  in  Val  d’Orcia;  Ra- 
dia, S.  Sakadore,  Pian  Castagnojo,  ncl  dorso  orien- 
tale del  moule  Amiala,  c molle  alire  di  minore  iin- 
porlanza. 

Nel  comparlimcnio  Arelino;  Arezzo,  fabbricala 
parle  in  deliziosa  piauura,  parle  in  anicno  colle, 
alla  dislanza  di  quaranlaciii(|uu  miglia  a sciroceo- 
levanle  di  Firenze  , aniiehissima  cilla  vcscoi  ile , 
una  delle  primaric  delTanlica  Eiruria,  ed  oggi  capn- 
luogo  del  comparlimcnio,  con  circa  8,000  abilanli. 
Vi  é da  osservare  gli  avanzi  di  un  magnilico  an- 
lilealro,  la  calledrale,  le  logge  délia  piazza,  la  pieve, 
il  collcgio  di  S.  Ignazio,  lu  chiesa  delTAnnunziala 
e lu  ctipulu  délia  cT.iesa  di  Dadia.  — Cortoaa,  .'-i- 
liiala  sul  pendio  di  una  monlagna  alpesire,  alla 
dislanza  di  noie  miglia  a scirocco  di  Arezzo,  an- 
licldssiuia  cilla  cli'usca  e vcseo\ilc,  con  circa  1,000 


abilanli,  c con  una  célébré  accademia  di  elrusehe 
anlichilè.  Molli  dei  suoi  fabbricali  sono  di  buon 
aspello,  c spccialmenic  la  calledrale  e le  chiese 
di  S.  Margberila , S.  Francesco  e S.  Agoslino  , 
adorne  di  pregialc  pillurc.  — Rorgo  S.  Sepolcro, 
presso  la  riv  a sinisira  dcl  Teverc , sul  confîne 
dello  Slalo  del  papa  , piccola  cilla  veseovile  , con 
circa  6,000  abilanli,  compresivi  quelli  del  suo  ler- 
rilorio. Ha  liclle  sirade , e sono  di  buono  aspello 
i suoi  pubblici  ediiizii , le  spaziose  abilazioni , c 
molle  chiese  che  vi  si  numerano.  — Le  lerre  più 
ragguardevoli,  ollrc  le  cillà  summenlovale , com- 
prese  in  queslo  comparlimenio,  sono:  Casliglion 
Fiorentino,  Marciano,  Fojano,  Piere  S.  Stefauo , 
Angitiari,  Manlerchi,  nella  vallc  Tibcrina;  Sestino, 
nclla  valle  di  Marccchia;  Subliiano,  Ribbiena,  Poppi, 
Pralo  Vecchio  c Stia,  in  Casenlino;  Monteroarchi, 
S.  Giovanni,  Caslelfranco  e Terronuora,  nel  Val- 
darno  superiore , e molle  allrc  di  minore  im|>or- 
lanza. 

Nel  comparlimenio  Grossclano  o délia  provincia 
inferiore  di  Siena;  Grorseto,  siluala  in  una  vaslis- 
sima  piauura,  fra  la  riva  drilla  delTOmbrone  f»l 
il  marc,  cilla  foililicala  e veseovile,  capoluogo  del 
eompaiiimenlo,  con  circa  3,000  abilanli.  N'elle  sue 
vicinanze  si  Irovano  le  vesligia  délia  aniica  Rot- 
selle.  — Sarana,  presso  la  riva  sinisira  délia  Flora, 
cilla  veseovile  lolalnienic  disirulla,  non  cunscr- 
vando  allro  fabbricalo  che  la  sua  calledrale.  Il 
suo  vcscovo  risiede  nclla  vicina  lerra  di  Piligliano. 

— Massa  Maritlima,  siluala  alla  dislanza  di  ven- 
lisellc  miglia  a libeccio  di  Siena,  cilla  veseovile, 
una  voila  assai  ragguardev  oie,  con  circa  5,800  abi- 
lanli coniprcsivi  quelli  del  suo  circondario.  Ë di- 
visa in  duc  parli,  chiamale  T una  cilli  nuova  , 
T allra  cilla  vccchia , unile  da  un  arco  grandiosu 
c ben  proporzionalo.  La  sua,  calledrale,  di  golica 
archilellura,  c degna  di  osservazione.  — Orbeletlo, 
T aniica  Subcota,  gia  capilalc  dello  Slalo  dei  pre- 
sidii,  cilla  forlilicala,  con  circa  4,600  abilanli,  com- 
presivi quelli  del  suo  Icrrilorio.  É siluala  alla  eslre- 
inilà  di  uiia  lingua  aculissiuia  di  lerra,  la  quale 
sporge  deniro  un  aiiipio  slagiio  di  acqua  salsa  di 
circa  diciollo  miglia  di  giro,  chiuso  alTinlorno 
da  duc  sollili  bracci  riciirvi  che  uniscono  al  coiili- 
ncnlc  il  promoulurio  di  Moule  Argeularu.  Queslo 
slagiio  roiminira  col  mare  iiiedianle  un  cmissario 
scavalo  ad  arle  , sulTesIrcniilà  di  uno  dei  bracci 
dalT  opulenla  famiglia  roniana  dei  Domizii  Eiio- 
barbi,  che  aveva  in  quei  dinlorni  ricche  posses- 
sion! : c parimcnle  ojiera  di  qucsia  famiglia  lu  spa- 
zioso  acqucdullo  che  inicrscca  lo  slagnu  per  lo 
spazio  di  circa  un  niiglio,  deslinalo  a porlar 
T acqua  dal  .Moule  Argcniaro  ad  Orbelello.  Al  di 
fuori  dello  slagno  sul  lillorale  di  Icvaiile  si  Iro- 
vano gli  avanzi  delTanlica  Cosa,  oggi  Ansedonia. 

— Il  comparlimenio  di  Grossclo  ha  giurisdizioiie 
anche  sulTisula  di  Giglio.  — Le  priucipali  sue 
lerre,  ollrc  le  cillà  summenlovale,  sono  : Arcidosso, 
Caslcl  (Ici  Piano,  Santa  piora,  ncl  moule  Amiala; 
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SofONO,  PitigHanOf  nelU  valle  délia  Flora;  Man- 
danOt  Magliano  f in  val  d’Albenita;  Roccastrada, 
Campagnatico ^ iiella  valle  dclI’Ombrone;  Porto 
S.  Sfefano,  Tatamone  e i\>rt  ErcoU  , piaua  forte 
neir  anlico  Slalo  dei  presidii;  e molle  altre  di 
minore  imporlaiiza.  — L*  isola  del  Giglio  ^ fertile 
di  oltimi  vini , ha  di  su{>erncie  circa  oUo  miglia 
quadre,  e conta  4,500  abiUiiti.  Ncl  suo  castellu 
risiede  un  pretore. 

Net  governo  di  Livoruo:  Livoft^o,  costruita  sulla 
riva  del  Mediterraiieo  di  faceia  all'i^otetta  osooglin 
délia  Mcloria,  eapoluogu  dd  suo  governo,  nltâ 
veaco\iie,  assai  industriale  e deilc  più  coiimuT' 
ciali  deir  Europa  , coo  un  porlo  franco  amptiatu 
da  un  bel  molo  e difeso  da  furtilleazioni  ben  coni' 
binaie , e cou  eirra  65,000  abilanli.  Conta  poclii 
anni  di  esistcnxa,  giaccliè  fu  quasi  fabbricala  dai 
gratiduclii  Cosiino  1 e Ferdinando  1 di  casa  Medici, 
ma  è giâ  una  dclle  citU  più  vaste  dclla  Tuscana, 
dacclic  atterrati  gli  anliclii  baluardi  oggi  vi  sono 
aggiiinti  i vasli  sobborglii  rincliiusi  neir  atiipio 
perimetro  delle  nuove  mura  di  4 miglia  di  cir- 
cuito.  l'na  parte  di  Livorno  chiamasi  Ventzia 
A'doro,  a molivo  dei  canali  clic  la  traversano  c 
per  mcKzo  dei  quali  si  trasportano,  coine  a Vrne* 
tia , te  mcrcanzic  tlno  alla  porta  dei  niagazzini. 
La  cilla  è regolarissima  ncllc  sue  fabbriebe  e nclte 
sue  strade,  e sono  osservabili  la  piazza  délia  cal* 
tedrale  o Piazza  dMrwie,  una  dellç  più  vaste  c 
regolari  d’italia,  qticlla  detta  dei  Granduchi  ^ per 
le  duc  statue  di  Ferdinando  111  c Leopoido  11  chc 
radornano,  o del  Vollone,  perche  ricopre  una  gran 
vùlta  costruita  sopra  il  fosso  realc  chc  circonda  la 
ciltà  vci'chia;  la  via  Ferdinanda,  la  sinagoga  hIc- 
gli  Ebrci , riguardala  corne  la  più  bella  e la  più 
grande  .deir  Europa  dopo  quclia  d'Ainslcrdain  , i 
Icatri  Otrlo  Lodomco,  c il  Leopoido^  dcslinato  an* 
eora  a rapproentazioni  diurne;  quesli  duc  leairi 
sono  aiiiiovcrali  fra  i più  grandi  d’ilalia,  c fra 
i più  considernbili  pci  pregi  architclloriici  che  li 
distinguono;  il  lealrodegli  Aceadeinici  Avralorati, 
e 4|Ui'llu  Roinini  ^ piccolo  ma  splendidaïuenle  de* 
*roralo;  1 duc  teatri  ditiriii  u arme;  i lazzarelil, 
speciulmenle  qiicllo  di  S.  Leopoldq;  la  dursciin 
in  cui  si  Irovano:  il  gruppo  rapprcscnlanle  in 
inarmo  la  statua  |iedeslre  di  Ferdinando  I con 
quattro  scliiavi  di  bronzo  iiicalcnali  ai  piedi,  opéra 
del  Tacca,  ed  f cantieri  sui  quali  si  coslruiscono 
navi  da  guerra  c mcrcanlili;  t'arscnale;  i cimileri 
inglesi,  olandcsi  c greco;  gli  acquedoUi,  la  gran- 
diosa  cislrrna  dclla  il  ctslenione,  quella  più  pic* 
cola  0 rr>frrm’no,  il  seminario,  i Rottini  de/rO/io, 
la  casa  di  la^orn,  o reclusorio , che  si  sta  co* 
struendo,c  iinalmenle  la  slrada  ferrala  che  inclle 
Livorno  in  comunicazionc  diretla  eun  Firenze.  Me* 
ritaiio  cguatincnte  rallenzione  del  ^iagg^alore  il 
santuariu  di  Moutenero  siluuto  a poche  miglia  dalla 
citlh  supra  la  collina  di  questo  nome;  ed  il  l^as- 
iteggio  deirArdenza,,  vaslo  parterre  sul  lido  del 
maie,  nii  luagniliro  stabiliinciilo  per  eumodo 
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dei  bagnanti , nel  quale  si  Irovano  riunili  tutti  i 
conforti  clie  possono  giovare  alla  salute  o ralle* 
grare  la  viia. 

Net  governo  dell’isola  dell’Elba:  PoarorKimAJO, 
capoluogo  deir  isola  e del  governo,  piazza  fortili* 
cata  , con  un  buon  porto  c belle  >aline,  e con 
circa  2,000  abilaiiti.  Il  palazzo  dcl  governatore  ove 
risiedeva  Napoleone , le  niagniflcbe  scuderie  fatte 
coslruire  da  questo  principe,  ranlica  chiesa  del 
Carminé  da  esso  ridolla  a leairo,  e le  forlilicazioni 
sono  gli  cdilizi  più  considerabili  di  questa  piazza. 
Porto  Longone , altro  luogo  furtincalo  ail*  oriente 
deir  isola  con  un  buon  porto  e con  circa  4,000 
abitanti.  .Vnm'nua  e Rio,  piccoli  villaggi,  con  scali 
mariltimi  assai  frequentaU  da  piccoli  bastlmenti. 
Nel  circondario  det  secondo  si  Irovano  le  più  ricche 
minière  di  ferro  dcll’ isola,  rb(>  possono  ctassarsi 
fra  le  più  copiose  d’ Europa.  Tutta  l'isola  è divisa 
in  quattro  comunilà  che  sono:  Portoferrajo,  Mar- 
ciana , Longone  c Rio;  ha  84  miglia  quadre  dî 
superficie  e conta  46,000  abitanti. 

Le  altre  isole  del  mare  toscane  sono:  Piauosa, 
cosi  chianiata  dalla  sua  flsica  costituzionc  essendo 
tolalmente  plana  e bassissima^  ba  di  superficie  Ire 
miglia  c mezzo  quadre.  — La  Gorgona,  rtinpcUo 
a Livorno,  ha  un  piccolo  castellu  con  giiarnigione 
sulla  Costa  orientale.  — ffiaimufrt  c Monte  Cristo 
disabitatc  ; corne  vedremo  più  eslesamcnle  nel- 
r llalia  Insulare, 

Dl'CATO  DI 

Conflni»  K\  nord,  il  regno  Lombardo*Veneto: 
all'est.  lu  Slalo  del  papa;. al  sud,  il  granducato  dl 
Toscann;  alI  oécAb  il  .Mediterraneo,  e il  territorio 
Parnieiise. 

lH«nla|^iie.  1 monli  di  questo  Stalo  appar- 
tenguno  al  sistcha  altico,  c sono  coinprcsi  nclla 
eatena  degli  Appenini. 

Lag;hl.  Questo  Slalo  non  ha  che  il  piccolo 
hgo  Santo,  situato  verso  gli  Appenini. 

Fiam4.  Malgrado  h piccolezza  di  questo  Slato 
i suoi  llumi  apparlengono  a due  mari  difTcrcnti. 

Il  MARE  AÜRIATICO  riceve  il  Po , che  vicno 
dal  duralo  di  Parma  c dal  regnu  Lombardo-V'e- 
nelo,  bagua  l'cstrcmilà  seltenlrioiiale  del  territo- 
rio .Modeliez,  e ricuve  alla  destra  il  Crostolo , la 
iiecchia  ed  il  Panaro. 

IL  MARE  MEDITERRANEO  riceve  il  Seronov 
che  nasce  nella  rarle  méridionale  di  questo  ducato, 
bagua  la  Garfagiiaiia,  ed  ha  la  fuee  rc4  graudu- 
calo  di  Toscaiia. 

So|»«rficlei  4,808  miglia  qnai^re. 

Popolazlonet  Assoluta,  500,000  abitanti; 
rehtka,  227  «abitanti  per  miglio  quadro. 

Topog^rafla.  Questo  Stülo  si  com|>onc  dcl. 
dncafo  di  Modvua  pruprianieiilc  dctlo,  di  qucllo  di 
Iteggio  e di  Mirandoln:  (juindi  dei  principati  xli 
Coreggio,  di  CVir/ii  c di  .Sonllarn,  c délia  rignoria 
di  Garfngnann:  (inalmciile  dcl  ducato  di  Mwsa  9 
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Carrara,  riunito  ultimamente  a questo  Slalo  per 
Ta  morte  délia  duehcsaa  Maria  Béatrice , ultima 
Estense,  c dci  tcrritorii  ccduti  dalla  Tuscana  e 
nel  1847  in  virtù  dei  tratlati,  cioc  il  Fivizzanese, 
il  distretio  di  CotOglione,  e moite  terre  délia  Lu- 
nigiana  già  Toscana  e del  già  ducalo  di  Lucca. 
Le  sue  città  ed  i luogbi  più  ragguardevoli-  aono  i 
acgucnti: 

Modena , siluata  fra  la  Sccchia  ed  il  Panaro, 
graaiosa  citU  veacovile,  industriale  e commerciale, 
capitale  del  ducato  di  Modena  propriamente  delto 
e di  tutio  lo  Stalo,  con  un'  univcrsilà , una  ricca 
biblioteca  ed  altri  Ictterarii  istitnti , c con  circa 

87.000  abitanti.  Ha  belle  strade,  alcune  délie  quali 
iiaDcheggiatc  da  porlici;  la  sirada  maeslrache  tra- 
versa lutta  la  cillb  è superba.  Tra  i suoi  ediflxii 
sono  nolabili  il  palauo  ducale,  di  elegante  e mae- 
stoaa  arcbilettura;  la  cattedralc,  per  la  sua  famosa 
torre,  delta  Gbirlandina , una  delle  più  allé  d’I- 
talia,  ove  si  conserva  l'aiilica  secchia  di  legno,  cbe 
formù  il  soggello  del  célébré  poema  eroi-comico 
del  Tassoni,  intitolato  la  Secchia  rapila;  le  cliicse 
di  S.  Giorgio  e di  S.  Vincenzo;  il  teairo  c le  ca- 
serme.  La  cittadella  di  quesla  città  è slata  couver- 
tita  in  casa  di  lavori  forzàti.  — Heggio,  presso  il 
Croslolo,  cilla  vescovile,  industriale  e commer- 
ciale, con  circa  47,000  abitanti.  Sono  degiii  di  o$- 
servazione  il  palazzo  ducale,  la  cattedrale,  la  cbicsa 
délia  Morte,  il  leatro,  la  biblioteca  pubblica,  il  mu- 
sée di  storia  nalurale  cbe  apparteneva  al  célébré 
Spallanzani,  e la  casa  dei  pazzi,  cbe  per  le  cure  dcl 
dottor  Galloni  à divenuta  l’emula  di  quella  d’Aversa 
presso  Napoli.  Matea,  delta  anebe  Noua  Ducale  o 
JHazta  di  Carrara,  piccola,  ma  vaga  città  vescovile, 
situata  sut  torrent*  Frigido , con  circa  6,000  abi- 
lanli,  slata  fin  qui  capitale  del  ducato  del  suo  nome, 
possedulo  da  Maria  Béatrice,  cbe  risiedeva  ordina- 
riamentc  a Vienna.  — Carrara,  piccolissima  città 
industriale  , prossima  alla  precedente  , con  circa 

6.000  abitanti,  c cctebre  in  lutta  l'Ëuropa  per  le 
sue  ricebe  cave  di  bellissimo  marmo  slaluario.  — 
Mirandola,  cillà  industriale  c forlificala  con  circa 

6,000  abilanli.  — Finale,  sul  Panaro , cillà  com- 
merciale, con  6,000  abilanli.  — Carpi , cillà  ve- 
scovile, con  6,000  abitanti.  — Sauitolo,  sulla  Sec- 
ebia,  luogo  considerabile  per  un  bel  palazzo  di 
piaœre,  ove  il  ducs  passa  l’estale.  — Caitelnuovo, 
sul  Serchio,  capoluogo  delta  Garfagnana  Modenrse,. 
con  circa  3,000  abitanti.  — Sono  pure  nolabili  in 
questo  ducalo  le  cillà  di  Rabiera,  Correggiu  e No- 
vellara-,  la  terra  di  Fivizzano,  i borghi  di  Atbiano, 
Terra  Roua,  lUontignoêo,  Gallicano  , Vignola,  Fa- 
nono,  e Larenza,  o Avenza,  piccolo  scalo  mariltimo 
sul  Mediterraneo. 

• 

DUCATO  DI  PARSA. 

Coiafliil.  Al  nord,  il  Po  clic  lo  sépara  dal 
regno  Lombardo-Venclo;  all’esl,  il  ducalo  di  Mo- 
dena; al  And,  alcunc  frazioni  di  territorio  dipen- 


dcnii  da  quest’ullimo  ducalo,  il  regno  Sardo; 
aU’orest,  quesla  medesimo  regno. 

Monlaigne.  I monli  df  questo  Stato  appar- 
lengono  al  Sistesa  Alpico,  e sono  compresi  nella 
calma  degli  Appenini. 

Laghi.  1 piccoli  laghi  5anlo  e Perde,  sono  i 
soli  da  nominarsi. 

Fiainl.  Il  Po,  appartencAle  al  mare  Adrialieo-, 
esso  vicne  dai  regni  Sardo  e Lombardo-Venclo, 
bagua  l'cslremità  selicntriooalc  del  terrilorio  e vi 
riceve  alla  dirilta  il  Tidone  c la  Trebbia  cbe  ven- 
gono  dal  regno  Sardo  : la  Nura,  il  Taro,  la  Parma, 
e VFnza  o Lenza  die  srgna  il  conline  fra  questo 
dueato  c qoello  di  Modena. 

Saperfleie:  1,760  miglia  qusdre. 

Popolazlone. . Assolula,  493,000  abilanli; 
relativtt,  881  abitanti  per  miglio  quadro. 

Dlvlalone.  Questo  ducalo  é riparlito  nelle 
cinqiic  proviiicic  di  Parma,  Borgo  S.  Donnino, 
Piacenza,  Val  di  Tara,  c Lunigiana  Parmense. 

Topoigrafla.  Questo  Stato  si  conipone  dei 
Ire  ducati  di  Parma,  di  Piacenza  c di  Guastalla,  e 
del  Pontremolese  cedulo  dalla  Tuscana  nel  1847 
in  \irlù  di  convenzioni  particolari;  il  ducalo  di 
Guastalla  pero  é separalo  dalla  massa  principale, 
ed  il  suo  territorio  è rinebiuso  fra  il  regno  Lom- 
bardo-VcncIo  cd  il  ducato  di  .Modena.  Le  cillà  ed 
i luogi  più  ragguardevoli  sono  i srgiienli: 

Parma,  su|la  Parma,  aolica  e bella  cillà  vesco- 
A ilc,  indiisire  c commerciale,  capitale  délia  provin- 
cia  di  Parma  c di  tullo  lo  Slalo,  sede  di  un  Iri- 
bunalc  suprciiio,  con  una  università,  una  biblioteca 
ed  aliri  Ictterarii  isliluti,  c con  circa  40,000  abilanli. 
Lai^he  c dirillc  sono  le  sue  slrade;  la  Piazza  .Mag- 
giore,  c ne  offriamo  il  disegno  a pag.675;  osservabili 
fra  i suai  cdilizii  il  palazzo  ducale,  riuniane  di  grandi 
fabbriclic  senza  regolarilà , ma  ricco  ili  ornamenti 
inlerni;  la  fabbrica  dell’iiniversilà;  il  teairo,  uno 
dei  più  vasli  dell’Italia;  e Ira  le  ebiese,  la  calle- 
drale,  la  Madonna  délia  SIeccala,  S.  Giuseppe,  San 
Rocco,  e l’Annunziala  per  la  sua  forma  singolare, 
tulle  adorne  di  pittiire  e di  quadri  dcl  Correggio, 
del  Parmigianino  e di  altri  cclebri  artisli  ilaliaiii. 
In  (picsia  cillà  trovasi  la  slamperia  del  cclcbrc 
Bodoni,  uno  dei  più  bclli  slabilimenli  tipografici 
dell’Europa.  Vicino  a Parma  si  Irovano  il  Palazzo 
Giordino,  abitazionc  ducale  di  piaecre,  considera- 
bile per  la  sua  arcbilettura,  per  i suoi  ornamenti, 
c per  i vaghi  giardini  annessi;  ed  il  ponte  fallo 
cosiruire  da  Maria  Luisa  sul  Taro.  Poco  più  lungi 
verso  il  nord  trovasi  Colorno  sulla  Parma,  piccolo 
luogo  di  1,«00  abilanli,  con  un  bel  palazzo  ducale, 
ove  la  Corle  passa  l'csiale.  — l’iacenza,  preœo 
la  riva  dirilla  dcl  Po,  vaga  c ben  costruila  cillà 
vescovile,  induslrc  c commerciale,  già  capoluogo 
(Ici  ducalo,  cd  oggi  délia  provincia  del  suo  nome, 
con  una  forle  cittadella,  presidiala  da  guarnigione 
ausiriaca,  con  un  collegiu,  una  biblioteca  ed  altri 
lellerarli  isliluti,  e con  circa  28,000  abilanli;  sono 
degni  di  ossorvazione  il  palazzo  ducale,  la  eallc- 


Cttitella  di  Lavtiiza. 


Cattedrale  di  Carrara. 


Matsa  Carrara. 
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drale,  la  chiesa  di  S.  Aubrogio,  e la  alradone  o 
corso,  clic  è uiia  delle  più  belle  strade  d' Kalia. 
Forinano  oggelto  d’ ammiraziooe  in  Piaceiiza  : la 
piazza  délia  dei  Cavalli;  il  palazzo  ducale  detlo 
la  Ciltadclla  ; il  palazzo  del  conle  Doineiiico  Maria 
Seotli , ed  il  collegio  Alt^eroni  ncl  quale  ebbero 
cducazionc  duc  sonmii  ingegni  ilaliani,  Mclchiorrc 
Gioja  e Giandonieiiico  Rouiagnosi.  — Guastalla, 
presao  la  riva  diritia  del  Po , piccola  cilli  furtifl- 
cata , capoluogo  dcl  ducatu  del  suo  noaic , con 
circa  5,000  abitaiili.  — Banjo  S.  Üonuino,  piccola 
cUlà  vescovile  e comiiicrcialu  , capoluogo  di  pro- 
vincia  con  circa  4,000  abilanti.  — l‘oiUreuwli,  aile 
faidc  degli  Appeiiini,  al  coiifluenle  délia  Magra 


dei  più  auliebi  Slali  dell’Buropa,  è Mlto  la  pro> 
tezione  del  papa,  c consiste  nella  città  di  S.  Ma- 
rine c ncllc  selle  pievi  cbe  la  circondano,  cioè; 
Oiieia  Nuova,  Fiorentino,  Acquaviva,  Domaqncmo, 
Fatlano  e Seravalle,  caslelli  e parrocchic  distanti 
circa  Ire  miglia  dalla  capitale,  clie  seduta  sul  monte 
Titano  le  domina  tulle.  — S.  Marina , piccola 
città  di  circa  5,000  abilanti,  c la  capitale  delta  re- 
pubblica. 

. BESNO  LOaUURDO-VE.XETO. 

Il  regno  Lonibardo-Venelo  lia  le  città  e luogbi 
segucnli;  nella  loro  descrizione  seguiteremo  il  mc- 


Piazza  Magrjiore  in  Parmn. 


vol  Verde,  città  vescovile,  industre  c commerciale, 
capo  luogo  délia  Lunigiana  Parmense,  con  circa 
9,000  abilanti,  compresi  quclli  del  suo  lerrilorio. 
— /'torcHzuoia,  alira  piccolissima  citlà,  riiiomala 
dopo  che  nelle  sue  vicinanze  si  sono  siopcrle  le 
rovino  délia  antica  Velteia,  stala  dislrutta,  per 
quanto  credesi,  dalla  frana  di  duc  monli,  pochi 
anui  dopo  la  morte  di  Coslanlino  il  Grande. 

REPUBBUev  DI  S.  M.IRIMU. 

CoirCdI.  Il  lerrilorio  di  questa  Repubblica  c 
un  distrello  dcllu  Stalo  dcl  papa,  siluato  fra  Ce- 
sena,  Rimini  cd  Urbino. 

Snperfieoi  17  miglia  quadre. 

Popolazlosaei  Assoluta,  7,000  abilanti;  relu- 
Ika,  412  per  miglia  quadratc. 

Togsografla.  La  repubblica  di  S.  Marino,  uiio 


lodo  più  esicso  già  adollato  per  i paesi  detrilalia, 
formando  queslo  regno  una  delle  maggiori  parti 
délia  medesima. 

Nel  Governo  di  Milano  o nelle  Provincie  Lom- 
barde: Milano,  sulla  Olona,  nel  mezzo  di  una  gran 
pianura  rinoniala  per  la  sua  beliczza  e riccbezza, 
antica  e vasla  città  arcivescovile,  di  circa  9 in  10 
miglia  di  circuilo  , delle  più  iiidustriali  o com- 
merciali  dell'Europa,  capoluogo  del  governo  e 
délia  delegazionc  del  suo  nome , sede  del  trlbu- 
nale  di  appello  e del  governo  per  le  Provincie 
i Lombarde;  con  duc  lirei , un  rinomalo  osserva- 
lorio,  una  ricca  biblioleca  c molti  imporlanti  let- 
terarii  istiluli , una  dlrezione  telegraliea  c circa 
200,000  abitauli,  compresà  la  guarnigione.  Tre  ca- 
I nali  navigabili,  detti  uavigli,  pongouo  questa  città 
I in  comunicazionc  coll'Adda  e col  Ticino , e scr- 
I vono  ad  agcvolarc  il  suo  commereio;  cosi  le  strade 
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ferr&te  che  la  utiiacono  Ha  un  lato  a G>nto  per 
Monxa,quindi  \a  Ferdinandea  Lombardo-  V>n«fa  cou 
Venczia.  Milano  c giustameiitc  rigtiardata  coiiie  una 
delte  phi  belle  cilla  d'italia,  qualiflcaaionc  da  essâ 
dovula  aile  grandi  slrade,  ai  molli  palazzi  c case 
cleganli  ed  alla  vaslità  c rcgolare  arcinlettura  delle 
diverse  fabbn'che  chc  conlicne . Fra  il  gran  numéro 
dei  auoi  ediflzj  sono  specialmentc  osservabili  la  caU 
ledraie  o Duomo,  giustanicntc  rigiiardalo  corne  il 
più  vasto  e soiiluoso  teinpio  delNlalia,  dopo  la  ba- 
silicâ  di  S.  Pielro  di  Ronia,  cd  uiio  dei  più  bdli 
di  (iilla  la  crislianilà.  Délia  parle  ardiiteltonica  di 
queslo  lenipio  abbiaino  parlato,  ora  daremo  quai- 
che  cenno  ciel  suo  inlerno  c de'siioi  ornamenli. 

Dc'Sla  meraviglia  la  quanlilà  di  statue,  di  basai 
rilicvi  vaganiente  dislribuili  ehe  campeggiano  sulla 
facciala  di  questa  meraviglia  ddl*arle,  la  quale  si 
puù  rassoniigliare  ad  un  miisi  o di  scuilura  in  cui 
si  conosconu  i successif i progressi  delTarle.  La 
facciala  è ornala  di  più  di  210  stuluc,  e tulle 
quelle  che  si  Irovano  siipcTiormentc  ad  abitare  il 
Duomo,  inuli  leslimonii  delle  follie  che  accadono 
a basso,  ascenduno  a 5000.  I lavori  proseguirono, 
dopo  cessala  l’assislenza  deirAiiiali,  M>tto  la  dire< 
zionc  degli  architelti  Pidro  Pestagalli , Giuseppe 
Pullak  e dei  edehre  Anlolini. 

1 hassi  rilievi  che  ornanu  i piedeslalli  dei  piloni 
e le  porle  délia  facciala  ascendono  a cinquanla,  scoL 
piti  in  parle  quando  si  coslruirono  le  porle  c parte 
al  prineipio  dd  nostro  secolo.  1 primi  sono  la  crea- 
zionc  d'Fva,  la  regina  Saha  e Gittdilla,  di  Gaspare 
Vismara  ; EIslcr,  di  Carlo  Bifli  ; Si^ara  cd  il  Giacohbe, 
la  visione  di  Danicle,  di  Pietro  Lasagna;  Elia  c la 
madré  di  Sdnsone,  di  Dionigi  Bussola;  il  sagrificio 
d'Abramo,  di  Vismara.  Vemiero  poi  eseguiti  ncl 
présente  sccolo,  TAssalonne,  TEsau  ed  il  caslo 
Giuseppe  da  Barlolomeo  Ribossi;  il  Sansonc,  ed  il 
Mosé  da  Giuseppe  Bussi;  la  famiglia  di  Lolh,  Da- 
vid, Elia,  Mosc  bambino,  da  Grazioso  Rusca;  Gc- 
dcone,  il  sagriticio  d’ Abele,  e Gaino,  Adamo  ed  Eva 
cacciati  dai  paradiso  e Giobbe  sut  Ictamajo,  da  Carlo 
Maria  Giudici;  il  sagrificio  di  Noè,  Mosc  al  roveto 
da  Girolamo  Marchesi;  la  torre  di  Bubcle,  da  Ame- 
deo  Benincore;  la  torre  di  David,  da  Cesare  Pagani; 
ta  scala  di  Giacobbe,  da  Angelo  Pjzzi  ; gli  esplora- 
tori  dclla  terra  promessa,  e ta  lolta  di  Giacobbe, 
da  Carabelli;  Tobiolo,  da  Giuseppe  Ferrandino.  Sut 
Duomo  vi  sono  statue  dei  Solari,  dei  Btisli  ; vi  sono 
gli  Apostoli  di  Pacetti,  di  Acquisti,  di  Pizzi,  di  Pool- 
pco  Marchesi,  di  Gaetano  Monli  ; alire  statue  di 
Somaint,  di  Perabô  o di  altri  cclebri  arlefici. 

K visitalore  di  questo  tempio  salcndo  i gradini, 
ove  sta  l’aitare  maggiore,  riguarda  con  venera- 
ziuiie  il  Itiogo  dei  sacro  deposito  dnve  si  conserva 
«HM>  dei  chiodi  coi  quali  fu  in  croce  confitto  il  Re- 
dentore.  Egli  c chiuso  in  Una  custodia  di  cri:»lallo 
ornata  di  gemme,  enlro  la  quale  viene  esposto  alla 
ventTazione  dei  popolo,  c porlalo  in  solenne  pro- 
rcssionc  per  la  cillà  ncllc  plù  gravi  svcnlure,  c nella 
fosla  deiresallazione  délia  Santa  Croce  corne  suoi 
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farsi  ogni  anno.  Quesla  custodia  fu  abbellita  a spese 
d«  I cardinal  Federigo  Borromen.  Qiiando  si  deve 
togliere  la  reliqnia  per  le  sagre  funzioni  si  adopera 
una  macchina  in  forma  di  nuvola  enlro  la  quale 
si  recano  uno  dei  canonici  ordiiiarj  e due  chierici. 
Nei  fianchi  délia  tribuna  si  animirano  gli  orgsni, 
gli  ornainenti  dei  quali  sono  opéra  deirAnlcgnali 
e de!  Valvassori;  c le  pilUire  che  rapprcsenlano  la 
nascila  di  Maria  Verginc  e la  di  Ici  asccnsioile  al 
cielo,  cd  il  re  Davide  imianzi  ail’ Area,  sono  opera 
di  Giuseppe  Meda;  la  nascita  dei  Redenlore,  la  di 
lui  asceiisione , cd  il  passaggio  de!  inar  Rosso,  di 
Anibrogio  Figino;  c quelle  che  si  ainmirano  verso 
la  navG  di  Uielro  al  coro,  di  Camilln  Procaccini. 

Ncl  cenlro  dei  coro  sorge  l’attar  maggiore,  il  eu* 
poliiio  dcl  quale  è soslenuto  da  ollo  colonne  sca- 
natale  di  broiizo  dorato  che  hanno  la  base  di  mé- 
tallo. 11  cupolino  di  métallo  è ornato  di  nove  sta- 
tue rappresenlanli  i)  Salvalore  ed  otlo  AngioÜ  coi 
siiiiboli  dclla  Passione,  pci  posteriori  gradini  si  sale 
poscia  sollo  il  cupolino  dove  si  ammirano  quattro 
Angiuli  gcmiflessi  clic  soslengono  il  (abcrnacolo  a 
guisa  di  (orre,  opera  eseguila  in  Ruma  e dono 
fatlo  a san  Carlo  dal  ponleiice  Pio  IV. 

Dodici  apostoli  ornano  superiormente  aU'intoroo 
il  (abcrnacolo,  ncl  mezzo  cvvi  la  statua  dei  Reden- 
lorc,  c molli  basso-rilievi  decoraiio  la  soltoposta 
circonferenza. 

In  alto  leggesi  il  nome  di  S.  S.  che  ne  feoe  il 
dono: 

PIL'S  IV  PONTIFEX  OPTUIUS  VAXIMCS. 
c nella  base  qucllo  degli  autori: 

AUREUU^  IIIERO:<l]llS  ET  LAD.  PafiS.  LOYBARDK  SOUfii  F. 

Airingre.sso  dcl  presbitero , appoggiati  intorno 
a due  grandi  piloni  si  vedono  i due  bcllissimi 
pulpili  di  bronzo  dorato  abbelliti  di  varii  orna- 
menti  c di  bassirilievi,  imo  di  cs$i,  cioè  quello  da 
cui  si  legge  al  populo  il  sanlo  Vangelo,  c sostc- 
nuto  da  <|uallro  figure  rappreseiitanli  gli  animali 
veduli  dal  profela  Ezectnelto  clie  simboleggiano 
i sanli  Evangclisli.  L’altro,  che  serve  ai  predica- 
tori,  c soslenuto  dalle  immagini  de’ quattro  doltori 
di  Santa  Chiesa,  tutti  di  bronzo  grandi  ollre  il  vero. 
Eiitrambi  poi  sono  fregiati  di  molli  ornanienti  in 
bronzo,  opéré  dei  rinomali  artcfici  Francesco  Bram* 
biila  e Giovambatlisla  Rusca.  Neiralto  il  crocefisso 
colle  statue  di  Maria  Vergine  c San  Giovanni 
dui  lali  pianlate  sopra  il  grande  architrave  dorato 
che  da  un  pilone  airallro  attraversa  tullo  il  pre- 
sbilero,  sono  opera  di  Santo  Corbetta,  dei  quale 
sono  pure  anche  i profeti  che  soslengono  ai  Uti 
rarebitrave,  posli  per  ordine  dell’arcivcscovo  Ga- 
spare  Visc*onli  nel  4591. 

Diciasselle  bassi-rilicvi  in  manno  di  Carrara  or- 
nano esleriormenlc  il  coro,  i quali  rapprcsenlano 
alcuni  fasti  délia  nostra  rcligionc.  Quelli  ehe  figu* 


Santa  Maria  ddle  Orazic  in  Milano. 


Intenta  dcl  Pnnmo  di  Milano. 


Digilized  by  Google 


BELL’tTHLtA 


rano  la  preseolaiionc  al  teroplo»  sono  opéra  del 
nosiro  Biffl.  erl  allô  »tesso  apparlengono  la  circon* 
cisioiic,  la  fuga  in  l^iUo,  e la  disputa  del  Reden» 
tore  cui  doltori. 

Lo  sposalisio  di  s’.  Giuseppe  e l'apparizionc  del- 
l'angclo  al  mcdesiiiio  sanlo  inetilre  dorme  sono 
opéra  del  Preslinari.  nascita  di  Gesù  Crislo  é 
0|>era  del  Bellandi,  corne  dello  stcsso  sono  le  nozze 
in  (^iiia  di  Galilea  e la  deposiziune  dalla  Croce. 

L’apparizione  del  Signore  alla  Maddalena  è la- 
voro  iM  Pietro  Lasagna. 

La  roronazioiie  dAa  corredentricc  del  gcuere 
uinano  c opéra  di  Gaspare  Vismara. 

Neiriiderno  appena  uscendo  dalla  porta  délia 
grau  sagri^tia  che  racchiude  il  lesoro  , comc  ve* 
drenio,  si  Irova  il  nionumeiito  diCaraccioIo,  seconde 
governalorc  di  Milano  iii  nome  di  Carlo  V,  scullo 
dal  Busli  delto  il  Bambaja,  il  qiiute  è in  marmo 
nero,  e la  statua  che  rappresenla  il  cardinale  e le 
altre  più  piccole  sono  in  niuraio  di  Carrara.  Alcuni 
tacciaiio  di  non  olUuio  gusto  quel  moiiumcnlo; 
sopra  la  base  dell’urna  sépulcrale  leggesi  la  se* 
gucfitü  iscrizione: 

Uh%t:iO  URACQOIO  NEAPOL.  ILLCSTRI  GENERE  ORTO. 

QUI  PLlRIinS  PBO.  PONT.  CAESA.  ET  FUNCTUS  EST.  LEGAT. 
PRUIAII  C\RGLO  V.  MIP.  AO  AQÜAS  GRANI  CORONAV  IMPOSUIT 
ANGL05  El  CONIUNXIT  ET  VENETUS  AC  DERUM  A PAULO  III. 
P.  I.  IN  CARDINAUIM  LÛOPTATUS  ORDINER  DUR  4>ROVINaAR 
HEOIOLAN.  AB  EQI>ER  C^ROLO  SJBI  CREOrTAM  REGEAET  IRPOR- 
TIN\  MORTE  RAMRA  a'R. 

REIP.  CHRISTIANAE  JACTURA  SUBLATUS  EST  V.  C\l.  FEBR. 
MOXXXVIII  ANNOS  NATUS  LXIX. 

JO.  BAPTISTA  FfUTRI  UPT. 

■ Si  vedeva  qui  vicino  (ora  trasportato  fra  le  due 
cappelletlc  délia  Preseulazioiie  di  Maria  Vcrginc  c 
di  saiirAgala)  il  san  Barlotoineo  üi  Marco  Agndi,  il 
qualc  gode  di  iiaa  fania  estesa,  seiiza  merilo  realc 
ai  cos|)eUo  delParte,  seconde  il  parère  di  alcuni, 
non  essendo  egli  ebe  una  gretta  imilazione  délia 
nalura  senza  eslro  artislico,  e già  Icnipo  vicine  al 
medesimo  A i eraiio  tre  allrc  statue,  un  S.  Michèle 
di  Giovan  BalUsta  Bellandi,  la  Maddaleiia  d’An* 
gelo  Siciliaiiü  e S.  Giovanni  Évangelisla  dcl  So- 
lari  delto  il  Gobbo<;  ove  sieno  siale  poste  non  si 
sa. ..  Angelo  Siciliano  scuipi  anche  la  statua  rap- 
prescDtaiile  il  sommo  ponle/icc  Pio  tV:  la  goc* 
ciuola  O uicnsoia  che  vogliate  fu  scolpila  da  Pran* 
ccsco  Branibilla,  del  qualc  il  Vasari  nella  vila  del 
Garoflo  cosi  parla:  u Ha  otire  di  ciô  falta  una 
gocciüola  di  marmo  luUa  (rafurata , e cou  un 
griippo  di  puUini  slupendi  sopra  la  quale  sta  po* 
sta  la  statua  de!  grau  pontelicc  Pio  IV  ncl  Duomo 
di  Milano.  « 

Vidno  alla  Madonna  Irovasi  una  pielra  chia* 
mata  comc  Icggcst  Crismon  S.  Ambrosii.  Qucalo 
marmo  csisteva  neirantica  meiropolitana  ncl  luogo 
dove  s’iniziaxano  i Catccumeni  nclla  rcligionc  cri* 
sliana,  coiiie  narra  Landolfo  i!  vccchio.  Si  formava 


un  simil  segno  tuUo  di  cenere  alPIngresso  délia 
chiesa  per  la  porta  d’ Oriente,  per  cui  dal  siidia* 
cono  ed  ostiarj  venivano  essi  inlrodotti  dopo  aver 
gustato  il  sale  misterioso,  precedendo  il  diacono 
col  santo  Evangelto  chiuso,  per  üimostrare  che  non 
allora  polevano  esser  degni  d*ascollarlo,  con  lumi 
accest  alla  mano  signilicanti  la  grazia  dello  Spirlto 
Sanlo;  oitre  a quesle  cerimonie  altre  se  ne  usa* 
xano  che  non  é qui  luogo  di  riferire. 

Qui  pure  si  veduno  1 Ire  magnifici  e grandi  fine* 
sironi  con  veiri  a colori  isloriali  rappresentanti 
fatli  dell’anlico  e nuovo  Teslamento,  parte  ristau* 
rati  e parte  huovi;  opera  del  iiostro  gran  Berlini 
a cui  va  debitrice  Tarte  del  repcrimcnlo  del  modo 
di  dipingere  sul  vetro  che  era  stato  da  qaatche 
sccolo  perduto.  Da  quesle  llnestre  entra  la  luce 
che  irradia  il  coro  ornalo  di  lapidi  sepoteraü  délia 
famiglia  Sfurza.  La  meoioria  délia  consacrazione 
del  lempio  è raccomandala  al  roonuroeoto  dietro 
al  coro  ov’è  scolpila  T Iscrizione  che  comincia: 

SANCTO  CAROLO  BORROR.EO,  eCC. 

Ai  lati  di  queslo  monumento  si  vede  il  copioso 
eicnco  délie  reliquie  c dei  corpi  sanli  xeoerali 
nella  chiesa,  indi  un*anlica  immagine  d’un  cro* 
cefisso  coperta  da  veiri  , ed  ivl  vicino  la  vene- 
randa  fabbrica  cresse  un  monumento  alla  mémo* 
ria  di  Giovanni  Berlini  colla  segueiile  iscrizione: 

|O.V.Ma  BERTINIO 
Qll 

ARTER  PICrUR.E  VITRO  INCOQUENDÆ, 

FERRE  INTERCEPTAR 
RESTnt'IT,  AUXIT,  PERFEC1T 
DONEC.  TABULAS.  TELASVE 
FEUOTER  ÆRULATUS 
OMNIBUS  ANTE  SE  rRÆCElLERET 
PR.CFfiCTI.  FABRICE,  OPinO  XERITtSS. 

A.N.  MOCCCXLIX. 

Poco  discosto  si  vede  una  piccola  pielra  su  cui 
sla  incisa  la  scguenle  iscrizione: 

EL  PRINQPIO  DIL  DORO  FU  NEL  ANNO  4386. 

Viciiia  si  vede  un'arca  scpolcrale  di  marmo 
rosso  soslciiuta  da  due  colonne  cguali  in  cui  si 
racchiudono  le  spoglie  di  Ollonc  Viseonti  delto  il 
Magiio,  arcivescovo  üi  Milano  c pictra  angotare 
délia  grandezza  délia  famiglia  Visconli,  le  cui 
virtù  c merili  sono  compendiali  uelT  iscrizione  che 
comincia: 

meUTUS  ILLE  PATER  PATRLE  LYX  GLORIA  PATRUM,  CCC. 

L’altra  iscrizione  riguarda  Giovanni  Visconti, 
chc  fu  signnre  cd  arcivescovo  di  Milano,  o dalla 
inedesima  siomo  fatti  accorli  dei  fasti  délia  sua 
vitae  delTeslensionc  de’suoi  dominii,  c del  terrore 
che  il  suo  nome  spandeva. 
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L’aUro  vidno  sepokro  è ionaluto  alla  memo- 
ria  dei  Ire  illuslri  arcivcscovi  di  Milano  apparte- 
nenli  ail’  inclita  famiglia  Arcinibolda  colla  argucnte 
iacrizione  : 

ioa;<m.  Aacmaoioo.  presoitero.  cardcvau 

AVO  PATERRO  LECtTmO  ET  GLTDO 
AITTOaiO  ARCiaROCDO 

PATRVO  aAqüO  ARCHIBPtSCOPIS.  MEDIOLARI.  ET  SIRI 
lOAN.  AKCELVS.  ARCmOLDA'R.  AB  EPISCOPATU  ROVARrEKRI 
CVI  XXIV  ANNOS  PB.ETVCBAT 

AD  ARCRIEPISCOPATini  MEOIOtAXEXSEX  TRAXSLATAR 
V.  FEB.  IDA'S  AXXOS.  LXX  XATVS  MORTE» 

OBIIT  Vni  IDVB  APRILIS  MDLV. 

Fra  i detti  due  sepolcri  vi  é la  porta  dcU’alIra 
aagreatia  riccamenle  oroata  di  bassi-rilievi  come 
l’allra.  Qui  io  grandisaimi  armarii  di  noce  inta- 
gliati  si  cooservauo  vas!  d’oro  e d'argento  c siip- 
petlettili  dcstinate  ad  uso  del  capitolo  minore.  Si 
veggono  tappeti  d’ inestimabit  valore,  fra  quali 
giova  rioordare  quelli  cbe  rapprcaentano  l' istoria 
di  Mosc  dooati  da  Guglielmo  Gouaaga  duca  di 
Mantova  a s.  Carlo  Borroraeo  c da  esso  legati 
alla  metrdpolitana. 

L’ altare  di  sauta  Tccla,  cbe  è parte  del  braccio 
siuislro  délia  crocc , rapprcsenla  io  basso-rilievo 
la  sauta  in  un  serraglio  di  liere,  opéra  dello  scul- 
tore  Carlo  Berretta.  Le  due  statue  laterali  rappre- 
seotano , una  s.  Stefano , c l’altra  s.  Paolo  dei 
celebri  scultori  Giovanni  Labus  viventc  e Monti 
di  Ravenna. 

Si  scorge  nell’altro  altare  un  basso-rilievo  cbe 
rapprcsenla  Gesù  Cristo  colle  tre  Marie,  s.  Carlo 
e sauta  Prassede,  ch’era  il  Utolo  cul  qualc  il  santo 
fu  ascritto  al  cardinalizio  senato,  opéra  è quesla 
di  Antonio  Prestioari. 

Prima  délia  cappella  delta  Madonna  dell’albero 
si  legge  una  iscrizione  scolpita  in  niarmo,  la  quale 
ricorda  il  nome  del  célébré  Francesco  Brambilla 
cbe  per  quarant’anoi  consecro -il  magistero  del- 
l’arto  sua  ad  abbellirc  la  uielropolilana,  c i fab- 
briceri  del  Duomo,  niemori  c grati  del  suo  zelo  e 
dei  meriti  suoi,  net  1599  la  feccro  porre. 

La  cappella  ebe  segue  e ch’è  di  frontc  all’altra 
ebiamata  di  san  Giovanni  Buono  c dedicata  a Ma- 
ria Vei'gine  del  Rosario  , e detta  comunemeiite 
Madonna  doit  A Ibero  pel  gran  candelabro  di  bronzo 
in  (orma  d’albcro  cbe  lu  sla  davanti  ornalo  di 
figurine  c pielre  picziose,  dono  di  Giovanballista 
Trivuizio  arcipretc  délia  uielropolilana  stessa.  Sulla 
base  si  legge: 

Jo  Bapt.  Prælecli 

Trivullius  Fabricæ 

llu.  Ecel.  Perfccer 

Archipro.  Et.  Hic.  Po 

D.  D.  VIII.  April 

MDLXll. 


L’altare  di  questa  cappella  é di  marnii  flnissimi, 
abbellilo  di  molle  statue.  Quella  ebe  rapprcsenla 
la  Beata  Yergine  con  Gesù  bambino  nelle  briccia, 
grande  olire  il  vero , è opéra  di  Elia  Vincenio 
Buzzi  ; Silvio  Cossini,  Marco  d'Agrate  e Dionigi 
Bussola  lavnrarono  alcuoe  statue  cbe  si  vedouo  in 
quesla  cappella. 

Nel  piano  ancora  di  II’  arco  cbe  ebiude  la  niede- 
sinia  dalla  parle  interiorc  cbe  riguarda  l’allare  vi 
sono  vari  bassi-rilievi  esprimenli  alcuni  misteri 
délia  Beata  Vergine , cioè  la  nascila  délia  mede- 
sima , la  prescniazione  al  Mhipio , e Io  sposalizio 
con  s.  Giuseppe,  cbe  si  trovauo  ucl  corno  dell’E- 
vangelo  ed  in  quello  dell’Epistola , si  vedono  il 
presepio,  la  disputa  di  Gesù  fra  i dottori  e le 
nozzc  di  Cana  in  Galilea,  cbe  sono  opéré  di  Fran- 
cesco Brambilla,  Agostino  Busii,  Angdo  Siciliano, 
Andrea  Fusina  e Crisloforo  Solari.  Nel  scslo  acuto 
deir  areo  v’é  una  mezza  figura  del  -Padre  Elerno 
colla  sua  gloria  scolpita  da  Carlo  Billi  figlio  di  An- 
drea ;vicino  al  candelabro  riposano  le  morlali  spo- 
glie  del  cardinale  Federico  Borromeo  il  cui  nome 
vale  qualunque  elogio. 

I.a  cappella  cbe  segue  a quella  délia  Madonna 
dell’albero  c dedicata  a sauta  Calcrina  da  Siens, 
e ferma  l’.attenzione  dcl  visilalore  il  suo  altare  di 
bianco  marmo  per  la  singolare  cosiruzione  di  go- 
tieo  slile,  olire  moite  statuine  egregiamente  scolpile 
cbe  l’adornano. 

Al  fianco  siuislro  di  questa  cappella  si  vede  il 
monumento  dell’arcivcscovo  Filippo  Arcbiiito  an- 
lecessore  di  s.  Carlo,  il  quale  soslenne  misaioni 
important!  sollo  i pontefiei  Paolo  III,  Giulio  III, 
Marcello  II  c Pio  IV,  e da  Carlo  V aggregato  al 
suo  consiglio  segreto. 

Su  questo  monumento  si  legge  l’ iscrizione  se- 
gueule: 

CORDE  GRAVIS  USGUAQCE  COTEXS,  JCRISQIE  PERIÎl-S 
TRAXrr  AB  ASTIQUA  XOBILITATE  CEXllS 

posnnasQUE  vices  rom  axa  gesrit  ix  aula 

LEGAT!  nixe  VEXET.A  IIUXUS  IX  IRBE  OBIIT 
HIC  EST  TITILUS  MOXUllEXTI  FILIPPI  ARCniXTI 
ARCIIIEPISCOPI.  MEDIOL.  VIXIT  AXX.  I.XII 

MEX.  XI  DIES  XII  OBIIT  kAI..  JIT.II  MDLVHI. 

Leggesi  sul  pavimento  uii’allra  iscrizione  cbe 
ricorda  le  virlii  dell’arcivcscovo  cardinale  Giuseppe, 
apparteiicntc  egli  pure  alla  doviziosa  e oobilissima 
casa  Arcliinlo. 

L’altarc  cbe  ora  si  vede  c dcdicato  a saiit’Ani- 
brogiu,  ed  il  quadro  cbe  rappresenla  l’imperalore 
Teodüsio  ebe  implora  dal  santo  arcivescovo  l’as- 
solii/.ioiic  delle  censure  in  cui  cra  incorso,  c opéra 
del  célébré  Federico  Baroccio. 

La  pala  cbe  adorna  la  cappella  seguente  rappre- 
scnla  lo  sposalizio  di  Maria  Vergine  con  s.  Giu- 
seppe, oi>era  di  Federico  Ziicearo;  qui  si  ainmirano 
due  statue  pregevoli  per  meriti  arlislici  cbe  rap- 
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presen(aoo  David  cd  Aronne,  la  prima  è di  [.abus, 
U seconda  di  Somaini,  nomi  che  godono  a buon 
dirilto  celebrilà.  In  quesla  cappella  l'universili  dei 
legnajuoli  ncgii  aiidati  lenipi  facea  ogni  anno  ce- 
lebrarc  a proprie  spese  una  niessa  soicnne.  Fu  la 
medeaima  fondala  da  monsigiiore  Francesco  Palla- 
vicino,  canonico  ordinario  délia  metropolilana. 

Si  passa  poi  all’altra  cappella  in  cui  sta  esposto 
un  crocensso  cbe  fu  porlalo  in  prOcessione  da 
6.  Carlo  Borromeo  a piedi  ignudi  nell’ anno  1576 
quando  la  peste  dcsolava  quesla  cilU;  la  memorla 
di  tal  fatto  è raccomandala  all’iscrizioue  scolpila 
sopra  del  medesimo  allare 

CaoCED  lUNC  s.  CAaOLVS.  CRASSAXTE  LL'E 
PEs.  uRBEJi.  aacum.  iT.  ndlxxvi. 

Fu  quesla  cappella  fondala  e dolala  dalla  cornu* 
nilÂ  di  Milan».  Innanzi  ai  cancelli  di  qiieslo  allare 
furono  scppellili  i cardinal!  Alfonso  Litta,  e Bene- 
detto  Erba  Odescalcbi  arcivescovi  di  Milano;  c si 
amroirauo  suit’ allare  varie  slaliic,  duc  delle  quali 
rapprescntanli  sanla  Maria  Maddalena  e sanla  Maria, 
sono  opéra  dei  celebri  scullori  Benedello  Caccialori, 
e Gactano  Monli  di  Ravenna. 

Dopo  quesla  cappella  già  tempo  si  redeva  un 
allare  dcdicalo  alla  Beala  Vergine,  con  una  iinnia- 
gine  scolpila  in  legiio,  il  cui  pregio  principale  con- 
sisleva  nella  sua  anlicbiU.  Levalo  (picir  allare  si 
rinvennero  due  lapidi  con  colonne  clie  tullavia 
rimangono,  e che  ricordano  il  nome  di  Alessio 
Tarebetia  venuto  d'Albania  ai  servigi  del  duca 
Francesco  Sforza.  Venne  ivi  erello  un  monumciilo 
servendosi  delle  due  piccole  colonne  di  niarino 
bianco  con  niolta  llnitezza.  lavorate  incltendovi  in 
esso  duc  statue  rappresenlali  i sanli  Giuvanballisla 
c Giovanni  Evangclisla,  del  più  voile  ricordalo  Gac- 
lano  Monli  di  Ravenna,  ed  un  l>asso  rll’evo  di  inar- 
nio  rapprcscniaute  la  Beala  Vergine,  opéra  di  l’oiii- 
pco  Marchesi. 

Non  mollo  da  questo  monumento  discoslo  si  vede 
corne  oggetto  anilvo  d’arle  un  basso  rilievo  con 
ollo  aposloli  di  inarnio  di  Verona,  rilrovalo  quando 
si  demolirono  le  case  dieiro  al  Duoino  delta  Canipo 
Sanio,  ove  una  voila  esisleva  la  scuola  per  gli 
scullori  fondala,  vuoisi,  da  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
sGonti.  Nel  mezzo  dei  delli  aposloli  veelesi  un  basso- 
rilievo  di  marmn  bianco  rappresenlanle  Maria  Ver- 
gine cul  Bambino  sulle  ginooebia,  ma  non  se  ne 
conosce  l'aulore. 

Indi  si  ammirano  il  batlistero,  con  un  grau  vaso 
tullo  inticro  di  porfido,  che  già  tempo  servi  di  urna 
aile  spoglic  di  varj  sanli.  Qnatiro  colonne  coi  ca- 
pitelli  di  bronzo  sostengono  gli  arcbllravi;  nel  niezzo 
é collocalo  il  vaso  suddello.  Vuoisi  questo  disegno 
fallu  da  Pellegrino  Pellegrini. 

Progredendü  ora  nella  navala  opposta,  e parlendo 
dalla  porta  si  vede  un  avello  di  sasso  conlenenic 
le  ceneri  di  Eribcrlo  arcivescovo  di  Milano.  Poscia 


si  trova  l’arca  sépulcrale  entro  la  quale  furono  dc- 
postc  le  spoglie  morlali  di  Marco  Carclli  gencroso 
benefallorc  délia  fabbrica  del  Duomo.  Questo  de- 
posito  fu  primamenle  collocalo  vicino  alla  Madonna 
dell’albero  e fu  qui  trasportato  quando  venne  com- 
piuta  la  nave. 

Questo  lavoro  comunque  non  sia  ammirabile  i 
sempre  monumento  dell'arte  di  qucll’epoca  in 
cui  essa  cominciava  anche  in  Milano  a risorgere, 
essendo  egli  morlo  nel  1396,  nove  anni  dopo  ip- 
cominciala  la  fabbrica  del  Duomo. 

Nella  cappella  di  s.  Agala  si  ammirano  il  dipinto 
di  Federico  Zuccaro  che  rappresenta  la  sanla  visita 
nel  carccrc  di  san  Pietro,  e le  statue  di  sanla 
Apollonia  di  Benedello  Caccialori  c di  sanla  Ca- 
lerina  da  Siena  di  Pompeo  Marchesi. 

Nella  cappella  che  segue  si  vede,  un  dipinio  sul 
piumbo  che  rappresenta  s.  Giovanni  Evangclisla 
in  colloqiiio  cnn  due  angioli,  lavoro  che  si  allri- 
buisce  a .Melcliiorre  Gherardini.  Le  statue  lalcrali 
rappresenlano  gli  aposloli  Giacomo  maggiorc  e 
minore  scolpite  da  Giovanni  Labus  e Francesco 
Somaini. 

Nella  cappella  conligua  ammirasi  un  qiiadro  di- 
pinio da  Gian  Giacomo  Rovere  dello  il  Fiammen- 
ghino  cbe  rapprcsenla  la  Vergine  coi  sanli  Villore 
c Rocco.  Davanli  a questo  allare  leggesi  scolpila 
i’iscrizione  cbe  rieordn  la  pia  munifieeiiza,  l’allo 
ingegno,  c l'esiinie  d»li  del  cardinale  Giovanbat- 
lista  Caprara  arcivescovo  di  Milano. 

Il  inonuincnto  di  Giovanni  Jaeopo  de’Medici  è 
il^iù  intéressante  di  tulli,  avendo  avulo  a disc- 
gnalore  Michclangelo,  e per  esscre  opera  di  Leone 
lajoni  Arelino. 

Il  medesimo  c liillo  di  marnio  di  Carrara,  Iranne 
le  statue,  i bassi-rilievi  c i candclabri,  che  sono 
di  bronzo  ed  opéra  dello  siesso  Leone  Leoiii;  esso 
c ornalo  tla  sci- colonne  di  finissimo  marino,  man- 
dale  a|)pasilamenlc  da  Roma  dal  poiilclicc  Pio  IV, 
zio  materno  di  s.  Carlo,  per  (jucslo  monunienlo 
da  esso  lui  fatto  innalzare  per  eicrnarc  la  meinoria 
dei  suoi  fratclii  Giangiacomo  o Gabriele  Medici. 
Qualiro  delle  suddellu  colonne  sono  di  maccliia 
liera  venale  di  bianco  c due  di  colore  rossiccio. 
Nel  mezzo  del  monumento  vedesi  la  statua  che 
rapprcsenla  l’invillo  croc  Giangiacomo  Medici,  e 
negli  inlercolonnii  dei  due  lali  si  vedoiio  due  bcl- 
lis'sime  statue  sedenli  ed  in  maslissimo  allô  che 
rappresenlano  la  Pacc  e la  Virtù  mililarc;  solto 
la  eornice  al  di  sopra  délia  statua  di  Giangiacomo 
si  legge  il  nome  del  ccicbrc  scullore. 

Léo.  Abetix.  eqles.  F. 

Si  vedono  pure  in  alto  duc  allrc  statue  in  cui 
sono  simbolcggiale  la  Provvidcnza  c la  Faina.  Nel 
mezzo  scorgesi  un  basso-rilievo  di  bronzo  in  cui 
c cfligiala  la  naseita  del  Salvalore,  e duc  altri 
bassi-rilievi  e due  candelabri  ed  arubesebi  pure 
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di  brooEO.  Sopra  gli  inlarootonoii  leggoosi  a letlcre 
di  bronzo  le  due  seguenli  iserîzioni: 

JACOBO  HEDICI  SlAflCHIOM  lARIGNAKI  EXDIK  AMXI  ITCONSILH 
VIRO  MULTtS  VICTORIiS  PER  TOTAM  PERE  EV'ROPAM  PARTIS 
APUD  OM!NES  GE.NTBS  aARISSIMO  C\j1  AD  EXITGM  VIT.C  AN50 
iETATIS  SCÆ  LX  PEHVEMSSET. 

GABRIELl  MRDICI  IMPERIt  ET  PORTITCniMS  EXIMIÆ  ADOLE- 
SCR5TI  POST  CLADEM  BHF.TIS  ET  FRAÎ^CISCO  11  SFORTI.E  ILLATAM 
BAVALI  PRÆLIO  DU3I  VIXOT  CUB  IXVICTI  A?(i!lil  GLORIA  1^TER‘ 
FECTO. 

Nella  cappella  di  S.  Giovanni  B<iono  si  Irovano 
varie  scullure*  che  avuto  riguardo  all'epoca  di 
decadenza  in  ciii  furono  faite  non  sono  del  lut|o 
immeritevoli  di  iode.  Esse  signidcano  le  virlù  di 
8.  Giovanni.  La  Prudenza  venne  intagliata  da 
Francesco  Zarabatta,  la  Temperanza  da  GianibaL 
tista  Vistiiara,  la  Porlezza  da  Isidoro  Vismara  e 
la  Giustizia  dal  inedesiino  Zaraballa.  La  isloria  del 
nascimeiito  di  s.  Giovanni  Buono  fu  incominciala 
da  Carlo  Simonelta,  depo  la  cui  morte  la  terniino 
Stefano  Sanpietrp  suo  aüicvo. 

L'ingressü  falto  üal  santo  arcivescovo  in  Bergamo 
fil  inlaglialo  da  Siro  Zanelli,  c qiiello  in  Milano 
da  Cesare  B.ussola.  L'aiidala  del  sanio  a Monza  In 
qualilà  di  legato  alla  regina  Teodolinda  é opéra 
di  Giuseppe  Riisnalt,  cd  il  viaggio  del  niedesiino 
santo  a Bergamo  é lavoro  di  Giamballisla  Domi- 
nioDC;  la  pala  dell’allarc  é scolpita  da  Federigo 
Barozzi. 

Dopo  questa  cappella  vedesi  una  scaln  cite  melle 
alla  strada  sotlerranea  inunaginala  dall'  archiiello 
Pellegrino  Pellegrini  cd  eseguila  nel  1576  che 
coinunica  col  pala/zo  arcivescovile. 

II  bellisstinu  basso-rilievo  c-bc  si  scorge  nella 
cappella  dedicata  alla  presenlaziunu  délia  Beata 
Verginc  è opéra  del  célébré  Agoslino  Biisii,  ed 
il  monumenlo  che  ivi  presso  si  vede  c opéra  del 
medcsiiAo,  dediculoa  inoiisignor  Andrea  Vinicrcali 
eanonieo  ordinario  délia  iiietropulilana  fondatore 
del  suddello  ailare;  al  disutlo  délia  lapide  che  ri- 
guarda  il  niedesimo  si  scorge  un  piccolo  e graziosu 
basso-rilievo  in  eiii  è cffigialo  il  Redentore  sosie- 
uuto  da  due  angiutetli.  Si  vedoiio  le  efligie  del 
padre  c dello  zio  del  funUalore  di  quella  cappella 
sotto  la  seconda  tscrizione. 

Appresso  al  viciiio  mezzo  pilone  vi  è un  quadro 
a tempera  dipinto  da  Ercole  ProcaccinOf  dono  di 
alcuni  divoli. 

11  basso-rilievo  ncU’allarc  chesegue  è il  mat  lirio 
di  Santa  Agiiese,  lavoro  di  Carlo  Berrella,esi  am- 
inirano  anche  le  duc  statue  rappresentuidi  i sanli 
Ambrogio  c Saliro,  opère  di  Gactaiio  Munti  e Be- 
nedelU)  Caceiatori. 

La  cappella  sotlerranea  detta  Scurolo  ove  ripu- 
sano  lu  spoglie  di  san  Cailo  è ammirabilc  per 
rieehezza  e per  maestria  di  la^oro.  La  cassa  che 
racchiude  il  corpo  del  santo  paslore  ê copcrla  di 


fuori  con  una  fodera,  quella  di  dcnlro  è tutla  dl 
cristalli  di  r6cca  legati  in  argento  con  divers!  or- 
pamenli  e figure  cbe  mostrano  le  virlù  cscrcitatc 
dal  santo.  Il  peso  dell’argenlo  inipicgaluvi  é di 
once  qualtroinila,  vi  sono  qualtro  (argbe  d*oro 
coll'arnii  di  Spagna  percliè  opéra  ordinala  da 
Filippo  IV,  col  disegno  di  Cerani.  Il  corpo  del  santo 
c vcslilo  in  abiti  pontificaU  con  una  colanria  d’oro, 
ed  una  croce  lempestala  di  snieraldi,  rubini  e 
diamanti,  cd  una  eorona  anche  quella  ornata  di 
preziosc  pictre. 

La  Aùlla  délia  cappella  è lutta  ricoperla  d*ar- 
genlo,  parte  lavorato  a taslra,  c parle  a figure, 
vi  sono  olto  medaglioni  ovati  in  rilevo,  pei  qiiali 
furono  adoperati  seimila  c cinqucoenlo  once  d’ar- 
gento.  Il  primo  dalla  parte  delTepislola  rappresenta 
la  nascila  del  santo  nella  rôcca  d’Arona,  il  secondo 
il  consiglio  provinciale  lenuto  dal  medesimo,  e 
questo  c dono  dell’ arcivescovo  Alfonso  Lilla  che 
dono  anche  gli  altri  quattro  seguenli  : quello  tn  cui 
é rafliguralu  s.  Carlo  che  vende  il  principato  d'Oria, 
Tallro  che  amniiiiistra  il  sacramento  agti  appeslati, 
in  seguilo  quello  rappresentante  il  Farina  che  gli 
lira  l’archibugiala,  poi  la  traslazione  o visila  ch^eglî 
fecc  di  alcuni  corpi  sanli.  Il  sellimo  rappresentà 
la  sua  morte,  dono  di  Antonio  Borromeo.  Nell’ot- 
(avo.é  raffigurato  la  sua  gloria  fra  i beali,  falto 
colle  ufferle  dei  divoli.  Sotto  raltare  v'è  un*urna 
d’argenlo  che  racchiude  gli  intestini  del  santo. 
Dalla  parle  superiore  délia  chiesa  s’apre  roccUio 
di  questa  cappella  circondato  da  un  cancello  di 
bronzo  contornalo  da  alcuiie  statuette  e copcrlo 
nel  piano  da  una  ferriala. 

Dovremiiio  parlare  del  lesoro  dl  san  Carlo  c dcl 
Duomo,  ma  Iroppo  lungo  sarebbe,  e ci  limitéremo 
a citari:  la  statua  che  rappresenla  il  sanio,  in  figura 
al  vero,  fuUa  d’argentu  del  peso  di  4760  once, 
dono  fatlo  dairuinvcrsilà  degli  orelici  cd  argeii- 
tieri  di  questa  cilla,  opéra  csrguila  da  Francesco 
Vertova,  corne  si  legge  nclIMscrizione  incisa  su  la 
niedesima: 

Ml'KUS  l'MVERSITATIS  At^RIFlCCM  MEDJOIAM 
DIE  IV  NO\ESiBRIS  FRANCISCO  VERTOVA  FECIT. 

Il  cardinale  è vestito  dei  suoi  abiti  ponlificaiF, 
in  alto  di  benedire.  Nel  mezzo  délia  milra  nella 
parle  davaiiti  é posta  una  rosa  in  oro  in  cui 
splende  un  zaffiro  contornalo  da  diamanti  e da 
Yubini,  e da  varie  altre  piètre  preziose. 

Nella  parte  posleriore  si  vede  un’alira  rosa  d’oro 
conlornatu  aiich’essa  da  piètre  preziosc.  Ncllefîni- 
brie  délia  milra  \i  sono  due  crisolaghe,  duc  gia- 
cinti,  due  snieraldi,  utio  perle  ed  altri  oriiamenU 
d’oro. 

Pende  dal  collo  délia  statua  una  croce  di  dia- 
maiili  donata  daircmineiiUssimo  signor  cardinale 
Giuseppe  Arehinto  arcivescovo  di  Milano  il  cul 
vatore  si  fa  aseciidere  a scudi  otlomila. 

Tienc  in  dilo  nella  inano  dcslra  un  aucllo  d’oro 
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ornato  di  xaftiro  disingolare  bellezia,  nel  nianipolo 
apicndono  unosmeraido  c varie  {>erlc;  il  paslorate 
è ornalo  d'un  amalisla,  due  giacinU,  una  granala 
grande,  sci  perle  grosse  cd  altre  pielre,  parle  dello 
quali  furono  accrcsciiite  daU'uruversilà  :>lc$sa  dcgii 
orelîci  nel  1674. 

Un  ostensorio  d'oro,  dono  di  Antonio  Borromco. 
Cinque  Lusti  d’argento,  duc  dciqiiali  soito  niilrali 
ç contengono  le  reliquie  dei  sanli  Barnaba  apo- 
sloio,  s.  Ambrngio,  s.  Slefuno,  s.  Lorenzu  e san 
Sebasliano.  Un  busto  d'argeiito  che  rappresetila 
s. Carlo,  ornato  di  pietre  preziose,  dono  delle  scuole 
dei  disciplini.  Una  ca&setta  d’argento  dorala  con- 
lencntc  varie  reliquie  di  sanli,  dono  d'un  duca  di 
Baviera.  Un  reliquiario  dVbano  con  fregi  d'argenio, 
donato  dalla  regina  Marglierila  di  Spagna  a mon- 
aignur  Forieri  arciprele  delta  nielropolitana  c da 
esso  donato  a s.  Carlo,  clie  lo  logo  in  dono  alla  sua 
chiesa.  Un  calice  eon  coppa  d'argenio  c piede  do- 
rato  con  varie  ligure  cd  ornamcnlo  di  cesello,  dono 
di  monsignore  Carlo  Airoldi  vescovo  di  Cdcssa,  già 
iinnzio  apostolico  presso  la  screnissima  rcpubblica 
di  Venezia.  Una  statua  d’argenio  rappresentante 
Carlo  Emamielc  rc  di  Sardegna;  uno  scriUuio  d’oro 
con  diverse  pietre  preziose,  dono  fallo  a S.  Oirlo 
dalla  regina  Marglierila  di  Spagnu;  una  erocc  d’oro 
con  Ire  diamanli,  doiiala  dalla  rcpubblica  di  Ve> 
nezia.  Un  calice  d'oro  donato  dal  cardinal  Farnese; 
un  allro  simile  ma  conlornato  di  diamanli,  dunalo 
dal  screnissimo  arciduca  Leopoldo  d’Auslria,  il 
cul  vaiorc  ascendc  a quindiciniila  talleri.  Slraor* 
dinario  é il  numéro  degii  anelli  e dei  doiil  votivi 
falli  a questo  sanlo,  non  cbequello  dei  calici,  delle 
lampade,  piscidi,  eü  allrt  preziosi  oggelti  ebe  ap- 
partengono  al  lesoro  di  S.  Carlo,  non  che  i broccati 
d’oro  e ricami  délia  Pellegrina  o d’allri  iiiaeslri 
aopra  i palii  deirallare,  pianetc,  piviali,  ed  allri 
paranicnti  d’incslimabile  vaiorc. 

Ora  verrenio  a parlarc  dcU’allro  lesoro  che 
apparlienc  alla  iiu'lropolitana,  cui  daremo  principio 
acceniiando  all'allra  stalua  grande  rapprescnlanle 
sanl'Auibrogio.  Fu  la  medesima  dunala  alla  cliicsa 
dalla  cittâ  di  Milano  iieiraiino  4698,  corne  ne  fa 
leslimonianza  riscrizione: 

Ï.X  DONO  CJVITATIS  HEDIOUNI  ET  PU  EIUSDEM  AC  CIVIUM 
UBEaALITATE  ANNO  MDCXCVIIL 

OUrc  modo  animirabilc  è questa  stalua,  non  solo 
per  lu  preziose  pietre  di  cui  c ornala  a profusionc, 
ma  cziandio  per  la  liiiitezza  det  lavoro,  poichè  gli 
iulagli  sono  ültimameiite  disegnali , lanlo  queilî 
délia  pianeta,  corne  quelli  dei  libro  che  lieue  in 
mano,  su  la  copcrla  superiore  dei  quale,  ornalu 
tulla  d’arabcschi  d’oro,  nel  niezzo  si  scorgono  le 
iusegne  delle  ciltà  di  Milano  nclla  sua  larga  da 
cui  cscono  sollo  la  coruna  le  palme  e gli  ulivi  ed 
allri  ornauicnli. 

Il  pastorale  di  lunghezza  braccia  tre  e once 
cinque,  compresa  la  volula,  ha  l'usta  divisa  in 

Vst  e Costumi  Vol  II,  p.  11.  - 


qunttro  nodi  di  canna  cd  in  cima,  dove  incomiiicia 
la  voIijIj,  un  |)omo  a sci  lave  in  ognuna  delle  quali 
é una  nicchia  ed  una  slaluilla  d’oro  di  gello  rie* 
cliissiino  per  pietre  preziose  che  si  vedono  ornare 
le  iiicehieegli  arabeschi  e,  eome  dicenmio,  tutla  la 
stalua.  Olire  (piesla  vi  sono  dodiei  btisli  d’argenio, 
sei  milrali  esei  roroiiuli  di  diadema,  die  si  espoii> 
gono  suiraltarc  maggiore  iie’giorni  piii  solcnni, 
clic  son  le  immngini  di  s.  Bnruaba,  s.  Anibrogio, 
s.  Müiia,  s.  Giovanni  Buono,  s.  Galdiiio,  s.  Carlo, 
tutti  arci\escüvi  di  Milano,  s.  Slefano  protoinarti* 
rc,  s.  Lorenzo,  s.  Sebasliano,  s.  .Massimo,  e delle 
due  santé  'Focla  e Cristiiia;  il  peso  di  tutti  quesU 
dudici  busli  é maggiore  di  seiiiiila  once. 

lii  questo  lesoro  si  vede  uiia  prodigiosa  quanlità 
di  calici  lavorali  a conlorni  e foglianii,  che  allcslano 
siccoinc  l’oreticeria  in  Milano  fu  sempre  coUivala 
con  amore  e con  inlclligenza,  e siucome  fine  dal 
secolo  decimolerzo  c decimoquarto  questa  ciltà 
pulé  gareggiare  eon  Firenze  in  simili  lavori,  cd 
abbiamo  doeumeiili -che  provaiio  sieconie  neM460 
i Fiorenlini  ricorressero  por  simili  lavort  agli  ore* 
lici  milancsi.  Le  custodic,  le  croci  d’oro,  lo  sla* 
tuellc  sono  iiioltissime,  senza  poi  parlare  dei 
eandelabri  d'argenio,  e dc’paramenti,  cd  allri 
oggetU  preziosi  auche  per  antichilà,  c diiuderemo 
cilando  una  |>ace  preziosissiroa  attribuita  al  célébré 
Benvenuto  Cellini,  ed  un  palio  per  l’altare  maggiore 
donato  dal  canonico  ordinario  di  quesla  melropo* 
lilatia  conte  Slaiiislao  Taverna  dei  peso  di  libbre 
inetriclie  ceiiloundiei,  eseguilo  daU’oreliee  Giovanni 
Ballisla  Sala.  Fra  gli  oggelti  che  meritano  Tain* 
inirazione  dobbiam  ricordare  il  paliollo  a cesello 
fallo  da  Carlo  Bellezza,  che  viene  ebiamato  il  Cel- 
lint  dei  nostri  gioroi. 

L'ampio  c maesloso  palazzo  dell'  islilulo  impe* 
riale  c rcate  delle  scienze,  anlicamenle  chiamato  di 
Brera,  colla  sua  bibliotcca  e pinacoteca;  il  palazzo 
reale  residenza  dei  governatore  generale  dei  regno 
LombardO'Vcneto , cdifizio  considerabile  spécial* 
mente  per  la  ricchezza  degli  appartainenti,  c per 
il  bel  leatro  aniicsso  délia  Cauubiaoa;  il  palazzo 
delta  Contabililà  già  lempo  dcl  Senalo  c collegio 
elvetico;  la  iiiagiiiUca  caserma  di  San  Francesco 
ediGcala  duraulc  il  reguo  d’italia;  il  icalro  délia 
Scala,  uno  dei  più  grandi  che  esislauo;  il  vaslo 
circo , fallo  coslruire  da  Napoleone , eoiuunc* 
meule  chiamato  Areaa,  l’arco  Irionfale  all’eslrc* 
milà  delta  strada  det  Sempione;  rimmeusa  falibrica 
dei  lazzaretlo;  il  grande  spedale;  c niolti  palazzi 
apparleiieuli  a cospicue  famiglic,  fra  i quali  si  di* 
slinguono  quelli  dei  Cusani,  Litla,  Belgiujoso,  Tri* 
vuizi,  Mcllcrio,  Busca,  Arese,  Serbeiloni,  Borromei, 
Arctiinto.  Sono  degiie  d*  essere  osservale  le  ebiese 
delle  Grazie,  San  Saliro,  Sanl’ Euslorgio,  San  Sim* 
pliciano,  San  Cclso,  San  Carlo,  c,  la  più  aiitiea  di 
tulle,  Sanl'Auibrogio,  délia  quale  abbiamo  già  par* 
lato  in  questo  volume.  Ma  fra  gli  isliluU  che  rendu 
caro  ai  forasUeri  il  sacrario  di  Brera,  coiiic  aeceii* 
namiiiu,  devesi  aniiovcrarc  russcrvalorio  aslrouu* 
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mico  detio  allriinenti  la  spécula  ilj  Brcra.  Venue 
innalzalo  iiel  4776  sul  piano  del  célébré  astrono- 
nio  II  padre  Boscovicli,  slabilimenio  arriccbllo  di 
mlrabili  siromenli,  e che  vicne  riguardato  siccome 
uno  dei  migliori  in  Europa.  Il  palazzo  delle  scienze 
ed  arti  c anclie  divcnuto  il  panleon  degli  jllustri; 
Barnaba  Oriani  Tu  il  primo  a collocarvi  il  busto  di 
Giuseppe  Parini , al  quale  sosliluirono  , i ricono- 
sccnti  riltadini,  una  statua  munuinenlale.  Alcuni 
perù  di  questi  monument!  che  si  vedono  in  Brcra, 
starebbero  megliu  tolti. 

Fra  i più  grandiosi  edidcii  che  vanti  Milano  ab- 
biamo  cittato  l’ospitale;  ora  diremo  qualchc  cosa 
iuturuo  al  medesimo. 

Fra  le  due  cbiesc  parrocchiali  di  S.  Slcfano  e 
di  S.  Nazaro  niaggiore  sorge  la  niacslosa  fabbrica 
dello  Spcdale  maggiure  di  Milano.  L’  origine  di 
qucsta  pia  fundazione  devesi  alla  gcnerositâ  di 
Francesco  Sfurza  duca  IV  di  Milano,  il  quale  con 
diplonia  4 aprilc  4456  doiio  a quest' uopo  il  pro- 
prio  palazzo  ai  dcputati  degli  spedali  di  essa  ciltii, 
e dopo  avcrvi  egli  slcsso  poslo  la  prima  piclra, 
chiese  ad  una  voce  con  sua  inoglie  Bianca  e col 
populo  milanese,  ed  otieiine  da  S.  S.  Pio  II,  per 
bolla  9 dicembre  4458  , il  permesso  di  crigerc  lo 
S|>edal  grande  colla  couccntrazione  degli  spedali 
ccclesiaslici  c laici  esisleuti  in  Milano  e ue’sobbur- 
ghi.  La  scguente  iseriziune  [>osta  sotlu  il  rilrallo 
del  duca,  nurdellato  da  Giovanni  Pietro  Lasagna, 
airingrcssu  cb'esisleva  in  faccia  al  locale  ora  dcitu 
il  Catsiiiollo  formante  la  parte  più  aiilica  del  pré- 
sente fabbricato,  spicga  in  succinto  l’avvcnimenio: 

FR.UICI9ICVS.  SrORTU.  ovx.  ui.  O.  a. 

P.  ET.  EUS.  VXOR.  BUXCA.  VARLA.  VICE 

COMITES.  QVI.  SrrVH.  AEDES.  QSE.  DE 
DERVMT.  AT(A.  CVM.  MEDIOL.ASESSI 
POPVLO.  HOC.  UOSPITALE.  i’OSVERB. 

É la  suddetta  parle  più  antica  opéra  dell’arclii- 
teltu  Antonio  Filarele  da  Firenze,  nuniiiiato  l’.t- 
reriifino.  Essa  corrispondc  al  bracciu  che  si  pré- 
senta a destra  entrandu  dalla  porta  niaggiore  nel 
gran  eortile.  Le  diede  egli  la  forma  di  un  quadralo 
pcrfetlu  iiiediantc  quattro  cortili  e portiei  inferiuri 
c superiori;  distribui  le  sale  (liinghe  per  ogni  lato 
460  braccia  e larghe  46),  in  modo  che  prcsentaiio 
la  flgura  di  una  eroce  greca  ; onde  si  deiiomiiia- 
roiio  crocere.  Nel  eentro  delle  croecrc  collucù  uiia 
cupola  ideala  non  solo  per  oriiaiiienlu  ma  anche 
per  una  copiosa  illuminazionc  e niaggiore  vcnlila- 
zioiic.  Ë da  notarsi  che  il  porlico  da  qucsiu  lalo 
venue  aggiuiitu  pusteriornicnte  alla  fabbrica  del 
Filarele,  ed  é lavoru  del  Brainaiile,  nunie  fainoso, 
mu  dimenlicato  nella  siuria  di  qucsta  fabbrica  , 
pi  obabiliiieiite  per  non  avcrvi  egli  avuta  parle 
principale. 

Mullu  leiiipu  dopo,  per  disposi/.iuiie  fallu  nel- 
rannu  16111  du  allru  esiiiiio  bciicfatturc,  cliiamatu 
Giovanni  l’icliu  Carcanu,  veiine  l'ediliciu  amplialu 


dcl  corpo  di  mezzo;  e ben  la  dimostra  la  segucnie 
iscrizionc  posta  sopra  l'ingrcssa  délia  porta  prin- 
cipale ; 

lOB.  PETRO.  CARaSO 
\e.vodochI 

altarI.  prope.  conditorI. 

Si  disse  inullo  tempo  dopo,  poichc  questa  am- 
pliazione  non  venue  già  eseguita  dal  Carcano 
stesso,  nia  dagli  esecutori  del  siio  lestamenio,  corne 
si  puô  desumere  dal  diverso  stile  degli  ornamenti 
ai  fregi  del  gran  eortile,  disegnati  ed  in  parte  ese- 
guiti  dal  Procaccino. 

Gli  architelti  Francesco  Maria  Richini  e Fabio 
Mangoni  immaginarono  e diressero  il  lavoro  che 
dappoi  continuà  l'ingegnere  Giovanni  Battista  Pis- 
sina. 

Disegnù  il  Richini  il  vasto  eortile  di  mezzo,  la 
cui  graiidezza  uguaglia  tutti  quattro  i cortili  ideati 
dal  Filarele  c lo  slabili  per  eentro,  aggiungendone 
allri  quattro  nella  parte  opposta  corrispondenli 
agii  anzidelli.  Il  Richini  ritenne  iiilatta  la  por/.ioiie 
di  portico  fabbricato  dal  Bramante  sino  all'altezza 
dcl  parapetlo,  cambiandovi  le  colonne.  Da  quella 
disposiziune  coiicepi  l’idca  delle  altre  tre  parti,  c 
formo  per  tal  modo  queslo  maesloso  eortile,  sor- 
prendente  per  la  sua  v astilà,  per  la  ricchezza  delle 
sculture  e pei  doppi  |>orlici  che  lo  circondano  con 
colonne  d'ordine  ionico  moderno  al  pian  lerreno 
e composilo  al  superiore.  Di  fronte  al  tnagnilicu 
ingresso  fu  cnilocala  la  chiesa  di  buona  forma,  con 
cinque  porte  di  faccicta  e due  latcrali.  lu  essa  si 
ammira  il  quadru  del  Guercino  colla  data  del  4659 
rapprescntaidc  l’Annuiiciala,  e sulla  porta  prin- 
cipale di  essa  si  ammira  I'  Annunciala  in  marina 
càrrara  fatta  dal  Lasagna. 

Al  Richini  si  deve  quella  parle  di  facciata  che 
fornia  il  eorpo  di  mezzo  più  rialzato  c divisa  in 
tre  parti  di  architctiura  romana,  avendo  egli  imi- 
latu  nel  resto  con  maggiure  purezza  l’ antica  fab- 
brica dcl  Filarele  nel  farvi  porre  i bellissimi  golici 
ornamenli  di  terra  colla,  disegnati  da  Camillo  Pro- 
cacciuo  e fabbricati  da  Giaeomo  Buono.  L' ingresso 
principale  ha  un  doppio  ordinc  d’ archiletlura, 
corne  lo  hanno  anche  i due  latcrali,  ed  è ornalo 
di  sculture  e di  statue  faite  dal  Lasagna  e dal 
Bianchi,  cioc  rAnnunciazioiie  di  .M.  V.  dal  primo, 
c le  due  statue  di  s.  Anibrogio  c s.  Carlo  dal  se- 
condo. 

Conlullociù  mancava  un  benefallorc , la  cui 
mercé  ricevesse  l’cdilizio  il  suo  pcrfcziunamento. 
Queslo  benefallorc  comparve,  c fu  il  notaro  Giu- 
seppe Maccldo,  il  quale,  murto  nel  1797,  lascio  un’ 
assai  pingue  crédita  al  divisalo  scopo.  L’iscrizione 
di  csimio  stile  deltala  dal  multo  reverendo  padre 
düuienicano  sacerdole  Andrea  Borda  che  leggesi 
nella  lapide  fatta  porre  nell’anno  4822  dalf  inal- 
lora  aiiimiidslrature  , il  cavalière  Carlo  Bcllani, 
nel  eortile  délia  fabbrica  Macchio  a sinistra  eu- 
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trando  dalta  porla  maggiorc,  ne  fa  clebUa  lcslimo> 
nianza  : 

lOSEPlIt».  IRA^OSCl.  r.  MACOUCS 
nOCrOB.  ET.  TABEUlO 
COTIS.  Sf.f..  POSTREMCS 
INSIGM.  .CGROTA^rripl.  LEVAMEMO 
iiniA>E3i.  rEo.:M\a 
OIMS.  VOIUPTATIS  ABSTINLVnA 
DATA.  OPERA.  CO?(GE!>TA)l 
VAUTIDIXABIO.  CO>Si:AiaANDO 
LfiGAVTT.  AVNO.  HDCCXOII. 

t/ingfgncre  Castelli,  postosi  ali’opcra,  architcUô 
quella  parte  ilella  faceiata  eslenia  elic  eircunda  i 
qualtro  corlilj  slati  ideali  liai  Richiiii.  Il  gusto  ino* 
dcrno  da  lui  prescello,  per  risparmio  di  una énorme 
spesa  in  ornuli,  non  combina  col  caratlcre  del  ri- 
manenlc  fabbricato. 

Qui'sta  fabbrica  rosi  compiuta,  conta  di  iuii- 
ghezza  braci'ia  450  iiiilancst,  di  larghezza  170.  Il 
grande  corlile  conta  da  un  lato  braccia  110,  dal- 
l'altro  bracA'ia  123,  once  6,  non  conipreso  il  |>or- 
tico  ebe  lia  di  larghezza  braccia  9,  once  6.  A fianco 
di  essa  scorre  un  einissario  del  naviglio,  il  quale 
dirainandosi  iiell’ interno  serve  ai  nioltiplici  usi 
dello  Spedale. 

Vi  si  curaiio  giornatmentc  circa  2000  malali. 
La  cura  é graluila  pei  poveri,  airccecziunc 
ncrei,  de*  cronici  c degli  scabbiosi. 

Non  avvi  parle  relaliva  ai  bisogni  delto  stabili- 
niento  die  i sumnicntovali  arcbilelli  non  abbiano 
col  miglior  online  disposto.  La  spezieria,  la  cucina, 
la  dispensa,  la  lavaiideria,  la  niacelteria,  il  mnlino, 
i deposiU  o magazzini,  le  cantine,  le  sale  pci  dé- 
putait, gli  arebivii,  gli  uflici,  lu  caniere  pei  sa- 
cerdüli,  pei  niedici  c chirurgbi,  per  grinservienti 
e |>er  le  scuote,  ccc.,  tnlto  présenta  rara  intelli- 
genza,  ordinc  e dccenza. 

Ali'Ospitale  maggiorc  sono  uniU  per  l’ammini- 
straziune  patrimoniale  e per  la  economia  il  luogo 
piu  di  Sanla  Corona  — la  causa  pia  Macebio  — il 
pio  iiistitnlo  Secco-Coiiincno  — il  liiogo  pio  degli 
Esposii  — c la  pia  casa  délia  Senavra. 

(jli  insUluli  mcilesimi  poi  per  la  parle  sanilaria 
e discipliiiarc  di|>endono  divisamente  da  tre  dire- 
zîoni,  conic  segue: 

I.  Ospilale  maggiorc. 

Luogo  pio  S.  Corona  fondato  nel  1497  chc  for- 
nisce  mediei , cliirurgbi,  Icvatrici  gratuitamenlc  a 
tutti  i poveri  infernii  délia  città. 

Causa  pia  Macdii , istilnita  dal  notaio  Giuseppe 
Macehi  culli  conibinati  teslamenti  4 febbraio  I78d 
e codicillo  12  gingno  1797  rogali  Consonni,  delln 
quale  le  rendite  depurale  si  \ersano  ail 'Ospilale 
maggiorc. 

Pio  istitiito  Sccco  Conineno  rbe  va  ad  essore 
attivato  pei  convalcscenti. 

II.  Luogo  pio  degli  esposii  in  Sanla  Caterina, 
che  riceve  circa  3000  Irovatclli  alTanno  e le  puer- 


pcrc  scgrelr,  ed  al  quale  c unita  la  I.  R.  scuola  di 
oslelricia. 

111.  Pia  casa  dei  pazzi  alla  Senavra  fuori  di 
Porta  Tosa.  nella  quale  sono  raecollicoiitiiuiainente 
circa  450  ricoverati. 

Le  pie  case  degli  esposii  c dei  pazzi  vennero 
insliluilo  nel  1780  da  S.  M.  l’ impératrice  Maria 
Teresa  |>er  la  soverebia  angustia  dei  roezzi  c di 
luogo  iieir Ospilale  tn  quanlo  ai  primi,  e nel  ca- 
seggiato  di  S Vincenzo  in  quanlo  ai  sccondi. 

L*  assislcnza  dcllc  inferme  ilel  grande  Ospilale 
fu  non  ba  gnari  posta  soUo  la  vigilanza  delle 
suorc  délia  Carità. 

Si  cunser\ano  in  queslo  Spedale  i rilralti  dei 
pii  bcncfatlori,  i quali  sengono  ogni  anno  dispari 
espusti  sollo  i porlici  del  grau  corlile  alla  pubblica 
visla  nel  giorno  25  marzo. 

Milano  possiede  magniUci  passeggi  ; il  giardino 
pubblico , la  piazzn  del  castclio , cd  i baluardi 
adorni  di  fronzuti  alberi,  sono  i piii  frcquentali. 

Gli  altri  luogtii  considerabili  dclla  delegaziune 
di  Milano  sono:  iVonza,  sul  Lanibro,  piccola  c 
graziosa  cilla  di  circa  16,000  abiUnti  , conside- 
rabilc  per  la  sua  bella  ralteilralc,  ove  si  conserva 
la  famosa  corona  di  ferro , colla  quale  si  ineoro- 
navano  i rc  d'ilatia,  e spccialmentc  per  la  magnl- 
fica  A ilia  in  ciii  risiede  ordinariamente  nclla  bella 
stagtone  S.  A l'arciduca,  e dove  c da  ammirarsi 
rannesso  giardino  botanico.  Rammentiamo  ancora 
la  strada  ferrata  cbe  la  pone  in  comunicazioiie  con 
Milano  c Como,  cd  è la  prima  cbe  siasi  a[>er(a  in 
Italia. 

fiuffahra , presso  H confine  del  regno  Sardo, 
paei^  noto  per  il  snu  inagnifico  ponte  sul  Ticino, 
costruito  a s|>ese  comuni  dai  govcriit  sardo  ed 
austriaco;  questo  luogo  é una  délie  principali  do- 
gane  di  frontiera  dell*  impero.  L*abbazia  di  Cbia- 
ravalle,  Cassgno,  Vaprio,  Gorgonzola , sono  allre 
cosc  chc  faiino  bella  e ricca  quesla  provincia. 

Como , in  una  deliziosa  sHuazione  snli'  cslre- 
niità  méridionale  del  lago,  anlieamenle  chiamaU 
Lario,  citlâ  AC'^eovilc  ed  assai  commcrciaie , ca- 
poluogo  délia  delegaztonc  dcl  suo  nome,  con  un 
liceo.  É osservnbile  la  sua  bella  raltcdrale.  c ine- 
rilano  di  essore  vedulc  le  sontuose  ville  Odescalcbt, 
Este,  Sôniniariva,  Meltcrio,  e quella  cbiamala  la 
Pliniana,  situata  nclle  sue  vicinanze. 

l>a  provincia  di  Como,  conlinante  ad  oriente  cd 
a mczzogioriio  colle  proviiicic  di  Sondrio,  di  Bcr- 
gamo  e di  Milano,  ad  occidcntc  cogli  Slati  Sardi, 
a tramoiilana  colla  Svizzera  italiana  cd  ancora 
colla  provincia  di  Sondrio,  è si  piena  di  malcriali 
bcllezze  chc  in  un  > iaggio  romanlico  essa  polrebbe 
prcndiT  più  spazio  cbe  non  qiialchc  intero  reame. 
Ed  in  effeUo  essa  abbraccia  nno  c guarda  duc  di 
que’  Ire  vaghissimi  laghi  clic  gli  anlichi  denomi- 
narono  Lario,  Orcsio  c Verbano,  c che  noi  chia- 
miaiiio  laghi  di  Como.  di  Lugano  c Maggiorc:  poi 
comprende  gli  aiueiii  laghelli  del  pian  d' Erba  c 
quc*di  Varesc  ; conlicne  quel  ridentissimo  tralto 
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Oi  coin  elle  nel  più  laloseiise  si  dicono  délia  Briants, 
e quello  non  meno  incantevole  che  prende  il  nnme 
da  V'arese  lerra  di  signorilc  villeggialura.  Che 
più?  il  solo  nome  délia  sua  capitale  c de’ più  co- 
spicui  suoi  luoglii  ramnicnta  incomparablli  sccne 
di  paese  che  il  peniiello  ed  il  bulino  e la  lilngra- 
fia  si  sono  amorosamenle  esercilalc  a dipiiigere. 

Como,  palria  dc’Plinii , de’ Giovii,  del  Voila, 
giace  all’eslremilà  del  Lario , in  una  ronca  cer- 
chiata  da’nionli.  Ce  mura  che  or  la  rieingono  vcii- 
ncro  innalzate  da  Federico  Barbarossa,  o vera- 
mente  dai  terrarzani  co’suoi  auspicii.  Qiieste  mura 
di  pieira  e le  torri  pure  in  pictra  che  le  nuinivatio 
ed  ora  le  adornano,  confcriscono  a Como  un  sin- 
gulare  aspetto  di  cillii  del  medio  evo , principal- 
mente  a chi  ci  vicn  da  Milano:  dalla  quai  parle 
sorgono  tre  belle  torri  sui  fianchi  penlagoni , cd 
una  quadrala  nel  mezzo,  ebe  ad  un  tempo  c porta 
délia  cillù,  e pcrciô  appunlo  Porta  Torre  i chia- 
mata. 

Non  mollo  appariscenle  è la  vedula  di  Como  a 
chi  ci  arriva  dal  lago.  Ma  sommamente  è poi  at- 
Irattiva  a chi  dal  Pian  d’Erba  vi  seende. 

U Oitrepassato  il  monte  di  IMandello,  dice  Da- 
vide  Berlolotli  nel  suo  Viaggio  al  lago  di  Como, 
una  magnillca  scena  mi  si  apersc  improvvisanienle 
allô  sguardo.  Il  sole,  già  in  alto  asceso,  liilla  dc'suoi 
raggi  la  illuminava.  lo  mi  arrestai  per  conlem- 
plare  a bell’agio  il  placeiite  spcltacolo.  Dall’al- 
tezza  di  que’  poggi  un  anipio  golto  vi  domino  ove 
atendesi 

liS  lunata  cittada  al  Lario  arnica, 

c l’clcgaiite  borgo  di  Vico,  non  che  una  parle  del 
lago  ehe  di  tante  adorne  ville  ha  sparse  enirambe 
le  rive.  Chiuso  é quest’ ampio  seno  all’intorno  da 
senseese  baize,  su  cui  sorgono  le  lorri  del  medio 
evo,  ma  più  da  ridentissimi  colli,  riochi  di  tulli  i 
doni  di  Baeeo,  c del  continuo  inlerrutli  da  villaggi 
pillorescamciitc  situali  sul  lor  dorso , da  eampa- 
nili  che  di  lunge  rermano  lo  sguardo,  e da  bian- 
ebieggianti  easini  d’ugiii  rurma  c d'ugni  maniera. 

U Qii  giunge  a Como  per  la  via  ehe  da  Milano 
vi  mena,  non  si  linge  che  una  pallida  idea  di  que- 
slo  prospetto,  il  quale  successivamrnic  svolgesi  al 
suo  sguardo  cd  in  liuea  orizzonlale  c eon  assai 
più  risirelle  misure.  Ma  dalle  vette  ove  io  sta- 
vami , quasi  verticalmenlc  coiilemplava  illimilata 
la  scena,  c l'aslro  del  giorno  clic  aile  mic  terga 
raggiava,  co’supcrbi  cfTclIi  délia  luce  oc  cresceva 
la  niaestosa  bcllczza.> 

Il  più  principale  nionumento  di  Coiho  c il  suo 
Duomo,  magnifira  marniorca  mole  che,  innalzata 
durante  il  passaggio  di  iiiollc  gencraziuni,  racco- 
glie  in  se  la  varieU  degli  stili  archilelloniei  dal 
grceo-barbaro  all’arabo-tedesco  , e dall’ elegante 
bramantesco  col  borruminesco  disgustevnic. 

• Chicsa,  feudalismo,  comunilà , soim  i tre  ele- 
menti  che,  iiella  socicla  del  medio  evo  , Iruvansi 
nno  nccaiito  aH'altro,  inlcidi  rcciprocamcnie  a sov- 


vcrchiarsi , e dal  loro  eozzo  generandu  la  mo- 
derna  ci\  illii.  Di  quest’  unione  non  potrebbe  tro> 
varsi  un  simbolo  più  bello  che  nclla  piazza  mag- 
giore  di  Como.  Il  duomo  a destra  rapprescnia  il 
polcre  ccclcsiastieo,  la  lorre  a sinistra  il  rctidale; 
di  mezzo  a loro  sorge  il  palazzo  colla  ringhicra , 
da  cui  i magislrati  comunali  ragionavano  al  po- 
polo  congrcgalo. 

U Qnella  torre  é una  dette  tante  che  fccero 
dare  a Como  il  nome  di  moderna  Troia,  e che 
lurono  abbassate  qnando  il  furore  de’ciltadiiii 
parleggiamenti  fece  luogo  al  domioio  d' un  solo. 
Ncl  1163  vi  traspurtarouo  le  campanc  c l’orolo- 
gio:  sicché,  di  li  donde  spaventoso  piombava  sulla 
citli  un  suono  di  guerra  e di  allarme,  or  piove 
quel  solcnnc  che  ne  misura  il  tempo , ed  invita 
alla  preghiera,  alla  festività,  al  sufTragio. 

U Fin  dal  1215  lu  edideato  il  broletlo  o palazzo 
del  podesii,  sotio  cui  correva  il  portieo  de’mer- 
canti,  lutlo  in  quadro,  lastricato  di  maltoni  in  col- 
tello,  e fabbricato  di  pietre  vive  bianche  e nere. 
Diroecalo  poi  o guasto,  lu,  nel  1435,  riedifiralo  a 
spese  pubbliche,  formando  quella  Ironie  che  or  si 
vede  drilta  Ira  il  duomo  e la  torre,  con  marnii 
tricolori  del  lago.  Corsero  dunque  220  anoi  Ira 
il  primo  ordinc  d’arrhied  il  secondo:  ora  la 
base  de’  piloni  davanli  si  profonda  sotto  lo  spazzo 
présenté  once  9,  quella  degli  altri  once  30.  l'edete 
quanto  alzamenio  si  dovclle  far  in  quel  tempo  del 
terreno  délia  citlà,  e ricordatevi  ehe  in  quell’ in- 
termezzo lu  fabbricato  il  ponte  di  Cecco. 

U II  Duomo,  uno  certo  de’migliori,  anzi  , a dir 
mio,  il  miglior  di  Lombardia  dopo  il  milaucsc,  fii 
comincialo  a fabbricarc  nel  1396  là  dove  , siii 
dal  1013,  stava  l'antica  Santa  Maria.  Lorenzo  de- 
gli Spazii  di  val  Intclvi  fu  il  primo  archiletio; 
ma  impacciata  l’esecuzionc  del  suo  disegno  da  mille 
convenienze  prelese  dai  tiranni  visconici , solo 
nel  1457  si  comincio  il  lavoro  délia  faeciata , 
nel  1460  s’impose  l’ architrave  délia  porta,  e venti- 
cinque  nnni  dopo  con  gran  tripudio  v’innalza- 
rono  il  globo  durato  e la  croce.  Non  sarà  inutile 
dire  che,  in  quest’ ultimo  tempo,  arebitetto  era  l-u- 
chiiio  da  Milano,  pagalo  54  soldi  al  giorno.  Osser- 
vando  il  disegno  di  questo  lempio  si  scorge  corne 
quel  golico  sia  diverso  dall’ornalo  e traricco  délia 
Germania  , quai  vedesi  nclle  cattcdrali  di  Slras- 
burgo  e di  Milano,  dal  Icggcro  délia  Francia  e dal 
giganlesco  délia  Spagna;  ma  grave  e severo  corne 
apparve  ordinariamente  in  Italia.  Ta  bella  am- 
piezza  del  rosone  di  mezzo  fa  vieppiù  sconcia  la 
piceolczzadellc  porte,  messeanchefuor  di  simmetria. 
Meritano  osservazione  su  quella  faeciata,  sovra  il 
primo  pilone  a sinistra , un  fiorame  dal  quale 
sporge  su  la  faccia  di  Cicco  Simonetla , scaltrito 
segretario  dei  duchi  Sfurza  ; le  tre  lunette  sopra 
le  porte,  singolarmeiitc  quella  di  mezzo,  in  rilievo  di 
bnona  maniera  ; ullrc  poi  i due  ti  ibunali  che  aggel- 
lano  sollo  a’duc  rinestruni,  e dentro  ai  quali  stanno 
seduli  i due  l’linii,  ciltadiiii  coniaschi.  Cosi  la  chicsa 
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era  luUo  pei  nosU  î Imoni  padri:  ivi  la  pregidera, 
ivi  la  riuliiotie  comunule,  ivi  il  di'posilo  del  car- 
roccio  di  gu^rra,  ivi  il  trufeo  dello  bandirrc  con* 
qui»talr.  ivi  il  panleon  degli  uoniini  illusiri.  Quel 
trihiiriali  e le  »lalue  tono  lavoro  dt  Tomaso  Ro* 
dari  da  Marogia  in  pievc  San  Vitale,  valenlissiiiio 
scullore  ed  archileUo  quanValIri  di  qut*l  fecan- 
dissinio  secolo,  e clie  pure  é dinirnlicalo  da  tuUc 
le  sloric  «Icirarle.  « 

Nt'll*  inlerno,  ma  forse  pii'rancora  nella  parle 
posicriorc  di  que>lu  Duomo,  spiccano  insiemc  ac* 
coppiali  il  grande , il  boHo  c io  Mraordinario.  Il 
vago  colore  giattognolo  del  marmo  di  eut  c fab> 
bricalo  cresce  maeslà  e bellezza  al  suo  aspetlo. 

U Taiito  edidzio  rimaiic  quai  testiinoiiio  dell’ar- 
dire  de’  Coniascbi,  che  lulto  col  proprio  danaro  Io 
aoilevarono.  Ma  allora  Como  non  sedeva  iiel  cir- 
condario  corillnanle;  c alla  sola  Venezia  mandava 
ogiii  atino  dodicimila  pezzedi  paniio,  valulate  cento 
oltanUmila  dueali,  che  oggidi  sarebbero  due  inl> 
lioiii  settaiilaquaUromila  lire  di  franchi.  E tul> 
tavia  vanno  i Comaschi  abbcllendo  la  loro  caUe- 
drale:  colla  nuova  barriera  apcrlavi  dictro,  si  diede 
visla  alla  bellissiina  parte  posleriorc  ; sperano,  Iras* 
ferendosi  le  carceri  e il  Iribunale,  snudare  il 
flanco  sinistro;  ma  deh , per  quanto  vale  la  voce 
dello  slorico  loro,  nmanga  seiiza  effetlo  il  |>cu< 
siero  di  abbaltcre  il  broletto  ( con  archivio  nota« 
rile  ) per  isolare  afTatlo  il  lempio:  non  vogliano 
vuluiitariameiitc  guastarequel  iM^lfaccordo  che  ivi 
si  truva;  lascino  sussister  allato  tre  monumenti 
d’uti'allra  elà  , li  lascino  a ricordarc  i tre  cle- 
monli  onde  fu  generato  rincivilimeiito  niodcrno, 
chiesa,  feudalismo,  comunità.  • 

In  quoslo  Duomo  si  ammirano  alcuni  diptiili  di 
Gaudenzio  Ferrario  e di  Bernardino  Luiiii. 

Il  Liceo , la  cui  facciata  è sorrelta  da  otlo  co> 
lonne  di  cipollino  che  dicono  appartenesscro  ad 
un  tenipio  di  Giove,  la  chiesa  di  San  Fedelc  or- 
iiala  di  alcune  buone  pilture;  il  vago  teatro  mo- 
derno , c specialineiitc  il  palazzo  Gio>io  pci  suo 
prezioso  museu , nierilano  di  fermare  gli  sguardi 
del  viaggiatore. 

Amena  é la  via  che  mena  da  Milano  a Como, 
cilla  distanli  tra  loro  24  miglia.  Essa  passa  pci 
licto  borgo  di  Dartassina,  poi  per  Fino  viene  alla 
Camerlata  (c<i4ta  mvrlaia  ocwi  merti),  d’onde  prende 
a dichinarsi  rapidamcnie  \er  Como,  a\endo  a de- 
sira una  giotuiida  \ulle  ed  a smislra  un  colle, 
ndoi'tialu  dalla  villa  Venini  c eorunato  dalla  torre 
tli  Baradeüo,  o\e  furunu  chiusi  i Turriani,  dupu  la 
roda  a\uta  dai  Viscoiili  a De^io.  Napoleone  délia 
Torre,  ehiuso  in  una  gabbia,  ivi  menu  i giorni  a 
guisa  di  fiera,  poi  si  nippe  il  eapo  mile  tra\i  evi 
mûri  iiel  1278. 

I.a  lorro  di  Baradello  non  oiïie  Ingresso  alla 
sua  base.  Dalla  parte  oceidentaic  in  essa  entra- 
vaiiü  per  sutterraneo  eatle  ebe  eon  grossi  maeigni 
(|uiiidi  ehiudevano  aU’uopo.  Ora  il  solo  nibbio  si 
posa  suir  ardue  c solilaric  sue  cime  , sluiido  in 


agguato  de^serpi  cbe  vi  slrisctano  lungo  le  mura, 
il  piano,  ove  sfaseiate  c poche  giacciono  le  opère 
dell’antica  difesa,  orrido  si  roostra,  incullo  e de- 
serlo.  « 

Deliziosi  sono  i dinlorni  di  Como  dal  lato  di 
terra,  ma  te  rilucenti  acque  del  suo  Lario  ci  ap* 
pelluno. 

11  l^ario,  giiardato  nclla  carta  gcograOca,  csibi- 
sec  quasi  la  flgura  di  un  \ rovescialo:  sulla  punla 
oct'idenlale  siede  Como:  t.ecco  siill’ orienlalc;  la 
sellentrimiule  è a piedi  deii*Alpi  Rezic , ed  ha  la 
foce  nell’  Adda  da  un  lato  e l’ingresso  al  lago  di 
Chiavenna,  o di  Mezzola,  formato  dalla  Mera  dal- 
l’altro.  L’Adda  e la  Mera,  sc'csi  dai  duc  rami  délia 
Valtcliina,  fonnuno  il  Lario  cul  concorso  di  molle 
fiumane,  di  nioiti  lorrcnti.  L’Adda  u’esce  al  ponte 
di  Lecco,  conscrvanüo  ella  sola  il  suo  nome.  Dalla 
focc  dell’Adda  nel  lago  flno  a Como,  sua  mag- 
giore  lungbezza,  il  Lario  non  misura  geonieirica- 
mente  più  di  (rentotto  miglia  itaiiane , ma  le  si- 
nuosité ed  i promontorii  danno  aile  sue  rive  un’ 
eslensioiie  di  gran  lunga  maggiore.  La  sua  mas- 
sima  largliezza  cccede  di  poco  le  5 miglia  ; la  sua 
ordinaria  profonditâ  sla  dalle  $0  aile  90  braccia, 
ma  dicono  che  in  alcuni  luoghiarrivi  a 300.  Cbia- 
masi  classicaniente  il  Lario,  volgarmentc  il  lago 
di  Como:  >ien  pur  suddiviso  in  lago  di  Como 
c di  l.eceo.  Alimenta  gran  copia  di  pesei , ma 
r agune  (OjpnnHs  lariemi*)  n*  é il  più  rinomato, 
il  più  sipiisito  forsc,ed  il  più  abbomlevolc.  Due 
venti  principali  Io  sigiioreggiano;  il  7'ieano  da  bo- 
rea  di  notie  c al  malliuo,  c la  Breva  da  libeccio 
dopo  mezzodi.  Il  primo,  in  tempo  di  pienc,  pro- 
ducc  inondazioni  a Como,  perché  spingendo  le 
acque  nel  ramo  occidentale  convien  poi  ch'  esse 
(orninoaddietro  quasi  23  niigliapcr  entrare  neiramo 
di  Lecco  in  fondo  al  qualc  sbocca  l’Adda  clie  ne  sca- 
rica  le  ac<|u<\  Altri  venti,  delti  .VonbW,  si  gittan 
fiiori  talora  dalle  gole  e ^alli  tra  niuiili  lalcrali,  e 
cagionano  liere  procctlc.  Qiiando  rcpentiiie  sono  le 
loro  bufcrc,  i barcaitioli  le  ebiaman  Rumate  , e 
prudueono  non  di  rado  miserandi  naiifcagi.  — • 
Continue  barebe  e barclielle  solcano  questo  lago, 
ch'è  un  vcicolu  commerciale  Ira  Pllalia  c la  Gcr- 
niania,  oitre  all’essere  la  piaeevolissiiiia  delle  gîte 
di  diletio  e dclle  villeggialure.  Due  batlelli  a va- 
porc  ne  faniio  il  tragillo,  c la  celerilà  de’trasporli 
é ornai  giunla  a segno  che  in  un  bel  giorno  eslivo 
puoi  di  nialtino  partir  da  Milano , e giungerc  lin 
quasi  al  fondo  del  lago , ed  esserc  di  rilorno  a 
Milano  la  sera.  Le  piene  del  Lario  sono  frequeiiii; 
giungnno  esse  di  ordinario  a 2 nictri;  ma  (alora 
anche  a 4 , ed  allora  Como,  la  bella,  ma  infclicc 
signora  del  lago,  \etle  la  sua  piazza  iiiaggiurc 
iuUuusameiitc  coperla  dall’ acque.  L’altezza  del 
pelo  ordinario  del  lago  suirAdrialico  é di  me* 
tri  496. 

Il  Lario  non  è propriamcnle  cbe  una  gran  vallc 
colma  d’ac<iua,  la  quale  movendo  da  traniontana 
c biforcaiidosi  \erso  il  suo  luczzo,  scorre  sinuosa 
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ver  o»(ro  , duminala  da  aUi  monU  ad  angoli  aa< 
glienli  ed  cniranti.  QuesU  ronlinua  varietâ  di 
angoli  c forsc  il  segreto  inagis.tero  délia  naliira, 
la  quali*  ha  faUo  dei  Lario  il  più  anieno  deMaglii. 
Ed  amcnilâ  non  c anrora  la  voce  propria;  con- 
verrebhe  dire  inoanlesiino , perché  ü viaggialore 
che  lü  dÎ!»corrc,  mal  sa  render  ragione  a sè  stesso 
del  trovarto  più  caro  che  il  lago  di  Garda,  chc 
il  Maggiore,  che  quel  di  Ginevra,  benchc  non  abbia 
né  la  riviera  di  Salô,  ne  le  Isole  belle,  e cinque 
O $ei  cUtà  sullc  sue  rive,  né  mai  oiïra  que’  vaghis* 
simi  specchi  immensi  d’acqua,  da’quali  miri  biaii- 
ebeggiare  le  velte  dell’Alpi.  Forsc  qucIT  incanle- 
aiiiio  proviene  eziandio  dal  non  essere  appunlo 
le  suc  rive  mai  si  dislanli  (ra  loro  che  roccltio 
non  possa  sempre  scernere  dalTuna  i paesclli  c 
le  ville  chc  seggon  sulTallra.  E la  frequenza  ed 
eleganza  di  quesle  ville  coolribiiiscc  pure  al  peU 
Icgrino  efTelto,  in  iina  coi  colll  quasi  tuUi  vestiti 
d'oliveli  c vigneli,  e ricchi  di  lauri  e di  mirli  che 
fanno  fede  del  milissiino  clinia. 

Apparicngono  alla  delegaiionc  di  Como  anche 
Lecco,  Varese,  c Gravedona^  horghi  considcrabili. 

Sondrio  , sull’  Adda  , piccoia  ma  vaga  borgala  , 
capuluogo  délia  dclcgazionc  délia  Vultcllina,  con 
circa  4,000  abitanli.  Apparicngono  pure  a quesla 
dclegazione  ^ormio , piccoia  cilla,  e Chiacenna, 
borgo  considerabile.  Per  Borniio  passa  la  niagiiifica 
slrada  ullimaiiienle  apcria  su!  munie  Sielvio,  la 
quale  ponc  in  comunicaziono  dircita  Milano  con 
limsbruck. 

Farta,  sut  Ticino,  aniica  cilla  anticamenle  cliia> 
inala  delle  Cenlo  Torri,  con  sede  veseovile,  capo- 
luogo  délia  dclegazione  del  suo  nome,  cou  una  cé- 
lébré università,  una  bibliuleca,  cd  allri  leltcrarii 
isliluli,  e con  circa  24,000  abitanli.  Ha  non  pochi 
edifJzii  considcrabili , fra  i quali  inerilano  spécial- 
meule  di  esscrc  veduU  il  ponle  copcrlo  sul  Ticino, 
e la  rinomata  Cerlosa  nci  suoi  dinlorni. 

U Pavia  nei  priiiii  anni  del  suo  Iil)ero  governo, 
cioè  nel  4112,  si  uni  cou  Milano,  palloggiaiido  eun 
solonnc  giuramenlo  allcanza  per  ojqiorsi  a quaiun- 
que  inortale  natum  çel  nafcituram , che  allentarc 
voiessc  contro  le  persone  ed  i buni  dei  cilladini 
d’ eiilranibe.  Nulladimeno  i Pavesi  moslraronsi 
quasi  sempre  rival!  dei  Milanesi,  secondando  le 
impreso  dei  loro  nemici,c  specialinenle  di  Federico 
Barbarossa  nel  1158  allorchè  si  Iraltô  di  rifab- 
bricare  Lodi,  ncl  1162  in  eui  Milano  fu  distrutla^ 
nel  4167  al  congresso  di  Pontida  per  impedire  chu 
fosse  riedificala,  c finalmente  nel  1176  dando  rico- 
vero  allô  siesso  imperadore  dopo  lascunntla  di  Lc- 
gnano.  Taie  coslanle  nimk'izia  Irassc  addosso  a loro 
la  vcndclla  dei  Milanesi,  chc  nel  1315  aiularono  con 
ogni  loro  possa  Maltco  Visconti  ud  uiiirla  aile  allre 
sue  conquisie,  non  oslantc  la  rc.sistcnza  ogiior 
rinvigorita  dcl  fraie  Jacopo  Bussolari,  il  qualc  fu 
il  Suvonarola  di  Pavia:  d’aliuia  iii  poi  sempre 
cedelle  il  primalo  a Milano.  Nel  1176  e 1485  provo 
lulU  gli  orrori  délia  pestiienza.  I Franccsi  nd  dc- 
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cimoscsiü  sccolü  la  lolsero  c nlolsero  più  d'una 
finla  agli  eserciti  <U  Carlo  V.  Nel  1525  presso  le 
sue  mura  fu  combatlula  quclla  batlaglia  ndla  quale 
il  prode  rc  <li  Francia  luUo  perdeltc  fuorchè  i'o* 
norc  ; ballaglia  cli’c  uno  de’ più  grandi  avvcni* 
menli  delle  moderne  istoric  d’ilalia  c di  Francia. 
La  villoria  cesarea  fu  cclebrala  dai  Pavesi  con 
giulivc  fesle,  ma  ne  furono  puiiiti  due  anni  dopo 
dal  franccsc  Laulrec,  il  qualc  |n‘r  selle  gtorni 
abbaiidonô  quella  cillà  al  furore  dei  suoi  soldai!, 
che  vi  conmiisero  lutlo  quanto  la  guerra  ha  di  più 
orribile  c crudelc.  Da  quell’  epoe^  Pavia  ripele 
la  sua  dccadenza  per  popolazioiie  e riccliezza.  Il 
principe  Eugenio  la  toisc  nel  1706  ai  Franccsi,  i 
quali  la  ripigliarono  nel  1733.  1 G.iilispani  la  ricon- 
qiiistaroiio  ncl  1715,  ma  un  amio  dopo  la  restilui- 
rono  ati’Auslria,  che  la  perddie  ai  13  inaggiu  1796. 
Alcuni  abilanli  essendo  allora  insorli  a inano 
annala  conlro  il  nuovo  govèrno  délia  eillà,  ucci- 
deiido  i Franccsi  chc  Irovavaiio  isolai! , quesU  \\ 
rientrarono  nel  giorno  23  in  numéro  di  400  grana- 
lieri  e duc  squadroni  di  cavalleria,  gellando  a 
(erra  le  porle  a coipi  di  scurc  e di  cannonalc,  e per 
tre  ore  fu  saceheggiata. 

U Sono  in  PiiAia  selle  porte,  la  più  bella  delle 
quali  é quella  che  apre»i  verso  Milano;  essa  dà 
priiicipio  alla  Slradaimova,  la  quale  conduce  a 
Porta  Ticino  in  relia  linea,  ed  é molto  benc  selciala 
con  laslrc  di  granilo  biarico.  Non  vi  sono  in  Pavia 
monumcnli  aniichi,  ma  vi  slnnno  templi  insigni  dcl 
medio  evo,  di  areliilellura  rituale:  fra  quesli  pri- 
roeggiano  quelii  inlilolalia  s.  Michèle  cd  a s.  Ago- 
slino.  La  calledralc  é un  teinpio  grandiose,  e quan- 
lunque  incominciala  ncl  1488, c ben  lonlaiia  dal  suo 
conipiniciito.  In  quel  lempio  stanno  le  reliquie  di 
sant’Agostino,  la  cui  area,  adorna  di  bassiriliexi, 
è uno  dei  più  bei  monumcnli  che  dai  curiosi  si 
possa  vedere  tn  Pavia.  In  essa  cattcdrale  siede  pure 
il  sepolcro  del  roniano  console  Severino  Boezio, 
fdosofo  e poêla  ripulatissimo,  slalovi  trasportato 
dalla  eiiiesa  di  Sainpielro  in  Cieloaurco,  in  oggi 
quasi  dislrutta.  Quel  grand’ uomo  cra  slalo  dan- 
nalo  a morte  nel  524  per  polilici  sospctli;  in  egual 
modo  che  956  anni  dopo  (1480)  fu  decapilato  il 
scgrelario  di  Slalo  Francesco  Simunela,  fralello  di 
Giovanni  autorc  délia  sloria  sforzesca.  lu  quel 
teinpio  sla  la  sede  di  un  vescovo,  il  quale  ha  l'uso 
del  pallio,  privilegio  chc  sino  dai  dccimo  secolo 
oltcnne  da  papa  Anaslasiu  111,  cul  digillo  di  sedere 
nei  conciiii  a lato  dei  mclropolitani,  di  usarc  Tom- 
brcilo,  e di  servirsi  di  un  cavallo  bianco  nelle 
pubbliclie^ccrimonic,  onori  riscrvali  da  Adriano  1 
ai  soti  ponleiici  di  Borna,  n 

Pavia  non  s’allegra  lü  molle  piazze,  ma  quella 
de!  Castello  é xasla  cd  oinbrcggiala  di  piaule  chc 
ne  fanno  gralo  U passeggio.  Quel  castello  innalzalo 
iiel  secolo  decimoquarlo  dai  ViseoiiU  per  principesea 
loro  diinora,  riticne  aiieora  le  forme  di  quel  secolo, 
e fa  solennc  comparsa.  In  esso  era  una  preziosa 
raccolla  di  codici,  délia  qualc  fu  bibliolecario  il  Pc- 
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trarca,  e che  il  francise  I^utrec  mandô  in  Francia 
allorqiiando  (1527)  pose  a sacco  Pavia.  Una  Vi* 
sconli  (CatiTÎna)  ed  uno  Sforza  (tiian  Galeazzo) 
furon  avvelenati  in  quel  cask'llo  daMuro  parcnli 
per  arobizione  di  dominio.  Eravi  allre  voltc  uiiUo 
un  vaslissiuio  parco. 

Il  (H)nle  copcrlo  stil  Ticino,  che  unisce  la  cilla 
COM  un  ainpio  sobl>orgo  posto  lu  U*  isola  drl  Gra> 
vcIlone,c  coniposto  di  scUt*  artbi,  lungo  .340  pnssi 
e largo  10.  Lo  teiievano  allre  \olte  per  uiia  ma* 
ravigliaf  e il  volgo  lo  dieea  rabbricato  dal  diavolo. 
1 doUi  ignorano  il  nome  del  suo  archilellOf  c lo 
dicono  comincialo  nel  1351,  couie  vuoi  l’iscri- 
zionc. 

1/edifizio  dell’ Université  ha  quatlro  eorlili  cir- 
eoiidali  da  porlici  di  colonne  binate.  Ad  essa  sla 
unilo  il  gabinelto  di  analomia  umana,  di  palologia 
e di  analomia  comparala:  é il  primo  d’italia*  c lo 
fondava  od  arrtccbiva  Scarpa.  Spallanzaiii  e Voila 
formarono  quello  di  fisiea,  Brunacci  slabili  quello 
d'idrometria.  Un  museo  d’isloria  naluralc,  un 
gabinelto  numisroatico,  iina  doviziosa  biblioteca, 
un  laboralorio  diiniico,  lutli  infine  t sussidii  délia 
scienza  s’adunano  in  quesrUniversità,  c testilicano 
l'amore  dei  principi  austriaci  per  la  soda  dotlrina. 
L*orlo  agrario  giaec  a un  miglio  dalla  cilla.  Il 
numéro  degli  studenli  che  accorrono  a qucsta  doUa 
cd  egregia  Université  moutaiio  circa  ad  un  niigliajo 
per  anno.  Vi  sono  due  riedii  collegi,  il  Gliislieri, 
ed  il  Borronu’o:  quesl’uUitno  ha  32  pensioni  gra- 
tuite, c fu  i.stituitu  da  san  Carlo.  Isliluiva  l’allro 
Pio  V,  sommu  pontetice,  del  quale  sorgc  la  statua 
di  rinqxîllu  al  collegio. 

Pavia  che  ne’suoi  lempi  migliori  annoverava 
80.000  anime,  cd  ora  non  ne  conliene  23,000,  é 
stata  da  quattro  sccoli  a quesla  parte  sede  conti- 
nua d’iioniini  di  somnio  sapere,  e di  molli  di  essi 
anche  fu  palria;  Ira  quali  cileremo  Laiifranco  che 
porto  in  Inghillerra  la  buona  lilosoHa  e fu  arcive- 
scovo  dt  Cantorbery,  Pielro  Deceinbrio,  fulice 
imilator  di  Svelonio  nella  istoria,Girolaiiio  (lardano 
che  in  mezzo  a’suoi  errori  fu  ingcgno  trascendente, 
Beniardino  Sacco,  i duc  Corli,  Girolaino  da  Bur- 
gofranco,  riiiimagiiioso  lirico  Guidi,  Siro  Comi, 
ranliquario  .Mczzabarba,  il  inalematico  Bordoni, 
il  chiiiiieo  Brugnalelli,  il  mcdico  Borda. 

A levaule  délia  mura  délia  cilla  slanno  le  ultime 
O inaniioree  couche  del  eanalc  navigabile  Ira  Mi- 
lano c Pa>ia,  idcalo  ed  anche  coiniiiciato  da  gran 
tempo,  ma  falto  e terminato  dal  di  20  giuiigo  1805 
in  cui  Boiiaparle  ne  dccretava  la  coslruzione,  al 
di  16  agoslul816,  in  cui  il  principe  Rainieri  vi- 
cerc  del  rcgno  Loiiibardo-Veiielo  ne  assisteva  al- 
riinniisshme  nel  Ticino. 

Apparli  ngoiio  alla  deiegazione  di  Pavia  anche 
Abbinteijrasio  c S.  Colornhano  ^ burghi  riiuarche- 
Vüli. 

Loili,  suHWdda,  bella  cilla  vcscovile,  iiidiistre  c 
cuiniiKTcialc,  capuluogo  délia  deiegazione  del  suo 
nome,  con  17,000  abilanli;  vi  si  fubbriea  l’eccel- 
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fjiano. 

Larghissiino  prcsso  a Lodi  é il  IcUo  dclPAdda 
che  s’allraversa  sopra  un  ponle  di  legno  lungo 
circa  600  piedi.  I.a  cilla  é cinta  di  vcccliie  mura 
con  quattro  porte,  e non  ineleganti  ne  sono  le  slra- 
de,  e n’é  spazio^a  la  piazza,  circondata  per  Ire  lalî 
di  porlici  che  {hmo  non  sMianno  da  paragonare  coi 
torinoi  di  taiila  bellezza.  Conliene  circa  15,000 
abilanli.  Vi  nac(|uc  Frances(*o  Uemene,  élégante 
pocta  dcl  seeeiilo,  c non  coritaminalo  dal  pravo 
gusio  di  quel  sccolo.  Ci6  che  havvî  di  più  nolevole 
in  Lodi  |>er  un  ainatore  délié  arli  belle  sono  i va- 
ghissiini  dipinli  di  Callislo  Piazza  nelPlncoronala, 
bel  leiiipiclto  branianlcsco,  ed  anche  in  allre  chiese. 
Kcco  alcuni  ceniii  inlorno  a questo  gentile  piltore. 

t»  Callislo  Piazza  da  l^odi,  probabilmenlc  seolaro, 
ma  certo  uno  dei  piû  iltuslri  imilatori  di  Tiziano, 
nacque  in  sul  declinare  del  quindiccsimo  secolo. 
Poebissime  eose  si  conoscono  iiitorno  aile  dome- 
sliche  \icendc  di  quesVuonio,  che  tante  memorie 
delle  sue  virlù  lasciô  in  Milano,  in  Brescia,  in 
Crema,  in  Lodi  ed  in  allre  cillé  dclla  Lotiibardia. 
Tra  le  molle  pitlure  faite  in  Milano  rieorderô  le 
Nozze  di  Cana  nel  refclturio  dei  Cislercieiisi;  pit- 
tura  sorpreiidenle  non  solo  per  il  numéro  delle 
ligure,  ma  |>crché  molle  pajono  vive  e parlanti. 
Aveva  pure  nel  corlile  délia  casa  del  présidente 
Sacco  dipinio  il  coro  delle  Muse,  aggiuogendovi  il 
rilrallo  de!  padrone  délia  casa  e délia  consortc:  — 
délia  qiialc  piltura,  scriveva  il  l.oinazzu,  posso  senza 
nota  di  Icmerità  dire,  che  non  sia  possibilc,  quanlo 
alla  bellezza  dei  colorili,  fartie  altra  più  b'ggiadra 
e vaga  a fresco.  — Ollremodo  belle  sono  la  sua 
Assunta  di  Codogno,  e le  Ire  cappcilc  dipinte  ncl- 
r incoronata  di  Lodi,  c lalichesi  crede  che  Tiziano 
vi  facesse  qucichc  testa,  perché  alcune  sono  di  uiia 
sorprendente  bellezza.  Trovansi  le  suc  opéré  se- 
giiale  dal  4527  al  1556,  lalvolta  soscrivendosi  Cal- 
lijttus  de  fHaUa^  c taie  allra  Callixtus  Laudensù.n 

U.  La  facciala  dcl  üuumu  di  Lodi  é gotica,  fram- 
mista  di  oriiainenli  moderni,  quali  sono  gli  stipiU 
di  duc  grandi  lineslre  latcrali  alla  porta  niaggiore, 
elle  alla  purezza  del  buon  secolo  si  attetigoiio,  c 
porlano  varie  medagliettc  di  basso-rilicvo  in  inarmo 
dimoslruiiti  l’ effigie  di  alcuni  cesari  del  romano 
iniperu.  La  porta  di  mezzo  c un  golico  svelto  quasi 
arabcsco,  e sebbene  if  totale  delta  sua  architetlura 
cüiiscrvi  un  unico  slile,  é ne’suoi  omanienti  par- 
ziali  cosi  diversa  dalle  due  mêlé  manca  c dritta, 
che  assai  ben  dichiara  quanto  l’cpoca  dcl  suo  iii- 
nalzamcnlo  fusse  fatale  pci  furoro  delle  fazioni  gucifa 
e gliibdlina,  le  quali  ancora  fra  il  decoro  dei  sacri 
teijipli  cd  i monumeiiti  delle  arli  intendevanu  a 
dimustrarc  i loru  implacabili  odj,  insullandusi  rc- 
ciprocaiiieate  con  simboliche  scullure,  coiiie  puô 
osservarsi  neirindicala  porta  maggiore.  AH’ingresso 
délia  porticclla  a mano  dritta  trovasi  una  brève 
iscrizionc  iulina  al  cclebrc  niaesiro  di  nuisiea  Fraii- 
chino  Guffurio,  nali\o  di  Ludi.  ^ 
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Molli  elogi  riscoole  il  collcgio  délie  fanciulic 
fundalo  in  Lodi  (la  qucll’ottimo  fra  gli  uomini 
Francesco  Melzi  d’ Eril,  a cui  Napolcone  poi  diode 
il  titolo  di  duca  di  Lodi.  Venue  chiamata  a gover- 
iiarlo  la  signora  Cosway,  ilaliana,  moglie  di  un 
buon  pitlore  ingicsc  di  (|ue$lo  nome.  Ora  vi  lianno 
stabilito  una  nuova  ca.sa  le  dame  iiiglesi  di  s.  Ip- 
polito. 

» Ë il  Lodigiano  una  dclle  più  rerlili  (^nlradc 
délia  Lonibardia.  E di  qiiesta  ferlililà  esso  va  debi- 
tore  al  niagnilieo  raiialc  deri\alu  dall’ Adda  c chia- 
mato  la  Mtizza,  il  (piale,  .siniile  ad  un  liume,  soin- 
ministrando  qiiallroniila  once  d’acqua,  saviainente 
disLribuile,  \i\ifiea  ed  aliineiila  le  uberlosissiinc 
sue  campagne  coltivale  a viceiida  coi  cereali  ed  a 
prati  arliliciali.  Quelle  praterie  occupano  annual- 
mente  quasi  due  leni  del  Lodigiano,  c ne  rormaiio 
la  sua  principale  riechezza;  in  esse  per  sovrappiii 
veggonsi  germogliarc  naluralmenle  e seiiza  bisogno 
di  seinenti  molle  piaule  ortensi,  c non  poche  erbe 
mediciiiuli.  In  que’pingui  pascoli  nulronsi  iiumero- 
sissimi  besliami,  coiilaiidosi  circa  Iremila  mandric, 
per  cui  vi  si  annoccrano  più  di  40,000  \acclie, 
produllrici  di  sqnisito  latlc,  c non  solanieiile  di 
(]uel  cacio  nolo  in  lutta  l’Europa  cul  nome  di  Par- 
miijiatw,  ma  allrcsi  di  qucllu  menu  conosciulu  da- 
gli  siranieri  solto  il  nome  di  stracchino. 

U II  Lodigiano,  tinilamenle  al  Cremasco  ed  alla 
Géra  d’Adda,  formano  in  oggi  una  provincia  di- 
pendentc  dal  governo  di  Milano;  essa  è divisa  in 
9 distrelti  e 498  comunilà.  che  iiel  483S  forinavano 
una  popolazione  di  304,019  persone,  cioc  401,915 
maschi,  e 403.437  femmine,  ed  avea  un  eslimo  cen- 
suariu  di  44,656,337  scudi,  contandovisi  pure  circa 
40,900  cavaili  c 44,300  Ira  buoi  c vaeche.  I prin- 
cipal! luoghi  di  questa  provincia  sono  Lodi,  Cre- 
iiia,  Codogno,  Saiitangelu,  Oriu,  Saucolombano,  Ca- 
salpuslerlengo,  Castigliunc,  Cliignolo,  Spino,  Cor- 
neliano  e Zelubuonpersico.  Il  clima  é dappcrlullo 
temperalo;  l’aria  è salubre,  e le  arque  sono  lim- 
pide e sanc;  il  suolo  fertile,  ma  resu  alquanto 
umido  dupa  che  vi  si  (i  scavalo  il  Muzza  c reso 
quasi  dappertutto  irrigabilc;  quindi  è inolto  soggclto 
aile  nebbic,  il  che  non  era  prima  del  dcciuiose- 
condo  sceolo;  ma  in  allora  il  Lodigiano  era  per 
metà  coperlo  di  folle  buscaglie.  n 

Siede  Crtma  nel  ceniro  di  una  bella  e féconda 
pianura,  sulla  ri\a  destra  del  Serio,  Ire  Icghe  c 
iiiezzo  all'E.  ,N.  E.  di  Lodi,  cd  ha  circa  9000  abi- 
lanti.  Il  suo  territurio  che  comprende  tulla  l'antica 
isola  Fulcheria  di  cui  forma  la  capitale,  e si  csleu- 
de  inollre  verso  il  Brescianu,  é inlcrsccato  da 
quantilà  di  canaleiti,  e producc  il  lino  più  sliuialu 
d'Europa,  del  qualc,  unilauicnte  al  rcITe,  si  fa  un 
largo  Iraflico.  l’rospcra  anche  per  riso  e per  scia. 

Crema  pure  é rinomala  nclle  isloric  louibardc 
a'ieuipi  del  Barharossa  che  l’ussediù,  la  diroe- 
CO,  e si  fcce  prove  d’inaudila  barbarie.  I Veneziani 
SC  ne  iiupadronirono  ncl  4449,  e solto  il  loro  do- 
ininio,  che  durù  sino  alla  cadula  dcll’alalo  Leone, 


Crema  gioi  pacc  perenne.  Non  è cilla  moilo  liela 
di  dentro,  benchè  ben  fabbricala  c con  un  Duomo 
ed  alire  chiesedegne  d’esamee  per  archilellura  e 
per  insigiii  pillure.  Ma  assai  ridente  è il  suburhano 
suo  corso  dal  lato  del  Serio. 

U Nulla  cerlamente  manca  al  ricco  barge  di  Co- 
dogno  {Cotoneum)  per  essere  cilla , salvo  che  il 
nome.  Nunierosi  abilanti,  un  commercio  liorilo, 
belle  chiesc,  belle  case,  scuole,  ospedalc,  lealro,  al- 
berghi  egregi,  ec.,  cd  una  ccria  generale  agialezza 
che  trasparc  dai  volli,  dalle  manière,  dal  brio  de’ 
terricri,  gli  danno  l’aria  di  citlà.  Andar  a Codo- 
gno, e non  visilarvi  alcuno  di  que'vasli  magazzini 
di  formaggio  lodigiano,  ehc  ivi  principalmenle  si 
Irovano,  sarebbe  perdere  la  giusla  idea  di  queslo 
esclusivo  commercio. 

U Bella  parioicnti  è la  villa  di  Maleo,  che  vien 
paco,dupo,  la  quale  parecchi  storici  dicono  fondais 
dal  runiano  I.ucio  Malcolo.  Qui  Icniic  il  suo  quar- 
tier generale  il  re  sardo  Carlo  Euianuele  nella  guerra 
del  4733. 

U Auipio'soggctlo  di  i ieerche  sloriclie  c il  segucnic 
villaggio’  di  Gerra,  che  parle  appartionc  a Lodi, 
parle  a Oemona.  Quando  i coiisoli  romani  M. 
Marullo  c C.  Coi  (lelio  cbbero  a scout  rarsi  nellc  pia- 
nure  cisalpine  coi  Galli-Boj,  questi  assicurarono con 
buou  présidia,  dicono  gli  slorici,  il  luogo  di  Acerra 
posta  suir  Adda,  fra  Lodi  e Crema,  a poca  dislaon 
dal  Po.  Ma  il  valor  de’ Romani  ne  seppc  vincergli 
oslaeoli,  c Acerra  fu  da  essi  presa  e disirulla.  Che 
cotcsia  anlica  Acerra  sia  l’atlual  v'illa  di  Gerra  é 
parère  del  dotlissimo  Guida  Ferrari  e di  più  allri. 
Parlando  di  Crema,  dicemmo  ch' el Fera  la  capitale 
deir isola  Fulcheria,  ora  délia  Gerra  d’Adda.  U 
Gerra  d'Adda  c un  vasto  tratio  di  terreiio  sol 
qualc,  secundo  le  antiche  tradiziuiii,  stagnava  il 
lago  Gerondo,  che  il  lempo  e l’arte  dcgii  uomini 
hanno  disseccalo,  e di  cui  riniangono  tullora  molle 
vestigia  in  quella  parte  del  Lodigiano  che  più  si 
Irova  sirella  fra  l' Adda  cd  il  Po.  Uassi  cgli  a cre- 
dere  che  il  nuovo  nome  di  Gerra  d’.Adda  gli  pro- 
venisse  dall’ Acerra  di  cui  favelliamo,  ora  scrnpli- 
ccmcute  Gerra?  Ciù  risolvano  i dolli. 

(i  L'n  poule  lisso  di  legno,  fabbricato  ncl  4/58, 
uuiscc  Gerra  alla  forleiza  di  Pizzighctlonc.  ” 

Sanlangelo  c un  borgo  giocondo;  Orio  una  ma- 
gnilica,  una  principesea  villa,  che  fu  già  de’mar- 
chesi  Somaglia,  ora  del  signor  Tuuimaso  Huit,  inglese, 
uomo  collo,  genlile,  e munilico  prolctlore  dclle  lel- 
lere  e dclle  arli.  Il  Lambro  bagna  i ferlili  caiiipi 
di  Orio.  Sulla  riva  destra  dcl  Lambro,  non  luogi 
da  Orio,  sorge  l’anicnissimo  colle  di  San  Colo(n- 
bano,  célébré  |>e’5Uoi  vini  squisili,  per  le  granosç 
e large  vcdule  che  dalla  sua  velta  si  godono,  e pci 
corpi  marini  clic  si  Irovano  nclle  suc  sahbie.  L aU" 
lico  easlello  di  San  Colombano  serviva  di  prigiono 
di  Slalu  al  lempo  dei  Visconli.  In  esso  fu  rincliiuso 
dal  suo  eugino  l.uchiuo  quel  Lodrisio  Visconli  clic 
fu  rollu  c falto  prigionicro  nella  baltaglia  di  Pa- 
raliiago. 
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Il  Loiligiano  apprcscnta  in  generale  l’aspelludi 
un'immnisa  prateria,  irrigaU  per  ogiii  dove,  ed 
ombngeiula  da  lunglti  lilari  d’alberi,  per  la  (piale 
pasiolaiKi  inniiriierevuli  maiidre,  ehc  rendono  H suo 
faiiio^o  furmaggio.  Ne'luogbi  poi  ove  l’Adda»  il  Lam> 
bru  lmI  il  Seriu  iiieuaiiu  le  aetpie  accaipü  alla  vallc 
roniiala  dal  luro  leUo^  la  piamira,  veduta  dal  (alu 
delta  \a)le,  «>end)ra  lr:i>roriiiar»i  in  iiiia  piUor(^a 
eminetua,  cd  i\  i appmdo  >iedoiiH  le  > ille  più  riguar* 
devoli  di  ([iitMa  forliiiiala  eonlruda. 

Apparlenguiiü  alla  delegazione  di  t^di  aru-bc 
Oema  »iil  Serio»  eiUà  vi'îîcovile,  industriale,  c cun 
circa  1^.000  abilaiili  ; Onhfjno,  borgo  comiiier* 
riale,  cou  circa  9,000  abiiaidi  \ MehfjnnnOf  borgo 
cunsiderabiie. 

Hcnjamn,  pneo  liingi  dal  Serio,  sopra  iina  cul- 
lina  appie  délie  *AIpi,  aniica  cilla  vesoovilc,  assai 
industriale  e delle  più  cummerciaii,  capoliiogo  délia 
deirgazioiie  del  suo  nome , cun  un  liceu  cd  alln 
idierarii  istituli,  iiiia  diiezioite  telegraliea  c ciren 
3:2,000  abiianli.  La  fablnica  délia  liera,  coslruita 
in  ptelra  Ira  i soblMirgliî  Sanl’  Anlonio  e San 
l^oiiardu , ê il  suo  tnigliorc  edilizio;  essa  cun- 
lieue  piu  di  GOO  ImUeglie  simmelri(‘aiueiile  di$posle 
sopra  una  vasla  piazza,  adorua  di  luia  Ijella  Ton* 
laiia:  ncl  leni|)o  délia  liera,  clie  si  Ueiie  annuab 
ineide  iiegli  ulliiui  oUo  giorni  di  agusiu  e iiei  primi 
di  scKeiubre,  (|uestu  luogo  preseula  iino  dei  piu 
bclli  s|>ol(;H-oli  clic  mai  si  possano  immagiiiarc. 

Kssa  puii  chianiarsi  gemiiia  cillâ,  eiué  di\idersi 
in  alla  c bussa  perché  la  parte  di  essa  clie  giace 
tiel  piano  ed  a cui  si  cuiiser\a  il  nome  di  Borghi, 
l>eiiclié  non  céda  negli  edilizii  alla  prima  e d'assai 
la  >iiica  iic  lraffichi,  ê poco  meiio  clic  del  lullo 
parlila  dalla  prima  che  s'erge  sul  colle.  Le  gagliar* 
dissime  nuira  di  macigno  clic  cingono  la  parle 
alla  veniiero  innalzate  da’Veneiiani  nel  iôbl,  c 
p(T  r allcz/a  e grossezza  loro  fanno  lo  stupore 
detlu  sirauiero,  Netta  ciltà  alla  ubilaiio  di  prefe- 
reiiza  i genliluomiiii;  tiella  bassa  i iicgoziaiili  Ira’ 
<|uuli  huvvenedi  ricchissimi  ed  iiisignili  di  itobillà. 

Spicca  Rergaino  per  Aaghezza  e nobillà  di  edi- 
lizii. U Tra  i Icinpli  primeggiaiio  il  nuomu,  rkeo 
di  bcllissimi  dipiiili;S.  .Maria  Maggiore  che  puô 
riguardarsi  eomc  una  galleria  (ulla  coperla  d‘oro, 
di  slucehi  e di  preziuse  pitlurc,  la  cappella  di 
Burlulunieo  Culleoiii,  nella  (|uule  é racchiuso  il 
iiiagnilico  c sorprendenle  mausuleo  di  quel  capilano 
iilusire;  S.  Grata  c S.  Alessandro  in  colonna,  in 
cui  üvvi  un  grande  c rinomato  organo,  ingegno- 
sissima  opéra  del  Bergumasco  Serassi,  che  fauioso 
nome  bu  uUeiiulo  per  sifïallo  geiiere  di  lavuri. 
Jii  uiiu  pia/.za  adorna  di  una  bclla  fonlana  sorge 
il  palazzo  \ecchio  dello  délia  Ragiunc,  di  una 
.sqiiisila  architetliira,  presse  il  (piale  \cdesi  la  sla* 
tua  colossale  di  Torqualo  Tasso  falla  erigere  dal 
Bergaiiiaseo  Marcanlunio  Fuppa  iiel  1073:  iiel 
palazzo  iiiiONO,  ineomincialo  ma  non  liiiilo  sul 
grandiuso  discgiio  del  célébré  Viiiceiizo  8camo/.zi, 
a\Ai  un  sahme  in  cui  veggonsi  i litralli  di  molli 
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illuslri  ciKadiiii.  Di  bella  arcliilcUura  sono  pure 
alciini  palazzi  de*privali,  e molli  üiessi  conlengono 
opère  prcgevolissinie  di  dipintura.  La  fondazione 
del  pubUieo  inuseo  debbesi  iii  gran  parte  aile  gc« 
neruse  cure  del  dollo  aniiquario  Giamballisla  Ro* 
fa..  L’accadeiiiia  Carrara,  cosi  delta  dal  rnagnilico 
.suo  fomliitorc  conte  Giacomo  Carrara,  (K’^sliriata 
airaminai'slratnenlo  délia  gioveiilù  nellc  art!  belle, 
c arricciiita  da  una  preziosa  (|tiadreria,  in  gran 
|Kirle  dono  del  foiidature,  da  una  bella  colfezloiie 
di  slnmpc  c disegiii  aiiliclii,  da  un  inedagliere  e 
da  una  bibliuleca.  In  somma,  Bergaino  coiilieiiu 
(iiUi  (|uegli  slabilinieiiU  che  (eiidimu  a favoreg» 
gtnrc  c )>roinovere  ristruzionc,  molli  ospini  ed 
isliluU  di  benrlieenza  , cd  in  essa  si  esercilano 
tulle  le  arli  clic  sono  direlle  al  coiiukIo  cd  an* 
che  al  lusso  délia  vila.  Siiio  dai  (cmtii  piit  rcnioli 
Bergamo  Tu  f(M*onda  in  noiiiiiit  somiiri  iielle  scierrze, 
nclle  lellere,  riclle  artl  e nelle  anni.  Tra  i lanli 
noi  ci  liiiiiteromo  ad  acceiinare  Caslello  de  Castelli, 
i Carrara,  i Calepio,  il  Bellalimi,  i Suardi.  Beriiardo 
Tasso  padre  deirimmorlalc  Tuntualo,  il  Furiellt, 
il  Serassi,  il  TiralKischi  e il  ,Maseheroni:  (piesla 
citlà  ebbe  pure  donne  illuslri,  sicconic  POrsola 
da  Bergamo,  iiel  deciinuqiiiiila  sccolo,  rBtiiilia 
Bremhali  Suiza,  l.soUa  Brembali  Grunielli  e Lucia 
Albani  nel  dceimosesto  c la  Puola  Secco  Suardo  nel 
decimoUavo  che  lutte  furono  cieganli  poclcsse.  De* 
gii  uoniiiii  cclebri  nelle  armi  baslerâ  iudicare  Trus* 
sardo  e Barlolomeo  de'conti  di  Calepio  de)  sccolo 
dccimoquinlo,  c Dartolomco  Colleoni. 

Bergamo  fii  palria  féconda  d' illuslri  pillori. 
Teiigooo  fra  qiicsti  il  primo  seggio  il  Previiali, 
discepolo  di  Gian  Bellino  e suo  eimilo  nel  colorilo; 
il  Paima  (il  vcccliio)  linHisskiio  piltore  e ben  poco 
dal  Tiziaiio  dislanle;  il  Muroni,  pregevolissimo 
iie’rUraUi;  il  LoUo,  utio  dei  più  grandi  maestri 
nel  niiglior  secolo  delta  piUura;  il  Cavagna,  im* 
maginuso,  rolnislo  nelle  tinte  ed  espressivo;  il 
Talpino  (Bnea  Satmeggia)  felice  iinitalorc  di  Raf* 
facllo  nella  iK'llezza  e nella  grazia;  il  Lolino  die 
sosleiine  il  cadente  biioii  gustu,  ed  alli  i assai  chu 
lungo  sarebbe  a iio\crare. 

Ollre  i lidlissimi  kivor»  di  (fut^li  artcliei,  uiulli 
altri  non  meiio  belli  sc  ne  coiiseriaiio  iu  Bergamo.... 

Assai  dilellaiio  in  Santa  .Maria  Maggiore  ccrli  <}ua* 
dretli  di  larsia,  lavoro  di  uii  Cui>udiferro,  iie’ipiati 
sono  vaganiciile  espresse  diverse  istorie  del  vee* 
diio  Testameiilo.  L’ammirabil  fattura,  il  singolaiu 
arliliziü,  il  vago  colorilo  lur  fanno  si  che  non 
senibriiio  legni  commessi  iiisieme,  ma  i>ensi  pilluru 
da  valenle  pennello  furmate.  1 più  faïuosi  inlar- 
siatori  del  cinquecenlo  son  xemili  di  quesla  pro* 
viiicia,  di  modo  clic  la  ingrgnusa  axle  ne  seinbra 
urigiiiaria. 

Operosu,  iiiduslrc  e lenace  nel  siui  propusilo  è 
generalmeiite  il  Bergainasco.  Motia  e gciilile  o.spj. 
lalilâ  ivi  usano  le  agialc  ed  anlîciie  famiglie.  Lira 
«pivsle  puclic  ve  ne  sono  che  non  abbiano  qualche 
loto  imIixiduQ  colto  amatorc  delle  ielterc  o dellc 


arli  ingenue.  Il  che  collegato  ai  vvzzi  ed  aile  gen- 
til! maniéré  délie  donne  herganiasrhc  di  seella 
educazione,  fa  piaccvoliasimo  al  furestiero  il  leiii- 
poraneo  sua  soggiorno  in  questa  l)ella  ed  aniica 
cilla. 

La  stagione  in  ctii  i foresticri  più  vi  eonvengono 
c quella  délia  sua  fiera,  detta  di  Sanl’ Alessandro, 
la  quale  principla  ai  S3  di  agoslo  e dura  sino  ai  4 
di  sellembrc.  Rssa  per  la  folia  degli  accorrenti,  per 
la  varielà  de'passaleinpi , e più  assai  pel  valsenle 
delle  contrattazioni,  poteva  già  leiiipo  cliiaiiiarsi  la 
fiera  priniaria  d’Ualia,  non  esclusa  la  célébré  di 
Sinigaglia. 

La.proviiicia  di  Bergamo  confina  a Icvanic  col 
Tirolo  e colla  pra^  inria  di  Brescia  ; a mezzogiorno 
colle  provincie  di  Brescia,  di  Cremona,  di  Ludi; 
a ponenlc  con  quelle  di  Milano,  di  Cuiiiu,  di  Son- 
drio;  a selfenlrione  con  quesl'ultiina.  Abbonda  di 
sele  e ferrameula,  e produce  ogni  sorla  di  grani, 
vini  e beslie  cumule.  AU’ indnsiria  de’suoi  abllaiili 
sono  duvute  diverse  fabbriche  di  panni  cd  alire 
manifallure  di  lana,  non  che  una  fabbrica  di  faici 
ad  uso  di  Carnizia.  Si  divide  nci  dislrelli  di  Zugno 

— Trescorre  — AUnenno  S.  Salvatorc  — l’onle 
S.  Pieiro  — Alzano  inaggiore  — Caprino  — l’iazza 

— Sarnico  — Tieviglio  — Marlinengc  — Ruinano 

— Verdello  — Clusone  — Gandino  — Lovcrc 

— Breno  cd  Edolo. 

il  Scrio,  l’Oglio,  il  Brenibo  cd  il  Clicrio  sono  i 
principali  suoi  liunii.  L’Adda  non  fa  ebe  lanibirla 
dalla  parle  uvc  essu  fiunie  la  diparte  dal  Milancsc. 

Le  AIpi  Rezic  le  cui  rainificaziuni  si  slcndono 
sino  ai  dintorni  di  Berganio,  fanno  i leimini  set- 
lenlriouali  di  qnesla  pru\  incia.  1 niunti  Curno, 
Tonale,  Prcsolana  c Barbcilino  vi  si  dislinguono 
per  la  loro  allczza.  Tra  quesii  si  aprono  le  valli 
Cainonica,  Seriana  c Brembana,  delle  quali  darenio 
brève  conlezza,  non  che  d'alfri  luogbi  più  nutabili 
délia  provincia. 

La  valle  Canionica  è qnella  cbe  più  si  siende 
delle  Irc  principali  valli  dcl  Berganiasco.  Essa  corre 
cinquanla  e più  miglia,  dai  gioglii  del  Tonale 
confine  del  Tirolo,  e da  qnelli  de'  monli  a nicriggio 
délia  confea  di  Borinio,  sino  al  lago  d’Isco.  La 
formano,  a dir  ptoprianicnic,  due  brani  di  una 
rainiflcazione  de»’ AIpi  Reliclic,  c ncl  suo  fondo 
discorre  l’Oglio,  clic  ne  seendc  a forinar  quel  lago. 
Ha  circa  45,000  abitanli,  distribuili  in  55  comunil.i. 
Non  abbonda  di  granaglic,  ma  c ricca  di  pascoli, 
e soprallnlfo  di  minière  di  ferro,  onde  ha  nove 
forni  di  fusion!  e più  di  ollanta  fueinc,  e computasi 
che  mandi  funri  ollre  a dicci  milioni  di  libbre  di 
ferro.  Diccsi  che  anlicamenle  i suoi  nalii  fossero 
chianiali  Camuni;  c la  gnerresea  lor  indolc  ne’me- 
dii  Icmpi  c indicala  da  rovine  di  diroccali  casiclli. 
Edolo  in  alto,  Breno  all’ingiii,  c Pisogne  al  lago 
ne  sono  i luogbi  principali.  — Breno  c vasto  borgo 
che  sotlo  il  vcncio  duminio  cra  la  capilale  délia 
Valcanionica,  ha  molli  edilizii,  e un  fiaflico  assai 
operoso.  Avii  un  bel  poule  snirOgliu,  che  scorie 


ncl  scnn  délia  valle  in  queslo  luogo  assai  angusia. 
Breno  è Inllo  cinlu  da  allissinie  rupi,  c su  le 
occidcniali  sorge  un  diroccalo  caslello  inunilo  di 
due  lorri,  che  conservano  i nomi  l'una  di  Guclfa, 
l'allra  di  Ghibellioa,  furse  ad  elcrnarc  la  memoria 
delle  lcrribili  ruine  suscilale  dalle  sanguinose 
guerre  dcl  dccimolerzo  e deciinoquarlo  secolo. 

Edolo  é pure  grosso  borgo  nclla  Valcainonica 
in  ferlilissimo  lerrilorio.  Il  suo  principale  coni- 
incrcio  eonsisle  in  ferro  e licslianie.  Vago  prospcilo 
offre  a queslo  borgo  il  moule  Favelo,  aldi  là  dcl- 
rOglio,  lullo  ingombro  da  amené  pralcrie,  inlcr- 
secale  ila  oinbrosc  fioscaglie  e da  paslorali  Ingurii. 

Piena  di  beliczze  pillorichcc  dcl  riniancnlc  lulla 
la  valle  Canionica  colle  lalcrali  valliccllc  che  ad 
essa  mcllono. 

Per  gire  In  Valcanionica  da  Berganio  si  passa 
per  Trescorre,  si  coslcggia  il  laghello  di  Endine, 
e vi  s'inlerna  per  Lmcre.  Fi  a Trescorre  e Palaz- 
zolo  sicndcsi  la  felicc  Val  Calepin  , altorneggiala 
da  luoghi  assai  più  licü,  assai  più  vaghi  di  quanlo 
s’immagini  da  chi  non  g»  ha  veduli  coi  proprii 
suoi  occhi.  Di  Trescorre,  délia  Val  Calepin  e di 
que’diiilurni  ora  ri  giuia  pàrlare. 

Trcscorc  giace  sulla  riva  del  hume  Chcrio.  É 
luogo  famùso  per  le  sue  arque  ininerali,  delle  di 
San  Pancrazio,  c pe’suoi  fanglil;  particolarilà  elle 
nclla  biioiia  slagione  vi  atliraii  gran  gcnle. 

Senza  la  salularc  Ninfa  che  versa  le  niinerali 
arque  in  qursio  horgo,  quesie  amené  colline  ver- 
rebbero  visitale  assai  mciio,  a malgrado  dell’in- 
canlcvolc  loro  vaghezza.  Le  chicsc  villereccc  di 
qucsic  valli  sono  quasi  liillc  adorne  di  qualclie 
insigne  dipinlui  poche  ve  ne  banno  che  non  pos- 
seggano  un  quadro  o dcl  Lollo,  o del  .Muronc,  o 
di  Enca  Salnieggia.  Tra  esse  c cuspieua  quella  di 
Gorlago,  messa  a slucchi  c ad  oro,  decorala  di 
quadri  anlichi  assai  bel»  ed  arricchila  non  lia 
guari  di  slatuc  dell’cgregio  scarprilo  di  Poinpeo 
Marchesi.  Gorlago  vanla  inollre  una  sala  dipinla 
a fresco  da  Giauiballisla  Caslello,  upera  grande  c 
slupenda  che  adornerebbe  dcgnamenlc  una  reggis. 

Tcigalcè  il  primo  anello  délia  ealena  de’villaggi 
che  formano  la  Val  Calcpio.  Per  quinci  al  Iciiipo 
de’  Romani  passava  la  sirada  mililarc  ehe  guidava 
i loro  escreili  siii  gioghi  Rclici.  L'alla  lorre  di  pieire 
lagliale  in  quadro  ed  uuile  ron  saldissimo  ccnienio, 
che  or  serve  di  campanile  alla  ehiesa  di  Telgale, 
apparticnc  ad  una  reniola  aniiehilà.  Vi  é unason- 
luosa  moderna  villa.  \'ien  poscia  Grumello,  ove 
é degno  d’esscrc  visilalo  il  palazzo  Vcriova,  ncl 
qnale  circa  un  sccolo  c seguila  un’avvenlura  assai 
compassionevule  c liera. 

Apparicngono  alla  dclcgazione  di  Bergamo  anclie 
Trevifjlto^  sull’  Adda,  borgo  commerciale,  con  circa 
10,000  ahilanli.  Pisotjne , sul  lago  d’iseo,  borgo 
con  circa  0,0(X)  abilanli.  Cïusone/  Lwere  e Coro- 
layijio,  paesi  considerevoli. 

JlrcKia,  ncl  mezzo  di  una  ranipagna  rinoniala 
prr  la  sua  ferlililà  c per  la  sua  bella  coltivaziouc. 
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oiltà  vcscovite.assai  industriale  c comtncrcialc,  cai>o- 
luogo  délia  delegazioiie  del  suo  nome,  eon  un  liceo, 
uiia  riira  biblioliTa , una  direzione  lelegralica  c 
circa  •lO.OOO  abilauli. 

Non  e iioslro  iitslitulo  il  deserivere  miimlamenle 
le  beltezze  arehileltuiiielie  c pillorielie  délia  eiUà, 
nia  beiiM  il  loecnrnc  le  parlicolarilà  più  meniure* 
vuli.  Lauiide  iixlirberenio  &olo  i &uoi  pin  ragguar- 
devuli  rditizii.il  Duoino  >ect-liio,  il  Diiimuo  iiuovo, 
ossia  la  cattedrale,  il  Urolelto  o palazzu  prefeltizio, 
la  bibliuleea  Queriniana  ricca  <li  rarila,  l’elegaiite 
palazzu  Marliiiengu  Cesaresco,  il  palazzo  munici- 
pale, O,  conte  dic^unu  ivi,  la  Loggia,  maruiorea 
fabbi'ica  ebiamaîa  dal  Palladio  ecceilenlissiina,  c le 
chiese  di  S.  Afra,  di  S.  Pielro  inOliielo,  ecr.  ecc. 
K ricordereriiü  cite  la  (acciata  delta  eiiiesa  iie’Mira* 
culi  è di  HpiUilu  dUegiio.  Rieurdereiiio  pure  clie 

ncile  laide  chiese  di  Brescia  corne  ne'palazzi 
de’sigiiori  Bresoiaiii  IroAansi  iii  gran  numéro  gli 
egregi  dipinti.  liidi  lrapa»M.Teiiiu  a dire  degli  acavi 
di  Breacia  chc  dealaroiio  a biiun  iliritlo  si  grande 
rumore,  e |>e*(|iiali  venue  ai'opertu  il  niagnilieo 
lenipio  in  inarnio  drdicato  airimperatorc  Vespasia- 
no,  e Irovala  la  sUliia  in  bronxo  délia  Vittoria 
alala,  detta  dal  LancelU  u capola\uro  dcU’arle 
fusoria  greca.  *> 

U lo  visita\a,  scrivc  Giuseppe  Sacrlii,  neire)>late 
dciranno  1828  i celebri  scavi  di  Brescia  runiana, 
clic  eraiio  a (|ueirepoea  appena  inroiniiiciati.  In- 
certo  era  l’esito  di  quell’impresa,  mu  grande  la 
roraggiusa  Hducia  in  clii  vi  attende^a. 

M Un  rrainiiieido  di  colunna  mezzo  c*orrosa  dagli 
anni  ed  annerila  dagli  inceiidii  sorgeva  da  incotii- 
]K>sle  niacerie  e valcva  di  primo  indizio  alla  di- 
scoperla  del  lempio  aiilico  délia  Vittoria.  Gli  a\aiizi 
di  uii’inscrizione  cite  ne  decorava  il  prospello 
crano  duttaïuente  illiisirati  dal  beneinerilo  dultor 
Labus,  chc  ne  fece  conosecre  ranno,  la  consacrazione 
ed  il  rito  a oui  quel  lempio  serviva.  Poclii  mesi  di 
lavoro  basla\aiio  a discoprirc  l'inlicra  area  di  que) 
gcnlilesco  editiciu,  e qiiindi  n riconoscerne  Pesalla 
idanla.  Ogni  giorno  si  dissollerravano  avanzi  di  co- 
lonne, di  ricclie  coriiici,  di  are,  di  splendidi  ornali 
V.  frainmeiili  d'idoli  in  niarmo  ed  in  mel.ilio,  e (i- 
n.*i]nienle  disscppcllivasi  quel  colusso  in  bnnizo  délia 
Villoria,  clic  iu  credo  .sia  da  poche  alire  slalne 
deiranlichilà  superato,  se  consideriuino  la  (>erfe- 
ziune  del  disegno  e de'coiilorni,  il  iiiirabile  svul- 
giinenle  de'paiiiii  e l'aria  d' inspirazione  che  \i 
prédomina.  Un  aculo  spirito  chbc  altora  a dire  chc 
(pietia  rra  slata  una  vera  villoria  riportata  su!- 
r aniiehitâ.  » 

U Quesli  preziosi  scoprimeiili  animarono  sempre 
più  il  rcr\ore  degli  sea>i.  A soslenere  ildispeudio 
concorreva  TAleneo  colle  sue  rendile  , i privuli 
con  largiziuui  continue,  il  Munieipio  con  larghi  sus- 
sidii.  In  quatiro  anni  )'  opéra  del  dissolterramenlo 
e del  restauramcnlo  del  lempio  era  compiula;  e 
su  qneirarea  siessa  dove  gli  aiitichi  Geiiumani 
aduravano  l idulo  pui  caro  ai  Uumani,  la  ^ illuria. 


i generosi  Breseiani  erigevano  1/  tnuseo  patriû 
d’ antic/iità.  Magnifico  pensiero  chc  non  poteva 
nasetre  c condursi  a buon  (erminc  che  üa  una 
popolazionc  per  cui  il  luslro  dcl  pacsc  è un  aiïetto 
quasi  islinlivo  c direi  quasi  un  cullo. 

4* lu  lurna>aa  visitarc  gli  sca\i  neirollobre  dcllo 
seorso  anno  (1834),  e ne  restava  niaraviglialo. 
In  luogu  delle  rovine  che  dappriina  rendevano 
Iclro  quel  luogo,  sorgeva  rcslaurato  Tanticotcni- 
pio,  al  cui  limitarc  giungevasi  per  una  magniiica 
scalinala.  U ricco  e raaesloso  basamento  dcl  tempio 
è quello  stesso  antico  che  fu  soltanto  sgombrato 
dalle  inaceric  chc  lo  ricoprivano.  Si  entra  in  quel 
velusio  sacrario,  su  cui  ëlabrcve  iscrizione  A/ uzro 
patrio,  c si  prcsenlano  tre  vaste  camerc,  che  sono 
quelle  slcsse  che  cosliluivano  il  lempio.  Netia  prima 
di  esse  sono  collocale  tulte  le  iscrizioni  romane 
trovatc  in  Brescia  e nella  pro\iiicia;  nella caméra 
lalerale  a ücslra  sono  varii  franiiiienli  staluarii  chc 
apparlcngono  ai  lenipi  geiitileschi  ed  ai  primi  sc- 
coli  del  crisliaiicsimu;  ed  in  quelle  a sinistra  si 
conserxaiio  tuUi  gli  oggetti  d'arle  slali  sco|icrti 
in  queslo  tempio  dclla  Vittoria. 

» La  sala  delle  iscrizioni  anliche  è sapientemente 
ordinala,  le  iscrizioni  origiiiali,  od  a fac  shnile, 
sono  distribuite  Itingo  lequatli'o  pareil  c ri|>artilc 
in  >aric  classi.  Qua  vedi  le  iscTÎzioni  che  ram- 
menlano  un  falla  sUirico,  là  quelle  chc  ricordano 
rili  sacri;  qui  le  lapidi  ereUe  ad  uomini  illustri, 
ullro>e  quelle  chc  segnano  un*epoca,  una  carica, 
un  >otu.  lyc  iscrizioni  mniilatc  u infrunle  sono 
State  magistralineiite  rcsliluite  alla  loro  anlica 
lezioiic  per  opéra  dtd  dotlor  Labus.  Esseanimon- 
tano  a qualche  t'enlinaio,  e vidi  riprodotte  parce- 
chie  lapidi  chc  iu  a\eva  qua  e là  Iruvalo  disperse 
nclle  più  reniole  parti  dclla  pro\ incia. 

t*  Nella  sala  delle  o(k.tc  siatuarie  si  amiuiraiio 
anliciû  busii  e bassi-rilievi,  e qualehe  frammento 
di  upere  s|Kdtanti  airarchilellura  rituale-CTistiana. 
lo  pro>ai  un  \ ï\  issimo  compiaeimeiilo  vedendu  reli- 
giosamente  custoditj  quoi  resli  di  oriiauienti  sim- 
bolici,  ( lie  sono  in  ogni  altra  parte  d’Ilalia  dis[ier$i, 
roNiiiali  e le\a(i  persino  dai  lempli  a forza  di  scar- 
pello.  Cosa  pur  Iroppo  scourortcvule!  redore  di- 
slrullc  le  auguste  niemorie  dei  primi  templi  erisliani 
per  opéra  dei  crisliuui  medesimi,  ed  in  uüV|>oca 
in  cui  i doUi  pensano  ad  illusirarc  (}ue’  religiosi 
inunumenli  cite  rendono  splendiüa  fede  dell’originc 
sauta  del  culto  di  redenzione! 

a Nella  sala  ove  si  conservano  gli  oggetti  che  si 
Irovarono  ncgli  scavi  signoreggia  in  mezzo  la  bclla 
statua  dclla  Vittoria.  L’occhio,  rapito  al  grande  di 
quelle  forme,  non  sa  slaccarsi  da  quel  capolavoro. 
lo  rispello  l’elà  chc  ha  data  la  vila  a Canova  ed 
a Thorwaldsen,  ma  mî  pare  che  nessuno  abbia 
sinora  raggiunlo  il  far  \erameute  grandioso  cd 
inspiratu  deiraiiUca  slaUiaria.  A pello  di  quelle 
opéré  da  gigantc,  le  statue  colossali  de*nioderni  mi 
paumo  lu\ori  da  pigniei. 

U In  tpieüa  siessa  sala  si  eustodiscoiio  incliiusl 
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prmadiî  i fratnmeoli  i>iù  preaiosi  stati  rinvmuti 
in  quel  lungo:  si  veggono  cornici,  pezzi  rli  rolossi 
equeslri,  fraiiiiiieiili  <li  ornai  i in  hronzo  dorato, 
i qunli,  seLbenc  siaiio  slati  niezzo  fusi  dal  fuocu  o 
corrosi  dalla  rugginc,  pure  scrbano  inlatia  la  pu> 
rezza  ed  il  gu>lü  del  disegno.  Pare  che  intoriio  a 
qucslo  Icmpio  vi  fossero  statue  di  mnrnio  a rormc 
colossali,  giacchè  si  trovarono  franmieiili  di  «lita 
c mcnibralure  diverse  che  dovevatio  apparlencrc 
a giganteschi  delubri.  Un  xiaggiatore  franecse, 
cbc  aveva  visilatn  il  miisco  il  di  innanzi  alla  mia 
visita,  rispüse  al  custode  chc  gli  avca  moslrato 
que’ colossali  framuienti:  Sono  sas^i  dn  farcafctr. 
Ecco  coiue  si  sliniano  i lesori  deirantichità  da  alcuni 
di  quel  siguori  che  al  principio  di  questo  seeolu 
vennero  a devastare  i noslri  musei  e le  iiustrc 
gallerie  per  arricdiire  le  luro  sale  del  Louvre. 

M 8ül(o  al  tcmpio  délia  Vitlorin  hannovi  de’soU 
(crranei  chc  preseiitano  avanzi  di  anlichi  abitali  : 
vi  sono  dei  curiidui,.dei  gubincltl,  delle  sale,  cul 
loro  paviuicDti  n niosaico  c colle  niuraglie  a slueco 
dipinto.  I^a  distribuzione  di  quelle  camcrctte  è 
afrallu  siinile  a qucllu  chc  presentano  le  case  dIsoL 
terrate  a Poiu|)ei. 

U II  iitusco  palrio  bresctano  va  ogni  giorno  arrie> 
chemiosi.  Tulti  ((uelli  ehc  posseggono  anticaglie  sc 
ne  privano  per  adornurHC  il  musco:  cosi  si  eon< 
corrc  ad  illuslrarcil  paese,  socrilicando  la  picctola 
vatiagluria  di*  aver  per  sè  suli  quakhe  prezioso 
oggelto  <r  aiilichità.  Il  pubbtu'O  vi  é messo  u parte, 
e lu  storico  e l’erudito  possono  aggiuiigcre  mioxi 
lesori  al  palrinionio  délia  sapicnza. 

U K perché  appunio  qucsli  lesori  siano  fuiti  di 
pubblicfl  ragioiic,  hanno  i bravi  Brcsciani  pensatu 
U far  illustrare  il  loro  niuseo  dal  loro  célébré 
coiicitladino  il  dotlor  Lubus,  luedianle  un'opern 
inagnitica  di  più  tavole. 

U Per  le  spesc  dell’edizione  il  Municijuo  di  Brescia 
lia  asscgnatn  la  cuspiciia  somma  di  dieciselleiiiila 
lire  aiislrbibe.  Oo\*c  quel  Municipio,  non  diro 
in  Ilalia,  ma  in  Eui^^ipa,  che  iiupieghi  parte  del 
ci\ ico  (lenaro  |>cr  ilUisli'arecoU’opcra  délia  seiciiza 
Je  sue  passate  inciiiorie?  Forse  c*  l’uinea  Brescia. 

Il  cainpo  snnio  di  Bresiia  vicne  deMi’itto  a qiiesta 
guisa  da  Michèle  Sai  loriu. 

w Bresc'ia,  ciltà  a niuua  alira  tl'llalia  seconda  per 
coKura  c per  pictà,  non  risparuiiamlo  a spese, 
trionfaudo  d’infiiiili  ostacoli,  piiù  ora  vaiitare  un 
campo  sanio  che  gareguia  coi  più  oelebrali  d’Eu- 
ropa, 

U I/arcliilelttira  è del  signor  Ridolfo  Vantini.  Ncl 
eimiito  interno  s’innalzanu  a raso  iniiro  cun  bcl- 
l’oriline  architeltonico  sepolcri  sul  fare  degU  anlichi 
C4)lombarii,  restcrno  c circmMintu  da  un  bel  portico 
cbiusü  di  lâslreili  di  ferro,  e le  due  piagnoiie 
eulovsali,  c i <!iie  leoiii  doniiienti,  pregiali  laxori 
del  boiognese  Demucrilo  ((amlolti.  stuuno  le  une 
in  capo  alla  xia  clie  mette  al  cimiiero,  e gli  altri 
airîngicss<j  <|cl  lempio  dcdicato  airarcangelo  Mi> 
<hclr.  (ili  intiTcohtniiii  del  porlico  eslcriore  che 


corre  lungo  le  quatlro  faccc  deiredifizio  si  vrndono 
allé  famiglie  o nobili  o agiule,  aile  quali  servono  di 
scpullure  domestiehe. 

. U Nel  rovesciu  inlerno  le  niuraglie  cbe  cingono  il 
campo  sono  messe  a più  ordini  di  inonumenli  c 
coperte  d'iscrizioni  ruiiebri  da  cima  a fundu.  H 
bassorilievo  in  niarmo  che  si  vede  all’arcata,  di 
propriclà  délia  famiglia  Monli,  c opéra  di  Giovanni 
Antonio  [.abus,  ed  esprime  iiiia  madré  col  (igliuo- 
letto  cbc  slringc,  piaugendo,  l’urna  in  cui  stanno 
raccliiuse  le  ceneri  dctlo  sposo.  Oltre  ateuni  luoglii 
rlcbiesli  dalle  atluali  disposizioni  sanitarie  v'c 
reim'eilo  per  la  scpollura  dei  suicidi  e degli  accatlo* 
lici  e dei  giustiziali.  Si  diede  principio  a questo  edi* 
lizio,  che  onora  la  piità  dei  Brcsciani,  nel  1810,  co* 
me  sla  serilto  sulla  prima  croce  chc  ivi  si  piantô.  ba 
prima  piclra  fu  posta  eon  solennilà  da  inoiisignor 
vcscüvo  Gabrio  Maria  Nava  com’indica  un'elcganic 
iscrizione  del  vaicntc  epigralista  proposlo  Morcelli. 
Il  giorno  20  dicembre  del  4824  venne  edebrata 
neiralligua  ehie^sella  la  prima  messa  dullo  stesso 
paslure.  \ci  1803  il  Municipio  aveva  già  volalo  la 
considerevû!  somma  di  noxaiitaniila  lire.  Si  parlé 
un  tempo  di  monumenti  da  innatzarsî  nel  caiii|)o 
santo,  ma  non  si  c mai  posto  inano  aU'esecuziniic, 
ne  più  se  ne  parlé;  glova  sperare  cbc  la  palria 
carità  de*  Brcsciani  non  verra  lasciure  più  a lungo 
seiiza  efretto  un  si  bel  pensiero  clie  latilo  onora 
chi  riia  CüiU'cpilo.  Nelia  nolte  de'inorti  il  campo 
del  ciiiiiltTO  si  vede  spurso  di  liiiui  chc  i parenti 
de’scpolti  faniio  ardere  innanzi  aile  cror^i.  Ella 
é cosa  notcvolc  che  quesli  lumi  sogliono  csscrc  più 
numerosi  neiruliima  lila  che  neila  pcnultima,  c 
cosi  di  tiiaiio  in  mano  sempre  di  sm'scendo;  lanlo 
chc  le  prime  Hle  sono  afruttoal  huio:  il  che  induré 
ad  una  considcrazioiic  poco  favorcvolc  ai  niortr, 
e ai  vivi  poco  onorevole.  Arici,  Nieulini,  l’abalc 
Galvaiii  hunno  fatto  soggcllo  di  nobili  vers!  qucsla 
pia  fondazionc  che  speriamo  vcderc  einulata  da  lutte 
le  allrc  cilla  d’Italia. 

U Ricco,  amplo  cd  cicganle  é il  Icalro  di  Brescia, 
edilicato  co’discgni  del  caxaliere  Cuiioiiiea.  Lo  slra- 
niero,  enlrando  ne!  xcslibolo,  è gratameiiU*  sor* 
preso  dal  fragore  di  due  fonlane  le  cul  limpideed 
abbondanli  acque  cadono  iii  due  couche  di  mariiio. 

U Brescia  è eittà  veramente  ilaliana.  Nulla  ines>a 
v’ha  di  straniero.  I siioi  cUtadini  coll’ardila  loro 
schiettezza,  colla  arniigera  loro  natura,  rendonoaii- 
cora  sembiuliza  de'nosiri  generosi  aiitenati  nc’seooli 
de’Comuni  e dell*  croismo.  Le  donne  sono  in  ge- 
nerale, svcllc  e Icggiadre,  ma  la  bcllezza  virile  e 
specialmentc  rlguardevole  in  qiicata  citlà.  Il  fore* 
sticro  che  sa  acconciarsi  ai  coslumi  franchi,  hal*. 
xixaci  V scnza  liscialura  , trova  piacevolissiino  il 
soggiorno  di  Brescia  c vi  contrae  ferme  e xcraci 
aiuicizie  ; ma  indarno  cgii  vi  cerchcrchhe  h*  ma* 
iiierc  auliche,  il  sorriso  di  niera  corlcsia,  le  signe 
llcazioiii  gcnlill  a cui  il  cuore  rimnn  pcllcgrino, 

U Brescia  c la  sua  provincla  diedero  i nalali  ail 
uomiiii  di  altissimo  ingegno,  quali  ftirono,  il  Boii- 
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fadk)  srrillore  cli'^aiitisNiain , il  Castelli,  aluntio 
<Jel  Galilei,  c luiiie  deli’iiiraulica;  Veronica  Gain- 
haru,  padessa  <ld  einquecmio;  Il  padre 

rraiicpM-a  Laiia  clic  primu  iiivcntô  i pailorit  \o* 
Innli;  Mcculù  Tartaglia  cgrc^io  gcomdra , die  fu 
Ira’  pi  Hiii  e più  illuslri  ad  applicarr  le  mateiiialiclie 
airuiiiglieria  ed  aU’arteddla  guerra;  il  conte  Giani* 
nmiaria  Mazfucdtdli,  liiografo  iin|)erlen-ilo  ; il 
conic  Giniiaiii , nulorc  üvSfcoU  htterarn  delC /■’ 
talia;  l'Arici , poda,  di  slile  inoKu  vago  e Icggia- 
dru;  il  Mürceiti,  padre  ddl’arte  lapidaria;  il  l.abiis, 
tc>uro  dVrudiziunc;  Giuseppe  Nieoliiii,  ecc.  Prodi 
cd  e^qiedi  ufliziali  pur  diedc  Bre.sda  aU'ealiiito 
estrrcitü  ila'iuno,  Ira’cpiali  il  general  hcechi,  valeii- 
tissinio  difensorc  di  Darcdlona,  mérita  parlicolar 
rkordu. 

U La  pruvincia  di  Brescia  é formala  dal  suo  an* 
tien  lcrrilorio,  inciio  lu  >'alcainunica  e l'Asulano, 
e dalla  riviera  di  Salù  : coritina  alt’est  con  <{uella 
di  MaiitoAa,  col  Vcroiicsc  e col  Tirolo:  all'cst  cul 
Maiilüvano  e cul  Crcmoiieso;  aU'ovest  culla  pruviii* 
cia  di  Bergamo,  cd  al  nord  ctd  Tirulo.  H suo  lerri- 
lurio,  üllre  essere  fcrtilissimo  in  grani,  sde,  \ini, 
lino  ed  olio,  è pur  ri(*co  di  pascoli  e di  minière 
di  ferro:  fa  luulto  cummcrciu  in  utensili  agrarii , 
in  armi  e iiiunizioni.  Diverse  carticrc  poste  sul 
lago  di  Garda  cd  un  raccolto  abboiidantissinio  di 
agruini  concorruno  ad  accrcH'crc  il  commercio  di 
qucsia  pro\  iiicia. 

ICssa  si  divide  iiei  dislrdti  di  Ospitalelto  — 
Bagnulo  — Municebiari  — I^malo — Gardone  — 
BüNcgno  — Cliiari  — Ailiu  — Isco  — Vcrula- 
mio\a  — Orzinuvi  — Leno  — Salù  — Gar- 
gnano  — Preseglio  e Vcslone.  « 

Le  \alii  Trumpia  c Subbia  sono  le  principali 
del  Brcsciano.  Dalla  prima  clie  s’allunga  126  miglia 
scende  il  Mclla , picciul  fiuiue  clie  fa  girar  molle 
ruote  di  niuliiii  e di  upilicii,  giova  ail’ irrigazione, 
indi  si  gitta  ncirOgliu.  Amministrali>am(-ntc  esso 
diede  il  nome  al  dipiu'limcnto,  pocticamentelu  diede 
al  soggiornu  de'cigni  di  Brescia.  — Ablmiula  la  \'al 
Trompia  di  minière  di  ferru  e di  ac<pic  ininerali, 
cd  hi  ê in  Gardone  la  fabbrica  di  l>eMUsime  arme 
da  fiiucu.  Di  guicna  argcidifcra  c di  plomba  son 
ricchi  i monti  di  ^'al  Sabliia.  E questa  \atle  ê pui 
incmorcvole  pd  lago  d’ Idro  ch’essa  cuiitiene, 
lungo  circa  7 miglia  e largo  (,  prufomiissimo, 
cliiiiso  Ira'  moiiti  scoscesi,  nella  ciii  parle  occideii- 
laie  sorge  Rocca  d’Aiifo,  forle  castello  con  fossa 
lagliala  alla  viva  rupc , clie  inaccessibile  quasi  lo 
tende,  Rocca  d'  Anfo  c arncsc  di  guerra  clic  di- 
fende  il  conline  lumbardo  verso  il  Tirolo. 

Non  sono  da  tacersi  ncl  Dn-sciaiio,  oitre  i liioglii 
già  ricordati,  Monlccliiari , iiidustre  borgu  di  6500 
anime,  sulla  sinislra  del  Ciiiese.  Han  fama  i \asli 
suoi  piuni  per  sanguinose  militari  fazioni  e per 
grandi  rasscgiie  od  evuUiziuni  di  tinta  guerra; 
Orzinoxi,  casicllo  sulTOglio,  riguardevolc  e no- 
minato  già  nciristuria,  c Chiari,  grosÿu  terra  o 
piccula  città,  i>osta  in  iielo  C fertile  piano,  copiosa 


d’acque,  ornala  di  ameni  passeggb  speltabilc  per 
grandiosi  editlcii,  per  la  biblioteca  Morcelliana,  ü 
per  la  superba  sua  lurre  die  cou  lindici  cainpane 
(ogiic  il  sonno  a’iieghiUosi.  Da  Chiari  uscirono  a 
sluüto  gli  cTuditi  jicriltori,  Ira’quali  primeggia  il 
Murcelli,  nato  in  Chiari  nel  1737,  iviiiiurloiiel  1821. 
Ndic  iscrizioiii  latine  non  \ i fu  ebi  lo  pareggiussc. 
Giovùlasiia  patria  di  lutte  manière.  Gli  sorge  iii 
Chiari  iidla  bclla  c ben  dccurata  chiesa  dc’SS.  Fau- 
stiiio  e Gioxita  un  $c{>olcral  monumeiitu,  lavoralo 
dallo  scalpdiu  di  Gactano  Monti  di  Ravenna,  egrc- 
gio  scullure. 

Apparicngono  alla  delcgazionc  di  Brescia  anclic 
Lonnto,  presso  il  lago  di  Garda,  borgo  imlustrc, 
con  circa  6,000  abitaiiti;  ihsenznno,  suircstrenillà 
mcritlionale  dd  lago  di  Garda,  borgo  conimerciale; 
Salà,  air  cslremiià  dî  un  piccolo  golfo  del  lago  di 
Garda,  borgala  indiistre  c commerciale; 

Da  Dcscnzano  col  battello  a vapore,  solcando  le 
ac<|uc  del  Bcnaco,  ccidiralo  dui  versi  di  Arici,  si 
saluta  la  bclla  Isola  di  Sermione,  dove  CaluHo 
villcggiava,  si  corre  a Riva,  prima  terra  die  dal 
Bcnaco  incite  in  Tirolo;  terra  ferace,  d’ilUislri  scril- 
lori  cd'uuniiiii  prodi. 

ail  Tirolo éuna  prox incia  ditalia, apparlencntc 
alt’impero  d'Austria.  Le  aipi  Rclichc  e Noriclic  la 
dix  idono  da  quelia  regione  d’ullreoionli  clie  egiial- 
niciitc  diiaiiiasi  Tirolo,  e la  circoscrivono  dal  lato 
boréale, cuine  lo  c a levante  dall’arciducato  d’Austria 
e dal  Friuli,  a scirocco  dagli  Slali  vcncli,  a libcccio 
dalla  Lombardia,  ed  a poiienle  dui  Grigiuni.  Quesli 
suoi  ctmfini,  escltiso  il  lato  australe,  sono  tutti 
composli  da  montagne  alUssime,  la  tnaggior  parle 
dinipale  c coperlc  di  ghiacciaie  e iiexi  perpétué, 
formaiiti  auguste  e profonde  vulli,  ma  in  cui  perù 
ad  ogni  passo  incoulraiisi  situazioiii  piltorcsche  ed 
i piii  miralilli  coiilrasli  Ira  lu  nalura  silveslre  e Ta- 
menissimu  paese  dd  quale  fa  p.-irtc.  1 piiiili  mag- 
gioniieiile  clevuli  di  (|udln  uipiiia  catena  sono  il 
Preiiero  o Piremni,  il  Grossglockncr,  o sia  la  Grossa 
Caïupaiia,  cosi  diiamala  per  la  sua  forma;  rilulie- 
T>dicriiuxvaiid,  ciuè  i*ullo  Clicniox  vaiido;  il  Plat- 
tcxkogel,  la  cui  ciiiia  sembru  tria  piuiiiira  o coiio 
tronco;  il  grande  Sotsleiii;  T Habicgspilz,  di  (igura 
acuta  o piramidale,  e J’OrtIer,  il  più  alto  dd  Tirolo, 
doé  2111  lese  sopra  le  actpie  dd  mare.  Questa 
ituliana  prox  incia  apjiartinie  al  buciiio  dell’ Adria- 
tieo;  l'Adige,  ingrossata  dall’ Aisacco,  dal  Lavisio, 
dal  Noce  e «la  un  cenlinajo  di  (orreiiti,  la  intersc- 
cano  nel  suo  mezzo;  la  Breiita,  essa  pure  Iributa- 
ria  coir  Adriutico,  la  traxersa  in  una  piccula  parte 
iidta  dii*eziune  da  |K)iiente  a levante;  il  Sarca  o 
Mincio  « principal  afnueide  iicl  lago  Renaco , vi 
ha  origine  e line.  Vi  sono  alcuiii  laghi,  ma  di 
iicssuna  coiisiderazionc;  tali  sono  quelli  di  Mcz- 
zulago,  di  Toblitio,  il  Culdone,  il  Nembia  / il 
Masi,  il  Molvino,  il  Rilori , il  Régula  e il  Pleut- 
sldno,  i quali  quasi  tutti  daniiu  origine  a varj  liu- 
mi;  rcslremità  boreale  deiranzidetto  Bcnaco  glt 
apparUeiic.  Vi  si  Irovano  alcunc  fonli  d’acipia 


inincrale,  ma  luKc  fredde;  l’uria  c pura  e »ana 
nclla  massiiua  parle,  ma  alquanlo  frcüda  nei  di* 
slrelli  moiituosi;  te  valli  esposte  ad  oslro  :>ono  assai 
proüutlivG,  c ncll’eslute  si  soiïn;  moUo  caldo.  E/aii- 
lunno  costiluirebbe  la  mij^üor*  sta^i^ionc  deiranno 
MC  lo  scirocco  lalvolta  non  \ï  csercUassc  i suoi 
pessimi  iiidussi.  llcircolu  üi  Ruveredoed  iiiia  gran 
parte  dcl  Trentino  danno  fruiuento  ed  oUiini  vini, 
il  granonc  si  colliva  (iapperlullo  allrove,  ma,  non 
estante  il  soccorso  delle  palale,  i prodolli  di  qucsla 
ragione  riescono  insufficienti  all’ordinario  consuiiio. 
Il  (abacco,  il  lino  e la  canapé  sono  produtti  rag- 
guardevolissimi,  corne  pure  il  Icgnanie  da  costru* 
zione,  del  qualc  niollo  so  ne  spedisce  a Venezia 
mediante  l’Adige.  La  principale  riccbezza  perù  dt 
questo  paese  consiste  in  bestiame  cornuto  cd  nnebe 
in  cavalli.  Durante  rinverno,  SLMiipre  lungo  in 
questa  proviiida,  le  duunc  tilano  il  lino,  anima' 
gliaiio  le  caize  e berrette,  e fanno  panieri  e cnppelli 
di  paglia;  gli  iinmini  fablrricario  utcnsili  di  legiio 
e trnslulli  pei  fanciiilli  che  poi  smerciaiio  i>er  lutta 
ritâlia.  Vi  sono  moite  carlierc  c rornaci  velrarie; 
i numi  pongono  in  moln  niimcrosc  niote  utili  agii 
opifizii.  A circa  3b0,000  ascendono  gli  abitauli  di 
qiicslo  paese,  cioc  103,000  net  circolo  di  Bolzano, 
95,000  in  quello  di  Roveredo,  e <61,000  in  quello 
di  Trenlo.  Di  essi  più  di  un’oltava  parte  cmigra 
annualnieiite  per  islabilirsi  nelle  alire  rcgioniü’l- 
lia,  specialiiienle  iiel  regno  LoiiibarJu'Venelo,  c 
cola  csercilare  la  propria  induslria.  lu  generale 
tutti  partecipano  dei  costuiui  ilaliani,  corne  ne  par* 
lano  il  bel  linguaggiu  ; ma  sembra  che  sdegnino 
d’esserc  tali,  non  oslanlc  che  essi  tuUi  sappiano  che 
inleramenle  é ilaliano  il  paese  che  il  mare  cir- 
conda  e i’aipc. 

J1  veslire  dei  contadini  ha  molta  originalità  : un 
cappello  di  paglia  adorno  di  fiorî  c di  tiaslri  n’c 
il  precipuo  vezzo.  Le  donne  vesloiio  sommanienic 
corto  e slretto;  ta  loro  carnagione  é bianca  e \i' 
vacc;  atcurie  usano  berrette  che  alzansi  a foggia 
di  pane  di  zuccaro. 

U Prima  dei  Romani  questa  regione  slava  unita 
ai  Reti;  fu  conqiiistata  ncl  sesto  secolo  di  Roma,  ma 
molto  soffri  al  caderc  di  <|ucli’impero  pel  conlinuo 
passaggio  di  moite  nordichc  nazioiii.  Appartenne 
poscia  alla  casa  dei  GueKi,  duclii  di  Baviera,  vi 
doininarono  poi  duc  altre  case  siguorili,  cioé  i du* 
clii  di  Merano  ctl  i conti  del  Ttrolo,  le  (|uali  ncl  <288 
unirun^i  mcdianlc  matrimonio.  Margticrita  Multa- 
sche,  ullima  di  quella  famiglia,  ncl  <362  lascià  alla 
(^asa  d’Austria  la  sua  credilà.  Le  angusle  gole  de) 
Tiroio  vcimero  Iravcrsalc  dai  Franecsi  durante  le 
prime  campagne  dcl  generale  Bonaparte.  Il  traltutu 
di  Lunéville,  sccolarizzando  i due  priiicipeschi  vc* 
scüvati  di  Trcnlu  e di  Bressanuae,  allargù  in  que- 
sla  parle  dcirilalia  i posscdimeiili  dell' Austria. 
Nuüve  invasioiii  dei  Frauce*i  fcccro  si  clic  cun  il 
traltalo  di  Btvsburgu  iicl  180.)  <{uc>la  rcgiuiic 
passasse  in  parle  al  regno  lii  Ba\iera,  formun- 
dosi  il  circolo  dcU'  Hisacco  , ed  il  rimaneiite 


al  regno  d'Ilulia,  componendosi  un  territoriale 
diparlimenlo  col  nome  di  Altoadigc,  dcl  quale 
Trento  Tu  H capoluogo.  Gli  avvcniinenli  de)  <814 
la  ricondusscro  ai  «lominio  aiistriaco.  Il  Tirulo 
fu  anticainenle  abitato  dai  Reti  , cd  il  nome 
che  gli  é dalo  da  circa  otlo  secoli  dériva  da  un 
easlello,  nel  quale  alire  voile  diiiioravano  i pa- 
droni  di  quesla  rnonluosa  regione  : esso  sla  10 
niiglia  a maestro  superiormenle  a Bolzano,  nclla 
VaUenosla  a desira,  fra  il  lorrciile  Passeno  e TA- 
dige.  Furono  {>ui  qiiesli  Tirolesi  abitanti  ad  oslro 
dalle  AIpi  che  contribuirono  a ripopolare  Verona, 
Manlova,  Brescia  c Padovn  dislrulle  dai  barbari 
in\asori  dcirilalia  del  quarto  e quiiito  scculo.  Ci6 
non  oslante  sino  ai  Icmpi  di  Auguste  lutte  lepopo- 
lazioni  che  slavanu  superiormentc  al  lago  Bcnaco 
ebbero  fama  d’essere  esse  pure  barbare;  c gli  sto- 
rici  parlano  dei  Relii  cisalpin!  coinc  di  una  na- 
zione  guerricra,  la  qiiale  eon  difficollà  fu  debcllala 
dai  Romani.  Una  slrada  postale,  Itinga  circa  70  mi- 
gliu,  lra\ersa  questa  regione  quasi  senipre  alla  si- 
nislra  riva  dcIl’Adige  da  Ala  a Roveredo,  a Tren- 
to, a Lavisio,  a Bolzano  cd  a Deulscbeno  ai  piedi 
del  BreiMKTo. 

Roveredo,  Trento  e Bolzano  sono  le  città  prin- 
cipali  dcl  Tirolu.  ilaliano.  La  prima  è gentile  città, 
prospcrevolc  |)cr  traflichi  e per  arli  industriaii. 
Diedc  i natal!  al  Tartarolli,  al  Vannetti , al  Ro- 
smiui  e ad  allri  valorosi  scrillori.  Disla  4 leghe 
e iJÜ  da  Trciilo,  <0  c <72  da  Verona.  Siede  sulla 
sinislra  delTAdige  che  vi  riceve  il  piccolo  Leno; 
un  easlello  munito  la  signoreggia. 

Trento,  lonlana  9 leghe  e </2  da  Bolzano,  giace 
essa  pure  sulla  riva  sinislra  delt’  Adige.  u É sede 
di  un  \escovato  non  suiïraganco,  c cinla  da  for- 
liflcazioni  poco  importanli,  con  un  easlello  munito 
di  slile  gotico,  vaslo  c ben  decuralo  di  inarini  e 
piltiiie  a freseu,  bella  piazza  adorna  di  fontane  dt 
niarmo,  eatledrale,  altre  due  chiese  , <|uat(ro  con- 
veiiti,  ospedale,  orfanutrono,  licco  e gimiasio.  Le 
>ie,  non  iiiollu  regoluri,  sono  tiancheggiatc  gcnc- 
ralmeiile  da  case  ben  fubbricale.  Vi  sono  (abbriehe 
<ii  scierie,  c traflico  di  vino,  ferri,  grani  e labaceo. 
Da  alcuiii  anni  vi  fu  crcUo  uii  bel  tealro  , di 
eui  prima  i|uesla  cilla  mancava.  É cctebrc  Trento 
per  esscr\i  stato  tenuto  Tuitimu  cunciiio  ecume- 
nicü,  che  porta  il  suo  nome,  e che  durô  dai  4545 
al  <563.  — Dipendeva  un  tempo  dall’ Italia,  ed  é 
cilla  aiilichissiina,  fondala,  a quanlo  credesi , dai 
Tirreni.  Appartenne  successivamente  ai  Senomani, 
ai  Guli,  ai  Longobardi,  ai  duchi  di  Baviera,  poi  al- 
rAlemagna  corne  cilla  libéra  impériale;  ebbe  per  so- 
vrano  il  suo  vescovo,  ch’ era  principe  dell’iiupero. 
Ni  l <363  il  vescovo  Alberto  dichiaro  di  riunirc  a 
pcrpeliiità  il  .suo  sescovato  al  Tiroio,  in  cui  Trenlo 
fu  poi  sempre  compresa.  « 

Nell.i  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  ove  si  tenue 
il  t'oncilio,  mhasi  un  gran  dipinto  che  rappresenta 
i pudri  di  esso.  l'n  incendio  lia  distrullo  il  famoso 
suo  organo.  DI  Trento  scrisscro  il  Barbacovi , il 
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Giovanclli,  U dalla  Ci‘QC6.  I<a  Saunia  descritta  al 
çiaggialore  dal  /h'namonte^  è un  libro  chc  con  evi- 
denza  rilrae  le  ronianliche  valli  di  Non  c del  Sole 
nella  provincia  Trenlinn. 

Bolzano  vicn  risguurdala  comc  il  piinto  estremo 
chc  r Italia  disgiunge  dalla  Gerniania.  Coiuune  vi 
é rUaliaiia  favella,  nia  il  ledesco  n’c  il  linguaggio 
nalio.  AUri  prolungano  la  linea  di  divisione  sinu 
al  sommo  giogo  del  Brennero.  É Bol^ano  eiUà  niez- 
zanamcnle  I>ella,  elic  ha  qiia!»i  9,000  ubitanli.  Vuoisi 
ivi  fosse  Pona  Drusî^  antica  ciUà  romana.  La  valle 
di  Merano  a cui  si  va  da  Bolzaiio  c piltoresca  al- 
1*  estremo. 

Riproducianio  le  più  belle  vediite  dcl  Tirolo , 
fra  le  quali  a>vi  quella  di  Caslelbarco , faniiglia 
chc  aggiunse  al  proprio  cognome  quello  dei  Vi- 
scoiili,  ed  ê uiia  delle  più  illuslri  c iiiagnilidie  di 
Milano,  cullrice  délie  belle  arli  c délia  pocsîa. 

Cremona  , sulla  sinlstra  del  Po,  grande  c betia 
cUlà  veseovilc,  industriale  c comiiierciale,  capo- 
luogo  délia  dcleguzione  del  suo  nome,  con  un 
liceu  ed  allri  IcUerarii  Utitnli,  ma  poco  popolala  |)er 
la  sua  eslensione,  eonlandu  soli  28,000  ubitanli.  Tra 
- i suoi  cdiGzj  primeggia  lu  catledrule  o Duomo,  con 
il  ballislero,  uno  dei  più  inlercssanli  monumenti 
üairurchillelura  gotica  in  Italia,  ed  osscrvabilc  per 
le  suc  \asle  diincnsioiii,  per  i bassi-rilievi  die  ador- 
iiano  la  sua  faceiala,  e per  la  sua  lorre,  una  délie 
più  aile  dcirEui'upu. 

U Fu  Crcniona  sede  d’una  Lucumonia  al  tempo 
degli  Etrusclii.  La  ebbero  poscia  i Galli,  e tra  questi 
i Cenumani.  Veiuita  in  inano  ai  Romani,  c dalle 
continue  guerre  dilaniata  e guasta,  questi  vi  ad- 
clussero  una  numcrosa  culonla,  clie  doveltcro  rin- 
iiovare  più  taidi,  c che  ftrascritta  alla  tribu  uniese. 
IVella  discordia  de’ Triumviri,  Cremona  presidiata 
dagli  Anloniani,  fu  costrella  seguîre  le  parti  di  An- 
tonio. Quanto  sangue  in  quell’occasione  \i  fosse 
sparso  leggüsi  in  TacUo;  ma  fu  anche  peggioro  il 
ifono  elle  Ollaviano  far  voile  a’suoi  velerani  de’ 
campi  cremonesi,  toglieiidoli  ai  propridurj;  e forse 
un  Cremonese  ne  fu  il  dislribulore,  il  (piale  sliniù 
ili  allargarsi  sui  terreni  manlovani,  spogiiando  per- 
cîô  del  suo  palrimoniü  il  buon  Vlrgilio. 

U Nclla  iuvasione  longobardiea  Cremona  oppose 
una  resislenza  oslinatu,  cosicchê  Agilulfo,  risoluto 
di  puniniela,  vi  riusci,  dislt  usse  la  eiltà,  t:  ne  eac- 
cio  gli  abitanti,  i quali  in  (|udl'occasione,  giusla  il 
parère  di  alcmii,  ediliearono  ov\ero  ainpiiaroiio 
Crema.  La  generosa  Teodolinda  li  riinando,  ed  essi 
rifabbricaroiiu  più  grande  e più  bella  la  cillà  loro. 
IN’eJlc  dispute  .insorle  Ira  i suecessori  di  Carlo  Ma- 
guo,  la  maggior  parle  delle  eillà  d' Italia  riuiusero 
abbandonale  al  proprio  dcsliiio,  c quindi  si  gover- 
naron  da  sê.  Le  cmulazioni  e i parliti  Te  niisero 
iii  discordia  fi‘a  loro.  Qualc  ubbidi\a  all’aulorilà 
ponlilicia,  quale  alla  impériale.  Cremona  slelte  col- 
rimpero.  Federico  I assai  si  giovô  delle  milizie  di 
Ici  per  vendicarsi  dei  Cremaschi.  Il  favore  di  quel 
inuiiarca  pei  Cremonesi  giunse  ad  accordar  loro  il 


(liritlo  di  baller  moneta,  e ad  innalzar  Guido  Cre* 
ma,  loro  eonciltadino,  alla  dignilà  ponlificia,  ncl 
fuiieslo  scisma  di  que’lempi.  Abusô  Federico  délia 
sua  furluna,  c oppresse  eon  mano  di  ferro  anche 
gli  aniici,  elie  pereio  lo  abbanJonarono.  Avvenne 
allora  la  lega  lomharda,  che  si  conehiuse  nel  mo« 
nastero  di  Ponlida  , delta  quale  fu  principale  au> 
tore  Anseimo  Dovara  Cremonese.  Allora  vennero 
resliluili  i Müanesi  alla  patria  loro  da  quei  me- 
desimi  che  prima  coneorsero  a caceiarneli.  La  pace 
di  Costanza,  dove  lo  slesso  Anseimo  tanlo  0gur6> 
diede  riposo  ail’ Italia,  ma  risvegliô  le  atiliche 
rivalilà.  Cremona  in  preda  aile  civdi  discordie, 
malmenata  da  ricehi  c fuziosi  ciUadini,  munita  ad 
ogni  passo  di  rorlificazioni  o di  lorri  spettanti  ai 
privati,  giunse  persino  a fonnare  due  citlà,  una 
guelfa  cd  una  gliibetlina,  cui  serviva  di  separaziono 
il  liumicello  die  in  niezzo  le  scorre,  dello  la  Cre- 
moiiella.  Fini  quindi  ad  essere  signoreggiala  da 
Umberto  Pallavicino,  da  un  Ponzoni,  dai  Cavalca- 
cubù,  dal  Fondulo,  chc  la  cedcUc  a Filippo  Maria 
V’isGonli.  Questi  la  assegnô  in  dote  a Bianca  Maria 
sua  (iglia,  sposalasi  a Francesco  Sforza.  D' allora 
in  poi  segui  la  sorte  di  Milano,  del  cui  ducalo  fe’ 
parle. 

U Anlichi  e magnidei  edifizi  sorgono  in  Cremona, 
(|uali  sono  il  Duomo.,  il  torrazzo  e il  batlistero, 
comc  già  accciinammo.  Dei  palazzi  sono  i più  di- 
slinli  il  ci\ico,  quello  dei  rcligiosi  ospilalieri,  delli 
Fate-benc-fratelli,  quello  de)  vescovo,  innalzalo  da 
moMsigiiür  Offredi,  quello  dei  Trecelii,  dei  yidoni 
(già  Raimondi),  di  Pallavicino  (già  Zaccaria),  Stanga 
(già  Silva),  Pcrsichelli,  Archiiilo,  ec.  E vistosi  ediliel 
pur  sono  il  leatro,  l’ospedalo,  il  Monte  di  Pielà,  il 
pubblicü  macello,  le  porte  délia  eillà.  Che  se  ollre 
rarcliiiettura,  vuoisi  la  pillura  ammirarc  cia  seul- 
tura,noici  ristringcremo'u  dire  che  il  Duomo, S.  Pie- 
Iro,  $.  Damcnico,  S.  Agoslino  e S.  Sigismondo  fuori 
délia  ciltà,  sono  altrellantc  pinacolcchc,  le  cui  ric- 
cliezzc  dclHKisi  visitare  seortati  da  chi  ne  conosce 
il  pregio.  Niilla  diremo  delle  private  gallcrie,  che 
molle  pur  ve  n’ha,  perché  o non  si  conuscono  par- 
litaimmle,  o vanno  soggette  a continue  mutazioni. 
Tulle  te  lielle  arli  cültivarono  in  ogiii  tempo  i Cre- 
monesi. ma  più  di  lutte  la  piltura  e la  niusica.  At- 
tobello  Melune,  duc  Sogliari,  ciiiquc  Campi,  due 
Buccaccini,  Lodo\icu  (iaracci,  un  TroUu  dcUo  ü 
Malossu  e le  sorellc  Anguissola,  son  tali  pennelll  da 
reggerc  a quulunque  eonfronto.  Quanto  alla  mu- 
sica , il  maestro  Giuseppe  Diariclii , gli  Schiroli 
e supraltullü  i viulini,  le  viole  e i violoncelli 
degli  Suiali,  degli  Slradivuri',  de'Guarneri,  celc- 
bri  duvunque  si  inluui  una  nota  musicale,  ne 
fanno  aniplissima  testimonianza.Cosi  pur  dicasi  delle 
scienzü  e delle  lellere;  perché  insigni  professori  di 
giurisprudenza  maiulù  Greinona  a dettare  iiellc  Uni- 
versità  d’ Italia,  c spezialmente  a Bologna,  quai  fii- 
rono  Lotlariu.  Bozianu,  Azzio,  Porzio,  Malombra; 
illuslri  medici  e chirurgi,  corne  Apollinare  Offredi, 
Gio.  Romani,  Realdo  Colombo,  Paolo  Valearengo, 
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Giuseppe  Soa^b;  clifarisMiiii  poeli  lalinif  eioc  Furio 
Bibacuîo  e Qiiiiiliiio  Varo  cunlemporunei  e<l  aniici  ili 
VirgHio  c di  Ora/.iu,  iiimisigiior  Vida  «leUo  ii  Virtji’ 
Uo  Ct  ialiano,  il  Lanipridio,  Flio  Gitilto  Orollo,  eee.; 
cgregi  storici  iii  Sicartio,  in  Plalina,  in  Atdonio 
Gain|>Oy  nd  CuvUellu,  neirArisi,  ncl  Sancicinenli; 
cü  un  iitatemalicoin  Guida  Grandi,  sommi  Idterati 
nel  Riccliiiii,  ne'Vairaiii,  ne’ Froinnndi , iii  Isidaro 
Bianciii;  cd  oggi  slc2»$o  e Idlere,  e scienzec  belle 
arU  vi  !»i  coUivano  eoii  amor  non  coinune.  Grande 
raccolla  di  niedaglic  ha  il  già  consiglierc  Giaii  Gia* 
eonio  Pcdratli,  ed  allri.  Slaluc  di  Caiiova  si  tro* 
vana  in  casa  Buizesi.  Insuninia  (a  dii  \i  sia  ben 
(firelto)  CreinoïKi  non  c citlà  le  cui  prege\uli  do- 
vizie  possano  vedersi  nè  in  duc  nè  in  Ire  giorai. 
II  (lunic  Po  ne  lambiva  poc’anzi  le  mura;  ora  si 
riusci  ad  allonlanarlo.  CoiiUene  25  mila  abilanli.*) 

Da  Piadena  la  sirada  postale  che  \ien  <la  Cre- 
mona  guida  a Manlovn  il  viaggialore.  Fd  un'altra 
sirada  postule  sen  diraina  che  mette  a Casalmag- 
giore. 

Casalinaggiore  é citlà  di  6000  abitanli,  assisa  in 
lerrilorio  assai  fertile.  Merilano  ivi  considéra- 
zione  i robuslissimi  arginiche  la  difendono  dall'urto 
del  Pu,  fîumc  che  più  d’una  voila  le  riusci  fiineslo, 
e che  linirebbe  coiringhioltirla  sciiza  i ripuri  che 
Parle  gli  mette  contro. 

U Pizzighellone  (Forum  Jutuntornin  o Diogun- 
tonwtt  c più  modernamcnle  Piccicojf  c caslello  che 
fabbricarono  i Creinoncsi  l’anno  H23  in  riva  al- 
l'Adda  per  far  froide  ai  Milancdi,  luro  demi  ne- 
inici.  Filippo  .Maria  Vistonti  ne  divenlo  padrone  c 
lo  furlilicù  nutubilinente.  Ivi  fu  custodilo  pi  igionierc 
di  guerra  il  prude  Francescu  1 dopo  la  sveidurala 
baltaglia  di  Pa\ia,  c di  lui  rimangono  luonumenli 
c meinorie.  Sostenne  molli  assedii.  Gerra  cra  il  suo 
anteinniurale,  ma  nclla  guerra  del  4733,  la  presa 
di  Gerra  fecc  capitolar  la  forlczza.  1 progressi  dd- 
Parle  iiiilitare  convinscro  Pauguslu  iniperadore 
Giuseppe  II  délia  di  lui  nullîlà,  epperù  faltala  sman* 
tellare  in  gran  parle,  vi  slahili  nel  4782  Pergaslolo, 
che  ne  fu  lullo  alPapprcssar  de’Francesi  nel  4796. 
Ora  c più  presto  caserma  e presidio  iidermedio  die 
forlezza.  11  borgu  è populuto  e rieco  per  la  solitn  ric- 
chezza  di  coteslu  eam]>agnc.  Insigni  pitlure  dei 
Cumpi  si  ammirano  nella  chiesa  preposiliirule  e in 
quclla  di  8.  Giaeomo.  » 

Manlova , nel  inezzo  di  un  lago  furmato  dal 
Mincio,  grande  e bdla  cilla  vcscovile,  imliislriale 
e commerdule , capuluogu  délia  ddegazione  dd 
sua  nome , ed  uiia  ddle  prindpali  piazze  forli 
ddPFuropa  per  la  sua  posiziunc  c per  le  sue  fur- 
lilieazioni,  cou  un  licco,  una  bihliuleea,  allri  Id- 
terarii  isliluli,  una  direziune  (degralien,  sirada  fer- 
rula  di  eomuiiicazionc  eon  Verona,  e 27,000  abi- 
lanli.  Conlu  diversi  ragguardevuli  edilizii,  e Ira  que* 
sti  si  dislinguuno  il  paluzzo  reuic  dd  T,  resideiiza 
dei  suoi  antidii  dudii,  c cusi  ehiamalu  perché  la 
sua  eoslruziunC  rassomiglia  a quesla  Idkra;  U pa- 
lazzo  già  nazionale,  e la  callultale. 


La  prima  parte  dd  Ingo  Ira  ta  boeca  dd  Aume 
dnvc  entra  nd  lago  medesimo,  cd  il  superior  ponte 
fruppo>lo.  ohianiasi  eolnoriie  di  lago  siiperiore;  la 
seconda  rinehitisa  fra  i duc  ponti,  con  qucllo  di 
logo  di  mezzo;  c nnalinerite  quella  parle  che  dal 
linme  inferiore  pnriendo,  insiiio  all'emissario  si 
distende , col  nome  di  lago  inferiore  si  ap|>ella. 
Nd  palazza  dd  T si  ammirano  quelle  belle  pil- 
lure  a fresco  ehe  rappresentano  la  ballaglia  di 
Giove  c dei  TUdiiI,  opéra  laiifo  edebrata  di  Giulio 
Roniario.  Que.sla  penisola  si  congiunge  al  eorpo 
délia  cilla  per  parecchi  ponli  ; nia  i prineipali  adilt 
alla  eampagna  si  aprono  pci  due  smldelli  ponli 
délia  citladella  e di  S.  Giorgio,  c per  mezzo  degli 
argiiii,  che  parlendo  dalle  porte  Pradella  c ('eresa, 
ed  altra>ersamlo  la  palude  , nienano  i xiandanli 
all’aperlo.  Ollre  le  anzidelle  porte  son>  enc  nleuiic 
alire  miiiori,  o pilloslo  iiseite  che  poric,  le  quali 
daniio  su)  lago,  c sono  quelle  <ldla  Caicna,  délia 
Poniponassa,  di  8.  Nicolo , degli  Fbrei,  d'Ozzolo, 
di  S.  Giovanni  e dd  Filalojo.  Ma  siccome  la  pa- 
lude, a nissun  modo  \nrcabile,  é difesa  più  forte 
dd  lago,  che  cou  le  barehc  si  puo  passarc , cosi 
per  assieurarc  la  piazza  là  dove  guarda  il  lago,  fii 
crdla  a tramonlana  la  ciUadella , che  chiude  il 
passo  a chi  vciiisse  da  Verona , ed  il  forte  San 
Giorgio  a levante  contro  chi  xoU^sc  andar  contro 
alla  terra  , procedendo  da  Porlulegnago  c da  Ca- 
slellara.  Non  oslanle  parti  periculosc  crano  le  due 
eslrcmilà  ddla  palude,  percliè  là  sono  gli  argiiii 
chc  accennano  aile  due  porte  principal!  |>ei  la  via 
di  terra,  cioè  Pradella  e Cercsa , per  quesla  ca- 
gionc  furono  alTorlincalc  con  baslioiii , e con  aU 
Ire  opere  di  difesa.  Né  fu  lasciata  seiiza  munizioiii 
la  püi'la  Posticrla,  la  qiiulc , avxcgnudié  si  apra 
quasi  nel  mezzo  di  una  corlina  , ha  |ier  difesa  a 
désira  il  forte  ba.slione  di  Sanl'Alcssi,  a sinistra 
u.ii’alu  di  muro  ehiamata  la  lorre  di  Sanl’  Anna. 
PiT  darc  poi  niaggiore  forza  a (ptcsla  parle,  priu- 
eipalmenle  a porta  Ceresa,  e per  impedire  supral- 
intlo  chc  il  nemico  non  possa  fare  un  altuggia- 
menlo  iidla  penisola  del  T , furono  ordiiiute  ai- 
cune  trineee,  con  lerrali  e lerrapieni  suU’oilo  di 
lei,  ü nel  luogo  chc  chiamano  il  Migliardlo.  Cusi, 
□lire  le  aequo  c la  palude  , le  principal!  difesc  di 
.Muiilova  consistonu  nclla  ciltudella,  ncl  forte  San 
Giorgio,  nei  baslioni  di  porta  Pradella  e di  porta 
Cercsa,  ed  in  allri  propugnacoli,  chc  da  luogo  a 
iuügü  sorgono  tuUo  ail’  inlornu  nel  recinlo  délie 
mura,  e linalmcnte  nelle  Irincec  del  T c del  Mi- 
gliarelto. 

Non  c che  ncl  coniplcsso  dcllc  forlUicazioni  non  x i 
sia  una  parte  di  debolezza  , perché  Jié  la  ciltadclla 
ne  il  forte  San  Giorgio  sono  luii  chc  possano  rcsi- 
slere  lungo  tempo  ad  un  nemico  che  validameutc 
e cou  le  débile  urti  gli  oppugnassc;  e chi  fosse 
padrone  di  qiiesti  duc  forli,  potrebbe  con  évidente 
xantaggio  baltcre  il  eorpo  dclla  piazza  più  debole 
nssai  da  qucslo  lalo  chc  da  quelto  délia  palude. 
Male  allresi  la  cilladcHa  si  chiumu  con  ({ttesio  no- 


nn  I * iT  MA 


DCU*  ITAUA 


me,  poichè  non  è laie  né  per  la  grandezta,  nè  per 
la  forlezza,  chc  il  presidio  di  Mantova  vi  si  possa 
rioovcrare  ncl  caso  in  cui  non  fo&se  più  abilc  a le- 
nere  ta  cillé.  La  parte  poi  di  porta  Pradella,  clic  é 
pure  il  lato  più  forte  e con  più  diligenza  muoito, 
una  sola  difesa  esleriore  l'assicura;  e questa  è un* 
opéra  a corno  dominala  dall'eminenza  di  Belllore. 
Le  sole  difese  del  eorpo  délia  piazza  in  questa 
parle  sono  il  baslione  di  Sanl’Alessi , stimato  da 
tulli  fortissimo , e pure  troppo  più  piccolo  che 
non  bisogiicrebbe  per  poler  csserc  guernilo  del 
numéro  di  difensori  e di  artiglieric  necessario  , e 
la  mezza  luna  di  Pradella.  L’uiio  e Taltra  poi 
non  sono  coperti,  e le  loro  scarpe  s*innalzano 
lutte  sopra  Torizzonte.  Ollre  a ciô  sono  congiunli 
fra  di  loro  per  una  cortina  lunghissima,  e percio 
male  alla  ad  csscre  difesa  dai  fianchi  di  quel  due 
baslioni.  Vero  é che  per  rinicdiare  a questa  de- 
boiczza  sono  siale  sospinte  oitre  il  pcio  délia  cor- 
tina,  a guisa  di  due  frccce,  i due  ridolli  di  lcrra 
Nuovo  e del  Chiostro;  ma  quesli  due  ridolli  sono 
c di  silo  troppo  più  ristretlo  e troppo,  meno  che 
si  convrrrebbe,  sporgenti  , e male  anco  voiti  ri- 
spetto  alla  cortina  da  polcrc  e pci  iiuinero  dei  di- 
fensori, e per  quello  dclle  artiglierie,  e per  la  di- 
rezionc  dei  tiri  acconciamenle  servirle  di  difesa. 

U Nè  niaggior  fortezza  appare  ncilc  mura  di 
Manlova  a niano  «maiica  di  porta  Ccrcsa,  andando 
verso  il  lago  inferiore,  perebê  quivi,  ecceltualo  un 
dcbolc  torrione  a guisa  d’orecchionc  congiiinto 
alla  cortina,  e Ire  piccole  e basse  punie  di  baslioui, 
iiiuna  difesa  si  ritrovâ.  Sapevanselo  i Francesi, 
chc  prima  dell’ arrive  di  Vurmser,  avciano  assal- 
lato  questa  parle,  c già  tanio  si  crano  eondolti 
avaiiti , chc , aper  la  la  brcccia,  stavano  in  puiito 
di  enirarvi.  A tullo  queslo  pensando  Bonaparte, 
era  veniito  in  quesl’  opiuione,  che  in  vcnli  giorni 
di  trincea  aperta  si  polcsse  prender  Manlova  , ed 
a questa  piazza  atileponeva,  per  la  fortezza,  quclla 
di  Pizzighettonc.  Aveva  anche  falto  disegno  d'ini- 
padrotiirsene  per  un  assalto  notlurno  cd  inopi- 
iiato  con  allravcrsare  il  lago  sopra  barche,  chc  a 
lal  uopo  aveva  falto  apprestare.  Avverliva  perè  , 
clic  la  riuscila  di  ipiesle  fazioiii  noUurnc  dipendo 
da  un  gridarc  di  cani  o di  oche.  Seguita  da  tullo 
ciô,  chc  l'oppugnazione  da  qucsia  parte  non  è 
tauto  malagevole  quanlo  porta  la  fama. 

U A queslo  si  aggiunge,  che  quello  che  a prima 
vista  pare  costituire  il  principale  fondanieulo  délia' 
difesa , ne  fa  appunlo  la  debililazione , e questa 
cagione  sono  gli  stretti  argini  per  cui  il  iiemico 
debbe  necessariamcnlc  passare  per  arrivarc  alla 
città;  imperciocchc  sicconie  i più  cflicaci  mezzi  per 
rilardar  le  oppugnazioni  e per  prolungar  la  difesa 
délie  piazze  sono  le  sorlite  fort!  dcgii  assediati,  cUe 
rovinano  le  opère  dcgii  asscüianti,  cosi  quesli  ar- 
gini,  rendendo  le  sorlite  più  difllcili  nuoeouo  alla 
difesa;  perche  dovendo  gli  assediati  uscire,  e pas* 
sare  per  un  luogo  ccrlo  , strcltu  e lungo  , facile 
cosa  è agli  assedianti  di  scoprii  li  , c di  combat* 
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lerli  quando  cscono , ed  innanzi  che  sopraggiun* 
gano  loro  addosso.  La  qualc  facililà  é anche  più 
grande  a Manlova  che  in  allrc  piazze , a cagione 
che  per  le  acque  del  lago  possono  agevolmente 
pervenire  al  campo  degli  assediatori  i rapporta* 
lori  e )c  novelle.  Questa  natura  dei  luoghi  é ca* 
gionc,  elle  con  poche  genti  si  piiô  fare,  se  non  la 
oppugnazione,  almcno  Tassedio  dî  Mantova,  per* 
chè  il  iiemico,  senza  che  sia  nécessita  di  eircuire 
lutta  la  piazza,  ponendosi  solamcnle,  c facendosi 
forte  aile  punie  dei  ponti  e dcgii  argini,  verra  fa* 
cilmcnte  a capo  di  ridurre  il  presidio  alla  ncces* 
silà  di  capilolarc  per  mancanza  di  vitlo.  Quiudi 
c vero  quello  ch'era  solito  dire  Buonaparle,  il 
quale  se  ne  inlcndcva,  che  cnn  seltemila  soldali 
se  ne  possono  bloccar  denlro  Mantova  vcntiinila. 
Per  la  quai  cosa  si  veüc,  che  se  iiiiocc  agli  assalî* 
lori  l’aria  infelta  di  niiasmi  pestiferi,  mioce  ai 
difensori  la  famé  facilmcnte  indutla.  Tutti  quesli 
accidenli  e di  sito  c di  natura  c di  arlc  operaronu 
a vicenda  ed  eflicacemcnle  o ncgli  assedii,  o nclle 
oppugnazioni  di  Manlova. 

Alcuni  eruditi  amanli  dclle  marai  igliosc  ori* 
gini  pretendoiio  clic  Mantova  Iragga  il  nome  da 
Manto  divinatrice  figliuola  di  Tiresia,  Tcbano.  La 
opinione  perà  più  ragioncvolc,  o più  coniiine,  fa 
(lcr^^a^e  la  sua  fonüazioiie  dagli  Etruschi.  Evvî 
anzi  chi  sostiene  essere  slata  Mantova  la  capitale 
degli  Etruschi,  stanziali  di  qua  dall’Appenino , al 
tempo  che  nclla  superiore  Italia  il  loro  inipcrio 
spiendiduinciitc  fioriva. 

U Mantova,  scrivc  il  Snrlorio,  antichissinia  città 
lumbarda,  giace  a’gradi  St’  di  laliluüine  N. 
ed  a gradi  28”  28’  3’’  di  longitudine,  presso  la 
desira  riva  dcl  Mincio,  le  cui  acque  medianteben 
disposie  chiusc  arginaturc  iiilcranicnle  la  circon- 
dano  e fermano  una  dcllc  più  agguerritc  forlezze 
chc  si  trovmo  nell’alla  Italia.  Signoreggiala  da 
varii  conli  sollanto  dopo  la  morte  délia  famosa 
conlcssa  Malilde  comincio  ella  a reggersi  a comune. 
Le  civili  discordie  sorte  in  .Mantova  ncl  decimo- 
lerzo  sccolo  ta  fecero  ricadere  nelle  mani  dei  Bo* 
narolsi,  i quali  se  ne  insignorirono  ncl  1275,  ma 
dopocinquantalrc  anni  di  assoluto  govcriio  dnvet* 
(ero  cedere  il  polere  ai  Gonzaga,  chc  solto  il  titolo 
di  roarctiesi  e poi  di  duchi  ne  tennero  il  duminio 
sino  al  1707,  in  cui  essa  venne  aggregala  agli 
Slati  auslriaci.  Col  (rattalo  di  Luneville  ( 9 feb- 
brajo  4801)  Mantova  fu  di  bel  nuovo  aggiunla  al 
Icrrilorio  dclla  repubblica  cîsalpina;  indi  fece  parte 
del  regno  d’Ilalia  fino  al  giorno  22  aprilc  1814, 
in  cui  lorno  sotto  l’Auslria.  Soslcnne  larii  dispe* 
rati  assedii  in  cui  più  d’un  capo-lavoro  üelle  arli 
belle  fu  preda  délia  nemica  rabbia;  vide  pure  ncl 
suo  seno  radunarsi  parecchi  coiicilii.  Essa  con- 
serva tullura  più  d'un  monumcnlo  che  attesta  la 
splendidezza  de’suoi  passati  sovrani.  Il  .Miiu-iu  dal 
cusi  dclto  lago  superiore  dividesi  in  Ire  canali 
fomianli  due  isoletle  su  cui  s’innalza  la  citta.  il 
(-anale  di  niezzo  con  la  sua  arqua  scin|ire  limpida 
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Iraversanüula  da  iiiaeslro  a acirocco,  dà  vita  e 
molo  a parecühi  opificii  » ed  alTeslrcinilà  a scU 
rocco  forma  il  Portocatena^  ove  approdano  le 
barche.  La  molt’ac(|ua  rendula  quasi  stagnaiile 
aU’intornu  ne  rende  l’aria  alqnanlo  grevé.  Il  clinia 
si  c |>er6  d’assai  miglioralo  dopo  che  alcunc  pa* 
iudi  vennero  prosciugatc.  Le  niaggiori  contrade, 
Ira  le  quaÜ  primeggia  la  Virgiliana  , sono  ben 
vealilale,  ariosc,  c (utle  convergono  al  centro.  Un 
argioe  circonda  la  cosi  deUa  Anconetta,  e fra  essa 
e la  cilla  si  vicu  forinando  un  amciio  passeggio. 
Virgilio  c Giulio  Roiuano  si  direbbero  per  le  su- 
blimi  loro  doti  d'ingegno  i sovrani  del  luogu;  il 
primo  régna  nei  campi,  l’altro  in  citlà.  Mantova 
non  c mia  , dieeva  Federigo  Gonzaga  , ma  bensi 
di  Giulio  Roiiiano;  e mirabili  monumenti  di  lanto 
artisla  sorgono:  il  palazzo  ducale,  la  caüedrale,  il 
lempio  ntaggiore.  Âneora  con  ainmiraziune  si  ad- 
dita  la  casa  in  cui  abilava  T illustre  artisla  meri- 
tameiilc  riputalo  U miglior  discepolo  dclT  Crbinale. 
Relia  n’é  la  calledrale,  e ancor  più  bella  la  cbicsa 
di  Sanl’Andrea , arcbitetliira  dd  famoso  Alberli. 
Fabbriche  ragguardevoli  sono  pure  la  ciltadella, 
i mulini,  le  maeellcrie,  il  ponte  S.  Giorgio,  il  tea- 
tro  c ranflteatro  virgiliano  , uno  dei  più  elegaiili 
dMlalia,  coslrullo,  non  ha  mollo,  da  un  privato 
citladino. 

Bgli  fu  scrillo,  Marone  felix  Mantova;  ma  oitre 
a Virgilio,  clla  e il  suo  territorio  diedero  i na- 
tal! a molli  insigni  letterali  e poeli.  Cilcremo  Ira 
qucsll  H Casliglione,  elcganlissinio  aulore  del  Cor- 
tigiano;  Tcofilu  Fulengo , più  noto  col  nome  di 
Merlino  Coccaj,  invculore  dello  slile  uiacchero- 
i^ico;  Saverio  Bettinclli,  scrillore  molliplice;  Bat- 
tista  Manlovano  poêla  lalinu  del  sccolo  decimo- 
quinlo;  Olimpia  Moralo , una  dcllc  più  illuslri 
donne  di  quel  secolo  ; Pietro  Pompouazzi,  acuto 
lilosofo;  il  trovatore  Sordello,  canlato  da  Dante; 
e molli  egregi  uomini , molle  insigni  donne  di 
casa  Gonzaga. 

Appartengono  alla  delegazione  di  Mantova  an- 
che Pescliiera,  ail*  uscila  del  Mincio  dal  lago  di 
Garda , piazza  imporlanle  per  le  sue  formidabili 
forlilicazioni,  con  2,090  abitanli,  senza  il  presidio; 
C(utifjlione  âvUe  StUiere^  borgo  industriale,  con 
6,000  abilanti;  Roçercy  Sabbhnettn,  Bozzolo  c Fia- 
dana,  pacsi  considerabili. 

Nei  Governo  di  Venezia  o delle  Provincie  Vene- 
ziane:  V’etierto,  siluala  aircslrrmità  seltcntrionale 
dcU’Adrialico  in  fondo  al  goifo  del  suo  nome, 
magnilica  citlà,  forte  per  la  sua  posizione,  c delle 
più  iodustriali  e commereiali  dell’Europa,  già  ca- 
pitale délia  florida  c eclebre  rcpubbliea  di  Ve- 
nezia,  ed  attualmenlc  capoluogo  del  governo  e 
délia  delegazione  del  suo  nome,  sede  del  tribunale 
di  appelle  [>er  le  provincie  veneziane,  c del  co- 
inaiido  generale  délia  marina  austriaca,  c residenza 
di  uii  palriarca  callolico,  di  un  areivescovo  ar- 
nieiio  e di  un  vescovo  greco;  con  un  liceo,  una 
ricca  bibliotcca  cd  allri  lelterarii  isliluti;  con  un 


porlo  franco,  una  direzione  lelegrafica,  c 426,000 
sbilanli.  Qiiesla  cilLv,  unira  ncl  suo  genere  per 
le  sue  roNlruzioni  e per  la  sua  posizione,  passa 
per  una  delle  più  l>el)e  deirRuropa.  É fabbrirala 
sopra  palizzale.  e si  conipone  di  72  isolelle,  poste 
in  iiirzzo  alla  lagunn  di  Venezia.  Il  pin  ragguardc- 
vole  dei  molli  suoi  canal!  è il  Canal  Grande; 
esso  c lianrlu'ggiato  da  magnifici  palnzzi , c sé- 
para la  citlà  in  due  parti  ipiasi  egnalt;  ritinile 
dal  magniiieo  poule  di  Rîalio,  sosleniilo  da  un 
solo  arco  di  90  piedi  di  corda.  Venezia  prrsenla 
un  gran  numéro  di  sonliiosi  edifizii;  fra  quesli  si 
üistinguono  speeialmenic  le  Procuralîe  Veccliie,  c 
le  Procuralic  Nuove,  magiiiliebc  fabbriche,  che  for- 
mano  la  inaggior  parle  del  recinio  délia  piazza  di 
S.  Marco;  Tanlico  palazzo  ducale,  considcrabilc  per 
la  sua  arrhilelturn  e per  lu  sua  interna  magnili- 
ceiiza;  la  bella  fabbrica  delle  prigtoni,  unita  me- 
diante  il  ponle  delto  dei  Sospiri  al  precedenle  pa- 
lazzu;  il  magnifieo  arsenale;  il  leairo  délia  Fenicc, 
il  più  bellu  fra  i selle  posseduli  da  questa  citlà,  e 
multi  dei  superbi  palazzi  appartenenti  a parlicolari, 
fra  i quali  più  rimarchevoli  sono  quelli  delle  fa- 
miglie  Pcscaro,  Rezzunico,  Grassi,  Grimani,  oggi 
uflizio  delta  posta,  Corner,  oggi  uflizio  délia  dele- 
gazionc,  Baibi,  c Tiepolo,  tutti  situati  $ul  Canal 
Grande;  quindi  quclii  delle  famiglic  Pisani  e Labia, 
siUiali  ncllo  inlcrno  délia  ci  tlà.  Tra  le  ebiese  mérita 
principalineriteinenzionequella  di  S.  Marco,  ricca  di 
preziosi  niarnii;  mirabilc  è la  sua  facctala  adorna  di 
qualtro  famosi  cavaiti  di  bronzo  già  fus!  a Corïnlo, 
perquanlo  dicesi,  da  Lisippo  nei  bei  tompi  délia  Grc- 
cia,  e trasportali  in  questa  cilla  da  Costanlinopuli , 
il  iiiaguifico  campanile,  fabbrica  isolata  e sorpren- 
denle  per  la  sua  altezza,  siluala  sull’uugulo  fonnalo 
dalla  piazza  di  S.  Marco  con  la  Piazzetla.  Dopo 
questa  le  allre  chiese  più  considerabili  di  Venezia 
sono  quelle  degli  Sealzi,  dei  Gesuili,  délia  Salute, 
di  S.  Giorgio  Maggiure,  del  Redenlore.  delle  Zilelle, 
di  S.  Marco, di  S.  Giovanni  Paolo,  di  S.  Salvatore, 
c di  Frari,  tutti  capi  d*  opéra  d*archUeltura  nei  loro 
genere;  ruUiinu  conliene  il  bel  moiiumhnto  innal- 
zalo  alla  memoria  deirimmortale  Canova.  Le  strade 
di  Venezia  sono  tulle  irregolari  e mollo  anguste, 
ma  questo  difello  è compeiisato  da  un  grande  nu- 
méro di  piazze  lutte  considerabili  per  le  loro 
dimciisioni  o per  qualche  beilo  edilizio  da  cui 
sono  ornale.  I«e  principal!  sono:  la  piazza  di  San 
Marco,  una  delle  più  belle  c più  regolari  dell’Eu- 
rupa,  lanto  per  le  fabbriche  che  la  clrcondano, 
quanlo  per  la  sua  piUuresea  situazione  sulla  riva 
del  mare;  una  parle  di  piazza  gira  ad  angolo  rello, 
e forma  un’aitra  piazza  di  minore  cslensione  chia- 
mala  Piazzetla.  Vengono  quindi  le  piazze  di  S.  Sle- 
fano,  di  S.  Giovanui  e Paolo,  di  S.  Paolo,  di  S.  Mar- 
glicrita,  c di  S.  Maria  Forniosa.  11  grati  numéro 
di  ponli  e la  stretlezza  delle  strade  rende  im- 
possibile  in  Venezia  l’uso  delle  carrozzc;  a questa 
mancanza  suppliscono  ccrle  piccole  barchc  coperle, 
chiamate  gondole,  che  per  mezzo  dei  canal!  girano 


di  Sanl'Andrea  in  Manlova. 
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(utla  h cilla,  c formano  una  deUe  principal! 
parlicolarità  caratlcristiche  dcila  medesiina.  I più 
hclli  e frequciilali  passcggi  di  Venezia  sono  la 
piazza  di  S.  Marco,  la  Piazzella,  la  riva  dcgii 
Scliiavoni,  ed  i giardini  pubblici.  Qui  ci  pare 
opportuno  lo  aecciinarc  di  luiovo  la  coi>lruziüiic 
dclla  strada  ferrala  clie  ponc  questa  vasla  cilla  in 
coniunicazione  con  Milano,  c cbc  per  mezzo  di 
bracci  aniiossi  ragginnge  Treviglio,  Bergamo,  ec.; 
queslo  grandioso  hvoro  è nieniorando  e per 
la  lunghczza  dclla  linca  (150  niiglia)  c per  la  sin- 
golarilâ  dcl  poule  immciiso  sul  qualc  si  Iravcrsa 
la  lagnaa  c si  puo  comliirre  l’acquâ  potabile  di 
cui  cra  priva  linora  la  regina  dell’  Adrlalico. 

Troj)po  lungo  sarebbe  il  voler  parlare  dei  nio- 
nuincnli  c delle  eose  clie  rendono  ancora  grande 
quesla  anlica  regina  del’ Adriutico,  c riiuelliamo 
i liUori  a leggere  la  bcllissiiiia  guida  arlislica  del 
Selvalico  per  averne  giusia  c ragionala  idca. 

Apparleiignno  alla  delcgasionc  tli  Venezia  anche 
Miirano,  nella  isulella  di  queslo  nonic,  piecoia  dllù 
inüusiriale  c coniincrciule,  con  circa  7,IX)0  abilardi. 
Palestrina,  neirisoIeUa  del  suo  nome,  cilla  di 
6,000  abitanli,  considerabile  per  il  mngailico  argiiic 
cbiamalo  i Murazzi^  coslruilo  per  difeiidere  Vc» 
nezia  dal  furore  dellconde  dell’ Adriatico.  Oiwggia 
in  nn’isoletla  presso  la  laguna  di  Venezia,  cilla 
vescovile,  forte  cd  assai  commerciale,  con  nn  poi  !o, 
cou  canticri  da  cosiruziuni,  con  ricchc  saline  c con 
circa  27,000  abitanli;  e Stra,  sulla  Brcnta,  villaggio 
considerabile  per  il  snperbo  pnlazzo  già  appatie- 
iiente  alla  famiglia  Pisani,  c poscia  ail’ arciduca 
Raincri,  clie  vi  solca  pnssare  qualche  voila  parle 
dclla  bcllu  slagionc. 

Padova , sopra  dei  canali  dcrivali  dai  fiiimi 
Drenla  e Bacehiglionc,  anliebissiina  c vasla  cilla 
v'cscovilc  assai  industre  c commerciale,  capoluogo 
délia  delcgazione  del  sno  nome,  con  una  célébré 
universilà,  una  bibliotcca,  un  osseevatorio  c molli 
altri  iiiiporlanli  lellerarii  tslilull,  una  dirczlone 
teli'grafica,  c 53,000  abilanti.  Sono  osservabili  Ira 
suoi  cdifizii  il  palazzo  délia  Ragionc,  ove  si  Irova 
una  immensa  sala  chc  passa  per  la  più  grande 
fra  quelle  chc  csislono  in  queslo  gcncre;  la  clilcsa 
di  Santa  Giuslina,  considerabile  p^  la  sua  sem* 
piieità  dégante  c per  la  sua  vastilà  ; c la  cbicsa 
di  Sant*  Anloiiio  per  la  sorprciidonlc  riechezza 
deiraltare  del  &m/o,  cosi  cliiainandosi  per  cccel- 
Icnza. 

Net  secolo  dccimotcrzo  i Padovaiii  decrclavano 
di  crigere  un  tempio  a s.  Anlonio , cbe  un  secolo 
prima  avea  sccllo  a dimora  la  loi^o  ciUà , opcrali 
grandi  bencfizii  per  prospcrarla,  cd  ivi  cra  morlo 
di  soli  36  aiint  ncl  4231.  Si  ricbicsc  per  archilel* 
tare  il  Icmpio  l’artisla  cbe  avea  maggior  credilo 
a que’  tempi,  cioè,  Meola  Pisano,  il  qualc  maravi* 
gliava  Italia  coll’arca  di  San  Donienico  in  Bologna, 
chc  segnava  nuova  cra  alla  scullura  italiaiia.  Pare 
chesi  cominciassc  il  tempio  nel  4231,  per  la  coslru- 
zionc  dcl  quale  la  cilla  dccrctô  quattromila  lire 


annue,  findié  fosse  ulUinalo,  somma  che  non  pos* 
siam  ben  delerminarc  rispelto  alla  noslra  monela, 
perché  la  troviani  vagamenle  acccnnala  dagli  slorici. 
Nel  4307  l’intero  ediflcio  cra  compiuto , mono  la 
cnpola  che  è sopra  il  coro,  erclla  nel  4 424. 

Tre  porte  mcllono  al  tempio  a tre  navi  ; arclii 
grandiosi  sostenuli  da  quatlordici  gran  pîlastri 
reggono  oUo  cupole  aile  dal  pavimenlo  al  calino 
piedi  406,  eccettuata  quella  di  mezzo  cbe  s’iniialza 
a 447.  La  sua  figura  c in  forma  di  croce,  lunga 
piedi  280  e larga  438,  Ma  non  è la  vastitii  chc 
colloca  queslo  Icmpio  fra  i primi  d’Europa,  è qud* 
riiisicme  dclla  sua  costrullura  chc  offre  a un  tempo 
il  grandioso  ed  il  bizzarro  cbe  lentava  la  rigene- 
razionc  delle  arti  ilaliane;  sono  le  parti  accessorie 
onde  è decorato  ncirinlerno,  laïcité  parc  un  san* 
luario  di  belle  arti.  Quivi  cenolafl,  moniimcnli  di 
gr^ipdi  italiani,  di  grandi  capilani,  conte  quello  dcl 
Bembo  c di  Alessandro  Conlarini , sculturc  dei 
tnaggiori  artisli  del  buon  secolo. 

Pero  fra  tulle  qucsle  parti  accessorie  la  più  ina> 
gnifica  e dcvola  c la  cappella  dedicata  *a  s.  An* 
tonio.  Teslimonia  il  Cicognara  cbc  Jacopo  Sanso> 
vino  c Giü.  Maria  Falconclto,  Vcroncsi,  furono  git 
archilcUi  délia  cappella  delTarca  dcl  Sanio,  chc  fu 
ornata  con  quanta  niagnilicenza  ed  cleganza  mai  si 
polessc,  nella  facciata  e iteiriiilerno  piena  d’inlagli  e 
di  bassi-rilicvi,  liiltc  opere  de’inigliori  artisli  di  quel 
tempo.  1 pilasirini  lalcralî  alla  facciata  sono  lavori 
verameiile  preziosi  pel  mimilo  c grazioso  inlaglio 
ove  il  marnio  c scoipilo  quasi  fosse  una  molle  ccra 
Iratlubile,  cd  i fogliaiiti  c le  bgurine  dairiina  parle 
sono  opere  di  Mnllco  Allio,  Milanese,  dall’allra  di 
Girolamo  Pironi.  Scdici  archi  girano  sopra  dodici 
colonne  e qitallro  pilaslri.  I cinque  arebi  chc  for* 
niano  la  facciata  indicala  sono  aperti  e danno  ac* 
cesso  alla  cappella;  quelli  cbe  slanno  rinipclto  sono 
ebiusi,  e parimenli  lo  sono  due  dei  tre  del  desiro 
lato  e due  dcl  lato  sinislro , sotlo  dei  quali  nove 
archi  deirinlerna 'cappella  sono  scolpilc  le  princi* 
pâli  aziuni  di  s.  Anlonio  da*  luigliori  artisli.  Gi- 
rutaino  Caiiipagna,  Danese  Callaneo,  Tullio  ed  An* 
tonio  Lombarüi  e Jacopo  Sansovino  ne  sono  gli 
aulori  più  accrcditali. 

Sembrô  parlicolarnicnte  degno  d'encontlo  il  bas* 
sorilievo  del  Sanso>ino  ove  esprusse  H fulto  di 
quella  giovanctla  Carilia  aiïogata  in  una  fossa  pa* 
ludosa,  cd  iitdi  restituita  alla  vila,  di  cui  tutti  gli 
seriltori  banno  falto  gran  caso.  Gli  ornamenti 
slessi  dclla  vùitu  di  qitcsla  cappella  sono  pieni  di 
eleganza,  soltiliiicnlc  eseguili  per  opéra  di  Tiziano 
Minin,  dcito  Lazzaro  Padovano,  scolarc  esso  pure 
dcl  Sansovino,  morlo  di  35  anni  nel  4 548.  SloIU 
sono  anclic  i bronzi  cbe  adornano  qucsia  cappella, 
ma  i qnallro  angeli  che  reggono  i corei  ncgli 
angoli  de’  Italauslri  c le  Irc  slaliic  di  s.  Bonaven* 
tura,  di  s.  Lodovico  c di  s.  Antonio,  non  nicno 
elle  le  porte  che  chiudono  V ingresso  ai  gradini 
dell’altarc,  sono  bellissimc  opere  dcllo  stessu  Tiziano 
Aspi’Ui,  cbc  fccc  anche  l’allarc  di  marmo,  Icggcn- 
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dovisi  in  un  lalu  didro  l'arco  il  suo  nonif  , scb* 
bene  quasi  inlcranieiilc  corroso. 

11  prcsbiterio  parimenli  è ricchi&simo  per  la  suu 
archilelUira;  i suoi  ornamenti  c le  suc  statue  rap* 
prcscnlanti  le  virtù,  fuse  dal  citato  Aspctli.  Sue 
parimcnii  sono  le  purliccllc  clie  ne  cliiudono  Tac* 
cesso;  c il  Veiano,  o comc  altri  chianiano  Bellano 
O Bcllaiiif  scoiaro  di  Donalello  , unilo  col  Ricoio  , 
detlo  altrimcnli  Crlspo,  fusero  le  slorie  dd  Testa* 
nieiito  antico  chc  stanno  sollo  le  eanturie.  Dona- 
lello fece  i simboli  che  rapprcsciitaiio  i qiiattro 
Evangelisti  e i Intllissinii  bas»)rHicvi  clic  forinano 
il  parapetto  deiraltare,  uUre  gii  altri  bassi-rilievi 
che  sono  disposti  intorno  all'allare  dul  Sacranicnlo. 
Il  tabernacolo , ta  oui  riechrssima  csecuzionc  non 
basta  ad  ascondere  il  difello  di  esscre  eseguito  cun 
(rc  ordini  d'arcliitdtura,  offre  moite  beltissime  rap- 
presenlazioni  in  broiizu  di  Cesare  Franco  archi- 
(dto  padovano  c di  Gerolamo  Campagna  scultore 
veronese. 

Altrc  cappdic,  se  non  pari  di  magnideenza  a 
quesle  ccrto  pregiate  e per  riecliezzfi  e per  opéré 
d’artC)  fregiano  questa  cliiesa  che  a Padova  chia- 
masi  il  Saiilo;  fra  quesl’opcrc  duc  soie  or  vogliain 
ricordare,  un  grande  canddabro  pci  ccrco  pa- 
squale  del  Riceio  di  si  squisito  lavoro,  che  gliepe 
fu  iii  nierilo  coiiiula  una  niedaglia,  e un  bassori- 
lievo  d'argilla  durala  di  Douatello.  Fiaiichcggia  la 
chiesa  il  coiivcnto,  c forma  con  altri  fabbricali 
una  delle  più  belle  piazze  di  Padova;  iii  iiiezzo  a 
questa  si  eleva  una  statua  di  bronze  al  generale 
italiano  Erasmo  da  Narni  dclto  Gallameiata,  opera 
chc  acquislà  a Donatclio  grande  ri(Hitazione. 

Quaiidü  si  visita  queslo  tenipio  si  c cooipresi  da 
divers!  sentimenli;  in  Padova  è magninco  pergran- 
diosità  G bonlà  d'arcliilellura  quello  di  Santa  Giu* 
slina,  ma  la  sua  nudità  impoiic  solamcnte  ; quello 
di  Saiil’Anlonio  con  tanta  varielà  c riccliezza  d’arti, 
maravigtia  ed  allella  a lungameute  dimorarvi  ed 
a lornarlo  a visilare. 

Santa  Giuslina  c una  delle  più  magnidche  c 
superbe  chiese  dciritalia,  e fu  cseguifa  sut  disegno 
del  Riccio  , arcbitcUo  padovano.  Le  suc  propor- 
zioni  sono  clcganli,  c con  maestria  discgnalc.  Otto 
cupolc  ne  cororiano  la  sonimifà  ; coiiUene  paree* 
chic  rdiquie,  fra  Je  qualt  il  corpo  deirevangelista 
s.  Luca  e quello  di  santa  Giuslina.  Un  quadro 
di  Paolo  VeronesCt  rapprcscnlante  il  marlirio  dclla 
Santa  patrona,  é uno  de' più  bel  giojclli  del  lesoro 
di  quella  chiesa.  Fra  le  altre  chiese  nierilano  di 
csscrc  diblintc  quelle  diSant’Aiidrea,  diSantaLucia. 
le  Ercmite,  chiesa  si  célébré  per  le  sue  tombe,  pei 
suoi  affreschi,  epel  suo  piccolo  cimilepo;  San  Cau- 
ziano,  San  Francesco,  ricco  di  quadri,  e rAnniiii- 
ziata  nell'arena  dalle  forme  orientali. 

Ë pure  da  menzionarsi  per  la  sua  iniincnsa  esten- 
sione  e per  i suoi  ornamenti  il  prato  délia  Vallc, 
fhc  c la  più  grande  delle  sue  piazze,  diviso  ncl 
ine/.zo  da  un  eanalc,  riunito  da  giazîosi  ponli,  ed 
oinutü  airinluniu  da  duppia  lila  di  slatuc. 


Apparlengono  alla  delegazione  di  Padova  anche 
iMonsel'cej  sut  canalc  dclla  Batlaglia.  grossa  (erra 
commerciale,  con  circa  5,000  ahitanti.  Exte,  siil 
canale  délia  Batlaglia,  piccula  cilla,  industriale  e 
coinnierciale , di  circa  8,000  abilanti  ; da  questa 
elibe  origine  T anlichissima  faïuiglia  Eslense,  slî» 
pile  di  molle  case  rcgnanli  d’Etiropa,  fra  le  quali 
quella  dMiighiilerra.  Monta/jiinnn,  sul  Fiumiccllo, 
picCüla  cilla  industriale  c comincrciale,  con  circa 

8.000  abilanti.  AbanOt  aile  fakJe  (Ici  colli  Euganeî, 

c la  DatUujtia  sul  canale  a cui  dà  il  nome , am- 
l)C(lue  borglii  considerabiii  di  circa  3,000  abilanti, 
con  bàgni  sulfure)  mollo  frequentati.  Vicino  a 
qiiesl’ullimu  borgo  si  Iruvano  il  iiingni(ico  c gra< 
zioso  palazzo  del  Caltajo,  sul  canale  délia  Ballaglia, 
ed  un  poco  più  lungi  il  villaggio  di  sui 

colli  Eugaiiei,  ove  mûri  cd  è sepollo  il  Petrar* 
ca;  ^i  si  vede  luttura  la  casa  abilala  da  queslo 
pocta. 

Vicenrn , sul  Bachiglione,  anlica  citlà  vescovilc, 
assai  industriale  c commerciale,  capoluogo  délia  dc> 
legaziune  del  suo  nome,  con  un  liceo  ed  altri  leU 
terarii  istituli,  c con  33,000  abilanti.  É adurna 
di  belli  edilizii  nella  maggior  parle  architelluti  dal 
cclebre  Palladio,  fra  i quali  si  distingue  spécial- 
mente  il  Icalro  Olimpico,  costruito  sul  modcllo 
degli  antichi  teatri.  Nei  conlorni  imiuediati  di 
questa  cilla  si  (rovano  il  sanUiario  délia  Madonna 
del  Moute,  al  qnale  conüucc  una  gallcria  ad  arcutc 
elle  ha  un  miglio  di  lunghezza,  ed  il  villaggio  di 
Custozza,  ove  si  vede  una  famusa  grolta  scavata 
neirinlcmo  di  una  colliiia  in  forma  di  laberinlo, 
che  dioesi  avéré  quasi  (rc  niiglia  di  liinghezza. 

Apparlengono  alla  dcicgazioiic  di  Vicenza  anche 
Valdagno,  Recoaro,  Scliio,  Tieuc,  Asiago,  Citta- 
della,  Lonigo,  Monlebello,  tutti  borghi  u villaggi 
considerabiii;  e BassanOy  sulla  Brcnta,  piccolâ 
ma  graziosa  città,  assai  induslrc  e commerciale, 
con  un  bel  ponte  sul  Hume  che  la  bagna,  c con 

41.000  abitanli;  vi  si  trova  la  rinomaU  tipogralia 
Remondini,  corne  pure  il  prezioso  gabincUo  di 
mincralogia  ed  il  bel  giardîno  botaiiico  del  célébré 
naturalisla  Paroüni.  A poche  miglia  di  distanza  da 
Bassano  verso  i)  nord  è siluato  il  villaggio  di 
PoxiagnOf  palria  di  Antonio  Canova,  ove  è da 
osservarsi  un  ûiagnifico  leoipio  chc  questo  cclebre 
scultore  comincid  a cüiücare,  e che  dopo  la  sua 
morte  fu  conliimato  dal  suo  fratello  a proprie 
spese;  queslo  tempio  puô  stare  a confronto  coi  più 
belli  dcIl’Europa,  lanlo  per  le  sue  colossali  dinien- 
sioni  quanlo  per  la  sua  bella  arcbilettura  c per 
la  ricchezza  dei  suoi  ornamenti. 

Verona,  sull’Adige,  anlica  e vasla  ciltà  vescovilc, 
assai  industriale  c commerciale,  capoluogo  délia  de- 
Icgazionedel  suo  nome,  sede  del  Senalo  o supremo 
tribunalcdi  tullo  il  regno  Lombarde- Venelo, con  un 
liceo  cd  altri  lelterarü  istituli,  e con  52,000  abilanti. 
Vi  si  vcdorio  molli  beliissimi  avanzi  di  anlichilà 
C fra  quesU  un  arco  Irionfale,  ed  un  inagnilico  e 
vaslo  anfilealro  o arena  che  serve  luUora  aile 
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riiToaxioni  üd  piil>blâ‘o.  Sono  inollre  üa  osservarai 
molli  (ici  palazzi  apparlent-Mili  a parlicolari,  c spe- 
eialmnile  <juclli  fami)(lie  Caito>sa,  Bevilacrpia, 
Verz.i  c Puiiipei;  (piimii  la  casaiiialla  cliiaiiiata 
la  Cavallerizza,  ruii  le  suc  istrade  «oUerranec  di 
|iiù  iiiij^lia  di  luii^luzzaf  le  qiiali  conducevaiio 
agii  antidii  rasidli  iitnalzali  a dlfei^a  ddla  dllà; 
il  ponte  di  Ci>tt’llu%etTliiu  per  reiiormc  aperlura 
dd  Mio  areo  dol  rnezzo,  e la  bdla  fabbrica  deU 
raccadomia  filannonica.  Nei  cuntorni  imniediati 
di  <|ue.Hla  cilla  6Î  Irova  il  \illnggio  di  Caldiero^ 
célébré  per  i suoi  bagiii  caldi;  ed  un  poeo  più 
lungi  il  munie  liolca,  rinumalo  dai  nalurali^li 
per  i snoi  aniiiiaii  e vegcUbili  pielrilieali. 

Apparlengüiio  alla  delegazionc  di  Verona  anche 
Lrtjntttjo  Mill’Adigc,  piazza  rurlilirala,  con  8,000 
abilaiili  senza  il  presidiu;  ViUafranca , Culogna  e 
Caprino,  borglii  cunthderabili. 

lioiigo,  »ul  ramo  dcITAdige  eliiamato  Adigeltn, 
picrola  cilla  commerciale,  oapuluogo  délia  delega* 
zionc  del  Miu  nome,  c sede  dd  vesco>o  d'Adria, 
con  7,000  abilanti. 

Apparlcngono  alla  delegazione  di  Rnvigo  anche 
/tdeiVi,  sut  ramo  delTAdige  chiaiiulo  Canal  Bianeo 
<»  Gaslagnaro,  ciltà  vcscovilc  c commerciale,  una 
ddle  più  antiche  deirKuropa,  e célébré  nei  prinii 
aecoli  dclla  storia,  con  10,000  abilanti.  Lendinara 
e fiadia^  Imrghi  cuiisiderabili. 

Treviso,  sul  Sile,  anlica  e beila  cilla  vcscovile, 
commerciale  cd  assai  industriale,  c-apohiogo  délia 
delegnzione  del  suo  nome,  con  un  ginnasio,  una 
bibliolcca  ed  allri  lelterarii  idiluli,  una  dirczionc 
Iclegralica  e 19,000  abilanli.  Sirada  ferrala  per 
Mcdre. 

Apparlcngono  alla  deirgazionc  di  Treviso  anebe 
Ceneda,  sul  Meschio,  influente  ddla  Idvenza,  pic- 
cola  cilla  vcscoxile  ed  industriale,  con  5,000  abi- 
laiiU.  OderzOy  Castrl franco  ^ Serracalle  e Coue* 
(jtianOj  borghi  considerabili. 

UcUunOj  sulla  Piave,  piceula  ma  graziosa  citlà 
vcscovile, ca|M>luogu  délia  delcgaziune  del  suo  nome, 
con  7,000  abilanti;  nei  suo  terrilorio  si  Irovano 
le  ricclic  inlniere  di  rame  di  Afjordo. 

Apparlcngono  alla  delegazionc  di  Bdluno  anche 
Feltiê,  sulla  Colomeda  influenle  délia  Piave,  pic- 
cola  ciltà  vescovilc,  con  5,000  abilanti.  Cadore  ^ 
Mel  e Auronzo,  borghi  considerabili. 

rdine,  in  una  bdla  pianura  ben  coslruita,  cilla 
scscovile,  conimcrcialc  cd  assai  indiislriule,  capu- 
luogo  ddla  delegazionc  del  Friuli,  con  un  liceo 
ed  allri  lelterarii  istituli,  una  dirczionc  lelcgra- 
fiea,  e 23,000  abilaiili. 

Apparlcngono  alla  delegazionc  dcl  Friuli  o di 
IMinc , anche  Pordenoue , su)  Noedio  influente 
dclla  I.ivenza,  borgo  industriale  c commerciale, 
con  5,000  abilanti.  i^alma  Suora,  piazza  forlill- 
cnla,  con  2,000  abilanti,  senza  il  presidio.  Mauifjo, 
Sac  île  f S.  Vi(o , Tolmczzo,  Ckidalcj  Gemuiui  ed 
Osopn. 

Prima  di  eulrarc  net  regnu  Subalpinu  dobbia- 


mo  far  parota  dd  Cantonc  Ticino,  ossia  deiritatia 
svizzera. 

Gli  abilanli  le  rive  del  lago  di  Lugano  cb- 
licro,  sino  al  det'inio  sccolo,  una  stessa  sorte  coglî 
allri  popoli  di  i|uestc  parti  delT  alta  llalia.  Ma 
quando  le  comunilà  ilaliane,  scosso  a poco  a poeo 
il  giogo,  si  sollcvaroiiü  ail*  indipendenza  e presero 
a governarsi  colle  niunicipali  lor  leggi,  le  citlà  di 
(x)nio  e di  Milano  divenute  ambiduc  libéré  c po- 
tenti,  si  usurparonu  c sparlirono  il  dominio  dcl 
lago.  U Per  (pianto  si  racvoglie  dai  racconli  dcl 
poêla  Coinaseo,  diec  l*  eriidito  Giiitini , i Milancsi 
intorno  a qud  lago  possedevano  allora(1122)quelIe 
lcrre  che  tnlla\iu  pussedono  anche  oggidi  e ebe 
sono  soggctle  ail'  areivescovadu  e contado  di  Mi- 
lano. Airincontro  i CoinaM-hi  tenevano  tutle  le 
alire  die  appurlengono  ncllo  spirilnale  al  loro  vc- 
scovato,  c nd  lem|K>rale  ai  signori  svizzeri.  I Mi- 
lanesi  riusciroiio  in  qud  toriio  a disloglicre  i Lu- 
gancsi  daU’obbcdire  a’ Comaschi. 

U 11  primo  peiisiero  de’nostri  cittadini,  soggiiingc 

10  slesso.  Tu  di  tiraru  dai  loro  partilo  gli  abilanti 
dcl  borgo  di  Lugano,  cb’  c il  liiogo  principale  di 
quel  dislrclto;  e vi  riiiscirono,  avendo  altresi  ot- 
tenuto  da  essi  in  cuslodia  il  forte  caslellodiSan.Mar- 
tino,  lungi  poco  più  di  un  miglio*  da  Lugano. 

Varie  fazioni  e mischie  avvennero  |>ertaiilo  tra 
i conibaltenti  delle  due  citlà  rival!,  che  tinsero  del 
loro  sangue  le  onde  del  Cercsio,  c le  paciliche  sue 
rivecontaminarono d’ineendii.  Fiiialmenle  nd  1426 
la  \iltoria  si  dichiarè  pei  Miianesi  si  fatlamentc 
rhe  i loro  nemici  furono  costrelli  ad  abhandonarc 
aiïalto  qud  terrilorio  c liiltu  il  lago  di  Lugano. 

U La  putenza  inilanese , senipre  più  crescendo 
col  voiger  del  tempo,  occtipo  linalinenlc  lulto  il 
pendio  scUcnlrionale  dell’Alpi,  ed  i Visconli  pian- 
tarono  il  funnidabiie  lur  angue  suite  lorri  di  Bel- 
linzona  da  essi  cdilicale. 

U Ma  poscia  che  gli  S\izzcrt,  dalToro  de*papi, 
de’ re  di  Francia,  de’duchi  di  Milano,  condotU  a 
venderc  il  loro  sungue  in  llalia,  cd  ora  per  qiicsti 
ora  fier  quel  combaltendo , ebbero  riconosciuto , 
coinc  dice  il  Muratori,  chc  grassa  paslura  offrisse 
loro  rilalia,  pensarono  seriamcole  ad  aiïurzarsi  in 
quelle  valli  c sopra  que’gioghi  che  facile  ad  evsi  l'cn- 
trarc  in  Lombardia  e sicuro  facevano  I’  usoirne. 

U Fiiialmenle  Massimiliano  Sforza  nei  1513  cedè 

11  borgo  di  Lugano  e il  vaslo  suo  terrilorio  alla 
Confederazione  civetica,  a cui  apparlcnncro  pot 
seinpre  e di  cui  seguirono  le  viconde.  A tenore 
del  nuovo  staluto , Lugano  è presenlemcnte  una 
dcllc  (re  capilali  délia  Repubblica  dcl  canton  Ti- 
cino,  la  qualc  fa  parle  di  quella  confederazione.  » 

I Ticinesi  iiel  1830  fcccro  una  rivoiuzione,  la 
qualc  fit  niollo  avvcrtila  in  Europa,  perché  pre- 
ludio  di  quelle  chc  |>oi  nacquero  in  Francia,  ncl 
Belgio,  in  Polonia  cd  allrove.  Ineonlaniinalu  di 
sangue  fu  la  Ticinese,  ed  essa  produsse  una  forma 
di  reggimento  più  popolare  c chc  dieono  inigUore 
l>ci  molli  abusi  chc  vi  reguavano  prima. 
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U Lo  slalulo  dtt\  1800,  scrivc  il  D«ndolo  , ha 
duplin*  iiiissîonc , abiurare  il  passalo,  fonnar  l’av^ 
vcnirc;  rentier  dappriiua  libeio  il  populo,  poi  farlo 
degiiü  <lcila  sua  liberlà  ; compiula  Topera  delTu* 
inancipaiioiie , rc2)tagli  quella  délia  ngeneraziom*. 

Fclicc  il  popolo  licinesc  se  fceonda  e mette  in 
armonia  tutti  gli  clcmenli  di  prosperila  di  cui  la 
Provvidcnza  gli  fu  prodiga  1.  Abilatori  d’una  delle 
regioni  più  ridenti  e fortunate  dcllc  AIpi  oac  up- 
pic  di  monli,  coverti  suite  cime  di  gelo  ctertio  , 
soffiano  i veiiti  dcl  inczzodi  appoiiatori  di  prima* 
verc  precoci,  di  sluti  fécondé,  di  ricchi  autuniii  ; 
ove  acque  correnli  crescon  fertilUà  al  suolo,  pur- 
gon  sussidio  aile  industrie;  ove  alpine  valli  met* 
ton  focc  a laghi  dalle  rive  gioconde  ; ove  bei  iiomi 
ridiiaiiiano  a genlili  reiiiiniscenze  ; i Ticinest,  do* 
lali  di  pronto  c vivaee  inlelleUo,  purglieranno  i 
lüi'O  costumi  «la  quanlo  vi  s' aceoglic  ancora  di 
rozzo,  e sopralUillo  da  una  ccria  avidilâ  di  gna* 
dagno  ebe  in  laluno  d*  essi  fa  perigliosc  le  con- 
tratlazioni,  vénale  la  slessa  coscienza  ; e présenté* 
ranno  alTEuropa  lo  spetfacolo  dc'progressi  di  cui 
savii  ordinanienli  poiitici  sono  scaluriginc  immaiv 
cabile  e copiosa. 

w H canton  Ticino  dul  confine  del  San  GoUardo 
fino  a quel  di  Mendrisio  é bingo  ventidue  Icghe  , 
su  üiciotlo  di  largo  ; quinto  délia  Confederazione 
per  superficie,  settimo  {RT  popolazione,  uiidcciino 
per  coniribuzioni. 

U («a  popolazionc  ammonlava  ncl  4808,  e di* 
stribuivasi  corne  segue: 


DiXntK. 

Cireoti. 

Comimi. 

Alttofitî 

Leventina. 

4 

20 

1.362 

9601 

Blegno. 

3 

18 

1145 

6221 

Riviera. 

4 

8 

601 

3012 

Bclliiizona. 

8 

22 

1477 

7970 

Locarno. 

7 

46 

2930 

17325 

Val  Maggia. 

3 

27 

1201 

5980 

Lugano. 

13 

106 

4970 

29105 

Mendrisio. 

4 

21 

1584 

9676 

38 

268 

15270 

88790 

La  popolazioiie  Ticinese  oltrcpassa  oggidi  le  cen- 
lomila  anime,  accrcscimcnto  dovuto  ad  un  quarto 
di  socolo  di  prosperila. 

Net  volume  vcnluro  in  cui  si  parlera  délia  Sviz- 
zera , alla  quale  polilicamentc  appartiene  questo 
cantone,  ofTriremo  i disegni  de’suoi  coslumi  c délie 
cosc  più  belle  che  vi  si  unimirano. 

nF.CNO  S\ROO. 

Conflnl*  Al  nord,  la  Confederazione  S\ izzera, 
il  cantone  di  Ginevra,  il  lago  di  questo  nome,  od 
i caiitoni  del  Vallese  c del  Ticino;  alTc^f,  que* 
sT  uUiiiio  ciinlunc , il  governo  di  Milano  nclTim* 
pero  d' Auslria,  il  ducato  di  Parma,  cd  il  ducuto 


di  Massa  dipendente  da  quelle  di  Modena;  al  lutf, 
il  Medilcrraneo;  alTorcif,  Timpero  francese,  c 
propriamenle  i dipartimenli  del  Varo,  delle  basse 
c aile  AIpi,  delTIsero  c delTAin. 

iHoiila^ne.  1 monli  di  questo  Siato  appar* 
Icngono  ai  due  SisTEni  Auico  e Sardo  Corso.  11  primo 
comprende  quelli  che  forniauo  parte  dcllc  grandi 
cateiie  delle  AIpi  e degli  Appeuini.  Il  secondo  i 
monli  dclt  i$ola  di  Sardegna. 

La«rhl.  I priiH’ipali  sono  qiielU  di  fhurget  o 
di  Aiiuecijf  in  8au>Ju,  quello  di  Aoxta  e parle  del 
Lago  l^aggiore  , compresc  le  deliziosissimc  Isole 
iinrromee,  in  Piemonte. 

Fiuiaii.  Le  a(*(|iie  clie  irrigano  qucsio  Slalo 
appai  (engono  alTAdrialico  o al  Mcditerraneo. 

Il  MEDITERRANEO  riceve:  il  Roüa?(o,  che  vîene 
dalla  Svizzera , lanibisce  il  eonnne  seUentrionale 
délia  Savoja  cd  cuira  in  Francia.  1 suoi  principali 
influenli  in  qnesla  provincia  sono:  IMrrc,  che  Ira* 
versa  la  parle  seUentrionale  délia  Savoja  cd  en- 
tra in  Svizzera:  e !7.*cra , che  iraversa  la  Savoja 
media,  cd  entra  in  Francia  , dopo  aver  ricevulo 
IMrco.  — Il  Varo,  che  traversa  la  parle  occidentale 
dcITinlendcnza generale  di  Nizza,scparandolaquindi 
dalla  Francia.  — La  Macrv  , che  vtene  dalla  Lu* 
nigiana,  traversa  il  lerrilorio  delPinlcndcnza  ge- 
nerale di  Genova,  ove  rlcev  c la  Vara^  c sbocca  in 
marc.  — Il  Tinso,  all’ovcsl;  il  Coqi  was,  al  nord; 
la  Fu'îiendosa,  al  sud-est;  cd  i)  al  sud,  che 

sono  i quatlro  fiuini  principali  dcIT  isola  di  Sar* 
degna. 

11  MARE  ADRIATICO  riceve  il  Po,  fiuiiieilpiû 
conslderabile  tIcITllalia;  esso  nasce  soi  fianchi  dcl 
Monviso,  alTaltezza  di  5,900  piedi  sul  livdio  dd 
marc,  traversa  dall’ovesl  alTcsl  le  Inlendcnze  gc- 
nerali  di  Cunco , Torino , Alessandria  c Novara, 
ed  entra  net  regno  Lombardü*^  enclo.  I suoi  prin* 
dpali  influenli  sul  lerrilorio  sardo,  sono  alla  di- 
rilla:  la  IVai/o,  la  Hfairn,  il  Tonaro , ingrossalo 
alla  diritla  dalla  Hortnida^  rd  alla  sinistra  dal- 
V Ellero  c dalla  Sofura;  la  Scritia^  la  5lo/furn,  il 
Tidone  e la  TreObia;  quesii  ultimi  due  haimo  le 
loro  füci  nel  ducato  di  Partna.  I principali  in- 
flucnli  alla  sinistra  sono:  il  Clason,  \a  Dora 
rm,  T Orco , la  Dora  /in/Zen,  la  Sesia, 
il  TerdoppiOf  cd  U Ticino,  che  \icne  dal  canlorie 
svizzero  di  questo  riomc , traversa  il  Lago  Mag- 
giore,  e sépara  il  regno  Sardo  dal  regno  Lorabaf* 
do-Venclo. 

Superficie:  21,960  miglia  qiindre. 

PopoluElone:  Awo/ufo,  5,000,000  abilanli; 
relativa,  227  abilanti  per  niiglio  quadro,  che  puo 
riparlir.si  4,400,000  per  gli  Slali  di  Terrafernia  j 
e 600,000  por  l’i'-ola  di  Sardegna. 

IHvisione  ainminlslraliva.  Il  regno  Sar- 
4lti  ê furniato  di  duc  masse  dislintc  di  paesi,  che 
sono:  gli  Stati  di  Terraferma , o conlinenlali;  ® 
gli  Sfrtfi  (fi.l/orc,  o isola  di  Sardegna.  ToHo  n 
lerrilorio  si  dividc  in  circoirdarii  d'intendenza,  c 
in  dimhni  militari  gocernalive.  Undici  sono  t 
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circonilarii  d' inlrndcnza  nrgli  Slati  di  Tcrrafemia 
e Ire  iicll' isola  di  Sardegna.  Quelli  délia  Tcrra- 
ferina  sono: 

Torino,  con  le  iulomleiue  prüvinciali  di  7o> 
riiiOy  Pineralo  c Sttsa. 

Aiessaitiirlfty  con  le  intendenze  pro\inciali 
di  Alessandria,  Voghera,  Aiti,  Üobbio,  Torlona. 

tVo%ara,  con  le  inlendenze  provinciali  di  Ao* 
rara«  Lomellina,  Pallanza^  Ouo/ri,  VoATüiia. 

Vercelll,  con  Vercelli,  Casale  e liietla 

lvrea«  coa  /vrea  e Aosta. 

CaineOy  con  Cuneo,  Mondov'tj  Satuzzoe  Alba. 

Ciamberî,  con  le  inlendenze  provinciali  délia 
5acq;a  propriaf  Alla  Savoja,  Moriana  c Taran- 
tasia. 

Anneciy  con  le  inlendenze  provinciali  dd  6V 
nei'e^e,  Fossigm  c Ciablese. 

Genova,  con  ^renoen,  C/iiacnrt,  A'oi  i e Levante. 

Sawona^  con  SocoiiOy  Albenga  cd  Acqui. 

I\'lzaa^  con  AVrra  n mare , Oneglia^  i>.  Hemo. 

Le  divisioni  iiiililari  sono  ollo,  cioé  selle  nella 
Terraferma,  die  sono: 

Torino,  colle  provincie  di  Torino  t Pif da, 
hrea,  Pineroto,  >'»wo  c /losfo. 

I^voja,  colle  |»ro\  incie  di  Savoja  propria^  A lia 
Savojüy  Ciablcsct  Fomgnti  Geneçae^  la  Moriana  e 
la  Tarantasia. 

IVovara«  colle  provincie  di  aVorara,  Pallanza^ 
Vercelli^  Ossola^  Vatsena  c LomelUna. 

Aleszandria^  colle  provincie  di  Ateuandriay 
Asti,  Casale,  Acqui,  Tortona  e Voghera. 

Cnneo,  con  le  provincie  di  Cuneo,  .4 /6a,  Sa* 
luzzo  e Mondocl.  » 

Getiova,  con  6'cnara,  /l/6en9a,  Sarona,  C/n'a- 
rnri,  Lecanie,  jYw'i  e liobbio. 

IVlzza,  con  ^izsa,  Oneglia  e S.  Hemo. 

E una  neir  isola  di  Sardegna. 

CiGd  capitale:  Torino,  iiel  Plemonle. 

TopograOa,  Questo  Slalo  si  cuniponc  dcl 
ducato  di  Savoja,  del  principalo  di  Piemoute,  dei 
ducafi  di  Aosta  c di  Jlifonferrato,  délia  signoria  di 
Verce//i,  dei  coiifadi  di  Aïzra  e d'Asti,  del  rnar* 
chesato  di  Saluzzo,  di  una  parte  det  ducato  di  Mi- 
lano, del  lerritorio  dcU'anlica  repubblica  Ligwe  , 
oggi  ducato  di  Genova,  dcllc  Langhe  o feudi  impe- 
na/i,  dei  feudi  del  Canavesee  del  territorio  d'Asti, 
e linalmente  del  regno  di  Sardegna.  Le  cUlà  ed  i 
luoghi  plù  ragguardevoli  di  qiiesto  Slalo  sono  i 
seguenti: 

Nell’intcndenza  generale  di  Torino:  Torino,  si- 
luala  ncl  inezzo  di  un’ amena  pianura,  dominala 
da  una  calcna  di  allure,  cd  irrigata  dal  Po,  nel 
luogo  ove  queslo  niinie  riceve  la  Dora  Riparia;  cilla 
arcivcscovile,  assai  industriale  c cotiimcrciaie,  capi- 
tale del  Pieniontc  c di  tullo  il  regno,  capoluogo 
dMiitendenza  generale  di  prima  classe,  e délia  di- 
visione  dcl  suo  nome;  sede  del  Iribunale  supremo 
dcl  Picmonte,con  una  forte  cilladella.  una  univer- 
silàjUna  rieca  bibliotecacd  aliri  iroportanli  letterarii 
islituti.  Essa  c una  délie  più  belle  cilU  d’ Ualia,  ed  è 


rcgolarissima  nelle  suc  strade  e nelle  sue  fabbrîche, 
e sprcialmcnie  nella  parle  chiamala  nuovo  Torino. 
Era  t suoi  edi/izii  priineggiano  il  palazzo  rcale,  vasta 
fabbrica,  mirabilc  per  la  sua  interna  magnificenza; 
il  palazzo  dei  duchi  di  Savoja,  o castello  reale, 
con  una  facciala  stil  gusto  del  |>erislilio  del  Louvre 
di  Parigi,  il  palazzo  del  principe  di  Carignano, 
considerabile , parlicolannenle , per  la  sua  gradi- 
iiala  c per  il  suo  gran  saloiic;  il  (ealro,  uno  dei 
più  bclii  d’Italia,  la  fabbrica  dell’ univcrsilà,  Tar- 
senale,  la  cilladella,  le  caserme,  ed  i ponti  di  pie- 
Ira  l’uno  sul  Po  e l’allro  sulla  Dora  Riparia  che 
coiiducNino  alla  cUlà  dalla  parte  dell’  es!  e dalla 
parle  del  nord.  Era  le  molle  ehiese  si  distiiiguono 
per  la  loro  architcUura,  c per  la  ricchezza  e buon 
gusio  üci  loro  ornanienti,  la  calledrale  o cliiesa  di 
S.  Giovanni  Ballisla,  mirabilc  spccialmcnte  per  la 
magiiifica  cappella  dcl  S.  Sudario,  c la  chicsa  di  San 
Lorenzo,  quasi  lutta  in  inarmo  con  una  bella  eupo- 
la.  Sono  in  ollre  osservabili  le  conlradc  dei  Po,  dclla 
Dora  Grossa,  dcl  Monic  Cenisio  per  la  lorolniigliczza 
c largliczza,  c per  la  sinielria  dcllc  case  tulle  ben  co- 
slruile,  ed  oniate  in  un  modo  regolarc;  corne 
pure  la  piazza  di  San  Carlo,  che  é riguardala 
coine  la  più  bella  di  Torino;  c quella  dcl  castello 
die  c la  più  vasta.  I più  belli  e frequcnlali  passeggi 
di  questa  cillà  sono  qudli  dcl  giardinodet  castello, 
quello  dcl  giardino  bolanico  dcl  Valcnlino  e la 
piazza  dcl  rondeau  sul  Po.  Poche  cillà  hanno  dei 
conlorni  laiilo  deliziosi  corne  Torino;  la  calena 
delle  allure  die  la  domina,  chiamala  la  collina,  è 
tulla  sparsa  di  superbe  ville.  Fra  i varii  luoghi 
die  vi  si  Irovano,  in  un  raggio  al  londo  di  circa 
dieci  miglia,  iiicrilano  spécial  nienzione  il  palazzo 
reale  di  Stupinigi,  una  dclle  più  belle  abitazioni 
di  piacere  dell’ Kurupa  ; la  Superga,  inagniHca 
basilica  nella  quale  si  .seppciliscono  i re  di  Sarde- 
giia;  essa  c siluala  sopra  un’altiira  da  dove  si 
gmie  di  una  superba  vcdula;  /19/iV  e la  Villa 
Madama,  deliziose  abilazioni  reali  di  piacere. 
Pinerolo,  piccola  cillà  vescovile,  commerciale  c 
industriale,  capoluogo  d’iiilendeiiza  provinciale,  cou 
44,000  abilanti.  — Susa,  sulla  Dora  Riparia,  pic- 
cola  cillà  vescovile,  capoluogo  d'intendenza  pro- 
vinciale, con  soli  3,270  abitaiili,  ma  coiisiderabile 
pci  suo  urco  trionfule  erclto  in  oiiore  di  Augusto, 
e per  la  sua  viciiiaiiza  alla  iiiagniûca  slrada  del 
MoncenUio. 

Ncirinlciidciiza  generale  di  Cuneo:  Cineo,  sulla 
Slura,  cillà  veseovile  c coiiiiiierciale,  capoluogo  di 
divisioiie  niililare , c d’iiilemlciiza  generale  di 
seconda  classe,  con  una  scuula  universilaria  di 
legge,  e 49,000  abilanti.  — .Mondovi,  suirEllcro, 
cillà  industriule  c commerciale  con  46,000  abilanti, 
c ca(>oluogo  d’inleiidenza  provinciale.  — Saluzzo, 
Ira  il  Po  e la  Vraila,  cillà  veseovile,  commerciale 
c induslriule  con  ollre  a 44,000  abtlanli,  c capo* 
luogo  criiilcndcnza  provinciale.  — Alba,  presso 
il  Taiiaro,  cillà  veseovile,  cajioluogo  d’inlendcnaa 
provinciale  con  8,300  abilanti. 
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NeU'inlcndcnza  generale  di  Alessandria:  Ai.ks- 
SAXDRiAy  dtUa  aiichc  A te*iandria  délia  Pagliay  situata 
sul  TanarOy  eittà  vescovile,  industriale  e eoenmer* 
cialC)  capoluogodi  divUione  mililarccd’intendcnza 
generale  di  seconda  classe.  Essa  ha  un  eollegio, 
una  biblioteca  ed  altri  letterarii  islitiili  con  circa 
40,000  abitanli,  o 43,500,  eompreso  il  presidio. 
Delle  sue  rormidabill  forliOcatioiii  iiun  le  resla  che 
la  magnifica  eilladella.  Si  lengono  annualmenle  in 
questa  cilla  duc  fiere,  che  sono  molto  frt‘f(ucnlale« 
Fra  i suol  edifîzii  sono  osservabili  il  palazzo  ci>* 
munitalivo,  la  callcdrale  e le  chiese  di  S.  Lorenzo 
e di  S.  Alessandro,  le  caserme  ed  il  tealro.  Nelle 
suc  vicinanze  trovasi  Marengo  piccolo  borgo,  ma 
célébré  nei  fasti  militari  dei  nosiri  giorni. — Asti, 
sul  Tanaro,  anlica  eittà  vescovilc  assai  industriale 
e commerciale  con  24,000  abitanli , capoluogo 
d*inlendcnza  provinciale  e palria  del  grande  Allicri. 

— Tortona,  sulla  StTivia,  cillà  vescovile,  forle  e 
commerciale,  capoluogo  d’intendenza  provinciale, 
con  11,000  abituiiti.  — Voghera,  sulla  Slaiïora, 
eittà  pure  commerciale,  capoluogo  d’intendenza 
provinciale  con  11,000  abitanli. — BoObio^  capo* 
luogo  d’intemlcnza  provinciale,  con  2,000  abitanli. 

Ncirinlüiidenza  generale  di  Vercelli:  Vkhcelu, 
sulla  Sesia,  autica  cillà  vescovile,  industriale  e 
commerciale,  capoluogo  d’intendciiza  generale  di 
seconda  classe , con  belli  edifizii  , una  scuola 
secondaria  di  niedicina  c Ui  cliirurgia,  una  biblio- 
(cca,  cd  otlre  a 1B,000  abitanli.  — Coxa/e,  sul 
Po,  eittà  vescovile,  forte  e commerciale,  capoluogo 
d’inlendenza  provinciale , oun  19,000  abitanli.  Ab 
cuiii  belli  editizii  c cliicse  allcslano  Timporlanza 
di  questa  anlica  capitale  del  Monferralo.  — fUelln, 
cillà  vescovile,  capoliingn  d’intendenza  provinciale, 
induslriosa,  con  8,700  abitanli. 

Nciriolciidciiza  generale  di  Novara  : Nüvara, 
situata  sopra  una  deliziosa  rollina  Ira  TAgogna, 
e il  Terdoppiu,  anlica  cillà  vescovile  ed  assai 
industriale,  capoluogo  di  divisionc  inilitare , c 
d’inlendenza  generale  di  seconda  classe,  con  un 
eollegio,  una  biblioteca,  e circa  19,000  abitanli. 

— Pallanzat  sul  Lago  Maggiore,  presso  le  Isole 
Borroince,  capoluogo  d' iiitendenza  provinciale, 
con  2,100  abitanli.  V’é  una  carcere  centrale  per 
le  donne.  — /trono,  capoluogo  di  mandamenlo  cou 
ufüeio  di  giudicalura,  ove  aminîrasi  la  statua  colos* 
sale  di  s.  Carlo.  — Jflorlara,  capoluogo  d’intendeuza 
provinciale,  con  ollrc  2,000  abitanli,  ed  importante 
perché  qui  coniincia  la  grundiusa  via  dcl  Sempione. 

— Vige\rano,  presso  il  Ticino,  piccola  citlù  vcsco- 
V île,  indusiriale  c conimrrcialc,  capoluogo  d’inlcn* 
denza  provinciale  délia  Lomellina,  cun  12,000 
abitanli.  — Vnrnlhj  capoluogo  deirinlcndenzn 
provinciale,  di  Vaicsia,  ton  2,800  abilanti.  Vi  si 
ainmira  ta  cullegiala  di  S.  Cauilen/iu  , aiilichissiiiia 
chicsa  di  rubusla  archilcllura,  ricca  di  belUssimi 
dipiiili. 

Ncirinlcndi nza  gciuTale  d’ivrea;  Ivbba,  sulla 
Dora  Daflea,  piccola  vescovile,  capoluogo 


d’inlendcnza  generale  di  lerza  classe,  con  dm 
8,000  abitanli.  — Aosta,  prt*9so  la  Dora  Ballea, 
piccola  cillà  vescovile,  industriale,  capoluogo  d’in* 
lendenza  provinciale,  e con  6.000  abilanti.  Essa  é 
considerabile  per  te  imponenli  antichîtà  chc  visi 
osservano;  e specialmenle  un  arco  trionfale  c gii 
avanzi  di  un  anfUeatro. 

Nella  inteiidenza  generale  di  Ciainberi:  CtASBCxt. 
situata  sul  Leisse,  in  un  piccolo  ripiano  cinto  da 
mont! , e sulla  slrada  maestra  ebe  da  Torino 
per  il  Mon<‘enisio  si  prolunga  al  confine  francese, 
è capoluogo  di  divisione  mililarc  e d’intondenu 
generale  di  prima  classe,  sede  arcivescoviic,  indu* 
striosa  e commerciale,  con  un  Irlbunalc  d’appcHo 
per  le  provincic  dipendenti  da  questa  inleiuletiu 
generale;  un  istituto  universitnrio  per  gli  siBÜi 
niedici  c legali,  una  biblioteca,  e 16,000  abitanli. 
Sono  osservabili  in  questa  anlica  capitale  del  dutali) 
di  Savoja,  la  piazza  di  Lans,  la  bella  slrada 
fiancheggiata  da  portici , il  pasM'ggio  di  Vernav, 
il  palazzo,  ta  cascrma,  la  facciata  délia  $.  Cappella, 
lo  spcdale  ed  il  niiovo  tealro. 

Neli’intendenza  generale  di  Annccl:  An^Eci,  si- 
tuala  sullc  rive  del  lago  di  queslo  nome,  rinchiusa 
Ira  monti  allissiiiii,  coperti  di  clerne  nevi;  cillà 
vescovile  e assai  induslriosa,  capoluogo  d'inlen- 
denza  generale  di  terza  classe,  con  8,300  abitanli 
c minière  di  ferro  nelle  suc  vicinanze. 

Nell'inlcndcnza  generale  di  Genova:  Gciovi, 
fubbricala  in  anfitcalro,  parle  sul  piano  lido  e 
parle  sul  pendio  di  coltina  sparsa  di  graziose  vilif, 
e di  campagne  deliziose,  ncl  niezzo  di  due  vsghh* 
sime  costiere  tnarillime,  chiamatc  Rkiera  dipa* 
nentCyC  Hiviera  di  bcon/e,  vasla  cillà  arciveseo\ilCi 
forte,  assai  induslriosa  e delle  più  commerciali 
dell'Europa,  già  capitale  delT  antica  e eekbre 
repubbtica  Ligure,  cd  oggi  del  ducalo  del  sno  nome, 
c capoluogo  di  divisione  mililare,  e d’inlendenza 
generale  di  prima  classe;  con  un  Iribunale  d’ap- 
pello  per  le  provincic  dipendenti,  una  univmilà. 
varie  biblioteche  ed  altri  letterarii  isliluili  c Il5,00fl 
abilanti.  Una  parle  del  suo  ricinio  è considérais 
corne  porto  franco.  Il  soprannome  di  Sujïerùn 
sciiibra  convenirc  soltanto  al  quaiiiere  travirsalo 
delle  Irc  strade  Balbi,  Nuovissima  e Nuova,  le 
quuli  non  sono  chc  la  conliniiazione  di  una  inedc* 
siina  slrada,  verainente  niirabile  pci  palazzi  ma* 
gnifici  che  vi  sorgono,  parle  in  roarnio  e parlÇ 
incroslali  di  stucco  imitante  il  marmu,  fra  i (loali 
priineggiano  quclli  dei  Doria,  Brignole,  Balbi, 
Durazzo  c Serra.  Genova  possiede  varie  piaize» 
ma  quasi  tulle  irrcgolari,c  poco  vaste;  le  P'“ 
raggiiardevoli  sono  quelle  dell’  Annuniiala,  U 1'”* 
grande  di  Genova,  sulla  quale  sbocca  la  slratw 
Balbi;  c la  piazza  Aniorosi,  che  si  tro^Ti  alla 
cstrenulâ  délia  slrada  Nuova.  Fra  grislituli  ' 
pubblica  ulilità  mérita  particolarc  ricordo  que  *> 
dei  sordo-muli,  caritalevole  fondazionc  del  modes 
e pio  AssaroUi,  che  non  leinc  il  ctnifionlo 
più  cclebri  slabilimenli  di  qucsio  gciicrc.  b’i'f  8 
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ctli/izii  puijiilici  :9ono  o&>er\nl)iii  il  paluzzu  dcl  ç,o- 
vcrno,  rei^iJeiua  liegli  anlidii  dogi,  lu  rubbrica  del- 
runivcrsUâ,  i Irc  ^pedaii,  i-ioê  il  Grande  , qiicllo 
dcgi’incurabili,  e Talbergo  dei  Poveri  ; la  Bnnca 
di  S.  Giorgiu,  la  loggia  dci  Dnnchi  u lu  noi>n«  il. 
niiovü  Icatru,  rai'senale  o duibcna»  ove^i  (rovano 
vaslî  canlicri,  la  lanlerna  o faro,  ed  il  ponle  di 
Carignaiio  che  uniscc  le  due  colline  Sarzana  c 
Curignano,  e soUo  il  qiiale  si  vedono  case  di  sci 
c selle  pîani.  Tra  le  chiesc  si  dislingtiono  la  cal- 
Icdrnlc  dcdicala  a S.  I.orcnzo,  S.  Siro,  Anium- 
2Îala,  S.  Ambrogio,  e la  Collcgîula  di  Carignano. 

1 più  bei  passeggi  di  questa  ciUà  sono  quclli  dei 
due  moli,  qucllo  luiigo  la  spiaggia  lino  a S.  Pier 
d*  Arena,  quello  d’ Acquasoln,  quelle  d' Acqunverde, 
c quello  inlorno  alla  mura  dcl  furie.  — :Voci, 
capoluogo  d'iiUendcnza  pro>  iiieiale,  alT  est  reine 
futde  deirAppcnino  setlcnlrionale  ligure , cillà 
cunimci-ciale  di  40,000  abilanli  sulla  nuova  strad^V 
dî  Genova  ad  Alcssanüt  ia.  — ('hînt'ari,  sullc  rive 
dcl  mare,  principale  cilla  di  (ulla  la  rivicra  di 
Levante,  commerciale  c inolto  imlnslriosa,  capo- 
luogo  d’inlcmlcnza  pros incialc, con  41,000  abilanli.' 
— ► La  Spezia^  oircslrcmilà  dcl  golfo  che  ne  porta 
il  nome,  e che  vi  forma  unu  dci  migliori  porli 
deir Europa , cilla  assai  flurida,  cnpolungo  d'in- 
Icndeiiza  provinciale,  cou  10,000  abilanli.  Molli 
seni  e porli  liovansi  in  (jucslu  golfo;  qucllo  di 
C arignano,  tuUo  circondalo  da  mura,  e notabile 
per  un  magnilico  lazzarello.  Tra  i seni  di  Cada- 
inore  c Marola,  a 65  piedi  tia  lerra,  c in  dislanza 
di  circa  un  miglio  dalla  Spezia,  scaturiscc  dal 
fonde)  del  marc,  c sorge  a gui.sa  di  vorticc  gorgo- 
glianle  alla  supcrlicie  una  boita  d’acfpia,  che  seb* 
1km  le  sia  al(|uanto  salsa  verso  T allô,  Irovasi  <11- 
screlainciile  dolcc  quando  si  alUnge  a una  ccria 
profondità. 

Neirinlcndenza  generale  di  Savona:  S.svon.s,  cilla 
vcscüvile,  commerciale  e assai  înduslrîosa, con  un 
piccolo  porlu  sulla  riviera  di  Poneiilc  e 46,000 
abilanli.  c capoluogo  d' inleiidcnza  generale  di 
Krza  classe.  — Alboujn,  aneli’cssa  siiila  rivlera 
(U  Ponentc,  poco  lungi  dal  mare,  cilla  vcscovile, 
capoluogo  d’inliMideiiza  provinciale,  cun  5,000 
abilanli.  Acquit  capoluggo  d’ inlcndenza  pro- 
vinciale, sul  pendio  sellentrionale  deirAppcnino 
ligure,  cillà  vescovile  di  .G,iOO  abilanli,  iiolabile 
per  le  suc  celebri  lerme, 

Ncir  iiilendcnza  generale  di  Nizza;  Nizzv,  alla 
focc  dcl  Paglione,  cd  a!  piede*  di  un  anlilcalro  di 
colline,  sparsciii  amené  ville circondalc  da  giardini 
c boscheUi  di  aranei  c limoni;  cUlà  vcscovile,  in- 
iluslriale  e commcrciulo  , capoluogo  d' inlcndenza 
generale  dt  seconda  classe,  c di  divisiunc  inililare, 
«jüdc  di  Iribunale  d' appelle  per  le  provincie  dipen- 
dcnli,  cou  una  scuota  uiiivcrsUaria  secondaria  di 
leggc  c lii  mcdicina , con  porlu  franco  e circa 
34,000  abilanli.  Questa  cillà  suol  cbiamaisi  onebe 
Sizsa  }farHtimat  per  dislinguerla  daU'allra  Mzza 
apparlencnlc  alla  divisionc  d’ Alcssandria.  — 
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HemOf  cillà  commerciale,  capoluogo  d’intendenza 
proviiK'iale,  cun  un  porto  e 40,000  abilanli. 
Onajliat  piccola  cillà  di  5,500  abilanli,  capoluogo 
d’ intrndenza  prox  ineiale. 

dire  le  cilià  di  terraferma  descrille  sopra  corne 
imporlanli  per  csscre  capiluoghi  d’inlendenza  o 
di  divisionc,  nolcrcmo  i scguenli  luoghi  degni 
per  alciin  rigiiardo  di  onorcvole  menzione: 

Sellii  d/ri>ione  di  Tvrino:'  La  Venena  tlealct 
grazioso  luogo,  con  un  palaïzo  rcale  di  campagna 
c circa  3,000  abilanli.  — /Lco/i, delizioso  villaggio, 
con  un  palazzo  rcalc  c 5,000  abilanli.  Chiva^fo 
e Caritjiiaiw,  ambedue  sui  Po,  con  7,000  abilanli. 

— jVü/ica/irr»,  su!  Po,  con  un  palazzo  rcalc  e 7,000 
abilanli.  K imporlantc  pci  mcrcali  clic  vi  si  Icn- 
gono.  — Cartunfjnola  e ri7M/>  a«Cfï,  ambcduc  sul 
Po,  mollo  commerciali;  il  primo  con  43,000  abi- 
laiiti,  il  sccondo  con  8,000.  — Kxilcsc  i'enentrelUy 
luogbi  importaiiti  per  le  loto  furinicazioiii,  con 
circa  4,000  abilanli  per  ciascuno. 

SeUd  dii'isione  di  Cuneo:  Fossanoy  sulla  Siurn, 
cillà  vcscovile, industriale  e cüinmcrciale  cun  13,000 
abilanli.  — CheraxeOf  al  coitHueiile  del  Taiiaro 
con  la  SUira,  con  8,000  abilanli.  — • Sacûjliannt 
prcsso  -la  Maira,  cillà  induslriosa  c coniiuercialc, 
con  16,000  abilanli. 

NcUa  dicisione  di  Alùssnndriai  Ollre  Marengo, 
già  rammeiitalo,  nolcrcmo  Valenza  presso  il  Po, 
cillà  commerciale  di  6,000  abilanli,  c i villaggi 
di  S.  Siilcntorcy  ^’izza  e Qntelnuovo. 

A'e/frt  dicigionc  di  yocara:  liorgomanero , liorqo^ 
stgia  e Trîno,  borgate  assai  floride  e commerciali. 

Sella  difisione  di  Sizza:  VillofrancUt  piecolissima 
cillà,  importaiilc  pel  suo  porto  c [ter  una  bellissima 
rada,  cun  3,000  abilanli,  — l'orfo  Maurizio,  luogo 
mnriUimo  con  6,000  abilanli.  Apparlcnguiio  pure 
a questa  divisionc:  Soxpcllot  sulla  Rêvera,  villag- 
gio di  4,000  abilanli;  c TVm/o,  cillà  forte  iielle 
.\lpi  inarilliine,  sul  cosi  dcllo  Colle  u varco  di 
Tenda,  e sulla  slrada  ebe  da  Turino  per  Cunco 
conduce  a Nizza:  3,400  abilanli. 

Sella  dtiisionc  di  Genôvai  Soit,  piccola  cillà  vc- 
scovile con  un  porto.  — Voltri  c Borzonasca, 
grossi  villaggi  assai  induslrialt.  — Sarzana , sulla 
Magra,  cillà  vcscovile  con  8,000  abilanli.  Nclle 
suc  vicinanze  si  vedono  le  rovine  dell’antica  cillà 
ctrusca  di  Luui,  che  ba  dalo  il  nome  alla  Luni- 
giana.  Aircstrcmilà  oricnlale  del  golfo  délia  Spezia 
trosnsi  l’isola  Palmaria,  che  possiede  una  eava 
di  marmo  ncro,  sparso  di  macchie  dorale,  e poco 
lungt  Irovansi  le  allrc  isoleUc  Tina  c Tinclla. 

— Apparlicne  pure  a qucsla  divisione  la  Capraja, 
piccola  isola  tra  la  Corsica  e la  Toscana. 

Sella  divisione  di  Saroja:  Aix , presso  il  lago 
Rourgcl , in  una  vallc  üeliziosa , piccola  cillà 
di  3,000  abilanli,  considerabile  pei  suoi  bagni  fre- 
queiilali  lino  dai  tempi  dci  Romani,  c per  diversi 
avanzi  di  aiilichilà,  comc  un  arco  Irionfale  dcllo  di 
Pomponla,  le  rovine  di  un  temploe  di  un  vaporario: 

— //(lute-Cnml/e,  piccolo  luogo,  considerabile  per  la 
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■iiagnilica  abbazia  di  quoslu  iioiim;  c Le  Sente, 
piccolo  luogo  rinomalo  per  il  varco,  o passaggio 
dcllo  (Icllc  Scalu,  o délia  GroUa,  elle  coiiducc 
dalla  Francia  iii  Savoja. — S.  (iiovamti  di  Moriann, 
0 .Voi  ienna,  poco  lungi  dall’ Areo,  cilla  vc»covjle, 
capoluogo  délia  Moriana,  cou 3,000  abitanti.  — I/A's- 
aeitlon,  piazza  forte,  di  recenle  costruzionc  per 
difesa  délia  fronliera  verso  Francia.  — Thoiwn , 
snlle  sponde  del  lago  di  Ginevra,  piccola  cilla, 
con  1,000  abitanti,  capoluogo  dcllo  Seiablese.  — 
L’I/ôpituI,  capoluogo  dell’alla  Savoja  con  1,000 
abitanti. — S.  Giuiiano,  capoluogo  dcl  Carouge, 
con  1000  abitanti,  c ,Votili>r»,  sulla  Iscra,  capoluogo 
délia  Tarantasia,  con  3,000  abitanti. 

Dclla  Sardegna  parlcremo  ncl  volume  succes- 
sive. 

Ora  abbiauio  poste  fine  alla  descrizione  storica 
c geogralica  dell’llalia  conliiicntalc,  c speriamo  clic 
il  leltorc  non  ci  vorrà  gridare  addosso  la  crocc  se 
abbianiu  dovulo  dividere  il  volume  in  due  parti, 
impcrcioccbc  l’abbondanza  degii  avvenimenti,  dclle 
leggi,  la  varielà  dei  coslumi  e dclle  rellgioni  voleano 
lunga  descrizione  c nunierose  tavole.  Movemmo 
dall’epoca  lino  ad  ora  credula  più  antica,  eioé  dai 
popoli  chc  più  probabilnicnie  sono  stali  abitatori 
dcll’llalia,  eioé  dell’evo  pelasgico  cd  etrusco,  c 
(julndi  ora  riassumeremo  in  rapide  quadro  quanto 
dcll'llalia  si  disse  tino  ad  .Auguste,  iiidi  inoslreremo 
iiell'arli  c nelle  lettere  il  primalo  clie  sempre  tenne 
in  lutta  Europa,  si  ucU'antica  corne  uella  moderna 
civillà. 

Prendemmo  le  mossc  dallo  slato  dei  primi  abi- 
latori  d' llalia , dalle  cause  c progressi  naturali 
délia  civillà  c délia  slrullura  polilica  dell’ llalia, 
offrendo  idea  dclle  rivoluzioni  dei  primi  popoli; 
indi  parlanimo  dclle  favole  introdotic  nclla  sloria 
ilalica;  dcll’llalia  antica,  c sue  diverse  dcnoniina- 
zioni;  délia  rivoluzionc  dei  Sieuli,  loro  slabiliiuento 
in  Sicilia,  guerre  c dccadcnza  degli  L'nibri;  delle 
scorreric  dei  Pclasgiii;  dcll’anlica  coiifederazionc 
e vicendc  de’  Liguri;  degli  Orobii,  Euganei  c Ve- 
neti;  dclla  grandezza  e dccadeiiza  degli  EIrusclii; 
dello  stato  morale  c politico  dei  Sabini;  dclla  Co- 
lonia  dei  Piceni;  del  Lazio  c dei  popoli  latini,  ru- 
tuli,  cqui,  crnici  c voisci;  delle  anticlie  rivoluzioni 
degli  Osci;  dello  slabiliiuento  di  iitiovi  popoli;  dclla 
rcgionc  degli  Auruiici  ; dei  A'estini,  Marrucini,  Marsi 
e Peligni;  dclla  generale  confederazione  dei  San- 
niti;  dclle  vicende  de’  popoli  delta  Cainpania;  degli 
Enotri,  Coni  c Lucani;  Dell’ antica  lapigia;  dclla 
venula  dei  Greci  in  llalia;  délia  Magna  Grecia;  dcl 
governo  e delle  leggi  civili  dcgl’Ilaliani  antichi  ; 
dclla  religione;  dcllc  usanze  e costumi;  dcll’agricol- 
tura  c popolazionc;  dcil’aile  dclla  guerra;  délia 
navigazione,  commercio,  c Monela;  delle  Belle  arli, 
scuola  toscanica,  c sua  propagazione  in  llalia;  dcl 
sistema  aicano  d’ insegnamcniu;  délia  lilosolla  degli 
Etruscid;  degli  studii  e Ictlcratura;  dell’  antica  lin- 
gua  d' llalia  e snoi  iliiTcrcnti  dialelli. 

Puscia  paiiaimuo  dcllo  slalo  morale  c politico 


dell’  llalia  al  tempo  dclla  fondazionc  di  Ronia  c 
il  !!s  prime  guerre  de’  Sabini  c popoli  continaiili; 
dcllc  vicende  de’ popoli  latini,  ctrusclu  c saliiiii 
nelle  loro  relazioni  esterne  con  Roma  fino  all'espul- 
sione  dei  re;  delle  cagioni  dcll’invasione  de’Galli 
in  llalia;  dclla  prima  cmigrazionc  di  Belloveso 
dalla  Gallia  Celtica;  dei  Cenomani,  Salluvii,  Anani. 
Boi , l.ingoni  c Senoni,  c quai  mutazionc  recassc 
air  llalia  il  loro  slabilimcnio;  dei  tcnlativi  dei  pa- 
poli  ctrusclii,  sabini  e latini  in  favore  dei  Tarqiiini: 
dcllc  imprese  di  Porsenna  ; délia  ballaglia  del  lajo 
Rcgillo;  dclla  ragionc  del  gius-lalino;  délia  guerra 
de’  Voisci  sotlo  la  eondolla  di  Coriolano;  dcll’al- 
Icanza  degli  Ernici;  delle  oslinate  guerre  degli 
E([ui  cde’V’oIsci;  dcl  rilratto  delle  cose d’Elruria; 
dcil’asscdio  di  Veio;  délia  rovina  degli  Etrusclii 
nclla  Campania,  e origine  délia  nuova  repubblira 
de’Sanniti-Capuani ; di  Roma  presa  dai  Gaili;  dclla 
continuazione  delle  guerre  <legli  Equi , Voisci  cd 
Etrusclii;  dclla  dedizione  di  Capna  ai  Romani  ptr 
oecasionc  de’ Sidicini;  del  principio  délia  guerra 
sannitica;  del  sollcvamcnio  de’  popoli  lalini;  dclla 
totale  soggezione  dclla  Campania;  indi  délia  riio- 
luzionc  délia  Magna  Grecia  dai  primo  sccolo  di 
Roma  tuio  ad  .Alessandro  Molosso;  dell’ islitoto  c 
dotlrina  di  Pilngora;  délia  nuova  socictà  polilica 
dei  Bruzi;  dello  slalo  dclla  lilosolla,  letleraliira  od 
arti  nclla  Magna  Grecia;  degli  avvenimcnli  rcla- 
liai  alla  guerra  sannitica  [ici  corso  di  veiilidiie 
anni;  del  fallu  delle  forehc  caudinc;  dclla  rovina 
degli  Ausonii;  dcl  rinnovamenio  dclla  guerra  In- 
scana;  dclla  sommissionc  degli  Ernici  e degli  F.qni; 
dei  torbidi  nclla  Magna  Grecia  per  cagionc  d'Aga- 
toglc;  délia  spedizionc  di  Cleonimo,  spartano;dal 
rinnovamenio  délia  guerra  sannitica;  dei  movi- 
incnii  dc’Lueani;  dell’alleanza  de’ Sanniti,  Tosca- 
ni,  linibri  c Galli  contro  Roma;  dei  preparaninili 
straordinari,  e guerre  sanguinosc  nel  Sannio  c iii 
Toscana;  délia  paec  dei  Sanniti  per  la  quarto  voila, 
délia  totale  riduzionc  dei  popoli  sabini,  toseani  cd 
iimbri;  dcllo  stato  delle  cose  di  Taranio;  dclla 
guerra  di  Pirro;  délia  sommissionc  totale  dei 
niti,  Eueani,  Bruzi,  Piceni,  Messapi  c Saléniini. 
délia  considerazione  su  le  cause  dclla  gramierra 
romana;  dello  slalo  politico  e gravezza  dcH'llali’ 
alla  line  del  quinio  secolo;  degli  allcati  lal™|  ' 
italiei;  délia  condizione  delle  colonie,  nmnicipn  c 
eittà  fédérale;  délia  situazionc  dcll’llalia  durante 
la  prima  guerra  punica;  dcl  soggeltanicnio  dcl  > 
Sicilia,  Sardegna  e Corsica;  dei  primi  moli  de  li- 
guri; délia  compiisla  délia  Gallia  Cisalpina;  de  a 
sommissionc  dei  Vencli;  délia  guerra 
couda;  dclla  rivoluzionc  neintalia  inferiore;  w c 
vicende  dclla  repubblica  di  Capua;  dei  eainlia 
menli  poliliei  cbe  avvcnncro  in  aleunc  provincv’i 
del  nuovi  luniulli  nclla  Gallia  Cisalpina;  dclla  con 
quista  dclla  Liguria  cd  anqdiazionc  del  dominio 
romano  insino  aile  .AIpi;  dcllc  cagioni  esterne  n 
effetti  delle  novilà  introdotic  nei  eoslmni , W'' 
gione  e Ictlcratura  degli  Ilali  anlicbi  tra  il  qmi''' 
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c il  scUiinu  socolo  cli  Roma;  Uell'opprcssione  Je* 
popoli  iUlici:  Jet  preparalivi  e ennvenzioni  J'iina 
lega;  «Iclla  gucrra  Mxiale;  Jegli  avvciiimenli  per 
i (|uali  liilta  l'Iialia  aetpii.slù  la  ciltadinanza  lo- 
niaiia.  TuUi  !>aiiiiu  &ieeumc  la  guei  ra  soeiale  abbia 
Jalo  U IraeoUo  alla  vereliia  soeielâ  roiiiana,  e ne 
^ia  sorla  una  iiuo>a  &ulla  qualc  innui  poleiilC' 
iiieiJe  la  JuUriiia  ehe  dal  Gulgola  parli , Jiiïoii' 
Ji'iidobi  per  liiUo  l'orbe  coiioütciulo. 

Le  concessiuiii  cite  a\oan  pobta  lutta  l'Iialia  a 
parte  délia  ^ov^alli(6  del  ntoiido  roinanu,  polevano 
conlenlar  largamenle  ranibizionc  dei  no^lri  po> 
|K)li , ma  iMiii  dataiio  speranza  di  Cüii^Tvare  a 
lungo  (juetia  liberlà)  p<T  oui  eia^K'iiii  di  loro  avea 
profu»o  laiiio  mangue  c Mipporlalu  (aiili  saerilizi. 
(iT  inconvenienU  pur  Iroppu  gra\i  del  popoiar 
güverno  e»î>i‘iidüâi  molliplieali  ollremodo  » dopo 
clic  più  niilioiii  dî  nuo>  i cilindiiii  furono  ammes>i 
iiei  coiiiizi , agcvul  eosa  c i'immaginare  a quai 
grado  di  confii^ione  e d'anarebia  Tu  ridoUa  ram- 
minUlrazione  délia  repubblica  , di  coutinuo  Ira- 
vagliata  Ja  uomiiii  aiiibizio^i  e polenli,  cho,  senza 
rUpeltu  (HT  le  leggi , si  di>ptila\aiio  Ira  loro  il 
suprême  arbilrio  delle  cosc.  Ollre  a ci»,  gli  scon- 
certi  elle  naturalmente  risultavano  dal  chiamare  in 
consiglio  a Roiiia  citlà  e nazioni  iritere,  per  erear 
leggi  O elegger  magi^l^ali  a grado  dclle  parti,  non 
pote\auo  nuii  acetderare  qiulla  rapida  corruzionc 
die  spciise  prima  la  repubblica,  e<l  involse  poscia 
tutti  gritaliani  in  una  lurpe  scr>ilti.  Furun  quindi 
gli  ultimi  momeiiti  Jella  iibertâ  italica  srgnalati 
da  tali  eslremc  disavventure,  elie  in  sè  compren- 
düiiü  le  miscrie  delle  guerre  civili,  c le  mortali 
feritc  die  laceraroiio  in  uitimo  luogo  il  seiio  delle 
iiustre  cuntrade. 

Dopo  la  viltoria  di  Silla  non  \i  fu  ingiuslizia 
die  non  si  diiamasse  leeita  da*  suoi  concilladiui. 
in  tanta  irregolarità  e confiLsioii  di  governo  , si 
crede\a  ciascuno  ca|>aco  di  lutlo  tcntarc  pd  suo 
esallamenlo;  pero  i più  ambiziosi  volevano,a 
esenqiio  di  Silla,  innalzarsi  alla  sovranilà  colla 
.>iolcnza  delle  armi.  La  funesla  rivalilà  fra  Cesare 
c Foiiipeo.  la  congiura  dei  triniinirfc  le  roxinose 
guerre  di  Modena , di  Perugia  c di  Sioilia,  afflis- 
sero  vcramnile  con  distruzione  pin  immediata  le 
nostre  province  diiranlc  le  civili  proedle  clie  de-* 
generar  fecero  la  repubblica  in  principalo;  ma 
puichê  lali  agitaziuni  awennero  preci>amen(e  in 
lempi  die  la  ciltadiiraiiza  degl’ ïtaliani  cra  ancora 
vacillante  e mai  .sieiira,  (piiiidi  è die  i nuovi  cd  i 
xecclii  citladini  y ognura  discordi,  s'indiic*e\aii  si 
male  a riguardarsi  comc  niemlni  d’ una  stosa 
repnbblica,  cbe  .seguitarono  aiizi  a siraziarsi  fia 
loro,  misdiiando  Todio  aniico  al  furor  iioxdto 
delle  faziüiii.  Mcnlre  si  lianmva  la  eonginra  di 
Calilina,  i po|mIi  dd!a  (iallia  Cisalpina,  i Piceiii, 
gli  Appuli  cd  i lîruzi  parver»  i più  dîsp»>li  a 
>econdar  la  giierra.  Cesare  aua  per  sè  i Traspa- 
«iani:  il  rimanenle  doU  ilalia  nmaxa  o faxotiva 
l’oiiipeo,  beiichè  poscia,  essend»  riiiscili  xaiii  i 


siioi  sforzi  |>er  la  spiranle  repubblica,  s'obbligô 
con  giuramento  di  seguir  la  parle  d'OUaviano 
coniro  Antonio.  La  Gailia  sopra  tiillo,  ncmicis* 
sinia  a qucsl*  uitimo,  mantenne  viva  la  guerra 
cuii  ispoutanei  c liberali  soccursi  d’armi,  uoniini 
c danaro,  ancorcliè  in  mezzo  a quel  conlinuo  on> 
deggiare  délie  parti  non  cessassero  i nostri  po* 
poli  di  palire  i mali  rhe  seco  traeva  rinfelice 
condizione  dei  tempi.  1 voli  che  porgevano  gl’Ila- 
liani  travagliali  erano  per  verità  dellali  dairintc- 
ressc  iKrrsonalc , anzicliè  dall’amore  ddla  reputr- 
blica;  ma  dû  potrebbe  condannarc  gli  uomini  dei 
municipii  c del  coiitado  se  (essendo  la  tirannide 
il  line  di  ogni  sella)  miravano  sollanto  alla  sal> 
vezza  delle  sostaiizc  e délia  xita?  Nello  stalo  di 
perturbameiilü  e di  disordine  prodotlo  dalle  armi 
cixili,  le  iiostre  regioiii  furono  egualmente  impo- 
vrrile  e laceratc  dai  capi  delle  fazioni  e dai  sol' 
dali,  ebe  più  non  senlivano  freno  xeruno  di  dî- 
pendenza  , dopo  die  l'cscmpio  dei  generali  avea 
corrotta  T ullima  delle  virlû  romane,  la  mililar 
disciplina.  F pcrciocclic  di  quante  trovavasi  il 
nome  tiilte  srrxivano  a far  danari,  le  tasse  arbi- 
trariamcnlc  imposte  si  raccoglievano  in  ogni  luogo 
a nome  del  pubblico  , senza  niun  riguardo  aile 
franchigic  cd  ai  tratlali.  La  viulenza,  le  avanie  e 
te  proscrizioni  si  impiegarono  con  egual  frullo 
per  appagar  le  vcndetlc  o saziar  1'  avarizia  degli 
uomini  potenli,  ncl  tempo  dic  il  coutinuo  arruo- 
bnicntü  di  nuoxe  milizic  , avide  di  far  fortuna, 
spopolava  cd  opprimeva  dd  pari  V Italia  lutta,  ov« 
più  non  si  trovava  alciina  sicurezza  delle  proprietû 
né  «Icllc  persoiic.  Sono  troppo  noti  i funesli  ef- 
fetii  c le  conscgncnzc  perniciose  di  lali  turba- 
mciili,  condannati  a una  eterna  infainia  negli  an- 
nal! di  Roma:  cio  non  ostante  fra  tutti  i mali  che 
le  armi  cixili  versarono  in  copia  suüe  iiostre  pro- 
vince, niuno  fu  più  grave,  o cerlo  più  irreparabile 
ddla  xiolcnta  oectipazione  delle  terre,  ridolte  a 
vaste  solitiidini. 

Ne!  tempi  floridi  ddla  repubblica  l’obbligo  di 
difender  la  patria  cra  non  solo  un  dovere  quanto 
uno  spécial  privilcgio  dei  ciltadini,  riparlito  a pro- 
porzione  deli’  elà  e dei  béni  di  fortuna.  Rade  voltc 
in  far  Ja  sedta  s'ammellevano  alcune  eccezioni  per 
rispelto  ai  bisogni  più  urgcnli  dcllo  Stato;  ma 
quando  Mario  introdussc  T tiso  di  ascrivere  con- 
fusaineiilc  ncllc  legioni  anrlic  i prulclarl,  la  pro- 
fessione  delle  armi  divenne  un  meslicre  nbbando- 
Muto  quasi  dcl  lutto  alla  plebaglia,  la  quale  vondù 
i suai  servigi  a piaecr  <li  coloro  dm  iiicgiio  lusin- 
gaxano  le  sue  voglie  rapaci.  Quindi  le  armatc  non 
appai  tennero  più  alla  repubblica,  ma  solamcnte 
ai  condottieri,  che  dnpo  axerle  milrile  di  ap|>etili 
xiziosi  c di  rapine,  si  xidero  nccessitati  alla  line 

ogni  iinpposa  a dislribuir  loro  a tiiolo  di  ricom- 
pensa  le  terre  conlisealc.  Queslo  pcssiiiii)  escnpto, 
iiilrodolto  primicramenle  da  Silla  , fu  segnito  po- 
sciu  da  Osare,  indi  dai  triumviri,  da  Marc'Anto- 
iifo  in  suo  prnprio  nome,  e sopra  (ullo  da  Augn- 
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btOy  chc  in  pari  gradi  si  rcsero  ser^i  di  pcrsonc 
nequilosc,  per  aver  comandato  soprn  le  inigiiorr. 
Siccüine  î poderi  conliscati  per  le  proseriziuni  e la 
üesolazionc  dî  molli  iminicipii  non  si  Irovarono 
sufficicnli  a saziar  la  eupidigia  dc’soldaU'veU  runiy 
cosi  furono  ini(p(anicnle  deeupali  aneo  i licni  dd 
privatif  comcchc  la  eoiisueln  promessa  di  elii  man- 
dava  in  colonie  militari  fosse  di  voter  pagarc  i 
terreni  c le  case  toile  cou  ofTcsa  dei  padroni:  ma 
questo  non  si  c.scgui  clic  una  sol  voila  , nulla  ri- 
teociido  i liranni  di  Homa  dair  iavadcrc  colla 
forza  i cainpi  ailriii,  per  donarü  con  indegna  li- 
bcralilà  ai  loro  seguaei,  corne  atlestano  le  qucrelc 
di  Brulo  ai  popolo  dopo  iicciso  Cesare,  ed  i pa- 
telid  lanicnli  dcl  dolente  Melibeo  Virgiliano.  Silla, 
arendo  quarantascllc  legioni  dn  slnbilire  e pre- 
miare,  dcsolo  con  le  suc  colonie  militari  tulla  la 
Toscana.  Cesare^  in  modo  alqunnlo  più  umanOf 
si  coritenne  presso  a pneo  neirilalia  inloriorc, 
Dono  la  villona  di  Kilippi , dieiollo  colonie  in 
cUrà  nobili  per  cdiliti  e di  ferlil  contadu  furono 
promesse  a’solduli  dai  Iriumviri,  qunnluiu|ue  di 
poi)  pe’damori  di  quelle  cumunilà,  clie  volevano 
elle  un  laie  aggravio  su  lutte  ugualmciite  si  ri- 
partisse,  quasi  Tintera  italia,  corne  mormoravaiio 
i seguaei  d’Anlonio,  s’assegnù  alfescrcilo  d'Olta- 
viano.  Al  dire  di  S\ctoniu,  Augusto  con  viMitotto 
colonie  popolô  Tllalia;  ma  in  vcce  che  tali  stabi- 
limenli  servisscro  a ristorarc  l'agricolUiia  e la 
popolazione,  porlarono  anzi  il  culpu  più  fatale  aile 
Dosire  conirade,  •oppriincndo  le  dUà  più  iloride 
oon  aggravio  inlollcrabiie.  IJomini  assuefalli  ad  ar- 
rioebire  per  mezzo  délia  guerra , clic  nulla  dà 
senza  sanguc  e senza  stragi , Iroppo  cran  lontani 
dalTamor  dd  giiisto  per  rilornare  alla  semplicità 
cd  all’asprezza  ddlc  arli  rurali.  Qiiindi  veggiaino 
che  i soldat!  condolli  in  colonie,  col  vivere  diso- 
nesto  e licenzioso  consuniavano  in  poco  tempo 
tutti  i loro  averi,  colla  flduda  di  acquistare  nuovc 
ricompcnscc  nuova  fortuna,  nel  dcUicarsi  a nuove 
imprese.*  Tacilo  descrisse  con  forte  pennello  I’  ab- 
bandono  c la  desoiazione  in  cui  codesli  soldali  li- 
cenziati  tasciavano  al  tempo  de'prinii  inipcralori 
ad  cssije  citlà  asscgnalc,  ove,  raccolli  senza  cono- 
scersi  c senza  amarsi,  facevano,  al  dire  di  Iqi,  plut- 
tosto  lUumTO  che  colonia/Ciislessi  ineovcnienli  fu- 
rono al  cerlu  mullo  più  sensibili  ncl  secolo  die  ora 
(rascorriaiiio,  quuiido  le  terre,  lpile4>rima  con  vio- 
Icnza  ai  propridari,  cd  alîenale  poscia  con  prodi- 
galità  dai  soldali,  si  riunirnno  lifialmcntc  in  \a- 
vslissinie  Ictiiile  di  poderi,  dic  i fucollosi  ridnre- 
vano  a slci  ili  ddizic,  o faeevano,  sccoiido  il  solilo 
costume,  coili\ar  dagli  sdiia\i.  In  <]ucsto  modo, 
mancando  dl  giorno  in  giorno  la  geiierazione  de- 
gli  oppresi  pacsani,  le  cunipagiie  si  Irovarnn  piciie 
d'un  iniiiicnso  mimcro  di  servi,  per  la  maggior 
parle  liarbari  prigionieri,  comprali  a vil  pre/zo,  i 
qnali  occupa umonvuiique  il  liiugo  delln  plebe libéra. 
Di  quanlo  iiunimenlo  fosse  cagiune  ail'  llalia  iiii 
cosî  gra\e  dj'^ordiue , in  rigtiurdo  ;4li’ccefiuijH;i 


agraria  ctl  alla  popolazionc,  si  puo  ihnlurre  con 
lulla  vcrilâ  dn  un  luugo  nnlabile  di  IJvto,  il 
qiinle  parlando  dd  paese  de'Volsci,allre  voile  popo* 
lulissimo,  si  diiolc  die  a'siioi  lempi,  tolli  gii  sehiavi 
dc'Romani  c que’podii  soldali,  si  vedessc  ridollo 
a soliludine.  Poco  diversa  cm  la  condizioiie  délia 
Toscana,  délia  I.iicania,  dd  Sannio,  e geiicralmeiilc 
di  tulla  r llalia  iiifuriore,  dove,  csseiulo  maneala 
iiiscnsibilmentc  la  maniera  dd  proprio  parlare, 
deiraniiaiT,  de!  veslire,  pulliilavano  c-on  rigoglio 
inlcnii  c contimii  mali  al  tempo  d'.AiigusIo;  Im- 
pcrocchù  la  moderazionc  c T appareille  fdidtà 
dcl  suo  regno  ebbero  forza  bensi  di  nascondere, 
ma  non  mai  d’iiiqiedirc  le  precipilose  consc- 
guenze  dei  vizii  inorali  c politici  chc  Irasscr  Tlia- 
lia  A rovina. 

I.a  iieenza  romana  resc  iicccssaria  una  forza  rc- 
primcnle,  da  cui  narque  il  dispolisnio,  che  pose 
(inc  a lullc  le  virlù  , ed  estinse  il  coraggio;  ma 
înnanzi  die  Auguslo  slabilissc  quel  moderato  go- 
veriio,  die  focc  cessar  le  pubblidie  diseordic  , e 
parve  chc  richiamasse  i lempi  più  floridi  délia 
repubblica,  ebbe  luogo  un  brève  inlervallo,  in  cui 
i nosirt  popoli  guslardn  picnameiilc  Toiiore  ed  i 
vantaggi  annessi  alla  sovranilâ  di  Borna.  Venli 
aiiiii  in  circa  dopo  terminata  la  guerra  sociale,  i 
nuovi  citladini  ralilicarono  la  legge  importante 
proposta  dai  prctorc  Meldlo  Nipole  (da  lulli  ap- 
jilamlito,  fiiordiê  dai  senalori^,  colla  cpialc  furon 
snppro.ssc  le  gabelle  clic  si  riscolevaiio  in  llalia, 
ove- porlavano  universale  soontento , non  lanlo 
corne  gravezza,  quanlo  per  le  vessazioni  csorbi- 
taiili  dcgii  esaltori  dd  pubbüco.  Frequenlemenle 
ancora  poleroiio  i noslri  popoli  far  valere  la  voce 
loro  prepondiTanlc  iici  coniizi  per  le  consuele  oc- 
casion! di  ordinar  leggi  c creare  niugislrati;  ma 
quesii  cmincnli  dirilli  al  governo  dcHa  repubblica 
i quali,  corne  puo  credersi,  soddisfacevan  la  vanilà  c 
Lompensavauo  în  parle  i saiyilizi,  ricevellcro  pre- 
sto un  sensibil  ddriinciitü,  quaridu  Cesare,  arbitro 
ddle  cosc , deslino  che,  Iraniie  i compclilori  dcl 
consulalû,  polesse  il  popolo  per  la  mclâ  solamenlo- 
nominarc  a iuagislrati  chi  a lui  paresse,  c per 
Tallra  imlà  confermasse  qndli  di’ci  proponeva. 
lii  tempo  ddle  guerre  civili  Auguslo  iiominù  al 
‘governo  dî  Borna  e dcll' llalia  lutta  un  suo  liio- 
güleiionle  nella  persona  di  Meoenale:  uflizio  elie 
dall'ai bilrai’to  polcre  fu  loslo  converlilo  in  un  po- 
lenltssimo  miovo  magf.slrato,*col  lilolo  di  prclello 
ddla  citlà  , la  cui  cslesa  giurisdizione  nelle  cause 
civili  e crimiiiali  Tichiamo  a sè  grau  jiaite  ddle 
anloiilâ  dio  iu  virlù  degli  autidii  isUluli  si  coni- 
pelovîiuo  agii  uftizl  <lcl  prdore,  degli  edili  edi 
allri  magisli  ali  inferiori  legali  cuslodi  délia  libel  la 
csieurezza  dd  eilladiiio.  l'n’allra  novilà  mollo  più 
rilevanle  iiilrodussc  Auguslo,  padronc  dclTimpero, 
eon  ipid  modo  imisilulu  di  vuUzione  da  esso  lui 
prescrilln,  a lenor  dd  qiiale  i nuovi  cilladini erano 
obbligall  a volare  da  casa  loro  per  l’elezione  dd 
maeislrali.  l.a  soslaiizadi  tal  rcgolamciilo  porlava 


DEl.L  IT.\LU 


700 


chc  i «iccurioni  iluvt's«>ero  in  ciaw'un  cumuiiü  rac- 
coglicre  i voli , c mumini  li  {«igilhti  a Ruina  |>i'l 
giorno  tlo'comizi.  -\ugu»(o,  ne  crcOiamo  a Sxto* 
nru,  con  siniü  ri(ro%alo  ugnagliù  )' llalia,  in  ceiio 
muüo,  a Ruina  e nell'auiorilà  c noiroiion';  nia 
<|iianliiiK)ue  coti^lo  generc  di  vuUziotie  fovsu  pur 
avveiilura  il  solo  chc  pulessc  pralicarsi  pur  lasciare 
aile  cillà  italii'lic  uirumlira  tli  suvrantlà*  il  vcro 
ê die  cou  (pjel  ripiegu  fii  (oUo  agrUaliaiii  il  iliriU 
lo,  iieglellü  furse,  ma  ^elnpre  ambito,  <li  inlerNe- 
iiire  alla  grande  radtinnnza  del  populo,  la  (]uale 
ctîîiM»  aiïaUu,  dopo  elle  Tilierio  lraî*fiTi  per  la 
prima  voila  i eoinizi  dal  Cainpo  Marzio  in  Se- 
ualo. 

Nüi  possiamo  frallanlo  Irarre  un’iinporlanle 
bendiè  inipfrfclla  iiuli/ia  dul  ceii^u  fallu  da  Au- 
gu>to,  in  eui  noverarono  qnallro  milioiii  ccnlo- 
»ellanlaniila  citladiiii  romani,  la  innssiiiia  parte  dei 
(juali  bisogiia  chc  fu>&ero  natiNi  d'Ilalia,  peroedns 
crccUuale  Je  eolunie,  il  pri\ilegio  dclla  cilladinaïua 
era  al  U'iii|hj  di  queirimpcradurc  a^r^ui  ri>ircllu  di  là 
ilalle  Alpi.  Se  peKi  bi  compulino  in  propurzione 
le  donne  ed  i faneiulli,  a\iâ  un  totale  di  dudici 
inilioni»  einqucecntuiinia  anime,  non  compre^i  gli 
M'Iiia^î  il  eui  iiiiniero,  sempre  eres>eente,  miperavu 
nrlle  no^tre  euntrnde  foi>e  piii  die  la  m<  là  dei 
pae^aiii  libt-ri.  Adnin|ue,  facemlo  iina  ragionevole 
MiUraziune  dal  een$u  per  qnella  parle  di  cillailini 
romani  dic  dimuravano  in  colonie  iidle  due  Spa- 
giie,  iielle  Galbe,  in  Africa,  in  Siciiia,  in  Macido- 
nia,  iicll’ Asia  ininure  cd  in  aitre  parli  deU'impero, 
si  pu6  drdurie  con  probabildâ  clie  la  lutal  popu- 
lazione  dciritalia  aniica,  »c  non  supcra\a  atlura, 
eqnivalesa  almcnu  alla' iiiodcma,  inalgrado  le  iii« 
bnite  desolazioni  die  suno  statc  il  conliiiua  lema 
ddla  sturia  présenté. 

Mentre  perù  l'Italia  era  temila  in  universale  scoiii* 
piglio  per  le  nriid  dsiii,  lu  indumile  pupulazioni 
delle  Alpi  non  si  statica>anod*aecrcsecr  grinlcriii 
iiiaii  cou  frcqucnli  c ru^inosc  scurrerie.  Kra  la 
niaggiur  parte  di  quci  \alurusi  iiiunlanari  di  stirpe 
cdlica  aiiiiidati  cola  ndle  passate  incursioni  de'luru 
nnziunali:  altri,  corne  i Rcli,  traevano  l' origine 
dalle  noslre  C4inliade,  benebè,  misidiiati  e confiisi 
da  gran  b mpu  con  gli  antidii  alpigiani,  ne  avrs* 
seru  ai‘i|iiistata  tuUa  la  selvalidiezza  c la  ferodtà. 
I Ruiiiani,  œcupati  iicl  far  conquislu  splendide  e 
ricdie,  Irasciirarano  pacsi  naturalmeiile  povori  c 
guei  ricri,  die  poeo  u riiiin  lusiro  polcano  ai  recare 
alla  dignitâ  délia  repubblica;  lultavia,  sicemne  <|uc' 
popuii  bdlicusi  cran  padroin  di  tiilli  i paesi  delle 
Alpi.  la  luro  inimicizia  rcnde>a  non  solo  precaria  la 
rcccnle  con(|uisla  ddl^  Galbe,  ma  dava  ancura  op* 
poi  tunilà  di  nioleslarc  i paesi  adiacenli  airilaüa.  ln« 
lorno  alia  meta  del  setlimo  secolo  di  Ruma  i so(ira- 
slanli  Ri  II  a\ean  dislruUa  la  littâ  di  Cornu,  la  quale 
fn  rî*‘laiira(a  da  Poiiqieo  Strabone,  die  la  noiiiinù 
iitm\o  Coiiio,  iiienire  poi  dcglî  stcssi  popoli  Irionfù 
Munnziu  Planco.  Oecimu  Hruto  rccalo>i  iieila  Galba 
Cisalpina.  tlopo  uecisu  Cesare,  coudussc  l’ai mata 


coniro  ak'unc  geiili  alpine  più  k'ro<‘i  ddle  aitre. 
guerra  coniro  i l iliellanli  Salassi,  %inti  prima  da  W 
Irrio  Mcssala,  fu  circa  dieci  anni  do]io  (enninata  da 
Terenziü  Varrone,  luogoteiicnte  d’Augiislo,  die 
adoprô  cou  pari  effdto  la  perlidia  e la  furza  per 
assieurarsi  stalnlmcnlc  ilella  lora»  sospelta  obbc> 
dienza.  Non  inollo  dipui  i Camuni  ed  i Venoni 
furuno  dcbellati  da  Silo,  qiianluiiquc  iiiuiia  villo- 
ria  sia  da  paragonnre  a qudla  die  Néron  ClautRo 
Druso,  ligbuoi  di  bi\ia,  riporlô  sui  Bell,  presso 
i inoiiti  di  Trento.  Augusto  niandô  ncirislesso 
aiino  TibiTio,  die  fu  pui  imperadore,  ad  unirsi 
al  fralellu  Druso,  e seco  lui  divise  la  gloria  d’aS' 
soggellarc  ipiclie  iiidoiiiabili  naziuni  iiisiemc  coi 
Vindetici;  per  la  quai  cosa  oltennero  ambedue 
ronore  di  veder  ccicbrala  da  Orazio  la  toro  iin* 
presa.  bi  credibile  perô  dic  i Rdi  vinli  in  comiinc 
da  Tiberio  e da  Druso,  abilassero  la  parte  su- 
periore  ilelle  Alpi  cunliiiaiiti  colla  Baviera,  pcrucchc 
Uillo  quel  traita  a noi  più  \idno  die  si  diiama 
Tirolo  llaiiano,  dalle  froiiUcrc  dcl  Verone«*e  fiiio 
a Trciilo,  con  più  i nionli  brex  iani  e le  soltopostc 
^ aili,  dovcllc  essor  mollo  prima  soggeltu;  otid’c 
die  biion  nuinero  di  piccole  comunilà  siliiale  in 
ipidle  parli  furono,  in  forza  ddla  legge  pompeia, 
{loste  solto  la  giurisdizioiic  dcl  prossimi  niunicipii, 
U parzinimeiile  deeoralc,  corne  gli  Kiiganei,  dei 
pri\ilegi  dd  gius-latino.  1 Liguri  diiumati,  clic 
poteau  vnntursi  d'una  Barbara  indipendenza, furono 
similincnle  soggiogati  in  iiuesli  (empi,  c oostretti 
dalla  poliliea  de’^incilor}  a riminziare  ai  costuini 
scivaggi.  Aiico  gÜ  Allobrogi  disleali  provarori  di 
nuu\o  la  peiia  ddla  disolibedicnza;  ma  mcnlre  i 
gcncrali  d' Augusto  ridueevano  a una  necessaria 
sommissionc  i valorosi  alpigiani  colla  forza  delle 
armi,  egii  stosso  teiideva  direttumenle  al  grande 
seopo  di  sua  ambizione  pc'doici  sentierl  ddla  po- 
tilica  c délia  niuderazione.  Tna  notabil  parte  delle 
Alpi,  poste  fra  il  Moncenisio  ed  il  Monviso,  die 
in  ogni  tempo  furono  il  passa  più  frcqueiilato  per 
coiminicarcon  le  Galbe,  riconosce\a  l'uulorilà  d’un 
principe  per  nome  Cozio,  régnante  su’dodici  pojKili, 
compresi  iidic  montagne  che  furon  diiuinale  Cozic. 
AiigiiMo,  iinpiegando  n iM'Iln  posta  i mezzi  piacevoli 
c lenti  ddla  persuasiuiie,  in  luogo  délia  violenza, 
iiulusso  Cozio  a dirozzare  i propri  sudditi,a  rieever 
guarnigiuiii  romane,  e a«l  aprire  cgii  sU'SSo  brevi 
e comodo  strade,  onde  remler  inaggiormenfe  pra- 
licabile  quel  varco.  Il  sagacÆ  imperadore  ampüô, 
corne  sombra,  lo  statu  paterno  di  qudt’oseuro 
principe  sotlu  tiloio  di  prcfetlura;  c con  la  spceiosa 
prodigalilâ  di  allre  grazie  c vaiii  oiiori,  polè  fargli 
dimcniicare  die  perdeva  affatlu  il  suo  autorcvolc 
puterc  e T Indipendenza , corne  appariscc  daH’.Vrco 
irioiifalc  che  egli  crosse  con  uiiimo  devoto  in  onor 
d' Augusto  ndla  sua  rcsidenza  di  Susa.  Tosto  che 
la  puiiliea  e le  armi  rumnue  ebbero  appiaaate  le 
alpi.  Augusto  s’applicù  a diiuderne  le  fuci  cim 
rcrozioiie  di  più  iHilonic  di  soldait  in  luoghi  nm* 
rati  c ad  aprir  nuovestradu  militari  dic,  vcneiida 
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(la  Aosla,  si  riunivano  a I.ionc.  Or,  sicoonic  qucl< 
Timperadore  riporlô  vcraineiile  tiiKa  la  gloria 
d’aver  doniali  e soUomessi  i popoli  alpcslri  dal 
füiido  deir Adriatico  sino  al  niar  Ligusiico,  Tu  in 
Iode  di  lui  innalzato  un  Irofeo  su  le  AIpi  marilUine 
cou  iscrizionc  conservata  da  Plifiio,  in  <^iii  si  Icg- 
gono  i nomi  di  essi  in  imincro  dt  quaraiita,  oitre 
qiiallru  Vindeiici,  non  comprese  le  genlt  Cozie, 
le<]uali,  per  beneliciu  deiristos^o  Angusto,  godcl- 
Icro  i driUi  e gli  onori  del  gius<lalino.  » 

La  divisionc  clie  Augusio  fece  dcHMlalia  in  undici 
regioni,  riferila  da  Plinio,  allro  non  fu  clic  una 
sparlizionc  gcografica  pensala,  corne  puù  crederbi, 
per  isludio  e comodo  suo  proprio,  la  qualc  non 
riusci  d’uso  né  di  norma  venina  di  governo  pe’suoi 
suocessori.  Il  rispcKo  chc  quell'artilicioso  usurpa- 
lore  moslrt)  di  aver  coslanlemente  taiilo  per  Tau- 
torilà  dcl  Senalo  e delpopolo,  quanio  per  la  pub- 
blica  opinione,  ed  i coslumi,  lasciù  alTlIalia  sotio 
il  di  lui  Icmpcralo  dispolisnio  il  grazioso  godimenlo 
di  una  dose  taie  di  libcrlà,  ebe  se  si  riguarda  lu 
slato  particolare  di  ciascun  comune,  tulle  le  cittù 
aveano  Tinteriia  atuminisirazione  cd  il  governo 
di  sé  stessc,  insicme  colla  facoltàdi  crcar  i propri 
magistrati,  che  conservarono  l’integrilà  c la  pie- 
nezza  dei  dritti  rounicipali.  Ma  perché  ndla  somma 
degli  aiïari  ritalladipendeva,  con  tuUo  il  rimaneiile 
dcirimpcrio,  dall’assolula  volonlà  del  principe, 
presto  si  conobbe  che  più  non  poteva  esservi  pa- 
tria  dqÿe  ogni  cosa  cra  piena  di  arnii  e di  soldali. 
Augusto  s’avanza  con  Icnti  e cauli  passi  adislriig- 
gcrc  dai  fondainciiti  il  cadente  edilizio  délia  repub- 
blica,  tncnlreclic  i vizii,  inseparabili  da  un  arbi- 
trario  poterc,  tendevano  di  conlinuo  non  solo  ad 
abolirc  le  distinzioni  del  nicrilo  c dcl  carattere 
personalc,  già  si  cospicue,  nia  ancora  ad  av^ilire 
gli  aniini  dei  sudditi,  c ad  cstiiigucr  coll’abito 
d’iina  servi!  sommissione  i moU  di  quclla  nohii 
tierezza  chc,  già  comune  a tutti  i cittadini,  a\ea 
rcsa  la  nazionc  capace  dei  sentimenli  pin  sublimi. 

profonde  radici  che  avea  gellate  il  dispolisnio 
alla  morle  d*  Augusto  si  poleaiio  da  un  iinparzial 
tilosofo  facilnienlc  ravvisarc  allravcrso  all’adiila- 
Irice  cerenionia,degna  in  vcrod’uii  popolo  orien- 
tale, con  cui  la  fredda  spoglia  di  quel  monarca 
fil  trasporlata  in  processionc  da  Nula  lino  a Bovitlu 
presse  Roma,  sullc  spalle  de’decurioiii  delle  colonie 
c dei  niunicipii  chc  si  (rovaron  per  via.  Nonaltri- 
menti  i cuori  degrilaliani,  vie  maggionncnic  per- 
verlili  dairignomiiiiosa  tirannia  de’succcssori  d’Au- 
gusto,  (liventaron  lalmentc  insensihili  alla  vera 
gloria  cd  nll’amnr  del  ben  puhlilico,  chc  poche 
villorie  infruUuosc,  uno  splcnilor  cliimerico,  pane 
e spcUacüli,  baslaion  per  consolarli  dei  loro  giiai 
piu  piingenli.  Non  putrcino  <|niiiiii  Irarre  una 
conclusioiic  più  morale,  né  forse  pin  nect'ssaria, 
<lallu  sloria  prcsenle,  ((iiaiiln  col  rifletlere,  coiue 
le  guerre  ituiUli,  le  com|uisle  ingiuslc,  le  oppres- 
>ioiii  continue  e rivoluziuni  saiigninose  coiidii^i* 
stTo  le  geuli  iljliaiic  a suffrir  ijiali  H'onostinli 
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allre  voite  per  virlù  di  governi  più  modcrali  e più 
saggi. 

Ma  in  roezzo  a laiite  svcnliire,  a tante  inva- 
sioni  di  barbnri  serbô  sempre  Itulia  il  fiioeo  na- 
scoslo  di  Vesta  , e sc  le  arti  e le  scieiize  ian- 
guirono,  non  si  spenscro  mai  in  qiiesla  terra,  c 
se  dalla  madré  llalia  passiamo  aile  allrc  pio- 
vincie  di  Europa  c aile  varie  leltcralure  cbe  di 
mano  in  niano  vi  sorsero,  quasi  trahi  e riinessi- 
licci  délia  nostra,  ci  trovercin  pure  prcdominaiile 
il  principio  di  creazionc , c con  esso  i pregi  este- 
lici  che  ne  derivano  e Sjiecialmenle  il  sublime  di- 
naniico.  Se  non  die  il  sequeslrarc  fra  loro  le  scuole 
IcUeraric  délia  cristianilà  ê poco  mono  irragionc* 
vole  che  il  dividere  le  nazioni;  cd  c assai  più  con- 
forme  alla  nalura  dcilc  cose  il  considerarc  la  poo- 
sia  c Teloqiicnza  dei  varii  popoli  d’ Europa  conie 
allrcllanli  raini , o vogliam  dire  diak-Ui , di  una 
sola  lingua  poclîca  cd  oratoria,  fra  i quali  l'idionia 
tosco-roinano  otiicnc  grado  di  principe. Ridolle  cosi 
le  Icllere  moderne  ad  una  sola  faniîglia , di  cui 
ritalia  c il  cenlro,  cgii  é facile  Tawisarc  la  loro 
maggioranza,  se  di^messe  le  composizioni  di  minor 
moinento,  si  ha  Tocchio  all’epica  e alla  dramma- 
Uca  che  fra  le  varie  specie  di  pocsia  rntTilano  il 
primo  luogo,  paragonandole  con  quelle  dcl  genli- 
lesimo.  Siccome  la  poesia  e V arle  sono  general- 
iiienlc  l'ipostasi  fanlasliea  délia  formola  idéale,  di 
cui  la  scienza  ci  |H>rge  rindiviJuazione  reate  e 
obbietliva,  cosi  l’cpopea  c la  Iragcdia  rispoiidono 
imaginalivamentc  ai  duc  cieii  di  essa  formula.  Nel- 
l’cpopea  Iddio  c principale  aHore,  corne  unico  ope- 
rature  c net  primo  ciclo  crealivo;  iinpcrocché  seb- 
benc  gli  esseri  creali  celcsti  e terreslri  concorraiio 
iiel  poema  epico  aU’azione  incrcata  e al>biano  più 

0 meno  una  personaiilà  propria,  quesla  cede  lut- 
tavia  ai  su|>ertori  decreti  c cuiitribuiscc  solo  in 
guisa  di  causa  inslrumeiilalc  ad  un’  opéra  divina, 
presso  a poco  coine , giusta  Topinione  di  aicuni 
inlcrpreti  bibüci , gli  spirili  celcsti  furono  slru- 
menti  del  Creatore  nella  cosmogonia  tellurica.  Al- 
rincontro  iiei  dramma  Iragico,  corne  ncl  socondo 
ciclo,  la  forzacrcata  e rarbilrio  umano  compaiono 
corne  verc  cagioni  seconde,  e non  solo  conferiscono 
liberamente  al  disegno  di  Dio , ma  hanno  polere 
di  contraslarlo , rendemiosi  arlefici  délia  propria 
ruina.  Eccovi  corne  le  idée  délia  Provvidcnza  di- 
vina e deir  arbilrio  umano,  derivanli  dal  principio 
di  creazionc  e illogiche  fiiori  di  osso,  cosliluiscono 

1 duc  perni  dell’cpopca  c dclla  Iragcdia  ciisliana, 
c aggindicano  un  valore  morale  c religioso  a qiiesti 
due  coinponimcnii.  Ma  presso  i genlili  la  mnralitâ 
del  carme  narralivo  c dcl*  lealro  mancava  col 
dogma  protolugico  dcl  sapere:  onde  ncircpica  il 
Cosmo  cra  immedcsimalo  col  Tco,  c Iddio  dlpcn- 
deva  dalla  nccossilà  inclnllabilc  «Jclla  ctcca  natiira; 
c Mclla  dininmalica  rnoino  cra  scldavo  dcl  Tco- 
cosmo.  Quola  doppia  serAilù  di  Dio  alla  néces- 
sita, c dciriiomo  airindiala  nalura,  costituiscc:  la 
doUi  ina  dcl  Tulo,  supciiorc  ai  murlaü  cd  agi' iiu- 
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im>rl;tii,  la  quale  domina  neU’epopea  e iiclla  tra- 
gcflia  gcnlik‘$ca,  orientale  ed  occidenlalef  e rende 
intrinsecamentc  faiso  e |M:rnicio$u  il  concetto  pri- 
mario  üi  tali  |K>cmi.  Iddio  iioD  appariscc  mai  in 
e»»i  cunie  il  vero  onnipotenle , né  V uomo  eonie 
un  ente  Mbero  c signorc  delle  pruprie  ationi;  per- 
rlic  nci  due  ca&i  il  panleistico  cuncello  sigiioreg- 
giantc  sut>urdina  le  force  libère  e intcliigenli  aile 
fatali.  Vero  é chc  l’idea  emanaliâlica  dell’avatara 
non  è cliiaramenle  espre^jtsa  fuori  det  poeini  oricn» 
tali  più  anlichi,  e nci  seguenü  non  si  mostra  che 
di  ri\erbero;  ma  gli  eroi,  bcnchc  non  siano  iddii, 
disct'ndono  da  cclcste  legnaggio  e alla  reina  ne- 
cessità  ubbidiM'ono  non  mrno  clic  gli  allri  superi. 
Vero  é pure  che  nell'eroc  greco  di  Omero,  di 
Esichilo  e di  Sofoele  I’  arbilrio  e il  talento  umano 
sono  a conflillü  eolic  forte  superiori  ed  csprimoiio 
la  dualilà  radicale  del  monoleismo  pela&gioo  a$$ai 
più  risenlilamenle  che  i poemi  panleistici  di  Val* 
michi  0 di  Calidasa;  onde  ci  scorgi  quasi  un  bar* 
lume  e spirngiio  di  crislianesimo.  TulUvia  clic 
immenso  divario  da  tali  scriUori  ail’  Aligliieri  c 
al  Shakspeare!  In  quesli  la  Provvidcnza  c la  mo* 
ralilà  di>iria  trionfuno,  c l’individualilâ  libéra  del* 
r uomo  non  c colorata  o abbozzala  a fior  di  pelle, 
ma  inlagliala  profondainenle  c scolpila;  onde  niuno 
gli  agguagiia  per  la  maestria  psiculogica  <fi(‘l  dipin* 
gcrc  il  cuore  umano  c quasi  ordire  la  lisiulugia 
degli  aiïetli  che  lo  inuovono  c (empestano,  corne 
non  v'ha  clii  si  accosli  al  primo  di  essi  per  l’i* 
dcale  audacia  e rontulugica  allezza  dei  pviisieri. 

La  Oivim  Oimmcdia  c (|uasi  (a  Geiicsi  univei‘* 
sale  delle  lellere  c arti  cristiaiie,  in  qnanlo  tulli  i 
germi  tipiei  ddi'estelica  moüerna  \i  si  trovaiio 
racchiusi  e inizialiiienle  csplicali.  Considerala  per 
questo  verso,  si  polrebbe  averc  per  pt  iino  eslelieo; 
se  qoii  che  le  sue  rieeliezzc  si  debbuno  rupportarc 
originalincnle  alla  parola  isrnclitica  c cristiana, 
nelle  quali  ogni  séminale  niodello  delle  leltere  daii- 
lesclie  e iiiodenie  si  Irova.  Il  mcrilo  soprano  di 
Dante  é di  essere  stalo  i)  primo  a eoglicre  le  po* 
tenziali  bellezze  délia  parola  cvaiigeüca  c ad  im- 
prontarlc  in  uiia  nuova  lingua;  onde  il  suo  pocitia 
c veraineiite  la  Bibbia  umana  del  nuovo  incivili* 
inento,  essendo  per  ragion  di  tempo  c di  pregio 
il  primo  riverI>ero  délia  divina.  I.a  sua  premiiicnza 
dériva  obbielti\ameiilc  dal  principio  di  creazione, 
elle  avetulo  tro\alo  ncl  robuslu  ingcgno  del  gran 
poêla  un  terreno  proporzionato , \i  produsse  tali 
fruUi  di  niiraculo  cui  la  mente  uniana  non  pulrù 
forse  uguagliare  giaiiiniai.  Da  lal  principio  nascc 
l’ampiezza  del  lavoro,  cusmopolitico,  anzi  immenso 
ed  clerno,  quanto  ai  conliiii,  c veramente  iiilinilo, 
iiuti  di  quella  inliiiitâ  panleistica  chc  nel  diserelo 
consiste,  ma  di  quella  che  emerge  dal  conliiiuo  c 
importa  la  sciiiplivilà  c l’immanenza;  eiiciclopedico 
c polislorico , perche  abbraeeia  tulle  le  spcetc  di 
cuneelli,  di  faUi,  di  Cunoinciii,  di  cogniziuni:  uni* 
xersale  iiella  poesia , nell  rloqiiciiza  c nelle  gentili 
arli,  eoine  ipiello  chc  c sut>bieUivu  Cil  obbieltixo 


ad  un  tempo , acebiude  germinalmcnte  le  varie 
sorti  dei  parti  iinagiiiativi , coinprende  i niodelli 
Ideali  ed  individuati  in  cui  s’incarnano  taÜ  lavort, 
c ha  verso  le  altre  manière  di  poesia  e di  facoodia 
raltincnza  del  genere  verso  le  spccie,  abbracciando 
potcnzialmcnie  le  Idlere  avvenirc  e le  arti  del 
iiiondo  crisliaiio.  Da  ciô  nasce  chc  il  lavoro  di 
Dante,  propriamenle  parlando,  non  ha  protagoni* 
sla;  O più  tosto  il  suo  protagonista  è Tldca  , chc 
ad  ogni  passo  tralucc  sotto  il  diaXano  vélo  deile 
iuiagiiii  e poelicamente  s’ impronta  ed  incor|>ora 
iiell’uiiivcrso.  Il  Ginguené,  laslando  i lavuri  con 
quella  filosofla  chc  pendra  poco  addenlro , vuolc 
ad  ogni  modo  chc  tutti  i poemi  cpici  abbiano  il 
loro  protagonista;  e corne  seriamcnle  discorre  |>cr 
diseoprire  qucito  del  Furioso.,  cosi  crede  che  il  prin* 
gipale  attore  délia  Comnicdia  danlesca  sia  il  poda 
iiiedesimo.  Il  vero  si  é chc  Danle  é poco  più  chc 
semplice  lesliiiionio  deirazionc  universale  da  lui 
iulessula,  c vi  lia  una  parte  cosi  accidentalc  esc* 
coudaria  che  non  si  puo  a niun  conto  ripulare  il 
primo  personaggio  dd  poema;  se  già  non  si  vuol 
creder  chc  lo  spdtalore  o il  suggerilorc  siano 
Teroe  dd  dratnina  che  al  loro  cos^ielto  si  rappre- 
senta.  L’ uiiiversalilà  délia  Divina  Commediaf  cm* 
bicina  di  quella  d’ilalia,  si  conserta  con  un’ altra 
dote,  cioè  col  so> rauualuralc;  il  quale  è diffuso 
per  tulto  il  gran  poema,  corne  quello  chc  abbrac* 
cia  nella  sua  tripliee  (essilura  gli  ordini  sovrasen* 
sibili  e oitramondani  dd  cristianesinio.  Non  c dun* 
que  meraxiglia  sc  in  xirtù  di  talc  anipiezza  esso 
cunlciiga  ogni  coiicdlo  e corne  dire  ogni  iiiolivo 
degli  cstelici  conqionimenU,  c sia  la  sorgente  onde 
le  Idterc  c le  arti  leggiadre  discesero.  Dante,  nel 
dcscrivcrc  ralteggiainento,  il  moto,  T abilo  corpo* 
reo,  il  geslo,  le  faltezze  de’  suoi  personaggi,  c pit* 
lore  o scultore,  sccotido  le  occorrenze,  eleggendo 
il  punio  di  prusi>dliva  proprio  delle  due  arli,  e 
ora  lavorandu  a giuuco  di  coluri  e di  tinte , sfu* 
iiiando  i cuntoriii  c divcrsilicandoli  col  chiaro* 
scuro,  ora  dando  aile  suc  iiiiagiui  il  risentito  e il 
preciso  ddlo  scalpdlo»  dal  poco  risalto  dei  bassi  e 
dei  mezzi  riiievi  siiio  ali’inUero  conlorno,  al  per* 
fcllo  spiecare  c toiideggiare  dcllc  slatuc.  E c!ii  du- 
bita  che  i dixini  crealuri  délia  piUura  c délia  sla* 
tuaria  ilaliana  a quella  poesia  non  s’inspirassero? 
La  poesia  infalli  é Tarte  iii  cui  si  riuniscono  c si 
iinmedesimano  le  propridà  c i pregi  dcllc  due  in- 
dustrie ligurative  ; i quali  sono  spesso  impossibili 
ad  accordare  col  iKimcllu  e colla  raspa,  che  lavo* 
rano  sopra  una  inalcrta  cslcriore  in  cui  i contra* 
rii  non  possono  siiiiullaneamcnle  altuarsi,  doveché 
la  poesia,  che  ha  per  leatro  Timaginaliva  e il  peu* 
siero  umano,  concHialorc  delle  differenze  nella 
unità  propria,  e si  serve  dello  strumento  soflice, 
duUilc  c arrendcvolc  dclla  parola,  pu6  esprimcrc 
le  pppusizioni  c accoppiarc  insiomc  il  bcllo  pitlOf 
rico  e^euUoriü.  Tanto  che  per  qucsia  parte  l’arle 
poelica  é verso  le  duc  sorla  d'icoiiismo  ciô  chc  è 
il  contenente  rispdlo  al  conteuulo  c il  genere  alla 
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tpede.  Ciic  se  Michclangolo  fu  dcbitoré  de!  sublime 
dinamico  clie  rilucc  iiella  liera  c Iragrande  per- 
sona  del  suo  Mo»ê  c ne!  tremendo  comilio  de) 
Giudizîo,  al  cantor  di  Calune,  di  Capanco,  di  l'a> 
rinala,  dell’empireo  c dell*  abisso,  vogliam  credere 
cbe  I*  archileUura  daiitesea  non  sollcvasac  la  sua 
mente  ai  sublime  malemalico  c non  gii  stiggcrissc 
il  pensiero  di  imlterc  in  cicio  l’ opéra  del  Briinel- 
lesebi  ? La  geometria  c T architelloniea  del  Pur- 
galorio  c dell'  inferno  sono  fondale  sul  sisleiiia 
curvilineo  dcl  cono,  cite  neiraiilica  sînd>ologia  cra 
un  cniblema  fallico  ed  cmanalislico  e un  addolci- 
mento  del  sislcma  piramidalc,  più  vcinslo  e pari- 
mente  espressivo  del  leucosmo.  Ma  la  sosliluzinne 
délia  linea  torla  alla  diriUa  accenna  da  un  lalu  al 
Irapasso  estclieo  del  subliiue  al  bcllo  e délia  elâ 
cosmogoniea  alla  suecedentu  c dall'allro  lalu  aL 
surrogamento  del  pricipio  di  creaziunc  al  dugma 
panteislico;  giacchè  il  passaggio  délia  iinca  relia 
alla  curva  c del  puligono  al  cerchio  imporla  quello 
deir  inlinilo  al  linito  e si  lunda  $ulla  doppia  atll- 
nenza  dell‘ allô  crealivo  verso  i duc  cslremi  délia 
formola.  Quesla  simbolica  lineare  délia  bivina  Corn- 
media  ci  dec  lanio  meno  sUipire  (|uanlo  chc  non 
nsci  dal  cervello  del  poêla  , ma  ebbe  iin’  origine 
tradizionalc;  giacchè  i grandi  arlelici,  corne  Dante, 
TAriosto  , il  Vinci  » il  Buonarroti , Raraele,  crear 
sogliono  la  \ila,  i’orgaiiismo.  lo  spirilo,  ma  non  i 
matcriali  greggi  dellu  loro  lizioni.  Laonde  la  geo- 
melria  danlesca  risale,  cume  la  geogralia,  la  cosmo- 
gralia  e V aslronomia  iniliclic  chc  l’acconipagnann, 
aU’anlichilà  classica  cd  orientale;  seconde  che  si 
vede  ncl  monte  del  Purgalorio  , il  oui  endtiema 
(igurale  (somigliantissinio  anche  in  bolaniea  al- 
PEdene  del  Linneo)  si  aeeoppia  coH’  anlietuno  di 
Platonc,  di  Aristotilc , di  Cicerone,  di  Maerobio  , 
di  Manilio,  di  Mêla,  di  Eralostcne  e,  si  pno  dire, 
di  tiilla  la  scuola  d’Alcssandrin  , Iranne  Ipparco  c 
i siioi  seguaei.  E chi  poirebhc  descri verc  la  soaviUi 
e la  varielà  musicale  délia  verseggialura  dantesea 
c i pcllcgrini  concelti  chc  rarmunioso  pleltro  del 
cantor  di  Casella  piiôdeslarc  ncgll  stiidiosi  dell'arlc 
principe?  Quanto  alla  poesia , sarebbe  agcvole  ü 
moslrarc  chc  r.Mighieri  pareggia  c spesso  supera  i 
niigliori  non  solo  nel  sublime,  ma  nelPuso  doll’ol- 
trauaturale  c del  mislerioso.  chc  avsalorano  c coin- 
piono  le  impressioni  délia  bcllezza.  Fu  già  awer- 
tilo  che  le  \arie  specle  di  componimcnli  poeliei  si 
Irovano  in  erba,  quasi  nbbozzate  c (alvolta  ininialc 
iicllc  tre  cantiche,  coiiic  la  Iragedia,  la  commedia, 
Tode,  il  dialogu,  la  storia  sbocciarono  dall’ epopca 
onierica:  ma  il  poein  ilaliano  è assai  piii  ampiu  e 
profondo;  perché,  oUrc  all’esscrc  ?Hnc«b  o de/  sor- 
rino  e thirirn,  per  tuUc  le  fogge  di  stile  c d’ ima- 
ginazionc  magistralmenle  discorie  . atternamio  la 
festivilà  coinica  col  Iragico  Icrrore  , c passcando 
dalla  salira  aidiilocbia  c«!  acerba  in  cui  si  sCuga 
la  rabbia  dei  reprobi  alla  pielosa  e de\ota  elegia 
dei  penanti  e airinno  soa\c,  iiicffabile  tli  paradiso. 
Puù  parer  singolare  che  in  nn  lil)ro  rosi  varie  e 


molliplicc  non  si  trovi  nessnna  oonfii»ione;  giac< 
ché  la  eccelleiiza  sejuisila  dei  parlicolari  vi  pareg- 
gia I’ armoiiia  del  tuito;  ogni  minima  cosa  , ogni 
aggiinilo,  ogni  accidente  spicca  vivo  dal  fondo,  c 
la  profundilà  mai  non  si  scompagna  dairevideiiza 
ne  la  for»a  dalla  gcnlilczza,  vero  eninin  di  oletica 
perfezionc.  Tanlo  clic  si  pttd  dir  dell’Aligliierl  cio 
che  allri  afferinù  délia  natiira;  la  qnale  è cosi  mi- 
rabilc  nelle  singolc  parti  corne  ncl  loro  complesso 
c nelle  cose  mciiomc  non  meno  chc  ncite  grandi 
ed  amplissimc,  c nielle  tanlo  studio  nclla  enmpo- 
sizione  di  un  Hlo  d'erba,  di  un  insclluzzo,  di  un 
liorellino,  corne  sc  quesla  fosse  Tunica  o la  sti- 
prema  delle  sue  opère.  E nel  magno  poeta,  conie 
in  essa  natura,  quando  c sana  e forinosa,  il  (ipu 
inlellellivo  prévale  alla  maleria  c l’cssenza  spiri- 
tuale  alla  sensata  c fanlastica;  onde  nascc  Talla 
idcaiilà  c inoralilà  dcIT  cpica  favola,  senza  pregiu- 
dizio  del  dilelto  chc  l'orccchio  musicale  cl’imagi» 
iiazione  degli  udienli  e dei  lellori  ne  Iraggono. 
Ora  la  cagion  principale  per  cui  in  ciascuna  di 
queste  parti  Dante  grandeggia  c sugli  aniiclii,  corne 
sui  moderni,  coi^  voto  aipiilnio  spesso  si  cstoHc,  c 
il  principio  di  crcazionc  cbe  domina  da  capo  a 
fomio  nelle  suo  fanlasie  n vi  s'incarna  per  guisa 
chc  vi  c causa  ed  effetto  insicme  di  ogni  bcllezza. 
Nè  paia  slrano  a laluno  chc  dagrinllussi  spécula- 
livi  s’informi  c si  aeceiula  la  facollà  poelica;  giac- 
chè r esictica  è un  ranipollo  délia  melalisica,  c il 
dugma  délia  creazione  non  è una  senipiicc  astral- 
lezza,  ma  un  principio  vivo  , reale  e perenne  chc 
signoioggia  nelt’  iiiiaginazione  conie  nclla  imuile  e 
ncll’iini\orso.  Perciô  allô  slcsso.  modo  chc  qucslo 
suliiimc  pronunzialo  suggeri  M periplo  ollramon- 
dano  c fantastieo  dcl  Fiorenlino  e seminô  il  suo 
idéale  senlicro  di  liele  c lerribill  meraviglie,  la  lel- 
lura  del  divino  poema  diventa  in  virlû  di  esso^una 
sorgciilc  iiicsausta  d’ inspirazionc  agii  scriltori  e 
agii  arlelici.  1/  ingcgno  di  Dante,  aiulalo  da  que- 
sla  molla,  seppc  lalmente  infulurarsi  col  suo  pen- 
siero ch*  cgÜ  prccorse  di  tempo  aile  succedcnli  gc- 
nerazioni,  c seinbra  a ebi  lo  medila  un  profcta  od 
un  postero , aiizieliè  un  narratorc  coclaneo  o un 
nntenato;  quanlo  più  si  sUidia  e meglio  s'intende, 
lanio  più  vaslo  apparisec  T orizzonte  da  lui  di- 
sehiuso;  onde  immorlalc,  corne  il  Titone  delta  fa- 
vola, da  lui  si  vanlaggia  che  valica  i secoli  senza 
iacanulirc  e invcecliiandu  ringiovanisce.  Dante  in- 
somma  c il  poêla  sovrano  délia  formola  idéale , 
csprimendüla  ne*  suui  duc  cidi  c superando  per- 
lino  sè  sti'sso  qiiamlo  descrivc  il  compimento  cc- 
lestiale  dell*  ullimo  periodo , conie  la  giorta  iii  cui 
si  assolvc  r opéra  del  divino  riscalto  sulla  prima 
crcazionc  s*  innnizn.  Cosi  l’imaginaliva  essendo 
(|uasi  la  caméra  oscura  dell’  intellcllo,  la  lucc  poetica 
una  rint'âsione  dcllo  splendore  idéale,  e 1’ epopca 
una  efligie  délia  cncielopcclia,  non  vi  lia  scriUura 
iiniana  in  cui  qucsli  risconlri  meglio  si  nvverino  cbe 
iu  ({uel  iibro  , per  cui  T llalia  toise  il  4antu  del- 
ringegno  a ogni  antiea  c mudenia  nazionc  ci4  île. 
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Prossiino  atl’unico  Danlc  (c  du  polria  parr^* 
giarlo  ?)  c a niun  altro  aecomlo,  per  la  grandezza 
deiringi^giio,  la  sublimilà  e varictà  (Jellc  iniagini, 
la  rtcdiezza,  la  sponUneità»  la  grazia  iiiaravigliosa 
(Icllu  t»liIo  e ddia  pocsia,  c Lodu>ico  Ariosto,  riii 
la  patria  unanime  ebiamô  divino  e saliitô  eoinc 
principe  délia  canlica  croica.  11  quale  si  moslra 
pillore  anmiirabite  e rilrae  le  bt'Ilezze  naliirnii , 
cume  Dante  c principalmenle  scultorc  e si  coin- 
pia<rc  dclle  idee  chc  sono  Taniou  de*  suoi  versi; 
tanlo  chc  i due  più  grandi  cpici  nioderni  paioiio 
essersi  cumpartita  fra  loro  la  dualilà  del  reale  c 
ddl*ideak%  dclla  iiatura  e delta  spirilo,  obbielliNa* 
mente  unificaU  dall'allo  crealivo  neirarmonia  dcl 
Cosmu  e ridotta  a subbicltiva  coiieordia  dali’unilà 
misleriosa  dd  pensiero  umano.  Da  cio  nasce  il 
molliplice  divario  chc  corre  fra  essi  c la  disfurnie 
loro  ecrdlcnza;  giacdié  i>ocbi  altri  aulori  mono  si 
rassomigliano,  bcndiè  i noslri  duc  snnimi  {>orlino 
dd  pari  rinipronla  ddla  stampa  italico.  L*  iiidule 
podica  ddla  Dkiua  (Comruediu  si  diversiliea  da 
qudla  del  Furioso^  corne  le  duttrinc  (ilosoficlic  si 
dislinguono  dalle  nalurali  nd  giru  dd  sa|KTc;  co« 
sicdiê  l'Ariodo  y osscrvalorc  c dipinlure  ainpio  « 
b'ggiadro,  copioso  e <|uasi  liissureggianlc  d’iniagini 
c di  ligure,  ma  meii  riceu  di  cunedti  ideali  e inen 
purOy  iiieno  allu  c ddicato  di  aiTdli  y è il  poda 
ddla  lisica;  laddo\c  rAtighieri,  rapido  di  fanlasini, 
slringalo  di  slile,  inclinalo  a ristriiigere  c condoii- 
sarc  i pensieri  aiizidic  a dilatarli,  ecedso  d’ idée, 
purgutissimo  di  sentiimiiÜ , profotido  non  menu 
chu  largo,  psicologo  cd  oiilologo  ad  un  tempo,  me- 
ditntivo  e contemplante,  û il  valu  ddla  metuli.siea 
e ddla  divina  scienza.  K quota  difTerenza  di  genio 
riguarda  non  solo  il  bdio,  nia  andic  il  sublime 
ddla  loro  poosia:  il  (|ualc  nel  primo  c luâtema* 
tico,  O SC  diuamicOy  emerge  dalla  misidciuzione 
ddlu  furze  malcriali,  qiiali  sono  i corniÿ  le  spade  e 
le  lunée  incantalc,  lu  buferu,  i iiiosli  i,  i giganti,  i 
gueiTieri  atlelioi  c invulnerabili  , Orlando  folie , 
Ilodomontc  a Parigi,  i cavalieri  dUeordi  nd  campu 
dei  Mori,  c via  discorrendo;  quando  in\eec  il  se-  j 
condo , maestro  iii  ugni  specic  di  grandiusilù  , si  j 
dildta  di  qudla  chc  nasce  dal  vigor  dclt’ingegno 
c ddranimu,  sia  qiicslo  assorlo  ed  estasito  dal  di> 
vino  omorc,  ovmto  a Dio  ribdle  c tdragono  ai 
tormenti.  Lu  piediiczionc  per  T uno  o Tallro  dei 
due  pocti  muove  dalla  medesiina  radicc  , sccoiido 
che  i leggenli  son  variamculc  dispusti  pd  loro 
niu<lo  di  pcnsarc  c di  senlire  c per  la  qualitâ  de- 
gli  studii;  giacchè  rammirazione  è una  specie  di  | 
sinipalia  c di  culto  chc  procédé  dalla  conformilù 
dcl  giudizii  o ddle  aiïczloni.  Laondc  il  Buonarruli,  ' 
uomo  c ciltadirio  di  Ikri  c libcri  spiriti,  lirico  pla- 
tonicü,  arlelicc  pin  che  mortiile  c picno  d’ idcaiità 
au>ki*issima,  fu  dantescu,  non  menu  dic  il  \ ico, 
storiogrufo  d’idee  e lilosofo  poêlante;  dove  chc  il 
Ijalilel,  interprété  di  natura  c dd  ddo  c in\o!a- 
tore  de’  lor  sccreli,  fu  studiosissimo  delT  Or/mn/o 
c ne  lülsc  il  lidio  c nilido  slHc  che  risplendc  iid!c  j 
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suc  prose.  Dante  sovrasla,  non  solo  in  ragion  di 
tempo,  ma  eziandio  per  la  nalurn  dd  soggclto  e 
per  ringcgno  inimenso,  aiUssimu  c propurzionato 
al  suo  Icnia;  giacchè  l’idea  maggioreggiando  |>cr 
essenza  c in  virlù  deirazione  libéra  e créatrice 
abbracciando  ogiii  cosa,  la  nalura  ê verso  di  essa 
romc  il  contenulo  verso  il  coiitencntc  e coine  il 
numéro  verso  Tuno,  in  cui  c potcuzialmcnie  rac- 
diiuso.  Quindi  coni’egli  spazieggia  univcrsalmcntCy 
c sulle  ali  deirontologia  crisUana  pcnelra  ncl  pro* 
fondo  deirabisso,  poggin  al  cido  c,  senza  scor* 
darsi  la  patria  c la  terra , agii  ordiui  ollranion- 
diali  ed  demi,  travalica  cosi  l'emulosuo  e discc- 
polo  non  esce  fuori  dd  inondo  sensibile,  ma  tiralo, 
comc  ogni  gran  fantasia,  dalT  istinlo  cosmopolitico, 
discorre  per  lutte  le  parti  di  qucllo,  ne  allarga  i 
ronlini , tenta  la  buca  caliginosa  d*  inferno , sale 
alla  sfera  favolosa  del  fuoco  sull*  alalo  cavatlo  c 
ne  dirizza  i ^anni  sino  al  minor  pianda.  La  sua 
mitologia  c la  sua  gcogralia  slorica  c luitica  sono 
dd  pari  amplissimc  c si  stendono  per  ogni  clà  c 
contrada  , senza  confiisionc  e dissoiianza  , altcso 
Tarie  grandissima  con  cui  cgii  sa  faro  emorgere 
dal  coiiflitto  dd  contrapposti  il  loro  concento,  corne 
Tarnionia  ncllc  cose  di  nalura  nasce  dalla  divers 
silà  reaic  , c la  medesimezza  neilc  idee  s<-liidlo 
spicca  dalla  loro  conlraridà  apparente.  Talc  c sem- 
‘ pre  Tarliliciu  proprio  ddla  poesia  nellc  maui  dei 
somnii  inldldli;  ma  dove  il  Fiorenlino  mette  a 
coulraslo  il  vizio  c la  virtii,  la  miscria  c il  gudi- 
mcnlUy  la  (erra  e il  cielo,  il  tempo  e Tetemuyar- 
monizzando  la  prima  colTultima  cantica  per  opéra 
1 ddla  seconda,  il  Ferrarese  trac  la  varictà  c le  di* 
scordanze  dai  costiimi,  dalle  rdigioni,  dalle  civÜlà, 
(lai  sili,  dalle  favule  c dalle  istoric,  in  quanto  que- 
> ste  cose  banno  un  aspetto  sensalo  cd  eslcrno,  par- 
lando  alTiniaginaliva  e colla  natura  si  cullcgano. 
j Egli  mette  T Oriente  a lenzonc  coli’  Oeddente , il 
cristiancsimo  colTislamisino  e colTantica  gcutililà 
I superslilc,  le  fale  bcncvole  colle  maldidie,  i fat- 
Uicchieri  c i giganti  cogli  anacorcti,  gli  angdi  coi 
mostri  c colle  furie  sbucatc  d*  inferno  chc  infe- 
stano  c Iravaglianu  gli  uomiiii  ; c si  appropria  tutti 
i cidi  mitici  colla  qualitâ  spéciale  di  purtcnloso 
chc  loro  appartiene.  Gli  démenti  ddla  milologia 
grcca  sono  da  lui  iiilrecciati  con  quelle  ddle  fa* 
vole  arabichc,  georgiclie,  persiane,  c Oraero  si  Irova 
di  cosla  a Firdusi  c a Roslavvdo:  le  duc  lavolc 
rotonde  si  collcgano  coi  paladin!,  e le  remiiiiscenzc 
delTAlessandro  bicorne  con  quelle  dei  pseudoevan- 
geli,  dei  romanzi  c délie  leggende  dd  niedio  cvo. 
Queslû  cdeltissimo  arioslcsco,  di  cui  Dante  diede 
il  primo  motlello  , si  vede  anche  netta  gcogralia  ; 
giacchè,  se  il  poda  è mirabilmenlc  prcciso  quando 
gli  succorre  T ktoria,  per  Tare  la  topogralia  ç la 
lopolesia  dei  paesi  che  iiicontra,  corne  là  dove  de- 
scrive  il  Delta  e le  prode  dd  basse  Kridano,  le  co- 
slicre  armoricanc,  Parigi,  il  Cairo,  Dumasco,  Aies* 
sandretla,  cgIi  iiicscc  destramcnle  il  linlo  al  vero, 
e iniroduee  qudla  arcana  pcrpicssità  di  contoiui 
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clic  tiuilo  garba  all'imaginazionc  qiiandu  cuira  in 
un  monda  ignoto  o poco  conosciulo.  Cusi  cgii  ponc 
neir  uUimo  Oriciile  la  vasla  Scrirana , clic  Ira- 
inezza  fra  la  Tartaria  e l' India  cd  é Torse  il  Tibet 
O il  Turclieslàn  orientale;  il  Calaio,  dislinto  esal- 
tamciite  dalla  Mangiana,  clie  é la  Cina  australe,  c 
identico  a qiiclla  del  norte,  bencliè  prima  di  Be- 
nedelto  Goes,  chc  vi  peregriiià  dal  1603  al  1607, 
molli  ne  dubilasscro;  l’arcipclago  indicô,  le  eui 
isole  più  rieclie  e popolosc  verso  l’ este  sono  pos- 
sedulc  da  rc  Monodante;  c influe  il  soggiorno  dc- 
lizioso  di  Alcina  c di  Logislilla,  chc  sccondo  i ri- 
acontri  dell’ilinerario  di  Riiggcro  c di  AsIolTo,  giac- 
ciono  verso  il  Calaio  c paioiio  ragguagliarsi  con 
Formosa  o Ucutseu,  o fors’anco  col  Giapponc  (nolo 
di  nome  sin  dai  Icmpi  di  Marco  Polo)  tanto  più 
plausibilmcnte quanlo  chc  non  viéfalla  allrliiicnli 
menzione  di  questo  paese.  Noiera  di  passala  clic 
pci  Nabalei  menzionati  ileralamcnte  conic  un  régna 
molliplicc,  sericano  e viciiio  ail' India,  non  si  vo- 
gliono  intendere  gli  abilanti  di  Pcira,  aiitori  delle 
sue  magnifiche  sepolcra  inlaglialc  ncllc  rupi , e 
vlnti  da  Cornclio  Palma,  ma  un  ranio  dei  primi- 
tivi  inquiliiii  délia  Mesopotamia,  semili  di  origine, 
commisti  a sciami  camilici  e giapelici  e dislesi  a 
ostro  sino  aile  spiaggie  del  gnlfo  persico;  i quali, 
per  anatopismo  poelico , si  sprolungano  boreal- 
mente  dal  nostrn  epico  ollrc  la  Transossiana  c nel 
paesc  délia  scia.  L’ Africa  grccale  c il  soggiorno 
dei  prodigi:  ivi  il  tiglio  di  Otone  si  abhocca  col 
Senapo,  dctlo  anche  Presto  o Preteianni,  principe 
c ponlelice,  in  cui  l’ imaginazione  del  medio  evo 
aceozzô  tre  dali  slorici,  cioè  il  Negus  abissin»,  il 
gran  Lama  di  Lassa  c l’cpiscopato  ncsioriano  délia 
Tartaria;  percio  gli  si  davano  per  domicilio  or  le 
lande  dell'Asia  nicdiaiia,  or  le  baize  dcll’  Eliopia. 
Il  nostro  poeta,  facendolo  Iribolarc  aile  arpie  pa- 
gane,  non  pecca  contro  il  deeoro  del  luogo,  se  si 
ravvisa  siniboleggialo  in  questa  aiilica  favola  il 
flagello  australe  delle  locuste.  Più  lung!  a mezza 
giorno  s’ erge  il  monte  délia  luna,  da  cui  spiccia  il 
Nilo  bianco  (le  scaturigini  del  quale  sono  arcane 
ancora  ai  di  nostri)  c donde  si  sale  ail’  Edeiie,  che 
ne  incorona  la  vella,  si  poggia  al  Icrreno  satellite 
e si  cala  all’inferno;  parodia  elcgante,  ma  pallida 
del  conccllo  dantesco,  nella  qualc  spicca  il  diTello 
di  scrictà  e relemenlo  aristofaneo,  per  cui  sovrat- 
tutlo  l’Arioslo  si  distingue  dat  padre  délia  nosira 
epica.  Sulle  foci  del  Mlo  a Damiala , e lungu  il 
Traiano,  poco  discosto  dalla  terra  dcgti  Eroi,  che 
c l'anlica  Eroopoli,  duc  mostri  di  eondizionc  c di 
forza  sovrumana  infestano  i passeggeri;  iinpcroc- 
chè  l’ Africa  boréale  sin  da’  tempi  più  vclusti  fu 
seggio  privilcgiato  di  teire  c squallide  meraviglic. 
Il  elle  forsc  accade  per  le  l icordanzc  dei  nigri  ca- 
niili  (onde  nscirnno  gli  Atlanlii,  profughi  u donii 
c diveiiuti  ludibrio  alla  iiiiaginaliva  slcmpcrala 


dei  1 incilori  giapelici,  che  li  Irasformarono  in  dia- 
Mili  c porlenli,  corne  i Racsasi  dell’lndia  e i Daevi 
délia  Persia,  allribuendo  loro  l’uso  spéciale  ddla 
iiiagia  goetica,  sinibolcggiata  dal  serpeole;  la  quale 
nei  paesi  elerodossi  espriine  per  ordinario  la  rc- 
ligione  dei  vinli  c il  cnllo  di  un  dio  spodestalo  e 
cacciato  all’inferno.  La  Libia  si  vanlava  di  Anteo 
corne  il  Iritonio  lago  e le  Sirli  ebbero  le  loro  Gor- 
gone; fra  le  quali  Médusa,  dal  cui  sangue  nae- 
quero  Pegaso  c Crisaore,  conliene  un  milo  allusiro, 
secondo  il  nostro  Orioli,  alla  plica  pollonica  e non 
eslrano,  per  quanlo  ci  pare , aile  Iradizioni  bar- 
barcsche  di  uoinini  c ville  impielralc.  La  cilla  di 
Ansana  (che  è la  Tani  dei  Grcci , la  Tsoaiia  c la 
San  délia  Bihliia  c dei  moderrii  Arabi),  denomi- 
iiata  dagl’  incanlalori,  perché  si  credeva  che  uscili 
ne  fosscro  i maghi  di  Faraonc,  c collocala  da  Ediisi 
a levante  del  Mlo , e appunto  poco  diseoslo  dal 
seggio  ariostesco  di  Orrilo  c di  Caligoranle  (il 
qualc  c il  Gaelano  Mammoue  délia  favola)  c non 
lungi  da  quelle  région!  donde  il  genio  del  male 
trasse  il  stio  colore  c i barbari  il  loro  nome.  La 
stessa  economia  clnografica  indusse  l'Ariosto  a col- 
loear  verso  l’arlico  àlire  jioctiche  mirabilie,  corne 
la  vorace  Orca  c il  fiero  sacrificio  usato  in  Ebuda, 
una  delle  Ebridi;  impcrocchc  la  fantasia  del  medio 
CVO  pose  neiribcrnia  e nelle  isole  e scogli  chc  la 
circondano  mille  prodigi  di  santi,  di  diavoli  e di 
giganli,  c gli  antichi  diedero  il  nome  di  Cronio 
air  occano  polare , perché  consacralo  dalle  favole 
c dalle  memorie  dei  prischi  e misteriosi  saturnidi. 

Finalmcntc  ncll’  aric  italo-eristiana  il  sublime 
brillo  non  mulilo  c tronco  e segregalo  dal  bello, 
ma  perfetio  da  ogni  parte,  accoppiando  l’iulinilo 
dinamico  al  matematico  con  talc  lemperamenlo, 
che  lascia  luogo  al  regno  concomitanle  délia  bel- 
lezza.  Cosi  Dante,  Leonardo,  Michclangelo,  il  Do- 
menichino,  l’ Arioslo  ; poetando,  scol|mndo,  pin- 
gendo  , cdificando,  subliinarono  le  arli , abbellile 
in  appresso  dal  Petrarca,  da  RalTaello,  da  Giulio, 
da  Palladio,  da  Torquato  e da  Canova. 

E chi  poirebbe  ridirc,  o Italia , ad  una  ad  una 
le  tue  bellezze,  le  tue  glorie,  le  lue  sveiilure? 

Ciilla  lu  fosli  d’eroi,  per  cui  Virgilio  li  volge 
la  sua  ainmirazione  sclauiando: 

.Salue  matjm  parent  frugum  Saturuia  lelhii 
Magna  nVimi. 

E lord  Byron  chc  passé  nclle  lue  eillà  la  pro- 
cellosa  sua  gioventù , con  chc  amorc  non  li  salula 
nel  suo  Aroido,  quando  li  rivolge  le  segucali 
parole  : 

O Halio  inclito  luoll  D'oime  sovrane 

elle  ancor  dalle  ruine  ergon  la  fronte  

Soave  roggio  a te  il  bel  capo  indora, 

Menlre  al  basso  più  volgi  e ancor  celeile 
Germe  in  le  vive. 


rjM.  nu.u  r.M'.FF.  sk.o.ndv  i i»ti,  ^EfoMio  viuvMr. 
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‘ l.“  Cosimo  de  Medlel,  2."  signore  di  Ri- 

138 

I.lem 

» Uno  sloceo. 

B 

ivi 

1 

mini,  3.°  Rellorc  delTospedale  di  Sie- 

132 

Idem 

> Hoa  spada  . 

. B 

ivi 

! 

na,  ecc . . . > 
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IKDICI  DEL|.l  TAVOU  I DISEGIII 


20Ô  ’ Tavola.  Medico,  douore  delle  leggi,  no- 

lajo  . . . . . . . . . Pag.  3Sfi 

' Tavola  Papa  Alessandro  III  che  beoedice 
la  spada  del  doge  di  Vcnezia,  erc.  > IIAS 
2üb  * Tavola.  Cavalière  artnalo  e militi  del  se- 

colo  XIII  e XIV a S52 

2üü  ' Tavola  rappresentante  coslnmi  del  seco- 
lo  XVI  cioè  due  donne  e Coslumi  mi- 
litari del  secolo  .\V.  üiordano  Orsiui  e 

cavalière  armato ■ ivi 

2Ü2  ’ Tavolarappresentante  Galeazzo  Visconli  coi 
suoi  ligli  io  alto  di  presenlare  il  modello 
délia  Cerlosa  di  Pavia  . . , . > 5i0 
208  ' Tavola.  Papa  Bonifacio VIII ecardioali  > ôli 
20i)  * Tavola.  Cimabue,  2.  Pcirarca,  ecc.  . • Siîl 
21A  * Tavola.  Dama  fiorentina,  2.>  dame  lio- 

renline • .Ufi 

211  * Tavola.  Nobile  e dama  di  Siena,  malrona 

e giovinetia 

212  * Tavola.  Uiovaiieilaliaiio  acavallo, ecc.  a ôiS 
212  * Tavola.  Dama  milanese  del  secolo 

XIII,  ecc 380 

211  * Tavola.  Tribuhale  dei  mercanli  . . a ivi 

212  * Tavola.  Soldat!  ilaliani  de’  secoli  XII  e 

XIV,  ecc a .IS2 

212  ’ Tavola.  Compagnia  délia  calza , giovine 

nobile  veneziaiio,  ecc a ivi 

21Z  ’ Tavola.  Dame  veneziane,  Vittore  Pisani, 

nobile  veneto  .......  a ivi 

218  Tavola.  Prospetli  principali  dell'aotico  pa- 

lazzo  di  Dioclezjano a ôSS 

212  Tavola.  Peristilio  del  palazzo  di  Dmcle- 

ziano • ivi 

220  Tavola  1.‘  BappreseDlante  piaula  del  tem- 

pio  di  Diana 

221  Prospello  del  lempio  di  Diana  . . . > ivi 

222  Spaccalo  del  medesimo ivi 

223  Disegno  rappresentaiile  iiua  porta  uel  pa- 

lazzo di  Diocleziano 

221  Disegno  d'una  piccola  pianla.  ...»  ivi 

223  Disegno  rappresentante  un  alloro  impé- 
riale   320 

222  Tavola  5.’  Sarcofago  istoriato  con  basai 

rilievi,  ecc a ivi 

222  Disegno  arcliileltonicu ■ ivi 

228  Disegno  d'una  slinge  colossale  ...»  521 
220  Disegno  d'allra  slinge  ..,...»  522 

2311  Aliro  disegno > ivi 

231  Tavola  Basso  rilievo  sopra  un  sarcofago 
rapprescniaiiie  il  pa.ssaggio  del  mar 
Rosso  l'allo  dagli  Ebrei  . . . . • 3 (U 

J232  N.  2.  Bagsorilievo  nella  slessa  lavola. 

Combattimcnlo  di  Ccniauri  e Lapiti.  ■ ivi 

233  Ilagsoi'ilievn  riforibilo  alla  coiqiiista  délia 

Mosia  falta  da  Diocleziano  tav . slessa  • ivi 

234  Tavola  2.’ Kregi  inicrni  allusivi  a caccie 

di  circensi ôfij 

233  Taviila.  Pianla  del!  antico  palazzo  di  Dio- 

l'Iezianu  serondo  i rilievi  deil'Adam.  • 3(111 


236  Tavola.  DelPanlico  palazzo  di  Diocleziano 

con  parte  délia  cillA  ....  Pag.  3(1(1 
Tavola  (.‘rappresentante  |a  famiglia  Yi- 

gconli 322 

232  Cioi  Oltone  Visconli 

238  Malteo  Vigeonti  doilo  il  Magna  . . > ivi 

230  Galeazzo  primo  Visconli (vi 

24D  Azzone  Visconli 

211  Luebino  Visconli  ivi 

242  Giovanni  Visconli ivi 

213  Matloo  seconde  Visconli ivi 

211  Galeazzo  seconde  Visconli ivi 

Tav.  2.‘  délia  fcmiglia  Visconli  e Sforza  > ivi 

213  Barnabd  Visconli jgj 

212  Gio.  Galeazzo  Visconli ivi 

212  Gio.  Maria  Visconli ivi 

218  Filippo  Maria  Visconli  .....>  ivi 
210  Stemma  dolla  famiglia  Visconli  . . » ivi 
232  Allondolo  Sforza » ivi 

Tav.  3.*  délia  famiglia  Sforza  ...»  322 

231  Francesco  Sforza 

232  Galeazzo  Maria  Sforza ivi 

235  Gio.  Galeazzo  Maria  Sforza  . , . . > ivi 

231  Lodevico  Maria  Sforza  delto  il  Moro  . » ivi 

233  Massimiliano  Sforza ivi 

232  Ascanio  Sforza i ivi 

232  Francesco  secoodo  Sforza  . ...»  ivi 

238  Siemma  délia  famiglia  Sforza  ...»  ivi 

239  * Tavola.  Francesco  Ferruccio  che  riceve 

le  chiavi  di  Vollerra  ......  422 

262  ' Tavola.  Costume  del  secolo  XVI.  lacon- 

lessa  di  Cellant,  ecc 

221  * Tavola.  l.Diretlore  délia  repubblica  ci- 

salpina,  2.  membro  del  corpo  legislali- 
vo,  ecc 1 422 

222  ' Tavola.  Ile  d'Italia,  il  viceri  d’Ilalia  » 186 

263  * Tavola.  Dignitari  del  reguo  d'Italia  . > 182 

221  ’ Tavola.  Il  grau  giudice.  Il  primo  prési- 

dente délia  Cortc  di  Cassazione  del  re- 
gno  d'Italia,  ecc > 182 

223  ’ Tavola.  il  gran  giudice  e primo  présidente 

deJla  Corte  d'appello  e délia  Corte  civile 
e criminale  di  prima  islanza,  ecc..  > ivi 
262  ’ Tavola.  Fanteria  del  regno  d'Ilalia  . • 190 

222  * Tavola.  Alira  fanteria  del  regno  d'Ilalia, 

cioè  Bcrsagliere  bresciano,  ecc.  . > 492 
2118  ' Tavola.  Cavalleria  del  cessato  regno  di 

llalia,  reggimento  Usseri,  erc. . . » 195 
269  * Tavola.  Alira  cavalleria  del  regno  di 

llalia,  Dragnne  Regina,  orc.  . . . A22 
222  Tavola  col  di.segiio  rappresenl.  Frascali  » KflH 

221  Altro  disegno  nella  inedesima  lavola  délia 

villa  Adriana • ivi 

222  Altro  disegno  nella  medesima  tavola  che 

rappresenla  Vicovaro » ivi 

273  Aliro  disegno  nella  medesima  tavola  che 

rappi'csnita  la  Buflinella  .-.,,»  ivi 

224  Tavola.  Con  disegno  rappresentante  la 

cliiesa  di  San  Feliciano  in  Foligno.  » ivi 


i 
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2ZS  Aliro  diwgno  dcIU  mrdrsima  rapprrsenlanle 

la  chirsa  di  S.  Krancc>ico  in  Foligno  Pag.  SOS 
97fi  Tavola.  Con  disagno  npprescnUnle  slrada 

di  Galliera  in  Bnlogna  . . . . • Sll 

Ü77  Aliro  disrgno  nells  suddrtia  tavola  rap- 
prtsenUnle  sirada  maggiore  in  Bo- 

logna > tvi 

ii78  Tavola.  Rapprev-nlanle  l'arco  di  Tnjano 

in  Ancona • Sli 

ilil  Aliro  disagno  sulla  mcdrsima  tavola  rappre- 

WDtanle  porta  andca  in  Brrugia.  . • ivi 
Tavola  I.*  Illuairi  italiani  dei  sacoli  XIII 
t XIV. 

*280  Divrgno.  Marco  Polo i Sôl 

281  Dijcgoo  di  Giovanni  Cimabue  . . . • iv| 

282  Di  San  Tommaso  d'Acquino . . . . • ivi 

283  Di  Giollo.  ivi 

28t  Di  Dante  Alighieri > ivi 

28S  Di  Francesco  Peirarca • ivi 

280  Tavola  rappreseolante  il  Duomo  di  HMano 

Dclla  parle  posleriore > S38 

287  Aliro  disegno  délia  medrsima  tavola  dclla 

facciata  e lato  méridionale  del  Duomo  • ivi 

288  Tavola.  Planta  del  tempio  di  S.  Pielro 

in  Borna SAS 

288  Tavola.  Esterno  del  tempio  di  S.  Pietro  io 

Borna  . . . .' a ivi 

28D  Tavola.  loteroo  Idem  .a  a ivi 
Tavola.  Sculture  di  Michel  Angelo  Buo- 
narotli. 

281  Disegno.  Bacco  colla  SCO 

292  Disegno,  la  Pietà • ivi 

283  Disegno,  la  Vergine  col  bambino  . . • ivi 
29A  Disegno,  la  Vittoria > ivi 

295  Disegno,  il  Mos^  . . , . . . . a ivi 
' Tavola.  Varie  sculture  di  Canova. 

296  Disegno  rappresenlante  il  gruppo  delle  Ire 

Grazie • S68 

297  Disegno  rappresenlante  Ebe . . . . • ivi 

288  Disegno  d’una  danzatrice • ivi 

288  Disegno  di  allra  danzatrice  . . . . • ivi 

300  Disegno  di  allra  danzatrice  . . . . • ivi 

3111  Disegno  di  Venere  ch'esce  dal  bagno  . > ivi 
302  Disegno  d'una  Musa • ivi 

Tavola  2.*  Illusiri  ilal.  dei  sec.  .XIV  e XV.  • SlîO 
3Ü3  Ritratlo  di  Giovanni  Boceaccio  . . . • ivi 

31U  Idem  di  Masaccio  da  8.  Giovanni  . • ivi 

3ÛS  Idem  di  fraie  .Angelieo  . . . . ■ ivi 

306  Idem  di  Leon  llaliisla  Mbrrii.  . . • ivi 

3ÜZ  Idem  di  Amerign  Vespucci  . . . ■ ivi 

3118  Idem  di  Crislofuro  Colombo  ...  a ivi 

Tavola  3.s  llliisiri  italiani  del  secolo  XVI  • S70 

309  BilratlO  di  Leonardo  da  Vinci  . . . ■ ivi 

310  Idem  di  Baifaello  Sanzio  dTrliino  . • ivi 

311  Idem  di  Laziari  detlo  il  Bramante  . • ivi 

312  Idem  di  Girolamo  Savooarola.  . . a ivi 

313  Idem  d'AIdo  Pio  Manuzio . ...»  ivi 

3Ü  Idem  di  Gian  Jaeopo  Trivuizio  . . a ivi 

Tavola  i*  lllustri  italiani  del  secolo  XVI.  > S21 


315  Bilralto  di  Leone  X Pag.  bîl 

316  Idem  di  Francesco  Guicciardini . . • ivi 

317  Idem  di  Nicolo  Macehiavelli  . , . • ivi 

318  Idem  di  Lodovico  Arioslo ivi 

318  Idem  di  Marcaotonio  Baimondi  . . a ivi 

320  Idem  di  Benvenuto  Cellini  ...»  ivi 

Tav.  S.*  lllustri  italiani  del  secolo  XVI  • S7A 

321  Bilralto  di  Michelangelo  Buonarotli  . a ivi 

322  Idem  di  Tiziano  Vecellio  . . . . • ivi 

323  Idem  di  Pietro  Arelinn s ivi 

32A  Idem  di  Tommaso  Campanella  . . » ivi 

323  Idem  di  Andrea  Palladio  . . . . • ivi 

326  Idem  di  Francesco  de  Marchi  . . • ivi 

Tavola  C.a  lllustri  italiani  del  secolo  XVI.  > 376 

327  Bilralto  di  Torqnato  Tasso ivi 

328  Idem  di  Antonio  AllegridaCorreggio  a ivi 

329  Idem  di  Giacomo  Barozzi  da  Vignola  • ivi 

330  Idem  di  Galileo  Galilei • ivi 

331  Idem  di  Sislo  V • ivi 

332  Idem  di  Paolo  Sarpi • ivi 

Tav.  7."  lllustri  italiani  dei  sec.  .XVI  e XVH.*  378 

333  Bilralto  di  Giordano  Bruno  . . . . > ivi 

35i  Idem  di  Paolo  Segneri.  ...  . . > ivi 

333  Idem  di  Caterina  de  Medici  . . . • ivi 

336  Idem  di  Guido  Béni • ivi 

337  Idem  di  Domenico  Znmpieri  detto  il 

Domrnichino a ivi 

338  Idem  di  S.  Carlo  Borromeo  . . . • ivi 

Tav.  8.>  lllustri  ital.  dei  sec.  XVII  e XVIII.<  382 

338  Bitratlo  di  Giambattista  Cassini.  , . i tvi 

340  idem  di  Pietro  Giannone  . . . . ■ ivi 

3il  Idem  di  Giambattista  Vico  . . . • ivi 

342  Idem  di  Scipione  MalTei  . . . . • ivi 

343  Idem  di  Lodovico  Muratori  ...  a ivi 

344  Idem  di  Pietro  Metastasio.  ...»  ivi 

Tav.  9.^  lllustri  italiani  del  secolo  .XVIII.  • 383 

343  Bitratto  di  Carlo  Goldoni  . ...  • ivi 

346  Idem  di  Gaspare  Gozzi  . . . . > ivi 

347  Idem  di  Giambattista  Casti  ...»  ivi 

348  Idem  di  Gaetano  Filangeri ivi 

349  Idem  di  Giovanni  Paisiello  ...»  ivi 

330  Idem  di  Domenico  Cimarosa ...»  ivi 

Tav.  10.*  lllustri  italiani  del  secolo  XVIII  • 390 

331  Bitratto  di  Gaetana  Agnesi » ivi 

332  Idem  di  Pietro  Verri ivi 

333  Idem  di  Vittorio  Alberi  . . . . • ivi 

334  Idem  di  Cesare  Beccaria ivi 

333  Idem  di  Giuseppe  Parini  ....  » ivi 

336  Idem  di  Napoleoiie  Bonaparte  ..  . > ivi 

Tav.  LL»  lllustri  italiani  del  secolo  ,XI.X.  » 382 

337  Bitratto  di  Alessandro  Volta ivi 

338  Idem  di  Antouio  Searpa  ....  » ivi 

339  Idem  di  .Antonio  Canova ivi 

360  Idem  di  Carlo  Botta » ivi 

361  Idem  di  Enniu  Qiiirino  Viseonti . . » ivi 

362  Idem  di  Andrea  Appiani  ....  a ivi 

Tav.  ü*  lllustri  italiani  del  .secolo  XIX.  » 583 

363  Bitratto  di  Vinceiizo  Moiiti  ....  » ivi 

364  Idem  d'Ugo  Foscolo ivi 
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Rilrallo  di  Melchiore  Gioja 
5fi(l  Idem  di  üiamlomcoico  Romagnosi  . > 

1^(17  ^ Idem  di  Gioaehino  Ro$sini  . . , • 

rifiS  Idem  di  Viucenzo  Uellini 

Tavola  1^.*  Illuslri  ilaliaiii  del  secolo  XIX  • 
âüll  Rilrallo  di  Giovanni  Baliisla  Beizoni  . • 

X7I1  Idem  di  Pielro  Giordani 

:^7I  Idem  d'Alea«andro  Manzoni  . . . > 

ô7j  Idem  d'Anlonio  Roamini 

ôlô  Idem  di  Vinrenzo  Gioberli  . . > 

ô7i  Idem  di  Tommaso  Grossi 

ô7îi  * Tavola  l.aMasebere  del  teairo  ilaliano 
dei  seeoli  XVII  e XVIII  ..... 

3Zli  " Tavola  î.*  Maschere  del  leairo  ilaliaoo 
dei  seeoli  XVII  e .XVIII  ..... 

Ô77  ' Tavola.  Costumi  di  gala  dei  nobili  milanesi 
alla  fesla  dala  a Marglierila  d'AusIria 

nel  t!>98  a Milano 

Ô7S  DI.segno  d'nna  monela  coniata  ai  lempi  di 

papa  Leone  . . 

^711  Disegno  d'iina  monela  coniala  in  Liicca  . 
ôSO  Disegno  d'una  monela  coniala  soUo  Carlo 

Magno  

ÔSI  Disegno  d'unamonelaconialainToscana  . 

Ô89  ■ Idem  . 

385  Idem  . 

■>84  Idem  > 

ô8‘i  ' Tav.  Coslumi  de’Veneziani  nel  secolo  XVI. 

SM  ' Tavola.  Costumi  delle  Bresctane,  Vero- 

nesi,  Vicenline,  ecc.  

Ô87  ' Tavola.  Costumi  dei  nobili  romani 'e  bo- 

lognesi,  ecc 

Ô88  ’ Tavola.  Costumi  dei  Xapolilani,  ecc.  . 

SM  ' Tavola.  Scnalnri  milanesi 

S21!  ' Tavola. . Coslumi  del  secolo  XVII  Gio- 
vanni Pielro  Carcano,  ecc.  .... 

Sill  * Tavola.  Coslumi  del  secolo  XVII,  Conte 
Giuseppe  Bolognuambascialore,  ecc.  . 
ô'.)'2  ' Tavola.  CoslumidclsecoloXVIleXVIII  . 

■>‘.)ô  ‘ Tavola.  Coslumi  del  secolo  .X1.X  . . . 

ôlU  ' Tavola.  Alcuni  coslumi  popolari  d'Ilalia. 

Trasleverino,  ecc 

ôllt)  * Tavola.  Alcuni  coslumi  popplari  d'Ilalia. 

(iiovinc  Valiellinese,  ecc 

~lHi  Tavola.  Scala  sanla 

■S1I7  Diseguu  nella  medcsiina  tavola,  Nepi  . . 

Ô'.I8  Tavola.  Esleruo  Ji  Sanla  Maria  maggiore  . 

Ô'.U)  Disegno  nella  medesinia  tavola,  inlerno  di 

Sanla  Maria  maggiore 

iOO  Disegno  nella luedcsima lavold.S.Lorcnzo  « 
ilU  Disegno  nella  medesima  tavola  sanlo  Sle- 

fano 

tll'.t  Tavola  rapprcsentaute  la  cappella  Sistina  . 
iltS  Disegno  délia  rasa  de'Ceuci  nell,i  medesima 

lavola  

■Hit  Tavola  rappre-enlaiile  la  casa  di  Michel 

Angelo 

ilCv  Disegno  délia  casa  di  Salvalor  Rosa  nella 

mede.'ima  lavola ivi 


AM  Tavola  rsppresenlanle  la  Colonna  Aolo- 

nina Pag.  fiSA 

407  Disegno  délia  villa  Pamfili  nella  medesima 

tavoln . ivi 

iû8  Disegno  del  sepolcro  di  Plauzia  nella  me- 
desima lavola ivi 

4M  Disegno  del  Tunlanone  delTacqua  Paola, 

delta  lavola • ivi 

ilü  Disegno  rappresenlante  Pasquino  . . . fiM 
4Ü  Idem  • Marforio.  ...  ivi 

4D2  Tavola  rappresenlante  il  voto  d'un  bri- 

ganle.  MB 

415  Disegno  délia  medesima  tavola,  rappresen- 

lanie  improvvisatori  d'osleria.  ...  ivi 
414  Tavola  dei  costumi  délia  campagna  di 

Roma ivi 

41!)  Disegno  Tindovinalrice  nella  medesima  lâ- 

vola ivi 

41Ü  Disegno,  la pregliieranellamedesimalavola.  ivi 

417  Disegno,  Emineuli nellamedesimalavnla  . ivi 

418  Tavola  rappresenlante  il  gluoco  délia 

.Mora .ici 

419  Disegno  rappresenlante  il  ballo  del  Salla- 

rello ivi 

42Ü  Tavola  rappresenlaule  le  ciociare  ...  ivi 

421  Disegno,  gioncalore  e ciociare  ....  ivi 

422  Disegno  rappresenlante  gli  abilanti  di  Nel- 

luno,  ecc ivi 

423  I coslumi  degli  abilanti  di  Krascali . . . ivi 

424  Tivoli , ■ B ivi 

42!)  Velleiri ivi 

42Û  Tavola.  Piazza  del  Duomo  di  Spolelo  . > 087 

427  Disegno  di  Rimini  nella  medesima  lavola  . ivi 

428  Tavola  rappresenlante  il  sepolero  di  Dante 

in  Rsvenna 081) 

42'.)  Disegno  rappre.senlanle  il  pontriiee  porlalo 
sulla  sedia  geslaloria  nella  medesima 

lavola ivi 

4Ü0  Tavola.  Le  lorri  degli  AsinelTi  e Cariseoda 

in  Bologna 601) 

4ôi  Disegno  del  fnro  de'  Mercaoli  in  Bologna 

nella  medesima  lavola  ......  ivi 

4Ô2  Di.segiio  nella  medesima  lavola  rappresen- 

tante  la  ra.scala  di  Terni  ......  ivi 

455  Tavola  rappresenlante  il  palazzn  ducale 

in  Ferrara ivi 

414  Disegno  délia  prigionc  di  Torqnalo  Tasso 

in  Ferrari 660 

4M  Tavola.  Napnii  vedula  del  Carminé  a 601 

416  Disegno  del  lempioSan  Francesco  di  Paola 

in  Napoli  nella  medesima  lavola . . . ivi 
437  Tavola.  Napoli  da  Posilippo  .....  ivi 
4Ô8  Disegno  ra|>preseulanle  Lecce  nella  mede- 
sima lavola > ivi 

4M  Tavola  rappresenlanle  la  spiaggia  di  Santa 

! Lucia  in  .Napoli 6fi2 

I 440  Disegno  del  mercato  di  Sanla  Lucia  in  Na- 
poli  ici 

J 441  Grolla  délia  Sibilla  in  Cuma . ...  * ivi 
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INDICI  DELII  TAVOII  I DISEGKI 


iH  DiscgDO  nppre«cnUDte  il  m'rcalo  di  Santa 


Lucia  in  ^ap<lli Pag.  Gü3 

4A3  Tavola.  Palazzo  reale  in  Napoli  . . a ivi 
kil  Tavola.  Teilro  di  San  Carlo  in  Napoli  . a ivi 
iiS  Disegno,  villa  reale  in  Napoli  nclla  ^iuddetla 

lavola ivi 

Lia  l.ecalarombediNapolinrlIasuddetlaUvoIaa  ivi 

kn  Cani|>i  Eliai  in  Napoli  nella  sudd.  Uvnla  a ivi 

4M  Tavola.  Ch  osa  soliorranea  di  aan  Nicolù 

di  Bari  in  Napoli  a ivi 

4VJ  Tavola.  Amalfi a ivi 

Tomba  di  Virgilio  preaso  Napoli  . . • ivi 

4SI  Uivegiio  di  ivi 

4Si  Palazzo  reale  di  ivi 

4SÔ  Piazza  di  Pozzuoli • ivi 

4Ü4  Tavola.  Palazzo  délia  Uogana  in  Napoli.  • ivi 
4.SS  Disi-grio  dri  lagod'AgnanopressoNapnli  • ivi 

456  Disrgno  dri  cliioslro  di  Son  Martino  in  Na- 

poli • ivi 

457  Sirada  dall'Ereniilaggio  al  Vrsiivio . . • ivi 

45S  Tavola.  Avellinn ivi 

4.H'.)  Disrgno,  lolella  del  popolo  in  Napoli  . • ivi 

460  Disogno,  VV.'iuvio  .......  a ivi 

461  Olvozione  di  SanI  Anloiiio  in  Napoli  • ivi 

46li  Tavola.  Monte  ivi 

465  Uisrgoo,  i»ola  di  Capri a ivi 

464  Disrgno,  Santa  Costanza  in  Napoli . . • ivi 

465  Disegno,  curricolo  nauolrtano  ...  a ivi 

466  Tavola.  Prospetto  délia  tomba  di  Virgilio 

presso  Napoli ivi 

467  Disrgno  délia  casa  di  Torquato  Tassa  in 

Sorrento » ivi 

468  Disrgno  di  Barletta ivi 

469  Disrgno  di  Saleriio 

470  Tavola  rapprrsentaute  Taranto  . . • 666 

4ZJ  Disrgno  nella  medrsima  lavola  diOlraiito  a ivi 

47^  Disrgno  délia  via  Consolarr  délia  citlà  di 

Pompri a ivi 

47Ô  Disrgno.  sirada  dr'srpolrri  di  Pompri.  a ivi 

474  Tavola.  Costnmi  iiapolrlani ivi 

475  Calobrc>i • ivi 

476  Coscnlini ivi 

177  Sain  no ivi 

478  l’rincipaio  alto  e basso ivi 

479  Terra  di  Lavoro ■ ivi 

480  Badcssa a ivi 

481  Abruzzi ivi 

48i  Aquila • ivi 

485  .Moliso a ivi 

484  II  prudiralorc  in  piazza  . . . . • ivi 

4iSÏ  Tavola.  Costumi  napolelaai ivi 

486  Bilorno  délia  sagra  d>ll.i  Madonna  del- 

l’Arco ■ ivi 

an  Cantasloric  doilo  n n.ildo  . . . . • ivi 

488  Srrivaoo  pubb'ieo ivj 

489  Puloinolla ■ ivi 

490  Tavola.  Coslumi  napulelani  . ' . . • ivi 

491  Tavcnia  lu  Napidi • ivi 

illi!  Marinaro ivi 


745 

493  Santa  Lucia  Pag.  666 

494  Conladlno ivi 

495  Procida ivi 

496  Ischia • ivi 

497  Laizaro ivi 

498  Basilicata • ivi 

499  Pnglia  rd  6lranto  ivi 

500  Disrgno  Brindisi ■ 667 

liül  Tavola.  Palazzo  Pitti  in  Firrnze  . . ■ 670 

509  Disrgno  délia  piazza  del  gran  dura  alla 

loggia  dei  Lanzia  Kironze  nella  medrsima 

tavola a ivi 

993  Tavola.  Piazza  del  Diioino  in  Firrnze  . ■ ivi 

594  Disrgno  del  palazzo  del  )>odrstà  in  Firriizr. 

tavola  suddrita  * • ivi 

505  Tavola.  Ficsole • ivi 

906  Disrgno,  Duomo  d'Arrzzo  i.rlla  mrdrsima 

lavola a ivi 


507  Tavola.  Sagreslia  drI  Duomo  di  Sicna.  • 679 
998  Disrgno  délia piazzadri  DuomodiSiena  a ivi 
500  Tav.  Cliirsa  di  San  (îiovanui  iii  Pisloja.  a ivi 
9J0  Disegiio  del  Duomo  di  Siena  nella  mrde- 

sima  lavola  a ivi 

9L1  Porto  di  l.ivoriio  nella  mrdrsima  lavola  a ivi 
519  Tavola.  Piazza  di  S.  Michèle  in  Lurca  . • üI3 
515  Disrgno,  un  palazzo  in  Lucca,  medesinia 

lavola  . . .• > ivi 

514  Palazzo  ducale  dL.Modena  nclb  sie.ssa  lav.  ■ ivj 

515  Tavola.  Massa  di  Carrara  ....  a 674 
511)  Disegnn,  caltedrale  di  Carrara  ...»  ivj 

517  Disrgno,  castello  di  l.avriiza  ...»  ivi 

518  Tavola.  Palazzo  di  S.  E.  il  conte  D.  Maria 

Scotli  in  Piacriizi . ......  i'i- 

519  Disrgno,  palazzo  durale  di  Piaernza  detin 

la  riltadella  nella  slrs.sa  lavola  . . ■ ivi 

590  Disrgno.  piazza  dri  ravalli  in  Piaernza  ■ ivi 

591  Disrgno,  colirgio  Albrroniano  di  San  Laz- 

zaro  fuori  di  Piaernza ■ ivi 

599  Disrgno,  piazza  maggiore  in  Parma  . • 675 

595  Tavola.  Iiilrnio  dri  Duomo  di  .Milano  . a 676 

594  Disrgno,  Santa  .Maria  delle  (irazie  . . • ivi 

595  Tavola.  Traira  délia  Scala  iii  Milano  . ■ 6H0 

596  Disrgno  drll  iiilrinu  dri  medesimn  . . > ivi 

597  Arco  dri  Seinpioiie  drilo  ilrlla  Pace  in 

Milano • 681 

598  Disrgno  delta  piazza  d'Armi  e aniitealru 

drlI'Areiia  in  .Milano a ivi 

599  Tavola.  Vrstibnio  e facciala  drlla  basilica 

di  saDl'Ambrogjo  in  Milano  . . a ivi 

550  Tenipio  di  san  Carlo ivi 

931  Aniicocolonnalo  a sait  Lrreiizo in  .Milano  • Ivi. 
559  Arnica  loggia  degli  Osii  nella  piazza  dei 

Mrraauli  in  Milano a ivi 

933  Tav.  Barriera  di  porta  orientale  in  Mil.  • ivi 

934  Inlerno  délia  galirria  De  Crisloforls  . ■ ivi 
939  Tav.  Inicrno  dri  Lazzaiciio  di  Milano.  • ivi 

936  Corlllc  del  gronde  üspedale  di  .Milano  ■ ivi 

937  lutrriiu  del  palazzo  delle  Belle  Arii,  ecc. 

cosidrllo  di  Brera  in  Miloiio  . . ■ ivi 
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IKDICI  DEUe  nVOLI  I DISEUKI 


S38  Unode  Osjpedale  di  Milano  . . . Pag.  fim 

Ü23  Tavola.  Duomo  di  Modee 

üiD  Disegoo,  villa  reale  di  Monza  . . . a ivi 

Ml  Disegno,  poDlé  di  Cassaoo 

M2  Disegno,  ponte  di  Vaprio - > ivi 

8t5  Tavola.  Duomo  di  Como • 

Mi  Disegno,  üravedona  sul  logo  di  Como . • ivi 
Mi  Tavola.  Panorama  dd  logo  di  Como  preso 

da  Bellagio i ivi 

Disegno.  Villa  Carloua,  già  Clerici  e Som- 

mai'iva  sol  lago  di  Como ivi 

MO  Tavola.  Gaibiaic.  i momi  di  Loeco  i ivi 
M7  II  casiello  di  Trezzo  ivi 

MS  Bagii  di  Bormio  . > ivi 

Si'J  Ponte  di  Lodi ivi 

88(1  Tavola.  Torri  di  Pavia • 6SB 

881  Disegno  délia  Cerlosa  presso  Pavia.  . > ivi 
BSj  Disegno,  Abbazia  di  Cbiaravalle  presso  Mi- 

tauo ivi 

8SÔ  Tavola.  Bergamo GSB 


88i  Disegno  délia  cappella  Çolleoni  in  Bergamo  > ivi 
888  Tavola.  Palazzo  délia  l.oggia  in  Brescia  > GUI 
8Sfi  Tavola.  Piazza  del  mereato  iu  Brescia.  > ('■‘f? 
887  Disegno  délia  cattedrale  e Battisterodi  Bre- 


scia. V . • ivi 

888  Disegno,  teatro  di  Brescia  ....  a ivi 

880  Disegno,  cliiesa  dei  Miraooli  in  Brescia  > ivi 

861)  Tavola.  Campo  santo  di  Brescia  . . > ivi 

861  Disegno,  rocca  di  Sirmioue  sul  lago  di 

Garda » ivi 

862  • Tavola.  Trento  nel  Tirolo 

8(iô  • Tavola.  Castel-Barco  ttel  Tirolo  . . • ivi 

861  ' Tavola.  Castel-Campo  nel  Tirolo  . . > ivi 

868  * Tavola.  Peuede  sul  lago  di  Garda  nel 

Tirolo ivi 

866  * Tavola.  Castello  Toblino  nel  Tirolo  , > ivi 

867  * Tavola.  Castel  Madruzzu  nel  Tirolo  . • ivi 

868  ■ Tavola.  Itovereto  nel  Tirolo  ...»  ivi 
. 861)  Tavola.  Palazzo  del  T in  .Mantova  . . > 6118 

8Zû  Diseguo,  piazzadlsant'AndreainMantova  • ivi 
821  Disegno,  piazza  del  Duomo  iu  Cremona  • ivi 
872  Piazza  piccola  in  Cremona  . ...  m ivi 
823  Tavola.  Piazza  di  San  Marco  iu  Venezia.  • 61)8 
871  Disegno,  canal  grande  in  Venezia  . . ■ ivi 
878  Tavola.  Palazzo  ducale  in  Venezia  . • ivi 
876  Disegno , cortile  dei  palazzo  e scala  dei 

Gigauti  in  Venezia • ivi 


822  Tavola.  Canal  grande  e palazzo  Foscari 

in  Venezia Pag.  fijg 

828  Disegno, corderiadell'arsenaleinVenezia  • ivi 
82U  .Tavola.  Nuova  galleria  in  Venezia  . > ivi 
88Û  Disegno,  intemo  del  tempio  Santa  Maria 

délia  Sainte Ivi 

88i  Disegno,  ponte  dei  Sospiri  in  Venezia.  ■ ivi 
8M2  Disegno,  ponte  di  Rialto  in  Venezia  . > ivi 

863  Disegno,  la  dogana  di  Venezia  . . . .>  ivi 

881  Tavola.  Piazza  di  sant'Aiitonio  in  Padova  • 699 

888  Disegoo,  tempiodisanl'Anlonioin Padova  a ivi 
886  Disegno,  grande  salone  in  Padova  . . • ivi 

882  Tavola.  Casa  del  Petrarca  in  Arquà  » 700 

888  Disegno  délia  tomba  del  Petrarca  in  Arqui  » ivi 
88U  Disegno,  portico  romano  in  Verona  . > ivi 

836  Arena  in  Verona ivi 

89 1 Tavola.  Il  camevale  di  Venezia.  . . ■ ivi 

832  Disegno,  tomba  degliScaligeri  in  Verona  a ivi 

833  Piazza  dei  signori  in  Vicenza  ...»  ivi 

831  Tavola.  Veduta  di  Udioe  dal  casiello  a Ivi 

mezzo  giorno 701 

898  Disegno,  piazza  Contarena  in  Udine  . a iii 
836  Tavola.  Contr.  di  Dnragrossa  in  Torino.  a 703 

832  Disegoo,  Genova  veduta  dalla  lanterna  del 

porto ivi 

838  Tavola.  Savona > 701 

893  Disegno,  golfo  délia  Spezia ivi 

666  Basilica  reale  di  Superga  uelle  vicinanze 

di  Torino ivi 

66J  Chiesa  di  sant'Andrea  in  Vercelli  . , > ivi 

662  Tavola.  Palauo  délia  regina  madré  in 

Genova ivi 

663  Disegno,cortedel  palazzorealeinGenova  ■ ivi 

661  Disegno,  palazzo  reale  in  Genova  . . • ivi 

608  Disegno,  palazzo  ducale  in  Genova.  . > ivi 

606  Tavola.  Acquasola  iu  Genova  . . . • ivi 

607  Disegno,  vestibolodeiruniversitâdi Genova  a ivi 

608  Disegno,  metropolltana  di  San  Loreozo  in 

Genova ivi 

663  Disegno,  teatro  Carlo  Felice  in  Genova  a ivi 
616  Tavola.  S.  Carlo  in  Arona  sul  lago  Magg.  > ivi 

611  Disegno,  Noli  in  Piemonte  . . . . > ivi 

612  Tavola.  Porto  di  Nizza  di  Piemonte  . a Ivi 

613  Disegno,  isola  Madré  sul  lago  Maggiore  • ivi 
611  Disegno,  isola  Bella  sul  lago  Maggiore.  • ivi 
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SEITIIIU  DlflCAMERTE  EEB  U LEGATOli  BELLE  DOE  PIITI , nili  E SEGORBi 

FORMANTI  IL  SECONDO  VOLUME  DELL’EUROPA 
DEU*  OPERA 

IISI  E COSTl'NI  DI  Tini  I POPOLI  ANTICHI  E MODERAI 

" ■ ■ W W V X V V V 


Si  abbia  présenté  l'aTvertenza  che  sta  sulla  coperla  del  fascicolo  contenente  le  dispense  <61.  <62. 
onde  il  legalore,  nell’ammannire  la  prima  parte,  debba  servirai  detl'indice  a modo  di  guida  pel 
collocamento  delle  tarole  corne  viene  Indicato  nell' intestazione  del  suddetto;  indi  quest’iodice  sia 
collocato  a flne  di  detta  prima  parte. 

Le  tâvole  rhe  devono  contenere  taie  prima  parte  si  dovr.i  estrarle  dalla  dispensa  46  alla  76 
inclusivamente  e dalla  dispensa  164  levare  quella  a colore  che  rappresenta  il  castello  di  Sant'Angelo 
in  Roma  perché  va  unita  a questa  prima  parte , corne  si  vedrà  indicato  nello  stesso  indice.  Dalle 
suddette  dispense  46  alla  76  vanno  tenute  in  disparte  le  seguenti  tavole,  giacché  esse  si  devono 
unire  a quelle  délia  seconda  parte  : 


Dalla  dispensa  62 
I 65 

> 68 

> 69 

» 3Û 

. 7J 

> 75 

> 74 

1 75 

> 16 

> 77 

> 78 


Tavola.  Pianta  del  tempio  di  S.  Pietro  ia  Roma. 

> Interna  del  suddetto  tempio. 

> Esterno  del  medesimo  tempio. 

i Pitlura  di  un  puema  in  onore  délia  contessa  Hatilde. 

> Bassorilicro  e.sistcnte  nel  campo  santo  di  Pisa. 

1 Plante  ed  edifici,  ecc. 

> Prospotto  principale  dell'antico  palazzo  di  Diocleziano. 

> Cbiesa  di  S.  Clemente  in  Roma. 

> Miniaturo  traite  da  un  pontificale  del  secolo  IX;  tavola  1.' 

> > Idem  idem  > 2.* 

> Hausoleo  di  Teo<lorico  a Ravenna. 

> Fregi  interni  allusivi  a caccie  di  Circensi. 


Le  quali  tavole  sono  tulte  nere,  ed  in  complesso  quelle  che  si  comprenderanno  in  questa  prima  . 
parte,  sono  âï  cioé  43  colorale  e 12  nere. 

Alla  p.irle  seconda  di  qiiesto  seconda  volume  dell'Europa,  innanzi  tutio  si  unira  in  principio  il 
Toglielto  recanle  i due  frontispizii,  ed  in  fine  l'indice  delle  tavole  e dei  disegni,  giacché  pel  colloca- 
mento delle  prime,  il  legatore  Tara  uso  uuicamente  délia  Guida  che  qui  succédé. 

Le  tavole  si  coloratc  chu  nere  appartenenli  a ijuesla  seconda  parte,  oltre  le  13  da  levarsi 
dalle  suindicate  dispense,  si  eslrarranno  dalla  dispensa  73  alla  162  inclusivamente,  per  cui  in  com- 
plesso  saranno  2<3.  cioé  64  a coluri  e 123  nere.  Per  facilitare  maggiormente  l'operazione  al  legatore 
di  riunire  le  tavole,  quelle  che  sono  colorate,  nella  seguente  Guida  sono  contrassegnate  da  asteri- 
SCO  ‘,  per  il  che  puù  per  prima  operazione  separare  queste  dalle  nere  facendo  il  confronte  con 
le  sottoposte  iscrizioni  rhe  perfettamente  corrispondono  con  quelle  riportate  nella  Guida,  e per 
quelle  che  portano  piü  di  un  soggetto,  si  é creduto  hene  di  riportare  più  di  una  iscrizione,  onde 
evilare  sbagli. 

Si  avverte  finalmente  che  il  teste  délia  prima  parte  principia  con  la  dispensa  41  e termina  con 
la  76.  — La  parle  seconda  principia  con  la  73  e finisce  con  la  124.  siccome  le  susseguenti  appar- 
lengono  ai  volumi  3.°  e 4.°  di  essa  Eiiropa,  per  cui  levate  che  abhia  il  legatore  le  tavole,  il  testo 
va  conservato  o ritornato  al  signer  associato  per  essere  pur  essi  volumi  legati  allorché  saranno  pdb- 
hlicati  le  tavole  che  le  apparlengono. 

Milano,  4 giugno  1859.  1,’edMore  F.  RIAlfFITO 

Suce,  i Bimsi  • Se«Ui. 
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GUIDA  PEL  LEGATORE 

ONDE  SITUARE  LE  213  TA  VOLE  NELLA  PARTE  SECONDA  DEL  VOLUME  SECONDO  DELL’EUROPA 


NB.  Le  latole  coloraie  tono 

Titola.  * L'Ilalia,  dicoutro  al  froatispizio  graude. 

» 'L'imperalore  Neroiie  coodaoiia  a morte 

i santi  Pieiro  e Paolo  . . . Pag.  17 
a 'Bassorilievo  sulla  porta  niaggiore  délia 

basilica  ia  Monza a 62 

a 'Diverse  coroiie  dei  re  Longobardi  esi- 
steoli  iiella  basilica  di  S.  OiovaDni  in 

Monza a 81 

a 'Malrimonio  degli  Italiani  al  tempo  dei 

re  Longobardi a 87 

a 'Bassorilievo  in  Monza  rappresentante  la 
coronazione  d'un  re  d'Ilalia.  Ottoue  re 
d'Italia,  Berengario  re  d'Italia  a 98 
a ‘Carlo  il  Calvo  sedulo  sul  trono  . . a 99 
a Piiture  di  un  poema  in  onorc  délia  cnn- 

tessa  Matilde a 103 

a 'Carroccio  dei  Milauesi  ....  a 123 
a Tivoli , iiiterno  délia  città  di  Tivoli  ; 

Ostia,  castello a 133 

a Cascata  di  Tivoli  e grotta  .di  Nettu- 

no,  ecc a ivi 

a Archi  e torri  délia  già  esistente  autica 

Porta  Romana  in  Milano  . . . a 148 

a ’Bassirilievi  a Porta  Romana  rappresen- 

tant!  il  ritorno  dei  Milanesi,  ecc.  . a ivi 

a 'Bassirilievi  rappreseutanti  i Milanesi  ac- 

compagnati  dai  Bresciaui  e Cremonesi  a ivi 
a Cortilc  dell'abbazia  in  Moule  Cassino. 

Chiesa  sotierranea,  ecc a 168 

a Piiture  cristiane  aniiclie  ....  a 170 

a Pitlure  anticlie  cavale  dalle  catacombe 

di  Roma  e di  Napoli a 171 

a Mosaici  sacri  de'  primi  tempi  . . a ivi 

a Miniature  traite  da  un  pontilicale  dei 

secolo  IX  , tavola  L*  ....  a 172 
a Miniature  iratle  da  un  pontificale  dei 

secolo  IX , tavola  II."  ....  a ivi 

a Bassorilievo  che  si  vede  nella  rliiesa  di 

S.  Andrea  in  Pisloia  e oel  Campo 

Santo  di  Pisa a ivi 

a Cliiesa  di  S.  Clemente  in  Roma  a ivi 

a 'Antichissimo  miisaico  nella  cappella  di 

S.  Saliro  esistente  nella  basilica,  ecc.  a 176 

a * Vescovo  e diaeoni a 178 

a *Rappre.sentante  ollo  diversi  ordini  reli- 

giosi .'  a ivi 

a 'Bappresenlante  cini|iie  ordini  religiosi , 

tavola  IL* a ivi 

a 'Munaclie  di  vari  ordini.  tavola  lli.°  a ivi 
B Mausûleo  di  Teorlorieo  in  Ravenna,  ota 

S.  Maria  délia  Rolonda,  ecc.  . . a 183 

a Plazza  e tempio  d Augiisto  in  Assisi  e 

convenlo  di  S.  Francesco,  ecc.  . a ivi 
a liisi.une  lemplo  di  S.  Michèle  in  l’avia  a 187 
a l’i.iiiia,  alzatd  e spacuato  délia  chiesa  di 

s.  Michèle  in  Pavia a ivi  j 


coniraaegnale  cm  asterUco. 

Tivou.  Piante  e spaccati  di  chieae  diverse  Pag.  188 

a Piante  ed  cdiUci,  ecc.  ....  a ivi 

a Chiesa  di  S.  Clemente  in  Roma  dei  .se- 

colo V deve  esser  posta  a pag.  188 
rappresent.  ancb'essa  edifici  diversi  a ivi 

a Chiesa  di  S.  Ciulia  nella  provincia  di 

Bergamo a 189 

a Esempi  di  edilizii  délia  decadenza  del- 

l'arte a ivi 

a Piazza  dcl  Duomo  di  Pisa.  Campo  Santo 

di  Pi.sa a 194 

a ‘.Vutiche  sculturc  sacre  dal  IV  al  XII  se- 
colo   a 200 

a ‘Allure  nella  basilica  di  S.  Ambrogio  in 

Milano a 202 

a ‘I  due  lali  dei  paliotto  dell'allare  mag- 
ginre  nella  basilica  di  S.  Ambro- 
gio , ecc a 203 

a ‘Parle  posieriore  dei  paliotto  d'oro  del- 
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a ‘Ordinaziooe  di  un  cavalière . . . a 226 
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> ‘Medico  del  secolo  Xlll.  DoUore  oelle 
’leggi  del  secolo  Xlll.  Nolaio  del  se- 
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liorenlina  del  secolo  Xlll,  ecc.  . a 546 
a 'Coslumi  dei  secoli  Xlll  e XIV.  Nobile 
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seiilante  il  passaggio  del  Mar  Bosso 

fallo  dagli  Ebrei,  ecc a 564 
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a 'l.°  Direttore  délia  repubblica  cisalpioa. 

3.’’Membro  del  eorpo  legislalivo,  ecc.  a 463 
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a ‘Coslumi  dei  secolo  XVII.  Giovanni  Pie- 
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a La  mora  e il  sallarelln  ....  a ivi 

a Ciociare,  Netlono,  Sannino,  ecc.  a ivi 
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délia  .Madonna  dell'Arco,  ecc.  . a ivi 

a Costumi  napolelani.  Taverna  in  Na- 
poli, ecc a ivi 
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Milano,  ecc a 681 

a Vestibolo  e facciata  délia  basilioa  di 
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a Porto  di  Nizza  in  Piemonte  e Isola  Bella 
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